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Tradotta  per  M.  Lodouico  Domenichi. 

C 0 LE  "POSTILLE  1 7^  M A t^G  1 T^E, 
Tacile  quali , o vengono  fognate  le  cofe  notabili , o citati  altri 
Ruttori , che  della  fleffa  materia  babbiano  fritto, 
o dichiarata  luoghi  difficili,  o pofli  i nomi 
di  Geografia  moderni. 

ET  CON  LE  TAVOLE  COPIOSISSIME 
di  tutto  quel  che  nell  'Opera  fi  contiene. 
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ALL  ILL°  SIGNORE, 

\ IL  SIGNORE  ALBERICO 

CIBO'  MALESPINA, 

^MARCHESE  2 )/  MASSA , SIGNOR 

DI  CARRARA,  CONTE  DI  FERENTILLO, 

\/\‘  . 


•*  . ET  C I A M BURLANO  DX 


LODOVICO  DOMENICHE  4 


/ MOLTE  cjT  molte  cofi , lecjuali 
erano  già,  in  fiore , /vr  c/o  merita, 

uano grandemente  efjer  lodate , 
hauute  m pregio , alcune  fi  trouano 
Jj>cnte  affatto  alcune  Atre  manca 

te  0“  peggiorate  in  modo  : che  non 
hanno  piu  in  l oro  punto  di  buono , ne 
d' antico . 8 1 fra  l altre,  chefinarrite , 
o perdute  fi  fono  'ina  le  riè , 4*  w el modo  d interpretare ,o  co- 
me volgarmente  fi  chiama , ctvna  in  Atra  lingua  tradurre, neL 
lacuale  di  ben  gran  de,&  quafi  infinito  numero  di  coloro,, icjua 
Italia  memoria  de  nofiri  padri  & di  noi  fi  dilettarono  ctimpie- 
x-  . ' a 2 gare 


gare  l'indufiria,& fi  u dio  loro  in  quefio  efercitio,  non  però  molti 
trottare  fipofiono , che  comportabili  fieno , ma pochijfimi,  oper 
avventura  ninno,  che  chiamar  (ì debba  eccellente . Dirò  bre- 
vemente dunque, onde  Jìa  venuta  lacolpa, e il  difetto  dtquefia 
cop.  Prima  non  cè  ninno  , che  dubiti,  che  quanto  vna  cofa 
è piu  firgularei? piu  eccellente,  tanto  maggior  fatica,  & Of- 
fe ulta  porta  feco . altramente  niuna  cofà  farebbe , cheinper- 
ftttone,ein  fupremo  grado  veniffe  riamai . ‘Tcraocbe  quel- 
lo, che  molti  poffiono  aìjequire , non  ha  in  f dignità  ne  gran- 
dezza alcuna , perche  dalla  douitta  ne  viene  la  viltà , CSF  la 
noia.  Nelle  cafe  grandi  dunque  è patta  gran  dijpcultà,  laqua- 
le per  modo  di  dire  ci  tiene  d fotti  dal poffeffo  d'effe . Quefi a 
dijpcultà  ver  amenta  non  è vna  pia,  ma  fi  diuide  in  due  fee- 
rie. rPercioche  alcune  cofe,  come pno  tenute,  cofi veramente 
difficili  pno,  alcun  e,  benché  non  paiano,  nondimeno  tali fo- 
no. Quelle , che  paiono , & pno  in  effetto,  diffìcilmente  tro- 
vano moltitudine  di  perfine,  chevimettano  il  defi ‘derio,  & 
la  intentione  loro.  Noi  communementevpamo  di  confiderà, 
re  nell’ opinion  noflra,  quanto  la  cop  importa , dipoi  arden- 
temente la  defideriamo  : ma  però  malagevolmente  fi  trova 
per  fona,  che  con  molte fatiche , o vigilie  fi  curi  gran  fatto  di 
Volerla  acquistare.  Percioche  la  natura  dcll'huomo  ama  .1 
temperato  ripop , & con  effò  fi  nutrifee , & mantiene , & 
all’incontro  i puerchi  contratti  ,&  le  gravi  fatiche,  onde  el- 
la fi  fianca  & conpma , vp  a tutto  fio  potere  rifiutare  & 
fuggire . CM  a dove  alcuna  cop  di  prima  vifia  agevole  ci  fi' 
para  avanti , & che  habbia  in  pia  dijpcultà  apop,  delle 
quali  non  poche  per  la  vana  efferien'^a  di  molti  ejjcre  fi  fono 

trottate. 


trouatctquiui  afiaijfimijnuitati  dabuona  feeran^a,  traggono, 
-& facilmente  fi  pongono  ^tentare  quelle  imprf  y nelle  quali 
\ogni  vo!tache,e§ì  impieghino  fu*  mediocre  fatica  ,fi  dannoa 
. credere  di  potere  con  bonore,&  fecondo  il  defiderio  dell'animo 
loro  riufiire  : iquah finalmente , con  grane  infamia,  di  teme?, 
rjtà  & di  prfontionc, fi trottano, della  loro  credenza  mgan? 
? nati . Di  queftamawera  è lampe  fa  dei  tradurre  t libri  <sfe' 
Muàmauthori  antichi  o Greci  ,<hLatini.  Cerche  chi  e colui, 
che  non  fi  dia  a ere  dere  di  potere  commodamente  dichiarare , 
& tradurre  Limo , Sallufeio,  V ergiho , & f t cerone  iftejfo, 
l&\ofi  per  appunto,  dx<U filmatisi?  bene intendenti htto? 

' ìruni  nuda  defidcrare  vi  fi poffaiQ?  queftita/i  purclje  rendano 
appunto  parola  per- parola, ferrea f or  cura  arapprefintarei fin 
la  intensione  dell auttore , filmano  d'haucre  inferamente  ' 
fidi  fatto  altujficio  loro:  doueMquefto  me%o  nonm  frano  ne 
'imediddttm4i»efilcndor4ingegm,nefir^dipy^ 
me  fógno  ck  gjudicio  veruno  i tfV otveggtamoog/ùgtornovfitff 
àn  luce  tradoittont  fatte  davtliffm  &mcttijjìme perfine*  or* 
■'nate  di fitpèrbi  tjtoliyiquab  promettono  cofi  troppograndi,  ma 
meffèttopoì.dtpocbfljìmo  valore  : ledali  traduttioni  non  Jolàr 
ette ^vergognano' ioloto  chele  fanno,  ingannati  da  falfetape u 
\nione  dima fi  fi  ima  quegli  anchora  che  leftampano , ferina 
pigliar  confighoda  chifotrebbe  di  filmili  firitturefar  giudicio , 
nxngonoin  vncerio  modo  a infamare  gli  feudi  delle  buone  letr 
tercìf  a far  danno  acbi  verrà  dopo  noi . tJMacomportmfi pie. 
-re,  ££*  babbi» fi  compaffìone  dì  in  finiti,  tquab  in  neffun  patto 
fiarebbeno  fU  comportare  ; ma  le  traduttioni  dcH'h fiorii  no? 
iterale  didimo  (&.  cfelibeQ  per  'Zùo><?  come  divaria  erHr 


Aitionc  & dottrina  ripieno  ) macchia  cofi grane  , & di  cofi 
gran  volume  , che  fio,  chefir  alcun  mòdo  pojja  mai  comporta- 
re? ^Afjaijflmi  lunghi  fino  in  Tltmo  ficorr etti, & molto  mal 
conci,  de  quali  nefj'uno fi  ne  truoua  reflituito  , nc  emendato. 
Bène  è vero,  che  per  ejferfi  fhrfioforo  Landino,  huomo  fe- 
condo quei  tempi  ficientiato  & dotto  , abbaiato  a tefii  gua- 
fli  e fiorretti  ( Cf  per  quel  ch’io  pojjo  credere  non  hauea  an- 
cora Hermolao  Barbaro  , ne  alcuno  altro  dopo  lui  publica- 
to , ne  forfè  fritto  le  fine  fafligatiom  fipra  ' "Plinio  ) fu  for- 
cato bene  fleffo  inciampare  ,&  cadere  tn  cofi  tanto  leggieri, 
che  di  lui  fanno  marauigliare  ogni  mediocre  intelletto.  Dei- 
quale  inconueniente  fatto  auuertito  il  molto]  ^Magnifico , & 
honorato  . Gabriello  G i olito,  fi  come 
quello  che  per  giouare  a gli  fludi  delle  buone  lettere  non  ha 
maènfiarmiato  ne  f}efà,  ne  fatica  veruna  ; già  dodici  an- 
nifino  ricercò  per  mio  mc%p  il  mollo  Eccellente  <JM  e dico  & 
Filofòfj  Cdi.  Pietro  Orsilaco  Tisano,* 
douere  tradurre  queflo  vtiliffmo  libro;  il  quale  con  non  mino- 
te  ardire , che  giudiciot?  valore  a ciò  fimifi.  a dopo  cofi 

bel  principio  importuna  morte  sintcrpqfe , ne  gli  lafiiò  condur- 
re il  fiuo  gloriofò  lauoro  a defiato  fine . Perche  volendo  pure 
ejjò  Giolito,  inquanto  per  lui  fi  poteua  ,pubhcarc  al 
mondo  queflo  libro  ben  tradotto , mi  pregò  di  nuouo,  chio  ne 
dejfl  la  cura  a qualche  huomo  fingolare , eh’ a ào  fare  mi  fòffl 
farfi  fujf dente.  Cofi  hauendo  io  con  grande  inttari^a  ri- 
cerco M.  'Pompeo  della  Barba  da  Pe- 
so i a,  & Fificoer  Ftlofifo  8 ccetientijflmo , hoggi  i^dedieo 
di  fùa  Santità  per  virtù  della  noflra  amteitia  ageuolmatte 
v • loperfiua.fi 


fa  perfrap  a pigliare cofifaticofì  Imprefr  Ma  poi  effondo 
egli  nelle fue  molte  e importantiffme  tur  e occupato,  & per  - 
ciò  bene  , fieffo  * & pur  centra  fravogliada  ogni  altro  piace, 
tifile 'fiudto  diplomato  , eimpedito;  fivitt  riamente  chiamato  } 
einuitato  a Roma,  fuor  d'o^ni  mia  crederlfii , ÒF  fra  volan- 
ti fu  corretto  tralafciare  quetta  opera . Però  trottandomi  io 
pa  due  volte,  atta  fi  per  hauerpromffo,incertfi  modoobligato 
a dare  quefia  hijiorta  tradotta  À M.  G a,b  sì  in\i  l ò,  cui 
Jùr  malti  rifretti  infinitamente  tenuto  fino,,  anchora  che  per 
ilcarico.,  ch’io  ho  dalli tluflrijfmo 3.&£cceilcnitffìmo  Signor 
2>  v c a di  Fiorenza  mio  Signore  , & Padrone  di  firiucre 
la  hittoria  vniuerfilc , 'io.  mivedejjt  in  altro  occupato t nandù] 
meno  per  non  mancare  à preghi  £ ficorttfi&honorato  amfr 
co*  mi  difrofi con  quella  commodita  ,.che  dalle  mie  mag^ioj^ 
occttpatiom  mi  venuta  conceffa , compiacere  ancho  al fra  guu 
Jlo  defiderioy  Cofi  ìnstm.medefimo  tempo  mi  fina  ingegnato 
contentar,  lamico , CF  benché  io  non  fra  Medico,  con  quei 
poco  lume  d ingegno  vch’a  Dio  è piaciuto,  donarmi , medicare 
anco  le  innumer.abili piaghe  di  Pltnios,  & tutto  ciò  per  fi. 
di  fare  agli  Jludiofi  di  quefio  auttore . Ne  però  mi  attribuì, 
fio  io  tanto  idi  ftper.e,  ch'io,  mi  dia  a credere  dhauereintefi 
tutto  cjuelloyche  il  Landino  prima , £F  il  Brucatilo  dopo  lui  non 
hanno  neciieduto ync  mtefi.  Perche , fidarne  io  ho  detto, non 
dubito  punto , che  fi\efjì  quei  buoni  & corretti  tetti  hauejft- 
ro  hauutOj  [quali  a noi , mercè  dì  alcuni  ccceUcntiJJìmi , 
dìognì.  lode  degni  buomini  fino  venuti  in  mano  molto  me - ’ 

gito , & piu  fedelmente  affai , che  non  fi  vede , haurebbono 
tradotto . \Ne finoio  tanto  vano,  che  per  attribuirla  a me. 


•voglia  leu4r e la  lode  della- fiivntia  alt  fui:  qucHo'è  lontano  afi 
fatto  dalla  vfan-^a  ,&dalla  natura  mùtrie  fino  aóchora  ta- 
le, che  doue  io  conofio  benijjòno  altrui ,-  io  non  eonofia  punto 
me  fieffo  : e i difetti  miei,  & che  doue  io  riprendo  gli  altri , 
perciò  ch'ejjì  non  fanno  quel,  che  all' ufficio  loro fi  richiede  ito > 
però,  fimi  pare  di  potere  o fiacre  fare  alcuna  cofi  di  piu  odi 
meglio , voglia  fintare  altri  .lo  noh  figge  inquefio  modo  hi 
lode  , benché  io  non  tkdefideri  àncho  gran  fatto,  r L’yno  rii* 
putai  fimpre  vttiod'Vna  certa  fiupida  fapientù  , l’altro  dti 
piOfta  ambinone . Ne  perche  in  quefio  efircitio  di  tradurre 
per  lungo  vfi  mi  paia  d’hauere  acqutflataalcunacófi , voglio 
poffare  i termini  delia modejiia , che  colbìafinare  altrui,  per u- 
Jt  fare  honore  a me  fieffo . ^Ma  tutto  quefio  ho  dette  j> per 
0egerir  me  di  quel  carico,  eh’ alcuno catonniando  a torto po-> 
treihe  forfi  darmi  : con  imputarmi  di  troppo  ardóre  di' 

poco  giudteio , dhauere  tradotto  quella  fifl or ia  già  due  voi.' 
te,&da  due  rarifiimi  ingegni  tiorentùitradottk^&  d'efi 
firmi  ancho  meffo  a imprefa , fecóndo  l'optnkme  da’  \euni,  dat\ 
la  mia  profeffìone  in  tutto  lontana . H'àuendo  io  dunque, roti 
l’aiuto  di  Dia  , condotta  a fine  quefla  mia , quale  ella  fi fa, 
fatica,  & reggendo , che  per  molte  cagioni  hauea  btfigno  di 
alcun  /ingoiare  patrocinio  Z2i  fauore,  &*  per  wfire  ancho  dee- 
fiume  da  tutti  gli  altri  offeruató  ; hopenfito  di  votiti*  inetto* 
Icóre  a V.Sig.  IlluHriffma.  talché  fare  m’hanno  moffo  mol- 
te degne  & gtvfie  cagioni , cofi  la  famigliarità  , & firuilù  , 

' ch’iotengo  con l’Illufinffmo& *Ualorófiffmó fignore -,  il  S t - 
gnor  Chiappino  v>ltejlli,  marchese,  di 
Ce  io  N A, . fio  amorcuohffmo  0cgfiato',& cod  ia  Jllufinfi 
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fona  à?  virtuofijfima  Signora  la  S i'G  n o r a L e on'c*. 
HA  Cibo*  Jìta  car filma  firella , come  le  infinite  nobiltffi- 
meVf  reali  qualità  conditioni&  dell’animo , del  cor- 

pc  di  'V.  Sig.  llluflnfsima . Lafcio  da  partei' antica  gentileg- 
5C a & ff>lendore  della  I lluflrfitma famiglia  voftra  y nellaquale 
fiorirono  già  infiniti  8 ccellentfiìmiperfonaggi , & tra  gli  altri 
v i fili  Bonifiatio  nono  Sommo  Pontefice,  prima  chiamato  P IR. 

RO1  T omacello  Q I b o'  tlquale  per  merito  della 
•virtù , & prudentia  fila  in  età  di  trenta  quattro  anni : & ,■  co-- 
me  alcuni  vogliono , di  trenta  a tanta  dignità  fu  eletto . ‘Pafi 
firò  con  filentiOy  ( toccando  piu  da  lontano  igloriofi  rami  del 
vofiro  nobihffmo  tronco  ) ^P  rincivalle  Cibo',  il- 
tjuale  restituì  il gouerno  della  fua  Republica  a' nobili  della  cit- 
tà  ; & Lanfranco  Cibo*  loro  gouernatorc . Non  . 
dirò  nulla,  per  non  riandare  le  cofi  troppo  antiche  tolte  da  hi- 
Storie  degne  di  fede , quando  al  tempo  de gtlmperadori  Grecia 
bQenouefi pojjedeuano  Pera , laqual  cittàèpoflaa  dirimpet- 
to a foflanttnopoli;  nelqual  tempo  fi truoua,  che  i vofiri  mag- 
giori fiorirono  di  grandiffimi  honori , dignità,  O1  ricchcfge. 
Lafiierò  di  ricordale  JM  v c I o Q i b O',  ilquale  nel  difen- 
dere lafialute  della  patria fua  ,fit  veramente  vn  altro  Mudo: 
percioche  armando  alcune  galee  a proprie  fiefi , fionfijje  in 
Sardigna  i Pifitm , iquah  erano  capitai  fiimi , & poterà  fit- 
toti nemici  de  Genouefi .Metterò da parte  anchora  infiniti  al- 
tri benefici  da’vofiri progenitori  alla  RepublicadiGenoua fat- 
ti , nellaqualc  parimente  GvlielmoGibos  per  me- 
tito  della  fitavrrtptjrcbbc  in  dono  la  croce  ro(Ja,publica  infigna 
della  fia patria ^ * Per  Infilar  quejle  cofi  dunque  per  ap- 

prefiarmt 
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preformi  a'queHc,  che furono  fatte' alla  meritoria  digit  (tuoi? 
nojhti  dirò  alcuna  cofa  d’cA  R.A  N o,  chiamato  nelle  hijlo - • 
rtc  A ARON,//  quale  fu  Cauahere,^?  Senatore  di  Roma 
C?‘  c fendo  egli  chiaro  per  l'antica  nobiltà  della  Jùa  famiglia , ) 
ma  per  le  (uè  lodi  molto  piu  dlufire , non  pensò  mai  » ne  fece 
tnfi.a  \%ta,fc  non  cofè  honorat e ,& grandi, & dhuomo no- 
bile & ben  nato  degne . foflui  in  quel  tempo , che  Renato  Dtu 
ca  d! Angiò  , gucirtgiò  con  Alfonfo  Re  di  Napoli,  valore- 
f f imamente  tn  quella  guerra  fece  tutte  le  cofe,  Icqnali  da  Sc- 
ccllentijfmo  Capitano  fi  potefero  defi dorare  : talché  Renato , 
efendojt  mfgnorito  di  Napoli,  con  Juprema  aut tonta  , & 
maggioranza  lo  clcfe  ‘Viceré  Gouernatore . Nelqual go- 

uerno  tanto  bene , C?  fant  amente  por tofì , & talmente  amò' 
coferuo  lagiujlitia,  ch'cfcndo  di  nuouo  inclinata  la  vittoria, 
ad  AlfmJò,j&  rotto  Jconfitto  Renato  ; effo  cA  R an  o, 
honoratamentc  , CT  flendidamente  fu  da  lui  nceuuto  : & 
quel  luogo  di  dignità , & di  gratta  , che  egli  hauea  dtan&i 
hauuto  opprefo  a Renato],  hebbe  anchora  appreffo  All  ònfò 
ilquale fefe  volte  egli  hauea  ojfifò  con  l’armi , & ridotto  in 
pericolo  della  vita . Di  quefla  Eccellenza  di  tante  virtù  il  fi- 
glino! di  lui;  hauendo  con  l'ottima  natura  accompagnata  l’ot- 
tima voluntà  y prejè  documenti  & ejèmpi  a ordinare  lode '- 
uolmcntc  la  fuavtta , e a ornarla  di  quelle  arti;  con  lequali poi' 
bauendoft grandijfma  opemone  di  virtù , & di  bontà  acqui- 
fato,  fu  col  volere  di  Dio,  & col  fattore  & con  la  gratta  de 
gli  huommi  Sommo  ‘Tonttfìce  creato  ,& detto  / nn  o ce;n- 
tio  ottavo.  Ne  dipoi fàlito  a tantagr onderà,  fi 
come  molti  fanno , fi  moftrò  egli  punto  dffmule  a fe  tlefo; 

ma 
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tnd  quanto prima  nello  fiudio  della  virtù  egh  sera  sferrar» 
-d auongare  ogniuno  , tanto  s 'affaticò  (gii  di  'vincere  fi fiefjo 
in  ogni  maniera  di  laude , C?  rtufeigh . Si  come  adunque  l’an  - 
’tica  riputatione  de  fùoi  maggiori , <9  la  cbianjjìma  memoria 
del  padre,  in  qualche  parte  gli  banca  quafi fatta  la  via,  & 
Aperta  la  firada  non  jòlamentea  ottenere  la  digtiita  del  Car- 
dinalato, ma  anchora  al  Pontificato  : cofi  dipoi -la  honorata 
fama  del  Pontificato  d'I  nnocentio  fi  cagione  cheti 
Signore  /nnocentio  vofiro  7ào , ornato  vera- 
mente di  moki  beni  dell  animo , affai  però  piu  facilmente  fofi 
fi  fardtnale  da  Leon  decimo  creato . Quella  è nel- 
la famiglia  voflra , Illufiriffìmo  Signor  Marchefi  , l’hcre - 
dita  non  pure  di  fiati, & di  ricchéfge,  dellequah  ancho  fife  fi 
fi  volte  quei  che  non  ne  fino  punto  degni , [ ògliono  hauer  do- 
uitia:ma  heredità  di  virtù,  CT  di  gloria,  con  perpetuo  tenore 
'di  lunghijfimo  (fatto  d'anni  quafi  di  mano  m mano  paffata , 

• e infino  a voi  flcjjò  confiruata . Ne  pero  il [àngue  Paterno  vo- 
firo è da  effer  talmente  celebrato , che  perciò  il  Materno  deb- 
ba ejfer  taciuto . Perciocbe,fi  vorrete  por  mente  alle  cofi  an- 
tiche , deltvno  C?  dell’altro  egualmente  gloriare  vi  potrete. 
Pèrche  della  nobiltà  , & dell’antichità  dt  cafit  CMalejfina 
. tefiimonio  ne  fa  il  Dottijfimo , ZSf  Sapientiffimo  Dante 
-Poeta  Fiorentino  ? della  nobiltà  in  quello  eh’ e’  dice , come 
tutta  quella  centrada  dì  tolta , laquale  hoggi  communemen- 
■ te  fi  chiama  la  Lunigiana , fu  già  fignoreggiata  da'  Male - 
' fiini  : dell  antichità  poi  cb’efjendo  egli  fiorito  ben  dugento 
-fiffanta  anni  innanzi  a noi , fa  però  honorata  mentione  del 
CHESB  C VRR  A DO  M A L E S P I N A»  »0« 
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già  con*  vicino  alt  età  fra , ma  come  nato  lungjffrmo  tempo 
prima  di  lui.  Voi  vedete  Illujlrijfrmo  Signor  tJM archcje, 
da  quali, & quanti  huomini  ir abete  origine , £T  non  pure  gli 
vedete,  ma  gl' imitate  anebora.  'Tcrciochc  nel  voflro  reale 
animo  non  fono  Jènon  Inonorati  penjìeri , i quali  partor fono 
poi  virtuojè  anioni,  degne  de  vojìri  maggiori,  divoiftcjfi.. 

St  benché  la principale profejfon  voflrafrn  tarmi,  & lat- 
te della  guerra  , onde  novenne  prima  la  nobiltà  del  frngue 
vojlro  : voi  fatte  perì  tuttauia  grande  filma  degli  fludi  di 
quelle  dottrine,  dcllequali  fe  (a  vita  de gltbuomm feffe priua, 
farebbe  priua  anebora  d'ogni  humartjtà&gcntile'^aine  mola- 
to lungo  tempo  ancho  fi  confcrucrcbbc  la  memoria  delle  anio- 
ni iHuJiri , laquale  è la  mercede  della  virtù . Voi,  come  io  odo 
.dire  da  buomini  degni  di  fède , <ST  particolarmente  dall'oc-  . 
^cellentifjìmo  Filofefo  J*/.  G i *ol amo  Borilo,  & 
dal  molto  ^Magnifico  & nobilijfuno  Mi  V IN  N ? ip 

x/4 rnoifini,  Gentil’buomo Luccbefe,  amiciffrmi  miei, , 
diuotifftmi  del  valore  & della  bontà  vojlra , tqttah  fi*? 
per  cagione  d’honore  qui  da  me  nominati  : Voi  dico  fruen- 
te,& amate  ibegk  intelletii.Voinonlafriatemancare  7 iecom 
modo , ne  ornamento  alcuno  a gli  huomini  letterati:  & pro- 
curate anebora  di  fare fcriucre  i fatti  de  gli  buomini  dlujìri. 

Et  non  pure  i due  gentiluomini , ch'io  ho  ricordati , ma  tut- 
to'l mondo  per  vna  bocca  predica  cofe  marauighofi  della  eccel- 
lenza dell’animo,  dell’ingegno del cortfiglto volito > del- 
l affittone  verfe  le  .buone  letterè , & okrauo  déUa  frugolare 
bumanità  ,<&  gentilezza  de'coflumi  vpftr.t,4qt*altbew  efrèn- 
do  tutti  in  voi,  agiudteio  de  gl  intendenti  molto  piu  ch’hent 
r eftrinfèchi 
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tflrinfichi pinati  fitiò\J  ‘Terctoche  Hpoptdefe  quantità  cT o - 
f<y,  & et 'argento , il  figfiorc*gare popoli  l’hauere  terre  far - 
tipme,  lefiere  Affidi  hobufimo pingue  ; il  tenere  parenta- 
do & famigliarità qicafi con  tutti  i‘"Pnnctpi  d'Italia co 
Re  gran  dijftmi  anchora,  ver  ardente fon  cefi  grandi,  né  però 
k voi  con  molti  communi, ma  nondim&nófih  tali, che  fi  con - ' 
tbìo  fira  doni  della  fbrtuna  ; ttr  fipéte  kncho , che  vengono  in :- 
tìùtno  di prìrfòntdifircmfitme  ekri)bi:rrta  C ordinare  la  vita 
Sottra  in  modo  che  tutti  i'penfitri,  gg  tutte  le  anioni  voflre  ' 
fieno  gouerji  afe  con  Lrdgtone,  il  desiderare  in  fi  me defimo  la 
Virtù ,,  e in  altri  amarla > e honorarla  -,  il  volere feprafiare  a ' 
pii  altri  hùòiTnhìfiftftofio  di  córtefta,  che  di  maggioranza:  è 


maggioranza • 

in fimma J>erciofi)tfiigiaìuttè  quèfie  cofi  haueteacqufi ate,  ‘ 
fanno  chcgoìfàfii'trtbimb  hxhmame  ricco.,  perché  vipródtc- 
date  ibeni  eterni,  & veramente  nobile, perche  tr abete  lano». 
biltà  da  voi  ftrfio.  St  perche  anco  voi  accompagnate  con  la 
Virtù  quelle  cofi , lequali  iodijfi , che  pendono  dalia  fortuna, 
fino  ancora  piu  ferme  : percioche  non  fiera  nulla,  che  meglio 
& piu  guardi  & difènda  le  terre  CX  gli  flati  voflri,  che  la 
beniuolen'gfi  de’ popoli: nepiuageuolmente  con  alcunaaltraco- 
fi,che  con  le  virtuofiattioni jìmili  a He  vofl  re , la  beniuoleri^a 
s’acquifia . Lequali  attioni,  altra  le  tante  altre  eccellentiffi- 
me  conditioni  della  reai perfina  vofira,  v hanno  di  continuo 
fatto  popepore  della  grafia  di  tutte  le  perfine:  & per  fare  al 
mondo  vno  vnico , & fingo  lare  efimptodi felicità  <gX  di  con- 
tentezza, piacque  alla  prouiderifa  di  Dio  legarui  con  perpe- 
tuo e in dijjolubil  nododifintipimo  matrimonio  conlalllufirifi 
fima,(fX ScceUentipma  Signorala  Pignora  lisabetta 
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feltri  a DALLA  rovere,  copia  veramente  felicijjìma  & 
contenta  per  etterfi  accumulate  m pmcndue  voi  tutte  quellecfa 

cclcn?c  9che  defìder are  fi  lottano,  in  bkomo , e in  dorma . fvia 
V , ’■  • ’ * *#vr*  : ' :y 

io  non  mera  accorto  a bauere  hcggimai  di  gran,  lunga  trapala- 
to 1 termini  dell eccola , CSF forfè  anchorafajhdita  V'.fi.lllu- 
ftrijjtma 3 laauale  effendo  ftcura  , ch'io  per  tutte  le  cagioni  da 
me  decedi  /òpra,  mi  Jan  mojjof  dedicarle  la^mia  prefintefp, 
tica,&  come  io  l'ho  raccolte , non  per  entrare  con  finte  l'odi  in 
gratta  fica,  ma filo  per  fare  palefid  ogr\iwà  L veriffima  cagio- 
ne  dell affittion  mia  verfi  teiy  non  pure fi  contenterà  per fua  mo 
dejìia  ai battermene  per  ifc  tifato  >ma fi degnar  à anchora  d’ac- 
cettare volontieri  ilmio  piccoldono . Colatale  fine  bumilmcnfc 
le  boccio  le  mani , pregandole  felicità  & filute , ^ 
eAX.  disaggio.  MDLXl.  Di  Fiorenza. 
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GAIO  PLINIO  CECILIO, 

A MARCO  SVO SALVTE 

' 0 ho  molto  cura , che  tu  legga  con  tanta  diliientia  i libri  di 
mio  gio  ; fi  che  tu  gli  voglia , & cerchi  hauere  quanti  ve  ne 
fono,  lo  farò  dunque  luccio  del?  indice,  & farotti  anco  a 
faperc,con  che  ordine  ? fono  ferini.  Tercióche  il faper  ciò  è 
coft , che  diletta  ancora  aglifludiofi.  Delmodo  di  lanciar 
_ dardi  a cauallo  vnoS>utflo  libro  fa  comporlo  da  lui  i on  non 

mmorc  ingegno, che  cur acquando  filiera  Capitano  d una  banda  di  caualli.  Due 
libri  dcllavita  di  QTompónio  Secondo,  dalquale  c/fendo  egli  molto  amato  fe- 
ce CIO  quafiper  obligo  della  memoria  delT amico, Penti  libri  delle  guerre  di  La- 
magnate  quali  raccolfe  tutte  le  guerre,  che  noi facemmo  co’Tedefchi.  Ouefìa 
opera  cominciò  egli,  quando  egli  era  alla  guerra  di  lamagna , auìfato  davn  fo- 
grio. Per  acche  mentre  e’ dormirla, gli  apporne  la  hnagine di  Drufo,  ? Verone,  il - 

vittòrie  in  LaMagna^uiuifimori.  Trega- 
palo  Drufòch  egli facefje  memoria  di  lui,  6-  che  lo  liberale  dalla  ingiuria  dal- 
l obliO.Scn/fe  tre  libri  dello  fludtofò,  iquali per  ricetto  della  fua grandegga,  di 

Uf!nfZ  »f™l’do“e  Sforma  vn  perfetto  oratore.  Compofe  otto  litri  del 
parlai  dubbtofo  fono  Tenone  negli  vltimì  ami  fuoi , battendo  la  feruitù  fatto 
ogtn  maniera  di  ftudi  vnpoc o troppo  libera, e ardita. Fece  xxxvu.  libri  defhi - 
fona  naturale. Dalla  fine  d'^4ufidio  Baffo  xxxi.epera  grande  piena  d'eruditio  ■ 
*e,&  non  punto  men  vana, thè  la  natura  ifleJJa.Ti  mammoli  tu  forfè,  che  vno 
Intorno  tomo  occupato  componete  tanti  volumi,e  m effi  molte  cofe  ftfcrupulo- 
J . Molto  piu  ti  marauigfieraifapendo,  come  egli  per  alcun  tempo fu  auuocato, 
cornee  mori  di  cmquantafeianni, e in  quefìo  tempo,  ch'e'uiffefu  impedito,  e oc 
citpato  afjaj  in grandmimi  affari,  & nell' amie it ie  de, grandi.  Ma  egli  era  huomo 

vcggbiare  la  netta  fòie  d ^gofto.nonper  ragion  di  cominciare , ma  per  ifludia- 

ZZT/tZ  r‘otte'  duerno  poi  alle  fette  bore,  o quando  maipiu  tardi, 

iderno , <&fj>ejfe volte ancho allejei.  Eraveramente  di  pochiffimo  formo , il- 
q*d fanno  àlcuna  volta  ancora  t affidimelo  lafciaua  mentre ch'e'  fludiaua 


che 
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/V«w  .10  mi  ricordo >cb’i  4* <**•  /Sm.  kff*.  ^ 'f*!*KE* 
ry.o  male  alcun  cofa,lofermò,6~  lo  fece  eleggere. 

Hi  tu  tati*  hauendo  colui  ricche  fi. Verte  S/M^^rUMh 

stornare adietrotm cotefio m ^ 
dieci  verfi. Cotanta  mqffex iti* focena  egli del  tempro^  La*tyafi  lafiate  da **”“*> 

te  era  anco  T*  diurno  A verno  ipteì  *»  /;om  A «<>«*;  mm  f# 
fi  oretto  da qiùkhe  kg&.Q&fisfctU* & »el mc^  defief^te , «jfc'rf 
jwori  della  città . Quando  egli  eraritirato  , (°Zl*ma&M' 
teinpo,cb'e'fiftnffauaJit  quando 

ciocbe  mentre  clxe'fi  fiueuafi\‘oppiciye,&  fregare  fi  focena  leggere,  o egli  dee. 
tana  alcuna,  cofa.ln  viaggio,  come  fi  {offe fiato  Ubero  da  tutte 

a quefia  foUatteiideHa.Haueuaafianchilofcratorecollibro,^coUalarnaio, 

ilquale  di  verno  volata  che  portale  i matuchiw  foderati  di  f » ^oeraue 

Zcho  Calbrezia  dellafi  agirne  gli  togheffe  alcun  tempo  agl,  {ludi.  Et  per  que-,. 
fta  cagionefifaceua  anco  portare  mfeggiolaper  B^ma^icordomi 
to  riprefo  da  lui, ch’io  pafJèggiaua,dicendomi  egfiden  poteui  tu  fare  di  non  per, 
dere  quefle  hore.Verciote  eghfiimaua  te  tuttofi  tempo , ebenonfiffendeu* 
ne  glifi  udì,  f offe  perduto. Con  quefia  mtentione fona  eghquejh  tantivolumz 
a me  lafciò  CLX  comentari  di  cofe  elette  .veramente  pieni dimolte  coft,e  min* 
tilhnamente ferini, nel  qual  modo  fi  rmdtipUcaafjM  quefiouumero.ì^cconta- 
megli, come  egli  haueua potuto, quando  e negotiauainHifpagna, vendere  que 
fii  commentari  CCCC  mila  nummi  a Largio  Licmo,&  erano  per  auuentura^ 
Cima  alquanto  meno. Or  non  ùpv.e  egU.ricordandququanto  e Ws&J*™ 
eTcrifTe  eh' eoli  non  neootialfe  maijie  matjìaueffe  amiatia  di  principe  alcuno. 
Dipoi  quando  tu  odi , defatica  eglimife  ncglifiudfcb'e’  nonifcrtueffe,  nejeg «. 
gefre  Manga  <>  Ver  coche  cofa  c'è , hqu.de  o quefle  occupano»,  non poffimo: 
impedire, o quefia  inflantia  nonpoffa fare? Soglio  dunque  ridere, quando 
muhiamanofludiofo, che  sto  fon  paragonato  con  effo  lui,  fono  mfmg^difiimo.. 
Ma  che  dico  io folo,te fonpure  impiegato  parte  nelle  feconde  publuhefr  par. 
te  ne  feruigi  de  gli  amici  ? Chi  è di  coloro  che  (fendono  tutta  la  vita  loro  nel  e 
lettere , che  pofto  al  paragone  con  luiyon  arroffifea  come  àuto  al  fimo,  e all* 
poltroneria  tlo  ho  ripieno  il  foglio , ancora  dy io  hamffidiffegnato  ^finum 
quefiofoloythe  tu  cerconi  difapercjàoè  quanti  libri  egli  hauea  Iqfaati.Tfpndi- 
meno  io  fiero,  che  quefle  cofe  ancora  non  ti faranno ponto  mai  care , che  i libri 
ifieffijequali  non  folamente  congliflimoli  del T emulatane  ti  poffimo  i ijueglia- 
rea  leggergli, ma  ancora  a lauorare  qualche  cofa  tale  . Stefano. 


V MI  fai  infamia, ch’io  ti  debba  Ieri- 
ucrc  la  morte  di  mio  zio.accioche  Tu 
ne  polla  lafciarc  vera  memoria  a colo- 
ro che  vcranno.Io  ri  ringratio.Percio- 
chc  Io  veggio, che  la  morte  di  Lui  èper 
doucr  ha  ucrc  immorrai  gloria,  ogni 
volta  ch'ella  lari  da  Te  celebrata.  Per- 
che fe  bene  Egli  è morto  nella  ruina  di 
bclJi(Tìme  terre, ond'è  quali  per  li  me- 
morabil  calò  per  tempre  viuere,  cornei  popoli,  & le  città,  & 
bench  Egli  habbia  fcritre  alìaillimc  cofe:  nondimeno  1 eter- 
niti de  tuoi  /crini  aggiugnera  molto  alla  perpetuità  di  Lui. 
Conciolìa  cofa  che  io  ftimo beati  coloro,  iqualipcr  gratia 
di  Dio  hanno  potuto  fare  cofe  degne  d’eflerclcritte.ofcri- 
ucrc  cotedacflcre  lettetma  molto  piu  felici  quei  che  hanno 
hauto  l'uno  &:  l'altro..Ncl  numero  di  quelli  lari  mio  Zio  Se 
per  li  Tuoi  libri,  & per  li  tuoi.  Et  perciò  tanto  piu  volentieri 
mi  metto  a fare , quei  che  Tu  mi  domandi.  Egli  li  rrouauaa 
Miteno  , &quiui  come  Generale  goucrnaua  l’armata.  A di 
primo  di  Noucbrc,  d’intorno  alle  fette  horc,  mia  madregli 
faintéderc,  come  era  apparii  vna  nugola  d’inufirata  fonila, 
& grandezza.  Eglifilcuo,  come  era  vla'o  fare, dal  SoIe,ha- 
uédo  bcuuto  vn  poco  d'acqua  frefea  , percioch’Egli  ftudiaua 
a giacere.  Fcceu  dare  le  pianelle;  & lali  in  qudluogo.onde 
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meglio  fi  potcua  vedere  quel  miracolo . Non  fi  potcua  co - 
nolcere  da  coloro,  ch’cran  lontano , da  quel  monte  na<ce- 
ua quella  nugola :fu poi  conolciuto,  ch’ella  veniua  dal  Vc- 
fuuio  : la  cui  fimilitudinc,  & forma  fomiirliaua  piu  vn  pino, 
che  alcun  altro  albero.  Pcrcioche  falcndo  fu  in  alto  quali 
con  vn  lunghiflimo  tronco , fi  veniua  allegrando  con  certi 
rami.  Credo  perch'ella  folle  innalzata  da  vii  vento  frefeo,  di 
p oi  abandonara  da  eflò  fecondo  ch’e  veniua  mancando  , o 
vinta  ancora  dal  fuo  pefo,ifuaniua  in  allegrezza, quàdo  bian 
ca,  & quando  lorda  & macchiata , fi  come  ella  haucua  alza 
too  terra o cenere.  Egli  fi  rilollè dunque,  come eruditillì- 
mo  huomo , ch’Egli  era  di  volere  veder  piu  d aprcfl'o  quella 
gran  cola  Egli  fece  dunque  metter  a ordine  vna  filila,  óedit 
fèmi.ch’andafli  feco.s  Io  volcua.Doue  Io  ri(polì,chc  uoleua 
piu  tolto  lludia re  j & Egli  perauentura  m’haucua  dato  non 
io  che  da  Icriuere.Egli  vlcìdi  cafa.doue  g’i  fu  dato  vn  memo 
riale  a Retina  dal  nocchiero  fpaucnrato  dal  pericolo,  che  io* 
.1  ì y praltaua,  perciochc  quella  villa  era  giu  al  baffo , & perciò  Io 

prcgaua.che  li  falualle  fulle  naui  .perche  non  v’era  altro  mo- 
do a fàluarfi  da  tanto  pericolo . Mutò  Egli  penderò , & quel 
ch’Egli  hauea  incominciato  con  animo  Itudiofo.Io  forni  co 
^ grandifTìmo. Fece  dunque  ufeir  fuora  le  quadriremi , & Egli 

vilà'ilòpra,con  animo  non  pure  di  dar  (occorfo  a Retina, 
ma  a molti  altri  luoghi  ancora  , eflendo  quella  contra  da 
molti  habitata.  Coli  le  n'andò  Egli  doucgli  altri  Ipaucntati 
fuggiuano  inuiandofi  a diritto  la  doue  era  il  pericolo,  tanto 
libero  dalla  paura , elv  Egli  fi  milc  a notare,  c a dettare  tutti  i 
moti  di  quella  ruina,&  tutte  le  figure, le  condo  eh’ Egli  Hello 
rhaueua  vedute  con  gli  occhi  fuoi.  Er  già  la  cenere  era  cadu- 
ta filile  naui,  laquale  quanto  pius’apprelìàua,  era  tanto  piu 
calda, & piu  grolla,  già  lì  vedeuano  ancora  le  promici , & al- 
tre pietre  nere, arie, & rotte  dal  fuoco,  già  s era  fatto  vn  fubi- 
to  guado, e’1  monte  era  minato  con  gran  fracaflo, Stette  fo* 
fpelò  un  poco, -fc  doueuavoltare  adicrro, dipoi  riuolto  al  noe 
chicro,  ilqualc  gli  ricordaua  che  facelle  buon  animo,  dille  la 
Fortuna  aiuta  gli  animofi.va  alla  volradi  Pompo  ni  ano.  Egli 
era  a Stabia  giunto  già  a mezzo  il  golfo.Perciocheil  mare  fa 
quiui  certe  riuc  torte  & piegate.  Quiui  benché  il  pericolo  nò 
s appreifallc  ancora  /fendo  però  manifello,  flc  mentre  tutta- 
uia  e’ crelceua  vicino, hauca ridotte lebagaghca'nauili  rifo- 
luto  di  uolcr  fuggire, lc’1  vento  contrariò  fifermaua.  Perche 
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ilmio  Zio  Ipintofi  innanzi  con  bnonilfimo  vento, abbracciò 
ii  nocchiero  tutto  sbigottirò , confortandolo , & facendogli 
animo,dt  per  cacciare  la  paura  di  Lui  con  la  lua  he u rezza , lì 
fece  portare  nel  bagno, & come  e’ fu  lauato,  li  mife  a cenare 
tutto  lieto, o quel  che  non  e punto  meno,  limile a huom  lie- 
to . In  quello  mezo  dal  monte  V cluuio  riluccuano  in  mol- 
ti luoghi grandillimc  fiamme,  de  fuochi,  il  cui  Iplendorcdc 
chiarezza  cacciaual'olcunrà della  notte.  Quiui  diceuaEgli, 
che  le  viJieabandonatc  da  contadini  abbruciauano  in  rime- 
dio della  paura . All’hora  lì  mife  Egli  a ripofare,&  veramen- 
te dormi  d un  vcrilìimo  fonno.  Perciochc  l’alito  c’1  fiato , 
chcperla  grandezza  della  pcrlona  eglihauea  molto  graue 
& grofio , era  udito  da  coloro  che  gii  erano  innanzi  ali’ufcio 
delia  camera'.  Mal’aia.ondc  sandaua alla ftanza,  doue  li 
mangia  s’era  già  tanto  ripiena  di  cenere  con  pomici  mefeo- 
iate , ch’ogni  poco  piu,  cheli  fofleindugiato  nella  camera, 
non  le  ne  làrcbbcpotuto  vlcire.  Effondo  dunque  dello  vfcì 
fuora  & ritornò  a Pomponiano  e a gli  altri  chehaueuano 
vcgghiato.de  quiui  li  conlìliarono  in(iemc,lèdoueuano  Ila- 
re al  coperto,  o pure  u Icire  alla  campagna,  perciochc  le  cale 
molto  ipefiò  & ipaucntolamcnrc  trema  uan  tutte,  & comefc 
elle  follerò  Hate  molle  da  1 uoghi  loro,  parcua  : he  andaflcro 
hora innanzi. hora  indietro. Andarono  dunquedi  nuouo  al 
lo  fcopcrto,  ancora  cheli  teme  He  delle  pomici,  che  ueniuan 
cadcndojaqùal  cola  fu  però  eletta  per  minor  rnale.E  inqua- 
to  a lui  la  ragione  vinlc  la  ragione,  e inquanto  agli  altri  la 
paura  cacciò  la  paura  .Coli  li  legarono  alcuni  guanciali  in> 
torno  al  capo , deciò  per  riparare  alle  cole , che  ueniuan  ca- 
dendo. Già  era  giorno  altrouc , doue  quiui  era  notte  la  piu 
nera,  & la  piu  buia,  che  tutte  l’altre  notti,  laqual  però  era 
rilchiarata  da  molte  fiaccole  , & da  diucrli  lumi.  Vlciro- 
no  poi  lòlla  riua.per  ueder  più  d’appreflo  , quelche’l  ma- 
re faceua , ilquale  era  tuttauia  grofio  de  trauagliato  molto. 
Quiui  fi  milca  giacere  lopra  vna  matterrafià  gettata  in  ter- 
ra,de  di  nuouo  chicle  acqua  frelea,  de  hebbe . Dipoi  le  fiam- 
me,de  l’odor  del  zolfo  , che  veniua  innanzi  alle  fiamme,  mi* 
lero  gli  altri  in  fuga , de  Lui  rifucgliarono , ilquale  appogia- 
tofi  iulle  /palle  a due  fchiaui  fi  leuòfu , de  fubiro  calcò  ( per 
quel  ch’io  giudico^  perche  il  fumo  molto  gli  rillrinlc  il  tìa- 
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to,5c  gli  ti  ferrò  lo  ftomaco,  iTqualc  egli  hauca  da  natura  de- 
bole Scuretto,  & fpcflc  volte  infiammato  didentro.  Poiché 
fu  venuto  il  giorno, il  terzo  dall’ultimo,  eh  Egli  hauca  vedu- 
to, .fu  trouato  il  fuo  corpo  intero , fenza  ortèlà , & coperto 
com’egli  eravcftito.Et  parcua  piu  torto  che  ripolàflc.chc  fof 
fcmorto.ln  quello  mezo  mia  madre,  & Ioerrauamo  a Milc 
no.Ma  ciònon  fa  nulla  alla  iftoria.  Ettunonhaivolu- 
to  Papere  altro,  che  la  fua  morte  farò  dunque  fine. 

Quello  Polo  v’aggiugncrò,  conilo  t’ho  rac- 
contato tutto  quello,  ch’io  hauea  vedu 
to,evditodirc,  di  quelle  colè  mal- 
firn  amen  tc  , che  fi  raccontano 
per  vere.  Tu  nccaucraiil 
meglio.Perciochc  al- 
tro c Pcriuerc  vna 
lettera  , al- 
tro irto 

ria , altro  a vno  ami- 
co, altro  a tutti.  - 
Sta  Pano . 
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IL  PRIMO  LIBRO 


. DELL’ISTORIA  NATVR ALE 

DI  G.  PLINIO  SECONDO, 

T D 0 T T 0 TE  K M,  LODQFICQ 

. DO  ME  NI  CHI, 


PREF  ATIONE. 

GAIO  PLINIO  SECONDO, 

A VESl’ESI ANO  SVO  SALVTE. 

0 Ho  dtliberato , o giocondiffma  Imperatore 
( & que{lo  fu  il  tuo  veri  (fimo  titolo , mentre 
che  quel  di  grand  iffimo  inutcchia  in  tuo  padrej 
di  voler  narrarli  con  vna  cpiflola,  forfè  frappo 
lic(tiofi,i  libri  dcllifloria  naturale,opera  mio - 
ua  alle  Mufe  de  tuoi  Romani, nata  appreso  di 
Me  in  queflo  vii  imo  parto  ."Perciò  che  Tu  pur 
foleui  crederebbe  le  mie  lianciefoJJ'ero  qualche 
cofa , acciocbe  lo  rful  verfo  di  Catulo  mio  co- 
fatrioto.  Tu  pur  conofcianco  quejìa  parola  faldate fba.Perth' Egli, tome 
Tu  fai  fiutando  le  prime  fillabe  fi  fece  alquato  piu  duro, che  non  h avreb- 
be voluto  ejfer  tenuto  da  fuoi  Feranioli  er  E abitili.  Et  parte  ancora  per 
fare  con  qitefiamia  domefìtehe^a  quello, che  poco  fa  bauefi  per  male t 
che  lo  non  faceffi  in  vna  altra  mia  licentiofi  lettera , accioch'clla  efea  in 
certi  atti,&  fappia  tutto  il  mondo  quanto  meritamele  l'Imperio  fu  nelle 
tue  mani . Tu  bai  trionfatoy  Tu  fei  fato  cenfore,  & fti  volte  conJclo,& 
partecipe  della  podeflà  tribunitia  , & quello  eh’ è molto  piu  nobile  , che 
tutte  quefie  tofe,  mentre  che  ciò  fattili  per  piacere  a tuo  padre  ,r  all'or- 
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dine  equefire  ,fofli  prefetto  del  fuo  pretorio,  & tutto  ciò  in  feruitio  iella 
Republica.Et  come  ti  jet  tu  portato  co  effonoi  alla  guerra?  b(e  peròlagri 
dcgga  della  tua  fori  una  ha  mutato  inTe  nulla,  feno  che  Tu  poffigio  ilare 
altrui  quàto  Tu  vuoi.  Ejfenlo  dunqu:  tutte  quelle  cofe  aperte  agli  altri 
per  bonorarci,  a Me  rimane  l’audacia  fola  perpiufirmgliarmente  farti 
honore ■ Quello  mio  ardir  dunque  a Te  m?  de  fimo  imputerai,  &lc  mie  col  - 
pe  a Te  lle/fo  pcrd.ontrai.Io  ho  fatto  fronte, ne  però  ni  è giouato  nulla, poi 
che  per  altra  via  Tu  mi  vieni  innàri  maggior  che  mai  ,&  mi  fai  far  di - 
fcofìo  con  la  gradcg%  t del  tuo  ingegno. In  ninno  altro  folgora  piu  verami- 
te quella, che  in  Te  fi  chiama  forga  d'eloquetia.  In  te  c la  facondia  della 
poterà  tribumtia.Co  ; quanto  (pirito  ini  uovi  tuie  lodi  di  tuo  padre?  qua 
to  amittt  quelle  di  t uo  fratello? quanto  fe  tu'  grande  nella  fatuità  poetica? 
0 gran  fecondità  d’ animo.  Tu  t'bai  imaginato  ancora, come  Tu  pejfa  imi 
tar  tuo  fratello. Ma  chi  è colui,  che ficur  amente  poffa  cofiderar  quefle  cofe 
per  venir  fotto  il  giudicio  del  tuo  ingegno, maff  mamète  prouocatv?  Ter - 
cioche  non  è ftmilcla  condii  ione  di  coloro,  che  publicano  alcun  libro , & 
di  quegli, che  nominatamele  te  lo  dedicano. Io  potrei  dire  allhora,  perche 
leggi  tu  quelle  cofe  o Imperalorc  ? Elle  fono  fate  fritte  per  l'bumil  vol- 
go,de'  contadini,(rartefici,&  finalmète  per  gli  ociofi  de  glifi  udii, perche 
ne  vnottu  cffir  giudice  ? Quando  Io  faiueua  quefi'opera  , Tu  non  eri  ite 
quefio  ruolo.  lofapeua  bene, che  tu  eri  miggiore.tanto  ch’io  non  penfaua, 
che  7 « hauejfi  a fcender  fi  baffo.  Oltra  di  ciò  fempregli  frittovi  figgo- 
no il  giudicio  de  dotti.  Et  quefio  fa  M .Tullio,  ilquale  benché  fta  di  tanto 
valore, che  non  habbia  a temere  il  giudicio  di  ninno,  nondimeno,  quel 
eh' è da  marauigliarfi,ft  difende  per  lo  auu  acato.  Qitefie,mie  cofe  non  vo, 
che  fien  lette  dal  dottiamo  Tcrfeo  , ma  fi  bene  da  Lelio  Decimo  . Che  fe 
Cecilio, ilquale  fu  il  primo  che  trono  il  uafo  dello  (lite , pensò  di  poter  dir 
quello  ;fe  Cicerone  anch'Eghlo  volfe  accattare',  minimamente  quando 
e’  Jtriiteua  della  Republica  , quanto  piu  giufìamente  farò  lo  diffefo  da 
quali  he  giudice ? Ma  Io  m'ho  Iettato  bora  da  Me  fìeff'oquefli  patrocini 
col  dedicarti  il  libro . Ter  cioche  gran  dìfferentia  cè,  che  altri  habbia  a 
forte  vn  giudici , oche  fi  lo  elegga  da  fi  fleffo,  & altro  apparato  ricerca 
vn  forefiieroinuitato , e vnoimprouifo . Qiiando  appreffo  a quel  Catone 
nimico  delle  pr attiche , ilquale  godeua  delle  repulfe , conte  altri  fa  de  gli 
honori  acqui  flati , coloro  ihe  dotnandauano  i magiftrati  nella  furia  dello 
fquittino  deponeuano  ilor  denari  vfauano  dire,  che  ciò  faceuano  perla 
innocenza , laquale  nelle  cofe  del  mondo  è molto  I limata  , quindi  ne 
venne  quel  nobil  fofpho  di  M. Cicerone,  felice  tu,  M.Tortio,  da  cui  nin- 
no ardifee  chiedere  cofa  malfatta  .Qtiando  L.Scipione  sfatico  appel- 
laua  a tribuni,  fra  tquali  era  Craccho,  direna  quefio,  ch’Eglipoteua  an- 
eboejjcrapprouato  dava  giudice  fuo  nimico.  In  modo  che  ciaf  uno  fa 
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giudice  fupremo  della  fua  cau/a, quel'  che.  fi  elegge,  ondefi  appella  lapro- 
kocatione.  Già  fobtne  lo,come  coloro  che  / aiutano , eon  grandiffmo  bo- 
llore vengono  ar inerirti,  offendo  Tu  po/lo  nell  a maggio*  dignità  del  moit 
do, ^dottato  di  grande  eloquentia,  tjr  di  ftngolare  erudir  ione.  Et  perciò 
fra  gli  altri  mei  per.  fieri  il  maggior  è , che  le  co/e , che  fi  dedicano  , fieno 
degne  del  tuo  nome . Ma  nondimeno  contadini  & molte  natione  /applica 
no  a gli  dei  col  late , & coloro  che  non  hanno  inceiifìjacri/ìcano  /blamen- 
te co  pultiglia  in/alataìb/e  fu  mai  riputato  a viro  a veruno, honorare gli 
dei  in  quel  modo  eh' e' può . E alla  mia  prefumptione  queflos'è  aggiunto 
anchora,ch'Jo  t'ho  dedicato  quejìi  miei  libri  opera  dì  affai  poto  momento. 
Terciochenee/ji  fono  capaci  d'ingegno  , ilquale  per  altro  è in  Me  affai 
mediocre,  ne  banno.digrcjfioni  o or  a t ioni , o ragionamenti,  o c a fi  mar  a - 
tàglio  fi,  o vari  fuccelfi , ne  altre  cofe  piace  noli , & grate  a col  oro  che  leg- 
gono . Ma  conferii  materia  fi  racconta  in  effi  la  natura,  cioè  la  vita  del- 
le co/e, et  quefia  nella  vili/Jìma  fua  par  te, in  modo  che  bi fogna  porre  di  piu 
co/e  o con  vocabuli  ruflid,o  flranitri angi  piu  toflo  barbari,  &ancot  on 
p re fattone  dìbonore.  Oitra  ai  dò  Io  mi  fon  me/fo  p vna  via,  laquale  non  i 
calpefia  da  gliauttori  ,&  per  laquale  non  s'ba  molto  diletto  caminare, 
*Appreffo  di  Noi  non  c'è  muno,  che  ciò  habbia  tentato,  ne  anco  appre/fo 
de  Greci  c'è  veruno , che  habbia  trattato  tutte  quefie  co/e . La  maggior 
parte  de  gli  huomini  cerca  la  piaccuolc^a  degli  / ludi . Et  quefie  cofe  di 
grà  fottìi ità , lequali  fi  trouano  trattate  dagli  altri,  fono  oppre/fe  da  ofeu 
ri/fime  tenebre.  Già  tutte  le  cofe  fono  da  effer  tocche,  lequali  da  Greci  fo- 
no chiamate  tyicvK^oTcuìt'ei , & nondimeno  fono  ofure , o fatte  incerte 
dagl'ingegni.*Alcune  altre  fono  fatte  tanto  paUfi  a molti  cheper  ciò  ven- 
gono a noia.  Egli  è molto  difficile , dar  nouità  alle  cofe  vecchie  auttorità 
alle  nuoue,fplendore  alle  difmeffe , luce  alle  ofeure , grada  alle  fatieuoli , 
fide  alle  dubbio  fe , la  natura  a tutte  & tutte  alla  fua  Natura . Bella  cofa 
dunque,  & honorata  è ancora  hauer  voluto  far  e,  benché  altri  non  fta  giun 
to  al  fuo  defidcrio . Et  veramente  Io  fono  di  quefia  openione , che  coloro 
negUfludtj  babbiano  fatto  a/fai,  iquali  bauendo  vinte  le  difficultà,  ban- 
* no  me/fa  innanzi  la  vtilità  del  giouare,  alla  gratta  del  piacere, e il  medefi- 

tno  ho  già  fatto  ancora  Io  in  altre  opere , & confe/fo  mar  aitigli armi  affai t 
T, liuto, auttore  celeberrimo ,in  vn  certo  volume  delle fue  ifiorie,  eh’ Egli 
comincia  dall'origine  di  J{pma,dice/fe  in  queftomodo , eli  Egli haueua gii 
acquiflato  gloria  a baflan‘ga,&  che  baierebbe  potuto  lafciar  lo  fcriuere,fc 
t animo  inquieto  non  fi fo/je  pafeiuto  della  fatica.Tcrciocbe  veramente  co 
uenne,cb‘ Egli  haue/Je  compofie\quelle  co/e  per, gloria  del  popolo  Romano 
Vincitor  del  mondo, non  per  gloria  fua, maggior  merito  farebbe  flato  il  fuo 
ch'Egti  baue/fe  continuato  di  fcriuere  per  amor  dell'opera, non  per  fodif- 
fare  all'animo  fuo , & eh' Egiihaut/fe  fatto  ciò  per  piacere  al  popolo  I{p- 
> b 4 mano. 
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m ino,  non  a fe  fleffo.  lo  ho  ridotto  in  trentafei  libri  ventimila  cofe  degne 
feflerfapute, (perche  come  dice  Domitio  Tifone, bifogna,  che  fieno  the- 
fori,&  non  libri)  tratte  fuori  d'intorno  a due  mila  volumi,de  quali  pochi 
fon  tocchi  d i gli  fludiofi  p r rifletto  del  [cacto  della  materia , & di  cen- 
to auttori  efquefni,con  la  giunta  d'affaiffime  cofèjequali  i primi  non  fep - 
pero , o la  vita  ha  trouate  poi.  Et  non  ho  dubbio  ancora  di  non  bauerfapu 
to  molte  cofe . Ter ./ oche  lo  fono  huomo , ér  occupato  negli  vfficij , & 
fludio  quefle  cofc  quando  Io  puffo , & quando  m'auanga  tempo , cioè  di 
notte,  acetiche  Poi  non  credefle,  che  Io  hauefft  mancato  alle  vofhebore. 
Il  giorno  lo  fpsadoin  feruitio  vofro.  Dormo  poi  quanto  bafla  a mantener 
mi  fano,  contento  di  quello  premio folo,  che  mentre,  come  dice  Marrone, 
m'impiego  intorno  a quefle  cofe,  viuo  piu  bore , Tercioche  la  vita  è ve- 
ramente vna  vigilia,  Tcrlcquali  cagioni,  tir  difficultà  nonhauendo lo 
ardire  di  prometter  nulla, Tu  mi  dai  animo  di  fcriuerti.  Tip  quello  c fidati 
SJ4  dell'opera,  ma  come  darne  il  faggio.  Molte  cofe  fono  flimate  preciofe, 
percb'elle  fono  dedicate  a tempi.  Et  veramente  Tipi  tutti  habbiamo 
ferino  di  Te,  di  tuo  padre,  & di  tuo  franilo  in  vna  opera  giufla,  batten- 
do ferino  fi  fioria  de  noflri  tempi  dalla  fine  d'^tnfidio  Baffo.  Tu  mi  domi 
derni  forfè  dou'è  quefla  ifloria  ? Egli  è già  vn  ptggo , che  i finita , & ri- 
pofa.  Et  già  m'era  rifoluto  d' ordinare  al  mio  hci  ede,  chela  publicaffc 
Egli  aciioche  non  fi  ircdtffe , ih' io  l'hautffl  voluta  pnbliiare  lo  per  am. 
bitionc.  Tentò  fauorifeo  lo  coloro , ch'occupano  il  luogo,  & quei  che 
verranno  dopo  Noi,iquali  fon  certo  che  contenderanno  con  tffo  noi, fi  co- 
me Tfoi  habbiamo  cotefo  co’  primi.  T u baurai  lo  argomento  di  qutfio  mio 
ftomaco,ch'lo  ho  meffo  i nomi  degli  auttori  in  quefli  volumi.  Tcrciocbe 
egli  è coja  ragioneuolc,  & di  gentil  creanza  confcffare  da  chi  Tu  hai  im- 
parato,non  come  hanno  già  fatto  molti  di  coloro,  ch'io  ho  letti.Et  voglio , 
che  Tu  flap  pia,  che  conferendo  lo  infiemegli  auttori,ho  trouato  alcuni  ap 
prouati(fimi,&  vicini, ebano  traforino  gli  antichi  parola  f parola,  sfpfl 
hauergli  nominati, no  con  la  virtù  dì  Vcrgilia  per  còtraflare,no  co  la  firn 
plicità  di  Cicerone ,'tlquale  nc  libri  della  Rcpublica  fi  chiama  compagno 
di  Tlatone,& nella  confolatione  dalla  figliuola,  dice,  lo  feguo  Cr autore, 
dr  Tanetio  negli  vfficij. lquaifuoi  libri  degni  d’effere  imparati,  non  pu- 
re d'ejfer  di  cotinuo  tenuti  in  mano, tu  gli  hai  ben  veduti.Et  è veramete  co 
fa  d'animo  feriale, & d'ingegno  infelice  voler  piu  toflo  effer  colto  infurio, 
che  ren  dere  quello  che  gli  è fiato  peeflato,majfimamìte  facendofi  U capir 
tale  co  l'ufura.Sono  fiati  i Greci  molto  felici  in  fare  i titoli  loro,Kup)ar  in- 
titolarono quello  che  voleuano  che  s'intedeffe  per  fiatone. alcuni  aln  i hi 
no  intitolato  illibroCorno  di  douitia, onero  d'^dmalthea, acetiche  Tu  pof 
fa  (pernre  di  trouarc  in  tal  libro  fin  del  latte  di  gallina.Sonfi  trottati  titoli 
di  quefla  forte  iamnos,padette,  enchiridiontlimon,pinacbidti,pex  liquali 
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/ziri  r/  farebbono  lafciareil  tuo  mallevadore  per  Irreali. Afa  t juadoti  méj 
ti  poi  a leggere , Tu  non  vi  truoui  dentro  nulla . I noflri  fono  molto  piu 
groffì  ne  titoli , vfando  dire  delle  Antichità  , degli  Efimpi,  & delf  -Arti. 
Valer  io, il  quale  era,&  cbiarruuaft  cittadino  Untiate , fu  il  primo,  che 
•intitolò le fue  fatiche  Lucubr  adoni, & Varrone  nelle  fue fatirc.Sefiulixe , 
t<jr  Flexibula.iAppreffo  i Greci  il  primo, che  lafciò  di  cianciare,  fu  Diodo 
■fo,e  intitolò  la  fua  ifteria  Bibliotbeca.Et  spione  Gramatico , quello  che 
Tiberio  Celare  vfaua  di  chiamare  cembalo  de!  mondo,done  piu  t*fio  pare 
Ma  che  foffe  vn  tamburo  della  publica  fama, fi  vanto  di  donare  la  immor 
t alita  a coloro,  a'  quali  Egli  int troiana  alcuna  cofa.  Ma  Io  non  mi  pento 
gii  di  non  bauermi  faputo  imaginare  titolo  alcuno  piu  piaieuole . E ac- 
cio che  non  paia, eh’ lo  voglia  perfeguitare  affatto  i Greci, Io  volto, che  Tu 
fappia  come  quei  componitori  del  dipingere, & del  formare, iqualiT  u tro 
ucrai  in  qttefii  libri,  non  fecero  opere  finite, ma  quelle  che  ancora  non  ci  fit 
tiamo  di  vedere  intitolarono  con  titolo  pendente,  perciotbe  effi  vfauano 
dire, spelte, o Tolicleto  faceua,quaft  che  ciò  foffe  fempre  artificio  inco- 
minciato c imperfetto , accioche  l'artefice  potè ffe  trottare  perdono  contri 
le  varietà  de'  giudici j ,fi  come  quel  ch'era  per  emendare  quel  che  vi  man - 
caua.fènon  fife flato  interrotto . Onde  è cofa  piena  di  modeflia , il  vede- 
dere,  come  effi  intitolarono  tutte  l' opere  loro  come  fe  ciafluna, foffe  flati 
l'ultima, &■  come  fe  per  morte  non  l'baiteffero  potuta  finire.Tre  opere  & 
no  piu  fo!amete,come  lo  flimoffet  ero  colui, lequali  s'intitolano  come  forni 
te,  come  lo  dirò  al  fuo  luogo,  onde  fi  ride , che  l'autt  ore  yifit  compiacque 
molto, gjr  moflrò  gran  ftcwregja.  d'artc,& perciò  quelle  opere  gli  acquifli 
tono  grande  inuidia.  Io  veramente  confeffo,  ch'ajle  mie  flpoffono  aggiu • 
gnere  di  molte  cofe,ne  folamentea  quefle,  ma  a tutte  quelle,  ch’io  ho  co- 
poflo  , accioche  ch'io  mi  guardi  da  qtiefli  biaflmatori  d'ogni  cofa.  Verde 
cofi  diro  meglio  il  vero,pcrciochc  lo  odo  direbbe  & gli  Stoici, ci  Dialet- 
tici,gir  gli  Epicurei, (che  de  grammatici  Io  me  l'ho  fempre  affettato)  flau 
no  per  partorire  alcuna  cofa  centra  i libri , ch’io  ho  compoflo  di  gramma- 
tica,& tuttauia  fare  fconciaturc già  dicci  anni, come  che glietef unti  an- 
cora par  tonfano  piu  lofio . Quafi  che  Io  non  faprffi  ancora  come  fino  a 
ma  donna  fi  riffe  contra  Tbeofraftofuomo  di  tanta  eloqutntia,che  peri  iò 
t’acquiflò  nome  di  diurno , onde  ne  nacque  il prouerbio , di  c lleggerfi  vno 
albero  per  appicarfl.  Io  non  mi  poffo  tenere,  ch'io  non  ponga  qui  le  paro- 
le di  Catone  Cenfirino  accommodate  a quefio  propo  fitto,  accioche  fi  veg- 
ga,come  Catone  ancora  jlquale  trattaua  della  difiiplina  militare, che  ha - 
ut  uà  imparato  a militare  fiotto  africano, angi  pur  fitto -Annibaie, & no 
poteua  pur fopportare  -Africano, il  quale  capitan  generale  hauea  triofato 
trouò  anch'egli  di  coloro, che  cercano  d’acquiftarfi  fama  col  b'taftmar  l’al- 
trui fetenti* , Or  che  dice  Egli  in  quel  libro  ì Già  fo  Io  bene,  ebefe  quel- 
le cofe , 
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le  cofe, ch'io  ho  fcritte,fi  metteranno  fuori, che  vi  faranno  mohi.iquall  le 
biafimerar.no , & marinamente  quegli.,  che  non  conofcono  la  vera  lode. 
Lajcierò  dunque  [correre  i ragionamenti  loro.Et  Tlanco  ancora  Egli  ar- 
gutamente rifpofe,perch'eJJèndogU  detto,che  ^ {fimo  Tollionegli  compo- 
neua  contra  alcune  orattonijequali  da  Lui , o da  figliuoli  farebbono  Siate 
publicate  dopo  la  morte  di  Tlanco, accioch'c'  non  poteffe  rtfi>ondere,diffe,  . 

che  co' morti  non  combatteuano  fenon  le  beffane.Colqual  motto  le  ribat- 
tè in  modo, che  appreffo  a gli  huomini  dotti  non  è cofa  tenuta  piu  vitupe 
rofadi  quelle  orationiSendo  lo  dunque fecuro  ancora  contra  i vitiligato- 
ri,iquali  Catone  elegantamente  compofedavitij,  &litigatori,  perciò- 
* che  che  fanno  efjì  altro , fenon  litigare ,o  cercar  lue  t feguirò  il  mio 
propofito.Et  perche  lo  ho  conofciutole  tue  occupationi  intor 
no  al  ben  publico , lo  ho  meffo  [otto  quella  epifìola  ciò 
che  fi  contiene  libro  per  libro:&  houui  pofio  gran  : 

cura  , accio  che  Tu  non  gli  habbia  a legger 
tutti.Tu  per  quefio  farai  cagione  an- 
coraché gli  altri  non  gli  bauran 
no  a legger  tutti , ma  fie- 
• condo,  che  ciafcuno 

defiderarà  al- 
cuna co 

fa,  cercherà  quella  fola , & faprk  doue  trouarla.  < 

Quefio  mede  fimo  fece  prima  di  me  nelle  let- 
tere Valerio  S orano  in  quei  libri,  cb‘- 
" Egli  intitolò  Epoptidon . 

Sta  [ano. 


LIBRO  PRIMO 

ILQVALE  E LA  TAVOLA 

DI  TVTTI  I TRENTASEI 


LIBRI, 


DELL' ISTORIA  NATVRALE 

DI  G.  PLINIO  SECONDO. 


L pRiMoèla prefa 

none  dell’opera  a Ti- 
to Vefpefiano , e i no- 
mi de  gli  auttori , da 
iijuali  Egli  ha  cauate 
tutte  lecofe,  chcferi- 
ue  in  trenta  lèi,  libri, 
toccando  i capi  di  ciafeuna  cofa. 

H fecondo  tratta  del  mondo, de  gli  eleiné- 
ri , & delle  ftelle. 

Il  terzo  del  pnmo,& fecondo  golfo  d’Eu- 
ropa. 

Il  quarto  del  terzo  golfo  d’Europa. 

Nel  quinto  li  diferiue  l’Africa. 

Nel  lèflo  e la deferettione  dell’Afa. 

Nel  letti mo  tratta  dellliuomo,  & delle 
cofe  trouare  dall  huomo. 

L’ottano  delle  forti  de  gli  animali  terrc- 
ftri. 

Il  nono  de  gli  animali  d’acqua. 

Il  decimo  de  gli  vccelli. 

L’undicdimo  degli  animali  infetti. 

Il  dodicefmo  de  gli  alberi  odoriferi. 

Il  tredicef  mo  de  gli  alberi  forcfticri. 

Il  quattordicefmo  delle  viti. 

Il  qtiindecefimo  de  gli  alberi  fruttiferi. 

Il  fcdicefimo  degli  uberi  faluatichi. 

Il  dtcefettcf  mo  de  gli  alberi  annettati . 

Il  diciottelimo  del  la  natura  del  le  biade , 

& de  gram,&  delia  dii ig coda  del  lauo- 


ratore. 

Il  diciatiouefmo  del  lino  .dello  (partale 
de  gli  ortaggi. 

Il  ventefimo  de  cibi , & delle  medicine  de 
gli  alberi. 

Il  ventefimoprimo  de  fiori , & de  glior- 
namenti. 

Il  ventefimofecondo  delle  ghirlande.  & 
medicine  dlierbe. 

Il  ventefìmoterzo  delle  medicine  di  uino, 
& d’alberi  domeftici. 

Il  ventefimoquarto  delle  medicine  d'al- 
beri faluatichi. 

Il  ventcfimoquinto  delle  medicine  d*her- 
bc , che  nafeono  da  loro  fteflc. 

Il  ventelimofcfto  delle  nuouc  malattie  ^ 
e di  medicine  di  certe  herbe  per  li  mali. 

Il  ventefimofettimo  d’alcune  altre  herbe, 
& medicine. 

Il  ventèlimo  ottauo  delle  medicine  dii uo 
mini , & d’animali  grandi. 

Il  ventefimo  nono  de  gli  auttori  della 
medicina,  & delle  medicine  d’altri  ani- 
mali. 

Il  trentefimo  della  magia,  & d’alcune  me 
dicine  per  li  membri. 

Il  trentefimo  primo  delle  medicine  d’ani- 
mali d'acqua. 

Il  trentefimo  fecondo'd’altrc  cofe  d'ani- 
mali d'acqua. 


» 


Il  trcmefimoterzo  de’iacnalH  d'oro  & 

• d’argento.  ' : • • 

Il  trcatelimoquarto  de  metalli  di  rame, 
& di  piombo.St  de  gli  artefici  di  rame. 
Il  troirclimoquinto  della  pittura  , & de 
colon  Se  de  pittori. 

Il  ircntctiinolèilo  de  marmi,  & delle  pie- 
tre 

Il  trentelimolcitimo  delle  gioie. 

IL  fecondo  libro  tratta  del  mòdo , delle 
cofc  ceieih,&  dlle  terreiln  & dii 'acre. 
Se  il  mondo  è finitole  vno.  Cap.i. 
Della  firma  fua.  Cap.i. 

Del  moto  di  elio.  Cap.j. 

Perche  fi  chiami  inondo.  Cap.4. 

De  quatti  o elementi.  Cap.  5 . 

De  lette  pianeta.  Cap.d. 

Di  Dio.  Cap.7 

Della  natura  delle  (Ielle  eranti , Si  del 
lorgiro.  Cap.  8. 

Della  natura  della  luna.  Cap. 9. 

DelTecclilfe  del  Sole,  Se  della  Luna  > & 
della  notte.  Cap.ioi. 

Della  grandezza  delle  delle.  Cap.  1 1 . 
Di  quelle  cole,  che  alcuno  ha  crouatc  nel 
l’oflcruationc  del  ciclo.  Cap.  1 a. 

De  gli  eccitisi.  Cap.  15. 

Del  moto  della  Luna.  Cap.  14- 

Delmotodc  pianeti,  Se  de  canoni  de  lu- 
mi. Cap.  1 3 . 

Di  qucllerfoic . c 'borali  veggono  piu  al- 
te , hora  piu  balle.  Cip.  1 6. 

Delle  colè  vmucrlàli  de  pianeti.  Cap.  1 7 
Che  cofa  muti  1 colori  de  pianeti.  Ca  1 8. 
Del  moto 'del  Sole , & perche  i giorni  non 
lòtto  eguali.  Cap.  1 9. 

Perche  1 folgori  fieno  attribuiti  a Gio- 
ue.  Cap. 10 

De  gli  intcrualli  delle  delle.  Cap  i 1 . 

Della  mulica  delle  delle.  Cap  11. 

Della  geometria  del  mondo,  Cap.  1 3 . 
Delle  delle  repentine.  Cap.14. 

Delle  comete. & prodigii  celcdi , della  na- 
tura, fico , & Inette  foro.  Cap.»  3. 

Hipparco  delle  delle, per  edcnipi  Indori- 
ci,delle  fiaccole.iampadi,  tram  dardi  in 
fiammanti  .&  fuoco  di  ciclo.  Cap.  ad. 
De  colori  del  cielo.  Cap,i7. 

Della  fiamma  del  ciclo.  Cap, 18. 

Delle  corone  celcdi,  Cap,  19. 


Cap.30. 
CaP.3t. 
Cap.3». 
Cap  3,. 
Cap  34. 
Cap  33. 
Cap-3«J. 
Cap.37. 

DeH'aria-  Cap. 3 8. 

De  temporali  ordinari.  Cap.;  9. 

Delia  forza. della  Canicola.  Cap.40. 

Le  vede  variamente  ftorrere  nelle  patti 
3e  légni  ,&  ne  rctnpi . ' Cap.4 1 . 
Delle  caggioni  delle  pioggie , de  venu , de 
delle  nugole.  Cap.41. 

De  tuoni , & de  fulgori.  Cap.  43. 

Perche  li  faccia  la  voccd’Eccho.  Cap.44, 
Vn’altra  volta  de  rena.  Cap. 43. 

Della  natura  & oilcruatiom  de  vèr. C. 46. 
Delle  maniere  de  venti.  Cap. 47. 

De  fiati  re  pena  in.  Cap. 48, 

D’altre  jpdigiofe  maniere  di  tépedc.C  49. 
Doue  uon  caggion  faetre.  Cap.  3 o. 

Delle  forti, Se  miracoli  de  folgori.  C.3 1, 
Delle  oflcruationi.  Cap. 3 r. 

Del  nuocarlcfactte.  Cap.33. 

Colè  vniuerlali  de  folgori.  Cap. 5 4. 

Di  quelle  cofc  che  non  fono  percollc  da- 
lafattta.  Cap.3  3* 

Delle  pioggie  prodigiefe.late/angue,  car 
nc.léi  ro.lana,  mattoni  cotti.  Cap. 5 6. 
Dello  drtppitodeU’armi,  & delle  trombe 
vdito  di  cielo.  Cap.37* 

Delle  pietre  cadute  di  cielo.  Cap.  j 8. 

Dcll’arcoctlede.  Cap.  3 9. 

Della  gragnuola,  neue , pioggia,  nebbia 
rugiada.  Cap.  do. 

Delle  imagini  delle  nugole.  Cap.du 

Delle  arieti  dell'aria  ledo  iluogi.c.da. 
Della  natura  della  terra.  Cap.^. 

Della  forma  della  terra.  Cap  64. 

De  gli  Annpodi  , come  l’acqua  è ro- 
tonda. Cap.d3. 

Come  l’acqna  è cógiiita  alla  terra.  C,dd. 
Della  nauigatione  del  mare , Se  de  fiu- 
mi. Cap  67. 

Qual  parte  della  terra  è habi  tata.  C.d  8. 
Come  la  terra  è in  mezo  del  módo.C.69. 
Delia  uiequaliti  del  nalctméto  delle  ftel- 
le.  Si  dell'eccliflc , Se  doue  & perche 
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De  circuii  repentini. 
PiuSòU  ' 

Ptu  Lune . 

Luce  di  di  nella  notte. 
Scodi  ardenti. 

Portento  del  cielo. 

Del  difeorfo  delle  (ielle. 
Delle  iielle  di  Caftore. 


P R I 

Della  ragione  del  giorno  in  terra,  cap.7 1 
Dello  (quadrante  della  medclima  colà,  & 


- del  pruno  ho  ri  uo  io.  cap.7  a 

Douc acquando  non  éombra.  can.73 

Douedue  volte  fiutino  e ombra,  S:  doue 
il  contrano.  cap.74 

Douc  il  giorno  e lunghiffimo  de  douc  bre 
uillimo.  cap.  75 

Vn'altra  uolta  deiriioriuolo.  cip. 76 

Come  s’ontrumoi  giorni.  cap.77 

La  ragione  della  ditfcrentia  , che  tra  le 
genti.  cip. 7 3 

Del  moto  della  terra.  cap.  7 9 

Dell’apntura  della  terra.  cap  80 

De  legni  del  terremota».  cap.  8 1 

Aiuto  contri  a’  terremoti.  cap.  8 1 

De  potenti  della  terra.  • cap.  83 

Miracoli  del  terremoto.  cap.84 

Donde  (i  liano  partiti  i mari.  cap. 8 5 


La  ragione  perche  il  fole  naicono.  cap. 8 6 
Quali  ifole.&inche  tépoibn  nate,  c.87 
Quali  terrei  mirihàno  trappolato-  c.88 
Di  quelle  liole , che  li  fon  congiunte  con 
terra  férma.  cap. 89 

Di  quelle  terre . che  del  tutto  fono  ice  m 
mare.  cap.90 

Delle  terre, che  fi  fono  inghiotdte.cap.9 1 
Delle  città,  che  fono  Hate  inghiottite  dal 
mare.  cap.  91 

Da  miracoli  della  terra.  cap.93 

Delle  terre,  che  Tempre  tremano,  cap  94 
DelPifole-ichc  Tempre  ondeggiano.cap.93 
In  quai  luoghi  del  mòdo  nò  pioua.de  mi- 
racoli dlla  tcrra.e  d gli  altri  clcméci.c.96 
Perche  il  mare  (cernì,  & crefca,  & doue  il 
flulfo  & riHullb  è fuor  di  ragione,  ca.97 
De  miracoli  del  mare.  cap.98 

Della  pollanza  della  Luna  in  terra,  e in 
mare.  cap  .99 

Della  po (lónza  del  Sole,  Se  perche  il  mare 
lia  tallo.  cap.  100 

Della  natura  della  Luna.  cap.  tot 

Doueilmareèaltiflìmo.  cap.ioz 

De  miracoli  dell'acque,  de  fonti  ,&  de  hu 
mi.  cap.103 

Demiracoli  del  fuoco  ,& dell’acqua , & 
della  mal tha.  cap.104 

Della  Naftha.  cap.103 

De  luoghi  che  fèmpre  ardono,  cap.  106 
De  miracoli  del  fuoco.  cap.  1 07 

Della  mifura,  lunghezza,  & larghezza  di 
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mtta  la  terra.  cap.  108 

Della  ragione  hannonica  di  mòdo.  c.  1 09 

AVTTORI. 

M \’arrone,SuIpitio  Gallo, T litri*  C efur* 
Imptradore.Q^X  uberone  .TullioT  ir*ne,Ln 
eia  Pi font,  rito  I imo, Cornelio  Nipote,  Sm 
ri»  Sebtf*. Celio  Antipatro, fabiano, Anna- 
te,  M ut  1 ano,  Cecina,  che  fcriffe  della  difci- 
pluiaMetrufca,  Tarami  io,  Lucio  Aquila, 
>crgi  0,1  lauto. 

STRANIERI. 

lhpp.trcl>o,Timarcho,Sofigtnt,Vetofiri,Nf 
ctpf»,  Pitagorici , l'ofidomo , Cafmandr*  , 
Epigent  G nomontco  ,Euclidt,  Cerano  filofom 
f* , i udefìo , Democrito, Cntodemo.T  1 afillo, 
Strapione,  Dii  tardo,  A rdnmode,  Oneflcri 
to,Eratlioflene,  P»r bramerò doto,  Amflotelt 
Ctefio,  Srtemidoro,  Efefo,  \fidtn,Chara- 
etno,  T htopompo. 

IL  terzo  libro  tratta  di  (iti.nationi.mari, 
città,  porti  .monci  .fiumi  mifurc,&  po 
poli.che  fono  in  edere , o già  Tono  flati. 


Dell’Europa.  cap.i 

Della  longitudine,  Se  latitudine  di  Gra- 
nata. capi 

Della  Spagna  citeriore.  cap  3 

Della  Proucnza.  cap.4 

Dell  ‘Itali a, del  Teuerc  di  Roma.St  di  Ter 
radilauoro.  cap.  3 

Della  Corfica.  cap.6 

Della  Sardigna.  cap.7 

Della  Sicdia.  cap.  3 

Di  Lapari.  cap. 9 

Di  Locri  fronte  d’Italia.  cap.  io 

Del  fecondo  golfo  d’Europpa.  cap.  1 1 

Della  quarta  regione  d’Italia.  cap.n 

Della  quinta  regione.  cap.13 

Della  leda  regione.  cap.  1 4 

Della  ottaua  regione.  cap.13 

Del  lfo  fiume.  cap.  1 6 

Dell’ItaliaoltreilPo  regione  vndccima. 

cap.  17 

Di  Venetia,oueroMarcaTnuigiana  deci- 
ma regio.  cap.  18 

DellTflria.  cap.  19 

Dell’Alpi,St  de’ popoli  Alpini,  cap.10 

Della  Schiauonia.  capii 

Della  Crouafìa.  cap.  a a 


Della  Macedonia,  ouero  Bolina,  cip.  13 


JO  LIBRO 

DeilaBauiera.  cap.  14  Della  mifuradi  tutta  l’Europa,  eap.ij 

Dcll’Vngherial&  Dalmatia.  cap.  15  Somma  delle  città, & delle  etti,  de  fiumi 

DcllaScruia.  cap.  16  illuftri . de  monu  famolì,  dell'iiole.che 

La  Ibinnu  del  Ionio,  & dell’ Adriatico,  fono  mancate, delle  ettea  & popoli.I  fatti, 
Cttu&popoli  i(5.l  fiumi  illuftn.I  monti  l’hiftorie.Sc  l’ollcruatioiii. 
famuli  .L’ilble  illuftri.  Le  tcrre,&  popoli,  GLIAVTTORI. 

chelbn  mancatt.I  fatti, l’hiftone.&l’ofler  M.Varrw.Gn»»*  Crnferint.M.Agrippa, 


uatiom  fono  in  tutto.  3 16. 

GLI  AVrTORI. 

Turdnio,Graccula,Cornelio  Nipote, Titola 
ni  0, Culon  Cfforino,M.Agrippa,  M .Varrò 
ne,  Auguflo  I mf.Varrone  Attuano, Amia» 
tefhgiuo  .L.V etere,  l'iponio  Mela, Catione 
padre, Celio,  Arilio,SetoJo, Licinio  M utia* 
»*.F abritio  T ofco,l  .Alteio  Capitone, Ver- 
rione  fiacco,  L Sifone,  Gaio  Ehano,  V ale- 
nano . 

GLI  STRANIERI. 

Artemidoro  Kleffandro  Vohfìliore,  T linci- 
dide,1  heefrajìe,  Ifidoro,  Tlieopompe,  Me* 
trodoro  <cepfio,CaUicrate,  Senofonte  Lam- 
pfaceno  , Diedero  Siracufano  , Ni nf.doro  , 
Cadi  fané, 1 intanine. 

IL  quarto  libro  tratta  de’ liti , nationi, 
mari,citti,monri,porti,fiumi,  niil'u- 
re,popoli,chcfono,ogialbno  fiati. 


EeUTpiro.  cap.  1 

Defittolo.  cap.i 

Di  Locri.  cap.3 

DclPeloponndb.  cap.4 

Dell’Achaia.  cap.  5 

Dell’Arcadia.  cap.6 

Della  Grecia, & Attica.  cap.7 

DellaTheflaglia.  cap. 8 

Della  Magnelia.  cap  9 

Della  Macedonia.  cap.  1 o 

Della  Thracia.  cap.11 


Dell’lfole  fra  qlle  terre , fra  lequali  Ibno 
Creta,Eubca,leCicladi,leSporadi,  dell’— 
Helelpóto,del  Poto, della  Mcotide,  della 
Datia>dellaSarmatu,&dcllaScithia.c.n 


Dell’ifole  di  Ponto.  cap.  13 

Della  Germania.  cap.  14 

Dcfi’ilble  nel  mar  di  Gallia.  cap.  15 

Della  Britannia.elbcmia.  cap.  16 

Della  Gallia.  cap.  17 

Della  Gallia  Lionefe.  cap.  1 8 

Dell’Aquitania.  cap.  19 

Della  Spagna  citeriore.  cap.  10 

Della  lulitama.  cap.  11 

D cllUblt  nell’Oceano.  cap.  a a 


lo  Imperadore  Augufto , Varrone  Attuano, 
Co  meli  5 N ipote,H  igmo  , L.  Mete  re, Pompo» 
nio  Mela  , Lumie  Mutiamo,  latrino  thè» 
fco,Atieio  Capitene,  Aneto  filo  loto. 

Gli  stranieri. 

To  litio  ,H  era  tee , H ellan  ic  o,Damafle,Endof- 
f o.Viceanho,T  imo  jì  tiene, E fero, Cratetegrd 
matico,Serapiene d' Antiochia  , CaIhmucbot 
Arihumidoro,Appododoro,Agatocle£*ma - 
che  Siciliane  mufico,AleJfandro  peligilìort. 
Timide,  D ofiade,  Anajtmandro  , fillilhd* 
M adette,  Dienifio , A nitide  Cadideme,Mt- 
neihme,rde1ihene,Antiilidelieraelide  Fi- 
lemene, Mene  fon  te, Vicliea,] Ji  doto, filonide, 
Sentgora  AUincmo,flaflo,Arillecriti,M « 
trodoro,  Qleobnlo , lofi  domo. 

1 L quinto  libro  tratta  de  liti , nationi, 
mari  città, porti, monti, fiumi, miliire, 
& popoli, che  fbno,o  già  Ibno  fiati. 


Della  Mauritania.  cap.i 

Della  pi  ouincia  Tingi  tana.  cap.  a 

Della  Nunmlia.  cap.3 

Dell’Africa.  cap.4 

Di  Cirene.  cap. 3 

Della  Libia  Mereotide.  cap.6 

Dellifole,  che  fono  intorno  all’Africa,  & 
dirimpetto  all’Africa.  cap.7 

Deglitthiopi.  cap.  8 

Dell’Afia.  cap.9 

D’Aleflandria.  cap.  io 

Dell’Arabia.  cap.K 

Della  Siria, Palefiina,&  Fenicia,  cap.ia 
DcU’Idumea, Siria,  Palcfiina,  Samaria, 
Afcalone,  Azoto,  Ceùrco.  cap.  13 
Della  Giudea , Galilea , & Gicrico , tm- 
maus,Ldda,& loppe.  cap.  14 

Del  G lordano.  cap.  1 5 

Di  Asfaltile.  cap.  16 

Degli  Etfcni.  cap.  17 

DiDecapoli.  cap.  18 

Di  Tiro  ,&  Sidone.  cap.  19 

Del  monte  Libano.  cap.  a o 

Della  Siria  Antiochena.  capai 

Del 


®el  monte  Cado. 

Di  Cele  Siria. 
Dell’Eufrate. 

Di  Paimira. 

Di  Giurinoli. 


R 

cap.  2 2 

C1P'JJ 
cap.a4 
«p.2f 
cap.  16 

Della  Cificii,&dc  popoli,  che  ri  (onoap 
predò,  della  Panfilia  Ifàuria,  Homona 
di  Pilidia,Liceonia  monte  Tauro, & Li- 
aia.  cap.  17 

Del  fiume  Nino.  cap.i8 

Di  Laodicca,  Apamia, Ionia  & Efefo.  c.  29 
Di  Eolide.Troade,  & Pergamo.  cap  30 
Delllfole  innanzi  all'Afia,  il  mar  Pifilio, 
Rodi,Samo,&  Chio.  cap.  3 1 . 

DcH’Hellerponto,  Mifia,  Frigia,  Galani, 
Nicca,Bithinia,Bosforo.  cap. 3 2 
Le  cittì  ci  popoli,  e 1 fiumi  tlluftri,  i mòti 
famuli,  SciTfolc  1 >8,  le  terre  che  fon 
mancate,  i fatti,  l'hifiorie  &lollcrua- 
tioni . 

GLI  AVTTORI. 

Agrippa,  Suetonio, Vuotino, VMrrcnt,  Aita- 
ci n»,  Cornelio  Nipote, Villino ,1.  Veltri , Me 
la,Oomitio  Cerbnlone.Licinio  Mattano,  C L 
Cefare.Kruntio  Unto  figlinolo,  Stbofo  ,gli 
diti  de  trionfi. 

GLI  STRANIERI. 

1/  Re  luba.Vlecateo,  H titanico  .Djmailf.Pi 
(cardio  Bione, T imoflheneTilonide,  Sena- 
gura.Afimomo  Stufilo, Anfiottlt.  Oionifio, 
AnTlocrito  E foro  ,F  rat  hall, ne , Hipparcho, 
VanetioSeraptone  Antiocheno, Ctallimaclio, 
Agalli  ode, Voltilo, Timeo  mathematicoMe- 
'rodoto.Mtrfilo,  Aleflundro  polilttflore,  Me* 
tredoro,Vofidonio,  ilquale  fenfie  il  peritilo, 
0 il  pcrih'gefi Sotade,  Vtrianiro,  AnTtar- 
eho.Sietonio,  Enioffo,  Antigene,  CaHicrate, 
Seno  fonte  L jmpfaceno, Diodo  ro  Strétti fieno , 
H annone  Unni  Icone, in  fodoro,1 Calli  fono, 
Artemidoro,Mcgatlhtnt,\[idoro,Cltobelo, 
Anflocreonte. 

IL  fefto  libro  tratta  de  fiti,genti,mari,cit 
tà,porti,fiumi,mifiire, popoli  che  fo 
no, afono  già  fiati 

Del  Ponto  Enfino , prima  chiamato  A xe- 
no . cap.i 

De  popoli  Paflagoni,&  Cappadoci.  cap.  2 
Della  Cappadocia.  cap.  3 

De  popoli  della  ragion  Themifcira.  cap.  4 


IMO.  31 

Della  region  Colchica,  de  gli  Achei,  Se 
d’altri  nel  medefìmo  paefe.  cap.  j 

Del  Bosforo  Cimmerio» , & della  Meoti- 
de.  cap.  6 

De  popoli  circa  la  Meotide.  cap.7 

Delle  due  Armenie.  cap.8 

Dell’Armeniamaggiore.  cap.  9 

Dell’Albania, & dcllTberia.  cap.  1 o 

Delle  porte  Caucafie.  cap.  ìx 

Dell'ifole,che  fono  in  Ponto.  cap.ia 

De  popoli, che  fono  nel  mar  Scithico.  c.i  j 
Della  Media  ,&  delle  porte  Caf  pie.  ca.  14 
De  popoli , che  fono  intorno  limare  Hir- 
cano.  cap.  1 y 

D’altre  nationi.  cap.  16 

De  popoli  Scithi.  cap.7 

Del  fiume  Gange.  cap.  18 

De  popoli  d'india.  cap.  19 

Del  fiume  Indo.  cap.ao 

De  gli  Arii,&  popoli  lor  vicini,  cap.  » t 

Delì'ifolaTaprobana.  cap.  22 

Di  Capirtene, &Carmania.  cap.  13 

Del  golfo  Perfico,&  Arabico.  cap  24 

Delfifola  di  Calcando»,  & de’ regni  de 
Parthi.  cap.  2 y 

Della  Media, Mcfopotamia,  Babilonia,  & 
Selucia.  cap.2<S 

Del  fiume  Tigre.  cap.  27 

Dell’ Arabia, de  Nomadi,  Nabathei, Orna 
m,Tilo,cOgiriifole.  cap, 28 

Del  golfo  del  mar  Rollò , de  Trogloditici, 
&Ethiopici.  cap.29 

Dellediuerfe,  & marauigliofe  figure  d‘- 
huommi.  cap.30 

Dcllllfole  del  mare  Ethiopico.  cap.  3 1 

Dell’ifole  fortunate.  cap. 3 2 

Ordine  della  terra  deferitto  con  le  fue  mi 
furr.  cap. 3 3 

Diuifione  della  terra  in  paralelli,  e ombre 
pari.  cap.»  4 

La  fomma  delle  città  19*.  I popoli  j66. 
I fiumi  illufiri  180.  I monti  fatnofi  38- 
Llfole  108. 1.c città,  o popoli,  che  fono 
mancate  195.1  fatti , l’hifiorie,  &l’ofl"er- 
uationi  2214. 

GLI  AVTTORI. 

M.  Agrippa,  Vairone  Attacino.Cor.Xipote 
HiginoX.Vetere.\  omponio,Mtla,D'mitf 

Ceri  alone,  I icinio  V aliano,  Claudio  Ce- 
fo re,  A rum  io  , Srio/i , F ab  ri ilo  Tho/to  ,Tite 
Uuio,Sene(a,Nigidie. 

G LI 
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GLI  STRANIERI. 

I/Rt  hoba 3 tìecateo , HcHinica  , Vama/lt’ 
ladojfo  , D i< tardi»  , Urlone  , Timofllieni  > 

P atrocità  Y)emo  damante,  Clitarilio,  krato- 
fi /iene,  Alefandro  Magno, E/àre , kìipfar- 
ilio,  P anetio,  Calhnucbo  , Arttmidorl  , 
Apetlodoro  , Agathocle  , P ohLit  , Eunuchi 
Siciliano  , A Icjjandro  Volilnslore , l fidato  , 
Amometo,  M tiro  Jote,  Yofidonto  , Ontficri ■ 
to, Stanho,  M cgaTlliene,  Ontaneto,  Arilìo- 
crtontt,  Bi  one,  Vtaldone,  S imouidt  minore  , 

B aftlt  Zeno  fonte  Yamp [acino. 

■^rEl  fettimo  libro  fi  tratta  delle  mirabi- 
’ li  figure  delle  genti. 

Delle  mirabili  figure  delle  genti.  Cap.  i 
De  gli  Scithi,c  altre  diucrlc  nanoni.  cap.x 
De  parti  prodigio!!.  cap. 3 

Della  mutarione  del  lèflò,  & de  parti  ge- 
melli. cap.  4 

Dell’huomo  da  generarli , & del  tempo  da 
partorire  per  liluilri  elcmpi  da  fette  me- 
li a gli  undici  cap.; 

Delle  ingrauidationi , & i legni  di  malchio 
o femina  nelle  donne  pregne , che  uen- 

fono  innanzi  al  parta.  cap. 6 

concepere,  e ingenerar  gli  huomini. 
cap.  7 

Degli  Agrippi.  cap.8 

De  parer  mollruofi  cauad  del  corpo,  ca- 
pit.  9 

QuailienoiVopilci.  cap.io 

E (cin m di  quei  c’hanno  hauuto  molti  figli- 
uoli. cap.  1 1 

Efempr  delle  lòmielianze.  cap.  1 1 

Della  ragione  dello  ingenerare . cap.  1 3 
Del  medeluno  in  piu  modi.  cap.  1 4 

De  mcnlh’ui  delle  donne.  cap.  1 ; 

Della  ragion  de  Pam.  cap.  1 6 

Segni  de  corpi.  cap.  17 

fclempi  di  varie  figure.  cap.  1 8 

Eflmpi  di  diuerfii collumi.  cap.  1 9 

Della  tòrtezza,3c  uelociti.  cap.10 

Della  villa.  cap.11 

Dell'udire.  cap.ai 

Elèmpi  di  patientia.  cap.2  3 

Elèmpi  di  memoria.  cap.  14 

Lode  di  G.Giulio  Cefare.  cap.2  ; 

Lode  di  Tompeo  Magno.  cap.  16 

Lode  di  Caton  primo.  cap.  27 

Del  la  fortezza.  cap.  a 8 


R O 

De  gl’ingegni,  o delle  lodi  d’alarni  per  in- 
gegni. cap.  29 

Di  Platone,  Ennio,  Vergilio,  M.Varnonc, 
&M.Ciceronc.  cap.30 

De  Ila  madia  de’  co  (lumi.  cap.)  1 

Dell’auttoritì.  cap.  3 a 

Della  duttilità.  cap. 3 ) 

Di  Natica.  cap.  3 4 

Della  ptidtcìtia.  cap.  35 

Dellapied.  cap. 31? 

Dell'ecceliètie  di  piu  arti,  Aftrologia.Gri- 
matica  ,&  Geometria.  cap.  3 7 

Dellbperc  niarautgliolè  d’uno  artefice. 

cap.  j8 

Dclèrui.  cap  )9 

Dell’ecccllentia’dcllc  genti.  cap.40 

Della  luprema  felicita.  cap.41 

Vari  d'empi  di  fortuna.  cap.4X 

De  due  volte  prolcritti  L.  Scilla,  &Q;Me- 
tei  lo.  cap.43 

D'un 'altro  Metello.  cap.44 

DelllmperadoreAugulb.  cap.45 

Di  quegli , che  furono  giudicati  felicitimi 
dagli  Dei.  cap. 46 

Quale  viuendo  commandarono , che  folle 
adorato  come  Dio.  cap.  47 

De  gli  fpacn  lunghiflimi  di  uita.  cap.48 
Della  varietà  dcfnalcere.  cap.49 

Vari  elèmpi  nelle  malattie.  cap.5  o 

De  le  ni  della  morte.  cap.;i 

Di  queg lgche  potati  a fottcrrar  fi  ntoi  na- 
ronoviui.  cap.f» 

Delle  morti  repentine.  cap.  5 ; 

Della  fcpoltura.  cap.;  4 

DeH’antma,ouero  degli  (piriti.  cap.;  ; 
Di  quelle  cole , ch’altri  ntrouò  in  uia.  ca- 

pi. 

In  che  cofa  prima  s’accordarono  le  genti. 

cap.  57 

Del  le  lettere  antiche.  cap.;  8 

Quando  cominciarono  in  Roma  i barbie- 
ri. cap.;  9 

Quando  prima  furono  gli  horiuoli.cap. 6 o 
La  lòmma,i  fatti,  fluitone,  & l’oficruatto- 
ni  747. 

GLI  AVTTOR4. 

V irrio  Y lacco.  Cn  Gillio,  Yianio  Miniano, 
M utio  , Majfurio  t Agrippina  di  Claudio, 
M.Csrorone,  A /mio  Ycllione,  Mej]ala,K»m 
fio.  Cor ■ Nipote , \'ergil io  , 1 imo , Cordo, 
Mtbjfo , Stbofo  , Cor.  C elfo  , Muffirne  \r4« 

le  rio. 


P R 

ter j*,T rt&»  Nitidi*  F italo  , Tamponi*  A t 
tua  ,\'  tdi.ma  AJcanit, bobina, Cala»  Linfa- 
ri»*, Tabi*  Ve/Ule. 

GLI  STRANIERI. 

ti  erodete,  AriSha. Betoni,  \ fiderò,  Crauti, 
ftgatarcl,ide.Callifane,KnJhtilt,Plinfod*- 
ta.Afollentdt.Vilanho,  DamoneMaegflbt, 
», Tau  rane,  f.»doffo,L>ne/icriie, Ul- 
ta rche  Da  ride,  A rtemiia  re  ,H  ippocral  e mie 
duo,  Afclepude  medie*  firjiodo,  Anacreen- 
U,  Ulta  pampa,  Hel  <„«»,  D am., Tir,  E/ir», 
Spigini,  Bri  •/»,  Vttafiri,  Vccepf*,  Alejfa». 
dr*  Vol,hiflere,S*noj*nte,  Cali  macho  Dea 
nutrito , Vini  io,  P eùhiTlere  hiTlorice,  Slam 
tone, ihjoale  fenfìe  centra  i filettimi  di  F.f* 
r°  * Miratitele  Ventici,  Afclepiade  che  feci  i 
trago  dum:nti,f  ilcilef ano  ,tg'jìa)l\  rilnma- 
che  T hncididt ,Muefigìtcne . $en.tgora,  M t- 
tredero  S cepfte  .AntuluU.Cfùtdtme. 

NEH  ottano  libro  lì  contengono  le 
niture  de  gli  animali  terrcftn  , 
che  uanno  co  piedi. 

De  gli  ammali  tcrreftri,lode  dcglielefan 
ti.ee  del  fentnnento  loro.  " cap.i 
Quando  la  prima  uolta  furono  giunti  m- 

, cap.i 

v<iL“ut0  ««Intente  apprendono,  cap.j 
clcmentia  loto,  et  come  efli  intcn- 
‘wuo  i lor  pericoli,  et  della  crudeltà 
denaurre.  * c ap.4 

Del!  intelletto, et  memoria  loro,  cap.j 
Quando  la  prima  uolta  foflero  menati  in 

_ I,al,a:  . cap. 6 

De  combattimenti  loro.  Cap.7 

Come  fi  piglino.  c *3 

Come  li  ciomino.  cap.o 

Del  parto  ,ct  natura  loro.  ' cap.\  o 

Douc  nafcano.et  della  difcordia.ch’è  tra 

T.  u >C,'dnraS°nL  . cap.  1 1 

Della  mduftria  de  gli  animali*  cap.  i z . 

De  Dragoni.  cap.,* 

De/erpent,  grand.flimi.5t «boi.  cap.  i \ 

Deg  i animali  Scithici , et  fèttenti aona- 

• biconi.  Sii 

Delle  panthere.  cap.17 

Mia  naoin  della  tigre,  «decamclC  et 
“““ ‘ g'rafi.et  quando  la  prima  uolta 
ella  fu  a Roma.  C,D  ,s> 

pel  duo, et  celò. 


IMO. 

Delle  rhino  cerott.  cap.  io 

De  cernieri , sfinge  crocuri , c«copiteci , 
buoi  Indiani, leucocruo  e a le  tori  d‘E- 
rluopia,  mantichora,  monoccrote,  ca- 
toblepa, et  balli  ileo.  cap  it 

De  lupi.  cap.  ai 

\jc  ferpcnci.  cap.  22 

DcH’ichncumone.  cap.  14 

Del  crocodillo.c  hippopotamo.  cap. * j. 
Chi  fu  il  primo.chein  Roma  moflrò  l'hip 

popotamo.ccrocodili, et  delle  medici- 
ne trouate  da  gli  animali.  cap.  16 
Quali  animali,  quali  herbe  hiino  inoltra- 
to ,i  cernì, i ramarri  Jc  rondini,  le  tcflug 
gini  .la  donno  laja  cigogna,il  porco  cin 
ghtalc.il  fcrpcnte.il  dragone,  lapàthe- 
ra.gli  clefànthi,gliorfi,i  colobi  faluati- 
chi.lc  colonibejcgrii.e  i corbLcap.17 
Pronoftichi  de  gli  ammali.  cap.  ,,8 
Delle  citta , et  popoli  disfatte  da  gli  ani- 
mali minuti.  cap.  *p 

Della  hiena, crocu ta.  mantichora, fibri  et 
lontre.  cap.  30 

Delle rane.u  telli  marini, et  taratole.c  * 1 
Decerui.  cap.32 

Del  tragclafo,  del  camelcopte , et  d’altri 
animali  che  mutano  colore.  cap.j  j 
De  tarando, et licaone, et  tlioe.  cap.  ? ± 

DcH’hiftnce.  cap.j  j 

Degli  orfi,  et  de*  parti  loro.  cap.jd 
De  topi  l’ótici  et  Alpini.et  de  ricci  c.j7 
Del  lcontofono , lupo  teruiero,  moli,  et 

cap.  3 3 

Della uipera.chiocciole.et  ramarri,  c.29 
Can'‘  /-  cap.40 

Alla  morficatura  Jl  cancarrabbiato.c.41 
Della  natura  de  caualli.  Cap  4 j 

Oc  gl.  afusi. 

Denuih.  cap,  44. 

De  buoi  cap  .45 

De  api  bue.  cap  46 

Della  natura  delle  pecore,«  della  lor  ge- 
ncratione.  cap.47 

Delle  forti  delle  lane , et  de  ucftimcnti. 

_ ?ap-  48 

Del  niu limone.  cap.49 

Delle  capre.et  della  lor  gencratione.  c.  5 o 
Delle  porche, et  della  lor  natura,  cap.j  1 
Delle  fèrbatoi  delle  beftie.  cap.j  a 

De  gli  animali  mezoficre.  cap.  sa 

Delle  fcimie.  cap.j  4 

Delle  lepri, et  conigli.  cap"  j 5 

c Delle  * 


k 


J4  *•  * 

Dellemczoficre.  cap.  j6 

Dcthopi,&  deghiri.  _ tap.5.7 

eguali  aulì  in  qiui  luoghi  nó  fono,  cap.5  8 
Quali  ammali. uuocouo  1 forpllieri.  ca.  5 9 
1 tatti  ji'hiftonCjSt  l’olferuatio  ni,  7 & 8. 

GLI  AVTTORI. 

biutiauo  ,Yroalio,'y  rrno  flato, 

Cor.V  alenano, Caton  C*nf*rino,F*neJl-IU, 
froho.Attio, Colimeli.!,  Vtrfflip,  Varrò»». 
L,.Mtf<i'o  icipumetCfir.CicJò.ìiigidio,  l re 
pio  Havro. Pomponio  Wel.t,  M.ini/*o»  Sura. 

GLI  si  .<  ANIKICL 
J uba,  Y ohbio  ,Ouefcnto , I Jìdoro,  ji  ut ipa  • 
Irò.  Anf  olile , Demetrio  fifeo,  Democrito, 
’flieofrafto  , fuantltc  , Agnopa  , chef  nife 
['Olimpioniche, il  R.»  Hi»ro»»,»(  R»  Aitalo, 
fllomelore  , Ctefu  Durile  tlliflo,  Archita, 
ti/ariho  Anfilocho,.\theneo.  \nafipoh  Tha 
fio,  A pollodoro  Ifenio,  A ri  ilo  fané  nUlefio, 
Antigono  Qimeo,  Agathocle  Ciao,  Apollo, 
nio  P ergameno,  AriflanJro  Atheneo,  Rac 
chio  Mtlrfo,Bione$olenfe,C.herea  Atheneo, 
Deodoro  P rieneo, DioneColo  forno  F.pigene 
Rhodiotto,T uagone  T hafio,p.n franto  \the • 
neo  Mcgefa Carotico ,dnc  s\enidn,il  tri* 
neo.Cr  l ti  crociate,  M enecrute  poeta.  Ari. 
droct'.ne,  chefcriffe  4‘ agricoltura,  Y.fcl, no- 
tte , che  ne  fcriffe  d agricoltura,  f filinone, 
(he  ne  fcriffe  anch’egli,  Dionifio.che tradii f- 
fe  M afone,  Dio fané, eh, epitomò  Diomfo.it 
Re  a rchelao, &•  Sleandro. 

NEI  nono  libro  fi  cótcngono  l’hifto— 
rie.e  le  nature  de  gli  aiali  di  acqua. 
Della  natura  degù  acqiiatici.cn.  ». 
Perche  i n mare  fono  grandiiVmu  ai ali.ca.  1 
Delle  belhcdel  mardlndia.  cao.3 
Quali  animali,  c in  qual  mare  fon  grandil- 
hmi'.  cap.+ 

Delle  figure  de  tritoni}dclle  ncreidc,&  eie 
fanti  marmi.  cap. 5 

Delle  balene, & orche.  cap.  6 

Sei  pelei  hanno  alito, o fc  dormono.  c.7 
De  delfini^  della  lor  mirahil  natura,  c.8 
De  turofini, onera  tirfioni.  cap.9. 

Delle  tcftuggini,& come  fi  piglino,  ca.  10 
Chi  fu  il  primo,  che  moftrò  a tagliar  le  te- 
ftuggini.  cap.it 

Coprimenti  d’animali  d’acqua,  cap.  1 a. 

Del  vitello  marino.  cap.  1 3 

De  pefci  .che  non  hano  pelo,&  come  par- 
torivano,& di  quante  forti  fono.  ca.  1 4 
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De  nomi,8r  nature  di  /noi ti  pefei.  cap.if 
.De;  gli  augqtq&jdiuerliù de  pelèi. cap.  1 6 
Dclmuggine,  Scaltri  pelèi,  decornici  mc- 
dtlinn  pelèi  non  piacciono  in  ogni  juo- 
go.  cap,  17 

Del  mulo,coracino,lalpa,c  (almonc.c.  1 8 
Del  ! ’cxoceto,  topi  ,polpo,&  murene,  c.  1 9 
Dillintionc  de  pelèi  nelle  figure  de' cor- 
pi. cap.20 

Dtllanguille.  cap.it 

Del  la  pvciur.i  loro  nel  1 ago  di  Garda,  c 2 a 
Dc.Ua  nacura  della  murena.  cap. 23 
be’ pelèi  punì.  cap  24 

DeirHchcnckJc.e  firn  mirabil  natura.c.  25 
Della  varietà  della  natura  de  pelèi. cap.  26 
Del  pclce  lucerna,  & drago  manno.ca.17 
De  pefei, che  non  hanno  (àngue,  cap .2 8 
Delia  lohgme.fopia,  polpo.e  nauulo.c.  19 
bcll'ozcniA,nauplio,&  locuitc.  cap.  jo 
Dcgranchi,ecUuu,&  cchmomctrt.  ca.j  t 
Delie  chiocciole.  cap. 3 2 

De  pettini, matrice, & forti  «fa  cóclic.  c.j  3 
Delle  richezze  marine.  cap.j  4 

Come  nalcano  le  perle , & douc , & come 
elle  fi  trounio.  cap.3  5 

Della  natura  della  porpora.c  murice.c.j  6 
Quante  forti  yc  nc  fono.  cap.3  7 

Come  fi  piglino.  cap.3  8 

Quando  li  comincio  vlare  la  porpora  m 
Roma.  cap.  3 9 

Del  prezzo  loro.  cap. 40 

Del  modo  di  tigner  l'A'mcthiftino,  & del 
cocco  biffino.  cap.41 

Della  pinna, & pinnothere,  & del  fcntimé 
to  de  gli  animali  d’acqua.  cap.42 
Delle  fcolopendra,volpi,&  glani.  cap.  43 
Del  pefoe  montone.  cap  44 

Di  cene  cofo.che  hanno  vna  terza  natura 
non  d’amfnalijiie  di  piante,  delle  orti- 
che, & dellcfpugne.  cap.45 

Della  canicola  manna.  cap.  4 6 

De  gli  animali,  che  fi  rinchiudono  in  gu- 
fino di  pietra,&  viuono  fenza  alcun  fon 
timéto.St  degli  altn  aiali  fordidi.ca.47 
De  pefei  uelenoli  marini.  cap.  48 

Delle  infermità  de  pefei.  cap.  49 

Della  gnationc  loro  cofomarauigl  iole.  50 
Della  generarione  loro  un’altra  uolta,  & 
di  quei  pcfci.che  fanno  uoua.  cap.3  * 
Delle  nutrici  de  pelei.  cap.5  a 

Della  lunghillima  uita  de  pefei.  cap.5  t 
De  uiuai  delle  ollache  , c il  primo  chè 

gli 
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gli  trouò.  ' ’ cap.  54. 

Chi  fu  il  primo  che  fece*  viuai  delle  mure 
ne.  cap;  5 5 

De  viuai  delle  chiocciole, e’1  primo  chi  gli 
tremò.  cap. 

Dcpefci  tcrreflri.  cnpv5  7 

De  topi  del  Nilo.  cap.f  8 

Del  pcfceanthia , Si  come  fi  pigli.  Cap.  5 9 
Delle  lidie  manne.  cap. 60 

Dedarrili,Silor  miracoli.  cap. 61 

Delle  amicitie.e  inimici  tic,  che  gli  anima- 
li d’acqua  hanno  fra  loro.  cap.  61 
Le  co(è,rmllorie,&  l’ofleruationi  fono  in 
tutto.  Sto. 

GLI  AVTTORI. 

T uranio  Gracula , T roge,  Mecenate,  Alfio 
Ylaua,Cor  Nipote,  I aleno  M imografo,Ya- 
htano,YtnefleJla. Mattano, Elio  Stiline,  Sta- 
tii,Sebofo,\lehlf’i,  Seneca,  Siter one,  M acro 
Emilio  , Me  fiala  Cornino , TretioN  igro, 

N igni  io  . 

GLI  STRANIERI. 

Ariflotele  , il  Re  Archelao  , Gnllimacho  , 
Democrito  T heofraflo,  Trafililo  , Yfegefitdcmo 
Ctthonio  A le  finn  il  ro  Polihifiore. 

NEI  decimo  librò  fi  contengono  le 
natuie  &l’hiftorie degli  anima- 
li uolatili. 

Della  natura  degliuctclli.  cap.  1 

Della  Fenice.  cap.  a 

Dell’aquile.  cap.  3 

Quando  elle  cominciarono  a cficrc  infe- 
enc  delle  legioni,  & con  chi  l’aquile 

riabbi  m guerra.  cap.4 

Co  fa  marauigliola  dell’aquila.  cap.  5 

De  gli  auoltoi.  cap.ò 

Della  (àngale.  cap. 7 

De  eli  Iparaucti.  cap.8 

Della  coccica,laquale  è ammazzata  dalla 
fin  (pccie . cap.9 

De  nibbi,  cap.  10 

Diftimftione  de  gli  uccegli  per  fpecic.c.  1 1 
De  gli  uccelli  dì  catiuo  augurio  , fi  come 
iònno  la  cornàcchia,  il  corno,  c il  barba 

cap.i  a 
cap.ij 
cap.  14 
cap.i* 
cap.iò 
cap.  17 


Ianni. 

Dell’uccello  incendiario. 
Della  diuiua. 

Degli  uccegli  incogn  ti. 
De  gli  uccegli  notturni. 
Delle  ciucttc. 
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Del  picchio  vccello  di  Marte.  cap.  1 8 
De  gli  vccelli , c'hanno  le  vgne  ^uncinate 
& le  dita.  cap.  : 9 

De  pauom, Se  chi  fii  il  primo, chegli  amaz 
7.ò  per  mangiarli,  cap.  20 

De  galli, Se  come  fi  calhino,  Si  d’vn  gallo, 
che  iàuellò.  cap.  2 1 

Dell  'oca,  Si  chi  fu  il  primo,  che  mangiò  il 
fegato  dell’oca,  Si  del  grafici  Si  dell 'oca 
diSoria.  cap.  21 

Delle  gru, cicogne,  cigni,  e vccelli  foreftie 
ri,dellc  coturnici,#  dellaglotte.  ca,2j 
Delle  rondini,  merli,  tordi,  Comi,  tortore. 
Si  col  lombcllc.  cap.  1 4 

Degli  vcccgh  , che  viuon  tempre , chi  tei 
indi, & chi  tre.  cap.  2 f 

Cole  marauigliofe  de  gli  vccegli.  cap.  16 
De  gli  uccelli  ièleucidi.  cap,  27 

Della  ibi.  cap. 28 

Quali  uccelli  in  quai  luoghi  non  lònoj,  Se 
di  quei, che  mutano  il  colore, Si  la  uo- 
ce.Si  de  lofignuoli.  cap.  2 9 

Delle  merle.  cap.  30 

Il  tempo  del  figliar  de  gli  ucceli.  cap.  3 1 
De  gli  halciom,  de  giorni  loro  nauigabili, 
de  gaui, &gli  fiuerghi.  cap.  31 

Dcll'ailutia  de  gli  uccelli  in  fare  i nidi,  del 
la  rondine,  argatile,  cinamului.  & delle 


cap.3j 

cap.  34 
cap.35. 
cap. } 6 
cap.37' 
cap.  3 8 
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De  colombi. 

Decollombtlle.  :• 

Delle  pallére. 

Del  calcauento.1 

Del  ualorc,e  andar  de  gli  uccelli. 

Degli  uccelli, che  non  hanno  piedi. -ca.  39 
De  caprimulgi  Si  piatei.  cap.  40 

Dello  ingegno  de  gli  uccelli.  cap.4 1 

Del  caldcrugio.Si  papagal!o,Si  altri  iicccl 
li, che  fàuellano.  cap.42 

Dell’intclligentia  decorili'  cap.43 

Degli  uccelli  di  Diomede.  . cap.44. 
Quali  animali  non  imparan  nulla . ca.43 
Del  bere  de  gli  uccelli.  cap.  4 6 

Dell*  himantopode!  & onocrotali , e de  gli 
» ucceli  foreflieri.  cap. 47 

De  nomi, Si  natu radi  molti  uccelli,  e 48. 
Degli  uccelli  nuoui,8i  fabulofi.  cap.49 

Chi  prima  cominciò  a ingrafiàr  le  galhne. 
Si  chi  fu  il  primo, che  cominciò  a tene- 
re in  lerbo  uccelli.  cap.fo 

Dal  piatto  d'Hlopo.  «P-  ? * 

V c a Del- 
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Dell'ingenerar  degli  vccelli,  &oliragli 
vccelli  quali  animali  da  quattro  piedi 

farro nfcano  vuoua  cap.  3 » 

generar  l'uuoua , del  couarc , & coito 
degli  uccegli.  cap.33 

De  mali, & rimedi  diqllechecoua.  ca.54 
De  gli  auguri)  ddl'uuoua  cip.  3 3 

Quali  (ieno  le  migliori  galline.  cip. 56 
De  inali, Se  rimedi  loro.  cip.  5 7 

Della  concettionc  , & numero  del  parco 
degli  vccegli.  cip.  5 3 

Del  pinone,  & dcllbche.  cip. 59 

De  gli  ardeoli,  & come  l’uttoua  ordinarne 
teficonlèruino.  cip.  (^o 

Quale  è quel  foto  uccello,  che  parconlcc 
animili, & lo  allieua  col  latte,  capto  1 
DeH’ingrauidarc,  Se  partorir  della  uipcra 
& quali  ammali  terreftri  partorivano 
uuoua.  capto  1 

Della  gii  adone  de  gli  alali  cerreftri.cap.63 
Della  uaria  gnationede  gli  animali  ca.  6 4 
Del  parto  de  toppi.  • -•  cip.6j 

Come  della  (pina  dell'huomo  nafee  fcr- 
pe.  cap.  66 

Della  lalaniandra.  cap.67 

Di  quegli  animali,che  nalcono  de’  non  na 
ti,  & di  quei  che  nari  non  ingenerano 
nulla.  cap  63 

DeTentimenri  degli  animali.  cap  69 
Come  i pelei  hano  l’udito,  el  fiutare,  c.70 
Come  il  catto  è communea  tutti  gli  ani- 
mali. cap. 7 1 

Quali  animali  viuano  di  ueleni , Stquaidi 
terra.  cap.7  » 

Del  cibo,  Se  del  bere  di  certi.  cap  7 3 
Quali  animali  difeordino  tra  loro,  & qua- 
li li  oonfacciano  inlietnc.  cap.74 

Del  tonno  de  gli  ammali.  cap.7  5 

I fatti, l’iftoric,  Se  l'offeruarione  fono  in  tue 
107*3. 

gLi  avtori. 

Manilio  , Cornelio  Valeriano  ,g[i  Miti  , Vm- 
tritio  Migliore.  Ma  {furio  Sabino,  Ai»  tulio, 
Laheone  ,T  rogo  .Crcmntio  ,M.V  arreni , Ma 
ero  BmtlioNelijfo.  M ut  ut  no,  Nipote,  F alio 
Pitt«rr,T.  I mret‘o,Gor  Celfo,Horatio  De- 
fulone,  H igimo  , Sarfcni,  Munto» 

Swra. 

GLI  STRANIERI. 

H omero  ,Temoneot  VUemone,  Bt etto, che fcrif 
ft  l'oroithogonia,  Htla, che  fcrijfe  degli  au. 
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gì  ri,  A ri71otile,T beo  fra  fio,  CaStmatho^f 
chilo, Hitro no,  btlomcttre, Archita,  Anfilo~ 
chi  A themeft , AnaftpoliTafio  , A pollodor» 
Letnnio  , Aristofane  Milefio  , Antigono  Ci • 
meo, Agetho.lt  Chlo,  A polle  nio  Pergamene, 
AnTlandro  Atheneo,  bacini,  Mto/i»,B,on« 
Stlenfe,Chtrea,\thenieJe, Diodoro  P Vitate, 
Dione  Colofonia,  Democrito,  Dtmofane  da 
Ni^ga.b pigine  da  R ludi,  Euagora  Thajit, 

1 afra  11 10  Atheneo  , I uba  , Andro  none,  cht 
frifit d agricoltura,  Efchnont,  che  ne  fcnfm 
ft  aneli' egli,  Diomfio,  chttraduffe  Magone, 
Diafane  1 //epitomo  Dio uifio .N.candro ,U ne 
J irrito , felarch’j,  H efiodo. 

NEll'undecimo  libro  fi  tratta  dell’i- 
ftorie,8t  nature  de  gli  animali  pie 
coli. 

Del  generede  gli  infetti.  cap.i 

Della  fotngiie/.za  della  natura  in  quefti 
ammalimi.  cap.» 

Se  halitano,o  hanno  (àngue.  cap.  | 
De*  corpi  loro.  cap.  4 

Delle  pecchie.  cap.  3 (le.cap.6 
Dell’ordine , che  la  natura  a tenuto  intfi- 
De  uocabuli  deH’opera.  cap.7 

Di  qua'  fiori  elle  facciano  il  lor  lauoro.  c.  8 
De  gli  amatori  delle.  cap.9 

Ragione  St  modo  dell’opera  loro,  cap  1 o 
Delle  pecchie, che  non  fanno  incle.cap.  1 1 
Qual  fiala  natura  del  mele,  cap.  1» 
Qual  fia  l'ottimo  mele.  cap.  13 

Quante  lèrci  di  mele  fieno  in  ciaicun  luo- 
go,  cap.  14 

Come  fi  proni  il  mele.  ca.  1 3 

Della  terza  (èrte  di  mele, Se  come  fi  prouin 
le  pecchie.  cap.  16 

Del  modo  del  gouemo  loro.  cap.  17 

Del  genere  delle  pecchie,  Se  che  cofa  fia  ni 
nucha  alle  pecchie.  cap.  1 8 

Delle  infermità  delle  pecchie.  cap.  19 

Dt;l  modo  di  fermarle  pecchic.Se  coivi  elle 
finuuouino.  cap.ao 

De‘*c  vdpc,  & calauroni.  cap.  il 

Delle  bóbici,fie  bóbili,8e  necidalo,8echi  fi) 
il  primo  che  trouò  vellimcti  di  feu.c.  a » 
Del  Bombice  di  Choo.  cap.a; 

De  ragnatcli,  & lor  gcnerarione.  cap.  24 
DeglìTcorptoni.  cap.aj 

Dcf?c  tarantole, Se  cicale.  cap. 26 

Douc  non  fon  cicale , 8e  doue  elle  fon  mu- 
tole. cap.»7 

Delle 
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Delle  pene  de  gli  animali  infètti , degli 
fcarafaggi,  et  delle  foni  loro . cap.  1 8 
Delle  locuite.  cap.19 

Delle  fòrmiche  noftrali . cap. 30 

Dell  Indiane.  cap. 3 1 

Della  diuerfiù  de  gli  inietti.  cap.3 1 

De  gli  animali  che  nalcono  nel  legno  , et 
dèWcgno.  cap.3  3 - 

De  eli  ammali , che  non  hanno  ulcita  di 
fmaltirc  il  cibo . cap.3  4 

Delle  rignu  ole , et  zanzare . cap.3  * 

Delle  pu-ali.oucropiraulia.  cap.3  6 

Hiftoria  della  natura  de  gli  animali  per 
cialcun  membro . cap.  3 7 

Del  lingue,  et  del  sigue  di  quegli  anima 
li,che  prettamente  li  lecca,  di  quel  che 
non  li  rappiglia , di  quel  ch’ègrauifsi- 
mo,o  fottililsimo  et  di  quegli  animali, 
che  non  hanno  lingue  . cap.3  8 

Se  il  principato  è nel  (anguc.della  fchie- 
na,  dc’pelt,  et  delle  poppe.  cap.3  9 
Animali  notabili  perle  poppe . cap.  40 
Del  latte, et  donde  non  li  fa  cacio,  ca.4 1 
Della  diuerlìtà  de’cacci . cap.  41 

La  differcntia  de  membri  deU’huotno  da 
glialtri  animali . c.ip.43 

Dellafoinielianzadellelcimie.  cap.44 
Dell  Vgna  dcH’huoino . cap. 4 5 

Dell'vgna  de  gli  animali.  ciperi 

De  piedi,  e vgne  degli  vccegli . cap.47 
De  piedi  degli  inlètti  da  due  lino  a cen- 
to . cap.  48 

De  nani,  & di  membri  genitali,  cap. 49 
Dcllecode.  cap.  50 

Delle  voci.  cap.  fi 

De  membri , che  nafeono  l’un  fopra  l’al- 
tro , & le  parole  d'Ariflotile  della  vi- 
ta dell’huomo . cap.  j 1 

Dell'anima  & halito  degli  animali , & di 
, quelle  colè , che  guttatc  vccidono  al- 

trui, & del  uitto  dell'huoino,  &p  quai 
cagioni  non  li  cuoca.  cap. f 3 

Dell’accrelcere,  & Icemar  la  pancia, & di 
quelle  cole , che  grillandole  leuano  la 
fame,  & la  lite . cap.4  4 

Le  cofe , lTnftorie , & lbttèruationi  fono 
in  tutto.  1170. 

GLI  AVTTORI. 

M areo  Vairone,  Higino,  Scrofa,  Sarftna, 
Cornelio  Cd  formili  0 M acro, Vergilio. Co 
lamella, Giulio  aquila , che  fcrifle  "della  di « 
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fcìplina  leni  fra . Tacqui tìo  , che  ne  Jcri/fo 
anch'egh.V mirino, Qaton  Cenforino, Do- 
mino Cala  ino, T rogo,  M ehj]'o,fauonio,¥é 
hano,  Mudano, ììigidio  Manilio, Opio, 

Gli  stranieri. 

AriJlottU, Democrito, Neon  olemo, che  fcrif- 
fc meliturgiu,Arislomacl>o,che  ne  fcrtffe an 
ch'egli  Eihslo  Ni candro,  Mcnecrate,Dioni 
feo,cht  traduffe  Magone, Empedocle,  Cadi- 
macho, il  Ke  Aitalo,  A pollo  doro,  chefcnfft 
delle  bestie  auuelenate  Hippocrate,Enfilo, 
Erafnlrato,  A f de  pio  Themifone,  Vofidonio 
Tloico, due  Monandri, il  Pnenenje,&  I He 
radette , Enfronio  Atheneo  t '[beo frollo  , 
Hefodo,  il  Re  Eliomotore . 

RT  El  duodecimo  libro  lì  tratta  de  gli 
' alberi. 

Dcll’honordegli  alberi, & quando  ri  pia- 
uno  la  prima  volta  fu  portato  in  Ita- 
lia, & della  natura  loro.  cap.  t 

Del  cùmepJaunOjC  chi  tosò  i giardini. c a 
De  gli  alberi  forcttieri , & del  melo  d’Af- 
hria . cap.3 

Degli  alberi  d’india,  & quando  la  prima 
volta  hi  l’ebeno  in  Roma . cap.4 
Della  fpina,  & del  fico  Indiani . cap.; 
Dell'albero  pala,  & degli  alberi  India-» 
nifènzanome,ediquelIi,  che  fanno 
lana.  cap,  ri 

De  gli  alberi  del  pepe , & del  gherofàno  , 
Oc  di  molti  altri . cap.7 

Del  macir,&  del  zucchero, & de  gli  albe- 
ri de  popoli  Ariani . cap.8 

Del  bdcllio,  & de  gli  alberi  del  mar  di 
Perfia.  caP-9 

De  gli  alberi  dellifola  Perfiana , & de  gli 
alberi,  che  fanno  lana.  cap.  io 
Degottàmpini,&  degli  alberi, onde  li  fan 
no  vcttnneiui,  & in  che  modo  ftannoi 
frutti  de  gli  albe  ri.  capati 

Del  cotto,  & nardo , & delle  differcnc  del 
nardo . cap. 1 a 

Dell’afaro , amoino,  amomide,  & carda- 
momo . cap.  1 3 

DeHinccnfo,&  albero deH’inccnfo.  c.  1 4 
Della  mirra,&albcro  della  mirra,  cap.  1 f 
Delle  forti  di  mirra,  natura,  & prezz? 

detta.  cap.  tri 

Del  nufticc,  ladano , Si  bruu,  enhemo- 
mo,ftrobo,  & ttiracc.  cap.17 

Della  felicità  dell’Arabia . cap.  1 8 
c 3 Del 
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Dei  cimian\omO,xilo  cinnamomo,  & cag- 
lia . cap.  1 9 

DeH'ilòcinnamoino,  cacamo,  & taio.c.io 
Del  (indiato, gabalio, Se  inirobolanac.il 
Del  tcmcobalano,  c calamo  odorato,  c.n 
DcH’amoniaco,  Se  sfagno . cap. 13 
Del  cipro, afpalatho,  Se  maro . cap.  14 
Del  bill amo, opobal  tòmo  filoballamo,  Ai 
race,  Se  gaìbano . cap.  1 ? 

Del  panacedpódilio,  & malobathro.  c.aé 
Dell’olio  ontàcio . cap  17 

Del  brio,  eiunthe,  & dell'albero  date,  & 
amiamo  canopo . cap.  18 

Le  cote , l 'hi Itone,  Se  lòflcruatiom  fono  in 
tulio  974. 

GLI  A VTTORI. 
M.VdrrMt,  M«/iiUM,VfljifM,F<iÌ4»i,St 
bofo.l  cmponio  MtU  F/*m»  l’r«iif»,Tr*- 
ge.'Ugmo, Claudio  Cefa.Cor  Nipote.Sesho 
filtro  , iIijimI  jertfjc  in  Greco  di  medicina  , 
(0/110  lumina,  L.  lij*ne  , T aditali* , 
Annate  . 

GLI  STRANIERI. 

TheofiraTlo,uerodoto,  C all'illune , I focone, 
Qlitanh»  , tingimene  , Duride,  ti  tur  elio  , 
Qnrjicrit  *,  Velie  rito  t Ohmpiodoro,  Uiognf- 
to,Nieobulo,Antidide,  C harace  Mi  ateneo, 
Men  chmo,Dorothet,  Stnia,  Allumo,  l ira, 
Anteo,  ifippo,  Cherea  , Vemoclo  , Tolomeo 
lag 0 , M arfia  Macedone,  Zoilo, Vemocnto, 
A np  lo  dio.  KnHonucho  , Alejfandro,  Voli- 
biflore,  I uba,  ApoUodoro  , che  f ri/fe  de  gli 
adori,  Heraclide  medico,  Archidemo,  D ioni» 
fio,  Drmoijo,  Eu frotte  , Obfenide  , Diagora, 
Iella,  Heraclide, Tarantino,  Semente  Efe- 
fio,  EratoTHune . 

Tc]  El  dccimotenro  libro  fi  tratta  de  gli 
ynguenti,  & alberi  marinmi. 
Degli- vnguenti,  & quando  la  prima  vola 
furono  conofciuti-da  noi,  della  cópofi- 
tionc.  • cap.i 

Quello  che  fi  chiami  vnguéto  reale,  & qua 
li  u:apafinaci,&  come  fi  confèruino.c.x 
Quanu  (petali  ficea  ne  glivnguenti,  & 
quando  la  prima  volta  1 Romani  gli 


v tallero.  cap.  3 

Delle  palme,natura,S:  dirti  loro . cap.4 
IX*  gli  alberi  «li  Soria.  cip.  5 

Del  tcrebintho.  cap.6 

Del  fico  d'Egitto,  & di  Cipri . <ap.7 

Delia  tìiiqua  ccraunia . cap.  8 


R O 

Del  pertico  d’Egitto,  Se  della  fpina  cTE- 
gnto.  cap.9 

Del  lutino,  Se  degli  alberi  intorno  a Men- 
ti. cap.  10 

Delle  fòrti  di  gomma,  & del  papiro,  ca.  1 1 
Delle  tòrti  di  carte,  come  li  fanno  le  catte, 
deila  pruoua,  & difetti  delle  carte,  & 
delia  cola  loro.  cap.ia 

De  libri  di  Numa.  cap.  1 3 

Degli  alberi  d’Ethiopia.  cap.  14 

De  gli  alberi  d' Atlante,  & de' cedri,  & di 
quelle  cote, che  tòno  lodate,  8e  biafima- 
te  incisi.  cap.  1 5 

Dell’albero  trogt  te.  cap.  1 6 

Dell'albero  Loto.  cap.  17 

Dello  fcapo,Se  della  radice  del  loto.  ca.  1 3 
Del  paliuro,  Se  del  melagrano , & del  fiore 
di  melagrano . * cap.  1 9 

Delle  piate  dell'Alìa,&  della  Grecia,  c.ao 
Della  thimclea,ouer  chamclea,  e della  tra 
gacanthe,  Se  del  tragio,  oucro  Scorpio- 
ne,Se  della  mirice, e una.  Se  gara . ca-n 
DcH'cuonimo,  adrachne,  Secoggigria,  Se 
thaplia.  cap.  11 

Del  cappero , o cinosbato , o ofioftafilc,  Se 
lari.  cap.  13 

De  la  lpina  babilonia  regia, e di  citilò.c.a  4 
De  frutti , Se  alberi  del  noilro  mare.  Se  del 
Rollò, Se  Indiano.  cap.sf 

Le  colè,  l’hiiloric , Se  lolferuationi  tòno 
in  tutto  468. 

GLI  A VTT ORI. 

M.y arroueMntiaiiO,Vergiho,y aliano,  S# 
boJe,Vomponio  Mela, f odilo, Htgiuo,Trogp, 
Iroculo, Claudio  Cefare,  Cornelio,  Nipote, 
Stfiia  N igro,il  tjuale  Jcrijfe  ut  Greco  di  me- 
dicina .Ga/àis  li  emina,  L.VtJ  one, T uditane, 
Auliate . 

GLI  STRANIERI. 

Thcofrafio,Ueredoto,CaUiHlicne,  l fi  doro  , 
Clitarthe  Anjfmeue,V>urideJiearchi,One 
furino  , Ohmpiodoro  Diognrto  , Lleobulo, 
A ut  u hde,  {ha  raceMinleneo,  'rfenedumo, 
Dorocheo , Athomefe, Dico , Anteo , E fippo , Di* 
ne.Adimanto,  Tolomeo  1 ago.  A’ arfia  Mac* 
do  ne  Zoilo  ,D  emoc  rito  ,K»fi  Iodio , A lefi  SdrO 
Volthiflort.Arifiomacho,  il  He  tuba,  A pollo 
doro  ,che  fenffe  de  gli  odori  lleradtde  medi 
co, Hot  rio  medico,  ArJndemo,  Dionifia,  Dr» 
metlide.  Enfiane,  hi  ne  fu  le,  D logora,  lolla, 
H eraclide  Tarantine,  Sentente  Eftfia- 
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VTE1  qnirtodecimo  libro  fi  tratta  delle 
viri,  & delle  vigne. 

Della  natura  delle  viti,  e in  che  modo  elle 
producano.  cap.i 

Delle  loro  delle  viti.  cap.i 

Delle  (orti  delle  viri,  fecondo  la  proprietà 
, de  luoghi  & paelì . ca  p.  j 

Notte  di  cultura  di  vigne.  cap.4 

Della  natura  del  vino . cap.  5 

Vini  genctofi . .•  cap.d 

Vini  ài  oltre  a mare.  cap.  7 

Delle  lette  (òrti  del  uino,  che  fi  chiama 
i Bieon.  cap.  8 

Di  quicordici  (orti  di  uinidolci . cap.9 

Di  tre  (orti  di  uino  fecondarlo . cap.  10 
Quali  uini  hanno  cominciato  da  poco  in 
qua artiere (limati in  Italia.  cap.  1 1 

DelTolicruatione  del  uino  polla  dal  Re 

Romulo.  cap.  1 1 

Comeglt  antichi  «fallano  il  uino,  & del 
uino  de  gli  antichi . ' cap.  1 $ 

Dellecanouc,edel  uino  Opimiano.  ca.  1 4 
Della  liberalità  di  Celare  nel  umo,&  qui- 
do  laprima  uolta  furono  polle  quattro 
Iòni  di  uino.  cap.if 

De  uini  contrafatti.  cap.  1 6 

Dell'hidromele,  & oximcle.  cap.  17 

l’rudigtofi:  lòrri  uino . cap.  1 8 

Quai  uini  non  è lecito  udir  nc’ùcrifici,  & 
di  quai  (òrti  (i  condilcono  i modi.  ca.  1 9 
Delle  lòrri  di  pece,cdellc  ragie,  dell’accó- 
ciare  i molli  dell'aceto, etfllafeccia.c.io 
Delle canouc del  uino . cap.i  1 

Del  (uggir  l'ubbriacchcz7.a . cap.  a a 

Lecolc,  Thillorie,  &ro<Tcruarioni  lòno  in 

tutto,  fio. 

GLI  AVTTORI. 

Cor.\  altrimo  ,\ ergili»; Celfo,  Cateti Cèfo 
tino,  i Sar frani  patir!  £r  figliuolo  , Scrofa, 
Vairone,  O.  Stilano,  tallio  Vittore, Trago, 
H Igino,  {-lacco  Ver  rio,  Grecino  Giulio,  At- 
tio, Co  lutatila,  Maflnrio  Salino,  YentsìtUa, 
T'ergtUa,  M.Affi»  V lanco,  flauto  D orfano. 
Scenata,  Tlio  Altri  e capitano, Cotta  M t fal- 
li no, L Vifont,Vompto  Lentia , fabiano,  S«- 
fiio  Nitro,  V ilio  Ruffo  . 

GLI  STRANIERI. 

Vìtfiodo  Theofrajlo,  Anflotile,  Democrito, 
il  A»  Attili , il  RtFilometort , Archita , 
Seno  finte , Anfilocho , Allento  , Anafipoli 
T liafio  Apollodoro  L turno  , A nfiofeutt  Mi. 
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lepo,  Antigono  Cùneo,  Alatitele  Chi »,  A" 
politalo  Vergammo,  AnTlandro,  Allento, 
littrit , Bacchio  Miltfio, Rione Solenfc, Che. 
rea  Allmitft,  Clan  fio,  P iodiro  Vricneo  , 
Dione  Colofonia  , Epigono  R hodiatbo,  Eua- 
gora  T hi  fio,  lufronio  Allento  , Androcio- 
nt,tlt  jcrtfft  d’agricoltura  , Efcriont , Li  fi» 
macho,  D ioni  fio,  che  traduce  Dm. 

fané,  * le  abbruni , Dionifio,  Afclcpiade  me- 
dico, Óneficrito,  il  Re  {uba . 

VJ  El  decimoquinto  libro  li  tratta  della 
’ natura  de  gli  alberi  fruttiferi,  Se  la- 
uorari . 

La  natura  de  gli  alberi  fruttiferi.  cap.t 
Dell’olio . cap.i 

Della  natura  dcll'ulino,che  incomIcia.c.  j 
Del  la  natura  dell’olio.  cap.4 

Della  cultura  degli  uliui.  cap.  % 

Del  ferbar  l’oliue , & come  t’ ha  da  far  l'o- 
lio. cap.  6 

Dell’olio  fittirio.  cap.6 

Della  morchia . cap.8 

Le  forti, & nature  di  turni  frutti,  cap.9 
Quattro  lòto  di  pini.  cap.  io 

Del  melo  cotogno . cap.  1 1 

Del  pefcoquattro  lòrri.  cap.  1 r 

Del  furino  undici  (òrti . cap.  1 3 

Di  diuerfi  forti  di  meli , uenti  noue  (òr- 
ti. cap.14 

Delle  pere  Se  uarictàde’nefti.  cap.if 
Del  faluar  le  mele . c ip  16 

Del  le  cotogne,  melagrane,  pere,  (òrbe,  e 
uuc da  (erbate.  cap.17 

De  fichi,  uenti  noue  forti.  cap.  18 

Del  caprifico , & caprificatione . cap.  1 9 
Dc’ncfpoli,  Sctreforrioro.  cap.  io 
Delle  (orbe  quattro  (òrti.  cap.n 

Della  noce  tuglande.  cap.  11 

Delle caftagne  otto  forti.  cap.  13 

Delle  fdique,  Se  mele  carnofe,  &more,Ck 
acini,  Se  bacche . cap.14 

De  ciriegi  otto  lòrri.  cap.  1 % 

Del  corniolo, & lenrifro.  cap.  16 

Delle  (òrti  de  fucchi,&  dell’odore,  cap.  17 
De  fucchi  de  frutti , & de  gli  alberi , Se.  de 
colori,  & odori,  & della  natura  de  frut- 
ti, Se  lode  de’frutri.  cap.18 

Del  mirto,  undici  (òrti . cap. 19 

Dell'alloro  tredici  forti.  cap. 30 

Lecofe,  l’hiftone,  & lblTeruationi  lòno 
iu  tutto,  fio.  • 

c 4 GLI 
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GLI  AVTTORL 

' TtnrftrlLt , fabiano, Virgilio,  Corntìio,  Va» 
lerUno,Ctlfo , Calai  (J enfonn 0,1  Sarf tn ni 
padre  &■  figliuolo.  Strofa  M.  Variane  , D- 
Stilano  Vabio  Vittore,  frego  lligino,  f lae 
to  Venrio,  Cretino,  A ttico  , Giulio  Sabino , 
Tergila, Cotta  Mejj'ahno.Qolumttla,  L Vifo 
ne , l 'omponio  L eneo,  M.  A ttio  {'lanca.  Ha- 
ute DorJeno,Sieuo/atHio,Alteio  Capitone, 
SeJUo  Sìigro,  Vitto  Rufo  . 

GLI  STRANIERI. 

Hefiedo, Arrotile,  Vimocrito,il  Re  Hi>r# 
ne,  Archila  , il  R*  filometore  , il  Re  Alia- 
lo , Senofonte,  Anfilecht , Attento  , Ana • 
fi  poli  Thafio  A pollodoro  Lenii  io  , A nflo. 
fané  Mile/io  , Antigono  Cinte  , Agathocle 
Ciao  , A pellod  re  Vergamene  , Anslandro 
fitheueo.tiacibia  Milrfio,  tiene  Solai]  e,  Clit 
rea  Attento  , C tanfo  , L'io  doro  V ri  enee  , 
Dione  v elo  forno  , hpigene  Rliodiotho,  tna- 
goraT/iafio,  lujronio  Attento  , Androcio- 
ne.clitjcrijjc  d'agricoltura  , EJcrione  , Di*- 
nifio,  che  tradufie  M agone  . Diafane  ch'epi- 
tomo Dionifio,  Afclepiade  medico, Erafijlra 
to.  Comode,  che  fcrijje  del  condire  il  mio  , 
Ariflomacbo  , Vhcefio  ,T liemijene medico  , 
Vneficrito,  il  Re  tuba  . 

XJ  El  deciroofofio  libro  fi  tratta  della  na- 
^ tura  de  sii  alberi  faluatichi . 

Genti  lenza  alberese  miracoli  ne  gli  albe- 
ri del  paclc  lèttentnonale . capa 

Della  grandezza  della  lei  ua  Hcrcinia.  c.i 
De  gli  alberi  di  ghiande . cap.  j 

Della  corona  cinica , Se  di  quegli , a cui  tu 
donata  la  corona  dt  fronde . cap. 4 

Trcdecilòrtidighiande.  - cap.  5 
Della  ghianda  di  faggio,  dell’alrre  ghian- 
de , del  carbone , Si  della  paiciòna  de’ 
porci . cap.S 

Della  galla , Se  di  molte  alrrc  cole  oltre  la 
ghianda,  che  quelli  alberi  fanno,  cap  7 
Del  cachile , & coccograno , c agarico , & 
limerò . cap.8 

La  Icona  di  quali  alberi  e in  vfo . cap. 9 

Dcllafcandula,  pino,  pmaftro,  abete,  pi- 
cea,lancc,tcda,8cta(lb.  cap.  10 

Per  qiui  modi  li  facciano  le  forti  della  pe- 
ce, & come  lì  faccia  il  cedrio , Se  la  pece 
fpeUa , & come  fi  cuoca  la  ragia,  cap.  1 1 
Della  zopifià.Se  (apio,  e’1  legname  di  qua- 
li alberi  cm  prezzo.  cap.  ii 
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Delle  quattro  forti  di  frafsino  . cap.  13 
Delle  due  forti  di  tiglio.  cap.  14 

Delle  dieci  forti  di  acero.  cap.ij 

Del  brulco|,  Se  mollufco , Se  fiafilododen- 
dro,  & bullo  de  tre  forti . • cap.  1 6 

Delle  quattro  forti  d'olmo.  cap.  17 
Della  natura  de  gli  alberi  ledo  i lìti . ca.  1 8 
Diuifione  de  galeri . cap.  1 9 

A quali  alberi  non  caggiono  le  foglie , Se 
del  rododendro . cap.  1 o 

A quali  non  caggiono  le  foglie,  e a quali 
non  caggtou  tutte , St  douc  non c albe*- 
ro  alt  uno.  ..  capili 

Della  natura  delle  foglie , che  caggiono , 
Acquali  alberi  hanno  fòglie  di  vari  co- 
lori . cap.  11 

Delle  tre  fo  rti  d’oppio , & di  quai  foglie  li 
muti  la  figura.  cap.  13 

Quai  foghe  li  voltino  ogni  anno,  a che  fer 
unno  le  foghe  delle  palme,  Se  cole  mira 
bili  d'altre  toghe  . cap.  14 

Dell'ordine  della  natura  nelle  piante, Se 
del  fiore,cócetto,germinauone,  Se  par- 
to de  gli  alberi,6e  con  quale  ordmefio- 
nicano.  cap.if 

Del  corniolo  .Sedi  che  tépo  ciafcuno  albe- 
ro produca,  & di  quegli  alberi  che  non 
fanno  frutto,  Se  quali  albcn  fono  riputa 
ti  infoila,  Se  di  quegli , che  faciliAi ma- 
méte  perdono  il  fructo,&  di  queglt.che 
fanno  prima  1 frutti.che  le  foglie,  ca.16 
De  gl:  alberi,  che  fanno  due  & tre  volte 
l'anno, & di  quegli  che  prcfiamentc  in- 


uccchiano,  Scdeil  cu  loro.  cap.17 

Del  moro.  cap.z8 

De’laluatichi.  1 cap.  19 

Del  buffo , & della  faua  Greca , ouer  lo- 
co. cap.3  o 


De  rami,fcorza,  e radici  degli  alben.  c.j  j 
Degli  alberi  prodigioli,  come  e’nafoono 
da  loro  fteAi , 6t  come  tutte  le  colè  noh 
n al  co  no  in  tutti  i luoghi.  Se  de  gli  albe 
ri.  che  non  nafeono  altroue.  cap.  3» 
Del  ciprtfld,  Si  come  fpt  ile  volte  delia  ter 
ra  nalcono  alcune  cofc  nuoue , le  quali 
prima  non  vi  fono  fiate.  cap. 3 3 
Dell’ellcra.  cap.  3 4 

DeU’cllera.che  fi  chiama  fmilacc . cap.3  f 
De  calami, Se  piante  acquatiche,  cap.3  6 
Otto  forti  dilàlcio,  Se  d 'alcune  colè  ol- 
tre ri  falcio,  die  fon  buone  a legare.  Se 

rie 
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• deroui.  cap.  j7 

De  fughi  de  gli  alberi, & della  natura  de  le 
gnami , tic  del  cagliar  gli  alberi,  cap.  3 8 
Del  larice , abete , de  Tapino,  & d’altri  li- 
mili altieri  da  tagliarli.  cap.  39 

De  legnami, pc  della  grandezza  de  gli  al- 

beri, di  quei  che  non  intarlano , tic  della 
perpetuiti  de  legnami.  cap.  40 

De  tarli.  cap-  4 1 

De  legnam  i d'architetto,  & a che  ferue  eia 
fcun  legname,  Se  qual  legname  è piu 

forte  per  fare  il  letto . cap.  4 x 

Dell 'incoiar  de  legni, & de  legni,  che  fi  ta- 
gliano . cap.  43 

Dell’età  de  gli  alberi,  & quai  fon  quegli, 
che  non  duran  punto, & Umilmente  del  vi 
(co,& de  Druidi.  cap.  44 

Le  medicine,  l’hiilone,  Se  l’ofléruationi  fò 
no  in  tutto  135. 

GLI  AVTTORI. 

M.  Vairone  , faciale  Jligidio,Cor.  Nipote, 
H igino  .Maffuro; Catone, Mudano, L.  ptfo 
ne, Trago , Col  fnrnio  Baffo, Cremutio,  Sefiio 
Migro, Cornelio  Beccho.Vitruuio,  Crecino. 

GLI  STRANIERI. 

Aleffandro  ? titillilo  re.Hefiodo.T  beo fra  fio, 
Democrito, H omero,  Timeo  mathematica. 

T^rEl  decimofcptimo  libro  fi  tratta  della 
natura  degli  alberi , che  li  lemmario, 
& fi  cultiuano. 

Marauigliofi  prezzi  d'alberi.  cap.  I 

Della  natura  del  cielo  a gli  alberi,  tic  ver- 
fò  qual  parte  del  ciclo  debbono  guar- 
dare. cap.  x 

DeltacompagniedcH'aria,&dclta  tcrraa 
gli  alberi.  cap.  3 

Della  qualità  de  paefi.  cap. 4 

Sorte  di  terreni.  cap.  f 

Della  terra  l'aquale  ama  l'Inghilterra , Se 
la  Francia.  cap.  6 

DelIadottrinadeGreci  circa  quello,  c.  7 
Delle  fòrti  di  terreni.  cap.  8 

Dcli'vfo  della  cenere  tic  litanie,  & quai  fè- 
minatt  ingranino  il  terreno, & quai  l’ab 
brucino.  cap.  9 

Del  piantargli  alberi,  & come  col  cauar- 
glinafcono  gli  alberi.  ca.  10 

Come  li  trapiantino  i fetninani,  Jc  gli  olmi 
, dalle  folle.  cap-  Il 
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Degli  /patii  fia  gli  alberi,  che  s’hanno 'a 
piantare,  &delTombre,  & delle  gron- 
daie,» doue  fi  debbono  pian  tare.ca.  ix 
Quali  alberi  crefcon  tardi,  & quai  tolto* 
& delia  Tauina.  cap  13 

Del  piantare,  tic  innellar  de  gli  alberi , tic 
come  fu  t rollato  vn  tenero  empialtro 
deinneflare.  cap.  14 

Dello  inneftare  la  vite.  cap.  i{ 

Dello  impiaftrar  netti.  cap.  16 

Efempio  di  quella  cofa.  cap.  17 

Della  cultura  de  piantoni  ,’&da  che  tem- 
po fi  facciano  i netti.  cap.  1 8 

Quali  alberi  amino  la  compagnia,  & del- 
la difciplina,d’al  lacciare, & accumula- 
re. cap.  19 

Del  falcicto;&  cànetto , & d’altre  colè  che 
• fi  tagliano  per  far  pertiche,»  pali.  e.  xo 
Delta  cultura,»  modo  dilauorarcle  vi- 
gne. cap.  xt 

Del  folco, & potatura  delle  vigne,  cap.  x x 
La  ragione  degli  arbufli.  cap.  X3 

Delconfèruar  le  vue,  & delle  infermità 
degli  alberi.  cap  X4 

De  varii  p rodigli, ouer  miracoli  ne  gli  albe 
ri,&  dVnoohuetto , che  trapalai)  gtala 
viapublica.  cap.  x$ 

De  rimedi  alle  infermità  de  gli  alberi.c.  x6 
Delta  capnticatione,  & modo  di  dare  il  le- 
tame. cap.  17 

Di  diuerle  medicine ‘de  gli  alberi  contra 
gli  animali  velenofi,&  contra  le  lòrmi- 
chc.e  cétra  altri  animali  noceuoli.c.  xd 
Lecofc,  l’hiltorie,  tic,  1 ’pllcruationi  lóro  in 
tutto  581. 

GLI  AVTTORI. 

Cor.Nipote.Caton  Cenforino ,M  Varcane, 
Celfo  ,V  ergiho  , H igmo.i  Sarfeni  padre  Qr 
figlinolo  , Scrofa , Lalfnrnio  Baffo  , T rogo, 
Emilio  M acro',  Crecino  ColumeUa  , Attico 
Giulio  .fabiano, Snra  Manilio,Vorftno  M| 

. do,G.Epidico  L.  tifone. 

GLI  STRANIERI. 

Ifidoro  ,TbeofraTto  ; A rifiatile  , Diirocnto, 
Tbeopompo  .il  Re  Hierone.il  Re  A frt/*  » H 
Re  filometere,  Archita,  Senofonte  An fioco 
Athemefe.Anafipoh  T ha  fio,  Kpottodoro]  f 
nli,  Anglofone  M defio, A ungono  Cimet.A- 
gathocle  C Ilio,  Apollonio  Bergamotto,  Bac- 
chio Mtlefio, Mone, Chera  Athenieft , duri 
fio,Dò*doro  P rieneo  , Dione  Colofonie  tpi « 
C J geni 


gene  Rodiotho  .TnagoneThofio  , Vufronio 
Athenco  .Androcioneahefcnffe  d' agricole» 
ra ,Efclirio»t , Li jimacho, Dio  ni  fio,  che  tra 
dul]e  Magone , Dio  fané  ih'epuomo  Dionifte, 
Ariftrandro,tbeJcriffe  de  porteteli . 

1 LDccimoqcuuo  libro  tracci d'agricol- 
Jtura. 

Coraegli  antichi  fi  dilettarono  molto  del 
l’agricol cura, Sepolcro  (ingoiar  ddigen 
nane  gli  orti.  tap.  i 

Qual  tuia  poma  corona  a Roma.  cap.  a 
Dei  mgcro,eatto , Se  delle  leggi  de  beftia- 
ini , Se  quante  volte , c in  che  tempo  fu 
gran  derrata  di  vctouaglia,  Se  di  coloro 
che  furono  illuftri  nell'agricoltura,  c.  3 
Modo  dell’agricoltura.  cap.  4 

Lode  de  gli  agricoltori,  & quel  che  s’ha  a 
fare  in  ordinare  vn  campo . cap.  f 
Del  lito  delle  ville ,Se  precetti  degli  anti- 
chi circa  il  lauorarc  il  campo,  cap.  6 
Delle  lòrti,&  natura  delle  biade,  cap.  7 
Come  tutte  le  (òrti  del  grano  nonnalco- 
no  in  ogni  luogo, & dell’altre  forti,  che 
fono  in  Lcuante.  cap.  8 

De  forni, della  maci  na,Se  della  farina.ca  9 
Della  (inulagine , legala,  & d’alcrc  for- 
ti. cap.  io 

De  fermenti , c’1  modo  di  fare  il  pane , Se 
quante  forti,  Acquandola  prima  volta 
vennero  1 fornai  a Roma  8e  de  vagli,  Se 
dcll’alica.  cap.  11 

Delle  ci  uaic.  cap.  11 

Delle  rape.  Se  nauoni  Amiternini.  cap.  1 3 

Del  lupino  . cap.  14 

Della  veccia  8e  ruuiglia.  cap.  1 5 

Del  fieno  Greco, & ierraggine,&  dell’oci- 
iuo,8e  medica, Se  citili).  cap.  16 

Devitii  Se  rcnicdi  delle  biade,  &qucllo 
che  in  cialcuna  forte  di  terreno  li  deb- 
ba lèminarc . cap.  1 7 

De  prodigi  delle  biade, & del  modo  d’ara- 
re^ delle  Ibride  frutti.  cap.  18 

Del  tépo d'arare,  8e giugnere  i buoi.  c.  1 9 
Del  ricoprire  il  Teme,  Se  d ’un certo  mo- 
do d’arare,  8c della  rinouanone.  Se re- 
fettion'e.  cap.  io 

Della  cultura  della  terra . cap.  1 1 

£fempi  di  diucrli  terreni.  Se  d'vna  gran  fer 
oliti,  della  vite,  che  fa  due  voltel’an- 
no,8e  della  differcntia  dell’acciue.  c.  1 1 
Della  qualità  del  terreno,  Se  del  modo 
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d1  ingrafiarlo.  cap.  a) 

Della  bontà  de  femi , Se  difciplina  di  (buli- 
nare. Se  quanto  di  cialcuna  forte  di  gra- 
no s’ha  dafemiiure  per  iugero,  Sedei 
tempo  di  lèminarc.  cap.  14 

Compartimento  delle  (Ielle  in  notti , Se 
giorni.  cap.  ìf 

Rcplicatione  di  tutu  la  cultura,  Se  quel 
che  lì  dee  lare  ogni  mele  nel  capo.  c.  x6 
Che  i lauoraton  non  debbano  guardare 
alle  (Ielle,  ma  piu  torto  alla  fragrane  di 
(cminar  le  biadc,e  il  nalcere,  Se  tramon 
tare  della  (Iella  i cialcuna  herba , Se  del 
nalcere, Se  tramontar  delle  (Ielle,  c.  x7 
De  praci,Se  come  li  rinomilo,  delle  coti, Se 
delle  làici , Se  la  defcnttione  delle  bia- 
de, Se  delle  ftelle.  cap.  li 

Delle  tempefte  dell’vno.  Se  l’altro  tempo. 
Se  de  rimedi  della  (lenii  ti.  cap.  19 

Della  mietttura,del  grano , Se  della  paghi 
Se  del  conlèruarc  il  grano.  c ap.  3 o 

Della  védcmia,SetépideH’autóno.ca.  3 1 
Della  ragion  della  Luna.  cap.  3 a 

Della  ragion  de  venti.  cap.  33 

Della  linuution  de  rampi.  cap.  34 

Pronoftichi  de  tempi.  cap.  33 

Le cofc,l’hifroric , Se lofleruationi  fono  in 
tutto  1060. 

"GLI  AVTTORI. 

Maffurio  Satino  , C aflio  H emina  , Verri» 
TlaccoA-  ViJone,Qornelio  Ctlfo , Turatimi 
Gracula, D.Sillano, M.\ arrone.Calon  C in- 
formo,Scrofa,!  Sarfeni  padre,  Or  figliuolo  , 
D ornicelo  tatuino, Higmo.  Virgilio,  T rogo, 
Ouidio  , Grecino,  ColumtHa , T utero  ne,  L. 
Arie  10, Uguale  fenffe  in  Greco  delle JlcUe,Co 
fare  dittatore,  Sergio  V dolo, Sabino  , fobia» 
no  M.Cicerone.Calfarnio  baffo , Acino,  ila 
pilone  , Monito  Si tra.  Accio,  che  f riffe  le • 
prafi, diche-  v 

GLI  STRANIERI. 
Ylefiodo.TteofraTlo.Ariflocile,  Democrito, 
li  Re  WuroneM  Rr  hilometore.il  R<  Acca* 
lo.il  Rt  Archelao, Archita,  Senofonte,  An- 
fioche , Atheneo  , Anafipoli  Tbafio  Ario 
ilo  fané  Mi/r/Jo  ■ A poUodoro  Lamio  , An. 
rimana  Cimro  , Agathocle  Chi» , Apollonio 
Vergammo,  A ristando  Atheneo , bacchio 
Mtlefio,  B10»  e Solenfe , Cherea  A theniejt, 
Charifto, Diodoro  Vnenco,  Dio»:  Colofo-r 
mo,Lpigene  Rboddiotho  , E uagora  T bufo. 

Ito. 
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tnfronio, Kthtnto  , Anirotìont,  thtfrriff* 

A agrielturttf r/irio nt,l  ifimdcht,Dionifio 
thi  tradujft  Magoni  » Oicfamt , <h'  epitomò 
Diomfic  jiV  halite , Eadcflo  , Filippo  Dofi- 
theo.Parme»iJco,Mitilone,Criteni.Entpi- 
ditemene  , Emtcmone  , Hdrpdlo,  H tratto, 

A naftmandro  ,Sc pigine  M ippartho  Arato , 
Zoroaftro , Krchibio. 

1 Ldecimonono  libro  tratta  della  natu 
■*  ra  del  lino,&  di  colè  mirabili. 

Della  lem  ente  del  lmo.e  delle  forti  d’cf- 
fo . & come  fi  riduca  a pert'eetionc , & 
della  tnappia.del  Imo,  che  non  arde, 
& quando  furono  vfate  la  prima  voi 
ta  le  vele  ne  ehatri.  cap.  i 

Della  natura  dello  (parto , & quando  la 
p rima  volta  fu  \Taro  , Se  come  fi  con- 
duca a perfettionc , & di  quelle  colè, 
che  nafeono , & viuono  lènza  radice. 

«ip.  i 

Del  mifi,tartufi,de  funghi  pezici,  del  la- 
lèrpino,&  magidari , & rubia,Sc  radi- 
ai la.  cap.  3 

Della  curi  de  gli  horti, e diftintione  del- 
le colè  , che  nafeono  nella  terra , oltra 
le  biade, & le  piante.  cap..  4 

Natura, & forti, e hiAoria  delle  colè,  che 
nafeono  ne  gli  horti . cap.  f 

Delle  radici,fbglic,fiori,&  colori  dell’her 
be  de  gli  horti,  cap.  6 

In  quanti  giorni,  nafta  ciafèuna  herba  lè 
minata,  & come  ella  fi  formi  & digerì 
fca,&  di  quelle  herbe, che  fono  di  piu 
forti , & di  quelle,che  non  hanno  piu 
che  vna  fola.  cap.  7 

Natura.et  forti, e hifiorieper  condimen- 
to di  quaranta  Tei  forti  di  cofe  femina- 
tenell'horto.  cap.  8 

Del  finocho,et  della  canapa.  • cap.  9 
Delle  infermiti  de  gli  horti  ,et  rimedi  cir- 
ca le  formiche,  bruchi, et  zàzare.c.  1 o. 
Quai  femi  fieno  piu ^3  men  forti, et  di  que 
gli, a cui  giouano  Tacque  (alfe,  cap  1 1 
Del  modo  d’adacquar  gli  horti,  e di  quel 
le  herbc.che  trapoAe  fi  fanno  migliori, 
de  fughi, et  fapori  3 gli  hortaggi.  c.  1 a 
Le  cofe,  l’hifiorie , et  oMèruationi fono  in 
tutto  1144. 

GLI  A V TT ORI. 

M.  Vlantho,M.'VarroHe,  D.  SiUdno, 
C<li  Qtf orino, \Ugin*,Wtr^ln  Mattano t 
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Ctlfo,ColiuntBd,Cdlf»rMo  ta/fo , Marnili» 
Sara, Sabino, Tiro  ne, 1 telai*  M4rr*.Q_H»* 
tioVilioRnff»,Caftnnio,chi  fenffe  loro* 
pnriche,Caflrtio, Firmo,  Perir.* . 

Gli  stranieri. 

Herodof,TheofraT{o,Dimocrito,Ariflom^ 
thoMmadro,  chtfcrtjfe  Eiothrefla,Anafilao 
•kj  El  Vigenmo  libro  li  cratta  delle  medi 
cine  di  quelle  colè , che  fi  feminano 
ne  gli  horti.  « < 

Del  cucumerofaluatico.et  elaterioxap.  ( 
Del  cucumero  lèrpentino,  ouero  erratico 
del (èminatmo.etdel popone,  cap.» 
Della  zucca  faluatica,et  della  rapa.cap.3 , 
Delle  ditferctie  de  nauoni,  del  rafano  fal- 
uatico.e  del  rafano  dotneAico , & della 
naA'naca.  ; cap.  4 

Dello  Aafilino  , ouero  paAinaca , et gin- 
gidio,et  fifere.et  felèh,e  mula,  et  della 
cipolla.  cap.  f 

Del  porro  lèteiuo , et  del  capitato,  et  del- 
I aglio,  cap.  6 

Della  lamica !i!uatica,ouer  caprina, del- 
l’efopo  , c ilari, et  della  lamica  dome- 
Aica.  ca.  7 

Delle  forti  di  bietola,  del  raddichio,  della 
cicoria.et  delle  due  forti  di  feri,  cap  8 
Del  cauolo , et  lapfana , del  cauolo  mari- 
no.et  della  fcilla, de  gli  fcalogni,  et  bui 
! bine.  cap.9 

DegKlparagi , comida,  libico  ,etormi- 
nio,  cap.  io 

Dell’appio, e appiaAro,  et  helio  lèlino,  et 
oreoielino.  cap.  il 

Del  prezzemolo  jet  del  bafilico.  cap.  i» 
Del  bafilico  fàluatico,dclla  ruchetta,  na- 
Aurtio.et  ruta.  cap,  1 3 

Del  mentaAro,mcnta,puleggiuolo4iepi- 
télla, et  cornino,  ca.14 

Del  cornino  Ethionico.che  Arigne  Turina 
del  cappero, del  liguAico , oueto  pana- 
cee, et  della  cumiiabubula.  cap.  ij 
Della  cunila  btibulla,gallinacea,  ouer  ori 
•gano  heraceotico,  cunilagine  molle. liba 
notide, cunila  domefiica.e  faluatica.c.itf 
Del  piperiti  et  origano , ctoniti  pralio , et 
tragoriganó.et  heraclio , et  lepidio,  et 
defgkh  ,ouer  mclanthio,  et  anilb.  c.  1 7 
DclTanctho,ct  fagapeno , et  del  papaue- 
ro  bianco , et  nero , et  in  che  modo 
»’ha  ricoglierc  il  fugo  dell’herbe , et 
c 6 del- 
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, «141'bpfioi-  ■ cap.  1 8 

Jje  11. 'arranco,  Se  ceratiti.  Se glaucio , oucro 
, pjralio , Si  heralio , oucro  afro , & del 
diacoJio,Se  titbimalo.  ,•  cap.  19 

I5^11a  porcellana,  oucr  pcplio , coriando- 
lo, Searriplicc.  cap.  to 

Della  maina , rnalope , & althca , Se  lapa- 
. tho,eolilapatho,ehidrolapatho,ehip- 
polapatho.Se  bulapatho.  cap.  a 1 

Di  tre  forti  di  fènapa,Se  nurrohbio,  Se  fèr- 
■ pillo , & (ifiinbrìo  ouer  thimbrio  Se  del 
(cinedi  lino, 8e  Mito.  cap.  aa 

DJ  mcu,Se  finocchio,  Se  hippomarathro, 

, oucr  mifineo,  Se  canapc,ffclla  ferula, Se 

- cardi.  cap.  a 3 

GompoficionedeIlaTheriaca,cópolìbone 
dei  medicarne  d’Antiocho.  cap.  a 4. 

Le  mediane, l’hiik>rie,  Se l’olieruationipj 
no  m tutto  1 607. 

7 . GLI  AVTTORI. 

Caton  C infermo,  M Marrone,  Pompeo  Le» 
neo  ,Galhic  ,VUgino  ,Stjla  Higro,(be  fcriffe 
Urico, Giulio  B affo,  Ctlf 0, Antonio  Caflort. 

GLI  STRANIERI. 

Vernieri  to.Theofrailo,  Orfeo,  M enandro, 
oht  fcriffe  i biochre/lì,&  P ùbagora. 

I MEDICI. 

N/r andrò  , Hippocrate  , Chrtftppo  , Dìodi, 
Ufo  ne,  tìtradiele.Hicefio,  Vnnifa,  A petto - 
doro  T trentino, KpoUodoro  Cittienfe,  P re 
fagora,  Vloilonico  .Medio,  Dieod>e,Cleofan 
te,ViliThouet  KJclepiadi.Grateoa,  Petronio 
Viodoto, lolla  trafiliate,  Viagora  Andrea, 
Mnefidt,  E picharmo,  Vani  io  ne  , Vadane, 
Sofimtne,  Tlepolemo, Metro  doro  , S oUone, 
Lia, Olimpiade  T bella  na, Pillila, Putida, 
Mi  tuo  ne.  C la  oda  ,S  enocrate. 

■^■£1  Vcntelimoprmio  libro  fi  tratta 
'della  natura  Jc fiori,  Se  de  corona- 
menci. 

Della  natura  rle  fiori , Se  coronamenti,  8c 
della  inarauiglioladiuerfità  de  tìori.c.i 
Della  ghirlanda  detta  Strofiolo,S(  di  quei 
che  furono  i primi  a mefcolare  i fiori, Se 
quando  la  prima  volta  furono  emana- 
te le  corone, Se  perche.  cap.  z 

Chi  fu  il  primo , che  diede  la  corona  con 
le  foglie  d’orot,  8c  d’argento , Se  dcl- 
l'honore  delle  corone  apprelfo  gli  an- 
tichi. Se  dell'honore  di  Scipione,  Se  del- 
le cotone  pattili,  Se  dell’atto  della  rei- 
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na  Cleopatra.  ' -,  > , ,v  • cap.  3 
Della  rofa  nelle  corone,  & delle  fòrti  d 'ef- 
fuse doue  fi  pianti.  cap- 4 

Delle  tre  forte  di  gigli.  Sedei  modo  d’m- 
neftargli.  " " cap.  y 

Delle  viole, caltha, Se  baccarc,  combreto, 
afaro,Se  zafferano.  cap.  6 

De  fiori  antichi, della  diuerfìtà  de  gli  odo 
n, della  fàliunca,Se  polio.  cap.  7 

Della  concorrenza  de  vcilimenbco  fiori 
dell’ainarantho,  Se  cbrifbcome,  ouer 
chnfìti.  cap.  8 

Dell'honore  delle  corone, e ciclamino,  Se 
meliloto , Se  trifòglio , 8e  tre  fòrti  d’ef- 
fo.  cap.  9 

Dell’origano,  thimo,  Se  mele  Athemc- 
fe  , 8e  coniza,  8e  del  fiore  di  Gioue, 
Se  helemo  , e abrotano,  Se  lcucanthe 
mo.  . cap.  io 

Della  perla,  ouer  fanfiico,8e  nitigerto. 
Se  meliloto.  Se  viola  bianca.  Se  codia- 
mmo , Se  de  gli  fcalogm  faluatichi , 
beliochrifò,  Selichni,  Se  dell 'herbe  di 
qua  dal  mare.  cap.  1 1 

Della  cura  delle  pecchie,  riho  infermiti. 
Se  rimedi  d’effe.  cap.  1 1 

Del  mal  auuelenato,  8cdc  rimedi  d'cflò, 
Se  del  mele  pazzo.  cap.  13 

Del  mele , che  non  è tocco  dalle  niof  che* 
delle  carte, Se  cura  loro,  fé  le  pecchirhi 
fame, 8e  come  la  cera  fi  faccia,  cap.  14 
Dcll’herbe,  che  nafeono  da  perle,  & di 
quelle  c’hanno  la  puntura.  cap.  iy 

Del  cardo , Helline,  Se  tribolo , 8c  anchu- 
fa  • cap.  1 6 

Della  diffèrenria  dell'hcrbe  per  le  foglie. 
Se  quali  herbe  fiorifeano  tutto  l’anno. 
Se  Jell’haftula  regia  8e  piftana,  Se  col- 
tellino. cap.  17 

Delle  fet  fòrti  di  giunco,  Se  del  cipero,  Se 
de  medicamenti  loro , Se  del  cipero  , Se 
del  giunco  odorato-.  cap.  1 8 

Le  medicine  di  rofà  di  giglio,  di  narciflb, 
di  viola , di  baccare,  di  combreto , & 
d’afàro.  cap.  19 

Medicine  di  nardo  gallico, Se  di  zafferano, 
8e  di  croco  magniate,  Sedi  faliunca,  Si 
di  polio,  Se  d’iri.  Se  d'holochrifò , Se  criiò- 
comc,8e  meliloto.  cap.  io 

Del  tnfogliojSe  thimo, Se  heoterocalle,  Se 
, beleremo,  8c  abrotano.  cap.  1% 

' - Medi- 
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Medicine  di  lcncantliemo  , & di  fanfu- 
' co.  cap.ix 

Medicine  d'anemone.  cap.  13 

Medicine  di  enanthe.  cap.  14 

Medicine  di  heliochnlb.  ca.  i* 

Medicine  di  ghiacinto , & di  lichidnide. 

cap.  16 

Medicine  di  vincapcruinca,  dirufeo,  di 
- ban,6c  d'acino.  • cap.  17 

Mcdicino-di  colocafia.  cap.  18 

Medicine  d'anthalio.  cap.  19 

Medicine  di  parthenio.  cap.  30 

Medicine  di  ttrichno.  cap.  3 1 

Di  chorcoro,&  di  emeo.  cap.  3 1 

Dipcrfuluta.  cap_33_ 

Delle  mifure,& de  peli.  cap.  34 

Le  medicine,  l'hittorie,  &l’ofTeruationi  lo 
no  in  tutto  730 

GLI  AVTTORI. 

Caton  Ceti rorino  , M.  Vnrrone , M affario 
Antiatt,  G.  H elio  Vefiino  , V» bio  Ruffino, 
Hijpn», Pomponio  Meta, Pompeo  Leneo ,Cor 
tulio  Ctlfo  Col  furato  • I»* 

finto  Mnfro,$eT/io,  che  Jcriffe  Greco,Giulto 
Baffo,  Antonio  CaTlort. 

GLI  STRANIERI. 

Tbeofraflo  , Democrito  , Orfeo,  Vithajpra, 


Magone,  Monandro  che  fcnfjft  biochreSfa,  Ni 
eandro.Homero  .llcfidonio,  J 
Anaiitao- 


Mufeo, Sofocle, 
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Mneflheo  , che  fcriffe  delle  corone  , Calima- 
choTanìa  fipco,Simo,  T himarfìlo,  H ippo* 
crate,CJ>rtfippl,Diocle,  Ofione  , Heraclide 
nlctfiojpi  onifto  ApoHodoroCittienfe,  Apoi 
lodoro  faremmo  , Vrafagora  . Vhftonico, 
Medio. Vinche. Cleo  finto, FihThone,  Afeli 
piade, Crai  ih  afar  mio, Diodo  torcila.  Èra 
fiflrato  .Diogora,  Andrea, Mnefiele,  spiritar 
mo,T arnione  .Dal ione, So frmene.Tlcpo temo, 
Metro  doro, Solo  ne  .Lieo,  (Olimpiade, The' 
tana.  Filino,  V et  reio,  Miotionr.Glaucia, 
Stnonr.tte. 

X7E1  vcntelimofccondo  libro  fi  tratta 
^ dcll'auttoriù  dell’herbe. 

De  popoli , ch’ulano  herbe  a farli  belli. 

cap.  • 1 

Ch  e velli  fi  tingono  d 'herbe.  cap.  1 

Dcllacoronadigramigna.  cap.  3 

Olla  rancidi  quella.  cap.  4 
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A quali  fu  data  tal  corona.  cap.  5 

Qual  centurione  ne  fu  cotonato,  cap.  6 
Mediane  d’altri  ornamcnti,&cringe.c.  7. 
Dell’herba  detta  cento  capL  cap.  8 

Delincano, & glicirrluza.  cap.  9 

Del  tribolo , & delle  fòrti , & medicine 
d’eflb.  cap.  io 

Dello  ttebe,&  medicine  dettò.  ca.11 

Delle  Hippofie,  hippope  , Se  medicine 
d’ette.  cap.  1 1 

Dell’orrica,& medicine  d'efla.  cap.  13 
Dciramio,& medicine  d’eflò.  cap.14 

Dello  fcorpione,&  forti,  & medicine  d’ef- 
fò.  cap.  ij 

Della  Icucacantha,&  medicine,  cap.  16 

DeH’lnlxuie,perdicio,parthenio, fidente, 
& medicine  Aie.  cap.  17 

Del  chameleontc , fòrti,  & medicine  d'ef- 
fò.  cap.  18 

Del  coronopo, & medicine  d’eflb.cap.  1 9. 
Dcll'anchuià,&  pfcud.inchulà,&  media- 
ne loro . cap.  10 

Dtll’onochelo,anthcmi,  loto , & lotome- 
tra , hcliOtropio,  tricocco,&  ad i alitilo, 
ouero  callitricho.  cap.x  t 

Del  picride.thcfio,  asfodelo, halimo,  acan 
tho,Scbuprcfti,elafobofco , fcandice,ia 
(ione,  cancalide.  fio  fillibo,  frollino, 
ojcrlimonio , fòncho,  condnllo,  oucc 
condri!  li,  & de  boleti.  cap.  11 

De  funghi, & fillio, 8c  del  lafère.  cap.  13 
Della  natura  del  mele,&  dell'acqua  mul- 
fa,3t  perche  con  la  fòrte  de  cibi  fi  muti-, 
no  i coftutni.del  melinde,&  dellacera, 
& contra  le  compofitioru  de  medici, 
cap.  14 

Medicine  delle  biade.  cap.  15 

Le  medicine  rhiftorie,&lòflcruationi  fo- 
no in  tutto  90 6. 

GLI  AVTTORI. 

Sono  imedefimi , che  nel  libro  dtfopra  , (y 
oltra  quelli  QhnfermoXratofihene , Alceo. 
^TEl  ventefimoterro  libro  li  trjua  de 
'‘glialbtri  domefbci . 

Delle  medicine  d’vucfrefche,  dcfài  meu- 
ndellevue,  delle,  vmaccie,  dcll’uua 
theriaca,  dcU'vua  palla,  dell’attafide, 
8:  deU’aftatìfagriaréc  pituitana  & la  bru 
(ca , & della  vite  bianca , & della  nera, 
de  motti  delle  (òrti  di  vino,  & dell'a- 
ceto . cap.  1 

. Dell’»- 
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.Dell’aceto  fcillino  , ozimele,  &fapa,& 
della  feccia'del  vino, dell’aceto,  & del- 
la Tapi.  cap.i 

De  gli  uliui . foglie  d’vliuo , fiore , & ce- 
nere,& dell’ v liuo  btico,&  nero,  & del 
la  morchia.  cap.  j 

Delle  foglie  dcll’vliuo  fàluatico , -deli  olio 
enantiiino,&  ciano , & di  mandorle, & 
d'alloro, & di  mortella,  camertnilìno, 
ciprellìno,&citreo  Se  carino,  cap.  4 

Del  mi'obolano , palma,  & palma  eia— 
ta . cap.  f 

Medicine  del  fiore  di  ciafcun  genere , fo- 
glie, frutto,  rami,  corteccia,  legno,  fu- 
go, radice,ccnere.  cap.  6 

De  peri  & olicruanoni  loro , del  l’ofTerua- 
none  de  fichi, del  caprifico,  & erineo,ct 
d’altre  forti  di  medicine.  cap.  7 

De  pinocchi,  mandorle,  & noceuole  & no 
ci,  pitocchi, calhgne,filique,  corniolo, 
vnedone,&  alloro.  cap.  8 

Del  mirto  domeftico,mirridano , & mirto 
fàluatico.  cap.  9 

Le  medicine,  l’hiftorie,  & l’oflèruationi  fo 
no  in  tutto  1419. 

GLI  A VTTORI. 

G.Valgio.Vompeo  l ene*,  Seftio  Nigro  , eh* 
ferifft  Cj reto, Giulio  Baffo  , Antonio  Cafi* - 
re,M.Varrone, Cornelio  Ctlfo,  fabiano. 

GLI  STRANIERI. 

T heofrafto  , Democrito.  Orfeo  , Viti, agora, 
Mago  ne. Monandro, che  ferifft  biochreftt,  Hi 
tartaro  H omero  , H efiodo  , M ufeo,  Sofocle, 
A nafilao. 

I MEDICI. 

Mneftheo . Callimacht  .fania  fi  fico , Simo  ,T  i* 
marifl*,Hippocrate,Cbrifippo,  Ditele,  O fio 
me.ìrlnraclidetflcrfie.Dionifìo , A poSodoro 
Cittienfe,  Apollo  doro  T areni  ino,  Vrafagt* 
ra.PLTtonico,  Medio,  D tentile,  C leofante, 
f iltfUone,  Afdepiade, Crateua, Vetroni*, Dt* 
dotho, Iella, ErafiUrat*,  D lagira,  Andrea, 
Mnefie'efipicharmo  , Darmene .Daltone,  Sofi 
mene, Theopo Ione,  I ico,  O ItmpiadeT  l,ebam 
natili  imo  filetto  do  ro  fiolino , P et  tino  ,M  it- 
tione  G lancia  fienocrate. 


Medicine  d’alberi  faluatichi.  cap.  1 

Loco . cap.  x 

Ghiande.  cap.'  j 
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Delle  coccole  deH1ifchio,della  galla, del 
vifeo, delle  ghiande, delle  pilole, della 
radice  del  cerro, & del  fuufcro.  ex  4 

Del  fàggio^iprcflò, cedro  grande , cedn- 
de,&  galbano.  cap.  f 

Dell  amoniaco,&  ftirace,fpódilio,e  sfà- 
pno.e  terebincho,e  camepitlu.e  pirhiu 
la.et  ragie, et  picea.Sc  lenrifco.  cap.  6 
Della  pece  fpefla,  & liquida.  Se  pallim- 
piflà,&  piflàsfalto,et  zopilTà.et  theda, 
et  lentifco.  cap.  7 

Del  platano,  et  franino,  et  cerro,  oppio 
bianco.olmo,  tiglio, et  fàmbuco,  ergi 
nepro.  cap.  8 

Del  faicio,amcrina  virili, et erice.  cap.  9 
Della  verga  del  fanguine.filere,  liguilro, 
ontano.cllcra,  alto , ciflò,  critnrano, 
chamccillo  fmillace,  et  danande.c.10 
Della  cani. papiro .hebeno  , rhododedro, 
rhue  eritnrano,eritrodano  aliflb  radi-» 
cula,apocino,ramcrino  càchri.fauina, 
felagme, fallo, et  medicine  di  gómxc.U 
Della  fpina  Arabica , et  fpina  bianca , e 
acanthio  e acacix  cap.  1 a 

Della  fpina  vulgarc.et  faluariea , et  dello 
erilìfceptro,et  della  fpina  apcndice,  et 
pillàcantho,et  paliuro , aquifoglia , et 
rubi , et  lor  mediane.  cap.  I j. 

Mcdicine  di  cinosbato  ,ct  rubo  Ideo,  et 

rhanno.ct  licio,etfarcocolla,  etopo- 
rice.  cap.  14 

Medicine  di  chamedria, et  chlamedafne, 
et  camelea, et  carnefice, et  camecvflò,et 
camelcuce,et  camcciparifiò,  et  ampe- 
lopralò  .etftacchie,  et  Clmopodto,  et 
Centonchio.ct  Clematide  Egirixc.  1 j 
Medicine  dell'aro  dragonculo  , dragrun- 
tie,ari,millcfoglio,et  herba  del  mede- 
fimo  nome.et  plcudobunio  et  mirrhi, 
et  onobrichi.  cap.  16 

Della  coriacefia,et  callicia.ct  menaidc,ec 
altre  aj. et  medicine  loro , lequali  fo- 
no d’Ucuni  chiamate,magiche,  della 
confcidia.dell’aprofTi.et  di  coloro,  che 
ricalcano  ne  gli  amori.  cap.  17 

Medicine  dcll’enfta  ,ct  lanaria,ct  ftrario- 
ti . cap.  1 8 

Medicine  dcll’herba  che  nafee  nel  capo 
della  toma, et  dell’herba  dc’fiumi , et’ 
dell’hcrba  lingua,et  criucllo.et  fìmeti 
etrhodora,c  impiayct  perone  di  Vene- 
re» 
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re,  & nodia,  & filantropo , Se  lappa  ca- 
nari a, Se  tardile, & gramigna.  Se  da:  tiio, 
& fiengreco.  cap.  19 

le  medicine  riiiftone,Stro(Teruaiiom  fo- 
no in  tutto  141 3. 

GLI  AVTTORI. 

G.Vdlgìo,  Vampe)  L eneo , Soflio , N»gro  eh* 
fcriffo  Greco,  Gi»ii<  Muffo,  Antonio  Caffo  - 
rt, M.VjrrontJ Cornelio  Ceffo,  V alluno. 

GLI  STRANIERI. 
Theofrafio , kpollodoro , Democrito  .Orfto , P» 
thagord.Mdgone,  Monandro,  Nicandro, Ho 
miro,Hefiodo,Mnfio,  Sofocle,  Anafilao. 

' I MEDICI. 

MnoTlhoo , CalUmario  , Vania  fifico  , Sima, 
T ima  ri  fio  ,H  ipHcrate,  Chrtftppo , Dioclt, O. 
fio  no  Horaclido.Hicefio,Dionifio  ,Apollodo- 
ro  C ittionfe  , A pollodoro  Tarentino  Vrafa 
gora, VI /fonico  ,M odio  , Diatelo, Cllco  fan- 
lo, fallitone  i Afclopiadt , Gratina  Prtra» 

nio.D  lodoro, lolla, fraftjf  rato , Diagora,  A #»• 
drea,Mntfido  Epicharmo, Damiano,  So funo- 
no , Tboopolomo  , M otrodoro,  Solano,  Lieo , 
Olimpiadi  Jholana,  Villino,  Vanno,  Mif- 
tizne,GluHcia,&  Sonocratt. 

IL  vigefimo  quinto  libro  tratti  la  na- 
tura dell’herbe , che  nafeono  da  fc  ilef- 
le,l‘auttorità  dcll’herbe,&  l’origine  del 
l’ulòd’eirc. 

Le  nature  dell’herbe,  che  nafeono  da  le 
ftelfc.  cap.  t 

Di  coloro  che  fcriflero  in  Latino  l’vfo  del 
■l’herbe,&  quando  1 Romani  hauellero 
cogmtióe  d’efle,Se  de  primi  Greci,  che 
ne  trattarono , dell'inuennonc  delThcr 
be,dcll’antica  medicina , & perche  1 ri- 
medi loro  poco  t’efercitino,  del  cino- 
rhodo,  Se  de!  dragoncu  lo.  cap.  a 

D’yna  certa  pelli  fera  fonte  di  Lamagna, 
dcllaBritannica,  Se  dcgrandillimi  do- 
lori della  infermità.  • cap.  3 
Del  inoli, & dodecatheo,  della  peonia,  o- 
uer  pcntarobo,o  glicifide , & panacc,  o 
vero  alclcpio,Sc  heraclio,St  panace  chi 
ronio  Se  panace  ccntaurio , ouer  farna- 
ceo,8cheraclio  fiderio, Se  hiofciamo,  o 
apoIhnare,o  altercangcno.  cap.  4 
Medicine  del  linozolle,  parthenio , nera 
mupoa,o  piu  collo  mercuriale , Se  achi- 
ko,Sc  panacc  hcradeo,  fidenti,  mille  fo 
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glio,& della  Icopa  regia  Se  hem  ionio 
teucrio,Sc  (plen.o,del  mela  podio,  oue, 
ro  hellcboro,  Sedi  quante  forti  fono, 
dell'helleboro  nero, Se  bianco, Se  quai-, 
do  fi  dia, & come  t’ha  da  pigliar,  Sta 
chi  non  fida,  Se  come  egli  amazzi  i to 
pi . cap.  f 

Medicine  del  mi  thrid^tio , Se  feordott , o- 
uero  lcordio , Se  poiemonia , ouero  ri- 
lcteria,  ouer  chiliodinama, Se  eupato- 
rio , 8t  ccntaurea , ouer  chironia  , Se 
del  lepto  ccntaureo  libadio,del  fiele  de 
la  terra,Se  triorcha.  cap.  6 

Medicine  di  climcne,  Se  gcutiana,  8e  lifi- 
machia,Se  parthenidc,  je  artemilia,e 
ambretta,  Se  ninfèa.  Se  heraclio,  Se  eu- 
forbia. cap.  7 

Della  piantaggine  ,8ebuglofTa , Se  cina- 
gloil’a.  Se  buftalmo , Se  Ichitliica,  e hip- 
pice,  ilchemona, della  betonica,  Se  can- 
tabrica,Se  confiligiue,e  hiberida.  Se  che 
lidomo,8e  canaria,  Se  elafobolco,Se  dit— 
tamo.e  ariliolochia, Se  coinè  ipefci  trac 
ti  dal  diletto  della  lìibito  vi  corrano. 
Se  ficn  prefi.  Se  medicine  contrai  mor 
fi  de’fèi  penti  dall’hcrbe  ch’egli  ha  no- 
minate di  (òpra.  cap.  8 

DeU’argemonia,  Se  agarico,  8e  echio,  Se 
hiofciamo,8c  hicrebotane,  Se  blattaria. 
Se  lemonia,  Se  cinque  foglio,  Scdau- 
co , Se  per  folata , Se  arco,  Se  ciclami- 
no, 8cpeuccdano,  tutti  contra  a morii  . 
de  fevpcnn.  cap.  9 

DeH’cbulojSe  verba(co,8c  thclifono,  8e  có 
tra  le  punture  de  gli  Icorpioni,  Se  morii 
delle  botte, Se  de  cani,  Se  generai men 
te  contra  ogni  veleno.  cap.  io 

Rimedi  al  mal  del  capo.  cap.  1 1 

Del  centaureo , Se  chelidonio , Se  panace. 
Schiodiamo,  Se  euforbio , |al  mal  de 
gli  occhi.  cap.  ir 

Medicine  dell’anagallide , ouer.  corchoro 
8c  mandragola , ouer  circeio,  Se  cicuta. 

Se  crcthmo  agno, e molibdena , Se  cap- 
ito, c acoro,  e iride,  coti  ledo,  aizx>o,8e 
andrachne,Se  erigerò,  8e  dell’efemero, 

8e  del  labro  di  Venere,  Sedei  ranoncu- 
lo,al  maldegliocchqdegliorechi , del 
nafo,de’denti,Sc  della  bocca,  cap!  13 
Le  medicine,  ,1’hilloric,  Se  l’oflcruationi 
. fono  in  tutto  ir  pi. 
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4s  Libro. 

GLI  AVTTORI. 


S*n*  Gallico, Vompeo  Lento,  SoTlio  Migro, 
d>e  ferine  Greco,  Giulio  Vaffe  Antonio  Ca- 
Tlore,  Cr  Cornelio  Celfo, 

GLI  STRANIERA 

Theo  frollo  , KfoUodoro  , Democrito  , luta, 
Orfeo,Vithagora,Magome,  Monandro,  N ». 
randro  , Hom:rt,tìtfiodo,  Sin  fio, So focle, 
iantho,An.cjtlao.  de 

I MEDICI. 

MneflheotCatlimacho,Tania  fifico, Timori’ 
fiorirne  , Hippocrate,  Chrifippo, Diocle, O- 
fionetfertclide,  mcefio,  Dionifio,ApoUodeo 
ri  Cittenfe,Apododoro  T trentino  , P rafa  ■ 
grra.Vliflonico,Siedio,Dienche , Cleo fante, 
VihJlione.Afdtpiadt.Crateoa  loie  , Eraji 
Tirato  Jìiagora , A ndrea Mne fiele,  F fu!, ar- 
mi V), inione  , Sofimrne  ,T Impelimi  . M« 
trodon, Solone, Lite, Olimpiade,  Th  ciana. 
Villino  , l 'etnie  , M linone  , G lancia  gem- 
erà te  . 

| L ventefimo  fello  libro  tratta  d’altre 
•*  medicine  fecondo  le  infermiti,  & de 
nuoui inali , Si  che  cofa  lia  lichene,  & 
quando  incominciò  la  prima  volta  in 
I talia,  del  corbonccllo , della  elefan  ta- 
li,Si  del  colo.  cap.  I 

Loded’Hippocrate,  cap.  a 

Della  noua  medicina , Si  d’Afclepiade 
medico  & perch'egli  mutò  la  medicina 
antica.  cap.  3 

Derilione  dell'arte  magica,  & del  liche- 
ne,& rimedio  dello.  cap.  4 

Medicine  alle  lcrofc,a’diri,  al  petto , e alla 
tolte,  cap.  5 

Del  verbali», Se  cacalia , ouer  tulìilagine, 
& bechio,&  faluia,alla  torte,  cap.  6 
A dolori  di  fianco, Si  di  petto , alleorthop 
ncc,a  dolor  di  fegato , a dolor  di  cuore, 
polmone,  vnna,  torte,  petto,  viceré, 
reni, a vomiti,  linghiozzi,  Si  mal  di 
punta.  cap.  7 

D.  tutti  i mali , Se  rimedi  del  corpo  , di 
quelle  cole,  che  fono  intorno,  o den- 
tro , & dello  lbgnare  , o muoucre  il 
corpo . cap.  8 

Del  puleggio,  Se  argentone.  cap.  9 
Della  ninfea,  alimenta.  Si  detidcrio  di 
coito,  del  laririo,  erithrQCocco,  Se  cra- 
• tegj, 3: fidenti.  cap.  to 

Medicine  generali  de  piedi , caloni , giun- 


ture, nerui,&  rimedi  concra  t mali, 
ch'occupano  tutto'l  corpo , Se  della 
merthnda,  vigilia, parietico, & febri 
fredde, dalla  febre  delle  belile,  Se  far- 
ne ttico.  Se  chaincata,caizoo,&  fuoco 
facro.  cap.  1 1 

A membri  fconci , Scoontra  il  mal  regio, 
&contraifuronculi,  fìttele,  enfiati,  è 
ariioni  ,&  centra  altre  infermiti,  aner 
ui  e al  lingue.  cap.  11 

Dell'hcrba aquile», ninfea,  peucedano, 
fidente,  Se  molte  altre  voli  a ftagna- 
reil  fangue;  Se  della  llcùnomeli,  & 
erifithale,&  contea  a’vermtni.  cap.  ij 
Alle  viceré,  piaghe,  Se  verruche,  Sedei 
policnemo.  cap.  14 

D.  molti  el perimenti  a menltrui  delle  dó- 
ne,  e alle  infermità  delia  natura,  a far 
gettare,  & ritenerci  parti , a difetti  del 
la  pelle  fui  vilo , a tigneve  & lcuare  i 
capelli, e alla  rogna  delle  btftie.  ca-ij. 
Le  medicine,  l'hilterie,  Se  lblleruaciom 
fono  intuì»  1191. 

GLI  AVTTORI. 

M Vairone, G.  Valgio,  P empio  Lineo  , Sr- 
f/io  Ni^ro  , che  fcnjfe  Greco  , Giallo  Vaffo, 
Antonio  Caliere, Cornelio  Cello. 

GLI  STRANIERI. 

Theo  fratto  , ApoUodoro  , Democrito,  loia, 
Orfeo,  Votl>dgora,SlagineMenandri  »H«« 
mero  , Hefiode  . Mnfeo,  iofecle , Santho, 
Anofiiqo. 

I ME  DICI. 

SI  nell  co  , Collimatilo  , Vanii  fifa, Ti* 
manflo.  Simo,  Vhppocrete,  Chrifippo,  Dm- 
cle  , O fione,  Vìeraclide , VI  ice  fio  , Vieni  fio  t 
A poUodoro  Talentino,  ?rafagira,Vliilino- 
co, Medio  , D truche  , Cleo  fumo  , F Uiftione, 
A‘clepiade,Gratena,lolla,ErafiJlrato:  Din- 
go ra,  A ndrea  ,Mneficle,  F pteharmo,  D arnio- 
ne , T topolemo  , M etrodoro  , Solone , tee*. 
Olimpiade  Thebana, Villino:  Vetreio,SUttif 
ne,  G lancia , Seno  crai  e. 

| L vcntc-limofettiino  libro  tratta  d' altre 
forti  d "herbe.  cap.  t 

Dej  l'aconito , Sepanther*,  laquale  li  fpe- 
gne  con  l'aconi».  cap.  a 

Che  Dio  c creatore  di  tutte  le  cole.  cap.  3 . 
Dell'ethiopide,  agerato,  atee,  alcea,  ali- 
no,aitino,  androface , audrolcmo,  am- 
brofia 
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hrofia,anoni,anagiro, anonimo  cap.4. 
Dell'apparine,  amo,  afplcnc,  alclepiade, 
afiere, ouer  bubonio,  afciro,  afciroide, 
aface,alcibio,alettorolofo.  cap. 5. 
Dell’aio . cap. 6. 

Dell'alga,  attea , ampcloagria  , e allen- 
ilo. cap.7. 

Delle  ballote,  brode  fruticofa , brabtla  , 
brio,  puplcuro  , catanance,  calla,  cir- 
ceia.cirlìo,  craregono,  theltgono,  cro- 
codilio,cinoforchi,chrifolachano,cu- 
cuba!o,et  confcrua.  cap.8. 

Della  grana  di  Gmdo,dipfaco,driopteri, 
dnolono,  datine , enipetro,  oucr  cal- 
cifraga,  epicatti,  ouerotleborma.epi- 
mcdto  , enneafillo,  filice , et  della  co- 
fciadibue.  cap.9 

Del  glaucio.glicifidc.gnafaJio.oucr  cha- 
mezelo,  gdedrago  dioico, htfin,holo- 
ileo,  hipoftflo . cap.  10 

Dcll’hipoglofl'a,  hipicoo,  idea,  hifoptru. 
Latin,  leontopcralo  , licoplìde,  litho- 
lpermo , pietra  uolgarc , limco,  leuce , 
et  leucografi.  cap.  1 1 

Dd  medio , miofota , miagro  , natrice , 
othone,ono(ma,onopordo,o(iriJoxie, 
batrachio,  poligono,  lilla  rubro,  filari, 
polirrhizo.prolbrpinaca.rhacoma, re- 
fèda,  ci  Accade.  cap.  11 

Del  folano,  finirnio, iddio, trichomanc, 
thalictro , trafpe , tragonia , tragoni , 
trago , tragopogo , fpondili  -,  et  comè 
alcune  infermità  non  fono  apprdfo  a 
cera  popoli.  cap.  15 

Le  medicine  lhiflorie , et  l'oflcruaciom 
fono  in  tuto  701. 

GLI  A VTT ORI. 

Tomp to  Lento,  ScTho  Nigro,  che  fcrijfcCre 
co  Giulio  Vtajfo , Antonio  Castore,  Cerne 
Ito  Celli . 

GLI  STRANIERI. 

T heo  fratto  .ApoOodtro,  Democrito,  Ariflo 
gitone. Orfeo,  Vith agora,  h\agont,  Me* 
tundre,  & meandro  . 

I MEDICI. 

Mneflheo  , Cr  gli  altri  meiefimi  nominati 
nel  bòro  di  Jopra  . 

T L ventèlimo  ottauo  libro  tratta  delle 
medicine  d’animali . cap.i 

Se  nd  medicare  le  parole  hanno  alcu- 
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na  forza  per  guarire , etcacciare  il  ma- 
le. cap.  a 

Rimedi  dell*  huomo  contra  gl’  incanta- 
tori . cap.3 

Di  alcuni  incantelìmi  ; et  della  faliua  dd- 
l’huomo.  cap.4 

Ddl'olleruationedd  uitto  . cap. 5 
Dello  ftarnuto , dd  coito , et  d’altri  ri- 
medi. cap.  6 

De  rimedi  delle  donne . cap.7 

Medicine  d’animali  forellicri , fi  Come  è 
l’elefante,  il  lcone.ilcainclo.la  hiena, 
il  crocodilo,il  diamcleonte,  lo  fianco, 
l’hippopotamo.c  i lupi  cernieri,  cap.8 
Medicine  communi  d'animali  faluatichi , 
o de  domclhchi  della medefima fòrte , 
l’ufo,  et roflèruationi del  latte,  etde 
caci  ,burro,et  graffo  . cap.9 

Medicine  del  porco  cinghiale,  dellcca- 
prc.ct  caualli  fàluatichi.et  rimedi  dcl- 
le  bcitic  contra  rumi  mali.  cap.io 
De’ rimedi  degli  ammali  a molte  forti 
d’infermità.  cap.it 

A’  difetti  della  faccia, et  a inali  della  col- 
lottola, et  del  petto . cap.  1 a 

Al  male  dello  flonuco,de  lombi,  et  del- 
le reni . cap.  1 j 

A fermare  il  corpo  celiaci , et  difènterict, 
enfiagion  di  corpo,  crcpato , tcnafino 
tineeetcolo.  cap.i* 

A’ dolori  di  ucfcica , et  mal  della  pietra , 
de  dolori  de  tcfticoli , et  del  federe , et 
dcll’anguiiiaglia  . . cap.  1 f 

Rimedi  alle  gotte.al  mal  caduco  .agli  afi- 
fidcrati,  e al  l’oflà  rotte . cap.  1 6 

Rimedi  amaninconici,lethargici,  idro- 
pici, fuoco  fiero,  e a’ dolori  dc’ner- 
ui.  cap.  17 

Rimedi  a ftagnarc  il  fanguc , all’ulccrc  , 
alle  hflolc , calla  rogna,  et  di  quelle 
cofe  , che  cauan  foori  ciò  eh’ è fitto 
nel  corpo,  di  quellcche  giouanoalle 
ferite.  " cap.18 

Medicine  amali  delle  donne , et  rimedi 
alle  infermità  debambini , et  del  male 
amorofo . cap.  1 9 

Colè  marauigliofe  de  gli  animali . cap.  1 0 
Le  medicine , l’hiflorie,  et  roiferuationl 
fono  in  tutto  i8f . 

GLI  AVTTORI. 

M.  VarroncjL,  Vtfone,Yabtano,\'  ern.jl  tr 
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GLI  STRANIERI. 
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tìate.Vtrria  Via cta,Catan  Cenfarina,  Sri- 
già  Salpino, Licinie  Marra, Cella, Maffnrie, 
Stjlia  Ni fra,  che  firtjìe  (letta,  B itha  da  D u 
Ojilio  medica , Grama  medica  . 

GLI  STRANIERI. 

Demerita,  A paganie,  M lieta  , Anemone, 
Stihlia  Antca,  Hamera  ,T htafraflo.liftma- 
chi  .Aitale, Senecratt, Or  fet,  Archelao,  De» 
mutria,  Satira,  laide,  llefantìXe,Salpe,  Ohm 
piade  T beSana, Dietimo , lolla, M ititene  cmir 
nea,Y\  Ubine  medica, tiippacrate,  Annotile, 
Mitradara,lcacida  medica, tic  feda,  Dialea 
n>, Cecilia  Tiene, Anafilaa,t  l Rr  luba . 

IL  vigelimonono  libro  trita  <ii  medi- 
cine d'animali. 

Dell’origine  della  medicina,  e quando  pri 
• ma  (i  cominciò  a medicare  clinicamen- 
te, 3t  quando  prima  iatralepncamente, 
Sedi  Chrtfippo,  Si  Eralilfrato,  & empi- 
ricamente , Si  Erofilo , & d’altri  medici 
- illultn;  & quante  uolcc  li  lia  mutato  il 
modo  della  medici na,8c  quale  fu  il  pri- 
mo medico  in  Roma,  iicqiiàdo,  &quel, 
che  gli  antichi  Romani  giudicartelo  de 
medici, e i difetti  della  medicina . cap.  r 
Delle  medicincdellc  lane . cap.* 

Della  natura  delle  uoua.  cap.j 

Rimedi  del  cane,  Sede  gli  animali,  che 
non  fono  domellici , ma  faluatichi,  & 
de  gli  ucccgli , & contra  il  morlò  de  fa- 
langi . cap. 4 

Rimedi  delfinio  dello  ftruzzo,  Scdelcan 
rabbuilo,  della  lucertola,  dell'oche,  de 
colombi,  & «ielle  donnole.  cap.j 
Rimedi  a leuar  uialc alopecie,  a far  tor- 
nare i peli , a leuar  le  lendini , alle  pal- 
pebre! , al  mal  d’occhi;,  e alle  paroti- 
de.  cap.6 

Le  medicine  &l’oflen«tioni  fono  in  tut- 
to 5*1. 

« 

GLI  AVTTORI. 

M.  Varrò  ne, L.  Tifane, Verna  fiacca, Amia 
ttjligidia iCdfiie  ti emina, Cicerane,  P lau- 
ta,C elfo, SeTha  Migra, che  /(riffe  Greca,  Caci 
ha  medica,  Mettila  Stipiate,  Ònidie patta  , 
lacìnia  Macca . 


Tiliapatare,  H amera,  A rifa  tilt,  Orfta , Dei 
macnta,  Anafil.it . 

I MEDICI. 

Befrie , Apatia  dar»  , Arcliidema  , A nafiLta. 
brillane,  tenterete, Diadera,Crifippefilafa 
fa,  tiara,  Meandri,  b polloni  i Ti  tanca  . . 

IL  trentèlimo  libro  contiene  il  rimaucn 
te  delle  medicine  de  gli  animali  del  li 
bro  dilòpra  . 

Dell’ origine  dell’ arte  magica,  & qn,& 
da  cut  nebbe  principio , & da  chi  fu  ce- 
lebrata, & d’altre  mediane  d’aiali . c.r 
Delle  forti  della  magia,  & buiimo  di  Ne- 
rone, & di  magi . cap.» 

Delle  talpe,  & altre  medicine  «Minte,  fe- 
códo  le  infermità  ne  gli  animali , i qua- 
li lbnoodomefticijoliluatichi.  cap.| 
In  che  modo  fi  commenda  la  bocca,  & cu 
tra  le  macine  del  uilò , e al  male  delle 
eengic.  cap.4 

Al  le  ferole  apcrte,e  a dolori  delle  fpalle,8c 
del  cuore.  cap.j 

Del  mal  del  polmone,  del  fégato,  & dello 
fputar l’angue.  cap  6 

Rimedi  aHulsi,&  mal  di  corpo.  cap.r 
Al  mal  della  pietra , al  dolor  della  uelci- 
ca,  & de  tefticoli , aU’cnfiagion  dell’an- 
gui  nalia,  e a pam . cap.  8 

Alle  gotte,  & doglie  di  nerui.  cap.9 
Rimedi  contra  la  infermità  ditutto’l  cor- 
po. cap.io 

Contra  il  mal  regio, il  farnetico,  Se  contra 
la  febre,  & l'hidropico . cap.  1 1 

Al  fuoco  l'acro , a carboncelli,  fiironculi , 
• ariioni,  & nerui  rattratti . cap.  t * 
Rimedi  a (lagnateli  (àngue,  a ferite  enfia- 
te, a ferite,  a piaghe , Si  altri  mali  de  gli 
animali,  cap.  13 

A medicare  i mali  delle  donne,  e a matura 
re  il  parto.  cap.  14 

Mcdicineallamelcolata.  cap.  15 

De  miracoli  d’alcunebeftic.  cap.itf 
Le  medicine  & iòllcruationi  fono  in  tut- 
to 854. 

GLI  AVTTORL 

M.Varrone,Nigidio,M.Cicerone,  Soffia  Ni- 
gro,cheJcnfft  Greta,  Licinia  M acri . 


« 
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• GLI  STRANIERI. 

Zuioffo,AriSlotile  Hermìppe,  hi  omero,  A* 
piene,  Orfeo,  Democrito,  Auaflao  . 

I MEDICI. 

A poUedere, Monandro,  Archi- 
mede, A riUene, Seno  trate, Diodo  re, diri 
fippt,  Mnaodre,  Apollonio  Pi  tanto  . 

■f  L trigefimo  primo  libro  contiene  le  me 
diane  de  gli  animali  d'acqua,& le  ina 
rauiglie  dell'acqua. 

Le  marauiglie  dell'acqua.  cap.t 

Della  ditfercntiadeH’acque,  medicine,  de 
oflcruationi  166.  cap.i 

Della  qualità,  infalubrità  , o commodità 
dell’acquc.  cap.  3 

Ragione  dell’acque,  chefubitonaTcono, 
o mancano . cap  4 

Oflèruatione  hiftorica . cip.  5 

Modo  di  condurre  l 'acqua  ,&  come  fideb- 
* bonoufare  le  cofe  medicate,  & quel  che 
eioui  la  nauicatione,& le  medicine  del- 
T’acqua  marina.  cip. <5 

Delle  torti  del  fale,&  come  e’fi  fa, medici- 
ne, Stofferuitioni  . cap.7 

Delpelce(gombro,muria,ealice.  cap  8 
Della  natura  del  late,  & medicine  d’ef- 
fo.  cip.  9 

Delle  fòrti  del  nitro, come  fi  fa,  medicine , 
e offeruationi  d’eflò . cap.  t o 

Della  natura  delle  (pugne . cap.  1 1 

le  medicine  l’hirtonc,&  l'oflcruationi  fo- 
no in  tutto  9 13 . 

GLI  A VTTORL 

M.V arreno,  Cd fi  io  Vermiglino,  Cicerone , 
'Mntie, Cornelio  CelfefTrego,  Ouidie,  Po» 
Mio,  Somalie . 

GLI  STRANIERI. 

CaUimache  , E tefea  , Endice  , Theofrjflo , 
End  offe  , Theopompo  , Volitino  , \nl.i,  Li» 
#9  . A pione  , Epigono  , Volopt  , Aprile , 
Vemocnto  , Tino  fi  Ho  , N leandro  , Me» 
tundre  Cernite,  Affalo  ,Salmfhe , Dioni- 
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fio  , Andrea  , N iterate  , l-Tippecrate.  Aim* 
fUae . 

T L trigefimo  fecondo  libro  contiene  il 
rimanente  delle  medicine  de  gli  ani- 
mali d'acqua. 

Del  pefee  cchcncide,  & inirauigiiofà  pro- 
prietà d’cflo,  della  torpedine , de  della 
lepre  marina , & le  inarauiglic  del  mar 
rollo.  cap.l 

De  gli  ingegni , & domcflichezra  d* alcu- 
ni pelei , Ut  doue  tisi  mangiano  in  mi- 
no alle  perfone,  & douc  1 pelei  danno 
rifpofte.  cap.a 

Di  quei,  cheuiuonoin  terra,  e in  acqua, 
& le  medicine,  & oflèruatiom  de  Ca» 
ftorei . cap.  3 

Della  tclluggme,  & medicine,  Stollerua- 
tioni  di  molti  pelei.  cap  4 

Degli  animali  acquatici,  come  i rimedi  so 
cóparati  fecondo  i mali,  & prima  cétra 
iuc!eni,& gli  animali  uclcnoli,  cap.  5 
Deirollriche,  porpore,  e alga,  Stlor  ri- 
medi. c.ip.6 

AH'  alopecie , & capegli , a mal  d'occhi , 
d'orecchi, di  denti,et  del  uilò . cap.7 
Medicine  alla  mefixilata.  cap.  8 

Medicine  alle  doglie  del  fegato,  de  fiòchi, 
dello  ftomaco,dcl  corpo,et  altre  mefeo 
late . cap  9 

Afebn  d’ogni  forte,  etcontradiucrlè  in- 
fermità. cap.  io 

Come  cento  fettantafei  fono  le  forti  dt 
tutti  gli  animah  che  uiuono  in  mare, 
cap.  11 

Le  medicine,  l'hiftorie,  et  l'ofTeruarioni 
fono  in  tutto  9 18. 

GLI  AVTTORI. 

I i‘ìnie  Marre , Trehìo  N igre  , Se  fio  Migro  , 
thè  fcriffe Greto.  Omdio  l'erta,  Cafsio  He* 
mina,  Mecenate,  L Al  tele . 

Gli  STRANIERI. 

Inhd,  Andrea,  Salpo,  Apiene , Teleepe,  Ap- 
pelli, Ihr afille,  Nicandre. 


1 L tngcfimo  terrò  libro  tratta  della  n*- 
turadc'mctalli. 

Del 
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Del  primo  grado  de  metalli,'ch’è  l’oro,  & 
dell'origine  dell’anella  d'oro,  & deimo 
do  dell  oro  appreso  gli  antichi,  Se  del- 
l’ordine de  caualicri , Se  della  ragione 
dell'anellad'oro*  cap.f 

Delle  decurte  de  giudici,  Se  quante  volte  li 
fono  mutati  t nomi  dell'ordine  eque- 
ftrc;dcdoni  militari  ;&quando  la  pri- 
mi volta  s'usò  la  corona  d’oro . cap.  a 
Dell’altro  vfo  dell'oro  ne  gli  huomini , 
& nelle  donne,  & della  moneta  d’oro  , 

& quando  la  prima  volta  iti  coniato  il 
rame,  l’argento,  Se  loro;  Se  prima  che  lì 
coniafle,  come  s’ulaua  U ramo;  8 1 quale 
• era  la  maggior  valuta  nel  primo  cfcnlb , 

& quante  volte,  e aebe  tempo  fu  l’aut- 
tonta  dell’oro.  cap.j 

Modo  naturale  di  trouar  l’oro , & quando 
la  prima  volta  fu  fatta  la  fiatila  d’oro, 

& delle  medicine  dell’oro.  cap. 4 

Della  cnntòcolla,  & Tei  medicine,  che  li 
fanno  d’efla,  ile  della  fua  maratugliofa 
natura  nell’unire,eaccoinmodare  mfie 
me  i metalli.  cap.f 

Dell’argento, Se  dell’argento  viuo.  Se  del- 
lo ftibio.oucro  alaballro,  & della  Teo- 
ria, & fchiuma  dell’argento.  cap.  6 
Di  quanta auttond  folle  il  minio appref- 
foi  Romani,  Se  della  inucntioncd’ef- 
fo;  Se  del  cinabro  nelle  pitture,  delle 
forti  del  minio,  Secomcs'vli  nelle  pit- 
ture . cap  7 

DcH’hidrargiro,  dell'argéto  che  s’ha  a in- 
dorare, delle  coticule,  Se  Sperimenti 
nell’argento.  cap.8 

De  gli  fpecchi , Se  dell’argento  dell’Egit- 
to. cap.  9 

Della  gran  fomma  di  danari , Se  quai  fu- 
rono 1 grandmimi  ricchi , Se  quando  la 
prima  volta  il  popolo  Romano  gettò 
denari.  cap.  io 

Della  pompose  parfimonia  ne  vali.  Se  let- 
ti d’argento,  Se  quàdo  furono  fattigran 
difsimi  piatti . cap.  1 1 

Delle  ftatue  d’argento  , Se  fculturad’clfo , 

& d’altre  cofc.  cap.ia 

Del  file  ceruleo, Se  ne(loriano,&  cilono.  Se 
comeogmanno  le  fpecienon  liuendo- 
no  egualmente.  cap.  13 

Le  medicine,  l’hiltorie,  Scl’oircruatioiu  fo 
no  in  tutto  in;. 
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GLI  AVTTOR.I. 


t.Pifane,AntUte,Verri»,M.Vjrrone,Can 
nelto  Nipote,  'Mtffala  Ruffo,  Mar/o  fonti. 
Bulbo»,  Giulio  Buffo  , eh*  fenfie  1»  Greco  di 
medicma.Sefiio  Hgro.Gr  FjA»i  Vefiale  , 

GLI  STRANIERL 

Democrito,  Metrodiro  ‘ve pfio  , Mmechmi, 
Seno  irate,  \ntigono,  H elio  doro,  ebefcriff* 
de  gli  Ahathrmi  degli  K thè  me  fi , I tifiteli, 
ehffer’fi * opere  mirai  ili,  ^mfodoro.Timeo, 
che  Jcnjje  della  medino*  me  fallica  , lolla  , 
Appoll-'doro , Andrea,  H e raclide,  Diaror* 
Botrienfe,Ar,!ìimede,Dionlfio,Ariflogenet 
Democrito, Muffirle,  Affalo  medico,  Sono. 
erette  1 U Zenoue,Tbcom/iefl»  , 

IL  trentèlimi)  quarto  libro  tratta  de  me 
talli  di  rame,  di  ferro , di  piombo , Se 
di  fhgno . cap. a 

Le  forti  di  rame,  quali  fono  i Corinthii, 
quali  i Deliaci , Se  quali  gli  Eginca- 
a.  cap.s 

De  candelieri,  Se  ornamenti  de  tempii,  c.3 
Quando  la  pruua  uolta  tu  fatto  limula- 
. ero  in  Roma , Se  dell'origine , Se  honor 
delle  ftatue,  Se  delie  tòrci  loro , Se  fi- 
gure. cap.4 

Delle  ilatue  togate.  Se  alcune  altre , Se  a 
chi  furono  polle  la  prima  uolta  folle  co 
forme  , Se  quando  fi  fecero  1 roltri , Se 
quando  la  prima  uolta  in  publico , Se 
qual  fola  prima  llatua,  che  fi  fece  in 
Roma.  cap.f 

Delle  ftatue  fenza  tonache , Se  d’alcunc 
altre,  Se  qual  fo  la  prima  ftarua  a caual- 
lo , che  fi  fece  in  Roma , 8e  quando  tut- 
te le  ftatue  in  publico  e in  pnuato  furo- 
no lcuace  uia  i Se  a quali  donne  furono 
fatte  le  ftatue  in  Roma  ; Se  delie  prime 
ftatue,  le  quali  publicaméte  furono  po- 
lle da  gli  ftranieri . cap.  6 

Degli  flatuari  antichi.  Se  de  pregi  cccclsi- 
ui.dcllc  ftatue.  Se  de  cololsi  celeberri- 
mi in  Roma . cap.  7 

Nobiliti  di  bronzo  d’opere  , Se  d’artefi- 
ci.366.  cap.8 

Dift'erentie , Se  mifhire  del  rame.  Se  coiqe 
' fa  con- 
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fteonftrui  il  rame.  cip. 9 

Medicine  della  Cadmia.  cap.  io 

Della  feoria,&  fiore, & (caglia  del  rame,& 
dello  flomomate,  Bc  ruggine , &hiera- 
cio,  cap.11 

Della  fcolecia,&  chalciri,&  mifi,&  forti,& 
chclcancc.  cap.  1 a 

Del  ponfolige,&fpodo,eantifpodo,  & di- 
friee,8c  mente  Seruilio-  cap.  1 3 

Del  ferro,&  de  metalli  di  ferro,  differentic 
del  ferro.  cap  1 4 

Della  tempera  del  ferro, & medicine  di  fcr 
ro,&  della  ruggine,  rubigine,  & feaglia 
del  ferro, & defì'higrcmplaflro.  cap.  1 5 
De  metalli  del  p:ombo,&  del  piombo  bià- 
co,&  nero.  cap.  16 

Dello  (lagno,  & del  piombo  argenrarto,& 
d’almni  altri.  cap.  17 

Medicine  di  piombo, & difeoria  di  piombo 
della  molibdena , oucr  galena , del  pli- 
mitliio,  & fàndaracha.  cap. 18 

Le  colè  Inilorie,  & oflcruationi  ibno  in  tue 
. tofiij. 

GLI  AVTTORI. 

■L.  Vifone,Antiate,Verrio,M.  Varrone.Mef* 
fala.Kuffo,  M arfa  poeta, &utho,  Giulio  Kaf- 
fo,che  fcriffe  in  Greco  di  medicina,  Seiho  N» 
grò,  & Fabio  Vejiale, 

GLI  STRANIERI. 

Democrito  , Metrodoro  S ceppo  , Menechmo, 
Senocrate.  Antigono, Doride,  Hello  do  ro,cf>e 
fcnffr  degli  anathrmi  degli  Athenieft,  Nò». 
fodero  Andrea, Heraclide.Diagora  R otrie» 
fe,  lolla  , KfoUodoro,  Archimede  , Dìonifio, 
Ariflogene,  Diomede,  Mue/icle , Senocrate  di 
Zenone, & T hcmneTlo. 

IL  Trentèlimo  quinto  libro  tratta  dello 
honore  della  pittura. 

L'honor  della  pittura.  cap.i 

L’honor  delle  invagini.  cap.  a 

Quando  la  prima  uolta  furono  fatti  in 
publicogli  feudi  delle imagini,&  quan- 
do polli  nelle  calè,  & de  principi)  del- 
la pittura , & del  monochromato,  & de 
primi  pittori , & dellanòchitì  delle  piu 


M _ ..  fi 

ture  in  luna,  cap.j 

De  pittori  Romani, & quando  la  prima  voi 
ta  la  pittura  fu  in  ripti  tatione,  & di  que- 
gli che  milcro  in  pittura  le  vittorie  loro, 
& quando  le  pitture  flranierc  furono  ap 
pregiare  in  Roma.  cap. 4 

Modo  Jd  dipigncre.Sc  decolori.  cap.f 
De  colori  naturali,  & finti.  cap. 6 

Quai  colori  non  appaiono  in  frefeo,&con 
quai  colorigli  antichi, dipinfero,  & qui 
do  la  prima  volta  fifcccrogliabbatimé 
ò de  gladiatori.  cap.7 

Deilcù  della  pittura,  teftiinoniodtll’ope 
re,&  degli  artefici, nobiliti  303.  cap.8 
U primo  contrailo  di  pittura,  & quai  fu- 
rono 1 pruni , che  dipinfero  col  penel- 
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De  gli  vcceglt  ingannati  per  la  pimira , & 
che  coli  fiadi  maggior  difhcultà ‘nella 
pittura,  cap.io 

Del  modo  del  fermare  il  canto  de  gli  uc- 
celli j & chi  fu  il  primo , che  dipinfe  con 
rencatiflo,&col  pennello  i palchi, & le 
camere,  & d’alcuni  pezzi marauigliofi 
di  pitture.  cap.  11 

I primi  inuentori  del  formar  diterra.de 
lìmulacn,  & uaii  di  terra , & prezzo  lo. 
ro.  cap. 1 a 

Le  varietà  della  terra , & della  polucre  di 
Pozzuolo,&  d’altre  fòrti  di  terra,  chèli 
conuertono  in  pietra.  cap.  13 

Demurideforni,&di  mattoni,  & del  mo 
do  loro.  cap.  1 4 

Del  zolfo,  allume, & forti,  & medicine  lo- 
ro- cap.  1 f 

Medicine  della  terra  Samia  , & Eretria, 
& Chia,  & Sclenufiapignin , e ampeli- 
ò.  cap.  16 

Sorti  di  certa  per  ufo  de  ueflimenti,  la  ci- 
molia.la  larda,  l’umbrica,  il  fallò,  & l’ar 
gentaria.  cap.17 

Quali, furono  polennsfìmi,  erti , o i liberti 
loro.  cap.  18 

Della  terra  di  Galatha,  della  dupea,  della 
Balearica,  & della  Ebufitana.  cap.  1 9 
Le  medicine,rhtftoric,&  l'oflcruationi  fo- 
no in  tutto  956. 

GLI  AVTTORI. 

Mefiti*  oratori , M effala  il  yecchio  , 

Urli, 
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Sitila , A t ti et, Verno  ,M  • V drrtne,Ctrn  tlit 
Nipote, Dette  t.nlcoiie  , M aitano  , Meliffo, 
V ut  rumo  ,Cals  io  luterò  ,L  miglila  no  , fallo 
\ejlale,  che  Jcnj]c  dell a futura, 

GLI  STRANIERI. 

Pa fittile  ,Kpelle,Vlelanthiò , A fcltpiodtro, 
iu  franare,  l’ara  fio,  lleliodora  ,il>e  jcrijlegi 
anatbemi  d' Alitene,  M etrtdort  . cliejcrijfe 
d'architettura  , Demunto  , Thcofraflo  , 
A piont  grammatico , che  fcrijìe  della  medi- 
cina metallica,  Ni nfodoro  , Andrea  iiej-n* 
elide,  Valla, \?ollodoro,V)ingoTa  Bttlrienfe, 
Accludono  , Diomjio  , Anjlogtne, Démo- 
dé , SUiejìcle,  Sentcrate  di  Zenone,  &• 
Uteomneflt . 


IL  trentèlimo  fello  libro  tratta  della 
natura  delle  pietre, et  della  pompa 
de  marini.  cap.i 

Chi  priina,gli  dimoierò  nelle  opere  pub'i 
che.  cap.i 

Chi  fu  il  primo,  che  in  Roma  hebbe  co- 
lonne di  marmo  foriftitno.  cap.j 
Quali  furono  i primi  lodati  in  (colpir  mar 
mo,&  da  che  t empo.  cap.  4. 

Nobiltà  d'opere  & d artifici  in  marmo 
1 1.6.  del  marr.,0  pario , & del  maufo- 
kc.  <3p5 

Quando  la  prima  uohas’ufarano  i mar- 
mi ne  gli  editici , & chi  fu  il  primo  in 
Roma  che  incroflà  le  mura,  Si  a che 
età  , Si  quai  marmi  uennero  in  ulò  , 
& chi  fu  1 1 primo , che  I ègò  marmi , del 
modo  di  legargli, & dell  harena.cap.tf 
Del  marmo  di  Nallò  , Si  deH’Armemo , 
Si  d'altre  (orci  di  marmi.  cap.  7 

Dell'alabartrite,del  ligdino , dcll'abandi- 
co.  cap. 8 

Dcllbbelifco  .Thebaico , dello  Alcllan- 
drmo,&  di  quello , di 'è  nel  circo  ma- 
gno. cap. 9. 

Dclrobelifco,  ch’c  in  campo  Martio  per- 
enninone. cap. vo 

Del  terzo, obtlifco  ch’è  a Roma  in  Vati- 
cano. cap. 1 1 

Delle  piramidi  d'Egitto  , & della  Sfin- 
ge. ( cap  1 1 

Dtlabcrinu,d'Egitto,di  Lcmno,  & d’Ita- 
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ha.  cap.i; 

Dellhorto  penfili  della  cita , & tempio  di 
Diana  ttclia.  cap.  14 

Del  «empio  di  Cizico,  della  pietra  tugid— 
ua.dell’eccho,  che  l'ette  uolte  rdbonde 
dcll'cdificto  lenza  chiodo.  Si  delle  ma- 
rauiglicdc  gli  edifici  di  Roma,  cap.i  j 
Della  calamita  torti  ,•&  medicine  d’eflà. 

cap.  1 tf 

Delle  piecrc  lequali  tolto  confumano  i 
corpi  riporti  in  elle,  & di  quelle, che  Ili 
go  tempo  gli  confcruano,  della  pietra 
Alio  ,Sc  medicine  d'elia.  cap.t7 
DelTauono.  di  cauc,  delle  pietre  dolio , 
delle  palmate , Oc  d’altre  (òrti  di  pie- 
tre. cap.  18 

Del  coral,  oucr  pii  ite,  & medicine  d'ertò 
dell’ortracite,  della  pietra  anuantho  & 
medicine  d'cllà, della , pietra  militino. 
Se  forze  della  della  pietra  gagate  , & 
medicine  d’cllà, delle  (pugne,  della  pie 
tra  Frigia, de  natura  d'cllà.  cap.  1 9. 
Di  cinque  fòrti  di  inaura, de  dello  lchirto. 

cap.  ao 

Di  quattro  fòrti  d’euta,&  calamo,  &(à- 
mio,&  arabo, & pomice.  cap.i  1 

Delle  pietre  de  inorcari  medicinali , & 
delle  pietre  tenere  , Se  pietre  da  (pec- 
chi , & delle  felci , della  fengite,  del- 
le con , 8 c d'altrcptetrc  da  lauorare , 
che  reggono  al  (beo , c alle  tcmpc- 
ftc , cap.  a a 

Dellccifterne, della  calcina,  & delle  (òr- 
ti d arena,  della  nurtura  della  calcina. 

Si  deU'harcna  , de  difetti  delle  fabri- 
chc  di  coprimene!  , & delle  colon- 
ne. cap.  ai 

Delle  medicine  della  calcina,  della  mat- 
tili,de  del  gcflb.  cap.  24 

De  pauimenti , & quando  la  prima  uol-  * 
ra  furono  fatti  in  Roma,  de  pauimcnti 
(coperti , de  de  Greci  , & quando  pri- 
ma furono  fatte  le  uolte.  cap.  a; 

Dell’origine  del  netto , & del  mondo  di 
farlo,  & del  uccio  odidiano  , & di  di- 
ucrfe fòrti  di  uctro.  cap.itf 

Miracoli , medicine,  & prodigi  de  fuo- 
chi. cap.a7 

Le  medicine  ,1’hirtoric  , & l'ofleruatio- 
ni  fono  in  tutto  5 13. 
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GLI  AVTTORI. 

M-V drrone .Celio, Galla,  G.lttio, Multano, 
Cor  Nipote, L lJi'oue,Tulerone.S,neca,  Pa- 
lio Veftale,AonÌo  Feriale,  Vallano,  Calo» 
C informo,  & Xuruuio. 

GLI  STRANIERI. 

Theo  fraTlo.V  rapide,  il  Rf  lula  Nirandro, 
Sol, ico  , Sudine  , Alefifiandro  Vohliiftore  , 
Anione  , VliTfanico  , Donde  , Hr rtdoto  , 
Euhemero,  Aritlagora.Dionipto,  Artemido- 

rolie  ucorida,  f'iiUlTiliene  jDemoc  rito, Demo- 

tele.Gr  Licea. 


ILTrentefìmofettimo  libro  tratta del- 
l’ongine  delle  gioie. 

Della  gioia  di  Policrate  tiranno , & di 
quella  3cl  Re  Pirrl'.o , & quali  furono 
ottimi  fruitori, et  le  nobiltà  degli  arte- 
fici et  clu  tu  il  primo  c’hcbbc  in  Roma 
la  datttlotcca.  cap.  i 

Delle  gioie  portate  nel  triófb  di  Pompeo, 
della  natura  del  criftallo,dcl!c  mcdici- 
nc.et  pompa  circa  elio, et  quando  fu  tro 
untala  Mirrhinc,  et  della  magnifìcen- 
tia  intorno  erti  , et  della  natura  de 
Mirrhini.e  le  bugie, che  gli  auttori  han 
no  detto  dell’ambra.  cap.  i 

Del  nafrimcnto,  medicine,  fbrd.et  pompe 
dell’ambra,  del  lincurio , et  medicine 
d’dló.  cap. 3 

Delle  forti, et  medicine  del  diamante,  et 
dellcpcrlc.  cap.  4 


IMO.  *7 

Delle  forti  di  fmcraldo,et  delle  gioie  uer-» 
di  trafparenti.  cap.  f 

Delle  forti  d’opalo,&  difetti,  & efpenmé- 
ti,& uariegioie.  cap.tf 

Delle  forti  de carbóchi,&  difetti,  & cfpe- 
rtmc  nti,&  delle  gioie  ardenti.  cap.7 
Delle  forti  di  topatio,dclcalaidc,etdelle 
gioienerdi, non  tralucenti.  cap.8 
Delle  forti  de  Iafpidi.  cap. 9 

Di  certe  gioie  per  ordine  d’alfabeto,  ca.  1 o 
Delle  gioie  cognominate  da  membri  del— 
l’huonio,  & di  quelle  c’hanno  prefo  il 
nome  da  gli  animali, & d’altre  cole. c.11 
Del  le  g ote,  che  nafcono,delle  contrafat- 
te,&  dellefigure  dellcgioie.  cap.i  1 
Del  modo  di  prouar  le  gioie.  cap.  13 
Le  cofè.l’hiflorie,  & l’ofièruationi  fono  in 
tutto.  1 3 00. 

GLI  AVTTORI. 

M,  Varrone  , gli  alti  de  trionfi  , Mecenati 
laciho,Corneho  Voce I10, 

GLI  STRANIERI. 

1/  Rf  lula  , Senocrate  di  Zenone  , Sudine, 
Efichilo,Vilofieno,Euripide,ìiicandro,Satiro, 
Theo firaTlo,Carete, Ftlomene.Democrate, Si- 
no timo  , tetrodo rOySoeaco.Tithea ,T irrito  Si. 
aliano  jSicea, Theofira/le,  A fiarnhaMnafira, 
Theomena,Ctefia  Milhridate, ''ofiocle.il  R« 
Archelao , Calli  fi  rato,  Democrito,  Ifmenia, 
Olimpio, Aleffandro  pohhiftore,Apione,tìo 
ro,Zoroafire,Zattalia. 


IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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, (kjlbpfnov  cap.  j8 

Del  I, 'erratico.  Se  cerati  a,  Se  glaucio , ouero 
. , p^ralio , & hcralio , ouero  afro , & del 
diacòiio,Sc  ticlj mulo.  . cap.  19 

Bella  pprcelhna,  ouer  peplio , coriando- 
lo, Seatriphce.  cap.  io 

Della  malua , malope , & al  chea , Se  lapa- 
. dio, e o(ilapacho,e hidrolapatho,e hip— 
polapatlio,Sebulapatho.  cap.  11 

Di  tre  forti  di  lènapa,Sc  marrohbio,  Sefcr- 

• pillo,  Scfifimbrioouerthimbrio  Sedei 

(ènte  di  lino, Se  blito.  cap.  a 1 

DJ  meu,8c  finocchio,  & hippomarathro, 
, ouer  mifineo,  Se  canapc,della  ferula,Se 

• cardi.  cap.  13 

Compo(ìdonedellaTheriaca,cópo<itione 

del  medicarne  d’Annocho.  cap.  14. 

Le  m edicinej’hiftorie , Se  rofTcruationi  Co 
no  in  tutto  1607. 

; . GLI  AVTTORI. 

Caton  Cenfarmo,  M. Varrò»»,  P ompeo  Le» 
neo , Gallile, tligino, Seftto  fcriffe 

Uree», Giulio  tuffo.  Ceffo,  Antonio  Caftort, 
GLI  STRANIERI. 

Vernieri  to.TheofraTlt,  Orfeo , M enandro, 
che  fenff ; t biochreJh,&  Vuhagora. 

I MEDICI. 

Uieendro  , H imporrate  , C hnjippo  , Diode, 
U fio  ne,  Heracltdc,  Hieefto,  Dotai fio,  ApoBo- 
doro  T trentino,  ApoBodoro  Ctttierffe,  Pr4 
fri  ora,  Vloflonico, Medio,  D iene  he.  Cito  fan 
re,hJiìh'oue,  Kfeleputde.Grttena,  te  tronco 
Viodoto,ìoBt  ErajiTltto,  Ditgort  Andre a» 
ÌAnefiele,  tpuharmo , P Arnione  , D Mellone, 
Sofimene,  T le  pelano , Mei  rodoro  , SoBone, 
Lire,  Olimpiade  T IteLtna,^  iBino , P ettidio, 
Mitlione.cltucia,Senoertte. 

>^tE1  Vcntefimoprimo  libro  fi  tratta 
^ della  natura  de  fiori,  Se  de  corona- 
menti. 

Della  natura  de  fiori , & coronamenti,  3c 
della  marauigliola  diuerfità  de  hori.c.i 
Della  ghirlanda  detu  Strofiolo,Sc  di  quei 
che  furono  1 primi  a mefcolare  i fiori, 8e 
quando  la  prima  volta  furono  truoua- 
te  le  corone, Se  perche.  cap.  z 

Chi  fu  il  primo , die  diede  la  corona  con 
le  foglie  d’oro»,  Se  d’argento , Se  dcl- 
. Thonore  delle  corone  appreflò  gli  an- 
tichi, Se  dell’honore  di  Scipione,  Se  del- 
le  corone  pacali,  Se  dell’atto  della  rei- 
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na  Cleopatra.  ' -\7  ’ cap.  j 

Della  rofà  nelle  corone,  Se  delle  fòrti  d’et- 
fa,Sedoue  fi  pianti.  cap.  4 

Delle  tre  forte  di  gigli,  8cdcl  modo  d’m- 
neftargli.  cap.  y 

Delle  viole, caltha,8cbaccarc,  combreto, 
afaro,  Se  zafferano.  cap.  6 

De  fiori  antichi, della  diuerfità  de  gli  odo 
• ri, della  fàliunca,Se  polio.  cap.  7 

Della  concorrenza  de  vefhmcntiro  fiori 
dell'ainarantho.  Se  chrifbcome,  ouer 
chnfiti.  cap.  8 

Dell'honore  delle  corone, e ciclamino,  Se 

meliloto , Se  trifoglio , 8e  tre  fòrti  d’ef- 
fo.  cap.  9 

Dell’origano,  thimo,  Se  mele  Atheme- 
fe , Se  coniza , Se  del  fiore  di  Gioue, 
Se  helcnio  , e abrotano , Se  leucanthe 
mo.  . cap.  10 

Della  perfa,  ouer  fanfuco,  Se  nitigerto, 
Se  inebloto,8e  viola  bianca.  Se  codia- 
mmo , Se  de  gli  fcalogru  fàluatichi, 
heliochrifò,  Sclichni,  8e  dcll’hcrbedi 

3 uà  dal  mare.  cap.  1 1 

la  cura  delle  pecchie,  cibo  infermità, 
Se  rimedi  d’efle.  cap.  11 

Del  mal  auuelenato , Se  de  rimedi  dcfló, 
Se  del  mele  pazzo.  cap.  13 

Del  mele , che  non  è tocco  dalle  mol clic* 
delle  caffè,  Se  cu  ra  loro,  fe  le  pecchie' hi 
fame, Se  come  la  cera  fi  faccia,  cap.  14 
Dell’herbe,  che  nafeono  da  perle,  Sedi 
uelic  c'hanno  la  puntura.  cap.  iy 

cardo , licitine,  Se  tribolo , Se  anelili  - 
fa . cap.  1 6 

Della  differentia  dell’hcrbe  per  le  foglie. 
Se  quali  herbe  fiorifeano  nino  l’anno, 
Se  dell’haAula  regia  Se  piflana , Se  col- 
tellino. cap.  17 

Delkfei  forti  di  giunco,  Se  del  cipero,  Se 
de  medicamenti  loro , Se  del  cipero , 8t 
del  giunco  odorato.  cap.  1 8 

Le  medicine  di  rofà  di  giglio,  di  narciflò, 
di  viola,  di  baccare,  di  combreto,  Si 
d’afàro.  cap.  1 9 

Medicine  di  nardo  gallico,  Se  di  zafferano, 
Se  di  croco  magniate.  Sedi  fàliunca,St 
di  polio,  8e  d’iri.  Se  d’holochnfò , Se  crifò- 
comc,  8c  meli  loto.  cap.  io 

Del  trifoglio, 8e  thitno,8e  herperocalle,  Se 
hcletcnio,  Se  abrotano.  cap.  il 

* ~ ' Medi- 
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Medicine  di  lencinthemo  , & di  fanfu- 
' co.  cap.ii 

Medicine  d'ànemone.  cap.  13 

Medicine  di  enan  thè.  cap.  14 

Medicine  di  hehochrifo.  ca.  a 3 

Medicine  di  ghiacinco , & di  lichidnide. 

cap.  16 

Medicine  di  vincapcruinca,  dimfco,di 
• bati,&  d'acino.  ‘ cap.  17 

Medici  nodi  colocafia.  cap.  a8 

Medicine  d’antlialio.  cap.  19 

Medicine  di  partimi».  cap.  30 

Medicine  di  (Iridino.  cap.  31 

Di  chorcoro,&  di  cnico.  cap.  3 1 

Diperfoluta. 

Delle  m:fure,& de  pcfi.  cap.  34 

Le  medicine,  l’hillorie,  &rofTeruatiom  Io 
no  in  tutto  730 

GLI  AVTTORI. 

Caco»  Cenerino  , M*  Varrò  ne , Mafforio 
Amiate.  G.  Hello  Vt fiino  , V Uno  R affino, 
Higmo  .Pomponio  Mela,  Fornico  l-eneo , Cor 
nello  Celfo  Qui  furino  Baffo, P.Largio  , II» 
cimo  M acrOySesUo,  che  fcriffe  Greco, Giulio 
Baffo,  Antonio  Cai} or*. 

GLI  STRANIERI. 

The ofraflo  , Oemicrito  , Orfeo,  Tithagora, 
vagone,  Men. ladro  che fcriffe  Liochrelta.tii 
tandroMomero .Hcfdonio,  Siufeo ,3 sfide, 
A njiitj». 

r medici. 

Mnefiheo , che  fcriffe  delle  corone , Calinia- 
tho, Tania  fifico, Simo,  Tlnmarislo,  H ippo* 
crjte,Chrtfif>ps,T)ioe[e,  O fio  ne  , Herachde 
tàicefio.Th  ontfto  ApoBodcrroC.ittienfe.  Apoi 
lodoro  T arenimi  , Vr.tfagora  . l ‘hjìonico, 
M edio  Dienche.  Ciro  fa  ni  0.  fililhone,  A fcle 
f iade, Catena, Petronio, Diodoto, lolla,  Era 
fibrato .Viogora,  Andrea, Mnefele,  fpichar 
mofX arnione  .DahoneSoftmcne Tlepolemo, 
M et  rodo  ro  .Solone  .Lieo,  Olimpiade, The' 
tana,  filino,  V etnie,  Miotione.Cl.mca, 
Senorr.it*. 

X7E1  ventehmofccondo  libro  fi  tratta 
^ deU’autmrità  delllierbe. 

De  popoli , ch'ufano  herbe  a fan!  bell* 
cap.  • 1 

Che  volti  fi  tingono  dlierbc.  cap.  a 
De]  La  corona  di  gramigna.  cap.  3 

Dlla  ranci  di  quella.  cap.  4 
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A quali  fu  data  tal  corona.  cap.  3 

Qual  centurione  ne  fu  cotona»,  cap.  6 
Medicine  d'altri  ornamenti, & eringe.c.  7. 
Dell’hcrba  detta  cento  capè  cap.  8 

Delincano, & glicirrhiza.  cap.  9 

Del  tribolo , & delle  forti , & medicine 
d'eflò.  cap.  io 

Dello  flcbe,&  medicine  d'efiò.  ca.ii 

Delle  Hippofìe,  hippopc  , & medicine 
d’elle.  cap.  1 a 

Dell’ortica,& medicine  d'efla.  cap.  13 
DcH’amio,&  medicine  d’efiò.  cap.  1 4 

Dello  fcorpione,&  fòrti,  & medicine  d’ef- 
fo.  cap.  13 

Della  leucacantha,&  medicine,  cap.  16 

Deirhtlniie,perdicio,parthenio,fidcritc, 
& medicine  fuc.  cap.  1 7 

Del  chameleonte,  forti,  & medicine  d'ef- 
fo  • cap.  1 8 

Del  coronopo, & medicine  d'eflò.cap.  1 9. 

DtH'anchuià,&  pfèudanchufa,&  medici- 
ne loro . cap.  ao 

DeU’onochelo,anthemi,  loto , & lorome- 
tra,  heliOtropio,  incocco, & adianthoi 
ouero  callitricho.  cap.i  1 

Del  picride,thcfio,  asfodelo, halimo,  acmi 
tho,&buprcfii,elafobofco,  fcandice,ia 
fionc,  cautalide,  fio  Gibbo,  fcolimo, 
oucrlimonio , (tinello,  condri! lo,  ouct 
condrilli,Sc  de  boleti.  cap.  ai 

De  funghi, & lilfio, Sedei  l.iferc . cap.  13 
Della  nacura  del  mcle,&  dell’acqua  limi- 
la,Si  perche  con  la  forte  de  cibi  fi  muti- 
no i coftumiidel  melmdc,&  della  cera, 
& contra  le  compoliuoni  de  medici. 

■ cap.  a4 

Medicine  delle  biade.  cap.  a 3 

Lcmediemc  l’hiftorie,&  l’oflcruatioui  fo- 
no in  cui»  906. 

GLI  AVTTORI. 

Sano  ime  de  fimi , che  nel  libro  difopra  , (Sp- 
oltra ejueflt  Chrifermo.Lratojlbene  , Ateeo. 
I^TEJ  v cn  te  l'uno  terrò  libro  li  tratta  de 
gli  alberi  doinefbci . 

Delle  medicine  d’vuc  frcfche,  de  fin  meu-r. 
ndcllevue,  delle,  vinaccie,  dcll’uua 
thenaca , dcll'vua  palla,  deH’aftafidc, 
& delTaftafifagria:&  pituitaria  & la  bru 
Ica , & della  vite  bianca , & della  nera, 
de  molti  delle  forti  di  vino,  &delia- 
ce» . cap.  1 

- Dell’»- 
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^'Dell’aceto  fcillino  , ozimele , & fapa , St 
della  fecciadel  vino, dell’aceto,  Se  del- 
la Tapi.  cap.i 

Degli uliui.  foglie d'vliuo,  fiore,  8t  ce- 
nere,&deH’vliuo  biico, St  nero,  Sedei 
la  morchia.  cap.  3 

Delle  tòglie  dell’vliuo  (àluarico , dell’olio 
enantiiino, 8t  cicino , & di  mandorle, Se 
d’alloro, Se  di  mortella,  camcrmifino, 
ciprellino,8:-citreo  Se  carino,  cap.  4 
Del  mbobolano,  palma,  St  palma  eia— 
ta.  cap.  f 

Medicine  del  fiore  di  cialcungenere,  fo- 
glie, frutto,  rami,  corteccia,  legno,  fu- 
go, radice,  cenere.  cap.  6 

De  peri  Se  olicruanoni  loro , del l’o (Tema- 
none de  fichi, del  caprifico,  Se  crineo,et 
d’altre  (orti  di  medicine!  cap.  7 

De  pinocchi,  mandorle.  Se  noceuole  Se  no 
ci, piftacchi, cavagne,  filique,  corniolo, 
vnedone,8e  alloro.  cap.  8 

Del  mirto  domeftico,mirtidano , Se  mirto 
(aluarico.  cap.  9 

Le  medicine,  l’hiftorie,  Sd’ofléruationifo 
no  in  tutto  1419. 

GLI  AVTTORI. 
G.\algia,Y  ampie  I f nea,  Se /Ha  Nijr»  . chi 
ferijfe  Greco,  Giulio  tìdjja  , Antonio  Cdfl» - 
rt,M.Varro Itt, Camello  C tifo,  F alitano. 

GLI  STRANIERI. 

T heefraflo  , Democrito.  Orfeo  , Yttba£ara, 
Magone. Menandre, die  ferijfe  biochrejh,  N* 
landra  Hemrro  , Hefiode  > Sa  fieli, 

Anafilaa. 

I MEDICI. 

Mntfllno , CaUimaeha , Vanta  fi  fica  ,Simv  ,T»* 
martfia ,Mippacratt,Chrifippa,  Diade.  Ofia 
ne,HtraclideMicrfia,Dianifio  , A petto  dira 
Cittìenft,Apollodore  T areni  ine,  {‘rafani’ 
ra.V  Itila  nico,  Media,  D tene  Iti,  C Infanta, 
f ili ftio  ne,  Aftlepiade, Cr.it  eua.Y  et  romo.Uia 
detho , Iella,  Empiitale,  D tagira,  Andrea, 
Mneftdefpicharme  J>amiene,Daheni,  Sefi 
mene, Theepo  lane, \-iee,  OlimpiadeT lieta» 

na  f iUemo,Mctrcdore, Soline, Vetrine, Mit- 

tiene  Ciancia  .Smottate . 

T Lvigcfinio  quarto  libro  tratta  le  medi 
cined’albert  (aluanchi. 

Medicine  d’alberi  làluatichi.  cap.  1 

Loto.  cap.  a 

Ghiande.  cap.'  3 
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Delle  coccole  dell1ifch»o,delIa  galla, del 
nfeo, delle  ghiande, delle  pilole, della 
radice  del  cerro.Sc  del  fuufcro.  ca.  4 
Del  faggio^i  p redo  .cedro  grande , cedri- 
de.St  galbano.  cap.  ( 

Dcllamoniaco, St  flirace,(pódilk>, e sfà- 
. • e no, e terebintho.e  camepithi,  c pithiu 
(a, et  ragie, et  picea, St  lenrifco.  cap.  6 
Della  pece  (bella,  St  liquida,  St  pallim- 
pifla.St  pi(lasfalto,et  zopiiTa.et  thedl, 
et  lentilco.  cip.  7 

Del  platano,  et  franino,  et  cerro,  oppio 
bianco,  olino,  tiglio,  et  (imbuco,  et  gì 
nepro.  cap.  8 

Del  falcio .antenna  vitili, et  erice.  cap.  9 
Della  verga  del  (inguine  .(ilere,  liguilro, 
ontano.cllcra,  aito  , ciflo,  critnrano, 
chamecillb  fmillace,  etclemande.c.10 
Della  cina, papiro  ,hcbc  no , rhododedro, 
rhue  ccitnrano, eri  erodano  alido  radi- 
cula,apocino,ramerino  càchn/auina, 
felaeine,(illo,et  medione  di  góma.c.it 
Della  Spina  Arabica,  et  (pina  bianca, e 
acantliio  e acacia.  cap.  1 a 

Della  (pina  vulgare.et  faluatica , et  dello 
cnlìlceptro,et  della  (pina  apcndice,  et 
pi(Tacantho,etpaliuto , aquilègia,  et 
rubi  ,et  lor  mediane.  cap.  ij_ 

Medicine  di  cinosbato  ,et  rubo  Ideo , et 
rhanno.et  licio,et  (ircocolla,  et  opo- 
rice.  cap.  14 

Medicine  di  chamedrìa,et  chlamcdafne, 
et  camelea, et  camefice.et  camecidò,et 
camelcuce,ct  camcciparìdo,  et  ampe- 
loprafo , et  (lacchie,  et  Cimo  podio,  et 
Ccntonchio.et  Clematide  Egitia.c.  1 j 
Mediane  dell’aro  dragonculo  , dragrun- 
tie, ari, millefoglio, et  herba  del  mede- 
fimo  nome.et  pfeudobumo  et  mirrhi, 
et  onobrichi.  cap.  16 

Della  coriacc(ia,et  callicia.ct  menaide,ec 
altre  13  .et  medicine  loro,  lequali  fo- 
no d’ilcuni  chiamate.inagiche,  della 
confcidia.delPaprolTi.ct  di  coloro,  che 
ricalcano  ne  gli  amori.  cap.  1 7 

Medicine  dell’eril’u  ,et  lanaria, et  ftrario- 
ti . cap.  1 8 

Medicine  dcllTterba  che  nafee  nel  capo 

della  llatua.et  dcllTterba  de’fiumi , et 
dell’hcrba  lingua,etcriuello,et  finteti  . 
etrhodora,e  impia,«t  perone  di  Vene 

re. 
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re , & nodia,  Se  filantropo , Se  lappa  ca- 
naria^ tordi! e, Si  gramignose  dat  nio, 
& fiengreco.  cap.  19 

le  medicine  rhiftorie,Scro(remaiion»  fo- 
no in  tutto  1 4 1 3. 

GLI  AVTTORL 

G .Valgi» , Pompeo  Lento  , Seftio , Nijjr*  eh* 
fcriffe  Greco,  Ginlio  ìia/fo,  A monto  C aflo- 
re,M.Varrone,CornelioCelfo,  F aitano. 

GLI  STRANIERI 

T heofrafio , ApoUodoro.Oemocrito  .Orfeo,  P* 
thagora.Magone,  Menandro,  N leandro, Ho 
mero,Hefiodo,Mnfeo,  Sofocle,  A naftlao. 

' I MEDICI. 

Mneslbto  ,CaUimacho  ,F ania  fifico  , Simo, 
Timarifto,Hiptocrate,Clirifippo,Diocle,0~ 
fio  ne  Htraclide.Hicefio,Vionifio  ,Apollodo~ 
ro  Cittienfe  , A poOodoro  larentino  l 'rafa 
gora, Pli/tonico, Medio  , Dieucle,Chleo fan- 
te,ftftjhone  j Afclepude , Gratina  Petn‘ 
niojDiodoro.loUa,Erafifirato,Dugora,  An- 
drea,Mnefic/e  Epicbarmo.Damione,  Sofime* 
ne , Tbeopolemo  , Metrodoro,  Solone,  Lieo, 
Olimpiade  ikebana, Pillino,  Vetrino,  Mit- 
tione, <à  lancia, & Sentente. 

IL  vigefimo  quinto  libro  tratta  la  na- 
tura dell’herbe , che  nafeono  da  fe  ilef- 
lè,l’auetoriti  dclTherbe,  St  l’origine  del 
l’ufo  delle. 

Le  nature  dell’herbe,  che  nafeono  da  fe 
Ilei  le.  cap.  i 

Di  coloro  che  fenderò  in  Latino  l’vfo  del 
l’herbe,& quando  1 Romani  hauellèro 
cogniti óe  d’efle,Sc  de  primi  Greci,  che 
ne  trattarono , dell’mueiuionc  deU’hcr 
be,dell’antica  medicina , Se  perche  1 ri- 
medi loro  poco  s’efercitino,  del  cino- 
rhodo,St  del  dragonculo.  cap.a 
DVna  certa  peftifera  lontc  di  Lamagna, 
della  Britannica,  & dcgrandillìmi  do- 
lori della  infermità.  cap.  j 

Del  moli, & dodecatheo,  della  peonia,  o- 
uer  pcntarobOjO  glicifide , & panate,  o 
▼ero  afolcpio,  St  heraclio,Se  panacc  chi 
ronio  Si  panate  ccntaurio , ouer  farna- 
ceo.&heraclio  fiderio, Se  hiolciamo,  o 
apollinarcjo  altercangcno.  cap.  4 

Medicine  del  lino«)ite , parthenio , her« 
mupoa,o  piu  torto  mercuriale , Se  adu- 
lto,St  panacc  hcradeo,fidtriti,  mille  fo 
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glio,& della  Icopa  regia  Se  hemionio 
teucno,Se  (plen.o, del  ineli  podio,ouc, 
ro  helleboro,  & di  quante  forti  fono, 
dell’helleboro  nero(Scbianco,Sc  quau-, 
do  fidia,&coine  s’ha  da  pigliar,  Sta 
chi  non  fida,  Se  come  egli  amazzi  ito 
pi.  cap.  f 

Medicine  del  mithridatio , & foordoti , o- 
uero  feordio , Se  poiemonia , ouero  tì- 
lctcria,  ouer  chiliodinama,& eupato- 
rio , Si  ccntaurea , ouer  chironia  , Se. 
del  lepto  ccntaureo  libadio,del  fiele  de 
la  terra, Se  tnorcha.  cap.  6 

Medicine  di  dimenc.  Se  gcntiana,  & lifi- 
machia,Sc  parthenidc , jc  artemi(ia,e 
ambrofia,  St  ninfèa,  Scheraclio,  Se  eu- 
forbia. cap.  7 

Della  piantaggine, Se buglofTa , Se  cina- 
gloflà,  & bu  ftalmo , St  Ichitliica,  e hip— 
picc,ilchcmona,dclla  betonica,  Se  can- 
tabrica,Se  confiligiue,e  hiberida,Se  che 
lidonio,Sc  canaria.  Se  elafobo(lo,Se  dit- 
tamo, e anilolochia, Se  coinè  ipefci  trac 
ti  dal  diletto  d’erta  fubito  vi  corrano. 
Se  ficn  prefi,  Se  medicine  centra  1 inor 
fide’feipenadall’hcrbe  ch’egli  ha  no- 
minate di  (òpra.  cap.  8 

Dell’argcmonia,  Se  agarico,  8e  echio,  Se 
hiofciamOjSe  hierobotane,  8e  blattaria. 
Se  lemonia,  Se  cinque  foglio,  St  dau- 
co , Se  perfolaca , St  arcio , Se  ciclami- 
no, 8e  peu cedano,  turo  contra  a morii  . 
de  (et  pena.  cap.  9 

DeH’còulo,8e  verba(co,8e  thelifono.  Se  có 
tra  le  punture  de  gli  Icorpioni,  Se  morii 
delle  botte, 8c  de  cani,  Se  generai men 
te  contra  ogni  veleno.  cap.  io 

Rimedi  al  mal  del  capo.  cap.  1 1 

Del  ccntaureo , Se  chelidonio , St  panace. 
Schiodiamo,  Se  euforbio , [al  mal  de 
gli  occhi.  cap.  1 a 

Medicine  del  l’anagallide , ouer.  corchoro 
St  mandragola , ouer  circeio,  St  cicuta. 

Se  crcthmo  agno, e molibdena , Se  cap- 
ito, cacoro,  e iride,  cotiledo,aizoo,Se 
andrachne,Se  erigerò,  Se  dcll’efemero. 

Se  del  labro  di  Venere,  Sedei  ranoncu- 
lo,al  maldegliocchi,dcgliorechi , del 
nafo,dc’denti,Se  della  bocci  cap!  1 3 
Le  medicine,  ,1’hiftoric.  Se  l’oflcruationi 
fono  in  tutto  1 10». 

GLI 


A 


4«  t I » 

GLI  AVTTORI. 

S/Ht  Gallico, Pompeo  Lento,  S oTlio  Négro , 
eòe  fcrijfe  Greco,  Giulio  B affo  Antonio  Cd- 
More,  & Cornelio  C elfo, 

GLI  STRANIERI 

T heofrafto  , KpoUoioro  ,D emoerito  , Ma, 
Orfeo, Pitliagora,Magone,  M enandro,  N». 
eand.ro  , tìomtro,khfiodo,  Ma  feo , Sofocle, 
Santko,Anafilao.  'le 

I MEDICI. 

MnefibeotCallimaclio,Vania  fific  o ,T  imari’ 
fio, timo  , Hippocrate,  Còrifippo,  DiocletO- 
fione,Hertcli4e,»icefio,Dionifio,ApoIlodo. 
ro  Cittcnfe,ApoSodoro  T ar enfino  , P rafia  ■ 
**ra.Phflonico,Medii,Dieuche  , C leofante, 
T dt filone , A fdepiadeCrateua  lolle  , Erafi 
Tirato  Jìiagora,  A n dreaMneficle,  Epichar- 
mo  D anione , Sefimcne  , T heopolemo  . M» 
trodoro,Solone,Lico,Olimpiade,  Ikebana, 
Villino  , Vetreio  , Mitliont  , Glauaa,Seno- 
crete  , 

JL  ventèlimo  fedo  libro  tratta  d’altre 
medicine  fecondo  le  infermiti,  & de 
nuoui  mali , Se  che  colà  lia  lichene , Se 
quando  incominciò  la  prima  volta  in 
I talia,dcl  corboncello , della  elefantu- 
li,Se  del  colo.  cap.  i 

Loded’Hippocrate,  cap.  a 

Della  noui  medicina , Se  d’Afclepiade 
medico  & perch’egli  mutò  la  medicina 
antica.  cap.  j 

Derilione  dell'arte  magica,  & del  liche- 
ne,& rimedio  d’eflò.  cap.  4 

Medicine  alle  fcrofc,a’diti,  al  peno , e alla 
folle,  cap.  5 

Del  verbafeo,3e  cacalia , ouer  tudilagine, 
3cbechio, &laluia,aUato(le.  cap.  6 
A dolori  di  fianco, Se  di  petto,  alleorthop 
nce,a  dolor  di  fegato , a dolor  di  cuore, 
palinone,  vrina,  torte,  petto,  viceré, 
reni , a vomiti,  finghiozzi,  Se  mal  di 
punta,  cap.  7 

D.  tutti  i mali , St  rimedi  del  corpo  , di 
c]uelle  cole,  che  limo  intorno,  o den- 
tro , & dello  (Ugnare  , o muouere  il 
corpo . cap.  8 

Del  puleggio, Se  argemonc.  cap.  9 
Della  ninfea,  afttnentia,  Sf  delidcrio  di 
coito,  del  fatirio,  eritlirococco.  Se  cra- 
• tcgi,Se  fidenti . cap.  10 

Medicine  generali  de  piedi,  caloni,giun- 
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ture,  nerui,Sc  rimedi  contra  i mali, 
ch’occupano  tutto ’l  corpo , Se  della 
merthnda,  vigilia,  parietico,  Se  fetori 
fredde, dalla  fibre  delle  belile,  Se  far- 
netico, Se  chamcaca,eaizoo,  Se  fuoco 
(acro . cap.  1 1 

A membri  (conci,  8e  contra  il  mal  regio, 
Secontraifiironculi,  fattole , enfiati, è 
ariioni , Se  contra  altre  infermici,  aner. 
ui  e al  (angue.  cap.  11 

Dell’herba aquilino, ninfea,  peucedano, 
fidente,  Se  molte  altre  vtili  a ftagna- 
re il  fangue  ; Se  della  ftctanomeli , Se 
erilithale, Se  contra  a’vennmi.  cap.  1 } 
Alle  viceré,  piaghe,  Se  verruche.  Sedei 
policnemo.  cap.  14 

Di  molti  eiperimenti  a menftrui  delle  dó- 
ne,  e alle  infermici  della  natura,  alar 
genare , Se  ritenere  i parti , a difetti  del 
la  pelle  fui  vili) , a tigna  e Se  lcuare  i 
capclli,c  alla  rogna  delle  beftic.  ca.14. 
Le  medicine,  l’hiftorie.  Se  l’olfcruauoni 
fono  in  rutto  1191. 

GLI  AVTTORI. 

M V arreni, G.  Valgio,  P empio  Lineo  , Se* 
Tlio  N igro  , ehefcnJJ'e  Greco  , Giulio  B affo, 
Antonio  CaTlore, Cornelio  Celfo. 

GLI  STRANIERI. 

T heefratlo  , A pofiodoro  , Democrito,  I uba, 
Orfeo,  Vuliagora,Magene,Menandro  , H«* 
mero  , H efiodo  , Mafie,  Sofocle  , Santho, 
A mofila*. 

I ME  DICI. 

MneTleo  , Callimaibi  , Tanto  fi  fico  ,T»* 
ma  rtfio,  Simo,  Hippocrate,  Chrijippo,  Die- 
de ,Ofiono,  Herachde , H icofio  , Ditnifie, 
A poUodoro  T. trentino,  Prajagtra,  VltTleni- 
co, Medie  , Dieuche  ,Cleofanto  , F ihftioao, 
Afcleptade,G  rat  tua,  lolla,  Irafifirato:  Dia. 
gora,  Andrea, Malfide, Tpid>arme,Damio- 
ne  , T top  tirino  , Metrodoro  , Selene,  Lieo, 
Olimpiade  T hebana, Tillmo:  Vetreii,Mittif 
ur,Glaucia,  S enocratt. 

I L ventclimofettiino  libro  tratta  d'altre 
■^lòrndlicrbe.  cap.  t 

Dell’aconito , Se  panthera , laquale  fi  (fre- 
gne <>on  l’aconico.  cap.  a 

Che  Dio  c creatore  di  tutte  le  colè.  cap.  ^ . 
DeU'cthiopide , agnato , atee,  alcea,  alt- 
pollina,  androface,  androlèmo,  am- 
brofia 
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brofia,anoni,anigiro, anonimo  cap.4. 
DeU’apparinc,  amo,  afplene,  alclcpiade, 
aAere,ouer  bubonio,  afciro,  afoiroidc, 
afacealcibio.alettorolofo.  cap. 5. 
Dell’aio . cap.5. 

Dell’alga,  attea , ampeloagria  ,eailcn- 
tio.  cap.7* 

Delle  ballote,  brode  fruncofa , brabila  , 
brio,  pupleuro  , catanance,  calla,  cir- 
ccia.cirlio,  cracegono,  thcligono,  cro- 
codilio,cinoforchi,  chrifolachano,  cu- 
cu  baio,  et  confèru  a.  cap.8. 

Della  grana  di  Gnido,dipfaco,dnoptcri, 
driotono.elannc , empetro,  oucr  cal- 
cifraga,  cpicatti,  oucro.elcborina.cpi- 
mcdio , cnneafillo.  Elice , et  della  co- 
foia  di  bue.  cap  .9 

Del  glaucio,  glicifidc.gnafalio.oucr  cha- 
mezelo,  giuedrago  dioico, hifiri,holo- 
Aeo.hipofeAo . cap.  10 

Dell'hipoglofla,  liipicoo,  idea,  lufopiro. 
Latin,  leontoperalo  , licoplide,  litho- 
(permo , pietra  uolgarc , limco,  lcucc , 
et  leucografi.  cap,  1 1 

Del  medio , miofota , miagro , natrice , 
odio  tic, onofma,  onopordo,ofiri,oxie , 
batrachio,  poligono,  Ellandrto,  falari, 
polirrhizo,profcrpiuaca,rhaconia,rc- 
foda,  et  Accade . cap.  1 a 

Del  fcl ano,  finirnio.aelefio.trichomanc, 
tha)  tetro , trafpe , tragonia , tragoni , 
trago , tragopogo , Ipondili , et  come 
alcune  infermità  non  (òlio  apprtflò  a 
certi  popoli.  c?p. 13 

Le  medicine  1 hiAorie,  et  1'oireruarioni 
fono  in  tuto  70S. 

GLI  AVTTORI. 

tempra  L ente.  Stillo  Nigr»,  che  feriffe  Gre 
ee  Giulio  biffo, Antonio  Cultore,  Come 
he  Ceibe . 

GLI  STRANIERI. 

ThtofraTfe, ApoRodtro,  Democrito , Arifle 
gitene, Orfeo,  Vithagora,  Magone, Mf* 
leandro,  (jr  N leandro  . 

I M E D I c r. 

Mteeflhee  , tìr  ole  alt  ri  medefimi  nominati 
nel  hbrt  di  Jopra  . 

T L ventèlimo  ottauo  libro  tratta  delle 
■*-  medicine  d'animali . cap.t 

Se  nel  medicare  le  parole  hanno  alcu- 
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na  forza  per  guarire , etcacciarc  il  ma- 
le . cap. 1 

Rimedi  dell1  huomo  contra  gl'  incanta- 
tori . cap.j 

Di  alcuni  incantelìmi  ; et  della  Ialina  del- 
l’huomo.  cap.4 

Dcll'olfcruatione  del  uitto  . cap.f 
Dello  Aarnuto , del  coito , et  d’altri  ri- 
medi . cap.5 

De  rimedi  delle  donne . cap.7 

Mediane  d' animali  foreAicri , G come  è 
l’elefante,  il  leone,il  camcld.la  htena, 
il  crocodtlo.il  chameleonte,  lo  feinco, 
l’hippopotamo.ci  lupi  ccruieri.  cap.8 
Medicine  communi  d'animali  (aluatichi , 
o dcdomeAichi  della  mede  li  ni  a forte, 
l’ufo , et  l'ofleruationi  de  1 latte , et  de 
caci, burro, et  graffo  . cap. 9 

Medicinedel  porto  cinghiale,  delle  ca- 
prc.ct  caualii  làluatichi.et  rimedi  del- 
le beilie  contra  tutti  1 mali.  cap.to 
De’ rimedi  degli  animali  a molte  forti 
d’infermità.  cap.n 

A'  difetti  della  faccia, et  a mali  della  col- 
lottola, et  del  petto . cap.  1 z 

A 1 male  dello  Aomaco,  de  lombi , et  del- 
le reni.  cap.  13 

A fermare  il  corpo  celiaci , et  difontcrici, 
enfiagion  di  corpo,  crcpato , tcnafino 
tinccetcolo.  cap.i  « 

A’  dolori  di  uefcica , et  mal  della  pietra , 
de  dolori  de  tt-Aicoli , et  del  fodere , et 
dell'anguinaglia . . cap.if 

Rimedi  alle  gorte,al  mal  caduco.a  gli  af- 
fiderai,call’ofli  rotte.  cap.  16 
Rimedi  a maninconici,lethareici,  hidro- 
pici, fuoco  facro,  e a’ dolori  dc’ntr- 

ui.  cap.  17 

Rimedi  a Aagnare  il  fangue , all’ulccrc  , 
allefiAolc,  ealla rogna,  et  di  ciucile 
cofe  , che  cauan  foori  ciò  eh’ è fitto 
nel  corpo,  di  quelle  che  giouanoalle 
ferite.  cap. 18 

Medicine  a’mali  delle  donne , et  rimedi 
alle  infermità  debambim , et  del  male 
aniorofo.  cap.  19 

Colè  marauigliofo  de  gli  animali . cap.  1 0 
Le  medicine , l’hiAoric , et  lbiforuationl 
fono  in  tutto  18;. 

GLI  AVTTORI. 

M.VarrontjL,  P>f tue, Fabiane, Verremo- 


LIBRO 

GLI  STRANIERI. 
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fiato, Venie  Tl,t(tt,Caton  Crnfi  ritto,  Sen 
gèo  Sulpitio, Licinio  Marre, CelJo,Majf»rio, 
Seflio  Ni»ro,  che  fcrtfie  (lecco.  Hit  ho  d.i  Di* 
raQo,  Ofilio  medico.  Gr.t nio  medito  . 

GLI  STRANIERI. 

Democrito,  Apollonio,  Mi  Irto  , Anemone, 
Sci lilio  Anteo,tìtmero,T heofraflo,ljfima- 
cho ,Kttalo ,%enocr*te,Orfeo,  Archelao,  De» 
mctrio, Sottra, l aide.t  le  fanlide, Salpe, Ohm 
piade  T heSana, Dietimo , lolla  ,M  itticne  Smir 
neo.Efthine  medico, Hippocrate,  Anffottle, 
Metrodoro,lcacida  medico, Heftodo,  Dulco 
nt, Cecilie  Lione, Anaflao.el  Rei  uba. 

IL  vigelimonono  libro tratta  di  medi- 
cine d'animali. 

Dell'origine  della  medicina,  e quando  pii 
■ ma  li  cominciò  a medicare  clinicamen- 
te, Se  quando  prima  iatralcpricamente, 
idi  Chrilippo,  Se  Eralillrnco,  & empi- 
ricamente , Se  Erotilo , & d'altri  medici 
- illultn;  & quante  uoltc  li  lia  mutato  il 
modo  della  medicina,  St  quale  fu  il  pri- 
mo medico  in  Roma,&  qnido,  & quel, 
che  gli  antichi  Romani  giudicaflcro  de 
medici, e i difetti  dcllamedicina . cap.  r 
Delle  mcdicinedellc  lane.  cap.i 

Della  natura  delle  uoua.  cap.  3 

Rimedi  del  cane,  & de  gli  animali,  che 
non  tono  domefeici,  ma  faluatichi,  & 
degli  uccegli,  & contra  il  morlò  de  fa- 
langi. cap. 4 

Rimedi  del  lèuo  dello  ftruzzo,  Se  del  can 
rabbinici,  della  lucertola, delloche,  de 
colombi,  & delle  donnole.  cap.j 
Rimedi  a leuar  uia  le  alopecie,  a far  tor- 
nare i peli , a leuar  le  lendini , alle  pal- 
pebra, al  mal  d’occhi;,  e alle  parori- 
de . cap.  6 

Le  medicine  Se  l'olleruationi  fono  in  tut- 
to jat. 

GLI  AVTTORI. 

M.Vamnc.L.  Tifone, Venie  fiacco, Antia 
tt,Higidio,Cafiio  H emina: Cicerone,  flau- 
to,CelJo,StTho  Migro,  che  fcrijfe  Greco,  Ceco 
ho  modico,  Metello  Scipione , Orniello  poeta  , 
Licinio  Macro . 


Tiliopatore,  H omero,  Ariftuile,  Orfeo,  Dm 
i noe  rito,  Auafil.it , 

I MEDICI. 

Kotrle , A p olio  dori , A rchidtmt , a Mafia*, 

Krilf  one, ienocrate , Diedero  ,Crifippo  jiloft 

fo,  H or*,  ti  leandro,  Apollonio  Vttauet . . 

IL  trentèlimo  libro  cornicile  il  rimaoen 
te  delle  mediane  de  gli  ammali  del  li 
bro  dilòpra . 

Dell'origine  dell' arte  magica,  & qn,Sc 
da  cui  nebbe  principio,  & da  chi  tu  ce- 
lebrata, & d'altre  medicine  d’aiali . c.x 
Delle  forti  della  magia,  & btalimodi  Ne- 
rone, & di  magi . cap.t 

Delle  talpe,  & altre  medicine  diflinte,  fe- 
ròdo le  infermità  negli  animali  ,iqua- 
li  lòno o domcllici,  o faluatichi . cap.j 
In  che  modo  li  commenda  la  bocca.  Se  co 
tra  le  machie  del  uilb , e al  male  delle 
gengte.  cap.  4 

Al  le  ferole  apcrte.e  a dolori  delle  fpal le, & 
del  cuore.  cap.j 

Del  mal  del  polmone,  del  fegato,  & dello 
fputar l’angue.  cap  6 

Rimedi  atlulsi,& mal  di  corpo.  cap.7 
Al  mal  della  pietra , al  dolor  della  uelci- 
ca,  & de  tellicoli , aU’cnfiagion  dcll'an- 
gutnalia,  e a pani.  cap.8 

Alfe  gotte.  Se  doglie  di  nerui . cap.9 
Rimedi  contra  La  infermità  dimtto’l  cor- 
po. cap.t  o 

Contra  il  mal  regio,  il  farnetico.  Se  contri 
la  febre,  & l'hidropico . cap.  1 1 

Al  fuoco  (acro , a carboncelli,  furonculi , 

• arlioni,  & nerui  rattratti . cap.  1 a 
Rimedi  a ftagnare  il  lingue,  a ferite  enfia- 
te, a ferite,  a piaghe , Se  altri  mali  de  gli 
animali.  cap.  13 

A medicare  i mali  delle  donne,  e a matura 
re  il  parto.  cap.  14 

Medicine  alla  melcolata.  cap.tj 

De  miracoli  d’alcuncbcftie.  cap.itf 
Le  medicine  & l’olleruationi  fono  in  tut- 
to 854. 

GLI  AVTTORI 

M.Varrone,Nigidio,M.Cicerene,  SeJHt  M». 
grò,  che  feri jft  Greco,  Licinio  Marre  . 

GLI 
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GLI  STRANIERI. 


Euioffo,Arulotile  Hermippo,  H omeri,  A* 
pione,  Orfe»,  Democrito,  Auafilao . 

I MEDICI. 

Bttrit  ,Hor»,  A pillo  Jor», Monandro,  Archi- 
mede,  Aniline, Senocrate,Diodor»,Cl>ri 
fipp»,  N leandro,  A polloni»  Vilaneo  . 

1 L trigemino  primo  libro  contiene  le  me 
diane  de  gli  animali  d 'acqua,  & le  nu 
rauiglie  dell’acqua . 

Le  nurauiglte  dell  acqua . cap.i 

Delladiffercntiadell’acque,  medicine,  Se 
oflèruatiom  1 66.  cap.i 

Della  qualità , infalubrttà  , o commodità 
dell’acque.  cap.3 

Ragione  dcll’acquc,  chefubito nafeono, 
o mancano.  , cap  4 

Oflèruationchiftorica.  cap.  5 

Modo  di  condurre  l’acqua, & come  fideb- 
• bono  ufare  le  colè  medicare,  & quel  che 
eioui  la  nauicattone,&  le  medicine  del- 
l’acqua marina . cap.  6 

Delle  forti  del  falc,&  come  c’fi  fa  .medici - 
ne, Stoflèruationi . cap.7 

Dclpefcefgoinbro,muria,ealice.  cap  8 
Della  natura  delfale,  Se  medicine  d’cl- 
fò.  cap.9 

Delle  fòrti  del  nitro, come  fi  fa,  mcdjcinc , 
e oflèruatiom  d’eflb . cap.  1 o 

Della  natura  delle  {pugne . cap.  1 1 

le  medicine  l’hiiloric,&  l’oflcruationi  fo- 
no ui  tutto  9 13 . 

GLI  AVTTORI. 

“ y * .... 

M.Varre»#,  Cafiio  Parmigiano,  Cicerone , 
Cornili»  CW/»,Tr«£o,  Ouidio,  l’o* 
hit»,  Somali» . 

GLI  STRANIERI. 

Callimacho  , Ete/ìd  , Endiet  , T heofrafl», 
Endoflo  , T htopompo  , Vtlirltt»  , lnb.t,  Li* 
»»  , Apione  , Epigene  , Ytlopt  , A pelle, 
Democrito  , TliraftUo  , N leandri  , M<« 
riandrò  Comici  , Pittai»  ,S alnfli» , D ioni' 


y» 

> Andre*  , pietra:*  , Vtippocrate,  Ana* 
fila» . 

T L trigefimo  fecondo  libro  contiene  il 
rimanente  delle  medicine  de  gli  ani- 
mali d’acqua. 

Del  pcfceccheneide,  &marauigliofapro- 

!>rietàd’cflo,  delia  torpedine  t & della 
eprq marina,  Se  leinarauiglicdci  mar 
rollò.  cap.i 

Degli  ingegni , & domcftiche7.7ad’aku- 
ni  pelei , Si  douc  dii  mangiano  in  ina- 
no alle  perfòne,  Se  douc  1 pelei  danno 
rii  polle.  cap.  a 

Di  quei,  che  uiuonoin  terra,  e in  acqua, 
& le  medicine.  Se  oflèruatiom  de  Ca* 
fiorei . cap.  j 

Della  tcflugginc,  & medicine , Se  oflerua- 
tioni di  molti  pelei.  cap .4 

De  gli  animali  acquatici , come  i rimedi  té 
cóparnti  fecondo  i modi,  & prima  cétra 
iueleni,& gli  animali  uelcnofi.  cap.3 
Deirollrichc,  porpore,  calga,  ISclor ri- 
medi. cap. 6 

All*  alopecie,  & capegli,a  mal  d’occhi , 
d’orecchi, di  denti, et  del  uilò.  cap.7 
Medicine  alla  mcfcolata.  cap.  8 

Medicine  alle  doghe  del  fegato,  dcfiàchi, 
dello  floinaco,dcl  corpo,et  altre  mefeo 
late . cap  9 

A febn  d’ogni  fòrte,  etcontradiucrlè  in- 
fermità . cap.  1 o 

Come  cento  fettantafei  fono  le  forti  di 
tutti  gli  animali  che  uiuono  minare, 
cap.  u 

Le  medicine,  l'hiftorie,  et  l’ofTeruaciorvi 
fono  in  tutto  918. 

GLI  AVTTORI. 

I iridi»  Macr»,  Trebio  N tgrt , Se/li»  N igr»  , 
che  /(riffe  Greci  Omdi»  Vieta,  Cafsio  He» 
mina , Mecenati,  L Aneto . 

Gii  STRANIERI. 

htba,  Andrea,  Salpi,  A pione,  Veleipe,  Ap» 

pelle, ’Vhr  afilli,  Nicandn- 

1 L trigefimo  terrò  libro  tratta  della  na- 
turadc’mctalli. 

Dd 
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Del  primo  grado  de  metalli,  ch’è  l’oro,  & 
dell'origine  dcll’anclla  d’oro, & deimo 
do  dell  oro  appreso  gli  antichi,  & del- 
l’ordine de  cau alteri , & della  ragione 
deU'anella  d'oro , cap.t 

Delle  decurie  de  giudici, Se  quante  volte  li 
fono  mutati  t nomi  dell’ordine  eque- 
ftre  ; de  doni  militari  ; & quando  la  pri- 
ma volta  s’u«ò  la  corona  d’oro.  cap.i 
Dell’altro  vfo  dell'oro  ne  gli  huomini , 
& nelle  donne,  &dclla  moneta  d’oro  , 

& quando  la  prima  volta  fu  coniato  il 
fame,  l’argciito,  Se  loto;  & prima  che  li 
■ coniaflc,  come  s’ulaua  il  ramo;  8t  quale 
• era  la  maggior  valuta  nel  primo  confo , 

& quante  volte,  e a che  tempo  fu  l’aut- 
torica  dell'oro.  cap. 3 

Modo  naturale  di  trouar  l'oro , Se  quando 
la  prima  volta  fu  fìtta  la  flatùa d’oro, 

& delle  medicine  dell’oro.  cap.4 
Della chnlòcolla,  Se  fei  medicine,  che  li 
fanno  d’efl'a,  Se  della  fua  marauigliofa 
natura  neirunire,eaccoinniodarein(ie 
me  t metalli.  cap.f 

Dell’argento, & dell’argento  viuo,  Se  del- 
lo dibio , oucro  alabaltro , Se  della  feo- 
ria.&fchiumadell’argcnto.  cap.fi 
Di  quanta  autorità  fede  il  minio  appref- 
fo  i Homani , Se  della  inuentionc  d'ef- 
fo;  & del  cinabro  nelle  pitture,  delle 
forti  del  minio,  Sccomea'vlt  nelle  pit- 
ture. cap  7 

Dcll’hidrargiro,  dell’argéto  che  s’ha  a in- 
dorare, delle  coticule,  Se  cfperimenti 
neU'argcnto . cap.8 

De  gli  (pecchi , Se  dell’argento  dell’Egit- 
to. cap.9 

Della  gran  fomma  di  danari , Se  quai  fu- 
rono i grandmimi  ricchi.  Se  quando  la 
prima  volta  il  popolo  Romano  gettò 
denari.  cap.io 

Della  pompa.  Se  parlimonia  ne  vafi,Se  let- 
ti d’argento,  Se quàdo  furono  fattigran 
didimi  piatti . cap.  1 1 

Delle  fi  ttue  d’argento  , Se  (cultura  d’effo , 

Se  d'altre  cole . cap.  ■ i 

Del  lile  ceruleo.  Se  neftoriano.Se  cilono,  Se 
come  ogni  anno  le  fpecicnott  li  u elido- 
no egualmente . cap.  i ? 

Le  medicine,  l'hiilorie,  Scl’ofleruauom  fo 
noni  tutto  in  j. 
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GLI  AVTTOm. 


L.Pifoitt,  Auliate, Verrio,M.V4rrone,Coro 
nello  Nipote,  Mejjala  Ruffo,  Mar/»  po era  . 

g tulio  ha,/»  , thè  J'tnffc  lo  Greto  di 
medicina, Sejlio  Nigro,&-  Fai*#  V ejtale  . 

GLI  STRANIERI. 

Demotnto,  Metrodero  ’vepfio  , M inechmt, 
Seoocrate.  A ungono,  H eliodoro,  thè  fcrijft 
de  gli  A hatbetui  degli  Al heniefi , I tifitele, 
thè  fcr*pe  opere  mirai  ili,  N m foderi itimeo , 
thè  Jertfft  dcS,t  meditino  metallica,  lolla, 
Appollidoro , Andrea,  Heratlidt,  Di  agora 
bolrieiift,ArJumedt,Di°nl/ìo,Ariflogcnet 
Democrito,  M nrficle,  Aitalo  medito,  Seoo, 
trote  di  Zenone fXbcomneflo , 

IL  trentèlimo  quarto  libro  tratta  de  me 
talli  di  rame,  di  ferro , di  piombo , Se 
di  (lagno . cap.  j 

Le  fora  di  rame,  quali  fono  i Corinthii, 
quali  i Deliaci , Se  quali  gli  Egincn- 
ci.  cap.a 

De  candelieri,  & ornamenti  de  tempii.  c.$ 
Quando  la  prima  uolta  fu  fatto  hmula- 
cro  in  Roma , St  dell’origine , & honor 
delle Ibcuc,  & delle  forti  loro,  Se  fi- 
gure. cap.4 

Delle  lbcue  togate , Se  alcune  altre , Se  a 
chi  furono  polle  la  prima  uolta  folle  co 
lonnc  , & quando  li  fecero  i rolli  i , Se 
quando  la  prima  uolta  in  pubhco , Se 
qual  fu  la  prima  lbtua,  che  li  fece  in 
Roma.  cap.f 

Delle  lbcue  lenza  tonache , Se  d'alcune 
altre,  Se  qual  fu  la  prima  (fatua  a caual- 
lo , che  fi  fece  in  Roma , Se  quando  cuc- 
ce le  lbcue  in  pubhco  e in  pnuaco  furo- 
no leuate  uia  ; Se  a quali  donne  furono 
fatte  le  flatuc  in  Roma  ; Se  delie  prime 
darne,  le  quali  publicamére  furono  po- 
dc  digli  Urani  eri.  cap.fi 

Degli  datuari  antichi,  Se  de  pregi  cccdsi- 
ui.dcllc  d.uue,  Se  de  colofsi 'celeberri- 
mi in  Roma . cap.  7 

Nobilita  di  bronzo  d’opere  , Se  d’artefi- 
ci. 3 66.  cap.8 

Di  de  renne , Se  midure  del  rame , Se  come 
-V  li  con- 
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fi  conferai  il  rame.  cap.9 

Medicine  della  Cadmia.  cap.  io 

Della  fcoria,&  fiore, & fcaglia  del  rame,& 
dello  flomomatc , & ruggine , & hiera- 
cio,  capai 

Della  fcolecia,& chalciri,3c  mi(i,&  forti, & 
chelcante.  cap.  t a 

Del  ponfo!ige,& fpodo.eantifpodo,  & di- 
frge,& mente  Seruilio-  cap.  1 3 

Del  ferro, & de  metalli  di  ferro,  differenti 
del  ferro.  cap.  1 4 

Della  tempera  del  ferro, & medicine  di  fcr 
ro,&  della  ruggine,  rubigine,  & (caglia 
del  ferro, &defi’higrcmplaftro.  cap.  1 j 
De  metalli  del  piombo, & del  piombo  bu- 
co,& nero.  cap.it» 

Dello  fragno,  & del  piombo  argentario,  & 
d’alcuni  altri.  cap.  17 

Medicine  di  piombo, & difroria  di  piombo 
della  molibdena , ouer  galena , del  pfi- 
mitliio,  ifc  fiandaracha.  cap. 18 

Le  cofe  hifrone,  & oflcruauom  fono  in  tut 

. toSij. 

GLI  AVTTORI. 

.L  Viptnt,A  ariate, Verno  ,M.  Vari»**  .Me/i 
ftU, Ruffo,  M arfo  p.-eta  fiutilo,  Giulio  Bjf- 
f »,  dii  fcrifie  in  Greco  il  medicina,  Stillo  N » 
grò,  & Fabio  Vejlale. 

GLI  STRANIERI. 

Timo  trito  , M (frodo  ro  S ceppo  , Menechmo, 
Sfinenti.  Antigeno.Duride,  Htlóodoro,che 
fcrifie  degli  anathrmi  degli  Atheniefi,  N in- 
fodoro  Andrea, Htraelide.Diagor*  Hot  ritto 
ft,  lolla  , ApoSodoro,  Archimede  , Dtonijio, 
Anftogene,  Diomede,  Malpele, Seioocrate  di 
Zenone,  &•  ThcmneTlo. 

IL  Trentèlimo  quinto  libro  tratta  dello 
honore  della  pittura. 

L’honor  del  la  pittura.  cap.i 

L’honor  delle  imagini.  cap.  2 

Quando  la  prima  uolta  furono  fatti  in 
publico  gli  feudi  delle  imagini,8t  quan- 
do pofb  nelle  cafè,  & de  principi)  del- 
la pittura , & del  monochromato,  8 c de 
primi  pittori , fic  ddlantichità  delle  piu 


M O. 

ture  in  Italia,  cap.  j 

De  pittori  Romani, & quando  la  prima  vq! 
a la  pittura  fu  in  riputatone,  & di  que- 
gli che  milcro  in  pittuia  le  vittorie  loro, 
& quando  le  pitture  ftranierc  furono  ap 
prediate  in  Roma.  cap. 4 

Modo  Jel  dipigncie.Sc  decolori.  cap.f 
De  coloq  naturali,  & finti.  c.ip.6 

Quai  colori  non  appaiono  in  frefco,&con 
quai  colorigli  antichi, dipinfero,  & qui 
«io  la  prima  volta  fi  fecero  gli  abbatimé 
ti  de  gladiatori.  cap.7 

Deilcù  della  pittura,  teftimonio  dtll'ope 
re,&  de  gli  artefici,  infoili  ti  303.  cap.8 
Il  primo  contrailo  di  pittura,  & quai  fu- 
rono 1 primi , che  dipinfero  col  pend- 
io. cap.9 

Dcglivcccgli  ingannati  per  la  pittura.  Se 
checola  fiadi  maggior  difficulti  nel  la 
pittura,  cap.  io 

Del  modo  del  fermare  il  canto  de  gli  uc- 
celli ; & chi  fu  il  primo , che  dipinte  con 
l’encauftoj&col  pennello  1 palchi, & le 
camere,  &d'alcuni  pezzi  marauigliofi 
di  pitture.  cap.tt 

I pruni  inuentori  del  formar  diterra.de 
limulacn,  & uafi  di  terra , & prezzo  lo- 
ro. cap. 1 x 

Le  varietà  della  terra , & della  polucre  di 
Pozzuolo,&  d’altre  fòrti  di  terra,  chèli 
conuertono  in  pietra.  cap.  tj 

De  muri  de  forni,  & di  mattoni,  Se.  del  ino 
doloro.  cap.  14 
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SE  IL  MONDO  E FINITO,  Et  SE 
Telo.  Capitolo  Primo. 

GLI  è da  credere , che'l  Mondo , & tutto 
quello  , che  per  altro  nome  ci  è piaciuto 
chiamar  Cielo,  dal  cui  giro  tutte  le  cofe  fon 
coperte , fia  vna  diuinità  eterna , hnmenfa, 
non  generata , nè  per  douermai  mancare . 
7qpn  appartiene  già  agli  huomini , nè  ca- 
pe ancora  nella  congettura  delTbumana 
mente , il  voler'inueSligarc  le  cofe  eSlrinfc- 
i he  dejfo . Egli  è fiero , eterno , irnmenfo , 
tutto  nel  tutto , augi  egli  è proprio  il  tut- 
to;finito, & fintile  alT infinito;  cereo  di  tut- 
te le  cofe,& fimile  alt incerto  ; di fuori , <&  di  dentro  in  (è  flejfo  ogni  cofa  ab 
brac  dando  , tir  egli  è opera  della  natura  delle  cofe.  et  tifi  "JJà  natura  delle  co 
fe.  Et  fu  veramente  poggia  ejjnrejfa  d altura, thauer  voluto  tentare  di  mifu-  • 
tarlo  & dipoi  hauere  ha  aito  ardire  diefprhnere  la  mifura  di  effo  ; & che 
alcuni  altri  di  qui  pigliando  occafione  ,o  dandola  aquefli  , dìceffero , chei 
mondi  foffero  infiniti . perche  fia  neccffario  credere  ch'altr et  tante  ancora 
fi  ano  le  nature  delle  cofe  ;òfe  pure  vna  fola  le  ricuopre  tutte , che  però  vi 
fumo  altrettanti  Soli , & altrettante  Lune , & per  ciafcwt  modo  ancora  al- 
tre grandi,  e innumerabiliJleUe  : quqficb' e(fi  non  pano  perdouer  fempre 
battere  la  medefmut  qui ft  ione  del  termine  del f enfierò, »'l  defiderio  lotv  non 

* k . v*  fia  . 
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fiaper  hauer  maìfine.Et  quando  pur  volefièro  attribuire' quefla  infinità  dia 
natura  artefice  di  tutte  le  cofe,  non  fia  piu  facile  intendere  quello  mede  fimo 
in  vn  mondo  folo,ma!fimamente  ejfbido  egli  opera  fi  grande. Et  è ver  amen-, 
te  pagaia  v/i  ir  de  fio  ;&  come  Je  T^oi  baueffimo  piena  cogniti  otte  delle  fui 
cofe  interiori, metterci  poi  ainuesligar  quelle  di  fuori, qitafi  che  pofia  trotta- 
re la  mi  fiera  (tal  cuna  cofa  colui, che  non  fa  quella  di/è  ihfio,  o La  mente  dflt 
bitumo  pofià  vedere, quel  che  il  mondo  proprio  non  cape. 


Della  forma  d'elfo.  Cap.  II. 

Monje He  la  f orma  fua fia  ritonfo  informa  ttvn  cerchio  perfètto  il  nome  pri 

per  quali  1 'ma,&  dipoiluopenionéditutciglibuomini  cheto  Mam.mo orbe  & 

i«gi  6 1 ti  a ^ — ^gli  argomenti  delle  cofe  ancora  ce  lo  fanno  credere  >non  /blamente  per 
che  tal figura  con  tutte  le  Jue  parti  fi  riuolgeinfe/ìefià  .&  efiaafemcde/ima 
chla . c‘  è fofìcgno>& fe  rinchiude, & contiene, non  battendo  bifogno  di  connnefjura 
alatila, & non  hauendo  ambo  fine, o princìpio  in  alcuna  fua  parte;>:e  perche 
tal  figura ; come  fi  vedrà  poi  fia  attiifirfia  al  itidto  ond  ella  fi  dee  volgere , ma 
ancora  conia  pruoita  de  gl occhipercioche  da  ciafcunajìta  parte  fi  vede  con 
uefib.&  mego,  non  potendo  auuenir  ciò  in  altra  figura. 

Del  moro  d'eilo.  Cap.  III. 

ILnafchnento  dunque.eltramontar  del fole  ci fanno  conofiere, come  qut - 
flafuaformainijbatiodi  ventiquattro  bore  gira  intorno  con  eternai 
continua  riuolutione,  & con  incredibil  prevegga . Ora fe  il  fuono  di cofi 
gran  macchinante  di  continuo  gira  jia  grandijfima  & perciò  trappafii  il  si 
timento  dell  orecchie, dijfuiimentc  lo  faprei  dire;  come  ne  arubo  direi -quor 
le  fiali  fuono  acuto  delle fielle/e  quali  girato- , & volgono  le  loro  sfere,  o/è.  ■ 
I opinifi  pur fe  ne [ente  vna  dolce  , e incredibil foauitd  di  concento  .^il^oi,  cheti 
i’  alcuni,  fiiam  dentrogira  dì  & notte  il  mondo  finga  ale  un  romore  . Ora  che  in  e/fi» 
che  ciò*-  - . . ^ 


«oothrolc  tele  cofe  & le  pii*  volte  confufi  che  dii  i calcano,  vengono  a nafeere  poi  itt 
ofccch i e a mojirttoj'£ figure,  & malfimamente  in  mare . Queflo  ci mofira  ancora 

Z come  Cocchio  I.  olro, perche  vegghiamo  in  efi'o  dotte  lapgura  d' vn  carro, doue  quel 
coloto , la  dvno  or fo, dotte  d vn  toro,&  doue  d vna  lettera  efièndo  il  circulo  di  me- 
«haSbua-  Settentrione  molto  bianco. 

ifu  ^ ‘ : : w j. 


cedei' N^i*  ” Perette  fi  c.iiami  Mondo.  Cap.  HIT. 
l„#  ‘ -fTqjueflo fono  Io  col  parere  di  tutte  le  perfone.Tcrcioche  quello  chei  Gre 

I ci  chiamarono  Colmi  con  nome  d ornamento  , l^oi  ancora  per  la  fua  per 
•*- fetta  elcgantial'habbiam  chiamato  Mondo  .<  Marniamolo  ancor  Cielo  % 
tomaio  interpreta  M.  Marrone  , perefiere  egli  celato,  cioè /colpito . 

Ciò 
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f7ò  ne  conferma? or  dine  delle  cofe . efftndo  difegnoto  il  cìrculo , che  fi  chi  a-  zodiaco  , 
ma  zodiaco,  in  dodici figure  et  animali, per  lequali  fi  gira  il  fole, già  tanti  an  com'  dife 


ni Jono  fenga  mai  fermafì.  gu».o. 

, De’quatcrft  Elementi.  Cap.  V. 

NOn  ve?go  ancora  che  ninno  dubiti  che  gli  elementi  non  fien  quattro.  ^ 

>ucl  del  fuoco  il  primo  ,il piu  alto,  onde  veggia>no  gli  occhi  di  tan- 
te incidi! fune  {Ielle,  ricino  à questo  è lo  (pirico, itqualc  i Greci. e i no - 
Jhri  con  un  mede  fimi  vicabulo  chiamano  aere.  Quefìo  è quello  clemcto,cbc 
ci  dalavita,&paJfapertuttelecofe,&èinferto  nel  tutto  ,&  la  terra  fio- 
fpefa  dalla  forga  ri  effo  filila  bilanihtta  nello (patio  di  mego  col  quarto  eterni  . _ 

to  delTacqua.Et  cofi  abbracciando  fi  infieme  gli  elemet iti  fi  viene  à fare  vn 
nodo  di  diuerfità  tonde  le  cofe  leggieri  fono  ritenute  dalle  grani  perche  elle  J,  Posi- 
non  volino  & all incontro  acci  oche  le  grani  non  roninino  in  gin  fono  fofpe-  domo  , 
fè  dalle  leggieri  che  vanno  all' in  fu . Cofi  con  pari  sf'orgo  tirando  ciafìunain  chc  1tarl* 
diuerfa  parte, per  la  lor  forga  vengono  afermarfi,  ejfendo  riftrette  infieme  *£{£*  p’t. 
dal  continuo  circuito  <tef]o  mondo  àlqualc  correndo  fempreinfemedefimo,  re  alla  ma 
laterravienea  ejfere  la  piu  baffi  in  mego  ,&  staffi fòjpeja  fui  perno  delCv-  rena  terra 
niucffo,&  tiene Jofbefi  juegi  elementi  perliquali  effa  prende.  Et  cofi  ella  fo  ^ 

la  ttaimmobìle gir  andò  fi  gli  altri  intorno  a lei ; & la  medefima  è collegata  |cuc . l* 
da  tutti  gli  altri, & tutti  gli  altri  s'appogiano  alci.  rottile, do 

• D /lètte  Pianeti.  Cap.  VI.  uenSpof 

F\A  la  terra.  e'I  cielo,perlo  medefimo  fpirito , pedono  fette  fi  elle  fepara  [“"°|  .J  c“* 
te  fra  loro  con  certi  fpacif,  lequali  per  il  moto  loro  chiamiamo  {Ièlle  er-  icj}c  t & 
ran  iJouenonce  riè  niuna,  eh'  erri  meno  ri  effe . Ter  mego  di  quelle  quella  per 
ua  il  fole  ri  Infinita  gra'idegga,&‘  poffjigaìlquale  non  foloèrettore  de' tè-  , c 
pi  & della  terra-ma  ancora  delle  {Ielle  ijteffè& del  cielo  .Et  chi  confiderà 
beici' opere  di  effo.  deurà  crederebbe  egli j'ta  fatimi  di  tutto' l mondo, ungi  u*. 
piu  tosto  la  mente, e'I principal  reggimento  er  di  ninna  della  natura . Otte- 
tto è quel  che  miniflra  la  lucc,&  lena  le  tenebre  dalle  cofe:  quefìo  nafeonde  Et  per  ciò 
t altre  ftclle:&  questo  fecondo  f vfo  della  natura  tempera  le  fcambicuoli  mu 
tat  ioni  de' t empi, & Canno,  chefempre  rinafee:  quefìo  difcacciala  meflitia  fu' odora 
del  Cielo, & ràfferena  ancora  imgoli  dell'animo  bimano  quefìo pretta  il  io  g Dio. 
fuo  lume  ancora  aW altre  sìe!le;&  come  chiariffmo,& grandijfmto  che  egli 
i tutte  le  cofe  rijguarda,&  tutte  le  ode, fi  come  io  veggo  ejjer piaciuto  à Ho 
mero  principe  delle  lettere. 

D:  Dio.  Cap.  VII. 

ET  però  Io  giudico  debolegga  h umana  il  uoler  cercare  la  figura,&  for- 
ma di  Dio. Qualunque  è Dio  ( fepur  riè  altro  ) e in  qualunque  parte  fi 
J'ta. è tutto  delfenfo  tutto  della  uifia,  tutto  deli  udita,  tutto  delT animo, 
tutto  deli  anima, et finamete  tutto  dife  si  effo. Et  ueramète  è paggiagradiffi 

ui  a ma  ._] 
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macredere,chevìfimoìnfiniti  dei  ficodo  le  virtù, e i vittj  deglihuommi,fi 
come  la  caflitàda  concordia, lameuteja  feragafhonoreja  clementi  a Lift 
de, o, come  volle  Dcmocr;to,dat  m tutto  Ja  Vena  e il  Bcncfidio.Mala  debo- 
le,&  fiitkofa  miuta  de  vii  huomini  diuifi  quefie  cofein  farti,  ricorcbndofs 
della  infermità  fila , accioche  ciafcuno  odor  afe  in  particelle  diche  piu  bar 
ueabifogno.  T^oiritrouiamo  dunque  vari  nomi  in  diuerfe  narioni  ,einef- 
fianchora  [numerabili  deità , effóndo  dtfcr itti  fino  a pii  dei  dell  Inferno  m 
SctrSeHc  gtneri,tmfirnàtàn&  molte  pesìi  ancora , mentre  chefourapreft  da  ftauen- 
«oX'chc  tota  paura  defderiamoplacarle . Et  perciò  fic  dedicatovn  tempio  alla  Telare 
nel  non  hi  pJazjOy  nel  tempio  dOrbonat' altare  de  gfi  dei  firmili  ari  ,&  nelmontt 
do  tetano  alla  mala  Fortuna.Ondefipuòjlimarc , che  molto  maggiore,  fra  il 

adwaune  Qti,ihe  degli  huomini  poiché  tutti  da  fi  mede  fimi  fi  fimo  ei- 

I*ù  tret  tanti  Dei  adottando  fi  le  Giunoni  ,ei  Genij . Et  anche  alcuni  popoli  ban* 

neper  Dei  certi  animali, & pur  degli  forchi,  & molte  cofianchorapiu  dò- 
ibonefle  a dirfi  giurando  per  cibi flomacofi  ,&  finuli  altre  cofi . il  creder 
anebora , ihefiagli  dei  ci  fumo  mariti. & mogli,  & che  per  tanto  tempo  di 
laro  non  nafea  veruno,  eh' ale  uni  Soffiano  vecchi , & femper  canuti*  altri 
gioii  ani,  & fanciulli,  di  color  nero  r alati , poppi  ,natiivno  otto,  & di 
quegli,  eh  e partendo  le  volte  fra  loro,  mentre  cheti  vnvlucjatro  fi  muo- 
D»cjui  'f£  ja , Scioccheria  quaft  che  fimeiutiefea ; Ma  vince  ogiu  sfacaategga , che 
*Ch  pI°*  traloro  fi  fingane  adalterif,  villanie,  & o(bf  , & che  vi  fimo  ancoragli 
Da  de'jurtfi&  delle  federatele . Dioè,che  i'huomo  aiuti  [altro buono  , 

„ mivìffi  & qnejl  (tela  via  alti ' eternarono..  Ver  quetila  via  camparono  i principi 
w»  tacita  nomati , per  quefia  bora  ne  va  ccn  celefle  paflojn firme  cofuoi  figliuoli  Pe- 
w« r fé  fumo  lAuguflo  il  maggior  prmtipe , thoggi  vtua,  foce  orendo  àtrauogH 

ufmvnè  del  mondo  ^Qitefloètiantichiffimo  coHume , che  per  rimeritare  coloro  che 
hanno  fatto  beneficio,  effi fieno poBc  nel  numero  degli  dei . Et  ceno  che 
inomi  di  lattigli  altri  dei  & delle fielle , chtioho  raccontato  difopra , fo- 
no nati  da  meri  ti  de  glihuomini . Et  chi  è , che  non  cmfeffi  Gìout,  & Mer- 
Nomi  de  curio , & altri  altrimenti  efer  chiamati  fialoro , & e fere  la  denominatici 
eh  Dei ,3:  celefle  per  lainterpretatione  della  natura.  Ma  egliè  bcncancboda.  ridere  , 
delle  f:el  ^ quel  grade , & fitpremo  qualunque  ci  fi  fui , habbiala  cura  delle  cefi 
le, onde.  £^teflòmondo.  Orno» crederemo  Tipi finga  dubbio  alcuno  , che  per 
co  fi  crifio , & diuerfb  maneggio  egli  venga  a macchiar  fi  <*  Et  certo  che  con 
diifuuhà  fi  può  giudicare , qual  de' due  metta  piu  conto  alla  generatione  bu 
piana, poi  che'altuni  fono , che  non  hanno  rijpetto  alcuno  à gli  dei , & al- 
tri [hanno  tale,  che  è da  vergognarfene  . Verciocbe  feruono  a i facrificif 
flranieri , portano  gli  dei  con  le  numi , & ancho  adorano  i moflri  danna- 
no alcuni  cibi  ,&  fine  vanno  fantaflicando  de  nuoui , impongono  crude - 
liimpenja  fi Jlejfi,  ne  poffin  purebauerfommo  quieto  . Tronfiamo  ma. 
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rìtagghnon  hanno  cura  de' figliuoli, & finalmente  alcuna  alfì-a  cofa  non  trai 
tanoje  non  in  quanto  ne  fono  configliati  da'facrificij  .. Alami  nel  Capitolo 
illejfo  ingannano  altri , & giurano  il  fàlfòper  Cioue  folgorante  : & quefii 
nelle  ribalderie  fono  fluoriti , quegli  altri  con  tutti  ilorfacrifictj fon  puniti . 

Ha  però  la  gener ottone  h umana  trouatafi  una  deità  di  mrgo  fra  t una  & tal 
tra  di  quelle  due  openioni,per  laquale  uerebbe  anco  men  chiarata  conget- 
tura dà  Dio.Vercioche  in  tutto'l  mondo  jn  tutti  i luoghi,  da  tutte  lime,  con  , . 
le  noci  di  tutti  è inuocata  la  Fortuna  folatella  è nominata,ella  è accufata,ella 
c incolpata,  ellaèpenfata,clialodata,ellariprefa,&  conuillanic  adorata,  mc  ch'c 
ma  da  molti  ancora  è Slimata  & volubile, & cieca, e incofiantc , è incerta , pre  babbi» 
& vari  a, & fautrice  degli  huomini  indegni.  CoSleigouerna  ogni  cofa,  & mo  £or 
da  lei  fi  riconofcc  il  tutto  ; e in  tutto  quanto  il  maneggio  di  quejto  mondo  tf'™*òa  di  .C 
fa  empie lvna& t altra  carta.Etfiamo  tanto fuggettt  alla  farte,chelafor-  mcnonca 
te ifieffafi tien per  Dio,per  laquale fi pruoua Dio effere incerto  .Sonci alcu  l’immct- 
ni  altri,  che  la  rifiutano,  attribuendo  i fucceffi  delle  cofe  agli  influsfi  delle  ^ 

ficlle,& alle condithni delnafcere :& quefii taìivogliono , che Diohabbia  ftimoniò'" 
deliberato  vita  volta  quel  che  ha  a effe-re  di  tutti , & che  del  rim  mente  poi  S . a goft. 
non  tenga  conto  alcuno  .Et  queSlaopenione  è già  cominciata  apiacere  ,&  "el  libro 
non pure  al  volgo  ignorante , ma  ancoraàgli huomini  dotti . Et  di  qui  vie  trattatj'n*i 
ne , che  T^oi  cijìamo  dati  a credere , che  i folgori  ci  facciano  auuertiti  del-  peu;éj0li 
le  co[c  auuenrre,  che  gli  oracoli [appiano  le  cojèimangi,  & gliindouini  le  /hauertol 
predicano , tanto  che  fino  a piccoli  Siarnuti , e i percotimenti  di  piedi  fernet to  1 lo^a- 
tono  fagli  augurif . L'imperaiore  ^iuguflohebbe  a dire , come  egli  s'ha-  bUe^aifj 
ttea  meffa  la  colga  manca  ta  cambio  della  ritta , quel  giorno  che  fu  quafi  parti  di  for 
morto  daf  òldati  ammutinati.  Et  tutte  quefle  cofe  aggiran  ogli  huomini  po-  «ma  ami- 
<o  accorti,tanto  che  lapin  certa  cofa, che  fia  f a eff  e ,èil  non  efferui  nulla 
di  certo,&  che  non  vi  fu  cofa  alcuna  piu  infelice,  ne  piu  fiuperba  delibilo-  proM‘l 

mo. Ver cioch' egli  altri  animali  non  hanno  cura  d'altro  fe  non  del  vitto , nel  Jenna  di 
quale  la  benignità  della  natura  fupplij ce  loro  a baflanga. Olirà  di  ciò  hanno 
ancora  vna  cofalaqualmerita  iejfer  polla  innanzi  à tutti  i beni, che  effi  nò  . 
penfano  punto  ne  alla gloriale  a' denari  ne  a’I'ambitione  ,ne  alla  morte . 

Ma  però  in  quefle  openioni  torna  bene  à credere, che  gli  dei  habbiano  cura  uc,bio'sÌ 
delle  cofe  del  mondai?  che  fe  ben  talbcra  i malefici j tardi  fon  puniti , ciò  to  molunt 
auuengaper  effere  Dio  occupato  in  tanta  macchinano  già  che  moine  vada  ^cotum 
no  efenti.Tqe  percìòlhuomo fitgen  crato profftmo  à Dio,accioche per  vtili-  “ jC 
taf  offe  pre/Jo  alle  bellieJiene  è vero,  che'l  prinapal  conforto  della  impera  firme  Va' 
fetta  natura  delThuomo  è quello, che  ne  ancho  Dio  può  ogni  cofa.  Tercio-  Mali',  nel 
che  Egli  non  fi  può  vccider  da fefleffò, quando  ancho  è uoleffe  : laqual  cofa  Primo . 
fu  dataper  ottimo  conforto  aU'huomoin  tanti  trauagli  di  quefìa  aitarne  può  di' Cada. 
ancor aj'are  gli  huomini  immortali#  ritornare  i morti  in  vita,  ne  fare  che  t ho. 
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chi  è viffuto,nò  fi i v: f[o, chi  ha  battito  deglikonoi,  n Òg!i  habbia  battuti,  t 
in  fomma  Egli  n on  ha  ragione  alcuna  nelle  cofe  paffatcfitor  che  l'obliuione: 
&(  per  vnire  ancora  con  faceti  argomenti  quejla  compagnia  con  Dio)e'no  ■ 
può  farebbe  due  volte  dieci  non  firn  venti , & molte  altre  ftmili  cofe : per 
letjuai  ragioni  fi  viene  a conofcere  la  poffanga  della  natura , effer  quello,  chi 
T^oi  chiamiamo  Dio  Jge  però  fard  Jlato  fuor  di  propofito,  batter  fatto  que - 
fa  digreffione,per  la  continua  inuefligationc,che  fifa  di  Dio. 

Della  natura  de’Pianeti,e  del  lor  giro.  Cap.  Vili. 

HOra  torniamo  a’I altre  cofe  della  natura . Le  fìelle , che  Tqoi  diciatti? 
efiere  appiccate  al  ciclo, non  fono, come  fi  crede  il  vulgo , attribuite  a 
ciqfcun  di  Tepide  chiare  a'ricchije  minori  a'poueri  le  fiacre  agli  fior 
butte  a da  piati, & co  fi  fecondo  la  forte  di  ciafcuno  a chi  piu,  e a chi  meno  rilucenti ’• 
feuno  di  ne  a1  cuna  d'effa  nata  col  fuo  huomo  muore  infieme  con  ejfo  ; ne  anco  quan - 
noi  * do  elle  cafcano, fignificano,  che  alcun  muoia.  7fon  ha  il  cielo  tanta  com- 

pagnia con  effonoi , che  per  nofbro  fatto  quiui fia  mortale  ancora  lo  fplendo 
Natura  de  re  ‘ fondanti  per  lo  troppo  alimento  dclThumor  tratto  a fé, 

i corpi  ce  rigettano  quelvapor  di  fuoco , quando  pare  altrui , che  cafchino , come  fi 
letti.  vede  ancora  appreffo  di  jqoi  auuenrre  diurni  acce  fi  nell  olio . Ma  lunatu- 

ra de' corpi  celefli  c eterna , percioch'effi  inteffono  il  mondo , & fono  in  ef- 
fo  teffuti,&  lapoffxngaloro  è molto  grande  foprala  tona,  perche  per  la 
chiarita  & grandeggi  delT effetto  fi  fono  potuti  conofcere  in  tata fottiglieg 
ga,come  mofbreremo  al  fuo  luogo . Tarleremo  ancho  piu  a propofito  de' cir- 
cuii del  cielo  nella  mentione,che fi  fard  della  terru.poi  che  tutta  la  compofitu 
ra  del  Zodiaco  appartiene  aeJfo.T  ruouafi,come  ^ inafimandro  Milejìo  nel 
t olimpia  cinquat'ottefima fu  il  prhno,che  intefe  la  obliquità  di  que  fio  Zo- 
diaco,& ciò  fu  vno  aprir  le  porte  delle  cofe . Cleofhrato  poi  conobbe  i fogni 
in  effo,&  prima  l'ariete , e il  Sagittario.Mamolto  tempo  innanzi  alitante 
bebbe  cognitione  della  sfera.  Hora  Infeudo il  corpo  deffo  mondo, trattiamo 
Saturno  & deW altre  cofe, che  fono  fra  il  cielo,&  la  terra.  Chiara  cofa  è che' l piu  alto  di 
fua  altcz-  tutù  ò il  pianeta  di  Saturno, & perciòpoco  fi  vede , & fa  vn  grandijftmo 
CCI  cerchio, tato  che  in  (patio  di  Creta  anni  ritorna  a'breuiffimi  pricipij  della  fua 
flaga.Et  che  il  viaggio  di  tutte  le  J Ielle  errati,&  fra  l'altre  del  fole  & della 
luna, fanno  il  corfo  co  trario  al  modo, cioè  nonno  atnan  manca,  doueil  modo 
precipiofamète  va  (empre  a man  ritta. Et  benché  per  la  cotinua  riuolutione 
dunagran preflegga fieno  inabati  da  effo  ,&  tirati  d Tonente, nondimeno 
effi  con  moto  oppofito, vanno  co’pqffi  loro  verfo  Leuante,Et  ciò  fifa,  perche 
taere  riuolto  nella  mede  fimo  parte  ;per  la  etemariuolutione  del  mòdo  no  ri 
mango  immobile,  & pigro, ma fi  vega  a fendere  dall  oppofito  ripercotimcto 
delle  fìelle  ,diuenedo Jeparabile,&  digeslo.Ora  la  fella  di  Saturno  è di  natu 

ragtiata 
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ra gelata  & fredda  : e il  tir  culo  di  Gioite  c molto  inferiore  à effo , & perciò  . 

con  piu  veloce  moto  fìnifce  ilfuo  corfo  in  dodici  anni,  il  tergo  è il  pianeta  di  l0*y 
Marte,chiamato  d alcuni  i Hercole, igneo  e ardente  per  la  vicinità  del  Sole , ra  de’  pia- 
ilquale  quafiin'due  anni  compie  ilfuo  corfo . Et  perciò  Gioite  effendo  pollo  neu. 
in  me^o  fra  il  troppo  ardor  di  questo , e il  freddo  di  Saturno  fi  viene  à tempe 
rare  peri  vno  & l'a!tro,ó’farfi  benigno  . S'ba  dipoi  da fipere , comeilcor- 
fo  del S ole c di  trtcentofeffanta  gradi  ; maaccioche  lofferuatione dell om- 
brefite  ritorni  a'fegni  notati,  à ciafcuao  amo  s'aggiungono  cinque  giorni,  e 
dipiu  la  quartaparte  dvn  giorno. Ter  questa  cagioni  amo  quinto  vi  s'ag-  ^ 

giugne  vndì  di  bifelìo , acci  oche  la  ragion  del  tempo fi  confaccia  col  viag-  (U1‘ 

fio  del  Sole.  Sotto  ilSole  girala  grande  fletta  chiamata  tenere  ,conifcam  dcaza,  se 
ieuole  corfo  vogabonda,&  per  li fuoi  cognomi  concorrente  delSole,&  del  nomi. 
la  Luna . Terciocbe  prei  tenendo  il  Sole,&  nafeendo  innanzi  il  mattilo , fi 
chiama  Lucifero , come  setta  foffe  vn' altro  So!e,che  affrettale  il  giorno;  & 
alt  incontro  rilucendo  dopo  il  tramontar  del  Sole  , fi  chiama  vejpero , quafi 
che  prolunghi  la  luce , & faccia  l'vfficio  della  Luna . il  primo, che  conofcef  Pl . 
fe  la  natura  <t  eff'a  ; fu  TìtbagoraSamio  intorno  alla  quarantefima  feconda  il  p,,t„0  t 
olimpia , che  fu  l'anno  cento  quaranta  due  delt edificatone  di  R^ma.  Ora' che  cono- 
digrandegga  auangx  ella  tutte  l'altre flette  ; & è di  tanto  fblendore , che  i 
raggi  di  quella  fletta  fanno  ombra,& perciò  è bonorata  di  molti  nomi. Ter 
cioche  chi  l'ba  chiamata  Giunone, chi  ifide , & chi  madre  degli  Dei . Dalla  Dcic. 
natura  di  quefla fletta  tutte  le  cofe  fi  generano  in  terra . Terciocbe  neltvno 
& Coltro  filo  nafi  intento  (porgendoli  umor  genitale,  non  /blamente  empie 
i concetti  della  terra, ma  incita  ancora  quei  di  tutti  gli  animali . Et  fa  ilfuo  • 
corfo  per  lo  Zodiaco  in  trecento  quarantotto  giorni, non  s'allontanado  mai 
dalSolepiu  che  quarantafei  gradi,  come  vuolTimeo . Di  fiorài  maniera,  ma 
non  già  di  gronderà  ò finga  è la  fletta  d i Mercurio  à lei  vicina , chiamata 
da  alcuni  Mpolline, laquale  per  battere  il  circolo  inferiore,/ a il  fuo  corfo  no- 
ne giorniprima, rilucendo  ho  ra  innanzi  il  nafeimento  del  Sole , & bora  in- 
nanzi eh' e' tramonti:  ne  inai  fi  difeofta  da  efjo  piu  che  ventitré  gradi, fi  come 
Ctefia,&  S ofigene  dimofirarono.Et però  la  fiatila  di  quefle  flette  ^peculia- 
re,& non  ha  punto  che  fare  con  le  Jopradette. Ter  cioch' elleno  fi  veggono  ef 
fcr  lontane  dal  Sole  per  la  quarta, & terga  parte  del  cielo , & talbora  anco 
qppofle.Et  tuttehar.no  maggiori  gl altri  circuiti  dellapiena  conuerfione,de' 
quali  fi  ragionerà  nel  trattato  dell'anno  grande. 

DelIanaturadellaLuna.  . Cap.  IX. 

Vince  poi  le  marauiglie  di  tutti la  Dina  vltima  fletta  , & fianigliarìffi 
ma  alla  terra,  trouata  dalla  natura  per  rimedio  delle  tenebre,  queflo 
pianetahatrauagliato  molto  gl'ingegni  de'  contemplatiui , iquali  fi  ^ jaUau!» 
fi egnauano grandemente  di  non  conofcere  quefla fletta  tanto  vicina Jaqua-  tura. 
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o^aJiuco  lefmPre  e refce,ofcema.Et  bora  fi  piega  in  due  coma, bora  fi  din! de  in  egud 
no  del  uc  portione  quando  fi  fi  di  tutto  tondo, quando  è piena  di  macchie, quando  tut 
dere  hora  M rilucente, & grandi J fina  col  cerchio  pieno, e in  vn fibito  diuicn  nulla.  M 
«JSf-*  cuna  volta  riluce  tutta  le  notte,&  talhorafileua  tanto  tardi, che  vna  parte 
fucu°Vna  del  giorno  aiuta  lattice  dclSole.Mancatalbora  di  lume , & nondimeno  nel 
pei  l’obli  mancai- fi  vedef&  nel  fine  del  mefe  fi  nafconde,neperò  fi  crede, ch’ella  par 
«jn'.rà  ad  tifca.Horaappar  baffi,  & bora  alta,  ne  perciò  fi  quello  à un  modo fola, 
dcU'outó  PercheaiclOM  volt  a smalla  fino  al  cielo , & taSoora  pare, che  tocchi  imon 
ce.  L'alt:  a ti. bora  laveggiamo  uolta  iì  tramontana  bora  chinata  verfome^o giorno:# 
per  la  lar  il  primo  che  conobbe  quefle  particolarità  di  lei,fuEndimione,ilq!iaì perciò  fi 
gtinzadd  fia^e  chefojfi innamorato ieffi.il ueramente ihe  Tqpi  fatuo  pocograti 
la  ''are . "*  verfo  di  coloro , iquali  confitìca  delira  ci  hanno  aperta  la  luce  in  quefìa 
eh’  ecchf  luce  ; la  doue  con  tnrrabil  danno  degli  lumani  ingegni  ci  dilettiamo  di  met- 
ta. La  ter-  rere  ilfanguc&  C ve  ci  foni  filile  hiflorie , acciochelefceleraggini  deglfhno- 
»2-!  Jciià**  m,ni[ieno  note  à chi  nonhacognitionecCeffo  mondo.F fendo  adunque  la  Ltt 
dcl°  vero  tiavicina  al  cardine  del  cielo, & perciò  di  minimo  giro, in  venti fette  giorni 
moto  aicr  & la  ter^a  parte  di  un  dì  fornifee  quel  medefimo  corfo , che  taltijfima  Jìella. 
f»-  di  Saturno, come  s’è  detto, fi  in  trenta  anni  .Stata  dipoi  due  giorni  nella  con 

E "d  i mio-  gjuyitione  del  Sole, al  piu  tardi  il  trentenfimo  giorno  toma  di  nuouo  alle  fue 
fin  to' n oa  medeftme  uolte:&  non  folcila  fia  mafìra  di  tutte  le  cofe,che  fi  fono  potute 
morato  conojeerein  cielo.chefianeceffario  diuider tanno  in  dodicimefi:  doueeffa 
della  lu-  altrettante  volte  raggiugne il  Iole  che  ritorna  afiioi  principi} . Ch’ella  come 
**"  l altre  fielle  fia  retta  dallo  fplendore  del  fole.  Tercioche  ella  rijplede  con  quel 

• la  luce,  ch’in  tutto  hariceuutadalui , fi  come  laueggiamo  uolarenel  ribat- 
tere delT  acque. Et  perciò  con  molto  molle, e imperjettaforga  rifolue , & ac  - 
crefce  ancora  tanto  bumore, quanto  i raggi  del  fole  pojfono  confumare . Ter 
quefìa  cagione  non  apparefempre  con  lume  eguale,perche  nella  oppofitione 
fi  vede  tutta, doue  gli  altri  giorni  mofìra  tanto  di  fe  alla  terra,  quant  o ella  ri 
ceue  dal  Solc.Tqella  congmntione  non  fi  vede . percioche  tutta  quella  luce , 
Luna  per  l^e  pigliala  rigetta  donde  t ha  hauuta . Le  elle  poi  fenga  alcun  dubbio  fi 
che  ma.-  pafeono  dbumor  terrenoperebe  talboraeffendo  mego  tonda , fi  uede  tutta 
chiara,  piena  di  macchie  &ttefi>  che  la f òrganon  bfìaà  tirare  afe  competente  ma- 
teria.Tercioche  le  macchie  non  fono  altro, che  lordure  della  terra  tirate  in 
alto  con  l’httmore. 

Dcll’ecdisfi  del  Sole,&  della  Luna>&  della  Notte . 

Cap . X. 

fli  eccliffi  fuoi&  del  Sole,cofain  tuttala  contemplatione  della  natu- 
ra, molto  marauigliofa , & fimite  à vn  prodigio, fono  fegni  della  gran- 
1 de?~ga,&  delT ombre  loro  .Teriioche  chiaro  è,  come  il  S ole  ci  fi  viene 
à nqfcondere,quandolalunafi  mette  in  megof& la  lunaperla  oppofitione 
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iella  terra;  & rendonfi  lo  [cambi  o tvn  Coltro , perche  la  Luna  col  fiamet- 
terfi  leva  i raggi  del  S ole  alla  terra,&  la  terra  alla  luna  . Terche  fott entrati 
do  queflo fubito  fi  viene  a far  bvio,&  per  C ombra  deffait  pianeta  perde  il 
fuo  lime . l^e  altro  è notte,cheC ombra  della  terra . Et  la  figura  dell ombra 
è ftmile  a vna  meta,  o paleo  -volto  fottofopra.percbe f egli  volta  folam  ete  co 
la  punta  , & non  trapaffa  la  larghetta  della  Luna,percioche  ninna  altra  flel 
la  sofcura  in  quel  m odo,&  tal  figura fempre  viene fiemando  nella  punta. Et 
che  per  lungo  tratto  vengano  manco  Cambre,  fi  può  vedere  per  gli  altiffmi 
"voli, che  gli  vccelli  fmno.ll  confino  lor  dunque  è il  termine  dell  aria, c il  pi-in 
cipio  del  fuoco.Sopxalaluna  poitutte  le  cofe  fon  pure,  & piene  di  diurna  lu 
ce. Et  noi  di  notte  tempo  veggiamo  le  fielle,come  fi  veggono  gli  altri  lumi  al 
buio. Et  per  quella  cagione  la  Luna  sofcura  di  notte . Et  gli  eccliffi  dell’  vno 
& delCaltronon  fono  i tempi fermi,&  determinati  d' ogni  mefeper  rifpetto 
delC obliquità  del  Zodiaco ,&  per  li  molto  vari  riuolgimenti , comes' è detto 
iella  luna  ; perche  il  moto  delle  sitile  non  conuiene  fempre  nelle  diuifioni 
ielle  parti. 

D.II.t  grandezza  delle  Stelle.  Cap.  Xr. 

Vefla  co'ifideratione  tiragli  animi  noflri  in  cielo , & quafi  che  di  là 
i 1 .ontemplaffimo,  cifcuopre  Ingrandenti  di  tre  grandi ffrnic  cofe , che 

rono  pani  della  Jgatura.Et  certamente,che  non  fi  potrebbe  leuare 
tutto  U Sole  alla  serra, interpone, tdofi  la  lunafeU  terra  fojfe  maggiore , che 
la  luna . Dalt  vna  & C altra  poi  fi  vede  più  certa  lagrandegga  del fole  in  mo- 
do che  non  fa  bifogno  fpecuiare  C amplitudine fua  con  lapmoua  degli  occhi , 
& con  la  congiettura  delCa.iimo.Et  lofi  non  è dubbio , che  questo  fole  è fini 
furato  perciocbe  noi  ueggiamo, eh' effendo  molti alberipofli  alla  fila  per  ina- 
tto di  quante  miglia  fi  uoglia,  ejfo  getta  C ombre  loro  con  eguale  intervallo , 
comefefoffe  inmejp  di  tutto  lo  fiati o . Et  perche  nello  equinozio,  tutti 
coloro , che  babitano  nella  parte  meridionale , hanno  l'ombra  delmegogior 
no  perpendicolare foprala  tesla&r  perche  C ombre  degli  habitatori  del  cir- 
culofolsìitiale  nel  mego  giorno  taggiono  a tramontana , & alrufcer  del 
fole  caggiono  a ponente  : le  qual  cofe  per  alcun  modo  non fi  potrebbonfitre , 
se  non  fofje  molto  maggior  che  la  terra . Et  perche  quando  nafte  conia 
fualatitudine trapaffa  limante  Ida, largamente  abbracciandolo  da  man  rit- 
ta , & man  manca , mafjmamente  effendo  feparato  per  tanto  interuallo . 
VeccUffe  poi  della  luna  mostra  con  mamfèfiaragione  la  gronderà  del 
fole  > fi  come  ofeurandofieffofi  uiene  aconofcere  , quanto  fia  pieci  alala 
terra.  Tercioche  e/fendo  tre  le  figure  dell' ombre , & effendo  cofa  chiara  > 
che fe  lamateria,  che  getta  l'ombra  , èpari  allume  ,fi  uiene  a fare  una 
figura  di  colonna  ; & fe  la  materia  è maggior  > che  il  lume , l'ombra  t 'fi- 
ntile aunpulto  diritto  i in  modo  che  la  parte Jua  baffo,  è fott  ili  sfima , &fi- 
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milmente  la  lunghezza  i nfinitafe  la  materia  è minore  che  la  luce, t ombra  fi 
miglia  vna  meta,il  cui  fine  fia  apputato,&talfi  vede  C ombra  o filtrando  la 
Sole  per-  ^,a:  ibi# unente  fi  truoua  , finga  batterci  dubbio  alcuno , che  la  terrai 
C he  fi  di-  v‘nta  di  gronderà.  Et  queflo  ancora  fi  conofte  per  tacitifegni  d'ejja  natte- 
fcolb  il  ra-Tercbe  quat  è la  cagionerei  Sole  fi  difcosla  il  r>erno^e  non  acci  oche  la 
Verno  • frefebegga  della  notte  rifiori  laterracpercioche  finga  dubbio  egli  labbrucic 
rebbe,& cofi ancora  [abbrucia  in  alcuna partettantgè  l*  fitagrandegga. 

, Di  quelle  cofe,ch’àlcuni  hanno  trouate  neU'ofleruation 

del  Cielo.  Cap.  XH.  » 

Stratage*  jl  primo, che  in  Ppmatrou  la  ragione  dell ecclijfe  delìvno , & l'altro  ,fu 
ma  di  Sul  I Sidpitio  Gallo  jlqttale  fu  confilo  hifieme  con M.Marcello;ma allbora era 
£'»;  fa  tribuno  de fildatidiberando  f efercito  davnagran  paura , il  giorno  ano» 

animo  a cbel  %c  Ter  fi  fu  vinto  da  Taolo,cbe  dalgenerale  fiiprefentato  inpubli 

foldatiibi  co  parlamento, a fare  intendere  loro  P ecciifie & dipoi  anco  [opra  ciò  corm- 
gotti  ti,co  pofi  un  libro . Maapprefjoi  Greci , il  prime, che  la  inueHigò,fu  TbaletcMi 
— 'e,'  lefioitanno  quarto  della  quaramefima  ottona  olimpia,  predicando  Ceuliffi 
bria  A il’,  e delS  ole, che  fi  fece  fitto  il  ^Aftiage, cento, e fett anta  anni  dopo  l edifica- 

mefe  lo-  tione  di  Poma . Dopo  qttefii  H ipparcbo,predij]e  i corfi  del  S ole  & della  Lh 
u *6cXK  na  focent0  am,*>  comprendendo  i méfi  delle  genti, e idì,&  l'bore,c  i fitti 

ga’rodc  di  delti  oghi,ei  borghi  de  popoli  pendone  teflhnoneil  tempo  jion  per  altro  mà 
si  ci  1 ia  lo  do,cbefe  fifie  fiato  pai  tecipe  de' configli  delia  natura . Sono  flati  quegli  bua 
pra  1 1 Iole  mini  eccellenti  J quali  battendo  f òpra  f vfo  della  natura  burnana  comprefa  la 
ofcuiato  • iegge  dj figran  deità,  liberarono  la  mifera  mente  de  gli  buomhtija  juale  nel 
Di  udii  ^ °fcurar  delle fìelle,temeua  d' alcuna  fccleiaggine,  o morte  d'effe  : nella  qual 
è flato  Pia  paura  fi  legge,ibe  furono  ancora  Steficoro,WTindaro  eccelientijfimi  poe- 
tane , il-  U,per  L' califfi  del S ole  deferite o ne  loro  ’vcrfc.&gli  hnominixhc  gtudicoua- 
T*  *le  |llC’  n°  ^ ^ma  efór  battagliata  dagl  incanti , & perciò  l aiutano  con  loftrcpi- 
Cc'dta  del  todivarifuoni.Terloquale  fpautntoTficia  Capitan  generale  degli  ^it  be- 
la  natura  niefùnon  fapendonela  cagione, temendo  di  menare  l'armata  fuor  del  porto, 
Tbidiu.no  mifeintrauagliograndeloslatoloro.yoifiete-peramentehuominidi gran 
a 1 i a d i u i-  de  ingegno , interpreti  del  cielo,&  capaci  della  natura  delle  cofi , bauendo  il 
modo  da  vincere  gli  huomtni,&  gli  Dei.Tercioche  quale  è colui , ebeuegga 
Leg*i  Piu  quelle  cofe,&C  ordinate  fatiche  delle  flette  >poi  che  cofi  ci  piace  chiamarle, 
ureo  nel-  che  non  baìtbiaper  ifiufata  la  Jtta  neceffità,  effendo  nato  mortaleìlo  tocche - 
la  uita  di  ròhorabreuemente  ,&  per  capitolile  cofi,  che  degi  «detti fi  confeJ]ano,ren 
Nicia.  dendo  finitamente  la  ragione, a in  luoghi  molto  necefiari . Terciocbc  taldi- 

feorfo  non  è fecondo  il  propofao  nofiroj&  è meno  da  marauigliarfi,ibe  rio  fi 
poff'a  allegare  la  cagione  di  tutte  le  cofe , che  non  è di poterla  dire  in  alcune., 
De 
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De  pii  EcclifsK . Cap.  ?Tl  IT. 

CHìara  co/a  fcbegli  califfi  ritornano  ne  loro  cerchi  in  dugento  venti* 
duemefii&cheTecclijj'edel  Solenonfifa,finonnelTultima,opri- 
malunaahe fi  chiama  congiuntone  Mai èccliffe  della  luna  non  fifa 
fe  non  quando  ella  è piena  .&  fempre proffimamète  di  qua  dalToppofitione . u . 

Bene  è vero  yche  ogni  anno  a certi  giorni#  bore  diterminate fi  viene  a fare 
t eccliffe  dell  vno,&  l altro  pianeta  folto  terra . TJe-però  quando  efi  fanno 
fopra  la  terra  fi  veggono  per  tutto,  & ciò  talljora  auuiene  per  elione  de  i 
nugoli,& (peffe  volte  ancora, perche  il  globo  della  terra  s’oppone  alle  con* 
ueffità  del  mondo. Sappiamo  ancora  da  dugento  anni  in  qua  perla  induflria 
dtfipparcho,comet ecclijfe  della  luna  alcuna  volta  fij'a  cinquemefidopo 
il  pr imo, & quel  del  fole  fette  me  fi  . Et  che  la  mede fima  luna  s’afcondedue 
volte  in  trenta  giorni  fopra  la  terra,&  che  ciò  non  fi  può  vedere  da  tutti,&  '■  . • ' 

quello  che  è maggior  marauiglia  in  quefio  miracolo , e/fendo  neceffario,  che 
la  luna  s’ofcnri per  l'ombra  della  terra,  che  quefio  bora  le  auuiene  dalla  par 
te  di  Tonente,e  bora  di  Lcuante  .Et  per  qual  ragione,  douendoal  nafeere 
del  S ole  » quella  ombra, che  la  fa  ofeurare,  effer fotterra , fu  che  vna  volta 
egli  auuenne,chela  luna  ojcum  nel  tramontare, ve ggendofi  l’uno  , & T al- 
tro pianeta  fopra  la  terra  t ^i’tèpi  noflri  auuenne  ancoraché  l vna, & lai k 
trafiella  non  fi  vide  per  qjundecigiomi,&  ciò  fu  Tanno, che  gli  I'mperador 1 
yeffefiani furono  confolijl  padre  la  terga  volta, e il  figliuolo  la  feconda . 

Del  moto  della  Luna.  Cap.  XIIII. 

E’  flpn  è dubio  alcuno,  che  taluna  fempre  con  le  cornavolte  al  contra 
rio  del  S ole,s’ella  crefce , guarda  Leuante  ,fe  ella  fcema,Tonente.  Et  ri 
luce,aggiugnendo  ogni  ihcominciando  dal  fecondo, infimo  al  pieno  ton 
do  circa  quattro  quinti  d hora,&  cofi  ne  leua  in  diminuti one.  Et  no  appare,  * 

fe  non  s’allontana  dal  fole  quattordici  gradi. Ver  loquale  argomento  fi  com* 
prende , che  lagrandegga  delle fielle  erranti  è maggiore,  che  quella  della 
luna  jpercioche  quelle  appaiono  alcuna  volta, fe  fono  fitte  gradi  lontane  Grandez- 
dalfole . Ma  T atteggia  loro  le  fa  parer  minori, come  le fielle  fiffeper  lo  fplen-  *adclle_ 
dor  del  fole  non fi  veggono  di  giorno , benché  elle  rilucano  non  meno  che  tj.  c etr* 
la  notte  : ilche  manifèfiamentefiuede  negli  eccliffi  del fole,  & ne  glialtiffi- 
mi  poggi. 

I moti  delie  Stelle  erranti,ei  lumi  canonici.  Cap.  XV. 

ITre  pianeti, che  T^oi  habbiamo  detto  effer pofii  fopra  il  fole,  fi  nafeondo * 
don  quado  cambiano,  co  effo  lui, ma  efsedofi  dilagati  da  lui  no  piu  che  vn 
dicigradifi cominciano  a vedere,et nafeono  da  mattina.Dipoifireggono 
tocci  da’ raggi  ieffo-.ein  trino  da’gradicèto  veti  fanno  le  Tlatiom  mattuti- 
ne,le  quali  fi  chiamano  anco  le  prime-.iUpoi  all  incontro  da’ gradi  cèto  otta * 
tonfiamo  i nafihneti  difiraXt parimente  ne  cento  veti  gradi  dall  altro  lato , 
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che  s' apprendile  fiatìoni  della  ferace  quali  fi  chiamano  fecodeftnfinche'l fole 
.'tella  di  dPPreifa,1^0fta  dodeci  gradi  a quelle  ftellejc  nafconde:&  quelli  fi  chiama - 
ìvf  acce.  ' no  occafivefpertini.Laflelladi  Marte,  come  piu  vicina  fente  ancora  i filai 
raggi  dal  quadrato, che  fono  nouantagradi:onde  ancho  quello  moto  prefi  il 
nome,&  fu  Marnato  primo  & fecondo  nonagenario  dàlPvno,&  Poltro  na 
fcimtnto.Quefla  mede  fimo  flclldjlationale  dimora fii  mefì  ne  figni, ultimiti 
due  Jtenchel altre  nell  vna,&  Poltra  flatione  nonfornifcano  quattro  mefì . 

1 due  pianeti, che  fono  fitto' l fole , fi  nafcondono  nella  congiuntione  di  fera 
per  fìmil  modo, e abandonate  dal  fole,  in  altrettanti  gradi  fanno  i nqfchnenti 
mattutini  ; & figliano  il  fole , da  re.notiffimi  termini  della fua  diffami  > & 
battendolo  raggiunto  col  mattutino  occafi  fi  cuoprono,& pajfano  oltre. To- 
co  dipoi  col  m edefìma  inter uallo  da  fera  nafcono  fino  a quei  termini, che  hah 
Stella  di  biamo  detto.Et  da  quegli  retroTradanio  tornano  al  foie , & fi  nafcondono 
v ciiere  col  tramontar  la  fera . La  fiella  di  Venere  fa  due  fiationi  Pvna  la  mattina, 

1 Poltra  la  fera, dalPvno& l'altro  nafcimento.dalunghijjìmi  confini  della  fua 
noni  . £fiantja  f ie  Li  jf  ioni  di  Mercurio  fino  di  fi  breue  momento, che  non  fi  può 
comprendere . E quefla  è la  ragione  de' lumi,  & delle  loro  occulta: ioni  , in  • 
uiluppata  da  troppo  intricato  moto , & da  molti  miracoli  . Tercioche  mu- 
tano le  gran  degge  ,ei  colori  loro,  & lermlefinie  / accodano  a tramonta- 
na , & partono  a megogiorno,&  vtggonfi  a vn  tratto  bora  vicine  alla  ter- 
ra,e bora  ritirate  a!  cielo . Circa  lequali (Ielle  effindo  lo  per  mofi rare  mol- 
te cofe  altrimenti  che  non  fecero  gli  antichi,  confiffi  che  ciò  era  vfficio  di  co- 
loro iqttali  furono  i primi  a mofirar  le  vie  di  cercale, pur  che  altri  non  perda 
la  fperanga,cbe'l  modo  non  vada femprcmiglioraodo.Ter  piu  cagioni  amie 
gono  tutte  queltc  co  fi , la  prima  è de  circuii  , i quali  Greci  chiamano  nelle 
Abfiie  in  flette  Mbjide;perciocbe  s'hanno  da  vfare  i vocabitli Greci . Et  clafcitn  pia- 
titaci pia  netabalc  fue  ab  fide  dequali  fono  differenti  da  quelle  del  mondo;percioche  la 
tetra  è il  centro  del  cielo  fra  i due  poH,<&  del  Zodiaco  ancora, obliquamente 
pofli  fialoro  Et  tutte  quefle  cofi  con  la  ragione  delle  fifte  vengono  Mare  » 
& finga  dubbio  alcuno,  tqafcono  dunque  le  Mb fidi  da  dine, fi  centri  a cia- 
fiun  pianeta.Et  perciò  hanno  diuerfi  circuii, & differenti  moti, perche  è ne- 
ceffirioyche  le  Mbfide  di  dentro  fieno  piu  breui ; 

Perc.ic  i medefimi  horapaionpiu  alti,  hora  piu  bafsi. 
Cap.  XVI. 

DM.1  centro  della  tetra  duqtfono  iifcofloì&  altiffime  le  abfide  aSa  tur 
| io  nello  Scorpione,a  Gioue  nella  Vergine, a Marte  nel  Leone, al S ole 
ne’ Gemini, a Venere  nelSagittario;a  Mercurio  nelCapmor.  nel  me 
qàau'fia-  degradi  tutti  £t  per  lo  contrario  al  centro  delLi  terra  bajjiffime &vici- 

ne.Et  perciò  parc,cbe  fi  mouano  piu  tardi , quando  fono  portate  nel  piu  alto 
circuito ,non  ch'elle  affrettino, o tar dinotinoti  naturali  squali  ciafcun  piane 
. ' taba 
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U ha  pròpri  & determinati  ; ma  perche  tirate  le  linee  dalla  (anima  ab  fide  , 
i neceffario , che fi  rifinivano  al  centro  fi  come  fanno  i raggi  nelle  ruote , & 
il  medefmomotò quando' fi  fate  maggiore, & quando  minore  per  la  ni  uni- 
tà del  centro . Ecci  vn' altra  ragione  delle  loro  altitudini , perche  hanno  le  ab  , 

ftdialtijftme  dal  loro  centro  in  altri  fgniSatur no  nel  venteftmo grado  di  Li 
bra.Gioue  ne  quindeci  di  Cancro  ,Marte  ne  vent'otto  di  Capi  icomo,  il  Sole 
riaventi  nuoue  £ Ariete  genere  ne' fedeli  di  Tefce, Mercurio  ne' quindeci  di 
V ergine, & la  Luna  ne' quattro  di  T auro . La  toga  ragione  delle  altitudini 
s'mtend:  per  la  mifura  del  (telo  ,&  non  del  circulo, perche  gli  occhi giudica- 
i to  quegli  oftlireo  difcenièr  e per  laprofondità  dettane  .^i  quejlaècon - , 

giuntala  caufa  delle  latitudini, & della  obliquità  del  Zodiaco. Ter  quejìo  ca  gi  f f a 
minano  le  felle, che  noi  chiamammo  erranti. Tqe  altra  parte  della  terrai  ha  proui.lcn 
bhatafuor  di  quella, che  èfttopofiaaeffo.llreftofotto  ipoli  è inculto, & di  tiajJ|.D.,° 
sha'jitato  S olamente  la  fi  ella  di  Venere  lo  tiapaffa  di  due  gradi . La  qual  co-  jc,cn|)c^ 
fa  è ca:ione,che  alcuni  animali  nafiono  nelle  parti  deferte  del  modo.La  luna  chnftu- 
éncora  cartina  per  tutta  la  luituà  ne  delZodiaco,m.iperò  no  la  pqffa punto . no.nMuh 
Et  dopo  qu.fh  la  siella  di  Mercurio, piu  chel'altre prede  dellalatitudine  del 
Zodiaco In  modoperò,che  de  doacigradifpercee  tati  fon  quegli  della fua  la 
titudine)no  ne  trapaffa  piu  che  otto, ne  anco  qtiefti  egualmcte  ; perche  alme  monio  de 
go  di  quello  due,  & di fopra  quattro,  & di  folto  due.  il  Sol  dipoi  ne  va  gli  ami- 
ptr  lo  mego  ,meq>ude(rai  due  gradici  gui fa  di  ferpente  torto  Ja  fella  di 
Marte  tiene  i quattro  delmsgo:  Giove  quel  di  mego,  & dite  fopra  quello,  ‘k-t- 

S attimo  duc,come  il  Sole . Et  quella  èia  ragione  delle  latitudini  de' pianetti,  la  ierr  » fi» 
0 quando  difendono  a mego  giorno , o quando falgono  a tramontana.  Molti  h*b'  '*'*  * 
fono flatiàqualibanno  Sfornente  creduto, per  quefafare  quella  terga  di 
quegli,  che  dalla  terra  vanno  al  cielo , <&*pa>  inerite ancorafalir  quella, iqua  mojWpiu 
liaccioche  ftmrìprouui, ci b'fogna  aprire  v ia  gran  fottilità  laquale  ab-  la  del  m5 
braccia  tutte  le  già  dette  cauf.Bifogna,chele  sielle  nel  tramontar  della  fera  do£^è 
fieno  vicine  alla  terra  & di  latitudine , & £ altitudine , & che  i nafc  imenei  ^ ^ n (hi 
mattutini fi facciano  nel  principio  da  ciafcuna , & le  fiat  ioni  in  mego  gli  or-  |cle  , nà 
ticòli  delle  latitudini,  chcfubiamano  Eccliptici . Ter  ciò  chiara  cofaèche'l  Tolomeo 
motos'accrefce , mentre  che  elle  fon  mine  alla  terra, & cb'cglifcemi,  quan  hanoc°^ 
ione  nonno  in  alto . Laqual  ragione  per  le  fublmùtà  della  luna  molto  s'ap-  < 

prona.  E'  non  è dubio  ancora , che  ne'nafc menti  mattutini  il  numero  s'ac- 
crefie,  & che  dalle  prime fiationi  letre  fuperiorifeemano  fino  alle  fecon-  vi  otoqui 
de  fiationi.  Lequai  cofieflendo  in  quello  modo  faràmani f fio  dal  nafeimen-  do  s «cere 
to  mattutino  làlir  le  latitudini,  per  che  in  quel  primo  andamento  comincia-  rce>° lte' 
no  adagio  ad  aggiugnerfi  i moti ; & nelle  1 lationi  prime , & altitudini  ten-  mi  * 
iereinfu  ; peri  he  barai  numeri  cominciano  a fonar  fi  & le  felle  a retro 
gradire  . Dcllaqualcofap rinatamente  s'ba  da  rcnderela  ragione . Le 
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fìellepercoffe  nellaparte,che  c'babbiamo  detta  & dal  reggio  triangolare  del 
fole, non p<  {fono  fare  il  corfo  retto,  & dalla  focofa  forga  del  file  fino  letta- 
, P|  te  in  ako.ht  qttefìo  non  fi  può f ibito  comprendere  dalla  vifla  no  Uro; &per 
rfu!c'l ««  stiamo  eh' elle fheno  ferme,&  di  qui  viene  queflo  nome  flatìone.  La  \ 
dcr,chc  le  violentiti  poi  dì  qucflorqggio  paf]àinnàgi,e'l  vapore  percotendole  le  coflri  - 
tic  He  uà  gie  a ùe  adietro.Lt  ciò  molto  piu  attui  ette  nel  toro  nafi.  intento  ve(j>ertinot 
no  itane.  )}aiienc[0  tutto  il  file  oppojìo , quando  elle  fino  (finte  nelle  fimnfità  delle 
ab  fidi, & non  fi  veggono  punto  perd:e  altijjimamentcfino  difcofle,&  van 
no  con pochijfwio  moto , Ù"  tanto  minore  > quando  ciò  auniene  negli  ahijfi 
mi jègni  delle  ab  fidici  nafcimcnto  venerano  fi  difende  la  latitudine , (ce 
man  do  fi  già  il  moto  piu  adagio , ma  nondimeno  crejcendo  innanzi  le  fecon- 
defiat  ioni iquando  ancho  fife  cade  l'altitudine  fipragiugnendo  dall'altro  la 
toilr aggio  ,&  perla  medefima  forga fino  di  nuouo  (finti  à terra , laquale 
gli  argò  al  cielo  dal  primo  trino . T anta  differenza  c'è , che  i raggi  vengano 
di  fitto  di fipraJLt  molto  più  queflo  auuiencnel  tramontare  della  fera . Et, 
qnefìa  è la  ragione  delle  flcllejùpcriori , molto  piu  difficile  è quella  dell' al* 
tre,  & da  niuno  innanzi  a me  fiata  q/fegnata. 

Cofcvniuerlalide’Piancci.  Ca'p.  XVII. 

..  'j-JRfma  dunque  è da  dire,  quale  Ha  cagione, eh' effindodiuerfi  {Ielle  ,14^ 
yc'c*e,  L I -A  Iella  di  genere  non  fi  difiofla  mai  dal  Sole  piu  di  quarantafii  gradi, 
di  Mei  cu  Mercurio  venti  tre,&  fpeffe  volte  di  qua  da  qucfli  gradi  ritornano  d 

no.St  qui  SoleJL'vno  & l'altro  pianeta  ha  le fue  abfidi  riunite  fi  come  quegli  che  fino 

cl  'celiano  fUtt°  ^ tant0  ^ l°r  ctrcu^  & ti  fitto, quanto  di  già  detti  è di Jò- 
lontanc  pra& ptrciò  non  poffono  effirpiu  dificofii  perche  per  rifpetto  della  piega- 
dei  Sole . tura  delle  ab  fidi . qutui  non  baino  maggior  longitudine . .Amhidue  dunque 
per  fumi  ragione  flatuifiono  il  modo, e i margini  delle  abfidi  ,&  compen- 
sanogli  fpaaj  della  longitudine  con  le  latitudini.  Ma  perche  non  giungono 
effifimpreCvnoaigradiquaràtafiiU'altroà  ventitré?  ^ingi  vi  giungono 
ejfi . Ma  la  ragione  inganna  coloro  che  fanno  le  regole  d'astronomia . Ter- 
ciochefi  vede, che  ambo  le  abfidi  loro  fi  muouono,  perche  no  pafjano  mai  il 
file . Lluando  dunque  in  ejfa  pane  caggiono  le fue  eflrcmita  dalCvno,  o dd 
' Coltro  lato.allhora fi  conofie , che  le  fleUe giungono  a lunghiffuni loro  inter 

valli  benché  fieno  di  qua  dalle  efiremita  altrettanti  gradi  ,allhora  fi  cre- 
de > che  ritornino  piu  ratto  adietro  tpercioche  quelite  Jèmpre  la  maggio- 
re eflrcmita  deW  vno,&  dell'altro . Di  qui  s'intende  ancora  la  ragione  de 
moti  effer  riuolta . Terche  i jupcriori  fono  piu  velocemente  portati  neltra 
montar  della fira.doue  quejìi  uanno  molto  piu  tardi  ; quegli  fino  altifsimO 
mente  difi  oj li  ilalla terra, quando  tardiffimamente  fi  muouono,  quefìi  quoti 
do  vdociffimamste.Vcrchcfi  come  in  quegli  la  vicinitàdel  tètro  ajfrettax 
tofiin  quefli  la  efiremita  del  circUiO.'djiegU  ucinafinnento  mattutino  inco 

tranciano 
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mine' amo  a femore  la  preflegga  : & quegli  a crefcarla . Quegli  fono  retro 
gradi  dalla flatione  delia  mattina  finoaquella  dellafera  ;& genere  dalla 
fera  fino  alla  mattina.  Comincia  poi  dal  nafeimento  mattutino  a ] olire  la  la - 
titudine,e  a I altre  P altitudine,  e afeguitare  il  fole  dalla Jlation  mattuttina, ef- 
fendo  veloi  iTima.e  altijfma  nel  tramontare  dellamattina . Cominciapar- 
thrf  dalla  la: nudine  e a fermare  il  moro  del  nafeimento  mattutino, e a retro- 
gradare, e a polire  dall altitudine  da  quel  della fera.  Mercurio  nclTvno  & f 
altro  modo  comincia  a faiire  dal  naf  mento  mattutino, e a partir  fi  dalla  lati 
tudine  da  qu  hLlUfe.a;&  battè  do  raggiunto  il fole  appre/fb  a quindici gra 
di  afferma  quajì  immobile  per  q’tattro  giorni . Scende  poi  dall'altitudi- 
ne ,&  retrograda  dal  tramontar  della  fera  fino  al  nascimento  della  matti- 
na. Et  que  :ta,  & la  Luna  fi  endono  altrettanti  giorni,  quanto fon falite . 

Venere  /àgli e quindici  giorni  più . Saturno , & Gioue  fendono  il  dop- 

pio più.  Marte  quattro  volte  più . Tanta  è le  varietà  della  natura,  ma  la 
ragione  è chiara  ; perche  quegli  che  vanno  con  tra  il  uapor  del  Jole, con  diffi - 
cititi feendon  o , Molte  cofe  ancora  fi  poffon  dire  in  materia  di  qiiefli fecreti 
tr  leggi  della  natura, alle  qua  li  ejfa  ferue  .Come  per  cagion  (Cefi empio . La 
fìella  di  Martedì  cui  corpo  poco fi  può  ojferuare , non fòt  à mai flatione  quà- 
do  Gi  oue  è d'ajpetto  trino , & molto  di  rado , ejj'endo  quello  diflante  da  lui 
(effluita  gradi  ;iiqu.il  numero  pale  forme  delmondofefl'angulari.  Tqein-  *'*ane  ^ 
[teme  nafeono , fé  non  Solamente  in  due  fegni,cioè  Cancro, & Leone . Mer-  ^Jn'"0  u 
curio  fk  di  rado  i mfennenti  vejbertini  nella  fera, &(pcjjìjfime  volte  in  Ver  foto  nife» 
gine  ;in  Libra  i mattutini . J mattutini  in  Mcquario,&  rariSfimi  in  Leone  . menu . 
Tronfi  fumai  retrogrado™  in  T atro,  ne  in  Gemini \main  Cancro fe  non  di 
là  da  venticinque  gradi . La  Luna  non  fu  due  volte  mai  la  congiuntione  col 
f de  in  nejfuno  altro  fegno  fuor  che  in ; Gemini . & no  auuien  mai, che  in  ogni 
fegno  non  fi  congiunga  fenonin  Sagittario,  tronfi  ue  de  mai  in  un  me  de  fimo 
di  ,ò  in  vna  medefnna  notte  in  a' amo  altro  fegno.ihein  Ariete , & quello 
ancora  è flato  veduto  da pochi:&  di  pi  nacque  il  moto  del  veder  di  U>iceo. 

Stanno  afeofi  Saturno, Marte  al  più  cento  fettantagiorni  : Gioue  trenta- 
fei,o  almeno  vetifiei. Venere  fèffantanoue, & quando  meno  cinquaiitadue . 

Mercurio  tredici, & quando  più  dicifette. 

Che  cofa  muta  il  color  de’Pianeti.  Op.  jfVIIT. 

LiA  varietà  delle  altitudini  cambia  il  color  de'pianeti,percioche  efii  pi- 
gliano la  fembienga  di  quelle, nelTaria  delle  quali  fono  venutifa!endo.,c 
il  circu'o  del  corfo  dvn' altro  pianeta  tigne  quegli  da  qualunque  parte 
s'accofiino  a effo.  il  freddo gli  moflr a pallidi  ;ì ardente  roffi  ;il  ventofo  i cu- 
ri , & fpauentoft . Il  fole,  & le  commeffure  d:  le  abfiii , & gli  estremi  baffi 
arcuiti  gli  muffano  ofeuri.  Ciqfcun  pianeta  bailfuo  colore.  Saturno  è bian- 
co: 
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co.Gioue  chiaro:  Marte  focofò:  Venere , quando  è detta  luci fcro,come ferro 
rovente  ; quando  befferò  tifile  udente  : Mercurio  radiante;  la  Luna  bian- 
chìccio ; il  Sole,  quando  fi  letta , è ardente,  dopai  radiante , per  quefla  mede 
fimo  cottone  congiunta  la  visla  è il  color  di  que'le  chejottofìfje  d Ciclo.Tcr 
cioche  bora  fe  ne  vede  vna  moltitudine  piu  jpejfa, quando  la  Luna  ha  i l me - 
tondo  in  vna  notte  placida  che  dolcemente  le  illu/lra  ; bora  fi  veggon  ra 
. de  inmodo  thè  ci  marauigliamo . come  s elle  fi fuffero fuggite  ^condendole 
ni'*  H plenilunio,  o quando  i raggi  del folc  o de'pianetifop  radetti  abbagliano  la 
*a,  & nottra  vifla.  La  Luna  ancora  fenga  dubbio  f ente  le  dtfercntie  de'raggi  del 

4j  Muda,  jdh  j quali  per  la  conueffìtà  del  mondo , che  gdngrofja fi  fanno piegati, & . 
non  dritti,  infuor  ihe  doue  gli  anguli fono  retti  JLtperò  quando  la  Luna  è i» 
quadrato  del  Sole  fi  uede  mega;quando  è in  trino, è circondatade'fuo  tondo ; 
0.  quando  è in  oppofitione.diucnta piena  ; & ftmilmentc  nella  diminutionepi 

glia  le  medefmie  ‘orme,  con  pari  internilo  perfmùl  ragione , laquale  dono- 
Sitammo  ne  tre  pianeti  poftifopra  il  fole. 

Del  moto  del  Sole,  & laragione.perchei  giorni  non 
fono  eguali.  Cap.  XIX. 

-m-L  fole  ha  quattro  differentie  perche  due  volte  pareggia  la  notte  algiorne, 
JTc  va  >ee  T la  Primauera  & Autunno, & cade  nel  centro  della  terra  negli  otto  gradi 
g.al  ai  i ijbiete  & di  Libra;  & due  volte  muta  gli  fpatif  nelTaccrefcimmo  del 
giorno . giamo , il  Verno , negli  otto  gradi  di  Capricorno  , & della  notte  nelfolfli- 
tio , in  altrettanti  gradi  di  Cancro.  La  anione  di  quefla  inequabtà,è  la  obli* 
quità  de!  Zodiaco  ;per  cioche  fempre  a tutti  i momenti  fifa  la  metà  del  mon 
do  .& difopra  & f otto  la  terra . Ma  i Jegni,ibe  nellor  rtaf cimento falgono  fu 
' * retti, con  più  lungo  fpacio  tengono  la  luce  ; quei  che  nafeono  obliqui, paffanò 

piutoflo. 

Perche  fono  attribuite  IcfaetteiGioue. 

Cap.  XX. 

Molti  non  fanno, come  con  lunga  ojferuatione  del  Cielo  huominiiott 
fimi  t cultori  di  quefla  dottrina , hanno  trouato  che  i fuochi  che  cadeu 
do  in  terra  pigùano  il  nome  di putte  vengono  da'primi  tre  pianeti  » 
U C ir  maffmamente  <UGioue,pcflo  nel  mego  <T  effluir  ciò  forfè, perche  per  que 
, Jlomodopurga  la  carnagione  deltroppo  bitmore  >ilqualc  e' tira  da  Saturno , 

che  gli  à difopra  & delì  ardore  di  Marte, che  gli  c di  fono. Et  perciò  s'i  dettò 
che  Gioie  e Linciale faettte.  Si  come  dunque  da  legno  ardente  viene  con  tflre 
può  il  carbone  cofi  dalla  Siella  il  fuoco  ceiefle  è mandato  fuori ùltpude  appor 
ta  fecoprefigio  di  cofe  auueniret&  non  ctfjà  di  far  diurne  operai  ioni  in  cie- 
lo,con  quella  parte  amera, che  da  effb  è f cacciata,  Et  ciò  màjjìmamente  fifk 
efftndo  [aria  turbata;perche  thumor  raccolto  flmiu!atabondantia;o  perche 
tana  fi  turba, come Jc  il  pianetagrauidohauefje  a partorire. 

Degli 
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, 7 ••***••***•* ■«  uw  mhwui,  Cap.  X^XI.  t.!i 
*J\  jrOltt  ancora  hanno  tentato  dmuefiigare  le  difiantie,che  fotta  dolili 
ly 1 1 &a'Vianeiti:_&  bonno  battuto  a dir  e, che  il  Sole  è lontano  dalla 

Luna  dicianoue  parti  piu  thè  non  è la  bma  da  effa  terra.Mk  Vita  ^H-*nt0  * 
hu°mo  fanimo  fugace,  raccolfe,che  dalla  terra  alla  tunafono  coitine 
tifei  mila  (ladr.ZT  da  quella  fino  al  fole  due  tanti, & dal  fole  a dodeci  fornii 
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tre  ttolte  tanto.  Dal  qual  pai-ere  fu-anco  Gallò  Sulpitio  noflro.. 

Della  Mufìca  delle  Stelle.  Cap.  XXII. 
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T Vttagora  dalla  ragià  muficale  chiama  tuonado  fbatioxh'è  dalla  ter  Nega  Ari 
ra  infino  alla  luna.  Da  quella  a Mercurio  pone  la  meta  di  quello  fpa-.  ftot.ncl  i* 

tio;&  da  effo  a tenere  quafi  altrettanto  .Et  da  effa  al  fole  lametà  me  d5*  cicl® 

no. Dal  fole  a Marte  un  tuono, cioè  quanto  è dalla  terraallalma . 
te  a Gioue  la  metà;&  da  Gioue  a Saturno  la  metà  ; & daS atomo  al  Zodia  le  Ad  le  fac 
colf  meta  meno.  Et  co  fi  fi  uengonoa  far  fette  tuoni  ;.laqiuls  barmoiiajt  Claiu'  ma- 
chiama  diapafon , cioè  utiiuerfitd  di  concento.ln quefla  harmtmùt diteteli  l,c*»c  ajca 
Saturno  fi  tintone  con  concento  Dorio  ; Mercurio  con  ftongoj  Gioite  con  dìa/nc'o- 
Frigio  ;&  cofine  gli  altri  ua  imagmandacofefimili,  con  Uarietapiukofio  che!  leda 
duetteuole,chenecefsarìa.  .*  le  n fimo 

Della  Geometria  del  Mondo.  Cap.  XX 1 1 1.  r i0?0'  chlr 

LOftadiofa  cento  ucticinque  de'nofiri  puffi,  cioè , feicento  uenticinqie  i'nax  n*ì 
piedi.Voffidouio  ferine , che  daUaterraadoue  fi  fannòle  nebbie  ti  ue  motta 
uenttt&le  nugok,no  u'èmeno  diqharemtaSladi.Etfopraquefloffik  fanno 
t\°  efTcruit aere  puro  chiaro , & di  ferena  Bice . Mudai  torbido  alia  ludi 
due  mila  fiali . Dalla  luna  al  fole  cinque  mila  fiadi . Et  per  quefio  (patio  l’udireta- 
auutene,che  la  cofifmfitrata  grandetta  di  Lui  non  arde  là  terra . Et  molti  f’c'bé 
ancora  differo  , che  le  nugole  folgoro  in  alto  none  cento  stadi . Queftefom  £**•  •=**♦ 
tofe  incognite, & inefiricabili , maperò  da  dirfì, perche  già  fono  fiate  det-  n*  gì  l'n£ 
te  ; nelle  quali  rton  è darifiutare  unaragione  di  geometri  a non  mai  fa'lace.  to  pia  fof 
Je  alcuno  nolefie  inuefiigare  quelle  cofe  : Tgon per  mofirar  la  mifuraf  che  dò  fé  *ehem€ 
farebbe  cofii  quafi  da  uno  odo  ftolto,)ma  (blamente pér  ifiabilir  nell'*  !e*  I'ud.,“> 
turno  la  eslimatione  del  congetturare . Ver  cloche  ueggendofi,  cbc'lcirculò,  «ebbe  °Pe 

per  lo  quale  ua  il  Jole, è di  trecento  fejfatna,  & quafi  fei  parti,  dal  circui- 
to aefio,  & chefemprc  mi  furala  terga  parte  del  circuito , & raccoglie  pò- 
co meno  che  la f ectima  della  terga;  appare,  che  levando  la  fina  meta  ( perche 
Utena  come  centro  è in  qnelmegp)  che  quafi  (affla  parte  di  quefio  «ran- 
de fy. mafia  nello  [patio  deir ahittidine  del  àradofolareìntorno  alla  terrà , 
che  con  Panimo  fi  comprende'.  Matiallaluna  la  duole  cima, perche' ella  cp- 
re  con  piu  breite  circnlo , cbtflS  ole  fi  & cofrcUapàffa  in  mego  del  Sole  >,  & 
détta  terra . E t c cofa  marauigliofa , quanto  proteda  auanti  la  maligna  nà- 
tura  del  cuore  humanofinuit atd  da  un  picciolo  fitccifjò  > chela  ragionile 
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Sa , come  nefc  fopraiette  cofe  occafmc  dihtpuientia . T alche  h&vd* 
bauHtó  gli  huomini  ardire  dindoninocelo  (patio  del  Sole  alla  terra,  pinna 
che' Ime  de  fimo  fu  in  fino  al  cielo , perche  il  Sole  u'èin  mego,  di  marnerò,  che 
fubito  hanno  anco  la  mifura  del  mondo  alle  dita . Terche  quote fettime  ha 
il  mifurantcjanti  nenti  due  fimi  dicono  hauereildrculo,comefe  debutto  et 
foffe  nota  la  mifura  del  cielo  a perpendiculo . La  ragione  Egittiaca,  la  quale 
jù  trottata  daVetofiri,&da  l\ecepforraccoglie,che  ciafeun  grado  nel cir cu- 
lo lunare  minimo,  tome  s'è  detto  S allargo  poco  più  di  tretxrefladi,  neltnog 
gior  cir  culo  di  Saturno  ildoppiojn  quel  del  Sole , che  Scemino  ejfercinme-. 
godamela  dell  nnoy&l  altra  mifitro.llquale  conto  ho  in  fé  molto  di  sj  aeda- 
tetgu  prnhe  aggiunto  al  ch  etilo  di  Saturno  lo  (patio  di  ejfo  Zodiaco, fi  uiene 
a far  e innumerahile  multiplicatione. 

RDrllcStelle  repentine.  Cap.  XXITIL 

Ejlono  alcune  poche  cofe  del  mondo, pcrciochc  in  effo  Cielo  nafcoM* 
\n  tratto  fteSede  quali  fono  di  piu  forti. 


i 

Delle  Comete , prodigi  celefti . natura , fito , 3c  forte 
loro.  Cap.  XXV. 
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ama.  1 me  definii  Greci  chiamano  pogonie  quelle  > — — 

fono  agni  fa  S bai  ha . alcune  di effe  fono  chiamate  a tonde,  lequah  fion- 
dano a modo  S dardo  ,&  lofio  adempiono  il  fortificato  loro . Queflafa 
quella , dellaqualc  Tito  Jmperadore  nelfuo  quinto  confolatofcrijfecofibti 
uei fi,  ultimamente  apparfa  a qucHi giorni . Le  medefimepiu  broli, & con 
la  cima  appuntata , furono  chiomate  Xifie,&  fono  le  piu  pallide  dettalo* , 
con  quello  fplendorc , che  fiuede  nel  coltello , &fenga  alcuni  raggi  : iquali 
Edifico  firmile  al  fito  nome-ma  del  colore  dettambra  , manda  fuorirari  dallo* 
fila  eflrema  porte . Titbete fi  uede  in  figura  S doglojielconcauofuo  Sia- 
te fumicata . Ce)  atiaè  un'altra  forte  S C ometafkta  in  foggia  S corno  , 
fi  come  fu  quella,  quando  ipopoli  della  Creda  combatterono  a S alamina  , 
jlltrt  fi  chiamano  Lampade  ardenti,  le  quali  famigliano  le  fiaccole.  Htppeo 
ha  forma  S crini  di  cauallo,di  uelociffimo  moto, che  girano  intorno  afe  Hef 
Jo  . Eccianco  la  cometa  canSda,col  ain  d argento, tanto  rilucente, eh  afa 
dia fi  può  guardare  ; laquale  fiotto  fpecie  humana  Smofira  in  fi  figura  Sui- 
na . 'EJofcono  ancora  altre  comete  birfùte  con  certi  udii,  & chrcon • 
.date  <f  alcuna  chioma  . Vna fola  volta  infino  a noibri  tempi  la  forma  del- 
ia chioma  se  mutata  in  hafia , t olimpia  centefima  ottava,  & trecento  no- 
ttata otto  anni  dopo  fedificationc  S 1 tyna.  llpiubrauejpatio,cht  le  come- 
te fi  fon  vedute , s’è  ofjeruato  effer fiato  fette  giorni,  il  piu  longo  ottanta . 
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tinouenfi  alcune  d effe  come  formo  i pianeti,  & alcune  altre  {lamio  ìmmo& 
lì . Et  quaft  tutte  apparifeono {òtto  Tramontana,  ma  non  peròinalcnna  cei 
ta  parte , benché  per  lo  piu  fi  negano  nella  candida , che  fi  chiama  il  circuì 
lo  latteo.  Zaffatele  fcriuc,  che  fé  ne  ueggono  piu  a un  tratto  ,ilcbe  ninno 
altroak'iojhppia , ha  pht  detto.  Et  dice,  che  {tonificano  uqpti  , & grandijfi- 
mi  caldi  Vengono  ancora  di  uemo,'&  nel  polo  di  mego  giorno,  ma  qni:ti 
finga  alcuno  {pie  odore . -Apporne  crudel  cometa  a popoli  delT  Etbiopi*& 
tf Egitto*  cui  diede  il  fico  nome  T i forte. che  regnava  in  quel  tempo,  di  jpe-  S"^*1*'* 
àe  affocata, & riuolta  mpiugiri,di  uifla  molto  fpauentofa  ; & do  fu  piu  to-  * £&»*■. 
fio  un  nodo  affocatole  {Iella . Spàrgonfi  alcuna  uolta  ancorala  crini  a' pia- 
neti* alT altrcflclle  Ma  la  cometa  non  è mai  nella  pane  occidentale  del  de-  <>  wl.-.n 
lo  ;Jlella  ingran  pane  terribile , & difficilmente  placata , fi  come  fu  nel  tu- 
multo dulie, effendo  Ottauio  confolo,&  un'altra  uolta  nella guena  di  Tom 
fco,fr  di  ecfore  .Et  nella  nofira  età,  qua  do  fu  auuelenato  Claudio  Impera- 
tore , che  lafciò  t imperio  à Domitio  Terrone,  & dipoi  nel  principato  fico  Proaofti. 
apporne  continua,  & crudele.  Dicono  effe  mi  gran  differenti*  in  qual  par- 
te  fi  getti  la  cometa  ,odi  quale  SleUa  ella  piglile  forge , & qiai  famigliasi  oa>ct*  ’ 
•ge  renda , e in  che  luogo  rivenda  .Stellai  in forma  di pifferi , figaifìca  t ro- 
ttagli o altane  iella  mufic a.  S' ella  è nelle parti  uergognofe  de'fegni,  minae- 
da  a' coihtmi lafcim  . begli  ingegni , e alle  lettere , scila  {a  figura  tria- 

gvlare , o quadrata  con  angulipari  ad  alcuni firi  di  stelle  perpetue . Dima - 
firaueieno  ,in  capo  delferpenteftttentrionale,  onero  delCaifflrale.  £*  ado- 
rata la  c ometa  in  un  fol  luogo  di  tutto’l  menda , in  un  tempio  di  Bg>ma, giu- 
dicata dalt Imperatore  ^tuguflo , molto  felice  afefieffo  . apparite  que-  ConJeu 
fla  cometa  al  principio  del  fuo  Imperio  negiuochi , che  faceuavihonore  di  di  Ccfai». 
genere  genitrice , poco  dopo  lamorte  di  Ccfarefuo padre , ne!  collegio  or- 
dinato da  lui.  Ter  dock' egli  con  que  fi  e parole  vumìfefi  la  fiua  allegrerga': 
ne' giorni  propri  de  miei  giuochi  apporne  la  cometa  per fette  giorni , nella  re 
gione  del  ciclo,  di' è fotto  tramontana  . jqafccua  quella  cometa  di  in- 

torbo alle  undid  bore  dclgiorno,&  fu  veduta  per  tutto’l  mondo  .Et  per  que 
ftaflella  credete  il  uulgo , che  fignifìcaffc , t anima  di  ecfore  effere  fiata  ri- 
ceuutafragliDei:  per  taqualcofa fu  aggiunto  ai fmulacro  del  capofilo,  che 
foco  dipoi  gli  confacrammo  in piaggi,  queflo  notahilfegno  . Et  quefie  paro- 
le diffe.Egli in publico  ,ma  nella  {ita  allegreggadi  dentro  hue\pretò,  cbe 
quellacometafoffè  nataperlui  : hr  ch'egli  {offe  nato  in  effa  ; & ,fe  uogtia - 
tno  confeffare  il  uero , eUa  fu  molto  utile  al  mondo . Sono  di  quegli  ancora  i\ 
che  credono  quefl e fìelle  effer perpetue , cir  che  uadano  co’loro propri  mo~ 
dpna  ch'elle  non  fi  uegganofi  non  quando  fono  abandonate  dal fole. ^Alcu- 
ni altri  tengono  , ch'elle  ruffiano  di  fortuito  humore,&  di  finga  di  fuoco  & 
cbepertiòfirifoluano.  ...  
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©pin*oned’Hipparchodelle  Stellqper  efempli  hifcorici,  facel 
t line, lampade,  traui  > dardi  infiammati,  & apertura^ 
delcielp.  Cap.  XXVI. 
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' medefimo  Biw-P  cho,  non  mai  à baflangalodato  ; perche  niuno  piu  di 

\ lui  appratirla  conuementia  dellafielLconihuoma,et  chef  anime  tqfilre 
tornii  0 1 fono  parte  del  cièlo,  i/i tr può  un  altranuoua  stella  effcr  nata  nelfuo  tem- 

**  >i’bi’«3  pj.&.pwlo  moto  d'efla,da!  di.ch'elUtominciò  arifflendere  .Bette  mdub - 
• 1 1 ' j ' * (jj0 ùò (pejfpaccadtua,  & fe  /i  moueuar.o  ancora  quelle  Belle , che  T^pi 
^ 1 Pj?['  confiamo  eflèrfifjèè  il  medefimo  hebbe  asdae.di  tentar  cofa,  laquale  fareb 
ardite  ° di  he  ancora  difficile  alno , doè,d' annoucrar  le  Belle  àcoloro,chehaueuano  à 
aunouc-  , .^r  dopa  liliale  compoftper  regola  con  iflromenti trouati  da  effop  qua- 
nt  le  ft«l-  ùfanauano  i btPgkì , & le  magnitudini  di  ciafcuna:  talché  agcuolmentc  da 
**  ’ eia  fi  poteua  cèjwfierepio  pipe  selletramontauano,o  nafccuanojna  ancora 

. pelle  paflatmo  in  alcunluogo,  o selle  fi  moueuanch&fe  crefceuano , ofee- 

• ‘ 1 " mauo/io  : lajclando  a quello  modo  a tutti  il  cielo  in  beredità,Je  fi  (offe  troua 

• * tu'°  to  alcuno  capace  di  quella  ragione.  Rffplendono  ancora  quelle  comete  » 

ohe  fuciliamoli  fiaccole,  lequJi  non  fi  ueggonojeiton  quando  elle  caggiono, 
-0.  come  fu  quella , che  trafeorfe  di  me/p  giorno  al  coietto  di  tutto'l  popolo. 
Bolide  quando  Gervimco  Imperatore  fece  lo  jpettacolo.de  Gladiatori.Quefìefonq 
fiaccole  -di due  forti , perche  chiamano  le  fiaccole  lampade  poltre  Bolide,  fintile  a 
fpteie  di  quella , che  fu  uedutanelle/ciagure  di  Modena.  Hanno  quefladijferctiatra 

comete  . . l0TO^cbek fiaccole fitlafcimoadietr ole ueBigialimghe&dendolapartc  lo- 
ro dinanzi  : ma  la  bolide  ardendo  tutta, tirapiu  lungo  tratto  di  fiamma.  1 fi? 

• X -’.t  .fblenàono  anco  le  traili  in  queflo  mede  fimo  modojequali  fi  chiamali  dociìfi 

-come  furono  queUe/he  apparuero,  quando  i Lacedemoni  rotti  in  mare  per- 
: derono  l'Imperio  della  Grecia.  Baffi  ancorafapritura  del  cielo , che  fi  cbta- 
-,ma£hnfma . 

. De’colori  del  ciclo.  Cap.  XXVII. 

r ■ , r ancora  ilcielo  alcuna  uolta  di  color  fanguigno, dalla  qual  cofa  non 

eokao*11,  «1  nulla, che  metta  piu  fpaueto  alle  perfine, et  [incedio,che  di  lacafca  in 

quando  il  X tmafii.came  auuenneilterzp  anno  della  olimpia  centefìma  Jetttma, 
Rc  F.l.p-,  quando  il  Re  Filippo  tràuaghaua  la  Grecia.  Ma  lo  fon  di  parere , thè  queBc 

-non  , comì  certi fipenfano, per  dìuerfe  cagioni  magniate  àaRa fonigliela 
de  ?tinze?ni , lequali fignificarono grandi] funi  mah.Ma  credo,  che  quelle  ca 
lami  tèaccadeffero, non  perche  queBe  coji  erano  fatte  m cielo  : ma  che  que- 
Be  foffcrofatte,perche  quelle  erano  perauuenire . Et  che  per  auuemre  eUe 
di  radofutnafeofd  laragion  Ìeffe,&  per  queflo  non  fi  conofcano , come  ìfor 
fradetti  nafcimenti,&  la  ecclijfi,  & molte  altre  cofe. 
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-Della  fiammadel  Cieló.  • ' Cap.  •X’XVIfVt  >* 

«Y  yKggonft  ancora  certe  flelie  col  Sole  per  tutto  l giorno , & beffo  in -,  ^ 

\/  torno  al  tondo  del  Sole  ,come  corone  di  fpiche,&  co-chi  ai  pili  co • |w^0à* 
•.%»*  lori  fi  come  a'cenne,quado  ^{uguflo  Imperadorznellafua prima gi$  j0ie. 
.uanpzga  entrò  in  noma, dopò  la  morte  del  padre. a prendere  il  gran  nome . 

Dille  corone cclefti.  Cap.  XXIX.  ^ > 

LEmedefime  corone  frveggono  intorno  la  luna,  e intorno  a certe  l iel- 
le fiffe  piu  nobili  . Intorno  al  Sóle  apporne  uno  arco , effendo  confili 
Lucio  Opinio,  & Quinto  Fabio  ; e vn  cerchio  effendo  confoli  L.  Tot !» 
tio ,&  M. Attilio. 

< De’circulirepentini.  Cap.  XXX.  i 

V"H  Circolo  di  color  roffo  apparfe  effendo  confili  L.Giulio,&  Tullio  lecfifS 
Rutilio . Fannofi  alcuna  uoltaCecclisfi  del  Sole  prodigio fe  ,&  molto 
lunghe  fi  come  fu  quella,  quando  fu  morto  Cefare  dittatore,&  nella  ^°e°  c 
gucira  di  M «Antonio ;che'i  S ole  quafi  tutto  uno  anno  fu  pallido  ,& fcuro. 

Più  Soli.  Cap.  XXXI. 

Tparìfiono  ancora  più  Soli  infieme , ne  fopracffi,nc fitto  ,maatra 
uerfo  j non  mai  appreffo , ne  contra  la  terra , ne  di  notte  ina  quando 
"il  Sole  è in  Leuante,oin  Tonente . Dicefi  pure , che  vna  voltafurono 
veduti  dimeno  giorno  in  Bosforo , iquali  durarono  dallamatinàfino  à fi- 
fa. Gli  antichi  videro  fieffe  Volte  tre  foli  ,fi  come  fu  effendo  Sp . Toflhu- 
jnio,Q£Aiutio,&  QiMartio,M.Tortio,Ù‘  M.  sintomo  .Tub  .DolabellajdT 
iH.  Lepido >LV lotico  Confili . Et  l'età  noflraancora  haueduto  ilmedefnno 
fd  tempo  di  Claudio  ìmperadore , effondo  egli  confilo , & Cornelio  Orfìto 
fio  collega . Ma  infimo  a quefio  giorno  non  fi  trova,  che  ne  fieno  mai  Flati 
veduti  piu  che  tre  a un  tratto. 

S Più  Lune.  Cap.  XXXII. 

Onofi  ville  ancorane  Lune  fi  come  fu  al  tempo, che  Gn.Domitio,&  G.  A pp»n*. 
Fannio  furono  confili  Squali  furono  chiamati  da  molti  foli  notturni . 10  P‘a 

Luce  di  di  nella  notte.  Cap.  XX  Arili.  teTnTie. 

ESfiveduto  Itane  di  cielo  di  notte  tempo , effendi  confili  G.Cecilio&  i0  tre  la- 
Gn. Tapirio, & di  molte  altre  volte , di  maniera  ch'egli  era  chiaro  di 
notte,comefe  fofje  flato  di  giorno.  P°  de,,° 

E Scudi  ardenti.  Cap  XXXIIII.  ' 

Sfendo  L.Valcriogj-  G.  Mario  con  fili, nei  tramontar  del  Sole, fiorfe  di  Papa 
uno  feudo  ardente  sfavillando  da ponente  a Levante.  Clemea- 

Prodigio  del  cielo.  Cap.  XXXV.  wV’ 

V7^a fauiUa  cadde  già  da  vna fella,  & crebbe  nell' appreffar fi  alla  ter- 
ra^? poi  ch'ella  fu  fatta  della  gronderà  della  luna,  fece  tanto  lume, 

- . quanto  è di  giorno,  quando  i nugolo ; dipoi  quando  ritornò  in 

B 3 cielo. 
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tufi  tende  intorio  la  tena,dipoi per  le  nugole  ci  cuapre  t altro  cielo.  Queflo 
iitfiegno  de  venti  però  la  lorprincipal  natura  è putiti  ; laquale  ha  quafi, ab- 
bracciate t altre  confi ; perciocbe  molti  attribuì  fiotto  i tuoni,  e i folgori  olla, 
nioleiuia  di  qucfli.  Dicono  ancora  cbe  fipiouon  pietre, ciò  attui ene , perche- 
fon  tirate  dal  vento  ; & Molte  altre  cofe  fimili.’Però  ci  recano  ancora  da  dir 
fin  cofi. 

De’temporali  ardinari.  Cap.  XX*!*. 

ET^on  è dubbio  alcuno, che  de  temporali, & delle  cofi  fono  alcuni  cagio 
ni  certe , & determinate,&  alcune  altre  fortuite , o ancora  non  inte- 
fi  .Tercioche  cbi  è colui,  che  dubiti, che  le  flati, e ì uemi , & tutte  tal? 
1 tre  mutationi  delTwmo  non  fi  facciano  dal  moto  delle fi  elici  Si  come  dunque 
ta  natura  dtl  Sole  ftconofce  nel  tcprar  dell' anno, cofi  ancora  ciafcuna  altra 
fiella  ha  la  fua  propria  forga,& fertile  a produr  quello, eh' c fecondo  la  natu 
ta  di  ciafcuna^Alcune  fon  feconde  nella  rifolutione  dell  ' bum  or  e , alcune  nel 
raffi  darlo  in  brine , o riftrignerlo  in  neui  ; od  sghiacciarlo  ingraninole;  al 
cune  fimo  vento , alcune  temperamento  Acme  vapore, alcune  rugiada , t 
alcune  freddo . 7qe  però  dobbiamo  fintar  cquefle  {ielle di  tanta  quantità* 
quanto  fi  vede,  come  che  laragione  di  cofi  grande  altera  moflra,cbe  ninna 
i effe  non  è minor  della  luna . Ciafcuna  dunque  nelfuo  moto  esercita  la  fua 
natura,  ilche  principalmente  dimofirailmoto  di  Saturno,  chctuttauia  prò 
duce  pioggìe.lfic  filomèle  quefla  è laforgq  delle  felle  erranti , ma  delle  fifft 
ancor  a, quante  uolte  nellaccoflarfi  che  fimo  loro  i Tianetifono  (finte,  o fi- 
ftofiimùlate  ddgettar  de'rr%gi:  come  ueggiamo  auuenire  nelle fucole , le- 
quali  bielle  furono  da  Greci  chiamate  Hiade  per  rifletto  delle  pioggie,  che 
menano. Maalcune  ancora  da  fi fìefie  a certi  tempi  ordinati  inducono  piog- 
gia , come  reggiamo  far  fi  nel  rudimento  de  Capretti  «Et  anco  la fiella  d' \Ar- 
turo  non  nafte  quali  mai  finga  rumo  fa  tempefla. 

* Della  forza  della  Canicula.  Cap.  XL 

è colui  chenonfappiarihc nel nafeerc  della Caniculasaccendono  i 
I vapori  del  filagli  effetti  della  quale  fiella  fi  fentono grandi fimi  in  ter 

f^'ra.BjbDllono  i mari, quando  ella  nqfiervanno fittofoprai  vini  nelle  ca 
fine ;& fi  muouonogli  [lagni -V Egitto  chiama  Orige  una fera, laquale  diedi 
fbe  quando  la  Cani  cala  nqfce,vi  fi  mette  ali  incontro ,&  laguarda,&  quafi 
thè  [adora, quando  Uarmua.Lt  nò  è dubbio  alcuno, che  i camper  tutto  quel 
fi  (patio  eh' ella  fi  uedemnno  grandemente  in  rabbia. 

le  (celle  in  uarie  parti  di  legni , e in  diuerfi  tempi, fanno 
• differenti  infìnsfì.  Cap.  XLI. 

Ornale  pani  ancora  (talami figni  laforga  lorofi  come  nelt equina 
tio  deW autunno^  nel fifif  litio  del  verno,  quando  reggiamo  laflelfi 
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tfjere  opprcffa  dalle  tempefle  nefolamenu  dalle  pioggie , & tempèrie,  m» 
ancora  per  moki  efferimentì  de'  corpi,&  delle  terre.  ^Alcuni fono  come  pn 
cójjì  dalla/!  ella-,  alcuni  altri  incerti  tempi  determinati  ferii  ono  mutai  ioni 
nel  ventre, ne  neruhncl  capOi&  nella  mente. L'uliuo , toppio  bianco, e i fola 
Polonio  ci  nelfoiflitio  girano  le  lor  foglie.  Laberba  ficca  del  puleggia  appiccatafòt- 
jCCfi0  T*  u * ^ttifmijce  il  dì  proprio  della  bruma  : & romponfi  le  carte  pergamene 
*°  “0fi  Sgonfiate . Maravigli  fi  di  qùeflo,chinontha  efpei-imer.tato  ogni  giorno, che 
unaberbaa.be  fi  chiama  Hclioti  opiogurrrdafempre  iljòle , quando  e' fi  par 
j>  ! itratio  Ct,&  à*  continuo  finche  infirmi  con  ejfojtencbe  fia  coperto  danugoli.  La 
luii'iucr-  luna  accora  ha  pofianga  di  fare  crefcere,& fumare  i corpi  delt  o/bri  che,  & 
fi  ammali  de' granchi . hi  cuci, che fono flati  piu  diligenti,  dicono , cheleuenoline  del 
dellaTi*0  feìat0  detopi  tifpondono  al  numero  della  luna  : & la  fornica,  animai  cofi 
e*  piccolo , fen:e  le  forge  della  luna  perciocbe  quando  la  luna  non  fi  uede  ni. 

ueuhia,  ut  nuova , fi  rimata  daljito  lauoro  . Et  è tanto  piu  brutta  la  igno* 
rantia  deUhuomo,ilquale  confe(ja,cbe  negli  occhi  i alcune  bestie  crefconn 
C r ! cernano  imaliinfieme  con  la  luna . aiutaci  lafmfurat a grandigia  del 
cielo  con  la  fua  altitudine  partita  in  quaranta  due  fegni.Et  quefli  tutti  fóto 
figure  dico/c,o  et  animali,  nelle  quali  gli  buomini  feientiatibano  compartiti 
Ùcielo.ln  questi  fógni alcuni  hanno  notate  mille fei  cento  slctle,cioèlcpi0 
eccellenti  & per  effetto,  & per  apparentia.Comeper  efempio , nella  codi 
Vergi  ! ie  del  Tauro  fette  Jequali  chiamarono  yergilie  ; nella  fronte fono  le  fittole . E» 
Joue*  g;oote,chefegguitaifettentrioni. 

Le  cagioni  delle  pioggic, deVenti, & delle  nugole.  Cap.XLlfi 

IO  non  negherò  già, che  fuor  di  quefìe  cagioni  non  pofjano  efjèrelepio 
gie , e i venti  : perciocbe  egli  è cofa  chiara , che  dalla  terra  eshala  certi 
caligine  bunùda  e alcuna  Molta  ancora  per  li  uapori  fumicofa . Onàe&, 
per  la  bumidità,cbe  monta  in  alto,o  per  Caria  condenfata  in  liquor e, fi gene 
vano  le  nugole:  Etladenfità,eil  corpodi  quelle  fiuede  certo , pcrciocb’elle  • 
euoprono  il folcW  ciò  Ueggono  ancora  coloro, che  fi  tuffano  in  qual fi  uogfii 
profondaakegga  d'acqua.  ?"  * J 

De’cuoni,&  folgori.  • Cap.  X L 1 1 1. 

n negherò  adunque  poter  cadere ] in  quelle  nugol  e di  fopra  fuochi 
dalle ìtelle,qua!ifpefio  ucggùmo  nel fereno,dal percotimento  de' qui 
_ . ^ 'lic  commojj'a  Caria,  come  quado  le faette  lanciate  fi fentono  fìrideré. 

©ude  m*  Qwmdo  dunque  que'fuochi giungono  alla  nugolagencrano  vapore  diffondi 
tono . te  fi  come  ferro  rouente  tuffato  nell  acqua,  &gira  intorno  una  cejta  riuo- 

lunone  di  fumo.  Di  qui  ìtafiotto  le  tempere . Èffe  nella  nugola  combatte 
il  uento,o  il  vapore, fi fanno  i tuoni, ma  s’egti  efee  ardente,  nafeono  le faetr 
.te  :&fe  per  lungo fpatiqfù  tal forga,  vengono  i baleni  . Tercioche  aueHi 
» fendono  le  nugole, & quel  le  ropono . E i tuoni  fonò  Icpercoffenhefmnùi 
v>  v.  - fuochi,  -» 
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fkoehì,tbe  battono  nette  nudate, & perdo  fubito  le  focofe feffure  loro  uengo' 
uoalapeggiare.Tuo  bene  anco  tal  uoltalo  Jpirito,  che fileno  da  terra, rifpin 
tu  ingiù  dalla  forila  delle flette*  rìftretto  nella  nugola,tonare,flragolado  la 
natura  iljbono; mentre  che fi  combatte,  ma finalmente  mandando  fioriti  . • 

[nono , rompe  come  in  carta  pergamena  gonfiata . Tuo  quello  Jpirìto  anco - ' 
ra , qualunque  c'fl  ftaraccenderftper  lo  flr  oppi ciamento, mentre  che  furio - 
fornente  è portato.  Tuo  ancora  per  il  ripercotimento  delle  nugole  fregiar* 
fu  come  veggiatho  lefcmtille  sfimillare  da  due  pietre  percoflè  infumi.  Ala 
tutte  quelle  cofe  t tengono  a cafo.  Et  di  qui  nafte, eh  e tai  folgori fon  ua'ti  ,ft  Folgori 
come  quei, thè  fungono  fen^a  alcuna  ragione  di  natura  .Quelli  percuoto-  T“l  * 
no  i monti*  i marì,&  tutti gli  altri  luoghi  battuti  in  uano.  Ma  i folgoriteli  e 
predicano  le  cofe  auuemrc , uengono  da  alto , & da  caufe  determinate , & 
dalle  loro  lidie . Ter  queflo  modo  non  negherò  ancora , che  non  poffano  na 
[ter  Menti*  pht  toflo  flati  da  arido, & ficco  vapor  della  terra: pojfono  nafte 
re  ancora  dalle  acque.ch'eshalano  aria, il  quale  non  fi  condenfi  in  nebbie, ne 
ingrojft  in  nugole  : pojfono  etiandio  ejfere  Jbintì  dal  fole  : percioche  lì  uento 
non  fi  tiene  *he fta  altro , che  onde  di  aria  : pojfono  ancora  nafeere  in  molti 
altri  modi.  Terdoche  ueggiamo procedere  & da fiumi,  & dalle  tieni,  & Diec 
dal  mar  e, quando  egli  è piu  tranquillo  ,&  altri  nenti,che fi  chiamano  altani , Ajj* 

leuarft  da  tcrra.Iquaiuenti, quando  ritornano  dal  mare  fi  chiamano  troper,  roe  il  T*. 
&JcJèguitano,ap  igei.  P°re  hu- 

jer  qual  cagione  fi  facciala  voce  d’Ecco.  Cap.  XLIV.  "h®60* 

-L  Ripicchi  de' monti, & le JpeJse fommità.e  i gioghi fuoltì,ton  aperture , & * 

I le  concamtà  delle  valli  rompono  t aria, che  di  Li  ine  qualmente  rifluita : la-  può  toro* 
* qual  cagione  fa  inmoki  luoghi  ancora  le  voci  reciproche . ,e  ac4“*  » 

DeVentidi  nuouo.  Cap.  . A'LV.  r 1 

A Lcune  Jfeluncheancoragenerano  venti fen^a fitte , fi  come  vna  eh' è co  condi- 
rà Dalmati  a,  laquale  ha  vna  grande,  & prei  ipitofi  apri  tura  : nella  fato  potrà 
quale  gettatone  cofa  di pocopefojtenche  di  giorno  tranquillo , ne  na-  C®CI 
fee  nubilojò  vento  di  pioggia, che  terribtfinente  s'aggira.  Quejia Jpelunca  fi 
chiama  Senta. Dicefi  ancoraché  nella prouincia  Cirenaica  v'èuna  certa  ri  jn uàhn* 
pa  conjàcrata  al  vento  jtuflrojaqualc  non  fi  può  toccare  da  man  dhuomo  tinche  gc 
doe fubito  fi  lena  queflo  uento, & riuolge  l'arena.  In  moke  cafe  ancora fono  nera  tco^ 
ricetti  fatti  a monotone  i rinchiufo  il  frefeo* quali  hanno  i lor  venti àn  mo  r 

iochenonmantamailacagionediftrglinafterc.  Ma di  gran dijferentia,  » 

Vegli  è fiato#  uento.  Ter  clic  quegli  fon  uenti  ordinari,  che ferrano,  iquali 
non  fon  particolari  in  alcun  luogo, ma  uniuerfali  per  moke  terrea  quali  non 
per  ornate per  burafea , ma  di  nome  ancora  fon  mqfihi:  & nafeonò  o per  lo 
continuo  incitamento  del  mondo , o contrario  occorfo  delle  Jielle  : o queflo 
iqucllo fiorito  generabile  della  natura  delle  cofe,  che feorre  quà,&  là, come 


i 


tion'c 
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ip, qualche  ventre  . 0 'h(oi  diremo  il  venta  e/fere  aerepercoffo  dainequ d\ 
colpo  di  H elle  erranti,&  da  dijjtmiii  raggi  di  pianeti  : o pure  quefli  venti  c~-' 
/cono  dille  pr  oprie  delle  loro#  da  quelle , che  fon pjfe  al  cielo . Ma  comuque 
fi  fia, chiaro  è,ch'effi  hanno  una  legge  xeno,  di  natura  non  incognita,  bentb'c. 
ne  anco  pei • ancora  del  tutto  conofiiuta. 

Nature, cofleruationi  di  venti,  Cap , XLVI. 

Greci  hanno fcritto  i 

.......  .ai  mar  mùglio, eh' effe 

o v..  - - dinifi inregni, aol membri,  tanti huominifi fieno  curati# 

piu  cofc  c,marcofe  cof‘  ,<*  il'ouarfi,maJfi.iia»iente  fra  le  guerre,  e gf infedeli  al 

*"U  C°  c ’ kergbi,& per  Ucorfali  minili  di  tutte  le  perfine,  iquJi  tengono  quafi  tutti  i, 

puffi:  in  modo , chsh oggi  cufcuno  in  cafafua,  da  libri  di  coloro , che  non  vi 
, fino  mai  iti. a piu  veracognitioue  diquefla  cofa,  thegli  huomini propri  del 

paefe . Ethorain  cof  Lieta  pace,doue  il  prìncipe  s'allegra  del  miglioramento 
4elT  arti  : & di  tutte  le  coje, non  s'impara  piu  nulla  per  nuoua  inucflrtatione/ 
augi  ne  ancorare  s'imparano  le  co/e  trottate , & firitte  dagli  antichi . ?fi>n 
erano  propofli  maggiori proni  perche  lagrendegja  della  fortuna  foffe  (par 
fain  molti.  & nondimeno  ci  furori  molti, che  inuelligarono  que/le  cofe finga 
fperanga  d altro  premio,  che  di gioume  a poderi . 1 co/lumi  degli  huomini  fi 
no  invecchiati,  & noni  frutti  JU gran  numero  di  perfine, e/fendo  aperti 
ftenri  tutti  i man, con  fifa  di  tuttii  liti , /quali  amoreuolmentc  gliri * 
ceuono , vanno naturando, waper  cagion  di guadagno, & nodi fiientia  .Et 
lame  ut  e cieca,& /blamente  intenta  all' auaritiajion  crede  che  ciò  piu  ficura 
, mente  fi  pe/Ja fare  c on  la  fiientia.  Ter  laqual  cofa  forfè  piu  che  non  fi  couct* 

reobe  all  oper a cominciatajratterò  de'ucti^ieggendo  efferti  tòte  migliaia  ili 
nimicanti , 

. Le  forti  doventi.  Cap.  XLVI  I.  . , 

Gli  antichi  tennero  ,cbe  non  ci/o/fero  piu  che  quattro  uenti, fecondate 
quattro  parti  del  mondo(<& perciò  H omero  non  ne  nominaancb'egii 
piu)congroffa&  debil  rosone  fi  come  poi  s'è  conofeiuto . L'età,  chi 
v?neappreJ]ouic  n'aggiui/e  altri  otto, con  troppo  fittile, & sirena  ragione; 
quei  óre  uennero  poutolfiro  la  uia  del  mego,  dalla  breue  alla  numero/a  ag- 
t giugnendone  quattro. Sono  due  ucti  adunque  per  ciafiuna  delle  quattro  pai. 

Tenti  ca-  tl  ^ cielo:DalCOricnte  equinoftiale, è Suo folano;  doli Oriente  brumale  cii 
tholici,  Se  y ult  urno  ;que (lo  da  Greci  fu  chiamato  ^ipeliote , & quelC altro  Euro. Di 
Jom  origi  mego  gfirno  è */ iuflro > & daTonente  brumale  »/ ifricoplquale effi chiami 
no  Tqoto  & Uba.  Da  Tonente  equinottiale  fanoni  o,  da  Ponente fiflit'uh, 

. fi  Coro  ; chiamati  da' Greci  Zefiro  ,& ^irgefle . Da  T ramontanafettem 

(rione,  & fia  queflo , & Leuante  folflitialc  Aquilone , chiamati  Cunei 
impania  ,& Coltro  Borea  . yn’ altra  piu  numerqfa  ragione n'aggiwt* 


* e ' r o’  ti  t o:  vT 

fia  questi  qi&fro:cioè  Tbrafcia  nella  regione  di  megpfraTr montana,  & 

'Tonente  fofttiae:  Cecia  in  quella  di  mego fia  .Aquilone  & Leuant:  equi 
nott  lae-.dal Leuantefiolflitiale,  Fenii ia,  nella  regione  diniego  fra  Leuanìe 
brumale,  & mego  giorno,  & fia  Ltba,&  Tfoto,  comporlo  di  ambedue , fra  ' T 

megogtorno,&- ponente  di uerno,Ubanoto.’^e perciò  quello  finii fime:per- 
cioche  oleum  altri  ancora  u'aggiunfero  vn  vento , che  fi  chiama  Me  fé  fra  Bo 
'fta,&  Cecia, & fra  Euro  & Tgoto  vn,che  chiamarono  Euronoto.Hamio  oh 
cara  certe  nationi  alcuni  uentilor  propri, iquali  non  eficono  piu  che  un  certo 
fpatio.fi  come  fono  gli  Mtenicfii%  che  hanno  il  uento  Stirone, poco  differente 
da  Mrgefealqualuento  non  è conofcinto  dal  rimanente  della  Grecia. Mitro  Sciroo« 

Udirne defimo  Heto  alquanto  piu  eleuato  fi  domanda  Olimpia.  Ma  laufian - Vcut«  do 

X^pcrtuttiaucfìi  nomi  i nt  e de  Mrgefl  e:  & alcuni  chiamano  Cecia  Hellefbd  **'  rAtlia* 
tiai&qu  tfli  mede  fimi  uenti  hano  altroue  altri  nomi . In  TrouZga  circio  “ ‘cU‘ 
ptmofitffitno  ueto.ne  cede  a ueruno  altro  di  uiolìga;e  a dirittura  per  il  mar  di 
Cenoua  conduce  a Hofia.E  il  medefimo  nofolamcte  non  è conofciuto  nell'al 
tre  parti  del  cielo, ma  no  aggiugnepure  infimo  a friina  città  della  medefima 
Trouetrga, perchepoco  innanzi  a quella  dalla  oppofitione  dipicciol  giogo  i 
ritenuto  quel  cofigrS  neto. Fabiano  anch'Egti  dice,  che'l  ulto  ctMufìro  non 
pJfatnEg^to.Ondefi  uede  manifefta  la  Ugge , che  la  natura  ha  in fie  sìeffia,  Téro  Se 
*]}endoji  afjegnato  ancora  a uenti  il  tcpo,elfine.Laprimauera  dunque  apre  fine  «ile- 
U mare  a nauicati  jiel principio  dellaquale  i uenti  Fanonq  addolcì ficono  Cac  Snat0  4 l 
re  deluemo,efisedo  ilfioleneueti  cinque  gradi  cCMquario.Et  queflo  è a gli  ot  vcni’  * 
to  di  di  Febraro.Et  conuiene  questo  a tutti  quegli, t h'io  porrò  dipoi  per  eia - 
feuna  in  ter calatione  anticipando  un  giorno , & di  nuouo  fie ruando  Cordine 
nelfeguente  luftro.Tercioche  alcuni  a uètitre  di  Febraro  chiamano  Fauo- 
mo  Chelidonia,  perche fi  comincia  a ueder  le  rondini.  Mitrilo  domandano  ‘ 

Ormthiafcttant'uno  dì  dopo  la  bruma,dalla  uenuta  degli  uccegli  So  ffiando 
egu  per  none  giorni  Fauonio  è cotrario  il  uento, che  Tgoi  cbiamàmo  Sub 
filano quello  ulto  è affegnato  il  nafehnemo  delle  Vergilie  in  altrettanti  r-nienl* 
gradi  di  Tauro#  noue  giorni  di  Maggiojlqual  tipo  è Mufrino,efiscdo  ilfiet  □ uido  m 
'tctrione  cotrario  a queflo  ueto.  La  fella  della  Caniculanafce  nell' arde  tìfifil-  ice. 
mo  tepo  della  fiat  e, ent  rado  il  Sole  neiprimo  grado  di  Lione,  ilqual  giorno  è 
afidi  l i di  Luglio  nafeono  i ueti  Mquiloni  otto  dì  innagila  ( anicula ; et  cbia 
mafi  prodromi. Due  giorni  dopo  il  nafehneto  di  tali  felle,  i mede  fimi  velia- 
epulonarifio filano  piu  afiiduamete  per  quaranta  dì,  & fon  chiamati  Etefie. 

Da  quelli  fi  tiene , che  fia  mollificato  il  uapore  de! fòle  raddoppiato  già  dal' 
far  dorè  della  Clelia:  ne  alcuno  altro  uento  è piu  fermo , & piu  ordinato  di 
quefli . Dopo  loro  fileuano  di  nuouo  i uenti  di  mego giorno  frequenti  fino 
alla  fella  dMrturo,  laquale  nafice  undeci  giorni  alianti  Cequinottio  del- 
auttuno.  Con  quefio  comincia  Coro  }&.regna  nell'autunno  ;acuidcon-  ftelJa^* 

trario 
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trario  Vultumo . Dopo  quejlo  equi  nonio  dintorno  a uenti  quattro  gìef* 
m tramontando  le  Vergilie  incomincia  iluerno,  il  qual  tempo  fuole  vent- 
re agli  vniici  di  fqouembre.cioè  nel  tempo  dello  aquilone  del  verno , &d 
Bonrcc  x molto  differente  da  quello  della {late  ; Ù"  all'incontro  di  quello  è il  vento 
in  mate  africo. Orainnangi  il  uerno fette  giorni,  & altrettanti  dopo  > viene  bonac- 
«jua  ° VIC  ciainmarejiauendoacoiureglivccellihatcioni;^  di  qui  prefitto  il  no- 
me que/li  giorni:  il  r c/lo  del  tempo  continua  il  verno,  t^e  però  I'afpregga 
delle  burajcbs  firrafifatto  limare, che  non  fi  navichi . furono  i primi  i cor 
foli, che  conttrinfero  col  pericolo  dilla  morte  correre  aliamone,  & tenta - 
e..  rei  mari  di  verno:  bora  lanari tia  sf  orga  gii  buoniini  a fare  il  medcfimo . I 

piu  freddi  venti  fon  quegli,  che  T^oi  habbiam  detto , che  foffiaio  da  Tira- 
' rnontana;&  vicino  a quefli  è il  vento  Coro.  Qitefli  fermano  gli  altri, & fiat 

‘ ciano  le  nugole. Hrtmi  di fimo  africo, & ^tufìro,&  maffvnamcte  in  Italia  ■. 

Dicefianchorachcin  Tonto  Cecia  tira  afe  le  nugole.  Secchi  fimo  Coro  > & 
Vulnero , eccetto  che  nella  fine~Aq'ùlo'ie,&  fettentrione  menati  neue.S  et 
tentrione,&'  Coro  portano  gragnuoia.  Muflro  è vento  caldo.  Vulturno & 
Fauonio fono  tiepidi . I me  definii  piu  ficchi,  che  Suffidano  : e vniuer/aimen- 
te  tutti  i venti, che  uengono  da  tramontana, & da  ponente  fimo  piu  ficchi* 
Venti  qna  tht  da  meggo  <ù,V  da  Leuantc . Mail  piu falutifero  di  tutti  è Aquilone, 
li  &luti  fc  perclt  egli  è ficco,  & molto freddo  .lustro,  è nocino,/ enfi  perch'egli  è pm 
jj* & ‘lua  freddo  JLt  quando  tira  quejlo  uento,  tienfi  che  gli  ammali  haùbiano  mance 
1 npt  ,u*  • firme. L’Etefie  fi fermano  di  notte , & fi  leuano  a tre  bore  di  giorno.  In  ifpar 
Etefie  <lo  Ìna  einMftailfofjìarloro  è da  leuante.in  Tonto  da  T ramontanamel altre 
ne,  icona  parti  damego  giorno.  Soffiano  di  verno  quei  uenti,cbeft  chiamano  ùmi- 
do (orila  thie,mamoltopiaceuoli,&  per  pochi  giorni . Due  venti  ancora  cambiano 
■°  • natura  infieme  col  fitto , ^Au  Irofireno  in  africa, e ^Aquilone  nubilofihT ut 

tii  venti  fojfiano  fcambieuolmente  perlamaggior  parte,  onero  quando  vn 
finifee, comincia  il  fuo  contrario . Quando  i pro/fimi  fi  leuano  in  luogo  di 
, quei  che  caggimo, girano  ,fi  cornai  fòle , dal  lato  manco  al  ritto.  Et  la 

t , , quarta  luna  fard  giudi  ciò  di  quel  che  fieno  per  fare  il  mefie . Et  co’mede- 

. . fimiventi  fìnauicain contrario, difendendo i piedi,  inmodo,  che  ilpiu 
delle  velte  di  notte  s' incontrano  le  vele  contrarie . ^iuflro  fa  molto  mag- 
giori onde,  che  Aquilone:  pcrci  oche  quello  vien  dalla  baffi  parte  del  mar 
Terre  ”10  re''^r  quzflo  dall' alt  a.  Et  per  quello  i terremoti , che  vengondopo  lustro 
ti  dannofi  fonmolto dannofi  .^ufho  di notte.e Aquilone  didìè piuvehemente .Ei 
quali  . venti  orientali  durano  piu  che  gli  occidentali . 1 fettentionah  reftano  per 

10  piu  in  numero  caffo , laquale  offeruatione  vale  ancora  in  molte  altre  par 
ti  delle  cofe  della  natura,  lmafchi  dunque  fi  flitnano  di  numero  còffa, 

11  fole  accrefce , & reprime  i venti  . ^decrefie  quando  nafte,  & quan- 
do tramonta  : & /cerna  di  mego  giorno  la  fiate  • Il  piu  delle  volta 

* " àuup* 
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iuque [fermano  da  melodi, oda  rnega  nottesperche firiJbluM e per  troppo 
frrcddo,o  per  troppo  caldo. Le pio^gie  ancoravamo  ceffate  i uenti.  Et  princi 
polmone  Sogliono  nafcere  da  quella  parte , onde  le  nugole  rìjojpinte  comin- 
ciano aprire  il  cielo , . E d'op e lione  Euioffo(fi pur  uogliamo  accora  offerita 
re  i minimi  circuiti  ) che  in  capo  di  quattro  anni  tutti  i venti  ritornino  alle 
lormeiefune  uo!te,&  nonjolar, lente  i venti,mxingran  pa'teancorafakre 
condi  doni  de'tetnpi.  E il  principio  di  que/li  quattro  anni  è Sempre  tanno  del 
bififlo  nelnafcere  della  Canicola.  Et  quello  basii  bone  re  detta  de' uenti  ge- 
nerali. . ' 

De’repcntini fiati.  • Cap.  XLVIII. 

HOra  s'ha  da  trattare  de'fiatirepeutini,  i quali  nati, come  sè  detto, qua  - 
dolaterraeshala  ,&di  monto  gettafiatena,/àcendoficome  vna 
pelle  di  nugole, fono  di  molte, &uarie forme: Terciocb' effendo  eglino 
uagabondi,&  ruinoft  a modo  di  torrenti  fi  come  ho  già  moflrato  e/fere  ope- 
nioned alcuni, mandano  /bori  tuoni,  & folgori . Ma  quando  fono  traportati 
con  maggior  pefo,&  empito  fe  largamente  rompono  la  fecca  nugola  ,gene- 
rano  procellajaquale  da'Greci è chiamata  Ecnefia.Mafe  abboffati, pìufiret 
tornente  aggirandofi  rompono  finga fuoco,cioèfenga  faette,  fanno  un  grup- 
po di  uentoòlqualfi  chiama  tifone, cioè  lanciato  Ecnefia . Torta  fimpre  feco 
queslo  talgroppo  alcuna  cofa  tolta  dallagelatanugòla  riuolgendo,  e aggira 
do", e aggr aliandola fuarnna con  quel pefo, <& conprecipitofa uertigine , e 
aggiramento , mutando  da  luogo  a luogo, fù  grandi] fimo  danno  a' nani  canti: 
perche  non  Solamente  jpeggalor  Lanterne,  ma  ancora  e '/[mattili  i &aciòfi 
ripara  picciolo  rimedio  d un poco  d aceto  [par fogli  aldincontro,quando  e'uie 
ne  iilquale  aceto  è di  natura  fiigidiffima.Et  quello  medeftmo,non  fi  facendo 
tal  rimedio, ripercoffo  da  effe  pere  offe, porta fico  in  cielo  le  co/e , che  e' piglia, 
& le  inghiottifee  in  alto,  ma  s'egh  auien  ch'erompaconmaggiore  apritu- 
ra  della  nugola  baffa,non  manco  aperta,  che  la  procella, ne  finga  rumore , fi 
chiama  turbine, & getta  a terra  tutte  le  cofe,ch’e  tritona.  Et  queflo  medefi- 
mo,piu  ar  dente, & accefo,  mentre  che  in/uria, è chiamato  pre/le, e abbrucia, 
& tritatutto  quel  eh' e' tocca.  ^ . ' 

, Altre  prodigiofe forti  di  tempefte.  Cap.  XLIX. 

NOn  fi  genera  il  tifone  aquilonare,  ne  il  neuofo  ecnefia.  Et fi  quado  rttp 
pe  la  ungula , et  ai- fi,  et  pie  fe  fuoco, non  dipoi  zone  epe,  è {dettai  fra 
il  tifone, e il  prefiere, c’è  quella  differètia,che  tra  la  fiamma, e'1  fuoco. 
Qyeslo  largamente  fi  ffarge,& diffonde  col fio  uento,&  quello  fi  congloba 
con  lo  impeto. La  Bufera  col  ritornare  adietro  è differente  dal  turbine,  quan 
to  lo  siri  dorè  dal  grane. La  procella  con  tanta  larghezza  efeeddt  un  lato, et 
ddL altro,  chela  nugola  pare  piu  neramente  di  ni  fa,  eh  e rotta.  Faffianco  una 
caligine  fintile  a vna  befiia,  cofa  molto  crudele  a'nauicati.  Chiamafi  ancora 

Colonna 
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Colonna, quando  thumorfi  condenfa,&  diuenendo  rigido  fi  fteffi  foftiene. 
Delmedeftmo  genere  è la  nugola , che  in  forma  di  cannonlungo  tira  a fe 
toc  qua. 

In  qual  parte  del  mondo  non  calcati  (àette.  Cap.  I* 

DI  uemoztf  di  fiate  caggiono  rarefante,  & ciò  per  cotrarie  cagioni  : 
perciocbe  di  uerno  Caria  fi  condenfa  con  piugroffò  cuoio  di  nugo 


P*eC  fred  quello uaporfocofo  che piglia.Rt  quefia  è la  ragione,) che  la  Satina,  &tut 
a'i  ficutf  ipufi  fieddi  alC  intorno  fono  fecuri  dalle  filetti  : & per  contrariò  il  trop 

dalie  &«-  toardore  nrafsìcura  anco  l'Egitto  .Tercioche  i uapori  caldi  & ficchi  della 
tc . terra, fi  condenfàno  in  rare,&  molto  deb  oli, & inferme  nugol  e . Ma  di  prò- 

matterà, & d'autunno  uengono  molto  ffejfe  lefaette  > effendi  corrotte  te  ca 
gioni  nell'uno, & C altro  tempo  della  fiate, & del  uerno.  Ter  quefia  ragione 
**w'»P*r  caZ&ionfifpeffole faette in  Italia  perche tariad piu  mobile, efjbtdo  il  uerno 
tavejoao  P'aceuo^  » ^ fl** e nubìlofa,  fempre  in  certo  modo  ui  fa  la  prhnauera  , 

ia Italia.  °^aurunno.ln  quelle  parti  ancora  di tolta,  lequali  partono  da  tramontana 
a regione  tiepida.&  temperata, fi  come  è il paefi  di  Roma,  & terra  di  latte- 
rò Sfolgora  il  uerno, & la  fiate  : ikhe  nonauuiene  altroue. 

Sorci, & miracoli  di  folgori.  Cap.  LI. 

O Onci  diuerfi forti  di  folgori . Quelle, che  uengon  ficche,  non  abbrucia- 
^Sf-o,Ttiafiaccaffmo.Quelle, che fono  bumidezion  ardono , ma  infocano » 
^ focene  unaterga forte, cheficbiamachiaro,  di  molto  marauigliofa  na 
chiamata  tttraàlqude notale  bottifenga toccari coperchi,& finga  lafciarm  difi  al - 
Ai*  erte*'  <^0”trofeVto-L'or°dl  rame,&t argento  fi  fhrugge  nelle  borfi,  non  fi  ab - 
cl  5 . del-  bruciando  per  alcun  modo  le  borfi;  & fi/onfuggcUatczionguaflapure  iljè 


nei  j.aci-  ^ yiirc u jc 

le  Mete-  gno  della  cera.  Martianobiliffima  donna  Rpmanaajfindo grauida.fu per- 
tc-  coffa  datai  filetta, di  che  la  creatura fi  morì.  & ejfarimafi  urna,  finta  ha - 

iter  male  alcuno . T rouafi  ferino  ne' prodigi  di  Caldina , come  nel  cafteUa 
Tompciano  MMcrennio  decurione  fu  percoffo  della  faetta,  ejfendo  il  tem- 
po fircno. 

Oflcruationi  di  faette.  Cap.  LII. 

I Libri  dcTofianidi cono  che  notte  fono gli  dei, che  nudano  le  faette, & che 
elle  fono  d undici forti.Et  che  Gioue  ne  lancia  di  treforti.  I Romani  n'ham 
no  offerirne  folamcte  due  forti  attribuendo  quelle  del  giorno  a Gioue, & 
quelle  della  notte  a S ornano  J.e  notturne  fino  piu  rare  per  la  medefinta  ca- 
gione della frigidità  deltaria. IT  ofiani  tegono , che  di  fitto  terra  ancora  ne- 
gano le faette  de  quali  da  loro  fino  chiamate  ì fintali,  et  cfsc  do  fatte  di  uerno» 
fino  molto  crudeli  &pefli fere, perciocbe  tutte  le  cofi,  che  filmano  terreno » 
no  fono  generalizie  uegono  dalle Jle'Uezna  da  profftma,e  piu  torbida  natura» 
Di  qutfio  è manifefiojegno  , che  tutte  le  cofi , che  caggiono  dal  cielo  fupc- 
‘ . riore » 
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fiore, fanno  fmprc  ì ìor  colpi  a trauerfo&T  quefie,che fi  chiamano  terrene 
gli  fanno  diritti.  Ma  perche  cajcano  da  materia  piu  ui citta , perciò  fi  crede  9 
ch'elle  efcano  della  terra  ipercioche  dalla  ripercofa  non  firmo  alcun  figno: 
offendo  laragion  qmflanondun  colpo  di  fitto,  ma  ali  incontro. Coloro,  che 
fottilmentckannoinutfìigate  quelle  cofe,tengono,ch'elle  uengono  da  Satwr 
no, fi  come  quelle  eh' ardono  atengon  da  Marte . Opale fu  quella , che  abbru-  Stacci® 
ciò  già  tutta  Bolfena,cittàpotentiJJtmadiTofcana.  Chiamano  ancora  fami- 
gliarile  pronoflicatine  in  tutta  la  aita , lequali  uengono prima  a ciajiuno  > u . 
che  ha  confiituito  la fua famiglia , dandogli  principio  . Ma  però  tengono, 
che  le  Jaette  de’priuati  non  facciano  pronoSlico  » che  paffi  dieci  anni , fuor 
che  quelle  che  uengono  nel  giorno  del  matrimonio,  o nel  dì  della  nafeita  . Le 
futte  publiche  non  fi  difendono  piu  che  trentanni, eccetto  quelle,  che  uen- 
gono nella  edificatione  delle  cittì. 

Dclconuocarlefaette.  Cap.  LIII. 

TXroitafi  ferino, nelle  hifiorie,che  con  certi ftcrifici,o  preghi  fi  cofirin- 
gono  a nemre,o  i impetrano  le  faette . Hagionafi  per  cofa  antica  in 
T ofiana,che  la  città  di  Bolfena  la  impetrò, effóndo  gttafli ilor  capi  da  Bolfen*  f 
m moRro,cbe  u’era  entrato  fitto  ilqrtale  ejfi  chiamarono  folta  ;&fufcac 
ciato  dallor  Re  Torfena.Et  L.  Tifine , fcrittor  di  grande  auttorità , ferine  (Kttv 
nel  primo  libro  delle  fie  h iliorie , che  mangi  a ^ c‘°  P‘M  uo^te  fi*  fa10  ** 
7fuma:ilche  battendo  uoluto  imitare  T ullo  Hoflilio,  & non  offeruado  quel 
lo  che  bifignauafit  percofio  dalla  faceta . tìabbiamoancora&bofii , e d- 
tari,& fiurifiaj,& fagli  Statori,iT onanthe  i Feretrif,  u'èancho  Ione  Eli 
do Diuerfi fino  inqutflolopeniom  deglihuommi,&ficÒdoilparerdicia  . 
forno . Ma  grande  ardire  è il  credere , che  fi  commandi  alla  natura  ; & non 
i minor  poggia  perfuaderfi  di  leuarle  le  forge  co'fàcrificij  : poiché  ancora 
tanto  cotanti èpafsatalafcientia  della  interpretatione  de' folgori,  che  ella 
predice  con  definitagiorno  quel  c'ha  a Henne :& s’ elle  finoper  Iettar  ma 
il  fitto , o piu  tofto  perifioprire  altri fati,cl>e fi  anno  qfcofucon  infiniti  effe- 
rmentipublici,&  priuati  nell  una  & nell  altra  cofa . Terò  ficn  pure  que - 
flecofilfi  come  piace  alla  natura )ad  altri  certe, ad  altri  ditbbiofè,  da  alcu- 
ni approuate,&  d alcuni  biafimate.iqoi  no  Iqfcieremo  di  diri  altre  cofi,che 
in  quella  materia  fino  degne  di  memoria. 

Cofe  aniuerfalide’folgori.  Cap.  LIIIL  •" 

Gli  è cofa  certa, che  prima  fiuede  ilbaleno, ancora,  chef  facciano  in 
IH  fiume  ,cbe  non  s'ode  il  tuono  Jit  ciò  non  è marauiglia:  perche  la  lucei 
J—spiu  ucloce,chc'lfitonoMa  lapercofsac'l fumo  s'accordano, percioche  Prima  fi 
c ofi  è Cordine  della  natura.ll  fuono  è della  facttavcnutajion  mandata:& fi  ** 

mHmenteiluentoèpÌHueloce,chelafaetta:&perciò  auuiene , che  la  cofa 
tremai? finte  il  uento,prma  che  fia  per  coffa  dalla  Jaetta . Tfe  derni  fari  \ 
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Intonine  mai  tocco,  che  primahabbia  veduto  il folgore,  ovdito  il  tuono . ifolgorUòlre 
]?uù  «li  ile  uègono  dulia  ìtuvi  màcadel  cielo  fono  tenuti profferì  perche  il  leuatcèdalht  • 
queftòfen  man  ma>ua  àzl mondo.iqefi  confideratanto la  ue fiuta  della  faetta , quanto 
fo . la  porticato  che  il  fuoco  dalla  percoffa  rifaldi  indietro, o che  finita  t opera , & s 

confumato  il  fuoi  odi  uento  ritorni  adietro . In  quefio  affettai  T ofeani  ditti - ' 
Girlo  in  firo  il  a fio  infitti  ci  parti.  La  prima  c da  tramontana  a Iettante  equinotia - 
k fronda  a mego  giorno , la  terga  a ponente  equinottiale , la  attorta  tit 
da  Tliò*-  ne  quel  che  rimane  da  ponente  a trantontana  .Etciqfcena  diquefte  diuife- 
fcaai  . ro.  di  mono  in  quattro  parti , delle  quali  otto  da  Iettante  chiamarono  fini - , 
J h e , e altrettante  all'incontro  delire . Di  qttefle  le  piu  peflifere,  & danno - 
fefon  quelle , che  da  ponente  uengono  a tramontana.  Importa  dunque  mol- 
tofapere,ondele  flette  firn  uenute  ,&  doue  hanno  dato.  Ottima  cofaè » 
ch'elle  ritornino  nelle  parti  orientali . Et  per  quefio  quando  elle  uengono  dal 
Saette  co- 1 aprima  parte  del  cielo,& tornano  nella  medefima , fortificano  fomtna  fieli - 
tne  prono  citàfqfapronoflico  leggefi , che  fu  dato  à Siila  dittatore  .7{ell altre  parti 
dicano  fe  $effajnondoper  propor t ione  fon  manco  proffere.  Certe  factte  non  penfano 
lic,iu  ' (he  fialecito  narrarle, ne  vdirle, fuor  che  fefon  denuntiate  al  padre,  oal  fio - 

reflicro , che  ha  albergato  in  capi.  Grande  èia  vanità  di  quefìa  ofjtruatione. . 
fu  f er  coffa  la  chi  tfa  di  Giunone  in  {{orna , effendo  S tauro  confilo  Jlquale fu  « 
poi  Vrintipe . La  notte  piu  che  l giorno  folgora  finga  tuoni . L'huotno  filo 
fra  tutti  gli  altri  animali  non  èfemprc  morto  dalla  faetta  :gli  altri fubito  muo 
v.  iorw . percioche  la  natura  a hu  dà  quefl o honorcila  doue  tante  beflie  lo  uati 

foggiano  di forge. Tutti  gli  altri  animali  per coffi  giacciono  roucfciA'buomo., 
fienai  è riuolto  nelle  parti  percoffe , oon  muore . Quegli,  che fino  percoffi  di 
fipra.fìanno  a federe. Quel  che  uegghiando  è perccjfo , fi  troua  con  gli  occhi 
chiufi;&  colui, che  dorme  con  gli  occhi  aperti. L'huomo, ch'ò  morto  di  quefia 
maniera, non  è lecito  chesardatmala  rehgione  uuole,che  fu  fitterrato.Tqef 
fino  animale : fifrima  non  è mortourdeperfaetta&  le ferite  di  quegli  che 
fimo  fiati  fulnunatifon  piu fredde, che  il  refio  del  corpo.  \ 
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Quali  cole  non  fon  percolte  dallaSaetta.  Cap.  L V. 

1 quelle  cefi , che  nafeono  in  terra , t alloro  non  è tocco  dalla  Saetta  ; 


ir  la  Saetta  non  ifeende  mai  in  terra  più  che  cinque  piedi . Et  per-\ 
ciò  i paurofi  tengono  per  ficuriffrme  le  ffeluiuhe  profonde  : ouero  i 
della  fact'  Pai fyfioni fati  di  pelli  di  befiieahe  fi  chiamano  ititeli  mariiti,percioche  que. 
fio  animai filo  fra  tutti  quei , che  nafeono  in  mare , non  è tocco  dalla  faet- 
ta, come  aiubo  fra  gli  vueght aquila , laquale  per  quefio  fi  finge , che  por-, 
ti  quefl  e arme  a Gioue.  In  Italia  fra  T ematina , Si  Tempio  dt  f eroina , re- 
filarono  di  farfi  torri  ne' tempi  della  guerra , efiendo  ratinate  tutte  dalla 
faetta.  -, 


u . 


u..; 


Delle 


s "e  :t  «■  f? 

Dèlie  pìdggieprodigiofc;Iat{c,fan£&èiearneFerró'l;iqa,matto 
ni  cotti.  Cap.  LVI.  ' f ^ 

OLtra  qtiefe  cofa, per  t aere  inferiore  fi  'ruoti*  ferino  effirpioditàlat 

te  ,& fangue  ,effend9  confoli M Attilio, •&  G.Po::io.& di  mote  al  Pi  quelli 
tre  volte;  fi  come  anco piornè  cai-ne  effondo  Confali  L.yohinruo,®'  V^t' . 
Seruio  Sulpuio  della  qual  carne  non  ftguafoò  quel  ch'era  marnato  a gli  ve-  ' 
cegli  : Tiouui ferro  ancorain  Lucania.i'anno in, ungi  che  M.Crofjo  fti  mor  q.ulcòc 
to  da  T archi,  & tutti*  faldati  Lucani  con  lui ,ch‘ tratto  rreìrtfercito  pt  rtUmè'  «ama,  aa- 
ro  grande, Fu  la  fatarla  di  quello  ferro,  che  pioviti  fintile  alle  fpugi/e;  bade  gli 
indovini  prediffero, che Jàrebbon  venute ferite  dal  cielo .-  P'n  altra  noli a ejjeit  \ * 0 ^ ^ ‘ , 
do  Confali  L.Taolo  ,& GMarceUo  pionuèlana appreffo il cafleUo  Carifftno  fono  lue- 
douctanno  figurate  poi  fu  morto  T . zinnia  Milane.  T ruouaf  negli  atti  di  «tó . cu--» 
quello  anno, che  difendendo  egli  la  fua  caufa,piouuè  mattoni  cotti. 


Dello  ftrepito  dell’armi , & delle  trombe  vdito  dal  ’'aii  fodeu» 


i Viuuia- 


cielo. 


Cap.  LVU. 


ioni  da  i 
• Gcnoucfì, 

LEggefi,  come  nella  guerra  de'  Cimbri,&  faeffo  volte  ancora  & prima,  ftitiuopo 
& poi  furono  vditiflrepici  d'arme  ; & fiondi  trombt-dal  cielo. Et  nel  Ufollc  pte 
tergo  confatalo  di  Mario, in  Amelia, cinT  odi  furono  vedute  armi  ce-  tur' 
Ufti  da  leuatite  a ponente  correre  a incontrarfi fra  loro,doue<piellt  diponen  c 
tefuron  truffe  in  fuga.  Et  non  è anco  mar  artiglia , che'l  cielo  arda , perche  ciò 
uè  uifto  più  volte,effindo  entrata  nelle  nugole  grande  abondanga  di  fuoco  \ 

Dcllepietre  cadute  dal  ciclo.  Cap.  . LVI  II,  » i 

CElebrano  i Greci  Mnafagora  Clagonwiiio,ilqu*lc  tanno  fecondò  dei - 
la  olimpia  fittantefma  ottona  per  taf  lentia  delle  lettere  cetefli  pre-\ 
diffe  in  chegiomo  farebbe  caduto  vnfafjo  dal  Sole . Et  ciò  auuenne  dà 
giorno  in  T rada  appreffo  il fiume  Ego.  La  qual  pietra  boggifi  mofira  anco - 
ra , della  grandegga  dvn  carro, di  colore  arfucio-.ein  quelle  mede  fame  n»t- . 
ti  rUuceua  la  cometa.  Laqual  cofa  fa  alcuno  crede, che  f offa  predetta, bifagna 
ancora  che  confaffi  la  divinità  <tMnqfagora  effare  fiata  di  maggior  maraui- 
glia , & che  lo  intelletto  della  nat\pra  delle  co  fa  fi  diffalue,  & ogni  cofafeon 
fonde,  fa  fi  creda  ch’effo  S ole  fio  pietra à>  che  in  lui foffo  mai  pietra  ; & non- 
dimeno chiara  cofa  è , chcffeffa  caggiono  delle  pietre  dal  cielo  .T^el  ginru- 
fio  i.Abido  per  quella  cagione  boggidì  ancora  è horror ut a vita  pietra  non 
molto  grande Jaquale  dicefi, che'lmedefimo  Mnqfàgorahanea predettole 
dotte  uà  cadere  nel  mego  della  terra  £’  adorata  anco  in  Caffa-idria , laquate 
fi  chiama  Totidea,  & per  quejlo  condotta  da  luogo  4 luogo  .Etiomedejimo  ««là.,  a. 
Cbo  veduta  nel  territorio  de'  Vocxmtq , clone  poco  cenati  era  fiata  còdotta.  -s.»a 

G.  TL17{10.  C Del- 
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Dell’arco  celcft  e.  • Capi  tir. 

Qrrci  i che  T^oi  chiamiamo, archi  auttengono  molto  fpefio  , & ciò  non 
marauigliajie prodigio:  perciocbe  efjì  non  predicono  al  ficurone 
pi  oggitme fereno . C erta  cofa  è > che'l  raggio  del  Sole  per  colendo  in 
■ vnanugola  concaua, ritinta  la  punta  nel  Sole  viene  a fpcggarfi,&  fa  quel- 

la  varietà  decolori  conia  mijitra  delle  nugole  dell'aria,&  de  fuochi. Bene  i 
vero  che  non  fi fanno  mai, fi  non  ali' in  contro  del  S ole, ne  mai fe  non  co  la  me 
gafomq  del  circulojte  di  notte  tempo:  benché  ^(rifiatile  fcriu:, che  pure  al 
cuna  voltas' è visto:  & nondimeno  confefia,che  ciò  non  può  ejjere fieno  nel 
Archi  ce-  la  quar tads  cima  Lma.y  engono  quelli  archi  di  verno, et  mafiìmamente  do 
do  «enea  P°  Cequinottio  dell'autunno,  quando  i giorni feemano . Et  quando  i giorni 
no . crefeono  dopo  C equinozio  della  primavera, non  fi  veggono;ne  anco  dtntor 

no  il  folflitio,quando  i giorni fon  lunghifitmi:  di  verno  poi, quando  i dì  so  bre 
\f  ' ui firmi, fi  veggono  molto  fpefio . S ono  questi  archi  alti, quando  il  S oleèbaf- 
fo  ; & bqtfì , quando  egli  è alt»  minori, qu  andoilSol  vafoito , o quan- 

do e' fi  leua,ma  difiufi  in  lunghegga  $di  mego giorno fonili , ma  di  maggior 
V 1 > circuito. Ma  la fiate  non frvegono  dnnego giorno  -.dopo  Cequinottio  deli au 
*•  tu  tino, da  ciaf  cuna  horatne  miopi  u che  due  infieme.L' altre  cofe  della  mede  fi 

. ' ma  natura  uegga,dte fon  chiare  a moki.  * 

Della gragnuola,neue, brina, nebbia,&  ruggiada.  Cap.  LX. 


■ \ 


NUfce  lagragnuola  di  pioggia  agghiacciata , & la  neue  del  mede  fimo 
humoreana  piu  dolcemente  congelato, ma  la  brina fi  genera  di  rugia- 
da qgghiacciata.Di  verno  vengono  le  neui,&  no  le  gragnuolefiqua- 
ìigragnuole  vengono  piu  fpefio  di giorno ;che  di  notte,  V fi  ri/otuono  molto 
piu  prefio, che  le  ne  ni.  Le  nebbie  vengono  di  fiate  aie per  grandiffimo freddo» 
Lerugiade  non  fi  fanno  quando  è freddo , ne  caldo, ne  vento , ne  mai  fenon- 
di  notte  ferena  .L'humore  quando  s'agghiaccia , & disfato  il  ghiaccio  non 
fi  truoua  effere  quanto  prima. 

V Delle  imagini  delle  nugole.  Cap..  tri. 

Eggonfi  le  diuerfità  de' colorì ;&  delle  figure  nelle  nugole. fecodo  che'ì 
» fuoco  mefcolatoui  lànce, o è vinto.' 

Delle  propri  etàdell’aria  fecondo  i luoghi.  Cap.  Lx  II. 

Stno  oltre  a ciò  certe  proprietà  dada  in  alcuià  luoghi . In  africa  la  fiate 
vifono  le  notti  rugiadofe.In  Italia  a Locri, &nel  Lago  Velino  ogni  dì  fi 
vede  Carco  celeste. In  Bfiodi,e  in  Siracufa  non  è mai  tanto  nugolo , che 
Ahw^di  bora  non  fi  vegga  il  Sole.Et  quefiecofe  piu  commodamentc  fi  db- 

fine.  ranno  a'fuoi  luoghi.  Et  quefio  bafii  hctuer  detto  delCaria.  _ 

-;.u  v Della 
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iadofe  in 


S ® C 0 0 


Si 


• Della  natura della  terra.  Cap:  IXIIT.  T«riw 

SEgue  bora  la  terra,  allaq: tale  una parte  della  natura  delle  cofe  , perii  dtc  degli 
Cuoi grandiffìmi meriti , habbiamo  dato  nome  di madi  e. Et  coft  quefia  è hnomwi* 
de  gli  buomini, cerne  il  cielo  di  Dio;  ella  nafcctido  Npi  ci  ricette,  nati  ci  *orae 
allena;& poi ch’vna volta fum  nati, fempre cifofliene;finabnsnte ci rictuc  5’^“. * 
nelfuo  grembo,  quando  gufiamo  facciati  dalla  natura,  & pure  althorh  ci  5 
affretta  come  ma  ire ;con  neffun  maggior  fan-amento  che  quello , per  lo  qual 
fa  'Noi  ancora facri,&  ritienei  ricorditi  titoli  di  T^oi  ,& prolunga  il  no 
me  nojìro , ampliando  la  memoria  contra  la  breuitd  del  tempo . La'cui  vl- 
t 'tma  diuinità  Npi  non  preghiamo  mai  adirati , ebe  fateia  male  a veruno , 
quaft  cb  e non  [oppiamo , che  quei}.*,  fola  è quella,  chemainon  s’adira  coni  Terra  fc* 
Intorno.  V acque  sinaìgano  in  pioggie , fi  raffodano  in  gragnuole, fi  gonfiano  Ptc  bcnI* 
con  tonde,rouinano  in fiumi  diràpina  ; faria  fi  condenfain  nugoli, e infìi-'  Sna,c 
riaperte  tempefle. ma  qnefia benigna , manfv.eta,ariioreuole%r fempre fet  JJr  j*'™* 
ua  albi  fogno  delie  perfine  che  cofe  fa  ella  coflretta , & colti  iuta?  quante  mo. 
ne  produce  ella  dafeflejfi  ? quanti  odori , & fapori?  quanti  fughi?  quante 
cofe  che  dilettano  il  tatto? quanti  colori? con  quanta  buona  fede,  & con  che 
vjura  ci  rende  ilfeme,che  te  habbimo  fidato  ? e in  fomma  quante  cofe  no  - 
drifee  ellaper  nofira  cagione?  che  ci  fieno  degli  animali, pefiiferi,&  ueleno - 
fi, la  colpa  non  è di  lei,  ma  dello  ffririto  vitale;perch'elia  è sforgataprgtiare  il 
feme  delle  cofe,& generate  fo fletterle.  Ala  ne  mali  la  colpa  è di  chi  ingene-  ' 

r a.  Ella  non  riceue  piu  il ferpsnte,  poiché  ha  percoffo  lhuomo,& fa  U veib  l' ‘ • 

detta  anco  de’pigri, che  non fanno  vendicarfidaloro  ; ella fa  therbc  me  dia- 
noli,& fempre partorìfee  alcuna  coft  a beneficio  deltbuomo  dirigi  fi  può  vdeni  » 
credere  ancora, cheper  batter  copaffione  di  Noi  ella  habbia  fatto  i ueleni  , Jo«*  d»l* 
accioche  nel  tedio  della  vitaja  morte  della  crudel  fame , troppo  contraria  benefit’*1* 
Emeriti  della  terra  non  ci  confumajfe  con  un  lungo  penare, accioche  i preci-  noftro.  * 
pitij  non  difpergejfero  il  corpo  sbranato;  accioche  il  capestro  non  chiudejfe 
la  uia  dell ufcireallo  (friritb;accioche  ricercando  la  morte  in  qualche  profon 
Htà,nonfifaceJfe  lafepoltura  di  chi  lo pafee ; accioche  il  tormento  del  ferro 
non  cincìfcbtajjeil  corpo. Et  coft  èfetrga  dubbio,  cheper  compitone  diN°i 
ella  hagenerato  cofajaquale  ageuolijf imamente  beendofi , & co  tutto’lfm - 
gue  Noi  ueniffemo  a màcare,feiigafatica  ueruna,aguifa  di  coloro, ebano fe 
te  : accioch’ ejfendo  thuomo  morto  di  quefla  maniera,  ne  vccello,  ne  fera  lo 
toccaffepna  fi  ferbajft  alla  terra, laquale  a fe  medefimaPhaneapartorito.Et 
per  confeffare  il  verojaterra  ci  hagenerato  il  rimedio  de’mali,&  Npirbdb 
biamo  fatt o ueleno, della  vita.Terciocbe  N°i «neo  nelmedefimo  modo  vfiut 
mo  ilferrofenga  il  quale  non pojfuxmofare.  Tapperò  anco  a unione  ci  dorrc 
mo-, quando  ella  C haueffe  fatto  per  far  male. Terciocbe  N°< forno  ingrati  ilo 
tra  vita  parte  della  natura;quafi  ch'ella  nonferuaalThuomo  7 tutte  le  delìtk 
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. non  pure  alle  ingiurie, e agli  oltraggi.  Ella  è gittata  in  mare,o  per  ricetterei 
> inaridì  e n rofa  dall  acque  ;da ferro,  da  legno,  da  fuoco , da  pietre,  de  biade 
è tormentata  ogni  hora,'&  molto  piu  perfiruire  alle  delitie,  che  a glialim ? 
ri  nofìri.Et  nondimeno  quel  eh' ella  pati fce  a fommo  dilla  pelle , fi  potrebbe 
f apportar  e. Tgpi  C entriamo  fin  nelle  vi/cere,  & citandole  vene  dell' or o&" 
inerti  Tei  fólf argento, e i metalli  del  rame  & del  piombo, cerchi  amo  ancora  delle  gin 
Ile"  hh'uo  d'alcunepietrepiuolc  facendo  le  fofje  fiotterà  . 7goi  le  cauiamole  vi- 
isi  tui»  U fiere  yper  ponore  in  dito  ynagioìa.che  babbiamo  cara . Quante  mani  fi  lo- 
gorano ,pep  far  rilucere  vn  fai  dito  f Se  vi  foffe  alcuno  inferno,  veramente 
che  già  le  catte  deltauaritia,&  della  Infiltri  a Ihaurebbon  trottato.  Et  poi  ci 
marauigliamo,  ch'ella  habbia  generato  alcuna  cofaa  danno  noflro . Et  io 
-r  i vii  credo, chele  fertUcuttodifcano,  & letengai  difcottole  focrileghema- 

ni.Tgon  cantora  goffra  i ferpenti^T  maneggiatilo  le  vene  dell'oro  con  le  re 
11  dui  del  veleno*  Igoi babbiamo  nondimeno  quetta  Dea  piu  amareno!  e,  per  ' 
cioché  tutto  ilfouerchio  delle  nottue  morbide^  tende  afcelerajgini,a  vc- 
cjfioni,cagverr&&  quella, cl te  Tgpi  bagniamo  col  noflro  fa  igue, la  copria- 
uto c-on  i offa  infèpolte.Ma  però  ejja  come  ti  rinfaccile  il  nottrojwore ; cifr 
mette  intorno ,&  ricuopre  anco  le  ribalderie  nofire . Et  ben  porrò  ancortt 
fi  A i peccati  del  noSlro  animo  ingrato, che  T^o/  non f oppiamo  la fina  natura, 

. ' D.'Ua  forma  della  terra.  Cajx  LXIIII. 

T erra  di  fi  sfigura  della  terrai  sferica , & tonda  fecondo  l'openisne  vniuerfa- 

gaia  »fcn  I [g  fóiie  perfine -perche  diciamo  il  circuito  della  terra , & conferiamo' 

* — / il  globo  fito  effer  rintbiufi  damanti. . 7ge  però  la  fua forma  è di  perfet 
ta  rotondità, in  tanta  alletta  di  minti,  & tanta  pianura  di  campagne  : ma- 
l abbracciamento  deffa, fi  i capi  delle  linee faranno  comprefida  giro , vie- 
ne a far  la  figura  d un  tondo  perfetto  : ifihe  ci  mofìra  la  ragione  della  natu-, 
r a delle  cofe, non  però  per  le  medefime  cagioni,  t babbiamo  dette  nel  cielo  . 
Ter  che  in  effi  La  caua  connetta  r inolia  in  fi,  ed  c Ardine fuo\,  cioè  alla  ter- 
ra per  tutto fipratta.Queila  dunque  fi  come fida ,&  raccolta  s' inalga , co- 
me fa  chi  gonfia, & fi  prolunga  infitori.il  cielo  fi  vuolge  al  centrosmalater 
va  efie  al  centro,cottrignendo  in  filma  sferica,&  fonda  lo  hnmenfi  gioì» 
di  tffa  taffiduauolubililàdel  mondo  intorno  a quella. 

Dc^li  Antipodijfefoivoj&dellar&tóditàdciracqua.Cap.LXV. 

N office  qui  ungrà  diffarere  fiaglihuomini  litterati,&gl'idiotti , fila 
terra  è habitata  per  tutto, & fi  gli  huomhù filano  co  le  piate  de'picdi 
rivolte  t un  coirai  altro  fir  fi  tinti  hànolamedefima  sèmi  tàciti  cie- 
lo,&  la  terra  f fiumi  modo  da  ogni  parte  è calcata  nel  megouercando  il fape 
re  il  vulgo  perche  non  caggiano  quegli,che  tifino  oppotti,come  fubito  non 
,tifia  la  ragione  in pr  onta  ,cb effi  non  fi  marauigiwo  ancora , come  Tgoi  non 
. calchiamo  Jiitrauit/ici  una  ragion p,  obabilejièthe  a furba  ignorante , per 
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globo  ineguale  fe  ben  fia  di  figura  di  pina , riodimeno  la  terra  effere  per  tue 
to  habitat  a. Ma  che  importa  quefìo  uafcendo  vn  altra  marauigliahhe  la  ter 
ra  penda, & non  cafchi  con  effo  noi, come  la  forga  dello  {pirito  maffimamete 
rincbiufo  nel  mondo  fia  dubiofà'.o  pojja  ca  lere,repugnando  la  natura, & no 
lafciado  luogodoue  poffit  cadere. Ter  ciocbe  fi  come  lafedia  de' fuochi  non  ì 
fenon  ne  fuochi, dell  acque fenon  nell  acque, & dell'aria  fenon  ne!l'a>-ia;  cofi 
le  terra  jpigendola  tutti  gl altri  elementi, non  ha  luogo  fenon  infe  sìeffieMa 
però  è da  marauigbarfi  come  ella  fi  faccia  tonda  , in  tanta  pianura  di  mare, 
& di  campagne . E(  di  quefio  parere , è hicearcho , huomo  molto  fiientia- 
to , il  quale  per  ordine  t (alcuni  Trincipi  mifuròi  monti  ; fra  i quali  diffe,che 
Telio  è altiffimo , mille  dugento  cinquanta  pafji  con  la  ragione  del  perpen - 
diculo  ;&  nondimeno  conchiufe  queflanon  effere  alcuna  proportene  di  tut 
talarotondità . Quefìa  congettura  a Me  pare , chefiaincerta , fapendo  lo, 
còme  alcuni  gioghi  delTalpi  s‘ inalbano  per  lungo  tratto,  & no  meno  che  cin 
quanta  mila  puffi . Grandiffima  difjmta  è ancora  fra  le  perfone.fe  l acqua pa- 
rimente è di  figura  sferica  .Ma  non  è cofa  al  mondo , che fia  piu  chiara  à ve- 
derfi  di  quefìa . Ter  che  douunque  pendono  le  gocciole , per  tutto  fi  riduco- 
no  in  picciole  rotondità;  & cadute  nella poluere,  &pofìe  fopra  la  lanugi 
ne  dellefogbe.fi  veggono  effere  perfettamente  rotonde:  & ne' bicchieri 
pieni  i megi  fon  piu  rilettati  : i qurdi  per  rifpetto  della  fottigliegga  dell' homo 
"re , & mollttiach'è  in  effi,  piu  facilmente  s'intendono  per  ragione, che  per 
vifìa . Et  quefio  ancora  è maggior  marauiglia , che  ne’ bit  chieri pieni  fe  ui 
Raggiunge  vn  poco  i acqua , fiìbito  fi  verfa  quello  che  vi  fi  mife  : ma  met - 
■tendoni  qualche  pefo  amarne  il  contrario  ffieffe  volte  infino  a venti  denari. 
■Et  annidi  ciò, perche  quel  che  vi  fi  mette  dentro  fa  rigonfiar  l'acqua  in  alte g 
ga,&  cofi  infufi  (corrono  per  quel  mucchio  eminente . Ter  quefìa  me  defi- 
tta cagione, coloro  che  fono  nelle  naui,non  poffon  vedere  la  terra , che  da  gli 
alberi  delle  naui  fi  vede  bemffimo.Et  fe  alcuna  cofa, che  riluca  ,fìa legata  in 
cima  dell' albero-quando  fi  parte  il  nauiglio , a poco  a poco  pare  che  s'abbaf 
fi,&  finalmente  s'afconde.E in fommalOceanoMquale  èlvlttmo,  che  dopo 
fe  non  ha  chi  lo  tenga  ti  che  cingala  terra,  con  quale  altra  figura  fegb  ac- 
collerebbe,& non  caderebbe,non  lo  richiedendo  piu  oltre  alcun  margine 
Quefio  mede  fimo  ancora  ha  infe  marauiglia, in  che  modojiecht  fi  riduca  m 
todo  lo  efiremo  piu  alto, fi  foflega  che  no  ricaggia  in  mare.  Contra  ilqual  dub 
bio,cioè  chei  mari fien  piani, & di  qucllafigvra  che  effi  paiono, co  gride  al- 
legregga,ctgloria  loro  gl autori  Greci  moflranoper  ragià  geometrica. Ter 
che  efiido  portate  l acque  da  alto  in  baffo.fi  come  fi  richiede  alla  lor  natura 
et  niuno  ne  dubita  lalcù  li  to, quelle  effere  ite  tato  oltre,  quàto  la  deueffità  ha 
patito. fenga  dubbio  fi  vede, che  quatto  una  cofa,  è piu  baffa , è piu  preffo  al 
cifro  della  terra;&  tutte  le  finte, che  vegonoda  effo  cifro  alle  projfime  ac - 
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quc,dìnengono  piu  corte , che  quelle  che  dalle  prime  acque  all  etlremo  ma 
Proui  ea  re.Tuttel'acque  dunque  ,&  da  ogni  parte  fi  volgono  al  centro  ;&  perciò- 


Natura  i n 1l0n  cafcano\ perche  elle  -vanno  alle  parti  di  dentro,  ilche  fi  debbe  credere  „ 
accompa-  checcfi  formaffeC artefice  natura;accioche  la  terra  non  potendo  tiare  per 
pna&T  fcfon&htmorcfcr  ejfiere  arida  & feca>  & laequa  ancorale  la  terranon 
tetra  3 taf°^‘ene  * con  ifiambieuole  abbracciamento  fi  veniffero  a congiugnere  in 
fieme:fi  chela  terra  aprijfie  ifiuoi  fieni, & l'acqua  ficorreffe  per  la  terra  di  den 
tro,&  difiori, & difopra,con  vene,  come  legami  dificorrentiJè-t (punta  fuo- 
ri ancora  ne  gli  alti  gioghi, dotte  (pinta  dal  vento, & prejnuta  dal  pefio  della 
terra  fialta  fuori, a ufo  di  gampilli;  & è tanto  lontana  dal  pericolo  di  cadere 
che  fiale  in  ctmaatuttele  altijfime  parti. Et  per  quello  fi  viene  a conofcere 
la  ragione, per  che  il  mar  non  crefica.entrandoui  di  còtitmo  detto  tali  fiumi . 

Inchemodo l’acqua  ècongiuntaalla terra.  Cap.  LAVI. 

, t terra  dunque  in  tutto  Ifito  tondo  è tutta  nel  mego  del  c ircoito,  cin- 

• 1 _ I tadal  mare, che  la  circonda.Et  ciò  non  s'ha  inuefiigare  con  argomenti 

■* — ' efjendogia  conoficiutoper  efperienga. 

Della  nauigationedel  mare,  Stde’riumi.  Cap.  LXVII. 

D^tgadi,  & dalle  colonne  dì Her  cole  ,per  lo  circuito  della  Spagna  : & 
della  Francia, hoggidìfi  nauica  tutto  il  Tonente.Mail  mar  diTramon 

, - tana  perla  maggior  parte  s'ènauicato  per  opera  dello  Imperadore 

°Au  uft  * > battendo  la  (uà  annatagirata  Lamagna  fino  al promontorio  de’ 

® ' C emiri, & quindi  ficoperto  vngrandijjìmo  mare,  0 conoficiutoper  (ama  fiuto 

al  paefie  della  Scithia,ei  mari  agghiacciati  per  troppo  humore.  Et  per  que- 
llo non  è punto  verifitmile,chei  mari  quitti  macchino, dotte fuperalabondan 
^adelTbumore.Et  apprefifio,  da  Lettonie  per  lomar  dindio  Rottola  medefi- 
tnatramontana,tutta  la  parte , che  volta  timor  Cafpio,  èfiìatanauicata  con 
tarmi  de’ Macedoni, regnando  S elenco , e *Antiochio , iqitdt  fecero  due  città 
chiamate  da' nomi  loro  l’vna  S cleucia,& l'altra  Mntiochia . Intorno  anco- 
ra al  mar  di  Cafpio,  fono  flati  conoficiuti  di  molti  liti, di  maniera  che  poco  ma 
. ca  che  di  qua,&  di  la  tutto  S ettentr ione  non  fila  fiato  nauicato.TfiÓdhnetio, 
accio  che  non  rimanga  luogo  alla  congiettura.gr onde  argomento  riè  la  palu- 
de Meotide , 0 ch’ella fiiavn golfo  di  quel  mare,o  pur  > che  quitti  fui  vn  rifia- 
ti ir  gnamento,con piccol fitto  difieparationefit  come  lo  veggo  effere  fiato  credu- 

to da  molti . Dall'altro  lato  di  Gadi.  dal  mede  fimo  Vomente , gran  parte  del 
"Vittotìc  golfo  meridiano,col  circuito  della  Barberiafioggi  fi  nauica . Et  certo  che  le 
j AlCMD  v‘ttor‘e  f'rtbfifimdjlagno  hanno  (colletto  la  maggior  parte  deffa,  & di  Le 
eno  che  ,tantc,fino  al  golfo  (LArabiaStgel  qual  golfo  altcpo  di  Gaio  Coefore  figliuol 
hanno  feo  d Mugufìo, dicono  che  furono  conofciute  linfegne  de /tattili  da' naufragi  di 
peno . Spagna.LHaimone,efsendo  allbora  in  fiore  lagradeggadi  Carthagine  hauen 
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■do  fumicato  da  Godi  fino  al  fine  dell  ^Arabia, mi fe  quel  viaggio  m ìfcritto:  cò 
'me  fece  anco  Hhnilcone  tffendo  fiato  mandato  nel  mede  fimo  tempo  a /copri 
rei  miri  di  fuori  dell'  EuropaS  crine  aicori  Cornelio  nipote, ch'vn  certo  Eu 
■dofito  alfiuo  tempo, fuggendo  dal  I\e  Latbiro,ufcito  del  golfo  <t  strabi  a. gìnnfe 
fino  aGadi. Et  Celio  ^intipatro, molto  innanzi  a lui,dicedbauer  ueduto  per - 
fona,  die  di  Spagna  t unico  in  Etbiopia.per  fin  mercatia.ll  medefimo  Corne- 
lio iqjpote  ferine, trattando  del  circuito  Set^ntrionale, come  a Q.  Mettello 
Celere, confalo  infume  con  Gaio  ^ ifianio,ma  alibora proconfolo  della  F ran- 
cia,fitronomandati  a donare  dal  Hg  di  Sutura  certi  Indiani, iquali  fumicando 
dlndia  per  mercatantare,  erano  tìnti  tr afforcati  dalle fortune  del  mare  fino 
in  Lamagna. Et  co  fi  il  mare  ffarfo  per  tutto  intorno  alla  terra  ci  lena  vna  par 
te  (teffa-perche  ne  di  la  qua, ne  di  qua  la  fi  può  ire.Laqual  contemplatone, at 
ta  a /coprire  la  vanità  delle  perfone  del  mondo  .pare  che  ricerchi, eh  Io fcriua, 
& ponga  quafi  innari  agli  occhi  tutto  queflo  cb'è  habitat  o , qualunque  fut , 
& di  chegrmdegja  fu,ncllaqua!e  ninno  è contento  di  quel  che  poffiede . 

Qual  parte  della  terra  è habitata.  Cap.  LXV1II. 

ET  prunaio  voglio  dfeorrere  di  quella parteathe  rimane  al  mare, ilquale 
battendo  circondata  tutta  la  te  tra, & (pandendo,<&  mettendo  in fe  tut- 
'tel'altre  acque,&  dò  clftfce  nelle  nugole, & tante felle  ,&  ditatagra 
degjapafcendo,  quanto  I patio  fia  quello, che  fi  crederà  habitare  <*  Certo  che 
infatiabile , e infinita  debbe  efjère  la poffeffione  di  tanta  macchina . ^Aggiu- 
gni , che  da  quello  che  lafciaja  maggior  parte  ne  porta  via  il  cielo . Ter  ciò 
che  effóndo  diuifo  il  mondo  in  cinque  parti , iequalifi  chiamano  gone , tutto 
quello  della  terra, eh' èfotto  le  due  efheme  gone  è tr attagliato  dagrattdìjfimo 
freddo,&  perpetuo  ghiaccio  , di  quà  ,&  di  là  intorno  a poli , cioè  intorno  a 
queflo , che  fi  chiama  Settentrione , & quello  che  gli  è all inconto  detto  *Au 
fhrino  . Et  cofinellvno&nellaltro  luogo  è vna  perpetua  caligine, & per 
lo  alieno  affetto  delle  piu  molli  felle, una  maligna  luce , & bianca  folamcte 
per  la  brinata.Malaparte  dimego  della  terrajoue  è il  carro  delSole,èarfà 
A ubrongatu  dalle  fiamme,  & dal  vapore, che  ha  di  continuo  appreffo . Due 
dunque  fia  latorrida , & le  due  gelate, fono  le  temperate , ma  non  fi  può  ire 
dall  vna  all altra, per  lo  incendio  del  Sole . Et  eofi  il  cielo  n'ha  tolte  le  tre  par 
ti  della  terta  : & la  rapina  che  n'ha fiuta  COceano,è  incerta.  Ma  quellafaH- 
te  ancoraché  n'èrimafa , non  fofericeua  maggior  danno,perche  il  medefi- 
mo Oceano, in  molti  golfi, come  Tgoi  dicemmo, entrando  fia  terra, s'auuicina 
talmente  a morì  meditteranei , the'l golfo  di  Arabia  non  è lontano  dal  mare 
Egittio  piu  che  cento  quindici  miglia  ; e'I  Cuffia  trecento fettantacinque  mi 
gltadalTontico . il  medefimo  Oceano  entra  per  tutti  i mari, liquali  ejjo  diui- 
de  l africa,  l Europa,&  Cuffia . Et  quanta  terra  egli  occupi, contifi  ancora 
la  mifura  di  tanti  fiumi , & di  tante  paludi  tydggiunganfi  i laghi , &gli  fio- 
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gni,eleuatì  a l cielo, e i gioghi  affili  a guardare,  Cauanfi  poi  da  qucfiaportìolte 
le  felue,&  le  'palli  dirupate,  & i luoghi  deferti  per  mille  cagioni . Quefle fono 
le  tante  parti  della  terra  Ap%i pia  toflo , come  molti  hanno  detto , vn  punto 
del  mondo(percioche  altro  non  è la  terra  in  vniuerfi>)queflo  è la  materia  del 
la  gloria  noflrxquejlaèla  Jedia  ; qui  cerchiamogli  honori  : qui  efer  citiamo 
eume  del  gfltnperq.qui desideriamo le rìcchegge:qui romoreggialageneratione  huma 
fa  gloria,-  na  : qui  facciamo  ancorale  guyrr  e ciuili  ,& amarrandoci  tvn  l'altro  aliar 
& della  ghiaino  la  terra . E accioche  lopafjì  i publici furori  deile  genti. quefla  è queir- 
ìuma  no  7^0/  cacciamo  coloro,che  ci  fono  a'  confini, & rubando  d vicini  qual 

che  pianta  la  piantiamo  nel  nojlro  campo. Or  quando  pure  alcuno  s’haurd  ac 
qnijlato  larghijfmi  campi,&haurà  cacciatigli  antichi  habitatori  de'loro  eoa 
fini,  quanta  parte  di  terra  goder:  egli?  & quando  ancofiferà  diflefo,  quanto 
- ia  mifura  della fua  auaritia, quando  farà  morto, che  parte  di  quella finalmeu 

tepojfederà  egli? 


Incerali 

«à  dc’tcm 
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Cometa  terra  è il  mezo  de!  mondo.  Cap.  LxlX. 

CHela  terra  fia  il  mego  di  tutto' l mondo  per  dhiari  argomenti  è mani  fi 
fio, ma  chiariffunament  e peri  bere  pari  dello  equinottio . Tercioche  s’ 
ella  no  fofje  in  mego,nopotrebbono  effer  pari  i giorni  & le  notti,come 
dimojlrano glifquairàtiaqualt  tnalfimamcte confci-mano  queflo: perche  nel 
tempo  dell  equinottio  da  vna  tnedefnna  linea  fi  vede  lOnente.&lO  ecidi  te, 
& COrientefolsìitiale  per  la  fua  lùtea,  & l Occidente  brunale . Le  quali  copi 
per  alcun  modo  non  potrebbono  accadere  fe  la  terra  non  fojfepofla  nel  ccrro 
Della  inegualità  del  nafei  mento  de’pianeti,&  deirecclilIe,doue 
& perche  fi  faccia.  Dap.  IX*. 

Tl%e  circuii  implicati  nelle  gone  dette  difopra  difìinguono  la  inequalità 
de' tìpici vno  è il  Solfi itiale  della  parte  del  Zodiaco  altifjima  a T^pi  ver 
fo  Tramontana  :il fecondo  è il  brumale , poflo  all'incontro  di  queflo  : il 
tergo  èlequinottialeàlqual  pa/faper  mego  del  circuito  delgodiaco.La  cagio 
poi  dell  altre  cofcÀellequali  ci  marauigliamo,  è nella  figura  di  effa  terra,  la- 
quale  che  fia  tonda.fi  come  è ancora  laequa, fi  conofce  per  li  medefimi  argo- 
menti . Et  cofuuuiene fenga  dubbi o,cbe  le Jlelle  della  region fettentrionale 
■mónon  ci  tramontano;& per  contrario,  le  meridionali  mainon  cinafcono: 
& di  piu  y quejìe  non fon  vedute  daloro.perciocheilglobo  dellatenavie - 
neainalgarfi , & interporli  alla  vifialoro . LaTrogloditica  l Egitto, 
che  le  è a'  confini,  non  vede  laTramontana  : & l'Italia  non  vede  Canopo , 
& quella  fi  ella,  che  fi  chiama  la  chioma  di  Berenice,  ne  quella  ancora,  che 
Jotto  llmperadore  ^tugufio  fu  chiamata  il  throno  di  Celare  , fi  elle  qui - 
ui  notabili . E algandofi  con  tanto  manifefia  allegra  viene  a piegarfila 
fella  di  Canopo  , che  a chi  la  guarda  in  *4lejfandr'iapare , ch'ella  auairgi 
...  quafi 
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tpufila  quarta  parte  ctvn  fegno  fopra  la  terraie  a chi  è in  Ttfiodi  pare  , cheP 
irti  ceno  modo  ella  tocchi  la  terra : e in  Tonto  ella  non  fi  vede  pure  vn  poco* 
la  doue  è altijfmta  la  Tramontana.La  medefima (iella  s'afconde  da  I\hodi,& 
molto  piu  in  ^ ilefjàndria : nelt Arabia,  del  mtfe  di  Nouembrc , nella  prima 
vigilia  della  notte  ila  afco fa, nella feconda  fi  moflra  : in  Meroe  nelfalflitio fui 
la  fera  fit  vede  vn  poco,  & pochi  giorni  innanzi  al  naf cimento  tf. Arturo  fi 
vede  tnfieme  col  giorno.  I nani  con  ti  hanno  cognitione  di  quefie  cofe , perche 
nel  mare  horaeleiutojtora  d'appreffo  in  vn  fubito  apparirono , & come  s’  . > 

elle  ufciffero  del  mare, quelle  stelle , che  s'afcondeuano  dietro  al  globo  della 
terra . Tercioche  non , come  dijfero  alcuni , queflo  mondo  s'inalga  piu  al  no  ' 
firopolo  fin  modo , che  per  tutto  non  appaiono  quefie  {Ielle -.male  mede f me 
a coloro , che  fon  piu  vicini , fi  veggono  piu  alte,  & a chi  è piu  dificosto  ,pm  Ca  joQe 
baffe . Et  fi  come  bora  queflo  polo  par  piu  alto  a coloro, che  fon  pof li  in  luogo  perche  j 1 
baffo , cofi  a quei  che  fon  pafjàti  in  quella  deueffità  della  terra  quelle  flellc  s poloci  pa 
ina'gano.&  par  loro, che  queflo  polo  fita  baffo , che  qui  era  alto  : laqual  cofa  ja 
non  potrebbe  accaderefe  la  terranonfoffe  informa  di  palla  .Et  perciò  colo-  ° a 

ro  che  fono  in  Leuame  non  conofconogli  eccliffi  del  Sole,&  della  Luna  in 
fella fera.&  quei  che flanno  in  Tonente,non  ueggono  quei  della  mattinarma  % 
ben (peffo  quei  di  mego giorno. In  quella  nobil  vittoria  cb'^ileffàrdro  Magno 
hebbe  appreffo  Mrbelatrouafi  che  la  Luna  eccllifsò  alle  due  bore  di  notte;et 
la  medefima  apporne  in  Sicilia, quando  fi  leuaua  L'eccliffe  del  Sole,che fu  nel 
■corfolato  di  E' ip fimi  0 , & di  Fonteio , iquai  furono  pochi  anni fono , fìtto  a 
trenta  d aprile , fu  veduto  in  Campagna  fra  le  fette  e otto  bore  di  giorno  : Cagione, 
tSrCorbulone  Capitano  in  Armenia  lo  vide  fra  le  dieci  e vndeci  bore  di  dì  : perche  1* 
& ciò  auuiene,  perche  il  circuito  delglobo  altroue  cuopre,e  altroue  fcuopre.  1 

Mafe  laterrafoffe  piana,  tutte  le  cofe  apparirebbono  infiemeatutti,etlenot  « jelli 
tinonfarebbono  difeguali;  ne  altri  che  coloro  che  fon  pofliin  mego  ,vedreb-  Luna  in 
bona  gli fpatif  eguali  dell’hore,  lequali  cofe  bora  in  ogni  parte  non  conuengo-  *n  luog° 
no  per  fittili  modo.  / # inTSK 

Della  ragione  del  giorno  in  terra.  Cap.  LOT.  no. 

PErciòne  lanottejie'lgiomofia  qual fi  voglia, non  è vnamedefima  intuì 
to'lmondo.perC  oppofitione  del  globo, che  adduce  la  notte , 0 del  circui- 
to , ilquale  apporta  il  giorno . Queflo  s'c  veduto  chiaro  per  molti  eftet fi- 
menti.  In  africa, e in  Hifpagnaper  le  torri  (Cannibale  ; e in  ^Af'ia  perpau-  Filone 
. radc'corfali,  nellequali  i fuochi , che  u' erano  accefiafiei  bore  di  giomo.fief-  comcre* 
fi  s'è  rrouato , che  fono  flati  veduti  adietro  a tre  bore  di  notte  nell'vltimo.  j)3Ua  in 
Et  Filonide  corriere  del  medefimo  ^ 4leffandro,andò  da  Sicionc  in  Elide,  che  noue  ho- 
vi fono  cento  venti  miglia, in  noue  bore  del  dì  nel  tornare  non giugneua  re<*eldi, 

prima  1 h'a  tre  bore  di  notte, benché  la  via  foffe  alquato  piu  china.  La  cqgion  a'°TcUj- 

di  ciò  era,cbe  andando  Egli  coi  Sole  caminaua,&  quaiido  etomaua  ,gli  an-  notte  . 
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iaua  incontrò . Vero  colóro,  che  nani  cono  in  Tonentejtenche  il  iB  fui  hretnf 
fimo  fanno  piu  -piaggio,  che  nella  none  lunga,  perche  accompagnano  il  Sole. 
Gnomonica  delia  medcfinia  cola  , & del  primo 
horiuolo.  Cap.  LXXII. 

GLiflromenti  da  conofccrct  bore  non  fono  per  tutto  itnedef. mi  buoni 
in  ogni  paefe, perche  in  ifpatio  di  trecento . o a! piu  di  cinquecento  fla- 

dtj  t ombre  fi  mutano . L'ombra  dunque  dello  fquadrante  a mego  dì  in 

te  , & ilei-  Egitto  nel  giorno  deli  cquinottio,  fai' ombra  piu  che  la  metà  della  lunghetta 
l’ombrc  li  fouadrante.  ideila  città  di  Bptna  la  nona  parte  dello  f quadrante  manca 

ucdcr^'bc’  all'ombra . In  ancona  v'auangano  delle  trentaparti  le  cinque.  In  quellapar- 
■e  in  Tc-  te  dell  Italia, che  fi  chiama  F enctiajiclle  medtftme  bore  d'ombra  fi  fa  pari  al 
lomeopcl  lo  fquadrante. 

bro  "delio  Oue,&  quando  non  fono  ombre.  Cap.  LXXIII. 

A l°m  a.*  e - -j—^cono  fmiilmentc,cbe  nella  città  di Sienejaqual  è feicento  miglia  o piu 
fio . I | [opra  Mlefiandria,  nel  m ego  giorno  del  dì  del  Sol/litio  non  fi  vede  om- 

•* — •'ora  alcuna : & ch’vnpoggo  i 'qua  e è fatto  quiui  per  quefia  prona  è tut 
to  alluminato . Et  perciò  fi  vede , che  il  Sole  allhora  è a dirittura  fopra  quel 
luogo:  & ciò fcriue  ancora  Oneficrito  nel  medefimo  tempo  auuerùre  in  Indi* 
fopra  il  fiume  llipafi . T ruouafi  parimente , che  in  Berenice  città  de'  T roglo- 
diti , & piu  la  feicento  miglia.nellillcffo  paefe,&  nella  città  di  Tolemaide, 
laquale  è nclTesìretnità  del  mar  Eqfiò , doue  incomincia  la  prima  caccia  de 
gli  elefanti,  quello  medefimo  auuiene  quarantacinque  giorni  innangi  il  foh» 
fiitio  et  altrettanti  dopo, & che  per  quei  nouanta  dii"  ombra  fi  getta  uerfo 
Ombre  ua  mego  dì. Di  piu  neltlfola  di  Meioejaquale  è capo  del[Ethiopia,&  è difeòfio 
no  ' * si  Và  Miglia  da  Siene  nel  Ddo , due  uolte  l'anno  non  ut  è ombra , l una, 

ftaic.  quando  il  Sole  è ne' diciotto  gradi  delTauro,  Coltra  ne'  quattordici  del  Leo- 

ne.‘Dell'India, è un  Monte  chiamato  Maleo,doue  [ombre  la  fiate  nonno  uer 
fo  mego\dì,e  iì  uerno  a tramontana.Et  quiui per  quindici  notti Jolo  fi  uede  la 
tramontana . Della  meàefima  India  nel fàmofijjime  porto  di  Totale , il  Sor 
le  nafte  dalla  parte  dhitt  a, & [ombre  uanno  amego giorno  .Et  effendo  qui- 
ui ileflandrofa  confiderato  che  la  T r amontana  fi  vedeua  folamente  la  pri- 
ma parte  della  notte. E Oneficrito  capitan  di  Luifcriffejn  quei  luoghi  deli  In- 
dia,doue  non fono  [ombre, non  fi  vedere  la  T ramontana,&  che  quei  luoghi fi 
i chiamano  Mfctj  : & che  quiui  non  fi  contati  [bore.  3 

Douel’óbre  fono  due  volte  I’ano,&  doue  il  cótrario.GlJrarlIII. 
~Criue  Eratofihene,che in  tutto'l paefe  chiamato  Trogloditico^ ómbre  due 
Svolte  [ anno  in  quarantacinque  dì  vanno  al  contrario . 
Doueèlunghisiìmoilgiorno>&  doucèbreuisftmo.Ca.lJfXV. 
|-,T  cofi  auuiene , che  per  Lo  uaùo  accrefeimento  della  luce,  in  Meroe  il 
tLdì  lunghijfimo  è di  dodici  bore  equinottiaU , & due  tergi . In  Uleffa\- 
...  ària 
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dria  dì  quattordici  bore.ln  Italia  di  quindici,  In  Inghilterra  di  dicifitte,do* 
ut  la  fiate  le  notte  Mare  ci  mo  tirano  quel  che  la  ragione  sforma  a credere  ; 
cioè,chei  giorni  del  folfiirio,quado  ilSole  piu  s'appreffa  verfo  il  polo  deimo 
do  per  lo  tiretto  circuito  della  lucide  terre fottopofleper fei  me  fi  hdno  di  co 
tinuo  giorno, et  le  notti  per  oppofito  di  verno.  Eilmedefimo  fenfj;  Titthea 
da  Marfilia  a’menire  neltifola  diTbuleJaquale  è difcotlafei  giorni  dinastica 
tione  deir  Inghilterra  uerfò  tramotanaet  certi  altri  affermano  che  qitefio  an  „ 

( ora  il  M onaJotano  da  Camatoduno  città  dlnghìlterr aarca  duetto  miglia 
Medetiinamentedcirnoriiiolo.  Cap.  LXXVI. 

Al 'gufimene  Milefio,difcepolo  <T iAnafimandro  , del  qua!  e già  parlam- 
mo , fu  quel  che  trouògia  quefla  ragione  dell’ ombre , lacuale  fichia-  " ‘ 

magnomonica-yZrfu  il  primo  ancorante  mofirò  in  Lacedemone  l'ho 
riuolo  detto  fcioterico . 

Csmes'ofTeruinoi  giorni.  Cap.  LXXVII 

IL  giorno  è flato  ditlinto  da  molti  da  chi  in  un  modo,  & da  chi  in  vno  al-  * f0U°n?ìi 
tro:i  Bibilonii  lo  fanno  da  vn  Iettante  alt  altro:  Gli  ^ Itheniefi  daduno  oc-  g!  0°tuo  ' ,'a 
x cafoolTaltroigli timbri damego giorno  in  mego giorno  : <&  tntto'1  uolgo  molte  par 
lo  fa  dalla  mattina  alla fera:  I facerdoti  Bimani , & quei  che  di  finirono  il  V corn' 
giorno  cittile,  &gli  Egititj  ancora  e Hipparcho,  dalla  mega  notte  fino  all’al  Cea- 

tra  mega  notte.Etft  vede  che  minori fonoglinteruaili  della  Ittcefia  il  nafei-  forino. 
mento  del  S ole  appreffo  i fo.fiitq,chegli  equinotff, perche  la  pofitura  del  Zo- 
v dùco  circailfuo  mego  è ftiu obliqua, ma  appreffo  ilfolfiitio  piu  retta. 

•La  ragione  della  diftercntia  delle  genti.  Cap.  LXXVIII. 

H Ora  s'hamto  daggiugnere  a quel  che  s'è  detto , le  cofe  che  dependono 
dalle  caufe  celefit.Tercioche  e'non  è dubbio, che  gli  Ethiopi  per  lo  va 
pore  del  Sole,  eh' è lor  vicino, fono  riarfi,&  nqfcono  ftmiliagli  abroga 
ti, con  la  barbaei  capeiricciuti.Et  quegli  che  fono  aTr amontana,  hano  la  ttioPb  * 
pelle  bianca, co' capeibiondi,&  lungi»  ; ma  di  terribile  affretto  per  lo  rigor  ^emri® 
del  cielo. Et  quefìc  & quelle  genti  fono  affai  poco  fiabili . Et  con  effo  argo-  ' * 

mento  de'  capegli,ftvede,che  gli  Etiopi  hanno  ilfitgo  ritirato  mfu, per  ricet- 
to della  natura  del  caldo  ; doue  quelli  altri  lo  mandangiu  nelle  parti  infe- 
riori.per  cagion  dell' humor,  che  ricade . Qui  nqfcono  terribili  fiere , & qui- 
tti varie  ffrecie  d animali, & mqfimamente  dvcceUi,ein  diuerfe forme,  iqp 
dimeno  nelT  vno  & altro  luogo  nqfcono  corpi  grandi,  quiui  per  la  finga, 
de' fuochi,  & qui  per  lo  alimento  dell  humor  e . Mailpaefe  posto  in  que- 
floTnegpèfano-grfmilaatuttelecoJe,perlamifluradiquà&  dilà : ei 
corpoifono  dimedocre fiotterà . Sono  anco  di  color  molto  temperato  .ico 
fium  loro  fono  molto  bumdni;  i fentimenti  puri  igC ingegni _ fecondi;  & ca- 
• paci  a' intendere  tutta  la  nalura.l  me  de  fimi  hanno  gt'impenj , i quali  moi  rio 
<•  furono  nelle  nati  orti  Straniere.  ; come  ne  anco  quelle  vbidirono  à quefìi , & 


per 
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per  la  inclmatìone  della  natura,che  le  sforma,  fono  folitarie; 

Del  moto  della  terra.  Cap.  LXXIX. 

IEabilontj  fono  dopenione,chei  terremoti , & tapriture  della  terra,# 
tutte  f altre  cofe  fintili  fi  facciano  per  la  forga  delle  felle , ma  da  quei  tre, 
a i quali  attribuirono  le  faette  : & che  fi  fanno  , quando  vanno  col  Sole , 
e conuengono  con  efjo , & maff moment  e nella  quadratura  del  cielo.  Dice 
fthauere  hauuta  in  ciò  vna  molto  bonorata  e immortai  diuinita  ( fe pure  lo 
vogliamo  credere  ) ^ Anaftmandro  Milefio fifteo.; ilquale  dicono  hauer  pre- 
tto predir  dettoa'Lacedemoni,tbcguardafièro  beitela  città , & le  cafe  ,perciocbeegà 
fe  *n  tene  balie  ua  da  venire  vn  terremoto  : dotte  allhora  rumò  tuttala  città  loro,  e 
moto.  -pna gran  parte  delmonte  T aigete , rileuata  aguifa  d'una  poppa  di  naue,op 

prefjelaiutàcon  lafuaruina  , olirà,  a quella  disfattione  .Truouafi  ancor a 
vri altra  congettura  di  Ferecide  maeflro  di  Titbagora , che  fu  veramente 
ditiina  ; ilquale  con  vn  forfo  d'acqua  di  peggo , preuide  che  quiui  haueuaa 
effere  terremoto. Le  quai  cofeje  fono  uere , quanto  pare  che  quegli  huomini 
s*accofino  a Dio,mentre  che  uiuono  i Ma  creda  pure  ogniuno  cioche  gli  pa 
1 re  di  quefie  cofe, lo  per  Me  tengo  che  il  uentonefa  cagione . Tenioche  la 
a”  A.  terra  no  trema  maife  rio  quàdo  è bonaccia  in  mare , & f ariatanto  tranqud 
lifto.  nel  la  , che  il uolar  degliuccelincn  pendapuntojeuatoognijf  trito, ebegupor 
primo  Jcl  ta.g-  (iònon  auuien  mai fenon  dopo  che  i uenti  fon  rinchiufi  nelle  canone 
le  ete-  jot[erra  £f  non  t;  altro  il  tremore  nella  terra , che  il  tuono  nelle  nugole.  Et 
t apri  tura  delle  nugole  altro  non  è,che  quando  la  faetta  uienfuore,hauendo 
rinckiufo  lo  finito, ilqual  cobatte&fi  sforga  ctufcir  fiora  in  luogo  libero. 
Dcli’apritura della  terra.  Cap.  LXXX. 

ITqjiu  modi  dunque  è fcoffala  terra,  & marauigliofe  opere  ne  uengon 
fuori;  peniothe  in  alcun  luogo  gettale  mura  per  teira  ;altroue  congra 
de  apritura  leinghiotifceudtroue  manda  fuora  alcune  moli  ; in  qualche 
luogo  i pumi , 4?  talhora  anco  fuochi , o fonti  caldi,  & altroue  riuolta  il 
corfo  defiumi  Mapero  uainnangi  al  terremoto , <&  taccompagna  un  ter- 
ribii fuono, altrimenti  ino  rmoriofimtile  al  mugliar  e, o al  grido  bumano , o al 
lo  flrepito  dell'artni, chepercuotono  infieme,  fecondo  la  qualità  della  mate- 
< ria  che  riceue,o  la  forma  delle  cauerne , o flrette  uìefotterranee , per  lequa 
lie'paffa . Ver  cioche  piu  fottilmentepajfa  per  luogo  fretto  ; nello  flortori 
folta  con  fuón  roco ; nel  duro  slride  ; ne'luoghihutnidi,&  fognanti  rifuo- 
na  aguifa  d onda  : & romoreggia  contro  le  cofe  fode  .Speffe  uolte  dunque 
fengailmoio  ffente  il fuono  .T^e  per  un  modo  folo  fi  fcuote  laterra,ma 
^ trema  & fi  batte . Mal apritura  alcuna  uolta  rimane,  & mofira  quel 
chehainghiottito, alcuna uolca l' afeonde  riferrandola  bocca : & talhora 
ancho  in  modo  fi  riempie , che  non  rimane fegno  ali  uno  delle  città  diuoratc, 
& lungo  tratto  di  paefe  inghiottito . Ma  Jopra  tutto  i luoghi  maritimi  fono 

battuti » 
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battuti  ,&  ì montuofi  ancora  non  fon  ficuri  da  tale  oltraggiarlo  fo  chiaro , ’ 
chel'.Alpi,&  t Appennino  fpejfe  volte  hanno  tremato. Et  nell  autunno,  & 
nella  prhnauirafono  piu  fiejfi  i terremoti  ,chediverno,&di  fiate , come 
auuiene  anco  delle faette . Et  per  quello  la  Francia,  &t Egitto  non  fenton 
terremoto^ percioche  nell  Egitto  s'oppone  la  confa  della  fiate , e in  Francia  Terremo-  * 
del  verno,  ìenfimilmente  il  terremoto  piu  fpefjò  di  notte  che  di  giorno . Et  « qoan  lo 
gradirmi  fon  quei, che  vengono  lamattina.&  la  fera  ; & quei, che  fon  preflon2.  P‘u 
fo  al  dì  fon piu fpefiuEt  di giorno fi fanno  intorno  almeno  dì , & neWecclifle 
del  S ole  & della  Luna, perche  allhora  ceffono  le  temptfie , Ma  fopra  tut- 
to  .quando  dopo  la  pioggia  /tiene  il  caldo, o dopo  il  caldo  le  piogge. 

Sego  i del  terremo  co  a ven  i re.  Cip.  LXXXI. 

JTgamcanti  ancora  con  manifefta  congettura  s’accorgono,  quando  il  ter 
remoto  ha  da  venire , quando  in  vn  fiibitofonpercofjì  dall  onde,  che  fen~ 

7a  vento  rigonfiano. o percuotono. Tremano  ancorale  cofe , che  fon  ne'na 
uhi  fi  come  quelle, che  fon  nelle  cafe  ,&  conio  ftrepito  lo  predicono.  Et  piu 
gliucceg.ifiauentaù  fi  '•ipofano.  Ma  in  cielo  ancoraviene  vnfegno  innan- 
zi al  te, remoto  o digiorno,  opaco  dopo  il  tramontar  del  Sole  a!  freno  vna 
linea  fiottile  di  nuvola  tirata  in  lungo  (patio.  Et  anco  t acqua  depuggiè  piu 
torbida, nefen^  cattino  odore. 

Aiuti  contrai  terremoti  a venire.  Cap.  LXXXI». 

A Questi  terremoti  è vtile  & buon  rimedio  il far fotterra  di  molte  fo- 
gne,& sfogar oi-.perche  effi  mandano  fuori  il  vento  cocetto , & ciò  s' è 
cono  fiuto  irti alcune  città  ficurejequali  manco  chef  altre  tremano  > 
per  rijpett  o delle  fpejfe  fogne, che  hanno  da  purgar  le  brutture.  Et  molto  piu  • 
fonfteure  in  quefli  terremoti  quelle  che  predono, come  1 1talia  fi  vedeaKJa 
poli,eJfendo  vna  parte  di  quella  città,cb'èfoda.&  non  coatta  foggett amol- 
to a ti ti  cafi.SicuriJfmi fono gli  archi  ne  gt edificio  citi,  delle  mura,&  le  por  Archi  ficu 
te, che  rcfiflono  con  ijcàbieuole  percoffaJEtle  muraglie  ancora  fatte  di  mat - 1 ‘ Gmi 
toni  di  terra  fono  con  minor  danno  per  coffe . Qltrà di  ciò  è anco , gran  dijfe-  tene'uoti* 
renna  nella  qualità  del  moto, percioche  in  piu  modi  uiene  il  terremoto.Sicu 
riffimo  è quello , che  fa  ilfuo  moto  negCedificq  ,fimile  à quel  duna  firada , 
quando  è brandita, & quando  gonfiando  s' inalga, & dipoifgonfiando  rifie- 
de.Tocofa  danno  ancora.quando gl' edifici  s'urtano  infra  di  loro  a gui fa  di  " ’ 

montoni  perche  l'un  moto  fa  finga  ali' altro. Molto  dannofo  è il  moto  fìntile 
à quel  dell'onda  del  mare, che  s'aggira,  o quando  il  moto  fi (pigne  tutto  in  una  T 
parte  .Refiano  i terremoti, quando  il  uento  è vfcitopnaje  p:tr  continuano, 
non  reflano  innanzi  a' quaranta giorni molte  Molte  anco pht  tardi, perciò  qujuJo. 
che  alcuni  ne  fon  durati  e vno  anno  & due. 


Portenti 


Mòti  coi. 
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Portenti  delle  terre  vna  volta  veduti.  Cap.  LXXXIIL 

A y enne  vna  volta, fi  come  Io  ho  trottato  ne' libri  della  difciplina  To- 
fcana,vn gran  portento  della  terra, efitndo  confoli  LMarcio,&  Seflo 
Giulio  nel  contado  di  Modena.Tercbe  due  monti  corfero  Ivn  contea 
l'altro, con  grande  firepito  cozzando , & tornando  adietro,  & dello  jpatio, 
ch'era  fra  loro,vftiua  di  giorno  fiamma, & fumo  al  detonando  ciò  a vede- 
re  dalla  uia  Emilia  gran  moltitudine  di  caualieri  Bimani,  di  famiglie  , & di 
viandanti . Le  ville  ah' erano  in  quel  mrgo  ,furon  tutte  fiaccavate, e dffaiffi- 
mi  animali, che  u'eran  dentro,rtmafero  morti  ;&  ciò  fu  vno  anno  innari  al- 
la guerra  chiamata  S odale  Jaquale  non  faprei  dire/fe  fu  di  maggior  danno 
ahi  mie  a^ItaIÌ4>cbe, le  guerre  ciuili.  i^on  fu  ponto  minor  portento  a' tempi  noftri , 

Pi, '.chea!  fvltimo  anno  dell'imperio  diTfroneficomelo  ho  firitto  nelle  fue  hiflorie, 
cuna  voi-  Terciochei  prati,  & gl uliui,  eh' erano  nelcontado  Marrucino, nelle  poffeffio 
«a  gl»  al-  „idi yettio  Marcello  caualier  Romano  jlqtiale  f acato,  i fatti  di  perone, pqf 
pai!ato".°  frano  da  vn luogo  all altro, ejfendoui  la  uia  dimeno. 
italiani 

uo di  Xct  Miracoli  del  terremoto.  Cap.  LXXXIIII. 

■>r-  -yEngono  infieme  col  terremoto. inondationi  di  mare,o  in  fu  fo  pcrlifie 


fe  in  Lao 
dicca  un 


platano""  y/  ’p*nto>°  ticeuuto  in  qualche  feno.ll  maggior  terremoto, thè  fia fìa- 

douentò  * to  a ricordo  delle p tifone, fu  nell'imperio  dì  Tiberio , che  dedici  città 
rnolw» . delT.; ffia furono  rumate  in  vna  notte.  Ter  la guerra  Carthaginefe  ne  furori 
molti, per ciotbe  venne  nuouaa  I{oma, che  in  vno  anno  v'eran  ventiti  citt- 
quatafette.Etdi  questo  anno  mentre  che  fi  faceua  la  giornata  allago  Thra 
fmeno, venne  vngrandiffmo  terremoto, ilqitale  non  fu  fentito  da'Carthagi 
nefi,ne  da'  Fpmani.  Tv^e  ifemplice  male  il  terremoto ,&  non  è/olamente  peri 
colo  in  effo  moto;  ma  è pari,o  maggior  prefagio  di  malc.'blon  tremò  mai  Pp- 
ma,che  do  noti  gli  foffe  vno  annuncio  di  qualche  danno  auuenire . 

De  quai  luoghi  fi  fon  partiti  i mari.  Cap.  LX  XXV. 

A medefima  cagione  fa  nafeere  le  terre  in  mare,  quando  il  medefnm 
fpirito  è poffente  ad  aliarla  terra,  & non  può  vfeime  fuori.  Tercio- 
’cheCifole  nafeono  non  fittamente  per  il portare,  che  fanno  i fiumi,  d 
^e'nlfca  tuare'fl  iome^f°-e  Echinadede  quali  furon  fatte  dal  fiume  Acbeloo,&  la 
c n*  ‘ maggior  parte  dell'Egitto  dal  Tsfilojielquale  fecondo  Homero , era  daliijola 
del  Faro  il  viaggio  d'vn  di  & d'vnanottemta ancora  dalla  p art  ita  del  ma- 
re, come,  fi  ha  dal  medefimo  cCdrcei . llche  fi  dice  tjfere  atiuenuto  nel  porr 
to  d Ambracia  per  ijpatio  di  dieci  miglia , & de  gli  stente  fi , per  cinque 
miglia  fino  alTireo  .E  in  Efefo,doue  egli  baggiana  già  il  tempio  di  Diana.  Et 
fe  vogliamo  creder  a Herodoto,  Umore fu Joprai  Menfi  fino  a monti  del- 
tEtbiopiajZr  medefm.  amente  delle  pianure  dell'Arabia . Fu  il  mare  anco . 
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raintomo  alito, & tuttala  Tbeutrania,&per  que' campì  Jone  va  ilfiumt 
Meandro . ... 

Ragionedell’ifole.che  nafcono.  Cap.  IXXXV1. 

N Afono  ancora  in  altro  modo  le  ifolt,&  in  vn  tratto  vendono  fuora  ' 

In  qualche  mare;comcJe  la  natura  voleffe  ricompenfare  la  terra , & 
quelle  cofe,che(aperturaba  inghiottite, renderle  in  altro  luo^o.  ' 

Q2.ali  ifole,  ein  quai  tempi  fon  nate.  Cap.  LX.YÀ'Vll*. !- 

TBuouafrper  memoria, come  è già  bon  tempo , che  nacquero- ti  fole  di'* 

Clara,  di  Deio, & di  Bfiodi.&  dipoi  altre  minorhft  come  fono  oltra  Mi'  ( 
leone,Anafe  ;fia  Lenno  & Hellefponto  ,7qea  ;fra  Lebedo  , &Teone,  ) 

filone, frale  Cicladt  il  quarto  anno  delt olimpia  centeftma  trentefma  quìn-’  i 
ta,Thera<&  Therafia;&  ira  quefle  medefme  dopo  cento  trenta  anni , Hie- 
r a, eh' altrimenti fi  chiama. Automate  .Et  lontano  da  quella  il  quarto  ivn 
miglio  dopo  cento  dieci  anni  alt  età  noflra;effendo  confili  Marco  Giunto  Sii 
lano,&  Lucio  Balbo  a àfei  di  Luglio  .nacque  Thia. 

Qjjali  terre  fono  frate  interrotteda’mari.  Cap.  LXXXVHI.  •" 

Dinanzi  al^oi,e  appreffi  tltaliafia  tifile  Eolie, & fimilmente  appref 
fi  Creta  mille  cinquecento  paffine  uenne  fuori  vn' altra  confonti  cal- 
di ;vn  altr a il  tergo  anno  dell’Olimpia  centeftma  quaranteftma  terga 
nel  mar  T irheno , la  quale  ardeua  con  vento  molto  violente . Truouaft  fcrit 
to  ancora , che  intorno  a quella  ifila  era  vnagran  moltitudine  dipefee  ,<& 
tutti  coloro, eh  e ne  mangiarono,  fubito  morirono.  Coft fi  dice  ancora,  che 
nacque  t ifila  di  Vithecufa  nel  golfi  di  Campagna . Et  fubito  in  quefla  ifila 
il  monte  Epopo  battendo  in  vn  tratto  mandato  fiori  una  gran  fiamma, fi  pa 
reggiò  alla  pianura . Tfilla  medefmaifola  fu  inghiottita  vnaterra;&per  Molli  »e 
un'altro  terremoto  vfiì  fiori  vnofiagno:&  per  vnaltroe/fendofi filetti  imo  cH* 

tifi  fece  (ifila  di  Trocida . Terciocbe  a quello  modo  la  natura  hafiuto  le  Jj* 
ifole.EllaflaccòLx  Sicilia  daWltalia,Cipri  dalla Soria>*legroponte  dalla  Beo  u aitaci» 
tia,.Aclante  & Macrino  dall'Eubea,Besbico  dalla  Bàbinia,  Leuco fia  dal  prò  eoo  l’ita- 
montorio  delle  Sirene.  i,a  dicen 

Odiali  i fole  fi  fono  congiunte  a terra  ferma.  Cap  Lxxxlx.  I^tua? 

ET  di  nuouo  la  natura  ha  leuat  e tifile  al  mare,&  congiunte  alla  terrafi  ne  il  tco 
come  fuAntijfa a Lesbo , Zefirio  adHalicamaffo , Hetufaa  Mindo , P°-ne  fot 
Dromifco  & Teme  a Milito.  Tqarchetufa  al  promontorio  Tartbenio.  “e 
E Hibanda, che  già  fu  ifila  del  mare  Ionio  bora  è lontana  da!  mare  ventici n-  ftaccafle 
que miglia.Efefo ha Siritefiaterra,&Magnefiaaleivichtaha Derqfiia & nc v 'che 
Sofonia.  Epidauro  èOrico.che  già  furono  ifile  fiora  non  fon  piu.  n,“ 

H Quali  terre  fon  diuentate  in  tutto  mare.  Cap.XC.  fe°  *n^,f 
Alenato  anco  in  tutto  la  terra, &prhna  douehoraèH  mareAth-  uditali» 
laticofi  crediamo  a Tintone }có  gride  fiatio.  Dipoi  piu  dentro  quelle  *n5*£dia. 

t'bogy  . 
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e'boggifi  veggono finmerfi  nel  nutre,  lAcamania  nel  golfi  di  Lata , tA~  . 
eh  aia  nel  Corinthio’,l  Europa,  & t^ifut  nella  Tnropontide^  in  Tonto.Rjtp» 
pe  il  mare  ancora  Leucade,Antirrbio,Hellefponto,c  i due  Bosfiri. 

Q^iai  terre  fi  fono  inghiottite  da  loro  (tefle.  Cap.  XCI. 

ET  per  non  dir  de  golfi, & deg  i /lagni, ejfi  terra  fi  mede  fina  ingbiotten 
do,dinorògia  Cibato  altifimo  monte , con  la  città  di  Caritè , Sipiìein 
Magnefia  ; & prima  nel  medeftmo  luogo  vna  chiari ffima  città  > che fi 
ihiamaua  Rantoli  ."Profondo  ancora  il  paefi  di  Galani, & di  Camole  città  in 
Fenicia , infieme  con  ef)eì&  Fegio  alttjfimo  giogo  del  Etbiopiacomcfi  non 
jjaltajfiro  i liti  infedeli. 

Qjalicittàfonoftateinghiottitcdal mare.  Cap.  XCII.  v. 

Lunare  apprejfi  alla  palude  Meo  ti  de  ioghi  otti  già  Tirra , e ^ imifja , Eli  '• 


ce  & Bara  nel  goifo  di  Corantbio,  i cui  ueiligi  fi  veggono  an  cor  a hoggi 


Città  in-  in  alto  mx,e . 'Peli' l/ola  di  Ceafuinvn  fubitofommerfiperpiu  di  trenta 

g'hiottitc  miglia, infime  con  ajjaiffme  perfine.  E in  Sicilia  la  metà  della  città  diTht 
uil  mate.  darida.&  ciò  che  manca  dalla  parte  d Italia  . Et  finihnentc  in  Beotia,èin 
fileufna . v 

Demi  racol  ideila  terra.  Cap.  XCIII. 

MA  tafanino  hoggimai  il  parlar  de' terremoti, & di  tutto  quello, out 
restano  almeno  ifipolcri  delle  città , & ragioniamo  piu  rollo  demi', 
_ t rotoli  dellaterra , che  delle  feekragmi della  natura.  Et  certo  chele 
• cefi  del  cielo  non  firanno  piu  di  fi  citi  da  narrarfi . La  diuitia  de' metalli  cofi 

' ricca , cofi  varia,  cofi  abbondante, & che  per  tanto  tempo  non  è ancora  mai 

mai: cara  ; benché  di  continuo  il  fuoco  per  tutto' l mondo  tanto  ne  confimi , 
i fuochi, le  mine,  i naufraga  , le  guerre, gli  nganni,  & tanto  ne  porti  via  la 
■Bontà  del  tanti  hitomini . Etla  terra  produca  cofi  varia  pittura  digio- 

ie , & pietre  preciofi  di  tanto  diuerfi  colori , & fra;  quelle  la  bianghegga 
r dalcwià.cb'ognialtratofavinccm  fuor  che  la  luce: Troducc  diuerfi fonti  me 

-i  dianoli, & perpetui  incendi)  defuoihifquali  per  tanti  ficoli  rilucono  in  ta 

" ti  luoghi  Jn  alcun  luogo  vento , o aria pejlifera,  laquale  o efee  per  le  cauer* 

\ LUOghi  ne,  ò in  e/Jo  luogo  del  fio  mortifero  .Altroueèmortifero  filo  aglivccelli, 
(Bolliteti,  come  nel  monte  Sor  atte  vicino  a Boma  ; altrouefiorchealChuomo  nuoce  a 
.tuttigli  animali  ; & talhora anco  ali  huomo , come  nel  contado  dii  e/fa,  & 
ll‘  ‘ di  Vogguolo  ; questi Ji  chiamano  foragli , o vero  fogne  Charonee , lequali 

‘-f  mandano  fuori  fiato  mortale.  Similmente  nel  paefi  degli  Hirpini  in  Anfana 

“Pi  gufila  tg  t al  tempio  di  Mefie,  doue  tutti  coloro  ch'entrano, muoiono  Gierapo-, 

G,u'  lì  ancora  in  Afta  ù luogo  mortifero,  eccetto  che  al facerdote  di  Cibele  . Air 
Dio4or<r  trouefonofielunche  , che  predicono  le  cofe  auuenhre,per  la  csbalatione  del 
'Imtjp.  lequali  gli  buonunt  fiuti  come  ebbri  àndoutnano  quel  che  dee  efireft  come  è 

kilaut  ^tpinobrttfimaotaeoio  di  Det/o.lsfillequai  cofi  che  altra  cagione  potrebbe 


Regnare 
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Regnare  alcuno , /è  non  la  deità  della  natura,laqualc  di  continue  penetra 
per  tutto , efce  diuerfamente  di  -pari  luoghi. 

Delle  terre, che  Tempre  tremano.  Cap.  XC1I1I. 

SfOno  alcune  terre , che  quando  pi  fi  pa , tremano , cerne  nel  contado  di 
I Gobio, poco  lontano  da  Roma, intorno  a dugentoiugeri,che  trema  al  cor 
’fo  de' canali/-,  fimilmente  nel  territorio  di  Rieti. 

D’alcuneifole, che  Tempre  ondeggiano.  Cap.  XCV. 

A Le  une  Ifole  ondeggia n fempre , come  nel  contado  di  Cecubo , in  quel 
di  Rieti,di  Mutia,&  di  St atonia . T^ellago  di  Fadimone , e et  bagni 
diCutiliaèpna  felua  ombrofa,  laquale  dì  e notte  non  fi  pedo  mai  in 
vn  medefmo  luogo , In  Lidiafono  quelle,che  fi  chiamano  Calaminejequali 
non  folamente  fono  (finte  diventi,  ma  dalle  pertiche  ancora  douuque  l'imo 
puole , ikhefula  folate  di  molti  cittadin  i nella  guerra  di  Mithriiate . Sono 
ancora  in  tqinfeo  alcune  ifole,piccole,  chiamate  faltuari  ,perciochenel  con 
to  della  Sinfonia  fi  mtiouono  al  percotimento  de'piedi,che  clangano  : 7{el 
gran  lago  Tarquinefe  d Italia  Jono  due  bofchijqualihora  fi  moftrano  in  for- 
ma di  triangolo , & bora  di  tondo,  fecondo  che  i penti  gli  fingono  ;ma  non 
mai  di  quadro. 

. In  quai  luoghi  non  pioua;&  molte  marauiglie  della  terra» 

& de  gli  altri  elementi.  Cap.  XCVI. 

IjqTafò  è pn  famofo  tempio  di  Venere , e in  efjo  certo  chiofbro,douc  non 
pioue  mai:  E in  jqea  città  di  Troade  ancor  anon  pioue  intorno  alla fla- 
tua  di  Minerua  .E  ifacrifici  Infoiati  hi  quel  medefmo  luogo  non  mar  ci- 
fion  mai . ^ ippreffo  Harpafo  città  dettata , è pna  horribil  pietra  , laquale 
fimuoue  con  un  fot  dito,&  fe  altri  la  puoi  muouere  con  tutto' l corpo, ila  fer 
ma . Tqel  Tolefme  de'Tauri , nella  città  detta  Choracena,  è dpna  terra , che 
guarifee  tutte  le  ferite.  E intorno  Uffone  di  Troada  nafee  pna  pietra  Jaqua- 
le  confittila  tutti  i corpi  ; & chiamafi  farcofago . Lono  due  monti appreffo  il 
fiume  lndo,tpno  de’ quali  tira  a fe  ogni  ferro , & Coltro  lo  ributta . Onde  chi 
ha  fcatpe  oJliualiferratwelTpno  deflìnonpuo  ficcare  i piedi  daterraaiel- 
t altro  non  può  fermargli.  Truouafi , che  in  Locri,  e in  crotone  non  fu  mai  pe- 
fleJie  terremoto  alcuno . E in  Licia fempre  dopo  il  terremoto  fono  quaranta 
dtdifèreno.Tqel  territorio  yr dono  non  nafte  il  grano , che  pi  fi  femina.  y. 
gli  altari  Murttj  in  Fcientcòn  Tufculano , & nel  bofeo  chninio  fono  luoghi , 
onde  nonfipoffon  canore  le  cofe , che  pi  fon  piantate . Il fieno , àie  nafee  nel 
territorio  crufl  untino , quiui  è nociuo,&  fuor  di  la falutifèro . 

Per  qual  ragione  crefca»  & feemi  il  mare  & douefia  il 
. * , inedefimo.  Cap.  XCVII. 

A Sfai  s'è  detto  della  natura  deW acqua, ma  bene  ègra  marauiglia,  che'l 
•£*-mar  crefcajù'  feemi, & ciò  in  piu  modi,  ma  la  cagione  di  cioè  il  fole, 
C.  TLIT^JO.  D & la 
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&la  Luna.  Trai  due  nafrimenti  della  Luna  ète  volte  crefce  Umore, & due 
^IUiro!j  ' ' yohe'rttorTta'&  c,°  fcmpre  ventiquattro  bore.Et prima, quado  la  Lutiamo 
^uio  dei  ta per  [0  cje[0ji  mar  crefce , & dipoi  quando  dalla  meridiana  cima  del  cielo 
incomincia  a calare  verfo  Tonente,il  mare  f cerna . Et  dipoi  ir.fmo  a che  fole 
al  mego  del  cielo, in  quell altro  Itemi frero  crefce,  & coft frema, quando  di  la 
fende  verfo  il  nollroleuante, infimo  a che  di  nuouo  nafee . Tge  mai  nel  mede 
fimo  tempo, cbe'l giorno  alianti  frema, in  modo  ebeferuendo  il pianeta,  & 
tirando  feco  con  ingordo  forfo  il  mare,  continuamente  nafee  d'altronde  che 
il  giorno  ananti  ; nondimeno  con  eguali  frati)  il  mare  è [cambiatole, airefce 
re  & femore  di fei  bore  in  fei  horefempre,  non  di  qualunque  dì,o  notte , o 
luogo, ma  bore  equinottiali.Et  per  querioifiuffi,ei  rifluffi  fono  inequalifi- 
codolo  fratio  delittore  volgari  in  modoahepiu  mìfure  di  quello  cagiono  in 
effe  o del  dì,o  della  notte , & filamento  nell' equinottio fon  pare  . Et  quello 
grande , & pieno  argomcto,cbe  fono  di  grofo  intelletto  coloro,  che  negano 
le  lidie  gir  affi  di fitto,  & di  nuouo  le  medefme  venir fu;&  di  qui  offeruare 
la  mede  firn  a norma  alla  terra  augi  alla  vniuerfal  natura,  nelle  medefme  ope 
re  del  nafeere  , & del  tramontare.  Et  non  altrimenti f otterrà , per  lo  mani-1 
fefto  corfo  della  L una,o  altro  effetto,  che  quando  forre  innanzi  agli  occhi  no 
DifTeren-  Uri.  yaria,&  diuerfa  ancora  eia  differenza  della  Luna, & prima  de'gior- 
n * del  la  ni  a fette  a fette. Verche  i primi fette  di,t  onde  e i crefimemi  fon  minori , in- 
*uai’  fino  a ch'ella  è mega  ; & come  comincia  a ejfer  piena  fono  piu  abondanti,  & 

quando  è del  tutto  piena,maggionnente  rigonfiano  ; dipoi  ritornano  mine - 
ri,  & pari  a primi  fino  alla  fetiima  ;& dipoi  quando  dall’ altro  lato  intera, 
crefcono . Igeila  congiuntione  del  Solefonopari . Sonoantora  minori  inon 
dot  ioni  quando  la  Luna  è fettentrionale,&piu  lungi  dalla  terra , che  quando 
abboffata  verfo  mego  giorno,  piu  i appreffo  efercita  la  fica fiorga . E ogni  ot 
to  anni  ancora , nelqual  tempo  la  Luna  fa  cento  volte  ilfuo  corfó , il  mare  ri- 
torna a'principij  dd  moto , & a'pari accref  menti , accrefendo  tutti  que- 
gli perle  caufe  annuali delSole,mafifrmamete  rigonfiando  ne' due equinozi) , 
& piu  nell autunnale , che  in  quel  della prhnauera  . Ma  nondimeno  fin  va 
ni  di  verno , & molto  piu  nel  folflitio . Vero  quefie  cofe , che  fi  dicono, non 
appaiono  pitto  in  effi  tempi , ch'io  ho  detti , mapochigiomi  dopo , come  ne 
nella  piena , o nella  nuona,  ma  dipoi.  Tgefubito  , cke'l  cielo  ci molha  La 
Luna, ol'afconde,  oche  la  declini  amego  Irido  ,ma  piu  tardi , quafi  due 
bore  equinoziali , perche  [effetto  di  tutte  le  cofe  > che  fifimnoin  rido  > ca- 
de piu  tardi  fempre  alla  terra,  che  non  fa  la  vi/la;  come  può  intendere  per  le 
baleno,perlotuono,&perlefaette  . Et  tutti  gli  accr e fermenti  nettOccano 
incubi  pél  finmaggiori  >&  occupano  piu  fratio;  che  nell'altro  mare,  o che  ciòfia, 
l’Oceano,  perche  il  tutto  è piu  potente  nell' vniuer fitta  , che  nella  parte  ; o perche 
lagrandegga  fua  aperta  finte  piu  efficacemente  la  finga  del  pianet- 
ta , laquale  ampiamente  fi  colende  ,rifrig  nendo  la  mede  fina  in  luoghi 
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frettisi  per quella  cagione  ne  i laghi, ne  ì fiumi  fi  muouono  in  vn  meiefi 
tno  modo  . Tù  biada  Marfiliafcriue.che fopra  l'Inghilterra  il  mar  gonfia  ot- 
tanta  gomiti.  Ma  i mari  mediterranei  fono  rinchinfi  dalle  terre,  come  da  vn 
porto.Tfindimeno  in  alcuni  luoghi  la  Imgheggapiu  (baciofà  vbidifce  me- 
glio,diche  fi  ueggono  piu  efempi  ; per  ciocbe  quando  limare  è tranquillo  , H 
nauilio,  che  parte  d Italia  fcnga  alcuno  aiuto  di  vele, per  il  ribollire  deima- 
re , giunge  in  tre  dialitica.  Ma  fopr attuto  quefli  moti fi  conofcono meglio 
apprejjò, a liriche  in  alto  mare, perche  nel  corpo  ancora  le  parti  efiremefen- 
tono  meglio  ilpolfo  delle  vene, cioè  gli  fpiriti  nondimeno  in  molte  lagune, do  *• . 

tte  il  mare  crefce,  & feema, perche  i pianeti  no  cinafconoin  vn  medefimo 
tempojn  ciafcunpaefe  diuerfifonoi  crcfchnenti  del  mare , difiordi  per  tem- 
po,non  per  ragione, fi  come  auuienc  nelle  ficcbe  di  Barberia . Et  nondimeno 
certi  luoghi  hanno  la  lor  particolar  natiti  a , fi  comefieffo  amiene  nel  canale 
di  Tauro  mimo , e in  T^egropo  nt  e, dotte fette  volte fiaildì&lanotte  crefce, 
&fccmaJLil  medefimo flujfo  tre  dì  del  me  fi  ila fermo,  & cioè  nel fettimo, 
ottano, & nono  di  della  Luna.In  Gadi,vicino  altempio  <tHercole,è  vna  fon 
te  rinchiufa  in  modo  dipoggo , la  quale  talhora  infieme  col  mare  crefce  & 
fiema,&  talhora  fai  uno  & Coltro  effetto  per  contrari  tempi.  T^cl  medeft  Fonre 
tno  luogo  è vn' altra  fonte, laquale  raccomoda  co'm  ouìmenti  del  mare.  ? qel-  Gadi , c he 
la  mina  del  fi  urne  Beti  è vna  città.i  poggi  dellaquale  crefcendo  il  flujfo  del  ^ceraa  * & 
mare  fcemano,&  quando  egli feema , e sjicrcfcono  ; &ne'megi  tempi  non  co1 
fi  muouono . Di  quefla  medefimo  natura  è un fiume  filo  in  S duglia, & tutti 
gli  altri  fono  a un  modo.  Et  il  mar  Tontico  uafempre  nella  Tropontide  dalla 
parte  di  fuoriine  mai  ritorna  adietro  il  mare  nel  Tonto. 

Miracoli  del  mare.  Cap.  XCVIII. 


TV tti  i mari  fi  purgano  a piena  Luna, et  alcuni  incertotempo  ordinato  FauoUde' 
& fermo . D'intorno  a Mejfma  , & Mdaefcono  fiora  fidino  purga-  *5uoi  del 
menti  a ufo  dibtame;  onde  hahauuto  luogo  la fiutola,  che  i buoi  del  So  Sponde 
Ufi  aliano  quiui.  ^tggiugne  a quefio  u triftotele  ( accioche  lo  non  Iqfci  adie-  luogo1.0'* 
tro  nulla  di  quel  ch'io  ho  intefi )che  ninno  animale  fi  muore  ,fe  non  quando  ° 

il  mare  feema.  Et  quefio  s'è  molto  offeruato  nel  mar  diFrancia,& filamente 
a' è trouato  ncll'buomo . 

La  potefrà  della  Lana  in  terra, e in  mare . Cap.  XCIX. 


O l^de  rimane  urrà  congettura, che  non  in  uano  firmiamo  la  Luna  ef-  ^ u“*  * “B 
ferefiirito.  Et  cb'effi  fia  quello, che  fattj  la  terra, & che  apprejfandofi  *’uuo' 
loro  empia  i corpi, e allontanandofigli\uuoti.Et perciò,  quando  la  Lu- 
***  Office, crefcono  C oflriche,&  maggiormente  fin  tono  lo  finito  quegli  ani- 
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mali , che  non  danno  [angue . Ma  iljangue  degli  huomini  ancora  crefcel 
&fcemafecondo  il  lume  d'effa;&  le  fiondi, &lherbe  , come  fi  diràóljùa 
luogo  fintino  laforga  di  quella  .laquale  penetra  in  tutte  le  co  fé. 

Della  portanza  del  Sole,  & perche  il  mare  fia  falfo  . Cap.C. 

ET  co  fi  per  lardar  del  S ole  fi  fecca  Ihumido , & di  qui  intendiamo  que 
Ho  pianeta  ejfere  mafculinoUlquale  abronga , & fiuta  ogni  cofa.  Ter 
ciò  Umoresche  molto  s’allarga,  bafapor  difale,  percioche  trattone  i 
dolce  & fiottile  jlquale  ageuoliffimamente  è tirato  della  forga  del  fuoco , vi 
Quelli  prò  loffia  tutto  ilpiu  offro, & piu  groffo.  Et  pero  laequa,  eh' è nella  fiuperficie  i 
digi  (ono  è piu  dolce. Et  quella  è lapiu  vera  cagione  del fiapor  piu  offro,  che  non  è iti 
^bT*fein  ^re,c^e^ mare fM fi**0"  eterno  cerra  > 0 perche  affai  dell arido  fi  me - 

predicati  ffolicò  quel  vapor  e, o perche  lunatura  della  terra  infetti  tacque  cotamina- 
che  gran  te.Eccivno  efiempio,che  quando  Dionigio  tiranno  diSicilia  fu  cacciato  di  fi- 
fatto  , co . gnoria,auenne  vn  prodigio, che  per  vn  giorno  il  mare  fu  dolce  in  porto. 
me  fuaa*  Seguedellanatura della  Luna.  Cap.  CI. 

PEr  lo  contrario  dicono, che  l pianeta  della  Luna  è feminino  & molle,  & 
che  rifiolue  Ihumor  della  notte, & che  lo  tira, ma  non  loleua  via.  Et  ciò 
è manifello,  perche  i corpi  morti  dalle  fiere  fi  vigono  a corrompere,  ef- 
che  *pi ile-  fm*°  allume  della  Luna , & a chi  dorme  al fuo  lume  r cuoca  ogni  fin- 

to, ee  di  nolentia  contraila  nel  capo , & diRrugge  ilghiaccio,&  con  lofpiritofiuo,il 
Caligola  quale  inhumidifce, fa  vincide,&  molli  tutte  le  cofieJEtcofi  la  natura  ricom - 
«a  d i G ? Penfa  bcne,&  fiempre  fupplifice,  percioche  alcuni  pianeti  rcRringono  gli  eie 
ik*  che  ri°  menti, alcuni  gli  rifioluonoMa  nell acque  dolci  la  Luna  dà  quel  nutrimento * 

1*  fotteme  che  fa  il  Sole  ueWacque  marine. 

«•  Doue  il  maree  altifsimo.  Cap.  CII. 

SCriue  Fabiano , che  il  maggior  fondo  del  mare  è intomo  a due  miglia . 
filtri  dicono,  che  in  Tonto  all  incontro  del  paefie  de' Cor  affi  ( chiamafi 
quel  luogo  Batha  del  Tonto  ) circa  a trentafei  miglia  difcoRo  da  terra- 
ferma è mia  fini  furata  allegra  di  mare,douc  mai  non  s'è  trottato  fondo . 
Miracoli  deiràcque,de’fonti,&de’fiumi.  Cap.  CIIL 

Maggior  marauiglia  fanno  l acque  dolci  appi-effo  il  mare,lequali  ga- 
p diano  a guifa  di  ccmnoni . Tercioche  la  natura  dell acque  fa  de’mi - ■ 
coli  or,  eh' dia. L' acque  dolci  Ranno  difoprain  mare  ,fi  come  quelle » 
che  finga  dubbio  fon  piu  leggiere.  Et  perciò  C acqua  marina,cbe  per  natura 
i piugraucfoflicnepiu  le  cofe , che  uifon  meffe  dentro  filarne  acque  d olei 
ancor  a fra  fèfeorrono  fopralaltre . Si  come  il fiume, ch'entra  nel  lago  Fuci- 
no f^dda  nel  lago  di  Como;iltefino  nel  lago  Maggiore  ;ilMerrgo  nel  lago 
«h/feorrò  ^ Garda fOUio  nel  lago  ilsè  ; il  Erodano  nel  lago  Lemano.Qttefio  fiutaci 
uoVopia*!  di  la  dalF^tlpi.gfi  altri  fono  in  Italia  ;&  nuotando  foprafaltre  acque,  per 
Jaghi.  molte  ntiglia,non  ne  por tapiu  acqua  di  quella  che  ui  concluder  dentro. ifiua- 

fio  me  de  fimo  ancora  s'è  vifto  neìfOronte  fiume  della  Sorta,  e m molti  4- 
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tri.  Ut  certi fiumi  incora,  c'hanno  in  odio  il  mare,entrano  fitto  ìlor  fondi,  . 
come  Mretbufa fonte  di  Siractfiìne!laqitaleriefcono  le  cofe gettate  nei fht-  c^™n  ' * 
me  ,Alfeo  ; Uguale  correndo  per  Olimpia  entra  nclmare  della  \torea.Entra  fotrotem? 
nofitterra  et  di  nuoUo  efiò fuori  il fiume  Lieo  ì .AfiaJ' Erafino  in  ^irgotica,  k poicU6 
il  Tigre  m ALfopotamia.Etip  Mthene  quelle  cofi,chefonmeffi  nel  fonte  et  fuo,a* 
Efculapio . riefcon  o nei  Falerno  .Etnei  tsrrìt  orlo  d.  Asina  vn fumé  entra  fot  . 
terra  & feorre  venti  migliai  & dipoi  sbocca . Il  me  d’ fimo  fa  il  Timauom 
quel  dMquilcia.In  ^sfoltite  lago  delia  Giudea.che  produce  il  bitume  .tutte  \ 
le  cofi,cbe  uifon  meffeflanno  agalla;  e il  mede  fimo  neUcAretbufa  del£ Ar- 
menia maggiorciqueflo  abonda  di  nitro, & produce pefei . In  terra  dOtra- 
to  apprejfo  a Manduria  è vn  lago  pieno  fmo  alle  prodeàlquale  cattandone  ac 
ana,/ioniJce>nj,&  metteudouene  non  crefce.  TJel  fiume  de' Cicloni  ,&nei  . 

£*»o  Pelino  nella  Marca  fi  vi  fi  getta  vn  legno , jà  di fuora  vna  croHa  di  pie  m > 
tra;  e il  medefimo  ancora  nel  Sur  io  fiume  di  C oclide,  in  modo  che  fpefjè  noi  •* 

te  ancorala  cortéccia  indurando  cuopre  la  pietra.  Similmente  nelfiume  1 

Silari  di  là  da  Sorrento,  non  fidamente, i legni  meffiui  dentro,  male  foglie 
ancora  diuentan  pietre ; & nondimeno  la  ftta  acqua  per  altro  è buona  , & 
fona  da  bere.MlTvfcita  della  palude  di  I\[eti  crefcono  ifafii . Et  nel  mar  Marmi 

fonafeono  vltui,  CJ  molti  altri  arbufcelli . Marauigliofi  ancora  è la  natura  Plia 
di  molti fonti  pbr  lo  bollir  ; che  fanno  .Et  ciò  fi  vede  ne'gioghi  dell'Mlpi  & . 

nel  mare fiat Italia, & jfchia,come  nel  golfo  di  Togguoli,  & nel fiume  Ca- 
rigliano.e  in  molti  altri . Terciocbe  in  mare  in  piu  luoghi  fi  trouano  acque 
dolci , come  nell’ file  Chelidonie,  e dirado,  & nel  mar  di  Caliga . M' bagni 
che  fino  in  quel  di  Tadoua,  nafeono  herbe  verdi  ; a qite'déPifa , rauoc  chi  ; 
a'  Vetulonq  in  T ofeana  poco  difeofto  dal  mare,  di  pefei.  Tqel  territorio  di 
Cqfino  è vn  fìttine  che  fi  chiama  Scatebra,  freddo , & molto  pieno  d acqua 
la  frate. Tqelqualc, come  nello  Stinfali  d Mrcadia,  nafeono  topolini  dacqua.  Fonte  in 
Tacila felua  Dindona  di  Gioite  è vna  fonte  gelata , laqualc  fpegne  le  facelline  Do<^ona  . 
ac  cefi  meffiui  demro,&  s'elle  fimo  (pente. che  vi  s' accollino,  leraccende . 1,^*^ 

Lamedef'mia  fonte  tnancajèmprefulmego  giorno, & perciò fichiamaMna  fu:o. 
pauomenon,cioe  ripoJ'antifi.Dipoi  ere  fendo  fitlla  mega  notte  trabocca , & 
dinuouo  vien  mancando  apoco  poco . In  lfchiauomale  vefri  diflefe  fopra 
una fonte  fredda  s'accendono . La finte  di  Ciotte  Hammone  di  giorno  è fred 
da,&  di  notte  bolle  . Tfylpaefe  deTrogloditi  è vna  fonte,  che  fi  chiama 
del  Sole,  dolce , intorno  ilmego  giorno  molto  fredda  , dipoi  apoco  a poco 
intiepidifee , & Julia  mega  notte  bolle  ,&  fifa  amara . La  fonte  del  Tò 
di  frate  fui  mego  di,  canne  fefiripojajfe.èfempre  ficca.  T^elCifola  di  Te- 
ne do  è vnafontefaqual fempre  dalle  tre  alle  Jei  bore  di  notte  nel falftitio  del 
la  frate  trabocca.  Et  ned  fila  di  Deio  è vna  fonte,cbe  fi  chiama  Inopo.loqua  - * * . 

le,  iti  quel  medefimo  che  il fiume  T^ilo  trefeef cerna . all'incontro  del  fiume 
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, , T intano  è vna  ìfoletht  in  mare  con  fonti  caldi , i quali  crefcono , & fi emanò 

Nettino  injìeme  colmare. T^el  territorio  Titinate  di  Lì  dalCUpenino  è il  fiume  Ti- 
farne fec-  nano, che  ne'folflUtf  della  (late  corre  graffi  , & di  verno  fi  fecca . T^elpaefc 
CO  il  ™'  dc'Falifci  t acqua  del  fiume  Clitunno  beatila  fai  buoi  bianchi;  in  Btotia  il 
Mela  fiale  pecore  nere  ; il  Cefifo,ch'efce  del  mede  fono  lago , le  fa  bian- 
° ’ che;il  Verno  nere ;il fiume  Xatto,  che  pafj.i  appreffo  ilio  roffe , ilquale  n'ha 

perciò  prefoqueflonomeJl  fiume  ^iflace,  elfi  nel  paefe  di  Tonto , innaffia 
le  campagne, doue  le  cannile  pafeiute  nodrite  di  latte  nero , duna  il  vite  j alle 
perfoneStiel  territorio  di  l{ieti  è vna  fonte , che  fi  chiama  Tfemhvajiqua- 
le  nafce.quando  in  vn  luogo, & quando  in  vn  altro,  & con  tal  mutationefi 
gràfica  bora  iouitia,&  hor  carenila . Tqel  porto  di  Brandiggo  è via  fonte  , 
Acquieta  onde  inauicanti  tolgono  t acqua  che  non  fi  gtujìa  mai.  Ltncefii  è una  ac- 

Imbruca  quali  qual  fi  chiama  ^tiidu!a,ch’a  vfo  di  -pino  irnbri  acale  perfine  Jl  me  de- 
come il  ri  fmo  £ in  Taflagonia,&  nelpaefe  Cileno . Strine  Mutiano, ilquale fu  tre  voi 
te  cortfolo,che  nell jfola  (Condro, nel  tempio  di  Bacco  è vna  fonte , laquale 
fempre  a cinque  di  Gennaio  ha  fapor  di  vino  : & chiamafi  quefio  fonte  Dio 
tecnofia.ln  Arcadia  appreffo  a l^onacria  è vna  fonte  chiamata  Stigeja  cui 
acqua  no  è punto  differite  dall  altre  ne  di  odore,ne  di  colore ; & nondimeno 
f abito  eh' è beunta  vccide  altrui. In  vn  poggietto  ancora  delpaefe  de T ami 
chiamato  Berofòfon  tre  fonti fengarimedio,&  fenga  dolore  alci  mortiferi. 
In  Ifpagna  nel  territorio  Carri /refe  coirono  due fonti  luna  appreffo  Coltra  ; 
Cvna  rifiuta^ altrainghiottifce  ogni cofà.T^el  medeftmo paefe  ve  n'è  un  al- 
tra,laquale  moflra  tutti  ipefei  di  color  doro,  i quali  fuor  di  quell  acqua  non 
fono  punto  differenti  da gli  altri. T^el  cotado  di  Como  fui  lago  è vna  fonte  lar 
ga, eh’ ogni boracrefcc,& fcema.ìqeU'iJola  Cidoniadinangi  a Lesbo  è vna 
fonte  caldaia  quale  corre  folamente  la  pritnauera  : il  lago  Sinnao  in  ^ ifia 
Acquieta  'acque fus  per  lo  qfJentio,cheglinafce  at  torno, amare.  ^A.  Colofone  nella 

fa  inJoui»  fpeluncad cipolline  Clario  v vna  lagunaja  cui  acqua  chi  ne  bee,  maraui- 
narc . gliofàmentc predicele cofe auuenire .malta corta  vita^All'ctà  noflra  anco - 

rafifon  ve dutii fiumi  conere  all' infu,  & ciòfuglivlttmi armi  dell'imperio 
di  'perone  fi  come  lohofirittonclUJùe  ifìoric.Et  chi  è colui, che  non  fàppia 
chetuttii fonti  fon  più  freddi  la  fiate  che' l verno  i Sicomeè  ancora  opera 
molto  maraiùgliofa  della  natura,  ihe'l  rame  e'I piombo  quado  in  mafia  pan- 
no a fondo, & fatti  inpiafirafìanno  agalla . Et  altre  cofedelmedefrmope- 
_ . J opalino  afondo,altrefìanno  di fopra.l  pefi  piu facilmente fi  muouono  n eìr 

interinili  ^ acqua . V na pietra,  che  fi  cbiamaTbirrea,benchegrandc  sìaà  nuoto, & 
• galla , c qiwdo  è fattain  peggi,  vaf otto  .1  corpimorti  di  fiefeovanno  al  fondo, 
fpc  zzaci  & quegli  che  gonfiano  poi,  vengono  agalla.  1 vafì  uoti  piu  difficilmente fi 
»a  a fon-  traggon  fuor  dell'acqua , che  i pieni . L' acque , che  piouono , fon  piu  vtiU 
alle  faline  che  Coltre ; & nonfi  può  fare  il  fole,  fé  non  vi  fi  mejcoladel- 
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tacqui  dolce.  L'acqna  del  mare piu  tardi  fi  raffredda , & piu  toflo  fi  fedii. . 

Di  verno  il  mare  è piu  caldof autunno  è piu fafo  .Ogni  mare  fifatranquil-  Mare 
lo  per  f olio  £t  perciò  coloro  thè  firmano,  lofpargonocon  la  bocca,  per-  putido 
che  mitiga  la  naturi  affira,&  rifcbiira.La  mue  non  cade  in  alto  mare.  Et  a l’auiua 
benclre  tutte f acque  vi  ino  di' ingiù,  nondimeno  veggiamd  i fiumi  falbe  . no  P>» 
infu.E'  ancora  nelle  radici  del  monte  Etna  intanto  ardente, che  il  globo  delle  * 

fiatarne  gettai  arene  cinquanta, & cento  miglia. 

: "..  . 1 ''  • • \ 
Miracoli  del  fuocOjScdeU’acqua  giunti  infìème,  & della  • • 

Maleha.  Cip*  CI  III.  t 


R .Acconteremo  ancora  alcuni  otricoli  del  fuoco,  ilquale  è il  quarto 
elemento  della  natura . & prima  dell' acque.  In  som  afata  città  della 
toriaè  vnofiagno,che  manda  fuori  vna  belletta  ardente,  taqual  fi 
chiarita  Maltha'cbe  quando  tocca  alcuna  cofa  foda, s'attaccare  il  tatto  fegui 
ta  quei chefutgono.Con  queTta  difefero le lor  mura  contralefercito  di  Lu - 
cullo, dotte  i fotdati xr datano  nelle  proprie  Mti,  S'accende  ancora  con  l’oc • 
quai& per  taprouas è viflo,chefolo  fi  fregne  con  la  terra.  " 

Deila  Nafcha.  Cap.  CV. 

DElla  medefintanatura  èla'iqxfcha  : cofifi  chiòma  intorno  a E ab  ilo - 
sia , C rnelpaefe  de g!i.Au/iagani popoli  della  Tartina  vno  humore, 
t hefeorre  a modo  di  liquido  bitume. 'Quello  b untore  fi  confa  talmen- 
te col fuoco, che  Cubito  ui  s'appicca  comunque  le  vede.  Cofi fi  dice, che  Me- 
dea abbruciò  Creufa  poich’ella  andò  a farfacrifióo  all altare,  ejjendofi  appiè 
calo  il fuoco  nella  corona, che  baueuain  capo. 

De  luoghi, che  Tempre  ardono.  Cap.  CVI;'  • 

M^t  ne'mir acoli  de  monti,  Etna  arde  fempre  la  notte  ; & per  tanto 
tempo  non  è mancataaneoraiamatetiual fuoco,  benché  nètver- 
nofi  ricuopra  di  i;eue\  & la  cenere  mandatafuorefia  coperta  dalle 
brinate. Tyefoloinqkejìo  monte  infuria  la  natura,  minacciando  arfura  alla 
terra,  ^tràcia  Fa/èla  ilmohte  Chimera.  & veramete  (Curi fuoco, chedura 
tutto'l giorno ,&  La  notte .S arine  Ctefia  da  Gnido, che' l fuoco  defse  succede 
tot acqua&ft  fregne  con  la  terra, o col  fieno . Tacila  mtdeftma  Liciafonó  i 
moti  Hefeiiif  iquaii  quando  fon  tocchi  con fiàccole  ardenti , s'accendono  in 
modo, che  inj ino  alìepìetre.&i'urenedériul  ardono  fieU’àcque,-&  quel fuo 
< ofi  montica  con  le  piog  gie.  Se  ah  uno  con  vna  maggia  di  quel  fuo  co fac  effe 
folchiydicono  che  rimxgono  riui  di  fuoco: T^etpaefe  de'Battriani  arde  di  nòt 
te  la  cima  del  monte  Co  finto,  il  mede  fimo  auuiene  in  Media  a'cpfmidi  Ttr 
fia-.e  in  Sufia, alla  torre  bianca, de' quindici  camini,  dal  maggior  defsi , <ùr  di 
giorno. yn  campo  di  Babilonia  arde  per  iffdtfo  tvniugero,  di  maniera  che 
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pare  uh  vinaio  dì  fuoco  1*  campagne  anco  degliEtbiopìappreffoìl  monte 
5 Heffierio  , ardono  /a  «otte  4 vfo  di  {Ielle . Et  fmilmtnje  nel  paefe  di  Mega 
T«zu  d i Lopòtytbencbe  [ut  giocondo  di  dentro, & non  arda  le  fiondi  del  bojco  fólto fo  - 
N*lfco  prc  pra  di fejèmpre arde preffb  a vn  fonte  tt acqua fieddi/fmaScriueTbeopom 
di  ce  fcia-  po,che  in  * Apollonia  è vna  acqua  chiamata  la  tagga  di  Tqinfeo , che  predi- 
ente. ce  le  loro  fciagure  agli  SpoUoniati.Qucfla  acqua  orefice  per  le  pioggie,€r 
manda  fuori  bitume , & temperai  con  C acqua  del  mede  fimo  fonte , che  rio 
fi  può  gufiate,  altrimenti  piu  liquido  d'ogni  bitume . Ma  chi  fi  farà  moro- 
uiglia  di  quelle  cofet  Hieravna  deli  fole  Eolie  apprejfoi Italia  infilane  col 
mare  arfie per  alcuni giominellaguerrafiociaie, infin  che  gt  ambafiadori  J{o 
mani  hebbero  placati  gli  Dei  co’facrifìaj  * Arde  nondimeno  con  grondiamo 
incendio  un  monte  in  Etbiopia  detto  Theon  Ochema,& per  gl ardori  del  So 
le  manda  fuori  cocentifiìmc  fiamme. Et  cofit  in  tanti  luoghi , & con  tanti  in - 
tendi]  la  natura  arde  la  terra.  '* 

, • Imiracoltdci fuoco.  Cap.  CVIJ.  . 

Etra  di  ciòeffendo  la  conditione  dì  quello  elemento  feconda,  m ma- 
niera,ók  partorire  fe&fJo,&  crefice  per  piccoliffime  ficintiUe , che 
cofia  è dapenfarcyibc  habbia  a ejfiere  in  tanti  luoghi  ardenti  della  ter 
rat Qtiale  è quella  naturale fienga  fio  dano  pafica  vnauoracità  ingordiffi 
ma  in  tutto  il  modo? Sggiunganfi  a quefìi  fuochi  innumerabili  fielle, & que 
gliancora  che  per  natura  fono  rincbiufì  nelle  pietre,  quegli  che  fi fanno  con 
lo  fir  oppi  dar  e due  legni  infieme;&  quei  de' nugoli, & delle faette.Certo  dìe 
. quella  è il  maggior  miracolo  del  modo,eome  no  fia flato  qualche  dfinelquà 
chiffon  do  {efienoa>fc tMtte  1*  cofie, poiché fino  agli pecchi  concaui  poffi  contra  a'rag 
fnoco . gì  dèi  Sole, piu  facilmctc s'accèdono, cb'alcutu)  altrofùoco.Che  diremo  7qpi 
ancora  de  gli  infiniti  piccoli, ma  naturali  fuochi, che  fingono?  In  Tfinfeo  efie 
da  vna pietra  vna fiamma,  che  s'accende  con  taqua.  Efcene  ancora  a vn  Imo 
. gOychefi  chiama  t acque  S con  eie. Ben’ è vero,  che  quando  queflafiqmapaf 

Jq,è  debole,  & poco  dura  in  altra  materia . Sopra  di  queflo  fonte  dffnoco’i 
juh  fucino  àlquale  fiafempre  verde.7{el  contado  di  Modena  forge  fuoco  in 
certi  giorni  ordinati  a Vulcano  .T rouafiapprefjogli  auttori,come  nelle  cam- 
pagne deli  Sriccia  Ji  vn  carbone  cadde  hi  terra,  iabbruccia . 7gel  territó- 
. pio  della  Sabina,&  nel  Sidicino  le  pietre  rute  s allampano.  In  Egnatia  ci$- 
xfà  defla  Calabria  fe  fi  pone  legno fiopra  vnfaffó  confacrato  in  quel  luogo  fùbi 
fta  n'efcela  fiamma  .fieli  altare  di  Giunon  Lacinia , laquale  è 'pilo  ficoperto 
.la  cenere  non fi  muoue,  ancorché  fia  gran furia  di  uento  . Etdipiuneliac • 
que  nafeono  fuochi  repentini,  & net  corpi  humani  ancora.  Scriue  va- 
. ìerio  Sntio,  cbe'llago  di  T’er ligia  arfe  già  tutto  , &fbprail  capo  diSeru 
ì uio  T ullio,  dormendo  in  fanciullezza , fi  vide  vn*  fiamma:  & che  fimH? 
ymcnte  pailamentar, do  Lucio  Marcio  affidati  ÌHHiJfragna  dopo  che  furono 
rtì\  * ti  ‘ m<>r“ 
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•wrh  i dueSÒpioni;&  confortandogli  alla  vendetta,  fé  gli  vide  fuoco  intor 
no  al  capo . Ma  poco  pia  di  fotto  diremo  altre  cofc,&piu  diHmtamente;per 
cioche  bora  ragioniamo  cofi  alia  rinfufa  di  molti  miracoli  delia  natura.  Hora 
poi  chetamente  è di  già  vfeita  della  interpretatione  della  natura , ella  s'af - 
fretta  a condurre  gli  animi  de' lettori  per  tutto!  mondo, come  per  mano. 

Lamifitra,Iimghezza,  & larghezza  di  tutta  la  tcrra.Cap.CVHr. 

noilra  parte  della  terra, di  cui  Io  tratto,  laquaficome  s'è  detto  ,èàr 
condata  da  mare,  & cjttafi  ui  nuota  per  entro, è molto  lunga  da  leuan-  , 

te  aponente, cioè, dalllndia  alle  colonne  ctHercole  cofacrate  in  Ca!èg_, 
ottantacinque  centiniaia  & fettunta  otto  mila  pajfi,  come ferine  èrtemi  do 
ro . Ma  fecondo  lfidore,nouanta  otto  centinaia, & diciotto  mila . ^ trtemi - 
doro  v'aggiunge  di  piu  da  Caligcol  circuito  delfacro  promontorio  al  pronto 
torio  cinabro, doue  lafrote  delia  Spagna  piu  fi  dille  de,  ottoceto  no  uà  t' uno 
milapaffi.  QueHamifura  corre per  doppia  via . Dal  fiume  Gange , & dalla 
foce  iejfo , doue  eglimette  nel  mare  Orientale , per  t India  &pertaTar~ 
tbiene  jtMirtandro  citta  della  Soria,pofla  nel  golfo  di  Laiaggo , cinquanta- 
due  migliaia , & quindici  centinaia  di  puffi.  Di  quitti  per  la  profana  naui- 
catioae  nell ifola  di  Cipri , Tot  ara  di  Licia , Ffiodi,  e fflrpalea  ifole  del  mar 
C«rpathio,T ettaro  di  Lacedemoni,  Liti  beo  di  Sicilia , Cagliari  di  Sardigna, 
trentaquattro  centinaia, & cin  quanta  mila  puffi . Et  di  quiui  a Calig  quat- 
tordici centinaia  ,&  cinquanta  milapaffi . Laqual  mifitra  dal  mare  orienta 
le  fila  fomma  d’ottantacinque  centinaia, & fettoni' otto  milapaffi . L'altra 
via  >laqualeèpiucerta,vaper.terraconpiuccrtoviqggio,dalGange  ai- 
fiume  Eufrate  cinquanta  centinaia^  vent'vno  milapajfi . Di  quiui  a Ma 
7&ca  di  Cappadocia  dugèto  mila  quarataquattro.  Di  qniui  per  la  Frigia , Ca 
ria , Efefo  quattrocento  nouanta  otto  mila  puffi . Da  Efefo  per  Coirci  pela  - 
go  a Dclodugento  mila.  Alt Efitmilo  dugento  dodicimila . Dipoi  per  terra, 

& per  lo  mar  Laconico,&  per  lo  golfo  di  Cor  unto  a T arraffò  della  Marea  du 
gente  due  milla  cinquecento  : a Leucade , altrimenti  Santa  Maura, ottanta- 
fri  mila  cinquecento  :a  Corfu  altrettanto  : alle  montagne  della  Cimerà  cen- 
to trenta  due  milaicinquecento  : infimo#  Erindifì  ottantafei  mila  cinquecen 
to  : infimo  a Roma  trecento  mila  feffanta.Et  le  .Alpi  infimo  al  uill aggio  di 
Cincomago  cinquecento  diciotto  mila.  Ter  la  Francia  a'monti  Tirenci,c  llli  ’ ' \ 

beri  cinquecento  cinquanta fei  mila. Infimo  alt  Oceano , & fine  della  Spagna 
trecento  trentadue  mila . Et  nel  tragetto  di  Calrgfette  mila  cinquecento.  La 
qual  mifura  fecondo  che  fcriue  èrtemi  doro  ,fn  ottantafei  centinaia, e 
taanque  nula  puffi . Ma  lalatiludine  della  terra  dal fitto  de  mego  giorno  a 
tramontana  è.quafi  la  metà  meno,cioè  cmquantaquattro  centinaia, & fefsa  . _9 
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tadue  mila  paffi . Et  quinci fi  conofce  quanta  da  queffa  parte  babbea  tolto  & 
taldo , & da  quella  J frcddo.Tercbc  lo  non  penj o,  che  alla  terra  manchi , o 
non  habbiaforma  rottonda,mai  luoghi  inhab nobili  ddl'vna.  & delP altra 
parte  àfono  incogniti.Quclla  mifura  corre  dalla  rimerà  del  màr  d'Etbiopia 
ione  è bora  habitato  fino  aMcroe  cinquecento  cinquanta  nula paffi . tri  la. 
finoin  A leffandria  dodici  centinaia  di  migliaia,  & mille  cinquecento,  jt 


tro  nula  cinquecento . Infoio  aCoo  venticinque  mila. A Samo  cento  mila, 
A Scio  ottamaquattro  mila.  A.  Metelino  feffantacinque  milord  T enedo  ut 
ti  otto  mìla^Al  promontorio  Sigeo  dodici  mila  cinque  cento.  Alla  bocca  del 
Poto  trecento  dodici  mila  ànquecento.  Al  promontorio  di  Carambitrecen 
to  cinquanta  mila.  Alla foce  fella  palude  Meotide  trecento  dodiàmila  cin~ 
quecento.Alla  foce  del  Tonai  dugento  fejjantaanque  mila.  llqual  uiaggio 
per  tragatti  d’vixreftpuofhr  piubreue  otlMitanoue  mila.  Dalla  foce  del 
Tonai  inlai  diligenti fimi  auttori  non  ni fecer  nulla.  £ Artemiloro  fu  do- 
penione, che  piu  Lino  s'haucffe  cognitione , ancoraché  e'cófefjjfjc,ibe  circa 
il  fiume  Tonai  babitaffero  i popoli  Satinati  uerfoS  ettentrione.  1 fioro  ifag- 
giunfe  dodici  tentino:  a di  migliaia»  CT  àuqitantamila  paffi  infmo  a Thule » 
* laqu.d  cofaèpiu  tojlo  congettura  dindoiunarione . lo  non  con  minore  (pa- 
tio di  quel  poco  fa  s'è  detto  penfo  che  fieno  i confini  de'Sarmati.  Et  iter  amen 
te  che  debbe  effergràdijfìmoipoi  eh  ù capace  d inuttmer abiti  geti,  le  quali  iti 
cottimo  mutano  habitatione.Onde  io  ini  do  a credere, che  la  mifura,  laquale 
fi  difende  piu  oltre  deila  parte, che  noi  s’habitafia  molto  maggiore.  "Perciò 
che  io  odo  dire, che  dallaparte  di  Lamagna  fono  grandi  sfime  ifoleper  adie- 
tro non  conofciute . Quanto  duoque  alla  longitudine,e  alla  latitudine  quefio 
è quello  cioè  mi  par  degno  di  conf  iderà: ione.Et  Eratboiìene  in  ogni  fottilitÀ 
di  lettere  e in  quella  certamente  oltre  agli  altri  acutisfmto , ilqiuleio  ueg- 
go  ejfere  da  tutti  approuato  tfcrifje , che  tutto  quello  circuito  è dt  dugento 
cinquantadue  milaJladiJLaqual  mifura  fecondo  il  co  hto  Rgmanofa  trecen- 
to quandi  ci  centinaia  di  miglia.  Troppo  ardita  pr e fonti  one  in  ueroy  nondime 
no  con  fi  fottìi  conto  comprefa,  che  uei-gognafarebbe  non  crederlo . Ma  Hi - 
parelio, ilquale  è in  correggere  quello, e ut  ogni  altra  ditigenga  fu  huomo  ma 
rauigtiefo  ,ii aggiunfe  poco  meno  di  uenticinquc  milajtadij . i 

Harmoniaca  ragion  del  mondo.  Cap.  CIX. 

I mera  di  jj[ra  fede  è quella  che  ftdàa  Dionifodoro:  & certo  ch'io  non  uo- 

fc°ii  /\  &°  P(llJ‘:ire  un  grandi sfbno  efempio  della  Moniti  Greca . Coflui  fii 
la  fc  •*-*~Candiotto,&  molto  famofo  Geometrali?  morìueccbio  nellafuapa- 
po  I tura  a tria.Gtifu fitto  il  mortorio  da  alcune  donne fue parenti , adequali  apporte- 
li dd°  mi  neua  ^ ber  edita  di  lui.  Queflc  donne  dopo  alcuni  giorni  ejfcndo  ite  a far - 
Bl  L m°  gli  certi  rinomili  > diceft , thè  trouarono  nella fepoltur*  una  le  fiera feruta  in 
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monte  dì  Dìonifidoro  agli  bttominidi  queflo  mondo  . Come  egli  era  giunto 
dalfepolchro  al  centro  della  terra , & che  itera  di  /patio  quarantadue  mi - 
la/ladi.  Ehi  furono  certi  Geometri  >iquali  interpretano  che  lalettera  era 
Rata  mandata  dal  mego  tondo  della  terra  per  lo  quale  dalla  Jommità  in  giù 
illunghijfi/uojpatio.è  il  medefimo  me^o  della  palla.  Onde  nefiguc  il  conto , 
& di/fero, ch'ella  è per  circuito  dugento  cinquanta  cinque  mila  /ludi . L'bar 
Monica  ragione  la  qual  cojlringne  e/Jà  natura  delle  co/e  bauere  vera  propor 
tione  confi  sleffa , aggiugnea  quella  mi  fura  fette  mila  stadi,  & fata  terrò 
t/fere  la  nouantefima  mllefima  parte  di  tutto 1 mondo. 

U fine  del  fecondo  Libro . ^ 

IL  TERZO  LIBRO  DELLA 

HI  STORIA  NATVRALE 
di  Gaio  Plinio  Secondo. 
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L'T'fS  1 TS IO  à qu)  Tqoi  balliamo  regionato  del ftto  ,& 
de'  miracoli  della  terra , deir acqua , & delle  lìelle,  & 
della  ragione, & mi  fura  di  tutto' l modo.  Hora  ragiona 
remo  delle  pimi , lencbe  quello  ancora  fa  giudicato  ' 

cojà  infinita , ne finga  qualche  ripren/ione  prefont  uo- 
• famente  trattata . Tqe però  in  alcuna  qualità  di  co/e  è ’■  . 

piugiufla  lafcu/à  fe pure  non  è marmàglia  ,<he  l'huo~ 
ftto  non  fappia  tutte  le  co/è  del  modo.  Terò  no  feguirò  lo  alcuno  auttor  filo , 
una  fecondo  ch'Iogiudicberò  ciafiuno  in  ogni  parte  ejjer  ueritiero.Terciocbc 
Sfiato  quafi  comnuute  a tutti, che  ciafcuno  diligenti/fitnamcnte  conofca  quei  / 

/iti  doue  è nato,  & per  quello  io  non  tafftrò,ne  riprenderò  per/ona. Mette- 
ranno fi  i nomi  ignudi, & con  quella  maggior  breuità, (he  farà  poffibile,  rifer 
bando  la  chiaregga,&  le  cau/'e  a' fio  i luoghi . Ter  che  bora  s'haaparlar  del 
tutto.  Et  però  uorrei , che  cofi  s'intendejfe  ,che  i nomi  de' luoghi  s' hanno  a 
por  uedoui  £ ogni  fama, quali  furono  daprima,  aitanti  che  fi facej/ecofaalcu  tiCo  Jiog- 
na . Habbiano  dunque  cffi  certo  nome,  ma  come  del  mondo,  & della  natu - gi  «nar  del 
ra  delle  cofe. Tutto  il  mondo  è diuifo  in  tre  parti , Europa , .Afta , e africa.  « c*  •»»* 
L'origine  daponente,& dallo  flretto  di  Zililterra.pcr  dotte  entrando  il  ma  tie* 
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ve  jùblantico>fi  diffonde  he' mari  mediterranei.  Chi  entra  dunque  di  qui  kit 
t africa  da  manritta  & daman  mancai  Europa: fra  quelle  die  è C. Afta, 
j termini  fono  due  flum^cioè. la  Tana,eil  7\f ilo.  Lo  flretto  delTOceano , 
che  poco  alianti  dicemmo, e lungo  quindeci  miglia,  & largo  cinque  da  Mei 
bracai  elio  di  Spagna  infino  allibo  promontorio  dorica,  fecondo  che 
JcriueTurra.'iio Gracula, ilquale nacque  quiuiapprefjo  T.Liuio , & Corne- 
lio T^ipote  fc'ifjèro. che  blargbegga  fila  doue  e manche  fette  miglia,  & do' 
ne  e piu, dieci . Et  per  cofi  picciolabocca, entra  fi firn furata  gronderà  di  ma 
ri.iqe  la  profonda  allcgga fcema  punto  la  mar auiglia  ."Perche  le  molte  pier 
. ' *-  tre  acutedal  fondo, che  biancheggia,  Rallentano  inauili . Et  per  quejla  ca- 

gione molti  chiamaronoq’iel  luogo  la  foglia  del  mar  mediterraneo . Queflo 
' flretto  è fra  due  monti, cibila  ir}  africa,  & Colpe  in  Europa,  ultimi  termini 

CHcico-C  delle  fqt  it  he  dHer  cole  .Ter  la  qual  cofagli  buonóra  del paefe  le  chip),  tono  là, 

. C,C°  colonne  di  quel  Dio,  & tengono,  eh' cffendo  rotto  egli  ui  faiejje entrare  il 
mare,cheprimanon  u entrano , &cofi  ftmutafjb  affetto  alla  natura  delle 
cofe. 

Dell’Europa.  Cap.  T. 

. / trlaremo  dunque  prima  dell'Europa,  nodricc  delpopolouittoriofo  di 
> Unte  le  natiom,&  belli (fimajbpr a tutte  le  tene  del  mondo  ; laqiule 
damolti , & certo  a gran  ragione  è fiata  fatta  la  te,ga  parte, ma  pari  a 
tutto'lreflo , diuidendotutto'l  mondo  in  due  parti  daifiume  della  Tana  allo 
flretto  di  Zibeltei  ra.  Jf Oceano  entrando  per  queflo  Ratio , eh* è detto  mare  m 
.Atlanti co, & con  ingordo  difeorfo  le  ten  e , e bebber paura  (Ceffo,  che  uem- 
uafommerje  ; & quelle, che  fecero  refiflenga,ancora  con  tortuofi  liti  mite 
cando.  Ma  fbpr  atutto  co'fuoi Rejfl  r iceuUua  come  incauando  l'Europa  ; &, 
quattro  fono  igo!fiprincipali,il primo  de' quali  da  Culpe,  ultimo  monte  della 
Beòta, eg  Spagna, cornei  è detto,  con  un  grondiamo  giro  fidisler.de fino  a Locritm 
gì  G rana  Calabria.  In  efjo  è laSpagna  ulteriore, come  la  prima  parte  del  mondo  ; & 
ta . Tei  ra-  altro  nome  Betica.  Dipoi  dopo  il  confine  Figi  tono, è la  Spagna  citeriore 

«Td’Ai*  laquale  fi  chiamdnco  Tarragone(e , infoio  rimonti  T'treneL  La  ulteriori 
gona . fi  diuidein  due  prouincie perlunghegga.  Tercioche  dal  lato.  Settentriona- 

luiiianiar  Betta  fi diflende la Lufitania  feparata dal fiume ^Ina . Queflo fiu- 

h°£ai'lo01  ine  nafeende  nel  territorio  Laminitano  della  Spagna  citeriore,  borafpargen 
A n’a,oggi  àofi in  iflagni,ora ritir adofi inflretture , o nafiodedofiin  tutto f otterrà , & 
C aaduna  Refleuolteallargandofi  di  nafeere, entranti  mare  ^Ltlàtico.  Ma  laTanor 
conefe , laquale  è da  un  lato  cogiùta  col  Tir  eneo, & trqfcorre  per  tutta  la  fu a 
cofliera,c  tifino  alma r di  Frac  ia,da!  mar  di  Spagna  fi  molta  per  ti  auerfò  * 
il  mote  Solorio, e i giochi  Or  etani,&  quelli  i^iuflria  la  diuidono  dalla  Beti- 
Beti , hog  jaua  cufltmia.La  Eetii  a,laqualè  cofl  chiamata  daifiume  Beti.  che  uà 

oafbir. 3 Per  mego  auaga  tutte  Coltre  prouincie  diriccbegge^dipòpa^etdlk  certose 
’ peculiare 


t è e 9 d ò: 


6l 


peculiare  fendere. Ella  ha  quattro  raunoge,doue  fi  rende  ragione , ciò  fona 
Calale  ordoua*Aftigitta,&  Siuiglia  JLc  città  fono  in  tutto  cento  fettanta - 
cinque.Fralequalifono  otto  colonie, otto  municipif,  & ventinone  c'hanno i 
priuilegidel  Latio  anticamente  donatigli,& felle  quali,  fin  libere , quattro 
confederate, & cento  venti  tributarie . Fra  quelle  quelle, che  fino  degne  di 
memoria, o piu facili  a dirfi  in  lingua  Latina, comincierò  dal  fiume  ^.natlun- 
go  il  lito  del  mare  i la  città  detta  Offonoba,  cognominata  LuSluria . I fiumi 
vicini  Lujfia,  e Vrio.l  monti  Mariani . Il  fiumeBeti.il  lito  Corentein  golf» 
ripiegatoci  dirimpetto  delquale  è Caliga  laquale  fi  può  contare  fra  tifile . H 
pronmontorio  di  Giunone  diporto  Beftppo.Le  città  Belone  , & Melar  a.  LO 
Stretto  dal  mare  atlantico  Carteia , detta  dd  Greci  Tartejfo . il  mote  Colpi. 
Dipoi  nel  lito  piu  adentro  la  città  di  Barbefula  infieme  col  fiume . E ancora 
la  città  di  Saldala  J ucl  Malecha , col  fiume  de' confederati . Dipoi  Menobia 
col  fiume  Seflifirmio, cognominato  Giulio . Scxi;  e ^ ibdera.  Mingi  confine 
della  Betica..  Fu  di  parere  M.  ^grippa,  che  tutta  quella  contrada  hauejfe 
hauuto  origine  da' Carthagine  fi . Ma  da  Riaver  fi  il  mar  delle  cannarle , 
tutto  è de  Bafluli,&  de'T urioliScriue  M.Varrone,chegtlberi,i  Terfianij 
Fenici , i celti*  i Carthagine  fi  vennero  in  tutta  la  Sprona . Et  che’l  Lufo  di 
Bacco, & Lufa,che  con  lui  baccaua,diedero  il  nome  alla  Lufitania,  & Tana 
fuogouematore  a tutto!  paefe . Malo  aedo  bene  che  quanto  fi  ragiona  de 
Hercole,&  di  Threne,&  di  Saturno  ,fia  tutto  fanola.ll  fiume  Betialqual na 
fee  nella  prouincia  T arraconcfe  ,non  come  difiero  alcuni  apprejfo  alla  città 
di  Mente  fi, ma  nel  monte  T igenfe , appreffo  ilquale  il fiume  T ader,  che  ba- 
gna il  territorio  di  Carthagine, & fugge  ratto  lafepoltura  di  Scipione, & 
voltando  verfo  Tonentejie  ua  nel  mare  atlantico  adottando  la  prouincia, 
piccolo  da  principio,  ma  poi  ricette  in  fe  molti fiumi, J quali  egli  leua  il  nome 
& tacque.  Dipoi  da  effigetana  entrato  nella  Betica , piaceuole , con  ameno 
fondo, da  man  manca  & man  ritta  è bob  italo  da  molte  cittdJa  piu  celebra 
ta  di  queSle  fra  ejjo  è il  mare  infra  terra  è Segeda , laquale  fi  chiama perfo- 
■pra  nome  ^ugurinaiGiulia  detta  Fidctia.yirgao,  detta  Mlba;Ebura, detta 
cereale;  Eliberi  detti  iliberini  : ili  pula , laquale  è detta  Laus  ; ^igtfiì  detti 
Ciulenft;yefci  chiamata  Faerrga.Singib'a,Hcgua,^irialduno*Aglaminorc > 
ybeda , cafirauibaria,Hepuftbrio,Hipponoua,lllarco,Ofca,Efcua,  Sucubo  , 
7ìuditano,Tuuiuccchia,tutti  luoghi  della  Bafletania , che  confina  col  ma- 
jre.  Et  laraunanga  di  Cordaua  intorno  al fiume  Osfigio,  che  fi  chiama  ca - 
conicoyllliturgi  detta  Foro  lulio,lpaSìurgi  detta  T ronfale£icia,&  quattor 
dia  miglia  piu  adentro  fra  terrajObulco , che  fi  chiama  Tontificenfe . Dipoi 
fjpepora  de? confederati J adii , Mar  dallo , Onoba.  Et  da  man  ritta  Cordo- 
ita, cognominata  colonia patritia , doue  prima  fi  comincia  a nauicare  il  fiu- 
me BetilQuiui  fono  due  dittà>luna  carbulo,t altra  Decuma , & ciafcuna  ha 
il  Seti  f che  le  corre  da  un  mdefimo  lato  k città  della  romanza  di  Siuiglia 
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ve  ^ ithlanthofi  diffonde  he' mari  mediterranei.  Chi  entra  dunque  di  qui  ha 
t africa  da  man  ritta  & da  man  mancai" Europa:  fra  quelle  d'ie  è t^ifia . 

J termini  fono  due  fiumi, cioè , la  Tana, e il  Tqijo . Lo  ftretto  delCOceano , 
che  poco  auanti  dicemmo, e lungo  qtindeci  miglia,  & largo  cinque  da  Mei 
Lzracaflello  di  Spagna  infino  a,  Albo  promontorio  £ africa,  fecondo  che 
fin-lue  Turraiùo  Gracula  JLjuale  nacque  quiuiappreffo  T.Liuio , & Corne- 
lio iqipotc  fc afferò  chelalargbegga  fua  doue  e mancoa  fette  miglia,  & do' 
uè  e piu, dieci . Et  per  cofi  picei  ola  b acca, entra  fi [mi furata  grandezza  di  ma- 
ri.l^c  la  profonda  altcjgga  feema  punto  la  marauiglia . Terche  le  moke  pie? 

‘ *-  treacutedalfondoahe  biancheggia,  Rallentano  i nauti . Et  per  queflx  ca- 

gione molti  cbianiaroiicrq'iel  luogo  la  foglia  del  mar  tic  di  terraneo . Queflo 
' flretto  è fra  due  monti, .Abita,  ir}  africa,  & Colpe  in  Europa,  ultimi  limiti 

itìciTÒ-  delle  fatici*  dHercale.Terla  qual  cofagli  huomim  £el paefeléchRmanó  là 
le.  C,C°  colonne  di  quel  Dio,  & tengono,  ch’ejfendo  rotto  egli  ui  facefje  entrare  il 
mare, che  prima  non  uéntraua , (ÙTcofi  ftmutajfe  affetto  alla  natura  delle 
cofe. 

Dell’Europa.  Cap.  T. 


P.Arlaremo  dunque  prima  dell  Europa,  nodrice  delpopolouittoriofo  di 
mtte le natiorù,&  bclliffimafiipra  tutte  le  tetre  del  mondo  ; laquale 
da  molti , & certo  agran  ragione  è fiata  fatta  la  terga  parte, ma  pari  a 
tutto’lrefto , diuidendatutto'lmonJoin  due  parti  daLfiume  della  Tana  alla 
flretto  dizibelte ; ra.  t Oceano  entrando  per  quefla Ratio , cb'è  detto  mare  _ 
Atlanti  co, & con  ingordo  difcovfo  le  terre , ebebber  paura  d'efjb,  che  ueni- 
uafommerje  ; & quelle, che  fecero  refifienga,ancora  con  tortuofi  littualct 
tondo.  Mafopratutto  co'fuoi Refi  r icetti,ua  come  ine  aitando  C Europa  ;& 
quattro  fono  i golfiprincipali,  il  primo  de' quali  da  Colpe,  ùltimo  monte  della 
Benw.og  Spagna, come  s è detto,  conungrandijfimo  giro  fi  disi ende fino  a Locri  e in 
gì  Grana  Calabria.  In  efjo  è la  Spagna  ulteriore, come  la  prima  parte  del  mondo  ; & 
ta . Tetra-  peral[ronome  Betica. Dipoi  dopo  il  confine  FrgitanoùlaSpagna  citeriore^ 
eTd'Ai?  laquale  fi  chioma  anco  T arragonele , tifino  a' monti  Tirenei.  La  ulteriore 
gona . fi  ùmide  in  due  prouincie  per  lunghezza.  Tercioche  dal  lato.  Settentrione» 

lufnania,  i^àe'ie  Befica  fidiflendelaLufitania  feparata  dal fiume  Una  .Queflofiu» 
^o-al']o°r  ine  nafeende  nel  territorio  Lamititano  della  Spagina  citeriore,  bora  Rargen 
Ana.oggi  dofì in iflagni,ora rithradofi influirne , o nafrddèdofi in  tutto  fotterra,& 
Goadiana  Reficuolteallargandofi  di  nafeere, entra  nel  mare  fidatilo.  Ma  laT arra» 
conefejaqiialeè  da  un  lato  cogiùtacol  Tireneo, & tr aCcorre  per  tutta  la  fu» 
cofliera.e  infino  al  mar  di  Frài  ia,dal  mar  di  Spagna  fi  moftrapertiauerjò  , 
il  mote  Solorio, e i giochi  Or  etani, & quelli  ufiria  la  (Illùdono  dalla  Beli - 

Beli,  hoc  ca^t  Mia  Lufitania.LaEetiia,laqual'è  cofi  chiamata  dal  fi  urne  Beti.  che  u» 
ambir,  me^°  tutte  Coltre  prouincie  diriccbe^e,e  dipepa,et£u  certo,e 
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peculiare  frUndore.Elti  ha  quattro  rauna^e,doue  fi  rende  ragione , ciò  fon* 
Calighe  or  doua*Aftigitta,&  S miglia  JLe  città  fono  in  tutto  cento  fettanta- 
cinque.  Tra  legnali  fono  otto  colonie, otto  municipi j,  & ventinone  c'hannoi 
privilegi  del  Latio  anticamente  donatigli, &feilequali,  fon  libere , quattro 
confederate, & cento  venti  tributarie . Tra  quelle  quelle, che  fono  degne  di 
memoria, o piu  facili  a dirfi  in  lingua  Latina,comincierò  dal  fiume  Mnariun- 
go  illitodel  mare  è la  città  detta  Offonoba,  cognominata  LuSluria . I fiumi 
■vicini  Lujfia,  e Vrio.l  monti  Mariani . Il  fiume  Beti.Illito  Carente  in  ^olfo 
ripiegato, a dirimpetto  delquale  è Calig,  laquale  fi  può  contare  fiaCifole . H 
proumontorio  di  Giunone  diporto  Befippo.Le  città  Belone  , & Melar  a.  Lo 
Stretto  dal  mare . Atlantico  Carteia , detta  da' Greci  Tartejfo . Il  mote  Colpi. 
Dipoi  nellitopiu  adentro  la  città  di  Barbefula  infieme  col  fiume . E ancora 
la  città  di  S aldulaj uel  Malecha , col  fiume  de' confederati . Dipiù  Menobia 
col  fiume  S efiifirmio,  cognominato  Giulio . Sexi;  e Mbdera.  Murgi  confine 
della  Betica  . Fu  di  parere  M.  Mgrippa , che  tutta  quella  contrada  hauejfe 
bauuto  origine  da  Cartilagine  fi . Ma  da  ^Ana  ver  fi  il  mar  delle  cannarie  * 
tutto  è de  Bafluli,&  de’T urdoliScriuc  M.yarrone,chegllberi,i  Terfianij 
Fenici, i celti, e i Carthaginefi  vennero  in  tutta  la  Spagna . Et  che'l  Lufo  di 
Bacco, & Lufa,che  con  lui  baccano, diedero  il  nome  alla  Lufitania,  & Tana 
fuogouematore  a tutto  l paefe . Malo  credo  bene  che  quanto  fi  ragiona  de 
Hercole,&  di  Tbrene,&  di  Saturno , fiatuttofauola.il  fiume  Betijlqualna 
fee  nella prouinciaTarraconefe,  non  come  dijfero alcuni  apprejfo  alla  città 
di  Mentefa,ma  nel  monte  Tigenfe , apprejfo  ilquale  il  fiume  Tader,  che  ba- 
gna il  territorio  di  Carthagine,&  fugge  ratto  la  fepoltura  di  Scipione , & 
voltando  verfo  Tonente,ne  ua  nel  mare  atlantico  adottando  la  provincia, 
piccolo  da  principio  ,ma  poi  ricette  in  fe  molti fiumi,a' quali  egli  lena  il  nome 
& t acque.  Dipoi  da  offigetana  entrato  nella  Betica , piacevole , con  ameno 
fondo,da  man  manca  & man  ritta  èhabitato  da  molte  cittdXa piu  celebra 
$a  di  queSle  fia  eJ]o  è il  mare  infra  terra  è Segeda , laquale  fi  chiama  per fo- 
■pra  nome  Mugttrma;Gitiia  detta  Fidetia.yhgao, detta  Mlba;Ebura,  detta 
cereale ; Eliberi  detti  I tiberini  : ili  pula , laquale  è detta  Laus  ; Mgifli  detti 
GiulenfiiV  efei  chiamata  Faenga.Singilia,Hegua,Mrialdmo^Aglaminore, 
ybeda,  cafiratibaria,Hcpufibrio,Hipponoua,lllarco,Ofca,Efcua,  Sucubo , 
7luditano,T ucriuecchia, tutti  luoghi  della  BaSìetania , che  confina  col  ma- 
re. Et  la  raunanga  di  Cordoua  intorno  al  fiume  Osfigio , che  fi  chiama  ca- 
' conicodUiturgi  detta  Foro  Iulio,lpaSlurgi  dettaTronJàle, Siria, & quattor 
dici  miglia  piu  adentro  fia  terra,Obulco , che  fi  chiama  Tontificenfe . Dipoi 
fjpepora  de' confederati^  arili , Mar  dolio , Onoba . Et  da  man  ritta  Cordo- 
ua, cognominata  colonia  patritia , dout  prima  fi  comincia  a navicare  il  fiu- 
me Beri  datiti  fono  due  città, luna  carbulof  altra  Decuma , <&  ciaf  cuna  ha 

illcti,  che  leeone  da  unmdefimo  lato  k città  della  romanza  di  Sitigli* 


» 

» 

lìti 

> A 

è 

2>l 


Infittii  ia, 
onde  heb- 
be  il  ao> 
me. 


61  .0  L . 1 * v|^  9 y , 

fino  C cinica  Vacmana,Mma,e  Hippa, cognominata Italica . Sdamati 
. manca  la  colonia  di  Sìuìglia, cognominata  I{otnuk>ifc . Dìrhhpetto  tfélacìt 
Nebridi,  tàOfletdetta  Giulia  Co  franga,  oVergento , che  fu  fatto  dal  padre  di  Giu- 
r Mi  I a d , ho  ,Hippoi:e  de' Curi afi,il  fiume  Menoba,  itquale  (otre  anch'egli  da  man  rit- 
ti neon  io,  ta.Etfia  le  lagune  del  fiume  Beti,ue  la  città  di  Tgebriffà,  detta  Veneria , & 
àl^inw  Colobona  colonia  ~4(la,  che fi  diurna  Bggia.Etfia  terra  bifida , chiama- 
d 1 quel  il u Cefi™0*  • T utte  queste  città  hanno  vn fiume , che  con  quell'ordine , che 
Pacione  , tè  detto , entra  nel  Leti,  & bagnala  colonia  M ligitana , detta  ^tttgufia 
i h'a’d  i no  firma, & /ptiiii  ènauigabile  .L'altre  colonie  di  queflo  conuento  fono  efenti,  ♦ 
ftlò  le*1  Tutt'  C^e ì* chiama ^ugufla gemella,  Ituci Virtù  Giulia , jtttubi  chiarità 
buone  Icr  Giulia, Vrfo  Genoua  degli  Vrbani, fra  lequali fu  Manda  prefa  infieme  colf 
««e.  gliuolo  di  Tompeo.Cittàlibcrefono , frigi  vecchio*  Ofrippo.  Tributarie, 
Callet, Colutala, CafirageminajUipulaminore , Mercura,Sncrona,Obultu- 
la,e  OningeJE  à chi  viene  di  uerfo  la  riua , prejfo  Menoba  fiume  ancb'ejfo 
nauigabilepoco  difeofto  habitanogli^ilontigiceli , &gli  jtlogifri.Ma  quel 
Àaregione  ,cbc  va  dal  Beri  al fiume  beta  fitor  delle  predette  fi  chiama  Be- 
Ccltiiei  ^lu^uifain  due parti,  e altrettante  nationi  ;i  Celtici , che  confinano  con 
ondcvén’c  bi  Lufitania,del  conuento  diSiuiglia;ei  Turduli , che  habitanola  Lufitania, 
co,  trlaTa-iraconefe.uano  per  ragione  a Cordoua.Chiara  cofa  c,che  i Celti  ue- 

nero  da’Celtiberi  di  Lufitania  perglifacrificij  ,per  la  lingua  per  gli  voc  abo 
• ■ li  delle  citta  Jequali  cofefono  difrinte  nella  Be  fica per  li  cognomi, Seria , la- 

qual  fi  chiamafama  dulia,  Vortobrige,concordia  Giulia , Segede,  Giulia 
- refrituta , contributaGiuliatVcultuniaco , laquale  hoggi  anco  èTurtga,La 
• commurgi,  Giulia  coftangaaie'T ere  fi  i Fortunali , & ne'Callenfigli  Emani- 
ci. Oltre  a quefle  fono  ancho  nella  Celtica  cimbro , miranda, ^irmei  : Tu- 
' nobrica,Lafligi,^ilpeJa,Sifapona,crSei  ippo . Vn' altra  Beturia , che  T^oi 

ditemo  de'T urditli,&  del  conuento  di  Cordonala  alcune  città  nobili,  cioè 
: *drJa,MelarayMirobrigaJc  regioni  et Ofintigo  ,&Siftpone.  Del  conuentè 
dicali ^ de' cittadini  Romani  Bigina ,de’ Latini  Uggia , Corifa  detta  Aure- 
lio, V ria  cognominata  cafrello  Giulio . Et  di  Cefare  Salutarienfe . Stipendia 
\ ria, b\ fòro  Jìclippo£arbefula,Lacippo,  Befippo,  Callet , Cappago,  Oleatro , 

* ì tue  ci,  Brano,  Sarguntia,  Mndorifippo  .ScriucM.  ^grippa,  che  tutta  la 

fualungheggaè quattrocentofejjantacinque  miglia , lalarghegga  dugento 
cinquanufette  miglia , ma  andando  i termini  ttefla  fino  a Carthagine , la 
qual  cagione  partorifee fpejjo  grandi  errori per  conto  della  mifwra,  mutan- 
■ do  in  vnluogoil  modo  delle prouincie  fitroue  accrefciuti,&fiematii puffi 
de' viaggiai  mare  in  cofi lungo  tempo  è uenuto  piu  fiaterra,os'èpiu  difio- 
flato,e  iliti fono  iti  piu  la,  & torfonfi,&  correflonfi  le  riuolte  defiumi. Oltra 
di  ciò  chi  comincia  la  mi/ura  da  vn  luogo, & chi  da  vn' altro,  onde  auuiene , 
che  non  fi  trouanopur  due  fidi  che fien  accordo. 

».  :t  v .«ito >Wii.  vn mv.  ; 

v,  ^ La  longì- 
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Li  longitudine,  «datitudinedella  Betici.”  Cap.  II. 

L*^  longitudine  delia  Betica  aL preferite  dal  confino  di  Cattatone  infitto  a 

Gaie  è quattrocento  fittantacinque  miglia,  & dalla  {piaggia  di  Mttrgi  ne  bocJ* 
venti  due  miglia  piu  larga.La  latitudine  dalla  ettremità  diCarteiadu - Calcar. 
gento  utnti  quattro  miglia.Ora  chi  crederebbe, ch'Mgrippa , unitale  fu  huo- 
*•  mo  di  lania  diligenti  fuor  che  nella  atra  di  qitcfl' opera, quando  volle  met- 
terc  in  dijjegno  a Romani  la  figura  'del  mondo, pigliajfe  errore , & con  ejfolui 
t Imperatore  ^iuguflo?  Tercioche  quefii  recò  a fine  il  portico,  doti  era  tal 

C^aòfetricordinCÌat°  MafircUa  d'^SriPP^condo  tifico  ordine , come 

Della  Spagna  citeriore.  Cap.  III. 

L'antica  forma  della  Spagna  citeriore, è mutata  alquanto,  come  ancho 
quella  di  molte  altre p,  ouincie;perche  Tompeo  Magno , ne'Juoi  trofèi; 
i quali  eglifàcetia  ne'monti  Tirenei  affermò  eh' Egli  hauea  foggiogate  al  i 

popolo  [{ornano  ottocento  quarantafei  città  d'alpi fino  a confini  deUe  Spa- 
gna vaeriore . Hora  tutta  la  provincia  è diuifit  infetti  conuenti,  nel  Cariba  j 

gmefe,  Tarraconefe,  Cefaurugufio, Slunienfe,^uslurotLucenfe,& Bra- 
ca-o . Olirà  di  i io  vi  fon  i i fole, di  cui  la! dando  il  ragionare,  la  provincia  ittefi  • 

fa  altra  le  contribuite  ali'altre, contiene  dugento  nouantatre  città , & cento 
fettantanoue  terre.  Fra  queste  vi  fono  dodici  colonie, terre  di  cittadini  [{orna 
ni  tredici, di  Latini  antichi  dici  fette, di  confederati  vna,  tributarie  cento  tren 
tajette . 1 primi  nellariuierafòno  i Bafloli , dopo  loro  con  quello  ordine ;cbe fi 
dirà paff ondo  adentro i Mentefani,gliOretani,&  fulfiurneTago  iCarpetani, 
appreffoa  loroiyaccefi  y atonia  Celtiberi,  & gli  Mrrebaci . Le  città  vici-  Madiuf 
ne  aUa  nuiera  fonoglirrci , <ù  Borea  attribuita  alla  Betica , la  region  Ma- 
uetania, dipoi  la  Deitania, dipoi  laConteflania,  Cai thagine  nuova,  colonia . 

Dal  cui  promontorio.che fi  chiama  di  Saturno, infino  a Cefarea  città  di  Mau- 
ritania,v'è  vn  camino  di  cento  ottantafette  mtglia.y'è  poi  il  fiume  Tader,& 
gli  lllici, colonia  efente, onde  v'èilgolf olili  citano,  in  quella  fi  contribuifcono 
gl  lcofitam , poi  v é Lucei: to  citta  de  Latmi , Dianio  tributario,  il fiume  Su- 
crone , & giàcittà, confine  della  Contettania.  La  regione  Ldetana,  laquale 
con  vno  ameno  Ragno  fi  difende  fino  a'Celtiberi,  Valerrga  colemìa  lontana 
tre  miglia  dal  mare,  il  fiume  Diaria , altrettante  è di  fiotto  dal  mare  Sagonto 
città  de' cittadini  Bpmaninobileperlafua fede , il  fiume  idubeda,  la  regione  S3S0"to» 
degli  llergaoni . Il  fiume  ibero,ri eco  per  lo  fiuo  nauigabil  commercio,ilquale 
nafeein  t iitabeiapoco  difcoflo  dalla  città  di  Giuli o b riga, Scorre  quattrocè  cimi  °M6 
to  cinquatatniglia,&  dalla  citta  di  V aria  per  dugentófiffantamiglia  è capa-  o»edxo  , 
ce  di  nauili,per  cagio  del  quale  i Greci  chiamarono  tutta  la  Spagna  lberia  La  Ptabr  “» 
regjon  di  Coffetania , il  fiume  S ubi , la  colonia  diTarratone  mprefa  deglij^* 
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Sàviorù  ,fi  come  Cartagine  fu  de'Cartagìnefi . 'HeUa  regione  illergeto  èia  ■ 
città  di  Suburbi  fiume  Rubricato, onde  (ono  i Ldetani  & gl  Indtgett  -Dopo 
quefifperfeguxre  con  ordine,ritirandofiuerfole  radici delTtreneo, fono glt 
Istufetani, gl’ltani , i Lacetani  ,&  per  lo  Tireneo  i C err etani , dipoi  i Guar 
/coni  Et  lungo  la  riuiera  di  la  colonia  di  Barcellona  , cognominata  Fauen- 
tia  Città  di  cittadini  Romani,Bctulo,lUuro,  il  fiume  torno , Blande , il  fiu- 
me jtìba , Emporio  ; & queflo  è parte  de'vecehi  habnaton, parte  deGrech 
iqualivetmero  daFocide  . il  fiumeTichi.T'i  poi  renere  Tirenea  nell'altro 
lato  del  Tireneo,quaranta  miglia  lontano  .Horafi  diranno  per  ciqfiun  con- 
uento  le cofepiu  notabili  oltra le fopradette. In  Tarracone  nonno  aratone 
quarantaquattro  popoli, i piu  celebrati  de' quali , & citttadini  Romani  fono  i 
Dtrtufanià  Bigargitani . De'  Latini gli  Metani. i Cerretani,  iqualijono  co- 
mminati Giuliani, iSedctanì  chiamati  <AuguFlani,i  Gerundenfi,  tGeJJon- 
rienfi , e iTeari  detti  GiulienfiCittà  tributarie fona gli  ^qmcaldenfighOni 
S.r«or-  fi,e  i* Bet  alone  fi . Saragona  colonia  efente  bagnata  dd fiume  iberodouepn 
„ colo**  ma  la  città  fi  ckiamaua  Salduba,  dellaregione  Sedetana.nceue  cmquatadue 
nia,  popoii  fraatiefli  de  cittadini  Romani  fono  i BeUitam;i  Ceìfenfi . Della  colo 
poPofi  or  JV  . caLt^taniì  i qUaii  fi  chiamauono  T/afcici . Gli  iter  defi  della  natione 
*C“  ’ de'Surdaoni , appreso  iqudipaffatl fiume  Sicori  ; gli  Ofcenfi  della  regione 

. yefeitana , e iTuriafone fi . Degli  antichi  Latini  i cafcantefi,  gli  Ergom- 

etri, Graccuritani , ÌLeonicefi, gli  Ojfiger  defi  . iTerragef, confederati. 
Tributatigli  Urcobicefigli . Andologe figli  ^trocelitam , iBurfaonefi  ,tcor 
tonefi , i Darnmamiani , i Larnefi , glillurcefi  ,gli  Spalefi  ,gli  Illumbntani, 
i Lacetani,  » yibiefi , i Tompolonefi , e i Segiefi  . Cartagine  fi  raunano 
feffmtadue popoli,  eccetti gli habitatori  deWifole. Della  colonia  Eccitano 
i Gemelle  fi, & Libifofona  chiamata  ForauguflanajUcqualiout fu  conceda 
talaragioned: Italia.  Della coloniaSalariefe  caftulonefi  cittadini  delT an- 
tico Latio  ,'iquali  fono  chiamati  da  ecfore  venali >.  1 Setabitani,  che  fi 
chiamano  ^tuguslani  ,ei  V derie  fi.  De' tributari  i piu  celebrati  fono , 
i Babanefi , i Baili  tanfi  Confaburefi , i Diane  fi,  gli  EgeleRam  ,gli  llorat a- 
ni , i Labinitanià  Mentcfani , che  fi  chiamano  ancho  Ornarti , i Mentejam 
che  fon  detti  Bafiuli  ,gli  Or  e toni, che  fon  cognominati  Germani,  & capo  del 
laLeltiberia  i Segobrigefi  ,i  Carpitam  , e i Toletani  pofli  fui  fiume 
Togo . Dipoi  i riacefi,  e i yhgilicfi . 7/clconuento  cluniefe  ir  ardali  con- 
ducono quattordici  popoli,  de' quali folamente  ci  piacerà  nominare  iLaba- 
nefi , Turmodigi  quattro, fra  i quali  fono  i S egijamonefi , e i fegifamaiuliefi . 
Tqel  me  de  fimo  conuento  vanno  i Cariethi , e i yannefit,con  cinque  attadel 
. le  quali  fono  i yeliefii.Quiui  vanno  ancho  iTelendoni,conquattropopoli  de' 
Marnanti-  Cei^yn^e'qtu^ir}qurnatinifùrongiai  piu  illuflri;fi  come  nelle  diciotto  cit 

]o^aWtàde'racceigtlntercatiefi,iTalatinfiLacobricefie'Caucefi.Terciochen^ 

* quattro  popoli  di  Cantabria,c  nominatafola  Giuliobrigamelle  dieci  citta  de 
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intrigoni  v'i  T ri<io,&  rirouefca.^t  gli  ^ frettaci  diede  il  nome  il fiume 
Jireua  co/loro  hanno  fei  città , cioèSagunilia  e rxama , i quali  nomi  jpeffo  fi 
fino  prefi  in  altri  luoghi  ; &Sagotia  e ^tugufla  nuoua,&  Temes,&  Clu- 
uia,  confine  della  Cehiberia.  L’altre  guardano  verfo  Umore , & fiat  predetti 
iy  or  doli, e i Cantabri.Con  quefii  fi  congiungono  dodici  popoli  degli  aitimi 
diuifi  in  augufìam,in  auflurica  città  magnifica . F raduti li fon  i Giuguri,  i Te 
rifi , i Lanciefi , e i Zoeli.Ilnumero  di  tutta  lamoltitudine  èdadugento  qua 
tanta  mila  capi  liberi . Il  conuento  Lucenfe  i di  federi  popoli,oltre  i Celtici , 
i Lebuti  di  nomi  ignobili,  & b arbori , ma  dintorno  a cento  feffantafei  mila 
tapi  liberi . Ter  fami  modo  ventiquattro  città  de'Bracarif  dugento fiffanta- 
rinque  mila  capifia  iquali  olir' a effi  Bracaci  fono  i ribalti  Celerini , i G.xlle  . 

ri  ygli  Equefilicti  Qucrqucni;fenga  fastidio  nominati . La  lunghetta  della 
Spagna  citeriore  dal  Tireneo  fino  al  confine  di  caflulone , è feicento  fette  mi 
gtia,&  la  riuiera poco  piu. La  larghegja  da  T arraconc  alino  dOlarfone  tre 
cento  fettc.Et  dalle  radici  del  Tirenco , dou'ella  s’qffottiglia  a guifa  di  conio, 
Xiftrignendofi  fra  due  mari  gir  poi  a poco  a poco  s'allarga,  per  doue  toccala 
Spagna  ulteriore , altrettanto, & piu  è larga.  Quafi tutta  la  Spagnaproduce 
metalli,piombo,ftrro, rame,  argento,e  or  olla  citeriore  fa  delle  pietre  lucide  : 
laBctica  del  minio . yifono  anco  le  cane  dc'marmiJilmperador  Ve fpafia 

no, trauagliato  dalle  procelle  della  Bgpublica,conceffe giaatutta la Spa 
pia  que'medefimipriuilegif.cbe  ha  il  Latio,  1 monti  Tirenei  partono  la  Spa  Spagna. 
pta,&  la  Franciagettando  i promontori  in  due  mari  diuerfi. 


Della  Prouenza . 


Cap  • IIU 


V-T^q  parte  della  Francia  fi  chiama  Gallia  Tfqrboucnfe  , laquale  è ba- 
gnata dal  mar  m t diterraneo , detta  prima  bracata , diui/a  dall'Italia 
dalfiume  raro , & da' gioghi  dtlT^ilpi  falutiferi  mólto  al  popolo  Ri- 
ntano , Dal  reflo  della  Francia  la  diti  dono  verfo  tramontana;  monti  Geben 
na  & iur a, Zie  non  cede  queflopaefe  a niuna  altra  protincia  di  fertilità  di  ter  ■ 
reno,di dignità  dhuomini,&  di  coflumi, ne  di  gr adegra  di  fòcultàte  infime 
ma  epiu  toflo  Italia,cheTrouengq . Afelio  riuiera  v è ^regione  de'ardo- 
***>&  fi*  tritra  i Confinar  ani.  I fiumi  Telin,e  Obrin.Le  città  fino  Illiberi,hog- 
ppicciol  vefligio  d'vna  città  già  grande,  Bofficione  de' Latiti,  il  fiume  u ita 
ceilquale  dalpireneo  entra  nellago  Rubrenfe . Tfqrbone  Marcio  colonia  de' 
Decumani  dodeci miglia  lontano  dalmare.I  fiumi JaSonna, Ó" tlria.Del  re 
fiale  città  ti  fin  rare,perejfere  tramenate  da'Jlagnuagathagiade'  Marfilic- 
fi,&T  ettofago  regione  de'yolcari;&  doue  già  fu  Rhoda  de’Rhodiati , on- 
de prefi  nome  URfiodano  fertilijfimo fiume  della  Francia,  ilqualef tende  dal  ^;J0>jir,9 
ttipi,  per  illago  lemano,& mena feco  oltre  la finr.a  F lfara , & la  Duren-  fiume*1 
Ifry  ilqualc  non  è meno  furio  fi  tòlti,  cbiamanfi  libidi  futi  due  piccoli 
< ..  G.TLlTfJO.  E • rami . 
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rami  J)i  qttefli  timo  è t HifpaniefeJ altro  il  Me  tapino,  il  tergo  > che  è molti 
maggiore  MqffalioticoScriuono  molti  auttori,  che  falla  foce  del  Frodano 
. fu  già  vna  città  detta  lleraclea.cento  paffi  oltrala  foffa  del  godano . JLcci 
ietio°*Ac- vno  flaZn°àl  qual  fu  fatto,  & prefe  il  nome  da  Mario  : M ’frromela  città , e 
qua  moi-  i luoghi  marnimi  degli  guatici, & pianare  faffofe .memoria  delle  battaglie 
ta . iHercolejl  pasfe  de  gli  u inatahj , Ò"  fra  terra  de'Defuiati  ,&  dei  Canari.  ’ 

Di  nuTao  alla  marina  è T ricorio,&  fra  terra  fono  i T ricottoti , i Pocotij  , e i 
A11i°br°:  fego  uellauni , poi  Mllobrogi,e  allarmerà  Marftlia  confederata  de'Focefi 
f auomu  ' Grec‘  • Il  promontorio  Citharifla,ilporto,&  la  regione  de  i Camatullici.  Di 
poi  Sueltieri  & di  fopra  i pernióni.  Ma  in  questa  rimerà  u'ì  ^ ithenop  oli 
colonia  de  Marfilieft;  & Forogiulio  colonia  degli  Ottauiani , che  ft  chiama 
Torog  iu  Taceft,&  ClasftcaJn  effa  il  fiume  .Argenteo, la  regione  degli  Oxibtj,&  de  i 
liohoggi  ijgauni .fopra iquali fono  i fuebri,,iòmi-iali,&  gli  Mdunicati.  Mila  riuie 
Fregili*.  ra  M<  èMttpoli  città  Latina.  Laregione  de' Deciati,  il  fiume  Porro  che . 

hopgi  A a nacfeda  Cerna  monte  dell alpi  Jnfra  terra  uè  Mreìatt,  colonia  de'Sefrani,‘ 
libo3.  Bitter  a de'Settimani,Mraiifio  de' Secò  doni.  7 qelpaefe  de'Cauari  èPcdctia, 

A relate  , <&■  piena  di  Sauoia  Città  Latine  Mfaix  dc'Salif,Muignone  de  i Canari  Jfp- 
^°ool  At  tayUija  de'pu!gìenti,degh  MÌbeceri  Mpollinari,.  Alba  degli  Helui,Mugft 
fra  de'Tricojlini;.Anatilia,Meria,Bormaruico, Macina,  C auaglione,  Corca/* 
fonc,\iompolieri,Tettofago  ; Ceffero,Carpentras,Memnorofr  Cenicefij  Ca 
Rateili , bolertióquali  fi  chiamano  Mltantici,  il  Foro  de'  pocmtj,  Glanodi  Liuio,i 
oggi  Rho  Luteuani , che  fi  chiamano  ancora  Foroneroniefhiqimes  degli  Mrecomki, 
Tifceneà  putenià  Sanagefai  Colo  foni,  e iTettofagi  cofini  della  Guafcogna , 
1 T afco  dmi!  t aà, i Canoni  e fagli  Pmbranici:  due  capi  della  città  confederata 
de'pocontij  Pafco,&  Luco  SMugufro.Le  città  ignobili  fono  diecenoue 
tome  fono  ventiquattro  le  attribuite  a jqmes.L'lmpnaior  Galbaaggiun- 
fealh  fonnula  degli  spigionigli  Muantici,& gli  Ebroduntij,  la  cui  città, 
è Dinia^Agrippafcriue , che  la  Trouenga  è lungatre  cento  fettunta  migjS a 
tir  larga  dugento  quarantotto. 

DeU’Italia,Tcuere,Roma,&  Campagna.  Cap.V. 

SEgue  dipoi  l'Italia  ei  primi  popoli  d effa  fono  iLiguri , dipoi  laTofcana, 
tpmbriaàl  Litio,  doue  fono  le  foci  del  Tenere , & Roma  capo  del  mon- 
i-icwno  fède  briglia  difeofro  dal  mare . Dipoi  la  riuiera  dePolfci,&  di  Capa- 

il  Lucano  gna;appreffo  ilVicctinojl  Lucano, il  Brutto  ; doue  piu  a lungi  verfo  megp 
«rii  Bru  dj,ddgioghi  quaft  tunaiNeW a!pi, /corre  t Italia  a!  mxre.To:  Et  rimerà  della 
ciò  Hog-  Grecia JSalentiniò  TediculiàTugliefià  Teligni , i Fer emani , i Marruci- 
||  spa“^  ni,i Pefìini à Sabini, iTicenti,i Gattigli  pmbrià  Tofcbij  peneti , « S arnia 
Bo,Bafil»  lapidi, tflflri,  ei  Libami . Et  ben  fo  lo, che  farebbe  /limata  cofa  d'anffno  in- 
c«a,&Ca  grato  & da  poco  fe  breuemete,  & quaft  in  vn  ceffo  modo  pertrafito  lo  ve 
ìablia'  riffi  a parlare  della  terra,  nutrice & maire  di  tutte  le  terre,  Hata  elettaci* 

’ , Dio 


dei 


Pic^tino, 
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Dio, per  fare  piu  chiaro  il  cielo, perrauuaìe  gthnperif  jparfi , & per  addolci 
re  i coflumi,  & oltfa  ciò  per  riducere  le  difcordie,&  efferate  lingue  di  tanti  “* 

popoli  col  commercio  delparlare  a vn  fol  idioma , & per  dare  l'humatùtà 
dthuomo,&  brevemente  accioche  in  tutto  l mondo  fi  facejje  >na fola  pa- 
tria di  tutte  le  nationiMa  che  pofjo  fine  lo  i offèndo  tanta  la  nobiltà  di  tutti 
i luoghi,  cbefi  potrebbon  toccare  , & tomaia  grandetta  delle  cofe  portico 
tari,  & ddpopolit  Solala  città  di  Roma , ch’è in effi , el  uifo  Juo  degno  di 
' tofi  allegro  capo,  compiale  ornamento  fi  potràlodarei  In  che  modo  parle- 
rò lo  delpaeje  diTcrradi  Lavoro  ,& di  quella  felice  ,&  beataamenitàì  in  Terra 
•modo  che  fi  conofca,c  ernie  la  natura  ha  voluto  molìrare  in  vn  luogo  lolle-  Lauoro« 
gregge,  & la firgafua?  Ha  queflopaefi  tutta  Caria  temperata  fona,  tanto 
fertili  i campi,  tanto  piacevoli  i colli,  tanto  fané  le  paShtrc , tanto  ombrofi  i 
bofihi , tanto  abominiti  maniere  di  felue , tante  refpir ottoni  di  monti, tanta 
fertilità  di  biade,  di  viti,&  d'  vliui,tante  lane  fine, tanti  graffi  armenti,tan~ 
ei  laghi , tanti  fiumi , tanti t fonti , tanti  mari,  & tanti  porti  . Onde  ella 
■è  vn  grembo  aperto  al  commercio  dì  tutto' 7 mondo,ir  come  per  aiutare  tut 
te  le  perfine, ella  ingordamente  fiorre  in  tutte  le  marine.  Et  non  ragiono  del 
le  genti  rime  da  effi  con  la  lingua, & con  la  mano , non  degCingegni,&  co- 
dimi . 1 Greci  ifleffijb  uomini  molto  liberi  in  lodarft  da  loro  mede/imi, fecero 
già  il  giudici  0 di  lei  : Tercioche  mia  picchia  parte  d' ejfa  chiamarono  la  ma 
gna  Grecia . Et  ver  amente  quel  ch'io  feci  già  ragionando  del  cielo, debbo  fa- 
re anco  in  quella  parte,  come fi  Io  toccaffi  certe  note,  & poche  (Ielle . Sola- 
mente prego  coloro,  che  leggono  a voler  ricordarfi.come  lo  m'affretto  a ra- 
gionar di  tutte  le  co  fi  di  tutto'l  mondo  . L’Italia  dunque  saffimiglia  molto 
alla  figlia  d vna  quercia,#  è piu  lunga  affai  che  larga. Tiegafi  dama  manca 
nella  cma,&  finifie  in  forma  d' vna  targa  d! ÌAmagone , dove  dal  mego  del 
f *0  corfi  è detta  Cocmtho  facendo  due  coma  per  i golfi  lunati,  Leucopetra  a , 

- man  ritta , fiocini 0 a man  manca . E di  lunghetta  doli  alpi,  dove  è Tre-  capo  del. 
toria  ^tugufia per  Caponafcorrendo  fino  a Rfieggio  città pofla  nelThomero  1 ltrnc- . 
fuoyddquale  comincia  la  piegatura  del  collo, mille  venti pùgliajù"  molto  piu 
/irebbe  infino  a Lacinio  ,fe  tale  obliquità  non  pareffi piegandofi far  lato.  La  porcile 
larghe^/ a fuaè  varia  di  quattrocento  dieci  miglia  fra  i due  mari  C^tdriati-  colounc . 
co  > e'I  T hirreno , e i fiumi  Varo,  e ^irfia  : nel  mego  , & quaft  circa  la  città 
' di  Roma  dalla foce  del fiume  Eterno , eh  entra  nel  mare  ^fdriatico^dla  fo- 
ce delTeuere  cento  trentafcimiglia,&  poco  meno  da  CaflelnuouoaUlfio  Altm®  » 
dal  mare  Adriatico alThir reno  in  neffun  luogo  paf[adngento  miglia  di lar-  6 

■ghegga . Ma  il  giro  di  tutta  Italia  da  Varo  aW^trfia  di  trenta  miglia  fa  cin - 

C' otto. E lontana  dalle  terre  circondate^ I Sìria , & la  Liburnia  in  certi 

i cento  miglia  ; <LdC Albania,  & Sbi atonia  cinquanta.  Dall  africa  ^ 

manco  di  dngcnto,  come  afferma  Patrone,  Dalla  S ordigni  cento  uenti  • 
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Cioè  fi**!  miS^a-  Dalla  Sicilia  cinquecento  miglia . Da  Corfitnwuó  èi fettunta 
m cxo  U:  Da  Jffa  cinquanta.  Paper  li  mari  con  laregione  del  ciclo  amcgodì;ma  fi 
c't  lcntrc  a' cu,  io  con  diligentialo  vorrà  vedere  fiala feflahora  & la  prima  b ruma- 
di*  ranci  R*contterr°  ^ora  ^ circuito  , & le  città  ieffa  .T^ellaqual  cofam'è  ne-  ' 

1 * ‘ cejfa-lo annerire ■, come Iofonperfeguiretlmperadore ^iuguflo ,&lade 

f.  ri  rione  fótta  da  lui  di  tutta  C Italia  in  vndici  regio  mima  con  quello  or  dinet 
il  quale  fi  fece  per  lo  tratto  de'liti;  non  fipotràgià  ofjeruare  cofiin  fretta  ra- 
gionando la  uicinanga  della  città.Terò  nella  parte  mediterrànea  lo  bofegui 
H to  la  dijpofitioe.e  ordm  fuo  difegnato  co  la  metione  delle  c atonie, lequali  effò 

in  quel  numero  pojè.  Sarà  difficile  ancora  deferiuere l origine , e i fri,  efsedt»  • 
flato  trita  volte  dato  luogo  perbabitare  filo  a gl  Inganni  popoli  della  Ligu 
ria  perno  dir  nulla  de  gli  altri. Incorni  dado  dZque  dal  fiume  Parodila  cit 
tu  di  tqigja  edificata  da'Marfdiefi . il  fiume  del  Toje  alpi, e i popoli  delT  al- 
pi bau  o molti  nomi, e nuffimxmcte  i CapillathCamelione  terra  della  città  de 
pediantif . Monaco  la  rimerà  di  Genoua.  1 piu  celebrati  popoli  della  Ligu- 
ria oltra  Colpi  fino  i Saltj  ; i Deceati , & gli  Oxibij.di  qua  dall  alpi  i Pene - 
ni,  ci  Pagiennijuti  da'Daturigi,gli  StaticlliJ  Pibelli  j Magatigli  Eubura 
ti,  ci  Cafmonatià  P diati, & qucgli,le  cui  città  porremo  nella  projfima  riuie 
ra.  il  fiume  Rutubaja  città  di  Pe,uimiglia  ,11 fiume  Menda  la  città  d^ilbcn 
ga.il  porto  di  Pòdi  fiume  dìToggcueraJa  città  di  Genoua,  il  fiume  diBefa- 
gno, porto  Fino,Tigulia , & piu  adentro  Saflriàl fiume  della  Maga fine  del- 
la Liguria.  Dietro  a turi  quelli  ch'io  ho  detto, è C lApennino grandiffimo  trio 
te  d'Italia,  il  quale  con  perpetuigioghi  arriua  dall  alpi  fino  al  golfo  di  Sicilia. 
Dall'altro  lato  fuo  fino  al  Po  ricchiffimo  fiume  dell'Italia , ogni  cofa  riluce, 
per  le  nobili  città , Liburna , T ortom  colonia , T rima , Barderate , Jndufhria 
Tolentia,  Concia  cognominata  Votentia , Forofuluio , che  fi  chiama  anco 
P dentino , ^ iugufla  de'Pagiemù,UÌba  Tompea,  *4fli,c  *4i qui.  Quefia 
regione  fi  condo  la  de forittionc  d\jugu  fio,  è Cvndecìma.P'è  pollar  lute- 
rà di  Genoua  tra  ilparo , & la  Maga , dugento  vndici  miglia  . Laquale 
s'attacca  con  la fettima  regione  ; cheèlaTofcana,  dalla  Mima  mutando 
ffeJJ'o  nomi , 1 pelafgi  anticamente  cacciarono  di  qui  gli  Pnwri , £r  questi 
. a i Lidi  dal  Fede' quale  furono  chiamatiTineni,  dipoi  dal  fiacri  fido  fecondo  la 

v lingua  Greca  furono  detti  Tofihi . L a prima  città  di  T ofehana  è Imi  no- 
L*  A tifai , bile  per  il  porto.  Lucca  colonia , laquale  fi  difcofla  dal  mare  : Tifa,  che  vìi 
Selcino'  ffiuPrtJT°fia  due  fiumi  l'^iuferi  & /*  ^tmofitquale  ha  hauuto  origine  da  To 
lope&da  Tifa , onero  dagli  ^4 rintani  popoli  della  Grecia,  p oda  di  Polter 
Coffe  Voi  ra, il  fiume  Cecinm,TopuloniagiadeTofcani , quefia  è fila  dOa  marina. 
•icntia,  fe  Di  qui  fino  i fium  i,  cioè  il  T riile, poi  lOmòrone  capace  di  mutili,  & da  effò 
condo  »t-  Sfratto d'pmbria, porto T elamonc , Coffa  Polcientia  colonia  delpopolo  . 
bacilo Romano  filoni' alto , f ometto,  Cimtaueubiafil fiume  ceretta»,  & effo  ce- 
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re, adentro  quattro  miglia',  sigilla  detta  da'Telafgi  edificati  fuoi . Altro  > ra)ifcJ .. 

<&  Fregena . Il  fiume  Teuere  difioFlo  dalla  Magra  ingerito  ottantaquat-  j,0g5,  m£ 
tro  miglia . Fra  terra  colonie , Falifia  laquale  hebbe]  origine  da  gli  Agri , te  i talco* 
come  fcriue  Catone , che  fi  chiama  de'Tofcani , il  Luoco  di  Feronia  , Rfifil-  nc* 
la, Siena  £utri.  Dipoi  gli  pretini  vecchi , gli  Aretini  Fidenti  ori,  gli  Arc- 
tmlGiuliefi  ,gli  ji mit'uiefi  ,gli  ^ tequefi  chiamati  T aurini , i Blcrav,  i Cor-  f } 
tonefià  capenatià  chiffon nuoui,i thiufmi vecchi , Fluenti  ni pofli  fullari-  ho^'fia 
ua dAmo,Fiefile , Ferentino , Fefcennia  , Hortip Inerbano , ? \jepi,ino-  ténuat. 

Me  pagi , prefettura  di  Claudia , Foroclodio , Tiftoia , Terugia , Soana , fa- 
turnia , cheprimafi  chiamò  Asinino,  ifudertam\,  gli  fiatoni , iTarquinie  VoUiadL 
fi , i Tofcaniefi , i Fetuloniefii  V dentami  refintini, i Folte  nani  cognomi  1 

nati  T ofiani , e i Folfmrefi. Isella  medefrma  pai-te  le  città  ritengono  i nomi 
antichi  dalpaefeCruìlumino, Calettano , UTeucre  dinanzi  chiamati  Tibri, 

& prima  .bibula , quafi  dal  mego  della  lunghegga  deli  Ape  nino,  coneper 
quel  d A reggo. T^ct  principio  è piccolo, ne  fi  può  natticarc , fi  non  fi  riduce 
tn  canale  con  certe  rattenutc,c  omclaTinia  -Ù"  la  chiana che  entrano  in  ef-  Ti  fermo  J 
fi>, cofi  con  la  rettcnuta  di  nouc  giorni,  fi  non  aiuti  la  pioggia . MailTetterc  hoggi  Cif 
correndo  per  luoghi  rapidi,  & afiri , non  fi  può  poffare  fi  non  con  le  tratti, piu  j.a  dl  Ct* 
toflo  che  le  nani, corre  cento  ci n quòta  miglia  p oco  iifeofio  da  T ifirnogPeru  tc  9 ’ 
gja,cQcricolii&  cofi  parte  la  T ofeana  dall  Fmbria&  ddSabini-.dipoitredi 
ci  miglia  di  qua  da  Roma  dui  de  i Feienti  da' cruflumini , poi  i Fi  denoti , e 
i Latini  da!  Faticano . Ma  di  fitto  le  Chiane  d A reggo  accrefiiuto  da  qua- 
rantaduefiumi , & maffmamente  dalla  l^era  & dal  Teuerone,  ilquale  an - -> 

cho  cjfo  nauicabile  rinchude  il  Latio  dalle  (palle , & per  tanti  fonti,  e acque 
ridotte  nella  città  è capace  di  qual  fi  voglia  gran  nauilio  dii  mar  d'Italia  ; , ' ; 

& cofi  diuiene placidijfimo  mercatante  dille  cofi  che  najcono  in  tutto' l mon 
do . Efjo  fola  è kahitato , & veduto  quafi  da  piu  ville , che  glialtri  fiumi  in  , • 

tuttele  terre. 'hlejfuno  altro fiumeha  manco  licentia  dadargarfi  di  lui,  ef 
_ fendo  da  ogni  parte  chiufo  dalle  ripe, nondimeno  ne  e fio  contrafia , ben  che 

jpejfo  fia  accrefiiuto  da  acque  ,& pioggie,che  non  t'allargano  mai  fi  no  nel  \i 
lacittà.Et  in  oltre  che  piu  toflo  è profetai  ammonitore , perche fempre  col 
fuo  crefiere,è  veramente  piu  religio(o,che  crudele. L'antico  latio  dal.Teuere 
a Circeo  è lungo  cinquàta  miglia.Cofi  da  principio  furono  debili  le  radici  del  * * 

imperio  Ramano. Et quefìo,ìnutand ofi  fpeffogli  habitatori,  fu  da  diuerfiiu  Liri,hog* 
•pari  tempi  babitatofi  come furono  gli  Aboriginij pelatigli  Arcadi,  i fiat  gì  G au- 
culigli  Armici, c i Ruttili ;c  altra  a circeo  furono  i Folfiigli  Ofii  &g!i  Au-  BnaDO  * . 
foni, onde  il  nome  di  latio  fi  diflefi  infimo  al  Uri . 7\ \el  principio  èofiia  con - ncHc^Nc* 
dotta  da  un  Re  Romano. La  città  di  Laureato, il  bofeo  di  Gioue  Indigetc , il  tuono . 
fiume  T^umicio,  e Ardea  edificata  Danae  maire  di  T refio.  Dipoi  quel 
(he già  fi  chiamò  Afiodifio  ,|  Antio\colonia}  Aulirà  fiume  tifila.  Jtfiu . 
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Afoni  no  m 'Nìnfc°>ChtoJìrì  Hpmani.Cìr cecche g a fùifola  circondata  da  vn  granu- 
lile per  la  disfimomareJeficredeaHomero,maal  prefente pianura Marauigliofxce 
motte  dì  fa  è quel  ihciqoi  di  ciò  poffiamo  dar  notitia  alle  perfone.Tbeofratto,  aqua- 
ri oac  igfìtii primo  degl,  ttranieri,che  molto  diligentemente  fcrijfc alcune  coje  de? 
tuo  Re  Pd!  Romani,  (percioche  T beopompo, dinanzi  al  quale  niuno  fece  m emione  di  Rp 
Sicilia  fi-  mafolamente  dijfe,che  la  città  era  Hata  prefa  da  Galli,  & clitarco  dopo  Lui 
cc  tagliai  farifjefolo  deltambajciariamandataad  ^ tleffandro )&  quefli  molto  piu  che 
Coralmo  ^ fiotta, pofe  lamijura  delTlfola  de’  circei  dieci  miglia,  in  quel  volume , che  - 
imp.figh  EgUfcrifjea'iqichodoromagifirato  de gliMtheniefhilqualfuneltanno  quat 
solo  d' Ai  troceuto  feffanta  dalTedification  di  Roma. Tutto  il  terreno  adunque, che 
,'£°  • uè  de  circuito  oltr’alle  dieci  miglia , è fiato  aggiunto  alCl fila. Dopo  quell' an 

no  fuccejfe  vn  altro  miracolo  in  Italia  : dopo  circei  è la  palude  Tornimi , il- 
lu5e  fuPn  lU0SP  fi1™*  Mutiano  tre  volte  confile , efiere  flato  di  ventitré  città  i 

forcata  da  dipoi  è il. fiume  vfentefopra  ilquale  è la  città  di  T erracina , detta  in  lingua 
Cor.  Cc-  de'yolfii Mnfure , & quiui fu  già  Mmicla  minata  dalle  ferpi. Dipoi  v’è 
IblcFa  dii  ^ ^l0^°  ÌPe^uncafi  fo-.dano, Gatta  porto . La  città  di  Formia , det 

.era  *occi  t0  Hormiafi  come  già  fu  creduto-amica  babitatione  de'Lettrigoni.Tiu  ol- 
ia ptouin  tr avi f ula  città  diTir a.  La  colonia  di  Mintttrna, diuifa  dal  fiume  Garigliana 
eia  , & ne  chiamato  Glanico Xa  città  di Sejfa  vltima nel  Latio  aggiunto,  laquale fecote 
fu  fatta  r.  do  alcuni  fu  giadettaSinope  .Lini  è quella  felice  campagna.  Di  qui  comitt 
"*j*ain*>*  ciano  quei  colli  pieni  di  viti’  :&  la  nobile  ebrietà  per  lo  fugo  notabìleper 
Vcd  i Li-  tutte  le  terre,  &,  come  differo  gli  antichi  ,gran  combattimento  del  padre 
«no  nel  47  Bacco  con  cerere. Qui fono  i campi  Setini, e i cecubi.Con  quefli  fi  coniungo- 
do  *o  fud!  no  * falerni, e i calerli.  S’ inalbano  poi i monti  Majficiù  Gaurani , e i Swrenii- 
auouo  fec  ni  • Quiui  fi  difendono  i piani  di  T erra  di  Lauoro,&  per  delicia  vi  è falera  * 
caia  da  che  è lariccolta  del popol tutto.  Quefteriuiere  fieno  bagnare  da  finti  caldi  • 
T hcodon  oltr'alC altre  coje  fono  notate  d'hauere  le  migliore  affriche , e i piu  nobili 

eoth^.  C pefii  , che  fieno  in  tutto  l mare.  TJeffuuo  altro  paefe  ha  miglior  obo  di  que- 
® fio.  Et  queflo  combattimento  ancora  deWhumano  diletto  hanno  tenutogli 

M intra-  Ofci,  i Greci, gli  ymbri,i  Tofcani,  e i campani  . Taglia  riuierav'è  il  fiu- 
mi, hora  me  Sano  ,la  città  di  Vulturno  col  fiume  delmedefimo  nome,  Litemo , cu- 
Mario  me'^e  chalcideft  Mifeno , il  porto  di  Baia  ; Bauli , il  lago  Lucrino,  & fiuer 
flnafeofe.  no, pre/fo  ilquale  è cimmerio  già  città.Dipoi  Toluolo  colonia,  detta  Di- 
cearchia;poile  campagne  Flegeree , & la  palude  Mcherufia  vicìnaa  cume. 
In  quefia  rimerà  è 'IJapoli,edificataanche  ella  da'Calcideft,  chiamata  Tar- 
tufali. tbenope  dalla  fepoltura  d'una  Sirena , Herculanio  di  Tompeo , poco  dife- 
tto dal  monte  refuuio,&  bagnato  dal  fiume  Sarno,i  campi  'ìqitcerini,&  e 
Ja  TJocera  lontana  noue  miglia  dal  mare  . S urrento  co!  promontorio  di  Mi-f 
nerua,che  già  fu  fianga  delle  Sirene.  Lontano  da'Circei  fettunta  otto  mi» 
gliaJQuefta  regione, incominciando  dal  T euere,è  la  prima  <f Italia  -,  feconde 
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la  defcrittiouc  icìtlmperador  ^iuguFloTra  tetra  fono  colome,Capoua  cofi 
detta  da  Cipo»4quinoJe(fa,penafroJora,Theano,cognominatoSidicino, 

7iol a le  città»AucU'mo*Aricia,^iìba  Innga^Acerra  , >A life  tina , *Ale- 

tjina,^nagni,^.tella,^ifula,^trpìna,  Ofrmo  , stuellano , faterno  . Et 
quegli  ancora  che  fono  flati  cognominati  dal  paefe  Latino'.,  daltHcmico,& 
Labicanoft  come  fono  Bouilla,  Cataria, Cafmo , Caletto,  Capitulo , Cemeto  Caliti»  , 
* i Cernetani  chiamati  Marianifi  Corani  difcefi  da  Dardano  Troiano:  iCu-  ^°88‘ c* 
bulterìmà Caslrimoninefià Cingu!ani;i FabiefhC i Foropopuliefinelmontc  ULZ0, 
cibano. Di  Falerno^ Frufinatij  Fer  entinati, i F (regnati,:  Fabr atemi  vec- 
chi,i Fabr atemi  nuoti:, i Ficolefui  FregcUanij  F oroappi.  I Forentani , I Ga- 
bini,gli lnteramnatià Succafan:,cbc  fi  chiamano  ancora  tarmati  .Gli  ilio- 
neft,i  Lauinià  7^orbani,i  Tqpmen  toni, Frette  flini , città  già  detta  Stefanei  prjaerma- 
Triuernatìj  Setmi, iSignini,i  SucffiilanijTelinijTrebtilani,  cognominati  ti , hogg» 
Bagnefhi  T rebani,i  T ufculanià  Per  ulani, i yeti  temigli  plubrefhgli  Vlucr  «li  Pipec- 
nati  ,&  inoltre  cffa  T{oma  ; laquale  come  che  hauefjevn'  altro  nome,  non  “•* 
era  però  lecito  mento /urlo  per  rijpetto  della]  religione . Onde  perche  Pale- 
rio  Sorano  a buona  fede  hehbe  aricordarlo,  ejfendofigia  dimenticatole 
fu  punito.  ì^on  mi  pare  fuor  dipropofto  mettere  in  quefto  luogo  vno  efcm 
fio  dell  antica  religione, maffimameme  per  quello  fdentio  ordinata.  Tercio 
che  la  dea  u inghronaat  cui  fi  fa fàcrificio  a vent'vno  di  Decembre , ha  la  fua  _ ^ ffe 
fiatua  con  la  bocca  legata, & fugellata.Fpmulo  lafciò  Fpma.the  haueua  tre  p~re 
forte. .o  quattro  fe  vogliamo  credere  a chi  dice  di  piu.  Le  mura  fueneltem  Roma  fu- 
fo  de'due  Peff afoni  lmperadori,&  cenfori , cioè  dopo  la  edifìcationeilcf  rono  Mo* 
fa  ottocento  vent'otto  anni , abbracciauano  di  circuito  tredici  mila  dugento  lutale*1 
f affi, contenendo  entro  afe  i monti . Ella  fi  diuide  in  quattordici  regioni,  detta  poi 
Et  i capi  delle  vie  dugento  feffantacinque  delmedefimo  fpacio  correndo  Sederai», 
la  mi  fura  del  miglio  ordinato  in  capo  del foro  Romano  a ciafc  un  a porta , le-  * ^*"‘**: 
quali fono  hoggi  a nouero  trentafette;in  modo  che  dodici  porte  a vn  tratto  ^ j pct 
fi  cotono  Iqfiianfifuora  fette  delle  antiche, che  fon  mancate . Faadirittu  doue  saa- 

ra  trenta  milafettecento feffantacinque  paffi.Ma  in  fino  agli  vìtimi  tetti, coi  A 

capi  pretori],  dal  mede  fimo  miglio  per  li  borghi  la  mi  fura  "di  tutte  le  vie  rac-  *l°  * 
coglie  poco  piu  difenttanta  mila  puffi . Doue  fe  alcuno  vi  vorrà  aggiugnerc 
taltegga  de'tetti,lagindicherà  degna  digrande  Jìima,&  cofeffera , che  non 
è città  in  tutto' l modo,chefelepoffaaguagliar  di  grandegga.  E ferrata  vgr- 
fo  Lenite  dall argine  di  Tarquinio  Superbo,  opera  marauigliofa  fia  le  pri - 
me.Tercioch'  Egli  lo  pareggiò  con  le  mura, doue  Centrata  era  piu  pianaci 
troue  era  fortificata  da  altiffime  mura,o  da'monti  difeofeefi , & da  ripe , fe - 
non  che  i tetti , iquali  e fono  fuor  a del  loro  ff>atio,viaggiunfero  di  mol- 
te città  . Oltradi  ciò  nella prima  regione  furono,  nel  Lacio  città  nobile  , 
intrico  T ometta,  fiaptia,  Titolo  » Tolitorio , T cilene.  Tifata , Cettina, 

£ 4 Ficana, 


7*  L I B 0 

Ticana,  CruittmeriouAmeriola, Medulla, Corniculo,  Saturino,  dotte  èhorìt 
Jf>ma;.Antinopoli  .c'horaè  I ani  culo  in  una  pur  te  di  I\p>na:. Antenne.  C omb- 
rio, ( o!j4tia,^Amiterno,7qprbe,Su!mo,&  con  quefh  erano  ufati  pigliar  car- 
ne nel  monte . Albano i popoli ^ilbeft  ,gli  olibani, gli  Efolani,gli  yAcicft,gli 
» Abolanij  Bubetani,iBolani,i  Cufuetani,  i Coriolaù , i Fidcnatiò  Far  e tifigli 
. . Hort  enfiò  Lacinie  fi, i LonguUni , i Manati, i Macrati,i  Mutuatine  fi,  i Mu- 
••  1 *-  . niefh  i Sfumini efigli  Olii  culmi , gli  Ottulani , i Tedani,  i Volt/lini , i Qtfer- 

que  t ulani  ÒSicaiiò ftfolefi,  i T oloriefi,  i T utiefiò  Vimitellarif,i  V defilò  Vc- 
netulamò  yicellefi.Et  cofi  demontico  latio  fono  mancati  cinquantatre po- 
politele non  fe  ne  uede  ve/ligio  . Ma  nel  territorio  di  Campagna  fugia  Sta 
Stabu  *og  bia  città  fino  al  tempo  che  Gneo  Tompeo,&  L.  Carbone  erano  confoli  a tri 
gì  Catta  ta  d\Aprile,nel  qual  di  LS illa  legato  nellaguerra faciale  la  diflniffci&bo- 
1 oumarc.  èriiiotta  atiillaggi . Mancò  quitti ancoraTaurania . Vi  fono  anco  le  reli- 

quie di  CafilinOiChe  s'è  morto . S crine  cintiate  ancora , cti.ipiola  città  de' 
Latini  fu  prefa  dal  Be  L.  Tarquinia, dcUacui  predaefiò  cominciàil  Capitolo» 
Salerno  fa  Da  Surrcnto  al  fiume  Silaro  per  jpacio  di  trenta  miglia  fu  il  territorio  Ti - 
Mc*of<cU  centino  de  T ofiani , illufireperlo  tempio  di  Giunone  Argina  edificato  fotta 

Rom.con  Giafone . Fraterrau'èla  città  di  Salerno,&  Ticentia.  Dal  Silaro  comincia 
tra  « Picé  la  terga  regione, ei  territorio  Lucanoti  Brusio,  & quiui  ancora  è fiata  gran 
ti,Sc  Luca  mutatione dhabitatori.Habitaronlagiài  Te!algi,gfi Enotr ij>gt Itali iMor- 
fiffatu  Siculi , & marinamente  i popoli  della  Grecia , <&  ultimamente  i Lu- 

coo  Anni  mw  difee fi  da'  Sanniti,  effendo  Lucio  lor  capo . Le  città fono  Tetto  chiamato 
bak»  de'GreciTofdonia , il  golfo  di  Teflo,  la  città  Helia,c'hora  fi  chiamarsela. 

jl  promontorio  Talinuio , donde  fino  a Rfieggio fono  cento  miglia  . Vicina 
a queflo  è il  fiume  Melfè . La  città  di  Buffento,  detta  in  Greco  Tixo  : il  fiume 
Laó: fiuti  anco  una  città  del  mede  fimo  nome.  Dipoi  il  lito  Brutio,  Blanda  cit- 
tà,il  fiume  Boto, Tarthemo  porto  de' Focefi,  il  golfo  di  Vibona,  il  luogo  di 
ClapetiaJa  città  di  Tempfa,da  Greci  detta  Temefe , & Terinade'Crotonie- 
fi,elgran  colfo  T erineo . La  città  diCofenga.  Fra  terra  nellaptnifula  uèil 
fiume  Acheronte  dal quale  i cittadini  fono  chiamati  atelier  omini.  Htppone , 
c' hoggi  fi  chiama  Eibone  Valenga . Torto  Hercole , il fiume  Metawro.T au- 
vanio  città.porto  dOrefle,&  Medua.Lorittà  di  Sàlico, il  fiume  Crate,ma 
dre  come  difièro, di  Scilla.  Di  poi  colonia  Rfieggia , ilgolfo  di  Sitila  ; & i due 
• promontori  C un  di  r 'mpetto  altaltro  ;cioè  Ceni  ditola, & Teloro  di  Sitila 

con  internalo  di  un  miglio  & mego,dondeè  a Bfieggio  dodi  a miglia . Quin- 
di la  felua  depennino , il  promontorio  di  Leucopetra , & dodici  miglia  di- 
poi fonai  Locri, cognominati  dal  promontorio  Zefirio , fono  difeosìo  daSila- 
ro  treetntotre  miglia, & rinchiude  fi  il  primo  golfo  dEuropa , e in  efio  fi  chi* 
LOClaRo  mano  ' 1 niXri'-onde  sboccali  Atlantico, da  altridetto  Magno, douc  egl  entra» 
4 0 è chiamata  dd Greti  Portbmos,  & da  noi  fìrctto  di  Calcgj  quando  egli  è en- 
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trato,Hifiagnuolo,per  quanto  egli  bagna  la  Spagna:  da  alcuni  iberico,  ouer 
Baleari  co  -.dipoi  Gallico  innanzi  la  prouenga,  poi  liguflico.  Da  quefloht 
Sicilia  ,ToJcano  ; ioue  de' Greci  alcuni  lo  cbiaman  Teoria, altri  Tirreno , & 
la  maggior  parte  de' no  siri  Infero . Di  la  dalla  Sicilia  fino  in  terra  iOtranto 
Tolibio  lo  domanda  .Aufonio . Ma  Eratotthene  tutto  quel  eh' è fra  la  foce 
deltOceano,&lafardigna,fardoo  . Di  qui  fino  in  SiciiiaTirreno  . Dalla 
Sicilia  fino  in  Candia  Siciliano . DaqueUo  eretico  . Leprhneifolcinque-  Ebufo,  «5 
Jlomare  fono  chiamate  da'  Greci  pitiufe, perche  abondan  di  pini;hora fi  chia  gì  Eutnj 
ma  Ebufo  offendo  tvna  & l'altra  città  confederata, & diuife  da  vno  fretto 
di  mare  : fono  di  largherà  quarantadue  miglia . Sono  fife  olio  da  Dior 
nio  da  nouanta  miglia,  & altrettanto  è Dianio  per  terra  ferma  da  CartkA- 
gin  nuoua.  altrettanto  dalle  pitiufe  in  alto  mare  fono  le  due  Balcari,&la 
ferpentaria  uerfo  fucrone  . Le  Baleari  bcllicofcper  la flamba, 0 fcaglia  ,fu  BllearJ , 
tono  chiamai  e da' Greci  Ginnafie  .La  maggiore  è lunga  cento  miglia, & cir- 
tonda  trecento  ottanta . Ha  due  città  di  cittadini  I\omani , cioè , Talma  & m monca 
Tolentia  ; di  latini, Cinio,  & cunici:&  confederato  Bochri . Trenta  miglia 
di  fiotto  da  lei  è la  minore  ,lungua fiffanta  miglia,  & di  circuito  cento  cin- 
quanta: ha  tre  città,  lannone  f 'anifera, & Magone . Lontano  dalla  maggio- 
re in  alto  mare  è Capraria,  infidi ofa  per  nauflagij,&  dirimpetto  alla  città  di- 
palma è Menaria,  & Tiquadra,&  la  piccola  città  Ì Annibale . La  terra  d 
Ebufo  caccia  le ferpi  ,& quella  di  colubraria  le  produce  .Ter  quefio  nuoce 
a tutti,  fi  non  a coloro, che  vi  portano  la  terra  d Ebufo  : i Greci  la  chiamaro 
no  Ofiufa.  Ebufo  non  genera  conigli, iqualiguaflano  le  biade  delle  Baleari. 

Sono  circa  a venti  altre  ifolette  in  quetto  mar  guadofo.  Et  lariuiera  della 
Erannianella  foce  del  Erodano, ha  Melina, che  poi  fichiama  Blafcon  ,& le  tecade  , 
treStecade  cofi  chiamate  da' vicini  Marfiliefi per/ ordine  che fon  pofle,  tv-  hogS‘. 
na  TroteJ altra  Meje, detta  anco  Tomponiana,&  la  terga  Hipea.Dopo  que  [“'h™ 
fie  v'è  Storio, Fenice, Filo  Lero,&  Lo-ina  dirimpetto  ^ tntiho,nellaquale fò-  liu.  * 
noie  vettiggia  della  città  di  y ergo  ano. 

Della  Corfica.  Cap.  VI. 

NEI  mar  Liguflico  èlaCorfica  chiamata  da'  Greci,Cirno, ma  prejfo  al  To 
fieno, dittendtfi  da  tramontana  a mezzogiorno,  lunga  cento  cinquota 
miglia larga  per  la  maggior  parte  cinquanta, di  circuito  trecento  uen- 
tidue  . E difioflo  da  Vada  di  y otterrà  fiffant adue  miglia . Ha  trentatre  cit 
tà,  & due  colonie , Mariana  fitto  da  G . Mario , e pileria  da  Siila  dittatore 
di  qua  è Oglafa,e  adentro  fejfauta  miglia  dallaCorfica  è la  Tianofa,  cofi 
detta  per  lafua  forma , per  effere  eguale  al  mare , & per  quetto  fidiate 
a'nauili . Tiu  grande  è yigo,&  laC  apraia , laquale  da' Greci  fu  detta  Egi-  \ 

lo.  Ecci  in  Egilio , & Dianio  chiamata  ^Artemifia,  ambedue  pofle  alt 
incontro  della  riuiera  di  Cofa  ; & tre  piccole , Menati  a , Colubraria  , & 
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L'Elba  og  y maria . L'Elba  douidofa  di  fèrro,  di  giro  cento  miglia,  iìfcofla  da  Topulo- 
*i  i nobi-  „ja  fari  ; da' Greci  chiamata  Etalia . Lontano  da  quefla  trentanoue  miglia 
opc'r*  del  ^ ^ Tianofa.Dopo  queflc  oltre  la  foce  del  Tenere  alla  {piaggia  di  T^ettuno  i 
S^Cofmo  ^iflura.poi TalmariaSinonia,  & atf incontro  di Fo rmia Torneo .'bfelgolfà 
dc'rncdici  di  Togguolo  Vela  Van  dataria , & Trocida,coft  chiamata  non  già  dalla  ha 
io  tenia  hadEnea,maperch'aapreffoaEnaria.  Et  effa  fu  detta  En  aria,  per  che  le 
Bc  di  Sic-  nani  d Enea  fi  fermaronquiui,&  da  Homeroi  chiamata  Inarhne,  da' Gre- 
ca- ci  Tithecufaoiongià  dalla  moltitudine  delle  fchnie , come  alcuni  credettero » 

Populo;  ma  perche  era  bàbitata.da  fìouigliai  madiri  di  vafi  di  terra . T ra  Taufilip- 
Piornbu£l  'NSaP°b  Megari.-poi  dij collo  da  Sorrento  otto  miglia,  Capri  nobi 

•o  de'  Si-  le  per  la  rocca  che  rifece  Tiberio  lmperadore,di  giro  quaranta  miglia.  Leu 
gnoti  Ap  cothca.Fuor  della  uifla  di  quella  è la  Sardigna , che  tocca  il  mar  d africa, 
|iaat.  manco  di  none  miglia  lontana  dalla  Corftca, oltre  che  alcune  ifolette,  lequ  ali 

fi  chiamano  le  Conigliaie,rif  ùngono  ancora  piu  quello  fretto  Sonai  ancole 
fojfe  di  Tintone, per  lequali  quello  fretto  fi  chiama  Tafio. 

Della  Sardigna.  Cap.  VII. 

jl  Sardigna  da  Leuante fi  difende  cento  ottantaotto  miglia, daTont- 
te  cento  fettantafamego  dìfettantaquattro,daTramontana  cetoutn 
—/ddue,di  circuito  cinquecento  fejfanta.è  lontana  doli  affrica  dal  promo- 
torio di  Cagliari  dugento  miglia  , da  Calr^mille  quattrocento  miglia . Ha 
ancora  dal  promontorio  Gorditano  due  ifote,  lequali  fi  chiamano  dHcrcole 
da  Sulchenfi  Fnofin.da  Cagliari  Ficaria.  ^Alcuni  altri  pongono  oppreffoa 
quella  ancora  le  Belleride,&  Collode,&  quella, che  fi  chiama  Heraslutra.  I 
piu  celebrati  popoli  in  effa fono  gli  lliefii  Balari,&  i Corfi.Le  dirà  fon  quat - 
Nomi  del  tordicij  Sulchitani,i  V dentini, i Napoletani, i Bocefi,i  Caralitani  de'cittadi 
la  Sardi-  promani, e i TJorefi.Euui  ma  colonia, che fi  chiama  aliatone  diLibifohe. 

fiTifcorda  cbi<0*ata  la  Sardigna  Sadalioti  da  Timeo, per  che  ella  ha forma  d'vna'jiia 

Plinio  nel  nella  Mirfido  la  chiamò  Jchnufa dalla fomiglianga  delfuolo  d el pie . M- 

ciicuicodi  Rincontro  delgolfo  di  Teflo  c Leucafia , cofi  chiamata  da  una  Sirena  quiui 
a'r 11  * li  fcpolta.Contra  y eliafono  Tonda, e Ijcia  ambedue  per  ì>n  nome  dette  Eno- 
da  Diod . iride, & ciòèfegno  che  C Italia fia  flatapofeduta  dagli  Enotrif  & dirimpet 
mai'accor  to  fono  alcune  ilolette  chiamate  Ithacefic,Jpettacoli  dìyliffe. 

<1*  co’mo  ‘ DellaSicilia.  Cap.  Vili. 

fhTnòmi  *V  ~flnce ^ ftcedentia tutte t altre ifole la  Sicilia, chiamata daThucidide 
fatati , fai  \/-Sicaniu,da  moltiTrinacria,  onero  Triquetra  , per  hauer  forma  di 
«o  che  Pii  ▼ triangolo  : ella  circonda,  come  ferine  *4 grippa , fei  cento  diciotto  mi- 
■io  ferine  glia, era  già  attaccata  conlaCalauria,dipoifu  dijpiccata  dalmare , che  >ifi 
«Ha  £*  ’n  mego  con  ifpatio  di  dodici  miglia  in  lunghezza, c in  largheggia  rn  mi 

piu.  gliopr  mego  oppreffoa  Bfieggio . Et  quefio  rompimento i Greci,  die 
da  nome  dileggio  alla  citta  pofl  a nell ef  remo  di Italia.  Inqueflo fretto 
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fino  due fiogli  Jvno  Scilla , & t altro  Chariddi,  il  mare  pieno  dì  rìtroLe 
ambedue  fimoft per  la  ruma  & morte  di  molti . Il  promontorio  dieffa 
Stctha , come  habbiamo  detto  ,fi  chiama  Velerò  trerfoSillaguardando  in  - , 
Italia  ;Tachmo  in  Grecia,  centoquaranttaquatro  miglia  lontano  dalla  Mo  or™e.» 
rea  ; Uhbeo  in  africa  cento  ottanta  miglia  d'interuallo  dal  promontorio  di  del  Fato . 
Mercurio^ da  Cagliari dis ardigna cento y enti. Et quefli promontori i ,o  Pach,no» 
fianchi  fono  didatti  fia  loro  con  queflì fratti . Vachino  daVeloro  per  terra 
eentofefiantafei miglia.  Di  laaUlibeo  dugento  miglia . l>uh,di aVeloro  Lii.b" 
cento  Jettanta  miglia.  Colonie  efenti,  & cittì  fettantatre,  Dallaparte  oggi  Ca» 
fKtu/o , che  guarda  limar  Ionio,  euuiMefiìna  città  di  cittadini  l\omani,che  8oeo  * 
fi  chiamano  Mamertini  . Il  promontorio  diTrapani , Taurominio  colonia,  ... 
che  prima  fi  chiamo  7{qro , il  fiume  tifine, il  monte  Etna  marauigliojo  per  JJ9?. Jfil 
hfuochi  notturni.  L'apriturafua  ben  due  miglia  &■  mego  . LefuefiwiUc  mòag^ll 
avocate  giungono fino  aTaurominio  , & Catania;  eilromorefinoaMa-  *°- 
rone,ei  codi  chiamati  gemelli,  y i fono  poi  i tre  fogli  di  CiclopU  il  porto  GaTania  • 
dyliffe  , & U colonia  di  Catania.  Due  fiumi  il  simetho  , girla  Varia.  SdJIè 
Fra  terra  le  campagne  de' Le f tigoni  . Le  città,  i Uomini , Megari,  e’I  M.. nateci 
fiume  Vantate.  Stracuja  colonia , col  fonte  d'Mrethufa . Benché  nel  ter-  lo  f*ce 
ritorto  di  Slracufafibea  di  molti  altri fonti , fi  come  fono  Temenite , circhi*-  7 lo  ftB' 
derma; Magea  , Ciane, & Milichie  .Il porto Mau flathmo,, il fiume Eloro, 
uVromontono  Vachino , daìlaqud fronte  di  Sicilia  ■»' èil fiume  Hirmìnio , 
iacitta  di  Camorina . il  fiume  Gela, la  città  <?Mcraga  , che  da'noslri  fu- 
Chiamata  MgjrigentoT berme  colonia,  Mtic  Hipfa fiumi, la  città  di  Seii- 
no. Dipoi LUibco  promontorio, Trapani, Untante  Erice.  LecittaVa-  M«te  Iti 
lenito  , Solo  , Himera col fiume,  Cefidù,  Mbmtio,Mgatimo , T indori  «,horadi 
de  colonia,  la  città  di  Mile , & V eloro,  onde  Tfoicominciammo.Fra  terra  s-Gioli*- 
di conditimi Latinafono i Centuripini,  i7{epini,iSegaflini, tributatagli  wJlc  ho* 
U fiorini,  gli yitnefi  ,gli  Mgirini  .gli  Me  eli  ei , gli  M are  fi , iBidbn,iCita-  ri  2d2 
tq  , t Cucirini, i Drepanitani, gli Ergetini,  gli  Ecejìiefi,gli Ericini  ,gli  io. 

Lumini,  gli  Etini,gliEdini . gli  Eoguini , i Geloni , i Galathani , gli  Ha - 
kftm,gli  Hennefini, gli  Hìblefi,gli  Herbitefi,gliHcrbiffefi  ,gli  HerLuUefi, 
gu  Halicieft , gli  Hadranit ani  ,gli  Imacarefi , gli  lchanejì , i Ietefi,  i Mutu- 
firatmi , iMagcUini,  iMurgentini , i Mutiefi , i Menatimi , i T^axtf,i  Va»,  '*• 
i Vetrini,  ì Varopini , i Tintbiefi  ,ii  Semeli toni  gli  Schermi,  iSellinun- 
tq  ,iSimetbq,iTalarefi,iTifinefi,i  T riocalini,iTiraiieft,izancleideMcf- 
Jmeo  nello  fretto  di  Sicilia . L'ijole  volte  nerjo  M fica  fono , Gaulo, Malta  * ’ 

ottantaquattro  miglia  difiofio  da  Camerina , da  Lilibeo  cento  treded . Co- 
r >H,*one>°\Seae,  Calotha,  lopadufea , Ethufa , laquale  alcuni  fcrif 
fero  Egufa,  Buccina,  & Ofleodefettanta  cinque  miglia  lontano  da  So-  . ì 
tote  t c yfiica  dirimpetto  aVar opini . Ma  di  qua  dii  Sicilia  alt  incontro 
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del  fiume  Metaurodontano  da  dodici  miglia  ddCltaliadefete  tfòle  chiamate 
Eolie.Et  lemedefime  fono  dette  de'Upariotti&  Hefefliade  da'Greci,da'na 
Jlri  Vulcanic-.Eolie.percioche  quiui  regnaua  Eolo  al  tempo  de'T totani . 

Di  Lipari.  Cap.  IX. 

LI  pari  con  la  città  de' cittadini  Rimani,  fu  co  fi  detta  da  lìpxro  Re , il- 
qual  fuccejfe  a Eolo, chiamata  prima  Milioni, ouer  Meligioni,c  difco 
fio  dodici  miglia  da  Italia, & ejfa  gira  poco  meno.Fra  quèfla&laSid 
. lia  ne  riè  vn'oltraprimadettaTherafia.eboraHiera,percb'elIaèfitcrataa 

Vulcano  doue  è un  colle,  che  di  notte  getta  fuoco . La  terga  è flror.gile,  lon- 
tana vn  miglio  da  Lipari, volta  verfo  leuante , nella  quale  regnò  Eolo  ilaqua- 
le è foto  differente  da  Liparipercbe  getta  piu  chiara  fiamma-.del  cui  fumo  di - 
che°tora-  cefi, che  gli  huomini  del paefe fanno  predire  per  tre  dì, che  vento  ha  a foffia - 
rr'andiflc  retonde  fu  tenui  o,chc  i venti  vbideffero  a Eolo.  La  quarta  è Didime  minor 
a'ucnti . di  Lipari Xa  quinta  EricuJa.  La  fella  Fenicufa,lafciataper  pqfcione  delTlfo 
le  vicine . L'vlttma  eh' è la  minor  di  tutte,Euomino.Et  quello  bafli  quanto 
al  primo  golfo  di  Europa. 

i Di  Locri  fronte  d’Italia.  Cap.  X. 

keri  comincia  la  fronte  d'Italia, chiamata  la  Gran  Grecia , laqua- 
I \(/ì  riduce  in  tre  Golfi  del  mare  ^ inforno  : perci  oche  gli  bufoni  fu-~ 

«* — ^rono  i primi,che  haiitaron  quiui  : è longo  ottantadue  miglia,  come 
faine  Varcane  Molti  differofettandue  miglia.  In  quellariuierafono  infiniti 
fiumi, ma  le  cofe  notabili  cominciando  da  Locri  fono  Sagra , e i veSìigi  della 
città  di  caulone,Miflia,iUafìello  di  confilino,  corimbo,  ilquale  alcuni  tengo * - 
Allogia-  jjQcbg  fja  -pn  lunghi/fimo  promontorio  d Italia.  Dipoi  «V  il  golfo,  & Scilla - 
A nn'i'bi  ì l ceo, dagli  „ atheniefi  detto  fcillettio  quando  l'edific aitano plqual  luogo  occo- 
ncl  pio  rendo  il  golfo  T erineo  lo fapeniufulate  in  effaèvnporto,che  fi  chiamagli  ab- 
fuetto  luo  Incarnenti  d*Anmbalc:&  quiui  è il  piu  fretto  luogo  d'itallia,  che  non  cpiu 
5°  d 1 u‘  largo  di  venti  miglia .Terò  Dionifio  il  maggior  volle  tagliarla  quiui,  e ag- 
*w*  giugnerlaalla  Sicilia,  fono  quiui  fiumi  nauigabiliilCecino,  crotalo , femirot 

v4rocha,&T argine.  ' ittà fra  terra  Tetiliafi  monte  Chbanoàl promontorio, 
loci  ni  o : a dirimpetto  del  quale  è Dio  fioro , ifola  lontana  dieci  miglia  da  ter- 
rai altra  Calijpojaquale fi  tiene  , che  fia  quella,  che  Homero  chiamò  Og- 
gia&  olire  aciò  tre  Sirenuffe,&  Melloeffa  .Scriue  ^Agrippa,  che  è lontani 
’ da  Caulone f et tant amiglia. 

Il  fecondo  golfo  d’Europa.  Cap.  XI. 

D^Al promontorio  di lacinio  comincia  il fi codo golfo  d' Europa, ilqualri 
\wlge  co  vn  gra, gir  o,&  finifee  alla  cimerà  promotorio  d Albania, da 
cuièdifiofiofettatacinq;  miglia. La  città  di  Crotone, il fiume  neetbo . 
La  città  di  Tornio  fia  i due fiumi  il  Crete, e'I 'fib  ari, doue  fu  vna  città  del  me 
defmto  nome.S  umilmente  fia  il  Sài  & Carici  uè  la  città  d tieraclea  già  chia 

mata 
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nata  Sirìs.l  fiumi  t ^calandro,  & U Cafuentoja  città  di  Metaponto , d otte 
finifce  la  terza  regione  ditalia.lpopolimediteranei  delia  Calabria  fono  fila- 
mente  gli. Apr ottani.  Et  di  Decantagli  arinatti  Baniini,gli  Eburini , i Gru - 
mcntinij  TotentiniJ fintini,  » [trini  i T ergilanigli  Vrfintmi,  i Volftntani  , 
co  i quali fi  congiungono  i jqnmeJlrani.Oltre  a ciò  ferine  Catone , che  in  Lu- 
cania è perita  unacittà.che  fi  chiamano  Thebe.  EtTheopompo  dice , che 
! Pandoftafugià  città  di  Lucania,  dotte  fu  morto  u ileffandro  Re  degli  Epiro 
ti.  C ongiugntfi  lafeconda  regione  con  quefta  laquale  abbracciagli Hirpini 
. la  CalabriaMi¥uglia,&  terra  dOtr antro  colgolfi  di  ilugento  cinquanta  mi- 
glia, ilqual  fi  chiama  T arem  ino  da  una  città  dt  Lare  demom  pottainquefia  025ftl 
ultima  parte , contributaui  una  colonia  mari  rima, che  fu  quiui.E'  lontano  ce  [£e  *i , <bc 
totrentafei  miglia  dal  promontorio  Lacinie,  mettendo  nella  Calabria  penin  sola  goi* 
■fklaxhc  gli  è oppofta.1  Greci  la  chiamarono  Me/fapia  da  Meffapolòr  capita  f*  <1‘  e*' 
ho , & primapettceciayda  Peucetio  fratello  dtnotro . Tqel  paefe [dentino  vGia 

fiat  promontori  è cento  migliadi  fratti . La  largherà  della  peninfila  ftu’0  _ 0 
da  Taranto  a Brandrggo  per  terra  è trentaducmiglia,vr  molto  meno  dal 
porto  di  Safma±e  città ptr  terra ferma  da T aranto,  Varia,  cognominatala  PaefcSalc 
Tugliefe , Meflapia,  Legge.  E alla  riderà  Gallippoli  de' Smotti  che  bora  è 
unga  fiffarttadue  miglia  da  Taranto . Indi  trentenne  miglia  il  promontorio , ° ' 

. che  fi  chiama  arca  Luigia , per  douet Italia  lunghiffimamente  fi  diflende  in 
mare.  Dipoiu’è  Balìa  città, eOtranto  dicenoue  miglia  di  ‘patti  fra  il  mure 
Ionio, & [.Adriattio.doue  è un  breuijfrmo  pdifygti  in  Grecia . Alllincon* 
tro  u'è  la  città  d Apollonia  con  largegga  del  mare , ch'entra  fra  terra  cin- 
quanta miglia, & non  piu.  Queflo  interuallopensògià  Tino  Re  degli  Epiro  ,, 
ti  di  uolerìo  congiugnere  in  modo,  che  fi  caminqffie  a piedi  per  ponti  fatti  : do 
folutM.  Varronehebbe  il  mede  fimo  difegno,  quando  Egli  gouernaua  tar-  ^ * 

muta  di  Tompeo  nellaguena  de'corjali . Et  t uno&  t altro  fu  impedito  da 
altri  penfièri.  Dopo  Otranto  uè  Boleto  abandonato,  dipoi  FratuerttiMpor 
todiTaranto,Lupiashvrgadifildari,Baletto, Celio, Brindeficinquanta  mi-  > 

« glia  da  Otranto,  nobilijfrmo porto  dltalia,&  benché  di  piu  lungoni pht  ter  >•  >> 

te,&ficuro  paffaggio , dalquale  a Detraggo  città  di Schiauonia  fino  da- 
genio  venti  miglia.  S on  Brindi  fi  confina  il  paefe  de' pedi  culi.  T^oue  giova- 
ne tri  , e altrettante  fanciulle  uenendo  quiui  di  Schiauonia  generarono  tre- 
dici popoli.  Le  città  de'  pedi  culi  fino , Bfiudia,  Egnatia,  Barione,  prima 
thiamata  lapide  dalfigliol  di  Dedalo  ; da  cui  anco  hebbe  il  nome  la  1 apigia , 

% fiumi , il  Tatuo  , & Confido  , ilquale  [tendendo  d' monti  Hirpini  ua  a 
eanufio.  Dipoi u èlaTugtia  de' Danni, cofi  chiamata  dalduce  loro  fitOm 
( ero  di  Diomede.  Isella  quale  è la  città  di  Salapia  , fianofa per  tornar  me-  M 5’e  ?*» 
retririo  detoni  baie  ,•  Siponto  e Vria  : il fiume  Cerbaro , confine  de' Danni , £an0ihoK 
riporto  »AgqfihH  promontorio  del  monte  Gargano,  lontano  da  Sdentino,  Agnolo 
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Iapigi»  dugènto  trtmaquattro  miglia  col  circuito  dìGarganoùt  porto 

ài  Carta,  illago  Vontano.il  fiume  portuofo  di  FrentoJT inno  ài  Tagliai*- 
rinoXliternia, il  fiume  Tiferno. Dipoi  la  religione  Tremarla.  Etcofi  ui  fon o 
tre  forti  di  Tugliefi  ; i Teani , cofi  detti  dal  duce  loro  ; i Cari  ; e i Lucani,  fog 
giogati  da  Calcante , iquab  luoggi  fono  bora  poffeduti  da  gli  ritmati . Oltra 
le  fopradette  >'è  la  colonia  de' Danni, Lucerà, yenofa  : la  città  Canofa,  Har- 
pigia  detto  *4rgo.Hippio  edificandolo  Diomede , dipoi  chiamato  ^trgirip- 
pa . Quiui  Diomede  disfece  ipopoli  Monadici  Dardi, & due  c ittà,leqù*- 
Bentu'to  Ufi  uoltarono  in  ifcbcrno  diprouerbio»Apina,&  Trita.  V altre  fra  terra  nel 
fcì*  Male  itfecondaragionc&eneuento  una  colonia  d e gli  Hrrpini , ha  uendo  con  mi- 
*C8I0‘  gliore  augurio  cambiato  nome  perche  già fu  chiamata  Maleuento.di  ^tufo- 

culmi  gli  Aquiloni, gli  ^betonati  cognominati  T>rotropi , i Copfanià  Candì 
ni, i Liguri, che  fon  chiamati  Comelianix  i Bebiani  ancora*  Vefccllanij  De 
cullameli  *A letrinugti  ribellinoti  cognominati  Marfhgli  Etani, gli  rt  fella 
ni, gli  mitrinoti  gli  rtrpanrà  E or  cantò  Continuò  C orme  fi*  i Canne  fi  nobili 
perla  rotta  de' Romani,  iDirini,i  Forcatami  Genufimj&gh  HordoniefitgU 
Uirtnià  Larinati,cognominati  F rentani,i  M et  inali, i Mateòlam  da  Gargano» 
i Tfcritinij  Matiniò  EobuSlinij  S ibernigli  StrapeUini,i  T urmantinìà  Frbi 
nati,i  yenufmi,gli  ylurtini.1  mediterranei  di  Calawiagli  Egetini,gli  jtpar 
me  fimi, gli  ^ trgentimà  Butuntinefi,e  i Deàaniò  BrwmbeshniàNorbaniefi» 
i "Palionefigli  Sturimi  jTiitini.Di  terradOtranto.gli  rietini, i Baflerbmi  » 
i 'ì^ere tini, i y aleni  mi, e ty cretini. 
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Hiftoaio  La  quarta  regione  d’Italia.  Cap.  XII. 
hoggi  il  s-fLgue  la  quarta  regione  delle  piu  valorofi  genti  d'Italia.7fella  rimerà  de? 
Vailo.  ^Trentini  da  Tiferno  jlportuofo fiume  Trinio.Lc  città, Hiflonio, Buca, Or- 

AnfsB  i , b-^tonatHfiume  di  ’pefcara.Fra  terra  fono gli^tnfani, detti  Freniamo  Care 
La  tinidifopra  , & quei  difot t o, ì Lanue fi:  iTeatini  dc'Manucim : i Corfi- 
Ciùità  Ainiefi  de'Teligni , i Superequani , e i Sulmonefi  :gfi  infantati  de^Narfi  >gli 
Ciucci,  aitinoti,  i Tue  enti,  i Luce fi,  iMaruif tribade gli  ^tlbefiapprejfo  illago 
Fumo  : i Chtcmmi  degli  Equiculaniò  Carfèolani-.gli  ^tnguLÙù  de' y etimi  , 
i Tinnefi , ì Teltuinati,cio  i quali  fi  congiungono  gli  stufinoti  di  qua  da'mon 
ù:  disonniti  iquali  da' Greci  furono  chiamati  SabcUi,& Sauniti,  colonia 
Bouian  -pecchioj&l altro  detto  degli  yndecumani. Gli  ^tufidcnatigli  Efcr 
nini  Fugali, iFicolefi  , iSepinati,  eiEreuentinati : de'Sabini,gli  ^frm- 
termini  i Cure  fi  ,foro  di  Detto, Foronuouo , i Fidenati , luterano , Teorica  » 
Npmento , Kfete , Trebula  cognominata  Mutufca,  eifufeiutti,Tiuoli, 
T orina  . In  queHo  filo  de  gli  Equicoli fono  penti  iConuni  , i T odiati  t 
gli  .Acedici  , gli  rifatemi.  Scrme  GeUiano  , che  nel  lago  Fucino  pro- 
fondò wtrehippei  edificato  da  Mafia  Capitano  de' Lidi  t&  yaleriano 
’ afferma» 
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afferma, che  l Romàni  disfecero  vidiànorò  nelpatfie  di  TkemfiI  Sabini (fe* 
condo  che  alcumfiim.trono)da!la  religione,  <&  dal  culto  degli  Dei, chiama- 
ti Seuini  Rabicano  fu  i laghi  (Seleni, dotte  hanno  i frefehi,  & ruggiadofi  pog- 
gi. Et  quiui  il fiume  della  Teiera  gli  vuota  con  le fue  acque  ingolfate:  cr  de  fi 
f eriempie  il  T euere.-pficendo  del  monte  Fifccllo,  prejfio  a'bofichidi  Vacuna  » 
^nfete  ne’mcdeftmi  edificato. Ma  Ì altra  parte  t Attiene , nato  nel  monte 
dui r rebarùporta  feto  nei  T euere  tre  bellijfimi  laghi,  i quali  diedero  il  nome 
a SubiacoScriue  M. Marrone, che  nel  territorio  di  Butte  è Mago  di  C india 
dotte  -una  ifola  ondeggia , & ch’egli  è il  mego  deli  Italia . Di fiotto  a' Sabini  è 
iltatio,dalato  il  Titcno,da  dietro t fimbria}  eigiogbi  dcll~4pennio  dal- 
t vna  & Coltra  parte  chiungono  i Sabini. 

La  quinta  regione.  Cap.  XIII. 

L%A  quinta  regione  è del  "Piceno, doue  già fu  grandi/fimo  numero  di  ge- 
tepercioche  treceptofefjantn  mila  Picenti  numero  già  alla  diuotione 
dei popolo  (Romano  Affi  hebbero  origine  da' Sabiniper  noto  veramen 
te  fiacco  iTennerodalfiumedi’Peficara  dou'èhorail  territorio  t^idria,  & 
la  colomiu  i ~4iria, il  fiume  Romano  fette  miglia  difeofio  dal  mare,  il  terri- 
torio Tretutianojrtt  Palme/è.  Similmente  Caftelnuouojl fiume  Bacino  ,& 
la  città  del  T roto  col fiume  del  me  de  fimo  nome;laqual  città fola  rimane  hog 
fi  de' Libami  in  Italia.!  fiumi, tributate, il  Sitino,  & Cucinino , doue  fini - 
fitte  la  region  Premiana,e  incomincia  il  Piceno. Cupr a città,caflcllo  de’Fer - 
'mani,&  fiopra  efifio  la  colonia  d^tjcolijiobiliffima  del  Piceno;  fia  terra  Tqp- 
nana. Ila  riuiera  Ctua>ia,Potentia,  Premorta  edificata  da' Siciliani.  Dai 
Wtedefmufu fiatta  la  colonia  <C cincona  appr efifio  il  promontorio  Cumero  nel 
gomito  iflcjfio  della  riuiera, che  fi  piegalontano  dal  monte  Gargano  cento  ot 
tantatre  nùgliaFra terra èOfitmo,Veregra,  Cingoli, i Cuprefit  cognominati 
Montani, FalariefiJ  Paufiulani,i  Plcninefifi  Bicinefià  Scttcmpcdanij  To- 
icnt inatti  T riacefija  città  Saluta , e iPollentim . 

' • la  fetta  regione.  Cap.  XII  fi. 

Congiugne/}  a quefie  lafiefta  regione , laquale  abraccial’ Umbria,  il  ter- 
ritorio Gallico  intorno  firmino  .Da  cincona  comincia  la  riuiera  Gal 
lica,dctta  Galliatogata.I  S icdianijLiburni  pofiederonogià  molti  Imo 
ghi  di  quello  paefe,&  truffimamente  il  territorio  Palmcnfeàl  Pretutiano , 
& C ^Adriano. Gli  Vmbrigli  cacciaronpòi;  quefli furon  cacciati  da'Tofcani,e 
i Toficani  da  Galli  Sono fti, nati  gli  Vmbri  popoli  antichijfimi  d Italia, teneri 
dofiuhefiten  chiamati  y mbrij  da'  Greci, perciocbe  rimafero  dopo  Cinnonda- 
tioni  dei  mondo  per  le pioggie.Trouafii,  che  i Toficani  s'infignorirono  già  di 
trecento  loro  città  .dora  alla  riuiera  u'c  il  fiume  Efi , Sinigàglia.il  fiume  Me 
tour  oda  colonia  di  Fano.Pefiaro  col fittine  del  mede  fimo  nome . Et  fra  terra 
feelb&  T odLS egue  dipoi  Amelia, Mtidia^fiuina, Amate, lefi,  Carne  ri- 
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no,CafuentiUa,  carfulaà  Dolati  detti Salentmi,FuligHO,Foroflammio,  Fori 
tulio, detto  Concubino, Forobremitio,Foffombruno, Ingoino, Temi , Mena- 
na,M.euagnia,Matelica,&  7^arni,che  già  fi  chiamò  T^equino,  detta  Fauo- 
Sentiti  3 nio,  camelatìttricoli,Tittulo  detta  Tifitene, & altri  Mcrgcntini,Tcleflino, 
hoegi  fa’f S enfino, S afina, Spoleijuara  feflina,fuillatifadinati,Trebiati,Tuficani,Tifer 
folci:*. o.  nati  detti  alcuni  T iberini,e  alcuni  Metaurcfit,ytfionicati,  Urbinati  cogito* 
minati  alcuni  Metanrefi,e  altri  Hor te fi,y  e ttione fi  jr indinoti,!^  iuentanLln 
questo fito  fono  mancati  i Feliginati , & quei  che  habitarono  Clufiolo J òpra 
Temi : e i fiarr anati , con  la  città  i \Acerra,  che  fi  chiamano  trafiia>&  Turo - 
celo, detto  retri  nolo. Et  fimilmente  i S olinoti,  i Juriati,i  F allunatici  jipii 
nati,&gli  *Arrienari  con  Crinouplo.gli  t' fidi  cani,  i plagefij  Tifinoti, e i Ce 
leilini . Strine  Catone , che  la Jopr aferitta  . Amelia  fu  edificata  none  cento 
fiejfiantaquattro  anni  innan'q  la  guerra  di  Terfieo . v 

JL'ottaua  regione.  Cap.  XV. 

llf-  y-  Ottaua  regione  terminata  d'arhnino,dalTo,&  daWapermino.  jtìlan- 
< de«opl  I *****  *'à  M fiume  crufttmio^trimino  colonia  due  fiumi  tvno  la  Maree 

bulla»  dii  chia,&  l'altro  laprufa . Dipoi  il fiume  Rubicone  già  confine,  tilt  alia. 

me  piecio  appreffio  ilfiauio , il  riti  ,& Hamone.Rauenna  città  de' fitbmi  col  fiume  Be - 
l°,*!TttC«e  ^e'  $ ancona  cento  due  miglia . Et  poco  lontano  ddmare  nutria 

rotne  de, • degli  rmbri . Fra  terra  Bologna  colonia,detta  Felfina,quando  ella  era  capa 
Galli,  Se’  della Toficana ; BreJceUo,Modena,Tarma,Tiacenga.La città Cefiena, clher- 
della  Pro  na,Foroclodio , Forti, Foriimpopoli , Brettinoro, Imola],  Forolicini,  Faengai 
mani*  nc  FidentiajOtefimi , radinoti, Reggio  di  Lepido  folonaù,e  i bofichi  Milani, che 
«i*  lecito  fimo  detti  Squillati, T anetani,r  diati  cognominati  rattcri,Reggiati,e  rm 


alle  legio  bramati. In  quefii  luoghi  fono  mancati  i Boy, le  tribù  de' quali  tome ficriue  Ca 
°o  co  tue  fi  tone4Hraìl° tmt0  dodici  : e i Senoni  ancor  a, che  haueuan  preja  Rema . 


DclPo  fiume. 


Cap.  XVI. 


uoa  ncrit  -——gLiciu'uucigrcrrH/vw  munte  vcjmuautjjtmv'v  yiww-c ni nscw# 
tione  fui-  L ficonendo perilpaefie  dd  Liguri  vagiennitdipoi  s'afcondefotterra,&  di 
efloanco-  — 'intono  efice  fuor  a nel  territorio  de'ForobiuiefitjCr  no  cede  a veruno  ol- 
ia hoggi.  trofiume:id Greci  è detto  Eridano,&  èilluflratopcrlogafiigodiFctonte . 
lngrojfia  nelnafichnento  della  cassi  culla , quando fi firuggon  le  neui  ;&  è 
piu  rapido  per  li  campi , che  per  li  nauili , ma  non  però  s’appropria  n:  Ila  di 
_ quel  che  toglie  : & doue  laficia  i campi , quitti  rimane  piu  graffò  ,& piu  ti- 
uitiofio . T recento  miglia  va  totano  dalfimte,&  ne  aggiugne  ottat’otto  per 
gì  la  No-  legirauolte . TJefolamente riceue in fie i fiumi nauicabili dell’apennino,& 
ia  <ji  feo-  dell' alpi , ma  ancora grandififimi  laghi , che fi [caricano  in  effo  ; & finalmen 
ft°CHada  te  Porta  trenta  fiumi  anouero  nel  mare  Adriatico  .ipiu  celebrati  dique • 
piacenza  • ffc" /*«» m dallato  d eltapennino fono  il  latto , il T onoro  ,la  T rebbio , il  pia - 
tentino  ,ilTarro, tEngafaltcchia, panar*, ^llifieno.  Quei  delT^flpifo- 
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no, la  Sturati  Mmgo,due  Dorè, la  Sefìa,  il  Te  fino,  timbro , t^AddaSOlio  » 
e'I  Men^o . ì^e  V alcuno  altro  fiume , che  in  cofipoco  (patio  fu  di  maggior 
crefcimento . Egli  viene  (pinco  dalla  gran  furia  dell acqua,  & profondai; 
grane  alla  terra , benché  fu  diuifo  in  fiumi,  e in  foffe  fra  I\auenna , e .Ai- 
tino cento  uenti  miglia  : ma  nondimeno  pert he  molto  largamente  manda 
fuorifi  dice  che  fàfette  mari . Ter  una  stretta  fòffa  è tirato  a Raucnna , do 
uefi  chiamaTadula, chiamato  già  Alejfanico  . Dipoi  la  projfima  foce  ha 
grandegga  di  poco , ilqual  fi  chiama  l'atrcno,per  doue  Claudio  Imperàto- 
. re  trionfando  dell  Inghilterra , con  quella  piu  toflograndijfima  cafit , che  na 
tùlio  entri  nel  mare  Adriatico . Questa  foce  già  fuchia  mata  Eridano,& 
da  alcuni  Spineti  co , per  la  città  di  Spina , che  uera  preffo , pojfoite  per  li 
thefori  di  Delfo,  comegiafu  creduto,che  fu  edificata  da  Diomede . i>uiui 
crefce  ilToperil  fiume  yatreno , che  mene  dal  territorio  d' Imola . Dipoi  la 
. projfima  foce  è Caprafia  ,poi  Sago , poi  Nolana, che  prima  fi  chiamami  Dia- 
ne. Tutti  qudfiumi.&  (offe  furono  fiuti  da'T  ofcanidaSego,iqua!i  deriua- 
.rono  Infuria  dal  fiume  pertrauerfo  nelle  paludi  degli  Striali  Jeqnali  fi  chiù 
mano  i fette  mari  ,colnobilporto  diottria  città  de'T ofcani,  dallaquale  per 
alianti  fi  chiamaua  mare  jttriatico,  quel  c'hora  è detto  Adriatico . V' è poi 
lafocepi  tna , Carbonara, &foJfone  FiliSline,  eh' alcuni  chiaman  Tartaro  ; 
le  quali  nafeon  tutte  dalS  obondanga  di  foffa  Filifiina,  entrandoui  dentro 
due  fiumi , tAdige,cbe  mene  dall' alpi  di  Trento,  e'iTogifono  del  contado 
diTadoua.  Vna  parte  di  loro  fece  il  proffimo  porto  di  Brondolo , fi  cornei 
due  Meda  aci , & foffa  Clodia  fecero  l'Edrone  con  quelli  fi  mefcola-.il  po , & 
per  ejfi  il  piu  delle  uolte  fi  fpande,  come  in  Egitto  il  Ffilo,doue  fi  Maina  Del 
ta.  Et  dicefi,  che  fa  tra  [^ilpi , e'I  mare  una  figura  triangulare  di  dugento 
cinquanta  miglia  per  circuito . Io  mi  uergogno  pigliar  da  Greci  la  ragione 
d Italia  .Tqondimeno  Metrodoro  Scepfio  dice , perche  dintorno  alla  fonte 
diquefio  fiume  fono  di  molti  alberi,  che  fimno  la  ragia,  laquale  in  lingua 
Gallica fichiamaTades ;ilTo  bauerprefoquefio  nomediTado.  Etche 
nella  lingua  de'  Liguri  quefio  fiume  fi  chiama  Bodinco . che  u noi  dire  fenga 
jonio.Dtllaqual  tofane  fa  tefiimomo  la  città  d Industria, che  gli  èapprefjò, 
laquale  amicamele  fi  chiamò  Boaincomogo , doue  cominciala  fila  gran  prò 
fondita . 

Ddt'ItaliaTr^|ifpadana,rcgione  undecima. 

Cap.  XVII. 

queSto  fiume  tutta  la  regione  fi  chiama  T ranfpadana,  tutta  medi- 
t er anea , alia  quale  ciò  che  ha  il  mare  porta  ilTo  col  fruttuofo  fuo  let 
to. Le  cittàdeffa  fono  yibiforo,Sufa,  le  colonie  dalle  radici  deli  alpi, 
*4ugufia  de'T  aurini  antica fìirpe  de'Liguri,&  quiui  comincia  ilTo  a naui- 
carfi  . Dipoi  * iugula  pretoria  de'Salafupofia  prefjo  alle  due  foci  deli  ^ tipi  > 
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cioè  le  Graie, & le  penine. Da  quelle  dicono  che  pajfarono  gli  africani , & 
dalle  Graie  Hercole.Euui  la  città  duiporediajaqitale  fu  edificata  dal  popo- 
lo Romano  per  comandamento  de  libri  fibillini.I  Galli  chiamano  eporediche 
i buoni  domatori  de  candii.  Ver  celli  edificata  da'faltj popoli  della libia, TJp- 
vara,  da' V crtacomacori,  & Roggi  è -villaggio  di  Vocoutq , non  come  vuole 
Catone, de' liguri, defittali  i leui , e i Metrici  edificarono  ticino , poco  difeoflo 
dal  To,fi  come  iBoq,iquali  vennero  di  qua  dalf alpi, fecero  lodi  et  gli  Infubrt 
Milano  .ScriueCatone,che  Como, & Bergamo,  Ò" ticinoforo, e alcuni  altri 
popoli  all intorno fono  della  fiirpe  de  gli  Orobq:  ma  con fejfa  bene  di  non  fi»- 
pere  t origine  di  quella  nationc , laqualefecondo  Cornelio  Mlejfandro  venne 
di  Grecia  per  la  interpretatione  ancora  del  nome , perche  viuon  ne  monti. 
In  quello  fito  è mancata  Barra, città  degli  Orobij,onde  Catone  diffe  effer  na 
to  Bergamo , ilquale  hoggi  dimofira  ancora  eJJ'ere  piu  alto  difito , che  for- 
tunato , Mancarono  ancora  i caturigi  juorufihi  degli  Injitbri , & {pina  for 
pr adetta . Et  ftmilmente  Melpo , città  ricca , laquale firiue  Comelio'tqipo- 
te , che  fu  ruinata  dagli  Infuòri, Ct  colf,  & fenoni , quel  giorno , che  Ca- 
millo prefe  Feio. 

Venetia,ouer  Marca  Trcuigiana,  decima  regione. 

Gap.  XV  III. 

SEgue  le  decima  regione  £ Italia  pofia  fui  mare . Adriatico,  chiamata  Ve 
netia,il  cui  fiume  è il  file, nato  dalle  monta. {ne  di  T r cui  fi . Lunik  città 
£.Àltmo,il  fiume  della  Intenta  da’wonti  dvdergoe  il  porto  del  mede/i 
mo  nonie,Concordiacolonia  il  fiume  & porto  di  ]{omatio , iltaglìantento 
Maggiore  & minore, & Canafio.doue  feorre  V anano,  t alja.il  Tronfione  in - 
fteme  col  turroàquali  corrono  prejfo  alla  colonia  d’aquile  a poeta  dodeci  mi 
glia  lungi  del  mare . Quefìa  regione  è de' Carni ,]  & de' lapidi  infieme , av- 
iti il  fiume  T imauo,  T.’tcino  cogitilo  nobile  per  il  vino,  che  uinafee;  il  golfo 
di  T rieflc,&  la  colonia  di  T riefle  uentitre  miglia  difeofto  d\Aqu:lea . Di  la 
da  quella  città  Jei  miglia  ui  è il  fiume  Formio» ejontano  da  Rauenna  cento 
ottatanoue  miglia,a»tico  termine  dell  Italia  accrefciutta-ma  bora  deU'iJhria 
laquale  dicono, che  è chiamata  coft  dall  diro , fiume,  che  dal  fiume  Danubio 
{corre  in  otària  all incontro  delle  bocche  delibo  ; onde  il  mare , eh' è in  quel 
mego  èpercoffo  di  qua  & di  làaiddulcendo  ; & molti  hanno  fhlfarnente  ciò 
dttto,&  {ragli  altri  ancora  Cornelio  TqjpoteJlqude  habitauafulTo . Ter- 
cioche  ne ff un  fiume  da!  Eanub:o  entra  nel  mare  Adriatico . lo  credo, che  co 
fioro  fi  fieno  ingannati  perche  la  nane  à'.Argo  entrò  per  un  fiume  mi  mare 
^Adriatico  poco  lontano  da  T riesìejie fi  ja  per  piai  fiume . Mai  piudilige 
ti  foratori  dicono, eh' ella  fu  portata falle  {palle  di  qua  dall  alpi, Gr  mejja  nel- 
l lfiro,dipoi  nel  Sao,&  finamente  nel  Tqeuporto , ilquale  per  tale  cagione 
fu  Lofubiamatoaiq-iainajufia km,na,<ci  l’aipi-  .. 

Del- 


I 
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DelPIftria.  Cap.  XIX. 

L’I firia  come  peninfulafcorre ; la  cui  latitudine.fecondo  alcuni, è quotata 
miglia,  e'I  eh  culto  cento  venti  due. Et  della  Libumia , che  con  lei  confi- 
nai del  golfo  Flanatico.^tlcuni  della  Liburnia  cento  ottantamiglia . 

« Alcuni  pongono  la  lapidi  a nel  golfo  Fiatati  codili  e frolle  delfl firia  cento  tro- 
ta miglia  . Dipai  fecero  la  Liburnia  di  cento  cinquanta : Tu<litano,che  domò 
glldrianifcrìfie  nella  fua  fiat  uà , quitti  da  .Aquilea  al  fiume  litio  uenticin - 
que  miglia . Le  città  de'Ilflria  di  cittadi  ti  ammoni  fono, Egida, & Tarengo; 
colonia  PolaJaquale  fi  chiama  horaTi  età  Giulia,  edificata  già  da’  cokhi. 

£’  latitata  cento  m'glia  da  triefie . Euui  poi  la  città  di  l^ejattio  yù  il  fiume 
lArfia  bora  fine  et  Italia . D'ancona  apolac'èv  t pafftjgio  di  cento  t tenti 
miglia . 7\el  mediteraneo  della  decurta  regione  fono  colonie , Cremona , 

B'vfcia , nei  territorio  de  Ce  nominai jnain  quel  de' Veneti  Efie;  dr  le  cit- 
tà,acelo  .Tadorta,  adergo, Beluno,V icenga,Mantoua  laqua  ’e fola  da'Tofca  ^ 
nirefiadi  la  dalTo.  Scritte  Catone , che  i Veneti  hanno  battito  origine, da  i uiaaì  di 
Troiani,&  che  icenomtmi  habitacono  apprelfoa  Marftlia  nel  paefe  de i Bcluno  . 
Vvlci,  Feltrini , Trentini  i & Bern  :fi  citi  Ffietice  ; & Verona  de'fihetti, 

ÌT  degli  Euganei  j Giulie  fi  de' Carni. Dipoi  alcuni, che  fcrupulofamente  non 
monterebbe  gran  fatto  a nominargli , gli  .Alutrefi , gli  ^ifimati , i Flamo- 
niefi , i Vaniefi,&  altri  detti  Culici , i Foroiuliefi  cognominati  Tranfradanit 
i F or  etani, i Venidati  i Quarqueni.i  T aurifani,i  T ogiefi  , c i Varuani  . In 
que  fio  fito fono  mancati  per  lo  paefe  lramine,Tellaone , ’Palficio  ; de’ Vene- 
ti vitina, & Celina, de' S ami  Segefle,  e OcraÀe’T a*rifci,iqorca.  Et  lontano 
dodici  miglia  da  Aquilea  fu  disfatta  vna  città  da  M.Claudio  Marcello,  con 
tralavolontà  del  Senato,  come  fcriue  LucioVifone . In  quefla  regione  fo- 
no ancora  dieci  belli filmi  laghi , e i fiumi  lor  figliuoli ,o  allieui , fe  pur  fi  rico- 
nojco't  venire  daefii;fi  come  il  lago  di  Como,  che  fit  C \Adda  ; il  laggo  Mag- 
gio-re il  T efino  ; il  lago  di  Garda  , il  Mengo  il  lago  Sebitto  L'OUio  ; e'I  lago  cC 
Isi  timbro  ,&  tutti  quefii  entrano  nel  ToScriue  C elio, che  la  longitudi- 
ne deir iAlpi  del  mare  Adriatico  alThreno,  è dieci  miglia,  Timagene  dice 
yentidue,&  la  latitudine  fecondo  Cornelio  iqipote  cento  miglia . T ito  Li- 
tuo tre  mila  il  adì,  l'vno,&  l'altro  in  diuerli  bioghi . Tercioche  paffano  talho  . 
ra  cento  miglia,  la  dotte  partono  la  Germania  dall' Italiane  arriuano  a fetta  ✓ 

ta  miglia, nell altra  par  te  loro  afiottigliandofi  molto, quafi  che  ciò  fia  pronidi 
ga  di  natura  La  latitudine  di  ulia  folto  le  radici  loro  dal  Varo  per  Vada  , 

Turino , Como, Brefiia,  Verona.  VicerrgaVdergo, Aquilea, Tri file,  Polo,  e 
•Arfiafijè  ttecento  quarantadue  miglia. 

D.H'Alpi,&  popoli  Alpini.  Cap.  XX. 

- .Oltifono  ipopoli , coabitano  nelt^ilpianagtllluflri  da  Tota  alla  regio- 
vtìne  di  T rifile  fino  i Se  tuffi  fi  Subocrini,gli  aitali  fi  Meno  calerti ,e  apprejjà 

Fi  alla 
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alla  canòa  quei  che  già  fi  chiamarono  taurilcì , e bora  forici . Confinano 
li  'i'm-  a,  ' con  yutf*  * rethià  V indeli  ci , tute  idilli  fi  in  molte  città . Tienfi,  che  i Rfe-' 
d i B Luì  t d h abbialo  battuto  origine  da' tofani , facciati  da' Galli , effendo  Pjteto  lor 
u.  capitano . Volto  dipoi  il  petto  deU'ripi  airi  calia , vi  fono  ipopoli  Euganei  ' 
della  mede  finta  auttorità  & priuitegio  che  i latini , le  cui  città,  fecondo  il  •• 
comodi  catone, fon  trentaquattro  Fra  quefli fono i triumpiiini, popolo  • 
venduto  irfieme  col  fuo  paefe  , dipoi  i Comari , & molti  altri  ftmili , attri- 
buiti a' vicini  cartelli . il medeftmo  Catone  tiene , chei  Lepontvj , e i $a- 
lafi  h abbiano  origine  daTaurifii  . filtri ferri  tori  dicono , che  i Lepontvj 
fiano  flati  labiati  dalla  compagnia  d hlercole  , & ciò  per  la  inteipretarione 
del  nome  Greco , hauendo  qua  fi  perduto  le  membra  per  lo  freddo  nelT^tlpi  - 
tengono  ancora , che  di  queflo  medeftmo  foffero  morti  i Grati) polii  nel  pop- 
faggio , bab’tadori  dell'ut Ipi  Graie  gii  Euganei  perfine  molto  nobile » 

che  di  qui  prefero  il  nome . Capo  di  queflo  fino  gii  Stoni . De'  Ffleti  i yen  - 
noni  ei  Sar lincei , i quali  inibii  ano  dotte  nafte  il  iflteno,  de'Leponrii  quei 
che  fi  chiamano  i V iberi  .habitano  alla  fonte  de  Frodano  nel  medi  fimo  trai 
1 r,  fermio  t0  ÀeiT^lpi . Soniti  ancora  altri  habitat  ori , ì quali  hanno  i medeflmi  pri- 
tL  ko  trilegi  e immunità  de  t Latini  fi  come  fino  gli  Ottodurefi , e i lor  vicini  Ceu- 

deli'Alpi.  tronileritùCottiane,iCaturigi  ei  Vagitici  Liguri difcefl Aa'Caturigi , tÙT  ‘ 
quegli  che  fi  chiamano  Montani  ; tir  molti ge.  ìeri  de' Capillari  a'confnidel 
mar  Ligustico . Tifili  mi  pare  fuor  dipropvfuo  mettere  hrquesìo  luogo  vna  > 
ìnfcrittione  del  trofeo  dell'^Alpi , laquale  J quefla . .Ail'Jmperador  Cefare  , • 
figliuolo  di  Giulio  Cefare,utugv.flo , Tontejice  maff  mo  linperadore.  Frit- 
to quattordici  volte  tribuno  il  Senato,  & Topolo  limano  ha  fitto  qtteFlo 
honore , perche  fitto  la  condotta , & auttorità  di  Lui  tutti  i popoli  definii  ■ 
pi  dalmate  ^tdriathori  marTrireno, vennero  alta  vbidienga  del  popcl  I\o 
nano  . I popoli  delT ^ilpifoggiogati  fonoà  Triumpiiini,  i C attenni  , i Ven- 
nofi,i  Venoneti , gli Hifari i,  i Cretini , i Ts fuori , i Fornitati  quattro  popoli 
di  V ir, deli eia  ; i Conjuaneti , i V ritirinoti , i Ideati , i Catenari, gli  .Abi fonti , 
ì Fygufci , ; Suaneri , i C ollii  ori , i Brixenrid  Lepontt) , i vlberi . i 7 ^antua 
ti,i  o echini  :ì  Veragri , i S alaft  gli  ai  itauori,  i Meditili  gli  Vi  eri,  i Caturigiy 
Brigiari  i Sondanti)  ,gliEbroduntij,i  Sfimalorigli  Edennati, gli  Efibiani, 
i V camini , della  Hallia , i T riulat  tigli  Etimi , i Vtt guniti . gli  Egri  turi , i 
Jgemeiituri  ,gli  Ornielli,  i Ver  ufi . i Velami  , i Sue  tri . 'Ffinvifonoag-- 
gi unte  le  dodeci  citta  Coniane, lequa  li  non  fwron  rimiche , ma  attri  buri  e £ 
muriciptf , per  la  legge  7 ’ompea . (luefìa  C Italia  confacrata  agli  dei , qtte- 
flìi  popon fuoi}&  queste  le  ritta  de'popoli.  Oltradi  ciò  quefla  è quella  • 
PoffjnTS  Ftal  a;laquale  effendo  confili  Ludo  Emilio  Taolo  ; & Gaio  Attilio  i\egu - 
Scicche/*  b>&  battuta  la  nuoita  del  tumulto  de' Galli  sjolajenga  alcuno  aiuroitra- 
7 a di  lu-  mero  •,&  anco  olii  ora  jnga  t T i anjfabant  sanno  ottanta  trilla  tauri- 
lia.  li  & fittecento  mula fanti.  Ella  non  cede  a verun  paefe  dì  douitìa  di 


X s il  x p*  *.*- 

tutthnetdHi.Ma  ciofuinterdetto  per  antica  ordinatone ie'padr i,i quali  vor.^ 

Uuano  che  la  Italia  fi  rifpiarmialfe . 

Dello  Illirico.  Cap.  XXL 

*/-**1n  t^trfia  fi  congiugne  la  Libumia,  fino  al  fiume  T ilio . Pila  parte  et  tj^r;co  r 
I 'ejja  furono  i Memorigli  {limonigli  Enchefieà  Dudini , <Ò"  quegli  che  hogjt  U 

Collimatilo  chiama  peucetii  ; bora  fi  chiama  tutto  con  un  nome  fitto  shuu» . 
generalmente  lo  Illirico.  Diqucfli  popoli  ui  fono  poetinomi  degni, &agc-  BM* 
moli  daparlarfi.  Panno  a Scardona  per  ragione  i lapidi,  & quattordici  città  ‘ 
de,Libumi,  de’  quali  nomi  increfcerà  ricordar  i Lacniefiigli  S cultini,  i Hnr -f  fc 

nitti,  & gli  albonefhHannoipriuilegi  <t  Italia  in  quel  conuento  gli  aiutiti" 

F lanati  , da' quali  ilgolfo  baprejò  ihiornej  Lopfià  Parubarini,& gliajferia- 
ti  efenti,&  deltifole  i Fulfinati , e i Curiti . Tarila  riuie  r a fono  le  citta  dopo 
‘Ìiejàttioìaluona. Flauona,TarJatiia > Signa,iofpica,Ortcpula,Pergia argi-  r 
ronto,corminioEnona,paufno  fiume-T  edanìo  dotte  finifeela  lapidi  a . Les  « * 

ìfole  di  quel  golfo  con  le  città  loro  olir  a le  dette  difoprafono,abfirto , arbet * 

Trau , iffa , Faro  prima  detta  paro  ; Creffa , Cijfa , & portunata . in  terra 
ferma  poi  y'è  la  colonia  di  Zara,laquale  è lontana  da  pota  cento  frjfanta  mi- 
glia , di  là  a trenta  miglia  tifila  di  Colento, e a elidono  miglia  la  foce  del  fiu- 
me Titio. 

Della  Libumia.  Cap.  XXII. 

IL  fin  tifila  Liburniac'l principio  della  Dalmatia  è Scardona , in  quel  fiu- 
me dodici  miglia  di  fiotto  dalmare  . Dipoi  la  antica  regione  de  Tortiti,  * 

e il  cattclloTartiuaàlpromontorti  di  Diomede, o come  vogliono  alcuni, 
ttilli  peninfula, che  gira  cento  miglia.  T rau  di  cittadini  Romani  , famofi 
per  il  marmo-.Sico  doue  t Imperador  Claudio  mandòifoldati  vetcrani.Laco  Sico,  j,0(^ 
Ionia  di  Salona,  lontana  da  Zara  dugento  vètidue  migli  avanno  in  effaafitr  g‘  tbeòi 
fi  fitr  ragione  deferitti  in  decurie  trecento  fettantadue  Dalmati, yentidue  De  Cl  ' 
funi, dugento  trentanoue  Ditionifejfantanoue  Megei,&  cinquantaducSar - i. 

diati. In  quefio  tratto  fono,Burno,Mandetro , & T ribulio  caflelli  nobilitati 
per  le  battaglie  del  popol  Romano.  V annoia  ancora  daltifolegli  ljfei  > * Co- 
fintini , iSepari,& gli  Epetini.  Dopo  quetti  fono  i caflelli  > piguntie,  Rata-  ( 

neo,  T^arona  colonia  del  tergo  conuento, da  Salonafcttantadue  migliapofla  ^ 

fui  fiume  del fuo  nome, venti  miglia,dal  mare . Saiue  Marco  Patrone,  che 
ottantanoue  cittàveniuano quiui a ragione.HoraquafiJoli fi conofcono i Ci  & 

ranni  in  ventiquattro  decurie, i Daorrgi  con  ddcefette,  i Defitiatri  con  cento 
trejDocleati  con  trentatre,i  Deretini  con  quattordici,  i Deremifiicon  tren 
taà  Dindari  con  trentatre , i dindi  t ioni  con  quarantaquattro , i Melcomani 
con  vetiquatro,i 'Rarefi  con  ceto  due  ,gliScirtari confettatadué  i Stculoti 
con  ventiquattro, e i Pardeigiaguattatori  dell Italia , con  non  piu  ebeveti 
decurie. Ottra  quefti  habi corono  già  in  quel  Logo  gli  Enei.i  parthenigli  H<« 
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iHafiniglijtrthiti , &gli  jtrmifli.Lenta.no  dal  fiume  T^arone  cento  mìgli* 

1 itila  * ^ ^ colonia  d'Epidauro.Le  città  de'cittadini  Romani fono , Bfiiginio,.Afcri 
io  h oc  41  i*io,Butua,Olchinio,cbe già  fu  detto  colchinio  edificato  da' colchici  fiume  Dri 
RagugS'j  lo , & fopr'ejfo  fcodra  città  di  cittadini  RomaJii , lontana  dal  mar  e diciotto 
miglia. O’.tr a di  questo  èperdutala  memoria  di  molte  città  della  Grecia  ,& 
Scodi*,  di  cjftJ  pojfenti . Terciocbe  in  quel  paefe  furono  già  i Labeati  gli  Enuderini , 
Scuuij"  * GrabàgSr  quei  che  propriamente  fon  detti  lllirtj  ,eiTau  lami , ei 

prrci  .Ritiene  ancora  il  nome  in  quella  contrada  il  promontorio  7 yjnfeo& 
liffo  città  di  cittadini  Romani  lontana  cento  miglia  da  Epidauro . 

La  Macedonia.  Cap.  XXIII.  • 

•^-^A  Uffo  comincia  la  prouincia  della  Macedonia , i popoli  parthini , & 
Liffo  I (palle  loro  iDaffareti.l  monti  di  candauia lontani  da  Duraggofet 

hoggi  A-  *~~'tcita  none  miglia.  jtlla  riuieraèEpidanno  colonia  di  cittadini  Romani 
IcUio  . chiamata  da' Romani  Dirrhachio  , per  rifretto  del  nome  di  cattino  augurio 
ch'ella  baueajt fiume jtoojbiamato  da  alcunijtea:jtpollonia  coloniagia  del 
torinthij  lontana  fette  miglia  dal  mare.  7^c'  confini  della  quale  babitanoi 
Barbari  il  nobil  jqinfeo,  gii  amanti , e i Bulli oni . Ma  nella  ri uiera  p'è  la  cit- 
tà dorico  edificata  da'  colcbi.  Quindi  cominciai' albania,& le  montagne  del 
ni /era  do  ^ cimera,con  lequalibo  finito  quello  feno  d'Europa . E lontana  Orico  da  Sor 
ue  O «a-  Untino  promontorio  d Italia  ottantacinque  miglia , alle  frolle  de' carni , e de * 
ulano  ftu  lapidi, doue  ftprefenta  il  grande  litro. 
d'/cSt  ' INorici.  Cap.  XXII IL 

fu  mono,  confina'to  co'Rethi.Le  città  loro  fono  Virano  celeia,T  eumia,  agS 

Se  egli  fu  1 to,Viana. Emonia, cianàio,  Flauio , &Soluenfe . Co' Inorici  fi  congiugne 
chiamato  A-Mago  peifo , e i deferti  de  Boy  inondimene  hoggi  fono  babitate  Sabaria  co 
* **  Sraa  Ionia  di  Claudio  lmperadore,&  la  città  di  Scarabantia  Giulia. 

LaPannonia.&laDalmatia.  Cap.  XXV. 

I s-yOno  dipoi  i feluofi paefi  della  Tannonia , per  doue  i gioghi  dell alpi  maà> 

% ifirrrper  mego  della  Schiauonia  •pollati  da  tramontana  a rntgo  giorno  » 
con  piaceuole  china  daman  ritta, & non  mancafi  pengono  a pofare . 
la  Pano-  Quella  parte, che  guarda  perfo  il  mare  adriaticofi  eh  iama  Dalmatia , & li- 
mi , hog-  lirico  la  detta  di fopra.  La  pawonia  è uolta  a tramontana  , & finifee  al  Da 
gi  Voghe  nubio.ln effafono colonie,Emona , & Sci  fio  .Due fiumi  nobili, Ó" nauiga- 
*“•  bili  panno  nel  Danubio,  la  Draua  dal  paefe  de' Tarici  piu  piolento,  &l* 

Sana  deli  alpi  della  carnia  piu  placido, di  cento  quindici  miglia  d'interuallo  . 
ta  Draua  paffa  per  lo  paefe  de'Serreti,  Serrapilli,lafi  & Sandrigeti  : la 
damper  quel  de' colapiani , & de'Breucbi  :i  capide'popoli  fon  quelli  ,gli 
orinati,  gli  alatigli  amanti , i Beìgiti , i catari , i comeati, gli  arauifei  , gli 
Hercuniati,&i  Latouici,gliOferiati,ei  V arcioni.  Monte  cianàio,  nella 
lui  frote fono  gli  Scordifci,e  aUe  fralU  i Tamfci. 'Hello  faua  ì tifola  Metubar 
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ri,  vna  delle  maggiori  ifole,che  fieno  ne' fiumi.  Olirà  di  ciò  vrfon 0 due  fiuué 
notabili,  ilcalap'uch' entra  nella  Sana  appreffo  Sifcia,che  con  due  rami  fu  qui 
ni  vna  fola,  laquale  fi  chiama  Segeftica . L’altro  fiume  è il  Bacuntio  ; ch'en- 
tra nella  Sana  alla  città  di  Sirmio , doue  è quella  città,&  ^ imantia.Di  qua  4 
quarantacinque  miglia  v'èTauruno  doue  la  Sana  entra  nel  Danubio. Tiu  fi 
fra  ventrata  il  l’aldino, tarpano, fiumi  and)  elfi  illuftri. 

LaMefia.  Cap.  XX  VI. 

COnla  Tannoniafi  congiugne  laprouincia , che  fi  chiama  Mefia,  laquale  Lc  McGc 
infieme  co'l  Danubio  fi  difende  infino  al  mar é.  Comincia  <Lxl  detto  fiu  foa  due, 
me. In  effafono  i popoli  Dardanij  Celegerià  Tribali!, i Trimachi,i  Me  fupetio- 
ft,iT  l)raci,&  gli  Scithi,che  confinano  col  mare.  I fiumi  illuflri  fono,  il  Dar-  ^ 

dono , il  Margi,ilTingio,  ilT imacho,che  viene  dal  monte  Ffiodope  ,1'Efco  frenare 
adì  monte  HemoJlVtof Efcamo, cheterò . La  maggior  latitudine  dell'  llliri  è la  Da - 
ho  trecento  venticinque  miglia . La  longitudine  dal  fiume  ^ irfia  al  fiume  ci  * » * l’ 
Drinio  ottocento  miglia,dal  Drinio  al  promontorio  della  Cimerà  centofetta-  J^'y^ 
ta  due  miglia.S  criue  M.^t grippa,  che  tutto  quefio fieno  dell'Italia,  & della  chìa  , ® 
Schiauonia  è per  circuito  tredici  miglia.  In  effifino  due  mari,  per  lo  qual  fi-  Módau» 
ne  facemmo  la  diftintionc,cioi  t Inferno, ouero  Ionio  nellapremaparte,  adì 
tro  Adriatico, che  fi  chiama  Supero.  Dell  ifole  nelmare  Eufonia , oltrale 
già  dette  jiiuna  v'è  degna  di  memoria  ; nell  Ionio  poche . Ideila  riuiera  di 
Calabria, dinanzi  a Brindifi  ,per  t oppofitionc  dellequali fi  fa  il  porto, allineo  L’  '^ol* 

tro  dedito  di  Tugliav’è  tifila  Diome dea, notabile  per  la  fepoltura  di  Diome  ^à°™oe« 
de;e  vn’ altra  del  medeftmo  nome, chiamata  da  alcuni  Theuthria.  La  Schiauo  u*  Santa 
nia  ha  piu  di  mille  ifole , perche  Umore  u' è pieno  di ficchi,  ha  piccol fondo'-.  Muti  adì. 
fiiruorgi  alla  foce  delT, imauo  con  fonti  caldi , i quali  crefcono fecondò  il  ere-.  ,M  • ' 

fiere  del  mare , v'è  Tifila  di  Clarc;appreffo  il  territorio  degtlftri , »V  Ciffity 
le  Tullarie,&  le  ibftrtide  cofi  dette  da' Greci,  da  ^ ibfrrto  fratello  di  Medea 
che  quiui  fu  morto  da  lei. appreffo  a quelle  fono  l Elettride  perche  quitti  na  ,,JC  ho  ' 
fee  Cambra, da  lor  chiamato  elettro  ; certiffimo  fegno  della  vanità  de' Gre  ci , -gì  óila- 
percioche  nonfipuo  intendere,  di  quali  ifole  effi  uogliandire.  all'incontro  r®  > & 
di  Zara  è Liffa  ; e all'incontro  alla  Liburniaalcunc  chiamatele  Cretee  ;&lc  Che,fo  • 
Liburniche.  che  non  fono punto  meno,le  Celaduffe.  TermegoaSttrioè  Brat  01  1 

tia, lodata  molto  per  boui,  & per  capre:  Iffxrimafaui  de' cittadini  Romani,  ik. 
& Torta  infume  co  la  città.  Dopo  quefle  è Cor  eira,  cognominata  Melma, co 
la  città  de' Gnidij  fintano  ventidue  miglia : fialaqualc , & la  Schiauonia  i 
Melitea( onde  vengono  i cani  chiamati  Melitei,  fecondo  callhnacho)  dodici 
miglia  lontana  da  effa;  & daquefla  tre  Elofite  ; & nel  mare  Ionio  lontano  K 

due  miglia  da  Orico,è  S afoni, famoja per  lo  ricetto,  che  v'hanno  i corfali.  '** 
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IL  QVÀRTO  LIBRO  DELLA 

fc  HI  STO  Ri  A N A TVRALE 

di  Gaio  Plinio  Secondo. 

i * ■ • 'IV  ? 
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Onde  prima  venne  tutu  la  fa  bulofità,&  li  chiarezza 
delle  lettere  della  Grecia . 

- ter^o  golfo  di  Europa  cornimi*  da’  Monti  ^dcroceratt 
ni,  <&  finifie  nello  Helleffonto-.contiene  oltra  i minori 
golfi  1 9. 2 5 • milapaffi . In  effo fono  l Epiro,  tenaria 
ma , t Etolia,Focide,Lccri,t \Achaia  ; Meffenia , Laco - 
nia.^trgoli,Magari, tattica, & la  Beotia.  Et  dinuouù 
. dall’altro  mare lamedefrma  Focide , Locri,  Doride, 
" ~7~~.  ~ Etbiotide , la  TheJJàgliaJa  Tagnefia,la  Macedonia,  & 
la  T bracia.T  utte  le  fittole  della  Greciaaome , anco  lo  fblendor  delle  lettere 
vennero  primadi  queflo  fieno, e perciò  ci  fermeremo  in  poco  in  effo.  Quella 
provincia, che vniuerfidmentc ft chiama Epiroànccmincia  damanti  Stero- 
cerauni.ln  effai  primi  fono  i ChaoniM  iqnalié  detta  la  Chaonia;dipoi‘iThc 
(protigli  sAnt'tgonefid  luogo  storno, detto  coft , perche  volandola  fioragli 
vccegli  muoiono:  Ceflrinià  Terrbtbi  ; il  monte  de' quali  iTìndo , / Cqjfio- 
pei,i  Driopi,i  S elligli  HellopiJ  Moloffiapprefjo  de’ quali  è il  tempio  di  Giove 
di  Dodona,  illuflre  per  t oracolo : il  monte  Tomaro,con  cento  fonti  intorno  al 
lef te  radia’ìCelebrato  da  Theopompo. 


L'Epiro  Cap.  L 

Ipif00_  T 'ipirojlqvalc  aggiugne  fino  alla  Magnefta,e  alla  Macedonia  , ha  die - 

Ei  l’Alba  I ofe  i Daffareti  detti  difopra  gente  libera-poi  i Dar  datti  popoli  fic- 
ai* . o’Dardatti  confinano  da  tna;t  manca  iTriballi,  & altri  popoli  della 

Mefiti . Dalla  forte  fi  coi.gingonoi  Medi . iDenfelati,  coiquali  confinano i 
Thraci fino  alT-àto  . Ccfiè  cinto  lìfiodopc  ,&  dipoi  è avallata  toltela  del 
Golfo  mote  llemo.  'Isella  riviera  dell" Epiro  è il  caflcllo  della  Cimerà, ne’moti  ^tcro 
ciò  boegi  fotio  efJ°  è itf onte. che  fichi  am  a acqua  regia.Le  città fono  Mean 

li  Pieuc-  ària, Celina.il fiume Theforetia,Thia»ni,lacolot:ia di Futrintò.e'lgolfo  .Am 
Fa.  brado  molto  nobi!itato,ilqi:ale  è largo  nella  foce  mego  miglio,&  riceve  in  fe 

vn  mare  fpatiofo  lungo  trentanotte  miglia , largo  quindici . In  effo  entra  il  fin 
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me  Acheronte  ; ìlquahc  effe  di  u icherufia  lago  di  Trefprotie  trentafci  mi- 
glia  di  la,  & con  vn  ponte  di  millepiedi  dà  mar  aitigli  a a quei  che  ammirano 
tutte  le  coj'e  loro . 'Nel golfo  è la  città  <T ^imbroda . 1 fiumi  de’Atoloffi  fono 
t^Afà  , & l^irattoja  città  fattoria, il  lago  Tandofa.  Le  Città  delTvAcar- 
nania,  che  prima fi  chiamò  Curetifono  Heraclia>Echino,  & nella  bocca  ijìef 
fa*Attio  colonia  d'^uguflo,  col  nobil  tempio  et  cipolline , Ó"  la  città  libera 
di  'Nkopoli.yfcendo  del  golfo  ^Ambracio  nell Ionio fitrouaillito  Leucadio 


Dìqritto, lungo  meno  di  mego  miglio . In  effa  è la  città  di  Leucade , detta  già  i o , $.  M au 
‘jqerito.  Dipoi  la  città  degli  ^teamanijono  Hali%ea>S  fiato,  virgo  cognomi - "• 
nato  vinfilochico . Il  fiume  ticbeloOycbe  viene  dal  monte  Tindo,&parte  ^0chc11^ 
tvicamania  dalTEtolia;&  di  continuo  portando  terra  congiugne  tifila  ^ir  tpoffmo. 
imita  a terra  ferma. 

L’Etolia.  Cap.  II. 

ITopoli  delTEtolia fino  gli  ^ itamaniùTinfei  ,gliEfìri  ,gli  Eniefi , i Ter- 
rhebi,i  Dolopif  M araci  gli  mitraci,  da  i quali  venendo  il  fiume  mitrate 
mette nelmare Ionio-Città  delTEtoliaèCalidone lontana  fette  miglia  & 
tnego  dalla  marina  apprcffo  il  fiume  Eueno.Dipoi Macinia>&  Molicria ; die 
troxxllaquale  è Calcidese’ Imonte  Tafiaffi.  ^ illa  riuiera  è il  promontorio  ^in- 
timo,doue  è la  foce  del  golfo  di  Corinthojilquale  è lungo  manco  ivn  miglio, 
tir  parte  gli  Et  oli  dalTeloponnefi.llpromontorio,che  gli  è a dirimpetto  ,fi  Naupafo 
chiama  Rhionwa  nelgolfo  di  Corimbo  le  città  delTEtolia  fino  Naupatto , hog;‘L* 

. & Tilene  ; & fiaterraTleurone,e  Halifama.l  monti fianoft fono, in  Dodo-  Pant->*  * 
na  T ornar o in  ^imbroda  Crani  a;in  *4camania  vlracintho;  in  Etolia  vican 
tbone,Tanetolio,&  Macinio. 

I Locri.  Cap.  III. 

«v-  -ricini  agli  Etolifon  Locri, cognominati  OgolUefenti.  La  città  loro  è Éa- 
. \/  thè. Il  porto  i apolline  Fefiio,e'lgolfi  Crìjfeo . Le  città  fra  terrafino , 
l * argina , Eupalia , Feslo,&  Calamifo . Tiu  oltrafono  i campi  Cirrhei 
di  Focideja  città  di  Chrra, porto  Chaleone , dalqualc  fette  miglia  lontano  fra 
terra  è Delfo,dttàlibera,fittoilnome  Tarnafo  ,fianofiffma  al  mondo  per  T 
oracolo  Ì apolline,  il  fonte  Cafialiojl fiume  Cefifi, corre  apprcffo  a Delfo,  na 
io  in  Liliagia  città . Oltra  di  queslo  la  città  di  cri  fa,  i popoli  Bulefi,  anaichra  » 
T^aulceho , Tirrha,anfifa  efente . Tricone  , Trithea , ambrifi , la  regione  . 
Drirnea , chiamata  Danti  . Dipoi  nelgolfo  piu  adentro  è bagnato  Langulo  di 
Beotia , conte  città  Gimni , & Thebe,  laquale  è cognominata  corfica  ,pref- 
fo  Heliconia . Dipoi  è Tage  da  qucflo  mare  terga  città  della  Beotia , donde 
forge  il  collo  del  Teloponnefo . • 
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. Il  Pcloponclo.  Cap.  Illf. 

refc.  hog  T L Teleponnefo,  detto  prima  ^4pia,et  TelalgiaJ  una  città  peninfulalaqud 
gì  u M»  I h non  cede  apaefe alcuno  di  nobiltà, fra  due  mari  t Egeo,  & l'Ionio, fi- 
re*.  mile  alla  foglia  del  Violano  per  leangulofe  fue  riuolte, gira,  fecondo  ifi - 

L ligeo  , jloro, cinquecento feffantatre miglia'.  Et  la  mede f/ma perii  golfi  aggiugne 
Aie  ircela-  <luaf,a^rettanto-Lo  fbretto , donde  procede , fi  chiama  lilhmo . In  quello 
go . luogo  vengono  a percuoter  da  diuerfè  parti  i due  mari  già  detti , & da  tra- 

ì ft  h mo  , montana  & leuante  diuoran  quiui  tutta  la  latitudine  ànfino  a che  per  oppo 
Wojgi  1 E fico  corfo  di  tante  acque Jo  riducono  di  cinque  miglia  d interludio , hauendo 
l°  ,0'  Tofo  di  qua  & di  là  itati, in  modo  chela  Helladecol  fko  collo  Hretto  tocca 
ilTeloponnefo.Davna  parte  fi  chiamagolfo  di  Corimbo,  dair altra  golfoSa 
tonico  : di  quàèLcchcat&  di  la  Cenchrea  termini  dello  flr etto  con  lungo , 
dr  dubbiofo  circuito  de  nauili,  i quali  per  la  grandegga  loro  non  fi  pofjono 
traghettar  fu  i carri.  Ter  la  qual  cofa  tentarono  già  di  tagliar  quejlo  tiretto 
Do  ue  con  nani  cabli  canale,  il  Re  Demetrio,  Giulio  Cejare  Dittatore,  Caligulalm 
fti  al  tepo  pudore,  & Domitio'EJerone , iquali  tutti  capitarono  male , ferrga  condor 
di  Adua-  re  altrimenti  a fine  il  lor  principio.  T^el  megp  di  quello  inter  uallo,  che  T^oi 
chiamammo  iflhmo applicata  al  colle  s'habita  Corimbo  colonia , prima  det 
aicfe.nJn  ta^fira->  intana  dall’vna  & t altra  riuiera  da  otto  miglia  ; & dall’alta  fiu 
càio  il  me  rotea, laquale  fi  chiama ^icrocorintho,nellaquale  è il fonte  Tirene,fcuopre 
de  fimo  lé  i due  mari  dmcrfi.Ottantafette  miglia  è da  Leucade  a Tatraffo . La  colonia 
cò  suan*  diTatraffio  edificatanellunghijjìmo  promontorio  del  Teloponnefo,  all'in- 
mentepé-  contro  dell' Et°lìa,&  del  fiume  Eumeno,  con  manco  ivn  miglio  d internai 
di  u bicorne  sè  detto, in  effa  bocca  il  golfo  di  Corimbo  Qttantacinque  miglia  m 
gl  i ailo . longitudine  infino  alt lflhmo  trappaffit . 

L’ A caia.  Cap.  V. 

JI  nome  dellaprouincia  J lAchaia, incomincia  daltltlhmo  ; prima  fi  chia 
matta  Egtalo.per  rifpetto  delle  città  pofieper  ordine  nella  riuiera.  Lepri 
me  quiui,  c’habbiamo  detto,è  Lacche  porto  de’Corinthif . Toi  Oluro  en- 
fi t Ilo  de  Velie  nei. Le  città  fimo  Heltce , Birra , doue  rifuggirono , effendo  in- 
ghiottii e le  prime , fuione , Egho , Egione , Erineo  ; fra  terra  u'i  Cleone , e 
Hifia.  T anoimo  porto , & B}uo già  nominato,  dal  qual  promontorio  lon- 
tano cinque  miglia  è Tatraffo, da  me  di fopra  ricordato  .il luogo  di  Etra  in 
tAchaia  di  noue  monti  S cionefja  notl(fimo,c'l fonte  Chnothoe.  Di  la  daTa- 
traffo  èia  città  iOleno,  la  colonia  di  Dime , i luoghi , Buprafio  , Hirmu 
*e,e'l promontorio  d'^Araffo . llgolfo  di  Cilene , il  promontorio  di  Chelo- 
nate,e'l  caflello  di  File  lontano  due  miglia  da  Cilene . La  qual  regione  da 
Homerofu  chiamata  ^trethìreapoi  ^ifofi . V'èpoiilpatfe  degli  Eltfàqna- 
x li  prima  fi  chiamavano  Epei.Euui  Elide  fra  terra, & lontana  da  Tilo  dodici 
migliatili  adentro  è Un  mpio  di  Gioue  Qlimpeo,  ilquale  con  la  ebarità  dei 

giuochi 
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giuochi  abbraccia  idiomi  fieri  iella  Grecia.  Tifala  citt'Joue  pa/Jà  il fir- 
me ^4  Ijeo.  Et  nella  riuiera  il  promotorio  Itthi:&  il  fiume  u ilfeo  è nauigabile 
apprefiò,afei  città^Aulone,Leprione,il promontorio  platonico  : tutti  (fue- 
tti fono  volti  a ponente.  Ma  verfo  mego  dì  è ilgolfo  Ciparijfo  con  la  città  Ci 
poriffa  di  tettatine  miglia  di  circuito. Le  cittàTilo , & Modone  : il  luogo  di 
Heloàlpromontorio  ferita  Jl  golfo  ^ifineotcofì  detto  dalla  cicca  d'Ufine , 
e'I  C oroneo  da  Coronefinifcono  nel  promontorio  T ettaro . Quitti  è la  region  Qìq  G al 
Mefienia,che  ha  diciotto  monti. il fiume  Tamifo.  Fra  terrapoi  v'c  Mefiene , lo. 
ltbome,Ecba!àa, sirene, pteleone,T  brionc,Dorione,Zanclefamofa  in  diuer- 
fi  tempi,  ilgolfo  defila  è ottanta  miglia  di  circuito , e il  traghetto  trenta  mi - 
glia.Dopo  T enero  u’è  il  paefe  Laconico , di  popoli  liberi;  e'igolfo  di  circuito 
dugentofei  miglia  & di  tragetto  trentanoue . Le  città  fono  Tenaro,  timi- 
da, Fera, Leutra,  & piu  adentro  Sparta, Tberranne,&  doue  già  fu  Carda- 
mile,Titane,^intaneàl luogo  diThhrea, Geranio .il  monte  Taigeto,il  fiu-  , sFarH* 
me  Eurota,  il  golfi  Egilodeja  città  di pfanimatbo.llgolfo  Gitbeate , donde  è * 

certifitmo  corjo  alT  ijola  di  Creta. Et  tutti  quefli  luoghi f mo  rìnchiufi  dal  pro- 
montorio dalla  Malea.llgolfo, che  fegue  fino  a S itile o , fi  chiama  ^irgolico , 
di  tratto  di  cinquanta  miglia,&  di  circuito  di  cento  ftttantadue.  Le  città 
Boea,Epidauro  detto  limerà;  Zarax , e'I porto  Cìjanta . 1 fiumi  llnacho , lo 
Ixafmofia  i quali  è ^ irgo  cognominato  Hippio  fopra  illago  di lerna,  lon- 
tano due  miglia  dal  mare , & piu  oltre  noue  miglia  a Micene,  & doue  fi  di- 
ce,chegiafu  Tirintha.e'l  luogo  di  Mantinea . 1 monti, Artemio , ^ipefanto, 
xAflcrionepxrpxro  ,e  altri  a numero  vndici.  1 fonti  Ffiobe,  ^tmbnone.pfim 
mate . Da  Scilleo  alt lfihmo  fino  cento  fettantafette  miglia . Le  città  Hermo 
ne , T regene, Corifafio, e ^irgo  chiamato  quando  Inocchio , & quando  Di - 
pfio  diporto  Cenine , il  golfo  Saronico  omologia  dim  bofeo  di  quercia , on- 
de egli  prefe  il  nome, perche  1 antica  Grecia  cofi  chiamoua  la  quercia . lnef- 
fo  èia  città  dEpidauro  celebrato  per  lo  tempio  dEfculapio , il  promontorio 
Spireo, porto  ^inthedone,&  Bucefalo,&  tenebre , che  dicemmo  di  fopra, 
t altra  parte  dell lfihmo  col  tempio  di  T^ettunno  illuflreper  gli  giuochi,  che 
Vi  fi  fanno  ogni  cinque  anni. Tanti  golfi  lacerano  ilpelopponefo,&  tanti  ma 
ri  lo  intronano . Tercioche  da  tramontana  u' entra  il  mare  Ionio,  da  ponen- 
te è buffato  dal  Siciliano,  damego giorno  è jlretto  dal  eretico,  da  leuante  dii' 
verno  dall' Egeo, da  leuante  di  ! Hate  dal  Mirtoo  ;tlquale  incominciando  da 
golfo  di  Megara, bagna  tutto! paefe  d lichene. 

, Dell’Arcadia.  Cap.  VI. 

IL  fuo  paefe  fra  terra  è per  la  maggior  parte  l'arcadia  dogni  parte  difeè 
fta  dal  mare ;prhna  chiamata  Drimode,& poi  Telafgi.  Le  àttà  fue  fono 
■Tfifi,Manunea,Stinfalo,Tcgea,^intigonea,Orcbomeno , Feneo,Talan- 
%o,onde  è detto  palatio  in  Roma:  Megalopoli , Colina  , Bocalio , Carnone  > 

Tarrqfia, 
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Tarrafia , Thelfufi,Melanea,Herea,Tile, Tettano, Mgra,Epio,Cinetba,  Lej& 
none,  £ fienàia,  Tarthenio,  Mica,  Metbidrio , Enìfre,  Mali  fio, Lampe, Cli- 
torio  C leone , fra  lequali  due  città  è la  regione  Tronca,  chiamata  Bembina 
dia.  1 monti  £ Arcadia  fon  quefli , Foloe  con  la  città  del  medefmto  nome * 
Cilene , Liceo , doue  è il  tempio  di  Gioite  Liceo:  Menalo.  Mrthemifio.Tarthe 
mio,Lampeo , Tfonacri,  oltre  gli  otto  ignobili . 1 fiumi , il  Ladone  che  uie- 
ne  dalle  paludi  di  Feneo , l'Er intanto  del  monte  del  medeftmo  nome , &a- 
mendue  nonno  neltMlfeo  i L' altre  città  > che  fi  pofjon  dire  in  Mcaia , fi- 
no Mlifirea , Mbeata,  Virgo,  Ter  e thè.  Taragenita,  Tortuno,Tipania,Trict 
• • fio, Trina.  Domi  t io  Tferone  rrufe  in  libertà  tutta  t Mchaia'.  Telopponefi 

è in  latitudine  da  capo  di  Malea , alla  città  di  Leche  del  golfo  di  Corimbo . cen 
to  feffvtta  miglia . Ma  per  trotter  fi  da  Elide  a Epidauro  cento  uenticinque 
Da  Olimpia  a Mrgo  per  tMr  codia  fiflanta  tre  miglia . Dalme- 
*o  Riunii  defimo  luogo  a Filiunta  u'è  la  detta  mi  fura,  & co  fi  tutto  il  Teloponnefi,  co- 
ri. me  fe  la  natura  lo  ricompenfijj'e  di  quei  trafeorrimenti  di  mari , che  gli  en- 
trano come  in  grembo , s innalza  in  Jettantafeinomi . 

Della  Grecia,  & dell’Attica.  Cap.  VII. 

D Milo  flr etto  dell’lfìhmo  incomincia  Hellade,  da'  noflri  chiamata  U 
Grecia.  In  efja  t[ prima l'Mttii  a. anticamente  detta  Mite.  Ella  tocca 
l‘l  filmo  con  una  fita  parte , che  fi  chiama  Megara , dalla  colonia  di 
Megara.  dirimpetto  aTagaro . Quefle  due  città  feorrendo  il  Telopponefi  , 
fino  pofledalC una, &[altraparte,  come  nelle  frolle  dcW  Hellade.  IT  agri* 
& gii  Egofienefi,  iquali  fino  contribuiti  co' Megarefi.  In  quefla  rimerà  ut  è 
portoScheno.  Le  città Sido,&Gemione.  I jajftScironq  di  lunghegga  fei 
miglia, Geranea, Megara, Eleufiua.  Fi  furono  anco  già,c'hoggi piu  non  fono 
En  a,&  Trobalintho  Lontano  daU'lflhmo  cinquanta  due  miglia  fitto  ilTi> 
reo. Ct  porto  Falera  congiunti  con  un  muro  di  cinque  miglia  co  Mthene,che 
fi  difcoiìa.  Quefla  città  c libera,&  non  ha  piu  bi fogno  di  lode  alcuna, tanto  i 
per  fe  fleffa  iiluflre.  In  Mirica  fono  quefli  fonti.  Cefifia.Larine,  Galliroe,En 
n tacruni monti,  BrileJ]o,Egialeo,  Icario,  Himetto , Ucabetto,  il  fiume  lliffi. 
0^0  Lontano  ^ P'reo  qn&antadue  miglia  è il  promontorio  Sunio,e’lpromonto 
delle  Co'  r‘°  Dori  fi  o.  potamo . Braurone  già  città  ; Ffiamnouillagio . MarathonaU 
lembi.  ' c ampagnaThriafiala  città  di  Melila,  & Or  opoa'  confini  di  Beotia . Della - 
quale  è anthedone.  Oncbeflo,  & Thefria  città  libera, Lebadea , & Thebe  di 
Bcotia  laquale  non  cede  di frlendore  ad  athene, patria, come  fi  dicedi  due  dti 
Bacco , & Her  cole.  Mflégnano  ancora  il  nafiimento  delle  Mufe  nelbofco  di 
■ tlelicor.ia  .Daffi  parimente  aqueftaThebe  ilbofco  Citherone,e'l  fiume  ifme 
nio.  Olii  a di  ciò  fino  quefli  fonti  in  Beotia,  Edipodia  pfammate,DÌrce  Epi- 
- granea,arethufa,Hppocrene,Mganippe,&Cargqpe.  I nomi  oltre  ai  gii 
detti,  Micalefo  ,adilijio,acontio . Coltre  città  fra  Megara, &Thebe  fomt 
. *•  - » Eleuthere 
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Tleutbert  ,ttarutto  ^platee  Fee,.AfPedone.H:le  Thisbe , Eritre,  Gliffas, 

Cbpe  appreffò  il  fiume  Ce  fifa  Larn'a , e .Anichia  Medeone.Fligone  , Grcfi, 

Coro  nee,Cberonia.El  nella  r intera  fotta  Thebe  Orale,  Eleone,  Scolo,  Sche-  ...... 

no , Veteone ; Hrne  Micaleffo . Hirefeone. Vt  eleone  -,0'Jro,  T anatra popolo  ' 
franco, & nelle  foci  del  cavale , ilqnale  fanno  con  toppofitione  dell'ifola  Eh - 
bea . *Aulide  nobile  per  il  porto , c'ha  capace . Furono  i Beoti  anticamente  ' 
chiamati  nitriti. Dipoii  Locri  fono  cognominati  Epicnem  :df,&  già fi  chia-  ’ 
tnarono  Lelegi  per  ii quali  pafjd  il  fiume  Cefifio . & va  ìrtmare . Le  città  loro 
Jono.Opo , onde  è detto  il  golfo  Opti  mino,  Ciao  .Tallito  di  Foci  de  Dafno  v- 
na.Fraterrain  Locri  E‘atea&  nelle  ritte  del  Ceffo, come  dicemmo , tàlea, 
verfo  ielfi  Cnemi,e  Hiampoli.Dì  r.nouo  la  ritti  era  de' Eoi  ri , nellaqufie  i 
Larimna.Thronio.  appreffò  ilqnale  il  fiume  Boagrio  entrain  mare . Le  cittì 
T^tricione. etiope, Searfia.  Dipoi  il  golfo  di  Malta  cofi  chiamato  da  gli  hit  o-  ‘ 
mini  del paefe;nelqna!e fono  quelle  città , Ha  don  e , Et  orna, F alar  a.  Eccipoi 
la  Dorica, nellaqtùic fono Sperchìo  Erincone,Boionc,Tindo,&  Citino. Die 
tro  alla  Dorica  è il  mot  e OetaiS  egue  l'Emonia  che  fpeffo  ha  mutato  nomi , fi  i 
tome  quella.c'hopa  è Slata  data  ^trgo  Telafgico  ,Hellade.TheJfaglia,  & 

Driopi  ,/empre  àu'fuoi  fieJgviui  nacque  il  Be  c'hebbenome  Greco , dacui 
fu  dettala  Grecia  quitti Hellette,  da  cui  'dettene . Quefii popoli  furono  chia  Delli  f*. 
moti  da  H omero  con  tre  nomi- cioè  Mìnrtidoni,He!leni,e  .Achei . Dìqnesìi  “°U  <k  i 
fono  quei  thè  fi  chiamano  Pi  ioti,  che  habitano  la  Dorica.  Le  città  loro  fono , 

Echino  nella foce  del fiume  Sperchio, lo  tiretto  diThemopile  ; perlaquale 
argomento  Heraclia  quattro  miglia  difioflo  di  la  è detta  Trathine . ifitiuiò  *cJi 
ilnionte Callidromofe litlàilhtfìrì , Hellale.Halo .Lamia  Fthia,  e^trne . t'on<:.  se  1 
D.'HaTefla^ha.  Cap.  Vili.  luiuJu» 

IV  Theffaglia  ì Orcbomeno, detto  pròna  Minico  j& la  città  }.  limone, da  • 
alcuni  chiatnata  Limone  ,^itrace,Telinna  la  fonte  Hiperia.  Le  città fimo 
Fere  dietro  le  quali  il  Piero  fi  dijìende  verfo  la  Macedonia, Larifià.  Gonfi , 

Tbtbe, \rheffitgfie,il  bofeo  di  Pt  eleone  il  golfo  Pagafìco . La  città  di  Vaga-  _ - 
fa,dettapoi  Demetriade,  Tricca,lc  campagne  di  Farfuglia  conia  città  libo-  no*' jou* 
ra,Cra  ione,  lletia . 1 monti  di  Ftiotide,  il  'tfir.feo  ,g\:  nobile  per  vn  certo  Pópeo  fa 
topiario  opera  di  natura, Bugfgeo  Donacefa,Bermio,l /affa,  ihimerionc , to“°  > ** 
athamante  Stefane.Mella  Theffaglianc fono  trentaquattro, fini  quali  i no-  c elite 
biliffimi fono  Cerceti.  Olimpo, e Offa , acuì  dirimpetto fono  Vindo , cOfbri, 
habitatione  de  lapithi.  queftifono  volti  verfo  ponente,  a Iettante,  pelio  ; 
tutti  piegati  a modo  di  theatro , & hanno  aitanti  aloro  fettantacinque  cit- 
tà . 1 fuoni  della  theffaglia  fono  , apidano , fenice , Enipeo , Onoihono , 
parafò  , il  fonte  Meffei . lllagoEcbei.  E'IpiuiUuflrc  di  t ititi pene  o,  il- 
qual  nafie  apprefjò  a Gonfiet  dipoi paffa  fra  Olimpo, eOffia  per  vita  valle  pie  ■ i 

na  di  bofibi  dajeffanta  twglia)&  ènamgabilepcrla  metà  di  quello  fpacio.ln 
• * quel 
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quel  corfo  è Tempe  lungo  cinque  miglia , & largo  quafi  mego  iugero  ; toni» 
Tépe,  luo alto,  che  la  villa  dell  buomo  non  v'aggiugne  damanritta  ,<&  man  manca  * 
-oaimemi  pfr /0  rnegp  vi  correli  jiu  n:  tento  co  i a lui  chiara  luce  ,& per  la gioia- 
verde,  c ameno  intorno  alle  riue per  Che,  bafrefea  ,&  canoro  per  lo  canta 
degli  vccelh.  Quello  fiume  piglia  il  fiume  Eureta.manon  lo  rie  tue,  ma  cor- 
rendo fopradi  lui agiufad oiio(come  dice  Homero  ) portato  per  breue [pa- 
tio dafe  lo  J caccia;]!  come  quello  ,che  rifiuta  di  mescolar  le  torbide  acque  di 
quello  con  le[ue,lequahpaion  proprio  d argento. 

Della  Magnelìa.  Cap.  IX. 

On  la  Tenaglia  è attaccata  LtMagnefia,  il  cui  [onte  è Libethra . Le  cit- 
tà,lacolo,Honnenio,pirrha.MetboneyOligpne [il promontorio  Sepia, 
Le  ciità,caflana,  Spxathra.  il  promontorio  Lancio  . Le  città , Meli- 
bea, Ffiigo,Eritnne,la foce  del penco.  Le  citta,  Homolio,Orthe,  the[f>ie,Fala 
na,tbaumacie,  Girtbone,  cranone,^4carnc,Doiiune,M.eUtea,  Filate , pot- 
nie;deltt piro,dell'^lihaia,del£ attua,  della  theffaglia.a  dirittura  è la  logi- 
tudine  quattro  tento  ottanta  miglia, & la  latitudine  dugento  ottantafitte  » 
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Della  Macedonia. 
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SEgue  poi  le  Macedonia,di  centocinquanta popoli, fùntofà  già per  due  J&. 
& per  l'Imperio  ch'ella  hebbe  del  mondo,pnma  detta  Lmathia . L>ue- 
j]a  prouinua  da  ponente  volta  verfol' Epiro  detto  alle  (falle  della  ma- 
gne fio,  & della  tbejjaglia  è travagliata  da'  Dardani . Lapartejuafetten - 
[rionale  è gnor  dot  a da" tribali!  dalla  peonia,  & dalla  Telegonia . Lefue  cit 
tà  fono,Ege,doue  tifano  i Re Jèpelirfi.bereea  ,&  nella  regione, che  dal  bofcho, 
che  u’è, fi  chiama  pieria,  Eginio  . ^tlla  rimerà  è Herodea  , il  fiume  pipi- 
la ; le  città  Fina , Oloro . Il  fiume  Helietmonc  . 'Piu  adentro  gli  cloriti  ,i 
yalleià  Fitlacci . Tirrefle.  i thifjèi . 'ideila  colonia . Stobi  città  di  cittadi- 
ni Rimani . Dipoi antigonia,  Luropo  fui  fiume  afflo , & per  lo  medeftmo 
nome  quella, per  laquale [corre  Ffiedia-Scidradi  Herodea,  Allega  di  Gordi- 
via . Dipoi  nella  riviera  Ichne,il fiume  afflo . queflo  confine  i Darda- 
ni ,i  trevi,  ipierij  , babitanolaMacedona.  Et  da  queflo  fiume  in  làipeo- 
nij  . i parorei, gli  Heordefi  ,gli  almopq  , i pelagom  , e iMigdoni . 1 monti 
fono  Rhodopc , S copio , e Or  belo . Dipoi  come  nel  grembo  della  terra  ,gli 
aretbustf  ,gli anthioebefi  ,gli ldomeneft , i Doberiefi , i trieft , gli  alarne - 
fi  ,gli  audarifiefi , i Moriltj , i Garefci,i  Lincefli  ,gli  Othrionei  ,&  gli  a- 
mantini , &gliOrcfii  Uberi,  due  colonie,  laBullidèfe , & la  DiefeJ  Xilopo- 
Uti, gli Scuttojei franchi. Herodea  Sintica , i tinfei,ei  coronei.  7{etla ri- 
viera delgolfo  Macedonico  è la  città  di  chalajlra  , & fra  terra  Filerò  , & 
Lete;  e in  mego  della piegatura  del  lito , tbeffàlonica , città  franca . Da  qu«- 
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Pad  Dttraggp fimo  cento  quattordici  miglia  Therme . 'Ffel golfo  di  Thrnne 
fon  quefle  città.Dicea,Tidna.Derrea,Scione,il promontorio  Canaflreo . Le 
aittàT*Ucne,& Flegra.'tqeJU  qual  regione  fon  quegli  monti,  Hipfrgoro, 
Epito,^(kbHne,Lcuomnc.Le  città  "ìqtffo, Erigi  one, Bicone,  Mende,  &nel- 
tlHImo  iiTellene già  Fotidea, bora  colonia  Cq/Jàndra  ; Mnthemo  ,ilgolfo  M 
Holofiffi>,Meciberna . I e città  Fife  ella , u impello , Torone,  S oggoflede  ,lo  th  n°"^  ' 
fretto, dote  Xerfe  I\e  de  Ter  fi  (piccò  il  monte  Mtho  da  terra  fcrmainlun-  gi  Monte 
gbegga  iun  miglio  & megp . Ejfo  monte  dalla  pianura  ft\  difende  in  ma-  uuw* 
re fcitantacinqnemiglia.il giro  dalla  radi  ce  è cento  cinquanta  miglia.  In 
falla  cima  vi fu  già  la  città  Mcrothon . Hora  vi  fono  FranopoU,Valeotrio , 

T biffò, -Clt;onc,  Apollonia,  i ctu  babitatori  fi  chiamano  Macrobif . La  cit- 
tà di  Cq/fera,&  falera  foce  delTjflhmo , M cantbo , l(bria,Graflonia , Mera - 
•elea.  Enuifotto  il  paefe  della  Migdonia , doue  lontantf  dal  mare  fono  Mpol 
Ionia, e Mrethufa . Di  mono  alla  riuiera  fono  To fidio , il  golfo  conia  città 
eli  Ce, -moro , <&  ^ infipolià  Bifalti  popoli  fianchi . Dipoi  il  filone  Strie  mo- 
ne termine  della  Macedonia , che  nafee  ue!  monte  Hemo.  Cofa  marauiglio- 
fa, di  quefio  filane,  egli  fi  (porge  infette  laghi  ,p,ima  che  drrggi  il  fitto  corfo. 

Quefta  è quella  Macedonia , c'hebbe già  t Imperio  del  mondo , qucflapafsò  cc  domi . 
tMfiuf  Armenia , ClùerìaL Mlbania  la  C appaio  eia, la  Siria, (Egitto,  timo 
te  Tauro,  e'I  Caucafo  queFlafitgnoreggiò i Battei ,i  Medi , & i Terfi,&pofi 
fedè  tutto  r Oriente , quefla  fit  anto  uincitrice  dell’ India, vagando  perii  ttesii  , 

gi  del  padre  Bacco , & d'Hercole , quefiaè  quella  Macedonia  ancora,  di 
cui Taolo  Emilio  «offro  Capitano  ueniè  fettantadue  citta  Jàccheggiate. 

(Tanta  differentia  di  fortuna  fecero  due  b uomini. 

DdlaThracia.  Cap.  XI. 

Viene  appreffo  la  Thracia , fia  le  foni  [finte  nationidclC  Europa , dhiifa  . ' ' *r 

in  cinquanta  Strategie . De'popoli  fiioi quegli,  che  meritano  dieffer 
a iominati,babitanoful  fiume  Strimone  dal  lato  deflro  i Delfeletti,  e i 
Medi  ,fino  a' Bi folti  fopr adetti , dal  manco  i Digen  & molti  nomi  de' Beffi 
infimo  al  fiume  Tacilo , ilqual  gira  le  radici  del  monte  Tangeo , fia  gliEle- 
tbi , i Diobefi , i Carbilefi,& poi i Brifhe  i Sapei . Odomantela  natione  de 
gli  Odrifì  infonde  tfìebero  fiume  £ Carbilefi , a'Tirogeri , a'Drugeri , a' Ce  - 
ni  ci  »zgli  Hipf aitici' Beni, a' Corpilli,  a’Bótiei,agliEdoni.7qelmedefimo  con- 
torno fono  i S elicti  àTriantià  Doloncbi,i  Thini,i  Celeti,  i maggiori poflifot- 
to  t Hemo, i minori fiotto  Bfiodope.  Fra  i quali  è il fiume  Hebro . £*  vna  città  V> 

fatto ilmonte  Bfjodope prima  chiamata  Toner opoli  ,poi  Fitippopoli  da  chi 
io  edificò ;e  hora  dal fuo  T rimoniio.il  monte  Hemo  è alto  fei  miglia . Tqelltt 
parte  diquello,che  uolta  uerfo  tlflrofono  i Mefij  Ceti, gli  Moti, &i  Gaudi, 
e i Clartf , & fiotto  questi  gli  Mrrhei  Sarmati , che  fi  chiamano  Mreati , 

& gli  Sci  ibi,  & circa  le  riviere  di  Tonto  iMor  fieni,  eiSithomf,  i quali 
r * furono 
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furono  padri  del  poeta  Orfeo . C ofi  finifce  l ijìro  da  T ratti  ontano.  Da  Lenite 
i il  Tonto  & la  Tropontide.Da  mn^o  dì  l'Egeomella  cui  riuiera  da  Strimo 
tie  è -Apollonia  Efima.TlapolL&  Taflo.Fra  terre  Filippi  colonia , ch'èlon 
tana  dal  Durando  trecento  uenticìnque  miglia . Scotufa , T opiri  la  foce  del 
fiume  T\eflo.ll  monte  Tangeo,Hcraclea,  Oiintho , ^a bdera  città  libera  > lo 
‘ * Jìagno  & popolo  de'Bifioni.  Tuui già  la  città  di  T inda,  crudele  per  le  Halle 

Marenea  dtcaualìi  di  Diomede . Uora  ni fòno,Dicee  ljmaro,  il  luogo  di Tarthenio  « 
hogàiMa  Falefnajlaronea  prima  dettaOrtagnrca.il  monte  Senio, & Zone,&  Do- 
iojiu.  jffco  luogo  capace  di  cento  venti  mila  huomini  ; Cefi  Serfe  rajjegnò  quiui  il 
fuo  efferato.  La  bocca  dHebro.ll porto  di  Stentorei  città  dEno  libera  col 
Micron- • Jep0[tr0  diTolidoro.giàpaefe  deCiconi . Da  Dorifco  fi  cominciar:  piegare 
ch°Muro  V lito  fino  a Macronticho  cento  venti  due  miglia,  (ircailqual  luogo  è il  fiu 
fùngo-  tne  T^ela,da  cui fi  chiama  ilgolfo.Le  cittàfono  (ipfela,  Bijanthe , dett  a Ma- 

crontichojaquale  diuide  il  Cherronefo,chefcorre  dalla  Tropontide , al  golfo 
di  Maleafra  due  mari  con  due  alte  mura . Terciothe  la  T rada  dall altro  lar 
to, incominciando  dallariuiera  di  Tonto  deue  il  fiume  lfiro  entrain  morti 
« ha  in  quella  parte  belfiffime  città,lfiropoli  de'MilesifTomo , & Calati  » che 

dianzi  fi  chiamai',  a -Acerueti . Il  ebbe  ancora  Heraclia,&  Bicone, chefu  in- 
ghiottita dalla  terra  bora  ha  Dionifopoli.gia  detta  Cruno,  Bagnalail  fiume 
Zariitutto  quel  tratto  fu  habitato  dagli  Selliti  cognominati  troteri . Le  cit 
A fro.lt  fu  tà  loro  fono  ^4 frodifiui:Libifto>Zigere,Borcobe,Eumenia.Tartbenopoli,Ge 
hog;»  P*  xania,douefi  djcc.cbegia  furo  no  i popoli Tigmei-,  iquahfono  chiamati  dai 
**  * Barbari  calici, il  credefi  che  foffero  cacciati  dalle  gru . -Alla  riuiera  dopò 

Dionifopoli èOdcffo  deMelestf.il fiumeìTamiJòJ.acittà,Terca, & Trucio 
ebo  Simonie  Hemo,che  con  uno  altisfbno  giogo  fpinge  nel  Tonto  hebbe  nel 
,,c  la  fu  cima  una  città  chiamata  mirifica  bora  allariuieraMefembria,  è^tn- 

ni0>  cuc  chidoydo  ite  era  fiata  Mefembria.La  regione  d attica  hebbe  una  città , che 
»add  «*°  ju  ^nihio, bora  uè  _ Apollonia.! fiumiTaniJJa.FjraJ  earo,Orofine  k Le  cit - 
io*  tà  Thimial-AÌmedeffo-,Deueltone con  wtollagno,c'horafi  chiama  Deulta. 

Finopoli  de'  V eterniti , prefjo  laquale  è il Bptforo . Dalla  fot  e dell 1 Uro  olla 
bocca  delT  onto  alcuni fanno  dnquecento  cinquantac  inatte  pasfit,  alcuni  al 
tri  un  miglio.  fÀgrippa  ue  naggiunfe  quaranta . Et.difaalfopradctto  mura 
cento  cinquanta . Et  da  quello  il  Cbenonejo  tento  uentifei  miglia.  Dopo  il 
Bosforo  è il  golfo  Cafihene.il  porto  de  necchi. & l'altro , che  fi  chiama  delle 
fìanuoo°  donne  j! promontorio  chrìfocera.dou  èia  città  di  Bigantio,città  fianca,  dee 
poli  v*  to  prima  Ligo.Egli  è lontano  da  Duiaggofèttecento  tenditi  miglia , Et  tata- 
Sdìbria , ^ èlalongitudine  dellatenafia Un, are  -Adriatico , & la  Tropontide . 1 
fornir ia  C fiumi,Eathinia.pidara  onero  -Atira.Le  città, Se.imbrìa,&  Terintboaggiun 
Pennthoj  \aaterr aferma  con  una  latitudine  di  dugento  paffi.  Fra  tema  è Bixia  roc- 
fco-j-giMe  ca  de  i l\e  di  Traccia,  odiata  dalle  rondini  per  lo  federato  delitto  di 
tacita.  jereoja  ragion  Cinica,  la  colonia  Flauiopoli , doué  prima  fi  chiamaua 
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•Zela  città . Et  lontana  da  Bigia  cinquanta  miglia  ^fpro  colònia  laquale  è £ 
fcoflo  da  Filippo  cento  ottantanno  miglia,  ^flla  rimerà  è il  fiume  Ergino , 

& già  ni  fu  anco  la  città  di  Gotto;abbadonafi  anco  hoggimai  lifmacbia  nel 
therronefo.  Tercioche  quitti  è va’ altro  ifibmo  & di  fintile  flrettnra , del 
mede  fimo  nome , & di  pari  latitudine.  Due  cinà  tllnflrano  di  t pi  & di  là  i ^ ^ 
Uùlequali  tennero  già per  firmi  modo , Tattie  dallaTropontide,  & Cardia  «Uiì.Tog 
dal  golfo  di  Melana,  quella  ha  prefa  il  nome  dalla  forma  del  luogo  :&tv-  gì  E iìànu 
fta& [altra  fu  poi  comprefainfieme.  lifimaihia, cinque  m>glia  lontana  da'  lo; 
lunghi  muri . Il  Chenonefo  hebbe  dalla  Trnpontide  T iririafi,  Critbote,  Cip  [ 
fa poflafid fiume  Ego;lmaha  Bgfiflo,  lontana  dalla  colonia  .Apro  trenta-  ho°"gi  ’ 
due  miglia, dirimpetto  alla  colonia  T ariana.  Et  [Hcllefrontojlqualc , fi  co-  bracciali 
tue  lo  diffidane  C Europa  dall ^ifia confette  ottani  di  miglio, ha  quitti  quat  s:  G iot  * 
irò  città  contrarie  fra  loro.ln  Europa  Gallipoli  ,& Sefìo-.in  ^ ìfita  Lamp/aco , ®J° 

& libido  . Dipoi  v'èMajlafia  promontorio  del  Cherrotitfo  dirimpetto  a diGali^a 
S igeo,  nella  citi  torta fronte  è Cinojfema ; co  fi  fi  chiama  la  fepoltura  £Hecu-  1 . 
ha,  fìangadcgli^tcbei.Latorrc,e'l tempio  diTrotefilao . Etnellesìrema  • 

ponte  dal  Cherronefo,che  fi  chiama  Eolio,è  la  città  £ Eleo. Andando  poi  uer  * s 
fo  il  golfo  di  Melane  v'èporto  Celo,&  Tanhormo , & la fopr adetta  Cardia,  fico  f e k- 
iltergpgolfo d'Europa fichiudein  quello  modo  . 1 monti  oltre i giaietti  neo  • 
dcUaTbraciafono  Eiono,Gìgemoro, Merito, MelanfiUone . lfiumi,che  met  Gunniic 
fono  neHHebro,Bargo,&  Suemo . La fopradet  ta  èia  longitudine  della  Ma-  rj,  ,w 

celoma  della  Thracia,&  dell  Hellejponto.  alcuni  la  fanno  difetteccto  yeti 
miglia.  La  latitudine  t1  trecento  ottantatre  miglia.  limare  Egeo  prefè  il  no- 
me day  no fcoglio piutofloche ifola.il quale èfiaTenedo,& Chio, chiama-  C b i o.lief 
lo  Ex, dalla figura  di  capra, che  enfila  dicono  i Greci,  la  quale fnbito  folta  in  2‘  Sciu>*<» 
mego'l  mare. Coloro  che  nanicano  in  ^4ndro ,trouanlo  a man  ritta  di  verfò  l 
+Achaia, crudele &peflifero.Tarte  del  mare  Egeo  fi  dà  al  mar  Mirtoo  ;ihe 
cofi fi  chiama  ynaifolettaja quale fi  vede  da  quegli  .che  da  Gerelo  : vanno 
in  Macedonia  preffo  a Carifto  £ Eubea.  1 Romani  i hi  amano  tutti  quefii  ma- 
ri conine  nomi, Macedonico  tutto  quello  che  tocca  la  Macedonia, àia  Tbra- 
'iià,&  Greco, iout  egli  bagna  la  Grecia. Tercioche  i Greci  ditùdono  anch'ef 
fi  [Ionio  hi  Siculo  & eretico  dalTifole.Et  cofi  Icario, quel  ch’è  tra  Samo,& 

Micono.T uttigli  altri  nomigli  danno  i golfi , i quali  habbianto  detti  > & in 
ìjuefto  modofianno  i mari, e ipopòli  nel  tergo  fieno  £Enropa. 
m 

Ifolé,che  fono  fra  quelle  terre,  fralequali  è Cre^,  Eubea,  fe 
Cicladc,  leSporade  dello  Hellefpontò, Ponto, Meotièfe*  7 

y Dacia, Sarmatia;&Scithia.  Cap.  - tfjf,  Coracùa» 

I ’lfole,  che  fono  all'incontro  di  Trefportia,è  Càrcira  lontana  da  Bu~  hoggiCot 
*~*tintrò  ledici  miglia , da'monti  ^Acroceraum  cinquanta  , con  la  óctè  fu* 

G.  TLIT^JO.  G del 
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del  medefimo  nome  Corcfra, città  libera, & Caffiope,efl  tempio  di  Gioite  Ctb 
fio  ; laquale  ifola  è lunga  nouantafette  miglia  detta  da  H omero  S cheria , e)* 

' F cucia  & da  Callimaibo  ancora  Drepane.  D'intorno  a ejfa fono  alcune  ifolc» 

volta  verfo  ItaliaThorono, verfo  leucadiale  due  pax  e , difiofle  cinque  mi- 
glia da  corcira  : & poco  lontano  da  effe  dinanzi  a cor  erra  fono  Ericitfa . Ma- 
• rate , Elafufd,Malthace.T rachie,pitionia,pticbia,T arachie . Et  da  Falacro  » 

promontorio  di  c or  eira  è uno fcogliojielquale , fecondo  le fiutole. perche  riha 
forma , dicono,  che  fu  mutata  la  nane  dylijfe . Dinanzi  a Leucadia  è Sibo- 
Tauol  a S:  taira  leucadia . ir  tMihaia  ve  ne  fono  molte, fra  le  quali  fono  le  Teleboidet 
ueriti  <H  dette  attor  a T afe  da  quegli  che  bob:  tono  aitanti  a Leucadia , Tafia , Offe  » 
Vh  le'  Jl  Pf',aoeB*  > e Smangi  all' Et  olia  f Echi  .naie,  Egialia,  cotoni,  Thiatbra , Geoa- 
1 ' f‘  ri, Dio, u Jia.Cirno , cbaìcide , pinata , ir  Miflo . Dinanzi  a effe  in  alto  mare 

Chalcide  è Ceffoni  a . Zacintho.amendue  libere , Ithaca,  Dulicbio , Sams,crocilea,pa- 
hoggi  Ne  xo,cepdonia fu  già  detta  Melenad  dijcosìo  vndici  miglia, & gira  quaranta- 
‘i  a- ho  f‘iattr0  m‘gba  ; Some  fu  rumata  da  Romani  ; ma  nondimeno  ha  ancora  tre 
ho^i  il  città  . Fra quefla & l'achaia, con cittàmagnifìca,&di gran fertilità, e Za 
zaiuc.  cintho  , chiamata  alcuna  volta  Hirie , è lontana  dalla  parte  meridiana  della 
l'haM»  cefaloniaventidue  miglia , quiui  è ilnobilmonte  Elato . Effa  ha  di  circuito 
trentafei  miglia . Lontano  da  effa  dodici  miglia  è ithaca,  nella-jual  è il  mon- 
Ca  m pari . te  Inerito. Et  gira  tutta  vèti  cinque  miglia.Difcoflo  dodici  miglia  da  quefla  i 
Paxo,  ho  Mraxo  promontorio  del  Teloponnefo . Dinanzi  a effa  in  alto  mare  è .Arie 
gì  Paslit.  ritgfj>rote:  dinanzi  à Zacintho  trentacinque  miglia,  verfo  il  vento  Euro  , 
fimo  le  due  S trofhde  davltri  dette  Tlote . Dinangi  alla  Cefidonia  è Lethoia . - 
Dinanzi  a ! ilo  le  tre  Sjhgie,&  dinanzi  a Mefjene  al  trettante  Enuffe . Tfd 
* golfo  Afineofono  le  tre  1 btride-.nel  Laconio  Teganufa,Cothone , Citerà  eoa 

la  città  prima  chiamata  Torfiride. Quefla  è pofla  lontano  dal  Cauo  di  Male a 
cinque  miglia , pericolofo  anauili  per  lefiretture . 'Nel golfo  Mrgolico  è Vi- 
tinta , / rine , €jire  : cantra  ilpaefe  Hermionio,  T ipareno , Ephropia, Coloni» 
-, irìftcraicontra  il  Tregenio , Lalauria, lontano  mego  miglio  da  Vlatea , Bei- 
bina, Lafu.&  Baucidia.Cotra 1 pidauro,  Cecrifòlo , Titionefòfci  miglia  di- 
feofìo  da  terra  ferma . Da  quefla  Sgina  di  conditi dn  libera  dicifette  miglia ; la 
cui  nauigatione  ò di  venti  miglia  & effa  ancora  è lontana  dal  T'crco  porto  de 
gli  .Atheniefi  dodici  miglia.prhna  chiamata  Enone.  Mll incontro  del  proma 
torio  Spireofono  tleufa,Dendro,due  Craugie,due  Cecie , Selachufa  Dacen- 
chri.M,}i fette . Et  nelgolfo  di  Megarale  quattro  Methuride.  Egìla  è tofana 
quindici  miglia  da  cithera-.&  da  Talqfama  città  di  creta  vèti  cinque  miglia. 
La  Creta,  La  creta  volta  da  vn  lato  verfo  mego  dì,&  da  v.i altro  a traniotana  fi  ditti 
dui5'  Ci  de  fra  leuate  & pone  te. chiara  per  la  fama  di  cento  città.  Dofrade  volle,  che 
ella fofjè  coft  chiamata  da  creta  ninfa  figliuola  dì Hefperide;  mafimandro 
' • dava  ,\  e de  SuretkFiliflide,Maìlotc , & erette  tengono , che  prima fi  chi*- 
; 1 w j . \ mafie 
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truffe  aderta , dipo  icureti,  e alcuni  Macaron  dalla  temperie  dettar: a . Fila 
non  è largam  alcun  luogo  piu  che  cinquanta  miglia , & circa  il  fuo  mego  i 
molto  larga, & lunga  demento  fettunta  miglia, & gira  cinquecento  ottanta^ 
noue,&  piegaft  nel  mate  eretico  coft  detto  da  lei  : dotte  è piu  lunga  a l citante 
il  promontorio  Sammonio  dirimpetto  a l{hodi  verfo  ponente  -.Criumetopon 
. incontro  a Cirene.  Le  città fue  notabili fono, Falaferne, Elea , cifamo , perga-  Cìdane, 
tno , cidone , Minoo+Aptcrone , pantom  atrio , anfmalit , hi» tinta , panor-  j?£S6  ‘ ** 
mo , citeo , apollonia, Matto, Ileraclea , Mileto , ampelo,Flierapitna,Le-  Rhitim* 
bcna,Hicrapoli,&  fa  terra, Cortina , Fello,  Cnofopolirbenio,  mirina , Li-  ne  hoggi 
tallo , Zzammo,  Litto , Dio  . af>  * piloro , fthition , clatos , Fare , Holopiffo, 

LaJJ'o  t Eleutbeme , T berapne.  Morati)  tifa,  citino  : ecci  memoria  ancora  i 
intorno  a fffanta  altre  città.  I monti  fono, cadifco,  1 deo , Ditteo,  & corico, 

Effa  è lontana  col  fuo  promontorio, che fi  chiama  Criumetopon  fi  come  feri- 
ne agrippa  , da  Ficunte promontorio  di  cirene  dugento  venticinque  m’glia. 
medefimamentc  da  malta  del peloponncfo , a cadifco, ottanta  miglia.  Dall  i - . 
foladi  carpatho, al  promontorio  S ammonio  feJfantamigUa, yerfo  il  vento  Fa 
uomo  JHutfla  ifola  è in  mego  fa  effa, & Bfodi.  V altre  intorno  a effa,  aitanti 
alla  marea , due  coritc,&  due  mile,&  dallato  di  Tramontana*  chi  ha  ere 
ta  a man  ritta, contra  cidonia  L cuce , & due  B udore  . all' incentro  di  matto 
Dia. alt  incontro  del  promontorio  Itano  Omfa,&  Leuce:  contra  Hiertptina,  . '* 

crifa , caudo . Igei  mede  fimo  tratto  i < fiuffi , pfutoa,&  pfanno  : & criu-  * 

metopon  con  quelle, che  gli  volino  di attorno, tre  ifole  chiam.it  e mufagore . 

Dinanzi  al  promontorio  S ammonio  fono  Floce,  piatte  ,Sirnide,lqaulocho  , 
armedone  ,&  Z efre . Maìn  Hellade,  e ancora  nel  egeo  fono  Licade,Scarfìa  , 
earefa, Focaria, & molte  altre  alt  incontro  dell'attica  fenga  città , & perciò 
ignobili.  Ma  all'incontro  i eleitftna  è la  nobil  Salantinea , innangì  effa  pf  Ita- 
lia: & difeoflo  da  Suni  ocinque  miglia  <?  Helene.  Dipoi  cea  lontana  dia  quel 
la  altrettantolaquale  alcuni  de'noflri  chiamarono  Cea,  ei  Greci  Hi drujf a , 
fpicata  dall  eubea,  & fu  già  lunga  dintorno  a feffvita  miglia:  dipoi  e pen- 
donefiate  inghiottite  dal  medtftmo  mare  quaft  le  quattro  parti  che  guarda- 
vano verfo  Beotia , quel  che  vi  refia  ha  due  città , tuli  da  ; & cartbeia  fono  c*f*re®'i 
perite  coreffo,&  peefftS  criue  Marrone, che  da  quefia  ifola  hebero  le  donne  3oòc 
vnaforte  di  vefle  molto  di.icata.  eubea  onci)  effa  fu  (piccata  dalla  Beotia  ef-  plio  p*. 
fendoui  in  mego  vn  cofìpiccol  canale,  che  v'ha  [opra  vnponte.con  due  prò-  <*ic  di  Pa 
montorq  da  mego  dì,  Gerefio, che  guarda  verfo  lattica , & Cafxreo  verfo  f ^ 

HeUejpoto,da  tramontana  caneo;&  non  è in  alcù  luogo  piu  larga  di  quaran  le  nau  5? 
famigliaste  manco  di  venti. Da  la  lungbegga  di  tutta  la  Beotia , difieft  dalla  Greci , ac 
attica fino  in  Theffaglia,è  cento  cinquanta  miglia. ma  di  circuito  trecento  fef  PcroV irg* 
fantaiinque  migliai  lontana  dell  Hellefponto  dalla  parte  di  cafarco  dugdto 
•venticinque  miglia , illufiregiaper  quesìe  città  ,phrha,  porthmo , Ffefo , cuoce. 
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Cormtko,Orìo,DÌo,Edepfof)cha,  Echtdia,  bora  Chalcide,  JEhumttò  itila* 
quale  in  terra  ferma  è putide,  Gei'eftojiretria,  Carìfto,Oritano,Artcmift* 
il  fonte  Arethufa,  il  fiume  Lelanto , & nobile  ancora  per  li  bagni  ti  Hello* 
pia,  mamolto  piu  illuftre  per  ilmarmo  Carifiio  ,già  fi(  chiamata  Chalcodin. 
te.ouer  Macri,fi  comefcriuono  Dionifio,&  E foro, fecondo  Ariftide  Macra 
' & fecondo  Calli  demo  Chalcide:  ejfendo  trouato  quivi  la  prima  uoltail  ra-. 
me, come  uuol  Mcnecbmo,Abautia,&  volgarmente  fecondo  i poeti  ^ ifopì 
Oltre  a quefla  molte  altre  ne  fono  nel  mar  Mirtoo,malefiu  illufirifono  Clan 
conefchc  Egida.  Et  dal  promontorio  Gerefto , quelle  che  fono  polle  in  cerchio. 
Le  Cie!»-  intorno  a Deio, ondi  elle  prefero  anco  il  nomeje  Ciclade.  La  piima  ieffe  chia, 
l*i  folcite  mata  '^n^r0  con  k c'tlÀ  c lontana  da  Gerefto  dieci  miglia,  daCeo  trentuno 
l Ateipcla  ue.Scriue  Mirftlo, ch'ella  fi  chiamò  Cauto,  dipoi  fu  detta  Antandro , Calli- 
do . macho  uuole , che  ella  fi  chiama/Jè  Lafia , altri  T^pnagria,  Hidruffa,  E pagri. 

ha  di  crrciùtotrentanouc  miglia . Lontano  da  quefta  u indio  un  miglio,  e da. 
Deio  quindici  èTeno  con  la  città,  laquale  è per  longitudine  quindici  miglia 
Teuo.hog  laquale  per  Cabondanga  delll acqua  dice  Aiiftotele,  che  fu  chiamata  Hidruf 
gì  Tuie . j-a^  fa  Qjjujfa'  l’ dire  Micelio, col  monte  Dht/afto , da  Deio  quindi- 

ci miglia.  Stiro, Scifuo.prinia  detta  Meropia,e  Aci,di  circuito  uent'otto  mi - 
Si&o  $,tia.Serifo  dodici, Trcpefmtbo, Cinto,  & la  piu  illuftre  di  tuttoché  è nel  me « 
iog*i%i  go  deli' altre  Ciclade , celebrate  per  la  tanpio  (Cipolline  *&  per  lo  mere A- 
fauo  Seti  to  Deio , laquale  hauendo  lungo  tempo  ondeggiato , come  fi  dice , fola  no». 
So,  hoggi  femì  mai  terremoto  fino  ali  età  di  M. Vairone.  Mutiano  firme,  che  ella  tre* 
&Cnhuò  m°  dut  Molte.  Dice  Arifl otele , che  ella  fu  i biamata  cofi, perche  in  un  tratta 
fcoggi  Si-  appaine  nata:Egleftbene  Cinthia, alcuni  altri  Ortigia,Alàcria,Lagia,  Cbla-  . 
cimiti  . midia,  Cinetho , Tirpile,  effendofi trouato  quiui  la  prima  uolta  il  fuoco.  Ho 

cinque  miglia  di  circuito  ,&l?ail  monte  Cintho . vicina  a ejfa  è Rfiene,  la- 
quale  Anticlidc  chiama  Cetadujfa,  & Helladio  Artemite.  Siro,  laquale  ft- 
c ondo  gli  antichi  ha  venti  miglia  di  circuito . Mutiano  dice  cento  feffanta  , 
fum,  Log  Oleato , Taro  con  la  città  lontana  da  Deio  trentaotto  miglia,  nobile  per  la  ca 
gl  Patio.  M del  marmo,  laquale  prima fu  dettaTattia,dipoi  Minoida.  Locano  da  quel 
la  fette  miglia , & viego  è ji^axo , da  Deio  diciotto , con  la  città , che  alcuni 
chiamarono  Strongile,  poi  Dia,  finalmente  Di onifiada  dalla  fertilità  delle  vi- 
gne. altri  Sicilia  minore,ouer  Callipoli.  Ha  di  circuito  jet  tantacinque  miglia 
& èia  metà  maggior  di  Taro.  Et  quefiefono  le  Ciclade J altre, che  feguono9 
fonie  Sportade.  Et  fonoHclene>FoivJJa,Fccqfta,S  chhiuffa,  Folegandro,e  di 
cifette  miglia  db  fi  ofto  da  iqaxo,  Icaro,  laqual  diede  il  nome  al  mare , ejfendo 
SmccTn  i a>1d>efia  taìlt0  bugi  tutine*  °n  due  città , effendofi  perduta  la  tergajequa . 
ti  prima  fi  chiamavano  Doli  t ha,  e Macri,&  lBioeffa.  E fintata  da  Levante . 
JòlHitiale  cinquàta  miglia  lontano  da  Delo,&  da  Samo  trentac'mqut  miglia. 
Fra  Lubea,  & Andro  in  dieci  miglia  di  ftr ette . Lontano  da  ejfa  è Gerefto 
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tento  dodici  miglia.  jqe  dipoi  fi  può  feruare  ordine.  L’ altre  dunque  fi  por* 
ranno  alla  rinfufa  . lo  da  TJaxo  quattordici  miglia,  venerabile  per  la  fepol- 
tura  dHomero, lunga  venticinque  miglia,  prima  chiamata  Fenice  : Odia , 
Letandroy  Giaro conia  città  , quqfi  di  circuito  dodici  miglia.  E' lonta- 
na da  Andro  fe/fantadue  miglia . Da  e/fa  Srrno  ottante  miglia . Cinethuf 
JàyTclo  nobile  per  tviiguento,  chiamata  da  Callhnacbo  Agathuffa  . Do-' 
niJJa,Vatmos  , di  circuito  trenta  miglia  . C or  afte , Lebintbo  , Lero, 
Cinaxa,Sicino  , che  prima  fi  chiamava  Enoe,Heratia, ch'era  detta  Onus, 
Cafus  che fu  detta  Aflrabe  ,& Cimolo  detta  Echinu/Ja.  Mtlosconlacit - 
tà,che Aristide  chiama  Biblide,&  Ariflotile  Zefiria,Callimacho  . Mimai 
lida , H eracbde  Sifno^T  Acito.  Quefla  è la  piu  tonda  ifolaxhe  fi  truoui . 
Euui  poi  Macchia,  Hiperegia  detta  Vatage,  fecondo  alcuni  Vlatage , bora 
Amorgos,  Toliego , File , Thera , quando  prima  apparve  , detta  Calli/le. 
Da  quella  fi  /piccò  poi  Lherafia  ,&  fiale  due  nacque  Antomate , che  i an- 
co detta  tìiera , e A tempi  nofiri  Thia  nata  appre/Jo  la  medefima  Hiera . £ 
lontana  lo  da  Thera  venticinque  miglia . Seguono  Lea , Afcania , Anafe, 
Hippuriy  Hippari/fufa . Aftipalca  cittàlibera, di  circuito  ottantaotto  mi- 
glia , e di/co/lo  da  Codifico  di  Creta  cento  venticinque  miglia . Da  e/fa  Tlotea 
fe/fanta  miglia  .Onde  cantina  trenta  otto  miglia.  Agibintha,  Lanife  Dra- 
gia,Farmacufa,Tcchcdia,Calcia,Calidna,nellaqualeJono  tre  città . Calm- 
ile due  . Olimto,dallaqiuleè  difcoflo  Carpatbo,chc  diede  nome  al  marcar 
pathio, venticinque  miglia.  Quindi  fino  a Epodi  per  vento  A/pico  cinquan 
famiglia.  Da  Carpatho  a Gufo  fette  miglia . Da  Cafo  Samonio  promontorio 
di  Creta  trenta  miglia.Toi  nel  canale  J'Eubeaquafi  nella  prima  entrata  fo- 
no le  quattro  ifole  Tetalie,  & nell' vfeita  Atlante. S ono  le  Ciclade,& le  Spo 
rade  rinchiuft  verfo  Levante  da’ liti  Icari f (t.  Afta, da  Vanente  da'Mirtoi  del 
t Attica , da  T r amontana  dal  mare  Egeo , da  Megogjomo  dal  erotico  , & 
Capotino , per  dugento  migliain  lunghegja.llgol/o  Vagafico  ha  dinangi  a fe 
Eutichia,  Cineto  & Sàro  fopradettajna  Cvltima  delle  Ciclade,&  della  Spo 
rade,  cromia  Scadira,Thermeufi,Irrefia  SolimniaJindemia,iqea  laquale 
è conftcr ata  a Minerva . Atho  n'ha  dinanzi  afe  quattro , Veparetbo  con 
la  città  già  detta  Euonojioite  miglia.  Scialbo  quindici  migl  ia . lmaro  con  la 
città  ottanta  otto  miglia . Là  medefima  è lontana  da  Maflufia  del  Cherrone 
fo  fettoni acinque  miglia . F/fa  ha  di  circuito /èttantadue  miglia.  E'  bagnata 
dal  fiume  lli/Jo,  Lontano  da  ejfa  vetidue  miglia  è Lemno,  dallaquale  a Albo 
fono  ottàtafette  miglia.  Ha  di  Circuito  vetidue  miglia, & mego.Ha  due  cit 
tà,£feflia,&  M ir  inanella  cui  piagga  per  lo folsìitio  il  monte  A thofà  om- 
bra: Da  e/fa  a Thaffo  città  libera J ono  cinque  miglia, già  detta  Aeria , oue- 
ro  Ethria. Dipoi  Abdera  di  terra  ferma  venti  miglia  . Atho  .fe/Jantaiue 
miglia  altrettanto  fino  alti  fola  Samothrace  libera , prima  detta  Hebro , da 
Indirò  trentadue  miglia, da  Lemno  ventidui  miglia,  & mego  , indgafiper 
. > • * G $ il 
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il  monte  Saoee  dieci  miglia  ,&  èia  piu  portuofa  di  tutte . CaHìmacho  eoi 
nome  amico  la  chiama  Dar  ionia  . fra  ilCherronefo  , & Samothrace  dal - 
tvno  & Poltro  lato  quafi  quindeci  miglia  è dif coito  Halonnefo. Dipoi  Cetho 
ne.Lamponia , lAhpeionnejo  poco  lontano  da  Celo  porto  delcberronefo, 
& alcune  altre  ignobili. Di  quelle, che  fono  abandonate  in  quello  golfo, del- 
le quali  fellamente fi  fon  potuti  traudrei  nomi;è DefUco, Larno,  Ciffiro,  Car 
bì  ufa , Calathufa , Scilla,  Dìaieone  detta  Melantia  , DraConone , Harcùjie 
fo , Dieihufa , Scapo , C aferi,  Mefate,  Eantione , Faterunefò , Taterii, Ca- 
lete , T^erifo , T olendo  . il  quarto  golfo  d e grandi  di  Europa  incomincian- 
do dall' Helleffonto  finifie  nella  foce  della  Meotide.  Maio  abbraccierò  bre- 
Mcotidc  uemente  f°r™o  di  tutto  il  Tonto , acciò  leparti  piu  fàcilmente  fienoco- 
hocei  mar  wfàute.llgran  mare, che  bagna  l'afta, & fpinto  dall'Europa  per  illito  del ' 
Cherronej]ò,cheinlàfidiflendeperpiccolcorfo;  entra  nella  terra  con  in- 
teruallo  di fette  ottani  di  un  miglio , come  s'è  detto , leuando  C Europa  dall 
iAfia.ll  primo  flutto  fi  chiama  [lellefponto.Tcr  di  qui  Scrfe  fé  de  Terfi  ha 
uenio  fatto  vn  ponte  di  nani, menò  il fuo  efercito  .Diiiendefi  poi  vno flutto 
. . canale  difefptntafei  miglia  fino  aTriapo  città  dell lAfìa,douepafsò  ^ileffan 
bràccio  eli  ^r0  Magno  .Scàndi  s'allarga  il  mare,  & di  nuouo  la  largherai  effe  ftvie - 
San  G i or . ne  a reilrinere . Quella fi  chiama  la  Tropontidc . Lo  fretto  è detto  Bosfo- 
ro- ro  Thracio  largo  mero  miglio,  doue  Dario  padre  di  Scrfe pafiò  lefjèrcito  fo- 

Tarano'0  Pra  ^ Ponte  ' Tutta  la  lunghegga  dellHelleffontoè  dugento  trentanoue 
hoggi  ló  miglia.  V'c  poi  ilgran  Mare,  ilTonto  Enfino, che  già fu  detto  affieno, il- 
ftretro  di  quale  occupa  la  terra. che  rifugge, & con  gran  ripiegatura  de' liti  > e ripiega- 
Collanti-  to  adietro  in  corni, da  quefti  di  quà,&  di  là  fidiftende, di  maniera,  che  forni 
Psfo  Enfi  gfiavnoarcoScithico.Tyelmecp  della fua piegatura fi  congiugne  con  la  foce 
re,  hoggi  del  lago  Meotico,  Chiarnafi  quella  bocca  il  Bosforo  Cimmerio  , largo  due 
il  Mac  miglia , & mego . Mafia  quefii  due  BorforiilThracio , è il  Cimmerio,  per 
maggiore  diritto  corfo,come  fcriue  Tolibiof  un  mego  miglio . £ il  circuito  di  tutto'i 
»o  Cimine  Tonto  due  mila  cinquecento  miglia  fecondo  Marrone,  & quafi  tutti  gli  an- 
xiojhoggi  fichi.  Cornelio  'ffipote  v'aggiugne  350.  miglia  . ^trtemidoro  lo  fa  due 
lo  ftretto  milanouecento  dicenoue . ^{grippa  due  mila  trecento  fejjànta  miglia. Mn 
4i  Caffo . duemila  ottocento  fcffantacinque  miglia  . Ter  fimilmodo,  dallato 
dell'Europa,  altri  fanno  la  mifura  mille  quattrocento  fet tanta  otto  mi * 
glia,  altri  mille  cento  fettantadue.  M . Fanone  mifura  per  questo  mo- 
do.Dalla  foce  del  Tonto  in  Apollonia  cento  ottanta  otto  miglia .*A  Calati  al- 
trettanto . ^tllafoce  ieirifiro  cento  venticinque  . *Al  Boriitene  dugento 
cinquanta . Cberroncjò  città  degli  Ueracleoti  trecento  fettantacinque 
miglia . vA  Tanticapeo,cbe alcuni  chiamano  Bosforo , ultimo  nella  tiuiera 
d Europa , dugento  venti  due  miglia,  laqualfomm  afa  mille  trecento  qua- 
ranta otto  miglia.  ^igrippada  Bigantio  alfìu  melfìro  cinquecento  fife 
(anta.  Indi  a Tanticapeo  feicento  trenta . Quindi  il  lago  Meotico , ilqualri- 
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eeue  il fiume  Tonai,  che  viene  de  monti  Hifeifi  dice,chc  mette  fvlthno fine 
tra  t Europa , & tAfia  ,xiiii.v  i miglia . Secondo  alcuni  altri  è xi. 
xxv.M.  Dalla  foce  di  quello  alla  foce  della  Tana  per  diritto  corfo  fono  tre - 
centofettantacinque  miglia . Gli  habitatori  di  quel  golfo  fono  fiati  ricordati 
fùcendofimcntionedellaThraciafino  alslropoli . Dipoi  la foce  deltlPtro . 

Quefio  fiume  nafeendo  ne'giuoghi  dellAbnobe  monte  di  Lamagna , dìrim-  Raunc# 
petto  a Haurico  città  della  Gàllia,&  fiorrendo  di  molte  miglia  dall' Alpi, & lioggi  fi» 
per  infinite  nationicon  nome  di  Danubio,&  molto graffo  d'acqua,&  dodo 
prima  chiamato  jfiro  bagna  la  Schiauonia,riceuuto  infeffanta fiumi , quaft 
nel  mego  del  numero  loro  è nauigabilc  ,&cofi  fi  ne  va  nel  mar  maggiore 
con  fii  fiumi  grandi . Laprima  foce  d'effo  è Teuce, dipoi  tifila  Teuce  ; dalla  ® j ' 
quale  il profftmo  golfo  baprefo  il  nome,dicenoue  miglia,  é inghiottito  da  vna  v°j,  £ 
gran  palude.  Dal  medeftmo  letto, &fipralfiropoli  nafie  vnlago  di  circuì-  Aliene  nel 
to  fijfanta  miglia  ; che  fi  chiama  Habniri.  La  feconda  bocca  è detta  Tfaracu-  tc,*°  del- 
floma.  La  terga  Colofonia  appreffo  tif ola  Sarmatica.  La  quarta  T feudo  fio  |^GcoSf* 
ma,&  Canopon  ifola  diabafijipoi  Boreofloma  ,&  Spir coti  orna  . Et  ciafiu 
na  di  quelle  foci  è fi  grande , che  fi  dice , come  ben  quaranta  miglia  fia  ma- 
re vincono  t acqua falfa,&  tengono  laequa  dolce.  Da  quello  fiume  in  là  del 
tutto  certo  fon  popoli  Scithi , ma  diuerfi  ; nondimeno  habitano  le  patte  vi- 
cine almare . Alcuna  volta  fon  chiamati  Ceti,  Da' Romani  Daci,& 
quando  Sarmati,3a' Greci  Sauromati:&  di  loro  gli  Hamaxobij,  ògliAor- 
/$,  altrimenti  Scithi  tralignati,  & nati  da ferui  ,o  trogloditi , dipoi  Ala- 
ni& Epxalani . Male  parti  di fopra fia  il  Danubio  Al  monte  Hercinio , 
confine  a'Tannoni,  fono  habitate  da  Camuntif  ,&  quiui fono  i confini  di  j . .• 
Lamagna  ; i laxigi  ,eiS  armati  habitano  le  campagne , & le  pianure  , ma  hogg!  v« 
iDaci  cacciati  da  queflihabitano  imonti,eibofchi,dal  Moro  alfiumeTathif  lacchi . 
fo,o  Daria, che  fi  chiami, partendoli  da'Sueìù , & dal  Regno  Vanniano . La 
parte  oppofita  èpoffeduta  da'BaSlerni , & da  altripopoli  Germani.  Scri- 
tte Agrippa, che  tutto  quel  tratto  del  Danubio  alt  Oceano  è lungo  da  mille 
miglia  ,&  doue  meno  largo  quattrocento,da deferti  dello  Somalia  al  fiume 
Vifiola.  Il  nome  degli  S ci  ibi paffa fino  a S armati , e à Germani.  T^ein 
altri  è durato  quel  nome  antico , chein  quegli, iquali  vlthni  di  quefìe  gen- 
ti viuono  quafi  incogniti  agli  altri  hnomini.  Dopo  tlftro  fono  quelle  città  , 
Cremnifeo,€polio,i  monti  MacrocremnifJa  Tira fiume  iUuflrc  il  quale  met- 
teilnome  alla  città, doue  ella  fìchiamaua  prima  Ofiufa.  Tqel  medeftmo 
luogo  habitano  i Tirageti  una  ifola  molto  grande.  Laquale  è lontana  da 
Tfcudofiomo foce  dell' lflro  cento  trenta  miglia.  Sono  dipoi  gli  ^ ixiaci , 
cognominati  dal  fiume  , oltra  iquali  fono  i Crobigitt  il  fiume  Rbode,  il 
golfoSagarico  , e il  porto  Or  defi  .Et  daThr  a cento  venti  miglia  è il  fiume 
Borifìhene,  èvnlqgo,  e vn  popolo  del  medeftmo  nome,  e vna  città  difeo- 
fta  qumdeci  miglia  dal  mare , Olbiopoli}&  Maletopoli  co'nomi antichi.  Et 
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nella  rimerà  ancora  iilporto de  gli  efebei:  L'ifola  Ì Achille  iUuflre  per  U 
co'm'^chè  flu^eP°^tura  • & da  quella  lontano  cento  venticinque  miglia  vna  peni»- 
fingili4  a \ fàatÙflefa  per  traucrfoinguijà  di  coltello,  chiamatali  Dromo  d1  Achille, 
chillefc  - pcrcioche  Egli  vififaleua  efèrcitare, laquale fecondo  *4 grippa  è lunga  ottan 
gui  Ifige-  ta  miglia.Tutto  quel  contorno  è habitato  da'TawriyScithi , & Sarmati . Di - 
do  uTau  tlue^a  re%?°*  piena  di  felue  diede  il  nome  al  mare  tìilco , che  la  bagna  » 

lide  fu  ra*  Enecaàoi  fi  chiamanoglihuominì  delpaefe  . Tìulaèd  fiume  Tanticape , 

Sita  da  ilqual  diuide  i T^omadi,e  i Georgi,  dipoi  tMcefino.  alcuni  tengono  > chfl 

•ima , te  Tanticape  corra  fiotto  Olbia  col  Borifihene , i piu  diligenti  dicono , che  egli  è 
Sci  Ha*  ha  H'Paru'c  on  tratt  o errore  di  coloro,iquali  l hanno  meffio  in  vna  parte  delT 
nendopo-  fM  • & mare  fyot  torna  adietrojntanto  che  per  ijpatio'.di  cinque  miglia  egli 
ftoin  fuo  è difcoHo  cLUaMeotide,grandifpactj,&  molti  popoli  abbracciàdo.  il  fiume 
fcabio  vna  Taciri fi  chiama  il golfo  Cardaniche,  le  cittàTfaubaro,&  Carcine . Dietra  • 
edificio . è il  lago  Bugc,cfie per vnacoffa entra  in  mare.Effi  Bugeda  Coreto, golfo 
della  palude  Meotide , èftparato  con  vna  coda  pietrofa . Effo  ricette  quefli 
fiumi, cioè, Buge,Gerrho, e tiipani,  i quali  vengono  da  diuerfi  luoghi . Ver* 
cioche  il  Gerrho  fepara  i Bafilidi,e  i omadi . V Riponi  paffa  per  lo  paefe 
, de'}fomadi,& degli  Hilei,  con  vn  canale  fatto  a mano  nel  tinge,  & col  na- 
turale nel  Coreto. La  ragion  di  Scithia  fi  chiama  Sendica ' . Ma  da  Carcinite 
comincia  la  T aurica, già  binata  anche  ella  dal  marc,pcr  tutto  doue  fono  ho 
ra  campagne. Ha  dipoi  monti  molto  alti.T rent afono  i popoli  loro.  Fra  i qua 
Tautic  a , li  ventiquattro  ne  fino  fra  terra . Sei  cittàgli  Orgocinij  Carqfèni , gli  ^ijfi- 
T arra  ri  a'*  nw,,/  ^ fattoriali  .Arcilachiti,e  i Caliordi.GliScithotauri  habitano  appan- 
ninole . tofulgiogo . Da  Tonente  fono  ferrati  dal  Cherronefo,  da  Leuante  da  gli 
Scithi  Satar chiglia  riuiera  dopo  Carcinite  fino  quelle  città , Tafie , nello 
flretto  della  peninfula, dipoi  Heraclea,Chcrronefi  fatto  Libero  dai  Romani. 
Chiamoffi  prima  Megarice , il  piu  ciuil  luogo , che  fia  in  quelle  parti , per 
màteneruifi  tuttauia  i collumi  della  Grecia,con  vna  muraglia  di  cinque  mi 
glia, che  la  circonda.  DipoiTaxthenio  promontorio  de' Doari  ,& la  città 
di  Tlacia . Torte  Simbolo.il promontorio  Criumetopon,  dirimpetto  a Ca- 
rambi  promontorio  delTMfia,  che  forre  per  mego  loEufinoper  ifpacio  di 
cento feff'anta  miglia,laqual  computatone  fa  la  figura  di  vno  arco  Scithico . 
Dopo  quello  fono  molti  por  ti, & laghi  de'Taurija  città  di  Theodofia , lonta- 
naia Criumetopo  cento  ventidue  miglia . Dal Cherronefo  cento  feffanta 
fia , hoc*ì  cinque  .Tiu  oltre  furono  già  alcune  città,  Cite  , Zefirio , MLcre,Tqinfeo9 
Caffa . ° & Dia.  Rellauene  bora  vna  fortiffima proprio  nell entrata  del  Bosforo , 
che  fi  chiama  Tonticapeo  de'Milesij , lontano  da  Theodofia  trentacin- 
que  miglia . Et  dalla  città  di  enumero  polla , come  dicemmo , oltre  allo 
giretto , due  miglia  ,&  mego . Quefla  larghegga  quiui fepara  CM fia  dal- 
l'Europa , & le  piu  volte  fi  può  fare  a piedi,  quando  lo  tiretto  sagginac- 
ela. il  Bosforo  Cimmerio  è largo  doieci  miglia  & mego . Ha  due  città 
’ Her- 
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ttermifio,&  Mirmecio,&  piu  adentro  tifila  Mlopece  'Et  per  la  MeoZ 

fide  dalt  cfir  emo  iJUmojlqual  luogo  fi  chiama  Taf  e , alia  bocca  del  Bosfo- 
ro,y>'ó  vna  lunghegga  di  dugcnto  feffanta  miglia . Dopo  rafie  per  terra  aie 
tro  babit ano  gli  vincheti-, dotte  nafte  il fiume  Dipani . 1 Tqeuri,  appreffi  dei  1 

• quali  il  Bori/lene , i Geloni, iThuffageti,i  Budini,  i Bafilidi , & gli  Mgatbir- 
fi  t che  hanno  i capegli  verdi . S opra  quefli  fino  i Tfomadi  ; dipoi  gli  ^ in - 
tropofagi . Dopo  Bugefopra  la  Meotide  i Saur  ornati , & gli  t Effe  doni . Ma 
perlariuiera  infine  alT anali  Meoti , da  i quali  illago  ha  prefi  il  nome , 

& gli  vltimi  alle  loro  (palle  fono  gli  Mrimajpi . Dipoi  i monti  Bjfei  ,&la 
regione , che  è chiamata  Tteroforo  ,per  le  continue  neui , che  vi  enfiano]  , 
àguifa  di penne , quella  parte  del  mondo  è dannata  dalla  natura , & firn  - 
mcrfainvna  folta  caligine  >ne  inoltra  opera,  che  di  freddo  ghiaccio , & 
gelidi  ricetti  di  Aquilone.  Dopo  quelli  monti  ,&  di  la  da  .. Aquilone  i po- 
poli molto  felici  ,fe  pur  ciò  fi  dee  credere , iquali  fono  flati  chiamati  Hiper  ■ 

' borei,  viuono  lunghiffimo  tempo,  & fono  celebrati  per  miracoli  fauolo- 
fi.  Quiuifi  credono  efferei  cardini  del  mondo,  & glivltimi  dreniti  delle 
fielle , con  luce  di fei  meft.evn giorno  di  fole  dalor  rimofjo  ; noncome  difi 
(brogli  ignoranti,  dalTequinottio  della  primauera  alt  autunno . Vna  volta  . 
tanno  perla  [olili tio  della  fiate  fi  leua  loro  il  fole,  e vna  volta  di  verno  tra-  JJ'Jflot» 
vtonta-.Taefe  folattio,  con  fili  ce  temperamento,  & finga  alcun  vento  felicità. 
ho  duo  . Le  cafe  loro  fono  felue , & bofehi,  & ciafcun  per  fi  adora  gli 
dei  ;& quiui non  è difiordia , ne  malattia  veruna . Effi  non  muoiono  mai, 
fi  non  quando  vien  loro  a noia  la  vita;  percioche  quando  fon  ben  vecchi, 
dopo  chehanno  ben  mangiato  ,& meglio  beuuto , fi  gettonò  da  vna  ripa 
inmare . Quefìa  è vnafeliciffima  forte  difepoltura:  alcuni  gli  hanno  po 
nella  prima  parte  delle  ridere  delTMfia  , non  in  Europa , iquali  fono  qui 
mi  per  fimilitudine  ,&  per  fitto  chiamati  Mtaci:  Mitrigli  hanno  polii  in  me  • 

K?  fratyno  & t altro  file  cioè  fiati  ponente  degli  Antipodi , c'inofirole  tliànué» 
uante,  ilcbc  per  alcun  modo  non può  effer  e,  interponendouifi  cofi  gran  ma  Herodoto 
re.  Coloro, che nonglibantiomeffialtroue , fenondoue è feimefi giorno,  dì- 

dicono,  che  la  mattina  fiminano,  dimego  giorno  mietono , quando  il  Sol 
tramonta,  raccolgono  i frutti  de  gli  alberi, &lanottefiritraggono  nelle fpc  rci'non  ai 
lunche.  Tfftpuo  dubitare  di  quefla gente  ,fcriuendo  tanti autt ori , che'.efi  fono,  ofe 
fi  figli  on  mandare  le  prhnitie  delle  biade  ampolline  in  Deio , ilquale  è da  lo-  u‘  f°°?.di 
ro principalmente  adorato . y fiutano  di  portare  quelle  primitie  le fimciul- 
le  vergini,  lequali per  alcuni  anni  furono  molto  ricettate  do  ue  elle  allog-  Cuni  Hi$- 
giauano,  ma  dipoi  mancando  la  fede,  & la  bontà  nelle  perfine  ,fit  rifiolfero  noctii. 
di  mettere  quelle  cofie  fiacre  ai  confini  delpaefè , & di  mano  in  mano  di  vi- 
cini in  vicini paffauano  fino  a Deio  hanno  dipoi  ancora  dijmeffit  quefla  ufitn 
ga.  La  longitudine  della  Sarmatia£cithia,&  Taurica,&  dittato  quel  trat- 
to dal  fiume  Borilìbenefi  no  ue  ceto  ottanta  miglia.La  latitudine  è fette  cèto 

dicef'ette , 
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dicifettefecondo  chcfcrijfc  M.^tgrippa.lotego,  che  non fipoffadare  certa 
mif ira  in  quella  parte  del  mondo. Hora  fecondo  tordin  prefo  ragioneremo 
dell  altre  parti  di  quefiofeno;&  conteremo  i mari  deffo. 

L’ifole di  Ponto.  Cap.  XIII. 

,0E8‘  T Hellejpont  o non  ha  i/ole  in  Europa  da  nominar  fi  Jn  Tonto  ne fon  due 

Gi  ©t  I l°ntane  vn  miglio  & mego  dall'Europa , & quattordici  miglia  dalla 

foce,da  oleum  Ciane, & d alcuni  altri  chiamate  Simplegade dequali  fe 
condo  le  favole  corfero  tvna  cotra  l'altra, perche  ejjendo  elle  diuffe  conpoco 
intervallo  a coloro  che  v'entrauano  pareuano  due , & piegando  un  poco  la 
Bc*foro  villa  moflraua  che  CiconoìuanrfTnn  rà/ìm>  n>  a .ir  a*  * u «..i 
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Cortami-  n0  •Dtnongial  Borifibene  è l Achillea fopr adetta,  laquale  è i,j,u"n*iai*cw 
oopoli.  ce , & Macarone.  La  dhnolhratione  di  quefli  tempi  mette  quella  ifola  lon- 
tana dal  Borijìbene, quattordici  miglia , dalla  Tira  cento  venti,  dad ifola  di 
Teuce  cinquanta . Ha  intorno  a deci  miglia  di  circuito . V altre  fono  nel 
golfo  Caxinithe,Cefhlonefo,Bfosfodufa,&  MacratTqon  è dapqjfar  l opinio- 
ne di  molti, prima  che  ci  partiamo  dalTonto  ,iquali  hanno  tenuto, che  tut- 
ti imari  mediterranei  najcouo  da  quel  capoaton  dallo  fretto  di  Cade,  & 
do  con  verifmìle argometo,percioche  il fiujfo,ch'efce  del  Voto , non  toma 
mai  adietro . Ma  egli  è da  vfcrr  di  queflo , per  ragionar  delle  parti  di  fuora 
del?Europa,quegli  c'hanno  pajjato  i monti  Ri fei, debbono  pigliar  à man  ma 
,ca  Ulito  del  mar  fett entri onak , rhe  s' emina  à Cade. Sono  in  quel  feto  molte 
ifolc ferrea  nome . Fralequali  dinanzi  alla  Scithia  quella,  che  fi  chiama  Ba 
nomanna% , è lontanatola  giornata  dalla  Scithia,  neUaquale  , fecondo  che 
ferme  Timeo,  per  la  temperie  della  primavera  tonde  del  mare  ui  gettano 
amra.  Deli'altreriuiere  non  s'ha  alcima  certa  cognitione.  limar  Setten 
trionale,Hccateo  lo  chiama  ^ tmalchio , dal  fiume  Taropamifo,  doue  egli  ba 
gnalaScitia,  ilqual  nome  inlungadi  quella  natione  lignifica  agghiacciato 
Ftlimone  mole  cha  da' Cimbri  fi  chiami  Morimarufa,cioè , mar  mòrto, fino 
al  promontorio  di  Rubra , & dalt in  la  poi  Cromo , Senofonte  da  Lampfaco 
jcnuetbe  dalle  riuiere  della  S cithia  tre  giornate  di  viaggio,  è vna  grandini* 
Gli  Hip-  ma  'fila,  che fi  chiama  Beltia.Et  quefia  medefima  Tithcala  chiama  Baftlia, 
pododihi  Dtcefi ancora efferui  t ifoleOone,  doueglihab i tatari  uiuono  dìvuoua  dive 

Si  ««Su  ch^ff  mangiano  . elitre  file  vi  fono,  doue  gli 

lo.ei  Ti-  huomim  anafeono  co piedi  dt  cauallo,&  perciò  fon  chiamati  Hippopodi, 
nefifi  CO.  altre Jono  de  Fanne/},  nelle  quali  gli  buomini  vanno  ignudi , & hanno  coh 

EÌ“i£  ^ C°n  'Wl  ye,lZont«ttia‘0prire . Dipoi  comincia  pae 

eli  i r .r,n  ha™aS&‘or  cognitione , incominciando  ia'popoli lndeuoni/aua 
li  quuu/ono  i primi  di  Lamagna . Quitti  è il  gran  monte  Seno , non  punto 

_ minoro 
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minore  de'giqghi'Pffei,ilquale fino  al  promontorio  de' Cimbri  fii  un  gran  gol 
fo , che  fi  chiama  C odano, pieno  (tifile,  fia  leq  itali  lapin  fitmoja  è Scandina- 
va , dincognita  grandegga. . La  portione  filamente  di  quel  tanto , eh 'è  n o- 
to,e  habitata  da' popoli  Hilleuioni , iquali  hanno  cinquecento  villaggi,  & 
è chiamata  vn' altro  mondo. T^e  è minore  dopenione  Euingia.  Dicono  alca - 
nuche  quella  fino  al  fiume  yiflula  è habitata  da' S armati , Venedi , Sciri , e 
Hirruch' ella  fi  chiama  golfo  Clilipeno,et  che  nella  bocca  deffi  e tifila  Latri . 

Dipoi  è vn' altro  golfo  detto  Legno, confine  co’ Cimbri . Il  promontorio  de  i 
Cimbri  jlquale  fi  difende  molto  in  mare  fa  una  peninfula , laquale  fi  chiama 
Catti  di  ventitré  miglia . Di  la  poi  ci fino  ifile  cono/ cinte  aitarmi  de' poma 
ni . Le  piu  nobili  deffi  fino,  Burcha,  detta  da'nofiriFabaria,  dalla  fimihtudi 
ne  di  tal  legumcjlquale  nafee  da fi  in  quel  luogo . Et  Glefjària, chi  amata  cofit 
daltambra,da' Barbari  ^ 4uftrania,&  dila  è u tttania.Etpcr  tutto  queflo  ma 
re  fino  al  fiume  S calde  habitano  popoli  di  Germania  con  incerta  mifura;tan 
to  è grande  la  dificordia  di  coloro,che  ne  parlano. I Greci, e alcuni  notiti  dico 
no,che  la  riuiera  della  Germania  è venti  cinque  miglia.Mggripa fcrijfi , che 
infieme  con  la  phetia  e’I  borico  ella  è lunga [ciccato  ottantafii  miglia  et  lar 
ga  dugento fifjantaotto . 

Della  Germania.  Cap.  XI  III. 

L~  jt  phetia  quafi  fila  è di  maggior  latitudine  certo  ciccalo  ecce/fi  di 
quella,  ch’i  fioggìogata.  Ter  che  molti  anni  doppo  non  s'è  anco  houuta 
c ogni  t ione  di  tutta  la  Germania  Ma  fi  fi  può  ficr  congettura, non  fari 
molto  lontana  la  riuiera  altopenion  de'Grecùe  alla  lunghezza  polla  da  A- 
grippa.Di cinqueforti fono i Germani,  V indili, parte  de' quali fino i Borgo- 
gnonùi  yarrini,i  Carini ,i  Gattoni.  La  quinta (peck fino  gli  Ingeuoni , parte 
dd quali fono  i Simbri,iTeutoni,e  i Candii, Vicini  al  pheno fino  glifi  tuoni* 
forte  de' quali fono  i Cimbri  mediterranei:  gli  Hermioni, de' quali  fino  ìSue- 
uùgli  Hermondurùi  Chattuo  i Cherufii . La  quinta  parte fino  i Teucini,  e i L.A)y 
Baflemi, confini  a'f opradetti  Daci.J  fiumi fuoi  iUuftri,che  mettono  in  mare  hoggi  El- 
fono  il  Guttalofi  yifiillo,oucr  y Ulula, t^tlbi,il  yifiurge,t Mmifiio,il  Rfreno  ■ 

& la  Mofa.^£dentro  poi  è ilgiogo  Hercinio,  ilqualdinobiltdnon  cede  atte 

rutto.  (cri. 

Delle  Ifole,  che  fono  nel  mar  Gallico.  Cap.  XV. 

NEI  pheno  ifleffi, quafi  cento  miglia  in  lunghegga,  è la  nobili  (fimo  ifi- 
la  de' Balani, & de' Cannenufiti  & altre  de'Fristf,ddCauchi,  de  i fri- 
fiabonfde'Sturiorhde'MarfaiifJequali  fi  diHendono  fra Helio,&  Eie 
no.  Cofi fi  chiamano  le  foci,  nellequali  mette  il  Rfceno  da  tramontana  ne'la  Bataof, 
J.idaponcntenel  fiume  dtlla  Mofit:& fiaquefli  con  lametta  della  acqua 
mantiene  al  fuo  nomepiccol  letto. 

Della 
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DeIIaBritania,eHibcrnia.  Cap.  XVT. 

i a U incontro  di  quefio  fito  è tifila  di  Britanniajlluftrc  per  gli fcnttori 
B riunì  a,  /\  Greci.&pergli  noflri,& giace  fra  tramontana, & ponente  ,&idi- 
hoeei'i'n*  '^^'rimpetto  alla  Germania, alla  Gallia, e alla  Spagna,  grandifimte  parti 
eh  il  ter»,  e delT  Europa. Ella  già  fi  chiamò  Albione, quando  Britaniefi  chiamauono  tue 

Irlanda. 

GcfForia- 
co  hoggi 
Bologna 

fai  mare  mi  loro  oltralafelua  Calidonia  . ^grippa  tiene,  ch'ella fa  lunga  ottocento 
da’Mori  - miglia,  & larga  trecento. Et  chela  Hiberniaè  della  medefima  latitudine  , 
r '/cardi  » * ma  ^ longitudine  dugento  miglia  meno.Quefia  è funata  [opra  ejfa , lontana 
con  breuijftmo  traghetto  verfo  ipopoli  Siluri  venti  migliaStg  cjfuna  dall al- 
tre fi  dice  ejfer  di  circuito  piu  di  cento  venticinque  miglia.Sonoui  le  quarta- 
ta Orcade,poco  lontane  tvna  dall'altra  fette  Mcmode,&  trenta  Hebuderf" 
fra  la  Hibernia,& la  Britania  Mona, Manopio,  BÌcnea,Vetti£ilimno  e ^tn 
dro . Tiu  fitto  fino  Siambi , e ^ tjjanto  . Et  all  incontro  fparfe  nel  mar  Ger- 
- manicofino  le  ifole  Gleffarie,  chiamate  da' Greci  piu  moderni  Elettride,  per 

che  quitti  nafee  lo  elettrodo  è Cambra.  L'vlthna  di  tutte  quelle,  che  fi  conta 
no , è Thullc , nellaquale  da  mega  fiate  dicemo,che  non  era  mai  notte  quan 
do  ilSole paffa  il  fegno  del  Granchio;  & per  contrario  di  verno  non  v'c  mai 
giorno.  Et  queiìo  dicono  alcuni far  fi fei  me  fi  continui.  T imeo  hiflorico  di- 
i ce, che fei  giornate  di  la  dalla  Bri  fannia  è l ifola  Mieti , doue  nafte  il  piombo 
bianco . Et  che  i Britanni  nauicano  quitti  con  nauilli fatti  di  vermene  con- 
giunte , & coperte  di  cuoio . Sono  anco  alcuni,che  mettono  dell' altre,co- 
. me  Scandio, Dumna,&  Ber?o,&la  maggior  di  tutte  Nerigo , dallaquale  fi 
• nauu  a aThule.Dt  la  daThule  per  vnagiomata  è il  mare  sghiacciato,  che 
da  alcuni  fi  chiama  Cronio 


te  li  jote , delle  quali  ragionerò  poi . E dirotto  daGej)ortaco,utodelpaeje 
de  \iarini,nelpro  filmo  traghetto  cinquanta  miglia  JE  Thitse , e Ifidorofcri 
uono,che  il  circuito  fio  è tre  mila  ottocento  venticinque  miglia, hauendone 
battuta  già  notitiai  Romani  trenta  anni  fino, non  efiendo  eglino  iti  coniar - 


Della  Callia. 


Cap.  XVII. 
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lattala  Galli  a detta  per  un  nome  Cornata  fi  diuide  in  tre  forti  di popo- 
j li,&  è di  finta  molto  da  fiumi.  Dallo  S calde  alla  Seguano  Belgica.  Da 
Effo  allaGarunnaCeltica,e  ancho  Lugdunefe.Et  di  la  fino  amanti  Ti- 
renei Mquitania, detta  prima  MremoricaMgrippamette  la  longitudine  di 
tutta  la  Gallia  fio  il  pfienoàl  Ttreneo,&  lOceano,e  i monti  Gebenna,&  1 » 
raper  liquali  fepara  la  Gallia  T^arbonefe, quattrocento  venti  miglia, & la  la 
titudine  trecento  tredici.  M Seal  de  babitano  popoli  f or efiicri  detti  Doffan- 
driconpiu  nomi. Dipoi  i Menapij,  e i Marini  ,gli  Or  omanfanci  congiunti  a 
vna  terra  che  fi  chiama  Gefioriaco  ,i  Britanni. gli  Mmbiani,i  BeUouaci , & 
gli  Hafii.  Tiu  adentro  iCqflologi  ,gli Mtrebati.i  Jfirutj  lib eri , i T ungri , 
ì penuria  Frifiaboni,i  Betajft , iìeuci  liberi , iTrcueri  prima  liberi,  i Lin - 
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goni  confederati,  ì Hgmi  confederati,  i Mediomatrici , ì Se  quarti,  ì Bguricr.  1 Medi£ 
gli  Helueuj.Due  colonie  da  cquejcrc , &la  Hauriaca . Et  quegli-che  habitano  no*'  hog^ 
fui  pfimo  nella  me defima pronùncia  dc'popoli di  Germania,  fono  i Tqemeti q«ì  di 
frribotbi , i Mangioni,  dipoi  gli  vbq, colonia  ^ igrippinad  Gugerti.i  Bota-,  M*,a* 
ti,&  quegli  che  habbiamo  nominati  nell'ifole  del  Itfieno. 

Della  Gallia  Lugdunefe.  . Cap.  . XV  III. 

•ì*  *r Ella  Gallia  JLugdunejc  fono  quefli  popoli, cioè,  iLeJfouij , iyelocajfij  * 
jXI  Galletti  yeneti,gliMbrincatuigli  Qff>,iij,c  il  Legieri fiume  notabile > 

*"  > Et  anco  ka  rnapcninJuL  molto  illuflre.  laqualefi  difende  nell'Ote*-, 
vq  dd confini  degli  Ofifimj  ; laquale  ha  di  circtitoJeiceiUQ  venticinque  mi- 
glia perla  fommità  di  latitudine  cento  venticmque.Di  ladaeffa  fono  i \an 
net  i.  Et  piu  adentro  gli  Hedui  confederati^  Carnuti  confedeiatti  Boij,i  Seno 
tigli  adulerei, iquali  fono  cognominati  Eburotici,  & Ceri  ornanti,  i Meldi 
liberti  Tarrhifu,i  T recargli  Mndpgati , i yidugaffti  yadicaffi,  iyenelli , 

< Car iofucli ti, i Di  ablindi  ,i  Rfedoti , i T oroui  gli  Defitti  Se  cu  foni  liberi , nel 
fti  territorio  è la  colonia  di  Lione. 

Ddla  Aquitania.  Cap.  XlX. 

Popoli  dell' Equitanti  fono  gli  Mmbilatri.gli  MnagnuttiTittoni,  iSan  . 

toni  liberti  S efignani, cognominati  ybifei  gli  Mqti ctoni,  c'hanno  dato 
il nome  alla  proumeiati  Sedibomati  .yennero  poi  ad  habitare  ìnvna  ouetGoa- 
*ittà.i Conuenni , iEegerri,  iTarbeli quattrofgnati , iCoccffati fefignani,.i  Gogna  * 

V enami,gli  Onobrifati,  i Beliendi,lajelua  di  T'treno  .Tiu  fiotto fono  i Mone fi 
gliOfqtidati  montanti  Sibillatti  Componi, i Ber  corcatici  Bipedimuti  Saffi*  . -f  t 

mini,  iyellatti  Tornati,  i Conforanti, gli  stufici;  gli  Elufati,i  Sottiati,  gli  ' L 11 

Ofqtidati  camptftrti  Sucajfti  Latufatti  Bafabocattiyaffei , iScnnatti  Ca 
plettri, gli  Mgefmati  congiunti  co'Tittoti . Dipoi  i Biturigi  liberi,  che  fi 
fhiaman  Cubi.Toii  Lemouiti, gli  ^fruenti  liberti  Gabali.  Confinano  la  pro- 
vincia Tfitrbonefe i guthenti Cadur cigli ntobrogi , e i Tetrogori  partiti  ,B 
idT  olofani  dal fiume  Tarne.J  mari  intorno  allariuiera  fono, ilmarfetten-  . “r 

triorude  al  tipetto,  fia  il  Bfieno  & la  Senna  il  Britannico  fiaeffo  e'I’Pirenco  ° 

H Gallico.yifono  poi  molte  ifole  de'yeneti,&  quelle ; che  fi  chiamano  le  ye 
veliche, o yliaro  nel  golfo  Mquicanico.  — . „ 

Delia  Spagna  citeriore.  Cap.  XX.  4 

I'Hpomincia  la  S pagna  dal  promontorio  Tir  eneo,  piu  riflretta  no  folamen 
te  della  Gallia , ma  difefiejja  ancora , come  dicemmo , rifirignendo  quel 
tanto  fiotti  di  qua  C Oceano , & di  la  il  mare  iberico . E i gioghi  del  Pi- 
reneo  dille  fi  dai  leucite  equinottiale  fino  al  ponente  brumale, fanno  la  Spa- 
gna afitipiu  breue  dal  lato  di  tramontana,  che  di  mcgogiomo . La  projfima 
titiera  della  citeriore  è del  medefimo  fito,  che  la  T arraconefe  > dal  Tireneo 
fer  (Oceano  lefelti  de  Gonfi om,Olarfo,ti  città  de' y ardali  i Morofvi . 
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Menofca,V efberìe,  riporto  degli aman^doue  è bora  flotti  obrrga, colonia  ifr 
notte  citta. La  regione  di  cantabriajl fiume  Sonda  ilporto  di  vittoria  de' Gin 
liobrigheft  .Lontano  di  là  quaranta  miglia fimo  le  fónti  del fiume  lbero.Tor- 
toBiendio  ,g!iOrigenimtfcolati  co’Cantabri.  Ilporto  loro  yefei, trecca.  La- 
regione  dautirìa,!^  eoga  città, peficì  inptnninfula . Et  dipoi  il  conuento  Ut- 
ctnfe  dal  fiume  Hauilubioneà  cibarci  ,gli  Egouari  cognominati  Tramarmi , 
i laionugli  lArrotrebi , il  promontorio  Celtico . 1 fiumi , il  Forio,  il  7{elo,r 
Celtici  cognominati  7qprie,& piu  fiopra  i 7’ amari  ci , nella  cuipeninfiula fino 
tre  altri  Sesìiani  dedicati  ad  Augnilo  , i Cepori  la  città  di  7^ocla.l  Celtici 
cognominati  Trefitmarci ,i Cileni.  DelTifiole  quelle, che  fon  di  nome.  Corti- 
cata , e giunto . Dopo  i Cileni  il  conuento  di  Bracara.gli  Heleni,i  Grauijàt 
caflello  di  Fide, tutti  difeefi  da' Greci. L' /fole  Ciche . La  nobil  città  d^tbobri- 
ga . il  firme  Minio , largo  quattro  miglia  nella  foce , i Leumi  ,iSelurbi,Mu- 
gufa  città  ddBracarifòpra  iquali  è ÒMlecia.  il  fiume  làmia,  il fiume  Dario 
ie'gfandijfimi  di  Spagna  che  nafte  noi  paefe  de'Tclendoni,e  apprefj'o  a T^u- 
mantia:  & dipoi  paffa  per  gli  ^Arcuaci , e i y accei , partendo  i Fettoni  dalT 
*Auflrìa,t  i Galleghi  dalla  Lvfitania&  quiui  ancora  feparando  i T urduli  da’ 
Frac ari  JFt  tutto  quefìo  paefe  incominciando  dalTireneo  è pieno  di  metal- 
liA'oro,o  argento, di ferro  ,&  di piombo  nero,&  bianco . 

Della  Lufitania.  . Cap.  XXI.  ' 

L-d  Lufitania  incornine  ia  dal fiume  Durio , i T urduli  vtcchi,i  Tefurijl 
fiume  V acca. La  città  di  T alabriga.La  città^e  il  fiume  Minio. Le  città 
Comobtiga.  ColippoFburo,  &’  Britio  ,S  corre  poi  in  altomare  con  vn 
gran  corno  vn  promontorio , ilquale  alcuni  hanno  chiamato  ^4rtabro,  altri 
grande,  molti Oliffipponefe dalla  città;ilquale  diuide  terre,mari,&  cielo.ln 
quel  luogo  finife  e illato  della  Spagna,et  dal  circuito  d efjo  i comi  eia  la  fiotti 

Deli’ifoIe,che  fon  nell'Oceano.  Cap.  XXII. 


DJ  Qua  èilS  ettentrione,&tOceano  della  Gallia,&  di  la  il  ponente , & 
Oceano  Atlantico.  La  longitudine  del  promontorio  in  mare  Ife- 
concio  ale  mifeffanta  miglia , fecondo  alcuni  altri  nouanta . Ftdiqui 
dTir eneo  molti  dicono  ejferuifeicento  miglia  ,&  quiui  effere  popoli  ^fr 
tabri  , che  mai  non  furono  fiche  è error  maniftflo . Tercioche  fofe- 
ro  in  quefìo  luogo  gli  ^ irrothebi , iquali  T^oi  d/temmo  dinanzi  a!  promone 
torio  Celtico, /cambiando  le  lettere.  Hanno  anco  prefo  errore  ne' fiumi  il- 
luflri , Dal  Minio,  eh  lo  diffi  di fopia,  come  ficriue  yarrone  , è lontano P 
Fminio  dugento  miglia , ilquale  da  alcuni  è pofto  altroue , & chiamato 
Lime  a,  detto  dagli  antichi  di  obliuione  ,&  molto fùuolofo . Dal  Durio  è lon 
tono  il  Togo  dugentomiglia , intrauenendoMunda . llT ago  d celebrato  per 
, • ’ * ' t arena 
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t arena  doro.  DaeJJbè  lontano  cento  fejfinta  miglia  il  promontorio  fiero  » 

Hquale  e [ce  di  mego  la  fronte  della  Spagna . Et  Marrone  ferine,  che  di  quitti 
a mego  il  Tir  eneo  fino  quattordici  miglia . DaiTana  ,)per  laquale  ditti dem- 
mo la  Lufitania  dilla  Beticadvgento  uentifei  miglia.  Da  Cade  cento  due.  I 
popoli  fino  i Celtici , i farduli,&  circa  il  Togo  i fettoni.  Dall' una  al  Sacro  i 
Lufita/ii,le  città  notabili  dopò  il  Togo  in  riuiera  fono,Olijfippo  nobile  perche  O s fi  I i p- 
qttiuì  ingrani dono  le  caualle  da  loro  sleffi,  quando  tira  il  uento  Fauonio,  Sa- 
tacia  co /nom  inata  cittì  imperatoria , Merobriga.  il  promontorio  puro , & ' 
un'altro  detto  Duneo  . LecittàOjfonoba,Balfi,Mirtii.  Tutta  la prouincia 
i dùuifi  in  tre  conuenti , l'Emeritefe , ilpacefe , & lo  fcalabitano.  Ha  in  tutta 
quarantacinque  popoli , fraiquali  fino  cinque  colonie , un  municipio  di  cit- 
tadini Romani,  tre  dal l alio  antico , & trentafei  tributar if . le  colonie  fono* 
tAugujìa  Emeritaposìa  fui  fiume  ^ ina, la  Metalline fe , la  Tacefè,  la  bfer- 
befe , cognomina  ta  C efori  aia . quefta  fono  attribuite  Cafra  Giulia,  & 

Casb  a Cecilia.  La  quinta  e S colobi , laquale  fi  chiama  Trefidio  lulio . Mu- 
nicipio di  cittadini  Bimani  e Oli/fippo , cognominato  Felicità  Giulia . Città 
del  Latio antico,  Ebora,  chiamato  liberalità  Giulia  , & Mortili , & Salaci  a » 
ch'io  diffi.  De’ tributari,  i quali  non  ci  parrà  fatica  a nominare  oltre  ri  già  det 
ti,  ne’ cognomi  della  Bctica,fonogli^4uguflobrigefi,gli^immiefi, gli  girati 
ditoni, gli  ^iffabricefi,  i Balcefi,  i Cefarobrigicfi,  i Caperefi,  i Caurefi , i Co- 
lami, i Cibili  toni,  i Concordiefi,  i quali  fi  chiamano  anco  Boccori , gl"  Interau 
fefi , 1 Lande  fi,  i Mrrobrrgiefi,  che.  fin  cognominati  Celtici ,i  Medubricefi  det 
ti  Tlombarij , gli  Ocelefi  chiamati  Lancirfi,  i T er dilli  detti Bardwi,  & Tapo- 
ri.  Scrive  M.Mgrippa,  chela  Lufitania  con  l M furia  ,&  Galle  eia  lunghe. £• 
ga  cinquecento  quaranta  miglia , & di  larghegga  cinquecento  trentafei . 

Et  tutta  la  Spegna  da  i due  promontori]  del  Tir  eneo  andando  per  mare  col  * : .? 

cirtui to  di  tutta  la  riuiera,  fi  tien  che  fio  uentinoue  miglia,  alcuni  uenti fette 
miglia.  Dirimpetto  alla  Celtiberia  fino  di  molte  ifile,  dette  da' Greci  le  caf- 
fittrìde,  dalla  fertilità  del  piombo  ,&  alt  incontro  del  promontorio  de  gli 
* Arrotrebari , quelle  de  gli  fei  Dei , le  quali  da  alcuni  fono  Hate  1 hiamate  le 
fortunate.  Etnei  capo  della  Betica  fettantacinnue  miglia  difeofto  dalla  ferra* 
foce  delio  tiretto,  t Gale,  lunga,  come  farine  Tolioio,  dodici  miglia;  & ber-  nate  hr'g 
gatre.  E lontana  da  terra  ferma,  doue  piu  prejjo, poco piu  di  mego  miglio,  £ j £,r°  '• 
altrove  piu  di  fette  miglia  . . Lo  [patio  deffièben  quindici  miglia . Ha  vna  ^ an*’ 
città  di  cittadini  Ognuni, che  fi  chiama  ^iugutìa  città  Giulia  Gali  tana . Da  Q ade,  h® 
quel  lato, che  guardata  Spagna,  quafi  cento paffi,  è vii altra  filetta  lunga.  g‘  Cali*. 
tre  miglia , & larga  vno  , nell  aquale  prima  fu  la  citta  Gadio  i E chiamata 
da  Eforo , & Filifìide,Eritbia;  da  Timeo  & Sileno , ^tfiodifia  ; da  gii  Imo-  , , 
mini  del  paefe  lunoniaJiice  T imeo , che  la  maggior  fu  chiamata  da  loro  Cb-  . . u . à 
timffaù  noitri la  domandai' art efjò  : i Carthdgmefi  Gadio; perche  m lingua 
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lorocoft  fi  chiama  pepe.  Fu  chiamata  Erithia,  peràoché  1 Thrij  , nati  dtì- 
la  origine  di  quegli , eran  uenuti  dal  mare  Erithreo . T engono  alcuni , che  ht 
quefiaifolahabitaffè  Gerione ,i  cui  armenti  Hercole  menò  uia.  Sono  ci  di 
quegli,  ciré  penfanó > che  quefla  fia un'altra , all'incontro  della  Lufitania, 
tr  per  lo  mede fmo  nome  quiui  già  chiamata . 

Li mifura di  tutta  l'Europa.  * Cap.  XXIII. 

POi  che  è fornito  il  circuito  dell' Europa , bifogna  darle  l ultima  perfet- 
tif ne,  accioche  non  rimanga  cofa  iter  una  da  faperfi a coloro , che  uo- 
gli ono  intendere . La  longitudine  fua  dal  Tanai  infino  a Gode , fecon- 
do *Ar temi  doro , & ifodorò , è ottantaquattro , quattordeci  miglia . "Poli- 
bio JcriJJi , che  la  latitudine  dell' Europa  dalT Italia  all'Oceano  è undici  mila 
cinquanta, non  fi  effendo  per  ancora  trottata  alll)ora  la  grandetta  ieffa . 
Et  è dj effa Italia , come  Tqoi  habbiam  detto , w.  io.  mila  fino  aW^ilpi.  • 
Onde  per  Lione  al  porto  Britannico  de'  Morini,  laqual  mi  fura  pare  che  fàc- 
cia Polibio  undici  mila , e feffantaotto  . Ma  la  piu  certa  mifura  ,&  la  piu 
lunga  sindrrgga  da  effe  ^ilpi  infimo  alt  Occidente  e fimo,  & alla  foce  del  tifie 
no  perii  campi  delle  legioni  di  G emonia  12.4}.  mila  puffi . Ragioneremo 
bora  dell  rifila  ,&  delegifica.  • 1 


IL  QVINTÒ  LIBRO  DELLA 


-.'  H ISTORI  A NATVRALE 
*’  di  Gaio  Plinio  Secondo. 

. . -V  »IHUV  ■ - - '■/ 

Vii'  UT  ^ 1.;  ' 

smV*.v 


una»  -m 


Dell'Arti- 
ca C«  oe 
legge  hug 
ci  panico 
tar  deferte 
rionei  fit- 
ta Ja  GkL 
Leoni  A- 
fncano . - 

Maarita* 
nia.hoggi 
JBaibatia . 


WS* 
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' africa  fu  chiamata  da'  Greci  Libia,  per  doue  H mar  iJ- 
) i>jc0 1 cominciando  aitanti  a effa  finifee  in  Egitto . Tqé 

altra  parte  del  mondo  è , chehabbia  manco  golfi . Efi 
ftndolo  fpacio  de'  liti  obliquo  .molto  difioflo  da  Po- 
nente . 1 nomi  de' popoli,  & delle  città  deffa  fono  in 
modo , che  quafinon  fi  poffono  ridire  fe  non  in  lingua 
loro , & altrimenti  habitano  quqfi  tutti  uillaggi . 
Della  Mauricaniai  Cap.  I.  ■» 

.Al  principio  del  mondo  furono  cbtam'ati  questi  paefi  Mauri  tank 
fino  alligno ciió  di  Gaio  Cejàrt  figliuolo  di  Germanico , & per  la  cr& 
u .0'.  delti 


• : 
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diuife  in  due  prouincie.  Il  promontorio  del?  Oceano  eh' è piu  di  fuori,  fi  chia- 
ma  da  Greci  Mmpelufta.Le  città  furono, Vffa, Cote  okrale  colonne  et  Merco  t 

le})  or  a è Tingi  già  edificato  da  u inteo ; dipoi  da  Claudio  Cefxre  , quando  la 
fnceita  coloni  a, chiamata  Giulia  tradotta. E' lontana  da  Belone  città  della  Be- 
ticaaiel  piu  vicino  traghetto  trenta  miglia. Difcoilo  da  ejfo  venticinque  mi-  ^ j(|I 

glia, nella  riuiera  dell Oceano  è la  colonia  d'Mugufìo  Giulia  Cofianga,  Zi 

•l  (^adotta 

efente  dalla  fignoria  de  i I{e  del  pacfe,&  ua  a ragione  nella  Betica;  & daef-  hoggi  A- 
fa  lontana  trentadue  miglia, Liffo  fiuta  colonia  da  Claudio  lmperadore,et  fa 
noleggiata  ancora  da  gli  antichi, Ostini  fu  la  reggia  et. Anteo  il  combattimeli 
to  d'ejfa  con  Her cole,  •& gli  borii  delti lefperide.  Intorno  a quella  fifixrge  ùluuuta 
vna  laguna  di  mare  con  tortuofo  giro,  ilquale  s'interpreta  bora  effe  re  slato  dall’  uiti- 
la  guardia  del  Dragone,  abbraccia  dentro  di  fi  vna  ifola  i ol  ulano  tratto  ni° 
alquanto  piu  alto,nondimeno  il  fluffodel  mitre  non  la  fitteti  hia  . In  ef] a an- 
cora è t altare  ctHercole,ne  altro  piu  che  vlitù fiduatichi  fino  in  quel  giardi- 
no , che  hauea  già  gli  alberi  carchi  d'oro  . Et  neramente  manco fi Ma- 
rauiglieranno  delle  miracolufi  bugie  della  Grecia  finte  fipra  di  quefìi  & del 
fiume  Liffo, coloro  che penferanno , cornei  noflri ancora nnouamente  bino 
trottato  certe  c lande  poco  meno  miracolofi  dc'medefimi  ; che  quella  città 
fta  fortiffima,&  maggiore  di  Cartbagin  la grande ;oltr’aciò  ch'ella fia polla 
dirimpetto  à effa,  & quafi  per  gran  tratto  lotana  daTingi;&  altre  cofi,  le - 
quali  Cornelio  Kfipote  ingordfffimamentc  ha  credute.  Lontano  da  Liffo  qtta  » 

rata  miglia  fia  terra  è vn' altra  colonia  d'.Augufla  Babba,  chiamata  Giulia 
campeflrc  ;&  la  terga  Banaja  fittantacinque  miglia  cognominata  Valen- 
tia. Difcoilo  da  ejft  trentacinque  miglia  è la  città  di  Voi  ubilc,difìàte  altrei 
tato  dalTvno  et  l'altro  mare;&  nella  riuiera  da  Liffo  cinquanta  miglia  il  fin 
me  S ubar  ilqn.il  pa fia  apprefiò  alla  colonia  di  Banafa  fiume  Magnifico , & '•* 

nauigabile.  Da  ejfo  altrettate  miglia  è la  città  di S. ila,  pofia  fi,  l fiume  del  me- 
defimo  nome  già  uicina  alle  folitudini,&  moledata  da' branchi  degli  eie  fari 
tijna  molto  piu  di' popoli.  Autaloli,per  liqnali  fipaffa  andando  al fhuolojilfi  A f , 
mo  mote  Stiate  d africa. Dicono, che  queflo  monte  dii  mego  dall' arene  s'  ' 

inalga  fino  al  cielonjpero  , & fquallidola  dotte  egli  guarda  vrrfo  le  ratiere  mótcCha 
dell'Oceano, al  [ual  egli  diede  il  nome.Et  ch’egli  ù tutto  ombrofo, pieno  di  bo  10 • - , 

Jchi,&  di  fontane  viue,doue  è volto  verfot africa, con  fiuti  di  tutte  le f or  . >1» 

ti,  iquali  nafiono  da  loro  flefiì,  i modo  che  no  manca  mai  la  douitia  allauo-  ~ i • 

tlia.Di giorno  no  uifittede perfonaiogni  cofà  fia  1 gra  filentio,&  no  co  altro  J 

horrorc,cbe  difolitudine.Onde  ne  gli  animi  di  coloro,  che  tti  s'accoflano,  en- 
tra vna  certa  tacita  religione, olir  alla  marauiglia,chc'c  a uedgrlo  ìnalgxto 
f opra  le  nugole,  & vicino  al  cerchio  della  Luna. Di  notte  poi  riluce  con  gran 
dijfimifuocbit& per  la  lafciuia  degli  Egipani,&  de' Satiri  è fimprc piena  di 
tati  & fuoni  di  pifferi^  di  sapogne,&  di  Ihrepito  & fuono  di  cembali  et  di' 

H tamburi. 
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tamburi.  Qnefte  co/è  fi  trottano  fcritte  da  forno  fi  autto  ri , oltr'alle  cofe  fitte 
tjiiiui  da  Hercole,Ù~  da  Terfeo.  Lo  fpacio  infoio  a quello  monte  è grande,  e 
incerto.Hannone  capitano  de'Carthaginefi  nel  tempo  che  lelor  cofe  erano  in 
fcoceijuc  fiore,fu  mandato  a intendere  il  circuito  dell  africa  ,&  [opra  ciò jc'i/Je  alcu- 
fio  solfo  ni  commentari] , iquali  fino  fogniti  qfjai  da' Gre  ci, & da' nostri. Cojloro  oltr' 
tra  dotto  i alt  altre  coje  finoloje fcrijfero , eh' Egli  edificò  quitti  di  molte  città , dellequa - 
Impano  ^ foggi  non  è memoria , ne  fegno  alcuno . Quando  Scipione  Emiliano  era 
con  Cefercito  in  .Africa , Tolibio  fcrittor  d hisìoric,riceuendo  da  lui  tarma- 
ta,pte  informarli  diligentemente  di  quel fìtofcrijfe , che  da  quel  monte  ver- 
fo  Toni  te  fono  bofehi  pieni  di  fere  dequali  t ^Africa  produceteli  fpacio  di  quat 
• • trocento  ottancinque  miglia  fino  al  fiume  binati . Di  quiui  a Liffo  dugento 

cinque  miglia . Scritte  . Agrippa , che  Liffo  è lontano  dolio  Stretto  di  Gode  d 
to  dodici  miglia.  Dipoi  ejferui  ilgolfo,chefi  chiama  Sagnti:  Mulelacha  città 
nel  promontorio.!  fiumi  S ubur  & Sala.il porto  di  Rutubièdifcofio  da  Liffo 
trecento  tredici  miglia . Dipoi  il  promontorio  del  Sole,  il  porto  Rifardùr , i 
Gettili  ,gli  jì  ut  aioli,  il fiume  Cofeno , ipopoli  S celatiti , e i Mafati . il  fiume 
M ifatatjl fiume  Doret,doue  nafeono  i Crocodili.  Dipoi  r>n  golfo  difeicento 
fidici  miglia . Sono  ferrati  i monti  di  Barca  dalpromontorio  ch’entra  in  ma- 
rcjlquale fi  chiama  Surrentio.y'èil fiume  Taf), oltr  a ilquale  fono  gli  Ethio 
pi  Terorfi,  dietro  a' quali  fino  i Farufi.  Con  quefii  fi  congiungono  i mediter- 
ranei Gettili  Dare.  Ma  nella  riuier afono  gli  Ethiopi  Doratiti, e il  fiume  Barn 
boto  pieno  di  crocodili, & tbippopotami.  Sono  dipoi  monti  continui  infino 
a quello,  che  diremo  Tbeon  odierna.  Da  quiui  ai  promontorio  Hefpcrioi 
il  viaggio  di  dieci  dì,&  di  dieci  notti, e in  quello  fpacio  di  mego  pofe  il  mon - 
G iò  fu  te  ^ante  ’ P°fl°  tutti  gli  altri  nell' eSlreme  parti  della  Mauritania.  L'or 

Suitonio  ml  Bimani  combatterono  la  prima  volta  nella  Mauritania  effondo  Claudio 
Paolino,  lmperadore  ; perche  volendo  Edemone  liberto  vendicare  la  morte  del  Re 
T otorneo  fitto  morire  da  Gaio  Cefare,&  fuggendo  i Barbari , i Bimani  an- 
darono fino  al  monte  .Atlante . 7qe filamene  a burnirti  fiati  Confili,  et  a 
fonatori  , che  allhora  trattarono  la  guerra , ma  ancora  a caualieri  Romani , 
iquali  guerreggiaron  quiui  fu gloria  hauer  paffa  t o il  monte  Atlante . Cin- 
que fono,  come  dicemmo  colonie  devoniani  in  quella  prouincia,  onde  pare 
Colonie  che  ci  fia  modo, et  via  dapoterne  intcdcrc.Ma  ciò  le  piu  volte  con  la  efferii 
^*al°mon  r‘a fi*Ùac*JJmo  fi  truoua, perche  parendo  agli  huomini  fatica  ricercar  la  veri 
u Ariate,  tà  fecondo  che  richiede  la  co  fa, non  fi  vergognano  mentire , per  non  parere 
ignoranti:&  non  fi  [corre  piu  prontamente  in  troppa  fede , che  quando  del 
filfo  è auttore  huomo  di  granita.  Et  veramente  lo  non  mi  marauiglio  gran 
fiato , che  caualieri , &fenatori  ancora  non  habbiano  bauuto  cogitinone  rii 
molte  cofe , poi  ch'c/fi  non  attendono  altro , che  alla  lufjuria , le  cui  forge 
fono  grandijfime , & di  molta forga;  quando  fi  ricercatole  felueper  tauo- 
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r/o  eS'"  per  il  cedro  ,&  tuttigli fcogli  di  Getulìa  perle  murici,  & perle porpo 
re.Dicono  nondimeno  gli  buomini delpaefe,che  in  riuiera  lontano  daSala 
cento  cinquanta  miglia  è il  fiume  *Afana  di  acquamarina. ma  di  notabilpor - 
to;dipoi un’altro  fiume, che  elfi  chiamano  Fut,da  effi  al  Diri(perciochc  in  Un 
gualoropare  che  cofi fichiami  t.  Atlante fdugento  miglia, efiendoui inme- 
7°  un  fiume,  che  fi  chiama  rior. Quitti  dicono  effir  reliquie  di  uiti » & di pai  q u « 
me alche cfegno,che  quel paefefoffegia  habitatoSuetonio  Taolino, che  1s {oi  $ , * 

uedemmo  confilo  primo  de' capitani  Romani , che  pajfaffc  titolante  , per  «He  mofle 
ifiacio  d alquante  miglia , quanto  oW altezza  deffiferiffe  quel  che  gli  altri  ; P“er«  »* 
&le  radici  fue  effir  ripiene  difolticaltijfimi  bofchi,dalberi  incogniti, iquali  M *“r"£ 
fono  finga  nodi, & hanno  le  fiondi  fonile  al  ciprejfi,&  oltre  alla  graniti  del-  2 co  da 
t odore  fino  coperti  duna  lana  fittile , dellaquale  ufividoui  artefipoffonfitr  C laudio 
ucflhncnti, come  quelle  de'bachi,de'qualififklafita.Et  chela  cima  fila  di  fi  a ‘™P=-  * 
te  ancora  è coptrta  di  neue.Et  ch’egli  era  giunto  quitti  in  dieci  allogiamenti , ? iò*ò°*n 
e oltra  al  fiume, che  fi  chiama  T^egro,&  perii  deferti  della  poluere  nera,dal  3conduflc 
laquale  ufiiuamfuor  talhora  muffi  come  ar]¥, luoghi inbabitabili peri' ardore  nuou  ' b* 
benché  uis’andaffe  di  uer  no. Quegli  che  babitanoleprojfimefilue,  ogioghi,  biutorl.  » 
pieni  d elefanti  ih  fiere,  & dogni forte firpenti,  fi  chiamano  Canari/. Ter- 
fioche  i cani  uiuono  alla  mefcolata  con  effoloro,diuidendo  con  quegli  le  car-  le  citta.ac 
, i » delle  fiere.Chiara  copi  è, che  quitti  apprejfi  fino gli  Ethiopi , che  fi  chiama  1 1 ridufl‘e 
Terorfi.Iubapadre  diTolomeo,ilqnalefu  il  primo, che  fignoreggiò  luna&  j*  *ona* 
Coltra  Mauritania , affai  piu  Muti  re  ancora  per  lo  fplendore  defitoifiudi,che  c^rolu* 
per  ilregnofiriffe  il  mede  fimo  delucidante  ;&  di  piu  quitti  nafiere  una  ’ 
berba  detta  Euforbia,cofi  chiamata  dall inuentore /ito  mediconi  etti  ftt^o  di  Euforbia 
latte  egli  con  maraitigliofe  lodi  celebra  in  nf chiarore  la  vifia,&  contrai fer-  hetb*  buo 
penti, & tutti  i veleni, dellaquale  ha  fiuto  vnparticolar  volume. Et  quello  j{*/  * ? 
bafii  hauer  detto  del  monte  fidante.  \ 

Della  prouinciaTingitaoia.  Cap  ». 

L*A  prouinciu  Tingi  tanta  è lunga  ceto  [ettantamiglia.l  popoli  già  prin  . - 

cipali  d effa  furono  i Mauri, onde  la  pròu!7!tia  prefe  il  nome,  iquali  da. 
molti  fino  Ciati  chiamati  Maurustf.  Quefio  paefe  effendofi  indebolito 
per  le  guerre, se  ridotto  in  poche  famiglie. ricini  a queCli furono  già  i Muffi 
futi, iquali  ttel  medefimo  modo  fono  fbenti.  Habi tatto  bora  quitti  i Gettili , i 
Banurri,& gli  ^Autololi  molto  piu  fòrti  di  loro.  Di  quefii furono  già  parte  i 
V efuni, iquali  fpiccatifi  da  loro  fecero  vita  propria  natione , volgendo fi  agli 
Ethiopi. Quell  a prouincia  uerfi  leuante  montuofa, produce  gli  elefanti. 'bfa- 
feono  ancora  nel  monte  cibila, e in  quegli  che  per  effir  tutti  dvna  medefi- 
maalteggafi  chiamano  i fitte  fiatelli:quesli  congiunti  a cibila fipr.tflanno 
allogeno.  Da  quefii  comincia  lariuiera  del  mar  mediterraneo.llTamuda 
fiume  nauigabile,& già  una  città  del  medefimo  nome.llfiume  La:td,capàce 
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(tnch'effo  di  rumili. La  città  è'I porto  di  /{u/ardir,  il  Mutuane fiume  naufyabi 
1 le.Siga  città  dirimpetto  a Malegajaquale  è in  Hifpagna.Lajedia  reale  di  Si 
face  già  dell'altra  Mauri tania.Tcrcioche  inumi  dei  l{e  hanno  lungamente 
ottenuto, ch'ella  {offe  i inumatala  Bogudiana  efìeriore;et  la  di  Bocbo  anco, 
quella  che  hor  a fi  chiama  Cefanefe.Dopo  quella  è porto  Magno,  cofi  chia- 
mato dldla  fuagrandegja,  città  di  cittadini  Immani  Iljì  urne  Mullah  a cofi 
ne  di  Bocho,&  de' Muffe] itli.  'fiuiga  S enitana  città  di foreflieri . M.rfennaria 
Cartina  ^i  Latinijlontana  tre  miglia  dalla  marina.  Cartcnna  colonia  d' ^Augusto,  le- 
hoggi  gion  feconda. Similmente  un'altra  colonia  del  medefimo  fótta  dagli  Intorni - 
Muiliiv  ni  dellaguardia  della  fttaperfona  di  Gunugià! promontorio  d cipolline . Et 
quitti  Cefarea  città  celebemmagià  chiamata  Iol,  fedi  a reale  di  luba , fatta 
colonia  da  Claudio  lmperadore, fendouifi  per  fuo  (orna dumeto  condottii 
faldati  veterani . T ipaft , città  nuoua , & priuilegiata  > come  i Latini . 

£ lcofio  fótte  del  mede  fimo  priuilegio  dayefaafiano  lmperadore-  \u fonia 
colonia  d\AuguJìo  ; Ryfcurio  bonorato  da  Claudio  di  priuilegi  della  città: 
T^ijuga  colonia  :f  .Aitguflo.S al^e  colonia  del  mcdefanojgilgìli,  Tacca  pofia 
fui  m.vre,&  fulfiums.Ampjaga.Tiu  adetro  .Augufta  colonia, la  quale  fi  chia 
ma  ancora  S ucaibar.T, ubufupto. Città  T imicio,&  T igana.1  fiumi Sardaba 
lajiqabar, ipopoli  Macurcbijl fiume  rfar,i  popoli  tqabadi.il  fiume  Mmpfa 
ga  è lontano  da  Cefarea  dugento  trentatre  miglia . L'una,&  l altra  Mauri- 
tania è lunga  ottocento  trentanoue  miglia,  & larga  quattrocento  fejjàh- 
tafette.  • Della  Numidia.  Cap.  1111. 

DOpo  .Ampfaga  clatfjmidia  famofa  perii  nome  di  Mafaniffa.da'Cre 
ci  chiamata  tara  de' Metagoniti-.e  i ìgumidifon  da  lor  detti  forna- 
ti da!  mutare  alloggiarne  ti  fi  come  quegli, che  portano  attorno  le  lor 
cafefu  i carri  .Le  città  loro  fono  CuUu,Ruficade,&  lontano  da  effo  quaràtx 
otto  miglia  fra  terra  la  colonia  di  Cirta,  cognominata  de' Siti  ioni, e vn' altra 
adentro  detta Sicca,&  Bulla  regia  città  libera, E allariuieraTacatua, Hip 
P°  Regio, il  fiume  Mimua,Tabracba  città  di  cittadini  Rimani, il  fiume  Tu- 
Tabradu  fca,còfine  della  'd\umidia.r;zaltro  vi  di  notabile, fuor  che  il  marmo  Tqtpni 
hoggiiu»  dico,e  abondanga  di fiere.  , 

s'a*  Dell’Africa.  Cap.  I III. 

D^A  tujca  comimia  la  regione  Zeugitana,&è  quella  laquale pro- 
priamente  fi  chiama  .Africa  . Ila  tre promontori) . Il  Candido  , 
qucld\Apol!ine  ver  fa  la  Sariigna , il  tergo  di  Mercurio  all'incon- 
Hippo  tro  della  Sicilia  , i quali  enti- ano  in  alto  mure , & fanno  due  golfi:  il  pri- 
nr;boggi  mo  Hipponefc  cofi  detto  da  quella  città,  chefichiama  Hippone  ritmato  , 
Bona.  detto  Dhheritto  da' Greci,  per  la  douitia  dell'acqua . ^4  cui  ideino  ÉTheu- 

dah  città  libera,  lontana  dallito  . Dipoi  ilpromontorio  Ampolline  , & 
f«nu  nelTaltio  golfo  Vfica  di  cittadini  Romani, nobile  per  la  morte  di  Catone . Il 
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Bagrdda.ll  luogo, detto  Caflra  Cornelia,  Carthagrtie  colonia,  pofia  do  1 f,u'te 
ite  fu  già  la  gran  Cartbagine,&  Maffula  colonia.  Le  città , Carpi,  & Mifua . 

Et  edipea  libera  nel promontorio  di  Mercurio  . Et  Cambi  libera  luppoli . atuja. 
FaJJtpoi  un'altra  àifìintione  delt^fpica£>ue<{li,  che  habitano  Bigatto,  Ji  MilfuU» 
thiamanoLibenici.Cofi fi  chiama  il  paefe,c'ba  di  circuito  2 5 o.: miglia  di  gra 
diffima fertilità, rendendo  la  terra  cento  per  vnoa'fuoi  cultiuatori:  Quiui  A i j^ne- 
fon  quefte  città  libere,  Lepti.^Adrumeto  Rufpina,&Thapfo . Dipoi  Tbene,  to;  ho’gi 
Mac  omade,T acape,  & Sabrata,  laquale  tocca  la  Sirte  minore:  allagale  Tojlba. 
da  ^mpfàga  la  longitudine  della  umidi  a & dclT  àfrica  cinquecento  ot- 
tanta  miglia, & la  latitudine,  per  quanto  s'ba  cognirione  dugento  . Quella 
parte,cbe  7{oi  chiamiamo  africa, fi  di  ni  de  in  due  prouincie , la  vecchia ;& 
la  nuona  partite  per  vna  foffafia  t africano  feguente,  e ire,  tirata  fino  a 
Thenejaqual  città  è dìfeofia  da  Cartilagine  dugento  dicefette  miglia . il  ter- 
go golfo  diuide  in  due,crudel per  loguadofo  mare  delle  due  Sirti . Da  Car- 
thagine  alla  vicina, che  è la  minore  fcriue  Tolibio,  che  fono  trecento  miglia. 

Et  effa  è cento  miglia  di  lungbegga  ,&  trecento  di  circuito.  Quiui fi  uà  per 
terra  con  l offeraatione  delle  felle  per  luoghi  deferti  harenoft,  w pieni  di  fer 
pi  .Et  fonui  luoghi  montuofi,& pieni  di  fiere , & piu  adentro  fono  Jòlit  udi- 
rti et  elefanti,  dipo  igran  deferti,  & di  lai  Gar amanti  dodici  giornate  da  gli 
bugili. Sopra  di  loro  già furono  iTfilli,fopra  de' quali  è il  lago  di  Licomedct 
circondato  da' defèrti.  Gli  bugili  fono  polii  quaftnel  mego  di  ejfo  {patio , 
delT Etbiopia,cbe  guarda  uerfoTonente,  & dalla  regione,  che  è fra  le  due 
Sirti,  con  eguale  intervallo  di  quà&  di  là,  ma  per  rimerà  fra  le  due  Sirti 
dugento  cinquanta  miglia.Quiui  è la  città  Oeefe, il fiume  Cinipfi,  &"  lare- 
gione.Le  città^apoli  T afra, e abrotano . L'altra  Lepti , laquale  è cogno-  Lenti  , 
minata  la  grande. Dipoi  la  Sirte  maggiore, laquale  badi  circuito  feicento  hogii  Vii 
venticinque  miglia,&  di  lunghegga  trecento  tredici.  Habitano  poi  quiui  in  ?o1*  • 
torno  i popoli  Cififiadi.jqel golfo  adentro  fu  già  il  paefe  de' Lotbofagi,  i quali 
furono  da  alcuni  chiamati  .Alachroi, olii  altari  de' Fileni,  i quali  fono  fatti  di 
barena. Dopo  queflipoco  lontano  daterraferma  è vna  gran  palude  infino 
al  fiume  Tritone  laquale  prefe  ilnome  da  effo  ,<&  da  CaUimacho  è chiama-  alcalde  ì 
t*Vallantia\&  diceft,che  è di quà  dalla  Sirtiminore ;ma  da  molti  è pofla  Fileni  è 
fiale  due  sirti. llpromontorio,che  rinchiude  lamaggiore  fi  chiama  Borio- 
Tteipiu  o tra  è la prouincia  di  Cirene.  Ha  t africa  dal fiume  ^ tmpfaga  fino  a Vl  a * 
queft  0 cofine  vetifei popoli, iquali  vbidifeono  alt  Imperio  Romano  : & fia 
quefiifeicolonie,oltra  le  già  dette,Vthina,&  T uburbùcittà  di  cittadini  Ro 
mani  quindici,  dellequah  fia  terra  fono  da  poter  ricor  darfi,  tuguri  tana , la 
+Abutucefc,f^iborieJeda Canopiia  la  ChibnanefeJaShnitucfedaThunufi • 
defeda  T ubumicejeda  T midrumefe  daT ibigefe . Due  V cnane,cioè,  la  mag-  f 

yoTC,&  la  muore, & la  Vagcfc . yna  città  de  i Latini, che  èia  vfalitana . 
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ptaiTreffo  alle  dettefolitudini  ct^ifricafopra  la  Sirti  minore  è Tafani  a dotte 
Tfoi [aggiogammo  i popoli  Tafani], & le  città  gliele, & Cillaba  & Cidatno 
anchora  all incontro  di  Sabrata  . Dipoi  s'inalga  un  monte  da  levante  v erto 
ponente  ton  lungo  flacio , detto  da'noflri  ^4  ter . ilqvale  da  natura  pare  a, fa 
o accefo  della  ripenu/ftone  del  Sole.  Et  dopo  effo  fono  deferti  : Ma  telge  città 
de'Garamanti,&  Debri, con  vn  fonte  d acque  bollenti  dal  mego giorno  infi 
no  alla  mega  notte  & per  altrettante  bore  infino  al  megogioruo  con  acque 
freddiffime:& la  chiariffima  città  di  Garama  capo  de'Garomaiti  tutte  fupe 
rate  dall’arme  dcRamani,&  delle  quali  trionfò  Corn  elio  Balbo  \a  cui  foto  fra 
tutti iforejlieri  fu  conceduto  il  carro, &laragione  de' cittadini  Romani,  of- 
fendo Egli  nato  a Gade , & fu  fatto  cittadin  Romano , infieme  con  Balbo fuo 
gio:maggiore  .Et  questo  è marauiglia.che  inoflri  auttori  habbiano ferino  le  ( *cr'** 
dette  città  effere  siate prefe  da  Lui. Et  egli  fcriue  hauer  portato  nel  trionfo  i c h/ 1 °g  ' 
nomi, & le  figure  di  tutte  Coltre  genti, & città, fuor  che  di  Cidamo,&  diGa  rimiti  fu 
rama,  lequali  andarono  con  quefio  or  dine. T abidio  città.7flter  'hlatione,'h’e  ‘ouo  Pri" 
gligemela  città, Bubeionatiooueme  città, Entpinatione,Thuben  città, Tiferò  ^j/g  Tu 
monte, Vnibro& Rapfa città, Difcer anatione , Debrifi città^tubar fiu-  mito \ il- 
me  Japfegno  città, 7fannaginatione,Boincittà.Tega  città,  Daftbari fiume . qual  peti 
Dipoi  città  continue,Baraco,Buluba,  ^tlaft,  Balfa,  Galla,  Majjala  & Zigi-  nc  fu  Jet_ 
ma. Giri  monte  col  titolo  iberno  ftraua, come  in  effa  nafeon  le  gioie , il  vijg-  mirteo" 
gio  da  he  a’ Gar amanti  infino  a qui  noni  flato  fu  uro  per  rifletto  degli  off  af- 
fini del paefej quali  cuoprono  con  Carena  i poggi,  che  non  molto  adentro  s’ha 
a costare  per  chi  ha  cognitione  de  luoghi. ideila  proffrmaguerra.chei  Rima- 
ni fecero  con  gli  Oce fi  fiotto  Cimperio  di  t'cflefiauo fi  trouò  da  racconciare  la 
via  quattro  gioì  ni.Queflo  tatuino  fi  chiamajdlatoacapo  delfaffo.  il  confino 
di  C itene  fi  domanda  Catabathmo.la  città,  & La  Halle  tutta  polla  alla  china. 

Dalla  Sirte  minore  infimo  a quel  termine  è Cuf  ica  Cirenaichain  lìtgbcgga 
mille  feflanta  miglia, e in  larghegga,  per  quanto  fe  n’ha  potuto  hauer  cogni- 
tione,ottocento. 

DellaLibiaMareotide.  Cap.  Vr. 

L^t  regione  , che  fegue  , fi  chiama  Libia  Mareotide  , confine  con 
l’Egitto . Qttiui  babitano  i Marmaridi , gli  ^irchrmachidi , e iMa- 
reoti  : la  mifura  da  Catabolismo  a Taretonio  è otta  itafeì  miglia . 

In  quefio  mego  è *4pi  villaggio,  luogo  nobile  per  la  regione  d'Egitto . Da 
queflo  luogo  a Taretonio  fono  dodici  miglia  ,tr  di  qttiui  in  ^ileffan- 
ària  cento  miglia , & la  Lvghegga  cento  fejfantatoueSraéofiene  fcriue, 
che  da  C'trene  in  „ ileffandria  per  terra  fono  fette  cento  cinque  miglia.  E 
*Aggripa  mette  .che  tutta  Cufica  dal  mare  .Atta  itico  con  l' Egitto  inferio- 
re J.a  di  iunghegga  30.40.  miglia.  Tolibio,  Erathoflene  riputati  dili- 
ne t ijfimi fanno  daU'Oceano  à Cartilagine  grande felici  migliaia  effa  a Ca- 
'g-'-  . H 4 uopo 
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uopo proffma  foce  delnilo  16 .M.i9.lfìdoro  daTìngi a Cono.  3^.99.  Af> 
èrtemi  doro  quaranta  meno  che  ifidoro. 

Deli*  ifole, che  fonocirca  l’Africa,  e all'incontro  del- 
l’Africa. Cap.  VII. 

Velli  mari  non  hanno  troppe  ifrole.chiariffrrma  è meninxlunga  tren 
incinquo  miglia, & larga  uenticinque , chiamata  da  Erathoflene  Lo 
tofiigite.Ha  due  citta, dal  lato  d1 affrica  Meninge, & dall'altroTho 
ar  & ejja  è lontana  dal  promontorio  defiro  della  Sirte  minore  vn  quarto  di 
migliora  e [fa  ù difeofìo  Cercina  cento  miglia,  all’incontro  del  finiflro , con 
vna  città  libera  del  medefimo  nome  lunga  venticinque  miglia,  & larga  per 
metà,doue  piu,ma  nell'ultimo  no  piu  che  cinque  miglia .^i  quella  uerfro  Cor 
thagine fi  cògingnc  co  un  potè  la  piccola  Cercinite.Etlotana  quefla  circa  cin 
quàta  miglia  è Lopaduja  luga  fei  miglia. Dipoi  Gaulo,&  G alata, la  cui  terra 
amagga  lo  feorpione  anima!  molto  crudele  d" *Africa.Dicefi  ancora  che  muo- 
iono in  Clupea u cui  dirimpetto  è Cofera  con  la  città-Et  alTicotro  il  golfo  di 
Carthagine  fono  i due  Egimoruiquali  fi  pofrsò  piu  lofio  chiamare  fogli , che 
ifole  fa  la  Sicilia, & la  Sardigna.Scriuono  alcuni  auttori , che  queft  e ancora 
furonogià  habitat  e. Et  nel  circuito  piu  adetro  deli  ^Africa, verfo  megogi  or- 
no,& [oprai  Getuli,&  dopo  i deferti, babitano  prima  i Libiegitij ,&  dipoi  i 
Leucethiopi.  De  gli  Ethiopi.  Cap.  Vili. 

Sopra  quefii fono  i foigriti popoli  dEthiopia , iquali  hanno  prefo  il  nome 
dal  fiume, i Gimneùà  Farufe,e  iTerorfe,ibc  copiano  co  la  marina  & da 
Me  fono  fiati  nominati  nel  fine  della  Mauritania.  Dopo  tutti  quefii  fono 
Ck»  ferì  gran diffeme foli t udini  verfo  Leua  itefino  a'Gar amanti, Uugili,&  Troglodi 
ut  nel  pii  ti.ejfcndo  veriffima  la  openionc  di  coloro, iquali fopra  a'diferti  deli Mlfri ca  po 
gono  due  Ethiopie,  & fra  gli  altri  d'HomeroJlquale  mette  gli  Ethiopi  in  due 
parti, uerfro  Lettonie , & verfo  Tonente.  il  fiume  Tfegro  baia  me  de  fona 
natura, che'lT<felo:produce  il  calamo, il papiro, e i medefìmi animali  ere 

fee ne'medefemi tempi.  Trofie fia  iTarelei Ethiopi , &gli  Ecaliti.  ^Alcu- 
ni hanno  polio  Manin  città  di  quefii  popoli  frale  folitudini , & prefrfo  Loro 
gli  millantigli  Egipani megt fiere , i Belemmtf , i Ganfnfantij  Satiri,  &gli 
Himant  opodi.  Gli  ^telanti, s egli  è pur  da  credere,  tralignanmolto  da'cofl  te- 
mi Immani . Terciocbe  effe  non  hanno  nome  a cofa  alcuna, & quando  ilio- 
le  fileua  & tramonta , ejfi  fre  giivolgono  con  h orribili  befiemie,come  di 
nofo,  a elfi  > e a'ior  terreni,  ne  veggono  fegni,come  fanno  gli  altri  Imomini . 
J Trogloditi  fimno  cauerne . ^uefee  fintole  cafre  loro  viuono  di  carne 

di  firrpenti,  e fori  dono  in  cambio  di  fàueìlarefin  modo  mancano  del  corner  ciò 
della fnuella.1  G or  enunci  non  vfrano  matrimonio. ma  viuono  pcrtuttoco  le 
fremine  alla  mefeoluta.  Gli  bugili  adorano  folo  gli  dei  Infernali.  I Ganfofran- 

ù van-nugaud^non  favi  o gite  rape  bàrin  o corner  ciò  alcuno  confroreflieri% 
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Dice  finche  ì Blenmif  non  hanno  capo, hauendo  la  bocca, &g!i  occhi fitti  nel 
pctto.l  Satiri  in  fuor  che  la  figura  non  hanno  alcun  coflume  humano.La  for 
ma  degli  Egìppani,è  come  fi  dipinge  dal  uulgo.Gli  Gimantopjdi.co'piedi  fior 
ti,  non  fanno  paffi,ma  vanno  carpone . I Farufi  già  Terfiiani , fecondo  che  fi 
dice  furono  già  compagni  iHercole  quando  Egli  andana  altHejperide . ?gc 
occorre  piu  dire  altro  deli jtfiica, che  meriti  i e fiere  firitto. 

Dd  Afia.  v Cap.  IX. 

COn  [.Africa  c congiunta  fu, laquale fcriue  Thnosìhene , che  dalli 

foce  di  Canopo , infitto  alla  bocca  delTonto, larga  i 5.3  %. miglia.  Et 
dalla  bocca  del  poto  fino  a quella  della  Meotide  Eratoftbene  ai  fa  15. 
45  • miglia . ^Artemidoro  ,e  lfiioro  dicono,  che  tutta  infume  coni  Egitto 
infino  alTanai  <?88.  Ai . 750 . miglia.  J piu  de' fuoi  mari  hanno  prefo  il 
nome  da  gli  habitat  ori , & però  fi  mostreranno  infieme . vicino  ai? affrica 
i [ Egitto  , ilqualift ritira  indentro  uerfomego  giorno, infin  che  dietro  a 
gffofi  trouanogli  Ethiopi , & la  pane  inferiore  d'efib  è terminata  dal  Tftjlo. 
ilquaìe  dmi dendo fi  da  man  ritta, & man  manca  t abbraccia , con  la  foce  di 
Canopo  dall' ^tfrica,&  con  quella  di  Telufio  ddt^tfia,con  intervallo  di  cen 
to  fettanta  miglia . Ter  laqual  cofa  alcuni  hanno  potto  C Lgitto  nel  numero 
delle  ifole, fende  ndofi  il  Nilo  in  modo, eh' egli  viene  a far  ha  terra, che  abbrac 
■eia  triangolare  .Et  perciò  molti  chiamarono  [Egitto  intinga  Greca  Delta. 
La  mifiira  dcll'vnità  del  letto, onit  egli  prima  fi  diuide  in  rami , infino  alla  fo- 
ce di  Canapo, fono  cento  quarantafei  migliai  infino  aTelufio  dugcntocin - 
quantafei.  Lafuapartedifopra  vicina  a!l'  Ethiopia  ,fichiamaThebaide. Di 
uidefi  in  prefetture  di  città , le  quali  fi  chi  animo  Tqomos , la  Ombrie  laFha 
iute  ,[^ippollopolite , la  Hermonthite , la  Thinite  ,ta  Fanturite , la  copri- 
te,la  Tentirite,la  Diofpolite  f^Anteop olite , [^tfroditopolite,&la  Lieo- 
polite . La  regione,taquale  è Treffo  a Telufio , ha  quefte  perfetture , la  Far- 
betite , la  Bubaflite , la  S etbroi  t e JaThani te.  L'altra  regione , che  fi  difter- 
ie all' strabico, ha  .Ammoniaco  , che  va  a![ oracolo  di  Gioite  ^Aminone,  la 
Oxirinchite , la  Leotopolitc,C  ^itharrabite  la  Cinogoliteda  Hermopolite , la 
Xoriene,il Mendefto,la  S ebanite, la  Capafìite la  Latopolite,la  Heliopoliteja 
Trofoprieja  Vanopolite  da  Tberm  ipo  lite , la  Bufirit,la  onufiteja  Sai  te , la 
Ttenethu , la  Ttenfu,la  7qeucratitc,l  a 1 offrite , la  Ginecopolite,  la  Mene- 
laite , nella  regione  df^tlejfindria.Et  della  Libia  Mareotide , Heracleopolì- 
te  è nell  ifola  del  Infilo , lunga  cinquanta  miglia , dotte  anco  è la  città  detta 
Ì Hercolc . Gli  ^irfmoitifon  due , quefti , e i Menfiti  vergono  fino  alla  piu 
alta  parte  del  Delta, co  iquab  confinano  diuerfo  ^Africa  i due  Oefati.  Cer- 
ti fono , che  cambiano  i nomi  di  quefti , & Joftituifcono  altre  prefetture, co- 
me la  Heroopolitei,  &la  Crocodibpolite . Fra  ^Arfine  , & Menfi  fu  vn 
lago  di  circuito  di  dugento  cinquanta  miglia,  onero,  come  uoUe  Mu— 
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tiano , quattrocento  cinquanta  miglia  . & profondo  cinquanta  pqffi , fatto  4 
mano  dal  Re, che  lo  fece, chiamato  Meride  .Dilà  da  questo  lagofettanta  mi 
M cd  fi  ì glia  è Mentì , già  rocca  de' re  d Egitto  ; donde  infino  all'oracolo  d" \Ammone 
ferrami  ^°n  dodici  giornate , e infimo  a dotte  il  Tifilo  fi  divide,  che  Tqoi  chiamiammo 
de  Ulti  &elt afono  quindici tniglia.ll  Tfilo  il  qua! nafice  dameerte fonti , ua per  luo - 
& per  il  ghi defèrti, & ardenti ì&  cambiando  vngrandiffòno {balio  di  iunghegja,  et 
«obli  tcm  J blamente  per  frema  è conofeiuto  fengaguerrc , le  quali  trouarono  tutte  Cai- 
eaao  ' V U * trePar^  ‘k*  mondo. Maper  quanto potò  iauefìigare  il  Re  luba  » il  'hQlo  ha  t 
originfiua  nel  monte  Mauritania  inferiore  fpoco  di. feoflo  dalmate , & fìlr 
b ito  fa  lago  , ilquale  fi  chiama  Tqilide . Quiui  fi  trouano  pefii  diabeti  , Cfr* 
rat  ini, Siluri , & Crocodilt  ancor a:&  per  quefio fógno  fi  crede;che  di  la  vi- 
ga il  nafiimento  delT^fo,e  hoggifi  vede  in  Cejarea  tielttmpio  d lfide  dedir- 
fato  da  quello. Olir  a di  ciò  f'è  offeritalo  come  le  neui,&  le  pioggic  fin  grandi 
nella  Mauritania,  co  fi  crefie  il  Tfilo  . y /tendo  egli  dunque  di  quefìo  lago,  fi 
/degna  poffare  per  luoghi  areno fi,&  deferti , & co  fi  entra fòt  iena  per  alcu- 
ne giornate  di  camino . Effe  dipoi  con  vn'  altro  Ugo  maggiore  net  paefe  de’ 
Maffefìli  della  Mauritania  Cefariefe,  & quiui  fi  guarda  intorno , veggend» 
le  raunange  de glibuomiiii,co'medefimi  argomenti  degli anbnali.Di  nuovo 
ricevuto  dall' or  enen' afe  onde  vn' altra  volta  per  venti  giornate  tie' deferti, 
infino  a'proffrmi  Ethiopi:&  come  da  capo  finte  buomini  effertfopralater 
ra,faUafuora  per  quel  fontc,com'è  vcriftmile  » che  fi  chiama  h(igro . Tar- 
tendo  poi  C^ifrica  dallEthiopiafc  ben  non  coft  fiubitofeorreper  popolinoti 
dimeno  frequentato  da  fiere, & befiie  facendo  Jelue  corre  per  megol'Ethio 
pia, cognominato  .Aslapo.che  in  quella  lingua  fgnifica,acqua,che  uien  dal - 
S«iue  k tenebrerà  di  molte  ifole,&  certe  figrandi , che  bruche  velocifftmamcnte 
Diodoio , corra  , nondimeno  non  le  pqffain  manco  tempo , che  di  cinque  giornate 
che’l  Nilo  £/  circa  Meroeja  piu  nobile  di  tuttc.dalmanco  lato  è chiamato  Mflabore, 
toltole*''  traino  d'acqua, che  vien  dalle  tenebre;  & dal  deflro  ^iftufape , ilche  ft- 
gnifica  cofa , che  s'afcondc  ; ne  primo  fi  chiama  Tfilo  , fe  non  quando 
egli  di  nitouo  s'è  tutto  vailo  infittine  con  acque  concordi  : coft  ancora  i 
detto  Siri. come  auanti  per  alcune  miglia , & da  Homero  è chiamato  Egit- 
to ,&  da  alt  ,i  Tritono.  Dipoi fitifole,  incitato  da  tanti  irritamenti, final- 
mente rinchiufo  da'monti , non  è alerone  piu  veloce , traportato  darapi- 
àiffime acque  a vn  luogo  £ Ethiopia, citiamolo  Catadupi . „ Alivltimo  catar- 
rale fra f cogli  che  l' ut  h auer fino . con  vn  grandijfimo  strepito  chtfh , par  pi» 
tofìo  che  riti  ni, che  corra.  Dipoi  piacevole, & con  tacque  Ipeggate  ,&  doma 
Del  crefci  taaffai  lafitaf uria,  & stanco  ancora  dal  lungo  viaggio  benché  conmolte 
memo  del  foci  mute  nel  mare  Egucio  .Tqondlmeno  per  certi  giorni  con  grande  accre 
Nilo,  nc  jumenio  ricuopre  tutto  L'Egitto , & nuotando f opra  la  terra  , viene  a farla 
aoo  Li  1 1 ' niucffc  i agio  tifano  fiate  finite  di  quella  piena,  nule  piu  proba- 
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tilt  fono, thè  t venti  chiamati  Etbefie  fiffiano  inque'giomi ? & ritingono tQ 
il  mare  alla  foce  del  Tfilodlquale  non  potendo  entrare , rigonfia . filtri  dico 
no  effer.di  ciò  cagione  le  pioggie  della  Siate  deU'Ethiopia , chei  medeftmi  proporta 
"penti  Etefie  portano  inle  nugole  di  tutto  il  reSlo  delle  parti  deimondo. Ti  Se  ni  porta 
meo  mathematica proitffe  vna ragione  occulta:  <&  dice  , che'lfontefuoft  MGlou* 
chiama  Fiala,  & ejfo  fiume  fi  nafeonde  in  canali  fitt  erra  , <&  che  manda, 
fuori  molti  vapori  dalle  fumicofe pietre  dotte  s'ajconde.  Ma  m que  giorni  ac  (IOi  & m. 
coflandofi  piu  il  Sole, è ritirato  fuor  a dalla  forza  dell'ardore, &fi(peffi  a'jon  Giroia- 
da, & per  non  effe,  e deuorato  s'appiatta . Et  quello  auuiene , quando  nafee  rao  ^‘4  ca 
la  Canicula  che  Isole  entrain  Lione  ,flando  laflclla  a dirittnrafopra  la  fon 
te  ,percioche  in  quel  paefe  non  fono  ombre  di  mezzogiorno ..  Altri  diuerfi  da  lotti  su  ma 
questi  affienano  la  ragione , che  e' corra  piu  graffo , calando  il  Sole  a Settea  mente  né 
trioneilihe  auuiene  in  Granchio,  e in  lione  perciò  allbora  fi  feccaman - » 

co . Di  ntiouo  fendo  tornato  il  Sole  nel’f  apri  corno , & nel  polo  auSlrale , “ 
i inghiottito  ,&  perciò  allbora  corre  piu  baffo . Ma  fe  alcuno  vorrà  crede - g,oac, 
teaT imeo , poterft  ritirar  fuori  il  mancamento  del[  ombra  in  que’giorni , e 
quei  luoghi , è finga  fine  . Egli  incomincia  acrefcereperla  prima  Luna  nuo 
uà,  che  uiene  dopo  ilfolflitio , ma  adagio  ,&  poco , mentre  che'lSole  paffa 
il  Granchio, & abondantiffimamente , quando  Egli è nel  Lione.  Et J cerna 
nella  L'ergine, per  quei  medeftmi  modi  che  crebbe.  Et  del  tutto  è ritirato 
alle  ripe  nella  libra , come  dice  Herodotto  , nel  centefimo giorno  . Quan- 
do eglicrefe , è tenuto  cofa  contrala  regione,  che  i re , o i perfètti  nauichi-  Religio. 
no  per  quello . Le  mifure  delfuo  accrefcritnento ficonofiodo  per  li  poggi  a g*‘ 
certi fegni . llgiuflo  crefcer fuo  c di  fediti  braccia . Se  tacque  fon  piu  buffe , fL(Ln°  nc'r 
non  bagnano  per  tutto . Se  fon  piu  alte , fi  partono  piu  tardi . Et  cofi  que - crcfci  men 
fte  Iettano  i tempi  del feminarc , effendo  la  terra  bagnata;  & quelle  non  /o'odel  Nil 
danno, effóndo  affetata.  L'uno  & Coltro  modo  auuertifce  laprouincia.  In  do- 1?‘ 
dici  braccia ftgnifica  fame,  in  tredici  ancora  affama . In  quattordici  brac-  sj(r  .. 
eia dimoflra allegregga,in quindici ficuregga  ,in  fedici  delitie .Il maggior  tlo°™ 
accrefcìmento  infino  a quella  età  è Slato  diciotto  braccia , al  tempo  di  Clau  crefccr  del 
dio  lmperadorre  il  minore  fu  di  cinque  per  laguerra  diFarfalia,  comefeil  •s,ll°  fcc6 
fiume  per  un  certo  fio  prò. ligio  fuggiffe  di  vedere  la  mone  di  Tampeo  •’  la  (u* 
Magno . Qiiando  f acque)  on  ferme,  s'apron  gli  argini , & daffi  loro  la  via.*  ' * 

Et  come  alcuna  parte  della  t eira  è libera  dati' acqua,  cofi  fi  fi  emina  . Qjtc- 
Slo  fiume filo  fra  tutti  gli  altri  non  mena  alci  vèto. Siene, laquale  è a' confini 
deU'Ethi opia, comin  i ia  a effire  della  giuri ditione  iTEgitto,iofift  chiamauna 
feninfula,  che  gira  cèto  miglia, nellaqtiale  di  ver  fi  l'Arabia fino  le  CeraSle, 
e al  dirimpetto  delCifola  le  quattro  File, tòt  are  feùcto  miglia  da  dode  il  7fi 
lo  fi  diuide,oue  di  tèmo, che  fi  chiama  Delta.queflo  {patio  pofi^irtemtdoro , 

& èffe, che in  ejfo  furono  dugento cinqua.ua  città,  luba diffe  400.  miglia 
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••  ^iriflocereone  da  Elefantide  al  mare fettecehto  cinquanta  miglia . La  fola 

d' Elefantide  è di finto  alla  ultima  cateratta  tre  miglia, & {opra  Siene fidici* 
il  fine  della  nauigatione  d'Egitto  da  _ Aleffandria  cinquecento  ottantafei  mi • 
gliaitanto  bornio  errato  ifopraficritti.  Quiui  vengono  i nauili  di  Etbiopiai 
perciocbeglifcommettono  & gli  tr apportano  falle fpalle,quando firn  vena 
ti  alle  cateratte. Lo  Eyttofopra  l'altra  gloria  delf  antichità  fua  ha  questa, 
che  regnandola  „ 4mafi  hebbe  -penti  mila  città hoggi  ancora  riha  molte, 
I i/pc!'>  benché  ignobili-.nondimeno  è celebrata  affai  quella  di  cipolline,  dipoi  Leu- 
liugg*  £>•  co[f)ea  Dioff  oLi  la  grande,&  Thebe  ancora  con  le  fiue  tento  porte, nobi- 

òoggii  - le  per  Infama  copiofiadi  mercantie  di  India, & di  Arabia, prò  firma  fiera  & 
gne  Caio  mercato  al  jfilo.y'èpoi  la  città  di  tenere, quella  di  Gioue,&  T emiri,  fòt - 
«c  , che  t0  iaqUale  è libido, città  reale  di  Mmnone,iUufheperlo  tempio  diofmfet 
1 te  miglia  difcoilo  dalfiume  in  Libia.  DipoiTokmaide,& Vanopoli,  cuna 

ni  nuiia  nitro  città  pur  di  genere. Et  nel  Libico,Licone,doue  i monti  fini  (cono  la  T he 
Kughi . balde . Dopo  queslije  città  di  Mercurio, silabaflro, Cono,  & lafiopradetta 
Mch.hog  £Hcrcolc.Toi.Arfinoe,&  la  già  detta  Menfifa  laquale  & la  prefettura  di 
^ < M ».  uc  i . ^r{inoe>nei  Libico fono  torri, che  fi  chiamano  le  girami  di, il  Labirinto  nel  la 
go  di  Meride  fatto J'etrga  alci  legname,  & la  i ittà  di  Ciralone.Oltra  di  quefl o 
piu  adetro  ue  riè  pna  còfine  dell' Arabia. di  grà  fama, che  è la  città  del  Sole  . 

D’Aleflandria.  Cap.  X. 

MMpiu  ragioneuolmente  è lodata  ^Aleffandria,  nel  lite  del  mare  Egh 
tio, edificata  da  .Aleffandro  Magno  nella  parte  di  africa-,  lontana 
dalla  foce  di  Canopo  dodici  miglia,  appreffo  il  lago  Mareotide , il - 
G hi  jm  qua!  lago  prima  fi  chiamano  Mrapote.Dinochare  architetto  la  mifuròinpiu 

de  ctavi,a  modi  con  mirabile  ingegno  poSla  con  la  latitudine  di  quindici  miglia,  aftmi 
»c(b  nuli  gl  ioga  i'vna  chiami  de  Macedonica  con  ripiegatura  d' aggirato  tondo  da  mi 
tare  piu  ritta,??  manmaitca, con  dijlendimcttto  di  angulo,&  per  la  quinta  parte  del 
via  ùrètra  fuo  fu  ata  cafa  reg‘a-ll  lug,0  Mareotide  dalla  parte  di  mego  di  della 

dci  pallio  città-per  canale  dalla  foce  di  Canopo  è ammeffa  al  cornercio  mediterraneo  . 
.Abbraccia  anco  molte  ifole.il  fuo  traghetto  è trenta  miglia:  il  circuito  feicc 
to,comeficriue  Claudio  Imperadore.  Alcuni  altri  dicono, che  è lunga  quarti 
taf  ertiti, & ogni  febea  a fra  trentafìadq;tanto  che  viene  a effere  centocin- 
quanta miglia  di  iunghegga,e  altrettanto  di  larghegga.Sono  in  pregio  anco 
S cheno  r a dentro  il  ricor fo  del  \ilo  molte  città, & majjimamentc  quellc,cbc  diede- 
qu.uin  ila  rejit,ome  alle  foci, nona  tutte;  perche  fono  pudici  ,&  quattro  fon  quelle, 
1 * * chef  chiamano  falfie fóci, ma  fette  fono  le  celebrate , la  piu  vicina  ^ iltffan - 

driaè  Canopo  fiìpQÌBolbitina,Sebenitica,Fatnitica,Mendeftca,Tanitica,&‘ 
l vltima  Telufiacayi  fiuto  ancp altre  città.come  Buio, barbero, Leontopoli, 
- v Atrtbtda  citta  d Ifìde  Buf iride, Cinopoli,^4fi odilo, Sai,  T^au  irati , onde  al- 

cuni chiamano  la fóce  ìgaucratica,  che  di  alcuni  altri  è detta  Heraclcopca * 
, . -e.i  _ mettendola 
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mettendola  innanzi  a quella  dì  Canopo, a cui  è vicina. 

Deli*  Arabia.  Cap.  XL 

DI  la  da  Telufio  è t Arabia  che  confila  col  mar  Pjfo.etco  quella  odo - 
Yifera,&  ricca,  & Ulufire  per  efj'er  chiamata  felice . L£uefla  de’Cata- 
ùani,degli  Esboniti,&  degli  miravi  Seenni , è detta  jlertlc,chc  dou'  ■ 

ella  toccai  confini  della  Sir:.a:&  noni  nobile  fe  toit  per  il  monte  Cafio.  Con  ; • . : 

quefli fi  congiitngono  gli  strabi,  da  leuantei  Cancblei.  damerò  giorno  iCe- 
drei,Ò " quefli  due  co’  tfahathei.  Due  golfi  fono  del  mar  Rpffo , che  volta  in 
Egitto,  l'vno fi  chiama  Heroopolìtico,& l'altro  Atlantico,  di  cento  cinqui 
ta  miglia  i interuallo  fra  due  città  Eiana.et  nel  noflro  mare,  Gaga.Agrippx 
fcriue  che  da  Telufio  ad  Arfinoe  città  del  mar  Raffio,  per  li  deferti  fono  ceto 


I do,& dijlintain piunomi. Tcrcb'eUafichiamnuxTx'.eflina.douc con  Dia nb e* 

*-^fina  con  gli  Arabi, & Giudea, & Cele, dipoi  Fenicia, doue  ella  fi  ritira  ch^^mri 
indentro, Damafcena:&  anco  lameridiana,  Babilonia.Lameiefima  ancora  por[^ 
s'è  chiamata  ìrlefopotamia  fiat  Enfiale , e'iTigre:  & dotte  fi  pa/Ja  il  monte  ft:  arti  da* 
Tauro, Sofene;  & di[qna  ancora  Comagcne.  Di  la  dall’.  Armenia,  Adtabenc  Fenici 
prima  detta  AffiriacEt  dou' ella  confina  con  la  Cilitia,  Antiochia . La  luti-  1 

ghegga  defila  fra  la  Cilicia,&  l’Arabia, è quattrocento  fettunta  miglia, & la  |c  calli» 
larghegga  daSeleuciaTieriafino  a Zeugna  città  nell' Eufrate , cento  fetta-  fthenc  j» 
tacinque miglia . Quegb,ihepiu fottiime n te  illùdono , uogliono , che  laFc-  ne 

uiciafia  circondata  della  Siria,  & ch’ella  fa  regionmaritima  della  Siria,  c^Qe 
parte  dellaquale  fiala  Idumea  et  la  Giudea,dipoi  la  Fenicia, dipoi  laSiria.Et  ti  ij  p»i. 
tutto  quel  mare, che gli  sta  dauanti,fi  chiama  Fenicio  .Quefli  pop  oli  Fenici  ma  , ma 
hanno  hauutogran  fama  di  toner  trottato  le  lettere , & la feientia  delle  fiel-  1 ^ • j!j 

le,&  delT  arti  naua!i,&  delguerreggiare.Dopo  Telufio  fono  Cafra  di  Cala - p da 
briail  monte  Gufo , il  tempio  di  Gioue  Cafio, la  fepolturadiTompeo  Ma-  f .dicco  i 
pio  e Oflracine.L’ Arabia finifee  da  Terufio  6 $ ■ miglia . iota  del  le 

Della lJamea,Siria,Paleftma,Samaria>AfcoIo> Azoto»  Flill'fc  ’ 

& Ccfarca.  , Cap.  a III.  figS 

Comincia  poi  laldumea , & la  Tdeflina, donde  forge  il  lago  Sirbone,  jonc.  > 
ilquale fecondo  alcuni  ha  di  circuito  cento  cinquanta  miglia  : liet  o-  Moto , 
doto  lo  congìunfe  al  monte  Cafio  : bora  è una  piatola palude.  Le  città  FoS8' 
fono  Rfinocolùra , &piu iientro  Hfixfca  Caga , &fra  terra  Anthedone  : "U\ont) . 
il  monte  Angari : Il  paefe  lungo  la  riuiera  fi  i hi  ama  Samaria.  A, 'fiatone  città  hngg  i Z » 
libera  , e Agoto.Due  latmej’vna  fiaterra.loppe de  Fenici a'iticbijfima  co  Fo. 
mefidiceperUinandjtionedelUterra.Ellaèpoflafopravicolle,dittangi  j 
al  quale  èvn [affo  giel  tyudc  fi  moflrano  i vejùgi  dtieg.imi  di  Andromeda.  j 
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Quitti  s'adora  lafàuolofa  Derceto.Dipoi  c'è  ^Apolloniaia  torre  diStratxmttf 

detta  anco  Cefarea, edificata  dal  He  Herode  : bora  èchiamata  Flauia  prima 
SebaAe^  coionjal*ondotUi  da  Fefiefiano  lmperadore . il  fine  della  Talettina  è cento 
in  if u 1 ottan  fanone  miglia  dal  confine  delì  idrobi  a:  dipoi  la  Fenicia.  Le  città  di  Sa 
La  lQg’hcz  maria  fra  terra  fono, Tripoli, laquale  prima  fi  chiamana  Mamorta, Sebafie  « 
xa  della  <jr  Camola  [opra  vn  monte  molto  alto . 

d^|UmcMue  Giudea,Galilea,Hierico,Emmaus,Libda,Ioppe.  C.XIIII. 
LibTnTfi-  riOpra  la  Idumea,  & la  Samaria  fi  distende  la  Giudea  per  longhudme,& 
no  al  lago  \tfer  latitudine. t^na  parte  d'effa  giunta  con  la  Sirta  fi  chiama  GdileaAT 
dt  Tibena  ^quella, che  è vicina  all'Arabia  e air£gitto,Terea  ,{parfa  di  monti  molto 
\it  ’ hczw  feparata  dagli  altri  Giudei  dal  fiume  Giordano . Il  retto  della  Giudea  è 
è (ial'fia-  dim fio  in  dieci  torpaetyc , con  quel  or  dine, che  dhemo-.Hiericunte,  douitiofa 
me  G ior  di  palme,  Fmmaus  copiofa  di  fonti , Lidda , Ioppica,  Mcrabatena , Gojniti- 
dano  fiuo  ca,Tkamnitica,Betb»lene,Tefencc  Orine,  doue fu  Hierufalem  vna  delle  piu 
G ìofcfola  c‘n^  d*  Leiunte^ion pur  della  GiudeatHerodio  con  una  città  illulhe 

diuidc  in  del medefimo  nome. 

ii.  Del  Giordane.  Cap.  XV. 

•i.Girola-  T fiume  Giordane  nafte  dal  fonte  Taneadejlquale  diede  ilcognomeaCe 

m cofi  que  I fàrea.dellaquale  parleremofiumc  ameno , & per  quanto  comporta  il  {ito 
Ho  fiume'.  ^ del  paefe  ambiti  ofo:fii  vna  gran  gir  molta, còme  fe  mal  volentieri  egli  en- 
j i G ioida  trofie  nel  lago  ^ lsfidtite,dalquale finalmente  è inghiottito ,<&  perde  le  fu  e lo 
B°  nafte  dtuoti  aCque  mtfcolate  con  le  trifie.  Si  tosto  dunque,cb'ègli  baia  prima  occa 
de'  Liba*  fione  valli, entra  in  vnlago,the  da  molti  è chiamato  Cenefora, lungo fe- 

bo  i & ha  dici  miglia, & largo  fei, circondato  da piaceuoli  città ; da  Leuante  da  Giuliar- 
due  fonti,  de  e Htppo.verfo  mego  dì  da  Tarichea,colqual nome  alcun  chiamano  anco - 
TOo  detto  ra  n iaa0>da  Tonente  da  T ib  eriade  .doue fono  viti  fiimi  bagni. 
irò  JDan , Del  lago  asfaltile.  Cap.  XV  l. 

che  cógiù  Y '^sfoltite  non  produce  altro  che  bhtcme,&  di  qui  anco  ha  prefo  il  no- 
ti inficine  I me  .Egli  non  rie  e uc  corpo  alcuno  d animalr.i  tori,  ci  cameli  vi  Hanno 

fanno  ij^  J — 'agjiiajit  perciò  fi  dice. che  in  efio  cofitveruna  nottua  a fondo. L1  lur,. 
Iordan  . go  piu  di  cento  miglia,&  largo  doue  piu  venticinque , & doue  meno  fei  mi- 
Racconta  glia. Guarda uerfo  Leuante  iMrabia de^omadi,  da  Mego  dì  Machero  ,gia 
G iofefo  il  jeCOnda  rocca  di  Giudea  dopo  GieruJalem.Dal  medefimo  lóto  è un  fonte  col- 
fc^lhnct  d°  di  falcifera  medicina  detto  Calliroe , ilquale  col  nome  ittejf o moflra  ha - 
te  falcare  uer gloria  delle fue acque. 

fotti  dc'Fi  De’popoliEfleni.  Cap.  XVII. 

lofofi  G iu  ___  (fieni  da  Tonate  figgono  ititi  infino  a doue  nuocono.gete fola,  e in 

più  app/ò  C^’utto'lmodomaranigliofafopraCaltrc, come  quegli  che uhiono finga 
Bau , P VJ  dove , ne  però  hano  Infuria  ale  una, sega  danari, in  copagnia  delle  pai - 

me.Efi  no  nengo  mai  màco,pcrcbe  tutt  ol  giorno  fi  riducono  a uiuer  coejfo- 
r loro. 


Tiro  fa 
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loro, quelli  che  biracchi  dalla  vita  dalla  contraria  far  urna  fon  tirati  a'cofiurm 
loro,  Et  coft  per  migliaia  d anni( coft  incredibile  a dirfì)quefla  natione  è eter 
na,  doue  nò  ci  nafce  perfona.T aito  feconda  è loro  la  noia , c Ir  altri  ha  della  ui 
taSotto  effifula  città  d'Engadda  feconda  dopo  Gierufalc  di  fertilità,  & di 
bofihi  di  ptlme;alprefente  minata  come  quella.  Di  poi  Masda  caftello  fopra 
■pria  b<dga,poco  lontano  wich'cffo  da  sfoltite . infino  a qui  bafli  della  Giit- 

dea.  Decapoli.  Cap.  XVIII. 

COngiugnefi  con  effa  dal  lato  della  Siria  il  paefe  di  Decapoli , coft  detto 
dd  numero  delle  città, neiquale  tutti  non  concordano,  iqondimoio  af 
fai  pongono  Damafco,e  Opoto  bagnata  dal  fiume  Chriforrboa,  la  fer- 
tile Filadelfia, e Rbafkna;&  tutte  quelle f mo  verfo  C ^ir ab i a. Scithop oh, pri 
ma  chiamata  Tqifa.dal  padre  Bacco  Jlquale  fepelì  quitti  la  fua  balia, & con- 
duffeui  Scithi . Gaddaradoue  corre  il  fiume  Hieromiaco,eilgia  detto  Hip- 
pon  Dion. Velia  ricca  (tacque  , Galafa,&  Canatha.  Cingono  quefle  città  al- 
cune tetrarchie, lequalì  fono  come  regni, & fono  contribuite  in  regni,  Thra- 
chonitide,Vanea  nellaquale}è  Cefarea  col fopr adetto  fonte , cibila , ^ irta , 
%/tmpeloeJJa,&  Gabe. 

Di  Tiro,  & Sidone  Cap.  XIX. 

DI  quishadaritomare  alla  rtuiera.e  alla  Fenicia  . Qui  fu  la  città  di  cagnara 
| Crocodilo,&  e uni  il  fiume, memoria  della  città , Doro  , Sicamino  ,il  anco  a» 
promontorio  Carmelo , & nel  monte  una  città  del  mede  fimo  nome , 1 ' 

dettagia  Echatana.dipoi  Getta,&  Iebba.il  rio  Vagida,ouer  Belo,ilqual  me  ^ q jcm. 
{colale  fertili  arene  col  vetro  per  il  piccollito.Et  effo  viene  dalla  palude  Cen  falem,  il 
deuia  dalle  radici  di  Carmelo.Quiui  appreffoè  ToUmaide, colonia  di  Claudio  ìuaI  ri  fc 
Imperatore, laquale  già  fi  chiamò  u4.ce.La  città  Ecdippa,  e il  promontorio  q'j  1 
^Ibo.Tirogià  ifolafdiuifa  dal  mare fettecento  puffi,  ma  bora  è terra  ferma  gito  /.mi 
per  opera  d'  ^dleffmdro  Magno,  quando-la  efpugnò  , già fùmofa  per  le  città  gli»louta 
che  vfcimod! effa  le  quali  fono  Lepti,Vtica,<&  quella  concorrente  dell'  Im-  no,5 ,tM* 
per  io, Romano, & bramofa  di  pigliar  tutto'l  mondo , Carthagine , & Gade 
ancora  edificato  fuor  deimondo. Hora  tutta  la  fua  nobiltà  confifle  nelcon-  giure,  lo 
chilio, & nella porpora.Il circuito  fuo  è dicenoue  miglia, hauendo  rinchiufa  ann0  Poi- 
infe  Taletho.Et  la  città  ifteffa  abbraccia  dintorno  a tre  miglia.  Dipoi  Euhi  3 jr*’ 
dia,  Carepta,  eOrmtho  città;et  Sidone  ,nellaquale  fi  fa  il  vetro,&  madre  di  marca  rii 
X hebe  di  Beotia.  G ierula-  • 

Del  monte  Libano.  Cap.  XX.  lem, il  có 

Ietroà  quefìa  è il  monte  L ibanohlquale  fi  diilende  mille  cinquecento  p0n,  J'ià 
j(ladijf.HoàSimira,per  doue  fi  chiama  Celefirria.  {inoltro  monte  fi  di-  Sig  di  Ve 
fittile  eguale  à quello  con  vnavallcin  mego.ilquale  fi  chiama  ^ 4nti - neua  • 


D 

Ubano. .congiunto  già  con  vna  mar aiuglia.  Dopo  effo  adetro  è la  resone  De- 
capolitana,&  con  effa  le  dette  te  trachi  e,  & tutta  la  largn^o  della  Talefii-  ‘ 


te . 
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na.Etnellariuìera fitto  il  monte  Libano,  è il  fiume  Magoni:  Berito  colonia  , 
Ltqude  fi  chiama  Giulia  felice  Ja  città  dileontoM  fiume  Lico,Talebilo , il  firn 
* *"'*  ffje bidoni £e città  Biblo,Botri, Gigarta,Trieri,Calamo,Tripoli, laquale  i ha 

bitata  daTirij,&  Sidontj,c  ^Aradtj  .Orthofiajlfiume  Eleuthero.Le  città^Si- 
mira,  Maratho,&  alt  incontro  di  strado  cintar  ado , città  di  fette  ottani  di 
miglio, lontana  dugento  pqffi  da  terra  ferma. La  regione , doue  fìnifcono  i fi- 
bra detti  monti ;&  le  pianure,  che  fono  fra  effi, comincia  il  monte  Bargilo.Et 
qui  di  nuouo  è U Siria, finendo  la  Fenicia.Le  città  fono,Came,Balanea.Tal- 
to,& Gabrieli  promontorio, dou  è Laodiceal/bera,Diofboli,  Hcraclea,Cba 

' radro,&Toftdio. 

Della  Siria  Anthiochena.  Cap.  XXl. 

Ipoi  irè  la  Siria  £ jlntiotbiaJL  adentro  Antiochia  libera,cognomina 
\ta  EpidafhcÀiuija  dal  fiume  Or  onte.  Tfil promontorio  poi  è S elenchi 
libera, chiamata  Tieria. 

Del  monte  Cafio.  Cap.  X*II. 

Sopra  effa  è il  monte  Cafio  del  mcdefimo  nome, che  l'altro  la  cui  fiprema 
alte  T^a  nella  quarta  vigilia  della  notte  vede  nafeere  il  Sole  al  buio  ; & 
con  breue  circuito  dimoflra  parimente  il  di,  & la  notte,  il  circuito  fio 
nella  cima  è dicenoue  migba,&  follerà  per  dritto  è quattro  . ^ illariuiera ' 
poiè  il  fiume  Oronte, nato  frail  Libano, & C^intilibano , appreffo  Hcliopa- 
li . La  città  di  Fpfo,&  piu  adietro  le  porte,  che  fi  chiamano  Sirieao  internai 
lo  de  monti  f{o  sij,&  del  mote  T auro  *Alla  riuiera  è la  città  di  Mèri  andrò , il 
mote  jtmvìo>nelqHal"ela  città  di  BomitaJlt  ejjoparte  la  Cilicia  dalla  Siria* 
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D 'Ila  Cele  Siria. 


Cap.  XxVIlI. 


. Cclcfi.ii 


Ragioneremo  boro  de' luoghi  frateria.  Celeha^4pamia,diui fi  dal  fiu- 
me Morda  dalla  tetrarchia  de'Tgagp-eniJha  Babice , laquale  peraltro 
nume  fi  chiama  Hierapoli  & ducerlo  ladina  Magog.QuitH  è adorata 
m ,nCc*  . I*  prodigiofa ^targate  Jaquale  da  Greci  è detta  Derceto . Ha  Chalcide,  co- 
che*  i Ve-  gnominata  idbelo , ond'è  dettala  regione  Chalcidene  fertiliffima  di  tutta 
ma  da  a Shia;  & Cirro,onde  ilpaefe  Cirreflico  haprefo  il  nome , i Gagati, i Giuda 
dua  mon  reni  tiGabeni,  due  tetrarchie,  leqnalifidomandanGranucomat,gliHc- 
8c  Antii°  tnifenigli  Hitaii, popoli  della  lturea  & quegli  di  loro , che  fon  chiamati  Be- 
bano . fantini  J Mariamitani.Ha  la  tetrarchia , chef  chiama  Mammijeajl  Tara- 
dif > Tagra  i Tinariti,àte  S eleucie  oltra  la  già  dettale  quali  fi  chiamano  aW 
Enfiate, e a Belo, e i Carduefi.il  retto  della  Siria  ha  eccetto  quegli  che  direm 
mo  coni  Eufrate, gli oiretuiqà  Brreefi , &g\i  Epifinefi . Verfo  Leuantei 
Laodiceiùquah  fono  cognominati  al  Libano,!  Leucadtjl  Lariffei,  e dicefette 
tetrarchie  deferittein  regni  con  nomi  barbari . 

r DelTEur 
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DcU  Fiifrate.  Cap.  tt'f  TTT. 


DclI'Fufrate. 


Cap.  **’fTTT. 


T 


Corbulonc  nel  monte  Aba  Ticinio  Min  tatù,  fono  le  radti  - del  monte  Capo-  ‘ | ° 1 . 
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tejopra  Simtra  dodeci  miglia, da  principe  chiamato  TiJJirate.  Scorte  pn-  „cj 

ma  a Derfene , dipoi  Anactia, partendo  te  regioni  dell'Armenia  dulia  cap-  p -natilo 
padocia-Dafcnfa  è lontano  da  Simira , Jettanracinqne  miglia . Di  là  fi  ratti - ulKllr-  • 
caaTaftona  cinquanta  migli  a.aMitilena di  Cappadocia  fertantaquattro : 
a Elegia  et  Amena  dieci  miglia, ritenendo  in  Je  qotfìi fiumi, ciò  è :ii  Lieve  la 
Arfania,&  tArfano.Appreffo  a Elegiafegli Jaincontrail  monte  Tauro , 
ne  gli  fa  refiftenga, benché  fia  largo  dodici  miglia . cbiamafi  Ombra  quitti 
dotte  erompe,  poi  che  Egli  ha  rotto  , Enfiate,  piu  oltrà  ancora  faffofit& 

* piolento . Da  man  marna  poi  di  tu  de  t Arabia  detta  la  regione  de'Meri.con 
mijuradi  trcccento,&  da  man  ritta  Comagene, nondimeno  Jopporta  anco- 
ra il  ponte  dou'c’ropc  il  Tauro.  Apprefjò  a Claudiopoli  di  Cappadocia,  fi  di 
' rhga  >erfo  "Ponente. Trima  ilTauro  in  battagliagli  toglie  quello  oorfo-,& 

•*  vinto  & rotto  afe  fteffo  in  altro  modo  vince,&  poi  thè  l'ha  rotto  lofiaccia 
verfo  Megogiorno.Et  cofi  quella  battaglia  di  natura  fi  '.itene  a pareggiare , 
ondulo  quello  dou' e' uuole .&  uietadogli  quello  ir  doue  uuole.Dopo  le  caca  r 
ratte  di  nuouo  è nauicato  quarata  miglia:  di  poi  è S amo  fi:  a capo  della  Coma  7, 
x gene.Lafopradctta  Arabia  ha  qutfie  città,Edef]'a  che  già  fi  chiamata,  ./ìu-  ** 


. xiochia-.Caltiroe  cofi  detta  dalfonte,<T  Corra  nobile  perla  rotta  di  Craffio . 
Cogiugnefilaperfetturaalla  Mefiopotamia  laqual prefettura  ha  origine  dal 
la  Siria, doue  fono  due  città, Artemifia,&  bfu  eforo.  Dipoi  gii  Arabiche  fi 
chiamano  Pfietaui.capo  di  quefli  è Si  tgara  Et  dalla  parte  de' S amo  fui  della 
Siria  corre  il  fiume  Marfu.Gingla finifie  la  Comagene  r&  quitti  comincia  la 
città  de'  Meri.  Quiui  fono  due  città, Epifania. e Antiochia  lequalifi  chiama  Zcu^'viè 
no  alt Eufrate.Ec  Zegrna  ancora  lontana  fettantadue  miglia  daSamoCatino  la 
bile  perii  puffo  dell'Eufrate.Air incotro  è Apamia,&  battè  do  S elenco  edifi  ue  11 
cote  ambine  Je  hauetta  cÒgiicte  co  un  potè.  Qnegli,che  cóf inano  cb  la  Mefo-  1 

ptamiafi  chiamano  Kfioali.Ma  in  Siria  fon  quefle  città , Europa  ^ detto  già 
Tapfàcoybora  Anfipoii,& gli  Arabi  S ceniti.  Cofi  ua  egli  fino  a!  luogo  di  fra 
doue  uolgcdofi  uerf'o  LeuàteJaficia  le palmirene  foli t udini della  Siria,  le  qua 
ti  vano  fitto  alla  città  di  Te  tra, e alla  regione  dell' Arabia  chiamar  a Febee  . 

DiPallllica.  Cap.  XXV.  Palmiral 

PAlmira  cittànobil  del fitto,  di  terrea  graffò,  & di  buonifftme  acque,  con  liebreo  li 
un  gran  circuito  rinchiude  campi  arenofi:& come priuilegiata  dal  chiama 
la  natura, con  Jone  prillata  fi  a due  granii  imperi,  cioè,  dei  {{ontani,  Ta,nou 
& deiTarthi , & nella  prima  difeordia  è fiata  fempre  ali'vnae  all!  al - 
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tra.  parte  cara;! lontana  da  Sdeucia  de'Tartbi,  laqual  fi  chiama  al  Tigre» 
cinquecento  trentafette  miglia  ; & dalla  vicina  rimerà  della  Stria  dugente 
cinquanta  due  miglia, & da  Damqfco pìuprejji»  ventifettc  . 

DiHierapoli.  Cap.  XX  V T. 

Dì  [otto  alle  [oli  mdini  diTa'mba  èia  ragione  Stelendea , &le  già  det 
e tiierapoli,&  Berta, & Chalcide . Di  la  da  Talliti:  a ancora  di  quel 
, e foli t udini  ne  tiene  aiuola  cofa  lkmefa,&  E Litio, la  metà  piu  pref- 
fo  a Tetra  che  non  ù Damafco.E: M fura. di  poi  è Filifto , città  de'Tartbi  fui 
t Eufrate,  dallaquale  a S eie  ucia  è nani  catione  di  dieci  giornate , & qua  fi 
altrettanto  fino  a Babilonia.  Dilli  de  fi' Eufrate  di  la  da  Zeugma  ottanta  tre 
miglia, intorno  al  villaggio  di  Maffeo . Et  da  man  manca  va  nella  Mefopo 
tamia  per  ejfa  Selenita  entrando  nelTigre.  Ma  col  deliro  ramo  ua  a Babi- 
lonia che  già  fu  capo  della  Chaldea,&  p affando  ni  per  mego,  & per  quella , 
che  fi  chiama  Otri,  fi  (pan  de  in  paludi.  Crefi e ancora  egli  come  il  l^ilo,  a ter 
ti  tempi  ordinati, poco  differente,  e allaga  la  Mefopotamia , eflendo  il  Sole 
nel  centefimo grado  del  Granchio  Jnc ornine ia a fetmare  vfeendo  del  Leone 
& entrando  nella  Vecgme:&  quando  egli  è nel  centefimonono grado  della 
V ergine, ritorna  in  tutto  a fuoi  termini. 


lAinauia  • 

if,uo,  Della  CiliciaA'dc’popolilfaurici  aggiuti,Hornonadì,Pifidiaa 
•^RR'  ,l  Licaoma, Panfilia, montcTauro,&  Licia.  Cap.  X X Vii. 

f ” j -*»  m M ritorniamo  alla  liniera  di  Siria, a cuila  Cilicia  è vicina . il  fiume 

A lesa  ih  a /v/l  Dianafane,ilmonte  Crocodilo , le  porte  del  monte  Minano  . 1 fiu- 
édoucDa  *-mi  Mndrico, T inaro. & Lieo, il  golfo  lfsico.La  città  Ijjo,  dipoi  Mit- 

ilo tu  u i n fandriaul fiume  C hloro,  Ega  città  libera, il  fiume  Ter  amo, le  porte  della  Cili - 
& udrò  *C  c^e  c,tt*  bbdlo,MagarJò,&  piu  aderto  Tbarfo.l  campi  Mirile  città  C af- 
finoli,Mopfo  libero  polio fui  fiume  Tiratilo, Thino,Zcfirio  Mudale. 1 fiumi » 

Seicpeia  '■  Saro, di  Cidnoàlqual pajjaper  Tharfo  città  libera  lontano  dal  mare.  La  re 
Fu  edifica  gioii  Celendirite  co  la  città. il  luogo  Tefinfeo  Sole  di  Cicilia,  bora  Toinpeopo 
u d*  Se  - li  Mlara  Cibira, Tinaia, Teda^ie ,Hali.XyMrfinoe,T abt,  Doi'one.  E apprcjjo 
calmeli'  ^ nure C°r‘co,c° v>m dttà,porto,CT fpelunca  del  medefimo  nome. Dipoi 
mj  il  fiume  Calie  alno. In  promotorio  Sarpedone  : le  città , Girne, Milcàl  promi 

famiglia  torio  & lacittàdi  yenere,&  lfola  di  Cipri  .Ma  in  terra  ferma  fonoquefie 
de  Scleu-  città, MiandraMnemurio,Coraccfio,clfiume  Melaantico  confino  della  Ci 
cwuhfo  licia.Tiu  adentro  poi  fono  ipopoli  Mnagarbem,iquah  bora  fi  chiamano  Ce 
mo  a cui  Jàraitgufiqjii,Caslabala,EprfanisJaqualf  prima fi  chiamò Eniando,Eleujà  » 
fui  monte  Iconio.  Seluda fui fiume  Calicadno  cognominata  Traditoti, & trasferita 
«OUO*  or  di  iìU‘U'  ^ mjì'e'  d°ue  ella  fi  chiamaua  uormia  piu  adìitro>  fono  quefli fiumi  » 
Barn  Gicii  ^ Lipari.il  Bombo, e'iTaradifo.llmonte  Imbaro.  LaTanfilia,  è fiata  da  tut- 
tà.  ri  congiunta  alla  Cilicia,  Jfreggido  i popoli  lfaurici  ; le  città  d ejfa  fio,  ter- 
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fa fono.  lfaura,&  Olibano , il fiume  L a! affi  : illude ferie  va  al  mare  dirimpet 
to  ad  .Anonimo  fopradetto.  Similmente  rutti  coloro  , c’hanno  trattai  o di 
quefii  luoghi  non  hanno  battuto  corninone  degli  Homonad:  inua!i  confina- 
no con  efjo , la  cui  città  pofla  adentro  fi  chiama  Homona.Glt  altri  quaranta 
quattro  castelli  fono  ripofìi  fra  -udii  molto  offre . In  fiulla  cima fono  i Tifali  » 
già  detti  Solimi  la  cui  colonia  <?  Cefarea , che  fi  chiama  amo  Antiochia . Le 
città  Orando , & Sagalefjo . Questi  fimo  rmchiufi  dalla  Licaonia  volta  nella 
giuridittione  sfianca  con  lequale  conuengono  i Filomeliefi.i  T imbriani , / 
Leucolithi , i Telteni , &gh  Hiriefi.  Ecci  anco  la  tetrarchia  di  Licaonia , in  Koggi 
quella  parte  dou'ella  confina  con  la  Galaria,di  quattordici cittàdou  è Iconio  AS°S“  *' 
città  cclcbrati(fma.Di  Licaonia  fono  celebrati  embafa  in  Tauro , &Sin- 
iaa’confini della  Galatia  & della  Cappadocia. Ma  dallato  fuo  fopralaTì 
filia  vengono  i Milie,difcefi  di  / brada. la  cui  città  è Aricàda . Tanfilia  chia 
mot  aprima  Mopfopia.il  mar  Tanfilio  fi  i ongiugue  col  Cilicio . I e città  fue 
fono  Side  ,&fitl  monte  offendo , TlantaniÙo,  Terga  : il  promontorio  Leu 
cola.il  monte  Sardemifo , Eurimedoi{e , che  corre  apprejjò  offrendo  : Cote 
ratte  preffo  alla  quale  è Lirnefo  o Olbia  ; & F afeli  tilt  ima  di  quella  riuiera. 

Congiunto  a quella  è il  mar  Lido  ,è  il  popolo  di  Lii  ia, dipoi  il  gran  golfo . il 
monte  Tauro  jlqual  vien  da’ liti Orientali, la  termina  col  promontorio  Cheli-  j ^ 
domo . Effo  è grandiffimoe  arbitro  di  innumerabili  paejì.dal  lato  deflro  è Jet-  ch- 

tentrionde,  cofi  lofio  ch'egli  s'inalga  dal  mare  Indiano, dal  lato  manco  è ine  ue  gli  Re 
ridiano  ,& fi  difende  verjo  Tonente Alludendo  l'Afta  per  mego , fe imari 5,1,11  ,l 
nonfeglifncefjèro  incontra , mentre  ch'egli  opprime  la  teira.I\ila!ta  dunque  * 

a Settentrione  >&  riuolto  ricercagran  camino , come  fe  la  natura  afìudio  & larga-. 
gli  oppone ffei  mari , di  qua  il  Fenicio, di  la  il  Tontico,di  collii  Capto  ,<&  ì mente  do 
Uncino , V di’ incontro  la  pabt  de  Meotide.  Cofi  dunque  è rifritto  fra  que-  . 

fiifexrami,&  nondimeno  uittoriofojonendofine  va  infino  a'gioghi  de'mon  ^^"0° 
ti  Rfjei fuoi parenti  illuflre  per  infiniti  & nuoui  nomi  douunque  egli  ita, nel  fu  cki_ 
la  prima  parte  detto  Imao, dipoi  Emodo  Taropamifo,Cirdotf  ambade,Far-  c * PJd« 
fkriade,choatra  Orege,Oroande  .TJifate.Cs  Tairro.ht  doue fe medefimo uin  ^ 
ce , Caucafo,  doue  e'mette  fuor  le  braccia  , come  fe  volefje  tentare  i mari  fi  u oco> 
chiama  Sarpedone,Coracefio,Crago  e un’altra  nolta  Tauro . doue  fi  apre  et 
fi  dimojìra  a'p  opoli, nondimeno  col  nome  di  porte  s’appropria  la  unità  f le- 
citali porte  in  aie  un  luogo  fichi  amano  . Armenie  , airone  Cuffie , altrotte 
eh  citi  eia . Et  di  piu  ancora  che  rotto  fuggendo  i mari  s'empie  di  piu  nomi  di 
genti  di  qua  & di  la.  Da  ma  ritta  fi  c hiama  Hircano  & Cajpio;da  ma  màca , 
TariedrOyMoJihic  Amagpnico.CoraJJico  C Scithio.l Greci vniuerjdntcte 
lo  chiamano  CeraunioJn  Licia  adi-.qi.e  dopo  il fico  pronto  torio  dia  citta  di  SÌ 
menadi  mote  Chimera  ilquale  arde  di  notte. et  ta  citta  d'Hcfefiio  laqua.e  è 
f olla  ancb'eflànf gioghi  jpejjo  at  denti . QuìmìJu  la  citta  i Olimpo  fiora fon 
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montagne, Gage , Coridalla,&  fiho  diopoli.^ippreffo  Umore  è Umbra  col  fk 
me ,nel  quale  inette  l\Aricàdo,il monte  Mafficite,la  città  ^4ndriaca,& Mi- 
Tatara  <?fa  ra.Le  città, ^Apire,e  ami  fello , laquale  fi  chiamò  già  Habeffo , & piu  adentro 
mofa,  per  FeUo.Tirrba,&  Xanto  lontano  quindici  miglia  dalmare;e  il fiume  delmede 
nia  di* fan  fr,no  nome-  dipoi  Tatara, che  prima  fu  Sataro,&  Sidarafutmonte.  Jlpro- 
N i co  Io  ve  monto, -io  Grago.Tiu  oltra  vn  golfo  eguale  al  primo . Quiui  è Tinara,&  T bel 
feouo.  Di  mejfo  .laqualfinifce  la  Liiia  hebbe già J'cJJànta  città, horanharrentafei.  DÌ 
que/ie  le  piitceìebrate.oltfalle  (apradette  .fono  Ca>iae&  C adiba.dou' elodee- 


c;na  fu  t0  il  bofeo  Enio.Todalia  Choma.douc  pafjà  il  fiume  ^ {defa , Ciane  sfiondar 
fìat. arude  li,.Ar,::la,'P{o[copi  ),T  los,&  T bela»  irò.  Comprende  in  fra  terra  Ce  balia,  lev- 
mu'ione  quale  ha  tre  città , Enoandra.  Balbura,& Eubor.e . DaT elmeffo  è il  mare 
fi*lìur>r°  J*fut*COì  ou:r  Carpatbio  ,&  quella,  che  propriamente  fi  chiama  Cuffia 
lodi  La-  ^grippo  la  diuife  in  due  partitila  èrinchiufa  verfo  Leuante  dalla  Frigia , 
peone , & & dàlia  Licaonia  da  Toncnte  dal  mare  Egeo , da  mego  dì  con  lo  Egitto , da 
Talc  ta  A 7" ramont.via  con  laTaflagonia.  La  fua  lunghegga  fece  quattrocento fettan- 
‘ ta  miglia , ir  la  largheg^a  trecento . L'altra  par  te  determino  da  Leuante  con 

uol  fitclc^rmema  minore  da  Tonente  con  la  Frigia  licaonia,  & Tanfilia.daTrct- 
fa, perciò-  montana  conia  proni, iciaTontica  da  Mego  dì  colmar  T anfilio,  lunga  cin- 
e he  d i co  quecento fettantacinque  miglia, & larga  trecento  venti  cinque  ."Isella  uicina 
una  Cea(Va  tiuiera  è aCaria.poi  la  Ionia, piu  oltra  la  Eolia . La  Caria  entra  per  mego  la 
douc  era-  Doride  ./correndo  dall  vno& Coltro  lato  fino  a!  mare.  In  cfiaèilpromòtorio 
nodipin  Tedalio.llfìmne  Glauco, che  vaàT  elmeffo. La  città  Dedala, & Cirade'fuggi 
j;  *'^"Y  tini. i! fiume  .Ajfon,&  la  città  Calidna. 

Del  fiume  Indo.  Cip.  XXVIII. 

L fiume  1:  io,  nato  ne  gioghi  de' Cibirati , riceue  in fe  fefjànta fiumi,  che 
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mai  noi:  leccano  ,&  piti  di  cento  torrenti.Cauno  città  libera , dipoi  Timo . 
eia  aie  il  porto  Creffa  dalquale  è lontano  l'ifola  di  phodi  venti  miglia,  llluogo 

d'^aCher  & Lorhn.i.Le città, Thifamifa,Tariiione, & Larimna . llgolfo Thirmia.il 
fòucicv  n promontorio  .AjTodifia.Lt  città  d'Hida. llgolfo  Scheno.La  regione  di  Bubaf- 
dc  ne  fu  fo.^icantbo  città  per  ahro'nome  DulopohSNelpromoutorio  è Guido  città 
t l'aerata  hbera,Triopixdipoi  Tegu[à,&  Stadia. Di  qui  cominciala  Doride  ma  pi  ima 
ad  Afol-  C07UÙ  en  moflrare  le  parti  piu  adietro , & le  giuridici  ioni  fra  terra.  Cuna  fi 
1 o . chiama  cibir.uica . Quejta  è una  città  di  Frigia, ione  ucnticinque  altre  città 

Di  cjucfli  -panno aratone. 

■«fo'iup  Di  I aodicel,Ap3nva,Tonta,&Eftfo.  .Cap.  X^rTJT. 
y>  randisii  j celeberrima  città  di  Laodicea,èpofta  fui  fiume  l iio.etlepaffanoa» 

» i . «t  f a I prejjo  C^ifupo,e  il  Capro, prima  chiamata  Dio  fpoli , dipoi  Ffioa.  Gli  eu- 

ch  a Ieri . i J — s,y!  in  quel  concio,  che  fi  polso  nominare  fono  gCHidreliti,iThemifoni . 
ra->eH&  ” HierapolitiX’aftro  cónno pigliail nome daSimada.Qwui fi r alenati» 

Hidalj  c . iLicaoni  gii  oppiar, hi  Ctrcopenià  DorileiJ  Midchi  Giuliefi*  altri  quindici 

popoli 
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Soli  ignobili.  lltergovaad  Apamia,prima  chiamata  C (lena , e2“  poi 

oto.queftacittàèpotta  alle  radici  del  monte  Sigma  attorniata  da  Mar  Fauoj4  dl 
fia , Obrhna , e Orga  fiumi, iquali  mettono  nel  Meandro. Quiui  fi  tiene , che  nir(u  tt 
nafcejfe ,&poi  foffe  fepolto  Marfia , doue egli fi mife afona/ flauti .1  pruo-  d/jailo. 
«m  con  spalline  in  ^ Aulocrene  ; cofi  fi  chiama  vna  valle  lontana  dieci  mi- 
glia da  ^ ipamìa , andando  in  Frigia. Di  quefto  contento  nominerò  i Metro 
politani , i Dionifopoliti,gli  Enferbeni  gli  Acmonefi , i Teltini , e i Sìbiani. 

Gli  altri  none  fono  ignobih.T^el  golfo  di  Doride, Leucopoli  fmaffto  Eleo,  Hai  icar- 
Euthene  : Dipoi  le  città  della  Caria,  Titaio.Eucane , Halicamaffo  ; alla-  città* 

quale  furono  contribuite  fei  città  da  ^Alcfjar.dro  Magno , Theangela  Sibde,  tcati  jì 
Medmaffa,Euranio,Tedafo , & Eelmeffo . E habitata  fra  èie  golfi  ,ilCe-  tutta  la 
tramico&T  [lofio. Dipoi  Mindo,&  doue  fu  Talemindo , 'Efariando,  l^apoli,  *•  * 

Cariando. Temerà  libera, Baigilo,&  lòfio  città  onde prefe  il  nome  il  golfo  d“ 
lofio . Caria  è illuftre per  lafnme  de'nomi  delle  città  interiori, perche  qui-  dro , p«- 
mi fono  quelle  città , Milafa  libera , Antiochia , dotte  furono  Semmctho&  itoli»  «6 
Cranao  dttàfiora  è circondata  da  due  fiumi  Meandro  & Mofjiuo . Eugia  lo  “olfe 
in  quel  contorno  ancora  la  città  detta  Meandropoli . Horac’è  Meniapofia  IC  ja  j,ue 
fui fiume  Cludrofil fiume  Glauco,  lòfio  città,  eOrthofia,il  tratto  Berecinthio,  fta  eia  «I 
'Ififa, Traili, & la  mede  fimo  detta  Euanthia,Cr  Seleucia,e  Antiochia,  t’ ba  (ePo1c 
guata  dal fiume  Eudone,ilqual  pa/Ja  anco  perla  Thebaide.Alcuni  feri  nono,  ^ 

<he  quitti  habitaronoi  Tigmei.  Oltra  di  ciò  ni fonoThidono,  Tèrra,  Eri-  f(,nie  di 
tome , Heraclea , Antigone  , Abbonda  Ubera, laquale  diede  il  nomea  Sjimaee 
quel conuento , Stratonicea Ubera , Hinido,  C cromo , T regene , T aromi . lcc0IlJo 
1 piu  lontani  piatifeono  nella  medeftmagiuridittione,gliOthroniefi,gìi  Ha-  1 ‘ J ac  * 
iiadtft , onero  Hippini , i Xiflianigli  Hidifjcfi , gli  Apolloniati , i T rapego- 
pobti  ,gU Afrodiefi liberi . Oltra quefte fon o Cofcino , Harpafapofia fui fin • 
me  Harpqfo,  doue  pafiàua  anco  Trallicone,  quando  egli  era  in  effhre  . La  L • . 
Lidia , laquale  è bagnata  da  i torti  rami  del  fiume  Meandro  fi  difiende  fopra  pj  \ fI„i 
laionia.  Da  Leuante  è vicina  alla  Erigia,daTr amontana  alta  Mi fia, verfo  Jt  Lidia  , 
Megogiorno  abbracciala  Caria,prima  chiamata Meonia.E'  molto  celebra-  c“n  e P1* 
ta  per  la  città  di  Sardi  nel  lato  del  monte  Tmolo , ilquale  fi  thiamaua  prima  ^to^cra 
T imoto , piantato  dì  uiti  onctefce  il  fiume  T aiolo , che  anco  è detto  Cbrifor  htefo,  da 
rhoa,e'l fonte  Tharne  da  città  ifleffaè  fiata  chiamata  da'MeonqHide,illu-  ue  fu  il 
fibre  perlofiagno  Gigeo.Hora  quella  giuriditione fi  domanda  Sardinna  ,& 
quitti  vanno  a ragione  oltr’agia  detti , i Macedoni  Caducai , i Loretii,  i Eil-  dl  7 

ladetfen  i,i  Mcontj  pofh  alla  radii  e del  T molo  fui  fiume  Coganto , i Tripoli-  Diaua. 
toni  iimedeftmi  , & gli  *4tnoniopolitijono  bagnati  dal  fiume  Meandro  , 
gli  ApoUonobieriti , i Mijormoliii , e altri  ignobili . La  Ionia  cominciando 
dal  golfo  lofio  fi  va  piegando  con  moli  o cncu  to  di  liti.  In  efja  il  primo  gol- 
fio  è il  bafitìco , Tofideo  piumoni  or  io  ,&  città,  chiamato  C oratalo  d€ 
Cranchidi , bora  tiApolline  Didumca,  lontano  du>  miglia  & mego  dal- 
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Qycfto  la  riuiera.Et  quindi  cento  ottanta  Milcto  capo  della  Ionia,  prima' detta  té* 
Odino  fu  l*gù  & Titiufa  , e trattoria , madre  di  piu  che  ottanta  città  per  tutù  i 
poco  do  mo>i  ; chebbe  per  cittadino  Cadmo  ilquale  fu  il primo , che  cominciò  a fori- 
&1  fu'^Ti  Here  orai  ione  in  profa . il  fiume  Meandro  nato  del  lago  nel  monte  Mùlocrt 
primo  , ne & circondato  da  molte  ritta  ,& ripieno  di  JpeJJi  fiumi,  tanto  va  tortuo- 
se fcnf  fio  y& con  tantefuolte,  che  bene fieffo pare , che  ritorni adtetro.Taffa pri- 
fc  m qu-i  ma  per  la  regione  Mpimena  , poi  per  la  Eumenetica , & finalmente  per  la 
l' ni  * la*  ' CamP^,,e  BargUletiche , ultimamente  ! correndo  molto  piaceuole  perla  Ca- 
di r,a  ' ^ tutt*  f *«  camP‘ (on  fertilijfima  belletta  bagnando , vn  miglio  ap- 
io, i d prejjo  à Miletto  tutto  quieto  mette  in  mare . C’è  poi  il  monte  Lathmo.Le 
iuiu  la  città  Heraclea  di  quel  mote, cognominata  Carica, Mius,ilqualcfi  dice, che  la 
còdò*  Sui  Pr‘ma  u°ltaSu  edificato  dagli  loni,uenuti  d'Mthene,T{auìocho , & Tricne. 

. Ideila  ritti  era , che  fi  chiama  T rogilia,  il fiume  Ceffo  . La  regione  è /ocra  a 
tutti  gli  Ioni),  & peri  io  è detta  Toni  onta.  Mppreffo  è F igeila,  edificata» 
come  pare  , che  lignifichi  in  nome, da' fuggitiui.Fuui  ancola  città  Marathe- 
fia.S  opra  quegli  luoghi  è Magne  fui , nobile  per  lo  cognome  di  Meandro  et  na 
io*  M à ta  òdagnefta  di  T heffaglia . L' lontana  da  Efefo  quindici  miglia , dùTral - 

gnefia  E*  Il  p‘>*  di  trecento  prima  chiamata  Tbcffalocc  ,e  Mndrolitia  » & posta 
geli  a ora-  f \tHa  riuiera  > tolje  f ijòle  Der afide  al  mare . Fra  terra  è T hiatira  bagnata 
loie,  & dalfiumeLico  ,xognominata alcuna  voltaTclopia,  & Euthippia.  Tfellari- 

éco!  L " u‘era  * Manico  • Èfejo  opera  delle  Mmagone  » anticamente  chiamato  per 
molti  nomi , Miope  cofi  detto  nella  guerra  di  Troia.dipoi  Ortigia  & Morge» 
& Smirr.a  cognominata  T r ache  a , & Samornio , & Ttclca,  Fuui  il  monte 
Stnirna  , Tione , e il  fiume  ( aifìro  nato  ne gioghi  Cilbiani  ; ilquale  porta/ecomolti 
toggi  ic  fiunii  ;&  lo  Flagno  Vegafeo  ffintoy  fuori  dal  fiume  F trite.  Daquefliuiete 
Snmc . molla  belletta  ilaquale ingraffa  le  terre  ;&  già aggiunje in  mego le  campa- 
gne ["fola  di  Sirie.  Vn  fonte  nella  città  di  Calippia . e i due  Selinuhti;  iqua- 
li  da  diuerfiipaefi  abbracciano  il  tempo  di  Diana . Da  Efefo  vn' altro  Man- 
teode'Colofomj  , & piu  adentro  ej)à  Colofone  douepaffa  il  fiume.  Ha 
Ufo.  Dipoi  il  tempio  dMpolline  C lario . Labedo , fuui  ancogia  una  cit- 
tà detta  Inetto  il  promontorio  Coriceo  , il  monte  Mima  > ilquale  fi  disìen- 
de  dugento  cinquanta  miglia, & rifiede nelle  pianure,  doue  MleJJandr » 
r.  magno  fece  tagliare  quelpiano  lungofettemigliaper  congiungere  due  golfi 

me  n*  7oe  & per  mefeoiare  Erithra  con  Mimante.MppreJfo  a quefie  furono  già  tre  cit 
ji  Giuia  tà,  Tteleone Jiclo, & Doriode,horan'è il fiume  M leone.  Corneo  pro- 
montorio di  Mimante  Clagomene , Tartbeme  e Hippi , già  chiamata  Chi « 
toforia  , quando  ella  era  ifila,  ilmedefimo  ^leffandro  per  vn  quarto  di 
migbo  f attacco  a terra  ferma  .Sono  mancate  fi  a terra  Dafno , & Heme- 
fia,&  Sipilo,  che  prima  fi  chiamaua  Tantali,  capo  della  Meonia,  doue 
bora  è lo J lagno  Sale , & perciò  Mrcheopoli fu  fatta  in  luogo  di  Sipilo , &• 
nondimeno  a quella  tornò  Colpe,  eaquefia  Lebade  . Di  qui  dodici  migli 4 

lonta- 
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lontano  aHàrmiera  è Smima  edificata  dall'Mnia^one , & rifatta  da  */ tlef 
[andrò, doue  poco  difcoflo  nafceil  fiume  Mele  te.  Insufflo  contorno  s' aliar-  na  altra 
gano  i nobiiijfimi moti delFMfia.  Maflufia  dietro  a Smirna  & Temete  co-  “«*!«•  da 
giunto  con  le  radici  dell'Olimpo.  Queflo  fini fce  nel  Bracone  ,tl Bracone  nel  M'  An[® 
TmolojlTmolo  nel  Cadmo, & quegli  nelT auro.  Dopo  Smirna  il  fumé  Her 
mofalepianure,&  da  loro  il  Cuo  nome.fiafce  apreffo  a Dorilaocittà  della  del  quale 
Frigia, & raccoglie  molti  pumi  fra  iqualièil fiume  Fri<>e , ilquale  battendo  c*u  ,0,u® 
dato  il  nome  al  paefijo  diuide  dalla  Cariai  Hillo,e'l  Cria  , ripieni  ambo  effi  pfl  ,l 
dei fiumi  della  Frigia, della  Mifta,&  della  Lidia.  Fugia  nella  focedie/fola  1,'Tecón 
città  di  T emmoyhora  nell ejlrema  parte  del  golfo  gli [cogli  Mirmeci,  la  città  molicele 
di  Leucanel  promontorio, che  già  fu  ifila,  & Foceafine  della  Ionia.  La  mag  la  dl  Suel 
gior parte  dell'eolia, di  cui  parler  em  poi  ,uaal  conuento  di  Smirna,  olirai  q"^* 
Macedoni  cognominati  Hir coniai  Magneti  da  Sipilo . Efejo  poi , che  è ì^ilud  i o 

C altro  lume  deir 'M faranno  i piu  lontani, cioè >/  Cefariefià  Metropoliti,  i Cil  **• tulu 
biani gli  inferiori  eiifupenort  Mi  fornace  doni,  i Maflaurefi,i  Frulliti:  gli  All*‘ 
tiipcpcnflei  Diosbieriti. 

DeirEoIÌ3,Troade,&  Pergamo.  Cap.XA’A’. 

Vicinai  la  Eolia,  chiamata già  la  Mijfic , & Troade,  laquale  è f opra 
lo  Hellejponto.Dopo  Focea  è il  porto  Mfcanio, dipoi  u'era  fiata  LariJ  ' 
[aMoraui fino  Cime, & Mhrhenejaquale  fi  chiama  Sebaftopoli& 
fiaterraEge^Attalia,Tcffidea,7fponticho , & Temno . .Alla  rimerà  è il 
fiume  T itanoÀ  vna  città  cognominata  dalui.Fuui  anco  Grinia , bor afilla- 
mente porto  di  terra,comprefa  tifila . La  città  Elea , e'I. fiume  Calco , iiqual 
men  di  Mifia . La  città  di Titene , il  fiume  Canaio . Sono  mancate  Cane , 

Lifimachia  , Mtarnea , Carene , Ciflhene,  Cilla,  Codilo,  Thebe , Mfìire , 
Chrifa,TaleJcepfi,Gergitho,&  Ffeandro  borati  èTerperene  città  del  trat- 
to tHeraclea.  Corifa  città,il fiume  Griliofilio . La  regione  Mfrodifiajaqual 
primafichiamauaToliticeorga.laregionediScepfi.il  fiume  Eueno,  nelle 
cui  ripe  fin  mancate  Lirnefo,&  Meleto , In  queflo  tratto  è ilmonte  IdaxT 
nellariuierajaqual  diede  il  nome  al golfo ,e  al  conuento , u idramiteo , det- 
t^giii  Te  di  fi . I fiumi,Mflrone,  Cormalo,  Eriano,Mlabraflro,Hiero,  che  uie 
ne  dal  mote  Ida.  Fra  terra  il  monte  Gargareo,  è vna  città  del  medefimo  no-  '“T  *,* 
me  fi  nuouo  nel  lito  è Malandrò,  chiamata  prima  Edoni , dipoi  Cimmeri, e che  A nti 
•Affi.t ' Mpollonia.Fuui  anco  Tolimedia  città,  il  promontorio  Lettoti,  che  dio  alca 
parte  la  Eolia, & laThroade.Fuui  anco  Tolimedia  città,  & Crijfa,  e un'al-  na  uoltl 
tra  Lariffa.il tempio  Smintheo  è ancora  in  piedi. Fra  tetra  è nuca  t a Coione, 
e t negotq  fi  fino  trasferiti  in  Mdr amiteo.  Gli  Mpolloniati  dal fiume  Blinda  e flcodo  * 
cogli  Erejstjj  Miletopoliti  .1  Tetuaneni  Macedoni  gli  Mfihilaci.i  Tolichnei  Puia  habi 
- * TionitiJ  Cilici, Mandagadcniyn  Mifia  gli  Mbrettini,  chiamati  anco  Helle  00  "4 

Qonttj ,e  altri ignobili.llprhno  luogo  di  Troade  è Mmajfito, dipoi  Cebrenia;  cSSSi, 
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& efla  T roade  gii  detta  u intigoniajtora  ^ ilefjandria  colonia  de'!{pmani. 
La  città  T^ee.LoScamandro  fiume  nauigabile,&  $ igeo  già  città  nel  prò - 
montorio.Dipoiilporto  degù  ^ ichci.doue  corre  il fiume  Xantho  congiuri - • 
to  col  Simoente,e  il  PalcfcamadroMquale  fa  prima  uno  stagno.  Gli  attrice  ■ 
lebrati  da  Homeroaioc  il  BfiefojEptaporo  il  Carefoa'l  Bfiodio  non  hanno 
lafciatoalcunfcgnodilorojl  Granico  per  diuerfa  regione  corre  nella  “Pro- 
li G rani  pontide.y'è  nondimeno  ancora  hoggi  Scamandriacrità  picchia, & lontano 
cTl°  ^Porto  vn  BÙgfio &mego  Ilio, onde  ù la  fama  di  tante  cofe  fatte.  Fuor  dei 
ioniche  golfo  fono  (criniere  fihethee,  habitate  da  tre  città  Hfieto\&  Dardonio , e 
diede  A-  MrisbeJuui  anco  Achilleo  città,  edificata  da  Mitilenei  apprefjo  il  fepol- 
leff.  M a - cirro  <t  Achille, & dipoi  dagli  Stireni  eft , done  fu  la  fua  armata . Fu  anco 
*lifc*o°  ne^s‘&eo  edificato  da  BfiodiottinelL altro  corno Àouc  fu fepolto  olia 

d i Dai  io.  te  quattro  miglia  lontano  da  Sigco,&  ancora  effònel  luogo  dou'era  il  fuo  d 
loggiament  o . S opra  Eolida,’&  parte  della  Troade  fra  terra  è Theutrania » 
che  anticamente  fu  habitat  a da  Mifi . Quiui  nafice  il  già  detto  fiume  Caico. 
“Ffatione  molto  grande  da fefieffa,  quando  anco  il  tutto  fi  chiamaffc  Mi- 
Netta  ere  fia . Sono  in  effa  quefie  città , Tionie^*dera,Da!eStabulo,Conifio,  Tegie 
ta  di  Per-  Balcea.T ianc,T eutlrronie. S amaca, Haliferne,  Linde,  Parthenio , Thhnbre, 
ulo  & lu  °JfwP°>LigdMJO'^Po!lo!‘^*^  Pagamo famofiffima  città  dell'Mfia , dotte 
mene  fece  f Per  mrK?  Ù fiume  S elino.eil  Cerio  gli  corre  appreffo , il  qual  nafee  dd 

io  ilpalaz  monte  Tindafo . Poco  difcoflo  è Elea  ila  qual  dicemmo  nella  riuiera . Per- 
x»  reale  gomena  fi  chiama  lagiuriditione  di  quel  contorno  ■.  Chtiui  tuono  a ragia- 
bnitià*  ne  nt  1 T hiatheni,i MigdoniJ  Moffini,  i Bregmenteni , i Hieracomiri\,  i Perpe 
letjual’pn  veni,iTiareni,iHierapolcfi  gli  Harmatopo/iri , gli  dittale  fi , i Pantaefit,gli 
ma  fi  co-  Mpollinidiefi  e altre  città  ignobili.  Da  Hfictco  è lontano  Dardanio  piccola 
mi  uno  a cjttà  none  miglia  .Et  di  la  diciatto  miglia  è il  promontorio  di  Trapege,  on- 
calce  dui  de  da  principio  fi  comincia  a muouere  lo  Helleffionto.  S criue  Erathoflene 
f te  ti , le  thè  in  Mfia fono  màcari  quefh  popoli,cioè  i S oÙmi,i  Ldegtfi  Hebrici , i Coli - 
àiuli  poi  canti,e  i Trepfedi.E  Ifidoro  dice  il  m;deftmo  degli  ^irimi,&"  dei  Capretta 
fon  dii  .f  d’x'ec  Spanti  a edificata  dJ  S elenco  fia  la  Cilicia,  Cappadocia , Catao- 

mateCcàr  ìud>  e interna  ; Et  perche  domò  feroctffime  nati  otti,  da  principio  fu  chia- 
me Pcrga  mata  D etnea.  . 

mene. 

D.*irio!e>chc  fono  innanzi  aIl'Àfìa,deI  mir  Pam  (ìlio,  di 
RnoJi,Samo,^Chio.  Cap.  XxXI. 
r • — ■ prima  i fola  a’unri  all'  ^ifia  è nella  foce  di  Canopo  del“Nilo,cofi  det 

I ta  fecondo  che  fi  dice, da  Canopo  gouernatore  di  Menelao.  La  feconda 

Faro  . laquale  è congiunta  con  vn  ponte  ad  Mlejjandria.colonia.di  Ce 
«one^fu3  fitreg‘a  difcoflo  da  Egitto  unagiornata-fiora  co' fuochi,  che fi  fanno  la  notte 
opera  di  infuìla  torre , reggeil  corfo  delle naui . Perche  Mleffandria ha  fallaci fec- 
fofc  ato  ebet  & uifiuafolamente  per  tre  luoghi  t Tegamo,  Tofideo , & Tauro  » 
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^eltnar  fenicio  poi  dinanzi  a loppe, è Varia, tutta  città, dotte  come  fi  dice  Gnido  A r 
Andromeda, fu  data  amangiare  alla  befiia  marina,  & già  detta  strado,  chitc  to.i.  i 
fra  la  quale, & t erra  fé, -ma  , è Umore  alto  cinquanta  braccia,  fecondo  che  4ucift-‘Poit“t 
ferine  Mutiano,&  quiuifi  tira  t acqua  dolce  per  vn  cànone  fatto  di  cuoio  fi  j*  £n‘“* 

no  allariuaMmar  Vamfilo  ha  Ifile  ignobili. il  Citi  ciò  delle  cinque  grandini  lume  laoot*- 
me  ha  Cipridi  verfo  Leuantc & Ponente  po/la  alt  incontro  alla  Sicilia  e al-  ,c  a'u-*uig  «■* 
la  S'rriadaqudefugta fedia  di  noue  regni. S crine  Timoflhene , che  quefla  ifo  " fon  ch,a* 
laghraquatrocentouentinoHe miglia,  lfidoro  trecento  frttantacinque . £ “fSo  iS’., 
Artemidoro  dice , che  fra  i due  promontori  Dinaieto , e ^ icamanta , che  Uoggi  de  i fi 
guarda  verfi  Vanente , cento fijfantadue . EtTimoslbene  d'ven-o , chia-  S0^'  Ve-“* 
mata prima Acamantida;Filone  CerafU , Senagora , Afelio,  Amatufia , ™Ì;“£T 
& Macaria;.  Afiinomo, Cripto, & Colinia.Sonoin  effa  quindeci  città , Va - ro  >«  “e..- 
fi, Valepafo, Curia, Citioforineo, Salatina, Amatho,Lapetho, Sole, Toma-  nc  heiedìta- 
feo,  Epid.i  o)cbitri,Mrfinoe,Carpafioì&  Golge.  Quiui furono  anco  liniria , r'3’  * ° a u 
Mario, e Idalto.E  lontana  da  Anemuro  di  àlida  cinquanta  miglia.  lima-  morto  il'fiVli 
re,chefi  difende, chiamano  Ridona  de'  celici . Tqel  medefimofito  è tifila  u*lo  della 
fàeuffa , & quattro  auantial  promontorio , dirimpeto  alla  Siria , elide,  & Cathe 

dall'altro  capo  Storia . Rincontro  di  T^eampafo  è hieropeda.  Contras a- 
lamina  è Sdamine.  E nel  mordi  Liciafino  llliri , Telendo , Itclebufja , Cornau?U- 
^ tre  Ciprie  fiorili , & Dionifia  detta  prima  Caretha  , Dipoi  contra  il  prò  qual  Rein» 
montorio  di  Taurofino  le  tre  Chelidonie  molto  pericolofi  ai  nani  canti , al-  <“1  Senito  e* 
frettante  da  qutfìe  con  la  città  Leucola,  Vattie,  Lofio  , "Efin faide,  Ma-  “ {**}[ 

cri;  Megifta , la  cui  città  è mancata.  Fenefinpoimolte  ignobili . Milo  uola.iwuedo 
incontro  di  Chimerafino  Dolicbisìe , Chirogilio,  Crambujfa , Rpgc , Ena-  le  asftgnata 
gora  di  otto  miglia.  DueDedalone,treCricnoneJtrongile,&a!Tincon- 1*  d.°[c  • &el 
tro  Sidima  d Antioco, & uerfi  il  fiume  Glauco , Lagufa , Macri , Didime,  *aft°a  Pu°j0rl 
belbo,  Scope,  hafpi,  & Tclandria,doucè  mancata  la  città, &I{hodnffaui  u»  dopo  !» 
fina  a Corno. Ma  labelliffima,& libera  pfiodigira  cento  trenta  miglia , & «*o«e  del  Re 
fepiu  toflo  uogliamo  credere  a lfidoro , cento  tre , dotte  fin  quelle  atti  Un 
do,Camiro,e  lati  fi  bora  Ffiodi.E  lontana  da  Alejfandria  di  Egitto,  freon-  Qucfta  i(bl« 
do  lfidoro  .cinquecento fittantaottomiglia,  come  ferine  E rato  fìttene,  quat  di  Rodimtt» 
trocento  frfjanatanoue  : fecondo  Mudano  cinquecento . Da  Cipri  cento  fef  j°P°  la  Pcc 
Jant afri. Fu  prima  chiamata  Ofiufa,  Afleria , Ethrrea , Trinacria , Corim-  „5Jle« 
bia,VeeJJà^Atabria  da  unfiuo  !{e.  Dipoi  Macria,OloefJa. tifile  di  ffitodi  fi-  nc  m pocet 
no  Carpatilo, che  diede  il  nome  al  mare  fiafogiadcttaAchnc : Tfifirolon-  * caualie 

tana  da  Gnido  dodeci miglia  & mcgo,detta prima  Vorfiride.  Etnelmede-  “ d,‘‘\Gl0i 
fimo  tratto  Simepofìa  in  mego  fra  ttfiodi,  & Gnido.  Giratrentqfitte  mi-  IffiifcfcS 
glia& mego;haottoporti.Oltraàqueftc circa pfiodi fino.  Ciclopi , Tega-  gamenre  dal 
none, Cordilufa, quattro  Diabete, himo , Chalceconla  àttà , Seutluja,  fior  lo 
tbechufa , Dimoilo,  "Progne, & da  Gnido , Cifiruffa  Therionarce , Calid-  df  ' Tl,ich'  ’ 
•e  con  tre  città  ì2fotio,"^ifrroì&  Mendetero , e inAuonefi  la  atti  I»JSU 


• • 
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% * r .«?;  Dee#  di  ce  urti o .“biella riviera  di  C aria  le  dt-gent o,tbefic hiarraro^rgie  Wetuf- 
acni!  J In  o ?a  * ePf‘a,^r  Eero.  Alala  piu  nobile  di  quel  golfo  è Cos , lontana  quindeci  mi 
ter  di'seli  ma  gha  da  H ali  carn  affo, di  giro  lóto  miglia  come  vogliono  alluni  prima  chioma 
no, r iti  landò  ta  Merope.Cos  fecondo  Stafilo  Merope  fecondo  Dionifio  dipoi  Ninfea. Qui 
^ *M  a|*al  1C('  ' monte  Trione,dicouo  alcuni , thè  da  Lei  fu  già  ficcata  bpifira,  laqua- 

h concerti  ^ prima  fi  chiamami  Tofiride . Dipoi  Ccrianda  con  la  città.  Et  poco 
dello  impe  lontano  da  Hclicamajfo  èl  idofo  % Tfel  golfo  Ceramico  fono  quefie . "Pria 
Carlo  V . ponnefo  , Tipponne/o  ,T firia.  Mia  . Lappi  mordo.  Taf  ala , Crufa  , Tir - 
rhe , Sepiufa,  Melano , £'  poco  lontano  da  terra  ferma,  quella, che  fi  cbia 
tnòCinedopoli  ,doue  il  Fg  ^ilef andrò  lafiiò  i vitupero  fi . T Iella  riuiera 
•.  di  Ionia  fono  l Egee , & le  Corjte , t Icaro , di  cui  s'è  parlato,  Ladevuhe 

prima  fi  chiamau  a Late  , & alture  ignobili,  due  Ccmelide  vitine  à Mili- 
to , Alleale , le  Frogilie , T t epfilio , Sii  gelinone , S condoli o , Samo  libera  » 
di  giro  ottantafette  miglia , o fecondo  1 fi  doro  di  cento . Dice  ^ risotele » 
che  ella  fu  prima  chiamata  Tarther.ia , poi  Driufa , & finalmente  ^inthe* 
mufa , ^iri(l  ocrito  u’aggiungne  Melar  filo , poi  Ciparifia , alcuni  altri  Tar- 
thenoarufa , Ù Stefane  . Qui  Hi  fiumi  foro  in  e fa,  t Imbrajo  , il  Chefio » 
Chio.hopet  & lo  ibette . 1 fonti  Gigartbo , Leuiothea.  il  monte  Cere  etto  .Sonori  ap- 
fcio,&  qutfta  prejf0  quefie  ifole , pfiipara , Tfinfea , ^ t bilica . Di  pari  fama  è lontana  da 
cella  da  *Au  quefta  novantatre  miglia  chio  con  la  citta , laquale  Eforo  col  nome  arti- 
dtòaiaco  Pa  co  chiama Ethalìa , Alctrodoro  & Clecbulo  Chia , da  Chione  ninfa , alca- 
teologo  im  ui  dalla  nette,  & Alacri , & Titiufa  . Ha  il  monte  Telieneo  > e il  marmo 
pe.  di  Coftan  tjfC0„j0  g[j  antùhi , cento  venticinque  miglia . ifidoro  u’ag- 

Gcunucfi.da  giugne notte  miglia . L'pofla  fia  Samo  ,& Lesbo, & maff, riamente  dirim- 
i quali  egli  petto  a Erithra.yicinc  a efiàfonoThallufa.  laquale  alcuni  ferirono  DafiiH 
eia  flato  te  fa  E>;ufie,Llafitc-EurianaJ]a  ^irginufa  con  la  città . Queflaè  circaEfefò, 
£7-,“'  ^ ^ ~4nthine,dctte  a Tifflrato,Mionnefo , & Diareuja . Tv’  elTuna  & tal 
kcPt?  hoggì  tra  fono  mancate  le  t ittà.Torofelene  con  la  città , C eròe , Halone , Comma 
ancoialapol  ne,llletia,Lepìia, Ù Fejperia . Troiufe,BolbuUe,Eane ,Triapo ,Sice, Me 
fegono.  lane, Enn  e Sidufa.Tela , Drinuja,  liniero , Scopeto . Sicuffa , Alarathuf- 
Ja,Tfile,Terirhtufà,&  molte  ignobili. In  altomare  è la fiamofa  Theo  con  la 
città , lontano  da  Chio  ottant'vno  miglio, & altrettanto  da  Erithra.Sfppref 
fo  S mima  fono  le  Terifleride , Carteria, ^4lopece,Lleuffa,  Bachino , Tifino, 
Crommionefo,&  Megal e . Dinnangi  a T roade  fono  le  Mlfcanie,  le  tre  Tla- 
°t è 1 ukF  tee  ’ D’P°*  ^ djonìe  b due  Tlitanie,Tlate , Scopolo , Getone,  „ 4rtheidon,CC 
eia  d! 'plànce  le, Lagujfe,&  Didime.  La  famofijfima.  Lesbo  é lontana  da  Chio  fefànta- 
feo  Catalu.  cinque rniglia-Hcmerthe, & Lafta, Telq/gia,  Egira,  Ethiope,  fu  chiama- 
lo Gcnoue  ta  Macaria,  illuflre  per  otto  città  . Diquefle  Thrrha  fu  inghiottita  dot 
donata  dàcia  Tnare>e^/ir‘s^e  rH‘nata  dui  terremoto . Mettirrma  tirò  ^ intiffa  in  fe  fìejfa 
lo  lanui  tm*  vicinatrentafette  miglia  otto  città  delibi  fa . ^tgamede , tir  Hierajon 
^cuedi  Co-  mancate. Befano  EreJc,Tinha,&  Alitilene  libera  ,&  pof ènte  già  cinque  t 
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tento  anni  fono. Tutta  tifila  fec  ondolfidoro  ,gira  cento  fettant'otto  mivlia ’ „ 
ma  fecondo  glt  antichi, cento  nouantacinque  . Ha  quefli  montici  Lepetbnno,  ' 

&rL0limP°-  ^manadaterrafLaJette^’  EI 

mg  a,&  megp.Lifolc  vici  ne  fono  San  dallo,  & cinque  Leucbe.  Fra  quelle1  aiuto  de 
é Ctdonea  con  un  fante  caldo.  L'Srgenuffe  fono  lontane  da  Ega  quattro  mi- ll  fu*  ar* 
già  Dopo,  Fcllufa  & TednaFuor  dell' Helleff  onta  alicorno  delitto  Si-  C 5 

^ IcnMaCL^bo  Z ,c! 

H « miglia, da  S igeo  dodici  migli  a,&  mego.  1 n u fCn« 

Ddl’Hdldponto.Mifia,  Frigia, GaIatia,Bithinia, & 

. r j-  -,  /.B?sforo‘  Cap.  XA'A'II. 

Pfpia  dipoi  tafuaforga  lo  Hellefronto,  & uienf0pra  il  mare , &co * fuoi 
ntrofi  forali  termine , finche  egli  (picca  loffia  dall'Europa.QueRo  prò 
montovio  fi  chiama  Trapela,  dolutale  ad  libido  città  fono  dieci  miglia, 
ione  è lo  fretto  di  fette  ottani  di  miglio.  Dipoi periate  città , & Lompìàc  o 
detto  prima  TiriufaTariq  colonia , laquale  Homero  chiamò  SdraRia . La 
citta  di  Trtapo,  i fiume  Efopo,  Zeliaja  I ropontide,  cofifi  chiama  dou  e il 
mar  s allarga.il fiume  Cranico , il  porto  .Anace  Muefu  una  città , piu  ol- 
v ,UTtu!e  filetfaniro  congiunfe  con  terra  ferma , doti  è Crrko 

atta  de  Milesq, prima  chiamato  S nconnefo,&  Dolioni,&  Dindimi  J opra 

l!Tme  Ù!nd!mo-T°>l*  città  di  Tlacia, briaco, & Scilace , dietro 
^Srj  m0jnte  0!irfP°’detto  Mifio , la  città  Olimpena , i fiumi Hori fino, 

. ?•  ’ ia,<.i  Riamato  Ideo.  Egli nafte nello  J lagno  Srtinie  prejfo 

aJdUetopoU , & rueue  in  fé  il  Mactftonc&  molti  altri , dinidendo  t.Alìa, 

& la  Bulimia.  Ejfaicbiamata  Chronia,dipoiThe(falia,poi Maliande , 
trstnmom.  ifimlt  popoli  furono  chiamati  da  Homero  Haligoni , per- 
cbejono  cinti  dal  mire,  rifiifiavna  gran  città  chiomata  Stufa  , bora 
yenefono  quindeci , fia  lequali  è Gordiucome , laquale  fi  domanda  Giulio- 
poli,  & nella  rimerà  Dafiilo . Dipoi  il  fiume  Gebe , & fia  terra  Helva 
atta  » detta  Germamcopoli, per  altro  nome  Boofieti , come  Spamia  , la- 
q-tOLe  fi  chiama  bora  Mirica  de’ Colofoni) , il  fiume  Etheleo , antico  fine  di 
Troade , & principio  della  Mifia.Toi  il  golfo,  nellaquale  è il  fiume  sfia- 
tilo,Brillio  città , fiumi  lo  Hila , e'I  Ciò  con  una  citta  delmtdefimo  nome,  il- 
qualefu  mercato  , o fiera  della  Frigia  che gli  èuicina,  edificato  da'Milesu, 

W un  luogo  pero,  che  fi  domanda  Sfcania  di  Frigia  . Ter  ciò  altrove 
non  fi  può  piu  accomodatamente  parlar  di  quella  . La  Frigia  poRafio- 
p rata  Troade,  ea'popoligia  detti  dal  promontorio  Lettoni  fiume  Ethe- 
o , dalla  (ita  parte  fhteitriona'e  confina  con  la  Gadatia , da  mero  fi  or  no 
eoa  la  Licaova , Tifidia,  & Migdonia , & daleuante  con  la  Cappado 
età  ‘^u,  hi  olirà  legia  dette  fono  queile  città, fimififime . Snnira,Snd,ia 
Celene,  ColoJJe,  Carina,  Cotiaione,  Cerane,  lcou:o,& Midaionc. Scri- 
ttone 
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nono  alluni , che  f Europa  pacarono  i Mifit,  i Brighi , e ÌThini,  daiquoB 
fono  i hiamati  i Mi  fi , i Frigi , e i Bithini . Tare , chef  pojfa  dire  infume  del 
g j9  la  Calati  a , laquale  pefla  di  (opra  tiene  la  maggior  parte  del  paefe  della  Fri- 
cu  se  fuc  gja  i&  Gordiogiafu  capo  tefja . I i Calli  , che  fi  pofero  in  quella  parte 
«traichic  fi  chiamano  i T oliflobogi  i Votati , &gli  ^fmbitui , quegli , che habitaro- 
no  la M conia,  & laTaftagonia,  i Trocmi.  Diflendefi  la  Cappadociacbt 
Sententrione , & da  Le  Mante,  la  piu  fertile  parte  della  quale  occuparono 
i T ettofagi,  e i Teutcbodiaci . Et  quefi  e fon  ole  genti . Mai  popoli, &d» 
tetrarchie  fono  tutte  a r.ouero  cento  nouantacinqtie . Le  città , landra  di 
Tettojagi  ,Tauio  déTroimi  ,&Ttfmo  deT  oliflobogi . Ol tra  a quefti fo- 
no f.mof,  gli  ^Attalefi  gli^Arafefi,iConiefi,  i Dioshieroniti , LiJ treni, 
i Napoletani  ,gti  Oeandof , Seleni  e f , i Sabafleni , / T imoniaceft , i T ebafe» 
ni.  Confinala  Galatia  con  CaballadiTanfilia , & co'Milhf  , iqualijòno 
circa  Bari , & col  Cillantico , & Oroandico  paefe  della  Tifidia . Et  anco  co» 
j Obigtne  parte  della  Licaonia.Oltr'a'gia detti fono  in effa  quefii  fiumi, il 

S angario , e' i Callo  ,dalquale  prefero  il  nome  i facerdoti  di  Cibete.  Flora 
nel  refto  della  riuiera , da  Ciò  fia  terra  in  Bitbinia  è Trufa,  edificata  da  ^An- 
nibalefiotto  il  monte  Olimpo.  Di  la  infimo  a l 'giceafono  venticinque  mi- 
glia , e in  queflo  mergp , è il  lago  affiamo . Dipoi  Fficea  nell ’ ultimo  golfo 
tifiamo , laqual  prima  fu  chiamata  Olbia  ; e vn' altra  Trufa  ancora  Jotto’l 
Nic*me-  monte Hippo.  FuronuiTithopoli,Tarthenopoli , & Corifantha.  T^el- 
4ia.  lariuier  a fono  quefii fiumi , ( Efìo , il  Briagore , il  Tlataneo  ,t^ireo  ; il  Sh- 

la  Chiama  ToflGendo , che  fi  chiama  anco  Criforrboa.  llpromontorio  , doue  fu  la 
no  Ni-  città  Megaricc . Quiui fi  chiamaua  il  golfo  Grafpedite , perche  quejiacit- 
chi>i , c i tà  era  in  eflr entità  d'vna  vefte . Fuui  sfiato.  onde  queflo  golfo  fi  chia- 
»-«»«•  maua.  fi  aceno . Fuui  anco  la  città  di  libiffa , doue  è hoggijòlamente  H 

doue 1 fo*  fepolcro  d'almi  baie , & nell  intimo  golfo  è Tgicomcdia  fimtojà  di  Bithini a* 
co  Masfi  llpromontorio  Leucata,  doue  fi  rinchiude  il  golfo  ^tftaccno , daTgicome 
mino  fu-  dja  quarantadue  miglia.  Et  di  nuouo  raccoggandoft  la  terra , lo  fretto  infi 
« mjrai  no  al  Bosforo  di  tracia.  In  queflo  fretto  è Chalcedone  libera , da  Tricorne-  - 
dia fettoni  adue  miglia,  & ntego , detta  prima  Trocercfiìe , db  poi  c ompn- 
Lc  Nico  fa  ; vltimamente  la  città  de' ciechi  ,perch ' ejfi  non  haueuanojaputo  elegger 
poli  fono  fi  H luogo , lontano  da  Bigantio fette  ottani  dimiglio,  tlquale  è il  piu  bel  fi- 
tte una  m ^ nwf!do . Ma  adcniro  in  Birbinia  è la  colonia  ^Apamena , gli ^tgriptfi, 

fh*c  "que  i Citili op  oli  ti  ,&  bithinione.  I fiumi , il  Sirio , il  Lapfia,  il  Formica , t 
fta.  Lai  jtlce,H  Crini,  il  Liteo,  lo  Scopio  , l' Hi  era,  ilquale  diuide  la  Subitila  dalla 
tia  >n  rpi  cali  alia.  Di  la  da  chalcidone  fu  già  Chrifopoli , dipoi  Tficopoli  dallaqualc 
io,  ac  la  ji golfo  ritiene  ancora  il  nome  Jdjùui  è por to  Cinico,  dipoi  Maulocho  pro- 
Attucuia  molitorio, hfiie  tempio  di  'Flettano , il  Bosforo  , che  con  internano  di 
mego  miglio  pane  dt  nia.no  l’^Ajia  dall tur  epa,  è lontano  da  cbaliedo- 
ne  dodici  miglia  & mai.  Dipoi  le  prime  foci  otto  miglia  , & me^o, 

doue 


JR  E S 'T  \ 0.\  14, 

iouefugìa la  città  di  Tinopoli  tuttala  riuiera  lapoffeggono  i Th'mi  e i Birbi- 
ni  fra  terra.  Quello  è tifine  delT ^4fia,& di dugento fettantadut popoli, rana 
UJono  dal  confino  della  Licia  fino  a quei  luogo.  T^oi  dicemmo , che  lo  (bacio 
éeltHellejponto  C della  Vropontide fino  al  Bosforo  Thracio  è cento  ottan - 
taotto  miglia.  I Odoro  dice,chc  da  Cbalcedonea  Sigeo  fono  trecento  fe/fama- 
duemiglia.L'ifole  nella  Tropontide  innanzi  a ergi  co fono  Elejonnefó,  onde 
veneti  marmo  Cigiceno  ; che  fu  già  detta  Tfiuri,  ù Troconefo.  Seguono 
Ofinfa„slcari:bo,Fede,S  copelo  ,¥orfiione,Halonc  con  la  città.Delfimcia.To 
lidora,Urtaceone  canlacittàji'  anco  contrai  a‘\icomedia  Demone  fé.  E ol 
tra  tieraclea  dirimpetto  alla  Bitbinia  Thinnia , laqual  e i Barbari  chiamano 
BìthinìaJLHui  anco  Antiochia, & citrale  foci  del  Rf  indaco  Besbico,cheba 
di  circuito  diciotto  miglia.Etcuui  Eleay&le  due  Rhodtuffe,Erebintho,  Me- 
iale,chalciti,&Vitiode. 

1 IL  SESTO  LIBRO  DELLA 


HISTORIA  NAT  RALE 
di  Gaio  Plinio  Secondo. 


Del  Ponto  Eufino. 


Cap.  ì. 


? L ponto  Eufino  prima  della  fita  inbofpital  ferita  chiama- 
s co  ^ ijfena,conparticolore  umidi  a della  natura,  laquale 
finga  alcun  termine  compiace  alla  ingordigia  del  ma- 
re feorre  ancb'ejfo  in  Europa, e in  ^ifia.yon  era  a ba- 
flanga.cbe  f Oceano  hauejje  circondata  la  terra, & ere 
\ feendo  larabia/uan'bauejfe  leuata  vna  parte:  non  gli 
era  off  ai, che  e’ f offe  entrato  per forga fra  terra,  (peggan 
do  i montici?  leuàdo  Colpe  a africa  et  molto  maggiori  fpattj  Inuteffi  ingbiot 
ti  ti, che  lafdatimongli  basiaua  hauere  infvfa  la  Tropotide  per  CHellejpòto , 
che  di  nuouo  dittar atc  le  terre  da  Bosforo  in  un'altra  largheggafi  distede  se 
ga  alcuna fatietaJn fino  a chetati  laghi  dìlat  ati  dalla  Meo  ti  de  tottgiìigano  la 
fua  rapina. Et  che  ciofiaaccaduto  covra  il  voler  della  terra  figno  ne fanno  ta 
tifhrctti,&'  tanti  piccoli  iuterualli  della  natura,cbc  controlla , aU'Hellefpon- 
to  di  trequarti  di  miglio,  e cCdue  Bosfori  douepoffon  poffare  fino  a’  buoi. On- 
de atnbi due  hanno  pr efo  ti  nome , & tome  nello  fi ompagnar fi  hanno  vna 
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concorde  fiateUanga.Tenhe  dalli imo  all'altro  lato  /ode  il  canto  degli  vc- 
celli,  & Cab  baiar  de  i cani:  paffa  anco  il  commercio  ielle  voci  Immane,  fra  { 
due  mondi  ,fi  ch'egli  è bene  intefjfcnon  qua  rio  t)  portato  via  da' venti, 
xilemi  hanno  fatala  misura,  de!  Tonto  dulosi  oro  olla  palude  Me  otiie. 
14.58.  M.D.paJJì.Eracostheue  la  fi  di  Ceto  manco  ^grippa  da  Cbalcedo- 
neaFaft  fa  dieci  miglia, & di  là  al  Bosforo  Cimmerio  trecento  jeffianta  .lo 
generalmente porrògi' interludi  trouati anofìri  tempi, poiché  ancorai ’i  co 
baiano  fin  nellafoce  Cime  ria.  Dopo  la  foce  del  Bosjoro  dùque  dii fiume  Kfic 
ba  ilquale  da  alcuni  è flato  chiamato  fihefo.Dipoi  Tfilli,e'l  porto  Colpa,  il 
fiume  S angario  de' fimo fiàlqual  r talee  in  Frigia,&  riceue  mfè  fiumi  gradi  > 
fiaiquali  è il T e/nbrogio ,e'l Ga'h.llmcdeftmi  Sangario  è chiamato  da  mol 
tiCorJio,  dacui  cominci  ano  i golfi  Mariàdinijlcraciea  citta  pofta  fui  fiume 
Lieo. E' lontana  dalla  bocca  del  Tonto  dugento  miglia:  .Aconeporto  pestife- 
ro per  lo  ueneno . Aconito.  La  I feluca  ^Achcrufia.l  fiumiCPedopile  .Callicho- 
ro  et  Sonante. La  città  l'io  fontana  da  Ueraciea  trenta  otto  miglia,  il  fiume 
Billi. 


De’Panagonii&  Cappadoci . 


Cap.  1 1. 
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DI  la  da  queflo  fiume  è la  Taflagonia, laquale  da  alcuni  è fiata  chiamo- 
a Tilcmmia.rhtchiuja  di  dietrb  dalla  Galatia.  Mafiia  città  de'Mile- 
sij, dipoi Coromna.T^elqual luogo  Comelio'Njpote  aggiugnegliHe- 
nethda  i quali  vuole, che  fi  creda, che fien  ned  quegli  che  in  Italia fi  chiama- 
no Veneti  fecondo  ileegnome  loro.Cejamo  città  1 bora  fi  chiama  ^ImaSbri . 
limante  Ci  toro  lontano  da  T io  fi fiant  atre  miglia.  Le  città  Cimoli,&'  Stefn - 
ne. il fiume  Tanhenic.il  promontorio  Caranìbi,  ilquale  entra  in  mar  e, tonta 
no  dalla  foce  del  Tonto  trecento  quindici  miglia  o,come  vogliono  alcuni -.tre 
cento  un  uanta . altrettanto  è lontano  dal  Ci».merio,o  lei  odo  fiktoii  tre 
cento  dadii  i miglia  Funi  anco  vna  città  del  medefimo  nome, e un'altra  detta 
u limine. bora  v'èia  colonia  Sincpe  lontana  da  Citoro  centojeffantaquattro 
miglia,  il  fiume  Pareto.]  popoli  Cappadoci. La  città  Gaginro,&  Gaggio,  il 
fiume  Haiiàtquale  dalle  radii  i rauro  1 orre  perla  Cataonia,&  per  la  Cappa 
dot  ia.le  citta  Gangre  ©"  carifja^tmifo  libero  lontano  da  Sincpe  1 ento  tren 
ta  miglia.E  un  golfo  dei  medefimo  nome  (litanie  Yiuoltechtfn  quafii  C tifisi 
ifiola  dugento  migliai  non  piu  per  terra  firma  infimo  all'lfjico  golf  d deliaci 
licia.'tfdapuà  tratto  ; per  quanto  egli  fi  dijlendearuottafube  tre  nationifiole 
meritarne,  ite fi pofifion  chiamar  Crecheda  Dorica,  ta  Ionica  & la  Eolica , & 
t altre  effier  de  Barbari. Con  .Amifofn  congiunta  la  città  Ettpatofia, edificata 
da  Muhridute.Et  dipoi  cb'efiu  vinto  fi  vna  G' l'altra  fi  chiamò  Topeopoli. 
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D^llacippadocia.  Cip.  UT. 

yr — ^Mppadocia  ha  fra  terra  Mrchelaide  colonia  di  Claudio  Imperadore , 
4 preffoaUa'jualc  corre  il  fiume  lìdi  . Le  città fono  Comma  bagnata 

dal  fiume  Sauro,  ‘Fleocefitrea  dal  fiume  Lieo, .Ama fra  da!  filone  lri, 
nella  regione  Gagacena.ln  colopena haSebafiia,& Sebafiopoli . Lluefie  cit 
•tàjon  piccole  ma  però  eguali  alle/opradette . J^ell altra  fila  parte  ha  Aleli- 
tà  edificata  da  5 emhami  poco  locano  dalli  Eufrate  ; Diocefarea , T lana,  Ca- 
Jlabal,Magnopoli,&  Zela.Et fiotto  il  monte  Mrgeo  Magaca,  laquale  fi  chia- 
ma bora  CeJàrea.La  parte  della  Cappadocia,cl)c  confitta  co  ^Armenia  mag 
gior e fi  chiama  M elitene-.con  la  magene, Cataonia:  con  la  Frigia  > Garfiauri  - 
te:  conlaSargaHrafina,Cammancne:conla  Galaria,  Moriment  dotte  egli 
éuide  il  fiume  Cappadoce;dellaquale  efift  pigliarono  il  nome, prima  detti  Leu 
cofitri.il fiume  Lieo  parte! Armenia  minore  dalla  fopradetta  Igeocefarea . 
E anco  fìatrrra  il  famofio fiume  Cerauno.E  alla  l iniera  Mmifio  città , e il 
fiume  C hjtffia , Licefle,  dopo  ilqualc  è la  regione  Themificira.  Il  fiume  lri 
che  ricette  infic  il  làco  Ziela  città  fra  terra, nobile  perlarotta  di  T ri  ario , & 
perla  vittoria  di  Giulio  Cefarc.nella  riitiera  il  fiume  Theanoodante,  il  qual 
ttafee  al  coeletto, che  fi  chiama  Tanarca  , & pa/Jà  lungo  leradici  del  monte 
•Amagonio.Fuui già  vna  città  del  medcfihno  nome, e altre  cinque, cioè  Fami 
%onio,T hemifictra.S otria,^Amafia,&  Comana,bora\lanteo . 

De'popoli  della  regione  Themifcria.  Cap.  UH. 

ITopoli  fono  i Genetici  Chalibi . La  città  Cotioro  .Ipopoli  Tibareni,ci 
Mojfmi ;i quali  fanno fegni  ne' corpi  loro  . 1 popoli  Macrocefali,  la  città 
di  C enfio,  & porto  C or  dilla . 1 popoli  Bechiri,  e i Buceri . il fiume  Mela . 

1 popoli  Macroni  ,i  Sideni,  e'I  fiume  Sideno , i final  paffia  preljo  alla  città 
di  Tolomonio fontano  da  .Amifio  cento  ven ti  miglia.  Dipoi  i fiumi  Iafionio, 
tlMelanthio  & lontano  da  Mmifio  otiantxmig.ia  Farnacea  città , Tripoli 
cafiello  ,& fiume.Et  Filocalia, & Liuiopolifeng « il  fiume , eir  lontano  cen- 
to miglia  da  Farnacea.T rapego  città  libera  rimhiufa  da  vn  gran  monte. Di 
la  da  quefla  città  fono  i popoli  Mrmenocalibi,& l'Mnnenia  maggiore  lonta 
tana  trenta  miglia . ‘ideila  rimerà  dinanzi  a Trapelo  c il  fiume  Tijfite  ; & 
piu  olirà  i popoli  Sanni, & gli  Heniochori . Il  fiume  Mbfiaro , con  vn  c allei- 
lo delfino  nome  nella  foce, lontano  cento  cinqnantamiglia  da  Trapelo.  Die- 
tro a monti  di  quel  pa:[ì  è la  lbria  , e altarini  era  gli  Heniochi , gli  M-n- 
preuti.ei  Lagi.I  fiumi  il  Campfeoniji,  il  ì^jgro , il  Barbi, ei  popoli  CoLbi. 
Mario  cittàjl fiume  Hiracleo,eilpro:nontorio  del  medefimo  nome,  e'I  Fa- 
fi  fiume  chiarii  fimo  ili  T omo . bfafcc  nel  pacjè  de  i Mofibi , dr  nani  cafit 
con  nauili  quanto  fi  vogliagrandi  per  trentaotto  miglia,  dipoi  coi  mino- 
ri lungo  fpatioi&pa/fifi  con  cento  uenti ponti  . Sulle  rive  di  queflo fiumi 
furono  già  di  mite  città , &le  piu  Mafia  era  io , Tir  luce,  cigno , & 
~-t  •*  nelle 
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F G hot  re^e  fC{'  *afl‘  PUì^pfire  di  tuttt  fu  fa  quindecìmr^lia  lontano  dii 
y 'iauoi  mar  acne  t’Hippox’l  Ciano  fumi  grandif]  mi  mettono  in  tfjo  .Horau'è  Jò- 
lo  la  città  di  s uri  oda  quale  ha  prejiò  il  nome  dal  fiume, ibe  ui  ccrreej>prtfjò, 
mjir.o  a i he  T^oi  dici  mmo.che  egli  à capai  e di  nauili  grandi . Ffuuc  anco 
di  mi  Iti  altrigrandifj.mi  fiumi  fi  a i quali  è il  Glauco. In  bocca  d tjjo  fono  al 
cune  ifole  fer.ga  ni  me. E lontano  da  ^tbfarc  ftUantatinque  miglia  lui  poi 
un' ai  irò  fiume,  chiamato  Chariene . 1 popoli  Sali,  dagli  amidi  detti  lóro 
fagi,&  Suani.ll fiume  Cobo,che  piene  dal  monte  Caiu  ajo , pafja  per  il 

paeje  de'S  nani.  Dipoi  Rficas . La  règi  or.  e Ecrettica . 1 fiumi  Sigania  ,iiTer- 
fo,l'^telfo:e'l CriJbrrkoa,  i popoli  ^tbfili , il c afidi o Seba/lcpoli, lontano 
cento  miglia  da  Fafide  .1  popoli  Sannigari,  Cigno  città , Titio  fiume , & cit- 
tà . Dipoi  i popoli  Heniochicon  molti  nomi. 

Delia  region  de’Colchi,de  gli  Achci,&  d'altri  nel  medefimo 
contorno.  Cap.  V.  ~2Éki 

Slegue  laregion  CoUhica  di  Tonto, dotte  i gioghi  del vffihtttmcafofitor 
cono  verfo  i monti  ]\ifei , come  s'è  detto  piegando  da  pn  lato  nelC Enfi- 
no,& nella  Meotide, dall’altro  nel  mar  Caffo o , & nell  I Irrcano . Gli  al- 
tri litifono  lubitati  dapopoli  fieri , fi  come  fono  i Melanchleni , Ciri  Coraf- 
fi,con  la  città  de'Colcht  Diofiuriade,appreJfo  il  fiume  ^internante  fiora  de- 
fe:ta,& già  tante fam.fiaxheTimofibene  ftrijfe,  ctmeinejfa  fi  trottavano 
trec  enro  n adoni, le  quali  vfauano  diff  erenti  linguaggi . Et  dipoi  da'noflri  fi 
trafficatta  qui  ni  con  cento  trenta  interpreti . alcuni  dicono,cbe  ella  fu  e di* 
fiuta  cLi  .A/ifito  & T clchio  cor  e trini  di  Coll  ore  & T alluce , dai  quali fi 
tritona  hauere  battuta  origine , la  fiera  natione  degli  Hcniochi . Dopo  Dio 
fiun  ludo  è la  città  Heraclea,  laqualec  lontana  da  Seba/iopoli  ottanta  mi- 
glia. Gii  .Aditi  i Marcita  Cei-ceti,dopo  loro  i Seni:  e i Cefalotomi . In  quel-1 
la  latina  parte  è Pttbio  città  ricchijfima.clte  fu  disfatta  da  gli  Heniocbi.  Et 
ditti  o a efifagli  Epageri, popoli S armati  ne'giogbi  del  monte  Caucqfo , & do‘ 
po  quelli  i S auromati. Quitti  era  rifuggito  Ali  tiri  date  al  tempo  di  Claudio 
JjHpercidore,&  efjo  contò , come  con  co  fioro  confinano  i Tbali , i quali  da 
lx'uvitegi  ingono  allo  Jlretto  del  marCafpio  ilqnal  rimane  in  fccco, quando 
la  Corfiafi  parte. .Allariuieraapprejfo  i Ceretti,  è il fiume  lcarufa.ton  Hie- 
, ro  cictà,&  fiume  Jon  tatto  ce, ito  n-entalèi  miglia  da  Heraclea . Dipoi  il  pro- 
‘montorio  Cronca fulla  cui  afpra  cimai)  abitano  iToren,la  città  Sindicalon - 
tanafeffancafcn  e miglia  da  Hiero.ll  fiume  Scecerige. 

Del  Bosforo  immerico,&  della  palude  Meotide.  Cap.  VI. 

DI  quitti  fino  ali'  entrata  del  Bosforo  Chnmnio  fono  ottanta  otto  mi-, 
gita  .Mala  htnghegg<i  ddlapenir;ftda,i  he  forre  fra  il  Tonto  , ellag» 
M colie  ojtan  e piu  àie  oc  tantafet  te  miglia,  & la  larghetta  nonèitt 
Calli,  alcun  luogo  metto  di  d^e negete.  Cbiamafi  tiene.  La  ratiera  ~et  Cosjo.o 

. , ; . * - -di  qua 


Bosfou' 

Cimine- 


entrata  del  Bosforo  fino  qucflc  città  Hcymotu/fa,&  Cepe  de' MHestj. Dipoi  *J 

• StratocL’a,&  Fanagoria  e „ Apatttr opaco  meno  che  deferta , Cr nell'vluma 
Cimmerio, che  già  fi  chiamano  C erberio. 

De’popoli  circi  la  Meotide.  Cap..  VII. 

C’t' poi  lapalude  Meotide  detta  iri  Europa. Dalla  parte  di  Cimmerìoha  Dl 

bitanoi  Meoticià  fai>i  Serbigli  Grechi ti  Ungi, et  Tfisif  .tlabita-  P1,uJcD‘<'i 
no  poi  fui  fiume  T aitai,  cha  due  fic  e.i  S arm'ari, i quali , fecondo  chef  di 
te  fono  dfcefi  da’ Medi, diufi  anch'ejfi  in  molti generi. TrhnaSaur  ornati  Gì-  scie  in  rf 
n ecocratumeni , co  i quali  le  .Amagone  rfauan  morii arfi.  Dipoi  gli  Euagi , i • 

Cotti J Cicimeni,i  Mejfenianiri  Cofioboccij  Choatrij  ZigiJ  bandai,  iTuf- 
fagctij  T urch  i,infino  allefolitudini  afre  per  le  valli  piene  di  bofchi  Coltrai 
quali  habitano  gli  M rinfci, liquali  confinano  cornanti  Bjfei . Gli  S ritiri  chia- 
mano il  Tonai  S ili,&  la  Meotide  T emer  inda  che  fignifica  madre  del  mare. 

Fu  ancogiavna  città  nella  foce  del  Tonali  primi  che  bastarono  ipaefivi- 
tini, furono  i Gartj, dipoi  i Clagomeni.e  i Mconii.  poijTàticapefi . S ono  al-  , * 

euniàquali  pongono  intorno  alla  Meotide  fino  a'monti  Cerawuj  quelle  na-  nion  «fi  ’ 
tìonì , dalla  riuiera  i Tfapci,  & di fopr a gli  Ejfedoni  congiunti  co' colchi  , cJr  $«abone  , 
con  le  rime  de'moti. Dipoi  i Cannaci, gli  Or  ani, gli  cintaci,!  Magatigli  ^ffcì  ‘£“*1  «*'<c 
tifigli  ^captatigli  ^Agagammati.i  Ficari j Rfiimofolì,& glriAfcatnani.E  a'  £j  gtj 
gioghi  del  Caucafogli  Jcataligli  lmaduchi,i  panigli  linciaci,  i Tidij.i  Cara  ha. 
fiafri, gli  ^iufitci ondi  rii fiume  Laggo,cbe  viene  da  monti  Cathei,nelqitalc  en 
tra  il  fiume  Ofirojouefono  i popoli  Caucadi,& gli  0 feriti,  il fiume  Meno- 
lharo,&  f Imitue  che  viene  da  monti  Cifnj  fagli  ^tgodiri  Carnap ani, i Car  ‘ i 

itigli  ^crifij  Cabrici  Grcgari.E  intorno  al  finte  dell' Imitue],  gli  imititi , 
cJr gli  ^Apartheni^Aitri  tengono, che  quitti  fien  venuti  i Suiti, gli  ^fuebeti  i 
Satarnei,et  gli  .Afampiti,  & che  da  qttefii fieno  fiati  inter atnenre  disfatti  i 
Tanaiti , e i 'ffe feoniti.^ltri  dicono, cbe'l  fiume  OfariopajJ'a  per  il paefe  de' 

Caiacci, & de'Sapei,&  che  pafiafiero  ilT aitai, il  Faterei, gli  Herticeigli  Spd 
dilicifi  Sinhieti,  gli  ^imafi,  glifi,  i Calaceli, i TagortJ  Cotoniti  fi  o idi, 
gli  sgambiti  Mandar  tifi  Saturchei,& gli  S palei. 

Delle  due  Armenie.  Cap.  Vili. 

NOi  habbbiamo  trattato  dellariuierainteriore,&  di  tutti  habitat  ori;  ’ 

boraragioncrcmo  dvngragolfonclmeditcnaneo;doucio  cofefiojf  ■ 
io  dirò  molte  cofe,et  molto  diuerfe  da  quelle, Sbrino  dette  gli  antichi, 
percioch'lo  tiho  ufata  diligetifima  cura  per  le  cofe  nuouamltc  fitte  in  quel 
paeje  da  bomttio  Corbulone.&  da'fe  dalui  nudati  a l{nma  a fupplicare,  o 
da' figliuoli  de  Bp  mandati  per  ifiatichi.Comìncieremo  dunque  da'popolidi 
C appadocia.Qucfia  nations  va  piu  adentro  di  tutte  ! altre  ne!  pento,  & dd 
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Armeni*  A0  ^at0  manco  p affai  Armenia  maggior  e, & la  minore,&  la  Coma*ae:&. 
maggiore  da  man  ritta  tintele  nationi  dette  nell.  Afta , diflcdenlofopra  molti  popoli  ; 
fcopgiTur  eJr  congrande  empito  afctndendo  verfo  Lettonie, e Imoatc  Damo  ,pajfa la  . 
Sni:  * Licaonia , la  Tifidia  et  la  Cilicia . Va  f opra  l lAntiochia & entra fino  a Cip- 
ni  fon  eh i i rhefiica  regione  teffada  quella  fua paneahe  Cataonia  fi  chiama-Quiui  di 
Aiani, fcl'é  que  la  lunghegga  delizia  è xij±M.&  la  larghetta  140.M. 
diffcicu  di  Dell’Armenia  maggiore.  Cap.  IX. 

da' I ”chie  T '-^,~men‘a maggiore  cominciando  da'monti Tariedri è leuata da! fin- 
ta R j m.  se  I r.te  Eufrate  alla  Cappadocia , come  s'è  detto  ; & doue  pare  l Enfia- 
G reca  1 li  L—-' te. dalla  Mefopotamia,  da!  T igre , che  none  punto  meno  fitmofo  fiume. 
no  H-ito^r°  fffa&enera^vno  & l'atro  fiume '&  fa  il  principio  della  Mefopotamiapo- 
ih  j'  1 o , il  Ha  fia  i due  fumi. il paefe  eh' è qui  ni  in  mego,  è h abitato  dagli  strabi  Orei. 
qia'e  go  Et  cofi  prolunga  il  fio  confine  fino  in.Adiabene.rinchiufa  da  ejfa  con  gioghi 
ucmai  fa  che fi  vanno  atti auerfando,  difende  la fua  larghetta  da  man  manca  i iftne 
<CI  * J al  fiume  Ciro.&  da  trauerfo  infino  all' giraffe , & La  lunghegga  fino  alTAr- 
tclebraoo°  menta  minore  fiparata  da  quella  dal  fiume  rifarò, che  mette  in  Tonto , & 
il  N arai c da'montiTcriedri,da  i quali  nafte t^tbfaro . il fiume  Ciro  nafte nt'moti  He 


di  N.  S ne  niodnj,  i quali  fono  fiati  chiamati  da  alcuni  Corrafici,i&  l giraffe  dal  mede- 
a molo  no  fmo  monte,che  l'S  u fia  te  con  fii  miglia  dinteruallo  ; dipoi  accrcfciuto  dal 


fi  batrizano 


Aro.  OiTei-  fiume  Mufi , anch  effo  fecondo  il  parer  di  molti,  infume  col  Ciro,entra  nei 
nan  feuera  mar  Cafpio.Lc  citta  illujlri  dell  cimenta  minor  e fono,  Cefarea,  ^AgaetT^ 
men  te  1 a C0p0!i-jiella  maggiore  u irfamote  -vicina  alt  Eufrate,  Carcatbiocerta  vicina 
*na  ne  Tii-  ^ l igre, Tigranocerta filtrai poggi,e  ^Artaxataalpianofopral giraffe.  Sai 
co  come  ue  *Anfidiotche  tutta  l ^Armenia  è cinquecento  miglia. Claudio  lmperadore 
noi. Magia  dice,cl)'el!a  è lunga  da  Dajcufii  al  confino  delmarCafpio  tredici  miglia , <& 
Venerdì'  '*  lametàdaT rigano  certa  alTlberia  . Diuidefi , che fifa  certo  fin  cento 

tc  non  me  Trenti prefetture  ,lcqualiejfi  chiamano ftrategie,& certe  di  effe, ociafcuna 
fcolano  ac  furono  già  regni  con  barbari  nomi.  Di  verfo  Leuante, ma  non  cofifubito . i 
«]ua  nc’fj  chiufà  da' monti  Cerami]  ,&  dallarcgionc  ^Adiabcna . Lo  {patio,  che  u'i  in 
nero '» hi'  habitato da'Sofeni;dopo effifono igiuoghi;etpiu altra i popoli^Adia 

«nainéte  a l bcni.Et  per  le  valli  i piu  vicini  all' ^irmenia fono  i Menobardi,e  i Mofcht- 
Cóciliodi  ni.  il  Tigre,  ei  fini  de  moti  cingono  t^Adiab  ena  . Da  manmanca  dìeJJaèU 
Fiotéza  fot  ]H-dia,&  la  veduta  del  mar  Ca  fiio.QueJloefce  dall'oceano, come  diremo  d 
i\  i i.ach'ie  f,i0  btogo,&  i tutto  cinto  da'monti  Caucaft,Dc gli  habitatori  di  quelli  paefi 
der  ì docu . ragioneremo  bora  ne' confini  dall ^Armenia. 
miti  della 

Aiana°.htÌ  Dell’Albania, & Iberia.  Cap.  X. 

Albania, Se  <— r-*VUa  la  pianura,  cominciando  findalfiume  Ciro  èhabitatadagfi  oH- 
lberia,  og-  I bani;poi  dagli  lberi,diuifa  da  quefli  dal  fiume  ^Alagona,  ilqualc  uenX- 
V fimtia, e do  damati  Caucasi]  mette  nel  Ciro . Le  piu  illujlri  città  dell^tlbania 

fono  Cab  deca, dell iberia  Harmqftì pofia  apprejfo  il fiume. & TJeoriùl  paefi 
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Thafìa,&  Tri  aie  fino  a'motiTartedori.  Di  là  fino  le  folitttdini  de'CoUhi , 
dallato  delle  quali uolto a moti Ceraunijhabitano gli .Armenocalibi  c i Sto  Kufhìio  , 
Jchi  fino  al  fiume  lbero,  che  mette  nel  Ciro ,& fiotto  efisi  ì S ac  affarti, & dipoi  i he  t G o t 
i Macroni  fui  fiume  ^tbfaro.Et  cofit  i paefit  piani  <&  quei  di  cohiera  fiotto  ha-  PIJI11,*' * 
bitati . Dimoilo  dal  confino  d Albania  per  tuttala  fiorite  de monti  habità-  ^noVt  Hi 
no  iSilui gente  fiera. & di  fiotto  i Labieni  dipoi  i Diduri  e i Sodi/.  uno  fui* 

Delle  porte  Caucjifìe.  Cap.  XI.  r.oUm- 

DOpo  quelli  fimo  le  porte  Caucafie,  con  grande  errore  dette  da  molti  * 

1 Caffie  ; operagrande  della  naturandone  effe  odo  rotti  i monti  fimo  fiat  hauerua! 
te  le  porte  con  traui ferrate, fiotto  ilmego  delle  quali  corre  il  fiume  D'  to  egli  t« 
riodori, & di  quà  filila  ripa  è un  caflello  che  fi  chiama  Cumania , fortificato  n''£liar; 
pcrlcuareilpqffo  agenti  che  fioffero  in  gran  numero , quiui  dii  mondo  efilu  £ '■ 

fi  conte  por  te, & alt incontro  della  città  et  Harmafi  è lbero . Dopo  le  porte  a,'  Bclu- 
Caucafìeperli  monti  Cordici  fono  inaili,  c i Suriani popoli  indomiti,  iqua-  no  Re  di 
Ucauano  filarne te  oro  delle  loro  caue. Dopo  quefli  infimo  alTontofonopiu  *1UCI  r°F» 
generi  di  Heniochi,  poi  degli  ^ tchei . Cofii  fi  a una  delle  piu  illufiri  parti  ^.aViof 
deimondo,  alcuni  hanno  detto , che  fra  il  Tont  o,e’l  mar  C a filo  non  fono  iuo  Hat. 
piu  che  trecento fiettantacinque  miglia  . Cornelio  Tqipotc  uuol  , ibe fieno 
cento  cinquanta  miglia . Da  tanta  Jlrcttwa  è di  nuouot  rifila  infiefiata . 

Claudio  lmperadore  fieri ffe , che  dal  Bosfero  Cimmerio  al  mare  Caffi» 
fino  cento  cinquanta  miglia , & che  Seleuco  Tjicatore  haueua  burni- 
to m animo  di  far  tagliar  quello  ffatio , in  quel  tempo , ch'egli  fin  morto 
daTolomeoC  erauno . Dalle  porte  caucafie  al  Tonte  è quafit  ma  ù fello  efi- 
fier  dugento  miglia . 

Deirifole  di  Ponto.  Cap.  Xll. 

Tonto  fono  t ifiole  Tlante. onero  C ianeelouer  Simplegade . D'poi  .A- 
pollonia  dettaThinnia , per  diflinguerla  da  quella  eh’ è in  Europa.  E lon- 
tana da  terra ferma  un  miglio,  & gira  tre  miglia . Et  dirimpetto  a Far - 
nacia  è Shalceriti , laquale  fu  chiamata  da  Creci  u tria,&  co  i [aerata  a Mar 
te,&  differo  che  in  effa  combatterono  gli  uccegli  contra  i fioraflieri , con  lo 
sbattere  delle  penne . 

Dc’popoli  nell’Oceano  Stinco.  Cip.  XIH. 

H-Auendo  7^oi  ragionato  di  tutte  le  parti  interiori  delizia , pafftre-  , 0 ™ j0’* 
mohora  a’ monti  Bffei ,& onderemo  per  filiti  deliri  deltOceano.  \o  (.ad.è 
Quefi  o da  tre  parti  del  cielo  bagna  C Afta , da  Sette  trio  ne  1 Marnato  4f  gitici. 
Scithica,da  Leuante  EooÀa  megodi  )ndico,&  uariam'Jte  è di  nifi  per  golfi , 

& dubitatori  in  piu  nomi . A la  ancora  con  gran  parte  dell'. Afta  ptfia  ì Set 
timone, per  riffetto  delficddo  ccccJfiuo,ba  di  molte foli  nidi  ni.  d tllefiremo 
- ^arnione fino  alprincipio  dell  Oriente  esimo  battanogli  S cititi.  Fuora  (Cefi 
fitéf  di  làdAprincipij  i^quilone, fecondo  alcuni  fono  gl  iperborei , & • t*t 

putiti  dicono,  che  fino  in  Europa . Quindi  pronti  r rce  lutarmi  promon-  • 


tono 


trio  : 

€r  ejja  Troade  già  detta  Mntigoniajtora  * Aleffandria  colonia  de'pomant. 
La  città  T^ee.LoScamandro  fiume  nauigabile,&  Sigeo giàcittà  nel  pro- 
montorio. Dipoi  il  porto  degli  .Achei, dotte  corre  il fiume  Xantbo  congiure-  ■ 
to  col  S imoente,e  il  Talcfiamadro,ilqualc  fa  prima  vno  slagno.  Gli  altri  ce 
lebrati  da  Homeroydoè  il  KfiefojEptaporo  il  Carcfoa'l  Rfiodio  non  hanno 
lafciato  alcun  fegno  di  loro  jl  Granico  per  diuerfa  regione  corre  nella  Tro- 
1 1 C ran  i pontide.y'è  nondimeno  ancora  boggi  Scamandria  città  puciola, & lontane 
fo pcTl»  ^P0"0  vn  miglio  &mexp  ilio, onde  èia  fama  di  tante  cofe  fatte.  Fuor  dei 
mhu  che  golfo  fono  le  riuiere  Bfietbee,  habitate  da  tre  città  Hfieto\& Dardonio,r 
diede  A-  MrisbeTuui anco  Achilleo  città, edificata  da  Mitilenei  appre/Jo  il  fepol- 
leff.  Ma-  cirro  et  Achille, & dipoi  dagli  .Atbeniefi,  dotte  fu  la  fua  armata . Fu  anco 
«fitte  *ó°  nelSlgeo  Litio  edificato  da  Rfiodiotti  neW altro  corno, dotte  fu fepolto  ^ tia 
di  Dai  io.  « quattro  miglia  lontano  da  Stgeo,&  ancora  ejjò  nel  luogo  dotterà  il fico  d 
loggiamcnto . Sopra  Eohda,& parte  della  Troade  fra  terra  è Thoutrania* 
che  anticamente  fu  habitat  a da  Mifi . Lfitiui  nafee  il  già  detto  fiume  Cèco. 
Turione  molto grande  da  fefleffa , quando  anco  il  tutto  fi  chiamale  Mi- 
Nell»  cm  fia.  Sono inejfaquefie città, Tionie, stadera, Dèe S tabulo, Conifio,  Tcgio 
u di  Per-  Balcea.T iane,T euthranic .Samaca, Halifernc,  Licide,Tarthenro , Tbhnbre» 
ulo.iiu  0lfloP°'L^gdanouApollonia,&  T agamo  forno fijfimà  città  dell'afta , doue 
mene  fece  P4la  Per  mego  il  fiume  J elino.eil  Cedo  gli  corre  apprejfo , il  qual  nafee  dal 
u>  ilpalaz  monte  Tindafo . Toco  difeoflo  è Elea  ila  qual  dicemmo  nella  riuiera . Ter- 
co*  Mi'  Samenafl  chiana  lagiuriditionc  di  quel  contorno  i Quiuiuarmoa  ragio- 
brati/,  ne  ne  * Thiatirenià  MigdoniJ  Moffini,  i Bregmenteai , i Hi  eroe  orniti],  i Terpe 
letjual’pri  *eni,iT iarenij Hierapolefit  gli  Hartnatopoliti , gli ^dttalcfi , i Tantaefiglè 
ina  fi  ca-  Mpollinidiefie  altre  città  ignobili.  Da  Hfieteo  è lontano  Dardanio  piccola 
f - n ue  « \ CtU^  mHC  m,gM  • Et  di  la  di  ciotto  miglia  è il promontorio  di  Trapege,  on- 
eaitcdica  ^ àa  principio  fi  comincia  a muouerelo  Ilelleffionto . Scriue  Erathoflene 
f ceti , le  che  in  ^ifiafono  màcati  quefh popoli,cioè  i S olimi, i Deleghi  Bebrici , i Coli - 
anali  poi  canti,e  iTrepfedi.E  ifdoro  dice  ilmedefimo  degli  *4rimi,&’  dei  Capretta 
foTchia*1  èMpamiaedificatatld ' IgeSeleuco  fiala  Cilicia,  Cappadocia,  Calao - 

mate  car  ma  > e Armenia  ; Et  perche  domò  ferociffime  nati  ani,  da  principio  fu  chio- 
se Pcrga  mataDcmca. 
meae. 

D.-lPIoJciche  fono  innanzi  all'Afta, del  mirPamfilio,df 
RhoJi, Santocchio.  Cap.  XxXI. 

Y M prima  ifola  aitanti  all’Mfia  è nella  foce  di  Canopo  del?<lilo,cofi  det 
1 ta  fecondo  che  fi  lice, da  Canopo  gouernatore  di  Menelao.  La  feconda 

Faro  , laquale  è congiunta  con  vn  ponte  ad  Mleflandria, colonia. di  Ce 
rmccTu*  fimgiaiifcoflo  da  Egitto  unagiornata;hora  co' fuochi,  che  fi  fannolanotte 
opera  di  infulla  torre , regge  il  corjo  delle  naui . Ter  che  Mlejfandriaha  fallaci fec - 
Sodi  aio  che, & uifiua  fittamente  perire  luoghi,  Tegamo,  Tofideo,  & Tauro  » 

T# 
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^eltnar  fenìcio  poi  dinanzi  a loppe, è Varia, tutta  città, dotte  tome  fi  dice  Gnido  a, 
^Andromeda, fudata  a mangiare  a'ia  befiia  marina , &gia  detta  strado,  chice  co, se.  i 
fra  la  quale, & terra  ferma  , è Umore  alto  ciuquanta  braccia , fecondo  che  Suc,ftl  P°» 
ferine  Mntiano,&  quitti  fi  tira  tacqua  dolce  per  vn  cànone  fatto  di  cuoio fi  ‘‘  ihcf*n  °C 
no  alla  ritta. Il  mar  Tamfìlo  ha  lfile  ignobili. il  Cilicio  delle  cinque  grandini  lume  la  "n«. 
me  ha  Cipridi  verfi  Leuante  & Ponente  po/la  alt  incontro  alla  Sicilia  e al-  U a'a«uiig«a* 
la  Siria, laquale fugia  fedia  dinoue  regni. Scritte  Timoflhene , che  quefla  ifo  “ fon  chia' 
la  gira  quatrocento  uentinoue  miglia . ifidoro  trecento  fettantacinque . E SSoiSi, 
èrtemi  doro  dice , che  fra  i due  promontori  Dinareto , e ^ icamanta , che  Uoggi  de  i fi 
guarda  ferfi  Tonente,  centofejfantaduc . EtTimoslhene  dwen-o , chia-  Vc  “* 
mataprhna  A camantida;Filone  Ccrafti , Senagora , Afrtia,  Amatufia , 

& Macaria;. Aflinomo, Cripto, & ColiniaSonoin  effa  quindeci  città , Ta-  ro  pei  ,Vg  \l 
fi, Talep.fi, Curia, Citto>Corinco,Sa!axma,Amatho,LapcthoJole, Toma-  ne  heicdìca- 
fco,Epidaro,cbitri,Arfinoe,Carpafio,&  Golge.Quiui furono  anco  tiniria , ru'  ,oau“® 
Mario, eldalto.E  lontana  da  Anemuro  di  ciìicia  cinquanta  miglia. lima-  morlo  ì'fi  *U 
re,che  fi  difende, chiamano  Aulona  de' celici . tqcl  medefimofito  è tifila  ualo  della 
fleuffa,&  quattro  auanti  al  promontorio , dirimpeto  alla  Siria,  elide,  & Rema  Cache 
dall'altro  capo  Stòria.  Alt incontro  di  Efeampafo  è hieropecia.  ContraSa-  V0* 
lamina  è Salarine.  E nel  mar  di  Liciafono  lUiri , Telendo , ^ itelebujja , CoVnu“u- 
le  tre  Ciprie  Aerili , & Dionifia  detta  prima  Caretha  . Dipoi  contra  il  prò  qual  Rem* 
montoriodiT auro  fono  le  tre  Chelidonie  molto  pericolofe  ai  nauicanti , al-  “aI  ScnJt0  c* 
trettante  da  quelle  con  la  città  Leucola,  Patrie , Laftà  , Tifoide , Ma- 
cri;  Megiiìa,  la  cui  città  è mancata.  Ve  ne  fon  poi  molte  ignobili . Allo  uoffiuedo 
incontro  di  Chimera  fino  Dolichisle , Chrrogilio,  Crambujfa , Rpge,Ena-  *=  asfignata 
gora  di  otto  miglia . Due  Dedalone , tre  CrienoneStrongtle , & altincon  - 11  <Jotc  • & ci 
tro  Sidima  <t Antioco, & uerfi  il  fiume  Glauco , Lagufa , Macri,  Didime, 
belbo,  Scope,  bafri,  & Telandria,doueè  mancata  la  città, &Fpodu{faui  ua  dopo  la 
fina  a Canno  Ma  labelhjftma,&  libera  Epodi  gira  cento  trentamiglia , & «««e  del  Re 
fèpiutoflo  uogliamo  credere  a ifidoro , cento  tre,  doue fin  quelle  città  Lin  lacopo 
do, Cambra, e lalifo, bora  Bpodi.E  lontana  da. Aleffandria  di  Egitto,  fecon-  Quella  itola 
do  lf  doro  .cinquecento fettanta  ottoriglia,  come ferine  EratoSlbene,  quat  di  RoJitucca 
trocento  fejjanatanoue  -.fecondo  Mutiano  cinquecento . Da  Cipri  cento fefdoV°  *»  P« 
Jantafii.  Fu  prima  Chiamata  Ofiufa,  difteria,  Ethrrea,Trinacria,Corim-  Jjjj* 
bia,Peeffa*Atabrta  da  un fuo  f{c.  Dipoi  MacriaóloeJJaJ'lfolc  di  Ep  odi  fi-  ne  m poter 
no  Carpatho,che  diede  il  nomealmare'Cafigia  detta  Achne  : Tqiftrolon-  <*e  * caualie 
tana  da  Guido  dodeci miglia  & mcgo,detta  prima  Torpride.  Et  nelmede-  “ d.'.  *• G l0i 
fimo  tratto  S ime  poflam  nego  fra  Epodi,  & Guido.  Giratrentqfette  mi-  dolagli 
glia& mego;haotto  porti.Oltra  à quefle  circa  Epodi  fono , Ciclopi , Tega-  gamentc  dal 
uone,Cordilufa, quattro  Diabete, hbno , Cbalce  conia  città,  Seutlujà,  iqar  lo  «“peti* 
thechufa,  Dimoilo,  "Progne, & da  Guido,  Ciferuffa  Therionarce , Calid-  Af  ‘ T,"ch'  * 
« con  tre  città , Trotto,  7fipro,&  Mendctcro,  e in  Arconefi  la  città  SJS32S2 
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i « fi  R'Cl  r C C r™°^tUarìu'era  di  Caria  le  dtgertoahe fi  chiamar  o^trgie  Hetuf- 
aenne in  jo  Ja  l epfia.&  Lero  .Alala  piu  nobile  di  quel  golfo  è Cos,  lontana  quindeci  mi 
ter  di  Soli  ma  da  Ha  u arti  affo , di  giro  cito  miglia  cerne  vogliono  alcuni  prima  chiama 

no, ritifando  taAierope.Cos fecondo  Stufilo  Merope  fecondò Dionifto  dipoi  ninfea. Qui 
a Ma  l*i  a Ho  f ; 4 d monte  Trione,dicouo  alcuni,  che  da  Lei  fu  già  {piccata  T^ifra,  laqua- 
Ja  concedi  ‘f  prima  fi  chicmaua  Tcfirìde . Dipoi  Ccrianda  con  la  città.  Et  poco 
dello  ì m pe  lontano  da  Helicamaffo  è Tidofo . 7 {el  golfo  Ceramico  fono  qutfle . Trio 
Carlo  v . ponnefo  ,Tipponre/o , Tfnia,toia . Loft  nardo , Tifala,  Crufa  , Th- 
rke , Sepiufa , Melano , Ci'  poco  lontano  da  tetra  ferma , quella,  che  fi  cbia 
tnò  Cinedopoli t doue  il  Fp  lAlcfjandro lafcib  iritvperofi . Isella  riuicra 
di  Ionia  fono  t Egee , & le  Corjte , t Icaro , di  cui  s'c  parlato , Ladem  che 
prima  fi  chiamati  a Late  , c£*  altiere  ignobili , r/irr  C omelie! e : vitine  à ÌAtlt* 
to , Alleale , Frogilie , 7 > epfilio , ^Arger.none , Scandali o , Sano  libera» 
di  giro  ottantafette  migtia , ojr  cordo  7/?</oro  di  cento . Vice  ^ ritto  tele , 
che  ellafuprima  chiamata  Tarther.ia , poi  Driufa , & finalmente  ^ inthe * 
muja , tAriflocrito  u aggiungne Melanf.llo  ,poi Ciparifia , alcuni  altriTar* 
tbcnoarufa,&  Stefane  . QucEli  fiumi  foto  in  effa,  Clmbrajo , il  Chefio, 
«“iSlSl  O" lo ibette .1  fonti  Cigartho , Leucothea.il monte  Cercetio  .Sonouiap- 
ifolà  fu  con  PreJF°  Huefle  typwa, "Ninfea,  Achillea.  Di  pari jar.ac  lontana  da 
cella  da  An  novantatre  miglia  chio  con  la  citta , laquale  Eforo  col  nome  anti- 
dromaco  Pa  co  chiama Ethalia , Metrodoro  & Clecbulo  Chia , da  Chior.e  ninfa , «to- 

pc!d?ColÌa“  nitManeue'& M*cri,&Titiufa  .Ila il  monte  Teileneo,e  il  marmo 
finopoli  a C. /o , £mi , fecondo  gli  antichi,  cento  yenticinque  miglia,  lfidoro  u'a\- 
Gcnoucli.da  giugne  none  miglia . E pofiafia  Samo , & Lesbe,  & marmamene  dirim- 
i quali  egli  petto  a Erithra.y  icine  a effafono  Thallufa . laquale  alcuni  firiuono  Dafni» 
Sui»  ad  ^‘'^4‘trLurianaJJa  ^rginufa  con  la  città.  Quella  è ctrcaEfefo» 
lo  Imperio , e Untume, dette  a TififìratOyAlionnefo , & Diareuja . V.elTuna&  tal 

k eli  i lioggt  tra  fono  mancai  e le  i ittà.’Vorofclene  con  la  città , Cercie , Halone , Comma 
aocoia lapol  ne,llletia.LepYia,& Ppfferia.  Troiufe,Bolbulle,Eanc , Triapo , Site, Me  ’ 
leoono-  lane  ànitre  StduJ]a,Tela , Drinuja,  liniero , Scopeto . Si  afa , Marathuf. 

JafP file, Ter hrhtufà,&  molte  ignobili. in  alto  mare  è la  famofa  Theo  con  lo 
città , lont ano  da  Chio  ottant'rno  miglio, & altrettanto  da  Erithra.Sfppref 
fo  S mima  fono  le  Tenfleride,  Cmeria^ilopece,  tleujfa,  Bachino , Tiflira, 
lerbo  ho(T  Crommionef°>&  Slegale.  Dinnanzi  aTroade fono  le  afonie, le  trcTla- 
g,  M eièlino,  • ^Poite  Lamie  le  due  Tlitanie,Tlate , Scapolo , Gelone,  ^ rtheiion,Ce 

eia  di  Franco  le>Lagnj]e  ,&  Didime . La  famofijfima . Lesbo  è lontana  da  Chio  feffanta - 
reo  Caralu.  cinque  miglia. Hemenhe,&  Lafia , Telajgia , Egh  a , Etbiope,  fu  thiama- 
i?°  a “i°fu  t<tMacaria]  ‘“«fireper  otto  città  . Di  qutfle  Tirrha  fu  in  ghiottita  dal 
donata  daCa  mare,  e ^irisbe  minata  dal  terremoto  • Alcttimna  tirò  »/ ìntiffa  in  fe  iìeffa 
loianui  im-  vicina  trcntafettc  miglia  otto  città  dcU'^ifia.  ^4 game  de , es  Hierajon 
jeut  di  Co-  mancate. Baiano  Ercfo,Tirrba , & Alititene  libera, & pofeme  già  cinqui 

■ — " unto 
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tento  rx  v fono. Tutta  tifala  fec  ondo  Ifidoro  ,gbra  cento  feti ant' otto  miglia  * 
ma  feco'ido  gli  intubi  tento  nouantacinque  . Ha  quefli  monti, il. Lepetbmo,  T’'°*  * 

Tro/'T ■ &'•  £ 

m^°-L/o!e  *ia  ne  fono  Sandalio,  & cinque  Leucbe . Fraauefie'*'  “‘ode 
è Ctlme*  con hi  fonte  caldo.  L Argenufife  fono  lontane  da  E%a  quattro  mi - U fu*  ar* 
gha  Dopo, Fellufa  & Tedna.Fuor  dcU'HeUejfionto  altincontro  delibasi-  a“  *?• 

^ lT£**£a~&  kmmi.u+ *£  Si  tl 

$q>eim.glia,da S igeo  dodici  mglia,&  mego.  * l impcii# 


l'iiopcii* 

Djll’Hdldponto.Mifìa,  Frigia,  CaIatia,Bithinia,  & 

_ , ..  Bosforo.  Cap.  XA'A'K. 

PWa  dipoi  fa  fua fon#  lo  Hellefronto,  & uienfoprailmare , &co'  Cuoi 
1 fonine , finche  egli  (picca  Cuffia  dalCEuropa.Quefìo  prò 

douXTnltf'^'r1*  t'WrvMqitalead^tbido  citofono  dieci  miglia,  Trapela , 
j ™ fot*  di  fette  ottani  dimiglio.  Dipoi percote  città , & Lampfaco , hog^Tti 

detto  prima  VitiufxTariq  colonia , laquale  Homero  chiamò  Adrafìia  La 
atta  di  Trupo , il  fiume  Efopo,  Zeliaja  7 ropontide , co  fi  fi  chiama  doue  il 
mar  s aUarga.lt fiume  Cranico , il  porto  .Anace , doue  fu  una  città , piu  ol- 

'*le$MÌf0  congw/e  con  terra  ferma , dou'ù  Cròco 
; U de  M'titf , prima  chiamato  Ancomefo,&  Dolioni,&  Dindimi  Jopra 
lajua.e  èli  monte  Dmdimo.Toila  città  di  Tlacia,Ariaco,&  S edace,  dietro 
^lequaliéil  monte  0!,mpo,detto  Mifio , la  città  O'ùmpena , i fiumi  Ronfilo, 

^ C ,UnUt0  Uc°-  &&  nafte  nello  flagno  Actinie  prejfo 
*J™*topoU  ,&  ricette  mfeil  Maceftone,&  molti  altri , diuidendo  C.aL 
~T  ta  Bulimia.  Effa  è chiamata  Chronia , dipoiThefalia,  poi  Mali  onde , li  mJonc* 
trsmmom  Up  citi  popoli  /irono  Aimuti  da  Homi™  Hall  reni,  ptr- 

0 H,*,ndeci , fialequali  è Gordiucome,  laquale fi  domanda  Giulio-  miJtc  de 
foli,  & nella  rtuiera  Dafcilo . Dipoi  il  fiume  Gebe , &fia  terra  Helva,  &hcDci‘ 
atta , detta  Gemamcopoli, per  altro  nome  Boofietì,  comeApamia  fila-  Str,bonc 
ffdefi  chiama  bora  Mirtea  de'Colofontj , il fiume  Etheleo , antico  fine  di  ^ u che 
Troade,  w principio  della  Mifia . Voi  il  golfo , nellaqu.de  è il  fiume  Afra-  Goti"> 
mo, Brillio  citta , fumilo  Hila , e'I  Ciò  con  una  citta  delmedefimo  nome,  il-  5 

fiale  fu  menato,  o fiera  della  Frigia  che  gli  èuicina , edificato  dSMilesq,  liVpoh  ' 
t luogo  pero,  che  fi  domanda  Afcanta  di  Frigia  . Ter  ciò  altrove  C(R° 
non  fi  può  piu  accomodatamente  parlar  di  quella  . La  Frigia  poftafo-  ?iron£*r 
frala  Troade,  e Spopoli  già  detti  dal  promontorio  Letto  al  fiume  Ethe-  dì 
leo  , Ma  fina  parte  fette  «rionale  confina  con  la  Ga'atia , da  mero?iorno  Pa<  u Li- 
ton  tu  Ucaova,  TifiCa i & Migdon:a , & da  levante  con  la  Cappado  Ul°  "cll° 
‘“fi***  oltra  iegia  dette  fono  queste  ci ttàfimtffime.  Anatra,  Ambia  “Tuli 
Celene,  ColoJJe , Canna,  Cotiaione,  Cera.'#,  Uomo, & Midaione  .Seri- 

nono 
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Aouefugìt  la  città  di  Einopoli  tutta  la  riuiera  lapoffeggono  ì Thinì  e i B'uhi- 
lùfra  terra. Qucil o è tifine  deli ^ tfia,&  di  dugento  fettantadue  popoli , ratta 
lifono  dal  confino  della  Licia  fino  a quel  luogo.  T^oi  dicemmo , che  lo  J bacio 
meltHcUcjponto  & della  'Propontidc  fino  al  Bosforo  T brado  è cento  ottan - 
taotto  miglia.  I fi  doro  dice, che  da  Cbalcedone  a Sigeo  fono  trecento  (effanta- 
duemiglia.L'ifole  nella  Vropontide  innanzi  a Cinico  fono  Elejonncfo , onde 
Viene  il  marmo  Cigiceno  ; che  fu  già  detta  T^euri,  ó Troconefo.  Seguono 
OfiufaAcaniho , EedtyS copelo  ,Vorfiione,HaUme  con  la  città.Delfcmcia.To 
lidora,Artaceone  conlacittkJL'  anco  contrai aT^icomedia  Demonefe.  E ol 
tra  Heraclea  dirimpetto  a’.la  Bithinia  Thinnia , laqualei  Barbari  chiamino 
Pithinia.Euui.mco  Antiochia, & citrale  foci  del  Rfiindaco  Lesbico, che  ha 
di  circuito  diciotto  miglia.Etcuui  Elea,&  le  due  Efiodiuff^Erebintho,  Me- 
lale,Chalciti.&Vitiode. 
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Del  Ponto  Eufino. 


Cap.  I. 


’ L ponto  Enfino  prima  della  fitainhofpital ferita  chiama- 
t o affiena,  con  particolare  i nitidi  a dcllanatnra,  laquale 
finga  alcun  termine  compiace  alla  ingordigia  del  ma- 
re (corre  anch'eJJ'o  in  Europa, e in  Afìa.Tfon  era  a ba- 
flangaxhe  t Oceano  banejje  circondata  la  terra, & ei  e 
feendo  larabiafuanhaueffe  leuata  vna  parte -.non  gli 
^ tra  affai, che  efoffe  entrato  per forgafia  ter, a,  ffeggan 
do  i monti, & leuàdo  Colpe  a Africa  et  molto  maggiori  fpatq  Ixmeffe  inifiiot 
titi, che  lafiiatiinon  gli  bastona  hauere  infu  fa  la  Troputidepcr  l'Helleffòto , 
che  di  nuouo  din  orate  le  terre  da  Eosforo  in  un’altra  larghegga fi  disto  de  se 
gp  alcuna fatietaàn fino  a chetati  laghi  dilatati  dalla  Meotide  congiugano  la 
fua  rapina. Et  che  ciò  fio  accaduto  cetra  il  voler  della  terra  fógno  ne  fanno  ta 
tifiretti,&‘  tanti  piccoli  iuterualli  della  natura, che  contraffa , all'Hellefpon- 
t°  ditrequarti  di  miglio, e ti due  Bosfori  douepofjòn  poffare  fino  a'  buoi. On- 
de ambidue  hanno  prefo  il  nome, & come  nello  feompagnarft  hanno  vna 
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Culi* ine*  concor(^e  fiatellanga.Tenhedalllvno  all'altro  lato  /ode  ì! canto  déglivc- 

*cj»o . celli  ,&  t abbaiar  de  i cani:  f affa  anco  il  commercio  delle  voci  Immane,  fra} 

duemondi  ,fi  ch'egli  è bene  intefofenon  qua  ido  i portato  via  da'venti. 
^Alluni  hanno  fiutala  mi  fura  de!  Tonto  dalosfoto  al' a palude  Meotide. 
1 4.5  8.  M.D.paffuEratosiheue  lapidi  cito  manco -Agrippa  da  Ckalcedo- 
neaFaft  fa  dieci  miglia, & d:  là  al  Bosforo  Cimmerio  trecento  jeffanta  .lo 
generalmente  porrò  gì  intentaci  trottati  a noflri  tempi, poi  che  ancora  s’i  co 
battiti  0 fin  nella  foce  C lineria.  Dopo  la  foce  del  Bosforo  dùque  è il fiume  1 \he 
ba  ilquale  da  alcuni  c flato  chiamato  phefo.Dipot  T filli. e'I  porto  Colpa,  il 
fiume  Sangario  de'fimoftdlqual  nafee  in  Frtgia,&  riceue  mfe  fiumi  gradi , 
fiaiqtta'.i  è ilTembrogio  .e'iGa'lo.llmedefhtt'i  Sangario  è chiamato  da  mol 
tic  or  Aio, da  cui  c omini  iato  i golfi  A1ariàdmi,Hcr*ciea  città  poila  fui  fumé 
Lieo.  E' lontana  dalla  bocca  de!  Tonto  dugento  miglia:  .Acone porto  pilife- 
ro per  lo  ucneno.  iconico.  La  (pclùca^tLhcrufia.I  fiumi, TedopileCalliibo- 
ro  et  Sonante. La  città  T io, lontana  da  Herauea  trenta  otto  miglia,  il fiume 

Billi . 


Dfc’Paf!agoni1&  Cappadoci . 


Cap.  li. 
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DI  la  da  cuefio  fiume  è la  Taflagoniajaquale  da  alcunìè  fiata  chiama- 
la Tileminia.rimhiufa  di  dietro  dalla  Galatia.  Mattia  città  de' Mite - 
stj, dipoi  Coromna.TgclquaHuogo  ComelioTgipote  aggiugnc gli Hc- 
netiyda  i quali  vuole  che  fi  creda, thè  fien  neti  quegli  che  in  Italia fi  chiama- 
no Veneti  fecondo  il  cognome  loro.  Cejamo  città  c’hora fi  1 biama  ^Amattri. 
Il  monte  Ci  toro,  lontano  da  T io fifoni  atre  miglia.  Le  città  Cimoli,&  Stefit - 
ne. il fiume  Tarthemv.il  promontorio  Carambi,i!quale  entra  in  morejonta 
no  dalla  foce  del  Tonto  trecento  quindici  miglia  o,cotne  vogliono  alcuni  :tr e 
cento  imuanta . altrettanto  ù lontano  dal  Cin.meiio,o  lettalo  alcuni  tre 
cento  do  dii  i miglia  Iuui  anco  vna  tilt  a dei  mede  fimo  nome, e un'altra  detta 
~ Armine. bora  v'èia  colonia  S inope  lontana  da  Citoro  cento  fefiantaquattro 
miglia. il fiume  Cat  eto.] popoli  Cappadoci. La  città  Gaginro,&  Gagelo.  il 
fiume  HaliAquale  dalle  raditi  rauro  corre  perla  Cataonia,&  per  la  tappa 
dotiaJe  citta Gangre  & carif]a:^tmijo  libero  lontano  t!a  Sint pe  tento  tren 
ta  miglia.E  un  golfo  del  mede  fino  nome  di  tante  r inoli  e thefu  qttafi  C ^ Afa 
ifola  dugento  miglia, & non  piu  per  terra  ferma  in  fino  alf  ljfico  golfo  deliaci 
kcia.Tfelqual  trailo  ; per  quanto  egli  fi  dijlendearuouafuhe  tre  nati  oni fole 
meritarne, uè  fi  pofiòn  chiamar  Crecheja  Dorica , la  Ionica  & la  Eolica , (T 
l'Acre  effer  de  Barbari. Con  .Amifofu  congiunta  la  città  Eupatori, edificata 


tLr'.i\KT  o.  i4j 

DcHacappaJocia.  Cap.  UT.  q^ih 
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nella  regione  Gagacetta.ln  colopena  ha  Sebafiia,Ó~  Sebafiopoli . Queflc  cit  Anara-i  : 
tàjon  piccole  ma  però  eguali  aliefropradette . IficlC al  tra  fruapartehaMcli-  S:mJ0Ca“ 
tà  edificata  da  Semirami  poco  lo  tono  dall' Eufrate  ; Diocefrarea  ,Tiana,  Ca-  la 

fiahalMagnopoli,<&  Zela.Et fiotto  il  monte  Mrgeo  Magaca.laqttale  ficbia-  dctio  Re 
via  bora  Cefarea.La parte  della  Cappadocia, che  confina  io  [.Armenia  mag  Ariobar- 
gìore  fi  chiama  Melitene-.con  la  mager.e,Cataor,ia:con  la  Frigia  , Camauri • ,an*  » 31 
te;  conia  S argaur afrana, Cammanene:cotilaGa!atia,Morimenc  dotte  egli  "òìrc'cac* 
dittidc  il  fiume  Cappadoce;dellaquale  ejjt pigliarono  il  nome  prima  detti  Leu  ciato  da 
cofiri. Il  fiume  Lieo  parte  [Armenia  minore  dalla  fropradetta  Igeocefàrea . Mithrida 

r _ •)  ^ .r.  / *•  Il  • • * *r  • \ »i  ct\  l'ar 


£ anco  fiatprra  il  fumojò  fiume  Cerauno.  E allarittiera  ^ imifito  città,  e il  |Vjc.^ar 
fiume  Chàufria , Lieefle,  dopo  ilquale  è la  regione  Themifcira.  ilfiume  Eri  fa'  runef* 
che  ricette  in fe  il  Ideo  Ziela  città  fra  terra, nobile  per  larotta  di  T riafio , & (ò. 
per  la  vittoria  di  Giulio  C efrare  .nella  ri  iti  era  il fiume  T bermoodonte , il  qual  Vcn  u ra 

nafee  al  cafil  filo, che  fi  chiama  Tanarca  ,& pajfitlttngo  le  radici  del  monte  al 
^AmagonioJFuui  già  vna  città  delmedefimo  nome, e altre  cinque, cioè  Fami  fu  fartoRc 
%onio, Iberni ferra, S otria,^Amafria  & Contali  a, bora  Manteo . Artbdao 

De’popoIidellarc^ioneThcmifcria.  Cap.  I II I.  '*  {!u*lc 

ITopoli  Jonoi  Genetici  Cbalibi . La  città  Cotioro  .1  popoli  Tibareni,ei 

Moffini fiquali fanno fregai  ne corpi  loro  . 1 popoli  Macrocefali,  la  città  to  a Ro- 
di Cerqfo,  & porto  Cordala.  Ipopoli  Bechrri,e  i Buceri,  il  fiume  Mela . "ó  tot 

J popoli  Macroni,  iSideni,  e' l fiume  Sideno , fi  qual  p a) Ja  prefio  alla  città  jP1"  * 
di  Tolomonio  fontano  da  .Amìfro  cento  venti  miglia. Dipoi  i fiumi  Iafionio,  ™adoci  a*P 
e l Melanthio  & lontano  da  ^imifro  otiantamig.ia  Farnacea  città , Tripoli  da  Germa 
caflello  ,ir  fiume.Et  Filocalia, & Liuiopoli jfenga  il  fiume , & lontano  cen-  nlco  «» 

to  miglia  da  Farnacea.T rapego  città  libera  rincbiufa  da  vngran  monte.Di  <*otra. 
la  da  quejla  fitta jono  i popoli Mrmenocalibi,&l'^/lnnenia  maggiore  lenta  & f*  ’ 

tana  trenta  miglia . Ideila  riuiera  dinanzi  a Trapelo  è il  fiume  Tijfite  ; & fecondo 
piu  olirai  popoli  Sanni, & gli  Heniochori.il fiume  ^tbfaro,  convn  cafiel-  Srrabo 
lo  delfino  nome  nell afoce, lontano  cento  cinquanta  miglia  da  Trapelo.  Dìe - ^ra'-to* 
tro  amonti  di  quel  patfeè  la  lbr'ta  , e alanuiera  gli  Heniochi , %li  .Am-  huefiTri 
fremì, e i Lagi.l fiumi ilCampfeonifi,  il  Ffjgro , il  Batbfiti  popoli  Colobi,  bi  fonda. 
Mfiio  città, il  fiume  Heracleo,e  il  promontorio  de!  medefim o nome,  e'I  Fa- 
fi  fiume  chiarijfmo  di  T omo . hfiffree  nel paefre  de  i Mofibi , <jr  na  ti  cafri 
con  natali  quatto fi  vogliagra idi  per  tre.itaotto  miglia,  dipoi  coi  mino-  ."•ol  * 

ri  lungo  fpatio:&  pqjjafi  con  cento  tanti  ponti  . Suueriue  di  queflo fiume 
furono  già  di  molte  città , irle  piu  id.tjn  prato  , Tintane , Cigno  ,&•  B 
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F G hoc  re^e  fC(‘  *afi  é * fa  f’u,Uyflrc  di  tutte  fu  Èa  quindecitm^lia  latitavo  dot 

Vano.  maratone  t'Hippoe'l  Ciano fiumi grandifj  mi  mettonoin  tfjo  .Hcrau’èfo- 
lo  la  città  di  Suri  oda  quale  ha  prtfo  il  nome  da! fiume, ihe  ui  corre  epprtfjòt 
infìr.o  a i bt  T^oi  dia  turno, che  egli  è capate  di  tiauili  grandi . Bfceue  anco 
di  molti  altri grandif], mi  fiumi  fiat  quali  ù ilClauco.ln  bocca  d tjjo  fono  al 
cur.t  ifole  finga  ni  me. E lontano  da  * Abfarc ìfettantaiinque  miglia  Lui  poi 
un’ ai i ro fiume, chiamato  Chariene . 1 popoli  Sali , dagli  arnie I i detti  Flint 
fagi,&  Suonili  fiume  Cobo,ike  piene  dal  monte  Caui  ajo , &'  paffa  per  il 
paefe  de' Suoni.  Dipoi  Ejicas . La  règione  Ecrettica . J fiumi  Sigania , it  T er- 
fo,C^)telfo:e'l  CriJ'orrhoa,  i popoli  ^bf ili,  ile  ahi  elio  Sebalhpoli , lontano 
cento  miglia  da  Fafide  .1  popoÙ  Sannigari,  Cigno  città,  Titio fiume , & cit- 
tà . Dipoi i popoli  Henioibicon  motti  nomi. 

Delia  region  de’Colchi,de  gli  Achci,&  d’altri  nel  medefimo 
contorno.  Cap.  V.  — * 

p legue  la  region  Colchica  di  Tonto, dotte  i gioghi  del  mSrfimmcafb fitor 
^^cono  yerfoi  monti  I{ifei , come  s'è  detto  piegando  da  pnlato  nelCEufi- 
^-'no,&  nella  Meotide,  dall'altro  nel  mar  C afflo , & nell  Hircano . Gli  al- 
tri liti  fono  Inabitati  da  popoli  fieri , fi  come  fimo  i Melanchleni , e Ti  Corafi 
fi, con  la  città  de'Colcki  Diofcuriade,appref]'o  il  fiume  ^intemtmtehora  de- 
fi rt  a, & già  tome  famofa,cheT imoFìbene  fcriffe,  cerne  in effa  fitrouauano 
trecento  natimije  quali  pfauano  differenti  linguaggi . Et  dipoi  da'nofiri  fi 
trafficauaquiui  con  cento  trenta  intetpreti . alcuni  di  cono, che  ella  fu  e di' 
fiata  da  ^tnfìto  & T ebbio  carettieri  di  Cultore  & T olirne , daj  quali  fi 
tritona  hauere  battuta  origine , la  fiera  nalionc  degli  Heniocbi . Dopo  Dia 
fin,  iadeè la  città  Heraclea,  laquale  è lontana  da  Sebaflopoli  ott olitami- 
giia.Gli  .Achei  ,i  Mardià  Ceretti, dopo  toro  i Serri  ; ei  Cefalotomi  .In  quel- 
< la  intima  parte  èTitbio  città  riccbijfima.cbc  fu  disfatta  dagli  Heniocbi.  Le 

i ' dittioa  effa  gli  kpageri, popoli  Sarmati  ne'giogbi  del  monte  Caucafo , & da' 

po  quali  t S auromati.'^nuti  era  rifuggito  Al  ibridate  al  tempo  di  Claudia 
irhperoAore,&  effo contò, come  con  coHoro  confinano i Tbali , i quali  da 
Eenanteghtngono  allofhetto  de!  mar  Cafpio  ilqual  rimane  in  ficco, quando 
la  Co.  f:a  fi  par  te. .Alla  ritti  era  app  ceffo  i Cere  iti,  èli  fiume  Icarufa.con  Hie- 
\ ro  ntlà,&  finn  ie  fontano  cento  trentafii  miglia  da  Heraclea . Dipoi  ilpro- 
• molitorio  C ronca  fulla  cui  afpracima  tahitano  ì T orenja  città  Sindualon- 
tanafefjant afille  miglia  dalliero.il  fiume  Scecerige. 

. Del  Bosforo  iinxnerico,&  della  palude  Meotide.  Cap.  VI. 
Bosfou'  quitti  fino  ali  entrata  del  Bosforo  Cimmerio  fono  ottanta  otto  mi-. 

I j glia. Mèla  lungliegga  dcUapenrnfula,ibe forre firaU  Tonto  , dilago 

** — ‘ Meoiii  o,non  è piu  i uè  ottantafitte  miglia,  & {alargliela  nonèia 
Calla,  alcun  luogo  meno  di  due  ingerì,  cbtarnafi  Eiont.  La  rimerà  *$l  Eosjor • 

...  * <■  - di  qua 


fisti.  * Vhft 

Squà&dilà  daTSfia,&  dallEuropA.fi  piega  velia  Meo  ti  debella  prima 
entrata  del  Bosforo  fono  quelle  città  Hdmoitaffa,&  Cepe  de  Milcsq.  Dipoi 
Stratoclia,&  Fanagorìa  e jipaturo  poco  meno  che  deferta  , & nell'vluma 
Cimmerio, che  gufi  chiamano  Cerbcno. 

De’popoli  circi  la  Mcrotide.  Cap..  VII. 

C'E'poi  lapalude  Meotide  detta  iti  Europa.  Dalla  parte  di  Cimmerio  ha  ° 1 

bitano  i Meoticià  Vali-}  Serbigli  Srechi  f Lingue  i ifisif . Habita-  f-J 

no  poi  fui  fiume  T aitai,  c'ha  due  foce.i  Sorniona  quali , fecondo  che  fi  di  ac  j.uo  \c^ 
ce  fono  difc  e fi  da' Medi,  diuìft  anch' cfiì  in  molti  generi: Trhtu  Salir  ornati  Gì-  scic  m P* 
necocratumeni , co  i quali  le  Smagone  rfattan  maritaìfi.Dipoigli  Euagi , i 1,b,°  • 
Cottiti  Cicimeniyi  M effetti  ani,  i Cojiobocci.i  Choatrià  Zigi.i  ùandai.iTuf- 
fagctij  Tur  eh  i,infino  allefolitudini  afpre  perle  valli  piene  di  bofebi , oltra  i 
quali  habitano  gli  Srinfei,  liquali  confinano  co'mtyaù  Rffei . Gli  Se  ititi  chia- 
mano il  Tonai  Sili, & la  Meotide  T emer  inda  che  ftgnifica  madre  del  mare. 

Fu  anco  già  vna  città  nella  foce  del  T anai.I  primi  che  habitarono  i paefi  vi-  Q - 
àni, furono iGanj. dipoi i Clagomeni,ei  Meonu  poijTàticapefi .Sono  al-  ol)1. 
cunUquali  pongono  intorno  alla  Meotide  fino  a' monti  Ceraumf  quelle  na-  nion  di 
tieni , dalla  riuiera  i Toupet,  & di fopragli  Ejfedoni  congiunti  co'cokhi , & j*1  ,ab°«e  * 
con  le  cime  de'moti. Dipoi  i Cannaci, gli  0 r ani  gli  ùntaci, i Magatigli  Sfcà  '*e 

tij, gli  Scopertigli  Sgqgammati.i  Ficari, i Rhimofoli,& gli^tfcamani.E  a'  U01  dii  a* 
gioghi  del  Caucafo  gli  Jcataligli  Imaduchi.i  Ranigli  Sudaci  j T idtjj  Cara  1»*» 
Slamigli  Sufucianditil fiume  Laggo,cbe  vien  e da  monti  Catbei,nelqua!e  en 
tra  il  fiume  Ofàro.douefono  ipopoli  Caucadi  ,& gli  ofiiriti.  il fiume  Mcno- 
tharo,&  tlmitue  che  viene  da'monti  Cifsijfiagli  Sgodi, i CarnapanU  Gar  i 

itigli  Sccifi  j Cabri, c i Gregari.  E intorno  al  fonte  dell' lmitud,gli  Imititi > 

& gli  ^ ipartheni^Altri  tendono, che  quitti  fien  venuti  i Situigli  Sucbetii 
Satamei,etgli  Sfampiti,  & che  da  qttefii fieno  fiati  in  ter amenr  e disfatti  i 
Tanaiti,  e i "tfefeoniti.Sltri  dicono  ,ch  e' l filane  Ofitrio  pafi'a  per  il  paefe  de’ 
Càtacei,&de'Sapei,&chepafiafieroilTanai,il  Fatar  cigli  Herticeigli  Spo 
dilici , i Sirtltieti , gli  Smaffi,gtlffi,  i Catacetui  TagoriJ  Catoni fi  ~Ncrìdìt 
gli  Sgonfici,  i Mandar  ehi  Saturcbei,&  gli  S palei. 


Delle  due  Armenie. 


Cap.  Vili. 


NOi  habbbìamo  trattato  della  riuiera  interi orc,&  di  tutti  habitat  ori; 
horaragioneremo  dvn  gre  golfo  nel  meditar anco;doue  io  co fe fio, ih’  ■ 
io  dirò  molte  cofe,et  molto  diuerfe  da  quelle, c’hàno  dettegli  antichi, 
pcrcioch'lo  u'ho  tifata  diligetifiìma  cura  per  le  cofe  nuouamctc  jìttc  in  quel 
paefe  da  Ijomitio  Corbulone:&  da' Re  da  lui  nudati  a Roma  a fupp'icare,  o 
da  figliuoli  de' Re  mandati  per  ifiatichi.  Comincieremo  dunque  ila' popoli  di 
Cappadocia.Quefia  nation:  va  piu  adentro  di  tutte  h ’ltrc  net  ponto,  & dal 
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sì] r o.'  tqy: 

S Thafia,&Triatefino a’motiTartedori. Diti fonole  folitudini  de'Colchi, 
dallato  delle  quali  Molto  a moti  Ceraunij  habitano gli  .Armeno  calibi  eiAto  Rafano  . 
fichi  fino  al  fiume  ibero,  che  mette  nel  Ciro,& fitto  efsi i Sacaffani, & dipoi  «-he  i Co* 
iMacroni  fui fiume  Mbfaro.Et  coft  i paefi  piani  & quei  di  coglier  afono  ha- 
bitati . Dinuouo  dal  confino  Ì ^Albania  per  tuttala  fronte  de  monti  habitat  ^’o  (:«  fi 
no  i Silui gente  fiera, & di  fiotto  i Labierà  dipoi  i Diduri  e i Sodij.  u no  fai* 

Delle  porte  Caucafie.  Cap.  XI.  to  Um- 

DOpo  quelli  fono  le  porte  Caucafie , con  grande  errore  dette  da  molti  ’ * 

C afiì  e ; operagrande  della  natura. dotte  effiado  rotti  i monti fono  fòt  hJUCr  UJi 
te  le  porte  con  traui ferrate  fiotto  il  mego  delle  quali  corre  ilfiume  D1  io  egli  u 
riodor i,&  di  quàfulla  ripa  è un  caflello  chefichiama  C umani  a fortificato  ni'£ll,r: 
per  leuare  il  puffo  agenti  che  fofftro  in  gran  numero , quiui  d il  mondo  efiltt  cYufà'é 
fi  conle  porte, & all'incontro  della  città  dHarmaft  è ibero  .Dopo  le  porte  dj  Bc.a- 
Caucafie  per  li  monti  Gordiei fono  inaili,  e iSuriani  popoli  indomiti,  iqua-  no  Re  di 
li  cauano filamele  oro  delle  loro  caue.  Dopo  quefli  infino  alTonto fono  piu  ^uc'Ii|’0.f'* 
generi  di  Heniochi , poi  degli  efebei . Cofi  fla  una  delle  piu  illuflri  parti  nùdoYof 
deimondo,  alcuni  hanno  detto-,  chefiailTonto.e'lmar  Cafiio  non  fono  nlo  bau 
piu  che  trecento fettantacinque  miglia  . Cornelio  Tqipote  uuol , thè  fieno 
cento  cinquantanùglia . Da  tanta  firettura è di  nuono l'  Mfia  infeflata . 

Claudio  Imperadore  fcriffe  > che  dal  Bosfero  Cimmerio  al  mare  Caffi» 
fono  cento  cinquanta  miglia , & che  Seleuco  locatore  haueua  hauu- 
to  in  animo  di  fitr  tagliar  quello  fpatio , in  quel  tempo , ch'egli  fu  morto 
da  Tolomeo  Cerauno . Dalle  porte  caucafie  al  Tonte  è quafi  ma  lifcfto  efi- 
fier  dugento  miglia . 

Deirifole di  Ponto.  Cap.  X ll. 

Il Tonto  fino  li  file  Tlante. onero  Cianeelouer  Simplegad: . D'poi  .A- 
pollonia  dettaThinnia , per  diftinguerla  da  quella  ch'ì  in  Europa.  E lon- 
tana da  terra  ferma  un  miglio , &gira  tre  miglia . Et  dirimpetto  a Far - 
nacia  è Shalceriti , laquale  fu  chiamata  da  Creci  Mria,&  co  nfacrata  a Mar 
te , & di  fiero  che  in  efia  combatterono  gli  uccegli  contra  i foraflieri , con  lo 
sbattere  delle  penne . 

Dc’popoli  nell’Oceano Stitico.  C ip.  X I T I.  A °«*n* 

H.Auendo  T^oi  ragionato  di  tutte  le  parti  interiori  detfMfia , poffare-  , 0 tlI  j™? 
mohora  a' monti  Rfiei  ,&  anderemo  per  li  liti  deliri  dt'fiJceano.  io  padte 
Quefio  da  tre  parti  del  cielo  bagna  t Mfia , da  Settario  ne  ì chiamato  giniei. 

ScithicaM  Leuantc Eoo, da  megodì  Indi co,&  uariam  '•te  è diuifo  per  golfi , 
tT  Abitatori  in  piu  nomi . Ma  ancora  con  gran  parte  detl'.Ajiapifia  i Set 
iZtrionCiper  ricetto  delfieddo  eccefiiuo,ha  di  molte fiìitudini.D  tìcflremo 
•Aquilone  fino  alprincipio  delCOriente  eftiuo  habitano  gli  Scithi.  Fuora  <tef 
fi,&  di  là  dd principif  d M quilone , fecondo  alcuni  fino  gl"  [Iperborei , & 
molti  dicono,  che  fono  in  Europa . Quindi  prima  r rce  Iòta,  mi  promon-  • 
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torio  della  Celtica, il  fiume  Carambuci,doue  finifcono  i gioghi  monti  Uf- 

fici,affati  coti  dalla  fforga  delle  fi  elle. Et  qui  ni  babbi  amo  intefio  efifier  certi  po- 
poli chiamati  ^Arinfiei,poco  differenti  dagli  liiperborei.  Le  habitationi  loro 
, • fino  bofcbi,&  uittono  de' frutti  degli  alberi. Recanft  a vergogna  cofit  le  don - 

ne, come gli  o.iomini portar  capegli,e  hauer  manfueti  cofiumi . £t  però  fon 
tenuti  fiacri , einuiolati , ancora  da'popoli fieri,  che  babitanolor  vicino  aie 
follmente  effigia  quegli  ancoraché  rifuggano  a loro.  Di  là  da  effì  fono  gli  Sci 
thi,i  Cimenf  .i  Cifiùthifi  Gcorgi,&  le  ^.magone . Et  qutflo fino  da!  mar  Ca 
fpio,e  all’liircano.Terciochequefio  efice  dall'Oceano  Scitico, & uieneincon 
tro  all rifila, chiamato  per  più  nomi  dagli  habitatori,  & per  due  celebratijfi 
mi  Cajpio,eHircanc.  Tiene  Clitarco,che  qucfio  non  fiu punto  minor  del  To 
to  Enfino.  Eratboflenc  mette  anco  lamifiura,da  Leuantc  a Megogiorno  per 
le  riuiere  di  Cadufìa,&  d Albania, & fa  che  fieno  cinque  mila  quattrocen- 
tofladtf.  Et  di  là  andando  per  gli  striatici,  ÌAmarchì,e  Hircani,  fino  alla 
foce  de! fiume  Zono  quattromila  ottocento  ftadq . Quindi  alla  foce  del  la - 
xarte  mille  quattrocento.  La  qual fiomma faxv.clxxv  M.pafji^irtcmi 
doro  neleua  venti  cinque  mila  puffi . .Agrippa  termina  il  mar  Caff>io,cip • 
poli,  che  fono  intorno, & con  queflil^iime:iia>&  dice, che  dall  Oceano  Se- 
rico , & da  Tonentc,  co'giogbi  del  Caucafo  da  Mcgpdì,del  Tauro , daSet  ' 
tentriane  perlOceano  Scìthicofiono  per  quanto  fi  può  Jàpere  > in  lunghe^ 
ga  quattrocento  nouanta  miglia  jn  largheggi  dugento  nauanta . Sono  an- 
co di  quei  che  dicono  tutto' l circuito  di  quel  mare , cominciando  dallo  flre- 
to  efjere  venticinque  miglia.Et  quiui  ripe  con  bocche  frette , ma  lunghe  : 
Ma  poi  che  egli  ha  cominciato  allargarfifi  torce  informa  di  corna , come  fi 
la  Meotide,partendofi  dalla foce  à già  fa  d'vno  arco  S cùbico  , come  fcriue 
Al. Torrone . il  primo  golfi  fi  chiama  Scithico , perche  di  qua,  & di  làha- 
bitano  Scitbi,& per  lo fretto  nauicano  Ivno  all'altro  ; di  qua fono  i Tfoma 
di,i  Sauremati  con  molti  nomi, di  lògli  ^ibgoi  con  non  punto  manco . J^el- 
CreJetl  ^entrata  dalla  parte  de f ragli  ydini  b abitano  la punta  dello  fretto , popo- 
chc  hog’ì  loMchecffidi  Scithia.  Dipoi  per  illito  fino  gli  albani,  iquali,  feconda 
Albani  che  fi  di  te  fono  difiefi  da  Giafone . Dinanzi  a i quali  ò il  mare , che ficbia- 
o xtiitr  fia  tna  cibano. Quefl  a natione  bibita  ne' monti  Caucaf'ei,  <& fiende  fino  al  fiu- 
me  Ciro, con  fine  dell ^Armenia,  & delllberia . Soprai fiuoi  luoghi  maritimi, 
ÈIa  & fopr a gfirdini. fono iS armati, gli Vtidorfi, gli  girateci , dietro d quali 

fono  le  ^.magone  Sauromatidegia  mofirate . Ter  t ^Albania  corrono  que 
a Irrordi  fi fiimi m mar  w'/t  aflìo,&  l'olibano,  dipoi  il  Cambife  nato  ne'monti  con- 
mohiintcì  cafeipoi  il  Ciro  ne' Cor  affici  coyie  diiemmo.Tuttaquefiariuieradal  Can- 
no il  ihu  caffo, al  quale  non  fi  può  falde  perle  alteripe , fecondo  ^{grippa  è quattro* 
“jr  uci^ie  ctnt0  cinque  miglia . Dopo  il  Ciro  comincia  à chiamarfi  il  mar  Caffio, 

•et  »l  Jot  &quiuibabitanoi  Cafri).  E in  quefo  luogo  s'ha  da  correggere  » l errar 
mmm:  . dimoiti,  & di  colo  o ancora , i quali  poco  fi  trottarono  in  Armenia i 
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futrreggiitre  infime  ter  Corbulone.Tercìochecofiorò  chiamarono  Cafpie 
le  porte  delClbcriaJequali  T^oi  dicemmo,che fi  chiamano  Caucafic-.e  i pae - 
fi  dipinti, & di  la  man  dati  hann  o infcritto  quefto  nome.Etlentinacciediiye 
rone  Imperadore  diccuano catch' effe  die  porte  Caspie, ancora  che  e° li  ancia/ 
fe  a quelle, che  vanno  per  iberia  in  S armatia,doue  appena  fi  troua  ì entrata 
tanto fono  congiunti  infieme  i montici  mar  Ca(pio fono  altre  pone  condii 
te  co  ipopoli  Cajpq;ilcbe  non  fi  può  conofiere, fi non  nelle  cofi fatte  da.Alef 
fand.M  agno.Tercioche  i recide  i Terft,  per  liquali  intendiamo  horai  Tar 
thi,fra  due  mari  ,ilTerfico,&  iHircano  s' inalbano  per  li  monti  Caucafii , 

& ad  ogni  parte  per  le  chine  de  i lati , dalla  parte  della  fronte,  che  volta  in 
Comqgencjfi  congiugne , come  babbiamo  detto , allUrmenia  maggior  e, So 
ferie, e a quella  Udiabena  principio  dell Uftria,dellaquale  è parte  Urbeli- 
tc,douc  Ulejfan  Magno  vinfe  Dario,  vicina  alla  Siriaci  Macedoni  la  chiama 
Tòno  tutta  Migdonia  dalLfimiglia>na.Quiui fono  città  Ule/fòndria,  e Un - 
tiochia,laquale  fi  chiama  TSfifibi.E  lontana  da  Urtafata  dugento  cinquan- 
ta miglia  fuui anco Tfino  cittàposiafulfiume  Tigri, volta  verfi  Tenente, 
già  chiariffrma.  Et  nel  reflo  della  fonte , doue  guarda  verfo  il  mar  Cafpio , è 
Utropatene,diuifa  dal  fiume  Urqffè  da  Ortene  regione  dellUrmenta . La 
fica  citta  è Caga  lontana  da  Urtaxarta  quattro  cento  cinquanta  miglia . 

Ultrettàto  da  Ecbatana  di  Media, parte  de' quali  fono  ipopoli  Utropateni. 

Della  Media, & delle  porte  Cafpie.  Cap.  XIIH. 

RE /elenco  edificò  Ecbatana, capo  della  Media, lontana  da  Seleuciagra  Media,  05 
defittecento  cinquanta  miglia,  & dalle porte  Cafpie  venti . V altre  Sun'*- 

cittàde'  Medifonó,Fafìa, UganguaUpamia, cognominata  Hgfiine . 

La  caufa  del  nome  delle  porte  èia  medefima  che  di  /opra,  perche  fono  rotti  rane  h"* 
i monti  con  ifiretto  pafjòjn  modo  che  a fatica  vi  va  vn  carro  per  volta  per  Jc  gi^Asfì 
lungheria  d'otto  miglia  Jaquale  opera  è tutta  fatta  a mano . Da  man  ritta,  ” y F°  ' dc 
man  manca  pendono  alcuni /cogli, che  paiono  narfi, perche  tutto  quel  co  ^uó 
torno  èfinf  acqua  per  trentaotto  mglia.Qutfto  tiretto  è molto  impedito  a ge,&  darò 
•pafiarfi  da  certo  humore  difale,cbe  cola  da'maffi.  oltra  di  quefio  lagrà  qua-  ■* n n ‘ ccct; 
riti  delle  ferpi,  che  è qiuui,  non  lafiia  paffarui  le  non  di  verno . £**'.  AJu- 

De’popoli.che  fono  intorno  al  mare Hircano.  Cap.  XV.  no'iwt 

COn gli Udiabeni fono  vichtii  Cordueni,gia detti Carduchi,douepaf}a  cati  difio 
il  Tigre. Dipoi  fino  i l'rathi, chiamati  Taredoui  fittali  tegono  le  por  * m P • Sc°c 
te Cafpìe.U quefii dall’vn de'lati cofinano i deferti dellaTarthia , e i ^t,,coine 
gioghi  di  Citheno.  Dipoi  C ameni  filmo  golfi  della  medejimaTarthia,ilqualfi  “a  ntu!l 
chiama  Choara.Quiui  fono  due  città  de'Tarti,cÒputategia  fra  Medi , l'vna  arco  uica 
\C alliopey& l'altra  già  nella  ripa  l/fata.Capo  di  ejfa  Torchia  è Hecantopolo;  P^° 

lontano  dalle  porte  cento  trentatre  nùglia.Et  cofi  ancorai  regni  de'Vartbi  ^.l(VaJ,<n 
j on chiufi fiondi  queslejorte . Quegli,  che  efiono  delle  porre,  fubito  fo^"pl 
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trottano  i popoli  Cafiiij  infino  a i liti,i  quali  lutano  iato  il  nome  ode  porte  > * 
al  mare . Da  mmmancafion  tutti  monti. Da  quefli  all' indietro  infimo  al  fiu- 
me Citofono  dugento  venti  miglia . Etfe  dal  medefimo  fiume  fi  viene  alle 
porte,fèttecento  miglia  perche  questo  cardine  fecero  i viàggi  di  ^ ileffandro 
Magno, da  quefle  porte  al  principio  deli' India  quindeci  mila  fieicento  ottan- 
ta (ludi  atta  città  di  Batcra, laquale  fi  chiama  Zariafpa  tremila  fiettecento. 
Et  di  là  al  fiume  laxarte  cinque  mila. 

Se 'ne  To  Di  altre  nationi.  Cap.  XVI. 

Ionico  che  vcrfoLeuantc èlaregione detta Zapouertena,ein effa Dori 

fi  può  ìndi  I Y o.  luogo  di  uotabil  fertilità.  Fi fono  poi  ipopoli  Tapiri, gli  ./tnarià- 
te  a piedi  •* — s cigli  Stami,  & gli  Hit cani, dai  liti  de  i quali  il  medefimo  mare  co- 
«nareHì*1  in*nc,a  cbiamarfi  Uircétto  dal  fiume  Sideri.  Intorno  a quefìo  mare  fono  que 
ca  no , d i cen  fi*nà  ^ Macera, & lo  Strato  che  tutti  vigono  dal  mote  Caucafio.  Segue 

do,che  è tó  la  regione  di  Margiana  molto fò!atia,&  perciò  fola  in  quelpaefie,che  produ 
do.ma  Dio  Ca  viti,rinchiufia  da  ogni  parte  da' monti  ameni  di  circuito  dj  mille  cinque  (la 
firn Uc  aria  vuiper  rifiato  degli harenofi difierti percento  vèti  miglia . 

frombola,  P°^a  encho  effa  all'incontro  da  làÀoue  ^ lleffaniro  haueua  edificato  ìlefi 
& dice, che  fàndria,  laquale  effendo  poi  fiata  ruinata  dai  Barbari , „ Antiochofigliuol  di 
in  tre  meli  seleuco:nel  medefimo  luogo  edificòSiriana,per  mego  della  quale  corre  il  fiu 
S'di  naui-  me  Margojiqualt  mette  in  Zotale.Cofiui  la  volata  chiamar  piu  toflo  inr 
garejjc  che  tiochia.La  cittàha  di  circuito  none  miglia  Jn  quefla  Or  ode  menò  i Romani 
produce  il  prefit  nella  rotta  di  Craffio.  Da  i monti  di  quefla  per  li  gioghi  del  Cuacafa  yfi 
cbrirtallo , difiendono  infino  a i liattri,!  M&1IÌ  popoli  fieri  Sfianchi.  Dopo  queflifoóo 
c glolc‘  gii Ocbanij Cbomari,iBcrd,igei,gli Hamatotrafi,i Bomarei, i Commani « 
Strabi  Qa.  * Maruceifi  Màdrueni,eglilatij.I fiumi  fono  il  Matdro,e  il  Cridino  ,&pi» 
Curdo  feri  oltrafiono i Cborafinijà Gandarigli u Utafitnià  Vaticani , i Sarangi , i Tar - 
nono,  che  Marat  ioni, i Tfafiotiani , gli  iorfi,  i Geli , chiamati  da  Greci  Ca- 

do  Alefi.»i  dusij , e i Matiani . Heraclea città  edificata  da  iìeffandro,  laquale  effett- 
uino al  fiu  do  poi  minata  : furi  fatta  da  .Antìocho  ,&  chiamata  ichalda.  Derbice,d» 
me  Odo , ueper  mego  paffia  il  fiume  offio,ilquale  nafte  nel  lago  Offio  : i Simuligli  Ostj, 
iella1  terra  * w eniochi , i Batcni,  i Sor  apari , Battri,  la  cui  città  è Zariafpc,  la- 

vina fonte  qnd'  poi  è fiata  chiamata  Battro  dal  fiume . Quelli  popoli  habitano  le  par- 
d’olio,  da  ti  opposte  delmonte  Taropamiffio , all'incontro  del  fonte  I ido  ; &fionrin- 
che  gl'io-  rfùujì  fai  fiume  Qcho . Dipoi  fono  i Sogdiani , Tonda  città , & negli  vltt- 
dilre  to  che  ìm  ^or  confini  idtffiandria  edificata  da  ^ ileffiandro  Magno . Quitti fono  gli 
le  fucini  alt*™  fatti  da  Hercole,&  da  Bacco,  & fimdmente  da  Ciro  , Semirami , 
picfe  harcb  & ileffiandro:  il  fine  di  tutti  loro  tirato  da  quella  parte  della  terra,  rinchiu 
bono  hauu  fanfa  j[  filtme  ijjjfate  , Hquale  gli. Scithi chiamano  Sili:  ileffandro , t 
ina  fatico*  * fidati fiuoipenfiarono,  che  e i fiojfi;  il  Tonai  . Tafisò  quefio  fiume  Be- 
te fise-  monace  > capitano  diSelcuco , & di  intiocho  Et,  ilquale principalmente. 
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to  figlio  m qkeHa  bnprefa,&  fece  altari  in  honore  i cipolline  Didimeo. 
Ds’popoliScithi.  Cap.  jfVir. 

PI»  oltrct  fono  i popoli  Sàthi, , i quali  da'Terfi  fon  chiamati  Soci  da’ popo  j^''1  ^ 
ù uicini,&  gli  antichi  gli  chiamarono.  Aramei . Gii  S cithi  chiamano  i j'co'*  ujj 
Terft,  Cborfarhe'l  monte  Caucafo , Graucàfo  : cioè,  biotico  di  ncue  .La  nome  fo« 
moltitudine  de' popoli  à infinita, &uiuono  del  pari  infume  co'Vcrfi . Ipiu  chiamati 
iflufb-i  lor  popoli fono  i Saci.i  Maffagcti , i Doghigli  Effedoni , gli  siriaci , i xlitcTi» 

^tannici, i Tefici,gli  rimordi  gli  HiSligli  Edoni,  i Carni , * Cornaci , gli  Eh 
ehati,i  Cotieri,gli  rinthariaui  ,i  Viali , gli rirhnafbi , prima  Cacidiri, gli 
*Afci,gli  Etei,quiui fi  dicono  effir  mancati  i Ts(apei,egli  ripetiti.  I fumino 
bili  appreffo  di  loro  {ono,ilMandrageo,eil  C affafio- . jqe  in  alcuna  altra  par 
te  fono  gli  aut  tori  di  maggiore  inconftantia , & credo , che  io  fta  perleinnu  • Nicol* 
mer abili,  <jr  uagabondt nationi, che ui fono  . Diffe  rlleffand.ro Magno , ^ M*c‘* 
che  l'acqua  di  quel  mare  era  dolce, & M.yar.fcriuc , che'l  me  de  fimo  fu  det 
to  anco  aVompeo  , quando preffo  a quel  luogo  guerreggiaua  contraMi-  Papa  Pio 
thridate,effendo finga  dubbio  per  la  grandetta  de' fiumi, che  ui  mettono  uin  I I*  molti 
talafalfedine  del  mare,  rlggiugncilmedefimo  (rarront,cheperlo  maggio,  Pjp.ic®*V* 
thè  fece  l'efercito  diTompeo,fi  uide,che  ne' Battri  infette  giornate  fi  ue-  di  quella  re 
niuadi  India  al fiume  Icaro,  ilqual  mette  neltOffo;& che  per  terra  in  cin-  Rione,  che 
que  giorni , & non  piu  le  merci  Indiane  portate  iejjo  nel  Cafpioper  lo  fiu-  i fra  i mo* 
me  pojfono  condor  fi  alfiume  Fafiin  Tonto  .In  tutto  quel  mare  fono  molte  "tj|*  ' 

ifolc,malapiu  fimo  fa  dell  altre  è Togata  dal  mar  Cafpio,&  dallo  Scithico , dou/Vgli 
fi  piega  il  corfo  in  eJJà,riuolta  la  fronte  de  liti  verfo  Leitante . Laprimapar  haueua  na- 
te  dejja  è inhabitabile , dal  promontorio  Scithico  ,per  rijpetto  deÙe  neui  -.la  uicato.difcé 
proffima  è dishabitat  a per  la  crudeltà  delle  nationi.percioche  quiui fìanno 
gli  rlntropofigi  S cithi,  iquali  mangiano  i corpi  Immani . Et  perciò  ui  fono  erÌnoi  $e- 
preffo  grandiffimi  deferti, & moltitudine  di  fiere,  lequàlinon fono  punto  me  ti  de'  cj«  a I i 
no  crudeli,  che  gli  huomini.  Dipoi  fono  di  nuouo  gli  Siiti», & dinuouó 
i dejerti  con  le  fiere , infino,  a vn  giogo , che  va fopra  il  mare  > che  fi  chiama  ^jè*trafic  hi 
Tabi.  Et  quelpaefe  non  s'habita,  fin  che  non  fi  viene  allameta  della fia  delle  mcr- 
lunghegga,  eh' è volta  verfo  Leuante  di flate.l  primi  huomini  che fi  conofco  cantie  ofa- 
uofonotSeri,  * nobili  per  la  lana , che  fi  fi  nelle  felue , iquali  pettinamela . 
canicie  delle  fiondi  bagnata  con  l'acqua, onde  poile  noibre  donne  hanno  dop 
pia  fatica , cioè  di  riordir  le  fila , & di  teffer  di  nuouo , & cofi  con  tanto-  le  Tacca , «e 
artificio  , &per  fi  lungo  uiaggib  fi  ua  a cercar  di  cofa  ,per  farne  compa- -potlt  nell» 
rire  le  donne  ornate  ,&  uefiite.  I Seri  certamente  fono  perfine  manfie-  >r 
te  , ma  ancora  efii fon  molto  fintili  alle ficrcìpercioche friggono  la  compa-  mercanti* 
gnià  de  g[ altri  huomini, &tuttauia  uonebbomtraficare  con  effo  forviti  volti '«joi 
Trina  fi  truoua  il  fiume  loro  Tfitara , poi  Corabt  Stergo  è Lwio , Idqttale™  ' adirti, 
è detto  il promontoriodlgolfo  di  Chrijé,  il fiume  C tri  taba.tl  golfo  Ottano . e 
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£ i popoli  dittaci  ancora , iquali  hanno  colli  Jolatif,&  (icuri  da  ogni  venta 
nocino  con  quella  temperane  d'or ia;c  hanno  anco  gli  Hiperborei.Dì  queftì 
fcrifie  mometo  vn  libro  particolare.fi  come  Hecateo  degtHiperborrei . r 
Dopo  gli  .Attacori  fono  i Thrri,e  i T ochari , e i Cafri  già  popoli  dell' India» 
iquali  volti  adentro  uerfo  la  Scitbia  mangiano  carne  bionana.}  Typmadiafr 
torà  in  India  fono  uagabondi.Sono  alcuni,clx  dtfjeroabe  dall  aparte  fetta** 
trionale,effi  confinano  co' Cleoni  co'Brifani.Ma  quindi  fi  come  ogniun  di- 

ce s'inalbano  i monti  Emodi  & cominciano  Indi, non  folamete  uerfo  quel 
mare, ma  ancora  il  meridiano, che  chiamammo  lndianO:&  quella  parte  che 
uolta  a Leuante  fi  difende  con  diritl  o (patio  al  piego, & principio  del  mare 
Indiano  è xvni.  lxxv.  miglia.  Voi  due  fk  prega  uerfo  Mego  giorni 
xx  i i i i . lu  \ .rmgùaaomefcriue.Eratofibene , fino  all  indo , ilqu<da 
è da  T onente  ii fine  dell'India  . Et  molti  differo  lafualungbrgga  finrrjìm 
un  continuo , maggio  diri. . giorni  i .e  altrettante  notti  per  mate  col  Mento 
inpoppa.  Et  da  Settentrione  a Megodìx  x xr  i i.  i.  migha.^ignppa 
àijfe  la  fua  lungbegga  ejfere  trentatre  miglia.  Voffidonio  da  leuante  di  fiate 
fino  a leuante  di  uernojba  mi  furata , &. potila  aU incontro  della  Gallio,  la •* 
quale  daponente  di Jlate  aponente  di  uemo  mifurauu  tutta  dalla  parte  di 
fauonio . Et  cofimoflra  con  certa  ragione  J' India  e/fere  aiutata  da  quel  urn 
to, per  che  gli  è oppoflafàfttrfi  falutifera:  filtro  è l’affetto  di  quel  cicloni 
tri  nafeimenti  delle  (Ielle  : due  uolte  tanno  fanno  la  ricolta , hanno  due  flati » 
& fra  quella  è il  nerbo  col  foflìar  de'uenti  Etesijifi  come  il  noftro  è col  uento 
Di  (òpra  di  tramontana  . Quiui fono  i uenti JoaitiM  mar  nauigabile,nationi  V città 
ccrnie^  dcl  tnfiH‘te  ' c^' U0^eS]e  raccontar  tutte.Terciocbe  quefla  regione  non  folo  ci 
149  * Chri  èftatafeoperta  con  farmi  d‘^ltefiandroMagno,&  de'f{e,  che glifuccedero • 
fio  tòro  c o no  ,traportatiancora  nel  mare  Hircauo , & Cafpio  S elenco , e olntiocboA 
lombo  Gc  v atro  de  capitano  de  Ha  loro  armata  ; ma  ancora  da  gli  aiittori  Greci,  iquali 
miciò  a*H?  ^on  <^morat*  C0%G  indiani  :fi  come  fu  Megaflhene,  & Dioniftojnàdato  da 
(coprite  il*  f didelfo  perlai  cagione  Scriifero  quefii  ancora  le  forge  di  quelle  nationi . 

_ rimanente  Tfondimeno  bifognaufar  dihgentia  in  modo  fi  raccontano  cofe  diuerfi , e in 
li,ullc’'  credibili.  1 compagni  d'.  Alcffxndro  Magno  fermano , chefolametem  quél 
ricbfcta'fta  ^aefe  dell' [nàia, eh' effihaueuanofogfùogato,tr ano  cinquemila  città,  ninna 
? to  ìocogni  nnnordi  Co\dt  notte  nationi.Et  che  l'India  era  la  terga  parte  di  tutto'lmio 
•to.fcpct  ia  dojnfimta moltitudine  di  popoli:  & ciò  neramente  con  probabil  ragione. 
dèiruT*  Verciochègt  Indiani  quafl  foli  fra  tutte  t altre  nationi, non  fi  partironomtù 
Cati  dSlor  confìni.Et  contanfi  da  Bai  co  ad.  Alcjfandro  Magno  ejjferflati  Re  loro 

fini  di  piu  'cento  cinquantatre, inarmi feimila  quattrocento  due,  cr  tre  mefi.Quiuifa» 
i,  le  ne  ono  grandi  filmi  fiumi.  Dutfi , che  Meffandro  non  nauicò  mai  per  lindo  ma» 
tzr  - to  dtjèi  cerno  fladu-pergtorno  ;C"  tb’è  non  potè  fomireil  fuo  uiaggioi 0 
jq u'  P°  meno  di  cinque  mefi,  con  alcugù  pachi  giorni ;& è però  minor  del  Gange. 
-c', . i •.  a . Seneca 
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Seneca  ancoraappreffò  di  T^oi  ferine , hauendo  tentato  di  trattare  delle  có 
fe  delT  India , che  in  Indiarono  feffanta  fiumi, tr  cento  diciotto  popoli.  La  me 
de  ftma fatica  farebbe  a uoleri  monti  : Conmtngonfi  fra  loro  llmaolEmo- 
do  , ilTaropàmifJo,le-pani  del  Cauc afo , dMlequali  ella/corre  tutto  in  gran 
Uifftme  pianure, & fintili  all'  Egitto.  Aia  per  conofeere  le  qualità  del  paefe, Se- 
guitiamo i uefìigi  d'.Alefjandro  Magno. Diogneto,&  Betoneà  quali  mi fura- 
rono ifuoì uiaggi  fcriffero  che  dalle  porte  di  Cafpie  infino  a Hecatompoli de* 

Marchi  fono  tante  miglia  quante  lo  difft  & di  la  ad.  4le(]à<idria.A.ione,  la- 
nital città  fu  edificata  da  quello  I\e, cinquecento  feffantacinqtte  miglia . Qttin 
di  a Vroftafia  de' Dronghi  cento  nouantanoue  miglia..  Alba  città  degli  ,Ara- 
chofi  cinquecento  quindici  miglia, .A  Ortbofpauo  dugèto  cinquanta  miglia . 

Di  la  alla  città  d' M effandro  cinquanta  miglia.  In  alcuni  ejemplari  fi  tritona  - 
no  diiterft  numeri ,&  che  quella  città  è fono  il  monte  caucafò.Da  ejfa  al  fiu- 
me Cepta  e a Teucofaiti  città  de  gtlndi  dugento  uenti  fette  miglia . Di  la  al 
fiume  Indo, e alla  città  T affila  feffanta  miglia..  AlC Hidafpe  fiume  illufhre  ceto 
ut  ti  migli  a., A ll’Hipaft  fiume,  che  non  è punto  piu  ignobile, qy. 3 90  .miglia, 
ilquale fit  il  termine  de' uiaggi  di  ^ ileffanirojlqttalc  nondimeno  pajsà  il  fiu- 
me,& confacrò  altari fu  f altre  ritta.  Et  anco  le  lettere  di  quei  pe  s'accordano 
con  queflecofe.L'altre  parti  furono  dipoi  ricercate  da  Seleuco  Tricolore  : a Sa 
H eftdoro  centofeffantaotto  miglia.al fiume  1 ornane  altret tato. Mltuni ese-  j4"™ 
plori  u' aggiungono  cinque  miglia.  Di  la  al  Gange  cento  dodici  miglia,  M dcl'^c^ 
Pfiodafà  cento  feffantanouc  miglia  -.alcuni  in  queflo (patio  ne  mettono  trece-  lif  po  «li 
to  uenticinqne..Alla  città  Caiinipqffa  cento  feffantafette  miglia:& fecondo  Macedo  ■ 
alcuni  dugentofcJfantacinque.Di  la  alfittme  1 ornane  e al  Gange  Seicento  tré  "Jfù^ufdi 
ti  cinque  miglia:  alcuni  ite  n’agginngono  tredici  e alla  città  diTalibotra  quat  Amh.oco  ! 
trocento  uenti  cinquemila  foce  del  Gange feicento  trenta  otto  miglia.l  popo  & «li  Laudi 
ti  che  meritano  i effer  nominati  da' monti  Emodiàl  cui  promontorio  fi  chia-  ce> 41  *u  q u* 
ma  lmao,che  in  lingua  di  quel paefe  uuol  dire  neitfo, fono  gl'l fari,  i Cofiri.gl'  e 

lvgi.&  per  ti  gioghi, i Chij lotofagi,  ci  Bracbmani  cognome  di  molte  nationi  mafto  (o  lo 
fialequali  fono  i Maccocalinghi.t fiumi  fono  m Tuma , e'tCaima,  che  mette  umcuote 
nel  Gàgc,amcducnauigabili.  I Caltngi fono  uicini  al  mare,&  difòpra  i Man-  jj* 

dei,i  Malti  , de' quali  è ti  monte  Mallo  ; e il  Cange  è fine  di  quella  cantra-  t0cIl0c0  ue£ 

'«*•  feicito  d’À 

Del  fiume  Gange.  Cap.  XVIII1.  vv  lcflaadio. 

' y—^lcono  alcuni  che  queflo  fiume  uiene  da  incerti  fonti, come  il  Tqilo , & 
i yhem  quel  medeftmornodo  egli  allagai paefitùcini:altridiffero,cb'e'  . ’ 

•* — ''nafee  ne' monti  di  Scitbia,<&  che  in  ejfo  mettono  diecinoue fiumi.  Fra 
iqualifono  nani  cab  ili , oltr'agia  detti,  ilCanucha,  il  V ama,  tErrano- 
boa,il  Cefoago,e  il  Sono . Mitri  dicono,cbe  co  gran  romore  efcefitbito  delle 
fonti, & dipoi  ch'egli  èfecco  pcrifcogli,  & luoghi  ruinoft , Subito  che  tocca 

il 
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il  delicato  piano, & alloca  m certo  lagp-.di  quitti piaceuohnentefcorYe,& 
dotte  è piu  JìrettOya  otto  miglia  di  larghetta. doue  t mediocre  ha  dodici  & 


che  in  niun  luogo  non  è alto  me^o  di  venti  paffi. 

Dei  Popoli  dell’Jnma.  Cap.  XlX. 


-—^Zi  vltimi  popoli  fono  i Cangaridi,ei  Caliagi . il  paefe  ft  chiama  Torta 
■of  Bradi  C 'Ih.ll  Re, quando  vuol  far  guerra  ha  fettunta  milafimtinulle  caualli  » 
mani , de*  & fettecento  elefanti . Tercioche  ipiu  quieti  popoli  deir  India  viuono 

quali  mua  in diuerfimodi.Mlcuni lauorano la terra, altri uanno allagueira, altri fan- 
Uno*  c'ha*  ^or  trafic^  » & mercantie , portando  fuor  delle  cofe  loro#'  delle /Ironie 
ucndo'  Ccrea  cafa  : ‘ migliori, e i piu  ricchi  governano  lo  f\ato,rendon  ragione , & fa- 
pino  Alef.  no  il  confitto  del  Re. La  quinta  fpetic  è dbuomini  dati allafcientia  celebrata 
Magno  fi-  quiui,&  quafi  paffuta  in  religione  ;&  quefli  fempre  finifeono  la  vita  l'oro 
f°na*Tna1'ì  con  uolontaria  morte, accendendo  prima  vngranfuoco,douc  s'abbruciano 
ra  "u  r fi*  f c'  quiui . Vna  cofa f opra  quella  è mega  da  fiere , & piena  di  grandiffima fati 
cecó  gran  ca,doueft  contengono  le già  dette,&  è ciò  il  cacciare  & domargli  elefanti,^ 
diftima  co  "perche  con  quefli  effi  arano, da  quefli  fon  portati, quefli  fono  i lorbeflianu 
braccar  fo  con  <P*tflifanno  le  guerre, & combattono  de ’ confini . Ejfi  eleggono  igioue 
pra.  ni,i  piu  gagliardi,  e i maggiori,  Vna  ifiola  è nel  flange  molto  gràde, che  ha  u? 

popol  folOìChefì  chiamano  i Modogattci.  Tiu  altra  fono  i Moduli, e i Ma? 
, Teftifira  lindi,  con  vna  graffa  & magnifica  città  del  medefimo  nome,i  Galmodriefhi 
rnàfccuo^ch  Treti>‘  Califfi, i Sa  furi, i Tajjali,i  Colabili  Otguligli  cibali , e iT ottetti . il 
haoer  ucdu  di  quefli  a tempo  diguerra  ha  cinquanta  mila  fruttiore  mila  caualli,  & 

io  in  A mio  quattrocento  elefanti.  Tiu  valorofagente  poi fono  gli  ^tndarijquali  hanno 
3tTj3  molti  villaggi , & trenta  città  fortificate  di  mura,  & di  torri , danno  al  Re 
Cj  j j „ j'ar'  loro  cento  milafimti,due  trilla  caualli;&  mille  deferiti! popoli  Dardi  han 
midati  dii  no  gran  diuitia  d'oro, e i Seti  <f argento. Ma  ipiu  pofenti , & illuflr idi  tutta 
Re  Poro  ad  C Indi  a, non  pure  di  queflo  contorno, fono  iTrasq , conia  loro  grandiffima, 
•ioat^ìi  l«  & r‘cc^'ffìmA  *****  Talibotra . Onde  alcuni  gli  chiamano  Tattbotri , & di 
fere  in  Gre  piu  tutto  quel  paefe  infino  al  Gange . Tengoncofloro  di  continuo  pagati  al 
co,  per  le-  Re  lorofcicento  mila fónti, trentamila  caualli,  & nove  mila  elefanti.  On- 
qaali  dice,  de  fi  può  creder  che flen  molto  ricchi. Dopo  quefli  nelfitopiuadentrofonoi 
bene*  eel*  Mone  di, e i Svari , di  cui  è ilmonte  Malto  ; neiquale  di  verno  t ombre  cag- 
comidaua  giono  uerfo  fettentnone,&  di  fiate  verfo  mego  diperfei  mefi . lfctt  entri? 
aUc.Re.n6  ni  in  quel  paefe fi  veggono  unavolta  Canno , & non  piu  che  per  quindici 


dimeno  tc  giontj  t queflo  farine  Belone  : & Megafthene  dice  che  il  medefimo  auuie- 
eomo  ?de  1°  ne  m mo^tl  <^tr*  luoghi  dell’India.  Gli  Indiani  chiamano  il  polo  *Auflm- 

m.  i.  ...  /*-!/*  _ fi  SI  /?  - I-  ..'ia  i > 
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lamicala  le  Dramafadlfiumc  I ornane  paffa  per  quejtopaefe  frale  atta  Metbora, 
faa.  & cirijoborca  , & ua amettere  nel  Gange  . lutila  regione,  che  dal 
Gange  è volta  a mtgo  dì,  fono  i popoli  tinti  dal  Sole  . già  certo  in- 
fetti , ma  non  però  abbronzi,  come  gli  Ethiopij  & quanto  piu  s'acco- 

flano 
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franosi  indo, tanto  piu  colore  piglialo  dal  Sole,  Ilfiume  Indofi  truoua  [li- 
bito dopo  i Trasij,  nelle  cui  motagnefi  dice, clx fono  i Tignici.  Scriuc  */ irt e 
midoro,che  fra  i due  fiumi  fon  venti  un  miglio. 

Del  fiume  Indo.  Cap.  XX. 

L ' Indo, chiamato  S andò  da  gli  huomini  del  Taefe,  nafte  invìi  giogo  del  Fiumi  no- 
monte  Caucafo.che fi  chiama  Tropamiffo,&  corre  a Leuantc,&  rice  ^ j 

uè  in  fi  dicenoue fiumi.  Ma  ipiu  notabili fono  tHidafpe  , che  ne  porta  i-Juj0  . 
fico  altri  quattro, e il  Cantabra  tre. Lo  Mcefìno  & C Hipafifono  perftflefsi 
navigabili  ; ma  però  con  vna  certa  modeflia  i acque  , non  è in  alcun  luogo  PJta*e  età, 
piu  largo  di  cinque  migliale  piu  alto  che  quindici paffi  ; & fa  vna  ifolagra  ~ ? 1 “ * 
diffima,  che  fi  chiama  Trapana, e vna  altra  minore  detta  Totale.  Effo  per  pat{cdelie 
x v i .x  {.miglia  è nauicato. fecondo  moddliffimiauthori , & con  certa  co-  gno  di  Ci 
pagaia  del  Sole  verfo  Tonente  mette  nclTOceano  .Torri  la  mifura  a quello  b,*u  • 
nella  riuiera,come  Io  truouo generalmente, benché  ninna  fiafe  conuenga. 

Dalla  foce  del  Gange , al  promontorio  Calingo , & la  città  Dandagula  fette 
cento  venticinque  miglia,  lnfino a Tropma  x i i.xx  v.miglia . lnftno al 
promontorio  di  Terimula, dotte  è vnfamofi (fimo  mercato  dell'India  Sette- 
cento cinquanta  miglia  : e infino  alla  città, che  è nella  ifola  di  Tatala , fei- 
cento  venti miglia.Fra  effo,e'l  fiume  I ornano  habitano  montanari , fi  come 
fono  i Ce  fi, et  Cetribonifaluatichùdipoi  i Megaili , i quali  danno  al  Rè  loro 
cinquecento  elefanti, e vn  moneto  incerto  di  fanti, & di  caualli, i Crifti,i  Ta 
rafdngi,&gli  Mfangi, dotte fon  molte  tigri  ^Armano  trecento  mila  fanti, tre 
cento  elefanti, e ottocento  caualli . Quefli  popoli  fon  rinchiufi  dall'Indo , & 
circondati  da  vna  corona  di  monti,&  da  folitudini  per  fiicento  venti  cin - 
qu  e miglia.  Dopo  le  folitudini  fono  i Dori, e i Suri;&  di  nuouo  fi  trouano  al- 
tre folitudini  per  cento  ottanta  otto  miglia , doue  fpeffi  volte  t barene  fan- 
no quel  medefimo,che  il  mare  alle  ifole . Dopo  quefli  deferti  fono  i Malteco- 
ri,i  Singi , Marobià  Rarungi,i  Morunti,i  Mafia, i Tagungi;  tutti  quefli  habi 
tano  per  li  monti,  iquali  con  continuo  tratto  per  lariuera  dell  Oceano  fono 
' liberi,  & non  hauno  Re,  & habitano  molte  città  ne  i poggi . Dipoi  fono  i 
Ttlarei-f quali  fono  chiufi  de  Capitalia,che  è il  piu  alto  monte  di  tutta  tln-  Oro  at  u> 
dia.Glihabitatori  di  queflomonte  cauano  dall'altro  lato  di  molto  oro,  e or-  geuto  do- 
gento  . Dopo  quefli  fono  gli  Oraturi,  iquali  danno  allor  Re  dieci  elefart- 

ti , ma  gran  numero  di  fanti:  i V aretati,  iquali  non  nodrifeono  elefan- 
ti , confidandofi  ne  i caualli, & ne  i fanti  ;gUOdomboeri,iSelabafbri,&gli 
fiorati,!  quali  hanno  bella  àttà,con fofft  piene  di  acqua  ; perlequali  i Croco 
dili  ingordiffimi  della  carne  humana , non  Lafciano  paffar  perfino , fi  non. 
pervnponte  . Etvnaaltra  cittàèmolto  lodata  apprcfjo  di  loro , che 
fi  chiama  Mutomele  ,pofla  fipra  il  lito , doue  cinque  fiumi  fi  congiungo - 
no  in  vno,doue  è vn  nobil  mercato  . Danno  al  Re  loro  mille  fiicento  ele- 

■\  fanti , 
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fanti, cento  cinquantamila  fanti,  & cinque  mila  canati. biffai  piu  panerò  fi 
il  Re  de'Carmarifilq  ual  no  ha  piu  che  feffanta  elefanti , & cene  altre  poche 
fonte  .Dopo  questi, fono i Tondi , folo pacffe  dell'india  ftgnoreggiato  dalle 5 
donne.  Di  cono, che  Hercole  ingenerò  quiui  vna figliuola , & perciò  fu  tan- 
to grata,chc  le  fu  dato  il  regno.Ondc  le  donne,  lequalifòno  difcefe  da  lei  fi-, 
gnoreggiano  trecento  città, cento  cinquanta  mila  fanti,  & cinquecemo  ele- 
fanti ^Dopo  questa  iSirieni,i quali  hanno  trecento  città , i Derangi , Tofin - 
gi,i  Buxi,i  Gogiarei.gli  Ombrìi  TgereiJ  Brancofi,  i 'Ffobundi , i Cocondì , i . 

: 'Kefei.i  Tedadritià  Salobriafi,&  gli  Olofìri  ,iquali  confinano  conti  fola  Va, 

ta!a,dcU’eflremo  lito  della  quale  fino  alle  porte  Cuffie  dicono  cffere  xv  1 1 1 
x x v. migli a.Quinài poi  habitano  all'incontro  dell'Indo , con  dimofiratione 
S-euendo  euidentegli  cimati  i Bohngi.i  Galli  calti  ti, i Dimuri , Megari  gli  Ordabi  ,e  i 
loc^cmpio  Mefi.Dopo  quegli  gli  Vxi,e  i Sileni  :poii  di  ferri  per  dugento  cinquanta  mi- 
di AlciUn.  glia.Taff ali  quefìidifcrti  fi  trottano  gli  Orgonagi,  gli  ^ibaorti , iSibari , e i 
I*  ni  >Ctf!  Suerti  ;& dopo  quefìifolitudini  pari  alle  prime.DipoiiSarofagi,i  Sorgi, 
inoltrai  Baroamati , e i Gumbrui,  iquali  hanno  dodici  nationi , & ciaf  cuna  d'effe  da 

titudinerci  due  città.Gli  affieni  babitatori  di  tre  città,  il  capoloro  è Bucefalo,  edificata 
fo  >1  Tuo  ca  daMleff.Magno,&  coft  chiamata  dal fuo  cannilo ,che  cofìhaueuanome,qui 
beròdalfic  ùjèpolto  Sopra  questi  fono  montanarifotto  ilmonte  Caucafo , i Sole  aditi 
no  & da  o-  Sondrij& paffandoil fiume lndo,& (correndo  con  effoàSamarabri,  i Som- 
pii  fatica,  braceni,  BrijabrhigU Orsif,gli Antifjent , iTaffillt  con  la  lor  città  illuflre  ; 


Ccfiie  fc-  djpoifono  pianure  chiamate  ^imandreó^uattro popoliti  Teucolaitfgli  Mx, 
na  fta'ua  L fa&àitià  Gereti,&gli  ^ifo.Terciochc  molti  da  Toncntc non finifeona Cln^ 


cc  al  fùo  t- 


Cimcnc  A diacol fiume lndo,mav' aggiungono quattroJàtrapie,cioèi  Gedrofigli Ara, 
theniefe  fe  dotigli  ^tirij, e iTaropamiJfadi  . 

c»  uicmn  Degli  Arii,  & altre  nationi  lor  vicine.  Cap.  XXL 

al  fuo  alle  f 'ultimo  fine  è il  fiume  Cofete;  ZT  tutte  quelle  cofe  alcuni  dicono, che, 
caualle.che  I fono  degli ^iri.Molti  ancoraattrtbtufcono  la  città  di  7qifaail'iadia,èil 

treuoltc  gli  l—/monte  Mero  confecrato  a Baccko, onderebbe  origine  la  Jàuola,che  egli 
icwto'uK  nac/fue  dal patignone  di  Gioite ;& gli  MJpagoni  popoli  douitiof idi  viti& 
rona  ne  i di  aliar i,&  <li  boffi,&  di  tutti  gli  altri  frutti,  che  naf cono  in  Grecia  . Et 
giuochi  quelle  cofcnotabiU,&  quaft fauolofe , le  quali  fi  raccontano  della  fertilità  del 

fcuuofad  *1  ^atCìra,l^r  delle  biade, deglialberi,cheproduconlalana,deglivccegli&’ 
n afc?mcu"  degli  altri  animali, fi  trattecannociafcuna  et fuoi  luoghi  nell'altra  parte  del- 
io di  Bac  l'opera  . Et  ielle  quattro  farrapie  parleremo  poco  dipofperciocbe  Ioni- 
co, onde  t mom  va  trattar  prima  dell  foladi  Taprobana . Ma  ci  fono  innanzi  dell al 
tre  fole, cioè,  Totale,  di  cui  già  habbianio  rogionato , nella  foce  dell’Indo , 
informa  iriangittaredi  dugento  ventimiglia  di  largbeggat.  Fuor  della  foce 
dell  Indo . Cbrijà.e  .AigtraÀouitiofe  ,come  lo  credo , di  mettalli . Ter  cioc- 
che lo  no  crederei  di  leggiero  quel, che  alcuni  bàno  dato, che  elle  habbtano 

il  terreno 


rcuttu. 
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ilterreno  <f  ore,&  et  argento. Lontana  da  quefle  venti  miglia  è Crocale , & rL'mba-!-' 
da quella  dodici  miglia  Bibaga, pieno  & «liriche . Dipoi  Torallibanoue  mi-  na,hoggi 
glia  lontana  dalle fopradett  e, molte  ignobili.  ti  chuìii» 

Sj mairi  , 
Se  dicono 


DeU’IfoIaTaprobana.  * 


4Cap.  A'XII. 


gli  fermo. 


LVngotempo  è flato  creduto, li  fola  di  Taprobana  effere  va  altro  mon-  fi,  c'hanno 
dofchiamandola  miriti  club  ono.Ondel  età,  e i fatti  £.Aleffaniro  Ma-  ultimame- 
lo hanno  chiarito  poi  ch'ella  èifola . Oneficrito  capitano  della Jìta  ar-  j^"° 
ma!afcriffe,che  quitti  najcono  Elejcnti  maggiori , &p;u belli coft , che  in  | iuo  7/*» 
Jndia.MegaHhene  dice  che  ellaèdiuifa  dal  fiume , &che  gli  habitatori  fi  c he  doue 
chiamanoTa'eogomi,  affai  piu  doniti  ofi  d’oro  & di  perle  grandi,  che gt In-  r oi  OIt,CH> 
diani.Eratofìbene parlò  della  mifera  & diffetcome  ella  era  lunga  fette  mila  àit^cofiro 
Radi)  & larga  cinque  mila,&  che  non  vi  fi  fono  città  mafettecento  villag-  han- 

gi. Comincia  dal  mare  Orientale  fra  LeuaJite &Tonente  olii scontro  della  no  porto  la 
India,  &giafu  creduto  ch'ella  {offe  lontana  uenti  giornate  per  mare  dalla  Taprobi-- 
Trafiana;dipoi  perche  vi  s'andò  con  naui  di  papiro  e armeggi  del  "Sfiorai  Balcani'! 
eorfo  delle  noflre  nani  s'è  tuffato  il  viaggio  di  l'ette  giorni.  Queflomare  ch'è  che  li  porta 
fra  India  & laTaprobana  è pieno  di jècche& non  è alto  piu  chefei  p affi, ma  credere  cf- 
con  certi  canali  è talmente profondo,che l'anchore  non  trottano  dout  appiè  rer  2"Lìd!cà 
earfi,& per  ciò  fanno  le  prode  a’ie  naui  de  am  mine  le  parti , acci  oche  non  calali  af 
tbabbiano  à voltare  per  la  flretcgga  del  canale. Quiui  nel  na’ticarc  no  ofer  ferma,  che 
Uanoaìcuna  Hella-LatramÒtananonfivedetmaportano  con  eff'o  loro  de  gli  lai  aproba 
*ccegli,&  fpejjòglilafciano  ire feguendo  il  camino  d'effi, che  volano  verfo 
terra.  Etnonnatticano  piu  chetremefi  dell’anno.  Hannofi  molto  cura  del  marra , ma 
Jòlflitio,maffimamente  per  cento  giorni.pcrcbe  allbora  quelmarc  èì  tempe  è I ilota  di 
fio.  Et  quelle fon  le  cofe,che  gli  antichi  rihanno  detto. ma  noi  n'habbiamo 
maggiore  & piu  diligente  notitianel  principato  di  Claudio,  effendo  ancora  cfiicuc  do 
venuti  ambafeiadori  di  quella  ifola . Et  ciò  aunenne  in  quefio  modo . Il  li-  ue  nafeon©  * 
berlo  d'MnnioTlocatno.ilqitale  hatteua  comprato  dalfifio  la  gabella  del  naoltegio- 
marrofjonauicando  intorno  CMrabiafu  traportato  daluento  Aquilone  lìt  |c.c  'Pctie" 
go  la  Carmania,di  meni  era  che'l  quindicefimogiorn  o entrò  nel  porto  Hip-  a tsjcllana 
puro, & dal  Re  dell'ifola fumolto  amoreuolmenter accolto,  &trattatoper  uigatione 
fei  mefitici  qual  tempo  Egli  imparò  la  lingua, \ poi  ragionò feco  a lungo  de  i Jci mat  to^ 
Romani  & dell  lmperadore  .la  doue  il  f^e  fra  Coltre  cofe  che  Egli  intefe  da  binino,  ri 
Lui , fi marauigliù molto  della  giufiitia  loro.  & che  i denoti pìffero  pari  di  famatioue  : 
pefo  nella  pecunia  prefa , doue  le  rmagine  diuerfemoflrauan  pure  che  eran  drqita  «fo- 
fatti  dapiu  perfone.Et  perciò  perfuqfo  molto  a far feco  amici eia  mandò  qitat 
tro  ambafeiadori,  de'qttalifit  capo  Machia:  Da  quefli  s intefe  come  nell’ i/o-  cnc  U 

la  fono  cinquecento  città,  e’I  porto  a megodì  posto  appreffo  alla  città  di  a parte  ucrfi» 
Tale (mondo,  laquale  è quiui  la  piu  nob  il  di  tutte  . Quiui  è la  cafa  reale  Tramontar 
H dugento puffi,  jl dentro  lo  f lagno  Megisba  j c he  gira  dugento  fett anta- 

cinque 


a a. 
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einque  miglia,  dotte  fono  i fole  fertili  fittamente  per  pafcione . Da  queflo  cfc* 
no  due  fiumi, Talefimondo.appreffo  "una  città  delmcdefimo  nome,  che  cor» 
re  nel  porto  con  tre  rami, do  ue  è piu  fretto  cinque  fladif  , dove  è piu  largo 
quindici. ynaltro  volto  ver/o  tramontana ■.&  tinàia, detta Cidara.  Quiui 
f ceffo  è vn  promontorio  d India, che  fichiama  Colai  co  , dal  quale  fi  nauicd 
in  India  in  quattro  giorni, e a mego  del  camino  fi  trcua  tifola  delSolc.Qud 
tmareè  di  color  molto  vcrdc& oltr'a  ciò  pieno  aarbufcelli , dimanierache 
le  fiondi  lord  fpejfo  Jòno  rafemate  da’remi . Quefii  ambaftiadorift  maraui- 
jliattat.  o molto  di  veder  nafccre  apprejjo  di  7^oi Settentrioni , tr  le  yer~ 
gilie , come  in  uno  cielo,&  dii  tuono , che  la  Luna  apprejjo  di  loro  non  fi  ve 
de  foprala  terra  fenoli  dalt  ottano  atfedicefimo  g ioi  no  di  cenano  Cono* 

po  rilucere  la  notte , la  quale  ìvna fella  grande , & chiara . Ma  molto  pià 
fi  marauigliauano , come  l ombre  toro  i edeffero  verjo  il  ncflro  cielo , & non 
verfo  il  loro  :&  che'l  Sole  fi  leuaffe  a man  manca , tr  tramontaffe  a man 
ritta  piutoslo  che  al  contrai  io.  J medefimi  raccontarono , che  la  parte 
delT ìfoladaquale  è verfo  l'India , è dieci  mila  ftadtf , da  Leuante  del  verno  ol 
tra  i monti  Emodi  .Et  che  i popoli  Seri  fono  ancora  veduti  daejfi,&  che 
traficono  infteme,&  che  il  padre  di  Machia  u’era  andato,  & che  le  fiere  qui  _ 
ui  vanno  incontra  aforaflieri . Et  che  tffi  fono  maggiori  degli  altri  hucmi - 
ni, co'  capei  roffi,  con  gli  occhi  verdi , con  terribil  voce,  & con  niuno  han- 
no commercio  di  lingua , nell" altre  cofe  fono  come  i noSlri  mercatanti . Toh 
5oto  ^ch°  &ono  ^ mercantie  fulla  riua  del  fiume  , & apprejfofi  mettono  quelle , che  fi 
queftó  co-  danno  in  cambio, le  quali  fono  da  effi  tolte , fe  piace  il  baratto , non  altrhne - 
fiume  è an  ti  con  gi  ufo  odio  della  Infuria , chefe  la  mente  condotta  infimo  alàpenfì , 
co  mono  checofa,& in  che  modo  fi  domandi, & perche . Mancia  Taprobana  anca 
neJ|CHer'  rAì  benché  ella  fiapofafuor  del  mondo  dalla  natura,  manca  de'noflri  vi- 

gine,le 
noSìre 
ma  che 

Fanno  * ih  vfìuano  pitele  ficheti . T^effim  di  loro  ha  Jeruimon  doimono  f.r.oa 

pno  co’lfu  dì, ne  di  giorno  gli  edifici]  loro  fon  poco  alti  da  terra, la  vettovaglia  non  vi 
mo  «serro  rincaramai,nonvi  fono  giudici, ne  liti , adorano  Hercole , eleggono  I{e  dal 
oa"^  a ' P°P°l°  vecchio , & clemente , che  non  habbia  figliuoli,  & t'egli  avviene » 
rccchiau  che  He  habbia  poi, rinuncia  il  regno, perche  è non  vada  per  ha  edita.  Il  po- 
tai Ino.  ai  polo  gli  da  trentarettori  , ne  fi  condanna  ninno  a morte  ferrea  il  pater  di 
1 aCciano  le  molti,  cofiancora  s'appella  a!  popolo , & creanfi  fettanta  giudici  è)  Je  que 
uementTaì  fi  liberano  Ureo , quei  trenta  non  hanno  piu  auttorità  ah una,angi fono m- 
deuaio.  il  fami.L’habito  del  l\e  è come  quel  di  Boero,  & de  gli  altri  t^Mbefio.  il 
chc<?  (erti  {{e,  Jc  fa  alcun  delitto, è condannato  ode  morte,  fenon  u'è  perfiona,che  le 
lT°uIft»*i'  ainJtfZÌ  » 1 fono  contromegli voglionfaueUare,  ma  ir.pubtica  cac- 
d' uni  j le*  ciagioneèUierato,&  ytefa  caccia  è gratijfima,  che  fi  fa  con  tigri , & 

elcjan-. 

/ * »• 


c dime  tif . L oro  CTI  argento  qtuui  è in  pregio , u marmo  j 
anuui>Jo  gioie, & le  perle  fono  in  gr audì  filma  flima , & tute 
i chartha  p0mpe.Raccontauano  iofloro  , comete lorricherre 
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elefanti.  Lavorano  diligentemcteilterrenofion  hanno  vigne, mafithen  dota 
tia  di  frutti. Si  dilettano  di  peficare  ,C  maffimamentc  tcftuggini , con  la  cui 
fionda  cuoprono  lelor  cafe,tofi  grandi  uifono.Latiita  de  gli  buomini  è picco 
ladi cerno  anni.Et  quefic  cofe  ho  ritratte dellaTaprobana.  Le  quattro  fa- 
trapie  lequali  differimmo  in  quefìo  luogo  ftanno  cofu 

Di Capiflene>&  di Carmìnia.  Cap.  XXI IT. 

DOpolenationi  vicine  alt  Indo,  i Cap  [(fieni  hanno  CapiJJa  città , la  qua! 
fami  tata  da  Ciro , Mrachofiia  con  la  città,  e'I fiume  del  medefimo  no- 
me,che  da  alcuni fu  detto  Cofe, edificata  da  Simerami . il fiume  Her- 
mà do, il  qual paffa  p er  ghette  degli Mracho fi.  ricini  a quefii  da  megogior 
no  forno  i Gedrofi  & da  Settentrione  i Taropamifiaii . Cartona  città fiotto 
rimonte  Caucafiojaqual  poi  sè  chiamata  T etrogo  ni.  Quefia  regione  è all  in- 
tonerò . Dipoi  i Battriani , la  cui  città  è Mleffimiria , cofi  chiamata  dal  fico 
edificatore.  I Sindracià DtnguliJ  Tarapiani j Cantaci , e i MacL  Mi  Cau - 
capo  è Cadrufi  città  edificata  da  ^ ileffandro  .T ulti  quefii  altri fion fiotto  la  ri- 
merà delT Indo . stria  la paefie  arfio  dal  Sole.  & circondata  da  deferti  , che 
nondimeno  baper  entro  di  molti  luoghi  fiefichi  ,gli  habitat  ori  fiuoi fono  per 
lo  piu  intorno  a due  fiumi, il  Dondero , & iMrofiape.  La  città  SMrtacacna . 
llfiu  me  Mrio,che  corre  per  Mlejfiandria  edificata  da  M leffiandro  , la  città 
è tre  miglia  &mego , & molto  bella  per  antica , Mrtacabane  di  nuouo for- 
tificata da  Antioco  difeimiglia.1  popoli  Dorifci.  I fiumi  il  Farnacote , & 
tOfrado . Tofiafia  città  de' Zar  affi . 1 Drangi , gli  u trgeti  » * Zar  agi , i Ge- 
drufi . Le  città , Taucolai , Linforta , Mctorico  deferto . il  fiume  Mana- 
ta. lpopoliMuguturi.il fiume  Borru.l popoli Vrbi,  Tonami)  fiume  na- 
uigabile  ne' confini  de'Tcndori . Et  Gabemonc  de' S orari , che  fa  porto  alla 
foce.  Condigramma  città,  il  fiume  Cofe.  Mettono  inefifio  tre fiumi  naui- 
gabili , cioè , il  S adoro , il paroffo , e il  Sodino.  Mlcuni  uogliono , che  Dori- 
ti fio parte  dtlFMriana  ,&  mettono  la  mifura  dell'uno  & dell'altra  per 
largbegga  xi  x.  Lmiglia,&  per  larghegga  la  metà  meno  cheli  India.  Mitri 
hanno pofio  i Gedrufi,  &gliSciriper  cento  ottantatre  miglia . Toigli  Ori - 
ùà  quali  uiuono  dipefii,&fmellano  con  proprio  linguaggio, non  de  gli  In- 
diani,per  dugento  miglia . Tofieropoi  gli  Mrbiper  dugento  miglia.  Mlefi 
f andrò  ordinò, che  tutti gli  Ittiofagi  non  viueffiero  piu  di  pefa.  Sono  dipoi 
idefierti,  & dopo  quegli  la  Caimani  a , la  Terfia , & f Mrabia . Maprima 
■ de  tqoi generalmente  parliamo  di  quefìe  cofe , s'ha  da  moli, or  quello,  che 
fcriffeOneficrito  , ilquale  con  l'armata  iMlefJandro  delT  India  pafisò  nella 
parte  mediterranea  della  Terfia  trattata  diarrgi  da  luba , dipoi  quella  vaiti 
gatione  laquale  trouata  quefii  anni  s'offeruaboggi.  La  nauigatione  iOnefit- 
€rito,&  di  Tqearchonon  ba  i nomi  delle  pofiucjic  gli  ffatij.  Et  prima  non  fi 
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ragiona  a bafiar%a  dì  Xilenopoli,  edificata  da  ^ileffaniro  ,ondeJfi  comin- 
ciarono preffo  a quel  fu  meo  doue  ( Ila  fia . jqqndtmeno  effi  dicono  qurfle 
a Sigio . cofe  degne  di  memoria,  cheT^eartho  edificò  vr.a  città  in  quel  viaggio . il 
eo  r.anii  abile  alC  incontro  dell'ifoìa  lontana  none  miglia  Zilefsà- 
0*cftò  u ària  edificata  da  conato  per  commijfione  d.Alejfmdro,  a' confini  di  quell* 
io  fu  Libo  natior.c.^trgcnoJou'c  buottifllmo  porto.  Il  fiume  T ubrro  r.atticabile , ap- 
noio.occ,  p cfJoUqualeJonoi  Tarili.  Dipoigli  ltti< figidiftluugo  tratto , thè flette- 
l' n o f «è  rb  ventl  d’  nal<icar  ilici  marc.L'ifola,cbe  fi  chiama  del  S ole,&  la  medefima 
d0  Ani»  è detta  letto  della  ninfe, tutta  infocata , dotte  ogni  animale  fi  confuma  , ne  fi 
no.s.  le  bé  fa  la  cagione.  Ipopoli  Ori  . L' Hitane  fiume  della  Carmania , portuofo , e 
Fli.duc  Ta  ^gjjdante  d'oro.  Dopo  il  quale  videro  come  la  T ramontana  cominciaita  à 
mofirarfi;&  che  mirtino  non  fi  vedtva  tutte  le  notti , remai  per  tuttala 
4UC  fto  J uó  notte . che  infino  a qui  habitauano  ipopoli  Ut  bemenidi,&  che  uifi  efer - 
mola-bene  (italiano  i metalli , il  rame , il  ferrod arfenico,e'l  minio . Trouafipoi  ilpr 9 


1:a,c,’  rcr  mortorio  di  Ca\mania,dalquale  nella  riuiera  all'incontro  e il  tragetto  a'M*  t 
*i”chc  ! iu  ci  popoli  d strabi  adontano  cinquanta  miglia . T re  ijole , delle  quali  Orga- 
ni da  Po  na  acquojafola  è habitata , difi  ofio  venticinque  miglia . Quattro  ifolegià 
nenie, gira  ,ieigCif0  aitanti  Terfia.  Intorno  a quefie  ifolegCHidri  mai  ini  lunghi  venti 
foedaPo  fr*®***  nuotando  fomentarono  Calmata.  L'iJolaUcrotado,  e ipopoli 
M°’r'£  “.e"  Carnati , doue  è la  natione  de' Chiari . il  fiume  Hiperiin  m ego  il  golfo  di 
tc  d aiti  Terfia , capace  di  nauili  da  carice.  Il  fiume  Sitiogago  per  ilquale  infette 
no,  &poi  dìfinauicaaTafargadi  . Il  Firmino fiume  nauicàbile, e vnalfoh fendane 
bi  rìo!^*  me  • ll  Granw  caPace  ^ nauili  pi  ccolipajja  per  Snfiane , è man  ritta 

b'  Zirero.  dejfo  babitano  ì Deffmontani,!  quali fanno  il  bitume . 1 1 fiume  Or  oate  con 
da  Aitiano  ynafoce  molto periiolofa  fuor  chea  pratichi  . Dueifole  picciole . Dipoi 
ti  da  Telo  £yna  „attjcatj0„e piena  di  fecihe , fintile  a vn  pantano , nondimeno  uifi 
[T  paffa  per  certe  corfie  . LafocedelCEufiate.  ll  lago,  che  fanno  CEuleo,e'lTi 

icinciadi  griprtffo  Charace  . Dipoi  Tigri , Su  fa , doue  trouarono  ^ileffandro , che 
1 4.  d ‘altez.  fi,ceua qUiUi certe fefle  Jlfettimomefe , poicheegli  s'era  paititodaloro 
ilter?S  dì  della  nauigatione  . Coft nauigòt armata  d' UieJJanero . Dipoi 
toticbìof  da  * Siagro promontorio  d Arabia  pareua  certo  , che  fi  potefjc  andare 
Icrc  hi  ggi  a Tatalaperil  vento  Faunio , ilquale  quiui  fi  chiama  Hipalo . Et  questo 
iliuog.1  di  yjaggiojccondola  Slima  par  cbefuxitj  .xxxtf.  miglia.  Lctà,che 
AnUtVua  yenn€  aPPr4]°>  dimofirò  piu  vicino,  & più  ficuro  camino  ,fie  dalmcde - 
r^uit  fimo  promontorio  dandafie  al  fiume  h Zrgero  porto  delClndia.  Etlun- 


Uc.  da  yenne  aPPr$fl°  ’ dimofirò  piu  vicino,  & più  ficuro  camino  ,fe  dalmede- 
Calibi-t, fimo  promontorio  s'andajje  al fiume  b Zrgero  porto  delClndia.  Etlun- 
ai.*  ncitio  gamente  sè  tunicato  in  queilo  modo,lr.fin  che  i mercatanti  hanno  trottata 
ac  /.foladi  uà  più  breuc>&  thè  l'India  s'èaccoslataalguadagno.Terciochc  ogni  an 
Am,ad  ,u:  ’ »o/i  nouicaana armano  i nauili  darcieri.per  ricetto  che  i corfitligli  tratta- 
giuliano  molto.  T^e  mi  parrà fatica  dejcriuere  tutto' l corfo  da  Egitto, poi- 
ché ì qucfla  età  s'è  cominciato  hauernepiu  cena  notitia.  Degna  cofa,che  nef 
fimo  anno  dell'imperio  noftro  tinàia  non  ha  mai  cattato  ne  rimefiò  meri i 

per  mene 
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fermato  di  cinquecento  migliaia  di  fcftertij, le  quali  appreso  di  Vpifi  uen-  u n.Tufcà 
dono,& Hanno  a cento  per  VnoMHle  inulta  è lontani  da  .sdeffandrià  la  cit  fornirono 

tàdi  Giuiiopoli . Vaticano  poi  per  ilVilo  a Copto  trecento  tre  miglia,  il-  un  ,ni,l°- 

qua!  viaggio  fi  fa  in  dodici  giorni , quando fojfiano  in  venti  Etesij-.Da  Copto 
fitta fopra  i cameli  per  allogamenti  difpodi  per  rifpetto  delpigliareacque.il  a».  Copio 
primo  fi  chiama  lliireuma  trentaduemiglia.ll fecondo  nel  monte, per  carni  boggi  è te 
no  d'vnagiornata.ll tergo  é un’altra  Hidreitma, lontano  da  Copto  nouanta  nuto  chc 
cinque  miglia.Dipoi  nel  monte. Voi  ah'Hidreuma  d^f polline.  da  Copto  cen  af 
to  ottantaquattro  miglia.  Di  nuouo  nel  monte.  Voi  al  mono  Hidreumada  fopa'i  Ni 
■Copto  dugento  trentatre  miglia.Euti  anco  un'altra  Hidreuma  uecchia  che  ' 0 
fi  chiama  Troglodirico,doucftanno  huomini  alla  guardia  due  miglia fuor  di  ‘ „ m * 

Strada  :&cdifcofto  dal  nuouo  Hidreuma  quattro  miglia.  Dipoi  la  città  di 
Berenicejou'è  il  porto  del  mar  loffio , lontano  daCopto  dugento  cinquanta  Cioè  ir>*0 
otto  miglia.  Ma  perche  la  maggior  parte  del  viaggio fi  fa  la  notte  per  rijpet  li  a,<  dt 

todel  caldo,  e i giorni  fi  confumano  ne  gli  allogamenti  tutto'ltioggo  da  Co  m^io‘ 

pto  a Berenice  fi  fitti  dodici giomi.Cominciano  naticare  amtga  fiate  innà  io  cm™ 
gi  che  nqfcala  Canicola, ò fubito  poich'ella  è nata. Et  uengono  titritagior  folle 
natechrcaaOrelidi Arabia,  ouer Canane!paefe,doue nafee l'inccjo . liuti  P:cfo  d >ue 
anco  il  tergo  porto , che  fi  chiama  Maga  ; dotte  non  uà  lanaticatìone . India  ' c 

nane  altri fuor  che  i Mercatanti,  che  comprano  ticenfo,  e odori  di  Arabia,  a Voìtar- 
Fraterrafono  alcune  citta,  la  reale  fi  chiama  Sa  far,  e vn  altra  Sale . Ma  a no>  l^ggi 
coloro, che  vanno  ti  India,  vtiliffima  cofaèvfcire  daOceli.  Di  là  coluento  £'??*■ 
Hipalo  naticano  quarantagiornià  Magri, eh' è ilprimo  mercato  dell'India  o a ùftì® 
doue  non  è da  irti  per  rifpetto  de  vicini  corfalià  quali  tengono  vn  luogo , che  bino.o  6- 
ft  chiama  Hidr a, che  non  è molto  abondante  di  merci.  Oltra  diquefio  èlon-  9ro* Tutto 
tana  da  terra  la  ttanga  delle  nati,& perifcaJacauanole  marcantic,chefi  “!?&' 

partano.  Qjtiti  regnata,  quando  lo  ferine  ua  quefle  cofe , Celebothra.  Ecci  aia  ' ln 
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vno  altro  piu  vtile  de  ipopoli  Tacconi  Jlquale  fi  chiama  Becare.  L>tiui  re-  talc.chc  di 
gnaVandionc,&  é molto  lontana  dalmercato  fra  ferrala  città,  che  fi  chia-  foPta  ha  t,e 
maModufa.  Etlaregione,  dellaqtule  portano  pepe  a Becare  con  nauicelle  n,o"c  dia 
iyn  legnofolo.fi  chiama  Cot  tonai  quali  tutti  notti  di  popoli , diporti,  odi  gremente 
città  nonfitrouano  prejfo  aneffun  de  gli  antichi.  Etperciòfiuede  quatto fi  eilamman» 

muti  lo  flato  de'luoghi.Vortaronod' India  nauicando  del  mefe, che  zliEgittij  cr>"  ua  bcl 

chiamano  Tibi,ch’è  a Voi  Dicembre;ouero  dintorno  a'fei  giorni  di  Me  chi  pòrtole! 
re  Egittio,ch'è  a Voi  nuanci  tredici  di  Gentio.Et  cofi  tornano  nelmedefimo  rumo  uo 
émno.Tartonod  India  colvento  a Volturno  ;& come  entrano  nel  mar  delle 
Bpffo,con  b t ^fjrico,o con t Muflro  Bùorneremo horàal «offro propofito . Nan'gia® 
Scriffe  Vearco,cbela  Cannanti  è dodici  centinaia  cinquanta  miglia.  Dal  aèll*  ftcO- 
frticipiofuofino  al  fiume  Subiti fono  cento  miglia.  Dipoi  fi  tro.uano  paefi,  dà  cJicio- 
ebe  hanno  vigne campi  lauorati  al  fiume  dindoni, per  uetictiquemhlia  nc>doue  lo 
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redere  nn  Il paefe  fi  chiama  Urmugia.Le  città  di  Carmania  Zefi,  e iA\effanàrìa.tgé 
® g'' ftj1-  pe  ancora  dipoi  in  queflapertc  nelle  terre  il  m*r  doppio, che  da  nod  i, è, fiato 
nauicatio  c^amat0  BglfoMCreci  Erithreo,dal  J{èEriihra;opur,  come  vogliono  al- 
ai per  eoa  cuni,iquali  tengono, che'l  ribatter  del  Sole  confi  quefio  color e;altri  dall' bare 
dutlefpc-  na&  dalla  terra;altri  per  la  naturatale  di effa acqua. 

Del  golfo Perfico,&  Arabico.  Cip.  XfflIII. 
luidefi  in  duegolfi:qtiel  eh' è verfo  Leuante , fi  chinina  Terfico , &gi- 
yraventicinque  miglia, come fcriueEratoflhene.MlTincontro  è l'atra 
bia,la  cui  lunghezza  è dodici  miglia.  Di  nuouo  è circondata  da  un'alr 
tro golfo, chiamato  Arabico, che  inette  nell'Oceano , & chiamafi  Uranio . 
llTerfino ha  l'entrata  di  cinque  miglia  di  larghc%ga;a!tri la fecero, di  quat- 
tro.Da  quello  all' intima  parte  del  golfo  co  retto  corfo,fono  11.25  .miglia-, el 
fitofuoèaguifa  del  capo  (f uno  homo  . Oneficrito  & Vearcho  fanno  dal  fin 
me  indo  infi  no  al  golfo  Te)fico,&  di  là  infimo  a Babilonia  dalle  paludi  delC 
io  lofio  bufiate, venticinque  migka.'iqeh'' angulo  della  Coì-maniafono  i Chelonofagi, 
crebbe  1*1-  iquali mangiano  la  carne  delle  tefiuggini,&  co  lefcorge  d'effe  cuoprono  le  0 » 

fcrio  de'  fe.Dal fiume  ^4rbi  infino  a effo  promontorio  habitanohuomini  pelofi  ptr 
» tutto  il  corpo, in  fuor  che’l  capo,uefiiti  di  cuoi  di  pejci. 
no  fuom-  Dell’ilola (.  aflàndro,& de’regn i de’Parthi.  Cap.  XXV 

lóti  U ilif"  -r-^Opo  quesìiuerfo  t India  è Caffandro  ifola  deferta  cinquanta  migli , i* 


(citi  u ilif  -r^yP0  fiesu  uerJ° 1 inaia  e L aJFnaro  ‘ Jota  aejerta  cinquanta  migli . , i* 
fimi  degli  I \nare,eapprefjo  a quella  con  uno  canale  tiretto  di  mare  in  mero  è 
Sode' Me-  ^ S toide, db  grandiffìmo  guadagno  per  conto  delle  perle. Dopo  il  pronta 
5?  & de  el  i torio  coCarmanifi  congiungono  gli  ^trmoxei.  alcuni  uifiamettonogli  jir 
Asiiri  J Per-  bij  quattrocento  ventidue  miglia  per  tutto  il  lito.  Quinti  il  porto  de'Mace- 
uédoa  mcl  doni, & gli  altari  d'^tlejfandro  nel  promontorio . lfiumi,ilSagano,ìlDa- 
A1  finc°n  re  ra’  e'^Saif°  • DoP°  *lueft0  è il  promontorio  Themiflea,  & [ifola  ^ ifio - 
fole  forze!  difia.  Ufi  li  è il  principio  della  Terfia  al  fiume  Oroati.ìlquale  la  dmido  da 
comincia-  Elimaid : ncontro dellaTerfiafono quefie ifole, cioè, Fila , Cqfandr*,e 

tono  a có-  Calice  snoaltijfimo monte  conficcata  affettano.  Effa  Tcrfiapofia 
chUiaueua  uaf°  Tonme  ,}a  cinquecento  cinquanta  miglia  di  riuiera,  & è liccaanco- 


tc  furono  due  mari , il  Lofio  damegogiorno,& l’HircanodaTr amontana . yndicidi 
uincuori.  quefli,che  fi  chiamano fuperioriàncominciano  dal  confino  deprimeva, et 
Vedi  Tro-  da' liti  Caffi:  confinano  congliScithi,  co  iquali  uiuono  deipari . Gli  altri  fi 
jo  nel  41.  (}}-lamanoj fitte  regni  infici  ìori.Quanto  appartiene  a’Tartbi , la  Tarthia fu 
fempre  nelle  radici  de' monti  piu  uolte  detti,  iquali fcuoprono’  tutte  quelle 
fiat  ioni . Da  Leuante  fono  gli  ^tri),  da  me^o  dì  la  Caimani  a, & gli  ariani, 
da  Toncntc  i Tratiti,e  i Medi, da  T rammana gl'  tir, cani,  città  da  ogni  pai *- 

te 
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te  dd defertil  Parthi,  che  fono  piu  oltra , fi  chiamano  Tfpmadi  : 'dì qua  da  i 
deferti  perfo  Ponente  le  città  loro,chabbiamo  dette, fono  lffati,&  Calliopi. 

•petfo  Iettante  di  fiate  Europa;da  quel  di  -perno  Mania-, nel  mego  di  Hecato- 
pilorArfaeia  : la  region  iqi/ea  Tarthicnc  nobile, dotte  è u ilefsanàropoli  co-  - ' 

fi  chiamata  da  chi  la  edific  . 

Delia  Media, Mefopotania, Babilonia,  & Seleucia.  Cap.  XXV  I-McJi*  »5 

E'  Hcceffaào  ancora  ignare  in  queflo  luogo  il  fitto  dellaMedia, &de-  S'  Prouia 
fcriuere  Informa  della  terra  perfo  il  mar  di  Perfia  ; accioche  piu  fa-  ^*udl 
’cilmentc  s'intendano  l'altrecofe . Terciocbe  la  Media  perfo  -Ponente  ***'*" 
da  trauerfo  occorrendo  alla  Parthia, rinchiude  tpno,  & t altro  regno  . Ella 
ha  dunque  da  Leuante  i Cafpif,e  i Parthi,da  Megogiorno  Sitacene,  Suftana  * 
tr  la  Terfia, daTonetc  Adiabene,da  T r amo  taoaì  Armenia.  IPerftani  ha  * 
bitaronofempre  fui  mar  B^fso,& perciò  quello  golfo  ft  chiama  Perfico.  Qui  ye  j , q. 
uilaregion  marithna  fi  chiama  Ciropoli . Et  per  doue  efsafaglie  a' Mediò  Cuttiond 
chiamata  Elrmai.  Melaga  fi  Marna  il  luogo  per  lafprafalita  dal  monte  per  6Sc  Dio<1- 
ifcaglioni,con  entrata  stretta, è Prefipoii,cap  o del  regno  , ruinatada  Alef-  d'ifc‘jrB° 
fmdro. Oltra  di  queflo  ha  negli  eflremi  fiioi  confini  Loadicea , edificata  da  C ' 
Antiocho. Dipoi  perfo  Leuante  i Magi  pofseggonoil  caftello  Tàf sugar  da , Del  fcpol- 
dotte  èilfepolcro  di  Ciro:&  è loro  anco  la  città  di  Ecbatana  t rasferita  dM  «odi-Ci- 
He  Dario  a'monti.Frai  Tarthi  &gli  Alianifiàno  i Tar et  areni . Da  qtiefie  “Jjjj 

nationi,&  dall  Eu fiate  fon  rinchiufi  i regni  inferiori.  De  gli  altri  parleremo  Sirab.Sc  la 
dopo  la  Mefopotamia, eccetto  la  punta  loro , ei popoli  Arabi  ricordati  del  città  fa  an 
libro pafsato.Tudala  Mefopotamia  degli Afri  fu (parfa  per  piloggi,fuor  co  ,ctl  pCa" 
àie  Babilonia, & Tqhto  città.  Doue  i Macedoni  la  raunarono  poi  in  città  per  doue  u!n! 
L fertilità  del  terreno.  Oltra  alle  già  dette  città  , ha  Seleucia,  Laodicea,eCc  Aftiage* 
Anemica , & nelpaefe  degli  Arabi , iquali  chiamano  Aroci , & Mar-  NmoéNi 
dani^Antiochia, laquale  efsenio  fiata  edificata  da  7 '{icanorc perfetto  della  “rcdi^Tlo 
Mefopotamia, fi  chiama  Arabi.  Congiungonfi  con  coftoro  gli  Arabi,  &pm  «1%  diqae 
adentro  gli  Eldamarif  .Sopra  i qua! fui fiume  Tellaconta  èia  città  di  Bura , i ftj’ucdi  To 
Salma-ii  e i Mafei  Arabi. Co' Gor  disi  confinano  gli  Aloni, per  liquali  pafsà - lom-St,ab- 
do  il  fiume  Zerbi  mette  nelTigre.gli  Agonia  Sìlici  montanari,*?  gli  Oron-  ^ ^'nefi 
tiùquali  hanno  perfo  Ponente  la  città  di  Gaugamela,  & Sue  nelle  ripe.  Piu  P 
fu  fanno  i Silci,ei  Claffithper  liquali  pafsa  il  fiume  Ideo  pcnendo  di  Arme- 
nia,e Ab  fari  polta  a Leuante  del  perno. Agochi  città  :poi  ne  i piani  quefie 
città , Diofpage,Plitelia,Stratonicea,  e Anthem  o . iqei  luoghi  vicini  ab-  . 
tEufiate  ificeforion , ilquale  come  habbiam  già  detto , fu  fatto  edifica-  . • 
re  da  Alefjandropei-  la  commodi tà  del  luogo  . Habbiamo  anco  ragiona- 
to di  Apamia  nel paefe  di  Z ettgma , dallaquale  chi  pa  in  Leuante , truoua 
prima  pria  città  forte,  citerà  fu  grande  otto  miglia, & fu  chiamata  tare- 
rà de  i Satrapi > doue  fi  portauano  i tributi  ; al  prtfente  è ridotta  à vna  ’ 
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E i popoli  gitaci  ancora , iquali  hanno  colli Jolatij,&  fiacri  da  ogni  vene» 
nocino  con  quella  temperanza  d ariate  hanno  ancogli  Hiperborei.Di  qucfti 
jcrifjè  ^ imometo  vn  libro  panicolare.fi  come  Hecateo  degÌHiperborrei . ■ 
Dopo  gli  .Attacori  fono  i Tbrri.e  iTochari , e i Cafri  già  popoli  dell' Indiai, 
iquali  volti  adentro  uerfoia  Satina  mangiano  carne  human*.  ì ffomadi  alb 
corain  India  fono  uagabondi.Sono  alcunché  difleroahe  dailaparte  fettem 
trionalcycffi  confinano  co' Cleoni ,tif  co'Brifani.Ma  quindi fi  come  ognmn  di- 
ce s'/nalgano  i monti  Emodi  & cominciano  allindi, non  folamcte uerfo  quet 
maremma  ancora  il  meridiano, che  chiamammo  lndiano:&  quella  parte  che 
volta  a Leuante  fi  difende  con  diritto  ffatio  al  piego. & principio  del  mare 
Indiano  è xv  i i i . lxxv.  miglia.  l3oi due fipiega uerfo Mego giorni 
■xx  i i I i . L v x v .miglia, come fcriuC'  Lratojìbenc  • fino  ali  Indo  > ilqual* 
è da  Tonente  iljine  dell1  India  . Et  molti  differo  lalualuaghegga  finirjì  in 
un  continuo , uiaggio  diri.,  giorni  i e altrettante  nota  per  moie  colutola 
in  poppa.  Et  da  Settentrione  a Megodìx  x xr  i i.  l.  miglio-^tgrippa 
diffe  la  fua  lunghezza  ejferc  trentatre  miglia.  Toffulonio  da  leuante  di  fiate 
fino  a leuante  di  uerno/ba  mifurata , drponla  alt  incontro  della  Gallio,  lai 
quale  da  ponente  di  fate  a ponente  di  uemo  mi  furava  tutta  dalla  parte  di 
. t favonio . Et  cofi  mofra  con  certa  ragione  / India  effere  aiutata  da  quel  uem 

to.perchegli  è oppofla.&fitrfì  faltuiferaì  filtro  è l’affetto  di  quel  cieload 
tri  nafeimenti  delle felle:  due  uolte  Canno  fanno  la  ricolta,  hanno  due  flati » 
& fa  quella  ì il  uerno  col fofflar  de'uentt  Etesif-fi  come  il  noftro  è col  uento 
Di  (opra  di  tramontana  . Quiuifono  i uenti foaui.il  marnauigabile,nationiW  città 
ciune'' 'del  > (bile  uoleffè  raccontar  tutte.Terciocbe  quefla  regione  non  foto  ci 

wT'.Chri  èftatafeoperta  con  t'armi  d^ileffandroMagno.tir  de' Re.  che  gli fuc  ceder  a- 
ftoforo  Co  noytraportatianàora  nel  mare  Hircauo  , & Caffo  S elenco,  e ^Antiocho.e 
lombo  Gc  •patroclc  capitano  dellaloro  armata  ;maancora  da  gli  auttori  Greci,  iquaii 
rnlaòa'th  <^morat*  co  ^è  Indiani  :fì  come  fu  Mtgaflhene,  & Dionifiojnadato  da 

(coprite  il’  Edadelfo  perlai  cagione  Scriffero  qtiefti  ancorale forge  di  quelle  nationi  . 
rimanente  T^ondimeno  bifogna  tifar  diligentia  in  modo  fi  raccontano  cofe  diuerfe , e in 
.dell  indie,,  credibili.  1 compagni  d.Alefjàndro  Magno  fermano , chefolatnctcin  quel 
tiebf  c ^|j|.  paeje  deU‘fndiaìch'cffihaueuano  Aggiogato, erano  cinquemila  città , niuna 
t co  i «cogiti  ■ minor  di  Co, di  notte  nationi. Et  chef  India  eealaterzaparte  di  tutto' Imo 
to.ee  per  u dojnflnitamoltitudine  di  popoli:  & ciò  neramente  con  probabil  ragione. 
diu'ian**  "Percioché  gl' Indiani  quafi  foli  fa  tutte  t altre  nationi, non  fi  partirono  mai 
■Culo  \\0-  àdior confini. Et contanft da Raccoad.Ateffandro Magno effer flati  Piloro 
gai  di  piu’  cento  cinquantatre  in  anni feimila  quattrocento  iue,&  tre  mefl.Quiui fon 
j,lè  ne  :ono  gran  diffimi fiumi.  . DiLtfi , che ^itefjandro non nauiiò mai  per  Clndo  man 
» codi fei  cento  Ha  fa  pergiorno  i tir  ih’ è non  potè  fornire  il  (uo  uiaggio  in 

tali. 
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t U^U  snello  di  cinque  mefi , conalcwfi  pochi  giorni  è però  minor  del  Gange. 
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Seneca  ancoraapprèffo  di  't{oi  ferine , battendo  untato  di  trattare  delle  ci 
fe  deWlndia  , che  in  India  fono  feffanta  fiumi, tir  cento  diciotte  popoli.  La  me 
de fona fatica far  ebbe  a uoler  i monti:  Conmungonfi  fa  loro  ìlmaolEmo- 

10  , il  Taropàmiffoje.parti  del  Caucafo , Mìe  quali  ellafcorre  tutto  ingran 
iiffime  pianure, & fintili  all' Egitto. Ma  per  conofiere  le  qualità  del  paef e, fi- 
guriamo iuettigi  d.Aleffand.-o  Magno. Diogneto,&  Betoneàquab  m fura- 
rono ifuoiuiagqó  firijjero  che  dalle  porte  di  Caspie  infino  a Hecatompoti  de' 

Vartbifono  ta>ite miglia  quante lodiffi&dtlàad.  /iiefpmdria.  Adone,  ta- 
tuai città  fu  edificata  da  quello  ^.cinquecento  Jefftntacinquc  miglia . Quin 
di  a Troftafta  de' Dranghi cento  nouantanoue  miglia.. Alba  città  degli  .Ara- 
chofi  cinquecento  quindici  miglia, .A  Ortho frano  dogete  cinquanta  miglia . 

Di  la  alla  città  dAeffandro  cinquanta  miglia.  In  alcuni  ejemplari fi  tritona  - 
no  diuerfi  numeri.CT  che  quefia  città  è fotta  rimonte  caucajò.  Da  ejfa  al  fiu- 
me CeputeaV  cucalcùti  città  de  gì  Indi  dugento  ucnti fitte  migliai  Dilani 
fiume  Indole  alla  città  raffila  feffanta  miglia..  Alì  Hidafre fiume  riluslre  ceto 
ut  ti  miglia.  Alì  Hipafi  fiume,  che  non  è punto  piu  ignobile ,49.3  90  miglia, 
ilquale jù  il  termine  dt'uiaggidi  Aleff andrò, riquaìe  nondimeno  polso  il  fiu- 
me,&  confacrò  altari  fu  Coltra  riua.Et  ancole  lettere  di  quel  fe  s'accordano 
con  quefletofe.L' altre  parti  furono  dipoi  ricercate  da  Seleuco  Tricolore:  a <3“efto  Sa 
H efidoro  centofiffantaotto  migl.ia.al  fiume  lontane altrcttàto.AÌcuniesè-  ^ 

fiori  Raggiungono  cinque  miglia . Di  la  al  Gange  cento  dodici  miglia.  A d'nu'W 
Xfiodafà  cento  ftffantanoue  miglia -.alcuni  in  queflo  fratto  ne  mettono  tre  ce-  li  p po  di 
to  uenticinqne..AUa  città  Calinipaffa  cento  fejfantafettc  miglia:& fecondo  MjctJo  ' 
alcuni dugento feffantacinque.Di  la  alfiume lomane  e al  Gange  feicento  vè  n]*^ 
ti  cinque  miglia-,  alcuni  ite  ri  aggiungono  tredici  e alla  città  di  Tali  botro  quat  a òthi  °co  \ 
trocento  uenticinque.  Alla  foce  del  Gange feicento  trenta  otto  miglia.1  popo  & di  Laodi 

11  che  meritano  di  effer  nominati  da' monti  Emodijl  cui  promontorio fi  chia-  '*•*  *u 
ma  lmaotcbe  in  lingua  di  quel  paefe  uuol  dire  neufofono  gìlfari,  i Cofiri.gì  j?  falcai 
Iggi.&per  ti  gioghi, i Chi) lotofagi,  e i Brachmani  cognome  di  molte  nationi  ma  fio  lo  io 
fia  lenitali  fono  i Maccocaltnghi.i fiumi  fino  in  Tuma , e'L  Calma,  che  mette  “ moro  te 
nelGàge,amcdue nauigabili. I Caiingi fino  uicini al  inare,&  difipra i Man- 

deià  Mirili  1 de' quali  è il  monte  Malia  ; e il  Cange  è fine  di  quella  contra-  ^tlJ0  ef. 
da.  ri:  («icito  d’A 

Del  fi  urne  Cange.  Cap.  XVIII-.  àv.  lcflaadxo. 

Dicono  alcuni  else  queflo  fàmeuiene  da  incerti  fimi, come  il  Tifilo , & 

che  m quel  medefimo  modo  egli  allaga  ipaefi  itici  ni -.altri  differo,cb'c'  , 

nafte  ne' monti  di  Scithia,<&  che  in  ejfo  mettono  diecinoue fiumi.  Fra 
iqualifino  nauicabili,  olir' a già  detti , ilCanucba , il  Vama , CErrano- 
boa,il  Cefiago,e  il  Sono . Altri  (riconobbe  co  gran  romore  cfcefitbito  delle 
fonti, & dipoi  ch'egli  è fecco  per  if cogli,  luoghi  ruinofi  ,Jubico  che  tocca 
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il  delicato  piano  .&  alloca  in  certo  Iaspidi  quitti piaceuohnentefcorre,& 
dotte  c piu  fretto*  otto  miglia  di  largherà  dotte  i mediocre  ba  dodici, ■& 
che  in  niun  luogo  non  è alto  mmco  di  venti  paffi. 

Dei  Popoli  dell'lnaia.  Cap.  J(IX. 

y—^li  virimi  popoli  fono  i Gangaridi, e i Galiagi . il  paefe  fichiama  Torta 
’f  Btach  CZli.ll  ^quando  vuol  far  guerra  ha fettoni  amila fanti mille cannili, 
„,JDi , de*  V..J & fettecento  elefanti  .Tercioche  ipiu  quieti  popoli  delilndaviuono 
quali  mua  In  diuerfitmodi  ^Alcuni  lauorano  laterra*ltri uanno  allaguetra , altri fdnr 
bil  ifs.fi:  C a no  lor  trofici» , & mercantie , portando  fuor  delle  cofe  loro, tir  dellefiranic 
ucntlc^  fc.  rea  cafa  : * migliorie  i piu  ricchi gouemano  lo  flato, reudon  ragione,  &fo- 
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mani 


, : tvn  uolont ari  amorte,  accendendo prima  vn gran J 

ra'ij^fi  fc*  fuiui . Vna  cofa fopra  quefla  è me^a  da  fiere  , & piena  digrandijfimafàti 
cecfi  gran  ca,doue fi  contengono  le  giàdette,&  è ciò  il  cacciare  & domargli  elefanti. 
«lift  ima  co  •perche  con  quefli  ejfi  or  ano, da  que fri firn  portati, quefti fono  i lorbefliami 
btucclar  fo  con  quefi‘fa>wo  leguerre,&  combattono  de" confini . Ejfi  eleggono  igioue 
era!  ar  ° nià piu  gagliardi,  e i maggiori.  Knaifolaènelfiangemolto  gride,  che  bau? 

popol  folo,che  fi  chiamano  i Modogalici.  Tiu  oltrafono  i Modubi,e  i Mo? 

Teftifìra  lindi, con  vna  graffa  & magnifica  città  del  medefimo  nome,i  Galmodriefhi 
mittenti  Treti>‘  Califfi, iSaffuri,iT^]ali,i Colubi, gli  Otg_uli, glicoli , e iTalutti . il 
haoer  urdù  US.  di  quefti a tempo  di  guerra  ha  cinquantamila  fanti,tre  mila  caualii,  & 
io  in  Antio  quattrocento  elefanti.  Tiu  valorofagente  poi  fono  gli  ^indori,  iquali  hanno 
arn'ju  molti  villaggi,  & trenta  città  fortificate  cri  mura,  & di  torri , danno  al  Rg 
elHndìani  ^oro  cent0  mila  fanti, due  milla  caualli;&  mille  elefenti.l  popoli  Dardi  han 
midati  dii  no  gran  diuitia  d'oro, e i Seti  d'arge'nto.Ma  ipiupofjenti , & illuftri  di  tutta 
Re  Poro  ad  /’  india,  non  pure  di  queflo  contomofono  i Trasq , con  la  loro  glandi ffima , 
A ugufto  co  & ricchiffima  citta  Talibotra . Onde  alcuni  gli  chiamano  Talibotri  ,ti? di 
te°e'in  Gre  P‘u  tutt0  quel  paefe  infino  al  Gange . Tengon  cofloro  di  continuo  pagati  al 
co,  per  le-  Re  loro  feicento  milafanti,trenta  mila  caualii , & noue  mila  elefanti . On - 
quali  dice-  de  fi  può  creder  cheften  molto  ricchi.Dopo  quefti  nel  fito  piuadentro fono  i 
bene' e' i?  Monedi,e  i Sicari , di  cui  è rimonte  Maleo  ; neiquale  di  verno  £ ombre  cag- 
co  mi  diti  à giono  uerfo  fettentrione,&  di  fiate  verfo  mego  di  per  fei  me  fi . lfettentrh 
a L)c.Re,nó  ni  in  quel paefe fi  veggono  unavolt  a tanno,  CT  non  piu  che  perquindici 
dimeno  te  gi0„ù  > fmug  Betone . Megaflhcne  dice  che  il  medefimo  auuic- 
como  ^dcl"  ne  *n  mo^1  luoghi  deli  India.  Gli  Indiani  chiamano  il  polo  ^Aufìrtt- 

l'amicitia  le Dramafajl fiume  lomane paffa  per  quefio paefe  fiale  città  Methora, 
faa . tir  cirijoborca  , tir  ua  a mettere  nel  Gange  . lutila  regione  > che  dal 
Gange  è uolta  a mero  di,  fono  i popoli  tinti  dal  Sole  . già  certo  in - 
/ itti , ma  non  però  abbronzati,  come  gli  Lthiopij  & quanto  piu  s'acco- 

Jlano 
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ft  anodi  indo, Unto  piu  colore  pigliano  dal  Sole.  Il  fiume  Indofi  truouafu • 
bito  dopo  i Trasij , nelle  cui  motagnefi  dice, che  f mo  i Tigmei.  S crine  ^ irte 
mi  doro, che fra  i due fiumi  fon  venti  un  miglio. 

Del  fiume  Indo.  Cap.  XX. 

'Indo, chiamato  Sondo  dagli  huomini  del  Tacfi,nafcein  vn  giogo  del  Fiumi  n®- 
monte  Caucafo,chefichiamaTropamiffo,&  corre  a Leuante,&  rice  tlbll‘  * che 


L 


ue  in  fi  die  enoue  fiumi.  Mai  piu  notabili  fino  tHidafpe , che  ne  porta  *r)t^”°.ne 
fico  altri  quattro, e il  Cantabra  tre. Lo  Perfino  & [ Hipafì fimo  per  fiflefii 
nauigabili  ; ma  però  con  vna  certa  modefiia  d’acque , non  è in  alcun  luogo  PjmIc  era, 
piu  largo  di  cinque  miglia, ne  piu  alto  che  quindici  paffi  ; & fa  vita  ifiolagra 
ti{fima,che  fi  chiama  Trafilano^  vna  altra  minore  detta  Totale.  E/foperp  ««delie 
Xvijc  l.miglia  è nomato. fecondo  modellismi  authori , & con  certa  co-  gno  di  Ci 
pagaia  del  Sole  verfio  Tonente  mette  nelTOceano  .Torri»  la  mi  fura  a quello  b4U  • 
nella  rimerà, come  Io  truouo  generalmente,  benché  ninna  fra  fi  conuenga. 

Dalla  foce  del  Gange , al  promontorio  C dingo , & la  città  Dandagula  fette 
cento  venticinque  miglia.  lnfinoaTropmaxi  i .x  x v.miglia . Infino al 
promontorio  di  TerimulaJoue  è vn  famofiffmo  mercato  dell’India  Sette- 
cento cinquanta  miglia  : e infino  alla  città, che  è nella  ifiola  di  Tatala  Sei- 
cento venti miglia.Fra  effo,e'l  fiume  Iomano  habitano  montanari , fi  come 
fimo  i Cefi,e  i Cetribonifaluatichùdipoi  i Megalli , i quali  danno  al  Re  loro 
cinquecento  elefanti ,e  vn  numeto  incerto  di  fanti, & di  caualli,i  Crifiìà  Ta 
rafcngi,<&  gli  sfrangi, dotte firn  molte  tigri  ^Armano  trecento  mila  fanti, tre 
cento  elcfanti,c  ottocento  caualli.  Quefli  popoli fon  rinchiufi  dall'Indo , & 
circondati  da  vna  corona  di  monti,&  dafolitudiniper  fiicento  venti  cin- 
que miglia. Dopo  le fiolitudini  fono  i Dari,e  i Suri,-&  di  nuouo  fi  trouano  al- 
tre,folit udini per  cento  ottanta  otto  miglia , douefpcffi  volte  C barene  fan- 
no quel  medefimoyche  il  mare  alle  ifole . Dopo  quefli  deferti  fono  i Maltcco  • 
ri,i  Singi,  Marobij  Rarungij  Morunti,i  Mafui,i  Tagungi;  tutti  quefli  habi 
tono  per  li  monti,  iquali  con  continuo  tratto  per  la  riuera  dcU'O  cean  ofono 
liberi, & non  hanno  Re,  & habitano  molte  città  ne  i poggi . Dipoi  fono  i 
Tfareijqualifìmo  chiufi  de  Capitala, che  è il  piu  alto  monte  di  tutta  t In-  Oro  ac  tt- 
dia.Glihabitatori  di  quefto  monte  cattano  dall altro  lato  di  molto  oro,  e or-  gemo  do- 
gento  . Dopo  quefli  fono  gli  Oratori,  iquali  danno  allor  Re  dieci  definì-  ”eU*indiau 

ti  t ma  gran  numero  di  fanti:  i V aretati,  iquali  non  nodrifeono  elefan- 
ti , confidandofi  ne  i caualli, & ne  i fanti  ;gliOdomboeri,  iS  elabori, & gli 
fiorati, iquali  hanno  bella  città,con foffi  piene  di  acqua  ; perlequali  i Croco 
diliingordifjhni  della  carne  humana , non  lafiiano  paffar  perfona , fi  non 
per  vn  ponte  . Etvnaaltra  cittàèmolto  lodata  apprefjo  di  loro,  che 
fi  chiama  cintomele, poftafiopra  illito,  dotte  cinque  fiumi  fi  congiungo- 
mo  in  vno,doue  è vn  nobil  mercato  . Danno  al  Re  loro  mille  fiicento  eie- 

\ fanti. 
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fanti, cento  cinquantamila  fanti,  & cinque  mila  cattato. ^4/foi  piu  panerò 
il  j{e  de'Carmari,ilq  ual  no  ha  piu  che  foffanta  elefanti , & certe  altre  poche 
forge  . Dopo  quesii, fono  i Tondi, filo paeffe  dell'india  fignoreggiato  dalle . 
donne. Dicono, che  Hercole  ingenerò  quiui vna  figliuola, & perciò  fu  tan- 
to grata>che  le  fu  dato  il  regno.Onde  le  donne,  lequalifino  difcefe  daleifi- 
gnoreggiano  trecento  città, cento  cinquantamila  fanti,  & cinquecento  ele- 
fanti.Dopo  quella  i Sirieni .iquali  hanno  trecento  città , i Detonai , Toftn- 
gi,i  Buxi,i  Gogiarei.gli  timbri J TJereij  Brancofi , » T^obundi , i Cocondi , i . 
' 1 : "Hefei.i  Tedadritia  Salobriafi,&  gli  Olofbri , iquali  confinano  con  fi  fola  Ta 

t ala, dell  efìremo  lito  della  quale  fino  alle  porte  Cafpie  dicono  effere  xvi'i  i». 
x x v.miglia.Quindi  poi  habitano  all'incontro  dell'Indo , con  dhnoflratione ; 
Svenendo  elidente, gli  cimati  i BolingiJ  Gallitaiuti,i  Dimuri , Megari  gli  Or  dabi  ,e  i 
loelemp  io  Me  fi.  Dopo  quelli  gii  Vri,ei  Sileni  :poii  di  forti  perdugento  cinquanta  mi- 
di AlciUn.  glia.Taf)ati  quelli diferti  fi  trottano gli  Orgonagi, gli  *Abaorti,  iSibari,ei 
! !in j/Ct « $umt  >'  & dopo  queflijfolitudini pari  alleprime.Dipoii Sarofagià  Sorgici 
inorai  g'a  Baroxmati,  e i Gumbriti,iquali  hanno  dodici  nationi , & ciaf  cuna  d'effe  da. 
titiulinevci  due  città.  Gii  ^4 ferii  babitatori  di  tre  città,  il  capo  loro  è Bucefala , edificata 
fo  il  fuoca  fa  ^4lcJf.Magno,&  coft  cbiamatadalfuo  cannilo, che  cofihaueuanome, qui 
betòjal°fi^  uìfepoko. Sopra  quelli  fono  montanarifotto  ilmonte  Caucafo , iSoleadi , i 
n o & da  o-  Sondri,&  paffando  il  fiume  Indo,&fcorrendo  con  effoàSamarabri,  i Sam- 
oli fatica,  braceni,  Brifabritiglt  Orstj,gli  ^intiffeni , i T afflili  con  la  lor  città  iUuflrci 
dipoi  fono  pianure  chiamate  rimanére J^uattro  popoli, iTeucolaiti, gli  +4H 
na  fla  ua  & fediti*  Gereti,&gli ^tfo.Tercioche  molti  da  Tonente non finifeono lin- 
cimene A dia  col  fiume  In  do, ma  raggiungono  quattro fatrapte,cioè  i Gedrofigli  ^Ira, 
theniefe  fc  cboti.gli ^htf,e i Taropamtjfadi . 

ciVuufno  Degli  Arii,&  altre  nationi  lor  vicine.  Cap.  XXI. 
a!  fuo  alle  y * ultimo  fine,  è il fiume  C ofete ; & tutte  quelle  cofe  alcuni  dicono , che 
I fono  degli ^iri. Molti ancoraattribuifcóno  la  città  di  'Nfiaailindia1è  il 

■* — ^ monte  Mero  confecrato  a Baccho,orde  hebbe  origine  la fàuola,che  egli 
recato  uic  dal peuìgnane  di  Gioite;  &gh ^tjpagoni  popoli  douitiofi di  viti& 

rona  ne  i di  allori, & di  baffi, & di  tutti glialtri  frutti , che  naf cono  in  Grecia  . Et 
giuochi  quelle  cofenotabi!i,&  quafifauolofo , le  quali  fi  raccontano  della  fertilità  del 

ha'iTT  d *1  a fnr4,'^r  delle  biade, de  gli  alberi,  che  producon  la  lana,  de  gli  vcceglió" 
nafewnea--  de  gli  altri  animali, fi  tratteranno  ciafcuna  a' firn  luoghi  nell'altra  parte  del- 
io di  Bac  l'opera  . Et  delle  quattro  farrapie  parleremo  poco  dipoi,percioche  Cani- 
co,  onde  c mom  va  trattar  prima  deli /foia  di  Taprobana . Ma  ci  fono  innanzi  delTal 
rcuitu.  tre  ijùlcyrioè,  Totale,  di  cuigiàbabbiamo  rogionato , nella  foce  dell’Indo  » 

in  filma  trìangularc  di  dugento  venti  miglia  di  largbegga..  Euor  della  foce 
dell’Indo . Cbrijà.e  Rigira  Àouitiofe , come  Io  credo , di  mettalli . Ter  cioc- 
che Io  nò  crederei  di  leggiero  quel, che  alcuni  bino  detto, che  elle  babbiano 
, . il  terreno 


cauallc.chc 
ricuoia-  gli 
haucuano 
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tl  terreno  <f  oyot&  £ argento. Lontana  da  quefle  venti  miglia  è Crocale , & r^‘^*  ìl 
daquesla  dodici  miglia  Bibaga, pieno  doriche . Dipoi  Torallibanoue  mi-  na,hop;gi 
glia  lontana  dalle  fopr adette, & molte  ignobili.  fa  chiama 

Sumatra  , 
fc  di  cona 


D;ll’IfolaTaprobana. 


4Cap.  xxrr. 


gli  fermo. 


LVngo  tempo  è flato  credutoci  fola  di  Taprobana  effcce  va' altro  mon-  ri , c'hanno 
doahiamandolaMntichthono. Onde Cetà, e i fatti  cCMleffandro  Ma-  ultimarne- 
gno  hanno  chiaito  poi  ch'ella  è ifola . Oncfurito  capitano  della fu  or- 
Wiat  afcrijfe,che  quìui  nafeono  Elejenti  maggiori , & piu  bcUìcoft , che  in  |àn0  ]j\9 
India.Megafthenc  dice  che  ellaèdiuifa  dal  fiume  ,& che  gli  habitatori fi  ih?  doue 
thiamanoTa'.eogomi,  affai  piu  douitiofi  doro  & di  perle  grandi, che  gt In-  T ol  ortico* 
iiani.EratoHbene  parlò  dellamifara& dijfe.come  ella  era  lunga  fette  mila  ^"cofmo 
Radtj&  larga  cinque  mila,&  che  non  vi  fi fono  città  mafetlecento  villag-  grati  han- 
gi.  Comincia  dal  mare  Orientale  fra  LeuanteÙ' Vanente  ali  incontro  della  n.»  porto  la 
India,  & già  fu  creduto  ch'ella  {offe  lontana  uenti  giornate  per  mare  dalla  TaPrfb*“- 
Trafiana;dipoi  perche  vi  s'andò  con  naui  di  papiro  e armeggi  del  tqilo , al  ^àlruti^ 
corfo  delle  noflrenauis'è  tuffato  il  viaggio  di fette  giorni.  Qusflo  mare  eh' è che  G porta 
fra  India  & laTaprobana  è pieno  difecche  & non  è alto  piu  chefei  puffi, ma  credere  cf- 
con  certi  canali  è talmente  prò  fon  do, che  l'anchore  nontrouano  dout  appiè  *"et  2^d!eà 
carfi & perciò fanno  le  prode  alle  naui  de  amtniue  le  parti  ,acciocbe  non  corfaii  af 
thabbiano  à voltare  perlaflretegga  del  canale. Quìui  nel  na'iicare  ni)  ofier  fermi,  che 
ttano  alcuna  (iella.  La  trantotana  non  fi  vede;ma  portano  con  efj'o  loro  de  gli  ^ aproba 
vccegli,&  fpefjòglilafciano  irefeguendo  il  camino  d elfiche  volano  verfo  "^éccVi 
terra.  Et  non  nauicano  piu  che  tre  mefi  dell'anno.  Hannofi  molto  cura  del  macia , ma 
Jòlflitio,maf]tmamente  per  cento  giorni. per  che  allhora  quel  mare  è ì tempe  è 1 itola  di 
fio.  Et  quefìe fon  le  cofe, che  gli  antichi  rihanno  detto. ma  noi  n'habbiamo  fc,£ec*0nt[° 
maggio)-e& piu  diligente  notitianel  principato  di  Claudio,  effendo  ancora  Calicuc  do 
venuti  ambajeiadori  di  quella  ifola . Et  ciò  auuenne  in  queflo  modo . Il  li-  uc  nafeono  v 
berto  £ Mnnìo Tlocamo.ilquale haueua  comprato  daljifco  Ingabella  del  molte  gio- 
tnar  roffo  nauicando  intorno  l Mrabiafu  traportato  dal  unito  Aquilone  lù  j*c  lPctlc* 
go  la  Carmania,di  miniera  che'l  quindicefimogiorn o entrò  nel  porto  Hip-  a Nolana 
furo,Ù"  dal  Rg  dell' ifola  fu  molto  amoreuolmente  raccolto,  &trattatoper  uigaiione 
feimefi,ncl  qual  tempo  Egli  imparò  la  lingua, \ poi  ragionò feco  a lungo  de  i Jcl  0131  lo** 
Bimani  &dtltlmper odore  .la  doue  il  Eg  fra  l' altre  cofe  che  Egli  intefi  da  Argino,  fi 
Lui ,fi marauigliò molto  della  giuflitia  loro.  & che  i denari foffero  p.rridi  fa  màtioue  : 
pefò  nella  pecuniaprefa , doue  le  hnagine  diuerfe  moflrauan  pure  che  eran  drqita  ifo- 
fatti  da  piu  perfone.Et  perciò  perfuafo  molto  a far feco  amici  tia  mandò  quat  g 

tro  ambafciaiori,de quali fu  capo  Machia:  Da  queflis  intefe  come  nell i/o-  do°  ìa 
la  fono  cinquecento  città,  e' l porto  a megodì  patio  appreffo  alla  città  di  a pai  re  uetfa 
Talefimondo , laquale  è quiuila  piu  nobil  di  tutte  . Quiui  è la  cafa  reale  T «montar 
di dugento pajfi . ^dentro lo  ftagno  Megisba-,che  gira  dugento  fettunta-  na* 
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eìnque  miglia,  dotte  fono  ifole  fertili  fidamente  per  pafciotte . Daquefloefce 
no  due  fiumi, Talefimondo,appreffovna  città  del  medepmo  ntme,  che  cor- 
re  nel  porto  con  tre  rami,  do  ue  è piu  fretto  cinque fladtj  , dove  è piu  largo 
quindici.  yn  altro  volto  verjo  tramontana:&  tinàia, detta  Cidara.  Quiui 
f ceffo  è vn  promontorio  d India, che  fi  chiama  Colaico  , dal  quale  fi  rauicd 
hi  India  in  quattro  giornee  a me?o  del  camino  fi  troua  [fola  delSole.Qtiel 
mare  è di  color  molto  verde, & oltr'a  ciò  pieno  dar  buficela , di  maniera  che 
le  fiondi  lorófpeffo  fono  rafentate  da'remi . Quefli  ambafciadori fi  maraui - 
gl ianor o molto  di  veder  nafcere  appre/Jo  di  T^oi  Settentrioni , & le  yer- 
gilie , come  in  uno  cielo,&  dicevano  , che  la  Luna  apprefjo  di  loro  non  fi  ve 
de  fopra  la  terra  fen  oh  daU'ottauo  atfedicefimo  g ioi  no  ■&  dicevano  Cono* 
po  rilucere  la  notte , la  quale  cvna fi  ella  grande , & chiara . Ma  molto  pià 
fi  maravigliavano , come  t ombre  loro  c edt Jfcro  verjo  il  neflro  cielo , & no» 
verfo  il  loro  : & che'lSole  fi  leuafie  a man  manca , & tramontale  a man 
ritta  piu  tosto  che  al  contrario.  1 me  de  fimi  raccontarono , che  la  parte 
deli i/ola  , laquale  è verfo  tinàia,  è dieci  mila  fladtj , da  Leuante  del  vento  ol 
tra  i monti  Emodi  .Et  che  i popoli  Seri  fono  ancora  veduti  daefii,&  che 
traficono  infieme,&  che  ilpadre  di  Machia  u' era  andato,  Ct  che  le  fiere  qtà 
ui  vanno  incontra  a' forati  ieri . Et  che  efii  fono  maggiori  degli  altri  huomi- 
ni,co' capei  rojfi,  con  gli  occhi  verdi , con  terribilvoce,  & con  ninno  han- 
no commercio  di  lingua , nelt altre  cofe  fono  come  i noSlri  mercatanti . Ton 
5oto  ^chc  &ono  ^ mercantie  fùlla  ritta  del  fiume , & appreffo  fi  mettono  quelle , che  fi 
queftó  co-  danno  in  cambi  ode  quali  fono  da  efii  tolte , fe  piace  il  baratto , non  altrhne- 
fiume  è an  ti  congiufio  odio  della  lufiìtria,  chefe  la  mente  condotta  infimo  a là  penfit 
co  uicjno  che  cofa,&  in  che  modo  fi  domandi,  & perche . Mane  la  T apro  bona  anco 
nedi'Acr-  w»  benché  ella  fiapofla fuor  del  mondo  dalla  natura,  manca  de'noflri  vi - 
cole  doue  tif . L'oro &l  argento  quiui  è in  pregio , il  marmo  fimi. e allatefluggine,  le 
•rmundo  gioie, & le  perle  fono  ingraudifiìma  Liima , & tutto  ileoimo  delle  nefìre 
* ,nCl}jmha  pompe.Haccontauano  cofloro  , come  le  lor  richngc  fon  maggiori , mache 
fanno  * h 'HP*  vfiiamo  piu  leriche^e . TJeffitn  di  loro  ha  jerui,non  doimono  f.noa 
pno  col  Fu  dì, ne  di  giorno  gli  edifici}  loro  fon  poco  alti  da  terra , la  vettovaglia  nenvi 
mo.  Serro  rintaramai,non  vi  fono  giudici, ne  liti , adorano  Hercole , eleggono  f{e  dal 
niM*1  a * de  P°P°t°  occhio , & clemente , che  non  habbia  figliuoli,  & s'egli  avviene » 
recchutf1  che  ne  habbia  poijrinuntia  il  regno,  perche  è non  vadaperheiedità.ll  po- 
folluo.ui  polo  gli  da  trenta  rettori , ne  fi  condanna  niuno  a morte  Jen^a  il  pat  er  di 
U (ci ano  le  molti,coft  ancora  s'appellaaì  popolo , & crcanfi  fettanta  giudici  C T Je  que 
oementi'aì  $ liberano  Ureo , quei  trenta  non  hanno  piu  auttorhà  alcuna, arrQ  fa, o in- 
deuaio.  il  famì.L'babito  del  f{c  è come  quel  di  Boero,  & de  gli  alni  P^srtUjco.  il 
ebe  i (erti  ì{e,fe  fa  ale  ut  delitto, è condannato  alle  morte , fenon  u'è  perfino,  thè  le 
lT°’u!d  a,nafZ!  > * fono  controre già  voglionfauellare , ma  ir.publiia  cac- 

d' amila*  ciqgiomèLueratO',  & q-tefia  caccia  è gratifica,  che  fi  fa  con  tigri, & 
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deferti.  Lavorano  dilìgentemlte  il  terreno jion  hanno  tigne, ma  fi  hen  doni  v 
tia  di  fruttisi  dilettano  di  pefcare  ,6'  marinamente  tefluggini , con  la  cui 
fiorga  cuoprono  le  lor  rafie, cofi  grandi  ui fono.  La  aita  degli  huomini  è picco 
ladi cento anni.Et  quefle cofe  ho  ritratte dellaTaprobana.  Le  quattro  fa- 
trapie  le  fiali  differimmo  in  quejìo  luogo  fanno  cofi. 

DiCapiflene>&  diCarmania.  Cap.  XX UT. 

Dopo  le  nationi  vicine  alt  Indo,  i Capijfeni  hanno  Capijfa, città , la  qual  ^ra* 

furai latadaCiro , Mrachofu con  lacittà.e'l fiume  delmedefimo no-  x>ioùifio 
me,che  da  alcuni Ju  detto  Cofe, edificata  daSimerami.il fiume  Hcr-  fono  deui 
màdo,il qualpaffa per  ^ibeiìe  degli Mracho fi.  micini a quefìi  da  me^ogior  Lmonchl  e 
so  forno  i Gedrofi.  & da  Settentrione  i Toi-opamiJJadi . Cartona  citta fono  jj  g* 
' il  monte  Caucafojaqualpoi  s'è  chiamataTetrogoni.Quefia  regione  è all' in-  ^ hno> 

contro . Dipoi  iBattriani, la  cui  città  è Mlejfandria , cofi  chiamata  dal fuo 
edificatore..  ISindracià  D angoli, i Tarapiani ,i  Cantaci , e i Mari.  ^ il  Cau- 
cafo  è Cadrufi  città  edificata  da  u ilejfandro . T ut  ti  quefti  altri fon fiotto  la  ri- 
merà dell'Indo . siriana  paefe  or  fio  dal  Sole.  & circondata  da  deferti  , che 
nondimeno  ha  per  entro  dimoiti  luoghi  fiefehi  ,gli  habitatori  fuoi fono  per 
lo  piu  intorno  a due fiumi,  il  Dondero  ,& iMrofape.  La  città  dMrtacacna.  . 

llfiu  me  Mrio,che  corre  per  Mlejfandria  edificata  da  „ ilejfandro  ,la  città  ^ 
ètremiglia&mego , & molto  bella  per  antica,  Mrtacabane  di  nuouofor-  fi  pcf>:ej  & 
tificata  da  ^fntioco  di  fri  miglia.  1 popoli  Dorifci.  1 fiumi  il  Farnacote,&  di  quello 
ÌOfrado.  Toflafia città de'Zarajpi . 1 Drangi , gli Mrgeti , i Zaragi  ,iCe-  ^"no  fa*. 
ir  ufi.  Le  città,  Taucolai , Linforta,  Met  or ico  deferto . llfiumeMana - pJn*^&0fi 
in.  1 popoli ^iugut uri. il fiume Borru.I popoli yrbi . Tonami) fiume na-  r«uanodel 
mgabile  ne' confini  ddTendori . Et  Gabernonedc'Sorari , che  fa  porto  alla  l’offa  dc'pc 
foce.  Condigramma  città,  il  fiume  Cofe . Mettono  in  effo  tre fiumi  naui- 
gabili,cioè , il S adoro , il paro  fio , e il  Sodino . Mlcuni  uogliono , che  Dori- 
ti fio  parte  dellMriana  ,&  mettono  la  mifitra  dell' una  & dell'altra  per 
largheggi  xi  x.  Lmiglia,&  per  larghegja  la  metà  meno  chef India.  Mitri 
hanno pofio  iGedruft,  &gliSciriper  cento  ottantatre  miglia . Toigli  Ori - 
tij  quali  uiuono  dipefii,&  fnucllano  con  proprio  linguaggio , non  de  gli  In- 
diani,per  dugento  miglia . Toferopoi  gli  Mrbi per  dugento  miglia.  Mlef 
Jandro  ordinò, che  tutti  gli  Ittiofagi  non  viueJJ'ero  piu  di  pefu.  Sono  dipoi 
i definii  & dopo  quegli  la  C armonia , la  Terfia , & CMrabia.  Maprima 
. che  jqoi generalmente  parliamo  di  quefte  cofi , s’ha  da  mostrar  quello,  che 
fcriJfeOneficrito  , ilquale  con  l'armata  dMlefJandro  dell'India  pafsò  nella 
parte  mediterranea  dellaTerfia. trattata  àìangidaluba , dipoi  quella  nani 
gatione  laquale  trottata  quefti  anni  s'oJJ’eruaboggi.  Lanauigatione  i One  fi- 
orito J&  di  T^earcb  o non  ha  i nomi  delle  pofate,ne  gli  fiatij.  Et  prima  non  fi 
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raiìona  a bufarla  di  Xilenopoli , edificata  da  ,Al(pmdro , ontefri  corniti 
ciarono  prefjo  a quel fìnmèo  doue  t Uc  fia.  Jfpiidimeno  e fi  dicono  qurfie 
a SiS'°  • ccje  degne  di  memoria , eheTfeariho  edificò  vr.a  città  in  quel  viario,  lì 
11  °if  f|!  Sta  fii'me  \abeo  nanilabile  al! incontro  dell’ijòìa  lontana  notte  miglia  ^efià- 
Oi*cVró  i>r  ària  edificata  da  eonato  per  commipont  d.Aleflàndro,  a confivi  di  quella 
io  fu  Libo  natione.<Argeno>doucbuoni]fimo  porto . Il  fiume  Tubero  valicabile , ap- 
ralo,cior,  p,-tfj0  Uguale  fono  i Tariti.  Dipoi  gli  litu  frigi  di  fi  luugo  tratto,  che flette- 
Oft.-cear-.  ro  vent‘dì  navicar  illor  mare. L'ifola, che  fi  chiama  del  S ole,&  lamedeflma 
domini  è dettaletto  della  ninfe, tutta  infocata , dotte  ogni  animale fi  tonficma  ,nefi 
m\&.  fc  le  fa  la  cagione.  Ipopoli  Ori  . L'Hitane fiume  della  Carmaniafportuofo,  e 
Pii.duc  la  fondante  d'oro . Dopo  il  quale  videro  come  la  T r amontana  cominciava  à 
uoui°,  ine  moj]rarfi;&  che  mirtino  non  fi  uedttta  tutte  le  notti , ne  mai  per  tutta  la 
qucfto'ì  uó  notte . Che  infimo  a qui  habitauano  i popolici  hemenidi1&  che  uifiefer- 
niclictcuc  citavano  i metalli , il  rame , il ferro,tarfenico,e'l  minio . Trouafipoi  il  pr9 
Hate  , p'r  m0rlt0r;0  di  Carmania,dalqualc  nella  riviera  all'incontro  è il  tragetto  a Ma  f 
ri°cCh^!iu  li  popoli  Arabia, lontano  cinquanta  miglia . Treifole,  delle  quali  Orga- 
ni da  Po  ne  ac quoja fola  è habitata , difi  oflo  venticinque  miglia . Quattro  fole  gii 
dui  te,  gira  nel golfo  avanti  Terfia . Intorno  a quefle  ifolegtHidri  mai  ini  lunghi  venti 
no  ai  bello  braccia  nuotando  paventarono  fot  mata.  L’ifola  .Acrotado  ,e  ipopoli 
tafo  Carnati , dove  è la  natione  de'Chiani . il  fiume  Hiperiin  nego  il  golfo  di 
tot!  pai1"  Terfia,  capace  divallili  da  carice,  il fiume  Sitiogago  per  ilquale  in fette 
do,  &poi  flfi  navica  aTafargadi  . il  Fi  filino  fiume  nauicabilc, e vnalfola fendano 
bi  nò?81  ' ni  e.  Il  fiume  Granio  capace  di  nauili  piccoli  pafja  per  Sifone , è man  ritta 
b" zùero . feffo  habitano  i Deff montanti  quali fanno  il  bitume . llfìumeOroate  con 
da  Auiano  -pìia foce  molto pericolofa  fuor  che  a pratichi  . Due  fole  picciole . Dipoi 
* da  Telo  dvna  nani  catione  piena  di  fecihe,  fimile  a vn pantano  nondimeno  nifi 
-ut  papa  per  certe  corfie  . La  foce  dtlT  Eufrate,  il  lago, che  fanno  tEuleo,  e'iTi 
le  in  rudi  gn  prepo  Charace  . Dipoi  Tigri , Sufa,  doue  trouarono  ^ tleffandro , che 
14.  d ultez  fi,l(ua  quivi  certe  frfi  e Jlfetthnomefe,  poi  che  egli  s'era  partito  daloro 
“•M"*  il  tergo  dì  della  natiigationc  . Cofinauigò  l'armata  d’^tlefjknero . Dipoi 
tloticbìKf  da  * Siagro  promontorio  <T  Arabia  pareua  certo  , che  fi  potepe  andare 
itre  hi  p.g,i  a Tatalaperil  vento  Faunio , ilquale  quiui  fi  chiama  Hipalo . Et  questo 
il  luoe.1  d 1 •piaggio fecondo  la  Fhma  par  che  fia  x i ij . x x x if . miglia . L eta,che 
AT  «iiu  ye",ie  aPPr4J°  > dimofìrò  piu  vicino,  & più ficuro  camino  ,fe  dalmede- 
STcahut  fimo  promontorio  s'andafle  al  fiume  b Zigero  porto  dell’India . Etlun- 
al.*  ncótio  fornente s è navicato  in  quello  modo,  Uifin  che  i mercatanti  hanno  trottata 
de  i*.  foladi  iattiafa  breue,&  che  l’India  s'è  accostata  al  guadagno.Tercioche  ogni  a» 
Anuad  >«  • woyj  }:aujca,ma  cernano  i natili  ctarcieri.per  ripetto  che  i copali  gli  trava- 
gliavano molto . Tfe  mi  parrà fatica  deferiuere  tutto' l corfo  da  Egitto,poi- 
t he  i quefla  età  s'è  cominciato  hauernrpiu  certa  notitia. Degna  cofa,che  nef 
fimo  amo  dell  imperio  noflro  l India  non  ha  mai  corno  ne  rimejfò  meni 
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per  meno  di  cinquecento  migliaia  di  fé  fi  ertij, levaoli  appreffo  di  jqòifi  uen-  £ n.Tu  fe’ 
dono, & Hanno  a cento  per  vno.Millc  m'gha  è lontani  da  ^ (lefjandnala  cit  Itemi  fon® 
Cadi  Giuliop  oli.  Tqauicano  poi  perii  Tifilo  a Copto  trecento  tre  miglia , H-  u"  111,1 ,0- 
etul  viaggio  fi  fain  dodici  giorni , quando  fonano  in  venti  Etesif-.Da  Copto  "J’JJ’j 
fiuafoprai  cameli  per  allogamenti  difpodi  per  ricetto  del  pigliareacqne.il  ai.  Copto 
primo  fi  chiama  llidrcumatrentaduemiglia.il fecondo  nel  monte, per  canti  boggi  c te 
no  ivnagiornata.ll  tergo  è un’altra  Hidreuma, lontano  da  Copro  nonanta  “uto  ctlc 
cinque  miglia.Dipoi  nel  monte. Voi  ali  Hidrenma  cf^t polline,  da  Copto  cen  jjf  c/1,^ 
to  ottantaquattro  miglia. Di  nuouo  nel  monte . Voi  al  mono  Hidreuma  da  fopu't  N t 
■Copto  dugento  trentatre  miglia.Euui  anco  un'altra  Hidreuma  nocchia  che  ! ° 
fi  chiama  Trogloditico, douefi<vmo  huomini  allaguardia  due  miglia  fuor  di  ,l,n> 

Sbroda  : & è difcofio  dal  nuouo  Hidreuma  quattro  miglia . Dipoi  la  città  di  z™ 
Berenice, dou' è il  porto  del  mar  Bpffo , lontano  daCopto  dugento  cinquanta  Ciò*  bau 
otto  miglia.  Ma  perche  la  maggior  parte  del  viaggio  fifa  la  notte  per  ri fat  11  3,f  di 
todel  caldo , e i giorni  fi  confumano  ne  gli  allogamenti  tutto'luiaggio  da  Co  ^tl0' 
fto  a Berenice  fifa  in  dodici  giorni. Cominciano  nauicare  a mega  fiate  innà  co  c tenuto 
gì  che  nafcala  Canicola, òfubito  poich'ella  è nata.  Et  uengono  intretagior  ch=  folle 
nate  circa  aOreli  di  Arabia,  ouerCananelpaefe,douenafcel'inceJo.Èuni  P:cr°  d>uc 
anco  il  tergo  porto , che  fi  chiama  Maga  ; dotte  non  ita  la  nauicatione. india  c 

nave  altri  fuor  che  i Mercatanti, che  comprano  incenfo, e odori  di  ^Arabia.  a Voi  tot- 

fra  terra  fono  alcune  citta , la  reale fi  chiana  S afkr,  e vii altra  Sale . Maa  «o,  Loggi 
coloro, che  vanno  in  India.vtiliffima  cofaèvfcire  daOceli.Dilàcolucnto 
Hipalo  nauicano  quarantagiornià  Magri, ch'è  ilprimo  mercato  dell'india  o a ùfte» 
doue  non  è dairui  per  rifatto  de  vicini  corjalijquali  tengono  vn  luogo,  che  bino,®  O- 
fi chiama  Hidra,che  non  è molto  abondante  di  merci.  Oltra  diqueflo  èlon-  9ro* Tufto 
tana  da  terra  la  Stanga  delle  naui,&perifcala  cattano  le  marcantie , chefi  *!*°.  “‘3* 
portano. Quiui regnaua, quando  Io  fcriueua  quefle  cofe,Celebothra.Ecci  SSVriea- 
vnoaltropiu  vtile  de  ipopoli  Tacconi , fattale  fi  chiama  Becare.  l>uiui  re-  tale, che  ai 
gnaVandione,&  è moltolontana  dal  mercato  fra  terrala  città,  chefi  chiù-  foPta  ha  de 
nuModufa.  Et  lardone,  dellaquale  portano pepe  a Becare  con  nauicelle  ^‘o 'edili 
dvn  legno  filo  fi  chiama  Cottonaiquali  tutti  nomi  di  popoli , diparti,  odi  "freme, òc 
citta  nonfi  trouano  preffo  aneffun  degliantichi.  Etperciòfiuede  quatto  fi  eilamiuan» 
muti  lo fiato  de'luoghi.Vortarono  d’india  na’ticx  tdo  del  mefe,  che  gli  E vtttj  £ 1,11 0,1  bcl 
chiamano  Tibi,ch'i  a Tipi  Dicembre;ouero  d'intorno  a fei  giorni" di  Mecbi  j^fto'^nel 
re  Egittiotcb' è a 7qai  aitanti  tredici  di  Genaio.Et  cofi  tornarlo  nel  me  defimo  rumo  uo 
anno.Tartono  d India  colvento  a Volturno  ;&come  entrano  nel  mar  ,u*  delle 
J \ofjò,con  b t * ifiico.o  con  tMufìro  Ritorneremo bordalnoSlro propofito . Na,,iSati® 
Scriffe  Tfearco, chela  Carmania  è dodici  centinaia  cinquanta  miglia . Dal  dèlia  lècò- 
frincipiojkofino  al  fiume  Sabin fono  cento  miglia.  Dipoi  fi  trouano  paefi,  di  editio- 
ebe  hanno  vigne, & campi  lauorati  al  fiume  Mndaniperueticinque  mhlia.  nc>dauc  *® 
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federe  nn  llpaefe fi  chiatti*  Umuf^ia.Le  città  di  C armonia  Zefi,e  Mlefjandrìa. HpiÉ 
ti  gli  Ri»-  pe  a/tcora  dipoi  in  quefla  perle  nelle  terre  il  nucr  doppio, che  da'noflrifi  flato 
naa*!  «rio  c^amat0  BslfiMGrcd Eritbrco.dal  HèEriibra;o pur,  cotne  vogliono  al- 
ai p'cr  con  cuni,iquali tengono, cbe'l  ribatter  del  Sole  confi  quefio  colore;oltri  ddi'hare 
durlcfpc-  na&  dallaterra;alrri per  la  naturatale  di  effia  acqua. 
tiene.  Del  golfo  Pertico, & Arabico.  Cap.  XtflIII. 

Dluidefi  in  duegolfi:quel  cb'ù  verfio  Leuante,  fi  eh  inma  Terfico , & gi- 
ra venticinque  miglia, come  ferine Eratoflbene.M'Iincontro  è l'eira 
bia,la  cui  lunghe^a  è dodici  miglia.  Di  nuouo  è circondata  da  un'al- 
tro golfo, chiamato  ^Arabico, che  mette  nell'Oceano , & chiamafi  Mjanio . 
llTerfinobat entrata  di  cinque  miglia  di  larghe%gn;a!tri  la fecero, di  quat- 
tro.Da  quello  all'intima paìte  delgolfo  co  retto  corpi,  fono  1 1 . 2 5 .miglia', el 
fitofuo  èagtiifa  del  capo  $uno  homo  . Oneficrito  & ifearcho fanno  dai  fin 
me  Indo  infi  no  al  golfo  Terfico,&  di  là  infimo  a Babilonia  dalle  paludi  delT 
*0  w ”0  bufiate, venticinque  migliagli' angulo  della  Carmaniafono  i Cbelonofagi, 
«ebbe  l*i-  Iquali  mangiano  la  carne  delle  tefluggini,&  co  lefcor^e  et  effe  cuoprono  le  ca 

feriodc’  fienai  fiume  ^trbi  infino  a ejjo  promontorio  babitanobuomini  pelofi  per 
V * tutto  il  corpo  jrìjuor  cbe'l  capo,uefliti  di  cuoi  di pefei 
noVuom-  DeU’ilòla  Caflàndro,&  de’regnide’Parthi.  Cap.  XXV. 
iciti  u ilif"  quelli  uerfo  l India  è Caffandro  ifola  deferta  cinquanta  miglia  in 

fimi  degli  I \nare,eappreffo  a quella  con  uno  canale  tiretto  di  mare  in  me^o  i 
«SJtJ;  ■* — S Stoide,dugandiffnno  guadagno  per  conto  delle  perle.  Dopo  ilpromon 
5i  hi  de  gli  torio  co'  C armoni fi  congiungono  gli  Mrmogei.  alcuni  uifiamettono  gli  Mr 
Asiici , fcr-  bvj  quattrocento  ventidue  miglia  per  tutto  il  lito.  Quiui  è il  porto  de'Macc - 
ucdoa  mol  doni, & gli  altari  d'Mleff andrò  nel  promontorio . J fiwni,  il  Sugano,  il  Da- 
Alfine^rc  ra> • DoP°  tlue^°  * Ù promontorio T hemrflea,  & tifila  Alfro- 
fb  le  forze'  difia.  b è il  principio  della  Terfia  al  fiume  Oroati,ilquale  la  àmido  da 

comincia-  Elimaid : ncontro  dellaTerfiafono  quefle  ifiole, cioè, Fila,  Cqfandra,e 

cono  a CÓ-  ^ratiar  . ^noaltifjimo  monte  confacrata a Jfettuno . Effa  Tofiapojla 
ShTuroa  u°f°  Tonane  ha  cinquecento  cinquanta  miglia  di  rimerà , & èriccaanco- 
110  ubidito  rafino  a pompa,  trasferitrugiabon  tempo  èqielnome  de'Tarthi.pagionere 
tannagli  a mo  bora  breuemente  alcuna  cofa  dell' imperio  loro.Tuttii  regni  de’  * Tar- 
tida'Rom.  tj}i pon  diciottorperciocbe cofidiuidono le  pronincie,come  dicemmo , circa 
te  * faioao  due  mari , il  Lofio  da  megogi  omo,&  l'Hircano  da  T r amontana . yndicidi 
vincitori,  quelli, che  fi  chiamano  fuperiori,incommciano  dal  confino  de!T^ime::ia,et 
Vedi  Tro-  da’ liti  Caffi  : confinano  con  gli  S citbi,  co  iquali  uiuono  deipari . Glialtrifi 
6°  ncl  +I*  chiamarmi  fette  regni  infidi  ori. Quanto  appartiene  a’Tarthi,laTarthiafit 
fiempre  nelle  radici  de' monti  piu  uolte  detti,  iquali ficuoprono"  tutte  quelle 
nationi . Da  Leuante fono  gli  Mrtj,  damerò  dì  la  C armoni  a, gli  ariani, 

> daToncntciTratiti, e i Medi, daTramontanagtHircani, città  da  ogni  par- 

te 
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te  dddefertì.lParthi,chefono  piu  olirà , fi  chiamano  Jfpmadi  : di  qua  dai 
deferti  verfò  "Ponente  le  città  loro,chabbiamo  dette, fono  lffati,&  Calliopi. 

•pcrfo  levante  di  fiate  Emopatia  quel  di  verno  Mania;nel  mego  di  Hecato- 
piloyMrfacia:  la region  T^ileaTartbiene  nobile, doue è ^t lefsandropoli  co - - 
fi  chiamata  da  chi  la  cdifìc  . 

Dilla  Media, Mefopotania, Babilonia,  & Seleucià.  Cap.X  X V I-MeJii  #g 

E'  Ugceffario  ancori  fegnare  in  qucfto  luogo  il  fito  della  Media,  & de-  61 
fcciuer e Informa  della  terra  verfo  il  mar  di  Perfìa  ; accioche  piu  fa-  ^ 1 
’cilmentes  intendano  l'aìtre.cofe . Terciocbe  la  Media  verfò  Ponente 
da  trauerfo  occorrendo  alla  Parthia, rinchiude  C vno,  & t altro  regno  . Ella 
ba  dunque  da  Leuante  i Cajpij,e  i Parthi,da  Megogiorno  Sittacene  Suftana  • 

& la  Perfta,daPonete  Mdiabene,da  T ramutana  l'Mrmcnia.  1 Pcrftani  ha  4 
bitaronofemprefulmar  l{ofso,& perciò  quello  golfo fi  chiamaPerftco.Qui  veii  Q. 
ui  laregion  maritimi fi  chiama  Ciropoli . Et  per  doue  efsafaglie  a' Medi  è Curtio  nel 
chiamata  Elimai.  Melaga fi  chiama  il  luogo  per  Cafprafalita  dal  monte  per  *• 
ifcaglioni,con  entrata  stretta, è Prcfepoli,capo  del  regno  , rumata  da  Mlef- 
fàndro.Oltradi  queflo  ha  negli  efbremifnoi  confini  Loadicea,  edificata  da 
Mntiocho. Dipoi  verfò  Leuante  i Magi  pofieggonoil  caflello  Pàjsagarda,  Del  fcpol- 
doue  è il  fepolcro  di  tir o&  è loro  anco  la  città  di  Ecbatana  t rasferita  dSl  “ 

1{e  Dario  d monti.  Fra  i Parthi  & gli  ^itianiflàno  i Paretaceni . Da  quefie  gmo  dice 
ttat ioni, & dall  Eufrate fonrmchiufii  regni  inferiori.  De  gli  altri  parleremo  Strab.Sc  la 
dopo  la  Mefòpotamia, eccetto  la  punta  loro , ei popoli  strabi  ricordati  del  citti  *;a  aa 
libro  pafsato. Tu/fa  la  Mefopotamia  de  gli  .Affiti  fu  fparfa  per  vilaggi,  fuor  tc°da  Ciro 
che  Babilonia, & T^ino  città.  Doue  i Macedoni  la  raunarono  poi  in  città  per  doue  nin. 
Infertilità  del  terreno.  Oltraallcgiàdett:  città , ha  Seleucià,  Laodicea,c  fé  Aftiage 
^temiti, & nelpaefe  degli  Mrabi , iquali  chiamano  Mroci , <Ù"  Mar - Ni 

dani^Antiochialaquale  efiendo  fiata  edificata  da  Ì^Jca  nore perfetto  della  p)^jco°ì^ 
Mefopotamia, fi  chiama  ^irabì.Congiungonfi  con  cofloro  gli  strabi,  &pk l na.e  di  que 
adentro  gli  Eldamartj  .Sopra  iquaSjul fiume  Pellaconta  è la  città  di  Buri,  i uediTo 

Salmoni  e i Mafei  strabi. Co' Gordàei  confinano  gli  Mloniper  liquali  pafsà - 
do  il  fiume  Zerbi  mette  nel  Tigre, gli  Agonia  Silici  montanari,& gli  Oron - 
tin quali  hanno  verfo  Ponente  la  città  di  Gaugamela,  & Sue  nelle  ripe.  Piu 
fu  fianno  i Siici, e i Claffui,per  liquali  pafsa  il  fiume  Lieo  venendo  di  Arme- 
nia,e Mlb filtri  volta  a Leuante  del  verno.Mgpchi  città  :poi  ne  i piani  quefie 
città,DÌOjpage,pliteha,Stratonicea,  e Mnthemo . T^ei  luoghi  vicini aL-  . 
t Enfiate  Tfice forion , ilquale  come  habbiam  già  detto , fu  fatto  edifica- 
re da  ^tleffandroper  la  commodità  del  luogo  . riabbiamo  anco  ragiona- 
to di  jtpamia nel paefe  di  Zeugma , dallaquale  chi  vain  Leuante,  truoua 
prima  vna  città  forte,  cbe’già fit  grande  otto  miglia,  & fu  chiamatalare - 
Ha  dei  Satrapi , doue  fi  portavano  i tributi  tal  prefente  è ridotta  à vna  ' 

L a rocca. 
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roccal^efi ano. come  già  furono  in  piedi  Hebata,e  Orurofinfino  a doue  Tom 
peo  Magno  iifiejei  termini  deW Imperio  Romano. lontano  da  Zeugma  dugì 
• to  cinquanta  miglìaSono  alcuni  che  dicono,  che  C Eufrate  per  operadi  Go - 

, bare  perfetto  fu  ridotto, doue  dicemmo , che  fi  diuide , accioche  con  ruinofo 

. corfo  non  moUftaffe  Babilonìa,doue  da  tutti  gli  Mfftrq  fu  chiamato  firmai 

lìjbilcni»  char,  che  fignifìca  fiume  regio.Tcr  doue  fi  dinide,fugià  la  città  ingrani  de 
, hogc  ' B a le  gradifjìme, laquale  fu  minata  da'Terfiani  Babilonia  capo  de  ipopoli  Cha 
ratadaSe  btngotempofu  digi  an  fama  in  tutto’l  mondo,  per  rifatto  delinquale  i 

«tua mi, le  Ytfl°  Mefopotamia,& deli  ^tffiria fu  chiamata  Babilonia , conjeffan - 

cu  i muta  ta  miglia  di  circuito  di  muraglia  : alta  dugento piedi  Jarga  cinquanta, & da 
fono  ha  i ji,tn  p piede  c maggior  del  nofiro  tre  dita  & per  mego  ri  pafifal' Eufiatc  co 
co  l'|C  Hcl  * mat'a,ùgpofa  opera  da  ogni  parte.  Dura  quiui  ancora  il  tempio  di  Gioue  Be- 
mondo.  lo.Quefio  fu  mietitore  della feientia  delle  /Ielle  . llreflo  del  circuito  tor- 

Vogliono  qa foli  indine,  confumata  la  'vicinità  di  S eleucia , per  quefio  edificata  da  Tqf- 
■1 1 m < he  Canore  fia  le  nouanta  miglia, doue  t Eufiate,e'lTigre  condotti  per  canale , fi 
B a I iacco  congi ungono  infiteme  laqual  non  dime»  o fi  chiama  Babilonia,  hoggi  libera  , 
a 1 1 piede  e in  fu0  & bitrio, & riue fecondo  il  coflume  de' Macedoni. Dicono, che  ella  ha 
Ro.  e quat  di  plebe  della  cittàfeicento  miglia&  che'lfito  delle fiue  murafomiglia  vna 
tro  palma,  aquila,  che  difenda  tali & chelfuo  territorio  è il  piu  fertile  di  tutto’ l Leua- 
quat^o^di  te  • J Tarthi  fciambeuolmete  , acciocbe  quella  città  fi  reniffe  a dishabita 
w,  e'1  diro  re, edificarono  Ctefifonte, vicino  aqueUatremiglia.in  Chalonitiir.c'horaè 
una  mifu-  capo  del regno.Et  reggendo, che  non faceuan  nulla , nuouamente  il  l{e  Volo 
ra  caio  lar  fJa  edjj'Jcat0  quiui  preffo  ni  altra  città,cbe  fi  chiana  V ologefocerta.  So 

f0VoSUtr  no  ancora  in  Mefòpotamia  altre  rittàiCome  Htpparemo,cheède  ichaldei , 
gran  c|la  come  Babilonia, appreffo  il  fiume  K[anaga,ilquale  diede  il  nome  alla  città  , 

d'ouo  con  le  cui  mura  furono  minate  ddTerfiani.  Gli  Orcheni  anch'effi  terga  dottrina 
giu n n in.  ^ haIda  jono ne[ medefimo ftto,rerjo megogi omo. Dopo  queflifonoiTqp 
Mti,gìi  Ortofanti, eiQreciochàtiScriuono7^earcho,Onefurito,che  dal  mar 
T tifico  a Babilonia, nauicando  per  lo  Enfiate , fono  quattrocento  dodici  mi 
glia.  Ma  quegli  c’hanno Jcritto  dopo , fanno  da  S eleucia  quattrocento  notta- 
ta migliiLlnba  fa  da  Babilonia  a Charace  cento fettantacinque  migliaci-  . 
tutti  dicono  che  l Eufrate  corredila  da  Babilonia  con  continuo  letto,  pri- 
ma thè  fi  diuida  in  riui , ottantafettemiglia  . Et  tutto  il  fuo  corfo  è rn- 

Namadi  dici miglìa.Et  la  diu erfiità  degLi  auttori fa  la  varietà  delle  mifm  e:  percio- 
flolf'ohe  che  de  iTer (ioni  ancora fono  che fanno gli fibeni , & le  parafanghe  chi  dv- 
qui.’jc  la  m mifùra,&  tbi  drn'altra.Doue  fomifee  d fortificare  col  fico  letto  al  con 
«agallano  fine  di  cbarace,douefi  allargafubito  trauaglianogli  affaffini  dittali,  i qua- 
hahitando  //  fono  idrobi . Dopo  i quali  fono  gli  Sceniti . Manti  circuito  dell' Enfiate 
nel  le  ca  pa  yo;;0  j 7 qomadi  d'Arabia  fino  a' deferti  di  Siria, doue  dicemmo,  che  eglifitpie 
^°C  garerfomegp giorno  lajciando  le Jolit udini  de’Talmircni . S eleucia  è lon- 
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tana  Sai  capo  iella  Mefopotamia  a quegpche  nani  cono  fEujrate,mille  ceni 
f uenti  cinque  miglia . Dal  mar  Bpffo.fe  fi  nauica per  il T igre, tre  cento  ven 
Urtigli* . Da  Zeugma  feicento  ventifette  miglia.Zeugma  da  Seleucia  di  Si- 
ria al  nofiro  lito, cento  trentadue  miglia.  Quefla  è quiui  la  larghetta  della 
terra  fra  due. Ma  quella  delregno  de’Tarthi  ènouecento  quarantaquattro 
migli a.t' ancora  un’altra  città  della  Mefopotamia  nella  riua  del T ige,  la  do 
me  egli  fi  congiunge  coni Eufrate, laqual fi  chiama  Digha. 

Del  fiumeTigri.  Cap.  XXVII. 

Fla  dunque  bene  ancora  ragionare  del  Tigri . 'trofie  quello  fiume  nell 
Armenia  maggiore , irn fonte  chiaro , eh’ è piano . il  luogo  fi  chiama 
Elongofine.ll  nome fuo,  don' egli  corre  piu  adagio , è Dilito  : doue  e’va 
ratto . dalla preflegga  comincia  a chiamar fi  Tigri. Cofi  chiamano  i Medi  la 
putta.  Entra  nel  lago  ^ iretufaàl  qual  foflienc  tutti ipefei , & eshalape’fuoi 
vapori  nitro  JLgli  ha  una  forte  dipefcijquali  tr afeorrendo  non fi  mescolano 
altrimenti  nel fiume  fi  come  anco  i pepi  del  Tigre  non  entrano  nel  lago. Dice 
fi, eh’ egli  è di  corfo , & di  color  differente , & trafeorrenio-.quando  egli  arri 
va  al  monte  Tauro, entra  in  una  ffelunca  ; paffmdo fotto , efee  dall altro  la- 
to . Il  luogo  fi  chiama  Zoroanda . Et  è chiaro,ch'egli  è il  medefimo, perche 
porta  di  là  le  cop,che  ui  fon  gettate  dentro . Taffapoi  un'altro  lago , ilqual 
fi  chiama  T ofj>itc,&  di  nuouo  fi  tuffa fotterra , & dopo  uenti  cinque  miglia 
ritorna preffo  a Tfinfco.  Scriue  Claudio  Imperadore,  ch'egli  corre  tanto  ui  ci- 
mo all  afonia  nelpaefe  di  Erbetta,  che  quando  crefcono,corrono  infreme , 
ne  però fi  mefcolano  ; & che  LArfania,ilquale  è piu  leggieri , gli  gaffa  difo- 
pra  per  ifpatio  quafi  di  quattro  miglia  , dipoi  diuifo  entra  nell  Eufrate . 
Mail  Tigri  poi  ch’egli  ha  riceuuti  in  fe  i chiari  fiumi  d^Aìmenia , ìtTar- 
tbeti,  l^ignice,  e’I  ¥ or  ione , partendo  gli  strabi , gli  Orij,&gli  dia- 

beti, & facendo  la  Mefopotamia  , che  habbiamo  detto , circondati  i mo- 
ti de' Corditi  circa  spanti  città  di  Mefere,di  qua  da  Seleucia  di  Babilonia  ce 
te  \ penticinque  miglia , diuifo  in  due  rami , con  Inno  va  verfo  megogiomo 
r a Seleucia,  bagnando  Mefeno;  &conl’altro  piegando  verfo  tramonta- 
na, dietro  alla  medeftma  natione,correpergli  campi  Cauchi.  T orche  tac- 
que fon  ritornate , fi  chiamaTafitigre.Dipoi  riceue  di  Media  il  Choaffe  &, 
come  habbiamo  detto , paffando  fra  Seleucia  & Ctcfifòntc  , entrane'laghi 
de’Chaldti,  & gli  rimpie  per  lunghegja  di  fettanta  miglia  . Efce  dopoi 
molto  groffo , a man  ritta  della  città  di  Charace  entro  nel  mar  diTerfia 
con  dieci  bocche.  Fra  le  foci  di  due  pimi  fono  venticinque  miglia , o , come 
vogliono  aleuti , fette  miglia  , limo  & l altro  nauicabile  . Magli  Or- 
' chéti  per  lungo  tempo  rimhiufero  lEufiate,per  bagnare  i campi  * & 
non  entra  in  mare  fenonper  il  Tigre  . Il paeft  ubino  al  Tigre  fi  do- 
mandaparapotan.  In  efjafi  c detto  diMefJène. ; La  città  fua  c Dibitach . 
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Congiugne  fi  Chalonite  con  Ctefifonte , non folamcntt  nobile  per  palme , ma 
per  uliui , & molti  altri  fiutti.lnfino  a qui  giugno  il  monte  Zagro , acuendo 
ài  Mrmeniafia  i Medi  & gli  ^tdiabeni  fopraTaretacenc& laTcrfia.  Cha 
ioni  te  è lontana  dalla  Terfia  quattrocento  ottanta  miglia.  E alcuni  dicono 
effere  tanto  dal  mar  cuffia  alT  ^ iffiria  per  la  corta.  Fra  qucsli  popoli , j^r 
Mefjene  è Sittacene , laquale fi  chiamaancora  ^Arbelite  & Tale/lina . La 
città fica  è Si  tace  de' Greci  da  leuantc,&  Sabato.  Ma  da  pontte  » Anthiochia 
fra  due  fiumi  il  T igre  e'I  T ornadoto.  * Apamia  ancora,  allaquale  Mntiochopo 
fe  il  nome  di  fua  madre#  circondata  dal  Tigre.Que$ìaè  diuifa  dalTMrchoo. 
TiufottoèSufianajiellaquale  è Sufa  anticaregia  de'Terfiani , edificata  da 
Daiio  figliuolo  dHilìafpe:e  lontana  da  Seleucadi  Babilonia  quattrocento 
cinquantamiglia, altrettanto  daEcbatane  di  Media  per  ilmonte  Charbano. 
"Nel  ramo  fettentrionale  del  T igre  è la  Città  di  Babitace , laquale  è lontana 
da  Sufa  cento  trentacinque  miglia^uiui,&  non  altroue  al  modo,  fono  buo 
mini#  hanno  in  odio  foro  pertioebe  lofotterrano,  acciocbe  ninno fenefer- 
ua.Co'Sufiani  verfo  leu  ante  fi  congiungono  i Cofeiaf[affini,& quaranta po 
poli  de'  Migri  libai, & molto  fieri.Sopra  effi  fono  i Tartbufi , i Mordi, et  Sai 
ti, & gli  Hq,i quali  fi  diflendono fopra  Ehmaida,  laquale  congiugnemmo  con 
la  Terfia  nella  riuieraSufa  è lontana  dal  mar  di  Terfia  dugento  cinquanta 
mtgliaVer  doue  andò  quiuil armata  di  Mlefjàndro  per  H Tqfitigri , è un  si- 
laggio fullago  Cha!daico,che fi  chiama  Mfle, onde  fi  nauica  aSufaperfeJfan- 
tacinque  miglia.  M.' Su  fiumi  uerfo  leuantefòn  uicinii  Chofiei  foprai  Chofiei 
uerfo  tramontana  è Mefobatcne  fiotto' ì monte  Cambalido , ilqual  è un  ramo 
del  Caucqfio  ,&  di  là  è fàcil  pafjaggto  a ire  nel  paefe  de'Battri.  Jl fiume  Eol- 
ico parte  la  Sufiana  dall' Filmai  de , ilqual  nafee  in  Media  ;ea  mego  del  fino 
corfo  entrando  f otterrà  ,&poi  di  nuouo  r inafe endo , corre  per  Mefobate- 
ne,& gira  la  rocca  diSufà,e  il  tempio  di  Diana,  ilquale  è ingrandijftma  ri- 
uerenga  apprefjo  a que'popoli,e’lfiume  anch'egli  è in  gran  cerimonia . Ter- 
ciocie  iì\enon  beono  d altra  acqua,  &per  quefìo  la  portano  anco  di  lonta- 
no ,fe  non  uifono  appreffo.Queflo fiume  riceue  in  fe  il  fiume  Hedipno , ilqual 
pafjà  lùgo  l 'afillo  de'Terfiani ,e  uno  dc'Sufìani;appref[o  a quello  è la  città  di 
Magoa , lontonaquindici  miglia  da  Charace . alcuni  pongono  quella  città 
nell’eflremaparte  di  Sufiana  prefjo  alle fiolitudini . Sotto  a Euleo  è Elimai  » 
ncllariuiera  congiunta  conia  Terfia  , dal  fiume  Oroate  a Charace  dugento 
quaranta  miglia.Lc  città  fue fono  SeleuciatfT  Sofiratepoflapreffo  al  mon- 
te Cafro,  u il  paefe , che  gli  é dintorno , ilqual  dicemmo  eh' è quqfìin  forma 
della  Sirte  minor  cjion  fi  può  ire , refpetto  alla  molta  belletta  condottata  da 
due  fiumi  Brefja  , e Ortacea  : della  qual  belletta  è talmente  ancora  in • 
trifa  tfia  Filmai,  che  non  fi  può  ire  m Terfia, fie  non  fi  piglia  ynagtra 
Molta  ben  lunga . £’  trauagliata  a fico  dalle ferpi,che  i fiumi  portati  quiui . 
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putita  parte  tefja,per  hujuafc  fi  può  manco  andare,  fi  chiama  Characent 
ia  vna  città  <T Arabia,  che  chiude  iregni,dellaquale  parleremo, poiché pri- 
mahaurem  detto  topcnione  diM.  Mgrippa.  Vcrciocbe  Egli fcrijfe , che  la,  Op^lo>« 
Media^ir  laVarthia,&  laVerfia da Lctwttc coni Indo,  daVonentecolTi  j" jp  " 
gre,  & da  T ramantana  col  Tauro,&  col  Caucafo , da  melodi  fono  termina 
te  col  mar  Epffo,  & fono  in  lunghegga  xtii.x  x.M.in  largherà  840. 

Oltra  di  queflo  dice  la  Mefopot amia  e/fere  per  fe  rinchiufa  verfo  Leuante 
dalTigro,verfo  Tonente  daW  Eufrate , da  Settentrione  dalTauro,  da  maga 
di  col  mar  Hojfo,  lunga  ottocento  miglia , larga  trecento  feffanta . Characc 
i città  intima  delgotfo  diTcrfia, dalia  quale fcorre  l Arabia  cognominata. 
Eudemone.L'  po/la fopra  >n  poggio  fatto  a mano,  fra  due  fiumi,  douefi  con - 
gjtugono,  perche  ha  da  man  ritta  il  T igre,&  da  man  manca  lEuleo,  con  iffnt 
ùo  di  tre  miglia  fra  loro  . Fu  prima  edificata  da  Mleffandro  Magno , il- 
quale  mandando  quiui  habitat  ori  da  Durine  città  reale,  laquale  allhora  ma  ; 

cò&lafciatouiifoldati  difutili,  volle  che  ella fi  chiamaffe  Mleffandria  e il 
>i(%gio  Velico  dalla fua  patriajlquale  propriamente  hauea fatto  de  i Mace 
doni . 1 fiumi  minarono  poi  quella  città.  Dipoi  „ dntiocho  la  rifece , che  fu  il 
quinto  Fg,&  chiamolla  dal  fuo  nome . Et  effendo  di  nuouo  trauagliata  da  i 
fiumi,Vafme figliuolo  di  Sagdonaco,Rg  degli  strabi  vicini,  ilqual  tuba  fal- 
bamente fcriue,che  fu  Satrapo  di  M ntiochoja  rifece  fortificandola  con  alcu- 
ni riparlar  le  diede  al  fuo  nome  fortificato  il  fitto  all'intorno , in  lunghegga 
di  tre  miglia, & largo  poco  meno.Vrhna fu  maritima,  lontana  dicci  flati  dal 
la  rimerà, & ha  ancora  certiportichi  falfi;  ma  fecondo  luba  cinquanta.  Ma 
boragli  ambafciadori  de gli  Mrabi,  c i nolìri  mercatanti,  iquali  fon  fe- 
nati db  là, affermano, che  ella  è lontana  dalla  rimerà  cento  venti  mgilia.  ISfe  Dionifi* 
in parte  alcuna  piu,ne piu  toflogiouò  la  terra  portata  da  i fittmi.  Quello}  Colmo— 
ben  maggior  marauiglia,come  ella  non  fta  fiata  ributtata,  aggiugncnd.ouifi  8“  ' 

oltra  ciò  ilfluffo  deWacqua.T ruouaft,che  in  quefio  luogo  uacque  Dionifio , /ù^ulìoi 
nuouo  auttore,c'ha  defcritto  il  mondo, ilo  'ale  fu  màdato  da  ^tugufio  impe  Leuante. 
f odore  in  Leuante  a confiderare,&  deferiuere  tutte  le  cofe,  douendo  1 mda- 
re  il  fuo  figli  uol  maggiore  in  Mrmenia  contro  i Varthi,  & gli  strabi  J 0 non  Dell, 
mi  fono  feor  iato, che  nelprincipio  di  quella  opera  lodijfi , che  ci  afai  tomi  biauefe^f 
pare  diligentijjmo  auttore  delfico  fuo.  T^ondimeno  m quefia  parte  li*  vo-  fcVranico 
gliofeguit arei  armi  Fumane , e'I  Re  luba , ilquale  fcrifje  libri  al  medi  \ fimo  bifonico, 
Caio  Imper odore  di  quefia  imprefa  SMrabia.  ' ^ a CM  au 

DeirArabia,dei  Nomadi, Nabatei, Omani,Tilo,&  aio  imp. 

Ogrilfole.  Cap.  XXVIII.  Vedi  il  r® 

y 'Arabia  paefe  da  no  efferpoflo  adietro  a qual fi  voglia  altro  paefi  'del 
( modo, e digradiffimalughegTa  dal  mote  etmano  .dalla  Cilicio  ,&  da 

Comagene}difccnde,come  babbiam  detto , con  molte  genti  tonda  tte 


Fetra.hog 
ei  è dcua 
Arach , U 
nelle  (acre 
lettere  i 
chiamata 
Fetta  del 
deferto . 
Da  quella 
fallarono 
gUHebrci 
tornando 
d'Egitre. 
Strab.ladc 
ferine,  Se 
t’accorda 
«a  Plinio. 


/ 


.1  1 I K 6 

quitti  dalgrSTtgrane,&  di  propria  volótà  al  mar  noflro, e al  Uto  EgrttiOCfì 
tome  habbià  dimoflrato;e  ancora  nel  rnego  della  Siria  ìfino  al  mote  Ubano 
fono  p affittii  'fiubeico'  quali  fi  congiungono  i Fqmefipot  i Taranei,poi  i Va 
tomi. Ma  effa  Arabia peninfnla  difendendo  fi  infra  due  mari  il  Verfico , e il 
Hoffo,con  vn  certo  artificio  di  natura  alla  fintili tudine&grandegga  di  Ita- 
lia è circondata  dalmare,&  è volta  nella  medefima  parte  del  cielo  finga  dif 
feretia  alcunaJQuefia  ancora  in  quel  filo  è felice.  Tjoi  habbiamo  raccontato 
ifuoi  popoli  dal  noflro  mare  infino  a' deferti  Talmireni , diremo  bora  1‘ altre 
cofe,chcfegttono.l  ~fiomadi,& gli  S ceniti , i quali  tr attagliano  molto  i Chal- 
dei,come  habbiam  detto. la  chiuggono,&  ejfi  fono  vagabondi,  cognominati 
da’padiglioni  di  cilici, che  tendono  doue  gli  piace.  Dipoi  ijqabatci  babita - 
no  vtia  città,  che  fichiamaVetranellavaUe,poco  màco  di  due  miglia  di  grò 
degga, circondata  da  moti  ajprifftmi,&  partita  da  vn  fiume,chc  vipaffa  per 
mtgp.L'  lontana  da  Gaga  città  del  noflro  lito  fei  cento  miglia,  dal  golfo  Ver 
fico  cento  venti  due  miglia.Qui  saccoggano  amendue  le  vie,quella  di  quei 
che  vano  a Vaimira  di  Siria, & quella  di  quei  che  vengon  da  daga  . Dopa 
Vctrahabitano  i V mani  fino  a Cbarace,in  due  città  iUuftri  edificate  già  da 
Semirami,cioè;M.bfemaide,&  Soratia,ff'è  poi  vna  città fuggetta  al  I{e  dei 
Caraceni,nella  riua  delVafitigre,chefi  chiama  Forai  biella  quale  fi  raguna 
noda  Vetra,&  di  là  nauicano  a Charace  dodici  miglia  allajeconda  .Ter che 
quei  che  nauicano  dal  regno  Varthico , vengono  a Teredon  villaggio, fitto 
il  luogo  dotte  s'accoggano  f Eufrate, e'I  T igre , da  tnan  manca  del  fiume  fii- 
no i Chaldei , da  man  ritta  i iqomadi  S ceniti  . Certi  dicono  nauicarfi  a 
due  altre  città  per  lunghi  internali i dal  T igre, cioè  Barbatia  ,Ó"poiT h untar 
ta  ; laquale  dicono  i noslri  mercantile  è lontana  da  Vetra  dieci  giornate  » 
& che  è fuggetta  al  I\e  de’ Char aceni;  & che  ^ ipamia  è pofia  doue  L' enfia- 
te e'iT  igre  fanno  fragno  .Verò  quando  i Torti»  voglion  farefeorreriefopra 
di  loro , effì  tagliano  gli  argini,  & gli  mandano  adoffo  il  fiume  . Deferì - 

uerento  bora  lariuieea incominciando  da  Charace  , inucsìigata  prima  da 
Epifaui e:il  luogo  dotte  fu  la  foce  deli  Eufrate,  il  fiume  Solfo , il  Vromon  torio 
Chaldonc, piu  fintile  a vna  voragine,che  al  mare,per  cinquanta  miglia  di  ri- 
uiera,il fiume  .Achanai  deferti  di  cento  miglia  fino  all'ifola  lei)  ara.  il  golfi 
capo  douehabitanoi  Gaulopi,ei  Cbatcni.  Il  golfo  Gerraico,Lacittà  di  Ger 
ragìnnde  cinque  miglia, ha  torri  fatte  di  maffi  di  fole  riquadrati , lontana 
dal  ttare  cinquanta  miglia,  il  paefe  dettene . all'incontro  tifila  di  T ilo  , 
édtrtttant  e miglia  lontana  dal  lito,  celeberrima per  l infinite  perle  , che  el- 
la pioducticon  vna  città  del  medeftmo  nome : & appreffb  vn’ altra  minore  » 
lontana  dal  fio  promontoriotlodici  miglia . Dicefi  che  piu  oltrafi  veggono 
grtndijfimeijole , alle  quali  non  è ancorano  perfino . il  circuito  di  qnefta 
di, Olio  tfj'ere  cento  dodici  jnivlia , che  ella  è molta  lontana  dalla  Verfia , & 
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4be  -ri  fi  va p&rvn  canale  flretto.L' fola,  Afgiliaà  popoli  Tjochetl , i Zura- 
chià  Borgodij  Catarei,ei  7jpmadi.il fiume  Cino.  Dkeluba,  che  piu  là  non 
0 ha  certa  nauigatione  da  quel  lato  per  rifpetto  de  gli  J cogli , & non  fa  men- 
tirne di  Batrafebbe  città  degli  Omonime  <t  Umana,  lacuale  gli  antichi  fece- 
ro porto  celebrato  di  Carmania . Sonci  anco  due  città , Omne,  e u libane  le- 
quali  dicono  i noflri  mercantanti , c’hora fon  molto  celebrate  nel  mar  Terft - 
co.  Dopo  il  fiume  Caue,comefcriffe  Iuba,  è vn  manteche  pare  abbronzato. 

Ipopoli  Epimaraniti,  Dipoi  gC Ittiofagi  fi  fola. deferta, e ipopoli  Bathimi . 1 
monti  Ebliteififola  Omeno. riporto  di  Aiochorba • Ci  fole  Et  affalo , e Oncho- 
brice, ipopoli  ChaldciMolte  ifolefcnga  nomi  Male illuflri fono  lfura,  vfjin 
nea,&  ima  vicina  doue fono  ferine flelle  di  pietra  con  lettere  incognite . il 
porto  GoboexBraghe  ifole  deferte. I popoli  Thaludei . il paefe  Dabanegori.  ' 

Il  monte  Orfit  col  porto. Il  golfo  Duato,molte  ifole . il  monte  Tricorifo.il  pae 
■fè  Cardaleno, C ifole  Salonide,  & Capina . Et  de  gli  Ittiofagi.  Dipoi  Glori, 
lllito.Hammco,doue  ila  catta  delC  oro . Il  paefe  Canaunoi  popoli  Vitami  » 
t i Gafani . L'ifola  Deuade  il  fonte  Goralo,i  Garfeti . t ifole  atleti  , e Am  la- 
me tu. Ipopoli  Darri,? ifole  Ghclonkc,&  molte  degli  Ittiofaggià  deferti  Eo- 
dandijBafàg.Mohe ifole  dei  Sabei.  1 fiumiThamar,e  Amonl'ifole  Doliche. 
ifonti  Daulote,&  Dora f ifole  Ttero,  Lab  ani.  Cob  ori,  Sambracate,  e vna 
città  del  medefimo  nome  in  terra  ferma . Di  pcrfo  mego  giorno  fon  molte 
ifole,&  la  maggiore  è Comari, Il  fiume,  Aiifecro.il  porto , Leupa.Gli  Se, liti 
fubeiMolteiJ'ole.lllor  mercato  Arila,  donde fi  nauica  in  India,  il  paefe 
Amithofcuta,  Damnia.1  Aligi  maggiorile  i minori, i Drimati,  i Maci.  Il  prò 
montorio  di  cofloro  è all'incontro  della  Carmania, lontano  cinquanta  miglia 
mirabilcofaraccontaquÌHÌ;come  Tjumeniopoflo  dal  Re  Antiochoalgo-  Futi  di 
ucmo  di  Aiefena,quiuiin  pn  medefimo  giorno  vinfe  con  C armata,  & che  di  Numéto . 
. nuouo  combattè  con  la  concitarla  contro  i Tcrfiani , e in  quel  uudefimo  luo- 
Z°  rtffè  due  trofei  Cuno  a Gioite,  Coltro  a Tjetunno . In  alto  mare  è Cifola 
OgirijUuflre per  effer  quiui fepolto  il  He  Erithra . £ lontana  cento  venticin 
que  miglia  da  terra ferma,& gira  cento  dodici  miglia . inoltra  non  pun- 
to meno  illuflre  & nel  mare  A gonio , che fi  chiamo  Diofcttrioia , lontana 
da  Siagro  promontorio  eflerioredugentoottantamiglia.  Gli  altri  in  terra 
ferma  dal  vento  Tjoto  fonagli  Aut aridi, ne  i monti  di  fette giorni  di  paffag - 
• l Popoli  Larendani . i Catabani , i Gebaniti , che  hanno  molte  città , & 
-grandiffime ; 7jagia,&  Tamna,  dha fettantacinque  tempij , & queflo  ila 
itmofir adone  della fitagraudegga  .ripromontorio  dalquale  a tetra  ferma 
de /Trogloditi  fon  cinquantamiglia.lToanigli Acchiti , Chatr amatiti, i 
Tomabei , gli  A addolci , i Le] fumi , gli  Agrei , iCerbani,  Sabei  di  Ara- 
bia,illuflri  perii  loro  ine  enfi , i quali  confinano  con  C vno  & l’altro  mare . 

Ledttàloro  della  rimerà  nel  mar  Roffo  fono  Murane , Marma , Coralia, 
i.'  . Sabati- a, 


à 
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Sabatrale  città  fra  terra  fio, Cordona , ( amo,  trT ornalo,  dotte  ft  poi* 

tono  le  merci  odori  fere. Torte  di  loro  fono  atramiti,  di  cui  è capo  Sabotale* 
j che  dafeffantatempij  dentr  oalle  fue  mura: Tqpndimen  ola  città  regia  di  tue 
ti  è Mar  iaba, laquale  hayn  golfo  di  nouantaquattro  miglia  tutto  pieno  fi* 

1 fole  odorifere.Congli  tramiti fa  terra fi  congiungono  i Mirtei,  & gli  Ela- 
miti habitanoful  mare.Fuui  -pria  città  del  medtfimo  nome.  Con  quefli  confi 
nano  i Cagulati.La  città  S idi.  che  i Greci  chiamano  Àpategli  òrfico  doni  » 
i yadei  con  ma  città  grande*  BarafeiJ  Licheni fi] ola  Sigaro,doue  non  en- 
trano cani,&  pofii  intorno  a' liti  vagabondi  fi  muoiono.llgolfo  intimo,  doue 
fono  i Leaniti,iqualiglibàno  dato  il  nome.  La  regia  loro  è ^tgra,  tr  nel  gol- 
fo Leena, o,come  alcuni  vogliono , Elana.  Terciocheinoflri  ancora  hanno 
chiamato  quefto golfo  Elanitico, altri  Elenatico;  ^trtemidoro  u {lenitico;]* 
ha  Lenitico.  Dicefi, che' l circuito  deli Arabia  da  Charace  a Leon a è quaran 
ta  otto  volte  cento  feffantacinque  miglia . luba  tiene  che  fiapoco  meno  qua 
rantamiglia.E  larghi jfima da  Settentrione  fiale  città Heroo  & Charace. 
Ragioneremo  bora  degli  altri  fuoi  luoghi fra  terra.  Gli  antichi  congrua - 
fero  iT  hhnanei  co'Tqqbathei , bora  vi fono  i Taueni , Suell  eni , e i Sarrtci- 
ni.Mrra  città,doue  fi  fa  ogni  trafficagli  Hemuatigli  inaliti le  città  Bontà 
da, e Egra.1  T hamudei  la  città  Badanatha . Correrla  città  Chariati  ; gli  st- 
rilo ali, la  città  Foda,e  i Minei,iquali,fecondo  che  fi  tiene , hanno  hauuto  ori 
gine  da  Minos  Re  di  Creta,de’ quali  fono  i Charmei,Mariaba  città  di  quattot 
dici  miglia,Baramalaco , laquale  anche  effa  non  è da  fpreggare , & Corno • 
ne,i  Rhatrmei , & quefli  fi  dice , che  hanno  origine  da  Rhadamanto  fra- 
tello di  Minos  . Gli  H omeri  ti , Muffala  città . Gli  H amirei,  i Gedranù- 

' ti , gli  ^ impri , gli  llijkniti , i Bachili  ti , i Somme  i , gli  *4 mathei  con  due 

città  TfcJJà,  & CennoJJèri.  1 Zamareni con  tre  città Saiacejcantate,  & 
Baca} carni  . Rifearma  città  col  qual  vocabolo  effi  chiamano  anco  l'Or- 

bo . Gli  glutei*  Ratti,  i Girci , e i Mathei . Gli  Helmodeni  con  la  città  Ir 
bode . Gli  u tgatturi  ne' monti  con  vna  città  di  venti  miglia , nellaquale  è il 
fonte  Emifcabale,chefignifica  de  i cameli . La  città  ^ mpelone , colonia  de 
Milesif.Mttrida  città*  Calingt),  la  cui  città  Mai  iaba  fignifica (ignori  di  tut 
ti.  Le  città, Tallone, & Mur annimale  appreffò  il  fiume , per  loquale  fi  tie- 
ne,chef  Gufiate  paffi  /opra.1 popoli  ^tgrei,  & gli  Hanmonif  Mthene,  città. 
Di  qnefto  1 Cauraramiychefignificaricchijfmi di beftiami* Coroniti* Cefani, e i Cho- 
Ili°  Gai-  ani,Fwronui  anco  già  alcune  città  Greche*  Mretufa,  Lari/fa , & Chalcirui - 
t|‘0  *e  nate  perdiuerfe  guerre . Il  primo  & fulo,che  infino  al  dì  di  hoggi  ha  guer- 

ce Stiabo-  reggiato per  li  Bimani  in  quefto paefe , è Flato  Elio  Gallo  caualliere . Ter- 
ne ntl  li-  cioihe Gaio Cefare figliuolo] di ^iuguflo vide folamente C Arabia  . Gal - 
bjo  i6  i0  rujn'o  alcune  cittànon  nominate  piu  dagli  auttori , chen'haueuano  fcrit- 

to prima}Egrat*4nncSì<h  Efca, Magujo ,Tammaco, Labecia,&la  fopra - 

detta 
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ietta  Martoba,  che gira fei  miglia.  Et  Caripeta  ancora,  che  fu  il  piu  lontano 
luogo, clone  EgUandajfe . Coltre  cofe, che  riferì, ftfapeuan  prima  ;ft  come  è , 
tbei  Nomadi  alitano  di  latte, & di  carne  di fiere.  Che  gli  altri  ,ftcomefono 
gl  Indiani, fanno  nino  di  palme, & Colio  di  Sefama.Che  gli  homeriti  fono  in- 
finitiiche  i Minei  hanno  douitia  nel  lor  paefe  di  palme , & d'arbit  [celli , & 
che  le  lor  riccheggc fono  i he  diami.  Che  i Cem  boni, & gli  JLrif fono  ualoro 
fi  nell  armi  & majfmamcte  i Ch atramo  ti  ti  Che  i Corei  hanno  larghi JJi  mo  ; 
&fertiliffmo paefe.Chei  Sabei fono  ricchiffimi  dà  bofehi  d'alberi  odoriferi, 
df  oro, di  campi  che  s'anaffiano,di  rendita  di  mele  & di  cera.  Degli  odori  par 
• leremo  nelfuo  volume . dà  strabi  afono  portar  le  mitere  ,&  de  andar  tofi, 
radonfila  barba. fuor  che  i moflacchi . filtri  ancora  ufano  portarla  barba 
nel  medefimo  modo,&  è cofa  marauigliofà  a dire, che  di  popoli  tanto  infini- 
ti,unaparte  uiua  di  mcrcantie, l'altra  di  rubberie-.e  vniuerfalmentefon  ric- 
chijfunificome  quegli&ppreffo  de' quali  rimangonograndisfme  ricchezze 
de' Rimani, & de'Tarthi  stendendo  eglino  tutto  quello, che  traggono  dal  ma 
re, 0 dalle felue,&  nulla  comperando  alCincontro.Continucremo  bora  il  ri- 
manente dell Arabia, Timqfthene  tefsò  tutto  il  golfo  in  lunghezza  quattro 
giornate  di  nauicatione,  due  giorni  in  larghezza , & loflretto  quattro  mi- 
glia,&  meggo  JLratodhene  dalla foce  tredici  miglia  in  ciqfcuna parte . Mr- 
temidoro  dallato  (t>Arabiax  1 1 1 i.l.m. 

Del  golfo  del  mar  Roflò,del  T rogodi  tico,&  dclTEthio 
pico.  Cap.  XXIX. 

D^AÌ  golfo  Trogloditico  infino  a T olemaide  x i.lxxxi  1 . miglia. 

| Agrippa  ve  ne  fax  1 1 1 ijcxi  1 artiglia  fenga  la  differentia  de'lat 
ti. Molti  hàno  fótta  la  larghegga  quattcocèto  fejfantadue  miglia , & 
le  foci  uoltealauate  di  uomo, alcuni  quattro  miglia, altrifette  miglia,  altri 
dodici  miglia.ll ftto fla  in  quefìo  modo. Dopo  il  golfo  Elanitico  è un' altro  gol 
fo,ilquale  strabi  chiamano  Eat,doue  è la  città  degli  Heroi.  Funi  anco  Cibi 
fu  trai  quali  e i Mar  dìadi, douc  furono  condotti  gC infermi  dello  efercito  , I 
popoli  Tirili porto  Daneone,dalaualprhna  di  tutti  * Sefoflre  Re  <t Egitto  p3 
so  di  uolcr  fare  un  canale  nauicaoile,che  ueniffe  del  l^ilo  da  quella  parte,  do 
ue corre alluogo detto  Delta ,di  fejJàntaducmigliadinteruallo,ch'èfra  ìlfìu 
mee'l  mar  Roffo-.poi  Dario  Pg  di  Terfta . Dipoi  Tolomeo , che  uenne  ap- 
preffo,  ilqual  tirò  una  foffa  larga  cento  piedi,  alta  trenta , & bmga  trenta- 
fette  miglia  & mego  fino  à fonti  amari . TSfe  s'ajflcurò  d'ir  piu  innangi , (pa- 
ventato dallapaura  della  innondatione  lìaucndo  trottato  il  mar  Roffopiu  al- 
to tre  braccia , die  non  è C Egitto.  * Altri  non  adducono  quella  cagione , ma 
acciocbe  meffo  dentro  il  mar  e per  quella  foffa, non ftveniffe  a corrompere 
t acqua  del'Efilo , laqual  fola  dà  Loro  il  bere.  Nondimeno  tutto  il  camino  » 
thè  fi  frequenta  dal  mare  Egittio , è di  tre  me  ; una  da  Telufio  per  Cha- 
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npflri  rene,neìlaquale  fe  non  foffero  cane  fitte,nofiritrouarebbe  la  >ia;percìoche  ' 
preti  già,  il  lièto  tu  tut  fonia  copredo  i uefligi.  L’altra  è due  miglia  di  la  dal  mote  Cau 
ma  perdu-  c afe, laquale  dopo  feffantamiglia  ritorna  nella  uia  di  TelufioJ^ttiui  habitano  ‘ 
“c  1 “n  strabi  - AuteiLa  ter^a  è da  Gero , che  i Greci  chiamano  ^Adrpfon  per  quei 

G iciuull  medcfimi  irabifeffanta  miglia  piu  corta,  ma  offra  per  li  monti  ,&pottera 
d acquai  atte  quelle  vie  -panno  ad  *A  rfitioe,edificata  daTolomeo  Filadél 
Affino  c nel  golfo  di  Charandra , detta  cofi  dal  nome  dellaforella  > ilqualfuilprimo 

'ono 'thè  d)e  deriaòil fiume  Trogloditico , che  paffa  da  ^Arfmoe,  & lo  chiamò  Tolo- 
U il  Sue*,  meo.  Dipoi u'èEnno piccola città,per  laquale  alcuni fcriuono Filatera.  So- 
' no  poi  gli  Piarti,  *Arabi  efferati , nati  di  matrimoni j mi  tratti  colraglodi- 

tìdifole, Sopitene, & S citala , dipoi  deferti  fino  a Miosboimo,dou  è il  fonte 
*nò°horéi  Tadno, il  monte  Eo,l"ifola  Lambe, molti  porti,  Berenice  città  cofi  chiamata 
Coti  '(o  per  la  madre  di  Filadelfo , allaquale  dicemmo  an  dar  fi  da  Copto.  Gli  strabi 
pra’l  mar  jtutei,&  Gnebadei.  Tragloditice,  laquale  gli  antichi  chiamarono  Mi- 
choc , altri  Midoe . il  monte  Tentedattilo.  ^Alcune  i/ole  Stenedire , e alcuni 
a II  Sole  Halonuefi  : Cardamine,Topa^o, laquale  diede  il  nomealla  gioia . il  golfo  pie 
manda  in  no  d fole  :fia  le  quali  quelle, che  fi  chiamano  Mercufiono  oc  quoferfT  quella, 
uno  i llan  • ( fana  £r atono  patifeed acqua . Quefli  furono  prefetti  de'Vg . Fra  ter - 

tCo"romlM  fono  * Candei,iqual fi  chiamano  Ofiofngi.pcrciochc  effi mangianoferpen - 
bre  utrfo  ti  : & non  èpaefe,che  n'habbiapiu  douitia  di  quello.luba,ilquale  pare,  che 
ponente , fia fiato  diligentijfimo  in  deferì uerc  quefli  paefifha  Inficiato  fuori f e pur  ciò  no 
leuamc  , ^ Sfitto  fagli  tfemplari  ; un'altra  Berenice, laquale  è cognominata  Tonchi 
ns^k'nfe"  fo‘-&  h terga  che  fi  chiama  Epidire, notabile  per  rifletto  del  luogo  : perde 
iodi  in  i h'ella  èpofia  uel  collo  del  mote , che fi  difende  molto , doue  le  foci  del  mar 
ogni  ino  loffio fono  lontane  dall ^Arabia  quattro  miglia,  & mega.Quiui  è una  i fola  t 
d’ogni  cii  jili)jania  citi , che  anch'ella  produce  il  topatio.piu  oltra  fono  bofchi,do - 

Jouc'pail*  ue  Fihdelfo  edificò  T olemaideper  le  caccie  degli  elefanti  perciò  fu  cognomi 
pcrpcndi--  nata  Epiteta, appreffo  illago  Monoleo  . Di queflopaefeho  trattato  nel feco-- 
to:arc , m fa  volume , nelqual  quarantacinque  giorni  innanzi  ilfolflitio , e altrettan- 
to' cime  c tl  dopo,alle  fei  hore  il  5 ole  noy  ui  fa  ombra,  & nell’altr  e bore  l'ombra  cade 
gli  è li.  pia  amegodì,  & gli  altri  giorni  in fettentrione . Doue  che  in  Berenicejaqua- 
■4  incoio  le  ponemmo  prima,  proprio  Udì  del folflit  io  , alle  Jei  hore  a l ombra  del 
mcn  Juno  tl‘[(0  jj  ptrfa  ; altro  di  nuouo  fi  truoua  per  feicento  due  miglia  dinter- 

Z:  aie"1  uatio  daToletnaide,cofadi  grande  efempio , & luogo  di  moltafottilità,effen 
■a . Vedi  dofi  trottato  quitti  il  mondo  : perciochc  con  certa  ragione  d ombra , Erato- 
piu  mmu  flbene  quindi  cominciò  amofhar  lamifiura  della  terra  .F'ipoi  il  mare  ^iga 
tameiuc  di , ùo,  e'I promontorio , che  alcuni  chiamarono  llifpalo.il lago  Mandalo.  L’1- 
ZS1  Co  fot*  Cotocafue,&  molte  in  alto  mare , doue  fono  tefluggmi  infinite . Suche 
pra'l  uiag  città, Doparle  ifola.  adulilo  città,  laquale fit  edificata  da  ferui degli  Egit- 
to di  Nc  f,j  t cb’eran  fuggiti  da' lor  padroni . Qtfitàfl  fa  tigrati  mercato  deTro- 
*'K°*  * ■ gloditi 
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goditi, & degli  Ethiopi  ancora.  E lontano  cinque  giornate  da  Tolentaide  i 
“Portano  quitti  molto  auorio, corna  di  pfiinoceroti,  cuti  di  hippopetami , tó 
■fiuggini, sfinge, & fchiaui.S  opragli  Ethiopi  poteri fono  tifile, che  fi  chia- 
mano ilieu,&  Bacchia, e *4ntibacchta,&  Stratom.  Dipoi  nella  rimerà  di 
Ethiopia  è ingolfo  incognito, di  che  ci  mar auigliamo, p crei  oche  i mtreatan 
ti  paffuto  piu  innanzi.  Il  promontorio,  dotte  è il  fonte  Cucio  defiderato , dai 
marinari.  “Piu  altra  è il  porto  di  ifide  lontano  dieci  giornate  dalla  città  de 
„ gli  vdduliti.Quiui  conducono  i Trogloditi  la  mirra . Dinnangi  al  porto  fono 
due  ifile dequali  ft  chiamano  Vfeudopilc,&  piu  adentro  due  altre  dette  “Pi- 
le. In  ima  di  effe fono  termini  di  pietra  con  lettere  incognite , Viu  oltra  è il 
golfo  abolite  .Vi fola  Diodori,e  altre  deferte. fono  deferì  i ancora  perterra- 
ferma.Gaga  città.il  promontorio,&  porto  di  Moffilite,  dotte  fi  porta  il  cin- 
namomo.Infilo  a quilefosìre  menò  il  fio  efer cito. bilami  pogono  piu  oltra 
ima  città  i Ethiopia  nella  riuiera  di  Baragaga.Giuba  vuole,  chc'l  mare  ^it 
lamico  cominci  dal  promotorio  Moffiitc,  Ugo  le  fue  Mauritanie,  nani  cado 
fino  a Gode, col  vento  Coro.  Vero  tutta  f opinion  fua  non  è da  effer  rifiutata 
affatto  in  questo  luogo.  Dal  promontorio  d India,  chefi  chiama  Lepteacra , 

& da  alami  Drcpano,dice,  che  paffando  a dirittura  per  li  luoghi  riarfi  fino 
alli fola  di  Makbufono  quindici  miglia.  Di  là  a vn  luogo,  che  fi  chiamaSce 
neo  dugento  venticinque  miglia.  Di  quiui fino  all' ifila  Sudano  ceto  veticin 
que  miglia.  Et  cofi  fa  fino  al  mare  aperto  xviif.  Ixxxv.  miglia.  T utti  gli 
altri  hanno  creduto  che  non  vi  fi  poffa  nauicareperrijpetto  delTardor  del 
Sole . Efcono  ancora  delle  i file  gli  strabi  chiamati  tifati , & danno  noia 
a chi  pqffa  ; perche  difendendo  otri  di  buoi  a due,  come  vn  ponte,  van- 
no in  corfo  con  faette  auuelenate.il  medefono  Giuba  dice  , che  i Trogloditi 
fono  chiamatiTherothoildalla  caccia  di  gran  velocità  ; fi  come  gli  lttiofa- 
gif quali  nuotano  comepefcùi  Bargenià  Zageri,Chalibif  S affini, i Sirechi , i 
•'  Doremi, e i Domagli.  Dice  ancora  che  gli  habitatori  del  Tifilo  da  Siene fi-  cjtfj 

no  a Meroe, non fino  popoli  Ethiopi, ma  strabi.  Et  vuole,  che  la  città  del  So  jc|  f0jc>  e 
le  , laqual  dicemmo, che  è poco  lontana  da  Menfi  nel  filo  dell  Egitto , fia  sla  Hel  lupo  - 
ta  edificata  dagli  strabi . Sono  alcuni , che  tolgono  ali' Ethiopia  la  ripa  di  '^>uerra 
là,&la  danno  all’ africa  ; & habitano  le  ripe  per  ricetto  della  commodi- 
tà  dell  acqua  . "Noi  Inficiandoti  arbitrio  a ciafcuno  di  intendere  a fio  mo-  cortile  no- 
do, metteremo  lecittàdi  quà& di  infecondo  quell'ordine  che fidicono.  Dal  JrluJno  il 
lato  di  S iene, & prima  d'Arabia,  fina  i Catadupi . Dipoi  i Situiti.  Le  città  ^u'0Mcu- 
TacompfonJaquale  fu  da  alcuni  chiamata  T hathice^Aranio,  Sefanio,  San - m enfiti  U 
dura  » 7 infeudo , ^tnudoma , Cumara , Beta,&  Rochiana , Leufitorgajan  ua  cc»  16- 
tarene,Aiechindira,'hloa,Gofoa,Gifiatc,Megeda,Lea,Bl)ennia,SupJia,  Di - ^c* 
rcaJ>ataga,Bagada,Dnmana , Pfiadata,  dotte  ft  adorauavna  gatta  di  oro 
per  Dio.  Borone fia  terra,  MaLos  vicino  à Meroe  .coftfiriffe  Bione . Giuba 
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dice  altrimenti-.Megatico  città  fui  monte  fra  t Egitto, & t Ethiopia',  tarpale 
da  gli  strabi  fu  chiamata  Mrrjòn. Dipoi  Tacompfon, Cranio, Sefanio,  'ì  ide  , 
Mamuda,Corambi,&  preffo  a quella  il fonte  del  bit  urne,  Uammodara,Tro 
fda,Tarenta,Mama,T  efiara,  Galla,Z  oto,  Graucomen,  F.meó,  Tidibota,Heb 
domecontamctaj  T^omadi,che  viuono  ne  i padiglioni  ; Offe  > Tcmma  Ca 
dogale, Taloi, Trinimi, 'Alupfi,Dafcli,Tati!Gambreue , Alagafe  ,Segafinala, 
Cranda, Donna, Cedeuma,T ena,Batha,^Alana,A1acna,Scammo , Goram  in 
ifola:  dopo  quefie  cibala,  *4ndrocali,S  ere.  Mallo,  ^Igoce. Dal  lato  d'affrica  .. 
fono  dette  col  medeftmo  nome  un'altra  Tacompfo,  onero  parte  della  prima  ; 
Magora,Sea,Edofa,Ttlcnaria,Tindi,Magufa,Eauma,LinitimaSpintuma; 
Meroe  feri  SidoptaiGenfoa-Tindicitora.Eugoa-.OrfimaStiafaMauma.pfuma,  yrbu - 
uono  «leu  buma,AlulonaJaqual  città  fu  chiamar  a dai  Greci  Hipato,Tagoarga,  Zan- 
ni, c'hog  ne, onde  cominciano  gli  Llefànti:Mamblia.Be)refa,3:  Cetuma.  Fugià  anco 
6)  * dcita  Spi  città  all incorro  di  Merowuinata  fino  innanzi  che  Dione  fcriuejfe.  Quc 
if  ucrre . jje  cjtt£  s'hanno  infino  a Aleroe:  dellequali  boggi  non  ce  riè  qnaft  piu  ni  una 
dall'vno,&  l’altro  lato. il  refio  fon  defertifecondo  che  nanamente  riferiro- 
no a "Alerone  lmperadore  i foldati  della  guardia  mandati  da  Lui  infime  col 
tribuno  a feoprir  paefe,  quando  egli  fa  C altre  impreje  difegnaua  anco  di far 
bio  fucccf  laZuena  d' Ethiopia.  Entrarono  quiui  ancora  Cai-me  de  i Rimani  al  tmpo 
ft  a Cou  dell' lmpcradore ^tugufìoxffendolorcapoT.Tetroniofilquale  era caualie- 
Gallogucr  re,& gonernatore  di  Egitto. Egli prefe  le  cittàloro  leqnalifole  trouò , con 
leggio  có-  qUell0  ordjne  che  jqoidirme  : Tjelchi,  Trimi, sbocci, Fturi,  Cambufi , 
tfuooi , li"  Ì4ttenaJtadifì,doue preàpitàdofi il Afilo,  con  lo  firepito  ajforcla  gli  buoni» 
gnoreggia  ni  del  paefe.Saccbeggiò  anco  AJapata.Etpafsò  di  là  da  Siene  ottoccto  {ettari 
ti  da  Can-  ta  migliale  perdi' armi  Romane  fecero  qniuifolitudine.  L' Ethiopia  fu  co- 
m’o  Uc  al  fumata  dalle  guerre  degli  Egitttf,  nelle  quali  bora  vince  do  imperano , & ho 
t'e  p touc  ra  pudendo  feruiua;chiara  & polente  ancora  fino  alle  guerre  Troiane,  re- 
dclle  quali  gnando  Aiemnone:& trouafi  clìe ella fignoreggiòla  Siria . & nella  nofira 
leggi  itra  riuieraancora  all’età  del  Re  Cefeo,&  nelle  favole  d.'.  Andromeda . Trouxn- 
bo.(ncj  17.  fi  finalmente  yccrie  openioni  d ella  mifura  di  effa  : il  primo  fu  battone, i Iqua- 
le  andò  di  là  da  Aleroe:poi  ^iriflocreone,  & Dione , & Bafllide  : Simonide 
minore  anche  egli  era  fiato  cinque  anni  in  Aleroe , quando  fcriueua  dell’E- 
thiopia^E ancoThimoflene  capitanale1! armata  di  Filadelfia  fenga  mifura 
pone  il  viaggio  di  feffanta  giorni  da  Siene  a Aleroe  . Erathojlene  ni  fa 
feicento  venticinque  miglia  . èrtemi  doro  fei  cento  miglia.  Sebofodai 
confini  di  Egitto  fedici  volte  cento  fettantacinque  miglia : onde  i profanarne 
te  detti  xij  . Ixx.  Ala  tutta  quefia  difputatione  è moltamente  finita-,  per - 
cicche  gli  cloratori  di  Alerone  riferirono  da  Siene  nouecento  fefpmtaduc 
migliaia  queflimodi.  Da  Siene  infino  a Hiero  fi  cantina  cinquantaquat- 
tro  miglia . Di  là  a Tania  fettantacinque  miglia  per  la  regione  Euonimito 
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frana  degli  Etbiopi  cento  reati . U Cina  cinquanta  quattro  migliai  vita 
ra  penticinque.MT  ergedo  cento  fri  m igliaEt  tifò!  a di  Gagaude  é itimelo  f^'| 


oro- 


di quelpaefè.Et  di  qui  cominciarono  auederfiipappagalli,& dalfalti-a, che  , ac 

ficbiama  Mrtigulaf animale  Sfingio,  da  T ergedo  i Cinocefali. Di  là  a Tfapa  cieca  da 
tafànno  ottanta  miglia.Quefla  città  fola  è picciola  fra  le  predette.Da  efià  al-  “n’°ccll!° 
tifila  di  Meroe  trecento  fiffanta  miglia . Et  finalmente  intorno  a Meroeco  „ata°  jf'p. 
minciarono  a uederfi  l'herbe  uerdi , & le felue,  & torme  de'rbinoceroti&  Petronio  * 
degli  elefanti . La  città  di  Meroe  è lontona  dalTentrata  deltifila  fettunta  uedi  Sctab. 
migliai  appreffo  a un'altra  ifola  detta  T atujaqual  farebbe  porto  a chi  nani 
coffe  da  man  ritta . Gli  edificij  della  città  fon  pochi.  l{egnaui  Conduce f emina , ^ 0 ' ^ 
Uqualnomegia  molti  anni  è paffuto  nelle  fieine . Quiui  è il  T empio  religio-  ah  Ethio- 
fi  dMmmone,&  per  tutto  quel  tratto  cappelle . Quando  gli  Ethiopi  n'eran  P>  *}  prece 
Signori,  quella  ifola  era  di  gran  fama.  Di  con  o , ch'eÙafoleuafhred’.igèto  cin-  f“j 

2 uanta  milahuomirù armati, & mantenere  quattrocento  mila  artefici.  Et  t[c  a n,‘ò[fi 
ie  ancor  alloggi  i He  dEthiopiane  mantengono  quarantacinque  mila.  altri,  affai 

Delle  varie,forme  & diuerfe  effìgie  d'huomini.  l,enc  1,a  <le 

Cap.  XXX.  fi.cj'oaio» 

T, Vttaquefìa  gente  fu  chiamata  prima  Etherea,  dipoi  Mtlantia,ulthna- 

mente  Ethiopia  da  Etbiopefigliuol  di Vulcano.  Et  non  è marauiglìa , a Napata 
che  intorno  alTeflremitàdeffa  nafeano  effigie mofiruofi d ammali, & c.ia  ,atca * 
dhuomini.percbe  la  nobiltà  del  fuoco  è artefice  a formare  i empi,  & fcolpir  . 'k  f* 

le figurc.Dicefi  per  cofa  certa,  che  dalla  parte  interiore  deli Oriente fimo  litio  piefa  , & 
mini  seganafo, col  vifi  tutto  piano . Mitri  fenice il  labro  di fopra, altri  finga  niina-a  da 
lingua.yna  parte  anco  ti è,  c'ha  la  bocca  ricongiunta, & finga  nafo , laquale  p.  ' PttI°' 
fibra  filo  per  pn  buco, che  bee  con  bucciuolidi  uena,&  mangiano  le  grand 
iodi  detta  -pena, che  nafte  dafiflejfi . Mlcuni  in  cambio  difàuellahanno  il  gliaolo  di 
ccno,e'l  moto  delle  membra.  Certi  altri  innangi  a T olomeo  Lathiro  Red  E-  lei.  * 
gitto,non  haueuano  cognitione  del  fuoco. Mlcuni  ancora  pofiro  i Tigmei  in  jV1.  ^*cr® 
fungi  alle  palludi,dellequali  nafte  il  Tfilo.Et  nella  riuiera,doue  Tfii  lafcfam  ^1°  , 

mofono  continui  monti, iquali roffeggiano  comefeardeffero.T roglodite , & Hcrod.ma 
tutto  quel  tratto  da  Meroe, che  fi fopramette  al  mar  rofjotda  Jfapata  a per  daTol.gli 
tre  giornate  dal  lito  deltnarRoffo , Cacquapìouana  fi f erba  in  piu  luoghi  : il  ^ j"°tpi|°C 
paefe,ch'è in  quefio mego,è molto  dotti tiojò  d oro . Tilt  oltrahabitanogli  fon  ()ctt, 
Mtauli  popoli  dEthiopia.  Dipoi  ali  incontro  di  Meroe  i Megabali , iquali  Hefpcrii, 
fino  iloti  da  alami  chiamati  Mdiab  eri, hanno  la  città  d.  Apolline.  Torte  di  ^ luuo“o 
loro  fino  'blpmadiàquali  uiuono  di  carne  d elefanti. Mi  dirimpetto  nella  par  „ J,  „ . c* 

te  d'Mfricajono  b Macrobij . Dopo  i Megabari  fono  iMemnoni,  e i Da-  oiojebano 
neUi,<&  per  i fiati o diurni  giornate  i Cri  ter, fi . Olirà  effii  Dechi.  Dipoi  & affiti  de 
iGimniti  , che  -panno  fempre  ignudi . Toìgli  Mnderi , i Mathiti , iMe-  fanti* 
figebi , gli  liipporeij  iquali  fin  neri . ma  fi  tingono  tutta  la  perfino  di  color 

roffo. 
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rojjo .Dalla parte  {^Africa  fono  i Medimni.  Dipoi  i nomadi , i quali  vinone  & 
latte  de’  cin  acefali. gli  Olabi,  i S ir boti  /quali  fi  dice, che  fon  lunghi  otto  brac - 
cia.S crine  Mrisìocreone , che  dallato  i affrica  èia  città  Tolen  lontana  da 
Meroe  cinque  giornate. Et  di  là  dodici  giornate  è Efar  città  da  gli  Egitti]  ;d  o 
ue  quei  che  fuggirono  Tfammeticbo  fi  dice, che  habi tarano  treccio  anni.  EM 
all'incontro  nel  lato  di  Arabia  cDaron  città  loro. Et  Bion  chiama  S ape,  quel 
lo  thè  effo  chiama  Efar;&  dice, che  cofifi  chiamano  anco  iforeflien.  Il  capo 
Ipro  è nclTifola'Sembobithin , t il  ter^o  Sai  in  ^Arabia.Ma  fi  a i monti  e'I  Te- 
lefono! Simbarì,i  Falangi  & ne' monti  ifiejfi gli  affochi  con  molte  natiorà . 
Duefi , che  fon  lontani  cLd  mare  cinque  giornate,  yiuono  della  caccia  degli 
elefanti. Li i fola  nel  Tlilo  de' ’S imbeviti , èfoggetta  alla  Rgina.  Lontani  da  effe 
otto  giornate  fono  i Tqubei  Ethiopi.  La  città  loro  èTenopfipoflafiul  'Njlo  Si 
britipprefl'o  i quali  tutti  gli  animali  da  quattro  piedi  fon ferrea  orecchie  > & . 
gli  elefanti  accora.  Ma  dalla  parte  d'affrica  fono  i Ptoemban,  e iTtoenfuu, 

. iquali  hanno  vn  cane  per  I\e>&  da!  moto  pigliano  l'augurio  deW Imperio  lo- 
Z ro, gli  ^truffi, c bar, nolalor  cittàlontana  dalTfilo.  Dipoigli  Schifarmi  i 
Re.  Faligi  i Marigerri , e i Cafwrìbrai.  tione  mette  dall' altre  città  nell'ijole , da 
Sctnbobitenerfo  Meteo  trenti  giornate . Tìell' ifolauicina  è la  città  delibe- 
riti jotto  la  B^ina  ; e vn' altro  M!fur.  Dall'altra  è Daron  città. La  terga  fi  chia 
ma  Medoc, dotte  è Mfel  città  .La  quarta  Garonde  delmedefimo  nome, che  la 
città.Superle  riuSpoi  fono  altre  città, cioè,Tfauo,Modunda  > Andati  ,Se- 
tundo,  ColligatJecande,  \auettabe,  Cumi,Mgrofpi,Egipa,Candrogari,^Ata 
ba.Snnnnara.TielpaifefopraSnbito  .dotte  fìnifeono  i monti, dicefi  per  ale h 
ni, che  fono  i maritimi  EtbiopijTfificafìi , i Tfifiti,  che  [igni fica  huomini , £ 
hanno  tre  & quattro  occhi  ; non  perche  cofi  fumo , ma perche  traggon  be- 
ni ffimo  con  le  frtccie  di  mira . Et  da  quella  pane  del  Tfilo,chefi  diliende fo- 
pra  le  sirti  maggiori,&  C oceano  meridiano, dice  Dahone  effer  chiamati  Ci 
Jori,&  Longoporiyiqiuli  non  hanno  altra  acqua  che  quella  che pioue.  Dopo 
gli  Ecalici  cinque  giornate fono  gli  yfibalchi,gli  ifueli , i Far  ufi , i V ahj , e i 
Cifpij . Il  refto fon  deferti  . Dipoi  ccfefhuolofccvérjò  "Ponente  i ~Nigri  ,il  cui 
ha  folo  un'occhio  in  fronte.  Gli  ^Agriofhgi, iquali  viuono  per  lo  piu  di  car- 
ne di  pafith:re,&  di  lioni.  I Panfagi,cbe  mangiano  £ ogni  colà . Gli  finirò- 
p ofagi,  che  màgi an  carne  humanaj  cinamolgi, c'hanno  la  tefia  di  cane.  GH 
^irthahatiiijquali  vanno  vagabondi avfo  di fiere.Dipoigli Hefl>erif,eiTe 
rorfi, ch’io  ricordai  nel fine  deh  Mauritania. yna  certa  parte  d'Etbiopi  tut 
to  tarmo  viue /blamente  di locufie folate &fccche al fumo,&  non  viuono 
piu  che  quaranta  anni . T uttalEtbiopiainfieme  col  mar  Bpffo  è lunga  due 
mila  cento fettantamiglia,&  larga  confEgitto  mille  dugento  nouantafette 
miglia , fecondo  Mgrippa  ^Alcuni  diuifero  la  larghegga  in  queflo  modo.’D* 
Mere  oÀo  Subito  la  mule  ottone  di  dodici  giornate.  Et  dodici  diquiui  a Da 


fon*  alcuni  colli  fref dii, O"  utrdi,i  quali  producono  Egipani ,&  Satiri. 
Dcirifolrdel  nurd’Echiopia.  Cap.  XxXI. 
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Belli.  Da  quelli  el  mare  Ethiopico  il  uiaggio  di  fei giorni.  Ma  quafi  tutti  gli 
auttori conuengono  in  queflo.che  dall'Óceano  a Meroe  fieno  fettecento  uen 
ticinque  miglia, & di  la  a Siene  quanto  habbiamo  detto . L’Ethiopia  è pofla  Tbcouel 
da  Leuante  di  uerno  a Tonente  di  verno . Le felue  uerfo  mego  dì  produco-  j , ‘'«‘rod* 
Modimolto  hebano,dallafua  parte  dimego,  è un  monte  altijfimo, che  guarda  gli  Dei  , di 
fopra  il  mare, e arde  di  continuo , detto  da'GreciTheonocbema , dalqitale  fi  1JC^0  kg* 
nauiga  in  quattro  dì  infinoal promontorio, che fi  chiama Hefperioncera, con  8l  !*  n*“‘: 
fino  £ Africa  appresogli  Hejperij  Ethiopi.  Dicono  alcuni , che  in  quel  paefe  h»u"*  ne* 

Cattar  in* 
fe,c'ldifeoi 
(o  fattoti 
foptaa 
Hoggi  quc 

EToro,Eudoffo,etTimoflhenefcriffero  che  in  tutto  quel  mare  fono  mol  «onte 

te  ifolc;ma  Clitarco  afferma, che  fu  riferito  al  Eg  Alefjandro  ejjéruenc  c ,jlctt0 
una  tanto  ricca, che  gli  habitatori  deflacompcrauano  un  cannilo  per 
nn  talento  doro.  E un  altra, doul  un  monte  facro  ombrofo  per  una  felua  da  Dell’  ifol* 
gli  alberi  della  quale  efce  foauijfmo  odore . All'incontro  del  golfo  di  Terfia  Ce,n*  n’ha 
i t ifola  Cerue  opporla  alt  Etbiopia , della  gran  degga,  & (Urlanti a dellaqua-  ^ ct  0 me 
te  da  terra ferma  non  s'accordano  gli fer  inori . Dicefifolamente,che  ui  fono  Di°ont*fio° 
ipopoli  EtbhpiScriue  Eforo , che  coloro,  che  nauseano  dal  mar  poffo  inef-  & l’ha  chi* 
fa , non  poffono  poffare  per  ricetto  de'gran  caldi  di  là  da  certe  coione , cofi  fi  m«*  Tcm 
chiamano  alcune  ifolettc . Tolibiofcriue , che  Cerne  è delteflrema  Maurita  pca‘  Cl?:  * 
ma  conta  il  monte  Atlante  lontano  un  miglio  da  terra  ferma.  CorneUo  7gi-  p [ Jr,  g 

potè  la  mette  alt incontro  di  Carthagine  lontano  un  mìglio  da  terraferma.et  co  me  Tcm 
ch’ella  non  gira  piu  di  dua  miglia  . Dicefi  e/fere  un'altra  ifola  alt  incontro  dl  T1>«f 

delmonte  Atlante , laquale  fi  chiamano  anch'effa  Atlantide.  Et  lontano  da  , e'j*°5 
quefla  cinque  giornate  dicono  effere  deferti  fino  agli  Hifperq  Ethiopi , e al  fi  fola  5*5 
promontorio , chcTJoi  chiamammo  He(perioncera,doue  fi  comincia  a volta  gì». 
re  la  fronte  della  terra  uerfo  ponente  t?  il  mare  Atlantico . Contra  a queflo 
promontorio  fi  dice , che  fono  l'ifole  Gorgade  doue  habitaronogia  le  Goìgo- 
ne,  lontane  due  giornate  daterrafema,come  ferine  Senofonte  Lamp face  Legineldi 
no.-  Quitti  fu  H annone  capitano  de  i Carthaginefì , & dijfc  clic  u'baucua 
• trottato  donne , che haueuano  ileorpo  pilofoì&gli huomini uelocijfmamen  L°auì  ca*  i o* 
te  correndo  erano  fuggiti  ; & per  légno  & miracolo  appiccò  uel  tempio  di  nc  dt  Haa 
Giunone  le  pelli  di  due  Gorgone  , ìequali  ui  fletterò  fin  che  Cartagine  fu  “0l,c-  cau 
prefa.  Di  là  da  quefle  ancora  fi  dice  > che  vi  fono  due  Hefperide.  Ma  u^'jl"T1‘ 
tanta  varietà  è circa  quefla  cofa  , che  Statio  Sebofo  dice  , che  dalle  dulie  a pòi 
tfòle  delle  Gorgone  , paffando  dalC Atlante  fino  alt ifole  efferide  fono  qua-  tarduc  pel 
tanta  giornate  ,& da  queflo  a Hejperionteravna giornata fola.  Tapperò *'  Gof* 
iba  punto  maggiore  certezza  dell' ifola  della  Mauritania . Queflo fi  fa  ter- 
to,  ib'eùe fon  poche  alt incontì-o  di  Autoloto,  ritrouate  da  Giuba , nella  olio  cairn 
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qual  i Egli  batteva  or  Sitato  di  tignert  la  porpora  di  Getulra. 

Dell’ifolc  Fortunate.  Cap.  XXXII. 
tfole  foira  f-yOno  di  quei , che  tengono , che  di  là  da  quejle  fieno  tifile  fortunate , <9“ 
r.«te,  og.g>  altre, fra  i quali  il  medefmo  Sebofi  defcriue  anco  gli  Jpatij  dicci ir 

Ieoft*e  n»  "7  d,e  ^I°la  ^ Gimone  è lontana  da  Gade fettecento  cinquanta  miglia. 

jjj  ' grÌ . Daeffx  altrettanto  verfi  ponente  Tluitialia,&  Capraria;  che  nella  Tluuia 
«li,  fc  beu  Ha  non  è acqua fenon  quella  che pioue.  Lontano  da  quejle  dugentocinquan- 
Tol.  I e po-  ta  miglia fono  le  fortunate, alt  incontro  della  man  manca  della  Mauritania, 
,V-,  otto  Miglia.ll  lito  è chiamato  riviera  delSole  nellavalle  della  comunità  & 

(concio  o Tlanorìa  dallafomigliairga  della  valle  di  circuito  trecento  miglia.  Gli  albe- 
se  dd  hl>.  ri  creftono  quitti  cento  quaràtaquattro  braccia.  Giuba  delle  fortunatefrif 
fe  qutfto , elicile  fon  pojle  fitto  megogiomo  appreffo  ponentcjontano  dalle 
purpurarie fettecen  to  venticinque  miglia, takhefi  navica  dugento  cinquan- 
ta  miglia fopr a ponente;dipoi  verfo  levante  trecento  fettantacinque  miglia. 
La  prima  fi  chiama  Gmbrion,doue  non  èfegno  alcun  d edificio;  e ha  nc'mou 
ti  vno  Ragno  , gli  alberi fuoifono  fimili  alla  fct  ula,daiqualifi  caua  t acquo, 
de  gli  alberi  neri  efee  t acqua  amara, da' bianchi  acqua  buona  da  bere . L’al- 
tra ifola  fi  chiama  Giunonia,doue  è foto  un  tempietto  fiuto  di  pietra-^ippref 
fi  a quella  riè  una  minore  del  medefimo  nome.  Dipoi  la  Capraria  piena  di  ho 
«ueftee  eertoie  grandini  uiRa  defje  è la  T^uwria , laquale  prefe  quefto nome  dalla 
di  continua  neve  che  u'i,ejJendo  nebulofi.La projftma  a quella  chiamafi  Cana 

che  pumie  ria , dalla  moltitudine  de'cani grandi  che  uifono , de' quali  due  ne  menò  Giu 
umé  c dal  yaì&  quivi fino  alcuni fegni  di  edifici j . Hanno  tutte  douitia  di  frutti, & <f 
fniooo'ii  vccel & ^0Zn‘  forte^  f^Ra  l,a  palme, che  fanno  datteri, & pinocchi. Eutd 
ftopucc.  anco  copia  di  mele. E i fiumi , che  uifono  producono  papiro  , & pef  ci  Siluri. 

Sono  travagliate  da  bcRiedc  quali  marce  do  fino  tuttattia  portat  e uia.  Il  ora 
effendofi  abondeuolmente  dimofirato  t uniuerfi  della  terra  difuora,&  di  di 
tro,c  da  raccorfi  in  i tiretto  la  mifura  de' mari. 

Ordine  della  terra  deferitto  con  le  Tue  mifure. 

Cap.  XXXWl. 

POlibio,  dallo  fretto  di  Gade  per  diritto  cor  fi  fino  alla  bocca  della  palu- 
de M ioti  de  mette  la  lunghegga  x xxiitj  .x  xv  tj.M.  D.  Dal  medefi- 
mo principio  andando  a Levate  per  dritto  corfi  in  Sicilia  x ij.l  x.M  .D . 
Infino  in  Creta  trecentofettantacinque  miglia.  ffiodi  cento  ott  anturi  mi 

glia  & mego.^t'de  Chelidonie  altrettante.  In  Cipri  trecento  venticinque  mi 
glia.  Di  là  fino  in  Seleucia  Tieria  di  Siria  cento  quindici  miglia.  Laqua.fim - 
mafii  xxi  tj . volte  x l.miglia . ^tgrippafiriue  queRo  medefimo  intervallo 
4Mb  Rretto  di  gade  fino  al  golfi  ifiico  per  longitudine  diritta  xxxi  i tj.  xl. 
M.pajfi.  Dove  lo  non  fi  Jèftaerror  di  numero  , perche  il  medefimo  dal 
mordi  Siciliafinoin  Mlefiandriafk  cheuifta  xij . l.Al.  Et  tuttofi  circuito 
perii  detti  golfi  dal  medefimo  principio  raccoglie  fino  alla  palude  Meo- 
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tre  cento  cinquanta  fei  miglia.Mrtemidoro  v'aggtugne Settecento  cinquam 
tafei  miglia  . //  me  de  fimo  conia  Meotide  dice  e (fiere  clxxiii  jcc.  miglia. 

Qgtft aèla  mifura  degli  buomini  di  formati,  i quali  con  pacifico  ardire  ten- 
tano Infortuna . Hora s'andrà  ritrouando  lagran  Jegga  delle  porti,  fecon- 
do che  la  diuerfità  degli  cantori  apporterà  dijficultà  . Ma  però  diligen- 
tijjhnamente fi  confiidererì , aggiunta  la  latitudine  alla  lo  ignudine  . 
qucHo  conto  dunque  lagrandegga  dell'Europa  ilxxx  i.x  l vii  i.  miglia . 

La  lunghezza  deU'Mfiica,  pigliando  il  conto  di  mego fiala  diuerfità  di  co- 
loro,cbefcriuono , faxxxviijclvi  ii. miglia.  La  latita  dine  dotte  ella  è ha - 
tifata  non  pqffa  in  alcun  luogo  dugento  cinquanta  miglia.  Ma  perche  Mgrip 
fa  dalla  Cirenaica  parte  dejjala  fece  noue cento  dieci  miglia , abbracciando 
ifuoi  defèrti  fino  d Gommanti, fino  a due fe  riha  notitiq, tutta  la  mifura , che 
"piene  in  computatone, fa  in  fornma  x Ivi.v  ii  i.  miglia.  La  longitudine  del - FuroP« 

t Mfia  chiaramente  è lxiii.M.d.c  c c l.M.Etla  latitudine  fi  colerà  dal  mar 
d'Ethiopia  fino  in  Mlefjandria  pofìa  appreffo  il  Tqdo , accioihe  la  mifura  * * 

covra  per  Meroe , & Siene  ,xvi  iiJxx  v.M.yedefi  adunque,  che  tEu - Eutopa , 
ropa  è maggior  dell Mfia poco  meno  che  la  metà . Ella  medefima  è maggio  ^i>Sc  A* 
re  che  tifica  altrettanto,  & la  fefla parte  delT^fiica . Chefefirimefco - parte  fon. 
lerrano  tnfieme  tutte  le  fomme, fi  vedrà  chiaramente, che  C Europa  èia  ter  di  tutta  la 
Rapane  di  tutta  la  terra,  & piu  vna  ottona,  & t Mfia  la  quarta  parte , e tc,r** 
yna  quartadecima , & t Mfiica  la  quinta , e vna fiffagefima  . m quelle 
cofe  aggrupperemo  ancora  vna  fententia  di  Greca  inuentione , & di  efqui - 
fitiffimafottigliegga , accioihe  non  manchi  nulla  in  confiderar  bene  il  fito 
della  terra , & efjendofi  dimoflrate  le  ragioni  fi  conofca , che  compagnia  & 
fomigliarrga  ha  ciqfcuna  di  effe  de  i giorni,  & delle  notti,  e in  qual parte  del 
mondo  tombrefien pari,  & pari  la  conueffità  del  cielo . S'addurà  dunque 
ancor  queflo,&  dirigger affi  tuttala  terrajecondole  parti  del  cielo.  Et  que 
fle  diuifioni  del  mondo  fon  molte dequali  da'nofln fono  Siate  chiamate  chett 
U,&  da  i GrcciparalcUi.  ^ 

Diuifioni  della  terra  in  pàralelli.e  in  ombrepari.Ca.  XX  X 1 1 1. 

Cominciala  parte  delT  India  uolta  a mego  giorno,  & fi  difende' fino  in 
yfrabia&  agli  habkatori  del  mar  PpjJo.Contengonfi  in  effa  i Gìdro 
fijTerfij  Cannoni, gli  Elimei,Varthiene,M.ria,Sufiiane,  la  Mefcpota 
mtaSeleucia cognominata  Babilonia, CMrabia fino  aVetra  Striacele , 7 V/« 

/«  diEgitto,&  la  riuiera  di  fiotto, che  fi  chiama  di  Mleffoniria , la  maritima 
«Mfrica.T utte le  città  della  Cirenaica.  Tapfo,Hadrumet o, Clupca.Cartha- 
Pertica/  vna&  l'altra  Hippone, la  T^u  midi  a,  S vna  & l'altra  M uirita- 
marimare  Atlantico, & le  colonne  di  li  ercole.  In  queflo  (patio  di  cielo  nel 
deli  e fiinotiof  ymbili c Ojibcfi  chiama  gnomone  t cioè  fq&xdr ante* 
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Chcrontfò  il golfo  di  Melane, ^tb  derada  Scmothracìa.Maronea , Erio,  Paf 
fica  iurta  la T hrai ia-laTeon ia,l' llhria,  Duro^go.Canufio la ultima  parte 
dellaTuglia  laCampagna,&  la  Tofana, Tifa.Luni  Lucca , Cenata, la Li- 
guria.^ntipoli,Marfilia,7Lerbora.Tarracor,e , mega  la  Spagna  T ai  rat  ore 
fe,&  di  làper  la  Lvfitania  .T^oue  piedi  di  [quadrartene  fimo  otto  di  m- 
bradi  piu  lungo  giorno  c quia  dea  bore  equinott;ali&  la  nona  parte  duna 
hora;o  come  uolle  T^gidio  ,la  quinta . Lafettima  diafane  inci  mini  ia  dalt 
altra  riw era  del  mar  CaJpio,&  cade  [opra  Calatia  il  l esforo,  il  Borifihene, 
Tcmole  parti  oppofie  alla  T ìnrai  i a,i  T riballi,  il  re  fio  dello  Jllrrii  o : il  mare 
*, Adriatico  ^Aquile  a, aitino,  Veneti  a.  Vicenda,' T adotta,  Verona,  C remona, 
Rutena  ^Ancor.aàl  Ticeno,i  Marft.i Teligni,i  Sabini, la  Vn  bria , at rimino , 
Bologna  ,Tiacenga,Milano,et  tutto  dallo  spennino  in  qua  & di  là  dadail 
pi  la  Gallia  ^iquitanica, Vienna. il  Tireneoja  CeltiberiaL’ymbilico  di  tren 
tacinque  piedi j:e fa  trentafei  dombre:  in  modo  però , thè  nella  parte  di  Ve 
netia  l’ombra  fi  pareggi  colgnomone.il  maggior  dì  è di  qui dici  bore  equinot 
tiali,&  tre  quinti  dhora.  lnfìno  a qui  habbiamo  celebrate  le  cofe  trouate  da 
gli  antichi. Dotte  i piu  diligenti, che  fonfeguitipoi,  hanno  diuifo  il  rimanen- 
te della  terra  in  tre  circuli.Dal  T anai per  la  palude  Meotide,  &per  la  Sor • 
malia  fino  al  Borifihene;  & cofi per  la  Dacia, & parte  della  Germania , ab- 
bracciando le  Collie, e ititi  dello  Oceano,douc  ilpiu  lungo  dì farebbe  di  fedi- 
ti bore . L’altro  paffa  per  gli  Hiperborei , & per  la  Britannia , di  bore  dice  - 
fette . vltimamentelo  Scithicodai  monti  Rffei  in  Thule,doue,comc  hab  - 
biamo già  detto , i giorni fiuontinuerebbono,&  le  notti  fcambieuolmente 
di  manicra,chc  a certi  tempi i giorni fartbbono  ferrga  le  notti , e in  altri 
le  notti  ferrga  giorno . 1 mede  fimi  pofero  ancora  due  circuii  aitan- 
ti a i principe  polli  da  7Lpi.lt primo  per  l'ifola  di  Meroe, 

& T olemaide  edificata  net  mar  I{oJfo  perla  caccia 
degli  elefanti : dotte  il  piu  lungo  t di  dodici 
bore,&  mega.ll  fecondo  paffa  per  Sie- 
ne di  Egitto,  c he  farebbe  di  tredici 
bore.Eimedefimiaggiù- 
fcroaciafcuncir - 

. culo  lo 

fottio  di  mega  bora  infino  alt  ultimo . Et  quello 
bafii  batter  detto  della 
. terra. 
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PROEMIO. 
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j L mondo , le  terre  J popoli , i mari , tifile  , & le  città 
illuHri,chefiono  in  effo,filannoin  quefio  modo.  Horala 
natuta  de  gli  animali,  che  è nelmedefimo,nonc  quafit 
punto  di  minor  contemplatane , fi  l animo  bimano 
poteffe  efiegubre  ogni  coja . E il  principio  meritarne»- 
Tutte  ]c  te  fi  dee  attribuire  altbuomo,  per  cagion  del  quale  pa 

inifct ie  de  re , che  la  natura  habbia  generate  tutte  Coltre  cofie  , 

l’huomo  "veramente  con  grande , & crudelprcggo  contro  tanti  fuoi  doni  ;di  manie 
addotte  in  ra  } c{}e  non  fi  puo  troppo  ben  giudicare , s'ellaèflataaU'huomo  miglior  ma 
2cmi#Pfa  ^ e J 0 P*H  trl^a  matrigna  • ' Prima  ella  ricuopre  quello  filo  fra  tutti 

«ilincn’te  gli  altri  animali  dell  altrui  cofe  : doue  a gli  altri  dà  il  lornatural  vefilimen - 
fon  reputa  to , gufici; ficorge, cuoi , fiine,  velli, fittole , peli, piume, penne, ficaglie,  & 
confidi:  ti  ^ * Ha  confieruato  anco  i tronchi  & gli  alberi  alcunavolta  con  dop - 
do  come  piafiorKP  dal  freddo , & dal  caldo . L'huomo  fidamente  produffe  ignudo  , 
egli  è fti-  e in  terra  ignuda fiubito  che  egli  è nato  hagettato  al  pianto  e al  lamento  ; ir 
to  dento  n nefifiuno  altro  di  tanti  animali  è prodotto  alle  lagrime,  e a quelle  fiubito  nel 
«"firaihtù  trincfi‘°  ^a  vita  . Et  certo  che  il  piu  toflo  che  Chuomo  rida  non  è in- 
dinc  di  nangi  al  quar antefimo giorno.  Da  quefio  principio  di  vita  è mefijo  in  quei 
Dio  bene  legami,  chenele fierecerto  chenaficonotraìqqi , hanno  ,& con  c/fi  legato 
detto  , se  per  tutte  le  congiunture  de  i membri ;&  co  fi felicemente,  nato  fi  giace  co  le 
nero 'lume  man*  & c0'p‘ectt  legati, piangendo, quello  animale , che  è per  douer  common 
dell'iutel-  dare  agli  altri;&  da' tornienti  comincia  la  fiua  vita  ,& quefio  /blamente , 
le  no  cnpn  perche  egli  è nato.  Gran  poggia  di  coloro,  iquali  da  quelli principif  fi  danno 
ce  di  tutte  a credere  di  ejjèr  nati  per  vjàrfiuperbia.  La prima fieranga  della  fiua  fior» 
ntioni  k teK&e  # primo  dono , che  gli  dà  il  tempo, lo  fa filmile  a vnabeflia  di  quattro 
ignote  di  piedi  . Quando  incomincia  l'huomo  a ire  ? quando  a fauellare  i quando  a 
tutte  le  co  mangiar  da  (e  fleffio  ? quando  Jegli  ferma  egli  il  cocuggolo , fiegno  di  debo- 
fo  £“e*  le?Z*8ranfo  fa  tuttigli animali  ì Tantimali, & tante  medicine  tro- 
Aiuti»'  " Hatt  coprale  infermità , & quelle  ancora  del  continuo  fon  vinte  dalle 

uouitàt 
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touità.Gli  altri  animali  conofcono  la  lor  propria  natura:alcmi fi  pigliano  la 
velocità  del  correre,  altri  iluolo,  altri  leforge grandi  > altri  il  nuotare . Lo 
buomo  non fa  nulla,  [e  non  gli  e;  infegnato , non  fauellaìe , non  andare , non 
mangiare.breuemente  altro  non  fa  per  naturale  inflinto,che  piangere. Terò 
fono  Siati  molti, iquali  hanno  giudicato  il  meglio,  o non  najcerci  mai,  o mo- 
rir cotanto  prima.^A  queflo  vno  fa  tutti  gli  altri  animali  è flato  dato  il  pia- 
toci queflo  filo  la  luffuria , & certo  per  infiniti  modi , & per  ciaf  un  mem- 
bro;a  effofoloè  Siala  data  t auaritia,l’ambitione,il  gran  defiderio  di  vivere , 
la  Juperflhioneja  cura  della  fepoltura , & anco  delle  cofe , che  dopo  lui  han 
no  a verme . 'Neffuno  altro  animale  ha  piu  fiagil  vita, ninno  ha  maggior  de - 
fiderio  di  tutte  le  cofe;  niuno  ha  piu  confu  fa  paura , & ni  uno  ha  piu  terribil 
rabbia  di  lui . Et  finalmente  gli  altri  animali  viuono  quietamente  nelgene 
re  loro . Impigli  veggiamo  ferrarfi  infieme,&  difenderficontra  a quegli  che 
fono  di  altra  fbetie  : la  fero  cita  de' leoni  non  combatte fraloro,iferpenti  non 
mordono  i ferpenti  ; ma  ne  anco  le  beflie,e  ipefci  del  mare , non  incrudelifco 
no  fe  non  contro  quegli, che  non  fono  della  jpetie  loro  : ma  veramente  Mut- 
ino riceve  affai  piu  mal  dall  buomo,  che  da  altro. 


Delle  marauigliofe  figure  delle  genti . Cap*  I. 

NOi  habbiamo  giaragionato  in  gran  parte  delTvmuerfità  del  genere  hu 
mano  nel  raccontar  le  nationi.  Tercioche  T^oi  n on  trattiamo  bora  del 
tvfange  & collumi  ciré  fon  infiniti, & quaft  altrettanti  quante  fono  le 
raunange  degli  huomini.yoglio  però  ragionar  di  alcune  cofe,  & maffima- 
mente  di  coloro;che  habitano  piu  lontano  dal  mare , ne  i quali  finga  dubbio 
tengo, che  fi  troveranno  alcune  cofe  prodigiofi  e incredibili  a molti . Tercio- 
che chi  ha  potuto  creder  e, che  ui  fieno  gli  Etiopi)  i , prima  che  gli  habbia  ve- 
duti i & qual  cofit  è,che  no  paia  miracolo,]!  toSlo  che  altri  n’ha  cognitione  ? 
Quante  cofe  fi  giudica, che  non  fi  po/Jan  fare, prima  che  alle  fien  fatte  ? ma  la 
forga  & matflà  della  natura  ogni  momento  manca  di fide  ; s' altri  però  con- 
derale  parti  di  effa,&  non  lei  tutta . lo  non  fiorò  a raccontare  i pavoni, ne 
le  macchie  delle  tigri  & delle  panthere , & le  pitture  di  tanti  animali , co- 
fapiccola  a dhfi,  ma  grande  a confiderarfi , tanti  ragionamenti  di  nationi,  ta- 
te lingue , tanta  diuerfità  di  favelle , di  maniera  che  un  forefliere  non  pare 
quafi  che  fia  huomo  arri altro  huomo.  Et  ejfindo  nella  faccia  & vifo  nofiro 
dieci  membri  o poco  piu, in  tante  migliaia  di  perfine  non  fi  trouano  due  figu 
rc,chcfifimiglino  afjàttolaqual  cofa  neffuna  arte  potrebbe  fare  in  poche , 
quàdo  anco  safjaticafjè  in  ciò  molto,  lo  no  voglio  però  obligarla  mia  fede  in 
molte  cofe,  che  lo fin per  douer  dire , mapiu  toSlo  rimetterò' chi  legge  àgli 
aut  ori, i quali far  ano  afiegnati  di  tutti  i dubbi  pur  che  altri  no  habbia  a noia 
figurare  i Greci,  effendo  fiati  di  maggior  diligenza , & di  piu  antica  c ara  . 
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De  gli  Scithi, & diuerfità  d’altre  genti.  Cap.’  If. 

NOi  Gabbiamo  già  detto , che  uifono  Scithi  di  p tu  forti , i quali  man- 
giano carne  bimana,  il  mede  fimo  parebbe  forfè  incredibile , quando 
Noi  non fitpcffimo.che fintili  moflri  ancora  fieno  flati  in  mego'l  modo 
J*iu  naoa»  e tn  Sicilia, e in  Italia,cioèi  Ciclopi,  e i Lefìrigoni , & nouamente  ancora  di 
mente  poi  là  dall  ^Ipi  s'c  trouato  che  quelle  nationi  hauenano  in  vfanga  di  Sacrificar 
* gli  huomini:  in  che  època  dijferetia  dal  mangiarli . Ma  appreffo  a quegli  Sci - 

j I thi.iqualifon  uolti  atramontana  poco  lontano  da  Lottante  aquilonare. et  da 

tata  mede-  quella  fpelonca, che  fi  chiama  Gefditro  .fidi  ce  che  ni  habitano  gli  ^érimafpi 
lima  nel  di  che  “Noi  dicemmo, c'hanno  un  occhio  folo  in  mego  della  frontemolti  fcriuo- 
t^dt'u’in-  no’^r  mafF,mam*te  huomini  il! ufìri,  come  Herodoto , ejtrìflea  Troconefie 
die  Uccide  *he  cofìoro  di  continuo  fanno  guerra  co'gri foni  fanali, come  volgarmente , fi 
ia!w  dice fon  vccegli  che  cauano  l'oro  congran  defiderio , doue  quelli  animali  lo 

guardano , &gh  ^ {rhnafpi  fanno  forga  di  torlo  loro . Sopragli  altri  Scithi 
^ intropofagi  in  una  certa  gran  Halle  del  monte  Imao, è un  paefe.cheficbia- 
ma  .Abamiron,doue  habitano  huomini  faluatiibi , che  hanno  i piedi  uolti  di 
dietro  ,digrandiffima  uelocita,&  praticano  con  le  fiere. Quelli  non  uiuono 
in  altra  parte  del  mondo  ,&per  ciò  non  fi  poffon  condurre  a f\e  uicini  ; ne 
furono  anco  condotti  ad  .Aleffandro  Magno  .fi  comefcriffe  Belone  hiflorico 
dt'fuoi  viaggi.  Dice  lfìgono  Nkenfe,che  i primi  ^.ntropofàgiàquaLi  dicem- 
mo,che  fon  uolti  a tramontana, diecigiomatefoprail fiume  Boriflbene  beo- 
no  coni  offa  de' capi  Immani,  & ufanole  cotenne  co'capegli  per  mantilli  di- 
nangi  a! petto.ll medefìmo  dice  che  in  Albania  nafeono  certi  con  la  popilla 
degli  occhi uer de, fanali  da  fimciuleggafubito  fon  canuti,&  veggono  piu  la 
notte, che'lgiorno.Dice ancora, che  dieci  giornate  fopra  il  Boricene  i Sauro 
mali  mangiano  fimpre  ogni  tergo  giorno  Scriue  Croie  Vergameno.che  nel- 
tHclleJponto  circa  Torio  fu  vna  forte  f huomini , ch’egli  chiama  Ofiogene  , 
iquali  col  toccar  fologuarifcono  il  morfo  deferpenti>&  mettendola  fu  la  ma 
no  cauano  ilueleno  del  corpo . Dice  Marrone  ancoratchoggi  quiuifono  al- 
cuni pochi, iquali  con  lafaliua  medicano  il  m irfo  de' fer penti . Simili  a que 
ili  furono  i Tfilli  in  - Africa , come  ferine  .Agatharchide.cofi  detti  dal  FgTfi 
lo,il  cui  fepolcto  è in  una  parte  delle  Sirti  maggiori . Ne'corP * di  cofloro  era 
naturalmente  ingenerato  un  veleno  peilifero  a'ferpenti perche  folamente 
con  l’odore  gli  uccideuano.  yfano  cofloro  di  mettere  i lor  fighuolifubito 
chefon  nati  dinangi  a crudebljìmi  ferpenri,  spronare  in  quel  modo  lapu 
dicitia  delti  lor  mogli, perche  i figliuoli  legittimi  non  figgono  da’fcrpenti.Que 
fii  popoli  fono  flati  qitafi  Ipenti  adatto  da'Kfxlàmoni  , iquali  habitano  bora 
quelpaefè.nondimeno  il  genere  de  gli  Imomini  di  quegli  che  fuggirono,o  non 
Ieri  a e Si-  ui  furono  quando  fi  combatti  Jioggi  rimane  inpochi.llmedefimo  dura  hog- 
1 ■ m '"e  8 in  ne'P°P°ti  Marfi, iquali  fecondo  che  fi  diecianno  hauuto  origine 
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ébtvn  figliuolo  di  Circe , & però  hanno  quella  ubrtù  perìfiinto  naturale . hanno  W 
Et  nondimeno  tutti  gli  huomini  hanno  il  veleno  contro  le  ferpi  . Tercio-  uur*  orlgi 
che  dicono,  che  fi fi  frutaloro  adoffo,  elle fuggono,comefe  fuffero  tocche  dal 
t acqua  bolli ta.Etfe  lo  fputo  entra  loro  in  bocc avelie  muoiono  ancor a-.el  maf 
firn  amente  fe  thuomo  è digiuno . Scriue  C olii fime, che fopra  i Tgafamoni , e Apollo,® 
iMachlij  lor  confini  fono  gli  Androgini  c'hanno  t vno&  l'altro fèffo,  e yfa-  «tiro, éc  re 
noinfiemecome  torna  lor  bene . ^triflotele  uiaggiugne , che  effì  hanno  la 
poppa  ritta  di  mafcbio,&  la  manca  di  donna . lfigono , & 'Hinfoiorofcri-  h,  nome» 
nono  , che  nella  medefima^tfiicajono  alcune  famiglie , che  fanno  mal  ctoc  po  fu»  me 
chiodo  quali fe  loderanno  cofa  alcuna  bella , gli  alberi  fi  feccano , e i bambini  1 ‘ 

fi  muoiono . Dicedi  piu  lfigono , che  diqueslamcdefima  qualitàfono  huo 
mini  nelpaefe  de'T ribolli  e in  llliria , iquali  colt  guardo  fola  ammaliano^  uc  gia»  trans 
cidono  coloro  ch'ejfi guardan  fifa , majfimamentc  con  occhi  adirati:  e a que-  quern 
fio  pericolo  vanno  piu  facilmente  i fanciulli.  ilueslo  è cofa  piu  notabile, 
che  effi  hanno  due  pupille  per  ciafcuno  occhio . Scriue  Mp oìlonide  anch'  1 
Egli , che  in  Scithia  fono  donne  di  queila  forte  lequali  fi  chiamati  Sitine . 

Filar  co  dice , che  in  Tonto fono  popoli  detti  Thibif,&  molti  altri  della  me - 
defima natura; iquali  inun  occhio  hanno  duepupille,&  ncltaltro  effigie  xhifciiehe 
dicauaUo.  Oltre  di  quello  dice,  che  imedefimi  non poffono  andar  fiotto  mno  dac 
acqua,  ancor  che foffero  aggrauati  daurflimenti.  Scriue  Damone,c  hein  pupille  in 
Ethiopiafonoi popoli  Fornaci, poco  differenti  da  queflijl  cuifudore  fa  mar  uuocch‘°» 
tire  i corpi , che  tocca . Et  Cicerone  anch'egli  afferma , che  tutte  le  donne , 
c'hanno  due pupille  ,nuocono per  tutto  con  la  villa  . Etcofi  la  natura, 
bouendo generato  nel? Intorno  il  cofiume  delle  fiere  di  mangiar  carne  huma 
ita  ha  voluto  anco  generare  in  liuto  il  corpo , & negli  occhi  <t alcuni  il  ve- 
leno acci  oche  non fi  trouaffrt forte  di  verun  male , che  nell'huomo  non  foffe , 

Toco  difcoflo  da  Soma  nel  territorio  de'Falifci  Jono  alcune  poche famiglie  , 
che fi  chiamano  Hirpie,  lequali  in  vn  certo  fàcrificio,chefifuolfhre  ogni 
anno  ad.  /{polline  nel  monte  Soratte , vanno fopra  vnamaffadi  legni  bene  Vcjiam# 
accefja,&  nona-don  punto , Et  per  quello  rilpetto  per  decreto  perpetuo  Toa 

delSenatto  fono  fiuti  efenti  dalla  militia,&  da  ogni  altra grauegga. In  alcu  fimiTu  irti 
ni  corpi  nafiono  parti  marauigliojc  a qualche  cofa,  fi  come  al  Kg  Turbo  il  °5l,a  m>* 
dito graffo  de! pie  ritto  .colquale  toccando  Egli  alcuno,  che  haueffe  haiuto 
nule  dimilgajo  ueniua  a guarire.  Dicefi , che  queflo  dito  , quando  fu  eia,  iqu.il» 
ctrfò  il  refio  del  corpo,  nonfi  potè  abbruciare,  & perciò  furipofioneltem  «unicona 
fioinunacaffetta.  Ma  fopra  tutto  t India,  & t Etiopia  fon  piene  di  mira-  lc  P|JI"C» 
coli,  tgafconoin  India  grandi  fimi  animali.  Ttflhnonio  di  ciò fono  i cani  fnahil- 

ntaggiori  de  gli  altri.Et  dicefi,cbe  gli  alberi  quiuifono  tanto  alti,  che  le  faette  tetra  iV  gr*  * 
nonuipoffono  aggiugnere  in  cima  .Queflo  fàlagreffegga  del  terreno, la  te-  c^"°- 
ferie  dell'aere,  Cabondanga  dell  acque  ( fedo  fi  può  credere  ) che  fiotto  Ve^nlVo 
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>n fico  Hanno  le  fchiere  intere  de'  caualli.  Et  le  canne  vi fonò  tanto  grandi, 
che  ciafcuno  bucciuolo  in  luogo  nauicabileqtorta  t aliterà  tre  perfone.Molti 
huomini  quiui fono  piu  alti  di  cinque  braccia;che  non  ifputano  ; che  no  han- 
no mai  alcun  dolore  di  capo, di  dentane  d occhi , & rade  uolte  d altre  parti 
v delcorpo;cofièbentemperatoiluapordclSolc,cheglindura.  IFilofofidi 

quegli  chef  chiamano  Ginofofifli fanno  dalla  mattina  alla fera  con  gli  oc- 
chi); fi  guardando  nel  S ole,  & tutto  di  carni  nano  a piedi  ignudi (òpra Care- 
ne bollenti.  Sul  monte  Milo  fi  come  ferine  Meghaflene  fono  huomini  co'pie 
Huo  mini  di  uolti  al  contrario  fiauendo  otto  dita  in  ciafcun  piede.E  in  molti  monti  fa- 
con .capi  no  huomini  con  capi  di  cane , iqualift  veftono  dì  pelli  di  fiere,e  in  cambio  di 
di  cane,  parlare, abbaiano;c  armati  di  vgrnt  viuono  di  cacciagione,&  vccellagione. 

Et  diconfidi  quefli  ejferc flati  piu  di  ceto  yeti  milafecodo  che  Ctefia  finite: 
Monofce  & è vnpaefe  neltlndia,douele  donne  foto  vna  >o!ta  figliano, e i figliuoli  fu 
li, chino  bito  che  fon  nati  dinotano  canuti  JLuui  anco  *na  forte  d'huomini, che  fi  chia 
ba  Cofano  mano  Monofceli,  c'hanno  vna gamba  fola,& fono  di  gran  velocità  nel  fólta - 
Schiodi , re;&  quefli  ancora  fi  chiamano  Sciopodi-.perche  quando  è maggiore  il  cal- 
che fi  tau  do  delSole,effiflannointerrarouefcio  ,&  coni  ombra  de' piedi  fi  ricuopro- 
no  ombia  fonopoco  difcoslo  da'Tragloditi.Et  di  nuouo  dice, che  dopo  quefli uer 

«°  P1C  • j'o’pon^te  fono  alcuni  huomini  finga  collo  a quali  hanno  gli  occhi  nelle  (falle. 

Sono  anco  Satiri  ne' monti  Subfolanidlndiafil  paefe  loro  fi  chiamai  Carta 
duli  ) quefli fono  uelociffimi,&  corrono  come  gli  animali  di  quattro  piedi  » 
& ritti  con  effigie  ttbuomo,&  fon  tanto  veloci, che  non  fon  prefi  mai  fi  non 
uecchi,o  infermi.  Dice  Taurone , che  ci  fono  i Choromandari huomini 
• faluatichi , che  in  cambio  difàuellare , uolano  terribilmente , hanno  il  cor- 

po pilofo , gli  occhi  uer  di , e i denti  di  cane . Scrive  Eudoffo , che  nelle  par- 
midi  ti  meridiani  d'india  gli  huomini  hanno  le  piante  lunghe  un  braccio,  & le 
uono  do  fon„euifino  in  modo  piccole,  che  perciò  fi  chiamano  Struthopode . Me- 
gaSlhene  Jcriuc,  che  fagli  Indi'Hpmadi  fono  huomini  che  in  luogo  del  na 
fi  hanno  fintamente  fori , & le  gambe  torte , come  Jerpenti,&  cbiamanfi 
Siritti . vdgli  eilremi  confini  dell’India  uer  fio  Leuante  fino  huomini  pref- 
fo  alla  fonte  del  Gange  detti  sforni,  finga  bocca , c'hanno  tutto'l  corpo  pi- 
lofo , i quali  fi  uefìono  di  quella  lana , che  producon  le  fiondi , & uiuono fo- 
llmente d alito , & d odore , che  tiratto  col  nafo . Quefli  non  mangiano  t 
ne  beono  nulla , ma  ufano  uari  odori  di  radici , & di  fiori  ,&  di  mele  faluati 
j,i  i thejequali  portano  i on  tffo  loro  per  lungo  camino, acciocbe  non  manchi  lo 

lofo  Paci-  ro  che  fiutare , & muoiono  per  ogni  poco  di  cattino  oddore:  che  fentono. 
i»  con  le  Sopra  di  quefìi  nella  eflrema  parte  de' monti  dicefi,  che  ui fono  gli  Spitha- 
6*“’  meiTi.mei,  iqua.i  nonfino  lunghi  piuebe  tre  fidine,  doue  è Cariamolto 

fina , & fempre permanerà, effindoui  i monti  che  difendono  da  _ Aquilone . 
ne  : i quali  fi  come  fcrifje  anco  Ho>nero  ,fono  trauagliati  da' Gru.  Dicefi 

che 
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che  nella  prhuaucracaualcandoeffifopra  montoni, 0 capre, armati  di  faettc 
Tramo  in  ifilrieraalla  marma, & guaftano  t ruota, e i figliuòli  di  quegli  vece 
gli:&  queflaimprefa fanno  ogni  tre  mefialtrimenti  non  fi  potrebbon  difen- 
dere dalla  gran  quantità  di  quei  gru  Sanno  le  cafe  loro  di  loto , & di  penne, 
& di  gufi  d'vuoua.Dìce  Mriflotile,chei  "Pigmei  uiuono  tie’Je  caucrne.Tjel 
{ altre  cofe  s’accorda  con  gli  altri  fcritt  ori  Scriue  lftgono , che  i Cimi  popoli 
dell  India  viuono  cento  quarantaanni . Et  quel  medefimo  tiene  degli  Etio 
fi  Macrobi,&  Seri,&  di  quei  che  babitanofulmpnt  e Mtho  : & quejli,per 
che  fi  pafeono  di  carni  di  uipere,auuiene  che  ne  nel  capo,  ne  ne  i ueflimenti 
imo  non  hanno  animali  nocini  al  corpo  .Scriue  Onejcrito , che  in  quei  luo- 
ghi di  India, doue  no  fono  ombre,  i corpi  degli  buomini  fono  alti  cinque  brac 
cia.&  due palmi, & uiuono  cento  trentaanni,&  non  inutccbiano,ma  muo 
tono  come  di  mega  età. Croie  Tergameno  chiama  quegli  indiani, che pqffa- 
no  ceto  anni,Cimneti , & molligli  chiamano  Macrobij . ctefia  ferine ,ibe 
Trita  gente  di  quejìi,  che  fi  chiama  Tandorcfofla  nelle  ualli,tiiue  dugento  an 
ni, ione  ingiouanegga  hanno  i capei  canuti, e in  uecchieg^a  neri.per  lo  co- 
trario  alcuni  altri  non  paffano  quaràta  annidatali  cofmanq  Co' Macrobij,  le 
cui  donne  non  figliano  piu  che  una  uolta:  & ciò  fcriue  dico  gatharxhide . 

Olirà  do, che  uiuono  dilocufte,&  che  fon  molto  uelod%  Quefli  tali  da  Clitar 
cho,  & Megafthcnefon  chiamati  Mandria  annerano  trecento  lor  uilag- 
giZe  donne  partorirono  di fette  *nni,&  ài  quaranta  fon  uecchie.  DiceMr 
termidoro, che  nell ifola  T Zproban^  uiuono  lunghijfima  uita finga  alcuna  in- 
fermità di  corpo.  Dice  DuAjtChe  alcuni  Indiani  tifano  con  le  fiere, onde  ne  na 
feono  i parti  miftitf"  megi  fiere.  Et  nc'Calingi,popolifirnilmentc  dell' India , 
le  donne  di  cinque  anni figliano, & non  uiuono  piu  che  otto  anni. Et  altroue 
nafeono  huoimnicon  la  coda  pilofa  digrandijfima  uelocità  ; & alcuni  altri 
firicuopon  tutti  conC  orecchie . il  fiume  Mrbi  parte  gli  Oriti  dagli  India- 
ni J^uefii  nonufano  altro  dbo,che pefei , i quali  {parati  con  Pugne  ficcano  al 

5 olc}&  co  fi  di  efft fanno  pane , come fcriue  Clitar  cho  . Dice  Crate  Terga 

tneno,chefopraCEthiopiafino  i Trogloditi  molto  piu  ueloci , che  icaualli. 
Et  che  fino  otto  braccia  piu  lunghi  che  gli  Ethiopi,&  che  fi  chiamano  Sirbo 
ti  quella  gente  dei  "Nomadi  Ethiopi,  iqualibabitano  lungoil  fiume  Mfla- 
pouerfo  tramontana  . 1 popoli  Mcnifmini  fono  lontani  dai  mare  uenti 

fioriate, & uiuono  del  latte  di  quegli  animali, che  noi  chiamiamo  tino  cefo-, 
lide  cuimandre  effi  mantengono, uccidendo  i mafehi,  in  fuor  che  quegliuhe 
fifirbano  per  far  ragga . Ne  ‘ difirti  diMfrica  fpeffo  s’incontrano  figure  di' 
buommia!  in  un  tratto  fparifeono.  Quefle  & altre  cofi  dal  genere  bimano 
frodacela  ingegnofa  natura  per fitofchergp,  & per  nofira  mora  tàglia . Et 
chi  potrebbe  mai  raccontare  le  cofe  particolari , che  ella  fu  tutto'l  giorno, 

6 qmfia  ciqfcuna  barai Qraper  fùr conofiere  la  fuagran  pot ernia,  ba- 
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fiera  hauer  mtfjb  le  genti  fra  prodigij.  Di  qui  verremo  a dire  alante  foci» 
Fn  *cram?  Cofe  matti  fette  nelTbuomo.  ' 

ce  moftro , De  i parti  prodigio^.  Cap.  III. 

£auola , i l / — i^rt4C0/4  tyer  1°  efempio  degli  Oratij & dei  C urìatif,che  poffono  n a 

Iano  di  I fere  tre  a vn  parto, ma Je  fon  piu, fi  tien  per  mèf.rofuor  il  e iti  Egit- 

latgheri  douctacqua  delTqfio  c motto  generativa  a berla,  liquefi  anni  , 

Solida  'e}ua>’  furon  $ y-thni  delTitnperio  di  ^ ugtfio,vra  certa  Faufa  donna  plt- 
ràn.ijV  bea  partorì  aOftia  due  maftbi,&  due  {emine  , ihhefnga  dubbio  fu  fegno 
che  k vn  della  fame, che  f rgu  ì dipoi.Truouaft,che  ntlTeloponncfo  vna  donna  partorì 
pano  fece  quattro  volte, & cinque  figliuoli  per  volta,  & la  maggior  parte  ' eamparo- 
uolì  vfùi*  no  • ZtTrogo  ferine che  in  Egitto  le  donne  ne  ha?  no  fatti  fette  a vn  parto. 
Cola  non  Generanfi  ancora  dell  vno,&  l'altro feffoi quali  fi  chiamano  Hermafroditi, 
rem  usua  & già  furon  detti  ^Androgini  ,Ó  battuti  pei ■ piedi?  ij,  bora  tenuti  per  delitie 
,in<:,c'  “Pompeo  Magno  ne  gli  ornamenti  del  theaihro  , pofè  alarne  figure  mirabili 
•lbl  c * pei- fama  per  queflo  piu  diligentemente  lauorate  dagli  ingegni  de  gli  artefi- 

ci-fa lequali  fi  legge  di  vna.ibebbe  nome  lattiche,  laquale  in  Traili  hauen- 
* do  partoriti  trenta  figliuoli, fu  portata  alla  fepoltura  da  venti.^flcippe.  par- 

torì vno  elefante, ancora  che  ciò  f offe  prodigio.  Tercioche  ancora  nel  pr  iti  ti 
pio  della  guerra  de  i Marfi  vna  fante  partorì  vn  ferpente . 1 parti  di  piu  fot - 
Q“cftc  me, & piu  modi  fi  mettono  permeflri.  Claudio  Impera  dorè  ferine,  che  in 
?fòuoan-  Theffaglia  nacque  vno  Hippocentauro , ilquale  fi  morì  il  me  defimo  giórno, 
coti  ved  a Et  Io  nel  principato  fuo  lo  vidi,cheglifu  portato  di  Egitto  nel  mele.  Truoua 
te  a giorni  fi  negli  efemphche  in  Sagunto, quell  anno, che  ella  fu  rumata  àajtnnìbalc, 
cioth  Pe«l  vn  fanciullo  già  nato  ritornò  fubito  in  corpo  allamadrc. 
tépo  dii  et Della  mutationedel  fello, & dei  parti  gemelli.  Cap.  1 1 1 ì. 

landò  pii-  ,-^He  delle  fonine  fi  mutino  in  mafehi  non  è punto  cofa  fauolofa . Tipi 
ino  Re  di  f trouiamo  ne  gli  annali,  che  ejfendo  confile  T.Luinio  Crajfo,  & Gaio 

Cafloiia  & Caffo  Longino  a C affino  vna fanciulla  diuentò  mafebio  fiotto  il  padre 
Fiancete»  & ^ madre , &per  commàdamcnto  degli  indouiuifu portata  in  vna  ifola 
figliola  di  deferta.Scriue Licinio  Mutiano bauer  veduto  in ^irgo  u trefeunfe , chepri - 
Lodouico  mahaueaveduto  ^irefeufa, laquale  ancora  fi  era  maritata, dbfii  mife  la  bar 
kinVta  no  i baÀiuentò  mafihio  & anco  menò  moglie.Et  che  Egli  baueua  veduto  anco- 
cu  di  x r.ra  a Smirna  vn  fanciullo  della  medefima  forte. Et  Io  medefimo  vidi  in  ^ ifii - 
'anni , amè  caLCoffitio  cittadino  inTisdritano,  che  fi  mutò  in  mafihio  il  giorno  delle 
due  di  h-  nogge.Uuando  nafiono  due  a un  parto, rade  volte  auutene, che  umano  amo 
Ioni,  Tc  duc&oè  lamadrc*ìlparto,mafibeketvno  di  ejfi . Et  feci  nafiono  ma- 
io Se  name.jchioù'  femina.raro  è,cbe  campii  vno  & Caltro.Tfafconopiu  prefio  lefe- 
Sono  il  me  mine, che  i mafihi,  come  anco  inuecchiano piu prefto . J mafebi fi  muouono 
P,ufì,eIFonelcorP0>&fimnoHful>,fìcrh  Pm  dàlia  parte  ritta,  le  firmine 
vLuuciùi  da  man  nume  a. 

Ddtbuomo» 


i É T T 1 M ò:  i tf 

DiU’huòmo  che  fi  debbe  ingenerare,  & del  tempo  del  partori- 
re per  notabili  eflempi  da  fette  meli  a gli  radici.  C ap.V. 

Gli  altri  ammali  hanno  il  tempo  ordinato  del  partorire , & di  portare 
il  porto,ma  thuomo  s'ingenera  per  tutto  l'anno,  & in  (patio  incerto , 
chi  nel  fetthno  mefe,cbi  nello  ot  tatto, & fino  alprincipio  deldechno , 
t ir  dell vndecimo. Quello, che  ci  nafte  innanzi  il  fittimo  mefe,non  vfa  di  ca- 
pare.jqel fettimo  mefe  non  nafcono  fe  non  quegli, che  fono  conceputi  vndì 
innanzi, à dopo  la  piena  Luna,ò  nella  fua  congiuntionc.ln  Egitto  è co(a  ordì  ' 
noria  nafcere  nell’ottano  mefe.Et  in  Italia  ancora  viuono  cotai pani.  Con- 
tro la  openione  degli  antichi  variano  quefìe  cofe  in  piu  modi  . V efiitia  mo - i 
glie  di  G.HerdicìoJ&  dipoi  di  Vomponio,&  di  Orfito,  chiaritimi  cittadini , 
figliò  quattro  volte  di  quelli  tre, & partorì  Sempronio  di  fette  me  fi,  S tùlio 
Jtgtfo  tvndici,&  Corbulone  di  fette  fvno  & l altro  confilo  .dipoi  fece  Cefo 
ria  di  otto  me  fida  qual  fu  moglie  di  Gaio  lmperadore.Et  quegli  che fon  lu- 
ti in  quello  numero  di  mefi,  danno  per  quaranta  ài  gran  fatica  alle  madri . 
Le  donne grauide  ne  i quattro,&  r,ègù  otto  mefi  fiondando, vanno  a perico 
lo  di  ntorte.Scriue  MaffuriOycbelMno  Tapirìn  pretore  volendo  vn  fecondo 
hereie  la  po/fifiton  de  i beni,con  dire,che’t  primo  non  era  figliuolo  de  te  fla- 
toreperche  la  madre  lo  haueua  partorito  tredici  mefi  dopo  la  morte  del  te- 
(latore, contra  di  efio  confegnò  lapojfejfione  de  i beni  al  primo,  perche  non 
ter  a alcun  tempo  ordinato  dipartorire. 

Dei  figliuoli  conreputi, & de  i fegni  dimofchioòfemina,nel* 
le  grauide, che  uen  gono  innanzi  al  parto.  Cap.V  I. 

Dieci  giorni  dopo  che  il  parto  è concetto  il  dolor  di  capoà  capogirli, & 
tenebre  degli  occhi, ilfafiidio  de  i cibi, il  vomito  nello  fi.om.ico  fono 
fegni, che  la  creatura  è già  iucominciata.  Se  il  parto  è mafibioM  ma 
ire  ha  miglior  colore,&piu  jacilgrauidegja,e  in  quar a:  ita  giorni  lo  finte 
muoucre . T utto  il  contrari o auuiene , quando  ella  è f emina  ; il  pefio  pare 
che fi pojfaportare  ; enfia  tanguinaglia& le  gambe,  & nonio  finte  prima 
che  ne  i nouanta  di . Ma  gran  dolore  finte  la  maire  o mafibio,  o femina  che 
fiaajuando  la  creatura  mette  i capegli,  & quando  la  Luna  è in  auintadeci- 
majl  qual  tempo  trauagli amolto  ancorai  fanciulli  nati.  Et  talmente  im- 
porta landare,&  tutto  quel  che  fi  può  dire  nella  donna  grauida , che  quàdo 
elle  mangiano  cibi  troppo  (alati, fanno  la  creatura  finga  vgna;  & selle  alita 
no  partorì fcono  con  piu  fiuica.Etlo  sbadigliar  nel  parto  è mortale, come  an- 
co dopo  il  coito  lo  Carnuto  fa f condare. 

Del  concepere,&  generare  de  gli  huomini.-  Cap.  VII. 

JOhocompaffione,&mi  vergogno  ancora  a conjidcrarc  quanto  fu  debo- 
le!origine  deWhuomo,  animale  tanto  fuperbo,poi  che  fptjjo  pur  l'odor  fi- 
lo delle  lucerne fiente fa  ( conciare  le  donne  pregne . Da  quefliprincipij 
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tuffcono  i tiranni, & gli  animi  micidali  & crudeli.  Tu  dunque,  cheti  confi 
di  tanto  nelle  for^e  del  corpo, tu  che  abbracci  i doni  della  fortuna , & non  ù 
Treo*fi  jb  reputi fuo  olii  tuo, ma  figliuolo  pV u c’hai  t animo  fempre  nella  Vittoria , Tu, 
fti'o  C»cef  **  ^‘0gmfia:o  per  qualche  felice  fucceffo,  per  cofi piccola  co- 

lo da  un  fapotefìi  morire,  eboggi  ancora  per  molto  manco  puoi  morire , percioche 

{’ hiacciuo  »ia  minima  morficatura  dvnftrpente  tip  uria  torta  vita , o ancora  vngra 
o catturo  neu0  £ vlu  paffa  ti  potrebbe  affogare  .come  Anaoreonte  "Poeta,  o come  Fa « 
a un  «ir»  y{0  Senatore>  ilqtta!e  affogò  hauendo  inghiai  tino  vn  pelo  nel  latte . Ex  pe- 
rò giuflamentcmifureràlavitacolui,cbc  fempre  fi ricorderà  delia  fragilità, 
bimana . 

De  gli  Agrippi.  Cap.  Vili. 

<• . Gli  i contra  natura,  chela  crcatura,chcnafcc,  venga  fuori  co  i piedi  ut 

|H  nangi,&  perciò  cjuegli, che  cefi  nafcono,juron  chiamati  ^{grippi, qua 
-7»  difficilmente  partoriti ;come  fi  dice,  che  nacque  Marco  Sfgrippaffi- 
qual  fu  quafi  fingolare  efempio  di  felicità  fra  tutù  coloro  , che  nacquero  in 
Cai  igula,  quefio  modo. benché  cofiui  ancorafcontaffe  t augurio  dellafua  nqfcita  in  feti 
& Nerone  ce  con  molte  figure, che  gli  auuìnero:perciocbe  oltra  che  egli  ju  tr  muglia 
del'  enere  t0  molto  delle gotteju  infelice  neUafuagiouineT^a;  hauendola  confumata 
b umano,  fi  fia  l’arme  ,&  le  morti  con  dannofofucccffo.Fufiùturato  ancora  ne’ figli  udii 
comcCIau  & (pecialmeteper le due^iggripincjcqualigenerarono Caio Caligula 
dio  , che  Dtmiùolyeronc Imperadori, due inccndij del  genere bumano.Oltra ciò  vif 
d i*c  fu  eh  U & Poco>ci}e  mori  & dnquàt’vno  anno  in  torme  ti  degli  adulteiif  della  mogli* 
matoji  mo  & nellagraueferuità  del  fuoe ero  Scrina  Agrippina  fua  madre,  che  T^ero - 
ft  O dello  ne ,ih: poco  dianzi  fu  Imperadore , eht  tutto’ 7 tempo  del fuo  imperio  ni- 
buumo.  mjco  dclThumanageneratione  nacque  co  i piedi  auanti  ; Secondo  Cvfo  del - 

Fcputrnaa  ^ natura  tbuomo  nqfce  coltapo  innanzi,  & co’piedi  auanti  è portato  alla 
quella  opi  fepcltura .. 

mone  ioli  De  parti  moftruofi  taglimi  fuor  del  corpo  alla  madre.Cap.ly. 

so  nel  4.  « — ~i: • /•- • ■ <•  ■ » 

c-delle  io- 
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COnmigliore  augm^  ;;  fieno  quegli>chc  mortala  madre  fi  cauano  del 
c orpc^ccr.ie  Scipione^ifn  icano  maggior  e, e il  primo  Cefare  cofi  det- 
to dal  corpo  delia  ir.  idre  tagliato , & perciò  ancora  furono  ihiamati 
che  quido  cefor  i . jqel  me  de  fimo  modo  nacque  anco  Manlio, ilqualc  entrò  con  Cefcr- 
Cetiiefofr  t0  in  Cartagine. 

iìàtU  «no  Quali  fieno  iVopifci.  Cap.  X. 

ai  (ita  ma-  jr—yHiamauano  y opifici,  quando  di  due  binati , i quali  ritenuti  nel  venir a 
dre  dctia  I fon  per  nafcere,Cvno  muore  per  ifconciatura.Tcrcioihe  circa  quefio 

quale  o-  ^^fonoS,'a>,di(fi™>benche  rari  miracoli, 
fi*  uiuer  Elcmpi  di  molti  figliuoli.  Cap.  XI. 

non  hareb  ■j'Hfuor  ihe  la  dona  pochi  altri  animali  vfivio  il  coito,  quado fon  pregni. Et 
he  potute,  \foLmitic  vno,  0 due  figliano foprailprimo.Truouafine gli  fermi  de  i me- 
_ àìtifi  ài  quei  chino  trattato  di  fintili  cofc,<Jjcvna  donna  fijccch  à vn 
. y tratto 


ì t;  r r i m o:  t9i 

tratto  ht  dodici . Ma  quando  un  poco  di  tempo  è in  mego  fra  l'uno  &t altro  jc  foirTJT 
nella  concettione , t uno  & l'altro  uiue  ;com:  fi  ni  de  io  Hercolc  eliclo  fuo  to  taglia- 
fratello  ;ein  una  donna  , laquale  partorendo  due  figliuoli  , uno  ne  fece  , che  t0* 
fomigUana  il  marito,  t altro  l'adultero . E in  Troconnefia  ferita,  laquale  ha-  ,•  In  ue_ 
mendo  in  un  mede  fimo  giorno  ufato  con  due, uno  nefe  fintile  al  padrone  d'ai-  fto  propofi* 
tro  al fàttore,e  in  un altra  Jaquale  ne  partorì  uno  al  fio  tempo , l altro  dicin  to  mo  I ci  li 
que  mefi.e  in  un'altra  ancora , laquale  hauendo  figliato  di  fette  mtfi , ne' fi-  T*J?J  1 ° "* 
guentimefi  ne  partorì  due.  Si  uede  ancoraché  ihuominiperfettamcte  bue  pio  del  P™ 
ri  nafeono  tofiora  figliuoli  con  difetto  di  membri , & di  padri  & di  madre  marca  G ia 


iuao- 


imperfetti  di  membri  nafeon  figliuoli  perfetti , & tal  fiora  ateo  co'medefimi  c°b.  <p>  * 
difetti,^  certi  fegni,  & nei,  & margini  nafeono  ne' figliuoli.  T^e'popoli di  mlfc  neI 

Dacia  amene, che  i figliuoli  infino  al  quarto  parto  hanno  il fegno  deli  orivi-  Ifì 

ne  nel  braccio.  «chi 

fatiti 'h  ‘ lut  o ìJ pc 

Efempi  delle  fomiglianze.  Cap.  XII.  SoU  SS 

NOihabbiamotrouatOyche  nella famiglia  de' Lepidi furori  tretun  dopo  g»  meZ4  xj 
t altro, iq'ta’i  nacquero  co  vno  occhio  coperto  ctvna  peUecinx.Alcu - monda,  ac 
ni  hàno  famigliato  tauolo,&  fi  due  nati  avnparto, C vno  effire  flato  1^ll(5,nPi® 
ftm’le  al  padre , t altro  alla  madre, & imo, ch'era  nato  poco  dipoi,  fornigliò  il  faot4<ii  pro 
■-.maggiore  come  gemello,  alcune  donne  filino  figliuoli  firn  Hi fempre  a loro  podio  , fi 
ìleffe,  certe  altre  al  m rito , aleute  a niuno, alcune  fanno  Lxfem:ta,  chefo-  c'°  *5  fof 
miglia  il  padre, e il  mafebioa  fefleffi.  C'è  vn  m nife  fio  efempìo  di  T'fcea  noi  ^ P ' • 

bilVoetanatoin  Ergantio,  ilquale  nacque  di  madre  nata  ([adulterio,  d'uno  Solerete  he 
Ethiope , che  in  nulla  non  era  diferente  dagli  altri  di  colore , & nondimeno  per  cario* 
effo  famigliò  tonalo  fuo  Ethiope.yengono  ueramete  molte fomigliange  » dal  na'u,*‘e  • 
fenfar  della  maire  ,nellaqual fi  tiene  che  molte  co fe  a cafopojfano  affai,  il  ^ ^ gI 
uedere , C udire , la  memoria,&  le  intagliti  apprefi  nel  punto  ch’ellaimpre-  hog#i  tur* 

• ÌP*-  tlpenfiero  ancora,  chefubito  uolanelt animo  di  chi  che  fiafi  tiene  , che  • I coihimc 
formi  & me  fio  li  ancorala  fomiglianga . Ft  perciò  molte piu  iiferentie  fo-  *fl  ‘ Sl5B# 
noncir homoyche  in  tutti  gli  altari  animali, perche  la  velocità  de'penfierija  " r ' jè'  c” 
freflegga  deli  animo. & la  iiarietàdcUingcgno, imprime  fegni  di  diuerfefor  mere  gua- 
ine douegli  altri  animali  barinogli  animi  loro  hnmobili,&  fonili  atutti  eia-  Annobilii 
fcun  nel fio genere# ciafcunde'fuoi.yn certo. che bauea nome Urtemonc  C Jl 
plebeo  fornigliò  tanto  ^ intiocho  l{e  di  Siria , che  Laodicc  fua  moglie. effen-  '/M  ’ PCmilì 
io  già  flato  amaggxto  itiocho,  per  mrgo  di  cofiui  ordinò  lafucceffione  oggetti  le 

del  regno  t'n  c'Iwtea  nome  yibio,  plebeo, e un  Tublicio , eh' er affato fihia-  D6l,c  Prca 
Ho  turano  ta-itn limili .iTinnrn  rL-G  , nmv, n ***  J*no  ima 


anco 


» u iuu  c yu/c inuf/ra’iome at  ..ie  logene tuo  cuoco, co  era S tra  p«  tei 

bone, dalla forma  de  gli  occhi  laqua'cbaueua  imitato  tal  difetto  UScipionl  **''  c 
fupqfloil  cognome  di  Serapionc .cofiui  era  vilfiruo  dvnmcrcatàtc  di  porci.  'a*b'M* 

USti-  b“ 
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h ; w#  Scipione  deflamedefima  famiglia  dopo  lui  Solatio  iBrìone  diede  ilntb 
me. fi  come  spìntere  delle  feconde,&  Tonfilo  delle  tenenti  colleggio  di  Li 
tu!o,&  di  Metello  confoli . 7^el  quale  molto  importunamente  accadde  an- 
coro  queflo  acafo,  che  nella  [cena fi  poteuano  uedere  le  imagini  di  due  con- 
J oli. Ter  il  contrario  Lucio  Tlanco  oratore,mife  il  cognome  a Rjtbrio  hislrio 
ne. Et  Barbuleio  a Corione  padre , & Menogene  a Mefjàla  cenforio  , i quali 
Ne  incoi  grano  amendue  biftrioni  . Vn  certo  pefiatore  in  Sicilia  s'ajfomigliauatan- 
U|u  fonò  t0  aSura  proconfolo^he  non  folamente  rapprefentoua  laimagin fua  > mala 
fr  ancati  li  pronuntia  della  fauclla,ncttaguggare  il  mufo , & tramettere  della  linguai 
mi  li  cf*é  affollamento  di  parole . C afflo  Seuero  orator  fionofo  fu  rinfacciato  , che 

f > con\t  £glj  famigliano  Mirmillonc guardiano  ttarmenti.Toranio  vendi  a M.^Antn 
; v'  mogia  Triunuiro  due  belli  fami  fanciulli,  t vno  nato  in  *Afta,l altro  di  là  dall 

lèi  l^uo  , ^ilpi,  come  gemelli  itanto  fomigliauano  Cvn  t altro,  njconojciuto  poi  lo  ingan 
tfuèidodi  noperla  differentia  della  fauella, dall' infuriato  Antonio furiprefo , dolendo 
-fidici  fi  fiali  altre  cofe  eh' erano  fiati  uenduti  tròppo  cari  ( perche  gli  hauea  copra 
* ànTur.  tiper  dugento  fefiertif  )rijf>ofe  t afiuto  codone. che  per  ciò  glihaueua  veti- 
. pei  U dati fi  caro.percioche  non  farebbe  fiata  marauiglia,che  due  nati  di un  mede- 
foroiglii  fino  corpo  Ji  fofferofomigliathtna  non  era  denaio, che  poteffepagare  due  di 
ìlueiu.DC  diunft  nationi,chefi  [ornigli  afferò  tanto.  La  qual  rifa  oliagli  diede  fi jubita 
marauigliaahe  quello  animo  crudele  eanabbiato,  itquale  per  oguipoco  di 
„ cofa faltaua  in  bcSìia>rw  Slimò  dipoi  cofa  alcuna  della  fua  riuht^a  piu  ebo 

quefli  fanciulli. 

Qualfia la  ragion deH’i  rigenerare.  Cap.  XIII.  . 

E Cci  priuat amente  una  certa  difeordantia  di  corpi, & due,chefia  loro 
fono flcr ili  quando  fi  congiungono  con  altri,  uengono  a ingenerare,  fi 
’coye  furono  pugnila  & Liuia.Et  altri,  & altre  generano  folamente 
firmine  o mafchi;eilpiu  delle  uolte  quando  Cuno  & quandoCaltro.fi  come  la 
' madri  de' Gracchi  dodici  uolte, e Agrippina  di  Germanico  none.  ^Alcune  fio 

* no  Aerili  ingiouaxegga , alcune  non  figliano  piu  eh' una  volta . alcune  non 

portano  il  parto  a benejequali  fe  pur  talhora  per  meditinolo  tur  a, lo  porta- 
no, quafi  il  piu  d’ile  uolte  la j Mino f emina . L'imper odore  Uugufio  fragfi 
•AnguTo  altri  efjempifuoira , ., netti-  '.timo  anno  che  fi  morfuide  nafeere  un  nipoterie 
«idcuii  ni  nipote,  che  Ju  Marco  Slllane.il  quale  dopo  il  confatalo  battendo  otte- 
C ..pi*  mta  M flagella  Jucceffione  Alerone  Impei  odore  .morì  di  ueleno , che  gli 
1 ' diè  Tgerone.  Quinto  Metello  Macedonico  lafciando  fai figliuoli Jafiiò  undi- 
ci nipoti  ,&  uem  fette  fra  nuore  ,&  generi, e altri,  che  tutti  lo  Jalutauann 
per  nome  di  padre.  Truouafi.  ne  fatti  de' tempi  dettlmperadore  Mugolio, 
netjuo  duodecimo  conjolato  ,'&  diDicio  Siila  fico  compagno  ; ch'agli  vn- 
ùia d'aprile , Gaio  C rifpino  Hitaro  dtllauera  plebe  di  Eiefvie  , conno- 
...  ne  figliuoli , nclqual  numero  furono  due  figliuole  , & ventifette  ni  * 
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poti,&  ventinone  bifiiipoti,&  notte  nipote  mandata  innanzi  la  pompa,  con 
tutti  quefii  facrificò  in  Campidoglio. 

Ddmedefimofuggetto.  Cap.  XI IIT. 

L.A  donna  dopo  i cinquanta  anni  non  ingenera , & la  maggior  parte 
ferma  di  quaranta  anni  le  purgationi.Tercioche  ne  gli  hu  omini  fi  trito 
ua,cheilRe  Mafamiffa  dopo  gli  ottantafei  anni  hcbbc  vn  figliuolo  che 
egli  chiamò  Metbimatbno,&  Catone  Cenerino  paffuti  gli  ottanta  anni  beh 
be  figliuoli  della  figliuola  di  S aionio fitto  cliente  .Ter  la  qualcofa  i figliuoli 
dell  altra  fila  moglie  furono  cognominati  Licinia  ù, quefii  Saloniani,  defila- 
tofìityticenfc.  Et nouamente ancora  eff'endo  morto  Lucio  Folufio  Saturni 
no  nella  perfiettura  di  Roma  fi  trouò,che  Cornelia  della  famiglia  de  gli  Scipio 
tu  fece  y olufioSaturninojlqualfu  conformato  dopo  ifeffontadne  anni.  Et 
fino  agli  ottantacinqite  fi  truoua  appresogli  ignobili  effergli  ingenerato.  Finca  qal 

Delle  purgazioni  deile  donne.  Cap.  xV.  anni  ti 

U dònafolafia  gli  animali  ha  il  meflruo:& perciò  Jolonelfito  corpo  'rrou* tfl5:r 
nafcono  certi  peggi  di  carne, che  fi  chiaman  mole . Quefia  è carne feri*  Co.5<0e“  "• 
'ga forma, &fenga  anima, laquale  non  riceue  colpo  di  ferro  ne  dipun 
taaie  di  taglio . Muoueft,&  ferma  i me  fi  ; & come  il  parto , talhora  muo- 
re, & talhora  inuecchia,  alcuna  volta  cade  per  qualche  fìuffo . Vna  fi- 
mi cofa  i ingenera  ancora  nel  corpo  agli  h uomini Mqualc  fi  chiama  Siero  • A «in.* 
come  amene  a Oppio  Capitone, ilquale  era  flato  pretore . Ma  non  fi  truoua  cu  Zto  pe 
coj»  alcuna  piu  moflruofa,che'l  menflruo  delle  donne.  Ter  la  venuta  di  que  I'fo!ofo  «c 
fio  imofì  ì rinfo  rganoile  biade  tocche  diueotano  fleriliù  nefli  m:ioiono:lhtr  lcn0  ,l 

be  de  gli  boni fi feccano,ei  frutti  degli  alberinone  elle fi  pongono  a federe, 
aaggioiio;gli  (pecchi, dotte  cffeguardano,arruginifcono;  il  taglio  del  foro  ih  nc. 
gro(fa,&  la  candidezza  detrattorio  s'offufca  : le  cafe  delle  pecchie  muoiono: 
tirameli  ferro  anuginifce! ariapiglia  cattiuo  odore:  ei  cani , quando  ne  • u 
hanno  guflato , arrabbiano, e il  morfo  loro  è dipoi finga  rimedio  veleno fo . • - 
Ma  eh  e piu  , il  bitume, che  nafee  inGìudeaneltago,  ebefichiama  .Asfai-, 
iite , che  per  altro  è di  lenta  & tenace  natura,  notando,  in  certo  temoo 
del! an..o  fopra  t acqua  ; non  fi  può  (piccare  da  fe  per  la  vifiofità  ; appicàn- 
do/i  acciò  cU  tocca;  e al  filo,  che  haurà  infetto  tal  veleno , non  fi  può  at-  M 
**care ; Dicono  ancor*  « che  ^ formiche  animai cof, piccai,  conofcon  que - og"  * qui 
Jto  morbo  ,&  gettano  viale  biade  gì  fiate,  ne  piu  le  ripigliano.  Et  que - “ giorni 
fio  tale , &•  cofigran  male  hanno  le  donne  ogni  trenta  giorni , e a!  piu  htn  - keeed*  t 
gointremefi  . Mlcune  ancora  ihanno  piu  di  vna  volta  il  mtfe,e  alcune 

altre  non  C hanno  mai  mai;ma  quelle  tali  non  impregnano,  percioche  qtte- 
fra  èia  materia  da  ingenerarthuomojaquale  iljeme  dc'mafcbi,  comefefof-  ' 

fi  prefamè, rappigliai  in  ftflefso  raccoglie  ; ilqual  dipoi  co! fico  caldo  piglia  " ><L' 

anima, & viene  aincorporarfi.  Quando  dunque  le  donne  grauide  hanno  il 
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lor  fìuffo  le  creature  foli  debili, o viuon  foco,  o fon  piene  di  cattìm  humorì, 
come  fcriue  Vidigio. 

Vna  altra  volta  della  regione  deTarti.  Cap.  ArVI. 

IL  medefimo  tiene,che  il  bete  della  donna, che  dà  poppa, non  fi  corrumpe, 
s'ella  di  mono  ingrauida  del  medefimo  huomo  . Et  cominciando  queflo, 
o ceffandofaciliffimamente fi pxrtorifcc.Conofconfile  donne  efferfi  ingra- 
grauijate.  uidate , quando  vnti  brogli  occhi  conia  vtriacajafciliua  ne  viene  infetta . 

Et  quei, che  fon  nati  di/ette  mefi,non  è dubbio , che  fanno  i denti  dinnanzi. 
Donne  che  & quafi  prima  nella  parte  di  fopra . Quei  medefimi  caggion  loro  ne  i fette 
•afeono  co  anni,  rimetton  degli  altri . alcuni  ancora  nafeono  co  i denti  ,fi  come  Mar* 
denti,  fan*  Co  Curio,  ilquale  fu  perciò  chiamato  Dentato  ;&Gneo  Tapirio  Carbone, 
«oow  io*!°  ^uom^ni  Musi ri.7$cllc  donne  quella  cofafu  di  cattiuo  augurio  nei  tempi  d? 
° * 1 \e. Ter  oche  ejfendo  nata  cofi  pale  ria, gli  indouini  hebb  ero  a dire,  che  ella fa 

rebbe la  disiruttionc  di  quella  città, doue  foffe  portata , & però  Ju  confina- 
ne beto  ta  4 Suejfa  Tomet ia, laquale  era  in  quel  tempo  città  floridiffima  ; verificojfi 
dd’un'oflo  c^e  era  ^ai0  predetto. Certe  nafeono  con  le  parti  della  natura  ritirate, 

intero  Pir  Urbe  è di  cattiuo  augurio;&  di  ciò  ne  fu  fegno  Cornelia  madre  de  i Gracchi. 
•ore  da  gli  alcuni  incambio  di  denti,nafcono  con  vno  ojfo  intero  ,fi  come  fu  il  figlino * 
^E«rf*  * 1°  ^ di  Bkhinia, nella  parte  difopra  della  bocca . E i denti folamen 

C i re"  co'.0  te  nonfono  confumati  dal fuoco , & non  ardono  col  refio  del  corpo . Et  non 
MiTimai  dimeno queflidenti,che reggono  al fuoco , fon  rofidavnpoco  di  catarro,  o 
co  figliuo  difcefa-Fannofi  bianchi  con  certa  medicina.Confumanfiper  f vfo,  e inalai, - 
Io  di  Me.  w-  mancano  molto  prima, che  negli  altri . TJe  folamente fon  neceffarij  al  ci- 
ca l Unue  b°  & agli  alimentiìche  iprimi  reggono  la  voce  & le  parole,  pigliando  con 
Arili,  c'ha  certo  concento  le  battute  della  lingua,  & Cordine  continuato  delle  parole ; 
■cua  due  & fecondo  che  fono  compofii fanno  leparole  o intere, o mogge,o  ingroffate; 
denti'  er*  ^ <ìuan^0 fono  vfciti,non  fi  può  efpeditamente  proferire . Crede  fi  ancora, 
ogni* lato.  chefiaaugurioinqueflaparte.Trentaduefe  n'attribuifconoagli huomini, 
fuorché  a’popoliTurduli, coloro, che  n'hanno  piu, fi  promettono  piu  luga  vi- 
ta.Le  ione  n'hano  minor  numero.  Quegli,  che  nella  delira  parte  n'hanno  di 
/opra  due, cognominati  canini  de' cani, hanno  pronofiico  di fattoreuole  fortu- 
na,fi  come  fu  inMgripina  madre  diDomitio  7qerone:eil  contrario, fe  fono 
dalla  parte  fmifira.'Elpn  è v fango,  dì  abbruciar  Ihuomo,  primacheegli  hab- 
biafatto  i denti.Ma  di  ciò  ragioneremo  piu  a lungo , quando  particolarmen 
la  ne  anni  te  verremo  a trattare  de' membri . Truouafi,che  Zoroafirofolo  rife  ilme- 
l'hn  omo  c defimo  dì  chenacque.Et  cheallifieffo  batteua  in  modo  ilceruello,cheri(pi- 
•lla  meta  gneualamanojaqualevifimctteuafopra,  prefagio  della  fua  futura  feien- 
del>»  f“  tia  . Ciaf  uno  nella  età  di  tre  anni  è la  metà  grande , quanto  egli  ha  da 

*MD  ’ efiere.Ets'èoJferuato,cheglibuomini,quandofonvenutial fummo, ogni 
di  fi fanno  minori  i & rari  effere  quei  che  fien  maggiori  de  i padri  ; perciò- 
> che 
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rfx  forfore  confuma  la  fecondità  inferni > nelle  cui fcambieuolì  forti  d’età 
bora  fiuolge.Effendofi  rotto  in  Creta  un  monte  dal  terremoto, fu  trouato  un 
corpo , che  Ftaua  ritto  di  quarantafei  braccia, ilquale  alcuni  f limarono , che 
fojje  d'Orione, e altri  dOtijl  corpo  iOrefle,  ilquale  per  commandamento  del 
t oracolo  fu  difotterato,credefi  che jojfelugo fette  braccia.' Et  già  piu  di  mille 
4tnnifono,ilToeta  Homero  non  ceffona  di  ramaricarfi , che  gli  huomini  del 
fuo  tempo  erano  minori,  che  gli  antichi.  L’hiflorie  non  mettono  la gran- 
degga  di  Tfeuio  Toliione  > ma  perch’egli  fu  quafi  morto  dal  popolo  ; che  cor 
reua  a uederlo , fu  tenuto  per  prodigio.Vide  l'età  noflra  nell'imperio  di  Clou 
dio  uno  huomo  grandijfimo,  che  haueuanomc  Gabbana,  che  fu  condotto  di 
Arabia, lungo  noue piedi, & noue  onde. Sotto  t Imperio  i^ugufio furono 
due  Tufione,&  Secondili  maggiori  dun  mego  piede , i cui  corpi  cerne  per 
miracoli  fi  conferuauano  negli  horti  di  Salufìio.  Sotto  il  medtfimo  principe, 
Giulia  fica  nipote  haueuaper  fuo  trattenimento  un'huomopiccolijfmo  alto 
due  piedi  e un  palmo, chiamato  Canopa  j & una  donna  detta  u indroma  li- 
berta  di  Giulia  lAugufi  a.S crine  Marco  y anone , che  Manio  M/tJf  mo , tir 
Marco  T ullio  canottieri  Romani furono  alti  due  braccia;  & Io  gli  ho  ueduti 
conferitati  in  due  caffettc.  Truouafi,  che  nafeono  alcuni  lunghi  mego piede  » 
iquali  non  uiuon piu  che  tre  anni.  Tipi  habbiamo  trouato  nell’hi fiorie , che 
in  S alamina  il  figliuolo  dEuthimc  crebbe  in  tre  anni  tre  bracda;eglìhaueua 
t andar  tardo,t ingegno  graffò  ; & già  fatto  huomo  con  uoce  robulìa , finiti  i 
tre  anni, morì  per  fubito  rattrapamento  de’nerui  . Et  lo  mede  fimo  nidi  già 
quafi  tutte  le  mede fime  cofejn  fuor  che  la  barbarci  figliuolo  di  Cornelio  Ta 
cito  caualier  Fpmano, ilquale  gouernaua  le  ragioni  della  Galtia  'Belgica.lGre 
à chiamano  quefiitali  Et  trapeli  in  Latino  non  hanno  nome. 

Segni, óc  mifure  de’corpi.  Cap.  XVII. 


Gabbar* 
fu  none  pia 
di,  & none 
oncicd’al» 
kiut 


Ha  ucJom 

anco  l'età 
noftra  ubo 
huomo, in 
confinimi, 
ti  di  qua* 
to  c Centro 
ilquale  era 
celi  piccia 
lo, che  co» 
me  fattura 
miracolo» 

„ t 4 _ fa  era  por- 

1 0r  habbiamo  offeruato,che  quanto  è dalla  pianta  del  pie  deglihuomi  uto  Fcr.'1 
J ni , infimo  alla  cima  del  capo,  tanto  è largo  nelle  braccia  dalla  punta  ^aga^ 

bia  molta 
balla. 


ni , injmo  aua  cima  aei  capo, tanto  e largo  nelle  braccia  dallap 

^ ^ del  dito  di  nego  dell' una  manosa  pùta  del  dito  dell’altra  .Ifjì  anco- 
ra offeruato  che  le  maggiori  forge  fono  dalla  parteritta , alcuni  Ubano  pari 
netf  una  & neWaltrayertihar.no  maggior  forga  nella  finifha,-&  ciò  no  au- 
uien  mai  nelle  donne. 1 mafehi pefano  piu. E i corpi  morti  di  tuffigli  animali 
ftfano  piu  che  i uiui,&  gli  addo  mentati  piu  che  i defii.l  corpi  morti  degli 
huomini  fanno  nell'acqua  rouefci,&  quei  delle  dorme  bocconi, come fe  lana 
tura  uole/Jè  r, coprire  la  uergogna  della  morte. 

Efempi  di  uarie  figure.  Cap.  XVIII. 

io  oi  trouiamoyhc  alcuni  uiuon  o con  toffa  mafficcie,&fenga  midolle . Et 

il  fogno  di  quefli, è che  no  hano fete,&  no  fidano, ancoracHWjoifappia-  Giulio  ria 
tnoyhelafetefipoffauincere; perche  Giulio  Vittore  caualier  Romano  della 

X * jjme 
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gente  confi  derdta  de  i yocentij,ejJèndo  fanciullo, & diuetàdo  ritmopicé , * - 
medici  gli  comandarono  che  ni  beejjè,perthe  fatto  dei'habito  natura,nobe 
uè  mai  fino  allauccchicgga.  Molti  altri  fumimele  fi  Jono  pinti  in  molte  cofe. 
Efempididiuerficoftumi.  Cap.  XIX. 

DIceft,  che  Craffo  auolo  di  Craffi,che  fu  morto  da'Tartbi,non  rife  mai, 
& per  ciò  fu  chiamato  c Agelaflo  : & cofi  molti  non  hanno  mai  pianto. 
Socrate  huomo  famofo  per  fapientiufimpre  fu  veduto  di  vn  me  defi- 
mo  volto, non  piu  allegrone  piu  turbato. Quello  tenor  di  animo  paffa  talho- 
rainvn  certo  rigor e,&  natura  dura  e ofìinata,&  leua  le pafftoni  bimane , 
iuida , & quali  fon  quegli, che  i Greci  chiamano  ^4pathi,hauendo  e fierimentati  molti 
Diogene,  djquelgenere,&majfimamentefilofofi,ilcbeè  damarauigliarfi,  Diogp- 
IPmh-  • ne  Cinico  ,Tirenne,Heraclito,  & Timone,  ilquale  hebbein  odio  tutte  le 
ne  , & di  perfine  . Maquefli  fegni di cattiua natura  variamente  fon  conofciutiin 
Heucli-  molti ;come  in  sintonia  di  Drufo,che  non  ifiutò  mainiti  Tomponio  flato  co 
fc  di  ' Ti*  ^ Poeta,d}e  mi* non  • Qae*‘che  hanno  C offa  mafflctic  per  natura, 

w»on:  An  iqualifon  molto  rari, fi  chiama»  cornei. 

{tofane  D.-lli  f jrceiia>3c  velocità.  Cap.  XX. 

TUcone , ^Criue  Marco  y airone, parlando  delle forge  Hraordinarie  & marauiglio 
*o  ucu‘  ^±fe,che  fugià  un  T riiano  homo  di  piccol  corpo,  ma  di  gradi (fune  forge  ne  i 
- * . ^-'giuochi  gladiatori]  de' Sanniti  nobile  nell' ami,  e unfuo  figliuolo  follato 

di  Tompeo  Magno, ilquale  haueua  inerui  diritti, & trauerfi  per  tutto  il  cor 
po  a modo  digraticolato, & nelle  braccia,&  nelle  mani . Et  che  effendoso- 
fluì  sfidato  a combattere  da  vno  de  i nimici,con  la  man  difàrmata,&  co  vn 
dito  lo  ninfe, & ultimamenre  lo  fece  prigione,  tirandolo  nel  fuo  campo,  ^tu 
lo  Giulio  V alente,  Centurione  fiat follati  dcllaguardia  delìlmpcradore  ^4u 
guflo  ,fileua fislener  i carri  cari  chi, tato  che  fi  fcaricaffero , & co  vna  man 
lio  IURbo"  firmata  vna  carretta  tirata  da  camiti , benché  effì  ali  incontro  faceffero 

dig  nel  li.  ogni  lor  sforgo.Etfaceua  altre  cofe  marauigliofcjequalifinofcolpite  nel  fuo 
1 1 a <-.«?.  fipolcro. Et  perciò  dice  Marco  V arrone,che  Huflicbello,cbiamato  Hercole , 
cheque! por(aua  j[fuo  mulo. F uft 0 Saluto portana  coi  piedi  dugeno libre , altrettan- 
auàzaco  da  te  con  le  mani,&  dugenro per  ciafcuna  fiaba  fulle  fiale . E ancora  lo  ho  ue- 
Ticcino  àuto  vno, che  fi  Jùamaua  u ùbanato,  di  marauigliofa  apparenga , con  cin - 

Buìte^ua , quanta  coragge  di  piombo  indofjo , & colgalo  con  caìge  di  cinquecento  li- 
di cui  iac-  yre  caminarepCr  la  fieno . Quando  Milone  Crotoniate  lottatore  fi  fimaiia 
tabilt  prò  in  fu  due  piedi, neffimo  lo  poteuamuouere  : quando  teneita  vna  mela  in  ma- 
da  tc.  no,  neffuno  gli  molletta  da  quella  un  dito  . Era  gran  cofi,  che  Filippide 
in  duegiarni  eorreffi  cento  quarantacinque  miglia  da  aititene  a Lacedemo 
ne  finche  ^inifle  corner  Lactdemonio,&  Filomele  d'^flef sidro  Magno  cor 
fero  in  nngjgrno  di  Ciclone  a Elide, che  fono  cèto  cinquanta  miglia,  ^tlpre 
finte  ueggiamo  alcuni  nel  circolofopportarc  ceto  feffanta  paffi.Et  nouamete 
• • effendi 
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efendocan/ilrfontcio,&  yipfanio  un  fanciullo  di  notte  anni  corfe  dimena 
dì  a fcrafettàtacinque  miglia.  La  mar  aitigli*  dellaqual  co/a  finalmente  allho 
raperuerràintera,the  alcuno  penft, che  Tiberio  Tgerone  con  tre  carrette  fe 
cevn  lunghi [(fimo  cammo>affrettandofi  £ andare  a trottare  Drttfo  fuo  fratello 
cb  C74  ammalato  in  Germani d/ilaual  nia  ? rio  fu  di  duvento  miglia* 
Deluedcre.  Cap.  XXL 

L>A  vista  degli  occhi  ha  efempi,  chepoffano  ogni  credenza . Cicerone 
farine,  che  la  Iliade  ctHomero  fu  ferina  in  cofipoca  carta, eh' eUa  fiotta 
’rinchiufain  vna  noce  di  medefìmo  dice,effer già  Italo  vno.chc  vedetta 
difco/lo  cento  trentacmque  migliaMxrco  Marrone  mette  il  nome  dicoflui, 
& dice,cb'era  chiamato  Strabone.Et  cb’e'foleua  nella  guerra  ^ ifiicana , da 
Ulibeo  promotorio  diSicilia  contare  il  numero  de'nauili , quando  l'annata 
vfciua dal porto  di  Cartaghine . Collier  at  e fece  le  formiche  al duorio,  ealcu- 
tù,  altri  fi  piccoli  antmali,che  le  parti  loro  nonfipoteuanofcorgcre  da  zìi  al- 
tri. Vn  certo Mhrmecidefu molto iUuflre in  quefla  opera , ilquale fece  vn 
t*ro  d'auorio  con  quattro  caualliàlqualc  vna  mofea  copriva  con  Cali-.e  vna 
vaste  fbeunapecchia  copriva  con  Cali. 

Dell’udire.  Cap.  jmi. 

LVdito  ha  uno  e/èmpio  mirabile ;la  battaglia,nellaquale  Sibarifu  disfa 
tajn  quel  dì,ch'ellafi fecefu  udita  m Olimpia . Tercioche  le  vittorie 
C imbri  thè, & Caflore  & Tolluce  {{ornarti,  iquali  diedero  nuova  della 
vittoria contr a i Terfi  quel giorno, ih' ella  averne,  furono prefagi  della  vifla, 
tir  degli  di/,  v.  ^ 

Efempi di  Pati entia.  Cap.  XXlìl. 

L*A  Tatientia  del  corpo, per  le  molte  calamità  s'è  uedutain  molti.T^el- 
le  donne  bellìjfimo  efempio  dipatientiafu  quello  di  Leena  meretrice , 
laquale  effendo  tormentata  non  appalesò  Harmodio  & „ driflogitone , 
iquab  haiteuano  morto  il  ttranno-.ne  gli  h uomini ^d^inafar cho.il quale  efse- 
éo  per  fanti  cagione  mar  torneato  fi  mogò  la  lingua  co' denti , & la  fiutò  nel 
fuot  al  tir anno,per  non  battere  a confefiare  il  delitto. 

Efempi  di  memoria.  Cap.  ATXIV.. 

3 direbbe  cofa  difficil  da  dirfi,chi  haueffe  avanzatogli  altri  dimemoria, !a 
qttax è un  bene  molto  neceffarioallauitade  glihuamini,  effendo  fiati 
che  n'hanno  ac  qui/lato  gloria,  il  Re  erro  fapena  il  v.cme  di 
tu  faldati  del  fuo  efèrcito.Lucio  Scipione  chiamauaper  nome  tutto  il  po 
P°  fytwmo.Cinea  ambafeiadore  del  Re  Tirrho  il  fecondo  di  chegiunfe  a Rj 
, /aiutò  il  S enato& Cordine  equeflre . Mithridate  Re  di  venti  due  natio- 
°hnel  render  ragione  a tutti parlaua  nelle  lor  lingue,  lenza  interprete . y;i 
tcrt}°  dttveaie  in  Grecia , riferì  a modo  di  chi  legge,  quanti  volumi  ciafcu- 
no  haueafatttin  tutte  leJìbrme.ylt imamente  a.  s Ononide  medico  ne  tro 

v K.  3 ' "ò* 
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che  ui  fu 
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a La  cagio 
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- ' >n  fico  Hanno  lefchìert  mtere  decaualli . Et  le  canne  vi  fonò  tanto  grandi, 

che  ciafcuno  bucciuolo  in  luogo  nauicabileforta  talbora  tre  per  fine.  Molti 
huomini  quiuifono  piu  alti  di  cinque  bracciale  non  ifputano  ; che  no  han- 
no mai  alcun  dolore  di  capo, di  dentice  (tocchi , & rade  uolte  d altre  parti 
*•  del  corpo  ;cofi  è ben  temperato  il  uapor  del  Sol  e, che  gt indura . 1 Filolofi  di 

quegli  cheft  chiamano  Ginofofifliflanno  dalla  mattina  alla  fera  con  gli  oc- 
chi f fi  guardando  nel  Sole,  & tutto  di  carni  nano  a piedi  ignudi foprat are- 
ne bollenti.  Sul  monte  Milo  fi  come  fcriue  Meghajìene  fono  huomini  co’pie 
Huo  mini  di  uolti  al  contrario, haucndo  otto  dita  in  ciafcunpiede.E  in  molti  monti  fa- 
con capi  „o  huomini  con  capi  di  cane , t quali  fi  veftono  di  pelli  di  fiere,c  in  cambio  di 
Cinc‘  parlare, abbaiano;e  armati  di  vgna  vìtiono  di  cacciagione, & "uccellagione. 
Et  diconfi  di  quefii  ejfcrc flati  piu  di  ceto  veti  mila  fecodo  che  Ctefìa  ferine: 
M onofee  & è vtt  paefe  nelT  India, dotte  le  donne  folo  vna  volta figliano, ei figliuoli  fu 
h, ebano  bito  che  fon  nati  dinotano  canuti  Elmi  anco  una  forte  (Chuomini,  che  fi  chia 
bifore  mano  Monofceli,c'hanno  una  gamba  fola,& fono  di  gran  velocità  nel  folta - 
Scipiodi , re;  & quefli  ancora  fi  chiamano  Sciopodi-.perche  quando  è maggiore  il  cal- 
che fi  tan  do  delSole,effiflanno  in  terra  rouefeio , & con  t'ombra  de' piedi  fi  ricuopro- 
“°.  no,-&  fono  poco  di  fiotto  da'Tragloditi.Et  di  mono  dice, che  dopo  quefli  ue  r 

F " fo  Toncte  fino  alcuni  huomini  finga  collo, i quali  hanno  gli  occhi  nelle  falle. 

Sono  anco  Satiri  ne'monti  Subfolani  <f  India(  il  paefe  loro  fi  chiama  i Carta 
ditli  )queftifonoitelociflimi,&  corrono  come  gli  animalidi  quattro  piedi , 
& ritti  con  effigie  <thnomo,&  fin  tanto  veloci, che  non  fon  prefi  mai  fi  non 
nocchi, o infimi.  Dice  Taurone,  che  ci  fono  i Choromandari  huomini 
• faluatichi , che  in  cambio  difàuellare , nolano  terribilmente , hanno  il  cor- 

po pilo  fi  i gli  occhi  uerdi , e i denti  di  cane . S crine  Eudoffi , che  nelle  par- 
Afc-**  ti  meridiani  d’india  gli  huomini  hanno  le  piante  lunghe  un  braccio,  & le 
rior'  ° donne  ni  fino  in  modo  piccole,  che  per  ciò  fi  chiamano  Struthopode . Me- 
gaSìhene  ferine,  che  fagli  Indi  Tfimadi  fono  huomini  che  in  luogo  delna 
fo  hanno  fittamente  fori , & le  gambe  torte , come  Jerpenti,&  chiamanfi 
Siritti . Migli  ettremi  confini  dell'India  iterfo  Leuante  fino  huomini  prefi 
fo  alla  fonte  del  Gange  detti  M forni,  finga  bocca , c'hanno  tutto’ l corpo  pi- 
lofi  , i quali  fi  ueflono  di  quella  lana , che  producon  le  fiondi , & uiuono fo- 
linnente  £ alito , & et  odore , che  tirano  col  nafo . Quefli  non  mangiano , 
nebeono  nulla , ma  ufiino  nari  odori  di  radici , & di  fiori, & di  melefaluati 
Pigmei  ,fc  tbeJequali  portano  con  efjo  loro  per  lungo  camino. accioche  non  manchilo 
loro  gucr-  »o  che  fiutare  . & muoiono  per  ogni  poco  di  cattino  oddore  : che  fentono. 
ta  con  le  Sopra  di quettinellaeflrema  parte  de'monti  dicefi,  che  ui fono  gli  Spitha- 
6IU*  mei  Tk  mei , iquai  non fino  lunghi  piu  che  tre  fanne , doue  è Caria  molto 

fana,&  firnpre  primauera.effendoui  i monti  che  difendono  da  Mquilone . 
ne  : i quali fi  come  feriffe  anco  Ho  mero  ,fino  trauagliati  da' Gru.  Dicefi 

che 
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che  nella  prbnoueracaualcando  effi  Copra  montoni,o  capre, amati  di  flette 
vanno  in  ifchiera  alla  marina, & guaflano  lvuoua,e  i figliuòli  di  quegli  vece 
gli:&  quefia  imprefa fanno  ogni  tre  meft^ltrimenti  non  fi  potrebbon  difetta 
dere  dalla  gran  quantità  di  quei  gru  .Fanno  le  cafe  loro  di  loto , & di  penne, 
& di  gufici  ivuoua.D'xe  Mriftotile,cbeiTigtnei  uiuono  neUe_ cauerne.7{el 
f altre  cofe  s'accorda  con  gli  altri  feri ttoriS  crine  lfigono,  ebei  Cimi  popoli 
delT India  viuono  cento  quaranta  anni . Et  quel  me deftmo  tiene  degli  Etto 
pi  Macrobi,&  Seri,&  di  quei  che  babitano  jid  mpnt  e Mtho  : & quefli,per 
(he  ft  pafeono  di  carni  di  uipere,auuiene  che  ne  nel  capo,  ne  nei  uefì  intenti 
loro  non  hanno  animali  nocini  al  corpo  .Scriue  Onejcrito  ,cbcinquci  luo- 
ghi di  India, doue  no  fono  ombre,i  corpi  degli  huomini  Cono  alti  cinque  brac 
cia.& due  palmi,  & uiuono  cento  trentaanni,&  non  macchiano, ma  muo 
tono  come  di  nega  età.  Croie  V ergameno  chiama  quegli  Indiani, che  paia- 
nocelo anniyCimneti  ,&  molti  gli  chiamano  Macrobij  .ctefia ferine  ,ihe 
"pria  gente  di  quefli,  che  ft  chiama  Tandore,pofla  nelle  ualli,uiue  dugentoan 
ni, don  e ingiouanegga  hanno  i capei  canuti, e in  uecchiegga  neri.Tc?  lo  co - 
trario  alcuni  altri  non  paffano  quarata  anni  aquali  cofinanq  Co"  Macrobij,  le 
cui.  donne  non figliano  piu  che  una  uolta:  & ciò  fari  uè  dico  ^ igatharchide . 
Olirà  ciò, che  uiuono  di  locufte,& che  fon  molto  ueloc\  'Cjuefh  cali  da  Clitar 
cho,  & Megqfthenefon  chiamati  Manine  annettevano  trecento  lor  uilag- 
gl. Le  donne  partorì feono  di  fette  owù,CT  ài  quaranta  fon  pecchie.  Dice  Mr 
temidoro,che  nell ifola  T Zproban^  uiuono  lunghijfima  uita finga  alcuna  in- 
fermità di  corpo.  Dice  Du.  i>cbc  alcuni  Indiani  ufano  con  le  fiere, onde  ne  na 
feono  i parti  mifli,^  ntegi  fiere.  Et  ne' Calingi, popoli  fimilmcntc  dell'India, 
le  donne  di  cinque  anni  figliano, & n»n  uiuono  piu  che  otto  anni. Et  altroue 
nqfcono  huomini  con  la  coda pilofa  digrandijfima  uelocità  ; & alcuni  altri 
ft  ricuopon  tutti  con  t orecchie . il  fiume  Mrbi  parte  gli  Oriti  da  gli  India- 
mJ^uefli  non  ufano  altro  cibo, che  pefei,  iquali  J forati  con  Pugne  ficcano  al 
Sole;&  coft  di  effi  fanno  pane,  come ferine  Clitarcho  . Dice  crate  Terga 
meno, che  fopral'Etbiopia fino  i Trogloditi  molto  piu  ueloci , che  i cornili . 
Et  che  fono  otto  braccia  piu  lunghi  che  gli  Ethiopi,&  che  fi  chiamano  Sirbo 
ti  quella  gente  dei  rbfi>madi  Ethiopi , iquali  babitano  lungoil  fiume  Mfla- 
p»  uerfo  tramontana  . 1 popoli  Meni  fintini  jonolontam  dal  mare  uenti 

gionate,&  uiuono  del  latte  di  quegli  animali,  che  noi  chiamiamo  Cinoccfa- 
lijecuimandrc  effi  mantengono, uccidendo  i mafihi,  in  fuor  che  quegli :che 
ftferbano perfarragga.  7^e i difirti diMfiica fieffo s'incontrano  figure  di' 
buominitf  in  un  tratto  fparifeono.  i >ucfle  & altre  cofe  dal  genere  hnmano 
produce  la  ingegnofa  natura  per fuofchcigo,  & per  nojlra  marauiglia.  Et 
tbipotrebbemai  raccontare  le  co  fi  particolari , che  ella  fa  tutto' l giorno, 
& quqfta  ciafcuna barai Qraper  fitr  conofiere  lafuagran  potentia,  ba- 
derà 
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fiera  bauer  tntjjb  le  genti  fra  prodigi].  Di  qui  verremo  a dire  alarne  podi 
Fu  vcramf  c0 feniani  felle  nellbuomo.  ' 

lenirò.  De  i parti  prodigio!].  Cap.  ITI. 

£auoìa,  il JErtacofaèper  lo  efempio  de  gli  Orati/  & dei  Curiatij,the  poffono  tue 

tatto  ài  ( f ere  tre  a vn  parto, ma Je  fon  piu, fi  tier per  rmf.ro  juor  tl  e iti  Egit- 

latt»hcti-  V — *to  doue laequa  del  Tqilo  c molto  gener  attua  a berla . quefli anni , 

?»  tiol'iJa  W^ifuron  gli  v’timi  delTimperio  di  ^fugifio.vra  certa  Fatfa  donna  pie- 
lin.ijV  bea  partorì  a Oflia  due  mafibl,&  due  femine  , ìhhtfetga  dubbio  fu  fegno 
che  a vn  dellafame,cbefeguì  dìpoi.Trtiouaftale  nel  Teloponnefo  vita  donna  partorì 
patto  fece  quattro  volte,&  cinque  figliuoli  per  volta-  & la  maggior  parte  camparo- 
uoU  vaii*  no.  EtTrogo  fi  ritte, che  in  Egitto  le  donne  ne  bar  nc^fatti fitte  a vn  parto. 
Cola  noti  Generanfi  ancora  delT vno,&  l’altro feffo  iqttali fi  chiamano  Ilertnafroditi  » 
inen  uaua  &gia  ftron  detti  ^Androgini,  & battuti  per  prodigi],  bora  tenuti  per  delitie 
tinCrC  "Pompeo  Magno  ne  gli  ornament  i del  theathro  , pofi  ah  ime  figure  mirabili 
ditale . ^tr  jama  per  qU  (flo  piu  diligentemente  lauorate  dagli  ingegni  degli artefi- 

ci-fra lequali fi  legge  di  vna,c'bebbe  nome  Etniche , laquale  in  Traili  bauen- 
“ do  partoriti  trenta  figliuoli  fu  portata  alla  frpoltura  da  venti. ^ilcippe.  par - 

tori  vno  elefante, ancora  che  ciò f offe  prodigio.  Perciocbe  ancora  nel  pr  ir,  ci 
pio  dellagucrra  de  iMarft  vna fante  partorì  vn  ferpente . 1 parti  di  piu  for- 
mt0  piu  modi  fi  mettono  permofiri.  Claudio  lmperadorefcriue,cheìn 
?fòno°ari-  Theffaglia  nacque  vno  tìippocentauro , ilqualefimorì  il  me  de (imo giórno . 
cota  vedu  Et  Io  nel  principato  fuo  lo  vidi,cheglifu  portato  di  Egitto  r.elmele.  Tritona 
te  a giorni  fi negli  efempi,cbe  in  Sagunto, quell  anno, che  ella  fu  ruinata  da  ^Annibale , 
nona  pet-  vnjanc'ìullogià  nato  ritornò  fubito  in  corpo  alla  mad re. 
tépo  di  Ict  Della  mutationcdel  fello, & dei  parti  gemelli.  Cap.  I II  I. 
rando  pii-  ^-^He  delle  femine  fi  mutino  in  mafehi  non  è punto  cofa  fauolofa . Tfoi 
m°  Re  di  f trottiamo  ne  gli  annali,  che  ejfendo  confoli  T.Licinio  Craffo,  & Caio 

Ca?Io«a&  Longino  a Caffino  vna  fanciulla  diuentò  mafebio  fotto  il  padre 

Ftaiuclca  & ^ madre , & per  commàdamento  degli  indouiuifu  portata  in  vna  ifola 
figliola  di  deferta.Scriue lìcinio  Miniano  bauer  veduto  in ^Argo  ^ irefeuntc , ckepri- 
Lodom  co  ma  hauea  veduto  ^tr  e feu fa  faquale  ancora  fi  era  maritata, dbfii  mife  la  bar 
Ui  uit" n oì  ba, diuentò  mafebio  & anco  menò  moglie. Et  che  Egli  baueua  veduto  anco- 
tea  di  x r;r4  a S mima  vn'anciullo  della  medefma  forte. Et  lo  medeftmo  vidi  in^tfii- 
* anni , ami  caLCoffitio  cittadino  inTisdritano,  che  fi  mutò  in  mafebio  il  giorno  delle 
due  di  L-  no-%ge.{>uando  nafeono  due  a un  parto, rade  volte  auuiene,che  uiuano  ame 
tono  Tc  due,cioè  ia  madre*  U parto, ma  fi  behe  tvno  di  effi . Et  feci  nafeono  ma- 
fo  Se  nome.  Jchio  & femina,rarò  è,cbe  campi  l vno  & Caltro.Tslafconopiu  prefio  lefe- 
Sotto  il  me  mine, che  i mafebi , come  anco  inocchiano  piu  prefio  . 1 mafebi  fi  muouono 
piu  fpeffo  nel  corpo , & fiatino  quqftperlo  piu  dalia  parte  ritta , le  femine 
laudili’  damati  manca. 

Deltbuomo , 


'V 
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Dsll'huomo  che  fi  dcbbe  ingenerare,  & del  tempo  del  partori- 
reper  notabili  eflcmpi  da  fette  mefi  a gli  vndici.  C ap.V. 

Già  altri  ammali  hanno  il  tempo  ordinato  del  partorire , & di  portare 
il  parto, ma  thuomo  s'ingenera  per  tutto  l'anno,  & in  (patio  incerto , 
chi  nelfittmo  me  fi, chi  nello  ottauo,&  fino  al  principio  del  decimo , 
fjr  del! -*n  decimo.  Quello,  che  ci  nafte  innanzi  il  fettimo  mefi, non  vfa  di  ca- 
pare.7fil  fi  ttimo  rnefe  non  nafconofi  non  quegli, che  fono  conceputi  vn  dì 
innanzi. ò dopo  la  piena  Luna,ò  nella  J ita  congiuntione.ln  Egitto  è cofa  ordì  ' 
noria  nafcere  nell' ottano  mefe.Et  in  Italia  ancora  viuono  cotai parti.  Con  - 
tra  la  openione  degli  antichi  variano  quefle  cofi  in  piu  modi  .V  eftilia  mo- 
glie di  G.Herdicio,&  dipoi  di  Vomponio,&  di  Orfito,chiariJfimi  cittadini , 
figliò  quattro  volte  di  quegli  tr  e, & partorì  Sempronio  di  fette  me  fi , Sui  Ilo 
j igtfo  fvndici,&  Corbulone  di  fitte  fvno  & t altro  confilo, dipoi  fece  Cefo 
ma  di  otto  me  fida  qual  fu  moglie  di  Gaio  Imperadorc.Et  quegli  che  fon  na- 
ti in  quello  numero  di  mefi,  danno  per  quaranti  ài  gran  fatica  alle  madri . 
Le  donne grauide  ne  i quattro,&r.2gù  otto  mefifconciando,vannoaperico 
lo  di  ntorte.Scriuc  Mqf]urìo,che  Lurin  Tapirìn  pretore  volendo  vn  fecondo 
beredelapojfrjfton  de  i beni, con  dire, Mi  primo  non  na  figliuolo  de  urla- 
tore,per  che  la  madre  lo  haueua partorito  tredici  mefi  dopo  la  morte  del  te- 
fiatore, conira  di  ejjo  confegnò  la pojfcjfione  de  i benié  primo , perche  non 
fera  alcun  tempo  ordinato  di  partorire. 

De  i figliuoli  conreputi, & de  i fegni  di  mifchio  ò femina,nel* 
le  grauide, che  ucn  gono  innanzi  al  parto.  Cap.V  I. 

Dieci  giorni  dopo  che  il  parto  è concetto  il  dolor  di  capo,i  capogrrgfi& 
fi  tenebre  de  gli  occhi,il  fajìidio  dei  cibi, il  vomito  nello  (lonuco  fono 
fegni, che  la  creatura  è già  iucominciata.  Se  il  parte,  è mafehio, la  ma 
dre  ha  miglior  colore, & piu facilgrauidcggax  in  quara  ita  giorni  lo  finte 
muoucre . Tutto  il  conti- ario  auuiene , quando  ella  è femina;  il  pefo  pare 
dìe fipqffaportare  ; enfia  tanguinaglia& le gambe,Ó‘  nonio  finte  prima 
che  nei  nouanta  dì . Ma  gran  dolore finte  la  maireo  mafehio,  o femina  che 
fta^uando  la  creatura  mette  icapegli,  & quando  la  Luna  è in  auintadeci- 
majl  qual  tempo  trauagliamolto  ancora  i fanciulli  nati.  Et  talmente  im- 
porta l’andare, & tutto  quel  che fi  può  dire  nella  donna  grauida , che  quàdo 
elle  mangiano  cibi  troppo  Calati, fanno  la  creatura  finga  vgnai  & selle  alita 
nopartorifeono  con  piu  fatica.Etlo  sbadigliar  nel  parto  è mortale, come  an- 
co dopo  il  coitolo  Carnuto  fa fconciare. 

Dei  concepere,  & generare  de  gli  huomini  .•  Cap.  VII. 

ÌOhocompajfione,&  mi  vergogno  ancora  a conjtdcr are  quantofta  debo- 
le t origine  dell'huomo,  animale  tanto  fuperbopoi  chefiefjo  puri'  odor  fo- 
ia delie  lucerne  Jfientc fa  J conciare  le  donne  pregne , Da  qucfliprincipij 

nafcoHO 
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nafcono  i tbranrù,& gli  animi  micidali  & crudeli . Tu  dunque,  cheti  confi 
eh  tanto  nelle  forge  del  corpo, tu  che  abbracci i doni  della / or tana,  & non  ti 
Treuafi  an  reputi fico allieuo,mafigliuolo;Tu c hai t animo fempre nella  Vittoria,  Tu , 
E «ci  'A"  D‘°&onfia:o  P&  quache  felice  fiucceffò,  per  cofi  piccola  co - 

fo  da  un  fipotefli  morire,  eboggi  ancora  per  molto  manco  puoi  morire , percioche 
chiacciuo  >na  minima morficatura  d'vnfitr pente  tipotria  torta  vita,  o ancora  vngra 
lo  catturo  „eUo  iCvua paffuti  potrebbe  affogare,  come  AnacrconteToeta,  o come  Fa- 
“ KlW  bio  Senatore,  ilquale  affogò  hauendo  ingiù occiuo  vn  pelo  nel  latte . Et  pe- 
rò giallamente  mifurerà  la  vita  colui ,chefempre  fi  ricorderà  della  fiagilitl 
bimana. 

De  gliAgrippì.  Cip.  Vili. 

r , t Oli  i c ontra  natura,  che  la  crcatura,chc  nafee,  venga  fuori  co  i piedi  in 

nangi,&  perciò  quegli, che  cefi  nafcono,  furon  chiamati  ^{grippi, qua 
~*~~yfi  difficilmente  partoriti  scome  fi  dice,  che  nacque  Marco  Jtgrippasil- 
qual  fu  quafi  [ingoiare  efempio  di felicità  fra  tutti  coloro,  che  nacquero  in 
Caligala,  queflo  modo.Benche  cojìui  ancora feontaffe  C augurio  dellafua  nafeita  in  feti 
& Nerone  ce  con  molte  ficiagure,che  gli  auuìnero-.perciocbc  altra  che  egli  jutrauaglia 
del'  genere  t0  moito  delle  gotte  ju trfelice nellafuagiouineggai  hauendola  confutata 
humano.fi  «tmtfr  le  morti  con  dannofofucceffo.Fu fatturato  ancora  ne'figliuolit. 

comcClaa  & ffiecialmetc  per  le  duc^iggripincjcqualigencrarono  Caio  Caligala  ,& 
dio  , «he  DcmìtioTqeronc  Imperadori, due  incendi]  del  genere  humano.Oltra  ciò  vif 
dre  fu  chu  fePoco^bemorì  di  cinquàt'vno  anno  in  torme  ti  degli  adultaff  della  moglie 
matojl  mo  €ir  nellagraue feruitù del fuocero .Scriue Agrippina  fuamadre,  cheterò - 
ft  » dello  ne  ,ih:  poco  diangi  fu  lmperadore , ein  tutto’ l tempo  delfico  imperio  ni- 
huumo.  mj£0  dclThumanagencrationc  nacque  coi piedi  atlanti.  Secondo  Cvfo  del- 

llcpuena  a ^ natura  Ih  uomo  nafte  colcapo  innanzi,  &co'piedi  auanti  è portato  alla 
quella  opi  fepcltura. 

Dione  ioli  De  parti  moftruofi  tagliati  fuordel  corpo  alla  madre.Cap.IX’. 
"delle  io-  / — ^nm*$orc  augi.ri&.'fccno  quegli,chemortala  madre  fi  cauanodet 
Ce  memex.  ( jcorPcic<:r-ieScip;oK,ytfhicanomaggioreJeilprimo  Cefare  cofi  det- 
diccodo  , ^—*to  dal  corpo  della  madre  tagliato , & perciò  ancora  furono  chiamati 
che  quado  cefi»  i.  7qel  medefimòmodo  nacque  anco  Manlio, ilquale  entrò  con  Cefer- 
Ccfaic  log  to  in  Cartagine. 

fiacumó  Qjalifienoi Vopifci.  Cap.  X. 

i i Tua  ma-  Hiamauano  y opifici, quando  di  due  binati , i quali  ritenuti  nel  ventre 

die  det'a  I Jon  per  nafiere,l'vno  muore  per  ificonciatura.Terciocbe  circa  quello 

Juali  Ì ^^fomSi  andl(fimi, benché  rari  miracoli.  ' 

pra  uiuci  Elcmpi  di  molti  figliuoli.  Cap.  XI. 

non  hareb  "Jfifuor  che  la  dona  pochi  altri  animali  vfirno  il  coito, qua  do  fon  pregni, Et 

he  potute,  I /olamtte  vno,o  dite  figliano fiopr a il  primo.T  ruouafi  negli  fcritti  de  i me- 
_ di  quei  ebano  trattato  di  [muli  cofe,chcvna  donna  fijccihàvn 


Settimo:  ìoì 

tratto  m iodìa . Ma  quando  un  poco  di  tempo  è in  mego  fra  l'uno  & t altro  u foiTc  *2* 
nella  concettione , t uno  & tetro  uiue  ;com:  fi  uid;  in  Hercole  eliclo  fuo  to  tigli* 
fratello  ; e in  una  donna  , laquale  partorendo  due  figliuoli,  uno  ne  fece , che  t0* 
fonugliaita  il  marito.  Coltro  l'adultero . E in  Troconnefiaferua,  laquale  ha-  , jn  ue_ 
uendo  in  un  mede  fimo  giorno  ufato  con  due, uno  nefe  fintile  al  padrone, lai-  fto  propofi’ 
tro  al  fattore, e in  un  altrajaquale  ne  partorì  uno  al  fuo  tempo , l altro  di  cin  to  molti  ti 
que  mefite  in  un'altra  ancora , laquale  hauendo  figliato  di  fette  me  fi , ne' fi-  ' ? ** 

guenti  mefit  ne  partorì  due.  Si  uede  ancoraché  ihuominiperfctcamete  mte  d'ì  p" 

ri  nafeono  t olhora  figliuoli  con  difetto  di  membri , & di  padri  & di  madre  truce*  G u 
imperfetti  di  membri  naficon figliuoli  perfetti , & tal Ihora  aito  co'medefimi  cot>-  <1u 
difetti, Ór  certi fegni,  & nei , & margini  nafiono  ne' figliuoli . 7\ {e'popoli  di  m ’ fc  “ el 

Daciaauuiene,cbc  i figliuoli  infino  al  quarto parto  hanno  il, fogno  dell orili-  l*ì 

me  nel  braccio.  o;j,i  f, 

tuc.o  U pe 

Efempi  delle  fomiglianze.  Cap.  XII.  ferali  !,« 

NOihabbiamotrouato,cbe  nella  famiglia  de'Lcpi  iifuron  trelun  dopo  g»  mei4  ti 
l altro, iqua'i  nacquero  co  vno  occhiocoperto  ivna  pellccinx.Alcu-  monda.  Se 
ni  bino  famigliato  lauolo,&  didue  nati  a vn  parto, t vno  effire  fiato 
fonile  al  padre , l altro  alla  madre, & vno, ch'era  nato  poco  dipoi,  fomigliò  il  f i prò 


t,  c f.7  m imjcjio  eiempio  cu  .\cea  noi  , 1 
bilVoetanatoin  Bigantio,  ilquale nacque  di  madre  nata  d’adulterio , d'uno  5olere]che 
Ethiope , che  in  nulla  non  eradiferente  dagli  altri  di  colore, & nondimeno  per  cagìoa 
affo  famigliò  t duolo  fuo  Ethiope.  tengono  ue  rami  te  molte  fumigli  auge  » dal  na'ur**e  • 
penfar  della  madre , nellaqual fi  tiene  che  molte  cofe  a cafo  pofiano  afidi,  U JJJ  Jj 

medere , [udire,  la  memoria,& le imagini apprefe neipunto ch'ellaimpre-  hogginat» 
• gita.  Il penfiero  ancora,  che fiibitouolanelf animo  di  chi  che  fiafi  tiene,  che  •*  cortume 
formi  <&  mefeo  li  ancorala  fomigliartga . Ft  perciò  molte  piu  differcntie  fo-  *'4 1 
noncThomoyche  in  tutti  gli  altari  animali, perche  la  velocità  de'penfieri,la  m/ic'c»* 
frefieogga  delT anim°.&  la  uarietà  ddlittgegno, imprime  fegni  di  diuerfifor  mere  gua- 
ine doue  gli  altri  animali  hanno  gli  animi  loro  immobiti,&  fintili  a tutti  eia-  Jri  nobilil 

finn  nel  fuo  genere, a ciafcun  dc'fitoi . yn  certo  chchaueanomc  Anemone  ^ ^ 

plebeo  famigliò  tanto  intiocho  pe  di  Siria , che  Laotiicc  fua  moglie,  effin-  * ^Cm  i li 

do  già  fiato  amaggato  *A  itioebo , per  mrgo  di  coflui  ordinò  la  fuccefiione  oggetti  Jc 
del  regno  yn  c banca  nome  yibio/plebeo.eun  Tubitelo , cb' era  fiato fckia-  D6l,c  P,c» 
uo  furono  tanto  fintili  aTÓpco, che  fra  oronò  era  alcuna  iijferetia,moflra 
do  inloro  quella  maefià, et gràdegga,  eh' era  proprio  in  Tòpeo.  Laqual  cagio  u^d! 
ne  ancora  a fuo  padre  pofe  il  foprauome  dì  .‘ietogene  fuo  cuoco, eh' era  Sera  p*  i«  di 
bme,dalla  forma  de  gli  occhi  laqua'ehaueua  imitato  tal  difettosi  S cipioni  c *nco 

fupofio  il  cognome  di  Serapione.cojìui  era  vilferuo  dvn  menatale  di  porci.  bM* 

v ^IScir  b ‘ • 
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tft  sTt  > .1  ^Scipione  dcltamedefrma  famiglia  dopo  lui Salutio  iHrìone  diede  lino* 

*»  . ' me  fi  come  Spintere  delle  ftconde,&  Tonfilo  delle  tergerei  colleggio  di  US 
tulo,&  di  Metello  confoli.  Tfel  quale  molto  importunamente  accadde  an- 
. • torà  queflo  a cafo , tfcf  no  Ila  fcena fi  potevano  vedere  le  magmi  di  due  con • 

foli. Ter  il  contrario  Lucio  Tlanco  oratore, mife  il  cognome  a Rjcbrio  billrio 
ne. Et  Barbuleio  a Corione  padre , & Menogene  a Mefjàla  cenforio  , i quali 
Ne  fuco  s erano  amendue  hifirìoni  . yn  certo  pefcatorein  Sicilia  s'aflomigliaua  tan- 
'-r-  to a S ura proconfolo,chc non folamente rapprefentàua la imagin fica,  mala 
francatili  pronuncia  della  finitila, nell  aguzzare  il  mufo , & tramettere  delia  lingua, e 
imlicfsè  affollamento  di  parole.  Caffo  Severo  or atorfimofo fu  rinfacciato  , che 

lù’/^co*  famigliava  Mhrmillone  guardiano  et  armenti. T oranìo  vendè  a M.^tnto 

j“;  l hce0fi  mogia  Triunuiro  due  belliffimi  fanciulli, t rnq  nato  in  rifila,! altro  di  là  dal? 
felicuo  , *Alpi,  come  gemelli  ;tanto  famigliavano  tvn  t altro,  njconojciuto  poi  lo  ingan 
'tfucndodi  no  per  la  dijfcrentia  della  fauella,  dall'infuriato  sintomo  fu  riprefo , dolendo 
* il? u>  del  fl  fa? ‘ótre  cofe  eh' erano  flati  venduti  tròppo  cari  ( perche  gli  hauea  copra 
erin  Tur-  tiptr  dugentofeflerttj)riffofe  Cafluto  codone  cheper  ciò  glihaueua  ren • 
to,  pct  la  dati  fi  caro  percioche  non  farebbeflata  marauiglia,chc  due  nati  d’un  mede- 
fiumigiia  faM0  corpo fi  foffero  famigliati, ma  non  era  denaio,  che  poteffe  pagare  due  di 
baùcìu  DC  ^uerfe  uationi,che  fi  fomigliaffero  tanto.  La  qual  ribollagli  diede fi Jubita 
maraviglia, che  quello  animo  crudele  e arrabbiato,  ilquale  per  ogni  poco  di 
cofa fallava  in  beSliajiw  slimò  dipoi  cofa  alcuna  della fica  ricchezza  piu  cho 
quefli  fanciulli. 

f Qualliala  ragion  dell'ingenerare.  Cap.  XIII. 

Cci  priuat amente  una  certa  difeordantia  di  corpi, & due,chefialor 0 
r.  , r<  fono flerili  quando  fi  congiungono  con  altri, vengono  a ingenerar  e,  fi 

*.  • X-S  cove  furono  ^tuguBa  ti?  Lmia.Et  altri,  & altre  generano  folamente 

flemme  o mafchi;e  il  piu  delle  uolte  quando  l’un  o & quando  t altro  fi  come  la 
madri  de' Gracchi  dodici  uolte, e Agrippina  di  Germanico  none,  alcune  fa 
o no  flerili  ingiouanezga , alcune  non  figliano  piu  ch'una  volta . alcune  non 

portano  il  parto  a benejepalife  pur  talhora  per  medicina,o  curalo  porta- 
no, quafiil  piu  d ‘Ile volte  la  fanno f emina . L'imperadore  ^iugufiofiagli 
•Aoguf  e altri efjempi fuoira,  ijietf ultima  anno  chefimorì,uide  nafetrevn  nipoterie 
lafiva  nipote,  che  fu  Marco  1 "lana. il  quale  dopo  il  confolato  hauendo  otte- 
**ta  tiAfìaaieUa Jvcceffione  di  7 perone  lmperadore.morì  di  ueleno , che  gli 
u.  * diè  Verone.  Quinto  MeteUo Macedonico  Inficiando  fei figliuoli Jafiià  undi- 
ci nipoti , ti?  uennfette  fra  nuore  , & generi, e altri , che  tutti  lo  f aiutavano 
per  nome  di  padre.  Truouaf i(  ne  fitti  de’ tempi  dell Jmper odore  ugnilo, 
nel  juo  duodecimo  confolato , ti?  di  Lucio  Siila  fico  compagno  ; ch'agli  vn» 
t , dici d' lAprile,  Gaio  Crifpino  Hilaro  dtllauera  plebe  di  Fiefoie  , conno - 

...  ve  figliuoli  t neiqual  numero  furono  due  figliuole  , & ventifette  ni» 
r * ° - poti » 
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poti, tir  ventinone  bifnipoti,&  noue  nipote  mandata  innanzi  la  pompalo* 
tutti  quefii  facrificò  in  Campidoglio. 

Del  medefìmo  fuggetto.  Cap.  X 1 1 1 1. 

L^t  donna  dopo  i cinquanta  anni  non  ingenera , & la  maggior  parte 
ferma  di  quaranta  anni  le  purgationì.Vercioche  ne  gli  bn  omini  fi  trito 
sia, che  il  Re  Mafamijfa  dopo  gli  ottantafei  anni  hebbe  vn  figlinolo  che 
egli  chiamò  Metbimatbno,&  Catone  Cenforino  pacatigli  ottanta  anni  beh 
be  figliuoli  della  figliuola  di  Saloniofuo  cliente  .Ter  la  qitalcofa  i figliuoli 
dell'altra fua  moglie  furono  cognominati  Vciniani, quefii  Salonianije'qua  - 
lift  ty ticenfe.  Et  nouamente  ancora  ejfendo  morto  Lucio  yolufio  Saturni 
no  nella  perfettura  di  Bgmafi  trouò,cbe  Cornelia  della  famiglia  degli  Scipio 
ni  fece  yolufio  Saturnino  jlqual fu  confilo, nato  dopo  ifeffantaiue  anni.  Et 
fino  agli  ottantacinque  fitruoua  appresogli  ignobili  ejfergli  ingenerato.  Finoaqal 

Delle  purgazioni  deile  donne.  Cap.  XV.  « anni  lì 
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dónafolafia  gli  animali  ha  il  meflruo:& predò  filo  nel fuo  corpo  li00* 
nafeono  certi  peggi  di  carne, che  fi  chiaman  mole . Quefia  è carne fin - ò . B*nu*  * 
'•ga forma, & finga  anima. laquale  non  riceue  colpo  di ferro  ne  di p un 
taaie  di  taglio . Muoueft,&  ferma  i mefi  ; & come  il  parto , talhora  muo- 
re, & talhora  inuecchia , alcuna  trotta  cade  per  qualche  fluffo . ynaft- 
mil  coja  £ ingenera  ancora  nel  corpo  agli  huominijaquale fi  chiama  Sino  : Allertila 
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rinfirgano-.le  biade  tocche  diuentanoflerilh  „MVIuna:i  „„ 
be  degli  borii  fi  fece  ano, e i frutti  degli  alberi, doue  elle fi  pongono  a federe,  ddUe  Db.- 
àqggiono;gli  {pecchi,  doue  e/fi guardano,arruginifco no;  il  taglio  del  foro  in  ne  . 
gro(Ja,&  la  candiderà  dell'auorio  sojfufca  : le  cafe  delle  pecchie  muoiono : 
ilrame,e'l(erro  arruginifeed’ aria  piglia  cattino  odorerei  cani,  quando  ne 
hanno  gufato , arrabbiano  ,e  il  morfo  loro  è dipoi fenga  rimedio  veleno fo.' 
Machepiu  ,il  bitume,  che  nafee  in  Giudea  nel  lago,  che  fi  chiama  .Asfal- 
tile , che  per  altro  i di  lenta  & tenace  natura,  notando,  in  certo  temoo 
deir an..ofopr adacqua  ; non fi  può {piccare  da  fe  perlavifiofìtà;  appican- 
dofi  acciò  cU  tocca  ; e al filo,  che  haurà  infetto  tal  veleno,  non  fi  può  at-  Menflrto 
toccare.  Dicono  ancora,  che  le  formiche  animai  cofipiccol,  conofcon  que-  ogni  qui 
fio  morbo  ,&  gettano  viale  biade gt  (fiate , ne  piu  le  ripigliano.  Et  que-  ‘‘giorni 
fio  tale , & cofigran  male  hanno  le  donne  ogni  trenta  giorni , e a!  piu  lun-  (“ccc^  ■ 
go  in  tre  mefi  . ^Alcune  ancora  l’hanno  piu  di  vna  volta  ilmefe.e  alcune 
altre  non  l’hanno  mai  mai;ma  quelle  tali  non  impregnano , percioihe  que- 
fiaèlamateria  da  ingenerar thuomo, laquale iljeme  de’mafchi,  come fefofi  ‘ 

fe prefame; rappiglia, e in  feftefio  raccoglie  ; ilqual  dipoi  col  fio  caldo  piglia  ^ 

noma , & viene  a incorporarfi . Quando  dunque  le  donne  grauide  hanno  il 

C.  T L171J0.  Tl  lor 
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donne  in- 
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lor  flujjo  le  creature  fori  debiti#  viuon  poco,  o fon  piene  di  cattivi  humorl, 
come  ferine  'bfidigio. 

Vna  altra  volta  della  regione  de’Parti.  Cap.  XVI. 

L medeftmo  tiene,che  il  latte  della  donna, che  dà  poppa, non  fi  corruppe  % 


I 


sella  di  nuono  ingravida  del  medefimo  huomo  . Et  cominciando  quefio , 
L o ceffandofaciliffimamente fi partorifee.  Conofconfi  le  dome  ejferfi  ingra- 
vidate , quando  tenti  brogli  occhi  con  la  vtriacajafciliua  ne  viene  infetta . 
Et  quei, che  fon  nati  di fette  mefii,non  è dubbio , che  fanno  i denti  dinnanzi. 
Donne  che  & quafi  prima  nella  parte  di  fopra . Quei  medefimi  caggion  loro  nei  fette 
•afeono  co  anni,  rimetton  degli  altri . alcuni  ancora  nafeono  co  i dènti , fi  come  Mar- 
denti,  fan*  co  Curio,  ilquale  fu  pèrdo  chiamato  Dentato  ; & Gneo  Tapirio  Carbone , 
i'"10  ^uomini  idusìri.T^elle  donne  quefla  cofa  fu  di  cattiuo  augurio  nei  tempi  d€ 
° ’ Bg. Ter  oche  ejfendo  nata  cofi  V alenagli  indouini  hebb  ero  a dire,  che  ella fa 

rebbe  la  ditir unione  di  quella  città, dove  fojfe  portata , & però  Ju  confina- 
ne beco  ta  a suejfa  Tometiajaquale  era  in  quel  tempo  città  floridijfima  ; verificojji 
rid’un'oflb  d}e  era  ^at0  predetto.Certe  nafeono  con  le  parti  della  natura  riturate, 

intero  Pir  fiche  è di  cattiuo  augurio;&  di  ciò  ne  fu  fegno  Cornelia  madre  de  i Gracchi, 
tote  da  gli  alcuni  incambio  di  dend,nafcono  con  vno  ojfo  intero  ,fi  come  fu  il  figlino* 
Epitothi , Iq  di  TrufiaJ{e  di  Bkhinia, nella  parte  difopra  della  bocca.  E i denti folamen 
C i re"  co'.0  te  nonfono  confumati  dal fuoco  ,&  non  ardono  col  refio  del  corpo . Et  non 
MiTimar  dimeno  queflidenti,che  reggono  al fuoco, fon  rofi  da  vn  poco  di  catarro,  o 
co  figl  ino  difcefa-Fannofi  bianchi  con  certa  medicina.Confumanfi per  C vfo,  e in  alcu- 
lo  di  Me-  w‘  mancano  molto  prima, che  negli  altri . T^e folamente fon  neceffarij  al  ci- 
*o / unu c & agli  alhnenti;chc  iprimi  reggono  la  voce  & le  parole,  pigliando  con 

Arift.  c'ha  certo  concento b battute  della  lingua,  & [lordine  continuato  delle  parole  ; 
■cua  due  & fecondo  che fono  compofii fanno  le  parole  o intere,  o mogje,o  ingrojfate; 
denti  * er 1 ^ quando fono  vfcitijton  fi  può  efpeditamente  proferire . Crede  fi  ancora, 
ogni*  Suo.  che  fia  augurio  in  quefia parte.  Trentaduefe  n'attribuifeono  agli  huomini  , 
fuorché  a’popoliTurduli,coloro,che  rihanno  piu, fi  promettono  piu  liiga  vì- 
ta.Le  dotte  rihano  minor  numero.  Quegli,  che  nella  de  fora  parte  rihatmo  di 
fopra  due, cognominati  canini  de' cani,  hanno  pronofiico  di  jauoreuole  fortu- 
na,fi  come  fu  in  Mgripina  madre  di  Domitio  T^crone:  e il  contrario,  fe fono 
dalla  parte  fmifira.1Jon  èvfanga  i abbruciar  thuomo,  prhnacheegli  h ab- 
bia fatto  i denti. M a di  ciò  ragioneremo  piu  a lungo , quando  particolarmen 
Io  ne  anni  te  ’perremo  a eruttare  de  membri . T ruouafi , che  Zoroaftrofolo  rife  il  me- 
l'ho  omo  c defimo  dì  che  nacque. Et  che  alt ifieffo  batteua  in  modo  il  ceruello,che  rifili - 
olla  mct*  gneualamanojaquale  vi  fi  metteva  fopra,  prefagio  della  fua  futura  feien- 
della  fua  tut  m ciaf  uno  nella  età  di  tre  anni  è la  metà  grande,  quanto  egli  bada 
gianduia,  s'èojferuato,  che  gli  huomini,  quando  fonvenuti  al  fummo,  ogni 

dì fi  fanno  minori , & rari  ejfere  quei  chefien  maggiori  de  i padri;  perciò- 
> che 
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Ae  t arfione  confuma  la  fecondità  àt'fmì , nelle  cui fcambieuoli  forti  d'età 
bora  fi  uolge.Effendofi  rotto  in  Creta  un  monte  dal  terremoto, fu  trouato  rn 
corpo , ibe  ftauajritto  di  quarantafei  braccia, iUjuale  alcuni  J limarono , che 
fojjc  d'Orione, e altri  £Oti,il  corpo  dOrefìe,  Uguale  per  ccmmandamento  del 
toracolo  fu  difotterato.credefi  chef  offe  lùgo fette  braccia.' Et  già  piu  di  mille 
ermi  fono  fPoeta  Homero  non  ceffona  di  ramaricarfi , che  gli  huomini  del 
fico  tempo  erano  minori,  che  gli  antichi.  Vhiflorie  non  mettono  la  gran- 
dezza di  Tjeuio  Tollione  , ma  perch’egli  fu  quafi  morto  dal  popolo  ; che  cor 
reua  a uedcrlo , fu  tenuto  per  prodigio.  Fide  l'età  noflra  nell'imperio  di  Clou 
dio  uno  huomograndjfJìmo,che  haueuanome  Gabbana,  che  fu  condotto  di  dC&'noùe 
•Arabia, lungo  noue piedi, & noue  oncieSotto  t Imperio  d^iuguflo  furono  oocird'aU 
due  Tufione,&  S econdilla  maggiori  dun  mego  piede , i cui  corpi  come  per  ,eixt  * 
miracoli  fi  conferuauauo  negli  horti  di  Saluflio. Sotto  il  medtfimo  principe , 

Giulia  fica  nipote  haueua per  fuo  trattenimento  un'huomopiccoliffmo  alto 
due  piedi  e un  palmo, chiamato  Canopa  i&  una  donna  detta  ^indroma  li- 
berta  di  Giulia  »Augufla.S crine  Marco  y anone,  che  Manio  Maff.mo,eìr 
Marco  T ullio  cauallieri  Romani  furono  alti  due  braccia;  & lo  gli  ho  uedutì  *r  cri 

conferuatiinduecaffette.Truouafi,  chenafeono  alcuni  lunghi  mego  piede  » noftra  ubo 
ùptali  non  uiuon  piu  che  tre  anni.  7^pi  habbiamo  trouato  nell'bifìoric,ihe  huomo.ia 
**  Salammo  il  figliuolo  dEuthime  crebbe  in  tre  anni  tre  braccategli  haueua  cP‘\(0,ln>- 
t andar  tardo,} ingegno groffo;  & già  fatto  huomo  con  noce  robinia , finiti  i \*  c 
tre  anni,  morì per fubito  rattrapamento  de’nerui  . Etlomedefimouidigia  ilqualeera 
quafi  tutte  le  medtfime  cofe,infuor  che  lab  orba, nel  figliuolo  di  Cornelio  Ta  cofi  P'ecio 
cito  caudier  Romano,  ilqualegouemaua  le  ragioni  della  Gallia  Belgica.lGrc  ,0*  * " c co  * 
ti  chiamano  quefiitali  Ettrapeli;in  Latino  non  hanno  nome.  mUacolo-* 

Segni, mifure  de’corpi.  Csp.  XVII.  fa  ««por- 

■K  *»0 i habbiamo  offeruato,che  quanto  è dalia  pianta  del  pie  deglihuomi  “to  FcriI 
^^ni,  infimo  alla  cima  del  capo, tanto  è largo  nelle  braccia  dalla  punta  ™°n“°  £ 

X del  dito  dinego  dellunamano, alla  pitta  del  dito  deW  altra. tffi  anco-  bu  moli» 

ra  offeruato  che  le  maggiori  forge  fono  dalla  parte  ritta , alcuni  thàno  pari  batik. 
neìiuna  & nell altraxertihar.no  maggior  finga  nella fmifhagr  ciò  no  au- 
uienmai  nelle  donne.l  mafiki pefano  piu.E  i corpi  morti  di  tutti gli  animali 
pefàno  piu  che  i uiui,&  gli  addormentati  piu  che  i defli.l  corpimorti  degli 
huomini  fanno  nell" acqua  rouefci,&  quei  delle  donne  bocconi, come felana 
tura  uoleffe  scoprire  la  uergogna  della  morte. 

Efempi  di  uarie  figure.  Cap.  XVIII. 

vi Oitrouiamoxhe alcuni uiuono con P offa maffìccie,& fenga midolle . Et 
y^itfegno  di  quefli,è  che  no  hanofetc,&  nÒfitdano,ancoraclMqpifappia - G iuI  ioti* 
moxhe  lafetefìpoffa uiruere, perche  Giulio  V iator e caualier  Romano  della  1,a0£e“inf' 

2^  » gente 
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gente  confederata  de  iyocontij,effendo fanciullo, & dìuetàdo  rìtmopìcó , i ■ 
medici  gli  comandarono  che  no  beeffe,penhe  fatto  detthabito  naturatole 
ite  maifino  alla  uecchiegga.Molti  altri fimilmcte  fi  fono  .vinti  in  molte  coje. 
Efempi  di  diueriìcoftumi.  Cap.  XIX. 

Dlcefi,  che  Craffq  auolo  di  Craffo,che  fu  morto  da'Tartìntonrife  mai , 
& perciò  fu  chiamato  ^ tgclaflo  : & cofi  molti  non  hanno  mai  pianto. 
Socrate  buomo  famofo  per  fapicntiufempre  fu  veduto  di  vn  me  defi - 
’iDi  Dioce  m0  *°!to>non  pi 1 allegro, ne  piu  tu/bato.Quefio  tenor  di  animo  paffa  t albo- 
tic  redi  ra  in  vn  certo  rigor e,&  natura  dura  e oflinata,&  lena  le pajfioni  Immane , 
Juida,  & quali fon  quegli, che  iGreci  chiamano  pipatiti  ,baucndo  ejperhnentati  molti 
Li- tfC°  d I ^ quel  gene  re,&  maffimamente  filofifi , il  che  è da  marauigliarfi , Dioge- 
- ne  Cinico  ,Tirenne,Heraclito,  & Timone,  ilqualc  hebbein  odio  tutte  le 
nc  , & di  perfine  . Maquefli  fegni di cattiua  natura  variamente  fon  conofiiutiin 
Heracti*  molti ;come  in  Antonia  di  Drufo,che  non  ifputò  mai, $in  Tomponio  fiato  co 
& di  Tr  ^ Poeta>cbemai  non  ruttò.  Quei, che  hanno  [offa  matfìccic per  natura» 
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An  iqualijon  molto  rat  i, fi  chiaman  cornei. 
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Cap.  X X. 

SCriue  Marco  Marrone, parlando  delle  forge  Hraordinaric  & marauigtio 
fe,che  fugià  unTritano  homo  dipiccol  corpo,  ma  di  gridiffime  forge  nei 
giuochi  gladiatori  de  Sanniti  nobile  nettarmi,  e un fuo  figliuolo fotdato 
di  Tompeo  Magno, ilquale  haucua  i nerui  diritti, & trauerfi  per  tutto  il  cor 
po  amido  digraticolato, & nelle  braccia, & nelle  mani . Et  che  effenia.  co- 
fini  sfidato  a combattere  da  vno  de  i nimici, conia  man  difarmata,&  co  vn 
dito  lo  ninfe, & ultimamenre  lo  fece  prigione,  tirandolo  nel  fino  campo,  ^{u 
lo  Giulio  V alente,  Centurione  fiaifildati  della  guardia  dett  Imperatore  ^1u 
gufio  ,folcuafislener  i carri  carichi,  tato  che  fi  f carica/fero , & co  vnaman 
EIE  fila  firmata  vna  carretta  tirata  da  caualli , benché  efji  alt incontro  faceffero 
dig  nel  li.  ogni lorsforgo. Et focena  altre  cofemarauigliofejequali fino [colpite  nel fio 
1 » a r.  6 9.  fipolcro  .Et perciò  dice  Marco  yarroneahe  Rufiichcllo, chiamato  Hercole  » 
Melone*  fu  Portaua  ’^uo  Tnu-°-^ufia  Saluto  portano  co  i piedi  dugeno  libre , altrettan- 
auizaco  da  te  con^e  mani,& dugento  per  ciafcuna  (falla  fittile  fiale . E ancora  lo  houe- 
T icctoo  àuto  vno, che fi  chiamaua  .Albanato,  di  marauigliofi  apparenza , con  cut - 

Bultccjua , quanta  carogne  di  piombo  indofjo , & colgalo  con  calge  di  cinquecento  li- 
conca  nu-  ore  caminarc  perla ficna.  Quando  MiloneCrotoniotc  lottatore  fi  firmatia 
labili  pio  in fu  due piedi,  neffuno  lo  potata  muottere:  quando  teneua  vna  mela  in  ma- 
delie.  no,  neffuno  gli  mottetto  da  quella  andito  . Era  gran  cofi,  che  Filippide 

in  due  giorni  correffi  cento  quarantacinque  miglia  da  aititene  a Lacedemo 
ue, finche  .Anifie  corner  Lacedemonio,&  Filonide  tt^tlef sidro  Magno  cor 
fero  in  ìmgjgrno  da  Cicione  a Elide, che  fono  cèto  cinquanta  miglia.  Mlpre 
finte  tteggiamo  aìcuninel  circolofopportare  cito  feffimtapaJfi.Et  nouamete 
i effendi 
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eftndo  cónfoUJFonteioì&  Vipfianio  un  fanciullo  di  notte  aimi  ’corfie  di  mego 
dì  a ferafettàtacinque  migli  a.  La  mar  attilli  a dellaqual  cofa  finalmente  allho 
ra  peruerrà  intera, che  alcuno  pe»fi,cbe  Tiberio  jqerone  con  tre  carrette  fie 
c$?n  lunghiJJmo  caminoyaffrettandofi  d’andare  a trottare  Drufio  fitto  fiat  elio 
db' era  ammalato  in  GermaniayUiualiàagùo  fu  di  duvento  miglia. 

Del  uedere.  Cap.  XXL 

L*i  risia  degli  occhi  ha  efiemph  chepofjano  ogni  credenza . Cicerone 
fanne-,  che  la  Iliade  dHomero  fiuficrittain  cofipoca  carta, eh' ella  fiotta 
rinchiujain  rna  itoccjlmedefimo  dicc,ejfiergià  fiato  vno.che  uedetta 
dificofio  cento  treni acmquc  miglia  Jlarco  Marrone  mette  il  nome  dicofìui, 
& dice,ch  era  chiamato  Strabonc.Et  ch’efiole ua  nella guerra  . Africana , da 
lilibeo promotorio  diSicilia contare ilnumero  ie'nauili , quando  l'armata 
rficiua dal porto  di  Cartaghine . Collier at  e fece  le  formiche  a avorio,  ealcu- 
nf  altri  fi  piccoli  animali, che  le  parti  loro  nonfipoteuanoficorgere  da  gli  al- 
tri, f^n  certo  Mirmecidefiu  molto  iUufire  in  quefìa  opera , ilquale  fece  rn 
carro  d' duorio  con  quattro  caualUjlqualc  rna  mofica  copriva  con  Colite  rna 
naucjcbe  unapecchia  copriva  con  Cali. 

Dell’udire.  Cap.  **II. 

L 'Vàito  hauno  efiempio  mirabile  fio  battagli^ncUaqualc  Sibari  fu  disfa 
ta,ht  quel di,ch  ellafifcccfu  udita  in  Olimpia.  Percioche  le  vittorie 
Ctmbitche>&  Cafiore  & "Polluce  Bimani,  iquali  diedero  nuova  della 
tùttoriacontra  i Perfii  quelgiornoych'eUa  auenne,  furono  prefiagi  della  rifa, 
& de  gli  di/. 

EfempidiPatientia.  Cap.  *xIII. 

L*'*  Patientia  del  corpo, per  le  molte  calamità  s' è veduta  in  molti. Taci- 
le donne  belliffitmo  efiempio  di  patientia  fu  quello  di  Leena  meretrice , 
laquale  efjendo  tormentata  non  appalesò  Harmodio  & ^irifìo7Ìtone, 
tjuaiihaùeuano  morto  il  tiranno-.ne  gli  h uomini, d^Anafiarcho-.ilquaìe  efise- 
do  per  firmi  cagione  martoriato  fi  mogò  la  lingua  co  denti  }Ó- la  fiutò  nel 
juoial  tir anno, per  non  hauere  a confefjare  il  delitto. 

Efempi  di  memoria.  Cap.  XX IV.. 

Sdirebbe  cofa  diffidi  da  dirfi,chi  hauejje  auairgatogli  altri  di  memoria, la 
qua*  è un  bene  molto  ncceffario  alla  uita  de  gli  huomini , effóndo  fiati 

tut  c^e  n ^anno  ac quifìato gloria,  il  Re  Ciro  [ape  va  il  nome  di 

ti  ifoldati  delfino  efiercito.Lucio  Scipione  chiamaua  per  nome  tutto  il  po 
P°  Ronuno.Cinea  ambafeiadore  del  fe  Pirrho  il  fecondo  dì  che  giunfie  a R? 
Via  yfalutò  il  Senato  & t'or  dine  equefire . Mithridate  Re  di  venti  due  natio- 
tuaiel  render  ragione  a tutti parlaua  nelle  lor  lingue, fienai  interprete . Vn 
(erto  Cameade  in  Grecia , riferì  a modo  di  chi  legge , quanti  volumi  ciaficu- 
°°  baueafiattiin  tsttt.e  lcMbrarie.vltimamen(e  a sìtnonide  medico  ne  tro 
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«atoleioli  ri*. 

di  Ca'iotc  uò;<&  fece  artejaqaalefu  ridotta  a perfettione  da  Metodoro  $ ceppo,  ht  m*' 
kP£ll“c'*  do,cbeper  le  meiefme  parole  fi  poteffereferire,quel  che  altri  haueuavdi - 
^iuti  fui  > d*re  * E*  nondimeno  non  è cofa  piu  fragile  neltbuomo,per  irarie  infermi- 
no infranti  cqfhD  paure, o di  cofeparticulari,  o di  vniuerfali . Vno  percofj'o  da  ima 

dal  lamia  a pietrami  JcordòJolamcnt  e le  lettere.  Vrì altro  efjendo  caduto  da  vno  altiffi - ì 
dfdofì'dci  motettofl  dimenticala  madre,ei  parenti fuoi  ; vn' altro  ammalato  fi  fiordi 
luoghi,  do  de'firui,&  Meffala  Ceruino  oratore  del fuo  nome  proprio.Et  cofifpeffo  te»— 
■e  eia  eia-  ta.&penfa  di  mancar  nel  corpo  quieto,& fano;&  ancora Joprauenendo  vn 
feuno,  a q : poco  difonno  in  modo  manca.che  la  vanamente  certa  doue  ella fio. 

Loie  di  Gaio  Giulio  Celare.  Cap.  XXV. 
i vigor  di  animo flimo  lo xhe  ccccllentijjiino  fofje  G.Cefare  dittato- 

i I | e.7{e  racconto  borala  virtù, & coflanga  fua,ne  la  fublimità  capace 
• ■* — 'di  tutte  le  cofe,cbe  fono  Jo  tto  il  cielo  yna  il  proprio  vigore  & prefieg^ 
«hi*ha  er  * yn  certo  fioco  veloce.Trouo,che  in  vn  me  de  fono  tipo  egli  foleua  fari— 

duro  jjmé  uere,&  leggere, dettare  e vdire .»  Dettaua  a vn  tipo  lettere  di  cofè  di  gran*. 
moria.  Icg  de  impor  tantia  a quattro fcrittori,e  a fette  ancora  .quando  egli  non  attende 
*i  il  Vola,  uaaaltro.llmedefuno  combattè  cinquanta  volte  a battaglia  giudicata,  ba< 
Re  de'Got  vendo  Egli  fola  auangato  Marco  MaiceUoàlqualc  battona  fatto  trentanoue 
ti ,sc  di  Fti  giomate.Verciocbe  oltre  alle  vittorie  ciuili,  amagjò  in  battaglia  un  millio- 
ccfco  Bar  ne,&  cento  nouanta  due  migliaia  dhuomini:  ilche  certo  nò  gli  metterò  a co 
i*3' r*jC*  t0  di glor‘a'  hauendo  Egli  fatta  tanta  ingiuria  alla  gcner ottone  bumana  ;la * ■ 
od  p.acir!  qtia!  afa  Egli fle/fjcoafefs),  non  ifcriuendo  la  mortalità  delle  guerre  ciuili  • 
1 > • Maggiore  honore  adunque  farà  di  ' Pompeo  Magno  l hauer  tolto  a corfali  o# 

a E (lato»  toc'ento  quaràtafei  nani.  Di  Cefare  fiaproprio  & peculiare , oltre  alle  cofe 
*°  m!'lfo  fopr alette  jl  titolo  di  clemenza,  nellaquale  fino  alla  penitenga  auangò  t ut- 
•i  °uofun  ti  gli  altri . Il  medeftmo  in  magnanimità  fu  taleahe  alcuno  nitro  non  fi  gli 

Juefta  atte  puoaguagliare.Eiluoler  contarei  fuoi  jpettacoli fatti  al  popolo  ,le  ricche 
cl  fetiue  fp'ejfeÌ&  la  magnifìcentia  dell' opere  in  quefia  parte, è cofa  da  chi  fauori - 
,e»  fee  le  pompe.Qifeììa  fu  vera  e ìncomparabilgrandegja  d'animo  inuitto,  che 

iauii^fpo  ejfendogli  uenute  alle  mani  in  Farfugliale fcritture  €7  lettere  di  Vompeu 
Ite  Ab  M.  Magno, c un'altra  uolta  a T bapfo  quelle  di  Scipione, con  ottima  fede  le  Arfc , 
Iranc.G  ui  gr  non  le  uolle  leggere. 

l'ihuòmo  Lode  Pompeo  M agno.  Cap.  X X V I. 

lioiétino,  T Gli  appartiene  all’humor  dell  Imperio  Romano, nò  filo  alla  uittoria  in 

oltre  alle  L uno  Ijuomoil  raccotare  in  quejlo  luogo  tutti  i tit  oli,& trionfi  di  Tom 
infinite  al  ,x~Lrpeo  Magnonlquale  rio  pure  uguagliò  fplendor  delle  cofe  d+Alcf. Magno» 
Vhe  hanno  ma  ancora  quaft  quelle  ctHercolc,&  di  Baccho.  Hauedo  Egli  dunque  r acqui 
frettato  il  fldta  la  S rei  ti  a, onde  primieramente  fu  il  principio  adimofirare  nella  repu- 
piudcotif  yyc(l%  che  foffe  Stilano , & dipoifoggiogata  tutta  àfrica,  doue  r* acqui. 
£rtl  di  lai  flòilnome  di  Mqgnojrìonfi , efjendo  ancora  caualier  Bimano, ilche  ncjfuno 
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tftro  avanti  di  luihauea fatto,  & fubito  paffando  uerfo  "Ponente,  & ringoi  chi  5n|( 
do  nel  monte  Timeo fitoi  trofei,  attribuì  alla  /ita  uittoria  lacquiflo  dotto-  jmu  diffùfa 
centofettantafei  città  dàlTalpi  Sconfini  della  Spagna  ulteriore, & con  mi*-  m?'c  uc^« 
pore  animo  tacque  Sertorio  & fpenta  la  guerra  cittilc , laquale  conturbata 
tutte  le  cofe ftr avere, trionfò  un'altra  uolta  effendo  pure  ancora  caiulier  !{o  g.’ijif  c, 
mano  .tante  uolte generai  £ efferdti,prima  che  foldato  . Dipoi  mandato  pisani  leg 
a tutti  i mxri,&  uerfo  Tonente,riportò  quefii  titoli  alla  patria , a ufi  di  co - S» 
loto, che  acqui flano  vittoriane’ giuochi  fieri.  Tercioche  effi  non fino  coro-  lc  Ultc  **" 
nati, ma  incoronano  le  patrie  loro.  Diede  egli  dunque  auefl i honori  alla  città 
Hquale  edificava  id dovari  tratti  delle  prede,con  quello  titolo . Gneo  Pom- 
peo Magno  Imperniare , havendo fornito  una  guerra,  ch'era  durata  tren- 
ta anniyhauendo  rottijnejfi  in  fuga,uccifi,o  prefi  a patti  due  millìoni,&  cen 
to  ottantatre  migliaia  dhnomini,& prefe  , o meffe , a fondo  ottocento  qua- 
rantafei  naui,&  riceuute  in  fède  mille  cinquecento  trentaotto  città,  & ca- 
sella havendo foggiogat  e tutte  le  tene  dalla  palude  Meotide  al  mar  loffio  , 
meritamente  votò  queflo  tepio  a Minerva . QueRa  ì la  fomma  delle  cofe  da 
luì  fatte  in  Leuante.Ma  la  perfettione  del  trionfo,  ch’egli  hebbe  a i ventino • * 

ne  di  Settembre, effendo  confili  M.MeJfala,&  M.Tifone  fu  quella, hauendo 
Tompeo  liberato  dttcorfali  la  riuieramarithna , & reflitutio  al  popolo  Ro- 
mano t Imperio  del  mare, trionfi  del? .Afta,  del  Tonto , dell  Armenia, della 
Taflagortia, della Cappadocia, della Cilida,della  Siria,  degli Scithi dei  Giu- 
dei , degli  albani,  deltlberia, delti  fila  di  Creta,de  i Bafierni,&  de  i I\e  Mi 
ibridate  ; & Tignane. E ht  fomma  delle  fammela  fua  maggior  gloria fu(  co • 
me  cglihebbe  adire  ragionandovi  publico,  quando  e i parlava  delle  cofe 
fu  ) che Eglihauea prefa t^ifiaultima delle prouincie,& che thauearefa  - " ‘ 

nega allafua patria.  Ma  fe  all'incontro  alcuno  uorràraccontarle  cofe  di  Ce 
farcjlquale  parve  maggior  diluijrifigncrebbe  certo,  che  annoucrajjc  tutte 
il  circuito  della  tena,chc  farebbe  infinito. 

LodediCaton  primo  Cap.  Xxyil. 

Ntìtaìtrc forti  di  virtù  variamente,  & molti  furono  eccellenti.  Ca-_  te  lodi  Jt 
ton  primo  della  famiglia  Torcia,  fu  tenuto  <?haueffetrc  cofe  fingoUri  Catone  ia 
fopragli  altri huomini,cbc  fu  ottimo  oratore, ottimo  "capitano, c otti-  “u™(5ntc 
mofenat  ore, ma  tutte  quefle  tre  partifenon  primi,  a me  nodi  meno  pare, che  ratco<r|ie. 
foffero  molto  maggiori  & piu  chiare  in  Scipione  Emiliano,  non  efjeniooltra  re  da' Clic. 
a queflo  odiato  da  molti, come  fu  Catone.Sia  dunque  lode  propria  ,&pecu-  Aul° 

liar  di  Catone, che;quarantaquattro  uolte  hebbe  a difenderfi,  cheneffunofu  ^fjoSi  ^ 
maifijpeffo  ac  enfiato come egli,&fempreaffoluto.  I>l„r  0i«» 

"jc  ir  Della  fortezza.  Cap.  xxyill.  PUaio. 

’l\/\ Oltifiannoin  dubbio, no fipedochibabbiahauutomaggiornomedi 
• - ’*~forte%ga,&'  nel  uero  fe  Tgoi  vogliamo  dar  fede  alle  fiuole  de  poeti , 
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fi  era  bitter  mejjo  le  genti  fra  prodigi j.  Di  qui  verremo  a dire  alcune  pochi 
Fa  «nitif  co fe  mani fette  ntlChmmo.  ' 

icmoftfo.  Dei  parti  prodigio!».  Cap.  III. 

Ci°.  ||  f-^Erta cofa  èper  lo  efempio  degli  Oratij & dei  Curiatfibepoffono  né 
pino  di  f f ere  tre  a vn  parto, ma Je  fon  piu, fi  tienper  me firo  fuor  d e iti  Egit- 

gheti-  ^-Jf0  dot 


pine 

Mit 


don  e tacqui  del  Kfilo  è motto  generami  a berla . queflianni , 


di  H "radi  '(lua'  furon  $ vhbni  delt  imperio  di  fjugvfio,vra  certa  Fai  fa  donna  plc- 
rìn.1314  bea  partorì  aOflia  due  maflbl,&  due  femine  , iltheferga  dubbio  fu  Jegno 
che  » vo  della famc,cbefeguì  dipoi. Truouafi, de  nel  Telopcnnefo  vnadonna  partorì 
troice*  quattro  volt  e, & cinque  figliuoli  per  volta  & la  maggior  parte  campirò- 
uoU  *fui*  tio  .EtTrogofcriueihe  in  Egitto  le  donne  neha:  nojatti fette  a vn  parto. 
Col»  non  Generanfi  ancora  delt vno,&  Coltro Jeffo  i quali fi  chiamano  Hermaf roditi , 
men  uau»  & già  furon  detti  ^Androgini,  Ó battuti  p e)-  prodigi],  bora  tenuti per  delitie 
,,ncic'  Tompeo  Magno  ne  gli  ornamenti  del  theathro  , pojè  alture  figure  mirabili 
**bl  c ' per  fama  per  queflo  piu  diligentemente  lavorate  dagli  ingegni  degli  artefi- 

fi-.fia  lequalifi  legge  di  vna,c'hebbe  nome  Etitùbe , laquale  in  Traili  hauen - 
“ do  partoriti  trenta  figliuoli  fu  portata  alla  fepoltura  da  venti.Mlcippe.  par- 

torì vno  clcfimtc-.aniora  che  ciò f offe prodigio.  Tercioche ancora  nel pr irci 
pio  della  guerra  de  i Marfi  vna  fìnte  partorì  vn  ferpente . 1 partì  di  piu  for- 
me,&  piu  modi  fi  mettono  permofiri.  Claudio  Imperadore  ferine , (he  in 
'fi'fàuoa'r!-  Thejfaglia  nacque  vno  Hippocentauro , ilquale  fi  morì  il  me  defimo  giórno . 
coi»  ved  a Et  lo  nel  principato  fuo  lo  vidi,cbegli  fu  portato  di  Egitto  nclmele.  Tritona 
ic  a giorni  fi  negli  ef empi, che  inSagunto, quell' anno,che  ella  fu  minata  da  Mnnibalet 
cioche  P<«i  vn }anc‘uU°&‘à  nat0  ritornò  J ubilo  in  corpo  alla  madre. 
tépo di I-cr  Della mutationcdcl  fello>& de i parti  gemelli.  Cap.  III!, 
rando  pii-  delle  femine  fi  mutino  in  mafihi  non  è punto  cofa  fauolofa . 7qoi 

mo  Re  di  / trottiamo  negli  annali , che  effendo  confoli  T.Liùnio  Crajfo,  & Caio 

Cafloit»  & Caffo  Longino  a Caffin  0 vna  fanciulla  diuentò  maftbio fiotto  il  padre 
Fiancete»  & b*  madre  y & per  coumàdamento  degli  indouiuifu  portata  in  vna  fola 
figliola  di  deferta. S criue Licinio  Miniano  bauer  veduto  in ^irgo  ^trefiunte,  ckepri- 
Lodoui  co  ma  bauea  veduto  Mrefcufa, laquale  ancora  fi  era  maritata, diùfii  mife  la  bar 
lernìtano  5 ba.diuentò  mafehio  & anco  menò  moglic.Et  che  Egli  bautuà  veduto  anco - 
età  di  x r.'ra  a Smirna  vnf onci  itilo  della  medeftma  forte. Et  Io  medefimo  vidi  inMfii- 
’anni , amé  ca LCoffitio cittadino iuTisdritano,  chefimutò  in  mafebio  il  giorno  delle 
due  d.  fi.-  noggc.ituando  nafeono  due  a un  parto, rade  volte  auuiene, che  uiuanoame 
tono  Tc  ^ e,cioè  la  madre, e il  parto, ma  fi  bette  C vno  di  effi . Et  feci  nafeono  ma- 
io  si  nome.  Jcbio  & [emina, raro  è,che  campi  f vno  & l'altro.Tfafcono  piu  prefio  lefe- 
$a«o  lime  minc,cbc  i mafchiycome  anco  inueccbiano  piu  prefio  . 1 mafebi fi  muouono 
piufreflò  nel  corpo , &fianno  quafìperlo  piu  dalia  parte  ritta , le  femine 
TinfaucuJ  <btnMn  manca. 

Ddtbuomo» 
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Dsll’huomo  che  fi  debbe  ingenerare,  & del  tempo  del  partori- 
re per  notabili  eflempi  da  fette  mefi  agli  vndici.  C ap.V. 

G Li  altri  ammali  hanno  il  tempo  ordinato  del  partorire , & di  portare 
il parto,ma  thuomo  s'ingenera  per  tutto  l'anno,  & in  {patio  incerto , 
chi  ìiel  fettimo  mefi, chi  nello  ot  tatto, & fino  al  principio  deldecmo , 
tr  dell vndecimo.Quello^he  ci  nafte  innanzi  il  fettimo  mefi, non  vfa  di  ca - 
pare.Tqel fettimo  mefe  non  nafcono  fe  non  quegli, che  fono  conceputi  vn  dì 
innanzi. ò dopo  la  piena  Luna,ò  nella  fta  congiuntioneJn  Egitto  è cofa  ordì  ' 
noria  nafcerc  nell  ottano  mefe.Et  in  Italia  ancora  viuono  cotai  parti.  Con- 
tea la  openione  degli  antichi  variano  quefte  cofe  in  piu  modi . V eflilia  mo-  \ 
glie  di  G.Herdicio,&  dipoi  di  Pomponio, & di  Orfito, chiaritimi  cittadini , 
figliò  quattro  volte  di  quelli  tre,&  partorì  Sempronio  di  fitte  me  fi , Snido 
Huffo  ivndici,&  Corbulone  di  fitte  f vno  & l altro  confilo, dipoi  fece  Cefo 
ma  di  otto  me  fida  qual  fu  moglie  di  Gaio  lmperadorc.Et  quegli  che fon  na- 
ti in  quello  numero  di  meft,  danno  per  quaranta  ài  g-an  fatica  aUemadri. 
Le  donne grauide  ne  i quattro, & V,lgù  otto  meft  fconciando,vanno  aperico 
lo  di  morte.S crine  M àflurio.che  Luna  "Papirìn  pretore  volendo  vn fecondo 
herede  la  poffiffion  de  i beni, con  dir  e, che"  l primo  non  era  figliuolo  de  fella - 
toreperche  la  madre  lo  haueua partorito  tredici  mefi  dopo  la  morte  del  te - 
{latore, con:ra  di  ejjo  confignò  lapojfejfione  de  i benial  primo , perche  non 
fera  alcun  tempo  ordinato  di  partorire. 

Dei  figliuoli  conreputi, & de  i fegni  di  mafchio  ò femina,nel- 
le  grauide, che  uen  gono  innanzi  al  parto.  Cap.V  I. 

Dieci  giorni  dopo  cheilparto  è concetto  il  dolor  di  capo, icapoghrgli,& 
(/e  tenebre  de  gli  occhiai  faftidio  de  i cibi, il  vomito  nello  fornico  fono 
fegni, che  la  creatura  è già  iucominciata.  Se  il  parte. ) è mafchio, la  ma 
óre  ha  miglior  colore, & piu  facilgrauideggax  in  quartata  giorni  lo  finte 
muouere . T ietto  il  contrario  auuienc , quando  ella  è femina;  il  pefo  pare 
chefipoffaportare  ; enfia  languinaglia  & le  gambe,  & nonio  finte  prima 
che  ne  i nouanta  dì . Ma  gran  dolore finte  la  maireo  mafchio,  o femina  che 
fiottando  la  creatura  mette  i capegli,  & quando  la  Luna  è in  auintadeci- 
majl  qual  tempo  trauagliamolto  ancorai  fanciulli  nati.  Et  talmente  im- 
porta t andar  e, & tutto  qu  elchefi  può  dire  nella  donna  grauida , che  quàdo 
elle  mangiano  cibi  troppo  falati, fanno  la  crcaturafcrrga  vgna;  & selle  alita 
nopartorifeono  con  piu fatica.  Et  lo  sbadigliar  nel  parto  è mortale, come  an- 
co dopo  il  coitolo  Carnuto  fafconciarc. 


1*  la  prima 
cotte  ch'aa 
dò  a mari* 
to, dine, me 
mafchio, ri 
hcbbcla  do 
te.  Se  ui ile 
poi  come 
nuomo.  Ef 
fempt  fimi 
li  • quelli 
di  Pila . 


Do  nne  r re 
uide quan- 
do pori  anct 
pericolo  di 
mo  ite . 


Segni  di 
ma'chio,  o 
femina  nel 
le  donne 
grauide. 


Delconcepere,& generare  de  gli  huominitf  Cap.  VII. 

JO  ho  compafftone,&  mi  vergogno  ancoraaconjiderare  quanto  fta  debo- 
le t origine  deWhuomo,  animale  tanto  fuperbopoi  che  fiejjo  pur  l'odor  fo- 
lo  delle  lucerne  jfientc fa  J conciare  le  donne  pregne . Da  quefli  principi] 

nafcono 


Sbadigli* 
nel  pano,* 
famulo 
nel  coito 
che  fatua* 
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tiafcono  i tir  anni, & gli  aitimi  micidiali  & crudeli . Tu  dunque , cheti  confi 
di  tanto  nelle  forge  del  corpo,  tu  che  abbracci  i doni  della  fortuna , Cr  non  ti 
Trouifi  i»  reputi fuo allieuo, nu figliuo!o;Tu c'hai t animo fempre nella  vittoria.  Tu, 
Sa'*  C*ccf  ^ t,cre<^  '{fa'  Dio, gonfialo  per  qualche  felice  fucceffo,  per  cofi piccola  co- 
te ja  un  fapotefli  morire,  e hoggi  ancora  per  molto  manco  puoi  morire , peni  oche 
«hiacciuo  *na  minima  morficatura  d'vnfer pente  ti potria  tor  la  vita , o ancora  vngrct 
lo  catturo  „eu0  j puapaffa  ti  potrebbe  affogare , come  ^ inaarcontc  Toeta,  o come  Fa- 
a ua  icuo  y-Q  senatore>  Hq1ia!e  affogò  b unendo  inghiottitto  vn  pelo  nel  latte . Et  pe- 
rò giufiamentemifureràla  vita  colui, che  fempre  fi  ricorderà  della  fragilità 
bimana ; 

DegliAgrippì.  Cap.  Vili. 

<- , «■— j Gli  i contra  natura,  chela  creatura,  che  nafee,  venga  fuori  co  i piedi  itt 

■H  nangi,&  perciò  quegli, che  cefi  nafcono,furon  chiamati  ^grippi, qua 
J-^/ì  difficilmente  partoriti;come  fi  dice,  che  nacque  Marco  „ {gripparle 
qual  fu  quafi  ftngolare  efempio  di felicità  fra  tutti  coloro , che  nacquero  in 
Cai igula,  quefio modo.bcnchc  cojiui ancorafcontaffe C augurio  dellafua  nafeita  infeU 
&.  Nerone  ce  con  molte  fciagure,chegli  auucnero-.perciocbc  altra  che  egli  jutrauaglia 
dd  «nere  *°  mo!to  delle  gotte  Ju  infelice  nella  fuagiouinegga;  hauendola  confumata 
hunfano.fi  fiatarne, & le  morti  con  dannofofucceffo.Fu fatturato  ancora  nefigliuolis 
comcClaa  & ffecialmetc per  le  due  ~4ggripincJequaligcnerarono  Caio  Caligala 
dio  , che  DcmltioT^eronc lmperadori,due incendif  del  genere  humano.Oltra  ciò  vif 
Ì*C  fu  diu  £ Poco>che  mori  d cinquàt'vno  anno  in  torme  ti  degli  adulto  ij  della  mogli a 
matojl  no  & neUagraucferuitù  del fuocero.Scriue Agrippina  fua madre,  che Tfero- 
tto  dello  ne,  ih:  poco  diangi  fu  Imper odore , e in  tutto' l tempo  del fuo  imperio  ni- 
buamo.  jfùto  dclThutnanagencrationc  nacque  co  i piedi auanti . Secondo  Cvfo  del - 
JUpuena  a hmaturathuomonafce  coltapo  innanzi,  & co'piedi  auanti  è portato  alla 

quella  opi  fepcltura.. 

mone  Soli  De  parti  moftruofi  tagliati  fuordel  corpo  alla  madre.Cap.IjT. 
no  nel  a.  ^^Onmigliore  auguri^;  -fieno  quegli,che  mortala  madre fi  cauano  del 
^ coipc-yCcr.ieScipioK^ifhicano  maggi  or  e, e il  primo  Cefare  cofidet - 

, ^—^to  dal  corpo  della  madre  tagliato  > Cr  perciò  ancora  furono  ihiamati 

«he  quado  C efori.  7{el  medefìmomodo  nacque  anco  Manlio, ilqualc  entrò  con  Cefer- 
Ccfaielòg  t0  in  Cartagine. 

lucumó  Qjah  fieno  iVopifci.  Cap.  X. 

Hiamauano  Xopif  ci, quando  di  due  binati , i quali  ritenuti  nel  ventri 


so  od  4. 

c.dellc  io- 
le memtf 
dicendo 


Fratta  no 
li  Tua  ma 
■ite  de»' 
Aureli* 
quale  o~ 


na-  v- — ytiiarruL 

'*  I jonpernafierefCvno  muore  per  ifconciatura/F ercioihe  circa  quefio 
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^ fono  gt  andiffimi, benché  rari  miracoli. 
Elempi  di  molti  figliuoli. 


Cap.  XI. 


fra  uiuet  » o ...  » .. 

non  haieb  -» "Njuorihe  la  dona  poihi  altri  animali  vfimo  il  coito, quado fon  pregni, Et 
W potute,  I folanuc  evno.o  due  figliano foprail  primo.Truouaf  negli  ferini  de  i me- 
_ ticijfi  di  quei  chino  trottato  di fimilicofc,tbcyna  donna  ftjccti-jàvn 

tratto 


ir  r r i m o:  tot 

• • • fc*|  cerp+ 

tratto  m dodici . Ma  quando  un  poco  di  tempo  i in  mtgo  fra  tuno  &t altro  |c  forteàa 
neUaconcettione , Cuno  & ["altro  uiue; come  fluidi  ii  fórcole  elficlo  fuo  rotigli»- 
fratello  ;c  in  una  donna  ilaquale  partorendo  due  figliuoli,  uno  ne  fece,  che  ,0* 
fonugliaua  il  marito,  t altro  l'adultero . E in  Troconnefia  ferita, laquale  ha-  t-  jn  ue_ 
ttendo  in  un  mede  fimi  giorno  ufato  con  due, uno  nefefimile  al  padrone  d’ai-  Ao  propoi" 
tro  al  fattore, e in  un  ' altra  Jaquale  ne  partorì  uno  al  fuo  tempo , l'altro  di  cin  t0  molti  *» 
que  me  fi. e in  un'altra  ancora , laquale  bauendo  figliato  di  fette  me  fi , ne  fi-  1 ° *• 

guenti  mefi  ne  partorì  due.Siuede  anc  ora, che  £ huomini perfettamete  mtc  p'0  dcl'l^ 
ri  nafeono  e olbora  figliuoli  con  difetto  di  membri , & di  padri  & di  madre  marci  Già 
imperfetti  di  membri  nafeon  figliuoli  perfetti , tir  tal  Ih  or  a ateo  co' me  defimi  c°b«  <V,aa* 
difetti, tir  certi fegni,  & nei , & margini  nafiono  ne  figliuoli . 7 spopoli  di  ^°a™'e*e 
Dacia  auuiene,chci figliuoli  infino  al  quarto  parto  hanno  ilfigno  delforigi-  >ail7i  a gii 
uencl  braccio.  occhi  di 

tut.oiJgie 

Efempi  delle  fomiglianze.  Cap.  XII.  ?croUu« 

NOihabbìamo  trouato,che  nella  famiglia  de' Lepidifuron  tre  l'un  dopo  ga  mezari  • 
t altro  àq'ia’i  nacque  ro  co  vno  o echio  coperto  i vna  pellecinx  Alcu  - mo  oda.  Se 
ni  hàno  famigliato  tauolo,&  di  due  nati  a vnpartod  vno  cjfirc  fiato 
fmde  d padre , l altro  alla  madre, & v no, ch'era  nato  poco  dipoi,  famigliò  il  fao  pr  ' 

maggiore  come  gemello,  alcune  donne  firmo  figliuoli fimìlifempre  a loro  polito  , r* 
fleffc , certe  altre  al  m rito , alcu  ne  a niuno  .alcu  ne  fanno  la firn  •ut,  eh  e fi-  c'°  n°  fof 
m:gliaUpaire,c  il  mafcbioafcfleffi.  C'èvn  m t'iifeflo  efempio  di  tfcea  noi  ^'31 
hilVoetanatoin  Bigantio,  ilquale  nacque  di  madre  nata  d adulterio,  d'uno  Sol  etiche 
Etbiopc , che  in  nulla  non  era  differente  dagli  altri  di  colore, & nondimeno  per  cazìoa 
Cj (fa  famigliò  tavolo  fuo  Ethiope Vengono  ue  rami  te  molte famigliange  > dal 
penfar  della  madre  ,nellaqual fi  tiene  chemoltecofea  cafopojfano  affai,  il  7^  ^ fi* 
vedere , Cudire,la  memoria, & le imaginiapprefi neipunto ch’cllaimpre-  hogginat» 

• gna.  il  penfiero  ancora,  che fubito  Mola  nell animo  di  chi  che  fiaft  tiene,  che  coftume 

formi  & mefeo  li  ancorala  famigliarla . Ft  perciò  molte  piu  differentie  fo-  tr*  ‘ 
noneirhomo,chein  tutti  gli  altari  animali,  per  che  la  velocità  de'penfierija 
frefiegga  deldanhno.&"  la  uarietà  dell  ingegno, imprime  fegni  di  diuerfe far  mere  ^u*- 
mc  doue  gli  altri  animali  hanno gli  animi  loro  immobiti,& fintili  a tutti  eia-  ^ri  nobilil 
finn  nel  fio  genere, a ciafcun  de'fuoivn  certo  c he  hauea  nome  ^tr temone  ^ 
plebeo  famigliò  tanto  Antiocho  Re  di  Siria , che  Laodice  fua  moglie. effin-  ’ *Cmi|§ 

do  già  fiato  amàggnto  U ttiocbo,  per  mrgp di coflui ordinò  la fucceffionc  oggetti  j« 
del  regno  Vn  c’hauea  nome  yibio, plebeo, e un  Tubitelo , cb'erafiato  fchia-  0ó,,c  Prc® 
uo  furono  ta  nto fintili  a Tópeo , chef  a oro  no  era  alcuna  iifferetia,moflra  j 

do  inloro  quella  maefià,etgràdegga,ch'craproprio  in  Vopeo.  Laqual  cagio  ' {ffo 
neancoraaluopadrcpofeilfaprauomedi  Aeaogene  fuo  cuoco, eli  era  Sera  putì  di 
bone, dalla  forma  de  gli  occhi  la  qua1  e haueiu  imitato  tal  difetto.^  Scipionb  l>,‘  c*?^0 
fupofio  il  cogiome  di  S erapio/ie^coflui  era  vilferuo  d'vn  mercatàte  di  porci.  !,**'  " * 

USci-  b 
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■ i ijl  Scipione  dellamedefma  famiglia  dopo  lui  Sólutio  lttrione  diede  dntb 
-i  me. fi  come  Spintere  delle  feconde ,&  Tonfilo  delle  tornei  colleggio  di  I? 

tn'o,&  di  Metello  confoli . T^el  quale  molto  ‘importunamente  accadde  an- 
• cora  queflo  a cafo , thè  nella  fcena  fi poteuano  uedere  le  tmagir.i  di  due  con- 
' - foli. Ter  il  contrario  Lucio  Tlanco  oratore, mife  il  cognome  a Bjcbrio  bittrb 

ne. Et  Barbuleio  a C Orione  padre,  & Menogene  a MeJJala  cenforio  , iquaU 
Nc  mcoi  erano  amendue  hifìrioni  . Vn  certo  pefcatore  in  Sicilia  saffomigliauatan - 
uropi  no  toaSuraproconfol0ychenon  folamente rapprefentaua  la tmaginfua , mala 
n'ancau  A pronuncia  della  fkuella,nelT agitare  il  mufo , & tramettere  della  lingua * 
mili«f*é  Sfollamento  di  parole.  U C afflo  S onero  oratorfhmofofu  rinfacciato  , che 
fi , coine  jj-jj  fomigHaua  Mirmillone  guardiano  d'armenti.T  oranio  vendi  a M.^tnta 
lui^heS  mogia  Triunuiro  due  belliffmi  fanciulli,!  vno  nato  in  ^tfia,t altro  di  là  dall 
f®  lituo , *Mpi,  come  gemelli  ;tanto  fintigli  aliano  Cvn  t altro . njconojciutopoilo  ingan 
'«tioendodi  no  perla  dijferentia  della  favella, dall  infuriato  Antonio  fu  riprefo , dolendo 
«Arte  il  b yj  ffai' afre  cofe  cb’erano  fiati  uenduti  tròppo  cari  ( perche  gli  hauea  còpra 
• fii'nTÌ!  tiperdugentofeflerttj)rijfofelafiuto codone  chepercio  glihaucua  veri- 
tn,  pei  la  duci  fi  caro  percioihe  non  farebbe  fiata  marauiglia.cbe  due  nati  dì un  mede - 
fomiglu  Corpo  fifofferofomitliathma  non  era  denaio,cbe  poteffepagare  due  di 
i he  oc  nationiicbc  fi  fomigliaffero  tanto.  La  qual  r fiotta  gli  diede  fif abita 

IUUt“'  mar  aitigli a, che  quello  animo  crudele  e air abbialo,  tlquale  per  ogni  poco  di 
cofa faltaua  in  befliaoio  slimò  dipoi  cofa  alcuna  dellafua  ricche^  piu  che 
quefii fanciulli. 

Qual  fiala  ragion  dell’ingenerare.  Cap.  XIII. 

Cci  pomatamente  una  certa  difeordantia  di  corpi, & due, che  fra  loro 
|-(  fono flerili  quando  fi  congiungono  con  altri,  uengono  a ingenerare,  fi 
..  X-^cone  furono  jlugutta  Cr  Enua.Lt  altri,  & altre  generano  folamente 

fonine  omafcbi;eilpiu  delle  uolte  quando  !uno& quando  Coltro  fi  cometa 
madri  de  Gracchi  dodici  uolte, e Agrippina  di  Germanico  noue.  alcune  fu 
no  Aerili  ingiouaMTJ*  - alcune  non  figliano  piu  ch'uno  volta,  alcune  non 
pollano  il  parto  a benejeqrali  fe  pur  talbora  per  meditinolo  curalo  porta- 
no, quafi  il  piu  d'Uc  uolte  la j anno f emina . L'imper odore  ^tugufiofiagfi 
•AnguT  o altri  efjcmpifuoi  rat  .,nelT  vitina  anno  che  fi  mori,uide  nafccre  un  nipote  de 
ndcut.  ni  ky*4  nipote,  che  Ih  Ài  arco  filane. il  quale  dopo  il  conforto  hauendo  otte- 
Cn.po*  nuta fiatila jucceffwne d: Tirane Imperadore.niorì diueleno,ihegU 
tc . ^ ~ diè  Terrone . Quinto  Metello  Macedonico  Inficiando jet  figbuohjafcto  undi- 

ci nipoti , & uentifette  fra  nuore  , & generi, e altri , che  tutti  lo  falutauano 
per  nome  di  padre.  Truouafi  ne  fatti  de'l < mpi  deli' lrnper odore  ^iugutto, 
nel Juo  duodecimo  conjolato  ,&  di  Indo  Siila  fico  c ompqgne  ;ch  agli  vn- 
t . ‘ dici  d aprile.  Gaio  Cr  fiino  Hilaro  dilla  aera  plebe  di  fiefoie  , conno - 

ne  figliuoli  i nclqual  numero  furono  due  figliuole  , & uentifette  ni» 
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potìy&  ventinone  bifnipoti,&  notte  nipote  mandata  innarrgj  la  pompalo* 
tutti  quefli  facrificò  in  Campidoglio. 

Delmedefimofuggetto.  Cap.  *1111. 

Lw*  donna  dopo  i cinquanta  anni  non  ingenera , & la  maggior  parte 

ferma  di  quaranta  anni  le  purgationi.Tcrcioche  ne  gli  Irn  omini  fi  trito  •>>  <’ 

uà, che  il  Re  Mafamiffa  dopo  gli  ottantafei  anni  hebbe  vn  figlinolo  che 
egli  chiamò  Metbimatbno,&  Catone  Cenforino  pacatigli  ottanta  anni  heb 
be  figliuoli  della  figliuola  di  S aionio  pio  cliente  .Ter  la  qual  co/a  i figliuoli 
deltaltrafiua  moglie  furono  cognominati  Liciniaù, quefli  Saloniani,de'qua - ’ùy  ? 

li  fu  t y ticenfc.  Etnouamente  ancora  offendo  morto  Lucio  yolufio  Saturni 
no  nella  perfettura  di  Roma, fi  trouò,cbe  Cornelia  della  famiglia  degli  Scipio 
ni  fece  yolufio  Saturnino,  ilqual  fu  confilo, nato  dopo  ifeffantaiue  anni.  Et 
fino  agli  ottantacinqac  fi  truoua  appresogli  ignobili  effergli  ingenerato.  • Finoa  qai 

Delle  purgagioni  deile  donne.  Cap.  XV.  **  annl  fi 

Lv4  dona  fola  fra  gli  animali  ha  il  meflruo:&  perciò  filo  nel fio  corpo  fi°a*  ^ cr . 
nafeono  certi  peggi  di  carne, che  fi  chiaman  mole . Quefla  è carne fin-  to.  1 
"ga forma, & finga  anima. laquale  non  ricette  colpo  di ferro  ne  di  pun 
tome  di  taglio . Muouefi,&  ferma  i mefi  1 & come  il  parto , talbora  muo-  : - 

re , & talbora  inuecchia , alcuna  volta  cade  per  qualche  fluffi . yna fi- 
vài  cofa  ^ingenera  ancora  nel  corpo  agli  huomini, laquale  fi  chiama  Serro  : Auertifci 
come  amene  a Oppio  Capitone, ilquale  era  flato  pretore  .Ma  non  fi  tritona  quanto  pe 
cqfualcunapiitmoflruofa,cheimenflruo  delle  donne.  Terlavenutadi  qtte  tlfolo.(’°  ■« 
fio  i molli  rinfo  rganode  biade  tocche  diuentano  fterili-.i  nefli  muoionolher  • » 

be  degli  borii  fi  ficcano, e i frutti  degli  alberi, doue  elle  fi  pongono  a federe,  ad  le  Don 
naggi ornigli  (pecchi,  dotte  effiguardano,arruginifcono;  il  taglio  del  ferro  ih  nc . 
gro(fa,&  la  candiderà  dell'auorio  s'offufca  : le  cqfe  delle  pecchie  muoiono  : 
il rame,e'l  ferro  arruginifcci' ariapiglia  cattino  odore  : e i cani , quando  ne  • *»  • 

hanno  gufato  > arrabbiano, e il  morfo  loro  è dipoi  finga  rimedio  velenofo ' 

Ma  che  piu  ,ilbititrne,cbcnafce  inGiudeanellago,  che  fi  chiama  .Asfai-. 

tite , che  per  altro  è di  lenta  & tenace  natura,  notando,  in  certo  tempo 

dclTan..o  fopra  t acqua  ;non  fi  può  (piccare  da  fé  per  la  vifcofuà  ; appieda-  x 

dofi  acciò  cU  tocca  ;eal filo , che  haurà  infitto  tal  veleno , non  fi  può  at-  Mentirà*» 

toccare . Dicono  ancora , che  le  filmiche  animai  cofi  piccol,  conofcon  qtte-  ogn  i q u»a 

fio  morbo , & gettano  via  le  biade gt  fiate , ne  piu  le  ripigliano.  Et  que-  “ giorni 

fio  tale , & cofi  gran  male  hanno  le  donne  ogni  trenta  giorni , e a!  piu  lun  • fuccc,i*  , 

go  in  tre  mefi  . alcune  ancorathanno  piu  di  vna  volta  il  me  fi,  e alcune 

altre  non  Channo  mai  mai  ima  quelle  tali  non  impregnano,  per  cimbe  qtte- 

fla  èia  materia  da  ingenerar  tbuomo, laquale  iljemc  dc'mafcbi,  come  fififi 

fi  prefamè, rappiglia,  e in  fi  flefio  raccoglie  ; ilqual  dipoi  col  fiso  caldo  piglia 

anima  » & viene  a incorporaci . Quando  dunque  le  donne grauide  hanno  il 

G.  TL17{10.  7^  tor 
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lor  fluffo  k creature  fori  debilito  viuon  poco,  ofon  piene  di  cattiui  humotìt 
come  fcriue  T^digio . 

Vna  altra  volta  della  regione  de’Parti.  Cap.  XVI. 
Come  fi  co  Tz  me<^e(im0  tient'cht  il  latte  della  donna, che  dàpoppa,non  fi  corruppe , 
■torcono  le  I f ^ nuono  ingravida  del  medefimo  huomo  . Et  cominciando  quefio , 
donne  in-  o ceffandofiaciliffimamenteftpartorifce.Conofconfile  donne  ejferfi  ingra- 
grani  date,  uìdate , quando  >nti  brogli  occhi  con  la  vtriacajafciliua  ne  viene  infetta . 

Et  quei , che  fon  nati  di fette  mefi,non  è dubbio , che  fanno  i denti  din.imgi. 
Donne  che  & <Iuafi  prima  nella  parte  di  fopra . Quei  medefimi  caggion  loro  ne  i fette 
Balco  no  co  anni,  rimetton  degli  altri . Alcuni  ancora  nafeono  co  i denti , fi  come  May 
denti,  fan*  Co  Curio,  ilquale  fu  perciò  chiamato  Dentato  ;&  Gneo  Tapirio  Carbone, 
so  cattino  i)UOjnjni  jUuftriT^ellt  donne  quefla  cofa  fu  di  cattino  augurio  nei  tempi  dtf 
*ug«  io . j^g  'perocf)e  effendo  nata  cofi  y alenagli  indouini  hebb  ero  a dire,  che  ella  fa 
rebbe  la  diftruttione  di  quella  città, dove  foffe  portata , & però  fu  confina- 
titi befo  xa  a Su  effe  V ometta, laquale  era  in  quel  tempo  città  floridijfima  ; verìficoffi 
ti'd'un’offo  9*^  c^e  era  &**0  prcdctto.Certe  nafeono  con  le  parti  della  natura  riturate, 
intero  Pir  fiche  è di  cattiuo  augwrio;&  di  ciò  ne  fu  fegno  Cornelia  madre  de  i Gracchi. 
rote  da  gl  i alcuni  incambio  di  denti,nafcono  con  vno  offo  intero  ,fi  come  fu  il  figlino * 
Epirotht , i0  fa  'Prufia  I{e  di  Bkhinia, nella  parte  difopra  della  bocca . E i denti folamen 
Cireneo'0  tc  nonfono  confumati  dal  fuoco , & non  ardono  col  refio  del  corpo . Et  non 
M i Tim«  dimeno  quefii denti, che  reggono  al fuoco  ,fon  rofi  da  vn  poco  di  catarro , o 
co  fi® liuo  difcefa-Fannofi  bianchi  con  certa  medicina.ConfumanfiperCvfò,  e in  alcu- 
Io  di  Me-  nt  mancano  molto  prima, che  negli  altri.  TJe folamente  fon  neceffarij  al  d- 
io r"  5K  ho  & agli  alimenti;che  i primi  reggono  la  voce  & le  parole , pigliando  con 
Arift.  c’ha  certo  concentole  battute  della  lingua,  & [ordine  continuato  delle  parole  ; 
■cua  due  & fecondo  che  fono  compofii fanno  le  parole  o intere, o magge, o ingroffate ; 
denti1  er  * & quando  fono  vfciti,non  fi  può  efpcditamentc  proferire.  Credefi  ancora, 
ogal*  Ilio,  che  fia  augurio  in  queftaparte.Trentaduefe  riattribuifeono  agli  huomini  , 
fuorché  a’popoliTurduli, coloro, che  n’hanno  piu, fi  promettono  piu  luga  vi- 
• ta.Lc  done  n’bano  minor  numero. Quegli,  cheneUa  destra  parte  n'hanno  di 

fopra  due, cognominati  canini  de'cani,hanno  pronoflico  di fanoreuole fortu- 
na,fi  come  fu  in  jtgripina  madre  di  Domitio  Werronc.eil  contrari  offe  fono 
dalla  parte  fimifiraSblpn  è vfarrga  iabbruciarlhuomo,  prima  che  egli  hab - 
bia fatto  i denti. Ma  di  ciò  ragioneremo  piu  a lungo , quando  particolarmen 
la  (Tetani  te  verremo  a trattare  de  membri . Truouafi,che  Zoroafirofolo  rifeilme- 
l’haoaio  c defimo  dì  chenacque.lt  che  allifieffo  batteua  in  modo  il ceruello,che  rifpi- 
alla  seta  gncualamanojaquale  vi fimetteua fopra,  prefagio  della  fua  futura  feien- 
dclla  Tua  tUL  # ciafiuno  nella  età  di  tre  anni  è la  metà  grande,  quanto  egli  bada 
gundexia.  gjjfye.lts'èofferuato,  che  gli  huomini , quando  fonvenuti  al  fummo,  ogni 
di  fi  fanno  minori , & rari  effere  quei  che  fien  maggiori  dei  padri;  percio- 
> che 
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lite  t arpone  confuma  la  fecondità  de’ftmi , nelle  cui fcambieuoli  forti  d'età 
; bora  fiuolge.Lffendofi  rotto  iti  Creta  un  monte  dal  terremoto, fu  trouatovn 
corpo , che  fìaua/itto  di  quarantafei  braccia,  ilquale  alcuni  J limarono , che 
[offe  d'Orione, e altri  doti, il  corpo  iOrefte,  Uguale  per  ccmmandamento  del 
tor acolo  fu  difottcralo,crcdefi  che foffe  lìigo fette  braccia.' Et  già  piu  di  mille 
anni  fono, iÌToeta  tì  omero  non  ceffona  di  r amari carft , che  gli  huominidel 
fuo  tempo  erano  minori , che  gli  antichi.  L'hiflorie  non  mettono  la  gran- 
daga  di  T^euio  Tollione  , ma  perch'egli  fu  quafi  morto  dal  popolo  ; che  cor 
reua  a vederlo  ,fu  tenuto  per  prodigio,  ^tde  l'età  nofira  nell'imperio  diClau 
dio  uno  huomo  grondiamo, che  haueuanome  Gabbana,  che  fu  condotto  di  di 
^Arabia, lungo  none  piedi, & none  oncieSotto  Clmperio  d^duguflo  furono  oncicd'al. 
due  Tufionc,&  S econdilla  maggiori  dun  me^o  piede , i cui  corpi  come  per  ,C1X*  * 
miracoli  fuonferuauauo  ncglihortidi  Saluftio.Sotto  il  medtfnio  principe. 

Giuba  fua  nipote  haueua per  fuo  trattenimento  un’huomopiccoliffmo  alto 
due  piedi  e un  palmo, chiamato  Canopo  ;&  una  donna  detta  ^indr  orna  li- 
berta  di  Giuba  *Augufl  a.Scriue  Marco  y anone,  che  Manìa  Maff.mo , tr 
Marco  T ullio  cauaUierì  Umani  furono  alti  due  braccia;  & lo  gli  ho  ueduti 
conferitati  indue  caffettc.Truouafi,  che  nafeono  alcuni  lunghi  mgo  piede  » noftra  un* 
iquali  non  uiuonpiu  che  tre  anni.  T^oi habbiamo  trovato  ncll'hifìoric , che  huomo.in 
in  S alamtna  il  figliuolo  d Euthime  crebbe  in  tre  anni  tre  br ac  dategli  haueua  cor^°,ni‘* 
f andar  tardo  j ingegno  graffo;  &già  fitto  huomo  con  noce  robufìa , finiti  i J*  e 
tre  armi, morì per fubitorattrapamento  de'nerui  . Etlomedefimouidigia  ilquale  era 
tptafi  tutte  le  mede f me  cofe,in fuor  che  la  barbarci  figliuolo  di  Comebo  Ta  c°6  piccio 
cito  caudier  Romano, ilqualegouernaua  le  ragioni  della  Gallia  Belgica.lGrc  Io,cf?c  co* 
fi  chiamano  quefti tali  Ettrapeli;in  Latino  non  hanno  nome.  miracolo'* 

Segni, àt  mifurc  de’corpi.  Csp.  XVII.  fterapoA 

Tk  Oi  habbiamo  offeruato,che  quanto  è dalla  pianta  del  pie  de  gli  huomi  “to  Pcril 

JY  ni  j wfino  alla  cima  del  capo, tanto  è largo  nelle  braccia  dalla  punta  ™ on  “ ° £ 
d-  ^ del  dito  di  ite^o  dell'uva  martorila  pitta  del  dito  dell'altra  Jfji  anco-  b”a*  mll  t# 
ra  offeruato  che  le  maggiori  for/p fono  dalla  parte  ritta , alcuni  thàno  pari  baHà. 
ndf  una  & nelT abraderti  hanno  maggior  foga  nella ftnifha,'&  ciò  no  au- 
uien  mai  nelle  donne. lmafchipe fono  piu.E  i corpi  morti  di  tutti gli animali 
pefano  piu  che  i nini, & gli  adda  mentati  piu  che  i defili  corpi  morti  degli 
buomini fiatino  nedacquarouefci,&  quei  delle  donne  bocconi, come felana 
tura  uolefjc  scoprire  la  uergogna  della  morte. 

Efempi  di  uarie  figure.  Cap.  XVIII. 

Oitrouiamojbc  alcuni  uìuono  con  l'offa  mafficcie,& fenica  midolle . Et 
l'iifegno  di  quefli,è  che  no  hanofete,&  no  fudano, ancorache'blpifappia-  ® IO  Tl'* 
no, che  btfctejipojfattincerc, perche  Giulio yiatorecaualier  Romano  della 
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0_*llifjrcczia>5c  velocità.  Cap.  XX. 

f-^Criue  Marco  patrone, parlando  delle forge  Hraordinarie  & marauiglio 
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gente  confederata  de  i Pocantij, effondo  fanciullo, & dìuetddo  rìtmopìc 6 , i 
medici  gli  comandarono  che  rio  beeffe,penkc  fatto  dtli'habito  naturamele 
uè  mai  fino  alla  uecchiegga.  Molti  altri ftmilmcte fi  fono  y imi  in  molte  coje. 
Efcmpi  di  diuertì  cofrumi.  Cap.  XIX 

Dlcefi,  che  Craffo  auolo  di  Crqffihchc  fu  morto  da'Tartìrijion  rife  mai , 
!&  per  ciò  fu  chiamato  ^Agelajlo  : & cofi  molti  non  hanno  mai  pianto. 
Socrate  buomo  famofo  per  fapiemiu,fempre  fu  veduto  di  vn  me  de  fi - 
Y>i  Dìo  e movoltoaron  piu  aUegroye  piu  turbatolo  tenor  di  animo  paffatal^ 
nere  d f ra  in  vn  certo  rigor  e,&  natura  dura  e oflinataJ&  leua  le  paffioni  Immane  * 
*ui  da , & quali  fon  quegli,  che  iGreci  chiamano  pipatili  fiauendo  effer mentati  molti 
Diogene,  di quelgenere,& maffimamente filofofi , ilebe è damarauigliarfi,  Dioge- 
ne  Cinico , Tirenne,Heraclito,  & Timone,  ilquale  hebbein  odio  tutte  le 
ne  , & di  perfine  . Maquefli  fegni  di  catti ua  natura  variamente  fon  conofciutiin 
Heracli-  molti;comc  in  sintonia  di  Drufo,che  non  ifputò  mainiti  Tamponi o flato  co 
fc  di  ' Ti*  ^ Poeta,d}e  ma‘ non  mct°  • Quiith*  hanno  Coffa  mafficcie  per  natura, 

uon;  Af,  iqualijon  molto  rat  i, fi  chiaman  cornei, 
ftafàne 
PUcone , 

jio  LucIa  ^ufe,che  fugiàunTrilano  homo  di  piccol  corpo,  ma  digràd/Jfme  forge  nei 
^giuochi  gladiatori}  de' Sanniti  nobile  ned' armi,  e un fuo  figliuolo fildato 
di  Tompeo  Magno,ilquale  haueua  i nerui  diritti, & trauerfi  per  tutto  il  cor 
C.i..  poa  modo  di  graticolato, & nelle  braccia, & nelle  mani . Et  che  effendo.co- 

ftui  sfidato  a combattere  da  vno  de  i nimici, con  la  man  difitrmata,&  co  vn 
dito  lo  ninfe, & ultimamenrc  lo  fece  prigi  one,  tirandolo  nel  fino  campo.  Mu 
lo  Giulio  Patente, Centurione  fiai foldati  della  guardia  delClmperadore  *4u 
guflo  , filata fislener  i carri  cari  chi, tato  che  fi  {carie afferò , & co  vna  man 
liofilo-  fila  fermatavna  carretta  tirata  da  caualli,  benché  effi  alt  incontro  faceffero 
dig  net  li.  ognilor  sforgo.Etfaceua  altre  cofe  marauigliofedepudifonofcolpite  nel  fuo 
ti  zr.  6 9.  fipolcro  .Et  perciò  dice  Marco  Parrone,che  I{ufiichello,chiamato  Hercole , 
M^oue*  fa  PortMta  *0"®  tnulo.Fufio  Saluto  por  tana  coi  piedi  dugeno  libre  , altrettan- 
a aiuto  da  te  con  le  mani,&  dugento  per  ciaf  cuna  (palla  fittile  fiale  .E  ancora  lo  houe - 
Titcìno  duro  vno, che  fi  ihiamaua  .Atbanato,  di  marauigliofi  apparenza , con  cin - 

B ultecjua , quanta  coragge  di  piombo  indofjo , & calcato  con  calge  di  cinquecento  li- 
conu  nu-  ore  eaminare  per  la fiena.  Quando  Milone  Crotoniate  lottatore  fi  fermam 
tabilv  prò  infii  due  piedi,neJJUno  lopoteuamuoucre  : quando  tcneuavna  mela  in  ma- 
derze.  no,  neffunogli  molletta  da  quella  un  dito  . Era  gran  cofi , che  Filippide 

. in  due  giorni  correffi  cento  quarantacinque  miglia  da  Mthene  a Lacedem » 

ne, finche  ^ inifle  corrier  Lacedemonio,&  Filomele  <t ^ lejsàdro  Magno  cor 
fero  in  nnfjgrna  di  Ciclone  a Elide, che fono  cèto  cinquanta  miglia  stipare 
finte  tteggiamo  alcuni  nel  circolofopportare  ceto  fojfanta  paffi.EE  nouamète 

effendi 
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e fendo  confolrTontcio,&  yipfanio  un fimciuUo  di  rione  ami  corfe  di  mega 
Ha  ferafetùtacinquemigba.Lamaramgba  deUaqual  cofa  finalmente  alibo 
ra  peruerrà  intera, che  alcuno  penfi, che  T iberio  7 perone  con  tre  carrette  fe 
t£  vn  lunghiffimo  canuno,afirei  tandoft  riandare  a trovare  Drujb  fico  fratello 
ch'era  ammalato  in  Gcmuviiaylqiud  tda  r rio  fu  di  invento  tnivlia* 
Deludere.  Cap.  XX I. 

L*A  -pitia  degli  occhi  ha  efempi,  chcpafjdno  ogni  credenza . Cicerone 
farine,  che  la  Iliade  dHomero  fu  faina  in  cofi  poca  carta, ch’ella  flotta 
’rinchiufain  vna  noce. llmede fimo  dice,effer già  Rato  vno.che  vedetta 
difcoflo  cento  treni  achuf ite  migliaci  arco  yarrone  mette  il  nome  di  cottiti, 
& dicevi)' era  chiamato  Strabone.Et  ch’e'foleua  nella  guerra  africana , da 
lilibeo  promotorio  disicilia  contare  il  numero  de'nauili , quando  l'amata 
yfciua  dal  porto  di  Cartaghinc . Callicrate  fece  le  formiche  aauorio,e  alcu- 
nfaltri fi  piccoli  antmali,che  le  parti  loro  nonfipoteuanofcorgcre  daglial- 
tri.  yn  certo  Mirmecide  fu  molto  illuflre  in  quefia  opera  ,ilquale  fece  vn 
carro  d'auorio  c on  quattro  cauaUi,ilquale  pna  mofca  copriua  con  l'aliic  vita 
natte, che  unapcccbia  copriua  con  Cali. 

' Dell’udire.  Cap.  XXU. 

L’y  dito  ha  uno  e/èmpio  mirabileda  battaglia,nellaquale  Sìbari  fu  disfa 
ta,m  quel  dt,ch’ellafi fecefu  udita  in  Olimpia . Tercioche  le  vittorie 
Cambriche ,&  Cafìorc  & Tolluce  pomani,  iquali  diedero  nuova  della 
vittoria  contro  i Terfi  quel  giorno, ih' ella  cotenne,  furono prefagi  della  vifia, 
& degli  dif.  . 

EfempidiPatientia.  Cap.  XXltt. 

Ljl  Tatientia  del  corpo,per  le  molte  calamità  s'è  ue  ditta  in  molti. Vel- 
ie donne  belli j fimo  efempio  dipatientiafu  quello  di  Leena  meretrice , 
laquale  effendo  tormentata  non  appalesò  Harmodio  & ^A.rìfi  agitone, 
iquali  haùeuano  morto  il  tiranno-.ne  gli  huomiib,ri^inafarcho:ilquaie  efse- 
do  per fimi  cagione  mar  toriato  fi  magò  la  bugna  co  denti,  & la  fiutò  nel 
fuoi  al  tiranno, per  non  battere  a confefjare  il  debito. 

Efempi  di  memoria.  Cap.  XATIV.. 

3 direbbe  cofa  diffidi  da  dirfi,cbi  haueffe  avanzatogli  altri  di  memoria, la 
qua*  e un  bene  molto  neceffarìo  alla  tòta  de  gb  huomini , effendo  ttati 
tanti  quegli , che  rihanno  acquijlato gloria,  il  pe  erro  [ape va  il  nome  di 
tutti  ifoldati  del  fuo  efercito.Lucio  Scipione  cbiamauapcr  nome  tutto  il  po 
P ol  p ornano . Cine  a ambafeiadore  del  pe  Virrho  il  feconda  dì  cheghtnfe  a pa 
1>ta , falutò  il  S enat  o & l’ordine  equeflrc . Mithridate  Pe  di  venti  due  natio- 
tumel  render  r agione  a tutti  parlotta  nelle  lor  bnguefenga  interprete . y;t 
torto  Cameade  in  Grecia , riferì  a modo  di  chi  legge , quotiti  volumi  ciafcu- 
tvt  hauea  fatti  in  tutte  leMbrarie.ylt imamente  a.  sìmonidc  medico  ne  tro 
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ìéro  avanti  di  luihauea  fatto, &fubito  paffando  uerfo  "Ponente,  & rigjan  C|,j  Boh 
4o  nelmonte  Tireneo fuoi  trofei , attribuì  alla fua  uittoria  tacqui/lo  et  otto-  i>iu  A i ffùr» 
tento fettantafei  città  dallalpi  et  confini  della  Spegna  ulteriore, & con  mg-  m?I<: 
pere  animo  tacque  Sertorio  & fpenta  la  guerra  ciuilc , laquale  cont  urbana  | "due 
tutte  le  cofe  fir antere,  trionfo  un'altra  uolta  offendo  pure  ancora  cauedier  % c* 

IHano, tante  uolte  generai  f efferati, prima  che  faldato  . Dipoi  mandato  pumi  leg 
a tuttii  mari, & uerfo  "Ponente, riportò  quefii  titoli  alla  patria , a ufo  di  co-  g*  W«*"el 
loto, che  acquiftano  nittoriant'giuochi  Jacri.  Vercìocheeffi  non  fono  coro-  lc  UUc  l#" 
nati, ma  incoronano  le  patrie  loro.  Diede  egli  dunque  auefii  honori  alla  città 
Optale  edificaua  de' danari  tratti  delle  prede,con  quello  titolo  . Gneo  ' Pom- 
peo Ugno  Imperadore , hauendo  fornito  una  guerra,  ch'era  durata  tren- 
ta anni, hauendo  rotti anejfi  in  fuga,uccifi,o  prefi  a patti  due  millioni,&  cen 
to  ottantatre  migliaia  cthuomini.&prefe  , o meffe,  a fondo  ottocento  qua - 
rantafeinaui,&  riceuute  in  fède  mille  cinquecento  trentaotto  città,  & ca- 
Jlclla  hauendo foggiogate  tutte  le  terre  tùia  palude  Meotide  al  mar  Roffo , 
meritamente  notò  queflo  tepio  a Minerua . Quella  è la  fomma  delle  cofe  da 
lui fatte  m Leuante.Ma  la  perfezione  del  trionfo,  ch'egli  hebbe  a i uentino-  ' * 

se  di  Settembre,effendo  confoli  M.  Mejfak,&  M.Tifone  fu  quella, hauendo 
Tompeo  liberato  d£corfali  la  riuieramaritma , & refiitutio  al  popolo  Ra- 
mano t Imperio  del  mare, trionfò  dell  Afta,  del  Ton  to , de  IT  Armeni  avella 
Taflagonia, della  C appaio  eia,  della  Ciliiia,dclla  Siria,  degli  Scithi  de  i Giu- 
dei> de  gli  albani,  dell  lberia,dell ifola  di  Cretacei  Ballerai >&  dei  Re  Mi 
thridate  ; & TigraneX  in  fomma  delle  fammela  fua  maggior  gloria  fu  (co» 
me  eglihebbe  adire  ragionando  in  publico,  quando  e i parlaua  delle  cofe 
fite  ) che  Eglihauea  prefai \Afia  ultima  delle  prouincie  ,&  che  Chauearefa  ' 

melodia  fua  patria.  Ma  fe  all'incontro  alcuno  uorràraccontarlc  cofe  di  Ce 
fareUquale  pome  maggior  dilui, ^fognerebbe  certo,  che  annoueraffe  tutto 
il  circuito  della  terra,  che  farebbe  infinito. 

Lode  di  Caton  primo  Cap.  Xxril. 

NEWaltre forti  di uirtù nanamente,  & molti  furono  eccellenti.  Ca-_  Le  loJi  Ji 
ton  primo  della  famiglia  Torcia,  fu  tenuto  tfhau  effe  tre  cofe  fmgolari  Catone  m 
fopragli  altrihuomini,cbe  fu  ottimo  oratore, ottimo  capitano  ,e  otti - “,a!n'ntc 
mofenatore, mattate  quefle  tre  parti, fenon  prima, a me  nodimeno  pare, che  ratco"ht. 
piffero  molto  maggiori  & piu  chiare  in  Scipione  Emiliano,  non  efjendo  olirà  re  da  “e  i e. 
aqueflo  odiato  da  molti, come  fu  Catone.Sia  dunque  lode  propria, &pecu-  4?  Aul° 
liar  di  Catone, che  quarantaquattro  uolte  hebbe  a difènderft,  cheneffnnofu  j* 

maififpefjo  accufato  come  egli, <& fi mpr e aff aiuto.  l>i„r  0iu« 

jr  Della  fortezza.  Cap.  XX ri  li.  r.mio, 

' / y I Olt i fiorino  in  dubbio, nò fapedo  chi habbia  hauuto  maggiornome di 
"^fortezza, ad  uerofe  Tipi  uogliamo  dar  fède  aUefauolc  de  poeti , 

Ti  4 QjZnnio 
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Q^Ennio  bebbe  in  tanto  prex^o  lafortngs  di  T.  Cedilo  Teucro , ,&  delfini 
fiatello,cbeper  ejfi fece  il  feflo  ninnale.  LSicio  Dentato  ,iU}*ale  fu  tribuna 
della  plebe, ejfcndo  confoli  Sp.T  arpeio,&  ^A.Etcrnio, poco. dopo  cbe  i Uffa 
rono  cacciati, hagrandijfima  lode  difortegja.Terctothe  egli  combatfòcen- 
to  -penti  volte  ; otto  volte  sfidato  a battaglia  a corpo  a corpo  fempre  vinje  t 
bebbe  quaranta  cinque  ferite  tutte  dinaiji , & nejfuna  di  dietro.  Trefe  ve- 
ti  q 'latro  Jpoglic.Furongli  donate  dagli  Imper adori  diciotto  baftepurc,ven~ 

, ticinque  fornimenti  da  cauallo , ottantatre  collane , cento  fejjantaar/nilli 

• venti fei  corone, quattordici  ciniche, otto  d'oro, tre  murali,  una  obftdhonale, 

& del fifco  dieci  prigioni,  e infime  venti  buoi.  Accompagno  nel  trionfa 
none  Imperadori , i quali  principalmente  trionfauano  per  opera  di  lui,okre 
a ciò, quel  cbe  lo /limo  per  la  maggiore  opera  di  lui , e/Jo  accusò  T . Romulio 
vno  de  i capitani  dal  confolato  ai  popolo, & conuinjèlofibauere  amminiflra 
to  male  lo  Imperio  della  militia.  T^on  farebbon  punto  minori  gli  bonorati 
fatti  di  Manlio  Capitolino  fe  non  gli  bauejfe  perduti  col  fine  della  fua  vita,  ^ 
Innanzi  cheeifòjji  di  dicefette  anni  haueua  acnuiflatc  due  /paglie.  Egli  fa 
Manlioha  ^ primo  cauallicre,cbc  haue/fe  corona  murale,  (sebbene  fei  auicbe , trenta 
«cndolal*  fattt  doni , haueua  hauute  trentatre  ferite  donanti  ; haueua faluata  laviti 
nato  il  Ci  a Tublio  Se  rullio  mafbro  dc'caualieri,eJscndo  efso  ferito  in  vna  /palla, & fra 
pidogli  o ^ cofiia  e'I  corpo. Sopra  tutte  queile  cofe  è da  effer  lodato,  else  Egli  folo  fair 
cfl'-nJ1)1  ft»  il  Capitolio,&  con  efjo  [imperio  da'  Gallife  non  tbaueffe  faluato  per  fior 

io  acculo  J eneVfJnqueftecofe  certo  fono  opere  grandi  di  virtù,  ma  maggiori  iella 
la  feconda  fonuna.Tge)suno,a  miogiudicio,è  da  efser  mejfo innanzi  a M.Sergio,  ancor, 
noltad'ha-  c^e  Catilina  fuo  bifnepote  leni  molta  gratia  alla  fama  di  Lui  . Lafeco 
iatounpa  ^ voha,cb' Egli  andò  aUaguerra,perdelam4n  ritta,  eindue  volteahee'fu 
trooire,  fu  allaguerrajsebbe  vetrine  ferite, & per  queflo  pocofivaleua  delle  mani,& 
co  notato , de  piedi, ma  folamente  di  vn  feruo . Dipoi  piu  volte  cofi  Jlorpiato  andò  alla 
ec  precipi-  ^uerra.Due  volte fuprefo  da  Annibaie, t perche  Eglinon  bebbe  dafarecon 
c'aVp  i*do  fi  foglia  nimicarne  volte  gli  fuggì  dalle  mani, verni  mefi  continui flet 

glio.Onde  te  guardato  in  ceppi,o  in  catene . Lhiatno  nolte  combatte  con  lamanman 
i fooi  pa:é  caJ0la,due  caualli gli furono  morti /otto,  fece  fi  far  e la  man  ruta  di  ferro , & 
no^d^no"  kgwdojela  albraccio  combattè,&  liberò  Cremona  daiiafedio , difefeTia - 
uoict  piu  tenga, prefe  in  Gallia  dodici  a'Iogiamcnti  dei  nimici,  ie  quali  cofe fi  veggon 
effer  detti  tutte  neli oratione,cbe  ei  fece  quando  efsendo  Egli  pretore  ifuoi  collegi  non 
capitolini,  uoleuano per  efser  Horpitato, che  egli  inter uenifse  a ifacrifici.  Quante  coro • 
rìin  cWc-  ne  sbanrebbe  acquietato  queflo  buomo,s' Egli  bauefsebauuto  alno  rumi • 
eh  ofcuto  co  i Terciocbe  egli  importa  afsai  in  qua'i  tempi  s abbattala  virtù  diciafcu a 
i fùoi  fatti  no.Et  quai  corone  ciniche  diedero  7 rebbia,Tcfmo,oTraftmeno?  Quale  co~ 
*0>1  tilic  . ronafi  meritò  a Canni?  Onde ju  operagrande  uirtùfuggirfi  .Gli  alnivera- 
'l,i  ulta  mente  furono  uincitori  de  gli  buomini,  ma  Sergio  uinfe  ancora  la  fortuna-, 
s . De 
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,'De  glun"e^nt>o  lòde  d’al  cimi  da  gl  in^cgfìi.  Gap.  XXIX.  ■> 

potrebbe  affettar  mai  la  gloria  dell’ingegno  ad  akuno , per  tante  So  p ti  qu 
( maniere  di  di fcipline.&  tanta  uarietà  d'opere,  & di  cofe  tfegiaforfe  ji°  capito 

ninno  non  fi  riputaffe  efere  flato  piu  felice  iHomero  Toeta  Greco , o tr°ci,0afl^t' 
ferlafortunadeWopera,operlamxteria.Terlaqualcofa  Aleffandro  Ma-  ,e  molti  al 
pio  (perche per  li  notabiligiudicif  ottimamente, & fenga  innidia  fi paflerà  iti  notabi- 
coft  fuperbacenfura  ) frale  jpoglic  di  Dario  Re  de'Terji  trottò  un  fortiere , 

4oue  eteneua  i fuoi  profumi , cofa  di  grondiamo  preggp  per  t oro , le  gioie,  ""  ^ dl 
& le  perle, cbt  aerano  intorno . Et  agli  amicifuoi  che  gli  moflrauano,  co-  i«noio,rna 
itegli  era  buono  apiu  cofe  ( perche  un  faldato  & roggo  nella  militia , come  qo’I  eoo»' 
egli eramonftcuraua  di  profumi )diflè  e’/arà  buono  per  ferbarei  libri  d'Ho-  . 

nteroyaccioche  una  pie  tofiffìma  opera  bimana  fiferbaffe  in  unricihijflmo  or  nenm°uó 
nefe . il  medeflmo  quando  prefe  Thebe.commandònhefoffe  ufato  ricetto  al  u lettore  a 
la  famigline  alle  cafre  di  Tindaro  Toeta -.rifece  la  patria  d'Ariflotele  filofo-  redere  il 
fp,&con  tanto  fplendor  di  cofe  accompagnò  fi  nobil  teflimonio  d'amore- 
noleggi.  L’oracolo  Ampolline  Delfico  infegnò  quei  che  baueuano  morto  .Ar  teneliibco 
tbiloco  Poeta.  Baccbo  comandò, che  Sofocle  principe  delle  tragedie  foffe fot  as.bcncbe 
terrato,e(fendo  i Lacedemoni j allo  affedio  delle  mura , & apparue  piu  uolte  il  Cruenta 
m fogno  a Lifandro  lor  Re  ordinandogli , eh' e lafiiaffe  fepelire  le  Jue  deh  tic.  °a^ 

Domandò  il  He,  chi  era  morto  in  Athene,  & facilmente  feppe  da  loro  di  chi  0&tu  cano, 
baucuaintefoil  Dio  Baccbo, e afficurò  quei  che  thaueano  a portar  fuora  fo. 
iella  terra  allafepoltura. 

i DiPlacone,  Ennio, Vergilio,Marco,Varrone,  & Marco 
Cicerone.  Cap.  XX.X. 

DlonigioTiranno  nato  per  ufare  crudeltà, &fuperbia  mandò  incori- 
la a Tintone  principe  della  fapientia  una  nane  ornata  a ufo  di  quel- 
le che  portauanole  cofefacre , & effendo giunto  Tintone  in  porto  , 
effo gli  andò  incotta  fopra  una  carretta  tirata  de  quattro  cauaibiàcbi.  ifocra 
te  uendè  una  fua  or  ottone  uenti  talenti.  Echine  Atheniefegrandiffimo  orar  (I  R|);no 
tare hauendo  letto  a'Rhodiotti una  accufa,  eh' eglihauea fatta  ,lefle  anco  la  niod'Elchi 
òfefà  di  Demoflhene,per  laquale  Egli  era  flato  mandato  incftlio,&mara-  “e 
nigliandofi  effidiffe,  che  molto  piu  fi  farebbono  marauigliati,fethaueffero  ? u uii« 
udita  recitar  da  Lui, nella  mi  feria  fua  fitto  gran  teflimonio  del  nim:  co . Gli  m dello 
Atheniefi mandarono  in  efilio  Thucidide  lor  generale, & dipoi  hauendo  Aucrfario, 
Egli  ferino  l'bifiorie  lo  richiamarono,  Rimando  affai  la  eloquentiafuaben- 
thè  prima  haueffero  (freggata  la  uirtù  di  lui.  Menandro  Toeta  Comico  sac  jltoi0  ha 
quiflò  anch' Egli gr angloria  che  i Re  d'Egitto,  & di  Macedonia  gli  mandaf-  utile. 

Jcro  ambafeiadori  con  l'armata  pregarlo , ch'Egli  andaffe  aloro;ma  molto 
maggior  gloria  gli  fu , ch'egli  bauefje  piu  caro  lo  Audio  delle  lettere  , che 
apatia  de'Rg.  I cittadini  Romani  ancora  bonorarono  grandemente  la  . . ^ 
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•irtà  ne  gli  Jlr omeri . Cneo  Tompeo  battendo  finita  la  guerra  di  Mitbridaìel 

• effendoper  entrare  in  eaja  di  Tofìdonio, chiaro  per  lap>-ofeffiòne  della fapiè- 
tia  non  uolle  cbe'l  littore , come  s'ufaua  fare  gli  picchiale  la  porta  : & colui 
Uguale  haucuafiggiogato  il  leuante  e'I ponente  fittomife  i fitoi  fafei  littorij  k 
quella port a.Caton  Cefirmoj*  quella  nobile ambafiieriamadata  da  ^A thè 
ne  & trefilofofi,  udito  che  fu  Chameade , conflgliò  » che  quei  tre  ambafeia - 

»Di  dorijubitofiojjerolicentiati  ; percioche  argomentando  quello  buono , dijfi- 
cica  della  vilmente  ftpoteua  conofiere , quel  chefoffe  iluero.Quahto  è grande  lanuta 
*‘■6**  8te  ti°Me  de'ccfiumn  Cofluifufempre  di  parerebbe  tutti  i Greci  fidouefjero  coi 
*■"  dare  fuor  i italiana  Catone  ? nanfe fuo  bifnepote , conduffc  a 1 {orna  un  fi 

lofofo-,effendo  egli  tribuno  de'fioldati > e un'altro  quando  fu  legato  in  Cipri . 
i Dti  cofa  mirabile  ne' due  Catoni, che  quegli  cacciaffe  la  medefima  lingua,# 

, quefli  uela  conducete.  Ma  ragioniamo  anco  della  gloria  de'nofhi.  Il  pri- 

mo Scipione  africano  commandò,  cbelaflatua  di Q^Emtio [offe mcfjafid 
fuofipolcro  ; & che  quel  nome  illufìre  , angipiu  teflo  {foglia , rapita  dall * 
terga  parte  delmondo,foffe  letta fopra  ilfuo  cenere  colutolo  del  poeta  .1# 
Leggi  lmperadore*Augufìo  non  lafciò,cbe  i uérfi  di  y ergili o foffiro  arft , con  tra  In 

M.  vano_  ordine  del  fuo  tefìamento ,&  cofifu  maggior  tejlimonio  alToeta , che  s egli 
M0  haMtf]e  “PFOMti  ’fuoi  uerfi.T^eUa  libreria,  laqual  prima  nel  mòdo  fu 
«li  da  M.  public  at  a da  Jtfmio  ToUior.e  in  Nomade' denari  canati  delle  {foglie  de' ni - 
Tullio  nel  mi  ci  fu  pollala  flatua  di  Marco  V airone,  ilquale  era  ancoraviuo  . Et  db 
«timodcU  come  ]0  affa  non[u pontQ  £ nàncrr gloria, che  »» principe  oratore , & eh 
'òr**'  tadino  di  quella  moltitudine  d' ingeni,  che  fu  allhora,  dejfe  a effofolo  quella 
corona  che  quando  al  mede  fimo  Tompeo  Magno  nella  guerra  de'corfali  do - 
. nò  la  corona  naualc.  Infinite  fon  poi  gli  efempi  Romani  ,fe  gliuorremo  rii - 
mcr.  dar  tutti.percioche  quefla  nationfolahahauuti  molti  piu  honorati  huomini 
uto  quitto  in  °^n{laC0‘ta'L^e  l'  “Lire  terre . Ma  ch'errar  farei  lo  tacendo  te,oM.  Tu- 
medefimo  ho  t oin  chcmodo  tiloderòlo  i con  che  tefihnonio piu  toflo,  che  con  quel - 
Lanate  ,o  lo  di  tutto'l  popolo, che  per  l' opere  di  tua  una , tir  non  per  altrqxagionefoftt 

"'die  dd-  elettoatantoco,,foiatof  Ter  la  tua  oratione  le  tribù  rannate  rifiutarono  la 

Fa  picri/tc  legge  agragia,che  conteneuagli  alimenti  loro . Ter  la  tua  perfusione  le  leg- 
tìiir.onio  gi perdonarono  a J\ofdo  , ilquale  baueuafolleuato  grandiffima  fidinone  in 
dei  luoi  m T beatro, ■&  patientemente  fopportarono  ieffert affate  d ignominia  . Ter 
dn«Ia«.  httua  or  ationei  figliuoli  de' figliuoli  proferirti  fi  uergognarono  a chiederei 
nameateil  magìftrati.l ingegno  tuo  fiompigbò  il  nattato  di  Catibna:  Tu  màdafliin  efi- 
gran  Co f.  glio  M ^Antonio  Saiue  o primo  chiamato  ■ padre  dcllapatrìa,  ilquale pri 
*j°  * “e  rno  & filo  finga  anni  mcritafliil  trionfo  ,&  coniatila  lingua  t’acquiiìafli 
kliccF'jc-"  corona  d'oliore:&  come  Cefaredittatoregiatuo  nimico  tefcrifje,guadi^na . 

«eco  duui^  corona  di  lauro  maggiore  di  tutti  i trionfi ; perche  molto\piu  è hauere  al- 
mi* Qui  largati  iconfini  dell'ingegno  Rpmanotfr  quegli  dell  imperio . 
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DelPhoneftàde’coftumi . Cap.  XXXI,  - 
*r^AfJarono  innanzi  agli  altri  h uomini  con  lafapientia  quegli , che  perciò 
Y^appreffo  de' Romani  furono  chiamati  Coti  & Corculi.^tppreffo  de’Grc- 
. (i  Socrate  aU oracolo  d' cipolline  Tithie  fu  meffo  innanzi  a tutti. 

Dell'autorità.  Cap.  XXX  il  . 

CHilone  Lacedemonio  fu  fatto  dagli  buomini  compagno  degli  oracoli, 
pcrochc  nel  tempio  (tripoline  Delfico  confacrarono  trefuoi precetti 
a lettere  d or o,i  quali  fon  queiìi;Conofci  Te  fleffo  : Tqon  defiderar  trop 
fO  alcuna  cofa.La  mi  feria  è compagna  de'debiti,&  delle  liti.  Eteffendo  Egli 
morto  i allegrerà, intendendo  come  un  fuo  figliuolo  era  flato  uincitorein 
Olimpia, tutta  la  Greciat accompagnò  alla  fepoltwa. 

, Della  diuinità.  Cap.  jfJTA’III. 

Loi  diuinità  è una  certa  compagnia  con  gli  dei;trale  donne  fu  nobilifft- 
ma  nella  Sibilla-fra  gli  buomini  in  Melampode  appreffo  i Greci , e ap- 
preso i Romani  in  Marcio. 

Di Nafìca.  Cap.  XXXlV. 

IL  migliore  huomofolo  una  volta  al  mondo  fu  giudicato  Scipion  Trofica , 
dal fenato,  ilquale  prefefopra  ciogiuramcnto  di  giudicar fenga  paffione.E 
Umedeftmo  chiedendo  magiflrati  fu  due  uolte  ributtato  dal  popolo.  In  so 
ma  Egli  no  potè  morire  nellapatria-.comc  ancora  quel  Socrate, che  fu giudi- 
tato  fàpictiffmo  da  cipolline, fio  hebbe  gratta  di  morire fuor  di  prigione. 

Della  pudicitia.  Cap.  XXXV. 

Y '*0*tftiffima  dona  perfententia  di  tutte  le  matrone  fu  giudicata  una 
r-“|  uolta  Sulpitiafigliuoia  di  Taterculo , & moglie  di  Fuluio  Fiacco, elet  : 

~^ta  di  cento  fceltc  a dedicare  laftatua  di  genere  fi  come  commandaua 
fio  i libri  S ibilini.  Fu  ancora  gran  fegno  de  religione  Claudia , quando  lafla- 
tua  della  madre  degli  Dei  fu  condotta  a {{orna. 

Della  pietà.  Cap.  XX  XVI.  , 

ITffiniti  efempi  di  pietà  furono  per  tutto' l mondo , ma  uno  ne  fu  in  Homo, 
alquale  tutti  gli  altri  itfteme  nonfipotrebbono  aguagliare.Fugiauna  do  A»eiti®* 
nadibaffa  conditione,  laquale  di  poco  baueuapartorito,&  dona  poppa,  £ 
tlrLfua  madre erain prigione condamutaamorte.CoJlcihauendoottent»-  pia  udu* 
to  dalguar diano  della  prigione  d'andare  a vederla,  era  fempre  cercata, accio  «flcm  f i* 
ch’ella  non  leportaffe  alcuna  copi  da  mangiare  , douendo  morir  di  fame , 4* 
tr finalmente  fu  trovata  chele  daua  lapoppa . Ter  laqual  maravigliala 
{alute  della  madre  fu  donata  alla  pietà  della  figliuola  ,e  amendutbtbbero  Vedi  Val. 
prouifione  dal  pub'àco  per  la  wta  loro  . Et  quel  luogo  fu  confacrato  alla  Ma&uno. 
Dea , offendo  confoli  G . Qitinrio  , & M . Attilio,  & fatto  il  tem- 
pio delle  Tietà  nella  ttanga  di  quella  carcere  , dove  è bora  il  theatro 
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dj  Marcello. llfadrt  de' Crocchi,  effendoft  prefi  due  ferpenti in  caja  fifa , gli 
Jlt  fatto  afapere,ch'effo  farebbe  uif}uto,s  egli  bau  ffje  ammalato  lafcmina? 
■ • an^i  dijfe  egli  ramante  il  mafchio.percioche  Cornelia  è granane, & può  fri 

ftpollodo  re  ancora  de  gli  altri  figliuoli.l>ueflo  fu  uno  atto  di  pietà  uerfo  la  moglie, eT* 
IO  fu  uerfo larepùblica.Et  cofi poco  dipoi auucnnc.M.Lepido  per  l'amor,chc por 

fckpiade’,  tana  ad  spulcia  fica  moglie, poi  che  thebbe  ripudiata  fi  morì  di  dolore.  T. 
k d'fccpo-  Attilio, ejfendo  legiermente  ammalato, come  intefe  che  il  fratello  haueua  h<f\ 
lo  di  Pane  UHt0  rrpuifa  domandando  il  confatalo  fri  morì  fobico . T.Catieno  filotimo 
Adotto  filo  amò  tanto  il  fuo padronc,cb'eJfcndo  infiituito  herede  di  tutti  ifuoi  beni  ,/i* 
fofo , k di  gittònelfuoco  doue  egli  ardeua. 
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Della  eccellentia  di  piu  arti,  AftroIogia,Grammatica, 
aul£U  t c & Geometria . Cap.  X X X V 1 1\  , ? 

Hi ppo’cta  7 sfiniti fono  flati  eccellentiffimi nella  feientia  di  diuerfe  arti , nondimeno 

tc  fu  udì-  T toccando  noi  il fior  degli  huomini, tratteremo  d alcuni,iquak  mtriterànò 
raocratfC&  ^P‘u  che  & Lorfi ' fatili  » eccellente  fu  in  M. Urologia  Berofo,  Qquale  per  le 
”(fc  preffo  Jue  diuine  pronoflicationi  ,gli  Utbeniefit  pubicamente  pofero  unafiatu* 
•1  Re  Pei-  nelginnafio  con  la  lingua  indorata . ^tpollodoro  fu  eccellente  in  Cr animati^ 
d'c«a_  di  (a  a cuìgli Anfitrioni  della  Grecia fecero  molto bonore.Hippocratc  in  me - 
Ji^^  k ■“>  dicinaàlquale  prediffe  la peflilenria,cbe  ueniua  diSchiauonia , & mandò  i 
ti  di  104.  fuoidifcepoli  ad  aiutare  le  città  alt  intomo;  per  loquaìbeneficio  la  Grecia  gH 
•nui  lime  ordjnò  quegli  h onori , che  folca  fare  a Her cole. Ideila  medefimafeientiafu  ec 
defimo  Sui  ceue,iti(fmo  cleombroto  Ceo  ,& perciò  ilReT olomeo  ne'facrifici  Megale 
no^dc  Va't!  figli  donò  cento  talenti  frauedo  Egli  medicato  et  guanto  il  Antioco. Gra 

1 "■  fama  s'acquiflò  Critobulo  ancor a<per  hauer  cauata  una  freccia  di uno  occhio 

r> r.'J.HM/,  .7'sf  m «maW/i  Aè  stupii* /\r rUi a. rìn*  in  tirvApflfi  tUk 
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al  Re  Filippo , & guaritolo  in  modo  di  quell T occhio, che  beche  lo  perdeffe  rii 
D*  dAt:  Kro  Yimafi  brutto  a uederlo.  £ ingrandiffima  fama  fu  „ ifclepiade  di  Tru~ 
ricopio U fta.haucdo  fatta  nuoua fettajlquale  dilpreggògli  ambafciadori,&  le  offeriti 
méte  plut-  del  Re  Mitridate, hauendo  trouato  un  modo  damedicarcgt infermi  colui- 
nella  uua  nQ;jl  tome  (^uei  cbefccc  tornare , adietro  mo,ch'era portato  afepelirfi , & 
c' c giuntilo.  Ma  molto  maggior  riputatane  hebbe  del  pegno,che  mife  co  la  for- 
cèlle luf  tuna,  dicedo  che  no  uoleuaejjer  tenuto per  medico,cqfo  che  per  alcun  modo 
il  quale  ef  £gU fi  fofie ammalato,»  uincitorc  nell'ultima  uccchicTgafi  morì , cadendo 
fepdo  que  riwia [oda. Hebbe  Archimede  anch'egli gra  tefiimonio  da  Marco  Marcello 
cU  u ttòao  dellafcictia  Geometrica& machinale , hauendo  Marco  Marcelloniàdatoil 
lafepolcu  bado, quado fi prcfe$rracufa,cb'efJòfolononf òffe manomejfo,matal comàda 
udì  luifu  mòto  nò  hebbe  effetto perlaignoràtia dunfoldato .Fu  lodato  anco  Cherfifro 
jli  ftctpi.  ng  Qnofaper  haUert  edificato  il  mirabiltempio  di  Diana Efefuw&  Filone f 
per  hauer  fatto  agli  Atheniefi  uno  organa  capace  di  milie  nauili , Ctefiba  » 
per  hauer  trottata  lamufita  degli  firumenti che  fonano  col  fiato, 

conio 
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tort  lo(j>mto',&gli  organi  a acqua:&  Dhnocrate,per  hauer  difettata  Mlef 
fandnaln  Egitto  ad  Ale]jandro,chela  edificaua . Queflomedeftmo  leeoni-  £<lict0 
‘■mandò. che  neffuno  altro  lo  dipignefle  che  Mpelle  neffuno  loficolpiffefenon  «jk  ncqui* 
Tirgotele,&  che  niuno  lo  facejfc  dt  getto  fuor  cheLifippo;  le  quali  arti  di-  fe  pr*:« 
uennero  chiare  per  piu  efimpi.  Jingirc?. 

tu'  «lius 

"Di  altre  opere  marauigliofe  di  artefici.  Cap.  XXX  Vi  II.  L;  fi  podi» 

IL  Re  .Attalo  comperò  cento  talenti  yna  tauola  i.  Aristide  dipintor  The  «««  ='*  > 
bano.Cefare  dittatore  ne  comperò  due  diTimomacho,  la  Medea,  & la  dlllc  Hjr* 
jliace  per  ottanta  talenti, volendole  dedicare  nel  tempio  di  genere  geni 
trice.Candau'.e  I{e  comperò  vna  futura  di  Burlaebo,  dotterà  dipintala  di - 
' ilruttione  de' Magneti  di  mediocrefpatio  tanto  oro,  quanto  ellapefaua . il 
He  Demetrio, per  fipranome  chiamato  Efpugnatorc,non  arfe  Efiodi,  perno 
ardere  la  tatto  la  di  Vrotogene,pofla  da  quella  parte  del  muro  .Traetele  beh 
he  gran  fama  ne’le  Statue  di  m imo,  & majfimamente  per  la  flatua  della 
' genere  di  Gnido.di  cui  s'innamorò  vn  giouane,&  per  lagrande  {lima,  che  -•» 

ne  fece  il  I\e  Tguomede , ilqu.de  volle  rimettere  vngran  debito  a‘ Gnidi, eh' 
e/Jì  haueuan  fccofegli  dittano  quella  statua.  DeW  eccellentia  di  Fidia  fa  te- 
[limonio  ogni  giorno  il  GioucOlimpio;&  di  MentorcGiouc  Capitolino, & M. Tullio 
‘ Diana  Efefuaii  quali  furono  con/, aerati gli  artifici)  di  qucUa  arte.  cóunagra 

*•  Deiferui.'  Cap.  XXXIX. 

* Y Lmaggior  pregio  dibuomo  nato  fimo, & dipoi  vendutole  f0fappia,  “pòpolo, 
x \ infino  a queflo giorno  , fu  di  Dafnide  maefiro  di  grammatica,  ilquale  fu  chereciti- 
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hiftrione  guadagnò  ogni  anno  cinquecento  feSltrtij:  fi  già  forfè  alcuno  non  medefimo 
1 riceuejfì : in  quésto  luogo  il  dijpenfa.tore  della  guerra  i^tmenia, fattapoco  ^ 

tempo  è perT iridate  j!qu.i!c  Nerone  fece  fianco  concento  venti  mila  fe-  R0fcio,lo 
fiertij. Ma queSto fu preggo  della guerra, & non deltbuomo:& tanto appu  nò  Sili» 

• to , quanto  fupreggo  dilujfnria,&  non  di  bellegga,  che  Tegonte  vn  degli  dittatore 
eunuchi  di  Seianojit  c operato  da  Sutorio  Tri  fio  tre  mila  cinquecento  fefler 
tij, Laquale  ingittriaguadagnò  Egli  comperandola  nel  pianto  & xuina  della  n fa  ]a  fua 
città, ncllaqna'c  niuno  era  che  hauejfe  ardire  diriprenderlo.  g atra,  che 

Della  eccellentia  dellcnationi.  Cap.  XL.  h:bbc  dei 

piu  nobile  natione  del  mondo  in  ogni  virtù  fu  finga  dubbio  la  Hq-  di'm^ì 
mana.Ma  quale fta  flato  il  piu  felice  no  c’èhuomo,  ebepoffa  darne  giu  iedenati  di 
dicio:  percioche  cbijjer  vnmodo  &chiper  vn'altro  ficondoilpro-  proni  fiore 
furio  ingegno  terminala  filicità.MafiTqpi  vogliamo  fare  verogiudicic,  jr  Vcj^ 
àijjinirc  Inficiando  da  par  te  ogni  ambition  di  fortuna, nejjuno  Intorno  ji  può  JCa 

chiamar 
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Qaefta  e chiamar  fdice^ljfaì  bene  adunque  & amorcuolmetc  fi  porta  la  fortuna  et 
(catena  ue  colulJlquaU  meritamente  non  può  dir  fi  infelice . Ter  cicche  ,fe  altro,  non  ci 
eh  fi  ftfFe'cert*fcmprcfi  teme,tbe  la  fortuna  non  foracchi:  & ciòeffendo fa  che 

fc  peto  noi  n*uno  compitamente  fi  può  dir  felice.  Ma  che  diremmo  Tìpiche  ninno  può 
cerchiamo  efferefemprtfauio  ? & Dio  uolefjc  pure, che  ciò  non  {offe  nero,  & che  i piu 
quella  fel  i giudicaffcro , che  nonfofje  detto  da  indouino , Magli  huomiuifon  vani , e a 
32  ’beató  inlannartfc  "folto  ingegnofi,&  filino  come  t popoli  di  Thraciaj  qua- 
Ambrogio  li  mettono  ogni  dì  lor  pietrteeje  nel  vafo  dijferentidi  colore , & poi  al  fin 
e addotta  , della  uita.  contano  quali fono  flati  i piu  , & fecondo  quegli  fanno  giuditio 
^uiUmdc*  vita.Ma  che  diremo  7qoi,  che  fpe/Jo  gli  annouerati  con  la  pietra  bian 

u'contci'é  caI°n0  ft*11  origine  del  male  auuenire  ? Quanti  ne  fono  minati  pergPlm - 
eia,  & la  fi  fc™]  acquinoti  ? Quanti  fon  capitati  male  per  le  lor  ricchezze? Qucfii  uera 
curata  del  mente  furon  beni, in  quel  dì  che  apportarono  allegrala . Cofi  è certo , e un 
« Scfanto  tei? altro,  & poi  ? vltimo  fitgiudicio  di  tutth&  perciò  non  s’ha  a 

Aeoft*dit  fc *^0  a niuno.Ma  che'pià  f*  che  i beni  non  parreggiano  i mali , ancora  che 
fe  la  perfet  il  numero  fta pari&  non  t?  cofigrande  allegregga.che  poffa /contare  un  mi- 
to feientia,  nimo  affanno.0  vana  & /ciocca  diligentiaeche  cerca  il  numero  de' giorni, do 
& cornetti  uebi/ogna  cercare ilpe/o. 

■elùdisi  • Della  fuprema  felicità.  Cap.  XLI. 

•ita.  ^ donna  fi  truouò  in  tutte  tetà,c’bebbe  nome  Lampido  Iacedcmo 

. V/  niajaqualc fu  figliuola  di  Rg,  moglie  diRg, & madre  di  He,  una  chiù 
tuia' aie  o-  mata Ferenice,c'hebbe padre, fratello^ figliuolo , vincitori de'giuo - 

bitum  ne*  C^1  Olimpicirvnafola famiglia  de’Cwrioni fi truoua,nellaquale furono  tvndo 
tno  fupte-  potaltro, padre, figliuolo,^  nipote,  oratori  : vna  de  Fabq,ntllaquale  furono 
Bia,q.  fj*f"  tre  principi  del  fenato  cotinui  per  ordinCyMarco  Fabio  Mmbuflo,  Fabio  Rffl 
Ouid  . * ' hano  fio  figliuolo, & Quinto  Fabio  Gorge fuo  nipote. 

Varii  efempi  di  fortuna.  Cap.  jrLII. 

GLi  altri  efempi  della  inflabil fortuna  fono  rnfiniti.Tercioche  quali gra 
di  allegregge  fa  ella  fi  non  de’mali  i o quai grandi  mali,  fenon  di  gran 
diffime  allegrezze? 

Di L.Sllla,&C^Iete!lodiievolteprofcritto.  Cap.  XLIII. 

QV efìa  fàluò  trentqfci  anni'M . Fiduflio  fenatore  proferitto  da  Siila, 
ma  di  nuouo  proferittofoprauiffe  a Siila,! tifino  ad  Mntonio:  & è cer 
. to,chepe r altro  Egli  no  fu  proferitto;  fenon  perch'eragia  flato pro- 
fcritto.Queflamedefima  volle, che T.y entidio  trionfiffefolo  de'Varthi,& 
volfe  ancora, ch'eglifleffo  effendo  ancora  fanciullo  f offe  condotto  nel  trionfo 
Mfcolano  di  Cneo  Tcmpco  Strabono  ; benché  Maffurio  ferina , tb’Egli'  fu 
menai o due  uolte  in  trionfo  : Cicerone  dice , ch'e'f  u vetturale  in  campo:  & 
molti alp-i  dicono, ch’egli pafsò  poucramentc  lafuagiouanezz*  alfoldo  da 
finte  api e di.  Fu  ancora  balbo  Cornelio  maggiore  confilo  ; ma  fu  ac  cu  fa- 
to,& 
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tó , & [ctonio  la  ragion  delle  verghe , msffo  nel  confetto  de' gì  udì  ci,  pròno 
ie  gli  frani  cri, & nati fulTOceanoJiauendo  quelthonorejlquale  gli  antichi 
non  voi/èro  concedere  a quei  del  Latio.LFuluio  anch'egli  c fraglie  [empiii 
luflri , confolo  de  i T ufculant  ribellati  : ttquale  effendo p affato  d Romani, [li- 
bito confeguì  il  medefimo  honore  dal  pop  ol  Romano , ilq  naie  falò  nel  medefì 
tuo  anno , eh' trafi  tto  unnico  a' Romani , trionfò  in  Roma  di  coloro,  de' quali 
Egli  erafiato  confalo.  Lucio  Siila,  falò  [a  gli  buomini  di  questa  età,  s'ap- 
propriò il  cognome  di  felice, hauendofelo  Egli  acqui/}  ato  col  [angue  ciuile,  et 
col fitr  guerra  alla  patria.  Or  vedi , cbetrfiimonij  di  felicità  fon  quefli,per  ^otl  S*  l* 
ch’Egli fece proferiuere , & tagliare  apeggi  tante  migliaia  di  cittadini . 0 pa/u_  ce°t"^“ 
federata  interpretatione,e  infelice  nel  t::npo  annerare . Or  non  furono  Egli  co  rtompé- 

ttfìmnìtn  l flirt  rrtl/wn /Ito  ty+'rìi*  - L Li.  ...  ~ I _ .... 


no  molto  piu  felici  coloro,cheperiuanoallhora,  de' quali  bora  habbiamo  co  ‘lofi  la  cac 
uno, che  non  babbiain  odio  Siila  ì Or  non  fu  ancora  il  n.c’ tut.  “ ® 

iu  crudele  PO"  ùitt  mìffern  di  atlanti  >10  furono  omfrrit-  neirnt’1,  d* 


paffione,douenonèniuno,wKKk | „ 

finedellauita  di  Lui  piu  crudele  & piu  miffaro  di  quanti  ne  furono  proferit  pidocchi** 
ù da Lrdtconfùmandofiil corpo fuo  dafeftef]ò,& gcnerandofi i tormenti?  che  Io  eoa 
llqttale  bench'egli  lo  dijfimulaffe,  e all' ultimo  fogno  fuo  ( neiquale  effom  >«  fumaioao; 
certomodomorì)crediamo  cifri  falò  babbia  uinta  la  inuidia  conia  gloria  : 
egà  nondimeno  confefsò  queflo  effer  mancato  alla  gloria fua , che  non  potè  tialcdùà 
dedicare  ilcapitolio . Quinto  Metello, in  quella  oratione , eh' e' fa  ce  nelle  fu-  euinolcnti 
preme  lodi  difuo  padre.  L.Metello  ,pontefice,due  uolte  confalo,  dittatore,  *on  morti» 
tnaefro  de' caualieri, uno  de’ quindici  huomini  nel  diuiderei  campijlqualc  af^™^ 
frnffmi  elefanti  conduffe  in  trionfa  nella  prima  guerra  africana  ; fcriffe.co  di  Giudea 
m’ egli  hatteua  battuto  dieci grandiffime  e ottóne  cofa,  nel  cercar  delle  quali  Honorifi- 
huomini  fatti  confumano  la  uitaloro  .Terciocb' egli fu  ecccllentijfmo guer-  55*  R,c  .*?e  * 
riero, ottimo  oratore, fortifamo  capitan  generale, fece  cofa  gradi  fame  in  gite  Arnolfo*** 
ira,fu  tenuto  ingrandifamo  honore  fu  molto fauìoftt  eccellentifamo fanate-  imp.  do  po 
re,trouò  molti  denari  con  buon  modojafciò  molti  figliuolif& fu  chiarijfmo  c"l°  Cwf 
nella  cittLQuefie  cofe  accader  ono  a lui,e  animo  altro, poi  che  fu  edificata  f°>  & m°l' 
Eoma: fola  una  cofa  le  intorbidò  unpoco:&  ciò fu, che  Metello  diuentò  cieco  vedici  Vo 
uella/ua  vecchiegga , battendo  perduto  gli  occhi  nel  fuoco, quando  Egli  cattò  Ini  Se  l’£. 
il  • Talladio  fuor  del  tempio  della  Dea  fsefta,ib'ardeua,&  rio  per  memo  Sn,t- 
rabil  cagione, ma  con  miferofitcceffa.  Et  perciò  benché  non  pofià  chiamar  fi 
infelice, nondimeno  fi  può  anco  dirfettce.il popol  Romano  coceffe  a Lui  quel  flagriti  » 
lo, àie  mai  per  alcun  tempo  non  conceffe  a veruno  altro;  queflo  è,ch'Egtipo  «de  M iner 
teffe  farfi  portare  in  carretta, ogni  natta  ch'andana  in fanato;cofagràde  e ho  D*.m  ‘ 
norata,ma  conceffagliper  rifletto  degli  occhi.  odiarsi! 

I D’un altro  Metello.  Cap.  XLIIII. 

L figli  itolo  ancora  di  queflo  Q^  Metello , ilqualc  haueua  dette  quelle  cofe 
* dripadre , fi  contafiairarì  efempi  di  feliciti. Ter  ciocbc  ritrai  grandij-  f,  t 

fimi 
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fimihonori,eil  cognome  di  Macedonico. fu  portato  alla  JèpoltUra  da  quattri 
f q egli  Cé  figliuoli,  -pno  flato  pretore, & tre  confoli,  due  de  quali  baucuano  bau  uto  il 
fatico  Qi-  trionfo,  e uno  era flato  cenfore  : le  quali  tutte  cofe  ancora  accagiono  a po~ 
fccódo  che  chi. 'Nondimeno  nel  colmo  della fua gronderà  fu  flr afonato  da  Catinio  La 
fciiuc  Li-  beone, cognominato  Macerione, tribuno  della  plebe,  ilquale  effendo  Egli  ceri 
•io  di  quc  fonjjauca  cacciato  del  fenato,ritornando  di  villa  da  megogiorno  non  effe* 
■el  lfb!;,'  do  alcuno  in  piaggia  e in  capitolio,per  effere  tratto  giu  dalla  ripaTarpeiat 
doue  concorfe  qui  ut  quella  tanto  numero  fa  malti  tu  dine, che  ufaua  chiamar 
lo  padre  ma( come  era  neceffario  in  vn  fubito  ) tardi  , & come  alle  efequier 
perciocbenon  ueramodo  honcflo  dapoterglirefiflerefenon  chepure  a fati- 
ca fi  troni  vn  tribuno, ilquale  operò  per  Lui,&  lo  campò  dalla  mortc.Tanto 
che  dipoi  ui/feper  beneficio  altrui  nondimeno  gli  confidarono  i beni,  come 
fepoco  foffe  fiato  lapena,chegli  diedero ;che  nel  tira,  lo  gli  torfbro  in  modo  il 
collo, che  gli  fecero  vfcirfàngnepergli  orecchiJo  credo  ancoraché  foffe  ni - 
. mico  di  Scipione  Emilianojlckc  fàcilmente  fi  pruoua  per  le  parole  di  lui  mi 
defilo  .Terciocb' Egli  diffe  d figliuoli, andate  figliuoli,  celebrate  C efequie  . . 
yoinon  vedrete  mai  mortorio  di  maggior  cittadino.Lt  queflo  diceua  Egli, t 
effendo  chiamato  già  Macedonico, d fuoi figliuoli,  iquali  già  t baucuano  ac - 
qui  flato  il  cognome  chi  di  Balearico,chi  di  Cretico,&  chi  di  DalmaticoMa 
ripenfando  a quella  fola  ingiuria,  che  gli  fu  fatta, chi  potrà  ragionevolmente 
chiamarlo  felice, effendo  Egli  flato  a pericolo  di  capitar  male  a capriccio  t: 
un fuo  nimico  pure foffe  Egli  flato  t M fri  cavo  i quai  nimici  poteuano  ef . 

fere  di  tanto  preggo  a uincerglit  o quali  honori , & carri  trionfali  gli  feontà. 
1 la  fortuna  con  quella  fua  uiolenga,cffendoJlrqfcinato  cenfore  per  mego  no- 
ma ( penhe  questa  fu fola  cagione  del  morire  ) flrafiinato  dico  in  quel  Cd 
pftotio.doue  Egli  trionfando  delle  {fraglie  loro&o  haueapureflrafcinato  ipri 
vi  ohi. h : quefla feeler aggine  fu  fatta  maggiore  da  la  felicità,  chefegui  aprefi 
v di  Piar  J°  > coufiderando , cb'èjfo  Macedonico  andaffcapericolo  di  perdere  cofi  bo- 
ntl  iib.dcì  notate  efequie  ,nellequali  foffe  portato  allafepoltura  da' figliuoli  trionfali  % 
u Fontina  quafi,  ài  è monfaffe  ancora  nell' efequie.  Ma  certonon  è nera felicità  quella 
éc  Roma-  ‘f,epuo  effer  macchiata  da  alcuna  ingiuria-Quello  che  reflaaionfojeftdeb-. 
m*  he  .i?giugneie  allagioria  ddcofiumi,o  al  dolor  deilo  sdegno, che  fra  tati  Me- 

ttiti fi  federato.  ardire  di  Catinio  non  foffe  mai  punito. 

ef  ’tì' lw-.i ottow’.i v«WSr. t&v  * ’•  -v  • t n ■ *•"'  • *»v»v  vtì 


. D U’Iniperadore  Augufto.  Ca p.  XLV. 

kxhnn!  x T ElClmperadore  Muguflo  ancora, ilquale  tutti  gli  huomini  reputai o 
che  dicono  per felice  fe  diligentemente  fi  confidereranno  tutte  le  cofe  fi  traueran 

come  Seti-  X Al  rio  gradi) fimi  travagli  della  conditione  humana.Vrima  domandando 
la,  Mctcl-  [j  d’effer  creato  mxfiro  de'  Cavalieri  appreffo  il  gio fratello  di  fua  madre , 
«SE  repulfm  cqtra  la  dqmàda  di  Lui  gli  fu  mefjo  inali  Lepido.Cofidcrji 

Codio , 
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gli  toccaua,che  fu  coceduta  ad  ^Antonio.'Hotafi  ancora  la  if  b mita  fua  nella  c 
battaglia  FiUppenfe,&  la  fuga,  & che  ammalato  flette  uè  giorni  afeofo  in  fUia,  tó 


'iodio, che  Egli  s’acquiflò  della  profcrittione;c  il  collegio  nel  triumuirato  de'  lici.alJ'ul- 
.peffimi  cittadini,  &per  laportione  difeguale , & martore , che  anello  che  nni°  g1» 

cc 
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una palude, &,  come  confefjatta  ^{grippa, & Macerate  fu  hidropico,  hebbe  dcndo  nia 
il  mal  de  fianco,ruppe  in  mare  in  Sicilia , & quitti  un'altra  uolta  ancora  fe  j1.0  cilcI  fe_ 
hebbe  a nafeondere  in  una fpelunJ}a.Confiderafi  ancora,  che  fuggendo  nella  c-“ 
battaglia  naude, già fopr agiunto  da’nimici  .hebbe  lauitain  dono  daTrocu  picciol  do 
leio, il  trauaglio  dellaguerra  diTerugiaJafoUccitudinc  dellaguerra.  oittia  1 orc.alqua 
ca,&  della guerradiTannonia, la  mina  della  tone , tanti  ammutir  amenti  lc  tum  j** 
di  foldati , tante  pericolofe  malattie  del  fuo  corposi  fòfpetto,chc  Egli  hebbe  ,;óu- ^ '{f 
di  Mar  cello, il  uergognofo  confino  di  ^{grippa  tante  infidie  fattegli  contra  la  icr  compé 
fua  uita.le  morti  de' figliuoli  piene  di fofpi rioni  ;ei  pianeti  fuoi  non falò  per  con  {• 

non  hauer figliuoli.L adulterio  della  figliuola, e ijuoi  configli feoperti  di  uo-  C^-Ic  1 

lere  uccidere  il  padre. La  uituperofà partita  di  perone  fiuo  figlia! ito  .Vn  al- 
tro adulterio  della  nipote, dipoi  tante  feiagure  congiunte  infume,  il  non  ha- 
< iter  denari  da  pagare  i foldati.  La  ribellione  della fchiauonia.  La  careflia  de  i 
giouani  per  far  glieferciti.  La  pelli  tenga  di  Poma . La  fame,&  la  fete  d'ita 
Ma.  Il  fermo  proponimento  di  uoler  morire , quando  effendo  Egli  già  fiato 
quattro  giorni  fenga  mangiare,  era  piu  morto  che  uiuo . ^tppreffo  a quelle 
. feiagure  la  rotta  dì  Vario:la  dishonefla  infamia  fatta  alla  fua  tnaeflà , la  rc- 
pulfadi  Toflhumo  Mgrippa,dopo  ch'egli fe  thauea  prejo  per  figliuolo,  il  de  fi 
diario, ch’egli  hebbe  di  Lui, poiché  l hebbe  cofinato.llfojpetto,cb'c  prefi  di  E a 
bio, per  hauer  ceffo  riuelatii  fuoiJegretiàmaluagipenfieridiTiberio  & del 
la  mogliecontra  dilui.lnfomma  quefio  Iddio  ilqualenonfofepius'acquijìò 
o fi  meritò  il  cielo, fi  morì  lajciando  h erede  il  figliuolo  delfìto  nimico . 

-Dolermi, chefuronogiudicati  felicilsimidagli  dei.Ca.X  I.VJ. 

V Engono  in  quello  conto  gli  oracoli  Delfici,  come  mandati  da  Dio  a ri 

prendere  la  uanità  degli  buominiSfitefli  fon  due  il  primo  diffe , che  Dl  ìUcftl 
Fedio  era  flato  feliciffmo,  ilqualepoco  dianzi  eramorto  perlapa-  !tc°£flUe 
tria. Il fecondo, quando  domandadogli il  Re  Gige  allhoragrandiffimo,chifof-  A bdoiomi 

fc  il  piu  f elice  huomo  del  mondo  gli  rifpofe;  che  egli  era  ^glaoTfofido.  Era  00  dl  Sido 
co  fluì  uno  huomo  molto  uecihiofiquale  lauoraua  unpiccolopoderein  uno  “** dt  *HU* 
firettiffrmo  càte  d Arcadia,  ilqualperò  bafìaua  aljuo  bifogno  ,& mai  non  Giu'cùie. 
riera  ufeito:  & ( come  dalla  qualità  del  fuo  uiuere  fi  può  uedere  ) hauendo  & Diod. 
hauuto  pochiffime  uoglic,poco  male  ancora  banca  potuto  prouare. 

Quale  uiuendo  comnjandarono,che  foflc  ado- 

F>  - rato  per  dio.  Cap.XLVH. 

V cofiurato  ritto  per  comàdameto  del  mede  fimo  oracolo,  & per  cofer 
ujtione  di  Gioite  Euthimo  Titta, slato  sepre  uì  citare  ì Olimpia  et  foto 
. \ . G.  T Ll'bfJO.  o una 
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wa  volt*  vinto.  La  patria  fuafu  Loeri  in  Italia  dotte  èlaunaginfùa,e  vii  al 
tra  in  Olimpia  ; & ami-due  in  vn  medeftmo  dì  furono  per  coffe  dalla  faetta  . 
TJeueggo, che  altro  metteffe  in  marauigliaCallinMcho  ,ondetommandò> 
che  come  a Dio  gli  [offe  facrificatoàlche  effendo  uiuofu fatto,  & dipoi  moto* 
to,ne  ci fo  vedere  altra  co  fa  mir abile  fe  non  che  cofl  piacque  a gii  Dei. 
De’lunghfsfimifpacii della uit.T.  Cap*  X-LV  111*  ■ 

LO fbacio,&  lunghezza  della  uita  deglihuoinininon  Jolamenteper  lo 
fito  de'luogbbnapcrgli  efempi , & per  la  forte  del  nqfcere , che  bacia 
fumo  fono  flati  incerti.  Heftodojlquale  j it  il  primo,  che  di  tai  cofeferif- 
fefl  come  lo  penfofauolofamcnte, raccontando  moltecofe  dell'età  deglihuo 
mini , due  ;ihc  la  cornacchia  niue  nove  delle  noflre  età;  il  ceruio  quattro  uol 
te  piu, che  la  cornacchia;e  il  corbo  tre  uoltepiu  che  il  ceruio . Et  molto  piu 
fauolofamentefcriue della fenice, & delleniuje.  jlnacreonte poeta ferine » 
che  ^Argamhonio  l{e  de'Tartefsif  ttiffe  cento  cinquanta  anni , C inira  Rg  di 
Cipri  dieci  anni  piu,  Egimio  dugento  . Tbeopompó  ferine,  che  Epimtnide 
Gno fio  uij]c  cento  cinqttan  tafette  anni . Hetianico  ferine , che  in  Et  olia fo* 
no  alcuni  della  natione  degli  Epif , iquali  finìfeono  dugento  anni . Et  ciò 
conferma  Damafle  . raccontando,  come  Thtoreo  un  d'effìgr aride  di  corpo, 
tir  dì  forge, ttiffe  trecento  anni.  Eforo  dice,  che  i Re  tf Arcadia  uiuono  trecen 
to  .Anni . ^ tleffandro  Cornelio  fcriffe , che  un  certo  Dandone  in  ifchiauo 
niauifle  cinquecento  anni.  Senofonte  dice,  che  nella  Jua  nani  catione  tro- 
ttò un  f{e  delle  parti  maritime , che  uiffe fei cento  anni , & per  mentire  coft 
piu  modeflia,  afferma  che  il  figliuol  ieffo  ne  uiffe  ottocento,  ma  tutto  inter - 
uienepernon  conofcere  i tempi . Terciotbc  alcuni  contattano  uno  anno  il 
verno, e un'altro  la  fiate,  alcuni  fecondo  i quattro  tempi faceuano  quattro 
anni-fi  come  gli  ^Arcadi  , che  fanno  l'anno  di  tre  mefi , certi  altri,  come  gli 
Egitttf  .fìmfeon  tanno, quando  la  Luna  è uecchta , & perciò  appreflo  di  lo- 
ro ft  truoiia,cbe  alcuni  fono  uiffitti  fino  a mille  anni . Ma  per  tornare  alloco 
fe,che  fi  confeffano , egli  è quafi  che  certo , che  t Atganthonio  Caditoio  re- 
gnò ottanta  anni,  &prefe  il  regno  diquaranta  anni.  Che  M affini fflt  re- 
gnafje  feffanta  anni,  non  c'è  dubbio  alcuno,  & Gorgia  Siciliano  ne  uirteffè 
cento  otto  anni . Fabio  Mafflmo  fu  augure  jefl'antatre  anni . Marco  Terpen 
na  & nuouamete  Lucio  Foluflo  Saturnino  rimafero  in  uita  dopo  tutti  quei 
fenatori, iquali  quando  eran  confoli  ballettano  richiefli  di  parere.Ter  penna 
lafciò  fette  fenatori  di  rutti  qttegluch' Egli  haueua  eletti,  quando  eraccnfore 
tir  uiffe  r.ouanta  otto  anni.E  in  quello  propoflto  mi  pare  anco  da  notare,che 
in  quei  cinque  anni. ne' quali  Fiacco  & .Albino  cenfori  npofero  la  gr attenga 
& purgarono  la  città  col facriflcio,ch'è  chiamato  luslro,  ninno  fenatoremo 
ri  fino  al  feguente  luslro,  ilche  fu  l'hatmo  cinquecento  fetuntanottè  dopo  la 
tdiJìt4iionedil\pma.  M . Valerio  Cornino  forniremo  anni,  & tf  dii 
i • • . 0 primo 
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primo  & lultìmofuo  confolato  furono  qturantafeia'ini  .Cèfi  risedette  lièti 
una  uolta  iufedia  curuleàlche  no  bebbe  neffimo  altroAaniedefmu  età  nife 
Metello  potcficc-Et  di  donne  Dui  a di  ì\titiiio  palio  nouantrtfitte  anni  , Star 
tilìa  di  ttobil  famiglia  al  tepo  di  Claudio  Imper udore  nouantanoue  anni. Ter, 
rentia  di  Cicerone  cotto  tre , Clodia  dOfiliò  cento  quindici , & quella  figliò 
quindici  uolte.  > uccia  Hiflriona  recitò  tento  anni  in  ificena . Galeria  Copìola  Ghiera  » 
Emboliaria  fu  menata  in  ifcena  al  tempo  che  Gneo  Tompeo,  & Quinto  Sui  fc  m b o lu  • 
fitio  tran  confimi  giuochi  fattiper  la  fidate  deli  Imperatore  ^iuguflo,  la 
quale  baueua  cento  quattro  anni;laquate  nouant' uno  anno  primunclfuo  co 
miticiare  u’era  fiata  menata  da  M.Toponio  edile  della  plebe , effóndo  confo* 
li  G.Mano,ZT  Gneo  Carbone;*#"  da  Tópeo  Magno  nella  dedicanone  deifuch 
gran  thearroati  fu  ricondotta  uecchiaper  miracolo.  S erme  u ifconio  Tedia - 
noahe  Sabullauijfis cento  dieci  anni.Teiòmanco  mimarauiglio,  cheStefi 
nioneMquale  fu  il  pi-imo,  che  ballò  in  togaji.dlafjè  incuoitene  giuochi  feco 
lari, cioè  in  quegli  deli' Impcradore  .Augnila, e in  quegli  ancora , che  Claudio 
ImperadorefecC  nelfuo  quarto  confo  lato, fi  a iq  itali  non  fu  piu  tempo  in  me- 
go  che  feffantahe  anni, ancora  che  egli  niuejsepti lungo  tempo  Jcriue  Mu- 
"p  ano, che fulla  cima  delmontcTmolo,cbefi  chiamar  empft,  leperfoneuiuo 
■no  cento  cinquanta  anni  . Del  medefimo  numero  (Canni  Ji<  crollato  cffère  T. 
fnllonio  Bolognese  nella  ecfora  di  Claudio  Imperadorr.et  queflo  fi  conobbe 
efferuero  f le  tuffi, che  egli  bauea prima  pagate , & per  ghargimcnti  della 
uita:  pCrciocbt  lo  imperadore  uoile  di  ciò  particola, -mete  efjeriitf ormato. 
r Della  varietà  del  nafccre.  Cip.  X Li  X. 
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Oyelio  btogo  par  che  ricerchi  la  fententia  deli' aerologia.  Epigenedlt 
fe,che  Ceca  dell  hit  omo  non  può  aggiungere  a cento  ucntidue  wmr. 

^f.erofò,  che  non fi poffonpajjàre  cento  uentifètte  .Duraancoraquella 
ragioneJaqnale  dimofirarono  Tetofiri  & hjecepfo , & la  chiamano  telarle  ì so.  anni. 
tnorion,d.dia  portione  di  tre fegni  perlaquale  fi  mostra , che  in  Italia fi  può 
funere  cento  uentifei  anni . Elfi  negarono , che  ninno  può  poffare  Umifura 
orientale  di nouanta parti,  che  chiamano  anafore, ■&  queste  dicono  effcit 
fteffò  tagliate  dall incontro  di  pianeti  male  fichi,  o ancora  dairaggiloro 
■del  Sole. Etfeguitano  Infetta  di  Efculapio,  laquale  afferma, che  "dalle  fìellefi 
f^liato  {patio  della  uita, ma  non  fi  (agio  certo  quanto  ne  dieno  a ciafcuno.Et 
rari  dicono  ejfere  i tempi  i piu  lùgbi  iperci òche  peri  notabili  momenti  dei- 
ihorc,dclla  Luna,o  de  idifettefiìt  notte  ( ihe  s'ojferuano  il  giorno  &lanot 
tefnafce grande  fcompiglio  conia  legge  de  gli  anni  occidentali , laqttalc  e fi- 
fi  chiamano  Climat terra,  & non  p affano  quei  ihe  n afono  cofi  chiquantd- 
; quattro  anni.Trma  dunque  la  inconfiamia  di  effa  arte  dichiara  qua  nto  fia 
cofh  in  certa.^iggiungonui figli  ejperimemi, & gb  efempi  dell  ultima  tuffa, la 
gpiale  non  fon  paffuti  ancora  quattro  anni  fu  fatta  da  gli  Imperadori 
„ ì'T.b  . 0 2 fpcfiani , 
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fbafiani  padre  figliuolo  e en fori. 'Afe  s'hanno  di  prefinte  a riandare  tutte  tri* 
Pecione  di  tre  porti  ; ma  folamente  porremo  gli  efempi  della  parte  dimeno  fiat ^fpen 
long»  era  njiio  e'I  To . Taima  ne  furono  tre  di  cento  uenti  armi  : a Brefiello  uno  i 

fra  lo  A-  cento  trevt acinquc.  In  Tarma  due  di  cento  trenta  . In  Tìacengauno  dice 
to  trita  uno.In  Facga  una  dina  di  reco  tri'tadue.  In  Bologna  Lucio  T eneo 
tio*fìgliuol  di  Martore  in  rimino  Al.  ^ Aponio  dicèto  cinquàta.T ertulla  dii 
cèto  trentafet  te.^tppreffo  a Tiactga  ne'poggi  è unaterra,chefi  chiama  yel 
• lei  alio  doue  fi  trttouarono fii  di  cento  dieci  anni , <&  quattro  di  cento  uenti, 

e un  di  cento  quaranta;#"  Marco  Mutio  figliuol  di  Marco , & Calerio  Feli- 
ce.&  per  non  dimorar  molto  in  cofe  cbiaie, nella  ottaua  regione  et  Italia  fu- 
rono deferitti  cinquanta  quattro  buomini  di  cento  anniycinquantafette  buo  - 
mini  di  cento  dieci , dite  buomini  di  cento  uenticinque , quattro  buomini  di 
centotrenta  , altrettanti  di  cento  uenticinque , o cento  trentafette , & tre 
buomini  di  centoquaranta.  E accioche  s'intenda  un'altra  inconflanga  de 
Hettote  $ buomini, dice  Homero , che  in  una  medefima  notte  nacque  Hettorre , & 
oal  fé  nelle  Toh  domani  e , buomini  di fi  diuerfa  forte . Effóndo  confoliGaio  Mario,#" 
arin  i ,&  Po  Qneo  carbone  a'vtnt'otto  di  Maggio , Marco  Cecilio  Bufo,&  Gaio  Licinio 
neU’clo*-  ' ^uo  nac<luer0  m un  medefimo  giorno, amendue  certo  oratori, ma  con  fi  dif 
•uenza.  »e  finente  fuccefjo . Et  queflo  ancora  auuientutto'l  giorno  per  tutto  l mondo  a 
di  Home-  coloro, che  cinafcono  nella  medefima  bora; & parimente  nafeono  Signori  et 
dciu'nul  fàrui^&pcmeri. 
de . 
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Vari  efempi  nelle  infermità.  Cap.  L 
Vblio  Cornelio , Bjifo,ilquale  fu  con  foto  infieme  con  Marco  Curia  domi 
do  perde  la  uifla  degli  occhi, & fognò, che  tal  cajogli  auueniua.Et  per  il 
contì-ario  Giafone  Fereo  peruna  poflema,  eh'  Egli  kaueua  nel  petto  fu 
meffo  da' me  dici  per  ifpacciato,onde  cercando  Ì effer  morto  in  battaglia  fu  fe 
.*  rito  nel  petto , & cofi  guarì  pei r man  del  nimico.Quinto  Fabio  Mqfiimo  con 

foto  fui  fiume  lfara,bauendo fatto  giornata  contra  i Sauoini  & gli  cimenti* 
a dieci  d‘.Agofio1doue furono  morti  cento  trenta  mila  perfine  de  i nimici , 
guarì  dellafebre  quartana  nella  battaglia . Incerto , & fiagile,  è ueramen 
te  quello  dono , che  ci  da  la  natura  ; & anco  è maligno  & breue  in  coloro 
Vertono-  thtlM&hiffimo  l'hanno,  fe  confide  riamo  bene  tutto  il  tempo  della  uitabu- 
bil  dircor-  nana.  Terche  sbattendo  il  tempo  della  notte  dato  per  ripofo , Tfii  uìuia- 
fo,  incoino  mo  folamente  la  metà  delia uita, l altra  metà  è fimile  aliamone  fe,  dormia- 
a 1 la  uita  mo,o  alla  penafe  non  poffìamo  dormir  e. "Eie f contiamo  gli  anni  della  infan- 
huo‘  tia,cde fonofenga  fentmcnto,ne  quei  della  uecchiegga , che  fin  di  pena . 
Tante  forti  di  pericoli, tante  uolte  chiamiamo  la  morte, di  maniera , che  non 
c’è  cofi, che  piu  fpeffo fi  ch'ttgga.Ma  lunatura  non  ci  ha  dato  meglio , chela 
breuità  della  uita.I  fentimenti  ingroffaaoje  membra  fi florcono,il  uederejo 
udire,  & [andare  muore  innanzi  che  Jfi>i  inaiamo,  caggiono  ancora  j 
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ienti>&  nondimeno  contiamo  queflo  tempo  nella  uita.Ter  miracolo  adun 
que,& per  filo  efimpio  fi  racconta , che  Senofilo  mufico  biffe  cento  cinque 
anni  finga  alcuno  incommoio  di  corpo.  Ma  agli  altri  a certe  bore  in  ogni 
membroritornao  caldo;o  freddo  moleffo , ilcbe  non  attui ene  affi  altri  ani- 
mali,e  ancora  tutto  tanno  ditre  dì  o quattro  [uno  intra' tiene  sétir  la  fibre, 
& anco  è fpetie  di  infermità  il  morire  perfupientia . Ha  parimente  la  natu- 
ra polle  certe  leggi  alle  malattictferchelafebrejoa  da  durare  quattro  anni 
non  incominciamni  di  uerno . alcune  paffuti  fiffanta  anni  non  uengono , 
alcune  uenendo  Cetàjiaquale  genera  i peli,uengon  meno,  & maffimamen. 
tt  nelle  donne  .luecchifintonopoca  la  peffilentiaS ano  tnfermitàgenera 
li  a tutte  le  nationi,hora  ne'feruijoora  negli  ltttominigrandi,&  finalmente 
in  ogni forte  di  perfineStqellaqual  cofa  s è tuffo  per  efperienga  nelle  parti  di 
mego  dì  la peflilentia  andar femore uerfi  ponente, ne  quafimaifhrfi  altri- 
menti fenon  di  uerno, ne  che  paffi  tre  me  fi . 

De’fegnidiuiorte.  Dap.  LI. 

SEgni  di  morte  fonameli' infermità  del  furore  il  rifo , & quando  lo  infer- 
mo non  èfuriofo,c  fegno  mortale , affettar  fi  l’orlo  della  ueffe , ripiegare 
mere  fiore  le  lenzuola , &la  coperta  delletto  ; il  non  curarff  di  quegli , 
che  lo  uoglion  deflar  dalfinno  ,granffuffo  d'humore  del  corpo , nell affetto 
de  gli  occhi  & del  nafo fino  fegni  manifelli,  & quando  ancora  di  continuo 
giacciono  fupini , & quando  il  polfo  è di  figliale  & firmicolr.nte , & molti 
altri fegni,  iqualifono  flati  o ficcati  da  Hippocrate principe  della  medicina. 
Etcomecbeinfinitifienoi  fegni  della  morte,  non  uè  fegno  mimo  della  fola 
te.  Et  CatonCenfirinofcriuendo  al  figliuolo  dell offeruotione  della fanitày 
fcriffccome  per  uno  oracolo, che  unagiouanegga fenile  pronoflica  corta  ui 
ta . Tanto  infinita  è poi  la  moltitudine  delle  infermità,  che  Ferecidc  Sirio 
morì  per  la  copia  delle  jerpi , lequali  in  forma  di  ucrmini  rotte  le  carni  gli 
ufeiuano  da  doffo . alcuni  hanno  battuta  perpetua  fibre , come  Gaio  Ale- 
•cenate . il  medefimo  negli  ultimi  tre  anni  della  fua  ulta  in  neffim  momen 
todhoranonhebbemai forno . .Antipatro  SidonioToeta  ogni  anno  nel 
dt,ch'eglieranato,bauealafebre,ein  quel  dì  morì  efsedogia  bcue  echio. 
D'alcunijch’efsédo  portati  alla  fcpoltiira  ritornarti  uiui.  D;j  i 

Ayiolaftatogia  confilo,  efsendo  pollo  nd  fuoco , doue  fi  metteuano  i 
morti  per  abbruciargli , rifufdtò , & perche  non  fi  potè  aiutare , 
perla  fiammagrande,cbe  crefceuaffuarfi  tuuo.il  medefimo  fi  dice, 
che  auuennc  a Lucio  Lamia  stato  pretore.  St  Meffala  l\ufo,&  molti  altri  di 
conobbe  Gaio  Elio  Tuberone,ilquale  era  anelo' Egli  dato  pretore , effenio 
portato  per  morto  a doitere arderftfu  riportato  uiuo/^ueffaèla  condito- 
ne de  gl:  buomini , & l^oi  fumo  nati  a quelle  ,& fintili  occafwni  di for- 
tunata un  modo,  che  dellhuomo  nonfi  debbe anco  credere  aliamone,  . 
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Tipi  ritrouiantò  fiagli  efempi,che  ? anima  di  Hermotimo  Clagomentojafcti 
do  il  corpo  era [olita  andar  uagabonda,&  ritornando  dar  mena  di  mol- 
te cole  fatte  in  paefi  lontani  ,leq  noli  non  fi po  tettano  faper  fe  non  da  chi  u’era 
flato  prefente , recando  in  qae  ilo  mentreil  corpo  rntgo  morto . Et  final- 
mente i nemici  fuoi , che  fi  chiamauano  Cantharidi , ardendo  il  corpo  fuo  » 
lutarono  come  la  guaina  all'anima , cheui  rito  matta.  Trottiamo  ancora • 
l anima  i mirifico  nel  Troconnefo  ejfere  fiata  ueduta  Molargli  fuor  di  bocca 
in  forma  di  corboiilcbc  certo  mi  pare  una  fan  ola  grande  : ma  non  è punto 
Di  qui  ré  minore  quella  che  fi  racconta  di  Epimenide  dì  Gnofio  . llquale  dicono  che 
oc  il  p:o-  tffendo  fanciullo  fianco  dal  caldo  & dal  viaggio  fi  dormì  cmquantafette  an- 
fònn'o  ni  in  una  fielunca,  dipoi  ufiendoflaua  marauigliandcfi  delle  cofe  motte , che 

Epimeni  - ucdeua,&  non  gli  parcua  ihauer  dormito  piu  di  una  notte , cofiui  in  pari 
de . numero  di  giorni  inueccbiò , nondimeno  nifft  cento  cinquantafette  an - 
Ducfian-  nj  , Quello  male  è molto  famigliare  alle  donne,  perche  lamatrice  pati- 
d*E  n d" T.n0  fce  fitfoi  ati°ne‘ma  fe P°‘fi  raddensa , lo  Jpirito  ritorna  in  loro  . que- 

■tiofic . fioprcpofito  jaitnobillibro  tfHeraclidc,  douefi  contiene,  che  una  donna 
fiata  Jette  dì  cerne  morta  fi  rihebbe . Scriue  V terrone , che  diuidendo  i uett 
ti  huomini  i campi  di  Capoua,uno  che  era  portato  nella  bara  a fepelirfì,  ri- 
tornò a cafa  coi  fuoi  piedi,  & che  quefto  medefmo  auuerme  in  Equino,  e 
in  Roma  Corfidio  marito  della  già  forella  di  fua  madre,  e/fendo  già  allogate 
CeJ]equie,rifcufcitò,&  fiepelì  poi  colui,  che  haueua  ordinate  lejue  efjcquie. 
*Jggiugne  altri  miracoli, ’iquali  meritano  tutti  di  efler  raccontati  . Di 
due  fratelli  debordine  equefìre  accadde  a Corfidio,che  era  il  maggiore, che 
fante , i hefcffe  morto , e aperto  che  fu  il  te  fi  anici  odi  fratello  minore,  ch'era 
rfiituitoherede  folle  citava  iimortorioj  queflo  mego  colui, che  parcua  mor 
Di^  quelle  to.ccallegreggafimife  a catare  alcuni uerfìjatri,raccÒtàdo,ccmc  Egli ue- 
cofi  fatte  n ina  dal  fratello, & che  da  ef]o  egli  era  fiata  raccomodatala figliuola.  E ol- 
e'*c*  k'cé  i ciògli  era  flato  mcflrofdcue  era fotterato  t oro,  cheniunoil  fapeua,& 

!^e  uno  cf  batte*  pregato, che  gli faceffè t cffeqitìcnhe giàglikauetta ordinate. Etmen- 
Tempio  bel  tre  che  cofiui  còtaua  quefte  cojcà  famigliati  del fratello  fubito gli  fecero  in 
hb  "de*df"  tendere>come ^ niorto>e i denari furò  trouatt  doue Egli hauea  detto. 
niaU  Cefi  la  uita  ncflra  è piena  di  fintili  vaiìcmqma  no  fon  pero  da  fame  capita - 

a Iella  n leyeuioihc  fi-effe  uolte fon  falfi, come  lo  moflrcrò  con  un  grande  effempio. 
dio  A lefsa  j^clla guerra  di  Sicilia, Cabieno  uno  de' piu  ualorofifoldati , ikejojfcro  Jul - 
dn  a c.  a i farmata  di  cefare  prefo  da  Sefìo  Tompeo  per  fuo  comandamento  gli  fu  ta- 
gliata la  tefia, e appena  che  ella  fleffe  attaccata  al  collo,  cefi flette  tutto' Igior 
no  fiulla  riua.Dipci  facendofifera  con  pianti , & con  preghi  hauendo  Tanna 
ta  da  molta  gente, domandò  che  Tompeo  ueniffe  a lui , ogli  mandaffe  alcu- 
no defilo:  cari,perciot  h'Egli  era  flato  rimandato  dall'altro  mondo , aci  io - 
che  Egii gli  fac  effe  una  ambafeiata . Ti  mpeo  gli  mandò  molti  amici  fuoi , n 

iqual 
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{quali  Gabìeno  diffe;come  agli  Dei  piaceli a la  parte  di  Tompeo, come  quel- 
la che  erapiugiu!ìa,& perciò  Tompeo  haurebbe  hauuto  quel  cb’l  de  fiderà 
ua.llfegno,che  duna,  che  ili  Dei  f hauejfero  mìdato , difle  che  farebbe , che 
fattala fua  amb  fidata  Cubico  farebbe  morto, & coft  intrauenne.  S onoci  an 
torà  efempi  delle  cofe  vedute, & fatte  a Capere  per  coloro', che  erano  già  mor 
ti;manoi  i togliamo  cotare  f opere  della  natura, & conle  cofe  moflruofi . 

' Delle  morte  fubitane.  Cap.  LIII. 

~lr acolo  paiono,  benché  (pejfo  interuengonole  morti  repentine , ma 
/V/l  quella  è gran  felicità  della  uita,&  moli  reremo , che  elle  fon  natura 
^-ii. renio  ne  mette  molte, maKIoi  vferemo  modo , & riJpetto.Mori 
tono  Ìallegregga,oltra  Cbilone,di  cui  babbi!  detto, Sofocle,  ■Ù"  Dionfto  tira 
no  di  Sicilia  funo  & l’altro  bollendo  hauuto  nuoua  della  vittoria  tragica, 
yna  donna  anchora  battendo  intefo.cbe'l  figliuolo  era  morto  nella  giornata 
di  Canne.veggendolo  tornare  fono  & fatuo,  fubito  morì  d allegrezza . Dio- 
doro maefiro  di  Loica,nonfapendo  rifondere  a certe  domande  fattegli  per 
giouoco  da  Stilbone,morì  di  vergogna. Senza  alcuna  m vii  fetta  cagione  mo- 
rirono ca’gandofi  la  mattina  due  Ce  fari  vn  pretore  ,1 altro. flato  pretore  pa 
ère  di  Celare  dittatore  ; quefii  a Tifa , & quegli  a Roma.  Q.  Fabio  Maffimo 
nel fuo  ennfolato  tvltimo  dì  di  Decembre , in  luogo  di  cui  fufoflituito  Ru- 
bilo per  pochijfime bore, & G.Vukatio Gurge fenatore  . Ettuttiinmo 
do  foni  & gagliardi, che  pcnfauano  di  andar  fuora  . Q^Emilio  Lepido  v- 
fcendo  già  fuor  di  camera,  morì  percotendo  il  ditogroffo  del  piede  nella  fo- 
glia deltvfdo.G.  stufàio  ufcito  fuori , andando  in  fenato  morì , hauendofi 
fatto  male  a un  piede  doue  fi  rogunaua  il  gran  configlio . yno  ambafciadore 
de  i Rhodiotti,bauendo  orato  in  fenato  congran  marauiglia  ,fi  morì  fubito 
nella  foglia  della  curia  , volendo  vfcrr fuori.  Gn.  Bebip  Tonfilo  ,ilquale  era 
flato  pretore , morì  domandando  al  Cuo  feruidore , quante  bore  erano . 
Tompeo  in  CapitoUo  fiottandogli  Dei.M.louentio  Talua  confilo  mentre 
che  facrificaua.  G.Seruilio  Tanja , ejjendo  in  piagga  a vna  bottega  a due 
bore  di  giorno, appofiatofi  a T. Tanfi  fuofratello.Bebiogiudice,mentrcche 
commandaua.che fi  prolongajfe  il  giorno  dicoparrreingiudicioM.  Terctio 
Corace, mentre  che  fcriueua  in  piagga  . L’anno  paffuto  ancora  , un  ca- 
ualier  Romano, mentre  che  Jauellaua  nelTorr  echio  a vn  flato  confilo, dinan 
gì  alla  ftatua  (Cipolline  dauorio.ch'e  nella  piagga  di  ^iugutto.  Sopra  tutti 
L.  Giulio  medico,mctre  che  vgneua,  & taffixua  fuori  una  tifila  dello  occhio . 
Manlio  Torquato  flato  conjolo,  chiedendolo  a cena  una  foccacia . L Durio 
falla  medico.mentre  che  beueua  uin  melato  . ^ fp.Saufeio , ejfendo  ufcito 
del  bagno,  & battendo  beituto  uin  melato,  mentre  che  uoleua  pigliare  uno 
uuouofrefco  . T.QuintioScapula,  cenando  con  ^tquilio  Gallo.  Decimo 
Saufeio  notaio,  definando  in  càfa  fua  . Cornellio  Gallo  flato  pretore,  & 
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T.Etberio  eawdìer  Romano, morirono  ne  ipiaceiiamorofi.il  medefitno  hb 
teruenne  a i noflri  tcpi  a due  caualieri  Romani  vfando  con  Mitbico.Tanto *• 
mimo  belli ff.gargpne.Eaticoftfiìma  qualità  dimorte  fcriuonogli antichi, che 
fu  quelladiM.Ofilio  Hilaro  hi flrione  di  comedie.  C ofiui  effendo  molto  pia* 
liuto  al  popolo  il  dì  delfuo  natale, & facendo  conni to,  domandò  vnabeuà- 
dacaldatffi  parte  guard.indo  la  mafihera,che  Egli  haueua  vjata  quel  gior- 
no.fi  cauò  di  capo  la  ghirlanda  & gliela  pofe  -,  e in  tal  habito  interinò  , che 
ninno  fe  riaccorfcànfmo  attento  che  colui,  che  gli  era  appresogli  dijje , che 
la  beuanda  fi  rajfkddata.QueHi fono  efs'evi  difccùitànna  all'incontro  infitti* 
D’altri  ef-  ti fono  quei  di  miferia.L.Domitio  di  nobiìijfma  famiglia  uinto  a Maifilia  da 
lem  pi  fimi  ecfore,  & da  lui  poi  prefo  a Corfinio,beuue  il  ueleno,ejfendogli  uenutaa  no 
11  rju^nel  in  la  uita,dipoi  pentito/}  con  opti  aiuto  s'ingegnòdi  campare  .Truouafi  ne 
lauita  di  gli  attiche  un  Aefautori  di  Felice  Rifiato  carrettiere, figettònel fuoco  ,do* 
Pompcio , ue  Egli  morto  ardea  : magli auuerjari,  acciochequefiononfoffe  attribuito 
di  Scuoti  o a gloria  del  carrettiere, trottarono  ma  cagione, ittiche  debole , dicendo  che 
Egli  ttis'era gettato  tno/fo  dall'abendamiadc'profuni,chcgcttauailfuoco. 
lat!di  Gan  Et  non  molto  manti. M.  Lepido  di  nobìliff.mafamiglia,i!qua!e  fimorì,  co~ 
ducete  de  me  dicemmo.per  dolore  del  diuortio,e/fendo  per  la furia  della  fiamma  getta 
Vandali , t0fucr  dtlfuoco,&  non  potendovi  fi  riporre' per  rijpetto  delgrandmtrdore , 
d,aAiDÌ*  o affreff°  dhiogo  con  altri  fomenti  fu  arfo  ignudo. 
impcuQ^  Della  fepoltura.  Cap.  LlV. 

Cur.ncl  7.  y 'àrdere  i corpi  non  è molto  antica  vfanga  apprejfo  de  i Romani , che 
di  Nuano  I gli  mettemmo  fottena.Mapoi che inteJbo,ccme quegli, che  t.anomor 

T ul  ^ ^ ’j  ■* — ' ti  in  lontane  guerre,  erano  diJ]òtterrati,alihora  fu  ordinato  che  s'ardcf- 
1 .delle  Tu  fero.Et  nondimeno  molte  famiglie  mantennero  l'ujàtr^a  antica , come  nella 
ffulane*.  famiglia  de’Cnnelq  non  fi  trcua,ihc  innanzi  a Siila  dittatore  niuno  fiafta- 
Dt  ciò  leg  t0  arfo.Et  qui  fio  ordinò  ejfo,  emendo, che  ilmedeftmo  non  j offe  fatto  a lui, 


ParméteTl  Pnc^:e  egli hattea  fatto  diffetterrare il  corpo  morto  dì  G.Mario . Sepolte 
Volar,  nel  s’intende  in  qualunque  modo fi  ripone  il  corpo  :fot  ferrato fi  dice,  quando  è 
3 1 . oltra  ricoperto  dalla  terra. 

molti  al-  Dell’anima  & della  refurrettione.  Cap.  LV. 

hiuo  feti'  Y — -^Opola fepoltura  fi  raccontano  uarie,&  dubbioJecoledelCanime  ,ma 
1°,'  I ytgniuno  ,dopo  lamorte  è come  auanti  alla  ulta,  neilcorpo  ,otani- 

* — * ma  ha  alcun  fent mento  di  piu  di  quello  che  egli  haueua  innanzi  che 
e'nafceffe  . Ma  la  medefima  vanità  bimana  fi  disiende  ancora  nell’auue 

nire,e  ancora  ne'tempi  della  morte,  effa  metendo  afe  fieffa , fi  promette  la 
uita,  bora  dando  all’anima  la  immortalità,  bora  la  transfiguratione  ,bo± 
fa  ilfenfo  agli  inferi , e adorano  Canime  infernali . Et  fanno  Dio  quello , che 
nonépiu  buono  ; cerne Jc  per  alcun  modo Chucmo  aliti,  & refiiridial- 
• tra  maniera,  che  gli  altri  animali  non  fanno,  0 come  non  fi  troumo  altre 
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tefe  di  molto  piu  lunga  uita , Iemali  però  da  ninno  fono  tenute  immortali 
Cra  ibc  cofa i il  corpo  di  Terfe fenga  t anima  ? che  materia  ? che  penfiero  ? 

-come  ha  egli  il  vedere,? udire,  o che  cofa  opera  ? a che  attende , o che  bene 
Ita  egli  fenga  queflc  cofe  ? Quale fiatila  ha  poi  t o quanta  è la  moltitudine 
delle  anime  in  tanti fecoli  come  d'ombre  ? Tutte  quelle  fono  fcioccherie fan 
ciullefche,  fintioni  della  noflra  mortalità  troppo  ingorda  & brcanofari  plima  Ce 

no  iriàcar  mai. Simile  èlauanitàdel  conferitore  i corpi,  & darci  a credere,  rete  fetta 
come  ci  promette  Democrito, da  hauere  a rifufeit are  ma  ancora  Egli  non  ri-  mortali* , 
fufeitò  altrimenti . Che  poggia  è quefla,  credere  che  la  uita  fi  rinati  conia  ffc'  c*llle. 
morte?  Et  che  ripofo  può  batter  mai  chi  c'è  nato.fe  il fenfo  dell'anima  fta  iti  «imo  dei 
alto,&  l'ombro  nell’infera  ? Veramente  quello  dolcegga  & credenza  di  la  Gente. 
Strugge  la  morte,che  è gratijfmo  dono  di  natura , & raddoppia  il  dolore  di  & °ui<£ 
coluiic'ba  a morire, ancoradipoi col penjarea  quello  che  haauenire.  Che 
fèpur  dolce  cof+èUmuere#  chi  può  ejfere  dolce  effer  rifiuto?  Ma  quanto  1 io:.p„ma 
piu  facile  &piuccrto,  cbeciafctmiredaa  fe  medeftmo , & pigliar ficurtà  tic  du  fa- 
dalla  cfberientia,  che  Tipi  babbiam  di  quello  che  ititi  ergiamo  inoltri  che  8es  alia*« 
nafte  fimo?  «atjucmit 

Oe  gu  inuentofi  delle  cofe.  Cap.  LVI.  rtima  de 

Parrai  cofa  ragionatole,  che  innanzi  che  ci  partiamo  dalla  natura  degli  Jlt  i 
huomini,ragioniamo  di  chi  trouò  alcuna  cofa.Baccho  fu  quel  che  trouò 
il  comperare,&  uendere.T rouo  ancora  la  corona  reale,e'l  trionfo.  Cere  n«°  Cofi 
re  trouò  il  grano, che  prima  fi  riuea  di  ghiande . Et  la  medefima  infègnò  ma » ue  pa  ri  a 
cinare>&  fare  il  pane  in  ^ittica, in  Siciliane  in  Italia, & perciò  fu  tenuta  per  nc*  tcci° 
dea. Ella  ancora  fu  la  prima,  che  fece  leggi,  benché  alcuni  attribui/cano  ciò  & LUlcJjf* 
a Bfiadamanto.lo  tengo,  che  le  lettere  affine fieno  fempre  fiate , ma  alcu-  t,d  ;.NÌ 
niyogliono,che  ellcfvfiero  trouate  in  Egitto  da  Mercurio , come  Cellio^d-  <|ue  Cere  s 
tri  dicono  dagli  Mffirij , Dicono,che  Cadmo  fu  ilprimo , che  di  Fenicia  ne  tc,<u  r.  **u 
portò  in  Grecia  jedeci,  allequali  Talamede  nella  guerra  Troianan’aggiunfe  fj‘bu“ 

quattro,  cioè,Q  3 * K.  altrettante  dopo  lui  Simonide  merito , Z HTU  la  ns  &c?Dc 
Jorga  delle  quali  fi  riconofce  nelle  nofbre.^irtfìotele  dice,  che  le  lettere  ariti-  gl’  1 nuen- 
chefurono  iS.ABr  AEZI  KaMNO  n P 2 T t *,&  due, cioè  © fiutole  ,totl  dcIle 
che  piu  tofio  da  Epicbarmo,cbe  da  Talamede  fofiero  aggiute.  ^ tnticlide feri 
ue,che  un  certo  Menone le  trouò  in  Egitto  quindici  anni innangi a Foroneo  no  Ctin 
antichifiimo  Pp  della  GreciatfT  ciò  fi  sforga  ri  prouare  conl'hijlorie . Di  al  un  1x1  *o 
traparte Epigene  auttor  molto  graucdice,  che apprefiò i Babilontf  furono  *ntlch,r“ 
fcritte  in  mattoni  cotti  le  offeruationi  delle  J Ielle  di  fette  cento  uenti  maT6'* 
anni;quegli  che  ri  manco  Berofo  , & Critodemo  ri  quattro  cento  ottan- 
ta anni.  Onde  fi  uede-,  che  fempre  fu  tifo  delle  lettere  . 1 Telafgilc 

portarono  in  Italia  . ' Eurialo  & Hiperbio  fratelli  furono  i primi  a fa- 
re i mattoni  in  vithene , & fonili  cofe , e a murar  cafe,  che  primate 
• fpeluncbe 
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fpclunche  s'abitauano  in  luogo  di  cqfe, Celio  tiene , che  Doffiofiglml  di  Ce* 
lo  fu  inuentore  dilatori  ,j  quali  fi  fanno  di  fango . hai  cnfo  tolto  l 'effempi » 
da' nidi  delle  rondini.Cecrope  fu  il  primo, che  fece  terra  murata, & daljuo  no 
me  la  chiamò  Cecropia,  laquaìe  è bora  la  rocca  in  Athene  alcuni  uogliono  » 
che  ^irgo  foffe  edificato  prima  dal  He  F oroneo , & certi  altri  di  con  di  Sido- 
ne . Gliegitdf  tengono, che  molto  primi  appreff)  di  loro  foffe  edificato  Dio 
fpoli.  Cinica  figliuol  dAgriopa  trono  i tegoli , &le  cane  del  rame , tvno 
& 1 altro  nelìifola  di  Cipri, trouò  anco  le  tanaglie, il  martello, il  chiauiflella , 
& t incudine . Danno  i tenuto  d Egitto  in  Grecia  , che  fi  chiamala  Argot 
Dipfion, trouò  i poggi . Cadmo  trouò  la  caua  delle  pietre  in  Thebe , o , come 
uuolTheofraHoàn  Fenicia.Thrafone  i muri. Le  torri  fecondo  Arinotele,  fu 
ron  troiate  da' Ciclopi, & , come  vuoi  Theofiaflo„da'T irintbtjgli  Egitti/  tro 
uarono  il  modo  del  teffere.i  Lidi/  il dgnere  le  lane  in  Sardi . Le  fufa  ned ar- 
tifìcio della  lana  Clofler figliuòlo  d Aracbntj,llino,&  le  reti  Arachne . 7g[- 
cia  Megarefe  trouò  l'arte  da  purgare  i panni . Boethio  quella  del  cucire . 
fanentum  Gli  Egitti / uogliono , che  da  loro  foffe  trouata  la  medicina,  altri  da  Arabo  fi 
medicina  gliuolo  di Babilonc  & d Apolline', ma  l'herbaria  e i medicamenti  da  Chiro- 
J?cu™  ne,figliuol di Saturno&  di  FiUira . Dice  Ariflodle, che  Lido Scith e infegnà 

jè^ppref  a fondere  & temprar  il  rame  ; & Theofiaflo  uuole , eh' è foffe  Dela  Frigio. 
fo  Ouid.  La  fabrica  del  ferro  dicono  alcuni, che  fu  trauata  dai  Calibi-altri  dai  Ciclopi. 
nel  primo  uifwd0  dice, che  il  ferro  fu  trouato  in  Creta  dai  popoli  chiamati  Dattili . 
fonScCat  • Lo  arZent0 1°  trottò  EriClonio  Atbcnicfc , & fecondo  alcuni  Eaco,& 
&mcdicc£  Cadmo  di  Fenicia  trouò  toro  e'I  modo  di  fonderlo  nel  monte  Vangeofecon- 
phethe  re  do  altri  > Thoa , &Eacli  in  Tanebaia , e il  Sole  figliuolo  dcllOceano,a 
pertoropis  Gellio  attribuire  ancora  lainuentione  della  medicina  & elmele.  Mida- 

Re  me  A di  critofit  il  primo, che  portò  il  pióbo  dell i fola  Caffiteride  .1  Ciclopi  trouarono 
«more  la  fabrica  delferro.Chorebo  Atheniefela  maeflriadifare  i uaft  di  terra . In 

queflo  efercitio  AnarchafiScitha  trouò  la  ruota , & fecondo  alcuni  Hiper - 
bio  da  Corimbo.  Dedalo  trouò  la  fabrica  del  legname  , e in  effala  fega  * la 
afeia  ,il perpendicolo , ilfucchicllo , la  colla,  la  colla  di  pefee , ma  lo  arc- 
cojarchipcngolo , il  torno , & la  chiaue  Theodor o Samio  : Filone  Argino 
•tìe"nìon-  trottò  le  mifitre  e i pefi , o Talamede , come  uolle  Gellio . Tirode  figliuolo  di 
firacor  »ra  cilice  infegnò  cattare  il fuoco  della  pietra, & Vrometbco  trotto  il  mantener - 
«i,  difle  lo  nella  ferula.1  Frigi  trottarono  la  carretta  con  quattro  ruote.  Gli  Africani 
T^ofe*'  ^ mercatttraJEumolpo  Athemefe  infegnò  collinare  gli  alberi , C 'Tic  mi. 
mo"  Vedi  Stafilo  figliuolo  di  Sileno,  il  mefcolare  C acqua  col  nino . Arifleo  Athemefe 
Giuftinp  trouò  loìio  e'I fattoio,  e il  mele  ancor a.Bugige  Atheniefe , il  bue  & t aratro 
*el  *•  fecodò  alcuni Tritolemo.Gli  Egitti/  trouaremo  la  monarchia,  gli  Athenieft 

lo  flato  popolare . Dopo  Thefeo  il  primo  tiranno  fu  F alari  in  Agrigemo . I 
Lacedemoni/  trouarono  il fare  iferui . llgiudicio  capitale fu  prima  fiat  onel 

l'Areopago, 
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t Areopago . GB  africani  furono  i primi , che faceffero  guerra  cantra  gli 
Egitti]  con  magge  di  ferro,  lequali  effi  chiamano  falange.  Treto  & * Acri  fi» 
combattendo  tra  loro  trouarono  gli  feudi,  onero  Chalco  figliuolo  iMthamà 
teMidia  M efjenio  la  panciera-, i Lacedemoni] f elmo,lafpada,  & la  lamia . 
Quegli  di  Cariagli fihinieri  e i pennacchi. Dicono  alcuni , che  Scithefigliuol 
di  Gioue  trouò  torco  & le  fieccie,  altri  dicono , che  fu  Terfcfigliuol  di  Ter - 
[togli  Etoli  le  lande , & Etolo  figlimi  di  Marte  il  dardo  con  Iq Jhringa.  L'ha 
fte  ueliiari,e,lpilo,T. irreno  ; Tentheftlea  Mmagone,! accetta fPi fio,  gli  (pie 
dì. Tra  le  macchine  e infir omenti  dagittare  i Cretefi  trouarono  lofeorpione, 
i Siri  la  catapulta,  iFenicila  balleÙra  & laficmba . TifeoTofiano  trouò 
la  tromba  di  rame.E^irfemone  Clagomcnio  le  tefludini, macchine  cofi  det- 
te . Epeo  a T rota  Irouò  il  caualloalquale  bora  fi  chiama  aricte.Bellerofon 
te  l'andare  a cavallo  .Teletronio  la  briglia<&  la  filladi  combattere  a cattai 
lo  i The 0 aliò quali  furono  chiamati  centauri  t he  habitano  lungo  il  monte  Te 
lio.  1 popoli  di  frigia  furono  i primi , chemifiro  due  cauaUiaUa  caretta , & 
Erittonio  quattro  . Talamede  aUaguerra  di  Troia  trouò  lordine  deUe  fchie- 
re , dare  ilfegno  al  cominciare  deUa  battaglia  > dfre  il  nome,  fare  le  guardie 
lanette  ;& farei  cennijinone . Licanore  le  tregue.  Thefeo  le  confedera- 
doni . Gli  auguri  degli  uccegli trouò  Cor , onde  hebbe  il  nome  la  Caria . 
Orfeo  u'aggiunfe  gli  auguri  de  gli  altri  animali.  Delfo  trouò  l'aurufpicina, 
Mnfiarao  Tindouirtare  col  guardare  ilfuoco , Tbrefim  Thebanogliaufpicide 
gli  uccegli.  Mnfittione la mterpretat  'tone  de'mofiri  & de' fogni . Atlante 
figliiuol  di  Libia  trouò  l Urologia, altri  dicono  gli  Egitti]  coltrigli  Mffirij 
lAnafimandro  Milefiola  sfera  Eolo  figliuolo  dHcUenc  la  ragione  de'uenti . 
Mufloné  la  muficajl  gufjolo  e il  monaulo  Tane  di  MercurioMida  in  Frigia 
ilpiferoflorto  .Marfia  nella  medefimanatione  i piferi,  u Infione  le  melodie 
Lidie , Thamira  Thraccio  le  Dorie, Marfia  FrigioleFrhie ^Anftone  la  rete- 
rà fecondo  alcuni  Orfeo, & Lino,T erpandro  con fette  corde ; Simonide  u'ag- 
giunfe T ottaua.T, hnotheo  la  nona.T hamhra  fu  il  primo, che fono  la  ce  ter  a fot 
%a  cantare , infione  col  canto  fecondo  alcuni  Lino.Trouata  la  cetefa  Ter 
pandro  compofe  i uerfi . Dar  dono  T regenio  cominciò  a cantare  cdpifirt . 

I Cureti  trouarono  il  baUo  armato, Thrrho  il  ballo  Tirrhico , l'uno  T altro 
in  Creta  I 'oracolo  Tilhio  trouò  il  uerfo  heroico.DelC origine  de  poemi  fino 
diuerfe  openioni.Maperò  fi  truoua  che  furono  innanzi  alla  guerra  di  Troia. 

F decide  Si  rio  trouò  f oratione  in  profa, al  tempo  del  Ee  Ciro . Cadmo  Mi- 
te fio  Chiiì oria.Licaone  trouòi  giucchi gimnici  in  Arcadia . cicalio  i fune- 
bri in  loào;&  dopo  LuiThefio  nell' ifihmo  .Herc  ole  trouò  i giuochi  de  gli  at 

leti  in  Olimpia.  Tilho  la  palla  da  giocai  e . Cige  Lidio  la  pitlurain  Egitto, 

6 fecondo  frittotele , Liuhir  parente  diDcdcloin  Grecia  ; ma  Jet  ondo 

7 he of lofio , Tclignoto  »/ itljeiiièje . Dav.ao  fu  il  primf'ihe  nenie  di  Fritto 
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Tibullo  di  m Grecia fopra  unamue, prima  fi  navicava  con  le  rati,  trattate  nel  ntarUpT- 
cc,che  iTi  fi,  fralifole  dal  Re  Erìthra.^4lcuni  dicono, che  i Mift*  Troiani  furono  i pri- 
**r im)°  c he  c^efaceJTer0  naue m Helleffonto quando  pacarono  contra  i T rad . Hogr 

cóìTli  na^  gl  ancoranelmare  d Inghilterra fe  ne  fanno  delle  ripieghcuoli  coperte  dicuo 
«e  folcafle  io,ncl7<lilo  di  papiro,di  giunco, & di  canne  . Filofle fono  farine,  che  Giafone 
to'il  mare.  fu  ilprimo  che  usònaue  lunga,Egefta,dice,che  fuTaralo  ,Ctefia  ,S  amira 
tementi*  tafano, Semiromi^Archimacho,Egeone,Damafle  dice , che  gli  Erithreitro 
crederedo  uaronoli  biremi  cioè  le  galee  fottìli,Tbucididc  fcriue,che  ^Animocle  Corin- 
tia Tyiot.  thio  trottò  la  trireme, cioè  la  galea gro/Ja  a tre  banchi, ^drigotclc  concede  la 
quadrireme  a 4. bachi  a'Carthaginefi.Tqefutone  da  Salanuna  trono  la  quin 
quereme,Senagora  da  Siracofa  difei  ordini,dipoi  infine  a dieci  Mneftgeto • 
ne.Dicono,che  ^ ilejfandro  Magno  ne  ordinò  di  dodici  ordini , & Fil  oflefa- 
; no  fcriue  che  Tolomeo  S otero  ne  hebbe  di  quindici  » Demetri 0 d ^Antigono 

ditrenta,Tolomco  FiladelfÒ  di  quaranta, Tolomeo  Filopatro,  cognomi  iato 
*"'r  Trifone  di  cinquata.  Uippo  Tirio  trouò  la  naue  da  carico;i  Cirenefi  il  lobo;  i 

’ : " Fenici  la  Cimba  i v&odiottìla  celoce,i  Cipriotti  il  cercnro.1  Fenici  trottaro- 

no tofferuatione  delle Jlcllg  nel  nauicare,i  Copi  il  remoj  Tlateaft  la  larghe^ 
ga  deffo, Icaro  le  uele,  Dedalo  l’albero  & lanternai  Samij,  onero  Tericle 
^dthenieje  la  naue  da  portar  cavalli à Thaftle  uaui  lunghe  c operte,primafi 
combattala  folamente  da  prua  & da  poppa .Tifeo  u'agginnfe  le  punte  iTo- 
jlufiisT  v fcani  l'anchora,&  Eupalamo  la  fece  di  due  denti,  jlnacarft  trouò  gli  harpa- 
Phis  goni, T ertele  Mhenieje  le  mani, Tifi gl indumenti  dareggerlanaue.il  pri 

Cubati  mo, che  fece  battaglia  in  mare  fu  Minos.Hiperbiofigliuol  di  Marte  fu  il  pri 

porno,  le-  mo,che  uccideffe  anhnali,Vromctbe  il  primo, che  uccideffe  bue . 
getque no  Ilprimo  confenfodellegenti.  Cip»  LV  II.  v. 
«JWf®  1 1 pr^o  tacito  confenfo  delle  genti  fu, che  sitfaffero  lettere  deglilonij . 

difle  Sene  _ 

«a  nell»  Dellelectereantiche.  Cip.  LVIII. 

Uè  dea. 

CTJe  le  lettere  antiche  Greche  foffero  quaft  le  mcdcftme,che  fono  bora 
IcLatmCylo  dimofìra  una  fattola  di  rame  antica  pofl  a in  Delfo, et  bog 
gièin  palagio, per  dono  ie'principi  confacrata  a Minerva  nellalibre 
rialti  cui  titolo  è quefìo,7qauficrate  di  T ifameno  ^itheniefe  lapofe . In  que • 
fla  i caratteri  Greci  fono  fonili  a' Latini. 

Quando  a Roma  cominciarono!  barbieri.  Cap.  LIX. 

IL  fecondo  tacito  confentònento  de’popolifu  ne' barbieri,  me  a J{oma 
piu  tardi.F ennero  di  Sicilia  in  Italia  quattrocento  cinquantaquattro  an 
ni  dopo  la  edifìcatione  di  l{pma,ConduJfegtiTubio  T icinìo  Mena, fi  come 
ferine  Fanone, innanzi  non  ft  radevano  ^Africano  fu  il  primo, che  cominciò 
afàrft  radere  ognt£orno}dipoi  ecfore  ^Augnilo  usò  femore  irafù.  . . 

Quando 


f i r r i m &.  tiì 

Quando  fi  trouarono  gli  horiuoli.  Oap.  LX.  ' *- 

IL  terzo  confinthnento  è nella  offeritati òne  delle  hore , & ciò  fu  in  quefto 
modo . Giancl  fecondo  libro  babbiam  detto,  quando  & da  chi  furono  L‘b 
truouati  in  Grecia . Queflo  ancora  auuenne  piu  tardi  in  Roma  . 'Nelle  79’ 
dodici  tauole  nomina folamente  illeuante  e'I  ponente , dopo  alcuni  anni  ut 
fu  aggiunto  ancora  il  mcgogiorno,&  ciò  per  ordine  di  colui , ch'era  fiato  fo 
flituito  in  luogo  del  confilo  morto,qu'ando  Egli  hebbe  ueduto  tal  file  dal  fe- 
nato fiai  Rotit  i & Grecoft, luoghi  coft  chiamati . Venendo  t ombra  dalla 
colonna  Menia  alla  career  e,diffech’eral ultima  bora  del  giorno.  Maque 
fio  accadeua  folamente  ne'giorni firenifino  alla  prima  guerra  Chartbagine- 
fe . S criue  Fabio  Ve  fiale , che  il  primo  bori  nolo  a fole  in  Roma  fu  fatto  da 
Lucio  Tapirio  Curfore  al  tempio  di  Quirino,botato  da  fio  padre  dodici  anni 
innanzi  alla  guerra  di  Tirrho.Ma  non  efprimé  il  modo  delPboriuolo  fatto, ne 
chi  lofacefJè,ne  donde  ueniffe,ne  dotte  e'io  trouò  fritto. Marco  Varronpfcri 
uè,  thè  il  primo  boriitelo  fu  publicamente  pofto  appreffo  i Rofi ri  in  *na  co- 
lonna , nella  prima  Chartbagirtefi  , da  Marco  Valerio  Meff ala  confilo. pr e 
fa  che  fu  la  citta  di  Catania  in  Sicilia , & db  là fuportato  trenta  anni  dopo  lo 
horiuolo  di  Tapirio, quattrocento  fettantafette  anni  dopo  che  Roma  fu  edi 
flcata . Et  nondimeno  le  linee  fue  non  rifpondeuano,alThore , & pure  lo  fi - 1 
guirono  per  ifbacio  di  nouantanouc  anni,  fino  attanto,  che  Quinto  Marcio 
Filippo, ilquale fu  cenfire infieme  con  Lucio  Taolo,ne pofi uri altro  allato  a 
quello  piu  diligentemente  ordinato  , ilqual  dono  fi  a F opere  cenforie  fu 
molto  grato  al  popolo . "Nondimeno  ancora  allhoral'horc  erano  in  dub- 
bio, quando  era  nugolo  fino  al  figliente  lufiro.  ^Allhora  Scipione 
Trofica  collega  di  Lenato , fu  il  primo  che  con  t acqua  diuifi 
Flore  egualmente  delle  notti  & de'giomi.  Et  quefto 
/■'*  horiuolo  pofi  Egli  fitto  un  tetto  al  coperto» 

F anno  cinquecento  nouàta  cinque  della  u l 

edificatione  di  Roma.Et  cofi  per 

tato  tempo  là  luce  delpo  '* 

poi  Ramano  fu  non 
^ diuifa,&  di- 

flinta . ' ’ 

Ritorniamo  bora  aglialtri 

animali, & prima  ' •* 
dterreflri. 
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Degli  animali  rcrrcftri.Lodc  de  gH  rk-fanti,  A dt;f 

r kn-imcntoloro.  Cap..  I. 
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■ISSIAMO  1)0(4  a ragia  tiare  degli  altri  armali, 
C'pnfità  deterrenrijl ttutggittr'e e telefimu.. & quel 
i Ite.  più  s'appj\effa  afeiuivientjhumani  iperpot  be  ejfó 
intende  la  faùelU  dt\Jhopaele;ubidifce  a quel  che  egli 
è commandatoiba  a memori  a quel  che  egli iiupara;& 

__  fi  'àiìerta  dell'amore  & della  gloria  di  piu  ha,  quel 

thè  negli  bitumati  ancora  è raro, bontà.priidentia, equità , <6"  religione  . Ha 
in  ue»eratitìnelcfldle,ilSole,&  la  ijma.Mriuono  al  amache  nelle  pMlure 
di  Mauritania  ami  certo fiume.che fi  chiama  Mtnilo,quando  Li  luna  è nuo 
uà  fiatilo  qo  le  mandrie  degli  elefanti , & qui  purificandoft  John  nitrente  fi 
ffruggano  d’acqua,  & cefi  battendo fatto  ritta  eirga  al  pianeta,  fi  ritornano 
nelle  jcluete  i lor  piccoli  figliuòli  fianchi fi  portano  auanti.  O’^efi  ancora , 
che  habbiiTno finimento  deli altrui  religione , perche  hauendo  effia  puff  or  e 
il  m,ve>nòt:{evfeiZioftinruteJcprima  ìl'làr  maèflro  non  giura, che  ritornerà- 
no.Quando  fono  ’apr}tù(dqtì(percióc h(  la  mfcrjnità  tr attagliano  ancoraftgra 
di  animali )j}att  do  fiìpi'tù  géttanofimba  uérfó  il  cielo , qttafi  che  in  quel  mo- 
do preghino  la  fallite  loro,  fiuantòffetta  aÙa  docilità, effi  adorano  il  pefegli 
inginocchiano, & porgerle  corone . In  Indiai  minori,  che  efftebiamano 
baflardi,anvto  il  terreno. 

QnandoIaprimauoltafurQncimcrsialgiogo.  Cap.  II. 


A 


Rpma  i primi,  cbèfoffetp  puffi  al  giógo  , furono  quegli  che  tirarono  il 
caro diTòpco  Magno  nel  triónfi  Mfiirano:ilcheftfiriue,che  fece  an 
cor  a Bacco  Itane  do  tuta  PliidiàTrócilio  di  ce, che  no  è poJJìbilc,cbeco 
fi  cdgihtni  poi 'tfffg  fifarp  perla  portaJyógiitQcbi  de  i gladiatori  ordina- 
ti da  Cefare  Getinanno  ,ilc'oitó,chó'fi  inófib-ói&btdSe Jgarbatamìte,  pare 
uapwCicbe  balhjjero.Lia  cofa  ordinaria  agli  elefanti , che gittafferol ami 
• *.*  1 1 1 " per  l'aria 
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per  faria  rio  le  togliendo  i uenti,  & che  tra  loro  facefje-ro  affliti , come  i già-  Elefanti  Oi 
diàtori,o  con  gran  itelócitd  fibergafferolandàrono  poi  anco  fu  per  le  fimi  por  per  ie  funi 
landò  quattro  di  loro  una  Ittica  , imi tt andò  le  donne  di  pàtio  : Et  eJTendo  ‘ 
picdclefale  di  convitati , andauano fi  defi ruménte  fra  i lètti,  che  noti  càlpe- 
Slattar,  per  fona. 

Quanto  facilmente  imparino»  Cap.  III. 

Z-'HS  elefante  di  piu  tardo  ingegno  in  imparare  quello  che  gli  era  infe 
guato, effendo  perciò  freffe  notte  battuta  dal  maeflro  ; fi,  dipòi  foua- 
tola  notte  rìpéhèrf , da  fi  medefiftìo  quél  che  gli  era  fiato  infilato: 
Marranigliaer aitedergl  amine  dii  infu  per  1t fimi  pia Molto  più  Jfiìornaffe  C«  In  c !’  le 
ro  dl'ingiu  altachinascrine  Mntìano Squali  ju  tre  nolte  còfinó,  che  imo  èie  greche 
fante  imparò  a feri  nere  ie  lettere  greccbe , & che  filavi firiuerc  confi  parò  . * 
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le  di  quella  linguàio  fléffofirifli  quelle  cofe , & dedicai  le  frogie  Celtiche  • rhclèunf 

Tìirp  mirny/r  A'Uiupy  tipAutn  ri  i • *r  . * y S 
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Elefante! 


.&quejtofilo  è iauorfipia  negli  altri, c hanno  coperti  nel  corpo, ùjola.nen 
te  ut  il tà  d'ojfo. Benché  ila  poco  in  qua  per  la  carefiia  fi fia  cominciato  anco - 


.«il 


Dalla  bianchezza  de' denti  fi  conofce.fi fongiouani  fa  circi  quefiì  denti  bau 
notali  befiìe gran  cùra.perche  non  'adoprano  la  punta  dell'uno  di  due  ,pcr 
poterfene  valer  e nelle  battaglie , dell  altro fiferuon  o a cattar  le  radici , & a 
frignere  con  e/fi  l altre  cofe . Et  quando  ejfifono  accerchiati  da' cacciatori , 
mettono  innanzi  i minori, per  mot  Ir  or  manco  paura  del  nimico.  Bipoislan 
chi, gl  rompono  in  qualche albero,  &r ìcuperanfi  con  la  preda . 

Della  clementialorò,&  comee’conofcono  i lor  pericoli,  & (fei 
la  crudeltà  del  tigre.  r Cap*  IV. 

M stranigli  ofà  cofa  è in  alcuni'  animali , che  (appiano,  perche  'fifoi  ■ : 
cerchiamo  di  pigiarli  : ma  molto  piu  che  fi  nefappiano  batter  cura . 
Dicefi , che  lelefant  e incontrando  uno  huomo  a cafo  ne' deferti , il- 
qitalfimplicementchabbiafrnmito  il  camino, tutto  amoreuole  & morfine  - 
togl  moftra  lauìa.Mapoife  itedel orma  dcllhuomo prima  che  Ih  ito  ma, ha  ' r 
paura  d effe  re  hfidiatofirrnafi  dall odoratoguardafimtorno  loffia  percolo- 
ra,&  non  calpefta  latracela, ma  moflralaa  chi  glè  appnfio  ; <*r  quegli  a 
un'altro  di  mano  in  mano  fino  all' ultimo.dipoi  /tarmo  a riguardo,  e ordinano 

la 
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la  (chin  a, tanto  può  la  vehementia  del? odor c.Cofi  la  tigre  ancora  tanto  te- 
Tigte  fog-  rihil  heflia,che  no  ha  pur  paura  del? elefante, tcflo  che  ha  veduto torma  del 
£c  J'otma  tbuomo, porta  ultronei  figliuoli  Ma  come  lo  conofeellaio  dono  Ih  anca  prf 
a°"  ma  vedutoìTercioche  quelle  felue  fono  poco  frequentate , fife  dictffe,  eh $ 
la  tigre  ffauìta  per  là  rarità , dimmi  dode  effe fumo, che  thùomo  debba  efjcr 
• temuto? o pache fi  ftauitano  di  vederlo,  efjendo  effe  tato  maggiori , &piu 

forti,&piu  velocitila  certo  quefla  èia  natura  delle  cojè,  quefla  èlafua  po 
tentiate  le  crudeli/fim  e & grandiffme  fere  non  habbia  mai  veduto  quel 
lo  che  dehban  temere,, &'  [abito, conofiano  perche  c'fa  da  temere. 

3;  ;‘  Delle  intelletto, & memoria  di  quegli.  Cap.  V.  { 

Li  elefanti  vanno  feinpre  in  ifchicra.  il  piu  vecchio  guida  la  filiera^ 

1 quello  che  per  et  àgli  è piu  vicino  chiude  la  filiera. Quando  eifio* 

no  per  poffare  un fumé, mandano  innanzi  piu  piccoli,  accioche  en- 
trando i maggior i&  rompendo  il  [or,  do  f acqua  non  venga  a crefcere.Scri  - 
ue  u {ntipatro,che'l  l{e  antiocho  haueua  due  elefanti  molto  valenti  in  bat- 
A netti  fci  tàgli  acquali  erano  ancora  conofiuti  perinomi  loro  :& che  effmedefmu 
rcfsépio  di  gliintendeuano.  Et  Catone  frinendo  ne' fuoi  annali  i nomi  de' capitani, dice 
due  ciche  fa  quello, chevalorofffrmamente  combattè  nella  battaglia  Cartbaginefe  , 
f "'indù  fichiamauaSuro,c'haueua  manco  vn  dente.  Volendo  Antiocho  p affare  vn 
me.  UB  U fiume, ^Aiace  non  volle  fare  il  guado, ancoraché  egli fòffe  Tempre  capo  della 
fchiera,allhorafu fatto  intenderebbe  il  principato  farebbe  di  quello , chefòf 
Elefante  fi  flato  ilprhno  apafjate,  onde  uno  rfeffuhìatnato  Tatroclo  fy  il  primo  à 
uergogno-  qmfo  il  Re  lo  fece  capitano  degli  altri,&  diedegli  i fo-hftmen 

ti  di  argènto , i quali  fono  molto  grati  à qtttflo  animale . Onde  quello  cbt 
tra  come  infamato, fi  lofio  morire  difame  ,per  la  vergogna  .Terciocbe  ef 
fi  la  temono  molto, e il  uintofugge  la  voce  del  uincitore , &porgegti  la  ter- 
ra & le  uerbenc.  Et  per  la  uer gogna  il  mafehio  nonufa  con  la  femina  fen  on 
di  nafccfcoàl  mafehio  di  cinque  anni,  & la  femina  di  dieci . Tartorifcono  in 
dui  anni,&  come  fi  dice,per  cinque  giorni  del? annó fi  congiungono  mfteme 
& non  piu, nel  fefto  fi  bagnano  nel  fiume , non  ritornando  prima  allalorb 
febiera  . ìfpn fumo  aduli erij,  ne per  le f emine  fanno  tralor  battaglie  ta- 
to dannefe  agli  altri  animali,  non  perche  manchi  loro  la  forga  deltamore , 
Elefanti  in  dice, che  imo  elefante  era  innamorato  in  Egitto  d'iuta  dona,che 

■ namouVi"  uendeuale  ghirlande.  E accioche  alcuno  non  penfi  che  ella  «olgamientèfof 
fi  amata  fappia,  che  ^friflofane  famofjjhno  grammatico  ne  fu  anty  egli  in 
namorato  . Vno  altro  nello  efercito  di  Tolomeo  era  innamoralo  di  Me - 
ramo^d’u  iumir0  Siracitfano  nel  principio  della  fuagiouanegga,&  quando  tion  lo  ue - 
noilcfautc  dtua  fatta  finga  mangiare. Scritte  Giubaancheegti,  che  una  donna, che fa- 
uciio  una  cena  profumi, fit  amata  da  uno, tic  far,  te . 1 fegni  dell' amor  fitto  uerfo  di  lei  era 
donna.  ? allegrezza , che  Egli  hauèa , quando  la  uedeua,  le  coregge finifuratc » 
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éhekfaceua,&  cheì  danari, cbtflpopolo  gli  Aaua , effogìi  feritala,  &poì 
glie  le  gettati*  in  feno.Et  non  è marauiglia,che  hebbiano  amore  quegli  ani- 
mali,che  hanno  memoria, percioche  il  medefmo  Giuba  dice, che  uno  elefan- 
te , ilquale  in  giouanegga  era  fiato  guida  degli  altri,  dopo  molti  anni  nella 
Ha  uecihiaia  furiconof :iuto  da  loro.  Dice  a>uo,che  ha  una  certa  diurna: io- 
ne digiuftitia.yolfe  il  He  Bocho  ammalare  trenta  elefanti  con  altri  trenta, 
4b-  benché  gli  haueffe  legati  a certi  pali, non  potè  fare, che  gli  altrigli  affaltqf- 
fero.T^on  uogliono  adunque  cfferminiHri  della  crudeltà  altrui. 
Qundolaprinuvolcafuroncondotci  ra  Italia.  Cip.  VI. 
•^Trimi  elefanti,  che  t Italia  vedeffefu  nella  guerra  di  Thrho,&  chiamaro 
I fi  buoi  Lochi , pèrche  erano  iloti  ueduti  in  Lucania  quatto  cento  fettan 
J-tadue  anni  dopo  la  edificatione  diurna . Ma  Homo  gli  uide  nel  trionfo 
fette  anni  dopo.  Ma  molti  piu  ne  uide  nella  uit  torio  di  Lucio  Metello  pon  - 
Ufice prefi  in  Sicilia  nella  guerra  contro  i Carthaginefi . Esfi  furono  cento 
quarantadue  portati  in  Italia  fu  traui  congiunte  infieme , le  quali  croio  fo- 
pra  dogli  legati  per  ordine . Scritte  renio , ch'effi  combatterono  nel  Circo 
Maffitno, & chefuron  morti  co'dardiper  careUia  di  configlio  ,ptrchenon 
porne  lo,-  di  tenergli , ne  anco  gli  uolfero  ' donare  ad  alcun  He . Lucio  Tifone 
diceche  folamente  furono  menati  nel  Circo  ,&  condotti  intorno  da'  mtr- 
cennari  armati  <fhafle,acciochefo[fero  menofiimati . Tqe  quel  che  fojjb  poi 
fatto  di  loro, dicono  altrimenti  gli  auttori,iquali  tengono, che  non fojjèroam 
magnati. 

Delle  battaglie  loro.  Cap.  VIT.> 

•pi  dmofi  fu  la  battaglia  di  un  nomano  contro  imo  elefante,  quando  Jln- 
H niba'efece  combattere  tra  loro  inofiri  prigioni.  Tercioche  miffewio , 
^ che  era  reflato  uiuo^x  combattere  con  uno  elefante,&  glipromife  di  la 
/ciarlo  in  Ubcrtifcl'amxg7aua  : haucndolo  adunque  affrontato  foto,  lucci- 
fi  C(>n  gran  dolore  degli  africani.  Terche  .Annibale  parendogli,  che  quel- 
lab attaglia  haueffe  a torre  ripntatione  a gli  elefanti , mandò  certi  conoidi 
dietro  al  Hpmano  ,&fecelo  amaggare.  Ideila  guerra  diThrho  fi  uide  per 
eff  eri  ernia,  clìe  la  probofcide , cioè  il  mufo  loro , faiilmente  fi  può  tagliare , 
Scritte  Fenefiella,che  la  prima  uoìta.cbc  combattefjero  a Hpma  fu  nel  Circo 
effendo  edile  Claudio  Tulchro,confeli  M^Antonio  & Jt. Toflhumio.feicen - 
to  cmquantacinque  anni  dopo  la  edificai iondi  H$ma.  Etfimilmente  dopo  uè 
ti  anni  combatterono  contea  itori  nella  edilità  de'Luculli.  Et  nel  fecondo  co 
f flato  di  Tompeo , nella  dedicatione  del  tempio  di  tenere  uincitrice , uenti 
di  loro,ofecondo  alcuni  ditefeue  combatterono  nel  circo . Contraloro  com- 
batterono buomini  di  Getulia,  oue  marauigliofa  fu  la  battaglia  d'uno  eltfan- 
tc,  ilquale  hauendo  feriti  i piedi , andò  con  le  ginocchia  contra  la  moltitudi- 
ne,&gittaua  in  altoglifcudi,cbc  toglieualofo  ;i quali, feudi  tornando  in  giu. 
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rotolando  dono  piacere  a chìjlauaa  ttedere,come  no p rr furor  della  bcfliai 
ma  per  ifpafjb  da  qualche  huothofoffero  fiati  fittati . Crkmàrauiglia  ancora 
fu  in  un'altro, che  morì  cCun  colpo:percioche  fba/lqgli  entrò  per  tocchi ó,& 
glipafsò  al  ceruello.Quìui  tutti  a un  tratto  cercarono  dufcir  fuor,  non  fernet 
pericolo  del  popolo  una  erano  accerchiati  da  catene  di  ferrod  Et  per  quella 
cagione  Cefare  dittatore  effendo  poi  per  unftmile  (pettacolo,circondò  il  thea 
tro  di  foffe  ; lequali  poi  Iterane  lmperadore  fece  Icuar  uiaper  accrejcer  luo 
godi  ordine  de  i canali  eri  . Ma  gli  elefanti  di  Tompeo  battendo  peda- 
ta la  fferanga  di  poter  fuggire,  cercarono  di  muouere  il  popolo  a compa) fa- 
né, con  lamentcuole  maniera  di  laxnentojù’  di  piantosi  ciò  con  tanto  dola 
re  del  popolo,  che  Jcordatofi  dello  Imperadore,&  della  fra  magnìfcentiafat 
* taper  honorargli, fi  rrggaron  fu  tutti  maledicendo  Tompeo,  & pregandogli 

ogni  male, come  dipoi  gli  auuenne.Combatterrono  anco  per  Cefare  dittato- 
re nelfuo  tergo  confolato  trenti  elefanti  c onera  cinquecento  fhnti;&  di  nuo 
Clemenza  uo  ^nettanti  con  le  torri  confeffanta  difenfori,contra  cinqueccto  fanti, e d- 
dell’elcfan  trettanti  caualli.  Dipoi  al  tempo  di  Claudio  ,&  di  Terrone  combatterono  à 
re  • un  per  uno, mane  ondo  i gladiatori  Dicefiahe  questo  animale  è tanto  cleme - 

te  uerfo  auegli,che  poffon  manco  di  Lui,  che  incontrandoft  in  ttn  branco  di 
peccoreje  mette  da  parte  co  la  mano, per  no  le  calpeflarenon  fi  ne  ac  t orge - 
do,ne  mai  fanno  male  altrui fe  non  prouocatii  & perciò  nano  fempre  intor - 
ma;ne  fi  truoua  animale, che  uada  manco  foto . Quando  fono  accerchiati  dal* 
l,e  la  cauallerìa,mettono  gli  infermi  & gli  fracchi  nel  mego  dellafcbiera;&  co 

meccano,  me  per  comandamento  & per  ragionenei  combattere  fi  fcambiano  tun  tal 
tro.Etprtfi  che  fono f domesticano  tofocolfugodelforgo.  •' 

In  che  modo  fi  pigliano.  Cap.  Vili. 

Del  modo  -r^ghanfi  in  India  in  quello  modo,  che  i cacciatori  ne  hanno  un  domefli- 
di  pigliar  t-^co,&  trottandone  de’faluatichi,un foto,  chefadifcoflo  dagli  altri,  topi - 
eli  £^fa*n  gliano,& lo  battono  tanto, che  lo  flr accano  ; ilquale  affaticato  ui  falgo 

ti  n;  feri  fopra,  & dipoi  lo  cauakano  come  il  domefìico.  In  africa fi  pigliano  con  le 
ue  panico  foffe,nellc  quali  fe  alcuno  cade,  fìnbito  gli  altri  ragunano  rami , &uoltanni 
Odardo'  C°fe  r‘emP‘ere/acen^0  àguifa  di  argini  per  canario  fuori,  & metto 

Baibofa  °&n’  loro  sforgo.Trhnaper  domargli ufauano di  cacciarne i branchi  con 
nelfuo  li.  lacaualleria  in  una  uallc fatta  amano,  & per  lungo  tratto  fallace  ;&  qui- 
parl  andò  ui  rinchiudendogli  con argini,  &foff gli  domauano  con  la  fame,  llfegno , 
«ti  «i Un  ^}efeffe  domo, evacuandoti  pigliata  domeflicamente  o ramo,ofonde,chc 
IhuomogUporgeua  . Hor  cercandogli  per  haueri  denti,  gli  filettano  ai 
Elefanti  , piedi, iquali fon  molto  teneri.]  Trogloditi  Micini  all'Etbiopia,  iqualiuiuono 
come  fon  di  qitefla fola  cacciagione,  falgono  fu  gli  alberi,  onde  hanno  a poffare  & 
T/VgloJi'  ^ PdfJdti  tutti  appoflano  l' ultimo  che  paffa , & fe  gli  gettano  infilila 
ci-.  groppa.  Dipoi  con  la  man  mancagli pigliano  la  coda,  e appogianoi piedi 
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^ella fmiflrd  cofcta,&  coft  pentoloni  con  la  man  ritta  gli  feri/le  ilgìnocchio 
& con  una  accetta  tagliente  guaffata  quefta gamba fuggendo  taglia  i nèrtti 
■ffi  tutto  fa  con grandi  (finta  prettegga.fltri  ufiino  piu  ficuro  modo , ma  piu 
fiUaceJwinograndiffmi  ardii  fittivi  terra.&  parte  de' piu gagliardi  gli  tè- 
gono  portegli  tir  ano, & coft  con  quegli  lanciano  fpicdi,poi,feguono  la  trac- 
cia delferitOjandando  dietro  al fangue.  Tra  gli  elefanti  le fonine  fono  molto 
faurofe . . ..  . v 

Come  fi  domino.  Cap.v  JX.  , 

DOmafi  con  Infame,  & con  le  buffe , accoflandoui  de  gli  altri  elefanti, 

\ì fiali  fi  egli  inficia  jòflri/igano  caule  catene. Hanno  i branchi  de'  do 
imflicbi  iqudtnf bando  uomo  in  amore  fono  molto  tenibili  ,&  coi  G 1 i alcfao 
denti  rumano  le  {palle  de  gli  Indiani.  Ter  laqual  cofa  gli  portano  dalle  femi  j* 

/he  de  qua' i effi  tengono  come  le  maniL-e  degU  altri  animali.  Domati  che  fono  becco  la  ce 
Manno  in  battagia,  & portano  torri piene  dhttombii  armati  cótra  inetnici,  urte  , e*I 
iC/cfila  maggior  parte  delle  guerre  di  Leuontefifanno  con  quc(lianim:i!i.  éruSnito 
.EffirompoosììefchicrccÓ’  calpestano  i faldati . Et  d'altra  parte  un  minimo  #ca'n  que 
Jlrid<t)  di  porco  gli fpauenta,&  quando  fono feriti,&  fpauentati  danno  fem-  n,  rimedi  i 
pceadie.ro, congran  danno  della  parte  loro.Gli  africani  temeno  de  gli  In-  Romani  la 
diani, ne  aedifeon purguardargliperciochegClndianifon  molto  maggiori.  Pt,ma  uo1 
Del  parto,  Se  natura.  Cap.  X.  do 'he?* 

Jene.il  vulgo, che  gli  elefanti  portino  dieci  anni  in  corpo , frittotele  fan  fi  di 
dice  ducami  ,&  che  non  figlino  piu  che  una  udita,  ne  piu  che  uno,  P|,r0  nc 
» ■ & che  umana  dugento  anni , e alcuni  trecento . Lagiouanegga  loro  J^^na 

comincia  di  foffanta  anni.  Dilettanfi  de' fiumi, & Hanno  intorno  a quegli;  an 
cora  che  per  la  gronderà, &pefo  loro  no  pojfano  nuotare.  Tatifcono  mol 
tofoeddo.llmaggior  male, che  hanno, fono  enfiagioni,&fiuffo  di  corpo , ne  a Nella  pi 
fintano  altrainfermitcLBcendo  olio  truouo,ch'efcono  lor  di  corpo  i fèrriche  ‘ja  * 
f offe  co  rbnaft  nelle  f trite, & fidando  piu  ni  rimangono . Fa  lor  malesi  man-  pju  tcnc,0 
giar  la  terra  fé  non  la  majlicano  bene . Inghiottì feono  anco  le  pietre.  I tron-.  fuolc  an- 
chi  de  gli  alberi fono  loro  gratijfsmo  cibo  .Mandano  a terra  con  la  fronte  le  J»|ca 
palme  piu  alte,&  coft  poi  màgiano  ifrutti.Magiano  con  bocca , mahabita  Qlc. 
noj&  beano, & fiutano  con  quella  che  meritamente  fi  chiama  mano . Tfof  to;c  co  1 
fino  animale  hanno  piu  in  odio,che  il  topo,  talché fe.ueggono  la  biadapotta  fuo  corno 
loro  innangieffer  tocca  da' topi  non  la  mangiano  altrbnenti.Grandiffhno  do  ^aJo 
lore  fintonofi  nel  bere  i 'abbattono  a inghiottire  qualche  mignatta.  Queflo 
animale  fi fi  ficca  nel  canale  del  fiato  da  loro  molta  noia . Hanno  durìjfmo 
M coio  del  doffo  ma  nella  a pancia  tenero, non  hanno  alcuna  fetola,  non  che 
altroue,ma  ne  anco  nella  coda,  dotte  fono  utili  per  cacciar  le  mofebe  . Ma 
hanno  lapelle  quafs  graticolata  per  molte  gciuge , le  mofee  fi  dilettano  del - 
f odore  di  quello  animale, ma  quando  fe  gli  pongono  adoffo,  effi  rannìchiano 
^ : T i la 
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T.Etherio  eauolier  Rpmanc, morirono  ne  i piaceri  am  orofi.  il  mede  fimo  ho- 
teruenne  a ì nofìri  tcpi  a due  caualieri  Romani  yfando  con  Mithito. Tanto» 
mimo  belhffgargont.  Tatù ofifjma  qualità  dì  morte  fcr mono  gli  antichi, che 
fu  quella  di  Mi Ofilio  Hilar  ohi Jlrione  di  comedie.  Cojlui  ejjendo  molto  pia- 
ciuto alpopolo  il  dì  del fuo  natale,^"  facendo  cornuto,  domandò  vna  beud- 
da  caldai  parte  guardmdo  la  mafihera,cbe  Egli  baueua  Tifata  quel  gior- 
no.fi  cauò  di  capo  la  ghirlanda  & gliela  pofe  ; e in  tal  habito  interinò , che 
ninno  fe  n'accorfeànfmo  aitanto  che  colui,  che  gli  era  appresogli  dijje , che 
la  btuanda  fi  raffreddata.Quefìi fono  efscpi  di  fedii  tàmia  all'incontro  in  fini- 
D’altri  eP  ti fono  quei  di  mifèria.L.Domitio  di  nobiliffima  famiglia  uinto  a Marfiiia  da 
lem  pi  £mi  cefare-.&  da  lui poipt  efo  a Corfinio,beuue  il  ucleno,cf]'endogli  uenutaa  no 
oc  ritmaci  ’a  ^ uita,dipoi pentitofi  con  ogni  aiuto  t'ingegnòdi  campare  .Truouafine 
la  «ira  di  gli  attiche  un  defautori  di  Felice  Rifiato  con et  tierefi gettò  nel fuoco , do • 
Pcmpcio , ue  Egli  morto  ardea  : magli auuerjari . acciocke  quejlo  nonfojfe  attribuito 
di  Sentano  agl6rja  del  carrettiere, trottarono  vna  cagione, benché  debole , dicendo  che 
cc^i!  Ve  Egli  uis’era  gettato  mofio  dall'abondantia  de' profumi,cbt  gettona  il  fuoco. 
laBdi  Gan  Et  non  molto  innanzi. M.  Lepido  di  nobiliff.ma famiglia, ilquale  fi  morì,  co- 
dùcere  de’  me  dicemmo.per  dolore  del  diuortio,eJJendo  per  la  furia  dellafiarnmagctt a 
V andaii , t0 fi,cr  delfuoco,&  nonpotendouifi  riporre' per  rijpetto  dd grandmar  dorè , 


d*  A Urico  aPPre^°  d luogo  con  altri  fomenti  fu  arfo  ignudo. 
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Tullio  nel 


Della  fepoltura.  Cap.  LlV. 

L '.Ardere  i corpi  non  è molto  antica  rfanga  apprejfo  de  i Rimani , che 
glin.ettei’anofctterra.Mapoi che  intefer o, cerne  quegli, che  t.  anomor 
ti  in  lontane  guerre,  erano  dijjotterrati, abboni  fu  ordinato  che  s’ardef- 
1 .delle  Tu  fero.  Et  nondimeno  molte  famiglie  mantennero  l' ujàn^a  antica , come  nella 
ftulanc".  famiglia  óe'Cnr.elij  non  fi  trcua,ibe  innanzi  a Siila  dittatore  ninno  frafta - 
Di  ciò  log  to arfo.Et que Jfo ordinò effo,  temct;do,cbe  ilmedefmio non {offe fatto alui, 
farmVte  Vi  p^òoche  egli  hauea  fatto  dijjctterrare  il  corpo  morto  dì  G. Mario . Sepolto 
Volar,  nel  s'intende  in  qualunque  modo  fi  ripone  il  corpo  Sotterrato fi  dice,  quando  è 
3 1 . ohra  ricoperto  dalla  terra. 

nf'c'h  ne  Dell'anima  & della  refurrettione.  Cap.  LV. 
hiuo  'fciu  y-^ppolafèpolturafi  raccontano uarie,&  dubbioje  cofe  delC anime  > ma 
io.  I | ogniuno , dopo  la  morte  è come  auanti  alla  ulta , ne  il  corpo  , o toni - 

■" — y ma  ha  alcun  fentimento  di  piu  di  quello  che  egli  baueua  innanzi  che 
e'najceffc  . Ma  la  medefma  vanità  buniana  fi  disiende  ancora  nell'auue 
nire,e  ancora  ne'tempi  della  morte,(JJametendoa  fe  FI  e fa,  fi  promette  la 
uita,  bore  dando  all’anima  la  immortalità,  bora  la  tran  sfiguratone,  ho* 
ta  ilfenfo  agli  inferi , e adorano  [‘anime  infernali . Et  fanno  Dio  quello , che 
nonipiu  bucino  ; cerne  Jc  per  alcun  modo  [bucino  obli,  & refpiri  di  al- 
tra maniera,  (begli  altri  animali  non  fanno , o come  non  fi  trouino  altre 
r ' cofe 
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w/Sr  di?  molto  piu  lunga  uita  , ledali  pero  da  ninno  fino  tenute  immortali  . 
0 ra  (be  cofaè  il  corpo  di  Tcrfc  fetida  t anima  t che  materia  1 che  penfiero  i 
'tome  ha  egli  il  vedere, t udire,  o che  cofa  opera  ? a che  attende , o che  bene 
ha  egli  finga  quefic  cofe  ? Quale  flanga  ha  poi  i o quanta  è la  moltitudine 
delle  anime  in  tanti  Jecoli  come  d’ombre  f*  T tette  quelle  fono  fiioc cherie  fan 
ciullefche,  & fini  ioni  della  nojlra  mortalità  troppo  ingorda  & bramofadi 
no  màcar  mai.  Simile  è la  uanità  del  confer tiare  i corpi , & darci  a credere  , 
come  ci  promette  Democrito, di  bauere  a rifu  fatare  ma  ancora  Egli  non  ri- 
fufeitò  altrimenti . Che  poggia  è quefla , credere  che  la  aita  fi  rinati  conia 
morte  i Et  che  ripofo  può  batter  mai  chi  c’è  natole  il  fenfo  dell’anima  fia  m 
alto,&  l’ombra  neltmfewo  è Veramente  quettadolcegga  & credenza  di 
Slrugge  la  morte, che  è gratiffimo  dono  di  natura  , & raddoppia  il  dolore  di 
toluifaha  a morire, ancora  dipoi  col penjare  a quello  che  ha  a ttenrre . Che 
fi  pur  dolce  coja-è  il  unterei  chi  può  ejfere  dolce  efjer  uijjuto <*  Ma  quanto  è 
piu  jac  ile  & piu  certo,  ckeciafcttntredaa  fe  mede  fimo , & pigliar  ficurtà 
dalla  cfberkntiOf  che  Tioi  habbimo  di  quello  che  T^oi  erauamo  mangi  che 
nafceffimoè 

De  gli  muco  cori  del  le  cofe.  Cap.  L V I. 

P^rmi  cofa  tdghmeuole,  che  innanzi  che  ci  partiamo  dalla  natura  degli 
huominì, ragioniamo  di  chi  trouò  alcuna  cofaBaccho  fu  quel  che  trouò 
il  comperare,&  uendert  .T rotto  ancora  la  corona  reale,e’l  trionfa  Cere 
re  trouò  il  grano, che  prima  fi  uiuea  di  ghiande  . Et  la  medefima  infegnò  ma • 
dnare, & fare  il  pane  in  *4ttica,in  Sicilia, e in  Italia, •&  perciò fit  tenuta  per 
dea.Ella  ancora  futa  prima,che  fece  leggi , benché  alcuni  attribuì [cono  ciò 
a Bfadamanto.lo  tengo,  che  le  lettere  ^ ijftrie fieno  fempre  fiate , ma  alcu- 
ni vogliono, che  ellefvfferotrouate  in  Egitto  da  Mercurio , come  Cellio  fa- 
tri  dicono  dagli  ^ijfmj . Dicono,che  Cadmo  fu  il  primo , che  di  Fenicia  ne 
portò  in  Grecia  Jedeci,  allequali  Talamede  nella  guerra  Troiana  n’aggimfe 
quattro,  cioè,  0 3 * K.  altrettante  dopo  Itti  S ononide  medico , Z HTA  la 
forga  delle  quali  fi  riconofce  nelle  nofire.^drifìotelc  dice , che  le  lettere  anti- 
ebe furono  1 8,ABr  aBZIKaMNO  nP 2Tt *,& dite, cioè QX,huo!c 
ebe  piu  toflo  da  Epicbarmo,cbe  da  Talamede  fojjero  qggiute.  ^ tnticlide feri 
uè, che  un  certo  Menone  le  trouò  in  Egitto  quindici  anni  innangi  a F oroneo 
antichi ffrmo  l\c  della  Grecia & ciò  fi  s forga  di  prouare  con  l’bijìorie . Di  al 
tra  parte  Epigene  auttor  molto  grane  dice , che  appreffo  i Babìlonij  furono 
fcritte  in  mattoni  cotti  le  offeruationi  delle  J ielle  di  fette  cento  uenti 
anni;quegli  che  di  manco  Berofo  , & Critodemo  di  quattro  cento  ottan- 
t a anni.  Onde  fi  tiede •»  che  fempre  fu  tufo  delle  lettere  . 1 Telafgile 

portarono  in  Italia  . Eurialo  & Hiperbio  fratelli  furono  i primi  a fa- 
re i mattoni  in  fathene  > & fonili  cofe  , e a murar  cafe,  che  prima  le 
. ffclunche 
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fpelunche  s' abbattano  in  luogo  di  cafe, Celio  tiene , che  Doffio figlnol  di  Ce » 
lofuinuentorc  di  lavoriti  quali ft  fanno  di  fango  . h avendo  tolto  l'efjempio 
da  nidi  delle  rondini.Cecrope  fu  il  primo, che  fece  terra  murata, & dalfuo  no 
me  la  chiamò  Cecropia,  labiale  è bora  la  rocca  in  „ dthene  alcuni  uogliono  , 
che  ^drgo  foffe  edificato  prima  dal  l\e  F oroneo  , & certi  altri  di  con  di  Sicio - 


agUefi  martello  fi  cbiauifiello-, 
& l'incudine . Danao  i tenuto  <t  Egitto  in  Grecia , chef  chiamala  .Argot 
Dipfton, trottò  i poggi . Cadmo  trouò  la  caua  delle  pietre  in  Thebe , o , come 
uuolTheofraJlojn  Fenicia.Thr afone  i muri. Le  torri,fecondo  „ driflotele , fu 
ron  trottate  da'  Ciclopi, &,  come  puoi  Tbeofiaflo„da'Tirintbifgli  Egitti/  tro 
ttarono  il  modo  del  teffere.i  Lidij  il  tignere  le  lane  in  Sardi . Le  fufa  nell'ar- 
tificio della  lana  Clofler figliuolo  i Àracbne  filino, & le  reti  odrachne.  Tgi^ 
da  Megarefe  trouòl arte  da  purgare  ipanni.  Boethio  quella  del  cucire . 
lonen  tum  Gli  Egitti j uogliono , che  da  loro  foffe  trottata  la  medicina > altri  da  strabo  fi 
■nemici  na  gljuolo  di  Babilonc  & d' 'cipolline; ma  l'herbaria  e i medicamenti  da  Cbiro- 
•lice  A ne>figfuol  di  Saturno  & di  Fillira . Dice  u /rifiatile, che  Lido  Scitbe  infegni 

lo  appref  a fondere  & temprare  tirarne  ;&Theofifilo  uttole , eh' è foffe  Dela  Frigio. 
fo  Ouid.  La  fabrica  del  ferro  dicono  alcuni,chefu  trattata  dai  Calibi, altri  dai  Ciclopi 
Hifiodo  dicc,cheilferrofu  trottato  in  Creta  dai  popoli  chiamati  Dattili . 
fot.  & Cai  ^ei  ’ argento  lo  trottò  EriClonio  ^Atbeniefe , & fecondo  alcuni  EacodP 

«fmcdiecc  Cadmo  di  Fenicia  trouò  toro  e'imodo  di  fonderlo  nel  monte  V auge  o,fecon- 
phcehe  ic  do  altri  > Thoa , &Eacli  in  Vanchaia,  e il  Sole  figliuolo  dell'Oceano, 4 
penotopis  cuj cellioattriburfceancoralainucntionc  della  medicina &elmele.  Alida- 
Re  med  di  cr*t0  fM  ^ primo, che  portò  il pióbo  deltifola  Cafjìtcride . 1 Ciclopi  trouarono 
•more,  la  fabrica  delferro.Chorebo  ^Atheniefclamaefbria  di  fare  i uafi  di  terra . In 

queflo  efercitio  ^{narchaftScitha  trottò  la  ruota , & fecondo  alcuni  Hiper- 
bio  da  Corimbo.  Dedalo  trouò  la  fabrica  del  legname , e in  effala  fega , la 
afeia  fi  perpendicolo , ilfucchicllo , la  colla,  la  colla  fi  pefee , mi  lo  arc- 
v . ne  co,larcbipengolo , il  torno , & la  chiane  T heodoro  Samio  : Filone  Argino 
•uefmon'  trottò  le  mifure  e i pefi , 0 Talamede,  come  uolle  Gellio . Tirode  figliuolo  di 
ftracor  ara  Ciliccinfcgnò  canore  il  fuoco  della  pietra, & Trometheo  trouò  il  mantener- 
vi, elide  /o  nella  ferula.1  Frigi  trottarono  la  carretta  con  quattro  ruote . Gli  ^Africani 
Timore**'  la  mercatura-Eumolpo^itheniefeinfegnò  collinare  gli  alberi,  &le  uiti. 
mo.  Vedi  S tfiilo  figliuolo  fi  Sileno,  il  mefcolaret acqua  col  nino.  mirifico  ^Itbenicfc 
6 iuftinp  trouò  folio  e'lfattoio,e  il  mele  ancora.Bugige  ^ itheniejc,ilbue  &l  aratro 
*cl  *•  fecodò  alcuni  Tri tolemo.Gli  Egitti/  trouaremo  laminar  chia,  gli  ^Itheniefi 

lo fiato  popolare . Dopo  Tbefeo  il  primo  tiranno  fu  F alari  in  Agrigento . 1 
Lacedemoni/  trouarono  il fare  iferui . llgiuficio  capitale fu  prima  fatto  nel 

. l'areopago. 
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^Areopago . dì  Africani  furono  i primi,  che  face  fiero  guerra  contr/t  gli 
Egitti j con  ironie  di ferro,  lequali  efiì  chiamano  falange.  Treto  & ^ Acri  fio 
combattendo  tra  loro  trouarono  gli  feudi,  onero  Chalco  figliuolo  cCAthamd 
te. Midia  Mefienio  la  pangiera;i  Lacedemone  f elmo,lajpada,  & la  lamia . 

Quegli  di  Cattagli fchinicri  e i pennacchi. Dicono  alcuni , che  Scithe  figlimi 
di  Gioue  trouò  larco  & le  fieccie,  altri  dicono , che  fu  Terfefigliuol  di  T er- 
feo,gli  Et  oli  le  lande , & Etolo  figlimi  di  Marte  il  dardo  con  Lttfiringa.  L'ha 
fle  uditori,  Si  pilo, Tirreno  ;TentkcfileaAmagonc,CacccttaiTifco, gli  ffie  D-  * 

di. Tra  le  macchine  e infir omenti  dagittare  i Crete  fi  trouarono  lofeorpione , m a c h i ne 
iShi  la  catapulta,  i Fenici  la  balleflra  & laficmba . TifeoTofcano  trouò  Legì  la  Ca 
la  tromba  di  rame.  E Artemone  Clagpmcnio  le  tefludini, macchine  cofi  det-  ^‘3  m 
te  . Epeo  a Troia  trouò  H cauallo,tlquale  bora  fi  chiama  ariete.Bellcrofon  oi^cfóul 

te  l'andare  a cauallo . Teletronio  la  briglia  <&  la  fella  Jl  combattere  a canal 
lo  i Thefidlij quali  furono  chiamati  centauri  che  h abitano  lungo  il  monte  Te 
lio.  Ipopoli  di  frigia  furono  i primi,  che  mifero  due  caualli  alla  caretta,  & 

Erittonio  quattro  . Talamede  allaguerra  di  Troia  trouò  Cordine  delle  fchie- 
re , dare  il fegno  al  cominciare  della  battaglia , fare  il  nome,  fare  le  guardie  q Uatuor  , 
lanotte;& farei  cenni^inone  .Licanore  Le  tregue.  Thefeo  le  confedera-  aula*  tua 
doni.  Gli  auguri  de  gli  uccegli  trouò  Cor,  ónde  h ebbe  il  nome  la  Caria.  c<^,°* 

Orfeo  u’aggiunfe  gli  auguri  de  gli  altri  animali . Delfo  trouò  l’aurufpicina,  ,IC|  j 
* /tnfiarao  l' indotùnar  e col  guardare  il  fuoco  ,T ir  efiaThebano  gli  aufpicide  Geor.  <U- 
gli uccegli.  ^Anfitrione la merprctationc  de'moflri  & de'fogni . Atlante  ue  parla  aa 
figliiuol  di  Libia  trouò  l Aerologia, altri  dicono  gli  Egitttj  e altrigli  Affirij 
tAnafimandro  Milefio  la  sfera  Eolo  figliuolo  ctHcllene  la  ragione  de'uenti . a|ttl  ,u„c> 
bufone  lamuficajlgufjoloeilmonaulo  Tane  di  Mercurio  Etidain  Frigia  ioti. 
ilpiferofìorto  .Marfia  nella  medefima  nati  otte  i piferi . ^ tnfione  le  melodie 
Lidie , Thamira  Thraccio  le  Dorie, Marfia  Frigio  leFrigie^Anfione  la  cete- 
va  fecondo  alcuni Orfeo,&  Lino,Terpandro  con  fette  corde;  Simonide  u'ag- 
giunfe  CottauaT rmotheo  la  nonaThamira  fu  il  primo, che fono  la  ceterafen 
ga  cantare , Anfione  col  canto  fecondo  alcuni  Lino.T  tonata  la  cete fa  Ter 
fandrocompofeiuerfi.  Dar  dono  T regenio  comintiòa  cantare  co piferi- . 

I Cureti  trouarono  il  ballo  armato, Thrrho  il  ballo  Tirrhico  ,CunoC altro 
in  Creta  L 'oracolo  Tithio  trouò  il  uerfo  ber  oico.DelT  origine  de  poemi  fino 
diuerfe  openioni.Maperò  fi  truoua  che  furono  rimangi  allaguerra  di  Troia. 

F elecide  Si  rio  trouò  Coratione  in  profa, al  tempo  del  He  Ciro . Cadmo  Mi- 
lefio fhisìoria.Licaone  trottai  giucchi gitmtici  rii  Arcadia . Acallo  i fune- 
bri in  loUo;&  dopo  LuiThefco  nelTjfihmo.Hcrccletrcuò  i giuochi  degli  at 
Itti  in  Olimpia.  Titho  la  palla  da  gioiate  . Cige  Lidio  la pittura  in  Eytto^ 
tr  fecondo  frittotele , tiuhir parente  diDcdcloin  Greiia  ;ma  Jet  ondo 
Tbeofiafto  iTolignotOvitbeiìieje . Danno  fu  il  friniti  thè  uer.ne  di  Fgttto 
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Tibullo  di  m Grtciafopra  unan2HC,prrma fi  rwùcaua  con  le  rati,  trottate  nel  marPpf- 
cc,che  iTi  yò  (rapitole  dal  Re  Eritlrra.%Alcuni  dicono, ciré  i Mifihc  Troiani  furono  i pri- 
' rfmi°  che  ****  cbefaceffero  naue  in  Hclleffionto, quando  pacarono  cantra  iTraci.Hogr 
cólTu  ni'  giancoranelmare  et  Inghilterra fe  ne  fanno  delle  ripiegheuoli  copertedi  cuo 
ne  folcali  e io,nelKfilo  di  papiro, dì  giunco, & di  canne  . Filofiefanofcriue,  che  Giafonc 
ro'il  mare.  y#  il  primo  che  usò  naue  lunga,Egefia, dice,  che  fuTaralo  ,Ctefia  ,Samira 
«empenti*  tafano, Semirami,^Archimacho,Egeonc,Damaflc  dice,  chegliErithreitro 
«edere  do  uaronoli  biremi  cioè  le  galee  fottili,Tbucididefcriue,che  ^tnimocle  Corin- 
ti* Tyiot.  thio  trottò  la  trircme,cioè  la  galea  gro/Ja  a tre  banchi,  ^irigotele  concede  la 
quadrireme  a 4 .bachi  a'Carthaginefi.iqefittone  da  S alamina  trouò  la  quin 
quereme,Senagora  da  Siracofa  difiei  ordini, dipoi  infine  a dieci  Mnefigeto - 
ne. Dicono, che  ^tlejfandro  Alagno  ne  ordinò  di  dodici  ordini , & Fil  oflefn - 
; no  ferine  che  Tolomeo  S otero  ne  hebbe  di  quindici , Demetri  0 d Antigono 

di  trenta, Tolomeo  Filadelfò  diquaranta,Tolom:o  Filopatro,  cognomi  iato 
Trifone  di cinqiùta.Hippo  Tòrio  trouò  la  naue  da  carico;i  Cirenefi il  lebo;  i 
Fenici  la  Cimba  i Rfiodiottila  celate fi  Ciprio tti  il  cercar  od  Fenici  tr oliaro- 
no lofferttatione  delle  fleli$  nel  nauicarej  Copi  il  remoj  Tlateafi  la  larghe ^ 
ga  dejfo, Icaro  le  itele, Dedalo  l'albero  & f antenna  jSamij,  aucroTericlc 
v dtheniejela  nane  da  portar  cauallià  Thafile  uaui  lunghe  coperte,prtmafi 
combattala  fittamente  da  prua  & da  poppa.Tifeo  u'aggiunfe  le  punte  i T 0- 
Aufus  Tv  fcani  tanchora,&  Eupalamo  la  fece  di  due  denti, ^inacarfi  trouò  gli  harpa- 
P his  P^c  goni,Terkle  ^itheniefe  le  mani, Tifi gfinfirumenti  da  regger  la  naue.ll  pri 
CarbaU*  mo, che  fece  battaglia  in  mare  fu  Minos.Hiperbio  figliuol  di  Marte fu  il  pri 
porno,  le-  mo,cbe  uccidere  animali, Tromethe  il  primo, che  uccidere  bue . 
gescjue  no  II  primo  confcnfo  delle  genti.  Gap*  LV  U. 
re  ueori*>C  I LPT‘mo  tac't0  c°nfenfi>  delle  genti  fu,cbesufitfero  lettere  degli  lonij  . 

dille  Seno  , ' • " 

ca  nella  Delle  lettere  antiche.  Cap.  LvIII. 

Medea. 

Cile  le  lettere  antiche  Greche  fojfero  quafi  le  medefime,chc  fono  bora 
le  Latine,lo  dìmoflra  una  tauola  di  rame  antica  pofl  a in  Delfio, ethog 
gì  è in  palagio, per  dono  dc'principi  confacrata  a Minerua  ncllalibre 
ria,il  cui  titolo  è queflotTfauficrate  diTifitmeno  *Atbeniefc  lapofie . In  que-r 
fila  i caratteri  Greci  fono  filmili  a' Latini. 

Quando  a Roma  cominciarono!  barbieri.  Cap.  LIT.. 

IL  fecondo  tacito  con fentimento  de'popolifit  ne' barbieri,  me  a poma 
piu  tardi.Fennero  di  Sicilia  in  Italia  quattrocento  cinquantaquattro  an 
ni  dopo  la  edifìcatione  di  Roma,  Conduffiegli Tub.  io  T icinio  Mena, fi  c ome 
ficriue  Marrone, innanzi  non  fi  radenano  africano  fu  il  primo, che  cominciò 
a jùrfi radere ogm£oTno}dìpoi Cefiare ^Augnilo (tsòfiempre irafioì.  . , 

Quando 
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Quando  fi  trouarono  gli  horiuoli. 
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Cip, 

IL  tergo  confint'rmento  è nella  offeritati  onc  delle  bore , & ciò  fu  in  qtteflo 
modo . Già  nel  fecondo  libro  babbiam  detta,  quando  & da  chi  furono 
truouati  in  Grecia . , Qtteflo  ancora  auuenne  piu  tardi  in  Roma  . Ideile 
dodici  tauole  nomina folamente  illeuante  e'I  ponente , dopo  alcuni  anmui 
fu  aggiunto  ancora  il  megogiorno,&  ciò  per  ordine  di  colui , ch’era flato  fo 
flit  itilo  in  l uogo  del  confilo  morto, quando  Egli  bebbe  u editto  tal  fole  dal  fe- 
nato fra  iRoHri  &Grecofi, luoghi  coft  chiamati . lenendo  f ombra  dalla 
colonna  Meniaalla  career  e,diffe  eh’ era  l'ultima  bora  del  giorno.  Maque 
floaccadeua  folamente  ne' giorni fireni. fino  alla  prima gueira  Charthagine - 
fe . S crine  Fabio  rettale , che  il  primo  bori  itolo  a fole  in  Roma  fu  fatto  da 
Lucio  Tapirio  Curfire  al  tempio  di  Quirino,botato  da  fuo  padre  dodici  anni 
innanzi  alla  guerra  di  Tirrho.Ma  non  effrime  il  modo  dell'horiuolo  fattole 
chilo  facefje,ne  donde  ueniffe,ne  dotte  e' lo  trouò  fcrìtto.Marco  Patron? feri 
ue,cbc  il  primo  horiuolo fu  pubicamente  pofìo  appreffo  iRoflriinvna  co- 
lonna , nella  prima  Charthaginefe  , da  Marco  Palerio  Mefjalà  confilo, pre 
fa  che  fu  la  città  di  Catania  in  Sicilia  ,&  di  là  fu portato  trenta  anni  dopo  lo 
horiuolo  di  Tapirio, quattrocento fettantqfette  anni  dopo  che  Roma  fu  e di 
ficaia . Et  nondimeno  le  linee  fue  non  rifpondeuano,althore , & pure  lo  fi-  * 
gu'rrono  per  ifbacio  di  nouantanoue  anni,  fino  attanto,  che  Quinto  Marciò 
Filippo, ilquale  fu  cenfore  infieme  con  Lucio  Taolo , ne pofi  un'altro  allato  a 
quello  piu  diligentemente  ordinato  , ilqual  dono  fiat  opere  cenforie  fu 
molto  grato  al  popolo . Tfondimeno  ancora  allhora  l'horc  erano  in  dub- 
bio , quando  era  nugolofino  alfeguente  luflro.  allhora  Scipione 
Trofica  collega  di  Lenato , fu  ilprimo  che  con  t acqua  diuifi 
t bore  egualmente  delle  notti  & de'giomi.  Et  queflo 
. y horiuolo  pofi  Eglifotto  un  tetto  al  coperto  > 

. , tanno  cinquecento  nouàta  cinque  della 

edificatione  di  Roma.Et  cofi  per 
v*  / tato  tempo  là  luce  delpo 

poi  Romano  fu  non 
. ditti  fa, & di- 

flinta. 

. v Ritorniamo  bora  aglialtri 
animali, & prima 
/ a'terrettri . 
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Degli  ani  in  ali  rcrreftri.Lodede  riefàini,  5;  dcf 
l"en  "iincn  to  loro.  Cap.  I.* 


Hatio  fctit 
lo  anco  de 
pii  eli  fiu- 
ti Apollo- 
uio  Thia- 
nco  Arili 
ncll’ctta- 
uo.Str.  nel 
* 16  Se  ulti 
piamente 
l’ictio  nei 
fuoi  Hiero 
pillici  Ma 
chianfst- 
mamente 
ne  natta 
Tome  Lo- 
pez nella 
la  Tua  Na- 
rng.  & Lo 
douicoBai 
ihcma  nel 
luo  Itinc- 
lar  dicédo 
ne, ogni  co 
fa  di  ucdu 
Uj  & Gio. 
Lioni  nel 
la  parte  9 
della  fu* 
Hill. 


iS  Sl  *4M.O  Horfia  ragio  tiare  fagli  altri  animali * 
6"p>ifnà  fa':preslrij.l  inaggiere  cT elefante quel 
ih  piu  sappuffq  tfentìwtiij  Immani  ,pewoibe  ejjo > 
intende  UfauelU  delfino  parie iiéidifce  a quel  che  egli 
è,  commanàatofia  a memoria  quel  che  egli impa>  a;& 
_ fi'àiìètta  dell' amore  & delta  gloria:  .& di  più  ha,  quel 

che  ne  gli  huomini  ancora  è raro  Jtontà.prudentia, equità,  & religione  . Hq 

in  ueneratianele  JìelleJlSole,&  la  Luna.  Scriuono  aUuni,cbe  nelle  paflure 
di  Mauritania  ami  certo fiume. che fi  ( biama  Mmilo, quando  la  Luna  c nùè 
uy  Jcoidoifo  le  mandrie  de  gli  elefanti , & qui  purificando  fi  fole/mi  mente  ft 
frrtrggano  d'acqua, ó'  cefi  bauendo  fatto  riucrenjjfit  al  pianeta.fi  rii  ornano 
nelle  fidue^e  i lor  piccoli  figliuòli  italici)  i fi  portano  auanti.  oedefit  ancora , 
che habbianojentimenio  faìraltrui  religione,  perche bauendo  ejfi  apajjarc 
il  mare, non  perii  aiiojiindite  fi:  prima  ilìor  maefiro  non  giu, a,cheritornerà- 
no.(fatando  fono  qmn)plqtì(percifaf?e  la  inferjnìifitrauagliano  ancor afiga 


Hi  a}iimali)fianfafiìpitù  geltaiiofihrrba  nérfo  il  cielo , quafi  che  in  quel  mo- 
do preghino  lajahitc  loro. (fi: a rito  (fetta  alla  docilità, effi adorano  il  Ifafegli 
— - ’ÌH  le  corone  .In  Indiai  minori,  che  ejfi  chiamano 


inginocchiano  ,& porgo ? 
bufarti, arano  il  terreno.' 

Q^andolaprimauoltafurQndnicfsialgiogo.  Cap.  II. 

Aftpma  iprmi,chelfof^t'p  pofii  al  giogo  ,/utóno  quegli  che  tirarono  il 
carodiTcpco  Magno  nel  ir  io  tifi  ifdfrtcano-.ilcbe fifcriue,che  fece  a» 
cor  a Lacco  kauedo  tuta  l lndiadPYócìlio  di  ce, che  no  èpojJibile,checo 
fi  Cogitimi  potdjfp  -qtrare  perla  portaJfiegiuoibi  dei  gladiatori  ordina- 
ti da  Cefàre  GCrrtuhàco, dicono, che' fi  tnóflèrdi&biclfefgaìbatarnètc,  pare 
uapwe,cheballjfiero.Lia  cefia  ordì  a aria  agli  elefatiti , che gittajfero  l’ami 
• lT  1 ' * per  l’aria 
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per  forra  rii  le  togliendo  i uenti,  & (he  tra  loro  faceffeiro  affliti  , come  i già-  Elcfaoti  Ci 
diàtoriyo  con  gran  utlóciiì  fichergafferolandà)ono  poi  anco  fu  pnte  funi  por  per  le  fimi 
tando  quattro  di  loro  una  lettici , minandole  donne  di  parto . Et  Umido 
pie'aelejale  di  co/mtati , andauano fi  deliramente  fra  ile  iti,  che  non  cólpe-  n 

flauatt perfona . ’ ; 1 - 

Quanto  facilmente  imparino»  Cap.  1 1 1.  * 

VTgo  elefante  di  piu  tardo  ingegno  in  imparare  quello  che  gli  èra  biffe 
guato,  efjendo  perciò  fpeffe  norie  battuta  dii  ntaeflrò  ;fìt  dipoi  fi  otta- 
to la  notte  rlpeìitré , da  fi  medejhiio  quél  tifigli  era  fiato  internato:  e |cfJlltct 
Maiauiglider fitte dergh andfirfiairinfu per ItfiinimtriòriopTu IthcWrnaffe  fenile ■ le 
ro  al!’ ingiù  alta  china. Strine  MntìanoMquàlefii  tre  norie  cèfi, [ó,  che  mio  eie  ,otc  B,cclic 
fante  imparo  a fi  riueve  le  lettere  grecche , t&  eh  e filetta  fi  mere  con  te  pari 
le  di  quella  lìriguJTofleffiofirìffì  qnefìecofi , & dedicai  le  / foglie  Celtiche  • eiSan 
Dice  ancora  ethauer  ueduto  a V uggitolo  alcuni  elefanti  Squali  bauenjo  » »>  pafl* 
a ufeir  di  natte  per  un  ponte  luiigo  innanzi  che  drriitafifiro  a terra, fi  sbigottì  rc  uu  P0Q- 
’ fottio  per  fi  iKiìgcjjfóùó,  onde  per  ingannar  hr  miefithl , '&  ptinon  iteÌè$  \ 

ilpcricoloan.iarouófitindictro.Conoficoitfifihelanredàfihehiloró  , 

P U0ij  //n*/i  / fu  iv.»  . ^ . r»  . . 1 . A ...x.I. 


-v — /$  À' i 1;  7 r*;  r luucrra^ 

.& que/lo  filo  è lauorio,ma  negli  ariti, c'hanno  coperti  nel  Corpo, è'folameri 
tattilità  d'offio.  Benché  ila  poco  in  qua  per  la  carefiia  fi  fila  commiato  anco- 
l aafiegarel'ojfidinpijfirc.Terchc  rafafi truoualagrandegga Udenti,  fuor 
ein  Indio,  fir  di  via  vii  altri,  eh' erano  fittile  native  t,*rtì  V»  ^ 
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notali  beflie gran  atraperche  non  adoprano  la  punta  decimo  di  due  ,per 
poterfiene  ualere  nelle  battaglie , dell' altro  fifieruon  0 a cattar  le  radici , & a 
fifiignere  coneflq  t altre,  cofi . Et  quando  effifiono  accerchiati  da'  cacciatori 
flettono  innanzi  i minori, per  mostrar  manco  paura  del  nimico . Dipoi  stati 
chi  gli  rompono  in  qualche  db  ero, ir  rìcuperanfì  con  la  preda . 

Della  clementialoró, Se  comee’conofconoilorpcricoli,&(fci 

la  crudeltà  del  tigre.  t Cap,  IV. 

MArattìgìiofia  cofia  è in  demi  animali,  che  (appiano  , perche  'ìgoi  ■ 
cerchiamo  di  pigliarli  : ma  molto  piu  chefie  nefiappiano  batter  cura . ’ 
Dicefi,  chet  elefante  incontrando  uno  huomoacafio  ne’ deferti,  il- 
tjudfemplicemente  habbiafmarrico  il  camino, tutto  amoreuole  & manfhe- 
togli  mofira  lauia.Mapoi.fi  uedcF orma  delThuomo  prima  che  l'hitomojia 
paura  <f  effe  re  ìnfiidiatofierrnafi  dalf odorato, guardafi  intorno, fioffia  per  colo- 
ra,&  non  cdpefta  latracela, ma  mofirdaa  chi  gli  è apprtjfo  ; \2r  quegli  a 
un'altro  di  mano  in  mano  fino  aU'ultimo,dipoì  uaifno  a riguardo, e ordinano 
,.\W  • la 


no 


Isti 
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lafchiera,tontopuola  vehementia  deir odore. Cofi  la  tigre  ancora  tanta  ti* 
Tigre  fng-  ribil  beflia,che  no  ha  pur  paura  delTelcfanie,toflo  che  ha  veduto  torna  del 
gc  j,otma  tbuomo, porta  ultronei  figliuoli.  Ala  come  lo  conofie ellato  dotte  thaueapri 
de  1 1*  u°-  ma  yefa(0(  'pcrciocbc  quelle  felue  fono  poco  frequentate ^ Il  fe  dictffe,  che, 
la  tigre  fpauìta  per  la  rarità, dimmi  dode  efftfauno,che  t ìmomo  debba  effer 
temutolo  perche  fi  fpauitano  di  vederlo, effendo  effe  tàconiaggiori , & piu 
forti, & piu  veloci  Ma  certo  quefla  è la  natura  delle  cofi,  r.ucfla  è la fna  po 
tenda. che  le  crudeli/fnn  e &grandijfune  fiere  non  habbia  mai  veduto  quel 
lo  che  debban  temere,&  fubito,conofcano  perche  e' fa  da  temere. 

Delle  intelletto, & memoria  di  quegli.  Cap.  V.  { t 
Li  elefanti  vanno  feinpre  in  ifchiera.  il  piu  vecchio  guida  la  fchiera^ 
jf  quello  che  per  età  gli  i piu  vicino  chiude  tafcbiera.Qjjando  cifo* 
noperpa [fare  un  fiume, mandano  innanzi  piu  piccoli , accioche  en- 
trando i maggiori  & rompendo  il  fondo  f acqua  non  venga  a crefcere.Scri - 
ue  Mntipatro,che'l  I\e  antiocho  haueua  due  elefanti  molto  valenti  in  bat- 
Aiiertifci  taglia,!  quali  erotto  ancora  conofciuti  peri  nomi  loro  :&  che  effimedefmi 
l'cfsépiodi  gli  intendemmo.  Et  Catone  frinendo  nè' fuoi  annali  i nomi  de'capitani,dicc 
due  defili  fa  quello,che  valorofiffmamente  combattè  nella  battaglia  Carthaginèfe » 
fric'ùatìu  fi  dnamaaa  Suro,c’baueua  manco  vn  dènte . y olendo  Antiocho  poffare  vii 
me.  a U fiume, Miace  non  volle  fare  il  guado, ancor  a che  egli  [offe  Tempre  capo  della 
fchicra,allborafu fatto  incenda e,  che  il  principato  farebbe  di  quello , che  fóf 
Elefa  me  fe  flato  fi  primo  apajjate,  onde  uno  (Ceffi  chiamato  Tatroclo  fi{  il  primo  d 
uergogno-  p „ quefl0n Qg /0  fece  capitano  degli  altri>&  diedegli  i fornmen 

fidi  argènto  ,i  quali fono  molto grati à qutfìo  animale . Onde  quello  chi 
er  a come  infamato, fi  lafciò  morire  dì  fame , pei*  la  vergogna  .Terciocbeef 
fi  latemono  molto. e il  uintofugge  la  voce  del  uincitore , & porgeri  la  ter- 
ra & le  uerbene.  Et  perla  uergogna  il  mafebio  non  ufa  con  la  femina fenon 
di  nafccfco,il  majehio  di  cinque  anni,  & la  femina  di  dieci.  Tartorifcono  in 
iut  anni, & come  fi  dice, per  cinque  giorni  dell'annò fi  congiungono  infime 
& non  piu, nel  feflo  fi  bagnano  nel  fiume , non  ritornando  prima  alla  torà 
febiera  . "Àlpn  fanno  adulteri), neper  le) emine  fanno  tralor  battaglie  ta- 
to dannofe  a gli  altri  animali,  non  perche  manchi  loro  la  forga  dell’amore , 
Elefanti  in  fen,oc^efi  dice,  che  uno  elefante  era  innamorato  in  Egitto  et  una  dona, che 
namouVi"  uendeuale. ghirlande.  Eacciocbe  alcuno  non  verifiche  ella  uolgarnientèfof 
fe  amata  fappia,  che  Mriftofme  fimoftjfhno  grammatico  ne  fu  anefie  eglijn 
numerato  . yno  altro  nello  efercito  di  Tolomeo  era  innamorato  di  Me- 
p'mòr^d'u  nandroSirucufano  nel  principio  delUfuagibuonegga,&  quando  non  lo  «re- 
no elefante  deua  fiaua fienai  mangiare.Scrìue  Giubaancbe  egli , che  una  donna, che  fa- 
ucifouna  ccua profumi, fii  amala  da  uno  elefante . ifegni  deli' amor  fuouerfo  di  lei  era 
donna.  FaUfgrcgga,  che  Egli  hauèa,  quando  la  uedeua,  le  coregge finifurate» 

chele 
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éiekfaeeua,&  che  ì danari, ch^l  popolo  gli  dona , effogli  ferba'ta,&poì 
glie  legcttatta  in  feno.Et  non  è marauiglia,che  hebbiano  amore  quegli  ani- 
» tali, che  hanno  memoria, perciochc  il  mede  fimo  Giuba  dice, che  uno  elefan- 
te , ilquale  in  giouanegga  era  fiato  guida  degli  altri,  dopo  molti  anni  nella 
ita  ue  uhi  aia  furiconaf :iuto  da  loro.  Dice  anco, che  ha  una  certa  diutiatio- 
ne  digmflitia.Volfe  il  He  Bocho  ammalare  trenta  elefanti  con  al  tri  trenta, 
ÌT  benché  gli  haucfje  legati  a certi  pali, non  potè  far  e, che  gli  altrigli  affaltaf- 
fero.T^on  uogliono  adunque  ejferminifìri  della  crudeltà  altrui. 

Quando  la  prima  volta  furon  condotti  iu  Italia.  Cip.  VI.1 
yTVww  elefanti,  chetltalia  vedeffe.fu  nella  guerra  di  Ttirho,&  chiamaro 
l fi  buoi  Luchi, perche  erano  flati  ueduti in  Lucania  quattrocento  fettan 
•*-taduc  anni  dopo  la  cdificatione  di  1 \pma . Ma  Roma  gli  uide  nel  trionfo 
fette  anni  dopo.  Ma  molti  piu  ne  uide  nella  uittoria  di  Lucio  Metello  pon- 
tefice prefi  in  Sicilia  nella  guerra  contrai  Carthqginefi . Esfi furono  cento 
quarantadue  portati  in  Italia  fu  traui  congiunte  infume , le  quali  erano  fo- 
pra  dogli  legati  per  ordine . Scriue  renio , ch'effi  combatterono  nel  Circo 
Maffimo , & che  furon  morti  co' dardi  per  careflia  di  configlio , perche  non 
parue  lor  di  tenergli , ne  anco  gli  uolfercT donare  ad  alcun  %e . Lucio  Tifone 
diceche  folamente  furono  menati  nel  Circo  , & condotti  intorno  da'  mer- 
xennari  armati  (fhjfle,acciochefoJfcro  meno  filmati . 7Je  quel  che  feffe  poi 
fatto  di  loro, dicono  altrimenti  gli  autt  ori, i quali  tengono, che  non Jofferoam 
magnati,  i 

Delle  battaglie  loro.  Cap.  VII. 

Fimo  fa  futi  battaglia  di  un  Ramano  contramo  elefante,  quando  An- 
nibale fece  combattere  tra  loro  inofiri  prigioni.  Tercioche  miffeuno, 
che  era  reflato  uiuo>a  combattere  con  uno  elefante,&  glipromife  di  la 
f ciarlo  ht  libcrtà-fcl'amagraua  : battendolo  adunque  affrontato  falò,  tucci- 
fe  congran  dolore  degli  africani.  Terche  .Annibaie  parendogli,  che  quel- 
la battaglia  haueffe  a torre  riputazione  a gli  elefanti,  mandò  certi  caualli 
dietro  al  Romano , & fecelo  amarrare.  Ideila  guerra  diTirrho  fi  uideper 
efperientia,  che  laprobofiide , cioè  ilmufo  loro,  facilmente  fi  può  tagliare , 
S criue  Feneftella,che  la  prima  uolta , che  combatteffero  a Rpma fu  nel  Circo 
offendo  edile  Claudio  Tulchro,confcli  M. sintomo  & A.Tofihumio , fei cen- 
to ctiquantactique  anni  dopo  la  edificationdi  J{qma.  Et  fimìlmente  dopo  uè 
ti  anni  combatterono  contra  i tori  nella  edilità  de' Luculli.  Et  nel  fecondo  cò 
folata  di  Tompeo , nella  dedicatane  del  tempio  di  Venere  uincitrice , uenti 
di  loro,o  fecondo  alcuni  dicefette  combatterono  nel  circo . Contra  loro  com- 
batterono huomini  di  Getulia,  oue  mar  aitigli of a fu  la  battaglia  d'imo  elefan- 
te, ilquale  hauendo  feriti  i piedi , andò  con  le  ginocchia  contra  la  moltititdi- 
Ht,& gittaua  indio  glifi  udì, che  toglieua  loro  ;iquali feudi  tornandoti  giu- 
. G.  VLlTglO.  T rotolando 
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'nella finiflra  cofdat&  cofi  pentoloni  con  la  man  ritta  gli  ferì fie  ilginocchio 
-&  con  una  accetta  tagliente  guadata  quella  gamba  fuggendo  taglia  i nerui 
■ ffi  tutto  fa  con  grandi  ffima  pretteggafltri  nfano  piu  ficuro  modo , ma  piu 
fallacefhannograndiffimi  archi fittivi  terra&  parte  de? piu gagliardi  giun- 
gono,parte gli  tirano,&  cofi  con  quegli  lanciano  Jpicdi,poi,feguono  la  trac- 
cia del  feritoci  dando  dietra  alfangue.  Tra  gli  elefanti  le femine  fono  molto 
faurofe . A . ..  v 

Come  fi  domino.  Cap.  * JX.  , 

con  la  fame,  & con  le  buffe , accoftandoui  rie  gli  altri  elefanti , 

I 1 :q  talife  egli  inficialo  flringano  conte  catene . Hanno  i branchi  de’  do 

m3JHchi  iquatiqu,  ondo  uanno  in  onore  fono  molto  terribili,  & coi  Glialcfan 
denti  minano  le  fidile  de. gli  Indiani.  Ter  laqual  cofagh portano  dalle  femi 
faedequa  'i  eji  tengono  come  le  manche  degli  altri  animali.  Domai  che  fono  t,ccc0  ;a 
Hanno  in  bAttagia,&  portano  torri  piene  dhttombii  armati  coirai  nemici,  rade  , e'I 
gire  fila  maggior  parte  delle  guerre  di  Lacinie  fi  fanno  con  queflianinrili . gf  ugnito 
. Elfi  rompono  lifcbicreH?  calpestano  i fotdati . Et  d’altra  parte  un  minimo  *c 

fritto  di  porco  glifiauenta,'&  quaniofonof eviti, ZT  fpauentati  danno  fem-  nmc?ti  i 

ffeadie.ro, con  gran  danno  della  parte  loro.  Gli  ^Africani  temeno  de  gli  In-  Romani  la 
diatu,neardifcon  purguardarglì,pcrciochcgf  Indianifon  molto  maggiori.  Ptima  uo1 
• . ’ Del  parco,&  natura.  Cap.  X.  doHiclfr 

: w— j lene  il  vulgo, che  gli  elefanti  portino  diecianni  in  corpo,  frittotele  fatui  di 
. • I dice  due  a mi , & che  non  figlino  piu  che  una  uolta , ne  piu  che  uno,  Pl  ,r0  °e 
^ -A-  & che  umana  dugento  anni , e alcuni  trecento . Lagiouancgga  loro  h~bbu,,a 
comincia  di  fiffanta  anni.  Dilettanft  de' fiumi, & uauno  intorno  a quegli;  an 
corache  per  lagrandegga,&pefo  loro  rio  poffano  nuotare.  Tatifcono  mol 
tofieddo.ll  maggior  male, che  hanno, fono  enfiagioni, & fiuffo  di  corpo , ne  a Nella  pi 
fentono  altiainfe>-mità.Beendo  olio  truouo,ch’efcono  lor  di  corpo  i ferriche  ' 

foffero  rimifi  nelle  ferite  ,& furiando  piu  ni  rimangono . Fa  lor  maieil  man-  pju  tcnc,0 
giar  laterra  fellonia  majlicano  bene . lngbiottifcono  anco  te  pietre.  Jtron fuolc  aa* 
cbideglialberifonolorogratijfìmo  cibo  .Mandano  a terra  con  la  fronte  le  Jaic  1 
f alme  piu  alte,&  cofi  poi  màgiano  ifrmti.Magiano  con  bocca , ma  habita  '|^,0no<!c. 
noj&  beano, & fiutano  con  quella  che  meritamente  fi  chiama  mano.  Tgefi  loie  coi 
fimo  animale  hanno  piu  in  odio, che  il  topo,  talche  fe.ueggono  la  biada  polla  Tuo  corno 
loro  innanzi  effer  tocca  da’ topi  non  la  mangiano  altrhnenti.Grandiffnno  do  clu^l°  *’** 
lore  fentonotfi  nel  bere  s'abbattono  a inghiottire  qualche  mignatta.  Queflo  ^lc*AUc°™ 
animale  fe fi  ficca  nel  canale  delfico  da  loro  molta  noia . Hanno  duriamo 
il  coio  del  doffo  ma  nella  » panda  tenero, non  hanno  alcuna fetola,  nonché 
altroue,ma  ne  anco  nella  coda,  douefono  utili  per  cacciar  le  mofche . Ma 
hanno  lapelle  quafi graticolata  per  molte  griage , le  mofee  fi  dilettano  del- 
l'odore di  quello  animale, ma  quando  fe  gli  pongono  adojjo,  effi  ranni  chi  ano 
d 1 T i la 
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la  peUa,&  coft  amaggano  le  mofche;fhrignendolefia  quelle  grinte . Quest* 
jtrue  loro  m luogo  di  codardi fecole, & di  crini. 1 denti  loro  fono  di  gran  fri" 
gio,dc' quali  fi  fanno  le  flatue  degli  Dei,&  molte  altre  cofe.  Ha  trouato  an 
co  la  pompa  de  gli  buomini  un'altra  delìcategga,che  il  callo  fuo,itquale  di  fa 
fra  i hiamnumo  mano,babbia  ottimo  faporc,  & credo  che  ciò  non  proceda 
da  altrofer.on  che  paia  loro  mangiare  auorio.  Lagrandagga  de'dentifiuede 
per  quegli, che  fpejfo  s appiccano  ne'temptj  . Ma  nondimeno  nell'efhrema 
parte  dell' tifica, doue  confina  con  tEthiopiafcruono  in  cambio  di  porte,  fa 
no  anco  di  quelli  denti  & fiepi  & iìanghc,&  fmiili  coje  fecondo  T abbia  jl 
quale  allega  a quejlopropojito  Culujfa  Signorotto. 

Doue  nafcono,  & della  difcordia  loro  co*  J 
Dragoni.  Cap.  XI. 

Gli  elefanti  nafcono  in  africa  di  là  da' deferti  delle  S irti,  e in  Maurita- 
nia.iqafcono  ancora  in  Etbiopia,  & nelpaefe  de'Trogloditi , come  fi 
detto.Ma  maggiori  di  tutti  gli  produce  l India , doue  ancora  nafcono 
ferpenti  inimici ijfimi  agli  elefanti, iquali  fono  tanto  lunghi , che  facilmente 
gli  ricingono  & ftrettamentegli  annodano . In  quefta  battaglia  muoiono 
amcdue,perciocbe  moredo  telefante  cadde, tir  caddcdo  ammala  il  ferpète . 
Dellainduftriadeghanimali.  Cap.  XlL. 

Indottila  Ty  jr^irauigliofac  la  indù  Sìria , laquale  in  diuerfi  modi  la  natura  ha  da 
icipctc  f^/1  to  a ciafcun  animale  ,fi  come  ejfi hanno  una  difficuhàdi  falircata 
lellele  L. V Xta  aitegga.  llferpentc  {pia,  che  maggio  ha  da  farei elefante,  quan- 
w mbat-c  ua  hipcflura , & montafugli  alberi : & quando  e'  uiene  ,fegli  annienta 

te  inficine.  addo{fo.Conofcetekfante,ihenonpuorcfiflcre  a'  legami  & nodi  del  terpen 
temperò  ua  per  luoghi  doue  lo  pojfafìrignere,&  cofiloftropiccia& fregaci 
tra  gli  alber  i e i Jaffi.  Intende  quefio  il  Dragone,  & peròfubito  s'ingegna  di 
auuolgerglifi  intorno  alle  gambe.  L’elefante  cerca  di feiorre  quefti  nodi  cola 
manc:eilfcrpentenafcondeilcapofralenari,&cofiauntratto  fifcrrail 
, fiato, & tracciagli  quelle  parti  piu  tener e,&  piu  fàcili  a romperft . Et  fpef- 
fe  volte  incontrando  fi  infume, il (erpente  f egli  auenta  a gli  occhi,onde  mol- 
ti elefanti  accecando  fi  ritrouan  poi  morti  di  fame  & di  dolore . Et  ciò  fa  la 
naturapeipigliarfigiuoio,crcandodue  befiiefigrandi  con  tanta  inimici- 
eia fialoro , & in  vn  certo  modo  gli  accopia  , come  i appaiano  i gladiato- 
ri , pei  pigliarne  quel  piacere . Dicefi  ancora , che  ci  è un'altra  cagione  di 
affici !°*!f  battaglia . L'elefante  è di  fangue  fieddifftmo , & perciò  da'fcrpen- 

ffliafr'i  Per  infi grandi  ai  doriauampano , fono  molto  affatiti . "Però  s'afcon- 

peme,  & r dono nefiumi fatto t acqua, & quando  gli  elefanti  uengono abere , lega- 
elefante . no  loro  la  mai , o , Ù gì  t tanfi  agli  orecchi , per  che  quello  fot  luogo  ì doue 
gli  elefanti  non  fi  poffon  toccar  con  mano,&  di  quiui  Jucciano  il  fangue.  Et 
fono  fi  grandi  ferpenti , che  jet  cono  tutto  il  fengue  a vno  elefante , talché 

quando 


del 
& del 
ianic 
to 


0 r«T'  A V 0.  *19 

quando  egli  i asciutto  l'elefante  ruiua  addoffo  alt  inebriato  dragone , & cofi 
atnendue  muoiono  infieme. 

De’dragoni.  Cap.  XIII. 

L'Ethiopia  produce  dragoni  pari  a gl’indiani , lunghi  venti  braccia . E 
da  niarauigliarfhcome  Giuba  credeffeab'  egli  baueffer  la  creila  .Ipo- 
poli dEthiopiaÀoue  quefii  nafeono, fi  chiamano  ^ dfachei . Di  ce  fi, che 
in  quelle  ri ut ere }ì  trouano  tre  & quattro  ferpcti  infieme  a modo  di  graticci 
i qual  i ol  capo  alto  vanno  cercando  doue fono  migliori  pafture.  , 

DeTerpentigrandisfimù&bqie.  Cap.  XIV. 

SCriue  Megaftl)cne,cbe  in  india  fono  fi  grandi  ferpenti,che  ingiottifcono 
vn  ceruio,eun  toro  intero.  Et  Metrodoro  dice , che  fui  fiume  fihindaco 
in  Tonto  inghiottifcono  gli  uccegli  che  ui  uolanofopra , benché  in  alto , 
& uclocemente,  E'  fifa per  ogniuno,come  nelle  guerre  Charthagineftfulfiu 
me  Bagrada  Begulo  capitan  generai  e de' Romani  combattè  con  baUefire,  et 
filmili  altri ftrumenti  da  lanciare, comefe  haueffe  combattuto  vnacittà,vn 
Jfìp  ente  lungo  cento  venti  piedi,&  finalmente  Cvccifc.La  pelle  Ìeffo,<&  le 
mafcelle  Ueftero  a Bpmain  vn  tempio  fino  allaguerra  di  Uumantia.  Fano 
fede  di  ciò  che  qui  fi  dice, certe  ferpi  > che  in  Italia  fon  chiamate  Boe , lequali 
vengono  in  tantagraodegga,  che  al  tempo  di  Claudio  lmperadarene.fu 
morta  una fui  monte  faticano , nel  cui  uentre  fi  trouò  vn  fanciullo  intero . 
Tfigdrif confi  prima  di  fatte  di  fiaccai  di  qui  hanno  prefo  il  nome. Delle for 
me  degli  altri  animali, i quali  tutto  dì  uengon  portati  in  Italia , non  occorre 
molto  minutamente  parlare.  ' ,( 

De  gli  animali  di  Sci thia,  & Settentrionali . Cap.  xV. 

POchiffimi  animali  nafeonoin  Scithiaperla  careflia,che  uè  de'fiuttfpo 
chine  nafeono  ancora  in  Lamagna, laquale  confina  conlaScithia.Ture 
ui  fimo  notabili generationi  di  buoifaluatichi,  detti  bijònti,i  quali  hanno 
incili  come  i lionfie  altri  detti  fri  di  forga  & uelocità  marauigliofa , liqua 
li  il  uulgo  ignorante  chiama  bujfoli;percioche  quelli  nafeono  in  africa , & 
famigliano  piu  tolto  i buoi  e i cerui  .Tqafcono  in  Settentrione  le  mandre  de 
Caualli Jaluatichi , fi  come  in  rifila  e in  ^ ifiica  degli  tifimi  ; nafceui ancora 
uno  animale \ che  fi  chiama  alce, filmile  a un  cauallo  .fc  non  bau  effe  il  collo  & 
gli  orecchi  affai  piu  longhi.Tqcltifola  di  Scandinauia  ancora  è una  be(lia,che 
fi  chiama  Machli,non  mai  ueduta  in  ltalia,ma  d figliata  da  molti, la  pule  è 
filmile  alla  dettadifopra,ma  non  fi  può  punto  piegar  nelle gambe  ; & perciò 
quando  dorme  non giace,mas'appoggiaa  uno  albero.  Chi  lavitol  dunque 
pigliare, Jega  C albero  tanto, che  ogni  poco  dipefo  lopoffa  far  cadere  ; che 
peraltro  è Uncredibil  nelocit0.Ha  il  labro  difopra  molto  grande , & per 
quefio  non  pafee fe  non  allo  indietro, che  andando  innanzi  fi  uerrebbe  a rico 
prirla  bocca, e inui.uperebbela  in  modo, che  non  potrebbe  mangiare.  Di- 
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Del  Bona  cefi, che  in  T ernia  nafte  una  befìi&cbiamata  Eonafo.con  crini  di  cattilo  ,e 
fo  oc  han-  mogli  altra  cofa fmile  al  toro,  ma  ha  le  coma  in  modo  ripiegate  tono  in- 
no  fcritto  uerj-0  faJtro-tcke  non  può  colare  ; però  non  ha  altro  franilo  che  il fuggire , 
no  sé  Soli  & figgendo  ffieffogettàflerco  per  ijpacto  di  tr  tinger i,  e ogni  iugero  è dugen 
no!vedi  an  to  quaranta  piediàlquale  Herco  arde  dotte  tocca  come  fuoco.  £'  cofa  maca- 
co il  Vo-  utgliofa , che  i pardi, le panthere, ilioni,&  fintili, quando  caminano  ritir ano 
fc'ncTa*'  ‘"dentro  gli  unghioni,  dentro  al  dito, come  in  unaguaina,accioihe  laputatf 
DC  **  effi  non  fi  ropa,o  non  ingrojft. Corrono  adunque  con  lunghie  uolte  indietro  t • 
11  iugero  ne  le  difendono, fenon  quando  uoglion far preda.  ' 
i 140  pie-  Dc'Lioni.  Cap.  XVI. 

dheìziUI&  \ande & fitta  propria  è la genero fttà  del  Lione,  quando  i uclli gli  etto 

f col  *iai  1 aprono  il  collo  & le  {palle. Et  ciò  auuiene  nell'età  a quegli , cbejonoge 
ghezza . nerati  di  lione.Ma  quei  che  nafeono  di  pardi, mancano  fempre  di  tpte - 

Ho  ornami to,&  ftmilmenie  le  femine  .Et  in  queHe  è gran  luffitria  & perciò 
uienegrdndeira  a’ihqfchi . Et  qtteffo  fi  uede  molto  in  , Africa , doue  le  fiere 
per  carCftia  (tacque  fi  ratinano  a pochi  fiumi . "Perciò  quitti  fi  ueggono  mol 
té & fìrane forme  d' animali,  mefcolandofiimafibi,o  per  amore  diuerfame 
deu”  Afri-  te  con  k 'fonine  di  ciafcuna forte  .Onde  n'ènato  quel  uolgar  motto  della  Gre\ 
caonde.  ' cia,che  f africa  manda fempre  qualche  cofadinuouo.  lllione  s'acthYgt 
per  t odor  e delpardo  dell'adulterio  della  lioneffa  , & perciò  con  tutte  le fàr- 
ge le  uainconira  percaftigarla . Ter  queflo  la  lioneffa  dopo  cbéhaerratot 
Atift.  per  oche  fi  latta  in  -vii  fiume  , ofi  difccfia.  Egli  è openion  del  vttolgo , ch'el- 
che  fc:ifTe  la  figli  filo  una  colta,  hauptdolef  ugna  de' figliuoli  firac  ciato  il  uentre  nel 
1 libri  de  pat  to  . ^Arìflotele  è àidiutrfi par  ere , ilquale  in  queflecofè  intendo  di 

gli  anima-  figure  in  gran  parte . Terche  effendo  oileffandro  Alagno  accefo  di  defide 
rio  di  conofiere  la  natura  degli  animali  , & battendo  data  di  ciò  la  cura  ai 
^trifiot.hucmo  fimgolarein  ogni  dottrina , -polle  ciré  alquante  migliaia  di 
huomini  per  tutto  ilpaefe  deir  affila  & della  Grecia  vbidiffèro  tffuoi  co-' 
yr  mandamenti,  cioè , tutti  quei,  ihe  tiiuono  di  cacciagioni,  uccellagioni , 
& fienagioni , & tutti  quei,  che  haueuano  vinai, armenti.  ferbatoi,pefchie 
re,&  luoghi  da  tenere  uccegli  ; accioche  Egli  fi  poteffe  informare  (fogni  co- 
fi,  Ondeeffi  domandandone ogninno  .fcriff'e  que'belliffhni  quafi  cin - 
Macrob.je  quanta  libri  de  gli  animali , iqualt  raccolti  da  Me  inrifiretto  , ehtfieme 
Gel.  fono  con  efft  quelle  cofe  ch’egli  non  feppe , prego  coloro  che  leggono,  che  le 
di  contu . pjgjjno  m hUona  parte,) correndo  breuemente  con  faiutonofiro  per  tutte  le 
cioè  ch'eia  Opere  della  natura,  & per  lo  mego  del  defiderio  del piufamofo  Fgdelmon 
I ione  ila  m do  . Quefii dhe  dunque,  chela  lioneffa  la' ’primauolta  partorijce  cinque 
rutta  (nani  \ioncini\e  a ogni  figliatura  un  manco  , infino  a che  partorifee  un  filo 
nlca  uno'0  ^ ^P0'  ^uiene  ^ce  > c^e  ^ principio fono  come  piccola  carne 

n cauno  ' firrzaformotdi grandetta  quanto  una  donnola,  & che  in  feimefi  appena 
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fojjono  anàare,&  non  fi  muouono  fenon  di  due  niefi.DÌce,che  in  Europa  fò 

• no  lioni /blamente  fra  il  fiume  ^4 cheloo  e'I  ìfeflo , ma  che  fono  piu  forti  di  ^ 

- quelli  quei  che  nafcono  in  africa  o in  Siria.  Sono  due  forti  di Moni,  di  quei  «ì/gìod» 

- che  fon  corti  & raccolti  con  piu  crejjia  chioma.  Qnefìi fono  piu  pawoft , che  Lioui  nel 
quei  c'hanno  il  uello  lungo, CT  diftefo, i quali  non firmano  le  ferite . 1 mafebi,  >a  nona 

• quando  orinano,  afgano  lagamba,coms  il  cane  fanno  cattino  odore  & ca  Patt^Ila 
t 'iuo  alito  ancora, beono  di  rado , mangiano  de' due  di  (uno , & quando  fon  U*  * " 
ben  fatolli,  danno  tre  di  ferrea  mangiareAnghiotìfiono  nel  mallicare  quelle 

■ co/e , che  po/fono  intere  ,&  quando  non  capifcono  nello  flomaco  > cacciali 
dofiCygne  nella  gelale  cauan  fuori,  accioche  hauendofi  a fuggire,  non  fi 
ne  -padano  in  fatteti . che  quefìi  animali  babbi  ano  uita  lunga , i fegno,cl)e 
fe  ne  trottano  molti, che  non  hanno  denti. Tolibio  copagno  di  Scipione  Emi- 
liano ferine  che  quando  e'fon  uecchi  ,affaltano  thuomo , perche  non  hann  o 
forga  daperfeguitar  le  fiere  . Mhora  effi  affediano  le  città  dell  africa , 

& per  que/ìo  dice,  ch'Egli  & Scipione  ne  uidero  crodfiffi,àcciocheglial 
tri  s impauri (fero  per  tal  gafligo . Solo  il  Itone  fra  tutte  le  fiere  e mi  feri - 
cordiofo  irtuerfo  citilo  prega  , non  offende  chi  fi  getta  ih  terra,  & quan- 
do Egliufa  crudeltà,  affàltaptu  tesogli  huomitti , che  le  donne,  & non  .... 

- tocca  i bambini  ,fe  non  quando  egli  ha  gran  fame . Crcdcft  in  àfrica , che  nfjj  ha^ 

- quefli  animali  intendano  i prieghi.  Io  udtj  dire  a una ferua,  laquale  era fug-  udito,  che 
gitainGetulia,& fu  ricondotta  a Kgma,  eh' offendo  ella  nelle  feluehauea  una 
campatala  furia  di  molti  liohi.perche  sera  afficurataa  direbbe  non  era  co-  ‘!a  (u?uan' 
fa  degnante  unafemina  fuggitiuajnferma,&  miserabile  foffe  preda  delpiu  Uon  c*l  co 
generofo  animale,#-  ftgnore  di  tutti gli  altri. V arie fono  le  openioni  corcale  lera,  li  mo 
fiere, & ciafcuno  ne  giudica, cornei ingegno  gli  detta, o il  cafo  gli porge,  & fira  le  Par* 
è chi  crede , che  il parlare  mitighi  le  fiere,  & che  per  incanto  i ferpenti  fi  c‘uou(^“|[ 
costringano  . Se  cioè  uero,o falfo , la  uita  lo  giudichi  . La  codaèfegno  fbbaflifl! 
dell' animo  dellione, come  gli  orecchi  mofhrano  l'animo  del  cauallo  . per  occhi  » & 
cioche  la  natma  ha  dato  questi  fegni a ogni  animaigenerofo.Quando  dìique  fu£6c  “**• 
non  muoue  la  coda,dimoflrail Itane  efferpiaceuole,&  clemente, ilche  attuiti 

■di  rado,  perciocheper  lo  piu  egli  radicato . Da  principio  dell'ira  comincia  a 
battere  la  terra  con  la  coda  ; dipoi  crefcendofi  batte  la fchiena  con  e/fa.  Egli 
ha  granforga  nel petto.D' ogni ferita,  che  egli fa  o contugna , o col  dente  ne 
efee  il /àngue  nero.  Quando fon fattoli  non fanno  malueruno  .Lagenerofi- 
tàloro  fi  conofce  molto  ne'pericòli,no  pure  in  quefio  fola,  cheffreggàdo  tut 
te L armi, con  loffauent ofolofi  difende pare  ibe protefii i'effer  coflretto  Generali» 
a nuocere  perforga;e  tirato  a colera,  non  comefejoffe  /finto  dal  pericolo,  ci  del  Li» 
ina  come  per /ima  iracondo  . Gran  fegno  delfico  animo  generofo  è quello  DeBc^I“*" 
che sformandolo  aritirar  fi  quanto fi  uogliagran  numer odi  cani,  & caccia- 
tori,  come /fregiando  & refiflenio  "fi  ritira  ne’ campi,  & douepuo  effer 
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ue  àuto  .ma  poi  che  egli  èpaffatofia  fìerpi  & bofihi.fi  mette  a tutto  corfò,C« 

. , me  feti  luogo  ricopri ffe  la fua  vergognarla  quando fegue  altri,  ua  faltan- 

doMche  non  fa  fuggendo. Quando  egli  è ferito , con  marauigliofa  offeruatio- 
ne  appo  fi a chi  lo  jerì,&  per  gran  numero  che  uifia , va  ad  affaìirto . Et  co- 
lu^che  gli  ha  lanciato,  & nonChaferito  ,felo  raggiugnc  ,lo  piglia,  & getta 
per  la  terra, ma  no'lferifce  jQuando  la  lioneffa,chc  ha  figliato  , combatte  per 
li fuoilioncini,  dicefi,  che  ella ferma gli  occhi  in  terra,  acci  oche  gli  {piedi  non 
le  mettano paura.Quefli  animali  non  hanno  malitia  ne  inganni  : non  guar- 
itone di  ^ano  a^trui  Per  trauerfo,ne  per  forni  modo  vogliono  ejjer  guardati . Dico- 
che cofa  fi  no  alcunché' l lione  morendo  morde  la  terra  & piagne . Et  quello  tale , & 
fpauenti  . Coft  terribile  animale , lo  fpauentano  gli  Jbrephi  delle  ruote  girate,  teatri 
nel  ' nSì  UMOtl  corrent,'k  cre^e  de’ galli, & molto  piu  il  canto , ma  fopra  tutto  H fico 
la  di  ff.fr  a c°Sente fellamente  la  malattia  del  fa/lidio  dello  liomacho,  laquale  ci  medi- 
l'odio , Se  ca  ueggendo  la  lafciuia  delle  feimie  congiunte  infume  ; perche  la  villania  lo 
l'inuidia  rivolge  in  rabbiaiCuaiifce  poi  beendo  il J angue . Q^Sceuola  figliuolo  di  "Pu- 
le iV“0Ef  blio, c/fendo  edile  curvi*, fu  il  primo,  diem  {{orna  fot  effe  cembatere  mfieme 
famcionc,  pialloni. Ma  Lucio  SillOtcbe  poi fu  dittato  re, fu  il primo  nella  fitta  pretura , 
& Alberto  che  fece  fpettacolo  di  cento  troni  co  i crini.Dopo  lui  Pompeo  Magno  nepre- 
W^ncll.  fentòfeicento  nel  circofra  i quali  ne  erano  trecento  quindici  co  icrhii.  Ctjtt- 
a ni  mafi  ' re  dittatore  quattrocento.Eragiàgran  fatica  il  pigliargli , & maffimamen- 
(vcurtio  te  Cu  le  foJJe.Ma  nelPimperio  di  Claudio,il  cafo  mojlrò  il  modo,  quafi  da  tur- 
aci li  b.  j.  gognarfene  per  lo  nome  di  tal  fienai'  ciò fit,cbe  efjèndo  affollato  Un  paflore 
dice , che  di  Gemila  da  un  lione.gli  pittò  in  capo  il  Juomantello , ilquale  fpettacolo  fu 
CC  del  Ìi6  fiotto  trasferito  nel  tbeatro.Et  appena  è da  credere,  quanto  tal  be fila  invi- 
di Lifima  tifi a con  tanta fifa fiereg^a,folo  per  efferle  coftcoperto  il  capo , in  modo  che 
co  , curro  egli  c legato  jer.^a  contraJlo:&  ciò  perche  tutta  la  fua  fiordo  conftfle  negli  oc 
ad  lK3  chi-0,l(le  non  è gran  maraviglia,  che  Lifonacho  per  commàdamento  d'.Alef 
nclauerb  fan^°  rmihiu/ò  con  unlione  loflràgélaffe.  Marco  Antonio  fu  il  primo,  che 
ti,  fecédo  in  Remagli  mife  fiotto'  l giogo , &gli  congiunfe  al  carro , & ciò  nella  guerra 
i 1 fuo  giu  dulie, quando  fife  giornata  nelle  campagne  di  farfaliajion fernet  certa  dimo 
Set  ì°e*  l 'a  ftrat‘one  di  tempi  lignificando  quelprodigio,cbegli {piriti gene  rofi  haueua- 
pridio  , n0 a irfotto’lgiogo.percioche non  pur  fu  modro,ma  calamità  anihora,  che 
che  Helio  Egli  ft  faceffe portare  in  quelmodo  in  copagnia  d"  una ferminaccia,  che  fu  Ci - 
cabalo  »ol  t}jeride  hiliriona.ll primo  intorno , che  haueffe  ardire  di  maneggiare  un  lio- 
anch'eh  ne  conia  mano  cr  mofirarlo  dimrflicato,dicefi,che fu  Hànone  nobil  Cariba 
fn^uefìo  gincfe;&  perciò  fu  condannato,  effendo  per  quello  riputato  buemo  di  ton- 
ano. M . to  artificio  e ingegno,cl:  e haueffe  apcrjuadcre  tutto  quello , che  uoleua:& 
Ant.  Simi  cjjt  ma[e  fi po(ciia  fidare  la  libertà  a colui , a cui  di  tanto  cedeffe  cofi  ter • f- 
a'qiu  ftT lo  bil fiera.Sono  anihora  molti  efempi  della  cltmenda  loro , ma  uenuti  a caf  o. 
to  quelli  Mentore  Srracujano  in  Siria}ef}cndofi  incontrato  in  unlione,  ilquale  burnii 

*.  r mente 


d*  Andro- 


0 T T U V 0.  133 

mente  fè  gli  aggtraua  intorno,  sbigottito  per  la  paura  fi  diede  a fuggire.  Do  ( 

ue  lafieraper  tutto  fe  gli  focena  incontro  per  fermarlo,  e in  atto  di  lufengar-  ne>che  «c 
logli  leccaua  i piedi, parendo  che  lo  uoleffi  pregare  .Onde  egli  guardandolo  còlano  E- 
s’accorfe,che  il  Itone  haueua  uno  enfiato,c  una  piaga  nel  piede, & cariando-  Jl.an<’  • & 
ne  uno  {lecco, che  u’era  dentro  Jo  liberò  dal  dolore.  Qpeflo  cafo  dipinto  in  Si  ^ 
racufiln firnil  modo  Elpi  da  Samo,effendo  capitato  in  ^ Ifricajueduito prefi  nella  mt- 
fi  allariuaun  Itone  con  la  bocca  aperta, fuggì  fopra  uno  albero  ,raccoman-  (ima  ma. 
dandofi  al  Dio  Baccho:  perche  fopra  tutto  aÙborafifogliono  fare  ibotUqud-  l,iera  *uf 
io  non  c'è  fieranga  alcuna  di  falute.  F{c  perciò  la  fiera  haueuafatto  refi - gUo!» 
flentiaa  cofiui,chefuggiua,b eriche  hauejfe potuto , ma  gittandofi  apie  del-  mo . 
t albero,con  quella  bocca  aperta,con  laquale  ( haueua  fpauentato , cercaua 
mifericordia . Et  ciò  perche  uno  affo  per  troppa  ingordigia  fe  egli  era  fitto 
tra  i denti, & la fame  ( affaffinaua,  riguardando  in  effe  fue  armi,&  che  pre - 
gaua  come  con  molti  preghi;  mentre  che  non  fi  fi daua  della  fiera,  molto 
piu  lungamente  indugiò  per  marauiglia,che  per  paura.  Finalmente  fi  enden  - 
dogiu  dclt  alberoglitrajfi  quell' offo  di  bocca,  accomodandoli  il  Itone  altope  - 

ra,quanto  poffibil fiffi . Et  di  cono, che  per  quanto  quel  nauilio  flette  alla  ri- 
tta,effigile  ne  refe  merito , portandogb  tuttauia  delle  fue  cacciagioni . Ter  Scriue  E- 
laqual  cofiuElpi  confinerò  un  tempio  in  Samo  a Baccho,  ilquale  da  quello  at-  1 • auo,  che 
toi  Greci  lo  chiamarono  tèpio  di  Baccho  faluatore.Ci  marauiglirretno  poi , n t£j. 
tbelefiereconofcanolevefiigiadeglihuomini,  dapoiclte fperano  anchora  ^ mè 

aiuto  daloro.Et perche  non  andarono  effe  a tyouare  altri  animali?  0 donde  delimamé 
fanno  elleno,chelemani  deglihuominipoffano  medicar  effe  già  forfè  la  fior-  tc  un, tc,n 
ga  del  male  non  coftrignc  ancho  le  fiere  a pr  onore  ogni  co] a,  . y\\  n ^ f 

Delle  Panthere.  Cap.  ArVlt.  «fiorimi 

DEmetrio  Fifico  f criue  una  firnil  cofa  notabile  di  una  panthera,la  qua-  facci  fjD. 
le  fiondo  a giacere  nelmego  della  uia  per  defiderio,  che  ella  haueua  di  no  ca:cr- 
trouarcuno  huomofubito  comporne  quiui  il  padre  di  uh  certo  Filino  J|'e*  forc* 
filofi  oùlquale  per  paura  cominciò  a uoler  tornare  indietro,  &lafieraagi-  dalle  ’j* 
rarfegli  intorno, fi  come  quella,  che  finga  alcun  dubbio  Laccar  eggaua,&  minl  pì- 
gli  moflraua  come  il  dolore  laccorauatilqual  dolore  anchora  fi  può  conofie  - 8^*“°  *1 
re  nella  panthera.Quefìa  pantbera  haueua  figliato , e i catellinifuoi  difi  otto  ° ° * 
di  quiui  (erano  caduti  in  vnafoffa. La  prima  cofa  adunqde  notabile  della  co 
paffione  fu  non  hauerpauraf altra  cercare  di  uolerla  aiutare: &cofibauc- 
dola  fogni  tot  a doue  ella  lo  tirano  per  la  uefla , defiramente  toccandola  co 
(ugna  f itoflo  che  egli  hebbe  intefa  la  cagione  del  fio  dolore ;e  in jìeme  il  pre 
mio  dellafua  falute,cofile  canài  catellini  dellafoffa:&  con  esfilo  figuttò  in- 
fimo a che  egli  fu  fiora  della  forefia,  tutta  lieta , & facendogli  molta  fella  ; 
in  modo, che  facilmente fi  uedtua  , come  ella  lo  ringratiaua  del  beneficio , 
non  gli  parendo  di  batter  fatto  i.u.la  per  lui,ancbora  che  ella  gli  hauejfe fat- 
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L (Tronfi  to  compagnia  jlcbe  è anco  raro  neli'buomo  ■ Quefia  cofa  ancora  fà  dar  fede 
ancona  Fi  a DemocritoMquaic  racconta,  come  in  Arcadia  Thoantefufaluato  da  uno 
limo  mo  I dragone.  Cotiui  efjèndo  fanciulle  jc  lo  haueua  alienato , C T pofiogli  grande 
« efsempi  more, dipoi  quando  efu  crefckito,auendo paura  della  natura fua,&  teme - 
ilb3o  + do  anco  l*KrandcV&  delferpente,fbauea  portato  in  un  deferto:  doue  e fin 
maro  fan  do  affaltafo dagli affami, & conofciuto alla  voce.fu  difefo  dalferpente.Vcr 
ci  ul  I i Se  fi  tiorbe  quelle  cofe,cbe  fi  dicono  de' fanciulli  nodriti  dal  latte  delle  fiere, effen- 
*lullc*  do fiati  lafciati  nelle  febee,  come  fi  dice  de  notivi  edificatori  di  Xgma  danna 

Ciro  anc<  lupa, credo  piutoflo,cbe  fieno  d attribuir  fi  alla  graderà  def attiche  alla  na 
fu  nodrito  tara  delle  fiere.  La  pantbera,  & la  tigre  quafi  folefia  le  beflie  hanno  uarie- 
da  una  Ca  tà  di  macchie, & di  colori, doue  gli  altri  animali  hanno  un  color  folo,& prò 
Jna>  & A-  prio  di  ciafam  genere. I lioniin  Siria  fono  dolcamente  neri  . Le  pantbere 
CcimJvc  nel  bianco  fono  indaianate  di  nero  . Dicefi,  che  tutti gli  animali  da  quattro 
di  G iufti  piedi  maraui’iliofimente  fi  dilettano  delt  odor  d efje,mafiijpauentano  per  la 
«o  nel  i.  terribilità  dei  capo.Terlaqualcofa ^condendo il  capo, pigliando  le b etite, le 
* Dcl  4- ,jKaii  fono  invitate  dalla  dolcezza  de  U' altre  coJe,a  uenire  a vederle  J ono  al- 
cuni,che  dicono,  che  queflo  aminole  ha  nella  frolla  una  macchia  fimile  alla 
luna, laquale  (refe  e C fetma  come  fa  la  Luna.  Le  norie  fi  chiamano  pardi > 
che  fono  imafehi  in  tutto  quel genere, di  cui  molti  ne  fono  in  africa,  e in  Si- 
ria. Certi  da  qtiefìi  difi  ingoilo  le  pantbere  folamente'per  il  colore, ne  infimo,  a 
bora  ci  ho  tronat anitra  dijferentia.  Ci  fu  già  yna  ordinario»  antica  del  fe- 
nato,che  le  pan tlnrt  africane  non  fipotefjero  condurre  inltalia . ConrraA 
quetia  rapportò  al  popolo  Gneo  ^updio  tribuno  della  plebe  ,&  concefi, 
chefene  poteffe  portare  per  li  ginocchi  drcxfi.il primo fii  Scarno  nellafya 
edilità, che  ne  mife  cento  cinquanta  tutte  varie, dipoi  Tompeo  Magno  quat 
trocento  dieci filmpemdore  quattrocento  uenti.ll  medefimo  effendo  confo- 
li Quinto  Tnberone,&  Fabio  Mqfiìmo,a' quattro  di  Maggio, nella  dedicatio 
ne  del  theatr'o  di  Marcellofu  ilprhno,che  mofirò  in  fiouta  una  tigre  domtfii 
cata  in  una  gabbiài  tlmperador  Claudio  ne  motivò  qnattro  mfieme . 
Della  natura  del  tigre, de’cameli,  & della  giraffa,  acquandola 
prima  uolta  furon  ueduti  in  Roma.  Cap.  X V I II. 

IL  tigre  nafee  in  Hir conia  e in  Italia , animale  di  tremeda  uelocità,&  mol 
to  conofciuto,  quando  efipiglia  . Tenioche  tutto  il  pano , ebefempre,  di 
gran  numero, è prefo  da  colui,  che gbuuol  rubare  ,Uquale monta  fopra 
dc’Ptafii  i-  un  cornilo, che  corre  forte , & tuttavia  monta  jopra  nnpiufiefeo  . Ora 
finita  mol  „nanà0  la  madre  truouailcouil  vuoto  ( perciocbcimqfcbi  non  hanno  cura 
T “erhquà  de  i figliuoli  ) fi  mette  a correre  con  la  maggior  cura, che può,  cercandogli  al 
li  Tono  .1  fiuto. Colui , che  gli  ha  rapiti, fentendo  apprejfarfiil  rumore, getta  interra 
dopiom  Un  de  i catellini  . Ella  lo  toglie  in  bocca, & con  quel  pefo  ancora  uelo- 

l£Ìi.dC*  temente  ««portata , ritorna , & di  nuovo  lofeguita^  tuttavia  fin  ch'egli 
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è nitrati  in  noue,che  la  befiia  incrudelita  intano  fiflaa  vrlar fui  lito  .Iati 
meli  nafcono  in  Oriente  Ae'  quali fono  due  fortini  Battriani , & gli  strabici 
fono  differenti  tra  loro, perche  quegli  hanno  due  frigni  fui  doffo , & quelli 
uno  , <tr  nel  petto  nn' altro,  foprailqitale  s'appoggiano . Et  Cuna  & Coltra 
forte  non  hanno  denti  di  fopra , come  non  hanno  anco  i buoi . In  que'paefi 
s’adoprano  tutti,  come  giumenti  a portar  la  forno,  & ficaualcano  ancora 
nelle  battaglie . Sono  veloci  fa  i caualli,ma  ciafc  uno  ha  la  fua  mi  fura, come 
lefòrgeStqe  ua piu  là  che  il  confucto  fbatio,ne porta  piu  grane  pefo.che  Cor 
dinario.  Hanno  naturalmente  in  odio  i caualli  . Sopportano  la  fete  quattro 
pomi  ; & quando  hanno  occafione  di  bere, s’empiono  per  il paffato  & per 
Cauuenire,hauendo  prima  intorbidata  C acqua  co’piedi  : altrimenti  non  bea- 
no uolentieri.V tuono  cinquanta  anni, e alcuni  cento  . Et  comunque  fi  fa , 
fentono  ancora  ejfi  la  raboia-Eff  trouato  un  modo  di  cabrare  le  {emine, per 
adoprarlc  alla  guerra  perche  cofift  fanno  piu  gagliarde,non  le  lajciando  im- 
pregnare . ^Alcuna  ftmiglianga  di  qttefii  fi  trasferifce  in  due  animali  , gli 
Ethiopi  chiamano  Coltro  T^abi , fintile  nel  collo  alcauallo,ne'piedi  & nelle 
gambe  al  bue, nel  camelo,con  alcune  macchie  bianche , che  partono  il  color 
rojfo  onde  è fiata  chiamata  camelopardali . Quefla  befiia  fu  ue  ditta  la  prima 
uoltain  Epma  ne’ginochi  Circenfi  di  Cefare  dittatore.Et  poi  continuamente 
fi  uede  piu  riguardeuole  per  la  uifla,che per  la  fiereggasper  laqual  cofa  anco 
ra  fu  chiamata  pecora  faluatica. 

Del  chao,&  del  cefo.  Cà  p.  XIX. 

NEC giuochi  di  Tompeo  la  prima  uolta  fi  uide  il  chaojlqualefì  chiama- 
ria  Gallirafio,  coneffigie  di  lupo,  & macchie  di  pardi . T^emedeftmi 
giuochi  furono  ueduti  ancora  quegli  animali, eh  e fi  chiaman  cef;i  cui 
piedi  dietro  fimo  fimili  a' piedi  e alle  gambe  humane.Queflo  arimale  non  i'è 
vui poi  aiflo  in  Roma. 

Del  Rhinocerote.  Cap.  XX. 

NE’  me  defimi  giuochi  fi  uide  anco  Canimale  detto  Bfmocerote , ilquale 
ha  un  corno  nel  nafo, quale  fi  è fteffo  ueduto.Quefto  è un'altro  nimico 
deWelefimte,&  quando  s’apparecchia  a combattere, agugga  il  corno 
a’fitffi,&  combattendo  ua  fempre  alla  uolta  della  pàcia , dotte  fa  eh’ è piu  tene 
ra  la  pelle. E' lungo  quanto  Celefimte,ma  ha  le  gambe  un  poco  piu  corte,&  è 
di  colore  del  baffo. 


De’Lupiccrui  eri, Sfinge,Crocuti, Gatti  mamoni,buoi  Indiani 
Leucocruti,Eale,Tori  d’Ethiopia,Manticora,  Liocorno, 

NCatoblepa,&B3filifco.  Cap.  A'XI. 

^ifeono  in  Ethiopia  molti  Lupiceruieri  , & Sfinge  , di  pelofofco, 
__  tbe  bornio  due  poppe  nelpetto , & molti  altri  animali  fimili  al  mo. 
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flrofi  come  fono  camiti  alati, armati  di  cornati  quali  fi  chiamano  pegafi;  na- 
i Cercopi  fconui ancora  crocuti,comc  di  cane  & di  lupo,iquali  rompono  ogni  cofa  co' 
fpccicTi0  ^entl^  finito  che  hanno  inghiottito,tutto  bornio  fmaltito  nel  corpo  > Cer- 
gatti  ma-  copitheci  col  capo  nero.colpelo  aftnino,&  digerenti  dagli  altri  nella  noce', 
moni . buoi  Indiani  con  un  corno, & con  tre  : Leucocruta  befiia  uelociffima, gride 

quafi  quoto  uno  afino,con  le  gambe  di  ceruo,con  colloco  da,&  petto  di  Lio 
ne, & capo  di  tuffò. Ha  tvgna  feffain  due  parti, la  bocca  diuifa  fino  agli  orec 
chfe  uno  offa  tutto  intero  in  luogo  di  denti. Dice  fi, che  quella  fiera  conti-afa 
, la  voce  delThuomo.Quiui  nafce  ancora  uno  animale, che  fi  chiama  Eale,gra 

- de  quanto  u n cauallo  d'acqua, con  coda  di  elefante  di  color  nero,ò  giallo  -,  ha 

mafie  elle  di  cinghile , le  corna  lunghe  piu  d un  braccio,  lequati  moue,&  uol 
.....  gc  come  vuole  ; & quando  combatte  règga  hor  l'uno  hor  t altro , & uaria- 
te  per  diritto  ,& per  trauerfio  fecondo  che  le  giudica  piu  utili . Ma  i piu  cru- 
deli animali , c’habbia  quefio  paefie  ,fono  tori  faluatichi  maggiori  affai  che  i 
* domeflichi,uelociffimi fopra  ogni  altro, di  color  giallo,  d occhi  verdi  > & col 

pelo  à rouefcio,&  col  mufo  aperto  fino  agli  orecchi ;&  fimibnente  tnuouon 
le  corna  come  e’  uogliono.hanno  la  pelle  dura  come  pietra  » che  non  riceue 
D«  la  Mi  colpo ueruno . Cacciano  ogni fiera, & effinon fi  poffon  pigliare fe non  con 
thi  chota  lefoffe , & fempre  muoiono  per  fieregga  . iqafccui  ancora,  fecondo  che 
no  Arìfto  /°7we  Ctefìa,  uno  animale  che  fi  chiama  Manticora,che  ha  tre  filari  di  den- 
se Elian  j informa  di  pettine  congiuntische  ha  vi  fio  e orecchi  d'huomo,occhi  uerdi , 
quafi  in  & color fanguigno, corpo  di  lione,coda  di  fcorpione,&  cofifora  con  la  pula ; 

la  noce  fina  è come  farebbe fie  il  ptjjero,&  la  tromba  s accordaffero  infume; 
& dUe  °E-  * di  gran  velocità , & va  volentieri  alla  volta  dell  huomo  .fijafcono  in  In- 
iiano,  che  dia  ancora  buoi  con  Ivgna  dun  peggo , & con  un  corno, e una  fiera  detta 
Ctefia  te-  Mxi, c'bala  pelle  di  capriuolo,indenaiato  di  biancho.che  s'ufane'facrifici  di 
hi^etla  òe  Bacco‘  G'iOrfei popoli  d'india  pigliano ficimie  tutte  biìcbeSNafceui  ancora 
d u»  f P et  % Uoncomo  fiera  afrriffima  in  tutto'l  reflo  del  corpo  fimile  al  cauallo, capo  di 
ha  che  de!  cerno, piedi  delejànte,coda  di ciaghiale,fà grave  muggio.Ha  in  mego  della 
lindi  a fu  fronte  ut  corno  nero , lungo  due  braccia.  Dicono,  che  quella  fiera  nò  fi  può 
Tonate  a*  P‘&ur  u‘,,a‘  Hefi>erii  Etiopi  è il  fonte  T^igri,  fecondo  che  dico 

Re.  molti , capo  del  ì \fflo  ; quivi  è una  fieradcttacatopleba  , non  troppo  gran- 
de pigra  in  tutte  le  membra  ; il  capo  ha  graue  portalo  con  fatica,  & 

Catople-  fempre  chinato  uerfo  la  terra-, altrimenti  farebbe  ruina  Ó"  difìruttionc  delle 
perfone-ypercioche  ogniun  che  uedegli  occhi  fimfubito  muore.  Della  mede 
fimo  natura  è il  Baffi  fio. Quello  nafie  nella  provincia  Cirenaica , &non  è 

fje!  Battìi  maggiore  di  dodeci  ditaf&  ha  una  macchia  bianca  in  capo,aguifa  didiade 
codice  E.  ma.  Col  fifihio  caccia  tutti  i ferpenti  ; ne  ua  come  Coltre ferpi, avvolgendo 
^edefimo  fi,mx  cam‘na  ritto  dalmegoinfu.  ^ ippafjìfce  le  piante  rum  fidamente 
col  toccarle ,ma  col fiato&'jbrufiia  therbe,&  rompe  i faffì.  Et  tata forga  ha 

quefta 
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quefta  beflia . Dìcefi,  ch'emendo  morto  con  una  batta  da  uno  ch’era  a canni- 
lo,che  montando  il  -pcteno  Ju  per  Chafla  non  fol  morì  l'b  uomo , ma  il  cannilo 
ancora.Ec  a queflo  tal  moflro  (prrciocbei  ({e (pejje  uolte  hanno  uoluto  ue 
dermartofla  donnola  è mortai  ueteno,cofi  la  natura  non  hanno  uoluto  far 
cojàyche  fiafengapari . Coloro  cioè  uogliono  far  morire  i Bafilifibi , gettano  ch*' 
le  donnole  nelle  cauerne  loro,&  effe  gli  amavano  folamente  i on  la  bruttu  n„  la,  pti- 
ra&T  elle  ftmilmente  muoiono  filo  per  l'odore , ir  cofi  la  natura  fornitela  «na  cn’af- 
fua  battaglia.  fx°n'‘.rl1 

De'Lupi.  CaP.  XXII. 

la  iuti,per 

Italia  ancora  communemete fittene  che'l  urlerei  lupi  fu  nocino,  & «oche  &» 
che  per  alThora  tolgano  la  uoce  aUhuomo,fe  lo  ueggono  prima  che  daini 
ften  ucduti.L' Africa , &C Egitto  pioduce  lupi  piccioli  & pigìi, ma  i paeft  j ,fp  ,tc£. 
freddi  gli  fanno  afpri  & crudeli . Che  gli  buomini  fi  conuertano  in  lupi , & 
dipoi  tornano  nelCeffèrlor  di  prima, dobbiamo  crederebbe  al  tutto  fiafnìfo,  TC<*'  Eli*» 
onero  credere  ancoratutte  C altre  cofe fhuolofe.Ma  nondimeno  ondebabbia  DO’ 
hauuto  origine  quella  opinione  coft  ferma  nel  uulgo,  che  tra  le par  ole  in- 
giuriofe  fpeffo  uno  è chiamato  uerfipelle  ,cioi  mutapelle  ,fi  racconta  in  que- 
flo modo.Euante  fra  gli  aut  tori  Greci  di  qualche  flima , ferine  che  quegli  di  ^ r*0o,“ 
Arcadia  dicono, che  della  famiglia  di' un  certo  Anteo  s'elegge  un  per  forte  la 
quale  è condotto  a un  ttagno  di  quel paefc,&  egli  appicca  t fuoi  pani  a una  n i douenti 
• quercia, & poi  paffa  lo  fiagno,&  ua  ne'bofchi,& quiui  diuenta  lupo, & fla  n°  lupi  • 
itone  anni  con  gli  altri  lupi.  Etfe  in  queflo  tempo  fi  ritiene  da  mangiar  car- 
ne dbuomo  toma  al  medefimoflagno,&  ripagatolo  indietro  ritorna  nelT ef 
fer  fuo  di  pr  ima  f è non  ib'èpin  necchio  none  anni.  Dice  Fabio  di  piu , ch'egli 
ripiglia  i fuoi  panni, che  haueua  appiccati  alla  quercia . Fedi  adunque  doue 
fi  djflende  la  credulità  de' Greci  & non  è fi  sfacciata  bugia , che  non  babbia 
tefìimomj.Agriopa  dunque, che  fcriffe  le  Oliompionicbe, racconta, come  un 
certo  Detneneto  Tarrhajfio  in  un facrificio,  nelqnalegli  Arcadi  foleuano  fa 
crificare  i corpi  Immani  a Gioue  Lince  o,mangiò  delle  caì-ni  d' un  fanciullo  fa 
crifìcato,&  diuentò  lupo, et  dopo  dieci  anni  tornò  buomosombattè  ne'giuo 
<hiOltmpid,&  uinfè,&  ritornò  a cafacon  thonore  .Dicefi  ancoraché  un 
piccolp  elio  della  fua  coda  ha  uirtu  difare,cheuno  ami , ma  quando  c prefi 
io  gettaste  ualejè  non  è fucilo, mentre  cbe’l  lupo  uiue . Fa  in  amore  dodici 
gì orni foli  di  tutto  Canno, . Quando  egli  ba fame, mangia  la  terra.Toafi  tragli  )*u-ur,u^}1- 
auguri,quando  e'uien  damasi  ritta, e altrauerfa  lauia,&  s'egli  ba  la  bocca  fy^uoui* 
fienasicffimo  altro  augurio  è migliore  Sonori  lupi,  che  fi  cbiaman  cernieri 
come  di fopra dicemmo, che  Tompeone  menò  di  Gallia  a E^ma. Dicono, che 
queflo  animale  bufi  poca  memoria, che  benché  mangi  con  fame  ,fi  guarda 
adietrotnefi  ricorda  piu  delcibof&partendofi  cerca  deli altro. 

Df 
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diano  po  Deifcrpenti.  Cap.  'XXIIf. 

uè  circa  uc  ^ Vanto  appartiene  àferpenti  i dicefi  » che  molte  terre  nelle  fittali  fi 

n forti,  di  / 1 afcOndono , hanno  il  color  di  quegli.  Infinite fono  le forti  d'tfJi.Le  cp 

Ser^pfot.  raflehanno  quattro picciole  coma, col  moto  deUequali,nafimdeii 

che’  gii  e-  do  il  retto  del  corpo, alletteno  afe  gli  uccegli.  Le  anfìsbene  Iranno  due  tette 
gittii  haoe  cioè  Cuna  dal  capo  & l’altra  dalla  coda,  quafi  che  fojjepoco  gettar  uelenq 
u*n°  ( Pj  per  una  bocca fola^tlcune  ferpi  hanno  fcaglie,altre pittar e,ma  tutte  hanno 
ficarezza  ‘ mortai  tieleno.  Ecci  unaferpe  chiamata  dardo , laquale  fi  lamia  durami  de 
& ho  note,  gli  alberi  ferpenti  fpauentofi  tonfilo  per  li  piedi,  tnapcdr  il  ueloce  lanciar  dì 
& che  gli  qttel  dardo.  1 morfh-degli  affidi fanno  gonfiare  al  triti, ne  hanno  alcun  rime- 
Boinfieme  dio,fenon  tagliar jvbito  le  parti  tocche  da  effi . Quefio  cefi  pefiifero  animale 
co'  faociul  hafentimento,o piu toflo affetto.  Vanno fempre accoppiati,  & nonuiuono 
li,  Se  erano  finga  compagnia, onde  una  delle  due, che  fiamorto  non  fi  potrebbe  credde- 
tanto  pia-  rf,  quanto  l'altro  cerchi  di  farne  uendetta-Verfeguita  dunque  colui  che  tha 
■n  Jauano  morto,&  per  grà  numero  cheui  fia, cercad offendere  lui  Colo  piu  che  gli  afr  • 
a chi  gii  tri,uince  ogni  difficultàt&paffao’nifpacio , ne  fi  può  Jchifado  fenon  oaon 
chiamagli,  paffare  il  fiume, o con  uelociffima  fuga.lononfapcei  dire, qual  di  due  la  nata 
che  W*  V raP'u  ^piofamente  ci  habbia  datoà  mali,o  i rimedi  de'mali.Ter  la  prima  a 
■eumonc  quettabefiiaha  dato gli  occhi  di  corta  tutta, & fitti  dentro  nelle  tempie,  in 
na  ccrcan'  modo  che  poco  uede  per  diritto,&  piu  fpeffo  la  m’toue  l'udito,  cbe'l  uedere. 
do, se rom  Dello  Ichneumone.  Cap.  XXLV.  - , . . . 

olia  *C  /ae  T 1>a  mortdguerra  con  lo  Ichneumone.  Quefloanimalp  è cono 

ftanite  a I fiuto  molto  perquefiaglona,nato  nel  me  defimo  Egitto.T ujjafi  fpeffq 

fcftcflo.Sc  •'nella  belletta,  & d/poifi  rafeiuga  al  Sole.  Et  dipoi  quando  per  quefio 

a chi  aie  modo  s'ha  fatte  di  molte  corale,  ua  a combattere.  E aliando  la  coda  rice- 
tannerai  ue  *n  ejfa  colpi  nani , finche  col  capo  torto prefo il  tempo  feglimette  nella 
ci.  gola.jqe  contento  di  quefio, nince  ancora  un'altro  no  meno  feroce  animale . 

Dimoiti,  . T 

c'habbu-  Del  crocodilo,  dello  Scinco,&  dell’Hippopotamo . 

del  Croco  Cip.  XXV.  , . 

d ilo , niu  j^Hgduce  il  Nilo  il  Crocodilo , anim  ale  di  quattro  piedi , nocino  parimen 
I -Jte  per  lo  fiume  & per  la  terra . Solo  quefio  animai  terrefire  manca 
dall'ufo  della  lingua.  Quetto morde  con  lamafcetla  mobit  di Jopra, 


no  i>  mio 
parete  ha 

piu  mina  & non  con  quella  di  fitto,  & altrimenti  terribile , &hai  dentiper  ordì? 
tameutedi  ne,comei  pettini.  É bene  fpeffo  maggiore  di  diciotto  braccia.  Tartorifip 
Gioa  ao  uuoua  grandi  quanto  quelle  delCoca  ;& fi  mette  fempre  a tonarle  fopra 

cario'  ^,0Z°^0uePer  una  cerU  dluinatìone  fa , che  quell'anno  hadauenire 

nona  parte  ® Hi.-0  • 'He  alcuno  altro  animale  da  minor  principio  cefi  e in  maggior 
della  fua  grandeggia.  E armato  di  vgne , & ha lapelle , che refifle  a ognicolpo  . 
Hlft-  lldìfifiain  terrai  la  notte  nell'acqua , & l'uno  & Coltro  fa  peiaccom- 

modarfi 


moiarfialtempo.Queflo  animale  quando  è ben  fatollo  di pefcì,fèmpre  co  la 
bovapienas 'addormenta, fallito . E vnpiccolo  uccello, che  qttiuifi  chioma 
T rochilo,e  in  Italia  f\e  degli  uecegUJo  incita  ad  aprir  la  bocca  per  mangiar - 
felo.-& prima  faltellan  logli  intorno  la  boccagli  la  netta  .dipoi i denti , a teo  - 
ra  dentro  Ugola je  a quèfta  dokegga  di  efiere  fluggicato  apre  tutta  laboc- 
ca,\&  finalmente  in  que/lo  piacere  s’addomenta . Tercbc  ueggendociòlo 
lcbneumone  aguifa  di  un  dardo  [egli  lancia  in  bocca  & corre  al  neutre , & 
gliel  rode. Lo  Scinco  è fintile  al  Crocodilo , tua  minore  ancora  che  lolcbnctt- 
moneì&  nafte  anch'egli  nel  T^ilo:  & è mirabil  rimedio  contra  i ueleni&  . 
molto  ude  ancora  a muoueregli  buomini a Infilata.  Mail  Crocodilo  è ftpe-  roè^ièTcoa 
Slifèro  animale, doe  la  natura  non  fi  contentò  fi  dargli folo  un  nimico  .yuo  trai  ucnc- 
le adunque  il  Crocodilo  cacciare  i delfini , iquah  di  mare  entrano  nel  *»»• 

come  fe  eglino  gli  oc  cupafièro  il fuo  regno'.doue  i delfini  non  potendo  con  la 
forgajo  vincono  con  la  malitia.Efiì  hanno  fui  dofio  penne  taglienti  come  col 
tclli:& perche  la  natura  ha  dato  a ogni  animale,  che  non  folamcte  conofca  i 
fuoi  commodi, ma  ancoragli  incommodi  del  nimico;intcnde  il  Delfino  quàto 
vaglia  il  taglio  delle Jue  penne, & quato  fta  tenera  la  pancia  del  Crocodilo.  1 
Mqfhràdo  dunque  di  fuggire  per  U paura  fi  tuffa  nelTacqua,&  entrando J ot- 
to il  Crocodilo  co  U perniagli  tagliati  corpo.Sono  anco  alcuni  huomini  nimi  Hnoin  jn  j 
ti  a quefla  beffi  acquali  babitano  in  Tfitra  ifola  del  1 '‘filo,  & da  quella  han-  n i m ic i de 
moacquiflatofiil  nome  £ffi fono  piccoli  di perfona,ma  in  quefio  cafo  fono  di  Ciocodii-' 
IKttrauigliofagrandeggad'animo.ll  Crocodilo  è terribile  ancora  chi  fugge , • 

& per  contrario  fugge  da  chilo  caccia  : ma  quefli  huomini  foli  ardifeono  an 
dargli  incontra.Et  nuotano  ancora  per  lo  fiume,&  caualcano  il  Crocodilo  ; 

& quando  egli  rouefeiandofi  apre  la  bocca  per  uolergi  mordere , gli  caccia- 
no atrauerfo  una  maggain  bocca:&  tene  dola  da  ogni  parte, come  s'ella fofi 
fe  unabrigliajUmena.no  prigione  in  terra', t ancora  con  lauocefoU  fpauen-  ^Cg’ 

bandolo  lo  cofiringono  ugettarfuora  i corpi  inghiottiti  di  fiej co per  fèpelhr-  mc,  *#*1 
gb.ln  quella  ifola  dùque  fila  no  nuotano  i Crocodili;  & folo  all  odore  di  que  1 ancoro 
gli  imomini, come  i firpenti  da'Tfilli  fi  mettono  in  fuga.  Dicefi,  che  quefio  ani  dc*'P\°  S* 
male  nell'acqua  ha  corta  uiflaana fuor  delì  acqua  vede  benifiìmo;  & che  |°ajèl»iv«r 
quattro  mefi  continui  del  uerno  fi  sla  nafeofo  in  una  grotta  finga  mangia-  ua  incerta 
re  ^Alcuni  tengono, (he  quefio  animai  filo  crefce  tuttauia,fincbee'uiue  ; & P'«»  m)dc 
urne  lugo  tempo. ’T^el  medefhno  7filo  è una  beClia  di  maggiore  altegga  che  c'“  jP®*® 
fi  chiama  Hippopotamo,c'ha  Cuffie  feffe  come  i buoi , il  doffo  , i crini , & lo  a i a dèi 

annitrire  di  cornilo, il  nafofcbiacc  ato,la  coda , ei  denti  di  cingiale  tortima  la  Natura, 
manco  nocini. La  pelle  della  fchiena  non  [e  gli  pttop  affare  con. alcuna  arme,  Pcrthc  Ul' 
fuor  che  quando  ella  truoua  bagnataTafcefi  di  biade, lequali,  come  fi  dice , a 

egHappojladigiorno,&  entra  nel  campo  allo  indietro  >\accioche  .quando  ei  «ua. 
torna  indietro  nonglijbfiè  fatto  qualche  affiato. 


Chi 
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Chi  fu  il  primo, che  i Roma  molerò  rHippopotamo.e  i croc^ 
dili  & delle  medicine  trouateda  gli  animali . Cap.  XXVI. 

IL  primo  .chemoftrò  à pomal'Hippopotamo , & cinque  Crocodilifu  Mar 
co  Scauro  ite' giuochi  della fua  edilità  in  rn  tr attaglio  fatto  per  a tempo  à. 
EtìHippopotamo  incerta  parte  della  medicina  fu  macHro  anch  egh.Tet 

Mn“°  T eioche  (lUl'do eZU è be,ie ngr4J*t0>& ri?ieno  P" ^PP0  efce 

1°  fullariua&  guarda  dotte  fono  canneti  tagliati  difhfco,  & come  uede  atcu 
fangue  da  na  di  quelle  tagliature  acutiffima,ui  accofla  il  corpo, &ferifce  una  uena  nel* 
fc  Hello  . /j  ^amba  :<&  coft  cattandone  ilfangue  alleggerire  il  corpo,  & quandonei 
ufeito  tanto  fangue, che  gli  paia  abaflanga, ritura  la  piaga  con  la  belletta . 

t Di  diuerfi  animali, c’hano  inoltro  uarie  herbe, fi  come  fon  cer- 

ui,ramarri  r5dint\teftuggini,ladonoIa,lacicogna,il  cingi» 
le, il  ferpe,il  dragone, la  panthera, elefante,  gli  orli,  le  pa- 
lombe, le  colunibe, legni  il  corbo.  Cap.xXV  ID-*'"- 

- — ^ vaft  una ftmil  co  fa  ci  ha  mofhrato  uno  vccello  nel  medefimo  Egitto  » 

Dittamo  f J ìquale  fi  chiama  i bisquefìo  uccello, quando  fi  fente  carico, s'empie  il 
* * *■“  d acqua,  & col  becco  fifa  uno  argomcto.  Tqe  quefle  cofèfò 

cctuo'effci  le  fono  fiate  trouate  dagli  animali Jequali fono  utili  alThuomo.  1 cenu fece* 
buono  al-  ro  conofcere  Iherba  Dittamo  ,laquat  è buona  per  trarre  il  ferro  della ferita* 
le  foite . percioche  quando  effi fon  feritilo  traggon  fuori  con  quella  berba.  1 medefi- 
mi  quando  fon  feriti  dal  Falangio,che  à unafpecie  di  ragno  » o da  altro  fondo 
Chel  ìdo  animale, rimangono  Uberi  mangiando  de' granchi £cci anco  una  herbabuo» 
■ia  buona  na  a'morft  delle ferpi,con  laquale  le  lucertole  fi  ricreano,  quando  combatto- 
alla  uifta.  no  con  effe.Le  Fondini furon  quelle , che  infunarono  therba  Chelidonia  la - 
_ . . quale  ì ottima  alla  uiHa, percioche  quando  i rondini  hanno  male  agU  occhi 

dtfiìno^à  gliguarifcono  con  effa.  La  Tefluggine  pafeendo  unaherba, che  fi  chiama  cu - 
donnola  , niìa  biòttla , riflora  le  fue  forge  contra  leferpi . La  Donnola , quando  cac- 
quandn  ra  cja  j j0pi, mangia  prima  della  ruta, la  Cicog/ta  medica  i fuoi  mali  con  C origa * 
*cr  col^ba  no'e  * con  Veliera,  & col  mangiar  de'granchi , maffimamente  que- 

'Video  / gli, che  fon  rigittati  dal  mare.  Li  ftipeper  iflarferma  il  uemo,fi fónte  poiran 
nicchiatalapelle,però  fi  medica  di  queflo  male  col  fugo  del  finocchio,  & get 
ta  lo  fcogUo&r  uien  pulito  neUaprimattera . Et  prima  fi  comincia  a (fogliar 
ialcapo,nepiutoflocheinun  dì  , e in  una  notte , raddoppiando  in  modo» 
che  fiafuor  deUa  pelle  qttello,che fù  didentro . ■ Et  perche  il  uerno  è fiata al 
buio,ehafcematalauifla,fregandoficontherbadetta  mar athro,  s'unge gli 
giotu'  Se  occht,&  fi  riflora, <&fe  le  fcaglie  fi  foffero  appiccate  infume,  le  gratta,& 
erme  fi  pi  cofilcdiflaccaconle  fpme  di  ginepro.  Il  dragone  rejbringue  la  nanfa  deb- 
glia.  la  primauera  col  fugo  della  lattuga.  I Barbari  cacciano  le  pautbert  battendo 

fregatala  carne  con  t aconito , ìlqnale  è veleno , &fubito  che  ncaffàggia» 

'*  no,fenton$ 
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no  fentono  dolore, &fhrettgga  nella  gola:&  perciò  quel ueltno fu  & «/ca- 
li/ chiamato  p ardali  anche . Ma  la  fiera  contra  queflo  u eie  no  fi  medica  co  lo 
fterco  delT huomo,delquale fempre  però  èghiottatonde  i paflori  nc  mettono  v 
tte'uafi  ,& gli  appiccano  tantosto, che  fallando  anchora  non  ui  pano  aggiu 
gnere&  dipoi  con  le  ficaie  ferifcono  le  panthere , mentre  ch'elle  fallano  in 
tomo  al  uafo;altrimenti  fono  di  tanta  uita,ch‘elle  combattono  anchora, qua 
do  fon  tratte  loro  le  budella. Li  elefante, hauendo  inghiottito  il  cameleÒte,ckc  E,(  fante 
haueuaprefo  il  mcdefimo  colore  della  fronde, ricorre  al  rimedio  di  queflo  ue 
Uno  alCuliuo  faluatico.Gli  enfi, quando  hanno  mangiato  iueleni  della  man-  no  * 
dragolaJeccanolefixrmiche.il  ceraio  fi  difende  daWbexbe  uelenofe  tot  Iter 
ba  cinara.1  colombi  faluatichije  mulacchie, le  merle , & leflame  purgano 
ogni  anno  U fuper fluita  loro  con  le foglie  d alloroile  colombe , le  tortore , Ù“ 
le  galline, con  una  herba  che fi  chiama  helxine-lanitrej' oche, & gli  altri  uc 
cegli  d ac  qua, con  therba  fideriteilegru^T firmili  col  giunco  di  palude.  Il  cor 
ho  battendo  uccifoil  cbamelcontcjlquak  nuoce  anchora  al  uincitore, fregne 
il  ueletto  con  l'alloro. 

Pronoftichi  degli animali.  Cap.  XXVI  II. 

L^rlmtdefima  natura  ha  dotto  mille  prefigge?  àiuimtioni  a piu  anima 

li, e ancboraCoffemationedel cielo, & de'uenti,delle pioggie ,& delle  ‘ l1” 

— tempefle* i quali  dando  una  cofa,e  a quali  un'altrax  a mitre  dir  tutto 

teft  farebbe  cofa  infinita , eomefe  fi  voltffc  raccontare  , in  quante  altre  cofe  ,r. 

tutti  hanno  covuenientia  conglihuomini . Teriiotb'ejft  ciauifanoinnangi 
ddpericoli  nonfolamente.conle  uifrere  e intoim.loro, intorno  allaqual co- 
fa  è occupata  gran  parte  degli  buomini , ma  con  un  certo  altro  fignificato. 

Quando  qualche  edifìcio  fta per  minare  i topi  fe  ne  uanno,  e i rag  nateli  con 
U lor  teUjono  i primi  a cadere.Et  cofigli  auguri  hanno  fiuto  art  titanio  che 
i I {ontani  bornio  il  collegio  defacerdothcbe  non  attende  ad  altro. In  Thracia 
ne' luoghi  freddi ,la  uolpc,animale  di  buoniffimo  itdito,non  pafja  i fiumi, oi  la 
ghiagghiacàatife  non  quando  baire>o  tornare  di  pafiurajit  sèofferuato , ToP' &r* 
eh' ella  mettendo  ? orecchio  al  ghiaccio , fa  congiettura  quanto  il  ghiaccio  diconc/Ia 
fugroffo.  mina  da- 

Delle  città,&  popoli  disfatti  da  animali  minuti.  Cap.X  X IX.  na  ca(à» 

H^innofi  anchora  mani  fi  fri fegni  di  ruina  dagli  animali  minuti.  Strine 
Marco  Vairone,  che  i conigli  m Hi  fragno  cauarouo fiotto  una  città,  ta 
to  che  la  minaronox  in  Theffaglia  ne  fu  minata  un'altra  dalle  talpe: 
e in  Callia fu  abanàouata  una  città  per  la  moltitudine  de’ranoccbixin  ^tfii 
caperle  locuflc.  Di  darò] fole  delle  Ciclade gli  habitat  ori furono  cacciati 
da' topi.ln  Italia  la  città  (C timida  fu  disfatta  dalle ferpi . Di  qua  da' Ci ua- 
molg  popoli  delfEthiopia  > è un  gran  paejè  rimajb  disinibitalo  per  gli  feor- 
pionii , Crfolpugi,  che  fono  una  frecie  di  fòrmiche  uelenofe . Et  Theofiaf\o 
C.  TLIT^JO.  fcriuc, 
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fcriue,che  i T rìerefi  furono  cacciati  dalle  fcolopcndre, altrimenti  centogabe. 
Ma  ritorniamo  all altre forti  di  fiere. 

Della  hiena,crocura,mantichora,  & fibri, 

& lontre.  Cap.  X X X. 

IL  uulgo  tiene,che  la  fiera  chiamata  Hiena  fu  deli una  & dell'altra  natu- 
ravano anno fiamafcbioj altro femina.^triflot.dicc,che noni uero  . il 
còllo  fuo,e  i crini  Hanno  intirizzati. perche  ha  il  collo , & la  fchiena  dm 
^ ^ u(™ 1 pezzo  'M fi  può  piegare,fe  non  fi  uotge  con  tutto' l corpo.  Molte  altre  mara- 
pie  le  fc  uiglie fi  contano  di  quello  animale, ma  fopra  tutto, che  tra pafiori  contrafaU 
poi  ente  p parlare  Umano  ; e impara  il  nome  di  qualch'uno  ,& chiamandolo  fuor  a lo 
mangiare  syrana , Contrafa  ancora  il  -vomito  deWhuomo , per  allettare  afei  cani , & 
dcllaquàl*  Ptr  Minorargli . T^e fi  truoua  altro  animale, ciré fcuopra  le  fepolture  per  trai 
natura  è ne  i coipifctterrati.La  j emina  di  rado  fi  piglia.7^egli  occhi  loro  hanno  mille 
anco  l’ant  ttarieti , & mutationi  di  coiori.E  i corife  fon  tocchi  dall'ombra  loro  arnmu 
Tk  h oì  o°  to‘Ìfcono-£-t  con  certi  iucautefimi  ogni  animale  ,ch'è  tre  Molte  attorniato  da 
de  ci  c°fon  O quefla.  finn  Hajenza  potei r muoueit  i piedi. Di  quella fiera  impregnala  iio^ 
fiati  chia-  ncfja,& partorifee  unoanimale  detto  crocutajaqùale  anch'ejfàeoiàrafala 
m «ti  Ao-  HOCe  dell'huomo,&  delle  beflic.  J^on  bagengie,  e in  luogo  di  dentiha  uno 
tropotagi"  ojj-o  c-otjnuato  molto  taglienteàlquale  accioche percotendo  nell'altro  non  vie 
ga  a perdere  il  taglioni  rinchiude  a ufo  di  caffi.  Scriue  Giuba  ancora , che  U 
Scr.  altro  mantichora  in  Etlnopia  contrafa  la  uoce  dell' intorno . In  africa  nafeono  mol 
ue  PU. nel  te  j,jene>zZ  ancora  afiaiffime  afini  faluatichi.  Fra  quelli  un  mafihio  femprt  ' 
* l"«h-CSc-  ^da  un  branco  di  femine.lSlon  uogliono  concorrenti  in  amore , & perdi  ~ 
ftio  dilige  fanno laguardia  all'afme pregne;& fe portoricano  mqfcbio,fubito  lo  caftra 
ti  fc.  della  no  co' dentigli  incontro  le jemine  s'ingegnano  di  figliare  di  nafeofo , perche 
m llCo"e>  defiderano  che  i mafebi  moltiplichino  per  fatisfar  meglio  alla  luffuria  loro.  1 
che  fi»  ciò  pomici  fibri , altrimenti  beuerifi  cajbrano  da  fe  tteffi  quado fonofiretti  dai 
uero , che  cacciatori, perche  conofcono  d effer  perfeguitati folamente per  hauere  i tefti 
i!  beucro  coliloro.1  medici  lo  chiamano  casìoreOronimale  diterribilmorfo,  tagliagli 
cioché'  er  co' denti, come  s’eglihauejje  una  mannaia , & quando  piglia  un  tnem- 

debbc'la  fi  bro  all'hnomo  ,uole  fentire  lo  fc  oppio  dell  offa , ilquale fi  rompe  primachelo 
ta  *-  lafci.Ha  coda  di  pefceaielT altre parti  fomigiia  la  latra. L'uno  et  l altro  di  que 

Eli  ano.  fii  j dùc  nell' acqua, & ha  il  pelo  piu  morbido, che  non  c la  piuma.  ^ 

Cneftò  an*  Delle  rane, de’vitelli  marini, & de’ramatri.  Cap.  XXXi. 

nì'alc  anìì  y £ rane  rubetealtrimcti  botte,  babitano  in  terra,  e in  acquarono  piene 


t»  :'lgiot  wue  anch’egli  in  acquai 
n * in  »c-  gt  tt a fuori  il  J'uo  fiele,  ilquale  è ottimamedicina  amati  cofe.  Gcttaan - 
t|iu.  .(ora  il  caglio fiio  , ilqual  gioita  cantra  il  mal  caduto  ; conofeenda - 


deffere 
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di  tffcre  perfiguìtato  per  conto  di  quefle  due  cofi.  Scritte  Thtofiafìo,che  le  ^ 
firpi,ei  ramarri  gettano  lofcoglloloro  per  ringiottenire , & fubìto  Cinghiot-  cj,c  * 

. t ifionoyper  leuare  questo  rimedio  al  malcaduco. Dicefi  chei ratnarriin  Gre  uie  fcmine 
eia  fon  uelenofi,e  in  Sicilia  non fanno  mal  ueruno.  non  hanno 

Dei  cerui.  Cap.  XXX  II.  ™'na  v 

I Cerai  anche  efft  hanno  la  malignità, loro  bencìte  fut  piaceuolijjimo  anima 

le.  Quando  fono  cacciati  dalla  fùria,  corrono  da  lorofleffi  alla  uolta  dello  ritèdiEtu 
buomo . Et  nel  partorire  figgono  manco  le  uie  fatte  dagli  huomtm,  che  i ,lPit,e  nel- 
luoghi  ripofli& commodi  alle  fierc,EUe  fogli ono  ingrauidare  dopo  la  biella  * * 1 *e j 
di  ^trturo.Vortano  otto  meft  il  patto , & talhora  ne  partorifeon  due  .Voi  je  mani  de 
che  fon  grautde  fi  partono  da  imafchi.Ma  i mafebi  ubandomi  i infuriano  per  i G recivn* 
la  rabbia  della  luffuria,&  cattano  foffi.^ill))ora  i mufi  loro  diuentano  neri , cenila  c6  ,e 
infinebe  le  pioggie  gli  lattino.  Le f emine  innanzi  che  partorifeano  fi  purga-  j^mmàzie 
no  con  una  certa  berba,cht  fi  chiama  fefeli > percioche  cofi  uengono  a figliar  rano  in  ci* 
f iu  ageuolmente. Dopo  c'hanno  figliato, ufano  due  herbe J? una  detta  ^tros,  hio  di  tua 
t altra  Sefali,pafciute  che fono  tornano  aparti;  & di  quelle  uogliono  empie-  » 

re  iprhni fughi  dellattetqualunque  ne  fiala  cagione  . Efercitanoifigliuolini  IUndidice" 
4 conere,e  infignan  loro  come  babbi  ano  a fuggire , menanglialle  ripe,&  che  Ercole 
tnoflrano  loro  il  folto  J majihi  poi  aitando  fi  trouan  liberi  daldefiderio  della  combattè 
femma, tornano  uolentieri  allapaftura . Et  quando  e' accolgono  di  ejfer  mol 
tograffiiUanno  cercando  dì  najionderfi , confidando  quaft  di  non  ejfer  buo-  a n mtcie. 
ni  a correre, per  ejfer  troppo  cariihi  di  carne  . Itegli  altri  tempi Jetnpre  lìmo  fanno 
nel  fuggire  fi  fermano  guardano  indietro  :&  quando  fi  ueggonoappref1  ,UP‘  ne* 

fo  il  nimico , ripigliano  il  torfo , Sfuggono  . Et  ciò fanno  effi  per  la  do-  ^alVhc'fia 
glia  di  uno  inteflino , ilquale  hanno  fi  debole , che  per  ogni  poca  di  percof-  mCt  attacca 
fa  fi  rompe.  Fuggono  quando  fentono  abbaiare  i cani , Cr  vanno  alla fecon  doli  co  i dé 
4a  del  ucntoatcciocbe  le  pedate fi fuggano  infieme  conLro . Dilet  tanfi  mol-  c“*1  rni“° 
to  del  canto  delfuono  de  i ^èffoli  de  i pati  ori, quoti  do  hdnogti  orecchi  ùnoaMaco 
ritti.odono  mirabilmente  ; quando  gli  imhinano  .Jonfordi: Ver  altro  è ani-  da  dell'aU 
male  molto  femplice}&idi  ogni  cofajlupidamente fi  marauiglia,  tanto  che  ac  lf°  che  ua 
tofìandofigli o cavallo , o Haute, non uede  thuomo , che  dapprejfo  lecac- 
eia, o fi  pur  lo  uede , fijla  a guardar  l'arto  & le  fatue . » Tafano  ilmarea  no^nicde 
branco  C un  dopo  [altro,  & pongono  il  capo fiulle  groppe  di  quei  che  uanno  fimo  , che 
irmangt.Et  quado  i primi fono  fiochi  perno  hauere  doue  pojare  il  capo,ritor  PI**  cornei 
nano  àgli  ultimi. ponendo  il  capo [itile  groppe  loro.Et  ciò fi  è veduto  far  loro  1 H"0* 

majfimanteai  e quando paffano  di  Cicilia  in  Cipri.  veggono  la  terra,  ma  fenice 

fidamente  nuotano  al fiuto  cCeJfa.1  mafihi  hanno  le  corna,  ealorfoli  {ragli  loro  armi, 
altri  animali  caggiono  ogni  anno  la  pr  intanerai  <& perciò  quando  uien  que-  ne 

Sio  tempo,  *>  à af condono  in  luoghi  molto  ripoSli  . Cofi fi  ne  Hanno  qfeo-  àcccfiiiiii* 
fi,  come  fi  baueffiro  perdute  Carmi  loro  > & hanno'anco  imitila  al  ben  * 

, - 1 , " ‘ 2 loro. 
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fcriue,che  i T rierefi  furom  cacciati  dalle fcolopcndrc, altrimenti  centogabc. 
Ma  ritorniamo  all altre  forti  di  fiere. 

Della  hiena,crocuta,mantichora,  & fi  bri, 

& lontre.  Cap.  XXX. 

IL  uulgo  tiene, che  la  fiera  chiamata  Hiena  fui  deWuna  & dell'altra  natu- 
rate uno  anno fia  mafehio, l'altro femiruL^iriflot.dice,  che  none  nero  . il 
collo fuo,e  i crini  Ranno  intirizzati  perche  ha  il  collo , & la  fchiena  iun 
ìm»6  S f>f7^?>neft  PM0  piegare, fé  non  fi  uoige  con  tutto' l corpo.  Molte  altre  mara- 
mi le  fe  uiglie fi  contano  di  questo  animale, ma fopra  tutto, che  tra  pafiori  contrafa  il 
poliate  i>  parine  humano  ; e impai-a  il  nome  di  qualch'uno , & chiamandolo  fuor  a lo 
mangiate  syrana . Contrafa  ancora  il  vomito  delChuomo,  per  allettare  ajèi  cani , & 
dclUouàr  PCt'  Minorargli . T^e fi  truoua  altro  animale, che fcuopra  lejepolture  per  trar 
nacara  è ne  i coipifctterrati.Lafcmina  di  rado  fi  piglia.T^e  gli  occhi  loro  hanno  mille 
anco  Cani  ujìùtà , & mntationi  di  colori.  E i camfejòn  tocchi  dall' ombra  loro  ammu 
Trho^on  to‘Ìfcono-£t  con  certi  incanì  e fimi  ogni  animale, ch'd  tre  uolte  attorniato  da 
Jc  n c°fon  o Huefla fina  ^ finga  potei'  muouere  i piedi. Di  quella  fiera  impregnatali <y> 
ftati  chia  - ncffa,& pariorifee  uno  animale  detto  crocuta'Jaquale  anch'effa  coitrafala 
mui  An-  noce deU'bnomo,&  delle  befiie.'hfpnhagengie, e inluogo  di  dentiha  uno 
itopofa  gi^  0jp0  c-ùtmuato  molto  taglientefilquale  ac  ci  oche  percotendo  nell'altro  non  iti 
ga  a perdere  il  tagliofi  rinchiude  a ufo  di  caffè.  Scriue  Giuba  ancora , che  U 
Set  altro  monticherà  in  Ethiopia  contrafa  la  noce  deU'buomo.ln  tifica  najcono  mai 

ne  Ph.nel  (e  )fjene,&  ancora  afiatfimc  afini  faluatichi.  Fra  quelli  un  mafehio  femprt  * 
* 1"eh-C$e-  guida  un  branco  di  femine.'Uon  uogliono  concorrenti  in  amore  ,& pereti  „ 
ft  i o d 1 1 igé  fanno  la  guardia  all’afme  pregne ;&  fe  partorifeono  mafehio, fubito  lo  cafira 
ti  &.  della  no  co"  denti  ~Al£ incontro  le  fintine  s'ingegnano  di  figliare  di  najcofo,  perche 
*”  1 * Coìe * defi  detono  che  i mafehi  moltiplichino  per Jàtisfar  meglio  alla  luffuria  loro.  1 
chtTfiaciò  pomici  fibri , altrimenti beuerift cafirano dajettcjfi quadofonoftretti dai 
nero , che  cacciatori, perche  conofeono  iefferperfeguitati  fidamente  per  hauere  i tefti 
i I beuero  con loro.l  meditilo  chiamano  casìoreoyanhnale  diterribil morfo,  tagliagli 
cioch  c ' et  tilbtri  co' denti, come  s'egli  haueffe  una  mannaia,  & quando  piglia  un  tnem- 
debbcUri  bro  all'hnomo  ,uole  fintare  lo  feoppio  dell'offo  ,ilquale fi  rompe  primachelo 
ta  lafci.Ha  coda  di  pefee, nell' altre  parti fomigiia  la  lotrxL’uno  etlaltro  di  que 

Eli  ano-  jif  uni  nell' acqua, & ha  il  pelo  piu  morbido, che  non  c la  piuma. 

'ucrto  Delle  rane, de’vitellt  marmi, & de’ramatri.  Cap.  XXXI.  ; 

male  anfi  f £ rane  rubeteudtrimcti  botte,  habitano  in  terra,  e in  acqua  fono  piene 
b> , per-  I di  molte  medicine, ma  dicefi, che  quando  elle  fi  cibanode  pongono  giu,  e 

che  la  aot  J— 'p0ne  repigliano, riferbandofi i fidamente  il  ueleno.  il  Secchio  marino 
ta  ^*1  gi'ot  mue  anch'egli  in  acqua  e in  terra, & i di  natura  fonile  al  Beuero , & perciò 
■ ’ in  ac-  gì  tra fuori  il  fio fiele,  ilquale  è otthnamedicina  amolte  cofe.  Gettaan- 
sua.  .(0ra  a caglio  fuo  , ilqual  gioita  comra  il  mal  caduco  ; conofcendo- 
. > - - ’ -I  a .v  ' iejfcre 
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dì  effere  perfeguhatoper  conto  di  quefle  due  cofe.  Scrive  Theofraflo, che  le 
ferpi,ei  ramarri  gettano  lofcoglio  loro  per  ringiouenire,  & fubìto  Cingbiot  - cjJe 
. | ifionoyper  Iettare  quello  rimedio  al  mal  caduco.  Dicefi  chei  ramarri  in  Gre  oie  femine 
eia  fon  utlenofit,e  in  Sicilia  non  fanno  mal  ueruno.  * non  hanno 

Dei  cerili.  Cap.  XXX  I I.  ™‘na  • aU 

I Centi  anche  effibanno lamalignità, loro  benché fiapiaceuolijfimo  anima 

le.  Quando  fino  cacciati  dalla  fùria,  corrono  da  loro  flejfi  alla  nolta  dello  mddiEu. 
huomo . Et  nel  partorire fuggono  manco  le  vie  fatte  da  gli  huomini,  chei  t'pidc  nel- 
htoghi  ripofiixf  commodi  alle  fierc,Elle  fogliono  ingrani  dare  dopo  la  Clelia  * j 

di  ^trturo.Tortano  otto  mefi  il  patto , & talhora  ne  partorifeon  due  .Voi  Je  mVni'de 
che  fongrauide fi partono  da  imafcbi.Ma  imafthi  abandonati infuriano per  i G recìnta 
la  rabbia  della  lujjuria,&  c aitano  foffe.^iWtora  i mufit  loro  diuentano  neri , cemiic° ,c 
infinche  le pioggie  gli  lanino.  Le  fonine  innanzi  che  pari  orifeano  fi  purga- 
no  con  una  certa  herba,che  fi  chiama  fifili , peni  oche  cofi  uengono  a figliar  rano  in  ci* 
fin  ageuolmente.Dopo  c'hanno  figliato, ufano  due  herbe  d una  detta  ^iros,  bio  di  tu» 
taltr a S efalipafciute  che fino  tornano  a parti;  & di  quelle  uogliono  empie-  ^8*,uoli  » 
reiprimi  fughi  del  lattc:qnalunquc  nefialacagione  . Efircitano  ifigliuolini  roudi'dice" 
* correrete  infegnan  loro  come  babbi  ano  a fuggire , menanglialle  ripe , & che  Ercole 
moflrano  loro  il  folto  J mafebi poi  quando  fi  tronanliberi  dal  defi  derio  della  combattè 
feminaytomano  volentieri allapafiura . Et  quando  e' accolgono  di  effirmol  u?a  cerDU 
togr affiatarne  cercando  di  nafi  onderfi , tonj  'effondo  quafi  di  non  effer  buo-  ( 'm^e- 

ni  a correre  per  effer  troppo  carichi  di  carne  . T^t  gli  altri  tempi fempre  fimo  fanno 
nel  fuggire  fi  fermano , & guardano  indietro:  & quando  fi  ueggono  appref  * *U.P‘  nc* 
fi  il  nimico,  ripigliano  ilcorfi,&  fuggono  . Etciòfhnnoèjjìper  la  d o- 
glia  di  uno  intefiino , ilquale  hanno  fi  debole , che  per  ogni  poca  di  percof-  me,  «tacci 
fa  fi  rompe,  fuggono  quando  fintono  abbaiare  i cani , & vanno  alla fecon  doli  co  i dé 
da  del  uentoatcciocbe  le  pedate  fi  figgano  mfteme  con  Loro.  Dilet  tanfi  mol-  u<*‘  mino 
to  del  .canto,  & del  fitono  de  i gejfoli  de  i padori,quan do  batto, gli  orecchi  ùno  aUa  Jo 
ritti  ^odono  mirabilmente  ; quando  gli  inchinano  fonfordi: Ter  altro  è ani-  da  dclTaU 
male  molto femplue.dTjdù  ogni  cofaflupidamentefi  marauigba, tanto  che  ac  ito  che  ua 
cofhuidofigli o cavallo , o uacca ,non uede  thuomo  , che  dappreffo  lecac-  Jn“anz'* 
eia. ,ofi pur  lo  uede, fi. fla  aguardar  Carco& /e faette.  a Tafano  Umore  a no  iì^de 
branco  l’un  dopo  t altro,  & pongono  il  capo fuUe  groppe  di  quei  che  vanno  fimo  , che 
trniangi.Et  quado  i primi  fono  fiochi  per  no  bavere  dove pof are  il  capo,ritor  pli-  come  i 
nano  a gli  ultimi. ponendo  il  capofulle  groppe  loro. Et  dò  fi  è veduto  far  loro  I?  n01* 

moffimanieate  quando pqffano  di  Cicilia  in  cipri.  Tqe  ueggono  la  terra,  ma  fcnììue 
foLunc.ni  e nuotano  al  fiuto  d effa.l  mafehi  hanno  le  corna,  e a lor  foli  fra  gli  loro  armi , 
altri  animali  caggiono  ogni  anno  la  primavera  : & perciò  quando  uien  que-  f*  nc  no 

ilo  tempo,  t>  taf  condono  in  luoghi  molto  ripodi  . Coffe  ne  danno  afeo- 
fi,  come  fi  haueffiro  perdute  Carmi  loro  , & hanno  .anco  invidia  al  ben  ** 

, .-1  , *4  a loro. 
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loro  . Dicono,  (he  non ft  troua  ilcoAio  deliro,  ilqualc  ha  certa  tòrtiteli  me- 
di  dna.  Ma  quefioancora  è maggior  nurauiglia,cbe  i cerni,  i quali  Jon  rin- 
(biuft  ne  parchi, gli  mutano  ogni  anno,&  tienfit,  cheglifiotterino . àrden- 
doli te  corna  de  i cerni , le  fieififitggon  da  quello  odore  : e il  mal  caduco  fi 
uieneaficoprire . Hanno  an  cor  a i fiegni  deli  età  loro  in  quefte  coma,  pereto 
che  u' aggiungono  ogni  anno  un  ramo  fino  afeianni;da  quel  tempo  in  là  rina 
/ cono  le  medefitme , ne fi  può  conofc  ere  l'età  ,fenond  denti . Tercbe  quando 
inuecchianoyO  n'hanno  pochi  0 ninno,  4?  infondo  delle  coma  ti  hanno  alcun 
ramo, altrimenti  gli  Ranno  fittila  fronte  quando  fon  giouanetti.  Tgort  caggio- 
nole  corna  a i enfimi, ne  naficono,  mabenuengonlor  fuora  certi  bitorzoli 
filmili  a pelle ficca . Et  le  medefittne  coma  creficono  finitili  a ferule  fiottili  in 
pannocchie  di  catme,hauendo  piume  di  tenera  lanugine . Quando  creficon  le 
cornale  indurifeono  tenendole  al  Sole,dipoi le  prouano  agli  alberi  : & qua 
dopar  loro, che  filano  ben  dureranno  allo  ficoperto . Et  già  ne  fono  fiati  pre 
fi  di  quegli, che  felle  coma  haueuano  Celierà  uerde,natauifiu , quando  effien- 
dó  ancor  tenere  le  ftropicciauano  a qualche  albero,doue  era  cliera.T rouanfit 
de  icerui  bianchì,  fiuome  dicono  che  fiuta*  cerua  di  Quinto  Sertorio , la 
quale  egli  bauea  dato  a credere  a’popoli  di  Spagna,  che fioffic  indouina.  I cer- 
nì combattono  con  le  fierpi , perciocbe  nonno  cercando  le  lor  caueme,  e ac- 
coR  andati  il  mufioalbuco  della  cauerv a, con  latito  perforiate  tiran  fuori . 
Et  perciò  è buoniff  ìmo  rimedio  a cacciar  le  fierpi  ardere  le  coma  di  cerno  . 
Con  tra  il  morfio  delle  fierpi  è ottima  medicina  il  caglio  del  ceruo  non  nato,ma 
morto  in  corpo  alla  madre.  Queflo  animale  è di  lunga  uita  ’■  percioche  dopo 
cento  anni fi  trottarono  i h cernì  d Mlefiàndro  Magno  cofittoi  collari  d' oro  > 
dotte  la  carne  creficiuta  bauea  ricoperto  il  collare. Il  ceruo  non  ha  mai  fibre» 
antfi  è rimedio  contra  ejJa.Et  io  ho  conoficiuto  alcune  nobilijfitme  donne , le 
qttali  ejfendofi  auueTge  a mangiare  ogni  mattina  come  di  ceruo , per  lungo 
tempo  non  hebbero  mai  febre,ma  dicono,che  a uolere  che  ciò  habbia  effet- 
to,bijogna  cht'l  certo  fia fiato  morto  d una  fieri tafiola . 

Dd  Tragelatbj&  del  Camaleonte.  Cap.  XXXIII. 

ECci  un’altro  animale, che fiomiglia  il  crruofenon  che  ha  la  barbaci pef 
li,chefichiamaTrageLxfio:&  non  nafee  altrotte  che  preffio  il  fiume  Fa- 
'JiSMfrica  no  produce  centi,  magenera  bene  chomaleonti,benc  he  mag 
gior  numero  ne  nafica  in  India-Efitniileal  Ramarro  ,fenon  cheha  le  gambe 
maggiori,&  piu  diritte. 1 fianchila  pancia,  & lafihienafeno  congiunte  in- 
ficine come  di  pefice,  & Ih  lafphu  nel  medefitmo  modo . Ha  il  miifo  difiefio ^ 
quali  come  un  porcellinotLt  c oda  molto  liiga,& lottile  in  cima,  che  s attorci 
glia  come  una fèrpeile  unghie  uncinateli  moto  tardo , come  la  tefiuggine , il 
corpo  afferò, come  il  Crocodilo, bagli  occhi  ind'étro,&  con  poco  fpacìo  diuifit» 
gra:idi>&  del  colore  delfino  corpo  ,non  gli  cuopre  maijte  uede per  muouert 
• , lapuptUa» 
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. l4pupiUa,ma  tutto  C occhio.y afempre  alto,&  con  la  bocca  aperta,  ne  man • 
* P*  alcuna  co(a,nc  he  tana  foto  (Caria fi  pafie. Intorno  a' fichi  faluati chi  è fiero 
& crudele,  alerone  nàfii  mal  ueruno.  Ma  molto  piu  mirabile  è la  natura  del 
Juo  colore, perche  muta  colore  negli  occhi, nella  coda, e in  tutto  il  corpo  , & 
pigliali  colore  della  cofa,  chegU  è uicina  fuorché  delroflò&"  del  bianco. 'fud 
do  è morto  diuctapallido.Ha  un  poco  di  carne  nelcapo,nelle  mafcelle,&  do 
m ue^a  codas  appiccacol  doffo.  Jiltroue  non  n'ha  punto  .ha  [angue folamcte 
nel  cuor  e, e intorno  agli  occhi, non  ha  milga,  il  uerno  flanafcòjo  come  ilra- 
maro.  Del  Tarando, Licaone,fic  Thoe.  Cap.ATX.YIV. 

IL  tarando  diScitbia  muta  colore  anche  egliàlche  non fa  ninno  altro  ani- 
male.che  habbiapelo  fenon  in  India  quei  che  fi  chiama  Licaone , il  quale 
ha  udii  jìil  collo.  llTboeó  fpecie  di  lupo , ma  è piu  lungo , e ha  legambe 
■ torte,  ueloce  nel  fallare , uiue  di  cacciagione , ma  non  nuoce  alChiumo.  ifue 
Sio  non  muta  colore, ma  muta  habito,  percioche  il  uerno  è ueflito  di  peli , la 
fiate  ignudo.llT arando  è grande  quanto  un  bue , ha  il  capo  maggior  che  il 
.ceruo,maftmt!e  a quello, & conte  medefme  corna,  haCvgnafeffe , &pelo 
■d  orfo.Ma  quando  e'uuole  effer  difuo  colore,fimileaU'afmo,ha  il  cuoio  fi  du- 
.ro,cbefe  ne fanno cor agge. Et  quando  egli  ha  paura,  piglia  il  colore  di  tutti 
gliaiberi,piante  fioxhpr  luoghi,  che  gli fon  uicini,  & perciò  radeuolte  tua i 
prefo.  Marauigliofacòfa farebbe  trottare  un  corpo  fi  uario , ma  piu  maratti- 
glioft  affai  fi  uario  pelo. 

Ddl’Hiftrice.  Cap.  X XxV. 

GH  Hisldci nafeono  in  I nàia,  e in  africa , i quali  hanno  le  penne  come 
gliSpinoft,ma  maggiori;  & quàdo  divedono  la  pelle, le  làdano  & co 
effe ferifeonoi cani  cheglifeguitano,maperòpocolótanolepofsÒtrar 
re. Il  uerno  Sla  nafeofo, cerne  molti  altri  animali , & mafjìnumente  gli  orfi. 
Degli Orfi,& de’parti loro.  Cap.  XXX  V 1. 

— <qSi  or  fi  uannoin  amore  nel  principio  del  termo, non  conte  Coltre  bc/lie, 
f ^ma  agiace,  e, e abbracciati. Dipoi  ftritiranofeparatiì  ceitegrotte,do 
ue  partorirono  il  trentefmo giorno,  e al  piu fanno  cinque . ifuefiefò 
no  unpeggo  di  carne, poco  maggiore  che  un  topo , finga  occhi,  & finga  pe- 
lo , filarne  me  fi  conojcono  C unghie , ma  la  madre  leccandogli  apoco  apoco 
.gliforma.J^e  cofa  ale  una  piu  di  rado  s'ù  uifia,cbe  l'vrfa  partorire  il  uerno  per 
quefìo  i mal  chi  Stanno  af  co  fi  quaranta  giorni , & la  f emina  quattro  me  fi.  Et 
fenon  hanno  grotte,  con  unaraunara  dirami  & di  pruni  januo  luoghi  che 
C acqua  non  ut  può  entrare,  & letti  morbidi  di  fronde.  1 pumi  quattordici 
giorni  fono  aggrauati  da  profondo  Conno, che  ne  anco  coti  le  ferite  fi  potreb 
bon  deflare..AUhòra,cbe  effi  marauigliojamente  ingranano  per  quel  dormi- 
re. Et  quel  lor  graffo  è buono  a molte  medicine,  & maffinumen  te  a far fer- 
mare icapeglijihe  cafcano  . Dopo  quefii  giorni  fi  pongono  af edere , & ui- 
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nono  col  fitcciarfi  ipie  dinanzi. Covano  i figli  loro  difendendogli  dal  fieddò » 
come  gli  ucceglituoua  . Cofa  marauigliofa  a dirfi.Theofiaflo  crede  che  an- 
co la  carne  delTorfo  cotta  in  auel  tempo,  ferbandoft>  crefca.  7^c  fi  vede  al- 
lora in  effi  alcun  fegno  di  cibo,fenonun  poco  di  htmtore , & certe  piccole 
goccie  di [angue  intorno  al  cuore , nel  reflo  del  corpo  non  è nulla.  Efiono 
fuor  a la  primavera  ,ma  i mafihi  graffisfimi,  ne  fi  fa  la  cagione  di  ciò , percio- 
che  ejfi  non  fi fon  già  ingrafiati  per  troppo  dormire , perche  non  hanno  dor- 
mito piu  che  quattordici  giorni, come  habbiam  detto.  Quando  e fon  fuora, 
mangiano  una  certa  herba.che  fi  chiama  Jlron  , buona  per  allargare  le  bu - 
dellalaltrimenti  riturate  . Quando  mettono  i denti,  fono  intorno  ai  teneri 
piantoni , per  auucggar  la  bocca . Gli  occhi  loro  ingroffano  fpeffo  il  vedere  » 
& perciò  uanno  agli  fidami,  perfnrfi  pungerela  bocca  dalle  pecchie , eJr 
cofi  alleggerire  quella  travegga  del fiangue  . Lo  òrfio  ha  il  capo J debolijji- 
mo , dotte  il  li  otte  l'ha  fortiffitmo , & perciò  quando  la  forga gli Jlrign  e , Int- 
uendoli a precepitare  da  qualche  ripa.fi  gettano , ma  fi  cuoprono  il  capo 
con  le  mani,  onde  fpeJJeuolteinTheatroJèèueduto  amarrargli  fiolo  con 
dargli  di  un  pugno  fui  capo. Credono  in  Hijpagna,  che  il  cervello  loro  fieado- 
dopri  a fiore  incanti  & malie,  & per  queflo  abbruciano  i capi  di  quei , che 
fon  morti  ne  gli  frettatoli, affermando  che  chi  lo  beefi  converte  in  rabbia  di 
orfo. Vanno  in  due  piedi  ancora . Scendono  degli  alberi  col  capo  innanzi. 
Straccano  i tor.  i colpefio , attaccandoli  loro  con  tutti  i piedi  alla  bocca,e  al- 
le corna  . Etnon  c'  è altro  animale  piumalitiofo  ne  piuptago  di  lui. Tro- 
ttali nelTbifìorie,che  effendo  confoli  Marco  Tifone, & Marco  Mefjàlla,a  i di 
ciotto  di  Settembre, Domitio  Enobardo  edile  curule  conduffe  intheatro  cen 
to  orfidi  Stimi  dia, e altrettanti  cacciatori  Etbiopi.Etmarauigliomi,comc  ci 
dicejfe  di  "Numdiapoi  che  in  africa  non  nafeono  orfi. 

DeiTopi pontici, Alpini, Se  Ricci.  Cap.  XXXVIL 

ITopi  pontici fi  ripongono  il  uerno  ,&  quefii fittamente  fon  bianchi,  ma 
ben  mimar auiglio, come  gli fcrittorihabbiano  potuto  fapere , che  quelli 
animali  habbiano  fottiliffimoguflo . Tfizfcondonfi  ancora  gli  alpini, iqua 
li  fono  di  meganagrandegga , ma  quefii  portano  prima  nella  tana  vettova- 
glia per  mangiare  . Dicono  alcuni , che  bora  il  mafehio , hor  la  femina 
fi  arrouefeiano  lun  toltro,&  fi  pongono  fui  corpo  unfàfcio  di  herba,  &poi 
pigliando  la  coda  co  i denti fi  tirano  alla  fona , & perciò fempre  in  quel  tem- 
po homo  pelata  la  fchena.  Sono  in  Egitto  altri  topi  filmili  a quefii,  iqua - 
li  fimilmente feggono,&  uanno  in  due  piedi , & feritori  fi  di  quei  dinanzi  in 
luogo  di  mani.  I riccialtrimenti (pinofi, ripongono  i cibi  per  il  uerno,  & vol- 
tolandolifittile  melle  e altri  frutti  in  quel  modo  gli  infilzano  ne  i loro  jpini,^r 
cofi  gli  portano  ne  gli  alberi  vuoti,  dove  hanno  i lor  couid , non  ne  te- 
nendo in  bocca  piu  che  uno  , Indovinano  la  mutatione  del  vento  di  tra- 
mo tana 


OTTAVO  *47 

piantana  in  megogìorno  nel  lor  cottile . Quando  fentono  il  cacciatore,  s'ag- 
gomit  olona  in  foitno,cbe  di  loro  non  fi  trottano fenon  gli  ff>ini:&-  qua  do  ueg 
gono  non  hauer  piu  rimedio , gettano  t orina  ; laquale  è nocino  alla  pelle  e a . . 

gbffiniiconofiendo, che  filo per  batter  quella  fi  i prefi . Terò  t artificio  del 
cacciare  a quefte  beflie , è di  lafciare,che prima  fien  noti  dorino  : & allhora  (1  rap  pa  i 
lapeUeè  buona, & gli (pini  non  caggiono;altrimenti  s infracida  & corrom-  genitali , 
peatneorfe  uiuej]e-.&  perciò  non  fi  bagna  mai  dorino  ,fenon  quando  egli  ha  P"  jj11*'® 
perduto  ogni  fperanga  percioche  ancora  effi  hanno  in  odio  il  lor  benefìcinet  ^ ”[ 

cofi  fé  ne  aftengono, affettando  C ultimo  termine,  eh' egli  (Ha  per  effer  prefò. 

Il  gomitolo*))' egli  ba  fatto  poi , fi  rifolue gettandouifopra  dell'. acqua  calda: 

& s impicca per  un  pie  di  dietro, Lodandolo  morir  di fame -altrimenti  la  pel 
le  non  fi  può  conferuareSono  alcuni, iquali  non  fiuergognano  a direbbe  que 
fio  animale,è  defittile  alla  uita  delihuomo  ,fe  non  battetegli  fpini  ; & chela 
natura  indarno  ci  baurebbe  datalamorbidegga  della  lana, per  che  con  que- 
fta  pelle  fi  pulifcono  le  uefli.Et  la  fiaude  ancor  qui  ha  trouato guadagno  ; per 
lo  appalto, non  s' effóndo fatte  maggiori  or dinationi in  fenato  di  niuna  altra 
ccfa,& non  c'è  prtncipcya  cui  leprouincie  di  ciò  nonbabbian  fatto  querela . 

».  ' ■<* 

Del  Leontofono,  Lupo  cernieri, Martora,  &Sciuri. 

Cap.  XXXV  IH. 
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DVe  altri  animali  hanno  mirabili  finga  nell  orina  loro,  il  Leontofono , 
cioè  amajjdeonc  ,è  un  piccolo  annuale,  ilquale  non  nafee  altroue  fe 
non  doue  è il  lione,&  è di  tal  forza  & natura,  che'l  bone  muore  Cubi- 
to che  n'ba  mangiato.Tcròi  cacciatori  fanno  poluere  di  queflo  animaletto , 
tr  (pangolafuU'altre  carni  dequali  pongon  doue  i boni  hanno  a poffare  ;et  co 
figli uccidono-.il  medefimo  effetto fa lafua  cenere  ancoraMeritamente  di- 
ane il  bone  t ba  in  odio,&  come  Cha  ueduto  lo  percuote, & finga  morder- 
lo altrimenti  famagga.Et  egli  all' incontro gb  ffrugga  addofjo  della  jua  ori- 
na : laqttale  anib'effa  è mortale  al  bone  .L'orina  de' Lupiceruieri fatta  doue 
effi  nofeonofi  congela ,e  indurifee  in  gemme  fintili  a carbonchi , rivendendo 
ton  color  difuoco,&  fi  cbiaman  Lincurio.Cofi  credono  alcuni , che  fi  faccia 
anco  Cambra.Conofcono,&  fanno  do  t Lupiceruieri,  e bauendoneinuidta , 
coprono!  orina  con  la  terra  laquale  tanto  piutoilo  fir affida . yrialtra  in- 
duflriabannoi  Meb  nella  lor  paura, che  co’l  difender  la  pelle  gonfiata, fi  di- 
fendono dalle  per  còffe  degbhuomini,&  damorfide'cani.  Gli  S duri, altrimè 
tifioiattob.preueggono  il  mal  tempo  ; &per  ciò  turando  le  lor  cauerneper 
doue  ba  dafoffure  il  uentoatpprono  le  porte  dalTaltraparte,&  hanno  la  co- 
da molto  pilofajaquale  ufano  per  coprirfi . La  natura  dunque  ba  prouifio  il 
turno  agb  animalità  chi  il  mangiare ,c  a cbiil  dormir  in  cambio  di  quello, 

’.n  4 Della 
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Lt  nipera  DeI,avlPcr^dclIc^hiócciolc,&dellelticerroIc.Cip.  rXXlX» 

n vl  l,Jrto  Q°lala  uipera fra  ferpenti fi  dice,che  fi  nafconde  nell*  tena, gli  altri  s'afd 
n'  V | -àco  ' ^°n0  ° 0 'n_  db bucati . Et  Ranno  uno  anno  fi  mg  mangiare  » 

J a m mena  Pur  non , b*bbian freddo . T urti  quando  Jbno  afeoft , dormono  fenig 

& puma  "veleno.  le  chiocciole  anch'effe  pnafeondono.  Ma  elle  //ripongono  anco  la 
pel  coito  Rate,ma(ftmamente  attacandofi  afaffiàn  modo  che  ancora  per  forni  (bieca 
il  nia&hio  t£C  arro,,£fc'ate  non  efeon  fnoritbfelt ijò’.e  Bnlearicbe fon  chiocciole  chiama 
Ja  iella  in  re  cauadibc,lequaìi  non  efeon  della  caua  della  ten  a, ne  uiuon  dherba,max 
bocca  alla  modo  d'vua  stanno  appiccate  inftemeSonci  altre  chiocciole  maco  conofci » 
km  i,,a.  r 1 t e,le  quali  Ji  cuoprono (òtto  un  medeftmo  gtifcio , & fanno  Compre fotterra- 
I £.,e,,u*  Per  H pzjfa0  P e tuono  folamente  circa  l'alpi  morii  ime . hoggifi  cauano  art 
c ora  nel paefe  di  Veleni  Ma  le  migliori  di  tutte  faine  fono  nelt'ifola.Mflipa 
lea . Le  lucer  tote  fono  inimtcijjhne  alle  chiocciole , & dicefi  che  non  uiuono 
piu  chcfei  mefi.In  labiofono  lunghe  un  braccio.  In  India  nel  monte 
Tqijàjon  lunghe uenti  quatno piedi :&  fonui  delle  gialle,  delle  roJfe,& 
delle  uerdi. 


Delle  fotti 
de'  ca 
delle 


Dc'Cani.  Cap.  XL 

forti  ir -^Egli  animali, che  uiuono  con  ejfo  noi,  ci  fono  molte  cofe  degne  difa- 
» | Jpffi  l & P‘u  c begli  alni  animili fedeliffimi fono  al  pio  fignorc  il  cane 
te  dcUa'fi  elcauallo.  lo  ho  già  udito  dire,  che  un  cane  combattè  per  lo  pio  fi- 
deli,  loci  gnore'Contra  uno  affaffino,ilquale  e/fendo  mal  concio  dalle  ferite,  nonaban - 
liu,  b'na,  nomai  il  corpo  morto,  ma  Rette  qmui  fermo  a cacciar  le  fiere  & gli  ucce- 
& delle  ma  gh. Vìi  alno  cane  in  Epiro  riconofcenio  colui, che  houeua  morto  il%o  pgno 
u ha  tacco!  ^confabbaiare,  & co' l mordere  lo  conRrinfe  a confeffarc  il  delitto  cornet- 
to da  Ari c.  f°.Dugento  cani  rimiferoin  ifiato il i\e d'Grammti , combattendo  conno 
da  F l i ano.  dìi gli picena  contrailo . 1 Colofoni j,  e i Gafìabaiefi  manteneuano  nelle  guer 
fc  un?  1“  V Le^llierc  decani, quefle  erano  le  prime  fchieie.fr  non  rifiutauano  mai  la 
go  capit.il  battaglia.  Quello  era  un  fedeliffimo  aiuto,  & non  hauea  bifogno  di  paga  . I 
Volat.  nel  c-m^ -fendo morti i Cimbri,difefcro  lelor  cafe poRcfu  carri . Il  cane  diGia- 
fuoi1  Com  ■/**  ^clo'mono,cbefuPr,i(>  fignore, mai  non  uolle  mangiare, & cofi  morì  di 
mentirà 


mentirà  ! fjme^Lr‘ue  Duri  de, che  un  cane  , ilquale  hauea  nome  Hircano,  pgittònel 
Vedi  «neo  fuoc<>,douc  ardala  il  corpo  del  I{e  Lifimacho  ; & cofi  fece  un’alno  del  I{e 
il'  Pieri»  Gicronc  .FibRo  nomila  ancora  Ttrrho.cane  del  tirrano  Gelone  .Dicefi  anco 
: ra,che  C onfinge  maghe  di  Tfcomede  l{e  di  Bithiniafchergando  molto  lofcì -• 
uamente  colmanto  fu  sbranata  dalfuo  cane,  ^ipprejjò  di  iqoi  volcatio  no 
bile, ilquale  infegno ragion  ciuile  a Cefelio,  ritornando  di  uillafopra  una  chi  , 
ncdfinfitlfar  dellafer a, fu  difefo  da  un  concola  uno, che  uoleua  aJJ'afftnarlo.^r 
Celio  fenato  rejrou.vi  do  fi  ammalato  in  'Piacenza -,  un  cane  fi  mife  a difen- 
derlo Lontra  parecdìi  huommi  armati,  iquah  non  lo  poterono  ferire , (e  pria 
mano  amagjarono  il  cane.  Ma  Jòpra  tutte  faine  cofe, all' età  noRra,  neap. 

-f-  J ; ..  pari- 
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Vari  fi  e una  nelle  hìfiorte  del popol  promano.  Quello  è cb'effendo  ^ fppio  Gm 
nio,&  V.Scilio  confili, fu  cor, dannalo  a morte  T.  Sabino, e ifttoi finti  per  ca 
gìone  di  T^ero  rtefigliuol  di  Gei-manico , e il  cane  d'uno  ieffi  uon  ft  potè  mai 
cacciare  della  carcere, ne  far  partire  dal  corpo  morto,' ilcjnale  tragittato  giu 
dalle  fcalcGemonie  augi  fi  fermò  qttiui  mettendo  grandifjìme  vrla, emenda- 
gli intorno  gran  moltitudine  delpopol  j{pmano,frai  quali  dandogli  uno  del 
pane  fefjo  lo  portò  alla  bocca  del  morto.  Effendo  poi  gettato  il  corpo  morto  11  Re  Pir- 
nel  Teucre, e gli  fi  mife  a nuotar  per  lo  fiumeiforgviiofi  di  fificnerlo , doue  r“  *llcu* 
gran  numero  di  perfine  trofie  a ttedere  la  fede  di  qtteflo  animale  . Efii  foli  t 
cetnofeono  H padrone , & conofcono  ancora  chi  non  è di  cafa,  finito  cb’e’giu  ' I quale  c£ 
gnc.Soli  efiììntendono  i nomi  loro, la  noce  del  padrone.pkordanft  di  tut  fc“do  egli 
to’l  cantino,  che  hanno  fatto, ancora  cb'efulungo.T^e  alcuno  altro  animale,  0 

fiior  che  thuomohamemoria  maggime.La  feria,  & la  crudeltà  loro  fi  miti-  gnco  nell* 
ga,mettendofi  Chuomom  terra  a giacere . Molte  altre  cofift  trottano  dia  pira,  doue 
giornata  in  qtiefto  animale . ìlagrandifftma  attinia  & fagocita  nella  caccia . a 1 Jcu  » « 1 
Égli fimette falla, traccia. & tuttavia fegtle  la  fìera,&  ffìeffe  m tirati  caccia  p”^0 
toro  per  il  guinzaglio,  mdttraniogli  doue  ella  è afeofa  prima  con  la  coda,  & 
poi  col  mufo.Terò  i cacciatori  portano  quei  che  fon  ueccbi.o  ciechi , perche 
fentono  a nafo  la  fiera, & col  mufi  moftrano  il  couile.  Gli  Indiani  hanno  ca- 
ni ingenerati  di  tigri  : perche  nel  tempo  che  le  cagne  fono  in  amore , le  lega - 
ho  nc'bofcbi.Laprima& lafeconda figliatura  fon  troppo  fieri , la  tergafìnd  " ,< 

mente  gli  alenano. In  Gallianafcono  di  Lupi,&  ogni  branco,  di  cani  ha  un  ca  ; • 
ne,  liquide  guidagli  altri, & da  tutti  è fignitato,c  vbidito , In  Eghtq  quan- 
do beono  nelVjlo,  beano  correndo  pernon  efiere  appettati  dai  Croc  odilo.  Scr 
^Andando  in  India  .Aleffandro  Magno,  il  cT  1 Albania  gli  bauea  donato  un  un 

grxndiffimo  cane, ilqualc  efjcndogli  piaciuto  molto , comandò,  chefofiemef-  ne  d india 
fi  contro  orft,poi  cingali  ■,  & finalmente  caprioli  : doue  efio  facendotene  «Redoli  ai 
beffe,  non  fi  mafie  mai  .•  Terche  aleffandro  digenerofo  jpirito . creden 
io  ch'egli  haueffe  fario  ciò  per  uiltà  & pigritia , lo  fece  amaggare  . il  Alefl'mdtd 
He  intendendo  qtiefto  iglie  ne  mandò  a donare  un'altro  facendogli  a fipere  a un  Itone» 
che  non  lo  uolefie  prouare  in  animali  piccoli,  ma  lo  adopraffe  contra  tioni  ,0  vo  1 rrt- 
elefanti  :&faggiunfe,che  non  n'hauea  battuti  fi  non  due , & morto  queflo 
non  n’hatteapiu.  Fece Mleffindro  lapruoua,  &fubito  uide , ch'egli  sbranò  4 peni,  che 
un  Bone  .Dipoi  lo  mi  fi  a uno  elefante-.il  cane  prima  arrido  tutt'l pelo, poi  di  (laccai  Te 
abbaiò  quaficome  fi  tonaffe,  dipoi  affollò  la  fiera , & contra  effa  algan-  "e  • 1)1  c,° 
dofi  di  qui  & di  là  con  artifidofa  battagliai  bora  f vrendo  il  collo,  bora  fug  'q  ^ ’ 

gendo,  tanto  fece  che  laftraccò,  finalmente  la  gettò  in  terra,  che  di  quella  no. 
caduta  tremò  tutta . 1 cani  figliali  ogni  anno  ,ein  capo  all'anno  cominciano 
a figliare . Tortano  il  parto  due  mefi,  & fannogli  ciechi , & quanto  effi 
hanno  più  douitia  di  latte , tanto  piu  tardi  aprongli  occhi , non  pafian  però  « 

mai 


k 
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muti  uent'vn  dà, ne  ancori  aprono  innanzi  a' fette . Dicono  alcuni,  che  fi  »* 
tiafce  un  foto, elicgli  apre  gli  occhi  in  capo  a'noui  giorni  fcnqfion  due,  in  di f 
(i,&  coftper  ogniun  s'aggiugne  un  giorno  di  piu  alla  tardammo,  del  uedere  » 
t^ab  cu  » de  ^ quegli  ueggon  prima, che  nafeono  di  cagna , che  non  ha  piu  figliato. 

il  miglior  cane  è quello ,ch' è ultimo  ad  aprirgli  occhi , o quello  chela  cagna 
porta  prima  nel  conile . La  rabbia  de’ cani  è pcflifcra  alThuomo  ne’ di  contea 
lari, come  habbiam  detto, & coft  a coloro  che  fon  morfi,  quando  hanno  pau- 
' ra  deli  acqua,  efigno  mortale . Ter  la  qual  cofa fi  gli  rimediaper  quei  trenta 

N ^mefcolando  ilmangiar  de  i cani  con  lo  ilerco  della gdhna,  ofegiajojjbo 
arrabbiati  ,fi  mefcoìa  con  una  herba , che  fi  chiama  ueratro , alti  intenti  el- 


Dicefl  in- 
cora 
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Almorfodelcanearrabiato*  Cap.  XLU 

,fj  aB.  . L Morfo  del  cane  arrabbiatole  uno  unico  rhnedio,trouatojiÒ  è mn 

che  A to,da  vn  certo  oracolo;la  radice  dcllaroja  faluatica,  che  ficchiamo  a- 

td  eallo  li  MX.wrho  da.  S crine  Columella , che  fi  il  quaranti  fimo  a),  che  il  cane  è n* 
?cl'°  to fi gtìmogala  coda  co'  denti  ,& fi  gli  jpiccailprimo  nodo  ieffain  modo 

G ” le  rio  * che  il  feguente  neruofe  ne  tragga , la  coda  non  crefc  e,  e u cane  mai  no(‘,‘*r~. 
c (scado  rabbi a.Ho  letto  ne'prodigij,che  un  cane  fanello  già;&  che  vnajerpe  abbaio 

C°fs.  M.  quelCanno,che'l Ifi T arqutnio  fucacciato. 
ceP'  °f  Della  natura  de’caualli.  Cap.  XLH.  • 

fc  mo",!  L medefimo  ^ilejf.  hebbe  un  cauallo  rariffimo,  che  fi  i hiatnò  Bucefalo,  o 

enelo  qui  I perii  fuo  terribile  affretto , onero  perche  nella  (frolla  eglibaueuaunfigno 
do  Bocco  -1  di  capo  di  bue.  Comperollo  ancora  fanciullo  fedeli  talenti  dalle  mandre  di 

r°  ^'naftc  Filoni  co  Farjàlico , ejfindo  inuaghito  della  fua  bellegja  . tfijjuno  efi 
eTaua  gli  fendo  egli  con  ornamento  reale  uolle  mai  adofjofinon  ^ileffandro.  'biella 
tgittiL  battaglia  della  prefa  diTheba,  offendo  fiato  ferito  Bucefalo  ,uollc^Uflarfr 

dro  montare  in  fu  uno  altro  cauallo , ne  mai  uolle  Bucefalo . Ter  queflo  & 
at  à Ccfa*  per  molte  altre  cofi  fonili  uleffanàrol'honorò  & di  efiquie , Ù difipodif 
ic  fu  prc  ra,&fecegli  anco  intorno  una  città  dal fuo  nome.  Dicefi  ancora  che  Ua~- 
de«o  l'ina  t,dlo  di  Cefxre  dittatore  non  uolle  effire  cauaLcato  da  altri,  che  daljti,U '^ha 
cerio  p«  ueua  j piedi  dinanzi  come  quei  d!y>no  kuomo  , einqueJlaformafupoflaU 
cananea:  e)*  fua  fiatila  dinanzi  al  tempio  di  V enere  genitrice.  L’ Imper udore  ^tuguflo 
quelli  due  anch'eglifece la  fipoltura  al fuo  cauallo , delquale  Cefare  Germanico  fcmfi 
uerfi.  In  Agrigento  città  di  Sicilia  fono  molte  jepolturc  & piramidi  di  ca- 
Halli  Scritte  Giuba, che  Sentir  amis  amò  tanto  un  cauallo,cbe  usò  ton  im.Glt 
Tiouafi  aa  Siitkihannonome  di  buoni  caualli . Combattila  un  Piloro  acorpo  a cor- 
co hoggii  po  e hauedo  morto  il  nimico, & uolcdolo  (pagliare, ilcauallo  co  morfi:&'  co 
Fiorenza  Calcil amagli. M altro  cauallo leuatogli  ilpano,etconofiiuio,cb'egUhaut 
dè  li*  Amo  m ufa°  c°  ntadrefigittò  dauua  ripa.&  morì -Et  per  quefta  medefi/naca 
ucinoalla  gione  trouiamo,cbe  una  caudla  nel  cotado  di  Fleti  amaggò  colui > cf 
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Halli  alle  cauatle.Tercioche  quelli  animali  conoscono  il  lor parentado,  onde  . 
nella  ragga  il  cannilo  fegue  piu  uo  lanieri la  fuaforella  dell anno  paffato, che  Jjj 

la  maire . Sono  quelli  animali  tanto  docili, che  tutta  la  canalleria  dello  efer  Tn  'ra,la  j j0‘ 
cito  Sibaritano  uftuamuouerfi  alfuon  della  fi  tifoni  a a ufo  didanga.  Efftin-  Hi  M.  c« 
douinano  ancora  la  bottiglia, & piangono  la  morte  de  i lor  [ignori,  fi  t he  ah-  *°  C*pel- 
cuna  uoltafegli  i uijlo  ucnirper  ciò  le  lacrime, a gli  occhi  . Fffendo  flato  {£ùto7*de 
amaggatoil  Re  Fficomede  ,ilfuo  cornilo  fi  lafciò  morir  di fame . ScriueFi-  Vinirìani 
larcbo, che  Ccntarctojtn  de  iGalati,eJfcndo  morto  ^tntiocho  in  battaglia , in  quella 
prefeilfuo  cauallo , & ui  foli  fopra , facendo  aliegregga  . "Perche  il  canal-  e‘ rti  ,al.  ' * 
lo  di  ciòfdegnato  , prefo  il  freno,  acciochenon  potejfeejfer  retto,  flgittò  folio  Icon 
giu  per  certe  ripe,  &morìconlui  . S crine  Filiflo , che  Dionifio  lafciò  uno  bello 
ilfuo  cauallo  nel  fango , per  aiutarfe , ilquale  dipoi  ufeito  fuori  feguitò  il fuo  eP.i  “Go  • 
Signore,  hauedo  attaccato  a i crini  uno  feiamo  di  pecchi  oùlquale  fu  un  prò- 
digio , che Dioniflo  douea occupare  la  tiranide  . Sono  dimirabile  ingegno , iiano. 
comeprouan  coloro  thè  lanciano  a cauallo, perche  esfi  multano , e aiutano 
€on  laperJonaloro,& conl'hnpeto  le  difficili  fiationi.  Etgià  hanno  raccolte  Le  pecchie 
le  lanciedi  terra  & portole  a chi  gli  era  fopra . "Perche  nel  Circo  legati  alla  * 
torretta  [eriga  dubbio  fanno  figno  di  intidere  tefort adoni  & lagloria.7{e  i fa  tiiannT- 
giuochi feditaci  di  Claudio  t mperadore  i caualli  buchi  hebbero  la  tintoria , de.  Se  a T6 
benché  colui, che  gli  guidaua  fojfe  caduto  nel  principio  delcorpo,  ottenendo  Pcola  r#01* 
ilprimo  luogo, & nelcorfo  ojferuarono  tutte  quelle  cofe,  che baur ebbe fapu  "foto113/* 
to  fiere  un  ualentifsimo  carrettiere, in  modo  (he  l artificio  de  gli  huomini  fu  Ouriz  zo 
uìnto  da'cauallr&  finito  il  corfo  fi  fermarono  doue  s'haueuano  da  fermare. . centra  C e 
Magare  augurio  uidero  gli  amichine  i giuochi  plebei,  dotte  i caualli , ef-  7* 

fendo  caduto  il  carrettiere, corfero  nel  Capitolio,  come  fe  egli  ui  foflè  flato  fo  fa  ' 
pra,&  tre  uolte  l’ attorniarono  ;r,ta  molto  maggior  fu  che  efsigiugneffero  qui  gnc. 
ui  da' Pei j co  la  palma, & co  la  corona, cfsedo  caduto  Vgtumena,  ilquale  ha 
l tea  ulto  quiui-.onde  la  porta  poi  prefe  il  nome. 1S armati  quando  fono  per  fa 
re  lungo  uiaggio,preparanoi  caualli  no  dado  loro  mangiare  il  dì  inangi,  ér 
fittamente  dàno  loro  un  poco  da  bere,&  cofi  corono  cento  cinquata  miglia 
finga  fermar  fu  ^Alcuni  d'esfi  uiuono  cinquanta  anni;lefemine  uiuon  maio  : 

& finifeono  di  ere  fiere  a cinque  annij  mafehi  ne  i fei. Quale  debba  effere  la 
forma  de' caualli, V irgilio tha  deferitto benifsimo  io  n'ho  parlato  anco  ph"'Je”*t 

nel  libro, ch'io  compofi  della  iaculatione  cqueftrc:&  ueggio,che  tutti  ftamo  co  ico  Po  I 
in  ciò  dtm  me  de  fimo  parere . Ma  nel  Circo  fi  ricerca  un'altro  modo  di fare . lucc,&  poi 
Terche  ancora  chefidomino  per  gli  altri  bifogni  di  due  anni,  nel  Circo  uo  fi  //forni 
figliano  manco  che  di  cinque  anni: Portano  il  parto  undici  mefi,  &ne'dodi  mcDte 
tigenerano.ffanno  in  amore  nctfequinotio  della  primauera.cj]endolun&  Volai,  nel 
taUro  dt  due  anni  jnaquàdo  fondi  ve  anni,  il parto  i piu fermo  Jlmafchio 
genera  fitto  a trìtatrca/uiii&  dopo  vèti  anni  fon  leuati  dalla  fatica,  e ado - 
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prati. per fhr  ragga.  Et  dicefì.thc  durano  fino  a quaranta  wtripurcbe  fieni 
aiutati  a folleuatc  la  parte  del  corpo  dinangi.ToiJjijtltri  animali Jono  manr 
Eliano  di  c0  fertUi  a generare, & per  ciò  non  fi  mettono  fia  le  caualle  ,.fi  non  dopo  in- 
tofj  tc  o°i  teruallo  di  tempo. & cofiancora  non  può  in  uno  anno  montare  piu  di  quin- 
b ratear  lo-  deci uoltc . La  lujfuria delle  laualle fi  jpegne  col tofarle  i crini  . Ingenerano 
ro  i crini  ogni  anno  fino  a' quaranta.Trouafi  firitto,  che  un  cannilo  uiffie  fettuntaci#- 
lor^fuo*  que  anni.Lacaualla  partorific  flandoritta,  & piu  che  altro  animale  ama  il 
bu.  UiC  * Ju0 figliuolo. Tacila  fronte  del  cauallo  è un  poco  di  carnegrande  quanto  vnfi 
/Di  ciò  nc  co  ficco, che  fuhiamabippomene.di  color  nero,  laqualet  malia  a fare  inno* 
par  la  Vir.  fiorare,  ilquaie  la  madre /ubilo  che  ha  figliato  fie  lo  mangia , & fie  lefoffetol - 
nella  G cor  t0  jnna„gi,„on  darebbe  la poppa  al, figliuolo  J^uefio  animale  arrabbia  per  lo 
^ 2 odore. Se  alcun  puledro  perde  la  madre J' altre  c aualle  l' allenano. Dicono,chp 

fi  a tre  giombpoi  che  egli  è nato, che  non  può  toccare  tetra  con  la  bocca,  tt 
quei  fon  migliori  cauaUi,che  beendo  attujfano  il  nmfo  piu  a fondo.  Gli  S citili 
■pfano  piu  ùolentieri le  femine,ch(  i mafihi  in  battaglia , perche  elle  orinano 
finga  firmare  il  corfo . Dicefi, che  in  Tortugallo  apprejjo  a Lisbona , C?fid 
fiumeTagole  caualle  notte  al  uento  Fauoniofc  impregnano  diquelfiato,&‘ 
fanno  cauallt  uelocijjìtni,  ma  non  uiuono  piu  che  tre  anni.  In  Mfiagna , cioè 
LÌ  aftureo  jn  calatia  in  ^ iUurianafcono  caualli , che  fi  chiamano  thieldoni  :&  di  piu 
Ghinee  ,C  piccoli  ancora  detti atturconi,die hanno  un  buonijfimo  andare,  & uanotut 
ionia  di  por  tante, & s'auueggano  ancora  a ciò  per  artificio.  1 caualli  hanno 
tutteCinfermità,cbel'huomo,  eccetto,  che  quelle  della  uefsica,  come  atutti 
qucgliychc  pofj'on  portar  fome. 

Ciò  fine-  " Degli  Afini.  Cap.  XLIH. 

tìfica  di  s-yCriue  Marco  Marrone, che  Q^xio  Senatore  coperò  uno  afino  quattro- 

quàto  «iii  Sdento  nnmmijlqual  pregio  nonfo.fi  babbiauinto  il  pregio  di  tutti  gli 

radia  °chc  animali  egli  è 'finga  alcun  dubbio  utUtfimo  a portare , e a lauorarf 

ìnGunà!  la  tetra  ancora, inaprincipalmente fi  tiene per generar  mule.  Con  fiderà  fi  a* 
ta,e  m tur  cora  in  quefli animali  ilpaefe  doue  nafiono . m ^ircadiajono  migliori  quei 
ta  la  Libia  • fa  ^chaiaàn  Italia  quei  diteti,  lìuefto  animale  tememolto  il freddo, per- 
uiu  córti  tiònonnafee  in  Tonto,  ne  fi  lafciaire  alle  afine  nelf  equi  nonio  della pri- 
alini  mauera-.ccme  glialtri  animali  .manti  jolflitio . 1 mafihi  nella  intermi ffio- 

Lcggi  de  ne  dell'opera  fino  piu  deboli . il  parto  cprejìfi.mo  dopo  trenta  mefi,  ma  di 
g]  ! 4lin  1 . tre  anni  figliano  a tcmpo.Le  afine  portano  tanti  meli,  quanti  le  caualle , & 
ni  nei  ou  nelmeàcfimomcdo.Mailfuo utmre rigettati feme genitale,, fi dopoilcoito 
tana  pane  non  è fatta  correr  e a colpi  di  baHone. Tarmi  fie  di  rado  piu  che  uno,&  qua - 
de  1 1 a fua  do  è per  partorirefaggt  la  luce , & cerca  il  buio , per  non  ejfer  ueduta  dal - 
^ ‘ k thuomo. Figlia  tutto  il  tempo  della  (uà  uita , laquale  arriuapno  a trenta  an - 

no'^pauu*  m • bimano  affai  ilor figliuoli  ma piu  può  la  paura  dell' oc  qua.  ^Andreb- 
del.’aeijua,  bono  f tnl fuoco  a trottarci  Hghuoli,  doue  fi  elle  hanno  a poffare  un  ri- 
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gagnuoìo, temono  in  modo, che  non  ardifcono  mettenti  il  piede. 'Non  beono 
nefontife  non  ni  fon  prima  aunegge,&  non  andrebbonono  a effife  non  per 
uiaafciutta:  ne  pafferebbono  ponti  ,feper  qualche  feffura  uedxffero  il  fiu- 
me . Et  è niarauiglhfa  cofa  a dir  e, che  battendo fete,&  cambiando  acqua, 
non  beono fe  non  fono  sforiate  &fcariche . 7\(r  fi  mettono  a giacere  fe  non 
inluogo  fpaciofo:altrimenti  figliavano  i piedi.  Terciocbc  fanno  frani  fo- 
gni, & fognando  traggono  calci,  doue  fe  percoteffero  in  cofa  dura , & non 
nell  aria.s'axjopperebbono . llfrutto,che  fi  fu  di  quelli  animali  auanga 
Ogni  ottima  pojfeljìone . T roitafi , che  in  Celdberia fu  nenduta  una  afina 
quaranta  mila  nummi . Ter  generar  muli  fopra  tutto  dicono , che  impor- 
tano affai  i peli  degli  orecchi , & delle  palpebre . Tcrcioch:  anchora  che 
nelrefio  del  corpo  fu  tutto  d'un  colore, quitti  nondimeno  ha  i medefimi  colo 
ri . Fu  Mecenate  ilprimoahe  cominciò  a magiare  le  carni  de  gli  afini , & 
furono  giudicate  migliori,  eh:  quelle  de  gli  afini  faluatichi . Dopo  lui  non 
s'i fatto  conto  di  fimil  itiuanda.  Se  uno  àftno  è veiutdmorìr  e, tuttala  gene- 
rottone  di  tale  qfino  perifee. 

De*  muli.  Cap.  XLIV. 

D Eli afino  & della  caualla  nafee  il  mulo  il  duodecimo  mefe,  animale  ec 
ellentiffimo  a portare  la  fatica . .A  filmili parti  tolgono  le  caualle, 
che  non  babbian  mdco  di  quattro  anni , ne  piu  di  dieci,  l'una  Jpecie 
di  quefli  ammali  cacciai  altra,  fe  nella fancitillegga  nongufla  del fno  latte-.e 
però  albuio  mettono gli  afinini alle  poppe  delle  caudle,ei  catullinia  quelle 
delle  afine. T^afce  la  mula  del  cauallo,&  dell'afina.ma  sfienata,&  di  indomi 
ta  tardità. Tutte  le  co  fe  fono  lente  a i ue  echi  Se  1 afino  ufa  con  l'afinagià  pre 
gnadel  cornilo, la  fa  fiondate  , ma  non  per  lo  contrario.  Egli  è flato  prefò 
; 'per  ottima  tt fango,  che  le femine  s'empiano  fette  dì  dopo  il  parto , ma  toma 
affai  meglio  empiere  i mafehi  poiché  fono  ajfaticati.Cfuella,  ebano  impregna 
prima  chegeti  i denti, che fi  chiamò  Tollim,s'intende  effere  fterilc , & quel 
la  ancora,  che  non  comincia  ingenerare  la  prima  uolta,che  è montata.GÌi  an 
fichi  chiamauano  binali  i mafehi  nari  del  cauallo  & delTafina:& per  cotra- 
rio  muli  quei  che  nafceuano  d'afmi  & di  caualle.  Et  cofi  s'offeruato , che  di 
due  nati  di  diuerfi  generi,  fi  uiene  a fare  vn  tergo  genere , il  quale  non  fami- 
glia ne  al  padre, ne  alla  madre-.&  quegli  animali,che  nafeano  in  tal  modo, no 
ingeranoin  ogni  forte  di  animali, ts~  per  ciò  le  mule  non  figliano . Trouafi  ne 
nolìri  animali, come fpeffe  volte  elle  a hàno  partorito , ma  ciò  è flato  tenuto 
per  prodigio.  T heofiaflo  ferine  che  comunemente  elle  figliano  in  Cappado- 
cia,ma  qniuifono  animali  c'clfuo  genere.Quòdo  la  mulatrahe  calci,auoler - 
nela  far  rimanere, fe  le  dùfpejjò  a ber  nino.  E fritto  da  molti  Greci, che  dalla 
caualla, <&  del  mulo  ne  è nato  Ihinno,  doè  il  piccol  mulo . T^afiono  di  caual- 
la & di  qfini faluatichi  domefiicati  mule  ueloci nel  corjo , che  hanno  i piedi 
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V<Ji  gìo.  durìffimi,ma  il  corpo  crefpo  fanimo  indomito, magenerofi . Ma  quello,  eh  e 
Licn  i nel-  nafce  di  uno  afino  faluatico  & di  una  afina  domeÙica,auairga  t ut  ti  gli  altri. 
Unmapar  Ottimi fono  in  Frigia  e in  Licaonia gli  afini  faluatichi . Gloriafit tifica  de  i 
Limona  ' *&  puledri  loro,i quali  chiamano  Lalifioni.T ruouqfi  neWhiflorie  de  gl  i^it benicr 
di  quello  fiabe  un  mulo  uijfe  ottanta  anni. Et  rallegrarono  di  queflo , che  quando  efli 
■uilo  delh  faceuano  il  tempio  nellarocca,eJfendo  flato  abandonato  per  uecibio , ejfail 
Athenicfi , f^eglio  chcpoteua,aiutaua  le  beffi  e, che  cadeuano  & perciò  fecero  uu  decre 
■edi  Elia-  [0)Cfje  igranaiuoli non  lo  poteffero  cacciare  da'uagli. 

Dei  Buoi.  4 C ap.  XLV. 

Dicono, che  i Buoi  di  India  fono  alti  quanto  i cameli,&  che  hàno  le  cor 
nà  larghe  quattro  braccia.Tfilt' Europa  fono  in  preggo  i buoi  Epiro- 
duoi  0 1 1 n tici,dapoi  che  il  Rg  Tirrho.come  fi  diceste  hebbe  cura.Et  Egli  ottenc 

dia  m pu  ciò  per  non  gli  tirare  al  parto  innanzi  al  quarto  anno.  Riufcirono  dunque 
bl  ico  fpct  molto  grandi,&hoggi  c'è  ancora  di  quella  ragga . Ma  bora  le  uacche  di  uno 
taccio  tan  gjmo  fi pigliano  per  figliar e, nondimeno  di  due  annifarebbe  piu  da  comporr 
co  *caoaiU  tare’  1 ror‘  ^ quattro  anni  fon  buoni  per  ingenerare,  e aciafcun  toro fidan- 
tanto  fono  no  dieci  uacche  il  medeftmo  anno  .Et fe  dopo  che  hanno  ufato  i tori  uomo 
veloci . a man  rita,hanno  generati  mafehife  a man  manca,  f emine . Le  uacche  im- 

pregnano in  vna  uoltajaquale  fe  per  forte  non  ingrauida  alla  prima , dilaa 
venti  giorni  una  alt  ra  uolta  ua  al  toro.  Tartorijcono  il  decimo  mefe,  & cià 
che  nafche  prima,non  è buono.  S ono  auttori  che  dicono,  che  ella  figlia  quel 
In  quella  giorno  appunto, che  finifee  il  decimo  mefe.  Di  rado  ne  fanno  due.  Y annoia 
Pa,,c  jj‘  * ] amore  dal nafeere del Delfino  fifino  a i quattro  di  Gennaio, per  trentagiorni 
boa  con  lo  emk uni  ancora  nell'autunno.!: jjtndofi  cofi  compartito  dalle  genti, che  uiuo». 
fguto  , i no  dilattestccioche  di  ogni  tempo  dell'anno  poflanohauere  di  queflo  olirne- 
buoi  palco  to.l  tori  non  montano  piu  che  due  uolte  ilgiorno.Soli  i buoi  fi  a gli  altri  ani" 
r^n indotti  nh^ ono san>humdo all' indietro,  e appreffò de i Garamanti  nonmaial- 
U,  iiitetio  , lamenti. La  uita  delle fonine  la  piu  lunga  è quindici  anni,  quella  de  i mafibi 
& peto  gli  uet.ii.La  lor  fortegga  è ne  i cinque  anni.  Dice  fi, che  elle  ingraffano  col  lauar- 
chiamauo  Cacquacalda . e u medi  fimo  aniorafe  alcuno  attaccando  la  pelle  con 
' * & "c*  ò *n  bue  duolo  & canna, gli fiffi  nelle  alfiere  . 'blpnfon  o filmati  uili  quegli, 

«iene,  per  che  fino  di  meno  lodato  affetto.  Hanno  di  molto  latte  quei  che  fono  nelTafi 
che  hanno  pi,queicbefon  di  minor  corpo , durano  piu  fatica  fe  fi  congiungono  per  il 
le  coma  , iap0  nonper  il  collo . In  Soria  non  hanno  la  giogaia, ma  unofcrignofulla 

d^Uono*U>  Schiena.  In  Caria fono  di  brutto  affetto  > & fuìle  (palle  hanno  uno  fcrigno  » 
io  il  ucdt  ibe  fetide  dal  colio, & le  coma  dijieje;  mafino  ut  lU  alla fòticaigli  altri  di  co- 
ir,» aitalo  iorj  ero, o bianco. non  fin  buoni  alla  fatica  . I torihanno  le  comaminori, 
*"*,Dj*t  & fi* fittili, che  i buoi  . Di  tre  anni  fi  domano  ibuoi,  dopo  i tre  anni,  i 
luno  tardiunnairgifi  troppo  lofio  . Ottimamente  fi  uiene  ad  ammaefirare  il  gin 
tento  coline  domo,  fteslo  animale  è nofiro  compagno  alla, fùtica.e  al go+ 
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ttemo  della  terra.Fu  di  tanto  rifpetto  appresogli  antichfche  fi  legge , come  p - 
fi*  condannato  uno  accufato  dai  popolo  Romano  per  ch'egli  ucccife  un  bue  al  Co'lumcla 
fuo  concubino  per  cioche  gli  bauea  detto  di  non  hauer  mai  mangiato  budello  fra  rutti  li 
<t animale, che  rugumiffe . Fu  dunque  condannato , & confinato  perch'egli  3 j 


ani 


baueiia  morto  il  fuo  lauoratore.l  tori  fono  di  affretto  generofo , con  la  fronte  ,ma^  **  1 ^ 
nùnacciofa , gli  orecchi fetoluti,&  con  le  corna  apparecchiate  alla  gufa.  Ma  c^ie 1 ho 
tutte  le  minac  eie  Hanno  ne'pie  dinangi:  & quando  gli  monta  la  {leggi  peft  a noie. 
bar  con  queflo  hor  con  quello,#"  maida  la  rena  in  aria  : &folo  fra  tutti  gli 
animali  per  quello  {limolo  t'accende  in  ixa.Habbixmo  ueduto  qnefli  anima-  ?“'*  V* 
li  combattere  la  msggiorangafra  loro,#"  per  tanto  efjendo  mo  firati  saggi-  D 

vano, & cadendo  fi  règgano  ;#  fanno  [aldi  ancora  nelle  carrette  uelocijft-  ra in  que- 
me, come s'ejfinc {offero  i carrettieri. E' fiata inuentione  de'Tbeffducaualcà  ft.'  nofUl 
do  intorno  al  toro  amaggarlo  pigliandolo  pel  cor  no, & torcendogli  il  collo:  e ? m 
ilprimì  che  dsfft  a npm  1 tale  jpettacolo , fu  Cefare  dittatore.  Di  qui  fono  le  le  qua  li  ti, 
nitrirne  graffe  ,e  idilicatiffimifacrificif  degli  Dei . ^ queflo  animai folo  non  & natura 
fitbit  0 ch'egli  è nat  o,ma  a poco  a poco  crefce  la  coda, fin  che  gli  arriua  a'piedi  flucftl 

Tcròii  caiallo  fi  dice  effereallhoraatto  al facrificio, quando  lacodagli  tocca  “iSìtoJ 
igaretti:#  s è piu  corta monfifacrifica.QueHo  ancora  s'èofferuato,cbe'tui  ti  antichi 
fedo  portato  adattare  filile  (palle  dedbuomo, rade  uolte  placa  fi  come  anco-  ‘I  Volar. 
ra  non  placa  a è goppo,s’è  uittima  i altri, & s'efugge  dalCaltare.Trouafi  fpef  ael  ^ • cl  ® 
fo  ne'prodigi  degli  antichi, cbel  bue  ha  {duellato  Jlche  quando  s intende jl fe  JJJo  Co €. 
boto  ufa  di  raiaiarft  allo {coperto . G.  Voluti 

D’Api  bue  in  Egitto.  Cip.  -YLVIl.  moie  Ser. 

ÀDorafi  ancora  in  Egitto  il  bue  in  luogo  di  Dio,#  chiamaf  Api . Egli 

ha  dal  lato  ritto  unamaccbia  bianca, & baie  corna  fintili  a quelle  "del  nella  °fccó 
la  Luna, quando  ella  comincia  a crefcere.Ha  un  nodo  fatto  la  lingua , da  guerra 
ch'efp  chiamano  cantharo.Et  non  è licito,ch'e'uiua piu  che  un  certo  tempo , carthag‘- . 
perche  tuffandolo  nella  fonte  de'facerdoti,quiui  l'uccidono , # poi  piangen-  Jjj:  * cdl 
do  cercano  d uno  altro] cambio , & cofi  Hanno  di  mala  uoglia  fin  che  l'hàno  " * ° * 

trouato,radendofi  auco  il  capo,  & penano  però  molto  a trouarlo.  Trouato 
ch’egli  èàfacordoti  lo  menano  a Menfi.  Quiui  fono  duetempij  a lui  confacra 
ti, che  fi  cbiamanthalami,&  quindi  i popoli  pigliano  iloro  auguri.  Tercio-  ftèSenu” 
ch'entrando  ned  uno  fignifica  adegregga, entrando  ned  altro  infelicità  . Dà  no  a' Gei 
le  rifpoHe  dpriuati, pigliando  il  mangiare  dalle  mani  di  color  o,che gli  doman  manico 
dono  delle  cofe  a uemre.  Fuggi  la  mano  di  Germanico  Cefare  poco  prima  che  moiulisG 
e'moriffe.  Quando  efee  inpublico,uaferrgaHrepito  di  littori,  & è accom-  “o/aoSI 
fognato  da  un  numero  grande  di  fanciulli , iquali  cantano  uerfiinfuoho-  rilsima 
nore,  # egli  pare,  che  intenda  ,# uoglia  effere  adorato . Et  qnefli  bran  motte, che 
chi  di  fanciulli  {ubico  infuriaci  predicono  le  cofe  auenxre  . Mojìrafigli  ?6  m‘,!ro 
uno  volta  l’anno  la  uacca  , laquale  ancora  effa  ha  i fuoi  fegni , benché  auoeaLV 
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ficn  diuerfi:&  dicono  fempre  il  medefimo  di  trouar fi.  & morire . Jé  Menfi 
è un  luogo  nel  VjloMquale  dalla  figura, ch'egli  ha,fi  chiama  Fiala;quiui  ogni 
anno  tuffano  una  tazja  doro  & d argento , ve' dì  nàtali  d^fpi , i quali  fono 
fette:  Et  è gran  marauiglia,che  in  que  giorni  neffuno  non  fra  ojfefò  dà  Croco» 
dili:&  nell'ottano  giorno  dopo  te  jci  frore  del  dì  la  htfi ia  ritorna  a nuocere . 
Del  la  natura  delle  Pecore, &lor  gcncratioue.  Cap.  XLV1L 

G1{an  malto  ha  la  pecora,  o nel  placar  gli  Dei,o  nell'ufo  della  lana. Et 
coft  come  i buoi  procurano  il  uiuer  degli  huomini,  cofi  Tipi  franto  de» 
bitori  alle  pecore  del  coprimento  de'corpi.llmafchio  & la  f emina ge» 
rierano  da  due  anni  fino  a noue,e  alcuur.e  Uno  a dieci . 1 primi  che  nafeono, 
fono  iminori  .Tutte  uanno  in  amore  dal  tramontar  d Arturo  , cioè  da  gli 
undici  di  Maggio  ,infino  a che  l'^dqrilaua  fiotto , delfino  àuentitre  diLu » 
glio.Tortano  il  parto  cento  cinquanta  giorni  0 fe  piu  olir  e, no  è buono.  Gli 
antichi  chi. mi  aitano  Cor  di  quei  che  na/ceuano  dopo  queflo  tempo  Molti  hi 
no  per  migliorigli  agnelli  nati  il  uemo,che  quei  della  primauera,  perche  tot 
na  affai  meglio, che  fieno  in  età  perfetta  innanzi  la  Hate, che  innanzi  al  uer». 
LnzaTcI  no<®  fà0  queflo  animale  nafceulthnenteiluemo.E  cofa  naturale  al  monti 
la  natura  ne  kaucrein  odio  t agneUe,& Jeguitare  le  ueccbie;  & efjo  ancora  è miglior 
ba  ue  1 uto  uecchio,&  piu  util  loro.La fua ferocitàfimttigafe  fi  gli fora  il  corno  appreffo 
m irrigar  1 n all'orecchio, e fefigli  lega  il  teflicolo  ritto, genera  (èmine;fe  ilmaco,mafchio. 
k/Tan^ma  1 tuon*  faimo  fconc,ca'  ^ pecore, delle fon fidetarie.ll  rimedio  dunque  è rau\. 
fi  pc*nfi!m  norie  inficine, accioche  fieno  aiutate  dalla  compagnia.Dicefi,chefoffiando& 
li  uie.  Seri  uento  di  rramontanajngr attidano  di  mafcbio,&  fio  filando  melodi  difemi» 
ne  Ebano,  ne.  ttn  queflo  genere  fi  pon  molto  cura  allabocca  de'montoni ; perche  di 
che  lo/'vT,  quel  color  e,ch'effi  hanno  le  uent  folto  la  linguai  dipoi  la  tana  de'paxti fitoi  ; 
fi  doma  le  0fc furono  piu, è di  piu  colori:*?  emcho  la  mutatione  dell'acqua,  0 del  be 
gandogli  reuaria  le  lanp.Due  fono  le  fpecie  delle  pecore,  una  chiamata  tetta,  0Cal» 
lo  »«{»'&  tracolonica:quellc fono piumorbidc,& quefle piu  dilicate nel pafeere; per» 
i°  bacche  chele  tettefipafionodi  pruni  per  le  fiepi-.le  coperte,  chehanno  da  queflefo» 
mangia  il  no  eccellenti  quelle  dell'^irabia. 

grano  qua  j}cUe  forti  dcllelane,&  dc’veftimcnri.  Cap.  XLV  11 1. 
dKechcTc  T **  lanaTugliefa  è la  piu  lodata  di  tuttc0  quella, che  in  Italia  fi  chid 
' fa  ri  m a I tr.a  lofio  di  pecoragrccaodtrouc  è detta  lana  ltaliana.Lc  pecore  di  Mi» 

re  co  l ' leto  ottengono  il  terzo  luogo. Le  Tugliefi  hanno  la  lana  corta , 0 non 


ne 

nere  _ 

fiegatglie  j-on  buone fenon per  fare fihiauine.  Intorno  aTaranto  t & Canu fio  hanno 
nc  alìaboc  gran  firma  c uuAfia  del  medefimo  genere  fono  quell  e di  Laodicea . T^efju» 
na  cuanga  di  bianchezza  queile,chefono  intorno  alTo,ne  anchora  infino 
‘ all  e tà  nofìra  la  libra  s'è  uendutapiu  di  cento  nummi.  Le  pecore  no  fi  tofano 
in  ogni  luogo, per  che  in  certi  luoghi  s'vfafueglierlalana.l  colori  fono  di  piu 
■ .saaù-  forti0  Diàcono  i nomi  anchora  a quelktche chiamano  nottue,  etper  alqua 


• 
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timodì.  La  Spagliale  ha  buonifshne  dipelo  nero , Toìtntìaappreffof^Alpì  ■'  * 

le  ha  di  color  bianco  f rifila  di  rojjb , che  fi  chiamano  Erh ine , & la  Betica  ! 

•uncora,Canrtufto,cbc  pendono  in  gallo. Taranto  le  ha  delfico  naturai  bruno  . 

Tutte  le  lane fiudicc  hanno  uirtù  medicinale.  In  lflria,  e in  Dburtuahanno  I 

piu  tofio pelo, che  lana,  & è diff  erente  dalla  uclìe  di  lanapettinata , per  la - 
qualin  Lufttania  l artificio  folo  la  fa  piacere  per  la  tefiiturafattaa'fregi.Si-  1 ** 

mile  è intorno  aUepefchiere  diTrouetrga , & fimilein  Egitto  deludatela  £Óo  fóci 
ueHe  logorafi  tigne,  & dura  poi  una  età  . Et  è antichifsima  gratin  nei  q«Ui  di 

tapetti fatti  di  lana  di  peli,  H omero ferine , che  gli  antichi  gli  u fonano.  1 A*«r*idn® 
Calli  gli  dipingono  a unmodo,e  iTarthi  anno  altro  . Le  latte  per ferittret 
tefimno  panno, <&fe  ui fi  aggiugne  aceto, ancora  reggono  al  ferro;  e anco  al  nel  ì J”-. 
fuoco  ultimo fuo  purgamento, perche  tratte  delle  caldaie  di  quegli  che  le  pu-  l»T  hebti* 
lifeono , uengonoin  ufo  di  tormento, & ciò, come  io  fiimo , èinuentione  del-  de: Er* ,oi 
la  Gallia,&  certo  thè  hoggifi  difiingono  co'nomi  Gallici , & nonfapereib  c £ ia°nf  “d! 
dire,  in  che  tempo  ciò  cominciaffe . Terche  anticamente!  letti  fi  focena-  cui  fi  ricm 
uo  di  paglia  fegato  & trita,  come  ancorahoggine  gli  eferciti  s'ufano  lefchia  P'tDO  * *»• 
uincpilojc.  ^l  tempo  di  mio  padre  cominciarono  ufarfi  certe fchiauine  pi  Ur,1‘*  1 
lofi  da  amendue i lati, come  ancora i uentralipilofi . Eborar' è cominciato  a 
tefiere  U tonaca  di  laticlauo  in  modo  di  bernufjo  Le  lane  nere  non  pi- 

gliano altro  colore. Del  modo  ditigner  f altre, parleremo  a ifuoi luoghi,  quan 
do  tratterremo  de  ìpcfci,cbe  fanno  laporpora  .&  dellbcrbe , che  tingono  . fa,  che  rii 
Scritte  Matto  Marrone,  che  la  lanate' Ifitfo  di  Tanaquile , Uquale  per  altro  >'ano.&og 
nome  fi  chiamò  Gaia  Cecilia , durò  nel  tempio  di  Sango , mofirandola  effo}  a " COfa 

& che  da  e/fa  fu  fatta  una  uette  reale  a Onde  nel  tempio  della  Fortuna , la-  di* 

quale  Ser. T itilo  hattea  portata  . Di  qui  Henne  infanga,  che  dietro  alle  Roma.vfa 
■fanciulle , quando  elle  andauano  amarito , {offe  portatala  rocca  inconoc-  |**le  aDCO 
thiata  di  lana  ,e  ilfitfo  col  filato  . Effa fu  la  prima , che  tefsè  la  tonaca  \ faiC'dot,'r 
retta , Uqualeinfieme con latogapura fi uefiono igfouani ,&  ledonneno-  JiÌ°l\rai  ‘ 
nelle  . La  uesle  ondulata  fu  prima  tenuta  cofa  delicatifsima,  ne  uene  poi  nel  j.  si. 

la  foriculata, laquale  è uefle  di  piu  co  lori . Scriue  Beneficila,  chele  toghe  ctlfici  **• 
rafie, & frlgiane  bufarono  ne  gli  ultimi  anni  di  ^dugu  fio  lmperadore . Le  fl°,  “'„'*** 
crebre  papaueratefono  piu  antiche  : percioche  Duilio  poeta  le  uitupcra  in  ciauu*!'** 
Torquato. Le  pretefie furono  trouate  daTofcani.Et  truouo , che  ipe  ttfatta- 
no le  trabee.Homero fa mentione delle uetti dipinte , onde  uennero  le trion-  Vefte  m i 
fali.l  Frigi  furono  quei, che  trottarono  il  ricamare  con  Cago,&  perciò  tali  or  ramia  ^u* 
tcfhifi  chiamarono  Prigioni, il  P£  dittalo  in  ^tfia  trottò  il  tcjferui  Coro,&  «"'/dilli 
perciò  furono  chiamate  uefii  ^ittalicc . Babilonia  trottò  te/fere  uari  colori  di  Maiale 
pitture, &pofe  loro  inorai  . il  te/fere  con  piu  liti , lequali  uette  fi  chia-  delle  »dH 
mano  Tolimite,cioè  di  piu  fili , futrouato  in  ^4 lef]andria,&  la  Cialliatrouò  dl  tìalnl* 

U difiinguere  le  uette  con  ifcudiccittoli.  Metello  Scipione  pofe fiat  delitti  di  n'*  ' 

G.  T LI 7^10.  Capitonet 
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tkltbno  orlo  della  lattiche  pende  loro  dal  corpo,&  dal  coUo,von  fra fcempro 
ma  doppio.Tutte  non  hanno  cornac  quelle  capre,  chel'hamo  .fralmente 
moSbrano  tetàloro  al  numero  de  nodi,  che  fono  nelle  corna . Qtielle,  che 
fin  ferrea  corna  hanno  piu  latte. Strine  .Archelao-,  óre  te  capre  alitano  non 
per  il  nafi,ma  per  gli  orecchi,  & non fin  mai  ferrea  fibre , & perciò  hanno 
forfè  Salito  piu  caldo , che  le  pecore , & i loro  coiti  fin  piu  caldi . ìtiéefi , che 
eìleueggono  fi  ben  di  notte, come  di  giorno,  & per  queflofe fi  mangia  U figa 
fo  dellacapra  fi  refiituifee  H uedere  dellafiraa  colorò,che  fi  chiamano  Tfitta 
lòpi.In  Cicilia,  e intorno  alle  Sirti  fi  fanno  uefliti  di  quello  che fi  tofa . Dico- 
no,che  le  capre  nel  tramontar  del  Sole  pafeendo  non  fi  guardano  l’una  Col- 
trarne giacciono  -polgendofi  fio  loro  le  teniì&nelC altre  bore  fanno  il  contro 
rio, dr /tanno  fra  le  congiunte. Hanno  tutte  almento  un  fiocco  diuelli,  ilqtial 
fi  chiama  arunco , & fi  alcun  piglia  una  capra  per  queflo  fiocco,  & la  tira  à 
fi, tut te  Coltre  come  in  atto  di  mar aniglìa  filano  a guardarlo  . Et  ciò  auuiene 
ancora, quando  alcuna  (Ceffi  mangia  una  certa  herba . llmorfi  di  quefliani-, 
mali  fa  gran  danno  agli  alfà-i,&  leccando  ancora  fanno  fterile  Coliuo,et  per 
quefta  cagione  non  fifacrifican  o a Minerua. 

De’Porci,& della  natura  loro.  Cap.  Lf. 

IL  Bestiame  porcino  ua  al  uerro,da  che  comincia  il  uento  di  Fanoni o fino 
alC  equino  t fio  della  promanerà,  nella  età  di  otto  mefite  in  certi  luoghi  anca 
fa  da' quattro  anni  infino  a' fette.  Figliano  due  uolt  e Canno , & portano 
quattro  mefi,&  ne  filino  infino  a uentiana  ne  pojfonogia  allenar  tanti.  Seri 
ue  Tijgidio , che per  dieci  giorni  circa  la  bruma  nafeono  fiubito  co'  denti  . 
Jng.aui dono  in  ini  coita  ihquale  anco  fi  raddopia  perla  felicità  dello  fi  odor 
fi.  il  rimedio  ù , che  nella  prima  uolt  a non  fi  facciati  coito, ne  prima  c’hab 
biano  abb  affiti  gli  orecchi. 1 mafebi  non  generano  paffati  itre  anni.  Le  fe- 
rrine/lanche  per  la  ueàhiaia  njano  il  coito  a giacere . 7^on  è prodigio  inio 
fo , eh  elle  fi  mangiano  i figliuoli . La  figliatura  del  porco  è pura  alfacrificio- 
ìioil  quinto  dì  .quella  della  pecora  l’ottano  dì,  & della  uacca  il  trentefmo  . 
Cor  un  cono fcr ine , che  Choflie  deir 'animale , che  raguma,non  fonpure  infimo 
a che  non  hanno  due  denti . Se'l porco  perde  Cocchio  , toflo  muore , ma  na 
ttcralmente  uiue  quindici  anni,  & talhorauenti  . (>ueflo  animale  è /'ag- 
getto a diuerfe  infermità  , maffimamente  a Jerratura  di  gola  , e a Sco- 
fre  . Segno,  chei  porcofta  ammalato  è,  che  fuegliendo  vna  fet  ola 
del  dojjo,  la  fra  radice  fta  fanguinofa , & che  andando  pieghi  iì  capo . 
Snelle , clxfrn  molto' graffe  , hanno  poto  latte,  & nella  prima  figliatu- 
ra finn  o pochi  figliuòli  . Tiacelor  molto poterfiuoltolar  nel  fango.',  latt- 
ilo la  coda  torta,  & effipofìo  mente,  che piu  fàcilmente  la  torcono  amati 
fitta  , thè  a man  manca . lugraffano  mfeffantagiorni , ma  piu  ,fè 
'tananai  che  comincino  a mgrafjare , fanno  tre  di  digiuni . Queflo  ani • 

■ k a male. 
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male  è molto  brutlo-.ondegetilmente  s'ufaua  direbbe  Canima  gli  è data  per 
mono  fu  fate.  E interuenuto,cbe  battendo  alenanti  por  ci, ch'erano  flati  rubati , udita 
u l'aio  da  ^ uoce  delpor  caio, fi gettar  otto  tutti  alla  banda  del  nauilio,  & fattolo  afj'on 
che  F uctto  fi  ne  ritornarono  a lui . 'Ideile  città  le  guide  imparano  andare  a cafa  al 

2 m male  ° mercato, & tornare.!  àngioli  gonfiano  Come  loro,&  con  Corina  alleggerì 
non  è nato  flono  lafuga.Caflranfi  le  porche , come  i cameli, poiché  fono  fiate  duegior - 
rct  altro , nt-  mangiare . ^tppiccanfi  per  le  gambe  dinangi,&  prefi  amente  fi  ta- 

fomanfcia doue  bifogna.-&  cofitoflo  ingrajfano.yjfii  arte  aneboraal  fegato  delle- 
ia.  * porche, come  a quello  delCoche.  Marco  jLpitio  trottò  aggraffargli  to' fichi, 
ficchi, & amaggargli  per fatietà  di fubito  fiondo  lor  bere  uin  melat  o.T^t  di 
alcuno  altro  animale  efee  piu  materia  per  Ugola  : percioche  ui  fono  dintor- 
no a cinquanta  JaporiMi  qui  fon  nate  le  leggi  de'cenf ni,nellequali fono  prò 
bibite  nelle  cene  le fommate, gangole, tefHcoli,t>ulue,  & capi  ; come  nondi- 
mcnojulla  cena.diTublio  poeta, poich'egli  era  ufeito  di  feruitu,  non  fi  ricor- 
di cenafcngail  fegatello. battendo  anch’egli  trouato  il  uocabolo  di  S uniine. 

Il  callo  del  "Piacciono  ancora  iporà  cingiali.Et  Cor  adoni  di  Caton  Cenforino  rimproue 
elogiai  ee,  rano  il  callo  del  cingiate.  Nondimeno  fàcendofine  tre  partian  quella  di  me- 
«•1  ° poico  gpfi  poneuail  lombo, chiamato  aprugno  . Tnbho  Seruilio  Hullopaàxe  di 
Traiano  e-  [ ^0)c /;e  nel  con  filato  di  Cicerone  publicòU  legge  Agraria, fu  il  primo 
b1ti°P«  li  ài  noma, che  m ettcjje  in  tauola  il  cingiate  intero.  Tanto  è ui cina C origine  di 
legge  del  quella  co  fa',  che  fi  fa  ogni  giorno.Et  ciò  hanno  notato  Chifiorie,&  certo  per. 
pat% . correggere  quefti  coflumi,  per  liquali  è t affa  tata  cena, ma  da  principio  fi  mfl 

Chiamaua  due  & tre  inficine.  • • 

S De'ferbar°i  dl,beftie.  Cap.  LIL-.  - 

co  Trota-  Serbatoi  di  queCli,&  d'animali fa’uatichifi  primo  che  gli  trouajfefu  Fui 

no  ciucilo  I n/o  LuppinoJmomo  togato, ilquale  nel  tercritorioT arquinefe  ordinò  tip* 
* nrno  dea  k ficre/tqe  lungo  tépo  màcò  chilo  imitaffe Lucio  Luiullodr  Qum- 

?,od°t  tuo  to  Hort  enfio.  Le  porche  àngioli  figliano  una  uolta  Canno.]  ma/chi  vfano  nel 
nc  ghiotto . coito  molta  afpregga.^tllhora  ejfi  combattono  fra  loro, e indurano  le  coflolt 
®enc,fi  co  coi  figgalo  agE  alberi  s&  s’incroflano  di  loto.  Le fentine  nel parto fimo  piu 
Troiaio  di  afpre,&  è quajì  il  medefmto  in  ogni  forte  di  beffe.  I àngioli  mafeìn  non  in- 
buoni  foL  generano fe  non  duno  amo.  In  India  hanno  pieghi  di  denti  lunghi  un  brac- 
cali . Vedi  cio:due  efeono  del  mufo,&  due  dalla  fronte  come  corna  di  uitelli.l  faluatichi 
Macrob.  yarjnQ  n pei0  del  color  di  rame, gli  altri  l'hanno  nero.  Ma  in  Arabia  non  tu- 
tte alcuna  forte  di  porci. 

De  gli  animali  mezo  fiere.  Cap.  LI  II. 

NEffuna forte  d animali  piu  facilmente  fi  mefcoU  co  faluatichi,  & que- 
gli, ch'eran  nati  di  queflifi  chiamauano  Hibridi,come  megi  faluatichi 
ilqual  nome  fi  trasferire  agli  huomini,  come  in  Gaio  Antonio  capa 
no  di  Cicerone  nel  conflato  . Tiefolamente  ne‘porci)maanchora  ne  gli 
* animali 
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r animali  fogni  forfè , che  fi  triioua  alcun  domejlico  , del  medeftmo  genere  fi 
’ tritona  il  fanatico. perciothe  anco ra  s'è  detto , che  ci  fon  tante  forti  dintorni  |c 
ni falvaticbi.7slo>ulimeno  le  capre  fi  trasfigurano  in  piu  fornì  gli. vige.  Soci  ca  |e  <?ci  mie 
pre,rupicapre,ibici  molto  veloci, benché babbiano  aggravato  il  corpo  digrà  per  quirvo 
dijfime  corna , & come  guaine  di  coltellìàn  qucflc  fi  lanciano , comefifof-  <1*  Aliato, 
fero  fagliati  da  qualche  macbina  nelle  pietre,  inalfimamente  quando  voglio  jj  *'[?• 
fallare  da  un  monte  a un’ altro, & quando  piace  loro  cifàltano  adietro.Sonci  Vedi  Vnco 

ancora  capre, che  ft  chiamano  Orige.queflt  fole  feco ndo  eh' alcuni  dicono, bà  il  VoJa.neI 
no  il  pelo  al  contrario, & riuolto  uerfoil  capo. Sonci  dame.pigargi , & fier  lf' 
pfueroti , & molti  altri  fonili . Ma  quelle  naf cono  ned  alpi,  & queflc  oltre  x Fjcir 

mare. 

DdleScimie.  Oap.  LIV.  iCallirri. 

LE forti  delle  Scimiejequalifomigliano  molto  all'huomo , fono  dijferen  ^ 1 m* n° 
ti  nella  coda.Dicefi  che  quefli  animali, con  mirabile  inda  ri  ria  s'vigo-  cauti ' d'E° 
no  col  vifio , & ca’xanfi  conlacci , uolendo  imitare  i cacciatori.  Seri  ihiopù,  p. 
uè  Multano  ancora,  cbegiuocano  a fiacchi fiuti  di  cera,&  dipingono  le  no-  C*1C  °on  »j 
ci  con  la  uiHa;& fianno  mal  cotente  a luna  uecchia,&  quelle  che  in  quelge  ^‘p.1,lro. 
nere  hannolacoda,  con  allegreggal adorano  quando  ella  è nuota  : perche  quen| 
ancoragli  altri  animali  di  quattro  piedi  fi  mentano  all'ofiurar  delle  fi  elle . n»  ali  ued  i 
Le  fii  mie  portano  grandiffima  affezione  a'Iorfìgliuoli.Tortano  ilor  piccoli  r-lla"°  • 
figliuoli, iquali  addimeflieate  partorirono  entro  le  cafe , mofir angli  a tutti  dotrnón**” 
hanno  a caro, che  ften  tocchi, intendendo  che  quello  fu  uno  allegraift  con  ef  occi,  ( anpf* 
foloro.  Etcofi  perla  maggior  parte  abbracciandogli  gli  amagjano . Tiu  u il  gioì- 
efferati  fono  i cinocefòli,&  per  contrariofono  winjueti  i Satiri, W le  sfinge.  00  • & U 
J « Callitrichiquafiper  tutto  l'affetto  fono  dijferenti.loanno  la  barba  nella  rano  a rn  " 
fàccia, & la  coda  molto  larga  nella  parte  dinanzi.  Dicefi, che  qucflo  anima-  no  i i |uo- 
lenonuiue  alerone , che  in  tthiopia, dotte  e nafte.  gMouesó 

Delle  Lepri  A Conigli.  Cap.  LV. 

Molte  forti  tifino  di  lepri-.neltMlpi fin  bianche , & credono  alcuni , f0  f'u  pp*c 
ch'elle'fi  pafeono  il  uerno  dineue,&  certo  ogni  annottandole  ne  ciole:  Zie 
ui fi Ftruggonoje  lepri diuentan  rojfigne.Et  neramente  che  questo  loci>c  quel 
è anhnale,chc  porta gràdifjìmo  fieddo.Lcci  una  forte  di  lepri,  che  la  Spagna  J'  ^ mon 
chiama  conigli,dincredibil fecondità, iquali  fanno  carestia  nell'ifole  Baleari  gì  Jn.Co^c 
che, guafiando  tutte  le  biade.Tengono  per  ottimo  cibo  i coniglini  tratti  di  do  all’infu 
corpo  alla  madre,  o toltigli  dalla  poppa , mangiandogli  con  le  budelle  piene , r°n  0 L'c  1 ° 
trchixmangli  lancia  .Troiufi,che  glihuommi  di  queflc  ifqle  domandji-ono 
aiuto  di  gente  dorme  ad  Mugnfìo  contra  i conigli , iquali  eran  moltiplicati  ga  bc  dina 
troppo  Sono  in  molta  gratìa  le  donnole  apprejjo  quejli  popoli . Tercioche  zi  piu  cor 
effile  cacciano  nelle  caverne  detonigli , c hanno  molte  buche , & coft  eoe-  K’ 
dando  difòpragli pigliano.  Scrive  Mrchelao , che  quante  cauerne  ha  te  le- 
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c hio  hai 
no  trona 
to  i leprat 
dai. 


j...  _ p,-e in  corpo. dotte Jla lo  tterco,ellaha  tanti anni,&  certamente  uario  nume 

UC  .TmSc  ro  fttruoiu.Dice  ancora  ché  la  lepre  ha  natura  di  mafchio,&  difemìna , & 
fimo , che  che  ingrauidano  ferrea  mafehio.  Et  certo  .chela  natura  in  questo  è Jlatamol 
fi  e trona-  to  benigna,  poi  che  eUahauoluto , che  quello  animale,  ch'è  buono  a mangi* 
t"  "l  rra-'  re&  n0!1  nuoce  a nuli  afta  fecondo  nel  generare  . La  lepre  adunque , laqtta- 
partorirò  k l preda  a ogni  animale  ingrauidafopra  quello;che  è concetto,  ilche  non  fa 
Et  di  co  ninno  altro  animale  fuor  che  il  coniglio  ; ilquale  uno  già  nato  ne  allena;  uno 
lot  u-  he  p3rU  \n  corpogia  uejlito  di  peli  un  fenga  peliamo  che  non  è ancora  tut- 
C!  eh  T°  t0  fyrmuo  • Efi  pronati  ancora  a far  uefti  di  pelo  di  lepremon  però  cofi  mor 
liiféne 'og  bida  al  toccare,  come  è nella  pelle,  & perche  il  pelo  è corto,  il  teff  tono* 
gi  ancora,  ditta. 

Se  nel  cor-  Dc’Danii.  Cap.  LVI. 

pi  al  maf  _ retti  dirado  saddomefticano,  benché  ragioneuolmente  nonftpofja 
( . .1  io  chiamar  faluatichi.Vercioche  molti  altri  animali  ci  fono,  che  non 
fono  ne  faluaticbi,ne  domejlichi  ma  di  mega  natura  fra  l uno, & lo 
altro, come  fra  gli  vcceglile  rondini,&  le  pecchie, e in  mare  i Delfini 
De’copi,&  dc’ghiri.  Cap.  LVII. 

E In  queflo  genere  molti  hanno  patti  i topi,  c'habitano  nelle  cafe  animi- 
le danon  effere {pressato  ancora  ne’publici  auguri . Terche  battendo 
eglino  ro  figli  feudi  d argento  in  Lauino , pronojfìi corono  la  guerra  de  * 
ft  ano  Mwrfv  & a Carbone  capita  dell'efercito  a Chiufi , i topi  rojero  le  fafeie , che 

biade  con  Egli  ufaua  nel  calgarfhilche fortificò  la  fuaruina  Molte  forti  fono  di  questi 
gfi  n dan  animali  nella  regione  Cirenaica, alcuni  c'  hanno  la  fronte  larga,alcuni  agug^ 
n°,  & che  ^gicuui  hanno  i peli,  che  pongono  come  gli  JpinofiScriueTheofraJlo,  c ha- 
uendoi  topi  nell'ifoladi  Giaro  cacciati  gli  huomini  delpaefe,rofero  ancora 
»,  Se  co’fi  il  ferro, & fórno  anco  il  medefimo  per  una  certa  natura  nelle  fucine  del 
critici,  tì  ferro  e in  quelle  dell'oro,  però  fi  taglia  loro  il  corpo,  & trouaft  che  fempre 
“Ì«?no  ' ne  jon  piene  ; tanta  è la  dolcegga  del  rubare . Scriuono  l'hiflorie,ch'effendo 
toiì  Annibale  all' offe  dio  di  Caftlino , fu  uenduto  un  topo  dugento  numi , & else 
e'  Troiani  colitiche  lo  uendèfi  morì  di  fame, & chilo  comprò  uijfe.  Quando  ft  ueggon 
P«  l’Utef  biechi  'fan  buono  augurio . Tercioche  t^oi  habbìamo  piene  le  biflorie , 
fieri! karó  cheperloftridor  de'topi'jifono  interrotti  gli  auguri . S erme Ifigidio,  che 
aJA  pollo  i topi  anch'effi  fi  ripongono  il  uerno,come  i ghiri;  iquali  dalle  leggi  cenforie  » 
il  alche  li-  & daMScauro  nel  fnoconfolato  furonuietati,  che  non fi  defièro  ne'  conui 
bcrati,  hcb  .jnon  altrimenti  che  lofiriche,&  gli  uccegli prefi fuori  d Italia.  Etquefh 
p > ho  no  an‘nM^e  è mego  tra  Jàluatico , & domefìico  ;&  quel  medefimo , che  trouò 
te.  i parchi  per  gli  cingi  ali , trottò  iferbatori  ne'uafi  diterraper  gli  ghiri . Èva 

ciò  s è pofìo  mente , che  noniflanno  infieme  ratinati , fe  non  fon  natiinuna 
medefma  feltta,  &fefi  mefcolano  infieme  di  diuerfi paefi , in  modo  chefof- 
Jero  fep arati  o per  fiume, o per  monte , muoiono  combattilo . "Npdrifcono 


OTTAVO. 

co  gran  pietà  ì loro  padri,  quado fono  fi  ani  hi  perla  uecchiejja . Et  caci  iano 
la  ueccmeiga  col  demire  duerno;  p eri  he  qittfli  animali  amora  dcrmon  ri 
poHi.&  di  nuouo  la  Siate  ringicttcnifcono, te  rne  fanno  eneo  le  donnole . 

Quali  animali  in  quai  luoghi  non  fieno.  Cap.  LVilf. 

E' Cofa  marau iglio falche  non  folamente  la  nanna  1 abbia  pre  doni  in  di 

uerfi  luoghi  diuerfi  animali,  ma  nel  mede  fimo  fio  ancora  ha  uolulo,\  Dorcadi 
che  alcuni  fienose  ah  uni  nò.ln  Me  fa  fina  di  Italia  no  fi  riti  ottano  que  fono  i «• 
fli ghiri  fenon  inuna  parte  d'effa.ln  Licia  i Donadi,che  fono  fede  di  capre, pn' 
non  paffano  i monti  confini  alla  Sii  ia  ; & gli  afini  faluatid  i no  paffano  il  mo 
tCyChe  parte  Cappadocia  dalla  licia . iCHellt forno  iceiui  no  efconoilor 

confini;&  circa  Eginufja  non  ualicano  il  monte  hlata,  hauer.de  fitti  ancora 
gli  orecchi  nel  monce.T^eh'ijcla  di  Tordofelene  le  dotinole  non  paffano  la  uìa. 

Et  Selle  fon  portate  in  Lebaida  di  Beotia,  fungono  altroue  . Et  le  talpe 
fingano  tutte  le  campagne  in  Orihcmeno,  dille  itti  pelli  lo  ho  ueduto  faine  t)._ 
coperte  da  letto  . lnmodo,cheneancola  reiigicnencn  i .muntele  deli-  & Cq*u'_ 
tie  da'portenti.Lc  lepri  portate  in  lt  baca  ui  muoiono,  & c.ò  ne  gli  cfl.tmi  braru  « 
liti  : in  Eurga  non  fon  conigli , douein  Hifagna  t?  nelle  ifole  Ealeari  ne  fono  pcpofiro 
infinite  Cirene  furongià  mutole  le  ranoi  thie,  effendouene  poi  portate  di 

terraferma  di  quelle  che  cantauano , ue  nefion  tuttauia . Hcggifono  ancora  £,£,  * 
mutole nell'ijòla di Scrifo.Et le medefimeportatc altro uecantaito:& dòdi-  nel/ibr  f . 
cefi  ancora  auuenir  e in  Sdendo  lago  di  Thtffaglia.  In  Italia  i mufaagKoli c*  P f- 
hanno  il  morfo  uelenofoie  olirà  l^ippennitio  non  ue  ne  fono.  Lficefi  t medefi  ()a  oacftc 
mi  douunque  è fono  fe  paffano  la  uia  fatta  dalla  ruota  del  carro, muoiono.  In  uenne  il 
Olimpo  monte  di  Macedonia  no  fono  lupi, ne  anco  neldfola  di  Creta . Quiui  prouet- 
non fono  uolpi,  ne  orfi,ne  alcuno  altro  auimal  di  danno, fuorché  il  falangi o . j*‘ 

Quefìaèuna fpcdcdiragno,di cuiparleremo alfuoluogo.  Mamoltomag - senfóVu 
gior  marauiglia  è,che  nella  medefimaifola  non  fon  cernì  ,juo  rebe  nel  tari-  n o.chc  co 
torio  di  Cidonia:  e quiui  ancora  non  fono  cingiali , attageni , ne  finofi . Et  mc  noi  di 
Vilif  ica  non  ha  ne  cingali, ne  cerui,nc  capriuoli,ne  enfi.  buTa/a  k 

Animali.chcnuocono lolamcnteàforefcieri.  Cap.LlX.  toJaim. 

SiOno  alcuni animali,che non  nuocono  aglihuomini  del paefe,  e .mutila-  pus  al  bcc 
aio  foreflieri;ft  come  i fri  penti  piccoli  in  T nrinihejqualifi  tiene , che  ita-  cl*°- 
fono  di  terra.In  Siriafono ferpi  d'acqua, maffimamente  circola  ritta  del 
fiume  Eufratejequali  non  toccano  i Siri, che  dormono & fe  a taf fono  da  lo 
ro  calpefle,& per  queflogli  mordano, tal  morfo  non  è veleno fo.  ^4 gli  altri , 
qualunque  luogo  fi  fieno, fon  nimiche^tma^gandogli  rabbiofiimentc , & con 
tormento, ■&  per  queflo  t Siri  non  le  amazjano.  Terlo  contrario  in  Latino-  . 

monte  della  Caria  friue  ^iriflotele,theglifc  arpioni  non  offendono  i foreflle 
ri, e uccidanogli  huomini  del  paefe. Ma  ragioniamo  ancora  dell’ altre  forti  di 
Mnimali^oltrai  tenebri. 

A 4 IL 


L 


x ■ v 

IL  NONO  LIBRO  DELLA 

HXSTORIA  NATVRAH 
.x  di  Gaio  Plinio  Secoudo. 


Della  natura  de  gli  animali  d’acqua.  Cap.  1. 

01  habbiamo  ragionato  della  natura  de  gli  animali 
tcrrcflrià  (juali  uiuono  a un  certo  modo  in  compagnia 
de  glihuomini.  De  gli  altrigliuccegli fono  i minori  . 
Ter  la  qual  cofa ragioneremo  prima  de  gli  animali 
del  nurrcjt  fiumi, & degli  tlagni. 

Perchein  mare  fono  grandifsimiantmali.  ( ap.  II. 

SOno  in  acqua  maggior  animali  di  quei  di  terra;la  cagion  di  ciò  è manife- 
fla,cioè  tabondanga  dell  humore  .filtra  natura  ù quella  degli  uccegliy  i 
quali  uiuono  pendendo  nell'aria.  Manelmare,  doue  tanto  humore  ,& 
fi  molle, & fifcrtile,e  atto  dare  accrefcimento  riceue  infe  dalla  fublime , <&" 
fempre ingenerante  natura ilfeme generai iuo,nqfconofpeflo  animali  mo~ 
fìruofi  da  i dettifcemi  & principe  in  fefiejfi  intricati,&  diuerfamcte  bora 
dal  uento,hora  dall' onde  riuolti;di modo, che  è ueratopcnion  del uulgo,  che 
tutto  quel  che  nafce  in  alcuna  parte  del  mondo , nafte  ancora  in  mare . Et 
oltra  ciò  il  mare  genera  molte  altre  cofe , che  non  nafcono  altroue  . Che 
non  folamente  il  mare  produce  forme  di  animali , ma  di  cofe  finga  anima  » 
come  è una  ,fpada  ,fega , cocomero , fonile  nell' odore , & nel  fapore  . Te - 
rò  non  fi  maiauigli  altrui  di  uedei  e , che  in  cofi  picciolegiocciolefien  capi  di 
cannili. 

Degli  animali  del  mar  di  India.  Cap.  ili. 

cha'cB°al  *»  m Òlti&grandijfimi  animali  fononelmare  Indiano, fra  i quali  fono 
lene  di  ma  /\/l  Balene  di  quattro  iugeri , cioè  di  noueatofeffantapie<li,&  altri  pe- 
re di  ladia  JL  V -1  fij  chiamati  Trifìe  di  dugeto  bracciaSonout  locnfle  di  quattro  brac 
fono  il  «pi!  f-ìati- ntlfìnme  Gange  anguille  di  trenta  braccia . Le  beflie  dimore fi  ueg- 
li  dì'rn^bé  gono  difoìflitiopiu  che  daltrotempo.  Quiui aìThorafono  /centi tempejlofi* 
r rande  eie  e acque, & fiumi  ingroffatiper  diluutf , i quali  uoltano  il  mare  fottofopra  : e 
»•“  e-  i pepi  percofji  nel fondo  da  tanto  mouimentox  ne  uengono  agalla  tirati  dal - 

tonde  ; e alcuna  uolta forge  tanta  moltitudine  di  tonni , che  fu  necejjaria. 

alt  armata 
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armata  d \AleJJondro  Magno  apparecchiarfi , & firettiin fchìera  andar 
Contra  quefti  animali -.non  altrimenti  che  fi  foglia  fiore  contra  i nemici . al- 
trimenti fe  i mutili foffcro  iti  Jparfi,non farebbono  campati.  Terciocbe  que- 
stipefei  non fi  po/fono  ft> attentare  ne  con  fuonome  con  uoce,ne  con  per  coffe , 
ma  col  romore,che  fitti  mare, quando  frange  Ji'  un  luogo,  ilqual fit  rjuafi  una 
ifota  nel  mar  Poffo  & fi  chiama  Cadara,& perche  entra  molto  fra  mare , fit 
-pngolfoyilquale  uogando  nauicòil  Re  Tolomeo  in  dodici  giorni , tfr  dodici  Gate  farce 


i ofìrarono  al  capitano  dell'armata  d^ileff andrò  Magno, eh' effi fa t 
gli  ufei  delle  cafe  di  mafcelle  di  pefei, & con  t offafaceuano  le  tra»i,&  corren 
ti  de  tetti, de'  quali  molti  ue  rierano  lunghi  quaranta  braccia.  Quitti  fono  alcu 
ni pefei , che  efeono  iu  terra,&  pafe  onfi  di  radici  d'arbufcelli , C r dipoi  ritor- 
nano in  mare, tra  i quali  fono  alquanti, che  hanno  capo  di  cauallo,  o cC afino,  o Scriuono 
,dibuc,& pafeonoi feminati.  il  Pomano 

animali, ein qual marefiengrandifsimi.  Cap.IV/ 

I intoppare  animale,  che  fianel  mar  dindio,  è la  prifle , & la  balena , nel  ^omcTheo 
mare  di  Callia  di  Fifetere,ilquale  uien  fuoraaguifa  di  colonna,  & piu  al-  doto  Gazi 
to,cbele  uele  delle  naui,mandafuora  come  un  diluuio  di  acqua.  Tfelmar  Se  G iorgio 
di  Gode  è un  pefee  in  forma  d albero,  conrami  tanto fparfi,  che  perqueflaca  ^ 
gioite  fi  crede,  che  non  habbia  mai  paffuto  lo  fretto . Veggonft  pefei  ancora  uano  ll'hì! 
chiamati  ruote, afomigfianga  d effe, diflintc  per  quattro  raggi,  inchiudendo  dee  rieduco 
Utrauerfa  di  quelle  due  occhi  di  qua  & di  là.  ciafcuno  i 

DeTritoni,Noreide,&  figure  di  elefanti  marini.  Cap.  V.  ie°jo°unal* 

G Li  ambafeiadori  di  Lisbona  mandati  per  quello  effetto  a Tiberio  lm-  ^creidc  se 
peradorc  gli fecero  intendere,  come  effi  haueuano  ueduto  e udito  in  che  in  Al- 
una  certa  ffelunca  un  T ritone,che fonaua  la  cornetta , & era  di  quel-  t»ania  fa 
Informa, con  laquale  fi  conofce,  & anco  la  forma  delle  TJereidenonè  falfà, 
mafolamente  hanno  il  corpo  affroperle  fcaglie , ancoraper  dotte  Invino  fi-  qUa|  ap'po 
gurabumana.  Terciocbe  fe ne  ttide una  di quelle  nel  medefitno  trio,  ó' gli  ibua  alcu- 
huomini delpaefc udirono  di  difcoflo  tlramaricbio d effa , quando  moriua  . na  Donna 
Uambafciador  della  Calliafcrifje  anco  all’  lmpcradore  ^iugufto,  come  s'era 
no  uedute fallito  piu  Tqereide  morte.lo  ho  Cauttorità  di  caualierihonorati,  fontana,  Se 
iqualt  hanno  ferino  dhatter  ueduto  nel  mar  di  Cade  uno  huomo  marino  per  la  pigliar-» 
tuttoilcorpo  di  perfetta  fomiglianga , ilqtule  di  notte  faliua [oprai  nauili,  & conduce 
&aggrauaua  tanto  quella  parte , don  e ei  fi  pufatta,  che  poco  piu  che  uifofi  lI*  ’ufg^fe* 
fe fiato,  il  nauilio farebbe  ito  alla  banda  . 7fel  tempo  di  Tiberio  alt' in- 
contro  del  trio  della  prouincia  di  Lione  , in  una  ifola , il  mare  fpinfe  piu  di  tre 
tento  beflie  a un  tratto , di  gran  uarietà , & gronderà , & poco  manco 
altrettante  alla  piaggia  de  i Santoni,  fra  Coltre  elefanti , & montoni 
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con  le  coma,folamentc  qffomigliate  nel  color  bianco,&  molto  TfereideScrì 
ucTuronioycbc  alla  {piaggia  di  gode  fu  gettata  una  bettia  , fiale  due  penne 
della  coda,  della  quale  erano  fede  ti  braccia  di  J patio , i denti  della  medefima 
erano  cento  uenti,& grandijfimi,  i minori  erano  un  mego  braccio . L'offa 
della  beftia.alla  quale  fi  diceua,  che  era fiata  data  ^indremeda  a dinotare  > 
c [fendo  fiate  portate  a Peonia  dalla  città  di  loppe, fiataltre  morauiglie  furo- 
no mottre  da  M.  S tauro , che  era  edile , leq  itali  offa  erotte  lunghe  quaranta 
braccia, & d'altera  paffauano  le  cotte  degli  elefanti  Indiatii  -,  & la  j pina 
era gr offa  un  braccio  & mego. 

Delle  Balene, & Orche.  Cap.  VI. 

La  Bai®-  w-  Ebalene paJJano  ne  i noflri  mari. Dicefi  che  elle  non  fi  ueggeno  nel  mar 
na  fecódo  I ti;  spagnai  nnangi  iluemot&  che  a certi  tempi  fi  nafccndono  in  un  cer 

Ebano  * — / to  golfo  placido, & capace  t&  quitti  hanno  piacere  di  partorire . Dice - 

animai  pi  fi,(he  t Or  che  uengono  a faperlo,befiia  molto  nimica  alla  balena,&  la  cui  far 

Ìiio.k  j>«  ma  non  fi  può  efprìmere  per  alcuna  altra  rapprefentatione,tl)C  dungrape^ 
a gianclei  carne  terribile  co' denti . Vanno  dunque  in  queilu  oghi fecreti,  e i fi- 

urTif  gliuoli  delle  balene  ; & quelle  che  hanno  partorito , & le  grauide  ancora 
STmo  . o n sbranano  coi  moifi,&  uerfo  lor  correndo  uanno  a inuettirlc.come  fe  foffeto 
de  ha  per  naui,thc  co'becchiinuefliffero  in  terra.  Doue  le  balene  m, mobili  a piegarft , 
(ua  gu  i d a g.  pjgfg  a difenderft,  & aggrottate  dal  proprio  pefo,&  dalT  effer  pregne,  à 
molto  lun  dalle  doglie  del parto jwn  trouano  altro fcampofenon  fugghfi  in  alto  mare  • 
go-Sc  bian  dtjenderfi  contutto  quello  aiuto. D’altra  parte  s'oppongono  l'Ortbe , e ingc • 
co,  di  tefla  granfi  di  incontrarle, & ne  gli ftreti  de  gli fcoglivcciderlc , & nelle  fècche , 
di^códa  vntl faciadeycggonfit  quette  battaglie , che  pare  che  il  mare  fio  cruc 
filettaceli  ciato  fiafemedefimo&r  benché  non  fiauento, nondimeno  per  lo  foffiardi 
laquautcc  quefie  btflie,&  per  li  colpi fileuaburqfcain  mare,  come  feci  fuffe  travaglia 
ta  * fciuc t0  ‘^gT'an  furia  di  uento.  T rouofjì  una  Orca  nel  porto  d Ottia  prefa  da  Ciati - 
come  'un  inper udore, quando  Egli  edificava  quel  porto  . Era  venuta  qìtefia  be- 

linone a fiìa  dietro  a'coiamijquali  arrecàdogli un  legno  di  Callia  , & rompendo  per 
goueinax-  tepettahauea  Life  iati  in  mare  ; & effendofi  per  molti  giorni  ripiena  di  quel 
dola' 6 C{ho  folcauailbaffo  del  mare,&  ricoperta  dalT  onde,  non  poteua  volteggia- 
celo fc  re. Onde  mentre  che  ella  feguitaua  dietro  a tal  cibo,  fu {pinta  nettilo  dalCon- 
gno  «nfe  de , & flava  rileuata  con  la  febie/ta  molto  fuor  delT acqua , come  una  barca 
gnandolc  uoiUa  r0uefcio.  Doue  l’Jmperadore  fccctcnderc  molte  reti  nella  bocca 
col!  Si'm'  porto, & effo  coifoldati  della  fica  guardia  andò  cantra  la  beflia , facendo 

lidie  delca  uno  (pettacolo  al  popolo  Romano.  1 faldati  de’nauili  lanciavano  anni  dafià, 
Alino.  de' quali  ne  uedenmq  affondare  uno  coperto  da  gran  moltitudine  £ acqua* 

la  quale  Jojfwido  labeflia  ributtò . Le  balene  hanno  la  bocca  nella  fronte  > 
& pera  notando  injommo  dell' acquattandolo  in  alto  come  vna  grandiffi- 
~ ma pioggia  d'aqua. 

Stipe- 
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Sei pefci  alitano, o fé  dormono.  Cip.  VII. 

S Tirano  i pefci  fecondo  t openione  d'ognuno , & pocbiffimi  altri  animali 
nel  mare  hauendo  il  polmone  nelle  vifcere  :percioche  finga  ejfo  fi  tiene , 
che  ninno  animale po/Ja  alitare:  e i pefci, c'hanno  branche, non  hanno  oli- 
tole lo  ricettano. Et  quegli  c'hanno  quella  openione, dicono;  che  ancora  mol 
te  altre  forti  di  pefci, che  non  hanno  branche, non  hanno  l'alito  : & di  queflo 
parere  ueggio  che  fu  .Ariflotele , ilqttale  con  molti  inuefligationi  ciò  perfua  • 
fi. Hora  lo  confeffo,chenon  m' accollo  coftfubito  alla  openione  di  cofior o:per 
fioche  gli  animali  poffono  hauere  inluogo  di  polmone  altre  uifeere,  chefpiri- 
no, udendo  coft  lanatwa.corne  in  luogo  dìrai  *u:  molti  animali  hanno  un  al 
trohumore.Et  chi  fi  uorrà  m franigli  are, che  quello  alito  uita'e  penetri  nell’ 
ècque,ilq'*zle  lo  ue  ga  rendere  ancora  da  effe, e ancor  a pene  trare  nella  terra, 
tanto  piu  fpefft parte  di  natura;  effóndo  di  ciò figno gli  animali , che  fiatino 
fottcrra,  come  '.e  talpi?  oln-a  a ci)  certa  efracia  mi  fa  credere , che  ancora 
tutti  gli  anima1  i ne't acqua  [piri. no  fecondo  la  Corte  della  natura  loro . Tema , 
perche  nel  caldo  dellaflate  fi  è notata  una  certa  ambelatione  de’pefci , e una 
altra  nella  traquilità  come  uno  sbauigliare  . Dipoipercke  coloro, che  fo- 

no di  contraria  openione, confeffano,  che  i pefci  dormono . Tercioche  come 
può  effer  fono  finga  rcfpiratione  f*  Oltra  a ciò  il  foffixr  de  IT oc  qua , che  fanno 
queronagli,il  crefcere  de' granchi  per  uigor  della  Luna. Ma  fopra  tutto, ei  non 
è dubbio  alcuno, che  i pefci  hanno  l'udì  o , & l'odorato,  & l'uno  & Coltro  fa 
dalla  materia  deltaria;perche  l'odore , non  fi  può  intendere  che  fu  altro  che 
aria  infetta  . 'Nondimeno  intorno  a ciò  ogniun  creda  quel  che  pare,  nel- 

le balene, ne  i delfini  non  hanno  branche, ma  alitano  per  due  canali,  quali  va 
no  al  polmone;  le  balene  dalla  fronte, i delfini  della  fchena.  E il  uecchio  mari- 
to,che  fi  chiama  Foca,alita  & dorme  in  terra.& le  testuggini  ancora,  delle- 
qualipoco  di  fotto  parleremo. 

' D-*' Del  fi  ni.  Cap.-  Vili. 

IL  delfino  è il  piu  ueloce  di  tutti  gli  animali , non folo  de  i marini  : egli  vin- 
ce di  uelocità  C uccello , & la  faetta  : & fenoli  foffe,  che  egli  ha  la  boc- 
ca molto  piu  baffa , che  il  becco  q naft  a mega  la  pancia , nejfun  pefee fcam 
pcrebbe  dalla  fiiauelocità  . Mula prottidenga  della  natura  [ha fiuto  tar 
do,perche  egli  non  può  pigliar  con  bocca  fe  non fupino  & r inolio  : laqual  ca 
gioneprincipaimentemojlrala  uelocità  loro . Terche  quando  effi  cacciati 
dalla  fame  ha  mo  perfeguitato  il  pefee  infii  al  fondo , e hanno  riceuuto  f ali- 
to per  un  gran  peggio  , faltano  fu  per  poter  refphrare , come  ghiera  ufìita  di 
balefiro , & con  tanto  empito  efeon  fuori , che  molte  uolte  col  folto  paf 
fino  le  itele  de’nauili  . Fanno  neri  matrimomj:  & figliano  il  decimo  me- 
fieil  tempo  della  fiate , & talhordue  , danno  poppa , come  le  balene  & 
portano  i lor figli,  quandofon  deboli  . Et  gli  accompagnano  anco  quan- 
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do  fon  maggi  or  etti  & guarda»  dogli  con  grande  amore  .Crescono  bt  poco  tì 
po , e in  termine  di  dieci  anni  uengouo  alla  debita  gronderà  : uiuon  trenta 
anm:&  ciò  s'è  trottato  per  batter  tagliata  la  coda  a uno . Stanno  nafcofi  uh 
mefi  intorno  al  nafcere  della  cani  còla, ne  fifa  come,  & ciò  è tanto  maggior 
marauiglia.fi  non  pojfon (furare  ncll'acquaSoglion {altare  in  terr 4 , ne fifa 
perche &fubito  che  hanno  toccala  terra  fi  muoiono  ,&  molto  piu  tofio 
muoiono  tirandofi  loro  la  canna,per  laquale  tiranno  t alito. Effi  contra  la  na 
tura  degli  altri  animali  tT acquavano  la  lingua  mobile,  corta,&  larga, poco 
differite  da  quella  del  porco.  In  càbio  di  uoce  hàno  un  gemito  fintile  a quel 
dcll'hotno,lafchienajcrignuta,ilmufofiiacciato,che  in  latino  fi  die  e fimo, et 
per  ciò  tutt  i marauigliofamente  conofcono  quefio  nome  Simone , & hanno 
caro  d'ejjer  cofi  chiamati  Sono  i delfini  no  folo  amici  delThuomo,ma  ancor a, 
Tcftifka  della  mufua,&  {opra  tutto  fi  dilettano  delfuono  degli  organi. T^on  ha  pun- 
cio  El  iano  to paura  de!l'huomo,angi  uà  incotra  a mitili, e intorno  a effigiuoca,&  fclter 
rìn  “a,'hc(  ga.Combatte  fiimilmente  del  correre,  & p affagli  benché  habbin  le  uele  pie 
i Definì  a ne'  tempo  ^.Attgufio  lmperadore  un  delfino  entrò  nel  lago  Lucrino , 
m 1 no  i fan  dotte  un  fanciullo  Sun  pouero  httomojlquale  andaua  ogni  giorno  da  Baia  a 
ciulli  , & Toggitoloallafcuola  reggendolo  incominciò  chiamarlo,  ballettarlo  con 
nui  ài  pane, & finalmente  il  delfino  gli  pofegrandijfimo  amore.  Per 

lica°notif‘ . gognereimi  a parlare  di  quefla  cofa, sella  non  {offe fiata  fritta  da  Mecena- 
icftirtu'iuo  te-.da  Flattì at:o, da  flauto  silfio , & da  molti  altri.  Da  tutte  thore  delgior- 
11  c Ancinf  no  ,ch' egli  era  chiamato  da  quello  fanciullo, benché  e'foffiafcofo  & r ipofio  % 
c tic  ^ll'Mt0  t‘eniua,&  mangiandogli  in  mano. poi  gli  porgeua  la fchiena , afcon 
la  piu  di  dendole  [pine  delle  pene, come  file  rimettejfiin  una  guaina . Jl  fanciullo 
fono  ì que  montana  fui  Delfino , ilqttale  per  lungo  fpacio  dt  mare  lo  portauaa  Pol- 
ito cap  no  guoloalla  fittola , & fimìlmente  lo  riportaua  acafa , & quefio  durò  molti 
anni,  fin  t he  il fanciullo  fi  morì  di  malattia  ;&  il  Delfino  uenendo  al  luogo 
ufato , fimile  a un  che  fi  dolga,  & fi  ramarichi.  Et  ancora  effo , ilche  neffuno 
dubitatori  di  dolore . V n' altro  ne  fu  a quefii  anni  nel  lito  d tifica  d'Hip- 
pone  Diarhittpcrftmilmodoahe  mangiaua  in  mano  all'buomo , & Ufi iaua 
fi  maneggiare ,& febergatta  con  quei  che  notauano , & portaua  quei  che  gli 
Jaliuanoaddoffo  . Dipoi  ejjendo  unto  da  Flauiano  proconfolo  d'^ifrica , 
con  odoriferi  profumi , e addormentato,  come fi  uide,  per  la  nouità  delpro- 
i fumo , & sbattuto  dalConde , quafi  che  morto , fuggì  della  conuerfatione 

delle  perfine,  come  fiuto  fuggir  per  ingiuria  per  alcuni  mefi , dipoi  ritor- 
nato continuò  a far  e li  me  de  fune  marauiglie . Ma  gli  Hipponefi  furono  co - 
tiretti  ucciderlo  per  li  danni  , che  riceueuano  quegli  che  alloggiauano  ima 
gifirati re  huomini grandi , che  ueniuano  a uedere . Innanzi  a quefla  fi  rac - 
conta  una  cofa  fintile  Su  1 fanciullo  nella  città  di  lofio , ilquale  era  flato  lun 
go  tempo  uagheggiatodihn  delfino;  & finalmente  uolendo  il  Delfino fe- 
v guitare 
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fiutare  il  fanciullo,  chefe  ri  andana , mentre  che  defiderofamcnte  lo  fèguiua 
nellitofcorfo  nell  arenamori  Et  MleJJàndro  Magno  uolle,  che  quel fanciul- 
lo i»  Babilonia fojje fatto  facerdote  di  7iettu:>o,perjuadendoft  ch’egli foffe  fio,  '•  * 

togratiffimoaquel  Dio  Scritte  Egefidemo , che  nella  mede ftma  città  di  laf 
foftt  uri altro  fanciullo, chiamato  Hermia,cbe  fimilmente  caitalcaua  per  ma- 
Kf  un  delfino;  ilquale  efiendo  morto  per  unafubita  borafcaàl  delfino  lo  ripor 
tò  alla  riua  ;&  confejfando  dì  effere  fiato  cagione  della  fua  morte , non  uolle 
piu  tornare  in  mare  ina  morì  infecco  Scriue  Thtofiafio  ancora , che  queflo 
medrfimo  auuenne  in  jqaupatto . il  meiefimo  raccontano  gli  ^infiochì  e i 
Tarcntini  de'fanciuUi&  de’ delfini . fiche  fa  che  noi  crediamo  effer  nero, 
quel  che  fi  dice  d'Orione. Fu  {rione  gran  ninfeo, e hauedo  acqui  fiato  in  Ita 
lia  gran  ricchezze  per  la  fua  arte,tornaua  in  Grecia  per  mare.onie  quei  del 
U nauefecerotia  loro configtiod ucciderlo, & rubargli ifuoi  denari.  Diche  no.then* 
auueggendofi  Mrione,dcmandòloro  di  grafia, che  innangiche  tamazgaffc-  rifòla  di 
rodo  lafcicjjcro  cantare  fullafua  cetra:&  con  quel  canto  &/uono  raunòin-  Tcnaio  fu 
torno  al  nauilio  piu  delfini  : dipoi  gettatofi  fia  loro  fu  riceunto  da  y>no  & u* 

portato  ajaluamento  nel  lito  dell'lfola  di  T enaro.E  nella  Trouenga  nel  ter-  "]  A rione 
ritorio  di  Tfimes  uno  Flagno  chiamato  Latcrra.doue  i delfini  pefiano  inco-  coldelfino 
pagaia  de  gli  huomini.quiui  una  infinita  quantità  di  muggini,  a certo  tempo  & con  *!“• 
deh' anno  per- le  frette  foci  dello  flagno  entrain  mare, appoFìando  quadola  ^°aCPÀfé*i 
cor  fa  torna  indietro.Terò  nofipojjono  tenderle  reti,perch'elle  no  reggereb  a nòcche 
bono  tanto pefo.Efcono  dunque, & nonno  in  alto  mare ,doue fimilmente  no  dJa  li  dei 
fipoffou  tender  le  reti. Gli  buomini  aduque  che  fanno  il  tempo  firaunano  co  ‘ 

gran  piacere, nonno  allo  Flagro,  e ad  alte  noci  chiaman  Simone.l  delfini  fu-  Sinha* 

bitofodisfanno  al  defiderio  loro, quando  regna  uento  di  tramontana , ilqual  trafpoitato 
porta  loro  lauoce,  quando  tira  Ofiro, odor  piu  tardi  .Ma  pur  fono  a tempo,  daldcltìn, 
& anco  allhora  nonno  in  aiuto.  Tercheflrettiinijchiera  da  alto  marefpin- 
gor.o addoffo apefci,&  cacciangli  inaltomare.  Mllhoraipefcatorigli òr-  jÒ'pefo^* 
condono  con  lereti,&  con  le  forche  le  folleuano  ;& nondimeno  lauelocità 
de'muggini  le  pafia.  Mai  delfini  gli feon  trono , & per  allhora  bafìa  loro  uc- 
àdergli,riferbandofi  a mangiargli  dopo  la  uittorìa.fiuìui  combattono  ualoro 
fornente , e hanno  caro  defierrincbiufinellereti,  doue  gagliardamente flrin 
gono  i pefei.  Et  ac  fioche  questo  mede  fimo  non fiimuli  la  fuga  denemicifia  i 
nauili , & le  reti,  & gli  buomini , che  nuotano, in  modo  defir amente  paffit- 
no,cht  ninno  feri accorge.  Et  nejjùnofi  sforma  ctufcime  colfalto, ilche  è age 
uolijfimo  lorofe  non  fono  abbafiate  le  reti.  Et  come  fono  ufi  fi  delle  reti,fit- 
bito  c ombattono  innanzi  allo /leccato . E cefi  poi  c’hanno finita  la  preda  tei - 
gono  quei  eh  ejfi  hanno  ammalato . Ma  perche  effi  conofcono , che  la  fa- 
tica c’hanno  fatta, merita  molto  maggior  premio , che'l  mangiar  d un  gior - 
uo^Jfcttano  lì altro  dì, per  effere  non  pur  fatij  di  pefee , ma  ancora  di,  pane , 

& 


k 


i7»  £ 7 ' B K & 

Confermi  et  di  uino  . Qjtel che  fcriue  Mudano  della  medefimanunìera  di  pefcarnel 
ci i ò A ri  C d i golfo  di  laffo>è  differente  da  queflo  ; che  i delfini  ubgon  da  fe  finga  efièr  chia- 
dcffinV  V matu®'  ^ Parte>chc  tocca  loro  della  predala  pigliano  delle  mani  de'pefcato 
roano  tato  r,>  ùafauia  barca  ha  per  compagno  un  delfino , benché  di  notte, e a lume 

la  com  pa  di  fiic  eliine  .Et  ejfianc  ora  hanno  fra  loro  una  pnblica  co  mpagnia.  tinnendo 
gu  i a , che  ù f^g  fi  caria  prefi , & legato  nel  porto  un  delfino  , una  gran  moltitudine  di 
foglilo  hi  <drri  tiifiraunò  intorno  ,&  con  una  certa  maninconia , laquale  fi  poteua 
qualche  bene  intendere  fiomandauonomifiricordia, infino  ache’l  Ifi  commandò, che 
*auc  gl*a!  fojfe  lajciato  ire. Et  di  piu,che  fempre  alcun  de’piu grandi  acccompagna  ipic 
tu  miti  vi  coli  come  per  vuardia.Etviafi fon  ueduti,  che  portauanoim  morto,  perchè 
” non fpffefiratiato  dalle beflie.' 
roe  a pie-  Dj’Turfioni.  Cap.  Ix. 

gat  per  il  egli, che  fi  chiamanoTurfionifimiglìano  a delfini, ma  fono  difieren 

cópaguo  . / V-,  nelCanflerità  deirafietto , percìoche  effi  no  hanno  quella  /caga  pia - 

ceuoìegganondtmenofimtgliano  motto  alla  mordacità  de'cani  nel 
mufo.  DeUeTeftuggini,&  come;  elle  fi  piglino.  Cap.  X.  : 
Qucfto  i L mar  d India  manda  tejluggini  di  tàntagrandegga,cke  con  la  fiuperficie 
*mota"°a  I ^una  ^eflefi  cuoprono  le  caj'e  habitabili,&  fiati/ole  del  mar  Pgjfo  naui- 
Lodouico  -*■  cono  con  quefle  in  luogo  di  barche.  EUefi  pigliano  in  molti  modi  , mafo- 
Datthrma  pratutto  quando fidmegogiorno  uengono  agalla  , fiondo  fopra  t a c qua  con 
il  tutta  lafibicnà , ilqual  piacere  di  potere  liberamente  frirare  inganna  le  mefi 

ucdut'onel  cbine  dimenticate  di  lor  medefime , che  rifeccando  ilgujcio  loroperlaforgfi 
1 ifol  adì  del  Sole, che  poi  quando  uogliono , non  fi  pofiòn  tuff  are, & lor  mal  grado  gaì-‘ 
fumana  , leggiando  rimangono  in  preda  de'pefiatori . Dicefi  ancora , ch'elle  efeono  la 
C *ìob» n n0tte  ln  terra  a PìX^Hrarfi>  & *lHan  do  fon  bc  piene  & fiat  olle  fi  fiancano  & 

fc  catVco.  dip0*  teerfit  il  dì  tornando  al  mare  s'addor  metano  flado  agalla:&  ciò  fi  cono 
pene  ah  f ce, per  ch'elle  rufiano forteiaUbora fi  pigliano ageuolmente  . Ver  cicche  tre 
1‘  «oijft , di  perfine  Hanno  intorno  a ma,  due  la  uolgono  conia fchiena  di fitto , il  tergo 
^ S 1 n j > gli  getta  il  capefiro:&  cofi  fiupinepiu  huomint  le  tirano  a terra . Jfii  mar  di 
vide  Velài  feniuu  fi  pigliano  finga  ah  una  dificultà;cbe  da  toro  fiefie  uengono  a certi 
ne  una,  che  tempi  dell'anno  nel  fiume  Eternerò  ingran  numero.  Le  teff  uggirti  non  hanno 
fu  3 ° » . 1 ‘ dentista  l'orlo  del  mufo  taglia  come  coltello  ;&  la  parte  di  fitto  fi  chiude  in 
bic  • quella  di  fopra  come  fi  chiuderebbe  una fcattola.ln  mare  uittono  d'ofiriche > 
e hanno  fi  dura  la  bocca,  che  remperebbon  le  pietre.  Ffiendom  terra  fanno 
uHouafirmili  a quelle  degli  ucceglijnfino  a cento  per  Molta.  Sotterrante  fuor 
dell' acqua, & te  cuoprono  conia  terra:&  poi  che  t'hanno  ben  pigliate,&  ri 
- • pianate  uijlannofopraa  cenarle  tanotte.  ^Allenano  i figliuoli  in  termine  <Ù 
uno  anno  ^ Alcuni  tengono , ch'elle  conino  C vuoila  loro  filo  a guardarle.  Dici 
nomitele  fiminefuggono  il  coito , infin  che'l  mafeino  non  le  attrauerfa  qrtal- 
chefufielle . fielpaeje  de’ Trogloditi  hanno  le  corna  » & fino  come  tuta 

lira 
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tira  con  le  corni  congiunte, ma  mobili,  & nuotando  le  adoprano  per  remi. , 
\Ctunaforte  di  teftuggini  thè  fi  chiama  Celtia,ma  rara.  Tercioche  S fagli 
molto  acuti  fomentano  i Cbelono fughi, cioè  quegli, che  mangiano  le  t '/lumi- 
ni £i  Trogloditi^  iquali  elle  nuotano  le  adorati  o come  [acre . Sono  ancora 
teftuggini  terreflrideqmli per  quejlo  da  gli  artefici, che  l' adoprano, fon  cbia - • !. 

mate  cherfme,'iqafiono  ne  diserti  di  ^tfiica,mafsimamentein  quella  parte  , 
doue  Carene fon  piu  ardenti-.&  uiuono  per  quel  cheft‘crede,di  rugiada  . Et 
quiui  non  nafte  alcuno  altro  animale. 

Chi  fu  il  primo, che  iègò  le  Teftuggini.  Cap.  X I. 

C Sibilio  Vollione fu  il primo,cbe  cominciò  fegare  i gufa  delle  teftug-  NcI1*  na* 
gini  in  piafkciper  ornarne  le  lettiere, & gli  armari.  Fu  cosini  h uomo  def  mT 
di  ingegno  prodigo, & fagace  a trouaregli  inanimenti  delle  delitie.  Roirb.fcri 
Coprimenti  di  animali  d’acqua.  Cap.  xlL  iaperAr- 

I Coprimene/  de  gli  animali  di  acqua  fon  moltbaltri fon  coperti  di  cuoio,  & r*™  ^ 
dipelitcome i uitelli&gli bippopotami.^tltri di cuoio  filo,  cornei delfi-  tioucdcla 
m;difcorga,come  le  teHuggini:  alcuni  di  duregga  di  pietra,  cornei  oFlri-  uorl  di  tc 
che  e i nicchiali  cr  o/le, come  le  locujladi  croflc,&  di  foine, come  i ricci  mari  ftu&5,ni  » 
Jti-.di faglie, cornei  pe fendi  pelle  ruuida,come  la  fiutino,  con  laqualefi  puli-  ^cornea* 
fee  il  lega  o,&  tauorioialc  uni  hanno  la  peUe  morbida, come  la  murena:  altri  no.  quelli 
non  hanno  pelle, come  i polpi.  di  Tariia. 

Del  uecchio  marino.  Cap.  XIII.  neV^mo? 

Quegli  animali , che  fon  uefliti  dipelo  partorirono  animale  ,&  non  no  e lì  anò 

uuoua.come ilpriflift  balenati l uecchio.  Quefto partorire  in  ter - & Arili,  «e 
. r a,c  omegli  animali  terreflri,& partorendo  manda  fuori  lafecoda . ,egBiam® 
Tipi  coito  rimane  appiccato, come  i cani,&  non  ne fa  mai  piu  che  due  , & j " ^ì'a  ' di 
gli  aliena  con  le  poppe  /l^on  gli  conduce  al  mare,  fe  prima  non  hanno  dodici  Tiberio  , 
giorni, & dipoi  ne  gli  comincia  auueggare.  Difficilmente  s amavano,  fe  no  che  la  pei 
fono  perco/si  nel  capo . Quefti  animali  mugliano  ,&  perciò  furono  chiamati  le  .del  uec 
megli.  Tqondnneno  s'ammaefirano,&conlauoce,  &conlauifla  fallita- • “ ™*J 

no  il  popolo, con  un  terribile  urlo:&  chiamati per  nome  rifoondono.  Tftjju-  rocca°dal* 
no  animale  ha  forno  piu  profondo.  Et  con  le  penne,  le  quali  ufano  in  mare,  1*  fjetie  • 
[arpeggiano  ancora  in  terra,  tepelli  loro  ancora  canate  dal  corpo , dicefi, 
che  ritengono  ilfenfo  del  mare , & fempre , quando  il  mare  febema  , & la 
■ corfia  ritorna  indietro, s'arricciano.  Dicono  ancoraché  le  penne  loro  dalla- 
to ritto  hanno  forga  d'addormentare , e incitano  il  fanno  a chi  le  tiene  fotta 
U capo.  ; , 

Dcpefci  fenzapeIo,3t  come  partoritati o,&  di  quante 

D forti  ve  ne  fono.  Cap.  A1  IV. 

Animali,  che  non  habbia  pelo, due • fittamente  fono,  che  portoricano 
- oiil  delfino, & la  uipera.  Settantaquattro 

fono 
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fono  le  forti  dc'ptfcifenga  quegli.chcfon  coperti  di  cor  leccia,  /quali fono  tri 
ta  . Di  tutti  ragioneremo  vn' altra  uoltapercioche  bora  fi  tratta  della  tta 

tura  de  i piu  eccellenti. 

DlT'no  De  nomi, & delle  nature  di  molti  pefei.  < ap.  XV. 

Tene  legge  fingolar gronderà fono  iTonni,  de'  quali  alcuni  fi  fon  trouati  ba- 
iti Arift-in  I pefato  quindici  talenti, & hauere  hauuta  la  coda  larga  due  brac - 

tfchillo,  » 1 — /cta  e un  palmo.  Sono  in  alcuni  fiumi  pefei  no  minori,  come  è il  Siluro 
fpprelfo*  nel'bljlofEfo  nel  vficnof  dittilo  nel To,  ilqualtper  oigritia  ingraffando  , 
leu.  i\qu*  giugìic  alcuna  uolta  al  pefo  dimille  libre:  piglianlo  con  hamijneatenati,  ne 
le  molto  fi  fi  può  trar fuori, fe  non  cobuoi.E  unpiccol  pefce,chefi  chiama  Clupea  ilqua 
a ccoida  «6  k uà  molto  uolentieri  a una  certa  vena,  che  egli  ha  nella  gola  ,&  col  morfo 
hmot  luccio  ji  siluro  ua  a diuorare  ogni  animale  & freffe  volte  tira  a fondo  i 
caualli , malfimamente  nel  Meno  fiume  di  Lamagna  appreffo  a Lisboo . Et 
nel  Danubio fi  catta  un  pefee  molto filmile  al  porcello  marino,  & nel  Borift- 
hene  è un  pefee  molto  grande  fetrga  alcuno  offo,o  fi>ina,cba  la  carne  dolciffi • 
ma . J^el  Gange  fiume  di  India  fon  pefei  chiamati  Tlatanitti, c’hanno  il  cef 
fo,& la  coda  di  delfino, & fon  gradi  quindici  braccia . DiceStatioSebofò 
che  nel  medefimo  fiume, in  luogo  di  miracolo  fono  uermi  uerdi  con  due  bra- 
che lunghi fcjjanta  bracciaàquali  hanno  prefo  il  nome  dalla  forma  ; & han- 
no tantaforga , che  quando  gli  elefanti  Hanno  a bere , col  morfo  gli  pigliano 
la  mano,&  tirangli  nell' acqua.  1 T onnimajtbi non  hannopermafotto'luen 
tre. Entrano  a bramiti  di  primauera  del  mar  grande  nel  Tonto, ne  figliano  al 
troue.La  figliatura  loro  fi  chiama  Cordilla,  ilqualc  ftguelamadre  che  ritor- 
na in  mare  nelTautunno.Et  dipoi  perche  Hanno  nella  muota , fi  cominciano 
Dice  Elia  a chiamar  Telamide,&  quando  hanno paffato  tanno  ,fi  chiamano  Tonni  . 
no,  che  gl  i Quelli  fi  tagliano  in  peggi,  &fono  tenuti  per  un  buon  mangiare  , il  collo;  il 
Sgóbri  io-  graffio, & legangolefolamente fiefihe,eanco  allhora  congraue  rutto ; i altre 
*°  in  ceno  fut  f™*1  con  tutte  le  polpe  s' infoiano . Sono  pefei  che  fi  chiama  Melandric% 
«agno  di  ieqttali paiono  appunto  offe  di  quercia  fegate  . Vihjfime  fono  di  quefìo 
una  ifola  pefee  le  parti  prefiò  alla  codaperche  fon  magre , e ottime  quelle , che  fon  ui :- 
dtta  di  Pai  (-ne  a[iag0ja  ) mam  altri  pefei  /f  parti  uicine  alla  coda  fono  efercitatiffimc . 
rna'e  io-  LcTelamide  cotte  in  alica , & tagliate  in  peggi  fi  difbribuifcono  in  piu  fior- 
aio,Si  Stt.  tidi  cibi.  Ogni  forte  di  pefee  orefice  tofìo  > maffimamente  a Tonto . Locar 
dice  che  di  gjorie  fa  cù  £ ia  moltitudine  de  fiumi , che  ui  mettono  acque  dolci  . Ett- 
ui  un  pefee, che  fi  chiama  Mmia,  ilqualc  ogni  dì  fi  uedecrefcere  a occhio. 
he  un -J  (bla  Quelle  & le  Telami  de  infieme  co'l  anni  entrano  a branchi  nelTonto  alle 
detta  fgom  piudoliipafsione,&  tutti  conlelorguide,&  primi fino gli  *fgobri , iquali 
Iran  dalla  neipaCqtia  hanno  color  di  golfo , & fuor  deWacquafon  del  color  de  gli  altri 
ncdc  eli  Pefe‘  • Quefli  rii  mpiono  la  spit%*a  non  ui  andando  i T anni. Ma  nel  Tom 
fgombu.  no  entra  alcuna  btflia4cle fàccia  maiea‘pe‘  del 
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’fìccolì.l  tonni  errano  dalla  ritta  deflra,&  efcono  dalla  finiflra  . Etcròfi 
' crede , che  auuenga,perch'ejfi  ueggon piu  dall'occhio  ritto , benché  naturai 
mente  ueggano  male  dall altro . E nella  ritrofia  del  Bosforo  di  Traccia, do 
ue  le  Tropontide  fi  congiugne  colmare  Euftno  nello firmo  , che  porte  la 
’ *Afia  dalT Europa , un  [affo  di  mirabtl  bianchegga  dal  fondo  del  mare  in  ft- 
1 no  alla  cima , apprefjo  a Chaldone  dallato  i^tfu . Spauentati  dunque  dal- 
< la  uifla  di  quello  faf]o  fempre  Hanno  uerfo  il  promontorio  di  Bi/antio  per 
quefla  cagione  chiamato  corno  doro.  T ero  fempre  a Rifantio  n'è  do  Micia  do 
■ue  a Chalcedone  n'è  gran  carejliajra  lequaìi  due  città  ti  è un  canale  di  me - 
X?  miglio. gettano  che  tiri  tramontana , per  vfeire  di  Tonto  alla  feconda 
con  C onde>&  non  fi  pigliano  a Bifantiofe  non  quando  entrano  nelTonto.  ■ 
' Jluemo  non  uanno  attorno , & douefitruouano  fino  all' equinottio  , quiui 

■ pianano . Speffe  uolte  con  una  certamarauigliofa  dolcegga  accompagnano 
i nauili , chi  uanno  a uela  molte  miglia,che  mai  non  fi  difeoflano  dal  temo 
nejic  anco  fi  fpauentano, benché  tra  loro  figetti  il  tridente,  alcuni  chiama- 
no pompili  quei  tonni, che  fanno  quefio.Molti  fiatino  la  Hate  nella  Trapani 

• tide,&  non  entrano  in  Tonto . T^fe  u' entrano  foglie  ancora , quando  tjifgo 
bri  uijono;non  uifonofeppie , & forni  loligini.De'fa(fatilimm  uifotto  tordi 
ne  merle , nec  onchili , & euui  abondanga  d oftricbe.T utti  uernano  nel  ma 
re  Egeo. Di  quei  eh  entrain  Tontojieffuno  è,che>ion  torni,  fe  non  le  triglie., 

• che  cofifi  chiamano  in  Greco , per  cieche  i pefei  in  diuerfipaefi  hanno  diuerfi 
: nomi, è bene  alcuna  Molta  ufitre  il  nome  Greco.  Ala  queftifoli  entrano  ned  1- 

8roì&  dì  quello  per  uene  fotta  terra  paffano  nel  mare  Adriatico  .Tercio- 
che  di  nutre  fi  ueggouo  ufeir  di  quiui,&  no  entraruimai.Tiglianfi  i tonni  da 
che  nafeono  le  Vtrgilieànfno  ache  Arturo  ua fatto  nedaltro  tempo  del 
uemo fiatino  afeofi  nei  gran  fondi  a baffo  fe  già  non  efcono fuora  a tempi  dot 
ci^quàdo'laLuna  èpiena.lngraffano  tanto, che feoppiano  .Lapiulugauita 

• loro  non paffa  due  anni.  Ecci  un  piccolo  animale, della  forma  dello  feorpione > 
& grande  quanto  vn  ragno  J^uefio  ficca  l'ago fatto  le  penne  al  tonno  ,&ót 
pefie coltello .ilqualejpefjò  auaga  la gradegga  del  ddfino;&  dà  lor  tanto  do 
lore  che  flxffo fallano  ne'nauilh.llche  fanno  ancora  dell' altre  uolte,  temendo 
laforga  degli  altri,&  maffmumeme  i muggini, di  fi  gran  uelocità , che  ta- 
Utora  fi  lanciano  fopr a i nauili  a trautrfo. 

Degli  aMguri.&deUadiuerfaade’pefci.  Cap.  *VL 

quefla  parte  ancora  ci fono gli  auguri  dellanatura,  & le  diuinatiom 
de  pefei.  fletta  guerra  diSicilia,  andando  ^ugufloperla  rimerà  un  pe- 
(ccglèjaltò  delmaroa'piedi  ,per  lo  quale  argomento  gli  indouiniglidiffe- 
.ro, che  Ipadre  iqettunofèl’ulo:ta:ta  per  figliuolo,  rifiutando  SestoTom- 

■ peo, tanta  era  U gloria  detta  uittoriahausndo  a effere  f otto  piedi  di  C e fa- 

re, quei  che  ottima  ciano  fignori  del  mare  . 1 pefei f emine  fono  mag- 
<*r  >\  G.  T LIVIO.  s gioii. 
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pori  che  ì ma/chi . In  alcuna  forte  di pefci  non  ve  ne  fono  di  mafchi,  come  nt 
gli  erithini,&  ne' ChanLTcrciocbe  tutte  quelle , chef  pigliano , fon  grani# 
dtuuoua  .Tutti  quei  c'hanno  figlieranno  a branchi.Tiglianfi  innarrgi  al  le- 
uar  del  Sole  perche  all  bora  s'inganna  molto  la  vi fìa  de'pefci.  Et  nelle  notti 
chiare  ueggono  come  di  giorno . Dicono,  fi  fi  torna  a pefrare  nel  medeftmo 
luogo, chefe  ne  piglia  piu  lafeconda  uolta,  che  la  prima . Tiaceloro  molto  lo 
ogUo,&  s'allegrano  ancora  delle  piouepicciole , ó"  fine  pafcono . Et  certo 
che  le  canne  ancoracene})' elle  fieno  nate  nella  palude  aton  pero  crefconofen 
ga  pioggia  : & finalmente  i pefci , fi fanno  di  con  tinuo  in  una  medefrma  ac- 
qua, che  non  corra,  muoiono  ,fe  non  pioue.  Tutti  i pefci  patifconoil  uerno  t 
quando  egli  è molto  ajjrro,&  majfimamctc  quegli,  che  fi  fiima  che  babbiano 
una  pietra  nel  capo  fi  come  fono  i lucci,  i coracinije  fciene,ei  pagri . Quando 
il  uerno  è fiato  gran  freddo, fi  ne  pigliano  molti  ciechi . in  quejli  me  fi  dm • 
que  fi  Hanno  ripofii  nelle  fpeluncbe, come  dicemmo  dolami  animali  terre- 
■ M.Tul-  fbri.maffmamente  lo  bippuro  el  cor  acino,  i quali  non  fi  pigliano  fenon  difia 
lionel  li.  te^  incerti  pochi  giorni, & la  murena  ancora, Corfo, il  congro,  le  perche,  & 
cernimi-  tutti  ifaffatilj. Dicono, che laTorpcdineJaTifia,etlaSogliail  uerno  cauano 
le.chc  l*ac  fottcrraj&  fi  fi  anno  nafeofti  in  quelle  caueme.^flcunt  altri  pefci  Squali  non 
eipenfere  pofjonfentire  il  caldo,  quando  fon  que' gran  caldi,fianno  ripofii  due  me  fi  ,fi 
«a  m gra  come fono  il  clauco,l  afmeUod' orata.Et  ne  fiumi  il  Siluro, quando  nafte  laCd 
KE  nicula,  finte  grande  afianno,  & per  lo  folgore  s'addormenta.Tienfi, che  que 
tc  fe  ne  no  fio  medeftmo  ancora  auuenga  nel  mar  di  Cipri,  ma  tutto  ’l  mare  fi  trauaglia 
uaua  di  ra  tie[ nafeere di qneflaftella,& ciò fpecialmentefi uede nelBosforo.Terciocbc 
«'accordi' C a^)0rd l tiga, e 1 peJc‘  vengono  agalla  rouefà , &fupini . 

Marnale . Del  Muggine, & altri  pelei, & comeimedelìmi  pefci  non  fon 
Ad  palaci-  buoni  in  ogni  luogo . Cap.  XVII. 

oataccipé  Muggini  fona  di femplice  naturaperche  come  hanno  afrofo  il  capo  fi  cre- 

£•  I dono  d'ejjere  afrofi  tutti . Efjì  nondimeno  fono  tanto  luffuriofi , che  in 
>fias  Fenicia , & in  Trouenga  nel  tempo  che  uanno  in  amore,  ne  legano  uno 
tomiécum  conun  filo  longo  per  labocca,&  per  le  branche ,&  de'  uiuailo  mandaiwin 
”cri  ,aI#  mare,&  tiratolo  poi  col  mede  fimo  filo,  le  fimine  lo  feguono  oliatina , & di 
Ma'dèll'E  nuouo  le feminei  mafchi  nel  tempo  delparto  i^tppreffo  gli  antichi  il  piu  no 
lo  pe  crede  bil  di  tutti  i pefci  era  tenuto  * l accipenjerefCr  eglifolo  fra  tutti  gli  altri  ha 
tliano  , y vite  le  fraglie  uerfo  la  bocca, &ua  nuotando  contro  l'acqua, bora  non  (è 
«he  da*Ho  ne  tien  conro ^cm<h  ti  m°lt0  m‘  marauiglio, perche  par  di  rado  fi  tro - 

mero  è dee  m-  alcuni  lo  chiamano  elope . Furono  poi  in  grande  fiima  il  pefretupo 
topefee  fa  -e  il pefee  afmello , fi  comefcriuono  Cornelio  Tfipote , & Laberio  Toeta. 
4,0  • De'lupi  i migliori fon  tenuti  quegli,  che  fi  chiamano  lanati  dalla  biancheg- 

ga,<&  morbidegga  della  carne  loro.  Due  fono  le  forti  de  gli  afinelli , calla - 
ne, che  fon  minori,'#'  bachi , iquali  non fi  pigliano  fenon  in  alto  mare , & 
• « ..  ^ c c . I . « j perciò 
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pereto  fono  tenuti  migliori  di' primi.  Ma  de'lupi  quei  ehcft  pigliano  ne' fiumi,  R«eont» 
Jon  migli  ori  Jf ora  fi  da  il  uanto  allo  fioro  jlqualc  folo  de'pefchifidice,che  rtt  \,,a,no,’ 
guma,&uiue  diberb a , & non  degli  altri  pefei  ; & ne  fon  molti  nel  mare  ,0  è 
Carpato  io. Ne  mai  volontariamente  paffa  Letton  promontorio  diTroade.  riofisGmo 
Di  là  ne  conduffe  in  Italia  al  tempo  di  Tiberio  Claudio  imoer udore.  Ornato  & che  per 
vn  de'fuoi  liberti, i 
pagna.Etbebbefu 

prefi fqffero  rimej) _ r«JC  „cja„a 

nxman 

l^rtuiera d’Italia,nonfe ne effondo prefi  quiui per  auanti .La gola dunque  min*  7 
spaprouiflo  degli  altrifapori,bauendo  femrnati  de  pefei,  & dati  rmomba-  q“eft*  pC 
bttatm^.  mare,acciochealcuno  nonfimarauiglife  in  Bpma figliano  ucce- 
gu  forestieri.  Dopo  quefli  ì maggior  riputatane  fono  le  MiifleteJequàli,cofit 
tnaramg.iofaa  dire,  nafeono  ancora  fral' alpi  nellago  Brigantino  di phetia , 
cr  fono  fmiU  alle  manne,  tfel  refìo  de' pefei  fama  fi  è molto  ingratiail  mulo;  ' 
epefee piccolo,&  di  radopaffa  due  librette  crefce  ne  i tducn,&  nelle pefchie 
re . i^ue/li  nafeono  folo  nel  mar  fettentrionale , & nella  proffima  parte  di  : - 
ponente,*?-  ce  ne fondi  piuforti.Verciochefipafcon  dialga,  d'oflriche  , & di 
belletta, & della  carne  d'altri  pefei,  & nel  labro  di  fotta  hanno  doppia,  bar- 
ba.Fra  questi  di  uilijfima forte  quel  che  fi  chiama  Lutarlo . Qtteflo  èfempre 
accompagnato  da  un  altro pefee  detto  fogo,  & quando  ha  cauata la  belici-  ctc  lam"'® 
ta,&ccmmoffdafipofce  dieffa.ìgefono  molto  ingratia  quei  de  i liti . 1 piu  che  lia  il 
Japonti  hanno fapor  di  conchili.  Et  FenefieUa  tiene , che  habbiano prefo  il  barbio , di 
nome  dal  colore  de' calcari fcarlatini.Tartorifcono  tre  uolte tanno . Et  cer-  £.en^°  M! 
to  quefli  tante  uolte  hanno  ilparto.  Dicono  i principali  ghiotti,  che  quando  paraàostì, 

1 mi‘do  muore, fi  /tede  con  una  infinita  uarietà  di  colori,con  molta  mutatio-  i l mallo 
ne dijcagbe rojfe impallidendo, & ciofeft guardar incbiufo inun uetro.M . barbatello 
*Apu  io,huornoingegfiofo  in  ogni  fòrte  digbiottonaria,nel  garo  de'  compa-  P1  £lue^a 
gni  (perche  ancora  quefla  c ofa  trouò  ilfuo  cognome  ) pensò,  che foffe  cofa  cc-  1 ^0* 
colente  amaggarg.i,&  del  fegato  loro  prouò  a farne  alece . Etquefioèpiu 
faci  e adire  che  .direbbe  alcun  thabbia  uinto^Afimo  Celerebbe  fu  confalo, 
uomo  prodigo  in  quello  pefee, al  tempo  di  Claudio  lmperadorene  comperò 
uno  otto  mila  nummi  •Jaqttal  confiderai  ione  leua  l'animo  mio  alla  contem- 
platione  di  quegli, che  r amari cauano  nel  quiftionare  dello (pendere,  che  i cuo 
fmfi  compresero  piu  cari, che  i caiulli.Ma  bora fi  còp.  ano  i cuochi  co  iprer 
%i  de  trionfi, e 1 pefei  con  quello  de' cuochi.  Et  niuno  huomo  è Hhnato  di  co- 
luijcbe  meglio Jà  confumarc  la  robba  del  padrone. 

Del  ni  ullo.dcl  coracino,della  falpa , & del 

S fatalone.  Cap.  XVI  IL 

Crine  Licinio  Miniano  efferfi  prefo  nel  mai ■ rojjò  un  mitilo  di  ottanta  IL 
ore, di  quoto  grà  pregio  ttouò  egli  p la  Infuria  la  mer colutane  liti  della 

- S X città { „ 
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città?  Et  la  natura  ha  fatto  ancoraché  un  pefie  m un  luogo, e un  altro  altro - 
ite fia  tenuto  in  maggiorpreggiojt  coracino  in  Egitto  , il  geo , che  fi  chiama  . 
/vico  il  fièro#  Gadet  torno  a Euiga  è tenuta  buona  la  fàlpajaqualc  altroue. 
no  ual  nulla  fi  come  qudla#iie  non  fi  può  cuocer  bene  fi  prima  no  è battuti 
co  una  sfergajn  » Aquitaniailfitlmone  i acqua  dolce  è flitnato  affai  piu,  che 
tutti  i marini. De'pefci,  alcuni  hano  le  brache  in  molti  preghi,  altri feempie , 
altri  doppie. Co  quefle  mandano  fùoral'acqua  prefa  per  bocca,  llfiegnodella 
ucccbiegga  è la  duiegga  delle fcaglie,che  tutti  non  fhann  o ammodo.  Sono . 
due  laghi  in  Italia  alle  radici  delfalpi,  chiamati  Lario  & nerbano  , ne' quali' 
ogni  anno  nel  nafeere  delle  FcrgHie  fi  ueggono  pefei  co  fraglie  fteflc,  & acu  - 
te# modo  di  chiodi  di  calcolai, -ne fi  ueggono  piu, che  intorno  a quel  mefe.  - 

DcirExo  ceto-  Cap.  XIX. 

PRgndefimarauiglia  ancora  t ^Arcadia  delfuo  Exoceto , cofi  chiamato * 
perche  egli  efee  in ficco  per  dormire  : Dicefi , che  queflopefie  ha  noce 
circa  il  fiume  Clitorio,&  ch'c  finga  branche,  & da  alcuni  è chiamata 
^ tdone.Efcono  in  tara  ancora  quei  che  fi  chiamano  topi  marini#  i polpi, & 
le  murene.lt  ne' fiumi  d'india  è una  certa  fine  di  pefee,  che  dipoi  rifatta  in. 
mare, perche  molti  fi  uede,chcpaJ]ànonefiumi,&  negliflagni } per  figliare 
piu  ficuramente,  percioche  quiuinon  c'è  chi  mangi  loro  ifigknoà,t?  l onde 
uìncrudelifiono  meno.Maggiormente  fi  marauiglierebbe  alcuno,  che  e fri  in 
tendeflcro  quefle  cagioni, & offcruafjcro  le  mutati  oni  de't  empi, fi  e onflier af- 
fi quantopochi  fino  gUhuomini, che  fappiano,  che  fipiglia  dimolto  pefie  t 

quando  il  Sole  paffa  lo  figno  de'pefii . 

Di  varie  forti  di  pelei.  Cap.  XX. 

DE’pefii  marini  alcuni  fino  piani, & fchiacciati,come  rombi,  & p offe 
jrc  le  qua  i fino  differenti  da'rcmbi  filamento  nel filo , perche  i rombi 
fino  ronefiiati  di  man  ritta,&  lepaflerc  da  man  mane  alterni  fino 
lunghi# owe  la  murena#  il  congro,  & per  queflo  c'è  dijferentia  ancora  nelle 
pennese  quali  i pefii  hanno  in  luogo  di  piedi,  fiefuno  n'ha  piu  che  cinque  . 
alcuni  ne  hanno  duealcuni  tre,&  alcuni  nefluna . Solo  nel  lago  Fucino  è 
yn  pefie, il  quale  ha  otto  penne.!  pefii  lunghi, & fdruccioli'fi  come  fono  t an 
guiUe  e i congri  ordinariamente  n’hanno  due. Le  murene  non  hanno  penne  • 
ut  branche.!  ut  ti  quefli  nonno  per  l'acqua  diuincolandofi , come  le Jerpi  per. 
tfrra#if  uomo  ancora  in  {ecco, & perciò  uiuonopiu  che  gli  altri  pefii  Dei 
piani  alcuni  non  hanno  penne, come  lepeflinaebe , lequali  nuotano  conia  lor 
ls>ghcgga,&  quegli  ancora, che  fi  chiamano  morbidi , fi  come  fino  i polpi? 
per  ciò  che  efli /»  feruono  de'piedi  in  luogo  delle  penne. 

Delle  anguille.  Cap.  XX I. 

I 'Anguille  uiuono  otto  anni,&  durano  finga  ac  qua feì  giorni , quando 
JL— ' tira  tratnomanapna  regnando  oSirofoiki  giorni  Sfueflc  npfiportanft 
- .1  r i.  v iluemo 
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il uemo tuffata acquante anco  nella  torbida ; & perciòìntotno  alle  Vergilie  , 

ftne  piglia  offaì,maffimamente  nc'fiumitorbidi.Tafconfi  la  nottf>Et  dlefole  . i 

fu  gli  altri  pefii,  quando  fon  morte  juon  uengon  agalla 


Della perfa  deU’imguilteneUagtì di  Garda.  ( ap.  A'A'II. 

Eynlago  in  Italiaful  yerontfe, chiamato  Benaco,per  loqud  paJJ'a  il  fiu- 
me Mcnciotflla  cui ufcica.ogni  anno  quafi  del  mefe  d'ottobre,  neil'au-  jj^r* 
tunno, quando  il  lago  è già  raffreddato  fi  riuoltano  pcrC  onde  uiluppi  di  Rr  tfre  £ 
anguille, in  fi  mirabilnumero,d)c  in  certe  rattenute  di  quefio  fiume, fatte per  i me  fi  pi. 
ciò.fe  ne  trouano  gruppi  di  mille  auuilupate  infieme . - gluno  le 

. i Della  Murena.  Cap.  XXIIL  ncfT.m, 

L*A  Murena partorifee  iogni tempoameor  che  gli  altri pefii partorita-  UJ  & a|co 
no  a coti  tempi  or  dinoti. L'vuoùa  crefcon  toflo  ; tiene  il  uùlgoych'ufc  n i hoggi 
do  elle  alla  riua  in  / ecco  s'impaccino  con  le  ferpi^Ariftotile  chiama  mi-  Jan  n ° <“• 
ro  il mafchio,che ingenera. Et euui  queSladifferentia,  chelamurenaèdipiu  féaNean* 
colori,&  debole  ,doue  ilmiro  è dun  color  filo  ,&  gagliardo,  & ha  identi  guilie  del 
fuor  dibocca . Tacila  Calliafettentiionale  tutte  le  murene  hanno  nellama-  lago  di 
-fi  ella  rittafettemacchie,aguifa  di  Settentrione , & rilucono  come  oro,  filo 
quando  elle  uiuono , ma  le fi fpengono  infieme  col  fiato . Trono  in  quefio  ani  njiCIOcLi 
male  unamaniera  di  crudeltà  Vcdio  Tollione  cattalicr  Romano , un  de  gli  pieda  orna 
amici  dell imperadore  *4uguflo,gittando  ne’uiuai  delle  murene  i ferui,  eh' e' ca  di. 
uolea far  morire , non  perche  le  fiere  della  terra  non  baflq/feroafarciò  > ma  ^ ^ h c>n®Ì 
perche  nell altre fiere  non  poteay  edere  uno  huomoavn  tratto  tutto  sbr a-  rata  da 
narfi.Dictfi,ch'affaggiando  C aceto  elle  uanno  in  rabbia.  Hanno  la  pelle  fotti-  C ratio  m 
fifinutana  [anguille  [hanno piu  gr offa, & con  quefla ferine  V errio ,chefi file  un  u'ua'°. 
nano  battere  i fanciulli:& perciò  dice  non  ejjere  loro  ordinatapena.  monte- 

f;li  la  piaa 
e,  8r  fepel 

E Càuri altra forte  di  pefcifchiacciati,  che  in  cambio  di (pina  hanno  una  p0’in?£<*e 
cartilagine, come  fono  ragepafiinachefquatine,  & torpedine:  & que-  \ 0°pTòu«- 
' gli  ancoraché  i Greci fitto  nome  di  bue, di  lamia,  daquila,&  di  ranoc-  biò  d icea 
chie  chiamano ;nel  qual  numero fino  ancoragli  fquali , benché  non  fienpiani.  do,  C raffi» 
Quefttla  Grecia  uniuerfalmente  chiamò  feluche , & strinotele  fu  il  primo,  [“ 
che  pofe  loro  quefio  nomcpioigli  pofiiamo  difiinguerefe già  non  gli  chiamaf  a,a  cùf  e/ 
fimo  cartilaginati.  Et  tutti  quei,che  mangiano  carne, fon  tali,& pafeono  aro  fò  nfpofe. 
uefeio, come  dicemmo  de'  delfini.  Et  doue  gli  altri pefii  partorifeono  uuoua,  Ec  ,a  bai 
quefio  genere  filo  partorifee  animali  j come  quegli  che  chiamali  cete, in  fuor  trc 


che  tarano. 


E 


Della  Echcneide. 


non  le  pia 


Cap.  X X V.  gni . Vedi 

Cciun  piccai  pcfteaue/^o  alle  pietre , chiamato  Echeneide  , ilquale  Lllano- 
' at  toccai  dofi  alle  nani fittene  che  le fermi,  & di  quiui  ha  prefo  quefio 


S ì 


no- 
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Dell’EcKe  nome:&  fi  crede  ancoraché  s'adopri  nelle  malie amorofe  ,eafnr  prolungò 
neo,  da' La  reiparti  t & tutti  quefti  uitif  egli  gli [conta  con  una  lode  , chefà  ricetterei. 
tini  chia-  fiujf0  nel  corpo  alle  donne  pregne,  & fa fermare  ilparto,cbe  nòn  fife  onci:  n$ 
mora  nc  però  fi  mangia. Tiene  ^drifiotile, ch’egli  babbia  i piedi, cofi  è poiia  là  finttihu 
fcxiuóiio  dine  delle  pène. Dice  Miniano,  cbe'l  murice  è piu  largo  cbelaporpora,&  epe 
anco  Elia-  non  halabocca  affrra,ne  tonda, ne  ilmnfofuo  uien  fuorain  anguli,m*jempli 
Dallafor*  ce wcc^0 ,raccogliendofi da  ogni lato:&  quefh attaccandofi a una naue  Chi 
z/  1 clià  no  fatta  fermare, ancora  ch'ella  anda/Jc  a vele  piene  ; tran  fu  quella  nauegjà 
•quello  pe.  ambafei adori  diTeriandro , iejuali  portauano  commijfione , cbefitaftrqffe- 
fcc  in  tue  r0  i fanciulli nobilh& per  quella  cagione  dice  chei  nicchi,  i quali  futon  ca- 
ni* fornii  &one<b  eiòfono  adorati  a Guido  nel  tempio  di  genere.- Trebio  Jfigro  di- 
ti dottar-  ce,che  fon  lunghi  un  b, -accio, & groffi  cinque  dita;&  cheferrnanole  naui.Ql 
Al  ciato  9I  tra  di  ciò  dice, che fe  quejlo  pefee  è confèruato  nel  fale,cheaccoflandouift  co 
nobileEm  uafuor l'oro, cb'è caduto  negli altiffimi poggi.  t 

facile  k 
virtuto  de 
folcateli]. 
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Della  uarictà  della  natura  de’pelci.  Cap.  XX.VvL  i-t 
Tefci  mutanocolore-le  mene  il  uerno  fon  bianche , Piallate  fi fanno  piu 
nere. il  pefee,  che Ji  chiama  Eice,tuttoH  redo  del  tempo. è bianco,&  la  p ri- 
ntanerà di  piu  colori.Queflafoia  fra  gli  altri pefei fa  il  nido  nell'alga, W par 
torifee  anco  nel  nido.  ilpejce  rondine  uohtdr famiglia  molto  la  rondine,  ucctl 

* ■ lo,da  cui  egli  ha  prefo  il noine:& finalmente  il pefee  nibbio. 

* . ’ . . • • U 1.  :*  ' ’ ■ . * v \\  ! 1 ! Ut  . * 
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Del  pefcclucema,&  del  dragon  marino . Cap . XX  V II. 

* • : • ì4'  •'  • •••.'••  • V.  101:, 1.1 ‘-  . ..v. và.],'.:* 

II  dragon  ^ y lene  nella  fommità  del  mare  un  pefee, dait argomento  chiamato  Licer 
marino  è \y  na;&  ha  la  lingua  focofafùor  della  bocca,&riluce  neUtnattiferene. 
nel  retto  V ^tgafuor  del  mare  due  cornalunghe  imbraccio, & mego,unpefce, 
lìmUc  r*°  d,e  Prtfe  il nome  ‘k  efFe-ti  dragone  marino  prefo,  & meffo  nell’arena , con 

?;li  altri  pe  mirabil preHeggafi  calia  toflo  una  cauerna  col mufo. 
ci, ma  nel  Depefci,che  non  hanno  lànghe.  Cap.  yxVIIL  . 

«f0-*;;  A Lcuni  pefei  fono  fenga  (àngue,  de' quali  parleremo  :•&  fonò  di  tre 
al  'dragcn  forti-prima  quei,chefi  chiamano  morbidi;dipoi  quegli, che  fon  coper 

tciteftie  , -t  di  croflefottili;dipoi  quegli, che  fon  rinchiufi  ingiìfci  duri . Morbid 


capo, Se  ne 


Morbidi 


con  le  fia  fono  la  [obline, la  feppia  il  polpo, & ftmili  altri.  Qgefìi  hanno  il  capofra  i pie 
&ÌC  uzre  H corpo,ehanno  tutti  otto  piedi. La  feppia,gfr  la  loligine  hanno  due  predi 
che  lafcia  di  quegli  lunghi(fimi,&  offri,  co' quali fi  mettono  il  ciboin  bocca,&  fermale - 


no  ue  1 cno  fi  nell' onde  come  con  tanchore.Gli  altri  fon  pieni  di  crini,&  con  elfi  predalo 
a chi  le  toc  Della  loIigine,fcppia,  polpo,  & nautilo.  «*  Cap.  XXIX. 

^4.  loligine  ancora  fi  lancia  fuor  dell'acqua  , come  fanno  aneti  pet- 
tunculi , a modo  di  faetta.  Tfel genere  delle feppie  imafehifono  ua- 
'rij,&piu  neri -,  & di  maggior  cosianga  Et  quan  dt)  la  f emina  èptreo, 

fa  dal 


Li 
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fa  éal  tri derit  Cigli  M<tòto,ma  la f mina  quddo  il  mafchio  è,perCoffio, fi  figge. 
Et  am  indite ,, quando  s'accorgono  dieffir  prefhinandano  fiora  inciti  ofìro, 
c'hanno  inluago  difimgue,&r  cofiiworbidandoSacqita  saficondono.  I polpi 
fono  di  piu  fini, qutgu  diceria  fiirniaggiór^che  i mari>,ù&  tutti  fi fèruono 
delie  branche  inluogodcpicdi>&  delle  mani,  & della  coda , la  quale  è di  ni - 
fiam  due  pai ti,&  acuta,  nel  coito. I polpi  hanno  una  concila  nella  fichiena, 
perla  quale  gettano  fuor  tacqua:&  la  mandano  quando  a man  ritta,  quoti-  , 
dea  manmanca,7fiotano  tqrti  col  capo  fiotto  > il  che  è cofia  moietta  a quei , , 
che  uiuono  alitando.  Qgejlipefcifiando  rouefeio  con  le  braccia fparfie a ciò -, 
che  Rappigliano, tome  uncini  Jo  tengati  fiermo  in  modo, clic  nonjìpuo  j ficca 
7{qn  sappi  cono  a' fondi, e i grandi  tengono  manco  forte . Quelli  foli 


Dei  polpi 
vedi  Elia- 
no  nel  lib. 
de  gli  ani 
mali,  & oc 
parla  anco 
nel  primo 
della  Var. 
hift . 


re 


■w  •*  vi  ri J o o j x.  • ^ 

di  tutti  ipefici  morbidi, eficono  infeccofiolamente  in  luogo  ajpro-.percbe  han- 
no a noia  i luoghi  delicati . Tafconfi  di  carne  di  oflrichca  cui  nicchi  rompono 
fornendogli  conlegampej&  cofifiuiene  a conofcer  beniffimodou'èil  lo- 
ro conile, perche  u'hannofiemprc  innanzi  gufei  rotti.Et  benché  per  altro  egli 
fta  animale  molto  mfenfiato,di  maniera  che  e'  nuota  fino  alla  ma  deU'buomo; 
nodhneno  nella  fua  cofia  famigliare  è molto  accorto.  Et  gli  porta  tutte  le  pre- 
de  alla fitta flanga,dipoihauendo  rofiala  carne, portafiori  quei  gufici,  co' qua 
Itegli  adeficai  pelei  piccoli . Egli  muta  colore  a fiomigliairga  delluogo,  tnafi- 
fmamente  quando  egli  ha  patera  . Et  non  è uero  ciò  che  alcuni  dicono  di 
lai, che  egli  fi  roda  le jue  branche, perche  quetto  male  gli  fanno  i congri  ; ma 
gli  rinafe  ono  poi  come  a' coioti  > e alle  lucertole  fa  la  coda . Ma  fi  a le  mag- 
giori marauiglieè,ptelpefice,cfiefi  chiamaTfiutilo,  & da  alcuni  Vompito. 
Quetto  mene  a galla  a rouefiio,&  cofia  poco  apoco  fi  risaper  màdarfuo 
ri  co  unacannella  tutta  f acquante  ha  in  corpo,  & comenaue  allegcritauo 
tondo  la Jentina,jacilmente  nauichi.Torcendo  poi  le  prime  due  branche,  db- 
fonde una  fiottiliffima  pelle, che  ha  fra  effe , con  la  quale  fa  uela  :&  con  Col- 
tre branche  remeggia, & reggeficon  la  coda,  ufiandola  per  timone . Et  cofi 
va  per  mare, come  per  giuoco  a modo  di  una  fittasi  fe  gli fopragìugne  alca 
ua  paura  firiempie  dì  ac  qua, & ua  al fiondo. 

Della  ozena,nauplio,&  locufre.  Cap.  XXX. 
^Tecie  di  polpo  è togcna,cofi  detta  dal  grane  odor  del  capo:  &perqueflo 
Seguitata  moli  o dalle  murene . 1 polpi  flanno  afcofiduemejì,&  non 
^uiuono  piu  di  due  anni:  & muoiono  fiempre  per  corruttione,et  le  [emine 
ptu  totto,  & quaft  diparto  . TSlpnfiomdaeffere  pafi'ate  co filentio  quelle 
ctfe,che  s'intefero  de' polpi, quando  Lucio  Lucullo  era  proconfilo  della  Beti- 
c adequali  Trebio  'l^igyo  ,uno  de  i fuoi  compagni fcrifJe.Dice  dunque, che  effi 
fino  ghiottissimi  dell'oflricch.e,le  quali  come  fin  tocche ftrijer ano , & ta- 
gliano loro  le  braccia , & cofi  mangiano  colui , che  uolea  mangiare  effe  . Le 
ofhicbc  non  ueggon  lume,  & cofi  mancano  di  ogni  altro fintimi  to  fuorché 
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lei  cibo,&  del  pericolo.  1 polpi  dunque fi  anno  appoflando  quelle  che  fonò  l 
tperte,&  mettono  un  fa/Jolino  fuor  del  corpo,  acciochc  nel  toccarlo  rio  cag*  . 
g/n:  &toft [tern  amente  cacciali  dentro  le  branche, & tiran  le  carni . Quelle  > 
fi  uoglionrincbiudere,ma indarno, battendola  sbatra.  TantaaSlutiabanno  \, 
gli  animali  ancora  che  debolifftmi. Dicono. oltf a ciò, che  non  u'i  neffuno  ani-i 
moie  piu  terribile  a uccidere  l'huomo  nell  acqua . "Perche  prima  l'abbrac - . 
eia, &fuc  ciato  con  quelle  gampe,&  con  infiniti Jucci  lo  conJuma,quàdo  egji\ 
affàlta  coloro, che  rompono  inmare,o  quei  che  fi  tuffano  fotte  acqua.  Mai 
quando  fi  uolge fottofopra, perche  ogni fuaforga.Tercioche  quando fon  coft  1 
rouefciati,fidiflendono,&  porgonfia  tutti  ipefei  marini,  e a quegli  ancora* 
che  defiderano  in  loro  odore,  per  la  qual  cofa  le  nafte  s ungono  di  quefli  pe- 1 
fci.L’ altre  cofe,che  raccontò  cosini. pai on  piu  tofto  miracolo , che  altro. Ter 
che  Eglifcriue,come  a Carteia  un  polpo  era  aueggo  a ufchr  del  mare  in  cer- 
ti laghi,  &quini  ficea  gran  danno  al  pefee  infallato  . Coloro , che  erano  a 
guardia  de'Jalfumi  fmarauigliauano,  come  cofi  gran  furto , & fiffeffofoffe 
fiittoloro.ll  luogo  era  attorniato  di ftepi,ma  il  polpo  le  paffauajalendofit  per 
uno  albero.  Finalmente  j u feopert a dai  cani,, i quali  tornando feneegli  una 
notte  t accerchiarono, dotte  le  guardie  defie  fifpaucntarono  molto  dellanoui 
tà  di  quella  cojaTrima  la  beflia  era  molto grande,poi  di  un  color  terribile » 
ejjèndoji  lordato  nel  fidjume , & haueua  anco  odor  reo  ; ne penfauano , che 
quini poteffe  uenrr  polpo, ne  cofiinuoltolopoteuano  conofcere  . T arena 
dunque  loro  dibattere  a combattere  con  un  moflro;perciocbeegli  con  un  ter 
ribile  fojjìare  fpauentaua  i cani,&  talhora  co’ crini, come  conisfcrge gli  bat  ■ 
teua  : ali  una  uolta  con  le  branche , come  con  magge  gli  percoteua,  & a fa- 
tica Cuccierò  con  molti  tridenti.  Tonarono  a moflrare  il  fuo  capo  a Lucul 
lo  filmile  a un  doglio, di  tenuta  di  quindici  anfore\,  & ( per  ufare  le  parole  di 
effoTrebio  )gli  moflrarono  le  fue  barbe  de  quali  appena  con  amedue  lebrac 
eia  fi  poteuano  abbracciare, lunghe  trenta  braccia , con  bocche  quaft  come 
calici, di  tenuta  di  una  urna.  1 denti  rifjtondeuano  alla  grandegga . Lelequie 
pejate per  miracolo  pefaronojettecento  libre  . Scritte  C ilìeffo  ruttore  che  . 
nel  medefimo  lito furono  gettate  alla  riua feppie , & loligini  della  medefima 
grandegga  . Tqelnoftromaref  pigliano  loligni  di  cinque  braccia. &fep 
pie  di  due  . Et  quefli pefei  non  ttiuono  piu  di  due  anni . S crine  Mattano 
dhauer  ueduto  nella  Tropontide  una  conca, aftmilitudtne  di  una  nane,  co 
lacarena,conlapoppa,& conlaprua.  in quefla  conca, o nicchio  eranafeo- 
fio  il  nauplio, animale fimite  alla  feppia,  foto  per  compagnia  difi  hergare ; & 
ciò  fifa  in  dite  modi.Tcrcioche  effendoil  mare  in  calma .quefla  poftailiqaui 
plio , & fi  ferite  delle  gambe  in  luogo  di  remi  . Ma  fe  tira  uento , le  di- 

Jlendeaufoditimone,eifeni  delle  conche fe aprono  al  uento  . Doueil 
piacere  di  quefla  è , che  la  porti , & di  quello  che  regga;  & fimilmente 
•-  ‘ (he  ella 
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thè  ella  difcenid  m due  c ofe, che  mancano  di finfo-. fatuo  fi  forfè  di  ciò , com f i_e  iOCn(k 
fitrttoua,non  è cagione  la  calamità  Immana  per  cattiuo  augurio  de'nauigan-  fecondo  E 
ti. Le  locuile  fra  quei, che  non  hanno  [angue  fono  fortificate  duna  fragil  cor  - < | '*n  °-  f°* 
tcccia.EUeflanno  afeofe  cinque  mefi,&  fimilmente  i granchiàquali  nel  me  £ ! [ 1‘ 

defimo  tempo  s'afcondono,eamendue  nel  principio  della  prhnauera  fi  (pò-,  & de  le  li 
gfiono  la  ueethiegga  àmodo  delle  ferpicon  rinouar  la  pelle ■ . Gli  altri  nuota-  pt  ede , se 
nonelTacqua-.doue le locuftefiorrono perl'acqua  come  quegli  che  ferpeggia  dcllc  ^oc 
no:& fittoti  fbpragiugne  loro  paura  di  cofa  alcuna, uanno  conte  comaritti,  ^medefi- 
lèqualifim  tonde,??  difle/e  alati  Ma  fe  bino  poma  battendole  intingiate  » ino  , che 
ne  vano  torte  per  ilatti.CÒbattono  fratoro  co  le  corna.  ’Jueft  ofolo  animale  , pl  »*»»«• 
fi  no  fi  cuoce  uiuo  còCacqua  bollita , baia  carne  ganga  femfalcun  ritegno , 
De’granchi,  echini,  &echinometri.  Cap.  XX  XI. 

I Granchi  fagli  animali  morbidi  vivono  in  luoghi  faffifi  . il  verno  cerca- 
no liti,  dbabbiano  ilfole:&  lajlate  -panno  ne’ fondi  ombrofi.  Tutti  gli  am- 
mali di  queflo  genere  pati fono  il  verno,  & C autunno,  & la  prima-  1 Punc*“ 
nera  ingraffano, & maggiormente  quando  la  Luna  è pienatyerche  lofplendo  pocn" 
re  tiepido  della  Luna  mitiga  la  notteSonci  piu forti  digranchi,  cioè  carabi,  tatj  i mig 
aflaci,maie,pagm,heracleoticilioni  ,&  altri  diminore  (lima  . i carabi  glori  di  tue 

fon  differenti  nella  coda  dagli  altri  granchi  . In  Fenicia  fon  chiamaci  hip 
poe, di  tanta  uelocità , che  nonftpojfono  raggiugnere . Igranchi  hanno  lun-  j10  f0ndCc 
gauita  -.hanno  otto  piedi,  tuttipiegati.  La femina  ha  aprimi  pie  doppio , ti  granchi 
il  mafchiolhafcepio&  hanno  due  braccia  con  fòrbici  dentate , delle  quali  minai. 
la  parte  di  fopra  è mobile, quella  di  folto  immobile. Hanuo  tattili  braccio  rit 
tomaggiore.  Quando talhoraftraicnanotNttiinfieme-.nonpoffono  (ponia- 
te la  boccadelTonto,  per  laqual  cofa  ufi  iti  fiora  uanno  volteggiando  :& 
vede  fi  la  uia  lor  pefla.1  minori  grachi  che  fi  trottino  fi  chiamano  pinnoteri , 

& perciò  poffono  effere  piu  fàcilmente  ofjefi  . Hanno  quefh  una  aflutia  di 
nqfconderfi  ne  i gufici  voti  delle  conche, & quando  è crcfciuto  ,ua  nei  mag-  oeirechi 
giori.  Caminanoalfindietroigranchi,qHandohannopauraconlamedefb  n0  dice  È 
mapreflegga,  che  vanno  inatti . Combattono faloroconle  corna,  come  Luuo,che 
montoni  ; medicano  il  morfo  delle  ferpi . T affando  il  Sole  per  lo  fegno  del  fo  u8.' 14 
granchio, dice  fi, che  il  corpo  loro,  quando  fin  morti,  fi fitol  mutare  in  feor-  géi- 

pione  . Delmedefimo  genere  fono gli  echini,  iqualihànofpine  in  cambio  u in  mire 

dipiedi.  L'andare  d'quefiipefci  è il  uoltolarfi,  & perciò fpeffo  fi  trottano > fi  crede, 
che  hanno  gli  fpini  logri.\Fra  qu  efli  chiamanfi  echio  omttri  alcuni,  c'hanno  el,e  ^ 
glifpini  lunghiffimi,&  le  branche, dove  hanno  le  bocche  piccole.  7 qehan-  fiemc  t a, 
ho  tutti  un  medefimo  color  di  uetro . Trefjo  aTorone  nafeono  bianchi , & torni  uiuo 
co  piccola  jpma.L’uuoita  di  tutti  fono  amare,  & ne  fanno  cinque  per  volta . il  che  no* 
Tarmo  la  bocca  in  mego  il  corpo , volta  in  uerfo  la  terra  . Dice  ffi, che  effi  J? 
preveggono  la fortuna  del  mare,  & caricandofi  di  pietrugge  l affettano,  Je> 
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iriipkfl»  métto  t'aUegfcw.loro-coo  qudptfo&tonuéglkné-i 
fcàttmltarfibgorMkfìnnt.Qndl  quando  inaHigam  a<t  ueggono  fidino  tS,; 

**  •**••*•  ■mottcancorek'~mano i namili.<  _ -a»;  ; i\  «w;u\  ;»« ? t&  a\ni:o\%ì.«i 

V--  **  -•.'  '-•  . Della Chi.ac<*ote« nù^ ó<t  ■'.«■£*£'  i \.'....  u 

N’  • - -.Elmcdejmo  genere  fino  lechiouiole  d acqua, & di  terr  adequali tjcó 
! no  delia  cala  toro, difendendo,'!?  miranda  come  due  cortia,(t  perche 
* non  hanno  occhiuentano illor  camino  con,  le  corna. 

.De’pcrtinimurice>&  piu1  (.Qftevii. conche.  (Jap,XX}C41 

Ic;  romici  ,vatjni  m mare  fono  tenuti  del  meAcfiifio  genere, iqualì  anco  efj\ftnafconx 
adenti  1-  T dono  ne^raa fredditi  nt'grmuM'Hanno  lugn^decilucoiipal  finte  , 
bili  aTiio  X(ome  il  fioco,  e ancorom hocco  di  chi  gii  mangi*.,  temutici  hanno  piu, 
ti  d»  que-  j~a,do  aufiìo,  tie  quali  gran  uarhtàbaufato  lunatura,  che piriche fene  bob' 
?c  11  ‘Tde  bia  uoltiro  pigliar  piacere,  tante  fono  le  dijjerentie  decofi^if  tante  diuer 

la  vT.ro , a . je  fiaUTepianea.or.catteJungbe, lunate, tonde*  agliaie  in  mego  tofido,rileufi 
>■  * ■ tc  in  falla fi.hiena,puhte,g}irigpfè,<kntate  nuotiate, colcolìnoTÌtùito , con  lù 

l},a  cflremità  mandata  fuori  aguija  di  coltello > ripiegate  in  (lauro,  &con 
difìintione  uergate,crinite,crejpe, fatte  a untali., mjomia  di  pettine , fatte  a. 
j . on<k  <i,  pioggif, fitte  come  granicole  di  cancelli  forfè  in  ripiego, in  torto  de 
re  di^efe,ripiet,atejegate  con  breue  nodo,  congiure  in  tutto' l lato,  diflefe 
al  planfo, ridorme  alfuono.Di  quefle  le  uenrrienauicanot&  dando  afe  la  par 
, r/(0,,(4ua,&  t altra  opponendo  al  nrnto  panno  a uelafapra  l'acqua.ì petti 

ni  Cattano, & volano  fuori  ,&  fiu»mficurui  a gnija  di  carena.  [ 

Dollcricchczzc  tUàowci  r,*K  \v  Cap.  A X"  X I V. 

Ufi  trousr  * a de  fine  perdo  lo  tempo*  raccontare  quelle  cofe  fi  piccole  per 

dcl|c  perle  A /l  de  la  ruma  debuoni  cofiumi,  le  pompe  & le  morbidcgge  non  ue- 
chì^a’tépr  X*  A <0no  d'altronde,  che  da  unafòm  di  maini  Et  neramente  àie  fra  tut 
noftii  nc  tele  cofe  deimondo  ilmarcè  di  panò  fino  danno  cagione, con  tante  manie 
h-mo  ferir  reJaìiti  abi,tantrfapori  dipejii,dqi*alièpoJlo  il  pregio  fecondo  il  pericolo. 
ci  n.olrt  jy  r 

nilfvwW  ' ^ Coirtele  douc  fi  tCouin<?<Jc  perle.  Cap.  A A A Vr. 
tficma  if  ^ quefla  è una  piaolapaiwella  *cbi confiderà  la porpora, &fi 

Lopti,  il  /\y|  perie.trapai-jopoco , cbe'l truce  finùffe allagala ,Je aucoracofida 
B a . ho  fa,  lo  f \ \ r fa^^torne  dalbdoune  nonfponaffe  in  mano  negli  orecchi 
JET  <i.  nel  capo\&  per  tutto  il  corpo.Cbe  ha  a fare  il  mare  con  le  ucfiii  che  hanno 
min  fe  ne  afar  tende  con  le  laiie  t Ifttffio  elemento  nonarteepe  bene fe  non  ignudi. 
paria  n.l  Tónf  ,:,ni0,  de  la  gfila  labbia  molto  ihffirt  collare , il  doJJ'o  che fa  pgfi 
h h . T ' Sé  3. JmjecotX  °»  baffi, che  à palliamo,  fe  auto  non  tiMfì  tomo  c pn  pericolo  ,* 
- • Et  certo  ci  piace  battere  in  tuttele parti  del  corpo  cofe  acquijlate  con  pen- 

colo della  mtadelChuomo-.ina  il  primo,  6'  maggior  pregio  dittatele  cofe 
bornio  le  perle  Jequali  uajiono  nel  mar  $ Indora  quelle  talhfir  cojigran 

■ v m» 


riiuiie. 


CAI 


àibefiìe,che nói'dic&no che uengonopevtanti mari ,di filoniani  pàefi , e-r  • k 
~dàfigran  caldi  ,gf  Indiani  ancora  ua  nno  neltifole  a crrca)-e,&  bonomie  > 07 -*1  P 

ben  foche . Òomtioftffimaè  tifata  di  Taprohma^Toide,,  come.  V$*h&cv~  *.  j*/  / 
monella defcYittìonedel  mondai  Terimula promontorio  d'india „ Ma< 
peròfbn  tenutelèrrigliori  quelle  chenafeon  drcat  Arabia  nel  vàlfoTcfft~\ . :••  • I 
co  delmarrojfo . L' origine  & nascimento  della  conca  è poco  riijercnte  da  Di  quella 
•quella  delle  oftriche.  Dicefi,  che  quando  elleuannoin  amore  ps  aprono  da 
■ fore-flefle.toine  fe  sbadigfiafferd,  & s empiono  di  rugiada  , CFcofiimpre-  ja»o  <tAJU 
'grondo  ,partórifconopoi,  e'tyjrw  di  qnt’niccbi  fon  perle  ftxokdó hffitvtr  berrò  Mi. 
'iHidellarugptda,  c'hamto  ricemtx  ;fe  lariceucrono pura -,  fim'bktnèhe. 
'fdtorbidauengon  brutte , &fe  è nugulofò  fon  pallidi  & a jiteflo  Milite  rie.  ' Jf  * dc"“  e 
pèrcioch'elle  hanno  moggi  or  conuenientra  con  Caeie  cheeoi  mxce,&  di  qui  parie  t il-' 
tirano  il  tolorenubìlafo ,o fcreno fecondo  la  tjiiaregga  dello  mattina . S'ef-  ehe  tófra-i 
'leftfàtiano  pertempo}dinengono  grandi  ancorai  parti . Se  folgora , i rie-  j‘ “ 1 l* 

■tbifimchiuggópo  , & le  perle  fremano, fecondo  l*  qualità  dèi  digiuno.  oe,/^'  . 
'Sé  tuona , per  paura  fi  chiudono  a un  tratto , eri  luogo  di  periti  uengowr  a «Mtift'pf 
fare  un'altra(pecie,cbe  ftchiama  fìfsmxgonfiatx,comc  unÀttofcica,  finga  n“n-l'‘>  'c  » 
’cffrpó'dentro,  & qneftefoAo  (conditure  di  perle.  Le  perle  buone  hanno 
piu  fi  orge. e inmodo  che  propriamente  fi  può  flima, 'callo  del  corpo , &Jb-  ra™”  erti 
no  poiripuhte  da  quegli  , che  ne  fon  maeftri . Marautg/Homi, come  effe  fi  nume  in 
rallegrino  tanto  dell'aria , eh' arrogi fchino  perii  fole  che  perdano  la UIU  met1.8 

bianchegga  come  il  corpo  bimano  ; T ero  fi  cufìodifcon  beire^andofi 
neifondo  delmare , tanto  chenon  Raggiungono  i raggi  del  Sole . .‘ì^wftK^luboto.  ; 
meno  anch'efje  ingioiano  perla  uecchiaìa , & diuent'mo  crefpe  & guigge*-  Pj:  1 

ne  hanno  quel  rigore, che  fi  ricerca  Jenon  nella  giovaneggi . lngroffano  an  *e  pPft,i 
cora  nella  uecchiegga,e  appicanfi  alla  madreperla,  ne  fi  pofjono  [picca - fcttc  ‘j"". 
refe  non  con  la  lima . ideile , che fon  tonde  da  una  fàccia  fola , & dall’al-  panie  nell’ 
tra  piane  .fi  chiamano  timpanie.  Rimangono  nelle  m.idreper le  fanno-  ‘n<*ie  fb- 

■fene  uaft  da  profìmi . La  perla  nelC acqua  è tenera , & canata  fuori  (ubi-  "°  c*',ama 
■to  iniurifee . La  madreperla  quando  uede  la  manodelpefiatore,toflo  ficbiu  ^D^rianà 
de  & ferra  le  fue  ricchegge  perche  fa  quello, che"  l pefeatore  cerca,  & sella  hanno  Pb- 
fipuo  chiuder  prima  che  t pefeatore  ritiri  afe  la  mano, col  taglio  delnicchio  tut0  llaue‘ 
glie  nerecide,dellaqualpena  nefjuna  altra  è piu  grida , ma  arrecca  ancora  ''“indù 
altri  fupplictf.  Verciochela  maggior  parte  fi  truouafragli  fcogli,  mari  alto  che  le  pec- 
mare  ancora  fono  accompagnare  dacani  marini, gir  nondimeno  nonfipoffon  le  habbia- 
rhnouere  dagli  orecchi  delle  donne. Dicono  alcuni, che  fi  come  gli  fiianu  del  no  .,l  ,Rc  : 
le  pecchie  hanno  il  » Jfe  loro, coftquefte  conche  hanno  le gride  loro,  lequali  ftÓ.ddlMa 
fonomaggim  deltaltre,& piu  belle , & di  grande  inètflria  a guardar  fi . die  nel  li. 
Tutto  l'ingegno  dunque  de' tuffatori  sindrigga  a pigliar  quelle  guide, per  >9.»  c.io. 
tbeprefe  eh  elle  fono, £ altre  che  Hanno  fparfe, fàcilmente fi  rrichiuggono  con 
* > le  reti. 
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Cóco  rdi  a ^ reti . Quelle  che  (i pigliano , fi  mettono  in  uafi  di  terra  coperte  colfale  ,ì{- 
«juàto  feri  quale, ro fa  tuttala  carne, lafcia  la  perla  netta  nel  fondo.  E non  è dubbio  deur 
^ ' no, che  le  perle  adoprandoft  fi  uengon  a logorare  t&fe  non  tu  sha  dUigentia, 
bc  Mezza  il*  cambiano  colore  Ja  bollerà  loro  confifte  nel  ejfer  bianche, grandi,tonde  p» 
le  pe  rie  , lite , & di  pefo , le  quali  cofefi  trouano  fi  di  rado.cbe  non  ce  ne  fono  dueindif 
fono  gli  ferenti,  onde  le  delitie  Romane  le  chiamarono  unioni  Terciocbe  que- 
me'' citati nome  non  èaPPreIf°  de' Grecite  de' Barbari  jqudi  ne  fono  inuentori,(hf 
dT  fopta  ! effi  non  chiamano  altre  che  margarite. Et  è gran  diiferentia  ancora  nella  bia 
ciocche  e 1 chegga.T^el  mar  roffo  fi  trouano  piu  chiare . L'Indo  le  fa  che  famigliano  alle 
Lc  fT°  fca^tie  delle  pietre  da  (becchi, altrimenti  eccellenti  per  grandegja.La  miglior 
tonde  e là  lode  del  colore  hanno  quelle, che  fi  chiaman  exaluminate . Et  anco  le  lun- 
fcriti  Ma  ghe  hanno  la  gratin  loro,&  chiaman  elenchi, con  una  lunglviga  rileuata , è 
llidoro,  a jydfa  d’alabafiri  finirono  inpiena  tondetga  . Hanno  le  donne  perla 
A ,bct  gloria  portarne  periedita,  & due  & tre  a gfi  orecchi  tanto  che  uengonofit 

chiamai  Je* nomi  ci  tedq  diqueUapompaper  la efifuifita perdita  del portarle -j poi  chf 
pezle  wmo  [attaccano  ancora  alle  taggt  da  bereJequali  chiamano  crotalij , comefe  an- 
ni, dileor-c0rayj  raUegraffero  del  fuono,&  diefforipercotimento  delle  perle.  Le  defide 
J*“°  & od  ran0  ancora  ^ dome  fouere, dicendola  perla  in  publico  ejfere  alla  donna  un 
ucro  Top  e littore  i& dipiu , che  le  uogliono  ancorane' piedi  ; & non folamente  nella 
mió  di  P I i.  guiggia  della  pianeUa,maper  tutti  gli fiiualetti. Ve  bafta  lor  portar  le  perle , 

i “’g1  ®-  \h'e  ancorale  calpeslano,&uaimouifopra.Soleua  ifigiatrouare,  nclnofbro 

Tedi  iUb.  mare,ma  piu  freffo  circa  ilCosforo  Tracio, rojfigne  & piccole  jte'nicdii,  chf 
i9..del  i hi  fi  chiamano me:  ma  in  Mr canaria  le  produce  quel  nicchio  che  fi  chtamapin 
Ito  deli*  in  na  £t  enfi fi  uede,  ch'elle  non  rufeono  da  una  forte  fola  di  madreperle . Ter 
die  a c.« . cioCf,e  Qj  uba  ferine , che  [Arabia  ancora  produce  una  madreperlafimile  a 
un  pettine  non  fegato, & ricciuta  come  gliechini,&  che  effa  perla  nella  can- 
nefomiglia  grani  di gragnuola.  Simili  perle  non  fono  portate  aTfoi  . Tfe 
ril  •*  in  Mcarnania  an  cor  afe  netroua  molte,che  fien  belle , effendo  quajì  tuttele 

'■  fgarbate , & di  color  di  marmo  . Migliori  fono  intorno  a ^ittio,mique 

fie  anco fon  piccole;  & nelle  parti  mari  cime  di  Mauritania.  M.leff andrò  To - 
- Le  pe  rie  Uslore  t & Sudine  dicono, eh' elle  inuccchiano,c'l  color  manca  . Etèco- 
•ptcciole  rA  diiara,  che'l  corpo  loro  è folo  , perciotb'ellenonfiromponoperalcunaca- 
grandemé^  . Luenon  fi  trouano  , ptròfempre  in  meggo della came,ma anco 

T a teseli’  rain  altriluoghi  . Etgianhabbiamouedute  nell  orlo  delnicchio,  eh' el- 
hchiopu  , [g  ufeiuano  fuori  ; e in  alcuni  quattro  & cinque . Infino  a quefla  età  fi  fon 

itcome  lo  trGtutte  poihe  perle, chabbian  o pefato piu  d urtamela  oncia . Jnlnghil - 

"‘p.  cena  tiajt  ono  piccole, & di  brutto  colore , perche  Giulio  Cefare  lmperad. 

cc  incielai  lutile,  che  fi  fapeffe,  clte  la  coraggi , laquale  egli  hauea  dedicata  a re- 
fu*  Ucn  nere  genjtrice  nel  fiuo  tempio  era  fiata  fatta  di  perle  Inglefi  . Io  uidt 
1 lanccfco  j>aolina  > che  fu  moglie  diGaioJmpcradore  , lo  non  dico, quando 

Aluaici  . #//.t 
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é&J  s'dàomauàfolenntmentc  hi  qualche  magno  & reale  apparato,  ma  anco 
ra  in  uno  ordinario  & mediocre  frofalitio,  tutta  coperta  difineraidi , & di 
perle  rilucenti  con  riahiffmi  fiameffuper  tutto’ l capo, per  li  capelli , pei r le 
ciocche  dc'ricciper  gli  orecihiper  lo  collo. per  le  mani,  laqual fomma  aggiu 
piena  alla  ualuta  di  quattrocentomila fciìertsj,&  effa  era  fempre  apparec- 
chiata aprouare  queflo  conto  per  le frittine . 7^c  qucflct  erano  fiate  dona 
te  dal  prodigo  principe , ma  erano  ricchegge  [ite  patrimoniali , acqttifìate 
nelle  fraglie  delle  prouincic.Queno  èl'efito  delle  rapine. Quella  fu  la  cagio- 
ne,perche  Marco  Lollio  infamato  daucr  ricevuto  doni  da  tutti  iF^  d' ùrica 
te, & perciò  hauendofi  perduta  t omicida  di  Gaio  Cefarefigliuol  di  Mugu- 
flo,s' auelenò  dafe  fìe{Jo,accioche  lafua  nipote fcffe  guardata  la  fera  a lume  di 
torcie  circa  di  quattrocento  mila  fefiertij.  Conti  bora  qui  alcuno , dalli altra 
parte, quando  Curio  & Fabritio  portarono  ne' trionfi,  imaginifi  le  pompe  lo 
ro,&  d'altra  parte  Lollia  unafeminuccia  d'imperio  federe  a tauola,  no  uar 
ramo  eglino  piu  toflo  effer  quegli  fcefi  del  carro, che  hauer  uinto  per  queflo  _ 

tffcttofuc  queflifòno  imaggiori  efempi  di  pompa,  due  perle  furono  le  mag  to 
pori, che  mai  fi  trouaffero  al  mondo, & amendue  Ihebbe  Cleopatra, ultrma  anzi  map- 
Heina  d’Egitto, per  le  mani  dei  Re  d Oriente  a lei  date.  Coflei  effóndo  ogni  dì  R'or.'  dj  V 
conuitata  da  Marco  ^Antonio  con  ricchiffime  & fontuofiffmc  uiuàdc,comc  ^ ^ 
bagafiia, reina, fuperba.& sfacciata fi  faceua  beffe  di  quantamagnificentia  jtate  , jU(ji 
& pompa  era  quiuiamde  Marco  ^Antonio  la  domandò  ,quel  ch’haurebbefa  care  alcune 
putofnrdipiu,  & effa  gli  rifrofc-.cbe  ella  baierebbe  frefo  in  cena  centomila  F'1^  jj®'™ 
feHcrtij  .Haurebbe  battuto  caro  Antonio  di  uederlapruoua , ma  non  crede  ^ie  oc  Cld- 
ua,chc  ciò ftpoteffe fare  . Tofli dunque i pegni  Cleopatra  ilgiomo  ordinato  uh, una  <h 
per  ciò  mife  a ordine  una  cena  ueramente  magnifica , ma  nondimeno  qua-  j t • cara  tri, 
le  ogni  dì  s-'ufaua.Rife  Mntonio,& le  domandò, che  ellagli  moflraffe.  in  che  ° aQl 
xofa  haueafrefa  la fommagia  dctta.Ma  ellaglirifrofe  ; queflo  infmoallhor a ,,0  ,f , j . 
effer  cuna giunta, <&"  ch’effafolahawebbe  confimatoin  quella  cena  quanto  & l'altra. 
banca  promtffo.Coft  fece  portarle  frutte , .&  cofper  ordine  di  Lei  le  fu  mej  * s *9  r* 

fo  innangi  foto  un  uajò  dacceto;la  lui  afrregga  & forgafa  flruggete  le ptr  j ’ * 

■le.  Ella  hauet<a  a gli  orecchi  quella  neramente  lìupenda  & fingolar;  epe-  rhift  de»  * 
ra  di  natura . Stando  dunque  „ Antonio  ad  afrettare  ciò  che  ella  era  per fiore,  l ud  ie  n«l 
tllanefriccò  una,&  come  fu  fbrutta  nell' aceto, la  beuuò  , & uolendo  ella  fa-  1 i*i  s>-  a ca. 
reilmcdefimo  dell’altra.L.  Tanco  giudice  di  quellafcommeffà,  notila lafciò 
fiere, & giudicò  in fàuor  di  Lei,  benché  * Antonio  s'adir  affé  . La  compa- 
gna di  quefla perla, perche  Cleopatra  fu  uinta  fi  diuife  in  due  parti, & per  or 
tiare  la flatua  di  Venere  Gcnctrice  nel  tempio  Tàtheo  di  Roma, a ogni  orec 
chiofe  n'appiccò  una  parte. Ma  nonperò  cofloro  bauranno  il  uanto  dell  a prò 
digalità  . Terdoche  queflo  banca  prima  fatto  in  Roma  in  perle  di  gran- 
éffmia  ualuta  Codio  figliuolo  iEfopo  trqgedo > lafiiato  datffo  herededi 
c , ...  riccbiffwic 


i / b a 

ricchijfmefacultct,accloche  non  infuperbifca  troppo.Mntomo  nelfuo  trita* 
ubato, quafi  paragonato  a uno  hifirione.il  qudenon  fi  moffe  a far  quefio  per 
vincer  pegni, nefcommejfe, onde  era  canto  piiKtfa  regia , ma  per  prouar  nd 
la  gloria  della  gola, di  che  fapore fojfero  leperle.Et  veduto,  che  elle  mbab'dr 
mente  gli  erano  piaciute, per  non  ejferfolo  a quello  piacereste fece  dare  una 
perfino  a quanti  erano  a mangiar  fico . M ^omafi  cominciarono  ufare  per 
ciafcuno, poiché  u iiejfandria  fu  ridotta  fotto  I mperio  Romano . S crine  Fé- 
tuli  ella,  che  elle  cominciarono  ujkrfi  in  {{orna  intorno  a' tempi  di  Siila , & 
che  eranominute&  uiliteinqueilo  è in  manife fio  errore,  percioch'Elio 
Stilon:  ferine,  che  nellaguerra  di  Giugurta  le  margarite  gradi  fi  chiamaro- 
no unioni.  Et  nondimeno  quello  è quafi  i eterno  pofièjfo . Le perle  feguono 
Tberede,&  uengono  in  dominio, come  fe  roJfero  qualche pojfeffione.  Le  con- 
chilie,&  le  porpore  fi  confumano  a ogni  h ora, alle  quali  la  loro  madre  prodi 
galitàfece  quafi  i medefimi  preggi  che  alle  perle. 

Della  natura  della  porpora,&  della  murice.  Cap.  XXXVÌ. 
>i  Ii»fi  ! ’Y^Pefc<PorPora  bme  al  piu  fette  anni.  Sta  nafcofio.come  fa  la  murice,  nel 
preponi*  I mfcer  deliacaiicola  trenta  giorni. R^unanfi  la  primauera,&  flropiccii • 
quertomo  *~dofi  infume  lunal altra, fanno  una  faliua  tenace  a modo  di  cera  . il 
do.  1 1 pefea  me  de  fimo  (amo  anco  le  murici.  Ma  le  porpore  hanno  quel  fior  del  colore 
Tu  m arcua  c^e  fi  cerca  Per  t*tnere  ’Pa>in‘ in  megg?  la  canna  della  gola. Quefio  è vn  po 
•onchilio  co  ài  liquore  nella  uena  bianca,  onde  nàfce  quel  pretiofo  colore  di  rofa , che 
có  l’elea,  pende  innero  ,&  riluce,  tutto'lrefio  di  quefio  pefee  è flerile . Coloro, chele 
La  porpo-  prendono  J ingegnano  di  pigliarle  uiue, perche  elle  infume  co  la  uitagetta- 
« u a “fu?*  m 7“^  licore:aÙe  maggiori  porpore  traggono  il  nicchio  ,&  le  minori  trita- 
li lingua  no  c°  mainate  a quello  modo  i Tirij  raccolgono  quefio  colore . il  quale  i 
per  pigliar  eccellente  in  Mìa, in  Meninga  d'Mfrica,&  nella piaggia  delmare  di  Getu- 
la,ae  tanto  lja,e  in  Laconica  (C  Europa.Con  quefio  fono  ornati  i /afri  & le Jucre  dell'hn- 
a on^apo  P™0  Fumano, & quefio  ancora  è per  meaflà  nellafanciullegga.Egli  difiin 
ritirare,  & gue  1 canali  eri  da’fenatorf.pigUqfiper  placare  gli  Dei,  & illumina  ogni  ue- 
rncntre  f c fie.Mccopagnafi  ne' trionfi  co  l’oro,&  però fiafcujàta  la  poggia  della porpo- 
■c  t forza , ra. Ma  perche  fono  in  preggoi  conchikj , iqtiali  hanno  grane  odore  nelfugo  » 
naul  far-  coloro  aufiero& burbero  nel  uerde,&fitni!e  al  mare,  quando  egli.èadba- 
ra  Leggi  to?  La  lingua  Icllaporporaè  lunga  quanto  un  dito, con  laquale  fi  pa/cefora- 
1 1 iano,  1 1-  dogli  a Uri  conchiltj  .tanto  è ella  dura  e appuntata . Mmagganfi  con  l acqua 
a*-có 6 dolce,altrimenti  ui nono  cinquanta  dì  con  la  lor  faliua.  T utti  i nicchi crefio- 
te  r a mente  no  peeìlijfmo.maljimamltele  porpore,e  in  uno  anno  fon  giunte  a’ia  lor  gra 
con  qnito  degga.Mafe  T^pi  non fcriueffimo  piu  di  quefio,  la  prodigalità  veramente  fi 
dice  Pi  m.  terrebbe  per  ingannata  & dorrebbefi  della  nofira  negugentia.Etpe,ò  traf- 
ucaT™  correremo  ancora  lejue  officine, & botteghe, accioche  come  nel  vitto  fico 
' C**>1U  nofee lunatura  delle  biade,  cofi  coloro  che  di  quefie  godono, intendano 

il  premio 
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^ premio  della  Sita  ulta.  Vna  medefima  materia fa  il  colore  detto  porpora , 

& quello, eh' è chiamato  coiubiliojna  la  differenza  è nella  tempera,  ye  ne 
fono  due  forti , una  i conca  minore , & chiamafi  Buccino, a ufo  del  buccino, 
cioè  del  corno, cdxheffuona;ond:è  detta  buccina, per  che  ha  la  bocca  toda; 
falera  fi  chiamaporpora.Quefla  ha  il  becco  lungo  a ufo  di  cali  ce, e il  lato  del 
calice  didentro  è piano, per  doue  pqffx  fuor  la  lingua  . Oltra  di  ciò  è pieno  di 
Jj>ini  quafi  come  chiaui.iquali fanno  cerchi, & fon  quafi  fette  per  cerchio ;et 
quefli  non  gli  ha  il  buccinopna  Inno  & l altro  ha  tati, cerchi,  quàto  egli  ha 
anni.ll  buccino  non  s' appicca fimo  alle  pietre , & fi  trotta  intorno  gli fcogli. 

Di  quante  forti  fono.  Cap.  XXXVII. 

LE  porpore  fono  dette  per  altro  nomepelagie . Elle  fono  di  piu forti, dif  Ati^«“co 
ferenti  feria  varietà  del  terreno , doue  fono , & del  cibo . Lutenfi fi  r*  {?ette . 
cbiaman  quelle, che  uiuono  nel  loto;algenfi  quelle, che  fi  pafcono  diai-  pórpore, ^ 
ga-tuna  & Coltra  frccie  è molto  vite.  Et  migliori  fono  le  Teniefi  quelle,  che  m/del  ’ 

f 1 r/imoM/t  M0//4  A ««■  At  7'iua/t  • mi  m ^ u ^ - r. t • • Irtri  H Vi 
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fi  colgono  nellariuiera  delmardi  Tineo  ; ma  quefle  ancora fono  leggieri  & lori  d 
troppo  liquide. alcune  fi  chiamano  calculofe,  perche  danno  in  mare  pieno  Mne°trc  ' 
di  calcoli, cioè  piccole pietre, & quafi  come  ghiaia,  luogo  molto  apropofito  il  velato* 
-per  le  porpore,  alcune fon  dette  dialutenfi,perch'eUe  fipqfcono  indiuerfi  >■  «ofloT, 
tuoghi.Tiglianfi  le  porpore  in  queflo  modo.  Tolgono  certi  muli piccoli , & j'u'jr  °’cl 
mordaci ,i  quali  flati  fuor  delCacquafon  mego  morti,  & molti  di  quefli  tef-  Viro  °ci^é 
futi  infime  aguifa  di  naffè, gettano  in  mare  .Quegli  affilati  con  grande  in-  quello  thè 
gordigia  s'aprono  per  rinfiefearfide  porpore  ui  cacciano  la  lingua  per  pafeer  due  Bol,c  * 
fi  della  lor  carne  ma  i ni  chi  efièndo  puniti  fi  rinchiudono, & rinchiudendofi  ftato  Iuffa* 
ferrano  la  lingua  delle porpore. Tratti  dunque  fuor  dell acqua  tirano  fecole  p°refo&il  ^ 
porpore già  prefe.  gac. 

Da  che  tempo  le  porpore  fi  pigliano.  Cap  XXxVI  II.  £cg&«  pi» 

Ei  ytile  a pigliarle  dopo  che'ènata  la  canicola, onero  imagi  la  primaue  ^ il  "° 
raperchc  quando  elle  hanno  figliato,  hanno  il  fugo  troppo  liquido.  if’ 

Ala  queflo  no  fanno  i tintori  ancora  che  in  ciò  confiflail  tutto.Cauafi 
poi  della  uena , laqual  diemmo  ; & bifogna  mettenti  del fale  ,&  fine  dà 
per  ogni  cento  libre  uno  daio.bafla  macerarle  tre  giorni  ; però  oche  quan- 
to la  porpora  èpiufiefcajba  tanto  maggior  uirtu.yuol  bollire  in  ptrmbo,  e 
4 vna  anfora  d'acqua  fi  danno  cento  cinquanta  libre  di  medicamento, e a fuo 
co  lento.  Et  per  queflo  fi  pongono  nella  bocca  della  fornace,  difcqflo  dalla  far 
noce . Cofifihiumatepoile  camidequali  è necejfario , che  fi  fieno  attacca- 
te alle  uene, quafi  in  dieci  dì  liquefai te,& purgate  le  itene  ,fi  fòggia  metten 
-doni  la  lana  ; &attendefi  afar  bollire  fino  a'cberiefcc . il  color  ro fio  noi 
d cofi  buono,  come  quello , che pende  iutiero.  Cinque  bore  bee  la  lana, 

& dipoi  ficarmigliata  dinuouo  fi  tuffa,  infin  che  ha  Juc ciato  t ut  to'l  colo- 
re. il  buccino  fikietto  fi  danna,  perche  non  ritiene  il  colore . Colle  gufi 

dunque 
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dunque  al  pelarlo &£lafua  troppa  neregga  dà  il  uiuo>&  lucente*]}' inil 
la  nana  Et  cofi  mefcolati  iun  per  1 altro, o fi  cofirigne.  Lafomma  del  medi 
amento  è che  m dugento  libre  di  buccino  fine  mette  cento  vndici  dipela- 
vo Cofi  fi  uiene  a fiere  quel  finijfimo  colore  damethifio.  Ma  ilT ino  s in- 
toppa prima  nel  pelagiocon  immatura  & uerde  caldaia,  dipoi  fi  tramuta 
net  buccino.  La  lode Jiia  è il  colore  di  fangue  rapprefo , che  guardando  del 
pari  penda  in  neroytna  hauendolo  di  [opra  rijpienda.Tero  Homcro  dijjefan- 

Q ìando  fi  cominciò  a tifare  la  porporaa  Roma.Cap.XA'  A I X* 
uuouoyche  tufo  della  porpora  fufempre  a l{omajna  Famulo  Cvsò  nel - 
es  ; | /a  Yrabea.Vercioche  non  è dubbio  alcuno,  che  T itilo  Hojlilio  uno  de  Rg 

Xhaueu  io  uinti  i Tofcam,usò  la  toga  pretella  el  latoclauo . Cornelio  ni- 
pote , Hanoi  morì  altempo  dì  pugnilo  lmperador e. fcriue quando  lo  eragio 
nane  era  in  ufo  la  porpora  di  color  di  uioleja  cui  libra  fi  valeua  cento  dena- 
Vctlctadet  fi  &nQn  „,0lt0  dipoi  larojfa  Talentino.  Et  dopo  quella  uenne  la  dibaJnTi- 

Efa.“"u  ria^cmUbrau^afiudimU, Diqufahaucni^fim^fxt 

et»  Typos,  teslaT  ubilo  Ltnttdo  spintele  edile  curule,  ne  fu  molto  biaftmato , borati 
difleTibui  qttefla  porpora  ogniunncfkpanniyche  s adoperano  nelle Jole  > doue  Jì  man- 
1°  d«U*d  i liiLS patere  fu  edile  Canno  fettecento  della  edificatane  di  Roma.ejfendo  con 
fòlo  Cicerone . Dibafafi  chiamano  alChora  la  porpora, cb'cratinta  due  uol 
tc,&  parelio  non  piccola  fpefa,&  bora  quafi  ogni  porpora  fi  tigne  duevol- 
te  'Nella  yefle  conckiliatafenga  buccino  sujano  quajilemedefimecofe.e  ol 
tra  al  ba^no  della  temperatura  per  egual  parte  fi  toglie  orina  £huomo,& 
mette  fi ìolo  i'metà  della  tint a.C  oftfe  ne  uiene  a fare  quel  color  lodato  per  la. 
pia  pallidegga  per  mancamento  di  tintajlqualc  e tanto  piu  chiaro , quanto 
Intanane  beemanco. 

Del  prezzo  d’efle.  Gap.  Xl,  ^ 

L prerro  di  quefla  tinta  è tanto  piu  uilc,quanto  piu  fertili fonoiliu  ,fap- 

Ipianoperò  coloro, che  la  comprano  fi  Cara, che  la  libra  delpelagio  tfon  puf 
Ja  in  luogo  alcuno  cinquanta  denari,  & quella  del  buccino  cento . Maci 
fono  altri  uittf, ne  ci  fi  tritona  fine-,&  gioua. feergare  conlajpefa,&  mefcoLt 
re  & contrafare  gli  adultertf  della  natura,come  è tignere  le  tefiuggint,con 
fondereCoro  con  fargcntoperfarneelettro,e  qggiugnerui  il  mare,  per  fate 

D^Unoclodi  tignere  l’amethiftino,iI  tocco>&  rhifgino.GXU 
i * _on  balìa  batter  tolto  ilnome  allagiccia  ;fenga  ebepoi  lametbifto 
tinta  a perfezione  s inzuppa  col  tirio,per  far  dell  uno  & deW altro  un 
* > nome  maluaggio , & quando  hanno  fatto  conchUio,  tengono  che  fu 
■ i meglio  paffare  nel  tirio.La  penitenza  doitete  trottare  qfia  cofaqnutàdo  t or 
tefice  quel  ch'egli  banca  fatto, dipoi  è natala  ragione,»  del  uitioè  natala  U4 
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agt ingegni  bhgaii,  & dóppia  uia  s'è  moRraalla  pompa’,  che  un  co  tot 
Scopra  CÒltro,&<ofì fiapìu  delicato . Effitrouato  poi  ancora  mefcolar  le 
terreflrù&  quello, th tinto  in  grana. tignalo  in  t'trio , per  farne  lo  bifgi- 
tfo.  La  grana  è una  hcrha  rojfa  di  Galatia , come  diremo  nelle  cofc  terrestri , 
cuero  crrcaEmerita  cittàdi  Lufitania,  & èingrandiffìmafiima.Maauo- 
ler  finire  a un  tratto  le  tinte  fìnc,quefta  herba,tjuado  ha  uno  anno , ha  poco 
fugo,&  quando  n'ha  quattro,  è (uanitaSt^e  fiejco  dunque  ne  uecchio  ha  far* 
gcLHora  e' ci  pare  cthauer  ragionato  a beffala, come  la  beUegga  degli  huo 
mini  6'  delle  donne  crede  poterfi  fare  grandij fona.  ’ 0^ 

Della  pinna  del  pinnotcre,  & delicntimento  de  gLiani-  i O'  A 
mali  d’acqua.  Cap.  X LH  . % v > ■ 

LiA pinna  anch'ella  è una  jpecie  di  nicchi. nafce  tra  la  belletta , ne  tu  mai 

ferrea  compagno,  ilquale  alcuni  chiamano  pinnotere,  altri pinnofilace.  £>cjja  • 
Queflo  è come  una piccolajquilla  altroue grachio,chefegue  le  uittàde . na  , & j'* 
La  pinna  s'aprc,&  dà  il  fico  corpo  pritto  di  lume  dentro  a'pejci  minuti.  Que-  piano  rcre 
flipefciolini  corro  toflo,et  come  fi  so  bene  affic  moti,  entrano  i ej]a,<&  larie  nc  PJr!a- 
piono.'Perche  la  (pia  bave  do  appoftato  quefla  co  fa, co  un  morfo  leggiero  glie  ™ ^ 

le  (a  intendere, doue  ella ftrignèdo  la  bocca,  uccide  tutto  quello , ch'ella  rin-  & £iuno  ’ 
énufe,&  ne  da  la (ita  parte  al  copagno.  Et  perciò  molto  mimaraglio , come  Scendo 
alcuni  habbià  creduto, che  gli  animali  d’acqua  no  habbiano  alci*  fcntimcn-  thc|  P,n* 
to.Conofce  la  torpedine  lafiuaforga,noe(fendoperò  effa  ne  torpida  ne  addor  n,°ft“e  ™ 
Stentata, & tttffandoft  nella  mota  fi  najcode,&  cofi  piglia  i pcfci , che  ficuri  m augure 
nuotano  j òpra  c/fà,rmancndofi  aggraihiati.'hlo  c’è  cofa  veruna  piu  tenera,  a,Ia  pinna 
thè' l fegato  diqueftopefce.Etno  è putti  minore  Caflutia  della 1 rana,che  in  1 c. 

mare  fi  chiama  peJcatrice.Queflabefiiuola , hauedo  prima  intorbidata  l’ac-  a|ja  p^d,1 
qua,  catta (borale  coma, che  l'efcono  difotto  a gli  occhi,  allettando  ipefcioli-  L»  rorpcdi 
ni,i quali  Ituàno  intorno-finche  le  uegono  tati)  appre(Jò,ihe(alta  loro  addof  dicono 

fi>.  ol  fimil  modo  la  fquatma,e‘i  rhotnbo  qfcofti  miiouon  le  penne  mandando  fec  ‘ ^ 
k fiora  agni  fa  di  uamicelli , il  mede  fimo  fala  raggia . Et  la  paflinaca  sìain  to  gl/  s'4_ 
agnato  e a modo  dajjaffmo  di (lradaai{faltaipefci,chepaf]ano,  trafiggedogli  gunchu 
conunapimta,che  ha  per  arme. Et  che  ciofiauero,neefegno  che  quegli  fono  <lucl  ™cn> 
ipiu  tardi  pejci  che  fieno, et  tronàfi  hauere  in  corpo  il  muggine, & eh' è il  piu  J 
ueloce pefie  che  uiua.  che  ella  n' 

Delle fcoloprende,delleuolpi,&de’glani.  Cap.  XLljf.  haprcfoil 

LE  Scolopendre  fonili  a quelle  di  terra, che  fi  chiamano  centogambe,qua  no™c' 
dohanno  inghiottito  thamo,reciono  tutte  le  interiorafin  che  metta * nocchia** 
no fuor  t’hanno, dipoi  le  ringhiottifconò.Ma  le  volpi  marine  in  fimil  pe  pc  (carri  ce 
ricolojche  habbiano  inghiottito  tamo , inghiotifeono  ancora  tanto, che  iten  hlia 

gemo  al  filo  piufottile,  ilquale  facilmente  rodono.  Ma  piu  accortamente  fa  il  Iio,.c^c  ,ie 
pefce,che  fi  chiama  glano, ilquale  afferra  l'hamo  arouejào  ,neloitighiotifce  Lulamca-* 
dtrhntntejHa  io  Jpoglia  dell  ejea.  ic. 
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Del  pefce  montone  Cap.  JfZ.IV. 

IL  montone  afjalta  i pefei  come  imo  afjàffino , & uditore  s'afconde  aKom 
bra  de'nauih  groffijquab (fanno  fcrmi,e  afpettafe  alcuno  ha  uoglia  di  nuo 
tare, e bora  aitando  il  capo  fuor  deWacqua,appqfla  U barchette  dfpefca 
tori,&  di  nafeo jo  nuotando  le  mette  a fondo. 

Di  quegli,c’hanno  una  terza  natura,non  d'animali,  ned’alberi 
&dell’  ortiche,  & delle  fp vigne.  Cap.  X L V. 

IO  credo  ancora,chabbiano  fenthnenti  quegli, che  non  fono  animali,ne  al - 
beri, ma  hanno  una  terga  natura  dell  uno  & delTaltro,  dico  (ortiche  x& 
le  (pugne.  Coniche  Hanno  attorno  la  notte,&  la  notte  fi  tramutano,hàno 
foglie  carnofe,&  pafeonfi  di  carne.  T ungono  come  t ortiche  di  terra . Han- 
c i ol  corpo  nichiafi  dunqne,&fla  raccolta,  & quando  paffuto  ipefiolmi , difende  le 
buona  a fuefrondi,e  abbracciandogli  gli  diuora.  alcuna  uoltacomefe  f offe  herbafrx 
màgiare  , cida,ft  lafciaportare  dall'acqua  ,&  poi  affollai  pafci,iqua!i  tocchi  da  effe 
& l’altra  j'entejipi7^iCOre,&  perciò  fi  fregato  afa/ji.  La  notte  cerca  defittili  &"  de 
maggióre,  gliechini, quando  fi  fette  appreffar  lamato  ,mtcacolore  ,&  fi  rannic- 
& piu  diuà  chia.Effendo  tocca  abbrucia  come  (ortica, & fehapure  unpoco  di  (patio  fi' 
come  fono  nafionde.  Dicefi, ch'ella  balabocca  nella  radice,  & purgafi per  canaluggi, 
cbaìcMcdi  che  fono  neKefireme  foglie. lo  trouo,che  ci  fontre forti  di  [pugne, una  (pejja, 
■egropfite  dura,  & afpra  , che  fi  chiama  tragos,  una  manco fpeffa , &piu  delicata 
dettamanon.un altra  piu fonile  &denft,dicui  fi  fanno  i pennelli,  che  fi 
Arif.anco-  domanda  Achilleo  . J^afcono  tutte  nellepietre  , & pafeonfi  di  nicchi, 
foni°di7pa  & Pefie  » & di  mota  Et  uedefi  ch'elle  hanno  intellettoperche  fi  lofio  c'ha 
gn* . no  fentito  colui,  che  le  uuole  (piccare,ritirate,&  rannidi  iole  piu  diffìcilmen- 

te fi  (laccano.  Quefio  me  de  fimo  fanno, quando  elle fono  per  coffe  dal(  onde . I 
nicchi  minuti,  che  fi  trouano  in  effe, mofir ano  chiaramente, eh' elle  uinono  di 
efea.  Circa  Toronefi  pal'c  orto  ancor  a ch'elle  fieno  ) piccate  dafaffi,  & che  ri- 
crefeono  delle  radici  lafciate.  yedefit  ancora  il  color  del  fangue  nelle  pietre  * 

, r & maffimamente  in  affrica  in  quelle , che  nafeono  nelle  Sir  ti. E t fannofi  gra 

diffime,ma  dilecatiffimi  in  Lìcia.Ma  dou’èpiu  fondo  & che  non  fu  uentofo, 
fono  piu  delicate.iqeKHellefponto  fono  afpre,&  denfe  circa  la  Malea.  Infra 
odano  ne' luoghi folatttj,&  perciò  fono  ottime  nefondi  .yiuendo , & man- 
giando hanno  un  colore, che  trahe  in  nero  Stanno  attaccate  ne  in  tutto,ne  in 
parte, per  che  in  piu  luoghi  del  corpo  rimangono  come  certi  canali  uoti  qiiat 
tro , o cinque, per  liquali  fi  tiene,  ch'elle  pajeano . Soncene  ancora  de  gii  al- 
tri , ma  riferrate  di  fopra , & uedefi  fiotto  le  lor radici  effere  una  certa  pelle 
fiottile . Trouafi , ch'elle  uiuono  lungo  tempo . Et  le  peggiori  di  tutte  fona 
quelle  ,che  fi  chiamano  ^ 4plific,leqtiali  non  fi  poffono  fpiccarcjcquali  bornia 
canali grandi, e il  refio  è piu  denfo. 
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Delle  canicule  marine.  Cip.  JrLVI. 

Sito  molto  trauagliati  dalle  corticale  quegli  che  intorno  di  loro  fi  tuffano.  lc  a(ij 
(fi  dicono , che  erette  loro  foprail  capo  una  certa  nuvola , filmile  dpefi  ie  fono  di 
t ioni,  laquale  gli /bignè,  & non  gli  lafcia  tornare  ,&  perciò  hanno  RUi  rre  forti.., 
deutiffimi  attaccati  conio  ffiago , perche  selle  non  fon  punte , non  fi  partono  Vni  P“<* 
Cir  credo>che  ciò  ouuenga  per  opera  della  caligine,  & della  paura . Ver  ciò- 
che  none è niuno  chabbia  trouato  mai  ne  nugulo  ne  nebbia,  come  altri  la  uo  tra  fon  det 
glia  domandare,  fi-agli  animali.  Faffi  una  terribel  battaglia  co  n queRe  cani-  » Ralei.St 
’culeje  quali  nolenti  tris appiccano  aWanguinaglia  e a piedi  dell huomo  ,<& 
douunque  ueggono  bianco . Ecci un rimedio  foto  contra qucjle  bcRie,  & è d ue  * q u erti 
do  andare  loro  incontro,#"  fomentarle , percioche  effe  fpauentano  C intorno  non  fono 
. & da  lui ancorafono  (/attentate.  Mentre  che  fono  fòtto  ‘acqua,  lacofauadel  P,n  •“""h'- 
pari,ma  quando  elle  fon  ucnute  agalla , quitti  è il  pericolo  dubbiofo  ,perche  ^o^Hanai 
non  fi  può  ir  loro  incontra,  uolendo  ufeir fuori , & ogni folate  fa  ad  campa-  ancora  ca- 
gni.  Cofioro  tengono  in  mano  una  fine  legatali  alle  (palle , onde  colui,  che  mcu!e  di 
combatte ,fà  termo  delfino  pericolo  con  la  man  manca  dimena  la  fune,  <’"me  <0* 
perche  con  la  fitta  tien  lo  file , & combattei  apoco  a paco  è tirato  fu . Et  n.V^cn'u 
• come  egli  è uenuto  fu  preffo  alla  ifaue  ,fe  non  lo  tirano  fu  con  preRegga , lo  coda  pel*- 
veggono  confumare. Et  fpeffe  uolte  ancora, quando  è già  tratto fuora,è  tolto  &• 

' loro  delle  mani,  fe  effo  non  fi  ritir a,&  ripiega  con  tutto' l corpo . raggomho- 
la»dofi,&  fncendofi  inguifa  di  palla,  alcuni  di  <5 (fi  difendono  i tridenti, ma 
quefto  moRro  ha  una  afìutia  di  ricouerar fiotto!  nauilio , & cofi  combattere 
•alftcuro.Mettefi  dunque  ogni  diligenza  a ffiiar  quefia  belila.  . ; . 

Di  quegli, che fon  rinchiulì  in  gufeio  di  piecra,&  che  non  han  • 
no  alcun  fentimento , & de  gli  altri  animali 
fordidi.  Cap.  LJfVII.  • 

CErtiJfma ficuregga  è, il  uederpefeipiani,  perch'eff  non  fono  mai  dove 
fitrouano  befie  malefiche , & per  quefia  cagione  i tuffatori  gli  chip- 
mano  pefit fiacri  JU  chiara  cofaè,cbe  quegli  channoilgufcio  di  pietra, 
comefontoftriihe , non  hanno  alcun  fentimento.  Molti  hanno  lamedefima 
natura- che  le  piante,  fi  come  fono  gli  holothuri , i polmoni , & le  Relle.  Etè  Amitene 
certo  ch’ogni cofa  nafte  in  mare , infino  a certi animaluggi , checonueloce  «IdU  lepre 
folto  ci  moleflano,& quegli  ancora , che fiatino  afe  off  ai  capegli,&  fpeffo  ti  ^"ha  r ] n*  * 
rondo  fuor  a fefia  uifono  agomitolati  intorno,  & quefto  fi  tiene, che  la  not-  ^ 'CoVba~ 
teguajìiil  tonno  d pefii  in  mare , e in  alcuni  pefei  naf cono , nel  qual  nume-  (ione . o có 
roèil  chalce.  .vi-  mano  il 

Degli  animali  uelenolì  di  mare.  Cap.  LjfVlI  I.  ^ha'dot* 

SOno  anco  ueleia  inviare , come  fi  vede  nella  lepre  marina , la  qualenel  ^ j fopta  a 
mar  dindio  nuoce  ancora  a toccarla, et fubito  fa  in  altrui  uomito.  et  difle  chiocca  il 
peram-to  diftomaco.iyelnoflr  ornare  cunpeggo  di  carne  sega  firma,  baùlilco., 
& nò famiglia  la  kpra  in  altro  che  nel  core  da  India  è. di  gràdegga.et  di  pelo 
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piu  duro,quìuì  non  fi  pìgHa  ulna.  Vn' altro  animai  uelenofò  è il  regnatelo  mi 
ri  no  il  quale  ha  fulia  J'chiena  una  punta  uelen  ofiu  Ma  nonne  ri 'è  poi  ninno  al 
mondo  peggiore  di  quel  ciré  fi  chiama  radio, il  quale  ha  tre  punte  J itila  coda;* 
no  Iri  lo  chiamano  paflinaca, di grandeoga  di  cinque  onde.  Ficcandofi  nelht 
radici  fi z [leccargli  alberi  ; & fora  tarmi  come  una  faetta;  & la  fu»  feriti 
uelenofa,di  maniera  che  nuoce  come  fèrro, & come  veleno.  , 

..... . .■  .ti.  . 

Delle  infermità  dc’pefci.  Cap.  X\.\X. 

NOi  non  trouiamo, chi  i prouino  le infèrmiti*come  fanno  gli  altri  anima 
li  ancora  fieri,  ma  nondimeno  dal  uederne  alcuni  magri  & fmorti , fi 
conofce  ch’aneli'  ej fi  ammalano , tanto  piu  che  della  medefima forte  fi 
ne  pigliano  demo  Ito  graffi.  ;> 

Del  generar  de’pefci.  Cap.  L 

IL  defiderio,&la  marmàglia  degli  huomini  non  comporta , che  fi  prolunr 
ghi,in  che  modo  ingenerano . I pefei  ulano  infume  fregando  il  corpo  tua 
con  Coltro , con  canta  prevegga , che  ingannano  la  vifla  . 1 delfini  , 
gli  altri  pefei  .grandi  per.  frinii  modo  , ma  con  piu  tempo:  La  femina  pefee 
uel  tempo  che fonoin  amore,  ua  dietro  almafihio,& col  mufo  gli  percuò- 
te il  uentre  .CTnettempo  del  parto  fimilmenteil  mafehio  figue  la  femina» 
&le  mangiai  uotu. . alla  generatone  bafia  il  coito  falò , fe  poi  che  fot* 

nate  iuoua , il  mafehio  & la  femina  uoltolandole  fra  loro  ,nonui (porgono 
un  certo  humor  uitale.  Et  ciò  non  accade  in  tanto  numero  a tutte  Iuoua  al- 
trimenti s’empirebbono  i mari  &glifiag>ù , percioebe  ciafcun  pefee  ne  pro- 
duce infiniti.  : i r.  L 

Meddìmamcnte  della  generation  e,  & quai  pelei  faccia 
no  uoua.  Cip.  L L . 

L*  Voua  de' pefei  crefcono  in  mare,  alcunùcongran prefiegga,come  quel 
le  delle  murene , alcune  un  poco  piu  cardi.  Di’  pefei , i piani , che  non 
hanno  coda , &fono  aculeati , come  le  tefiuggim  ,fi  montano  nel  còi- 
to . i polpi  ufa.no  il  coito  con  un  crine  congiunto  al  mufo  della  femina . lefèp 
pie, tir  leloligini  con  le  lingue, corno  menda  le  bracchia  fra  loro » & nuotan- 
do a rouefeio , & pa--turifcono  per  bocca . Mai  polpi  ufanoit  coito  col  capo 
Molto  alla  terra  Gli  altri  pefei  teneri  con  le  (chiene, carni  i caù . Le  locufleje 
fquiile , ci  granchi  con  la  bacca . Lei  ani  m intano, e' l m tfchio  piglia  co' piedi 
dinanzi  le (fiale  della  fanina con  quii  dietro  la groppa.Va'torifcono  pe% 
golini  di  carne  nera , i quii  fi  chiamano  girini . yeggonfi  fola  in  ejfigli  oc- 
chi , &la  coda , di  poi  fi  for ma  taipiedi,  fendendoli  la  coda . & licendofi 
ipiedi  di  dietro.  Et  è gra  n in  coniglia  che  dopoché  fin  uiffuti  fei  me  fi, 
firifoluono  in  fango, fenga  che  per  foia  gli  uegga,&  di  nuaua  rinqfco- 
nonelT acque  della  permanerò,  quelle, che  furon  nate,&  certo  con  ot- 
t (ulta  ragionc,ptn.bc  do  amene  ogni  anno : Et  mi  tuli  ,ei  petti  ri  nafeo- 
■ r no  da 
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no  da per  lorofcirgfi  coìto, prodotti  dalla  natura  dilunghi  arcnoft.  Quegli* 

Manno  ilgufciopht  duro , come  le  murici,  & le  porpore, nafcono  difiiUua 
uifcofa;come  le  ganzar  e, che  nafcono  d humoreacetofo,&  della  [chiama  del 
mare, che  fi  rifcalda.effenioui piouutofopra  . Et  quelle , c'hanno  il gufeio  di 
pictra,comc  Coli  riche, nafcono  di  mota  putrefatelo  di  [chiama,  la  quale  fu 
fiata  un  pago  intorno  a' nauili,& pali  fitti,  & malfimamente  intorno  al  le 
gno  . Et  non  è molto,  che  s'è  trottato  neferbatori  dell'ofiriche,  che  di  quelle 
efee  un  hitmore  generatiuo  a modo  di  latte  L 'anguille fi  fregano  a ^lt [cogli, 

& quello  che  rimane  delle  fregate , diuentauiuo,  ne  altro è la  loro  genera- 
zione . Diuerfe  forti  di  pefei  non  Hanno  in  frega  ,fitor  che  la  fquatina , & la 
raggia,dcllequali  nafee  materia fpecie  delle  parti  dinanzi  fintile  alla  rag- 
gia,& appreffo  de  i Greci  ha  un  nome  compoflo  dall  uno  & l altro,  alcuni 
nafcono  tanno  quando  è caldo  in  acqua  e in  tenacia  primauera,  i pettini , 
le  lumache, le  rondini  fi  fanno  uine  a un  medefimo  tempo . De' pefei  il  lupo , 

<T  la  triglia  figlia  due  volte  l anno;  & tuttii  [affatili.  I multi  tre  mite,  co- 
meancorale  chalce,  il  ciprino  feiuolte  : glifcorpionieifargi  dueuolte,la 
primauera , & t autunno.  De'pefcifchiacciati  fola  la  fquatina figlia  due  mi- 
te,la  primauera, & nel  tramontar  delle  tergili  e . ^iffaiffim  pefei  in  questi 
tre  meft  i aprile  al  Maggiojl  Giugno  je  Salpe  l'autunno,  iSargi,  latorpe- 
dine , &glifquali circa  l'equinottio.  1 teneri  nella  prhn  mera.  La  feppi  a L'  inchi©. 
in  tutti  imefi . L'voua  fue fanno  appicate  con  certa  pania  d'inchioflro  a ftro  . d5lu 
modo  d'iuta  : e'I mafebiofoffiando  le  fegue  , altrimenti  di/ientano  flerili . / fuoP&nt  uj 
polpi  nonno  in  amore  il  verno,&  la  primauera  fanno  l' trono  come  attorci  i 1 ^uale  cl. 
gliate  a un  pampino  ritorto , & con  tanta  fecondità,  chela  moltitudine  non  la  Pctt*  . 
capirebbe  nel  cauo  del  capo  di  vno  vccifo,col  quale  te  pregne  le  portarono . <|U,aodJ? 
Tartorifconle  in  capo  a cinquanta  giorni,  delle  quali  molte  per  il  numerò  urc , 
grande  perifeono. Le  locuste  ,& gli  altripefci  dipiufottilcorteccia,  metto-  nalcóndef 
no uouafopra uoua,& afille couano . Il polpo feminahora [tede  full'uoua,  una.  nuS° 
bora  con  lo  intrecciar  delle  braccia fa  cauerna,& coft  le  ritiene . Lafep-  ^idiTch* 
piafiglia  ancora  in  terra  fra  le  canne,  o in  luogo  dotte fio  nata  alga,  & par-  lufcofc  È! 
torifee  in  capo  a quindici giorni. Le loligini  in  alto  mare partorìfeono  Cnoua  n«,o  a Ne  * ' 
appiccate  infteme,come  lefeppie . Le  porpore, le  murici,  e altri  [imiti  par - tunl,0\ che 
torifeono  la primanera.  / ricci  marini  hanno  Crnua  il  verno  ha  Luna  piena,  *hfue°vl, 

& le  chiocciole  di  mare  nafcono  il  uerno.  La  torpedine  fi  truoua , che  ha  ot‘-  di  Eliaci* 
tanta  figliuoli,  & partorifee  entro  dife  l'voua  teneri  ([ime , trasferendole  in  che  cio  &*» 
un'altro  luogo  del  corpo, doue  le  fitnafeere . Et  coft  fanno  tutti  gli  altri  pe-  uc' 
fei,  che  noi  chiamiamo  cartilaginati . Onde  auuiene , che  i pefei  foto  parto - 
rifeono  animale, & concepono  uuoua.  Il  Siluro  mafchiofolo  di  tutti gli  ani- 
* mali  guardai uouapoi  che  fon  nate,  &jpeffo  cinquanta  giorni  , perch'elle 

nonfieno  mangiate  dagli  altri  pefei , L'altre  [emine  in  tre  dì  le  mandati 
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fuorefe  il  macchio  le  tocca.  Vn  pefce , che  fi  Marna  Mlgo  , ouer  Belone  par* 
torifce,  apprendofigli  il  colpo  per  la  moltitudine  deli  nona.  Et  dòpo  c'ha 
figliato,  quella  pianga  fi  rifalda,&  ciò  dicono  avvenire  anco  ne  iferpenticie - 
chi. il  topo  marino  caua  unafoffa  in  terra  , & quitti  partorifce Tuona , & di 
mouo  le  ricuopre  di  terra . in  capo  a trenta  giorni  le  fcuopre , & conduce 
il fiuo pat  to  nell'acqua. 

Delle  nutria  dei  pefeì.  Cap.  III. 

DI  ce  fi,  che  i pefei  erithmi,&  le  chane  hanno  le  matrici . Quel  che  i Gre- 
ci chiamano  troebo , ufa  il  coito  fi  afe  ilefjo.  1 parti  di  lattigli  animar 
li  di  acqua  mancano  da  principio  di  uifia. 

Dellarunghifsima  ulta  dei  pelei . Cap.  LUI. 

NOi  babbi  amo  poco  tempo  faintefo  uno  efempio  notabile  della  uita  de 
i pejci . Tauftlipo  è una  uilla  di  Campagna  poco  lontana  da  Tripoli; 
nelle  pejcbiere  di  Cefarcfugittato  da  Tollione  yedio,vn  pefcejl  qua- 
le ferine  ^ inneo  S eneca,cbe  uijfe  fejjanta  anni;&  due  altri,  eguali  a quello  , 
& della  medefima  forte, iquali  erano  ancora  uiui.  Et  quella  mentiore fatta 
delle pefibiere  ci auuertifce  a douer  dire  alcuna  cofapiu  di  quefla  materia» 
prima  che  noi  ci  partiamo  dagli  animali  di  acqua . 

De  uiuai  deiro(tricche,&  chi  prima  gli  tro- 
ualfe.  Cap.  L IV. 

Egrio  Orata  fu  il  primo , che  al  tempo  di  Lucio  Craffo  oratore  innondai 
‘a  guerra  M orfica  trouaffe  i uiuai  de  IT  oslriche  a Baia,  & non  fe  ciò  per 
conto  di gola,ma per  auaritia  perche  egli  cauaua gran  guadagno  di  que- 
lla fua  indujlriafi  come  queUo  che fu  il  primo  a trouare  i bagni foffefi  in  al- 
to.&cofi  e difi caua  le  uilìe  con  fimi  li  flange , & poi  le  uendeua  . Queflo 
'tpMiOtche  giudicò  d' ottimo  fapore  Toflricche  del  lago  Lucrino , perche 
no  orina'  ^ medefrme  fon  tenutemiglioriin  un  luogo , che  in  un'altro  ;fi  come  fono  i 
tur  e chi-  iHfti  nelT euere  fra  dueponti-.il  Ffiombo  a Bausnna  : le  murene  in  Sicilia  : 
ni  , d i flè  T elope  a f\bocb,e  altre forti  fintili,  per  non  dare  minutamente  giudicio  della 
cucina;\on  ciferuiuano  ancora  le  riuiere  di  Brettagna  , quando  Orata  da- 
ua  riputati  otte  alTofìricbe  di  Lucrino:  dipoi  che  é potuto  t oja  degna  di  man- 
dare peri òfl  ciche fino  aBranditio,  che  è ai  confini  delT  Italia  ;&  perche 
non  jbfje  lite  fia  due  fapori  ,nuouamentc  fec  penfato  di  condurle  affamate 
da  branditio  & paficrle  nel  lago  Luci  ino . In  queflo  medefimo  tempo  Lici- 
nio Murena  trottò  i uiuai  de  gli  altri  pefei,  il  cui  efempio  è flato  pei  feguito 
da i nobilita i Filippi, & dagli Houenstf.  Luculloarxo  egli  tagliòvnmon 
te  appreffo  a 7 Napoli , con  maggiore  ffefa , che  non  gli  era  cefi  a la  villa , per 
fàtui  entrare  un  canale  di  mare.  Ter  la  qual  cagione  Tompeo  Magnolo 
chiamava  S eige  T ogato  .T renta  milafeflertq  dopo  la  morte  furono  vendu- 
ti i pefei  di  quel  muoio. 
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Chi  fu  il  primo, chefacetreiuiuai  delle  murena.  Cip.  LV* 

Gjlìo  Urrio  fu  il  primo , che  trouò  i uiuai  delle  murene , ilquale  nelle  ce 
netriofki  di  Cefare  dittatore, pretto  fei  mila  murene, perche  no  le  uol 
le  uendere,ne  cambiare  ad  altra  mercantia.Furono  ucduti  poi  i untai 
di  co  fluì  in  wiapiccolijjima  mila  quaranta  milafeflertij . Venne  poi  rne/Jo  af 
fettione  e amore  a ciafcunpaefe.Haueua  Hort  enfio  oratore  a Bauli  nel  pae- 
fe  di  Baia  un  uiuaioydoue  egli  uoleua  tanto  bene  a una  murena , che  quando 
ella  morì  fu  tenuto, che  la  piangefl'e.'hlella  medefima  uilla,  Antonia  moglie 
di  Drufo.mife  i pendenti  agli  orecchi  a una  murena,  cui  ella  uolea  tutto' l fuo 
bene ;che già  m offe  molte  perfone  a uenir  a Bauli,  fo  lo  per  uederla . 

De’uiuai  delle  chiocciole, & chi  fu  il  primo,  che  gli 
ordinalle.  Cap.  LVI. 

FvJmìo  Hirpino  fu  quel  che  ordinò  iuiuai  delle  chiocciole  nel  territorio 
di  Tarquini,poco  innanzi  alla  guerra  ciuile,  che  fu  futa  cantra  Tom- 
peo  Magno & Chaueua  dijìinte fecondo  leffeciefi  che  in  un  btogo  eri 
le  biàche.che  nqfcono  nel  territorio  di  Hfeti;  alerone  quelle  di  Scbiauonia.le 
quali fon  molto  grandi ;in  un'altro  tMf icone, che fon  molto  feconde  ;altroue 
le  Solitane, lequali  fon  nobili  Jngraffauale  conlafapa  & col  farro, & con  al- 
tre cofe,acciochele  chiocciole  ancora  accrefccjjèro  uiuande  alla  gola,  dotte  la 
gloria  di  quefta  arte  crebbe  tanto , che  un  calice  di  chiocciole , come  ferine 
Marco  Vairone, pigbaua  ottanta  quadranti. 

De’pefci  terreni.  Cap.  LVII. 

THeofraflo  mette  ancora  diuerfe  & maranigliojc  forti  di  pefci:&  dice, 
come  ne’paeji  di  Babilonia, iquak  fono  talbora  ricoperti  dal  fiume , ri- 
mangono Ì acque  nelle  caueme;&  di  quiui  efeono  a pafeere  i pefei , 
iquali  adoprano  le  penne  in  cambio  de'piedi,-nouendo  fpejfo  la  coda,&  qua 
do  ueggono  chigb feguita,  rifuggono  nelle  cauerne,&  quiui  fanno  r inaiti  al 
la  bocca  : il  capo  loro  famiglia  alla  rana  marina, W i altre  farti  a'gobij  , <Sr 
le  branche, come  gli  altri  pefci.Circa  Heraclea , & Cromia , e in  matti  luo- 
ghi in  Tonto  è una  forte  di  pefei,  che  fegue  [ultima  acqua  de' fumi  ,<&fi  fa 
cauerne  in  terra, e in  effe  urne, ancor  che  rimanga  in  fecco  , quando  il  mare 
torna  adietro . Cauangli  adunque, & per  lo  in  oto  del  corpo  fi  conofce , che 
fon  uiui . Intorno  alla  medeftma  Heraclea , & nel  medeftmo fiume  Lieo, la 
feiate  tuona  nella  belletta  nafeono  i pefei, i quali  con  le  lor  piccole  branche 
caminano  a mangiare , ile  he  fanno  per  non  hauer  bifogno  d h umor  e, & per 
do  dicono,  che  le  anguille  aucor a uiuono  lungamente  fuor  dell'acqua. 

Et  tuona  fi  maturano  nelfecco, come  quelle  delle  tefuggmi.  'iqeltnedefmio 
paeje  di  Tonto  fi  pigliano  i pefei  nelgbiaccio,maffimamente  i gobq , i quali 
non  moflranoillor  moto  uitalc  ,fenon  per  lo  caldo  delle  padelle , quando 
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fi  friggono . Et  ue>  amente  in  fuetti  c'è  qualche  ragione, bench'ella  fra  tnirabi 
te. S crine  il  me  de  fimo, che  in  Taflagoniafi  cauano  di fotterra  di  profonde  bit 
che. pefei  terreni  di  grati  (fimo  fap  or  e:in  quefli  luoghi  non  ui (lagnano  acque, 
& mar  auigliafianch' egli, come  nafiano ferrea  coito . Et  però  tiene  , cheta 
fra  qualche forga  d'humoreanco  nc'poggh  poiché  in  alcuni, (teff fi  trouano 
de'pefci. 

De’top idei  Nilo.  Cap.  LVIII. 

a tutte  quelle  cofe  aggiuflajede  la  innondationc  del  l 'filo,  laqu4 
lepajfa  tutte  le  marauiglie  .T  crei  oche  quando  eglifcuopre  la  terra 
innondata  fi  trouano  alcuni  topolini , ejfendofigi  a cominciata  t opti 
ra  dell acqua, & dellaterra  genitale,  che  in  una  parte  del  corpo  uiuono,  & 
l'ultima  ha  ancora  forma  terrena. 

Del  pefcc  anthia, Peonie  fi  pigli.  Cap.  L1X. 

NOn  è da  tacere  anco  del  pefee  ambia, quel  ch'io  truouo , che  molti  ne 
hanno  creduto.  Le  Chelidonie  fono  ifo  le  delTMfia  1 1 un  mare  pieno  di 
fcogli.pofk  innanzi  al  promontorio-.quiui  è affai  di  quello  pefee,  et  fa 
dimane  fi  piglia , & è tutto  d' una forte . Il  pefeatoreper  alcuni  dì  c onrinua 
Jcmpre  di  uenire  a una  mcdeftma  hora,co  una  barchetta  iftefla,  & tuttauia 
co'medefrmi  panni  ;&  nauicafuora  per  certo  (patio  , & getta  unamede- 
fma  efea:  perche  qualunque  cofa  e'mutaffe  darebbe Jofpetto  al  pefee.  Quan- 
do dunque  egli  ha  fatto  ciò  piu  uolte,  uno  di  quefli  pefei  Mnthìe  ,qjfuurato 
per  t ufanga , ua  a pigliar  Cefca.il  pefeatore  lo  confiderà  diligentemente  per 
poterlo  poi  conoscere',  perche  queflo  ha  da  effere  quel  che  conduca  gli  al- 
tri.Et  non  è molto  diffìcile  a conofcerlo,uenendo  tanti  di  folo.  Egli  comincia 
poi  a menarne  degli  altri;e  apoco  apoco  s'acompagna,-&  finalmente  ne  me- 
na infiniti  branchi , &gia  quefli , che  ci  fono  continuati  a uenir  piu  giorni 
conofcono  il  pefeatore , & pigliano  Cefca  di  fua  mano . Mllhora  egli  dcftra- 
men‘eafcondendoCbamo  nèlCefcaun  per  uoltafi gentilmente  ne  piglia , au- 
gi ne furo,che  gli  altri  non fe  ri  accorgono;  & porgeli  di  nqfcofo  al  compa- 
gno ;&  egli  gli  mette  in  barca  fra  certe  lenzuola , ac  ciò  che  nel  guizzare  n o 
facciano  romore , & (ponentino  gli  altri . Ma  fopra  tutto  gli gioua  conofcer 
la  guida, per  non  pigliarlo  perche  egli fe  ne  ua  in  altri  branchi,  & dipoi fumi 
mente  gli  conduce. Dicono  effergia  auuenuto , che  uenenio  difeordia  tra  pC 
fiat  ori, il  compagno  di  quello  che  gli  alletta,  per  (óre  ingiuria  & danno  pre- 
fi la  guida  ; laquale  conofcendo  poi  colui  nel  macello,  chiamò  in  giudicio 
il  compagno,  & accufollo  d!  ingiuria  fiuta  ;ond' egli  fu  condannato.Mutiano 
u'aggiugne,che  quella  lite  fu  [limata  dieci  libre . Quelli  pefei  anthie  quando 
ueggono  una  di  loro  prefa  allhamo.con  la  j pina , laquale  hanno fullafchiena 
a ufo  di  (ega, tagliano  il filo  ;&  quella  ch’é  prefa  lo  difende,  accoche fi  pojja 
tagliare. Ala  ilfargo  da  fi  medefimo  s aiuta , percioche  quando  egli  è rimar. 

foafi 


jòallhamo, frega  tanto  lo  jbago  a una  pietra, che  lo  rompe. 

Delle  ftelle  marine.  Cap.  Lx. 

Q tira  di  queflo  lo  ueggo  auftorì  chiariperfapient  ia  ammirarla /iella,  _ ..  „ . 
ch't  in  mare.Qyesìai  un  piccolo  pcfce,&  di  dentro  è carne, & di fuo  ja'  ut  (ce, 
ri  ha  il  callo  molto  duro. Dicono  che  queflo  pefce  è di  fi focofa  natura,  leggi  Ari- 
c\f  egli  arde  tutte  le  cofe  che  tocca  in  marc,&fubito  fmaltifce  ogni  cibo.Ma  fto/ncJ.f  * 
lo  nonfapreigia  dire, come  ciòfifia potuto papere,  ma  dirò  cofapiu  maraui-  f 1 ‘ a"1 114 
gliofa,&  di  cui  fi può  uedere  ognidì  la  pruoua.  ' * 

D,e'dattili,&  delle  lor  marauiglie.  Cap.  LXI. 

I Dattili  fono  delia  (pe  eie  delle  còche , cofi  chiamati  dalla  fomiglianga , che 

hanno  con C unghie  humane.La  natura  di quefii  è di  rilucere  al  buio, qua-  * nceRc° 

do  non  u'è  lume,  & quanto  piu  humore  hanno , rilucono  in  bocca  di  colo-  ? j .di  que 
rocche  gli  mangi ano, rilucuno  inmano, & cofi  anco  in  terra,&  nelle  uefli, et  «°  lib.che 
utile  gocciole, che  caggionojn  modo,  che fenga  alcun  dubbio  fi  conofce  tale  ef 1 1 Pm,ne 
fere  la  natura  di  quel  fugo, quale  ancora  amiriamo  nel  corpo. 

Dellaamicicia,einimicitia,<heipefdhan*  di  chi  Jo 

no  fra  loro.  Cip.  L X 1 L mangia, co 

S Onci  ancorai  miracoli  dinimicitia,&  di  cocordiafraipefci.llmuggine , 
e'I  lupo  fon  unnici, il  condro  & la  murena, iquali fi  rodono  la  coda fra  lo-  ^lo' 
ro.La  locufia  ha  tanto  paura  del  polpo, che  s'ella  pur fe  lo  uede  appreffo, 
fubito  muore  . Il  congro  lacera  la  locufia,  e i congri  uccidono  il  polpo  . 
Scriuetgigidio,  che'l  lupo  rode  la  coda  del  muggine  , & ch'eglino  in  certi  *ono  anca 
mefi  dell'anno  fono  infieme  d'accordo . Et  che  tutti  ipefei uiuono , an-  [nficmc'cS 

torà  che  habbiano  maga  la  coda . "Per  lo  contrario  ci  fono  efètn- 
pi  domicilia , olir  a quegli, della  cui  compagnia  habbiom 
ragionatola  balena  e'I  topo  marino, percioche  il 
topo  guida  la  balena,  Ò’gl'infegna  a fchifat 
lefecche,  quando  t albera  le  ciglia  ag- 
, granate  ricuopronoC occhio  fi 

ch'ella  non  uede 
lume. 
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Della  natura  degli  uccegli. 
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Esultala  natura  degli  vcceglije' quali  i grandi(ftmi,& 
quafi  di  fj>ecie  di  befìie  fon  o gli  fir uggì , i quali  naf con» 
in  africa  e in  Ethiopia,& fono  piu  alti  , che  uno  huo-^ 
mo  a cauallo  & piu  ueloci  ancora.  Hanno  le  penne  dal 
la  natur a non  per  uo  lare, ma  per  aiutarlo  a correr  e^er 
, &kro  non  fono  ucceglicnc  s’ afgano  da  terra . Hanno  le 
. ..  , -J  unghie  fintili  a quelle  di  cerna  con  lequali  combattono » 

Africana  . & efjendo  jejje, pigliano  ifaffi  con  e/fe,  & fuggendo  le  fagliano  achi  corre 
lor  dietro . Smaltirono  marauigliojàmentecio  che  mangiano . Sono  molto 
fiocchi, perche  quando  hanno  afiofo  il  collo, credono  di  non  ejfer  ueduti.  La 
Filo  ILato  uoua  di  quefi  animahper  ejfer  molto  grandi  s'adoprano  a far  certi  uaft,& 
nella  una  delie  penne  loro  fi  fanno  penauhi  per  mettere  figli  elmi. 

^ Apollo-  Della  Fenice.  Cap.  II. 

hb"parla,j  T ‘Kfthiopiac  in  India  fino  uccegli  di  uari  colorite  incredibili, & fagli  al 
la  Fen  ice  I f7  *n  Arabia  è la  Peni  ce, laquale  non  fio  fi  fàuolofamente,  dicefi  eh' è fola 

Oc  l.mtlmé  in  tutto  l mondo, & che  di  rado  fi  uede.  Dicono, cb'è  grande  quanto  l aqui 

te  titano,  la, ch'intorno  al  collo  è di  color  d'oro  ilreflo  è porporino^  'la  codajaquali 
nan'étè'có  uerde,è  diflinta  con  pene  di  color  di  rofe. La  faccia  e il  capo  ha  ornato  di  ere 
ferma  non  ftfM  primo  Romano  che  diligentemente fcriueffe  di  quefi  o uccello, fu  Mani 
eflei  fauo  liofnatore  quel  che  finga  alcun  maeflro  imparò  molte  dottrine . Dice  co - 
fi*  3ue°d!  ^"lyihe  neIfano  nide  mai  la  Fenice  mangiare  & che  in  Arabia  è confacra- 
<jucfto%c-  ta disolei  ch’ella  urne  feicento  feffanta  anni,  & che  quando  inuecchia,  fi 
cello  il  fa  ™ nido  di  coffa  & din  cenfo  & riempielododori,& poi  uimuorfopra. 
Poggio  Dipoi  delT  offa  & delle  midolle  jue  nafte  prima  come  vn  vermicello, dipoi fi 

ncl^'uue-  unP,tC<Jl°  'eccello. Et  prima  fa  f e fequie  alla  già  morta  & porta  tutto'lni- 

giod»  ni  do  prejfo  a Vancbaia  nella  città  delSole , <&  quiui  lo  mette  full' altare.  Dice 
colo  de  Manilio, ancora  che  conia  uita  di  queflo  uccello  fi fa  la  riuolutione  deWan- 
Conti.  no  grande,  & che  ritornano  da  capo  le  medefime  fignificationi  de'tcm- 
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pi,&  del’ e Flclle.  Et  che  queflo  comincia  intorno  al  mego  giorno,  nel  qual 
giorno  il  Sole  entrò  nelfegno  dell  Ariete . Et  egli  mottra  che  tanno  di  que- 
Sìariuoluticne  fueffendo  "Publio Licinio,  & M.  Cornelio  confoli dugento 
quindici.Scriue  Cornelio  Valeriana,  cbelaFenice  nolo  in  Egitto, effondo  co 
foli  Quinto  Plautio,&  Seflo  Papmio.Fu  portata  anco  in  Hpmanellacenfit- 
ra  di  Claudio  Imperadore, l'anno  ottocento  dell' edificatione  della  città  > & 
posi  a ni  l et  mitio , come  fanno  fede  gli  atti  publici , ma  ninno  è , che  dubiti 
ciò  effer  f 'affo . 


DcirAquile.  Cap.  HI. 

DJ  tutti  gli  uccegliydei  quali  noi  babbi  amo  cognitione  igràdeèfhonor 
dell'  yAquile,& grandiff mala  forgaancoraSei fono  le féerie  loro, una 
da' Gre  ci  detta  Meneleto , ch'amo  fi  chiama  Valeria , molto  piccola , 
ma  di  gran  forga,&  di  color  nerofolaeffa  fra  C aquile  alletta  i fuoi  figliuoli , 
t altre  come  diremo, gli fcacciano  fola  non  fa  romore  , ne ftrepito  alcuno. Que 
fia  fi  a ne monti  La  feconda (ferie  è il  Tigargo,che  babita  nelle  terre, & ne  i 
piani,  che  ha  la  coda  biaca.  La  terga  forte fa  chiama  M orfano  che  da  Homero 
è detta  anco  Per eno,alcunila  domandano  & Planco , e minatoria  di  fecon - 
dagrandegga,&forga,&  quefla  uiue  intorno  a'Iaghi.Femonoe,  che  fu  te- 
nuta figliuola  d'^f polline, firiffe, che  ella  haueua  i denti,  <&  che  era  mutola, 
& [erga  lingua, & che  è piu  ne  ra,chet altre  aquile,  ehapiulnnga  la  coda. 
Queflo  medefamo  afferma  Boetho.  Qiteflaha  uno  ingegno  di  pigliar  le  teflug 
gini,& portarle  fu  in  aria  , poi  farle  cadere,  & cofiromperìe , laqual forte 
omaggò  E fallilo  poet  a, ben  che  quelgiomo  egli  s'baueflè  cura , effendogli fla 
ta  prede:  ta  tal  ruina,come  di  cono  da  gli  indouini  in  quel  dì,  onde  fa  rimette- 
ua  al! afa  cura fede  del  cielo.  La  quarta  (ferie  è il  Perenoptero , che  fi  chiama 
ancoOripelago,c'halaforma  di  auoltoio, con  ali  piccole, nelCaltragrandcg- 
ga  Cauanga,ma  è codardo  & uile  fi  come  quel  che fi  lafcia  battere  dal  cor- 
no Òèfampre ingordo  come fefoffe  digiitno,&  tuttauiaurla& Vìride:  ef- 
Jofaolofia  t àquile  porta  i corpi  morti  f altre  come  hanno  am  agiato, fi ferma 
no.QiteRafa,che  la  quinta  (ferie  fi  chiami  Gnefio,come  ueva , &fola  di  in- 
corrotta  origine  ;dimeganagrandegga,  di  color  roflo , & rade  mite  fi  ae- 
do . firmane  quella  che  fi  chiama  Halieto, di  acutiffmauifla,qt!eft  apen- 
dendo in  aere,&  ueduto  ilpefce  in  mare , precipitojamente  iti  cala  ,& fen- 
dendo col  petto  tacqua  lo  piglia.  Quella, che  Ffoi facemmo  la  terga  (ferie, 
intorno  agli  Ragni  feguegli  uccegli  di  acqua  che  continuamente  fi  tuffano , 
infino  a che  gli  piglia  per  fracchi.  Et  è belliffma  gufa  , degna  di  ejjeruifla, 
perrioche  l'uccello fi  sforga  di  rifuggire  alla  ritta,  maffimamente  Je  uifon 
canne  folte,  & t aquila  col  battere  deli’ali  la  rifoffignedi  là , & quando 
lo  uccello  ritorna  nel  lago , t aquila  gli  moflra  [ ombra  fata  dalla  riua  folto 

acqua. 


Sci  fotti 
d’Aquilc 
mette  (imil 
mente  Ali 
(lo  . 


Il  Peteno 
è quella 
fotte  d ac- 
quila, che 
Homero 
dice  ciìèc 
uenuta  in 
tutna  di 
Priamo . 


JOO 


^ «f 


l J S K <* 


1 \ 


li..; 


' acqua, & lo  uccello  di  nuouo  uien  fuor  e in  luoghi  diuerft,&  dotte  non  crede 
- ejjere  affettato . Quefla  è la  cagione  » che  gli  ve  celli  nuotano  in  frotta , peri 
che  quando  fon  molti  infieme  non  fontrauagliathperciochg ffargendo  tac- 
qua  con  le  penne, tolgono  la  uifla  al  nimico  .Etffeffo  ancora  la  aquila  no  par- 
tendofo  fletter  e il  pefo  della  preda  fi  tuffa  con  e (fa.  Lo  halieto  per  colendo  i fi- 
gliuoli da  principio  innanzi  che  mettano  le  penne , gli  cofiringe  a guardare 
atei  raggi  del  Sole.&fe  fi  riuolges  o ui  abbaglia  dentro, lo  getta  fuor  del  nido 
co  me  non  fuo  figliuolo , tà  quello  che  uipuo  tenergli  occhi  fermi , t'allieua 
per  Juo.Clihalieti  non  hanno  propria  (ferie  , ma  nafeono  del  coito  di  (liner- 
ie aquile. Quello,  che  di  lornafe  e,  è della  gener ottone  de  gli  offifiagi , dai  qua 
li  nafeonpoi  gli  auoltoi  minorità'  di  que/liigrandi;  iquali  non  ingenerano 
altrimenti . alcuni  ui  aggiungono  una  J ferie  di  aquila,  laquale  chiamano 
barbata, e i T ojeani  ojffiagaLe  prime  tre  forti , tà  la  quinta  deli  aquila, firn 
noillor  nido  con  una  pietra,  che  fi  chiama  Etite,  laquale  fu  da  alcuni  det- 
taCagate-.che  è utile  amolti  rimedi. tà  non  perde  nulla  nel  fuoco.  Quefla 
. pietra  èpregna,tà  quando  tu  la  diguazzi  dentro,pare  che  ne  kabbia  in  cor - 
Strato  èlle  P0,una  ekrtlMa  ella  non  ha  qucìlaurrtùmedicinale , fe  no  è tolta  del  nido. 
uino  i figli  fdno  il  nido  nelle  pietre, tà  negli  alberi; partorifeono  trc\uoua , nafeono  due 
ubicacela  tàtalhoraanco  trt.Vno  ne  cacciano  per  tedio  di  allenarlo.  Tercbe  in  quel 
i* *j  *' qu‘  tempo  la  naturagli  ha  negato  il  cibo, battendo  cura, che  non  rapi/fero  i figli* 
anco  irf  a'  u°bdi  tutte  le  fiere.Etfimilmcntcin  quei  giorni  fe  gli  rouefrianogli  unghia 
lift,  e i n St  ni,tà  le  pene  s' imbiancano  per  la  fame, tanto  che  meritamente  hanno  a no- 
Ambr.  nel  fa  fino  ai  lor  figliuoli  Ma facciati  da  quejii  gli  offifiagi,  che  fono  della  lord. 
fuo  cilame  fpecie^nraccoig0tto,e  allenano  co  ilorfigliuoli . Etpoichefincrefriuti  la 
madre  gli  perfe^uita  ancora, tà  dà  loro  la  caccia  come  concorrenti  delia  pre 
Dice  Elia-  da.  Et  per  altro  filo  un  paio  di  aquile  ha  bifogno  di  un  grandiff.mopaefè  da 
no  il  mede  predare  .per  cauorft  la  fame.  Diuidono  adunque  gli  ffarij , per  non  predar 
Cur.aappreffo  t altra . T^e portano  fubito  uiale  cofe, che  hanno  rapite  : ma 
ejui'Ia/chc  prima  le pongongiu,& come  hanno prouato  ilpefo,allhora  fi  ne  uàno.Muo 
me  fico  late  iono  non  di  ueccbiegga,ne  di  mdatiama  di  fitme,perciocbe  crefce  talmente 
con  l 'al tic  loro  il  becco  difipra,  che  nonio poff  'on  aprire  . Oprano  nel  metp giorno, 
manco  no  tà~  nolano , nelle  prime  bore  del  dì , infino  ache  ì mercati » tà  lepiote  fe 
iocoirotre  empiono  di  buon  tini , fiatino  ociofe  . Le  penne  dell'aquila  fi  elle  fimejiola - 
co  m c fe  q - no  ion  quelle  degli  altri  ucceglije  dittar  ano . Dicono  che  quello  filo  fra  gli 
u“c^°  altri  uccegli,  mai  non  fu  morto  dalla  faetta,tà  perciò fu  detto , che  ella  por-> 
mone  con  ta  l’armi  di  Gioue.  ' 

le  fue  teli  Quando  l’aqui le  fi  cominciarono  a portarcper  infcgnadelle 
quiea  li  al  — ^ legioni, & con  chi  leaquile  hanno  guerra.  Cap.IV. 

fièno  ree- C (’  t'*10  Aiar'°i  nel fi{o ferodo  cofilato  dedicò  propriamente  l'aquila  alle 
gì  ai  c . ^ legioni  Ramane  . Era  ancora  innàri  la  prima  infigna  co  quattro  altre 

• . del  lupo, 
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del  lupo, del  mlnotaitro,del  cena  Uo,  & del  cingiate , & elafe  uno  dì  quefli  an* 
daua  innanzi  allafuafchiera,&  non  fon  molti  annidi/ ella  fi  cominciò  apor 
tarfola  & Coltre  infegnefi  lajcìauano  in  campo . Mario  leleuò  uia  affatto . 

Et  da  quel  tempo  in  qua  s'è  notato , non  hauer  quafi  mai  uernato  legioni  in 
componente  non  fu  un  paio  £ aquile.  La  prima  & lajecondajpecie  non  fola- 
mente  fanno  preda  de  gli  animali  piccoli  , ma  combattono  ancora  co' cerai . 

QjteClo  uccello  hauendo  folleuata  molta polttere  con  Cali , mettendo fegli  fra  % 
le  corna  y glie  le fcuot  e ne  gli  occhi , & con  le  penne  gli  percuote  la  fàccia, 
infino  attanto.chelo  mina  in  altaiche  balzargli  baila  un  nimico  foto, che 
molto  piu  terribil  battaglia  fa  col  dragone  ,&  molto  piu  dubbiofa  ancora, 
tè  in  aria.  Laferpejcguita  tuona  dell'aquila  con  rabbiofa  ingordi  fa,  ma  la 
aquila  la  rapijce  perciò  douunquela  vede . Ella  con  molti  nodi  le  auuiluppa 
t ali  intricandofi  in  modo,  che  amendue  uengono  a un  tratto  a cadere. 

Cofa  marauigliofadeiracquila  Cap.  V. 

MOlto  famofa  è la gloria  £ un'aquila  apprejfo  alla  città  di  Se  fio.  Que- 
lla fu  allenata  da  una  fanciulla, & glie  ne  refe  poi  merito, perche  pri 
■ma  leportaua  degli  uccegli^h'elUpigbatuAipoi  dellefabuigine.fi 
talmente  ejfendo  morta  lafimciuUa,figittò  nel  fuoco, & abbruciò  inficine  co  > 

ejfa.  Ter  la  qual  cofaglihuommidel  paefe , edificarono  in  quelluogo  un  tem 
fieno , in  honore  di  Gioue,&  della  fanciulla  ; perche  quello  uccello  è confu- 
tato a Gioue. 

• De  gli  auolcoi.  ' Cap.  VI.  Ariette 

DE  gli  Ritoltoti  neri  fono  1 migliori.  T^effuno  tritona  mai  ilor  nidi.  Et  «ine  fo  iti 
oer  quefto  ancora  fono  fiati  alcuni , i quali  benché  falfamente , hanno  dl  *uoltoi 
creduto, che  uengono  dall'altro  mondo.  Tcrcioch'effifimnoniiimtd-  [H.ilhS 
tijfime  ripe,  t'mbricciojl  piu  eccellente  indouino  dell  et  a noflra,dice,che fan  ciò,  x lai 
no  tre  uoua,& che  con  uno  £effipurgano  Coltre  uoua  ,.e’lnido  ,& poi  lo  tto  m*n* 

gettan  uia . Et  che  due  otre  di  innanzi  gli  auoltoi  nolano  doue  hanno  elfer  i 5iore  . 
corpi  morti.  p.u  colon 

1 r.  , o , Et  lituo 

Dii  Sanguale.  Cap.  VII.  Ambiog. 

LVccello  Sanguale , & lo  Immufulo  è hauuto  dagli  auguri  Rpmani  in  Be^  ^uo  Ef 
gran  dubbio. Mlcuni tengono, cbctimmujfulo fiati  figliuolpiccolo  dell’  **meto"® 
auoltoto,e'lfanguale dell' offifiago.  Ma/Jùrio  dice , che’ljànguale e Cof-  JiT  àuo* 
ftfrago,&  che  Cimmuffulo  e il figliuot  dell aqui ta,pr ima  Jì 'egli  comìnci aim-  toi.i  corbi 
biancar  la  coda.Mlcuni  dicono^che  dopo  Mutio  augwre,quefiiucceglinonfu  & ' acclU1' 
tono  mai  uedutiai\pmi,m*io  credo. che  in  tanta  negligentiadi  tutte  le  cofe  £ud°“e 
quanto  èhogghnon  fieno  conofciuti,&  quello  ha  piu  del  nero.  qaiaTpré 

y DigliSparuieri.  Cap.  VII  I.  dicono  fe 

|\|  & trottiamo  effe  ci  fedeci  fortide fparauieri , de' quali  quel  chefichia  h*  di  c!fe- 
ma  Ctnon.7^ppQ  da  un  piede , è di  fdicijfimo  augurio  nelle  faccende  [JX*01*" 

delle 


JOI  Z ! n H.  9 

delle  nogge,&  de'befliami.  Quelle  fi  chiama  Triorche,coft  detto,  perché 
ha  tre  orchi,  cioì  tre  teflicoli;  acuì  Femonoe  diede  il principato  ncgliaugu- 
ricucilo  è chiamato  da' Romani  Buteone,&  da  lui  ha  prefo  il  nome  ancora 
la  famiglia  de'  Buteoni, perche  queflo , eccello  ft  pofe  nella  nane  del  capitano 
coi « felice  augurio.l  Greci  chiamano  Efalone,  quello  che  da  ogni  tempo  uajo 
logli  altri  ft  partono  il  uemo.  L'auidità  fn  diflintione  delle  {ferie  : Tercfo- 
che  alcuni  non  rapifcono  C uccello  fe  non  di  terra  alcuni  quello  che  noia  intor 
no  agli  alberi , aleniti  quello  che  s'è  poflo  in  alto,  alcuni  quelloche  volata 
luogo  aperto.Terò  le  colombe  conofcendo  queflo  ,fer fuggire  ilpcricolo,co- 
• me  Ihanno  ueduto , o fi  fermano , o nolano , e aiutanft  con  quello  eh' è coa- 
tta la  lor  natura.  In  Cerne  ifola  et  africa, nel  mare,  gli  Jpauieri  di  tutta  Marf 
filia fanno  i nidi  m terra  ne  nafeono  alerone  offendo  antichi  con  quelle  gen- 
Predo  futi  **•  la  una  parte  della  Tracia  fopra  ^tnfipoli , gli  huomìm,  & gli  fparuieri 
uolueru  , uccellano  conunacertacompagnia.  Gli  huomini  fanno  Iettargli  uccegli  fuor 
famula*  , delle  felue , & de' canneti , & gli  fparuieri  uolanio  lor  di  fopra  gli  (fingono 
Buac  *uc*  a terra , & prefi  che  fongli  uccegli  gli  diuidono  con  effoloro . Dicefi  , che 
cipiì  C,  8c  pittatigli  uccegli  in  alto  gli  fparuieri  fe  gli  pigliano, & quando  è il  tempo 
capta*’  nó  di  pigliare  a:ol  gracchiare  & col  uolo  multano  alla  occafione.  yna  certa  cà- 
fibi  mete:  fe  fmile fanno ifupi fuàa  palude Meotide . Terciochcfcnonhannolaparte 
aucs  dille  iorode'pefcatori,gli  Sbracciano  le  retitefe.  Gli  fparuieri  non  mangiano  il  co 
au  * ’ rettegli  ve  c egli . Lo  fparuieri  notturno  ft  chiama  Cimindi,raro  ancora  nelle 
felue,  & di  giorno  uede  poco.  Egli  ha  guerra  mortale  con  t aquila , & fpeffo 
fono  prefi  appiccati  infieme. 

Dii  Cuculio,  il  quale  Ramazzato  dalfuoge-  r 

nere.  Cap.  I X. 

IL  Cuculio  pare  che  diuenti fparuicre,  mutando figura  in  certo  tempo  del- 
l'anno, per  ciò  che  allhora  non  appaiono  gli  altri,  fe  non  per  pochilfimi 
giorni , & efjo  ancora , che  per  poco  tempo  della  Siate  s'è  uiflo,  non  fi  ue- 
: de  poi.  Et  folo  degli  fparuieri  non  bagli  unghioni  uncinati , negli  fomiglia 

, ..  nel  capo , ne  in  altro  che  nel  colore,&  bapiu  lofio  ilbecco  del  colombo.  Et 

di  piu , che  uien  morto  dallo  fparuiere  ,fe  talltora  S incontrano  infiem: , & 
queSlo  folo  di  tutti  gli  altri  vcccgli  è morto  da  quegli  della  fua  fpecie . Et 
muta  la  uoce , Appari fee  la  prmauera,&  s'afconde  nel  nafcerc  della  ca- 
nicula,&  partorifee  fempre  ne  gli  altrui  nidi, majfimamente  in  quello  de’ 
ir-,  * • colombi.  Fa  il  piu  delle  uolte  uno  uouofolo , ilche  non  fa  alcuno  altro  uccel- 

lo , dirado  due  . La  cagione , perche  fa  tuona  fue  ne’nidii altri, fi  tiene 
che  fita,  per  che  fi  conqfce  odiato  da  tutti  gli  uccegli . Tercioche  fino  agli 
uccegli  piccoli  gli  danno  noia , & cofi  penfa , che  i fuoi  figliuoli  non  far eb- 
bon  ficuri  al  genere  fuo , fe  non  gt ingannai  fe , però  egli  non  fa  alcun  nido, 
offendo  animai  paurofo.  il  fuo  figliuolo  adunque  è allettato  da  un'altra  ma- 
dre}haucdo  eUaaduUeratoiinido.Et  quello  ingordo  da  naturatoglie  il  man 

ilare 


gloriagli  altri , & cofi  ingraffa , & tutto  bello  & graffo  riuolgc  in  fe  la  ba- 
liaJaquale  fi  rallegra  della  fpccie fua , & mar  aitigli ffì  di fe flcjfa , che  habbia 
fatto  tale  uccello , & biafima  i fuoi  a paragone  di  ejfo  come  fir ani , & pati - 
fce , che  fe  gli  mangi  infila  prejentia , infitto  che  dia  addoffo  a lei  ancora  ,gia 
fato  pojfente  a uolare^iilbora  la  fua  carne  è riputata  piufàporita,che  quel 
la  degli  altri  uccegli. 

De’Nibbi.  Cap.  X.  ■ 

IVibbhdel medeftmogenere  degli  ffaruieriffono  differenti  digrandegga.  ucceU?  uc 
S“ è poslo  mente  in  quefli,che benché fia  uccello  rapacijfimo , & fempre  di  Eliaco 
affamato, nondimeno  norrpiglia  mai  cofa  alcuna  da  mangiare  delle  uiuan  A'tépidct 
de  de'mortorif,nedelTaltar  diolhnpia, mane  anco  dalle  mani  di  coloro,  che  Pa* 

portano  quelle  uiuàde  fenoncon  cattino  augurio  delle  terrebbe  fanno  facrifi  & Re*  j”* 
do . 1 medefimi uccegli pare,chehabbiano infegnata l'arte digouernare i na  Napoli  i 
Vili  col  uoltare  della  coda,moflrando  la  natura  nell'aria,  quelchcbifognafa  ft*to  **  P“ 
re  nella  acqua.  Imbianco  effiflanno  afcofi  il  uemo , ma  non  però  innanzi , 
che  le  rondini  fi  portano  . Dicefi  ancora,  che  nel folflitio  hanno  le  gotte . ftro  J'uccd 
Difcinrioncd'ucceglidi  fpecie.  Cap.  xl.  Urcaià»l> 

L*A  prima  diflintione  de  gli  uccegli  confifleprincipalmetene'picdi.Ter  bl  * ta‘.c<l0 
cioche  o effi  hanno  gli  artiglia  hannoledita,o  hanno  palma  di  piedi, 
cornei  oche,&  quaft  tutti  gli  uccegli  iacqua.  Quegli  c'hanno  gli  arti-  gride  zuf- 
gli,per  la  maggior  parte  fi  pafeono  folo  di  carne.  « eoa  gli 

Degli  uccegli  di  cattiuo  augurio  Cornacchia,  Cor  bo,&  ^"*uiefù 
Barbagianni.  Cap.  xll.  *falcttnL 

LE  cornacchie  oltre  all'altro  modo  dipafeerefi  algano  in  aria  notando, 

& le  noci,che  non  poffono  rompere  col  becco, piu  & piu  uolte  le  getta 
no fopraifaffi, tanto  che  uengono  a fregiarle.  Queflo  uccello  col fuo 
grac  chiare  porta  cattiuo  augurio,  ma  nondimeno  è lodato  da  alcuni  . Effi 
pofto  mefite, eh  e da  che  nafte  la  Stella  di  Arturo  fino  a che  uengono  le  ron- 
dinellafiuede  dirado  ne'bofchi,&  tempij  di  Materna, e in  alcuni  luoghi  no 
fi  uedemaiyComeinMthene. ultra  di  ciò  la  cornacchia fola  pafee  per  qualche  N .... 

tempo gli  uccegli, che  uolano,  è di  cattiuo  augurio  nel  tempo  del parto  cioè,  èu'fà 

dopo  ilfolfUtio.Tuttigli  altri  uccegli delmedefimo genere, cacciano  i figlioli  uola  del 
delnido,  & gli  costringono  a uolareft  come  fan  i corbi , iquali  anch'ef  «oibo.che 
fi  nonfolamente  fi  pafeono  di  carne  , ma  ancora  quando  i figliuoli  loro  £***  & che 
fon  gagliardi , gli  cacciano  difcoSìi.  T^e'piccoli  uillaggi  non  fe  ne  ueg  domandi. 
gono  piu  che  due  paia  ,&  circa  Cr anone  di  Theffaglianonmaipiuche 
un  paio  , i padri  datino  luogo  afigliuoli.  Sono  alcune  cofe,  contrarie  tra 
il  corno, & la  cornacchia.!  corbigenerano  innanzi  il  folflitio,  & fono  am - 
malaticcipcr[effant<rgìonii,maj]ìmamentepcrla  » fete,chepatifconopri 
ma  cheifichifi  maturino  nell'autunno  doue  la  cornacchia  di  queltempo  am 

mala 
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riccia  mala.  1 corbìper  lo  blu  ne  fanno  cinque.E  il  vulgo  tiene, chle/ft  partorì fcand* 
da  meta  o vfimo  il  coito  per  oocca.Et  perciò  dicono, che  la  donna  pregna,  s'eOa  man* 
+*  h’/cf  m°  M0,<0  ^ corb°purtorifceper  boccale  in  tutto  difficilmente  partorii 
fl'.d  5 ' iil  fi  e, foto  che  quefie  uova  le  fieno  portate  in  cafà.^iriflorcle  dice, che  ciò  non 
duo  d'A.  è vero, come  anco  èfidfo,cbcinEgitto  fi  tritoni  t uccello  ibi, ma  che  fi  bacia 
pollo  per  no, come  fanno  i colotnbi.Soli  i corbi  negli  auguri  pareche  intendano  ilom 
fa  Tonn°  figùfi^peràqche  quando  i forefiieri  di  Media  furono  uccifi, tutti  uolaro* 
de  czli  lo  no  fi10™  del  Teloponnefo,&  del  paefe  d^tthene . Teffimo  è il  loro  augurio , 
concimilo  quando  effi  inghiottì  fi  onola  uoce,colnefefbjfero  flrangolati . Gli  uccegli  di 
a pitir  fc-  „otte  fi  come fono  civette, barbagianni,  e affinoli  hanno gli  artigli.  Tutti  que 
K i onc  veggono  poco  ilgiomo . Il  barbagianni  è dipeffmo  augurio  jnaffmamè 

[he  que  fio  te  nelle  cofe  publiche;habita  in  luoghi  di  ferri  & maflìmamZte  in  quegli, che 
•uccello  al  danno  fiancuto, & dove  a fatica  può  ire,egli  è mofiro  della  notte, & non  co- 
principio  ta>Tna  piange.Qitando  egli  è veduto  nelle  cittì,  o pur  di  giorno , è di  carino 
nugurio.Et  quando  fi  pofanelle  cafe  de'priuati , fiche  noni  fiato  di  cattivo 
LTdi  tluf  augurio  amolti.  Egli  non -noia  mai  doue  vuole,  ma  è portato  atrauerfo. 
(b.ondc»*  Et  già  entrò  nella  cella  ifiefia  delCapitolio , offendo  confili  Scilo  Tapellio 
tU:al,aftie"  lfiro,&  Lucio  Tedanio , & perciò  fu  purgata  la  città  qneìtamo  a' fitteli 

ne  daVbe-  Matgp. 

te , come  Dell’ uccello  incendiario . Cap.  ATI  II. 

da  cola  có 

fMr'maìe-  catriuo  augtirio  ancorai  t uccello  detto  incendiario, per  loquale fi 

Vcdiminu  I yrttouaneltbi  fiorie,  che  la  città fieffi  fu  purgata,  effindo  confili1  L 

..  f i — S Caffo, & G.Mario , neiquale  anno  fu  purgata  ancora, per  efferfi  uedu- 
to  un  barbagianni.'hlpn  fi  troua,nc  fi  fi  chifia  que  fio  uccello,  alcuni  la  ìnii 
dono  aquefio  modo,&  dicono, che  incendiario  è qual  fi  uoglia  uccello, che  fi 
vede  po  rtar  carbone  o fuoco  dagli  altari . filtrilo  chiamano  fiintm  uice; 
ma  lo  non  ho  mai  trovato  chi  J oppia  dir, quale  uccelo  fia  quefto.  • 

Della  diurna.  <ap.  XIV. 

IOtruouo  ancora,  che  non  fifa  quello  uccello,  che  gli  antichi  chiamarono 
diurna.  Certi  lo  chiamano  domatori  a,  Labeoneprchibitoria.  Etappreffò 
Tqigidio  fi  chiama  uccello  Sube,che  rompe  tuona  deltalquile. 

(jpcccelli  Degli  uccelli  incogniti.  Cap.  XV. 

noctu:  u i qjjq  0\tfa  do  afjaisfim  uccelli  dipinti  nella  difciplina  Thofiana,chegia 

jo  pt». T ^Kgran  tempo  non  fi  fon  wfliàquali  è maraviglia  bora,  che  fieno  man  chi, 
fa  „|  i «nei  cjfindo  tuttavia douiria  di  quegli, che lagolahumana  divora. 

chi  J*  Degli  uccelli  noturni.  Cap.  XVI. 

fimo  »ugu  • opcnionc , che  degli  huomini fh-anieri  Uria  habbia  eccellèriffmamett 

uo‘  |-(  ferino  de  gli  auguri].  Cof lui  diie,che  la  rivetta, il  borboglimi, ripicchio 

<+~*cbe  cavagli  arbori,  il  trogone , & la  cornacchia  delTuotta  con  la  coda » 
~r;  per* 


ta  mente  E 
lituo 
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perxìocheperlvpefi  fai  capo  tuona  riuolte  porgono  alla  madri  la  patte po- 
SUrion  de' corpi  acouarc. 

i'ov  Delle  ci uette.  Cap.  XV  IL 

SOno  le  emette  molto  aflute  a combattere  con  gli  altri  uccegli.  Terciocbe 
quando  elle  fono  accerchiate  da  gran  numero, s'a)rouefciano,&  combat- 
tono co' piedi,  & reflrigncndofì  fi  cuopron  tutte  col  becco  & coi  piedi. 
Lo  fparauiere  Cai  ut  a per  una  certa  compagni  fi  di  natura . & con  lei  parte  la 
%uj}a.  Scriue  l^igidio, chele  emette  tonando  due  meft  di  utrnoy&  che  han- 
no mone  noci.  v 

Del  Picchio.  * Cap.  VX!  H. 

QtOnci  ancora  alcuni  uccegli  piccoli  con  Pugna  uncinate  come  il  picchio,  co 
^ Kgnominato  martio,&  ne  gli  auguri/ grande.  In  queflo genere fono  gli  uc- 
^ xegli , che  cauanogli  alberi , i quali Jalgono  come  le  faine,  quefii fiondo  fu 
pini  picchiano, & conofconofe  uè  efi  a fiotto. Ejfi  foli  fagli  altri  uccegli  allcua 
no  i figliuoli  nelle  buche, che  fanno  negli  alberi.  Crede  communemente  il  uul 
gOìthc  quando  i paflori  hanno  turatele  butheloro  con  un  conio. che  il  picchio 
aficoHandoui  certa  herba  lo  fàccia  cadere.  Scriue  Trebio.ihe  fe  un  chiouo  ò 
conio  fi  cauiacon  ogni  foga  nel  buco, don  è il  nido  loro  fiotto  folta  fuori  con 
Jirepito  dell'albero, quando  il  picchio  ui  fi  mette . Quefìi  uccegli  fono  i princi- 
pali negli  auguri/  apprejfo  de'  Latini,per  rifatto  del  Re  loro, che  diede  il  nome 
a queflo  uccello.  10  non  poffo  paffar  con  filentio  uno  augurio  di  effo.  Era  fi  fer- 
mato un  picchio  fui  capo  di  Lucio  T uberone  pretore  di  l{oma,il  quale  rende 
tu  ragione  in  piagga  a tribunale, tanto  domeflicamente , che  fu  prefo  con  ma 
no . Differogl'iniouini,ibe  fe  quel  picchio  filafeiaua  ire , ne  feguiua  la  ruina 
delT imperio, & fe  succideuaja  morte  del  pretore.  Et  egli fubito  omaggi)  lo 
uccello, & poco  dipoi  il  prodigio  bebbe  effetto.  Moltiucceglidi  queflo  genere 
mangiano  ghiande , & frutti,  ma  quei  chefolamente fi pafeono  di  carne  > non 
uiuono,fu(rr  che  il  nibbio, ilquale  anch'cffo  è cattino, ne  gli  auguri). 

Di  quegli, c’hanno  l’unghie,&  le djta  auncinate.  C ap.XJX. 

Gli  uccegli, eh' hanno  1 unghie  uncinai  eoion  uanno  in  fiotta , tua  ciafiu- 
no  perje  fleffo.Eolano  quafi  tutti  alto  fuor  chele  ciuetie,&  ma-ggior- 
mente  i maggiori.Tutti  hanno  grandi  ale,&  piccol  corpo . y anno  con 
fatica . Rade  mite  fi fc.-manofullc  pietre,per  r fatto  de  gli  artigli.Tarlere- 
mo  bora  del  fecondo  ordinejl  quale  fi  diuide  in  due  facie,  ofeine , e olite, cofi 
quegli  fin  diferenti  per  lo  canto  della  bocca , & quegli  perlagrandegga , O" 
cofi  precedono  ancora  per  ordine. 

De’pauoni,  &chi  fu  il  primo,  chegliamazzò  per  mau- 

Tgiargli.  Cap.  XX. 

R*  qutfli  fino  i*pauoni, per  la  bellcgga, per  lo  intelletto, & perla 
glorialo™.  Siue fio  uccello  quando  egli  ù lodato,  allargai  fuoi  belli  fi 
G.  TLJ21J0.  * y fimi 
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fimi  colorUmaffmumente  alt  incontro  del  Sole,  perche  dllhora  phi  rilucono . ' 
L’annoche  Egli  cerca  ancora  conia  coda  concaua  certi  ripercotimenti  di  ombre  agliai^  . 
• fi  paoone  tri , iquali  rivendono  meglio  allo  f curo  ; & raccoglie  infieme  tutti  gli  occhi 
comincia  delle  penne,rallegrandofi  molto,  ihe  gli  fieno  guardati . Spetto  uccello  anco 
metter  fuo  M pudendo  vna  uolta  l'anno  la  coda  infieme  con  le  fòglie  degli  alberi  ,fin - 
? H a*  che  ella  di  nuouo  gli  rinafce  co  i fiori,uergognofo,&  màlcòtento  cerca  di  fior 

no  ch’ei  co  fiafcofo.Viue  uenticinque  anni . Di  tre  anni  comincia  ametter  fuor  ai  colo- 
mincia  an-  ri.  Scr  tuono  gliauttori,  che  queflo  animale  nonfolo  è glorioso , ma  maligno 
eoa  genera  come  tocha  è uergognofa,  perche  certohanno  aggiunte  queflc  no- 

te a questi, da  Me  non  approuate.Hortenfio  oratore  fu  il  primo, che  amma^ 
in  {{orna  il  pauoneper  mangiarlo  nel  conuito fiuto  dal  fac c,  dolio  de  i dia 
li.Et  Marco  Mufidio  Lurcone  fu  il  primo,  che  ordinò  aggraffargli  circa  l'ul- 
JiiY'lft'  t ima  guarà  deicorfali,  & di  ciò fece  una  entrata  di [effluita  mila fiflertif . 
mi  ne  gli  De igaUiy& come ficaftrino>& di àn gallo, chclauellò. 

•ufpicii,e.  Cap.  XXL 

rano  detti  opo  ipauonii  galli  fono  i piu  uaghi  uccegli, queRi fon  le  noflrcguar- 

polH  tanto  I )dienoturne, prodotti  dalla  natura  per  defiare gli  buomini alle  opere, 

5gordamé°-  *~^&per  rompere  il  fonno.Ejfi  conofcono  le  flette,  e il  giorno  cantano  di 
te  bcccaua-  tre  bore  in  tre  bore . Vanno  a dormire  infieme  col  Sole,  & la  quarta  uigilia 
no,  che  di  caflrafegli  richiama  alla  cura  è alle  fiuuhe.  T^e  uogliano , che' 1 Sole fi  leni, 
«adea  qual  che  ‘N?* non  lo  .lappiamo, ma  col  cito  annunciano  ilgiomo  che  uiene, è inni 
che  brifeio  %i  che  cantino  dibattono  con  le  ali.Commandano  al  fuo  genere, e in  ognicafà 
lo  in  terra,  dotte  fono  hanno  il  lor  regno.  Combattono  ancoraper  queflo  regno  fra  loro, 
me  t -e/0  * t6mefe  conofeeff&o,  che  la  natura  labbia  per  ciò  poflo  loro  le  armi  nel 

iato  qua?  le  gambe  & ffeffe  volte  la  guflafinifee  con  la  morte.  Colui,  che  uince,fubito 
eh’  uno  di  canta  nella  uittoria , & di  uà  fa  fegnocol  canto . il  uinto finqfconde  fia 

bocca  del  cheto, & maluolentieri Jopporta la  fer ui tù. I galli  uanno  con  la  tefta  alta,  & 
loraCaùb  eon  la  creffa  ritta,  & ejjijòlifraglialtri  uccegli  guardano  ffeffò il  cielo,  & 
fatta  ilripu  portano  ancorala  coda  ritta , & perciò  ff attentano  fino  a i boni  nobilitimi 
dio  follili,  fra  tutte  le  altre fiere  .Mlcurti  di  efjinajcono foLrmète per fitr  guerre  & bat 
»o  , a chi  taglic,con lequali anco  hanno  nobilitatole  patrie  loro Rfrodi  ZirTanagra. 
uà  T'aufpi".  Il  fecondo  bonorc  è dato  a quegli  di  Mcla&  di  Chalcide,&  moltohonore  la 
ciò.  porpora  Romana  fu  a queflo  uccello . Di  quefìi  uccegli  fono  i a tripudi] 

"Vedi  M .Jòliftimi.  ifiteHt  tutto  il  giorno  reggono  i noiìri  magìfhrati,  & appronoee 
^“ll.'°n'1  ferrano  l ecofe  loro , quefli  {fingono , o ritengono , ifafei  Rimani , fanno  ire 
ii'inat  & Li  l'febierc  in  battaglia , ole  rivengono, & fono  aufpici  di  tutte  le  uittorie  oc-, 
«io  nel  x qu  fiate  per  tutto  il  mondo.Queflifon  quei,cheregono  lo  imperio  del  modo, e 
il  fegato , & le  interiora  loro  fono  grate  agli  Dei , come  fi  fieno  le  uittìme 
opime.  Hanno  augurio  ilor  canti  tardi  & fullafera.Terciocbc  cantando  effe 
tutta lanotteìdouinarono  qlla nobil uittoria,che i Beoti]  hebbero cotraiLa 
, . tedemontj 
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Ù&emontj  effendoft fótta  quefìa  congiettttra , che  quelli  uecegli  non  haureb 
bon  cantato  fi  fofferoflati  uinti.Tgon  cantano  piu,quìdofon  caflrati , ilthe 
fifa  in  due  modi  abbruciando  loro  i lombi  con  un  fino  rouente , o le  parti 
baffi  delle  gambe  ;&  poi  impiastrato  il  luogo  con  terra , & cofì  piu  ficilme 
teingrqffano.ln  Tergamo  fi  fi  ogni  anno  publicamcnte  uno  Spettacolo  di  gal 
li, come  di  gladiatori. Truouafi  nell'h/florie,  come  nel  territorio  d'^irimino , 
effondo  confili  Marco  Lepido,&  Quinto  catulo  nella uilla  di  Gallerio  un  gal 
iofiuellò  ma  uolta fila,cb’lofappia. 

Dell’oche.&chiftì  il  primo,  che  mangiale  fegato  d’oca, & del 
graflo  dell’oca  comagena.  Cap.  XX  IL 

Sogliono  foche  ancora  hauere  una  cura  molto  uigilante,  di  che  fi  fide 
il  Capitolio  da  lor  difefi,effindo  in  quel  tempo  Spacciate  le  cofi  per  rijpet 
to  del  file  ntio  de' cani.  Onde  i cenfiri  laprima  cofa,  che  fanno , condu- 
ncooperfotia,cbebabbia  da  dar  mangiare  alfoche  . Dicefi  ancora , che 
in  >Argo  una  oca  s'innamorò  già  <f  un  fiocinilo, c'hauea  nome  Qleno,  e in  E- 
gitto  un'altra  s'innamorò  di  Glauccdaqualc fonatala  cethera  alRgT olomeo 
dellaquale  anco  in  quel  mede  fimo  tempo  era  innamorato  vn  montone . E' fi 
tiene,  eh  e quello  uccello  habbia  intelletto  difapientia  perciocheft  trouògia 
iuta  oca  faquale  amò  tanto  Lacide  filofofo,che  non  fi  gli  partiua  mai  da  lato 
inluogo  alcuno  neinpublico, ne  al  bagno,  ne  di  di,  ne  di  notte  . Mai 
ttoflri furono  affai  piu faui , fittali  fippero  cono  fiere  la  bontà  del  fegato  lo- 
ro, ilquale  ingraffa  molto  tenendolo  in  iiiia ,&  crefie  ancora  trattogli  fitor 
delcorpo  , & meffo  nel  latte  &neluinmelato  . Et  non  finga  cagione 
fi  dubita  chi  fu  il  primo  a trouar  tanto  bene  , Scipion  Metello  fiato  confò- 
lo , a M.  Seflio  in  quel  medeftmo  tempo  cauallier  Jfimano  . Maqueflo 
fifa  pur  certo, che  Meffalino  Cotta , figliuolo  di  Meff'ala  oratore  fu  il  primo  > 
che  cominciò  atroflir  le  palme  de’piedi , e acconciarle  infieme  con  le  crefle 
de'polli  . Et  certo  ch'io  non  fon  per  torre  anittno  Ihonore , che  s'ha  gua 
stagnato  nella  cucina  . Marauigliofa  cofa  è di  queflo  uccello,  che  fiattenu 
to  a piedi  da' Marini  fino  a Homo.  Qwmdo  alcuna  è fianca, chi  la  condu- 
ce ,la  porta  alle prhne,per che  la  lor  natura  è d'andar  fi firette,  che  quelle  dee 
tro  Spingendo  aiutano  quelle  dinanzi.  Ecci  uno  altro  guadagno  dell' oche  bià 
che  nella  piuma  pelaifi  in  certi  luoghi  due  uolte  tanno,&  di  nuouofi  uetio 
no  di  piuma , & i piu  delicata  quella  eh' è piupreffi  al  corpo,  & la  miglior 
uiene  di  Lamagna.Quiui fon  bianche, ma  piccole, & chiamanfigangc . Vale 
la  libra  di  quella  piuma  cinque  denari , onde  nafee  il  difordine  de' capi  deijol 
dati,  finali  abandonando  fp.'fjò  la  notte  il  luogo  delle guardie,uanno  a quella 
uccellagione.Etgià  fumo  uenutiin  tanta  deUcategga , chethuomo  non  può 
pofore  il  collo  finga  queflo  inflrumento  V ri  altra  gentilegga  s'è  trouata 
in  Comagena  parte  della  Strìa ^tolgono  il  graffo  oca  in  vn  uqfo  di  rame  col 
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cinnamomo, & copertolo  di  neue , lo  fanno  macerare  dal  freddo, & /annone 
O Uif  t Mn  otumo  medicame,chiamato,Comageno  . Di fpecìe  <t oche  fono  i chenalv- 
nuc!  ua  p^riienaroùri  quah  in  Inghilterra  fon  tenuti  per  le  migliori  uiuande  del 
tura  del  paefe , & fon  minori  dell'ocbe  Jaluatiihe.Sono  belle  le  tetraone , per  la  loro 

Chenolo  perfetta  neregju,laquale  riluce,&  hanno  le  ciglia  r offe,  come  di  granala' al 
priceucii  trafpecieloro  è maggiore , degli  auoltoi , & fomiglialoro  anco  nel  colore, 
mente  E-  Ne  fi  truoua  altro  uccello  di  maggior  pefofuor  che  lo  flruggolo,  et  crefceia 
liano , & modo, che  non  fi  può  muouere  eh  terra, & lafciafi  pigliare . Tqafcono  nelTal- 
anco  Ari.  pi  nelpaeJèfèttcntrionale.Terdonoilfapore  Cg  là  bontà  loro  ne' ferbq- 
dc  * li'1  ^ t0*  • Muoion*  per  " rare  l'alito  afe  con  grande  oflinatione.Dapo  queflifono 
sull.  < quegli, che  la  Spagna  chiama  ttccei  tardi  ,e  in  Grecia  otide,  iquah  non  fon 

troppo  buoni  da  mangiare.TerciochebimidoUa  dell  offa  loro  ufeendo  fuori » 
di Jubito  rifiucca,&  fu  fastidio. 

. u Dellegru,dellecicogne,de*ceceri,degliucceiforeftieri, 

delle  coturnici,  & dellaglotte.  Cap.XXII* 

1 "Pigmei  hanno  tregua,  quando  legrufipartono  da  loro, come  labbia  det- 
to di  fopra  perche  combattono  con  e/fi  Ecci  un  gran  uiaggio  del  mare 
Orientale  fin  dotte  uengono . Quando  fi  partono^' accordali  tutte , nolano 
Mei  libro  in  alto, per  ueder  di  lontano , & s'eleggono  una  guida  di  fèguitare,&  tengo 
Set C di  cé  n°  ne^a  retr0&,,Mrda  alcune  d effe, che  gridano  a uicenda,&  conia  noce  tea 
anco  A*if.  S®”0  a ordine  la  febiera  . La  notte  hanno  chi  fa  la  guardia, & tengono  al 
iicli'l.  ca.  to  unpie,conunfaffolino  dentro, accioche fe  s' adorme  ntaffèro per loromo- 
i » . il  qua-  re- che  fa  la  pietra  ufcendogli  del  piede, fi  uengano  a de  flore . V altre  dormo - 
fe/fallo"  n°  C°^  caP°fotto  t^e, fermandoft  bora  fu  un  piede  bor  fu  l'altro  . Lagui- 
che  elle  té  co^  CQ^°  rltt0  fi  guarda  intorno, & fufegno  ali  altre  . Quegli  uccegli  fi 

gaoo  nel  domefhcano,&  fibergano  ; & con  goffo  corfo fanno  certi  giri . Dicefi,  che 
pie  il  laf-  quando  elle  hanno  a poffare  il  mar  di  Tonto , prima  uanno  dotte  c piu  fretto 
***  fio  i due  promontori j Criumetopo , & Carambi;  & qui  ut  po  i percolare  co 

piu  fcrmeggaS empiono  ilgoggo  di  rena.  Qtta»do  hanno paffuto  il  mego,  la 
filano  andare  ifaf]olini,&  quando  toccano  terra  férma,  rigettano  la  rena . . 
Cornelio, jqipotejlqttal  mo,  ì nel  principato  d^iugti/Io  Imperatore  ferine* 
do,che poco  prima  s era  cominciato  a ingraffare  i tordi,  foggittnfe, che  le  cico 
gite  piaccicano  piu  che  te  gru, & nondimeno  bora  la  gru  èpo/lafiaprimi  uc- 
cegli,&  della  cicogna  non  c'è pure  chine  uogliaaffaggare  . Infitto  abora 

non  s'èpotuttofapere.donde  uengano  le  cicogne, ne  doue  elle  uadano . Chia- 
ro è, eh' elle  nègono  di  difeofio, come  fanno  anco  le  gru, ma  le  gru  il  uernoque 
fie  laflute.Quàdofon  per  partire,  fi  ratinano  in  un  luogo  certo,&  cofi  accorri 
pugnate  ,che  non  ne  rimane  adietro  alcuna, fenon  è pr  e fa,  quafi  per  legge  fi 
partono  il  giorno  ordinato . T^cffunole  uide  mai  partìrfi,  bench’  elle  fimo 
apparecchiate  al  partire,  nc anco  le ueggiamo  Mentre,  ma  poiché  fon  ut- 
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ntàe,  che  htno  & l altro  fanno  dinottetempo.  Et  lanche  elle  urtiino  di  quél 
& di  Ifinefuno  però  li  ucac  mai  venire  ,/enon  che  fi  J limino  effer  giunte  di 
notte.  Chiamafi  in  MfiaTithono  come  il  luogo  duna  campagnalarga , do-  ftimoni'iT 
ue  reunandofi  pigolano  fra  loro , & t ultima  che  uiene  f am.ggano , & cofi  «li  Medi 
fe  ne  untino  S'èpofiomente,ihe  dopo  itredeci  d'^tgoflo  elle  non  fi  ueggono  k.1-1?00  • 
molto  quiui.  alcuni  tengono,  che  le  cicogne  non  habbia  lingua.  Quefìi  j0.Tp^c  c^* 
uccegli  fono  tanto,  bonorati  in  The  fagli  a .perche  arnaggano  leferpi , che  amor  del* 
f* è pena  la  uita  a chi  l'amaca  ; & èia  medefmapcr  leggi  come  a chi  ucci-  ,a  lorpi*. 
deuno  huomo.  quefio  modo  ancora  fanno  pajjaggiol'  acche,  ei  ceceri , 
ma  il  partir  (b  quehìi  uccegli  fi  vede,  & nonno  con  "furia  aguifa  di  bregan-  rnar«  O- 
tini  annati,  fendendo  cofi  piu  fàcilmente  Caria,  che  selle  uolaffero  con  ceano  , e 
fronte  diflefa , & di  dietro  apoc  0 apoco  s'allargano,  e fendo  la  loro  filiera  !>cnc(ìcio 
come  un  conio,  con  lapunta  auami,  laquale  largamente  fi  dà  all’aria, che  rC?l‘  Dei 


co  M* 

in 


fpignepofano  il  collo  fipradi  quelle,  che  uanno  innanzi,  & quando  fono  uertite 
Shacche  le  guide. le  ricevono  di  dietro. Le  cicogne  tornano  al  nido  loro,<&  borami . 

nudricono  il  padre  & la  madre  , quando  fon  vecchie.  Dicefi , che  i ceceri,  * R 1 Pu  - 
quando  giungono  aliamone,  b fanno  un  latnenteuol  canto, laqualcofa  d fai- 
Jk per  molti  e (perimenti . Quefli  uccegli  fi  mangiano  l’un  l’altro . Maquc - ne  di  m^ì 
fio  lo r paf aggio  per  mare  & per  terra, non  patijce  di  ferir  e i minori , che  fo-  uh  nomi- 
no difimil  natura  : ma  la  grandetta  del  corpo  & le  forge  inuitano  quefle.  n 1 . dott* 
Le  coturnici  fogliano  venir  prima  che  le  gru , è picciolo  uccello,  & quando  * 
uiene  aTfoi,  è piutoflo  terrefire, che  fublime.y  ciano  quefle  ancoranel  me-  negando 
defimo  modo,  &non  finga  pericolo  de' naviganti,  quando  s’apprefàno  alle  <-he'1  fece 
terre  . Ter  dot  he  frfje  volte  fi  jet  mano fiulie  uele,  <&  quefloft  mpre  di  not-  dolccm"'* 
te,e  1 fondano  i nauili.  Fanno  il  paf] aggio  loro  per  alberghi  ufati . TJpn  no-  tc  alla'” 
tono  quando  è vento  di  megodì,  cioè  uentohumido&gr aue.  Vogliono però  morie,  & 
haueruentoper  rifletto  del  pefo  de’  corpi  & delle  lor  poche  finge . Et  di  qui  mafsi  ma- 
è, quando  volano, quel lor  r amari c hiopien  fatica.  Tafano  dunque  uolentie-  I>*i V/ó n c ^ * 
riattando  è tramontana,  hauendo  per  guida  Cortigcmetra . La  primadilo-  il  qual  di- 
ro , che  s'appreffa  a terra,  è prefa  dallo  jparuiere.  Etfimpredi  qua  fine  « «litran 
ritornano  ,/olecitano  la  compagnia,  & cofi  uanno  infieme  con  ef a, per- 
fiuafe  da  loro  tre  altre  feciJaglotti,toti,e’l  cichramo . Laglotte  mette  fico-  mo”(  ° nfl 
ra  unalingua  molto  lungua , & perciò  n’ha  prefo  il  nome . Qnefìa  da  prin-  pei  dolore 
cipioper  defideriodel  paf àggio  fi parte  uolentitri,  di  poi  fi  pente,  quan-  ma  palle- 
do  uo  tondo  fi  fianca . & nondimeno  le  par  fatica  ritornaxfene fola , & ire 
innani gine  mai  feguita piudun  giorno, & le  lafcia  nel  primo  alloggia-  moita/c  ™ 
mento  . Ma  fine  tritona  un'altra  Iqfciata  tanno  innangi;&  per  fimil  & tornane 
modo forno  ogni  giorno . Il  cichramo  piu làidamente  s’ affretta  di  giugnere  du  ruo 

alle  terre  da  lui  bramate , & perciò  le  Jùelgia  la  notte j &le  j oleata  al  uiag- 
gio . Voti  è minore  del  barbagianni,  & maggiore  che  la  ciuettafba  le  aree-  Pi:ugor* 
chie grandi fornite  di  piume fiT  di  qui  prefi  il  nome,  alcuni  in  latino  lo  chia-  » 

V 1 mano 


»98  .* 

IL  DECIMO  LIBRO  DELLA 

HISTORIA  NATVRALB 
di  Gaio  Plinio  Secondo. 


t > i 


Della  natura  degli  ucceglu 


»•  1 • 

un  aifluSVi 

; f Xt 

v <10 

.<ri  ib  "Dvi 

ip. 

1 

J 

'\h 


I 


Del  Strut 
io, che  na 
Ice  io  Afri 
caucdi  pai 
ticolarmé 
te  G io.  Lio 
ui  nella  9. 
patte  delia 
Tua  Hi  Ho. 


Equità  la  natura  degli  vcceglije' quali  i grandi(fimi,& 
quafi  di  fpe eie  di  befiie  fono  gli  fbruggi , iquali  nafeono 
in  tif  ica  e in  Ethiopia,& fono  piu  alti  > che  uno  huo 
mo  a cauallo  & piu  ueloci  ancora.Hanno  le  penne  dal 
la  natura  non  per  uolare,ma  per  aiutarlo  a correr  e^er 
altro  non  fono  ucceglijie  salano  da  terra . Hanno  le 

. vnghie  filmili  a quelle  di  cerua  con  lequali  combattono, 

Africana  . & effendo  fifie, pigliano  ifqffi  con  effe,  & fuggendole  fagliano  a chi  corre 
lor  dietro.  S maltifcono  mar auiglio fornente  ciò  che  mangiano . Sono  molto 
fiocchi, perche  quando  hanno  afiofo  il  collo, credono  di  non  effer  ueduti.  La- 
Filo  tt.-aro  di  quefli  animali  per  ejfer  molto  grandi  s'adoprano  a fitr  certi  uqf,& 

nella  una  delle  penne  loro fi  fanno  pcnacchi  per  mettere  fu gli  elmi. 
i'Apolb-  Della  Fenice.  Gap.  II. 

hb”parl  ìS  T ^ Lt^wPla  * in  1 ndiafono  uccegli  di  uari  colorite  incredibili, & fagli  al 
la  f cn  ice  | ^ *n  Arabia  è la  Feni ce,  laquale  non  fa  fi  fauolofamente , dicefi  eh' è fola 
Si  limilmé  in  tutto  lmondo,&  che  di  rado  fi  uede.  Dicono,  ch'è  grande  quanto  l aqui 

& *«10  tntorno  ^ C0V°  ^ di  c°t°r  d'oro  , il  refio  i porporino & la  codajaqual  è 

tuméte  có  ^crded  difiinta  con  pene  di  color  dirofe.Lafacciae  il  capo  ha  ornato  dicre 
ferma  non  fla.ll primo  Romano  che  diligentemente fcriurffe  di  quefio  uccello,  fu  Mani 
eli  « fauo  liofinatorc  quel  che  finga  alcun  maefiro  imparò  molte  dottrine . Dice  co- 
ti dicVdi  ^u‘ìC^e  neJ)mo  uide mai  la  Fenice  mangiare  & che  in  .. Arabia  è confinerà - 
quello  ve-  tffitlS°lc,<&  ch’ella  uiue  fai cento  JèJJànta  anni,  & che  quando  htuecchia,fi 
ce  i Io  1 1 fi1  un  nido  di  loffia  & i incenfo  & riempielo  d’odori, & poi  ui  muor  fopra. 
Poggio  Dipoi  dell’offa  gir  delle  midolle  fue  rafie prima  come  un  vermicello, dipoi  fi 

neKoug-  ^ un  piloto  vccello.  Et  prima  fai'  efequie  alla  già  morta  & porta  tutto' 7 si- 
gio di  Ni  do  prtffa  aVanchaiantUa  città  del  Sole,  gir  quiui  lo  mette  full’ altare.  Dice 
colo  de  Manilio, ancor a che  ccn  la  uita  di  quefio  uccello  fifa  la  riuolutione  delTan- 
Conti.  no  grande, cr  che  rito)  nano  da  capo  le  medeftme  fignifìcationi  de'tent- 
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* pi,&  del’ e falle.  Et  che  queflo  comincia  intomo  al  mego  giorno,  nelqual 

giorno  il  Sole  entrò  nel  fegnodelC Ariete . Et  egli  mofaa  che  tanno  di  que- 
lla riuolut  iene  fueffendo  Tublio  Licinio , & M.  Cornelio  con  foli  dugento 
quindi  ci. Scrino  Cornelio  F alenano,  chelaFenice  nolo  in  Egitto, offendo  co 
foli  Quinto  Tlautio,&  Sefio  Tapinio.Fuportataanco  in  Roma  nella  cent- 
ra di  Claudio  Irnperadoref anno  ottocento  dell' edificatione  della  città  > & 
posi  a mici  mitio , come  firmo  fede  gli  atti  publici , ma  ninno  è , che  dubiti 
ctòeffer  falfo. 

Dell’ Aquile.  Cap.  HI. 

DI  tutti  gli  uccegli,de  i quali  noihabbiamo  cognitione  ; gràie  èthonor  Sei  forti 
deir  àquile,  & grandiffnialafotgaancora.Seifonoltffecieloro.una  d' Aquile 
da' Greci  detta  Meneleto,  ch'anco  fi  chiama  Valeria,  mollo  piccola , mettefimil 
ma  di  gran  forga,&  di  color  nero-fola  e ffa fra? àquile  allenai  fini  figlinoli , A“ 

t altre  come  diremo. gli fc  ac  ciano  fola  non  fa  romore  > ne flrepito  alcuno. Que 
fiaftane  monti  La  feconda  ffecie  è il  Tigargo,che  habita  nelle  terre, & ne  i 
piani, che  ha  la  c oda  biaca.La  terga forte  fi  chiama  M orfino  che  da  Homero 
e dettaanco  Tereno,alcuni  la  domandano  & Vlanco,  e minatoria  di  fecon - ^ qucU»° 
dagranàeggga,Ùfforga& quefla  uiue  intorno  a' laghi. Femonoe,  che  fu  te-  fotte  dac- 
nuta  figliuola  d'^poUinefcriffe,  che  ella  haueua  i denti,  & che  era  mutola,  «juiia,  che 
& fe  rga  lingua, <&  che  è piu  nera,  che  laltre  aquile,  e hapiu  lunga  la  coda. 

Queft  o medefimo  afferma  Boetho.  Qiiefla  ha  uno  ingegno  di  pigliar  le  teflug  ac^uta  in 
gini,& portarle  fu  in  aria  ,poifàrle  cadere,  & cofi  romperle , laqual forte  ruma  di 
amagjò  Efchilo poet  a, benché  quelgiomo  egli  s’haueffe  cura , effendogli fla  lJmtno  • 
ta  predetta  tal  ruim,come  di  cono  da  gli  indouini  in  quel  dì,  onde  fi  rimette- 
ua  allaf cura  fede  del  cielo.  La  quarta  ffecie  è il  Terenoptero , che  fi  chiama 
anco  OripelagOyckala forma  di  auoltoio,con  ali  piccole , nelfaltragrandeg ’-  * 

ga  Cauat;ga,ma  e codardo  & uilc  fi  come  quel  chefilafcia  battere  dal  cor- 
no & èfempreingordo,ccmefefojfedigÌHno,&  tuttauia  urta  & faide:  ef~ 
fofolofia  t aquile  porta  i corpi  morti  fi altre  come  hanno  am  agiato, fi ferma 
no.Qi<eflafà,che  la  quinta  ffecie  fi  chiami  Gnefio,comc  nera , & fola  di  in- 
corrottacrigine;dimeganagrandegga,di  colorroffo , & rade  itoli  e fi  ue-  ’ 

de  . Rimane  quella  che  fi  chiama  Halieto,  di  acuti ff.ma  uffa,quefìapen- 
dendo  in  aere,&  ueduto  ilpefce  in  mare , precìpìtojamente  ut  cala , &fen-  • 
dendo  col  petto  tacqua  lo  piglia.  Quella, che  TJoi facemmo  laterga  ffecie, 
intorno  a gli  Ragni  fegue gli  uccegli  di  acqua  che  continuamente  fi  tuffano , 
infino  a che  gli  pigliaper  ifiracchi.Et  è belli fimaguffa  , degna  di  effer  uffa, 
percioc  he  l'uccello  fi  sforga  di  rifuggire  aliar  tua,  maffmtamente  fe  ui  fon 
canne  folte,  & t àquila  col  battere  delt’ali  la  rifoffignedilà,&  quando 
lo  uccello  ritorna  nel  lago , l aquila  gli  tnofira  t ombra  fua  dalla  riua  fotta 


acqua . 
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\ acqua, & lo  uccello  di  nuououien  fiore  in  luoghi  diuerft,& doue  non  mie 
- effere  affettato . Quefl a è la  cagione  » che  gli  •uccelli  nuotano  in  frotta , peri 
che  quando  fon  molti  infiemc  non  fon  tran  agitati:  perciò  eh;  fpargendo  Coti 
qua  con  le  penne, tolgono  la  uifla  al  unnico  .Etfpeffo  ancora  la  aquila  no  pa- 
tendo fio  flenere  il  peft  della  preda  fi  tuffa  con  effa.Lo  halieto  percotendo  i fi* 
gli  no  li  da  pi-incipto  innanzi  che  mettano  le  penne , gli  cqftringe  a guardare 
atei  raggi  del  Sole.&  fe  fi  riuolgesó  ui  ab  baglia  dentro, lo  getta  fuor  del  nido 
co  me  non  fuo  figliuolo , & quello  ihe  ui  può  tenergli  occhi  fermi , Callieua 
per  fio. Clih alieti  non  hanno  propria  fpecie  , ma  nafeono  del  coito  didiuer - 
Je  aquile. Quello, che  di  lor  nafte, è della generatione  degli offfiagi , dai  qua 
li  nafeonpoi  gli  auoltoi  minori&  di  quefliigrandi;  iqualinon  ingenerano 
altrimenti . _ Alcuni  ui  aggiungono  ma  fpecie  di  aquila , laquale  chiamano 
barbata, e i Tojcani  off.fiaga.Le  prime  tre forti , & la  quinta  deli  aquila  fin 
no  il  lor  nido  con  una  pietra,  che  fi  chiama  Etite  ,laquale  fu  da  alcuni  det- 
ta Gagateiche  è utile  amolti  rimedi. & non  perde  nulla  nel  fuoco.  Quella 
. , pietra  èpregna,&  quando  tu  la  diguazzi  dentro,parc  che  ne  habbia  in  cor - 
fC.he  & po,una  al  tra.  Ma  ella  non  ha  qu  ella  uirtùmedicinale , fendè  tolta  del  nido. 

uino  1 figli  fàno  il  nido  nelle  pi etre,&  negli  alberi; partorifconotre\uoua,  nafeono  due 
uph  caccia  & talbora  anco  tre.  Vno  ne  cacciano  per  tedio  di allcuarlo.Terchc  in  quel 
ti  da  l aqui  tempo  la  naturagli  ha  negato  il  cibo,hauendo  cura, che  non  rapiffero  i figli - 
anco  i? a'  uo^  ^ tMtte  f umilmente  in  quei  giorni  figli  rouef ciano  gli  unghia 

lift,  ein  S»  ni,&  le  pene  s'imbiancano  per  la  fame, tanto  che  meritamente  hanno  a no- 
A mbr.  nel  ja  fino  ai  lor figliuoli. Ma [cacciati  da  quefii  gli  offifragi , che  fono  della  torà. 
fuo  ciìamc  jj;ecjesgij  raccolgono, e alleuano  co  ilorfigliuoli . Et  poi  che  fon  crefciuti  la 
madre  gli  perfeguita  ancora, & dà  loro  Ut  caccia  come  concorrenti  della  pre 
Dice  Elia*  da.  Etper  altro  folo  un  paio  diaquile habifogno  di  un  grandifimo paej'e da 
no  il  mede  predare . per  cauarfi  la  fame.  Dtuidono  adunque  gli  fpattj , per  non  predar 
£[!'  [nr.aappreffo  t altra . T^e  portano  fubito  ni  a le  cofe,che  hanno  rapite  : ma 
^u*Ta  'he  prima  le  pongongiu,&  come  hanno  prouato  ilpefo^dlhorafe  ne  nano.  Aluo 
mcfcolatc  iono  non  di  ueccbiegga,ne di  nudatiama di fnme,percioche crefce  talmente 
con  l'aloè  loro  il  becco  di fopra,  (he  nonio poffon  aprire  . Oprano  nel mego giorno, 
manco  nò  & U0^M0  > «tf*  prime  bore  del  dì , infino  a che  i mercati , & le  piagge  fe 
incoi  rotte  empiono  di  huotnini , fi  anno  ociofe  . Le  penne  dell àquila  fi  elle  fi  mejcola- 
co  m c fe  q - no  ton  quelle  degli  altri  ucceglije  diuorano . Dicono  che  quefl 0 folo  fra  gli 
fin  T>o°  scegli, mai  non  fu  morto  dalla  faetta,&  perciò  fu  detto , che  ella  por - 

motte  con  fatarmi  di  Gioue. 

le  fuc  teli  Quando  J'aqui  le  fi  cominciarono  a portare  per  infegna  delle 
quiealial  legioni, & con  chi  le  aquile  hanno  guerra.  Cap.IV. 

tu  uelcfle  / ^io  Mario,  nel fuo fetido  còjolato  dedicò propriamente  l'aquila  alle 
gì  at  c . 6 ^ legioni  Ramane  . Era  ancora  inr.Ógi  la  prima  infegna  co  quattro  altre 

• . del  lupo, 
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del lupo,del mlnotauro,del  catu  'do,  & del  cingale,  & ciaf  uno  dì  quefli  atv- 
dona  innanzi  allafitafcbiera,&  non  fon  molti  anni, ch’ella  fi  cominciò  a por , 
tarfola  & Coltre  ìnfignefi  laf donano  in  campo . Mario  le  letto  aia  olfatto . 
Et  da  quel  t empo  in  qua  s’è  notato  ,non  batter  quafi  mai  uernato  legioni  in 
campOydouc  non  fu  un  paio  cC aquile.  La  prima  & lajeconda  jpecie  non  fola- 
mente  fanno  preda  de  gli  animali  piccoli, ma  combattono  ancora  co’ceiui  . 
Quello  uccello  hautndo  folleuata  molta poluere  con  Cali , mettendofegli  fra  ' 
le  corna,  glie  lefcuote  negli  occhi, & con  le  penne  gli  percuote  la  fàccia, 
infino attanto,che lo  ruina  in  qualche balga.Tqegli baila  un  nimico  folo,cbe 
molto  piu  terribil  battaglia  fa  col  dragone  ,&i molto  piu  dubbiofa  ancora, 

' tè  in  aria.  Laferpefeguita  tuona  dell’aquila  con  rabbiofa  ingordiga,  ma  la 
aquila  la  rapijce  perciò  douttnque  la  vede . Ella  con  molti  nodi  le  auiùluppa 
Cali  intricandoftin  modo, che  amcnduc  uengono  a un  tratto  a cadere. 

Cofa  maraiiigliofadciracquila  Cap.  V. 

Molto  famofa  è la  gloria  <t un’aquila  appreffo  alla  città  di  Scilo.  Que- 
lla fu  allenata  da  una, fanciulla ,& glie  ne  refe  poi  merito, perche pri 
■ma  leportaua  degli  ucceglUh’ ella  pigliauaÀipoi  deUefaluaggine.fi 
nalmente  effendo  morta  lafimciulla,ftgittò  nelfuoco,&  abbruciò  iìifiemecó 
ejfa.  Ter  la  qual  cofaglihuominidel  paefe , edificarono  in  quelluoio  un  tem 
fiato,  in  honore  di  Gioue,&  della  fanciulla  ; perche  quello  uccello  è confu- 
tato a Gioue. 

Degli auolcoi.  Cap.  VI. 

DE  gli  Muoltoi,i  n tri  fono  i migliori.  Tfejfuno  trrtoua  mai  ilor  nidi.  Et 
per  quefio  ancora  fono  fiati  alcuni , i quali  benché  follmente , hanno 
creduto, che  uengono  dall'altro  mondo.  Tcrcioch'ejfi  fanno  nidi  in  al- 
tiffime  ripe. Umbrie  ciò, il  piu  eccellente  indouino  dell  età  nofira,dtce,chefàn 
no  tre  uoua , & che  con  uno  tCeffipwrgano  Coltre  uoua,  e’I  nido,  & poi  lo 
gettan  ma . Et  che  due  otre  di  innanzi  gli  auoltoi  nolano  dotte  hanno  effer  i 
corpi  morti. 

DilSanguale.  Cap.  VII. 

LV ccello  Sanguale , & lo  Immufulo  è hauuto  dagli  auguri  Romani  in 
gran  dubbio.  Mlcuni  tengono, che C immuffulo  fio  il  figliuol piccolo  delC 
auoltoio,e'lfangualc  ddl  ojfifrago.  Maffurio  dice , che’l  janguale  e Cof- 
ffirago,&  che  C immuffulo  e il  figliuol  delCaquila,primach'egli  cominci  a im- 
biancar la  coda.Mlcuni  dicono,che  dopo  Mutio  augure,quefii  uccegli  non  fu 
rono  mai  ueduti  a t\pmi,m  ilo  credo , che  in  tanta  negligentia  di  tutte  le  cofe 
quanto  è hoggi,non  fieno  conofciuti,&  quello  ha  piudeluero. 

NDegliSparuieri.  Cap.  VHI. 

Oi  trouiamo  effe  ci  fedeci  forti  de  ffarauieri , de' quali  quel  cbefìchia 
ma  tiuqn^ppo  da  un  piede  > è di  fcliciffimo  augurio  nelle  faccende 
o delle 
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delle  nogge,&  de'beflìami.  Quel,  che  fi  chiamaT>riorcbe,cofi  detto,  per  eh* 
ha  tre  orebiaioè  tre  teflicoli;  acuì  Femonoe  diede  il  principato  ne  gli  augu- 
ri, que  fio  è chiamato  da' Fpnuni  Buteonc,&  da  Ini  ha  prefo  il  nome  ancora 
la  famiglia  dc'Buteoni  perche  queflo,  vccello  fi  pofe  nella  nane  decapitano 
con  felice  oHgurio.l  Greci  chiamano  Efalone,  quello  che  da  ogni  tempo  uafo 
lo, gli  altri  fi  partono  il  uomo.  Callidità  fa  diflintione  delle  [peci* . Pcrcfo- 
che  alcuni  non  rapifeono  t uccello  fe  non  di  terra  alcuni  quello  che  uola  intor 
no  agli  alberi , alcuni  quello  che  s'è  poflo  in  alto , alcuni  quello  che  volai» 
luogo  aperto.Terò  le  colombe  conofcendo  queflo , per  fuggire  ilpericolo, co- 
me f hanno  ueduto , o fi  fermano , o nolano,  e aiu  tanfi  con  quello  eh' è can- 
tra la  lor  natura.  In  Cerne  ifola  deifica, nel  mare,  gli (panieri  di  tutta  Marf 
fidia fanno  i nidi  tn  terra  ne  nafeono  altroucoffendo  auuegji  con  quelle  gen- 
ti. In  unaparte  della  Tracia  fopra  ciappoli , gli  huomìm,  & gli  fparuieri 
uccellano  con  una  certa  compagnia.  Glihuomini  fanno  tenergli  ucceglifuor 
delle  felue , & de’ canneti , & gli  fparuieri  notando  lor  di  fopra  gli  spingono 
a terra , & prefi  che  fongli  uccegli  gli  diuidono  con  effoloro . Dicefi , che 
gittatigli  uccegli  in  alto  gli  jparuieri  fe  gli  pigliano , & quando  è il  tempo 
di  pigliare a:ol  gracchiare  & col  uolo  inuitano  alla  occafione.  Vna  certa  co- 
pi fonile  fanno  ifupi  falla  palude  Meotide . Percioche  fe  non  hanno  la  parte 
loro  de'pcfcatori,gli  Sbracciano  le  retitefe.  Gli  fparuieri  non  mangiano  U co 
re  de  gli  vccegli . Lo  fparuieri  notturno  fi  chiama  Cimindi,raro  ancora  nelle 
felue,  & di  giorno  uede  poco.  Egli  ha  guerra  mortale  con  t aquila , &fpeffb 
fono  prefi  appiccati  infìeme. 

De  1 Cuculio,  il  quale  éamazzato  dal  fuoge-  f 
nere.  Cap.  I X. 

—L  Cuculio  pare  che  diuenti fparuiere,  mutando figura  in  certo  tempo  del - 
I fanno,  percioche  allhora  non  appaiono  gli  altri , fe  non  per  pochilfimi 
^giorni, &efJo  ancora,  che  per  poco  tempo  della  Siate  s'è  uiflo,  nonfiue- 
depoi . Et  fido  degli  fparuieri  non  bagli  unghioni  uncinati , negli  fomiglia 
nel  capo , ne  in  altr oche  nel  color  e, & ha  piu  topo  il  becco  del  colombo.  Et 
di  piu,  che  uien  morto  dallo  fparuiere, fetalhora  s'incontrano  inferni,  & 
quello  foto  di  tutti  gli  altri  vccegli  è morto  da  quegli  della  fua  fpecie . Et 
muta  lauocc  ,*dpparifce  la  prhnauera , & s'afconde nel  nafeere della  ca- 
nicula,&  partorifee  fempre  negli  altrui  nidi,  majfimamente  in  quello  de' 
colombi.  Fa  il  piu  delle  uolte  uno  uouo  folo , iiche  non  fa  alcuno  altro  uccel- 
lo , di  rado  due  . La  cagione , perche  fa  Cuoua  fue  ne’nidi  et  altri  ,fi  tiene 
che  fila,  perche  fi  conofce  odiato  da  tutti  gli  uccegli . "Percioche  fino  agli 
uccegli  piccoli  gli  danno  noia , & cofi  penfa , che  i fuoi  figliuoli  nonfiareb - 
bon  ficuri  al  genere  fuo , Je  nongfingannqffe , però  egli  non  fa  alcun  nido, 
effendo  animai paurofo.  il J'uo  figliuolo  adunque  è allenato  da  :tn' altra  ma- 
dre,bone  do  ella  adulterato  il  nido. Et  quello  ingordo  da  naturatogli e il  man 
* giare 
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glorila  gli  altri,  & cofi  ingraffa , & tutto  bello  & graffo  riuolge'm  fila  ba- 
liajaquale  fi  rallegra  della  fpecie fua , & maratàgfiafì  di  fi fleffa , che  habbia 
fatto  tale  uccello,  & biafima  ifuoi  a paragone  di  effo  come  firani , & pati- 
fie , àte fi  gli  mangi  in  fua  prefentia , infino  che  dia  addoffo  a lei  ancora  ,gia 
fatto  poffente  a uoUre^Allbora  la fua  carne  è riputata  piu faporita,che  quel 
ut  degli  altri  uccegli . 

De’Nibbi.  Cap.  X. 

'jTqibbi,del  medefìmogenere  degli  (paruierifono  differenti  di  grandetta. 

I S'èposlo mente  in  quefii,cbe  benché fia  uccello  rapacijfimo  ,& fimp re 
•*-ajfamatojiondimeno  non  piglia  mai  cofa  alcuna  da  mangiare  delle  uiuan 
de  de'mortortj,ne  dell  aitar  diOlmpia,ma  ne  anco  dalle  mani  di  coloro,  che 
portano  quelle  uiuàde  fenon  con  cattino  augurio  delle  terre, che  fanno  facrifi 
(io . 1 medefimi  uccegli  pare,  che  habbiano  infignata  l’arte  di  gommare  i na 
Vili  coluoltare  della  coda,muflrando  la  naturanti? aria,  quel  che  bifognafa 
re  nella  acqua . 1 tubi  anco  effiflanno  afeofi  il  uerno , ma  non  però  innanzi , 
che  le  rondini fi  portano  . Dicefi  ancora , che  nel folflitio  hanno  le  gotte . 
Difcintioned’ucceglidifpecie.  Cap.  xl. 

L*A  prima  difiintione  degli  uccegli  confifleprincipabriete  ne' piedi. Ter 
cioche  0 effi  hanno  gli  artiglia  hanno  le  dita,o  hanno  palma  dì  piedi, 
come  C oche, & quafi  tutti  gli  uccegli  d acqua.  Quegli  c' homo  gli  arti- 
gli,per  la  maggior  parte  fi  pafeono  filo  di  carne. 

Pc  gli  uccegli  di  catciuo  augurio  Cornacchia,  Cor  bo,& 
Barbagianni.  Cap.  *11. 

LE  cornacchie  oltre  all'altro  modo  di  pafeerefi  algano  in  aria  notando, 
& le  noci, che  non  poffono  rompere  col  becco,piu& piu  uolte  le  getta 
no fopraifajfi,  tanto  che  vengono  a fregiarle.  Queflo  uccello  col fuo 
gracchiarcportacattiuoaugurio,manondhneno  è lodato  da  alcuni  . Effi 
poflo  mq^ite, che  da  chenafce  la  fi  ella  di  Arturo  fino  a che  vengono  le  ron- 
3ini,ellafiuede  dirado  ne'bofchi,&  tempij  di  Minerua,c  in  alcuni  luoghi  no 
fi  uede  mai, come  in  ^tthenc. ultra  di  ciò  la  cornacchia  fola  pafee  per  qualche 
tempo  gli  uccegli, che  nolano,  è di  cattivo  augurio  nel  tempo  del  parto  cioè, 
dopo  ilfolflitio.T utti  gli  altri  uccegli  del  medefimo genere, cacciano  i figlioli 
delnido,  & gli  costringono  nuotare  fi  come  foni  corbi  , iquali  anch'ef 
fi  nonfolamente  fi  pafeono  di  carne  , ma  ancora  quando  i figliuoli  loro 
fon  gagliardi , gli  cacciano  difiofli . Tqe'piccoli  villaggi  non  fi  ne  ueg 
gono  piu  che  due  paia  ,&  circa  Cr anone  di  Theffagtianonmaipiuche 
un  paio  , i padri  danno  luogo  a' figliuoli.  Sono  alcune  cofi,  contrarie  tra 
ilcoruo,&  lacomacchia.l  corbigenerano  innanzi  il  folfiitio,  & fono  am - 
malaticci  per  feffantàgionii,majfimamente  per  la  » fete,che  patifeono  pri 
tua  che  i fichi  fi  maturino  nell autunno  doue  la  cornacchia  di  quel  tempo  am 
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Pioggia  mola.  1 corbìper  lo  blu  ne  fanno  cinque. E il  vulgo  tiene,  ch'effi  partorì fcaridt 
da  mera  o vfino  il  coito  per  oocca.Et  perciò  dicono, che  la  donna  pregna,  s'etla  man 
ft-tf  >PC**  già  unououo  di  corto  partorifcc  per  bocca;ein  tutto  difficilmente  partorì 
fc'.iì  C ini  fieJòlo  che  quefie  uoua  le  fieno  portate  in  cafa.^4rijlotclc  dice, che  ciò  non 
d ito  d'A-  è nero, come  anco  è fai  forche  in  Egitto  fi  truoui  t uccello  ibi, ma  che  fi  bacia 
pollo  per  no, come  fanno  i colombi. Solii  corbi  ne  gli  auguri  pare  che  intendano  iloro 
i»  c^na.nó  pignìpcatì^ erri  oche  quando  i foreflieri  di  Media  furono  uccifi, tutti  uolaro* 
de  eli  Ho  n0  fi*01"*  del  Teloponnefo,&  del  paefe  flittene . Te/fimo  i il  loro  augurio , 
condanno  quando  ejfi  inghiottì feono  la  noce, come fe  fbffero  firangolati . Gli uccegli di 
a patir  fc  • notte  fi  come  fono  civette  barbagianni,  e affinoli  hanno  gli  artigli.  T utti  que 
K • one  A'  reggono  poco  il  giorno . Il  barbagianni  è dipeffimo  augurio  jnajfimam! 
cht'quefto  te  nelle  cofe  publiche;babita  in  luoghi  diferti&r  maffimam?te  in  quegli, che 
• ucce  l lo  al  danno  Jpauento,&  doue  a fatica  può  ire, egli  è moflro  della  notte, & non  ca- 


prmctpio  ta>ma  piange.Qtiando  egli  è veduto  nelle  città,  o pur  di  giorno , è di  carine 
<*cl  augurio. Et  quando  fi  pofa  nelle  cafe  de'priuati  ,}o  che  non  è flato  di  cattine 

Lidi  fluf  augurio  amolti.  Egli  non  vola  mai  doue  vuole,  ma  è portato  atrauerfo. 


fconicm*  EtgiaentrònelUcellaifleJJa  dclCapitolio,  effendo  confoli  Seflo  Tapellio 
«al-g-  lflro,&  Lucio  Te  don  io , & perciò  fu  purgata  la  città  queir armo  a' fette  di 

«e  da!  bc-  Margo. 

Dell'uccello  incendiario . Cap.  Arili. 
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1 cattiuo  augurio  ancora  è t uccello  detto  incendiario , per  loqualefi 
)truoua  nell'hi  fiorie , che  la  città  jbejfo  fu  purgata , effendo  conjoli\L, 
Caffio,&  G.  Mario , neiquale  anno  fu  purgata  ancora, per  efferfi  vedu- 
to un  barbagianni.Tgpn  fi  troua,ne  fi  fa  chi  fio  quello  uccello,  alcuni  la  inii 
dono  a queflo  modo,&  dicono,che  incendiario  è qualfiuogliauccello,chefi 
uedepo  rtai • carbone  o fuoco  dagli  altari . ^Attirilo  chiamano  fpin turnice  ; 
ma  lo  non  ho  mai  trottato  chi  Jappia  dir, quale  itecelo  fia  queflo.  . 

Della cliuina.  ( ap.  XfV. 

Otruouo  ancora,  che  non  fifa  quello  uccello,  che  gli  antichi  chiamarono 
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cliuina.  Certi  lo  chiamano  clamai oria,  Labcone proibitorio.  Et  appreffò 
L7 qigidio  fi  chiama  uccello  Sube,che  rompe  tuoua  delTalquile. 
Degliuccelli  incogniti.  Cap.  XV. 

“°V  - hi  fìOtto  oltr'a  (io  affaisfimi  uccelli  dipinti  nella  difciplina  Thofcana,chcgi* 
P'  ^^■•rantempo  non  fi  fon  uifiidquah  è maraviglia  bora,  che  fieno  man  chi, 

alici  h-J cjfi>;  nauta  douitia  di  quegli, che lagola  bimana  diuora. 

Degli  uccelli  norurni.  Cap.  XVI. 

'a*  al_  e,cbe degli huominiflranieri  Ililababbia  eccelleriffimamet * 

degli  augunj.  Co  fi  ni  die  e,  chetai  iuetta.il  barbagiànijtpi echio 
agli  arbori,  il  trogone , & la  cornacchia  dell" uoua  con  la  coda » 

I 


Z>^  l C 1 M o: 


3°1 


percìochepertopefo  del  capo  tuona  molte  porgono  alla  madre  la  parte po~ 
fUrìorode' corpi  a couare. 

Delle  emette.  Cap.  JfVIL  Li  ciaetti 

SOno  le  ciuette  molto  ajlute  a combattere  con  gli  altri  uccegli.  Tercioche  * di  cactu 
quando  elle  fono  accerchiate  da  gran  numero, s arrouefciano,&  combat-  > 

tono  copie  di  , & refirignendoft  fi  cuopron  tutte  col  becco  & coi  piedi  mcftrò  po 
Lo  fparauierc  l aiuta  per  una  certa  compagni#  di  natura , & con  lei parte  la  fandoli  • n 
Zpjj*-  Scriue  'Nigidio, chele  ciuette  tonando  due  mefi  di  uerno,&  che  han-  Jlma  dcj** 
nomoueuoci.  . 

Del  Picchio.  Cap.  V.XIH.  quando  aa 

S Onci  ancora  alcuni  uccegli  piccoli  con  tugna  uncinate, come  il  picchio, co  <ls  con“* 
gnominato  martio,&  r.e  gli  auguri) grande.  In  qucflo genere  fono  gli  uc-  Ar&°* 
cogli , che  cauanogli  alberi , i qualijalgono  come  le  faine, quefliflando  fu 
fini  picchiano, & conofconofeu è efiafotto.Efft foli  /ragli  altri  uccegli  alleua  E notique 
no  i figliuoli  nelle  buche, che  fanno  ne  gli  alberi.  Crede  communementeiluul  ft*  fa“ol> 
goahe  (piando  i pafiori  hanno  turate  ìe  buche  loro  con  un  conio. che  il  picchio  vnci  M 
aecoHandoui  certa  herba  lo  fàccia  cadere.  ScriueTrebio,ihefeun  chiouo  ò di  %jcfto 
conio  ft  cauta  con  ognifoiga  nel  buco,dou  è il  nido  loro  fubito  folta  fuori  con  uccello  ue 
flrepito  dell'albero, quando  il  picchio  ui  fi  mettf.  Qujefli  uccegli Jono  i princi-  tl‘  Ar'f-ncl 
pali  negli  auguri j appreffo  de'  Latini,per  ricetto  del  Hg  loro, che  diede  il  nome  malfa  c.** 
aqueflo  uccelli),  io  non  pojfopajfarconfilentio  uno  augurio  diejjò.  Erafifer - ' 

nato  un  picchio  fui  capo  di  Lucio  Tuberone  pretore  di  poma, il  quale  rende 
tu  ragione  in  piroga  a tribunale,tanto  dotne/ìicamente,  che  fu  prefo  con  ma  _ \ 

no . Differo  glindouini,ihe  fe  quel  picchio fi  lalciaua  ire , nefeguiua  la  ruina  *tQA  |^n* 
deir  imperio, & fe  succi  detta, la  morte  del  pretore.  Et  eglifubito  amatolo  do  veduto 
ucccllo,& poco  dipoi  ilprodigìo  bebbe  effetto.  Molti  uccegli  di  quefìo  genere  l*  puma 
mangiano  ghiande,  & frutti,  ma  quei  chefolamente  fi pafeono  di  carne  > non 
uiuono,fu<rr  che  il  nibbio,ilquale  ancb'ejjo  è cattinone  gli  auguri j.  , ‘ i^Vco* 

Di  quegli, c’hanno  runghie,&leditaauncinatc.  C ap.XI*.  do  fÌUup, 

Gli  uccegli, ch'hanno  l unghie  uncinai  ejion  vanno  in  fiotta , ma  ciaftu-  & ma  talli- 
to perje  fleffo. Volano  qUafi  tutti  alto, fuor  che  le  civette, & maggior-  8‘  1o’  & 
mente  i maggiori. Tutti  hanno  grandi  ale,&  piccol  corpo . Vanno  con  damTnro  *, 
fatica.  l\adc uolte fi (emano. fuUe pietre,per rifpetto degli artigli.Tarlere-  che  munp 
mohora  del  fecondo  ordine, il  qualefidiuidein  duefpecie,  ofeine , c olite, cofi  S*‘.  am«* 
quegli  fon  differenti  per  lo  canto  della  bocca , & quelli  per  la  grandetta  > ÙT  " 
coft precedono  ancora  per  ordine.  §„  àcullò 

De’pauoni,  &chifuil  primo,  che  gli  am  azzò  per  man-  AtifncU. 

T girgli.  Cap.  XX. 

Ha  quelli  Jono  i * pauoni , per  la  bellegja , per  lo  intelletto , & perla 
gloria  loro . Quello  uccello  quando  cgU  è lodato , allarga  i fuoi  bellif- 
G.  VL17{1Q.  • y fimi 
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fimi  colorumaffimamentc  alt  incontro  del  Sole,  perche  aUhora  pht  rilucono . ' 
nnocjlc  Egh  cerca  ancora  con  la  coda  concaua  certiripercotimcnti  di  ombre  agliai . 
• ft  *paaonc  tri , iquali  rivendono  meglio  allo  feuro  ; & raccoglie  infume  tutti  gli  occhi 
comincia  penne, rallegrandoli  molto,  ibe  gli  fieno  guardati . Ideilo  uccello  anco 

metter  fuo  ra prendo  vna  mltal'anno  la  coda  mfieme  con  le  fòglie  degli  alberi , fin- 
d*  le  Et  S*  che  ella  di  nuouo  gli  rinafee  co  i fiori,uergogjnofo,&  malcotento  cerca  di  fior 
no  chei  co  fi  afcofo.yiuc  uenticmque  anni . Di  tre  anni  comincia  ametter  fuora  i colo- 
mincia  an  rjscriuono  gliauttori,  che  quefio  animale  non  foto  c gloriofò , ma  maligno 
co  a genera  ancoraìft  come  l’ocba  è uergognofa,  perche  certo  hanno  aggiunte  quefle  no- 
W’  te  a quelli, da  Me  non  approuate.Hort  enfio  oratore  fu  il  primo, che  amma^ 

^0  in  Roma  il  pauone per  mangiarlo  nel conuito fatto  dalfaterdotio  de  i dia 
li.  Et  Marco  M ufi  dio  Lurcone  fi t il  primo,  che  ordinò  a ingraffargli  circa  l ul~ 
d TMft'  tima  guerra  dei  corfali,  & di  ciò  fece  una  entrata  di feffanta  mila fiflertij . 
mi  ne  gli  De  i gal  li, & comeficaftrino,  & di  un  gallo,  che  lauellò . 

•ufptcH.e-  Ciip . XXI. 

rano  detti  Qpoipauoniì  galli  fono  iphiuaghi  uccegli, quelli fon  le  noflreguar* 

^oiu'tan  * T jdienoturne, prodotti  dalla  natura  per  deflare gii  buomini alle  opere, 

5gordamc°-  per  rompere  il  fonno.Ejfi  conofcono  leflelle,  e il  giorno  cantano  di 

te  bcccaua-  tre  bore  in  tre  bore . V anno  a dormire  infieme  col  Sole  ,&  laquartauigilia 
no,  chedi  caflrafe  gli  richiama  alla  cura  è alle  fatiche . 7v(f  uogliano, che  isole  fi  leui, 
cadea  òua°  che  X0' non  1°  lappiamola  col  caro  annunciano  ilgiomo  che  uiene,einnà 
che  btifeio  gì  che  cantino  dibattono  conte  ah.Commandano  al fuo  genere, c in  ogmcqfà 
lo  intetra,  douefono  hanno  illor  regno.  Combattono  ancora  per  quefio  regnofraloro , 
Onde  co  - quaj\  CQmc fe  conofufjefco,  che  la  natura  habbia  per  ciòpoftolorole  armi  nel 
ditto  tpul-  le  gambe  fefje  volte  laguìfafinifce  conia  morte.  Colui , che  uince,fubito 

eh'  uno  di  cantanella  uittoria  ,&  diuò  fafegno  col  canto . il  uintofinqfconde  ,&fla 
bocca  del  cheto,&  maluolentieri  jopportab  feruitù.1  galli  uanno  con  la  tefia  alta , & 
JoraV’aui-  con  la  ritta  » & tffijòli fagli  altri  uccegli  guardano  freflò  il  cielo,  & 

fa  ua  ìlnpu  portano  ancorala  coda  ritta , <&  perciò  f attentano  fino  a i boni  nobili jjimi 
dio  folliti-  fia  tutte  te  altre  fiere . Mliuni  di  effi  naji  onofolaméte  per  fhr  guerre  <i?  bat 
mo  , a chi  toghe, con lequati anca  hanno  nobilitatole  patrie  toro  Rfiodi  Cir T onagro. 
uaT'aufV-  Il  fecondo  honorc  è dato  a quegli  ih  Mela  & di  Chalcide,&  molto  honore  la 
ciò.  P porpora  Romana  fa  a quefio  uccello . Di  quefli  uccegli  fono  i a tripudif 
"Vedi  m . Jòlifiimi . lìueiìi  tutto  il  giorno  reggonoi  noflri  magifirati,  & appronoet 
wnf'n*  ferrano  le  cofe  loro,  quefli  fingono,  o ritengono,  ifiifei  Romani,  fanno  ire 
Minar  & l1  ^ fihiere  in  battaglia , o le  rittengono.& fonoaufici  di  tutte  le  uittorie  ac- 
«io  nel  x.  quifiateper  tutto  il  mondo.QueJlifoti  quei,cberegono  lo  imperio  del  modo, e 
il  fegato,  & le  ir, terìoralorojouo  grate  agli  Dei,  come  fi  fieno  le  uit  tinte 
opime.  Hanno  augurio  ilor  canti  tardi  & fiullafera.Terciocbe  cantando  effi 
tutta  la  notte  ìdouinarono  (fila  nobil uittoria, che  i Beoti jf  bebbtro  cotta  i La 
, . cedemonij 
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ttiemonij  effendoft fiuta quefìa congettura,  (he quefìi uccelli nonhaureb 
boti  cantatole  fofjcro flati  uinti.'iqon  cantano piu,quàdo fon  caf irati,  iliìte 
fifa  in  due  modi, abbruciando  loro  i lombi  con  un  ferro  rouente , o le  parti 
buffe  delle  gambe  ;& poi  impiastrato  il  luogo  con  terra , & co  fi  piu  faciìme 
fce  ingraffano.ln  Vergamo  fi  jn  ogni  anno  publicamente  uno  frettatolo  di  gal 
li, come  di  gladiatori. Truoiiafi  néXhifiorie , come  nel  territorio  di  Arimino  > 
effendo  conjoli  Marco  Lepido ,&  Quinto  catulo  nella uilia  di  Gallerio  un  gal 
lo  fanello  una  uoltafola,cb’  lo  (oppia. 

DeH’oche.&chiftì  il  primo,  che  mangiale  fegato  d’oca,  & del 
grado  dell’oca  comagena.  Cap.  XX  II. 

Sogliono  foche  ancora  batter  cuna  cura  molto  uigilante,  di  che  fa  fede 
il  Capitolio  da  lor  <Ufcfo,effendo  in  quel  tempo  frac  date  le  cofe  per  rifret 
to  del fdentio  de’ cani . Onde  i cenfori  la  prima  cofa,  che  fanno  ycondu- 
ncoo  perfonaydte  babbi  a da  dar  mangiare  all' oche  , Dicefi  ancora  yche 
in  ^trgo  una  oca  s'innamorò  già  dnn  fanciullo, c'hauca  nome  Oleno,  e in  E- 
gitto  un'altras,innamoròdiGlauceJaqualefònaualacetheraall{e  Tolomeo 

delinquale  anco  in  quel  medefmo  tempo  erainnamorato  vn  montone.  E' fi 
tiene,  eh  e quello  uccello  habbia  intelletto  difapientiaperciochcfi  trouògia 
una  oca, laquale  amò  tanto  Lacide  filofofoyche  non  fi  gli partiua  mai  da  lato 
in  luogo  alcuno  ne  in  publico,ne  al  bagno , ne  di  di , ne  di  notte  . Ma  i 
tiofìrt  furono  affai  piu  fiuti , iquali  fcppcro  conofcere  la  bontà  del  fegato  lo- 
ro , ilquale  ingraffa  molto  tenendolo  in  ilìia,& crefce  ancora  trattogli  fuor 
delcorpo  y&mefjo  nel  latte  &neluìnmelato  . Etnon  finga  cagione 
fi  dubita  chi  fu  il  primo  a trouar  tanto  bene  , Scipion  Metello  fiato  confo- 
lo , a M.  Se  [Ho  in  quel  medefitmo  tempo  cauallicr  Ramano  . Maqueflo 
fifa  pur  certOyche  Meffalino  Cotta , figliuolo  di  Mefjala  oratore  fu  il  primo , 
che  cominciò  arroflir  le  palme  de'piediyC  acconàarle  infieme  con  le  crefie 
de’polli  . Et  certo  ch’io  non  fon  per  torre  a ninno  l bonorc , che /ha  gita 
(lagnato  nella  cucina  . Marauigliofa  cofa  è di queflo  uccelloycbe  fia  uenu 

to  a piedi  da'Morinì  fino  a Roma.  Quando  alcuna  è fianca, chi  la  condu- 
ce,la  porta  alle  prime, per  che  la  lor  natura  è d'andar fi, fbrette,  che  quelle  die 
tro  fringendo  aiutano  quelle  dinangi.  Ecci  uno  altro  guadagno  dell  oche  bià 
che  nella  piuma  pelaifi  in  certi  luoghi  due  uolte  Canno, & di  nuouofi  usilo 
no  di  piuma , & i piu  delicata  quella  ch’è  piu  preffo  al  corpo,  & la  miglior 
viene  di  Lamagna.Quiuifonbiancheyma  piccole, & chiamanfigange . l'ale 
la  libra  di  quella  piuma  cinque  denari , onde  nafee  il  difordine  de’ capi  dei  fot 
dati, iqualiabandonandofr .fio  la  notte  illuogo  delleguardie,uannoaquefia 
uccellagione.  Et  già  fiam  j uenutiin  tanta  dehcategfga , che  Chuomononpuo 
pofore  il  collo  finga  quefio  inflrumento  V ri  altra  gentilegga  s’è  trouata 
in  Comagena  parte  della  Siria  colgono  il  graffo  d'oca  in  vn  uajo  di  rame  col 

y 2 cinna- 
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naie,  chef  uno  & C altro  fanno  dinottetempo.  Et  benché  elle  uolinodiquà 
& di  Lfneffuno  però  li  ucac  mai  uemre  ,fenon  che  fi  filmino  effe,- giunte  dì  j*1'* 

notte.  Cbiamafi  in  ^ifiaTitbono  come  illuogo  d'ima  campagnalarga , do-  ftinioni<T 
ut  reunandofi  pigolano  fra  loro  ,&t  ultima  che  uienc  Cornavano , & cofi  di  Medi 
fe  ne  vanno  S'èpcflomente,cbe  dopo  itrcdeci  d^tgoflo  elle  non  fi  ueggono  l'j[3?ao  .» 
molto  quiui.  ^Alcuni  tengono , de  le  cicogne  non  habbia  lingua.  \>uefh  c,‘ 
uccegli  fono  tanto,  bonorati  m Tbeflaglia,  perche  amaggano  le  ferpi , che  amor  Jel« 
c‘e  pena  la  uita  a chi  Carnata  ;& èia  medefimaper  leggi  come  adii  ucci-  1*  lor  pie- 
de  uno  Intorno . ^4  quefio  modo  ancora  fanno  paffaggio  C ocche,  e i ceceri,  ^ ceftct 
ma  il  partir  di  queSh  uccegli  fiutde,  & nonno  con  furia  aguifa  di  bregan-  q 

tini  amati , fendendo  cofi  piu  fàcilmente  Caria,  che  delle  uolafjbo  con  reano  , É 
fronte  difi  efa,&  di  dietro  apoco  apoco  s'allargano , effóndo  la  loro  Jthiera  ^cnc^cio 
come  un  conio,  con  lapunta  auanti,  lacuale  largamente  fi  dà  all'aria, che  De‘ 
{pigne  pofano  il  collo  Jòpra  di  quelle,  che  nonno  innanzi,  & quando  fono  uenhe°ià 
Stracche  le  guide,  le  riceuono  di  dietro. Le  cicogne  tornano  al  nido  toro,&  huoraim  . 

nudricono  il  padre  & la  madre , quando  fon  ueccbie.  Dicefi , che  i ceceri,  * R|PU  - 
quando  giungono  alla  morte, b fanno  un  lamenteuol  canto  Jaqual  cofa  è fair  f.n*  ^ll,.a* 
jtper  molti  efperimenti . Quefli  uccegli  fi  mangiano  l'un  Coltro . Maque-  nedim^i 
fio  lorpaffaggio  per  mare  & per  t erra,  non  patijce  differire  i minori , che  fo-  lJ  tuomi- 
no  difimil  natura  : ma  la  grandetta  del  corpo  & le  forge  imitano  quefie.  n 1 . dotti 
Le  coturnici  fogliano  uenir  prima  c he  le  gru  , è picciolo  uccello , & quando  niofofi  & 
viene  a Tipi,  è piu  tofìoteirrfir  e, che  fubhme.y  ciano  quefie  ancora  nel  ne-  negando 
defimo  modo,  & non  finga  pericolo  de  naviganti , quando  s'appreffano  alle  ‘•kc’I  cere 
terre  . Ter  dot  he  fjefje  uolte  fi jei  mano full  e uele , & quefio  fi  mpre  di  not-  dolce”"'* 
te,e  affondano  inauili.  Fanno  il  pafjaggw  loro  per  alberghi  ufati.  Tlpnuo-  tc  “u™ 
lano  quando  è vento  di  metodi, cioè  ue  r.to  humido  & grane.  Coglione  però  mone,  gc 
hauer  vento  per  rijpetto  del  pefo  de'  corpi  & delle  lor  poche forge . Et  di  qui  ma  fsi  ma- 
è,quando  volano,  quel  lor  r amar uhiopien  fatica.  Tafano  dunque  uolentie-  p'j  ^ 'ó  „ c ^ * 
riattando  è tramontana,  hauendo  per guida  Cortigcmetra . La  prima  di  lo-  il  qua"  di’ 
ro , che  s'apprejfa  a terra,  è prefa  dallo  fparuiere.  Etfimpredi  qua  fene  ce  die  ran 
ritornano  ffolecitano  la  compagnia,  & cofi  vanno  infieme  conefja.per-  ta  a"oun* 
fiuafe  da  loro  tre  altre  jpecUaglotti,Coti,e’l  cichramo . Laglotte  mette  juo-  mou^rfi 
ra  unalingua  molto  lungua  , & perciò  n'haprefo  il  nome . Qnefia  da  prin-  pò  dolore 
cipioper  de  fiderio  del  paffaggio  fi  parte  volentieri,  di  poi  fi  pente,  quan-  ma  P al  le- 
do notando  fi  fianca . & nondimeno  le  par  fatica  ritornarfene fola,  & ire 
innani g; ne  mai  feguita  piu d'un  giorno , & le  lafcia  nel  primo  alloggia-  uio'm/c  "* 
mento  . Ma  fenetruoua  un'altra  lafciata  Canno  innangi ;& per fimil  Se  tornan* 
modo  fanno  ogni  giorno.  Il  cichramo piufàldamente  s'qjfretta  di  giugnere  ®[w  a!  fuo 
alle  terre  da  lui  bramate , & perciò  le fuelgia  la  notte 3 & le  fole  cita  al  uiag-  p^j 1 °c'hc 
gio . Voti  è minore  del  barbagianni,  & maggiore  chela  ciuetta fiale  orec-  Piiugor  » 
chic  grandi  fornite  di piume, & di  qui prefe  il  nome,  alcuni  in  latino  lo  chia-  ftl  , 
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c’haucflc  nano  afone, queflo  è uno  uccello,che  contrafu  molto  gli  altri,  & è come  lor 
io  la  auì-  bufone  contraffacendogli  con  rarigefii.  Tigliafi ageuolmente  come  le  ciuet- 
ma  1 rnor-  te, mentre  che  bada  a un’altro,  che  gli  ua  dintorno , Che  fe’l  nento  comincia 
q * * cioè  a incontra , pigliano  certi  fafolini  ne’piedi , o s'empiono  ilgogjo  di 
alocco . rcna,&  uolanopiufalde.il  feme  uelenofo  ècibogratijfimo  alle  coturnici,  & 

De  gli  A per  qucjìa  cagione ftfono  poco  ufate  alle  tauole,&  anco  per  rijpetto  del  mal 
ì o H ' nc*  ca^uco,a^  ,ru^e  "far  d}e  t huomo  altro  animale  non  è fugetto. 

IO  UL'ii’j- 

Jiflea.dicc  Delle  rondini,  delIenierle,de’tordi,degli  fcornegli, delle  torto 

do  ch'efsi  rCj&de’colombifalLiatic'ii.  Cap.  XXIV. 

habitauan 

w'df  Cali  T £ rondini  ancora  fono  di pqfiaggio  il  uerno, ilquale  uccello  è foto  di  tut- 
pfo . Vcd  i I ti  quegli,  che  non  hanno  [unghione  torto, che  fi  pafca  di  carne,  mxuan 
Aiif.nel  j.  — 'noi  luoghi  itici  ti , ftguenlo  le  piagge  folattie  de' monti, &ft  fongia 
Scr  Arili  tr0UMe  fa11  & fenga  piume . Dicefi , ch'elle  non  entrano  nelle  cafe 

«he' biro-  di  Thebe , perche  quella  città  piuuoltei  fiata  pre fa;  ne  anco  nella  città  di 
nan  anche  Bigia inTbracia per rifpetto  delle fceleraggini di  Tereo  . Cecina  Volter- 
^lic  ródi  r ano  caualiere  ,fignore  delle  correttele  pigliauain  Roma ,& le portaua 
leq  ua  h fo  feco&  quando  nel  coner  de'  cannili  banca  uittoria , le  rhnandaua , & cofit 
nodi  catti  faeua  fapere  la  J'ua  tintoria  agli  amici  ; per  eh' elle  tomauano  al  proprio  ni- 
uoaugu-.  do  tinte  del  color  della  uittoria  . Scriue  Fabio  pittore  ne  fuoi  annali , ch'ef 
me  furo  °*  fen<^°  afjèdiato  ^ Prefidio  Romano  da' Liguri , gli  fu  recata  una  rondine , Lt- 
«l  Re  Pu-  qualehaueuailnidoei  figliuoli  in  quella  rocca , & egli  le  legò  un  filo  al  pie, 
io  con  tra  i Ùquale  haueua  tanti  nodi , quanti  dì  eglihaueaaHarea  potergli  foccorre- 
Romani;,  re , accioche  quel  giorno  ejfi  s'apparecchiififèro  a ufeir  fuori.  Sono  anco - 
G iro  Re  ra  dipaffaggio  & le  merle , e i tordi , &gli  fiornegli , i luoghi  uicini . Ma 
tIa  gì,  s"“  quefti  non  perdono  le  piume , ne  fi  nafeondono , ma  fono  fempreuedutiqui- 
tht,  Elia-  ui,doue  pigliano  il  cibo  del  uerno:  Et  per  queflo  in  Lamagna  il  uerno fono  di 
uo  dice , molti  tordi:  La  tortora  s'afconde  la  primauera,&  per  de  le  penne  . Van- 
fcoVoVìcù  no  uu  ancar<Me  c°lombelle , & non  fi fa  dotte . il  proprio  degli  stornegli  è 
ce  bian-  di  notare  afchiere,&  uoltanfi  in  certo  giro  di  palla , sforgandofi  tutti  di  effer 
clic  nell*  I nel  mego.Sola  la  rondine  fiagli  ucctgh  ha  il  nolo  tortuofo,  & è digrandiffi- 
fola  di  Sa  ma  prevegga , per  quefie  cagioni  non  può  ejjer  preda  degli  altri  uccegli.  Et 
quefiofolo  uccello  ancora fi pafee  notando. 


Quali  uccegli  ftien  Tempre , quai  Tei  meli , quai  tre. 

Cap.  XXV. 

Gl \an  differcntia  de ’ tempi  è negli  ucccglìSono  alcuni, che  Hanno  fen, *- 
presomele  colombe, alcuni fei  inefi,  come  le  rondini,altri  tre  mefi,co- 
me  i tordi, & le  tortore,e  alcuni  ancora, che  quando  hanno  allenati  i fi 
gliuolife  ne  uanno,come  igogoli,&  le  bubole. 

Cofe 


DECIMO.  J ir 

Cofemarauigliofe  de  gli  uccegli.  Cap.  XXVI.  Notifiimt 

SCriuono  alcuni, iti ogni  anno  uengono  uccegli  a T rota  ÌEthiopia,&  chi  da  fauol* 
combattono  alla  fepultura  di  Mennone  ; i quali  perciò  fi  chiamano  Men-  di  M éno- 
monidi.tt  ihe  fanno  quefio  medefmo  ancora  ogni  cinque  anni  in  Ethio  " ' ^ & Jc. 
f ia  intorno  il  palaqro  di  Mennone  ,&  quefio  dice  Cremutio  hauere per  coja  ^ chc'lcg 
certa. In  quefio  medefcmo  modo  còbattono  le  Meleagride  in  Bcotia.ln  *4 fri - gì  Sri  ab. 
ca  quefia  è una  forte  di  galline  gobbe, fparfe  di  uaxie  piume,  le  quali  fon  tutti  “'*•  *!• 
me  degli  uccegli  forestieri  riceuute  alle  tauole , per  rifpetto  del  loro  malua- 
gio  odore. Ma  lafepoltura  di  Meleagro  le  ha  nobilitate. 

Degli  uccegli Scleucidi.  Cap.  XXV  II. 

G Li  uccegli  Seleucidi fi  chiman  quegli  ,lacuiuenuta  gli  habitat  ori  del 
monte  Cafio  impetrano  da  Gione  con  preghi  quando  le  locufle  guati  a 
no  le  lor  biade.  Et  non  fi  truoua  ne  donde  uengano,ne  ioue  nudano, ne 
mai  fi  fon  uedutuftnon  quando  sha  bifogno  dell' aiuto  loro. 

Dell’Ibi.  Cap.  XXVII  I. 

IT giocano  gli  Egitttj  ancora  le  loro  lbi,contra  la  uenuta  delle  ferpi , & gli  Dell  • i bù 
Elei  chiamano  il  Dio  Miagro,  per  lagran  qualità  delle  mofche,che  porta  . Parl* 

lapesìilenga , lequali muoiono  fubito  quel  giorno , che  fegliè  fatto  fa- 

orificio.  te  Se  Hero 

Quali  uccegli  in  quai  luoghi  non  fieno , & quali  mutano  doto  dice, 
color,  & voce,  & de’lufignuoli . thè  l'ibi  a 

cup.xxix'. 

Dlcefi,che  nel  ritirarfi  degli  ucceglide  ciuettefianno  afeofe  pochi gior-  pici  di  gru 
ni, lequali  no fono  nell’ijola  di  Creta, & fe  alcuna  u'è portata , ui  muo  to’*  becco 
re  .Et  quefio  ancora  è marauigliofa  dijjer  ernia  di  natura, peni  oche  el 
la  a un  luogo  nega  una  cofani  un’altro  un'altra,  fi  come  delle  biade  & degli  coatti  le 
alberi, & cofi fa  degli  animali, che  non  lajci nafeere  in  alcun  luogo  ,& /e/«fcrpi,&  ic 
fon  portati, è marauigliatche  ui  muoiano. Che  cofa  è quefia  contraria  alla  fa-  aitja  coi 
Iute  di  quel  genere, o quale  è quefia  inuidia  della  natura ? o quai  termini  di  ^ 

paefifono  dedicati  agli  uccegli?  In  Kfiodinonjono  aquile  . L’Italia  di  là  dal  \c  pri 

To  apprefio  l'^tlpi  ha  il  lago  di  Como  ameno  per  li  campi  pieni  di  arbufcelli  ma.  co'pù 
doue  non  uanno  mai  le  cicogne, come  ne  anco  apprefio  a otto  miglia  fono  mu  1 huo* 
lacchi  e,  efjendone  quantità  grande  nel  territorio  uicino  di  Milano  . ilqnale 
uccello fi  dilettamolto  di  trafugar  Coro  & l'argento  . Dicefi, che  il  piccchio  che  bini- 
no» fi  uide  mai  nel  territorio  di  Taranto,  jquouamente  & poche  per  anco-  che,  et  ad 
ra fi  ueggono  da  l'^Apcnnino  a Roma  le  piche  chiamate  Parie, c'hanno  la  co- rclto  nc' 
da  luga.E'  naturale  a quefii  uccegli  di  diuentar  colui  ogni  anno,  quando fife - ^ r * ’ 
minano  le  rape. Le Jlarne  nel  territorio  i^ithene  non paffano  in  Beotia , ne 
alcuno  uccello  in  Tonto,  ifola  don'èfepolto  .Achille,  il  tempio  a lui  dedicato. 

Tfel  territorio  diEìiena  appreffolacittàle  cicogne  non  fanno  nido  , ne  fi- 
gliuoli. T^ei  territorio  ai  Volt  eira  noia  ogni  anno  di  mare  grò  qualità  di  co- 
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lombi  f/duatlchì . A Pronta  ne  mofche  ne  cani  non  entrano  nel  tempio  £ Her 
cole  , eh' è nel  foro  boario . Molte  altre  cofi  ftmili  lafiio  adietro  in  pruouat 
per  non  uerùre  a noia  al  lettor  e, per cioche  Theofiaflo  dice , che  in  Jifia  non 
fono  colombi fenon  portati,  & paltoni  ,&  corbi , & nelpaefe  di  Cirene  ra- 
ne che  cantino.  V ri altra  marauiglia  è circa  quegli  uccelli , che  fi  chiama- 
no Ofcine  , iquali  mutano  colore  & noce  a certo  tempo  delTanno,einunfìt 
bito  di  Mentano  altri  uccelli , & ciò  negli  uccelli  maggiori  non  fanno,  fe- 
non le  gru , lequali  quando  fon  uecchie  diuentan  nere.  La  merla  di  nera  fi 
fa  roffigna , cantala  fìat  e, il  uerno  cinguetta , e intorno  al folflitio  ammutolì 
A nctt  ifei  fce  ' ^ becco  a quelle, che  foni  uno  anno,  & filo  a'mafchififk  come  dauo  - 
conquan-  rio  . 1 tordi  la  siate  hanno  il  colore  intorno  a!  collo  piu  uario,  il  uerno  è 

ta  daga  l i-  medefimo  modo . 1 lufcignuoli  quindici  giorni  continui  cantano  finga 
Cen7pa°C  firM-trf  mai,&  queflo  è, quando  le  foglie  degli  alberi  cominciano  a fnrfi  fol 
fcherza  te,&  è vccello  neramente  degno  di  marauiglia.Trima , che  tanta  uoce, &ft 

nel  deferì  oflinata  lena  fi  tritoni  in  cofi  piccolo  corpicello  . Dipoi, che  il  canto  fiatan 

uereil  la-  t0  fecondo  perfetta  rnufica  accordato , e bora  con  continuo  [pirico  duri  in  fi 
confronti  ^unS°  fi^io , bora  fi  norie  impiegato,  bora  fi  diflingua  concito , clxfì  copu- 
doft  có  A-  ti  con  1°  intorto , bora  fi  diflenda  col  reuocato  , & che  s'infofchi  ai impro- 
rift.ilqu*-  uifo,&talhoraa'ico  fra  fi  slefjo  mormora , pieno  ,graue , acuto  > di- 

^e^^^flefo,& quando  gli  pare  lo  fkrifilire  alto  mediocre,  & baffo.  Etbreue- 
del  canto  mente  in  co  fi  piccola  gola  fono  tutte  le  cofe,  che  l'arte  de  gli  hu  orni ni  ha 
di  quello  fapute  trouare  con  tanti  efquifiti  flr  omenti  di  pi  feri  & di  flauti , in  modo 
uccello . cbe  non  c’è  dubbio  alcuno  , che  questa  foaaità  fu  moflracon  efficace  au- 
nft^ucl  h”  8™°  * (luan^°  e'cant°  bocca  di  Stefichoro  poeta,  effendo  bambi- 
9.  dò  gì,'  no  . Etaccioche  neffun  dubiti , che  i canti  loro  fieno  artificio/!  ogni  luft- 
auimali  a ftgnuolo  ha  piu  còti,  & tutti  non  fanno  ilmedeftmo  ucrfo,ma  ciafcunoha  à 
c-4>-  fio  . Fanno  a gara  traloro  di  chi  canta  meglio,e  animofamente  contea - 
liflLnel  U donoinfieme  . Et  fpeffo  il  uintofinifee  la  uita  con  la  morte,  mancandogli 
4 .a  c de  I i prima  lo  fpirito , che’l  canto  .Gli  altri , che  fin  piu  giouani , imparano, e imi 
ammali,  tano'merfi,  che  pigliano.  Staildifccpolo  a udire  con  grande  attentione, 
& rende  il  canto , & cofi  tacciono, & cantono  hor  l'uno  hor  l'altro,  in  mo- 
do , che  quando  il  maeflro  canta , il  difcepolo  afe  olla;  & quando  il  difcepolo 
rende  il  cito, il  maeflro  fla  cheto  e intendeft  la  correttione  dello  emendato  t 
e una  certa  ripresone  in  chi  infegna  . yendenft  dunque  quefli  uccegli 
quanto  vn  ferito  , & molto piu  che  già  non fi  uendeuanoi  paggi,  che  por 
taluno  l'armi  . lofi,  che  già  ne  fu  uenduto  uno fei  fijlertq , ch'era  bian 
e o , ilche  è cofi  molto  rara , ilqual  fu  donato  ad  Agrippina  moglie  di  Clau- 
dio lmperadore.  Già  piu  uolte  s'è  uifìo,ch'efJendo  lor  comandato, comincia- 
rono a cantare,  & rifpo fero  con  melodia , fi  come  anco  fi  fono  trauati  degli 
h uomini, che  contro  firmo  quel  uerfo  con  canne  attrauerfate  meffaui  dell'oc- 
qua,& Joffiando  per  il  foro , & con  vna  piccola  dimora  oppofla  allalin- 
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fua,  talmente  che  non  fi  difceme  l’un  dall altro  Ma  quelle  tante  & cofiar- 
tificiofc  argutic  mancano  in  qumdicigiorni  a poco  a poco  ,in  modo  però,  che 
non  fi  può  dire,  che  fieno  faticati  o fattj,  quando  è poi  crefciuto  il  caldo , fi fa 
del  tutto  un’altra  uoce,chenonè  temperatale  uaria , mutafi  anco  il  colore 
ultimamente  non  fi  uede  il  uerno. Le  lingue  loro  non  fono  di  quella  fottiglie ^ 
i ^a, che  hanno  gli  altri  uccegli.Tartorifcono  laprimauera,&  le  piu  notte fei  La  fic  edo* 
uoua Mitra  maniera  è quella  delle  ficeiulepercioche  mutano  a un  tratto  la  1 » * 1 1 bcc 
forma  e il  colore  Jijfe  non  hanno  quefio  nomefenon  l'autunno  dipoi  fi  chiù-  in 

mano  melancorifi.Cofi  fal'erithaco  il  uemo,e'l jenicurola  fiate  Mutafi  an-  quell  j prò 
co  la  bubola,come  dice  Efibilo  poeta, che  per  altro  nelpafcerfi  è uccello  mol  polito  i 
tofporco,ma  ha  bella  eresia, con  alcune  pieghe , ritirandola , & rizzando-  * J’E  * 

la  per  la  lunghe^ga  del  capo'.  E anco  treccilo  detto  Enanthefifia  per  alcu-  ^ ^ 
ni  giorni  afe  ofo, per  che  riponendo fi  nel  nafeere  della  camcula.efcefuora  qua  nel  $. 
do  ella  tramonta , & Cvna  & t altra  cofa  è di  marauiglia  in  quefli  giorni.  49» 
il  cholorione  anch’egli, ilquale  è tuttogiallo,  non fi  uede  il  uerno compa- 
rifee  intorno  a mega, fiate. 

Delle  merle.  Cap.  XXX. 

LEmerle  intorno  a C illene  et  ^Arcadia,  & non  altroue  nafeo  n bianche. 

L'ibi  folamenteè  nera  appreffo  a Telufìo  in  tutti  gli  altri  luoghi  è 
bianca. 

il  tempo  del  figliare  gli  uccegli.  Cap.  XXXI. 

LOfcinefuor  che  le  fopr adette,  non  fogliono  figliare  innari  l’cquinottio 
della primauera  dopo  quel  dell’ autunno.  Quegli  che  nafeono  innanzi 
il  folflitio  fono  in  dubbio,ma  dopo  il  folftitio,uiuono . ‘ 

De  gli  h alcioni, & de’giorni  loro  nauigabili , ic  delle  gauic, 

& de  gli  ftnerghi . Cap.  XXXll. 

molto  piu  illuflri fono  gli  ucceglihalcioni.Tutti  coloro, che  mui  E*|c,0“jlc 
gano, fanno i giorni, quando effifigliano.Queflo uccello cpocomag-  g'VeÌi  aù 
giare  della  paffera,  di  color  acuirò  la  maggior parte , filo  con  alcu  co  Ebano 
ne  penne  roffe  & bianche  mefcolate,col  collo  fonile  & lungo.Ecci  un'altra 
forte  d'halcioni  differente  da  quefia  di  gronderà  & di  canto. 1 minori  cita 
no  ne' canneti . Gli  halcioni fi  ueggono  di  rado , fuor  che  nel  tramontar  del 
le  y irgilie,e  intorno  a'folfiitij,  & di  uerno  perche  effi  nolano  talhora  in- 
torno a'nauili,&  Cubito  fi  nascondono  . Figliano  il  verno , & quei  giorni 
fi  chiamano  halcionij  ,percioche  allhorail  mare  è placido  & quieto, maffi- 
mamente  il  Sicilli.ino,nel[ altre  porri  il  mare  è piu  tranquillo, ma  il  Siciliano 
fieramente  fi  può  nauigare.  Fanno  il  nido  fette  giorni  innanzi  la  bruma , e 
in  altrettanti  dopo  figliano.  1 nidi  loro fono  degni  di  marauiglia  , perche  fon 
fatti  a guifa  divu  palla, alquanto  alta  conia  entrata  molto  fretta , a fimi- 
litudine  delle  jpugne  grandi  ne  fi  po/fono  tagliar  col  ferro,  ma  benfijpeg^ 
qmbbono  con  un  gagliardo  colpo  > come  lafcbiumajecca  del  mare . 
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"Et  non  fi  truoua , di  che  cofa  firn  fitti . Ma  credeft  che fieno  di  fine  dì  pefci 
appuntate  perciocheviuono  di  pefci.  Entrano  ancora  ne' fiumi.  Fanno  cin- 
que uoua.Lcgauie  fanno  il  nido  nelle  pietre,&  gli fmerghi  ne  gli  alberi.  Fa- 
no al  piu  tre  uoua  ; ma  legnai  e la  fiat  e , gli  fmerghi  al  cominciai-  della  prima- 
uera  . 

Dell’aftutia  de  gli  uccegli  nel  fare  i nidi, della  rondine  argatile» 
de’cinamogli,  & delle  ftarne.  Cap.  XArXllI. 
sfigura  del  nido  de  glihalcioni , ci  fa  aiutatiti  ancora  delT afiutia  de 
gli  altri:  ne  in  altra  parte  fono  gt  ingegni  degli  uccegli  degni  dimag- 
/gior  marauiglia.  Le  rondini  fimno  inidi  di  fango,  & gli  fortificano 
con  pagliufcole , & fùfcegli . Et  fe  talbora  non  truouano  fùngo , fi  bagnano  le 
penne  con  di  molta  acqua,  & ne  ffiruggano  lapoluere , eir  fanno  fùngo . ^Ac- 
conciano il  nido  di  dentro  con  piuma  morbida,  e altre  cofe  fintili,  perche 
t uoua,  & dipoi  i rondininifiienopiu  caldi.  In  alleuarei  figliuoli  con  gran- 
de equità  1 fcambiando  le  uolte, fanno  che  ciafcuno  ha  la  fua  parte  dell efca , 
A Tengongli  molto  netti , cauando  fempre  del  nido  ogni  brnttura,&  quan- 
do fon  crefciuti,  gli guidano,  einfegnano  lor  uolare , e a mandar  fuor  del  nido 
lo  fieno  .Ecciuri altra  forte  di  rondini  rufiiche , & fanatiche,  le  quali  ra- 
de uolte  figliano  per  le  cafe  > & fanno  i nidi  della  medefima  materia , ma  di 
altra  forma  iquali  firn  tutti  uoilti  alt ingiù  con  entrate  dirette , & con  feno 
capace , cofa  marauigliofa  è a uedergli  con  quanta  maefiria  gli  fimno  ac- 
conci anafconder ei  lor  figliuoli  , & morbidi  per  teneruigli  ben  ripofàti. 
In  una  delle  fette  bocche  del  Tqilo,  laquale  fi  chiama  Heracleotica,  è uno 
argine  impugnabile , ilqual  ritiene  il  fiume , che  non  trabucchi,  & efca  del 
fuo  luogo,  la  cui  lunghegga  è t ottano  <fnn  miglio,&è  fiuto  duna  conti- 
Coptofi  nuatione  di  nidi  di  rondini , laquaì  cofa  con  opra  humana  non  fi  potrebbe 
tiene  hog  fiere.  T^el medefimo  Egitto  appreffola  città  di  Copto , è una  ifola  confa - 
S1  c**e  arata  a 1 fide, laquale  accioche non  fialacerata  dal  medefimo  fiume,  forcifica- 

Ca  nà  po'  no  ^arSÌne  con  l'opera  loro , incominciando  ne  giorni  di  primauera , confla- 
ti fopra’l  gli  a,  co fiufcelli,&  quello  dura  tre  d);&  tre  notti  continue,  con  tanta  fatica , 
Nilo,  in  molte  fe  ne  muoiono  fui  lauoro.  Et  effe  fanno fempre  quefla  imprefaneltor- 
i*U<a  'le  nare  c^e^a,ìno  • Ecciuna  terga  (fede  di  rondini,  che  cauano  le  ripe,  & quiui 
q inno  ttia  fanno  l°r  n*di.l  figliuoli  di  quefle  rondini  arfi  et fiuti  cenere  medicano  il  mor 
le.  tiferò  male  dellagolla,&  molti  altri  mali  del  corpo  humano . Quefle  non  firn 

no  nidi.Tartonfi  molti  giorni  prima fe'l  fiume  ha  a arefeer , tanto  eh' egli  ag- 
^ &un&a  a^e  ^°r  cauerne-  T^elgenere  di  quelle  delle  ripe  è quella,  laquale  fu 

noi  rigo-  ilnidodimufcofeccoingui/àdi  palla  fi  tonda,  che  non  ui  fi  può  trouar  ten- 
j»olo.  irata.  E vergatile  fi  chihma  quello,  che fa  illùdo  di  legno  della  medefima 
forma.  Sonoci  alcuni  picchif,  iquali  appiccano  i lor  nidi  alla  cima  de’rami, 
fatò  a modo  di  biccbiei  i,acciochc  neffitna  beflia  da  quattro piefiiglipoffa  ag 
giugnere , Miami  tengono, che  igalguli  dormono, pendendo  co'piedi  dal  ra- 
mo,alquale 
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mo, aitinole /homo  attaccati . Et  i cofa  chiara  a ogniuno,  ch'ejji indusir iofà- 
mente  intrecciano  certi  rami  infteme , come t auoìati per  foflen&e  i nidi , & 
gli  cuoprono  di  fofna  con  molte  foglie  a modo  di  camera, per  diffenderfi  dalla  me 

pioggia . In  Arabia  è uno  uccello , che  fi  chiama  cinamolgo , tiepide  fa  il  ni-  del 

do  con  fiujcelli  di  cinnamomo.  Etglihuominidelpaefe  confitene  piombate 
gli  gettano  giu, t per farne  mercantia  In  Scithiaèuno  uccello  grande  quanto  Eluno  . 
Cottde,che  ne  fa  due,&fempre  in  pelle  di  lepre  attaccata  dia  ' cima  de'rami. 
le  gagguole,  quando  s’accorgono , che’ l nido  loro  fia  flato  uiflo  da  pere- 
tta ,portanol  nona  dtroue . Horagli uccegli,che  non  hanno  le  dita  accom - 
modale  ad  abbracciare  & trasferir  l'uona  ; tengono  queflo  mirabil  modo . 

Tercioche poflo  unfu/cellofopra  due  uouaxon  lhumor,chegli  e/ce  del  corpo, 
l appicca , dipoi ui  mette  fotto'l  collo , & lo  bilancia  in  modo  in  mego , che 
ìo  porta  uia,  di  maniera  che  C uno  nono, ne  l'altro  non  pende . T^e  puntomi-  ■> 
noreinduftria  hanno  quegli,  chefannoinidi  interra , non  potendo  ,peref-  ■ 
fer  troppo  gratti,  andar  in  alto,  rno  uccello,  che  fi  chiama  merope,pafce 
tfiuot genitori  afeofi , egli  ha  il  di  dentro  della  penna  di  color  pallido,  di  Copra 
a^trrro  laprima  parte  rojfigna.  Fa  il  nido  in  cauerna  adentro  jei  pie-  DclIcS 

di.  Le  flarne  fortificano i lor nidi  con  pruni, &fterpi,  che  refislono  be-  nC  tJ?' 
ntff.mo  contra  le  fiere  . Et  fanno  vn  coprimento  alt  nona  con  podere  Teo 
morbida,  & non  le  couano  dotte  le  hanno  fatte,  & accioche  la  frequente  frafto  * * 
conuerfationenonfia  /affretta. le portano altroue . Et  quesle  ingannano  itor  EhiU°‘ 
mariti , perche  e/fi  per  la  f uria  della  lu/furia  loro , rompono  t uona , accioche 
le  femi ne  non  fieno  occupatea  couarle.  .Allhorai  mafehi  per  amor  delle 
[emine  combattono  infieme , & dicefi  che'l  tanto  fi  lafcia  calcar  come  [emi- 
na . S crine  Togro  , che  le  quaglie , e i galli  fanno  talbora  il  medefi - 
mo.  Et  le  flarne  da  quelle  che  hanno  perduto,  mefcolatamente fimontano 
le  fiere, le  nuoue,o  le  uinteSono  prefele  flarne  per  tardar  della  lu/furia  loro, 
perche  la  guida  di  tutta  la  compagnia  fi  fa  innanzi  contrai  endice  dell'uccel- 
latore, &prefo  quello  uientaltro,&  cofi  a uno  a uno  . Similmente  circa  la 
concettionefi  pigliano  le  [emine,  percioche  moflrandot uccellatore  il  ma- 
fchio , la  f emina  gli  ua  incontra  per  cacciarlo . T^e  in  'alcuno  altro  animale 
è maggior  forga  di  lu/furia . Selafeminafla  all'incontro  delmafchio,  eituv 
to  uenga  dalmafchio  uerfo  lei  dicefi, ch'ella  impregna . Quandofono  in  amo- 
re per  lo  c aldo, tengono  la  lingua  fuori,  e in  grauidano  per  l’alito  del  mafebio, 
pur  che  uolifopra,&ffre/Jè  notte  ancora  folamete  a udir  la  noce  del  mafehio. 

Et  la  lu/furia  ancora  uince  talmente  tornar  de' figliuoli , che  couando  lafemi- 
na  di  na/cofo,  fe  l endice  dell  uccellatore  è la [emina , & ua  uerfo  il  mafehio , 
quella, che  coua,  canta, & chiama  il  mafehio^r  fi  congiunge  fico . Sono  anco 
ffrmte  da  tantarabbia,che  jfreflò  cieche  per  paura, fi  pofano  fui  capo  deltuccel 
latore.  Se  alcuno s acccflaalnido,lamadre  fi  moflra  graueo  dilombata , 
dipoi  finge  uolando  di  cadere,o  dbaucr  rotto  ala,  o piede  ,&  cofi  fe  lo  fà  ue- 
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rnr  dietro  con  ifcratrga  di  poterla  pigliare , tanto  ch'effa  lo  difettili  dal  nido* 
& pigli  altrmtia . ^ tUbora  poflagiu  la  paura  de' figliuoli  ,fi getta  lupina  in 
terra  , & co' pie  di  piglia  una  golla,&  rtcopreft . Crede/i,  cbelajlarna  uiua 
d intorno  a ledici  anni . 

Dc’colóbi  Df’colombi.  Cap.JfXAlV. 

ne  fcriue  s-^lmili  coflumi  hanno  i colombi, mai  colombi  oferuano  molto  la  camita. 
fimilmcn-  ^yicCuno  ne  l altra  non  commette  adulterio.  Ejft  non  rompono  lafede  del 
ronc  dfui  niatrmQnì°-&  hanno  cura  della  cafa  communc.Etfc  non  è uedoua,o  no 
dondoli' hi  ww  cafìa.mai  non  abandotia  il  nido. Sopportano  l'imperio  del  marito,  ben - 
due  fotti,  che fta difficile, & tirano yperciocbe  il mafebio è gelofo, ancor  ihenonbi- 
de’quali  fi  f0gni  _ ^Hhora  ha  egli  la  gola  gonfiata  piena  di  querela  ,&  le  dà  di  male 
tei  ia>l  UU*  pecchiate, dipoi  per  Jodisfattion  e della  ingiuria  la  bacia , & uolendo  ufar  fe- 
Vcdi  Atif.  co  fe  l'aggira  intorno, con  fejferiuolte  di  piedi.comefelapregajfc  . Hanno 
Sogliono  equale  amore  uerfo  i figliuoli , & per  quella  cagione  il  majibio fefio  gatti 
le  colobi  ga  ^ j'eniinaquando  lei  lentamente  torna  a i figlinoli.  Et  la  confidai  ione  del 
luogo, co*  ìa [emina  è quefia,che'l  mafehioft  affatica  anch'egli  anutrire  i figliuoli . Ejfi 
meli  óflòr  prima  futano  in  bocca  ai  figliuoli  terra  alquanto  [alfa,  che  s'bannoraunata 
uò  nel  thè  nel  goggo, appare  echi  andò  il  tempo  conueneuolealcibo.  Et  è proprio  di  que 
fh  uccegli,&  delle  tortore,  quando  bcono,non  bere  paco  alla  voltai,  aliando 
Modena  H collo  indietro, ma  di  bere  largamente  a un  tratto  ,fi  come  fanno  le  bqjlie. 
quàdo  D.  > 

Bruto  ma  Delle  colombelle.  Cap.XAAV. 

do  nel  ca- 
vila colò-  Criuonogli  auttori , chele  colombelle  viuono  trenta  anni,  e alcune giun 

bacon  let  ^^q[OMO  a quaranta  ./blamente  con  uno  incorninolo  delle  unghie , il  medefi 
KK  * ,fio  è ftgno  della  ueccbiegga, nondimeno  fi  poffono  t agitare  finga  loro  da 

no . Cantano  tutte  a un  modo,&  fini/cono  tutte  in  tre  uerfihjuor  che  nelge- 
mito  della  daufula,&  diuernofian  che  te, 6'  la  pumauera  cantano.'bfigidio 
, tiene , che  quando  la  colombella  couaCuoua,&  è chiamatafotto  il  tetto,  che 

ellaabandoni  tuona.  Figliano  dopo  ilfofiitio.Le  colombe, & le  tortoreuiuo 
no  otto  anni. 

Delle  pafccre.  Cap.  XAXVI. 

PErlo  contrario  lapajfara  ha  corta  vita,&  non  ha  manco  luJJuria.Dicefit ' 
^che  i majehino  uiuono  piu  a' un  anno,  & dàno  di  ciò  quettofigno  che  di 
primaueranonfe  ne  uede  nefiunoc’habbia  il  becco  nero,  & ciòcomin- 
316  eia  di  fiate.  Lejemine  uiuono  un  poco  piu.  Hanno  i colombi  anchoejf  un  cer 
to intelletto  di gloria.Et  pare,ibeconofionoilorcolori,&lauarietà  ordina 
pailerci  & ta,& perciò  ì aria  fileggiano, > & lajolcan  in  diuetfii  modi. Et  qurfialoro  ofle 
delle  colò  taùone fe/Jè  notte  è cagione,  che  come  uintefidieno  allo  farutere,  mtricàdo 
belle.  [e  pigne  per  fare  flrepitojlquale  no  najcefenon  da  effi  homeri  delle  ali, che  per 

altro  libei  ante  te  notando Jon  molto  ueloci.Sta  ajcofi  l'ajjafimo  fitto  lejoglic 

fiondo 
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fatando, & quando  uede  allegrarfi  nella  fuagloria,  & egli  Morata  rapi/ce . 

Del  Tmnuncullo.  Cap.  XXXVII. 

COn  quelli  dunque  fi  può  metter  C uccello , che  fi  chiama  tinnunculo , Jinn&‘a: 
perctoche  egli  le  difende , &faauentagli  faamericon  naturai  poten-  [h/fifif 
tta,  tanto  cb'elfi figgono  la  uifia  & la  uoce  (Ceffo. Ter  quefia  cagione  caleauca- 
i colombi  portano  lorogràde  amore.  Onde fi  dice,che  fe  queflo  uccello  fi fot-  t0*  ‘ 

terra  in  pignatte  nuoue  ben  turate  ne'qnattco  canti  della  colombaia, i colom  i 

binonfe  ne  partonmai,  laqual  cofa  alcuni  hanno  certo  dì  fare  intaccandogli 
i nodi  dell' ali  con  oro, fetida  fargli  altrimenti  piaghe  noceuoli.Ma  per  altro  è 
Uccello  molto  uagabondo. Hanno  una  arte  fra  loro  dilufingharfi , W di  corro  ' ‘ 

per  Coltre  & tornar  di  nqfcofi  piu  accompagnati.  Sono  am  o flati già  mejftg 
gieri  in  cofe  di  grande  importanza , perche  ejfendo  offe  dialo  Decio  bruto  in 
Modena, ejfo  legò  loro  una  lettera  a piedi , che  la  portarono  nel  campodei  “f®™  * 
confili.  Che  gioito  dunque  a Antonio  lofleccato,&  le  guardie, e anco  lere~  quahlan 
ti  te f e fi  l fiume, poi  che  il  meffi  nolana  per  Caria?  Molti  sinuafinfiono fior  no  i legna 
di  modo  di  qtiefli  uuegli,&  edificano  loro  torri  fopra  i tetti,  raccontando  la  ,a  4 l t,i' 
nobiltà  e origine  di  ciafiunogia  conueuhio  eJempio.L.  Afflo  caua!ien\p- 
mano  innanzi  la  guerra  ciuile  diTompeo  le  uendè  quattroceto  denari  ilpa  iu  atta  4 
io, come  ferine  M.y arrone.Elle  hanno  anco  nobilitato  lapatria  perche  fi  di  P0*1-*™ 
ce,ch'elle  nafeono  moltograndi  in  Campagna . Et  di  già  il  uolo  loro  ci  (pigne  !c^crc  4 
adouer  ragionare  del  uolo& dell'andare  de  gli  altri  uccegti.  ‘ na.'laqàa- 

. Del  uolo  & dell’andare  de  gli  altri  uccegli.  Cap.  XXXVMl.  ie’inucnl 

Tettigli  altri  animali  hanno  il  lor  proprio, & naturale  andare,  ciqfcun  “«nc.q,,* 
nel  fio genere  fili gli  uccegli  fono  portati  da  uario  moto, e in  terra  e in  fl 

aere . -Alcuni  caminano,comc  le  cornacchie, alcuni  fallano,  come  le  £ piubd 

paffere , & le  merle , alcuni  corrono , come  le  darne,  & le  riiflichelle , altri  Ja , ti  piu 
Rigettano  i piedi  innangiaome  le  cicogne , & le  gru , altri  difendono  Cali,  noubl  lc  » 
& pendendo  con  rari  inter ualli  le  muouono , altri faejfi , ma  folamente  le  jjj6  jJJ®* 
prime  penne,  alcuni  C aprono  da  tutto  un  lato,&  certi  in  maggior  parte  uo-  colombi 
Luto  tenendo  Cali  chiù  fe  .alcuni  uolano,hauendo  percola  Caria  filo  una  uol 
ta,o  due. fin  portati  per  quello,  come  fehauendoloinchiufolopremefisroal  •' 

cuni fi  lanciano  in  aito  a dirittura, e allo  ingiù . Alcuni  pare , che  fieno  fain- 
ùiqutfli  pare  che  cafchino  da  alto,&  quei  che falgano . L' anitre  file,  & fi- 
ntili uccegli, [abito  s'algan  inalto, c in  un  tratto  uan  al  cielo, & quello  anco- 
ra delT ac  qua  . Cqfcando  dunque  nelle  foffi , doue  cacciamo  le  fiere , effe 
filefeampano  * . Gli  auoltoi,&  quafi  tutti  gli  uccegli  graui  ,fe  prima  non 

corrono  per  terrone  non  fono  in  luogo  rileuato , non  pqffìin  notare , ma  ben  fi 
reggono  con  la  coda  , Alcuni  fi  guardano  indietro, alcuni  piegano  il  col-  ■ kl 

lo  . Alcuni  fi  pafeano  di  qitella  preda , che  hanno  prefa  co' piedi . Tochi  ':J 

nolano  finga  uoce,  o per  il  contrario  uolandofempreflàno  chieti.  Alcuni  uo 
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lana  notti  in  fuakuni  notti  in  giu, alcuni  a trauerfo,  alcuni  fu  un  tato,  alcun!, 
fui  becco, alcuni  fuppini, di  modo, che  feft  uedejjero  infume  parrebbe, che  no 
Apodi  cte  fafero  duna  medefma  natura. 

<0wCa£l  De  gli  apodi.  Cap.  XXXlX. 

^ d^nuj"  x yOlando  molto  certi  uccegli, iquali fon  chiamati  apodi , cioè  fetida  pie- 
li  u cdi  A-  \/  di  perche nonadoprano i piedi, alcuni gfi chiamano  cipfeti, &fono di 
rifto.oel  ?•  V (he  de  di  rodini.  Fanno  i nidi  ne  rii  /cogli.  Queflift  ueggono  per  tutto' l 


orafi  a ca  ” mare>ne  mùàì  tanto  fi  difeoftano  i nauilida  terra , che  quelli  uccegli  non  gli 
“ 1,Cai>'  fieno  intomo.Gli  altri  uccegli  fi  pongono  ,&  ripofanfhet  quelli  non  fi  fermai 
nomai fenon  nel  nido,&  quitti flanno  appiccati  pendendo,  ouer  giace  dono i 
Et  le  nature  fono  molto  diuerfe,ma(fimamente  nelpafcerft. 

11  l'o^è*  De’caprimulgi>&  de’platei.  Cap.  XL 

uccello  d i T Caprimulgi fono  uccegli  affai  ben  gran  di,  fintili  alte  merle , ladri  di  notte  « 
montagna  I percioche  di  giorno  non  ueggon  lume . Entrano  di  notte  nelle  Halle , 
poco  mag-  Xp0ppan0lc  capre, ilche  fa feccarloro il latte,e  acciecare. Tlatea  è uno  uc- 
Seria*1'1*  cello, ilqualeua  a quegli  uccegli, che  fi  tuffano, et  morde  loro  tanto  il  capo.fm 
minor  del  chegli  caua  di  bocca  ciò  che  hanno  prefo. Oltre  a ciò  s'empie  talmente  ilgtn^ 
cuculio,  fa  jrp  di  telline  intere,dipoi  quando  per  lo  caldo  naturale  fon  cottele  rigetta, et 
due  om  o ^ nuouo  fi  mangia  la  carne, & lafcia  flore  igufei. 

E V De  gl’ingeni  de  gli  ucceglt.  Cap. 


piu 

Ciò  dice 


XLl 


Ciò  dice  y Egalline  delle  cafe hanno  religione  in  loro,perche fatto  che  hanno  tuo- 

Arifto.  nel  I Uo,ft  raccapricciano, e fcuotonfi,e  aggiratefi  intorno  fipurificano  & co 

luogo  eira  ceno f, [cello  purgano fe,&  t uoua. 


io. 
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Del  calderugio, del  pappagallo, & altri  uccegli, che 
fauellano.  Cap.  XLll. 

I Calderugi, uccegli  molto  piccoli  fanno  ciò  ch'èlor  comandato  jte folamcn 
te  con  lauoce,ma  ancora  co’piedi,  & col  becco  in  luogo  delle  mani . Ec- 
ci  uno  ucce  Ilo, che  contrafail  mugliar  de'buoi,  nel  territorio  et  ^ irli  chia- 
mato toro, per  altro  piccolo. Ecci  un'altro  uccello , che  ha  nome  antho,ilqua- 
le  imita  ancora  l’annitrire  de'caualli , quando  perla  uenuta  ieffiècacdato 
dellapaflura;ea  quello  modo  fi  uendica  . Ma  fopra  tutte  t altre  cofe 
contraiamo  i papagallile  uoci  Immane  ancora  parlando  . Quefìo  uccel- 
lo et  India  , doue  fi  chiama  Sittace  , uerde  per  tutto' l corpo , hauendofò- 
lamente  intorno  al  collo  un  poco  di  color  roffo , a ufo  di  cotona . Salutagli 
lmper adori , & pronuncia  le  parole , che  ha  apprefè , & è molto  lafciuo  nd 
uino . Ha  il  capo  duro, come  II  becco . Quello  uccello  quando  egli  imparati 
parlare , è battuto  con  uno  fìile  di  ferro , altrimenti  non  fente  la pere  offa . 
Quando  uola , firitien  col  becco,  e a quello  s’appoggia.  & cofiftfnpiu  legie- 
ro  alla  infermità  de pie  di  , Ecci  una  ccrtajortc  di  picltc  o gaggie, perche 

non 
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Ut  che  imparano.  T^e  (blamente  imparano,  ma fe  ne  dilettano  ,& tra  lor  re'leggfaa 
rofteffecon  diligentia  efercitandofi, s'ingegnano  impararle  a mente , & co  Anf.nel 
ciò facilmente fi  conojce:  Sonno  di  quelle , che  fi  muoiono  di  dolore, per  non  7 •*  c»P-lJ* 
hauer  potuto  pronunciar  la  parola , che  deftderanano , &Jènon  odono, di- 
poi quel  medefmo , la  memoriale  inganna,  & dipoi  fe  odono  la  medefima 
parola, dellaquale  deftderanano  di  ricordarft.fi  rallegrano  molto.  Sono  an- 
cora affai  uaghe  da  uedere , benché  non  fieno  molto  belle . biffai  bellegga 
hanno  in  fapere  efprimere  la  favella  fiumana . Dicono,  che  non  favellano  fe 
non  quegli  uccelli , che  fi  pafeon  di  ghiande , & fra  gli  altri  piu  fàcilmente 
quegli, c'hanno  cinque  dita  ne'piedi,  ne  anco  quefli  fauellano  fe  non  ne' primi 
due  anni.  Tutti  quegli,che  contrafànno  le  parole, hanno  la  lingua  larga,  eia- 
feuno  nella fua ffe  eie, benché  ciò  auenga  quafi  in  tutti.  Agrippina  moglie  di 
Claudio  Itnperadore  hebbe  un  tordo, che fàuellaua,ilche  mai  piu  nonfi  uide; 
quando  Io  fcriueuaqueflc  cofejgiouani  figlioli  dello  imperadorehaueuano 
uno  fiomello,&  lufitgnuoli,che parlauano  Greco  & Latino,&  con  diligen- 
tiaftauano  afe  oliando  chifiutellaua,e  ogni  dì  diceuano  cofenuoue  con  lungo 
conte  fio  di  parole.lnfegnafilor  di fegreto,&  doue  neffima  altra  uoce fi  pòjfa 
udhre,&  del  continuo  ni  fia  chi  dice  le  parole,  che  hanno  a impar  are  > e uno 
chegliiufingbi. 


R Endi amo  ancora  a'corbi  le  meritate  grafie, con  teflimonio  no  pur  della 
confcientia , ma  dello  [degno  del  popolo  ramano.  T^el  tempo  di  Tibe 
rio  lmperadore,fopra  il  tèpio  di  Casi  or  e & di  Tolluce  figliò  un  corbo, 
uno  de' figliuoli  ito  lo  nella  bottega  d'un  farto  dirimpetto  al  tempio , e il  farto 
t alle  uà  non finga  religione, effendo  venuto  di  luogo  fiero,  e in  breue  comin- 
ciò aparlare. Quefio  uccello  uolaua  ogni  mattina  ne'rofiri , & uoltandoft  iter 
fi  il  foro  falutatta  per  nome  Tiberio, & dipoi  Germanico  & Drufo,poi  il  po- 
polo nomano  chepaffaua , poi  fi  tomaua  allabottega,&  coft  con  gran  ma - 
rauiglia  continuò  parecchi  anni  . Vn  garzone  poi  duna  bottega  uicina 
lamaggò , 0 per  inuidia , 0 , com'egli  diffe  , per  fubita  colera , hauendo - 
gliil  corbo  imbrattatele  calge  . Di  che  fi  grande  fdegno  prefi  il  popolo  , 
che fubito  lo  cacciò  di  quella  contrada, dipoi  luccife,&  fece  belli sfime 
efequi  a quello  uccello , perche  gli  ornarono  beniffìmo  la  bara , portata 
da  due  Ethiopix  innanzi  andana  il  piffero , & corone  fogni  fòrte.  La  fe- 
poltura  fua  fu  nella  uia  a man  ritta  due  miglia  fuori  della  portate  il  luogo  fi 
chiamò  ridicolo . T antogiitfta  cagione  parue  al  popolo  Romano  [ingegno 
dell'uccello,che  f>  la  morte fua fnccff'ero  morire  un  cittadin  Rgmanojn  quella 
cirtd,doue  molti  principi  furono  fott  errati fenga  alcun  honore , & dotte  nin- 
no Medicò  mai  la  morte  di  Sàpione  Emiliano  fi  quale  hauea  disir  ulta  Cariba 
, gàie 


Della  intelligentiade’corbi. 


Cap.  ArLlII. 
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gine&Vfi*hantìa.Quefiofu  fitto  effendo  confoli  M.Sctuilio,&  G.Ceftio. 
aliene' otto  di  Mtrgo . Et  di  prefente  un  cauaìier  nomano  > ha  rota  cornac - 
ch'ui  uenuta  di  Betica , laquale  per  la  prima  ha  un  bcllijfimo  color  nero  > dipoi 
cKC°-  prcnuntia  a un  tratto  molte  parole, & tuttauiane  impara  dell'altre.  Bqgio- 
pailaua.  nafiper  cofa  certadun  Cratero  Mocerote  ,il  quale  è d Erigpia  paefedelt 
fio.  Coflni  dicono, che  cacciando  fi  feruiua  del  aiuto  de'corbi,percioibcgli 
portaua nelle  felue  infilile  ff>alle,&  quegli inuefii nano,  & fpingeuano gli  al- 
tri corbifaluatichi,-&-  tufosa  era  feorfa  tanto  oltre,  che  fino  ifaluaticbitac 
corapayiauano,, quando  egli  ufciua  fuor  a.  ^Alcuni  altri  hanno  ferino , come 
fi  uide  già  un  corboM  quale  hauendo  fitte  metteua  delle  pietre  in  unafecchia , 
doue  duraua  l'acqua  piouana.ma  nonpoteiia  aggiugnere  al  fondo , dotte  ella 
eia:  però  con  que'fajji  balletta fatto  alga)-  tanto  C ac  quache  pottua  bere  qui - 
togli  faceuabijogno. 

De  gli  vccegli  di  Diomede.  Cap.  XLIV. 

Voglio  parlare  ancora  degli  uccegli  di  Diomede  > i quali  da  Giuba  fon. 
chiamati  cataratti , e hanno  gli  occhi  di  color  di  fuoco , e'I  reflo  bian - 
co. Hanno  fempre  due  guide,  t uno  guida  la  fi  bieraf altro  gli  reHrigne. 
infieme. Cattano  buchefiotterra  col  becco, poi  ui  diftendon  fopra  comegrattc 
ci,&  cuoprono  con  quella  terra, che  prima  ballettano  cauata;&  quiui  entro 
figliano  }&  laficiano  due  entrale  a quelle  buche,  una  che  guarda  alenante , 
P*  y°r  per  làqùale  Hanno  a pafeerfid altra  a ponente, per  donde  tornano . Quando 
lèi  9.  & uoglionoufi.tr  deicorpoaiolano fempre,  e a conti  ario  uento.  Qiiesìi  uccegfi 

fi  ueggono  folo  i un  luogo  del  mòdo, cioè  nell' ifola,  doue  èia  fipoltura,e  iltem 
pio  di  Diomede,  dirimpetto , alla  Tuglia  i&fiono  fimiti  alle  folleghe . T Ta- 
nagliano i for e Aien  barbari, che  uanno  quiui, con  le  Arida,  & Jota  fanno  co- 
regge a'  Greti  con  marauigliofa  differenti % tome  fe  fhceff'ero  queAo  honore 
algencre  di  Diomede,  e ogni  gimmo  entrano  nel  fuo  tempio  col  goggo  pieno 
tT  con  le  penne  bagnate , & J frugatilo  dai  qua , & cofi  lo  purificano , & di 
qui  he  bbe  <nigine  la  fiutola , che  i compagni  d ylifjè  s' trono  mutati  in  que- 
fli  uccegli. 

- Quali  animali  non  imparino  cofa  alcuna.  Cap.  XLV. 

-,  On  è da  tacere, trattando  l^oi  de  gli:ingegni,come  degli  uciegli,lcron 
I dini  non  imparano  nulla, & degli  animali  terrefbi,i  topi  ancor  chegli 
A N elefanti  facciano  quello  che  è lor  commandato, elioni fi  mettano fotto  il 
giogo, in  mare  L uitegti,cr  tante  altre  forti  di  pejci  s'addomeflic  bino. 

Del  bere  de  gli  uccegli.  • Cap.  *1. VI. 

<y-yEi  uccegli  beono  fiucciando, quegli  c'banno  il  collo  lungo , non  pigliano 
I _..i  un  tratto  il  lor  ber  e, ma  frante  nono, e ótgando  il  capo  in fu fe  lo  rinfon 
dono  aloro  JlefJìjolo  l'uccello  chiamato  Torfirionebee col  forf  'o.  lime 
defimo  del proprio genere,ogni  cibo  tigne  nell’ acqua,  dipoi  col  piede  come  co 


mano. 


DECIMO.  j ai- 

nuoto, Jc  lo  metti  al  becco  Sono  ottimi  in  Comagene.  Quiui  hanno  a becco* 
tir  le  gambe  molto  lunghe, & rojjìgne. 

Deirhimantopode,  de  gli  honocrotali.de  gli  uccegli 
foreftieri.  Cap.*  L VII. 

Qyefìc  cofr  medefme  attengono  alEbhnantopode , molto  min  ore  uc-  Hi  manto- 
cello, ber.cbefia  dellamcdefimaaltcgga  digambe.Egli nafte  in  Egit-  pode  è il 
. to. Ferma  fi  in  fu  tre  dita,&fipafce  per  lo  piu  di  mofche . In  Italia 
mite  pochi giorni.  Tutti  gli  uccegli  piu  gratti  fi  pafeono  di  biade  ; quegli , 
che  nolano  alto,  Solamente  di  carne.  Fragli  uccegli  d acqua  i [maghi fo- 
gliano mangiare  quello , che  gli  altri  ributtano;  fuori . Gli  onocrotali  Somi- 
gliano i cigni,ne fi  {limerebbe,  che  foffe  dijferentia  tra  loro  ,fe  non  che  quefli 
hanno  nella  gola  un’altra  forte  di  uentre . Et  quiui  ratina  tutte  le  cofe  que- 
fio  infatiabile  annuale , effondo  di  grandiffma  capacità . Di  poi  fatta  la  ra- 
pina , apocoat poco  di  là  ritornata  in  bocca, a modo  di  chi  ruguma , la  ritor- 
na nel  nero  corpo  . Quefli  uccegli  uengono  dalla  Gallia  fet tenti onde  vicina 
al  mare . Ideila  felua  Hercinia  di  Lamagna  habbiamo , che  fono  inufitatc  ■ J 

forti  di  uccegli;  le  cui  piume  rilucono  la  notte  a modo  di  fuoco  ; nell' altre 
parti  non  mifiouuien  nulla,cbe  fia  degno  di  memoria, fuorché  la  nobiltàfhtu 
per  effere  di  lontano  paefe. 

Dc’nomi,&  natura  di  molti  uccegli.  Cap.  XL  Vili. 

GLi  uccegli  chiamati  Foleridi  in  Seleucia  dc’Tarthi,  e in  ^ tfia  fono  le  * 

piu  lodate  di  tutte  le  acquatice.  Et  nel  paefe  dei  Colchi  fono  uccegli 
detti  fagiani , i quali  hanno  orecchi  di  piuma , & gli  abboffano , e al- 
iano. 1 Tfumidici fono  nella  Tqumidia parte  d^ifrica,&  tutti già fono  in  H Fenico 
Italia.  Il  Fenicoptero  ha  la  lingua  di  ottimo fapore,come  infognò  ripido , il  ^ct0  ' da 
quale  fu  il  maggiorefguaggatore  & ghiotto  detfuo  tempo.  L'Uttagene  di  lo 
nia  è.molto  celebratosi  uccello  che  ha  uoce, ma  come  egli  èprefo  amrnuto  dllafui  lin 
lifee  ; tir  già  fu  tenuto  fagli  uccegli  rari.  Tigliafun  Francia  e in  Hiffagna,  d'°'^ 
tir  per  t alpi  ancora,doue fono gli  uccegli  detti  falacrocoraci,  peculiari  delle  fc°cffaP^| 
ijòle Baicari  sficome  ideile  alpi  ilpirrocorace,che  c nero , e hailbeccogial  tionci  Sue 
lo;  e il  lagopo  di  ottimo  fapore.E  i piedi, che  egli  ha  col  pelo  di  lepre , gli  die-  «o.nella  ui 
dero  quefi  o nome, nel  refio  r bianco, tir  grande  come  le  colombe.Tqc faciime-  ta  f Cali‘ 
te  fi  mangia  fuor  della fua  terra,perche  uiuo  non  fi  domefìica , & morto  che  ^e(1*0  j * 
egli  èfubitofi  corrompe. E cci  anco  uno  altro  uccello  delmedefimo  nome, che  to.  i n q ucl 
non  e differente  dalle  quaglie  fe  non  di grandegga,  di  color giallo gratijfmo  ,a  J’Hclio 
nei  cibi.  M.Egnatico  Calumo  capitan  delle  alpi, dice  de  hauerueduto  quiuilo  g,b?lo,i/“ 
uccello  ibi  ,il  quale  è uccellopeculiare  di  Egitto.  au»  fu  c6 

V Degli  uccegli  nuouij&fauolofi.  Cap.  XUX.  «mi. 

Ennero  in  Italia  oltra  il  Tò  nelle  guerre  ciuili  Bebriachefi  ucce- 
gli nuout , che  cofifi  chiamano  ancora  boggi , che famigliano  tordi* 

. , ■ C.  TLIT^IO.  X poco 
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poco  minori  di  colombi , di  fapor  molto  grato . UdTifole  Balearìnqfce  tue* 
cello  Vorfirione  affai  piu  nobile, che  quello,  ài  cui  ragionammo  difopra.Qur 
ui  anco  è il  Buteone  della (pecie  degli  /pontieri  , fintato  affai  nelle  uiuandei 
e i uipioni  ancora, che  cofi  fi  chiamano  le  gru  pie  cole. C redo  bene , che  fiia  fa- 
ttola,quel  chefi  dice, che  in  S cithiafienogli  uccegli  Vegaficolcapodicaual- 
lo,ci  grifoni  in  Ethiopia  con  gli  orecchi  & col  becco  torto,  llmedefirno  ten 
go  della  tragopanade ,la  quale  molti  dicono,ch'é  maggior  dell'aquila,  & nel- 
le tempie  baie  corna  torte, di  color  bigio, & folamente  hailcapo  rofio.  7qon 
Fauoleg-  credo,  chele firene ci  fieno;ancora  che  Dinone  padre  di  Clitarchoauttorfa- 
g,Ìh  ' ir  mofojica  ch’elle  fono  in  India, & che  col  canto  formo  addormentar  gli  huo- 
Iciic  furo-  mini,  & poi fe  gli  mangiano . Et  chi  crede  quefte  cofe,crederàancora,  che  i 

no  uc  ligi  i dragoni  leccandogli  orecchi  à Mclampo,  glifaccffcro  intendere  il  parlare  de 
noie  de  A-  -n  uccegli:  e ancora  quel  che  dice  Demo  aito  ài  quale  nominagli  uccegli, del 
CmJ0<L  ? f<mg*'  mescolato  de' quali  nafee  un  ferpenteal  quale fe  alcun  lo  mangiaànten 
Calliope 1 de  la  /duella  de  gli  uccegli:&  ciò  che  dice  anco  deir  uccello galerita£t  ferrga 
n.  où.ec  fu  quefli  la  uita  noflra  è in  gran  dubbio  circagliauguri.Homerofamentionedi 
ion  detre  urtl  uccegli, ch'egli  chiama  ftopc  ; ma  non  aedo  anco, che quettt,quando  fi 
Li*?*"  pungono'fi/allino  come  ifatiri, benché  molti  lo  dicono:  ne  nffeono  piu  tali  Me- 
li L elico-  cegli.Etperò  batterà  ragionare  di  quei  ebefifanno. 
fa.  La  fa.  Chi  fu  il  primo  che  ingrafsò  le  galline, de’luoghi  da  tenereuc- 
u*ia  d’elle  cegli,&  chi  fu  il  primo  a ordinargli.  Cap.  L. 

V*nP?f  X Li  huomini  delTifota  di  Deio  fitrono  i primi  che  cominciarono  ingrafi 
•cl  j.  dell*  i far  galline-, onde  ne  nacque  lapefhknga  di  diuorar  gli  uccegli  graffi,& 

trasforma.  * di J ua  natura  unti.Ettruouo, che  quetto  e il  primo  inter  detto  ne  gli  an 

Vedi  anco  fichi  cornuti, dou  è uietato  per  legge  di  G.  Fannio  confido  undiciantii  aitami 
la  tergaguerra  Carthagineje,  che  non  fi  metttffe  in  tauolafe  no  unagaUma, 
U la  quale  non  foffe  ttata  ingraffata  : il  qual  capitolo  fu  poflopoiin  tutte  l al » 
tre  leggi.Ma  trouaffì  uno  inganno  alla  legge,&  ciofi  di  mefcolare  illatte  co 
tejca,&  cofi pafeiute fono  molto  migliori.T uttelefemme  nonfitolgono  ain 
graffare, & fe  non  quelle  c’hanno  la  pelle  graffa  fui  collo . L'arte  della  cucina 
ha  infegnatopoi,che fi  ponga  mente  al  proppone,&  chefi  diuidanoper  ifchk 
na,&  che  allargate  da  un  de'piedi  occupino  i taglieri.  Hanno  ancora  ‘ffarti 
dato  ilor  cottami  a'  cuochi. ^nondimeno  in  quetta  mercantianon  c c cofa, 
thè  tutta  piauia;pcrchc  in  alcuno  piace  tipetto,  in  ati.unoilgroppone.  M* 
Lelio  Strabane  caualier  Bimano  fu  il  primo , che  a Branditio  cdificòluogbt 
da  rinchiudere  ogni  forte  di  uccegli.  Et  da  quel  tempo  in  qua  s è cominciato  4 
incarcerargli  anhnaliat  quali  la  natura  hauea  affegnato  l'aria. 
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ID-1  piatto  d'Elòpo.  — — 

Tà^qnefla  memoria  è molto  illuttre  il  piatto  di  Clodia  Efopo  hi  strio  - 
nc  di  tragedie,  che  futaffato  in  feicento  feflcrtij , ne' quali  egli  pofe  uc- 

\ . 0 cegli. 


Cap.  LI. 


DECIMO. 

Cegli,  thefojfero  o di  Joaue  canto , o fapefjero  contrafire  la  fiutila  deltbuo- 
mo, comperandogli fu  nummi  t uno  ,&  non  fu  mojfo  da  altra fuanità, fino  di 
mangiare  in  quegli  uccegli  la  imitatane  delthuomo,neanco  inciòbebbe  *?'  quello 
punto  ricetto  a confi  derare, che  i fuoi  guadagni  erano  flati  del  cantare , & ^ 
deprimere  la  voce  d'altri.  Meritò  dunque  d'hauere  un  figliuolo , quale  difo-  p«|ato  di 
pra  dicemmo, ch'egli  hebbe,ilqua!e  diuorò  le  perle  nel  conuito.  7{on  è però  f°pt  a nel 
facile  dar  giudicio  di  quefii  duefienon  eh' è minor  uitiothauer  mangiatole  Jf* 

grandiffime  riccbegje  della  natura, che  le  lingue  degli  huomini. 

.Ddla  generati one  de  gli  uccegli,&  deragli  uccegli  quali  ani- 
mali da  quattro  piedi  facciano  uoua.  'Cap.  LII. 

LMgeneratione  degli  uccegli  pare.che  fia  femplice  ,& nondimeno  an 
cor  a e/fa  ha  i fuoi  miracoli  : percioche  ci  fono  anco  animali  da  quattro 
piedi, che  fanno  uoua  fi  come  fono  eh  amale  onti,  lucertole, e alcuni fer- 
penti.  Di  quegli  che  bino  le  pene , poco fecondi  fono  quegli  ebano  gli  artigli  : 
filala  cencbri  di  quefii  fi  piu  di  quattro  uoua.Et  la  natura  ha  uoluto,che  gli 
uccegli  fugati  fieno  piu  fecondi, che  i rapaci. Gli ftrugjoli  fanno  di  molte  uo- 
uaje  galline, le  fi  ame,ei  foli.  Gli  uccegli  ufanoinfieme  in  duemodi,  cioè , o 
che  la  femina  s‘ abboffi  in  terra , come  fanno  le  galline , o che  flia  ritta , come 
legru.DelTuouafon  bianche, come  quelle  colombe , & delle  darne  ; alcune 
pallide  come  de  gli  uccegli  dacqua,  altre  punteggiate,  come  delle  meleagri-  _ 
di , altre  di  color  roJfo,come  de'figiani,&  della  cenchride.  Ma  tuona  di  rut- 
tigli ncceglifono  dentro  di  due  colori . Gli  uccegli  dacqua  u'hanno  piu  gioì 
lo, che  bianco, & quello  piu f morto  che  gli  altri . L'uoua  de'pefci  fono  tutte 
dun  colore, & non  hanno  punto  di  bianco , L'uoua  degli  uccegli  per  rijpet  • 
to  del  caldo  loro  fon  fiagili,quei  delle  ferpi  per  lo  freddo  uincidi , quei  de'pefci 
per  tbumido  uifeofi.  Quelle  degli  uccegli  d'acqua  fon  tonde , l' altre  fino  un 
poco  appuntatc.Efcono  della fua  parte  piu  tonda,  mentre  che  partorifeono , 
colgufcio  tenero  & fittile,  mafiibito  induri fie, per  qualunque portione  ne- 
gano fiore . Horatio  Flocco  tiene,che fieno  piu  fàporite  l'uoua , c'hanno  del 
lungo.Qucllc  che  fon  piu  tonde  fanno  femina, Coltre  mafehio . Il  belico  del 
uouo  è Julia  cima,  come  gocciola  r denota  nel  gufilo. 

* .*  . . y h V • V 

Della  generatone  dell'uoua,  del  couare,&  del  coito  de  gli 

uccegli.  Cap.  LI  IL  Delle  jr*i 

CErti  uccegli  ufiino  il  coito  d ogni  tempo,  come  le galline,  &partorifco  llne  °*A- 
no  fempre,  fuor  che  due mefi  deluerno.  Etdiquefielegiouani  piu  ^ lcSgj 
che  le  uecchiejma  minori  : & nel  medefimo  parto  i primi  & gli  viti-,  <.,i  c.’x. 
mi.  Elle  fin  tanto feconde, che  alcune  ne fanno  fino  a feffaata,  alcune pgni  dì 
alcune  due  uolte  il  giorno,  alcune  ne fanno  tante, che  uotandofi  m 'mono.  Le 
galline  dtiadriafino  tenute  ccccUcatiJfime . Le  colombe  fanno  dieci  uolte 

X * tannai 
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Sciiue  Ali  ^anno>ea^cune  undici  e in  Egitto  fanno  ancorail  uemo.Le  rondini Je  mer* 
(lo.  che  i k colombelle  ,&le  tortore  fanno  due  Molte  Canno:  gli  altri  uccegli  non  fan  * 
ioidi  fan-  no  quafi  piu  <C  una  uolta . 1 tordi  nella  cima  degli  alberi  fanno  inidi  di  mo 
noi  nidi  di  ta  quaft  teffuti,&  qui  ui  generano  ; & dieci  di  dopo  il  coito  Jono  tuona  ma-  . 
mc5i°ron  ttire  ne^  corpo. Ma fe  legaliine  fon  noiate , ole  colombe  pelate , o fàttaloro 
di  n i in  ci  - ^tra  ingiuria , penano  piu . In  tutte  tuona  a mego  delrojfo  è a modo  duna 
ma  degli  piccola gocciola  di  fanguejaquale  ft  tiene , che fta  il  cuor  degli  uccegli  . 
infi'cme'at  cre^t  * c^)e  Pr,m*  cofa  » c^e  nafea . jqell'uouo  è una  certa  gocciola , . 
uccatTjche  là  qual  folta, &muouefi.  L'animale  s'incorpora  del  liquor  bianco  dell'uà 
pare  una  «o > il  cibo  fuo  è nel  giallo . T urtigli  vccegli  mentre  che  fono  nelt  uouojian 
catena  di  no  il  capo  maggiore  ,che  tutto'lfefio  ,& gli  occhi fchiacciati,&  maggio - 
n id  i con-  ^ cf}eq  cap0  crefeendo  il  pollo , il  bianco  feneua,  e il  mego  neigiallo  efee 
giunti . neiTtjlremità . Il  uenteftmo  dì  fi fente  pigolar  neltuouo  e allbora  comincia 
a metterle  penne , & sìa  neltuouo  col  capo  fui  pie  ritto  ; & tala  ritta /òpra 
il  capo , e il  torlo  a poco  a poco  manca.Tuttigli  uccegli  nafeono  co' piedi  in- 
nanzi ad  coir  ario  degli  altri  animali,  alcune  galline  fanno  tutta  tuona  dop 
pie , & talhora  di  tali  uoua  nafeono  due  pulcini , come  ferine  Cornetto  Cel- 
fo, de' quali  tuno  è maggiore , altrimenti  dicono,  che  non  ne  nafeono  due.Di 
cefhcbe  à gallina  non  fi  debbono  dare  a couare  piu  che  uen  ticinque  uoua.  Co 
min  ciano  a far  tuono  dopo  mego  Dicembre , ma  le  migliori  Jono  quelle  che 
nafeono  innanzi  mego  Margo. Quelle, che  nafeono  dopo  mego  Giugno,nom 
fono  grandi  quanto  fi  conuiene,  fon  tanto  minori , quanto  nafeono  piu 
tardi. 

De’mali.&rimedidiquellechecouano.  Cap.  LIV. 

VT iliffima  cofa  è , che  tuona , che  fi  mettono  a couare,  uon  habbiano 
piu  di  dieci  giorni,  le  piu  (lanthie  & le  piu  frefche  non  fon  cofìbuo- 
ne.Debbonfi  porre  in  cafjb.Se  al  quarro  dì, ch’elle  fon  cominciate  a co 
uarfi, Aerando  tuoua  la  cima  fi  uede  chiara , & d'un  colore  fono  fierili , & 
uorrebbonfifcambiarc . Etfnffenelapruoua  nelt  acqua , percioche  tuoua 
uaneflano  agalla  : però  non  fi  debbono  porre fenon  quelle, che  uamto  a fon 
do  le  quali fon  piene. 'tqe  ft  uogliono  diguazzare, per  ueder fejon  piene , per- 
Vedi  Arif.  che  dipoi  non  nafeono  ,effendo  a quel  modo  confufe.&  rauuiluppate  le  ue- 
ncl  t.  de  ne  uitali . Dicono,  che  fi  debbono  porre  a couare  dopo  la  Luna  nuoua , per 
fi  *a  che  cominciando  prima  non  nafeono . jqafcono  piu  toflo, quando  è caldo:pc- 

d’oudc  c ™ I*  fiate  in  dicenoue  dì  efeono  deltuouo,e'l  uomo  in  uenticinque.Se  tuona 
*°lto  tutto  quando  lagallinacoua, tuoua  fi  perdono  j&guafìanfi  ancor a,udendo  la  uo- 
^ucfto  . cf  dello  [paruiere . Rimedio  contrai  tuoni  è porre  fiotto  la  paglia  del  nido 

uh  chiodo  ,o  della  terra /piccata  dall' aratro.T^afcono  ancora  alcune  uoua  feti 
ga  ejfer  couate , come  quelle  che  fi  pongono  ne'litami  in  Egitto.  Leggefi  un 
bel  tratto  et  un  gran  oeuitor  Siracujàno  , ilquale  battendo  pojìe  tuoua 
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«eciwe^o*  nfinaka  mai  di  bere  fiitcf felle  non  crai  nate.iqafcono  f Patta  ■ 
ancora  covate  dall'buomo.  ,v 

,i  , Iiegfi  auguri  deH’iiOu a.  Cap.  LV. 

z^lulia-Augufla, nella  fua  p rrmagiouanegga  gratti  da  diTiberio  ecfore 
f ' di  'Heronvfuo  marito, battendo  molto  caro  di  partorire  un  figlimi  ma 

X-J febio , uìù  quefio  augurio  fanciulle feo  : tolfe  acouare  uno  uouoinfe - 
not&  quando  tbaueua  a por  giudo  dotta*  covare  auna fua  balia,  acciocbe 
non  fi  rajfrcddafle.Tqe  fu  punto  falfoilfuo  augurio  Sono  alcuni,  ibe  (emet- 
tono nella  paglia,&  datinovi  il  caldo  temperato , <&  di  continuo  le  uolgoHa. 
notte  &dt,&  nafeono . Dicefi,  thè  iti  fu  già  uu  certo pollaiuolo  , il  quale  fa 
pota  indovinare  quel  che  baueua  a nafeere  di  ciafcuno  uouo.  D ice  fi  ancora, 
ches’è  veduto, morta  la  gallinai  gallo  a uicenda  covar  luoua,e  in  quel  me  a 
gonon  cantare, & nafeono.  Marauigliàfì  le  galline,  quando  ha  nno  conato  la 
uoua  dell' anitre, ue  der  nafecre  i figliuoli  no fuoi, dipoi  pure  gli  chiamano , & , 
fi  lamentano  molto,  quando  gli  anìtrini  mofjì  da  inslinto  naturale  fi  tafano,  a 
nell'acqua.  ...  ,i 

Q2àli  fienale  migli  ori  galline  . Cap.  LVI.  _ 

^ Segni  deUagallinabuona  fono  .ch’ella  habbia  la  crefta  ritta , e alcuna  uol  ’j,0”* 
I ta  doppiale  penne  nere, il  bec  co  rofjfode  dita  m caffo, & talbora  anco  uno  nc  galline 
Xattrauerfato  fopra  quattro.  farne  fdcrificio  non  fon  pure  quelle  c’ban * * Orifici. 

no  il  becco  et  piedi  gialli  id fiacri fici  coperti  fi  pigliano  le  nere  . Ci  fono 

anco  delle  godine  nane,che  fanno  di  molte  uoua , ilebe  non  auuiene  in  altra 
fotte  fattegli ;ma  dirado  fon  feconde, e il  couarloro  è no  duo  all' uoua. 
i y Delle  infcrnucà^e  rimedi  loro.  àCap.  LV'U. 

«j»  *-  dito,  contraria  a tutte  le  galline  è la  pippita , majfimamcnte  fra  il  te- 

/\/|  po  della  battitura  & della  uendeminia.ll  rime  (do, è ch'elle fi  tenga-  gal/fn*. 

affamai  e, & che  dormono  nel  fumo  dell'alloro,  o déltherbafaui- 
na,&  ficcarli  anco  una  penna  a trauerjo  per  il  nafo,&  mouerla  ogni  giorno, 
H<ibolorofiaagliocoufzBrro,obagnatoconl'acqua,douefifiaÌauatalacir<  .to':  «r 
' uetta,ò  cotto  cort  feme  di  uitalba,&  cene  altre  cofe.  .ti  j Morbi: 

Del  cotrcetco& numera  dd  parto  degli uccegli.Cap.L  V III;  I cplprab i 

Y £ colombe  di  propria  natura  fi  baciano  innanzi  che  uengano  al  coito.  - P lu  “«chi 

I Fama  due  uoua,percbe  lanatura  cofìr agguagli  a le  cofe,  che  alcuno  ln 

' uccello figli pia  fpefjo , & pochi  ; alcuno  piu  rado , ma  piu  figlinoti.  Le  no°a‘ 

colambeUe^fi  le  tortore  ordinariamente  fimno  tre  uoua;et  noti  figliano  piu  'piu.  i gi0- 
ebedue  nolte;Cs\  questo  i,ft  la pnmafigliaturafiperie ; iberiche  ne  fao*  *,am  fcm- 
ciano  tre , > non  per  òri allenano  piu  che  due . il  tergo  * àie  nano,  fi  chia-  f 'c'  ^ 
ma  urino . De'colombifaluatiibi  l f colomba  cova  dopo  mego giorno  infi-  nei  6>  °* 

no  alt alba,  il  reflo  del  tempo  cotta  itmafihio . Le  colombe  f anno  fempr  e H ’> 
mfcbiOi&lafemiita.priiM  il  mafehio, poiT altro  é la f emina . . llmafihh  ' 
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coua ilgiomo,&  le  femìnalanotte.Eipippioninafconom  uenti  dì.  Fanno 
luouacinque  dì  dopo  il  coito  ; e alcuna  uolta  la  Hate  in  due  mefi figliano  tre 
uolte  : perciocbe  in  diciotto  dì  tuona  nafcono , & dipoi  fubito  impregnano. 
Vedi’  a ri  f Perc'°  fitruouaua>,°  tuona  trdpippioni,e  alcuni  uolanoyaltri  efeon 

nel  l'uomo  del  gufciojpippioni  finiti  cinque  meft  cominciano  à far  Cuoua.  Et  fe  le  femi 
citato.  ne  non  hanno  mafehio  fi  calcano  tra  loro  & fanno  nona  nane , chiamate  dai 

Greci  hipenemìa, delle  quali  non  nafee  nulla. 

De'pauoni,&  dell’oclic.  Cap.  LlX. 

Tratto  da  T ^ Pauone  fi$a  come  ha  forniti  tre  anni  : il  primo  anno  uno  o due  noua,  il 
A ri. nel  li.  I fecondo  quattro  o cinque,. gli  altri  dodeci,&  non  piu.  Framette  due  otre 
«.de  ali  a-  J-di  dall'uno  all'altro,&fefi  danno  a conare  aUe galline,  figliatre  uolte  tan 
no.  1 mafehi  le  rompono, per  hauer  le  mogli  eff>edite,& però  le fenùne  fan- 
no tuona  di  nafeofo , & di  notte-.ondefi  rompono , fe  non  hanno  fotto alcuna 
cofa  morbida.  Ciafcttn  mafehio  baila  a cinque  femine:  & quando  egli  non  ha 
uejfe  piu  che  una  o due  moglija  troppa  loffuria  del  mafehio  le  federili.  L'uo- 
ua  nafcono  in  uenti/ct  te  giorni, o al  piu  lungo  in  trenta.  Coche  vfano  il  coito 
nettai  que  .partorì /cono  la  primauera;o  fe  fono  calcate  di  uerno, fanno  le  no- 
na da  rnega  fiate  d’intorno  a quaranta.  Due  uolte  l'anno  fanno  le  uoua,  fila, 
prima  uolta  fi  danno  a couare  alla  gallina,  altrimenti  ilpiu  fono  fedeci  uoua , 
almeno  fette.Se  le  uouafonlortolte>attendono  a fame  tante,  chefcoppiano. 

C ouauo  ancora  le  uoua  d'altri.  Et  è bene  non  ne  porre  piu  che  noue , o unde - 
ci.Lefemine  tonano  folamente  trenta  giorni, ofe  è piu  caldo  uenti  cinque . 1 
papaini  muoiono  tuccando  l'ortica.  ìfuoce  alcuna  uolta  loro  la  troppain-\ 
•or  dìgia , t albera  la fati  età,  & qualche  uolta  la  propria  forgafterebe  fi  sforma 
no  tanto  di  fuegliere  qualche  radice, che  fi  febiantano  il  colIo.Contrat  orticha 
che  è rimedio  mettere  fottoil  nido  una  radice  di  ortica. 

deU’ardeole,  e in  che  modoficonfcruinobenifsimo 
l’uoua.  Cap.  Lx. 

e forti  fintici  fono  dar dcolcJeucon,aflcria,&  pedo.  Quefti  uccegli  pati- 

aideolc  I fono  nel  coito.  1 ma] chi  con  le  grida  gitta  no  /àngue  per  gli  occhi , ne 
con  minor  pacione  partorifeono  le  grauide.  L'aquilacoua  trenta  dì, 
& quafi  tutti  gli  uccegli  maggiori  : i minori  uenti  giorni , come  il  nibbio  & 
lo  fpa  ruiere.Tartorifie  uno, ne  mot  piu  che  tre  ;quel  che  fi  chiama  egolio  quat 
tro;il  corbo  alcuna  uolta  fino  a cinque. Couano  altrettanti  giorni . il  mafehio 
pafeela  cornacchia femina,  che  coua,  lagaga  ne  fanone;  lo  uccello  chiamato 
tlelancorifo  piu  di  uenti,  fempre  in  caffo  ; ne  altro  uccello  ne  fixpiudi  lui,, 
tanto  fon  fecondi  gli  uccegli  piccoli.  1 rondinini  daprimx  fon  ciechi , & fo- 
no ciechi  ancora  quafi  tutti  i figliuoli  di  quegli  uuegli , che  ne  fanno  molti 
a unparto . Quelle  uoua , chele  femine  furto  fenga  m ifchio  perimagina- 
tione  di  coito  fono  nane.  Et  non folamente  le  colombe  le  furto, ma  legaliine » 
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le  fiarneà  paltoni,? oche, e i chenalopeci . Qitefìe fono  fierili,&  piu  piccole , 
C 'T  di  manco gr sto [aporc  ,& piu  humide . Mlcuni  tengono  ancora , ch'elle 
s'ingenerino  di  uenco,&  perciò  fi  chiamano  T^efirie . Et  quefie  nafeono  foto 
diprimauera.fr  oua  urine  fono  quelle  .quando  s' ab, indotta  il  couxre . le  quali 
da  alcunijono  fiate  chiamate  cmofure . L'uoua  mejje  in  macero  nell'aceto , 
fi  ammorbidifeono  tantoché paffano  per  uno  anello . L'uoua  ficonferuano 
infarina  di  fiute,  o il  uerno  nella  paglia, & la  fiate  nella  crufca.  Et  tienfi,  che 
il fole  l e fàccia  diuentar  uane . 

Quale  è quello  uccello, chefolopartorifceanimale,  & lo  allie- 
ua  di  latte.  Cap.  Lxl. 

DI  tuttigli  uccegli  il  pipiflrello  filo  partorifee  animale,  quello  foto 
fja  tali  di  fittil panni colo,&  nodrifee  i figliuoli  col  latte.  Fola  tenen- 
do abbracciaci  due  figliuoli,  & portagli fico . Dicono,  che  quefio  uc- 
cello ha  filo  unacojcia,&  cbeglipiaccian  molto  le  ?anjare . 

Del  concetto  «Se  parto  della  uipera,&  quali  animali  di  terra 
facciono  uoua.  Cap.  LXIL 

DE  gli  animali  terrefiri  le  ferpi  partorifeono  voua , delle  quali  non  s'è 
incora  ragionato. V fino  il  coito  fi  auuiluppate  infieme,  che  due  paio 
no  una  con  due  capi . il  mafehio  della  uipera  mette  il  capo  in  bocca 
alla  fetnima,che  ella  per  la  dolcetta  del  dilettoglielo  rode . Ejfafola  degli 
ammali  terrefiri  partorifee  dentro  di  fi  (uoua  di  un  colore, & tenere  come 
ipefii . il  tergo  giorno  entro  al  corpo  manda fuori  i viperini, poi  ne  fa  ogni 
dì  uno,quafifino  a uenti . Et  però  gli  altri,  che  non  pofiòno  affettare  tant  o, 
le  rodono  i fianchi , & cofi  uccidono  la  madie . L'altre  Jèrpi  tonano  'uoua 
coperte  in  terra, & mandano  fuori  il  parto  l'anno figuente.l  crocodili  coua 
no  a uicenda  il  mafehio, & lafimina  Ma  egli  è hoggitnai  tempo,  che  fi  ragia 
ni  ancora  de  gli  altri  animali  terrefiri. 

Della  generationede'terreftri.  Cap.  L*III. 
-w—^E gli  animali  di  duepiedifolo  lo  buomo  genera  animale.Solo  l'Intorno 
, Jdopo  il  coito  fi  pente:&  ciò  èfegno,che  chi  nafeerà  s'baurà  a penti- 
re dell  origine  della  uita . Gli  altri  animali  a certi  tempi  ordinati  dei- 
tonno  uanno  in  amore fbaomo, come  s'è  detto ; a tutte  thore  del  dì  & del- 
lano'tte.GU  altri animali fi fistiano  del  coito,&  Ihuomo  non  mai.  Me/falina, 
moglie  di  Claudio  Imp  . filmando  che  ciò  Joffe  una  uittoria  reale,  eleffe  aque 
fiapruouauna  delle  piu  belle,  che  fi  conce  deffero  a pretto  nel  bordello,  e in 
un  dì  è in  una  notte  (auangò  di  venticinque  uolte  di  coito  . Hanno  gli  huo- 
mini  trouat  i tutti  i piaceri  amoro  fi  con feelex aggine  della  natura  .&  le  don- 
ne hanno  trouat  o l ofconc iarfi-Ein  quella  parte  quanto  fumo  noi  piu  noce 
uoh,che  le  fiere  ( b crine  Hefiodo,che  gli  huomini  fino  piu,  inclinati  alfa 
lufjurta  il  uerno , & le  donne  la  fiate . tafano  infieme,  uolgendo  lafimina 
'■  X 4 le /falle 
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le  frolle  almafihìo.  gli  elefanti,  i cameli , le  tigrialup!  cernieri  i rhinócértfi 
ti,i  boni , i taffi  i conigli  » i quali  hanno  le  parti  genitali  di  dietimo.  I cameli 
panno  alle  folitudini,o  àluogbi  fecreti  ,&  correft pericolo  a trouaigli  in  fi- 
ntile atto  Stano  tutto' l dì  congiunti  infume  quegli  animali,  che  hanno  l'un- 
ghiadi  un  peggo.  7Jc  gli  animali  da  quattro  piedi  i mafchì  nonno  in  fregi 
alpino . Vfano  ancorali  coito  perle  parti  di  dietro  i cani, le  foche,  e ilupi>ct 
nel  mego  del  coito, & contro  lor  uolontà  reflano  attaccati,  od  molti  de  i fo- 
f radetti  animali  fopr attengono  primole  [emine,  a gli  altrii  mafchì . Magli 
or  fiume  già  se  è detto  tifano  infteme  nel  modo  che  filo  Intorno  ,flàdo  a già 
cere  : gli  fiino  fi  ritti  fiondo  amendue  infteme  abbracciati , le  {bine  fiondo  il 
mafehio  in  p ie,&  la  [emina  a giacere , le  uolpi  mejjeffi  periato , hauendo  la 
f emina  abbracciato  il  mafehio.  Le  [emine  de  i tori,  & de  i centi  nonfoppor 
tanolafirga,&  per  quefta  cagione  entrano  nel  coito . I cernì  fambìeuol- 
mente  uanno  alle  altre, & ritornano  alle  prime.  Le  lucertole,  come  quelle, 
che  fono  fengapiedi,  conio  abbracciarftufano  infume  . Tutti  gli  animali 
quanto  hanno  maggior  corpo, tanto  fonmancofeeondi.Gli  elefanti,  i came- 
lee i cattalli  non  ne  fanno  piu  cfye  uno'.,  & le  achanti,ibe  è uno  uccello  piceo 
lijjìmo,  ne  fi  dodici. Tartorifcono  prefìijfmo  quegli  animali,  che  ne fimo 
affai.  Quanto  maggiore  è lo  animale, tanfo  piu  lungamente  fi  forma  nel  còr- 
po . Tiu  lungamente  fi  portano  quegli, che  hanno  piu  lunga  uita.Et  quegli , 
che  tuttauia  crefcono,non  fon  buoni  a ingenerare . Quegli,  che  hanno  F an- 
gina di  un  peggp,  ne  filmo  un  per  uolta,  quegli,  che  t hanno  feffi  > ne  finno 
fino  a due . Quegli,che  hanno  lafefftra  dei  piedi  partita  in  dita , ne  parto- 
■rifeono  piu.  Quefli fanno  i parti  imperfètti, come  le  lionejfeje  oife,&  le  kob- 
pi . E le  orfe  partorifeono  animali  piu  deformi , che  non  fanno  gli  altri  detti 
di  f òpra,  & di  rado  fi  ueggonopartonre  .Dipoi  leccando  tutti  quefli  rìfcal- 
dano  ip  arti, & gli  danno  fgura.Tartovifcono  le  piu  Molte  quattro,  lcani, 
i lupi, le  pantbeie,  e i theigli  fanno  ciechi . Sono  molte  forti  di  cani;  le  La- 
coniche ingenerano  di  otto  mefi . Tonano [effluita giorni, e al  piu  feffanta - 
tre . Le  altre  cagne  di feimefi  impregnano,  e alprimo  coito.  Qitelle,chem- 
grauidano  innangi  il  tempogiufto,che  lungamente  homo  i catellini  ciechi  * 
ne  tutti  apranogli  occhi  in  un  medeftmo  tempo.  Sthnafl,cbe  di  feimefi  ori- 
nando algmo  lagamba,&  queflo  è fegno,che  hanno  perfette  le  forge , te  fi • 
mine  ormando  fi  abboffino  interra . I parti  loro  alpiu , thè  poffano  effere , 
fin  dodici, <&  per  lo  ordinario  cinque, & fei,et  talhora  uno,ilchefi  tiene  per 
prodigio , come  anco,  che  nafeono  tutti  mafchì , o tutti  [emine . Tartorifco - 
no  i primi  mafchì , ne  gli  altri  hor  turo,  hor  t altro  ,fe  fono  coperte  a tem- 
po debito . Cuopronfi  fei  mefi  dopo  che  bànofigliato.Lc  Lac  oniche  ne  fanno 
otto  per  uolta.ìn  queflafiecie  naturalmente  fi  dilettano  della  fatica . Qye- 
fliuiuono  dieci  anni  le femine  dodici  ile  altre  forti  quindici  anni,  &■ 

talhora. 


nheùmoni  nelrefio  fanno  come  i cgnì.vìumtìfei  anni.  1 tuffi  figliano  ogni 
'mefe,&  biche  fienopregne, hnpregnanodinuouolcomeleiepri.Subho  c'ha 
no  figliato  jngrartidano, benché  igia  natipopptio,&  nqfcotto  corrgji  occhi. 

Cli  elefantine  fanno  un  per  uoltagrande  quanto  un  uitello  di  tre  meft.l  ca-  ’ J' 

meli  portano  dodicimeft,&  corneranno  tre  awaàmpregnaio  : & partorì - 
fcono  di prhn.mCra,e  impregnano  uno  anno  dopo  c'hxnno  figliato. Male  ca 
Italie  dopo  il  tergo  anno  del  partono  dopouno.dictficbe  utilmente  fnmtano  Tfano 
fpefj'o  le  fanno  montare  per  forga.La  donna  facilmente  fi  ingranici:  ilfettì-  Arifj.  nei 
mo  dì  dopo  il  parto . Mogjano  i crini  alle  caualle , accioche  fi  degnino  ejfer  6.  le  gl  i a- 
montate  dal? afino, perche  quando  hanno  i crini, fi  ne  gloriano  tatto, che  in-  nmul1  * 
fttperbrfcono,Fffe  fòle  fra  tutti  gli  cdtrt  animali, poicb'ellc fino  fiate  montate  c' 1 8* 
corrono  cantra  il  vento  di  tramontana,  & di  mego  giorno  ,f tcondo  che  fon 
gronide  di  mafehio  o di [emina.  Mutano  fitbito  colore,e'lpelo  diuenta  roffi-  : 

gno,o  qualche  altro  color  piu  pieno, onde  i pafiori  ciò  ueggendo,non  le  tafeia 
ho  piu  montare, ancora  ch'elle  uoleffero.Tfi  leimpedifee  ilparto,ch'elle  no  c,.>  i 
p affano  fopportare  la  fatica . Truouafì,  che  ne’giuochi  Olimpici  ima  caualla  ‘ “ 

dEcheratidc  Thefjalo  pregna  uinfe.I  cartoliti  canti  i porci  defideranoil  coi 
tolamattina,ma  le  f emine  dopo  mego  dì  piu  gli  lu fingano  fecondo  che  ipin 
diligenti  hanno  confiderato.Le  caualle  domefeffanta  dì  prima , che  quelle 
delle  mandrc  Hanno  in  amore,  i porci  filarne  te  nel  coito  fanno  fchiuma  alla 
bocca.  Se'l  uerro  ode  il  grido  della  troia, che  fiati  caldo,&  non  fialafìia  ..  ,3 

to  montare,  dimagra  tanto,  che  muore,  & le  troie  diuent  ano fi fiere,  che 
sbranano  gli  Imomini  maffimamentefefon  uefiiti  di  bianco.Talrabbiafi  mi 
tigabagnando  loro  la  natura  con  aceto. Credefi, eh' elle  uadano  molto  ti  col 
dofi  condo  la  qualità  de’ cibi, fi  come  all' Intorno  la  rucchetta,&  la  cipolla  al 
befiiame.Quelle  che  difaluatiche  s'aÈdomeFlìcano,nonfigliono  ingravida-  » 

re  fiche  ueggiamo  nelToche.ì  cingi  ali  e i cerai  conceponofi  fino  allenati  da 
piccoli.  Tutte  le  beflie  da  quattro  piedi, quando  fon  pregne, fuggono,  il  coi- 
thtifuor  che  la  caualla, & la  troia.  Ma  n impregna  di  nuouo  chi  c pregna  % 
fenon  il  tuffo  & la  lepre. 

Della  uaria  generatione  de  gli  animali.  Cap.  LA'IV. 

TVtti  quegli, che  partorì  fcono  animali  Jo  fanno  col  capo  tinangi , per-  sjei  iib.7. 
chefi  uolga  nel  tempo  del  parto  .alcuni fianno  difiefi  nel  corposi  ani-  ac.  iy. 
mali  di  quattro  piedi  tegono  le  gambe  diftefe,  e accofle  al  fito  cotpof 
huomofla agomitolaroti  fefieffo  colnafitraleginocchia.Lemole,deHeqna 
li  dinangt  parliamo , nafeono  quando  la  donna  tigrauida  di  fi  fieffa , & non 
del  màfchio,&  per  qrtefio  non  fi  fanno  uiue,  perche  non fino  concette  di  due 
& fino  nutrite  da  quella  trita, eh' è nelle  piante. 
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Del  parto  de’Top(i.  • Cap.  LxV.  . 

DJ  tutti  quegli, che  fanno  pcrfettiparti,foli  i porci  ne  fanno  affai , «JT 
piu  contri  H4»r4  di  quegli, c’hanno  l'ugna  d'un  peggo,o  di  due. So 
fra  tutti  gli  animali  infiniti  ne  fanno  i topi:benche fecondo  ^iriftoti- 
Cio  dice  le, e i foldati  tT^ìleffandro  Magno, effi  nafeono  per  leccare non  per  tifare, 
de"  "fi7*  *nfieme-ElJì  differo,che  una  ne  fece  cento  uentiùn  Terfiafifon  trottate  le fe- 
mah.' aDl  mine  de'topigrauide  nelcorpo  della  madre.Et  tièfi.ch'  elle  impregnino foloal 
guttar  dal  fole. Ter ò non  è da  marauigiiarfi,  che  tanta  quantità  di  topi  de' ci 
piguaflino  talhora  le  ricolte-.e  tifino  a qui  ancora  non  fi  truo  uaàn  che  mo- 
do quella  tanta  moltitudine  in  un  tratto  fi  muoia.Terciocb'effi  non  fi  troti- 
no mortane  c'è  alcuno  che'l  uemo  lauorando  la  terra  ne  troui  nel  capo,  u tfi 
fai  co  fi  ne  peruengono  a T roia,&  già  ue  ne  fono  uenuti  tantoché  n'hàno  eoe 
ciati  gli  buomini  delpaeJe.Dicefuche  moltiplicano  perlofecco,&cbe  quan 
do  hanno  a morire  nafee  a loro  in  capo  un  piccolo  uermine . 1 topi  di  Egitto 
•he*  carni-  hanno  il  pelo  duro , come  gli  frinofi,&  caminano  in  due  piedi,come  quei  del 
nano  in  l alpi. Quando  gli  animali  di  diuerfi forti  s'impacciano infiemc,ingenerano  fi 
due  piedi,  tuno.&t altro  ha  il  me  de  fimo  tempo  del  partorire . Degli  animali  da  quat- 
te tro  pie  di, che  facciano  uuoua, dice  ^irittot ile  cantra  quel  che  tiene  il  vulgo, 

Rambc°di  cfcc la lucertolanonpartorifce per bocca,ne anco coua altrimenti  lefiueuo- 
dietto  lun  uatdimenticandofi  doue  Ihabbia fatte, perche  queflo animale  nonbamemo 
elie.e  quel  rja  alcuna. I lucert  oliai  dunque  nafeono  da  loro. 
le  dinanzi  che  de  Ila  fpinadeirhuotno  nafee  la  lerpe.  Cap.  LXVI. 

NOi  habbiamo  intefo  da  molti , che  della  midolla  della  frinadellhuomo 
nafee  laferpe.Terciochemolte  cofe  /tengono  da  incerta  è ofeuraorigi 
ne  ancora  negli  animali  di  quattro  piedi. 

Della  Salamandra.  Cap.  La:  VII. 

Le  i Ari  £->7  come  èia  Salamàdra,animale  figlile  alla  lucertolapieno  di fìelle,  ilqua 
fto^nrl  r \J?  non  uiene  maifenon  a tempo  di  lunghe pioggie,& per ferrenomàca. 
de  gli  ani  ^ Ottetto  animale  è tanto  fieddo,che  fregne  il  fuoco  tocco j/on  altrimenti 
mali  a «.  che  farebbe  il  gbiaccio.Efcegli  di  bocca  uno  humore  a gui fa  di  latte , ilquale 
toccando  l'huomo  in  qualfiuoglia parte  del  corpo, gli  fi  cadere  tutti  i peli « 
& quella  porteci)  è tocca  fi  muta  di  colore,&  rimane  infetta. 


.r.dt 


Di  quegli  animali, che  nafeono  de’non  nati , & di  quegli  ch'ef* 
fendo  nati  non  generano  nulla.  Cap.  LxV  III. 

Alcuni  animali  nafeono  de  nongenerati,  tr  finga  alcuna  fintile  origi 
ne, come  ifopradetti,&  quei  che  sò  prodotti  dalla  fiate  o daliaprima 
uera,  et  da  un  tipo  ordinato  dell'anno.  Di  quetti  alcuni  no  generano 
nulla, come  lefalumàèeJit  quifli  non fono  ne  majebio  ne  f emina  fi  come  in 
teruiene  nelle  anguille, e in  tutti  gli  animali, che  no  figliano , ne  fanno  uoua. 

L'ofiricbc 


b É f i w o.  jji 

L'ofbiec  ancora  non  fono  ne  mafchì  ne f emine,  & tutti  quegli  che  Ranno  ap- 
plicati aifafsi  oalfondo.Ma  quegli  che fi  generano  per fi  ftejfi,  tir  fon  difiinti 
in  mafcbic  in  femme, generano  alcuna  cofaper  coito, ma  imperfetta  & diuer 
fife  di  quello  altri  fi  genera, come  fono  i uermini,che  nafcono  delle  mofcbe. 

Ciò  meglio  fi  conofceper  la  natura  di  quegli  animali , che  fi  chiamano  infetti, 
cioè  animali  fenga  ojfo,o  carne,o  fangue;cofe  tutte  difficili, & da  effer  tratta- 
te in  una  operaappartata.Terò  diffufamente  ragioneremo  altroue. 

Dei  fenfidegli  animali.  Cap.  LXIX. 

IL  tatto  el^uflo  fono  eaellentiffimi  neWhuomo  itegli  altri feitimenti  è fu  D'* . 
p prato  damoìti  animali,  l' aquile  ueggon  meglio  : gli  auoltoi  hanno  mag- 
giore  odoratole  talpe  rincbiufe  nella  terra,  tanto  denfo  & fodo  elemeto  fa  mence  ne 
di  natur a.odon  meglio ; & benché  la  uoce  uada  in  fu, pure  odono  il  parlar  no  Parla  An{. 
Hro,&  fe  fi  ragiona  di  loro, fi  dice,  che  intendono  & fuggono  altroue . Ogni oel  4‘ 
huomo, che  da  principio  è prillo  dell" udire, è anco  prillo  del fiiuellare , & non 
c'èfordo  naturole,che  parimente  non fa  mutolo . Et  non  è uerifimile,che  le 
of  riche  marine  habbiano  l udito, -mapure fi  tuffano,  quando  fenton  romorr. 
però  ipefeatori fogliono  far  cheti. 

Che ÌDcfcihinnolVdito,& l’odorato.  Cap.  LXX.  Dice  Atif. 

Ipefcinón  hanno  membra  ne  fori  da  potere  udire,maperò  è cofa  certa  che  *1  limile,  8c 
odono,perchefi  uede,ch'eff  a un  certo  fuono  fi  raunano  ne'uiuai  a pigliar  cl'’cfsl  0(10 
l'  efca.  Et  nelle  pefchiere  di  Cefarefi  chiamano  di  per  fe  tutte  le  forte  ti  pe  fonU>  Ore 
fri, che  ui fono,  & ueiigono,e  alcuni  ieffi  hanno  nome  proprio.  Terciòftue-  pito  de'ra- 
> che  odono  beniffimoilmuggine  ,illupo , la fàlpa,  il chromi,& per  que-  He 

flouiuono  in  poca  acqua  . Et  fimilmentenon  è dubbio , che  hanno  odora-  nia  * 
to  ypercioche  tutti  non  fipigliano  a una  medefma  (fa,  & la  fiutano  prima  cl* 
che  la  uogliano  mangiare  . Soglionoi  pefeatori , quando  i pefei  fonoafeofi  uedene'pe 
lotto  qualche fcoglio,  ugnerelabocca  della  tana  con  qualche falfume,& co-  k'  ,n  1°°* 
fi  pefei  figgono, come  fe  conojceffcro  quello  effere  odore  ti  pefei  morti yen-  &°  dod°' 
gono  ancora  fin  ti  alto  marealTodore  della  fepia  arroflita  e dei  polpi,  tir  per  djle  °C 
que  fio  fi  mettono  nelle  naffe.  alcuni  fuggono  l'odor  della fentina , & maffi- 
mamente  ilfvtgui  deipefee . llpolponon  fipuo  {piccar  dalle  pietre  : ma  fe 
ui  fi  accofla  ti  quella  herba,che  fi  chiama  origano  fubito  fi  fiacca, per  fuggir 
anello  odore.Le  porpore  ancora fi  pigliano  con  le  carogne . Et  non  c'  è dub- 
bio alcuno  de  gli  altri  animali . Le  ferpi  fuggono  lo  odore  del  corno  di  cer- 
no,ma  molto  piu  delloflorace , tir  le  formiche  muoiono  allo  odo  r e dello  ori » 
gano,  o della  calcina,  o del  golfo.  Le  gerrgare  nonno  alle  cofe  acetofe , ma  non 
ode  dolci. 

T Ch  e’1  tatto  è co  m mime  a tutti.  Cap.LxXl.  ne?p5rao 

Virigli  animali  hanno  il  tatto  fino  a quegli, che  non  hanno  niuno  altro  de  eli  ani 
fentimento,percioche  lo  hanno  ancora  le  oflriihc,e  i uemini  della  ter-  *«*• 

TO. 
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E io£reio,cbe  tnttìb.iWu'io  ancora  ilfenfo  del  g uffo. Etper che  appetifoono^ 
efo  chi  un  fapore , & chi  un  altro? nella  qual  coffa  fi  può  uedere  una  maraui- 
gliofa  industria  della  naturÀ^dlcunì  predano  to' denti,  altri  con  funghir,  al- . 
tri p fallano  coi  becco  aggauignato, altri  fcoirono  per  la  largeggaaltrìcaiia- 
noialtri  facciano, altri  leccano, it/ghiottifcqno.mafficanoAiuoratio.T^hanr^ 
no  punto  minor  uarìetà  nelt  opera  de'piedi  perche  con  ejfi  rapifoono,  slratia 
no  .tengon  o,priemonopendono,& non  ri/inano  di  cauar  la  tem  a.  s 

Quali  animali  uiuano  di  ueleni,&  cjuaji  dì  terra.  Cap.LXXTT. 
Capriuoli,  &le  quaglie  , camcbabbiam  detto,  ingranano  di  ueleni,& ’ 

‘ i | pur  fono  animali  molto  piaceuoli,&  le  ferpiìngr affano  duoua,&  qui  s'ha 

da  confiderare  l'arte  delle  ferpi.Tercioche  o effe  le  inghiottifconofode,Ji. 
gli  poffono  entrare  in  go!a,a’lhora  riuolgendoffffafe  lì  effe  le  ffcspgano  dcn- 
tro,&  c off  ne  cattano  quel  tenero . & mandano  fuori  igufci . Ojelaferpei 
fiottane  ,t  alche  ella  non  poffa  inghiottire , allbora  s'auuolgonu  in  tomo  all ' ho 
uq  a poco,a pocOjfy’  kìlrJrtgonoin  modo , che  Iettatone  rmaparte , comefo 
fai  effe  coi  ferro, inghicttifoeff altra  che  tiene  ristretta . Etfmulmente  quan- 
do hanno  inghiottiti glntcceglì  interi, col  dituncolare,&  uoltolarfi  mondana ; 
jier  ij  fuor  le  piume  &faoffà.Gli  fcarpioni  uiuono  di  terra.  Le  forai,  quando poffono 

fletto  moi  batterne  b cono, uolenticri  del  nino , ancora  che  per  altro  habbianpoco  biffo - 
«Vj cl,ciu°‘  gno  di  bere, & anco  non  hanno  qitaffpunto  bifogno  di  mangiai  e-.quando  elle 
afdcllc  fitefKlono  rinchiufe,came  ancorai  ragnatela  i quali  uiuono  di fucctarp  .Ter 
uìpcic.mct  qntfio  neffimo  animai  uelenofo  non  muore  ne  di  fané  np  Sfate.  Terciocbe 

tono  (tip  effinonhannone  caldo, ne.fxngue,  ne  fudore  le  qualicofecol fole  naturale  ap 

oij  celi  ifui  Cl-efcQrl0  la  ingordi  faloro,\\dqi{Jgcuercpiu-mort!feriJono,Jis\ibbattónp^ 

l* am?  tWttfaq  akuno  animale deUujpeùc loro  mangi  che  nuotalo , <M 
& ijfcìjilo  sfingi  e ifapirltùffcondono  il  cibo  in  fate buche  ielle  mafcdle,  dipoi  affoco^ 
le  a poco  lo  canario  fuor  con  le  mani  per  mangiare. Et  quello  che  le  forrnnbe  f» 

care  le  p - ponaonoper  uno  anno  Mucffilo  confemano  perivi  dì,  o per  poche  bore. 
cìo  fi. me  Od  mangiar*  del  bcred’alcum  anim  ili.  Cap.XXxHL 

Ali  nel  8.  -r-  ~J\folo  animale  di  quei , c’hanno  le  dita,  ff  pafee  dherba, eh'  è Ulepre, 

» . \f  & quei  i l'anno  l'ugna  d'un  peggo  /fittoti  di  biade,  & di  quei  c'hannp 

* t 'ugna]  effe porci  nungian  et  ogni  cofafin  delle  rada  i 11  uoltolarfi  è 
proprio  di  quei  c hanno  ì piefodi.T  ut  ti  quegli,  ebano  i denti  amodo  di  foga, 
mangiano  carne.  Gli  Or  fi  uiuono  di  biade, titfoglie,d una  di  mele,dipeicic,di 
g acbi&r  di  formiche  ancora,  i lupi,come  dicemmo, màgiano  fin  della  terra » 
qitàdo  I ’àno fame. Le  pecore  ingiàff ano  di  bere,&  pciò  itfale  è toro  falìfififi» 
& gli  alali, che  portano  ancora, benché  uiuano di  biade,  & dherba,ma  qm- 
An,*.  : do  hàno-beuutoff  ritirano,  QÌtraglt  al  ali  già  detti  defaUoncpi  rugumano 

® 1 iteriti,  quando  fon  pajciuti  da  noi, & tutti  piu  tosìo  a giacere  ycberitti,& 

...  e.,.,  ftu  diuernotche  de  siate, q qffper fette  mtff.l  topi  patitici atich’effi ruguma 
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nònelmtdefmo  modo.Quei  c hanno  i denti  fiuti  d ufo  di fega.beendo  lecca- 
no ,ei  nofiri  topi  ancora,  benché  fieno  <f  un'altra (pecie.Quei  c'hanno  i denti 
continuati,mghiottifcono,come  i caudine  i buoi.Gli  orfi  non  fanno  ne  l'uno 
ne  t altro , ma  diuorano  t acqua  col  morfo.  In  africa  la  maggior  parte  delle 
fiere  non  beono  la  Rate , perla  carefiia  delle  pioggie . Ter  larjua!  cofx  i topi 
di  Libia  quando  fon  prefi  beendo  muoiono. In  africa  nafceuno  animalesche 
fi  chiama  Origcjlquale  ha  di  continuo fete,  perche  naturalmente  il  paefe  ha 
carefiia  d'acqua.&  ha  un  mhrabil  modo  per  rimedio  di  coloro  c'hanno  fete. 
Terciochegli  afiajfini  di  Getulia  durano  con  quello  aiuto  con  tra  la  fete , tro-  Dell’orice 
uando  nel  corpo  toro  certe  uefiche  di  faluberrimo  licore.  Vofanfi  nella  mede  ucf  * Afl  !*’ 
fima  africa  i par  di fra  le  fronde  degli  alberi , & appiattandoli  n e rami  loro  ,?u 
fallano  addoffo  agli  animali, che  paffuto , & predano  dalla  Hatrga  de  gliuc  li . 
ccgli.Ma  con  chefilentio,&  con  quanta  deftregga  i gatti  affollano  gli  ucce - 
glit&  comefegretaméte  appofiano  e amavano  i top# Coprono  lo  flerco  lo 
ro  con  la  terra, conofcenio  che  l'odor  d'effoglificuopre. 

Quali  animali  fieno  nimici  fra  loro, acquali  amici.  C.LATATlV. 

Facilmente  dunque  fi  uede,  come  ci fono  de  gli  altri fentimcti  olir  agio  » 

detti  di  fopra  . Tercioche  gli  animali  hanno  fra  loro  certe  guerre , 

& amicitie.ondeuifiueggono  ejfere  alcuni  effetti, oltre  a quelle  cofede 
anali  dicemmo  di  ciafcund'ejfi  , ne' fuoi  luoghi . Tarmici  fono  i cigni,  & Ne,Prind 
f aquile : il  coruo,e'l  cholorione  di  notte  fra  loro  fi  uanno  ricercando  tuona:  J'je  rfji 
& fimilmenteilcorbo,e'lnibbio  togliendo  quello  il  cibo  a queflo , la  corna-  mal  i Arif. 
cbia,&  la  emetta, C aquila  e'I  trochilo( fe  lo  crediamo  ) perche  fi  chiama  J{e  adduce  le 
degli  ucceglije  ciuette,& gli altri  uccegli  minori  . Di  nuouo  co' tene- 
fbrija  donola,  & la  cornacchia, la  tortora, e il  Virale, gtichneumoni,  le  uè-  ticdeVsi*i 
fpe,ei  falangi  ragni.  Degli  uccegli  d'acqua,tanitre,&  legarne . L'harpe  e'I 
triorchefparuiere.I  topi,&  tardeole,lequaliper  inganno  s'ingegnano  d'vc-  Trochilo  i 
cidere  i figliuoli l un delt altro.  L’Egitho  uccello  piccoliffimo  coni' afìno.Ere  lo  fcnec.10 
gafi  tafino  nelle fiepi  per grattarfi , &gliguafia  il  nido  dotte  quello  eccello  Ocello 
n'hatantap  aura, che  foto  a udire  ilraghio  delt  afino  getta  tvoua  fuor  delm-  de!  qualha 
io, e i figliuoli  fe  fon  nati,  caggiono  per  paura. Vero  t uccello,  notandogli  in-  parlato  di 
torno  gli  rode  col  beco, doue  egli  ha  rotta  la  pelle. Le  uolpi,&  le ferpi  del  7^/  ,bPra.  c.he 
lode  donnole.e i porci£falonfi  chiamami  certo  uccellopiccolo,ilqualerom  IVaUroco 
pe tvoua  del  corbo , e i fiuoi  figliuoli fono  noiati dalle  uolpi , & effo fitnil-  dilo,quan 
ménte  combatte  & lauolpe  ei  figliuoli  . Laqualcofaueggendoi  corbi , do  ha  mi 
le  danno  aiuto, & combattono  cotrailnimico  cÒmune.Et  l'acdtho  uiue  nel  £‘at0  * 
lefpine,& perciò  ha  in  odio  t afino, perche  ei  mògia  i fiori  della  (pina.  L'an - 
tho  poi  uuol  tanto  male  all'Egitho,che  fi  tiene, che  il fangue  loro  non  fi  nte- 
fcoli  infieme,&  per  queflo  t ufano  a molte  malieSono  nimici  i thoi  e i lioni , 

& tra  piccoli  & grandi  fono  inimi  càia,  ancora.l  topi foglion  fuggire  gli  al- 
beri 
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beri  pieni  di  [ormichc.il  ragliatelo  fiendegiu  per  tifico  filo  [opra  il  capo  del- 
laferpe,che  giace  [otto  C albero  con  tanta  forga  le  morde  il  cerueUo , che 

la [erpe [ridendo per  il  dolore  s'aggira  & non  chepoffa  rompereilfilo , che 
le  penda  [opra, ma  non  può  pur  [uggireste  rimane  ili  girare  fin  che  fi  muore. 
Sono  poi  amici  i paltoni  & le  colombe  > le  tortore  e i papagalli , le  merle  e i 
tor di, la  cornacchia  & l orticole*  hanno  inimicitia  commune  contro  le  uob- 
pi.  Le  harpe  e'I  nibbio  contra  il  triorcho.  Et  di  piu  che  ancora  nelle  [erpi, ani- 
mali inrmu  iffrmifono  Jegni  e affetti  d'ami citia.TJoi  babbiamgia  detto, quel 
che  fi  dice,  che  inter  uenne  in  Arcadia  del fignore  idre  [u  [alitato  dal  dragone. 
& come  e' conobbe  la  noce  delChuomo . Filarchofiriue  la  marauiglia  tCvno 
aff  ido, & dice, eh' uno  affido  in  Egitto  [oleua  di  continuo  pafeerfit  alla  tauo- 
la  dun  certo  , & ch'ella  fece  due  figliuoli  f uno  de' quali  amagli)  il  figliuo- 
lo del  padrone  della  cafa  , ritornando  ella  poi  a mangiare,  e intendendo» 
come  era  ita  la  co[a,uccife  il fuo  proprio  figliuolo, ne  mai  piu  ritornò  in  quel 
la  cafa.  Del  Tonno  de  gli  animali.  Cap.LXXV. 

LiA  qttiil  ione  del  fonilo  degli  animali  è coja  di  non  piccola  confideratio 
ne.Fragli  animali  terrefiri tutti  quei  c’hanno  core, certo  è,  che  dormo 
no. Gli  animali  d ac  qua  ancora  communcmente  fi  tiene,che  dormano , 
benché  poco, per  coloro, che  dubitano  degli  altri, & non  dall'argomento  de 
gli  occhi, per  cioch’ejfi  che  non  hanno  i coperchi;  ma  perche fi  ueggono  come 
adormentaticon piaceuol ripofo;che  no  dimenano  altro  che' la  coda,e  a ogni 
poco  di  Strepito  fi  rifentono,e  hano  paura  . De’ tonni  fi  tiene  per  cofa  certa > 
percioche  dormono  appreffo  le  ripe,  0 le  pietre . E i pefei  piani  dormono  nel 
poco  fondo, talché  ffeffè  itoti  e [t  pigliano  con  mano.l  delfini  & le  balene  fi  se 
tono  ancora  ruffarc.V  edefi fmulmente,chegli  animali  infetti  dormono, per- 
cioche non  fi  riferii  ono  anco  con  accostar  loro  i lumi.  L'huomo , come  egli  i 
generato, dorme  affai  per  parecchi  mefi,dipoi  di  giorno  in  giorno  va  feeman 
do  il  domire Sogna  il  bobino,  fubito  ch'egli  è nato, perche  ueggiamo.che  dor 
mòdo  fi  ffauenta  ; & contrafa  il  poppare,  alcuni  non  fognagno  mai , & ciò 
trouiamo  effe re  stato Jegno  mortale.lfajcemi  qui  un  gran  dubbio  di  uolerfk 
per  effe  Cantino  nel  dormire  uede  le  cofe  a uentire,&fognàdo  indouina,et  per 
che  ragione, 0 fe  tutto  è a afo, come  in  molte  cofe  ueggiamo . Etfeuogliamo 
pr  onore  per  escpi,ccrtamete  faranno  pari  nell una  & nell' olir  a parte, pure 
quafi  ogniuno  cocede,che  i fogni  iquali  fi  fanno  poco  dopo  il  mangiare,  fieno 
turni.  Il  sono  no  è altro  ferii)  un  ritornar  delTanimo  nel  mego  dife  SìeJJo.E  ol 
tra  Chuomo  fognano  ancora  i cau  alti, i coniti  buoi, le  pecore,  & le  capre . Et 
perciò  fi  tiene, chef ognino  mùgli  altri , che  partorifeono  animale . Di  que- 
gli, che  fanno  uoua , non  fi  fa  certo , che fognino , ma  non  c’è  dubbio  che  dor- 
mono. Tasfiam  bora  a ragionar  degli  infetti, iquali firn  animali  digrandijs.fot 
tilitàtt  confi  Jcrationc. 

IL  FIT^E  DEL  DECIMO  (.1BEJ). 
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L'VNDECIMO  LIBRO  DELLA 

historia  natvrale 

di  Gaio  Plinio  Secondo . 

[EST  CI  a douer  ragionare  de  gli  animali  di  gran - 
diffimafottilità  : percioche  molti  hanno  detto, che  non 
halitano , & che  fono fetida  /angue. 

Dj  gli  ani  mali  inferri.  Gap.  I. 

Velli  fono  molti, & di  molte  faecie,&  hanno  ui-  m 
| ta  d'animali  di  terra  & d'vccegli.  alcuni han-  ti  leggi 
k. no  le  penne , come  le  pecchie , alcuni  fono  con  nft-  nel 
afa, & finga , come  le  formiche, e alcuni  altri  non  hanno  ne  penne  ne  piedi. 

Et  meritamente  tutti  fono  i hiamatiinfetti,cioè  tagliati , dalle  ricìditure,che 
hanno, lequalifono  nel  collo, & nel petto,&  nelle  altri parti;in  lungo  di  con- 
giunture. Douefi  ucdegrandtjfmo  artificio  di  natura. 

Della  fotoliti  della  natura  in  quefti.  Cap.  IL 

NE*  corpi  grandi  neramente  ,o  ne'maggiori  di  quefti, è piu  fàcil  fàbrì- 
ca , percioche  quiui  la  materia  ubidifee  all artefice.  Ma  in  quefti  co- 
fipiccioli,&  quaft  come  nulla , che  ragione, qual farga,  & quanto  ine 
ftneabileperfettione  ? Doue  pofe  ella  tanti  fentimenti  in  una  gangara  ? & 
fono  altre  cofi  minori  a dire. Or  come  le  diede  ella  lauifla  ? doue  le  accontino 
dò  il  gufici  doue  le  mife  t adorato  ? Et  dotte  le  ingennerò  quella  affnra&grà 
noce  aproportione  del  corpo?  Con  qual  fattigli cgga  le  attaccò  le  penne?  & 
le  allungò  le gambe  de’piedi  ? Et  doue  le  difpo  fa  quella  digiuna  cauema  del 
corpo  ingorda  di fangue,&  fopra  tutto  di  (angue  humano?  Macon  che  ar- 
tificio le  agognò  lo  (puntone  ? & bench'egli fiafottiliffimo fiche  non  ftuede, 
nondimeno  come fa foffe  capace , C ha  fatto  aguggo  perforarle  pelle,eaccan- 
neUatoper  Cucciare  il (àngue  ? Che  denti,  de  i quali  è teflhnonio  il  fuono , ha 
dato  al  tarlo  per  forare  ogni  duro  legno , & perche  ha  ella  uoluto  che  fi  pa~ 
fca  di  legno  ? Ma  noi  ci  marauigliamo  delle  (palle  de  gli  elefanti , fu  le  qua- 
li portano  le  torri , dei  colli  de  i tori , & lomehorribilmente  gettino  in  aria 
dtrui,delle  rapine  delle  tigri,  & dei  crini, & dei  lioni , & nondimeno  la  mo-  ' 

Sha  a/Jai  piu  tutto  ilfuofapere  nelle  cofa  minime  ; che  nelle  grandi.  Et  però 
prego  coloro  che  leggono  quelle  cofe,  biche  molti  di  queJU  tali  animali  fièno 
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in  di(f>regio,nòdhneno  no  uoglìano  battere  a noia  le  cofe  che  referìremo  £ tf 
fi, non  ci  ejfcndo  nulla  di  fuperchio  a contemplar  la  naturo. 

Se  gli  animali  infetti  nalita»o,o  hanno  fangne.  ■ Cap.IlL 
Le  i Aii  A /f  Ohi  hanno  detto, che  gl  infetti  non  hanno  fangue,  & ciò  pervadono 
ref  p't  i nei  / Y/ 1 con  raff‘one'Perc^e  n^e  u’fcere  interiori  none  legame  alcuno , che 
pio  de  I 4.  * -*  firri  : & perciò  dicono , che  uiuono , come  le  biade  & gli  alberi  : 

llb.  de  gii  machetigran  differenza  tra  uiuere  & jpirare.  Et  però  tengono  ancora, 
«nunaU-  ejjinonj;ayyij/i  j angue , perche  chi  non  ha' cuore  & fegato,  non  ha /àn- 

gue . Etcofi  quei  che  non  hanno polmone,non  halitano.  Et  di  qui  nafte  un 
numero  infinito  di  queflioni.Terciochc  quefli  medefimi  dicono, che  non  han 
no  uoce,&pure  udiamo  il  ronzar  delle  pecchie,  il  cantar  delle  cicale,  & al- 
tre co/è , che  fi  diranno  al fuo  luogo . Ter  che  confiderando  lo  la  natura  del- 
le cofe  io  fon  sforzato  a credere , che  ella  poffa  fare  ogni  cofa . He  fo  uedere » 
penhepiutoflo  quefli  animali  non  poffano  trarre  Thalito  & uiuere , che  ha 
litare  finga  tinteriora,il  che  dimofir amrno  negli  animali  di  mare,  benché  il 
' corpo  denjò  dell' acque, & la  fua  profondità  impedifcathalitare.  Ma  chi  po- 
trà crederebbe  alcuni  animali  uolino,&  manchino  di  fbirito,  uiuendo  in  efi 
fo  ffirito,  cioè  nelt  aria, & habbiano  f enfio  al  tutto , al  generare , alt  opera , e 
ancora  habbiano  atra  deWauuenirefEt  benché  rio  habbiano  i membri,  i qua 
li  portino  i fenfi,  habbiano  l'udito, t odorato,  il  gu  fio , habbiano  honorati  do-. 
ni  di  natura,  indufhria/anmofità,e  arte? lo  confeJ]ò,cb'efJi  non  hanno  fangue 
come  tutti  gli  altri  animali  terreflri,  ma  però  hanno  un  certo,  che  gliffomi- 
glia,ComeU  feppie  in  mare, che  in  cambio  di  Jàngue  hanno  inchi  offro , & fi, 
porpore  quel  fugo , di  cui  fi  tingono  i panni,  cofi quello  humore,  c'hanno 
quefli  animaluzzj,qualunche  e' fi  fu, è in  luogo  di  fangue.  Ma  ciafcuno  creda 
quello  che  gli  pare.  Tercbe  tintention  mia  è di  uoler  moflrarc  la  natura  ma 
mfefla  delle  coffe, & non  di  giudicare  le  cagioni  occulte. 

Del  corpo  loro.  Cap.  IV. 

yffli  infetti  non  pare  c habbiano  ne  nerui,ne  offo.ne  fiine,ne  conila - 
1 gine  » ne  graffo  ne  come , ne  corteccia  fragile  ; come  certi  animali  di 
V mare , ne  pelle  ; ma  hanno  corpo  d'una  natura , la  quale  è in  quel 
mezp  di  tutte  quefle  cofe  .fintile  a neruo  ficco , ma  piu  morir  ido , nelt  altre 
parti  piu  ficco  ,’che  duro , & ciò  filo  hanno,  finga  altro.  Dentro  non  han- 
tì(>  tritila  i fenonfi  alcuni  poi  hi,  ch’anno  un  certo  budello  inuilupato . Vero 
benché  fiato  diuifi , uiuono  in  tutte  le  parti , ancor  che  fieno  fiparate , & 
muouonfi  . Terciocltt  qualunque fi  fia  la  ragion  ut  tale , quella  non  citi  cer 
ti  tnembri,  ma  in  tutto’l  corpo.ma  però  non  punto  nel  capo  perclre  effo  fo- 
lo  non  fi  muoucyfi  nonèjpiccato  col  petto.  T^effuna forte  d animali  chi 
è, che  babbi  piu  piedi , & quegli , che  piu  ne  hanno , uiuono  piu  lungamen- 
te fitte  coti,  come  ueggiamo  in  certi  bacheroz^olt,  chet  fi  chiamano  cento 
ìm  gambe. 
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f/cmbc.Hannobengli  occhi, & dei  [entimemi  oltre  il  tatto  e Ugnilo,  demi 
hanno  ancoralo  odorato , & pochi  t'udito . 

Delle  pecchie.  Cap.  V. 
fra  tutti  quefii  le  pecchie  ottengono  il  principato,  & meritameli 
te  fono  ingrandijjhna  ammiratioue , e/fendo  effe  fole  di  quel  genere 
nate  per  cagion  dellhuomo.  Effe  fanno  Untele, licore  dolciffìma,  fotti 
li(fmo,c  utilmolto.Eabricano  i fiuti, & la  cera,  a mille bifogni della  uitahu- 
Ptana.Durano  fatica, lauorano , hanno  republica , prillati  configli,  & guide 
delle  fchiere,&  quello  che  è molto  piu  degno  dimarauiglia , hanno  co/lumi. 
Oltra  di  ciò  ancor  che  elle  non  fieno  di  genere  ne  domeflicoyne  faluatico,non 
dimeno  è tanto  grande  la  natura  delle  cofe,  che  quafi  della  ombra  di  un  min  i 
pio  animale. ha  fótta  unacerta  cofa,tbe  non  haparagone . Quai  nerui  ritro- 
veremo noi  di  tanta  efficacia  & induflria  ? quai  forge?  quali  buomini  per 
t>io  a campar atione  di  quefle  beffinole?  le  quali  in  queflo  Meramente  gli 

«uangano  di  gran  lungaahe  non  hanno  nulla  fé  non  commune.Tyon  fi  dijpu 

ti  della  anima,&  fiapure  ella  di  [angue  ; nondimeno  quanto  poco  ne  può  ef 
fere  in  queflo  animale  fi  pecciolo  ? Confideranno  poi  lo  ingegno . 

Quale  ordine  di  natura  fia  in  elle.  Cap.  VI. 

LE  pecchie ftanno  riporle  duerno:  perche  come  potrebbono  elle  refi- 
fiere  alle  neni,a  igiacci,  e a i uenti  ? Et  fimilmentc  tutti  gli  altri  infetti, 
ma  meno  quegli,che fono  fiotto  i n offri  tetti,perd>c piu  toflo fi  rifcalda- 
no.  Circa  le  pecchie , afe  è mutata  la  natura  de  i luoghi,  & dei  tempi,  ogli 
putichi hanno  errato.Bjpongonfi nel  tramontar  delle  Vcrgiilie, et  ffannona- 
feofe  piu  là  che  il  nqfcimento  delle  già  dette  [Ielle , tanto  che  ciò  non  è al  prin 

cipio  della  primauer a,  come  differo  gli  antichi,  ne  come  alcuno  in  Italia fli 
ma  delle  lor  coffe.  Innangi  che  lefàuefiorifcano , elle  non  efeono  a lauorare , 
ma  quando  hanno  cominciato  a ufcirc,nejfuno  dì  ,Je  il  tempo  nqn  le  impedì - 
fee,paffa  ociofo . Tritna  dunque  fimno  i fiatoni , & la  cera,  cioè  fanno  le  cafe 
& le  celle  loro.Dipoigliffiami,&  finalme  te  il  mele  : finn  o la  cera  dei  fiori: 
fanno  il  meligene , ouero  pegola  di  gomma  di  alberi,  cioè  di  falci , di  olmi , di 
canne, cioè  di  lor  fugo, & ragia.  Con  quefle  cofe  prima  tutta  la  lor  cafa  di  dea 
Pro , come  di  uno  intonico  ricuoprono,&  con  altri  fughi  piu  amqn  contro  la 
ingordigia  di  molte  befliolefequali  fanno, che  uannoal  mele.  Con  quefhanr 
corareffringono  le  entrate  troppo  larghe . 

De'uocabolidslla loro  opera.  Cap.  VIf> 

IL primo  fundamento  de  ifialonifi  chiama  comofi  il fecondo piffocerone, 
il  tergo  propoli.  Queflo  è tra  cuoio  & cera,  & di  molto  utile  nelle  me- 
dicme . Comofi  è la  prima  crufia  di  fapore  amaro . Tiffocero  uiene  fio- 
fra  a quella , a modo  di  quegli  che  impeciano , & è piu  dolce , & è principio 
di  cera . Tropoliedi  piu  groffa  materia  qg gittoni  i fiori , non  pero  ancorq 
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cera, ma  Nubilmente  defialoni,Cón  lupaie  fi  ferra  la  uìa  al  freddo , e * ogni 
cofa  nottua  & è d'odor  reo. onde  molti  tafano  in  luogo  digalbano.Oltra  (jue 
Re  cofe  conducono  ancora  quella, che  fi  chiama  erithace , che  da  alcuni  è det- 
ta fandaraca,  & da  altri  cerintho . Quefto  farà  il  cibo  delle  pecchie  , mentre 
che  elle lavorano, ilquale  freffo  fi  truoua  ripoftone’  buchi  de'fialoni  &an- 
ch'ejfo  è amaro.T^afce  della  rugiada  della  prhnauera,&  del  fugo  degli  albe- 
ri a modo  di  gomma  minore , fojfiando  uento  africo , & piu  nero  alfoffiar 
dOftro;  jo fiondo  Aquilone  è maggiore , &roftèggia.  jqafcene  ajjàinei 
noci  Gret  i . Menccrate  dice , ch’egli  è un  fiore  fegno  della  futura  riccolta , 
ma  niuno  altro  fuor  di  lui . 

Di  quai  fiori  fi  facciano  ilorlauori.  Cap.  Vili. 

LE  pecchie  fanno  cera  de  fiori  di  tutti  gli  alberi  ,<&  femente  , eccetto  la 
rumice  & chenopode  . Qjuefle  fon  forti  dherbe . Etfnlfame  ntefe  ne 
canaio  fratto  ; per  cicche  in  Hi  fragno  molti  meli  fatti  in  luogo , dotti 
lo  frano  ritenganoti  faport  di  quella  kerba.  Fusamente  ancora  penfoche 
fé  ne  caui  tu  tino,  penioihe  quar,  do  c douitia  dtuliue , nafeono  molti  fami, 
TV  on  nuocono  a flutto  alt  uno, non  fi  poffono  fopra  morti,nonfolamentc  ter- 
pi, ma  ne  ancora  fiori.Gperanoperifracio  alt  introno  di Jefjatita  puffi,  £.  pui - 
ihe  hanno  confiamoti i fiori,  che  erano  d'apprefjo , mandano  innondile  (fica 
cercar  de'pafthi . Se  lanette  le  fopragiugne  alla  campagna,  dormono  jupi- 
ne,accioche  la  rugiada  non  bagnilor  tuli. 

De  gli  amatori  delle  pecchie.  Cap.  IX.  • 

NO» fi  marauigli  dunque  alcuno, che  ^triflomaiho  S olenfe  innamorati 
delle  pecchie,  per  i frodo  di  cinquanta  otto  anni  non  attendeffe  ad  al- 
tro , & Filifco  Thafio, per  ejjere  in  quelle, uiffe  ntbofchi,ondefu  chia 
moto  ^tgrios  qua  fi faluatu  ho.^mtndue  [infero  della  natura  delle  pecchie. 
Del  modo  come  elle  lauorano.  Cap.X. 

IL  modo  del  lorlauoro  è quefto. il  giorno  fono  alcune  di  loro , lequali fanno 
la  guardia  alle  porte,  come  s'ujà  in  campo , la  notte  ripofanofino  alt  alba , 
tanto  che  unalerif'ueglia  tutte  facendo  due  o tre  uoltercmore , cerne  s el 
lafonafje  il  corno. Mhora  tutte  volano fuori  fe  il  giorno  ha  daeffere  quieto: 
Tercioche  e Uè  indovinano  quando  ha  a efjere  uento  (/pioggia,  e allhora fi 
fanno  in  cafa  . Quando  è il  di  quieto  adunque  le  giovani  nonno  in  paflura, 
e alcune  s’appiccano  i fiori  alle  gàbe,alcune  portano  acqua  con  bocca  ,&fit 
i peli  di  tutto'l  corpo , le  vecchie  rimangon  dentro,  & quando  qucUe  di  fuori 
tornano  cariche,tre  o quattro  (è  ne  Hanno  intorno  a una , dt  la  I tari  cono. 
Et  cofi  di  dentro  ancoragli  uffici  fono  compartiti.^flcune  copongono;alcune 
ripulificono,alcune  porgono, alcune  apparecchiano  il  cibo  delle  cofe,  che  fono 
arrecate  di  fuori.  Et  mangiano  tutte  infieme  e a un’hora , accioche  non  nafea 
tra  loro  difaguaglianga  i opera,  di  cibo, & ditempo.Fannodipoilauolta,€ 
, interfono 
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mtejfòno  t opera fino  in  fornino  ,,.&  Inficiano  due  uiottoli  circa  le  uie  princi- 
pali,acciochc  pojfiano  entrare  per  uno,e  uficire  per  Coltro.  Stanno  i fiatoni  at- 
taccati dalla  parte  Hfopra,&  fi  toccano  ancora  un  poco  dd'ati;e  infiemc  pc- 
■dono,&  non  toccano  la  cqfia,quando  torti  ft  quando  tondi, fecondo  che  ricer 
■cala  qualità  del  luogo, & talbora  anco  fono  di  due  Jorti,  quando  duefichiami 
Hanno  d'accordo  dentro  a una  cafia.  Ter  che  la  cera  non  ruinije  fanno  fono 
quafit  pile  di  ponti;e  in  quel  modo  Inficiano  gli  jpadj , per  li  quali  poffano  àrea 
empiere  i fiatoni. Et  primi  tre  ordini  laficiano  qua  fi  uoti , per  leuare  la  còmor 
dità  & Coccafione  ri  ladri  di  rubare.  Gli  ultimi  fi  riempiono  tutti  di  melerà" 
perciò  i fiatoni  fi  cauano  fuori  perii  contrario  della  coffa . Quelle  che  formo  Queft0  ^ 
? ufficio  del  portare, ueggono  <f  andore  a feconda  col  uento.  Et  fiefileuabu-  Ce  anco  A 
rafca  di  Mento, fi  bilanciano  pigliando  co'piedi  alcuni [affollai,  alcuni  dico-  nfto-nel  p. 
~no,cbe fé  gli  pongono  infoile  (f>alle:&  uolanopreffo  a terra, quando  hanno  il  * ca‘43* 
trenta  contrario, rompcdo  la  forga  fiuaper  gliflerpi.Mxrauigliofa  è la  loro  di  scr;ue  Ari 
ligentia  nellauorare.Tongono  mente  a quelle,  che  fi  Hanno, poile  gafligana,  fto.ch  e que 
tr  punificono  con  la  morte.  Mirabile  è ancora  la  netterà  loro . Leuanouia  ftoamma- 
tutte le  cofie  (porche,  ne  ui  rimane  alcuna  bruttura  fra  il  lauoro.  Et  piu, che 
toflercodi  quelle , che  lauorano  dentro  pernon portarlo  troppo  lontano Jo  t,  gii  altri. 
ratinano  tutto  in  un  luogo,&ne'giornipiouofi,&ficuri, quando  non  fipuola  & che  qai- 
uor are, lo  portan  fuori.  Quando  fifa  fiera,  apoco  apoco  comincia  a ficemare  il  ^ ^ *cce^ 
t amore  nella  caffia,fin  che  una  uola  attorno  nel  medefimo  modo,come  fa  qua  cofct- 

« do- le  rifiueglia  col  rongarc,quafiche  ella commandq/Jc loro  che  firipofiafjero;  pne  le  pec- 
car queflo  a ufo  degli  eferciti^AÌChora fiubito  s' achetano  tutte.  chic  , e(Tc 

Deifuci.  Cap.  xr.  '• 

Fjtnno  prima  le  cafie  dplebei,poi  a're,&  fie  fi  (pera  douitia.  fanno  le  ccfe  lontano"^ 
ancora  df nei,  quelle  fono  minori  celle  dell'  altre  ma  effi  fono  maggiori  difcancar- 
delle  pecchie . Sono  faci  fernet  ago, come  pecchie  imperfette , e ultima 
figliatura  cominciata  da  quelle,  che  fono  già  uecchie  & stanche , partofie- 
rotinò,&  quafit ferui delle uere pecchie . Teròcomandano  loro  ,& gli  cac- 
ciano i primi  a lauorare  ; & punificono  quei  che  tardano  finga  compaffionc. 

'Ffe  folamcnte  i fiuci  aiutano  le  pecchie  a lauorare , ma  ancora  a figliare, 
perche  quanto  e maggior  il  numero , tanto  piu  rifcalda , & nefeono  tanto 
maggiori  fidami.  Quando  il  mele  poi  comincia  a maturare , effe  gli  caccian 
uia,&  molte  di  loro  mettendofi  incontro  a un  fuco, gli  amavano.  Et  non  fi 
ueggono  fie  non  nella  primauera.Sc  il  fiuco,quando  egli  haperdutoCali,  rica- 
de dentro,  egli  guasta  poi  foli  altaltre  . Fanno  F habitationi  a quegli, 
c'hanno  a effer  re, grandi,  magnifiche, & fieparate,e  un  poco  piu  rile- 
vate che  Coltre  con  un  certo  coccuggolo , il  quale  Je  s'abbaffa , non  fi  ge- 
nerano poi  fidanti  . Tutte  le  celle  Jòno  fatte  a fei  aitguii , perche  hanno 
fei piedi  , e ogni  ungula  è opera  dun piede . 'FQuna  di  quefle  cofie  fanno  a 
y 7 2 tempo 
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tempo  determinato, mafanno  ogni  cofa  quando  hhùtro & fercno-.tmkn  £U 
o in  due  ai  piu  empiono  le  lor  celle  di  mele. 

Della  natura  del  mele.  Cap.  Xll. 

N-,  office  il  mele  delTai  ia  & maffimamente  nel  nafierc  delle  flette,  &fo* 

1 pra  tutto  nel  tempo  detta  car.iiula  jie  mai  innanzi  thè  le  y ergili  e na- 
* fcono\et  mene  circa  l'alba.Terò  nell aurorale  foglie  degli  alberi  fi  trito 
nano  rugiadofe  di  mele  : & fe  alcuno  Hard  aWaria  fi  operta  in  quelfhora  ,fi 
tr  onera  le  uefti  quafi  come  untele  i capegli  hnpiaflrati  & uijioft . Et  forfè  il 
mele  è f udore  del  cielo,o  una  certa  filma  delle  flette , ojugo  dell  aria  , chef 
purga  ;&  pur  fojfe  egli  puro, liquido, & di  J'ua  natura, quale  egli  da  principio 
uiene , ma  dipoi  caduto  da  tanta  altera  mentre  che  cade  s'imbr atta  molta, 
ne'uapori  detta  terra, che fegli  fanno  nuontra.Oltra  ciò  dalle  foglie  & pafilA 
beuuto,&  rim  hiufo  ne'piccolicorpi  delle  pecchiefpercioche  effe  lo  mòdano 
fiora  per  la  bocca)&  corrotto  anco  dal  fugo  de'fiori,&  macera  to  nelle  caf- 
fè,& tante  uolte  mutato  apporta  però  lecogranfoauità  della  natura  cele/le. 
Quali  fieno  gli  ottimi  moti.  ' Cap.  X IL 

Qyiui  èftmpre  ottimo  ilmele  , dotte  fimettein  piccoli  dogli  dottimi 
fiori. Qucfi o è nel paefe  d\Athcne  di  Siciliajn  Himetto,  in  Hibla , Ù“ 
j;  eli'  i fola  di  Calidna.  ilmele  da  principio  è,  come  acqua  fiemperato, 

tir  liquido, &nt'pr  imi  giorni  botte, come  fa  il  mofio,&  fi  purga, il  uentefnno 

giorno  ingraf}a,poificuopre  d una  pelle  fonile  Ja quale  ingrajjaper  lafchiu>- 
ma  del  ribollimento.  Tigliaft  ottimo, non  infetto  punto  dalle  foghe  della 
querciajel  tiglio, & dette  canne. 

Quali  forti  di  mele  in  ciafcunluo^o.  Cap.  JfIV. 

L^Ajomma  dellabontà  fua  confile  nel  luogo  dou e’ nafee,  come habbià 
detto  dijopraperpiu  modi.  Ter  fioche  in  alcun  luogo  i faioni  fi fanno 
bellìfftmi  perrifpetto  della  cera , come  nelT  ^tbruggo,  e in  Sicilia  : alr- 
,.troue  per  la  quantità  della  cera  .come  in  Creta  in  Cipri, e in  ^ifrica,  altroue 
la  wimauc  per  lo  gwidegga , come  nei pae fife ttentrionalt , efjendcftgia  uiftoin  Lama- 
ridice  Aii  gnaunf alone  lungo  otto  piedi,&  nero  netta fua  parte  coricano.  Manondi- 

fìo.nel  y.ef  menom  ogni  paefe  fono  rrefòrti  di  mele. Quello  dellaprimaucranel  fiatone 

fetetnielio  ^ di  fuori  ,ilquale  perciò  fi  chiama  ambino . alcuni  non  uogliono , che 
& più  quefìo  mele  fi  tocchi,  accioche  per  ri fr  etto  delC alimento  copiofo,piuabon - 

commodo,  deuolmente  nafeano  le  pecchie,  filtri  di  neffuno  ne  Inficiano  manco  allepec- 
hauedo  pii  chie , perche  grqn  doninone  fegue  nel  nafeere  delle  flette  grandi . L altra 
nel  lolfiitio, quando  il  thimo&tuue  cominciano  a fiorir  e,kche  e ottima 
4°  f/rdtl  materia  a fiatoni.  Manel  cauare  i fiatoni  è neceffario,  che  sufi  difrenfa- 
sic!c,lapii  tione.percioche  le  pecchie  per  carefiia  del  cibo  fidi fr  erano,  o muoiono,  a 
mancia,  & fuggono:  d’altra  parte  per  la  douitia  diuentano  infingarde » & fi  pafeo- 
no  dì  mele, non  derubate.  1 piu  diligenti  dunque  di  queslaritoitalafitano 
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la  duodecima  pòrte  alle  pecchie,  il  giorno  ordinato  per  cominciare  con  cer- 
ta legge  di  natura , fé  gli  huomini  lo  uogliono  Japere , onero  offèruare , è il  Del  g 
trentefmo  dì  ,poi  che  gli fiiami fono  ufiiti,&  qucfìa  nendemmia  s'abbatte  no  <ia 
tptaft  nel  mefe  di  Maggio.  Ectimi  altra  jorte  di  mele  disiateci  quale  perciò 
fi  chiama  horeo,cioèflagionato , ftcslofi  fa  ne’ giorni  taniculari  quafi  t'rcn-  ® j‘c  H^| 
tadì  dopo  il folflitio. Hanno  conofciuto  gli  huomini  circa  queSlogrxnfubtimi  Anf  nel  li! 
tà  nella  natura  ft  malattia  lorononguafiaffe ogni lofit.  Tercioche  dopo  ilna  f*  de  gli 
/ amento  di  ciafcuna  fi  ella, & mafimamente  delle  nobili , o dell'arco  celale,  •ninjaI‘  * 
fi  nonfeguono  pioggie , ma  la  ntgiada  intiepidifea  per  ti  raggi  del  Solfinoti  Cap’*X* 
nafeono  meli, ma  medicine  per  gli  occln  & perle  ulcere, & dóni  celefii per  it 
nifi  ere:  Che  fi  fi  confina  qucflomele  net  nafiimcnto  della  caùcula,&  sai 
batta.fi  comcfpeffo  anuienc,d)C  in  quel  dì  me  le  fimo  nafia  o Venere , o Gio- 
ue,o  Mercurio,  none  è altra  delicatezza  almondo,ne  miglior  medicina  per 
guarirgli  huomini  di ogni  malattia, che  queSìo  diurno  nettare  & licore. 

Comefiprouiilmcle.  Cap.  XV. 

Il  mele  fi  voglie  piu  abondantemente  a luna  picna,&  piu  graffò  nel  dì  fere 
no. In  ogni  forte  di  mele  quello , che  per  fi  cola , come  mollo, & olio,&  , 

chiamai  aceton  il  miglior  e. Ogni  mele  di  Siate  rofieggia,  fercioche  c fiuto 
in  giorni  piu  ficchi. Ottimo  è tenuto  quel  di  thimo,di  color  t or o,di  grati  fimo  , ,iorni 

fipore.pcrciochc  tigraffofi  uede  chiaramente  nel  rafo,  quello  deiramerino  piu  Vècchi 
efreffo.  Quello, eh  e fi  rappiglia , non  è molto /limato  il  thimofo  non  firappi-  Hice  Atirtf 
glia,& fk  fila  fitttii;&  ciò  è il pr imo, fegno,ch'  egli  ègraue.Maquando  le  fila 
fi  rompono  taflo&  la  gocciola  ritorna  indietro , èfegno , che  non  noi  nulla,  no  magi 
L’altra  pruoua,è,che  fia  odoriferoÀolce, tenace, & chiaro. Dionifio  Tafio,uo  gior  copia 
le,che  delmele,  che ficaualaSlate, filafei  la  decima  parte  allepecchie -file  “ì  mclc  TC( 
(affette fon  piene  fe  non  fino  piene  fecondo  la  rata.  Et  fi fin  molto  uotc.che  „e““«r 
non  fi  ne  tocchi.  Gli  ^tbeniefi  uol/èro , che'lfcgno  di  quefia  ricolta  /offe  il  dì  mo  nel  |f. 
caprificaie confacrato a vulcano.1  , j a c.40. 

Della  terza  forte  di  mele,  & come  le  pecchie  fi  prò-  : 

uino.  Cap.  XVI. 

L atterga  forte  di  mele  è poco  lodata,  perche  èJàluatico;&  ihiamafi 
Ericeo.Faffi  dopo  le  prime  pioggie  deW autunno,  quando  Cherba  Erict 
folafiorifie  nelle  filue,& perciò  è arenofo.  Gencraf,  nel  naj amento 
torturo , intorno  a dodccidi  Settembre.  Mlcuni  inducanoti  mele  delia 
fiate  fino  al  nafeere  d pitturo , perche  da  quello  aU'equinottio  dclS Autun- 
no fono  quattordici giorni <&  dati: equinottio  al  tramontar  delle  Virgiliefo - 
no  quarantaotto,  & atihora  fi  tuona  molta  di  queSlaErice.  GltUihemefi 
la cbiamanoTctr alice  ; Eubeaè  dettaSijara,&  tengono,  ch'ella  fiagra— 
tiffima  allepecchie , forfè  perche  alUma  non  ci  è douitìa  d’altro . QneSla- 
raccolta  dunque  dal  fine  della  nendemmia  & tramontar  delie  V irgli  te  non, 
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tuffa  i tr  rìcci  di  tyuembre.  Et  la  ragione  per fuade,  chefi  ne  Infimo  alle 
pecchie  le  due  parti y&  fimpre quelle  parti  de' fiatoni , t'hanno  Ceritha- 
ce:  Dalla  bruma  al  nafcere  d^Lrturo  fipafconodi  fanno  per  fejfanta gior- 
ni fetida  mangiat  e . Dai nafi intento  d\Arturo  aU'equinottio  della  pròna* 
nera  offendo  fatta  l'aria  pintiepida,gia  vagliano, ma  nondimeno  ancora 
fi  Hanno  nelle  cafette  ,&  ripigliano  i cibi  firbati  per  quefio  tempo . Eòi 
Italia  fanno  quefio  mede  fimo  dal  nafcere  delle  yirgilk , & dormono  fino  a 
quello . alcuni  nel  canore  il  mele  pe fino  le  caffcttc , & tanto  uì  Infilano, 
quanto  ne  cauano;perche  ancora  in  efie fi  richiede  la  equità.  Etdicono,che 
nei*  che  fefono  ingannate , fi  muoiono . La  prima  cofa  dunque  fi  commanda  , che 
le  pecchie  quei  che  cavano  il  mele  ,fien  levati  & netti;  hanno  in  odio  il  ladro  , e i 
non  io  lo  mefirui  delle  donne  . Quando  fi  caua  il  meleti  utilijfimo  tacciare  le 
hanno  in  pecc})je  c0[ funJ0,  acci  oche  non  s’adirino , e effe  ingorde  filo  mangino . Et 
uui°  odori  c°ifumo  fPeIf°  fi  rifneglia  ancorala  pigri  tia  loro  al  lavoro  ,percicibe  s'el- 
jna  ancora  le  non  fono  intente  al  lavoro , fanno  i paloni  lividi  . Qtiando  hanno  ance 
gli  huomi  troppo  fumo,  diventano  infette  ; la  quale  ingiuria  fubito  finte  il  mele, il - 
biàno  htob  ogni  poco  dirugiana,  che  tocchi,  diventa  acetefo  . Et  perdo  fia 
lùrn  i°  iono  P,H  fort‘  di  meli  ftfirba  quello , chefi  chiama  acapnon , cioè  finga  fumo  . 
da  «He  Ieri  7^p«  diuien  bianco  ilmele,cb'è  bithimo , ma  fi  Rima  utilijfimo  a gli  occhi 
ti, tanto  ab  callepiagbe.  Orain  ebemodo  nafeono  le  pecchie , ci  fino  dubbi  grandi  &“ 
anco  le  de  fiU'kfiagli  buomini  letterati  . Terciochenons’è  viti  ornai,  che  lepee- 
titie  dei  cbieuftnoinfieme  i Molti  fono  fiati  di  parer  e, ch’eli  e nafeano  di  fieri  acc  on- 
piofumi  , riamente  e utilmente  compofli  infime . alcuni  vogliono,  eh’ tUc  s’ingene- 
femUmétc'  rmo  ^ co*to  ^ un°dlquale fi  chiama  Re  m ciafcuno  fatane . Et  dicono,cht 
Vhn io  p i u quefl° filo  è mafehio , & ch'egli  è molto  grande , acciocbe  non  manchi  nel- 
di  (atto  al  la  fiiticha . Et  però  finga  effo  non  nafte  il  parto  ; & t altre  pecchie  fimi - 
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ne  l accompagnano  come  mafcio,nen  come  capo  & guida.  Ma  quefta  ope 
nione  per  altro  probabile,  ìariproua  il  nafcere  dt’Jud.  Tercbe  ccmepu • 
effire,che  dun  mede  fimo  coito  nafeono  parti  perfetti, e imperfetti  i La  pri- 
ma openione  adunque  parrebbe  migliore , fi  non  s’mcontrafjè  un’altra  dijfi- 
cultà.  Terciocbe  nella  eftrcmità  de’ fiatoni  nafeono  talbora pecchie  maggio- 
ri , che  tacciano  t altre . Quefie fi  chiamano  Eftrior  come  najìon  o elle,  fi  fi 
formano  da  loro fleffiì  Chiaro  è ch’elle  couano,come  le galline.  Quello  che 
prima  ne  nafte, pare  che  fia  un  vermicello  bianco, che  giace  a tr  aver  fi,  attae 
fato, che  pare  che  pqfca . lite  è fubito  da  principio  di  color  di  mele,comeft 
f offe  fatto  di  fiore  fceìto  di  tutta  la  moltitudine  ; & non  è ncrmicello , ma  in- 
contanente ha  le  penne  . E altra  turba,  quando  comincia  a pigliar  la  for- 
ma,fi  chiama*  ninfe;come  ifuci,lc  firene,  olecefene.  Seftleuail  capo  ad 
ale  uno  di  quefli,  prima  che  mettano  le  penne,  fon  gratiffimo  cibo  alle  ma- 
dri . Dipoi  in  proceffo  di  tempo  infialano  i cibi , & couano,&  allhor a fan- 
no un gianrongare , per  quel  c Ih  fi  penfa,  affine  di  fitte  un  elido  ncceffi* 
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rio  amanda}  farai  natfmfino  a che  rotte  quelle  filicine , le  quali  cingono 
àafcunoA  modo  (tuona  efcefar  tutta  la fchiera.  Quello  s'è  nedféo  adorna, 
nella  uilla  £ moneti era  flato  confolo,ef]endofi  fatte  le  cadette  di  corno  di  la- 
terne lucido  & tr aderente.  Quella  figliatura  è compita  in  quaranta  cinque 
giorni.  Generafi  in  alcuni  fialoni  una  certa  cofa  dura  di  cera  amara  , laquale 
fi  chiama  Clero, & rio  auuiene,quando  non  hanno  figliato,  o per  infermità,o 
per  infingardagine , oper  iflcrilità  naturale . Quella  è laj conciatura  delle 
pecchie. Et fubito  che  gli fidami  fono  ufritifuore,operano  con  una  certa  difa 
plinainfteme  con  le  madri;  e una  turba  eguale  accompagna  il  ]\ egiouane . 

Trincipiano  piu  Egaicriocbe  non  manchino.  Dipoi  queflagiouentù,  poi  cb'è  *Qc(c'  ** 
creficiuta,&  fótta poffente,  di  commiato  confenthnento  amagano  i peggiori,  aellc  pec.. 
accioche  non  s ammutinino  fialoro.  Di  quelli  focene  fono  duefortiMrojfo  chic  lo  di 
i migliore  clrtl  neroe'l  vario. Tutti  fono  femore  dibelliffima  forma, &mag  “ A”®®: 
gore  il  doppio,  che Coltreranno  le  penne  piu  cortese  gambe  diritte, tonda- 
te  alto, e in  fronte  Una  certa  macchia  bianca,chc pare  una  diadema.  I\tluco- 
uo  ancora  molto  piu  che  Coltre  pecchie. 

• ,A  • ' *1  ' * \ » » -,  ’ • ^ v » i i# • \ 

Del  modo  del  loro  gouerno.  Cap.  XVII. 

CErchi  bora  alcuno  fi  ri  è flato  uno  Hercole,opiu,&  qual  [offe  lafepol 
tura  di  Bacco, e altre  cofe  fmarrite  nell'antichità > Ecco  che  in  una  cofa 
piccola  congiunta  con  le  noftre  utile , & di  cui  habbiamo  tanta  dotti-  Dice  A ri  ^ 
tia,non  fi  fa  ancora  fagli  auttorifi  il  re  ha  ago,  & fe  pur  gli  bafla  cjferc  or-  che>1 
matojolo  della  fuamaeflà,ouerofib  la  natura  glie  le  ha  dato,ma  in  modo, che  ha  l’ago» 
non  lo poffaufare. Chiaro  è, che  non  tufa.  Marauigliofaè  l'ubidienga  ditut-  mi  n6  •'»* 
tigli  altri  inuerfo  di  lui . Quando  egli  efee  farà  » tutti  gli  fono  intorno , ac-  ^ 
cerchiatilo , cuopronlo,  ne  lo  Luciano  uedtre.  il  reflo  del  tempo,  quando  cun,  t j,c 
il  popolo  Ltuora , tffo  fta  dentro , & va  reggendo  per  tutto , quaft  confor-  non  l’hab 
tondo  gli  altri,  & egli  fola  non  fi  nulla  . Ha  intorno  fuoifergenti& prò  bla  • 
mifionati,che  lo  guardano  & difendono . Egli  non  efee  fuora,fenon  quando  j!fSf 
e'uuole  mutare  Clanga . Ciò  fi  conofice  alcuni  giorni  innanzi  per  un  mormo-  iu  ,tarc  tue 
rio^he fifente  nella  coffee ta  ,ilche  è comeuncerto  metterfi  a ordine  per  ni  piinci 
eleggere  il  dì  atto  a partire.  Se  alcuno  gli  mmgaffctalijofciamc  non  fi  par  P'_al|aclc 
ttrebbe altrimenti.  Quando  efeono fare,àafcuna  defidera  £effere  piu pref  p’0fc°nl 

fio  al  re,&  s'allegra  efjerueduta  daini  in fargli  feruitio.Quando  egli  c fianco,  do  »]»efto 
fe  lo  mettono  falle  fpallc,& fenonpuo  puntoreggerfi , lo  portano  dipefo  .Se  animale  t- 
alcuna  rimane  adietro  oper  ilìanchegga,  o per  h onere  fmarrita  la  uia , fe-  '°“u“c'ire 
guita  l'odore  deire,  & lo  truoua  al  fiuto,  &lo  raggiugne  . Douun-  uU0;c 
quell  re  fi  ferma , tutte  Coltre  s'accampano  quiui.  ^ llbora fanno  grandi 
augunj  o pub  tiri,  o priuati.  Stanno  appi  cote  infume  aguifa  £ un  grappolo  di 
" vua , & pongonfi  nelle  cafe  ne'tempif , i quali  fono  per  rio  liuti  Ipeffè  uolte 
purgatiToJaronfigia  falla  bocca  di  Tlatonc, quando  egli  era  un  bambino, et 
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fio  fignificò  lafoauhà  della  dolciffmut  eloquentia, c battenti  a effa'ehthti.Ti 
Catti  uo  au  {tronfi  ndffferdto  di  Drufo  lmper  odore,  quando  egli  fece  giornata, & ninfe 
gutio  fu  9 - apprcffo  Jtrbalone\ancora  cbp  in  dogli  indonnii  non  t'àpponejjero , iquali 
utóCdi°fo°  ten&ono  femPre  do  per  cattino  augurio.  Tre/ j ch'è  il  re , tutte  t altre  fifer* 
pra^quàdo  mano  l&fefi perde  tutto  Ccfercito  fi  rifolue , & Hanno  a trottare  altri  Bg  , 
le  pecchie  perche  non  pojjono  regger  fi  ferrea  Be.Maluolentieri  gli  amavano , quando 
fi  pofaron  j~on  molti,et piu  toflo  minano  le  cafe,doue  hanno  da  nafeereffefi  teme  di  cat 
di  * Pópco'  tìiUL  ricolta^cacdano  uia  i fuchi.Benche  di  quefii  ueggo , ciré  fi  sla  in  dubbia 
ufccn/o  e t alcuni  tengono, che  efii  fieno  d una  propria  fpecie,&  fieno  come  ladri  e af- 
gli  di  Du-  {affini grandiffimi  fia  le  peccbiejna  neri, & col  corpo  largo,  cefi  chiamati, 
uno.  perche  difuo  piato, mangiano  il  mele. Ma  però  è certo, che  le  pecchie  uccido 

no  i fuchi.  Et  di  uero,cb'cjfi  non  hanno  Ee.Ma  ben  fi  dubita, come  nafeano  s c . 
ga {puntone. Quando  la p/vnauer a èhumidajl parlo  loro  è megltopna  s’elb 1 
ua  fecca,cìpiu  douitia  di  mele. Et  fe  in  alcuna  caffetta  manca  da  mangiare  » 
affalgono  le  ut  cine  con  int  catione  i'haueme  perforga.Ma  quelle  alT  meotrty 
fi  mettono  in  battaglia,  & {e  il  guardiano  u‘  è preferite , quella  parte,  chela 
uede  fhuorir  le fue,non  gli  danno  noia, ne  t offendono  olir imenti.SpcJfo  com- 
battono ancora  per  altre  cagioni  & dite  pe  ordinano  quelle  fchiere  contra- 
rie, ciafcuno  la (ua:&  nafte  grò  differtga  nel  portare  i fiori,  chiamando  cia- 
feuna  i J'uoi  in  foccorfo-Laqual  battaglia  fi ferma gittando fra  loro  un  poto  di 
polite/ e,o facendo  fumo,  pappatumanfi poieoi  latte  » o con  (acqua  melata . 


DwIUgencratione  delle  pecchie, &quai  fieno  lor 
nimici.  Cap.  XVIII. 


M 


SOno ci  ancora  delle  pecchie  rufliche  &fitluatiche,&  fpauentofe  da  uede 
re,&  molto  piu  coleriche, ma  nell'opera  & nellafntica  fono  eccellenti . 

jv  ^ Le  domeniche  fono  di  due forti  Je  migliori  fono  le  piu  corte  , & uarie  » 

vane  fono  & raccolte  in  rotondità , le  peggiori  fono  le  lunghe, lequali famigliano  le  ue 
, Topinfoni  fpe  & fi,a  effe  le  peffimc  fon  pilofe.  In  Tonto  nefono  alcune  bianche  ,iequa- 

Pet  0 li fumo  mele  ducuolte  al  mefe. D'intorno  al  fiume  T hermodoonte  nefono  di 
da  AnAotì  due  forti,  alcune , che  fanno  il  mele  ne  gli  alberi,  alcune  altre  fottcrra,  di 
nei  f-d  gli  grandiffìmo  guadagno, perche  fanno  tre  ordini  di  cera  . Lanaturadiede 
»ai  mali . [Ug0  afte  pecchie , attacca  nelcorpo,&  perdo  alcuni  dicono,  che  come  que 
Ho  notato  a^°  ^ confitto  a m tf ottonile  fubito  muoiono  . alcuni  tengono , che 

di  Cogn  ciò  non  fìa,  fenon  quando  egli  è fitto  tanto  adentro,  che  tira  [eco  ilbu- 
che  è opi-  dello , ma  ebepoi  fon  fuchi, & ’ non  fanno  piu  mele,q:tafi  che  fieno  fiate 
siou  dAn  lor  toltele  forge  ,&  che  non  poffano  piu  ne  nuocere,  ne  giouare.Truouafi  % 
-chic* ab  dje  eìu-flt  *di  hanno  morto  di' caua’li.  Hanno  a noia  icattiui  odori,  & fug- 
li  jiifcono  gonglidifcoflo  ,& quegli  ancora  , che  fono  infetti.  Tr  attagliano  dunque 
i profumi,  colera,  c baino  aiioffo  profumi , & effe  fono  fogette  alle  ingiurie  di  diuerfi 

anima- 
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ammali.  Combattono  contri  di  loro  le  uefpe  della  medefuna  natura  imballar 
iite,e'calabroni,&  degenere  delle  ganzare  certi, che  fi  chiamano  muhoni, 
e alcuni  altri  uccelli.  Le  rane  fanno  loro  imbofcate,quando  elle  uannoper  ac 
auajaquale  è una  delle  maggiori  fnticbe,quando  elle  fanno  glifciami:  «V  e fo- 
llmente fanno  loro  villania  quelle,  cheftanuo  intorno  a'riuì  agli /lagni , ma 
le  botte  ancora fi  muouono,  e aggrappandoft  alle  porte  fontano  dentro  ; onde 
le  pecchie  uolano  fuori  a quelfoffio,&  Jubitofon  carpite. Dicefi, che  pecchie . 
nonfenton  i colpi  delle  rane  Sono  nimiche  loro  anco  le  peccore, perche  diffi- 
cilmente fi juiluppano  dalle  lor  lane.  Muoiono  ancoraper  l odor  de  granchi, 
fi  alcuno  ne  cuoce  loro  appreffo  .Hanno  ancora  delle  infermità  di  lor  natura. 
Et  di  ciò  è fe^no, quando  elle  fonomaninconiche,&  quando  alianti  alle  por- 
te,al  caldo  dèi  Sole, a quelle  che  fon  cofi, alcune  porgono  <Li  mangiare, & qui 
io  portano  fuora  le  morte, & accompagnano  f efequie,  come  quegli  che  cele 
brano  i mortartj.Et  ejfenio  il  re  morto  di  quella  pefie » la plebefia  mal  cotcn 
$a,&  s'annighitife  nel  dolore.  7qon  portano  i cibinoli  uavio  fuoco,  & fola- 
mente  co  trifio  mormorio  fi  ratinano  intorno  ilfuo  c orpo.Qnde  è necefjario  le 
turlo  uia fatta  partire  di  là  la  molti  tudine, al trimeti  ueggtdofi  morto  innari, 
non  ri  finano  mai  di  dolerfi.Et  allhora  anco,fe  non  fono  aiut  atefi  muoiono  dì 
fame.  La  finità  loro  dunque  fi  conofee  per  [ allegrezza  > tT  ftlendordeffe. 
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Delle  infermiti  delle  pecchie. 


Cip.  XIAT. 


SOno  ancora  malattie  nella  operaloro, quando  non  empiono i fiatoni,  lo 

chiamano  clero , &fe  non  conducono  glifciami  aperjettione,  chiamano  Tutto  i ! cA 
blapfigonia.h' anco  lor  nimicai  Eccho  colfiuo  rimbombante  filano,  ilqua  tenuto  di 
klefpauenta  con  quel  ritornar  di  per  coffa, è nimica  la  nebbia.S  orto  anca  ira  clacl*° 
gnateli grandiffimi  lor  nhnici,i  quali  quando  fon  crefeiuti  con  le  lor  tclejut-  1 

tele  uccidono  . Et  la  farfalla  ancora  uile , & disbonorata , la  quale  no - j,b.  dc  gli 
la  diurni  acce  fi, fa  lorgrandiffmo  danno,  e in  piu  modi . Tercioch’anch  ef-  animali  a 
fa  mangia  la  cera,  & ui  lafcia  lo  fierco,  di  cui  nafeono  i tarli, il  raggiatelo 
ancora  cofili,douunquee'ua,  ricuopre  la  lanugine  delle  loro  ali . Tqafcono  "“uo 
ftmilmentenellegno  i tarli,  i quali  con  fumano  molto  la  cera,  'bfuoce  lor  pa- 
rimente la  ingordigia  , quando  elle  fon  troppo  piene  di  fiori , maffima- 
mente  nel  tempo  della  primauera,  quando  uienloro  fluffodi  corpo  . Et 
non  folamente  le  pecchie, ma  ancora  tutti  gli  infetti  muoiono  per  folio, 
maggiormente  s'dle  fi  anno  col  capo  unto  alS  ole . Mie  una  uolt  a ancora  s'uc 
cidono  da  loro fìefjè  ,pcrcioche  quando  elle fentono  torfi  il  mele , ne  mangia- 
no tanto  ingordamente,chefa  lor  male.  Ter  altro  tempo  fono  molto  majfa- 
te,&gafligano  quelle  che  mangiano  troppo,  comeie  pigre.  Ifuoconoanco 
i lor  meli, perche  imbrattato  dimele  dalla  parte  di  dietro,muoiono.  M tanti 
nimici,a  tati  cefi  è fuggetto  fi  cortefe  animaleì&  apenafenè  raccontata  una 

piccola 
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piccola  parte . Ragioneremo  de' rimedi  al fuo  luogo , pcruochehoru  fi  parla., 
della  natura. 

Come  fi  ritengano,& come  fi  rifacciano.  Cap.  XX. 

U pece  K?e  ^-yO^ono  M fuono  de'metalli,&  con  effo  fi  raunano,ondefi  conofce,che 
(ccóia  che  ( —die  hanno  il  fentimentc  dell  udire.  Fatto  che  hanno  il  lauoro , fiuti  i 
dice  Atif.  figliuoli  & fornito  ogni  cofa , hanno  per  lor  fole  unità  tefercitatione, 
del  fuono,^  y ^0  dunque  in  luogo  apperto,e  inalganfi;&  uolando  fanno  alcuni  giri* 
plauró  ^on  & tornano  a mangiare. Quando  ogni  cofa  ua  lor  bene,&  ch'elle  cam- 
de  co'l  fuo  pano  da  ogni  pericolosa!  piu  che  pojjano  uiuer  e, non  p affino  fitte  anni.Tqe  fi 
nac  qual-  truouamai,che alcuna cafjafia  duratapiu  che  dieci anni.Dicono alcuni, che 
l'o  C ÒTiiafò  Mfab*  H uern0  d coperto  le  pecchie  morte, & dipoi  a prhnauera  le  fece* 
cetra  eU  ulSole,&  con  cenere  di  fico  tutto'l  dì  le  coua  dette  pecchie  rifiatano.  Et 
le  li  chia-  quando  elle  fon  perétte  tutte  fi  rifanno , /atterrando  i uentri  fiefehi  de' buoi 
mano  alle  con  tutto  lofierco.  Vergàio  dice, eh' elle  nafeono  de'giouenchi  morti, come.lt, 
ma Ct  eC  ’li  ue!Pe'e  ‘ catabroni de‘cauaUi,& gb fcarafitggi degli  afini,  trasformàdo  lana 
do  i mette  tura  Hna  c0(*  ’n  Coltra . Ma  di  tutti  quefiifi  uede  il  coito , & nondimeno 
in  dubio  nella  figliatuìa  è quafi  la  medeftma  natura, che  nelle  pecchie. 

s'clle  ciò 

placete^ f Delle  Vcfpc&  calabroni . Cap.  XXL 

pct  paura . 

£ uefie fanno  il  lor  nido  in  alto  di  loto,ein  effila  cera , i calabroni  nel- 
le cauerne&fotterra.Et  tutte  le  lor  celle  fono  difei  angoli , &glial- 
’ tri  nelle  fcorge,&  nell'arena,  il  ragnatclofnlafuafigliatura  Acqua- 
le,come  barbaro  , percioche  un  uola.  Coltro  è piccolo , & Coltro  ancora  nel 
Due  fotti  uermine,&  tutti  quelli figliano  C autunno, & non  la primauera . Crefcono 
d 1 uc-rpe  moito  quando  la  Luna  è piena . Le  uefpejequali  fi  chiamano  ichneumoni  t 
Ho. C nei  9»  qu'flcjonpiu  piccole,  che  Coltre , amavano  una  forte  di  ragni , che  fi  chia 
c 41-douc  mafnlangio,&  lo  portano  nellor  nido, dipoi  turano,&  di  quegli  couàdo  crea 
pi  ena  mcn  no  il  genere  loro  . Olirà  a ciò  tutte fi  pafeono  di  carne  , al  contrario  del- 

ce  P*r*  le  pecchie  ,lequalinon  toccano  corpo  alcuno . Ma  le  uejpe  uauno  a caccia 
nei  festuca  mofi^e  maggiori , & moggo  loro  il  capo , ne  portano  il  rimanente  del 
te  C.  parla  corpo  . I calabronifaluatichi,uiuono  nelle  buche  de  gli  alberi,  il  uemo  fi 
dei  cala  ripongono  , come  gli  altri  infetti, ne  uiuono  piu  che  due  anni . La  puntura 
btom.  lorodirado  è fenga  febee.  Scriuono  alcuni,che  uentifette punture  di  cala- 
brone amaggano  uno  buomo . Gli  altri,  che  paiono  piu  piaceuolifono  di  due 
forti, queiebe  lauorono  fono  piu  piccoli.ó"  muoiono  il  uemo, gli  altri  fono  le 
madri, che  uiuono  due  anni, gir  queftifòno  manfueti.  Fanno  i nidi  loro  la  pri- 
mauera,quafi  di  quattro  fori,  ne' quali  generano  gli  artefici.Toi  che  bino  al 
leniti  quefli. fermano  poi  di  gli  altri  nidi  maggiorinone  e' producano  quelle 
c'hanno  a ejjèr  le  m tiri. Et  di  già  gli  artefici  fanno  Inficio  loro,& gli  danna 
mangiare.  Le  madri  fon  maggiori , & non  fi  fa  certo  ielle  Ivamo  lo  punto- 
ne. 
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ke, per  che  non  tfcon  fuorì.Et  quefie  ancora  hanno  i lorfuct.  c Alcuni  tengono 
che  a tutti  quelli  il  uerno  caggionogll  aghi  1 calabroni , & le  vefpe  non  hi 
nofciomi,nere,ma  rinouanfiper  la  figliatura . 

De’bombid,bombile,&necidalo,  ficchi  fu  il  primo,chetro- 

uaflelauefte  bombici  na.  Cap.  XXII.  Bombici 

IL  quarto  genere  fra  quefli  fon  quegli,  che  fi  chiamano  bombici  ,& que-  (buoi  b:- 
fli  uengon  o in . Affina  maggiori ,che  i detti  di  fopra . Fanno  i lor  nidi  di  lo-  j ** 

to,in  forma  di  fole,  attacati  alle  pietre, tanto  duri , che  a fatica  fi  poffono  j° 
forare  con  gli  (pontoni . lncffi  fanno  piu  cera  affai  che  le  pecchie,  dipoi  mag-  uedi  Arif. 
gior  uermine  .Et  quettihanno  altraorigine  di  Maggior  uermine  ,ilqnalefa  nel  bb.  da 
due  corna  del fuo  genere . Quefli  fono  bruchi.  Faffi  poi  quello, che  fi  chiama  c*ta*° 

bombile,  & da  ejjo  il  uccidalo, & di  queflo  in  fèi  mefi  il  bombici.  Fanno  * *’*''** 
teleaufo  de' ragnateli,pcr  uefle,&  pompa  delle  donne,  laquale fi  chiama  Di  quella 
bombicina.La prima,che  trouò  modo  diriordirle,& tefferle  di  nuono,fu  nel  Donna  di 
Cijola  di  Coo  una  donna,che  fi  chiamò  Tonfila  figliuola  di  Latoo  ; tannale  rio  ™er|£ 

fi  dee fraudar  della fua  gloria,hauendo  ella  trouata  una  foggia  di  uefia  fi  fot-  ne|  i,b. 
tile,che  moflri  le  femine  ignudo . de  gl  i ani- 

Del  Bombice  di  Coo.  Cap.  XX III.  malia  ca. 

Dlcefi.chei  bombicinafcono  ancora  nelTifola  di  Coo, di fuori  diterebin  1 9‘ 
to,difiafcino,di  quercia,  fatti  cadere  dalle  pioggie,  dando  loro  anima 
il  uapore  della  terra.Lt  dicono, che  prima  fi  fanno  farfalle  piccole,  & 
nude, dipoi  non  potendo  regger  al  freddo  fi  ueflono  contro  il  uerno;  percioche 
co' piedi  j quali  hanno  afpri,  radano  la  lana  delle  foglie,  & fànnone  quafi 
uclli,&  con  t ugna  la  fca/daffano,  & dipoi  la  tirano  fra  rami , & Caffot tiglio 
no, come  fe  lapettinaJJero.Toi  in  molti  doppini  fi  riuolgono  dentro  - Glihuo 
mini  allb  or  a gli  pigli  ano, & tengongli  caldi  in  uafi  di  terra,  & dannogli  man 
giar  cru fca, tanto  che  nafee  in  loro  nido  di  piuma  della  mede  fimo  natura , del 
lequali  quei  che fon  nettiti fi  mandano  a fare  altri  uffici. Et  le  lane,  che  fi  col- 
gono da  quegli,  s ammorbidifeono  con  thumido , poi  fi  filano  fiottile  cotifufo 
di  giunco.  Tic  fi  fon  uergognati  glikuomini  ancora  a portare  di  quette  vefli, 
per  efjere  piu  leggiere  la  fiate  .Tanto  fi fono  allontanati  i nofhri  cottumi  dal  ^ 

portar  la  corata,  che  cìpefano  finleuefle . Ma  nondimeno  per  ancora  la-  u j,*  Ia._ 
jfeiamo  la  bombace  di  Siria  alle  donne.  e m,  Sedei 

De’ ragni, & loro  generatione.  Cap.  XXIV.  dulhianei 

AGgiugncremo  a quefli  lunatura  dc'ragnijaquale  è degna  digra  mora  ^cc||  > 

utglia.Effi fono  di  piu  forti, ne  però  accade  ragionarne,  efsedo  molto  & „e|  fit 
manifefii . Falagq  so  quelli, ebano  il  morfo  uelenofo.picciol  corpo  ap  1 a tela,  ue- 
puntato,&  di  piu  colori, & uanno  a faltegli.y  na  fpecìe  di  quefli  fon  neri,&  ^ ^P1 

hanno  lungbiffmegàbe,Hàno  tutti  tre  nodegli  delle gabe . 1 piu  piccoli , che  ne‘j  ? 

chiamano  lupi, non  teffino. I maggiori  ricuoprono  co  la  tela  certi  buchi  in  ter  &0cl  j. 


• i r * ^ 

va  . La  terza  fj>ec!c  loro  fa  tela  con  nobile  artifìcio.Ordifce  la  tela , e il  corpo 
fuogli  dà  materia  a tanta  opera  , o che  lanatirra  del  corpo  s infracidi  in  cer- 
to temoo.per  far  ciò, come  vuol  Demetrio, o che  dentro  uifta  vita  certa  fer* 
tHltàdilana.  Et  è g'an  maraviglia, che  con  ugna  ft  temperata,  con  filo  cefi 
tondo, & fi  eguale  egli  tiri  i Jhoifiami,  uf ondo  fé  tnedefmo  perpefo.  C ottùn- 
da a teffere  * dii  ni  ego , addattando  la  trama  alla  tela  in  forma  tonda,  & fa 
le  maglie  fetnpre  co  fpatif  ugnali , ma  continuamente  crefcendo  nelTallargar 
fi  cLu]  nello  tiretto , con  indiffolubil  nodo  intreccia  le  fila . Con  quanta  arte 
nafeonde  egli  i lacciuoli  nella  rete  tonda  per  pigliar  taprcda,&  nonparc,cbè. 
d quello  appartenga  fi  denfa  tela,e’lmodo  di  trama  per  fe  tenace,  & con 
certa  arte  di  politezza  ? Quando  è teff  uno  lenta , accioche  percoffa  da  qud- 
clìt  furia  di  vento , mouendofi . nonfcuota  dafe  la  preda  iafaataa  ejjora- 
gno  lafomma  parte  della  tela  diflefà,  accioche  comeftpuopenftre,  quelle. fi- 
la ,che  cùffie  Udiente  fi  ueggono , & come  in  lacci  di  oppotta  rete  di  Imo.preci 
pitino  in  quel  facihi?  Et  con  quanto  artifido  e fiuta  in  uoltalafuajpeluncaf 
& quanto  è ella  fornita  bene  contrail  freddo  ? Quanto fla  egli  difeoflo  dal 
mego  come fe  efaceffe  qualche  altra  cofa  ? & rinchiufo  in  modo , che  ninno 
lo  può  uedere,fe  cui  fia , o non  ui fiat  Et  come  fon  forti  quefle  tele  contrail 
foffiar  de  uenti, e il pefo  della  poluere,  che  le  aggraui  ? la  larghezza  della  te- 
la (pejfo  è fra  due  alberi, quando  egli  efercita  l'arte, e impara  a teffere.  La  hin 
ghezj*  del  filo  è dalla  cima,&  da  terra  per  quello  ifltffo  utloce  ritorna, & 
parimente  ua  di  fotto,&  tefjèlefUa.  Ma  quando  la  preda  da  nella  rete , qui 
toé  egli  nigilante,&  pretto  a correre? benché  fliafofpefa  nell ultimo  lacciuo * 
, lo-fempre  corre  nel  meg^p  > perche  aqueflo  modo  l'auuiluppa  tanto  pulita- 

mente, chela  rimendatura  non  fi  Mede.  Conquettarete  ancorapigliano  le 
lucertoline,  le  quali  quando  ui  fono , ue  le  riuolge  dentro , pigliando  la  rete 
da  amenduegli  or  li, fi  come  fanno  i retiartj  nel  giuoco  de'gladiatori.Viglian-. 
fi  auguri  ancora  da  queflo  animaletto , percioche  quando  i fiumi  harmo  4 
ingroffare , effi fanno  piu  alto  le  lor  tele.  E i medeftmi  non  teffiono  perfereno, 
ma  quando  è nugolo  ft.  Et  perciò  molti  regnateli  fono  fegno  di  pioggia.  T en 
gono  , che  fu  f emina  quella, t effe, & mafebio  quello  che  uccella,  & coft  i me 
riti  fon  deipari  nel  matrimoiùo  .1  raggi  fi  congiungono  co'gropponi  di  dic\ 
..  • ■ tro,& partorifeono  uermicellifimilia  uoua.  Et  la  genitura  di  quef.i  non  puà. 

effer  differente,  perche  degli  animali  infetti  appennafipuo  dire  altro . Fanno 
quefle  uoua  fparfe  per  la  tela , percioche  fallando  le  mandanofuorì , ma  il  fa - 
langio  ne  coua  nel  fuo  buco  u n numero  grande  > ilquale  quando  comincia  a 
gcrmogliare,confuma  la  madre,  & ffifjjo  ancora  il  padre,  perch  egli  aiuta  a 
co'isrc . Ometti  nc  partorifeono  trenta , gli  altri  nunor  numero  .Et  coturno 
tre  giorni.  Con  fuma»  i i ragru  inuemiotiodl . 

* 
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De  gli  fcor pioni.  Cip.  XXV. 

Gli feorpioni tenebri  fanno  anch'effi  {termiti  come  nona , quefiifono  everte  n® 
Kclenoft  come  leferpifenon  che  uccidono  piu  lentamente, e in  termine ,JC  foni 
di  tre  dì , lapuntura  loro  è fempre  mortale  alle  fanciulle , & qtiafi  a 
tutte  le  do  nne.  Fìeglihuomini  i mortale  ancor  a,  jet'  abbattono  a pugnerlo  ja  ^onVco" 
la  mattina  prima  t he  per  altra  puntura  babbiano  pittato  il  uelerto  digiuno . lori  (i  Icg. 
"Pugne  con  la  cadaune  ceffa  mai  debitoria . per  effer  ‘prejlo  a ogni  oc  enfio  - ?ono  li  a.  il 
ne, che  gli  alene . Ferijce  con  puntura  torta  & piegata . Scriue  ^ tpollodo - £ 
ro , che  gli  feorpioni  , fanno  il  uelcno  bianco , & gli  difìingue  in  noue  forti , |cg<»;  „e  an 
ntaffimamenteper  colori  fuperflai, perche  non  fi  può  fapere  quai  fieno  i itele  co  Àn  Hoc. 
ùé fi. Dice  ancora,  che  alcuni  d'efft  hanno  due  (puntoti , & che  i mafebi fon  ncl  f* 
crudehjjhni  perche  ufano  il  coito, & quelli  fi  conofcono  per  efjer  piu  fot  tilt 
tT  piu  tingili. T atti  hanno  il  ueleno  da  mego  giorno, quando  fi  fono  ribalda- 
ti per  l ardor  del  S ole.  Et  quando  hanno  fete,  non fi  poffonofatiare  di  bere. 

Quegli, che  hanno  fette  nodi  nella  coda  fono  piu  crudeli , perche  lamaggior  * jfjme0nrè* 
parte  n'hanno feUfuefìi  animali  in  africa  uolano,  quando foffiaOflro,  per-  /ha  de  gli 
'fioche  difendono  le  braccia,  lequali  portate  dal  uento  ufanó  come  remi . Scorpioni, 
Dice  ilmedefimo  ^tpollodoro , che  ue  ne  fono  alcuni,  iqttali  hanno  le  penna.  ^ 

Speffo  uolte  iVfilli,iqnali  per  guadagnare  hanno  ripieno  Italia  di  uelenifo-  lenificano" 
reilierififono  sformati  di  portarti  anco  di  quegli, ma  non  tiuono  da  Sicilia  Meditene 
in  qua.Vedefene  però  talhora  in  Italia,  ma  non  fanno  male , e in  molti  altri  ScAief.Ma 
lkoghi,come  in  Egitto  circa  il  Faro . In  Scithia  amagjano  ancora  i porci , T“ 

iqualifoglionoreggermoltocontraiueleniMuoionopiutoflo ineri ;mafjì-  Anfto. ru» 
marne  te, (e  entrano  nell'acqua.Quandothuomo  è punto  dallo feorpione  ,ilri  macrtrodei 
medio  è,che  ne  fàccia  cenere,&  la  bea  nel  tino.  Dicono  effer  contrario  ,Je  fi  llto  dei  1 ' 1 " 
ituffato nell' oli o,& cofiti  ramarrinonnoccuoli,mn<fimamente  aqueflifoli  j^V^tuoi 
che  non  hanno fangue  percioche  lo  feorpione  ordinariamete  non  nuoce  ad  pèr  quei 
animale, che  non  bob  nafingue.  Dicono  alcuni  che  lo feorpione  mangiai fuoi  paefi. 
fighuoli:& (blamente  ne  campa  uno  accortijfmo  ,ilqua!emcttendofi filila 
groppa  alla  madre, ne  con  la  bocca, ne  con  la  coda  può  effer  e ojfefo  Quello  fit  Scrioe^  Ari 
lauendetta  degli  altri, per  che  fiondo  quitifteuro  sbrana  la  madre. Tar tori  u\aii 

fono  undici  pernotta.  • toU  haciu 

Delle  caruncole, & cicale.  Cap.  XA'VI.  dclnimici 

LEtarantolehanno in  un  certo  modo  la  natura  de' chamclconti, perciò- c“  c°* 
che  non  tiuono  et  altro  che  di  rugiada, & di  r ugnateli . Simile  è la  tuta  j 'j  £ è j 

delle  cicale,  lequali  fon  di  due  forti. Le  piccole  fono  leprime  cheutgono  cale  »e  feri 
& tultime,che  muoiono, & fon  mutolc/fuella,  che fegue,uola di  rado. (Irtela  fgu  il 
k, che  citano  fi  chiamano  achete, et  le  minori,  tettigonie, ma  quelle  cntàpiit.^^^^ 
ìmafibidclCuna&  l altra  forte  cantano, le  fettine  fanno  chete. bilami  pò- c.j. 
f oli  in  Leuarite  ne  mangiano, e i Tariti  ancora , che  pur  fon  ricchiffimi . in- 
nanzi 


me  citato 
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ruotai  il  coito  dicono,  che  i mafehi  fon  migliori,  & le  fintine  dopo , romponi 
. r do  tuona  loro  dequali  fon  bianche  . yfànoil  coito  fupinc.  Hanno  imaajpre \ 
%a  acutiJfimafulìafchiena,con  laquale  cauano  in  terra  luogo  per  figliami . >• 
Trofie  prima  vn  vermicello, dipoi  quella, che  fi  chiama  tettigometra ; quefia 
Tatto  que  feoppiaintorno  alfo(fìitio,&  n'ejce  la  cicala  che  uola,&fempre  efee  di  not- 
fto  c tratto  te.Trima/on  nere,&  dure.Queflo  èun  di  quegli  animali , che  utuono ferrea 
d’Anft  nel  £occ<j,f  in  cambi  o db  hoc  capanno  nel  petto  una  certa  cofit  appuntata,  fimi- 
me  e turo  k a una  lingua,  & con  ejjd  leccano  la  rugiadaMpetto  loro  è ac  cannelato  ,et 
con  queflo  cantano  le  achete , come  dicem  mo . filtro  non  hanno  in  corpo  r 
Et  quando  nolano  uia, gettano  fuori  un  certo  hu?nore,&  ciòfolo  è ftgno  che, 
elle fi  pafeono  di  rugiada  . Que  ih  animali Joli  non  hanno  buco  alcuno, 
per  mandar fuor  lo  Stereo.  Hanno  gli  occhi  di figro/fo  uedere,  che  fi  alcuno 
uapprejfa  il  dito,o  lo  tira  afe  gli  pajjàno  come  foglie . alcuni  ne  fanno  due 
altre  forti , la  Jur  caloria,  eh' è la  maggiore  ; & la  frumentaria,  che  alta 
* 1 chiamano  auenaria. Ter  ciocie  ella  apparifoe  infieme  to' frumenti,  quando  fi 

ficcano , • . • • 

Doue  non  fon  cicale,&doue  elle  fon  mutole.  Cap.  A*  Vii; 
Leggi  Ari  E cicale  non  nafeono  doue  fono  pochi  alberi  ,&  perciò fono  a Cirene 
de  ' iTai*  I intorno  alla  città,&  non  ne' campi, ne  in  luoghi  freddile  in  bofehi/om 

malia  ca  brofi.  Hanno  ancora  effe  cer  ta  dijfcrcntia  di  luoghi . T^el  par  fi  Alilefiq 

) o . doue  fono  in  pochi  luoghi. Et  nella  Cefidonia  un  certo  fiume  diuide  la  abondantiOf 
tratti  delle  lacarefiialoro.'blel  territorio  di  Bfieggioftanno  tutte  chete,  di  là  dal  fiu- 

co  ito  delle  Paefe  & Locri  cantano. Hanno  le  penne  fnnilia  quelle  delle  pecchie  t 

cicala.  marifpctto  al  corpo  maggiori. 

Delle  penne  de  gli  infetti^  de  gli  fcarafaggi.  Cap,  XX\llL 

A Intuii  infetti  hanno  due  ali,comc  le  mofche , alcuni  quattro  , come  le 
pecchiene  cicale  nolano  con  alcune  pellicine  fittili.  Quegli ;che  hanno 
quattro  ali , hanno  lo  fpuntone  in  corpo . “Ri  uno  j fhabbia  l'ago  in 
boccahà  piu  che  due  ali.  Terciocbe  quegli  hanno  Cago  per  uendicarfi , & 
quelli  per  fiuciare  Cefca.U  niuno  rimettono  C alienando  una  uolta  fon  fuelr 
tc.Tfiuno,  c'habbia  lo  [puntone  nel  corpo, ha  due  ali. alcuni  cuoprono  le  p? 
ne  con  certa  co  rteccia,comeglffcarqfaggi  i quali  hanno  piu fittili  ali,  & fon 
i,  . finga  ago.  Di  quefli  ce  ne  fono  alcuni grandi, c'hanno  le  corna  lunghe  ,&  nel 

la  punta  tCefièfono  certe forbici  addentate,  conlequali  poffono  mordere,  gr 
■ _ que  fi  e s'attaccano  al  collo  a' bambini  per  certi  rimedi,  iqigidio  gli  chiama 

lucani. Ecci  uri  altra  forte  difcarafnggifquali  ualtolano  pallottole  di  Unto 
grandi, e in  effe  figliano  , accioche  i figliuoli  nel  ucrno fieno  difefi  dalfied- 
I e lampi  do  . alcuni  nolano  con  grafi  romqre . filtri  cauano  i focolari,  e i prati# 
lemeciolc  f^cendoui  buchi grandi , & di  notte  fanno  molto  Strepito.  Le  lampiride  rf 
1 lucono  lanotte , & quando  aprono  Cali  moSir ano  il  lume,  quando  le  riforjq 
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*0  io  nafcondono,ma  non  fi  veggono  innanzi  che  le  biade ften  mature  pie  pòi 
thè fon  fegate: Ver  contrario  le flotte  nutrite  al  buio  figgono  la  luce.Mba-  ?,atte'cio 
Sfi  ne  nafconomolte generate  da  bumido  uaporcSono  aerti fcarafùggi gran  ' puttolc* 
lucidi, che  cavano  la  terra , douc  è ficca,  & fanno  paloni  inforna  di  Degli  Sca 
piccola  fpugna , & piena  di  canali.  Il  mele  di  quelli  è medicinate.  In  Thra  rafaSg*  A* 
xia  apprrffoOlmtho  è un  piccolluogo  douequeflo  animale filo  è uccifo , & ,ift-‘‘ePar 
per  quefto è chiamato  Camharolethro . Tutti  gli  infetti  hanno  t ah  finga  ah  fi  £ 
Tunaridditura,& nejfunoha codafùor  che  lofcorpionc  . Solo  queflobale 
braccia& l'ago  nella  coda.  De  gli  altri  alcuni  hanno  l'ago  in  bocca,  cornei 
tifilo, ouerta fiuto, & le  ganzare  ancora, & certe  mofcbe,  & quefto  tale  ago 
Un  cambio  di  lingua, ma  alcuni  t'hanno, che  non  pugne, ma  filamenti  faccia , 
comete  mofihejequali  hanno  la  lingua  uota  come  un  bucciuoto  , & qucfti 
non  hanno  denti . alcuni  hanno  cornicine  innanzi  agli  occhi,mtt  deboli  co- 
me le  farfalle,  alcuni  in  fitti  nonhanno  penne, come  icentogambe. Quegli , 
thè  hanno piedi  gli  muouono  per  trauerfo.  alcuni  hanno  gli  e frèmi piedi  ' 1 

piu  lunghi,&  ripiegati  in fuori, come  le  locufte.  / 

Delle  Locufce.  Cap.  XXX IX. 

LElocufle partorifiono  uoua  all'autunno,  ficcando  tetlrema  parte  della  Locuftc 
fchiena  in  terra: Quefte  uoua  durano  il  uemo  fotterra,& poi  l’anno  fi-  ,cloe  V 
guente  al  fine  dalla  primavera  ne  nafeono  piccolelocufte,nere,  &fin-  J7  uc  * • 

1<tgambe,& finga  penne.  Muoiono  dunque  tuonala  primaueraper  le  mol-  'paila  Anf. 
te  pi°ggie,&  quando  etti  uaficcajie  nafte  quantità  maggiore,  filtri  dico-  Bel  4-  de 
uo,cht  la  lor  fìgliaturaè  doppia , perche  elle  partorifiono  nel  nafeere  delle  aonna 
V ergilic , & dipoi  muoiono, quando  nafte  la  canicola, & ne  nafeon  dettai-  è *,c'l  * ^ 
tre. alcuni  tengono  ch'ellerinafcano  nel  tramontar  (torturo.  Certo  è,  che  cap.  a». 
le  madri  muoiono,fubit  o che  hanno  partorito , perche  nafee  loro  un  uermi- 
cello  intorno  allagola,ilquale  le fìr angola . 'fielmedeftmo  tempo  muoiono  i' 
mafchi.Et  benché  muoiano  confi  deboi  modo , nondimeno  ciafiuna  di  effe, 
quando  vuole, amagga  unfirpente,colmorderglifilo  un  poco  la  gola  .Tqò  na 
feonofenon  in  luoghi  piani , & pieni  di  feffi . Dicefi , che  in  India fono  lunge 
tre  pie  di ,doue  ficcano  loro  le  gabelle  cofsc,&  dipoi  t adoperano  incàbio 
di  fighe  Muoiono  ancora  in  altro  modo.Terche  cjjendo  leuata  a brachi  dal  !*  ”, 

vento, cofano  in  mare  o negli  fiagni.Et  quefto  auiene  acafo,  non  come  ere-  . . i 
dettero  gli  antichi, perche  fi  bagnagnaffero  loro  tali  della guagga  della  not- 
te,! medefmu  bebbero  a dire , ci)' elle  non  volano  la  notte  per  rifletto  delfici  1 •'  ' 

rio, no  fipè  do  chepajfano  i lót  ani  fimi  mari , & fanno  di  molti  giorni  finga 
mangiare, eh  è maggiormtte  da  marauigliarfi, perlaquale  ancora  fanno  don 
dare  aipqfchiftranicri.Credeft  che  quefli  animali  fieno  una  crudclpeflc  del 
tijra  degli  DeùVercioche  fi  ne  ueggono  delle  molto grandi,<&  volano  con  • *1' 
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tanto  flridorM  pemt,che  paiono  altri  u cc  egli,  e ([curano  il  Sole  fionda  tot 
©i-  . , taftia  ipopoli  ingrandijfmofo(petto,ch'cUe  non  cuoprano  la  terra  loro.  Ter* 
.vi'  ! (J}e  bastano  loro  le  forge  ,£r  come  [efojje  poco  pafiare  imari , pafjano  per 
f , granficelo  fra  terra,  & con  una  honibii  nugola  cuoprono  le  biade,  ab- 

bruciando molte  co[è,cbe  toccano, & rodono  ogni  cofafino  agli  ufei  delle  ca 
Delle  locu  fe.Quefle  bcsìiuole  che  nafeono inafrica uengono a trauagliare  l'Italia  tan- 
He,  che  na-  to  che  fiejji  uolte  hanno  coflretto  i popoli  a ricorrere  d rimedi  Sibillini , per 
f^ca  hw  Paura  deb*  careflia . paefe  di  Cirene  uè  una  legge , cbt  tre  uoltel'an* 
gc  nelle  no  noftuada  a combatterle , prima  rompendo  Cuoua,di  poi  la  figliatura,  & fi- 
uà-patte  de  nalmente  quando  elle  fon  crefriute:  C'  chi  nonna  a quefta  imprefa,  rìèpu- 
l'hifto.  afri  h$to,  comc  cbi  abaìidona  il  campo.  Et  ncltifola  di  Leno  è ordinata  certa  nù- 
oTn  L t'on'i  flt>a  > k ‘{"de  ciascuno  è tenuto  portare  al  magijlrato  di  quelle , ch'egli  ha 
che  ailcuol  morte. Et  per  quella  cagione  accarezzano  molto  le  mulacchie, le  quali  uobt- 
te  fé  neueg  no  aliar  uinaù"  difettinone  di  quelli  animali.  In  Siria  ancora  fono  sformati 
gon  tante,  frmjrfi  e ire  a combatterle. Ter  tante  parte  dclmondo  uaatlomo  quejla  rui 
"X  **‘1  Torchi  le  mangiano  come  un  cibo  delicato . Lauoce  loro  par  che  uenga 
del  Sole,  dalla  collotola,&  molti  tengono,  ch’elle  habbiano  i denti  doue  il  collofi  con- 
mangiano  ghigne  con  le  fiatici  (piali  firopicciandofiC un  con  C altro  facciano  remore, 
flutti 9&'ie  nu^fimamente  intorno  a due  equinotqft  come  le  cicale  da  mega fiate.  Il  coi 
foglie  de  t0  ^dle  kcuflc  è come  quel  de  gli  altri  infetti, che  la  (emina  porta  il  mafebin 
gli  alberi.  & uoltqgli  Cultima parte  della  coda, & tardi fi  fiiccano.  in  tinta  quejla  fie- 
cieimajehi fono  minori  delle  [emine . 

\ Delle  formiche  noltrali.  Cap.  XXX. 

! . . y iA  maggior  parte  de  gli  animali  infitti  fanno  uermimin  luogo  duouat 

| cofi  fanno  le formiche  Je  quali  uiuono  in  commune  come  le  pecchie  ma 

* “ — ■'  doue  le  pecchie  fanno  cibi,qucslegli  ragunano.  Et  fe  alcuno  uorrà para 

gonare  i pefi,cb' elle  portano  acarpi  loro , confcjferàdxniuno  altro  animale, 
tya  maggior  forga  fecondo  là fua  proportene . T or  tono  i pefi  con  la  bocca» 
ma  quando  ei  fono  troppo  granigli  fofiingono  con  le  fialle . Hanno  quelli 
5t  pero  da  animai  uggì  forma  di  republica, ragione , memoria , &gouemo . godono  i 
m i'ca  <j  c luì  ■>  & t0Ìl  rofi  ripongono , accioch'ejjì  non  nafeano . Di ui dono  quei 

tuat.»  ani.  fbc fono  fi  grandi  che  non  entrano  nella  buca,&  quando  fon  molli  per  la  piog 
male  cim-  giacili)  ora  gli  calumo  fuor  a ,<&  gli  rafeiugano.  Lati  orano  la  notte, qua*- 
le,&  malli  luna  è piena , & ceffono, quando  ella  è [cerna . Et  che  fatica  poi  & 

pctdìe'rat  L^e  àbgcntta  durano  neilauoro  ? Et  perche  elle  arrecano  i fimi  di  diuerjc 
tc  comune  porti, non  J apendo  Cuna  dell" altra, per  riconofcer e ijegni, hanno  certi  dà 
meliteli  fot  come  mercati , nei  quali  attendono  a riconofccrfi  infieme.  ^illhora  fiincon- 
tomcttoiio  tratw  infieme  ,&jermanji , come  felle  faucllaffero  traloro,&  pare, che  Cu 
dea  «a  ''ti".  noi' ultra  dim.vidt . T^pt  ueggiamo  che  fanno  la  uia,&  logorano  le  pie- 
uta.  tre  nel  com; tare  che  fanno. Vero  non  dubiti  alcuno  quanto  pojja  la  dilige ga± 
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| tr  tafiduìtà  ancor*  nei  pìccoli  animabSepeUf :ono  le  morte,etciò  noti  fa  al' 

9 (uno  altro  animale  fuor  che  l'huomo.  In  Sicilia  no  fono  formiche  co  le  pene. 

Delle  formiche  ndiane.  ..  . ; v Cap.XA'Xl. 

Furono  attaccate  nel  tempio  dHcrcolc  in  Eritha  le  come  duna  formi- 
ca  Indiana. per  cofamir  acolo  fa.  Jielpaefe  de  gl' Indi  ani fettcntr tonali, 
i quali  fon  chiamati  Dardi  Je formiche  cattano  Coro  difottcna.  Quelle  ,M,raP*-. 
fono  del  colore  delle  faine, & fono  grandi  quanto  i lupi  in  Egitto  .Gli  Indiala  n'inn^hbi 
rubbano  toro  canato  da  quefle  formiche  il  nerno,  quando  elle  per  il  gran  col  li  parti  ce- 
do Hanno  nelle  cauerne  Acquali  nondimeno  traggono  alt  odor  e, & Jpeflo  sbra  lari  delle 
nano glihuomini, ancoraci)' eff  fuggano fuuelocifimi  camelli  tanta  ùlapre-  f°cr™che 


fiegga  & crudeltàloroànfeme  con  l'amor  dell'  oro.  r.  M 

• Della  di uerfiti  degli  infetti.  . t Cap.  JTXxlIw 

/f  Olii  altri  infetti  nafeono  altrimenti , & mafftmamente  di  rugiada,  •'•"die  oc 


h°ggi  gli 
fcrittori  «Il 


JVI  Quello  ftpofafulla foglia  del  rafano  nel  tempo  della  primauera;c  il  ^c“ll,c^ 
*-Solc  lo  rajjoda  quanto  ungraneUo  di  miglio . Dipoi  ne  nafee  un  uer-  ucdcrc^d 
mine, che  in  tre  giorni  Jifaeruca;e  in  pochi  giorni  crefce  ,&fifa  immobile.  Som  mario 
con  la  corteccia  duraanttouef  quefla  eruca foltamente  quando  il  r ugnala  toc  dcI  sp°* 
ca,&  chiamafichrifalide,di  poi  rotta  la  corteccia  nafte  la  farfalla.  mHo*  ° 

Degli  animali  chenafcono  nel  legno, & dellegno.Cap.XxXIir.  xoV/i.jj 

CO/i  nafeono  alcuni  animali  dalla  pioggia  in  terra  e alcuni  ancora  nel  le  ancora  nel 
gnoiperciochenonfoloin  effo  nafeono  icoffiana  i tafani  ancora,  & al 
tri animali  dovunque  è troppo  humore.Coft  dentro  all’hnomo  nafeono  £ 

vermini  & mignatti  lunghi  trenta  piedi , & talhora  piu  nella  carne  già.  ilo  di  q«d 
morta. tfafcona  ancora  in  capo  degli huomini  nini, della  qual  bruttura  vto-  ^ » c^*e  tòta 
r irono  Siila  dittatore*  ^tlcman  uno  dei  chiari  fimi  poeti  della  Grecia.  Que-  eCj/0icft,di 
Sii  animali  ancora  danno  noia  a gli  uccegli , e amavano  i fagiani  ,fenonft  11  J mc  * 
nettano  conlapoluere.FraglianimaU,c'hannoilpelo , non  ce  riebbero  niu-  Di  Siila  fi 
no  fuor  chetafno,&  la  pecora.iqafcono  fmìhnente  in  qualche  forte  di  pan-  c Parlafo 
no  ,&  mafimamente  in  uettimento  fatto  di  lana  di  pecora  morta  da  lupi.  d,^pr,,lcI 
Troducegti  alcuna  uolta  laequa, con  la  quale  cilauiamo , & quegli  di  quefla  4 j.c 
forte  truouo  tjferepiù, fertili  apprcfjb  degb  auttori.percioche  lacera  ancor  poftillc 

rag! ingenera  la  quale  èflimata  il  minimo  dì  tutti  gli  animali.  'blafcono  tal  ll°  Qota'o 
uolta  ancora  dalla  bruttura  della  terra fecca.  alcuna  uolta  di poluere  humi 
da,&  nolano  per  le  cauerne.  PrQroiùo° 

D’unoanimalechenon  ha  ufeita  al  cibo.  Cap.  XXXIVr  Dl  Aicmi 

ECci  uno  animale  dsllameieftma  lordura , il  quale  urne  tenendo  tèmpre  E°eta  oI  tra 
ilcapo fitto  nelfangue , & coft gonfia, perche  non  ha  ufeita  al  cibo,  & J udiSd 
s'empie  tanto, chefc  oppia.  Quetto  animale  non  nafee  mai  nei  catialli,  la  luparia 
tnaji  bene jpeflo  nei  buoi*  alcuna  uolta  nei  cani,  nei  quali  tutte  l' altre  cofe; to  Polu 
neUe pecore , & nelle  capre  qutjlofolo . Simile  ingordigia  di  fangus  hanr « aeI  la 
G.TLl^io.  z le  eu’ 
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le  mignatte  lecitali  nafeono  nelle  paludi.  "Perche  effe  ancora  s'afiondono  nei 
[angue  con  tutto'Uorpo.Hanno  anco  i cani  uno  animai  Molatile, eh' è lorpecu .. 
tiare  & proprio  male,  il  quale jpeciaimente fora  loro  gli  orecchi,  i quali  non 
ftpojjono  difendere  col  morfo. 

Delle  rignuole,&  zanzare.  Cap.  XXXV. 

teggì  Ari  y medefimapoluere  produce  le  tignuole  neipannilani , & muffirne* 

ito.oci  j d I mentefe  infieme  ui [rinchiude  iìr ugnatelo.  Tercioche  egli  ha fete,Ù" 
fi  àca-Tì*  ^~/fucc'tmd°  tutto Cbumore,  accrefce  t aridità . Et  quello  animale  nafte 
3 ancora  nelle  carte . Eccene  una forte , che  fi  tirano  dietro  lor  tonache, come 
fanno  le  cbiocciole.Ma  i piedi  loro  fiueggono,-&  come Jono  Jpogliate fimuo 
tono.  S'elle  crefcano. fanno  la  chrifidide.  li  fifeo  faluatico  produce  leganga- 
: re  ficaie . Le  cantarelle  fono  uermicelli  dei  fichi,  & del  pero,  dipeuce,di  ci - 

incanto, & di  rofa.Quefto  neleno  ha  il  rimedio  feco . Vali  medicante  quali 
ieuate  ttia,  è animale  mortifero . Sono  altre  forti  di  ‘tannare, lequali  nafco~ 
nodinatnraaccetofa  . Et  di  piu  che  nella  ne  ue  ancora  fi  rrouano  uermi  celli 
bianchi,  & nella  piuuecclm;e  in  mego  delT altera  fica  roffi  (perche  la  neue, 
ancora,  quando  ella  inueccbia , rofieggia  ) & fono  pilofi , & piu  grande*, 
ti,  & pigri. 

Delpirali,ouerpiraufta.  Cap.  XXXVI.  .i 

y ^ Enera  ancora  alcuni  animali  l elemento  contrario  alta  natura. perciò- * 

Tutto  a V X^ie  m C'f>r‘  ne^e  fuime  rame  del  mego  del  fuoco  vola  uno  uccello 

fto  e tratto  ^ di  quattro  piedi , maggiore  che  una  mofca:il  quale  fi  chiama  phrdti,  & 
daAur.ncl  da  certi  piraufta . Mentre  ch'egli  è nel  fuocchuiuc  ; quando  uolaunpoco  di* 
j.a.  ca.  1 ?.  fofiofi  muore. il fiume  Hipani  in  ponto  da  mega  fiate,  porta  certe  pellicine 
fattili,  che  paiono  arine,  fuor  delle  quali  efeeuno  uccello  da  quattro  piedi, 
come  quel  c’habbiam  detto,&  non  uiuepiu  che  un  giorno  iperòfi  domanda 
t’himero-  hhnerobione.  Gli  altri  animali  fimili  a quefti  hanno  i numeri  fettenarij  : la 
bion  1 da  -^cptQzra  c'  //  uermiccllo  uiuon  tre  uolte  fette  ; quegli  che partorifeono  corpo, 
Eliaùo  **«  cluutt>0  ll°ltc fette.  L e matafioni, che  fanno  in  altre  figure  fono  in  tr  e,  0 quat~ 
detto  E fe  irò  giorni. Gli  altri  di  quefii  pennati,muoiono  quafi  tutti  Ì autunno  ;e  i tafani 
mero,  cioè  muoiono  ancora  di  cetitÌLLe  mofhe  morte  per  bumidegga  fe  fi  cuoprono  di 
giornale  , (enerej0rnano  uiuc.  ; 


non  uiuen 
do  piu  d’un 
giorno  . 
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Hiftoria  della  natura  degli  animali  per  ciafcun  mem- 
bro. Cap.  XX XV IL 

Ora  fi  tratterà  la  hisloriaper  le  parti  particolari  del  corpo  membro 


per  membro. T atti  gli  animali  c'hanno  capo, hanno  [angue. Vochian* 
'■mali jn fior  chegli  ncc  egli,  bino  creflein  capo,&  quefti  t'hanno  di  piu 
fan  i.  La  fenice  ha  la crefla  fatta  in  modo,  cioè  del  mego  defla  prima  efee  C ab* 
tra.  Ipauoni [hanno  in  foggia  di  arbufelli  criniti  : leftinftlide  [hanno  ere- 
acome  ricci  di  capegÙ.l  fagiani  hanno  cornicine.  E in  oltre  quellaficcola, 
. . . che 
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che  già  fu  dettagàderita , dipoi  per  uocabolo  Francete, alauda,  ondeprcfe  il 
nome  ma  legione.  T^oi  ragionammo  ancora  dì uno  uccello  at  cui  la  natura 
diede  la  creila , che  fi  piega, & quefla  ila  bubbola,  Alle  folicbe  diede  la  ere 
fta  ricciuta. & cofi  al  picchio,  e alla  gru  di  Maiolica . bla  l'opra  tutto  belli jfi- 
ino  ornamento  di  crefla  diede  a' Galli,  e alle  galli  ne , che  ha  corpo. fatta  a ufo 
di fega,tonto  che  noi  potremo  dirc,ch'ella  non  è carne, ne  cartilagine, ne  gal- 
lo,ma  una  certa  cofa  propria.  Terciocbe  non  fi  truouachi  habbiauijìole 
crefte  de’ dragoni.  Molti  animali  dì de  qua, & marini,&  fer penti  hanno  le  cor 
nainpiu  modi , ma  comapropriamente  fi  pojfon  chiamare  filo  quelle  degli 
animali  da quattro  piedi  .Terciocbe  io  tengo,  che  Atteone,&  Cippo. etian- 
dio  nelThi/loria  latina  fieno fauolofi  . 'foe  trotterai  alerone  maggior  Infi- 
ma di  natura.Ella  ha  febergato  nelTarme  degli  animali  : ai  alcuni  l'ha  fotte 
inrami , cornei  cemr.ad  alcuni femplici,  come  nel  mede fimo  genere  ai fubu 
loni,coft  detti  per  quello  rifletto . Alcuni  fo  come  palme , delle  quali  nafeo- 
no  ditamde  fi  chiamano  pùticeroti.Dicdeleramofe  ai cauriuoli, ma  piccole 
& che  non  cadejfcroloro.l  montoni  le  homo  riuo!teinjemedcfimi,a.cioihc 
foffero  come  celli  co' quali  fi  combatte.!  tori  t'hanno  con  la  punta  uolta  al  ni 
Plico , e in  quefla  fpecie  ancora  thanno  le  fonine:  in  molte  altre  thanno  fo- 
to imafehi.  Le  rupicapfe  tbanuo  appuntate , ma  uolte  indietro  : i danij  allo 
incontro  Leftrepficeroteàlquale  in  Africa  fi  chiama  addacela  le  corna  rit 
te,&  con  certe  ere fl>e  afforchiate, et  pulitamente  agugge,tanto  ch'elle  paio 
nolire . 1 beliiam  di  Frìgia  mmnono  le  corna  come  gli  orecchi,  nelpae- 

fe  de'Trogloditi  hanno  le  corna  diritte  uerfo  la  terra , & perciò  bi fogna,  che 
pafcanocol  collo  a trauerfo.  Alcuni  bino  un  corno  foto,  & quefio  in  mego’l 
capo  , ò nelle  nari , come  dicemmo.  Alcuni  thanno forti per  fare  /contro, 
alcuni  per  ferire , & qitesle  in  molti  modi  ,fupine  r molte , inuiluppate , & 
tutte  fono  agugge . Alcuni  animali  fi  }e)Kono  delle  corna  agrattare  il  cor 
po  in  luogo  di  mani . ' Le  chiocciole  con  le  corna  tallono  il  camino  ; & que 
Re  coma  fono  corporee , come  quelle  delle  ccrafle  ,che  talbora  n'hanno  un 
filo  . Le  chiocciole  n'hanno fempre  due , le  quali  difendono,  & riti- 
rano a loro . I barbari  fettcntrionali  beono  con  le  corna  de'buoifaluatichi , 
&lecomadìm  capo  foto  empiono  due  urne . Alcuni  di  loro  ne  fonno  le 
punte  alle  lande . Apprejjo  di  7>{oi  fegate  in  lame  rilucono  ,&fe  ne  fonno 
lanterne, & motte  altre  getilegge  fiora  tigne  dote,  e bora  Jhialtàdole , e bora 
s'ufàno  a lamrare  ditarjia.T utte  le  coma  dentro  fon  note, e appuntate,  fuor 
che  quelle  del  ceraio, che  tha  tutte  fode,& gli  cajcano  ogni  annod  cotadini, 
quar.  io  i buoi  hanno  logre  (ugnale  medicano  ugnendo  lor  la  corna  .Et  la  na 
tura  è tanto  airendcuole,cbele  corna  ne’corpi  uiui  fi  piegano  con  la  cera  boi 
lente  ,&fc fi  tagliato  quando  l' animai  nafee, fi  piegano  come  altri  uuole-,  & 
fixmoft  quattro  iri'ojù  capo . Le  fumine  perlopiulhanno  piufottili;come  fi 
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vede  nc' beflianiì  minuti. Le  pecore  non  hanno  coma,  ne  alcuna  eeruìafind- 
na.Qjtegli,  che  hanno  lagna  di  molte  parti, od  un  peggi  folo,non  hanno  cor 
Col  rcfti-  na  injnor  che  l afino  d'indiache  n'ba  tino.  Quegli,  che  hanno  Cagna  didue 
t?  >*'d^  ^ die  pegg, hanno  due  corna, ma  non  quegli  » che  hanno  i denti  dinangi  nella. 
d«to  di  fo  maf cella  di  /opra.  Coloro, che  credono , che  tali  denti  fi  confumino  nelle  coma, 
pr»  come  fiiciimente  connine ono  per  le  ceruiefenime , lequalinon  hanno  denti , come 
nei  ili  aule  A,JC(J  ,•  mafcbh&  nondimeno  non  hanno  corna . gli  altri  le  coma  fimo  ap 

ufe  piccate  ali' ojjo , mane' cerui  alla  a cotenna.l  pefii  a proportene  del  corpo 

m>  huact  hanno  grandiffimi  capi, & forfè  è ciò, perche fi  poffanotuifarc.  L'ojlricbctlt 
coma . (pugne, & quafi  tutti  quegli, che  noj t hanno  altro (enfio, che  il  tatto , non  han - 

r,  . no  capo. ^Alcuni  hanno  il  capo  non  di  flinto,come  i granchi. Tqel  capo  di  tut, 
ui  babbea  «’ animali fimo  peli, ma  piu  nelthuomo,&  alla  mefcolata,cqfi  i mafebi,  co 
no  le  cot-  me  lefemine,  apprejjo  ipopoli, che  non  fi  tofano.Er  da  quefto  ancora  preferì 
na  attacca,  H nome  di  copulatigli  habitat  ori  dell'alpi,  & della  gallia  cornata  ,ueèper 4 
Malia  con  difjerentiain tanti paeft.  Tercioche iMicomf  nafeonojenga cape- 

ccalico  a!  gfi,ein  Canno  hannointti  mal  ifitnilga, E alcuni  animali  naturalmente  due 
i irt. nel  j.*  tono  caliti,  come gliflrugroll  ei  corbi  d acqua,  iquali apprejfide  Grccihar 
ca  & di  no prefo  il  nome  da  quefio.  Hgtre  volte  le  donne  diuentano  calne  ,glihuomini 
IiceTlT  caflrat^non  tHMJM  niunouien  caluo  innangi , ch'e'pruoui  i piaceri amorofi  » 
che'i  nSFti-  ne  mai  fiotto  il  ceruello,ò  fo  tto  il  collo#  intorno  alle  tempie, e agli  orecchiS  <f 
già,  & al-  lolhuomo  fagli  altri  animali  di  uien  caluo,, bor  che  quello,  che  cofi  è nato. 
iroue.i  boi  sololbuomo  e'I  cauallo  incanutifce,malhuomofempre prima  dallaparte  di 
^.m^co'  nangi  del  capo,& poi  di dietro.SoloC Intorno  haduecocuggdi  . alcuni 
méngh»  hanno  lofio  del  capo  piane  fiottili, & fingi  midollo, & le  congiunture  in  far 
lecchi.  ma  di (èga  fi  congiungono  come  due  pettini . Se  fi  rompono,  nonfipofiono  ti 

fidine , ma  cauandofife  è piccai  peggi, la  carne  fi  rafi'oda  et  Ibuomo  uiue . 
nelìibfa  clihorfi  hanno  debohffmo  capo , e ipapagalli  duriffimo  } come  dicemmo  al 
cap.j<  nel  fuoluogo.Tutti  gfi  animali,c' hanno  Jangue, hanno  ceruello#  in  mare  ancora 
io.ac.  47  quei  pefó,che  chiamano  tmlliachijbenclìe  non  habbianofangue, come  fono 
i polpi  nondimeno  hanno  ceruelloma  C huomo  per  egttal porzione  l'hagranr 
dijfimo  J)umidifiimo,&  fieddijfimo  [opra  tutte  le  interiora-Queflo  ha  di  fini- 
to & di fi opra  dite  pannicoli-inno  & Caltro.fi  fi  rompe,è  mortale  . Et  quello 
dell'Intorno  è maggiore,cbc  quello  della  donna . Il  cervello  de  gli  Intonimi  t 
finga  fangue>&  finga.  uenesquella  degli  altri  animali  finga  graffo  . Dicono 
gli  huominiebe  fanno, che'i  ceivelh  è altro  che  midolla, perche  col  cuocerlo 
indurifee  . ‘Helmego  delcerucllo  di  tutti  fono  officine  piccole,  ^ili'huo- 
• tno  filo  fra  tutti  gli  animali , quando  egli  è bambino , palpita  il  cervello  ,ne 

fi  fortifica  innangi  ch'egli  incominci  a fauellrte.  Quella  è la  piu  alta  di  tut- 
j ‘ te  le  ui  fiere , & profiima  al  cielo  del  capo , finga  carne , finga  fangue  , fin- 

ga (forche  gg , quella  è la  rocca  de'fentimettti  : tutta  lajorga  delle  ucne 
* del 
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uklckorèqiù  tende, & qui finifcetqtù  è taltiffima  cinta, c'I reggimento  deP,a  Q«fti  set 
intente. ^4  tintigli  animali  s inclina  nelle  pai-ti  dauanti,  perche  ì [enfi  tendo-  mini  dico 
.no  alleviti  anoi  . Da  quello  uiene  il fonno . & di  qui  il  menare  del  capo . A urto,  che 

: Gli animaii,cke  non hanno  ilceruello.non  do, -mono.  Dicono ,, che  i cemihan  j°“®a  '|0. 
nonelcapouermiceUifotto  la  concauità  della  lingua , <&  nellainchiauatura  mc  , mig- 
-per  doue  fi  congiugne  il  capoanouero  uenti.  » Solo  limonio  ha  gli  orecchi  giocichcé 
'.immobili.  Et  da  quefli  uenne  il  cognome  de' Fiacchi . Tfe  in  altra  parte  fan- 
"note  donne  maggior  (}>efc  portandoti  appiccate  perle  di  tanta  ualnta  .Eia  n^llclc  m 
f Leuante  ancoragli  buomòti fi  recano  a ornamento  portami  dell  oro.  Degli  Leggi  1 1 li 
-j animali  alcuni  gli  hanno  maggiori  Soli  i cerui  gli  hanno  feffi,e  in  un  certo  mi  bto  u d gli 
■ do  diutfhei  topi  pilofi. Ma  tutti gli  animali fola  quegli,  che  generano  anima-  1 1 1 J * 

•le, hanno  gli  orecchi,  fuor  che  il  uecchio  marino,  e il  delJino,&  quegli , che  ***'  * 

* noi  chiamammo  panniculofi,  ouero  cartilaginoft,  & le  uipere  . iguejli 

hanno  (blamente  cauerne  inluogo  d orecchi , eccetto  che  i panniculoft,  eil  1 Degli* 
i delfino , i quali  nondimeno  odono;perciochefi  deiettano  del  canto, et  piglia»  ** 

■fi  (lorditi  dal  fuono  . Bene  è mar aitigli»,  come  e'poffanojtdirc  . Offe-  TCj,  Ar,à. 

Hi medefpni non  hanno  fegno  alcuno  dodorato, e odorano  beniffimo.De'pen  nel  primo 

- nuti foli  igujft,& gli  aloccbi  hanno  penne  in  forma  d'orecchi , gli  altri  bau-  ^'B1'  4n‘* 

Ho  foloi buchi  da  udire  . Et  fimiimente  gli  animali,  c'hanno  fcaglic,  & ™a  iacaf' 
le  ferpi  . T^e' cantili , e in  tutti  i giumenti  per  gli  orecchi  fi  conofce  la  * , 

i qualità  dell  animo  : gli  stracchi  l'hanno  appajfite  : e i pauroft  l'hanno  tre- 
manti ;gl' infuriatile  riggano  : gl'infermi  l’hanno  cafcanti  . Sotol'buo- 
rno  ha  lafhccia,  gli  altri  ammali  hanno  ò bocca.òmujò,ò  becco  . bilami 
•altri hanno  la  fronte, come  Ibuomo,  ma  nellhuomo  dimostra  triflitia , allc- 
gregga,clementia  feuci  iti.  L'buomo  baie  cigli  adequali  maone  inficine , & 

-di per  tèe  in  quelle  fi  conofce  l'animo, & fe  neghiamo, òacconfentiamo.Lafu 
:perbia fi  genera  altroue , maq-à  ha  lafua  stanga.  Ella  nafee  nel  cuore , ma 
mie n qti,&  di  quipende  . Efe  piu  alto  luogo , & piu  rapido  ha  trouato 

* nel  coypo, doue  j bla poteff  e flore. Gli  occhi  iti  hanno  (otto , preciofijfima  pat- 

rie del  corpoj  quali  pref tondo  la  luce , distinguo  no  la  ulta  dalla  morte. Tut- 
'.ti  gli  animali  non  gl/  hanno.  L’oflrichenon  hanno  occhi:&  fi  affi  in  dubio , 

- s' alcuni  multigli  baimo , ò nàTercioche  i pettini,  fe  alcuno  porge  il  dito  in - 
-uerfò  di  loro , quando  fono  apertici  rinchiudono, come  fe  uedeffero . Et  le 
fidate  juggono  il  ferro  apprefjato  . Degli  ammali  di  quattro  piedi,  le  talpe  no 
"hanno  occhi,  mahanno  unacjfigie  doccili,  leuando fi  uia  un  pannicolo , che 
-uè  diflefofopra  . Et fra  gli  uccegli  nella  Jpccie  d ardeole, fono  quegli , che 
chiamano  leuci,  iquali  dicono,  che  non  hanno  fe  non  uno  occhio.  Ifuefli 

- uccegli  fono  d ottimo  augurio,  qu,tndo  Molano  a mego  dì,  o a tramontana . 

.Tcrciothe  dicefi , cb' èjfij dolgono  i pericoli, & le  paure . Dice  Egidio , die 
Jc  locufic , ne  le  cicale  non  hanno  occhi.  Le  chiocciole  hanno  in  luogo 

ub  ‘ Z stocchi 
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Ne  gli  oc-  tocchi  due  piccole  cornicine , con  le  quali  tarlano  la  uixlfe  i lombrichi , ni 
chiù  puc  altri  uermini  hanno  occhi . Solamente  gli  huomini  hanno  occhi  di  diuerjh  co 
bre,  gli  altri  glihanno  [imiti  nelfuo  genere  a ciajmno . & de' caualli  certi 
opera  del'  gli  hanno  uerdt  & bianchi , ma  nell'huomo  fono  di  gran  uarietà  et  differiti a 
la  Natura,  grandi, mediocri, piccoli, che Jportano  in  fuori  ; V quefli  dicono  hauer  corta 
k come  af-  uifia.Sono  di  quei,  òe fanno  indentro, quefli  dicono  ueder  benifjìmo,  co - 
fai  bene  Se  me ne{ colore  t caprini.Oltra  di  quello, altri  ueggono  le  coffe  lontane,altri  rio 
te  ha  nota  ueggono  fe  non  ddppreffo . ^Alcuni  ueggon  meglio  nello  fplendor  del  Sole  & 
io  Aldo-  alcuni  non  ueggono, quando  è nugobrZT  dopo  il  tramontargli  ri  di  giorno 
dio  Croto  fono  di  poca  uijia,&  di  notte  ueggon  piu  che  gli  altri . Di  quegli  c hanno  due 
n 'o'che  [>  PuP^e  > 0 ti  quegld,tbe fanno  mal  di  occhio, a bailanga  habbiamo  ragionato 
elice  laco  aìtroue.Gli  occhi  agum  ueggono  meglio  al  buio. Dicono  che  Tiberio  Jmpe - 
lornia , Ca  r odor  e, di'  ninno  altro  huomo  del  mondo , hebbe  quefta  natura , che  la  not - 
liftcne  udì  tCì quando  egli flaua  un poco  ffuegliato , uedeua  tutte  le  coffe, come  fefoffefla- 
Hcrchló1  f t0  dimeno  giorno:  maapoco  a poco  ritornaua  il  buio.  L'imperadore  Jbi 
& ultima-  gutto  hebbegli  occhi  gagini,  come  i caualli,  & di  grandeggi  biancheggiati - 
mente  Ae-  te  piu  cbehuomo.Tcr  laqual  coja  haueamolto  per  male,Je  altri  fifijauadili 
,10[fch\!in  gentemente ^guardarlo. Claudio  lmperadore  haueuane gli anguti  degli  or- 
to p?!ma  chi  un  candore  carnofo,  & gli  occhi  Jparfi  di  uenc  Janguigne  : Caio  Im fe- 
ti luihauc  radore gli  baueua  rigidi . perone  quaji  di  corta  cùffia  alle  coffe  appresale - 
nano  detto  gH,je  non  quando  gli  dimenaua.lffc'giuochi  di  Gaio  lmperadore  furono  uen 
i medici , (l  fa  giocatori,  & fra  quefli  erano  due  [oli , iquaii  non  uoltarono  mai 

laV  d?  mol  gl*  occhi  contra  aminocele,  che  gli  foffjero  fatte  & per  ciò  furono  inunti.  Di 
u altri  leu  t tanta  difficultà  è queflo  all'huomo . xilemi  altri  hanno  per  natura  <t aprire 
ioti, che  uè  ferrare  lutiamogli  occhi  ,& per  queflo fon  tenuti  molto  pauroft . T^on 

"ueftì^0^0  o'èmuno,chabbia  l'occhio  d'un  color  folo,anji  tutti  col  bianco  hanno  il  co- 
* lor  di  mego  differii  te. E in  quella  parte  piu  che  ì alcuna  altra  tutti  gli  anima 

li  mof brano  fegni grandi  dell'animo  loro , & maf}imamentel'huomo,iioèdi 
temperanza, di  clementi  a, di  miffericordia,d' odio, <£  amor  e,dimamnconia,&‘ 
d'aUegregza.T^elguardiire  anco  fono  gli  occhi  di  diuerjè  maniere , crudeli  , 
burberi,sfakillanttgraui.trajuerfi, obliqui  ffommefipiaceuoù.Et  Meramente 
che  [ animo  h abita  negli  occbi.Vercioibc  effi  ardono, fi  distendono, inbumi- 
dijconfhe  accennano. Di  qui  uengono  quelle  lagrime  di  nujericordia . Quan- 
do noi  baciamogli  occhiai  pare  di  toccar?  animo. Di  qui  uengono  i pianti,  € 
i riui,ihe  rigano  le  gote. Quale  è queilohumore  tanto  fecondo  nel  dolore,  <Jr 
coJipreflo,o  doue  neri  altro  tempo  { Con  l' animo  ueggtamo,  conCanimo  di - 
J'ccmiamOjtr  gli  occhi fono  come  certi  frumenti,  iquaii  pigliano  quella  ffua 
parte  uifibile ,<?  la  mandano  dentro Et  coft  un  gran  penjiero  ci  toglie  il  ue- 
dere  riducèdo  la  uff  la  di  dentro.  Coffmel  mal  caduco  ffbench'effì fieno  aperti» 
no  ueggo  nulla  offendo  l'animo  offufcato.Lc  lepri  ancora  dormono  con  gli  oc 
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ehi  aperti, & fimilmete  motti  huomini  ; ilche  i Greci  chiamano  Coribàthia. 

La  natura  gli  compofe  dimoiti  & fonili  pannicoli, & contrail freddo  ed 
caldo  gli  ha  affliti  di  tonache  ca'lofe  nella  lor  parte  eflrema , le  quali  di  conti 
mio  purificano  con  gli  humon  delle  lagrime.  Itagli  fatti  lubrichi  & mo- 
bili, accioche  fàcilmente  fiaccato  dafe  lecofenociue . Tfelmego  d'effi  ha 
fiate  una  fine  tira  db  corno,  ch'èia  pupilla , laquale  per  la  fua  iirettegga  non 
Inficia  ire  uagabondo  il  uedere  incerto , ma  come  per  canali  gli  indirizza,  & 
facilmente  confano  quelle  cofie , che  accidentalmente  accagliano . bilami 
hanno  la  pupilla  di  color  nero  alcuni  di  piu  morato , alcuni  di  roffcggiantc  ; 
altri  l'hanno  circondata  di  cerchi  di  color  uerde , accioche  perhabile  mistu- 
ra fi  piglia  ancora  la  luce,  effendoui  jparfb  intorno  il  candore,  & temperata 
laripercuffione , non fàccia  Crepito  . Et  è tanto  perfetto  in  effi  la  uirtù  dello 
I pecchia  * che  quella cofi  piccola  pupilla,  rapprefenta  tutta  la  imaginedel- 
l'huomo.Et  queflaèla  cagione, che  molti  uccegli, quando  glihuominiglihan 
no  in  pugno , uanno  agli  occhi  di  quegli  perche  ueggono  in  cffila  effigie  loro, 
onde  ne  uanno  come  aloro  parenti & congiunti  defidertj.  Certi  animali  da 
fonia  al  crefcere , della  Luna  patifeono  malattie , ma  l'huomo  fob  mandato 
fuor  L'humort,  fi  libera  dalla  cecità.  Dopo  il  uentefimo  anno  molti  hanno  ri - 
bauuta  la  uifla . alcuni  altri  na fendo  fubitothanno  perduta,  finga  alcun 
difetto  (tocchi  . Dicono  autt ori  ecccllentiffimi,che  certe uene  uanno  dagli  ^ 
occhiai  ceruelb;Io  crederei  piu  lofio  alloflomaco.Terchenonficaua  occhio  AriC'-c  ad 
■a  neffuno,cheloflomaco  non  ributti.  E cofafacra,  fecondo  l’ufanga  de  Ro-  » de  gl  turi 
mani, per  certo  coflumc  afeofo, chiudergli  a quei  che  muoiono, e aprirgli  loro  j" ^ 1 ■* 
quando  fon  portati  a bruciare , accioche  non  fta  lecito  uederft  quei  delt huo~  ^ ^ 

mo  nel?  cflrcmo,&  è cofa  impia  non  fi  mottrar  loro  il  ciclo.  ^ lU'buomofolo  cUifotnu 
fiagli  altri  animali figuaflanogli  occhi  fi  florcono , onde  n'inato  ilfoprano-  nel 

me  distrai  o-i  e & di  Veto.  Da  quegli  else  nafceuano  ciechi  £ uno  occhio, fi 
chiamano  i Cocliti;da  quegli,cbegU  h alienano  piccini  amediie, gli  Ocelli;  Lu  tr0  e'p0ft« 
fini  prefero  il  cognome  dal  mancamento.Gli  occlùde  gli  animali  notturni  fi  Copia  picea 
come  fono  b gatte, rilucono  al  buio, &làpcggiano, in  modo  chenonfipoffono  '*  UCU1\  . 
guardare, & quei  della  capra  & del  lupo  rivendono , & gettano  la  luce.  Gli  ufdtc  ilmot 
occhi  del  uecchio  marino,&  della  biena  fi  fanno  di  mille  colori  Rilucono  an  to  di  piau. 
cora  al  buio  quegli  di  molti pcfciaridi,comc  le fchorge  de'legni,che fon  fra-  ta  conira 
cide  perla  ueuhiegga.b(qi  habbiamogia  detto, che  quegli  animali,  che  ueg  “j* 
gono  non  uolt  andò  gli  occhiata  girando  il  capo,non  ferrano  gli  occhi. Et  dico  j0‘|0  ac'i* 
no, che  il  cameleonte  uolta  tuttigd  occhi.I  granchi  guardano  a trailer fo.lfuei  Ccha-.a  dei 
ft fi,  che  fon  rinchiufi  in  fragil  corteccia , hanno  gli  occhi  immobili . Le  lo — 
cufle  , & b fiutile  hanno  gli  occhi  duri , che  puntano  infuori . Qiegli  , 
c’hanno  gli  occhi  duri , ueggon  manco,  che  quegli  che  gli  hanno  bumidi. 

D. cefi,  che  ai  figli  itoli, li  delle  fcrffit&  delle  rondini  rinafeono  gli  occhi  , 
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fe  gli fon  canati  Gli  occhi  di  tutti  gli  animali  infetti, & di  quegli , che  fon  CO 
perti,digufcio,fi  muouono , come  gli  orecchi  degli  animali  di  quattro  pie- 
di.QuegÙ  c'hanno  il  coperchio  tenero, hanno  gli  occhi  duri.  T ulti  quetti  tali , 
e i pefci, e gC infetti  non  hanno  le  gote  ,ne  le  palpebre  degli  occhi  ; ma  hanno 
un  uelo  a modo  di  uetro  tr affare  nte  . Gli  huomini  hanno  i peli  nelle  coper- 
chi degli  occhi  da  ogni  lato  : & quegli  le  donne  gli  tingono  janta  è la  uani - 
’tà  loro  (taccrefcere  la  bellegja.Ma  la  natura  per  altro  ridettogli  ha  ditti,» 
gufa  d'uno J leccato  per  dijefa  degli  occìriatccioche  alcuno  animal/tìggo,  ò al 
.tra  coja  non  u' entri. Dicefuche  quefli peli  cagiono  a chi  ufa  troppo  i piaceri 
■amoroJuTqelJuno  animale  ha  quejlipelife  non  quegli  ; che  fono  pilaf  peri  ut 
to'l  corpo:  magli  animali  da  quattro  piedi  fanno  folamentedi  j opra  le  co- 
. perchie  ,gli  acculi  di  fatto  ;&  quegli , c'hanno  il  cuoio  morbido  , co- 
c-8  me  fonole  farpi , &gli  altri  animali  di  quattro  pie  di, che  fanno  uoua , come 

fe  fondirit  le  lucertole.  Degli  uccegli  lo  ttruggolo  falò,  come  Chuomo , ha  le  palpebre  di 
tc,  denota  fatto  & di  fopra  . 7\(e  tutti  gli  animai:  hanno  le  palpebre , <&  perciò  que- 
d°l  ìcìto'te^*  che  generano  tutti  non  le  ferrano . Gli  ncceglipiu  grani  dnuggono  coleo 
p'ela:e°uei  pcrchio  di  fatto  : e i medefmi  chhtggono  dagÙ  anguli , Coprendo  con  un  fòt-, 
fo  il  nafo , til uelo.  1 colombi,  & fimili cbiuggono  con  ambedue.Magli animali  di  quat 
burbero,  tc  tro  piedi, che  fanno  uoua,  fi  come  fono  le  tefluggini  ,ei  crocodili, filamento 
,ue'tfb°le  t5  conelHe^a  di  fatto  finga  che  la  muoua  ,perhauer  gli  occhi  duri  . L'efhre 
tpic,  bettar  mo  circolo  del  coperchio  di  fopra  fu  chiamato  dagli  antichi  ciglio,  onde  fono 
do,  & (imu  ditti  ifapr acigli. '*fitefto  ciglio  fe  pur  alcuna  ferita  fi  uiene  a fendere, non  fi  r» 
latore, fe  m faccamai  : & ciò  auuiene  in  pochi  altri  membri  del  corpo  humano.  Soc - 

• Sanno  todi  toiP  occ^i  l'huomofalo  ha  le  gote , lequalianticamente  fi chiamauano  gene 
«io  d'ani . &erauietato per lalegge  delle  dodecitauole  alle  donne  raderle  . ^tre- 
mo «lidio  tta  èia fedia  della  uergogna  . Quiui  apparifee  il  rojfore  ; & fatto  effe  fon 
ft  1°' Ira^'  k buche , cioè  quella  parte , che  fi  gonfia , per  le  quali fi  moftra  la  fetta, e Uri 
mi  Sin  /ò.Ef  fido  Chuomo  ha  il  nafo  rileuato  ilquate  i nuoui  coftumi  hanno  dedicato 
«hou  di  alle  befe.o  allo  feberno . Gli  altri  animali  non  C hanno  rileuato  . Gli  ucce- 
chiamare  gli, le  farpi, e i pelei  hanno  faiamente  i buchi,  co' quali fiutano. Et  di  qui  fan  tee 

nuti  i cognomi  di  S fai,  & di  Siioni.  Coloro, che  fon  nati  di  fette  mefi,  faefft 
a qtiilim  ttolte  non  hanno  bauuto  forato  ilnafo,& gli  orecchi . Le  labra  dellequalifa- 
•Nafo  di  ibi  no  chiamati ilabeoni,&  la  boccahartnogli  animali, che  generano  animali . 
noe  ero  tc  g/i  uccegli  in  luogo  di  bocca  hanno  il  becco,  & quegli,  che  uiuono  di  rapina, 

ftalt  hi"  Manno  torto . Gli  animali, che fhelgono  Cherba, hanno  il  cefo  aguggo , co- 
mi n r n*  fu-  mefano  i porci-.quei  che  ricolgono  Cherba,  l'bano  largo, e a ufo  di  mano  Slupi 
n,  & dina-  eh:  mwdono  {ladano , come  fono  lupi , (T  cani , hannomaggiore  apri- 
lo purgato  mr A,Tqiuao  animale  fuor  che  thuomo,ha  il  mento  & le  gote . ìlerocodilo 
k U“‘il  * . rnuoue filarne  nte  le  mafcelle  di  /oprargli  animali  di  quattro  piedi  tenettrilt 
muouono  come  gli  altri  ammalile  uuo  (he  a trauerfa.  Ttcfanolc  fatùdi 
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dienti;  o come  fega,  cioè  alti  & baffi,  o continuati,o  cbtjportano infuori.  In 
primi  fi  congiungono , come  i petti»i,acciocbe  «ti  tifcantro  l'uno  non  ifpreg  j jcnl;  aj_ 
Xf  t' altra  ;i  onte  ban  noie ferpi,  i pefci,e  i cani.  Cominuatiycvm  e l'huom  j ^ /i  ca,  r h u o m o (b 
■ua'lo.  Denti  chefportano  infuori, hanno  il  porco , ippopotamo  ».  & Cele  fan-  no  ftatl  j1* 
~te.De'  continuati  quei  che  fmaltifcono  il  cibo  fono  la  ghie  acuti i quegli  che  “ jifto'd’5 
io  nufiiia.no  fono  doppi:  quei  che<buidono,fi  chiamano  canini.  Quegli  |a  nat*ura 
chegli  hanno  comefiga,  gli  hanno  lunghiffimi.  ideati  continuati  fonoco  per  amot 
fi  nell' ma  & l'altra  partedella  bocca, come  hail  camallo;  o nella  partedifi-  JeI 
pranonfono  i primi  come  a'buoi  calle  pecore, e tutti  tfttei, che  ragù, nato.  ‘c’|  fc  ^ 
le  capre  non  hanno  denti  di  (opra  fuor  che  i primi  due.tgeffuno  a limale, c aj  alcuni^ 
’habbiai  denti  infuori, ha  denudi  fega  . Et  le  [emine  di  quegli,  che  gli  animali  p 

hanno  infuori, gtihannocbfidirarQ,<£r  nongliadopra.no  . Etcofiipor  arra-;  Rl 

cingialiferifcono  con  ejfì,male  troie  mordono.TfefJuno animale, c’hacor  ftcaltrc  par 
ma, ha  denti  infuori  ; ma  tutti  contatti, gli  altri  hanno  fodi  .Tutti  ipefei  gli  ncòlatiù 
-hanno  amodo  di fega- firn-  che  lo  (caro , ilqu.il  fola  fra  gli  altri  pefei  ha  ideati  ^4epti  de 
piani  . Mamolti  peftihannoi  denti  nellalingua,  & per  tuttala  bocca, 

• accioehe  pojjano  meglio  amaccare  & mollificare  il  cibo  poi  che  non  poffona  f;nrto  Arj 
diui  dere.  Molti hanno  iddnti  nel  palai  o,& nella  coda  ancora.  Et  in  oltre  fto.  io  mal 
Hanno  uolti in  dentro  , accìóche  i cibi  non  cangiano, non  battendo  eglino  fo~  ” luòghi 
itegno  alcuno  da  ritenere  . Cofigli  hanno  gli  afidi , e ifer penti;  ma  due  chinami» 

•neUapartc  di fopra da  man ritta  & man nevica  lunghiffimi ,& uoti dsn-  tcf,  uède. 
Pro , come  unfittilegulfirlo,mandandofuor ueleno,  comegliagbi  degli feor  che  l'Ilo.1 
pioni.  T^e  altro  è ueleno  ; che  il  fele  de* fer penti  ,&dilà  per  le  u:nc,che  1 * fcmuo^ 
fino  fitto  tajpmaperuiene  alla  bocca ,/i  come  fcriuono  i dilige ntiffimi  autto 
alcuni  dicono , ch'egli  c filo  un  dente,  & perche  egli  è atra:  inaio , 


ri 


fi  ripiega  adietro, quando  morde  ■ . alcuni  dicono , cheallhoragli  cade , 
'&  di  nuouo  rimette,  facile  a cadere,  & che  fino  finga  questa  quegli* 
che  noi  ueggiamo,  che  fi  maneggiano  . Et  dicono  che  quefìo  è nella 
còda  dello  Jcorpionc , & che  molti  di  loro  ne  hanno  tre . 1 denti  della  uipc- 
rafì  anno  afeofi  nelle  gengi e . Et  quefìa  medefìma  pregna  per  lo  imprejfi 

• ueleno  per  lo  ricopertimento  di  denti, manda  fuori  il  ueleno  nelmorfo.'Nefi 
funo  uccello  hai  denti  in fuori, fi  non  il  pi pifirello  . il  camelo filo  di  que- 
gli, che  non  hanno  corna , non  ha  i primi  nella  mafcella  difopra . Et  ninno 
animale , c'bahbia  corna,  ha  denti  di  fega.  Etlechiocciolebannodenti 
& queflo  n'èfegno.che  le  minime  d’effe  hanno  rofe  le  uiti . Ma  ne' pefei  ma- 
rini mi  marauiglìo  molto,  come  fi  fu  potuto  intidere,che  i pefei,  c'Iuno  cor 
feccia  o pannicoli , babbi  ano  i primi  denti,  & che  i ricci  mai-ini  n' babbi  ano 

• cinque . Gli  animali  infetti  hanno  l'ago  in  uecedi  denti . Et  le  Jcimie  hanno 
sdenti  fimi  bagli  buomini.  Gli  elefanti  oltra  quegli , che  (puntano  fuori  » «* 
-hannoquattro  dentro  per  mangiare  ; i rechigli  hanno  ritorti  & le  fimi 
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He  diriti, & Mai. Il  top»  marino, che  un  marnai  alla  balena,non  ha  denti,ma 
in  luogo  d'cl fi  ha  la  boccila  lingua.e  il  palato  dentro  pilofo  di  fetale.  Degli 
• .ì  animali  terreftrti  minaci  di  quattro  piedi  hanno  i due  primi  dalle  bandelu» 
ghiJfmi.Git  altri  animali  noi  cono  coi  denti, ma  alt  buono  fette  meftpoi  cb’tr 
Ciò  dice  gH  è tutto  . Gir  altri  animali  gli  tengon  Jèmpre  : ma  t buomojl  honejl  ca- 
delli“!iT:  tu&faftno  iltndoài  canc,&  quei  che  rugammo  gli  mutano.  Ma  illio- 
mafi'chel  ne  e il  cane  non  metano  fe  non  quei  demi,  che  fi  chiamano  canini . il  dente 
bibuli  na»  ritto  canino  del  lupo  s'adopera  a gran  cofè.  l^effuno  animale  muta  i mafee- 
feonoi  den  hyi^he  fono  dopo  i canini. Gli  ultimi,  chenafcono  abbuono  dintorno  al  ut 
mcfi'l  cTn  teftmo  anno  fon  quegli, che  fi  chiamano  genuini ;&  molti  gli  fanno  nel  ottan 
quefló  tipo  teftmo  anno:&  ftmiìmente  le  donneata  chi  non  gli  getta  mgiouane7^a,& 
s‘  iofiirna-  poi  gli  getta  in  ueccbiaia  gli  rimette  al fteuro . S crine  muti  ano,  d'hauer  ue- 
oo  loro  le  duio  ì conofciuto  un  certo  lande  Samotr aceno  cittadino,  il  quale  rifece 
oJafib’l'o!  qitefli  fa'ti,  poi  che  egli  hebbepa/fatì  cento  quattro  anni . T ra  gli  huomir 
gna  fregar  ni,pccore , capre,  & pania  maj'chi  n'hanno  piu  che  le- fonine  * Timat- 
j oro  f petto  cho  figliuolo  di  Tficocle  da  Tafo , hebbe  due  ordini  di  mafielle . il  fratti- 

c0*‘  lo fuo  non  gittòi  primi  denti,  & però  gli foprapofe  . Troua figiaunohuo- 

J a bbaf-  mo  il  quale  hebbe  i denti  ancora  nel  palato . Ma  i denti  canini  quando  per 

farle.  alcun  cafo  fon  perduti, non  rinafeono  mai. gli  altri  ammali  quando Jon  ucc 

Di  qnefto  (jjfj  rof]eggùmo,ealcaudlo  diuentano  piu  biancbi.L'etd  degli  anima - 

TÌ?*nco  lidj  Portar  for"a  fi  coa°fite  a'ienti  • 11  cauallo  nba  quaranta : &nel 
Ari  * SS  trentefuno  mefe  gettai  primi  due, & da  ogni  lato  f hanno  feguente  altre - 
Botato  d*  tanti  uicini a quegli,quando  rimettono,  fi  chiamano  columellan . Entrarti 
fopradi  lui  do  nel  quinto  anno  ne  getta  due ,i  quali  rinafeono  il fefio  annodi  [etimo  a» 
Cirenèo  & no  gliha  tutti  & rinati, e immutabili.  Quando  il  canotto  è caflrato  prima, ^ 
di  p irto’  re  non  getta  poti  denti . Gli  afini fimilmente  in  trenta  mefigli  gettano,  & di 
degli  Epa-  poiinfeimefi.Etfe  non  partorirono  prima  chegettimogli  ultimi,  non  figlia 
I0UI*  no  mai  piu.l  buoi  gli  mutano  due  uolte.l  porci  non  gli  gettano  mai . Treft 

quefla  offeruationeda  ueccbiaia  nei  canotti,  & negli  altri  animali  da  forno  fi 
conofccatta  ruidegga  dei  dentila  canutezza  delle  ciglia:&  quando  intor- 
no a effe  cigliahanno  crefpe, ft  (limano  di  fediti  anni  incirca.  7^ei  denti  del- 
ti) uomo  un  certo  ueleno perche  fe  fi  mofir ano  feoperti  atto  (pecchio,  ofcwran 
Della  fin-  ilfuofpUndore,  e amavano  ipipioni,  che  non  ancorame/Je  le  penne.  L’al- 
guade  Ter.  tre  cofe  db  quelli  fi  fon  dette  nella generatione  degli  huomini  . Quando  i 
P I aedi  A ri  fimduili  cominciano  a mettere  i denti^mmalano . Gli  altri  animali,  c’han- 
flo.neU.de  „0 , denti  come freghe* fato  crudelijfimi  conefsi.  ruttigli  animali  non  ban 
Paèop^  no  lalinguaa  un  modo.  Leferpi  l'hanno  (ottilifshna,  & tanto  ueloce , che 

pare  triplicata , &ènera,&felacaui  loro, è lunga, le  lucertole  t hanno 
diuifa,&  pilofa:  e i uccelli  marini  aneli  efsi  l’hanno  doppia  : ma  tutti  ifo- 
pr adetti Channo, fonile , come  capello.  Gii  altri  con  ejja  fi  puffono  leccar 
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ta  bocca  per  tutto.  Tpefcithanno  appiccata  quafi  tutta  : ì eròcodilì  tutta . 
Magli  animali  & acqua  nelguflare  in  cambio  di  lingua  hanno  il  palato  corno 
fo . 1 lionifi  pardi,  e altri  fintili  animalismo  alle  gatte, t hanno  a[pra,&  fimi 
te  a una  lima,&  leccando  affo  t cigliano  la  pelle  all'buomo . Et  quella  è la  ca- 
gione,che  a dimeflicati, quando  lafciliua  peruiene  al/angue  uicino  ,gli  inul- 
ta a rabbia.  Delle  lingue  delle  porpore  già  n'habbiam  parlato . Le  rane  l'han- 
no appiccata  nel  principio  prefjo  rilagola,&  è (piccata  doue  forma  la  uoce . 
lmafchi  aUhorafi  chiamano  ololigoni.Et  quefto  amene  a un  tempo  determi 
nato  delTanno , quando  uanno  in  amore.^tUhora  abboffando  eglino  illabro 

• di (otto, & pigliando  un  poco  diacqua  ingoia  palpitando  quitti  la  lingua 

- fontano  . Uhora  ancoragonfiando  te  gotte  rilucono , &gli  occhi  per  la 

fatica  lampeggiano. Quegli  annuali,  c’hanno  Cago  nella  parte  di  dietro,  bino 
& denti&lingua.Lepecchie,& le  cicale  thanno  lunga, e infuori:  quegli 

- che  hanno  fogo  nella  bocca  accannellato , non  hanno  ne  lingua , ne  denti . 

* » Alcuni  infetti  hanno  la  lingua  dentro, come  le  formiche  . Ma [opra  tutto 

' l'elefante  l'ha  motto  larga.  Gli  altri  nel  genere  toro  thanno  fempre perfetta : 
filo  thuomo  fpeffo  ha  la  lingua  talmente  riflretta  dalle  uene , che  bi fogna  ta 
gliarle  . Dicefhcbc  Metello  ponteficehebbe  lalingua tanto rauuiluppa- 
ta,che  per  moltimefi fi  crede , che  s'ajfaticaffe  nel  dire  quando  haueua  a de 
dicare  il  tempio  della  Dea  Opifera  . T^e  gli  altri  quafi  nel  fettimo  anno 

efprime  la  fàuella  . Et  molti  hanno  tanto  artificio  nella  lingua,  che  in- 
differentemente fanno  contrarre  la  uoce  degli  uccegli  , & de  gli  anima- 

- li  . Glialtri  animali  hanno  il  gatto  dei  fapori  nella  prima  parte  della  lin- 
gua, ma  thuomo  Chanci  palato. L'huomo  pati fce  nella  gola  et un  male , che 
fi  chiama  tonfille,e'l porco  legionàrie. Quello,  che  fra  effe  nell'ultimo  palato, 
come  di  lugola,è fittamente  nelthuomo. Sotto  effa  è una  lingua  minore  detta 
epiglo]fi,&  non  Cha  neffuno  animale, che  fàccia  uoua  . Due  fono  t opere 

- fuepofle  fra  due  cannelleja  piu  adentro  di  quelle  fi  chiama  arteria , che  ten- 
de al  polmonc,e  al  cuore  . Quettafitcuopre  nel  mangime Acciochcpaffim 
do  la  uoce , & lo  fpiritopcr  effa, non  tanno  il  cibo , oil  bere , s' egli  pigli  affé 
altra  ria, che  la fua  , L'altra  di  fuori fi  chiama  gola,  .per  doue  p.iffàilma 

giare,e’l  bere.Quefla  ne  ua  allo  flomaco,&  quetto  nel  corpo.  Quefta fcam- 
oieuolmente  fi  cuoprefolo  quando  bfpirito,o  la  uoce  ne  riene , acci  oche  dal 
loftomaco  non  uenga  fuono, eh' offenda  la  uoce.  L'arteria  è di  pannicolo , & 
di  carne, la  gola  dineruo  & di  carne. Tqrffuno  animale  hatoffo  del  collo  ,fe 
. nò  ha  amendue  quette.chiha  fidamente  la goladta  ilcollo,malacolkttolaè 
di  molte  offa  tonde,&  quafi  gangheratela  modo  che  fi  può  uolgere  come  uo 
le  a ueder  per  tutto,&  fono  commeffé  infìemc.folamentc,il  bone  allupo , & 
la  hie  na  thanno  d'uno  offo  foto, che  non  fi  può  piegare , & congiugne  fi  alla 
(fina  > & la  Jpiiia  ai  lombi,  ma  con  una  fabrica  tonda  per  un  canale  , 

onde 
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emte  i*  'midolla  difende  del  cornetto.  Dkono,che  qnefìaè  delia  medeftrHa 
natura, che  il  centdio, perche  fefi  taglia  ilfuo  pannicolo  fot t He f animale fo~ 
bitomore  i Quegli  animali  cbannalc  gambelungbc,  hanno  anco  luogóil 
eollo.aneora  cbe  ci  fieno  alami  uccelli  di  acqua*  i quali  battendo  corte  • 

be, nondimeno  bino  lungo  collo, & Cug  na  aggauinateSoio  l'buomo  e il  por 
co  fanno  il  $07Z0x&  lepiK.uohe.per  difetto  dell  acque  ahe  fi  beono.  Lapin 
noKalra  parte  della  góla fi  chiama  fàtue  <&  la  piu  batta  ìlotnaco.Con  quefion 9- 
' ' 1 aòròi  *”e/'  ******  ancora  quella  Vacuità  camola  appic  cara  attapina, alla  larghe 
< ga&lungbegga , a modo  di  un  uafo  da  temer  nino  fretto  dalla  bocca , & 
. largo  nel  irtelo. Quegli  che  non  hanno  le  carne  dettatola,  non  bornio  ancóra 
'(l  ornato, ne  cottone  gola, come  ipefi;ein  ejflabocca.fi  congiugne,  coluev- 
tre.  La  tejluggine  marina  non  hanelingtta,ne  denti , macol  taglio  del  becco 
..rompe  ogni  cofa.  Dipoi  fa  latteria  & lo  fornico  con  collo  addentellato , in 
. modo  dt  un  pruno, a manicare  i ahi  tritando  intagli , tutto  quello  che  ('ap- 
presa al  ucntre.L'vltrma  afbregga  c come  una  fcofftna  di  fabro.Cli  altri  aiti 
mah  hanno  il  cuore  nel  mego  del  petto,l  huoma,  (plot ha  [otto  la  poppa  mOp 

* Del  moie  canUjuale  è appuntato  a guifa  dt  paleo.  S oh  tpefei  l'hanno  uolto  alia  bocca . 

tn  " e * & primo  membro,  chef  forma  nel  corpo  acoloro  , cffoci 

am'  nafionofoipoi  il  ceruello,eit  piu  tardo  gli  occhi.  Quefii fatto  iprimi,’ chemttt  - 
niali.ic  <fc  I tono, l'ultimo  il  cuore.Qtteilo  hajuprano  caldo,  & palpita  ; &mHoueft  co - 
5 la  me  uno  altro  animale  i Scoperto  di  un  fermo  ,&  f otta  pannicolo  1 èfortif- 

'Tnoiìb'^c  rato  dal  muro  delle  cvHote,  & dal  petto  , auriche  par  tonfala  principal 
vii  anima  cagione , & origine  detta  urta  , - Quefio  entro  difedài  primi  domicili]  al- 
fi  A'Hùh.À'anima-.talfangue  cartripiegata  cauerna,  & ne  gli  ammali  grandi  è tripk- 
* <aP}  'ijf-  cata  ; & in  nejjuno  non  è manco , che  doppia.  . Qiiiui  habita  la  mente . 

' ETl'W  (ì,iet*JOfante  italioti  due  gran  urne,  le  quali  & nelle  parti  dauanti , & 

• Mio  Ja  I t j-  petto  dojjo  difeonono : & forfè  con  ordine  di  rami  per  li  altre  minori  infon 

‘to  (ntncOr  done-il /angue  tettale  a tinte  le  membra  '.  Solo  quello  membro  jton  è mace- 
. il k ic  <>’  rate  d*  ^cun  rhfofro  dette  infere , ne  tira  a Jc  : mafuòito  c he  egli  è otfefofod 

do  ilici  1 ic ^uie ™°rteair animale.  QuandoDaltremembrafon corrotte, laviti* uita- 
to, Si  ha  bi‘  le  dura  nel  cuore  . „4n,mait  brutti  fonte  tutti  quegli  c'hanno  il  core  rigi- 
log.no  d'ci  do  ,& duro:  animof quei  che  lo  hanno  piccolo  : paurofi  quei  chele  hanno 
fc  ic  iifcal-  molto grande. Grandifima  la  harmó fecondo laproportion  loro, i topi , le  li- 
ato  * 'fri  do  afino  il  cerno, lapanterala  donnola,*?  la  btena:  & tutti  fon  timidi, 

•pmalefìchtper  la  paura . Iti  Tafagonta  le  fìarnehaimo  due  cuori  . 7gel 
'cuore  deicauatti,&  de  1 buoi  fi  trottanoalcunai/olta  dell'offa . -,  Dicono , 

« che  il  cuore  uclibuamo  ogni  anno  crefce  due  dramme  dipefofmo  acinqwm 
'ta  aimi,C'  che  poi  nel  me  de  fimo  modo  ua  fcemàdo:  & però  l'buomo  pàr  mi 
v lamento  del  cuore  nonnine  piu  dt  cento  anni , fecondagli  tgiuij,  t quali fo^ 
gitoti  0 còferuarei  corpi  morti  imbatjamati.l  ruQuafiabe.  alcuni  hnctninina. 
afci-.  « feono 
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fatto  col  cuor  pilofo,&  che  qaefli  tali  fono  molto  forti, e ìnduttrìofi,fi  come 
fit  girinomene  Meffenio.ilquale  ornalo  trecento  Lacedemoni] ;et egli  e/Jen 
do  ferito , & prefo  fi  fuggi  unauoltaper  lecauede'fajji,  & per  buche  fatte 
Jotterra  dalle  uolpiJEfJendo  poi  prefo  tui altra  nolta  , affettò , che  i guardiani 
dormijfero > e accoflofft  alfitoco,  e arfe  i legami  con  parte  del  corpo . Final-  • 

mente  prefo  la  terga  uoitai  Lacedemoni)  lo  j pararono  per  ttedere , &fii 
trouato  ,ch'eglihaueuailcuorpilofo  . Ideila  cima  del  cuore  duna  certa 
grfffiggn, quando  ilfacrificio  è accetto.  Ma  non  è fempre  flato  fiagl'intefii - 
iù.M.1  tempo, che  LucioTotthumio  Mlbino  era  [{e  delle  cofefacre,  dopo  l'o-  ...  . 

limpia  centeftma  ucnteftma  terga , quando  il  He  Virrho  s'era partito  d ita-  j* 

liaJT indoiiini  cominciarono  a guardale  il  cuore  nclTinterioria.il  piimo  gior-  qua  the  nó 
no, che  Cefare  dittatore  comporne  in  piòli  co  uefiito  di  porpora,  & Jedè  nel  hanno  poi 
la fediai  oroytome  dittatore, due  uolte  che  fi  purificò,  non  fi  truouò  il  cuo-  j.". 

are  nell animale.  Onde fu  gran  difputa  fagli  auguri, fe  quello  animale  potè-  blo  hanno 
ua  uiuere  fenga  cuore,  o fe purethauea perduto  acerto  tempo.Dicono , che  le  bianche 
ilcuor  di  quegli, chefon  morti  di  mal  cordiaco , o di  ueleno  non  può  ardere , 1 P_efc!  chc 
pnde  yitellio  nella fua  or  ottone  affermando  > che  Ge  mani  co  Cefare  era  pe- 
rito  di  ueleno,  in  fegno  di  queflo  allegò,  che'lfuo  cuore  non  er  apotuto  ar-  nejl  cctì.ac 
dere  ,&  per  lo  contrario  fu  difefoVifone  Sotto  il  cuore  è il  polmone , offici  tua»  quei 
ttadelTbalitare  percioch'egliè  quellocbetrra  Torio,  & la  rimanda  fuori > cte 
& per  questo  èfpugno[o,&pieno  di  cannelle Pochi  animali  d'acqua , co-  Alj. 

me  s'è  detto,  hanno  polmone , & quegli  thè  fanno  uoua  , £ hanno  picco-  ftoc. 
la , &fpumofo , & nonfanguigno  ,&  però  non  hanno fitte . Ottetto  me  defi 
moè  cagione, perche  le  ranocchie, & le  balene  ttanno  affai  lotto  acqua.  La 
ttfluggine  ancora  benché  Thabbia  moltogrande , & fiotto  tutto' l coperchio , 
tha  però  fengafangue.Quanto  l'animale  ha  minor  polmone , tanto  è piu  ue- 
Joce . il  cameleonte  fecondo  la  proportene fuabagrxidijfmo  polmone  , 

t»a  niente  altro  ha  dentro.  . Il  fegato  è nella  parte  ritta , & in  quello,  che 
■fi  chiama  il  capo  degli  ex  ti , è gran  uarietà . Nel  facrificio , che  fece  Mar- 
co Marcellojnnangi  eh' e' f offe  morto  da  Mnnibale,non  fi  trottò  ilfcgato  nelr 
t animai  facrificatoùl  dì  feguente  poi  ue  ne  furon  trottati  due . Non  lo  trouò 
ancora  Gaio  Mario , quando  e'facrificò  in  Vtica  . T^e  ancora  Gaio  Cali 
gala  quando  facrificò  a ti  primo  di  Gennaio  ne,l  principio  di  quel  confolato  , 
nelquale fi  morto  . Iimedefìmo  attuarne  a Claudio fuofuccefforeJn  quel 

wtefè  ch'efu  morto  di  ueleno . Quando  Muguflofacrificauaa  Spoleti  il  pri - 
• tno  dì  dellafua  poteflà , trottò  fei  fegati  de  gli  animali  facrjficati  rauitiluppa - 
■ti  dentro  dall ultima  uena  &gli  auguri  rifpofero , che  quell anno  egli  lune- 
tta a raddopiar  l imperio.  Il  capo  degli  ex  ti  t!  di  cat  tiuo  augurio,  fe  fi  ucde,ec 
tetto  che  nel  tr attaglio  ,&  nella  paura, perche  tdlborafignìfita  , che  ha  da 
ceffare  ogni  affanno . Intorno  a Urileto , & tharne , & nel  Cberronefojulla 
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Vropontide  le  lepri  hanno  due  fegati.  Et  quel  ch'igran  maraitiglia,  quarti» 
timo  ciò  fon  Portate  altrouejrimangono  con  un  foto. In  qutfleèil fiele,  che  non  han- 
ecauato  d'  no  tutti  gli  animali. In  Chalcide  di  Eubea  nejjnnapccoraha fieli. T^elTifoI» 
A nfto.  nel  di  Tfaffol hanno grandi(fmo&  doppio, in  modo, che  quegli  huomini  fi  ma- 
i *.&  neh  rauigliano  di  quefìi,e  i noftri  di  quegli, come  di  cofii prodigiofa.l  c Mutili,  i mm 
• c.  ij.de  cerui  » le  caPre  » * porci  àngioli , i cameli,  e i delfini  non  hanno 

f li  anima-  fiele.  ^Alcuni  topi  thanno . "Pochi  huomini  non  Phanno.&quefli fon  pi» 
*•  fani,&  di  piu  lunga  uit  a.  ^Alcuni  tengono,che'l  cauallo  thabhia  non  nelfeg, t 

to,ma  nel  corposi  ceruo  nella  coda  o nel? interi  or aper  ciò  bino  tanta  am» 
ritudine,che  non  fon  tocchi  da' cani . E il  fiele  non  è altro , che  purgamento 
di  cattiuofangue,& per  questo  è neUafua  materia.  Et  quegli  animali,  che 
non  hannofangue,non  hanno  fegato.Et  qttefìolo  riceue  dal  cuore , colquale 
fi  congiugne,  & lo  fronde  nelle  uene.Ma  nel fiele  nero  è la  cagione  del furor 
dell  huomo;&  fe  lo  frarge  tutto  fi  muore.  Di  qui  fi  pecca  ne' co  fiumi  con  no- 
me  di  colerico . Et  è tanto  grande  il  ueleno  in  quefta parte , quando  fi  frargjt 
nel? animo. Et  di  piu , che  fremendo  ancora  per  tutto  il  corpo,  leua  il  colore 
a gli  occhi, & quello  mandato  fuori  lo  leuaancoraa'uafi  di  r otite  & ditte n 
tono  neri, quando  fon  tocchi  da  effo^tccioche  alcuno  nonfimarauigliaffe , & 
t credefje,cbe  ciò  fofje  ueleno  di  ferpi. Mancano  di  fiele  quegli  animali,  che  in 

Tonto  mangiano  affentio.Congiugnefi  da  unaparte  fola& con  unomtefìi- 
. no  a gli  arnioni, come  né  corbi,  nelle flarne,  & 'ne'fitgiam , in  alcuni  fi  con- 
ghigne  folo  con  Unte  fiino, come  a1  colombi;  agli  fraruieri, e alle  murene. Vo- 
citi uccegli  l'hanno  nel  fegato.  Le  ferpi  e'jpefci  allaproportione  loro  lha& 

no  moltogrande.  Etmoltithanno  per  tutto tintejlino, come  lo fbaruiere, 
él  nibbio  . Oltra  di  ciò  tutte  le  balene  l’anno  nel  fegato  ; & quel  de  vec- 
chi marini  è utile  a molte  cofe.Col  fiele  del  toro  fifa  color  d'oro  . Ghane- 
frici  lo  dedicarono  ajfrttuno , e al  Dio  dell Immore , & tlmperadore  ^iu- 
guli o lo  trou'o  doppio  nel  dì,  che  fece  giornata,  & ninfe  al  promontorio  di 
zittio  • 7{el fegato  de' topi fono  alcune  uenolinc , lequab  dicono  fempre 
effer  tante  ànouero,  quanti  fono  i dì  della  Luna  ,& tante  fe  ne  trottano , 
quanti  giorni  hailfuo  lume.Oltra  di  ciò  crefcono  di  mego  uerno . Gl'interi o 
ri  de’ conigli  in  Betica  regione  della  Spagna  freffo  fi  trottano  effer  doppi . Il 
una  delle  itene  delle  botte  non  è mai  tocca  dalie formiche , fecondo  che  fi  fU 
ma. per  ri  fretto  del  itcleno  . Il  fegato  dura  lunghi fftmo  tempo  -,&pregli 
efempi  delle  terre  affidiate  s’e  ueduto , ch'egli  è durato  cento  anni.  Gli  m 
teriori  delle ferpi  ,& delle  lucertole  fon  lunghi  . Diceft,  che  a Cecina 
Volterrano  Mfrirono ferpi  degl  interiori,  & ciò  fu  tenuto  a buono  augu- 
rio . Et  ueramenteneffiina  cofafia  incredibile  a quegli,cbe  confidcrano  x 
comeilgiorno,  che  Thrbofu  morto  , i capi  de  gli  animali facrificaci  an- 
darono per  t erra  Jet  *mdo  il  lorfangue  . Gli  interiori  deWhuomodall» 
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forte  inferiore, delle  uifcere  fifeparano  per  alcuni  pannicoli,  i quali fi  chiama  ivpree»*- 
no  precor  di, per  che  s'accoflano  al  cuore, e i Greci  lo  chiamano  frema.  Et  l'oc  di  coli  par 
corta  natura  ha  rincbiufo  in  certe  monbrane,come  in propriaguaina,  tutti  1*  Aiif.nel 
ì membri  principali,  ma  qui  hebbe  rifpetto  alla  uicinità  del  corpo,  accioche  jjj 

t animo  non  [offe  oppreffo  da' cibi.  quefla  s attribuire  la  fottilità  della  me  mone 

te, & perciò  non  ha  punto  di  carne,ma  una  fonigliela  neruofa.  Quiuicla  nachiudé- 
principale  refidenga  deitallegregga,  & ciò  masfmuonoite  fi conojce nel fol-  Ja  j*r tra* 
leticare  folto  le  braccia,  ne  altroue  è fiottile  la  pelle  dell  huomo  , perciò  qui-  ueJ‘1’  c^e 
M è uicinala  dolcetta  del  Collerico . Ter  quefla  cagione  nelle  battaglie,  & {;  chiama 
negli  fpettacoli  de’gladiatorileprccordia  ferite  hanno  arrecato  morte  con  preconio, 
rifo.Sotto  è il  corpo  negli  ammali,  c'hanoflomoco, gli  altri  [hanno  feempio , c c,ntllra  » 
quei  che  rugammo  doppio, & quei  ebefonfènga  fangue,non  hanno.  Inaici*  ^1°”®  oftol 
ni  comincia  uno  intefiino  della  bocca,  &con  certa  uiaquiritorna  ,come  le,  alle  fot 
nella  feppix,&  nel polpo, nell' huomo  è attaccato  allaparte baffi  dello fioma  to  canila- 
coftmile  a quello  del  cane.Quefli foli  l'hanno  piu  fretto  nella  parte  di  folto, 

& perque[laesfifolireciono,pcrcb'cffendo effo  ripieno  perlafuaflretegga,  q^che fc 
prieme  il  cibo  dalla  parte  inferiore  ,ilche  non  può  auuenirea  quegli  altri,  Cuc,  a le 
iqualihauendo  lo  flomaco  largo  infondo, fàcilmente  malano  il  cibo  a baffo.  Sua*1  Paro 
Da  quefio  uentricolo  procedono  quei  che  fi  chiamano  ladies  nell' huomo,  & 
nelLi  pecora  per  liquali  paffa  il  cibo,  negli  altri  animali  fi  chiamano  ile  ,da  i e c6fbrmè 
quali  infmo  al  uentre fono  piu  larghi inteflini & nelTbuomo fanno  intrica-  quanto  di 
tisfimi  cerchi.  Et  perciò  fono  piu  ingordi  de' cibi,  quegli  c'hanno  piu  lugo  fpa  c'°  ^criac 
ciò  del  lorpo.  Et  manco  induflriofi  fono  quei  c'hanno  il  corpo  molto  graffò . c a 
Gli  uccegli  fimilmente hanno  due  uctri. bilami n'hauno  uno, dotte  ua  il  cibo 
frefco,&  quefio  èilgogjpf altro  è, dotte  ua  il  cibo fmaltito,  fi  come  fono  gal 
line,colombi  faluatichi,&  domeslichi,&  flame.Gli  altri  quaft  non  t'hanno, 
mahamolagola  piu  larga;  come  fono  mulacchie  ,&  corbi  ,&  cornac - 
chic . alcuni  non  hanno  uentre  ne  a quel  modo  ,ne  a quefio , ma  hanno  il 
uentre  uicino , quei  c'hanno  il  collo  lungo , & fretto , come  è il  porfirio - Colon  e la 
ne.  il  uentre  di  quei  c’hanno  tugna  dunpeggo , è fodo  & duro . Et  dei  patte  del 
terreflri  alcuni  hanno  dentata  afjpregga  nel  uentre,  alcuni  graticolata  mor-  bud''  Pr“ 
dacita/fuegli,cke  non  hanno  denti  da  ogni  lato, ne  rugumanojn  quefio  Imo- 
go  fi  tirano  i cibi,&  di  qui  ne  nonno  nel  uentre.  Quefio  tbanno  tutti  attacca  & a mojò 
tool  bellico  thuomonellapiu  baffo  parte  è fintile  cd  porco,  & chiamaft  da'  di  cintola 
Greci  Coló,doue  ègra  cagione  di  dolore.  I cani  Ih  ano  molto  fretto , &per-  “ a dal 
ciò  congrande  sforgo , ne  fona  gran  cruciato  lo  leuano . Infatiabili fono  gli 
animali  ,ai  quali  dal  uentre  Jubito  paffanoi  cibi  per  diritto  budello,  co-  i faoi  dolo 
me  i lupi  ceruieri  ,& gli  uccegli  fmerghi . L'elefante  ha  quattro  uentri,nel  ti  fon  detti 
refto  è fintile  alporco,ehailpolmonequattrouoltemaggiore  che  quello  del  coIlc‘* 
bue.  Gli  uccegli  hanno  il  uentre  camofo,&  soìlofo  . T^el  uentre  dei 
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ridati  fono  aldine  pletrolìne  biàcbe;o  roffe,  lequali  fi  chiamano  chelidonie» 

, - & fon  nominate  nell’arte  magica.  Et  nel  fecondo  uentre  delle  giouenche  è ut t 

■)  f-  tufo  nero, tondo  come  una  palla, di  niun  pefo , ottimo  rimedio  a quelle  dine ,• 
che  pari  orifcono  con  fatica, pur  che  egli  non  habbia  tocco  la  terra,  il  uentn - 
colo,&  gl intcflini  fono  coperti  di  una  rete  fittile  fuor  che  quegli,(he  fanno 

- uoua.^4queflo  s'attacca  lamilga  nella  parte  màca  dirimpetto  al  fegato,  col 

Ari»"'  nel  quale  alcuna  uolta  cambia  luogo, ma  prodigiofamente . bilami  tengono  che 
lih.i.dcg'1  gli  anhnali,che fanno  uonahabbiano  anche  efft  la  milga » & le ferpi  ancora» 
ammali  a ma  molto  piccola:  co ftftuede  nella  teflugine , nel  croco  diio , nelle  Incerto* 
c.  i j . & nc*  [e  > qy  neue  ranocchie.  L'uccello,che  fi  chiama  egoccfalo , non  ha  milga , ne 
c°Ul'nt  ' l’hanno  ancora  quegli  animali, che  fon  finga  fangne.Qpefla  dà  talhoragran-, 
difftmo  impedimento  nel  cor  rere:& perciò  i corrieri  di  pie  fe  la  fanno  incelo-- 
dere.Dicono  ancora,  che  fi  ben  lamilga  è cauataper  qualche ferita, gli  ani 
mali  però  uiuono.Sono  di  quei, che  tengono,  che  cauandoft  lamilga  alThuo- 
mo,fi  gli  lena  anco  il  ri  fi  ; & che  il  rider  molto  proceda  dalla  grandegga  del 
lamilga.  Eunpaefe  in  Mfia,  che  fi  chiama  Scepft,doue  dicono,  chele  pe- 
core hanno  pocbijfima  milga,  &dilà  s'è  trouato  il  rimedio  contrala  mil- 
ga.  Ma  in  Brilcto,e  in  Thame  i cerui  hanno  quattro  arnioni  ; e allo  incontri 
quegli  animali, t'hanno  penne,o fcaglic,non  ne  hanno  alcuno  ; & fino  appi - 
coti  alla  fimmità  de  i lombi,  lì  ritto  di  tutti  t)  piu  rileuato,  & manco  graffi 
DI  ciò  lrg-  & piu  ficco . E alCuno  e alC altro  efee  graffo  del  mego , fuor  che  nel  uecchio 

f;i  Aiif.nci  marifio.Gli  animali  fono  grandifs.  negli  arnioni  ; & le  pecore  uiraunano  té 
1 b.  citrato  t0nraffi,che  elle  fi  mudino. alcuna  uolta  fi  trottano  in  effi  pietrifg^e . T utti 
a cap.  1 6.  limali  di  quattro  piedi, degenerano  anhnali,hanno  gli  arnioni;  di  que - 

gli, che  fanno  uoua, filala  teli  aggine,  laquale  ha  ancora  tutte  Coltre  uifeere 
ma  Cbuomogli  ha  fimili  al  bue , come  compofii  di  molte  reni . La  natura  chr 
condò  il  petto, cioè  le  coflole  di  precordi  & di  membri  tùtoli  ; ma  tolfcled 
uentre , alquale  è ncceffario  crefcere , & rigonfiare  . Tornio  animale  ha 
offa  intorno  al  uentre  . Solo  Chuomo  ha  il  petto  largo , gli  altri  animali 
Channo  informa  di  carena , mapiugli  uccegli,  & mafsimamente  quei  d'ac- 
qua. Lo  huomo  non  ha  piu  de  otto  coflole;  i porci  dieci;  gli  animali  c'hanno 
Deliberei  £orna,  tre  diade firpi  trenta.  Sotto  il  uentre  nella  prima  parte  èia  uefcica , 
cauc^i  A-  laquale  non  C ha  ninno  animale  di  quei,  de  fanno  uoua, fuor  chela  tedug- 
ftot.  nel  3 . gine  : ninno , finon  quei  c'hanno  ilpolmone fanguigno;niuno , che  non  bob* 
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bia  piedi.  Traeffa  è il  corpofono  arterie,che  nonno  al  membro  genitale* 
le  quali  fi  chiamano  ilio, ouer  lombi.  Tacila  uefcica  del  lupo  è una  pietrtcgg* 
che  fi  chiama  Shite . Ma  in  quella  dell'huomo  nafeono  pietre  con  grandi fsi- 
mo  torme  to,&  certe  fittole  ancora.  Li  uefcica  è fatta  di  un  pannicolo,  ilqua- 
le quando  uisn chefirompa,non falda.piucomc  quello,  che  cuopreil cernei* 
lo  e il  euorc.Tcraoche  ci fino  molte  forti  di pannicoli.  L e donne  hanno  tutte 
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pffle  cofe,&  oltradò un uentricolo  congiunto  cola uefcica,  ilquale  fichi* 
ina  utero, & per  altro  nome  luoghi;negli  altri  animali  è chiamato  vutua  . 
Leuipere,&  quelle , che  partorirono  dentro  a fi  medeftmefhanno  doppia ; 
auegliy che  fanno  uoua  , thaimo  appiccata  alle  precordie  . Tacila  donna 
ha  due  ricetti  da  amendue  iloti:  &é  mortale , quando  ella fi  rouefiiaàn  mo 
io  che  rinchiuda  lo  fairito,&  fàccia  fiffocatione  . Dicono,  che  le  macche 
pregne  nonportano  fenon  nel  lato  ritto  della  matrice,- ancora  che  elle  ne  bob 
Homo  due  in  corpo.  La  vulua,cioùfimmata,i  migliore,  fi  dentro  uifi  ama g^ 
^4  ilpartOycbe  s 'ella  hauefie  figliato . Quella fi  chiama  eie£litia , & quella 
porcaria;queUa  della porca, che  nonha  piu  figliato,i  otthna;queUc  che  han- 
ho  figliato  affai,thanno  Umida, & magra,  fi  la  porca  non  s'uccìde  il  dà  mede  - 
fimo.  7(eperciò  è migliore  quella  delle por che giouani, fi  già  non  s'amag- 
gano  nel  primo  parto,chc  quella  delle  uecchie,purche  non  fieno  fianche , & 
Uuote per  hauer  figliato  troppo, & fia  morta  due  dì  innanzi  al  parto,  o dopo 
ilparto,oil  meieftmo  giorno.  ■ Trofsima  a quefio  è la  cieli itia  uccifa  un  dì 
dopo  il  parto.  La  fommata  di  quefia  è ottima, fi  il  parto  non  l'ha  confirmàto  ; 
quella  eieilitia  i triflifsima.Gli  antichi  lo  chiamauanoabdomè , innagi  che 
faceffi  calloso  ufando  amaggarle  in  pruoua.  Gli  animali  cornuti, & da  una 
forte  dentati#?  che  hanno  i talloni  ne" piedi, ingraffano  di fino.  Quegli,  che 
non  hanno  corna, e hanno feffi  l ugna,  onero  hanno  dita,hannofugna.Quefla 
èrapptefù,&  quando  è raffrettata, diuenta fragile,  & è fempre  nel  fine  della 
carne. Ver  contrario  è ilgrafso,  percioche  egli  è trala  carne  & la  cotenna ; 
& è humido,&  col  fugo,  alcuni  animali  non  mgrafsano  mai,  come  la  lepre , 
& laflarna-Tuttìgli  animali  flerili  fongrafsi,cofi  mafihi,come  f emine.  Que 
gli  che  fon  molto  grafsi  rmueccbiano  piu  prefio . T utti gli  animali  hanno  un 
xerto  che  di  grafia  ne  gli  occhi. Quegli, che  non  hanno  arterie , ne  uene  han- 
no ilfugnac  ciò  finga  Jenfo . La  maggior  parte  degli  animali  hanno  ilgrafso 
finga  fenthnento;<?  perciò  dicono , thè  i topi  rodono  i porci , & gli  uccido- 
no, che  nónfentono.Et  di  piu  dicono , che  al figliuolo  di  Lucio  ^ipronio  sla- 
to confilo  furono  tratti  i fugnacci,e  allegano  il  corpo,  che  era  immobile  del 
pefo . Et  la  midolla  del  medefimo  ingiouanegga  par  che fia  rofsa , e in  uec- 
chiegga  bianca#?  quefia  non  è fi  non  nelT ofsa  incarnate, & non  è nelle gam 
he#?  pero  quando  finrotte, non  fanno  gomma  nel  rifai  dare  fiche  alimene, 
quando  la  midolla  forre . Hannolagrqfsa  quegli  animali, che  hanno  fugnac- 
ci#?fiuofa  quei  che  c'hanno  corna. ; & neruofa  & follmente  nella  faina  dei 
lafihiena.quci  che  non  hanno  ofsa  fi  come  fino  ipefci;gli  orfi  non  hanno  mi 
dolla;i  lioni  n hanno  pochifiima  in  pothe  ofsa  delle  cofiie,  & delle  braccia  ; 
ma  per  altro  fino  tanto  duri, thè  ne  efee  fuoco  come  di  una  pietra.  E' dura  in 
quegli, che  nò  mgrafsano. Quella  degli  ajmi  rifuona  al  fuon  delle  trombe . 1 
delfini  hanno  oJsa,&  noni  faine. peruoche  efsi  partorifiono  animale:  leferpi 
C.  TL  17^10.  hanno 
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hanno  faine.  Degli  ammali  i acqua  teneri  nejjuno  ha  faine , ma  hanno  il  cor* 
fo  ricinto  da  circuii  di  cor  ne, come  lafepia,&  la  Uligine.  Et  gli  animali  in  fa* 
ti  non  n'hanno  ueruna.Gti  animali  d'acqua  cartilaginofi  hanno  la  midolla  net 
la  faina . 1 uccelli  marini  hanno  carttiagtne,&  non  offa.  Similmente  gli  aree* 
dii  e il  mufo  di  tutti  gli  animali, che  fontano  un  poco  in  fuori, hanno  un  certo 
tenerume , che  fi  piega  ,&  ciò  è slato  prouidentia  di  natura , perche  non  fi 
rompeffero . La  cartilagine  rotta  non  rijalda . 7{e  C offa  tagliate  ere  fi  orto, 
fuorché  agli  animali  da  foma,dall' ugna  del  pie  di  di  dietro  fino  al  nodo  delgi 
nocchio . Lhuomo  crefce  in  lunghetta  fino  a uent'uno  anno,&  dipoi  mgrof 
ì aerai  co-  marinamente  cominciando  a mettere  i peli, /doglie  un  certo  nodo 

mmeiano  & Jopra  tutto fi  fentc  nella  malattia.I  nerui  cominciano  dal  cuore . e inuilup i 
dal  cuore , patibolino  fittiti  natura, & confa, appiccati  i»tuttc  lofj'a  lubriche  ,&  fieno 
firn  librino  ^ ^ corpo,  perche  fi  chiamano  articoli , & congiunture , & legano  in  al- 
nel  caponi  cun luogo  intcruencndouijn  alcun  luogo  intorniando , in  alcuni paffandott 
cheli  orde  quando  fono  tondi,  quando  larghi,  come  richiede  la figura  delluogo.  Et  non 
per  proua  , rijaldano,  quando fon  tagliati , & è gran  marauiglia , che  quandofonferiti  , 
troncata  U fi  &nte  eiirem0  dolore,  &fc  fon  tagliati,  ninno,  alcuni  animali fono fan 
iella  all  ho  sja  nerui , come  i pefei  s i quali  hanno  arterie;  non  pero  quegli,  che  fono  molli 
mo  nó  può  cubi.  1 nerui  interiori  difendono  i memb  figli  cflcriori gli  ritornano. L'arte 
andar  ne  rje)CjQ^le uene , le  qualihannofairito  fono  nqfcofe  tranerui.Ver  quefie  uuo- 
me  Che  nó  tano  le  uene  » tioèirlui  deljangne.ll  moto  & polfo  dell arterie mqffimamem 
habbia  for  te  nella fommità  de  membri  dtmoflra  le  malattie  fecondo  ifuoidiuerfimoui 
duo  di  fpì  menti,  liabile,  fiettolofo,o  tardo:  Oche  è fiato  deferitto  da  tìerofilo  poeta. 
rare,  u ciò  ^ meòuirut  con  mirabile  arte , ilquale per  lafiua  troppa  fattigliela  è Siat» 
k ’ t a”  iano  lafi  iato  da  par  te. ^Nondimeno  1 ofjèruatione  del  polfo  ueloce  o tardo  , tempe- 
tum°i  ner-  ra il goucrno della uita.  L’artcrie non hannojentimento ,perchenonhan  n9 
«1.  'quali  ancora fangue.'hfe  hanno  tutte  lo  fabrito  uitale , & fa  fi  tagliano,  fi  perde  fa 
rncuc11&r|°  Udente  quella  parte  del  corpo.Gli  nuegli  non  hanno  ne  uene,ne  arterie,  & 
u "dei  mo  cofileferpije  tejlnggini,&  le  lucertole, e bino  pocchijfimo [angue.  Le  uene 
to  locale  <1  fattiti, & finalmente  te  fibre fiotto  tutta  la  pelle  (parte  fi  riducono  in  tanta 
gl  i anima-  fauiglie^ga,che  il  J angue  non  può  pajfare,ne  altra  cojaje  non  unfattttiehu- 
more, ilquale  ufeendo  con  infiniti  colutoli  fi  cbiamafudorc,&  nel  bellico  i 
una  nodofa  congiuntone  di  uene. 
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DwlfangucAdi  quali  animali  toftofi  feccchi,di  quali  nonfi 
rappigliai  l’ha  grauisfimo,&  di  chi  fottilisfimo,& 
chi  non  n’na punto.  Cap.  XXX  Vili. 

•a 

Qy  egli  che  hanno  molto fangue,&  graffo  fono  colerici.i  mafehithan • 
no  piu  nero,  che  le  femme;&piu  n'hanno  igiouani,  che  i ucccbiidT 
J piu  grafo  nella  parte  inferiore . £ in  efjo  igran  parte  della  uita.. 
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animali  fon  piu  forti  c'hanno  il  fangue  piu  grojfo  : piu  fatti, quei  che  lo  hanno  ct\e  1 ‘'e11* 
piu  fittile  ;p:u  timidi,  quei,  che  ne  hanno  pocchiffim:»;  et  quei, che  non  n'han  ^ue'atncà" 
no  pitto  fino fiupidi& groffi.lt fiigue  le  i tori  prefiisfi  <no fi  rappiglia,  e in  te  uei  cu®. 
i étra:& perdo -è  molto  pefiifiro  a bere  . Quelle  i porci  cingali. de’cerui, rc  * «uant‘ 

i delle  capre,&  de  i bufoli  nonfi  rappiglia.  Gli  finito  hanno  grajfifmo , & £ he  l“t  ofi'1 

, . Ihuomofottibjfimo.  Quegli  animali, c'hanno  piu  di  quattro  piedi, non  hanno  foimato,* 

pingue. 1 graffi  ne  hanno  manco  degli  altri  perche  egli  è con  fintato  dalgraf-  fc  efce  mol 
| fi.  Solamente  aUhuomorfce  il /angue  per  lo  nafo,ad  alcuni  per  uno  de  ibutoC*at>*e* 
chi  del  nafo,  ad  alcuni  per  tuttadu  e , ad  alami  uieneitfluffo  di  fangueperdi  l*# 

fitto  : amolti per  bocca  a certo  tempo  ordinato, come  non  ha  molto  attuen-  roppom® 
l ne  a Macrino  nijco  flato  pretore, e ogni  anno  a Volufio  Saturnino  prefetto  K l*  ■ **» 

■di  Rpmaalquale  uijjè  ancora  piu  di  nouanta  anni.  Solo  quefio  nel  corpo  cre-*il'?i'*d? 

I ficea  certi  tempi.  Tenbe  gli  animali, che  fi  facrificano, ogni  Molta  chehàno 
l tenuto  prima, ne  mandano  fiora  maggior  quantità.  Quegli  animali! quali  di  docle  aedi 

i cemmo,che  in  certi  tempi  Hanno  afe o fi  non  hannoallhora  fangue,  fuorché  Cl'iia  » » 

alcune pochifshne gocciole  intorno  al  cuore  per  marauigliofa  opera  della  na  saaU  ,eu.e* 
tura.  Come  ueggiamo  neU'huomo,mutarjì  lafia  forga  a ogni  piccolo  marne»  /«.m’afof 
to  dell  animo  ,n  oi  fido  nella  fàccia  per  la  fparta  materia,  ma  a ciafcuno  par-  le  (angue» 
Molare  habitò,uergogna, ira, paura  per  piu  modi , dipallidegga , & di  rojfo- 
hr.  "Perche  altro  rofjore  è quello  dell' ir  a, altro  è quello  della  uergogna.Per  ^*u“Sio* 
nache  per  la  paurail fangue  figge  tutto,  & non fitruoua  in  ne[finluogo:<&  p^che  il 
fc  èueduto , che  a molti, benché  fieno  feriti , non  è u( cito  fangue  : ma  ciò  non  lìngue  dei 
auuienefe  non  alCbuomo. Perche  quegli  che  Kfii  dicemmo  , che  fi  mutano , c°r‘  u*  Pc- 
pigUano  colore firano per  una  certa  rìjkfsione  thuomofilo  lo  muta  infiM™™  f-t 
Jò.Tutteleinfermità,&  la  morte  confuma  il  fangue.  a p prò  pi  n- 

Se  il  principato  è nel  l'angue  ; delle  lpallc,dei  peli, & delle  <*l 

<•  poppe.  Cap.  XXXlX.  /angue  al 

Sino  alcuni,  che  tengono , che  la fottibtà  dell' anima  non  proceda  dal-  d^aiì’, 
a fittigliegga del  J angue , ma  dada  pelle&  dalla  copritura  del  cor-  rappiglia 
po  t& per  quello  uogliono , che  gii  animali  fieno  piu  brutti  ,0  meno  ,ael* 
come  ueggiamo  l’oflricbc , & le  testuggini , il  cuoio  groffo  de  i buoi,  & le  m*io 
fetale  del. porco  fino  impedimento  alla  finitila  dello  filmo  loro,  perche  vHpJiSS 
non  può  poffare  liquido  tr  puro . il  mede  fimo  auuiene  nell’huomo , quando  cura  1 inca- 
l* pelle  piu  groffa , & piu  callofa  tcfclude . Ma  che  ragione  adegueremo 1 1 de  S1 1 fP‘ 
Tipi  ne  i crocodili  ,fe  s’attribuifee  alla  durerà  del  cuoio , & non  del  Jan-  *tf  'u 

gue  ? L'bippopotamo  ha  cofi groffo  il  cuoio , cbeconejjajtpulifcono  Ihafìe^i  li  fof- 
a tornio:  er  nondimeno  C ingegno  fio  ha  ima  certa  dihgentia  di  medicina  '.locano  ut. 
Il  cuoio  dell’ eiefinte  è fi  duro , che  non  ha  fende , perche  non  lo  poffimo  dl  al 
poffare:*?  nondimeno  nejjuno  animale  di  quattro  piedi  è piu  ingtgnofi  dk’SSiolS? 
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t i<fc  nel  6.  lui. La  pelle  dunque  non  ha J enfo.maffanamente  nel  capo . DouunqùeeBàt 
j c?  l rotta  per  fa,&fen%a  carne, non  rammargina,comeueggiamo,  nellagota,  &• 
Vecce  lk  n-  neUe  P^pebre.  Glianimali,  thè  partorirono  animale,  hanno  peli , quei  che 
ti(j  Mai-  fanno  uoua,hano  penero  [caglialo  corteccia, ogufaia,  come  fono  le  teflugghù, 
thioli.  o la  pelle  pura,  come  le  ferpi.  Tagliando  la  parte  di  [opra  delle  penne  non 
crefcono  ,fuegliendole  rimettono.  Gli  injetti  hanno  ale  di  pannicoli,  & co 
ti  coturno»  fi  k rondini  marine, e ipipiflregli.&  le  ale  loro  hanno  anco  i nodegli . Dal • 
ic  <ic' peli , la  pelle  grofja  efconot  peli  afpri,  alle  donne  piu  fattili  ticaualli  nel  collo, ci 
k di  ciò,  lionineÙe  (falle  gli  hanno  maggioriti  tuffigli  hanno  nelle  gote  dentro 
*S£  ne  ìpi'di'kquali  due  cofe  T rogo  attribuifce  ancora  alla  lepre*  & con  queftn 
fuift.M  l'j.  *femP‘°  e°nthiude,  che  gli  huo  mini  pilo  fi fan  molto  luffuriofì.Lalepre  è il  piu 
de  gl  i ani-  pilofa  animale  che  fia.Sololhuomo  mette  i peli  nell'età  atta  a generare:  & 
aah  a c.  x.  fa  do  non  è,dimoflrafler ilitàcofi  nel  mafthio, come  nella  fantina . J peli  nel- 
* X1‘  thuomo  parte  s'ingenerano  inferno- parte  poi , quegli  che  Jono  infime  ci  lui 

Jcriue  Ari  generati,non  rnatano  dipoi,tome  ne  ancora  molto  nelle  donne.Sonfitrouate 
tot.  chela  alcune,  che  quando  gettano  icapcglijiuentano  inualide  .come  &U  lanugini 
lepie  ha  pe  fella  faccia, quando  Tettarono  i fatffi  del  menflruo.  ^Alcuni  huomini  poi  c'bà- 
boccà°c  fot  "ofattii  peli, non  gli  rimettono  piu.  Gli  animali  di  quattro  piedi  mudano 
tei  , ogni  anno,  M'mafahi  crefcono  affai  nel  capo,  & poi  nella  barba.  1 peli  lar- 
gitati non  rimettono  in  falla  tagliatura , come  rimettono  Cherbe , ma  efcono 
in  fuori  della  radice . Crefcono  ancora  in  alcuni  malattie , maffmamente  nel 
y tifico, e in  uecchiaia,&  ne'corpi  morti  ancora.  Quegli,  che  nqfconomfieme 

con  thuomo,caggiono  piu  prefto  a'iuffmriofa,  ma  i nati , crefcono  piu  toflo . 
Gli  animali  di  quattro  piedi  ingr affano  perla  ueccbiaia , & le  lane  diuenta- 
no  piu  rade.  Gli  animali  di  quattro  piedi  hanno  la  fchienapilofa,  e il  corpo 
ferrea  pelo . De' cuoi  di  buoi  dicendogli  fi  fa  ottima  colla , & maffmamente 
de' tori . Solo  di  tutti  gli  animali  mqfchi  thuomo  ha  le  poppese  gli  altri  ani- 
mali i mafehi  hanno  falò  certi  fogni  di  poppe . Ma  ne  anco  le  dome  hanno 
le  poppe  fa  non  quelle  che  poffono  nutrire  i figliuoli,  quegli , ebefitnno  uoua, 
non  hanno  poppe . T^effuno  animale  halatte , fa  non  quegli,  che  generano 
animale  : & fra  gli  uccegli  falò  il  pipifirello . Credo  che  fia  fiutola  ciò  che  fi 
dite  delle  freghe , che  munghino  il  latte  a bambini . Ideile  be  fìemmie  and 
che  fi  trotta  queslo  nomedi flrega,  ma  non  fifa,  che  uccello fi fia . 

Quali  fieno  notabili  ani  mali  per  le  poppe. 

Cap.  X L. 

Ltafane  dolgono  le  poppe  dopo  il  parto , perciò  ifuengano  tafanino  S 
fafto  mefe,  dotte  le  caualle  dóno  poppa  quaft  tutto  Canno. Tutti  al' aioli 
"Chino  l’ugna  a'ùpe^o,  nò  generano  piu  che  due  per  uolta,&  tutti  hi 
no  due  poppe, e Chino  nel  petignone. Tipi  medtfmo  luogo  Chino  quelle,  che 
hanno  l’ugna  di  due  pcgji:&  fan  cornute  fa  nocche  quattro, le  pecore,  & lf 
< i . - d$re 
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•^pre  d$q.  Quelle , cbt  pkrtorìficono  pitiche  due , & che  hanno  le  dita  nel 
piedi,  hanno  molte  poppe  per  tutto'l  corpo  in  due  filari,  come  le  troie,le  ge- 
nerofe  rihanno  dodeci,le  unipari  due  meno,& firn  Intente  le  cagne,  alcune 
w hanno  quattro  in  mcgo  del  còrpo,come le panthere  , alcune  due,  come  le 
lionefie.  L'elefùnre/fafolo  ha  due  poppe  fiotto  le  braccia, & non  nel  petto. T^ef 
fiuna,c /ubbia  ditane  piedi,  ha  poppe  nel  petignone  . 1 porcellini  prima  na- 
ti fin  ciano  le  prime  poppe  > & benebe  habbiano  l’ al  tre  pre/fio  alla  bocca, cia- 
fcun  conojce  tejue  in  quello  ordine  ,che  è nato , riT  con  quella  fi  nutrifice,  & 
non  conaltra . Et  Jubitocbe  è Iettato  unporcclliuo  dalla  madre , la  poppa, 
che  egli  fiucciaua , perde  il  lattei  rappianafi  ..  Effe  di  tutti  non  rima- 

nerefienon  tuifiolofitmilmenlt  la  fitta  fola  poppa  rimane , & non  piu . L’orfè 
hanno  quattro  poppe,  i delfini  hanno  fittamente  due  capcggoli  non  molto 
tuidemi,&  distefi  alquanto  pertrauerfò.  Et  niuno  altro  animale  è pop- 
pato,mentre  che  corre, fuor  che  il  delfino . Et  le  baienee  i ueccbi  marini  w- 
trifeono  i figliuoli  con  lapoppa. 

4L*»'  Ddlatte,&  del  cacio.  Cap.  *LI. 

IL  latte  delta  donna  innanzi  il  fiettimo  mefie,  è inutile , ma  da  quel  mefieht 
là  perche  il  pari  o è uitale,diuèta  buona,  ^id  alcune  donne  gocciola  il  latte 
di  fiotto  le  poppe*  ancora  difiotto  le  braccia.  Mugnefì  la  camelaperche  el 
la  non  impregni  di  nuouo,e  il  latte fito  è tenuto  buoniffimofie  fi  mofcola  con 
tre  tanti  di  acqua  . La  uac  canon  baiatte  innanzi  al parto , & fiempr  e dal 
primo  dopo  il  parto  fi  fanno  c olotbre,  lequali fi  raffodano  come  pomice,  fie  no 
tiifi  meficola  acqua. Vafine  pregne  hanno  fiempre  del  latte . Vafimino  mu  ore 
fie  doue  è graffia  polìtica  infra  due  dì  dopo  il  parto  gusla  il  latte  della  madre . 
chiama/ i quefìo  male  colorir  ottone . Tronfi fa  cacio  degli  animali  dentati 
da  ogni  lato  perche  il  latte  loro  non  fi  rappiglia . a Sottilifjhno  latte  hanno  le 
camclc  ,&poi  le  cauallegrofiffimo  è qkeÙo  deWafime , & perciò  s'adopera 
in  luogo  di  prefiame.  Et  tienfi,' che  è fio  buono  per  far  bianca , & lucente  la 

pelle  alle  dome.Onde  Voppea  moglie  di  Domitio  7/erone  menano  fempre  fie 
co  cinquecento  afine  lattanti >CF"  ne  i bagni  macerano  tutto  il  corpo  col  lat- 
te dt  ejje,credendo  ancora  di  difender  la  pelle.  Ogni  latte firafjoda  col  fuo- 
<o,&  col  freddo  ua  infiero.il  latte  diuacca  fa  piu  cacio , che'l  caprino  quafì 
altrettanto  d1  una  medefima  mifiura.  Quelle  beftic,  che  hanno  piu  di  quattro 
poppe  non  fanno  cacio,&  migliore  lo  forno  quelle, che  rihanno  due. Il  prefa 
■me  del  cerulei to, della  lepre, & del  capretto  è molto  lodato,ottimo  nondime 
no  è quello  del  taJ]o,ilquale  nflagnailfìuQo  del  colpo, uno  di  quegli  animali , 
rihanno  i denti  dijotto  & difiopra.  Mar  miglia  è,  che  le  nationi  barbare , le- 
quali già  tanti  anuijòno  uiuono  di  latte,  o non  conoficano,o  non  ifiimino  futi 
Utà  del  cacio, & pure  lo  rappigliano,  & piace  lor  molto,  quando  è un  poco 
forte  , . E ilbuùro  graffo  cjibiumafii  latte, & piu  condenfiato.che  il  fiera. 
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Et  è <Ì4  fapere,che  egli  ha  in  fi forma  di  olio*  i barbari ,e  i ttoBri ungeno  «m 
ejjoi  bambini.  i 

Della  di  uerfità  de  icari.  Cap.  *LII. 

follò  an-  _ lode  del  cacio  è a I{ orna , doue  fi  giudicano  efferei  beni  di  tutte  le  na 

I'°accu  r°n  I rioni  da  preffo.  ma  nelle  prouincie  è lodato  molto  di  quello  di  Tfimefa 

tift.  Mat_  *~^in  Lefura  & Gaballico  uillaggi:  ma  queHo  natilo  è affai  poco,  & fola- 
ih  ioli  nei  mente  quando  egli  è frefeo.  Le  alpi  approuano  i lor  pafehi  per  due  generi. Ld 
fuoidifcor  Qalmaàa  manda  il  cacio,cbc  fi  chiama  Docleate  : il  paefe  dei  Ceneroni  quel. 
uo  Unente*  che  è chiamato  Vatufico.Ma  in  maggior  numero  ne  fa  C^tppeimmo.  Di  li - 
lodare  il  guria  mene  il  cacio  Cebano,&  ma(Jmamentc  di  latte  di  pecore:  di  fimbria 
cacio  do.  quel  di  lefi:&  a'cofini  dellaTofcana&  della  Liguria  uiene il  cacio  di  Duù- 
fcana'cioc  &ana,Per  htgràdeggafua  molto  bello  a ucdere,pcrcbefc  ne  fa  fino  a mille  li 
il 3 marzo-  ^rrc  ^ Pef°  per  forma,  vicino  a Rpma  è il  cacio  Veflino,  e ottimo  è quello  del 
lo  . territorio  Ceditio.il  tenuto  buono  ancora  il  cario  di  capra , & maffimxmen 

te  Ì Agrigento  ,&  accrefiegli  gratta  il  fumo , che  fifa  in  effd  città  \ il  quale  i 
da  effer  meffò  innàgi  a tutti. Tercioi  he  il  fapore  di  quello  della  Calila  ha  tur 
tùmedicinale  .Olirà  mare  il  cacio  di  Birinia è ingrad/Jfima riputationt.lt*- 
- tendefhche  nelle  paflure  è il fale,ancora  dotte  non  fi  netroua-.perche  ogni  ca 

rio  s inuecchia  col fale-.e  i cari  ancora  tornano  nelfapore  di  prima  : quando 
fi  tengono  in  macero  nell'aceto, tiri  nel  tbimo.  Dicono , che  Zoroaftro  riffe  ut 
ù anni  nel  dijèrto  di  cacio,temperato  in  modo,che  non  inueccbiaua.  * 

Ditferen  eia  dei  membri  dellhuomo  da  gii  altri 
animali.  ( ap.  XLIH. 

Mièterono  T '^Uomo f°l°  fa  tutti  gli  animali  terreflri  ha  due  piedhcffofolo  hagor - 
«fiammate  I goggule*ffofolo  ha  homeri.gli  altri  hanno  frolle  : effo  filo  ha  ulne*be 

le  patti  del  quel  tanto  delle  braccia, che  è dal  gomito  alle  punte  delle  dita.^uegli 

l'homo  da  animali  c’hanno  le  mani, fono  folamente  di  dentro  carnofi  ; & fuori  fono  di 
tutto  Umr  nei‘ui,&  di  pelle. alcuni  hanno  (Udita  nelle  mani: &M.  Curiario  filquale 
*o  lib.  d cfupatritioyhebhe  due figliuoledequali  furono  perciò  chiamate  Sedigite,& 
«li  anima  tale aneborafu  V oleario  Sedigiriojllusbre  in poefia.l  diri  delthuomo  bòna 
*•  tre  nodi,  fuor  che  il  dito  groffb,ilqualc  n'ha  due . Rutilo  fi  uolge  contra  tut- 

te [altre  dita,maperfifit  porge  per  trauerfi,pittgroffo  degli  altri  Jl  dito  mi- 
gnolo è pari  a questo  ;gli  altri  due  fino  pari  fra  lo  ro > fra  iquali  è quel  di  me- 
lodi quale  è molto  piu  lungo  di  tutti  gli  altri  . Gli  animali  di  quattro  piedg» 
che  riuono  di  rapirutjjonno  cinque  dita  ne’piedi  dmnangi,  negli  altri  quat- 
tro. I rioni, i lupi,i  cani,&  pochi  altri  hanno  anebora  cinque  unghioni , nei 
piedi  didentrouno,chepende  preffoilnododeHagamba  ,glialtri , àie  fon 
minori  hanno  cinque  dita . Le  braccia  non  fono  pari  in  ciafcuno.iqc  igneo 
• chi  di  G.Cefare fu  uno, che fi  chiamò  Studiofi  di  Thracia , ilquale  banca  piu 

lungo  il  br accio  ritto  ».  pilotai  animali  adoprano  i piedi  dinanzi  in  cambio 
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4hnani,&iiggonò,mettendofi  con  tffi  i cibi  in  bocca,come  fanno  gli [coiat- 
toli'.' ; .1.  v«  . c» 

* D^llafomigliarm delle fdmie  . Cap.  jrLIIII. 

>yOno  leSchnie  fimile  affatto  alPhnomojiella fàccia , nel  n a fogli  orecchi  * A ri  f.  Bel'*. 

nelle  palpebre , legnali  ejjè  [ole  de  gli  animali  di  quattro  piedi  iranno  f ! 1 ani* 

^ nel  coperchio  di[otto  deir  occhio.  Hanno  le  poppe  nelpetto , & le  brac-  ^ \ ò * e 
aa,& [milmente  le  gambe  uolte  al  contrario , l'ugna  nelle  mani , le  data.fr  quali  pam 
quel  dimeno  piu  lungo. piedi  [ono  poco  differenti, perche fono  lunghi, co-  la . forni» 
me  lemanùma  fanno  P orna  fìntile  alla  palma  . Hanno  anco  il  ditogrof 
fi, e i nodinelle  d,  tadorne  Phuomo,& fuor  che  il  membro genitale , & que-  & <jUajj 
fio  [ohmentenefma[chhhanno  anco  [ornili  tutte  le  nifi  ere  interiori , a quelle  le  bcilie . 
ddlhuomo. 

DeH’ugna.  Gap.  xLV.- 

tf  'f'gna  fino  temile  tejbeme  clou  fide  dc'nerui.Tuttiglì  aninudi , che  ha  jcr>  Arig 

I no  dita,banno  ugna, ma  le  [cimie  P hanno  a modo  di  tegoli  ,gli  hu  omini  oc  1 j .de  II 

larghe  ,&  poi  megli  e morto  crefcono  ancora , gli  animali  rapaci  thà - «minali* 
rio  auncinatt,  gli  altri  ritte, come  i cani  fior  che  quella,  che  a molti  pc  de  dal  c’* 
ia  gamba  di  dietro. T uttigli  animali  c'hanno  dita, hanno  pie  di, fuor  che  t eie-  i ftefl® 

fónte. pèrcioch'effoha  cinque  dita  a nouero [ormate,  e appiccate in[teme,&  che  Plin. 
'foco  diflmte  fonili  a quelle,  che  [ono  d?nnpeggo,cipiedi  dinanzi  finmag-  eo*  *,elie 
giori, quei  dietro  hanno  inodeglipiu  corti. Il  medefimo  piega  ilginocchio  in-  |*  V 

dentro  a Tfiodo  dell intorno. Gli  altri  animali  hàno  al  contrario , cioè  inodegli  hanno  di- 
^tfpiedidi  dietro, & non  a quei  dinanzi.  Terciocke  quegli  che  generano  ani-  «.  hanno 
male , piegano  le  ginocchia  inangi  afi  ,& la  congiuntura  delle  cofiiealcon  ** 

trario.  L'huomo  ha  le  ginocchia , e i gomiti  contrari  ; & cofi  gli  orfi  ,& le  „Q  tutli 
'[àmie , lequali  perciò  non  fin  punto  ueloci . Gli  animali  di  quattro  piedi,  che  quelli , £ 

' fumo  uoua,  come  il  crocodilo';&  le  lucertole  hanno  le  ginocchia  dinanzi  pie  hanno  * 
gate  indietro  ,& quelle  di  dietro  piegate  rimandi  . Efii  hanno  le  gambe  £*o‘  * *57 
atrauerfihcomcildito  grojjodell’huomo.  Et  cofi  quegli  ette  hanno  molti  pie  elefanti , 
di , che  [aitano, fùer  cheleultime  gambe  . Gliuciegli,  come  gli  anima-  «quali  hi. 
li  di  quatro  piedi,  piegano  Pali  velie  parti  dinanzi,  & le  giunture  della  co- 
[eia  nelle  parti  di  dietro  . Et  nelle  ginocchia  dell  ’huomo  duna  certa  reli-  & lèegieA 
gioneficudo  Pofieruatione  delle  giti . Ter  laqual  cofi  quefìe  toccano  quegli  mente  foc 
che  humihnète  [t  raccomodano, a quefle  indr  rigano  te  mani,  que  fi  e adorano  mate,  ne 
come  altari, forfè  perche  homo  in  potentia  di  ulta.  Tercioche  nella  congiun-  {'°  tc^a 
turadelfuno& P altro ginocchio  daman  ritta, & da  mamàca,&  dalla par-  i UgU4. 
te  dinlriff  è un  certo  uacuo,da  ogni  parte  come  detro  alle  gote,  taqiudefi  [ifo 
fa  come  lacuna  dellagoldJPhuomo [ubho  muore  JtelP altre  parti  ancora  è u- 
na  certa  religione  fi  come  la  mà  ritta , che  al  bacio, [i  tira  inuerfi  [e, et  nelle  [e 
• ,dcfiporgc,fr  dific de. Gli  amichi  Greci  u[auano>che  cbifupplicàdo  chieda 14 

A 4 grati*. 
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grada, toccaffe  il  manto.  Tifila  baffi  parte  deli  orecchio  è il  luogo  delta  me* 
moria, ilquale  chi  la  tocca  Jo  chiama  per  fuo  tefìimonio . Dopot orecchio  &. 
la  defirj  è il  luogo  di  l^enfifijaqu4  P&*  non  ha  trouqto  nomeUt'mqpo  che 
al  tratte, ma  ne  ancorai u Capitoliti  i&fignificagiutip  sdegno,  doue  toccata 
te  valici  laboccariferiamoil  dito , ilquale  c prejfo  al  mignolo  , quando  domandiamo 
fon  uene , perdono  agli  Dei  di  quello, die  diciamo  *Le  narici  nelle, gambt,  uengonòalt 
che  g6fia  huomojraie  uolte  alia  donna  r Scriue  Oppio » che.  Gaio  Mario,  ilqualefit 
«ìoucìc  nel /«***  «o/ff  confilo , fiondo  ritto  in  piedi  fi  lafciò  cattare  l' migli  animali  lid- 
ie tempie,  nodaman  ritta,  & daman  manca  giat  aonq,P alt  re  tofifann  a , cpmc  piu  /or 
*el  corpo,  piace.  Soloillione e Icamelo  nonno  apte per  pte^ioèjtìlpie  manco  non 
*SeIhfE  dritto, ma  lo  figna.  1 piedi  degb  huomiwjongrandi  >tquei  delle  [emine 

guinaglia  piu piccoli  in  ogni genere.  Solotbuomo  baie  polpe  nelle  gambe  ,gr  legarti* 
& fopta  tut  be  carnofi  . Truouafifcrrtto  apprejjòglt  atti  tori,  che  fu  in  Egitto  uno, 
to  nelle  gà  chemonhaueuale  polpe  delle gambe:  L'huomo  fola  ha  la  palma  dellamanp 
fte'itico'no  eccetto  alquanti.  Et  perciò  furono  nomati  quefhfopranomi  Tlan  ti, T lauti* 
i medici , Scauri , Tanfi  ,ficome  dalle  gambe  ,Uaa,yaiq,&  datinq  aquali  difetti)* 
ebe  vengo  n0  ancora  ne  gii  animali  di  quattro  piedi , Gli  animali, che  npn  hanno  corna  > 
hanno  P ugna fide,  & coft  in  cambia  deificar na  hanno  tu.gna,per  arme  loro? 
■ i,8c  achi  & quefii  medefimnon  hanno  anco  talloni.  Ma  quegli, c’hanno  Pugna  cUduf 
luneotem  peggi, gli  hanno.  Tipngli  hanno  ancora  tpcegli , c'hanno  le  dita , ma  neffunq 
fo  Ita  fei-  £ hane'piedi  dinanzi . il  camelo  Ita  i talloni  fmtili  al  bue  ,im  un  poco  mfi 
M°a  di  G «ori . Et  efjo  ha  l’ugna  diuifa  ,ma  poconellacim  del  piede . il  pi  e difiu<t$ 
Matto  ne’  carnofi,come  quel  degli  orfi,& per  qutfia  cagione  a lungo  viaggia Je  no/tj 
ne  palla  calgato,fioppia. 

Ml'Td1>  DcirVnghie.  Cap.  XLVI. 

^ xu'fcui , y £ ,4Sne  rimettonojolametcagli  aninuli, che  portano  pefiaddoffi.l  por 
•e.  Il  icfto  I din  alcuni  luoghi  diScbiauoniabannoPugnafide  -Quegli,  c'hanno  te 
che  natta  Ms  corna, qua/t  tutti  hanno  Pugmfeffa , T^efiimo  animale  di  duccomaha 
ito  e e trac  Pugna  impegno  Solo  P afina  d’india  ha  un  corno . Et fimilmenteP animate 
- to  da  Vnf.  detto  Oricèbia  un  corno, ér  Pugna  fefJs.Di  tutti gfi  animali , che  hanol'ugnp 
»»cl  u de  1 i filo  Pafino  dindio,  ha  i talloni, per  dici  porci fi /limano  delP  uno  & Poltro  gè 
ammali  a ncrc,&  perdo  fino fionbifiuegfic'banno  tenuto,,  fa Phuomoglibabbiq, 
fùtilmente fono fiati  convinti. Di  quegli  che  hanno  le  ditafolo  illupo  ceruie- 
re  ha  una  certa  cofafimile  al  tallone. lllione  Pha  anch'egli,  mapiic  torta . Eit 
tallone  ù diritto  nella  congiuntura  del pie,con  un  rigonfiamento  rileuato  ,ie 
goto  al  nodello  concavo.  j . ;>  vi 

De’piedieugnedeghuccegli.  ,^p*i.jrLV IL  -.«$ 

DE  gli  uccelli  alami  hanqo  le  ditaalcuni  fi  palme, alcuni  fialuno  & tal 
tro.percbe  hanno  le  dita  divi  fi  con  una  certa  fiat  di  palma.nu  Uftfi 
hanno  quattro  dita, tre  di  non  gi,e  un  di  dietro  Jet  quefio  manca  a alca 


up.  t. 
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Ih ìfbehamo  le  gambe  lunghe.  Solo  il  lince  ha  due  dìtada  ogni  parte  >&  ha 
la  lingua  comelafirpe,&la  diflcrtde  con  gran  In nghegga. Gira  /I  Colla  tungo, 
&contraafijUtugnagrandi,camclt  -mulacchie . Ceni  uccegli  piu  grani 
hanno  gli  (proni nelle  gartAt.V^Juno-uccelb,  c'b  abbia  gli  unghèoi»  auncina  ve  Ji  a r i f. 
tr,hai piedi imgbi.GU  Uccegli  uolamdifiendenibìpitk  Utrfolp  coda,  que-  nel  ‘ . ,le 
gliabtgli hanno  corei,  glirìtirano  ]ottonetM&gò.  coloro*! K dicono,cheno  f;  ^ *"'™a 
cV  niuno  uccello  finga  piedi,  tengono, che  quegli  clx  fi  chiamano  ripùdi  ,gU 
babbiano  ancora, e uno  uccello  detto  tìCtrt  à/t'attrokepani  y ma  die  di  rado 
gUmoftrinoSonfitrouatefiìfi  co'piedi  d'oca.  ■ J 

' iX-’piedi  de  gl’infetti.  Cap.  X"LVIIf. 

y, — yVj  infitti , cioil  animati  ànttloftiquali  hanno  gli  occìu  duri,  hanno  ipri  Difcorre 
t ~.~ni  piedi  piu  lunghi, accioche  con  effigia  nettino , come  ueggiamofàrte  intorno  al 
mofebe. Quegli, c'hanno  gli  ultimi  lunghi, fallano,  come fanno  igrilli.Ec 
tutti  quefli  hanno fii  pipdtAAlcuni  ragnateli  rihanno  due  lunghi  per  lato  . pani  de  gl' 
T utti  hanno  tre  nodegli.  T^oi  dicemmo  anco,i  polpi  de  fipie  fi  loligini  eigra  infetti  Ari 
•thfchcmuouono  le  br accia  alcimtr ario, & le  gambe  in  giro, o a trauerfòMa  aoi 

no  otto  piedi. Et  quefii  ammali  foli fin  tondLGlialtrihanno  due  piedi,iquali  '2 

fono  guida  a gli  altri  quattro:  1 granchi  n’hanno filo  quattro.Qnegli,cbepàf  . . 

fono  quello  rumero,cht fono  la  maggior  parte  utrmeni  terrtHri,  nònhanno  • ' 1 

meno'ehe  dodici, calami  anco  a' hanno  tento  .‘ìgefj'unoanhnalebaipiedibi 
Catfo.Gh  animali,  c'hanno  l'ugna  d’un  peggp  > nafiono  con  legambe  lunghe  _ \ 

» quanto  hanno  a effere  ,fi  che  dipoi fi  distendono  piu  tofto , che  non  crefiono > - - . i 

.libila  laro  fnnciuUegga  dunque figrattunogli  orecchici)' piedi  di  dietro,  ilche  * 

optando  fon  ere] ciati  non  poffonapoi  fine, per  che  la  lunghegga  acaefce  fola • 
mente  la (uperficie  dc’corpi.Tcrquefla  cagione  da  principio  nonpojfono  ptt- 
fccrc  * fenou  piegano  le  ginocchia,  ne  infino  ache  il  collo  peruenga  a fuagitt- 
Sìa  mi  fura.  .«»■  Leggi  Ari 

De’ nani,®  delle  membra  genitali.  • » Cap.  XLIX.  acgl" anu 

DE'naninefono  in  tutte  le  forti  degli  animali, & tra  gli  uccegli  ancora,  m ai  » al . c. 
tfpihabbiamogia  detto  abaflanga  di  quegli  aniimùi, c'hanno  le  mem  t & ad  ge 
bra  genitali  di  dietro.  D'ojfo  l'ha  ino  i lapide  uotpi  le  donnole,  e i » ni- 
. uerri , onde  ci finorimedi fingolari  al  male della  pietra  dell'huomo . Dicefi  a,ce*  me 
ancora,  chefitofio  chel'orfoèmorto,  il  membro  genitale  gli  cimenta  di  cor-  de  limo  nel 
no.  1 popoli  orientali  tendono  torco  con  quello  del  camelo . Le  natiom  anco  1 •»  eap.i. 

: rahanno  alcune  dijferentie  in  questo  membro,e  anco  defacrifici , pcrcioche  * * "" 
« ifacerdoti  della  Dea  Cibele  in  Calila  fi  gli  tagliano  uia  sega  pericolo  di  mor  | ,’dcto,  fi» 
■ te  . Ver  lo  contrario  a poche  donne  è prodigi ofafimiglìanga;  come  agii  nolcdon- 
hermafioditi delhtno  &:l  altro  fijfo,  laqual  tofa ancor apenfo,  che  auuenne  no  c ^*lu* 
agli  animali  di  quattro  piedi  nel  principato  di^erone  . Eglifàceua  mo-  Iuhe* 

Jlra  di  due  caualle  bermafioàte  , che  tirquanola  fua  carretta  ,'lequali 
- . i s'eran 


Hanno  la 
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s'eran  trouate  nel  territòrio  d Treueri  in  Galli  a,  quafi  che  [offe  una  co  fa  mal 
to  bella  & degna  da  uederfi , che  uno  Imperador  del  mondo  fi pofajfe  J opra 
mostri.]  teflitoli  al  beffarne  pecorino, e all’ armenti, pendono  fra  le  gambe  ,i 
ponigli  hanno  appiccati à delfini  gli  hanno  lunghijjmi,  & ripojh  n eli?  tilt  ima 
parte  del  cor  porgli  tonatigli  hanno  afro  fi;  quei,  che  fanno  uoua,  gli  bona 
attaccati  dentro  àìombr,&  qucfli  tali  fon  uelociljimi  nell’atto  uenereo.lpe « 
fri  ,&  le  ferpi  non  hanno  teflicoliana  in  cambio  deffi  hanno  ducatene  che  uà 
no  dalle  reni amembrt  genitali.!  buteoni  rihanno  tre.  A gli  buommifolamè 
te  fi  fchiazjano  per  qualche  ingiuria  fiatoni  ,o  per  riparare  qualche  difetto 
dinatura.Et.  quefta  è.la  terga  fpede  dimegihuotnmi,  dopagli  eunuchi,  & 
gli  hermafr oditi . J majchi  in  ogni genere  fon piu  forti,  fuor  cheneUe pfltàfe 
vt,&  negliorfi.  ...  »7»*,ivvr.v'.  . . ..  ' A 

i Jiv fom v iy.w ^ 

Delle  code.  Cap.  U 

■a V:  fé:  -V«»  . . usti*  . . .-.ft 
— — TKor  che  thuomo  &.  la  [conia  quafi  tutti  gli  altri  animali  hanno  la  coda 
“ J?'  j-(  & quegli  ancora  che  fanno  l'uouàjècondo  il  defiderio  de' corpi.  Gli  ani- 

rnóte.o  ciò  mali fetolutifi  come  fono  ì porti  àngioli,  te  hanno  ignudo,  i pilofi , corno. 

che  in  luo  gtf  orfijhamo  piccole, quei  jbc fon  lunghbcomt  i canotti  Jbanno  ,j fetolute  ; 
liuerCpo  Le  l*certoUj&  k ferpi,  fette fon  magge  loroje  rimettono.  Quettéde'pefd 
fccT<do  A reggono illorloruiaggiouwiodo di  timone  ,& moucndoleamanritta,  &" 
tifi-  quelli  non  mancale adoprano  aufo  di  remi.Trouanfi  delle  lucertole,channo  due  co 
*nia,fons  \élc. Lapapnochia delle  code  de'buoi  è lunghiffima , & pilo  fa  in  cima,  girgli 
tapiedì iC  nfinitbanno  piu  lunga, che  i canotti, magli  animali  da  [orna  f hanno fetolutq. 
lllionc  tha  fiuta  in  cima, come  i buoi  t i topi, ma  cofinonl'hanno  lepantbò - 
tede  uolpi  e i lupi l hanno piiofa,come  le pecorejna  piu  lunghe  d'effe.l  porci 
le  ritorcono,ei  cani  poltroni  le  ripiegano folto  la pancia.  .uv\\ . ,.V\  ' 

Delle uoci.  • - Cap.'1  LI.  U CI 

ciò  ferme  a ^Rotile  tienethe  non habbiano  uoce,  fenon  quegli  animali , Shanno 
«eli  nel  4.  /\  polmoni  & arterie,  & perciò  dice,  che  gtinfeni  hanno  fuono,&  non 
de  gli  an  1.  li  uoce,per  rifletto  detto  jpirito, che  dentro  fi  muoue,&  nnchiufo  rifilo 
“•  1 a c,,‘  m ^Alcuni  rongano  .come  fanno  le  peccbie^Alcune  contrahendofi fri  dono, 
come  le  cicale, nelle  quali fi falcarne  lo  jpirito  entràdo  in  due  caueme , lequali 
bino fot  to' I petto  ,e  incotràdofi  in  effo  un  pannicolo  mobile  dalla  parte  di  d! 
tro,per  quello  flropicciare  le  uifeere  uégono  a rifuonare. Coltre  s'odono  qua 
do  incominciano  a uolare,come  le  mofche , & le  pecchie . Terciocheil  [nona 
nafte  per  lofiropiccar  dell' ali ;&  daluento,&  non  per  lo  fiato.La  locufla  ri* 
fuoìia  per  lofiropicciar  dette  penne, & delle  cofcie . Tra  gli  animali  d'acqua  i 
pcfctjlniono , quando  nolano  . J moliicicbi , & quegli  c'hanno  gufeio , non 
hanno  ne  uoce  ne  fitono , magli  altri  pefcijienche  non  habbiano  polmone* 
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tttrteriamn  però  fino  affatto  fengqalcitnfuoHolSono  alcuni,  che  tengono  , 
che  queSlo  Strido  nafta  da  i denti  ,&  s' ingannano.il pefie,che  fi  chiama  ca- 
promi fiume  Mcheloo,ruggia,comefiil  porco,  &/imilmentc  altri  anima- 
li,de  i quali  habbiamo  già  parlato. Gli  animali,  che finito  uoua , hanno  il  fi- 
fclno  & lungo  ;come  le ferpi,  la  testuggine  Charotto.  Leratmocchle  hanno 
il  [nono  della ffccie  loro,  Je  già  non  è.  da  dubitare , perche  lauoce  fi  concepe 
nella  bocca, & non  nelpetto  . Maperoinolto  importa  in  loro  la  natura  dei 
luoghi.  Di  ce  fiche  in  Macedonia  fin  mutole , & cofi  ancora  i empiali.  Fra 
gli  ucceglià piu piccoli, piu  cicalano , & masfimamente  circa  il  coito . Jlku- 
* combat  tendo  gridano , come  le  coturnici , altri  innanzi  la  battaglia, 

come  leftarneailtri  quando  hanno  uinto,come  i galli.  J quali  hanno  uo  ce  dif- 
ferent  e dalle  galline , & cofi  ancora  i luftgniuolì.  alcuni  cantano  tutto  lo 
wmchalcum  a certi  tempi, come  già  fe  è detto  di  ciafcuno . L'elefinteba  fuo- 
no  in  bocca  tòrcale  nari  ftmile  allo  {lamuto, & per  lo  najo  manda  fuori  fro- 
llo ftmile  a quello  delle  trombe.  Le  Macche  homo  uoce  piu  graffa, che  i buoi , 
in  tutti  gli  altri  mafcbièil  contrario,  &traglihuomini ancorai  mafihi  ca- 
flratihanno  maggior  uoce  che  le  femine.  Del  bambino, che  nafee, non  s'ode 
ttoce,alcuna,fe prima  non  è tutto  fuori,  & nonfiuella,fe  nonpoi  che  egli  ha 
fornito  C anno.llfìgtiuol  di  Crefo  fhuellò  di fei  meft,  &per  tal  prodigio  ruinò 
tutto  quel  regno.Quegli,che  piu  lofio  cominciano  a fiuellare,  penano  piu  a 
laminare . Lauoce  s'ingrofsa  di  quattordeci  anni , e in  ucchiegga  s'qfsoti- 
glia,&  nefsuno  altro  animale  la  muta  piu  ffefio,chel'huomo.Sarebbonci  da 
dire  molte  altre  cofe  marauigliofe  della  uoce.  7^e  i theatri  ft  perde  la  uoce  » 
ogni  uolta  che  dalla  parte  difopra  fi  getta  poluere,  o rena , & cofi  auuiene 
fra  le  mura  ranfie  fi  ragiona  bafso  per  uqfi  uuoti,&  per  canali  lafciati  nel- 
le mura, per  lungo  che  fia  lo  inter  uallo  ,le  parole  giungono  intere  & {fedite 
fino  all  altro  capo , fe  non  ue  è alcuno  impedimento . Lauoce  porta  J eco 
gran  parte  delui  fi  dell'huomo , percioche  ìfpi  conofeiamo  altrui,  prima  che 
lo  ueggiamo,non  altrimenti  che  fe  lo  uedesfimo  . Tante  fono  le  differen- 

te delle  uoci , quanti  fono  gli  huomini, perche  ciafiuno  ha  lajua  propria,  co- 
me ha  il  fio  uolto.Di  qui  è nata  tanta  diuerfità  frale  genti  di  tutto  il  mondo, 
di  qiàfiono  tatti  & diuerfi  modi, & tuoni  nel  canto , ma  innanzi  a ogni  al- 
tra cofi  c eia  dimoslratione  dell'animo, la  quale  ci  ha  fiuti  differenti  dade  be 
Site, ha  pollo  anco  {ragli  bitumini  una  altra  dijfercntia  molto  grande,  perla 
quale  gli  ha  difiinti  dalle  befiìe. 

bimembri  fupsrtlui,& detti  da  Arifcotele  della uita 
deirhuomo.  Cap.  LII. 

I Membri, che  nafeono  di  piu  agli  ammabfonofempre  difitili,come  è fem- 
pre  il  6dito  alfbuomo.  Nacque  già  un  mofbo  in  Egitto,  ilquale  craimhuo 
ino,  che  bautta  due  occhi  nella  collottola, ma  co  efà  non  uedeua , ©"  uolfe- 
•V-  • ro. 


Dì  furto 
ciò  leggi 
Arido,  net 
luogo  cita 
to,  ilquale 
difcoire  io 
pra  quali 
ammali 
mandin 
fuor  la  uo 
cc, quali  il 
mormoro 
Si  quali  le 
parole. 


Difcorda  * 
no  Aulo 
Cel.  & He 
rodoto  da 
Pii.  di  que 
do  figliuo 
lodi  Ore. 
fo , ma  fu 
ma  ratti-* 
gliofifs. 
quàdo  ferì 
ue  Alibc- 
no  Rateilo 
nel  libro 
giudicia-» 
no  di  quel 
bambino  * 
The  auanti 
le  vinquac 
uo  horc, 
ch*ci  fu  na 
to,  parlo 
forte, anni 
ciando  la 
ruma  al  re 
Tuo  padre, 
c poi  moti 
fubito  . 
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,.v  • 1 r o,  che  s'alàiaffeJsmardid^omichejfrJfio  file  non foTamente  eredeffesM 
' • fcriutjft ancora , che  ne’ corpi  degli  huominifoffiro  alcuni  ftgni  della  muti 
Di  qccfh  bench’io  fimi, che  fiati  unni , & da  non  douerfi  dire  finga  confiderà* 

opinion  tiotie , accioche  alcuno  troppo  curiojatnente non  uada  cercando infifieffogli 

a*  Aiift-  il-  anturi  che  toccherò  nondimeno  quegli  che  tanto  buomo  nelle  dottrine  non 
jju  i n j°  ha  J fregiati . Egli  mette  dunque  per legni  di  corta. aita  i denti  radije  dita  mol 

ocitì  ino-  toluiìgha  il  color  di  piombo  molte  tagliature. , & non  continuate  ndlamar- 

tbi  nt’li-  no. *4lt  incóntro  dice,  cl>e  fonofegni  di  lunga  ulta  quei  che  hanno  le  frolle  chi 
ri  de  gli  nte-mum  mano  due  tagli aturc)ungbe,  piu  di  trentadue  denti , &gli  orco*, 
chi grandi.'lge, come  limo, off erua  egli  tutte quefte coffe infteme , ma  ciafctt* 
niente  Poi  naper  fi, deboli, come  Io  credo,  ma  narrate  nel  uolgo . EtTrogo  appreffòdi 
loie, Si  ue-  j^oi  aggiugne  ancora  per  ftmil  modo  i fegni  dt'coftumi,  auttore  anch'egli fe» 
4,1  Tvo1  u^'lìmo'^H^lof°^M?.ner°  *1™ ton  ^ fue  Paro^  • Doue  d la  fronte  gran* 

' ° de, tonifica  animo  pigro,  la  piccola  mobile  ubi  Chatonda,  colerico , come  fi 

quejlo  gonfiamento  dhnoflr effe  quello  dell animo. Coloro,c'hanno  le  ciglia  di 
ritte  [tonificano  buomo  molle , quelle  che  fon  piegate  uerfi  H na(o , huomini 
Ho  rotato  qUene  (}je  fon piegate preffo  le  tepie Schernitori, quelle  che fon  m tut- 

to mcdth  to  baffi, maligni  e inuidiofuGli  occhi  lunghiftgnificano  animo  /tolto  a far  ma- 
SUO  IO  iD-  le. Quando  le  lagrimatoie  dilato  al nafofono  carnoje  ftgnifica  mahtiofo.Qua* 
tota  eden-  joli  bianco  dell'occhio  è molto  difìefo  ftgnifica  huomo  sfacciato.Qucglisbe 
lofoglion  coprire, èjegno  di  leggieregg^Gli  orecchi  grandi, [igni ficaio  loqua 
i.de  gin-  (ità’& pagpfia.Et  quefìofcriue  T rogo. 

m mali  a Dell’alito  & fiato  degli  animali,  & di  quelle  cofe,  che  effendi» 
mangiate  amazzano  altrui,&  del  cibo  deirhuomo,& 

perchenon  fi  frmltifca.  Cap.  Llil.  i o \ 

L’alito  delti  one  è grane  lego , quello  dell'orfo  è pefìilente . Verò  ninna 
fiera  toccacofa , che  fu  fiata  tocca  prima  dalTalito  cteffo,  & tal  copi  fi 
'corrompe piu  tofio  che  Caltre.Hauoluto  la  natura,  che  folamcnte  lati- 
to deirhuomo  (Intenti  infetto  in  molti,m  piu  modi,per  difetto  de  cibi  & dot- 
tisela molto  piu  per  lauecchiaia.  L'alito  non  poteua fintar  dolo-re , perche 
mancaua  deltatto,&  d'ogni  altro  fintimento  ;&  nondimeno  finga  lui  md. 
la  fi  finte  . il  medefimo  di  fiefeo  da  lui  fi  partiua , & del  continuo  haue- 

uaa  uflire  per  la  fuprema  parte  ; & pur  /olo  di  tutte  le  lofi  haueua  ad  auà 
gare  . Et  finalmente  questo fi  tir auadalT aria  . Et  nondimeno  di  que- 

Jio  ancora  s'è  trovato  la  pena  ;percioche  quello , per  cui  7 y*f  uniamo bef- 
fo nella  uita  ci  è mole  fio  . 2 partili  dagiouanegga  otiragli  altri  b uomini 

hanno  queflo  incommodo  , per  tifare  eglino  molta  confuf  ione  di  cibi  , & 
per  lo  troppo  nino  ancora , t he  beono , putreloro  fieramente  la  bocca. 
Mai  grandi  nel  paefi  rimediano  a quello  alito  con  le  granella  della  mela 
affina , le  quali  mcjcotano  co  ubi,  V fono  molto  dilicate  - L'alitodegli 
n elefanti 
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ne  uccide  alcune  ferpi.  Gli  Scithi  ungono  il  ferro  delle  faette  conia  corrut- 
tione  dellauipero,&  col  fogne  bumano;&  tal  ribalderia  non  harimcdioal 
cuno, perche ogni  poco,  che  toccafubitó  uccide . Già  habbiamo  ragionato  Pi  forra 
àtqnegu  animali,  che fi  pafcono  di  ueleno . alcune  cojè , che  per  altro  non  ncl  ,lb-  *• 
fon  nociue,pafciute  di  cofe  uelenofe  diucntano  anche  efsenociue.I  cingali  in. 

Tanfilia,&  ne  i luoghi  montuofi  di  Cilicia  mangiano  lefdamandrc  ferirà  ài 
ernia  offefa,maglihuomini,cbe  mangiano  di  efsi  àngioli  ,fi  muoiono . 2\7»  è 
intelletto  ueruno  nell  odore  & nel fapore.Et  laequa  e duino , douefiamr - 
talajalamandra,amagga  altrui,  ofepur  ne  ha  beuuto-.il  mede  fimo  fklabot 
mltdier°nP0fle  ^ "**  dcll'huomo.  Leuefpe  mangiano  uolentie- 
'^^^Jetph^fepotpongon  limonio, tal  puntura  è mortale.  Et  perciò  gran 
■dflerengaè  neluitto,  come  diceThefraflo  nel  trattato  di  coloro,  che  uiuon 
ài  pejce.l  buoi  ancora  mangiano  ilpefieanafolo  quando,  egli  è uiuo . llcibo 
jempuce  c utilifsmo  allhuomo;ma  la  diuerfità  defapori  à peflifera  ,&  piu 
àannofi  Jono  i condimenti.  Et  difficilmente  fifmaltifcono  tutte  le  cofe  agre 
nei  cibi, le  troppe, & quelle  che  ingordamente  fon  prefe,&  piu  difficilmente 
lajtate,cbe'l  uer  no, e in  ueccbiaia,cbeingiouaiiigga.Sonfitrouate  dall'Imo  r . 

mo  per  rimedio  dique/ie  cofe  le  uomitationi,ma  elle  fanno  i corpi  molto  fred  i r s t."m 
’ ^nointmci^cme  aìfi  occhi  a' denti.  Smaltir  col fonno  è piu  utile  allo  Lione  di 

P^raffare,che  a far gagliardo.  Et  perciò  i lottatori  uoglion  piu  lofio  fmaltirc  Fr3ci*efsé  .* 

tabi  col  caminare. Ma  Copra  tutto  conia  uigilia fi  uincono  icibi.  fuun'hu" 

Delio  accreicerc,o  feemar  la  corpulentia,& di  quelle  cofe,  che  mo  da  una 
gufandole  cacciano  la  farnese  lafette.  Cap.  LIIII.  mina  in*. 

I Corpi  crefcono  coi  cibi  dolci  &gTafsi,&  col  bere,  doue  all’incontro  fec-  ? 

“* ^^qfefeccheearide^conU  fredde &,conUfete.^cmùam^ZZ^ 

mau  <&  le pec  core  ancor  ain  africa  beono  ogni  quattro  giorni  una  uol-  flette  fette 
ta.  Et  trouaftyche  l Intorno  può  uiuer  fette  giorni  fenT^a  mangiare. gir  s è ue  S!orni  » * 
iut°  ancora, che  molti fon paffuti gli  undici.  L'huomofolo  de  gli  animali  muo  falò  beuca 
reperla  ingordigia  del  mangiare  fempre  infatiabile . Sono  alcune  cofe,  che  do  la  Tua 
perpoc<+.  cbcfe  negnfliltuano  lafiane  & la  fete , & mantengono  le  forze , «f« 

fi  come  è il  burro,  il  caccio  di  latte  di  caualla,  e una  altra Jortc  di  caccio  tene  to  F°'  fuo 
ro,che fi  domanda  gliàrrrgpn.E  in  ogni  uita  èfempredannofifshno  quel  che  £ .“centi 
è troppo  & mafumamenteal  corpo:&  è piu  utile  diminuire  quello  ebeag-  nemea  bc- 
grana, per  qual  modo  fi  uoglia,tna  pafsiamo  all  altre  cofe  della  natura.  Ie  co'co®- 
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1*’  r^.'  Ttaft 


£ nature  di  tutti  g li  animali, che  fi  fono  potuti  conofce 
re, generalmente  & particolarmente , Hanno  in  que- 
llo modo.  H iman  e a dire  di  quelle  coje  prodotte  dall « 
terra  fiquali  hanno  anima  am  h'ejfe , poh  he  ninna  co- 
fa  uiue  finga  anima, accioibe  di  qui  fi  uenga  aragiono 
re  ancora  delle  cofe,che  fi  cauano  di  folto  terra , affine 
che  non  fi  taccia  opera  alcuna  della  natura.  Lungo  te 
po  fono  flati  afeofti  benefici  fitoi  -,e  il  gran  dono  conceduto  a gli  huonùni% 
ciò  fono  alberi  & fi  lue . Quinci  uenne  il  primo  alimento  delle  perfine , & 
con  la  frode  d'effi  jifnceua  il  letto  morbido, & con  la  fionda  le  uefie . Et  firn* 
ci  ancora  hoggi  de' popoli, che  uiuono  in  quefto  modo.Onde  tant o maggiorimi 
te  è da  marauigliarftyche  da  quefii  principe  di  uiuereft  ftafeorfo  in  tanta  di- 
licategga  che  fi  taglino  i montiper  li  marmi,&  per  li  ueflimentift  uada  a'po 
poli  Seri,  & che  nel  profondo  del  mar  Ifftb  fi  cerchi  delle  perle , & degti 
fmerardi  nelle  uijcere  della  terra.  quefto  fine  s'è  trouato  il  forare  de  glio . 

recchi,certo,perch'era  poco  portarle  al  collo  ,t  a' capegli  ,fe  ancora  non  s'itt- 
fondeuano  nel  corpo. Et  pero  è ragioneuol  cofafiguitar  C ordine  della  uita,& ^ 
per  la  prima  cofa  parlare  de  gli  alberi  » & cofi  porremo  i principi j de'noftri 
coflumi. 

Deirhonore  degli  alberi,  Acquando  laprima  uoltail 
platano  fu  in  Italia,  & della  natura  di  eflo. 
ii  Cap.  I • 

pi  eflo  a ria  -rEgli  alberi  & nelle  Jelue furono  i tipi  degli  Dei,&  fecodoil  coftumo 

toac  , & a | antico  hoggi  ancora  ifemplici  contadini  dedicano  agli  Dei  gli  alberi 
K*3e°àfhcl  ^ ^P‘u  begli  & maggiorile  piu  adoriate  fiat  ue  ornate  foro  & iauo - 
letali  che  rio,che  lefilue  cofacrate  a gli  dei, e i filìtij  loro. Molte  forte  i alberi  coficrati 
Panfilo  Saf  a’ lor  Dei  ì perpetuo  fi  cofiruano, fi  come  è il  leccio  a Gioite, il  lauro  ad  ^ipol 
fo  fece  un  nntji0nU0  4 Minerua.il mirto  a Vencrc,&  t oppio  a tìercole.Oltre a ciò  ero 
«lamina  " diamo, che  le  Jelue  habbiano  i Fauni,  iSiluani , e altri  lor  Dei  dati  dal  cielo . 
6 Gli 
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Cli  alberi  poi  con  piu  foaue  fugo, che  le  biade  mitigarono  tbuomo  perciocht 
• daeffiè  uenuto  Colio , ilqual  licore  rifiora  i mcmbri,e  il  nino  lo  forge,  et  final 
mente  infiniti fapori  uengono  ogni  anno  de' frutti  degli  alberi, iquah  fanno  le 
feconde  tauolejrenche  ci  fieno  tante  vivande  di  uarie  fiere, & di  pefci squa- 
lifi  pafcono  in  mare  de'nofiri  corpi.Molte  altre  fono  l'utilità  degli  alberi  fin- 
ga lequali  non  fi  potrebbe  uiuere.Con  C albero  Tqoi  folcbiamo  i mari  & con 
[li  alberi  lauoriamo  la  terra;con  gli  alberi  edifichiamo  i tetti.  Et  de  gli  alberi  » 

fi  fecero  le  flatue  degli  Dei, non  fi  effendo  ancor  meffo  il  pregio  £ corpi  mor-  ai c 
ti  degli  elefanti  per  farle  d duorio , delquale facciamo  ancora  i piedi  delle  me  fono  flati 
fe.  Dicono,  che  gli  alberi  furono  cagione,  che  i Galli  diuifi  daiqpi  da  cofi  p«««i  in 
«ffire  e inoperabili  alpi  u eniffero  in  Italia  . Effendo  flato  lungo  tempo  a ^ 

Roma  un  certo  Heluetio  chiamato  Elicone, ilquale  fhceua  Carte  del  fnbro,nel  g r , „ je  a|_ 
Sornarfene a cafa portò feco defichi feccbi,delCvueJclTolio,& del uino.  Et  ima,  per 
■perciò perdonifi  loro, che  s'habbiono  uoluto  acquiRar quelle  cofe  conguer -• Bon  e,lcie 
ra.Ha  chi  non  fi  marauiglierà,che  foto  per  hauerne  C ombra  di fi  totano  pae-  clima'r^ìbé 
fe  fieno  flati  condotti  i platani  in  Italia i Qtieflo  albero  per  lo  mare  ionio  fu  u corteccia 
prima  portato  nelCifola  di  Diomede  per  fiere  ombra  alla fiuafepoltura , dipoi  loroc  piu 
condotto  in  Sicilia  ,&  di  là  in  Italia,  &fono  arrivati  a popoli  Mor  ini, tanto  gto®*  • 
che  s'è pagato  ancora  tributo  dell' ombra fua.Diontfio primo  tiranno  di Sici- 
liagli trajfortò a Hfieggiojquali haueffero  a efjerc di marauiglla  in  quella  ca  Di  quefto 
fa,doue fu fiuto  poi  ilginnafio  ;& truouafi  ferino,  ch'effi  non  poterono  ere  platano  fa 
fiere , & eh' altre  uolte  erano flati  in  Italia , e in  llifagna  ancora.  Et  queflo  “““p  “e 
fune' tempi,  che  Roma fu  prefa  ; crebbe  queRo  albero  poi  in  tanta  riputatio-  nel  2 cjc|je 
ne,  che  fi  comincia  a nutrirlo  coluinox  inaiarlo  con  effo  & s'è  trovato  che  piante  a c. 
ciò  giova  molto  alle  fue  radici , & cofi  babbiamo  fatto  conofcere  che  gli  albe  ” • 
ri  ancora  beono  il  uino . Furono  prima  celebrati  quesli  alberi  nella  loggia  £jianofcri 

delCacademiadMtheneJoue  crebbero  in  altegjapiu  ditrentafei  braccia . ne  > cj,e  a 
Hora  è imbelliamo  platano  in  Licia  fulla  firada  Jopr a una  font  e,  ilquale  a Xerfepiac- 
guifa  duna  habitatione  fh  (pelunca  d ottantun  piedi  coprendofi  con  molti 
rami , iquali paiono  alberi,e  occupa  i campi  con  lunghiffima  ombra  ; c accio  °|™  ^ 

che  paia  in  tutto  fpelunca , ha  dentro  afe  un  cerchio  di faffo,che fa  grotta,  et  hauendo 
abbraccia  di  molti  faffi  carchi  di  mufcbioJLt  è quello  albero  tanto  degno  di  gtoft.  eflet 
maraviglia , che  Licinio  Mutiano flato  tre  uolte  confolo,&  nuovamente  le- 

fato  di  quella  prouincia,ha  Inficiato  ferino , come  egli  mangiò  fotto  quello  al-  cU',ó*traHe 
ero  con  diciotto  compagni, dove  le  fiondi  deffo  gli  ricopriuan  tutti  dal  So-  ncrlórtuu 
le,&  dal  uento . Et  quiui  Rette  con  fico  piacere , affettando  , che  pioueffe  *o  an  gior- 
Ju  quelle  foglie  ; affai  piu  lieto  & fodisfntto  di  quell'ombra , che  dello  fplen- 
dor  dentarmi  & della  uarie  tà  della  pii  tur  a, & defalchi  indorati . Ecci  uri  0 ^a. 
altro  efimpio  di  Caio  Imperadore  . 7^el  contado  di  y eletti  era  un  plata- 

no,che  corami  di  fopra  faceva  tavolati  > come  palchi , & co'ramipiu 
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baffi  frtteua  defchi  gradii  dotte  flautato  quindi  ci  perfine  , offendo  ancora  effb 
parte  dell  ombra,  & erauila  toltola  capate  delfe?uigio,laqtutl  cena  egli  chi* 
Vedi  Theo  »»ò  nido . M.  Cortina  nelfijòla  di  Creti  appreffo  una  fonte  è un  platano  notti» 
fi»,  nel  i . Mg  per firitti  della  lingua  Greca,  & Latina , ebetnai  non per  dè foglie.  Etfk 
<iel!e  P'Jan  bito  la  Grecia  ui  fkuoìeggiòfopra,che  Gioue fitto  queflo  albero baueua ufo» 
u a eap  j /.  ^ ^ Europa, come  fe  in  Cipri  nonne f offe  anco  uno  altro  di  quella  forte. Mé 
da  quello  prima  in  Creti, come  èia  natura  de  gli  huomini  ingordi  di  cofe  nui 
ueò  platani  trapiantati  non  bebbero  la  uirtù  di  tener fempre  le  foglie , poi 
che  la  maggior  uirtù  t?  qualità  di  quello  albero  è difendere  la  fiate  dalSolc 
e il  verno  rìceuere  il  Sole . Di  là furono  portati  anco  in  Italia,  e intorno  a 
ma, al  tipo  di  Claudio  Imper adore  da  un  liberto  di  Marcello  Eftmino  ,ilqua 
le  effendo  eunuco  ricco  di  Tbefjaglia  per  accrcfcerft  riputationefifece  adotti 
uo  de’liberti  di  Cefare,&  quejlo  Dionifio  trasferì  in  Italia  tale  albero  . Edn 
rano  ancora  in  Italia  le  marauiglie  del  mondo  , oltr'a  quelle  che  perfe  mede 
finta  ha  trovate. 

Del  camcplatano»  Sechi  Tu  ilpriin6,chetosò  i 
giardini.  Cap.  IL 

SCnci  i cbameplatani,cioè  platani  terragnuoli,&  fitti  nani  per  forga,pet 
fioche  fi  truouano  ancora  delle  fconciature  degli  alberi . Quello  dunque 
fi  chiamerà  infelicità  nel  genere  de’nani;Faffi  il  platano  nano  nel  pintori 0 
& nel  potarlo.Gneo  Mot  io  cavaliere,  e amico  dell' Imper  adore  Mugufìo  ,fu 
Melo  Afsi  il  primo  ,cbe  trouò  il  tofargb  alberi, & ridurgli  baffi,  nonfono  ancora  ottan 
no  i il  ce-  taanni. 

d °cTh  o De  gli  alberi  forcfcieri,&  del  melo  d’Asfiria.  Cap.  III. 
fra  il  mede  tH Oreftierìfono  i ebrieghe  ipefci,&  tutti  quegli  c’hanno  nomi  Greci  ofbrà 
fimo,  thc'i  |H  meri, ma  quegli , che  fono  cominciati  a effer  de' noflri , fi  metteranno  fra 
cedro  non  J.  / fruttiferi . il  melo  Mfftrio.chiamato  da  alcuni  Medico,  è buono  contro 
»el T.b"6’  a * uel™i.La  foglia  fua  è come  quella  del  corbezzolo, ì trameff cui  alcune fpme . 
r4,:  4 * li  pomo  fuonon  fi  mangia  altrimenti , ma  è di  marauigliofo  odore , Ci r quel 
C h’1  cedi  o dcllcjoglie  ancora, ilquale paffa  ne'uejlimenti,&  gli  conferua  dalle  tignuolè 
n6  babbia  & altre  be Aiuole  nocive. L'albero  iflejjo  ha  frutti  (Fogni  tempo  perche  alcu- 
"m'i'hi'u  tù  cacano, altri  maturano, e altri  crefeono  di  mano  inmano.  Hanno  provato 
fuVbncde  molti  popoli  di  uoler  trasferire  afe  quello  albero  in  uafr  di  terra, peri eccelle 
hoggt  eflcr  tia  delrhneiio,  dandogli  fpiraglioalle  radici  perle  caueme,come  tutti  gli  al 
i*  V'3\  btriithe  hanno  a ir  lontano , bifogna,  che  fi  piantino , & trafpertinfì flretiffi 
piimo,  chi!  momento, acciocbc  quello  precetto  una  uolta  fio  dato  per  tutti . Ma  non  ho 
re  ne*  ua  voluto  allignare  fe  non  in  Media. e in  Terfia.  QueAo  è quel  fruttole  cui  gra- 
ffa affe.fr  nella  diffhchcgli  huomini grandi  Varthi  cuocono  fra  l’ altre  uiuande,per far - 
fi  buono  alito.T^e  altro  albero  fi  loda  in  Media . Habbiamo  ragionato  de  gli 
alberi  laniferi  de'S  eri, quando  facemmo  mentione  di  quelpaeje. 
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De  gli  alberi  d'india,  & quando  la  prima  uolta  fu  Lcbeno 
in  Roma.  Cap.  JIII. 

Virgilio  ancora  ragionando  della  gronderà  de  gli  alberi  d'india,  ne  Ne  ragia. 
celebrò  uno  de'peculiari  alberi , che  fu  lebenoflquale  dice , che  non  na  Vi  rg. 
nafce alerone. Herodoto uolle piu toho,cb'c’fia  in  Ethiopia, dicendo , (ncl  2-  bi- 
corne gli  Ethiopi  ogni  tergo  anno  danno  per  tributo  a' Re  de’Verfi  cento  fa-  rhto'ncf 
lange  dellamateria  di  quel  legno, con  oro,& auorio.Dice  ancora,  cbegliE-  4.  deli'hif." 
thiopi  per  lamedefima  cagione  gli fcgliono  pagare  uenti  denti  grandi  d'eie-  delle  p'*a  • 
fanti.  Di  tata  riputatane  era  iauorio  l'anno  trecento  dieci  dalla  edificano - “ “ * * 

ne  di  Hpma,  percioche  quello  auttore  allhorafcriffe quella  hifloria  inThurio  ^ 
iti  Italia.  Onde  tanto  maggiormente  è damarauigliarfi,cheTqpi  crediamo  u Plinio 
acoflui,  ilquale  haueaueduto  il  fiume  To,  nonefiere  flato  da  perfona  alca-  P'u  dl  fot 
na  di  afflane  di  Grecia,ne  dafefieffo  anco  conofciuto;& ch'egli  fi  riducete  ^c* 

« dire, non  ui  effere  altrialbcri,chc palme ;effendo  fiato  nuouamcnte porta-  vedi  anca 
to  [ albero  ebeno  della  bellegja  di  quegli  d' Ethiopia  a 7 perone  lmperadore  Diofc.  nel 


riti  de' tributi.  Et  Tompeo  Magno  lo  mottró  in  Roma  nel  trionjo  di  Mithri  thioU  . 
date  . Dice  Fabiano, che  queflo  albero  non  s'accende  nondimeno  arde  con 
giocondo  odore.  Ce  ne  fono  di  due  forti. il  raro,ilquale  è migliorc,&  è albe- 
ro, e ha  il  pedale  finga  nocchi, di  fplendor  nero  & bellijfimo  ancora finga 
artificio  alcuno. L'altro  è piu  tofloflerpo,che  albero  filmile  al  cithifi,  & Jpar 
fo  per  tutta  t India. 

Della fpina,& del  fico  d'india.  Cap.  V. 

OViui  è faina fintile,  utile  a' lumi, & nellaqualefubito  il  fuoco  s'auen- 
ta . Ragionerò  bora  degli  alberi  hauuti  in  marauiglia  nella  uittoria 


d^tlefiàdro  Magno  cjjcndoci per  efja  uenuta  in  cognitione  quefla 
forte  deimondo.  Quiui  è il  fico , ilquale  fh  frutti  molto  piccoli  ; & fempre  fi 
pianta  da  fifìeffopercioche  fa  i rami  fi  lughi,  fi  chinano  in  terra , & fia  tan- 
no barbicano,  & cofi fanno  un  cerchio  di  propagini intorno  alla  madre.  Den 
4ro  a quefla fiepcflàno  lafiate  ipdfìori  alfrcfco , perche  illuogo  èombrofo , 
Cìrchiufo in  modo  di /leccato.  Et  èbellacofaauederla  0 di  f otto,  odi  fuori 
perche  pare  una  uolta  in  botte. 1 rami  di fopra  uanno  alti,  & fon  tanti , che 
fanno  una  felua  fu'l  corpo  della  madre;  ilquale  è tanto  che  molti  girano  fifa 
fatta  paffi,&  t ombre  cuoprono  lo  ) patio  d’un  quarto  di  miglio  ; le  foglie  fi- 
no grandi  come  una  rotella  di  quelle, che portauano  C *4  magone. & per  que 
Sia  cagione  uenendo  a coprire  il  frutto  non  lafcia  ere  fiere.  Et  è raro,  & non 
. è maggiore,  ch'uria  fnua  ; ma  effóndo  per  le  foglie  cotto  dal  Sole  è di  dolcisfi- 
mofapore  ,& degno  della  mar aitigÙa  di  quello  albero.  Truouanfi  molti  di 
queftì  alberi  preffo  il  fiume  uicefine . - 


g.  vinaio 


BS  Del- 


k 


f 


J8<?  ' L 1 B H.  0 

Dell’albero  pala, 5:  d’altri  alberi  d’india  fenza  home,&ch« 
producono  feta.  v_  Cap.  VI. 

ECcì un'altro  albero , che  fà  maggior  frutto,  & piu  dolce  affai, delquale 
uiuonoifaui  d'india . Lafogbafua  è filmile  all'ale  de  gli  uccegb,  lunga, 
tre  braccia, & larga  due.  Manda  fuori  il  frutto  per  tafeorga , maraui - 
gliofoperla  dolcegga  delfico  frigo,  di  maniera  che  uno  ne  fallerebbe  quat- 
tro . L'albero  fi  chiama  pala,  il  frutto  ariena.  Molti  di  quelli  alberi  fono  nel 
paefè  di  S id>- aci,  termine  delle  imprefe  iMleffandro.  Ecci  un'altro  albero  fi- 
ntile a quello, ilquale  fa  piu  dolce  frutto, ma  molto  contrario  alla finità  del - 
l interior aJlaueua  mudato  un  bando  Mleffaniro , che  niuno  del  fuo  effera- 
to manffaffè  di  quel  frutto.  Raccontarono  i Macedoni  molte  forti  d'alberi  la 
maggior  parte  fendanomi. Ecci  un'altro  albero  filmile  al  terebintho,  ne  fi  at- 
ti alla  mandorla  fi  non  ch'egli  è minore, & molto  delicato.TSfelp.iefe  detìat 
Per  rd-t'o trl  hanno  tenuto  ch'e'fia  il  terebintho,piu  toflo,che fimile  a effb  Ma 
ni  hiuutc  «e  n'è  un'altro, onde  fanno  ueflimenti  dilino,chcha  le  foglie  filmili  al gelfo,& 
da  chi  ha  le  boccie  di  pomi,  come  irofai.Efi  la piantano  nelle  campagne,&  non  ci  è al 
«alligato  bero,chefacciapiu bella uifladi quefìo.Gli uliuiin  India fonoflerifrnepro- 
ftrf'pcr  lo  duco  altro  frutto  , che  quello  delCuliuofaluatico. 
mar  delle  Dell’albero  del  pepe,&  de’gherofani,&  di  molti  altri.  Cap.  VI  L 
canatienei  itigli  alberi  che  fanno  il  pepe,  fono  filmili  a' hofiri  ginepri , ancora 
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che  alcuni  dicano,  ch'effi  nafconofolamente  nella  fronte  del  mote  Con 
cafo,  doue  piubatte  il  Sole.  Sono  differenti  nel feme  daiginepro,&na 
fola  Sjma  fono  in  piccoli  bacccgli,comc  i fagiuoli.Qucfli  baccegli  colti  prima  che  s'a - 
,ra>  ° T*  pruno, eabrongati  alSole  fanno  quello,  che  fi  chiama  pepe  lungo;dipoi  apre 
d°fiaP0C0  a poco,pereffermaturi,moflrano  ilpepe  bianco,  ilquale poi  riar 
dipoiali'in  fodalSole  diuenta  nero& gringo.  tMa  quefli  baccegli  ancora  firmano  i lor 
die  nuoue,  doni,  pioche  p troppo  caldo  incarbòchiano, Affanno  legranelle  itane, et  do 
fiaede^h’  fi  chiama  brechmaftchein  lingua  Indiana  uuol  dire fconciatura.Que  fio  è 4 
Plinio C ' PIU  pù*  leISeri  ' & Pallido.  Migliore  è il  nero, ma  il  bian  co  è manco 

Di  o linei  *.  poffente  nel fapore , che  Poltre  duelpetie.  Quello , che  alcuni  chiamano  gim- 
* e.  i4». Se  pitberi,  e alcuni  altrifingbiberi,  cioè  gtgiouo,nonè  la  radice  dell  albero  del  pe 
Theof.  nel  ^ > come  mo\tl  credono , benché  lofomigli  nel fapore.  Tercioch'ejfo  nafee  in 
nò  h|  no  rà  m T rogloditica  nc'uillagi , & è una  herba  piccola, che  ha  la  radice 

pnto.come  bianca. Laquale  benché  babbiacofifortefapore,toflointarla . Il  pregio  fu 9 
folTe  fatto  è in fei  libre . il  pepe  lungo  facilmente  fi falfìfca  con  lafenapa  Mleffandrina . 

^ omperafi  in  libre  ucnticin  que.il  bianco  in  deci  fette  ; il  nero  in  quattordici. 
dia,  acce-  E-flatomarauiglia,  che  queflo  gengiouo  s’adoperi , percioche  l'altre  cofè 
ine  faccia  c'inuitanoo  con  la  bellegga , o conia  foauitaloro ,& queHo  frutto  non 
il  fi  uro.’  \)U  ne  frutto  ne  coccola,  che  fra  da  ut  dere  > & non  piace  per  altro  fe- 
non  per  conto  del  fuo  forte  fapore,  & uaffi  per  effo  finoin  India . Chi 

‘ fu  il 
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fu  II  primo  adunque,  che  lo  uolle  prouar  ne' cibi  ? o chi  fu  quello,  a cui  nel 
cercare  appetito,  non  b all  ò la  fame?  l'uno  & Coltro  è cofid  fialuatica  nella 
/ita patria,&  nondimeno  fi  compera  a pe/o  come  Coro  & C argento . Hoggi 
in  Italia/ albero  del  pepe  è maggiorente  la  mortine,  & lafomiglu  molto  . 
il  fico  granello  ha  la  mtdeftma  amaritudine, ma  per  non  cjjère  abrogato  dal 
S-ole, non  è ne  neroqte  gringofò . Falfificafi  con  le  coccole  del  ginepro,  lequa - 
limarauigliofamente  traggono  a queljapore . Et  nelpejò  ancora  fi  contrafa  ©e| 
in  molti  modi . In  India  ancora  quel  che  fi  cbiamagberofiàno  fomigliailgra  fino  uedi 
nello  del  pepe  piu  grande , & piu  fino . Dicono , che  nqfce  nella felua  India  j",llwU*V 
na . Tortafi'a  'Hpi  per  cagione  delfico  odore.  La  fpina  ancora  fa  un  fiotto , {f 

che  fomiglia  il  pepe , ilquale  è molto  amaro , ba  piccole  foglie  ,& folte,  co-  ,4g.  <jc , fi, 
me  il  ginepro , i rami  lunghi  tre  braccia , la  feorga  pallida , la  radice  larga , li  .di  Dia  f. 
& legnofa , del  color  di  buffolo . Qjtefla  col  feme  meffa  nell'acqua  in  un  ua- 
fi  di  rame  fa  una  medicina , che  fi  chiama  Licion  . L>ucfia  fpina  nqfce  an- 
cora nel  monte  Velio,&  falfifica  la  detta  medici  na  Et  fimilmente  la  radice 
dello  asfo  dello,  o il fiele  di  bue,  oT affamo,  o l' ine  enfio , o la  morchia . il  li- 
cion è atti  fi  imo  alla  medicina  , quello  che  èfpumofo.  Gli  Indiani  lo  metto- 
no ne  gli  otri  de  icameli,o  dei  rhinoceroti.  Quella  fpina  in  Grecia  è chia- 
mata da  alcuni piffacmuho  Chironio. 

Del  rrucir,  del  zucchero, & de  gli  alberi  del  paefe  Ariano. 

Cap.  VII!. 

ILmacir  anche  egli  uien  di  India,  e baia  corteccia  groffa,&  gran  radice , M mac,r  * 
col  nome  di  albero  fuo.lo  non fio  troppo  bene, come fia  fatto  queflo  albero  ^ 
ma  la  fua feorga  cotta  nel  mele  è molto  medicinale  a chi  ha  fiuffio  di  cor - ue  Gal.al  l’ 


po.ll  zucchero  nafee  in  Arabia, ma  molto  migliore  in  India.  Etèmele  col - ideile  fa- 
to nelle  canne, candido  come  gomma,  che  fi  rompe  co  i dentini  maggior  gra 
nello  è quanto  una  nociuola,&  fie  ufa fiolo  nelle  medicine. Confina  con  l'india 
un  pae/eche  fi  chiama  striano, dotte  nqfce  un  pruno  prctiofo  per  la  gomma, 
che  da  ejfo  filila  ftmile  alla  mirrha,  laqual  difficilmente  fi  coglie  per  le  pàté 
del  pruno. Quiui  è ancora  un  arbuf cello  peflilece  di  rhafano,  co  foglie  di  allo 
rodi  cui  odore  alletta  icaualli,  di  maniera  che  a prima  giùta  egli  p ritto  quaft 
„ AleJJ'nnd.di  caua!ieria.ilche  gli  attuarne  ancora  nel  paefe  de  i Gedrofi . Qiti- 
ui fimilmente  è un  pruno, che  ha  le  foglie  fintile  all'alloro , il  cui  licore  fparfo 
negli  occhi  accieca  tutti  gli  animali.  Ecci  anco  unaberba  di  grandifisirno  o- 
dore, piena  di  mìnutifsime Jerpi,&  chi  le  tocca  fubito  muore.  S crine  Onefi- 
crito, che  nelle  Halli  di  Hir  caniafono  alberi  filmili  ai  fichi  / qualifichiamone 
Occhi, da  iquali  cola  mele  due  bore  la  mattina. 

C. Del  Bdellio,&  de  gli  alberi  del  mar  di  Perfia.  Cap.  IX. 

(infitta  con  queflo  il paefe  de  i Battriani , dotte  è il  isdedio  no  mi  nati  fi 
fimo.  l/uello  è uno  albero  nero  grande  quàco  lo  udito , c'ha  le  foglie  di 
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Del  Bdel-  rouero,eil frutto  è della  natura  del  fico  faluatico*  Fagowtma,  laquale  alcuni 


lio  ueii  chiamano  brocho, altri  malachra,e  altri  maldalcotma  poi  (he  è nera , & ti 
Diof  ucl  i - - - - - - * 


tc  6 co’l  dottai»  malfa, fi  chiama hadrobolon.Debbe effier lucida, trafparente, filmile 

difeor. 

Mattk 


di'feor.  ilei  olla  cera, odorifera, & quando  fi  Ciropiccìa.graffia, amara  alguflo , ma  non 
giàforte.  Tqe'facrifici bagnata  col  uinoha  migliore  odorc.l^afce ancorai» 


^Arabia, in  India, in  Mediai  in  Babilonia. ^Alcuni  chiamano  peratico  quella 
cheuienein  Media.Qncfloè  piu  fàcile, piu  cruflofo , & piu  amaro;  ma  t In- 
diano è piu  humido,& pingommofo.Falftficafi  col  frutto  della  mandorla:& 
Coltre  fòrti  fue  con  la  corteccia, o gomma  di  un  albero, detto  fcordaflo  fuo  con 
corrente.MaficonofconoCun  dòli  altro , & coft  tutti  gli  altri  odori , come 
queflo,alt  odore, al  colore , al  pefo  alguflo,e  al  fuoco . Il  Battriano  ha  un  cer 
tofplendorfecco,&  molte  ugna  bianche.  Oltre  diquefto  ha  il  fuo  pefo  anco- 
Scritte  il  ra,delqualenon  debbeeffere  o piu  grane, opiu  leggieri,  il  pregio  alfincero 
Matth  dii  i è follmente  in  dieci  libre . Con  lefopradette  nationi  confina  laVerfia  dal 


^jcfìe*  di*'  mar  K9ff°>Melua-e  fiditi  chiamammo  Verficoàlquale  co  grandi  onde  per  cuo 


Pli.coufró  te  lungo  (patio  dellitoAir  quiui  marauigUofa  è la  natura  de  glialberi.  Ter - 
ta  te  cóquel  cioche  efsendo  effi  roft  dal  Sole  hanno  le  radici  fcoperte,&  fare,  che  il  mare 
le  di  Da—  gli  habbia  gittati  quiui, & poi  Inficiati, e a guifa  di  polpi  abbracciano  la  Cleri 
nel'r'ub  e arena  • & benché  il  mare, quando  ritornagli  percuota, nondimeno  Cìan- 
de  gl  i"  anti  no  immobili, & refiflono  aicolpi, ancora  che ften  tutti  ricoperti  dalConde.Et 
doti  di  Ga  ue  de  fi  per  manifesti fegni,che  l'afpreiga  del  mare  gli  nodrifcc.  Sono  di  mora 
lcno,  I inda  uigliofagrandegga,&  (imiti  nella forma  ai  corbezzoli,  il  frutto  di  fuori  al- 
dc^ch*  ucl  k mandorleti  di  dentro  è inuilupato  & torto. 

Bdciiiofia  Degli  alberi  dcll’ifolaPcrfiana,&  di  quei  che  fanno 
no  alcune  la  (età.  Cap.  X. 

petufiraili  _ ^Elmedefimo  fitto  è tifala  di  Tifa  piena  di  bofehi  dalla  parte  di  Lcuan- 

mane  Sitai  |\|  Roride  anche  ella  è per  coffa  dal  mare . Ciafcuno  albero  i grandequi 
li  macchie  ■*“  *t0  un  fico  ài  fiore  ha  unafioauità  incredibileàlfiutto  è fintile  al  lupino, 

anchora  li  &pertafpregga  fiua  neffiuno  animale  ne  tocca. TJelpiu  rileuato  luogo  deir 
ueggono  lamedefima  ifiola fono  alberi,  che  producono  fieta , ma  in  altro  modo,  che 
ino.  ' ^ 0 <lue$  che  fono  trai  popoli  Seri.Quefii  alberi  hanno  le  foglie  fierili  ; lequali 
fieno»  foffero  minori, parrebbono  dittiti.  Troducono  yucche  grandi  quanto 
una  mela  cotogna, lequali  quando  fon  mature,  s'aprono  , & moflrano palle 
difeta.dellequali  fànnofi  uefìimenti  di grandiffma  ualuta. 

De  ì Golìampini,&  de  gli  alberi, de  i quali  li  fanno  le  uefti,ein 
che  modo  ftannoi  frutti  degli  alberi.  Cap.  XI. 

Ino  alcuni  alberi,  che  fi  chiamano  Goffiampini , molto  piu  fertili  ancora 
Jn  una  ifiola  minore,che  Tilojaquale  è lotana  da  effia  dieci  miglia . Dice 
'Giuba,che  producono  lanugine  intorno  la  pianta,  & che  quelle  telefono 
affiti  piu  fine, eh  e le  lndiane.Magli  alberi  i^irabìaie  i quali fi fanno  UeCli- 

menti. 
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menti  fi  chiamano  cine, e hanno  la  foglia  fintile  alla  palma . Et  cofigli  India- 
ni fi  uefiono  degli  alberi  loro . In  T ilo  ancora  è uno  altro  albero , che  ha  fio- 
ri fimili  alla  uiola  bianca, ma  quattro  Molte  maggiori , fenga  alcuno  odore  » 
che  è una  gran  marauiglia . In  quel  contorno  è uno  altro  albero  ,fimile , ma 
piu  ffondofo,&  di  fior  di  rofia , ilqualfiorerinchiudendofilanotte,fi  comin- 
cia aprire  nel  leuare  del Sole,&  di  megogiomo  s' allarga.  Gli  buomini  del 
paefie  di  cono, eh  e ci  dorme. Ideila  medefima  i/ola  najcono  palme  ancora,  uli- 
ui,&  uiti, & fichi  con  altre  forti  di  frutti . Quiui  a nefifuno  albero  cafcano  le 
foglie . Quefla  ifiola  bafrefehiffimi  fonti , & anco  ui  pioue  . L’Arabia , che  Dloff  ^ 
confina  con  ejfa.i  icerca  una  certa  diflintione  di  generi, perche  quiui fi  co-  ne  nel"  i . a 
glie  frutto  dalla  radice, del  tronco, dalla  fcorga,dal fugo, dalla  lagrima, dal  le 
gnu,  dalle  marze, dal  fiore  ,dalla  foglia, & dal  pomo. 
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Del  cofro , & de!  nardo,  & delle  differentie  di  elTo . 

Cap.  XII. 

Anno  gl  Indiani  una  radice  & foglia  digrandiffimo  pregio.  La  radi-  j^1 
ce  del  collo  ha  fapor  pungente, grande  odore, •ma  il fuo  fterpo  è 'muti-  Nei  deferì 
le. Isella  foce  del  fiume  Indo  neìl’ifola  di  Tatalefono  due  forti  di  lofio  nere  il  nar 
il  nero, e il  biàcojlqutle  è migliore,  il  preggo  fuo  è in  fediti  libre.  Dalla  foglia  do,  P li . sé 
del  nardo  fipoffon  di  re  molte  cofe,come  principale  ne  gli  unguenti.  Ifuesìo 
è uno  flerpo,c'ha  la  radice  graue,&  grojja  ma  corta, nera,  & fragile , ben-  l'opinione 
che  graffala  odore, come  il  cipariana  fipore  alpro,  & foglia  piccoli, & fot-  di  Gale.fc 
ta.  La  cima fua  fa  fpighe,  talché  il  nardo  ha  doppia  dote,  ciò  è fpiche  & ^ 
foglie . yna  altra  forte  di  nardo  nafee  fid  fiume  Gange,  ilqualeè  catti-  j'i 

uo , perche  ha  odore  leggofo , detto  ogenitide  . Falfificafi  con  una  ber-  Ma  tthioli 
ha  , che  fi  chiama  pfeudonar  do,  laquale  nafee  per  tutto,  che  baia  foglia  foP'ail  r. 
piugroffa , & piu  larga , e il  color  piu  (morto , che  pende  in  bianco , ma  ui  ai  ij 
fi  mefcola  la  fua  radi  ce  per  ricetto  del  pefo  , & gomma,  & fihiumadi 
argento, o sìibìo,ofcorga  di  cipari.ll finterò  fi  conofce  alla  leggieregga  ,e  al  Hoc  gì  J i 
color  roffigno,e  alla  fioatti  tà  dell' odore, mafiopra  tutto  al  guflo , quando  la-  na'do  e 
fòia  la  bocca  afciutta,& faporegiocondo.lt  preggo  dellafpigna  è in  nouan- 
ta  libre.Le  foglie  hàno  dittifo  ilpreggo,  dalla  grandezza  fua  fi  chiama  ha  • g0.  “ 

drosfèro.ha  maggiori  foglie,  e il preggo  fuo  è trenta  denari,  qu  elio  che  ha  le  1 1 Fu  ten 
foglie  piu  piccole  fi  chiama  Mefi>ifero,&  comperarfifefjanta  denari. il  mi-  &ono  hog 
gìiore  di  tutti  è il  microsfero, c'ha  tc  foglie picculifsime,  & uale  fettantacin-  ^ «alcxi*^ 
que denari  Tutti  hanno  buono  odore,ma  ilfrefco  tha  migliore.  li  nardo  uec  na  niag. 
thio  ha  miglior  colore, fe  egli  è nero.  In  Italia  ha  maggior  preggo  quello  di  gì  ore.  Lcg 
Siria, poi  quel  di  Gallia,e  ultimamente  quello  di  Candia , il  quale  alcuni  cbia 
mano  Agrio, altri  Fu, ha  foglia  di  olufatro  , ha  torfo  di  due  braccia  con  due  d^fcótfo° 
nodi,&  èporporino,& pende  in  bianco,con  radice  ritorta,  &pilofa,  che  fò  del  Alatth, 
miglia  i piedi  degli  uccegli . Baccani  fi  chiama  il  nar  do  rulìico,  delquale  ra- 
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glorieremo  tra' fiori . Ver  cloche  tutti  quefli  fono  herbe  fuorché  t Indiano  ; il 
Gallico  fifuegliecon  la  r adice, & lauafi  col  uino,&  ftccafialrego,  & /affe- 
tte maigi  dimoiti  in  carta, non  molto  differente  dall'Indiano  ; ma  però  è piu 
leggeri,che  quello  di  Siria.ll preggo  fio  è tredeci  denari. La  pruoua  in  quefti 
è, che  le foglie  non  fieno  fragili, ma  piu  tofto  aride, che  fecche.  C ol  nardo  Gal- 
lico nafce  fempre  una  herba,che  fi  chiama  hirculo , per  rispetto  della  gr aiuta 
& forni  ffianga  dell' odore, col  quale  molto  fi  fhlfica.E  differente, perche  non 
ha  torfo,e  ha  foglie  minori-, & la fua  radice  non  è amar  a, ne  ha  odore. 

Dillo  afaro , amoino , amotnide , & cardamomo. 

Cap.  XIII. 

Pii  aucou  y 'rifarò  anch'egli  ha  la  uirtù  che  il  nardo, & da  alcuni  è chiamato  nar- 

nel  lib  a i.  I do  faluatico.hìa  le  foglie  come  Cbellera, ma  piu  tonde,&piumorbide; 

* “’/jj  j°  3 1 *—^11  fiore  è porporinoM  radice  firn  le  al  nardo  Gallico.il  femt  è granello- 
euoTjTqua  fo,difapor  caldo  & uinofo.'Ne' monti  omffrofi fiorifce  due  uolte  Canno: Otti- 
)i  ceneuano  moèin  Tonto,  poi  un  poco  meno  in  Frigia, & finalmente  affa:  peggiore  in  if 
chc  n*  chiauonia.  Cauafi, quando  comincia  a metter  le  foglie, & feccafi  alSòle,Ù"  di 
Nardo  ni-  uenta  tofi°  ueuhio.Effi  nuouamente  trottata m'herba in Thracia.che  nelle 
ftico , e m foglie  non  è punto  differente  dal  nardo  d India.  L'uua  d'amomoèin  ufo , na- 
quefto  di  j~ce  in  india  jn  ni  te  lab  ruffa. ,rl!c  uni  tengono, ch'ella  nafta  in  unofierpo  mir- 
P”imenjc  tuffo, alto  un  palmo, &pigliafi  con  laradice , & leggiermente  s'acconcia  in 
fo  per  quari  maggerti , effendo  molto  fiagile . Lodafi  grandemente  effendo  molto  filmile 
kiL  detto  nelle  foglie  al  melagrano , non  gr  ingoffo  , di  color  roffo.Tqel  fecondo  grado  di 
nel  C.  prece  {j0ntaè  il  pallido  .Il  iter  de  è peggio,  e,  & peffimoil  candido,  ilcheauuiene 
dettala  pcrrijpetto  della  ucccbiegga.il  preggo  dell'ulta  è fettunta  denari,&  tamo- 
i j Diof.nel  mo  s fregolato  quarantaotto.  Nafte  anebora  in  quella  parte  d\A,  menia,che 
t.a  c.j.con  /i  chiama  Otbena.ein  Media,einVonto.  Falfificafi  con  le  foglie  del  melagra 
l'era  mina  - nQ>&  Congommaliquida,accioche  s'attacchi,&  riuoltifi  in  frodo  <t  una.  Et 
M i ^ quella, che  fi  chiama  amomi,  manco  uenofa,&piu  dura,  & meno  odorife- 
del l'Amo-  ra;onde ficonoffce,che  o è akr a cofa,o  fi  coglie accrba.Simile  a quefli  dina 

ma  leggi  me  & diflerpo  è il  cardamomo , che  ha  il feme  lungo.  Alietefi  nel  medefimo 
'*  7'  deH'i  mo^°  anc0  ,n  •yira'J‘a  • Et  n'è  M ?,MKr0  fortl  • Eccene  del  molto  uerde  & 
fletto  li.'op  gr4 T°  con  angoli  acuti  ,che  punge  chilo  maneggia;ilqualc  è grandemente fli 
ougna  que  mato.ll pro/fimo  a quello  è il  roffo],  che  biancheggia.il  tergo  è piu  breue& 
fta  opin.  di  mh  nero, nondimeno  affai  peggiore  è il  uario,&  fàcile  afh  itolarfi,di  pochif- 
thioi^ne*'  /,OT0  odore  Sfittilo  eh' è uero,  "debbe  effer  uìcino  alcoflo  ,&  queflo  nafte  an - 
lao  difeor.  cora  inAledia.il  preggp  delC ottimo  itale  dodici  denarilalibra.Eraproffimo 
fopra  il  % • a noi  il  cinnamomo,  maprimr.  cor, ite  mie  dimoflrarfi  le  riccbeggpd  Arabia  , 
«.deli  .li. di  le  cagioni  che  le  hanno  dato  il  Jòpranome  di  beata  & felice:  Le  prin- 

Du>  vor.  coj-g  dunque  in  effa  tono  l’incenfo,  & lamirrha,  cr  quefta  è com- 

muue  cu'T  ragloditi . 

Dello 
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Dello  incenfo,  & de  gli  alberi.  Cap.  XII  II. 


LO  incenfo  non  nafte  fe  non  in  Arabia , ma  ne  anco  in  tutta  t Arabia  ; 

cioè  nel  mego  ieffa  fono  gli  tramiti  in  Sabota , capo  del  regno  de' Sa  De'I'ince» 
bèi  Copra  un  monte  altisfimo,dal  quale  otto  giornate  è lontano  il  paefe,  Je 

doue  nafte  lo  incenfo.Chiamaft  Saba, che  fecondo  i Greci  uuol  dire  miflerio,  delle  p lire’ 
iuoltaa  leuante  di  flatc,&  (fogni  parte  ha  difficile  tnbata, per  rifletto  del  » cap.  & 


le  ripe, che  la  circondano^  da  man  ritta  fonofeovlidi  mare, che  nò  uifipuo  Di°rc-  n‘l 

n il. j: i.uj /r, t.i l . i.aca.<7. 


apprejjare.il  terreno  dicono  ch'-è da  rojfo  a lattato.  Lalunghegja  delle  felue  co.j  j , pcot 
è Menti  fcheni,  la  largherete  dieci.  Lo  fcheno,  fecondo  il  conto  di  Erathoftc-  fo  dd  Mat 
ne , è cinque  miglia  alcuni  altri  dicono , che  ogni  fiheno  è quattro  miglia . tio.&della 


Quitti  s' inalbano  i colli  > & fanno  un  piano  : quiui  nafeono  quefli  alberi  da  j-,a£r,aci'c^ 


iorofleffi.La  terra  è tutta  argilla, & ha  fonti  radiche  tengono  di  nitro. Con  a]  7 .Vdle 
fina  con  quefio  un'altro  uillaggio , che  fi  chiama  Mimi , per  loqualefipajfa  fa  cul.dc1»* 
per  una  uia  molto  Jlretta,  Quefli  furono  i primi  mercanti  dell incenfo , & fbei. 
effi  in  ciò  s’efer citano  molto, & da  loro  l' incenfo  è chiamato  Minico.  7fe  al- 
tri in  Arabia, che  cofìoro  ueggono  l'albero  dello  incenfo  , ma  ne  anco  quefli  Lecce  fi 

tutti.Et  dicefi , che  fono  tre  mila  fnmiglie,&  non  piu'lequali  perfucceffione  nell  » Na  - 
hanno  queflagiuridittione,  & perciò  fono  chiamati fiacri  , & non  ufano  con  u,5a’*  «*'■  I 


donne, ne  fi  battagliano  in  mortori), quando  intaccano  gli  alberi,  o ricolgono  ^|a|arol*° 
Pince  nfo,  & cofi  la  religione  ac  orefice  il  pregio . alcuni  dicono , che  i detti  a ni  ino?' 


popoli  infume  tutti  hanno  queflapoffeffione , alcuni  altri  dicono , che  tocca  che  in  Ma 
ogni  anno  a una  parte  di  loro, ne  fifa, come  fia  fatto  quefio  albero.TJoi  hab  - c 1 ln_cé 

biamo  battagliato  in  Arabia, & farmi  Ramane fono  arriuate  ingran  parte  ^ “*  ura 
deffia,  &GaioCefare  ancora figliuol  dtMuguflo  di  qui  s'acquiflo  gloria , cheféea  a! 


ne  pero  alcun  Latino  ( ch'io  fiappia)  ha  defbitta  mai  la  figura  di  quefio  cuna  guai. 
albero . -Gli  efempi  de' Greci  uariano  ..Alcuni  hanno  detto,  ch'egli  ha  la  fo-  J 11  e P« 


gliacomeilpero  Solamente  un  poco  piu  piccola, & di  color  dherba.Mlcimi  u de  cll 
dicono , eh  egli Somiglia  il lentifco,  & di  foglia, che  roffeggta.  Mtcuni , ch'c-  l)Ci  per  fc 

. . - A la  a M A / a A a-  / a a A_  - - a - I n --  a a ? _ - * . il  


gli  è therebintho , & che  cofiparue  al  He  Antigono,  acuì  ne fu  portata  una  guai 

pianta.ll  Re  Giuba  in  quei  libri, ch'eglifirifife  a Gaio  Cefitrc  figliuolo  disili-  Jat0* 
gufilo, ilqualc defideraua fiapere le cofe  d' Me abia  ferine  > che  io incenfohail 
pedale  ritorto,  e i rami  d'acero  .maffimamente  come  quello  di  Tonto.  Et  che 
manda  fuori fugo, come  le  mandorle,#1  che  tali  fono  in  Cqrmania.ein  Egit- 
to piantateui  per  diligentia  degli  Re  T olomei . Chiaro  è, che  ha  la  corteccia 
filmile  alf alloro,  alcuni  hanno  detto  ancora , ch’egli  ha  la  foglia  fintile. 

Et  certo  tale  albero  fu  in  Sardi , percioche  anco  i Re  dfMfia  pofèro  cura  in 
piantare  quefio  albero.  Gliambafciadori  aMrabia , i quali  al  tempo  mio 
vennero  a Roma , hanno  fiuto  ogni  cofa piu  incerta , di  che  molto  mi  mara- 
uiglio , ma  le  uerghe  di  quefio  albero , lequali  fono  uenute  a Roma  , dimo- 
firano  la  madre  haube  il  pedale  lodo  , & fen^a  nocchi.  Soleuanogu  ricorre 
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lir.cenfo.una  uoltalanno  perche fe  ne  uendeua  meno ; ma  il  guadano  ha  gì* 
tr oliata  altra  uia . La  prima  & naturai  uendemia  è intorno  al  nafcere  della 
Di  ciò  p sr  canicola , & ne' piu  ardenti  caldi  intaccano  t albero, dotte  e'pare piu  pregno 
lV  òf°i' c l ^ ^ buccia  piu  fiottile. Quiui  non  ft  lena  la  buccia, ma  s’intacca.Dipoin  efice 
luogo  cita  nnajibiunugcajfa  .laqualc  cadefopra  una  fittola  [attaccane,  onero  gli  fan 
io  del  li  b.  no  intorno  una  aia  ben  pefta.TJel  primo  modo  fi  riccoglie  piu  netto , nelfie- 
9.  a cai.  4.  condo  di  maggior  pefo.  Lineilo , che  rimane  appiccato  all'albero,  fi  jpicca  co’l 
ferro, & però  è piu  cortecciofo . La felua  ù diuifa  in  piu  parti  ; ne  u'è  ninno  » 
che  colgale  non  nella fitta, ne  alcuno guarda gli  alberi,  benché  fieno  intaccati 
L'uno  non  ruba  all  alti  o.Main  ^ilejfandeia , dotte  fi  conduce  lo  incenfio,nef- 
fiuna  diligentia  può  guardare  a baflanga  le  botteghe. Quitti  fi  fuggellano  fino 
le  mutande  a chi  lauora.  Intorno  al  uifio  figli  mette  una  majehera,  ouna 
rete  ben  fit  tatuando  eficon  fiuorifit  fogliano , tanto  men  fede  ha  la  pena  ap- 
preso di  noi , che  le  fielue  apprejfo  di  loro.L' autunno  fi  raccoglie  quello , che 
• partorire  la  fiat  e. Quefio  è purisfimo  & bianco . La  feconda  ricolta  fi  (àia 
primauera,di  quello, eh' efice  delle  intaccature  fatte  il  uerno.  Quefio  efice fuor 
roffo,&  non  è daparagonar  col  primo.Quellofi  chiama  Garfeoto,&  quello 
Dathiato. Crede  fi , che  quello  eh' ef ce  dall albero giouane  fia  piu  bianco , ma 
quello  del  uecchiohapiu  odore,  alcuni  tengono  ancora , che  ncllifole  nafica 
migliore. Giuba  dice,  che  non  nafte  nell' ifiole.  Quello , eh' è tondo  ,fi  chiama 
pc  re  ficchi  mafihiobenchein  ni  una  altra  coja  fi  chiami  mafehio , doue  non  è lafemina. 
insto  ma-  Et  in  quello  per  ricetto  della  religione  non  fi  nominai  altro fieffo.  alcuni 
fcliio . tengono,  che  fi  chiami  mafehio  perche  bafomiglianga  co'teflicoli . In  gran- 

de flima  è quello, che  ha  la  poppa,  & quefio  auuiene  quando  fili  granello  già 
apprefio  s'appicca  una  nuouagocciola,&  quitti  rimane  rapprefa.  1 0 truouo , 
che  ciaficuna  di  quefle  empie  uà  la  mano, quando  poteva  nafcerecon  piu  agio, 
leuato  uia  il  defiderio  di  ricorlofi  tolto. 1 Greci  chiamano  quefio Strigonia  e 
Storno , il  minore  chiamano  Orobia . 1 minuzzoli  [piccati  per  ificuoterli  fi 
chiamano  manna . Ma  ancora  hoggi  fi  truouanope^gi , chepefano  la  ter - 
■ga  parte  duna  mina, cioè  trentanoue  denari.  Leonide  pedante  d'^tlefjandro 
ucggendolo  infila  fanciullesca  tifare  fienga  rifparmio  alcuno  lo  incenfio  ne’ 
fiurificijgli  dif]e,cbeallhorane  confumajjè  tanta  quantità  > quando  egliha- 
uejje Aggiogato  ilpaefe,the  lo  produce.Terche  battendo  Egli  acquifìato  l^t 
rubi  a, , gli  mandò  un  nauilio  carico  d incenfio,  confortandolo, che  largamen  - 
te  adorne  gli  Dei.  L'incenforaccoltofiportaa  Sabota  ficcameli,  per  una 
porta  a ciò  aperta.  Et  per  le  leggi  è polla  lapena  della  uita  a chi  efice  fuor  di 
firada.  Quiuii  fiacerdoti  pigliano  le  decime  per  lo  Dio,  cb'effi  chiamano 
Sabi,  a mijura,  non  apefio.ìqe  prima  fi  può  comperare  per  altri . Quindi  fi 
comportano  le  fpefe  publiche.Tercioche  quel  Dio  per  certo  numero  di  gior- 
nate pajce  iforeflieri . Ne  fi  può  condurre , fe  non  per  lo  paefe  de'Gebaniti > 
& cofife  ne  paga  la  gabella  al  F£  loro. il  capo  loro  è la  città  T òtta  lontana  da 

Ga%a, 


Di  ciò  ae- 
di Plutar- 
cox 
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Ca^a  città  dì  Giudea  ottanta  uolte  trentafette  miglia , ilqualuiaggio  è dirà  -.j 
fi  in  fefiantadue  giornate  di  camcli.DaJJcne  ancora  certa  parte  a i jacerdetij  nc{[  ^ 

e a i cancellieri  dei  He.  Ma  oltra  quefii  i prouigionatij  portinari , * miniftriiCt  M ofea, 
colgono . Et  bifigna, che  per  uiaggio  in  ogni  luogo  ne  dieno,doue  per  l'ac-  P <ìt0  ^C,I“ 
qua  in  alcun  luogo  perii  mangiare, in  alcun  luogo  perì  albergo , & per  uari 
pqffaggiidi maniera  che  ciafcim  camelo  ha  di fpejà  infino  al  noflro  litofeicen  uaujg . del 
to  ottanta  otto  danari, & qniui  paga  ancora  a i notiti  doganieri  & pajjaggie  mir  ro(To, 
ridale  dunque  lalibradelC ottimo  incenfo  fediti  denari, Infeconda  quindici,  chene  du 
la  terga  qiuttordeti.Falfijicafi  apprefib  di  noi  con  la  ragia  bianca , che  lo  fi- 
miglia  molto  .maconofcejì  nei  modi,  che  s'è  detto.Truouqfialla  bi  ancheggi  aiernc  fi 
alla  grandeggi, alla  fragilità  & eoi  carbone  fubito  arde . Et  fimilmente , che  può  »>>«« 
non  s'attacchi  al  dente, ma  piu  toflo  fi  fregghi  in  minuggoli . ^ ^ 

Jiccn  dwl 

Della  mirrha, & alberi  della  mirrha.  Cap.  X V.  ic,  u Ct  nc 

Alcuni  dicono, che  la  mirrhanafee  nella  medefimafelua,me fcolata  con  fon*  t0';0 
l'albero  dell  incenfo  j piu  tengono , ch'ella  nafta  appartatamente.  ™ 
Percioche  nafte  in  molti  luoghi  d'Arabia, come  fi  uedrànei  fuoigene  ^TI^uci 

ri.Tortafi  ancora  dalle  felue  la  buona, e i Sabei  per  mare  la  portano  dalpae- 1 a oaus  n6 
Je  deiTrogloditi.Ma  quella  che  fi  pianta , è molto  migliore  chelafaluatica . puopamr 
Gioualc  efièr  Tappata, e adacquata,&  è migliore,  fi  fi  rinfrefea  la  radice.  Val 
bero fuo  è alto  cinque  braccia,  & non  è finga  duracina,  ha  duro  & torto  C-1  del  a 
tronco  , & piu  grof)o,che  quello  dello  incenfo , &piit  d.illaradice  ancora , mirihi 
che  dall’altrafuapartc . Ha lafcorgapulica,&fimite al corbeggolo.. Alcuni  Ta--oF.net 
lo  chiamarono  ruido  & fpinojo . La  foglia' ì fintile  a quella  deU'uliuo,m.i  piu  ^ 

crefpa,  & piuagugja . Giuba  dite , che  fomiglial'uliuo  faluatico . filtrila  pi,  0.  ,,'ha 
fanno  fintile  al  ginepro, ma  piu  ruido  e ajpro  perle  lpine,&  di  foglia  piu  ton-  faitto  an- 
da,  ma  di fapor  e di  ginepro  . xilemi  ancora  hanno fàlfamente  detto,  che  1“  “j0  ln,  m°" 
uno  & Coltro  nafce  dalCalbero  deU'incenfo.lntaccanfi  anch'effi  due  uolte , e oppino  al 
in  quei  me  defimi  tempi, ma  dallaradice  fino  a'  rami  pojjenti . Sudano  quefii  màcamea 
alberi  innanzi  che  s’intacchino  una  certa  gomma, chefi  chiama  fiatte,  laqua  co  <*•  Dio. 
le  è uantagg/ata  . Da  quefla piantata  domeflica  & ancora  la  faluatica\è  ^‘rn£l  q* 
migliore  la  fiate . Della  mirrha  non  danno  la  parte  al  Dio , perch’ella  najce  ' ia 
ancora  in  altri  paefi,nondimeno  ne  danno  la  quarta parte  al  delGebani-  mole*  qui 

ti.ll  refio  per  tutto  comprano, & mettono  in  faccchi  di  cuoio , & ejfiprofu-  Pot 
mieti  (ùtilmente  la  conoscono  all’ odor  e, & alla  grafi egga.  “ “ . h°fS* 

•Delleforti dcllamirrhanatura,&pregioluo.  Cap.  XVI.  fc gl’ Abif 

SOno  piu  forti  di  mirrha  la  T rogloditica  nata  nelle  felue  è la  principale . fin  n n C*. 
Lafecoda  è la  Minea,neUaquale  i t mitrami tica,  & Canfori  te  del  regno  m *'a  m - & 
dei  Gabamti  .La  terga  è la  Di  ani  te.  La  quarta  è la  collatitia . La  quin-  "ca  ° 
taè  la  S embr acena,  cofi  detta  da  una  città  delregno  de  i Sabei  uicinaalma  prezzar*  co 
re  .Lafeflafi  chiama  Dufatite,&  i bianca  folamente  in  un  luogo , laquale  «e  Poco. 

% portano 
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«Jet  che  portano  nella  città  dì  Meffolo  . Cono  fctfi  la  trogloditica  ella  graffigna,  & 
Plin.  nel-  tbeauederlaèpiufordida#  barbara, mapiu forte  (he Poltra. La  Simbra- 
lo  fcnuef  cena  no  }]a  difetti,#  è piu  chePaltre  allegra,  ma  di  poche  forge . La 
ihi  i&1dél  perfetta  forga  è nelle  Tarile  minute ,&  non  tonde,#  che  nel  rapprefo  habbia 
le  forti  fuc  fugo  bianco  # liquido,#  quando  fi  rompe  habbia  Pugna  bianche,#  al  gu- 
deuu  mol  fl0 fix  un  poco  amara.La feconda  bontà  è,che  dentro  fiauaria.  La peffma  è 
Ttilìo  k'o  dentro  nera, peggiore  ancora,  s'elia  è nera  di  fuori  .1  pregi  fin  diuer fi,  fi  con- 
pcich  égli  do  Poccafione  dei  compratori,  il  preggio  della  J latte  è dafeia  cinquanta. 
ciò  male  Dellapiantata  il  piu  è fino  à ventidue.  Della  Eriterea  finoafedici.Et  quejla 
traici  me  f-  U0gH0n0jhe  s intenda  l'arabica  Jl  pregio  della  Trogloditicaèfino  intredi 
piu  toftó°  cu&  di  quella, che  fi  chiama  odorarla  quattordici.  Falfificafi  conte  golle 
perche  lo  del  lentifco,  # con gomma  , e anco  colfugo  del  cocomero  per  rifletto  dell  ‘ 
raccogli  ef  amaritudine ,#  con  la  fchiuma  deir argento  per  cagion  del  ptfo.  Gli  altri  di- 
te da  piu  fetti fiioi  fi  conofcono  (Raggiandola  perche  la  gomma  impiaflra  i denti .facil 
Greci)  mente  fi  falfifica  conia  mirrha  d'india,  laquale fi  ricoglie  quiui  di  una  certa 
(pina . Quejla  fola  cofa  nafee  in  India  peggiore  che  altroue,#  tanto  peggio 
re, che  ageuolmente  fi  conofce. 
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Del  maftice,lodano , bruta , enhemo , ftrobo , Se 
ftorace.  Cap.  jfVlI.  - 

P^iffa  dunque  in  mafìice  quella , che  fi fa  in  India  di  un  altro  pruno, e in 
Arabia  ancora#  chiamafi  Lama.  Al  a il  mafìice  ancora  è di  due  forti  » 
perche  in  rifila, e in  Grecia  fi  truoua  una  herba , laquale  mette  le  foglie 
fiulla  radice#  ha  il  cardo  filmile  a una  mela,pieno  di  Cerne#  la  lagrima,che 
ella  getta  tagliandofila  cima  , è in  maniera  che  a fatica  fi  conofce  dalla  uera . 
Eccene  un'altra  forte  in  Tonto, piu  fimileal  bitume.  Quella  delPiJola  di  Scio 
è la  miglior#  è bianca, il  cui  pregio  è uenti  la  libra , # la  nera  dodici . Di- 
cefi,che  quella  di  Scio  rafie  del  lentifco  a modo  de  gomma.  Falfificafi  con  la 
ragia, come  lo  incenfo.V Arabia fi  gloria  del  lodano,  ilquale, fecondo  che  al- 
cuni dicono  fi  uiene  à fare  acafo,#  per  ingiuria  dell'odore.  Le  capre  ani- 
male molto  dannofo  alle  foglie,  # defiderofo  degli  odori , come  fi  conofecf- 
firo  dipafeere  cofepretiofe,  rodono  i torfi  di  quefìa  germoglianti , & pieni 
di  dolciffimo  licore#  con  la  barba  leuano  il  fugo , che  da  quelli  gocciola  . 
quesìo  fi  rappollottola  in  poluere#  ricuocefi  dalSole , onde  amitene,  che 
co  effo  mef colano  i peli  loro . Ma  quello  nonfifkfenon  nel paefe  dc'lfitbatci, 
i quali  confinano  con  laSoria.l  piu  moderni  auttori  lo  chiamanoflrobo,  # 
dicono, che  le  capre pafiendo  le felue  di  Arabia  rompono  quefli  alberi , on- 
de dipoi  nel  lodano  fi  utggonoi  peli  delle  capre,  ma  che  iluero  lodano  nafie 
nslT ijola  di  Cipri#  noi  ragioneremo  di  tutte  le  forti  degli  odori , Inficiando 
l'ordine  de'paefi.Dicono  fmilmmte,che  fi  fà  quiui,#  che  fi  truoua  appicca- 
to aUe 
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to  alle  barbe, & alle  ginocchia  uellofe  de' becchi, ma  rofo  il  fiore  della  edera, 
nel pafcer  della  mattina, quando  Cipri  è rugiadofa . Dipoi  hauendo  il  Sole 
cacciata  la  nebbia, la poluere  s'attacca  a’uedi  bagnati,  & cofi  fi  pettina gi  u 
illodano  .Sono  ale  uni, eh  e chiamano  quella  herba,onde  ei  fi  fa  in  Cipri , Le- 
da.percioche  effi  b dimandano  ledano,&  che  fi  ferma  nel  graffo  di  effa,  ti- 
rando dunque  certe  funi  conuolgono  quella  herba,  & cofi  lo  ragunano  li  qui 
do  in  forma  di  co  fa  appaflricciata.In  amendue  quefli  paefi  dunque  fono  due 
forti  di  lodano,  terreno  & fattitio . il  terreno  fi  Stritola , il  fàttitio  è uifeo- 
fo . Dicono  ancora,  che  fono  fìerpiin  Carnania,& fopra  l Egitto,  perche  iTo 
■ temei  nife  cero  condurre  le  piante , onero , come  alcuni  altri  dicono , il  loda- 
no nafee  in  quegli  come  Cincenfo  nel  fuo  albero , & fi  raccoglie  come  gom- 
ma , intaccando  la  fcorga,&  riceuefi  in  pelli  di  capra . il  pregio  del  miglio- 
re fono  quaranta  affi  la  libra.  Falfificaficonle  coccole  di  mortine , & con 
brutture  di  altri  animali  .Lo  odore  del  uero  debbe  efferfeluaggio  > & fapere 
in  un  certo  modo  di  folitudine , a uederlo  parere  arido  > e a toccarlo  diuen- 
tar  morbido , accefo  rilucere , & gettare  buono  odore . Se  è mirrhato,fcop 
pianel  fuoco , ma  nel  uero  fono  piu  toflo  pietrugge , quali  ueggiamo  effere 
nelle  ripe  de  i monti , che  poluere . In  Arabia  gli  uliui  ancora  gettano  li- 
quor e,  delqual  liquore  i Greci  fanno  una  medicina,  che  fi  chiamaenhemo,  la 
quale  è ottima  a leuare  le  margini  delle  ferite . Cuopronfi  nell' onde  del  ma- 
re, ne  fi  nuoce  alle  ulitte, perche  fi fa, che  il fole  rimane  nelle  foglie . Queste 
fin  cofe peculiari  dell'Arabia . Sonui  alcune  altre  cofe , ma  communi  con  al 
tri  paefi , perche  auanga  in  quelle . EfJa  chiede  gli  odori  della  mirrha  dagen 
ti  efierne,cotanto  hanno  a notagli  huomini  le  cofe  proprie , & bramano  lai 
trui  Vanno  adunque  nelpaefe  de  gli  Hetimeia  torre  unoalbero  faluatico , 
fonile  al  cipreffo  aperto , con  rami  biancheggianti , ilquale  ha  buono  odore, 
& Cabbrucciano,ilquale  albero  è co  marauiglia  lodato  nelle  hiflorie  di  Clau 
dip  Imper udore , che  ferine , come  iTarthi  mettono  le  fue  foglie  nelle  be- 
uande . L ‘odore  fuo  è quafi  come  quello  del  cedro , & il  fuo  fumo  èrime- 
dio contragli  altri  legni . T^afce  oltra  il  fiume  Tafitigre  a i confini  della  cit 
tàdiSitaca,  fui  monte  Zagro.  Fanno  anco  in  Carmania  per  uno  albero, 
che fi  chiama  Strobo,  ilquale  ardono  per  profumo, ma  bagnanlo  col  nino 
delle  palme.  L'odor  di  quefìo  albero  è piu  fitaue , quando  dalle  notte  delle  ca 
mereritorna  ingiù  a terra, maaggraua  il  capo,  però  fenga  dolore . Ffano 
queflo  profumo  per  far  dormire  gli  ammalati . Con  quefli  traffichi  hanno 
aperta  la  città  detta  Carace,  dotte  fanno  le  lor  fiere . Di  quiui  ueniuano  a 
Gabbalontana  uenti giornate,  è in  Siria  Taleflina.  Dipoi  cominciarono 
ire  a Carace,&  ne  i regni  de  i Tarthi,per  quefla  cagione , cofi  fcriue  Giuba. 
Ma  a Ale  pare, che  effi  conditceffero  prima  quefle  cofe  in  Terfia , che  in  So- 
ria.o  in  Egitto, di  che  ho  teflimonio  Herodoto , ilqual  dice , che  gli  Arabi  pa 
gauano  ogni  turno  ai  di  Perfia  mille  talenti  di  incenfo . Et  di  Soria  por- 
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do.ie  n.i-  tano  a cafa  loro  lo  Storace , ilquale  perche  è di  odore  acuto , lo  pongono  fui 
fca  lo  (io  fuoco  per  cacciare  la  noia  delle  loro  legne,  ancora  che  effi  non  tifino  altre  le - 
buri  afte'  &ne  ^ie  odorifere* ; Sobri  cuocono  i cibi  loro  con  legne  diincenfo,e  alcun  al 
di  ciò  The  tri  co  quello  della  mirrha,&  non  è altro  fumo  nelle  città,  & ne' villaggi,  che 
of  .nel  *.a  fi  fia  ne  gli  altari.Ter  levare  dunque  quefto. ardono  loflorace  in  pelli  dibee 
cap . 7 . & chi,&  fanno  profumi  in  cafa.Di  maniera, che  non  c'èfigrà  piacere,  che  con 
T'  I nferi0  troppo  non  uenga  a noia  altrui. Fanno  il  medeftmo  profumo  per  eoe 
còl  di'fcoi  dar  le fnpijequali  fono  in  grandijfima  quantità  nelle  loro  odorifere  filue. 
foapprcflb  Della  feritici  di  Arabia.  Cap.  XVI  li. 

dl-  *1*  at  X ha  t^abia  cinnamomo, ne  cafsia,  & nondimeno  è chiamata  fili 

1 Difcoida  f\.  cefe-fe>e  ingrata  di'.queflo  fopranome,che  riconofce  dagli  Dei  celefii, 
qui  pii  .li  ^ ^ dotte  piu  toflo  ne  è debitrice  a queglF.difotterra. Felice  ancoraChafàt 
Tbeof.  nel  ta la fouerchia pompa  degli  huomini  nella  morte,  ufando  nell' abbracciare  i 
Ielle  pia  morti  quelle  cofe, che  fi  conofceuano  efjèr  nate  per  gli  Dei.Gli  huomini  prafi- 
t h c Òn'Àrà  tichi  delle  cofe  del  mondo, dicono, che  ella  non  riccoglie  tato  in  uno  anno, qui 
bia  nó  na  toT^erone  lmperadore  ne  arfe  nel  mortaio  di  Toppeafua  moglie . Stiminfi 
Tea  ciana-  dipoi  tante  efequie  per  tutto  il  mondo  in  tutto  l'anno , & quanto  fi  rauna  in 


moina,  n^c  w CQrp0  morto  di  quello, che  agli  Dei  fi  dà  a granella.  Et  non  erano  pero 


caslia 


ch'ella  nó  menofàuoreuolia  quegli, che facrificauano  una  poltiglia  di  farro,  & di  fole, 
menti  d’ef  arrgi  molto  piu,  come  ntanifeflamentefi  uede . Ma  molto  piu  felice  ancora  è 
fer  chiama  ft  mare  di  ^ rabia,pcrchc  da  effouengono  le perle.Et  l'india, e i popoli Stri, 
córra  'sui  ^ quella  peniti  fola  calcano  ogni  anno  dal  noflro  imperio  per  minimo  coto  , 
& cótra  A che fi fàccia, i milioni  de  ifeflertq  .Tanto  cofano  a noi  le  pompe, & le  don- 
lefsj.Ma-  ne.  T^e  maggior  parte  fifa  di  quefìe  a gli  Dei  del  cielo , che  fi  feccia  de  gli 
ilqu&lc  ha  jjjgtnfi  agli  Dei  dell'inferno. 

tirila  ,-lrfri.  4 ° 4 


Del  cinnamomo , & filocinamomo,&  della  cafsia^ 

Cap.  XIX. 

'^Antichità,  & Herodoto  principe  di  effar ac  contò  già  cofe  fiucolofè 

fi  trovino  ne'nidi  de  gli  ucc 
f&  (ferialmente  in  quello  della  Fenice,  nelpaefe,  doue fu  nutrito  . 


ucua  deiri- 
nato farui 
In  lefidéia 
Tua. 

ancoTlm  T endemia,  <a  neroaoto principe  ui  cjjaTaiiumu  già  iujc  jauuiojc r 
ofr.vna  fa"  I con  ^ne  (he  il  cinnamomo, & la  cuffia  fi  trouino  ne’nidi  degli  uccegli, 
uoja  nc  1 & (ferialmente  in  quello  della  Fenice , nelpaefe,  doue  fu  nutrito  Bac- 

cogliereil  co  ,&  che  è fatto  cadere  dalle  ripe  inaccefsibili,&  daglialberi  per  lo  pe- 
incunei  li  foglia  carne,  che  effi  ui  portano , o con  le  faette  impiombate . Et  che  la  cqf 
9. dcile  pii  fia fi  truoua  intorno  a certe  paludi,  doue  la  di  fendono  quiui  con  Cagna  una 
tea  c j.Vc  crudet  forte  di pipiflregli , & di  ferpenti  coniali , & con  queSìi  trovati 
^l'tair*4  rmcarano  1 Prti‘  delle  cofe . Ma  dipoi  fi  è rimutata  la  favola > & dicono, 
feo  hcVì  a che  alle  nfieffìoni  del  Sole  di  megogiomo , nafie  un  certo  incredibile  ali- 
r.fj.cool*  to  di  tutta  quella  contrada, ferrando  un  concento  di  aria,  di  tutte  le  fòr-. 
eiiaannna-  ri  delle  cofe.  Et  che  le  armate  di  ^ilefjandro  Magno  furono  le  prime, che  die 
Mauh  d&oimoua  delC  Arabia  Tutte  quefìe  cofc  fin f alfe  ,pcrcioche  il  cinnamo- 

mo.che  è il medefimo  che  il  cinnamo, nafte  in .Etbiopia,mefc olata  coT rogln 
< . diti  per 
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diri  per  matrimoni}.  I quali  comperando  da  i vicini  loro, lo  portano  per  grau- 
di Ifimi  mari, con  fioder  io  '^attere  fiquali  fon  nauti,  che  non  fìgouernano  con 
timoni, ne  con  remile  con  nelle, ne  con  altra  ragione  dì  nani  care , fornendo 
in  cambio  di  tutte  qucflecofe  C ardimento  dell" 'Intorno  . Navicano  di  meggo 
verno, quando  fioffia  il  ucnto  Euro,  e a dirittura  per  il  golfo  nonno  ad  ^Agre 
fia  nel  porto  de’Gebenniti,chc  fi  chiama  Ocilia.  Dicefi  che  quegli  mercatan- 
ti a fatica  tornano  a cafa  in  cinque  anni,&  molti  ne  muoiono  .Et  riportano 
indietro  uetri,rami,uefìimenti  cintole  , ueggi,&  collane.  Tutto  quello  ne- 
gotiodunqnecofisle  nella  fede  delle  donne. queflo  fierpo , quando  )pi:t  lun-  *ic^*u^* 
go,non  pafifia due  braccia, & non  è minore  d'un palmo  groffio  quattro  dita , e d j pec  quc 
infino  a feidtta,  da  terra  è pieno  di  fuficelli,  & pare  quafifiecco.  Perde  non  *'e  parole 
getta  odorerà foglia  di  origano;  fi  rallegra  del fiòcco, & è piufilerile  perla  <j<  Pii.  che 
pipggia;non(i  sbarba, ma  fi  taglia, & laficiafi  da  rimettere.  Nafce  inluoghi  fa*0  ,„‘qua 
piani, ma  pieni  di  pruni, di  modo,  che  è difficile  da  ricorlo  . Tronfi  miete, fe  uà  fornito 
Dio  non  dàliccntia:&  queflo  Dio  tengono  alcuni,cbc fia  Gioue-.ejfi  lo  chia  dl  «ófuma 
mano  ^tfjabino.colfacrificio  di  quarantaquattro  buoi,  di  capre, & dimon-  'V1'!  re‘ 
toni  s impetra  da  lui  la  licentia . Maperò  non  fi  può  mietere , fenon  o innan  «amòrno*  i 
%icbe  il  Sole  fi  lieti, o dopo  che  egli  è tramontato . Il  facerdote  diuide  i far-  che  ui  aui 
menti  con  unahafla,c  unapartenepigliaperlo  Dio;&  Poltra  ripone  timer  zaua»  ° da} 
fatante,  filtri  dicono, che  eifidiuide  colSole,&  fiiffene  tre  parti, & ù^ftfodal 
che  per forte  fi  difcerne;  di  poi  laparte,che  tocca  al  Sole,  per  fefleffa  pì™  °de\ 
s abrucia . La  migliore  è il  piu  fiottile  delle  uermene  infimo  in  un  palmo . di  barbari , ue 
poi  la  parte  profisima,  ma  piucorta,  & cofit per  ordine . Laparte  dunque  dédofi  chc 
vicina  alle  radici  èuilififima  ; perche  quivi  è pochìfsima ficorga,doue  confiflc  lì  °ruo'  h aue 
ogni gratia.Et  perciò  le  enne  fono  tenute  fiempre  le  migliori,  perebehanno  redcluero 
molta  ficorta . Il  legnofiatia  troppo  perche  eglihaapunto  quello  amarogno-  Cinnamo- 
mo , che  baio  origano , & chiamafi  filocinnamomo . llpreggo  èuenti  la  li 
bra . * Alcuni  dicono , che  uifiono  due  forti  di  cinnamomo , bianco  & nero . foflc'ch'idi 
E il  bianco  era  già  tenuto  il  migliore,  bora  il  nero . Jluario  ancora  fifilima  laci’porta 
piu, che  il bianco-.ma  fiopra  tutto  a uoler  conoficere  ilbuono  , s'ha  da  guarda  la  ca^ia>fa 
re,cha  non  fia  brogjolofo,  & che  fregato  infiemefifilritoli  tardi.  E' riputato  p'“d°  d^ 
cattino  il  morbido, V quello  che  baia  ficorga  bianca  .Ogniragione  di  quc-  ^oltopiu, 
filo  c del  Fg  de'Gebaniti,&  uendefiper fiua  commefisione. ^Anticamente  uale  ci  pottcreb 
uamille  denari  la  libraife  è dipoi  rincaratoti  dopio,  a hauendoi  barbari  adì  ^ c,nBa 
ratiarfie  lefielue,nefifia  certo , fie  di  ciò  fu  cagione  la  infolentia& malignità  fc°™°0’uaf 
de’grandi,o  la  forte . Scriuono  alcuni,che  i uenti  dimegogiorno  ui  fono  ficai  fe . 
di, che  lafilate  accendanole  fielue.F efpefiano  Imperadore  fu  ilprimo,che  nel 
tempio  del  Capi t olio  & nella  Tace  dedicò  corone  di  cinnamomo  legato  in 
oropulito.Et  Noi  uedemo  nel  tepiofi Jmperadricefiece  in  palagio  aWlmpe- 
r odore  fino  marito  una  radice  di  grò.  pefo,pofilaj  una  taiga  di  oro,dellaquale 
' ogni 
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La  map-  ogni  anno  ufduano  gocciole, lequali  fi  rafsodauano,&  diuent  amato  grand- 
gior  parte  la, fin  che  quel  tempio  arfe.  La  cafsia  è fleipo  anche  ella , & najce  apprese  le 
h V'in  * camPaZne  ^ ùnnamomojna  ne’monti;& fnpiugroffifarmenti , Ò"  piu  to- 
càfiaha  ha  buccia, che feorga,  laquale  al  contrario  che  nel  cinnamomo  è utile  a 

ta  PI  i o.  da  ntttarla,&  uotarla.Queflo  fierpo  è alto  tre  braccia, & la  chioma  tre  tanti . 
Theof.  net  Quando  egliefee  della  terra  fino  a che  è aito  un  piede,  e biàco, dipoi  unmego 
p.dellt  pii  pje  fa  roJfeggia,& piu  Lì  nereggia.Et  quello  è tenuto  il  migliore,  dipoi  il  ro  f 
ei  DioCnci  fa  - il  bianco  è il  piu  uile . T qgliano  Le  uermen  e lunghe  due  braccia  .&  poi  le 
i .a  ca  p 1 1.  cacciano  in  cuoi  jrefchi  di  animali  morti  per  queflo  effetto \accioche  marcen 
co'l  di  feor.  dofi  facciano  uermini,chc  rodano  il  legno, e intanino  la  coi  leccia  ficura  per 
del  Mauh.  . Conofcefi  laficfcha,  majfimamente  fe  ha  dilicatifftmo  odo- 

re,& che  aguflarla  molto  frigi  in  boccapiu  toflo,  che  co  tiepidegga  leggier 
mente  morda, di  color  porporino;  & che  ejjendo  woltapefi poco;eil  bucci - 
uolo  della feorga  fu  piccolo,  & non  fregile.  Quefta  tale  fi  chiama  Latta  con 
barbaro  nome. Un'altra  (fede  è detta  balfamode  del fìntile  odore  ma  amara; 
& perciò  piu  utile  a'medici,come  la  nera  a' profumi.  Tqefjuna  altra  cofa  ha 
preggi  tanto  diuerfì  : perciochela  migliore  itale  quaranta  la  libra,! altra 
quindici. 

\ Ddrifocinnamomo,cancamo,&taro.  Cap.tfX. 

La  Dafnoi  . Quefh  hanno  aggiunto  i mercanti  quello,che  chiamano  Dafhoideco 
mata  hoe*  gnominato  ifocinnamomo,&  fanno  il  preggo  di  ejjo  x.ccc,  Falfìfi- 
gi  lauteoia  ■*" cqfì  con  loflorace,  & perla fìmilitudine  della  corteccia  dell’alloro , 

k di  fi<>  con  quejòttilrfiimi  ramofcelli.Tiantafì ancora  nelle  noiìri  parti;  e a confini 
1*68'  D ’ ° del  nostro  imperio, doue  corre  il  Pfieno,&  itine  piatala  fra  le  coffe  delle  pec 
ac.'i  f"C.t  i f cbicMon  ha  il  colore  abrogato  dal  Sole,& per  queflo  nò  ha  ancora  il  medefi 
difeorfe  A I mo  odore. Dal  paefe  della  cafsia, & del  cinnamomo  fi  porta  anco  il  cacamo , 
Mattinoli  e'I  taro,ma  per  tema  de'J^abaihei  T rogloditifquali fono  fra  i T^abathei. 

Del(ericato,&gabalio>&mirobalano.  Cap.  XXL 
iep<M  de  0n  quesìofìportaancoraillericato.eilgabalio,  iquali  confumano  fra 
m uà  boia-  ( loro  gli  idrobi, nelle  noflre  parti  non  conofciuti  ,jenonper  nome, ma 

ni  il  difeo.  aaf cono  col  cinnamomo,  & con  la  cafsia.  vienci  però  alcuna  uolta 
f ' * rM  c il  fincato , & da  alcuni  è adoperato  ne  i profumi.  Temutafi  la  libra  x. 
i d i^del  4".  v 1 •‘Hgfo  II  Mirabolano  nel paejè  de  i T rogloditi , in  1 hebaide , e nell’ ^4- 
lib.di  Dio.  rabia , la  quale  parte  la  Arabia  dall'Egitto , per  farne  profumo,  come  appa 
il  quale  ne  re  per  efìo  nome . Ter  ilquale  mcdejimamente  fi  moiìra  effere  ghianda 
rame  me 10  ^ ai^ero  > fintile  nelle  foglie  allo  hilitropio  , delquale  ragioneremo  fra  l' her- 
be . Il  frutto  è grofjo  quanto  una  nocciuola  . Quello  che  di  quefii  ma- 
fie in  strabi  a,  fi  chiama  Siriaco, & è bianco  , quel  di  Tbebaide,è  ne- 
ro. llsiriacoè  tenuto  migliore  per  la  bontà  del  olio,  che  fine  catta;  ma  il 
Thebaicoper  l'abó dóga. Fra  quttfti  il  Trogloditico  è riputato  uthfsimo.Sono 

alcuni , 
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alcuni, che  filmano  ? Ethiopico  piu  che  tutti.  tlquale  ,fù  una  ghianda  nera, et 
grafia,e  ha  il  dentro  fragile,  ma  da  piu  odorato  licore  quello , che  ne  (preme 
& nafte  nelle  campagne . L'Egittio  è piu  graffo, & rojfeggia  con  piu  graffa 
fiotta , & benché  nafcain  luoghi  paludosi  piu  corto  & piu f eco. contea 
rio  t Arabico  ; è uerde  & piu  fonile;  & perche  nafee  nei  monti, è piu  denfo. 

Ma  di  gran  lunga  migliore  è quello  della  città  Vetrea.che  ha  lafcorga  nera , 
i il  di  dentro  bixnco.l  profumieri  premono  foto  iTptgo  della feorga , ; medici 
pefiano  tjuel  di  dentro, mettendo  in  efjo  apoco  apoco  acqua  calda. 

Del tenicóbalano,& calamo  odorato.  Cap.  XXII. 

IVjgitto  è una  palma , che  fi  chiama  adipos  et  odore  di  mele  cotogno, fin  Tutto  qnc 
ga  alcun  legno  dentro, laquale  ha  ufo fimile  & proffimo  al  mirobalano  nei  fto  dcl  caU 
profumi.  Haccogliefi  poco  innanzi  che  incominci  a maturarfi . Quello,  mo  °'J<?U 
che  rimane  fi  chiama  fenicobalano  ,er  nereggia,  &fnubbriacarc  coloro  da  Theo? 
che  mangiano . Il  pregio  del  mirobalano  è dieci  la  libra.1  mercatanti  co  que  nel  9 delle 
fio  nome  chiamano  ancorala feccia  dello  unguento.  U calamo  odoratoanco  Puntc*  .*• 
r acquale  nafee  in  Arabia , è communi  taf  India  è alla  Siria,  ma  è migliore 
fia  centofladij  dal  nofiro  mare.Fr a il  monte  Libano, è un’altro  monte  ignobi  a cap. 7 c*! 
le, non, come  alcuni  credono,  l ^intilibtuio,  in  una  Italie  piccola , appreffo  un  Match,  nel 
lagoà  cui  pantani, fi  feccano  la  fiate, lontano  da  effo  trecento  fiadqnafcono  il  d ' fc0.db  jj* 
calamo , e ilgiunco  odorati. Diremo  dunque  delgiunco , benché therbe  fi  ri - fuogo, 
ferb  ino  a un'altro  uolitmc,  ma  quifi  tratta  la  materia  dei  profumi  .J^on  c'è  6 

alcuna  differentia  nello  affetto  degli  altri , ma  il  calamo  odorifero  iuuitafu- 
bito  di  lontano  con  t odore , & è piu  morbido, & migliore , per  effere  manco 
fragile, & quello  che  firompe  fia  le  due  terre,che  quello  che  fifehianta, come 
il  r a fanoni  bucci  itolo  è un  r ugnatelo , che  fi  chiama  fiore.Et  quello, che  ne 
hapiu,è  tenutomigliore  . E'fegno  ancora  di  bontà,chefianero , & è tanto 
miglior  e,  quanto  è piu  corto  & piu  groffo  ,& che  fi  pieghi  nel  rompere.  Jl 
calamo  ualelalibra  undici , e ilgiunco  quindici.Di  cono  ancora, che'lgiunco 
odorato  nafee  in  Campagna.  T^oi  cifiamopartitidaipaefi, che  fono  uoltiaUo 
Oceano, & uenuti  a quegli, che  fendono  nei  noftrimari. 

DeH’amoniaco,&  sfagno.  Cap.  X*IIt. 

Q Velia  parte  deW africa,  che  è fatto  tEthiopia  flilla  nelle  fue  arene  la 
lagrima,  che  fi  chi  ama  Ammoniaco, per  rifpetto  delT  oracolo  di  Gio 
- ue^immone , appreffo  ilqual  nafte  un  albero . che  fi  chiama  meto~ 
pio, a ufo  ™gia  0 digomma.S  ono  di  due  forti,  una  fi  chiama  Thraufló, foni- 
le all incenf°  mafehio , & quefloe  molto  firmato.  L’altro  è graffo,  W ragio- 
Jo, che  fi  domanda  franta.  Falfìficafi  con  1 arene, per  che,  quando  nafee  ne  pi- 
glia. La  pruoua  i,chefia  di  peggi  piccoli, & puri . Jlpreggodel  migliore 
naie  quaranta  affi  la  libra.  Quello,  che  chiamano  Sfagno  , è ottimo  nel 
paefe  di  Cirene  . alcuni  lo  chiamano  brion  . il  fecondo  gra- 
do 
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grado  dì  bontàjn  tergo grado  è fi eutherifiìo  . Il  fante  fùo  a gufare  ha  del  fa- 
pare  del  nino, di  color  roffa,&  non  ferrea  graffo , e il  fio  granello  è peggiore 
(fuanto  egli  è piu  leggieri, & piu  u:rdc. Ha  i rami  piugrofii  chel  mirto  . In-  DiIcorJa 
taccafi  con  uetro,con  pietra.o  con  coltelli  di  off) . Se  s'intacca  con  ferro,  le  ] ^ ' plicof 
\ue  parti  aitali ft  uengono  afeccare.&fòito fi  muore,  co  tutto  che'lmedeft  & aa  o,o* 
mo  arbnfcellofopporti,  che  fi  potino  le  fiiefuperfihtitd . Colui  che  fata  intac-  (con  . nei 
catara, debbe  ujìtre  diligentia,  che  non  tocchi  piu  Lì,  chela  fcorga.ll  figo  •'‘oghi  ci- 
fro che  efee  della  intaccatura,  che  fich'utma  opobalfamo,  è di  grandifiitnt 
Coauitfma  dìpiccolagoccia.  tfifeogliefi  quefto figo  con  lana,  & fi  mette  in  ^hc  per 
piccoli  corni, & di  quefti  fi  ripone  in  uafinuoui  di  terra  ; & è ftmilc  a imo  f-tr  difilli» 
oliogroffo,&  quando  è nuouo, e bianco.  Diuenta  poi  roffo,  efe  indurrà  ,& 
traluce.Quàdo  ^ileffandro  Magno guerreggiauain  quel paefe-, era  affai,  che  j,ctoa  «H 
" in  tutto  un  giorno  di  fiate  fe  n'empiefe  una  conca.  Tutta  la  ricolta  del  mag-  graffia  ifa- 
giare  giardino  fono  fai  congi,del  minore  h io,&  comperauafi  col  doppio  or-  n 0 j1 
gemo.  Ma  bora  ciaf  cimo  albero  fin  molto  piu  figo, che  non  fole  ita. e intaccaft  zf 
tremitela  fiate  dipoi  fi  pota.  E i fermenti  ancora  fono  in  preggo , & uedefì  [fuo.  * 
la  potatura  & quelle  nette,  ottocento  infra  cinque  anni,  efiamaft  filobalfa * 
mo,&  cuoceft  ne  profumi i&  nelle  botteghe  fe  adoprain  cambio  del  figo. 

La  feorgafua  ancora  è in  preggo  nelle  medicine  . La primagratia  c nella  la 
pinta, la  feconda  nel  feme.la  terga  nella  fi orga,  & manco  di  tutti  è nel  le- 
gno.Di  quefio  ilmigliore  è il  buj]òfa,ilquale  è odor atisfmo.Morde  gufando 
lo,& frigga  in  bocca.  Falftficafi  colTetreo  hiperico,cbe fi  conofcc  nella  grU 
degga,teggieregga,lughegga,debolegga  di  odore, & fapore  di  pepe. La  prua 
ua  della  lagrima  c, che  ella  Jia graffa  fittile  ,&poco  roffa , è odorifera  nello 
(iropicciarla.ll  fecondo  è quello, che  è di  color  bianco. peggiore  è il  uerde,  & 
grofifiò  pesftmo  il  nero.percbe  egli  inueccbia, come  Colio.  Di  ogni  intaccatura 
il  migliore  è quello  che  uic  prima.  Falftficafi  ancora  col  fio  fame , e a fatica 
tingano  fi  conofce  nel  fapore  piu  amaro.  Terciocbe  egli  debbe  t (fere  fonile, 

& no  acetofo,ma  au fiero  fola  nelt odore.  Falftficafi fimilmcte  co  olio  di  rofa, 
di  cipero, di  letifico  ,di  balano,  di  terebintho,  di  mirto,con  ragia, galbano,  cera 
Cipria.Ma  il peggior  modo  di  tutti  è co  la  goma.perche  quefla  a m ora  s'at - 
tiene, quàdo  fi  uolge  la  mano  fatto  fopra , CT  nell'acqua  ua  al  fondo , laqttal 
pruoua  è doppiaperebe  debbe  effere /incero, & rifaccarfi.  Ma  ciò  auuienne 
ancora  aggiugnettdoui  la  ficorga  della gomma.Et  conofce fi  al  gufilo . Et  nella 
bragia anc orafe  egltèfàlfificato  con  la  ccra,&  con  la  ragia,perciocbe fin  la 
fiamma  piu  tteraS’egli  è mefcolato  col  mele,  fubito  allettale  mofebe  .ultra 
di  ciò  lo  Jchietto  fi  rappiglia  nell’acqua  tiepida , & ua  nel  fiondo  del  uafio  ; il  ' 
fhlfificato  Ha  agalla,  come  t olio;&  fe  fi  falfifica  col  Metopio , ha  un  cerchio 
bianco  intorno  La  miglior  pruoua  è, che  rappigli  il  latte , & che  non  lafci 
macchia  nel panno;&  non  cè  cofa,cbe  fcuopra  piu  tinga  nno  di  quefiìa.'Per- 
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che  urliamo, che  una  mifura,che  fi  chiama  feflario, il  quale  fi  nenie  a conti 
Dello  fio-  del  fifco  mille  denarift  nenie  trecento.  Con  tanto  guadagno  fi falfìfica  queflo 
'ihcotuli  licore. il fdobalfamo  ualela  librafei.  Trofìe  lo  storace  in  Soria  ubino  alla 
9 . a ca  .1  s.  Giudea  l'opra  la  Fenicia, circa  Cabala  & Marathunta,&  Cafio  monte  di  Se 
D.ofc.  nel  leuda.Ecci  uno  albero  dal  medcfimo  nome,  ftmilealmelo  cotogno  ; laiagri- 
•;aca-  *5*  ma  dittenta  diletteuoleper  ricetto  delfapor  brufeo,  che  ella  ha . Dentroèa 
nèiU  ella"  gnifa  di  canna  ,& ò pieno  di  fugo.  In  queflo  albero  nolano  certi  uomini  co 
minar,  fo-  "l'ali  intorno  al  nafeere  della  canicola. & per  queflo  fi  (tritola, & diuctapoìr 
pra  quel  c.  nere  .Dopo  quefli  luoghi  detti  di fopra  è lodato  lo  (torace  di  Ti  fidia , di  Si- 
ione, di  Cipri, di  Cilicia,ma  non  già  di  Creta . Quell),  che  nafte  nel  monte 
bimano  di  Soria, è buono  per fecuigio  de  i medici,  ma  migliore  per  li  profu- 
Del  galba  mi  eri.  Di  qualùque  paefe fi fiaiodafi  il  color  roffigno,et  alquàto  uifeofo.  Quel 
no  leggi  lo  che  ha]orfora,&  è bianco, è manco  buono.  Falfificafi  con  ragia  di  cedro 
l ^at,h-  o congomma,  o col  mele,  o con  mandorle  amare:  & tutti  quefli  inganni  fi 
J°I  Jcl } li  conojcon  alguho . il  pregio  del  migliore  è dicenoue  la  libra . Tftfce  an- 
biò  di  Dio  cora  in  Tanfìlia , ma  piu  forte.&  di  manco  fugo  . Tqcfiefìmilmente  ilgal- 
feot.  frano  in  Siria  nel  me  defimo  monte  ^ iman  o di  una  ferula , laquale  del  mede 

fimo  nome  amodo  di  ragia  fi  chiama  S tagonitide . Quello  che  è tenuto  il  mi 
gliore,  è cartilaginofo, puro amodo dello  ammoniaco, & non  èpunt  o legno 
fo.Si  fitifica  ancora  con  la faua,o  col  fagapeno . Sefe  abbrucia / obietto  » 
fa  fuggir  le  ferpi . Vendefi  cinque  la  libra  : & queflo  è folamente  buono  al- 
le medicine. 
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Delpannace,&  fpondilio,&malobarhro.  Cap.  XX  VL 

N^tfce  in  Siria  ancora  ilpanace  buono  per  li  profumi  > e in  Tfofide  di 
Arcadia, e intorno  alle  fonti  di  Erhnantho,ein  ^ tfrica,e  in  Macedo- 
nia.'hfafce  la  ferula  dalla  medefimajpecie  tuga  cinque  braccia,  prim4 
con  quattro  foglie  poiconfei,chegiaccionoinucrfo  terragrandi,& tonde jn 
cima  fono  fimili  alfuliuo.llfemefuo  pende  ne'mofcai,come  queflo  deli altre 
ferMte.llJùgo  fi  coglie  la  fiate  dalla  intaccatura  del  torfo , & l autunno  dal- 
la intaccatura  della  radice  . Lodafiin  queflo  il  bianco;  nel  fecondo  grado  è il 
pallidori  nero  è c attiuo . il  migliore  uale  dueaffila  libra  . Da  queflai  dif- 
ferente la ferula,  che fi  chiama ffiondilio,  nelle  foglie  folamente , perche fon 
minori,&  tagliate, come  quelle  del  platano.  Tqon  nafte  fenon  al  r ego.  il 
feme  del  mede  fimo  nome  è fumicai  filo , & è buono  filo  alla  tnedicina.Tfa 
fee  ancora  in  Siria  il  malobathro , ilquale  è uno  albero , che  fa  te  foglie  rauol 
te  & di  colore  come  feto  ; onde  fi  catta  olio  per  li  profumi  . fonda- 
ne piu  lo  Egitto , ma  però  il  migliore  uirn  diindia . Dice  fi , che  egli  nafte 
quiui  nelle  paludi  attfo  di  lente, piu  odorifero, che  i/gruogo-,  pende  in  nero , 
è ruuido  con  un  certo  gufo  di  fòle,  il  bianco  è tenuto  per  manco  buo- 
no.llueuhio  fi  mujjatoflo.llfapor  di  effo  debbe  ejjerfimile  al  nardo fattola 

lingua. 
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lìngua. Et  t odor  fio  nel  uino  bollente  uince  tutti  gli  altri  odori . Il  pregio 
fio  icofa  mo!lruofa,p  eretiche  da  uno  giunge  fino  a trecento  : & tolti  unti 
feffanta  la  libra. 

Dell'olio  onfarìo.  Cap.  XXVIL 

L’Olio  onfhciofifi  in  due  nuniere , & cofi  è di  due  forti , cioè  <tuliua,&  0\\^  “en 
di  uite,  ma  che  tuliua  fia  ancora  bianca.  Men  buono  fii  fi  deli uliua  ciao,  cioè 
druppa>cbe  cofi  fi  chiama  tuliua,  quando  ella  non  è ancora  matura  da  acetb°  * 
mangiare , e allhora  muta  il  colore . La  differ  enfia  è,  che  quello  è uerde , & J“mo*?10 
quel  bianco  di  uitefifk,quando  t acino , non  è ancora  maggiore  et  un  cece,in- 
nangiil  nafeimento  della  canicola;&  tolgonlo  di  uite  pfitìa,  o aminea  . eccclléiif. 
L'vua  fi  coglie  nella  fua  prima  lanugine  , e il  fio  fugo . llrimanente  del  cor-  Ma«h.nel 
pofi  cuoce  dal  fole . Guardafi , che  non  u'entrirugiada.Mettefi  prima  inuafiU  *I,J  ra,’fo 
di  terrapoi fi  conferua  muffe  di  rame  ciprio.  La  migliore  è quella,  ch’èroffi  P‘4^“C  ** 

gna,&  piu  agra,  & piu  arida.ll pregio  dclConficio  è fri  la  libra . Fafii  anco- 
ra in  uno  altro  modo.peflando  l vua  acerba  nel  mortaio , laquale  poi fi  lecca 
édfole,&fiJJenepqftelli.  * 

Del  brio,&  enanthe,&  dell'albero  elafe, & delcinnamo 
cariopo.  Cap.  XJTV1H. 

ECcì  ancora  il  brio  uua  di  pioppo  bianco.  La  migliore  è quella  chenafce  Leggi  Di» 
intorno  a Guido  o Caria, in  luoghi fecchi  e affri.  Tfelfei  ondo  grado  di  f-oifucl  j . 
bontà  è in  Licia.  U quefto  medefimo  s' adoperai enante.Quefla  è uua  3 c L,e  l •*» 
di  uite  labrufca.Ff  c ogliefi  quando  è fiorita, e ha  buonifftmo  odore  .Seccafial-  del 

l'ombra  fopra  un  lenitolo  , &ferbafiin  uajì . L'ottima  mene  di  Tarapota-  * 
miala feconda  £ Antiochia , & da  Laodicea  di  Siria , la  terga  dei  monti  di 
Media  .Quella  è piu  utile  nelle  medi  cine. alcuni  uogliono , che  fia  migliore 
di  tutte  t altre , quella  che  nqfce  nell'ifola  di  Cipri.  Ter  etiche  quella  che  fi  fi 
in  tifica, è buona J olamente  per  te  medicine , & cbiamffì  maffari . Ma  tut 
te  fon  migliori  di  labrufca  bianca, che  di  nera.  Ecci  un’altro  alberobuono  ai 
mede finu  unguenti , eh  alcuni  chiamano  elate,cioè  abete , alcuni  palma , & 
altri  Jpathe.Lodafi per  molto  buona  l'ammonaicapoi  lEgittia , ultimamen- 
te quella  di  Siria,  ma  nata  in  luoghi  ficchi  ; perche  altroue  non  ha  odore  con 
lagrima  graffajaqualc  fi  mette  nei  profumi  per  attutare  t odore  delTolio.Tga 
fcein  Siria  ancor ail  Cinnamo,  che  fi  chiama  cariopo  .Quello  è un  fugo  pre- 
muto della  noce;molto  differente  da'fifcelli  del  uero  cinnamo, ma  però  bapo 
€0  men  gratta  di  quello,  fatila  libra  quaranta  affi . 
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IL  DECI  MOT  E R IO  LIBRO 

della  hi  sto  ria  natvralb 

di  Gaio  Plinio  Secondo. 
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► "US  1 7^0  à bora  habbiamo  ragionato  a baflàra  degli 
alberi,  iqualifono  tenuti  in  pregio  per  fare  angue ii,& 
cofe  odorifere, & tutti  per  fe  fteffi  erano  tnarauigliofi, 
ma  la  prodigalità  ha  uoluto  mefcolargli  infieme,  CT  di 
tutti  fare  uno  odor  foto  ;&  cofi  fono  flati  trouati  gli 
unguenti  odoriferi, 

Degli  vng  uenti>&  quando  la  prima  voltafono  frati  conofciu- 
ti  da  noi, & della  compofition  loro.  Cap.  I. 

IOnfifa,  chi  fu  il  primo  che  trou  àgli  unguenti, ma  al  tempo  dcllagucr 
ra  di  Troia  s'ufauano  ancorale  fi  fupplicaua  con  incenfo;  conofeua- 
riofoloneifacrifict;  un  profumo  piu  toflo  che  odore  de  i rami  del  ce- 
dro & delcitronci&già  fe  era  trouato  il  fugo  della  rofa.Et  tjuefìo  fi  nomina 
ancora  nella  lode  delTolio.  L' unguento  debbe  e [fere flato  inuctione  dei  Ter 
fianfpercioche  effi  ne  fon  tutti  molli,  e aggiunta  la  commendinone  fregano 
il  cattino  odore, che  nafce  dalla  ingordigia  loro. il  primo  che  lo  ritroui,fu  che 
efjèndó fiato prefo  il  campo  di  Dario, fra  il  reflo  del fino  apparato  ^ ileffandro 
prefe  una  caffetta  di  unguento,  il  diletto  poi  di  effo  è flato  accettano  da  no- 
ftri  hu  orni  ni  fra  i lodatijfimi  e anco  honesliffmu  beni  della  uita . Et  tale  ho 
nore  cominciò  ancora  far  fi  ai  morti. Vero  ragioneremo  di  effo  a lungone - 
gli, che  non  faranno  di  quelli  arbusti,  alprejente fi  dhnoflreranno  filo  per  li 
nomi , poi  fi  parlerà  alerone  dellanaturaloro . Hanno  gli  unguenti  prefi  i 
nomi  loro  parte  de  i paefi, parte  de  i fughi, alcuni  dagli  alberi,  e ale  uni  dalle 
cagioni  JEt  prima  fehada  faperc  ancora , che  mutata  tauttorittà,freffi  uolte 
fe  c mutata  lagloria.Lodatifsimo fu  a i tempi  antichi  nelTifila  di  Deio,  dipoi 
il  Mende fiio.Tie  ciò  filo  auuiene  per  lamiftura  & per  la  compofittione,mai 
me  de  fimi fughi  in  diuerfi  paefi  fono  flati  & peggiori  & migliori  ; lo  lrino  di 
Leggi  del  Corimbo  lungo  tempo  piacque  afjoi,poi  quello  di  Cigico  ; fu  fimilmente  in 
] unga  ' c o credito  quello  delle  rofe  di  Fafelopna  dipoi  quefla gloria,  fi  hanno  ufurpota 
Crocino  7 'fapoli,Capoua,&  Trenefle.il  crocino,  o uogliam  dire  digruogo  di  Sole  di 
ac.  Ciìicia  è flato  gran  tempo  lodato, & poi  in  Epodi . Lo  unguento  delT  Enàthe 
«j.  prima  in  dpri,dipoi  in  Egitto, poi  lo  ^tdramitthio.Lo  amaricino  in  Coofoì 

nel  medefimo  luogo  Henne  in  riputatane  il  Melino.ll  Ciprino  in  Cipri,  dipoi 

in  Egitto, 
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tn  Egitto, doue  il  Mendefio  e il  Metopo  fubito  diuenne piu  grato. La  Fenicia  « 
poi gli  leuòuia  tutti , & la  [ciò  lalode  del  Ciprino  all'Egitto . lichene  s'è  di  Dell  'ani 
continuo  mantenuto  ilfuo  Tanatbenaico . yfoft  ancora  il  T or  dolco  in  Tbar  Sufc.to  Naf 
fo, latiti  compofitione& mifiura  è paffata  in  oblio.ll  T^arciffìno  anco, che  fi  j,*  y°0fce 
focena  del  fiore  di'ìffxrciffoj'èlafciato  di  comporre . Egli fifa  in  due  modi , nd  i.  oc. 
cioè  dif tgo,&  di  corpo . Quello  è quafi  come  jpecie  d'olio,&  quefio  di  odo  +»• 
re. Quelli  fi  chiamano  Himmati , & quegli  hedifmati.  il  tergo  fra  quefiièil 
colore  firaccurrato  da  molti.  Et  per  cagion  di  quefio  ui  s' aggiungono  il  cin- 
nabari  & l anebufa . il  fide  ffarfoui  dentro  reprime  la  natura  dell  olio.Doue 
fi  mette  t anebufa, non  fi  mette  fide.Metteuifi  ragia , o gomma , per  conferua 
re  l'odore  nel  corpo , ilquale  fenga  quefie  coffe  tofio  fi  perde . Crcdefi , che'l 
primo  & piu  [fedito  unguento  (òffe  d'olio  brio,&  balanino,  dei  quali  babbia 
mo  ragionato  diffopra.  renne  in  credito  poi  il  Mendeffio , neiquale  la  ragia  s" 
aggiunje  col  balanino , ma  molto  piu  ancora  il  metopio.  Quefio  è olio,  che  fi 
fa  di  mandorle  amare  in  Egitto  ; alqualc  aggiunffero  onfkcio , cardamomo  » 
giunco, & calamo, mele  , uino , mirra , ffetne  di  balfamo  ,galbano  , & ragia 
trementina.  Hoggi  è in  pochiffimo  credito,  & perciò  fi  tiene, ch’e'fia  depiu 
antichi  ancora  quello,  che  fi  fa  dolio  di  mortine , di  calamo,  di  cipreJfo,di  ci- 
pero , di  lentiffco  , & di  ffeorga  di  melagrana . Magli  unguenti  piu  diuulgati 
tengo  Io,che  fieno  quei  di  r offe, per che  ne  naffee  affai  in  ogni  luogo.  Terò  la 
mifiura  dell'unguento  delle  roffe  fu  lungo  tempo  fempliciffima  , aggiuntoti  to  ,0flto 
anfneia fior  di  roffa , crocino , cinabro , calamo , mele  , giunco , fior  di  fiale;  Dio  r.nc  i 
e anchuffa  ,& umo , il  mede  fimo  fi  fa  in  quello  di  gaff erano , aggiuntoti  ci-  a a 
nabro^tnchuffa  ,&  uino , altrettanto  in  quello  di fanfiuco,  me fcolandoui  on-  ^ 

fhcio,&  calamo. Quefio  fi  fa  ottimo  in  Cipri  e in  Metelino, doue  è molto  fan  de  gli  aìtn 
fuco,ouerTerfà.Mcfcolanuifi  ancora  piu  itili forti  dolio  di  mortine, & dal-  nc'cap.ip- 
loro,  a iquali  s'aggiugne  olio  di  Terfa , giglio , fiengreco , mirra , coffa , nar  Prcflo* 
io , giunco  & cinnamomo.  F affi  ancora  oio  melino  di  mele  cotogne  & firn- 
tee  , ilquale  entra  negli  unguenti , aggiugnendoui  anfano , oprino , formo , 
balfamo , giu  nco , cajfia , e abrotano . Il  Suftno  è molto  piu  fottile  de  tutti 
gli  altrLFqffi  di  gigli,  balano , calamo, mele , cinnamomo  ,gruogo,  mirra, e 
aJpalato.E  /,  ciprino  ancora  di  cipero  . onfkcio, cardamomo , calamo , affala 
tbo,e  abrot  ano. bilami  nel  ciprino  ancora  aggiungono  mirra  etpanace.Que 
fio  è ottimo  in  Sidone,poi  in  Egitto, fe  non  ui  fi  mette  olio  Sefamino . Dura 
ben  quattro  anni,&  firifueglia  colcinnamomo.llTelino  fifa  dolio  frefco,ci 
pero,  calamo, meliloto, fiengreco, mele,  melino , maro , & Terfa . Qttefio  era 
in  grandifftma  riputai  ione  al  tempo  di  Mcnandro  poeta  comico. Fu  poi  tuoi 
toinufo  quello , che  per  riffetto  del  gran  nome,cb'egli  balletta  fu  chiamato 
megalio,  dolio  balanino, balfamo, calamo , giunco , flobalfamo , caffta,  & 
ragia  . Laproprietà  di  quefio  i > che  fifuentoli  mentre  che  fi  cuoce , finche 
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egli  non  hapiu  odore.  Dipoi  quando  egli  è raffraddato , ripiglia  ìlfitO  odore. 

T ulti  i fughi  ancora  fanno  di  nobili  unguenti.Vrima  il  malobathro.poi  l'iri- 
de illirica,  & la  perfa  di  Cinico  :gli  herbolariin  amendue  quelle  cofe  mefco 
lano  poche  cofe , maperò  chi  ue  ne  mette  una , & chiun'aitra:  quei  chene 
mettono  piu  cofe  nell  una , o neW  altra,  ui  metton  mele , fio  r di  falc,onfàcio , 
agrifolio , cofe  tutte forefliere  & frane . *Al  cinnamomino  s'aggiugne  olio 
balanino, filobalfamo,calamo,giunco.femi  di  balfamo,mrrra,&  mele  o dora- 
to.Quesìo  è il  piugroffò  unguento , che  fta.l  pregifuoifono  da  trentacinque 
a trecento Mnardinoyouer  fogliato fifa  con  onfixcio,  balanino, giunco , enfio, 
nardo, amomo, mirra, & balfamo . In  quefio genere  conuiene  ricor darfi  del - 
t herbe  che famigliano  il  nardo  Indiano,  lequalifono  none  jpecie  dette  da 
noi , tan  ta  materia  c'è  di fàlfificare.  T uttigli  unguenti  fi  fanno  piu  acuti  col 
coflo,&  con  l’ amomo, iquali  fi  fanno fentir  molto  al  nafo,  la  mirragli  fu  piu 
groffi  , & piufoaui,mailgruogoglifnpiu  utili  allamedicina,& l'amomo 
perfe  medefimo  molto  forti. Quefio  fa  ancora  dolori  di  capo . ^Alcuni  hanno 
affai  di  {porgere  quelle  cofe , che  fono  preciofiffimefopra  l' altre  già  cotte, & 
ciò fanno  per  rifparmio , ma  non  hanno  quella  mede  fimo  uirtùjè  non  fi  cuo - 
conoinfieme  . Lamina  fa  anche  ellaunguento  dafefengaolio , foloconlo 
flotte;  altrimenti fariatroppo  amaro.  Col  Ciprino  fifa  uerde  ; colfufino  un- 
guinofo , col  medefimo  nero  ; col  rhodino  bianco  ; con  la  mina  pallido  ditte 
fte  fono  le  fpecie  de  gli  unguenti  antichi , & dipoi  i furti  delle  botteghe.  Ho - 
ra  ragioneremo  del  colmo  delle  delitie , cinquanta  riputatane  furono  già 
queflecofc. 

Quale  èPunguento  reale, quali  i diapafmati;&  come 
ficonferuino.  Cap.  II. 

CHiamifinnguento  reale,  quello  che ufauano  i Fg  de  Tarthi , fasfi  di 
mirabolano , coflo , amomo, cinnamomo,  comaro,cardamomo,fpiga 
di  nardo,  maro , mina,  caffia  ,ftorace , lodano  opobalfamo,  calamo  , 
giunco firo , enanthe ,malobathro  ,fericato,  cipero , afpalatho , panacc , 
gruogo , cipiro , perfa , mele  colato , & uino . Et  neffuna  di  quefle  cofe  na 
Jce in  Italia uincitrice  di  tuttelenationi,ne  in  tutta  Europa  ancora , bi- 
ffi or  che  l iride  Illirica,  e'I  nardo  Gallico . Tercioche  il  uino,  la  rofa,  & 
le  foglie  & Colio  di  mortine  s intendono  effer  communi  quafi  di  tutti  ipae- 
fi . Tanno  fi  £ odori ficchi  quegli  che  fi  chiamano  diapafmati . "Perche  la  fec- 
cia deir unguento  fi  chiamamagma.Quello  odore  èpotcntijfimo  ne  l'unguen 
ti,  ilquale  è C ultimo  che  ui  fi  mette.  Gii  unguenti  fi  conferuanobeniffimo 
in  uafi  d'alabaflro , &gli  odori  nell'olio  ; ilquale  quanto  è piu  graffo , tan- 
to è migliore  per  confcruargli  lungamente,  come  quello  delle  mandorle . 
Et  gli  unguenti  anch'effi , quanto  fon  piu  uecchi  ,fon  migliori . il  fole  è 
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molto  lor  nimico, & però fi  cuocono  alt  ombra  in  uafi  di  piombo.  L’efperimS 
to  loro  ft  piglia  fui  dofjo  della  mano , acciocbe  il  calore  della  parte  carnofa 
non  loguajli . . 

Quanto  fi  con  fumafe  in  unguenti,  & quando  laprima 
uoltas’ufaronoin  Roma.  Cap.  III. 

QVtfla  è una  materiada  {fendere  molto  piu  fupn  ftua  di  tuttetaltre. 

Tercioche  le  perle  & le  gioie  uanno  in  mano  degli  beredi;i  uejlimen  Trno  u»  fi 
. ti  durano  qualche  tempo,  ma  gli  unguenti [abito fpirano, & manca  ct,e  i(laV 
no,&  muoiono  nelle  loro  bore.  La  maggior  lode  loro  è quella , chepajfando  1^™°^ 
la  donna  inaiti  quegli  ancora , che  badano  ad  altro , & p affano  quaranta  de-  fi  Ua  1 (èro  3 
nari  la  libra;cofi  caro  fi  compera  il  piacer  d'altri. Tercioche  colui , cheporta  gl»  une,ué 
t odore  addojfo,  non  lofente.  Ma quefie  cofe  ancora  s'hanno  da  diflmguere  t!'Pcr("ini 
con  qualche  diff  et  enfia.  T ruo  uafi  ne' ricor  di  di  Marco  Cicerone , che  gli  un  - 
pienti, iquali  fanno  di  Serafino  piugratiofi,che  quegli , che  fanno  di  gaffe  • uà,  & fi  la 
rana  ; poiché  ancora  in  un  genere  corrottiffmo , nondimeno  maggiormente  ®*na.  Per 
gioua  certa  feuerità  di  queluitio.  Ma  alcuni  fi  dilettano  grandemente  della 
groffegga  chiamandola  fpeffo , 0 denfo,&  non  balìa  loro  folamente  effere  un  Pel 

ti,che  uogliono  anco  tuffaruifi  infino  allagola . lo  ho  ueduto  ancora  di  que- 1»  iufluria, 
gli,che  ui  tingono  ipiedi-,  laqual  cofa  ft  dice  effere  Slata  mostra  da  M.  Otho-  & P«lea 
ne  a T^erone  Imperadore . Orpenft  qui  alcuno, che  piacere  0 diletto  egli  po-  uole* 
teua fentire  da  quella  parte  del  corpo  t lobo  intefo  ancora  che  qualche  huo  - 
mo  priuato  s'ha  fatto  profumare  le  mura  del  bagno,  & che  Gaio  Impera- 
dorenefaceuaporrefu'defoggioUe.  E acciocbe  non  paia,  che  quefìo  bene 
fiaflatofolamente  di  principe , un  feruo  di  perone  fece  dipoi  queSlo  mede- 
fimo  . Ma  però  è molto  piu  da  marauigtiarfi , e che  queSìagratia  fia  trapela- 
■tafinnegli  efferati.  Che  uer amente  t aquile , & tinfegne  puluerofe  fi  pro- 
fumano i giorni  delle fefle , & Dio  uoleffe  pure, che  lopoteffi  dire,  chi  fu 
il  primo  a farlo.  Et  è pure  uero,che  C aquile  corrotte  da  questo  premio 
hanno  uinto  il  mondo. QueSìe  difeje  & feufe  cerchiamo  cantra  i uitij, accio- 
cbe per  quefia  ragione  ci  pofftamo  profumare  fin  Jòttogli  elmetti . Io  non 
faprei  dire , quando  quefia  cofa  cornine iafje  a ufarfi in  l{oma.  Ma  bene  è co 
fa  certa , ch'efjcndofi  uinto  il  Rg^tntiocho  & l'afta , cinquecento  feff. vita- 
cinque  anni  dopo  la  edificatione  di  Hpma,T. Licinio  Craffo , L.&  Giulio  ec- 
fore cenfori .mandarono  un  bando, che niuno  uendeffe  unguenti  efotici,  che 
co  fi  gli  chiamauano  .Ma  per  mia  fe , che  già  ui  fon  di  quegli, che  gli  mettono 
finneluino , & tanto  filmano  l'amaritudine , che  godono  il  prodigo  odo- 
re dair  una  & Coltra  parte  del  corpo.  Truouafi , che  LTlotio  fratello  di  L. 

Tlanco  Stato  due  uoltc  confilo,  0 cenfore,  effondo  proferitto  da'triunui- 
ri,  fu  ri  tr  ouato , a Salerno  in  un  luogo  afeofi,  per  effere  fioperto  da' pro- 
fumi ; per  loqual  uituperio  tutta  la  proferittione  è affoluta.  Tercioche  • * 
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chi  nongiudicherebbe,chequettitah  meri  tome  te  fieno  flati  amaggati.VB 
gitto  è paefe  accbmodatiffimo  agli  unguentd&  dopo  C Egitto  la  Compagna 
perla  gran  di  ni  ti  a, eh  e ha  di  rofe. 

Dellepalmc, naturai  generi  loro.  Cap.  IlII. 

Delle  pai»  <■»  ^.giudea  grandemente  nobilitata  per  le  palme,  della  cui  naturahora 
(hm*nn°  I fi  fbuellerà.'H  e fono  anco  in  Europa,  e in  Italia, majono flerili  ■'Nelle 

Theof.nel  * — y parti  marine  della  Spagna  fanno  frutto , manonmaturo  ; in  affrica 
a .del  le  pia  dolce, ma  toflo  inuanifee  .Terlo  contrario  iniettante  di  (fuetto  frutto  fàn- 
rnolti  altri  n°  ulno,e  deuni  popoli  ne  fanno  ancor  pane;&  cibo  fimilmente  a molti  ani 
luoghi,  & validi  quattro  piedi.Terò  meritamente  li  potranno  chiamare  fìranieri.In 
Di  ole.  nel  Italia  non  ne  nafte  ninna  da  fe  JleJJa , ne  in  altra  parte  del  mondo, fenon  in 
».a  n7.e'l  luoghi  caldi  ;e  in  neffun  luogo fruttifera, fenon  in  parte  caldijfima.'ì^afce  do- 
nn^uo  lo  ue  M terreno  è leggieri, e arenofi>,&  la  maggior  parte  nitrofo.^ima  affai  l’oc 
ristorno  di  Hua  & tutt0  l'hanno  de  fiderà  bere,maffimament e quando  l hanno  uà  fecco, 
fcoi.  Hau-  . Alcuni  tengono  ancora , che’l  inaine  le  fàccia  danno  ; e alcuna  parte  de  gU 
uene  anco  ^ (ftrtjfe  non  fi  mefcoli  co  i riui . Sono  di  molte  forti , la  prima  non  è maggi» 
tona1  fpecie  re  e^K.a>(b^  uno  arbufccllo , & è tterile,maperò  in  alci  luogo  fà frutto 

nob  1 1 i sto . figli ofa  con  breue  giro  di  rami. Et  in  piu  luoghi  ferue  alle  mura  in  cambio  di 
come  Gleg  coprimento  contra  le  bumidità.Di  quetto  alberaci  fono  felue  gradi, delqua 
ge  nella  le  efeono  le  foghe  appuntate,  & germoglianti  intorno  alì albero  in  foggia  dì 
GnUcppc  pettinijequali è nece/Jario,che s'habbiano per faluatiche . T^ondimeno per 
i b diano . incerta  luffuria fi  mefcolan  o ancora  con  le  domeflu  he. L' altre  fono  tonde  & 
grandi , & hanno  lafcorga  folta, con  gradi  folti, come  il  ditogroffo  deWbuo - 
mo  con  giri, ut  di  all'albero , perche  J'ene  uefle  ; e all'huomo,  perche  ueloce 
mente  ui può  falir fopra. Tutta  la  loro  chioma  è nella  cima  ; e il  frutto fiuo  no 
è tr ale  foghe, come  negli  altri  alberi, ma  come  grappoli  i tuue  è nemi,&  co- 
fi  lafua  natura  è d'uua  & di  frutto. Le  foghe  con  puntadi  coltello  da  ilatiin 
fe  medefitmi  diuife , moflrano  prima  belle  gemme , dipoi  s'aprono , & fo- 
no utili  a funi , e a legature  di  uiti , e a fare  leggieri  copriture  al  capo  contra 
il  caldo  del  fole  . Gli  mi  t tori  diligenti /fimi  fermano , che  tutte  le  cofe  genera- 
te dalla  terra , & maffimamente  l'herbe , &gh  alberi  hannoil  mafehio , & 
la  f emina  -,  & ciò  bafli  batter  detto  in fonema  in  (fuetto  luogo  , ma  in  neff to- 
no altro  albero  è piu  inani feflo, che  nelle  palme . il  mafehio  fiorifcenel  ramo 
l fmtti  del  nuouo  la  femina  non  fà  fiore, ma  germoglia  aguifa  di  jpino . T^eli'uno  & nel 
da  noi' fon  ^ tra  il  frutto  fà  primala  carne , dipoi  il  nocciolo,  cioè,  ilfemefiuo.Queflo 
chiamati  t'intende, per  chei  frutti  piccoh  non  hanno  ancora  ilnocciolo . E' lungo 
datteri  de’  non  tondo  , come  nell uhue  ; oltra  di  ciò  è taghatoinun  foldofjo , ri - 
quali  uedi  tratto  in  forma  di  piumaccio  ,& nelmego  del  uentre  ha  un  fejfo , on- 
nel  luogo”  de  da  Pr‘ma  efieLl  radice.  Scmmafi  coluentre  di  fatto, & dueinfìeme,&k 
°°  di  fopra  quelle  altre  due.Tercioche  la  punta  di  un  nocciolo  folo  non  fifoflio- 
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titano,  quattro  erefcono  infume.  Queflo  nocciolo fi  diuide  con  molti  pónice- 
le bianchi  dalla  cor  ne, a quali  effusolo  fi  congiugne  nella  cima . La  carne  fi 
matura  in  uno  anno . Ma  nondimeno  in  alcuni  Inaili, come  in  Cipri, anchor 
che  ella  non  maturi,e  dolce  & di  grato  fapore , & quitti  ha  la  foglia  piu  lar- 
ga,c il  frutto  piu  tondo, che  gli  altri  ; e il  corpo  non  è buono  da  mangiare , t 

ma  fi  fputa,hauendone  folamente  tutto  il  fugo . E in  Arabia , dicono,  che  te 
palme  languide  fon  dolci  -,  ancorché  Giuba  preponga  a tutti  gli  altri  fapori 
quella  che  nafcenel paefe  degli  Mrabi S ceniti, laquale fi  chiama  dabida.Ol - 
tra  di  ciò  dicono, che  le  (emine, ancora  che  facciano  un  bofco  daloroslejfè , chc  i ma- 
non generano  fenga  mafchi,  e intorno  a ciaf  uno  de  i mafchi  piu  s'inchinano,  khi  nò  fac 
ucrfo  di  quello,con  chiome  piu  piaceuoli.Ef  che  il  ntafchio  è riaèdo, e afrro  , j™1 

e ha  le  chiome  ritte,&  colfiato,con  lo  sforgo , & conia  poluere  ancorala  per 

impregnai  poiché  è tagliato  quello  albero  mafchio,  dicono,  che  le  femine  et  oche  feci 
uedoue non  fanno  piu  frutto.Et  tanto  è il  ferimento  di  tenere, che  glihuo-  uc  Theof. 
mini  hanno  tr  oliato  forma  di  coito, {porgendo  fulle  fe>nineilfìore , & lalana 
del  mafcio,&  talhora  anco  la  poluere  fob.TiantJ.fi  ancorale  palme,  toglien  del  le  ^pal- 
do  un  piantone  di  due  braccia  > dal  ceruello  dell'albero uerde  diuifo  confef-  me  rauco 
fiere , & fotterato.  Et fueglicndolc  dalla  radice,  & da  teneriffini  rami  fe  ap-  P°‘  1 aBO 
picano  ancora. In  Mffiaa  anco  queflo  albero  gettato  in  terra  nel  terreno 
bumido  tutto, mette  le  radiciana  fa  a modo  di ramufcelli,& non  di  albero  . f0  le  temi- 
ci trapiantano  dunque, & trajpongono, quando  fon  di  uno  anno,& poi  una  ne» 
altra  uolta,quàdo  hanno  due  anni.  Terciocheeffi  amano  la  mutatione  del 
luogo, laquale  in  altri  loghi fi  fidi  primauerapna  in\Affmaintorno  al  nafei 
mento  della  canicob.Qutui  le  piante  no  nelle  non  fi  toccano  col  ferro , ma  ri 
legano  le  chiome, accio  che  elle  crefcano  in  maggiore  altegga.  Et  quando  el- 
le firn  forti  fi  potano,  accioche  ingrogno , taf  tondo  i tronchi  de' rami  lun- 
ghi un  meggo  braccio, iquali  tagliati altroue  uccidanola  madre . 7 qoi  hab- 
biamo  detto, che  elle  amano  il  terrcn  falfo  ;però  doue  egli  non  è tale , iti  JJxtr  > 

gono  del  fole  ,non  alle  radici,ma  un  poco  piu  difcoflo.  Mlcune  palme  in  Siria 
e inEgitto  fi  diuidono  in  due  tronchi, e in  Cretain  tre, e alcune  in  cinque.  Fa 
no  frutto  il  tergo  anno  ; ma  in  Cipri, in  Egitto , è in  Soria , alcune  di  quattro 
anni , altre  di  cinque , dell' altegga  di  uno  huomo  ; & mentre  che  elle  fon 
nouellej frutti  non  hanno  dentro  alcun  nocciolo, & per  ciò  fi  chiamano  fpa- 
Aoni.  Sono  di  molte  forti# Mffirb,&tuttabTerfia fi  ferttedelle  fterili  a 
farne  legnami  per  opere  delicate  & pulite . Sonci  ancora  bofehi  di  palme , 
iquali  fi  tagliano, & di  nuouo  rimettono  quando  fono  tagliate  da  piedi.  La 
midolla  loro  è dolce  nella  cima,&  chiamqfi  ccrucllo;&  cattatane  quefla  tti- 
uouojUbc  agli  altri  alberi  non  auttiene.  Quelle  fi  domandano  chamerope 
c'hanno  la  foglia  piu  brga, & delicata,  è utilisfima  alla  legatura  delle  ui- 
ti.  Copiofefono  in  Creta,m*  molto  piu  in  Sicilia . Le  palme  fanno  le  bragie 
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» minaci, ma  il  fuoco  Unto.  Di  quelle, che  fanno  il  frutto , alcune  hanno  il  noc- 

ciolo del  dittero  piu  lungo, che  piu  corto  , chi  piu  tenero  ,&  chi  piu  duro. 
^Alcune  l'hanno  di  ofjo  y&  lunato  & limato  col  dente  per  religione  con- 
tri il  mal  di  occhio . Et  di  quelli  chi  ha  piu  pannicoli , & chi  meno  . Cofi 
ue  ne  fono  49.  forti,  chi  uorrà  contare  1 nomi  ancorché  barbari  di  tutti,  & 
le  diferentie  de  i uini,che  di  loro  fi  fanno.  Le  piu  nobili  di  tutte  fon  quelle  $ 
chefichiaman  regie. dalChonore , percioche  elle  eran  riferbate  folo per  il Rg 
di  Terfia.natein  Babilonia  in  un  folo  horto  Bagou . Tercioche  effi  cofi  chia- 
man  ogli  eunuchi , i quali  regnarono  appreffo  di  loro . Et  quel  giardino  non 
è Rato  maifenon  di  colui , che  ha  fignoreggiato . Tacile  parti  di  megogior 
no  ifiagrifono  riputati  nobiliffimi,&  dopo  loro  le  margarite  Queslc 
fonbreui, bianche, tonde,  & piu  famigliano  gl acini,  che i balani ; però 
hanno prefo  il  nome  dalle  margarite . Dicefi , che  in  Chora  u'è  uno  albero 
di  quella  forte , e un  fiagro  ancora . Et  di  effo  albero  habbiamo  intefo  una 
mar  aitigli  a , infieme  con  l'uccello  fenice , ilquale fi  tiene , che  habbia  prefi 
il  nome  dal! argomento  di  quello  albero , che  muoia , & rinqfca  da  e Refi 
fo,&  quando  lo  fcriueua  quefie  cofe,era  fertile . Effo  frutto  è grande , du- 
ro ajpro  , & dijferente  dall' altre  forti , difaporeferino , qua  fi  come  è quel - 
le  cariote  ^ decingkiali:& manifeflamente è cagione  delnome.  ìfilquarto  grado 
fono  dtffc-  di  riputatone  fono  lefandalide,cofi  chiamate  dalla  fomiglianga , che  elle 
téci  dagli  hanno.  Dicono,  che  nel fine  dell' Etiophianon fono  piu  che  cinque  di  que - 
altri  da  tto  aiberi.non  meno  marauigliofi per  la  rarità,  che  perlafoauitàloro . Do - 

marne  lue*'  P°  qncflifoiio  in  gran  credito  le  cariote  ,copiofi$fime  di  cibo;&  di  fugo  anco 
da  quelli  ra.Et  di  quefli  fono  ottimi  uiniin  oriente,  manociui  al  capo,  onde  il  frutto 
d’Egitto  , ha  prefo  il  nome.  Ma  fi  come  quitti  è la  douitia,& la  fertilità,  cofi  la  nobiliti 
T-cZ  àin  Giudea, non  però  in  tutta, ma  principalmente  in  Hierico., Ancora  chefie 
&cofttetn  no  lodate  le  palme  ^lr  chelaiche  le  Fafelide  ,&  le  liuiade,  nelle  uali  di 

ut,  & leca  quel  paefi.La  bontà  loro, è, che  elle  gettano  un  fugo  graffo  come  latte,  & un 
note  fono  cert0 j'apore  di  uin  dolce  piu  che  mele.  In  quello  genere  fon  piu  ficchi  i 7 qico 
midi  * & bù,&  molto grande ;che  di  quattro  fanno  la  lungheria  di  un  braccio.  Man- 
’ K co  belle  fono  te  forelle , ma  di  fapore  di  cariote, & perciò  chiamate  adelfide: 
quefie  hanno  una foauitàprosfìma  a quelle , ma  non  però  lamedefima.  La 
terga  forte  di  quefie  fi  chiama  pateton,  laquale  ab  onda  di  troppo  licore,  & 
la  ubriachegga  del  frutto  fi  rompe, & uerfa  nella  fua  madre , fimilc  acalca - 
ti  .Hanno  il  lor  genere  i datteri  ancora, iquali fonmolto  ficchi,  lunghi , & 
fottili,&  piegati  tterfo  terra.  Tercioche  quegli  che  noi  oferiamo  in  hor 
nor  de  gli  dei  da  Giudeagli  chiama  Chidei  ,natione  famofa  in  uituperio  de 
glidei.  viride , & feccbe  affatto  fonolcThcbaide , & le  Arabiche  Rot- 
tili con  corpo  magro  , & per  lo  continuo  ardore  riarfe  , & hanno  tro- 
fia,piu  tofio  che  buccia.ln  Eihiopiafi  macina  quefio  frutto,  tanto  è ficco, 
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& raffodaft  in  pane  aufo  di  farina. Et  generafi  nel  tronco  con  rami  lungi n 
un  braccio,con  le  foglie  piu  larghe, & frutto  tondo, ma  maggiore  di  grande^ 
ga.che'l  melo,&  chiamanfi  Ciche. Maturano  in  tre  anni,&  fempre  innanzi 
che  i primi fi  colgano,  nafcono gli  altri . il  frutto  di  quelle  di  Thebaide  fubi- 
to  fi  mette  ne  i uafi , perche  fe  non  fi  faceffe  cofi  perderebbe  a un  tratto  lo 
fpirito  del fuo  odore  :&  marciffefe  non  s’arrotlifcc  ne  i forni . Delle  altre  Quefto  è 
forti  di  palme fi  tienepoco  conto  . 1 Siri,&  Giuba  le  chiamano  tragemate.  tolto  «1» 
Tcrcioche  in  qualche  parte  ancora  della  Fenicia  , & della  Cilicia , col  no-  & 

me  ancora  dì  quei  popoli  fon  chiamate  balani . Di  quelle  ancora  ne  fono  piu  che  dc. 
forti , &fono  differenti  per  figura  di  rotondità , o di  lunghegga  , & nel  co-  ceti  fc  ne 
lare  ancor a.pcr  effer  piu  nere,&  piu  roffe.  T^e  hanno  manco  colore , che  fe  de'bii- 

habbiano  i fichi.  Ma  molto  piu  che  gli  altri  piacciono  i bianchi . Sono  diffe- 
reati  ancora  nella  graniegga,per  che  ue  ne  fono  molti  grandi  un  braccio  . no’n  ue 
alcuni  altri  non  fono  maggiori, che  una  fàua.  Conferuanfi  quei  che  nafcono  hadi  man 
inluoghifalfi.earcnoft.comein  Giudea, & Cirenaica  di  africa  . Mano  cofi  coco\oii 
inEgitto,in  Cipri  jnSoria,c  in  Selcucia  cT^(s firia.  Et  però  diquefle  sìngraf **c  tic  * 
[ano  i porci  & altri  animali. il fegno  di  quetlo  frutto  quando  egli  è guati  o,  o 
uieto,è  quando  gli  è caduto  un  porro  bianco,  che  fla  appiccato  al  grappolo . 

1 fotdati  d'^Alefjandro  affogarono  per  mangiar  palme  uerdi,  queflo  anuenne 
nel paefe  de'Gedrofiper  rifletto  della  qualità  del  frutto , altroue periabon- 
danga.Tercioche  ifiefehifon  cofi  diletteuoli,che  non  fi  può  rettore  di  man 
giare fenga  pericolo. 

De  gli  alberi  diSiria.  Cap.  V. 

L^t  Siria  oltra  quetlo  ha  degli  altri  alberi  fuoi propri,& {ragli  altri  nel  pi^ac_ 

genere  delle  noci  ipiflacchi . Dicefi, che  nelbere&nel  mangiare  gio-  chi  leggi 
nano  a chifojfe  punto  dalle ferpi.Tqel genere  dei  fichi  hanno  le  carice,  Diof.  net 
& altri  minori, che ft  chiamano  cottani . E anco  lefufme  nate  nel  monte  I‘tc'It*-a‘ 
Damafco,&  la  mi  fa, luna  e l’altra  già  famigliare  in  Italia . De  mifiin  Egit  minat>  dej 
tofcnefnuino . In  Fenicia  il  cedro  minore  fonile  al  ginepro . Sono  di  due  Mauh. 
forti  cedro,  il  Lido, e il  Fenicio , & fono  differenti  nella  foglia  . Terciochc 
quello , che  ha  la  foglia , dura,  acuta  , & fpinofa  , fi  chiama  osficedro , Cejrelatc 
queflo  è ramofo,& pien  di  nodi . L’altro  ha  migliore  odore . Fanno  il firut-  noj  jircc 
to grande  come  quello  della  Mortine, & difapor  dolce,  il  cedro  maggiore  è dio  abete , 
di  dua  fòrti.Quel,che fior  ifee,  non  fa  frutto . Qu_el , che  fa  frutto , non  fio-  chc  c“me 
rifce,&  in  quetlo  nafee  prima  il  feguente  frutto,  cheilprimo  fi  maturi,  il 
feme fuo  è ftmile  al  cipreffò.  alcuni  lo  chiamano  cedrelate.  Di  queflo  fi  fa  <jtl  mag__ 
ottima  ragia, è il  legno  fuo  dura  in  eterno , & perciò  ftfaceuano  di  effo  le  fla  gioii  nel 
tue  degli  dei . La  fatua  di  cipolline  Softano  condotta  di  Seleucia  a {{orna , monte  Li 
i di  cedro  . In  Arcadia  è uno  albero  fintile  al  cedro,  ilquale  in  Frigia  fi  chiar  q 
ma  frutice . 
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De!  Tere-  Del  terebintho.  Cap.  VI. 

bintho  ue  -j^dfee  ancora  in  Sìria  t albero , che  fi  chiama  terebintho.  il  mafehio 

nc  l T |^V  non  fi1  fiutto:&  ^ [emine  fono  di  due  forti  ;i  una  ha  il  frutto  r offro  gra- 

ij.Djofc!  ^ ^ de  quanto  una  lente,  Calna  lo  fà  pallido  . Maturaconla  uite , non  è 
nel  1 a 73.  maggiore  che  una  fiuta, di  buoniffhno  odore:e  at  toccarlo  [ente  diragia.Tfrt- 
• o‘l  di  (cor  fie  nel  monte  Ida  db  Troia, ma  in  Macedonia  queflo  albero  è piccolo,  & pie 
^hlscnaTcc  noc^^erl P^ein  Damafco  di  Siria  è grande,  il  legno  fuoèpiegheuole,& du 
il  veioTe  ra  affai, di  bello  & nero  (plendore.Fa  il  fiore  agrappoli, come  l'uliuo,  ma  rof 
rcbintho  fo,e  ha  le  foglie  fpeffe.  Troduce  ancora  certe  pallottoline , delle  quali  efeon» 
di  Trento  animaluggi  come  gangare,e  un  licore  uifcofo,&  ragiojo,  come  ancora  efree 
rnltc*  Jfu*l  deUa  corteccia.  Et  ancora  il  Rfrus  mafehio  di  Saria  produce , & la  [emina  è 
monte  d i Aerile, e ha  le  foglie  come  C olmo, ma  un  poco  piu  lunghe,  & pilo/e;  & frem - 
Cartel  di  pre  i picciuoli  delle  foglie  fi anno  al  contrario  fra  loro.  1 rami  fono  frittili  & 
corti . Di  quefio  fi  fanno  le  pelli  bianche  .Ha  il  freme  frmile  alla  lente , che 
atro  sfrfree  in  freme  con  lunajlqual fi  chiama  Ffrus  molto  neceffrario  alle  me- 
dicine. 

Del  fico  d’Egitto, & di  Cipri.  Cap.  VII. 

Egitto  ancora fono  molte  forti  di  alberi, iquali  non  fono  altrouc&  fra 
gli  altri  il  fico, per  ciò  chiamato  Egittio  . falba 0 è firmile  al  moro  neUe 
foglic,nellagrandegga,&  nclT affetto.  Troduce  il  frutto  non  nei  rami, 
Qncfto  i ma  nel  legno, ■&  quefio  frutto  è un  dolcisfrmo  fico , & fenga  granella  den- 
*,'omo  tro . E' molto  abondantefe  non  fi  graffia  con  una  di  ferro, non  matura , ma 
le  ’ Uedi  quando  fe  è graffiato , è maturo  in  quattro  giorni , & cogliendo  fi  ne  nafee 
Theof.ncl  uno  altro  infino  infitte  ogni  fiate  con  abondantia  di  latte  . T^afce  ancora , 
4.1  ca.i  & fenon  fi  gr affla , ma  quattro  uolt  e la  fiate  ■,& quello  che  nafee , cacciailpri 
^°c,c-,4nel  mo , benché  non  framaturo . il  legno fuo  è utili sfrmo  fra  gli  altri  legni  del 
eoa  iv  ila-  fico.  T agliaio  che  egli  è fi  mette  nell'acqua, &ua  al fondo, &cofi  fi  fec- 
ro  ioar.  del  ca  . Et  prima fla  al  fondo , dipoi  comincia  a ire  per  t acqua  ; & cofr  [uccia 
quello  l'humore,ilquale  bagna  ogni  altro . Come  comincia  aire  agalla  del 
tutto  è fregna ,che  egli  è f ecco . Simile  a quefio  in  un  certo  modo  è quello,  che 
in  Candia  fi  chiama  fico  Cipriotto . Terciochc  anche  effofa  il  fuo  fruttonei 
tronco, & ne  i rami  grofsi,  quando  fon  crefciuti . Ma  queflo fico  germina fen 
ga  alcune  foglie  .il  legno J'uo  è filmile  all'oppio  , & la  foglia  all'olmo.  Fail 
frutto  quattro  uolte,e  altrettante  germina . Ma  il ficofuo  non  maturafe  pri 
manonfitagliajn  modo  che  nefea  il  latte . Hail  fapore  di  fico , &la  gran- 
degradi  [orba. 

L Della  filiquaCeràunia.  Cap.  VHL 

fili  qua, laquale  in  Ionia  fi  chiama  Ceraunia,produce  il  frutto  nel  tro 
co  fuo, come  il  fico  detto  difopra:& per  qfio  alcuni  la  chiamarono  fico 
Egittio  pìglìàdo  in  ciò  manifeflo  errore.  Ter cioch' ella  no  nafeei  Egitto, ma’i 
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Sorta  e in  Ionia , e intorno  a Gnido , e in  vfiodi , & ha  fempre foglie , & fior 
bianco , congrandiffimo  odore.  Troduce  piante  dalle  parti  baffc,  & perciò  è 
gialla  nella  fuperficiejeuandole  il  fugo  qtte' piantoni.  Et  leuatone  il  frutto  del 
tiranno  precedente  intorno  al  nafcer  della  canicola  Jubito  ne  fri  un'altro  : di- 
poi nel  principio  delt otturo  fa  fiori  , nutrendo  il  uerno  i fuoi  parti . 

Del  perfico,&  della  Ipina  d’Egitto.  Cap.  IX. 
im-JHpdiicc  ancorai  Egitto  t albero  perfìco  del fuo  genere , fintile  al  pero,& 
l-Jritiene  fempre  le  foglie.  Quello  albero  fri  di  continuo  frutti , perche  col 
tone  hoggi  uno,  domani  ne  nafte  un'altro . Maturaffi  quando  foffiano  i 
Menti  chiamati  etbesij . il  frutto  fuo  è piu  lungo  che  una  per  a , e ha  gufino 
dherba , & colore  come  iherba:  tua  dotte  quella  halafcorga,  quello  ha  il 
frutto , differente  per  effer  minore , & piu  tenero  » & benché  fra  molto  dol- 
ce & foaue , non  fri  però  mal  ueruno.  il  legno  fuo  è buono  per  la fortegga,& 
neregjafua , & non  c punto  differente  dal  loto.  Di  quefio  legno  fi  fono  già 
fatte  delle  fiat ue , non  tanto  perche  egli  habbia grada , quanto  per  effer  e di 
materia  durabile;come  s'c  fiuto  ancora  dell' albero, che  noi  chiamammo  ba- 
lano , ilquale  per  lamaggior  parte  è torto.  Et  perciò  è buono folameute  a far 
nauili.Maper  contrario  l'albero  chiamato  Cucio  è ingranriputationejlqua 
le  è fintile  alle  palme,  poi  che  adoprano  le  fue foglie  afarcofe  inteffute . £*  Q,)efloaj 
differente  in  quefio, perche  irantifuoi  s'allargano  molto.  Il  frutto  fuo  è gran  beco  adii 
de , ch'empierebbe  la  mano , & è di  color giallo  filfugo fuo  hagratia  peyef-  fp'na  Siti» 
fere  afro  & dolce.lllegno  fuo  è molto  duro/òtto  la  corteccia , del  quale  fan  5IC<1° chc 
no  carrucole  da  uele  col  torno.  Dentro  a quello  è t'anima  dolce , mentre  ch'è  che^d'a  *°  * 
frefcaMa  come  èfecca,indurifce  in  infinito, fi  che  non  fi  può  mangiare, fe  mal  Theo  f.edet 
tidìnonfititneamolle.lllegnofuoòcreffo  ,& perciò  è molto  in  grada  de'  tJ  Q»n*sé 
Terfiani.  T^el  me  defimo  paefe  è la  (pina  Siria , nera  quiui,&  non  alerone , 
perch'ella  dura  ancora  fenga  marcirfi  altramente  nelT acqua;  & perciò  è uti  i*c  ptanceai 
liffima afitrele cofiole de'nauili.La  bianca  fàcilmcte s’infracida . Queflaèfpi  ?.c.&  prò. 
nofa  ancora  nelle  foglie. Fa  il  freme  fuo  in  baccegli,  ilquale  s'adopra  alle  cuoia  cluce  l'Aea 
pi  luogo  digalla.il  fuo  fiore  è uqgo  per  far ghirlande,e  utile  per  medicina.  Di  £ hc 

quefia  fpina  tagliandoli  ri  e fee gomma. Et  è molto  utile,  perche  rimette  il  ter  d foCc!  del 
s^o  anno.  Trofie  quefio  albero  intorno  aThebe  ,doue fono  anchobofchi  di  Match,  fo- 
quercie,pefihi,e  uliuijuogo  affai  copiofo  di  fonti,&  lontano  dal  ì yilo  trecen  Pra  1 1 c*  P* 
tofiadsj,  cioè  trenta  fette  miglia &mego.  b*à»  Dio 

Del  pruno, & altri  alberi,  che  fono  intorno  a Menfi.  fco.cowe 

Cap.  X.  «he  ciò 

QViui  nafee  ancora  il  pruno  Egittio , poco  differente  dalla  (fina  detta 

di  foprajlfruttofuo  è come  nefpola,&  matura  di mego  utrnovie  la - nel 

» feia  mai  le  foglie.ytp frutto  è il  nocciolo grofio, e i paefimi fi  feruono  lib.io.  a c, 
di  quefio  frutto  in  luogo  di  ricolta  perla  natura  e abòdàga  d'effo . Vercioche 

purgato 
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purgato  che  t hanno  lo  peflano,&ferbano  in  pani . Fu  gin  intorno  a Menfi 
un  paefe  d'alberi  fi  grandi, che  tre  buomini  non  ne  poteuano  abbracciar  uno 
ne  altrove  fi  truouatalmarauiglia,  non  per  utilità  del  frutto , ma  per  quello 
che  neintcruicne.Tercioche  ha  foglie  come  penne , le  quali  caggiono,&di «? 
poi  rinqfcono.Caggiono fubito  che  Ihuomo  toccai  rami, & dipoirimettono . 
Delle  forti  de  la  goni  ma, & delpapiro.  Cap.  X I.  ‘ 

OGniun  tiene, che  Ingomma  della  jpina  Egizia fia  ottima, laquale  è uet 
nicata  di  color  uerde,  pure  fenica  crolla , & che  s’attacca  a i denti  . 
il  pregio fuo  è tredici  labbro.  Teggiore  è la  gomma  dimandarle  ama 
4 - a j.  c & re,&  di  ciriegio,&  pejftma  di fufini.Cota  ancora  delle  uiti,et  è buoni  (fina  al 
Diofc.  nel^  lcrotturc  di  fanciulli, & alcuna  uolta  ne  nafee  delTuliuo,&giouaal  dolore 
M*a«  h 6q  c l <^entl  dell’olmo  ancora  in  Corico  monte  della  Cilicia , & del  ginepro 

luo  d i feor.  che  non  i buona  a nulla, ma  della  gomma  dell'olmo  nqfcono  quiui  gangare . 

F affi  ancora  dell'albero  che  ft  chiama  far  cocolla,  una  gomma  utilijftma  ai 
a Molto  pittori  e ai  medici,  fonile  alt incenfo,  & per  quello  è migliore  la  biàca,  che 
opera 'fu  al  ^ rojfa.ll pregio  deffaè quanto  di  fopra . Infitto  a qui  non  s' è ragionato  dei 

I»arer  mio  luoghi  pakdqfi,  negli  alberi  dei  fiumi.  Manondimeno  prima  che  ci  pania- 
o fcnuerc  mo  ([Egitto , parleremo  della  natura  delpapiro , poiché  nell'ujò  della  car - 
cho  Pnon  * ta fanc’P^mente  confifìe  l Immanità  & la  memoria  della  aita . S crine  Al. 
(acconta  V terrone , che  la  carta fu  tremata  nella  uittoria  d'MlefJan  dro  Magno,  effen- 
qui  Varr.  dofi  edificata  Mleffandriain  Egitto.  Et  prima  non  s'ufaua  la  carta,  nfandoft 
& Pii.  per  guferiuere  nelle  foglie  delle  palme  ; dipoi  nelle  feorge  di  certi  albeiiS'inco- 
ue°Giofe  ‘ imnciaua  dipoi  a Jcriuere  i p oblici  ricordi  in  uolumi  di  piombo , & poco  do- 
lo nel  n.  po  ipriuatift  fecero  in  paniliniyO  in  cere.  Tercbe  noi  trouiamo  anco  in  Ho- 
dell'anu-  mero , che  innangi  alla  guerra  di  Troia  s'ufauano  letauole  incerate . EX 
fhl“> £ j|'  quando  egli  fcriueua  quello, non  era  tutta  terra  quella, che  hoggi  fi  chiama 
eliHcbrci  E&ùto  ,perciocheal  manco  inSebennitico parte  d’Egitto  nafee  la  carta.  Di- 
madacida  poi  fu  accrefciuta  dal  T^Jlo  . Tercioche  daWifola  del  Faro , laqual  hoggi  è 
1 leazaro  a congiunta  conponte  con  Mlqffandria  ferine , che  u'era  il  uiaggio  dì  un  dì  & 
Jranofan  ^ mcL  notte  ' ^'P01 fa*ue  ^ me  de  fimo  Marrone , ch'effendo  concorrenga  in 
pelli  fa  copiofiffanc  librerie  fra  Tolomeo  Kg  d Egitto,  & Eumeno  ,&pcrcio 
i quali  li-  notdafeiando  T olomeo  ufeire  la  carta  et  Egitto , in  Tergamo  fi  trouòilfa 
btt  molto  membranacee  * cartadipelli.  Si  cominciò  dipoi  allamejcolataufaret 
u Acceder  Mna&  Poltra  carta,  onde  le  cofede  gli  buomini fi fanno  immortali  . T{a- 
tcio  tome  fee  dunque  il  papiro  nei  luoghi  paludofi  d'Egitto , odoue  J lagnano  tacque 
del  Tfilo , le  quali  efeono  del fuo  letto , non  p affando  la  pogga  laltegga  di  due 
braccia.  Hanno  radice  quanto  un  braccio  ,&  d.  obliquagroffegga.Ha  ila 
ti  in  forma  triangolare , i quali  non fon  piu  lunghi  che  dieci  braccia , & rin- 
chiude la  cima  Jua  appuntata  in  forma  ditorfo  . Tfonba  feme  , e il 
fior  fuo  non  i buono  ad  al.ro,  che  a far  ghirlande  a gli  dei.  1 paejam 
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afono  le  radici  perlegno,nonfolo  per  ardere , ma  per  fare  uari  tufi  è in  stru- 
menti. Del  papiro  fanno  barchette ;&  della  cortecdafùnno  uele,&  capanne 
& ueflimenti,&  panni  daletto,&  funi.Mangianlo  ancora  & crudo&cot 
to,  diuorandofolamente  il  fugo.T^afce  ancora  in  Soriaàn  quel  lago , intorno 
alquele  nafte  il  calamo  odorato . Tqe  i altre  funi  fi  feruì  il  l{e  Antigono  nel 
le  cofe  nauali,perche  lo  (parto  non  s’cra  ancora  diuulgato.  Et  non  ha  molto 
che  se  intefo  ,che'l papiro , ilqual  nafce  nello  Eufrate ,è  buono  a far  le  carte  ; 
manondimeno  iTarthi  per  ancora  uogliono  piu  lofio  inteJJ'ere  le  lettere  in 
panno . Et  preparanfi  di  cffolc  carte  diuife  con  tago  infottiliffnne , ma  lar- 
ghiffime falde. 

Di  quate  forti  fon  carti,&  come  elle  fi  fanno, dcllà  pruoua  del- 
le carte,dei  difetti, & della  colla  d’efie.  Cap.  XII. 

A liticamente  fi  chiamaua  Hieratica  la  cartajaquale  s’ufauafolamen 
te  nei  libri  religiofi , nuouamente  per  adulatone  ha  prefo  il  nome  di 
^iuguflofi  come  la feconda  da  Liuiafuamoglic , & hieratica  è dine- 
tata  la  terga.  Un'altra  forte  ue  ne fu  che  fi  chiamò  anfiteatrica,  co  fi  detta 
dal  Iftogo  don  ella  fi fiiceua.  Cominciò  a farfi  quefia  carta  aEpma  nella  botte 
ga  di  Fannio,&  fottiglioffi  in  modo, che  di  plebea  fi  fece  principale; & le  die 
de  Hnome.Et  alla, che  no  èfibe  curata, rimaje  nel fuo  nome  anfiteatrica.^' è 
dipoi  la  Saitica  cofi  detta  da  una  città  d‘ Egitto, doucrt' ègra  douitia,  & fnffi 
delle  parti  piu  uili,&  quafi  della  corteccia.Ecci  ancora  la  Tenotica,cofi  chia 
mata  da  un  luogo  uicino&  qfla  fi  uedepiu  tofioper  lopefo,che  perla  botà. 
Quella, che fi  chiama  emporetica,rió  è buona  per  ifcriuere , ma  faffene  inuol- 
ture  & con  erte  all" altre  carte,  & a molte  fbetierie&  per  qflo  è nominata 
da  mercanti. Dopo  quefia  u'è  il  papiro, & l'ultima  parte  cteffo  firm  ile  al  giun 
co,  che  non  è pur  buona  alle  funifenon  nell'humido.  Teffonfi  tutte  le  tauole 
bagnate  nell  ac  qua  del  7sfilo;etliacqua  torbida ferue  in  luogo  di  colla  ;&  da 
prima  tegono  la  tauola  fupina;la  forma  s'hnpiaflra  a tata  lunghezza,  quàto 
può  effereilpapiro,tagliàdo  da  ogni  parte  le  fupcrfìuità.Mettcndofi  poi  nelle 
flrettoie,  & cògiungonfi  infieme  le  carte, &feccanfi  al fole, & nano  digradà- 
doper  ordine  dall’ottima  fino  alla  piu  trifta ; ne fono  mai  piu  che  iteti  per  ifea 
po.  Grà  dijf eriga  c'è  nella  larghegga  loro,  che  le  migliori  fono  tredici  dita  la 
hieratica  è due  menala fanniana  dieci;  &la  anfiteatrica  noue  .La  Saitica 
rihamoltimeno , & non  regge  al  martello  ;&t  cmporetica  non  paffafeidi 
ta . Confidnafi  poi  nelle  carte  lafottigliegga , la  denfità,  labianchegga , & 
la pulitegga.  Claudio  lmperadorefu  quel  che  mutò  la  principale,percioche 
la  troppajottigliegga  nella  carta  augufia  non  reggeua  al  calamo  ; & le  lette- 
re trajpareuano  ,&  era  da  temere , che  nonfugaffe , olir  a che  era  brutta 
cofaauederla  trafbarere  dall  altra  parte  di  piu  tacerebbe  ancora 
in  largbegga  , la  mifura  fua  era  et  un  piede  » e a piu  lunghi  un  go- 
mito. 
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mito.  Al  a per  ragione  fi  uenne  poi  a conofcere  il  difetto;  perche  lareuulftóne 
d’unaformaguafiapiu  carte . Ter  quello  la  Claudia  fa  tenuta  la  migliore  di 
tutte  f^iugufta  fi  riferbò  per  ifcriuer  lettere ; la  Liuiana  ritene  lajua  autto- 
ritàiper  iti  ella  non  hauea  nulla  della  prima , ma  ogni  co  fa  della  feconda.  La 
ruuida  fi  lifeia  col  dente, ouer  con  la  -gonna  ma  la  lettera  non  uift  può  ferma 
re. per  che  ella  bee  meno  lincbiofiro . Tulifc  efi  fpeffo  la  carta  perch’ellapiu  ri 
luca  fi  effo  Cinchiofiro  fe  con  diligenza  non  rii  dato,  non  t'appicca.  Con » 

fcefi  qite/la  a!  martello , e all  odor  e, quando  non  ui  s'è  ufata  diligenga.Et  I oc 
chio  anch’egli  dimoflra  alcune  lentigini  nella  carta,ma  nel  mego  de  gli  incoi 
lamenti , doue  appena  la  lettera  s’appicca . Haffi  dunque  un' altra  fatica  nel 
teJfcrle.La  colla (ua  uolgare  è fior  di  farina  temperata  con  acqua  bollita, e un 
poco  d'aceto,  perche  la  colla  fabrile,&  quella  delle gome fchi ontano. Quando 
ni  s'ufa  piu  cura,  fi  toglie  acquacolatadi  pane  digrano  bollito  . Qjtejla  è 
molto  migliore,che  t acqua  del  Tqilo  . Ma  ogni  colla  non  debbe  effer  piu  dec- 
lina , ne  piu  fiefea  dun  giorno . S'ajfottiglia  poi  col  martello  > & di  nuouoji 
rifiega  con  la  colla ; & poi  da  capo  fi  difende  col  maglio . ^4  quello  modo  du 
ratto  ancorai  libri  fcritti  di  mano  di  Tiberio  & Gaio  Gracchi , i quali  lobo 
ueduti appreJJ'o  di  Tomponio  Secondo pocta&  nobili/fmo  cittadino  dopo 
dugento  anni,  eh' erano ferirti.  Spejjo  ne  ueggiamo  ancora  di  mano  di  Cicero- 
ne,deirimperadore  ^4 uguflo,&  di  Virgilio. 

De'lihri  di  Numa.  Cap.  JflII. 

^ Eandi efimpi fi  truouano  lontra  t openione  dicanone  della  origine 
f delle  carte. Tercioihe  Caffo  Hemina  antit Infamo fcriitore  nel  4 -libro 

L',Ua  ° h *'C"  ^Ue  fue  Infiori  e Jt  riue , iheCneoT eretto  cancellerie  fittegli?  do  unfuo 

jbcofadi  campo, trouò  nel  monte  Gianicolo  una  iafia;doue  era  il  corpo  di  T^uma  To- 
ner fa  méte  pilio  facondo  !{e  di  l{oma ; e in  efi'a  erano  i libri fuoi,  nel  con  filato  di  Tubilo 
dicendo  Cornelio  Cethego  figliuolo  di  Lucio , & di  Marco  Bebio  Tonfilo  figli uol  di 
dne'cafli , Qfantoi&  dal  regno  di  TJuma  fino  al  tempo  di  quefii  confili  furono  cinque 
lequali  fu  tento  trentacinque  anni , & quefii  libri  erano  di  carta  è tanto  maggior 

tono  tto  marauiglia,che fi fofiero  mantenuti fittenati  tanti  anni . Etperciòinftgran 
u*te  j*1  cofa  racconterò  le  parole  proprie  de  fio  Hemina.Marauiglianft  alcuni , come 

c6lai°*ac  quei  libri  fefièro  potuti  duraretanto  tempo,  ma  egli  ne  mofiraqueflaro- 
cordano  giovt.QucJi  ntlmego  dell’arca  era  una  pietra  quadra  attorniata  cfognipar 
Lattando  ie  di  candele, e in  quella pietra  difopra  erano  fiati  pofiii  libri, & pcrciopeit - 
*o  nell 'a  vi  faHa  l^e  non  fi filfiro  guarii . E i libri  erano  fiati  tinti  col  fugo  del  cedro , & 
yjl  jqu  per  quefio  tcneua  che  tignuole  ni  gli  hauejjcro  manomeffijn  quefii  libriera 
ma.  no  glifiritti  della filofifia  diTitbagora,& furono  enfi  da  Q.  letilio  pretore 

per  ih' erano  firitti  difilofifia.  QueHo  medtfimo  ferine  G.  Tifone  cenforio 
i nel  primo  libro  dei Juoi  conmetitari , ma  dice , che  furono  fitte  libri  di  ra- 

gionepontificia, e altrettanti  Tuhagorui  , Tuditano  neljùo  trediceft • 
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*6>dice,the  furono  de  decreti  di  Tftima.  Et  Marrone  nel  quinto  delle  unti- 
cbità  Immane ferme, ihe furono  dieci  libri.  Untiate  neifecondo  mette  ,che' 
furono  due  pontificali  latini , e altrettanti  Greci,  che  con  t menano  precetti  ^ c^‘ ° ^ 
difilofofia.ll  mede  fimo  nel  tergo  dice, perche  furono  arfi.Et  tutti  di  comma  ^ j”  * 

ne  confentimento  s'accordano,  chela  Sibilla  portò  tre  libri  aTarquinio  fu-  la  Sibilla 
perbo.De  quali  ella  ne  arfe  due , tètro , abbracciò  infume  col  capitolio  al  p°»t«j  « . 
tempo  di  Siila. oltra  di  ciò  Mutiatto  flato  tre  uolte  confolo ferine , come  egli 
baite  iu  letto, offendo  algouerno  della  Licia,  una  carta  fcritta  da  Troia  di  uc 
una  letteradi  Sarpedone.Di  che  tanto  piu  mi marauigliofe  quando  Home-  li  ella  n’ab 
ro  fcriutna,non  era  ancora  t Egitto, o fe  egli  era  pure  queflo  ufo , perche  Ho  btBciè  £«» 
mero  ferina, che  in  quefiafleffa  Liciafoffero  date  a Bellerofonte  tauolette,& 


non  piu  toflo  lettere  ì Viene  anco  tali  torà  careftia  in  qurfle  carte . Et  per-  porti  lòtto 
cibai  tempo  dii  iberio  lmperadore  il  fenato  per  careflia  della  carta  eleffe  al  la  «urdù 
cunibuomini,ibe  la  difpenfaffero;  perche  altrimenti  farebbe  nato  qualche  d,.®oe  k*°  * 
difoidme.  • poi 

Degli  alberi  dell’Ethiopia.  Cap.  XI  IH.  «i. 

L'Ethiopia,tùcina  all'Egitto  non  ha  quafi  alberi  eccellenti  ,fuor  che  que 
gli  che  fanno  la  lana  della  feta,  della  cui  natura  fe  è parlato  nella 
deferittione  dell'India  dell'Arabia.  Maquefia  ha  piu  propria  nato  jjj 

radi  tana,  & produce  maggiori  palle, grandi  quafi  come  una  melagrana  . \)£!*x  "'c. 
Glialberi  ancora  fono  fimih  fialoro,eccetto  lapalnta.De  gli  alberi  dell’ifole,  io.  & 1 1. 
& dei  bofehi  odorati  fe  è ragionato  nel  circuito  della  Lthiopia.  dc  gl*  *- 

De  gli  alberi  del  monte  Atlante, delle  tauole  di  cedro , 8c delle  £'*r 

cofc,chein  edefon  lodate,&  biafimate.  Cap.X.V.  dia,’&  di 

Dicono  , che  il  monte  atlante  ha  una  propria  felua,  di  cuihabbiamo  Ethiopia. 
parlato.] Mori ui fono  a i confini,  iquali beino  douitiadi cedri, & la  ^ 
poggia  delle  menfe,per  le  quali  le  donne  rigettano  le  perle  aglihucmn  fc'Ua  d'i* 
m.  Durano  ancora  quelle,  che  Cicerone  comperò  per  dieci fefiertif  in  quel  monte  At- 
lapouertà,&cheèmaggiormarauiglia,inqucUactà.Rgnmentanfianco - lame  a'ha 
ra  quelle  di  Gallo  ^tfinio  uendute  undici feflerttj . vi  fono  ancora  due  è-  £,arr^I0ndj 
tre, che furono  uendute  dal  f{eCiuba,  luna  delle  quali  fu  quindici  feHertij  i,b.  j-a|pri 
& Cètrapoco  meno  .Terì,non  ha  molto, per  fuoco  quella , che  Cethego  nel  mo  capito 
la  fua  partita  cambiò  a quattordici  fefiertif , quanto  farebbe  la flima  di  una  *°* 
gran  pofjeffionefe  alcuno  piu  toflo  uoleffe  comperar  poderi  tanto  preggo  . 

Mala  maggior  infimo  a quefli  tipi  fu  una  di  Tolomeo  I\e  di  Mauritania  lar- 
ga quattro  piedi  & mtgp  per  diametro,  commeffa  di  due  megi  tondi,&  grof 
Ja  un  quadrante.-ma  molto  maggiore  marauigiia  i ancora  lo  artificio  diejja  » 
perche  non  nifi  uede  congiuntura,  chejetlla  per  natura  foffepotuta  effere 
foda.Ec ci  un' altra  di  un  peggo,  laquale  ha  nome  da  Tfomio  liberto  di  Ti * 
berio  lmperadore,  laquale  è tre  sifilide  meno  diquattro  piedi,  &d- 
G,  T LICCIO*  DD  trettanto 
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trettanto  macddùun  mego  pie  digroffegga.  Tacila  qual  cofa  noni  da  fafcia 
re, che  la  menja  di  T ih  trio  lmperadore  pàffa  quattro  piedi  un  fili  ante,  e un 
fuitico,'&  tnttalagroffegga  è mega  oncia,  & èftatauefìita  con  coprirne to 
di  lama, dotte  quella  di  iqprruo  fuo  liberto  è tanto  Jontuofa , la  cui  materia 
era  difetto  dcÙaradice,&  grandemente  lodata  in  effo,chcf offe  tutto  {otter- 
rà,& piu  raro  di  quegli, che  fono  difopra,&  che  nafeono  nerumi. E dunque 
propriamente  quello, che  fi  compra  tanto  caro  niente  altro  che  nitio  d'albe - 
tepei  il  ri,lagrandegga,&  radice  de  quali  fi  poffonojìrm.ne  da  quefli  tondi . Sono 
VoUtcr,  ancora  frmitì  al  ciprefio  femìna  con  la  foglia  faluatica, odore,#  pedale.  T^d 
nel  lib.i  i.  ^ Mauritania  citeriore  è un  monte, che  fi  chiama  ^4nchorario,ilquale  fole- 
- 1 a fuj  ua  gfò  lellijfimi  cedri, e bora  non  ne  fa  piu.  La  maggior  bellegga , tfhab- 

do'thfpa’ru  hiano  le  tauolc,è, che  fieno  crejpe  nella  uena,&  uarie  in  cima . lavello  uie- 
dclla  Mau  ne  per  lungo  traf cor J'o,&  perciò fon  chiamate  tigrine;queflo  ejfendotorto , < 
litania . fi  chiamano  panterine.T  rouanfi  ancora  le  crejpe , che  fon  fatte  a onde  ( 

con  maggior grafia, s’ elle  imirano  gtiocchi  della  coda  de'pMiomi . Dopo  que 
ile  ha  molta  gratin  una  certa  increjpaturaaon  certacongerie,denfacomedi 
granelli  di  granone  quali  per  quefio  dalla fomigliangafi  chiamano  apiate.  A14 
lafommadi  tutte  le  cofe  confifle  nel  colore  . Qui  piace  molto  il  colore  del 
nino  melato, ilqual  riluce  per  le  fue  uene.  Dipoi  uè  la  larghezza  di  tutto  il 
ga mbo.Tiace  anco  molto  uedere,che  in  una  menfa  fieno  piu  uittj;  perche  co 
fi  chiamano  il  legno, materia  forila, e indigeilafemplicità,  o copartitaa  mo- 
do di  foglie  di  platano. E una  famigli  unga  li  uene  dtll'ifchio,  & cofi  delfuo 
colore;:  i 1 alcune  i uenti  ei  caldi  le,  fanno  fottoposlc  a'iefejfure,  o certica- 
piiLanenti ,iqua  ì paiono  ftffurc . Dipoi  la  murena, iaquale  trafeorre  co  una 
nera  uia.e  un  colore  di  corteccìe  di  uari  punti  in  foggia  di  papaueri,  e in  tut 
to  piu  ni  tino  al  nero,  o macchie  di  piu  colori . 1 barbari  le  J otterranno  uer - 
ii,&  le  empiaflrano  di  cera . tigli  artefici  le  mettono  ne' monti  del  grand 
per  fette  giorni, e altrettanti  le  tengonfuoru#  è ntarauigfia  quanto  in  qua 
fio  modo  feemino  delpefo . Et  nuovamente  in  naufragtj  ci  hanno  fiuto  co- 
nofcerc,cbe  quefto  legname,  quando  èjècco  in  mare,  indunfee,  & piu  fi  r af- 
filia per  una  certa fica  incorrotta  lurcgga,nc  maggiormcte  in  alcuno  altro 
modo.TliitrtfconfìbeniJjìmo  & rilucono, quando  fi  fìropicciano  co  U mano 
afciutta,ma}fimament:  ne  bagnine  fono  off  e fi  da  uìno,effendo  tra  elfi  gene- . 
rati.Sono  pochi  infirumemiàquau fi  pujjano  pareggiare  a quello  obero  per 
feruire  allo  ) plendore  della  ulta  nostra,# * però  ci pare  di  fermarci  ancora ,v*. 
poco  a ragionare  di  elfo. 

(la  l’Albero  thia.  Cap.  XVL 

DI  que ) lo  albero  hebbe  ancora  cogiùtione  Homero;ilquale  in  Greco  (i 
chiama  MVr  # dagli  altri  th.a  . Scriue adunque , che  Circe ardeua 
quejlo  legno , con  atre  cofe  odorifere , uoldo  che  ella  fojfe  intefa  per 
■ ,i  ^ dea; 
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dea. onde  molto  errano  color  che  credono,  che  tal  uocabolo  fi  pigli  per  cofa 
odorifer  a, maffimamente  ponendo  egli  nel  medefmo  uerfo  il  cedro  e Carice , 
doue  fi  uede  chiaramente  ch’egli  parlò  follmente  degli  alberi.  Theofraftofl- 
(jttal  primo  dopo  Ceti  d^ilefjan.  magno Jcriue quelle  cofie,  che  fi  fecero  in- 
torno agli  anni  quattrocento  quaranta  da  che  fu  edificata  Rpmaattribuif ce 
un  grande  honore  a queflo  albero  » & racconta  » che  i palchi  de’tempif  anti- 
chi fi  fitceuan  d'ef]ò,&  come  qui fio  legno  era  in  un  cer  to  modo  immortale , e 
incorrotto  cantra  tutti  i difiettiDice  anco,  che  la  radi ce  fua  è molto  crefpa, 
tir  che  iejfa  fi  fanno  opere  di  gran  di  fimo  pregio  .Et  che  queflo  albero  è otti 
mointorno  al  tempio  di  Gioue  ^immone.  Et  che  nafte  ancora  nella  parte  piu 
adentro  di  Cirene.Tslpn  dice  però  nulla  delle  m enfierà  non  c’è  memoria  piu 
antica  di  ninna  altra,  che  di  quella  di  Cicerone , onde  fi  uede , ch'elle  fon  Colà 
nuoua.Ecciun  altro  albero  del  medefmo  nome, che  produce  una  mela  molto 
biafmata  da  alcuni  per  rifletto  delT odore,  e amaritudine  fiua,~&  da  alcuni  al 
tribauuta  cara, laquale  adorna  ancora  le  cafie,  maperò  non  merita,  chefent 
parli  gran  fiuto. 

Dell’albero  Loto.  Cap.  XVII. 

Lji  mede  firma  ^ Africa  in  quella  parte, che  guarda  uerfo  noi  produce  il  fa • 
mofio  albero, che  fi  chiama  Loto,&  celti, & effio  ancora  nafice  in  Italia-, 
ma  il  tenen  o gli  fa  mutar  natura . il  piu  notabile  è intorno  alle  Sirti 
■,&  nel  paefe  delle  faraoni. L’  della  gronderà  del  pero,  ancora  che  Cornelio 
Hipote  ferina,  eh  egli  è albero piccolo.Le foglie  fue  parrebbono  come  quelle 
dell  lfchio , fe  non  fofjcro  piu  tagliate . Sono  di  piu  forti,  & maffmamente 
nella  maniera  de  i frutti . Lagrandegja  del  frutto  di  queflo  albero  è quan- 
to una  finca, & di  colore  digritogo,ma  innanzi  che  fi  maturi,  uaria  il  colore , 
come  Cuua.Fai  rami  folti,  come  la  mortine,  & non  come  il  ciriegio  in  Ita  ■ 
lia.Et  è fi  dolce  a mangiar  e , ch'egli  ha  dato  il  nome  a'popoli * al paefe , doue 
molti  foreflierififemtano  dimenticandoli  di  tornare  alla  patria  loro.Dicono , 
che  chi  ne  mangia  non  [ente  alcun  dolore  di  corpo  .E'  migliore  affai  [empii 
nocciolo  di  dentro, ilquale  in  uno  altro  genere  pare  chefta  d'offò.Fqffene  Mi- 
no anchora  firmile  al  uino  melato, ilquale, fecondo  che  dice  Cornelio  nipote, 
non  dura  piu  che  dieci  giorni . quefle  coccole  pefte  infieme  col  baccello  fi  con 
feruano  nei  uafi  per  mangiare.  Et  lobo  letto,c  he  ([effe  uolte  gli  eferciti,iqua 
li  andando  & uenendo  fon  paffatiper  quel  paefe , fi  fon  mantenuti  di  queflo 
libo  . li  legno  è di  color  nero,&  fiifiene  commodamente  gujfoli  & piff  eri  ; 
fSr  delle  radici  manichi  di  coltelli .,  & altri  infirumenti . £>uefla  è quiui  la 
natura  deW albero  . L'  anchounaherba  di  queflo  nome  in  Egitto,  laquale 
quando  il  Ufo  ritorna  al  fuo  luogo,  nafice  in  luoghi  pantanoft  , firmile 
alla  fatta,  & è folta  di gambi  ,&  di fòglie,  ma piu  corti  & piu fiottili , che 
non  hanno  le  finte . Il  frutto  fitonel  capo  fotnigliailpapaueroì& nei  fin 
i DD  a fagli. 
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Jlagli,ein  ogni  altro  modo.Dentro  fonogran  ella,  come  di  miglio.  Ipaefèmi 
fanno  monti  grandi  di  quelli  capi,&  quando  fono  putrefiuti.ricolgono  legna 
nella,  & leuanle,  dipoi fecche  le  macinano , & ne  fanno  pane. Oltr a di  ciò  rac 
conuno  queflo  miracolo  » che  quando  il  S ole  tramonta , le  foglie  rie  uo prono 
queflipapaueri  ,&•  quando fi  lieua, fi Jcuoprono  Jinattanto  che  maturino, et 
che  l fiore, che  è bianco ,che  uenga  a cadere. 

Dello  fcapo,<&  radice  del  loto.  Cap.  XVIIL 
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Tl  T'  • T ^ ngìon  Cirenaica  in  africa  fi  ima  molto  piu  che  l Loto  in  fùopaliurot 
.nòli-  I il  quale  è piu  ceffmgliofo  che  ’l  loto , & ilfruttopiu  roffigno  , ma  nonfi 

io  per  mangia  infume  colgufcio . Ter fe  medeftmo  è piu  diletteuole  , che'l  ui- 


OLtra  di  ciò  dicono  ,che  nelT Eufrate  lo Jcapo , e il  fiore  quando  uien  fi» 
\'aft  tuffa  ntU'acquainftno  a meta  notte , tanto  che  nonfipuo  tocca- 
re con  mano  : dipoi  apoco  apoco  efcefu,in  modo,che  al  leuar  del  Sole 
è fuor  dell' a c qua,  & apre  il fiore, & cofifì  ua  tato  inaiando,  che  rimane  alto 
fopratacqua-Queflo  lotoha  lafua  radice  grande,  quanto  unamela  cotogna. 
Ancora  coperta  di  corteccia  nera, come  le  cafìagne.  Dentro  è bianca  grata  a mangia - 
che  Io  fap  rc,&  molto  piu  cotta  chc cruda, o nell'acqua, o fittola  bragia.Et  non  c'è  co» 
lu  u>l  Ja>c^efàccia  P‘u  ‘nS  ra!Jdre  i porci, che  le  mondiglie  di  queflo  frutto. 
io  ciò  da  

Theofr^l  Del  paliuro.del  melagrano, & del  fiore  del 

quale  po-  melagrano.  Cap.  XIX. 

^4  region  Cirenaica  in  „ Africa  fi  ima  molto  piu  che  l Loto  in  (uopalhtrot 

fi 

che'lm- 

che  il  Mac  no,&fà  parere  molto  migliore  il  uino , mefcolandoui  il  fuofugo . Lapdrte 
dìi  bua' 'in*  Pmfrateira  dell  africa  infìno  ai  popoli  Gommanti, e i deferti, è piene  dipoi 
«omo  alle  mc& grandi,&  foaui , & le  migliori  fono  intorno  altempio  di  Gioue  ^4m- 
fpccie  del  mone.  MaCarthaginchailuantodcllc  » melagrantUequalidamoltifon 
Paliuro^,  chiamate  granate  .Sono  di  piu  forti,  spirino  fi  chiama  quello , che  non  hail 
metto  al  nocciolo  legnofo , ma  èpiu  bianco  di  naturargli  acini  Jono  piu  piaccuoii, et 
fuo  difenr  meno  amari, Ò diuift  con  certi  pannicoli.Eccene  un'alcra forte,  che  famiglia- 
to fo  pra  il  ao  ifialoni  del  mele. Di  cinque  forti fono  quei  c hanno  il  nocciolo.  dolci,afre, 
* i i°d2 1 D Io  wfie,acetofe,<&  uinofe.Quelle  detf  fola  di  Samo , & i Egitto  fi  dijiinguono 
fco.  ' ° chiamandoli  eritrocome,&  leucocome.  cioè  di  chiome  roffe,  et  di  chiome  bià 

• Del  me-  che.  La  cortecciafua  è migliore*!  conciar  le  cuoia, quando  è acerba,  llfiorefi 
lagiano  chiama  haiaufehio , & è buono  a medicine,  e atingere uefhmenti , il  coloro 

ìi  tfte'  olili  del  quale  ha  prefo  il  nome  da  queflo  fiore. 

fc  nella?  ^De  gli  arhufcegli  d*Alia,&  di  Grecia.  Cap.  arX. 

c.i  ;8.  con  —'b{  afa  Ci»  Grecia  ruffe  oro  certi  arbufcegli,  detti  epicatti,&  da  alcuni  am 
| beline, con  piccole  foglie,  le  quali  beuute  giouano  contrai  ucleni  come fk 


J-l'bericc  cantra  te Jeipi. 
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Della  thimelea,òuer  fchamelea,&  del  tragacanthe,&del  tr  agio 

ouero  fcorpione,&  della  mi  rice,bria,&  galla.Cap.  XXI.  D,  « 

ET  doue  nafte  il  granello  Gnidio,che  alcuni  chiaman  o lino,  è unoarbu  lc.»g7  Dio 
[cello  detto  tbimelea,&  da  alcuni  chiamato  chameleaadtri lo doman-  fco.ocl  4.* 
dono pirofachne,&  chi  cneilro,&  chi  cneoro.E  jhnileaU'uliuo  [alita  caP-  «74- 
fico  ,maba  le  foglie  piu  frette, & gommofe  a chilemorde;]  dellagrandczz* 
della  mortine, col [ente, colore, & maniera  di  farro,  buono folamente  per  me  thioli  . 
dicina.ln  Candia[ola  nafce  uno  arbu[ccUo,cbe  fi  chiama  tragionfmulc  al  te- 
rebintiio  nel feme, ilquale  dicono  effer  buonijjimo  contrale  ferite  delle  [net- 
te. 7{ella  medefima  tjola  nafce  un'altro  albero  detto  tragacanthe  , che  ha  la 
radice  di  (fina  buca  : ilquale  é molto  migliore  di  quello, che  nafce  in  Media, 
o in  w* chaia.it pregio  f ito  è tredici  la  libra . Trofie  il  tritio  anco  in  rifila , 
thè  fimi  Imeni  e fi  chiamafcorpione;  & è un  pruno  fcKga  foglie, che  ha  igrap 
foli  roffi, buono  per  medicina.ln  Italia  nafte  lamirice , laquale  alcuni  chia - La  mirice 
mano  tamarice.Ein  ^icbaia  labria [abiotica  ,& è cofa  notabile  in  effa, che  €l1  u™at* 
quella, che  fi  piatta  fa  il  frutto  [amie  alUgalla . Trofie  in  quantità  ancora  fcri- 
in  Soria  e in  Egitto,  i cui  legni  fi  chiamano  infelici  ,mapiu  infelici  affai  fono  2e  Diofc* 
quegli  della  Grecia.  Teràocbe  ella  produce  l'albero  oslri,  ilquale  fi  chiama  nel  i.a  c. 
anco  ojlria , folitaria  intorno  ai  faffi,doue  fio  acqua,  fintile  al  [affino  nella  ,7^1 
corteccia, & ne'rami,con  la  foglia  di  pero, ma  però  con  intagbature  '& piu 
lunghe, & piu  groffe,&  piu  crefpeje quali  difeorrono  per  tutto  l'albero . il  fe 
me  e il  color fito  famiglia  quel  dell'  orgo.lllegno  è duro, & fermo, & dicono, 
che  in  quella  cafa, dotte  egli  è f e donne  vi partorifeono  con fatica,  &u in-  - 

teruengono  di  mifere  morti. 

DeJPeuonimo,adrachne> coggigria,& thapfia.  Cap.  XXll. 

NE  di  migliore  augurio  è un  albero  in  Lesbo,  ilquale  fi  chiama  euoni- 
mo, fatale  al  melagrano,the  baie  foglie  gradi  tra  il  melagrano, & Cai 
loro, ma  la  figura  & delicatezza  è di  melagrano, ha  il  fior  piu  biàco , 
ér  f ubilo  annittia  pcsiilentia.Fa  i baccegli  fonili  al fifamo, dentro  ha  ungra 
nello  fatto  a quadrangolo, ff>effo,&  mortale  agli  animali , &la  foglia  an- 
co ha  la  medejimaforza . alcuna  uolta  aiuta  unafubita  euacuationc  di  cor 
fo.^ileffandro  Cornelio  chiamò  Bone  uno  albero,  delquale  fu  fattala  na- 
ue  4rgo  fonile  alla  rouerc,che produce  il  uifeo , ilquale  albero  non  fi  può 
guafiare  per  acqua,neperfuoco,come  ne  anco  il  uifeo  .Malo  non  mi  ricor 
alo  batter  letto  ninno  altro,  che  fanelli  di  queflo  albero . u idrachne  quafitut 
ti  i Greci  interpretano,  che fia  la  porcellana , t (fendo  cfja  berba , chiaman • 
dofi'ar.dracbne'colmutarjòlaunalettera.  Maadrachne  è uno  albero  fai-  „ 

lutti  o , che  non  nafce  ne  piani,  fonile  al  corbezzolo  ,folo  ha  la  foglia  mino- 
re,che  mai  non  cafca , la  concedanone  già  ruuida,  ma  pare  che  fia  ag- 
giattiato»  i<iJil/a  ttuaiincouiauifla  . Simili  a questo  albero  è la  coggigria  ' ' * , 
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ncUafogliajna  Sperò  minore. . Ha  una  proprietà  dii  Infilare  il  frutto  con  flJv 
ungine  y che  fi  chiama  pappo  Oche  a nefjuno  altro  albero  auuiene . Simile  è 
ancora  lafkrce , lacuale  produce  due  notte  l'anno  ,ccme  fa  \l adrachne  . il 
primo  frutto  matura, quando  luna  comincia  a roffiggiare , l'altro  al  prmà- 
pio  del  uerno,ma  come  fien  fitti, non  c'è  chi  lo  firiua . Tuofji  mettere  anco 
ra  la  ferula  tra  gli  alberi  forettieri , perche  alcuni  alberi  per  ‘natura  hanno 
il  leguo  in  luogo  di  corteccia, cioè  di  fuori, e in  cambio  di  legno  hanno  una  mi 
doUafungofa,tomc  èilfambuco,  alcuni  fon  uoti  dentro  come  le  canne  . La 
ferula  nafce  ne  luoghi  caldi, e oltre  mare , & fu  bue  doli  & nodi . £.’  di  due 
Del  fa  fcfu  forti, nartheca  chiamano  i Greci, quella  che  crefce  in  alto  & narthecia  quel 
toThcofr*  ^'dtefla fempre  buffa . Da' nodi  mette  foglie  grandi , & maggiori,quame 
nel  ^ fono  piu  prefio  a terra.  Tgelrcflo  ideila  medefima  natura,  che  l'anetho , & 
dell’hiftc.  ftmile  net  frutto.  Tgt fjuno  tterpo  è piu  leggieri  di  quello  & per  ciò  tujanoi 
delle  piate  uec  chi  per  battone  ey  foflegno  della  uccchiaia.il freme  della  ferula  fi  ibiar 
Pli^iu'di  waPer  deuni  -thapfia,  ingannati  da  quello,  che  finga  dubbio  ferula  non  i 
lottò  nel  thafia  ma  delfico  genere  ;l  aquale  ha  foghe  di finocchio , e il  gambo  ucto , & 
lib.  1 4 a c.  non  crefce, piu  che  fia  un  bàfione  di  appoggiar  fi  .llfimeicome  quello  detta 
i 3c  Dio/.  ferula,ejf  la  radit  e bianca. Tagliata  getta  latte,  & pitta  fa  fugo,  & non  fi 
• j.eiMat  bua  la  corteccia,  e tutte  quefie  cofi fon  uelenofi . Et  in  oltrenuoce  anchoa 
duoli  nel  cbilafucglic  ’.cafo  che  tirt  un  poco  di  uento.fn  gonfiare  ilcorpo,&  nella fkc 
redimi  - eia  utnrrc  i carboncclli,&  per  ciò  s'ungono  prima  con  un  cerotto.  T^pndi- 
ai  .di  quel  mtn0  ,ntono  ; ncfachcke  me  fiolata  co  altre  cofi  è buona  a certe  malattie. 
a Quanto  Gioua  ancora  a certa  jpecic  di  tignafifuggellatiìC  a'huidon, cerne  fé  mancaj 
ieri  ue  del  fero  loro  i neri  & buoni  rimedi,  finga  che  nudano  cercando  di  cofi  fielera- 
la  Thaplia  te  & maligne. Maeffiricuoprono  quette  cofi  per  infirumcnto  nocino,  & fi 
a ^Tc  no  ttMosfattfritcbe  vogliono  darci  acredere,cbeilueleno fra  dettartelo* 
ae  dice  r0-  i-d  tbapfia  in  afilla  ègagliardifiima . aditimi  tagliano  il  gambo  per  le 
Thcof.ncl  mietiture, & incavano  nella  radice. accioche  n'efcamfugo,& quando  è fic 
Dofl*  *1  co^oto^ono^tr‘Pl^ano  Sfogli  e. Te  frano  la  radice  nel  mortaioj&  quan- 
4-ac  ' i j s ! *•'  raPPrefi  al  Soie,  lo  diuidono  in  pafiegli.T^erone  Imperatore  nel 

principio  delfico  Imperiagli  di  ed  e riputatone. perche  andando  egli  la  not- 
te fionofiiuto,&  facendo  altrui  molte  ingiurie,  s'ungeuail  nifi , che  gli  era 
iiato  petto, e lividi  juoi  co  efj'o, me f colandovi  incenJo,&  cera,  <&  f altro gior 
no , contro  l' affettatone  d' ogmunofiaueua  la  faccia  bella  & fona , & fin- 
ga macchia  alcuna . Zonfirùafi  benijfimo  il  fuoco  nelle  ferule,  lequali  m 
Egitto  fono  eccellenti. 

io  patine  ^ cappcro,ouero  cinosbaro,o  ofcoftatile,&  dd  fari.CXXJIJ. 
«no  piu^i  ivi  nafce  anco  il  cappero.queflo  è uno  flerpo  di  legno  duro, de  fime 

fot'o  nel  H / J&  cibo  uulgatoiilquale fi  coglie  anco  talbora  infieme  col  gambo  . fi* 
b.iyn.i,  daguardàrfi  da  molteforti  di  capperi forefiieri.Tercis>cht  quei  che 
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nafcono  in  Arabia  ; fono  peSlilentigli  catti  nuffcono  aUegengìuefi  Mar 

nutrici  alla  matrice ,e  a tutti  i gonfiamenti  & enfiati . 1 pugliefi fanno  uomi- 
to,&  muoHonoìo  stomaco , e'I  corpo  ^Alcuni  chiamano  il  cappero  cinosba - 
to  e altri  ofeofiafile.l^qfce  ancora  intorno  al  Tqjlo  quella,  che  chiamano  fari 
alta  due  braccia  ,gtoffe  quanto  il  ditogroffo.  Ha  le  foglie,  come  il  papiro , & 
piangiafi  nel  medefimo  modoyla fua  radice  è fi  dura , che  fe  ne fanno  carboni 
per  te  fucine  de' fàbri.  i 

ideila  fpina  regia  di  Babi!onia,&  de!  ci  tifo.  Cap.  XXlIII. 

NOn  è da  lajciare  adietro  ancora  quello,  che  in  Babilonia  fi femina  tra 
gli  fj>ini,perch‘egli  non  uiue  altroue  ; & come  il  uifeo  negli  alberi, ma 
, quefio  non  nafeefe  non  fopra  una  faina  ; che  fi  chiama  faina  regia.  Et  i 

€ofamarauigliofa,che  in  quel  medefimo  dì,chefifemina,nafceSeminafiquà 
ào  nafee  la  canicola, & prefi  amente  occupa  ì albero . Con  quefio  acconciano 
i unti  & però  lo  feminano . Trofie  ancora  quefia  faina  in  Mthene  nelle  mura 
lunghe,  llcitifoaitchoraegliè uno  Sterpo,  mirabilmente  da  Mriflomacbo 
xAtheniefe  lodato  per  paflura  delle  peccore,&  quando  egli  è pecco  per  li  por- 
ci,Et  da  ogni  anno  gran  rendita  per  ogni  iugero , & per  ogni  poco  terreno 
fino  a due  mila fefì  ergi.  £ della  medefima  utilità, che  la  roi  iglia  mafatia  piu 
toflo . lngraffale  befliedi  maniera , che  i caualli  ne  lafiiano  l'orto  .Tqec’eal 
cuna  altra  pafiura,deUa  quale  efeq piu  latterie  migliore.  E"  ottima  medicina 
* ogni  morbo  delle  pecore,  olir  a di  ciò  fe fecco  f cuoca  nell'acqua , & da/fi  a 
bere  col  uino  alle  balie, che  mancano  di  latte  jn  i bambini  piu  gagliardi , & 
maggiori . Dqffi  anco  uerde  alle  gaUiitc,o,s' egli  è fecco, fi  debbe  tenere  A KOÌ 
le  nelT acqua . Scrinano  Itemocrito  e Mrifiomacho , chele  pecchie  non  man- 
cano mai, mentre  i he  hanno  da  mangiare  del  iitifó.rl^e  c'è  altra  co  (a  di  mino 
.re  faefa , Scminafi  con  Sorgo, o nella  primauera  col feme,come  il  porro, o nel 
■ l ’ autunno . Quando  fi  getta  il feme,uuole  effer  bagnato . Etfe  non  pioue,il  ter 
reno  s innaffia . Le  pian  tefim  buone , lunghe  un  braccio  -,  & laj'ofj'aalta  un 
piede.  Seminafi  dopo  l'equinottio, quando  egli  ha  la  mefifiaternera,  & è per- 
fetta in  tre  anni.  Mietefi  neliequinottio  delia  primauera, quando  laficia  di fio 
rire, con  ttiliffima  opera  di fànciugli,o  di  uc c chic. E canuto  nelTafactto,&  bre 
uemente,fe  alcuno  uolefie  e farimere  lafcmigtiangafua,è  minore  tri jolio.Dùj 
fi fiempre  agli  animali  dopo  due  giorni,  & di  ueino  quello  chef  fecca,fi 
■ dà  bagnato.  Dieci  libre Jatiano  il  cauallo,& per proportionei minori  anima 
lidr  è fertile femirutre fra  gli  ordini  C aglio, & la  cipolla.  Quefio  fierpo  fu  tro- 
ttato nelìifola  di  Cithno  ,&  di  là  fu  tresferitoin  tutte  lifole  CìclaJe  ,poii 
nelle  città  Greche,per  lagrande  entrata  del  cacio, per  la  qual  cofa  molto  m 
marauiglio,  ch'efia  cofi  raro  in  Italia  Quefio  non  teme  ne  caldo, ne  freddo  -, ne 
grandine, ne  neue.Dùe  di  piu  Higino,cbe  non  teme  ancora  i nhnici,non  ejjen 
do  utilità  alcuna  nel  legno. 
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De  gli  fterp!,e  alberi  del  noftro  mare,  del  màr  rodo > Se  • 
dell’Indiano.  Cap.  XXV. 

N^Afiono  m mare  Flerpi,&  alberi  minori , chenelnoUro.maii  marrofi 
fo , & tutto  Coreano  Orientale  è pieno  difelue . filtra  lingua  non  ha. 
il  nome  di  quello , thè  i Greci  chiamano  fico  ;perche  *Alga  è piu  toiìo 
vocabolo  £ herba;  ma  quello  inno  flerpo.  Fa  le  foglie  larghe,  di  color  uerde  » 
ilche  terti  chiamano  prafon, altri  goflera.Eccene  £ un’altra  forte,  che  ha  fi* 
glie  come  capeghft  mite  alfinocchioytafce  fia  faffi  quel  disopra  ne’ luoghi  guà 
ioftfi  difcofla  poco  dal  lito  ; t uno  & C altro  nafte  nella  primauera,  Ò~  mica 
[autunno . Trofie  anchora  intono  alCi foladi  Candia  fia  le  pietre,  & con  ef- 
fo  tingono  le  porp  orejodatijfimo  dalla  parte  £ aquilone , o con  le  jpugne . il 
tergo  è fintile  aÙagramigna,&  hanettaradice , & nelgambo  nodi, cornei 
calami. Ecci  un' altra  forte  di  Jlerpi , che  fi  chiama  bri  on,con foglie  di  lattu- 
ga Solamente  piu  crefpa&r  quello  nafee  piu  adentro. Ma  in  alto  mare  nafeo 
no  gli  abeti,  O"  le  quercie , alterni  braccio  , &le  conche  s'accollano  dromi 
loro.Dicono  anchor a,  che fi  tingono  le  lane  conia  quercia:  & cheatcunedi 
quelle  in  alto  mare  producono  ghiande  ; & quefle  fi  fono  trouate  da  coloro 
che  rompono  in  mare,&  da  quei  che  fi  tuffano  fiotto  acqua.  Dicefi  anchora  » 
che  ne  fono  delle  gran  di  intorno  a Sicionc.'Percioehele  ititi  nafeono  per  tue 
to;  ma  tifico finga  fogli  e , & con  la feorga  roffa.  Faffi  anchor  ala  palma  del 
genere  deghflerpi.  Di  là  dalle  colonne  £ Hercole  nafee  uno  Flerpo,  che  ha  le 
foglie  di  porro. E un’altro  con  foglie  £ alloro  & di  rhimo, iquali  amendne  gi- 
tati ÙV’.ua fi  trasformano  in  pomice.  Ma  in  Oriente  ècofa  marauigliofa , che 
da  Copto  in  ld,pt>  Iffolit  u dimi,  niite  ui  nafee  forche  unafbina.laquale  fi  cbia 
mafitiente,&  quefta  è motto  rzra.Et  ttelmar  roffo fonofelue,maffimamen- 
te  £ allori, &<t  ubiti,  iquali  fimo  frutto,  & quando  pioue,  nafeon funghii 
iquali  come  fon  tocchi  dalfole,diuentano  pomice.  Lagro/ìdrgga  di  queflifler 
pi  è tre  braccia , & fon  pieni  di  pefei  cani , in  modo  che  benché  fiflia  in  na- 
tte,è peri  colo  fo  appreffiruifi,perche  fpefje  uolte fi  gettano  a'remi.lfoldati  £ 
*4lejf andrò,  iquali  nauicarono  in  India , difjero,  che  le  foghe  di  qttefiiflerpi 
nell  acqua fon  uerdi , ma  come  fon  fuor  dettacquafubitoper  il fole  feccano , 
& àiitentan  fàlc.Et  nel  lito  dicono  , che  fon  molti  giunchi  di  pietra,  fimib  ai 
giunchi  ueri,c  in  mare  fono  certi  arbufeegh , i rami  de'  quabjono  di  colore 
di  coma  di  bue,&  nella  cima  fon  rojfi,&  tarandogli  fi  ]j>eggano,come  ve- 
tro, & mattendogli fuoco  (intentano  rouenti  come  ferro , & dipoi  raffredda 
ti  riptgbano  il  colore  di  prima.  T^el  medefimo  tratto  di  mare  C onde  ricuopro 
no  le'felue  detti  fole,  benché  fieno  piu  alte,che  i platani , &gli  opi . Hanno 
questi  alberi  foghe  di  lauro , & fior  e, odore,  & colore  di  viola.  "Producono 
coccole, come  uliue  nett autunno , lequab  anch'effe  hanno  buoniffimo  odore » 
£r  non  perdono  mai  le  foghe  . 1 minori  alberi  fono  tutù  coperti  dal  mare  * 
f •••  * tT  imag- 
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I maggiori  hanno  la  cima  fuori,allaquale  fi  legano  le  nani:  & quando  la  mài 
rea  fi  partefi  legano  alle  radici  .Oltra  di  ciò  di]fero,imedefimi  faldati , che 
nelmedefimo  mare  fono  alberi, iqualifempre  tengono  le  foglie  ;eil  frutto  lo- 
ro è fimile  dluphi,Scriuc  Giuba,che  intorno  alTifole  de'Troglodirì  nel  mare 
è unoflerpo , iquale  fi  chiama  capello  d'ifide,  fimile  al  corallo , ferrea  foglie; 
ma  tagliato  indurifie  > & diuenta  nero  . quando  cade.,  fi  rompe . E un * 
altro , che  fi  chiama  caritoblefaron , cioè  ciglio  di  grafie  :&  è di  molta  uir - 
tua  conciliare  tumore  , di  cui  le  donne  fanno  ucggi  & collane  . Dico- 
no , ch'egli  s'auede , quando  è prefo , & che  indurifie  come  un  como,&  gua 
fta  il  taglio  del  ferro.Et  fei  tradimenti  t ingannano , all bora  fi  '^trasforma  in 
pietra. 
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Oi h abbiamo  infino  a qui  ragionato  degli  albcriftranierì, 
i quali  nò  poffono  uiuere altroue,cheì  que'paefi,done  ei 
so  nati  soffiamo  dùque  hoggi  mai  parlar  et  comuni, de 
quali  tutti  pare,  che  C Italia  fia  pec aliar  madre  . Tarò 
chi  legge  habbia  mente , che  noi  deferivamo  lunatura 
loro,&  non  la  coltur a,ancoracbe  la  maggior  parte  deir 

„ la  coltura  confala  nella  naturaMa  io  non  poffo  già  ms- 

rauigl  iarmi  tanto  che  balli , che  la  notitia,e?l  nome  i alcuni  alberi  fia  manca 
to, de’ quali  gli  fcrittori  fanno  mentione.Et  chi  non  creder  ebbe, che  fi  foffe  fot 
to  affé  profitto  nella uita bimana,  effenio quafi diuentato commune agli 
huomini  tutto’ l mondo , per  la  maefià  del  popolo  Vernano  nel  commercio  di 
tuttele  coCe,&  per  una  confederai  ione  di  pace  uniate  fede  qjlecofi  ancora  , 
- v fbe 
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thè  prima  erano  occulte,  fieno  in  ufi  comune  f & nondimeno  fi  truoua  chi 
tonofca  molte  cofe  trouate  dagli  antichi , tanto  fu  piu  cura,&  piu  fili  ce  in 
duflriagia  fin  le  migliaia  degli  anni  ne  principi)  delle  lettere,&  quàdo  He  fio 
do  cominciò  a darei  precetti  delTagricoltura,&  dipoi  molti  feriti  ori  hanno 
et  tt/o  a quefta  cofa.onde  a noi  è ere  fiuta  fàtica.Terche  non  filamente  hab- 
biamo  a ricercar  le  cofe  trouate.  dopo, ma  quelle  ancora , che  gli  antichi  ha* 
ti  tuono  trouate,  effendo  elle  perite  per  difetto  di  memoria,  delqual  uitio  no  . 
fi  può  rendere  alcuna  altra  cagione  ,finon  lepubliche  di  tutto' l mondo . Et 
neramente  fono  uenuti  dipoi  a!tricoftumi,& gli  animi  delle  perfine  fono  oc 
cupatiin  altre  cofc  ,&  filamente  fi  è attefi  alle  arti  dell' auaritia . Da  pri- 
ma uiueuano  le  genti  dentro  a' termini,  & domini)  loro  ,&  perciò  gli  inge- 
gni per  una  certa  flerilitd  di  fortuna, erano  sformati  efiràtare  i beni  delTani - 
mo  ,&  molti  I{e  erano  hauuti  in  gran  pregio  per  l'honore  delle  arti  troua- 
te da  efii,&  nella  gloria  delle  ricchezze  dimollr aitano  quefie , penfando  t 
accrefcerfi  immortaliti i per  mego  loro.  Et  perciò  abondauano  i premi,  & te 
opere  della  ulta . Ma  a quegli , che  fin  uenuti  poi  ipoi > lalarghegga  del  mon 
do , & tagrandegga  delle  cofe  ha  nociuto  affai , poi  cheilfenatore  cominciò 
a ejjere  eletto  fecondo  le  fue  entrate  , & fàrfi  il  giudice , fecondo  le  riccheg - 
ge , & poiché  neffuna  altra  cofa  incominciò  a ornare  il  magi firato,  e'I  capi- 
tano piu  chele  ricchegge , & poiché  cominciarono  a ejjtre  in  riputatone 
& credito  grande  quegli , che  fono  finga  figliuoli  ' percioche  molti  ,per  ac - 
q:iiftarfibenitto!enga\&  fhrfiloro  herediglifauoriuano  , c/fendo  gran  dijffi- 
mo  contento  thauere  della  roba , & enfi  andarono  in  ruma  i pregi  della  ui~ 
ta.Et  per  tal  modo, tutte  le  arti  chiamate  liberali , da  un  grandi  fimo  bene  • 
cadero  nel  contrario, & s'è  cominciato  hauerferuì  & quelli  chi  un  modo , 
i hi  per  un'altrofedekdo  nondimeno  medefmodefiderìo  dbauere,  a quello 
che  ne  la  fperanga  d ’ ogniuno  . Reggiamo  ancora  per  tutto  quegli  bue  mini , 
iquali  fon  tenuti  migliori , uolere  piu  tofìo  feguire gli  altrui  uhi) , che  i lor 
propri  beni.  Comincio  dunque  uiuere il  diletto. & mancarla  uitaMa  uoi  co 
diligentia  ricercheremo  le  cofe  già  uenute  in  oblio . ci  fiauen  ter  a labaf- 

\ figga  d' alcune  cofe, come  non  ha  anco  fatto  ne  gli  animali.  Rincora  che  ueg- 
■giamo  Fergilio  poeta  eccellentifiimo  per  la  medefima  cagione  hauer fuggito 
■di  ragionar  delle  doti  deglihorti,&  di  tante , che  raccontò, hauer  filo  con- 
to il  fior  delle  cofe , & nominò  filamente  quindici  forte  di  uitijtre  d'uhui , al 
■ innante  di  peri, & delle  mele  non  ricordo fenon  l'^ifirio,&  tutti  gli  altri  la 
f ciò  da  parte  . Ma  onde  comincieremo  noi  piu  tefio , che  dalle  uni  { il  cui 
principato  è tanto  peculiare  d Italia , che  con  qutflo  filo  par  ch’ella  labbia 
potuto  uincere  tutti  gli  altri, ancora  che  odoriferi  beni  di  tutte  i'altre  natio 
ni , benché  niunafoauitfi  fi  pofia  mettere  innangi  all'odor  loro.douunque  elr 
. le  fiorifeono.  . 
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I)clla  natura  dell?  uiti,&  come  elle  facciati  frutto.  Ca^.  I. 

LE  uiti  apprtffo  agli  antichi  ragioneuolmcnte  erano  pofte  fra  gli  alberi 
per  la  grandeg^a  loro. Tacila  citta  di  Topctlonia  erala  statua  di  Gioite 
fatta  di  una  uite  fola , lacuale  era  durata  tanti  anni  finga  guaflarfi . E 
una  tagza  riera  in  Mar  fili  a.  in  Metaponto  il  tempio  di  Giunone  haueua  le 
colonne  di  uite. Le  fiale, le  quali  nonno  al  tetto  del  tempio  di  Diana  Efefta  fi 
falgono  con  una  fola  uite  Cipria,  doue  dicono , che  te  uiti  crefiono  molto . E 
non  riè  legno  alcuno,che  naturalmente  duri  piu  che  la  uite . Ma  Io  crederò 
benebbe  quefie  cofi,ch  l > ho  dette  fojf ero  fatte  di  uiti  faluatiche , perche  le 
dimejì/che  fi  potano  ogni  anno, & tutta  laloro  forgafitira  ne'tralci , ofe  ne 
ua  in  propaginiine  altro  fiuuolda  effe  fi  non  il  fngo,cioè  il  nino , per  piu  mo- 
dificando la  natura  dell'aria,  & del  terreno.  7 fil  territorio  di  Capono  fi  co 
giungono  a gli  oppi,&  quelli  abbracciando  fi  diffondono  per  tutti  i rami  lo  - 
ro  con  ingorde  braccia  infine  a che  falgono,con  nodo  fi  corfo  al  pari  della  ci- 
ma loro,  inalbando  fi  in  tal  modo, che  pare  che'l  uendemiatore  ne  ilio  per  ca- 
dere,& fiacarfiil  collo. Crefiono  finga  mifura,ne  fi  poffono  diuidcre,  0 (pio- 
tare daU’albero.Et  co  tralci d una  uite  fola  circondano  le  uille,&  le  cefi,  & 
do  da  Valeriano  Cornelio  è flato  pofio  per  una  delle  lor  nuvolàglie . E unti 
uite  in  Eoma  ne'portichi  di  Lituo  Jaquale  con  ombrofe  pergole  ricuopre  tut 
ti  que' luoghi,  doue  fi  ffafjeggia  da  mego  giorno,  & la  mede  fona  uite  ja  dodi i 
ci  anfore  di  uino  C anno.  E in  ogni  luogo  elle  fopr afanno gli  ol  mi.  Teròfi  dice, 
che  tinca  ambafiiadore  del  HeTirrho  effindofi  marauigliato  dell  alteg^a 
loroinMricia,&  dipoi  mottegiandonel  bere  di  quel  uino  motto  bruf  co  fa- 
cetamente e diffi,che  meritamele  la  madre  di  efjb  era  appicata  a cofi  alta 
forca.Cbiamafi  rubotino,& per  altro  nome  pioppo  uno  albero  in  Italia  di  la 
dalTo,i  cui  palchi  0 tauolati  in  giro  fono  riempiuti  da  una  uite  fola,  laquale 
uifk  forma  di  dragone  nella  palma fua, e i tralci  poi  j porgono  ne'rami  come 
fio  le  dita.Quefte  me  defune  uiti  all'altezza  dun  Intorno  piccolo  s'appoggia 
no  a'pali,&fanno  uigne,  & altre  con  injatiahileprogrefjo , & fuper finità  di 
fampani,con  la  maejiria  del  padrone  abbracciano  tutto  il  cortile.  Et  cofita 
te  differètic  di  uite  fi  ueggono  folo  in  Italia . In  alcuni  paefile  uiti  fi  reggono 
da  loro  li  effe  finga  appoggio  u erano, r ac  cogliHo  in  fi  fieffele  loro  mebraf. 
■4? co  labreuità  pafièdolagroffegza.  Inalcmipaeft  come  in  ^Africa,  eia 
Troucga,rio  pojjòno  andare  altr.per  rifpetto  de'uenti , mafempre fìntili  alle 
propaguuflàno  baffe  al  par  dell’ ber  bc-.e  contiate  beano  ilfugo  delti  terrai 
•onde  in  ^Africa  fra  terra  tali  uiti fido  piu  groffi,che'n  bobino  in  fitfce.Tfi  al- 
troue  fon  nue  di  ptu  grado fo  callo, e per  ciò  hanno  prefoil  nomedi  duracine > 
cioè  di  duro  acino. Le farti  dell'uue fon  molte,c fi  dìflinguonpcr  grandezza '} 
per  colore. e per  fapore.  Doue  hano  colore, porporino,  doue  rifptcndon  per  cà 
far  di  rofe,e  doue  brillano  per  uer  de. Le  b lanche  ,e  le  nere  fono  conofiiuct  da 
. ogni 
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mito.  Ma  per  ragione  fi  utnne  poi  a conofcere  il  difetto;  perche  la  reuttlfióne 
duna  formaguafla  piu  carte . Ter  quello  la  Claudia  fu  tenuta  la  migliore  di 
tutte  SiAugufla  fi  riferbò  per  ifiriuer  lettere ; la  Limona  ritene  lajua  auto- 
rità,perch'ella  non  hauea  nulla  della  prima , ma  ogni  co  fa  dellafeconda.  La 
ruuida fi  lifcia  col  dente,  ouer  con  Inganna, mala  letteranon  uiftpuo  ferma 
re, perche  ella  bee  menolinchioflro . Tulifc  efi  fpejjo  la  carta  perch’  ella  piu  ri 
luca ; & ffeffo Cinchioflro  fe  con  diligenza  nona' è dato,  non  s'appicca.Con » 
fcefi  quefla  a!  martello , e all  odore, quando  non  ui  s'è  ufata  diligenga.Etl' oc 
ehio  anch’egli  dintoUra  alcune  lentigini  nella  carta,ma  nel  mego  de  gli  incoi 
lamenti , doue  appena  la  lettera  s'appicca . Haffi  dunque  un'altra  fatica  nel 
tefferle.La  colla  [ua  uolgare  è fior  di  farina  temperata  con  acqua  bollita,e  un 
poco  di aceto,  perche  la  colla  fhbrile,&  quella  delle gomefchiantano.Quando 
ni  s'ufa piti  cura,  fi  toglie  acqua  colata  di  pane  di  grano  bollito  . Qteflai 
molto  migliore,che  t acqua  del  Tfilo  . Ma  ogni  colla  non  debbe  effer  piu  Pec- 
chia , ne  piu  fiefca  d'un  giorno . S'affottiglia  poi  col  martello , & di  nuouoji 
rifiega  con  la  colla; &poi  da  capo  fi  difende  col  maglio . quefio  modo  d* 

rana  ancorai  libri  fcritti  di  mano  di  Tiberio  & Caio  Gracchi,  iquali  lobo 
ueduti  appreffo  di  Tomponio  Secondo  poeta  & nobiliffimo  cittadino  dopo 
dugento  anni, eh' erano  ferini. Spefo  ne  ueggiamo  ancora  di  tuono  di  Cicero- 
nCydelTlmperadorc  *Auguflo,&  di  Virgilio. 

De’Iibri di  Numa.  Cap.  .arili. 

Glandi efempi fi tìuouano  contro topenione  dicanone  dellaoriginc 
delle  carte: Tercioihe  Caffo  Hemina  antii  hi  fimo finitore  nel  4 .libro 
delle fine hiftorie  fi riue,il:e  CneoT ere t io  cancellerie fuegliedo  un  fio 
fb  cofani  campo, trono  nel  monte  Cianicolo  una  cafa;doue  era  il  corpo  di'bfimaTo- 
nerfaméic  pillo  jt  coìido  Re  di  ifima;  e in  efia  erano  ilibrifuoi,  nel  confolato  di  Tublio 
dicendo  Cornelio  Cethego  figliuolo  di  Lucio , & di  Marco  Bebio  Tonfilo  figliuoli 
due'cadb  Quinto, & dal  regno  di  'Numa  fino  al  tempo  di  quefìi  confili  furono  cinque 
lequa  1 1 fu  cento  trenta  cinque  anni , & quefìi  libri  erano  di  cartai  è tanto  maggior 
tono  tio  marauiglia,che fi fofiero  mantenuti fottenati  tanti  anni . Etperciòinftgran 
UJted*  cofa  racconterò  le  parole proprie  deffo  Hcmina.Marauiglianft  alcuni , come 

cóTuis’ac  quei  libri  fif èro  potuti  duraretanto  tempo  ,maegli  ne  moflra  quefla  ra- 
cordano  giont.  Qucji  nel  ni  ego  dell'arca  era  una  pietra  quadra  attorniata  i ogni  par 
Lattando  te  di  candtle,  e in  quella  pietradifopra  erano  fleti  pofiii  libri, & pcrciopen- 
*o  nella  vi  fat,a(,^e  non  fl  feffiro  guati  i . E i libr.i  erano  flati  tinti  col  fugo  del  cedro , & 
cadi  Nu  perquefotcneua  che  tignuole  no  gli  hauefi èro  manomeffi.ln  quefii  libriera 
ma . no  glifi  ritti  della filofofa  di  Tilhagora,  & furono  a fi  daQ.T  etilio pretore 

perch' erano  firitti  di  filofifia.  Quefio  medtfimo  ferine  G.  Tifone  cenforio 
% nel  primo  libro  dei  Juoi  commentari , ma  dice , che  furono fette  libri  di  ra- 

gione pontificia,  e altrettanti  Tilkagorici  . Tudnano  nel  fico  trediceft* 

mo, 
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mo, dice, che  furono  de  decreti  di  Tfuma.  Et  Marrone  nel  quìntù  delle  unti 
ckità  Immane  ferine, che  furono  dieci  libri . cintiate  neifecondo  mette,  che  • 
furono  due  pontificali  latini , e altrettanti  Greci,  che  contencuanoprecetti  belilo  feri 
difilofofia.ll  mede  fimo  nel  tergo  dice.perche  furono  arfi.Et  tutti  di  commu  2}*^ 

ne  confentimento  s’accordano,  che  la  Sibilla  portò  tre  libri  aTarquinio  fu-  |a  sibilla 

perbo.De  quali  ella  ne  arfe  due , (altro , abbracciò  infirme  col  capicollo  al  roK),t‘  *. 
tempo  di  Siila. Olir  a di  ciò  Mutiano  fiato  tre  notte  confalo ferine , come  egli  Tarquinia 
baueua  letto, e/fendo  algouemo  della  Licia,  una  carta  fcritta  da  Troia  di 
una  letteradi  Sarpedone.Di  che  tanto  piu  mi  marauigliofe  quando  Home-  li  élla  cab 
rofcriuiua,non  eraancoral’Egitto,ofe  egli  era  pure  queflo  ufo , perche  Ho  binciè  tei, 
mero  ferina, che  in  quefiafieffa  Licia  foffero  date  a Bellerofonte  tauolette,&  k £J  j.ak« 
non  piu  tofìo  lettere?  yiene  anco  talbora  careHia  in  quefle  carte . Etper-  porti  fotio 
cibai  tempo  dii  ibeiio  Imper odore  il  fenato  per  careflia  della  carta  eleffe  al  fa  goatdia 
curii  huomini, thè  la  dufftnfaffero;  perche  altrimenti  farebbe  nato  qualche  d'006*»*» 
difordine.  , < miai  > Oc 

Degli  alberi  dell’Ethiopia.  Cap.  X’IIH.  didit 

L 'Ethiopia, uicina  all’Egitto  non  ha  quafi  alberi  eccellenti , fuor  che  que 
gli  che  fanno  la  lana  della  feto , della  cui  natura  fe  è parlato  nella 
deferittione  del?  India  & dtU\Arabìa.  Ma  que  fi  a ha  piu  propria  natu  jr'EF  <*j 
radi  lana,  & produce  maggiori  pallegrandi  quafi  come  una  melagrana  . ac. 
Gli  alberi  ancora  fono  fimth  fialoro,eccetto  la  palma.  De  gli  alberi  dell’ifole , io.  & 1 1. 
& de  i bofehi  odorati fe  è ragionato  neicircuito  della  Ethiopia.  <*c  gli 

De  gli  alberi  del  monte  Atlante, delle  taiiole  di  cedro , 8rdelle  uC,rdd.j '* 
cofr,chem  elfelon  lodate,&  biafìmate.  Cap.  X.V.  dia,’ & di 

Dicono  , che  il  monte  atlante  ha  una  propria  felua , di  cuihabbiamo  Ethiopia. 
parlato.l  Mori  ui fononi  confini,  i quali  hàno  douitiadi  cedri  ,& la 
poggia  delle  menfe,per  le  quali  le  donne  rigettano  le  perle  agli  hucmti  u j * 

nè . Durano  ancora  quelle , che  Cicerone  comperò  per  dieci  feflertij  in  quel  monte  A c- 
lapouertà , & che  è maggior  marautglia , in  quella  età. Kgnmentanfi anco-  1 ante  a h» 
ra  quelle  di  Gallo  ^ffinio  uendute  undici feèlertij . yi  fono  ancora  due  al-  Par,ato<li 
tre, che  furono  uendute  dal  f{e  Ciuba , Cuna  delle  quali  fu  quindici  feHertif  bb  ?.a|  pr! 
& Coltra  poco  meno: Veri, non  ha  molto, per fuoco  quella, che  Cethegonel  mo  capito 
Idfua  partita  cambiò  a quattordici  feflertij , quanto  farebbe  la fiima  "di  una  *°* 
gran  pofjèffionefe  alcuno  piu  tofioiiolefjè  comperar  poderi  tanto  preggo  . 

Afa  la  maggior  infimo  a quefli  tipi  fu  una  di  T olomeo  Rg  di  Mauritania  lar- 
ga quattro  piedi  & mego  per  diametro,  commeffa  di  due  megitondi,& grof 
Ja  un  quadrante.-ma  molto  maggiore  marauigìia  è ancora  lo  artificio  di effa , 
perche  nonni  fi  uede  congiuntura,  che  fe  ella  per  natura  foffepotuta  effere 
foda.Ecci  un’altra  di  un  peggo,  laquale  ha  nome  da  Tornio  libertodi  Ti - 
berio  lmperadore,  laquale  è tre  Sifilide  meno  dumi  altro  piedi , &ab- 
G,  T LICCIO,  DD  trettanto 


'41* 


l .1  B * 0 


trettanto  macodìun  miopie  digroffe^a.  Tacila  qual  co  fa  non  è datycié 
re, che  la  menja  di  T iberio  lmpcr odore  paffa  quattro  piedi  un  fetonte, e un 
fu;bco,<&  tutta  la  groffegga  è mega  oncia,  & èftataucjlita  con  coprimelo 
di  lama, dotte  quella  di  Igomio  fuo  liberto  è tanto  fontuofà  la  cui  materia 
era  difetto  della  radice,<&  grandemente  lodata  in  ejfo,che  fojfe  tutto  fotter - 
ra,&  piu  raro  di  quegli, che  fono  dijòpra,&  chenafcono  ne'rami.E  dittarne 
propriamente  quello,che  fi  compra  tanto  caro  niente  altro  che  uitio  d’albe - 
teppi  il  ri, la  gronderà, & radice  de. piali  ft  pò) fono  fHm.tr  e da  quelli  tondi . Sono 
Voi  ..ter.  ancora  ftmih  al  ciprefjo  femina  con  la  foglia faluatica,odore,&  pedale . Tfd 
* lb*  * *•  la  Mauritaniaciteriore  è un  monte, che  fi  chiama  ^ Uchorarioàlquale  fole - 
Geo*  rafia  fare  bellijfmti  cedri, e bora  non  ne  fa  piu. La  maggior  bellegra.dhab- 

4ooe  parla  biano  letauolefi,cbefieno  crcfpe  nella  uena,&  uarie  in  cima.  Quello  uie- 
<l«ll»  Mau  ne  per  lungo  trafcorfo,&  per  ciò  fon  chiamate  tigrine;queflo  effendo  torto , 
iiun  ta . fi  chiamano  panterine.T  rouanfi  ancora  le  crejpe , che  fon  fatte  a onde  * 

con  maggior  grafia, selle  'mirano  gliocchi  della  coda  de'pauomi . Dopo  que 
ile  ha  molta  grafia  una  certa  increfpaturaaon  certa  congerie, denfa  comedi 
granelli  di  grano, lequali  per  quefìo  dalla  fomiglianga fi  chiamano  apiate. Ma 
lafommadi  tutte  le  cofe  confifle  nel  colore  . Qui  piace  molto  il  colore  dei 
nino  melato, ilqual  riluce  per  lefiue  uene.  Dipoi  u’  é la  larghezza  di  tutto  il 
gambo.Tiace  anco  molto  uedere,che  in  una  menfa fieno  piu  uittj; perche  co 
fi  chiamano  illegno, materia  forila, e indigetlafemplicità,  o ripartita*  mo- 
do di  foglie  di  platano. E una  Jbmiglianga  li  uene  dsU'lfchio,  & cofi  del  fuo 
colore;*  i n alcune  i uenti  ei  caldi  le,  fanno  fottoposle  ale  feffure,  o certi  co- 
pilizmentijquai  paiono feffure . Dipoi  la  murena,  iaquale  trqfcorre  ri  una 
nera  uia.e  un  colore  di  corteccie  di  uaripuntiin  foggia  di  papaveri,  e in  tut 
to  piu  uicino  al  nero,  o macchie  di  piu  colori . 1 barbari  le  f otterranno  uer- 
di,&  le  empiaflrano  db  cera . Etgti  artefici  le  mettono  ne’ monti  del  grano 
per  fette  giorni,  e altrettanti  le  tengonfuorbCT  èmarauiglia  quanto  in  quo 
Lio  modo  feemino  del  pejò . Et  nuovamente  in  naufragi]  ci  hanno  fiuto  co- 
no fiere, che  quefìo  legname,  quando  è ficco  in  mare,  indurrifie,  & piu  fi  r af- 
fida perlina  certa fua  incorrotta  luregjl*,ne  maggiormcte  in  alcuno  altro 
modo.Tìutrifionfìbeniffimo  & rilucono,  quando  fi  Stropicciano  ri  Untano 
afiiutta,majfmament e nebagni.nefono  ojfefi  da  uino, effendo  tra  effi  gene- . 
rati. Sono  pochi  inflrumenti, invali  fìpoff ano  pareggiare  a quello  aberoper 
feruire  allo  fplendore  della  ulta  nosh-ai&‘  però  ci pare  di  fermarci  ancora,*», 
poco  a ragionare  di  ejfo. 

Qui  fìa  l’albero  thia.  Cap.  JTVL 

I quefio  albero  hebbe  ani  ora  cognitione  Homcro;ilquale  in  Greco  (i 
\chianui  0«V  & dagli  altri  th.a  . Scriue adunque , che  Circe  ardem 
quefìo  legno , eoa  altre  cofe  odorifere , uoldo  rie  ella  foffe  in  te  fi  per 
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dta.onde  molto  errano  color  che  credono , che  tal  uo  cabalo  fi pigli  per  cofa 
odorifera, maffmamente ponendo  egli  nel  medtfmo  uerfo  il  cedro  e Carice , 
doueftuede  chiaramente  ch'egli  parlò  folamente  degli  alberi.  Theofraflo,il- 
cptal primo  dopo  [età  i^ltfian.  magno fcriue quelle  cofe,  chef  fecero  in- 
torno a gli  anni  quattrocento  quaranta  da  che  fu  edificata  Rpma  attribuire 
un  grande  honore  a quefio  albero , & rauonta  , che  i palchi  de' tempi]  anti- 
chi fi  fnceuan  d'effo,&  come  quefio  legno  era  in  un  ceno  modo  immortale , e 
incorrotto  cantra  tutti  i difetti.  Dice  anco,  che  la  radice  fua  é molto  crefpa , 
tr  chedeffa  fi  fanno  opere  di  grandiffmopreggo. Et  che  quefio  albero  è otti 
mo  intorno  al  tempio  di  Gioue  ^Artimone. Et  che  nafte  ancora  nella  parte  piu 
adentro  di  Cirene.'Hpn  dice  però  nulla  delle  menfe, ma  non  di  memoria  piu 
antica  di  niuna  altra,  che  di  quella  di  Cicerone , onde  fi  uede , ch'elle  fon  cofi 
nuoua.Ecciun  altro  albero  dtl  medefmo  nome, che  produce  una  mela  molto 
biafimata  da  alcuni  per  rifletto  dell'odore,c  amaritudine  fua&  da  alcuni  al 
tri  bauu  ta  cara, laquale  adorna  ancora  le  cafe , ma  però  non  merita,  che fe  ut 
parli  gran  fatto. 

Dell 'albero  Loto.  Cap.  XVII. 

LJt  medeftma  africa  in  quella  parte, che  guarda  uerfo  noi  produce  ilfà- 
mofo  albero, che  fi  chiama  Loto,&  celti, & effo  ancora  nafee  in  Italia; 
ma  il  terren  o glifo  mutar  natura . il  piu  notabile  è intorno  alle  Sèrti 
nel  paefe  dc'T^efaMoni.t'  della  grandegga  del  pero,  ancora  che  Cornelio 
Nipote  [crina,  eh  egli  c albero  piccolo.  Le  foglie  fue  parrebbono  come  quelle 
dell  lfchio  ,fe  non  fofja  o piu  tagliate . Sono  di  piu  forti,  CT  maffmamente 
nella  manina  de  i frutti . La  grandigia  del  frutto  di  quefio  albero  è quan- 
to unafòua,&  di  colore  digruogo,ma  innanzi  che  fi  maturi,uaria  il  colore , 
come  [uua.Fai  rami  folti,  come  la  mortine,  tr  non  come  il  ciriegioin  ita- 
lia.Et  è fi  dolce  a mangiale  » ch'egli  ha  dato  il  nome  a'popoli,e  al  paefe , doue 
molti  foreftierififemiano  dimenticandoli  di  tornare  alla  patria  loro. Dicono, 
che  chi  nc  mangia nonfente alcun  dolore  di  corpo  .£'  migliore  affai  finga il 
nocciolo  di  dentro,ilquale  in  uno  altro  genere  pare  chefiad'ofJò.Fqffene  Mi- 
no anchora  fonile  al  uino  melato, ilquale, fecondo  che  dice  Cornelio  Kfipote, 
non  dura  piu  che  dieci  giorni . quefle  coccole  pelle  infieme  col  baccello  fi  con 
fintano  nei  uafi  per  mangiare.Etlo  ho  letto, chefpeffe  uoltegli efercitUqua 
li  andando  & ue  nitido  fon  paffatipcr  quel  paefe , fi  fon  mantenuti  di  quefio 
cibo  . Il  legno  è di  color  nero,&  fàfiene  commodamente  guffoli  & pifferi  ; 
& delle  radici  manichi  di  coltelli <&  altri  infirumenti . Lìuefla  è qui  ni  la 
natura  dell'albero.  E‘  anchounaherba  di  quefio  nome  in  Egitto,  laquale 
quando  il  T^do ritorna  al  fuo  luogo,  nafee  in  luoghi  pantanoft  , fmile 
alla  fiuta,  & è folta  di  gambi , & di  fòglie,  ma  piu  corti  & piu fittili , che 
non  hanno  le  finte . Il  frutto  fuo  nel  capo  fomigliailpapaucro  ,& ne  i fra 
X-  DD  a fagli, 
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/logli, ein  ogni  altro  modo. Dentro  finogran  e Ua>  come  dì  mìglio.  Ipaefani 
• ' ‘ fanno  monti  grandi  di  quelli  capi, & quando  fino  putre fiuti, ritolgono  le  gr* 

nella, & leuanle,  dipoi  fecche  le  macinano  * (#•  «e  fimnopane.Oltra  di  ciò  rac 
contano  queflo  miracolo , che  quando  il  Sole  tramonta  » le  foglie  rie  uo prono 
quefìi  papaueri  ,&  quando  fi  lieuafi  Jcuoprono  finat  tanto  che  maturino,  et 
cbe’l fiore ,che  è bianco tche  uenga  a cadere . 

Dello  fcapo,&  radice  del  loto.  Cap.  xVIIL 

OLtra  di  ciò  dicono  ,che  nelT Eufrate  lo Jcapo  , e il  fiore  quando  uien  fi* 
Va  fi  tuffa  ntli'ai  qua  infimo  a mega  notte , tanto  che  non  fi  può  tocca- 
re con  mano  : dipoi  apoco  apoco  efcefu,in  modo, che  al  leuar  del  Sole 
è fuor  deU’acqua,&  apre  il  fiore, & cofi  fi  ua  tato  inaiando,  che  rimane  alto 
fopratacqua.lìuefìoloto  ha  la  fica  radi  ce  grande,  quanto  urtamela  cotogna. 
Anco  ta  coperta  di  corteccia  nera, come  le  cafiagne. Dentro  è bianca  grata  a mangia - 
che  Io  f«p  re,&  molto  piu  cotta  che  cruda, o nell'acqua, o fotta  la  bragia.Et  non  c'i  co* 
K*  j^'oi  fa, che  fàccia  piu  ingraffare  i porci, che  le  mondiglie  di  queflo  frutto. 
io  ciò  da  , , 

Theofr^I  Del  paliuro.del  melagrano, & del  fiore  del 

quale  po-  melagrano.  Cap.  XIX. 

il  L«  r ^ tegion  Cirenaica  in  tifica  fiima  molto  piu  che  l Loto  in  (ùopaliurài 
.nòdi-  I Hquale  è piu  cejpugtiofi  che  'l  loto,  & ilfirutto  piu  rofftgno  , ma  non  fi 

io  per  mangia  infume  colgufcio . Ter  fi  medefimo  è piu  diletteuole , che'l  ui - 

ih  C ì'  Mf  ' P4rCTT  molto  migliore  il  uino , mefcolandoui  il  fuofugo . La  pòrte 

dubita' 'in-  Pmfra  terra  dell  africa  infino  ai  popoli  Gommanti, e i deferti, è piene  dipoi 
«omo  alle  me&  grandi,&  fiotti , & le  migliori  fono  intorno  al  tempio  di  Gioue  Mm- 
fpecie  del  mone.  MaCarthaginehailuantodelle  » melagrane.tequaii  da  molti  fon 
lo'neTi-  thiamate  granate  .Sono  di  piu  forti,  spirino  fi  chiama  quello , che  non  hail 
metto  al  noe  dolo  legno  fi  ,ma  è piu  bianco  di  natura,  & gli  acini fino  piu  paceuoli,  et 
fuo  difeor  meno  gmari,Ó  diuifi  con  certi pannicoli.Eccene  uri altra forte, che  fimigtia- 
lb  fo  pia  >1  aoi  fiatoni  del  mele.  Di  cinque  forti  fono  quei  i hanno  il  nocciolo , d<*lci,afre, 
* i! °di  Dio  Oiifle'aretol,:  ®'  uinofi.QueUe  delf  tfila  di  Samo , & d Egitto  fi  diiiinguono 
fco.  chiamandofi  eritrocome,V  leucocome,doc  di  chiome  raffi, et  ai  chiome  bià 

• Del  me-  che.  La  coi  tecciafua  è migliore, a conciar  le  cuoia, quando  ò acerua.  llfiorefi 
la  già  no  diiama  haìaufchio , & è buono  a medie  ine, e a tingere  uefhmenti , il  colore 
mCtr  oTo-  dd  quale  ha  prefo  il  nome  da  queflo  fiore. 

renella?  De  gli  arluifeegli  d'Alìa,&  di  Grecia.  Cap.  XX. 

«.<  : 8.  con  'Efajia  e in  Grecia  nafeono  certi  arbufcegli, detti  epicatti,&  da  alcuni  am 

*tTl*  ] botine, con  piccole  foglie , lequali  beuute  gionano  contrai  ueleni  come fi 
olu  *~l' berne  contrale ferpi.  ,<• 
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Della  thimelea,ouer  thamdea,&  del  tragacanthe.&del  tr  agio 
ouero  fcorpione,&  della  mi  rice,bria,&  gaIla.Cap.  XXL  D, 

Er  dotte  nafte  il  granello  Gnidio,cbc  alcuni  chiamano  lino,  è unoarbu  ir„g,  Qia 
[cello  detto thimelea,&  da ahuni  chiamato  cbamelcaadtrilo doman-  f co. nel  4.2 
dono pìrofzihne,&  chi cneilro,& chi  cneoro.E  [unite all' uliuo  [alita  eaP-  '74- 
tico,maha  le  foghe  piuflrette,&gontmo[e  a chi  le  morie;]  della  grandezza  ^ * ‘^co* 
della  mortine,  colfeme,  colore,  & maniera  di  farro,  buono folamentc  per  me  chioh  . 
dici na. In  Candiafola  nafte  uno  arbufcello,cbc [1  chiama  tragion,fimile  al  te- 
rebintbo  nel [eme,ilcjuale  dicono  effer  buonijfimo  contea  le  ferite  delle  faet- 
te.  'biella  medefima  ijola  nafte  un’altro  albero  detto  tragacanthe  , che  ha  la 
radice  di  faina  biàca  : tignale  è molto  migliore  di  quello,  che  nafee  in  Media, 

0 in  <Achaia.il  pregio  [uo  è tredici  la  libra.  Trofie  il  tragioancoin  u ifia » 
thè  [imilmente [1  chiama [corpione;  & è un  pruno  f tuga  foglie, che  ha  igrap 
poli  roffi, buono  per  medicxna.ln  Italia  nafee  lamirice , laquale  alcuni  chia-  La  mirice 
mano  tamarice.E  in  ^iibaia  labria  [abiotica , &ècofa  notabile  in  effa, che  * ‘ 1 
quella, che  fi  pianta  fa  il  frutto  [amie  allagalla . bfafcein  quantità  ancora  ®ùalc  ferii 
in  Sorta  e in  Egitto,  i cui  legni  fi  chiamano  infebei  ,mapiu  infebei  affai  fono  Jc  Diofc . 
quegli  della  Grecia . Tercioche  eba  produce  l'albero  ostri,  ilqttale  fi  chiama  nei  i.a  c. 
anco  oflria  ,fobtaria  intorno  ai  fajfi,doue  fia  acqua , filmile  al  (raffino  nella 
corteccia,&  ne’rami,con  la  foglia  di  pero, ma  però  con  intagbaturc  ’& piu  ^ fot  lo? 
■ lunghe, & piu  gro(fe,&  piu  ere faede quali  difeorrono  per  tutto  C albero . il  fe 
me  e il  color (uo  fomigba  quel  dell'orgo.lllegno  è duro,& fermo , & dicono, 
chein  quella  cafa, doue  egh  è Je  donne  vi  par  corife  ono  con fatica,  & u 'in- 
ter uengono  di  mifere  morti. 

Ddreuonimo,adrachne,coggigria,&thapfia.  Cap.  XXlt. 

NE  di  migborc  augurio  è un  albero  in  Lesbo,  ilqualcfi  chiama  cu  ani- 
mo, (mule  al  melagrano, che  ha  le  foglie  glàdi  tra  il  melagrano, & tal 
loro, ma  la  figura  & delicatezza  è di  melagrano, ha  il  fior  piu  biàco , 

& (ubilo  annùtia  peslilentia.Ta  i baccegli fimibai fifamo, dentro  ha  ungra 
nello  fatto  a quadrangolo,  facffo,&  mortale  agli  animali , & la  fogliaan-  | 

< 0 ha  la  medrfima  forza  • * Alcuna  uolta  aiuta  una [ubila  euacuatione  di  cor 
po.*Aleffandro  Cornelio  chiamò  Eone  uno  albero , delquale  fu  fatta  la  na- 
uejlrgo  frmileaba  rouere,chc produce  il  uifeo ..  ilqualc  albero  non  fi  può 
guafiare  per  acqua,neper  fuoco, come  ne  anco  il  uifeo . Malo  non  mi  ricor 
alo  bauer  letto  ninno  altro,  thefaueUi  di  quejlo  albero . ^ idrachne  quafitut 
ti  1 Greci  interpretano, che fia  la  porceUana , effendo  effa  herba , chiamati - ^ 

dofidndrachne  tol  mutar  fola  una  lettera . Ma  adrachne  è uno  albero  fai-  „ 

teatu  o , che  non  nafee  ne  piani,  fonile  al  corbezzolo  ,fitlo  ha  la  foglia  mino- 
re.cbcmai  noruafta , la  concedanone  già  rumila,  ma  pare  che  fia  ag- 
gfactiaiOyiufibah-ianintOMautfta  .Simile  a quello  albero  èia  caggigri*  • ' 
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ne!lafoglia,ma  èperò  minore. . Ha  una  proprietà  dh  lafciare  il  /rutto  con  tir 
ungine  > che  fi  chiama  pappo  ilcbe  a nrjjuno  altro  albero  auuiene . Simile  i 
ancorai' afirrce , laquale  produce  due  uolte  l'armo  , come fa. t diradine  . il 
primo  frutto  matura, quando  Cuna  comincia  a roffeggiare , l'altro  al  princi- 
pio del  uerno,ma  come  fien  fattUnon  c'è  chi  lo \ ferina . Tuofii  mettere  anco 
ra  la  ferula  tra  gli  alberi  forefìieri , perche  alluni  alberi  per  natura  hanno 
il  leguo  in  luogo  di  corteccia, cioè  di  fuori, e in  cambio  da  legno  hanno  una  mi 
dalla  fungofit, come  è ilfambuco , alcuni  fon  uoti  dentro  come  le  canne  . La 
ferula  nàfce  ne  luoghi  caldi, e oltre  mare , & fa  bue  doli  & nodi . £.’  di  due 
Della  fciu  forti,nartbeca  chiamano  i Greci, quella  che  crefceinalto  & nartbeciacjuel 
lanbafiM  la^beflafempre  bajfa.  Da' nodi  mette  foglie  grandi,  & maggiori, quanto 
ne 7*  C hb  fono PIU PreJJ0  a terra-  "Hd  rcfto  è della  medcjtma  natura, che l'anetho , & 
dell'htftì  i fonile  nel  frutto . J^tfiuno  fierpo  è piu  leggieri  di  que  fio  & perdo  Cufanoi 
delle  puie  uecibipcr  battone  W fofiegno  della  uccibiaia . Jlfcmc  della  ferula  fi  ibia- 
ma  per  alcuni  ».  thapfia, ingannati  da  quello,  ebefen^a  dubbio  ferula  noni 
Gatti/ "nel  tbafia  ma  dclfuogeneredaquale  ha foglie  di  finocchio , eil  gumbcucto  ,& 
lib.  14  a c.  non  crefie,piu  1 he  fta  un  baflone  di  appoggiarfi . il  ftme  è come  quello  della 
» & Dio/,  feruta, & la  radile  bianca. Tagliata  getta  latte,  & pefiafafugo,  &nonfi 
jc  l leva  la  corteccia, e tutte  quefle  cofe  jon  uelenoje . Et  in  oltre  nuoce  ancho  a 

th  10I  i nel  chi  la  fueglic  : cajo  c he  tiri  un  poco  di  uento  . fa  gonfiare  il corpo,&  nella  fate 
1*  elTami  - eia  ut  nére  i c arbon  celli, & perciò  s ungono prima  con  un  cerotto . "Npndì- 
*» . di  quel  rneno  dicono  i medici, che  mefcolata  co  altre  cofe  è buona  a certe  malattie . 
a*Q«ianto  G‘oua  ancora  a certa  fpecie  di  tigna,afuggeUati,e  aliuidori,come  fie  mancai 
fcrìue  del  fero  loro  iueii&  buoni  rimedi, fen'ga  che  uadano  cercando  dà  cofe  federa- 
la Thaplia  te  & maligne. Ma  effi  ricuoprono  quefle  cofe  per  inftrumcnto  nocino , & fa 

* c£cjg0t^  no  tanto  sfacciati, che  vogliono  darci  a crederebbe  il  veleno fta  de  IT  art  e lo- 
b e4  dice  C r0’  In  thapfia  in  sfitta  ègagliardijjìma . .Alcuni  tagliano  il  gambo  per  le 
T heof.nel  mietiture,&  incavano  nella  radice. accioche  n'efca  in  fugo , & quando  è fec 
f.a'cii.St  C0J0  tolgono  filtri  pigliano  le  foglie. Temanola  radice  ntlmortato,&  quan- 
Diofc  nel  Hfugo è rapprefò  al  Sole , lo diuidono  in pafiegli.T{erone Imperadore nel 

* a C*  * principio  del fuo  Imperiagli  diede  riputatione. perche  andando  egli  la  not- 

tefionofciuto,&  facendo  altrui  molte  ingiurie,  s' ungeva  il  tufo , che  gli  era 
fiato  pe  fio, e lividi Juoi  co  effo,mefcolandoui  incenjo,&  cera,& [altro  gior 
no , contro  l' affettai  ione  d'ogntun  odiane  tea  la  faccia  bella  & fiata , & fan» 
canute  chia  alcuna . Zonferuafit  beniffimo  il  fuoco  nelle  ferule , lequali  ha 
Egitto  fono  eccellenti. 

Del  cappe  cappero,ouero  cinosbaro,o  ofeoltatileA  dei  fari.C.XXlIl. 
«o^piu'di  f^yiHinaJccancoilcappero.queflo  è uno  flcrpo  di  legno  duro, di  [ente 
fono  nd  li  I 1 & cibo  uulgatoiilquale fi  coglie  anco  talbora  infime  col  gambo  .£ 

^**4*4.  da  guardarfi  da  molte  farti  di  capperi farefiicri.Tacioche  queiebf 

. ...4  ttqfcon* 
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tu/cono  in  Arabia  ifono  petti  lenti, gli  Mfiicaui  nuocono  aUegengtuefi  Mar 
nutrici  alla  matricc,e  a tutti  i gonfiamenti  & enfiati . 1 pugliefi fanno  nomi - 
to,&  muouonolo  stomaco , e'I  corpo  «Alcuni  chiamano  il  cappero  c'mosba - 
to.  e altri  ofeojlafile.T^afce  ancora  intorno  al  Tfito  quella,  che  chiamano  fari 
alta  due  braccia  tgrqffc  quanto  il  dito  graffo.  Ha  le  foglie,  come  il  papiro , & 
piangiaft  nel  medefimo  modoja  fua  radice  è fi  dura  tchefcne  fanno  carboni 
perle  fucine  de' fabri.  4 

ideila  fpina  regia  di  Babilonia,  Sede!  citifo.  Cap.  X À'IIII. 

NOn  èdalafciare  adietro  ancora  quello , che  in  Babilonia  fi femina  tra 
gli  faini,percb' egli  non  uiue  altroue  ; & come  il  uifeo  ne  gli  alberi, ma 
queflo  non  nafee fenon  f opra  una  faina  ; che  fi  chiama  faina  regia. Et  i 
tofa  maraJtigliofa,chc  in  quel  medefimo  dì,che  fi  femina,nafce.Seminafi qui 
io  nafte  la  canicola, & prettamente  occupa  * albero . Con  queflo  acconciano 
i uini  & però  lo  feminano . Trofie  ancora  quefla  faina  in  Mthene  nelle  mura 
lunghe,  llcitifoanchoraegliè uno  tterpo,  mirabilmente  da  Mriflomacbo  Le  • ^ 
Miheniefe  lodato  per  paflura  delle  peccore,&  quando  egli  èfecco  per  li por-  Cimo  Co 
ci,Et  da  ogni  anno  gran  rendita  per  ogni  iugero , & per  ogni  poco  terreno  lonuiel  fi 
fino  a due  mila  fett ergi. E della  medefima  utilità, che laroi  iglia  mafatiapiu  J* 
lofio . lngr affale  beffi  e, di  maniera , che  i canali  ine  lafciano  Corro  .T^ec'eal  £ 

cuna  altra  paflura,deUa  quale  e fin  piu  latte, ne  migliore,  k'  ottima  medicina  D 1 o f.  ne  1 . 
■a  ogni  morbo  delle  pecore,  oltr a di  ciò  fe  fecco  fi  cuoca  nell’acqua , & daffi  a 4-*ec.  1 1 
bere  col  uino  alle  balie, che. mancano  di  latte  Jh  i bambini  piu  gagliardi , & jf '^ot 

maggi où . Daffi  anco  uerde  alle  galline, o,s'egti  è fecco, fi  debbe  tenere  *.  rr.zl  # a* 

le  neir acqua . Scriuono  Democrito  e Mrijlomacho , che  le  pitùite  non  man- 
cano mai, mentre  1 he  hanno  da  mangiare  del  titifóit^c  c’è  altra  co  fa  di  mino 
,re  faefa , Seminafi  con  tor%q,o  nella  primauera  col feme,come  il  porr 0,0  nel 
•J  ’ autunno . Quando  fi  getta  il feme,uuole  effer  bagnato . Effe  non  pioue,il  ter 
.reno  s innaffia . Le  piante  fin  buone , lunghe  un  braccio ,&  lafojfaalta  un 
piede.  Seminafi  1 lupo  i’equinot fio, quando  egii  ha  la  mejfatemcra,  & è per- 
fetta in  tre  anni.  Miettftnell’  equinottio  della  primauera, quando  lafcia  di  fio 
rire, con  uififfima  opera  difànciugli,o  di uecihic. E canuto neli’afaetto,&  bre 
uementefe  alcuno  uolefle  e farimere  lafimigliangajuaj  minore  tri jouo.D^f 
fi fempre  agli  animali  dopo  due  giorni,  e?  di  uerno  quello  thè  fi  fecca,ft 
■ dà  bagnato.  Dieci  libre Jatiano  il  cauallo,&  per  proportene  i minori  anima 
lh&  è fertile feminarefia  gli  ordini  l’aglio, & la  cipolla.  Queflo  fierpo  fu  tro- 
tta to  nell  ij ola  di  Cithno  ,&  di  là  fu  tre  sferito  in  tutte  tifile  CiclaJe  , poti 
nelle  città  Grccbc,pcr  la grande  entrata  del  cacio  ,per  la  qual  cofa  molto  m * 

marauiglio,ch’efta  cofi  raro  in  Italia  Queflo  non  teme  ne  caldo, ne  freddo-, ne 
grandir.e,ne  ncue.Diie  di  piu  Higino,cbc  non  teme  ancora  i nimiefinon  efjen 
, do  utilità  alcuna  nel  legno. 
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Deglirterpì,ealberi  del  noftromare,  del  màrroflo,  & 
dell’Indiano.  Cap.  XX  V. 

N\Aftono  in  mare  Herpi,&  alberi  minori , che  nelnoftr  ormati  marrof 
fo , & tutto  t occeano  Orientale  è pieno  difelue.  filtra  lingua  non  ha 
il  nome  di  quello , che  i Greci  chiamano  fico  ; perche  uil^a  è piu  lolla 
uocabolo  dherba ; ma  quello  è uno  fi  erpo . F a le  foglie  larghe,  di  color  uerde» 
ilche  certi  chiamano prafion, altri  goflera.Eccene  tun’altrafortc,chtha  fo- 
glie come  capegliyfimile  al  finocchio;nafce  fiafiajji  quel  difopra  ne'luoghi  %uà 
dofifi  difcofia  poco  dal  lito  ;tuno  & l'altro  nafice  nella primauera,  & mica 
t autunno  .Trofie  anchoraintomo  adifiola  di  Candia  fiale  pietre  ,& con  ef- 
fe tingono  le  porp  or  e, lodati  fimo  dalla  parte  d'aquilone , o con  le  ffugne . il 
tergo  è fimile  alla  gramigna, & ha  nella  radice , & nel  gambo  nodi , come  i 
calami.  Ecci  un'altra fòrte  diflerpi , che  fi  chiama  bri  on,con  foglie  di  lattu- 
ga.[blamente piu  crefpa,&  quello  nafice  piu  adentro. Ma  in  alto  mare  nafico 
no  gli  abeti,  <T  lequercie , alte  un  braccio  , &le  conche  s' accollano  dr ami 
loro. Dicono  anchora , che  fi  tingono  le  lane  con  la  quercia:  & che  alcune  di 
quelle  in  alto  mare  producono  ghiande  ; & quefie  fi  fono  trouate  da  coloro 
che  rompono  in  mare,&  da  quei  che  fi  tuffano  fiotto  acqua»Dicefi  anchora t 
che  ne  fono  delle  grandi  intorno  a Sicione.Terciochelc  uitinaficono  per  tut 
to  ; ma  U fico  finga  fogli  e ,& con  la  ficorga  roffia.  E affi  anchora  la  palma  del 
genere  de gliflerpi.Di  là  dalle  colonne  dHercole  nafice  uno  flerpo,  che  ha  le 
foglie  di  porro. E un'altro  con  foglie  dollaro  & di  thimo,iquali  amendne  gu- 
fati ùY’.u  a fi  trasformano  in  pomice.  Ma  inOriente  ècofamarauigliofa,  che 
da  Copto  in  ld,pe,'  la[olitudmi,niète  ui  nafice  forche  unajbina, laquale  fi  cbia 
mofitiente,&  quella  è motto  gara. Et  tielmar  raffio  fono  felue,mafJtmamen~ 
te  dallori,&  d uliui,  iquali  fanno  frutto , & quando pioue,  naficon  funghi » 
iquali  come  fon  tocchi  dal fiole,diuentano  pomice.  Lagrofidrgga  di  quefli fler 
pi  è tre  braccia , gir  fon  pieni  di  pefici  cani , in  modo  che  benché  fitflia  in  ua- 
ue,c  pericolofio  appreffiaruifì,^ perche  jpejje  uolte fi  gettano  a'remi.l  fioldatid 
*AlefJandro, iquali  nauicarono  in  India , difjero,  che  le  foglie  di  quefii  fterpi 
ned  acqua  fon  uerdi , ma  come  fon  fuor  dell'. acquafiubito  per  ilfolefeccano , 
vràiiientan  fiale.Et  nel  lito  dicono  , che  fon  molti  giunchi  di  pietra,  fintili  ai 
giunchi  aeri,  e in  mare  fono  certi  arbufcegli , i rami  de' quali Jono  di  colore 
di  corna  di  bue,&  nella  cima  fon  roffi,&  tarandogli  fi  fregiano, come  Me- 
tro, & mattendogli fuoco  diuentano  rouenti  come  ferro , & dipoi  raffredda 
ti  ripigliano  il  colore  di  prima.  Helmedefitmo  tratto  dimore  tonde  ricuopro 
no  le fielue  dedi  fole, benché  fieno  piu  alte,che  i platani , &gli  opi . Hanno 
quelli  a Iberi  foglie  di  lauro , & fiore,  odore , & colore  di  mola.  Traducono 
coccole, come  uliue  ned  autunno , le  quali  anch'efje  hanno  buoniffimo  odore» 
4?  non  perdono  mai  le  foglie  . 1 minori  alberi  fono  tutti  coperti  dal  mare  » 

imag- 
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f maggiori  hanno  la  cimafuori,allaquale  fi  legano  le  nani  : & quando  la  ma- 
rea fi  parte, fi  legano  alle  radici  .Oltra  di  ciò  diffcroàmedefimi  faldati , che 
nel  medefmo  mare  fono  alberi  ,i quali fempre  tengono  le  foglie  ;eil  frutto  lo- 
ro èfimile  a'luphi,Scriue  Giuba, che  intorno  alti  fole  de'Trogloditi  nel  mare 
è unoflerpo , iquale  fi  chiama  capello  bifide,  fintile  al  corallo , ferrea  foglie; 
ma  tagliato  indurifce  , & diuenta  nero  . quando  cade,  fi  rompe . E un* 
. altro , che  fi  chiama  caritoblefaron , cioè  ciglio  di  grafie  :&è  di  molta  uir- 
tùa  conciliare  l'amore  , di  cui  le  donne  fanno  ueggi&  collane  . Dico- 
no , ch'egli  s'auede  , quando  è prefo,  & cheindurifce  come  un  corno, &gua 
flailtagiio  dclfcrro.Et  fci  tradimenti  t ingannano,  all' bora  fi  'frasformain 
pietra. 
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Oi  babbi  amo  infimo  a qui  ragionato  degli  albcriftranieri, 
iqualinopoffono  uiuerc  aUroue,cheì  que'paefi,doue  ei 
so  natipofiìamo  duque  hoggi  mai  parlar  et  comuni, de 
quali  tutti  par  e,  che  C Italia  fiapccuiiar  madre  , Terà 
chi  legge  habbia  mente,  che  noi  deferivamo  lunatura 
loro,&  non  la  coltura, ancor  ache  la  maggior  parte  del- 
la coltura  confifla  nella  natura.Ma  io  nonpoffògia  ms- 
rauigl  iarmi  tanto  che  balli,  che  la  notitia,€l  nome  i alcuni  alberi  fi*  manca 
to,de' quali gli  fcrittori  fanno  mentione.Et  chi  non  crederebbe, che  fi  [offe  fot 
to  affai  profitto  nella  uitahumana,  effendo  quaft  dìuentato  commune  agli 
huomini  tutto’ l mondo , per  la  maefià  del  popolo  nomano  nel  commercio  di 
tutte  le  coTc,&  per  una  confederatione  di  pace  uniuerfale  qllecojè  ancora, 
— a thè 
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l)elli natura  delle  uiti, & come  elle  facciati  frutto.  Caf>.  I. 

LE  uiti  appreffo  agli  antichi  ragioneuolmeute  erano  pofte  fra  gli  alberi 
per  la  grandezza  loro. Ideila  citta  di  Toprdoniaerala  slat/ta  di  Gioite 
fatta  di  una  uite  fola , lacuale  era  durata  tanti  anni finga  guaflarfi . £ 
una  tagj^a  riera  in  Mar  fida.  in  Metaponto  il  tempio  di  Giunone  haueua  le 
colonne  di  uite. Le  fiale, le  quali  nonno  al  tetto  del  tempio  di  Diana  Efefta  fi 
falgono  con  Una  fola  uite  Cipria,  doue  dicono , che  le  uiti  crefiono  molto . £ 
non  riè  legno  alcuno,che  naturalmente  duri  piu  che  la  uite . Ma  lo  crederò 
bene, che  quelle  cofi, chi  t ho  dette  fodero  fatte  di  uiti  faluaticbe , perche  le 
dimefiicht  fi  potano  ogni  anno  tutta  la  loro  forga  fi  tira  ne' tralci,  o fi  ne 

uà  in  propaginhie  altro  fi  uuol  da  ejfefe  non  il fugo,cioèil  uino,  per  piu  mo- 
dificando la  natura  delT aria , & del  terreno.  Tfil  territorio  di  Capoua  fi  co 
giungono  agli  oppi,&  quelli  abbracciando  fi  dijj'ondono  per  tutti  i rami  lo- 
ro con  ingorde  braccia, infino  a che  falgono, con  nodofo  corfoal  pari  della  ci- 
ma loro, inalbando  fi  in  tal  modo, che  pare  che'l  uendemiatore  nefìiaper  ca- 
dere,& fiacarfi  il  collo. Crefiono  finga  mifura.ne  fi pojfono  diuidere,  o fòie- 
care  dall' albero. Et  co  tralci  d'ima  uite  fola  circondano  le  uille,&  le  cafe,& 
do  da  Eaìeriano  Cornelio  è flato  poflo  per  una  delle  lor  marauiglie  .E  una 
uite  in  l{pma  ne'portichi  di  Uuiadaquale  con  ombrofe  pergole  ricuopre  tut 
ti  que'luoghi,doue fi  fjfqfjeggia  da  mego  giorno, & la  me  de  fona  uite  fa  dodi i 
ci  anfore  diurno  Canno. E in  ogni  luogo  elle  foprafannogli  ol  mi.  Terò  fi  dice, 
che  Cinea  ambafeiadore  del  f\e  Virrho  effendofi  marauigliato  dell  allegra 
loro  in  Arida, dipoi  mottegiandoncl  bere  di  quel  uino  moltobrufco  ^fa- 
cetamente e dijfe,che  meritamele  la  madre  di  efjo  era  appi  caca  a cofi  alta 
forca.Chiamafi  rubotino,&  per  altro  nome  pioppo  uno  albero  in  Italia  di  la 
dalToà  cui  palchi  o tauolati  in  giro fono  riempiuti  da  una  uite  fola,  laquale 
ui  fa  forma  di  dragone  nella  palma fua>e  i tralci  poi  jpargono  ne'rami  come 
fiale  dita.Quefle  medefime  uiti  all' alt  egra  et  un  huomo  piccolo  s'appoggia 
no  a'pali&  fanno  uigne,  & altre  con  infatiabileprogrefjo , & fitperfbùtà  di 
fampam,con  la  maeflria  del  padrone  abbracciano  tutto  il  cortile.  Et  cofi  ta 
te  differire  di  uitefiueggono  foto  in  Italia.  In  alcuni paefileuiti fi  reggono 
da  loro  fi  effe  finga  appoggio  ueruno,raccogliMoin  Je  fieffele  loromebra } 
co  iabreuità  pqfitdolagroffegga.  In  alcuni  paefit  come  in  Africa,  e in 
“Prouèga,no  poffòno  andare  altt-.per  rifletto  de' ne  riti , ma  tempre  fintili  alle 
•propaguuflàno  baffi  al  par  dell'herbc-.e  con  C tate  beano  il  fugo  della  terrai 
•onde  in  Africa  fra  terra  tali  uiti  fido  piu  groffi,che’n  bàbino  m fitfieììqeal- 
troue  fon  nue  di  piugratiofo  callo, e per  ciò  hanno  prefoil  nome  dì  duratine^ 
doè  di  duro  acino. Le  fòrti  deli'uuefon  molte, e fi  difintguonper  gronderà  '} 
per  colore  e per fapore.  Doue  hano  colore, porporino,  doue  rifftlendon  per  eà I 
lor  di  rofe,e  doue  brillano  per  uerdeJLe  bianche  ,e  le  nere fono  conofiiuce  da 
‘ ■ ogni 
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lanata  » di  Maniera , che  non  ci  h abbiamo  amar auigliare  de'popoli  Seri , 9 
degllndiani  tanto  è ueflita  di  lana.  Laprima  delTaminee  matura, & colio  fi 
guafla.  ?qel fecondo gt-ado fono  le T^omentane  ,&  fon  roffe,  perciò  al- 
cuni le  chiamarono  uigne  rubelle . Quefie fanno  poco  nino,  ma  molti  acini 
& molta  feccia . Eefiflona  gagliardemer.te  alle  brinate'.  Sono  piu  offefe  dal 
/ ecco  & dal  caldo,  che  dalle  pioggie  & dot freddo-.però  ne' luoghi freddi  e hn 
midi  ottengono  il  principato . Tiri  fertile  è quella , c'ha  minore  acino, & la 
foglia  manco  intagliata  Le  api  hanno  dato  il  nome  a quelle,  che  fi  chiamano 
apiane  perchequefli  animali  ne fon  molto  ghiotti.  Di  quelle  uè  ne  fono  due 
forti , <&  quelle  ancora  fi  cuoprono  di  lana.  Sono  differenti,  perche  Cuna  rot- 
tura piu  tofìo  ma,t altra  non  indugia  però  molto.  Non  temo  punto  i fili fred 
di, & nondimeno  non  uen'è  niunaaltra,  che  piu  tallo  marcifca.il  uino  loro 
da  principio  è dolce,  & poi  conglianni  piglia  il  brufco,&  dinota  roffo.Nef- 
funa  altra  piu  gode  della  uite . Et  quefie  fono  le  nobilisfime  uite  tra  quelle , 
che  fon  proprie  d'Italia.  Coltre  fon  uenute  Jall'ifola  di  chio , 0 di  Thafo . La 
Crecula  non  cede  pitto  di  bontà  atlaminee.  ha  l'acino  molto  tenero, er fi  pie 
colo, che  non  può  uenire  a perfettionefe  non  in  terreno  grasfis fimo.  Da' col- 
li di  Tour  omino  città  disici  ti  a è uenuta  in  Italia  la  uite  Eugenia , ma  noni 
utilefe  non  nel  territorio  ct^tlba,  perche  come  è piantata  alerone,  tratigna . 
Et fono  alcuuejequali  hanno  tanto  amore  a'paefi,che  in  ejfi  tafeiano  ognilor 
riputatione,ne  mai fipoffimo  traffortare  intere  altroue.Et  cioawiene  nella 
Mite  luetica  ,&  nella  Sauoinadaqualc  di  fopra  chiamami)  picata,  le  quali 
a cafaloro  fon  nobili  ,■  e alerone  non  fi  conofcono  pure.  Ma  in  luogo  di  bon- 
tà fanno  frutto  affai . L'Eugenia  fa  in  luoghi  caldi,  la  Emetica  ne' tempe- 
rati , la  Sauoina  ne' freddi  ; matura  per  il  freddo  ,&è  di  color  nero . 1 ni- 
ni dà  quefie  , che  infin  qui  habbiamo  nominate , & delle  nere  ani  ora  perla 
ucccbiegga  intentano  bianchi . Coltre  fono  ignobili . 'Nondimeno  t albore 
per  aiuto  del  terreno,  0 delllaria  non  ingannano  la  uecchiegga , ma  durano, 
fi  come  la  Fenicia,  & la  Biturica , che  con  efia  fiorifee  ; bagli  acini  radi  ; e i 
fiori  mai  non  temono,  perche  uanno  innanzi,  & refifiono  al  uento , eolia 
pioggia:  fonoperò  migliori ne'luoghi  freddi , chene'caldi , & negli  burnirti , 
che  ne' fe  echi. ^Appena fe  ne  truoua  altra , che  produca  piu  uue : nonfoppor- 
talamutatione  dell’aria;  ma  fra  0 freddo  0 caldo  finga  mutai  ione  ne  l'un 
ne  l'altro  teme.  Quella , che  in  qttefla  fpecie  è minore , è piu  molle.  In  eleg- 
gere il  terreno  è faflidìofa,  perche  nel  graffo  marcifcc , & netmolto  fonile 
itonfafrutto:  ma  come  troppo  ueggofa  mercatino  mediocrità  temperata , 
per  ciò  è molto  familiare  ne' cobi  Sabini  Cima  deff  'a  è brutta  a uedere , 
tua  dilettatole  al  fapore  ; & fe  quando  ella  è matura , non  fi  coglie  tofìo , 
ancoraché  nonmarcìfca,  cade  dafe  fteffa.  Cantra  lagragnuola  è difefit 
dalla grandegga , & duregga delle fue  foghe . Frale  uermigiie  & tenere 
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hanno  un  colorein  quel  meggole  heluole  , ilqual  colore  perche  ffeffo  varia, 
ha  dato  loro  nome, fi  eh' elle  fon  chiamate  da  alcuni  variane.  Fra  queflela  ne 
ra  è tenuta  al  migliore , & C una  & l'altra  fa  frutto  vno  anno  fi&l altro  no: 
ma  è migliore  per  uino,  quando  ne  fa  manco. Sono  due forti  ancora  dell' uua 
detta  preda  > lequali  fi  conofcono  per  la  grandetta  dell'acino . Quelle  pro- 
ducono molti  tralci , & luna  loro  è utili{jhna,&  bannolafogliafimile  all'ap 
■ pio . Quegli  di  Durarlo  celebrano  la  bafilica , laquale  in  Hifpagnafi  chioma 
cocolobi.  L'uua  è molto  raday& regge  a' caldi  e duerni  di  megogiorno:  è ni- 
mica al  capo,&  di  gran  douitia.Gli  Spagnuoli  ne  fanno  due  forti : luna , che 
ha  l'acino  lunghetto  faina  tondo  ;& fon  l ultime , eh' e fri  uendemiano.Quan 
to  la  cocolobi  è piu  dolce  , tanto  è migliore.  Ma  la  brufca  diuenta  dolce  per 
la  uecchiegga;&  quella , eh' è già  fiata  dolce, diuenta  brufca  ; e allhora  con- 
corrono co’luino  .Albano . Dicono , che'l  nino  di  quelle  uue  beuuto  ,gioua 
molto  al  mele  della  uejcica.  La  uite  aibuelafa  molto  frutto  negli  alberi  alti  , 
& la  uifula  ne'baffi.  Terò  ejfendo  amendue  piantate  intorno  a'medefmi al- 
beri , s'ampliano  per  la  diuerfità  della  natura  loro  . ynafortediuite  nere  fi 
chiama  inerticuia,laquale  piu  propriamente  fi  potrebbe  domandare  fobria; 
tr  è molto  flimata.perche  il  Juo  uino  fi  mantiene  gran  tempo,  & non  nuoce 
punto  alle  forge  : percioche  effa  fola  non  ubbriaca  altrui . ^Alcune  fon  lodate 
molto  per  fin  e di  molta  uua,  & mafiìmamcntelhclucnaca  ; laquale  è di  due 
forti , la  maggiore , che  alcuni  chiamano  lunga,  tT  la  minore,  che  fi  chia- 
ma arca , non  tanto  feconda , ma  piu  diletteuole  alguflo . Difcertiefi  per  la 
fogliaritondata . MaCuna&  l'altra  è lottile . Quelle  taiuite  bifogua  fofle- 
ncrle  con  le Jorcbe, altrimenti  non  potrebbono  reggere  Cabondanga  loro.Go 
dono  del  uer.to  marino , & dell odore  della  rugiada . TQuna  altra  forte  di 
uite  amaiflanco  C Italia  di  queila:  è rara  piccola,  & marcifce  in  effa,  e'I 
uino , ch’ella  ui fa,  non  aggiugne  alla  fiate.  Etnefiuna  altra  è piu  famiglia- 
re al  terrea  magro.  Grecino  , ilqual  trafi  riffe  Cor.  Celfò,  tiene  ,che  la 
natm  a fua  non  fia  contraria  all'Italia , ma  la  cultura  di  quegli , che  la  lafcia- 
no  mettere  troppi  tralci . Et  che  perciò  la  fuafertilità  fi  confumi , (e  la  fe- 
condità del  terrai  graffo  non  fofiicne  quanto  è prono  calo  da  quella.  Dico - 
nocella  non  incarbonchia , ilebe  utr amente  è gran  cofa , £è  uero , che  ta- 
ria  non  h abbia  forga,in  alcuna  uite  .La  ffionia, laquale  alcuni  chiama  {finca, 
Jopporta  il  caldo,  e ingrafiaperl autunno , tT  per  le  pioggie.Mngi fi  nodri- 
Jce  ancora  nelle  nebbie , & per  ciò  è peculiare  del  territorio  di  Faucnna.  Là 
uenicula  è una  di  quelle , eh' ottimamente  allegano , & è utile  a’uafi  . Que- 
gli di  Campagna  la  chiamano  Jurcula, e alcuni fiacula . 1 Tarr acini  hanno 
la  numifiana , laquale  non  ha  alcuna  propria  forga,  ma  è tale , quale  il  ter- 
reno , doue ella fi pianta.  TLondimeno in  Sttrrento è potentisjima  fino  d 
monte  di  SommaJLt  quiui  è la  MurgcUna,che  uien  ottuna  di  Sicilia, la  qua- 
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gna  di  !{onu;fi  come  t uremia  in  T erra  dilauoro  , utile  Colo  per  mancare 
ma  di  grandiffimagr affigga.  s opporla  gli  anni  la  merita  fermi) [ima  cantra 
agni  fletta, bal'acino  nero, è i uini,fuoi  quando  fon  ueccbi  roffeggiano. 

Di  altre  forti  di  uiti,fecondo  la  proprietà  de  i luoghi . 


I Tifino  a qui  babbi  amo  ragionato  delle  fòrti  deli  uue  communi  a tutti  i 
paefifi altre  fon  proprie  di  certe  contrada  , come  a’ Tofcani  è peculiare  la 
tudema,&  la  Florentia  del  mede  fimo  nome.  In  Mlreggo  è ottima  la  tal- 
lona,& la  etefiaca,&  la  confeminia.La  talpana  nera  fk  il  motto  bianco.  La 
eteftacai  fallace  Manale  quanto  piu  porta,  torno  piu  lodeuolmcnte  manda 
fuori:&  è cofa  marauigliofa,che  cejfaper  la-fecondità . La  confeminia  è ne 
rapii  fuo  nino  non  dura  punto  ;C  uua  è piu  tarda, che  l'altre,quindici  giorni , 

& è poco  ferule, ma  buona  da  mangiare.  Le  foglie  di  quefla  uua , come  del 
la  labmfca  > prima  che  cafchino  fi  fanno  di  color  raffio . il  medefimo  aulite- 
ne ancora  a certe  altre, il  che  i fegno,che  fono  di pejfima forte . Lairtiola'è 
peculiare  delTt'mbriaì&  del  territorio  di  Meuagna  & della  Marca  : & la 
pumula  di^imitemo.'ìfe  i medefuni  luoghi  è fallacela  bannanica,ma  non 
dimeno  Cornano. La  cittàdiTompei ha  una  uua,cbe  ft  chiama  mutino , ben 
che  a Chiufifiapiu  copiofa . M.  Tiuoli  ancora  hanno  la  mulina,  benché  nuo 
vomente  habbiano  trottata  la  oleaginea , co fi  dettaper  la  famigliatila,  che 
ellahacontùliuo.  Quitta  è Cui  rima  uua , che  fi fiatrouataai  nottritem-  rj 

pi.  La  uinaciola fi  trotta folo  nel  paefè  dei  Sabini  & dei  Laurenti.  Ter - 
che  lofo,cheleganranetrajportatedal  territorio  di  Falerno  fi  chiamano 
(àlerne,& Jubito  tralignano  in  ogni  luogo . alcuni  ancor  achiamano  t ar  en- 
fino una  certa  forte  dì  uua  molto  dolce . La  capniaja  buccinate,  & la  tar- 
rupia  nei  codi  T burini  nò  fi  ucdemianofeprima  non  agghiaccia.  Tifa  ha  C u 
ua.FariaTrufiuia  baia  mulina, dha  latino  nero;e  il  fuo  ttifio  diuentabiàco 
in  quattro  anni.  Co  fa  marauigliofaè  quefla,  che  una  uua  per  tutto  s'aggiri 
col  fole, laquale  uua  perdo  fi  chiama  ttreptos.  Et  che  in  Italia  piaccia}  uua 
Franccfètér  di  là  dalCalpi  la  Marchigiana . Virgilio  fece  mentione  deli’ mie 
T hafie, delle  mareotide  ,&  delle  lagee  •,& di  molte  ttraniere , le  quali  non  fi 
trovano  in  Italia.  Ma  fono  ancora  hoggi  in  preggo  peri' uua, & non  perilui 
uoìCambrofiaca,&  la  duracina , laquale  fi  conjerua falla  uite  fenga  uafo  al- 
cuno ; tanta  fortegga  ha  ella  contr all  freddo , ilcaldo  ,e  il  mal  tempo . Ife 
quella , che  fi  chiama , ortbumpelo , ha  bifogno  di  albero , o di  pali,  per- 
che ella  fi  fofiicne  da  fe  flejfa  : non  coft  po/fan  fare  le  dattilide,  lequalifo- 
no  fiottili  come  un  dito  . Le  colombine  fono  molto  acinofe.  Etpiurof- 

fefono  quelle , che  fi  chiamano  bimammie,  quando  elle  fanno  non  grappo- 
li, ma  altre  uue  . Etfimilmente  la  tripedanea  , laquale  cofi  fi  chiama 
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dalia  mi/io-4.  Et  toft  lafcripula,cbe  ha  [acino  paffo.  Et  quella,  chè  fi  chiami 
noetica  nelTalpi  maritime, affai  differente  da  quella , che  è tanto  lodata.Ter 
cioche  quella  è breue,  fàgli  acinifiretti,  e il  nino , che  traligna,  e ha  la  bue* 
cia  piu  fonile  dell' altre, e il  nocciolo  • che  chiamano  chio,  uno,  & picco* 
liffimo  : e ha  uno  o due  grappoli  molto gr ondi. Ecci  anca  t amineanera,  che 
fi  chiama  Siriaca.  Et  la  Spagnuola  affai  fornata  fra  le  ignobili . Ver  le  per 
gole  fi  piantano  quelle, che  fi  chiamano  efcatie,di  acini  come  la  ellera  » bian- 
che & nere.  Et  la  bumafle  di  altrettanti  colori.Et  la  egia  , & la  Efodia  non 
ancora  dette,&  la  unciale  coft  chiamata  come  dal  pefo  dell'acino.  Et  la  pu~ 
dna, che  è la  piu  nera  di  tutte  t altre. Et  quella  ancor  a, laquale  perche  fa  l'u  - 
ue  in  giro, e in  foggia  di  ghirlandatili  maniera, che  le  foglie  fi  franteti  ono  tra 
gli  actni , è chiinnata  flefanite . Et  fmìlmente  le  forenfi , lequali  fono  pri- 
maticcie,&  ue  dibili, perche fon  belle  da  uedcrc,Ó’ fàcili  da  portai  e..  All  in - 
contro  dislacciano  molto  a uederle  la  cinerea, la  rabufcuU,&  l afinifea  , ma 
meno  affai  C alopece.  cofi  chiamataperche  è fintile  alla  coda  delle  uolpi.Vref 
foaFalacracttnauite,  che  fi  chiama  alcffandrina,  corta  , che  non  ha  i ra- 
mi piu  che  un  braccio  , con  [acino  nero , grande  quanto  una  fàui  ;it  noc- 
ciolo è tenero  & piccolo*  una  molto  dolce , la  foglia  piccola  & tonda,  &. 
non  int agiata. Giàfono  fette  anni,  che  m Vrouen  gaffe  è trouata  una  forte 
di  urte,  chein  un  dì  fiorifee , & perqueflo  è ftcuijffima,  chiamaft  barbone 

fe^e  bora  tutto  quel  paefe  la  pianta. 

p rodilo  11  modo digoueroarleuigne.  Cap.  INI.  * 

pra  hachia  T L primo  della  famiglia  de' Catoni  fàmofo  per  la  cenfura,&  per  il  trionfo, 
maro  qus  I rna  molto  piu  ancora  per  lo fpleniore  delle  lettere , Ó"  per  li  precetti  dati 
fio  Caie-  \^p0p0i0  fumano  di  tutte  le  cofe,cbe fono  degne  dief]erdefiderate,& 
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uukhC  d' effe  ino\i già  fi  fon perduti. la  cui  openione  dimoieremo, 
tano,&  ic  jygfì  conofea  quali  furono  te  piu  nominate  nell  anno  feiccto  della  edificano 
di  Epmaintorno  al  tepo  che  Carthagine,&  Corimbo  furonprefe  quàdo  egli 
patti  ui  i*  morì,Cf  quàto  dipoi  in  duetto  tretaannihabbia  fiuto  profitto  la  itila  . Egli 
aggiugne  rLrjffg  tóqucin  queflomodo  delie  ulte, & dell'uue.ln  quel  luogo, doue fi  diri 
•nc°  om-  ^ buoni(pmo  uino,&  che fia  uolto  al  fole , spianterai  Camma  mino - 

coltotc^'  ' re,&  [una  & [altra  eugenia, & [beluina  minore. Doue  il  terreno  farà  mol 
to graffo, & nebbioftporrai  laminea  maggiore , o la  murgentina,  ì^t pi - 
eia, & la  Lucana.  L’ altre  forti  di  iute , maff  momento  le  mificllc,  uengono 
in egai  luogo,  ^icconcianfi  bene  diritte  in  corregiuoli.  Lincile,  eberm 
unoi  appiccare  duracine  , aminee  maggiori,  ancora  fi  ferbanoalfàbr» 
pernii!  cotto.  ci  fono  piu  antichi  precetti  della Ingua  latina  in  que- 
lla cofa , tanto  fumo preffffò  alla  origine  deile  coffe . L amine a , di  cui  poca- 
' s idiangi 
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dittici  Gabbiamo  parlato, è chiamata  da  Marrone  f continua.  All'età  noffru 
fono  pochi  precetti  di  quefla  arteaperfettionepna  tanto  meno  fono  da  effer 
Infoiati, accioche fi conofcano  ancora  i premi àquali in  ogni cofa pr'mcipalmc 
te  debbono  effer  con  fiderati. Gran  gloria  s' acqui fiò  ^ /Icilio  Sthenelo  della  pie 
be  libertina. ilquale  cult  tuo  fi  benefefjanta  ingerì, & non  piti  di  uigne  nel  ter 
ritorio  jqomentano, che  le  ucndè  quattrocento  nummi.  Gran  fama  pro- 
caccio^} ancora  yetuleno  Egialo  libertino  anche  egli  all' intorno  in  Campa 
gita, ma  molto  maggiore  ancora  per  f nuore  degli  huomini,  pcrcioclx  et  col - 
tiuaua  il  luogo  proprio  donc  Scipione  Africano  era  confinato.  Ma  molto 
maggior  riputatone. pur  per  Optra  del  medtfmo  Sthenelo  fi  guadagnò  Ffie 
mio  Vakmone,che  fu  anco  grammatico  molto  iliuflre,  hauendo  egli  in  que- 
fti  u enti  anni  comprato  una  uilla  per  feicento  nummi  nel  medefimo  7\(o0t? 
tono , dieci  miglia  di f cefi  o da  I\oma, dotte  s'efce  di  firada . V eit_ fi  Li  uiltà  del 
premio  per  tutte  le  utile, ma  pero  quoti  gran  diffma,  perciotheegli  mettetta 
a ordine  le  poffeffioni  s trac curate  per  negligentia,&  non  già  le  cattiue  ,ma 
di  buonijfimo  terreno.  Et  quegli  terreni  fi  mettetta  egli  a coltiuare.non  per 
uirtù  di  animo , ma  per  turni  tà , laquale  fiututtaitia  in  luimarauigliofa  & 
grande,pofie  di  nuouo  del  tutto  le  uigne , di  maniera  che  la  diligentia  di  Sthe 
nelo, mentre  che  eglifaceua  ['agricoltore , le  ridttffe  a una  quafi  incredibil 
marauiglia , talthe  in  termine  di  quattro  anni  la  uendemia  fu  comperata 
quattrocento  nummi.  Et  molti  corfero  a uedere  la  gran  dotti tia  dtil' tute  di 
quefle  uigne,affai  piu  a!te,che  le  fine  lettere  non  erano  facendogli  anco  fa- 
ttore la  uiltà  & dapoccagine  de'fuoi  uicini . Tercioche  ultimamente  Anco 
Se  neca,huomo  litteratt forno,  & di  grandijfma  riputatone , ilquale  non  fi 
Joleua  però  marauigliare  di  ogni  minima  cefi, s'innamorò  talmente  di  quella 
poffeffione  ,che  nonfi  uergognò  di  uantarla  per  la  piu  bella  & piu  cara  cofa 
che  egli  baueffe  mai  uiiìo,coperando  quelle  uigne  quattro  uolte  piu  che  elle 
non  cran  coile  dieci  anni  innanzi  chef  off  ero  meffe  a ordine,  fatica  degna  da 
effer  e impiegata  nelle  «igne  Cecube,  & Sabine,  doueogni  iugero  ha  foeffe 
Molte  fatto  fette  culei,cioè  cento  quaranta  anfore  di  nino . E acciotke  alcuno 
non  creda^hc  l'antichità  in  ciò fia  Hata  unita , il  medefimo  Catone  fcriue 
checiafcun  iugero faceua  dieci  culei  di  uino,con manifefli  efjcmpi , che  piu 
non  gaudagna  il  mercante , mettendo  fi  a mille  pericoli  nell'andare  a recar 
merci  dal  mai-  roffo.o  dal  mar  d India  di  quel  che fi  guadagna  uno , che  ttuol 
ben  lauorare  un  buon  podere.  Anticamente  era  in  gran  liput  ottone  il  uin 
Maroneonato  nella  maritima  parte  della  Thracia , come  fcriue  Homero. 
lo  non  andrò  cercando  cofe  uane,&  fauolofe,  fenon  che  Arifìo.fu  il  primo , 
che  in  quel  paefe  mefcolò  il  mele  co' lui  no  ,con  marauigtiofa  dolctgga  del- 
f una  & l'altra  natura  dequali  fi  confanno  bene  infieme . S crine  anco  Home 
- ro,che  il  uin  Maro  neo  porta  uenti  pai' ti  di  acqua.  Et  dura  hoggidì  ancora  la . 
poffangj,  & forga  di  quel  u:no  . Tercioc  he  Mudano  flato  tre  uolte  con • 
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fola  , uno  de  i piu  nuota  foratori  afferma  efferft  trovato  in  quel paefe,&  ha • 
uer  ueduto.de  ogni fefìano  di  quel  uino  neportaua  otto  di  acquai  ch'egli 
è nero  di  colore, odorato, e ingraffa  per  la  uecchiegga  . llTramnio  anch’egli 
celebrato  pur  da  Homero, è ancora  in  riputatione.'hfqfce  queflo  uino  nel pae 
fe  di  Smirna  apprcJJo  il  tempio  della  Dea  Cibele.  Gli  altri  vini  non  hanno 
hauuto  aedito  alcuno. V ri anno  fu,cke  tutti  i uinifuron  buoni, effendo  con- 
filo L.Opinio, quando  Gaio  Graccho per  la fedit ione  della  legge  a grada  fu 
morto, allbora fu  quella  temperie  di  aria,  che  ftchiama  coltura, per  opera  dd 
Soleranno  della  edificatone  di  Fpmafeicento  e trentaquattro. Durano  an- 
cora i uini,che  hanno  quaft  dugento  anni,  ridotti  a modo  di  un  mele  afpro , 
percioche  i uini  vecchi  hanno  quefla  natura, ne  fi pofjòn  bene  finga  acqua , 
perche  il fapore  della  uecchiegga,  uenuto  quaft  infimo  all' amaro , non  fi  può 
domar  e, ma  con  una  minima  mifìura fono  una  medicina  atta  a far  buoni  gU 
altri  uini,  & pero  quando  fono  flimate  di  quel  tempo , ciafiuna  anfora  uale 
cento  nummi. dì  quelli  nondimeno  multi  plico  l'ufura  della  metà  , laquale  i 
ciuile,&  poca, nel  principato  di  Gaio  Cefarefigliuob  di  Germanico,già  cen- 
to e fifjanta  anni  fino , che  ciafcuna  oncia  di  uino  coflò  dieci  denari  nella  ce- 
na,che  Tomponio  fecondo  poeta fece  a quello  Imperadorc.Sigranfimma  di 
denari  occupano  i magagim  del  uino.  ife  alcuna  altra  cofa  finte  maggiore 
accrefi  imeneo  infoio  in  venti  anni,  ne  maggiore  fpefada  quel  tempo  in  là, 
A 1 1 am!  non  ficen^°  profitto  il  PreZ?o.Et  di  rado  infmo  a qui  fono  fiate  botte , che 
ci  urcifi  da  fien0  valute  piu  di  mille  nummi,fenon  uenute  di  lontani  paefi.  I yiennefifi  - 
A idi.  nc  i U hanno  veduto  pini  loro  uini  impeciati, dei  quali  habbiamo  parlato, ma  ciò 
conuni.ee,  ])anno  fatto  traloro  per  amore  della  patria . Et  queflo  uino  è riputato  pi m 
CUro, non  freddo, chegli  altri, quando  fi  bee  freddo. 

procede  fe 
condo  il 
Volawito 


La  morte 


Della  natura  del  vino.  Cap.  V. 

Ljt  natura  del  uino  è quella  fi  fi  bee, di  riardere  le  interior  a, & di  rm - 
fiefcare,bagnando  con  effo  le  parti  di  fuor  a.  Et  non  è fuor  di  propofito 

„ r raccontare  in  queflo  luogo  quel,  che  ^tndrocide  huomo  molto  fauio 

Cirro  l'ha  fiyifje ad ^tleffandro  ilagno,riprendendota fua meontinentia,  ricordati,  o 
?CI acuba!  P&come  b tendo  il  uino, tu  bevi  il [angue  della  terra,  cheficomela  cicutai 
mente' in”  veleno  aWkuomo.cofiil  uino  alla  cicuta.  Squali  precetti  fi  egli  haueffi  ubi 
prefentia  dito , veramente  ubbriaco  non  haurebbeamaggatogli  amici . Et  finalme n 
di  molti  fgfipuo  conchiuder  queflo, ciré  non  c'è  cofa  piu  utile  alle  forge  del  corpose 
auè'tì'e  Cl  P‘u  dannofa  ancora  a'piaceri,  quando  e's'ufa  finga  il  debito  modo . 
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Cap.  VI. 


I Y V flllgbliwi  VU«  T a»  ^ 

da  r * ^ dubbio  alcuno , che  una  forte  di  uino  piace  piu  chef altro fi- 

lo*  condo  igufU  delle  perfine , & fi  uede  ancora,  che  di  unmedefimo  ti- 
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no,o  canale  f un  bino  è migliore  che  l'altro , o perii  uafo  doue fi  mette,  oper 
altro  cafo  fortuito . Et  però  a conofcere  il  migliore  ciafcuno  fàccia  giudice 
JéflefJò . Liuia  moglie  d' ^Augusto  diceua , ch'ella  era  arriuata  a gli  ottanta 
due  anni  dettafiua  ulta, per  hauerbtuutofcmprc  del  nino  pucino.'foafccqHe  Qucfto  al 
fio  nino  nel  golfo  del  mare  * Adriatico , poco  lontano  dal  fonte  Timauo,  in  un  no  patino 
poggio  di  majfo , douefoffia  il  uento  di  mare , ilquale  ne  matura  alcune po-  ,a 

che  botti.  Et  non  tè  altro  uìno  migliore  per  le  medicine.  Queflo  crederò  io 
che  fot  quel  nino , che  i Greci  celebrandolo  con  marauigliofi  lodi  chiamara-  dal  Tina- 
rono  capitano  del  golfo  Adriatico . L'Imperadore  aitigli  fio  prepoje  a tutti  tu  nc  1 con 
gli  altri  nini  il  S e tino,  & quali  tutti  gli  altri  principi  dipoi fono  flati  del  me-  0 d 1&G  ® 

de  fimo  parere  hauendo  conofciuto per  efoerientia,come  eglino  è pitto  duro  coitile  , 
afimaltire,nafce  queflo  tal  uino foprailforo  d'appio.  Diangi  era  flato  in  grò  eh  uio;uci 
riputatione  il  Cecubo,ilquale  nafee  inpaludoft  albereti  nel  golfo  micia , <1®  # Pf°  - 

il  quale  è già  uenuto  meno  per  negligenna  de'Luoratorì,  & per  la  ftretteg - “ 

%a  del  luogo , ma  molto  piu  per  ricetto  duna  foffa,che  b{erone  haueua  in-  odonfcio! 
cominciato  a fare  dal  lago  di  Baia  fino  a Hofìia . La  feconda  nobiltà  fi  (Luta  «tal  gurta 
al  uino  nato  nel  territorio  di  Falerno, & maffmamente  al  Fauftiano.  Que - gta  lls-  tl 
fio  ancora  hoggifi  fluna  affai  poco , per  rijpetto  che  piu  s'attende  a farne 
molto  , che  afàrlobuono  . il  t mi  torio  falerno  comincia  dal  ponte  di  Ca-  hai  dclcac 
poua  inficila  man  manca  a chi  ua  alla  Colonia  di  Siila , da  lui,  non  ha  molto*  (^chiama 
menata  a Capotta.  E il  Faufìino  è intorno  a quattro  miglia  lontano  dal  uil- 
ligio , ch'èprefjo  a Cedia , & lontano  da  Sejfa  fei  miglia.  T{e  c'èpaefe  ilo  fede  del 
thabbia  piu  fuma  di  uino.  La fiamma  del  uino  s'accende  per  il  terreno . le  parole 
Tre  forti  ci  fono  diqueflo  uino,  brufeo,  dolce,  & fiottile . Jilcuni  lo  diflin-  <*’  l,,lnio‘ 
guono  in  queflo  modo  In  cima  de' colli  nafee  il  G aorano  ,amega  piaggia  il  |ju*l,^u,u® 
Fauflianoai  baffo  il  Falerno. Queflo  s'ha  ben  dafapere , come  muna  di  quel-  j^cntcf pe"t 
le  uue,che  hanno  nome  di  far  buon  inno, non  ha  buon  (apore.Tfet  tergo  gra  che  bcona 
dodhonore  JonoFuue  chiamate  uarie. Le  aibanc fono  uicine  a poma dol  ,uial  ,un‘ 
ci  & rare  nel  brufeo.  E i uini  Surrtntinifii  quegli  di  co,  che  folamente  nafeo-  1 1 al  PuC1’ 
no  nelle  uigne, fono  molto  flimati  per  coloro,  che  cominciano  a fonare , per- 
chefono  leggieri  & foni. Tiberio  lmperadore  ufaua  dir  e, che  i medici  sera- 
no  accordati  a dar  riputationr  al  uin  Surre  mino , & che  altrimenti  egli  era 
un fimjfimo aceto.Gaio  Cefare,che fucceffealui,  lo  chiamauanobil  cercon  e. 
Combattono  con  queflo  i uuti  Majfict  del  monte  Gaurano  da  quella  parte , 
àie  guarda  uerfo  Tossitolo  & Baia.  "Perche  i uini  Statarli  uicmi  a Falerno 
finga  dubbio  hanno  ottenuto  il  principato, e il  uanto , & hanno  finito  cono- 
fiere, come  tutte  le  terre  hanno  i lortèpi,  fecondo  ih' è la  douitia  & la  care- 
fiia.Soleuàji  preporrei  uini  Caleniàquah  fon  cogiunti  co  qucfli,ci  Fondarti, 
che  nqfcono  nelle  uigne, & fu gb  arbufceUi.Et  dall'altra  parte  uicina  a poma 
i yintda  y eletti, & da  Piperno.  Perche  qutllo,che  nafee  a Signia, per  effer 
troppo  brufio*  buono  a Magnare  ilfiuffo  del  corpo, & fi  cota  fra  le  medicine, 
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Di  quelli , M quarto  grado  t eccellenza  ne'publici  con  ititi  Irebbero  da  Giulio  Cefire 
tc  di  mol  (perciocbc  egli fu  il  primo  ,cbc  diede  loro  riputatione,comefiuede  nelle  fue 
li  d!  ut  f|U  eP‘R°le ')*  Mamertiniicio  è quei,  che  nafeono  intorno  a Meffna  in  Sià- 

i4'iU'Ùq  * ha. Fra  Huefli  (°no  >Totulani,cofi  chiamati  dall’ autor  loroj  quali  quanto  na 
pamcola . ft  ono piu  prejjo  all' Italia, tanto  piu  fon  lodatiJono  anco  in  credito  i Tauro- 
*e.  tc  co  minicani, iquali  fi  fanno  pure  in  Sicilia , dati  jpeffo  ne'fiafcbiper  uini  Mesft- 
F-cap.  nefì'  Dj  mar  dif0pra  fono  lodati  i Tretutij , & quei . che  nafeono  in  *An- 
efa  ,'lqua  tona  ;&  quegli,  che  fi  chiamano  T alme  fi,  forfè  perche  fi fanno  d'ima  chia- 
maci Jib.  matapalma.ln  fra  terra  fono  i uini  Cefenati. e i Mecenetiani . T^elreronc- 
S a cap.  7.  fe fono  i Rfietici , iquali  da  VergiUo fono  mesfi  adietro folo  a' Falerni . Di- 
ì^oacura  poi  fono  ottimi  i uini  ^Adriani  nell  intimo  golfo  di  quello  mare  . Dal  mar  dà 
del  umo.  fatto  fono  i Latinenfi , i Grauifcani , &gliStatoniefi . la  Thofcana  hanno  il 
*c  altre  a uomo  quei  di  Luni , e in  Liguria i Genoueft . Tra  ilThrenco,  & talpi  quei 
di  Marfiliafono  di  due  Japori,  douec'èun  uino  piugroffa  atto  a condire  gli 
tìdcl*  ete  dtìfilqualc  chiamano fugofo.  Iluino  diBeterrainFranciaèin  gran  ripw- 
kratisGmo  tatione . Degli  altri  nati  in  Trouenganon  fi  può  dire  nulla  di  certo , per - 
Mauhioli  che  gli  conciano  col  fumo , & Dio  uoleffe  pure,  che  non  gli  acconciaffer » 
mede  dm*  Con  herbe,  & altre  cofe  nociue . Terciocbe  effi  in  ciò  adoperano  fino  al- 
eninolo. tuloe,  & con  effo falsificano  il  fapore  e il  colore.  Tqe'luoghi  ancora  pi* 
lontani  d Italia  & dal  mare  ^ infanto  nafeono  uini  Squali  hanno  lagloria  lo- 
ro fi  come  fono  i T arentini , i Seruitiani , i Cofentini  ,iuinidiTcmpfa,  &• 
di  Bahia,  ei  T burini  fono  molto  piu  nobili  de'Lucani.  Mafapra  tutti gli 
altri  fono  illufirati  per  hauerne  beuuto  con  fuafalute  Meffaia , i uini  Logori - 
ni, iquali  nafeono  poco  lontano  da  Grumento.  La  Campagna  ha  nuonamen- 
te  accrcfciutoaut  Corica  afiuoi , oper'diligentia,o  per  cafo,  nafeono  quat- 
tro miglia preffa  a Jfapoli  iTrebcllici ; preffa  a Capouai  Cantini , & nel 
fiuo  territorio  i T rebulani , ei  Trifolini,  iquali  fonofemprt  flati  lodati  fiat 
plebei . Terciocbe  i Tompeianidi  dieci  armi  fono  in fupremo  grado , &la 
uecchiegga  non  accrefce  tor  nulla . T rouafi  ancora  che  fannodolere  il  ca- 
po nella  Jefia  bora  delfcguentegiorno . Ter  liquali  effèmpi , sia  non  m’in- 
ganno, fi  conofee,  che  il  terreno  è ilpaefa,non  l’uua  fa  la  differenza  nd 
uini,  & però  è fouerchia  la  diligentia  in  eleggere  diuerfe  forti  di  uite » 
ueggendofi,  che  una  me  de f ma  uite  in  diuer fi  luoghi fixy  uari  effetti  .lumi 
Loie  cani  di  Spagna  fono  affai  riputati  per  rifpetto  delTabondantia  loro , 
eiTarraconefi , e i Lauronefi  per  lalor  leggiadria,  quei  diMaiorica  & 
Minoricafì  poffono  paragonare  coprimi  d Italia.  lofi » che  molti  {li- 
meranno, ch'io  nhabbialafciati  adietro  affai , perche  aciafcnn  piace  Ufuo* 
& douunque  fi  ua,fttruoua  la  medefìma  fiutola, perche  un  Uberto  d ^{ugn- 
ilo Imperadore  ,peritisfimo giudice  & cenfare  della  gola , ilquale  ne'con - 
uiti  dell' Imperadore falena  dar  giudico  de  uini , e in  ejfi  efjercitaua  la  fu* 
ttnfura , diffe  à non  fa  chi  » che  baueua  imitato  ^dùgufio,cbe'l  nino  di  quet 
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paefe  era  a lui  nuouoguflo,ma  non  però  da  metterlo  traglì  eccellenti:  tutto- 
uia  Cefare  non  hauea  da  bere  altro  nino. 'Non  poffo  negare  ancora , che  non 
ci  fieno  degli  altri  nini  degni  diurna. ma  quefiifon  quegli > che  i tempi  di  ma 
no  in  mano  hanno  giudicato  per  buoni. 

> I uini a'ol tra  mare.  Cap.  VII. 

N'  El  medefimo  modo  ragioneremo  bora  de'  uini  d'dtrù  mare . in  Capre - 
magioria, dopo  quei  d'Homero  de’qHalihabbiamo  ragionato  difopra , 
furono  i uini  di  Thafo , & di  S ciò , & di  Stia  (ferialmente  quel  che  fi 
c hiama  aruifio . jl  quefiiaggiunfe  il  l esbio  l'auttorità  d Er afflato  medico 
grandiffimoàlquale  fu  intorno  a Jeicento  anni  dopo  l'edificatiune  di  PKoma . 
Hora /òpra  tutti  gli  altri  bagratia  il  Clagcmenio . poi  che  lo  condirono  me- 
no co’l  mare,  il  Lesbio  per Je  fi t fio  di  fua  natura  fa  di  mare.'Ne  il  T molilo  ha 
per fe grada  come  uino, ma  me/colando  la  dolcegga  deffo , con  la  duregga  di 
certi  altri  piglia  la  foauità,  in(i  ente  con  l'età , perche fubito  paiono  piu  uec- 
chi.Dopo  quelli  fono  i uiniSicionij , i Cipriottij  T elmefici , quei  di  Tripoli » 
di  Bar ud  , di  Tiro , & diSebennito.  Queflo  nafte  in  Egitto , nobile  quiui per 
tre  forti  duue , cioè  Thafia , Ethalo , & Teuce . Dopo  quefli  è in  auttorità 
il  nino  h ippodamantìoat  m.fiico,il  cantharito.il  protroppo, il  gnidio , il  cata- 
cecaumenita  il petrita,eil  miconio.Tercioche s'è  trottato,  che  ilmefogito  fk 
dolere  il  capo  ;&  che  l Efefio  non  è punto  fino, perche  t acconciano  con  l' ac 
qua  filfi,&  co'luin  cotto. Dicono, che  quello  d^pamea  fi  confà  molto  co’l 
mulfo , come  duino  petratto  in  Jtalia.Terchc  quefia  è la  proprietà  dei  gene- 
ri ; che  i dolci  non  fi  confàcciano  mai  troppo  infime . Tqon  è piu  in  ufo  an- 
cora ilprotagio  ilquale  le fcuole  d^ifclepiade,baueuano  meffo  in  credito  co- 
me quei  di  Italia,  ^ipollodoro  medico, in  unfuo  certo  libro  nelqttale  egli  per 
fuafe  al  He  Tolomeo,  quali  uini  ei  douefje  ber  e, non  efiendo  ancora  conofiinti 
quei  dltaliadodò  il  nafjercenito  in  Tontq,poil  or  etico, teneate  il  leucadio , 
Cambraciotto,e'l  preparentio, ch'egli prepofeatutd.Ma  diffe  , ch’oglieradi 
minor  fama  perite  ei  non  piaceua  dopo  i fei  anni . 

Di  fette  fortedi  uin  fallo.  Cap.  Vili. 

I7q  fmo  a qui  s’è  ragionato  della  bontà  del  uino,  della  quale  pomo  debitori 
alle  nadoni . ^tpprefjò  i Greci  meritamente  s'acquiflò  chiariffimo  nome 
un  uino , che  effi  chiamarono  bion,trouato  ut  ili  (fimo  a molte  infermità  fi 
come  mostreremo  nella  parte  della  medicina  Er fàffi  in  queflo  modo.  L’u- 
ue  colto  un  poco  prima  che  fien  marurefifeccano  a un  fol gagliardo , riuoltt 
tre  notte  il  dì  per  tre  giorni , il  quarto  fi  primono  dipoi  nei  uafi  inueccbiano 
al  fole . Con  effo  mettono  poi  piu  acqua  falfa,effendo  nato  il  principio  di  ciò 
dal  furto  di  un  feruo , ilquale  riempieua  la  mifura  di  quefia  acqua  . Et 
queflo  uino  trasferito  inmoflo  bianco  fi  chiama  leucojho  . E il  uino  di 
quefiaforte  fiuto  in  altri  luoghi , fi  domanda  tcthalaffomenon  . Fan- 
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no  anco  quello  , che  fi  chiama  thalajfite , mettendo  iuafi  del  moflo  in  mure, 
e in  tal  modo  piu  tojlo  inuecchia.Vreffa  di  noi  ancora  dimostrò  Catone  il  ma 
dodifhreiluinoCoo  d Italiano , [opra l altre  cofi  commandando,  chefima 
turajje  al  fole  per  quattro  anni,  il  uin  pfiodiotto  è ftmile  al  Coo.ll  Forineo  è 
piufaljo  del  Coo.  T atti  i nini  diottra  mare  in  fei  o fette  anni  fi  tiene , che  fien 
giunti  alla  metta  della  lor  uecchierja. 

Di  quattordici  Torti  di  dini  dolci.  Cap.  IX. 

OGT^l  nino  dolce  ha  manco  odore,  & quanto  è piu  fiottile, tanto  ha 
maggiore  odore . 1 uinihaAno  quattro  colori , bianco, biondo, uer- 
miglio, & nero. il  pfitio , e'I  melampfitiofiono  forti  di  uin  cotto , che 
hanno  il  fapor  loro , & non  quel  del  uino.  il  cifibilite,  che  nafte  in  Galatia  , 
hafapore  di  mulfo , & [halintio  in  Sicilia . Tercioche  il  fine  , eh' alcuni 
chiamono  hepfema , e i nofbri fiapa , è opera  d'ingegno , & non  di  natura  » 
ejfendofi  cotto  il  motto,  fin  che  ha  bollitoli  tergo,  llquale  quando  fi  è fatto 
fino  alla  metà , lo  chiamiamo  defiuto . T atte  quefie  cofie  fono  ttatetrouate 
per  contrafàre  il  mele  ; male  prime  fono  di  una  & di  terra.  Il  puffo  dopo 
il  eretico  è approuato,  il  Cilicio,  & tifico,  e in  Italia,  & nelle  prò - 
uincienicine.  Et  è certo,  ch’egli  fifa  duua,  chei  Greci  chiamano  fica, 
& Tloi  spiana . Etfimilmente  la  ficripula , hauendo  lungamente  Inficiato 
ricuocere  Cune  al  fole , o nell'olio  caldo . alcuni  di  qualunque  una  dolce  > 
pur  che  fa  cotta  & bianca,  lo  fimnofeccandola  al  fole,  infimo  a che  redi  po- 
co piu  della  metà  delpefio,  & lentamente  premono  Cuuepefie.Dipoi  quanto 
n'hanno  premuto  tato  u aggiungono  fiopra  la  uinaccia  d'acqua  di  poggi,pcr 
farne  Ufi  condo  paffo.  Quei  che  fono  piu  diligenti, hauendo  nel  medefimo  mot 
do  ficcate  l'uue  affile  gli  cattano  gli  acini , & tolgon  quegli  il  raffio , &.  bu- 
giandoli con  buonisfimo  uino, fino  a che  rigofino  gli  premono.Et  quefìo  mo 
do  lodano  piu  che  gli  altri  .Et  fimilmente  aggiugnendoui  delC acqua, fanno  il 
fecondo.  In  megp  fra  le  cofe  dolcie’l  uino, è una  certa  cofia , chei  Greci  chia- 
mano agileuce,cioè.fiempre  moflo. Queflo  auuiene  per  la  cura,  che  ui  fi  met- 
te,per  che  non  fi  laficia  bollire.  Et  cofi  chiamano  il  poffare  del  moflo  nel  uino. 
Subito  dunque, eh' è pigliato,  lo  cauano  de  tini,  e affondano  i uafi  nelTacqua 
fin  che pasji  il  uerno  ,& perla  confiuetudtne fila  róffreddato.Ecci  anco  un' al 
tra  forte  di  quello  per  fi , che  in  Trouenga , & masfimamente  nel paefie  de' 
yocontif  fi  chiama  dolce.  E a questo  effetto  fi  confierua  lungamente  fida  us- 
te tuua , col  picciuolo  de'grappoli  torto . alcuni  intaccano  il  tralcio  fino  al- 
la midolla,  altri  abbronzano  l'uuaft  tegoli  ;&  tutti  quefli  uini  fi  fanno  del 
la  uite  Heluennaca.  ^4  quefli  alcuni  aggiungono  quello, che  fi  chiama  Dia 
chito , ficcando  l'uue  al  fole  in  un  luogo  chiufo  per  fette  giorni  ingraticci 
alti  da  terra  altrettanti  piedi , per  difenderle  lanotte  dalla  rugiada  ,&  t ot- 
tano giorno  le  pigliano . Et  cofi  fi  fu  d’ottimo  odore  & Jàpore . Dolce  è an- 
cora 


DECIMO  oi  E.T  0.  4?9 

torà  ilmeìitite  ; questo  è differite  dalmulfoflqual  fifa  di moflo, facendo  gril 
lare  dibollore  cinque  congif  di  moflo  brufco,c  on  un  congio  di  mele, e un  pu- 
gno di  fole. Ma  fra  quefle  forte  di  beuande  fi  debbe  porre  ancora  il  protropo, 
cefi  chiamano  alcuniil  moflo,  chcpcr  femedeftmo  efcedelT  huc, innanzi  che 
fi  pigino  . (Quello  lafciano  bollire  nelle  fue  botti, dipoi  lo  pongono  a feccare 
quaranta giorni  al  fole  nella  fiate feguente , & nel  nafeere  della  canicola . 
Tre  forti  ili  uino,de’deuteri  Se  fecondi.  Cap.  X. 

NO n fipoffon  ragioneuolmente  chiamar  uini,quei  che  i Greci  chiamano 
deuteri  Catone  & noi  lor a,  quando  fi  mette  t'acqua  nella  uinaccia.Ma 
nondimeno fi  mettono  fiat  uini  de  gli  operai. Effi  fono  di  tre  forti . La 
prima  è il  metterui  tanta,che  fia  la  decima  parte  del  uino„che  n’è  cauato,et 
cofi  fìia  un  dì  e una  notte  nella  uinaccia,  dipoi  fi  metta  allo  flrettoio  .L’ altra , 
fi  come  i Gret  i ufarono  di  fare , i quali  mettono  il  tergo  d'acqua  di  quello  che 
n’è  tratto  ; & quello  che  n'è  tratto,  cuocono  per  terga  parte,  il  tergo  è quello 
che  fi  preme  delle, feccie  del  uino,  ilquale  Catone  chiama fecato . NefJ'un  di 
quefli  uini  dura  piu  che  uno  anno. 

Qjai  vini  nuouamentefono  uenuti  in  riputatone 
in  Italia.  Cap.  XI. 

V lemmi  alla  mente , che  concio fta  che  le  frette  nobili  di  quello , che  fi 
può  chiamar  nino, fieno  ottanta, in  tutto'l  mondo,  le  due  parti  di  que- 
flo  numero  fono  proprie  d'Itaìiaperch'èpiu  diligente  in  queflo,che  tut 
ti  gli  altri  paefi,  ma  non  attefe  a ciò  ne’Juoi  principi} . 

Ddl’oireruatione  del  uino.  Cap.  xlf. 

IUcominciò  quefta  auttorità  feicentoanni  dopo  la  edifìcatione  di  poma  ; 
percioche  Romulo  facrificò  latte, & non  uino , fi  come  mostrano  ifacrifì- 
cij  ordinati  da  lui,i quali  hoggi  s'ufano'ancora.ll  R e Tquma  fece  la  legge  po 
Slumia, che  non  fi  bagnafj'e  il  fuoco, dotte  s’ardono  i morti,  co'l  uino , & non 
è dubbio  alcuno, eh' egli  ordinqfje  ciò  per  la  careflia,che  u' era  all  ora  di  uino . 
Ter  la  medefima  legge  era  uietato , che  no  fi  facrifìcaffe  agli  Dei  uino  di  uite 
nonpotata.Et  egli  ordinò  queflo,accioche  i lavoratori fojfero  coflretti a'jtota 
re;pcioche  ejercitàdofi  eglino  nello  arare  erano  pigri  nel  goti  erno  de  gli  albe- 
ri Scriue  M.  Varrone , che  Megentio  Re  di  T hofeana  diede  foccorfo  a’ Rutti 
li  contra  i Latini  per  preggo  di  uino,  ilquale  eraall’horanelpaefe  de' Latini. 
Come  gli  anticni  ufauano  il  uiuo,&de’vinidegli 
antichi.  Cap.  X MI. 

LE  done  in  Roma  no  poteuano  ber  uino.  Trouiamo  fiagli  efempi,  come 
la  moglie  <f  Egnatio  Mecennio  fu  morta  con  unpeggo  di  legno  dal  ma 
rito, perche  hauea  beuuto  uino , & egli  fu  affollo  di  quello  homicidio 
da  Romulo  .Fabio  Tutore ferine  nelle fue  croniche,  che  una  matrona  fu  fatta 
morir  di  fame  da'fuoi, perche  ella  aperje  una  coffa , dou’ erano  le  chiaui  deliri 

EE  4 volta 


r*fnri,o 
la  deuteri» 
e ql lo  che 
Noi  chuu 
mi  amo 
Acqui  to,o 
Aquercllo» 
& Hi  que- 
llo parlò 
Galeno , e 
ì n legnò  il 
modo  Hi 
farlo  nel 
hbro  t.Hel 
le  facoltà 
dc'lempli. 
ci. 

Di  q«L 
molti  han 
no  detto, 
che  lena- 
rioni  altra 
montane 
bene  fpeP 
fo  fon  ue- 
nute  a prc 
Hat  l'Ita- 
lia per  git- 
ila r quello 
almo  lico- 
re. 


s 


44®  L 1 E 0.  1 

A ritto. nel  uoltadeluino . Et  Catone  dice, che  i parenti  tifammo  di  baciarle  lor  donne,- 
7 della  Po  per  conofceref elle  fapeuano  di  nino , Uguale  fi  cbiamauaalThoratemeto;on 
linea  uie-  deanco  tnbbriachegga fi  chiamò  temulentia.  Gneo  Domitio giudicò  una 
egli  il  dar  donna, laquale  pareuahauer  beuuto  piu  nino  di  nafcofo  al  marito, che  non  ri 
uinoa  fan  chiedala  il  bifogno  della foniti,  & priuolla  della  dote. Et  fu  per  lungo  tempo 
cial  I i ,&  al  molto  fibrimente  tifato  il  uino.LTaprrio  capitan  generale  cantra  i Sanniti, 
che  alletta  feCe  uotofe  e'uinceua  di  uoler  facrificare  una  piccola  tagga  di  nino  a Gioue . 
no.diccdo  Et  finalmente  troui amo  fiat  doni effer piu  uoltc fiate  donate  mifure  grandi 
Auiccna  , di  latte,  & non  mai  di  uino.ilmedefmo  Catone.nauigando  in  Hifi>agna,onde 
clic  d andò  egH  ritornò  co'l  triofo,di(fi,come  egli  non  baueua  mai  beuuto  altro  nino, che 
. fJnciuN  (lue^°  ddla  ciurma , in  tanto  dipintile  a quelli, che  ne' canniti  danno  anco 
l«  Gaggìa  tra  altro  uino  a' conui tati  di  quello, che  tolgono  per  fe  ileffi,  o nel  proceffo  del 
gne  il  fno  mangiare  lo fcambiano.y fauano gli  antichi  alcuni  nini  dihcatiffimi,iquali  ha 
co  «1  fuo  l(euano  odore  di  mirrha , come  fi  uede  nella  comedia  di  T lauto , hititolata 
Terfa,  benché  egli  commandi  che  ni  fi  metta  il  calamo  ancora, & perciò  al- 
cuni credono,  ch’eglino  fi  dilettajjero  molto  dijpecierie.  Ma  Fabio  Dorfenno 
in  quegli  uerfifcriue; 

lo  mandai  uin  finiffimo,&  murino. 
i Et  nella  come  dia, intitolata  Mcharislione . 

Conlapolenta,&  co'l  pan  lamierino. 

yeggto  ancora  chefceuole,&  Lelio, & fittelo  Capitone furono  della  medefi 
ma  openione.perche  nella  comedia  del  Vfeudolo  dice  cofi; 

S'egliè  bifogno  pur,che  dien  dolce. 

Dimandagli  fe  hanno  in  poter  loro 
Murino, puffi, o uino  cotto,o  mele. 

Onde  fi  uede, che  la  murino  non  foLmentc  era  nominata  fia  ì uini,mn  ancora 
fi*  i nini  dolci. 

Delle  canoue,&  del  uino  Opimiano.  Cap.  XIV. 

CHe  ui  foffero  già  canone  di  uino, tir  che  i nini  fi  mefcejfero  fino  ne  tan- 
nofeicento  e treta  tre  dopo  Cedificatione  di  I{pma,fi  dimostra  per  il  ui 
no  Opimiano , perche  già  l Italia  cominciano  a conofcere  il  fuo  bene , 
jqon  erano  però  ancora  in  riputatone  quelle  forti  di  uino  . ‘Però  i nini  nati 
allhara  hanno foloil  nome  del  confilo  . Et  cofi  poi  i uini  c Coltra  mare  furono 
affai  [limati, fino  agli  auoli  noftriyomfi  ih'efjendo  già  trouato  il  Falerno, co- 
me fi  uede  da  quel  uerfi  comico; 

C in  que  di  uin  da  T bufi  & di  Falerno 
Tonerò  ancor  due  gran  barili  pieni , 

T. Licinio  Craffo , & L.  Giulio  Cefare  cenfori  tanno  feicento  fettunta  cinque 
dopo  la  edificatione  di  Rgma, mandarono  un  bando, che  neffuno  uendefje  uin 
Cf  eco  & Vimineo  otto  monete  di  rame  il  quadrantale . Et  qucFle  fono  ap - 
, punto 
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punto  le  parole  delT  editto. E il  uin  Greco  era  in  tanta  riputatone , che  in  un 
conni to  non  fine  dalia  piu  che  una  uolta per  buono . Qjtai  nini [afferò  fìi 
nati alla  fu  j cottola  fcriue  Al. Marrone  in  quelle  parole  . L.  Lucitllo  e/fendo 
fanciullo  non  uide  mai  alcuno  jplendido  cornuto  fitto  dal  padre  .dotte  fi  de  fi- 
fe bere  piu  che  una  uolta  uin  Grcco.Et  egli  quando  ritornò  di  ^ ifia  difinbul 
mille  cadi, piu  che  cento  congij  di  nino. Gaio  Sentio,ilquale  io  nidi  pretore , 
direna, che  in  cafa  fua  non  era  entrato  mai  uin  Chio,  finon  quando  il  medi- 
cagliene diede  per  guarirlo  delmal  Cadiaco.Hortenfio  lajciò  alCherede  fio 
piu  di  dieci  milla  botti  di  uino.Quette fono  le parole  di  Marrone. 

Della  liberalità  di  Cefare  nel  uino.  Cap.  XV. 

CEfare  dittatore  nella  cena  del  fio  trionfo  difiribuì  cento  anfore  di  uin 
Falemo,&  cento  botti  dittino  da  Scio,  il  mede  fimo  nel  trionfo  di 
Spagna  dijpensò  uino  da  Scio  & Falerno.  Et  nel  conuito  fitto  nel  fio 
tergo  consolato  a tutto  il  popolo, diede  uin  Falerno, da  Scio, da  Metelino,  & 
da  Meffina  ; & fi  laprima  uolta, che  ne  conni  ti fi  defiero  quattro  foni  di  ui 
no.T  ulti  gli  altri  poi  uennero  in  riputai  ione, di  intorno  afittecento  anni  do 
fo  che  Epma  fi  edificata. 

De  i uim  contrafatti . Cap.  xVL 

IO  nonmimarattiglio  dunque,  che  già  molti  anni fono fi  fieno  trottate  infi- 
niteforti  di  nini  contrafatti , de' quali  ragioneremo  bora  appartiti  enti  tut 
ti  alt  ufo  della  medicina.  Come  fi  fàccia  t onfàcio  per  gli  unguenti, già  thab 
biamo  detto  nel  libro  di  fitpra.Fajfi  di  tabrufea,  cioè  di  lùtefaluatica , quel- 
lo che fi  domandaenanthino.  Due  libre  defioi  fiori  macerati  inun  cado  di 
moflo.fi  mutano  dopo  trenta  giorni.  Oltra  quello  la  radice  della  labrufca,& 
la  buccia  degliacinigli  danno  perfettione . lincili  poi  che  fono  sfioriti  han- 
no un  f ingoiar  rimedio  rinfiefiare  t arfioni  negli  ammalati , effendo , come  fi 
dice, di  fiediffìma  natura.  Vna  parti  di  efft  caggiono  prima  che  quegli  che  fi 
chiamano  folttitiali,&  no  maturano  mai  tutti.  Et  fe prima  chel'uua  maturi 
affatto  fi  dà  cotta  con  carne  di  pollo, fi  uenire  t’uue  a noia . il  primo  de’ nini 
contr afitti fifa  di  uino, che  fi  chiama  adimanonàn  quefio  modo . yentife- 
fiari  di  motto  bianco,&  la  metà  di  acqua,bollafin  che  f cerni  quanto  fu  l'ac 
qua.  filtri  tengono  al  Sole  quaranta  giorni  dieci fettartj  di  acquafalfa,e  al 
frettanti  di  acqua  piouana,&  dannolo  a gli  ammalati , a' quali  temono  non 
faccia  male  il  uino.Fajfi  ancora  togliendo  una  libra  e un  quarto  difeme  di 
miglio  c o' gambi, i quali  tengono  a molle  in  due  congij  di  motto^T  dopo  fet- 
te mefi  fi  cola.Efii  detto  ancora, come  fifa  il  uino  del  loto  albero,  & herba. 
Fafii  di  pomi, de' quali  diremo,  aggiuntoci  le  interpretationi  non  tutte,  ma  fi 
Unente  le  necefiarie,&  prima  di  palme  ,&  quefio  uino  l’ ufano  gli  Indiani , 
e i Tartbi,&  tutto  il  Lettonie , togliendo  un  moggio  delle  mature , lequali 
fi  chiamano  chidee,&maceranlo  in  tre  congij  di  acqua, & poi  lo  premono, 
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Cofififi  ancora  iluìno  fiate  difico, ilquale  alcuni  chiamino  palmiprimo  e al 
tunicato!  liti  te . Et  chi  lo  uuole , thè  fia  dolce , in  cambio  dì  acqua  ui  mette 
altrettanta  uinaccìa.  Delfico  di  Cipri fi  fk  buoniffmo  aceto  ma  migliore  del- 
ibile ffandr  ino  . Faffi  uino  ancora  di  fili  qua ftriaca , & di  pere , Sdogai  fior 
' te  ùntele. Ma  di  melagrane  fifa  un  utno,chefiuhiama  rhoite , & di  cornio- 

modo  fi  le  dl  n$°rle  ’ ’ di  mrefe“he>&  di  pinocchi.  Quefii  tenuti  a molle 

Faccia  il  vi  „ moJìofl  pnemono  t altre  tofe  difopraperfemedcfime fin  mature . Mo- 

no di  mela  foreremo  poco  dipoi. come  Catone  nogiia,  ibcfifixciait  nTtrtite . 1 Greci  lo 
giane  l*i  a fanno  in  un  altro  modo  . Tercioche  tolgono  i rami  teneri  con  le  fue  fo- 

Si  ri.0  Z^cotteintnoflo  bLmco  * & Patina  libra  boUeintre  congij  dimoilo , 
a ca.  iì  . e fincfe  fiemtiltergp.  Quel  thè  fifitin  quefio  modo  con  coccole  di  mortine  fai 
k meglio  il  ualttca, fi  ebramamirtidano  ;& tinge  le  mani . Di  quelle  cofe  che  nafeo- 
Matth  nel  no  negli  boni  fifa  uino  ancora  ,fi  come  fono  radici,  afraragi,  faturca,  ori- 
ni Zf10  f*»e  di  appio  ,abruotino , mentafiro , ruta , nepitella,  fermollino , 

fegue  nti  ^ Y°bbio  • Te  fi  ano  due  menate  in  un  cado  dì  ntojlo , e un  feflario  di 

capitoli  fapa,  e una  bemina  di  acqua  marina  . Faffidi  napi  ancora  mettendone  il 

X . dot  ^°-  d‘ d,U  denar‘ in  ti  m°n°  • Et  di  radice  di  fi  illa  . Tra  i 

di  ‘ulDi'“  fiori  di  rofapefli,  colati  con  pannolino  in  modo , con  qualche  pefo,  perche 
del  medefi  fileno  a fon  do . Et  debbefi  torre  un  uenti fifiertif  di  mofio,  quaranta  dena- 
mo  libio.  ri  di  pefo, ne  fi  debbe  aprire  il  uafi  innanzi  a tre  me  fi . Di  nardo  Gallico  an- 
corai uno  altro  deljaluatico.  Io  trouo  ancora  xffirfi  fitto  dille  acri  e , & 
non  filo  per fire  unguenti , prima  di  mtrrba,cdhtc  duerno , poi  di  nardo  cel- 
tico,di  calamo, di affidato , disficendo  quefie campofiture in  mofio, o in  um 
dolce  . F affine  una  altra  forte  di  calamo  , di  giunco , di  cofio , di  nardo 
Siriaco , di  amomo,  di  cafjia,  di  cinnamomo , digruego , di  palma , diafaro. 
filtri  lofinno  mettendo  mega  libra  di  nardo , e altrettanto  di  malobathro 
in  due  congif  di  mofio  ; come  fi  fanno  ancora  mettendola  pepe  & meli ; i- 
quali  alcuni  chiamano  conditi,  e altri  piperati . Truouafi  ancora  il  nettari- 
te  fitto  di  un  herba  che  alcuni  chiamano  helenio , altri  modica , altri  fimfito, 
altri  idea  & horeftio,&  altri  nettarea , mettendo  la  radice  di  quaranta  de 
nari  di pefo  in fei  fefiarif  dimofio  ,fimilmente  perii  pannolino.  DelT altre 

bei  be  fi filabfintite, cuocendo  unalibra  di  affentio.Tontico  in  quaranta  fi- 

flarif  di  mofio  infino  alla  terga  parte,  onero  mettedo  le feope  dell' af setto  nel 
uino.  Faffi  anco  I'hiJJopite  deli'hiffop  o Cilicio,  mettedone  tre  onde  in  due  co 
gij  di  mofio, opefiandole  nel  uino.Fannofi  amendue  ancora per  altro  modo  , 
effendofi fiminato  intorno  alle  radici  delle  uiti . Cofiinfegna  ancora  Catone 
a fire  Morite  dell'elleboro  nero.  Cofifimilmente fi  fi  lo  ic  ammonti  e . 
Marauigltofa  è la  natura  delle  uiti  di  tirare  afeli fapore  altrui,  fi  come  itti- 
Ut  che  fi  fanno  ne  luoghi paludcfi  di  "Padoua , iquah fanno  di  falcio  , Cofi 
faentina  ancora  lo  hcUeborotn  Timo , o il  cocomero  faluatico»  o la  fcam- 
».  monca. 
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tuo»  e&che  fi  chiama  uino  fiorio , per  che /sfiondare  le  donne.  Faffi  et  alcu- 
ne herbe  ancora,  delle  quali  fi  parlerà  al  fuo  luogo. Di fi  e cade, di  radice  digen 
tiana,di  tragoricano,di  dittamo,d'afaro , di  dauco , di  elelisfaco , di  panace , 
d'acoro, di  conica,  di  chimo , di  mandragora, & di  giunco. Chiamano  ancora 
certi  uinifi’tgino,e iteom;le,&  lettisfàgite  , de’ quali  s'ègia  perduto  il  modo 
di fargli.  De  gli flerpi faffi  uino, dell' uno  &t  altro  cedro , di  ciprejfo , d'alloro , 
di  ginepro, di  terebinto, di  calamo, di  lentifio , cuocendole  coccole, o il  legno 
frefeo  nel  moflo . Cuoceft  ancora  il  legno  della  chamelea, della  chamepitio,& 
della  ebamedrio.  Et  nel  medeftmo  modo  del fiore , mettendone  dieci  denari 
dipefo  in  un  congio  di  moflo.  • 


Dell’hidromcle,& desolimele.  Cap.  XVI!. 

F ^.sfiancata  uino  d'acqua  & di  mele  (blamente,  e a queflo  effetto  fan- 
no ferbaret  acqua  piouana  cinque  anni.  filtri  piu  prudenti  fubitola 
cuocono  fino  alla  terga  parte , & ui  mettono  il  tergo  di  mele  uecchio . 
Toi  lo  tengono  quarantagiorni  al  (ole  nel  nafeere  della  canicola . filtri  co(i 
disfujalaturanoil  decimo  giorno. Qttefl  e fi  chiama  hidromele , & col  tem- 
po acquifla  il  fapore  del  uino;e  in  luogo  alcuno  non  fi  fa  migliore  che  in  Fri- 
gia.T emprauafi  ancora  l'aceto  col  mele,di  maniera  che  non  c'è  cofa  alcuna , 
che  per  la  uita  non  fi  tenti . Queflo  fi  chiama  ofimele, pigliano  dieci  libre  di 
mele;cinque  hemine  i aceto  uecchio , una  libra  di fai  marino, cinque fefler- 
ttj  ctacquapiouana;fannofi  le  tome  te  bollire  dieci  uolte , dipoi  fi  lafciano  in- 
vecchiare . Tutte  quefle  coffe fon  biafimate  da  T hemijone  auttore  molto  de- 
gno,&  certo  che  tufo  loro  può  parere  cofa  sforgata  , fi  già  no  uogliamo  cre- 
dere,che  firn  opera  di  natura  il  uino  fatto  di  ffecierie,  & <T unguenti , & che 
gli  alberi  habbiano  fatte  tai  cofe, perche  noi  le  beiamo.Quefle  cofe  fono  dilet 
teuoli  da  fapere,perche  l'acutegg^flell'huinana  mente  ricerca  il  tutto.T^ef- 
funo  di  quefli  nini  dura  piu  che  l’anno, eccetto  quegli,che  fi fanno  perfetti  per 
lauecchiaia.Et  molti  ue ne fono,  che  non pafjano  il  mefe. 

Prodigiofe  forti  di  uino.  Cap.  XVIII. 

SOno  ancora  prodigi)  nel  uino . Dicefi , che  in  Arcadia  fi  fa  un  ui- 
no, che  fiale  donne  feconde  , & gli  huomini  rabbiofi.  In  ^ichaia, 
& masfihiamente  intorno  a Carini  a , nafte  un  uino,  che  fa  fiondarle 
donne  pregne , pur  che  mangino  di  quella  uua,&  nondimeno  non  c'è  differè 
tianelfapore.  Dicefi,  che  quei  che  btonoil  uino  daTregene,  non  poffo - 
no  ingenerare . Truouafit,  che  tifila  di  Thafiofadue  (orti  diuerfi  di  ui- 
no; tutto  fa  dormire,  * altro  caccia  il  fonno.  Igei  medeftmo  luogo  è la 
vite,  che  fi  chiama  theriaca , il  cui  uino  è una  me  dica  ilmorfi  delle  fer- 
pi.  Lalibanio  ha  odore  d'ine  enfi , & ne  fumo  facrificio  agli  dei.  Terio 
contrario  Incendio  è rifiutata  ne'facrificij  , dicono,  che  neffuno  uccello 
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fcccca  di  qtttfìa  ni  te . Ila  t Egitto  tutta  Thafia  molto  dolce Jaqttale  muoue  il 
coi-po.^il  contrario  un'altra Jurte  nt]  in  Licia, che  lo  ferma.  In  Egitto  anco- 
ra £tuua  eckolada , laquale  fa  fconciar  le  donne.  „ Alcuni  nini  nelle  canone, 
nelnafcere  della  cannula  fi  mutano, & dipoi  ritomano.Coft  fn  il  nino  naus- 
eato per  mare, il  cui  tr attaglio  a quei  uini , che  ui  uengono  aggiugne  tanto  di 
vecchiaia  quanto  efftn'haucuano. 

Quali  fieno  quei  uini,  chenon  fi  poflono  ufare  ne’facrificitSc 
di  quai  forti  s’acconcino  i mofti.  Cap.  XIX. 

ET  perche  la  uita  nostra  conpfle  uclla  religionenon  è lecito  facrificare 
a gli  dei  altri  uini,  che  di  vite  non  potata , t he  fia  fiata  tocca  dal  folgo 
re, ne  di  quella  eppreffo  allaquale  fi  fia  impiccato  alcuno;  ne  anco  fi  fa 
crifìcano  loro  uini,  che  fieno  fiati  pigliati  da  piedi  feriti,  ne  che  fieno  ufiiti 
di  uuc  tagliate, o fiopra  cui fia  caduta  qualche  bruttura,ne  uini  Greci  perche 
• hanno  acqua.Alangiafi  ancora  la  uite,cocendo  le  cime  de' tralci,! quali  fi  con- 

difeono  con  l'aceto,  eir  con  t acqua  falfa.Fie  bene  ancora  dire  alcuna  co/à  dal 
tapparato  del  uino , poiché  i Greci  hanno  dato  di  ciò  particolari  pi  ecetti  & 
fattone  arte  ,fi  come  furono  Eufionio , c ^iriflomacho , & Coniade , e Hi - 
cefio. Cufica  colgeff  'o  mitigai afpregga  del  uino  , e in  alcune fue parti  con 
la  calcina;!a  Grecia  Caffottiglia  con  Cargilla,o  col  marno, o col  fole,  o con  tac 
quapdfà-Alcuna  parte  d'Italia,  & le  prouincie,chelefon  vicine , concianoi 
mefii  con  la  pece,  o con  la  ragia , e in  quale  he  luogo  ancora  con  la fèccia  det- 
tanno  paffuto,  o contacelo.  Fannofi  ancora  medicamenti  deffo  mcfio.Cuo- 
ctfit.accioche  indolcifca  fecondo  laproportione  delle  fue  foi^e.  Etnonfitru\ 
va,  i he  qurfìo  tal  uino  duri  piu  che  uno  anno.ln  alcuni  luoghi  cuocono  il  mb 
fio.  finche  diventi fapa;&  con  effo  mitigano  la  ferocità  del  uino.  E in  quefta 
forte  di  nino  e in  ogni  altra  tolgono  i uafi  conci  con  la  pece.  Laquale  come  fi 
debba fiere, moflrerrmo  nel  proffimo  libro . 

Di  piu  forti  di  pece,&  ragie,  del  modo  d’acconciarei  mo 
fri, dell’aceto,&  della  feccia  . Cap.  Xx. 

DE  gli  alb  eri  ondefiillalapece&la  ragia, alcune  nafeono  in  Leuante, 
& alcune  in  Europa . L'^tfia , laquale  e in  mero  fia  l'uno  & t altro , 
ne  produce  alcuni.  In  Leuante  ottima  è quella  , che  i tereb'm- 
la  fanno  thi  fanno  ; poi  quella  delcntifci,  che  fi  chiamaanco  mafìue,foi  quella 
1 « de' cipresfi, laquale  è molto  agra.  Tutti  quefii la  fanno  liquida , & Jolamente 

nel"0  a ca  ^tagia,  ma  il  cedro  la  fa  molto  piu  grrffa,  & buona  a far  pece.  La  ragia 
, cr&  <"J’  Arabica  è bianca,  & perche  hamolto  grande  odore  , è difficile  a cuo- 
DioCncli.  cerfi . La  Giudaicaè  piu  callofa , & quella  del terebintho  è piu  odorife- 
ni7t.  Se  ya  ia  siriaca  ha fimiglian^a  di  mele  ^Itheniefè . La  Cipriotta  è lami- 
— S gfioredi  tutte  tolti  e } ha  color  di  mele , & è carnofa.  La  Colofonia  è 
del  Mate,  gialla  piu  che  (altre , & fefi  macina , ella  diuenta  bianca , ha  molto  grande 

odore, 
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tiore,&  pero  i profumieri  non  tadoprano . Quella,  che  nafce  in  ’fia , àdt 
albero  chiamato  picea, è molto  bianca  , & fi  chiama  fpaga.Ogni  ragia  diuen 
ta  liquida, & fi  rifilue  con  Colio.  ^Alcuni  tengono  ancoraché  quello  mede- 
fimo  fi  fàccia  con  la  creta, labiale  sufi  a fare  i uafi  : Ma  mi  uergogno  bene 
a dire, che  ella  fila  già  fiata  tenuta  in  grande  Clima , per  cauare  i peti  del  cor- 
po de  gli  huomini . Concianfii  modi  con  lapecefpruggandola, quando  da 
prima  bollono, ilche  dura  quafi  none  di, in  modo  che'l  ui  no  pigìi  C odor  e , & 
un  certo  fapore  acuto . xilemi  tengono  che  ciò  piu  gagliardamente  fi  fàc- 
via  col  fior  crudo  della  ragia , & che  co  fi  quellafoauità  fi  uenga  a defiare.it 
dC  incontro  [egli  raffreni  una  certa  efferità , che  riempie , & rompefi  il fuo 
ueleno  odoue  la  pigra  baffegga  impigrifee , ui  s’aggiunga  firga . 7fei  mqfii 
dellariuiera  diGenoua,  & di  quei  dintorno  al  To  ,fi  difeerne  princi- 
palmente la  utilità  in  questo  modo . mofii  brufehi  danno  piu  concia , e a 

quei  di  baffo  fapore  un  poco  meno . Sono  alcuni , che  uogliono , che  le  con- 
tic fi  facciano  dell  uno  & delT altro . Et  parimente  altri  uinidi'diuerfi 
natura.  E in  certi  luoghi  è di  fitto, che'l  mofio  da  fi  di  nuouo  ribolla,  perche  va  p pa  é i l 
in  tal  modo  mene  a perdere  il fipore,&  piglia  nome  di  uappa , ilqual  nome  vino  fami 
è detto  ancora  con  carico  agli  huomini  quando  tralignano  da  lor  cofiumi . ‘',>c’hia  Per 

Ma  nel  uitio , onde  nafce  C aceto , è gran  uirtk  a molte  cofi , & finga  quello  ^ _ ’ 

nonfipuouÌHerciuilmentc.MaètantalacuraneU’acconciareiuiai,cbcal.  re,  * ree 
cunigli  acconciano  con  la  cenere , come  altroue  colgejfo.ìn  quei  modi , c‘  cnsUcione 
habbiamo  detto , ma  uogliono  che  la  cenere  fu  di  fermenti  di  uiti,ó  di  quer  ***  cejY 
eia  .Vogliono  ancora,  che  per  quefio  effetto  fitolga  acquamarina,  e'in fon  epiVbuo - 
Vodclmare,  nelCcquinottio  dellaprimauera,&  confi  cuor fi,  & attigner fi  noant  cit- 
atinotte  nel folSìitio,&  quando  trae  nento  di  tramontana, ofi fi  attinge  in-  te.N6ego 
tomo  alla  uendemia,  che fi  cuoca per  acconciarci  uafi  da  metterui  dentro  il 
nino , è molto  lodatala  pece  di  Calauria  in  Italia.  Faffi  di  ragia  dell'albero  M>  Tapperà 
detto  picea;  ma  quella,  che  fifàin  Hifj>agnadipiceafaluatka,non  èpun-  iubco  aut 
to  buona . Tercioche  la  ragia  d'effa  è amara  e arida,  e ha  troppo  odore . Mo-  ne*>u  • 
(hrcremoladifj'erentia,e'lmododifarlain  quefio  altro  libro,  quando  fi  ragio  j,'0^r| 

■nera  degli  alberi faluatichi.l  difetti oìtraifipr adetti fono,  Cacetofità , lofi-  jei  • iCrm. 
ntofitàìol'ardor  dipece.  Etlapruoua  è, fi  rompendola  i peggi  rilucono, o fi  alla  puma 
ella  fi  firugge  fitto  il  dente  con  una  acetofitàfiaue  . In  *4 fu  è sinuata  mal- 
tolaj>eced'lda,in  Grecia  la  Tierica,&  Virgilio  loda  la  T^aricia  . 1 piu 
diligenti  ui  mefcolano  madie  e nera, laquale  nafce  inV  onta f, mie  al  bitume 
& la  radice,  & Colio  dell  herba,  che  fi  chiama  tri. Ter  che  fi  fi  mette  ce-  x,  ' 

ra  nei  uafi  ,fitruoua , che'l  nino  rinforza.  Egli  c ben  malto  meglio  mettere 
nino  in  quei  uafi , doue  fu  Ciato  aceto, che  in  quegli  don' è fiato  uin  dolce,» 
melato  . Catone  uuole , che  i uini  fi  cominnhio  ( per  doti/ egli  tifa  queslapa 
rota  ) p igliando  la  quarantefima  parte  di  cenere  di  bucato , col  uin  cotto , e 
tmamega  libra  di puiegio  ,o  di  fole,  e alcuna  uolta  marno  pedo . E pt 
• . ultimo 
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uìtmofk  mentione  del  "zolfo,  e della  ragia.Et ffopra  tutto  quando  il  ulto  gì* 
èmaturo , uuole  che  fi  metta  ilmojlo,  ilquale  egli  chiami  tottiuo,noi  incè- 
diamo [ultimo  , che fia  premuto  ;&  quefìa  fa  egli, per  dar  colore  almofio  $ 
acci  oche  fia  alcuno  adornamento  di  uino,&  co  fi farfi  piu  graffò . In  quefio 
modo  duino  è contraffatto  contanti  fnlfìficamcnti,&  poi  ci  mar  auigli  a- 
mo,  eh' è’  faccia  altrui  male »A  volere  conofccrej’egli  inclina  al  difetto,  fifa 
quefia  pruoua  ; fi  piglia  una piafira  di  piombo , mettenioueladentro,  ffe  mu 
ta  il  color  ieffo.Et  è proprio  deluino  fra  i licori, che  diuenti  mucido , & che 
fi  fncciaaceto,&  fondi  libri  a farlo  tornare  come  egli  era  primo . Ella  fec- 
cia fecca  arde  fenta  altro  aiuto . La  fua  cenere  ha  natura  di  nitro, & le  mede 
fime  forge, & tanto  piu  quanto  fi  [ente  piu  graffò. 

Delle  cantine.  Cap.  XXL 

Gl \qn  differenti  ancora  poi  che'l  nino  è già  raccolto , è nelle  cantine .In 
full' alpi  mettono  i nini  in  uafi  di  legno,&  gli  cerchiano  ; & di  uemo 
col  fuoco  fanno  che  no  agghiado. C affamar auiglioja  da  dire,  ma  pur 
s'i  talhora  uisìa.chc  rotto  i uafi , duino  s'è  ridotto  in  una  maffa  di  ghiaccio 
comeper  prodigio , perche  la  natura  del  uin  nonè  dagghiacciare,tnafolo 
sbalordire  per  d freddo . Tfei  paefi  piu  temperati  mettono  duino  nei  dogli. 
& gli  Jotterran  tutti , o quanto  richiede  il  fitto  del  luogo  ; & cofigli  mostra 
not aria. ylltroue gli  ripongouo fiotto  i tetti,  e in  ciò fi  danno  ammaeftramert 
ti.ll  lato  delle  canone  del  uino,olc  fincfirejrifogna  die  fitan  volte  a tramonta 
na,o  a levante  cqumottiale:Et  che  fien  loro  difcojlo  i luoghi  degli  £lercbi,& 
le  radici  de  gli  alberi,&  tutte  coffe  c'hanno  cattivo  odore, ilquale  ageuoiiffi - 
moment  e paffanè  uini,&  ffopra  tutto  fiieno  difi  off  o i ficai  domeflici  e i faina 
fichi.  Debbe  efffer  (patio  ancora  fra  futi  a botte  & Cafitraatccioche  i difettino 
s'appicchino, offendo  ueluciffima  ffempre  la  contagiane  nel uino. Dicono  anco 
ra  che  la  forma  de  i uafi  importa  affai.Terche  quei  uafi , c'hanno  troppo  gri 
corpo,&  fon  molto  apertioton  fon  tenuti  per  buoni,  bifogna  impeciargli, Cu- 
bito dopo  ch'è nata  la  canicula,dipoi  bagnargli <t acqua  marina,  o infiala- 
ta, dipoi fpargerui  cenere  di  fomenti,  o argilla , & profumar  con  mirra  non 
ffolamente  i uafi , ma  la  cella  ancora . 1 udii  deboli  fi  confferuano , mettendo 
i dogli  fono  terra,  ipofffenti  fi  tengono  ffopra  terra  . J^on  s'hanno  mai  a 
riempiere , & quel  che  riman  noto > ungafi  con  uin  cotto, tneffcolandouigruo 
go , &pecc  uecihia  con  ffapa , & cofi  fi  medicano  i coperchi  dei  dogli, ag- 
giugnendoui  maflice  & pece . 7fon  uogliono  che  s' aprane  il  uerno  , ffenon 
quando  è ffereno  ; ne  quando  trahe  uento  et  offro  ,o  chela  luna  è piena  . il 
fior  del  uino  quando  è bianco,  è tenuto  buono  ; quando  roffeggia,  deatti- 
vo ffe  però  non  è tale  ancora  il  color  del  nino.  £’  cattino fegno  ancora  ,fe  i uà 
fi  fi  ribaldano  , o fidi  coperchi  fudano  [ libino,  chcpreflamente  in- 
comincia 
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tomincia  d fiorire, e a pigliare  odore , non  pur  durar  molto . Vogliono  anco  • 

ra , che  il  uin  cotto , Ò"  la  fapa  non  fi  cuoca, fe  non  quando  la  luna  non  fi  ue- 

de , per  effer  congiunta  col  fole,&  che  fi  cuoca  in  uafi  di  piombo,  &non 

diràme,mettendoui  dentro  noci,  perche  elleleuano  il  fumo . 1 uini  nobilif-  * 

pii  diTerra  di  lauoro  fi  mettono  allo  fc  operto  nelle  botti, accio  che  fieno  per  bl[  <i,fcor.. 

cofft  dal  fole,  dalla  luna,  dalle  pioggie,&  da  iuenti,& ciò  hanno  per  otti- Co  del  mal 

tnacofa.  le, che  fai 

Rimedi  per  non  ubbriacarfì.  Cap.  XXII.  dorate 

Heola.aqula 

Orafe  noiuorremo  confederare  diligentemente,  in  neffuna  altra  cofa  Te  lo  aggiu 
è piu  occupata  la  uita  noflra,comefe  la  natura  non  cihaueffe  dato  l'oc 
quautiliffimo  licore  per  aerejaquale  è ufata  dagli  altri  animali . Et  cidéfj  irriV 
noi  diamo  ancorai1,  uino  a bere  alle  bestie, tanta  fntica,&  tanta fpefàfi  met  te  jafngi. 
teincofa,che  ci  mettali animo  in  trauaglio,& generi  furore:  in  modo  ,che  difceilcor 
unagran  parte  non  fa , che  altro  premio  ci  fia  della  uita , dandofi  con  gran  P^ 
dolcezza  a queflo  per  mille  feelerategge . Et  pigliarne  piu , rompiamo  le  nJturaic, 
forge  col facco,&  nonno ft  ricercando  altri  incitamenti, & per  cagion  di  be-  nuoce  al 
refmnofi  ancora  ueleni,e  alcuni  pigliano  mangila  cicuta, accioche  la  mor-  «niello  , 
te  gli  coflringa  a bere. ^Alcuni farina  di  pomice,  & altre  cofe  le  quali  lo  mi  *•„* 
vergogno  a dire, per  non  infognarle,  tipi  ueggiamo  i piu  accorti  da  quelli  per0  c’aB_ 
bagni  effer  cotti, & efferne  portati  mego  morti,  alcuni  altri  non  poffono  faappoplcf 
affettare  il  letto, ma  ne  anco  pure  la  ueflc,che  quiui  ignudi  & anfando  pi-  **a  • c,oc 
filano  uafi  grandi,  quaficomein  quel  modo  uoleffero  far  conofcere  le  forge  fàuba  nfa* 
loro  ,&  beono  a un  tratto  ,perhauer  difubito  a recere , & dipoi  ribere  caduco ,fpa 
piu  uolte,come fe  foffero  nati  per  confumare  il  uino  ,&  come  s'effo  uino  non  hmo,ftupo 
fi  poteffe  uerfare , fenon  nel  corpo  bimano . A quello  fine  fanno  grande  ’ tr'^. 

efercitio,&rinuolgonfinclfango,&diflendonoilpettoeil  collo  .Ter tutti  m^to 
questi  efercitij  dicono  di  procacciar  la  fete.  Dipoi  ne' uafi  da  bere  fono fcolpi - d'occhi  • 
tigli  adulterq,comefcCubbriacchegga  per  fe  sìeffanoninuitqffe  allaluffu-  u«tigini , 
ria . Coft  i ui  ti  fi  beono  per  luffuria,,  & Cubbriachegga  è immota  colpre- 
mio  i&pagafiancbo  alcuno,  perche  mangi,  quando  ha  beuuto ; & egli  ture,  Icur-  ' 
riceue  il  premio  fecondo  le  conuentioni  deli ubbriacarfì . yno  altro  tanto  già , frene 
bee, quando  egli  ha  uinto  col  dado . u tllhora  con  grande  fiderio  gli  occhi  ua-  “a* 
gheghiano  le  donne  di  altri, in  modo  che  il  marito  fe  accorge  della  loro  fcioc 
thegga . ^ tllhora  i fegreti  deli animo  fi  uengono  a feoprire  . filtri  fk  tl  mali , 
teflamento  ‘.altri  parla  cofe  mortifere,  & non  fa  ritenere  le  parole , che  chenó  ho 
hanno  a tornar  per  la  gola  ; & per  quella  uia  molti  ne  fono  flati  morti  ; & luoB° 
già  communemente sitfa dire , che  laueritàfla  nel  uino.  In  queflo  me-  DaiI,l'£  '• 
go , quando  ne  efea  lor  beniffimo  , non  ueggono  mai  leuare  il  fole  , & 
ttiuono  manebo  tempo . Di  qui  alene  la  pallidegja , gli  occhi  ciffi , feer- 
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fellinì  & pieni  fhumorìje  mani  tremati, che  rouefciano  i uaft  pieni.I fonti 
m fino  primi  di  furie, & la  notte  ferrea  ripofi.  E il  maggior  premio  del  cuocer 

fi  è una  lufjitria  moflruofa , e una  piaceuole  fceler attenga . L'altro  giamo  lo  „ 
habito  pute,&  la  memoria  è quafi  fj>enta.ln  queflo  modo  dicono  , che  fiera- 
np  la  uita,&  non  s'accorgono  i méjihiniyche piu  tofio perdono  quclgiomo, 

■s  & Coltro  ancoraché figne . ^ il  tempo  diTiberio , già quaranta  anni  fono, 

fu  ordinato, che  beeffrro  a digiuno,&  che  il  bere  andaffe  innangi  al  mangia 
re  ; & cofi  fu  inuentione  di  medici,iquali  uoleuano  acquiflarfi  gratin  col  tro 
uarnuoue  cofè  .1  Tortiti  conquefia  uirtùfi  procacciano  gloria,  ^tlàbia- 
de  fia  Greci  s'acquiflò famose  appreffo  di  noi  fi  guadagnò  ancora  il  J oprano * 
me.TqouetooT  or  quoto  Milanefe,  itquale  dalla  pretur  a uerme  in  fino  alpro- 
confila  to , battendo  beuuto  tre  congij  di  uino  a un  tratto  in  prefentia  di  Ti- 
berio,ilquale  Hatu  a ueder  ciò, come  per  miracolo , benché  già  per  uecc  hia- 
iafojje  molto  feuero,&  fojjc fempre  fiato  crudele  ; tuttauia  fin  da  gioitane^ 

Di  qui  per  ga  era  flato  grandemente  inclinato  al  uino . Et  per  qucfto  medefimo  conto 
difpiegio  fu  creduto  ancora,  che  il  medefimo  Tiberio  creaffe  Lucio  Tifone  curatore 
- a t o 1 fi  %oma  » P^ebe  egli  hattetta  continuato  di  bere  due  dì  & due  notti  appref- 

ch,am  \o  fo  di  luigià  fitto  Jmperadore.  Tfe  per  altra  cofa  piu  fi  fìimaua , che  I ir  ufo 
Calcilo  bì-  CeJarehaucjferigeneratoTiberiofuopadre.  Rara  fiu  neramente  la  gloria 
beno  Me-  diTorquato,poiihe  queHa  arte  ancora  ha  le  fitte  leggi, & q tu  fio  è,  che  egli 
b^o  d<  Ciati  nwperdeJJe  punto  nel  fùueUare,&  r.onfifcartcafle  ne  per  uomito , neper  al 
dio  Tibe-  tra  parte  dei  corpo, & mentre  che  eibeeua  fempre  uegliaffe , & beeffe  affai 
no  Nero-  pernotta. & non  raccoglieflelohalito  nel  bere, non  ifputafle,  & nonlafciaf- 
fe  nulla  nella  tagga , legge  Jenga  dubbio  prudentemente  ordinata  cantra 
ogni  fallacia  de'beitori.  T ergila  rinfacciò  a cicerone  figliuolo  di  M. Tullio, 
che  egli  becfje  a un  tratto  due  congt]  di  uino,  & che  e fendo  egli  cotto  pere o 
tefje  M.^Agrippa  con  una  tagga . Et  certo  quelle  fono  opere  delT  ubbriac - 
chegja  . Ma  Cicerone  uolle  torre  queflagloria  a M.  ». Antonio , che  hauea 
fitto  amaggar  fuo  padre . Tercioche  M.  » Antonio  hauea  dtfiderato  quefta 
fima,& già  hauea  fritto  un  libro  della  fua  ttbbnachegga,  nei  quale  uden- 
do difender  fi, dimefirò, a mio  parere,  quanto  male  per  lo  fico  ubbriacarfi  egli 
hauea  fatto  almondo.Egli  diuulgò  quel  libro  poco  innangi  alla  battaglia  *At 
thiaca,onde facilmente  fluide, come  egli  (ragià  ebro  del  J angue  de'chtadi- 
' ni,&  tuttauia  n'haueuapiu  fete  che  mai. Tercioche  queflo  di  neceffità  ne  fi 

gue  che  l'Iusbito  delberen'accrefcclauoglia.  Et  fu  arguto  molto  quello  del 
lambafiiador  degliScithUhc  iTarthi quàto  piu  ballettano  btuuto , tanto 
piu  haueuano  fete. Ipopoli  di  Tonente anche  eglino  hàno  la  loro  ubbriache ^ 
ga  perche  s'ubbriacano  di  biade  macere  Saffi  quefla  bevanda  in  Hi{}>agna  e 
hi  Fràcia  co  diuerfi  nomi  ,ma  ì un  medefimo  modo.In  Hifiagna  hàno  già  im 
* paxatoàn  che  modo  qutfla  beuàdapojja  mueubiare  come  il  uino . L'Egitto 
anch'egli  ha  trouatoil  modo  difire  filmili  beuadc  di  biade  Tato  che  no  è al - 
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èrnia  parte del  mondo, dotte glikuomini  non  s'ubbriachino  . Tcrcbebcon « 
quei fu^hipuri /adacqua, ne  gli  annacquano  come  i nini. Et  uerament  e pa- 
nna,che  la  terra  quitti partorifce  le  biade . 0 quanto  èmarauigliojà  la  dili- 
gentia  dei  uitif, che  fi fiatrouato  ancor  a,  come  l'acqua  ubbriaci»  .Sonci  due  , 

licori  gratinimi  a i corpi  h umani, quel  del  nino  di  dentro , quel  delT  olio  difuo 
ri,&  ambedue fono  i principali,  che  nafcano  degli  alberi  ; ma  l'olio  è piu  ne- 
cefJàrio.Et  certo, che  la  indujlria  dell'hmmo  in  dò  s'è  molto  affaticata.Tqon- 
dimeno  l fiata  affai  piu  higegnefà  nel  bere,effendofi  trottate  cento  nouanta- 
cmque forti  di  nino  ;&fefi  ricercar  anno  le  fpecie , fi  uedrà.cbefe  ne  fono  in 
uefiigate  il  doppio  piu, ma  tanto  manco  di  olio . Del  qual  fi  ragionerà  nelfe- 
guentelibro. 


IL  DECI  MOQVINTO  LIBRO 

DELLA  HI  STO  RI  A N A TV  R ALE 


di  Gaio  Plinio  Secondo. 
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Della  natura  de  gli  alberi  fruttiferi.  Cap.  L 

Heofiaflo  uno  dei  piu  illuflri  auttori  dei  Greci  Jntorno  al 
l'anno  quattrocento  quaranta  delTedifìcatione  di  R&- 
ma , diffe  che  lutino  non  nafceua  difcofio  del  mare  piu 
che  quarantamiglia  ; & Fencfiella  dice, come  non  era- 
no uliui  in  Italia, in  Hifpagnajic  in  africa,  quando  re- 
^ gnaua  TJfquinio  Trifco,  cento  ottantatre  anni  dal  pria 
® cipio  di  I{oma; & bora  fono  paffuti fin  di  là  dall lAlpi,  e 
in  Francia,&  fino  in  mego  della  Spagna.Terciocbe  ne  gli  anni  cinquecento 
cinque  deU’edificatione  di  Rpma, ({fendo  confoli  ^ ippio  Claudi o,nipot e <t Mp 
fio  cieco,  & L . Giunto  ,la  libra  dell olio  fi  uendeua  dodici  affi . Et  poi  l'an- 
no feicento  ottanta  M.Scio  figliuolo  di  Lucio  edile  curale  diede  al  popolo  Fg 
mano per  tutto  l anno  dodici  libre  (Colio  per  ciafcuno  offe . Mamolto  me- 
nofi  marauiglierà  di  quefie  cofe,chifaprà,  come  dopo  uintidue  anni,nel  qttar 
to  coufolato  di  Tompco  magno  l Italia  mandò  l'olio  nelle  prouincie . Hefio- 
do  anch'egli  infegnando  l agricoltura , diffe , che  neffuno  che  piantafjc 
/i  C.TLlTilO.  ff  uliuo, 
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uìiuo , colfe  mai  frutto  <t  (ffo  ;cofi  tardi  crefceuano  allhora  gli  ulìtù . Ma  a[ 
Preferitegli  feminano  ancora  fra  le  piante,  & trapiantato  Coltro  anno  col- 
gono Cuiine  . Dice  Fabiano, che  Culmo  non  alligna  in  luoghi  molto  freddi, ne 
A n»f  clic  ltl  mo^°  ca^  ancora-  D‘ce  Vergilio , che  uu\ne fono  di  tre  forti, orchite  » & 
virg.di  ttc  radia,&  paufta,&  che  non  hanno  bifogno  di  r afre  Ili, di falci,  ne  d' alcuna  al 
foitf  d’uli-  tra  cura,  tt  fornai  dubbio  in  effi  importagrandemente  il  terreno. T^ondimc- 
oe  faccia  nof  potano  ancb'effh quando  leuiti,&  amano  deffer  diradati . Seguita  di- 

men  ione , ^ uendemialoro , & è ancora  maggiore  arte  a temperare  Colio,che  imo 

Dódtnaeno  K.  . ..  . r 1 rr  „ • 

di  dieci  (cfti.ht  certo, che  un  olio  medejimo  ha  diuerfijaport  .Trima  di  tutte  e l acer- 
nc  ttouano  ba,&  che  non  ha  cominciato  ancora  a maturare,  & qutflaè  dottano  fapo 
picflo  gli  rg£t  in  oltre  la  prima  onda  di  (juefìa,ch'efce  dello  infrantoio , è lodatiffimo, 
tich't,0n  * ^ dipoi  per  diminutione,o,come  s' è tr  oliato  di  nuouo, tenere  il  pie  rinchiufo 
in  certi  regoli  Cottili . Quanto  C uliua  è piu  matura-,  tanto  il  fugo  t1  piugraffo  » 
ÌT  mancograto. Teiò  il  miglior  tempo  di  corle  è fra  t abondantia  & la  boti, 
quando  C uliua  comincia  a neiire.l noflr ilo  chiamano  drupe, e i Greci dripe 
te. Ma  bene  è differ  ernia, eh' elle  fi  maturino  nello  infrantoio, o fu  i rami  \fet 
albero  era  bagnato, ofeC uliua  haueuafolamente  ilfuo  fugo,&  che  non  Im- 
ueffe  beuuto  niente  altro  che  rugiada. 

Ddl’olio.  Cap.  IL 

JL  uecchie?ja  arreca  tedio  alT olio, non  come  al  uino , & ha  affai  età, 
quando  egli  è d'uno  anno,&  certa  la  natura  è fiata  in  ciò  molto  proui- 
rda . Ter  che  non  è neceffario  ufare  i uini , i quali fon  nati  per  ubbriaca- 
refla  uecchiegga  loro, per  laquale diuentano  migliori , c’inuitaaferbaigli . 
Ma  non  uolle, che  l'olio  fi  ferbaffe,&  fecelo  nel  primo  anno  ueccbio,&  còmu 
ne  a ogni  qualità  diperfone.L  Italia  in  quefìo  bene  tiene  il  principato, come 
nel  uino , Cr  maffimamente  nel  territorio  diyenafro , e in  quella  parte  (Cef- 
fo,che  falò  olio  Liciniano,ondel'uliue  Licinie  fono  perciò  in  gran  riputatio- 
ne.Ei  profumi  hanno  dato  loro  quefìo  uanto, perche  quefìo  olio  ha  uno  odo- 
re,che  molto  gli  couiene.  Diedegliene  ancora  il  palato  miglior gufo giudicati  > 
dolo  effere  d'ottimo  fapore  : nondimeno  neffuno  uccello  becca  l'uliue  Licinie: 
Dopo  quefle  rimane  la  contefa  fra  ìuliue  di  Hiflria,&  di  Granata.yicino  a 
quefle  è lo  olio  delle  prouintiefuor  che  ilpaefe  di  _ Africa , doue  nafeono  affai 
* Leggi  biade  .La  natura  concede  tutto  quefìo  a Ce)-ere,ma  nongli  ha  uoluto  compia 
T heof.  nel  cere  dell’olio,&  moltagloriagli  ha  conceffa  nelle  biade . V altre  cofe  fon  pie- 

4.1  ib.  dell’  n(  jj errore, ilquale dimofireremo che  in  neffuna parte  della uita c maggiore, 
kilt  .dille 

runica  cnepiumpruto. 

ij.  dote  a Ddla natura deH*uliua,&deiruhuo.  Cap.  III. 
natta  del*  _ * yliuc  bino  nocciolo, olio,  carne,  & morchia  .Quella  è una  putredine 

Mi'u*  I amara  dell’uliua-, etnafee  ctacqua, et  per  quefle  ai  tipifeccbièpoca^ù 
dellc*ttiu  . ^ piouoft  è molta.ll fugo  delCuliuaèCoUo-.et  qfto  s' intède  maffmamttt 
« tenelCuliue 
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te  nelt  ulìue  acerbe, come  dicemmo  dell'onfàcio.  Crefie  folio  dopo  il  nafci- 
mento  della  J iella  di  Arturo, fino  a fidici  di  Sette  bre,  dipoi  crefiono  i noe  ciò 
li&la  carne. lattando  uengon  le  pioggie,&tuliue  fono  affidate ,&  ri  fioche 
Colio  dtuentamorchia.il color  di  efla fa,  che  l' uliua  diuenta  nera;  & però 
quando  comincia  la  neretta  è poca  morchia , & prima  non  u'è  punto . Et 
però  le  perfine  s'ingannano, credendo  che  quello  fu  principio  di  maturare  , • * 

che  piu  s'appreflàal  difetto.Errano  ancora  filmando, che  l'olio  crefia  perla 
carne  dell’ uliua, percioche  tutto  il figo  diuenta  corpo, e il  nocciolo  induri  tee 
t-T  però  allhoia  molto  fi  bagnano . Laqual  cofa  quando  o per  molta  diligen- 
za, oper  pioggia  è interuenuta  l'olio  fi  confumafineuien  dietro  il  fireno, 
che  aflottigli  il  corpo.  Il  caldo, come  diccTheofiaJìro,è  cagione  deltolio,  & 
però  ne  gli  infrantoi , & net  magagini  fi  cerca  col  fioco . ìt  tergo  danno  au- 
uiene  dalla  mafleritia,  perche  per  non  ifpendercin  corle.s'afpetta,  che  tuli-  nel  t.Iib.’ 
tte  eaggiono  da  loroftefle . Quegli, che  in  ciò  uogliono  ufare  la  uia  di  mego , del  la  ca. 
ie  battono  con  le  pertiche, & fanno  dàno  a gli  alberi,  e all'anno , che  uiene.  g10nedel 
Et  però  i cultori  dell’ uliue  hanno  quella  antiibiflìmalegge , non  iflrignere  ài  c.’™"* 
1?  non  batter  Culiuo . Coloro  che  u'ttjano  diligenza  & accortela , batto- 
no leggiermente  con  canne, & non  rompono  i rami . Et  cofi  ancora fino  ca 
gione,chetuhuo  fa  di  due  anni  una  uolta, perche  fanno  cadere  i germogli . 
Jlmedefimo  auuiene  appettando,  che  t uliue  enfi  bino  da  loro  fi  effe.  Ter- 
itbffipr aliando  elleno  nell'albero  piu  che  il  tempo  loro , tolgono  il  nutrirne 
to  altuliue, c'hanno  a uenire,occupano  illor  luogo  . Et  il  fegno  di  ciò  è,  che 
s' elle  non  fi  colgono  innanzi  che  tiri  il  uentofauonio , ripigliano  nuouefir - 
■%e , & piu  difficilmente  c filano.  Le  prime  adunque  fi  raccolgono  dopo  il 
principio  dell autunno , per  induflria  , & non  per  natura  , & quefle  fin  le 
paufie.c'hanuo  molta  carne , poilorchite , che  ha  folio,  ultimamente  le  ra- 
dice . Tercioche  quefle  eflendo  teneriflime  ,fono  prefliflimamente  occupa- 
te , & fatte  cadere  dalla  morchia  3 'indugiano  fino  a Marzo  quelle,  che  fon  ,n 

callofe,&refifionoall'bumidità,&  per  queflo fon  minute,  quefle  fono  la  Li  - 5 

etnia, ia  C ominia , la  C oncia,la  S ergia,cbe  i Sabini  chiamano  regia  , & non 
annerifcono  innanzi  àgli  otto  di  Febraio  . ^tllhora  fittene,  che  elle  fie- 
no mature,  & perche  di  loro  fi  fa  buoniflimo  olio , pare  che  la  ragione  an 
corafeguitilamalignità . Dicono , che  il  freddo  fa  fleribtà , come  la  matu- 
rità fi  douitia,  ej fendo  quella  bontà  non  del  tempo, ma  del genere  di  quel- 
le , che  tardamente  manifeono  in  morchia . Il  finule  errore  fi  fa  a ferbarlc 
colte  in  palco, & non  le  premere  prima  che  fidino  : perche  per  ogni  indugio 
folio Jcema,&  la  morchia  crefie . Dicono  dunque , che  per  ogni  moggio  non 
fe  ne  caua  piu  che  fèi  libre,  fituno  confiderà  la  mifitr a della  morchia  , & 
quanto fe  ne trout maggior quantitanclmedcfimogenei e , fie  ui  s aggiun- 
gono demi  giorni. Et  comunemente  s ingannano  tutti  coloro  che  credono , 

FF  a che 


r 


Qnefie  fon 
quelle  vii. 
uc, che  noi 
vijamo  d* 
acconciare 
in  falamo- 
la  Se  man- 
giarle,é in 
Tofchana 
uc  ne  ha  di 
mot  o bel- 
le, Se  grof 
fc,  ma  le 
Bologne  ii 
pare  quaG, 
che  liano 
piu  noiabi 


Dice  que- 
llo mede  fi 
mo  della 
natura  del 
l'olio  Dio. 
nel  i.  a ca. 
*?.  & di- 
chiara qua 
li  qucAo  c. 
Plinio  il 
Matth . nel 
luo  difcor. 
(òpra  quel 
luogo  di 
Diofc. 


4f*  L 1 B K 0 

i he  perilgonfiare  dcllttliue  t olio  eie Jca  ; maffmamente  ueggendofi , che  le 
uliueper  effir  piu  gr  offe  non  fanno  piu  olio  fi  come fono  quelle , che  fi  chia- 
mati reggieja  alcuni  mai  or  ine, da  altri  faulic  ; Itquali  come  che  fiengran - 
dijfttne  panno  però  pochiffimofugo.E  in  Egitto  quelle,  che  fon  camofiffime » 
fanno  poco  olio  Sin  De  capoti  di  S oria  alcune, che fon  molto  piccole, ne  pitto 
maggiori  de  capperi, hanno  però  di  molta  carne. Et  per  quefla  cagione  le  uli- 
ue  di  otre  mare  fono  riputate  migliori  da  mangiare,  che  le  Italiane , lequali 
fanno  piu  & migliore  olio.E  in  Italia  quelle  della  Marca  di  Ancona , & le 
Sidine  .Quelle  panatamente  fi  conciano  colfitle,&  come  t olir  e, con  la  mot 
chia,o  con  la fappaSt  alcune  altre  con  l'olio  loro  finga  alcuna  arte  piaccio- 
no,come  fono  le  colimbade,&  le  medeftme  ancora  fi  fen  dono^T  fi  coda  col 
fapor  di  herbe  uer di.  Eanncfi ancora  le primaticcie  bagnandole  con  acqua 
bollita, ancora  che  elle  non  fieno  punto  mature . Et  ègran  marauiglia,cbe  le 
uliue  beano  il  fugo  dolce,& piglino  fapore  d'altre  cofeSoncianco  delTuliue 
purpuree, & in  quefle  come  nelCuuclepaufic  trapalano  il  color  nero. Et  ol- 
trale  già  dette farti, ci  fono  le  fiuperbe.Soncene  delle  molto  dolci,  feccate  Nu- 
lamente per  fe [leffe, molto  piu  dolci,cheluuepaffeynolto  rare  in  affrica,  e 
intorno  a Emerita  città  diT  ortogallo.  L'olio fi  libera  col  fole  dal  difetto  della 
graffegga.Et  tagliati  la  buccia  delluliua piglia  odore  di  medicamento  * & 
non  dà  alcunagratia  al  palato, come  il  uino.Et  non  ue  ne  fono  tante  dtfferen 
de,  che  per  lo  piu  non  fi  truoua  piu  che  di  tre  bontà  .L'oliofottileba  odore 
piu  poffènte,&  ottimo  ancora  n'ha  ben  poco. 

Del  la  natura  dell’olio.  Cap.  I TXT. 

Ljt  natura  dell'olio  è di  rifcaldarc  il  corpo, & fortificarlo  contro  il  fied- 
do,&  dirinfrefeare  anco  il  bollore  del  capo  . 1 Greci , padri  di  tutti 
i uitij,riuoltarono  l'ufo  di  effo  alla  luffuria.p  ubicandolo  ne  iginnasij. 
Ettruouaft  per  cofa  certa , come imagiflrati  di  quello  honorc  muderemo 
ottanta  fefìertij  gli  ftrigmenti  delTolio , cioè  quella  (porebegga  delTolio,  che 
fi  tirauagiù  da  i Ut  latori , che fe  ungeuano . Et  la grandegga  de  i Etmani 
diede  gran  riputai  ione  all  uliuo , coronando  di  effo  le  compagnie  de  i caualie 
ri  a i quindici  di  Luglio, & quegli  ancora , che  haueuano  i trionfi  minori , i- 
quali fi  chiamauano  ouationi  In^ithcnefimilmenteiuincitorift  corona- 
no di  uliuo, e i Greci  ne  i giuochi  Olimpici  di  uliuo  faluatico. 

Della  cultura  delPvliue.  Cap.  V. 

HOra  ragioneremo  dei  precetti  di  Catone  intorno  agli  uliui.EgS  nude, 
che  nel  terreno  caldo  & graffo  fi  piantano  le  radice  minori , lefalen - 
(ine, le  orchitejepaufie , le  fergiane , le  cominiane , & Calbicere , & 
con  fingo  lar  prudentia  uiaggiugne  , qual  di  effe fia  ottima  nei  luoghi  uici- 
m.  La  Licinia  uole  il  terrea  freddo  & magro  ; pcrciocbc  nel  graffo  & 
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folio  tolto  di  effd  fi  guati  a,&  t albero  itìejjo  perla  fertilità  fi  uiene  a coir 
fumare . Oltra  di  ciò  il  mufchio  rojfo  lo  molefia . Et  uuole,  che  gli  uliueti  fie- 
no in  luogo  Jolatt  io, & uolti  uerfoìl  uentofauonio. 

Come  fi  frrbanoruliue,&  come  fi  fa  l’olio.  Cap.  VI. 

Dice, che  il  miglior  modo  di cofitruar  luliue  orchite,  & le paufie,è  met  vfcuano 
ferie  uerdi  nella  falamoia,o  rotte  nel  lentifco.  Et  che  quanto  l'uliuaè  glianuchi 
piu  acerba , tanto  fii  migliore  olio. ditole, che  l’uliuafiraccolga  tofio 
da  terra, & sella  è imbrattata, che  fi  laui.  Bafia  tre  dì  a feccarle . Se  fono  i *”['  c“p°  r_ 
ghiacciai  prie  mano  il  quarto giorno,&  che  elle  s' infialino.  L'olio  in  palco  fce  ie  dmctfc 
ma,&  diuenta  peggiore.Etfimilmente  nella  morchia , & nella  pefiatura , ratJ'i«*e  di 
quelle  fono  le  carni,&  dipoi  le feccie,  & però  faefie  mite  il  dì  fi  debbono  tra  b^Yi'uS' 
ttafarein  conche, e in  tauo/e,o  uafi'oi  di  piombo,  perche  figuafiano  nelrame  . ndc.  ig 
Et  tutte  quelle  cofe  fi  facciano  negli  infiantoi  caldi , & chiufi,&  non  ifuen-  i-iibro  dì 
colati.  Et  però  non  bifagna  , che  qniui fi  taglino  le  legne  .Et  perqueflaca- 
gione  de  i noccioli  loro  fi  fa  buoniffimo  fuoco . Ei  della  cortina  fi  mettano  in  “ ; 
uafi  larghi,  accioche  la  peti  atura  & la  morchia  fi  uengano  a disfare . "Perciò 
i uafi  s'hanno  fpeffo  a nettare , & a nettare  le  gabbie  con  la  fpugna , accio - 
chel'olioftapiufchietto,&  piu  pulito  . Fu  poi  trouato  che  l'ìdiue  fi  Innaffie- 
rò con  acqua  calda,  & fiubito  fi  mettejjero  ] ode  (otto  il  torchio  ( percioche  a 
queflo  modo  ne  uien  finora  la  morchia)  dipoi  rotte  fi  preme  fiero  negli  in- 
fiantoi . Et  non  approuano, chefir  ne  priemano  piu  che  cento  moggi,&  chia 
mafi  fattura , quello, che  è dopo  la  mola, è il  fiore.  Et  è ragioneuol  cofia , che 
in  un  dì,  e in  una  notte  quattro  huomini  ne  1 oc  ciano  tre  fatture. 

Dell’olio  fittitio.  Cap.  VII. 

NOn  era  allhora  l'olio  fittitio,&  però  tengo,  che  Catone  nonne  ragio-  Dell’  olio 
naffie  punto.  Flora  ce  ne  fono  dipiu  forti.  Et  primaragioneremo  di  que  facro  d*uli- 
glitbe  fi  fanno  degli  alberi, e innanzi  a tuttigli  altri  dell’uliuofialuati 
co.  Queflo  è fiottile, & molto  piu  amaro, che  quello, dell' uliuo , & fotamenie  )a  cop  ^ 
u tile  per  medicina.  Molto  firmile  a quedo  è quello, che  fi  fa  di  camelea , che  è mente  Dio 
tuliua  terragnola, che  non  è piu  alto  che  un  palmo,  con  foglie , & coccole  Ino 

di  uliuo  faluatico . Vn  altro  fie  ne  fa  ancora  del  Cici , che  è albero  copiojo  in  8°^  to  » 

Egitto  ^alcuni  il  chiamano  crotone,altritrifi,e  altri  fiefiamo  faluatico , & qui-  rócVdi* 

uinonera  per  ilpafiato.Etin  Hifbagna  uiene  in  un  tratto  all  altezza  di  uno  aio  lib.c'l 
uliuo, e ha  il  gambo  come  la ferula,  la  fogliadi  uite , &ilfemediuue  fotti-  Maiib.nel 
li  & pallide.  I nofiri  la  chiamano  ricino  dalla  famigliando,  del  fame  . Qrie-  J?  e^m  ,n  • 
(lo  fi  cuoce  ne  Ifacqua,  & Colio,  che  n'efice, andando  a gallafi  toglie.  Ma  in  capitoli.* 
Egitto  doue  egli  abondafenga  fuoco  e acqua  fi  caria  fiore , (pargendoui  fa  • 
pra  del  fole,  è cattino  amangiare  , & buono  per  le  lucerne . Fafii  lo  olio  di 
mandorle, ilquale  alcuni  chiamavo  metepio,  di  mandorle  amare fecche , & 
pefte  ilequali  fi  riducono  in  pafie  fiarfe  con  l’acqua,  & dinuouo  pefle.Fafiì 
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anco  olio  di  alloro, mcfcolandoui  olio  di  coccole  di  altri  alberi.!.  alcuni  lo  ed 
uanofolamente  delle  coccole,altri  delle  foglie , alcuni  delle  foglie  & della 
Quello  di  buccia  delle  coccole . Et  eccicheu'aggiugnelo  borace, e altri  odori.Ottrmo 
‘X°l  a far  quello  olio  è l alloro faluatico,che  baie  foglie  larghe,  & coccole  nere • 

rino°Diof.  f‘tIJen£  ancora  di  mortine  nera,&  quella, che  baie  foglie  larghe , 1 miglio- 
nel  i.  hb.a  re . Teflanfile  coccole  bagnate  con  acqua  calda , poi  fi  cuocono.^ilcun;  cuo 
f-ì  *•*<*/••  cono  ^ffisfic  piu  tenere  nell  olio,  & lepriemono . filtri  le  mettono  nell o- 
ine  de  (imo  bo,& prima  le  maturano  al  fole,  il  medefmoftfa  dellamortine  domeflìca, 
leggi  del  mJ  migliore  è lafaluatica , che  ha  minore  il  feme , che  alcuni  chiamano  o fi- 
lo l io  di  mirfme, altri  cbamemirfine,& certi acaron  della  fomiglianga  ; & quefta  i 
moiri  ne , corta,  & ceffiugliofa.Faffi  di  cedro  ancora,  di  cipreffo , & di  noci  uno  olio  » 
il  d'ifcoi  Co  chiama  carimo;&  de  i pomi  del  cedro , quello , che  fi  domanda  cedre 

del  Match.  l£0ne . Et  delgraneUo  Gnidie purgato, & pefìo,& fimilmente  di lentifco.  il 
fopia‘1  me  ciprino  ancora  di ghianda  Egittiaca  per  hauere  odore . Dicefi,  che  gli  In- 
deLmo  ca.  diani  tifano  fine  olio  di  caflagne  di fijama,&  dirifo,e  gli  Ittiofagi, popoli  co 
fi  chiamati  perche  uiuono  dipefci,ne  fanno  di  pefei . Et  per  careflia  fenefk 
anco  tallìora  di  coccole  di  platano, macerate  nell  ac  qua  & fale,per  far  lume. 
F affi  l'olio  enanthino  dell' enanthe,come già  s'è  detto  ragionando  de  i profu- 
mi. Col  Gleucino  fi  cuoce  il  moflo,  a fuoco  lento  ; alcuni  lo  fanno  ferrea  fuo- 
co , mettendo  intorno  le  uinaccie  per  uentidue  giorni , & fi  mefcola  ogni  di 
due  uolt  e,  e il  mollo  fi  confuma  nell olio . alcuni  ui  mef colano  nonfolanié 
te  la  prefa , ma  ancora  degli  altri  piu  pretiofi  odori . Et  ne  ginnasvj  ancora 
1 acconcia  con  odori , ma  uiliffimi . loffi  parimente  olio  di  affiatato , di  cala- 
mo, di  Balfamo,  di  iri,di  cardamomo,  di  meliloto,  di  nardo  gallico,  di  pa- 
nate , difanfuco , di  helenio,  di  radice  di  cinnamomo . Tutti  quefìi  fughi  fi 
mac  erano  nell’olio  & premonfi . Eaffi  anco  l’olio  rodino  di  rofe , e il  giunca- 
no di  giunco , ilquale  è molto  fonile  a quello  di  rofe . Et  di  hiofeiano , di  lu- 
pini , & di  narcijfo . Faffene  affaisfimo  in  Egitto  di  feme  di  rafano , o di  ber 
Di  anelli  bagramigna , che  quiui  fi  chiama  chortino . Et  difefama  & di  ortica  fi  fa 
olii  leggi  uno  olio , che  fi  chiama  taccino . Faffene  in  alcuni  luoghi  di  gigli , mace - 
co  pio  fame  randolo  all’ ariani  Jole , e alla  brina . Tra  la  Cappadocia  & la  Seleucia  di  lo 
neNibioci  r0  ber  be  fanno  olio, che  fi  chiama  Selgitico,molto  utile  ai  nerui ; fi  come  in 
tato  in  di-  Italia  di gomma.Di pece fnfii  folio,  che fi  domanda picino  ; ilquale  quando 
■etfi  capito  fi  cuocevi  distende  al  fumo  difopralalana,&poifipreme.  cacio fnreèot- 
• tinta  la  lana  di  Caiauria  percbe  è molto  graffa  & piena  di  ragia  . il  color 
dell  olto  è giallo . Tfafce  dafemedeftmo  ne  i luoghi  maritimi  di  Sorta,  quel 
lo  chef  chiama  eleomeli . Queflo  fi  illa  da  gli  alberi  graffo, piu  groffo  che 
ilmele,piufottile chelaragia, di fapor dolce ,& ciò ferue alle  medicine  .Lo 
olio  uecchio  ancora  è utile  a molti  mali , & tienfi  che  conferui  l auorio  da  i 
tarli. Et  la  fatua  di  Saturno  in  Rgma  è piena  di  olio . 
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*;  » Delia  morchia.  Cap.  Vili. 

Coitone  celebrò fopra  ogni  co  fa  la  morchia ; uuole,  che  con  ejfa  s'imbin  Leggi  del 
tino  i dogli, & gii  orciyaccioche  non  beano  Colio . Con  la  morchia  fi  deb  ^ 
bono  appianar  Caie, doue  battono  igrani, perche  non  ui fieno  ne  formi  i,b.  i.ù  c. 
thè  nefejfi . mole  anco,  che  gli  intonici»  delle  mura, e i pauimenti  dei  gra-  i u.s'l 
n ai  ,& dei  luoghi, doue flano  i panni,/ ungano  di  morchia  contra  le  tignuo-  **  ««b.nel 
ie,&  altri  animali  nocini  •,& che  ancora  con  effafi  bagnino  ifemi  dellebia-  diUot 

de  ;&  che  con  ejfa  fi  medichino  le  infermità  de  gli  animali  di  quattro  piedi, 

& deglialberi,&  che  ella  fta  ottimo  rimedio  a guarire  le  ulc  ere  di  dentro 
della  bocca  delCbuomo.  Dice  fimilmente , che  con  ejfa  cotta  s'ungono  tutti i _ 

coi  ami, e il  luogo  nel  carro, che  entra  nella  ruota,&  tutte  le  cofedi  rame,  ac- 
tioche  elle  habbtano  miglior  colore , & mùgli  arnefi  di  legname , e uafi  di 
terra, doue  fi ferbano  i fichi  fecchi,ofefiuogliono  conferuar  le  foglie, & coc- 
cole nelle uerghe  dimortine,  o altra  cofafanile.yltimamente  lelegne  mote-  » Chi  no 
jote  nella  morchiaardono  ferrea  far  punto  di fumoScriue  y airone, che fe  la 
capra  rode.o  lecca  Cubito  nel  fuo  primo  germogliar e,lofhSlerilc.  Etbajliha  ] hiitoria 
uer  detto  fin  qui  delCuliuo  &delColio . del  pino  , 

I Delle  forti  di  nature  di  tutti  ipomi.  Cap.  IX.  & delle  fue 
Frutti  degli  altri  alberi  appena  fi  poffono  contare  per  ijpecie,o  figure , & 
nonfolar, lente perfapori& fughi  tante uolte mefcolati,e infirti . bel  difeot- 

Quattro  forti  di  pini . Cap.  X.  Co  del  Mac 

GPgmdijfimoèil  * pino, e altiffimamente  fofpefò  con  lefue pine,lequali  duoli 
hanno  dentro  i pinocchi piccoli,rinchiufi  come  inpiccole  fojfej&uefli  JJ'J 
ti  (C un  altra  tonaca  come  di  color  di  ferro, per  la  marauigLiofa  cura, che  di  Diofco. 
ha  hauuto  la  natura  digou  ernar  dilicatamente  i femi . Di  quèfli  è una  Jorte,  b 11  pino 
cbefichiama  b Tarentinojqualifono  fi  teneri , che fi  rompono  con  le  dita , rarcnt,no 
& per  dògli  uccegli  ne  beccano  a lor  piacere. La  terga  forte  è ilSapinio,  che  jal  Mat[b. 
nafte  dall’albero  chiamato  picea  domeflica , & quejli  hanno  ilgufcio  tanto  chefu  quel 
tenero , chef  mangiainfieme  colfìrutto . La  quarta fpecie  fi  chiama  Titi • » eli'e 

da  de  i pini  faluatichi, laquale  è ottimo  rimedio  contra  la  toffè.  1 T aurini  chia  b„*T  iou  f 
mano  aquieelii  pinocchi  cotti  nel  mele  .Coronanfidipino  quei  che  uincono  fi  jn  i(ajla 
nelClfihmo . boggi  tre 

Del  mele  cotogno.  Cap.  XI.  foni  dime 

Vicine  a quefle  digraderà  fono  le  mele, che  noi  chiamiamo  cotogneti  j j 

Greci  cidonee, portate  dall  fola  di  Candia.Q'Ucfli  frutti  fono  tato  gra  uediìl  Di 
ui, che  tirano  giu  i rami, & nonlafdanocrefcere  lamadre  loro . Sono  fcoifo  del 
dimoile forti.^ilcunc fi  chiamano  chrifomole,diflinte per  intagliature, col  co 
lare  > ihetiraaltoro . Lineile  che  fon  piu  bianche , fi  chiamano  noHrali,e  ha  j'j  J# 
no  c cullai  tiffimo  odore . Et  le  'Napoletane  and/ effe  fono  in  ripu tallone . Diofc . 
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quefle  chiamar  fi  popolari  le  mi  xe  ,le  quali  anch'effe  hanno  cominciato  a na- 
fctrc  in  Hpma,&  s'annejlano  ne'Jorbi.Et  ben  fi  conofce  dal  nome  ifìeffo , co 
me  la  pefca  è foreflieri  dell'afta , & della  Grecia , & ch'ella  fu  portata  di 
’Perfia.Mabeneè  cofa  certa, come  in  ogni  luogo  nafcono  fufini  faluatichi.Et 
però  mi  maraviglio  mo'to,come  Catone  non  h abbia  fatto  mentione  di  que- 
llo fi  iato, ma  firn  mente  mojirando  cgli,come  alcuni  frutti  faluatichi  fi  deb 
bona  ferbare.Tercioche  ipefchi  tardi, & con  difficultàfono  flati  trapanati 
fi  come  quegli , che  non  fanno  frutto  alcuno  in  RfiodiMquale  ufcendo  effi  di 
Egitto, era  fiato  il  primo  loro  alloggiamento.Et  non  èuero,chelepefche  na  Di  quelli 
piano  uelenofe  in  Terfia,&  chei  fie  di  Verfiale  mandaffero  in  Egitto perga  £ g',* 

ftigo,ne  ch'elle  fi  mitigafjero  quiui  per  hauer  cambiato  paefe.Terche  gli firit  no'°di  ^ 
tori  piu  diligenti  hanno  intefo  ciò  della perfea,  laquale  è un'altra  cofa , fimi-  leggi  il 
le  a'miffi raffi, & non  uogliono, ch’ella  nafeafuor  d'Egitto . Dicono  ancorai  • r° 
dotti, ch'ella  non  fu  portata  di  Tcrfia per fupplicio, ma  piantata  da  Verfeo  in  jj”  [ e-**7 
Menfi.Et  per  quello  effxndro  ordinò, che  i uincitori  quiui  fofjero. incoro-  Diofcor . 

nati  d' effi, in  honore  deljuo  arcauolo.Queflo  albero  ha  fempre  foglie, &frut 
ti, uscendone  tuttavia  de  gli  altri.Ma  bene  è cofa  chiara , che  tutte  lefufme 
cominciarono  a efjere  dopo  Catone. 

Di  diuerfe  (orti  di  mele, che  fon  ben  uen- 
tinoue.  Cap.  XlV. 

SOno  di  piu  forti  mele.  De'  cedri  habbiamo  ragionato  con  l'albero  loro . 1 ^ 

Greci  chiamarono  mele  Mediche  dal  nome  del paefe.  Sono  forefiiere  £'0,l7j'ce 
ancora  quelle, che  fi  chiamano  gigife,&  tubure  Jequali  non  ha  molto  eiuggio'e, 
tipo, che  vennero  in  ltalia.Quesle  venero  t africa, & quelle  di Soria.Se fio  del  lequali 
Tapinio,  ilquale  ffoi  uedemmo  confilo. fu  il  primo , che  portò  luna  & Col- 
tra  in  It alia, ne  gli  ultimi  tempi  dell'  Imperadore  Magnilo  piantandole  ne  |,b.9.4C.+. 
gli  argini  del  capo  & famigliano  piu  coccole, che  mele,&  fon  belle  negli  or  & Plm.ptu 
gini,pcrchccrefconoinfino<ttetti.ltuberifonodi  due forti,ilbianco,&  quel  di  folto  nel 
lo  che  dal  colore, ch’egli  ha  fi  chiamaferico.Quafi foreflieri  fono  certe  mele,  [ *°* 

che  nafcono  folo  nel  territorio  di  Veronalequoli  fi  chiamano  lanate,  perche  r j ^luoghi 
fon  coperte  di lanaficome fono  le  mele firuthee,  &lepefche,  lequalinon  fono  dili- 
hanno  altro  che'l  nome, che  le  fiuiorifca.Ma  perche  non  debb'io  ancora  par-  &<-?tcm«c. 
molarmente  ragionar  dell  altre  , battendo  elleno  acquijtata  memoria  eter-  da||-cccc|_ 
na  a chi  tha  condotte,  come  fehaueffero  fiuto  qualche  honoratapruouain  lentif.Mat 
aita  loro?  Et,  s' lo  non  m inganno, quindi  fi  conofeerà  lo  ingegno  dello  inne-  thio,  fopra 
flore, & come  non  c'è  cofa  fi  piccola, che  non  poiffa  acquiflar gloria  altroue . 1 
Hanno  dunque  origine  da  Matto , da  Geftio & Manlio , & da  Claudio  ,da  dl  £j10^  * 
iqualifit  anneflata  la  mela  cotogna.  Da  Mppio  Claudio  preferoilnomele 
^ mele  oppiane . Qttefìe  hanno  odore  di  cotegne , & fono  grandi  quanto  le 
Claudiane  , & di  colorrofjò  . Eaccioche  alcun  non  penfi,che  la  no- 
biltà 
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bitta  della  famiglia  fia  cagione  d'hauer  mejjb  quegli  nomi, ci  fono  ancorale 
mele  fceptiane,lequali  prefero  il  nome  daSceptio  già  flato  feruo,  & dipoi 
fiuto  franco,&  fono  molto  tonde . catone  u'aggiugne  le  qumatw&  lefci 
tiane  dequali  uuole , che  fi  ripongano  nei  dogli. ultimamente  fi'jono  india- 
te certe  mele  pìccole,  di  gratinano  fapore , le  quali  fi  chiamano  petifieEe  ca- 
merino & le  grecale  hanno  nobilitato  le  patrie  loro . Vaine  hanno  prejo  il 
nome  da  diuerfe  cagioni , alcune  fono  fiate  chiamate  gemelle , perche  nafco- 
no  accoppiate. alcune  feriche  dal  colore  , e altre  melappie  dalla  cognatio- 
ne.Muìiee  dalla  prevegga  del  maturare  -,&  quelle, c’hora fi  domandano  me 
Credono  bmele,dal fapore,che hanno  di  mele.^flcunefono  dette  orbiculate, per  effer 
che  le  me-  molto  tonde . Quefle fi  tiene, che  la  prima  uolta  nafceJfero,percioche  i Creò 
Irmele  fia-  le  chiamarono  epirotiche.Le  ortbomafliebe,  perche  hanno  forma  di  poppe. 
• n bl0g6Ì  S°nc‘  deune  mete, che  i Fiamminghi  chiamano  fpadonieferebe  bino  ecfora 
pinole  /e  t0  H fi™e:Le  melofoglie  perche  hanno  una  foglia  fola  , & talhora  anco  due. 
l'oibìcula  Le  pannucie  diuentano  urgge.fubito  che  fon  mature.  Le  pulmonee  pagga- 
telc  mele-  mente  rigonfiano.  ^Alcune  fono  di  color fanguigno,  per  efiere  anneriate  fui 
lfdano?fo  mor  °'T utte roffèggiano,che fon  mite  dallapartedelSole.Soncime 
do  piufti  le  faluatiche,di  grato  fapore, & d odore  acuto.  Quefio  è proprio fegno  della 
ma  te  del  1*  malvagità  e acerbità  loro,&  fono  fi  offre,  che  guatiano  il  taglio  del  coltello. 
fèt e'  5'odo^  **  m^e  ^aCC  f°n  u‘Wme  > P^dfon  k prime  a maturare, e a effer  colte . 

co  & gratif  Delle  pere, &diucrfitdde’neftì.  Cap.  XV. 

fi  mo,  Se  di  -j-^Er  quefla  medefima  cagione  alcune  pere  fi  chiamano  fupcrbe,lequalifo 
toPa°rC  Td  * I no  piccole, ma  maturan  toflo . Male  crufiumine  fono  moltopiu  grate, 
uoJcalgu!  ^ chetutte  [altre.  Dopo  quefio  fono  in  riputatane  lcFalemc,fonocofi 
fio  .Leggi  chiamate  dal  bere, perche  hanno  di  molto fugo. Quefle  fi  chiamano  lattee,& 
il  Matti,  fra  effe  ue  ne  fono  alcune  di  color  nero, che  fi  domandano  Sirie .1  nomi  delTal 
Diucifamé  tre ^uerfi  fecond°  ^ diuerfità de  luoghi.  Ma  molte  hanno  nobilitato  ilo 
te  fo  no  ro  au  teori. Sonci  le  pere  dechniane,ond'è  uenuto  poi  quefio  nome p feudo  deci 
chiamate  miano.Dolobcllianofono  certe  pere, c'hanno  lunghijfimo  picciuolo. Et  le  pò 
hoggi  da  pomane perfopranome  mammofe , le  liciniane , &le  feueriane,&  le  tirati 
niane.che  fon  nate  di  quelle, & fono  differenti  per  la  lunghegga  del  piccino 
fimi  di  pe  lode  Fauonianefon  roffe , &poco  maggiori  delle  fuperbe.Lc  Lateriane , le 
re } delle  haitiane,  & le  auttunnali  gioconde  per  il  fapore  agretto, che  hanno.Tibe 
fi"  d'ifcoi  b Ttane  c^ama  una  fiorte  <b  pere  dequali  piacquero  molto  a Tiberio  impera 
del  Mattlu  dore,& fe  il  fole  non  le  coloriffe  piu,&  non  diuentqffero  maggiori, farebbono 
fopta’l  ca.  Liccriane.  Hanno  il  nome  dalla  patria  le  pere  amerìnepiu  fermine  di  tut- 
ta-deh.  te[altre,&  lepicentine  , le  numantine , l ^flefiandrine  lemmi  diane  > & 
fco'tide^10  ieSfeci}ei^  le  tartufine : leSignine , lequali  alcuni  chiamano  ttflaccedal 
°n  colore, fi  come  le  eniibine  i lepurper.e  . Dall' odor  e hanno  prefo  il  nome 

le 
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le  mìrapìeje  lauree, & le  mordine . Dal  tempo  le  or  dearee,  da!  collo  leam- 
pullacee,&  le  c ortolane . Dalla  famiglia  de  Bruti  le  cucurbitane,  le  pere  aci 
dule  hanno  prefo  il  nome  dal  fugo, non  hanno  certa  cagione  del  nome  loro  le 
barbariche, & le  ueneree, le  quali  fi  chiamano  colorate , ne  le  regie  ancora , 
lequali  hanno  piccolo  picciuolo  . Sonci  ancora  le  pere  patricie,  U uoconiede 
tterdi , & le  lunghe . yergilio  prefe  le  uoleme  da  Catone, ilquale  nomina  an- 
cora lefementine,&  lemuffee.  Queflaparte  di  ulta  è già  un  tempo  uenuta 
in  colmo  -,  hauendo  gli  huomini  fatto  pruoua  di  tutte  le  cofe.  Tercioche  Ver 
gilio  dice, che  il  corbezzolo  s'è  innevato  fu  il  noce-ài  platano,  fu  il  melo , & 
Colmo  fui  ciriegio . làe  fi  può  trottare  piu  altro  di  nuouo . Et  non  fi  poffono 
mefcolare  tutte  le  cofe  anneftate,come  non  fi  può  anco  annegare  il  pruno  > 
poiché  difficilmente  fi  poffono  eff>iareifolgori,&  quanti  generi  furono  an- 
nettati, tanti  folgori  fi  pronunciano  in  un  colpo . Hànole  pere  la  figura  piu 
tonda,  pendendo  nell'appuntato.  Fra  quefleleferotinefìannofu  il  pero fino 
al  uerno,  maturando  per  il  gelo, come  anco  le  greche,l'ampulacee, &le  lau- 
ree,& delle  mele  Camerine,&  lefcantiane.  Conferitaci  le  pere  come  l’uue, 
& per  tanti  modi , ne  altro  frutto  fi  mette  nei  uafi , fuorché  lefufme.  Le  me 
le  & le  pere  hanno  proprietà  di  nino,&  fimilmentc  i medici  negli  ammala 
tiu'hanno cura, &cuoconfi nel uino,& nell'acqua, & fonoinluogodi  mi - 
nettra,che  non  hanno  altre, che  la  cotogna,&  lafiruthea. 

Di  conferuare  le  mele.  Cap.  X V I. 

AConferuare  i pomi  dasfi  quetto  uniuerfale  ammaeflramento , che  il 
luogo,doue  fi  mettono  fta  freddo  &fecco , & di  muoiati,  & che  da 
tramontana  le  finefhrettieno  aperte, quando  il  dì  èfereno,Sc  che  non 
li entri  il  lieto  da  megogiorno,  ancora  che  la  tramontana  faccia  auurggire 
le  mele.Debbonfi  corre  le  mele  dopo  l equino ttio  deli autunno, ne  prima  che 
afidici  dì  dellaluna.ue  innanzi  la  prima  bora.  Le  cadute  fi  mettono  di  per  fi 
[opra fìr omaggi, fluoie,o  paglia,&  mettonfirade,  accio  che  gli  [patq  lofi  iati 
piglino  Caria  eguale.  L'amerine  durano  afjài,&  le  melimele  poco. 

Del  modo  di  conferuare  le  mele  cotogne, le  melagrane, le 
pere,  le  Torbe,  &l’uue.  Cap.  XVII. 

LE  cotogne  fieno  richiufe  fi  che  elle  no  habbiano  fair  aglio  alcuno, ouer 
bifogna  cuocerle  nel  mele,o  tuffamele  dentro.  Le  melagrane  indurano 
conCacqua  marina  bolita, dipoi fieno  tre  giorni  al fole,&  tenganfiap- 
piccate,in  modo  che  non  habbiano  la  rugiada  della  notte.  Quàdofiuogliono 
adoperare , lauanfi  con  acqua  dolce.  M . y terrone  uuole , che  elle  fi  confer- 
uino  ancora  ne  dogli  con  Carena, & quelle , che  non  fon  mature  ,fi  mettano 
fatto  terra  in  una  pentola,  che  habbia  rotto  il  fondo,  ma  però  che  Caria 

non 
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non  neutri, è il  picciuolo fin a hnpeciato.Tercioche  a queflo  modo  ancora  ctt 

Icono  in  niawiore grande^*, che  eUc  non  farcbbonoMalbcro.L  afre  me- 
le fi  rinuolgono  nelle  foglie  del  fico, che  non  fieno  cadute , ciaftuna  di  perfie , 
& ripongonfi  in  cefte,o  uer cernente  s imbiutino  con  terra  dafiouigtie.  Lepe 
re  rimettono  in  (offe  in  uafidi  terra  uolti fiotto  fiopra  e impeciati.  Le  Tocca- 
tine fi  ricolgon  tardi.  Le  anitianefi  confieruano  neluin  cotto. Le fiorbe  ftmet- 
tono  in  loffie  in  tufi  col  coperchio  ingeffiato, molti  i uafifiottofiopra , in  modo 
che  fiieno  due  piedi fiotterrajn  luogo  folattia  ;&nei  dogli  s appicano  come 
tuue  co  i rami . alcuni  auttori  piu  nuoui  ci  ufiano  maggior  cura ; & uoglto 
no, che  a ciucio  effetto  fi  potino  fiubito  i meli  & le  uiti  ,a  luna  [cerna , dopo 
tre  bore  dig.  ,rno, offendo  [aria ferente  i uenti  afciutti . Cogliono  ancora  , 
che  elle  fi  cofano  di  luoghi  fiocchi, e innanzi  che fieno  mature  affatto , C' di 
piu, che  la  luna  fia  fiotto  terra  & che  tuue  sappiethinb col  tralcio  diiro  del 
fermento  .telandone  con  la  forbice  gli  acini  piu  guafli , in  un  doglio  impecia 
to  di  frefico , turandofi  col  coperchio  & col  geffo  in  modo  non  ue  entri  aria 
alcuna  ;&cofi  le  fiorbe  & le  pere , impcciandolor  prima  i picciuoli  o ira 
mi . Che  i dogli  fieno  dificoRo  delt  acqua . alcuni  le  ripongono  co  i trai- 
a nel  geffo , & ficcano  i capi  lor  di  quà  & di  là  ncllafcilla , che  è ffecte  dia 
polla . filtri  le  mettono  in  botti  doue  fia  uino,  douepero  l'uue  non  tocchtr 
no  il  uino . alcuni  mettono  le  mele  in  piatti  di  terra, doue  nuotano  nel  utno, 
e in  queflo  modo  tengono  che  il  uino  ne  acquici  buono  odore,  filtri  uo- 
alion  piu  lofio  conferitore  tutte  quefle  cofe  nel  miglio  ; & molti  altri  in  f of- 
fe,che  entrino  due  piedi  fra  terra , hauendo  meffo  arena  nel  fiondo,  & con  co 
percbioditeflo,&  dipoi  lo  cuoprono  di  terra  .Certi  ancora  imbutano 
tuue  di  terra  dafiouigtie  , & lefieccano  al  Sole  ; poi  quando  e uolgiono 
mangiare  ,leuano  la  terra, & lamedefinna  mettono  fiotto  alle  mete  col 

uino  . Et  le  mele  piu  nobili  nel  medefimo  modo  incroflano  con  gefio  ,o  con 

cera  ; lequali fenoli  fi  maturano,  creficendo  rompono  la  trofia  , & fiempre 
le  pongono  in  fu  il  picciuolo  . ^Alcuni  le  colgono  col  ramicello , doue  Jono , 
Cìr  lo  mettono  nella  midolla  del  Jambuco,&  dipoi  lo  fott errano, come  s èdet 
to  difiopra . alcuni  danno  il  fitto  uafio  a ogni  mela  & pera , e impeci  ano*  co- 
percbi,&  mettongli nel  doglio . alcuni  gli  mettono  in  cafic,  lequali  im- 
brattano dà  fùngo  con  la  paglia-^ilcuni fanno  queflo  medefimo  tuttofi  di  ter 
r a, alcuni  in  f offe  ,mettendo  t arenatici  fondo  , &coft  feccapoi  la  cuopro- 
no con  la  terra  ^Alcuni  fanno  una  couerta  di  cerapontica  alle  mele  cotogne , 
& poi  le  mettono  nel  mele . Scriue  Columella , tuffar  fi  ne  i poggi  o nel- 
le cisterne  in  uafi  di  terra  con  diligente  cura  impeciate . Lariuiera  di  Ge- 
ttona uicina  all’alpifiecca  l'uue  al  foie , dipoi  le  auiluppa  in  faficie  di  giunco, 
&mettele  in  tufi  turati  col  geffo . jl  medefimo  fanno  i Greci  nelle  foghe 
del  platano  ,o  dell'ifieffia  uite,o  dì fico  , tenute  prima  un  dì  al  regp  a Jeccar- 
fi , & me  t tonle  nel  uafio , tramenando  fia  l'uno  & t altro  la  uhm  eia.  Et 
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Cofifi  conferuano  lima  Coa,&  la  Benna,  legnali  fono  molto  dilicate.  al- 
cuni pi  ima  che  quejlo  facciano , le  tuffano  o nella  cenerei  o nel  ranno  fiubito 
che  l'hanno  colte, poi  le  feccano  al  folc;poi  come  s'è  detto  di  f opra , auuilup- 
pandole  in foglie  Je  riuolgono  nelle  uinaccie. alcuni  uogliono  piu  tallo  con- 
feruar  luuc  nelle  [offe  fiale  tagliature  di  abeto,dipioppo,  & difraffino.  ^ il 
cuni  attaccano  tuuc  ne  granai, giudicando,  che  quando  elle  prendono  la  poi  . -» 

uerefta  loro  ottima  conerta.Rjm;dio  contrale  uefpe  è lo  ffruggaruifii  olio 
con  bocca.  Delle  palme  noi  ne  habbiamo  parlato  altroue.  , 

Di  uentinoue  forti  di  fichi.  Cap.  *V1IL 

NEI  rejìo  defittiti  il  fico  è molto  grande,  e alcuni  concorrono  di  grader  Di  fopra 
ga  con  le  pere.  Delle  marauiglie  delfico  di  Egitto,  & di  Cipri feneé  ne* 1 ib'  ) • 
parlato  fagli  alberi  flranieii.il fico  di  Ida  rojjeggia  grande  quanto  è * 
tata  uliua,ma  piu  tondo,e  hafapore  di nefpola.Quiui  fi  chiama  ^ilejfandri-  Deti,c  dc*g 
fio, ha  il  pedale  groffo  un  braccio  pieno  di  ramiforte  dileguo  piegheuole fen  c h i lepgi 
^piatte,  la  Jcorga  uerde  ,la foglia  di  tiglio  ,ma  tenera.  ScriueOne ferito,  che  D‘°r'"el  *• 
in  Hircania  i fichi  fono  motto  piu  dolci, che  i noftri,&  piu  fertili  ancora  , & ^ 

che  ciafcuno  albero  fa  dugento fettunta  moggi  di  fichi  .^4. noi fono  paffuti  fi-  Macihioli 
chi  da  altri  paefi , come  da  Tfegroponte  ,& da  Scio,  iquali  fono  dipiufor 
ti,  come  di  Lidia , chefonucrmigli,cirnamrnillani,cbe  hannofomiglian 
gp  di  poppe  : e i califlrutbq , iqualinon  hanno  troppo  buon  fapore  ,& fono  , 

■piu  freddi , che  gli  altri fichi . Tercioche  degli  africani , iquali  da  molti  fon 
mesfi  innanzi  a mùgli  altri  fichi, c' è gran  dubbio  ; perche  effendo  mona - ’ , 

mente  paffuta  quefla  forte  di  fichi  in  africa , ritengono  il  nome  del  paefe. 

Ter  che  t^ilefsandrino  è de  i neri, con  un  fefso , che  biancheggia  chiamato  .... 
fòpranùme  delicato . il  fico  Ffiodiotto  anche  effoènero  , cilTiburtino  è de 
i primaticci . Soncene  alcuni  ancora , c'hanno prefo  il  nome  da  i loro  auto- 
ri ,ft  come  fono  i fichi  Limj,  e i Tompei , i quali  fon  buoniffimi  da  feccarfi 
ed  fole  per  bifògno  di  tutto  l'anno  , ìnfieme  co  i marifei , a iquali fi  danno  cer 
te  macchie  con  le  foglie  di  canna . Ecci  anco  il fico  Her  cutaneo , t albi  cera- 
to , & l or  alio  bianco, che  è larghiffimo , e hapiccol  picciuolo  . llporfi- 
rite  è fico  primaticcio , è ha  lunghijfimo  picciuolo . In  compagnia  di  quello 
uà  il  fico  popolare, che  è molto  piccolo  & uiliffimo . il  fico  chelidonia  è de 
gli  ultimi, & fi  matura  diuemo . Sonci  fichi  bianchi  & neri,  che  fanno  due 
uolte  Canno,  & maturano  con  la  mietitura  & con  lauendemia.  Sonci  ifi 
chi  ferotini , che  hanno  prefo  ilnome  dal  cuoio  duro  ; e alcuni  fichi  Chiù- 
dici , iquali fanno  tre  uolte  l'anno.  In  Taranto  folo  nafeono  fichi  dolciu- 
mi, iquali  fi  chiamano  ome . Catone  ragiona  in  quejlo  modo  de  i fichi. Tian 
tirai  i fichi  marifei  in  luogo  magro , & uolto  al  fole , ma  in  luogo  molto graf 
fo , o concio  col  graflume , pianterai  i fichi  ^Africani , gli  ber  cutanei , i fa- 
guntinij  uernerecù , i tellani , e i neri , che  hanno  il  picùuol  lungo  .Sono 

uenuti 
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venuti  poi  tanti  altri  nomijtò"  forti  di  fichi,  che  quello  folo  cì può  Bene  fir 
conofcerc.che  la  ulta  fra  mutata.  Sono  ancora  defichi uernerecci  in  certi 
paefi.fi  come  fon  iMesijmapiu  toflo  opera  di  arte,the  di  natura . Sonci  de 
gli  alberi  piccoli&  quelli  dopo  l'autunno  fi  cuoprono  di  litanie , e in  quel 
tempo  hanno  fichi  acerbiuipoi  a primavera , quando  Caria  è adplcita  gli  di 
fcuoprono.iquali  come  fe  di  nuono  fo/fero  nati,riceuono  il  nuovo Jole,&  di • 
uerjo  da  quello, nel  quale  e/fi  nacquero ;&  nell'anno  nuovo  fon  fichi  prima* 
©«erto  fat  ùcci,  ancoraché  il  paefefia  freddo.  Ma  perche  Catone  fa  mentione  del  fi- 
t3'Sfi  Caco  co  africano , mi  fa  ricordare , come  egli  fe  ne  feruì  contra  i Carthaginefi. 
nc  Ccnfo-  Tercbebauendo  egli pre fo grande  odio  contra  Cartilagine , & defiderando 
no  £ (cricco  mo\to  fa  prouedere alla  ficuregga  di  coloro, che  battevano  a nafcere  dt>r 
mente  da  po  lui  ,&  effendo  egli  infenato , per  ptrfuadere,  che  Cartilagine  fi  douefi 
pia-arco  fe  dis fiere,  portò  un  giorno  un  fico  frefeo  primaticcio , che  era  uenuto  di 
nel  fine  del  quel paefe . Et  mostrandolo  ai fcnatori,dijJe  loro,  lo Japrei  volentieri  da 
Voi,  di  quanti  di  credete,  che  queHo  fico  fìa  slato  colto  dall'albero^  CT  ac 
dochene-  cor  dando  fi  tutti , che  il  fico  [offe  molto  frefeo , diffe  ; lappiate , fignori , che 
duco  da'  Se  hoggi  iltergo  giorno,  che  quefiofico  era  a Cartilagine;  cofiprefjo  alle  mura 
natoci  quel  forbiamo  il  ntmico.Terlaqual  cofa  fubito fife  l'imprefa  della  terga  guerra 
fico>  Carthaginefe, nella  quale  Cartilagine  fu  disfatta  , ancor  che  Canno  feguentt 

nc!ègUfog  Catone moriJJè.Ckc  cofadunque  giudicheremo piudegna  dimarauigtia  in 
giuufc.  il  luì, ola  prontezza  dello  ingegno , o toc  cafone  fortuita  fola  velocità  del  na- 
podc  re,  do-  vigare,o  la  uehementia  di  tale  huomo  ? lofopra  ogni  altra  cofa  reputo  gran 
co  T p?u  ! marauìglia,che  cofigran  città , laquale  cento  uenti  anni  hauea  combattuto 
elicere  gioì  l’imperio  deimondo, ruinaffe per  mego  d'unfiutto;quello  che  non  poterono 
nate  per  fine  Trebbia, Trameno,  ne  Canne, nobili  tati  per  la  uccifione  di  tanti  Rgma 
"Td  a * Ro  nr,non  ‘ camPl  Carthaginefi pofìi  tre  miglia prefjo  a Romane  meno  inni - 

1 ° b ale, ilq  itale  caualtò  finfullaporta  Collina.  Tanto  piu  appreffo  a Cartilagine 

s'accoflò  Catone  con  un  frutto  . E'  adorato  C albero  delfico  nel  foro  & nel 
cornuto  farro  per  li  folgori  quiui Sotterrati , ma  molto  piu  per  la  memoria  di 
Di  quella  quel  fico  che  fu  chiamato  balio  di  Fpmulo,&  di  Remo,  perche  fono  effo fu 
P kitauo  ° trouata  ht  lupa, che  dava  a quefti  fanciullirumen,cofi fi  chiamava  la  poppa , 
dedicatovi  appreffo  il  miracolo  fatto  db  brongo , come  fe  uolontariametc  fof 
fe  paffuto  nel  comitio.Et  accollatovi  il  nauitio  fubito  fifecca,&  di  nuovo  fi 
pianta  per  la  cura  de'facerdoti.Fu  ancora  un  fico  innangial  tempio, di  Satur 
no  l'anno  dugentofefjantadopo  ìedifìcatione  di  Roma  levato  uia,  efjendo 
fatto  il  luogo  facro  dalle  uergini  Cefali  perche  ruinaua  il.  fimulacrodi  Sil- 
vano . il  medeftmo  fico  piantato  a cafo  uiue  in  mego  il  faro , per  dove  C ur- 
ti o ptt  fatai  portento  riempii!  i fondamenti  de  II' imperio  con  grandiffimi  be- 
ru,  cioè  con  virtù,  & con  pietà,  & con  h onorai  a morte.  NeU’tfie/jò  luo- 
goè  unaHitc  c uno  oliuo  nato  a cefo  dalla  diùgentia  della  plebe  per  fare 

ombra. 
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cmbra.Tu.di  quel  luogo  leuato  uno  altare  nè  gli  (pettacoli  gladiatori)  deltlm 
ptrador  Giulio, iquali  gladiatori  fitrono gli  ultimi , che  combatterono  nel fo- 
ro.Marauigliofa  è la  prefigga  di  queflo  frutto , perche  e/Jb  foto  fra  tutti  gli 
altri  s affretta  di maturarfi per l arte  dellanatura. 


pel  caprifico, &dellacaprificatione.  Cap.  X\X. 

Caprifico  fi  chiamati  fico  fanatico,  ilquale  non  matura  mai , ma  quel-  Tatto  quo- 
to (beffo  non  bado  dà  agli  altri  ; perche  il  pafiaggio  da  una  cattjà  aitai  fto  1 c\' 
era  è naturale, & dalle  c ofe  putrefatte  fe  ne  genera  alcun  altra . Egli  5clu°c«pti 
fa  dunque  legangare , lequali  non  hauendo  alimento  nella  madre,  nella  pu-  ficac  o nc  , 
tredme  d efja , Molano  al  fico  dimefiico  lor  parente , & (pejjo  mordendo  i fi-  che  (i  cSt,e. 
chi, cioè  ingordamente  pafeendofi,  apranole  bochedeJfi,&cofipenetran  "ein  tV‘e" 
do  mettono  dentro feco  il  fole,  fi  che  per  le  porte  aperte  entra  laria  , che  gli  io  i*tnuò 
mai  ma.  Conjumanopoiti  latte, ch'èia  fbuiulegga  delfiuttoMcbe  fifa  anco-  daTheofr. 
ta  da  Je  SteJJo.  Et perciò  trai  ficheti  fi  lafcia  il  caprifico  uerfoonde  uienciluc  nc^ 
t°]accioche  portili  fiato  che  uolaneificbi . Et  per  queflo  s è trottato  dipi- 
gliar  le  Tannare  dagli  altri  fichi , & legate porle  fu  i fichi,  iquali  .cogliono  « 
che  mot  unno  ;laqual  cofa  non  accade, che  fi  faccia  nel  terren  magro, &uol - 
to  at>  amontana , percioche  da  loroftefii  fifeccano per  la  qualità  del  luogo , 
j 7.  M'ur*  fìmn.°  Hue^  medefimo  efletto , che  le  vangare  ; & fimilmentc 
fou  è di  moltapoluere  ,ilcbe  intcruiene  a fichi,  che  fono  prefica  qualche  uia 
frequentata.Tercioche  lapoluere  haforga  di  leccare,  & di  confumare  il  fu- 
go el  latte, laqual  ragione  fa  ancora , che  i fichi  non  caggiono  confumato  il 
terreno  humore , & con  certa  fragilità  ponderofo . Tutti  i fichi fono paHoft 
a toccare,  & quando  fon  maturi,hanno  dentro  le granella;quando  tuttauia 
maturano  > hanno  il  fugo  del  latte -,&  quando  fon  ben  maturi,  di  mele . In- 
ueccbianofuti  albero,& fatti  uecchi gettano  una  lagrima  a modo  di  gomma, 

& fifeccano . L’honore  conferua  i migliori fichi  nelle  coffe;  netti  fola  di  leui - n . k 
y fono  ottimi, & grandiffimi,& dopo  quefli  nell'jlbrif^p . Quando  fine  hàfuXi 
ficca  a douitia  fieri  empiono  gli  orci, come  in  ^ lfia;e  le  botti  in  Hufrina  cit - fichi  fccchi 
ta  dell  africa  & cofifecchiferuono  in  luogo  di  pane  & di  companatico . Et  le6gl10  nel 
Catone;  ilquale  quafi  con  giufla  legge  ordina  quanto  cibo  sbabbiaa  dare  al- 
[opere della  uilla.uuolefihe  nel  tempo, che  i fichi  fon  maturi , fe  ne  dia  minor  nell  cilam. 
quantità  , perche  i cibi  fiefebi  fieno  uiuanda  da  mangiare  col  pane  ; & fec - <1*1  Matth, 
c 1, come  nuovamente  s'è  trottato,  fono  in  luogo  dicaccio.Di  queflaforte  fo- 
no, come  habbiamo  detto , i cottani -,  & le  carice , & la  caunee, lequali  fe- 
cero augurio  a Cr affo, quando  egli  montò  in  naue  per  ambire  contra  i Varchi, 
fer^e‘ino  Sfidando  domandaua  chi  neuolefjc  comperare. Tutte  quefle  con  ' 

Wtjflc  di  SorianeHafua  uilla  deliba  L.yitcllio, ilquale  fu  poi  cenjòre, quando 
egli  era  legato  di  quella  prouincia,ne gli  ultimi  anni  di  Tiberio  lmperadore% 


Delle  ne£ 
pule  & fot 
ti  loto, 
di  qncfta 
tcmfpccic 


cl  (iifcot. 
del  Match. 
DclUfotbc 
n*  baiano 


4<$4  .0  tfcr  f rt  l 'i  a,  & 

Delle  nefpole,&  di  tre  forti  loro.  Cap.  XX. 

or  — . £ neffole,&  le  [orbe  fi  poffono  ragionevolmente  annoverare fia  le  me  • 

& 1 le  & le  pere. Le  nejpolefono  di  tre  forti , l'anthedone  ,&  lafetania.La 

teraar  eie  * ' ^ terga  traligna , benché  fta  piu  filmile  alTanthedone,&  chiamafi gallica . 
che  ^ mette  Lafetania  è maggiore  & piu  bianca, & bagli  acini  e il  legno  piu  tenero.L’d 
Pli.lcqua-  tre  bannominor  frutto, ma  piu  odorofo,&  durano  piu.L'albero  ède  grandiffi 
li  Cono  fot  mi  Le  fané  innanzi  che  cagiono, diuentano  rojfe  ; hanno  molte  radici  ,& 
«4*  ffarte,&  per  queflo  non  fi  poffono  ficllcreSfucflo  albero  non  era  in  Italia  d, 
Diofo.  nel  tempo  di  Catone. 

i.ac.134..  Di  quattro  forti  di  (orbe.  Cap.  XXI. 

LEfbrbe fono  di  quattro  forti  ; per  ciocia  alcune  £ effi  fono  tonde  come, 
mele  ; alcune  agugge  come  pere,&  altre  ouate , come  fon  certe  mele  ; 
_ quefle  rinforzano  toflo.  Le  tonde fono  piu  odorofe&  piu  dilicate  che  le 

Ictitto  The  al fr e.  Coltre  hanno  fapor  di  nino . Ecccllètijj'mefòno  quelle  c'hanno  le  foglie. 

“*l  * tenere  intorno  il  picciuolo . La  quarta  Corte fi  chiama  torninole,  quefle fole 
daiepan1.'  fonbuone  per  ri  medio  medicinale, & ncfhnnomoltc,&èpiccolijfimofiut-. 
te  al  c-  ìa-  to’,  è albero  disferentiato , con  le  foglie  come  di  Tlatano . 7 ye/Jitna  di  quefle 
& Diof.nel  fa  fiMt9  innanzi  il  tergo  anno. Catone  uuole , che  leforbefi  conferuino 

««££.*****.  n„  . - xxii 

Delle  noci.  Cap..  aXJ  1.  t - 

y-y.Opo  quefle  s'hanno  acquiflatoil  luogoperla  grandcTjalorolenociJe 
Leggi  Dio  I Squali  cederemo  alTauttorità, benché  ancora  effe  fieno  compagne  delle , 

1 *J  Scafi  mutali,  & benché  fieno  molto  minori , che  le  pine  in  uniuerfitì ,, 

Match,  nel  &le  medcfimcpcr  proportene  maggiori  di  nocciuolo. Hanno  quefle  ancora 
reflamin . peculiare  bonore  di  natura,  chehàno  due  coverte  fa  prima  come  di  calice  piu 
di  quel  c.  moto  f altra  un  gufilo  di  legno.  Laqual  cagione  le  fece  religiofi  nelle  nogge,  : 
offendo  in  tanti  modi  fortificato  il  parto  loro > ilche  è piu  uerifitntle , che  per. 
,ehe  cadendo  facciano ftrepito  & fuono . Et  che  quefle  foffero  tr affioriate  di  • 
Terfia  da  il{e,  ne fanno  fegno  i nomi.  Greci.  Tercioche  ejji  chiamano  la  mi - 
glior fòrte  Terfica  ,&Eafilica . Et  quefli  furono  i primi  nomi . Corion  dalla 
grauegga  del  capo  ,fu  cofi  detta  dalla  granita  delC odore . Cingonfi  con  la. 
corteccia  loro  le  lane,&  col  mallo  di  effe  noci  fi  fanno  rofftgnii  capegli.  Et 
quello  s'è  trouato, che  le  mani  fi  (forcano  col  maneggiarle.  Ingranano  perla 
vecchiaia. La  differentia  loro  è filo  nelgufiio  0 duro. 0 fragile, fittile  ogroffo  + 
gvingpfo  0 pulito.Queflo  frutto  filo  fu  dalla  natura  rincbiufiin  ungufeio  co- 
meffó  di  duepezzi  .Tercioche  igufei fino  come  due  navicelle  ,&  quel  di 
dentro  è compartito  in  quattro  framettendofi  tra  le  parti  una  pellicina  dite, 
gno  . L altre  noci,  chiamando  tutti i frutti,  c’hanno gufiio  , hanno  quel- 
lo di  dentro  intero,  come  le  noci  auellaite,  cioè  nocciuole  > lequali  in  Greciat 
e in  silìa  vennero  di  Tonto  ,&  però  fi  chiamano  noti  Tontiche  . • 
M j 
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Quefle fino  coperte  ancora  da  una  tenera  barbarla  il gufiio  è il  di  dentro  i 
tondo ^Arrofttf confi:  hanno  il  bellico  dentro  amego  il  ventre.  La  toga  natu 
ra  è quella  delle  mandorle,  lequali  hanno  la  couerta  di  Copra  fittile  fintile  a 
quella  delle  noci, e il  fecondo gu feto . il  di  dentro  è dijfimite,piu  lago , & piu 
fido  T^on fi fife  queflo  albero foffe  in  Italia  al  tempo  di  Catone , per  che  fa 
mentione  delle  Greche fequalialcunitnettononel  numero  delle  noci  .ultra 
di  do  aggiugne  le  auellanefigalbe,preneflinefequali  loda  grandemente,  & 
dice , che  fotterrandole  in  pentole  di  terra , ft  mantengono  uerdi . Horafon  • 
celebrate  le  T baftc,&  le  llbenfiSonci  due forte  ancora  delle  T arem  ine, che 
hanno  il gufeio  tenero,&  durojcquali  fongrandijftme,  & non  tonde . Sonci 
anco  le  moHufcheJequali  rompono  il  gufiio. Sono  di  quei,che  interpretano  il 
nome  in  bonorc,&  dicono, che  iuglande,uuol  dire  ghiande  di  Gioue.  Et  non 
imolto,chTomtefidauno,ch'è flato  confolo,ch'danoci,che fanno  frutto  due  DI  Copri 
Molte  t anno. De'piflacchihabbiamo  ragionato  altroue,e  il  primo,  che  gli  por  *el  libi}. 
Caffi  in  Italia  ,fu  yittVùo  nel  medefimo  tempo;e  in  Hijfagna  fiacco  Tom-  * F'a 
peo  caualier  Romano  jlquale  militaua  con  efjolui.  pàiU^nd 

D’otto  forti  di  caftagne.  Cap.  XjsrlII.  ij-alci. 

CHiamiamo  noci  ancora  le  cajlagne , benché  piu  accommodatamente 
fi  deueffer  omettere  nel  numero  delle  ghiande . Quefle fino  armate  di 
Heccato,che  dintorno  gli  fi  riccio,  ilqual fu  principiato  nelle  ghiande. 

Et  è maraviglia , come  elle  fieno  uiliJftmc,haucndole  la  natura  afeofe  con  ti 
pleura . Sono  tre  il  piu  delle  uoltein  un  ricdo,&  hanno  piegbcuolgufcio,& 
preffo  il  corpo  hanno  un  pamicolojlqualc fenonfi  leua,guafla  ilfapore,  co-  . 

■me  nelle  noci.Lc  caftagnc  arroflitefono  cibo  molto  grato  f affine  ancora  fa- 
tma,&  molte  donne  ne  mangiano  in  cambio  di  pane.  Queflo  frutto  uenne  j.|echia 

prima  da  Sardi,&  perciò  i Greci  le  chiamano  balani Sardiani.DipoiTibcrio  ma  ghun- 
Imperadorepofe  queflo  nome  balano  a quelle , che  per  ineftare  erano  fatte  dc  '*1‘1**” 
miglioriMora  ce  ne  fono  di  molte fortide  T arentine  fin  facili , & finga  fati-  •u’ian^<cli 
co  fi  ne fa  cibo  fino  di  figura  piana.Tiu  tonda  è quella, che  fi  chiama  balani - c ioue.  Ve 
te,&perfe  medefimaefee  della  buccia.Tura,&  piana  è la falariana.LaTa-  di  il  difeoe 
reatina  è manco  trattabile.Tiu  lodata  è la  Corelliana,&  quella,  che  najce  di  ^el. M ** 

tj (fa, come  diremo  del  trattato  de'nefli,&  è detta  metter ana,  laquale  fina  cor  ‘ h^i 
teccia  roffa prepone  alle  triangulari,e  alle  popolari  nere,  lequali fi  chiamano 
cottine  . Le  migliori  caftagnc  nafeono  aTaranto,e  al^apoli.  L' altre fo- 
nopaSlo  di  porci  ,&  di  buccia fcrupulofa,  laquale  entra  dentro  alla  enfia- 

% robe , di 

Delle  filique,de’pomi  carnofi, delle  more, de  gli  acini,  & che  leggi 

N delle  coccole.  C ap.  X X I V.  Dioic.  nel 

On fino  gran  fitto  differenti  dalle  cavagne  le filique  dolci  fi  no  che  in  ^ ‘V  c* 
quelle fi  magia  ancora  la  corteccia . Effe  fino  lunghe  quoto  le  chea  de 
G.  T LITUO.  GG  gli 
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gli  kuomìni,&  fon  talhora  piegate  & larghe  come  il  dito  graffo . Le  glande 
non  fi  poffonoannouerare  trai  pomi  & però  ne  parleremo  al  filo  luogo.  GH 
altri  fono  carnofiy&fono  differenti  per  le  coccole, & per  la  cameriera  cut 
ne  hanno  gli  acini, altra  le  more  filtrale  corbegjolejtltragli  acini  tra  lapel- 
. le  e il  fugo, altra  le  miffe,altra  le  coccole,come  le  uliue.Le  more  hanno  il  fòga 

uinofo  nella  carne . Sono  di  tre  colorici  primo  è bianco , il  focondo  roffo  » & 
E pctelo  il  fon  mature  nero.Le  more  fono  Cult  ime  a fiorire-, & le  prime  a matu • 

moto  è dee  tarfi.  Quando  fon  mature, tingono  le  mani  col  fugo;&  quando fono  acerbe,  le 
to  fapiéc  tf.  lauano.In  quello  albero  gl’ingegni  hanno  poco  profittatole  con  nomiate  co 
a l'bcri  ' u ' ue^ ne  a^tr0  m°d°>cbe  Ltgrandegga  del  fiuttoffono  differenti  le  more  di 

gì  del  mo  Ottia,&  leTufculanc, da  quelle  di  noma  .T^afcono  ancora  ne' pruni > molto 
io  Diofc.  differenti  di  callo. ~4ltro  corpo  hanno  le  fiagole  terrefiri,et  altro  le  corbeggp 
l'.af'  le  lor o congiunte,  ilqualc  foto  frutto  fi  genera  tale  fui  frutto  , cioè  fidila  terra. 
tcòtfo  del  Q“efl°  albero  ccjpugliofo . Il  frutto  fuo  fi  matura  in  uno  anno , & parimente 
M «eh.  & fiorifee  quello  che  gli  nafee  fotto,&  maturafìil  primo.  Gli  auttori  non  fanno, 
delle  mo-  fe  quel  di’ è ftcrilea!  il  mafcbio,o  la  femina.ll  frutto  è dishonorato,  il  che  dima 
ni  n mede  ftra  b'de  'd fitonome,chèun  folo  fe  ne  mangi.T^ondimeno  i Greci  b chiama- 
limo  Mac  no  m duemodi,cioè  comaro,&  memecilo.Et  dt  qui  fi  conofcr.cheapprefio  di 
thio.fopu  noi  ancora  ne  fono  due  forti,  & noi  per  altro  uocabolo  chiamiamo  arbuto'. 

*'S9  del  § (fine  Giuba, che  in  Arabia fono  corbezzoli  alti  cinque  braccia.Gran  diffe- 
Diofcma  rent,a  * ne&H  acini, ancor  a prima  fra  effe  utie  per  lo  caUo,tenerezza,gr»fftg- 
del  cotbcx  Z* nel  noccioloiperche altre uitil'hanno piccoloadtre,n’hàno  duejequali fan 
zuo  lo  ,o  at  no  poco  uino.  Et  molto  fono  differenti  gli  acini  dell  elera  & del fambucco , & 
Th'eof'nc'  melagraned<palifoli  fono  angulo fi. Tje hanno  buccia  alcuna,fitor 

I ^delì'Mo  eh6 1*  communejaqualc  è bianca  & tutti  hanno  fugo&  carne, maffrmamen 
x u del  le  te  quegli  c'hanno piccol  nocciolo.Gran  differentia  àncora  è nelle  coccole , per 
piante  a c.  poche  d'un  modo  thannogli  ulini,  &gli allori, <Cun  modo  il  loto,e  il  corniolo 
fc  feu*  » & duri  altro  la  mortine  e il  lentifco).  L’aquifolip  & la  (pina  hanno  le  coccole 
ci  il.  con  firrzg  fugo . il  ctriegio  è in  mego  tra  le  coccole  e'I  pomo . il  colore  in  tutte  le 
redattilo,  coccole  è prima  bianco , & dipoi  diuenta  uerde , come  neU'uliuo,&  nettala 
del  M atc.  ndle  more , ciriegie , & corniole , & roffeggia . Dipoi  fi  fu  nero  nelle 

more , nelle  ciriegie, & nelle  uliuc. 


Delle  ci- 
ne lc< 


Otto  foni  di  cirigie. 


Cap.  XXV. 


*‘6! D i off  IV  T On furono  cirìegi  in  Italia  innanzi  la  uittoria,  che  L.Lucullo  hebbe  ci 
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rono  oltre  mire  fino  in  Inghilterra 
44  gentia , che  ni  fi  mtttejje,  non  poterono  mai  uiuere 


a ci  tra  Mithridate.Egli  fu  il  primo, che  gli  portò  di  Tonto  feicento  ottan- 

ti di  l N [a mni dopo  la  edificatione  di  Hpma,&  di làa cento  uenti  anni paffa- 
' 1 in  Egitto, come  dicemmo  , perdili* 


Le  ctrtegte  apr  ornane 
fono 
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fino  molto  rofje:&  le  attie  fon  nericane.  Le  ceciliane  fin  tonde  .'Le giuliane 
fono  di  grato  fapore,  ma  fitto  t albero fio , tanto  tenere , che  non  fi  pojfono 
pur  portare.  Il  principato  ottengono  le  duracine , lequali  in  Terradi  lauoro 
fi  chiamano  Tliniane , e in  Fiandra  Lufitanic , & cafi  ancora  fulle  riu  e del 
Sfreno  . Hanno  un  tergo  colore  fitto  di  nero,roffo , & uerde , & pare  che 
no  fieno  mature, ma  per  maturare.  Manco  di  cinque  anni  fino, che  furono  le 
lauree, cioè  ineflate  dell'alloro,  & fono  grate  per  un  certo  amarognolo , che 
rintengono  dell' alloro. S onci  ancora  le  ciliegie  dette  Macedoniche  t albero  è 
piccolo, & rade  uolte  è piu  alto, che  tre  braccia,  & delle  minori  ancora , che 
ji  chiamano  chamecerafe.Qucflo  è de  primi  frutti,  che  renda  grotte  l'anno  al 
juolavoratore^Amailuoghifieddh&fittcntrionaliScccqfialSole&fieo 
ferua,comel’uliuanc’uafi . 

a Del  corniolo,  flc  del  lentifco.  Cap.  XXVI. 

M Ette  fi  ancoragran  cura  & dilige  ntia  nel  corniolo',  & nel  Ictifio  ac- 
cioche  non  cifra  coja  alcuna, laquale  non  paia  ejfer  nata  per  il  corpo 
iell'buomo.Mefcolanfiinfieme  ifapori,&  cofi  1 uno  i sformato  a pia 
cere  per  rifletto  deli' altro, & mefcolanfi  coductdogli  di  diuerfi  paefuTerche 
tra firte  di  cibò  fi  caua  i India  altra  d'Egitto,di  Creta,di  Cirene,  & di  ciafcu 
uà  cotrada.'He  anco  la  uita  noftrafiguarda  dalle  cofi  uelenofe,pur  ch'ella  di 
mori  ogni  cofi  Di  queftojiragionerà  piu  difufamitte  nella  natura  dell'herbe  . 
Delle  forti  de  fughi,&  dell'odore.  Cap.  XXVll. 

T. pedici fi  truoua,  chefonole  forti  dei  fapori  communi  d frutti  ,ea  tut - 
ti  i fughi, dolce, fiauegraffo,  amaro,  auHeroaigroatcuto , acerbo,  aceto- 
fo,&  falfi  .Oltradiquefiofonotre  forti  di  mirabil  natura . Vna,  nella 
quale  parimente  fi fentono  piu  fapori,  fi  come  fono  i uini . Tercioche  ineffiè 
Cauflero,&  l'acuto,e  il  dolce,e  il fiaue,  tutti  alieni  . Ecci  una  altra  cofi, 
che  ha  il  Japore  alieno, ma  ancora  un  certo  fio  proprio  è come  il  latte . Ter- 
cioche egli  ha  non  fi  che,cheragioneuolmente  non  fi  può  dir  dolce,  & grafi 
fo,& foaucjnauna  certa  delieategga , laquale ficcede  in  luogo  di  fapore . 
E acqua  non  ha  fapore  alamanne  anco figojiondhncno  in  modo  che  per  que 
Ho  jiejjo  fi  fàccia  alcuno, & fàccia  il  fio  genere.Tercioche  il fentirfi,cbe  lac 
qua  habbia  fapore,  o fugo  alcuno, è difetto.  Tutte  qihfie  cofi  hanno  momen 
to,&  fomiglianga  grande  nelT òdoreàlqualc  non  è nell’acqua  , ofe  fi  finte , è 
difitto.  Et  è gran  marauiglia,  che  tre  principale  elementi  della  natura  fieno 
fengafapore, finga  odore,  &fengafiugo:l' acqua jaria,c  il  fuoco. 

De fughi,colori,c odori  de  frutti, Se  de* glia lben,dcl 
la  natura  dei  pomi  ;&  della  commendatione 

Hdc  i frutti.  Cap.  XXVHI. 

Mnnofigo  uinofo  laperatlamora,&lamortine,&  quelche pare  gr2 
.narauigtiaf tute  ne  hanno  pocbijsimo  Sugo  grafo  ha  la  uliua,  Callo ~ 
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ro,la  noce, & le  mandorle-dolce,  t irne, i fichi  , & le  pabneiaquofo , lefufm'e * 
& gran  difjerentia ,è  ancora  nel  colore  del fugoSauguigno  è quello  delle  mo 
re, delle  crriegie, delle  corniole,&  dell'uue  nere.  Et  bianco  quello  delle  bioni- 
che.il  capo  de  i fichi  ha  fugo  di  latte, manongià  ilcorpode  mele  hanno  fugo 
fchiumofo, le  pefihe  non  hanno  fugo  ueruno, ancora  chele  duracine  ne  hab- 
bian  molto.-ma  chi  dirà, che  elle  habbiano  colóre  alcuno f L'odore  ancora  ef- 
fe ha  i miracoli  fuoi . Le  mele  thanno  acuto, le  pefihe  piu  difiufo, le  cofe  dol- 
ci non  ne  hanno  ninno.  Et  però  il  uin  dolce  non  ha  punto  di  odore , e il  fittile 
è molto  odorifero.Et  molto  piu  prefio  le  cofe  taliuengono  al  nafo,che  le  gref 
fenonfhnno.Quelle,  che  fono  odorijère,  nonjono  odorifere  alguilo, perche 
non  fono  parimente  l'odore,  e il fapore  . Terbi  cedrihanno  odore  agro., 
& fapore  molto  afpro,&  le  cotogne  anche  effe  fino  a un  certo  grado:  e i fichi 
non  hanno  odor  ueruno , Et  queflo  bafii  quanto  alle  forti  de  i pomi  : perciò- 
che  delle  nature  fia  bene  ragionarne  un  poco  piu  ristretto . ^Alcune  fi  gene 
tono  ne  ibaceglt,  i quali  fono  dolci, e il  f me  loro  è amaro  ; & benché  in  mefi- 
te cofe  pipe  eia  il  feme , non  piace  quello  della  carruba  Di  olirli  nattàa 

fino  le  coccolejequali  hanno  l'òffo  di  dentro,&  la  carne  di  fuora,come  Huli- 
ue,&  le  chiegie.  alcune  hanno  le  coccole  di  dentro, & di  fuor  a il  legno,  fi 
come  quelle, ch'io  diffi,che  nafeono  in  Egitto  . Di  quella  natura  che  fono  le 
ctccole,della  mede  fimo fono  i pomi.  ^Alcuni  hanno  il  corpo  di  dentro , &.  di 
fiora  il  legno, come  le  noci.jtlcuni  di  fnorail  corpo,&  di  dentro  il  legnoso 
me, fi  pefihe  & te fufme-.e  il  uitio  coperto  dal  frutto, benché  in  alcunialtriil 
frutto  è cinto  dal  uitio.  Le  noci  fono  coperte  digufeio  ,lecaftagne  di  cuoio, 
queflo  fi  eruca  loro,&  nelle  ncjpole  fi  mangia.  Le  ghiande  hanno  corteccia  , 
tuue  pelle  Je  melagrane  cuoio  & pannicolo. Le  more  hanno  carne  &fugo,le 
ciriegie  pelle &fugo~Alcuncfubito fi  (ficcano  dal  legno, come  le  noci  ,&le 
palme  ^Alcune  s' accodano,  come  li*liue,&  gli  allori,  bilame  fono  deltma 
& ddt  altra  naturatomele  pefihe  . Terciocbe  nelle  duracine  s'attacca  B 
corpo  > & non  fi  può  leuar  dal  leggio  : doue  nell  altre  ageuolmentc  fi (picca , 
^Alcune  ne  di fiora  ne  di  dentro  hanno  legno, come  fono  una  forte  di  palme . 
j n alcuni  s'adopra  il  legno  inluogo  di  pome, come  nella  mandola , laquale  di 
eemmoyche  rafie  m Egitto.^tlcmifrutti  bino  di fuori  doppio  uitio  ,fi  come 
fino  caflague, mandole,  & noci  . alcuni  bino  triplicata  natura , come  le 
pefihe, prima  corpo, poi  legno, & dipoi  il  fiemenellegno.^Alcuni  nafeono  fol- 
ti & fpeffi,  come  l'uue  & le  forbe , le  quali  circondate  di  ogni  parte  a mode 
di  una  .aggrauano  i rami,  filtri  rari  come  le  pefihe.  Certi  fi  ritengono  nel 
uentre,comele  melagrane . * Alcuniflanno  attaccati  co  1 picciuoli,  come  le 
pere . ^ Alcuni  pe  i grappoli,  come  fono  l'uue  & le  palme  ; & altri  pe'pic- 
ciuoli  & grappoli , come  Celierà , e i fambuchi  . filtri  ftanno  attaccati 
dromo , come  nell'alloro  , alcuni  all'uno  & Coltro  modo, come  tutine  : 

perche 
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ptrcbe  hanno  ì picciuoli  & corti  & lunghi  Certi  fi anno  coment  uafi,come 
le  melagrane ,&  le  nefrole,e  i lotti  in  Egitto  & nelf  Eufrate . E hi  oltre  non 
una  mede  finta  cofa  piace  in  ciajcuno . Tercioike  le  palme  piacciono  per  la 
carne  de  thebaiche  nella  corteccia  X uue  & le  caciotte  nel  Jttgo  stelle  pere  tir 
nelle  mele  il  collodi  corpo  nelle  meiimete;nellemorela  cartilagine . In  alcu- 
ne carice  in  Egittopiace  la  pelle. Quefla  fi  catta  a fichi fiefchi, come  gufcio  CT 
ne  ficchi  piace  molto  . Tqe’ papiri,  ferule,  & [pine biamhe,  efjo  gambo  è il 
frut  lo. Sonci  ancora  i gambi  di fico.'Flel genere  degliarbuflidl  cappero  pia- 
ce col  gambo  mia  nelle  carube,che  altro  fi  mangia, fe  nona  legno  j*  ne  perciò 
sha  da  poffare  la  proprietà  delfeme  loro . Terciochenon  fi  può  chiamare  ne 
corpo  ne  legnose  cartilagine, ne  truoua  altro  nome. 

Del  mi rro,eunderi  forti  di  elio.  Cap.  XXIX. 

L*A  natura  de  fughi  è di  gran  marauiglia  nel  mirto , perche  dieffo  folo 

fi  fanno  due  forti  di  olio, & diuino.Faffenc  ancorai1,  mrrtidar.o  , cerne  vftno  jb- 
habbiam  detto  altroue.  Pfoffi  amo  in  un'altro  modo  lacoccola  da  gli  fora  hog. 

antichi, prima  che  fi  trouaffe  il  peppe.&feruiua  in  luogo  di  efjo,  & fecefe-  fjiJe"olhe 

ne  una  nobil  uiuanda, lacuale  hoggi  ancora fi  chiama  mirtato.  Diqueflafi 
fa  un' intingolo  molto  faporito per  locarne  de' cinghiali,  doue  le  piu  uolte fi  qucrtoftpo 
mette  della  mortella  . Qutflo  albero  in  Europa , fotto  il  piu freddo  cielo -.il-  cocco 

quale  incomincia  da'monti  della  Cimerà,  la  prima  uoltafii  ueduto  a Circeo  *5  d‘ mof- 
neUafèpoltura  diElpenore,  & ritiene  ancora  il  nome  greco , e ben  fi  cono-  bé'marihe 

fec,  come  egli é albero forefìiero  . Fu  doue  è hoggi  Roma,  allhora  che  el  Se  bcD  ma- 

taf  edificava  . Tercioche  con  le  net  mene  della  mortinefecondo  che  fi  di  Cln«c,  per 
«ir  j f Romani  e i Sabini  fipacificaronoinfifme,hauendopoflegiul'armiper  ,t,n 

te  fanciulle  rapite  in  quel  luogo,  doue  è bora  la  fatua  di  Venere  Cluacina.  & 
‘Pcrciocke  gli  antichi  dicevano  durre  purgare  . In  queflo  albero  ancora  è gurlo  con 

un  certo  profumo, ilquale  è eletto  a queflo , perche  Penerei  [oprala  congiii-  Bl‘ 
tione  parimente [opra  queflo  albero  . Et  credo, che  queflo fia  il pri-  c 

mo  albero , chefofjè  piantato  a 1{oma  in  luoghi  publici  per  un  certo  fatidico  al  guHo.* 
& notabile  augurio  . Tercioche  fi  truoua,  come  fra gli  antichiffimi  tem-  M»  delle 
ptj  di  Quirino, cioè  di  Formilo  furono  tonfacrati  due  mirti  innanzi  al  tem - ^or‘'ne 
pio  iflejfo per  lungo  tempo, [uno  chiamato  patritioj altro  plebea  . il  pa-  h, 
tritio  durò  per  molti  anni,fiorito,Cr  lieto  doue  l'altro  andana  tuttavia  man-  io  uai! 
cando.&  mentre  che  il  fenato  flette  in  riputai  ione , effofufempre  uerde,&  ghi,&  Dio 
il  plebeo  megofeco  & brutto-.dipoi  cominciò  a effere  il  conciario  nella  guer  ico  Ufl  ,f 
fa  Marfica,ncllaquale  l'auttorità  del  fenato  uenne  in  declinatione . Ci  fu  an - ^ ££  u*  j 
co  uno  altare  antico  dedicato  a Pevere  Mirtkca,  laquale  bora  fi  chiama  fùo  difeor 
Mutria . Catone  mette  tre  forti  di  mh-to , il  nero , il  bianco  ,e  il  coniugolo  f®* 
detto  forfè  cofi da  coniuga  ,&èdi  quella  forte  Cluacina . Ilota  fi fa  un'al- 
tra diflint  ione,  cioè  faluatico  & domeftico , & ncll'una  & t altra,  forte  u'è 
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to/dtre  forti-fi  cornei  il  tino,quetto  uogliono  alcuni , che  fiat  Moro  falcati 
co, e alcuni  altri  un'albero  del  fico  genere  . Solo  è differente  di  colore,  percio- 
cb'e'fh  la  coccola  roffa.Ecci  C alloro  regio , Uguale  cominciò  a chiamarfi  Au- 
gufio  sgrandiffimo  <t albero  & di  foglie, & anco  lefue  coccole  non  fono  mol- 
to offre. alcuni, dicono  che  (jutfìo  albero  noni  il  medefimo , & fanno  il  fico 
genere  al  regio  di  foglie  piu  lunghe  & piulaghe  . Il  medefimo  in  altro 
genere  lo  chiamano  baccalio  , ilquale  è uiclgatijjimo , & fa  douitia  di  cocco- 
le . Et  l’alloro,  che  non  fà  coccole  , di  che  molto  minwauiglio,dico- 
ho ctii  il  trionfale , & che i trionfanti tufano  ,fe giaqucfto  non  comincialo 
Imperadore  Augurio, come  dimofireremo,da  quello  alloro, che  gli fic  manda 
io  dal  cielo , ilquale  è piccoliffimo, di  foglie  creffe  & corte,  & truouafi  di  ra- 
do. Eccene  un'altra forte, per  adornarne  i giardini,  che  fi  chiama  taffo,  di 
foglia  piccola , chefcema  nel  m-go.come  frappe  di  foglia  , Etferrga  quel 
la  t alloro  Spadonio , con  marauigliofa  patientia  di  frefeura,  perche  empie  il 
terreno  fotto  quant  aombra  fi  uoglia  . Ecci  anco  il  Cbamedafne  arbufcel- 
lo  faluatico,&  tAleffàndrino , ilqical  alcuni  chiamano  Ideo , altri  hippoglo- 
tio , altre  dafnite , altri  carpofillo , & altri  hipelate  . Quefio  ffarge  i fuoi 
tomi  dalla  radice  piccoli , arti  a acconciargli  in  uarie  opere  , & da  far  co- 
rone , con  foglie  piu  acute , che  il  mirto,  piu  delicate  & piu  bianche, 
tir  fa  maggiori  coccole  , che  fono  rojje  , tra  le  foglie  . Di  quefia  forte 

nefono  molti  in  Ida, e in  Heraclea  di  Tonto  , & non  nafte  fenon  ne' luoghi 
montuoft . Et  quello  ancora, che  fi  chiama  dafnoide , ha  di  molti  nomi , per- 
cioche  alcuni  lo  chiamano  Velafgo,altri  eupetalo, altri ftefàno , cioè  corona 
iAleffandro.Et  quefio  fterpo  ó ramofó,&  fa  foglie  piu  gr  offe,  & piu  mor- 
bide , che  ta!loro;&  (Raggiandolo  accende  la  bocca;  & ha  coccole  nere  ; che 
pendono  in  roffo.  Gli  antichi  offèruarono,che  in  C orfica  non  era  ninna  forte  di 
allor o,e  hoggi piantato  ui  alligna  bene  . E albero  pacifico, di  maniera  ette 

quando  fimo  lira  ancora fra' nimici^nrmati  òfegno  di  quiete.  1 Romani  C han- 
no per  meffaggiero  iMegrcgga&  di  uittoria , ponfi  alle  lettere,&  alle  lan - 
sic  de'foldati.Adorna  i fafei  degt lmperadori.Tonfi  in  grembo  di  Gioue  ot- 
timo & maffimo , ogni  uolta  che  qualche  uittoria  porta  grande  allegrala . 
Et  quefio  albero  non  è da  effer  meffo  irmangi all'uliuo,  perche  fempre  fia  uer 
de,o  perche  fia  fegno  di  pace , mapercioch’è  belliffimo  fui  monte  V-arnafo,et 
per  quefio  è grato  ad  Apoline,doue  i Re  Romani  ufàuano  mandare  i lor  do- 
ni, tefiimonc  di  ti&L  Bruto,  & forfè  anco  è honorato  in  Rpmainfegno  del- 
ia libertà  publica , che  qttiui  Bruto  acquifiò , baciando  , quella  terra  lauri  fe- 
ra fecondo  la  rifpofla  dxlt oracolo , & ancora  perche  quefio  albero  foto 
piantato  ,&-riceuuto  nelle  c afe , non  è percoffo  dal  folgore  . Ter  que- 
lle cagioni  crederò  io  piu  lofio,  che  fia  bonorato  ne’ trionfi  , che  perche 
fia  profumo  atto  a purgare  t ucci finn  de' nemui , come  ferine  Mafii- 
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rio.  Et  c tanto  uietato.che  tallhoro,&  tuliuo  non  fi  macchi  ne' ferui^i profa- 
ni, che  pur  d cffi  nonfipoffono  accendere  gli  altari  per  placargli  Dei.Oltra  di 
Suctomo'6  Cl0^0r0  con  1°  fcoppio  faccia  il  fuoco, & quafi  con  una  certa  maleditione , 
fciiac,  co*  ritorcendo  illegno  que’nerui  delle  foglie,  & delle  lorduregge.  Dicono, che 
me  anco  Tiberio  Jmper odore , quando  tonano , foleua  incoronarft  ì alloro  contrala 
Plinio  in  paura  delle  faette . lnteruennc  ancora  al  tempo  di^tugufio  cofa  degna  di 
pitelo  die  tnemoria.Teràoche  una  aquila,  laquale  haueaghermita  una  gallina  bian- 
Valloio  nó  ca,  da  alto  la gittòfenga  alcuna  off efa,&  lafciolla  cadere  in  grembo  a l iuia 
c pucolTo,  DrufiUd, laquale  dipoi prefo  il  nome  del  matrimonio,  fu  chiamata  ^Augufla, 
dalla  G»ct-  quando  era  ancor  a promeffa  a Cefare  .Et  mentre  eh' ella  fieramente  flaua 
guardando, ui  s'aggiunfe  un'altro  mrracolopei  che  quefla  gallina  haueua  nel 
becco  un  ramo  d'alloro,  carico  delle  fue  coccole . ^ tllhoragli  indouini  com- 
mandarono,che  fi  conferuaffe  la  gallinai  ipolli,ihe  nafceuano  dcfja , et  che'l 
ramo  fi piàtafje,&  foffe  bè  cuHodito.llche fu fatto  nella  uilla  de'Ctfari,pcfla 
» fulTeuere,noue  miglia prejfo  a /{orna, nella  uia  Flaminia , laqual per  quefla 

fi  chiama  alle  Galline,  & quella  felua  marauigliofamente  crebbe.  Doue  Ce - 
fare  poi  trionfando  tenne  in  mano  un  ramo  di  alloro  di  quella  felua , e una 
ghirlanda,  & cofi  dopo  lui  fecero  tutti  gli  altri  Imperadori . Et  fi  prefepcr 
• ufanga  di pidtar  quei  rami, che  effì  teneuano  in  manoJEt  durano  ancora  hog 

T gilefelue  nate  di  ciqfcun  ramo  da  per  fé  co  fuoi  nomi,  &per  queflo  forfè  ma 

tati  i trionfali  allori. Queflo  albero  è foiosi  cui  la  lingua  latina  ha poflo  nome 
d'huomo,&  le  foglie  di  queflo fola  fi  diflinguono  per  il  nome,  perche  la  chia 
marno  laurea.  Dura  ancora  in  Roma  il  nome  poflo  al  luogo,  perche  in  fui 
monte  faentino  fi  chiama  laureto,  doue  fu  la  felua  del  lau- 
ro . yfafi  ancorai alloro  nelle  purifì cationi  t 
& uoglio  ancora  affermare  cofi 
di paffaggio, come  [allora 
fi  pianta  col  ramo» 
v ' - perche  di 

ciò 

, . dubitarono  Democrito  &Thofraflo.  Ragioneremo 

bora  della  natura  de  gli  alberi 
faluatichi , 
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IL.  DECIMOSESTO  LIBRO 

DELLA  HISTO  RIA  NATVRALE 
di  Gaio  Plinio  Secondo. 

PROEMIO.  » ■’ 

NATVRA  DE  GLI  ALBERI  salvatichi. 

'fLi  alberi  fruttiferi,  & quegli iquali  con  piu  piaceuoli 
' fu$}ù  da  principio  apportarono  diletto, & infognarono 
a mefe  otarie  dclitie  con  l alimento  necejfario , o quegli 
che  da perfe,o  dall' buomo  acquietarono  dilettatoli  fa- 
pori  per  adottionc,o  per  matrimonio , c il  quale  officio 
demmo  ancora  alle  fiere, e agli  uucgli,quefii  tali  dico 
confiSlono  frai pr editti.  Hgflaua  a ragionare  de  gli  al- 
beri,che  producono  le  ghiande, iquali  furono  i primi, che  diedero  il  uiuere  al 
le  perfone,&  furono  nutrici  della  pouera,&  fiera  forte  noflra,fe  la  mar  atti- 
lliti non  ci  sforgaffe  a preuertire  le  cofe  trouatc  dallo  ufo  a confederare  come 
& a quale  farebbe  la  uita  hutnana  finga  alcuno  albero, & fenga  piante . 

Genti fenza alberi, & marauigliene  gli  alberi  del  paefc 
fetcencrionale.  Cap.  I. 

NOi  babbiamogia  detto, come  in  leuantefu'l  mare, fino  di  m o Iti  pop» 
li, iquali  non  hanno  alberi:  ma  Tqoih  abbiavi  ueduto  ancora  fittola 
tramontana  i popoli  Cauchi,iquali  fi  chiamano  maggiori, & minori. 
Qjciui  C Oceano  allargandofi  molto, con  interuallo  di  due  giorni , & due  not- 
ti fi  diffonde,coprendo  f eterna  controucrfia  della  natura  delle  cofe,  di  ma- 
niera , che  fifla  in  dubbio , sella  è parte  di  terra  > o di  mare . Qjtiui  quelle 
mifere  genti  fi  fanno  in  fui  monticela  rileuati  ,of atti  amano , per fuggire 
taltiffime  onde  del  mare,  con  piccole  cafettefimili  a uauicantbpercioche  l'oc 
que  le  cuoprono  all'intorno,  & poi  qttavdo  il  mare feema  pigliano  i pejci  % 
che  fifeggono  dietro  dell'acqua  . Coftoro  non  hanno  hefliamc,nonuiuono 
di  latte,  come  i lor  ni  tini  > ne  uanno  a caccia  di  fiere , per  che  non  hanno  al- 
beri ne  flerpi.  Fanno  funi  di  fìramba , & di  giunchi  per  pigliare  ipefei , CT 
quello  che  pigliano  terrofi  ficcando  piu  aluento,  che  al  Sole,  la  terra  et 
freddi  di  tramontana  riardono  i lor  cibi.  Fffi  non  beono  altro , che  acqua 
. piouaua, 
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piouana , che  ferbano  in f offe  fatte  dimori  alle  cafe:e  quelli  mefchin  ì , lyggi 
fojjtro  uint't  dal  popolo  /{ornano  fidorrebbonoètcfferferui.E  cofièueramen 
te,  chela  fortuna  perdona  a ricolti, per  piu  lorgafligo . Vn'pkra  marauiglia  è 
neUefeluepcrcioche  effe  riempiono  tutto  ilieflodi  tamagna, e aggiungono 
t ombre  al  freddo, & nondimeno  poco  lontano  a i fopr adetti  Caui  hi,maffma 
mente  intorno  a due  laghifono  aUiffime  querciejequali,  canate  [otto  dati  oh 
de  del  mar  e, o croUate  da'uenti;con  le  radici  loro  tirano  feto  grandiffme  i fo- 
le.E cofi  fiondo  fojpefe  nomano  con gC armeggi  de  làr  rami  grandi , flou  enti 
dofpejfo  le  noflre  armate. parendo  loro  che  le  fojfcro  {finte  in  prona  dall  on- 
de, contro  le  prode  de  lornauili,  di  modo  che  elle  fcarfe  di  rimedio  , ueniuano 
a battaglia  nauale  contro  quegli  alberi.  S 

Della  grandezza  della  feluaHercinia.  Cap.  II. 

~ffK  quel  medeftmopaefe  di  tramontana,  la  grandezza  de'roueri  della  fèlr 
^ molto  I ua  Hercinia anticbijfima,&  nata  quafìinfieme  col mondo,moflra le fue  r* 
rotabilmc  ■*-rijfmc marauiglìe.Et per lafciar taltre cofe,cbe nonjarebbon credute , tra 
16  uafidxi  poggi  fi  uengonoà  innalzare  dal  ripercotimento,  che  fanno  le  radi- 

deTuoi  C6  « loro,ò  ione  la  terra  non  fegue  i rami  loro  fi  uengono  a intrecciare  infie- 

mentaiii  » me, e apiegarfì  aguifa  di  porte  aperte  ,fi  cheui  pajjan  fiotto  le  bande  intere 
di  cauagli. 

G De  gralberi, che  fanno  le  ghiande.  Cap.  III. 

Li  alberi',  che  fanno  ghiande  fono  flati  perpetuamente  honoratì  ,'d* 
bauuti  in  pregio  dalpopolEomano. 

Della  corona  ciuile,  & di  coloro,che  hebbero  in  dono Jx 
v corohadifróritìi.  Cap.  IV:  iL 

Della  coro  quelli  alberi, fi  fanno  le  corone  ciuile,chiariffimo  ornamento  della  uhr 

na  ciuile  I jrw de' foldati,& teflimonio ancora  della  clementia de  gtlmperadori , 

difl*  Clau-  *-—'poi(be fendo  uenuto  a noia  iluitnperio  delle  guerre  ciuili,cominciòà 
diano  M o$  £jjer  merjto  il  non  uccidere  i cittadini.  Cedono  a quefle  corone  le  corone  mù-  * 
tcrum  ea-  'aìijequali fi  foleuanò  dare  a coloro,  che  erano  i primi  a [olire full  e mura, Te 
lì.  is,ut  ri-  «allori  che  fi  dauanoachierailprhno  amontar fuluaUo,  cioè  (leccato  de'ni 
pota  quer-  mici,  & quelle  doro  ancora , becche  elle  fieno  di  maggior  pregio . Cedono 
ralidisVu  * le  Mirate,  benché  infimo  a queflo  tempo  cllefieno  fiate  molto  hono  atein 
fo  qui  uiri  due  perjoneuioì-  in  March  Vairóne, a cuiTopeo  Magno  la  diede  nettar guer- 
bjs  holle , ra  de'corJàli,e  in  Marco\Agrippa  a cuila  diede  ^tuguflo  nella  guerra  Sia - 
Calura  po  banajaquale  fu  fatta  a/uh'tjja  corra  i corfalì.  Dianzi  i roflri  delle  nauiattJC 
Cub  locete  'cali  al  tribunale,  erano  ornamento  del  foro , quajt  che  ilpopolo  Vernano 
Cuemi  fife  incoronato  . Ma  poicheper  le  fieditioni  de' tribuni  incominciarono 
a e/Jere contaminati,  ecalpefll  ,e  i cittadini  cominciarono  a uolerpiuto 
fio  acquiflar  le  forge  per  fe  , che  perii  commune  , e mi/fero  inifeom 
piglio  tutte  le  cofe  far.  te  , allora  i roflri  dappiedi  dei  popolo  falirono 
. ■ \ „ fui 
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fui  capo  de' cittadini.  Auguflo  diede  quella  corona  ad  ^grippa:  Ma  egliheb  H ,bSe 

be  la cinica  dada  generatione  burniva . ^Anticamente  non  fi  chiù  corona  fe  Giulio  Ce 
non  àgli  ldiei,per  queflo  Homero  la  diede  filarne  te  al  Cielo  e alla  battaglia  farc  Ai^u- 
uniuerfale,ma  in  particolme  a nefsuno,e  dicefi  che  il  primo  che  portòcorona  '*  ’ ’*  eoro 
fu  Bacco , ilqual la  porto  di  ellera.  Dipoi  (fili,  che  facrific ano  agli  lddei,  la  por  pretore  ne* 
tai  ono anche  efsi.e inghirlandarono  ancorale  uittime . ultimamente  ft  fo • la  ptefi  di 
nopojìe in  ufo  ne  ijàcriabbatimenti,  nei  quali hoggi non  fida  la  corona  al  Mmleuc. 
uincitore,mafi  diceche  lapatriaè  ine  oronata  da  lui  . Et  di  qui  è nato  che 
anco  coloro , che  fon  per  trionfare  le  portano  per  dedicarle  ne' tempi  fi  Cf 
dipoi  per  mojlr arie  ne  glijbettacoli.  Lungo  farebbe , e fior  di  propalilo  il  dire 
qualprimode  i Romani  fofse  honorato  di  aleuta  forte  di  corona , perciò  che 
tfsi  non  conobbero  altre  corone,  che  quelle  di  guerra . Ma  bene  «?  aero  che 
queftanation filane  hebbe  in  ufo  piu forti,  che  tutte  ladre . Ronfilo  inco - coma;  , ‘ 

tono  di  corona  di  foglie  Hofo  Hoftilio  perche  egli  ft  ilprimo, che  entrò  in  Fi  chc  vGuo* 

dena  coflfife  auolo  di  Tulio  Hofilio  Re.  Cefercito  di  Cornelio  Cofio  confo-  nJ  j Ro- 
ioaiellaguerra  disonniti  coronò  di  corona  di  frondi  Tubilo  Dado  padre , Gclio^acl 
T ributto  de[ iodati, pere fter flato  f aiuolo  da  lui . La  corona  cinica  prima  fi  s.»c.  y.  il 
fece  di  l/chio,  dipoipiacqitc  piu  tofto  farla  dilecdo,  dedicato  a Gioite.  Tal-  B lòdo  nel 
fero  ancora  alcunauoltala  quercia^ per fùria  di  quellalb  eroiche  era  in  pae - 6/J‘  *orni 
' frapiirche  produce fse  ghiande . Fttronoppi fótte  leggi  sirene , &peròfu- 
perbe,  le  quali  fi  potrebbono  (eguagliare  a quella  fommadei  Greci , laqua-  nel  ii.  del 
le  i dattafottù  Gioue . Colui,  ilquale  è il  primo  a (alircfuUe  mura  della  pa - larua  F,l° 
tria,&  amagli  il  nimico, che  ficaia  le  mura, e colui,  che  tiuolpiu  lofio  fatuare  lo*U  * 
il  cittadino,  che  uccidere  il  nimico, &che  il  nimico  habbia  ottenuto, in  quel 
giorno  il  luogo , doue  egli,  ha  fiuto  talproua,  & che  colui,  che  è siato  faina - 
to  lo  confefsi,  altrimenti  i tcflhnoninongiouan  punto , che  colui  fio  fise  citta- 
dino : perche  ancoraché  fi jàluafse  latina  a un  Re  ,nonfe  ne  acquifia  tale 
bonore.  E per  ben  che faluafse  il  Capitano , non  però  fi  acquifia  maggiore 
honore,percioche  i facitori  delle  leggi  hanno  uoluto  chel'efsere  cittadino  fio 
il  fupremo grado  . Coliti  chehaacquifiata  la  corona  cinica  la  può  fem- 
pre  ufare  . Quando  egli  entra  a uedere  i giuochi,  fino  il  fenato  ftefso  ha  per 
ufanga  di  leuarfi , e fargli  bonore, egli  può  Jedere  apprefso  il  fenato,e  non  pur 
efso , ma  il  padre  ,& Laudo  paterno  fono  cj enti  da  ogni  co  fa  che  fi  hauef- 
fe  a fare  per  il  comune.  Quattordici  di  quelle  corone  guadagnò  Siedo  Den 
tato, e Capitolino  fei,  ilqualn'hebbe  una  per  hauerfaìuato  Seruilio  Capita- 
no. africano  nella  rotta  di  Trebbia  non  la  uolle,  benché  egli  haueffe  faluato 
fio  padrc.O  coflumi  eterni,iquali  non  uolfero  che  tanto  beneficio  haiiefse  al 
Pro  premio  che  l'honore , & benché  Coltre  corone  fi  fócefiero  di  oro,  nonpe 
rò  uolferOyche  la  fallite  del  cittadino  fi  acqttiftafse  per  pregio;  facendo  cono 
fiere  come  era  cofa  uilefaluar  la  ulta  a un  huomoperjperanga  di  guadagno. 


Tredici 
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Tredici  forti  di  Ghiande.  Gap.  V. 

V Ergiamo,  che  ancorateti  tioftra  le  ghinde  Jono  le  ricchezze  dìmolte 
nat ioni, che  uiuono  in  pace.  Oltra  di  ciò  per  careflia  di  biade fi fa  pa- 
ne di  farina  di  ghiande. & hoggi  ancora  in  Hifeagna  le  ghiande  fi  met 
tono  in  tauola  per  fatte  . Ma  molto  piu  dolci  fono  arroflite  nella  cenere. 
Ordinarono  le  leggi  delle  dodici  tauole , che  ogniuno  potejfe  raccore  le  ghia» 
dejequalifojfero  cadute  nel  fuo  campo.lffe jono  di  molte forti;  perche fono 
differenti  di  fatto, di fuo, di feffo,&  di fapore.  Tercioche  altrimenti fon fa- 
te quelle  del  fàggio-ai trimemi  quelle  della  quercia,  altrimenti  quelle  deU.' i fi 
chio&  fra  jefltffè  ancora  ciafeuna feerie  ha  qualche  diff'erentia.Oltra  di  ciò 
ue  ne  fino  ali  un  e fanatiche,  alcune  piu  dùncBii  he,  fecondo  che  elle fono  in 
luoghi lauorati.Sono  anco  differenti ne'luoghi  montuofi , & ne‘piani,&  tra 
effe  ui  fono  i majihi& le  jemine.Ccdiffcrentia  di  fapore.  Dolcipiuche  tut 
tei  altre  fono  quelle  del  faggio , & fecondo  che  ferine  Comedo  ^ ileffand.ro 
gli  h uomini  di  Chio  affé  diati  uiffero  un  gran  peggio  de  ghiande . Tfonpoffìa- 
mo  dare  a ciafeuna  fòrte  il  fuo  proprio  nome,  perciò  che  hanno  diuerfi  nomi 
fecondo  i luoghi  leggiamo, che  il  rouere  & la  quercia  tfdfeonpeh  tutto , ma 
non  il  leccio.  Et  la  quarta  della  medtfma  feerie , che  fi  ifiitoha  'Cerro , non  i 
pur  conofeiuta  nella  maggior  parte  ctJtalia.Diftingueremo  dunquefeconda 
laproprietà  & la  natura  , & doue  farà  bifogno  ancora,  tiferemo  inumi 
Greci. 
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Delle  ghiandedi  faggio,#  dell’-altre  ghiande,#  del carbo*  * • 
ne, & della  pafeiona depporci.  Cap.  VI. 

LkA  ghiande  del  fàggio  fi  rinchiude  in  una  pelle  triangolare , ha  la  fòglia 
fiottile, & leggieriffima  & firmile  all'oppio  Jaqttal  lofio  ingialla, & maf 
fintamente  nel  mego  facendo  difoprauna piccola  coccola  uerdee  ap- 
punt  at  a.  La  ghiande  del faggio  piai  e molto  a i topi,  & per  ciò  tale  animale 
uiene  infume  con  offa.  Ingraffà  anco  i ghiri:  & fimilmente  è bramata  da'tor 
di . Quafi  tutti  gli  alberi  fanno  frutto  di  due  anni  rutto , & maffmamentei 
foggi  • Quella,  che  proprio  fi  chiama  ghiande  , nafte  nel  roteerò , nella 
querelarteli ifihio,  nelleccionelcerro  ,&nelfuero . Hanno  tutte  unua- 

fo , o uuoi  dire  boccia , doue  elle  fon  polle  dentro,  piu  & meno  afferò  fecon- 
do le  feerie  . Quello  abbraccia  le foglie,  eccetto  chenelTifchio  , lequa- 

lifongraui  ,camofe , grandi ,&  ripiegate  periato  ,&  quando  elle  cofa- 
no , non  ingiallano , come  quelle  del  faggio , & fon  piu  lunghe , opiu  breui , 
fecondo  la  dilferentia  delie  feerie  . Due  fono  le  forti  del  leccio  . Queflt 
in  Italia  fono  poco  differenti  nella  foglia  dagli  uliui,  chiamati  daalctmi  Gre- 
ci milari , & nelle  proumeie  aqwjoglie  . La  ghiande  dell  uno , & l'altro 

leccio  è piu  iorta,V  piu  fonile , laquale  Homero  chiama  aedo , & con  que- 
nomc la diSìinguc  dallagliiande,  Dicono, chef ifebio  majibio  non faghliam 

de. La 
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de. La  quercia fa  ottime  & grandiffìme  ghiande,  dipoi  il  ledo  ; quella  del  r<r 
ueroèpiccola.  Quella  del  ceno  è amara, cafrr a,  & baia fua  boccia , come 
Ufficio  della  caftagna.  Ma  nella  quercia  quella  della  [emina  è piu  dolce , & 
'piu  tener a:qnella  del  maf :hio  piu  fpefia,e  piufidaMa [opra  tutto  piace  quel 
la  della  latifòglia, coft  detta  dalla  fua  forma.  Sono  digerenti  nella  grandezza 
& fottigliìgga  del  gufcio  : & perche  ancoraalcune  fitto  ilgufcio  hanno  la 
buccia  rugginofa  & ruuida  : e alcune  fitto  ilgufcio  hanno  il  corpo  bianco  . 
Tiace  quella  anchorale  cui  parti  ejlreme  dalla  lunghezza  fono  dure  quafi 
come  pietra  : ma  è migliore  affai  quella  , che  ha  tal  durerà  nel  gufcio , che 
qucìloyche  l'ha  nel  corpo,&  luna  & l'altra  cofa  non  l ha  fi  non  il  mafcbio  .01 
tra  di  ciò  alcune  ghiande  fino  di  firma  ouata, alcune  tonda, alcune  agugga  . 
Etfimilmente  c'è  differenza  nel  colore,  perche  luna  è piu  nera,  & l altra 
piu  biancadr  quefta  è tenuta  la  migliore.  L amaro  è nella  estremità , & nel 
nego  il  dolce.Ecci anco  differenza  nel  picciuolo,  piu  lungo, o piu  corto . Et 
de  gli  alberi  quello,chefapiu  frutto.è  chiamato  hemeri:  quello  è piu  corto, e 
ha  la  chioma  tonda, & loie  de  ir  ami  in  molti  luoghi  incauati.La  quercia  ha 
legno  piu  forte , & manco  conuttibìle:  & effa  ancora  è ramofa,&  piu  lun- 
ga,& di  gambo  piugroffò..Altiffima  è quella,  che  fi  chiama  egilope , la  qua- 
le è amica  dei  luoghi  incolti.  Dopo  quefta  grande  èia  latifogli  a,  ma  è me- 
no utile  negli  edificiifii  di  molto  carbone , e ha  in  fi  difetto . Et  però  ufano 
il  carbon fido [olamcntc  nelle  fabriche  de  i metalli,  perche  è di  manco  fpefa  : 
percioche  c effondo  il fiato  del  maniaco , fubito  fi  fregne , & puoffi  adoperar 
piu  uolte-.ma fidi  molte [cintile  ,&  queflo  carbone  è migliore  delle  gioua- 
ni.Le  mafie  di  quefiefiricuoprono  dipaglia frefca,& di [opra fi  fa  fornace  di 
fungo  : & quando  la  mafia  è accefaffòrano  con  le  pertiche  la  calcina  indura- 
ta : e in  quefto  modo  mandano  fuori  ilfudore . Triftifihna  da far  carbone  & 
legname  è quella , che  fi  chiama  halifteo  > che  ha  la  corteccia  » e il  gam  bo 
grofiffrno,&  per  lo  piu  catto  & fungo  fi  : & tfia  filain  quatto  genere  s'in- 
ff acida,  ancora  quando  uiue.  Spefiffime  uolte  ancora  è per  coffa  dal  folgore, 
benché  non  fia  molto  alta : & perciò  il  legno  fuo  non  fi  può  ufar  ne  ijacrifici. 
E*de  uolte  produce  ghiande , Icquali  fino  amare  : & non  ne  mangia  altro 
animale  fuor  che  il  por  co, & efio  anco  non  la  tocca , fi  egli  ha  altra  cofa  da 
mangiare . Et  qudfto  ancora  è tra  talare  cofe  della  religione  frreggata,per- 
che  fi facrifìca  co  carboni  (penti.  La  ghiande  del  fàggio  fhiiporco  graffi,  & 
la  carne  facilmente  fi  cuoce,  & è leggiera  a fmaltire  : quella  deltifchio  lo  fi 
Stretto,  rilucente,  fetoluto  ,&  pondero  fi;  quella  deUaquercialo  difen- 
de , & fòlio  p e/ante , & è dolcifiìmaghiande . Scriue  Tqigidio , che  quella 
d el  cerroèpoco  meno  buona  di  quefta, ne  di  altra  ghiande  fifa  carne  piu fo- 
da,ma  è dura. Quelle  dell  ifchio  nuocono  a i porci  ,fe  non  fi  danno  loro  a po- 
co apoco  > & qutfìe  finolulihqe  a cadere . L'ifcio,  il  roucro , eilfouero 
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fanno  la  carne fungofa  Tutti  gli  alberi, che fanno ghiande  fanno  ancora  gal- 
la,& ghiande  di  due  anni  uno . Mathemerifàbuonijftma  galla , &moìtoa 
propofito  per  con  dare  le  cuoiaSimile  a quefla  è la  latifoglia,ma  piu  lie$& 
molto  manco  lodata.Produce  ancora  la  neraperciocbe  ue  ne  fono  di  due far 
ti,&  quefla  èpiu  utile  a tingere. 

Della  galla, & quanto  molte  co  (coltra  le  ghiande  fanno 
queftimedefimi  alberi.  Cap.  VII. 

N^ifre  la  galla, quado  il  Sole  efee  de  i Gemini:&  nafte  di  notte, & firn 
pretHttaauntratto.Crefcein  ungiamo  moltobianca,  mas'cllaètoc 
ca  dal  caldo, fubitOj,ecca)&  non  aggingne  al  fuogiuflo  accrefeimetot 
doè  che  il  fuo  di  dentro  fin  grande, quanto  una  fina. La  nera  lungamente  uer 
deggia,&  crefce  in  modo, che  tallìora  è grande  come  una  mela.  Ottima  è U 
Comagena,&  triftiffima  quella  del  rouero.ll  fegno  fuo  è,  che  le  cauerne  tra? 
lucono  . Il  rouero  oltra  il  frutto  fh  di  molte  altre  cofe,  percioche  produce  gal 
la  di dtteJorti,&  certe  altre  cofe,che  fomiglianmorcjè  non fojjero  dijferen- 
tqpcr  la  loro  fecca  dnregga;&  le  piu  uolte paiono  capi  di  toro,  nelle  quali  i 
il  frutto  a i noccioli  dcll'uliua.  jqafcono  in  ejjo  ancora  certe  pallottoline  foni 
li  alle  noci, le  quali  hanno  dentro  alcuni  fuori  teneri, buoni, per  far  lumi  di  Ih* 
ccme.Terciocbe  a>  dono finga  olio,  come  fu  la  galla  nera ^ “Produce  ancora 
un'altra  palla  difutile,&  con  capegli,  maperò  di  prhnauerahanno  fapordi 
mele.L'ali  dei  rami fuoi  fanno  dell' alt  re  palle, che  fono  attaccate  al  corpo,& 
non fono  appiccate  per  il  picciuolo, bianche  nel  bellico, & altrouc  macchiate 
di  nero. Le  parti  di  mego  hanno  color  digrana,  aperte  fono  uane  e amare  . 
Fa  tallìora  anco  delle  pomi  ci, e alcune  pallottoline  riuuolte  nelle  foglie  : &“ 
nella  foglia  roffa  hanno  cèrti  noccioli  acquoft , che  bianccheggiano,&  fine 
trafparenti,mentre  che  fono  molli, nei  quali  nafeono  le  gangere  e induriro- 
no amodo  di  galla. 

Delle CachriejCocco  grano,  Agarico, Suuero.  Cap.  Vili. 

F4nno ancora iUpucri una pallottola,cbc fi  chiama  Cacri,laqudeinme 
dicina  ha  forga  d'intendere. Trofie  anco  nell abete,  larice, picea,  tiglio  , 
noce,e  platano, e durailuerno  poi  chele  foglie  foncadute.  Ha  quefla 
palla  dentro  afe  pinocchi  fintile  a le  pine  . Crefce  il  uer  no,  e aprimaue- 
rà  s'apre  tuttala  palla  . Poi  cafca  quando  le  foglie  cominciano  a crefce*, 
re , e tante  cofe  portano  i r oneri , e tante  cofe  fanno  oltra  le  ghiande,  e mo- 
ndi , e porcini , ultimi  trattenimenti  della  gola , iquali  nafeono  intorno  al- 
le radia  . Laquerciaglifhbuoniffrmi,  mailrouero,il  ciprefio,  e il  pi- 
no gli  fanno  malefr  chi  . Il  rouero  fh  ancora  il  uifeo , e il  mele , come  feri- 
ne Efiodo  . Etrouafi  che  la  rugiada  di  mele  , laquale,  come  io  diffi 
altroue:  cafra  dal  cielo:  fi  ferma  piu  fu  queflo  albero,  die  fopra  alcuno 
altro  .-  Et  fi  ha  per  coja  chiara  chela  cenere  del  rouero  arfo , è nitrofa  » 

ma  nondi- 
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ma  nondimeno  tutte  quelle,  cioè  doti  uince  tifchio.co'l filo  cocco . Queflo  è 
un  panello, che  da  principio  è come  fine  di  picciolo  arbufiello, della  acqui  fi  ni  fopr* 
glia^e  chiamafi  cufchuglio , ilquale  dà  a'poueri  di  Spagna  una  altra penf ione  nel  I ib.  9.» 
di  tributo. Delgratiofo  ufi  di  qneflo  cocco  habbiamo  ragionato  al  trono  face  c-4‘- 
do  mentione  delle  porpore.Tyafìe  ancora  in  Galatia,  in  africa,  in  Ti/ida , in  Dcll'aSari 
Cilicia , epeggior  di  tutti  in  Sardigna  In  Trancia  gt alberile  fanno  ghian  D,of?nel 
de,fanno  ancora  t agarico . Qneflo  è un  fango  bianco, odori  fero, buono  nelle,  terzo  a c.r. 
me  dicine, ilquale  tiafic  in  cima  agli  alberi,&  riluce  la  notte . Et  queflo  è Ufi  C’1  dlfcr'r- 
gnofuo,chefi  coglie  al  buio.  Di  tutti  gl' alberi, che producon ghiande  filo  quel  Jj 1 M * 

lo, che  fi  chiama  egilope  produce  alcuni  pani  ficchi, bianchi  con  nell/,  quaft  c 0 ° ’ 

me mufibiod quali  non Jolamente  nafcononellajcorga,  ma  slanno attaccati 
ancora  a' rami  grandi  un  braccio, odorifero,  come  dicemmo  tra' profumi . Il 
[onero  è un  albero  molto  piccolo  , che  falaghianda  trifliflma  e rada , itati 
{tuttofilo  èia  corteccia, laquale  ègrojfa  e tuttauia  rinafce,e  iffianafiin  modo  Jj?  *ì 

che  fa  ben  dieci  bracciaper  ogni  uerjo.vfafimolto  nell  ancore, e nelle  reti  da  di  fWo 
pefiare,e  aturare  iuafl,eoltra  ciò  nelle  pianelle  chele  donne  portano  il  ucr  delMarth. 
no,& però  facetamente  i Greci  lo  chiamano, albero  di  corteccia, alcuni  dico-  ^Pta’1 
no, à/e  l'ifcbio  efimina.e  doue  non  nafee  tifehio  afono  in  quello  fcambio  il  fu  [°  ' “i 

ghero,majfimamente  i legnai uoli,come  intorno  a Elide,e  Lacedemona.  Di  Diofc. 
quello  albero  non  ne  nafee  in  tutta  Italia, e in  Trancia  pochi. 

Di  quali  alberi  fi  ufi  la  feorza.  Cap.  IX. 

L^ifcorga  del  faggio, del  tiglio,  deltabete,&  della picea  è molto  adope- 
rata da' contadini, iquali  ne  fanno  uaft,corbegli,&  certi  altri  uqft  mag- 
giori da  portar  la  ricolta, e làiienàemmìa,  & ne  cuoprono  ancora  le  lo 
to  capanne,  le  fpie,&  le  feorte  delti  eferciti  fcriuono  al  loro  Capitano  in  que- 
ste feorge  frefche  .^tdoperafilafcorga  del faggio  in  certi  bifogni  de'facrigcij , 
ma  t albero  (fogliato  di  effa  non  dura  molto. 

Delle  fcandole  del  pino , del  pino  faluatico , Se  dell’abete,  della 
picea, del  larice, della  teda, & del  taflfo.  Cap.  X. 

S dandole  , onero  afferegli  fonbuonifjirm  di  rouero  , & poi  di  tutti  gli’ 
altri  alberi  , che  fanno  ghiande; fono  ageuoliffime  di  faggio, & di 
tutti  gli  alberi , che  fanno  ragia,  ma  non  dàcron  punto , fuorché  di  pi- 
no . s crine  Cornelio  Tfipòte , che  i\oma  Rette  coperta  di  tali  fcheggie,  o 
offe, quattrocento  fet  tanta  anni  fino  alla  guerra  di  V irrito  . Et  certamen- 
te la  diJUnguono  co' figni  delle  filue  . Ecci  ancora  l/oggi  un  faggio  confa- 
talo a Gioue  Italo, doue  fu  già  mafilua  di  faggio  . Etlaportaquercula- 
nanelcolle,doueilpopolo  andauaperle  uermene  . Q.  Hortenflo dittato- 
re : effindoft  ritirata  la  plebe  nel  lanicolo  ,fiic  una  legge  nel  bofeo  dei 
lecci  , ebei  Romani  foffero  obligatia  fare  tutto  quello , éo'egli  coìirman- 

daffe. 
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iaffe  . Il  pino , & tabete,  perche  non  nafceuano  appreffo  le  murapareuanfl 
allbora foresi  ieri, & cofi  tutti  gli  altri,  che fanno  pece,  dei  quali  ragfifprer 

mohora,acciocbe  fi  fappia  tutto  l modo  d'acconciare  iumi.  odiami  de già 

detti  alberi  in  rifila, & nelle  parti  di  leuante fanno  pece  . In  Europa  fono  di 
jci  forti  parenti fra  loro , che  fanno  ragia.  Tra  quefli  il  pino,  e'I  pinofaluatico 
hano  la  foglia  agni  fa  di  capegli , cioè  molto  fottile , & lunga,i  appaiata.  1 1 pi 
no  fa  pochifftma  ragia, e talhoralafa  nelle  pine, in  modo  che  eappenafipuo 
colare  il  numero.Tinaflro  diro  non  è,che'l  pinofaluatico , di  mirabile  alt 
ga,&  nel  mego  ramo  fi  fi  come  il  pino  nella  c ima . Queflo  fa  di  molta  ragia 
nel  modo,che  diremo . Trofie  ancorane  piani . Molti  tengono;  che  i mede 
fimi  alberi  fieno  per  Italia, iquali  chiamano  tibuli;  ma  fino fonili , & finga 
nocchi,  & buoni  a far  certa  fortcdìnauili.cbefi  chiamano  liburniihe , & 
fono  quafi  finga  ragia.  La  picea  è uno  albero, che  amai  luoghi  montuofi& 
freddi,  ponfi  agli  ufci  delle  cafe,doue  è Hmorto,& ucrde  fi  mette  tralele- 
gne,doue  ardono  i corpi  morti  .tienfi  ancora  negli  orti,perchefi può  ridur- 
re in  ogni  forma.  Queflo  albero  fu  affai ffima  ragia , concofi  bianca  gommar 
che  mefcolata  con  lince  fotofit  difeme  da  quello, & per  queflo  fi fitìfifica  Jptf 
fi  con  la feplafia.ln  tutte  quelle  Jpccie  le  foglie  fono  comefetolc  corte  ,grof 
fe,&  dure, come  di  ciprejfi  . La  picea  comincia  hauere  i rami  qutft  in  fui 
le  radici  piccoli  come  braccidnei  lati  . Et  cofi  è tabete  buono  per fùr  rut- 

ilili ; & queflo  albero flà  ne'monti  alti , comes’ egli  fuggifle  il  mare,ne  haed 
trafoma  . llfluo  Ugno  èbuonoafàr  traui  ,e  amolte  altre  cofe  .Etlara- 
gia  gli  è per  difetto,onde  non  è frutto  filo  della  picea;  & talhora  ne  fa  poco  lo 
abete, quando  egli  ètocco  dalfolc.  TerH contrario, il  legno, che  tabete fi 
beliiffìmo . quei  della  picea  èfolamente  buono  afarefchcggie  da  coprir  tetà, 
e a tafferie^  a poche  altre  cofe.La  quinta fiecie  ama  il  medefimo  fitto , & ho 
la  medeftma  forma , & chiamafi  larice;  il  cui  legno  è buonijfimo,e  incorna - 
• j j | cibile  , & non  manca  mai , & oltra  ciò  è roffo  , e ha  grandiffimo  odore . 
Mitrinoli  Queflo  faun  poco  piu  ragia,  di  colore  di  mele  ,&  uifcofa,  nemaifiraf- 
dottiti,  nel  fida  . Lajefla  fpecieila  teda  ; le  quale  ha  piu  fugo , che  C altre , & man 

Tuo  di  fco«  (0  cfre  la  pjcea, & piu  liquido , grata per  far  fiamma&  lumcne'facrificij . 
(o  solo  i majchi  di  quelli  alberi  fanno  ragia,  & qucUa  altra  ragia,  che  iGre 

fib  di  Dio  ci  chiamano fice  di  grauijfimo  odore  . lluitio  dellarice  è , ch'egUdmen 
fcoride.  ti  teda  . Et  tutti  quelli  accefi  con  molto  fumo  ,fiubito  fiutano  il  carbone, 
& con  ifioppio  lo  gettano  dilontano , infuorcheil  larice , ilqualenonar- 
de.  He  fu  carbone  , ne  in  altro  modo  è confumato  dal  fuoco  , chefifia  la 
li  due' t he  pietra  . Ejji  tutti  fanno fempre  uerdi , & difficilmente  fi  conofcono  nd- 

cio  è fai  lo  le  foglie  da  perfine  pratiche  ancora  ; cofi  fino  eglino  quafi  tfunaifief- 
conti»  Pii.  fa  natura  ; ma  la  picea  non  è tanto  alta,  quanto  il  larice  . Quella  è 
et  Vitti:-  . t e$f}a  pju  puma  corteccia , e ha  la  foglia  piu  pilofa , & 
ul°*  è piu 
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ipiugraffa,pìu  foltaXir  pìupiegheuole . la  piceabaie  foglie  piu  rare# 

■piu  fccchc,piufiottili,&  piufipddij&ètuttapiu  affnra , & piena  di  ragia  lì 
•Ma  il  legno  fnoè  piu  fintile  ali' abete.  1 il  larice  arjè  le  Jue  radici  non  rimette, 

■mala picea fiycome avutane inLeibo,  effondo  arfio  iibofico  Tirchio  « - Ucci 
anco  un  altradrffier  entiafra  loro,perche  il  mafchio  èpiucorto&piu  durof 
la f emina  piu  lunga, e baie  foglie  piu  graffe, & f empiici , & no  affrre.l  mafchi 
hanno  illegno  duro,&  a lavar  orlo  torto , quello  dilla  fernìna  è piu  diligalo , 

& la  ficur.e  ne  fa  la  pruousLLaquale  ficure  in  qual  fi  uogliaforte  di  legno  non_ 
s'appiccanclmafcbij  finga  strepito,  & corrpiu  fatica  fi  cava . il  Ugno  dei 
wajU)i  cmoltopiurijcctq,  & laradice  pianerà.  Intorno  al  monte  Ida  nel 
paefie  di  Troia  ce  un'altra  djjfereqtia  dalU'mwritimt  alla  montuofà;  perciò* 

(he  in  Macedonia ,in  Arcadia,  tr  ebrea  Elide  mutano  i nomi , & gli  annoti 
, non  fanno  difeemere  che  nomediano  piualTuno.cbealT  altro  ;ma  Impigli  di 
flinguiamo  fecondo  ilgiudicio  Ramano.  L'abete  fra  tutti  gli  alboi  è grandi f 
fmo,&  la f emina  ancora  è piu  lunga, che  il  mafie  hio,il  legno  fuo  è piu  tener 9 
& piu  utile  fi albero  piu  t ondosa  fòglia  appuntata ,&  ft fotta , che  la  piaggi* 

■ non p affa , e d tutto  è piu  lieta  . Dirami  di  queflralberfinfuòrclse  dal  Ida 
rice. pendono  certe  come  pine  in guifia  di  pannocchie,  fatte  come  fraghe  A 
QueSte  ne  gli  alberi  mafchi  hanno  i pinocchi  nellaprima  parte,  ma  non  cofi 
nelle  ftminc:ma  la  picea  ha  qiieSìe  pannocchie  minori, & piu  fiottili, e hanno 

i pinocchi  neri  & per  tutto  \&  perciò  i Greci  la  chiamanofilirofioro  . Ime - qUcft9 
ndefimi  alberi  mafchi  hanno  quelle  pine  piuriflrette  ,&  manco  rug'radofèper  leggTxhen 
laragia-Simile  a questi  è ancora, accioche  nonfilafci  adietro  nulla, il  t òffa, il 
quale  è manco  verde. fiottile. & maninconico,e  offro  finga  alcun  fiugo;&  e fi  ^ 

Jo  fiolo  fra  tutti  gli  altri  detti  difiopra  fa  coccole  : il  mafichiolefa  nottue , mafi-  tc‘,  u.  j.fc 
fintamente  in  HijpagnaJn  Francia  s'itrouato,  che  fareifiaficÌH  donino  del  Uiofc.  nel 
taffò,  quel  uino  e uelenofio  . Dice  Seflio,  che  i Greci  chiamano  qiufio  al-  c 4l* 

■ baro  milace  : & che  in  Arcadia  è talmente  uelenofio,  che  coloro, che  domo  f C(jV^ 
no,o  mangiano  fiotto  effò  fi  muoiono  . alcuni  dicono, che  i ueìeni,  clfora  fcoti*  dcj 
chiamiamo  toffiebi,  onde  fi  tingono  le  fiaettè  fi  domandarono  tajfichi  da  que  -Mauhiol* 
■fio  albero.  Truouafi.cbe  quefto  albero  none  piu  nocino , fie  fifìctain  effio  un 

chiodo  di  rame.  Intignano 

In  quanti  modi  fi  fa  la  pcce,&  comefi  fa  il  cedrio.  Oc  comefi  fa  anco  i che 
la  pccefp.c(fa,einche  modo  fi  cuoce  la  ragia.  CJf  I.  moJpùfac 

L, A pece  liquida  in  Europafi  cuoce  della  teda  per  bifogao  delle  mini  &■  ThiofPnel 
di  molte  altre  cofie.Tritafi  il  legno  fiuo,&  miimggfto  fi  mette  ne'forttif  .a  c Jt  t*i 
i intorno  fi  pone  il  fuoco, in  modo  che  il  fidare, itqnàle  ì^efee , fi  ritolga  Match  nei 
'a  guifia  di  acqua  per  canale  ;qnelto  in  S 0 ria  fi  chiama  cedrio, ilquale  è di  tati  '•<*»  Uic^ 
'taforga,  che  in  Egitfp  bagnando  con  effii  corpi  morti  vengono  a confiertiar-  a '”7,‘ 
fi-.  Il fecondo  licer  poi, che  è piu  graffo  , manda fuor  la  pece  ; laquale  poi 
; G.  T Libalo.  tìti  rannata 


• V 

4*  * x f H3  <1 

rannata  in  uafi  di  rame  fi  r affida  con  t aceto , & conti  retpprefa , fi  chiame 
brutta, utile. fil  amente  a dogli,  & altri  uafi,  effóndo  differente  dall'altra  pece 
della  uifiofiuàx& per  il  color  r affiate  ba,.&  perch’ella  è piu  graffi . Tutte 
quefie  cofifi  fanno  di  teda.  Della  picea  fi  fi  laragia^otta  con  pietre  calde j» 
uafi  molto  fòrti,& fe  non  fono  uafijn  un  monte  dilegne,  come  s’hauefferoa 
far  carboni . Scuffia  macinata  a ufo  di  farina  fi  mene  nel  unto , e diuenta  di 
color  piu  nero . Et  la  medefima  ragia fc  leggermente fi  cuoce  con  tacqua,& 
fi  cola  piglia  color  roffigno , & fi  fi  uifeofitebiamafi jìillaficcia . Rjpongonft 
per  fare  quefla  i uitij  della  ragia,&  della  cortcccia.Et  è un'altro  temperarne 
to  alla  crapuUa.Terclte  il  fior  crudo  della  raggia  (piccato  conmolte  bacchet 
te  corte  & fittili , fi  trita  in  modo , che  fi  puffi  uagliare  ; dipoi  fi  bagna  co 
acqua  calda  fin  che  c cotto. il  graf[o,cb'efce  di  quefla  fi  preme,  &ftfhfiniffi 
ma  ragia, & r orafe  non  in  poànflìmi  luoghi  dltalia fitto  ÌAÌpi,  & è al  prò 
pofitto  per  limedici. V no  congio  di  ragiabianca  fi  cuoce  in  due  dacquapioua 
muAicuni  tcngono,cbéfia  meglio  cuocerlo  ferrea  acqua  a fuoco  lento , tutto 
un  giorno,  e in  un  tufo  di  rame  bianco . Et  cuocono  la  trementina  in  unapa - 
dtUafiigente,&  uogliono  tb’eUafita  la  miglior*  dell  altre  J>opo  quefla  è quel 
la  di  lentifco. 
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Della  zopi(la,&  (àpio, & degli  alberi,  il  cui  legno  è in 
prezzo.  Cap.  XII. 

H Affianco  dafaperCiComeappreffi  imedefimi^opiffifi  cbiamalapecc 
rafa  con  la  cera  dalle  nata  maritime, poiché  l'ingegno  bimano  ba  fit- 
ta efperien^a  di  tutte  le  coft  : & quefla  è molto  piu  poffente  a tutte  le 
cofe,a  lequaligioua  lapece  & la  ragia,  perche  ha  già  ricettato  il  callo  del  fa- 
le  da  picea  s’apre  dalla  parte  del  fole , non  per  percoffa,  ma  con  una  ferita 
della  corteccia  leuata,  larga  al  piu  due  piedi,  aedoebe  ellafta  lontana  um' 
brut  ciò  almeno  da  terraSNje  fi  Iqfcia  d intaccare  il  corpo,  come  negli  altri  ai 
beri, perche  t afticcìuola  è in  fruttoMa  quefla,  eh’ è uidnaaterra,i  lodatale 

2iteUa,ch’èpiu  alt  a, è amara.  Dipoi  tutto  Chumorc  di  tutto  l’albero fccndc  nei 
ferita.ll  medeflmo  auuien  nella  teda,-&  quando  ella  no  getta  piu  humore » 
fimi Imente fi  rompe  dalT altra  parte;dipoi  fi  teglia  tutto  l albero,  & la  filami 
dollas’arde.Et  coft  in  Soriaftleualacortecccia  al  terebinto  ; ma  quitti ftle- 
ua  <h£  rami  & dalle  radi  ci. per  che  la  regia  non  è buona  da  quelle  par  ti.  In  Ma 
cedonia  ardono  il  Larice  mafcbio,&  della  f emina  filamentc  le  radici . Scritte 
Theopompo , ebe  nel  territorio  d Apollonia  fi  catta  della  pece  db  fitto  ter- 
ra, laqnele  è buona  quanto  quella  di  Macedonia  . La  pece  è ottima  nei 
luoghi  filai  tf , da  quella  parte, ih’ è uolta  uerfo  tramontana  . ?fei ' luo- 
ghi ombrofi  è piu  afpra,  & ritiene  di  ueleno  . Quando  duerno  ua  fred- 
do , è manco  buotu,  manco  copiofà  » & piu  [colorita  . Alcuni  ten- 
r I Mi  . a .vy  ipno. 


* 
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gono,ihe  ne' luoghi  montuofi  ella  uenga  in  piu  douitia,piu  colorita,# piu  dei 
((,&  piu  grata  tf  odore,  mentre  cb'è  ragiaj&  quando  è cotta, dicono,  ch'ella 
fà  manco  pecepertbefi  ne  ut  in  fumo  ; & che  gli  alberi  qitiui  Con  piu  fattili, 
(he  ne' piani  ; ma  quefìi  & quegli  quando  èfereno , fonopiu  flerili . ^Al- 

cuni fanno  frutto  il  primo  anno  che  fono  intaccati  ,alcuni  il  fecondo , e alcuni 
il  tergo . La  ferita  fi  riempie  di  ragia  , & non  tintene feorga  ; ne  fa  margi- 
ne,perthe  non  rifalda.Fra  quefie forti  d’alberi  certi  ne  fanno  una  propria,^" 
chiamarla fapio, per  che  dal  parentado  di  quello  fi  trapianta.Et  le  parti  baffi 
di  quello  albero  fi  domandano  tede , non  effóndo  quello  albero  altro  che  pi- 
tea, effóndo  mitigata  alquanto  la  fua  faluatidtegga  nel  trapiantar  fi . E il  le- 
gno ielfapino  fifa  del  genere  di  quello  come  mqftrcremo. 


Di  quattro  forti  di  frassino.  Cap.  XIII. 

L*A  natura  ha  fatti  gli  alberi  folamentc  per  t utilità  de  legno , e il  fiaffi-  t'gg'Th* 
no  riè  copiofiffimo.quefio  è grande, & tondo, e ha  lefogUe  aguifa  di  pc  jeiì'hifto/ 
ne,  & è molto  nobilitato  per  la  penna  JHomero  ,& per  la  lancia  di  de  Ile  pian 
Achille  M legno  Juo  è utile  a molte  cofc,&  quello  che  fifa  in  ldadiT  roia , è teac.i»  Se 
tanto  fintile  al  cedro,  che  leuat  oncia  corteccia, ingannai  comperatoti.!  Gre  Dlofc*“el 
ci  rihanno  fiuto  due  forti, t uno  è lungo,&  finga  nocchi;  Coltro  corto  piu  du  còldVfcor! 
ro , &piu  nero,c  baie  foglie  i alloro  Jn  Macedonia  chiamano  BumeUa,cioè  delMatth. 
gran  {raffino , queflo  è molto groffo,& fàcilmente  fi  piega,  filtri  l'hanno  di- 
uifofecondo  il  luogo,  & dicono,cheneipianiècrejpo,&  nei  monti  è di  le- 
gnome  fido  & JpeffoScriuono  i Greci, che  le  figlie  loro  fino  mortifere  a'ca-  [U0g0 
uallirffini,&  muli,e  agli  altri  animali, che  rugumano,  rio  fanno  mal  ueruno.  tato  , ehi 
In  Italia  non  nuocono  ne  anco  alle  bcfticumgiilfugo  loro  è utilijjtmo  a ber-  plij  ha  cf* 
lo  contrai  morfituelenofi, e aporlo  ancora  infoile  ulcere,  & non  di  cofa  > 'uogo^pcr 
che  tanto  gioui . Et  è cantala  finga  loro, che  ogni  fcrpclefugge,ncmaida  eiochc  «5 
firane da  mattina  s'appreffaalCombraloro.Et  queflo  affermo,  perche  lo  lo  il  frafsino 
hò prouato.Se  delle  frondifue  fifa  un  cerchio  ,& ui fi  mette  dentro  il fuoco  mal1  tc®? 
&la(bpe,  ella  ^uggirà  piu  tofio  nel  fuoco , chenelfraffino . Certomaraui- 
gliofa  è la  benignità  della'naturajaqualefà, ch'el fraffmofiorifee mnangi  che  chcnó  ró> 
lefirpiefcano  fuori, & non  lafcia  le foglie, fi  non  quando  elle  tornano  nel-  tornano. 
kcauemc. 


Di  due  forti  di  tiglio.  Cap.  XIV.  Qucftoé 

IT'tgli fino  per  ogni  modo  differiti  jlmifchio,&  la  fimi  na,  percioche  il  le  tratto  dal 
gno  del mafehio è duro,& piu roffo,&  nodofi,etpiu odorifero.eha la  cor  4*  libro  di 
feccia  piu  groffa,&cauatadal albero  rio fi  può piegare. Et  no  fà finte  ,ne  x he®ej“^ 
fiore, come lafemina,laquale èpiugroffadalbero,e  il  fuolegno  è bianco, & Match  Bel 
buoniffimo . Cofa  marauigliofi  è di  queflo  albero,  che  ninno  animale  tocca  i di  DioC 
del fuo  frutto  Alt'  nondimeno  il  fugo  dellefiglie  et  della  feorga  è dolce,  fra  a1.6*1®*» 
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la  fionda  e ìllegno  fono  fottilifjme  coperte  con  molte  pellicini,  dalle  quali  fi 
dicono  le  legature  del  ligio.!  piu  fondi  di  quelli fi  chiamano  fibre , celebrati 
per  fiocchi  di  corone,  tir  per  Chonore,  che gli  antichi faceuan  loro,  lllegnO 
fuo  non  intarlai  molto  piccolo  ma  utile. 

Di  dicci  fòrti  d’acevo.  Gap.  XV. 

LcgiThtt*  y ’• yfceroèquafidellamedefima  grandezza,  fecondo  dopo  il  cedro  per 

f ; i c i 3 d i I fkre  lauori  belli  & fiottili Joncene  di  molte  forti . il  bianco,che  è di  no 

I h'ft.  ulte  <1 — 'tabfl  bianthegg<tfichiamagaUico,che  nafeabe  Italia  di  la  dal  Ti;  i ot* 
I ua.c  - . "cene  un'altra  forte  con  righe  griffe  di  macchie , ilquale  quando 

fu  piu  ungo, dalla  fom/glianga,  che  egli  ha  con  la  coda  de’pauoni  ,p*efc  quel 
nomc,&  è ottimo  in  lfiriaAin  Hfietia.Di  un’altea  piu  vii forte  è quello,  che 
fi  chiama  craffiuenio.  1 Greci  gli  ditìinguono  da’ luoghi . Dicono  che  quello 
de' piani  è bianco, & con  crefpo,  & lo  domandano  gÙnoqxeUo  de’ monti  piu 
crefpo  ,& piu  duro  ; e il  mafihio  ancora#  piu  crefpo  per  fare  lauori  piu  deliqt 
ti. La  terga  forte  fi  chiama  gigio,r offa,  di  legno  fendibile, di fcorgaliuida  ,& 
ruuida...i!cuni  uoglion  piu  tofio,  che  queflofia  una  propria forte  di  legno,  € 
in  latino  lo  chiamano  carpino. 

Diri  brufco , mollufco, ftafi!odendro,&  di  tre  forti 
di  bodo.  Cap.  JfVL 

i Ellijfmo  è il  brufco,  ma  molto  piu  eccellente  ancora  è il  mollufco  . Et 

I— yn»e«d  ue  quelli  alberi  hanno  nocchiuta  il  brufco  è piu  torto  nel  crefpo 
H mollufco  piufemplicemcntc  fparfo. Et  s'egUfoJfe fi  grande,  chefene 
potejje  far  tauole  fenga  dubbio  farebbe  piu  in  pregio, che  il  cedro . Hora  fe 
J°  frouo*  Kfa^enAe  d ra^°  a fa  tauolelle  da  firiuere,e  ornamenti  da  letti.  Di  brufco 
glioao  al”  fi  fanno  ancora  toltole , chependono  innero.Truouafiancoranell’alno.  oue - 
cuni , che  ro  ontano  un  bogguolo;tanto peggiore,  quoto  lontano  è differite  dall'acero. 
fia  quclchc  L'acero  mafebio  fiorifee  prima;  & quegli, che  nàfcono  in  luoghi  afeiutti  fono 
chi*  fa ' «ri  te>m‘  m‘gbori,che  gli  acquatici, come  ancora  ifiqffini  . Oltra  t alpe  è al- 
chi, di  che  beco, molto  filmile  nel  legno  alt  acero  bianco  , ilquale  fi  chiama  sìafdoden- 
leggi  il  di  dro ; quefio albero  fabacegli,ein  effi  frutto,  che  ha  Japor  di  nocciuole 
(cuifb.de!  Siailboff'oèlegno  molto  bonorato, poco  crefpo , & nella  radice  foto  è de- 
*a'l  * ca*  ^cat0  > ^ commendabile  per  la  fua  duregga  & pallidegga;  & doue  è pian- 
141.  del  1".  tato  fi  può  farne  ogni  figura,  re  ne  è di  tre  forti, il  Gallico,  che  fi  diflende 
Jit>.  di  Dio  in  lunghcgga  e in  grandegga  : la  feconda forte  fi  chiama  aleatico , ilquale 
(cor.  y del  non  s’adopra  in  cofa  alcuna , perche  ha  cattiuo  odore . il  tergo  fi  doman- 
de  fi  iti  'ÒX  nofirale  ; quefio  fiimo  lo,  ebefia  J alitati  co , ma  fi  dimeiìica  piantandolo 

pt»**c.ij.  & diflendeft , & diuenta  buono  a ueftir  le  mura , ea  condurlo  in  ognifi- 
dcll'ifteflo  gura,  &fiafcmprcuerde  . Sonomoltt bojfi fui  monti  Tirenei,  & fui 
■ monte Citoro,&in Berecintho . In  Corfnafono grofilfimi , &quiui fan • 

no  fiori  : & ciò  è la  cagione , che  il  mele  ui  è amaro . Il  feme  fuo  è hauuto 


a noia 
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« nota  di  tutù  gli  ammali . Queflo  nel  monte  Olimpo  di  Macedonia , c molto 
fot  file, ma  corto.^ima  i luoghi  freddi, e ifolatttj.  Tfel  fuoco  ancora  ha  la  me - 
' defima  durerà , ch'lferro  ,&nonè  buono  ne perfai  fìamma , neper  car- 
bone. 

Di  quattro  forti  d'olmo.  Cap.  X V I f. 

F1{a  quelli  &gli  alberi  fruttiferi  è pollo  tobno,per  ricetto  dellegnofuo  r ; pugn  a 
& deli  amici  tia , eh'  egli  ha  con  leniti.  1 Greci  n'hanno  di  dueforti, il  qui  Plm«a 
montuofo,ch'ètlpiugrande,&  quel  dei  piani,cbe  ha  piu  delharbufcel  TheoCnel 
lo.  Vitèlla  chiamagli  altijftmi  olmi  attinti, & di  quelli  Rima  piu  i Siciliani, 
iquali  non  Ji  adacquano.  L'altra  forte  èil  gallico. Laterza  i nojhali,  c'hanno  piante  « c. 
le  foglie  piu  fpejfe,&  da  un  medeftmo  picciuolo  ne  pendono  molte . La  quar - 1 4 fc  a PI  i. 
ta  forte  è il  f abiatico. Gli  Attinti  non  fanno  famara,cioèilfeme  dell'olmo ,et  £P“S"a 
tutti  nafeono  dalle  piante  delle  radicagli  altri  dalfeme.  \°ati\\h. 

Dellan  atura  de  gli  alberi  fecondo  i luoghi . quinto  a e. 

Cap.  XVIli.  <•  diche 

-_Ora  che  s'è  ragibato  de  gli  alberFpiu  eccelle  ti,  s'hàno  da  dire  alcune  co  |e8 ^ 1 | 

I— I fe  in  uniuerfale  di  tutti.  Amano  i monti  il  cedro,  il  larice , la  teda  , & M*uh-b- 
A -b-gli  altri  alberi,  che  fanno  la  ragia.Etcoftt  aqui  foglia, il  boffo,Cifcbio , pra'le.90. 
il  pneproàl tcrebintbo, il  pio  ppo , t omo,  il  corniolo  ,e  il  carpino . Sull'^ipen  del  1.  di 
rimo  ancora  nafee  uno  arbufcello,  che  fi  catino,  buono  falò  a far  lineamenti,  D,ofcol< 
& bellijftmololo  per  il  colore, ch'egli  ha  come  di  porpora  . Ornano  i mon- 
ti & le  ualli  l'abete  fi  rouero,il  cafìagnojl  tiglio  Jifchio  ,eil  corniolo.  ^ (ma 
no  i monti  acquoft  lacero , il  {raffino  il  forbo , il  tiglio , e il  ciriegio.  Fan- 
noancobenefu  mon  ti  i Infiniti  me  Ingrani  gli  uliuifaluatichi , i noci , i mo- 
ri, ti  fambuchi  . Stanno  bene  ancora  nei  piani  il  corniolo,  il  nocciuo-  TroaafiaB 
lo, la  quercia , torno , tacerò , il  fraffino , il  faggio , il  carpino . Fanno  ftmil-  co  quello 
mente  neimontitolmo,ilmeloM  per  o,t  alloro, la  mortine  il fanguine  ti fchio  albero  co- 
& la  ginejlra,  buona  pertignere  i panni. ^ima  i luoghi freddi  il  forbo, & mol 
to  piu  ancora  la  betulla.  Iguefìo  è uno  albero  della  Gallia  biancbiffimo  & ['  Pm0nta- 
moltofoltile,&  terribile  per  le  uerghe,  che  i magiftrati  fanno  deffo.  il  me-  gne  di  Tré 
deftmo  è piegheuoleper far  cerchi , corbegb,£Tff>orte.E  in  GaLialo  cuoco-  to.at  échra 
no,&  ne  fanno  bitume.  'Nei  medeftmi  fui  gli  accompagna  la  jfina , dellaqua 
le  fi  fanno  facelli  ne  di  buoniffimo  augurio  per  le  nogge , perciochedi  quella  tlul|c’fc  ne 
le  fecero  ipaflori,iquali  rapirono  le  Sabine,  come  [criue  Mafurio  . Horail  leiuonoaf 
Carpino , el  notinolo  s'adopra  motto  a fax  quefle  Jàcelline.  Hanno  a noia 
tacque  i cipreffiti  noeti  caftagnijl  laburno,  cioè  attornio,  ilqualc  nafee  an-  ^ 

ch'egli  full’ atpi,&  non  è noto  al  uu!go,di  legno  duro , & bianco , il  luì  fiore  ucdi  il  di- 
lungo  un  braccio  non  è tocco  dalle  pecchie. Ha  in  odio  ancora  tacque,  quel-  fcotfo  del 
lo, che  fi  chiama  barba  di  Gioite, atto  a ridurfiin  uarie  forme,&  fondendolo  ^ 

dr  fpeffo  in  rotonditele  bafoglia  come  d' argento.'Xpn  nafeono  fe  non  ih  luo  , ^*’ei 

gbiacquofii falci, gli  ontani*  pioppi  , il fioro  > iligushi  utilifftmi  al  giuoco  i.di  Diof. 
■a-  * UH  3 delle  . ' 


4 16  l J B * 0 « 

delle  tauole,e  ì uacìnij  ancora, iquali  in  Italia  fi  piantano  nélFuccellarejma  hi 
Calìiane  fimno  anco  color  roffo, per  tignerei  ueslhnenti  dc'fcruidori . Tut- 
ti gli  alberile  fono  communi  a montile  Spiani, diuentano  maggior i,&  piu 
begli  a ucderc  ne' piani, migliori  di  legno, & piu  crejbi  ne' monti, fuorché  i me 
li,eiperi.  > -io*  <i 

Diuifione  delle  forti  de  gli  alberi.  Cap.  XlX. 

OLtra  di  ciò  fimo  alcuni  alberila  cui  cafcan  le  foglici  alcuni, che  le  tea 
goti  fempre.Ma  è neceJfario,che  la  prima  differentia,  che  noiponem- 
mo,uada  innari  a queflo.^ilcuni  alberi  fono  faluatichi  Sfatto  alcu- 
ni piu  ciudi. iquali  fi  pojfono  diilinguere  quìco’lor  nomi.  Quegli  adunque  % 
che  ci feruono  o per  frutto , o per  alcuna  dote  , o per  ombrajneritamentefi 
pofjon  chiamar  ciuili . 


Il  Rhodo- 
pendro,  o- 
ncto  Ne- 
iio,o  Rho 
dodafne  , 
c dettahog 
gì  uolgar- 
mécc  Oleà 
dio . 

ri  quello 
leggi  Dio 
feor.  nel  4. 
a c 84  co*i 
difeot.  del 
Mauh. 


Di  ciò  Irg 
gì  la  cacio 
ne  i Tfieo 
fu.  nel  1. 
delie  cau- 
fede  He  pia 
tea  c.u. 


Di  quegli  alberga  cui  non  caggiono  le  Toglie,  & del  rho- 
dodendro.  Cap.  XX. 

AQuefii  alberi  non  caggiono  le  foglie, cioè  all  ulivo,  all'alloro , alla  pal- 
ma,alla  mortine, al  ciprefJo,al  pino,a>( oliera,  ne  alrbododt.dro.Et  b2 
che  l berba fabina  fi  chiami  rhododedro,come fine  de  dal  nome,uiene 
però  dd  Greci.^tlcuni  C hàne  chiamato, nerio^deuni  rhodo  dafne,  ha  la  fogli* 
fonile  alla  roJà,&  è cejpugliofo.Qjcefio  è ueleno  a'giumenti,alle  capre , e alle 
pecorella  aglihuomini  è rimedio  contro  il  ueleno  delle  ferpi. 

A quali  alberi  non  caggiono  le  foglie,à  quali  alberinoti 
caggion  tutte, & doue  elle  non  caggiono  anef 
funo  albero.  Cap.  XXL 

DE  gli  alberi faluatichi  non  perdono  le  foglie  C abete,  il  larice,  il pm  fal- 
uatico,ilginepro,il  Cedro, il  tcrebintho,il  boffo,L'ifchio,l aquif  aglio , il 
fouero,il  t affo, ne  la  tamarige . Fra  l'uno  & l'altra  (fede  fono  in  Gre- 
cia,ladrachne,&  per  tutto  il  corbezzolo.  Tercioche  a quelli  laggiono  tut- 
te Coltre  foglie, fuorché  in fulla  cima.Fr a gli  Hcrpi  quegli, che  non  lafciano  le 
foglie  fono  il  rouo,&la  canti  alisei  territorioThwrino , doue  fu  già  la  città 
diSibarifi  uedeua  da  ejja  città  una  querciajaquale  mai  nonperdeua  le  fo- 
glie,& non  mcttcv.a  innanzi megaflatc.Et quefio  c mar autglia, come gU 
auttori  Greci l'habbiano  fcritto,&  che  i noflri poi  non  ne  dicano  nulla. Ter- 
cioche tanta  è la  forga  de' luoghi, che  intorno  a'menfi  d’Egitto, & Elefantine 
di  7 hebaide  neffuno  albero  perde  le  fòglie, ne  anco  le  uiti. 

Della  natura  delle  foglie, che  caggiono , & quali  alberi  hanno 
foglie  di  piu  colori.  Cap.  XXII. 

Tettigli  alberi  infuorche  i predetti  ( perci oche  troppo  lungo farebbe  a 
volergli  contar  tutti )perdono  lefoglie,&  si  offeruato,che  non 'ficcano 
fenon  le  foglie  fondi, taighe  & tenere  JLt  quelle,  che  non  caggiono;  ha n 
*0  il  lodo  graffo  ,& fono fir  ette  . Et  non  è nero  quel  che  alcuni  dico  no  • 

che 
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che  quegli  alberi,  rqualibannoil frigo  molto  graffo  ,non  perdono  le  foglici 
perche  chi  può  intender  ciò  neU'ifibio  i S crine  Thimeo  mathematica  , che 
le  foglie  caggiono  agli  alberi  quando  ilSolepqffaper  lofiorpione,  perla  for- 
%adiquelfegno,ilquale  ècome  un  certo  ueieno  dell'aria . ftagioneuolmentc 
dunque  cipoffiamo  marauigliare,comc  la  medefma  cagione  non  uagliacon- 
tra  tutù . Caggiono  le  foglie  alla  maggior  parte  degli  alberi  nello  Autunno, 
e alcuni  le  per  dono  piu  tardi,  e indugiano  fino  il  uerno,  e la  differentia  non  TUeuf.ncl 
fià perche  le  mettano piu  lofio,  percioche  alcuni  alberi  germogliarlo  prima  dell  hifl 
che  gli  altri,  e pur fono  de  gli  ultimi,  che  lajciano  le  foglie,  come  i mandorli, i delle  pu» 
fratini, ei  fambuchi.E  il  moro  è Cultimo  agermogliare , tir  de  i primi  a per-  teac-,J’ 
der  le  foglie  . In  quello  ancoragran  forga  ha  il  terreno , percioche  pri- 

ma caggiono  ne  i terreni  fecchi, e magri  e prima  agli  alberi  uecch'ue  amai 
ti  ancora  innanzi  che  il  frutto  maturi . Tqjelficoferotino,e  nel  pero  uernerec 
do, e nel  melagrano  fittamente  fi  ueggono  i primi, ma  effi  alberi  fenga  foglie, 
jqe  in  quegli  ancoraché fanno  fempre  uerdi  durano  le  mede  fune foglie,  ma 
najeendo  delle  altre  de  uecchiefifeccano,e  ciò  aiiuiene  dintorno  a mega  fia- 
te. Grandijfima  è la  unione  delle  foglie  a ciafcuno  albero  fuorUbc  nell’oppio » 
edera, e crotone,  ilquale  dicemmo  anco, che  fi  chiama  ricino. 

Di  tre  Torti  di  opdio.e  di  quelle  foglie,  che  mutano  figura. 

Cap.  XxH. 

Tifino  U forte  deltoppio,bianco,nero,e  quello , chef  chiama  Sibìco , . The 

ilquale  ha  le  fogli  e piccole, c neriffime,&  è filmato  molto  per  li  funghi, 
che  produce.il bianco  ha  le  foglie  di  due  colori,  di fopra  bilico  di  fot  de  I hi  ito. 

to  in  parte  uerde,queflo  è il  nero, come  il  crotone , qiiandofongiouani,  han-  P'a“ 
no  le  foglie  perfettamente  tonde, quando  fon  uecchi  ff  untano, e fanno  canti » ^ M.ùh* 
p er  lo  contrario  C edera  primate  fa  a canti,  e poi  tonde.  Le  foglie  de  glioppi  uclfuoluu 
hanno  gran  lana-Quella  del  bianco  noia  per  Caria, come  lanuggine  fittile,  di-  go  di  feor. 
cefi  che  il  bianco fri  piu  foglie.Lc  foglie  del  melagrano, e del  mandorlo  pendo  £P£’*  «j 
no  in  roffo,tir  è gran  marauiglia  quello  che  interniate  all  olmo,  al  tiglio,  alla  llblo  dl 

uliuo.  all'oppio  bianco,  e aljakio  perche  le  foglie  loro firiuoltanodopomega  uiof.aouc 
fiate, ne  con  altro  fegnopiu  certo  fi  conufce  cheilfilfiitiofupjffato.  moU^‘^c 

Quali  foglie  fi  voltano  ogni  anno , e a quel , che  fi  adoperino  s.^  *JU  att. 
le  foglie  delle  palme,  c altre  cole  marauigliofe  li»  co. 

delle  foglie.  Cap.  XX  IH. 

TVtte  le  foglie  ancora  bino  una  certapublica  differèga  traloropcrcio- 
che  la  parte  di  fitto  uerfo  terra  uerdeggia.tir  ha  colore  come  d'berba 
<&•  dalla  medefma parteè piu  pulita, e hàno  i nerui,c'l  callo  nella  parte 
di  fopra,ma  le  riciditure  di fitto  come  la  mano  del  buomo.L  uliuo  dijòpra  le 
ha  piu  biàtbc,c  mòto  delicate, & cofila  eUera,ma  le  foglie  di  tutti  gli  alberi 

UH  4 ognidì 
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Cgni  dì  s'aprono  alSole,ccmcfe  dcfidcrafjèro  di  rifialdare  tè  pòrti  di  drntru'f 
Di  ciò  ne  sporte  di  [opra  di  tutti  gli  alberi  ha  un  certo  poto  di  lanugine , laquale  m 
natia  piu  gli  altri  alberi  è lana  delle  genti . H abbi  amo  detto  altrove , che  in  Iettante 

libro  nùd  f,^mnoforti^mefuni  Sfoglia  di  palma , lequali  fcr.piu  Utili  nei ì bumido. 
e,,.  Et  appreso  di  noi  quafi  ncllamietitura ft  colgono  delle  palme  . inque - 
fi  e fono  migliori  quelle  ibe  non  fi  diuidono.  S euanfi  al  reigo  in  quattro  dì , 
Della  diffe  poi  fi  difendono  al  fole, e lafcianfi  ancora  la  notte  infinche  imbiancano , e fec 
e ““dell  e ca^!,diPoifi  bidono, & fi  adoperano. Largbijfme foglie  bano  il fico,  la  ui- 
FogHe,  re-  te  » d P^tano  > ftctte  h mortine , it  melagrano, e Culiuo  , come  capegliil  pi - 
<li  Theofr.  e ilccdro  appuntate l'acquifoglio, e hfchio , ilgmepro  baio /pino  in  luo- 

godi  foglie,  corno Je  fono  quelle  delcipre/foe  della  tamerigia,gr  offe  fono 
piante  ac  ^eUe  deìr  ontano  funghe  della  canna  è delfalcio , doppie  quelle  della  palma, 
,6.  ’ tonde  dd  P1*0  ’ V*Ue  del  melo , fiate  a canti  debellerà  , di- 

ttife  del  platano,  la  picea , e l'abete  hanno  te foglie  a guifa  di  pettini,  il  roue- 
ro  ba  le foglie piegbeuoli  di  ogni  in  tomo,  il  rogo  ha  le  foglie  con  la  pelle  fpino 
fa  . ^Alcuni  [hanno  mordaci, come  l'ortica.Tungenti [ hanno  il pino  ja  pi 

ceaf  abete.il  lariceti  cedro, & tacquifoglio.L'uliuo , & Cifcbio  ha  corti  picei 
noli, le  uiti  lunghi,  t oppio  tremanti, & tra  lorofirepitofi  . Del  mego  di  certe 
mele  efeono  piccole  foglie  alcuna  uolta  due , in  alcuni  alberi  nqfcono  intorno 
a i rami, in  alcuni  altri  nella  cima  di  e/fi,  e il  rouero  le  mette  ancora  nel peda 
le  . alcune  fono  folte, alcune  rade,&  fempre  le  rade  piu  larghe. La  mor- 
tine ha  le  foglie  con  certo  or  dine, il  boffo  contane,  i meli  di for  dinoti . j meli 
e i peri  n'hanno  molte  infieme.che  ejcono  di  un  medefimo picciuolo.  L'olmo 
e il  citifo  hanno  le  foglie  ramofe.  quefle  aggiugne  Catone  quelle  che  cqfca 

no  dagli  oppi,&  dalle  quercie,&  uuole,che  elle  fi  dieno  alle  beSlie,  ma  non 
fecche  affatto * buoi  le  foglie  delfico, deUifchio,  & debellerà , dannofi  lo- 
ro anco  quelle  della  canna , & delf alloro . u tlforbo  caggiono  tutte  le  foglie 
a un  tratto, a gli  altri  a poco  a poco. Et  quetto  baili  batter  detto  delle  foglie  . 

Dell’ordine  di  natura  nelle  piante,&  del  fiore,  concettione , Se 
germinatone  & parto  deglialberi,&:  con  che  ordine 
fiorifeono.  Cap.  XXV. 

D'  l»ei°  |fc  T ‘0rdine  dinatura  <&*  Mno  fia  in  queflo  modo.ll primo  èia concettio- 
« ifoima  I 1 ^quando  comincia  a trarre  iluento  Eauonio,  quafi  intorno  a gli  otto 

rione  dai  >dl  Fibrato, per  che  in  qtteiìo  uentofi  maritano  le  cofe,che  uiuono  fopra 
i.  libro  di  la  tena,& con  effo  ancora, come  dicemmo,  le caualle  in  Hifpagna  Quello  è 
lTa«°/io«  gemuto  del  mondo,  cofi detto,  come  alcuni  uagfimo, perche 

delle  pian  foue>c‘oèrtfcalda,&  ricrea.  Soffia  daponente  equinoziale  , & daprincipio 
ce.  (dlaprimauera.  1 contadini  lo  chiamano  catulilione  , perche  la  natura  defi. 

dora 
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Aera  riceuertil  finte, & effo  dà  t anima  uegetatiua  a tutte  te  piante . Conce 

fono  le  cofi,  e impregnano  in  uarij  giorni, tf  ciafctmafecondo  la  l'uà  propria 

natura.^iu.mV.t  'àbito,  come  gli  animali , alcune  altre  cofe  piu  tardi , & piu  De!  ferma 

, v-  •»  r.  ~1.:  — -s — 1: crliair  Ms 

lungo  tempo  portano  il  parto  no  jtujtama gommare  xy  get  mutuai  e,  rj  ^ -•  7* 

Tartorifconopoi  quando  fiorijcono,perche  il  fiore  efee  delle  boc  eie, come  del  pi 
corpo  alla  madre,mapoi  il  nutrhnento,&  tpiefloègerminatione.  il  fiore  de  The  ol  nel 
gli  alberi  è indi  ciò  della  piena  primauera,&  dell'anno,  cherinafce  ,ilfioreè  « deliaca. 
■allagregga  de  gli  alberi  Mlihora  fi  moflrano  effi  nuoui,e  altro  che  non  fono.  pione  del 
■lAllhoraion  uaria  pittura  qua  tra  loro  combattono  di  fxrft  piu  begli.  Ma  ciò  c^j'^cn* 
j$on  è conceffo  a molti.Terci  oche  tutti  non  fior if cono. e alcuni  fon  maniaco - i icgucnci. 
nichi,&  non  fentono  C allegrerà  dell auno. Ver  che  iifchio , la  picea , il  lari- 
cete  il  pino  non  fi  rallegrano  con  alcu fiore , ne  moflrano  zìi  annuali  natali  de 
pomi  auuenh-e,ne  anco  i fichi  e i caprifichi . Vercioche  i fiori  fiubito  fanno  il 
frutto.  1 fichi  fanno  mirabilmente  delle  (conciature , lequali  non  mut  ara- 
no mai.  Tge  i ginepri  fiori feono , benché  alcuni  dicono  efjerui ginepro  di  due 
forti, t uno, che fiorifce,&  non  fà  frutto  f altro  non  fiorifee  ,&  fòle  coccole , 
lequali  tiene  due  anni.  Ma  quefio  è fitlfo , perche  tutti  quefli  alberi  Hanno 
fempre  maninconichi  a un  modo . Cofi  amola  fortuna  di  molti  huominiè 
fen^a  fiore . Maperò  tutti  gli  alberi  germogliano , & quegli  ancora  che  non 
fiorifcono,ma  tuttauia  grande  è la  differentia  de’ luoghi . Tercioche  di  un  me 
defimo  genere  quei,  che  fono  ne  i luoghi  paludofifono  i primi  a germoglia- 
r e,  dipoi  quei  delle  campagne.gli  ultimi  quei  de  i boft  hi.  Et  per  fi  piu  tardo  i 
peri  faluatichi . *Al primo  Jòjfiar  di  Fauonio germoglia  il  corniolo , dipoi  t al- 
loro, & poco  innanzi  alt  equinozio  il  tigli  o,&  C acero . Et  fra  i primi,  t op- 
pio f olmo, ilfalcio  fontano,  e il  noce . ^iffrettafi  ancorati  platano  : Gli  al- 
tri cominciando  la  primauera,  come  lacquifoglio , il  terebintho , il  politico , 
il  caflagno , & le  ghiande . llmeloèferotino  agermogliare , e HCuuero  tar- 
di) fimo  . ^Alcuni  germogliano  due  uolte  Canno , quando  il  terreno  è mol- 

to graffo, o quando  la  clementia  dell'aria  a dògli  inuita . ma  ciò  auuien  piu 
toftonelCherba  delle  biade . Ma  nondimeno  il  troppo  germogliare  fiatagli 
alberi  . alcuni  alberi  naturalmente  germogliano  oltra  la  primauera  /fe- 
condo ileorfo  di  certe  loro  flelle,di  che  piu  accommodatamlte  ragioneremo 
nel  tergo  libro  dopo  quefio  .il germinar  e uernereccio  fi  fà  nel  nafeere  delCa - 
qtiila, quel  della  fiate  nel  nascimento  della  canicola  , il  tergo  quando  nafte 
^Arturo.  .Alcuni  tengono,  che  quefli  due  tempi  fieno  comuni  a tutti  gli  albe- 
ri,& che  ciò  principalmente  fi  finta  nel  fico, nella  uite , & ne  i mete  grani, 
rendendo  la  cagione  perche  in  Theffaglia,  e in  Macedonia  nafeono  otlhora 
molti  fichi  Ma  Jòpra  tutto  in  Egitto  fi  truoua  effer  uera  quefla  ragione  . Gli 
altri  alberi,  fi  toflo  che  hanno  incominciato , continuano  di  germogliare , il 
r onero,  tabe  te, e il  larice  intermettono  tre  uolte , & fanno  tre  germinat  io- 
ni, & per  quefio  argano  la  feorga  tra  la  buccia , tlchc  auuiene  a tutti  gli 

„ alberi, 
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alberi , quàdo  effi  germogliano, perche  firopela  fiotta  a quei  che fon  pregni* 
La  prima  u olia, che  quegli  alberi  germogliano , è al  principio  della  prhnaue- 
ra,&  duraintorno  a quindici  giorni. Germogliano  un'altra  unita , quando  il 

i/\ì a t\  std * s\  sta  ff  »«vi  » w * •(/?'  sm t c fi **  /ititi]  PY1 P fìu  /TttYPYtfìfi/l  1/1  fìUlttlÈ 
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della  prima  meffa. rimane  un  nodello  tra  quella  & la  feconda.  La  terga  mef- 
fa  è breuiffima  nel folti  itio, & non  dura  piu  che fette  giorni;  e allhora  chiaro 
mente  fi  ueggono  i nodegli,  iqualifono  tra  una  me/fa  & f altra.  La  uite  fi* 

. la  partorifce  due  uolteprhna,  quando  ella  mette  l una,  dipoi , quando  l or  dis- 
tia. Quegli  che  non  pariorifiono  filamene fiorifcono,&  maturano,  alcu- 
ne piante  fubito  germogliando  fiorifcono , ma  tardi  maturano , come  le  uiti. 

* Alcune  fono  fermine  ago  magliaie , & fiorire , & maturano  toSlo , comi 
fa  il  moro,  il  quale  è f ultimo  de  gli  alberi,  degli  horti,che  metta  ;& ciò  no» 

, fa, fi  prima  none  pafjato  il freddo  ; & perciò  è chiamato  il  piu fauio  albera, 

thefia  . Ala  quando  comincia, talmente  germoglia  per  tutto  ,chein  una 
notte  ha  meffo  in  ogni parte; & ciò  non  fu  finga  qualche  flrepito.  Di  quegli • 
che  germogliano  di  uemo,e  intorno  al  nafiere  dell' aquila, come  dicemmo > A 
primo, che fiorifica,è il  mandorlo  -jlquale fiori jc e di  Genaio , eìr  di  Margoni* 
tura  il  frutto.  Dopo  quefio  fiorifie  l'Omcliaco;dipoi  ipefihiprmatici . Que- 
gli fonforeftieri,  & quefli  coflretti.  T ragli  alberi  faluatichi per  ordine  di  ria 
tura  il  prrmo,chefiorifia,è  il  fambuco,ilquale  ha  molta  midolla;  e il  cornio- 
lo mafibio,cbe  non  n'ha  punto,de gli  alberi  domefiichiil  melo , & poco  di- 
poi perche  infieme  fipofft  u edere, il  pero  il  ciriegio,e  ilfufmo . Seguita  t al- 
loro, & dopo  quello  il  cipreffo, dipoi  il  melagrano, e il fico . Ma  le  uiti , &gli 
uhm  mettono  quando  quefli  già  fiorifcono . Concepono  quando  nafeono  le 
V ergili  e-&  quefle  fono  k loroflelU.Ma  la  uite  fiorifie  nelfolfìitio,  & poca 
dipoi  Culiuo.  Tutti  quefli  s fiorifcono  in  fette  giorni , & non  prima  : alcuna 
piu  tardi  ma  ninno  [uffa  quattordici  giorni . Et  tutti  innangi  agli  otto  di 
Luglio , quando  già  hanno  regnato  l et efic, cioè  i uenti  da  terra.  Et  in  alcuni 
non  feguita  cofi  lofio  il  frutto  l 

Del  corniolo,  c in  che  tempo  ciafcuno  albero  produce,  & di 
• . quegli  alberi,  che  nó  fanno  frutto,&  de  gli  alberi  infelici,  Se 

di  quegli  che  facilifsimaméte  perdono  il  frutto, & di  quegli 
alberi, che  fanno  il  frutto  innanzi  lefoglie.  Cap.  XXVL 

Leggi  dd  Lcomiolo  intorno  a mega  fiate  prima  fà  il  frutto  bianco,  poi  fanguigna» 

Corniolo  I La  femina  di  quefio  genere  dopot autunno  mette  le  coccole  acerbe  talché 
^al/  -*  neffuno  animale  ne  può  affaggiare:e  il  fico  legno  ancora  è fungofo  ; & di- 
. "ch , ^je'  j"  futile, ancor  che  il  mafihio  fia  de'fortifsimi  legni , tanta  differentia  è hi  unge- 
• piarne  a c.  nere  ifttjjo.  llterebintho  anche  egli  maturailfemefuo  al  tempo  della  mieti - 
it.fcDio  iura»& tacerò ,e ilfrajfino ,i noci ,imclite  peri ,juoi che iuenerecci*  « 

ipmuticci » 
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5 primaticci.  {autunno  . Quei , che  forno  le  ghiande  ,piu  tardi  ancora  »«rf /cori  d.  nel 
tramontar  delle  VergHie , il  leccio  fidamente  ncltautunno  . Macomin-  «.a  ca.i;< 
ctando  il  uemo  alcune  {orti  di  meli, di  periti  fouero.L abete  {ài  fiori  delcor  “ i difeor. 
lore  del  ^affermo  intorno  al fi>lflitio,e'l {ente  dopo  il  tramontar  delle  Kergi-  c 

He.  Il  cedro  il  ginepro,  & tifi  bio  producono  ogni  anno , & tutto  tanno  han- 
no nuouo  frutto  . Ma  però  il  pino  è grandiffma  marauiglia,percioche  egli 
ha  il  frutto,  che  matura,  ha  quello  che  uiene  a maturarft  l'anno  profftmo, 

Cjr  quello  del  tergo  anno  ancora.  Tdj  alcuno  alno  albero  piu  ingordamente 
fa  lefue  meffejn  quel  mefe,che  da  e fio  fi  coleo  noie  pine  in  queir ifleffo  ne  ma 
tura  dell altre,  & coft  fi  comparte,  di  maniera , che  n'ha  delle  mature  <t ogni 
mefe  . Quelle,  che  s'aprono  infulTalbero.fi  chiamano  gamie, &■  offendono 
t altre , s’elle  non fon  c alte  Soli  que  fi  i alberi  non  fanno  frutto  alcuno , ma  ne 
anco  feme,cioè  la  tamerigia  che  nafcefolamente  con  le  feope,  l'oppio , ton- 
tano,totmo,tattinia,Calatcrno,ilqHalebalofogliafratifcbio,&  tuliuo. 

Infelici  fono  firmati , & dannati  perla  religione  quegli  alberi,  iqualinon 
fi  piantano  , ne  fanno  mai  frutto  . S crine  Cremutio  , che  l'albero  , a 
€ui  Filli  s' appiccò  jion  uerdeggia  mai . Quegli , che  fanno- gemma , s'aprono 
dopo  che  hanno  germogliato , & la  gomma  non  fi  raffoda , fenon  poi  eh  fi 
frutto  è colto  . Cli  alberi  nuouifn  che  crefcono,non  fanno  frutto . Faci- 
liffimamente  perdono  il  frutto  innangi  che  fra  maturo , la  palma , il  fico , il 
mandorlo , il  melo , e'I  pero , e'I  melagrano  ancora , ilquale  perle  troppe  ru 
giade  & brine  perde  il  fiore . Et  perciò  piegano  i ramifuoi , accioche fiondo 
ritti  non  uengano  a pigliare  & ritenere  il  cattino  humore . il  pero , él 

mandorlo, ancora  che  non  pioua,  ma  tragga  uento  di  megogiomo  ,0  fianu  ^ 
gola, perdono  il fiore , e i primi  frutti  ancora.fe  quando  sfiorirono  furono  gior  fc  nc 
ni  tali  . Mail  falcio  molto  toflo  perde  il feme  quantiche  maturi  punto,  ri  piu  di 
perciò  Homerolo  chiama  perdtfeme , doue l'età, ch'èfèguita  poi,  conia  r°rro  al  c. 
fuafceleragginehainterpretata  quefla fentenga, perche  fi  tiene,  che'l  fe- 
me  del  falcio  fàccia  le  donne  sìerili  . Et  cefi  in  quefìo  ancora  la  na- 
tura fu  molto  accorta  , laquale  diede  al  falcio  , che  fàcilmente  nafee, 

6 alligna , il feme,  che  toflo  fi  perde . Dicefi  nondimeno , che  fi  truouò  >n 
falcio,  ilquale  è ujato  di fine  & condurre  il  feme , & queflo  falcio  è in 
Can  dia,  nello  fendere  della  jpelunca  di  Cioue , & tal  feme  è legnofo  gran- 
de quanto  un  cete  .» Memi  alberi  ancora  non  fanno  frutto  per  difetto  del 
luogo  fi  come  nelTifola  di  Taro  una felua  da  taglio, che  non  fin  frutto  alcuno , 

Jpefchi  in  pfiodi,non fanno  altro  che’l  fiore.  Faffianco  dfi'erentia  tra  t al- 
bero mafie  bio  , & la  femina , percioche  il  majehio  non  fa  nulla,  alcuni  di 
tono  il  contrario , cioè  che'l  majehio  è quello  che  fa  il  frutto . La  fpefiegga 
ancorafà  fleriiità . ^Alcuni  alberi  di  quei  che  fanno  frutto  , lo  producono 
dai  lati  dei  rami, & nelle  urne , come  il  pero , il  melagrano,  il fico  e’I  mir- 
to . GU  altri  hanno  la  natura  delle  biade, percioche  effe  ancora  fidino  la  jpi-  y 
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gafufiaùnuk&  le  duale  da  lati. Sola  lapalrna,comes'è  dettO,ha  il  frutto  nei 
coltelli, pendendo  ne' grappoli.  Gli  altri  hanno  il  frutto  fi otto  la  foglia , perche 
' ftia  coperto, eccetto  il  fico,ilquale  ha  la  foglia  grandifftma,eombrofiffima,efi‘ 
perciò  u'ha  il  frutto  fopra,& fa  piu  toflo  il  frutto , che  lafogfia.Diccfi  d'vna 
tnaranigliain  certaforte  di  fico  di  Cilicia,di  Cipri#"  di  Grecia,  che  fai  fichi 
che  fi  maturanofotto  lefoglie,&  quegli, che  non  maturano,dopo  le foglie .li 
fico  ancora  ha  i pr malie ca, i quali  in  . Athene  fi  chiamano  prodromi#?  que 
fri  maljbnamente  fono  ne  fichi  Laconici. 

De  gli  alberi, che  fanno  frutto  due  & tre  uolte  l’anno  , 8c  i • 
di  quegli  che  inuecchianotofto, &deU’eti  loro  . « 

Cap.  *;rVH.  * 

S Onci  ancora  defichi , che  fanno  due  uolte  tanno.  KlelT  ifola  di  Ceaifich 
faluatichifimno  tre  uolte  Canno , perche  al  primo  parto  fuccede  il  fecon- 
do , & dopoil fecondo  il  terzo,  jl  queflo  modo  i fichi  domefìichi  infatua 
tkhtfcom,e  i caprifichi  nafeono  ancora  delle  fogli*  oppofle . Sonoci  ancora 
meli , & perequali  fanno  due  uolte  l'anno,come  ancora  i primaticci.jlme 
lo faluaticofn  due  uolte  Canno  jlfuo  fecondo  frutto  uiene  dopo  il  nqfcimenP* 
dC^irturo,maffanamente  ne  luoghi folatij.T rouanfifimilmtnte  delle  ulti , le 
quali  fanno  tre  uolte  tanno,&  perciò  fi  chiamano  pagge,  perche  m effe  ala* 
ne  vue  maturano, alcune  ingrof]ano,&  alcune  fioriJconoJScriue  M . Varrò- 
nc,come  aSmirna  filmare  fu  già  una  uitedi  due  volte , & nel  territorio'^ 
Cofenga  un  mclo.Et  ciò  auuiene  di  continuo  nelpaefeTacapenfe  i cifrila, di 
cui  ragioneremo  un’ altra  uolta  piu  allungo, tanta  è la  fertilità  di  quel  terre- 
no . lì cipreffo  anch’egli  è di  tre  uolte , percioche  le  coccole  fue  fi  raccolgono 
di  Gennaio  di  Maggio ,&  di  Settembre,&  fono  di  tre  forti  gronderà . Cd 
anco  una  dijferentiaparti colare  ne  gli  albericarichi.lt  corbezzolo  fa  femprt 
piu  frutti  inficila  cima  Je  quercie,le  noci,i  fichi#  le  marifee  da  baffo.  T ut- 
tiglialbcri  quanto  piu  inue  echi  ano,  tanto  piu  toflo  producono  il  frutto , r 
ve'luoghifoiattq  & nel  terren  magro . ht  tutti  gli  alberi faluatichi  fono  piu 
tardi. Alcuni  d’effi  non  maturano  affatto.  Et  quegli, che  s’ara  no  fotti»  ,oihe 
s' annaffiano, uengono  affai  piu  tolto, che  quegli  che  fi  Sbraccurano , & fonò 
anco  piu  fenili . E'  anco  di  fferente  nelTeta, percioche  il  mandorlo , e il  pero 
nella  ueichiaia  loro  fono  p,  uf ertili  ficome  gli  alberi. che  fànnoghiàde,  e una 
certa  forte  di  fichi. Gli  altri  nella  giouanezja,&  maturano  piu  tardi , ihbe 
fi  uede  maffìmamente  effer  utro  nelle  ulti . perche  le  urti  vecchie  fanno  mi- 
glior nino, et  le  gi  ottani  ne  fanno  piuJl  melo  inut  ccbia  toiìo,&  qua  do  egli  è 
vecchio- fa  peggior  frutto  per  eh' egli  fa  le  mele  minori,  & uermmofe.  Tqa- 
feono  ani  ora  i vermini  in  effo  albero  . S olo  il  fico  fra  tutti  gli  altri  alberi 

fi  fa  maturarecon  artificio  ,& è cofamofìruoja,  che  i primaticci  fieno 
molto  maggiori  degli  altri  . Et  tutti  gli  alberi  piu  fertili  inueccbian* 

piu 
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piu  toflo  E ideimi  ancor aj ubilo  moicano, quando  [aria  allena  fuori  tutta  la 
fecondità, & ciò  (ferialmente  inter uiene  alle  ititi. 

. Del  moro.  Cap.  XXVIII. 

PEr  lo  contrario  il  moro  muecchia  molto  tardi , non  lo  sfaticando  molto 
i frutti.  Et  tardi  ancora  Inuccchiano  quegli  alberi,  c'hanno  il  legno  ere - 
jfofi  come  è [acero, la  palma, & l'oppio. Et  quegli, che  fono  arati  da  baf 
fo, inuccchiano  prefliffimo. 

De  gli  alberi  faluatichi.  Cap.  xXIX.' 

ISaluatichi  inuccchiano  tardiffimo.e  inforna  ogni  cultura  mcnafcrtilità.ct 
la  fertilità  fn  inocchiare, & per  ciò  ueggiamo,  che  tali  alberi  fiori feono  « 

& mettono  affai  prima, & fono  Sfatto  primaticci, perche  ogni  infermiti 
■ procede  dalTariàEt  molti  generano  piu  cofe , come  dicemmo  ne  gli  alberi » 

(he  fanno  leghiande:tra  i quali  l'alloro  produce  le  fue  vue  ,&  è molto  iìcrile, 
fi  come  quello, che  non  fa  niente  altro  ,& perciò  da  alcuni  è fintato  anfibio . 

2 nocciuoli  ancora  fanno  ilor  fiocchi, che  non  fon  buoni  a nulla . 

Del  bollo, & della  faua  Grcca,oucr  Loto. 

Cap.  XXX. 

IL  baffo  produce  molte  cofc,perriocb'cglifàtlfuofeme,c  alcune  granella,  De, 
che  fi  chiaman  carthogon,da  tramontanafail  uijco.ia  me^o  giorno  lo  hi  „[u  pJI|4 
fear;dellequali  cofe  parleremo  a lungo  poco  piu  di  fotta  . Ettalhora  anco  co  anco  di 
hanno  tutte  quelle  cofe  a un  tratto. .Alcuni alberi  fono  femplici,  cioè  hanno  P 1 " 

un  pedale  foto  con  di  molti  rami,come  l'uliuo,il fico,&  la  ulte . alcuni  fono  1 

cefpugliofhcome  il  paliuro,  & la  mortine , el  nocciuolo  , ilquale  tanto  è mi- 
gliore <&  piu  copiofo,  quanto  in  piu  rami  fi  {fonde  . In  alcuni  non  è neffu - 
no, come  nel  boj]o,&  loto  oltramarino.^ilcuni  hanno  due  forche,&  fono  an 
SO  diuift  in  cinque  parti  . alcuni  fon  diuifi , ma  non  però  ramoft , come  il 
fambuco.  alcuni  indiuidui,& ramoft , come  la  picea,  alcuni  hanno  ordì 
ne  ne’rami^ome  fono  gli  abeti^tlcuni  non  Ch  ano, come  il  melo  e'I  pero, tabe  Di  quello 
te  ha  la  diuifìonedirita,i  rami  uanno  in  alto,  & non  chinati  da’ lati . Cofa  ^lb<‘°loto 
tnxrauigliofa  è di  queflo  albero , che  tagliandogli  le  nette  ,fi  ficca , & tron-  aaCgJ  j *{£ 
condole  tutte,  non  ficca  altrimenti.  Et  fi  fi  taglia  fottoi  rami , quelloche  ptancii). 
* rimane, uiue  : ma fi  figli  lieua  fiolamente  la  rima, tutto  muore . xilemi  albe  a cap.  1 6 « 
ri  dalle  radici  hanno  i rami,  come  [olmo  . alcuni  fono  ramofiincima  , 
come  il  pino, il  loto,  oucro  fiuta  Greca,  laquale  infama  perla  foauità  del  Iu0^0  ^ 
frutto  faluatico  certo, ma  quafi  della  natura  de' ririegi  fi  chiama  loto  . Que-  ui  ciuco 
Qo  albero  è molto  defideratone'giardini , perche  da  corto  gambo  muouelitn  del  *•  di 
ghirami , iquali fanno  grande  ombra , &ffeffi  mite  pacano  fin  nelle  enfi  L>u>*‘  a c* 
ideine . Tqèffuno  altro  albero  ha  piu  breue  ombra , ne  toglie  il  Sole  il  uer- 


no, perche  egli  cafcanole  foglie . Tubino  hafiorga  piu  gioconda  ne  che  piu 
diletti  all'occhio  . Tfeffuno  ha  rami  ne  piu  lunghi, ne  piu  forti , ne  piu  a no- 
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itero  .di  marnerà  che  fi  può  dire, che  piu  tosto  fieno  altrettanti  alberi . Con  là 
[corta fita  fi  tingono  lepelli,co  la  radice  le  latte. Le  mele  hanno  il  lor  propria 
genere, perche  effe  raffomigliano  i grifi  delle  fiere^ucoflandoft  i minori  a un 
maggiore.iAlcuni  rami  fon  ciechi Jquali  nongermogliano,&  ciò  fi  fa  per  né 
tur  afe  non  rifanarono,o  per  pena , quando  la  ferita  ha  indebolito  i potati . 
Quello,  che  tutti  gli  alberi fanno  nel  mettere  diuift  nel  ramoja  uite  fa  nell  oc 
chio,&  la  canna  del  nodo.Tuttigli  alb  eri  uicini  alla  terra  fon  piu  grofJùCre- 
feono  in  lunghetta  f abete  f larice,la  palma, il  cipref}o,tolmo,&  tutti  que- 
gli,ebeuàno  fu  diriti  in  un  pedale.  Et  degli  alberi  ramofi  fi  truoua  il  ciriegia 
ilquale  fa  troni  lunghe  quaranta  braccia, eguali  per  tutto, grofje  due  braccia. 

De’rami  fcorza,&  radice  d’alberi . Cap.  XxX. 

A Leoni  fubito  fi  [porgono  in  rami,comc  i meli,  filtri  hanno  la  fiotta 
fiottile, come  l alloro, e'I  tiglio. alcuni  [hanno graffa,  come  il  ro nero. 
'Alcuni  lifeia,  come  ilmelo,e'l  fico.  Et  chi  [ha  rmida,come  ilrouero , 
& la palma.Tutti  quando  fon  uecchtf hanno  piu  crejpa.  certi  fi  rompe  da 

fe  madefima,come  alla  uite:ad  alcuni  ancora  cade,come  al  melo,cal  corbe, 3f- 
tplo,  carnofa  Ih  a nno  il fouero,&  toppio, la  uite,&  la  còno  l'hanno  agiufà  di 
membrana  o panni  colo, il  ciliegio  ha  lafcorga.quafi  come  gli  altri  alberi  bi- 
no la  buccia  di  dentro  : la  uite  ài  tiglio, & t abete  hanno  di  molte  bltccie^Al- 
cunil' hanno  femplice,come  il  fìco,&  la  canna.  Gran  differ ernia  ancora  è nel 
le  radici.percioche  copiofe  tiranno  il fico , il  r onero , e il  platano , breui  > & 
ftrette  il  melo, unar adice  ha  tabeteàl  larice Jrenche  nhabbiano  alcune  pic- 
cole da  lato. L'alloro  t ha  molto grof[e,&  difeguali,  &l'uliuo  tha  ramofe  » il 
rouero  camofe.  il  roueromanda  lefue  radici  molto  abboffo. Et  fe  uoglia  ma 
credere  a y ergili o , il  leccio  quanto  è fopra  terra,  tanto  manda  le  radici  fiot- 
to terra . Gtuliui , i meli,i  cipreffi fanno  cefpugli  in  cima  della  terra.  Alat- 
iti uanno  riti  con  la  radice, come  fanno  tuliuo,e  [alloro  alcuni  la  piegano  in 
piu  modi, come  il  fico , alcuni  fanno  a guifàdi  capelli,come  t abete , e moiri 
alberi faluatichi , de’quali  i montanari fanno  ceni  lor  uafi  da  colar  uino.uil 
cuni  non  uomo  piu  abbuffo  con  la  radice  di  quello  ch'entri , il  caldo  del  So- 
le,&per  quello  alcuni  dicono,  che  il fito  delluogole  fa  piu  graffi,  e puf 
fiottili,  ilche  credo  ebefiafnifò  .Trouafi  appreffio  a gli  autori  , che  unabe- 
te  trapiantato  fi  cauò  con  la  radice  lunga  otto  braccia  , &non  eraintera 
ma  rotta.  Grande  fpacio  occupa  ancora  la  radice  del  ce  dro  ,&  dopo  efifoil 
fiat  ano, il  rouere,& gli  altri  alberi,che fanno  ghiande . L'alloro  ha  le  radici 
molto  uiuaci  in  ftperfìcie  . Et  però  quando  il  tronco fecco fi  taglia,  rimette 
piu  folto  cespuglio.  alcuni  dicono  , che  la  breuità  delle  radici fiainuccchia 
rei' albero  tofio,  ma  ciò  fi  conofceeffierfialfio  nc'ficbi , iqualihannole  radi- 
ri  lunghe,  & pure  inuecchiano  tofio  .Tengo  per  falfo  ancora  quello,  che 

alcuni 
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alcuni, dicono, chele  radici  degli  alberiftemino  per  la  vecchiaia.  Tercioche 
fi  ueduto  una  antichiffima  quercia  gettata  a terra  dalla  temprila  occupare 
un  iugero  di  terra,  alcuna  volpagli  alberi  gettati  a tema  dbi  venti  rinverdì - 
[cono  ; & quefìo  è fàmigliariffìmo  de' platani > iquali  ricevono  molto  uento 
per  la  freffegga  de'rami  Squali  tagliati  i rami  fi  rimettono  nella  lor  foffa.Fqf 
fi  quefìo  medefimo  ne' nociate gli  ulivi, e in  molti  altri  alberi . 

De  gli  alberi  prodigiose  in  che  modi  da  loro  fceslì  nafcono  Se 
come  tutte  le  cofenon  nafcono  in  tutti  i luoghi, Se  dt  que 
gli  alberi,che nonna fcono altroue.  Cap.  X’XX’Il. 

TI  ì\uouafifcritto  nelle  hisìorie,  come  molti  alberi finga  furia  di  venti , o 
alcuna  altra  cagione  fenon  di  prodigio  , fono  caduti  ,&  daloro  flef- 
fi  ritti  . Quefìo  augurio  intervenne  al  popolo  ^ ornano  nella  guerra 

éf  Cimbri , a'bfpcera  nel  bofeo  di  Giunone  ; dove  un'olmo  rouinatoùdquale, 
per  eh' era [opra  l altare, era  fiata  tagliata  la  chnafubito  fi  riggò  da  fe  fìeffo , 
tir  fiorì  . Et  da  quel  tempo  in  poi  la  maefìà  del  popolo  Romano  fi  re  levò, 
laqual  (bangi  era  slata  molto  travagliata  e afflitta.  Quefìo  medefimo  anco- 
ra auenne  nelle  campagne  Filippiche  in  un  falcio  caduto,&  tagliato;  e Stagi 
va  nel  Mufeo  m uno  oppio  bianco. Et  tutti  quegli furono  fegni  di  felice  augu- 
rio . Ma  fu  cofa  molto  marauigliofa  in  ^ttandro  dove  un  platano , {lava- 
le era  già  flato  piallato , ritornò  verde  . Era  quefìo  platano  lungo  quindi- 
éibf*ccia,&gro{fo  quanto  quattro  huominipoffono  abbracciare. GÙ  alberi 
naturalmente  nafcono  in  uno  de' tre  modi:o  dìa  fefieffi,o per  il  feme,o  dalla  ra 
•dice  , Quegli,cbe  nafcono  per  diligentia.&  cura  human  afono  di  piu  nu- 

mero, & dà  ciò parleremo  nel  fuoparticolaruolume . Tercioche  bora  tutto 
U ragionamento  nofhro  è della  natura, laquale  è memorabile  per  molti, et  ma 
rauigliofi  modi  . Tercioche  noi  habbiamogia  moflro , come  tutte  le  cofè 
non  nafcono  in  tutti  i luoghi,&  fefono  trafportate,  no  ci  uiuono  .Et  ciò  auuic 
tte,o  per  ilfnftidio u>  per  la  contumacia, & (peffo  per  debolegga  di  quelle  co- 
fe,chefitrasferifcono,o  perche  l'aria  non  lecomporta,o perche  ilterreno  con 
trofia  loro . il  balfamo  non  nafee fenon  in  luogo,&  coft  fit  il  melo  et  affina  ; 
& la  palma  ancora  non  uuole  nafeere  per  tutto,o  poiché  u'è  nata,algnarui, 
ne  anco  vuole  allevar  quei frutti,  che  quaft  contrafuauoglia  u'ha  partoriti, 
lo flerpo  del  donammo  non  ha  forga  di  far  bene  ne' luoghi  uicini  alla  Soria. 
TJon  Jopportano  le  delitie  delnardo , & deltamomo  di  uenirc  pur  per  nane 
di  India  in  ^Arabia,  conte  fi  prouò  di  fare  il  1{e  Seleuco  . Ma  quriloè 
ben  cofa  piu  marauigliofa  , che  molte  volte  s'ottiene  da  gli  alberi , il 
fregargli , che  uiuono  & trapaffino  , & taUhora  s'impetra  dal  terre- 
no , che  nudrifea  gli  frani , & allieuii  foreftieri  ; & Caria  per  nef- 
fun  modo  fi  può  pregare  . Viue  in  Italia  t albero  del  pepe  ,&  la  caf- 
fi* nel  paefè  fettentriona  s . yiffe anco  in  lidia tincenfo . Manonpote 
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già  prtduruì  la  lagrima.  Ma  queflo  è ben  gran  marmàglia,  chela  natura  fi 
muti  ne  i me  de  foni  luoghi, e indifferentemente  produca . La  natura  diede  il 
cedro  alle  parti  calde  jna però  nafce  neimontidi  Licia,&  di  Frigia.Ella  ha » 
ueua  fatto  il  freddo  nimico  alt  alloro, ma  nondimeno  non  è luògo,  ione  ne  na 
fca  piuycbe  nel  monte  Olimpo.  Il  Re  Mitridate,  & molti  altri  del  paefe  fi  affa 
ti  corono  affai, per  rifbctto  defacrifici  ihauer  degli  allori  & de  mortini  nel • 
la  città  di  Tanthicapeo  intorno  al  Bosforo  Cimmerio , & non  poterono , t 
nondimeno  ui  fono  melagrani, e fìchi,e  meli, e peri  eccellenti/fimi, ma  non  ui 
fono  abetine  pini, e picee,  iquali  alberi  nafcono  in  luoghi  freddi.  Ma  che  acca- 
de andare  in  Tonto  ? appreffo  adornai  castagni , e i ciriegi  difficilmente  ui* 
uono, e i pefchiinTufculano:  difficilmente  ancora  quitti fi  anneflano  i nudar 
li, e a Terracina  ne  f mo  le  felue  intere. 

Del  tipreflo.ecome  della  terra  (pefTo  nafcono  alcune  cofe  nuo 
ne, che  prima  non  ui  erano  ftate.  Cap.  XX’JTlIL 
Del  cipref  cipreffb  fu  albero  forefliero  ,e  difficilmente  allignò  in  Italia , delquale 

fc(!r^«?i°  I m°k°  P‘u  diffufamente  , che  degli  altri  alberi  fcriffe  Catone , queflo  albe • 
»e  cól  ^~r0  * tediofo,e  b'rzgaro  a nafcere , fuperfluo  nel  flutto, fjnaceuole  nelle  coo- 
«lifcoifo  cfi  cole, amaro  nelle foglie,uiolento  neW  odore,  poco  gratiofo  per  fare  ombra,  e 
M a uh  ioli  rade  uolte  crefce  tanto , che  il  fuo  legname  fi  poffa  odoperare,&  è conficca - 
to  a Tintone, & perciò  fi  mette  innanzi  a gtufci  delle  cafe  per  far  conofcerc 
’ che  qitiui  è il  morto. il  cipreffò  f emina  è lungo  tempo  fterile,  e non  è rifiutata 

' per  termine,a  difiingueregli  ordini  dei  pini.H  orafe  ne  fanno  pareti  & con* 

ducefi  in  modo, che  ne  figurano  caccie,e  nani,  e altre  cofe,&  ciò  è molto  age 
uole  a fkrfi,  per  rifletto  delle fue  fogliefottili,e  uerdiSono  di  dueragioni  la 
[emina, laquale fi  chiama  meta, perche  crefce  fu  con  rami  chiufi , & èappun 
. tata  aguifidi  meta  . llmafihio  difende  irami,epotafi , e ricette  lava- 
te, e l'v  no,  & t altro  fa  pc  rtiche  e affé  tagliandone  i rami,  i quali  il  tergoded 
mo  anno  fi  uendono  un  denoto  tono  . Le  felue  di  quefii  alberi  fono  di  gran 
Leppi  TW  guadagno  a piantarle , & gli  antichi  ufauano  darle  per  dote  alle  lar  figliuole, 
fra  nel  t.  La  patria  di  quejìo  albero  futi] ola  di  Candia , ancora  che  Catone  la  chiami 
dcM  Hi  ita  T (trentina  forfè  perche  la  prima  uolta  uenne  quiui.E  nell' t fola  d'ifchia  qui- 
tta caplVI  d°  egli  c tagliato  rimette  da  pie.  In  Candia,  in  qualunque  luogo  la  terra  fila- 
te nel  \.  a*  uora,fe  noti  ni  fi  mette  altra  cofa,  nafcono  ciprejfi,  e finga  buiorare  ancora, 
c.  i & nel  nafcono  dalaro  flesfi  , c maffìmamente  ne  monti  idei*  in  quelli,chc  chiama 
«Itfoùè  • * no  bianchi , e moltijfimi  ne  fono  negli  alti  gioghi, dout  di  continouo  fiala  ne 
molò  too-  ue  eciàparmarauigiia,  non  ufindo  di  nàfcer  queflo  albero  fieno  ne  luoghi 
%hi.  temperati, & ejfendo  ritolto  fhflidiofiuerfi  la  Jua  nutrice. T^e  filamene  in- 

torno a quefii  alberi  b fognala  conuenienga  del  terreno  e dell'aria,  nuance 
•rau^a  certa  temperata  mrtkytUune  pioggie  fpeffò  apportano  certo  fernet 
fn>prfiÀ(unclntognitQ,&  ciò  auuenne  al  paefe  Cirenaico,  quàdo  da  prima 
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9»  aaeqUtl'berba  chiama  laferpitio,dellaqua!e  ragioneremo  nel  trattato  del 
L’berbe.T^acque  ancora,  una  felua  tttcina  a quella  città, per  pioggia , di  colore 
di  pecore  graffo nell'anno  quattrocento  trenta  dopo  la  edtjicatiòn  di  Homa. 
OrU’Hdlcra.  Cap.  XArXIUL 

DUefi , che  t befferà  hoggi  nafce  in  , dotte  Theofìqflo  fcrìffegia  che  ciò  tenue 

dia  non  ui  nafceanc  ancora  in  Indiate  non  dtl  monte  Mero. Dice  an-  Th-of.  nel 
coracbe  ^rpalo  fi  affaticò  affai, ma  fempre  in  nano,  per  pianta-ria  in  ♦•ddl'hifl. 
Media , & che  ^ilefìandro  ritornò  c f India, con  l'efercito  incoronato  dique-  a Lc  |c4  p 
Hay  per  la  «tritàfua , feguitando  in  ciò  Cefempio  di  Bacco , e al  prejente  nf  dell' citerà 
cu  oprano  ì tirft  di  quejlo  iddio, & gli  elmi, e gli  feudi  in  Tracia,  ne’Jàcrifìctf  Jò  & delle  fu» 
Unni  , L' befferà  è nimica  a tutti  gli  alberi, e rompe  le  fepolture,e  le  mura, 

«ÌT  molto  grata  alla  natura  fredda  delle  ferpi-.dù  maniera  che  è da  marauiglim  copioiVm€ 
fi  come  li  fa  fatto  alcuno  bonore.Sono  di  due  forti  hellera , mafehio  & forni ■ te  nel  3. 1 i. 
Ha:  il  mpfìhio  è maggiore  di  corpo,  e baia  foglia  piu  dura& piu  grafìa,  eil  del  1 ,l“J* 
fiore  tiene  alquanto  delcolor  porporino.  E il  fiore  dell  uno  & Coltro  è fintile 
alla  riffa  feduaticafe  non  che  non  ha  odore  . Le fpecie  di  quefle  tre,  perciò  fc^nel 

iche  nè  befferà  bianca  & nera,&  la  terga, ciré  fi  chiama  belice . Quefle  fpe-  1.170.  col 
} de  ancora  fi  diuidono  in  altre  forche  ue  riè  alcuna  bianca  folamente  nel fìut <ll(cot*  **«1 
,4o.  alcuna  » eh' è bianca  nella  foglia  ancora  ,.&  di  quelle , che  fanno  il  fiut- 
to  bianco  » alcune  hanno  i grappoli  folti , maggiori , & tondi , & cbiamanfì 
Corimbi.  L'altra  fpecie fi  chiama  Jelenitio , ilquale  ha  minore  acino,  & 
grappolo  piu  rqdo  . Umedefimo  è nella  nera  . alcuna  ha  il  feme  ne-  T 

To  » alcuna  di  colore  digruogo , quella  di  cuij  poeti  fi  fanno  le  corone , con  le 
figlie  manco  nere  * alcuni  la  chiamano  Dtonifìa, altri  Bacchica, con gr an- 
diffimi  corimbi  fra  le.  nere. Certi  ancora  apprefìò  i Greci  fanno  due  generi  ' 
di  queiìa , Cuna  erithrano  , & l'altro  chrifòcarpo , dal  colore  degli  acini . 

Quella  che  fi  chiama  belice , hamolte  difer  ernie , perche  è molto  differente  ‘ T 
delle  foglie.  Sono  piccole, accotonate,  et piu  affettate  dine  quelle  de  gli  altri 
generi  fono  femplici  , £■  differente  ancora  nella  lunghetta  d'imo  nodo  fra 

Coltro, ma  fpecialmente  per  la/le  rili tà.perche  non  fa  frutto  . alcuni  ten- 
gono *fcbe  ciò  proceda  dalCetà  & non  dalgenere,&  dicono, che  prima  è beli 
te,  dipoi  fifa  befferà  perla  ucccbiaia  . Ma  [errore  di  cofloro  mani - 
fellamente ficanofce , perche  fi  truouano  molte  forti  deU'hellice  ,ma  tre  fono 
molto  notabili  . L' ber  bacca , & uerde  , che  nè  affai, Cai  tra , che  ha  la  foglia 
bianca 3 la  terga  di  piu  coloriJaquale  fi  chiama  Thracia  . L'bcrbacea  a ncora 
ha  le  foglie  piuJottih,&  fimibnente  ordinate piu  folte  . jqell’ altra  for- 

te tutte  quelle  cofe fono  diuerfe  . Exm  quella  di  piu  colori, Cuna  ha  le  fo- 
gUc  piu J'otf ih, & finalmente  ordinate,  & piu  fpeffe  . jqell' altra  tutte  que 

{le  cofe  fono  conjufe  . Le  foghe  ancor  afono  maggiori  & minori,  & dìjfe- 
tenti  perhabitodi  macchie.  Et  nelle  bianche  alcune  fono  piu  bianche.  L'Iter^ 
wttu  C.  TLIT^ÌO.  Ù bacca  '' 
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iacea  crefce  molto  in  lunghetta  ma  la  bianca  omaggi  gli  alberi, &>portulf‘ 
done  tutto' ’l fugo  .diuenta  tanto  gr  offa, i b'efja  fi  fa  albero . 1 legni  fuoi fonale 
foglie  grandiffimc , & larghi /fune,  & règga  le  poppe , lequali  nei? altre fono 
chinate.  1 grappoli  fono  ritti, & benché  ogni  forte  diteli  era  ffSpiena  di  picco 
le  radici , nondimeno  quella  ha  le  braccia  molto  ramoje , & robufte . Dopo 
queila  è la  nera,ma  il  proprio  della  bianca  è di  mettere  i rami  tra  le  foglie, 
fempre  abbracciai  una  & tal  tra.  Ifuefla  è ancora  nelle  murajtenche  fio 
le  poffa  circondare.unde  benché  in  molti  luoghi  fi  tagli  pur  uiue,  & ha  tauri 
principi) diradici , quante  ha  braccia,  con  lequali  [uccia  & frangola  gli  al* 
beri. Olir  a di  ciò  C hellera  bianca  & la  nera  è differenza  nel  frutto , perche  U 
nera  è tanto  amara, che  gli  uccegli  non  ne  beccano. Ecci  ancora  ibcllera  > lai 
quale  per J'efleff afta  ritta, & per  quefto  chiamata  ciffos.Et  un'altra  per  il  con 
trario, laquale  non  uafe  non  per  terra, detta  chameciffos. 
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Dell1ieIIéra,che(ì  chiama  fmilacc.  Cap,  XX XV. 

<fylmHeair  hellera  c la  fmilace,  laquale  uenne  prima  di  Cilicia  mani  Grecia 
in  piu  douitia  ella  ha  di  molti  gambi, & è fpinoja , & ceff  ugliofà , &•  ha 
**~/jagliadhellera,& piccola  , &non  cantonata,  il  fuoftoreé  bianco 
& ha  odore  di  giglio . 1 fuoi  grappoli  a guifa  di  labrufca  ,&  non  d hellera, 
di  color  roffò,&  negli  acini  maggiori  ha  tre  noccioti.ne'minori  uno , nentir 
duri  .£’  di  cattino  augurio  in  tutti  i facrifictj  se  in  tutte  le  corone , pertbti 
■lugubre , attfjò  che  già  una  firn  dulia  di  quefto  nomi  per  troppo  amoreah’H 
laportaua  a ungiouane  chiamato  Croco,  fi  conuertìtn  quello  Sterpo . Mail 
vulgo  che  non  fa  quefto,contamina  le Jue  fefte, cogliendo  quella  in  cambio  di 
hellera, come  interuiene  ne'poeti,  0 in  Bacco , 0 insilerò , perche  non  fi fadi 
che  fieno  incoronati.  Della  fmilace  fi  fanno  tauolelle  da  fcrìucre,  tir  è proprio 
di  quello  legnoytbc accollandolo  all'orecchio  fa  fentire  leggierfuono.  L' belle 
fa  fi  dice, eh' è di  mirabil  natura  a fàrpruoua  de'  u ini  perche  facendo  un  uafò 
d'hellera,&  mettendoui  dentro  il  trino  inacquato, il  uno  trapela , & riefee, 
&l' acquar  inane . ' , -v • a-  .1  ■ • • ••  i.v;, . jA 

De’calanii  acquatici,  & de  gli  frerpi.  Cap.  XA'^rVI. 
i fi, a quelle  cofe , che  amano  i luoghi  freddi , habbiamo  a ragionare  de  gli 
|-|  flerpi  acquatici  .Et  fra  quelli  terranno  il  principato  le  canne,  neceffa- 
*-*-  rie  negli  efperimenti  della  pace , & della  guerra , & grate  ancora  netti 
■ delitie . 1 popoli  fectentrionali  cuoprono  con  effe  le  cafe  loro  : &gti  alti  tetri 
durano  dimoiti  anni.  Tgell’qltri  parti  del  mondo  ne  fanno  leggicriffmeuol • 
te.l  calami feruono  alle cartemaftmamente  d Egitto. per  certa  conuenicti 4 
c’hanno  col  papiro . Sono  nondimeno  i migliori  quei  che  nafeono  in  Gnido , e 
in. afra  intorno  allago  ^tnaitico.l  noflralijono  piu fungofi,  CT  hanno  corrila 
fine fugante  Jaquale  nel  contano  corpo  ditto  fi rifecca,  & di fuori  con fottìi 

.'J'.'.ì  ’ .■  legno 
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legno fendibilefiempre  acuta  nellapunta  con  nodelli.  Et  la  fìta  fattigliela  i ycjefi 
diflinta  per  nodi,e  affiottigliafi  in  crma,congroffapanoci  Inaine  quella  anco  pCmnit  te 
fa  ifuperftua.Terche  ogli  hofli  ne  riempiono  i letti  jn  cabio  di  piuma;o  qua  che  qu  ito 
do  ha  piu  duro  callo, la  p eflatro  come  fi  fà  in  Pian  dra  ; & con  ejfa  turano  lì  h*  clul  *‘r  j 
feffute  delle  naui , & fanno  un  conte/lo  piu  tenace , che  la  colla , & piu  fe-  j®  l“  ac* 
delc  della  pece  nel  riempiere  ifefsi.ln  Leuante  guerreggiano  co  i calami;  & 
aggiungono  punte  a calami  nociuoli, con  uno  baino,  che  non  fi  può  trar  fio*  d'cllc  fc  di 
ra  ejjendo  le  punte  auncinate . Et  cofi  affrettano  la  morte  con  la  pena  aggiun  • * lag»  ta- 
ra al  calamot&  di  effofpegjato  nelle  ferite  fi  fà  una  altra  freccia . Con  que  ^Uo^da  * 
fte armi ofcurano il  fo!e;& per  queflo  ieftierano  i dì  fereni , e hanno  in  odio  Thcof.dal 
i uenti,  & le  pioggiejquali  cofìringono , che  fra  loro  fta  pace  * Et  fe  alcuno  li.  delia 
diligentemente  Morrà  confiderai  gli  Ethiopul  Egit  togli  strabigli  Indiagli  hlfto  della 
Scìtbi,  iUattrii  tante  gente  de'  < armati,  & di  Leuante, & tutti  i regni  de  i 
Tartftuedrà » che  la  metà  de  glibuomini  del  mondo  è uinta  dalle  canne.  E «c  leggi 
in  Candì*  queftaufanga  ha fatto  principalmente  rumarci  fuoi  guerreieri . anemica. 
Main  quejlo  ancora,  come  nell altre  cofe,  l'Italia  refìa  di  (òpra,  perciocbe  *'• 
ninno  altro  càlamo  è migliore  a fàrjàetteji  quello  che  nafte  nel  phenòfiu-  cù*i  dllior 
me  di  Bologna*  perche  egli  ha  moltamidolla , & pefo , che  può  refiftere  con  fo  del  Mat 
tra  il  Mento.  La  doue  quei  che  nafeono  in  Eiandrajion  hanno  la  medeftmagra  thiolt . 
tÙLilgegli  di  Candia  fono  piu  comma  dati  in  queflo  ancora  che  gli  Indi  fieno 
meffi  innangiàquali  ad  alcuni  paiono  di  una  altra  natura  ; perciocbe  m etti 
doni  m cima  il ferro,  gli  adoprano  in  cambio  di  afte  .Sono  le  cannein  India  Vedefi  hog 
grandi  come  gli  alberi  quali  per  tutto  utggiamo  ne  i tempi) . Dicono  ancora  g‘  «accia 
gli  Indiani,  che  in  qnefle  i differenriatra  i tnafchi  & le  femine}&  che  il  ma-  rci°  *‘’e'  u_° 
Jchto  ha  corpo  piu  folto , & tafemina  piu  capace  : talché  un  bucciolo  di  effe 
(s'egliècalada  credere  ) fà  una  barcheta  . 'Nafcono perlopiù  intorno  al  unno  t mo 
fiume  Mctftneie  ogni  canna  da  un  ceffo  moltiplica  inmolte, & s- ella  uienta  dCI"i . «he 
gliata, rimette  molto  piu  che  prima.  La  radice  è di  natura  uiuace , e ancora  “ le 
eff'aha  dimoiti  nodegli.Etl  Indiane  bàno  le  foglie  piu  corte , & tutte  le  met  me  è ilBar 
tono  da' nodi, e abbracciano  la  tana finoamego  ilbuuiuolo  <&  quàdo  loffia  hk  ma  nel 
no  di  ueftrre  pedono  all' ingiù.  La  cannae  il  calamo  hano  due  lati  in  rotò'dità  luo  it'net* 
[opra  inodi,  lonifcambicuole  genitura,  di  maniera  che  fe  l'uno  uiene  da  ma  "7  lc\* 
ritta,! altro  nafte  aman  manca.  Di  quiuitalbora  efeono  r ami, i quali  fono  ca-  m h $. 
lami  fiottili . Sono  di  piu  forti  fercioihe  aicunahai  nodegli  piu  fprfft,  et  bue  Cióziio  de 
duoli  corti}  alcunagli  ha  piu  r adì  & maggiori  ,&  effa  i piu  fonile . Ma 
de  i calami  alcuno  è tutto  uoto , & queflo  fi  chiama  j'tringa , buono  a {ère  j“j , j1* 

fcampogne , perche  non  ha  ne  panno , ne  carne  . il  calamo  Orchome - die  a . ,t  o. 
aio  è per  tutto  egualmente  fiorato , & chiamrfì  auletica  ; perche  è buono  "cl  l*»-*o 
a fàr  gufioli  > come  quell  ) altro  a fàtficamoogne  . Eccidi  una  altrafiorte 

talamo,  che  ha  il  legno  piu  graffo,  tutto  pieno  di  midolla  fiungofa  : a!  cu-,  a.,‘§.U  ** 
-,  li  » no 
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iio  piu  corto , alcuno  piu  lungo, piu  fottiie,&  piugro/fo . Molto  germoglio  fé 
è ijuello,cbc  fi  chiama  donax,  ilquale  non  nafee  Jenon  ne  i luoghi  acquatici  : 
perciò  (.he  ue  è quefla  differentia  ancora , eflendo  molto  piu J limatele  canne, 
che  nafeono  ne' luoghi fé  echi. Ec  ci  una  propria forte  di  talami,  che  è buona  a 
far  faette,come  dicemmo, ma  quel  che  nafte  in  Candia,  ha  i bucciuoli  lunghif 
ftmi,&  ri  faldato fi  lafcia piegare, come  l'huom  uuole . Fanno  differentia  a n 
co  le  foglie, non  per  moltitudine, ma  per  durerà  & colore  J Laconici  than 
no  dure,&  da  unaparte piu  folte, quali fihnano,che  nafeano  intorno  agli  fla 
giù , diuerfi  da  quei,  che  nafeano  ne' fiumi , & fono  nettiti  di  lunghe  f oglie , 
le  quali  abbracciano  la  canna  con  piu  lungo  (patio  .Leti  tuia  forte  di  canne , 
le  quali  non  crefeono  molto  in  alto, ma  aguifa  difierpa fi  difendono  per  ter- 
ra ; & quefla  canna  per  la  fua  tener  egga  piace  grandemente  agli  animali  i 
&■  da  alami fi  chiama  elegia.  Trofie  ancora  in  Italia  una  canna , che  fi  chi a 
jr.a  adar  cba,palu(ìre, che  non  ha  fi  non  lafiorga , & appreffola  panocchia , 
utilifsimaai  denti  per  che  baia  mede fimaforga,  cheiafenape.  Dei  canneti 
del  lago  Orcbomtnio  f antica  marauiglia  ci  sforga  a parlar  piu  diligentemcn 
te . Characia  fichiamauala  canna  piu  antica.& piugrofia , &plotia  la  pm 
fattile  ; quefla  dicono  effer  nata  nell' fole,  che  fanno  a nuoto,  & queUaJuUt 
riue  dello  (paciofolago.Latergaforte  dicane  è dì  calamo  buono  a fìorguffoli, 
ilquale  fi  chiama  auleti  co . loffio  nqfceua  l anno  nono  ; perche  il  lago  an- 
cora offeruauaifitoi  accrefcimenti , in  quello {patio  di  tempo , & craprodbi 
giofo,the  taihora  continttaua  due  anni  il fuo  accrefcimento  ; ilchefit  offerita 
to  nella  in felice  giornata , che  gli  licheni  ffi  perderono  a.Cheronia.  ì & fpef- 
fo fi  offèrua  a Lebaìda  nel  fiume  Cefifò . Quando  dunque  laimondatione  du 
ra  uno  anno, le  canne  crefcono  in  tanta  lunghezza , che fon  buone  per  ucttfa. 
lare,&  cbiamauanfi  geugite . Maper  contrario,  fe  tacque  tornano  piu  to - 
fio  al  luogo  loro,fichiamano  bombicie,  che  fon  fattili.  Le  femine  hanno pm 
larga  foglia, & piu  bianca, & con  poca  lana,  o non  punto  ,&fono  notabili , 
per  effer  chiamate  (padani.  Diqui  erano  gliflromenti  a conti  chiufi,  &non 
i da  tacere  il  miracolo,  che  re  fio  della,  cura,  accioche  fi  perdoni  a chi  uuole 
piu  toflo  fonare  con  l’argento,  yfauafi  tagliar  qutfle  come  a tempo  come- 
niente fino  all'età  d'^tntigene fonatore, quando  s u fzua  ancora  la  mufica  fem 
pliceantorno  al  nafeimento  <t*Arturo&  cofi preparate  cominciammo  a ef 
fer  buone  alcuni  anni  dipoi.Maalthora  ancora  fi  domauano  co  molto  eferà 
tio,&  esfi  gujfoli fifaceuano  canori  nel  coprimerfi  le  legature  fra feniche  era 
piu  utile  a quei  coflumi  de  itheatri . Ma  poiché  ne  uenne  la  uarietà , & la 
tafani  a del  canto, fi  fono  incominciate  a tagliare  innanzi  al  SolHitio,  e aef 
fer  buone  il  tergo  anno, perche  erano  piu  aperte  le  ungielle  loro  a riflettere 
ì canti, lequaiijono  cofi  amor ahoggi.  Ma  aUhora  fi  teneua,  che  ciafcunaf of- 
fe buonafalamentc  della  Juacanna:&  che  il  boccinolo  uicino  alla  radice 
...  ii  conueniffe 
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contieni  fife  al  ^ uffolo  fmiHro,e  il  ul  ci  no  alla  netta  al  guffolo  deftro . Et  è ma- 
rauiglia, quanto  erano  piu J limate  quelle, che  bagnauail  fiume  Cefifj . Hoggt 
quelle, che  i Tofcani ufano  ne'facrificq.fono  di  lofio;  quelle  che  s ulano  ne'gi- 
uochifono  di  loto,  o d'ojjo  da  fino,  e di  argento . La  cannaia  uccellare  rtajcs 
ottima  a Talermo  ; & quella  dapefcare , ni  aie  da  ^borita  città  d'africa. 

In  Italia  le  canne  fi  adoprano  molto  nelle  uigne , & Catene  unole , ch'elle  fi 
pongono  ne  i luoghi  lumi  di, ma  che  prima  fi  confi  il  terreno  con  la  uanga,  & 
thè  fio  uno  occhio , & l altro  fio  finto  di  tre  braccia,  & che  infieme  fi  metta 
la  con  uda , della  quale  nafconogliftaragi , perche  naturalmente fi  confiamo 
tra  loro. 

Di  otto  forti  di  falcio, & d’altre  cofc  oltra  il  falcio,che  fon  buo- 
neperlegature,& dei roui.  Cap.  XXA'VII. 

IL  falcio  iil  piantile  di  tutti  gli  alberi  d'acqua,  benché  gli  oppi  piacciono  £cggiTk« 
molto  alle  uiti,& fofiengano  il  Cccubo,  & benché  gli  ontani facciano  fie- 
pi,&  qttafi  muro  afoftenere  la  furia  de’ fiumi,  & ejfendo  tagliati  rimetta  j^lle  pian* 
no  con  maggior  numero,  U falcio  piantato  nell  acqua , & tagliato  muhìplica  te  a cj  i j . 
affai  Sonci  piu  forti  di falciofficrche  alcuni  crefcono  in  alto,&  fanno  pali,&  e'l  D'ofc. 
pertiche  vtili  alle  viti,&  della  corteccia  fi  fanno  cintole  .alcuni  producono  j1”  f*o“  [*. 
ycrmcne  fattile  per  teficr  cofe  belle  ; alcuni  graffe  per far  celle,  & filmili  co-  c fiamma* 
fe  per  bi fogno  dei  contadini, lequali  monde  fanno  lopcre  bianche,  & pinbe  l-  «lei  Mauh.  • 
le, per  uafi  piu  uili,  che fe fi facefiero  di  cuoio,  & fono  ancora  buoniffme  a far 
figgiole  deliciofe.Et  non  è da fpreggare  la  fertilità, eh' è nel  tagliare  i falci  per 
che  moltiplicano  nel  tagliargli \ Tqe  u'è  tuffino  altro  albero  di  rendita  piu  fi-  . 
cura,&  di  manco  fi>efa,ne  piu  ficuro  dalle  tempefle . Et  catone  gli  afiègna  il  » 

tergo  luogo  nell'agricoltura,  & lo  mette  innanzi  agli  uliueti, al  grano , & ai 
prati,  non  perche  manchino  altre  cofe  dalegare.Terciochc  & le  gineftre,& 
gli  oppi,& gli  olmi,  e il fanguine , & la  betula , & la  canna feffa , & le  foglie 
delle  canne, come  nella  riuiera  di  Genoua,  e i pruni  tagliate  le  lor  punte,  fon 
buoni  da  legare , e i nocciuoli.  ritorti  ancora.Et  i cofa  marauigliofa,ccme  fin 
do  queslo  legno, egli  habbia  nondimeno  maggiori  forge  a legare . Maquefla 
èpecuiiar  dote  delfalcio.Fcndefi  il filcio  Greco, ilquale  è rcfio,equel  d'alme 
Ita  è piu  bianco  , e alquan  to  piu  fiagile, & perciò  lega  piu  fido.  In  ^ Afta  han 
no  tre forte  di falcio , il  nero  dicono  efiere  utile  per  far  ni  mini , il  bianco  per 
bifigno  dei  contadini, il  tei~go,ch’c  cortifiìmo, chiamano  elice . Molti  ani  ora 
appreffi  di  noi  pongono  i medefmi  nomifuno  chiamano  rimìne,e  porpori- 
no f altro  nitelino  dal  colore. ih' cgliha;ilquale  è molto fittile , il  tergo  galli- 
co,ilquale  è fittiliffimo.  1 giunchi  di  palude , ne  flerpine  pruni , ne  herba fi 
pofiono  chiamare, ma  fanno  ffetie  da  per  fi-,  quefii  fino  utili  a far  capane , 
tir  coprirle , de  quali  levatala  Jcorga,  fine  fanno  candelle , chefir  nono  a 
iberni , c a mortori . in  alcuni  luoghi, perche  fono  alquanto  piu  forte  fi  ado- 
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De’gióchi  P erano  per  uele,  non follmente  in  Tò,maipefcatori  d africa, tuffano  ancori 
tacili  le*  *U  mare>e  VP'ccano  di' albero  tali  uele  al  contrario. In  Barberia,ne  cuoprono 
gi  Theo  ff.  ^ caPPat,e’E  ‘hi  vorrà  ben  confiderare,trouerà,cbcqucfli  giunchi  nellapiu 
nel  4 dell"  baffa  parte  del  Tfilo  , fervono  in  cambio  di  papiro.  Fra  gli  alberi  d'acqua fò- 
bico delle  no  i roghi  c ifimbuchi , fmgonfi , ma  però  altrimenti  che  le  ferule , perche  il 
- fambuco  ha  piu  legno  e piu  fugo,  della  quale  il  patì  or  fà  tromba  ,o  corno,  e 
feo.ncl  4u  t,Mf  thè  fu  piufonora  quando  è tagliata  in  luogo , dotte  tal  albero  nonpoffa 
a.  sì-  co'  1 fentire  il  canto  delgallo.l pruni fanno  le  more, e un'altrafortedipruno,chcfi 
difcorfo  chiamacinobatosfn  rofe.La  terga  forte  chiamano  i Greci  ideo  dal  luogo,  que 
del  Watt.  sloèpiufottile,&  di  minori  (pinfe  meno  auncinati,  il  fuo  fiore  giouacontra 
la  cifra  de  gli  occhi, & contrail fuoco  facro, mefcolandolo  colmele.Bceft an- 
cora cotto  nell'acqua  contro  i dolori  dello  Homaco.I  fambuebi  hanno  gli  aci- 
ni neri,e  piccoli  di  humoruifeofo, buoni  per  tignere  icapegli , e quefli  ancora 
fi  mangiano  cotti  nell’acqua. 


Scriue 
Thcof.  nel 
ideila  ca- 
•gionedlle 


Defughideglialberi,edella natura  delegnami,  &del 
tagliare  gli  alberi. , C^p.  XxxVIJL 

L Hfc  orge  degli  alberi, hanno  fugojlqual  s’intende, che  fiailfangueloreq, 
ma  però  tutte  non  Ihanno  ad  vn  medefimo  modo . I fichi  l'hanno  come 

0 latte, & haforgadi  prefame,perfàreil  cacio . I ciriegi  t hanno  gomojò. 

piante  a c.  Gli  olmifaliuofo.l  meli  graffo, e uifcofo.Lc  ititi, e i peri  acquofo  Sono  piu  uiua 
* fàntc;C  lil  C'^  iberiche  l bino  piu  uifeofo . E in  tutto  il  corpo  de  gli  alberi  come  de 
no  "forti  gli  altri  animali  è pcUc, fanguc, carne  jtcrui,ucne,  offa,  e midolle  .Ter  lapelle 
tre  pani  di  ferue  la  corteccia.Marauiglia  è nel  moro, che  quando  i medici  uogliono  il  fu - 
fogo,  del  g0 fuo,  lo  intaccano  con  unapietra,intorno  alle  due  bore  di  giorno,  & efee- 
«eli  ragià  Hfug°  > mafie  fi  fàc  effe  piu  profonda  intaccatura, par  che ftafeccó.Lafugna 

na  in  quel  dclT  albero  alla  maggior  parte  è molto  in  pelle;  quefla  dal  colore fi  chiama  ai- 
luogo.  bumo  ; & èmorbida& pejfima  parte  dellegno  , laquale  nelrouero  ancora 

fàcilmente  s’ infiacida,e  intarla.Tcròfemprefidebbe  tagliareSottoquefio  è 
la  carne,  & fot  to  la  carne  t offa,&  ciò  è il  meglio  del  legno.Quegli,  che  hanno 
illegno  piu fecco, fanno  frutto  uno  anno fi,& Coltro,  no,  come  fòt  uliuo , piu 
che  non  fanno  quegli, che  t hanno  camofo,comeèil  ciriegio.T^e  tutti  gli  albe 
rihanno  ilgrajfo&la  carne  in  abondantia,  come  neancoglianimalirobu- 
fìi.Tqe  tuno  ne  t altro  hanno  il  boffo,il  corniolo, & l'uliuo,iquali  non  hanno 
ancora  midolla,&  poco  fangue  fi  come  i forbì  non  hanno  offà,i  fambuchi  cor 
ne, mal  uno  & l altro  ha  molta  midollare  ancora  la  maggior  parte  delle  con 
ne. Tacile  carni  d alcuni  alberi  fono  polpe  & urne, & fàcilmente fi  conofce  f 
una  dall'altra , perche  le  uene  fono  piu  bianche  & piu  largbc,&  la  polpa  bò- 
ro quegli,cbe  fi  fendono . Di  qui  viene  che  accodando  l'orecchio  al  capo  di 
una  trave  fu  lunga  quanto  effer  fi  voglia fi [ente  il  colpo  data  ned  altro  capo 
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ddU  trote  perciò  che  il fuono  paffa  per  quei  diritti  meati.  Onde  fi  conofce,fl 
quel  legno  1 torto, & ricifo  da  nodi. alcuni  alberi  hanno  nocchi,  fi  con.  e gli 
mumali  hanno  le  gangole. qu  c/li  non  hanno  ne  uena  nepolpa.perchefono  un 
certo  callo  di  carne  rauuilupato  in  fe  fleffo.  Et  quello  c preciofiffimo  nel  ce - 
dro,&  nell'acero . Gli  altri  alberi  fi  Jeganoper fàr  fattole  ■&  poi  fe  ne  piglia 
il  tondo  nella  polpa  : perche  altrimenti  la  uena  dell'acero  farebbe  fragile,  ri 
rìdendola  in  tondo. Gli  antichi  faceuano  i pettini  di  faggio  per  il  traueifo  del 
la.polpa-.elr  cofi  ne  faceuano  anco  bellijjìmi  uaft.  Marco  Curio  giurò  di  non 
hauer  tocco  nulla  della  predache  s' era  fatta, fuor  che  un  uafo  di  faggio,  per 
facrificar  con  cflo.ll  legno  ua  ondeggiando  per  lafua  lunghezza, di  maniera  , 
che  la  parte  piu  vicina  alla  radice  è piu  ferma.. alcuni  hanno  polpa fenga  ue 
ncjaquale  è di /lame  puro  & fottile. Quelli  molto  facilmente  fi  fendono .^tl 
ami  altri  fono  piu  prelli  a romperfi,che  a fenderfi,  che  non  hanno  polpa,  co» 
me  gli  uliui  & le  uiti.Ma  per  il  contrario  , tifico  ha  tutto  il  corpo  di  carne  , 

Tutto  omofono  tifcbiojl  corniolo, il  rouero,il  citilo , il  moro,Chebeno,il loto  » 

& quegli, che  noi  dicemmo,  che  non  hanno  midolla.  Gli  altri  hanno  color  ne 
ro.  Il  corniolo  è giallo, & ne  gli  {piedi  èbello,&fafsico  i nodi. Il  cedro,  illari 
te*  il  ginepro  rojfeggiano. 

Del  larice  dell’abete, & del  Tapino, & di  limili  altri  al* 
beri  da  tagliare.  Cap.  XXXìX. 

IL  Lance  baia femina, laquale  i Greci  chiamano  egida, di  colore  di  mele.  I Re|  u . 
pittori  di  queflo  legno  fanno  tauolc.lequali  durano  in  ctcrno,&nonfifen  ha  pattato 
don  mai.  E'  Micino  alla  midolla, e i GrecineW abete  lo  chiamarono  leufon . anco  di  fo- 
Ilceiro ancora  è durifsimo.prefso  alla  midolla,  come  t ofsa  nel  corpo,  &le  Prancl  * •• 
parti  di  dentro  del { imbuco  fi  dice,  che  fon  molto  fode;percioche  coloro  che  * ^'4fj  ^ * 
ne  fanno  {piedi,  gli  tengono  per  migliori  di  tutti  gli  altri , perche  è di  pelle  ito.  Vedi  il 
& di  ojfo  .Quegli,  che  s'hanno  a fcortecciare]  per  ufargli  tondi  nei  tempi},  difeot  del 
& per  altri  bi fogni,  fi  debono  tagliare  , quando  germogliano  ;altrimenti  no  ^ 

fi  può  leuarc  loro  la  buccia  ;&nqfceui fiotto  il  tarlo , e il  legno  diuenta  ne-  ^ 

ro.  Letraui,&  quei  legni,  che  s'accontiano  conia  Jcure , fi  tagliano  dame  - Diofc. 

%P  Dicembre  infinche  comincia  il  uento  Fauonio , & fe  pur  fumo  sforma- 
ti{órlo  prima , nel  tramontar  di  Arturo, e innanzi  a ejjo  della  Lira , & per 
l 'ultima  ragione  nel  Solflitio.  De  i giorni  di  quelle  fìclle fi  ragionerà  al  firn  Leggi  The 
luogo  . Communemente fi  tiene  , che  bafli  oferuare , che  gli  alberi,  i quali  Ita.  nel  y. 
t'hanno  a piallare  , non fi  tagliano  prhnacbc  habbiano fatti  i lor  fruiti . il  dcll'hifto. 
rouero  tagliato  Japrimauera,  intarla:  ma  di  verno,  non  int  aria,  & non  fi 
fcndealtr intenti  fi  torce, tir  fi fende:  il  che  interuiene  nel  [nutro  Rincora  che  ai  j. 
rìfia  tagliato  a tempo.  La  ragione  della  luna  impoìrta  afsaifsimo,  & non 
vogliono , che  fi  tagli  fe  non  dal  uentefimo  giorno  dellalunafino  al  freme - 
fimo . Ma  pierò  iuta  t'accordano , che  nella  congiuntane  della  luna  fia  bua 
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nijfuno  tagliare  i legni  ilqual  giorno  alcuni  chiaman  interlunio,  altri  di  luna 
filente.Et  cofiTiberio  lmperadore  , efjendo  arto  il  ponte  de  giuochi  riattali > 
volle, che  in  tal  dì  fi  tagliaffero  i larici  di  Pretta  per  rifarlo . „ Alcuni  dicono» 
che  fi  debbono  tagliar  e nella  congiuntione  della  luna, ma  che  ella  fi*  fotter- 
rabiche  non  fi  può  farefe  non  di  notte. Ma  s'egH  auuiene,  che  la  congiuntio - 
ne  fu  l’ultimo  dì  della  bruma,  quel  legname farà  eterno . alcuni  a'fopradet - 
ti  di  delle  /Ielle  aggiungono  il  nafcimento  della  cani  culla,  & cofi  dicono , ciré 
fi  tagliò  il  legname  per  il foro  di  ^ luguflo.Etgli  alberi giouani  non fono  mol- 
to buoni  per  far  legnamele  i ueccbi  ut  biffimi.  Menni  tagliano  gli  alberi  in- 
torno fino  alla  midolla, & lafciangli  cofi  ritti,  accioche  n'efca  fuori  ogni  hu- 
Teftifica  fi  morjouerchio . Cofamarauigliofa  è che  le  naui  di  Duellio, nella primaguer 
Ccr^e'nc’  ra  Carthaginefenauìgarono  il feffante fimo  giorno  ,che  il  legname  era  flato  ttt 
Cuoi  cóme  gliato.Scriuc  LucioTtfone  che  dugento  itemi  nani  contra  Hierone  Re  di  Si 
uà, che  in  citia  furono  fatte  in  quaranta  cinque giorni.  Olirà  di  ciò  le  naui  della  arma- 
uenugior  Scipione  ,ncllafeconda guerra  Carthe-gincfe , mitigarono  in  quaranta 
che  gì?aU  (b, da  che  furono  atterrate  nella felua.Tanto  è utile,  e leggieri  il  tempo  delta 
beri tucon  gliare,etiandio  nella  fretta.  Catone  huomo /ingoiare  in  ogni  cofa , aggiunge 
tagliati, fe  quello  de  legnami, farai  il  torcitoio  di  ftpino  nero . E quando  taglierai  ol- 
k'uMuoi  tno  piì,0>noce'e  ogni  legname, che  tufuegli,  caualo  alma  fona  dopo  tnega 
ghe  conti!  dì , e fenga  uento  di  oflro.Mhora farà  il  tempo  da  tagliare  l albero  , quando 
i Matti-  tlfuofeme  farà  mal  uro  .Guardati,  che  non  lo  traini  in  fu  la  rugiada, ò che 
lieti . non  lo  pialli  in  effa . Et  poco  dopo  dice , non  toccare  il  legname , fenon  do - 

• po  tre  me  fi,  e che  la  luna fu  ameggata , allhora  non  lo  toccare , non  lo futr - 

re,  & non  lo  tagliare  da  terra . Quattro  dì  dopo  la  luna  piena  tu  lo  puoi  ca- 
llaie . Guardati  al  tutto  di  tagliare , ne  conciare,ne  toccare  il  legname  nero, 
quando  è o gelato,  o rugiadofo . Tiberio , in  edificare  il  Campidoglio  ofj'er- 
HÒ la  congiuntione  della  luna. Marco  V arane  contra  a flu (fi  uuole  che  fi  offer 
ui , il  dì  dopo  che  la  luna  è piena . Intaccando  il  larice , e piu  l'abete , ne  e fee 
affai  tempo  l'humore , quelli  fono  ipiu  lunghi , &piu  diriti  alberi . Ma  per 
gli  alberi,  & per  torneane  delle  naui , piu  toflo  fi  toglie  l'abete , po  che  egli 
è piu  leggieri  .Quejli , e il  pino  hanno  il  difeorfo  delle  uen  e partito  in  quat- 
tro, o in  duc,o  in  uno  . Quando  il  legnaiuolo  adopera  il  midollo  dentro,  buo 
no  è a fegarlo . Il  legname  diuijo  in  quattro  tiene,  & è migliore , & piu  te- 
nero degli  altri  & chi  uba  pr attica , lo  conofce  alla  feorga . T<leU‘ abete  ht 
parte  che  è di  uerfo  terra,non  ha  nodi, e fcortecciata,nel  modo  che  habbiam 
detto  fi  chiama  fàpino.La  parte  difopraènocchiofa , e piu  dura , e cbiamqfi 
fufìewa.E  negli  alberi fieffi  le  parti  uolte  uerfo  tramontana  fono  piu  dure » 
e finalmente  fon  peggiori  ne  luoghi  hunudi  e ombro fi,e  ne folattjpiu  dureuo- 
. piu fodc.Bt perciò  in  \\oma  gli  alberinola  al  mare  di  fitto , fino  ripa 

. lati  migliori  di  quei , che  fon  uolti  al  mare  di /opra  ; è differenti*  ancora  fa 
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cffi fecondo  ipacfi.TyelPalpi,  e fulT^tpennino  fono  molto  buoni  : cofiìn  Fran 
òaful  Mogineuera , a Voggtoftin  Corftca,in  Bitinta, in  Tonto,  e in  Macedo 
nia.Men  buoni  fono  li  Esitatici,  & gli  Arcadici. Tejfmi  poi  fono  in  Tarna- 
fo,c  in  Euboia,pcrche  ui  Jono  torti,  e pieni  di  nocchia  marcifcon  toflo . Otti- 
mo il  Cedroè  in  Candiajn  africa. e in  Soria.Se  il  cedro  è unto  con  olio,  non 
intarla.  La  me  de  finta  uirtìt  ha  il  ginepro, che  il  cedro,  & è grande  in  Spagna 
e fi  coccole  grandi.  La  fua  midolla  in  ogni  paefe  è piu  fida  che  il  cedro. Il  pu- 
blico  difetto  di  tutti fuhiamafpira , quando  fi  auilupano  inftern t le  tiene,  ti 
nocchi.T rouaft  in  alcuni  alberi, come  nel  marmo  certe  duregge  fintili  a uno 
aguto, molto  nhniche allejeghe,  etalhoraanco  unalbero  baraprefo  e incor- 
porato qualche  pietrugga, onero  un  ramo  di  un'altro  albero  . In  Mcgara  fui 
la  piaggafiette  Lungo  tempo  un  uliuo  [abiatico  Aquale  gli  h nomi  ni  tialorofi 
ballettano  appi  tate  Carmi  loro, & la  corteccia  pervado  di  tempo  le  hatteua 
ricoperte. . Fu  quefto  albero  fittale  alla  Jua  patria , dicendo  l'oracolo  : che 
quella  cittàhauca  a rouinare .quando  un  albero  partorijje  Carmi,  e ciò  auttS 
ne,pertbefendo  tagliato  questo  albero  ni fitrouarono  dentro  fch;nierì,&  d 
metti . Dicono  che  le  pietre  ritrouate  negli  alberi  ,fono  buone  a far  ritene- 
Ybilparto'. 

Dc’legnanii.egradezzadi alberi, equai  legnaminó  intarlino  •, 
e della  perpetuità  de'legnanii.  Cap.  XL. 

F\a  tutti  gli  altri  alberi  infitto  a quella  età  tiedmi , grandiffmo  fi  tiene 
chefofje  quello, tlquale  effondo  portato  a Ronut  ièlrejlo  del  legname,  fu 
pofto  per  marauiglia  da  Tiberio  Imperadore  nel  già  detto  potè , ilquale 
durò  fino  alt  anfiteatro  di  tqerone.Quefta fu  una  trauc  di  larice  lunga  ceitto 
Menti  piedi , & grofjà  egualmente  per  tutto  due  piedi . Onde  fi  conofceua , 
come  ella  era  di  una  incredibil  lìcgbeggaacbi  [intana  ilrefloinftno  allauet 
ta^A  nofiri  tempi fu  un'altra  traue  minore  dieci  piedi,lafc:ata  da  M.  u igrip 
faper  miracolo  ne' portici  de  i Settigroffa  un  piede  &megp . Molto  ma- 
rauigliofo  ancora  fu  uno  abete  nella  nane  , laquale  per  commilitone  di  Giu- 
lio Cefare  condujje  di  Egitto  quello  obdifeo,  ilquale  fu  pofto  nel  circo  di  Va- 
licano, con  quattro  tronconi  della  medeftnta  pietra,  che  fofieneffero  l'obeli- 
feo . Della  qual  nane  è certo,  chela  piu  marauigliofa  cojanon  fu  mai  ueduta 
in  mar  e.  Quella  nane  portò  allhora  cento  uenti  mila  maglia  di  lenti  per  ga- 
uorra.Lafua  lugbegga  ingran-parte  occupò  lo  fpacio  delporto  d'oflia  dal  la 
tomanco, perche  Claudio  Imperadore  la  fece  affondar  quitti, et  fopra  efsa  edi 
fi corono  tre  moli  alti  quanto  torri,  fiuti  di  poluertToggol.ma.Era  grofio 
quello  albero  quanto  quattro  buomint  potrebbono  abbruci  ótre.  Dicejt  in 
molti  luoghi, che  gli  alberi  delle  nauifi  uendona  ottàta  denari  C uno,&pitt , 
e il  fufto  in  molte  r.aui  ctfla  bene  quaranta  Jcfteruj . Et  di  piu  fi  dice,  che  in 
(gitto,  c in  Soriai  Re  per  carejha  d'abete  fi  fono  fermi  del  cedro  a fare  le 
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loro  amate.  Taglìoffineuno  perunagaleadi  un  deci  banchi  dì  Demetrio  ÌH 
Simili  » go  cenro  fre/ira  piedi, & groffo  quanto  tre  huomìpi pojjono  abbracciare.  Gli 
■«Tnouate  ^ tamagna  fanno  nani  di  un  legno  foto , ilquale  / cattano , e alcune  di 

eflèr  le  bar  eUe  portano  trenta  perfine.  L'ebenoe  il  bojjo  fono  legname  molto fido,  & 
che  dette  perciò  grauifimo,&  fino  di  natura  fittili, & non  iflanno  agalla  nell acqua . 
C*D<h  dVl  ^Sanco  ilfuuerofi  figli  lotta  la  corteccia, ne  il  larice,  il  piu  ficco  di  tutti  gli 
findiè  oc-  a^r‘  alberi  è il  loto  ,che  cofi  fi  chiama  a I{oma.  Dipoi  ilrouero,  & quello  ha 
adottali  il  colore,chependeìnnero;mapiuilcithifo , ilquale  s' accoda  molto  altebe- 
feoperte  a i notane  or  a che  alcuni  dicano  , che  i terebinthi  di  Sorta  fino  m olto  piu  neri . 
tempi  no-  £*j no[to  celebrato  un  certo  Thericle , ilquale  filcua  fare  calici  di  terebinti 
al  tornio, per  loqualefi  conofce  il  IcgnameSolo  queflo  albero  mole  effereun 
to,&  con  Colio  fi  fa  migliore . Il fuo  colore  fi  contrafl  mirabilmente  col  no - 
te, & col  pero  faluatico,  cotti  & tinti  in  certa  tinta  . Tutti  que/hc'hab 
biamo  detto,  fono  molto fidi  & forti . Dopo  quefii  è il  corniolo  : benché  è fi 
fittile, che  il  fuo  legname  non  fi  può  uedereper  rifpetto  della fottiglieggamt* 

- il  legno  fuo  non  èquafi  buono  a altro, che  a far  le  punte  delle  ruote,  ofe  fi  ha 
no  a metter  conij  in  alcuno  altro  legno,  o conficcare, come  con  chiodi  di  fer- 
ro, il  me  defimo  èCifchioJCuliuo faluatico  fuliuo,  il  cafiagnojl  carpino , & 
toppio  Ut  quelli  fino  ere fii, come  tacer  ofe  quel  legname f offe  buono  taglia 
io  fieffo  i rami, perche  ciò  è come  caflrargli,&  torre  loro  le  forge.  Tqel  re- 
Sio  molti  di  loro , & maffimamente  il  rouero  ,fino  tanto  duri , che  non  fi 
pojfin forarejenon  bagnati  ma  ne  anco  cofi  fi  può  canore  il  chiodo  « fi  egli  è 
f affato  adentro.Ter  lo  contrario, il  cedro  non  ritiene  il  chiodo.  Il  tiglio  è mol 
to  tenero, & fecondo  che  fi  dice,  è caldi  fimo  ancora,  &ne  danno  quefle 
fegno,  che  tofioingr  off ail  taglio  delTafcia  . Caldi  fono  il  moro,  C alloro  « 
Celierà , & tutti  quegli,  di  cui  fi  fa  fuoco . Hanno  trouato  ciò  coloro , che  fiat 
ito  le  guardie  negli  eferciti,e  ipaflori , iquali perche  non  hanno  fempret oc- 
chione delle  pietre  dafar fuoco  ,/lropicciano  Cun  legno  con  Caino  : & con 
quel  fregare  fi  uiene  attaccare  il  fuo  co,  ilquale  facilmente  s 'apprende  in  ma- 
teriaficca  di  fungo, o di  foglie  . Ma  non  c'è  meglio  dclCelùra,chc  fi  flro- 
picei  con  C alloro , & Stropicci  CaUoro.^pprouaJi  ancora  perciò  una  uitc 
faluatica,cbe  non  èl  abrofiina , & effa  anco  faglie  fulCalbero , come  f atel- 
ier a . Ogni  albero  acquatico  è frigi  difimo , & molto  ageuole  a piegarfi  : 
& perciò  buonijfmo  a fare fcudi.la  cui per  coffa fui  ito  fi  rifa,  & ritorna,  &• 
rinchiude  la fua  ferita, & per  queSlo  piu  difiicilmeutefipaffàno  : di  queSln 
forte  fino  il  fico,  il  Jaliio,  il  aglio , la  b etnia , Hfambuco , & C oppio.  Leg- 
gieri fimi  fono  alcuni  di  quefii , come  il  falcio,  & perciò  utilifinti  . Tutù 
fono  pieghevoli , & buoni  per  farne  diuerft  uaft . Hanno  bìanchegga , rigo  • 
reti  facilità  nelle  /culture . Il  platano  è pieghinole , ma  bagnato , come 
tornano  . iptujcuo J(hii'e.mo)fiafino,moroi& ciriegio,mapiupe- 
■ - finte. 
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fotte.  V olmo  non  fi  torce punto,&  perciò  è buono  a fare  cardinali, e impofie 
diporte , filos'hadapor  cura,  che'l  pedale flia  di fopra,& Uuetta  di  Cot- 
to . La  palma  è molle, e il  legname  del  fuuero  èfief]o,&  cofi  il  m elo  il pe 

ro,&  tacerò, ma fi  fchiantano,&  co  fi  fa  ogni  albero  crefpo  . In  ogni  al  - 
bero fa  difjerentia  l'effer faluatico , & majchio , & gli  flerili fono  piu forti» 
die  i fertili , fuorché  di  quegli  alberhcbc  i mafcbi  producono, fi  come  fono  il 
ciprcffhc'l  corniolo  .7fo  intarlano,  et  no  inocchiano  mai  il  cipreffo, il  cedro» 
tcbeno , il  loto , il  boffo , il  naffo , il  ginepro , tuliuo  faluatico , ne  il  dhne- 
fiico  . Degli  altri  tardi  fimo  intarlano  il  larice,  il  roueroplfuuero,il  ca- 
fiagno , e'I  noce  ; & non  fi  fendono  il  cedro , il  ciprejjo , ne  l'uliuo . Ticnfi 
thè  fieno  molto  eterni  il  boffo , tebeno , e il  cipreffo  , e'I  cedro , offendo  tutti  ■ 
di  quefli  legni  chiaro  giudicio  nel  tempio  di  Diana  Efefia,ilquate  concorren  < 
doui  tutta  t^tfia  fu  edificato  in  quattrocento  anni  . il  tetto  d'effb,per  pa 
rer  <f  ogniuno , e di  traui  di  cedro  . Della  flatua  della  Dea  fi  flà  in  dub- 

bio; gli  altri  fcrittori  dicono, ch'ella  è d'ebeno , ma  Mudano  fiato  tre  notte 
confilo , modi  quegli  che  hauendola  ueduta  di  frefco  n'hanno  ferino,  di- 
ce , eh' è di  uitc , & che  con  tutto  che  il  tempio  fi fita  rifiuto  ben  fette  notte, 
non  s'èperò  mai  mutata, & che  quello  legname  eleffeper  ciò  fiore  C aneti*, 
che  cofi  fi  chiamò! artefice,  di  che  molto  mi  maraniglio,pcrciochc  gli  at- 
tribuite maggiore  antichità , che  non  filo  a Bacco , ma  ancora  a Miner - 
na  . oiggtugne , che  per  molti  buchi  fi  bagna  col  nardo  , accioche  tale 

bumorenutrifca,&  ritengale  congiunture,  le  quali  mimar auiglio,  come 
fieno  Ci  poche  . Dice, che  le  porte  fin  di  cipreffo,  & che  già  quattro  ten- 
to anni  fin  durate  come  nuoue . Et  quefto  anco  è da  confiderarc,  che  quelle 
porte  fletterò  ben  quattro  anni  in  maflice , per  le  commeffurc  . Et  fu 
dettoil  ciprefjoper  effe, perche  oltre  alTaltre  cofe  non  è legname  alcuno  » 
thè  confimi  piu  tempo  lo  fplendore , & pulitela fua.0r  non  dura  ella  an 
tara  la  flatua  di  Gioue  di  cipreffo  in  Capitolio , fiuta  nel  principio  di  Roma 
& fino  boggi  cinquecento  cinquantuno  anno  1 Marauigliofacofa  è anco- 
ra il  tempio  d' cipolline  in  Vtica , doue  durano  le  traui  dei  cedri  di  Tfu- 
midia,  cofi  come  elle  furono  polle  nella  prima  origine  di  quella  cittàgia 
mille  cento  ottant'otto  anni . Et  aSegunto  in  Hifpagna  dicono  tffereil 
tempio  di  Diana  portata  quiui  dalli  fila  del  Zante , con  quei  che  1 edificar  o 
no , dugento  anni  innanzi  lamina  di  Troia  , fecondo  che  ferine  Hocco , 
& quefto  tempio  è fitto  la  città,  ilqualcmoffi  per  la  religione  non  fuguar 
fio  altrimenti  dà  Annibale,  & le  traui  del  ginepro  ui  durano  ancorahog- 
p • Mafipra  tutto  è infama  il  tempio  della  mede  fina  Dea  in^iulide, 
edificato  alcuni  ficoli  innanzi  alla  guerra  Troiana > il  cui  legname,  per- 
cbenonficonofce,non  fi  può  deferiuere  a pieno  . Magli  alberi,  c'han- 
*0  migliore  odore  »fono  piu  eterni.  Dopo  quefli  molto  è lodato  il  moro,  il- 
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quale  per  uecch  ioga  diuentancro . alcuni  in  certe  opere  durano  molto  pm. 
cioè  gli  altri.  L'olmo  reftfie  a' venti*' l rouero  dura  fotterato.  La  quercia  affion 
data  nell'acqua  dura  affilia  fuor  deli acqua fi fende  e torce.il  larice*  lontana 
non  durano  affili  nellhumido  . llrouero  fi  gonfia  nell'acquamarina  . il 
fàggio*  l noce  anch'effi  Hanno  bene  fiotto  acqua*  fono  de' principali  , che  fi 
mettono  j otto  terra*  cofi  il  ginepro , ilquaieèperò  buono  anco  allo  J coperto . 
il  fàggio  *'i  ceno  infracidano  toJìo.E’l  ledo  ancora  non  dura  nell'acqua , do- 
ve mejjò  fiotto  terra  lungo  tempo . Dura  de  gli  alberi  di  pantano  lontano  i 
eterno,&  regge  ogni  pefio.llciriegio  è fior  te  L'olmo, e' l fiajfimo  fono  pieghetto - 
Ifie  fncilmìte  fi  fendono*  fi  so  tagliati  refiano  ritti*  Jcccbi fono  piu  fedeli. Di. 
cefi, che  il  larice  nelle  nani  è molto  foggetto  al  tarlo , e tutti gli  altri  legni  fuor 
che  l'uliuo  fittati  co,e'l  domeflico . Tercioche  alcuni  alberi  piu  fàcilmente fi 
gonfiano  innate*  alcuni  in  terra. 


Dc’tarlk  Cap.  XLI. 

^Vattrofiono  le  forte  de  gli  animali;  che guafiano  gli  alberi,  il  tarla 
Defcriuc  V fQUCrotcre^t’ie  > qut(lo  hagrauifftmo  capo,  alla  proportene  delcor^ 
Théofcncì  erode  co'denti,quefio  filo  fi  fotti  in  mare,  eden  fi  commune- 

j-ac.r.dd  menu,  che  queSiofia  proprio  la  teredine.  S onci  poi  le  tignuole  terreflri, 
rhiMdlc  le  tripe, fonili  alle  gangareùl  quarto  è unafiorte  di  uermine,  e alcuni  nafeo - 
eoli  ' na  dìfi*&°  del  legname  medefimo  fradicio . bilami  naficono  di  quegli , iquali 

tarlo, & uc  fi  chiamano  cerafle , quando  hatanto  raffio  che  fipoffia  muouere  , ne  pro- 
di anco  il  duceva  altro,  lf  amaritudine  in  alcuni  alberi  è cagione  che- quelli  anima - 
Manli  od  brgginon  uipoffion  nafeere  ,comenel  cipreffio , hi  alcuni  laduregga,  conte 
%°  fopra’l  beffo , dicono  ancora  che  l’abete Jcortecciato  nella  lunajaqual  caffi,  non 

c-9  +.dcl  i . fipuoguafìar  nell  acqua.  1 faldati  di  ^ilefjandro  magno  di  fiero, come  in  Ti 
lib.ii  Dio  lo  , ifiola  del  mar  roffia, fono  alberi,  de' quali  fi  fànno  novi , e trouofi  che  que* 
feor . ftinauiiifiono  durati  ducentoanni,  e affondando  non  fifiono  mai  guafli . So* 
no  ancora  certi fierpi  quivi  che  non  ingrojjano  piu  che  un  baftone , d.fiinto» 
e indanaiato  come  le  tigri , & è grave , & fé  cade fiopra  cofie  dure,  fi  rompa 
v.  comevetro.  ,/  t 

De’legnami  d’architetto, e quale  legname  fia  buono  a fate  uns 
cofa,e  qual  piu  forte  a far  tetto.  Cap.  XLJL 
Tprefjo  di  Tgoi  alcuni  legnami  fi  fendono  dafieflej]i,&per  quello  gli 
architetti  li  cuoprono  difàngo,&  li  fànno  fieccore , accioche  i veti  no 
avochino  loro.L abete* il  lame  so  buoni  afiojlenere  il pefioumeor  che 
fieno  pofii  attrauerfio  jlrouero,& l'uliuo fi  piegano,  & cedano  alpejo.  Que- 
gli reftflono,neft  rompono  fie  non  intarlano;&  l’albero  della  palma  è hnpotc 
to,& fi  piega  al  contrario . L'oppio  contra  tutte  le  cofie  inferiori  s'apre . il 
pino  e il  cipreffio  nonfono  ojè/i  daUetignuole . il  noce  fàcilmente  s’apre , & 
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tonto Jtrepito predice lafuaruina:&  ciòauuenne  in  ^intanèro, dotte  sbigot 
liti  dallo  li oppio  fuggir  orto  fuor  dello  fc  oppio  prima  che  ruinaffe . Tini , pi - 
xee,e  ontani  fi  tonano  & votano  per  fàrdoccie  , & condotti  , & canali  , & 
, durano  f òtto  terra  molti  orini . Se  non  fi  cuoprono  lofio,  marcirono , & 
fono  anco  molto  piu  f orti,  fe  Ih  umore  la  tocca  di  fu  ori . L'abete  dura  affai  al 
coperto  neitetti,neUe flanghe  degli  ufei,  e a ogni  opera  coperta  ; & riefee 
molto  bello  lavorato  dlufxtrga  0 Greca, 0 Campana,  0 Siciliana  :&fempre 
fa  anelli  diftncl  veloce  tratto  della  balla.Et  è molto  acconcio  a congiugncrft 
tot  mtfict  ne  i carri, di  rruuùerc^che  piu  tosìofifendealtroue,che  nonfijfic 
tavella  congiuntura.  VA  ' m 

Come  s’incolli  illegname,&  de  i legni  da  legare.  Gap.  X L 1 1 1. 
» I \un  maeflr  incerto  è il  commettere  il  legname  col  maflice,  & per  fi  e 
I Jio  cuoprono  con  fottilisfime  piaLlre^ucora  di  diuerfa  forte  di  alberi  : 

'VJ  grufar  ciò  tolgono  la  vena  Ìlamìnealxqude  è per  lo  lungo  de  legno , 
trper  [affetto, chetila  fàja  chiamano  fertile,  percioche  i crefpa , come  con 
\*gtm?.in  Ogni  fòrte  disalberi  fono  alcune  cofe , che  non  ritengono  lacollai 
Wrtppfeanotra  lóro, rie  tOn  dtn,come  il  rouero . Tfe  quaft fi  congiungo 
no fenoftqìitgk  appunta, che  fono  fintili  di  natura,  comefe  alcuno  uoleffeap 
piccare  il  legno  con  la  pietra.ll forbo , il  carpino , il  boffo,  e il  tiglio  afpetta- 
noil  corniolo. Tutti  gli  alberi  pieghevoli,  che  noi  dicemmo  lenti , fono  faci- 
li x ogni  opera, inforchili  moro,  e il  fico  faluatico . Durevoli fono  & da  (c- 
garfi  quei,  che  fono  poco  Imrmdt;  percioche  i fecchi  cedono  affai  meglio  alla 
fègttche  i uerdi  non  fanno, fuorché  il  rouero  e il  boffo,  iquali  molto  osìinata- 
mente  refiftono , & riempiono  i denti  delle  feghe  ; & pereto  co  ifcambieuole 
indmatione  uotano  lafcgdtura.il  fraffmo  è ubidientijjtmo  in  ogni  opera,  & 
perhafle  è migliore  affai, che  il  noe  duolo, piu  leggieri  che  il  corniolo , & piu 
piegheuole, che  Hforbo.il  galli  co  fi  piega  ancora  per  li  carri . L'olmo  imite- 
rebbe la  uite,fe  il  pefo  non  limpedijfe . il  fàggio  è fàcile  anche  egli , benché 
fragile  & tenero  mta  il  medefmo  è anco  piegheuole, fegato  in  lame,  & è fola 
mente  utile  in  c<ffi,&  forzieri . L' ifchioft  fega  ancora  in  afferegli  moltofot 
tili,&  non  ha  brutto  colore,ma  motto  fedele  in  quelle  cofe , che  fi  ftropic  cia- 
no , come  negli  affi  delle  ruote , a i quali  è utile  il  fraffmo  per  la  fua  lente ^ 
facomeèioifchioperlafuaduregga,  &t  olmo  fi  elegge  per  luna  & l’al- 
tra cofx . Et  fono  notabili  per  piccolo  ufo  de  i bifogni  fàbrili . Truouafi  che 
fifàmo  i manichi  de'fuccbiedini  di  ulinaftro,di  boffo,di  leccio, di  olmo,  & di 
Raffino.  De’medefimift  fànnoin  mugliar  maggiori  ancora  di  pino,  e difehio 
tauoler far  quefle  cofe  piu  forti,  bifogna  che  i legnami  fieno  tagliati  piu  to - 
fio  ai  tempi  debiti  loro,  che  acerbi,  perche  dell  uliuojegno  duri /fimo , dura- 
no affai  i cardinali  delle  porte  > pur  che  le  piante  habbino  germogliato . Ca- 
tone uuole  che  le  ftanchefi  faccino  di  acquifoglio,  di  olmo,  & di  alloro . 
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Ighuo  vuole, che  i manichi  de  i contadini  fi  fiutano  di  caprino , c tifchio , ed» 
cerrodqualifcgano  in  offeriti.  Quelli  fatti  coprimento  fi  uede  un'altra  ma- 
teria ,fono  boniffìmi:  il  cedro,  il  terebintho,! acero,  il  baffo  la  palma  f acqui* 
foglio, tifibio, la  radice  del [ambuuhe l'oppio. "Produce  t ontano, come  fièdet 
to, certi  rigofiamentijche  fifegano  come  il  cedro, e l'acero , e i gonfiamenti  df( 
gli  altri  alberi  non  fono  firmati  La  parte  di  mego  de  gli  alberiti  piu  crefpa, 
& quanto  è piu  uicina  alla  radice  ha  macchie  piu  piegheuoh , e minoriSìue 
ila  fu  la  prima  origine  della  fptendide^a, che  [uno  albero  fojfe  piu  coperto 
delTaltro,&  che  quegli  alberi, che  fono  di  legno  piu  uile , fi  face  fiero  piu  prc* 
tiofi  per  Inforza , accioche  un  albero  fi  uendefi  piu  fiefio . Sonfi  trovate 
ancora  le  piafire  del  legno, & quello  non  è a baflanga,  ihe  fi  è cominciato  a 
tingerle  coma  de  gli  animali,  ajegare  ideati,  e a commettere  il  legno  con 
Cauorio,c  dipoi  coprirlo,  fotifipofii ancora  a cercare  materia  in  mare . Èt 
perciò  la  Teli ugginefu  fegata . Etnuouamente  nello  Imperio  di  jqerotK 
effi  trouato  con  monfiruofe  inuentioni,  come  fi  dipiqgex  cefi  fi  venda  piu  ce 
roJjauendo  imitato  il  legno.  Cofi  cercano  i pregi  dietti , cefi  vogliono  che  fi 
uinca  il  terebinto,&  cofifitffi  il  cedro  piu  pretiofo,&  cofi  fi  tontroftfatfro* 
Tocofà  la  (plcn  didelfa  non  era  contenta  del  legato,#  bora  ifi*gn*jkffiWet 
per  are  la  tefiuggine.  \,t'l  > 

..  • - ' ?<*5»  ' \ • v»«W 

Dell’età  de  gli  alberi, & di  quegli  alberi, che  durati  poco, e fùvU 
Tbeof. nel  mentedel  yifco,ede’D.:uuidi.  Cap.  XLIUi.  ^ 
lib.:.  Iella  ^ -pica  di  certi  alberi  fi  può  creder  chefia  lungbijfrma , chi  vorrà  cap* 

U p’iant/i  I fiorare  i luoghi  profondi  del  mondo, le  felue  dove  non  fi  può  ire.  Mudi 

cap.  i ; .ha  quelli  che  la  memoria  degli  huomini  cufiodifce,  durano  ancora  boggi 

u atto  par-  in  Literno  gli  uliui  piantati  di  mano  del  maggiore  africano , e in  un  mirto  è 
nelmedeftmo  luogo  di  marauiglìofagrandegga , quiuifotto  è una  fpelunca 
ea  accolta  douefidice  ebefiaun  dragone  jlquate  ha  in  guardia  (anima  fua.  EinRo- 
«iia  de  gli  ma  H loto  ne  Ila  piagna  del  tempio  di  Lucina,edificato  nell  ànno,chefufcn* 
alberi , & 'tamagiflrati  trecento  feffanta  nouedopola  edijicatione  di  Opina,  & noie 
yjf**  fi  fi*  quanto  innanzi  fife  piantato  quello  albero.  Manon  è dubbio  alcuno & 
conca  có 'la  è piu  antico  a/sai  percioche  da  quelloco  fi  chiamò  Lucina,&  quefla 

opemone  ni  prefenteha  d'intorno  a quattrocento  cinquanta  anni.  Molto  piu  amico. 

Demo,  di  ejso , ma piu  incerta  è la  fua  età  ;è  quello , che  fi  chiama  capillato , per- 
Borirai  C^e  a P0fta  V captUo  delle  uergini  ueflali . yn  altro  loto  è nel  yul 
4'cUi . 1 canale,  piantato  quitti  da  tumulo , per  la  vittoria  de  i Decimi , & crede* 
fi  i he  fu  de!  medefimo  tempo  che  la  cittàxomefcriue  Mafmio . Le fue  radi* 
ci  arrinar.ofino  alla  piazza  di  Cejare  pafsando  perle  dòge  di  coloniche  ue 
niuano  ad  habitat  di  uuoito.Fu  con  efio  un  ciprefso  di  pari  età , ilquale  ne 
gli  ultimi  anni  di  perone  ruinò,  e andò  male  . 'hfel  vaticano  è un  ijcbio  afsai 
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P'n  antico  di  Ifima,  nelquale  è un  titolo  ferino  di  rame  in  lettere  tofane , il 
tptaìdhnoflra , come  queflo  albero  per  re  licione  era  molto  bonorato  fino  a 
'quel  tempo.  Tiuoli  ancora  ha  t origine  fica  motto  innanzi  di  {{orna , & quitti" 
fono  tre  ifihi  piu  antichi  ancora  diTiburto,  che  edificò  quella  città  , perche 
fi  dice, che  egli  fu  incoronato  apprefjò  a quegli . Et  dicono  che  egli  fu  figliuolo 
di  lAnfiaraojlqualmorì fiotto  Thebe , una  età  innanzi  alla  guerra  diTroia. 

Sono  alcuni  auttori,  che  dicono , come  in  Delfo  è un  platano  piantato  per 
tuono  di  ^ tgamennone,c  un  altro  in  C.-ffi  bofeo  di  Arcadia . Sono  hojgi  di- 
Vhnpetto alla  città  diTroia.  preffo  alfEllefponto  nelfèpolcrodiTrotefìlàoal 
tuni  alberi,  iq  noli  nella  loro  giouanegga  ere  fono  tanto  che  ueggono  Troiai, 
tr  dipoi ficcano , & dinuouo  ringiouanifeono , & preffo  alla  città  è unte 
quercia  nella fepoltura  di  ilo, laquale  dicono , che  fu  piantata  allhora , che  fi 
Cominciò  a chiamare  lfto.  Dicefi, in  ^Argo  hoggi  ancora  è uno  oliuo , alquale 
lArgo  legò  Io  mutata  in  uacca . In  Tonto  intorno  a Heraclea  fino  altari  di 
Gioue  cognominato  ò tratto , &.  quiuifono  due  quercie piantate  da  Hercoleit 
Wel  Otbdefimo  paefe  è il  porto,  ìli  ufi  re  per  mimico  !\e  de'Breci , che  fu  morto 
tfiiki.  Là  fitta  fepolturaè  coperta  da  uno  alloro. , infìno  dall'  ultimo Jiiógior 
noàlquale  fi  chiama  furialo  rperche  fi  da  effo  i colta  alcuna  cofa  fubito  na - 
fiotta  brighe  fin  ch'eUaègettàtauia  . .<  T{oi  habbiamo  parlato  del  paefe  di 
: iAulocrene  per  loquale  fi  ua  d'^tpamiaàn  Frigia,quiui  è un  platano , alqua- 
’lefit  impktatorMrfiaumodaxjpolìne  fiiquale  fu  eletto , perche  fino  alibo  ^ 3.-.  , 
negli  erodi  conueniente  grandezza,  fede  fi  ancora  una  palma  in  Deio deb*  • •;  iti 
t battei  medefmo  Dia.  k'uliuo fatuatico  d Olimpia,delquale  il  primo  fu  Her  \ \ - 1 

tale , thè  tincoronqfjè , hoggi  ancora  religiofamente  fi  guarda . In  ititene 
dura  ancóra  uno  utiuo  ,ilqualefidice,ch'è  quello,  che  fu  fatto  nafi  ere  da  Ali 
litrua,quando  ella  uenne  a contefacon  T^etuno . ■ Ter  contrario , breuiffi- 
tna  uitahanno  i melagrani,  i fichi  ei  meli , & fra  quelli  uiuono  manco  ipri - 
Ihaticci , che  i firotiìtifi  dolci , che  gli  acuti, & dei  melagrani  quei  eh  e fon  dol 
tè:  ilmedeftmo  è nelle  uiti , & maffinumente  nelle  piu  dolci.  ScriueGreci *. 
ho, che  una  uite  duròfeffanta  anni  . Et  ueitfi  che  gli  alberi  aquatici  man- 
fano phttofio  . lnkecchiatto  molto  prefio, marimettono  dalùradici, tallo, 
ro , il  melo , e il  melagrano. Gli  uliui , fecondo  che  gli  auttori  s'accordano  ,ui- 
uono  dugentoanni . In  una  uilla  diThufculano  , nel  colle  che  fi  chiama  Cor- 
ti, è un  bofeo  per  antica  religione  c onfacrato  a Diana  da  tutto  il  Latio , il- 
ìfuale , pare  che  pèr  induflria  humana  babbi  A chi  orna  artificioja  . In  quello 
bofeo  bua  belliffimo  moro,  di  cui  fu  innamorato  T affieno  Crifpo fiate  due 
tolte  confilo  , oratore  , Hqualc fu  patrigno  di  Tgerone , perche  bebbeper 
moglie  Agrippina  . Coflui  non  filamente  ui  fiaua  fitto  alt ombra,ma 
iobacciaua  ,r  abbracciaua  , einaffiauolo  col  uino . Trefjo  al  bofeo  è 
tuo  ifihio  » il  cui  pedale  gira  trentacinqut  piedi  , queflo  filo  occu -% 
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palo  di  dieci  alberi , & ciafcuno  nobile  per  grandeggi)  & Jòlofnfi^ 

ua  . Certo  è,che  thellcra  ucciderli  alberi , il  medefimo  effetto  fati  uifco* 
ma  in piu  Ungo  tempo  ; perciocbe  in  queflo  oltrail  frutto  fccpnofie alcun* 
cofa  mirabile. ^Alcune  cofe [otto , che  non  poffono  nafcere  in  terrai  nafiono 
ne  gli  alberi, ir  non  battendo  propria  fianga.uiuono  in  quella  d'altri*  cornei 
uifco . In S or ia  ancora  è itn'herba , che  fi  chiama  cadila , laquale  s'auuilupd 
non  folamente  intorno  agli  alberi , ma  ancora  allenine . E intorno  a Tent’, 
pif  di  Theffaglia  ue  riè  uri  altra,  detta  polipodio  & doli  elio  % & ferpillo,Qud 
lo, che  nafte  nell uliuo  faluatitof capeggilo, è detto  paunos , & quello, che  n+ 
j cenci  purghi  ,fi  chiama  hipofiflon,fk  piccoli  gambi , ir  noti , & piccole  fo- 
3! iejir  radice  bianca, e ilfuo  fugo  è ottimo  a fiore  le  diuerfioni  nel  morbo  ette 
Fasfi  i 1 ui  ^U(0:  • Tre  forti  fono  diuifco.TerciocheinEuboianeltabctc,&  nettala* 
C co, che  lo  fieli  » e ht  Arcadia  lo  hifear  . E il  uifco  non  nafee  fenon  netlif 

No  i e det  quercia, rouero  ifchio. primo  faluatico , & terebintho . Copio fijfmo  è nelliq 
io  pania  in  quercia  jlqualc  fi  domanda  drios  hifear  éln  ogni  albero  fuorché  nelfifcbfoj&ì 
ni'tre  4eTl*  ne^atPverc,a  'A  differenti  t odore*  il femore,  & la  foglia  di  po.co  grato  fapq 
quali’  ttar->«  neltuno  & nclTaltro  amara,  & uifeofa  •«».•  Lohifearè  molto  utile  ante 
ta  il  HUfA  graffare  i bestiami , prèmagli  purga, poi  ingraffa- quegli , che  reffero  aUapwtx 
ne*  fbo  di  '%atì°ne'Mac{we*chcbanno  alcunamalattia  dentro,  non poffono durare , ^ 
ftoifo°  f ^(fuetto  modo  di  medicare  dura  quar  antagiorni  di fiate  .^Aggiungono  il  pe? 
pra*l  c 97.  titolo  al  uifco  in  quelli  che  perdona  le foglie, rii  contrario  auuiene  che  riman 
del  ?.  de  gaia  perpetua  fronde . Seminato  nonnafee  a pati  onerano , ne  in  alcuno  4I* 
Pl’^ba  tra*  ^ mo^° non  fnu^t't0Per  M corP°  degli  uccegli,&  majfimamente  de' co* 
ro'ciò  dj  hmibi;ir  dii  tordi.  Quefia  è la  fua  natura  .che  non  ua  innanzi  » fe  non  nut* 
Thecf  dal  turato  nel  corpo  de  gtiuccegli , t alt  egga  fica  non  paffd  m braefio  ,&fem 
jib.  j .delle  pre  con  molte  meffe  è uerdc*  llmafchioè fertile  , la  [emina  fierile  . *4Ìr 
[e^'iwiea  *****  'tolta  non  produce.Faffe  il  uifco  degli  acini,  che [raccolgono  acerbi  nel 
cap.'ij'*'  tempo  ddla  mietitttra,parche fefoprauengono  le  pioggia  neramente  crefio- 
noi  mamarcifcono  nel  uifco  fe  confi  poi , ir fecchi.fi  pefiano , & dipoi  ft  ma- 
cerano nell  acqua  per  dieci  » 0.  dodici  giorni  . £ ciafcuna  di  quette  cofe  » 

patch' c fi  acido , ha  grati  a . Mettefi  poidinuouo  in  acqua  corrente,  C3T 
conunmaggo.fi  pejlano,'  efliogliati  della  buccia,  fi  fanno  a poco  a poca 
dentro  tenaci . (fuetto  e'I  uifco , che  col  toccare  lega  le  penne  de  gli  uccegliw 
quando  però  e concia  con  olio  di  noce,  quando  gli  uogliamo  pigliare.ln  qua? 
8a  co  fa  non  è da  lafciarfi  a dietro  una  mar  ani  glia  di  Francia  il  Druuidi  che 
tufi  chiamano  tffii  lor  magi,  e facerdoti,  non  hanno  cofapiufacra,  cheti uè 
frvt-1 albero  doue tinafee  , purché  cifiarouero,&  eleggono i bofebi fa 
ani, <is  rotteti  ,nefknno  [acri fido  alcuno  finga  quella  foglia , di  maniera , che 
per  quefta  cofa  ancora  fi  può  credere  che  fieno  chiamati  . Druuidi  , fi* 
condo  Li  inttrpetìtionc  greca  ; perche  tutto  quello  che  ui  nqfa 
r.o  • ' [opra 


bt.ctMdsMìro: 

fora  flirtano  che fita  mandato  doletelo  ,& che  ciò  fio  unfègno  dell'albero 
eletto  da  iddio.Et  è molto  raro  quello  albero  a e/ficr  trottato,  & trottato 
Megli  è i fi  tiene  ingrati  religione  ,e  mqfjimamente  nelfeflo  di  della  luna , il- 
qudfk  loro  i principi]  dei  mefi,edegli  anni , & del  fecolo  dopo  il  tretefimo 
autoj&  qne}lo  è per  che già  la  luna  incomincia  ad  batter  for%a,c  non  è anco 
ra  mcga>&  chiamanla  in  lingua  loro, quella, che  fana  tutte  le  co/è.  ^Apparto 
cbiato  dunque  il  facrificio , & le  ttiuande  per  ordine  fiotto  t albero , tolgono 
due  tori  bianchi, le  cui  coma  fi  comincino  allltora  alegaie,  dipoi  ilfiacer  dote 
uefiito  di  bianco  faglie  in  full  albero,  & miete  il  uificqconwta  folce  doro 
ilqttal  uificoi  ritenuto  di fiotto  in  un  ueslimento  militare . od  Uhorafacrifica- 
no  i tori  pregando  Iddio, che  fàccia  il  fino  dono  profilerò  a chi  lo  ba  dato.  E co, 
fit;ngono,cbe  beendofit  queflo  uifico  ogni  animale  Aerile  dùcenti fecondo,  & 
che  fia  rimedio  contra  tutti  i ueleni  . Tanta  religione  molte  uofre  hanno  la 
perfine  in  coje  anchora  che  deboli. 
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Dei  pregi  mirabili  de  gli  alberi.  Cap.  L 


la  habbiamo  ragionato  dellanatura  de  gli  tùberi 


ebenafrhino  .Maprima  nonpo/Jo  far  che  io  non  mi 
marauigli,  per  qual  careHia  noi  habbiamo  tolto  alle 
fiere  le  cofcpoffedute  con  ejfio  noi  perindiuifo,  com- 
battendo con  loro  thuomoper  li  frutti , che  cafro- 
no,  & per  quelli , che  Hanno  fidi’ al  bero , con  gli  uccegli,  & fieno  uenuti  in 
tanto pregiofi  come  io fiimo  ,per  'di  djiarìffimo  efempio  di  Lucio  Craffo , & 
di Gneo Domino  Enobarbo.Fu  Craffi  Oratore  Rgmano,e un  dei  pi-imi,  & 
bòbe  una  magnifica  enfia,  ma  molto  piu  bella  ju  quellanelmedefitmo  colle 
G.  TL1UJQ.  KK  Talatino 


5*4  irsi t fl  i : 

"Palatino  di  Quinto  Calalo,  ilqttale  infime  con  Gaio  Mario  ruppe  i Cimbri. 
c°  M MabeUi$ma  Affuàicio  d'ogniuno  a quella  età  fu  quella  di  Gaio  ^ iquilio  Ca- 
Tullio  dì  u<^,er  butano fu'l  colle  y minale, piu  fitmofa ancora  per  e/fa , che  per  lafcie 
Cullo  nel  tu  di  ragion  ciuile,  e nondimeno  a C rajjofu  rinfacciata  lafua . Di  nobiliffime 
li.  dcll’O-  famiglie  erano  ambedue  Craffo  e Domitìo, & furono  infime  cenfori,  dopo  il 
ccùdo’  Era  ^fiaXotannofciccntofeffantadue  dopo  te  difi catione  di  J\pma,ilqual  ma 
Cullo  di  girato  fecero  mal  ttoccordo  infime , per  la  dijferentiadc'coflumi  loro.  E 
fornata  già  allbora Gn.Domitio  effendo  di teribil natura , & oltra  di  ciò  accefo  d'odio t 
«fl'a’aueua  eimilatione  fitol  fare ingordijfimo ,graumentc riprefe,cheu n cen 

•cipolla  f°Ye  bdtitaffi  in  cafia  di  tanto  pregio , & cofigli  offerfe  per  quella  cafa  mille 
ta  ccttagra  migliaia  difefiertif . Dotte  Craffo  fi  come  quello , che  fu  fimpre pronto  Un- 
tia  nobile  gegno , afiuto , & faceto,  rifpojè  ; che  gliene  haurebbe  data  per  quel  pre- 
Bc°not°i,a  > fuorchefei  alberi. Et  dicendo  Domi t io  , che  cauatone  quegli  alberi  » 

tc  nelle  fa  non  thaurebbe  pur  compera per  un  denaio  ,foggiunfe  Craffo;  fono  lodun- 
«etic,  tee  . que  , o Domitìo  ,di  cattiuo  efmpio , & da  tffer  notato  della  mia  cenfu- 
Ma  quefta  rAj  che  babiti  nella  cafri , che  mi  è tocca  per  ber  edita , o tu,  che  firmi J ci 
Cullo , L dberi  tante  pigliata  feflertij  r1  Et  quegli  erano  lotbi , che  con  rami  lun- 
di  Domi-  gbi  > e ombrofi  s’allagrauano  molto  : ér  moflr ornigli  fpeffo  , quando  lo  fra 
no  al  tu-  giouane,nella  fua  cafa.Cicina  Largo  uno  de'primi  buomini  di  fioma.  Et  que- 
mente  è fti  alberi  durarono , per  che  lo  di)fi,come  e' u' erano  degli  alberi  di  lunghiffi- 
da  Validi  ma  nita,fino  alt  incendio  di  'Nerone  imperadore , quando  egli  arfe  fioma  , 
tendo  che  cento  ottanta  anni  dopo,uerdi  & fiefebi  ancora , fe  quel  principe  non  bauef- 
Domitio  fi  anco  ajfrittata  la  morte  de  gli  alberi  . Et  accioihe  alcuno  forfè  non  ere 
iòaPGuf  ‘k’  rire  la  cafa  di  Craffo  fofje perdonile  nel  reflo  , egli  haueuapoflo  nel  firn 
fole  colò  atrio  quattro  colonne  dimarmo  Himettio,  lequali  erano  condotte  perora- 
rne di  max  nar  la  feena  nella  fua  edilità , e in  quel  tmpo  non  era  ancora  inpublico  al~ 
m°  HÌk.  cuua  colonna  di  marmo  . Tanto  fiefica  a questa fontuofità,&  tanto  mag- 
cehhane-  £;or  dignità  dauanoglialberialle  cafi , ciré  finga  quelle  Domitìo  non  uolr 
^ nel  por  le  offiruare  ilpreggo  delle  nimicitie  . Gli  antichi  acquiflaronofopranome 
cicodi  ca  da  quefli . Fr  onditio fi  chiamò  quel foldato,  ilquale  paffando  il  fiume  V ulr 
& turno  con  le  fiondi  in  capo,  fece  cofihonorate  prodegge  contra  Annibale, 
lui\  feial  'K$Ua famiglia  dei  Licinif  fu  il  nome  de  gli  Stoloni  , perche fiolone fi  cbia- 
beri , che  malo  inutile  fruttificare  & gemogliare  de  gli  alberi  ,però  fu  trottato  lo 
Dom  itio  fpampanare , che  diede  il  nome  al  primo  Stolone . Le  leggi  antiche  ancora 
conica  ^ebbero  cura  negli  alberi , & fu  ordinato  per  la  legge  delle  dodici  tauole  » 
fa  fc  Canta  rise  chi  per  ingiuria  tagliaua  gli  alberi  altrui  , per  ciafcuno  albero  par 
mila  felici  gaffe uenticinque ficili di  rame  . Crediamo  noi  dunque,  che  quegli  anti- 
icn-  chi  penfaffero,  che  quesli  alberi  ueniffiro  a quella fthna,  nella  quale  ejfttqfi 
«eaumii  fa0710  * fruttiferi  Et  non  è punto  minor  marauiglia  ne  frutto  , per- 
la.  ’ ciocbc  nelle  uille  uicine  alla  città,  fono  molti  alberi  tali  t tbe  de’ frutti  deir 
...  ‘ - . ~ -<  fwig 
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timo  pigliano  ogni  armo  due  migliaia  di  nummi . Onde  maggior  rendita  bog 
gì  ha  uno  di  effuche  anticamente  non  rendcua  tutto  il  podere. Ter  queslo  fa 
no flati  trouatii  nefli,& gli  adulteri j de  gli  alberi,  acciochei frutti  non  na- 
fcejfero perii poueri  Diremo  dunque , in  che  modotantarendita  fi  pigli  di 
quefli,e infogneremo lauera] , &prrfettaregcla  digouemargli.Et  perciò 
non  ragioneremo  di  cofe  iutlgate,ne  di  qucllc,chcfon  chiare  a ogniuno,ma 
delle  incerte  & dubbiofe,nequali  grandemente  s'ingannala  vita  human  a. 
Tercioche  noi  non  nogliamo  tifar  diligentia  in  cofe  nane.  Maprima  trattere 
mo  uniuer fornente  di  quel  che  s'appartiene  atutti  gli  alberi  in  ccmmune, 
& deltaria  & della  terra. 

Della  natura  del  ciclo  quanto  a gli  alberi,  & a qual  parte  del 
cielo  debbono  efler  volti.  Cap.  II. 

GL  1 alberi  amano  molto  i uenti  aquilonari , perche  al  foffiar  di  ejfi  fi 
fanno  piu  folti, & piu  fertili,  & di  legno  piu fodo.lgella  qualcofa  mol 
ti  Singannano, percioche  nelle  uigneàpalinonfi  debbono  porre  inco 
tra' a quel  uento,&  ciò  folamente  s'ha  da  off  cruore  da fettentrione . ^Angi  ì 
freddi  nt? tempi  loro  confcrifcono  affai  alia  jortegga  degli  alberi cofi  ger 
vogliano  beni  fimo, 'altrimenti  fe  i uenti  di  mego  giorno gli  tianno  addolcen 
dofiorifcono  innangi  tempo, & rimagono  uani.  Terchefc  quando  fono  sfio- 
riti,fubitofeguonole  pioggie, perdono  affatto  ifiuttv.tantochei  ma  dorici 
peri  ancorale  fifa  nugolo, o trahe  uento  di  mego  giorno  perdono  i flutti . Il 
piouere  intorno  al  nafcimento  delle  Vergilie,è  molto  contrario  alle  ulti , e a 
gli  uliui.perche  allbora  concepono.Quefii  fono  i quattro  giorni  ordinati  per 
gli  uliuhquetto  è t articolo  auflrino,&  del  nugolo  nociuo,che  babbi  amo  det 
to-.Lc  biade  ancora  maturano  peggio, quando  regna  oHro,  ma  piu  toflo.  'No 
dui  fin  quei  freddi, che  uengono  da  tramontana,  o non fino  a tempi  conue  * 
nienti. Vtilifimo  è a tutte  le  piante, che  a il  uerno  fia  aquilonare,&  in  quel 
tempo  ancorale  pioggie  s'hanno  da  defiderare,percioche  gli  alberi  noti  dal 
parto  de'firutti,&  languidi, per  bauer  perduto  le  figlie , è cofa  naturale , che 
babbianofame,e  il  cibo  loro  è la  pioggia  JLt  però fi  uedeper  efperientia,  che 
egli  è molto  dannofi,  che  il  uerno  fia  tiepido , accioche  finito  ilparto  de  gli 
alberi  fubitofcgua  la  conccttione,cioè  lagerminatione,c  una  altra  tuacua- 
tìone per  il  fiorire . Et  s'egli  auuiene , che  pafsino  molti  anni  di  queflo  mo- 
do,gli  alberi  fi feccanotperche  tuttele  cofe  mancano  per  lafiane.Colui  dun- 
que,che  diffc,cke  il  uerno  fi  doueadefiderarfireno,  non  pregò  per  gli  albe- 
ri.'Non fino  ancogioueuoli  le  poggie  alle  uitì  nel  Solflitio,\  e il  dire , che  per 
lapoluere  del  uerno  le  biade  diuentinopiu fertili, fu  detto  per  la  fertilità  del- 
la natura  luffwriante.  Ma  il  defidcrio  commune  de  gli  alberi  & delle 
biade  è chele  neui  duri»  molto  ; la  cagione  è non  filo , perche  ritengono , 
Xf  rinchiuggono  t anima  della  terrajaquale per  cfalatione  uerrebbe  meno , 
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& ritiratila  nelle  sfarle  delle  biadeyna  perche  damo  il  licore  a poco  a potè 
& puro, perche  ha  neueffehiuma  delle  acque  dal  cielo. L'humor e adunque  * 
che  non  s'inghiottìfce  tutto  a un  tratto,&  non  dilaua  le  radici,  ma  gocciola t 
come  hafete,quaft  da  poppe, nutrisce  tutte  quelle  cofe,  che  non  innonda . Et 
la  terra  in  quel  modo  fi  fermenta,&  piena  di  fugo,  & pigliando  il  latte  le  co 
fefeminace>non  perciòfi  uota,&  quando  s'apre  il  tempo , cominciaa  ride- 
re la  primaueraJLt  co  fi  ingraffano  molto  i grani, fuor  che  doue  i aria  è fempre 
calda, come  in  Egitto. Terche  la  continuatione,&  l'ufanga  fa  quiui  il  mede - 
fimo, che  altr oue  il  modo  Jit  affai gioua  in  ogni luogo,che  non  uifia  cofa,  che 
nuoca . Ideila  maggior  parte  del  mondo , quando  perladolcergja  delTaria 
mettono  innanzi  tempo  , effendo  uoti fi  riardono  ,fe  feguono  i freddi  Jit  pe- 
rò i uerniferotini  nuocono  ancora  alle felue,  le  quali  maggiormente  fi  dolgo- 
no , effendo  oppreffe  dall'ombra  loro  ; & là  medicina  non  le  aiuta  ; perciò- 
che  nelle  felue  gli  alberi  teneri  nonfipoffan  ueflirecon  paglia,  o con  isìra- 
me.  Sono  dunque  a tempo  le  pioggie  del  nervo,  dipoi  quelle  che  uettgono 
innanzi  che  C albero gcmogli.il  tergo  tempo  è,quando  effi  nutrì [tona  i jrut 
tigiacrcfciuti.  Quegli  che  tengono  affai  il  frutto,  & defleterono  cibi  pùt 
lunghi , amano  tacque  fero  fine , fi  come  fono  le  uiti , gli  olmi , e i melagra- 
ni . Quetie  pioggie  in  diuerfi  tempi  a diuerfi  alberi  fono  utili,percheefsi  ma 
Daifi  et  tur  ano  in  diuerfi  tempi. Vero  le  medefime  pioggie  ad  alcuni  fono  utili,  adal- 
precettoda  cuni  nociue;e  in  una  medefi  ma  forte  dì  alberì,comeper  cagiondi  efempia , 
gli  Scritto  ipcrijn  altro  di  uogliono  la pioggia  ipr mattici,  in  altro  dì  iferotini.Ma  oc 
li  d'agn  ■ ci0che  parimente  tutte  le  cofe  delìdermo  il  uemo,  uuoleeffère  in  nautiche 
che  tre* uo  mettono,  ilquale fa  tramontanapiu  utile , cheofiro.  La  medefitmaragio- 
ghifteddi,  ne  mette  mnarrgiimediterranei  a'maritimi,  perche  ilpiu  delle  itoltcfono 
se  a*  mòti  piu  freddi , ci  montuofia'piani  ,&  le  pioggie  dcllanottc  a quelle  del  gior- 


no  : perche  ifeminati  godono  piu  deÙ' acque , lequali  noncofi  toiìo  toglie 
gne  dal*  loro  il  Sole . Hafsi  dapor  curaancora,uerfo , che  partedel  mondo  debbo - 
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meiodi.se  no  effer  uoltc  le  uigne,  e i posticci  degli  alberi . yergilio  non  mole , chefie 
nc‘  luoghi  no uolti aponente  .mitrilo commendano, ma  la  maggior  parte  approua 
dUl'cuante  ^ mrK?dì,  ne  credo,  che  in  ciò  fi  poffa  dare  perpetuo  precetto , perche  bi- 
& fc  fia  ne  f°gm  > che  la  induflria  noflra  s'addriggi  alla  natura  del  terreno , & del pae 
cedano  au  fe  ,&  dell'aria  . In  africa  fi  ricchiede , che  le  uigne fien  uolte  a mego 
co  da  Po  ' giorno, per  che  ancoraché  ciò fitaimitile  dia  uitc,  è gioueuolc  al  lavoratore: 
cioch’c*fi"  percioche  effa  è [otto  megogiorno  ;però  chi  pianterà  quiui  a ponente  ,o  a 
té  peti  per  tramontana,  mefcolerà  beiufshno  la  terra  con  Caria,  benché  Vergàio  biqfi- 
quefta  in-  mi  il  ponente . Tqon  però  pare,  che  fi  lafci  dubbio  di  tramontana . Et  certa 
duftiia  la  teffecientìa  ha  moflro  , che  le  uigne  cofipofle  in  Lombardia  fono  fertilifsi- 
ebe  àuiza.  meMolto ?ha da  confiderare ancorala  qualità  de'uenti  .Tienfipergofferia 
* in  Trvuemyjn  mitra  di  Genova , e in  parte  di  Thofcana  piantare  contea 
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Ululo  Cucio,  & per  contrario  prouidentia  metterlo  per  trauerfo  . Ter  che 
quitti  fi  laflate  tèperata.ma  con  unta  uiolentia,chefpeffo  porta  uiaitetti . 

Della  compagnia  dell’aria  & della  terra  a gli 
i alberi.  Cap.  III. 

Atcuniuogliono  chef  aria  ubbidisca  alla  terra  ,e  quelle  cofe , chefipiZ 
tono  in  luoghi fecchifien  uolte  a leuate, e a tramontana . Quelle , che 
aafeono  in  luoghi  humidi, guardino  a megogiorno. ftmilmente  feguo- 
no  le  cagioni  lequali fino  nelle  ititi, piantando  le  primaticci  in  luoghi  freddi, 
ucciochc  elle  maturino  prima  che  uenga  freddo.  \A  leuante  piantano  i frut- 
ti,e le  uiti, che  temono  le  rugiade , accioche  il  fole  toflo  le  confimi  & quelle 
che  le  amanoje  pongono  a ponente , ouero  ancora  a tramontana , accioche 
piu  lungo  tempo  lagodano.  Gli  altri  feguendo  la  ragione  della  natura  confi - 
gliarono,che  le  uiti, egli  alberi fimettejfero  uerfo  tramontana. E Democrito 
tiene  che  tal  frutto  habbia  molto  maggiore  odore. 

Della  qualità  dc’paefi.  Cap.  Il II. 

NEI fecondo  libro  Abbiamo  ragionato  del  fitto  d'aquilone , e degli  al- 
tri ucnti, e neljeguente  libro  ragioneremo  molte  cofe  del  cielo.  In  que 
fio  mc%o  è manìfefla  la  dimofìratione  della falubrità  : percioche  que- 
gli alberi,  che  guardano  a megogiorno  fono  fempre  i primi  aperdere  le  fo- 
glie. il  fintile  auuiene  ancora  ne  luoghi  maritimi. In  alcuni  luoglyi  i notti  ma- 
rini fanno  danno, ma  nella  maggior  parte fino  utili . ^ Alcuni  hanno  per  cofa 
f'taceuole  uedere  Umore  di  lontano, e ttappreffar  l'alito  del  fole  a molti  altri 
nuoce  jQuel  mede  fimo  è defiumi,e  dellifia^ni;perciothe  riardono  con  le  neb 
bit, ouero  rinfiefcano  con  C ombra-pero  è bene  a a edere  alla  fperientia.  Do- 
po Caria fi  confiderà  la  qualità  del  terreno,  che  non  è punto  piu  fidi  tratta - 
toperchc  le  piu  uolte  una  mede  fona  terra  non  conuiene  a gli  alberi  ,e  alle 
biade , ne  in  ogni  lato  è utile  la  terra  nera  alle  uiti , come  in  Campagna , o 
quella , ebe getta  uopo-ri  fot  dii . Et  la  roffa  ancora  non  è molto  lodata . Lo- 
dafi  la  terra  creta  nel  contado  deliba , & per  le  uigne  dicono , chef  argil- 
la i molto  migliore, che  tutte  Coltre  terre , benché  quefto  fieno  graffe , ih  he 
fi  catta fuor  a in  quel  genere . il fibbion  bianco  nel  territorio  di  Tania,  e in 
molti  altri  luoghi  il  nero, e il  rpffo  ancora, meficolato  con  terra  graffa , e fleri- 
le . Et  fpeffè  uolte  ancora  ifegni  inganano  coloro, che  giudicano. iqe  ogni  ter 
reno  è fertile, doue  fino  alberi  grandi , fenon  appunto  a quegli . Tercioche 
mal  albero  è piu  alto, che  t abete  ? & riodìmeno  quale  altro  alberouiuereb- 
oenel  medefimoluogo  f*  jqe  anco  la pafeiona  abodante  è fempre fegno  di  ter 
rengraffo  : perche  quale  altra  cofi  èpiu  lodatale  ipajcoli  di  Lamagna , & 
nondimeno fitto  la fotdliffima  pelle  dellaterra,  nella  quale  fono  i cedi  di 
berbafi  tuona  la  rena  f \c  fempre  la  terra, doue  fino  l’ herbe  alte , è copio 
fi  di  acque  : ne  fempre  grafia  quella,  che  fi  attacca  alle  dita:  ilche  fi  ri- 
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pruoua  nell  arzilla,  perche  non  riempie  la  foffa  donde  è ufcìta , di  maniera* 
cheaqueflo  modofipofft  conofiere,s'èfolta,  o rara  ; & ciafcunafi  ruggine 
nel  ferro. Tfi  fi  conofce.s  ella  è grane  o leggiera  colguifioperfo,  perche  qual 
pefo  di  terra  fi  può  intender  giuflotTle  anco  è fempre  buona  quella,  eh' è ran 
nata  da' fiumi, perche  certi  feminati  talhor  inuecchiano  per  rifpetto  dell ac- 
qua. Ma  ne  quella,ch'i  lodata, a lungo  andare  è utile, fé  non  al  falcio.^ no  dri 
buoni  fegni  è lagroffegga  della  paglia  laqual  in  terra  di  Lauoro  è fi  grande » 
che  s'adoprain  cablo  di  legne.Ma  queflo  terreno  per  tutto  è difficile  a lauo - 
rare, e difficile  a coltiuare,e  affatica  molto  chi  lo  lau or a piu  gagliardamente 
co'fuoi  beni, che  no  farebbe  co' difetti  Et  tièfi,che'l  carbòculo,  terra,  che  cofi 
fi  chiama  fi  correggacon  lauitemagra.Verche  iltuforuuido,  che  per  natu- 
ra fi  diffolue,è  ac  c et  tato  ancora  dagli  auttori.  Vergiìio  non  biafma  per  le  ut 
ti  quellaterra,che preduce  felce . Et  molte  cofi fi  feminano  meglio  nella  ter- 
ra falfa,&  piu  fi  cure  da  i uitij  degli  animali  nafeenti . Tfe  i poggi  rimangon 
ignudi  per  le  opere,fe  fon  lauorati  con  diligentia . Tfe  tutti i piani  riceuono 
manco  iJoli,e  i uenti  di  quello,  che  bifogua . Jgoi  habbiamo  anco  detto:  che 
alcune  uiti  fi  pajcon  o di  nebbia , & di  ruggiada . Et  tutte  le  hanno  certi 
fe greti, che  ciaf  uno  le  debbe  preuedere  col  proprio  ingegno . Et  piu  che  ffief 
fi  fi  mutano  quelle  cofejequali fi fono giudicate.  & dilungo  tempo  compre- 
fi  . In  Thefjagliaintomo  a Lariffa  quel  paefe  diventò  piu  freddo,  rifecco  che 
fu  un  certo  lago:& gli uliuilafciarono  di  produrvi,  cheprima  ue  rierano  . 
Et  le  uiti  fi  leccarono, iiche  non  eraauanti . Et  Eno  città  in  Thracia  finti 
queSlomedefimo, levato  che  fu  l'Hebro . E intorno  alla  campagna  di  Filip- 
pi il  paefe ficco  per  la  coltura  mutò  Chabito  delTarit . Siracufa  peruenne 

ro  nuoui  tauorat ori, i quali  nettando  in  campi  da'faffi, videro , che  quel  terre- 
no non produffi  biade,  fe  prima  non  ripofiro  ifaffi . In  Soria  fanno  poca 
adentro  il  file  o,perche  di fitto  è faffo,  che  la  fiat  e abbraccia  ifemi . In  alca- 
ni  paefi fanno il  mtdefimo  effetto  i troppi  caldi , e freddi  grandi.  La  Thracia 
è dinoti  of a di  biade, per  rifletto  delf ajfregga  del  freddo , & [^Africa,  & lo 
Egitto  per  il  molto  fieddo.ln  Calci  ai  fola  di  nodi  èunluogo  tanto  fecondo > 
che  alla  fìagione  ut  mietono  torgo,  efubitoue  lo  rifiminano  ,& mietonlo 
quando  ilgrano . il  terreno ghiaiofi  a yenafro  è ottimo pergliuliui,  e ilter- 
reno  graftjfmiOiin  Granata  di  Spagna  .luini  Tucini  nafiono fu  fa  (fi,  i rimi 
Cecubi  nelle  paludi  pontine.  Tanta  è la  varietà,  e differcntia  dei  terre- 
ni. Ce  far  e fiopifio  difendendo  una  fua  caufa  dinanzi  aicenfori,diffi,che 
le  campane  di  Rofcia  erano  la  grafita  di  Italia  : nelle  quali  piantando  uno 
perticai altro  dì  i herbe  con  la  loro  allegra  tbaueuano  ricoperta . Ma  que- 
gli terreni  non  fon  buoni  fi  nonperpafcoli . La  natura  però  ci  ha  fitti  av- 
vertiti,& ciba  fatto  conofiere  i difettinone  ancora  eUanonhaueafatto  ter 
Ùi  beni.  E però  ragioniamo  prima  de  i difetti 
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Delle  forti  di  terreni.  Cap.  V. 


I L terreno  amaro,  ouer  magro  fi  conofce  dall’herbc,  nere, e tralignate,  eTheof-  hi 
quelle , che  fono  abbronzate  danno  fegno  di  terrcn  freddo . Le  amare 
dimoflrano  la  terra  uligìnofa,  e largillafi  conofce  agli  occhi  .Quefre  fonovn.\  ,.|  ,b. 
molto  diffìcili  da  lauorare , e fempre  appiccano  galle  grandi  allo  aratro , e a ielle  ca- 
gli  altri  ferramenti , benché  fpejfo  non  nuoce  al  frutto  quello , che  nuoce  al-  B1 
topera . il  contrario  è nel  terreno  censragnolo,e  nel fabbione  bianco  ;per-  /^"'a* 
cioche  quella  terra,  che  ha  il  callo  fpejfo  ,rajJodato , fàcilmente  fi  conofcea  le  lutti,  Se 
un  colpo folo  di  punta . Catone  breuemente , fecondo  fuo  coflumeM  a cono  auFcientie 
f cere  i dif  etti  dei  terreni , guardati , dice  egli  ; che  tu  non  muoua  con  carro , £*"'“elg 

ne  con  bejliela  terraintarlata  .Che  uogliamo  noi  dire , che  egli  intenda, con  teuo  p« 
quefla  parola , biafmandola  in  modo, che  non  uuol pure  che  ui  fr ponga  ipie-  eia  (cuna 
dif  Ritorniamo  al  tarlo  del  legno  , e intenderemo , che  quefli  fono  uitij  di  cof* 
terreno  arido , jpugnofo , ruuido , confrtmato  , e quaft  come  pomice  . Tiu  f,* 

dijfe  egli  in  una  parola,  che  con  gran  quantità  di  parole  non  fi  potrebbe  efbri  ottimo  , e 
mere.  Tercioche  Interra  è uecchia  , per  una  certa  interpretatione  di  uitij , che  1 1 graf 
laquale  non fi può  intendere  in  effa,non  per  età,  ma petfua  natura,  & per-  Pct  *° 

\ciòè flerile , debole  a tutte  le  co fe. il  me  defimo  dimoflrail  campo  ejfer  /erti-  j”' ^ue  pjJ 
le , appreffo  alle  radici  dei  monti,quando  il  piano  è uolto  a mcgpgiornoft  co  tc. 
me  èJlfito  di  tutta  Italia,  & la  terra  tenera  Jaqual fi  chiama  pulla , cioè  ne- 
ra . Quefla  dunque  farà  ottima, pur  che  intendiamo  quale  con  mirabil  figni 
Acato  fu  quella , che  fi  chiama  tenera,  e in  quel  uocabolo  fi  trouerà  quello , 
chcdefidcrarfidcue  . Quefra  è di  temperata  fertilità,  quefla  è morbida , e 
fùtile  alouoror fi,  ne  molle,  ne  troppo  afeiutt  a.  Quefla  dopo  iluomerori- 
fplende , quale  Homero fonte  de  gli  ingegni,dij]e  efrère  fcolpita  nell  armi  da 
lui,  & ui  aggiunfe  il  miracolo,  che  ella fi face  uapiu  nera,  benché fofre  nel- 
toro  ; quefla  è quella  terra,  che  ricercano  fempre  gli  uccegli  Seguitando 
fmpreil  uomero , e i corni , bezzicando  quaft  i piedi  dell'aratore  . Dice - 
fiinqueflo  luogo  ancora  Coppenione  della  fplendidegga  e alcune  altre  cofe 
apropofito.  v et  mente  Cicerone,  lume,  e fplendore  delle  dottrine  diffe  ; 
thè  fono  migliori  gli  unguenti,  che  fanno  di  terra , che  quelli  che  fanno  di 
Zafferano  . Equeflo  uolfe  egli  piu  toflo  dire  , che  rendono  odore  ,e  cofiè 
acrmente,  che  ottima  farà  quella  terra , che  faprà  di  unguenti . E fe  noi 
Morremo  faper  qual  fia  quefìo  odore , che  fi  ricerca  della  terra , accade  fpef- 
fo  ancora  pofando  quella  fui  tr montare  del  Sole  ,in  quel  luogo  dotte  l'arco 
baleno  ghtò  i capi  fuoi , e quando  dopo  un  continuo  lecco  fu  bagnata  dal - 
lepioggie , allhoramanda fuora  quel  fuo  alito  diurno  , concetto  dalfole.al- 
quale  non  fi  può  uguagliar  fuauità  alcuna  . Quello  deurà  efjer  l’odore 
nella  terra fmoffa , e quando  fi  trotta , non  ingannerà  alcuno , & cofi  l'odo- 
re ottimamente  daràgiudteio  della  terra  . E quefiolatè  odore  fifente 
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nei  lauoreccì , dotte  fi  è tagliato  un  bofco  antico , che  da  tutti fono  tenuti  per 
boniJfimi.E  la  medefima  terra  fitienc  che  fia  migliore  per  feminarui  biade  , 
ogni  uolta  chef  è lafciata/tpofare,  ilche  non  interuiene  delie  uigne . E tan- 
to piu  diligentemente  iha  da  eleggere , acciocbe  non  fta  nera  la  opinione  di 
coloro , i quali  s'hanno  dato  a credere  che  il  terreno  d"  Italia  fta fracco . La 
facilità  dellauorare  ancora  ne  gli  altri  generi  pende  dal  cielo,  ne  alcitnafe  ne 
può  arare  dopo  la  pioggia,  perche  per  la  fertilità  diucnta  uifiofa.Ter  lo  con- 
trario in  Bifatio  de  affrica, quel  campo  fertile  di  biade,  che fa  cento  cinquan 
ta per  uno , quando  è fecco  non  fi  può  arare  da  tori, dopo  le  pioggie  da  un  ui 
le  qfinello,&  dalTaltraparte  del  giogo  una  ttecchierellaxhetira , habbiamo 
uè  àuto  che  fi  ara.Emendarclati  rra,come  uogliono  alcuni , efopralafottilt 
metter  la  grafia,  ofopra  tlmmida  la  magra  ,e  arida  è cofa  da  Jlolti.E  che  cofa 
può  jperarne  chilauora  tal  terreno  1 

Della  tcrra,laqualc  ama  la  Inghilterra^  la  Francia . 

Cap.  vi. 

AUra  ragione  è quella, che  la  Inghilterra,  e la  Fr, tncia  trouaronoper 
nutrimento, laquale  efii  chiamano  marga.Tiu  denfa fertilità  fi  cono - 
Jce  in  effuEt  è ciò  un  certo  graffò  della  terra  , e come  fono  i fugnacti 
nei  corpi, rafiòdandofi  quiui, come  noccioli  di  graffò. 

Della  dottrina  de’G reci  circa  quefto.  Cap.  VJI. 

H^tnno  trattato  i Greci  ancora  di  quefla  cofa , & che  cofa  è rimarla 
adietro,  ch'effi  nonhabbianotentata  1 Efii  chiamano  LeucargillonCar 
gilla  bianca, laquale  ufano  nel  territorio  di  Megara,ma fidamente  nel- 
la terra  humida,&  frigida.Ma  diligentemente  s'ha  da  parlare  di  quelle , che 
arricchifcono  la  Frane  ia,&  1 Inghilterra  . Erano  prima  due  forti  ,mada 
poco  in  qua  fi  ne  cominciarono  a efircitar  piu , profittando  gl'ingegni.  Ter 
eh' è bianca, roffa,colombina#rgillofa,tujofa,&  arcnofa.La  natura  è doppia, 
aff>ra,o  graffa  , gli  efperimenti  ctamendue  fono  nella  mano,  & l'ufo  è dop- 
pio,o che  nutrifcono/olamente  biade, o biade  & fieni.  Le  biade  nutrifee  la  tu 
fofa  bianca, laquale  fi fla  trai  fontifi fertile  in  infinito, ma  offra  a maneggiar 
fi  : &fe  ne  getta  troppo , riarde  il  tcrreno.Vìcina  a quefla  è la  roffafaquo- 
Ufi  chiama  capnumargajaqualc  ha  faffi  mefcolati  con  terra  arenofa  & mi- 
nuta. Le  pietre  fi  rompono  nel  campo,e'l  primo  anno  difficilmente  fi  tagliala 
pigliaper  ricetto  delle  pietre . Tipndimeno perche  tal  terra  èlametà  piu 
leggieri,  con  pochiffimafpefafi  porta  ne' campi . Quefla fi  {porge  rara , come 
fi  fbffefale.^mendue  quelle  fpecie gettate  una  uolta  ballano  per  cinquàta 
anni, per fertilità  di  biade, & di  paflur e. 
y-v  Di  piu  forti  di  terre.  Cap.  Vili, 
i y V"?'  terre  > che  fi  conofeono  effir  graffe , la  bianca  è delle 
A — princtptdi^-  ce  ne  fono  piu  forti,  Mordacifjìma  quella, che  dicemmo 

éi 


a È Cr  1 M 0 f 1 T T ì M Ò 5#I 

&fopra  .yrìalrra  forte  di  creta  bianca  fi  chiama  argentario.  Cauafidi  pro- 
fondo,andando  folto  fino  a cento  braccia, & la  bocca  della  caua fi  fa  tiretto 
& dentro  s’allarga  nella  uenafpaciofa.come  nei  metalli . Queflas’ufamolto 
in  Ingbilterr a ,&  dura  ottanta  anni , & nonfi  trono  memoria  di  ni  uno , che 
. due  uolte  infua  aita  babbia  (parto  quella  terra . La  ter^a forte  della  bian- 
ea fi  chiama  glifcbomargo}quefla  è creta  da  piago  mefcolataconterragrafja , 
a/fai piu  fertile  di paflnre,cbe  di  biade;  di  maniera , che  fiuta  la  mietitura  in- 
nangi  all’altrafementaui fifegaabondantilfimo . Mentre  cioè  in  biade. non 
manda  fuora  alcuna  altra  berba . Dura  trenta  anni , & fifimettcpiu  folto 
chc’l  dotterei  modo  del  cimino  frangola  il  terreno . Lì  Francia  chiama  per 
ilfuo  nome  la  colombina , eglecopala . Fagolls  come  pietre,  & rifoluefi  dal 
fole, & dal  gelo,  di  maniera  che  mene  a far  fot  tilt fim:  piaflre  . Quella  è 
deipari  fertile , tifano  Iharenacea , quando  non  us  n’è  altra ; ne’ lunghi  uligi 
v nofiancbora  che  ue  ne  fu  dell’altra . Soli  ipopoli  vbij  ho  conofciuti,iqtix!i 
■ lauoranio  fertiliffimo  terreno , in  qualunque  tetra  canata fitto  tre  braccia, 
'.&  ‘bcT albino  in  fui  campo  un  braccala  fanno  fertile. Ma  quellanon  fiotta 
.piu,  che  diefianni.l  popoli  Hedui^iTittoni fecero  i campi  fertili  funi  con  D- 
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la  medicina, cr  dejideraalquanto  di  letame  quella, che  prima  è piu  afpra  ,&  lotuuo  1,1 
quella, che  non  fi  (porge  in  berba, altrimenti  qualuquefiifia  perla  nouità  nuo 
ce  al  terreno  ,ne  cofi  certo  anchora  è fertile  dopo  ilprimo  anno . Cè  anchora  s.douc  ua’c 
dijf rrentia  in. quale  terreno  fi  uoglia  mettere,  perche  làfecca  è migliore  nell'  “ di  cio» 
htanidoMgraffa  nel! arido. Et  la  creta  & la  colombina, perche  fon  temoe-ra  c hc  &r5dc 
fé  fi  conuengono  a ciafcuno.  ' * ITiaTbuon 

fcdl-vfo  della  cenere,  & delibarne, & quali  cofefeminate  faccia  “icoiw,  & 

no  la  terra  piu  gra(la,&  quali  l’abbrucino.  Cap.  IX.  ha  fc,itt® 

Q Itegli  di  la  dal  Tò  yfanofiuolentieri  la  cenere,  che  la  fintano  molto 

meglio, che’lbtame  delle bcfltefilquale per  ejfer legger iffrno  far-  «nete  A 
-dono  .‘Nondimeno  non'nfano  timo  &t altro  nel  mede  fimo  capo,  Matth.  fo- 
lle in  certi  arbufcegli  ufa,0  la  cenerete  a certe  biade, come  habbiamo  detto.  Pra'1 c 9 1 ‘ 
•Alcuni  credono  anchora,chele  vuefi  nutricano  dipoluere , & cofi  mentre 
co  crefconoje  impaperano , & fpargonle  alle  radici  detieniti  ,&de  gli  Rende  di 

alberi . Et  dofitien per  certo  in  Vrouen^a , & è piu  certo, che  le  uendemie  ciò  la  ra- 
fi  maturano per  la  poluere,perche  quìuipiu  conferifcela  polii  ere, che  il  file . g,one 
Molte  dijfcrentic  ci  fino  del  litame  ,&  la  cofi  è antica , perche  fi  truoua  in 
Homeroxome  un  uecchi  o regio  ingrafjaua  il  campo  con  le  fue  mani  . Et  fcdclle  pii 

dtcefi  , cheilite  u iugea  in  Grecia  trouo  quello,  & , che  Hcrcole  lo  tcac.ia. 
diuulgà  in  Italia  , ilebe  attribuì  la  immortalità  per  quello  trottato  a 
StercHtio  fuo  Bg  figliuolo  di  Fauno . M , Marrone  de'ferbatoi  de 

& 


f *4  •*  l *t  l l B * 0 

gli  uccegli  da  il  principato  al  li  tome  de' tordi , & lo  magnifica  ancora  nelpafi 
fio  de'buoi , & de'porci , e afferma  che  non  è cibo, che  gtingraffi  piu  toflo  di 
queflo . Et  certo  fi  può  fperar  bene  de'noilri  cofiumi  , fi  gli  antichi  hebbero 
tanti Jerbatoi  da  uccegli, che  defiìfi  potè  fin  o ingrafiare  i campi.  ColumeUa 
inette  nel fecondo  luogo  quello  delle  colombaie , & nel  tergo  quello  depol- 
lai l’uno  detto  colombina , & (altro  poli  ina, & b tafana  quello  degli  vccegli 
Non  uo  - d'acqua . ^Alcuni  di  quefli  stimano  piu  ( urina  che  fia  fiata  nella  concia  dei 
chc°i*  °dó-  cuo*ana  "dittai  la  pigliano fibietta,  & di  nuouo  piu  largamente  rimettono 
pr  i Io  fter  fi*  delTacqua,che  quando  fi  bee , come fi  fi  douefie  domai  la  piti  che  quando  t 
co  del  por  huomouol  bere  quel  veleno  del  uino . Qutfiijono  i contrafli  eir  legare  tifate 
che  Pcófi°  huomini  per  nutrir  la  terra . Dopo  quelle  alcuni  commendano  lo  fter 

per  la  fpe  porco.  ColumeUa  fololobìafima . alcuni  quello  di  ciafcuno  animale 
eie , come  di  quattro  piè  prefi  dal  citifo.^Alcuni  nfanopiu  lofio  lacolombina, dipoi  quel 
per  Tacci  - lo  delle  capre , dopo  queflo  quello  delle  pecore, e in  ultimo  quello  de'giumen 
non  eflcr*  **  * 0*'^*  C(tne  1°  trucuo  furono  le  differentic,e  i precetti  apprefio  de 

fecco,  fa  & antichi, nelfu/ar  tal  c of  a.poii  he  ancora  in  ciò  (antichità  èpiu  utile  ; & i 
grandi*  lì  già  parfo  a c erti prcuimiali, abendando  molto  la  quantità  delle  pecore  fin  Ino 
mo  nocu-  g0  di  farina  (porgerne  co'uaglt,  effendofi  mutato  Upuggo  & rafpetto , con 
■ Informe  del  tempo  ancoraht  certa  gratia.Etn  otte  molto  tempo,  che  s'è  tro- 
ttato,cerne  gli  uli  uiir.gr affano  grandemente  conia  cenere  delle  fornace.  Vwr 
ione  aggiugne  ai  precetti , che  le  biade  fi  debbono  ingraffare  col  litamt  dèi 
caualli.per  ch'egli  èleggeriffimo,  & i prati  con  un'altro  piu  grane , & chef* 
fàccia  dorgo,& produca  di  molte  herbe.Certi  ancora  mettono  innanzi  quel 
io  dei  giumenti  a quello  dei  buri  ,& quello  delle  pecore  a quello  delle  cappe 
& quello  degli  afini  a tutti  gli  altri,peribe  efii  mangiano  adagio.  Ma  (ufan 
7^a  mofira  il  contrario  dell  'uno  & delT altro. Et  tutti  s'accordano, che  non  uì 
fia  megli o,cbe  i lupini, prima  che  facciano  i baccegli , uoltandogli  fitto  con  t 
aratro , o con  le  gappe,o  fintone  couoni,  fifotterrmo  alle  radici  de  gli  alberi 
& delle  riti . „ Ancora  douenon  è befiiamefiìimano,che  la  paglia  iflefià, 
la  felce  ingrajfmo.Catone fcriue  donde  fi  fàccia  graffiane, metti fotto  al  beflia 
me  pagberiui, lupini, paghe  fiuuli,&  foglie  difehio  & di  querciaSuegli  del 
le  biade  l ebulo,la  cicuta,  & (berba  crefciuta  intorno  ai  falceti,e  un'herbdt 
che  fi  c hiamafàiifco,  & foglie fiacide . Se  la  uigna  s’i fitta  magra , abbru- 
cia qriui  dei fuoi /armenti , e ara  nel  mede  fimo  luogo.  Et  dice,  doue  tu  hai  a 
feminar  grano  ,paf ari  le  pecore. E il  mede  fimo  dice, che  per  alcuna fementd 
la  terra fipafee  . S'ingra/fano  le  biade  coi  lupini, con  lefiue,  & conlcuec- 
cie. come  per  il  contrario  la  dimagrano  il  cete,  p erche  fi  diueglie , & è falfo  , 
l 'orgo, il  fiengreco , & la  ruuiglia , tutti  quefli  abbruciano  le  biade , & tut- 
te quelle  colè  , cbtjìfuelgono  . Tronfi  mettano  nocciuoli  ,ne  gufici  nelle 
• biade  , Dice  T ergiho , rifilino , t’uuena , e il papauero  riar  deno  ia  terra . / 
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borni fi  debbono  mettere  allo {coperto  m luogo  concauo  ; & che  poffaraC-  Dice  Vit- 
tore bumorc,&  cuopranfi  di  paglia, acciochcil  Jole  non  gli  riardanole  *n  ione  , che 
to,che  fi ficchi  in  effi  un  palo  di  rouere,&  quello  dicefarfi , accioche  non  ui 
najeano  ferpi.E  molto  utile  mefcolare  il  litame  con  la  terra  , auando  foffia  il  ^ folli  che 
Mento  Fano  ni  o , & la  luna  è [cerna.  E alami  non  intendono  bene  quello  do  fia.doue  il 
. net  fi fare  dal  nafeert  di  Fauonio,&  nel  mefe  di  Febraio-.percioche  molte  al-  letam' 
tre femente  richieggono  che  quello  fi  fàccia  inoltri  mefi.  In  qualunque  ”c,^órc 
tempo  dunque  fi  faccia, fi  dee  {óre  daponenteequinottiale.fojfiando  ilucto  ieCu,  co_* 
^ & fermandola  luna. Et  certo  che  contale ofieruatione  molto  mirabilmente  ftiere.&jó 
iacaejce  la fecondità, & teff  etto  fuo. 

Dd  piantar  gli  alberi,  & come  per  ifuergli  ne  nafeono  de  sóic'fi  u 
gli  altri.  Cap.  X.  mi,  & eoa 

Poiché  diffujàmente  s'è  ragionato  della  qualità  del  cielo , & della  terra,  fronJl  >Pcf 
tratterremo  bora  di  quegli  alberi,  iquali  crefcono per  cura  & diligen-  c*,c  nou<* 
tiadibitomiai . iqe  fono  quafi  punto  meno  le  forti  di  quejìi,  tanto  beni  chc  ,i  s0! 
gannente  habbiamo  rèdutegratic  alla  natura . TJaft  ono  gli  alberio  per  fe~  le  aCciu- 
me,oper  piòte  di  radice,operpropagine,o per  ifuerre,o  p er  marga.o  perin  S1*1  » c,° 
ncjlare,&  tagliare  del  tronco  deÙ'albero.Mabcmimarauiglio,comeTio- 
go  creda , che  in  Babilonia  feminandofi  le  foglie  delle  palme , ne  nafea  quel- 
lo albero.  Certi  alberi  fi  piantano  per  piu  di  quelli  modi,  e alcuni  per  tutti. 

Et  certi  di  questi  la  natura  ilìe/fagli  ha  ìnfegnati , & prima  afeminareilfe 
me , perche  cadendo,&  riceuuto  in  terra , riuuerdifce . Ma  alcuni  non  al- 
triment  iperuengono,  come  icafiagni,  ci  noci,  fuor  folamcnte  quegli  che  - 
rinafeono < falle  tagliature . FJafcono  di  [ente  , benché  diuerfo , quegli  anco* 
ra  che  fi  producono  per  altro  modo,  fi  come  fono  uiti,peri,  & meli;  per- 
fioche  il feme  di  questi  fono  i noccioli  ,ouero  la  granella,  & non  il  frutto 
cornei  detti  difopra.  LcnejpolepoJJononafceredi  feme.  Tutti  quelli  ue- 
gono  tardi , & tralignano  : & reflituifconfi  con  lo  innestar  e.  alcuna  uol 
ta  ancora  i cafiagni  .Et  per  contrario , certi  hanno  per  natura  al  tutto  di 
non  tagliare  , in  qualunque  modo  fi  piantino , come  H ciprejfo , la  palma , 

&t alloro.  Tercioche  l'alloro  fi  pianta  in  piu  modi,  &già  diffufamente 
habbiamo  ragionato  delle jut forti.  Di  quefti  laugu fio,  il  baccale , e il  ti- 
no fi  piantano  in  queflo  modo . Colgonfi  le  coccole  del  mefe  di  Gennaio, qui 
dofojfiailuento  di  tramontana,  che  ri  [ceca,  accioche  ejjendo  amrnafj'ate 
non  fi  rife aldino . Dipoi  certi  bollendole  preparate  a fieminar  col  concime  , 

U bagnano  con  laurina.  ^iltriin  una  cefi  a in  un  fiume  corrente  le  calca- 
no ,fin  che  elle  leuino  la  buccia . altrimenti  quel  mucido  le  noia  : ne  le  In- 
ficia nafeere  : pongonle  in  un  folco  canato  adentro , alto  un  palmo , quafi  uen 
ti  infieme  , & del  meje  di  Margo  . Quefii  medefimi  ancora  fi  pian- 
tano  per  propagine  ,&  il  trionfale^ foto  col  tronco . Tuttele forti  dei  mir- 
ti 
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fa  h fottio  ài  dicci  db™  > & ciafcuno  nobile  per  grande^  > &Jàta/à0‘ 
Certo  è, che  Niellerà  ucciderli  alberi , il  medefimo  effetto fniljtifiot 
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ww  M piu  lungo  tempo  ; pere  i oche  in  queflo  oltraìl  frutto  fi,  cpnofce  alcun? 
cofa  mirabile.  Alcune  cofe  fono, che  non poffono  nafeerc  in  terrai  tfafiono 
negli  alberi,&  non  battendo  propria flangauìuono  in  quella  t£altrrrcomeH 
uifeo . InSoria  ancora  ì un'herba , che  fi  chiama  cadila , laquale  s'auuilttp4 
non  folamente  intorno  agli  alberi , ma  ancora  allefoine . E intorno  a Tem~ 
ptj  di  Theffaglia  ue  riè  uri  altra,  detta  polipodio',  & dolicho  x&jcrpilfo&ual 
losche  nafte  nclTuliuo  faluatico f capeggiato, è detto  Faunos,  & quellotd)e  nq. 
fee  nei  purghi  ,fi  chiama  hipofefionfa  piccoli  gambi , & noti , & piccole fo- 
gfie&r  radice  bianca, e ilfuo  fugo  è ottimo  a fiere  le  diuerfioni  nel  morbo  ca r 
. duco, . Tre  forti  fono  di  uifeo.' Terciocbe  in  Euboia  nell abete, & nel  la  In? 
Ì'I'L'L  rice  nafee  lo  fieli , e in  Arcadia  lo  hifear  . E il  uifeo  non  nafte  fenon  ntlb 

Noi  e dei  quercia,rou&oifcbìo. pruno  [abiatico , & terebintbo . Copiofijfimoè  tuffa 
io  pani*  in  qwcigjlqualc fi  domanda  dms  hifear. In  ogni  albero  fuorché  neWifibuhÒ; 
ni' ere  deTic  ttdtaqtSrciafii  differente  t odore*  il  femore , & la  foglia  di  pofo  grato  fàp? 
q uah  tr«t-  ne  nell'uno  & nell'altro  amara , & uifcofk  * Lobifèar  è molto  utile*  otr 
«a  il  dilige  graffare  i besliami , prima  gli  purga,  poi  ingraffaquegli  , che  reffero  alla  pur? 
,,f*  **•*!“•  gatione.Ma  quei  che  hanno  alcunamalattia  dentro,  non  poffono  durar* 
fcorfo°  (0  \ Intesto  modo  di  medicare  dura  quar antagiornidi fiate  .Aggiungono  il pC? 
pia’l  c.  >7.  ricalo  al  uifeo  in  quelli  che  perdonale  foglienti  contrario  armene  cherimap 
del  de  gaia  perpetua  fronde  .Seminato  nonìtafee  apatto  ueruno, ne  malcuno  al? 

Dtofc.  inodofc  non  jmaltitoper  il  corpo  degli  ucecgii,&  maffimametite  dc'c0~ 

to  ' ciò  'da  bombi '^r  dei  tordi.  Quefla  ilafua  natura,che  non  ua  innanzi , fe  non  ma? 
Thecf  dal  turato  nel  corpo  de  gli  uccegli  ,1  altera  fica  nonpaffannbraefio,&fem 
libi. delie  pre  con  molte  meffe  c uerde . llmafchttr  è fertile  » la femina  fìerile  . *4h 

uolsa  non  produce. Faffe  il  uifeo  degli  acini, che firaccolgono  acerbi  nel 
cap.'ij  * * temP°^a  mietitnra,perchefefoprauengono  le  pioggie  ueramtnte  crefeo? 

no.;  ma  marcifcono  nel  uifeo  fe  confi  poi , & fècchifipefiano  * & dipoi  fi  ma? 
cerano  nell  acqua  per  dieci  » 0.  dodici  giorni  . E ciafcuna  di  quelle  cofc  » 
poictièfr acido  » ha  gratta  . Mcttefi  poi  di  nuouo  in  acqua  corrente,  Ùì 
con  un  majjo.fi  pefiano,  e foogliati  iella  buccia,  fi  fanno  a poco  a poc? 
dentro  tenaci . Quello  e'I  uifeo , che  col  toccare  lega  le  penne  degli  uccegli , 
fiondo  però  e concia  con  olio  di  noce,  quando  gli  uogliamo  pigliare. In  quo? 
Sa  cofa  non  è da  lafciarft  a dietro  una  maratti  glia  di  Francia  il  Druuidi  (he 
a »fi  chiamano  t/fi  i lor  magi,  e facerdoti , non  hanno  cofa  piu  facra , che  ih» 
fio. e l'albero  dine  ti nafee  , purché  ci  fiarouero,&  eleggono  i bofchijàrr 
ai, dirotteli , ne  fanno  fccrifiào  alcuno  fenga  quella  foglia , di  maniera , che 
fier  quefla  cofx  ancora  fi  può  credere  che  fieno  chiamati  . Druuidi  , fc* 
fondo  Li  ituerjtrctdtione  greca  ; perche  tutto  quello  che  ui  nafee 
no  ‘ fopra 
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far*  flottano  che  fia  miniato  dal  cielo  ,&  che  ciò  fu  unjcgno  dell'albero 
detto  da  iddio.Et  è molto  raro  quello  albero  a effer  trottato,  & trottato 
ch'egli  è * fi  tiene  ingran  religione  ,e  marinamente  nelfeflo  dì  della  luna , il- 
luni fa  loro  i principi}  dei  mefi.edegli  anni,  & del fecolo  dopo  il  trite  fimo 
a**o,&  quefio  i perche  già  la  luna  incomincia  ad  haucr fionda, e non  è anco 
r*mega,&  chiamanti  in  lingua  loro,  quella, che  fana  tutte  le  co/è.  ^tpparec 
(hiato  dunque  il  facrificio , & le  uiuande per  ordine  fiotto  l'albero , tolgono 
ine  tori  bianchi ,le  cui  coma  fi  comincino  dibora  a legare,  dipoi  ilfacerdote 
Ueflito  di  bianco  foghe  in  fiulT  albero , & miete  il  uificq  con  una  falce  doro 
Uqual  uificoi  riceuuto  difiotto  in  un  ueslhnento  militare . Ih  ora  purifica- 

no i tori  pregando  Iddio, che  fàccia  il  fiuo  dono  pro/fero  a chilo  ha  dato.  E co, 
fuengonotchebeendofi  quefio  uifico  ogni  animale  Aerile  dùcenti  fecondo,  & 
(he  fia  rimedio  contra  tutti  i ueleni  . Tanta  religione  molte  uojte  hanno  li 
perfine  in  coje  anebora  che  deboli, 
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PROEMIO. 

Dei  pregi  mirabili  de  gli  alberi.  Cap.  L 

’a  kabbiamo  ragionato  della  natura  de  gli  alberi,  e 
quali  da  loro  fte/fi  naf :ono  in  terra;  e in  mare  ; rimane 
bora  aparlare  di  quegli,chc per  artificio, & per  huma 
no  ingegno, piu  neramente  fi  può  dire, che  fi  facciano, 
chenafchino  .Maprima  non  po/Jo  far  che  io  non  mi 
marauigli,  per  qual  careHia  noi  habbiamo  tolto  alle 
fiere  le  cofepoffedutc  con  e/fio  noi  per  indiui fo , com- 
battendo con  loro  Ihuomopcr  li  frutti,  che  cufico - 
no , & per  quelli , che  Hanno  fidi albero , con  gli  uccegli,  & fieno  uenutiin 
tanto  pregio  fi  come  io/limo  ,per  vi  ànari/fimo  e/empio  di  Lucio  Cra/Jo , & 
di  Gneo  Domìtio  Enobarbo.Fu  Cr affo  Oratore  {{ornano, e un  dei  primi , & 
bòbe  una  magnifica  cafia,ma  molto  piu  bella  juquellanelmedefimo  colle 
G.  TL12/JO.  K.K  Velatino 
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T 'alatino  di  Quinto  Catulo,  ilquale  infime  con  Gaio  Mario  ruppe  ì Cimbri. 
Mabellifftma  agiudicio  d'ogniuno  a quella  età  fu  quella  di  Gaio  u iquilio  Ca - 
uauer  Ramano fu'l  colle  Viminale, piu  famofà ancora  per  ejfa , che  per  la feit 
tia  di  ragion  ciurle,  e nondimeno  a C r affo  fu  rinfacciata  la  fua . Di  nobili ffime 
famiglie  erano  ambedue  Craffo  e Domitio, & furono  infime  cenjori , dopo  il 
con filato  i' anno feicentofefjantadue  dopo  t edificai  ione  di  Roma , ilqualma 
gifirato fecero  mal  d oc  cor  do  infime , per  la  differenti  de'coflumi  loro.  £ 
allhora  Gn. Domitio  ejfendo  diteribil natura , & oltra  di  ciò  accefo  d'odio  > 
ilqualela  emulatione  fuol  fare  ingordijftmo  ,graumente  riprefe,cheun  cete 
forehabitajfe  in  cafa  di  tanto  pregio , & tofìgli  offerfe  per  quella  cafa  mille 
migliaia  difefiertij . Doue  Craffo  fi  come  quello , che  fu  fèmpre pronto  t in- 
gegno , afiuto , & faceto , rifpofe  ; chegliene  haurebbe  data  per  quelpre- 
gio , fuor chefei  alberi.  Et  dicendo  Domitio  , che  cauatone  quegli  alberi  » 
non  l’ haurebbe  pur  compera  per  un  denaio  ,foggiunfe  Craffo  ; fono  lo  dun- 
que ,o  Domitio  ,di  cattiuo  efimpio,  & da  effer  notato  della  mia  confu- 
ta, che  habiti  nella  cafa,  che  mi  è tocca  per  ber  edita , o tu,  che  fimi fei 
alberi  tante  pigliala  ^feflertij  <*  Et  quegli  erano  lothi , che  con  rami  lun- 
ghi , e ombrofi  s'allagrauano  molto  : moflromigli  fpeffo  , quando  lo  fra 

gioitane, nella  fua  cqfa.Cicina  Largo  uno  de'primi  huomini  di  Roma.  Et  que- 
gli alberi  durarono , perche  1 o difji , come  e' u' erano  degli  alberi  di  lunghiffi - 
ma  ui tafino  alTincendio  di  Tferone  Imperadore , quando  egli  arfe  Roma , 
cento  ottanta  anni  dopo,uerdi  & fiefehi  ancor  a,  fe  quel  principe  non  hauef- 
fe  anco  affrettata  la  morte  de  gli  alberi  . Et  accioihe  alcuno  forfè  non  ere 
da,  che  la  cafa  di  Craffo  fofjè  perciò  uile  nel  refio  ,egli  haueuapofio  nelfuo 
atrio  quattro  colonne  dimaxmo  Hhnettio , lequali  erano  condotte  per  or- 
nar la  feena  nella  fua  edilità , e in  quel  tempo  non  era  ancora  mpublico  al- 
cuna colonna  di  marmo  . Tanto  fiefea  a questa  fontuofità  ,&  tanto  mag- 
gior dignità  dauanogli  alberi  alle  cafe , chefen^a  quelle  Domitio  nonuol- 
le  offeruare  ilpre^jo  delle  nimicitie  . Gli  antichi  acquifiarono  fopranom* 
da  quefli . Fronditio  fi  chiamò  quel foldato , ilquale  pajfando  il  fiume  y ufi- 
turno  con  le  fiondi  in  capo , fece  cofihonorate  prodezze  contra  ^ innibaie • 
jqella fimi  gli  a dei  Licinif  fu  il  nome  de  gli  Stoloni  , perche ftolone fi  chia- 
malo inutile  fruttificare& germogliare  de  gli  alberi  ,però  fu  trouato  lo 
fpampanare,  che  diede  il  nome  al  primo  Stolone . Le  leggi  antiche  ancora 
bebbero  curane  gli  alberi , & fu  ordinato  per  la  legge  delle  dodici  tauole* 
che  chi  per  ingiuria  tagliaua  gli  alberi  altrui  , per  ciafc uno  albero  pa- 
gaff'euenticinqueficilidi  rame  . Crediamo  noi  dunque,  che  quegli  anti- 
chipenfaffero , che  quetti alberi  ueniffero  a quella fiima , nella  quale  effi  t af- 
farono i fruttiferi  <*  Et  non  è punto  minor  marauiglia  ne  frutto  , per- 
ciocbe  nelle  uiUeuicinc  alla  città  fono  molti  alberi  tali*  che  de’ frutti  del- 
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fimo  pigliano  ogni  anno  ine  migliaia  di  nummi . Onde  maggior  rendita  bog 
gì  ha  uno  di  effl, che  anticamente  non  rendcua  tutto  il  podere. Ver  questo fa 
no  flati  trouatiinefti,& gli  adulteri]  de  gli  alberi,  acciochei frutti  non  na- 
fcefferoperlipouerL  Diremo  dunque , in  che  modo  tanta  rendita  fi  pigli  di 
quefli,e infiggeremo lauera\ , &perfettarcgcla  digouemargli.Et  perciò 
non  ragioneremo  di  cofe  uulgate,ne  di  quelle,cbefoìi  chiari;  a ogniuno,  ma 
ielle  incerte  & dubbiofe,nequali grandemente  s'ingannala  uita  human  a, 
Vercioche  noi  non  uogliamo  ufar  diligentia  in  cofe  uane.  Maprima  tr attere 
mouniuerfalmentedi  quetche  s'appartiene  a tutti gli alberi  in  ccmmune , 
& delT aria  & della  terra . 


Della  natura  del  cielo  quanto  a gli  alberi,  & a qual  parte  del 
cielo  debbono  efTer  volti.  Cap.  1 1. 

GLI  alberi  amano  molto  i uenti  aquilonari , perche  al  fo(fiar  di  effi  fi 
flomo  piu  folti, & piu  fertili,  & di  legno  piufodo.l^clla  qualcofa  mol 
ti  s’ingannano, per  cioche  nelle  uigne,ipali  non  fi  debbono  porre  inco 
tra  a quel  uento,&  ciò  folamcntc  s’ha  da  off  cruore  da fettentrionc . jtnjf  i 
freddi  ne ’ tempi  loro  conferifcono  affai  alfa  fortegga  degli  alberi co  fi  ger 
mogli  ano  benifflmo, altrimenti  fe  i uenti  di  mego  giorno gli panno  addolcen 
dofiorifeono  innanzi  tempo, & rimagono  uani.  Verchefe  quando fono  sfio- 
riti,fubitofiguonole pioggie, perdono  affatto  i frutti.tanto  che  i madori '/>  i 
peri  ancora  fe  fifa  nugolo,  o trabe  uento  di  mego  giorno  perdono  i flutti . Il 
piouere  intorno  al  nafeimento  delle  Vergilie,è  molto  contrario  alle  uiti,  e a 
gliuliniperche  dlboraconcepono.Quejfi  fono  i quattro  giorni  ordinati  per 
gli  uliuhqucfìo  è t’articolo  aufirino,&  del  nugolo  nociuo,che  babbi  amo  det 
to:  Le  biade  ancora  maturano  peggiorando  regna  oflro,mapiu  toflo.  Tgo 
aia  fon  quei freddi, che  uengono  da  tramontana,  o non fono  a tempi  conue  • 
nienti. ytilifsimo  ò a tutte  le  piante, che  a duerno  fia  aquilonare, & in  quel 
tempo  ancorai  e pioggie  s’banno  da  defiderare,  perciochegli  alberi  noti  dal 

Cto  de’frutti,&  languidi, per  hauer perduto  le  foglie , è cofa  naturale , che 
bianofame,e  ileibo  loro  èia  pioggia  JLt  però fi  uedeper  ejpericntia,  che 
egli  è molto  dannofo,  che  duerno  fia  tiepido,  acciocbe finito  ilparto  de  gli 
ai  beri  fubitofegua  la  concettione,cioè  lagerminatione,c  una  altra  euacua- 
tioneper  il fiorire.  Et  s'egli  auuiene , che  pafiino  molti  ami  di  queflomo- 
iogli  alberi  ftfeccano,perche  tuttele  cofe  mancano  per  lafbne.Colui  dun- 
que,cbe  diffe,  che  duerno fi  doueadeftderarfèreno , non  pregò  per  gli  albe- 
ri.'Nonfono  ancogioueuoli  le  poggie  alle  uiti  nel  Solflitio,\  è il  dire , che  per 
la  poluere  del  uerno  le  biade  diuentino  piu fertili  fu  detto  per  la  fertilità  del- 
la natura  lujfwriante.  Ma  il  defiderio  commune  de  gli  alberi  & delle 
biade  òche  le  neui  duri»  molto  ; la  cagione  è non folo , perche  ritengono , 
tr  rincbiuggono  t anima  della  terraMqualepcr  efalatione  uerrebbe  meno , 

KK  2 & 


I 


p 

fe 


Ciò  'ripa* 
gnaa  qui 
to  crine 
Theof.ncI 
j. delle  ca 
ioni  del* 
e pi  ante  a 
c.f  dicen- 
do die  il 
uéto  aqui 
Ione  filtri 
;ne  & ri- 
lecca il  ter 
reno  , te  1* 
eflro  Io 
apre  e la 
huraidi- 
fee,  onde 
le  piante 
con  egual 
ragione  fi 
faono  o ' 
Inani  de,  o 
fccche , te 
perciò  e 
meglio 
ofiro,  il. 
che  piu  di 
(otto'  fog* 

fiugnenel 
ncdell'i- 
fteflb  cap. 
a Vedi 
Thcof.ncl 
i.  delle  ca 

f;ioni  del 
e piante 
a Cap.*. 


fi  6 v l t B ^ 0 

& ritir anta  nelle  sfarle  delle  biade -/na  perche  danno  illicore  a poco  apoeè 
& puro, perche  ha  neue,è  ffchiuma  delle  acque  dal  ciclo. L'humore  adunque  » 
che  non  s'inghiottifce  tutto  a un  tratto, & non  dilaua  le  radici,  ma  gocciola , 
come  bafete,quafi  da  poppe, nutrifce  tutte  quelle  coffe , che  non  innonda . Et 
la  terra  in  quel  modo  fi  fermenta, & piena  di  fugo , & pigliando  il  latte  le  co 
fefeminate,non  perciòfi  uota,&  quando  s'apre  il  tempo,  comincia  a ride- 
re laprimauera.Et  cofi  ingraffano  molto  i grani, fuorché  doueì aria  èfemprt 
calda, come  in  Egitto  .Ter che  la  continuatione,&  I'uffanga  fh  quiui  il  mede- 
fimo, che  altroue  il  modo  St  affò  gioua  in  ogniluogo,cbe  non  uifia  coffa,  che 
nuo  ca . Ideila  maggior  parte  del  mondo , quando  per  la  dolcezza  dell’aria 
- •>  ' mettono  innanzi  tempo  , effendo  uoti fi  riardono  ,ffe  ffeguono  i freddisi  pe- 
rò i uer  ni  fero  tini  nuocono  ancora  alle ffelue,  le  quali  maggiormente  fi  dolgo- 
no , effendo  oppreffe  dall'ombra  loro  ;&la  medicina  non  le  aiuta  ; percio- 
' che  nelle ffelue  gli  alberi  teneri  nonfipoffan  uefìire  con  paglia,  o con  istra- 

• me.  Sono  dunque  a tempo  le  pioggie  deluemo,  dipoi  quelle  che  uengono 

innattgi  chel  albero  germogli. il  tergo  tempo  è,quando  effì  nutriffeonoi  frut 
ti  già  cref cinti . Quegli  che  tengono  affai  il  frutto,  & defiderano  cibi  pitt 
lunghi , amano  laeque fferotine , fi  come  fono  le  ulti , gli  olmi , e i melagra- 
ni . Quell  e pioggie  in  diuerfi  tempi  a diuerfi  alberi  fono  utili, perche  cfsi  ma 
Daifi  et  turano  in  diuerfi  tempi. Tcrò  le  medefme pioggie  ad  alcmifono  utili,  adal- 
precetto  da  tutù  nociute  in  una  medeffma forte  di  alberinone  per  cagion  di  cfempfo , 
gli  Scritto  iperijn  altro  di  uoglionolapioggia  ipr mattici,  in  altro  dì  ifferotini . Ma  oc 
» d'agu  cioche parimente  tutte  le  coffe  defiderino  il  uemo,  uuoleefjere  innanzi  che 
che 'n  duo  mettono,  ilquale fa  tramontana  piu  utile , cheofiro.  La  medefhna  «gio- 
ghi freddi,  ne  mette  innanzi  i mediterranei  a' maritimi, perche  il  piu  delle  mite  fono 
& n«  mòti  piu  freddi , e i montuofia'piani , & le  pioggie  della  notte  a quelle  del  gior - 
fi  debbauo  m : perche  i formati  godono  piu  dell'  acque , lequali  noncofi  tolto  toglie 
enc  dal**  loro  il  Sole . Haffsi  dapor  curaancora,uerffo , che  parte  del  mondo  debbo - 
melodi,  & no  efièr  uoltc  le  fógne,  ei polìicci degli  alberi . yergilio  non  mole , chefie 
ne  lnoghi  no uolti aponente  .mitrilo commendano, ma  la  maggior  parte  approua 
tu*  ku  ante  dwrzpdt,  ne  credo,  che  in  ciò  fi  poffa  dare  perpetuo  precetto , perche  bi - 
& fc  fu  ne  fogna , che  la  indMflria  noflra  s'addriggi  alla  natura  del  terreno , & del pae 
celiai  io  an  fe  ,& dell'aria  . Jn  ^ifricafìricchiedc , che  le  uignefien  uoltc  a mego 
co  da  Po-  giorno, perche  ancoraché  ciò fìainutile  alla  uite,  ègioueuole  al  lauoratorc: 
fioche*!"  perciocheefjaè  ffotto  megogiorno  ; però  chi  p ianterà  quiui  a ponente,  o a 
té  peti  per  tramontana,  meffcolerà  beniffsimo  la  terra  con  laria,  benché  Vergàio  biafi- 

3 iella  in-  mi  il  ponente . TJon  però  paté,  thè  fi  Uffa  dubbio  di  tramontana . Et  certo 
u!jia  la  Cefperientia  ha  moflro  , che  le  uigne  cofipofle  in  Lombardia  fono  fertilifsi- 
theàuiza.  rne  Molto  fhada  confederare  ancorala  qualità  de'uenti  .Tienfìpergofferia 
* in  Truuenqajn  rimerà  di  Genomi,  einpartt  iiThoffcana  piantare contro 
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Uucto  ChrciOt &per  contrario  prouidentia  riccuerlo  per  trauerfo . Ter  che 
quivi fk  la  fiate  tèperata,ma  con  tanta  uiolentia,che  fpeffo  porta  u ia  i tetti . 

Della  compagnia  dell’aria  & della  terra  a gli 
» alberi.  Cap.  III. 

Alcuni  vogliono  chet aria  ubbidifia  alla  terra,c  qtieUe  cofe , ckefipft 
tono  in  luoghi  fecchifien  volte  alcuatc, e a tramontana . Quelle,  cbò 
nafeono  in  luoghi  humidi, guardino  a megogiorno . ùmilmente  feguo- 
uo  le  cagioni  lequalifono  nelle  uiti,piantando  le primaticcie  in  luoghi  freddi, 
accioche  ellematurino  prima  (he  venga  freddo i\A  leuante  piantano  i frut- 
to le  aiti, che  temono  le  rugiade , accioche  il  fole  tofio  le  confimi  & quelle 
che  le  amano  Je  pongono  a ponente , ouero  ancora  a tramontana , accioche 
piu  lungo  tempolagoda.no.  Gii  altri feguendo  la  ragione  della  natura  confi - 
gliarono.che  le  viti, egli alberifimettejfero  uerfotìomontana.E  Democrito 
tiene  che  tal  frutto  habbia  molto  maggiore  odore. 

Della  qualità  de’paefi.  Cap»  ICII. 

NEI  fecondo  libro  habbiamo  ragionato  del  filo  et  Aquilone , e degli  al- 
tri venti, e neljeguente  libro  ragioneremo  molte  cofe  del  cielo.  In  que 
fio  mego  è manifefia  la  dimofir atione  della falubrità  :percioche  que- 
gli alberi,  che guardano  a megogiorno  fono  fempr e i primi  a perdere  le  fo- 
gli e.  fi  filmile  auuiene  ancora  ne  luoghi  maritimi.  Jn  alcuni  luoghi  i venti  ma- 
rini fanno  danno, ma  nella  maggior  parte  fono  utili,  alcuni  hanno  per  cofa 
piacevole  vedere  Umore  di  lontano, e d'appreffar  l'alito  delfale  a molti  altri 
nuoce  Sluel  mede  fimo  è de'fìumi,edellifìagni}percioiheriardono  con  le  neh 
bic.ouero  rinfiefeano  con  C ombra.però  è bette  a credere  alla  {peri enfia.  Do- 
po C aria fi  confiderà  la  qualità  del  terreno,  che  non  è punto  piufacii  tratta- 
toferchc  le  piu  notte  unamedefima  terra  non  conviene  a gli  alberi  ,e  alle 
biade , ne  in  ogni  lato  è utile  la  terra  nera  alle  uiti , come  in  Compagna , o 
quella , che getta  vapori  fiottili . Et  la  roffa  ancora  non  è molto  lodata . Lo- 
dafila  terra  creta  nelcontado  falba, & per  le  vigne  dicono , chef  argil- 
la è molto  migliore,cbe  tutte  Coltre  terre , benché  quefio  fieno  graffe , ih  he 
fi  cauafitora  in  quel  genere . llfabbion  bianco  nel  territorio  di  Tania,  e in 
molti  altri  luoghi  il  nero, e il  rpffo  ancora, mefiolato  con  terra  graffa , efieri- 
le . Et  fpeffeuolte  ancora  ifegni  inganano  coloro, che giudicano: Tqe  ogni  ter 
renoèfertile,douefono  alberigrandi  , fenon  appunto  a quegli . Tercioche 
«tal  albero  è piu  alto, che  C abete  t & nodimeno  quale  altro  albero  uivereb- 
be  nel  medef imo  luogo  ? Tqeanco  lapafciona  ab  odati  te  èfemprefegno  di  ter 
ren graffo  : perche  quale  altra  cofa  è piu  lodata J che  ipafcoli  di  Lamagna , & 
nondimeno  fiotto  la fottiliffima  pelle  della  terra , nella  quale  fono  i celli  di 
herba.fi  tuona  la  rena  1 Me  fempr  e la  terra.doue  fono  l'herbe  alte , è copio 
fa  di  acque  : ne  fempr  e graffa  quella , che  fe.  attacca  alle  dita:  ilche  fi  ri - 
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pr  icona  nell argilla,  perche  non  riempie  la  f offa  donde  è ufdta , di  maniera * 
cheaquefìo  modofipofià  conofcere,s'èfolta,  o rara  : & ciafcunafà  ruggine 
nel  ferro. TJC  fi  conofcef  ella  è grauco  leggiera  col  guifio  per/o,  perche  qual 
pefo  di  terra  fi  può  intender  giuflotiqe  anco  è fempre  buona  quella, eh' è rat» 
nata  da' fiumi, perche  certi  feminati  talhor  invecchiano  per  rifpetto  deW ac- 
qua. Ma  ne  quella, ch'è  lodata, a lungo  andare  è utile, fe  non  alfalcio.yno  d£ 
buoni  fegni  è lagroffegja  della  paglia  laqual  in  terradi  Lauoro  è fi  grande* 
che  s'adoprain  cab  io  di  legne.Ma  queflo  terreno  per  tutto  è difficile  a lauo- 
r are, e difficile  a coltiuare,e  affatica  molto  chi  lo  lauora piu  gagliardamente 
co'fuoi  beni,chc  no  farebbe  co' difetti  Et  tièfi,che'lcarbòculo,  terra , che  co fi 
fiebiama  fi  corrcggaconlauite  magra.Tcrcbe  il  tufo  ruuido,  che  per  natu- 
ra fi  difio  lue, è accettato  ancora  dagli  auttori.  V ergili o non  biqfmapcrlc  uè 
ti  quellaterra,chepreduce felce . Et  molte cofe fi feminano  meglio  nella  ter- 
rafalfa,& piu  ficure  da  i uitij  degli  animali  nafeenti . Tge  i poggi  rimangon 
ignudi  per  le  opercyje  fon  lauorati  con  diligentia . Tge  tutti  i piani  riceuono 
manco  i foli, e i uenti  di  quello, che  bifogua . 7{oi  babbi  amo  anco  detto  : che 
alcune  uiti  fi  pajcono  di  nebbia , & di  ruggiada . Et  tutte  le  hanno  certi 
fegr etiche  ciaf  uno  le  debbe  preuedere  col  proprio  ingegno . Et  piu  che  fpef 
fo  fi  mutano  quelle  cofe, lequali fi  fono  giudicate.&  dilungo  tempo  compre - 
fc.ltiT  beffagli  a intomo  a Larifia  quel  paefe  diuentò  piu freddo,  rifecco  che 
fu  un  certo  lago:& gliuliuilqjciarono  di  produrui,  che  prima  ue  iterano  , 
Et  le  uiti  fi  leccarono, ilche  non  emananti.  Et  Eno  città  in  Thracia  fentì 
queflomedefimodeuato  che jul'Hebro . E intorno  alla  campagna  di  Filip - 
piilpaejefecco per lacoltura  mutò l’habito  dell aria . Siracufa  peruenne 
ro  nuouilauoratorid  quali  nettando  in  campi  da'fafii,uidero , che  quel  terre- 
no nonproduffe  biade,  fe prima  non  ripofero  ifqfit . In  Soria  fanno  poco 
adentro  il  foli  o,percbe  di folto  è fafib,che  lafiate  abbr uccia  ifemi . In  alcu- 
ni paefi fanno  il  medefimo  effetto  i troppi  caldi  , e freddi  grandi . La  Thracia 
è dinoti  of a di  biade,per  rifpetto  dcll'afpregga  del  freddo , & C ^Africa,  & lo 
Egitto  per  il  molto  freddo.ln  Caltiaijoìa  di  nodi  è un  luogo  tanto  fecondo , 
che  alla  flagione  ui  mietono  borgo,  e fiubito  ue  lo  rifeminano , & mi  ctonio 
quando  ilgrano . il  terreno ghiaiofo  a yenafro  è ottimo pergliuliui,  e iltcr- 
reno  grafi  fimo, in  Granata  di  Spagna  .luini  TucininafconoJùfa(fi,iuini 
Cecubi  nelle  paludi  pontine . Tantaèla  varietà,  e di fferentia  dei  terre- 
ni . Cefare  yopifi  o difendendo  una  fua  caufa  dinanzi  a i cenfori , dific,  che 
le  campane  di  Epfcia  erano  la  grafia  di  Italia  : nelle  quali  piantando  una 
perticai  altro  dì  i herbe  con  la  loro  altegga  l'haueuano  ricoperta . Ma  que- 
gli terreni  non  fon  buoni  fe  non  per  pafcoli . La  natura  però  ci  ba  fatti  av- 
vertiti,& ciba  fiuto  conefcerei  difetti,  dove  ancora  cllanon  baucafitto  c et 
ti  i beni.  E però  ragioniamo prima  de  i difetti 

Dell? 


DECÌMOtETTlMO. 
Delle  forti  di  terreni.  Cap.  V. 


IL  terreno  amaro , ouer  magro  ft  conofce  dall'kerbc,  nere,e  tralignate , e Theo  f- 
quelle , che  fono  abbronzate  danno  fegno  di  terre»  freddo . Le  amare  '^Qi'néce 
dmoflrano  la  terra  uliginofa,  e t argilla  fi  conofce  agli  occhi . Quefle  fono  | , ,i  ib. 
molto  difficili  ialauor are , e fempre  appiccano  galle  grandi  allo  aratro , e a ielle  ca- 
gli  altri  ferramenti , benché  fpeffo  non  nuoce  al  frutto  quello , che  nuoce  al- 
t opera.  Il  contrario  è nel  terreno  ceneragnolo,  e nel fabbione  bianco  ; per - 
cioche  quella  terra  , che  ha  il  callo  fbeffo , rajjodato , fàcilmente  fi  conofce  a le  ùnti,  ac 
un  colpofolo  dipunta . Catone  breucmcntc , fecondo  fuo  coflume.dà  a cono  difjfcieutie 
f cere  i di  fi itti  dei  terreni , guardati , dice  egli  -,  che  tu  non  muoua  con  carro , ^ 
ne  con  beflie  la  terraintarlata  .Che  uogliamo  noi  dire,  che  egli  intenda, con  tcno  pet 
quefla parola , biaftmandola in  modo, che nonuuolpme  che  ui  fi ponga  i pie-  ci* Icona 
di  f*  ritorniamo  al  tarlo  del  legno  , e intenderemo , che  quefli  fono  uitij  di  cof* 
terreno  arido  , {pugno fo , ruuido , confumato  , e quaft  come  pomice  . Tiu  &C^ul\  ^ 
diffe  egli  in  una  parola,  che  con  gran  quantità  di  parole  non  fi  potrebbe  efpri  otti  mo  , e 
mere . Tercioche  Interra  è uecchia  ,per  una  certa  interpretationc  di  uitij , clicilgraf 
laquale  non  fi  può  intendere  in  effa,non  per  età,  ma  peifua  natura,  & per-  Pe'  J £ 

'.cioè fio-ile , debole  a tutte  le  coje.ìlmedefimo  dimoflrail  campo  efferf erti-  cèdile  pii 
le , appreffo  alle  radici  dei  monti, quando  il  piano  è uolto  a mcgogiornofi  co  cc. 
me  èilfitoditutta  Italia,  & la  terra  tenera ,laqual fi  chiama  pulla,  cioè  ne- 
ra . Quefla  dunque  farà  ottima, pur  che  intendiamo  quale  con  mirabil  figni 
ficaio  fia  quella , che  fi  chiama  tenera, e m quel  uocabolo  fi  trouerà  quello , 
chedefiderarfideue  . Quefla  è di  temperata  fertilità,  quefla  è morbida,  e 
fàcile  alauorarfi,  ne  molle,  ne  troppo  afeiutta.  Qwefladopo  iluomerori- 
fplende , quale  Homero  fonte  de  gli  ingegni, diffe  eflere  fcolpita  nell  armi  da 
lui,  & ni  aggiunfe  il  miracolo , che  ella  fi face  uà  piu  nera , benché f offe  n el- 
toro;  quefla  è quella  terra,  che  ricercano  fempre  gli  uccegli  ,Jeguitando 
f.mpreil  uomero , e i comi , begjicando  quaft  i piedi  dell'aratore  . Dice - 
fiinqueflo  luogo  ancora  Coppenionc  della  fflendidegga  e alcune  altre  cofe 
apropofito.  fieramente  Cicerone,  lume,  e fplendore  delle  dottrine  diffe  ; 
tic  fono  migliori  gli  unguenti,  che  fanno  di  terra , che  quelli  che  fanno  di 
iterano  . Equeflo  uolfe  egli piu  tofto  dire  , che  rendono  odore , e coftè 
neramente,  che  ottima  farà  quella  terra,  che  faprà  di  unguenti . Efe  noi 
Morremo  faper  qual fita  quello  odore , che  fi  ricerca  della  terra , accade  fpef- 
fo ancora  pofando  quella  fui  tramontare  del  Sole  ,in  quel  luogo  dolce  l'arco 
baleno  gittò  i capi  fiuoi , e quando  dopo  un  continuo  Jecco  fu  bagnata  dal- 
le  pi  oggi  e , allhora  manda  fu  ora  quel  fuo  alito  divino  , concetto  dalfole.al - 
quale  non  fi  può  uguagliar  fiuauità  alcuna  . Quello  deurà  effer  l’odore 
nella  tcrrafimoffi , e quando  fi  troua , non  ingannerà  alcuno , & co  fi  Codet- 
te ottimamente  daràgiudicio  della  terra  . £ queflo  tàfé  odore  fi  fentc 
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nei  lauorecci , doue  fi  è tagliato  un  bofco  antico , che  da  tutti  fono  tenuti  per 
boniJJimi.E  la  medefima  terra  fi  tiene  che  fila  migliore  per  feminarui  biade , 
ogni  uolta  che  fi  è lafciata,ripofare,  ilche  non  interuiene  delle  uigne.  E tan- 
to piu  diligentemente  s’ha  da  eleggere , acciocbe  non  fi*  itera  la  opinione  di 
coloro  , i quali  s'hanno  dato  a credere  che  il  terreno  <t Italia  fia Jlracco . La 
facilità  dellauorare  ancora  negli  altri  generi  pende  dal  cielo,  ne  alcunafe  ne 
può  arare  dopo  la  pioggia,  perche  per  la  fertilità  diuenta  ui/cofa.Ter  lo  con- 
trario in  Bifido  de  ^Africa, quel  campo  fertile  di  biade,cbe fa  cento  cinqitan 
ta per  uno , quando  è fecco  non  fi  può  arare  da  tori, dopo  le  pioggie  da  un  ui 
le  afinello,&  dalTaltraparte  del  giogo  una  ucccbierella.cbetira , habbiamo 
ueduto  che fi  ara. Emendale  la  ti  rra,come  uogliono  alcuni , efopralafottile 
metter  la  griffa,  o Joprathumida  la  magra ,e  arida  è cofa  da  floùi.E  che  cofa 
può  filtrarne  chi  lauor  a tal  terreno  ? 

Della  tcrra,laquale  ama  la  Inghilterra, e la  Francia . 

Cap.  VI.  » \s;V 

Altra  ragione  è qiteUa,cbc  la  Inghilterra,  e la  Francia  trouarono  per 
nutrimento, laquale  effi  chiamano  marga.Tiu  denfa fertilità  fi  cono- 
fce  in  eJpi.Et  è ciò  un  certo  graffi)  della  terra  , e come  fono  i Jugnacti 
nei  corpi, raffiodandofi  quiui,  come  noccioli  di  graffio. 

Ddladottrinade’Greci  circa  qucfto.  Cap.  VH. 

■j  -|  Anno  trattato  i Greci  ancora  di  quefia  cofa , & che  cofa  è rimatta 
I— I adietro,ch'effimonhabbianotentata  f1  Effichiamano  LeucargillonCar 
-*-gilla  bianca, laquale  ufano  nel  territorio  di  Megaraana fidamente  nel  • 
la  terra  h umida,  & frigida.  Ma  diligentemente  s'ha  da  parlare  di  quelle , che 
arricchifcono  la  Francia,&  [ Inghilterra  . Erano  prima  due  forti , ma  da 
poco  in  qua  fe  ne  cominciarono  a cfcrcitar  piu , profittando  gt ingegni.  Ter 
ih' è bianca, r offa, colombina*srgiUofa,tufofa,&  arenofa.La  natura  é doppia, 
ajpra , o graffia  , gli  effierimenti  (Camendue  fono  nella  mano , & tufo  è dop- 
pio, o che  nutrifconojolamente  biade,o  biade  & fieni.  Le  biade  nutrifce  la  tu 
fofa  bianca, laquale  fifia  trai  fonti, è fertile  in  infinito, ma  afina  amaneggiar 
fi:&fenegetta  troppo , riarde  il  terreno.yicina  a quella  è la  roffiafiaqua- 
le  fi  clnama  capnumargajaquale  ha  faffi  mefcolati  con  terra  arenofa  & mi- 
nuta. Le  pietre  fi  rompono  nel  campo,e'l primo  anno  difficilmente  fi  taglia  Li 
piglia, per  rifietto  delle  pietre . T^ondimeno  perche  tal  terra  èlametàpw 
leggieri,  con  pochiffitma  fiefa  fi  porta  ne' campi . Quefia  fi  jparge  rara , come 
fe  fofjefale.^imendue  quette  fpecie gettate  una  uolta  battano  per  cinquàt « 
anni, per  fertilità  di  biade, & di pafiure. 

DDi  pi  u forti  di  terre.  Cap.  Vili. 

|J  quelle  terre  , che  fi  conofcono  effier  graffe  , la  bianca  è dell * 
principàli>gr  ce  ne  fono  piu  forti.  Mordaciffima  quella, che  dicemmo 
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éìfopra  .yn'alrra  forte  di  creta  bianca  fi  chiama  argentario.  Cauafi  di  pro- 
fondo, andando fotto fino  a cento  br accia, & la  bocca  della  cuna fi  fa  Hretta 
& dentro  s allarga  nella  uena  (paci ofa, come  nei  metalli . Qucfta  s’ufa  molto 
ÌHlngbiltcrra,&  dura  ottanta  anni , & nonfi  troica  memoria  di  ninno, cioè 
. due  uolte  in  fua  aita  babbia  (parto  questa  terra . La  ter  fa  forte  della  bian- 
ca fi  chiama glifibomargo,quefla  è creta  da  piago  me fcolata  con  terra  grafia, 
affai  piu  fertile  dipaflure,che  dibiade;  di  maniera, che  fattala  mietiturain- 
nanfi  all'altrafemcnta  uififega  abondantiffimo . Mentre  eli  è in  biade, non 
manda fuor  a alcuna  altra  herba . Dura  treni  a anni , & fe  fi  mette  piu  folto 
cbc'l  donerei  modo  del  cimino  frangola  il  terreno . La  Francia  chiama  per 
ilfuo  nome  la  colombina , eglecopala . F apolli  come  pietre,  & rifoluefi  dal 
fole,&  dal  gelo,  di  mani  era  che  mene  a farfottilifimepiafire  . Queslaè 
del  pari  fertile , tifano  tharenacea , quando  non  ue  rii  altra  ; ne' lunghi  uligi 
t nofianchoracbe  ue  nefia  deli altra . Soli  ipopoli  ybij  ho  conofciutij quali 
. lauorando  fertiliffimo  terreno , in  qualunque  tara  canata  fotto  tre  braccia , 
<j  & che  r affino  in  fui  campo  un  braccio, la  fanno  fertile. Ma  quella  nongioiu 
opiu , che  dieci  anni.I  popoli  Hedui,e  i Tritoni  fecero  i campi  fertiliffimi  con 
la  calcipajaquale  neramente  fi  truoua  utiliffima  agli  uliui,e  alle  uiti . Ogni 
margafi  debbe  mettere  nel  campo  arato-Acàoche  il  terreno  pofia  tirare  a fe 
la  medicina,&  defidera  alquanto  di  letame  quella, che  prima  è piu  offra , & 
quella,  che  non  fi  ffarge  in  herba, altrimenti  qualuque fi  fio  per  lanouità  nuo 
• te,al  terreno, ne  cofi  certo  anchora  è fertile  dopo  il  primo  anno . Cè  anchora 
àifferentiain  quale  terreno  fi  uoglia  mettere,  perche  lafiecca  è migliore  ne /f 
bumidojagraffa  nelFarido.Et  la  creta  & la  colombina,  perche  fon  tempera 
te  fi  conuengonoaciafcuno. 

ttelMo  della  cenere, & del  litanie, & quali  cofefemlnate  faccia 
no  la  terra  piu  grall^à  quali  l’abbrucino.  Cap.  1 X. 

Quegli  di  la  dal  Tò  yjanofi  uolentieri  la  cenere , che  la  filmano  molto 
meglio, che' llitame  delle befiieflquale per  effer  leggeri  fimo  fi  ar- 
> dono . Tfondimeno  non  pjano  l’uno  & l'altro  nel  medeftmo  capo, 
ne  in  certi  arbufcegli  ufzìo  la  cenerete  a certe  biade,come  habbiamo  detto. 
•Alcuni  credono  anchora,cbele  vuefi  nutrifeano  di  poluere , & cofi  mentre 
eh' die  ere  fono  Jie  impaperano , & ffargonle  alle  radici  delicati  ,&  de  gli 
alberi . Et  do  fi  tien  per  certo  in  Trouenfa  ,&èpiu  certo  ,che  le  uendemie 
fi  maturano  perla  poluere,perche  quiuipiu  conferifcela  poluere, che  il file . 
Molte  differencie  ci fono  del  litame , & la  cofa  è antica , perche  fi  truoua  in 
Homero,come  un  ueccbio  regio  ingrafiaua  il  campo  con  le  fue  mani  . Et 

dicefi  , che  il  Re  jlugea  in  Grecia  trouò  qtiefto  ,&,  che  Nere  ole  lo 
diuulgòin  Italia  , ilebe  attribuii  la  immortalità  per  quello  trottato  a 
Stcrmio  fuo  Re  figliuolo  di  Fauno  . M . Marrone  de'ferbatoi  de 
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gli  uccegli  da  il  principato  al  litanie  de’ tordi , & lo  magnifica  ancora  nel  pò- 
fio  de' buoi , & de' porci , e afferma  che  none  cibo,  che  gt ingr  affi  piu  tofto  di 
quejlo . Et  certo  fi  puofperar  bene  de'noHri  coflumi  , fé  gli  antichi  hebbero 
tanti ferbatoi  da  uccegli, che  deffi fi potejfero  ingr affare  i campi.  Columella 
mette  neifecondo  luogo  quello  delle  colombaie  ,& nelt  ergo  quello  de' pol- 
lali uno  detto  colombina , & t altro  pollina, & bi afona  quello  degli  vccegli 
No»  uo  - d'acqua . alcuni  di  quelli  Umano  piulurina  che  fta  fiata  nell  a concia' dei 
ch'evado-  cuoianà. alcuni  lapigliano fihietta,  & di  nuouo  piu  largamente  rimettono 
pr  i lo  fter  fi*  dell' ac  quache  quando  fi  bee , come fi  fi  douefie  domarla  piu  che  quando  t 
co  del  poi  buono  uol  bere  quel  veleno  del  uino . Quefìt fono  i contrafii  tir  legare  ufate 
che  *3 ° $ buomini per  nutrir  la  terra . Dopo  quelle  alcuni  commendano  loflcr 

p«c  la  fpe  c0  del  porto.  Columella  foto  lo  biafima.  alcuni  anello  di  ciafcuno  animale 
eie , come  di  quattro  piè  prefo  dal  àtifo.Jtkuni  ufanopiu  tofto  lacolombina, dipoi  quel 
per  l’acci  - lo  delle  capre , dopo  quello  quello  delle  pecore, e in  ultimo  quello  de'giumen 
con  clic  " **  * ^!ie^e  > fi  teme  lo  trucuo.fiurono le  differentic,e  i precetti apprejjo  de 
fecco , fa  SÌ*  antichi,nelf  u/ar  tal  c of a.poii  he  ancora  in  ciolantic  hità  è piu  utile  ; & è 
grandisù  già  parfo  a certi prouinciali, «bendando  molto  la  quantità  delle  pecore, in  Ino 
mo  nocu-  go  di  farina  (porgerne  co'uaglì,  effendofi  mutato  ilpuggp  & C affetto , con 
le forge  del  tempo  ancorain  certa  gratia.Et  none  molto  tempo,  che  s'ì  tro- 
ttato,come  gli  uliuiir.gr affano  grandemente  conia  cenere  delle  fornace.  Far 
tone  aggi ugne  ai  precetti , che  le  biade  fi  debbono  ingr  affare  col  litamé  dei 
caualli. per  ch'egli  èteggieriffimo , & i prati  con  un’altro  piugrauc  ,&chéfi 
fàccia  et orgo,& produca  di  molte  herbe.Certi  ancora  mettono  mnangi  quel 
lo  dei  giumenti  a quello  dei  buoi , & quello  delle  pecore  a quello  delle  capre 
& quello  degli  afini  a tutti  gli  altri, perche  effi  mangiano  adagio.  Ma  tu  fan 
Z?  rnofira  il  contrario  dell  'uno  & delT altro.Et  tutti  s’accordano,che  non  ui 
fia  meglio, che  i lupini, prima  che  facciano  i baccegli , untandogli  fitto  con t 
aratro  ,o  con  le  gappe,o  fattone  couoni,fifotterrmo  alle  radici  de  gli  alberi 
tr  delle  uiti.  incora  doue  non  è befliamcJìimano,che  la  paglia  imfjà,& 
la felce  ingraffino.Catone ferine  donde fi fàccia  graffiane, metti fottoalbeflia 
me  paghericci, lupini, paglic,fiiuuli,&  foglie  difthio  & di  auercia.Suegli  del 
le  biade  l'cbulo,la  cicuta,  & t berba  cresciuta  intorno  ai  Jakethc  un'herba 
(he  fi  chiamafidafto,  & foglie  fiacidc . Se  la  uigna  s’è fatta  magra , abbru- 
cia quiui  dei fuoi fomenti , e ara  nel  mede  fimo  luogo.  Et  dice,  doue  tu  boia 
feminar  grano , pafeitù  le  pecore. E il  mede  fimo  dice, che  per  alcuna fimenta 
la  tcrrafipqfie  . S'ingrqfpmo  le  biade  coi  lupini, con  lefàue,  & conleuec- 
ùe, come  perii  contrario  la  dimagrano  il  cete,  perche  fi  diucglic,  tir  èfialfo , 
l ’otgo, il  fiengreco , & la  ruuigha , tutti  quefli  abbruciano  le  biade , & tut- 
te quelle  colè , ch'fijuelgono  . Tqon  fi  mettano  nocciuoli  ,ne  gufici  nelle 
biade  .Dice  T ergiho , ch’alino , l’uuena , e il  papauero  riardeno  la  terra . / 

* lettami 


t 
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letami  fi  debbono  mettere  allo  fcoperto  in  luogo  cornano  ;&  che  poffarac-  Dice  Vet- 
tore h umore, & cuopranfi  di  paglia, acciocheil  Jole  non  gli  rìaria.V  itole  «n  ione  , che 
eo,che  fi  ficchi  in  effi  un  palo  di  rouere,&  quello  dice  far  fi  , accioche  non  ui  <luel  luo- 
nafcanoferpi.E  molto  utile  mefcolare  il  litanie  con  la  terra , quando  fioffiail  **«“£1 
Mento  Fauonio,  & la  luna  è [cerna.  E alcuni  non  intendono  bene  quello  do  L.doueil 
• ter  fi  fare  dal  nafeert  di  Fauonio,&  nel  mefe  di  Febraio-.percioche  molte  al-  lctanf,e  fi 
tre femente  richieggono  che  quello  fi  fàccia  in  altri  mefi.  in  qualunque  ,'<C6I,C>* 
tempo  dunque  fifac  eia, fi  dee  fiere  deponente  equ  inoniale,  fonando  il  ucto  ìTcuTco- 
&fcemandolaluna.Et  certo  che  contale  offeruatione  molto  mirabilmente  rtierc  Sciò 
i accrejce  la feconditàì&  teff etto  fuo.  mica  fono 

Del  piantar  gli  alberi,  & come  per  ifuergli  ne  nafeono  de  f?**1 

gli  altri.  Cap.  X. 


Poiché  difjufamente  s'è  ragionato  della  qualità  del  cielo , & della  terra,  fron  Ji  ,pcr 
tratterremo  bora  di  quegli  alberi,  iquàli  crefconoper  cura  & diliven  chc  nou  6 
tia  di  Intorniai . jqc  fono  quafi  punto  meno  le  forti  di  quell, , tanto  beni  TjjT* 
finamente  babbi  amo  redutegratie  alla  natura . l^afiono  gli  alberio  per  fé-  le  Vfciut 

"e. o per  piòte  di  radice*  pei- propagine, o per  ifHCrre,opermarga,o  per  in  g1"  • eia 

nejtarc  ,&  tagliare  del  tronco  dell  albero. Ma  be  mi  marauiglio , come  Tro-  c^e 

go  creda,  che  in  Babilonia  feminandofi  te  foglie  delle  palme , ncnafcaquel-  ““** 

lo  albero  .Certi  alberi  fi  piantano  per  piu  di  quefli  modi , e alcuni  per  tutti. 

Etcerti  di  questi  la  natura  iftejfagli  ha  infegnati , & prima  afeminare  il  fe 
Vie , perche  cadendo, & riceuuto  in  terra , riuuerdifce . Ma  alcuni  non  al- 
trimenti perite  ngono  , come  i cafiagni , e i noci , fuor  folamcnte  quegli  che  - 
rinafconofulle  tagliature . Ffafcono  difeme  , benché  diuerfo , quegli  anco- 
raché fi  producono  per  altro  modo,  fi  come  fono  uiti, peri,  & meli ; per- 
ciocbe  ilfemedi  quesìifono  i noccioli,  onero  la  granella,  & non  il  frutto 
come i detti dif opra.  Le nefpole pofjono nafeere di  firme.  Tutti qucFìiue- 
gono  tardi,  & tralignano  : & reflit uificonfi  conio  innestare . alcuna  uol 
ta  ancora  i cafiagni . Et  per  contrario , certi  hanno  per  natura  al  tutto  di 
nont^liare  , in  qualunque  modo fi  piantino,  come  il  cipreffo,la  palma, 

& t adoro . Tercioche  C alloro  fi  pianta  in  piu  modi , & già  difiufamentc 
Dobbiamo  ragionato  delle fue forti.  Di  quefli  l augurio,  il  boccale  pitti- 
no fi  piantano  in  queflo  modo . Colgonfi  le  coccole  del  mefe  di  Gennaio,  qui 
dofoffiailuentodt  tramontana,  cherifecca,  accioche  efiendo  ammuffite 
nonfirifialdino.  Dipoi  certi  battendole  preparate  a feminar  col  concime, 
le  bagnano  con  laurina  • filtri  in  una  cefia  in  un  fiume  corrente  le  calca • 
no , fin  che  eUe  leuino  la  buccia . altrimenti  quel  mucido  le  noia  : ne  le  la- 
faanafceretpongonle  in  un  folco  canato  adentro , alto  un  palmo , quafi  uen 
U tnfieme  , & del  mefe  di  Margo  . Quefli  mede  fimi  ancora  fi  pian- 
tano per  proporne  , & il  trionfale folo  col  tronco . Tutte  le  forti  dei  mir- 
ti 
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m irti  fi  piantano  in  Campagna  con  le  coccole, a J\oma  con  la  propaline  Tari 
tir  a. Et  Democrito  infegna  piantai fi  per  un’altro  modo  ;doè,  iheleccccolc 
maggiori  leggiermente  fi  peflino , in  modo  che  i granelli  non  fi  rompano,  & 
con  quegli  triti  impi  aerarne  una  f uve, & cofi feminarft  . Et  quejla  dice fare 
come  un  muro  di  defuàflelquale  fe  nepojfono  trattone.  Cefi  fremirono  art 
torà  i pruni  per  far  le  fiepi,impiafbràdo  una  fune  con  le  more  de'pruni.  E ti  ■ 
po  conueneuole  dopo  tre  anni  trapiantar  l'ali' oro, e il  mirto.  Fra  quegli,  che 
fi  pongono  col  feme,Magone  molto  s'affatica  ne' noci,  & mole, che  le  màdor 
le fi  mettano  in  terra  argilla  moUe,  che  guardi  a mezzogiorno . Et  dice , che 
amano  il  terreno  duro  & caldo,  & nel  grafo  e himido  mniono , & dinen- 
gono  forili  .Et  dobbiamo  feminar  queÙe,chefon  piu  curue,  & d albero gio 
uane,&  macerate  per  tre  giorni  con  litamefiemperato  ; o prima  che fi femi 
nino  Jlieno  nell'acqua  melata;  & ficchinfi  con  la  punta, e il  taglio  del  fuo  la- 
to guardi  a tramontana  .Debbonfi  piantare  tre  infieme  come  in  triangolo,  ef 
fendo  lontane  un  palmo  1 una  dall'altra:&  debbonfi  per  dieci  giorni  anaffia - 
refin  che  elle  crefcano.Le  noci fifeminano  per  lungo  di  maniera, che  le  con - 
gìoture  fi  fieno  a giacere.  Le  pine  fifeminano  con  fette  pinocchi  meffi  in  uva 
p etola  forata, o come  t alloro, che femina  con  le  coccole . 1 diri  uengono  col 
granello, & con  lapropagine,i  forbi  col  feme,&  con  le  piante  tolte  dallara- 
dice,&  con  piante fuelte.Ma  quelle  in  luoghi  caldi, i forbi  infieddi,  e h umi- 
di.Et  la  natura  ha  moftro  il  piantareperebe  delle  radice  di  molti  alberi  for- 
gono  fu  molti  rampolli  : & la  madre  produce  quegli , i quali  uccide , & con 
[ombra  fua  nuoce  a tutta  la  pululatione  difordinata,  come  negli  allori,  me- 
lagrani,platani, ciriegi,& fufini.E  i rami  di  pochi  alberi  in  qutflo genere  co - 
fervano  la  lor  mtffa,comc  i rami  degli  olmi  ,&  delle  palme . Et  ninno  di  que 
fifa  meffafenon  quegli, le  cui  radici  per  defiderio  del  fòle , & della  pioggia 
fiallargano  nella  fuperficie  della  terra . Tutti  quefli  non  fe  ufa  di  porglifitbi 
to,  clone  hanno  a siate, ma  prima  fi  danno  alla  balìa,&  crefcono  in  certi fe- 
minarif , & dipoi  fi  trapiantino . ilqual  trapiantar  dimefiica  grandemen- 
tei faluatichi  ancora  ; o perche  la  natura  degli  alberi  è ancora , come  quel- 
la de  gli  huonùni , bramofa  della  nouità , & del  tramuta) fi,  onero  per- 
che partendoli  del  luogo  , Inficiano  il  faluaticume,  & s' addirne  focano  col 
toccare,  come  le  fiere,  quando  la pianta fi {picca  dalla  radico  . Ena  al- 
tra fimil forte  nehainfegnato  la  natura,  perchefuelte  da' gli  alberi  quel- 
le meffe , che  uengono  fuori  ne  tronchi  , hanno  fatto  frutto  . Tgelqual 
genere  fi  ficcano  ancora  col  fuo  pedale , & portano  f reco  alcuna  par- 
te della  madre  . qutflo  modo  fi  piantano  i melagrani,  inocciuoli,i 
meli,i forbi,  i nefj>oli,i  fraffmi,  i fichi,  & f òpra  tutto  leniti  . 1 co- 

togni piantati  in  que  fa  maniera  tralignano  . Del  medefimo  modo  di 
fh  efe  è trouato  piantare  i piantoni  ficcati  dall' alba o . Et  qutflo 
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pròna  fi  fece  per  far  fiepi  di famb  uchi,&  cotogni,  &pruni  piantati.  Dipoi 
& nelle  culture  i oppi,d'  ontani  ,&  di  falci , iquali  fi  piantano  con  la  punta 
uolta  in giit.Et  queflifi piantano  appunto  douefiuuole , cbefiieno . Teròbi 
fogna  parlar  pròna  della  cura  del  feihinario,cbc  (ipofisi  a altri  generi.  Ter* 
àoche  a quejlo  principalmente  bifògna  eleggere  il  terreno , attefio  checon- 
viene, che  la  balia fiapiuamoreuole , che  la  maire  . Sia  dunque  il  terreno 
afeiutto  ,&fitggofo,  & costato  con  la  uanga , & che  facilmente  ricetta  le 
piante forefticrCì&  molto  filmile  alla  terra,douc  s'ha  a trapiantare.  Sopra  Amedei! 
ogni  altra  cofa fia purgato  da' fasfit,& ferrato  inmodo,  che  ancora  non  uipof  mo  Coln- 
fimo  entrare  i politiche  non  habbia  crepature,  accioche  trapelandoti  il  fole  meli»  p:r- 
non  ardale  radici. Fra  Cuna  & Coltra  ui  fia  fpacio  di  un  piede&  megp,  ac - 1 ido  fc 

àoche  nonfitoccbino  & nuocanoCunal'altra.Et  perche  non  ui  nafeano  iter  '“iti 

mini,noiglifarthieremofpe([o,& (terremo  l'herbe,& potremo  lefuperflui  1 1. j .c.j . 
tàyocciocbe  comincino  auuegecrfi  a patir  la  falce . Catone  uuole  , che  con- 
grattici,& copritura  di  paglia  fi  difendano  dal  troppo  fole , & dal  troppo 
freddate  in  queflo  modo  fi  nttdrifcono  ifemi  deperì d/f^ìslì,  & de’ pini , 

& de’cipresfijqualifemifono  molto  minali  m £t  fen ra  dubbio  è marauiglia 
di  natura, come  di  unfeme  affo:  piu  piccolo, che  non  è quello  delgrano,nafca 
no  alberi figrandi  Jquali  inmare  fofiengono  Contenne , & nelle  gitene  fan- 
no gli  arie  ti, che  gettano  a terra  le  mura  & le  torri . Ma  fopra  tutto  è,  che 
£ una  lagrima  nafea  qualche  cofa,come  diremo  al  fuo  luogo.  Colte  adun- 

2, ut  le  coccole  del  ciprejjo  firmino, perciocbc  il  mafehio,  come  dicemmo  non 
produce, lefeccheremo  ne  me  fi  già  detti,  lequaliejfendo  rotte  dal  fole  get- 
tano il  feme  de  fiderato  grandemente  dalle  formiche . Et  queflo  accrefce  la 
marauiglia,  che  cofi piccolo  animale  confumi  il  feme , ilquale  ha  da  produr- 
re un  albero  cofigrande  .Spianafiil  terreno  di  aprile,  con infir amenti lun 
gbi  tondi , poi  ui fi f emina,  & con  vaglia  ui  fi  uaglia  la  terra  tanto  che  ella 
alga  un  dito  grò (fo , perche  trovando  il  terreno (odo,  quando  nafee fi  ritorce 
in  già,  & per  queflo fithadabauerewa,  che  non  fieno  colpe  Ri.  Mnnaf- 
ftanfi  tregiomi  nel  tramontare  del  fole  leggiermente , in  modo  che  non  fi  di 
tatù , ma  ugualmente  beala  terra,  fino  a tanto  che  nafeano.  L'anno  fe- 
guentefi  trapiantano , mefiia  corda, &eleggefiil  tempo  temperato,  e fe- 
rmo , e fenga  uento . Et  è gran  marauiglia  che  quel  dì  foto  è pericolo , per 
ogni  minima  pioggia,  e ogni  minimo  uento,e  dipoi fonofem  pre ficuri,  e han- 
no in  odio  Cacque.  1 giaggiuoli fi  pongono  col  nocciolo  delmefe  di  Mprile , 
gli aiber occhi fi annefiano  meglio  nelfufinofaluatico,  nel  melo  cotogno , & 
nel  calabrico , queflo  è la  fpina  faluatica.E  ognifufino  rìceue  benifshnoi 
mliachi,ei forai.  , 
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Come  fi  trarpongono  degli  fcalsi,  come  R platano  gli  ol- 
mi, edelle-fofse.  Cap.  XI. 

IOflhno,  chccfta  precetto  molto  fàticofo  ordinare  che  le  piante fi  tropico* 
tino, di  uno  fi coffa  in  un'altro,prima  che fi  trasferifeano  nel  luogo  doue  ha 
no  da  fiore, benché  nel  trafporle, le  foglie  diuentino  maggiorì.La [amara  fe 
me  de  gli  olmi  fi  coglie  quàdo  comincia  a imbiancare,  intorno  alle  colende  di 
Mar?p, prima  che  Colmo  fi  netta  di  foglie , dipoi  due  dì  ficco  alC ombra fi  fo- 
rtuna folta  nella  terra  ben  trita, e di [opra  col  uaglio  ui  fi  getta  la  terra  alta , 
quanto  dicemmo  ne  cipresfi.Etfe  nonpiouefi  annaffia.  Dopo  l’anno  fi  tr affo 
gonone  gli  olmarif  difeofto  un  pie , Cun  dalCaltro . Gli  olmi  mariti  delle  uiti 
fi  piantano  meglio  Cautunno,pcrcbc  mancano  di feme . E tolgonfi  le  piante 
intorno  a Roma  che  fi  trajpongono  in  cinque  anni , onero,  come  uogliono  al- 
cuni,quando  elle  cominciano  effer  di  uenti  braccia, in  un  Jolco , che  fi  chia- 
ma,novenario, alto  tre  braccia, & largo  altrettanto  ; e ancora  piu  intorno  d 
le  piante  tre  braccia, da  ogni  parte  delfodo  della  terra  ,fi  debbono  accumu- 
lare. Quette  in  Campagna  fi  chiamano  arnie.  Lo  {patio fi  Iqfcia  fecondo  ja 
qualità  del  luogo. Le  piu  ari  de  fi  debbono  piantare  in  luoghi piani . Et  perche 
ifiaffini,egli  oppi  mettono  piu  prefio  fiifogna  ancora,  che  piu  preflo  fi  tra- 
piantinolo è dopo  i tredici  di  Febraio.Nel  porre  gli  alberi , & le  uitifio/fir 
ua  in  ogni  luogo  la  mifura  chiamata  quinquonce  ; laquale  non  folamente  i 
utile, ma  grato  ancora  all'occhio;  perciochefia  ogni  parte,  che  gli  ueggiamo 
i filari  rifondono  per  ordine.Gli  oppi fi  trapongono  come  gli  olmi , è la  pri- 
ma diligenza  è che  tu  gli  trapianti  in  terrafimile , ò miglior  di  quella  don- 
de tu  gli  hai  canati, & non  li  trajportarc  da  luoghi  folatij,caldi,e  primaticci, 
a luoghi  bac  tj,fr  edili,  e fero  tini,  ne  anco  da  quelli  in  quegli.  Sefi  può  forai 
le  f offe  tanto  innangi,che  fi  ricuoprano  di  herba.Magone  uuole  che  fi  fàccia 
no  un'anno  innangiaccioche  le  pojfano fucchiare  le  pioggie,e  i caldi, & fe  nò 
fi  può,uuol  che  ui  fi  fàccia  due  mefi fuoco  nel  mego,  ne  dipoi  fi  piantino  in- 
nanzi la  pioggia.  La  profondità  di  effe  nel  terreno  argillofo,  e duro  uuole  che 
fia  tre  braccia  per  ogni  uerfo,&  ne  i fi  fini  un  palmo  piu , & che  la  [offa  fia  a 
guifa  dif imace,ma  habbia  la  bocca  piu  fretta.  Tacila  terra  nera  fia  di  due 
braccia, e un  palmo,&  con  canti  quadrati.  T^ellamedefimamifura  fi  accor- 
dano gli  fci  ittori  Greci , che  non  debbono  efsere  ne  piu  alte  di  due  braccia  * 
e megp , ne  piu  larghe  di  due , ne  in  luogo  alaino  manco  profonde  che  un 
braccio , e mego;  percbenel  terreno  humido  uiene  uic'mo  all  acqua.  Catone 
dice, che  fel  luogo  è acquofo fieno  larghe  tre  piedi  in  bocca,  e in  fondo  un 
braccio  e un  palmo. L'altegga  ha  da  efser  quattro  braccia . E nel  fóndo  met- 
terai delle  pietre, & fenon  haurai  pietre  tonai  pertiche  di  falcio  ver- 
di . non  hauendo  falcio  , mettiui  tanti  fermenti  che  ui  fieno  alti  un  me- 
go braccio.  ^4  noi  par  e di  aggiugneruichc  fi  mettano  piu  affondo , quel- 
li» 
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jtcfo  amano  lafuperfirie  della  terra , fi  come  fono  gli  vii  ni , e raffini . Que + 
fu  dunque  è fonili  altri  alberi  bifogna  metterli  fotto  quattro  braccia,  gli  al* 
tri  batterà  che  fieno  fotto  tre  braccia . Dice  Tafhrio  Curjore,  taglia  quetta 
radice# fpauento  del  Tretore  di  Tren  efie.Terlo  cui  tefiimonio  cpiuficura 
cofaleuar  le  parti , che  fi  cuoprono  della  terra  . alcuni  uoglio  piu  totto  che 
fia  meglio  mettere  in fondo faffi  tondi  ;per  che  ritengono  thumido,e  fanno  che 
la  terra  fida , non  cofifivmo  i piani , iquali  non  lafiiano  penetrare  la  radi • 
ce. Metterai  della  ghiaia  è trd lpro,e’l  contro . alcuni  uogliono  che  l’albero 
*on  fi  trapianti,  dhabbiamanco  di  due  anni,  ne  piu  di  tre.  filtri  uoglio* 
no  che  habbiavno  anno  . Catone  uuole , che  fui  groffo  cinque  dita,  e vuole 
ancora  che  falla  corteccia  fifeguala  parte  di  mego  giorno,  accioche  l’albero 
trafioflo  rimanga  uolto  in  quelmedefitmo  modo  era  prima , accioche  le  par- 
ti auezge  a tramontana , non  fi  uengano  a fendere  per  ifole , effindo  uolto  a 
mtgp  dì,e  quelle  di  mego  dì  non  parifichino  freddo , pofie  a tramontana.Ma 
alcuni fludiofamente fanno  il  contrario  nella  urie  & nel  fico  ,pcrchepottc  a 
quel  modo , fanno  piu  folte  foglie,  eanco  negettano  meno;eilfìcoaqueflo 
modo  meglio  fi  po  montare . alcuni  offeruano,che'l  taglio  della  crina  caglia 
taguardi  a me^o giorno,  & non  ueggono,che  C oppongono  alle feffure.Malo 
uorrei piu  tofio,ch'ella  foffi  uolta  alla  quinta ,o  l'ottaua  bora  di  giorno.  Hqffi 
anco  da  por  cura , che  le  radei  non  fi ficchino,  & che  da  tramontana  & da 
quella  parte  del  cielo  infimo  al  nafemento  brumale,  quando  trahe  uento  ,gli 
alberi  non  fi  cattino,  o almanco, le  radici  loro  non  fi  mettano  incontra  a quefli 
uenri.Vercioche  effi  per  ciò  perifeono , e i contadini  di  ciò  non  fanno  la  caffo 
ne. Catone  biafitma  tutti i uenti,& lapioggia ancora  in  tutto' l tempo  del 
trapiantare . Et  queflogiouerà  molto  alla  terra, dotte  appena fipoffono  fer- 
mare con  le  radici,&  legarle  con  tutto'l  cefi>uglio,per  rio  vuol  Catone, eh’ el- 
le fi trafportino  in  uaft , & è contento  utiliffimamente  mettenti  fotto  la  ter- 
ra, ch'è  fiata  in  fuperfìcie  .•  Alcuni  dicono,  che  mettendo  un fajfo fotto 
laradice  del  melagrano, i frutti  non  s'aprono  in  full! albero . Et  è meglio por- 
rtleradici piegate . E neceffario  por  l’albero  in  mego  della  foffa  . Se  tifico  fi 
pianta  con  la fidila  ( quefla  è una  forte  di fcalogni)dicono,che  produce  tofio 
d fiotto, & rio  finte  uermini,ilqual  uriio  bino  però  tutti  gli  altri  frutti  piata 
rimmel  modo. E'  d'hauer  cura  ancora  nelle fue  radici, che  paiono  cauate,& 
nonfueltc,&  chi  non  fa  perche  cagione?  lo  non  parlo  delle  cofe  concedute  da 
tutti, come  è,  che  la  terra  ftpefìi  bene  intorno  die  radici  ; ilebe  Catone  filma 
i*  queflo  effer  la  principal  cofa,  ilquale  vuole , che  il  taglio  fi  impiattri  di  ter 
nmolle,&  legbifi  con  le  foglie. 
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De  gli  alberi, che  fi  lafciano  tra  gli  alberi  nel  piatirgli, delPom- 
bre, delle  grondaie, &dòue  fi  debbono  piantare.  Cap.  XÌL 

Pjltte  di  queflo  luogo  è confiderà-  lo  (patio,  che  fi  dee  lafciare  tra  uno  al 
bero  & t altrò. alcuni  Uogliono,cht  i melagrani, i mirti , trgli allórifì 
piantino  fbejfi,ma  che  pero  fa  tutto  & Coltro  uifia  (patio  none  piedi  .1 
mcllhabbianounpoco  piu  fpatiojna piu  i peri .i  mandorli, e i fichi,  & ciò  fi 
giudicherà  benijfimo  dalla  gran  degga  de  rami, & de'luoghi , & della  quali- 
tà  deli ombre  de  gli  alberi  ipercioche  queflo  ancora  bifogna  ojferuare  .Bre- 
vifono  t ombre , ancoraché  f alberi  grandi, per  che  le fanno  tonde , come  dei 
meli  & dei  peri . il  contrario  è nei  ciriegi , & negli  allori . Oltra  di  queflo 
non fono  tutte  l ombre  duna medefima  natura,  il noce faombra,gr atte , & 
nocino  al  capo  dell'huomo,e  a tutte  le  piante  uicine  . recide  le  mejje  anco- 
ra il  pino, ma  l'uno  & Coltro  refifie  Juenti . Le  gocciole,  lequali  nellapiog - 

giacaggiono  dai  pini,  dalle  qnercie,&  dagli  ifihi.fono  grauilftme  . ilei - 

preffo  non  fa  ombra  fenon  piccola . L'ombra  del  fico  è leggieri, benché  fpar- 
fa,& perciò fi  comportarne  fi  piantino  tra  le  uigne.  L ombra  degli  olmi  no 
è punto  graiie. ma  nodrifee  ogni  cofa,ch'ella  ricuopre.  Ma  ad  dittico  ancora 
quefia  pare  delle  piu  notine  ; ne  dubito , fe  la  Inficieremo  fiere  i rami  mafie 
lamanterremo  fretta, non  credo , che  l ombra f uanuoca.Dilettetiole  è lom 
* bra  delplatano-.ancor  ch'ella  fiagrojja  ; & non  t’ albero  fiotto  cuiCherbapiu 

crefica . L’oppio  non fit  ombra, perche  le  foglie fiue  non  i fanno  ferme . 12 
ontano  fùCombragraffa , ma  nodrifee  l'herba . La  Vite  bafla  <ù fe  fìeffaper 
chemouendo  le  foglie,  non  toglie  tutto'l  fole,  malo  tempera,  & nella  gran 
pioggia  fa  buona  coperta . Quafi  tutti  quegli  alberila  cui foglie  hanno  lun- 
gopicciuolo,fhnno  ombra  leggieri.  Et  non  è da  Slimar  poco  queflafeien- 
tia,  come  alcune  ombre  fono  nutrici  , alcune  matrigne , per ciochet ombra 
del  noce , delpino , della  picea , & dell abete,  è ueieno  ogni  cofa , che  toc • 
ca.  Delle  gocciole  conchiudiamo  queflo , ch'ogni  uolta , che  le  gocciole  non  fi 
I porgono  tra  l albero, ma  tutta  l'acqua  g> ondeggia  di fumicali  gronde  fon  no 
ciue.  Molto  è da  confi  derare  adunque  nel  ricercare  lo  (patio , ilqual  fideela- 
fiiaì-e  fra  albero, quanto fiafefficiente  a nutrir  la  terra  , nellaquale  trapian- 
tiamo gli  alberi.  1 colli  rìcci- cono  manco fpatio  & ne' luoghi  uentofi  fi  pof- 
fono  piantare  piu  folti, ma  negliuliuifidee  lafciare  molto  fpatio,  dei  quali 
Catone  da  queflo  parere  in  Italia  ; che  almeno  fra  [uno  & t altro fita fpatio 
di  venticinque  piedi,  & di  trenta  al  piu  . Ma  rio  fi  varia  fecondo  lana- 
tura  dei  luoghi  . In  Granata  non  dè  albero  maggior  di  queflo  . In  ai- 
tata, fe  fi  può  credere  agli  fcrittori dicono, che  molti  viriti  fi  chiamano 
milioni  , dal  pcjòdell'ollio , c'effi  fanno  ogni  anno.  Et  perciò  Magone 
vuol , che  firn  lontani  l'un  dall'altro  fettantacinque  piedi  ; e nel  ter- 
reno duro , magro , & uentofo , almeno  quarantacinque  piedi.  La  Granata 

■mette. 


<t  mette  neramente  fio  gli  uliui  grafijfme  ricotte,  & però  uergognofa  è la 
ignorami*  de  ilauoratori  nel  piantar  gli  alberi  fi folti , che  bifigni  piu  che  il 
puflo  tagliare  dei  rami , & fargli  toflo  diuentar  secchi, o tagliargli  affatto , 
confidando  il  piu  delle  uoltc  la  Jciocchegga  loro  per  tal  modo , quei  che  gli 
piantarono  . Hi  non  c'è  piu  brutta  cofa  a'  contadini, cbc'l  pentirfi  deliaco/* 
fitta , & però  è manco  male  peccare  nel  troppo  jpacio. 

Quali  alberi  crefcano  tardi,  & quai  tofto,&  della 
fauina.  Cap . XIII. 

A Lami  alberi  di  natura  crefcon  tardi, & majfimamente  quegli, che  na-  Gr  ..  . 
(cono filo  difime,&  che  durano  lungo  tempo . Magli  alberi, che  muo  che'  nafta 
ion  toflo.crefcono  tofio  ancora  fi  come  il fìcojl  melagrano, il  frfmojt  <Mo  di  fé. 
melodi  pero , il  mirto, il falcio , & nondimeno  uanno  aitanti  con  le  loro  rie-  rac  ' »e 

ebegge, perche  in  tre  anni  cominciano  a far  frutto,  & moflrarlo . Tra  que-  P’j  °n.  u'1 
fii  il  pero  è il  piu  lento,  e il  piu  prefio  di  tuttièilcipiro,Hfilfi  cipiro  or-  ftò  / delle 
bufcello,  percioch' egli  (ùbito  fiorifee , tr  fh.il feme  . ruttigli  alberi  ere-  P^nte  a c. 
fionopiu  lofio  , leuando  i rampolli , & riducèndo  tutti  gli  alimenti  a un  3 «he  fono 
gambo  filo.  La  medeftma  natura  infognò  ancora  a fare  le  propagini, perche  „°c°  bao" 
ipruni  inclinati  per  L fittigli egga , & per  la  troppa  lungheria , ficcano  di  01  * 
tutouo  in  terrai  capi,  & di  nuouo  nafeono  dalorofieffi , &firebbono  per 
riempiere  di  loro  ogni  cofa  fé  non  fife  la  cultura , in  modo, che  poffono  pare- 
te glihuomini  nati  per  cagion  della  terra, Et  cofi  quefla  peffima  & abomino 
noi  cofi  ba  nondimeno  infignato  la  propagine , e acqui  flar  radice  uerde . 
Dtbamcdeftma  natura  ilhellera.Catonc  olir  ala  ulte  uuole , che fi  propal- 
ili ancora  ilficojuliuojl  melagrano  .tutte  le  forti  di  meli  ,Calloro , i fufini , i 
mòrti,  inocciuoli,  il  platano . Sono  propagini  di  due  forti,  l'uno  piegare  il 
ramo  dell albero , & mette  re  il  capo  in  una  fiffe  di  quattro  piedi , & do- 
po due  anni  tagliarlo  fida  piegatura,  e il  tergo  anno  trafporlo,&  fi  no- 
ti f]e  portarlo  dilunge , metti  fibito  la  propagine  in  cefìe  piene  di  terra,  e in 
*afi  di  terra^ucioche  in  effifi  trasferta  . L'altra  forte  è piu  luffuriofi , col 
filecitare  apigliar  le  radici fiW albero  .perche  meffo fi  fanno  poffare  trami 
peruqfidi  terra,  open  cefie  piene  di  terra,  & molto  bene  ricalcati  con  la 
«na  attor  note  con  que  fio  allettami  to  fi fanno  loro  fare  le  r adici, & fra  effi 
frutti, & le  cimclonhpercbe  a queflo  modo  nelle  nette fi  ricercano  tali  pro- 
pani,con  animo  ardito  fi  fa  un'altro  albero  difeofìo  datcrra, tagliandola 
propagate  in  capo  a due  anni  , come  quella  di  fipra  , & le  pianta • 
boni  con  quelle  celle  . L'herba  fauina  fi  pianta  con  propagine.&  con 
lofuerre  . Et  dicono,  che  con  la  fèccia  del  uino  , o coi  mattoni  pefii 
max auigfio fornente  crefce.  Insuffli  modi fi pianta  il  ramerino  ,&  col  ra 
mo  .perche  net  uno ,, ne  Coltro feme  . Il  rododendro  con  la  propavinerfr 
colfemc.  r ' 
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Del  feminirede  gli  alberi, & dello  inneftaré,  8c  come  fi  fi f *> 
trouata  la  tenera  maniera  dello  inneftare. 

Cap.  XI  ni. 

* I ' 

Lunatura  inferno  ancora  %a  inni  flore  col femcàlqualc  effondo  per  Infu- 
me inghiottito  dagli  uccegli,e  intiero  bagnato  dalla  tiepidcgga  del  cor  . 
pojnfieme  con  lo  sì  creo  loro  lo  rigettano  in  certe  intaccature  tenere  di 
oùr  ™cu  dbcri&ffeffo  anco  da' venti  è portato  in  qualche feffo  , onde  habbiamo  ut • 
oa  pi  ice  di  àuto  un  ciriegio  in  fu  un  falcio, un  platano  fu  un'alloro,  e uno  alloro  in  fu  vii 
•Umento , chicgio.Dicono,cbele  mulacchie  riponendo  ifemi  nelle  buche  de  gli  alberi  , 
che  dalla  fono  cagione  di  flmili  effetti.  Di  qui  è uenuto  il  neflo  a occhi , doue  tagliar*- 
to^orVin-  k corteccia  neW albero  s'apre  l occhio  con  vna  lefmafimile  a quella  del 

fieme  to*l  calzolaio , & donde  quello  fi  catta  fi  mette  quello , checol  medcftmo  inslro-' 
principio  mento  haurai  (piccato  da  uri altro  albero . (tueflo  fu  il  modo  antico  nei  fichi, 
di  genera-  & nei  meli . Ma  y ergili  o cerca  un  ricetto  nel  nodo , doue  è t occhio , leuan - 
do  bum  «-  done  la  corteccia,  & quiui  metta  la  gemma  tolta  da  un'altro  albero . Re- 
tati da  quel  fio  modo  l’ha  infignat ola  natura,  il  cajofumaeflro  d un'altra  forte  diveflo 
la tiepidez  diqueflamaniera . Vn  contadino  attorniòlafua  cafa con ftepi,per  efj'erpm 
xa  nei  uen  yj ^o  } & fece Sfoglia  dhellera , perche leflanghe  non  marciffero . Tercbe 
uccelli, «-è  quefla hellera con  uiuace morfo attaccatafi ,fece fica uita di  quello  d'altri,  e 
noi  coiài,  intefefhche  alChellera  quel  troncone  feruiua  in  cambio  di  terra . Segaft  dun- 
chc  in  qua  que  egualmente  il  ramo , & dipoi  fi  ripulifce  coljegolo . Sono  dipoi  due  modi 
^ * 'd’albe  ^inneftare  il  primo  d inneilare  tra  la  corteccia  e' llegno,  perche  gli  antichi 
rodino  ri  non  s'ajficurauano  a fendere  il  legno.Trefcro  poi  ardire  di  forare  il  legno  fui 
gettati, eli  mego,&  mettere  una  marga  nella  midolla,perche  non  ne  capevano piu  fui- 
a ppiglmo,  ia  midolla  fittile. La  ragione  moflrò  dipoia  fendere  il  legno  per  il  mego , & 
un  netto  ua  co^ conw  tenere  l*. fil]tcra,infìn  che  ui  metttfferofino  in fei  marge.Quì 

turale . fino  da  conflderare  piu  coje.  Tritila  chetalbero,&  le  inaile  fi  confacciano 
in  fieme, & congiunganfi . Oltra  di  ciò  diuerfi  alberi  in  diuerfì  luoghi  hanno 
piu  fugo  tpercioche  nelle  uitu&  nei  fichi  le  parti  di  mego  fino  piu  jeccherf’ 
nelle  cime  è ilfugo,& quindi  fi  debbon  torre  le  marge,  gli  ubiti  hanno  il  fugo 
frainel  1 ib!  PIU  a me^9  Mbcro,&  di  qttìfi  tolgono  le  marge -peuhe  le  cime  fonoafeiut—: 
j.  delle  ca*  te.  Facilmente  s'appiccano, & crefcono,quandole  concede fono  ctvname 
Rioni  del-  defìma  natura , & quando  fiorifeono  a,  vn  tempo,  e a un  tempo  vengono  in 
le  punte  a fuciki0ìpn-che  tardamente  crefcono,ogni  volta  che  lecofe  fiuhc  contrafta- 
*a*’‘  ' no  conthumide , ■&  le  cor  tee  eie  dure  con  le  tenere.  L’altra  offeruatione  è, 

che  la  fejfura  non  fi  fàccia  fui  nodo, perche  la  fua  divegga  n on  riceue  la  mar 
/ ga , &"th‘ella  fta  inparte  nettij]tma,ne  molto  piu  lunga, che  tre  dita,  ne  tot 

ta,ne  rilucente . yergibo  non  uuolc,cbc  s'mneiìi  della  cima. Et  certo  è , che1 
k marge fi  debbono  pigliare  dalle  {falle  de  gli  alberi,  che  fon  volte  di  lenite 
' di 
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tifiate, & dagli  alberi  fertili, & dalle  mefjegiouani , fegià  non  fi  imeflano  Dtimcxk 
in  albero  uecchio.percìoche  quefli  debbono  ejferpiu  robuSìi.Oltra  di  quefio  d’inncftare 
eme pregnàti,ciolgofi per  lagerminatione,  iquali fieno  perfkr  frutto  quel  Jcggiahbó 
tanno  £t  che  fieno  due, ma  no  piu  fot  tinche' l dito  mignolo.  Einneflanfifo g_  colutoci 
opra  quatto  fifa  quello , acci  oche  la  minore  altera  fi  diffonda  in  larghe^  libi,  degli 
gp.Et Jopraqgni  altra  coJàbifogna.ibeU  marge  fieno  nette,  & che  nonni  alberi*  c. 
fu  alcuna  tacca, o ariditàFa  buona  fperarrgajc  la  midolla  dellatnargafi  co  1 s*(loue  °5 
giugno  con  la  commeffwa  nella  madre  del  legno, & della  buccia , perche  ciò  [lenti* 

toma  meglio,  che  di  fuori  pareggiare  alla  buccia . Et  lo  appuntare  dcllamar  tatui  ma. 
ga  non  dee fcoprire  affatto  la  midolla,  nondimeno  con  fonile  inflromcnto fi  di. 
iebbefcoprire,&  con  un  conio  appuntato  leggiermente  difcendere,non  piu 
fbe  tre  dita.  La  marga fi  mette fino  alla fua  corteccia,  &guardafi,  che  non 
iaUarghi,mentre  che  nifi  mette , & che  la  buccia  non  fi  ripieghi, & fàccia 
ere ffe,&  per  quefio  bifogna,che  le  marge  non fieno  in  f uccìdo , che  Ugnimi 
no . diche  non  nuoce  meno, che  quando Jono  ancora  aride , perche  in  queSio 
modo  labuccia  fugge  per  il  troppo  hitmore,  e a quclTaltromodo  non  s'incor 
■poraper  mancamento  dihumore  .Offeruafiancoraper  religione  di  premer 
ìamarga  con  ambedue  le  mani  a Luna  crefcente,e  altrimenti  in  quella  ope 
fa  due  maminfieme  non  fi  accordano  molto  bene . Tercioche  fe  molto  ga - 
guardamele fonomeffe, fanno  frutto  piu  tardi, ma  piu  forte  durano,  c'icotra 
no  è in  altro  modo.Habbiqfì  cura, che  il feffo  non  fi  apra  troppo,  e che  trop- 
po largamente  non  lo  rìceua,o  non  lo  fìringapoco,o  troppo  fretto  l uccìda . 

Muffi  da  offieruare  ancora  che  il feffio  fia  in  mego  del  tronco.  „ Alcuni  fanno  il 
principio  del  feffo  col  pennato, e poi  ui  legano  intorno  co’falci,&  dipoi  col  co 
m fanno  lafiffiwra,&  quel  legname  fa,  che  non  s'apre  troppo . alcuni  il 
medefimo giorno, c'hanno  fatto  il  neflo,lotrafpongono.  Se  il  troncone, che 
tuuuoiinne flore,  èaffaigroffo,mcglioènon  fendere  il  Ugno , ma  mettere  la 
.wuarga  tra  la  corteccia  e’I  legno,  & allargare  la  corteccia  con  un  conio  d' of- 
fhacciocbe  ella  non  fi  rompa . 1 ciriegi fi fendono  Uuata  la  bue  eia, & quefli 
foli  dopo  il  mego  ucrno  s'inneflano.Leuata  la  buccia  hanno  a guifi  di  una  la 
mtgmefaqualt fi  comprende  il  netto, lo  infracida.  Et  benijfimo  [finto  col  co 
imo  fiftrigne . T orna  bene  innestare  quanto  piu  fi  può  preffò  a terra  pur  che 
la  ragione  de’nodi,&  del  tronco  lo  comporti. Et  le  marge  non  debbono  [pit- 
tar fuori  piu  che  fei  dita  perlungbcgga . Vuole  Catone , che  con  l'argilla , o 
creta  fi  mefcoli  rena,&flcrco  di  bue,&  di  quefli fi  fàccia, come  unojlucco , 

& quefio  nifi  ponga  attomo,&  s'impiafiri . Et  da  quefle  cofè , che  egli  ha 
detto, facilmente  fi  uede,che  a quel  tempo  ufauano  inuefìare  fia  illegno,  dr 
lafcorga,&  non  in  altro  modo,o  mettere  U marge, e piu  che  due  dita  per  lar 
ghcggaVHolc  ani  o,che  i peri.ei  meli  s'inneflìno  di  primaucra , & dopo  il 
fòlflitio  cinquaniagiona  dopo  la  uendemia.  Gli  uliui,e  i fichi foto  di  prima- 
cera/i  Luna  afciuuaJQltra  di  ciò  dopo  megogiorno,&  jerrga  uento  di  cflro  . 
u ..  IL  x Lti 
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Et  è marauiglia , che  non  contento  di  battere  fortificato  il  netto , come  s'è 
detto, & batterlo  coperto  dalla  pioggia, & da  freddi, con  laequa,  &■  tonte» 
nerifafei  di  uinchi fefii , che  tutole  anco, thè  difipra  fi  cuopra  co  la  lingua  ho» 
uina;& quella  è una  forte  di  berba  . Et  che  quella  fi  leghi  coperta.  Ma 
bo,a  tengono, che  bafit  imbiutare  di  loto  impagliato , di  modo , che  la  mar- 
iti tutangi  due  ditafopra  limpìefir attere . La  primauera  fogne  quelli , che 
innelìano,per  che  le  gemme  mettono  , fuorché  nell  alino,  i cui  occhi  formo 
lungo  tempogroffi,ehanno  poco  fugo  fitto  la  corteccia,ilqualc  effendo  trop- 
po nuoce  a i nefti . E il  melagrano,  e il  jìco,bcnchc  fieno  aridi,  non  è utile  in- 
dugiare. il  pero  fi  può  ancora  anne/lare,  quando  fìorifce,e  anco  fi  può  pro- 
lungareil  nefiofino  al  mefe  di  Maggio.E  fe  marge  fi  portatio  di  lontano, ten 
gono  che  ii  fugo  fi  conferui  beni ffmo  ficcandole  in  una  l{apa . Conferuanfi 
fra  due  tegoli  di  quà,e  di  là  turati  con  la  terra,appref}o  a riui,o  pefebicre. 
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Dello  innefrare  la  uite.  Cap.  XV. 

Quelle  delle  aiti  fi  pongono  in  foffe  afcìutte  coperte  dillrame,e  dipoi 
fopraui  della  terra,  tanto  che paia fuori filamente  la  cima  . Catone 
..  annefla  la  uite  in  tre  modi . il  primo  uuole,che  ella  fi  fenda  per  mi- 
dolla,*? nella  feffura fi  mettano  le  marje  appuntai  e,&  come fi  è detto fica 
giungano  le  midolle. L'altro  modo  è fi  le  uiti  fi  tocchino  fialoro,  rader  luna» 


e l'altra  da  qucllato,chcfiguardano,&  congiunte  le  midolle  legarle . Il  ter» 
go  modo  c forar  le  uite  per  trauerfi  fino  alia  midolla,  e aggiu 
lunghe  due  braccia,&  cofihauemlo  legato  il  netlo,  e impietrato  con  terra 


trita, coprirlo  con  le  marge  diritte tempi  nofiri  fi  ufi  un'altro  modo, do 
è far  e il fero  colfuccbiello  Gallico  jlqtulc  fora, e non  dar  de,  perche  ogni  or - 
fura  nuoce,  e come  incomincia  a metter  Cocchio  legbifi  la  marga,e  non  bob 
bia  piu  che  due  occhi,&  leghifi  con  legami  di  olmo, e da  due  parti  fi  tagli , co 
due  tagli, accioche  di  la goccioli  Chumore  ,i Iquale fa  molto  danno  alle  uiti. 
Dipoi  quan  do  bai  mejjì  i tralci  lunghi  due  braccia , taglifi  la  legatura  nel  ne  • 
fio , accioche  poffa  ingrofjarc  e far  frutto . Ejfi  qffegnato  il  tempo  di  innefta 
re  le  uiti,  dallo  equmotio  dell'  ut  unno , fin  che  elle  cominciano  amettere. 
Le  piante , che  fi  itmcflauo  delle faluatiche,  s'innefianoin fulle  radici , per 
natura piu ficcbe . Se  quelle , che fi  debbono  inntfiare  , s'innefianoin  ful- 
le faluatiche, tralignano  alfàluatico . Il  re  fio  fi  gouerna  fecondo  la  qualità 
delfaria . Gioita  affai  il  ficco  a'nefii.perche  in  rimedio  di  do , pongono  uqfi 
di  terra, da’ quali  per  la  cenere  fi  SlÙlìhumor  temperato.  Ma  lo  innelìaré 
« occhi  ama  le  rugiade  leggieri. 


I Dello impiaftrare inerti.  Cap.  XVL 
Lmododell'impiaflrarcpar  chefifia  prefi  dallo  inntfiare  a occhi,  e ciò  fi 
. confi  molto  con  la  fiotta  graffa  fi  come  bino  i fichi.  Totaddùque  tutti» 
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ram,dcàùche  ho*  tirino  a loro  ilfttgo,nel!a  piu  netta  parte,  e dove  fi  uede 
piu  vigore, fi  Una  mofcudìcciuolo  di  corteccia,  ma  però  inmodo  thè  il  fer- 
ro non  pafft  troppo  adentro, & quitti  fi  imprime  la  corteccia  di  uno  altro  al- 
bero, pari  a quella  Jaq  stale  h abbia  t occhio  del  (ito  gemine,  e ftacofi  ben  raf 
fidata,  tbe  no  rimaga  luogo  alla  cor  feccia, e fubito  fi  fàccia  la  unione, che  no 
menane  humorne  uento.Ma pero  è meglio  impia/frar  con  terra , e legare . 
Qut/lo  modo  di fare  dicono  coloro , cbefàuorifcono  le  maniere  motte , che 
non  è molto  che  fu  trottato.  Ma  ciò  fi  trotta  ancora,  appreffo  a gli  antichi 
Greci, e a Catone, Hqualc  uuole , che  il fico , e fidino  fi  inncflaffero  di  quefla 
maniera  > e difinifie  ancora  la  mijitra, fecondo  la  ujata  fua  diligenza.  Dice 
egli:  che  con  lo fcarpello  fi  dee  tagliare  la  corteccia,  quattro  dita  per  Ittn- 
ghegga,e  tre  per  largheggia,  e dipoi  congiungcrfi,  e coft  impararla , con  la 
fua  terraìntrifa,  e in  queflo  modo  ancoratimi  che  fi  fàccia  il  melo . Certi  a 
quell o modo  di  iuneflarc  mefcolarono  la  feffura  nelle  uiti , leuatone  la  corteo 
trasmettono  la  marza  dallato  piano . E per  tanti  modi  habbiamo  ueduto 
eppreffo  a'Tigoli  un  tiglio  inneflato,carico  di  ogni  forte  frutti , che  in  un  ra- 
mo banca  fichi jicWaUro  noci,nelf altro  uliuenelf altro  ulte , fichi, pere,  me- 
lagrane,&  piu  forte  di  mele  : ma  queflo  albero  bebbepoca  uita,neperòpof 
fimo  confèguir  tutta  la  natura  congliefperhnentì . Tcrche  alcuni  non  pof- 
fimo  nafeere  in  alcun  modo  ,fe  non  dafefleffi , & quegli  follmente  fanno  in 
luoghi  afpri,  e diferti  .Diceft  che  il  platano  riceve  beni  (fimo  tutti  i nefti,  do- 
po efjo  il  roùero,maluno,e  t altro,  corrompono  ifapori. Certi  fi  anneflano 
con  ogni  fòrte  di  alberi, come  il  fico, e il  melagrano.  La  uite  non  riceve  glint 
piafbisie  alcuno  tdber  odiquale  h abbia  la  corteccia fottile , caduca, & con 
fiffure.  7fe  gli  alberi  aridi  ricevano  i nefiia  occhi . Queflo  modo  di  imeHa 
re  a occhi  è il  piu  fertile  di  tutti, e poi  quello  dell'impiaftrare.Ma  l'uno,  e fai 
troiài  pochi (fimi  uita  fi  come  quegli  che  fi  appoggiano follmente  alla  cor- 
teccia , & per  poco  uento  toflo  jòngittati  a terra . E lo  inne  flore  è JortiJfi- 
moj&  c ofa  piu  feconda,  che  il  piantare. 

Efempiodiqudtecofc.  Cap.  XVII. 

NOn  è da  lafciare  adietro  la  rarità  di  uno  efempio.  Corellio  cavali er  I{o 
mano  nato  in  ^ttefle,inneflò  un  caflagno  con  le  fue  medefime  marze 
nel  contado  di  Trapali. Et  cofi  ne  nacquero  caflagne  molto  lodate , le- 
ttoli prefero  il  nome  da  lui.L'heredepoi,che  erafuo  liberto,  di  nuouo  inne- 
fiò  la  Corelliana.Et  quefiaèla  differeria  fraloro,cbe  quella  è piu  copiofa,& 
la  Corelliana  è migliore.  L’altre forti  fono  fiate  trouate  dal  cafo  col  fitto  inge 
pio  ; tir  ef/ò  fu,  che  infognò  a inneflarei  rami  rotti,  battendo  i pali  fìtti  in 
terrafinte  le  radici . Molti  dunque  fi  piantano  in  tal  modo,  & majfima- 
roente  tifico,  ilqualcnafce  in  tutti  gli  altri  modi,  fuorché  piantone  ; & fé 
appicca  bcnijfimo  ,fe  togliendo  un  gran  ramo , e aguzzandolo  a guijà  di  p a 
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lo, fi  ficea  adentro , lafciato  un  piccolo  capo  fopra  la  terra  , & copertolo  co» 
t arena.  1 melagrani  ancora  fi  piantano  col  ramo, allargando  prima  il foro  co* 
pali  : & co  fi  il  mirto . Siero  tutti  quelli  lunghi  tre  piedi , & grojfi  manco 
che  un  braci  io,&  conferutfi  diligentemente  la  corteccia , e apuntato  il  tron 
cone . Tiantafiil  mirto  ancora  co' piantoni  , il  moro  folo  co  i piantoni , per- 
che Irreligione  dei  folgori  prohibifce  piantarlo  co' rami . Et  però  bora  s'ha 
a ragionar  e del  piantare  de'piantoni.  Et  fopra  ogni  altra  cofa  in  ciò  s'ha  da 
ofieruar  quefìo,che  i piantoni fi  tolgano  di  alberi fertili , che  non  fieno  torti  » 
ne  fcabrofi,ne  forcuti,ne  fiottili, di  marniera, che  non  empiano  la  mano:  ne  mi 
noridiunpiede,&  chela  fcorganon  fiu  offefa,&  che  la  tagliatura fempre  fi 
ponga  di  fitto,&  quello, che  farà  uerfo  la  radice  ; & rincalginfile  meffe  con 
la  terra, infino  attorto, che  la  pianta fifortifìchi. 

Della  culcuradei  piantoni,  & a che  tempo  fi  fan- 
no inelti.  Cap.  XVHI. 

Q Vello  che  Catone  uolfe,che  s'offeruajje  intorno  alla  cultura  de  pian- 
toni, fi  comprenderà  benifsimoper  le  fue parole . 1 piantoni  (hitino  » 
„ i quali  tu  J'ei  per  piotare  nella  fio  fifa  finche  fien  lu  nghi  tre  piedi  £ ufi 
rai  diliger!  tia,  eh  e la  buccia  non  riceua  offefia, quando  lo  fegherai , o taglierai 
con  l'aftia.Quegli  che  tu  uuoi  piantare  nello j caffo  fik  che  fieno  lunghi  un  pie » 
& cofi  gli  pianterai . Fa, che  illuogo  fio  ben  uangato,&  ben  trito,  & quan- 
do tu  metti  il  piantone,  calcalo  giu  colpiede,&.fi  uapoco  fitto , caccialo  col 
maglio, o colmala  ;e  babbi  cura,  che  tu  non  rompa  la  buccia . Quando  tu 
lo  ficchi, far  ai  prima  il  luogo  col  palo, che  tu  ui  metta  ilpiantone  ,&  cofi  il 
piantone  uiuerà  meglio £t  quando  effi  fono  di  tre  anni , allhora  batterai  ben 
eura,douc  labuccia  fi  uolga  .Seta  pianti  in  fiffe,o  in  folchi,  porrai  tre  pian- 
toni.Et  fieparagli  fopra  la  terrari  che  non  ifpuntino  fiora  piu  che  quattro  d 
tatrauerfè,o piatitagli occhi.Bifiogna diligentemente  cauar  Culiuo,&por - 
tare  con  la  terra  molte  radici :& poiché  tuhauer ai  coperte  ben  le  radici , 
calcale  ben, accioche  nulla  fàccia  loro  danno.  Et  fi  alcuno  uorràfapere  il 
tempo  di  piantar  tuliuo,  nel  campo  ficco  fi  de  piaiitare  per  la  fimenta , & 
nel  campo  graffo  per  la  primauera . Comincierai  a poetar  gli  uliui  quindici 
giorni  innanzi  l'equinottio  della  primauera,  & potrai  continuar  benijfimo 
per  quaranta  giorni . Et  poterai  in  quello  modo . Duue  è il  luogo  fertile  « 
pota  quelle  cofi, else  fino  aride  :&feil  uento  n’baue/Jerotta  alcuna , leuale 
tutte  uia . Dotte  non  è luogo  fertile,  quitti  pota  piu , e ara  bene  : & dinoda , 
tr  rimonda  il  tronco  fi  autunno  fà  deUefoJJe  intorno  agli  uliui  : e aggi  ugni* 
ui  dello  Aereo . Chi  lauorerà',jpeJfo,c  arerà  fitto  l'itliueto  , leuerà  uia  le  fot - 
tilijftme  radici . Se  le  radici  uerranno  allo  infi , fi  faranno  piu  grojfi , & 
perciò  le  forge  deltuliuo  andranno  alle  radici.  [Quante forti  ut  fieno  di  uliui , 
è in  che  forte  di  terra  debbano  uiuere,e  porfi,  e uerfo  doue  gli  uliueti  deb- 
bono 
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tono  efferpofii,  già  thabbiamo  detto  doue  fi  è trattato  dell1 olio.  Magone  ^ 
yofie  che  gtvliui  fi piantaffero  in  poggio,  e in  terreno  afeiuto  ,& nella  argil-  nei 
la fia  C autunno,  c'ìuerno  .Ma  in  loco  graffo,  o humido  , o che  fta  adacqua  ac.  %. 
to  dalla  mie  ti  tura, al  uemo,e  tienfi  che  egli  habbia  ir.tefo  che  ciò  fi  fàccia  in 
^ifrica.Tercioche  l'Italia  ufa  di  far  quello  la  primanera . E fe  pur  fifa  Cau- 
tunno  , fi  debbono  piantare  quaranta  giorni  dopo  Cequinottio  nel  tramon- 
tar delle  J Ielle  Virgilie , & quattordici  dì  foli  ui  fono , ne' quali  non  è buono 
piantare.ln  affrica  s’ufa  merlare  nelTuHuofalitatico  .Jnuecchiano  gli  uliui 
con  una  certa  eternità  r inafe endo  nuoua  uerga pei • adotione , e tofi  di  un'al- 
tro albero  dalmedeftmo  ringiouanifee , & di  nucuo  , e quante  uolte  bi fogna  ’ 

ciò  fi  può  fkre,di  manierale  i medefimi  uliueti  fi  mantengono  lunghiffmo 
tempo . L'vliuofaluaticos'ìnneSlaconlamarga,  e a occhio. e male  fi  pon  Culi  t .1 

ho  , donde  fia fiata  cauata  la  quercia, perche  alcuni  uermini , iqualifi  chiama 
norauce  , nafcononellaradice  della  quercia,epaffano ncll'uliuo.  Effi  troua- 
to  molto  utile  il  non  fotterrare  i piantoni , o fece  orli  prima  che fi  piantino , e 
trouqfiper  cofa  certa , cheCuliucto  uecchio  fidebbe  radere  ogni  tergo  anno  •• 

dallo  equinozio  della  primauera, infino  al  nafeimento  delle  virgilie,  e ilmu 
fchio  rafo  dagli  uliui  metterlo  intorno  alle  radici.  E ogni  anno  fi  debbe  pap- 
pare intorno  dopo  il  Solfi  ilio , confofje  di  due  braccia, & profonde  un  brac - 
do, e il  tergo  anno  darli  il  concime. Magone  uuole,che  i mandorli fi  piantino 
dal  tramontare  di  ^irt  uro  fino  al  uerno.  Ma  non  tutti  i peri  in  un  medefimo 
tempo,perihenonfiorifcono  tutti  aun  tratto . 1 peri,  che fanno  le pere  lun- 
ghe,o tonde  fi  debbono  piantare  dal  tramontare  delle  Virgilie, al  uerno.L'al 
tre  fiati  di  mego  uerno, dal  tramontare  della  faetta , e hanno  ejfer  uoltt  uer- 
fo  il  uento  tramontano  . L'alloro  dal  tramontar  delf  aquila  al  tramontare 
della  faetta.Terche  è congiunta  parimente  la  ragione  del  tempo,&  del  pian 
tare,e  fàrfi  quefio  nella  primauera, & nello  autunno, fene  accordano  la  mag  -a 

gior  parte  .Ecci  anco  uno  altro  tempo  intorno  al  nafeimento  della  canicula 
conofciutodapochipercioche  non  fi  troua, che  fta  egualmente  utile  in  tutti 
i luoghi, ma  no  però  noi  debbiamo  trapalarlo  fi  come  quegli, che  no  andiamo 
difeonedo  fopra  la  qualità  di  un  paefè  foto,  ma  piu  tefìo  di  tutta  la  natura . ' 
jqel  paefe  Cirenaico  gli  piantano  quando  foffiano  i uc  ti, chiamati  Etefie, e fi- 
mi mente  in  Grecia,màjjìmamente  fuliuo,nel paefe  dei  Lacedemoni.  L'ifola 
di  Coo  pianta  althora  le  uiti.  Gli  altri  apprefiò  de  Greci  fi  afficuram  inneità 
re  a occbio,e  a marga.ma  no  piantano  alberi. Molto  può  la  natura  de  luoghi 
in  quefio.Tcruocbe  in  Egitto  piantano  i ogni  mefe , e douunque  non  pione 
lafiate,comein  India, e in  Etiopia.llectffmameme  dopo  quefie  cofe  fi  pian 
tono  gli  alberi  neltautunnoSono  adunque  tre  tempi  della  germinatione,  la 
primauera,  e’I  nafeimento  della  cani  cala,  e dello  art  uro.  Itegli  animali 
Jolofonobramofi  del  coito,  ma  molto  maggiore  ancora  è la  Infuria  della 
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A ncor  terra*  delle  piante  ; laquale  [e fi  ufaa  tempo  debito  gioita  affai  al  concetto  * 
«he  ili  ciò  Et  quello  neramente  i pec  ultore  ne'nejli , che  l’ uno  & t alerò  (Ceffi  babbi a 
an  gran  defiderio  di  congiugnerfiinfieme.Coloro,ch'approuano  laprimauera  , 
ioti  fimo  cominciano  Jubito  dopo  l'equinouio,dicendo  che  le  piante  mettono, & ptr- 
fi  habbia  ciò, fono  facili  gfi  abbracciamenti  delle  corteccie: Quegli,  che  lodano  piu  Cati- 
no dati  tunno cominciano  quando  nafee „ Arturo , perche Jùbito  mettono  qualche  ra 
Bandirne  ^ce'c^e  uenfrfino  alla  primaucra  già  apparecchiati, & lameffanonlieualo 
no  per  che  r0  finito  le  firge.  Tqondimcno  alcune  piante  hanno  in  ogni  luogo  certa  &" 
il  piu  mo  determinata  Stagione  deli anno,  tome  fono  i ciriegi , e i mandorli, di  piantare 
derno  di  e inneflarc  intorno  la  bruma.Di  molte  piante  ottimo giudice fitràilluogo . 
lìini  Tac  ^erciochei  luoghi  freddi, e acqttidofiuoglion  la  primauera, i feschi  et  caldi  lo 
u ha  rac-  autunno . L'ufran^a  commune  d'Italia  diftribuifrce  i tempi  in  queflo  modo,i 
colto  qua  mori  da  tredici  di  Feb  fino  alC  equinottio,ipcri  nelTaut  tunno , ma  però  inni 
to  da  ai  tr  i /a  bruma  almeno  quindici giorni.Mcliflatericci, cotogni, forbì, & frufrù  da 

megpuernofimo  ai  tredici  di  Ftbraio.le  carube.ei  pefrei  l'autunno  innanzi 
meno  il  la  bruma,  i nodi  pini,  ivocciuoli,  e icaf lagni  da  colende  di  Alarlo  fino  a 
letto 
ueder 
to  cgl 

lib.4.  dei  Quali  alberi  amino  la  compagnia , & della  maeftria  dello 
laida  a-  fcalzarc,& accomularc.  Cap.  xlJlf. 

gricoltu-  _ ed  anco  un'altro  nuouo  modo  diinntSlare,per  non  lafciare  adietro  co 
La"  ferine  l”*  fa  alcuna, ch'io  frappia,  & queff  a ferine  Columella  batter  trouata  egli  ; 
Col  u.que  •*— ^perlaquale  poffìamo  accompagnare  infieme  gli  alberi  di  diuerfre  & con 
fta  noua  trarie  nature,  fi  come fono  fichi  e itimi . Egli  vuole  , che  appreff'o  all  ttliito  fi 
donneila  , in  modo  che  lo poffa  ben  toccare  il  ramo  deil'uliuo , ilqualein 

ie  nel  li.  quello  è fcguace  cubi  diente , & effoin  quel  mego  con  ogni  diligltia  s’auue^ 
1 . della  ’ga  a piegarfi.Toi  quando  il fico  ha  acquiate  le  forge  diche  auuiene,  quando 
fua  A gru  egli  \)a  tre  o quattro  anni  faglia  la Juperficie,&  potala,  & radi  la  cima  dello 
cTu*11*  * *^‘uo  ’ ^ ficcalo  nella  croce  delfico  ,& legalo  bene,  acciocbe  la  cornatura 
non  fiparta.lìuefla  adunque  cuna  tti’ga  forte  tra  la  propagine  e il  nefio,& 
ire  anni  fi  laftia  crefccre  fi  a due  madri, e il  quarto  anno  tagliato  rimane  tut- 
to nell'albero , ilquale  l'ha  adottato, quella  maniera, perche  non  è ancora  di 
of/ncTa'  uu^ata'nonm  ^mo^°  nota  , ma  quella  medefìma  ragione  detta  di  fropra 
del  " h i ft  de' caldi, & fieddi,humidi,&  frecciti,  m'ha infregnato , come fi  debbono fitr  le 
delle  pia  froffe.Terciùcbc  nei  luoghi  acquidofi  le  f offe  non  ttogliono  effere  alte,ne  lar- 
te  a c.7.st  ghe,d altra  maniera  net  terreno  caldo  &■  ficco,  acciocbe  ricettano  di  molta 
d”  del  l "A-  acelua  » & ^ ritengano  Aluefla  è la  maniera  de  gli  antichi  nelgouerno  degli 
gncol.  a alberi. Terciocbe  ne'luoghi  caldi  ragunano  la  Hate  le  radici, & le  cuoprono, 
* <i  i«;  acciocbe  il  caldo  del  fole  non  le  abbruci . Uhrouc  gli  fanno  intorno  froffi- 

(tllc, 


te  a quindici  del  medefrmoM falcio ,&  lagmejlra  intorno  a colende  di  Alarlo. La 
c!u*  gineflra  dicemmo, thè  fi fremmaua  col  freme  ne'luoghi  afri  iuti . lljaliio  fi  pone 
1 la  uerga  in  luoghi  httmidi. 
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etile, accìochc  il  ttento  pene  tri. E il  iterilo  accumulandola  la  terra, gli  difendo 
no  dal  freddo.  "Per  il  contrario  quegli  l'aprono  il  uerno , & cercano  dare  hu-  ^ ^ . 
more  a qrtegfiebe  fono  affé  tati. In  ogni  luogo  s'ufa  lauorare  il  terreno  intor  *0 

Magli  àlberi  trepieH,&  ciò  non  fi  fune  prati , perche  per  rispetto  del  foie  fr.  nd  /. 
feorrono  nella fuperficie  della  terra.Et  quello  bafli bauer  detto  in  uniuerfa  li*>'  «Ielle 
le  degli  alberi  del  piantargli ,e  inneflargli per  cagione  def rutti.  dcfle^'i" 

Del  lalceto,&  canneto,  & altri, cne  lì  tagliano  per  far  per-  tcca  ' l’‘* 
tiche,~&  pali.  Gap.  XX.  & nc  ica 

Rimane  bora  a parlar  di  quegli  jhe  fi  piantanno  per  altri , & majimx-  la  to- 

rnente per  le  uigne . Fra  quefh  tengono  il  primo  luogo 1 falci,  iquali  fi 
pongono  in  btogo  molle, cauàdo però  iltectcno  due pjKu et  mcg<>  col  \ IlC| 
piantone  d'unpiede  & mego  ouero.penicajaquale  quanto  è piu  piena , tan  4.»  c.s.Jc 
to  è migliore.  Debbono  cjfer  difeofìofii  piedi  l un  dall'altro,  & quando  hanr-  l’Agus» 
uo  tre  anni, fi  poiin  0 due  piedi  alti  da  terra , accio  che  in  quel  modo  fi  uenga- 
no  allargando , & potinfi  finga  fiale . Ver  ciò  che  ilfalcio  è tanto  piu  fecon- 
do,quando  cglièpiupreffo  alla  terra.  Cogliono  ancoraché  ogni  anno  del  me 
fi  d Aprile  fi  lauori  la  terra  d'effi . Quefla  è la  cultura  de  gli  alberi  buoni  a 
far  legature. Isella  medefima  foffa  fi  pianta  per  pertica , per  uerga , & per 
piantone  . Etdaèffoil  quarto  anno  fi  poffono  tagliare  le  pertiche. Et  quefle 
quando  inuccchiano,  rinuouano  il  luogo  per  propaginificandofi  la  pertica  in 
terra,  & tagliandofi  dopo  vnoanno.  yniugero  di  falci  da  legare , balìa  t*ne 
auenticinque  iugeri  di  uigne: Ver  quefio  effetto  msiefim)  fi  pianta  l'oppio  afa  iti  co 
bianco, pappando  la  terra  due  piedi  ale  atro  col  piantone  divi  piede  & me-  picllo.Co 
go  ficcato  due  giorni,  con  ifpatio  d'unpiede, eun  palmo  ,gettandoui  di  Copra  '“"V  ®*| 
terra  alta  due  braccia.  Le  cane  poi  amano  il  terreno  piu  dolce  .TixntxfiCoc-  ^ 'laa 
cbio  della  fita  radice,  difioflo  un  braccio  &megp  L’un  dall’altro,  & fi  rifa  gnC.  ac. 
dafcfieffotfueglicndo  il  canneto  ueccbio:&  ciò  fi  truoua  affai  piu  utile, che  30. 
il  caflrarle , come  fi  fhcea  prima , perciocbele  radici  s intrecciano  infieme , 

& luna  amagga  t altra . T empo  è da  piantare  il  canneto  innanzi  a colen- 
de di  Alargo  , prima  che  gli  occhi  delle  canne  comincino  a ingroffare . La  ^J®^ 
canna  crefee fino  a mego  Dicembre, & refla  di  crefcci  e quando  ella  comin-  nej  a c 
da  a indurire . Quefio  èilfègno , che  fiatempo  di  tagliarlo,  & uogliono,  j».  dell* 
ch'ella filauori  appunto , quando  le  uigne.  Tiantafiatrauerfo,&non  mol-  Agtic. 
to  fitto , & quanti  fono  gli  occhi , tante  fono  le  mefje  . Cauafi,& poifiri- 
pianta  in  un  folco  di un  pie,  foterr ondo  due  occhi, di  maniera , che' l tergo  no 
do  tocchi  terra  con  la  punta  ingiù , accioche  non  ritenga  la  rugiada . Ta-  , , 
gliafi  a luna  crefiente  ,&  perle  iati  è piu  utile  fecca,che  uer  de . il  caflagno 
i meffo  innan  gì  a ogni  altro  legname  utile  afoflener  lettiti,  perche fncil- 
menteì acconcia , dura  affai,  & rimette  in  maggior  copia , ch'l  falcio  ^4  ma 
il  terreno  facile , e barcnofoi&  mffinumentc  il  fabbione  h umida  t 

&fari • 
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& farina  di  tufo  in  opti  fito  frcddo,&  fettentrionale,&  ancora  chino.  Effiu 
ta  il  terreno  gallico , roffo , creta , e ogni  grafferà  di  terra , doue  dicemmo 
che  fi  piantino  inori.  Manonnafcefe  non  delle  groffe  ,& che  fieno femina- 
te  cinque  per  pofia.  Debbefi  rompere  iltcrreno  di  Copra  da  Tqoucmbrefino 
a Febraio , quando  aprendofi  dalor  mede  Cime  caggiono  dall'albero , & na- 
feono  di  fotto . Lo  fpatio  fa  per  tutto  d' un  braccio, con  un  folco  . Da  que - 
ftofcaffofitrafj>ongonoinun'altro,conifpatioalpiudiduepiedi  in  due  an- 
ni. Et  nejfuno  albero  ha  piu  fàcili  propaghi , perche  [coperta  la  radice* 
tutto  l albero  fifotterra  nel  folco . Et  aUhora  rinafee , & dalla  cimajafcia- 
ta  f opra  la  terra  e un'altra  dalla  radice . Ma  quando  è trapoflo,non  fa  allog- 
giare in  cafa  d'altri, & temelanouità.Et  qua  fi  due  anni  dopo  mette . Et  per 
. . ciò  i plantari)  da  tagliarfi  delle  enfiane , s'empiono  piu  toflo  di  caflagnc,chc 

di  radici ; Et  non  sha  a fare  altra  cultura , che  le  dette  di  Copra  del  Truppa- 
* re,&  potare  per  due  anni,  del  retto  ella  da  fe  mede fima fi  coltiua , perdo - 
che  l'ombrajua  amagja  tutte  le  meffe  fuperflue  . T agliafi  in  fette  anni , e i 
pali  d' un  iugero  di  quefli  bafla  a uenti  iugeri  di  uigna , perche  ancora  fi fan  - 
no  due  iun  Ceffo , & durano  fino  all'altra  tagliatura  della  fica  felua . Il  lec- 
cio fi  taglia  anch‘effo,ma  tre  anni  piu  tardi^  & è molto  fàfiidiofo  a nafccfc. 
Jn  qualunque  terra fi femina, nafte  dighiande, ma  fenon  di  leccio,  con  foffe 
con  jpatio  di  due  piedi  fi  femina  leggiermente  quattro  uolte  tanno . Queflo 
piantone  non  marifee punto , & s’egli  è bene  offcfo,tuttauia  germoglia . 0 1- 
tra  quelli, che  habbiam  detto, fi  tagliano  ancora  il  fiaffino [alloro,  ilpefco,U 
nociinolo,  il  melo. ma  piu  tardi  nafeono,  e appena fitti  comportano  la  terra » 
non  che  Chumore  . Ter  lo  contrario  il  fambuco  èfermijfimo  alpalo  , &" 

lo  timtt-P‘a>uafì  C01  Pitoni  > come  l'oppio. Terche  del  ripreffo  habbiamo  ragionato 
to  » 1 Lei-  a battanga. 

toro  a uc  Delle  culture, & della  dikiplina  del  lauorar  le  ui  gne.C  ap.XXI. 

Orahauendo  noi  ragionato  dei  predetti, come  armamenti  delle  uigne » 


ocinc  di 
ciò  an- 
co minu- 
tamente 


HE 


rimane  a dire  della principal  cura  & cultura  d'effe. Le  uermene  delle 
uiti,&  di  certi  alberi, iquali  hanno  la  natura  dentro  fungofa, riringo- 
Colum.  no  la  midolla  con  alcuni  nodi  . LamidoUa,ofe  piutotto  è ammantale, fi 
P' r j* difende  innanzi ,& pigne  la  lunghetta  infino  al  nodo,ma  quàdo  il  nodo  poi 
ja  fuà"  a-  rinchiude  la  uiaripercofJa,efce fuori,  ouogliamo  dire  germoglia  dalla  parte 
gticoliu  piu  beffa  apprejfo  alprrmonodo, mettendo  in  unnodo  da  man  ritta e in  un 
Ia*"d  V'3  ‘ibi'0  da  ma»  manca,  come  dicemmo  delle  canne  ,& della ferula , e il  piu 
do*  blatte*  baffo  nodo  mette  daliaritta  ,eilpiuuicino  dallamanca,&  cofipoi  aui- 
uolcad:r  tenda.  Qutfìa  nella  ulte  fi  chiamagemma, quando  fàquìui  ceffmglio  , ma 
oc  qui  , prima  che  lo  fàccia  , neiuparte  concaua  fi  domanda  occhio, nellapun 
«ebbe 'di*  ^ZOmine  • Cofinafcoiioi  tralci,  e ìnipori,tuue  > le  foglie, e ipampani  . 
bifogno.  Tutte  le  cofe  nate  nella  parte  ritta  , fon  piu  gagliarde  . Bifogna  dun- 
que, 
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fie  quando  spiantano  , fegare  queflinodiper  mego , accioche  la  midolla 
non  cada:  & nel  fico  fi  pi  ontano  paletti , aprendo  il  terreno  colpalo , & met 
ti  di  fitto  la  parte,  che  toccano  l'albero , due  occhi  rimangano  fuor  della  ter- 
ra . Gli  occhi  fi  chiamano  proprio  nelle  uermene  donde  mettono . Ter  qtie 
fla  cagione  fanno  taVbora frutto  il  medeftmo  annojlqualc  baurebbono  bau» 
to  a fiore  nell'albero . Quando  fi  (piccano  già  pregne , allhora  partorifeono 
nello  [caffo.  1 fichi  cofi  piantati fi poffo  no  poi  tr apporre  il  tergo  anno.  Et 
la  natura  ha  conceffo  a queflo  albero,  perche  egli  toflo  inuecchia  , che  to - 
Ho  ancora  fàccia  frutto . Il  piantar  delle  uiti  ricerca  maggior  diligenza. 
Ter  la  prima  non  fi  pianta  nulla  di  effe  fe  non  cofa  difitHe , firmenti.To- 
tafiquello, che  poco  dinanzi  ha  fatto  frutto . Soleuafi  piantare  il  magliuolo  » 
tolto  del  duro,  & da  ogni  parte  capitato , & per  queflo  ancora  al  prefinte 

1 chiamata, cioè  martellino.Cominciofi  paia  (piccarlo  colfuo  goccolo,  come 
nel  fico;  & non  c'è  altro  piu  uiuace . Effi  agiunto  il  tergo  molo  ancora  piu 
efpeditiuo(errgagoccolo,peròfi  chiamano  faette,  quando  fi ficcanoritortiJ  ■ 
mede  fimi  quando  ricift,&  non  tagliati, trìgemmi  .Et  per  quello  modo  fi  ne  \ 
fanno  molti  da  un  medeftmo  tralcio.llpiàtare  dafiminarij  è cofa  Herile;&  ; 
non  bifogna  piantare  fi  non  da  quei  che  fanno  frutto.  Quegli,  che  hanno  ino 
di  rari, fono  tenuti  (lenii . Magli  occhi jpejfi fino  fegnodi  fertilità. alcuna  - 
non  uogliono.che  fi  piantinofenon  quei  tralci, c'hanno  fiorito . E' cofa  Iterile 

a piantare  le faette , perche  nel  trajporlo  fàcilmente  fi  rompe  queflo , che  è ié 
flato  torto . Tongonfi  non  piu  corte , che  un  piedi  di  cinque,  o di  fei  nodi , 
e in  quefia  mi  fura  non  potranno  efferc  manco  di  tre  gemme . E'  utile  por- 
gli il  dì,  che  fi  potano  ;&fi  bifogna  indugiare , fi  debbono  piantare  cufio- 
diti,  comehabbiamoinfegnato.Et  è di  hauer  cura,  che pofli [oprala  terra , 
non  fieno  rificchi  dal fole,&  non  fieno  offefi  dal  uento , & dal  freddo . Que- 
gli che  lungamence  fono fiati  in ficco  prima  che  fi  piantano , per  piu  giorni 
fi  tengono  neWacqua , accioche  ringiouenifeano  .T^elfimmario , o della  ui 
gtut fi  coutil  terreno  poflo  al fole,  & aperto  tre  piedi  adentro,  & firiget- 
ti  [opra  con  la  marra,di  maniera  che  la  [offa  procedain  due  piedi . Et  ajfofi 
fato  fi  debbapurgare,  & diflenderfi , accioche  niente  rimanga  crudo.  Ma 
fi  richiede  anco  la  mifura  . Le  pancate  difiguali  morirono  il  terreno  ef- 
fafimal cattato  . Debbefi  mifurare  ancora  quella  parte , che  è in  me- 
go  fra  folco  & folco . 1 magliuoli  fi  pongono  e in  [affette  , e in  folco  piu  lun- 
go,fopraiqttali  fimette  teneriffimaterra,ma  in  terreno  fittile , &ma- 
gro,peròinuano,fenonuifimettefittoterrenopiugralfo  . TJe  man- 
co che  due  ne  bifigna  coprire  & toccare  la  proffimi  terra  , & col  mede  fi - 
mopalo  premergli , & Jpeffargli  . Tqe  gli  [caffi  fia  (patio  da  una  pian- 
ta all  altra  un  piede  & mego  per  larghegga  , & per  lungbegga  fei  , 

2 magliuoli  cofi  pofli  fi  tubano  in  due  anni , fino  allo  ultimo  occhio > 
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figueffo  nofi  la  fri  a . Et  la  mater  ia  degli  o echi  efte  di  là,  con  laquale  ìt  tèrgo 
anno  la  tiiua  radice  fi  trajpone  . Et  è luffnriofa  maniera  di  piantare  magliuo- 
li  quella,  per  laquale  legano  quattro  magliuoli  con  legnami  tiretti  nella  par 
te  lujjuriofa  : & cofi per  Coffa  di  uno  ftinco  di  bue.o  in  colli  di  uafi,&  turati 
fh&  lafcianfi  difopra  due  gemme  per-  magliuolo . quello  modo  inhum  idi 

fcono,  & tagliati  mandano  fiora  i tralci.  Botta  poi  la  cannella , la  radice 
liberamente  piglia  forge, &"  produce  uua , & gli  acini  di  rutti  i corpi  fioi . 
Inun'altra  forte  per  unanuoua  foggia  fi  fende  il  magliuolo , & rafia  la  mi- 
dolla , fi  legano  infieme  ejfe  parti , in  modo  però  , che  gli  occhi  non  uengano 
a guqflarfi . E il  magliuolo  allora  fi  pianta  nella  terra,  me fcolata  con  lo  si  er- 
to.& quando  comincia  a mettere  fi  taglia,  & gappafi (peffo.Dice  Columel - 
la, che  tali  acini  di  uue  nonhaueranno  dentro  noccioli  ; ancora  che  firn  come 
un  miracolo, che  i firmi  ui uano  ,&  nafeano , effendoleuatala  midolla . Haf- 
fianco  da  por  cura, in  quali  uermene  del!  albero  fia  la  lunghegga.  Tercbe 
pigliandone  cinq:te,oJ'ridel  bojfio  JottìliffinieJegate  infieme,&  piantate,  ui 
uono . Già  sofferuaua, che  fie  non  fi  (picconano  dall'albero  non  potato , non 
fi  credono  .che  deueffero  uiuere  altrimenti:  mala  proua  chiari  quello  dub- 
bio . 1 \ejla , che  noi  mojlriamo , come  ri fono  cinque  forti  di  vigne . Vna  è, 
quando  le  ulti  mettono  i tralci  per  terra:  o per fie  il  effe  fi  reggono  ; o quando 
elle fono  palate  di  un folpalo  fenga  giogo  :o  quando  elle  hanno  un  femplice 
giogo  : o quando  elle  hanno  quadruplicato  giogo:o  che  elle  fono  ripiegate  dt 
fi opra  a modo  di  pergola . yna  medefima forma  ha  quella , che  è fenga  palo , . 
o che  ha  il  palo  fenga  giogo  t perche  ciò  non  fi  fi, J e non  per  caieriia  di  pa- 
li* Semplice  giogo  fi fagliandole  uitiflanno  per  ordine  diriefo  ,&querie 
fanno  miglior  nino  ; perche  non  fanno  ombraa  loro  fieffe  ;\&  luna  fi  ricuo- 
ce dal  Jole,  & l 'ente  piu  toflo  il  moto  delTaria,& piu  torio  ne  cade  la  rugia- 
da,& è piu  fàcile  a jpàpanarle,&  a ribatterle, & a ogni  altra  cultura.  Et  fio- . 
pra  ogni  altra  cofit  allegano  ancora  meglio.  Faffì  il  giogo  o con  pertica ,9 
Di  ciò  in  concanna,  o con  crini,  o con  funi, come  ueggiamo  farfiin  Hifpagna , o a 
diuctiic»  Brundufto.  Le  componiate  fanno  piu  vino,  & fimo  cofi  chiamate  dalla 
pitoli  irat  forma  delle  cafe  Acquali piouano  daogni parte . Diuidonjì  in  quattro  parti, 
inoUo  co  c in  altrettanti  gioghi . Diremo  la  maniera  di  piantar  querie  uigne , taqua- 
piofamen  0 ha  a ualerc  in  ogni  ffecie , ma  in  quefla  è piu  r.umerofa . Tiantafiin  que 
te  nel  4.  rii  tre  modi , ma  il  miglior  di  tutti  è nello fuelto,dipoi  nel folco,  il  tergo  mo- 
Aulico/*  donrilefoffe.  Dello furilo  già  s’è  ragionato. 

tara  • 1 

Del  folco,  & potatura  delle  uigne.  Cap.  XXlI. 

IL  Solco  bafla , che  fa  largo  quanto  la  palaje foffe  fieno  tre  predi  per  ogni 
parte. L'altegga  in  ogni  forte  tre  piedi ;&  perciò  no  fi  debbo  trafforre  mi 
nor  uite  :fuor  de. la  terra  fieno  due  occhi.  Il  fondo  della  [offa  (rabbia  it 
K ' terreno 
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terreno  trìtOy&mef colato  collìtàme . 1 poggi  ricercano  foffe  piu  profonde» 

& nella  parte  piu  baffa fieno  gli  orli  piu  alti . QucllLcbc  di  quelli  fi  faran- 
no piu  lw%hi,acciochc  piglino  due  uitial  rincontro , fi  ibiamerannoaluei . 
Bifogna,cbe  la  radice  della  uite  fia  in  mego  della  foffa,  maebe  ejfa  appog- 
giatafi fui  fido  fila  uoUa  a Iettante  equinottìale . Et  debbe  ballerei  primi 
pali  di  canne . Le  uigne  nella  aia principale  debbono  bauere  diciotto  pie- 
di di  larghezza, acciocbc  due  carri  incontrandofi  ui  pojjanopafjàr e . Et  Col- 
tre uie  dì  trauerfi  fi  debbono  diflinguere  di  dieci piedi  per  megoi  iugeri , • 

. fi  pure  il  modo  è maggiore  » fieno  di  tanti  piedi , quanto  la  uia  maefìra.Èin 

ogni  quinto  palo  fieno  le  congiuntioni  de  igioghi . Tqel  terreno  fpejfo  non  fi  per  noa  ci 
deepiantare,s’eglinonè  cauato,neui  s'ha  a mettere  magliuolo,cbe  non  hab  «te  la  mol 
biaradice.  Ma  fi  il  terreno  è tenero,  ofiri colato  , pianterai  il  magliuolo  «fopiade 
nel  folco , o neUafoffa . iqei  poggi  torna  meglio  fire  i fokbi  per  trauer- 
fi,  che  canore  il  terreno , accioche  quelle  cefi,  che  menano  tacque  , fieno  ftopropoiì 
ritenute  da  i pali  loro.  Tiantinfi  i magliuoli  l'autunno,  quando  l’ariaèpie-  ».  & haué 
nodi  acquato  ilterreno fico , fi  già  la  qualità  del  paefi  non  ricerca  altri * dpuc,,ill~ 
menti  . Terciocbc  il  ficco  & caldo  richiede  di  effer  piantato  tautun-  «'a"  Tatti 
not&l'humido,&  freddo  all' ufi  ir  della  primauera.  'Èfel  terreno  ficco  raccoltoli 
ancor  a in  uano fi  pianta  quella  uite  che  è di  uiua  radice.  Et  male  fi  pianta  meglio 
Umagliuolo  ne' luoghi  ficchi, fi  non  dopo  lapioggia  . Ma  nei  luoghi  ac-  G‘°- Tar- 
quofi  ancorala  uit  e con  la  fonde,  e infino  al folflitio  fi  pianterà  beniffi-  £ a cliTTc 
mo,comeinHifpagna.EtècofautiliJftma,che  nel  giorno  che  fi  pianta-  gealh.  i. 
.no , non  tiri uento  alcuno . Molti  defider  ano  i uentidi  oflro,  & Catone  «Ha  ,u* 
nongli  uuole . Et  bifigna,  cheto  (patio  di  mego  fa  le  due  uhi  fa  cinque  pie  ASt,c#l  • 
di:  ma  nel  terreno  graffo  quattro  piedi  almeno , nel  fittile  otto  al  piu:  In 
ymbria,& nel  paefi  dei  '4arfilafcixno  J patio  di  uenti  piedi,  perche  uo- 
gliono 'potenti arare , m r,ucgfi , che  effi  chiamano  porculeti . Tqe  i luoghi 
piouofh&ncl  ’jrvft  fi  dtuuon  porre  piu  rari , & nel  ficco  piu  fpejji.  Lafit 
figlila  della  rn.ifferitia  ha  trouato  breuità , perciò  che  nello  fuelto  , do- 
ve ; ; p/-  itala  uìgna  ,fk  ancora  feminario , Cr  mette  la  pianta  con  le  fut 
radutaci  fuo  luogo,  & tra  l'ordine  delle  uhi  pone  il  magliuolo  , ilquale 
ftùfi trasponga  . Quefto  modo  di  fiore  dà  in  un  iugero  d intorno  a ledi- 
ci mila  ititi  con  le  radici,  e in  due  anni  fa  fiotto , perche  piu  tardi  uie - 
ne  nel  piantato  , che  traposto  . La  uite  piantata  con  le  radici  nella  ui- 
gna in  capo  dell'anno  fi  taglia  fino  apprejfo  terra  , fi  che  paia  fuori  fa- 
lò uno  occhio  , piantandole  apprefjo  im  palo,  & dandole  del  litame  . 

7fel  fimil  modo  fi  taglia  ancora  il  fecondo  anno  , cofi  piglia  le  forge  ,&  r 
dentro  a fi  le  nodrifie,  perche  elle  pojfano  Jopportare  il  pefo  ; altrimen- 
ti per  la  fretta  di  far  frutto  inuanifie , & fé  non  fi  raffrena  con  tal 
eàfiigo  , fine ua  tutta  inmefse  . Tfon  nafte  cofa  alcuna  piu  ingor - \ 
iadella  uite,  &fe  non  fi rif eruano  le  fue  forge  per  far  frutto,  inten- 
ta tutta, 


' l t B 0 « 

ta  tutta  pompati  & foglie . I migliori  poli , che  fi  facciano  fin  quegli , chè 
babbiamo  detto, o di  rouero,o  di  uliuo,  opali  di  ginepro, di  cipreffo,  di  labur- 
no,odi  fambuco.  Lepertighe  de  gUétri  àlberi  fi  tagliano  ogni  anno,  y ti-  •- 
Ufiima.  nelle  trauerfe  è la  canna , ma  che  finn  piu  canne  legate  infieme , per 
che  bafla  cinque  anni . Quando  i tralci  fon  corti , fi  legano  infieme  con  vn 
fomento  aguifa  di  fune , ér  perciò  tali  archi  fi  chiamano  funeti.  La  viglia 
il  tergo  anno  mette  il  tralcio  ueloce , & gagliardo , ilqual  col  tempo  fi  fa 
ulte  . Qye  Ho  tralcio  fole  nel  giogo,  alcuni  li  tagliano  allhorauiagli  oc- 

chi colpennato , accioche  quella  ingiuriagli  j accia  crefcere  piu  rigogliofi  . 
Ter  che  è piu  utile  la  ufanga  delpartome  : & è meglio  leuare  i pampani  a 
quella , che  è nel  giogo,  infino  a che  fi  uogUa  fortificarla . .Alcuni  non  uo- 
glionoycbe  ella  fi  tocchi  nel  fecondo  anno,  che  è trafposla,  ne  che  ui  (è 
adopri  intorno  la  falce,  fin  che  ella  non  ha  cinque  anni:  & allhora  Inficia- 
no tre  occhi.  alcuni  altri  lataglianp  il  fecondo  anno,  ma  in  modo,  che 
ogni  anno  ue  aggiungono  tre  o quattro  nodi  : & finalmente  il  quarto  anno 
la  conducono  al  giogo . Qttefla  cofafitluno  & [altro  frutto  tardo , & ol- 
tra  ciò  abbronzato  & ronchio fi . Et  è molto  meglio , che  la  madre  ftafet* 
xna  & gagliarda , che  fit  poi  il  frutto  rigogliofi . Etnonèmoltoficuro  quel 
lo,  che  è pieno  di  margini , con  grande  errore  di  ignoranza  . Et  tutto  quel 
lo,  che  è tale  nafce  dalle  tagliature  ,&  non  dalla  madre  ; pcrcioche  ella  ha 
tutte  lejorge  > mentre  che fi fortifica , & tutta  concepe  ogni  anno  il  frutto 
méntre  che  file  lafcia  crefcere  . jqpn  par  tonficela  natura  cofa  alcun* 
per  portioni.  Quando  fard  dunque  crcfciuta  a bajlanga  fema,  fubito fi 
deurà  mettere  nel  giogo . Et  fi  pure  ella  ancor  afarà  ! poco  gagliarda , flia - 
fi  recifa fitto  il  giogo  ; perchefe  ne  dccfnrgiudiào  dalle forge , & non  dal 
tempo . Et  è cofa  temeraria  uolere  raffettare  la  uite , innangi , che  ella fia 
grojfa  quanto  è il  dito  graffi . Vanno  feguente  fi  debbono  Inficiare  i- tralci 
fecondo  le  forge  della  madre#  uno  , o due  ;& quei  medefim:  tralci Jafcinfi 
crefcere  ii fecondo  amo  fé  pare  che  la  deb  elegga  delle  uite  lo  ricerchi;  & fi- 
nalmente il  tergo  anno  aggiunganfine  due  . T^e  però  fe  glie  ne  battio 
mai  dalajciare piuebe  quattro.  Et  breuementenon  è da  lajciargli  ire  co* 
meuogliono,ma  femprcfidccraffrcnarc  la  fecondità  loro:  perche  la  lor 
natura  è piu  tofio  di  uolere far  frutto,  che  uiuere.  Tutto  quello , che  fi  le- 
tta alla  materia,  s'aggiugne  al  frutto , & ella  uuol  piu  totlo  partorire  i fre- 
mì , che  fiere  il  frutto  : perche  il  frutto  è cofa  caduca . Et  cefi  dannofamen- 
te  ua  luff tri  ondo , & non  s'aggradifce , ma fi  uota . Et  Urtatura  del  terre- 
no in  quefio  ci  darà  configlio.  terren  magro  ancora, fe  la  uite  bauràfor 

gc,rccijafiritenga  entro  delgiogo,accioche  tuttala mefja  ejca fitto  di  quel 
lo.  Et  quefio  debbe  ejferpochijfimo  interuaUo , accioche  tocchi  il  giogo  * 
& fupcri,& noi  ttngain  modo  , che  non  ricafcbii.-t  <3 fi , ne  delicatamen - 
tefiffarga . Cofifitemperitqueflo  modo  ebepiutofio  uoglia  crefcere, che 

partorirei 
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fatome,  il  tralcio  debbe  battere  due  otre  occhi fotto'l  giogo , de' quali  no* 
/tela  materia , & aOhora  db  fender  fi  per  il  giogo, & legarft , acciocbe  fu  fo- 
fiatata  ddgiogo,&’  non  penda.S fretto  poi  dal  legname,  fi  debbe  legare,  do 
fo  il  tergo  occhio , perche  co  fi  fi  raffrenerà  t impetto  della  materia  , & di 
tptadailalegatma  mettiipampani  piu  folti , fiche  non  laTciano  legare  la  ci- 
ma . La  natura  è quella,  che  la  parte  mandatagiu,o  quella  , che  ha  la  lega- 
tura dia  il  frutto , & mafftmamente  nella  piegatura  .Quello , che  reità  di 
quàjnette  la  materia, credo  perche  lo  ffpirito  offende,  & quella  midolla , che 
noidicemmo . Quella  materiche  cefi  mifè,  farà  frutto  l'anno feguente  , & > 
toftfono  due  forti  di  tralci . Quello, th'efce  dal  duro , & promette  la  materia 
l anno, che  uiene  , fi  chiama pampinario  ,ofcèfoprala  margine , fi  chiama  ' 
fiuttuario.V  altro  nqfce  dal  tralcio  inno  anno,  & fempre  fiìafcia  ilfruttua- 
rio  fono  il giogo , & che  fi  chiama  cufiode . Quello  è un  tralctonouello,  ne 
fibtfcia piu  che  con  tre  occhi,  ilqualejàràpc  tanno, che  uiene;fc  la  uite  per 
troppo  mettere fofffe  con  fumata.  E un'altro  appreffo  a effo  grande  quanto  un 
pano  nel  tufo , ilqualc  fi  chiama  furunculo  ,fe  per  caffo  il  cuilode  man  caffè  * 
Unite  innanzi  a fette  anni  S è ihiamata  dalie  meffeal  frutto, fi  fccca,nt 
mipiace,cbeil  tralcio  uecchiouadaper  lo  lungo  infino  al  quarto  poloniche 
alcuni  chiamano  dragoni , alcuni  giuniculi  ,per  far  quegli  ch'efffi  chiama- 
uomafculeti . Quandola  uite  è indurata  , ècofa  molto  malfatta  difen- 
derla nella  uigna  . 1 tralci  ancb'effi fi  piegano  il  quinto  anno,  &ciaffcuno 
(tlafria  mettere,&  dipoi  dei  piu  uicini  fi  tagliano,  i primi , & è fempre  me- 
$o  lanciare  ilcuflode  ,mabifogna  , che fiaprefffo allauite , ne  piulungo  , ' 
che  noi  h abbiamo  detto  . Etje  i tralci , hauefferomeffo  troppo, fipoiran 
»o  ptegare,acciocke  nafcano  quattro  tralcio  due  fe  lauigna  faràneigio- 
|bi  . Se  la  yite  Soffitterà  da  fefiefffa  ferrga  palo  , borirà  nondimeno 
Infogno  da  prima  di  qualche  foflegno , tanto  chesaueggi  a fior  fu,  e a 
crefcere  diritta  . Gli  altri  forni  medefimi principi/  . Et  quando  fonili 
lòti  fi  potano  , bifogna  bilanciarle  da  ogni  parte , accioche  il  frutto  non  tag 
grani.  Siatakegga  diquefla  vite  tre  piedi,  perche  altrimenti  non  fi  reg- 
gerebbe f altre  freno  alte  cinque, 'purché  non  paffuto  lavatura  d’uno  huo - 
mogiutlo.si  quelle  uiti  poi , chef  (porgono  per  terra,  mettono  qualche  ffo- 
fiegno, facendo  loro  intorno  (offe,  accioche  i tralci  difendendoli,  nonSin- 
coltrino  con  quegli  dell' altre  uiti,  & contrafino  inficmc , "tr  la  maggior 
parte  del  mondo  tiene  le  uigne  baffi  in  queflo  modo . Ter  che  in  africa , m 
Egitto  in  Sorta,  per  tutta  C^tfuue  in  molti  luoghi  dell! Europa  è quefla  ufan- 
ga . Quiui  dunque  fi  debbe  ritenere  la  uitapreffo  a terra , & nel  medefi- 
mo  modo , & tempo  nutritala  radice , che  nella  uigna , che  hai  gioghi , di 
maniera  che  nel  terreno  graffo  fi  lafcino  fempre  con  tre  occhi , e nel  magro 
con  cmque,&  è meglio , che  fieno  molti,chc  lunghi  Quelle  cofe,che  noi  bah- 
kiamo  j dette  della  naturaìdclterrcno>tanto  piu  gagliardamente  fremiranno 

\ quanto 


Ì44  n \r  - l J W n G r - 

Con  lènto  quanto  Cuua  farà  piu  preffo  òlla  terra . Le  ulti  fi  debbono  mettere  apparto*' 
no  acioii  te  fecondo  leffecie,chefiono,&piantarfidaperfie;perihe  UmejcoUnga 
Scintoti  didiuerfe  forti  non  fitpnò  accordare  infìeme  , non  filo  nelmoflo  ,manelui - 
chcw lidi  [HO,  ancora.  0 fe  pure fi  rimtficoUno,  non fi  debbono  metter  injìcmcfenon 
iima°  diftè  quelle,  che  maturano  a un  mede/imo  tempo  . 1 gioghi  fi  conuengono  al  • 
tenia  fui  terreno  graffo  & piano  ;e  alrugiadofo  ancora  , d neh  biofio , ed  manco  * 
uentofi)j& per  il  contrario  nel  terreno  fiottile , arido  , caldo,  &uentofi 
rotane'* l fieno  baffi  . Legherai  flrettiffimamente  i gioghi  al  palo , ma  per  contro- 
loti, ma  ne  rio  Unite  . Ciahabbiamo  racconte  le  (pecie  delle  ititi  ,c  in  qual  terreno  » 
le  qualità,  ^me  ciaficuna  d'effe  s'hauefle  a porre , quando  ragionammo  dette  nature  % 
*■  loro,  & dei  uini  . 7 qelreflo  del  gouerno  dia  erfii  fionoi  pareri.  Tercio- 

{c^Molte  molti  uogliono,  che  Uuigna fi  Ultori  tutta  la fiate  dopo  ogni  rugiada. 
i «gioiti  ad  alcuni  non  uogliono  , ch'ella  fitocchi,  quando  bagli  occhi  ; perche  gli 
dine  a «io  0U^‘  ca^ano  * t0lc^‘  fa  d}i  u entra , & per  queflonon  uogliono,  che  u en 
libata  V>  tri  alcun  befìiame,  & inajjìmamcnte  quelle  che  hanno  U lana,  perche  fòt- 
cilmente  leu  ano gli  occhi . Tengono  ancora,  chele  gappe fieno  nimiche 
atta  iute , quando  elU  comincia  a creficere  ,&  thè  fiuta  baflanga , che  la  ut 
gnafiUuoritrc  uolte  l'anno  .cioè  dall' cquinottio di  primauera fino  alnqfci- 
mento  delle  yergilie , & dipoi  quando  naficeU  canicoU , & U terga  uolta  , 
quando gliacini annerijcono.^Alcur.i noglicno,cbe Uuigna fiUuori una  Mol- 
ta dopo  la  uendemmia,e  innanzi  la  metà  del  uernojb eriche  altri  tengano  che 
bafìifcdgarU,  & darle  dellitame , & dipoi  dai  tredici  aprile fino  a dieci \ 
& diMaggio  > dipoi  quando  elU  comincia  a fiorire , & quando  è sfiorita , & 
quando  tvuacomincia  a colorhfi.1  piu prattiebi affermano , che fie Uuigna 
filauorapiufpeffoichenon  fi  conuiene,gli  acini  diuentano  tanto  teneri, 
che  fi  rompono . yogliono  ancora , che  quando  ella  s'ha  a lauorare , ciò fi 
faccia  innangi  all' Ime  edde  del  giorno , come  il  loto  non  uogliono  che  s'ari 
ne  che fi  gappi. Dicono  anco , che  lapoluere , che  fi  lena  nel  gapparc , gioua 
■ alle  uue  contri . fiore  > & contra  U nebbia . Egli  è parere  dogniuno , che  Ut 
sugna  fi  debb»  (pawpanare  da  quindici  di  Maggio  fia  dieci  dì  innangi  ch'el- 
U fiorifcOyC7’  che  do  fi  fàccia  dd  giogo  ingiù . Della  feconda  uolta  non  s'ac  • 
cordano  injìeme , perche  alcuni  uogliono , che  ciò  fi fàccia , quando  U uigna 
è sfiorita , alcuni  intorno  al  mtuttrwrfi . Ma  disio  ci  rifolueranno  i precetti 
di  Catone  . Olirà  di  ciò  s'ha  da  por  mente  circa  U forma  del  potare  perche 
U benignità  delT aria  lo  comporta  , s'incomincia  dopo  U uendemia.  Ma 
fecondo  U regione  della  natura  non  fi  dourebbe  cominciare  innangi,  che  na- 
Jca  CacquiUflelUìCome  dimoflreremo  nelfieguente  libro  nelle  caufe  delle 
flette . */ ingipiu  toflo  in  Fauonio , perche  la  colpa  dello  aflìrettarfi  è dub- 
bu>fi . Se  unacertarugunuuione  del  uemo  rimorde  le  ititi  già  ferite  perla 
nuoua  medicina, certo  à , che  gli  occhi  loro  perdono  Ufibrga  per  il freddo  , 
et  le  tagliature  fi  fendono, & gli  occhi  riardono  per  U lagrima, thè  gocciola, 
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. ftnoni  dubbio  alcuno, che ìlgelo  gli  fhfchiantare.  Quefla  fretta  non legit 
ùma  della  natura  nelle  poffeffioni grandi  è un  conto  dell' oper ernia  aitato  pi» 
nfto  fi  potano, tàto  meglio  mettono,&  quanto  piti  tardi  pìrt  me  fanno.  Ve 
ro  bigia  potar  prima  le  magne, e in  ultimo  le  regogliofe.  E ogni  taglio  ftfac-  • 

eia  torto,acciocbe  piu  facilmente  le  pioggie  cafchino:&  uoltinfi  alla  terra  co 
piccoliffima  tagliatura, col  taglio  dellafalce.  Tagliftfempre  fra  i dite  orchi , 
aedoebe  nella  parte  ricifa  il  taglio  non  fui  neW  occhio  . Stimano,  che  fta 
ma/r  che fi  debba  tagliare, infino  thè  fi  truoui  la  materia  finterà , perche 
£ materia  uitiofa  non  nafie  co  fa  buona.S  e la  uite  magra  non  ha  capi,  fie  be 
He  tagliarla  da'piedi+ccioche  ella  rimetta . Quando  tu  jpampani,  non  iettar  Vedi  -Co  !u 
quei  c'hanno  t wta'pcrche  ciò  nuoce  alCuue , fuorché  nelle  uhi  novelle.  Inu-  1 Ia 

òli fono  i tralci  nati  allato, & non  dell'  occhio  : percioche  ancora  l'ulta  nata  g.  £ l*  g, 
nel  vecchio^  dura,ne  fi  può  j ficcare  fenon  col  ferro.^tlamì  tengono, che  fta  1*  Aguco/.t* 
meglio  porre  il  palo  fiadue  uiti,&cofi  piu  agevolmente fifcalganoxìr  è me 
glio  nella  uigna  di  un  giogo , pure  che  ejfofìia  forte , e il  paefe  non  fta  tratta  • 
ghato  da' uenti. Igeila  quadripartita  il  palo  debbe  effere  appreffo  alpefox  ac-  1 

ciotbenon  ricetta  impedimento  fcalgtfi  difeofio  un  braccio, & non  piu.  ro 
gliono*ncora,die  la  vigna prima fi fcalgi,&  poi  fi  poti  . Catone  inforno 
td  latorare  deUe  uhi  dà  quefli  precetti.  Fa  la  uigna  alta,'  & legala  diritta:  ' <» 

ma  non  lo  ftrignere  troppo. Tot  a i capi  delle  uhi  ; gappa  intorno.'  Comincia 
ad  arare , & di  qua  & di  là  tira  i f ilchi  continuati.  Tropagina  tofio  le  uhi 
tenere. & caflra  poco  le  ueccbie,& piu  tofio  bi fognando  mettile  giù , & do 
po  due  anni  le  taglia,  ^llhora  è tempo  di  tagliare  la  uite  nuota, quando  el  « 
la  igagliardaSe  la  uigna  farà  diradata  di  uiti, [attui  per  entro  delle  foffe,  & 
piantoni  magliuoli  con  le  radici  : difeofla  C ombra  dalle  foffe, & lauoraui  (pef 
fi. Velia  uigna  uecchia  femincrai  dell'ocimo.S'cllafaràmagra , non  ui  femi 
mere  quello,  che  fu  il  granello , e intorno  a i campi  metti  litame , paglia , ui- 
naccia , & fimili  cofe . Quando  la  uigua  comincia  a far  le  foglie, & tu  la  fpà  - 
pana  . Legherai  fpeflo  le  ulti  nouelle,  accioche  i tralci  non  fi  rompano  :& 
leggiermente  lega  ipampani  di  quella , laquale  è già  ita  in  ) itila  pertica , & 
diflcndcgli . Lequali  cofe  quando  daranno  bene,&  quando  luna  comincie 
rdarjfeienelpaìo , lega  la  uh  a di [otto . La  uite  s'annefla  una-  uolta  dipri- 
mauera, e un’altra,  quandoluua  fiorifice:  & quefio  è il  miglior  nello.  Se  tu 
vorrai  trasferire  la  uigna  vecchia  uno  altro  luogo  ,pota  J blamente  il  braccio 
groffo,&  lafciale  due  occhi, & non  piu . Cavala  bene  con  le  radici, & gitar 
da, che  non  le  tagli:&  ponla  nella [offa  cofi  come  ella  era,  0 nel  folco, & oto- 
pirla,  & calcala  bene  . Et  nel  medefimo  modo  rincalca  la  uigna,  legala, e 
allargala  come  ella  era , & lavorala  fpeffo . V ocimo,  che  egli  uuole,  che  fi 
femini  nella  vignai  una  berba, che  gù  antichi  chiamano  pabulo , laquale  no 
teme  t uggia, W preftiffmo  crefce. 

G.  TLIVJO.  tlM  La  * 
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Le  riti  de  La  ragione  de  gli  albufcegli.  Cap,  XXl  IL 

gli  alberi  _ I fin  aragionare  del  modo  di  mettere  le  uiti  fagli  alberi , ilqual  mo- 
c1''  J-^  do  è molto  biafimato  da  Sarfenapadre& figliuolo, ma  lodato  da  S ero 
commo  de  ^fa,antiihiffimi  dopo  Catone,  & peritiffimi,  ma  ne  da  Scrofa  ancora 

peni  pino  conceffo  fenon  alC  Italia  fola;poi  che  per  coft  lunga  età  fi  truoua , come  tutti 
chefanno,  j migliori  nini  non  nafeono  fenon  in  fu  gli  alberi:&  di  quefii  ancora  i piu  ec- 
clforc'piu  ceUèti  fi  fanno  nelle  parti piu  altere  i piu  abondeuoli  nelle  baffe-.in  modo  prò 
dolce  \ & fitta  perCaltcTga.Et  a quefìo  effetto  fi  eleggono  gli  alberi , & piu  che  altro 
piu  dura-  l'olmo,in fuorché  C olmo  .attlnio , ilquale  ha  troppe  foglie . Dipoi  l'oppio  nero 
altri**6  per  lame  def ima  ragione, per  che  ha  poche  figlie . Molti  non  rifiutano  ilfraffi 

eleggSfial  fico,& Culiuo  ancorapure  che  egli  non  fia  ombrofo  pertroppi  rami. 
beri  d’una  Ma  come  quefii  fi  piantino, & gouernino, a badatila  s'è  ragionato  altroue . 
fola  radice  iqpn  uogliono,che  fi  tocchino  con  la  falce, fe  non  hanno  tre  anni.  Lafcian- 
C?obi5c  o*  u'f‘ fi^bkuolmente  le  braccia  ; & fi  potano  ogni  ter^o  annoi  il fé  fio  anno 
o'chehab-  fi  matitano.l!  Italia  oltra  il  To,apprefJo  agli  alberi  già  detti , ufa  ne  campi 
b i ano  1 c ra  il  corniolo, toppio, il  tiglio  J! acero, Corno, il  carpino , & la  quercia . La  Mar 
drciraccol  Ca  T reutgiana  ufa  il  falcio  per  rifpetto  della  humide^a  del  terreno.  EtCol- 
di  nftnfoì  mo  fcaPeV^at0  <btl  megoin  fu  fi  comparte  in  ordini  di  rami : & quafi  neffu - 
io  fpai  fe , no  albero  ufano  piu  alto  di  uenti  braccia . 1 primi  palchi  cominciano  aU’al- 
acciochc  tciga  di  otto  braccia  ne’pioggi,&  ne  i terreni  afciutti  ;&  di  dodici  brac- 
non  adora  cianc'piani,& ne  i luoghi  humidi.l  capi  delle  ulti  fieno  uoltia  megogior- 
te  come  lo  no. J rami  aguifa  di  dita  forgano,&  tondanfi , accioche  non  facciano  om - 
oppio  ne-  braLo  {patio  giufio  de  gli  alberi  fe  il  terreno  s'ara  fia  dinanzi,  & dietro  qua 
io, l'olmo,  ranta  braccia,&  datati  uenti, ma  fe  ilterreno  non  s'ara, fia  uenti,  per  ogni 
**  a \tn°k  • sPe0e  notte  intorno  a un  albero  alleuano  dieci  uiti,  & è biafimato  il 
fecondo  1 a lattoratore , che  ne  alleua  manco  di  tre  . T^on  torna  punto  bene  maritargli 
bontà  del  alberile  primanon  fon  bene  gagliardi,  perche  le  uiti  gli  affogano . E'ne- 
ie  treno , o cejjario  piantare  in  unafoffa  di  tre  braccia,  & le  uiti  fieno  difcofle  Cuna 
P,u’  dall' altra, & dall'albero  un  braccio.Quiui  non fono  magliuoli, ofuelto,&  no 

da  lafciar  c'è  uerunafpefanclcauare-.perciocbeC albero  ha  quefìo  uant aggio,  per  che 
ctcfccrc  m femman  do  nel  mede  fimo  terreno  le  biade, fifa  utile  alle  uiti . Et  le  uiti  fu 
altezza.  gH  alberi  non  hanno  bifogno  di foffe  ne  difiepi,che  le  guardino  da  alcuno  ani 

no 6 f' pie-  male, come  le  uigne . La  Jopradetta  ragione  è fola  delmagliuolo  con  le  radi- 
ce*tti  dc'mi  ci,o  della  propagine, & questa  doppia, come  habbiamo  detto,  yn  ramo  del- 
gliorì  Seti  la  uitefi  piega  in  terra, e fotterrafilapuntas&leuanfigli  gli  occhi,  che  fon 
coltura^11  /Mor  terra , accioche  non  metta  . Sottoterranonfimettonomeno  di 

«o  tuta.  qHatiro  occhi,accioihe  non  facciano  le  radici , & di  fuori  fi  lafciano  da  ca- 

podue. La  uite  nell'albero  i inlungo  quattro  piedi,  & ogni  folco  è lar- 
go tre,  e alto  due  &me^o  .Dopo  l'anno  la  propagine  fi  taglia  fino  aliami 
dolla , accioche  a poco  a poco  s'aue^i  alle  Jue  radici;  &lamef]afi  taglia 
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ài  capo  fino  a due  occhi . nel  tergo  anno  fi  taglia  affatto  , & ripiantajipitt 
folto, quefio fi debbe lettor fubito  dopo  la uendemitUlfiuouamente  s'è trotta- 
topiantare  il  tragone  appreffo  alt albero, che  cofi  fi  chiama  mar  aldo  indura 
to  di  piu  anni . Qneflo  tagliato  congrandijfima  amplitudine  , battendo  le  tre 
parti  della  lunghegga  rafia  la  cortecccia , per  quanto  nefiotterrano , onde  lo 
chiamano  ancora  r afille , mettono  giu  nclfiolco,ejfiendo  l'altra  parte  ritta  alt 
albero, e prefiiffimo  nella  uite  Se  la  uite,o  il  terreno  è fiottile , ufiafi  di  tagliar 
li  molto  preffio, finche  la  radice  fi  fermi, come  anco  non  fi  dee  piantar  rugudo 
fa , ne  dopo  il  uento  di  Tramonta  ta.  Debbono  le  uiti  ejfier  uolte  a tr aithnta- 
na,ei  capi  loro  a megogiorno . Tqpn  è (tajfreltarfi  a potare  le  viti  nouelle  » 
ma  daprincipio  s'ha  da  collegare  la  materia  in  cerchio  ;&  non  la  potere- 
mo , s'ella  non farà  rigogliofa.C  li  alberi fono  piu  tardi  uno  anno  a far  frutto  « 
che  non  è lauite  di  nigna.^ilcuni  non  uogliono,  ch'elle  fi  potino  , finche  non 
aggiungono  alla  cima  dell'albero.Laprima  uolta,che  la  uite  fi  tocca  col  frego- 
lo, tagliafifei  bracciafiopra  terra  inficiando  di  fiotto  unauermena,  & cofiri - 
gnendola  a naficereper  piegare  : & quan  do  è potato , non  fie  gli  lafi :ino piu 
che  tre  occhi.  I tralci,  che  mettono  da  quefii,  tanno  che  uiene  fi  metta - 
no  nel  primo  palco,  & dipoi  ogni  anno  falgono  piufiu , Inficiando  Jèmpre  un  . 

ramo  in  ogni  palco, e un  tralcio , ilquale  [alga  infimo  a quanto  ci  piacerà  ; & 
dipoi  fi  tagliano  le  mefifie,  che  uerranno  ; e i moni  capi  tagliando  da  ogni 
parte  i ui licci (ì  difendano  pe'palchi  dell' albero,  il  modo  ordinario  del  pota - 
re  fpargendo  per  tirami  i crini  delle  uiti,  uefle  l’albero . Sono  alcuni  igno- 
ranti , ch'api ccano  la  uite  fiotto  ilramo  conunlegame , laquale  ingiuria  taf 
foga , perche  la  uite  fi  debbe  ritenere  con  la  legatura,  & non  effiere  Sirena . 

Ma  che  piu  ? coloro  che  hanno  falcio  danna  t aggio , uogliono  piu  t olio  far 
db  con  un  tenero  legame, & con  una  berba  ; che  i Siciliani  cbimano  ampelo 
defimon,  ma  tutta  la  Grecia  ufia  giunco , cipero , e vulua  . Lafcianla  stare 
ancora  parecchi  giorni , fernet  altrimenti  legarla  ,&fienga  ordine  difender  « Itrida- 
fimterra,  hauendola  riguardata  per  t uno  tanno . Terche  fi  come  alle  he-  “ fccond® 
fiie  dafiomagioua  ceffare  dal  giogo  e a' cani  dal  corfo.fi  gioua  alle  uiti  difle/i  nc* 
dere  il  ambi.  Gode  t albero  ancora  d' effiere  alleggierito  dal  continuo  pcfio,&  8 del  I c per 
pare , che  in  un  certo  modo  refpiri.Et  non  è cofia  al  mondo ,cbe  con  tej'empio  «néiic  del 
delgiorno  & della  nottemo  babbi  a caro  di  ripofiarft  talhora.Et  per  qtiefio  no  ^ ^ 

i buono,  che  le  uiti  fubito  dopo  la  uendemia  fica  potate , efifimdo  elleno  an-  altramente 
torà  flanelle  da  pefio , c'hanno  portato , accioche  potate  di  nuouo fi  leghino  Rompi,  & 
in  un'altro  luogho  . Tercioche  non  è dubbio  alcuno, che'! fiegno  della  lega-  *jno  <1UCI 
tura fi  danno  affiti . llauoratori  della  Ga'dia  tifano  porre  due  * traiu-  ìéu'iri'ehe 
cidiquà&"  di  là  da' latti,  fie  u'ì  quaranta  piedi  di  {patio  ; & fie  ue  ri  è uenti , li  titano  da 
nife  ne  mg/colano  quattro , iquali  s'incontrano  infieme  ,ò"  cofi  fi  legano  “no  albero 
accoppiati,  & con  la  compagnia  de uirgu'ti  intorno  legati,  per  doue  man- 

MM  x cono : 
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tatto  ,ofela  br tutta  loro  noi  comporta , fi  diflendono,& legrnfi  alt albero  ut 
iono.tl  trasferito  s'ufaua  tagliare  di  due  anni : percioche  agli  aggrauati  dal - 
.la  ueccbiaia  è meglio  donare  il  tempo, accioche facciano  la  meffa,  laquale  ha 
dapaffar  in  un' Atro  luogo,  fe  lagroffegga  lo  confente:  altrimenti  è molto  me 
gliopajcere  le  frolle  di  quello,  che  ha  a ejfer  dragone . Ecci  anco  un'altra  fre- 
sie di  mego  fra  queflo,&  la  propagine ilqual  è jòtterrarc  tutte  le  uiti  in  ter- 
ra, & fenderle  co'  coni]  * in  piu falchi  propaginare,&  fortificare  la fottiglieg^ 
ga  diciqfcuna  con  uermene  legate  ottorno,&  non  recidete  la  mcjfa,chc  fin 
so  da  i lati.  1 contadini  del paefe  di  Tqouar a non  contenti  alla  moltitudine 
de' trasferiti,  ne  alla  copiade'rami  auuolgono  ancorai  tralci  a bronconi  pofli 
ui,&cofi  olirai  difetti  del  terreno,  per  tal  modo  di  coltura  i uini  fi  fanno 
■afrri.  Fanno  anco  uno  altro  errore  appreffo  alla  città  nelle  uiti  Paratine  » 
lequali potano  un'anno  sì,&  Coltro  nò,non  perche  ciò  fia  utile  alla  uite , ma 
perche  perla  uiltà  del  nino  le  frefje  auangerebbono  l'entrata.  Ma  nel  paefe 
Carfeolano  tengono  la  uia  di  mego, potando  folo  le  parti  della  uite, che  coma 
ciano  a intarlare  ,&  Inficiando  Coltre  parti  a fare  ime,  co  fi  neleuano  il  pelo  fi 
uerchio, onde auuiene, che lararità de' tagli ferue per  nudrimento . Mafie  il 
f terreno  non  ègraffo,talc  culturatralignain  lab  cufica . Gli  alberi , fu  iquali  fi 
ancorar-  tnandano  le  uiti , amano  d'effere  profondamente  aratiyincora  che  le  biade 
ure  , clic  non  ricerchino  tanto . Et  non  s' ulano  frompanarle , & queflo  ancora  è uno 
quando  le  auangar fatica.  * Votanfiinfiemeconlauiteledenfitàdegliinterualliiei 
uni  man-  rxntj, iquali fienofouerclyi,& confumino  lalimento.Tqóihabbiainogia  det - 
beri  fi  po-  to,cbe  le  tagliature  non  debbono  effer  uolte  a tramontana, ne  a megogiorno • 
tauo  chela  Et  è meglio  ancora , ch'elle  non  guardino  a ponente  : perche  cofi  fatti  tagli 
loro  pota-  dolgono  lungo  tempo,&  difficilmente  fifaldano  per  rifretto  del  troppo  fied- 
molto*  m ^0,0 del  troppo  caldo.Tqon  èlamedefimalibertaneÌLauite,chtne  gli  arbu- 
fonda, ctro  fli,percioche  qui  fi  pof]bnopiegare,CT  nafcondere  molte  parti.Le  tagliature 
posi  citi  al  fi  uogliono  uolgere  in  giu,acciocbt  non  ritengono  Cac  qua.  ^tlle  uite  fi  debbo 
itócho.ma  n0  mettere  i fofìegnifuper  liquali  falgapigliandofi fe  fieno  maggiori . 
ard‘  Delconferuarrnue,&  delle  infermici  de  gli  al- 

modo, ’che  beri.  Cap.  XATlNL 

i capi  .cioè  y E pergole  dell'uue  eccellenti fi  debbono  potare  intorno  a urenti  di  Mar- 

i tralci  la-  I « 

Jfciati  non  I ^ 

lucidi  nuoce  loro . Ver  altra  ragione  fi  debbono  potare  di  notte,  quando  la  lunai 
due  bue—  piena, & quando  ella  è in  lionefeorpione  fagittario,&  tauro , & infornata 
*w  * uogliono,cb’clle  fi  piantino, quando  ella  è piena, o cref cerne. In  Italia  dieci  lar 

Di  (òpra  umeatori  hafiano  a cento  iugeri  di  uigne.Ma  efjendofi  a baflangi  trattato  del 
•cl  i j.l  ib.  piantare, & culto  degli  alberi, perche  copiojamcte  ancora  habbiamo  parlar 
• c.4.  c 24 . to  della  palma, & del  titifo  negli  alberi  forefticri  > acciotbe  non  manchi  cofi» 

dima» 


gp.& quelle  delle  quali  tu  uorraiferbar  fune, alunafcema. Dicono  an 
fcora,che  quelle  uiti,  che fi  potano  nel  far  dellaluna,  nefjuno  animale 
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Hcmu,fha  da  ir  càtare  dell altra  natura  loro  ,laqualc  apparti  e»  molto  tutti  Tatto  qu» 
quelle  cofe:  perthegli  alberi  ancora  hanno  le  lor  malattie  . Et  qual  co  fa  è ft»  «Ielle 
neimondo, che  nonpatifea  di  quefii  mali  ? T uttauia  t infermità  degli  alberi  ® 
fduatiebi  dicono, che  non  fono  dannofe , & che] blamente  fono  trauagliati  „ c^(l 
dalla  gragnuola,  quando  germogliano , onero  quando  fiorirono . Riardono  medichi , 
ancora  per  il  caldo, o petuento  piu  freddo, che  non  comporta  la  siagione-.per  come 
che  ancora  i freddi  a i l&r  tempi  gioUano,come  hobbiant  detto. Or  non  muoiò  ^ 

no  anco  leniti  per  il freddo  i Et  quefio  i quello,  che  faconofcereil  difetto  4iib.deL 
del  terreno, per  che  ciò  non  auuienefenon  nel  freddo  . Di  uemodunqueap  i'hifl.delle 
prouiamo  il  freddo  dell aria, ma  non  quello  del paefe.  7Jc  filaménto  gli  albe-  £'£"“  ***  ^ 
ri  debili  per  if cono  per  il freddo, ma  igrandijfimi  ancora  ; & e/fendo  eglino  c , 
di  quefio  modo  trauagliati. ficcano  loro  le  prime  cime,  perche  Cbumore  non  aDCora  il 
può  qggiugnere fino  a quel  luogo  riflretto  dal  ghiaccio,  alcune  infermi- h.i.  ielle 
tifino  communi  a tutti  gli  alberi,  alcuni  particolari  4 certe  forti  di  alberi.  “^0"1 
Communecloinuerminare,&loaffiderarc,  eildolor  deUemembra.  Onde  tcCaca,P^ 
la  debolegja  delle  parti  chiamano  ancora  co  i mcdcftmi  nomi  che  la  mifi-  Jd  mede* 
ria  de  gli  huomini,&  diciamo  gli  occhi  delle  gemme  effe  riarfi,  & molte  al-  ino  a “t«o 
tre  fonili  cofe  . Gli  alberi  adunque  patifeon fame,  alcuni  fono  Crudi , cioè  jfeat’ta 
non  fmalti feono,  & ciò  auuiene  fecondo  la  quantità  dell’humore , che  è in  |a  ruma  de 
loro,  alcuni fono  troppo  graffi, fi  come fono  quegli , che  fanno  laragia , gli  albcii 
finali  per  troppa  grajjègja  fi  mutano  in  teda,  <&  quando  anco  le  radici  han  Pct  f°- 
no  cominciato  a ingraffare  j albero perifee  r fi  come fanno  gli  animali  per  il 
troppo  graffo . ^Alcuna  uol  ta  ancora  entra  la  peflilentia  fagli  alberi,  come  malattie 
tragli  huomini,  che  borane  patifconogli  fchiaui  ,horai  cittadini  ,&  bora  «nolenti, 
i cittadini.  Degli  alberi  chi  piu,  & chi  meno  patifee  de  i uermini , ma  però 

rfi  tutti  ne  fentono , & ciò  conofi  onogli  uccegli  picchiando  ta  corteccia 
o,  che  è canata  di fitto  . Ma  ancora  in  qucfto  fi  è cominciato  gii 
ufare  ffiendidcT^ga  <&  magnifìcentia  ; percioche fi  mangiano  certi  uermini 
de  i roueri  molto  grandi , ì quali  fi  chiamano  cosfi,&  s'ingr affano  con  la fa- 
rina. Majriu  che  tutti  gli  altri  alberi  parifeono  dei  uermini  i peri  -,  imeli , i 
fichi , & meno  quegli,chefono  amari  e hanno  piu  odore . 1 uermini, chefi- 
no ne  i fichi, parte  nafeono  in  e sfi , parte  fon  generati  da  quello , che  fi,  chia- 
ma cerale , ouero forfecchia, ma  però  tutti  rie f cono  in  forfecchia , & fanno 
nnfuono  di pocbifsimo  romore . Itforbo  anche  egli  patifee  di  certi  uermini 
rofii  & pkoft,  & cofi  fi  muore . Il  nefpolo  ancora  nella  fua  un  chi  aia  è fog- 
getto  a quella  infermità  . L'afsider are  procede  tutto  dalt aria , & perciò  an- 
cora la  gragnuola  fi  debbe  intendere  in  quefia  cagione , & cofi  lo  incarbon- 
chiare  , CT  quel  che  auuiene  per  ingiuria  delle  brine  . Tercioche  que- 
flamettendofila  primauera  nelle  mefiegiouani  tenere,  & di  latte,  riar- 
de gli  oahi,  che  germogliano , & quello  nel  fiore  fi  chiama  carbon- 
tbit . Ma  piu  danno] a affai  è la  qualità  delta  brina , perche  ella  fi  ferma , 

MM  } & 
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& congela. & non  è feoffaper  alcun  uento  ; percioche  non  uien  mal  finon 
nell  aria  firena,&  finga  uento.iqondimeno  proprio  è nello  affiderareilua- 
pore  del  ficco  intorno  al  nafeimento  della  canicola , quando  gli  alberi  nouel - 
li  muoiono,  & maffimamente  i fichi  ,& leniti . L'uliuo  oltra  iuermini,  ciré 
eglipatifie  come  il  fico , finte  ancora  il  mal  del  cbiouo,o  uogliam  dire  fun- 
gono padella  . Et  quefìo  è adufìione  di  fole  . Dice  Catone  ancora,  cheti 
mufihio  r off o gli  nuoce . E ffeffc  volte  la  troppa  fertilità  nuoce  alle  uiti , e a 
gliuliui.  La ficabbia,ouer  rogna,  i commune atuttigh  alberi.  Le  impeti 
gini ,o  uogliam  dire  uolattiche,  fanno  danno  a i fichyù"  certe  chiocciole,  le- 
quab  nafeono  in  ejfi,  ma  non  in  ogni  biogo  : perciocché  alcune  infermità  fi» 
no  proprie  de  i luoghi , & fi  come  agli  buomìni  uengono  dolori  di  nerui,  co 
fi  agli  alberi  egualmente  in  due  modi . Terciocbc  la  uiolenga  del  male  alcu- 
na i toltagli  efee  ne  i piedi , cioè  nelle  radici , o ne  i nodi , cioè  nella  dita  del- 
le cime  iqualiefiono  motto  lontano  dal  rimanente  del  corpo,  c ir  feccanfi,  ei. 
Greci  hanno  i nomi  propri  et amenduc  quefìimali.  Triina  nafte  il  dolore 
da  ogni  luogo, & dipoi  la  magregga  di  quelle  parti , & fragilità , & final- 
mente corruttionc,g?  morbo,  perche  il  fugo  non  u' entra , & di  queflo  male 
principalmente  patifee  il  fico,  il fico  faluatico  non  finte  alcuna  di  quefìe  in 
fermità,c'kabbia}n  detto.  La  fcabbia  s'ingenera  di  rugiade  lente  dopo  le 
Vergilic,  le  quali  s'elle  firn  moltorare  ,fendonl'albero,&  non  gli  danno  pi  g 
gicore  per  fcabbia . Mafie  caggiono,  o fi  fono  troppo  pioggie , di  una  altra 
maniera  il  fico  ammala  per  le  radice  bagnate . Le  uiti  olir  a lo  muermina- 
re,&  lo  ajfiderarfi , hanno  un’altra  infermità  particolare , per  tre  cagioni  . 
La  prima  quando  per  la  furia  de' temporali  caggiono  loro  le  meffe , la  fècon-iy 
da, come  T heofiaflo fcriffi,  quando  elle  fono  tagbate  in  fiupinoja  terga,  quan 
dolaignorantia  del  lauor are  t’offende. Tutte  quefìe  incommodità  patifeono 
elle  ne'nodi.Ecci  un  altra  fior  te  di  affiderai  ione  in  quelle,  che  sfiorifcono,o 
quadogli  aciniprima  che  fieno  ingrojjati , s' incuo  cono,  & fanno  callo . Am 
inalano  ancora , quando  elle  infreddano , &gli  occhi fono  offefi  dalle  incot- 
ture delle  tofate . Ciò  auuiene  dal  caldo  troppo  pre fio , perche  tutte  le  cofie 
fono  perfette  nel  fuo  temperamento,  & quando  hanno  il  debito  modo . Et  è 
colpa  de' lattorat ori, quando  elle fono  troppo firette,come già  s’è  detto , one- 
ro quando  chi  intorno  le  lauora , le  percuote  con  inguriofo  colpo,  o quando 
il  lauoratore  per  ignoranza  ha  tirate  troppo  le  radici,  & sbucciato  il  cor- 
po. La  falce  ancora  le  ammacca,  quando  ella  hail  taglio  groffo  . Et  per 
tutte  quefìe  cagioni piu  difficilmente foppertano  il freddo,  o il  caldo  , per-, 
che  tutta  la  ingiuria , che  uien  di  fuori , trapela  nella  piaga . Deboliffimo 
ancora  è il  melo,&  maffimamente  quello , che  è dolce . La  debolegga  ne 
fu  alcuni flerili, ne  però  gli  uccide,  fi  come  è, fie  alcuno  leuala  cimaal  pi- 
no , o alla  palma , perche  effi  diuentano  slerìli , & non  muoiono  . Am- 
malano anco  talbora  i frutti  da  per  fi  finga  l'albero  , fi  ai  tempi  ne- 
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tejfari  mancano  loro,o  le  pioggie, o i caldi, o i uenti  ,&  per  lo  contrario , fe 
n'hanno  troppo.Tcrcioch'effi  frutti  cagiono , o fi  fanno  peggiori . Tejfmo 
épiu  che  tutti  gli  altri  difetti  quando  la  pioggia  uiene,  che  Calino, ola  vite 
é allegata,  perche  cade  il  frutto  infteme  col fiore . Ter  la  mtdefima  cagione 
ancora  nafcono  bruchi , iquali  rodono  le  fòglie, e i fiori , & lafcianoglivliui 
rofiin  quel  modo  ; ilche  è cofit  molto  brutta  a uedere,come  auuenne  in  Mi* 
leto  .'bfafce  quejlo  animale  al  tempo  h umido,  & lento , & di  queflo  ne  na- 
fcepoi  un'altro, ogni  uoit  a che  uiene  apprejjo  un  fole  ardente  che  riarde.  E 
peculiare  ancora  alle  uiti,e  agli  uliui  quello, che  fi  chiama  ragno, quando  cer 
te  cofeaguifa  di  teleauuiluppano  il  frutto, & lo  confumano.  Certi  uenti  an- 
co te  abbruciano  molto , & gli  altri  frutti  ancora  . Tercioche  fimilmente  i 
frutti  da  toro  ilejji  inuerminano  in  certi  anni , fi  come  fono  mele,  pere , ne- 
jpole,&  melagrane  ; manelCuliue  con  uariofuccefJo,quando  i nati  entrano 
nelCuliua,  leuano  il  frutto , ma  feflanno  nel  nocciolo , rodendolo  accrtfcono 
il  frutto . Ora  le  pioggie , che  uengono  dopo  Arturo  , non  la/ciano  nafcere 
quelli  animaletti,  &fe  le  medeftme pioggie  uengono  co’ uenti  di  mego  gior 
no. gli fanno  nafcere  e in  quelle, che  non  fono  ancora  mature, poi  che  fono  ri- 
cotte, & mafftmamcntele  caduche  . Ciò  principalmente  auuiene  nei  luo- 
ghi acquo fudoue  fe  ancora  non  cadefferofono  fnflidiofc . Sono  anco  certe 
forti  di  gangole  molefle  ad  alcuni  alberi, come  alla ghianda, e al  fico  ,lequali 
fare  eh  e nafcono  d un  certo  humor  dolce, che  fia  fotto  la  corteccia.  Et  la  in  • 
fermiti  conftfle  quafi  in  quelle  cofe . alcune  cagioni  dei  tempi,  o de  luo- 
ghi,non  fi  chiamano  propriamente  malattie , perche fubito  uccidono  fi  co 
me  quando  la  putrefhttione,o  l' incottura  uiene  full  albero,  o uento  proprio 
i alcun  paeje,come  è in  Tugliaatabulo,e  i Euboiaolimpia.Terchefe  queflo 
uento  foffia  intorno  a mego  Merno, riarde  gli  alberi  per  lo freddo, che  gli  rifec 
ca,  di  maniera , che  non  fi  poffonpoiribaucreper  fole  alcuno . Queflo  da» 
no  patifeono  le  uallie  i luoghi  pofli  appreffo  i fiumi, & mafftmamentele  ai- 
ti,gli  uliui,  e i fichi.  Et  quando  ciò  auuiene  fubito  fifeuopre  nelgermoglia 
te , ne  gli  uliui  piu  tardi  . Main  tutti  gli  alberi  è fegno  di  rihauerfi , fe 
hanno  perdute  le foglie,  altrimenti  quegli , che  tu  credi,  che  fi  riabbiano, 
muoiono  . Talhora  te  foglie  ficcano, & poi  rinuerdifeono  . vilumi  alberi 
nhKc parti  Settentrionali,  come  in  Tonto,  e in  Frigia,patifconopcr  il  fred- 
do, operilgielo,  s'egli  ui  continua  quaranta  giorni  dopo  la  bruma  . 
Et  quiui  ancora,  & nelle  altre  parti , fe  fubito  che  i frutti fon  nati,  fe- 
guitaun  gran  gielo  ,per  pochi  giorni  a icor a gli  uccide . I danni,  che  na- 
fcono dalla  ingiuria  degli  huomini,  hanno  le  feconde  caufe . La  pece, folio  , 
e’I  graffo  fono  molto  contrari  a gli  alberi  nouelli  . Leuandogli  anco- 
ra la  feorga  d'intorno  , l'albero perifee  fuorché  , il  fuuero  , perche  quel 
la%grojjando  lo  sbigne  , e affoga,  hlpn  s’o  fende  anco  l’albero  , che  fi 
chiama  adraibnc  ,fenons  intacca  ancora  il  corpo.  Ma  anco  il  ciricgio , 
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iltiglio,&  la  uìte  gettano  la  bucciajna  non  già  la  uitale,&  quella,che  tot • 
cail  corpo, ma  quella, ib  è fifpinta  da  un'altrajaqualelc  nafte  fitto . _ Alcuni 
alberi  hanno  la  cortecciapiena  di  fiffure,come  i platani. ^aI  tiglio  rinafce  po 
co  manco  che  tutta. Queglialberi  dunque,che  rammarginano  ,fi  medicano 
con  tetra , & con  belletta , & talhcra  gioua,  quando  però  non feguagran 
furia  di  freddo , o di  caldo,  ritenni  muoiono  piu  tardi  ,fi  comefonodt  quer 
eie, e i roueri.Cè  differenza  ancora  nella  Ragione  dclt anno, per  ciac  he  sbue 
ciando  il  pino, & t abete, quando  il fole  è in  tauro  o ingemini,  che  comincia 
no  agermogliare  fibitofimuoiono . Ma  riceuendo  effi la medefima ingiuria 
di  uerno , piu  lungo  tempo  la [apportano  Similmente  Cifchio , il  r onero , & 
laquercia  .Mafie  lo  sbucciato fia  tiretto,  non  nuoce  loro  punto,  fuorché fe 
• • faranno  poco  gagliardi, o in  terren  magro  perche  ancoraché  fieno  sbucciati 

filo  da  una  parte  fi  muoiono . Simile  /fretto  ancora  fi  lo  fiottare  nelc'tprefi 
fi, nella  picea , & nel  cedro  : percioche  quefti  alberi  leuando  loro  la  cima , o 
ardendola, fi ficcano . il  me  defimo  fi  ,fe  fino  pafiiuti  dagli  animali.  Ter 
_ cioche , come  habbiam  detto  altroue,  ferine  Marrone  > che  la  capra  filo  che 

ftISgmo  lecchi tuliuo, lofi Rerile . alcuni  [ficcano per quefla ingiuria. Alcuni 
diedi  thè  fido  diuentano  peggiori , come  i mandorli  ; perche  di  dolci , eh' erano  prima, 
la  capra  nò  yj  fanno  ama)i.Jttcuni  ancora  diuentano  piu  utili , come  inscio  ilpero,clìt 
ciu  a*Mi  fi  chiama  [acide . Lo jeep  elargii  habbiamo  già  detto  a chegioua.Terifio- 
ncrua  .Lcg  no  molti  alberi , effendofi  jeffo  ilgambo , eccetto  la  ròte , il  melo , il  fico , e il 
gì  difupia  melagrano . Certi  ficcano  per  una  piaga  fola . il  fico  non  teme  quefla  ingiu- 
nti lib.» a rja^@-  tuttj  quegli, che  fanno  ragia . Et  non  è marauiglia , che  gli  alberi  fi 
mcAbAw  muoiono , quando  fono  tagliate  loro  le  radici,  & molti  ancora  muoiono * 
iure  Aedo,  fi  bene  non  tagliate  tutte  ma  le  maggiori,o  quelle, che  fono  fia  le  uitali.:  V c- 
cidonfi  gli  alberi  Cunt  altro  con  [ombra, o per  ladenfità,  oper  leuarfi  il 
nudrimcnto . Vhcllcra  ancora  abbracciandogli  alberi  gli  uccide , negio- 
Qutfto  e ua  loro  il  uifibio,  ne  il  citi  fi,  ne  quello,  che  i Greci  chiamano  alimon  . La 
cauato  da  natura  di  ceì  tc  cofe  no  amagga, ma  offende  con  t odore, o conlamiftura  del 
l'ala,  cip  . fi^o,come  ilrafino&  [alloro  noia  lauite.  Ter  cioche  fi  conofie , ch'eli* 

d'iphifth  Jente  Vietio  odore » & Però  Vtanio  le f,a  eUaf‘ rÌU°lU ’ & 

delle  pian  & [ugge  ilfaporc  a lei  nimico . Di  qui  ^ tndrocide  prefi  la  medicina  co»- 
tedi  i hco  tra  Cubbriacbcgga,&  cofi  ordinò,the  fi  mangiaffe  il  rafano.  Ella  ha  anco  in 
odioilcauolo  ,e  ogniherbaggio,ehaanoiail  nocciolo,  & fi  non  le  siamo 
difioflchè  trifta,&  paffa.ll  nitro  /allume,  [acqua  marina  calda  i gufiti  delle 
fàue,&  delle  ruuigliefino  gli  ultimi  fioi  ueleni. 

Di  diuerfi  prodigii  o miracoli  nc  gli  alberi , & d’uno  uliueto 

Fchepafsògia  unauiapublica.  Cap.  XXV. 

Rg  i difetti  degli  alberi  hanno  luogo  ancora  i prodigij,  perche  noi  tro- 
ttiamo, che  alcuni  alberi  finonati fimg  foghe,  tr  che  lauite,  e il  me - 


DECTM0SETT1M0.  Uf. 

Idrato  homo  fiuto  frutto  nel  pedale. ferrea  tralci#  rami , & la  tute , l'iuta 
ferrea  le  foglie,  & che  gli  uliui  ancora  han  no  perdute  le  foglie  * & ritenute 
tutine.  Sono  ancoramiracoli  a cafo  perihe  uno  utiuo  efjendo  arfo  affatto  , 
rhntjft  ; e in  Beotia  i fichi  rofi  dai  bruchi,ge>-mogliarono  un'altra  uoltaMu 
tanfi  gli  alberi  di  color  e, & diuentano  di  biandhi  neri , & ciò  non  è tuttauia 
prodigio  Moffimamcntefe fono  nati  di  granella, perche  l' oppio  bianco  diuen. 
tancro-Alcum  dicono , che  fei forbì  fono  trapiantati  in  luoghi  troppocal- 
di,  non fanno frutto . Ma  con  prodigio  i frutti  dolci  diuentano  acerbi, & 
d acerbi  dolci,  & di  fico faluaticoft /tifico  dimeflico  » &cofi  perticontra-  mjn  j0[. 
rio.Cattiuo  augurio  è , quando  fi  mutano  in  peggio  ; come  lutino  dimeflico  ci  & di  dol 
mfaluatkhifce,  & t una  bianca  , o tifico  diuenta  nero , fi  come  auucnne  a ci  douenti 
laodicea  nella  uenuta  di  Serfe,  che  un  placano  diuentò  utiuo . Di  queflimo 
ftri  i ripieno  il  libro  di ÌArifladro ferii  tor  Greco, per  non  andare  in  infinito , Theo,  nel 
r in  Latino  ci  fono  i commentari  diG.Epidio,douefitruoua,  comegtialbe-  j.lib.delle 
rihanno  fimellato . Jgel  territorio  di  Cuma  rientrò  folto  terra  uno  albero , ^S10  “ 1 
dimaniera, che  pochiramife  ne  uedcuana  , & ciò  fu  poco  tempo  innanzi  ^ '^acè 

alle  guerre  ciuili  di  Tompeio  magno.  Ettrouoffi  ne'tibri  Cibillini,  che  ciò  fi-  /degnata 
tnificauagrandeuccifione  d'buomini,& tanto  maggiore , quanto  piu  pref-  ad  alcuna 
jo  adorna poi  fofje  fatta.  Sono  prodigtj  ancora,qnando  gii  alberi  nafeono  P11'.' 
fior  dellufato,  come  nei  capi  delle  flatue,o  ne  gli  altari, & quando  uno  al-  JJ®  °’io„ 
beronqfce /opra  un' altro  .Tgacque  un  fico  injuuno  alloro  innanzi  Itiffidio  ne  della 
iella  città  di  tifico  . Et  fimibnente  aTralli  nacque  unapalmanellabafe  coliuu. 
icllaflatuadi  Cejare  dittatore  intorno  alle  fue guerre  ciuili.  E a Rgma  nel- 
la guerra  di  Tarfeo  f\c  di  Macedonia  nacque  due  uolte  la  palma  in  Capito- 
tiojaquale  annuntiauauittoria&  trionfi  ,&  effondo  ella  poi fuelta  dalla 
tempefia,  ui  nacque  un  fico,nelluftro  dì  M.MejJaia,&  di  Caio  C afflo  cenfo- 
ri.Jfelqual  tempo faine  Tifone , auttor  grane, che  l'honeflà  delle  donne  mà 
tò  ajfatto.Sopra  tutte  le  coje,che  fi  fono  mai  intefefarà  ti  prodigiosa  tem 
pi  noflri  nella  ruma  di  Terrone  Imperadore  auuenne  nel  contado  Marrucci 
uo,doue  tutto  uno  utiueto  di  yettio  Marcello, uno  dei  primi  cauatieri  di  Hp- 
m,trappafsò  la  uia  p ubtica, e i campi, chi  erano  dall'altra  parte, pacarono  do 
he  era  Cutiueto. 

■ Dei  rimedi  alle  infermità  de  gli  alberi.  Cap.  XX  VL 

H.  Attendo  noiragionato  delle  infermità  degli  alberi  ,fia  bene  ancora , 
che  fi  parli  dei  rimedi  loro.Di  quefii  rimedi  alcuni  ue  ne  fono  comma 
ni  a tutti  gli  alberi, e alcuni  propri  di  certi.  Communi  rimedi  fono , lo 
falgarglif accumulami  ferraio  Scoprire  o coprir  le  radici,  annacquare  ifee 
ehi,  o le  noria  a' troppo  h umidi , risìorargli  col  titame , ó"  col  potargli  alleg- 
gerirgli di  pefo. Fendere  lafcorga  ancora,  per  firme  ufeire  tifouerchio  fugo  > 

— tfefi  traheffe  loro  Sangue , ajfottigtiando  le  uiti,&  domando  i trofei  > 
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Et  fe  ti  freddo  baurà  riarfi,o  arricciatigli  oci  biffar  loro  aguifa  ima  r /poli- 
tura . Degli  alberi  alcuni  hanno  piu  bi fogno, e alcuni  meno  di  quelle  cofe,fi 
come  il  cipreffo,ilquale  non  fi  cura  ne  Ì acquane  di  li  tome , ne  che  gli  fiala- 
uorato  intorno  , ne  ieffer  potato, & ha  a noia  tutti i rimedi , tantoché  uici 
neuccifo  da  effi.Leuiti,ei  mclaganifono  principimele  nodriti  dal? acque. 
L'albero  delfico  piglia  nodrimento  dall'acqua, ma  ii  frutto  fuo  ne  marcijce.  J 
mandorli  fe  fi  lauor  ano  , perdono  il  fiore  . Tgon  bifogna  anco  lauor are  in- 
torno a gli  alberi  innefìati,fe  prima  non  fon  gagliardi,  e incominciano  a 
fior  frutto . Molti  alberi  uogliono  effer  potati  nelle  cime , che  gli  qtgraua- 
no , come  fanno  noi  Sugna, e i capegli.l  uecchifi  tagliano  affatto,  &dinuo* 
uo  rimettono  da  qualche  rampollo , ma  non  tutti  , & fneon  quegli,  la  cui 
natura  babbiamo  detto,  che  lo  comporta . 1 luoghi  acquofifono  utili  ne' cal- 
di della  Siate , nimici  il  ucrno,  t autunno  uari , & ciò  fecondo  la  natura  del 
terreno , perciochein  Hifbagna  Cune  fiuendemiano , ancora  cheil  terreno 
fra  coperto  d'acqua . Ma  nella  maggior  parte  del  mondo , bifogna  deri  tiare 
tacque, che piouono  nell’autunno.  1 luoghi acquofigiouano grandemente 
intorno  al  najcere  della  canicula , mane  anco  alihora  uogliono  effer  e troppo 
acquofihperche  effendo  ubbriacate  le  radi  ci, nuo  cono.  EUetàtemperailmo 
do , perche  le  piante  giouani  hanno  manco  fete.  Mafopra  tutto  amano  defi 
fer  annaffiati  quegli,  che  di  già  uifonoauuergi . ^All'incontro  quei,  che  fio 
nati  in  l uoghi  ficchi,  non  deftderano  humorefenon  il  necefjario . 1 uini  mol- 
to offri  amano  d’ effer e annaffiati , nel  contado  di  Sulmona  iu  Italia , nella 
mila  Fabiana, doue  s'adacquano  ancorale  campagne,  & è gran  marauiglia» 
che  con  quell'acqua  t herbe  fijpengono,  & le  biade  fi  nodrifeono  ,&cofrlo 
adacquare  fer  ue  incambio  di far  chiare. Tgelmedefmo  paejc,dimego  uerno 
& maggionnetefe  la  neueè fiprala  terra, o giela,accioche  il  freddo  nò  riar 
da  le  aiti  de  circondano  di  ragagnoli  d'acqua, & ciò  fi  ihiama  quitti  tiepida- 
re,  con  memorabil  natura  in  un  fiume  filo . Ma  il  medefmo  la  Siate  ha  u» 
freddo, che  a fatica fi  può fopportare.  > 

Della  capriitcatione»  & ftercoratione . 

Cap.  XX  Vii. 

IFf  medi  contro  lo  ìncarbonchiare gli  babbiamo  moflri  nel proffimo  libro» 
ma  diancora  un’altro  otttmorimedio  all  albero,cheiil  caprificare.Que 
Sio  è fendere  la  corteccia  deli albero  con  lugna,&  continuate fefficre, qui 
dola  ueggiamo  magra , &rifecca,che  troppo  flrigne  t albero , & le  fuefor 
gè  tùtoli  .Segno  far  a,  che  do  habbiagiouato, quando  uedremolefefjure al- 
largate,& che  in  quelmago farinata  la  corteccia  ,&  quefto  è,  come  ta- 
gliare la  pelle . Et  uer  amente  che  la  medicina  de  gl' alberi  fimiglia  ingran 
porre  quella  degli  animali, perche  a quegli  ancora  foriamo  tof]a.Lc  mandor- 
le amare  diueatanodìlci-Jefifcalga  l'albero  da  piede,  gir  foratolo  intorno  fi 
purgp  da  una  certa  flemma,  che  nefee . ji  gli  olmi  cauail  fugo  inutile  , 

foran - 
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forandogli  Copra  terra  in fino  ai  midollo, quando  fon  ueccbi , o quando  hanno 
troppo  h umor  e. ^t' fichi  ft  taglia  la  corteccia  a trauerfo , acci  oche  ne  efca  lo 
bumorfouerchio,&  ciò  fa, che  non  caggiono  loro  i frutti.  *4. gli  alberi,  che 
mettono, & ho  fanno  frutto  fi  fende  la  radice,&  metteuifi  un  faffo , & fan - 
noft fertili,  il  medefitmo  fi  fa  dmàiorU, cacciandola  un  conio  dirouero.  T^ei 
peri  & forbì  fu  di  teda,&  coperto  di  cenere , & di  terra . Gioua  ancora  cir 
concide  re  le  radici  delle  ititi, & de' fichi,  quando  fon  troppo  rigogliofi  ,&  a 
quelle, che  fon  cir  conci fe, mettenti  cenere  .1  fichi  fi  fanno  ferotìni , leuando 
loroi  primi,  quando  efft fono  grandi , quanto  una) atta,  perche folto  ejjina 
fcono  quegli,  che  fi  maturano  piu  tardi . 1 me  de  fimi , quando  cominciano  Di 
umetterete  fiondi,  leuandofile  cime  di  dafcttn  ramo , fi  fanno  piu  f ermi, <&  ch'e 
piu fertili . Terche maturata  la  [cornatura , nafcono in effi le  ganzare , prificatU*- 

perctoche  quando  fon  uolatc  fuori, non  iti  fi  trouano  dentro  le  granella  ,le-  ne  P*r* 
quali fono  conuertite  in  quelle.  Et  hanno figran  uogliadi  ufcir  fuori , che  p**°nei 
fpcjfolafciandoui  il  piede, o lapenna  infìeme , uolan fuori.  Ecci  una  altra- 
forte  di  ■^angore , ùqualifi  chiamano  centrine , lequaliin  pigritia  e in  ma-  io  in  quei 
lattia  famigliano  molto  i fuchi  delle  pecchie , con  danno  delie  uere  & utili , luoS°  to 
perche  gli  am  argano  ,& effi  ancora  muoiono.  Eancoletignuoleguqfla-  p^,0^10 
no  i femi  de  i fichi , contr alequali  s' ufo  per  rimedio  mettere  nella  medefima  Tbeof.  nel 
fofftil  lentifco  Italiano  con  la  puntadifotto . Se  tu  porraialle  radici  del  fi-  a.klic  ca- 
co mjrchiaroffa  stemperata  col  litame , quando  elfi  incominciano  a far  le  o ideilo 

foglie , faranno  fertiliffimi . Trai. fichi  (àluatichi  molto  lodati  fono  i ne-  P1*"164** 
ri , ne  i luoghi  petrofi , perche  hanno  affai  granella , & effa  capri  ficai  ione  è 
dopo  b pioggia . Ma  fòpra  tutto  é da  guardarfi,  che  i rimedi  non  fieno  ca- 
gione del  male , ilche  auuiene , quando  b medicina  è troppa, o fuor  di  tem- 
po* Il  diradare  i rami  gioita  molto  agli  alberi , ma  non  è già  bene  tagliar- 
gli ogni  anno  Sobla  uiteha  bifogno  di  effer  potata  ogni  anno , il  mirto , 
il  melagrano,  & l'uliuo  di  due  anni  C uno,  perche  mettono  tosto  . Gli  al- 
tri alberi  fi  potano  piu  di  rado , mai  non  fi  potino  nell’autunno , ma  ne  an- 
co fi  radano  fe  non  nella  primauera  nelb  potatura!" uttele  tagliature  nuo- 
cono  fenon  nelle  parti  [ouerebie . Simile  èdarcilgraffumc,  maèdaguar- 
dare  che  non  fi  dia  ne' gran  caldi , troppo  toflo , ne  in  gran  quantità  ; Il  lita- 
me porcino  riarde  la  uigna , fenon  ti  è fpacio  di  mego  dì  cinque  anni , fatuo 
ft  non  fi  fìempera  con  t acqua . E il  medefmto  fa  bjpaggatura,  & le  brut  - 
ture  dei  coiai,  ielle  non  ftmefcolano  con  l'acqua  . Tienfi,  che  bufi-  > 
no  in  dieci  piedi  quadri  tre  moggi, ma  di  quefiofa  giudicio  b natura  del  ter 
reno.  Con  la  colombina,  ti  con  quella  del  porco  fi  medicano  le  rotture 
degli  alberi  . Se  le  melagrane  fono  agre , farai  foffa  intorno  alle  radici  >. 
ti  metter  attui  fieno  di  por  co,  & quello  anno faranno fugofit,  & tannafe - 
gue  nt  e dolci. allenili  dicono , che  i annaffiano  quattro  uolte  tanno  con  Curi 
na  ha  mona  ,mefcobta  con  t acqua,  una  anfora  per  uolta,ouero  bagna ■ 

le  cime 
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U cime  con  nino fiemperatoui  dentro  lafcrc.Sc  fi fendono  o aprono  full, albe 
ro,&  tu  torci  il  picciuolo.^  i fichi  darai  la  morchia, agli  altri  alberi  amino 
lati feccia  di  nino  .onero  [emina  lupini  intorno  alle  radici . Giouaancora  a ì 
pomi  la  cocitura  de  i lupini  porgendola  intorno.  Quando  tuona  nei  fàcrificìf 
di  Vulcano  i fichi  cagiono. il  rimedio  è,cbe  innàri  a quelli  fi  cofiringa  il  ter ^ 
reno  intorno  all'albero  con  paglia  di  orgo.La  calcina  polla  alle  radici  del  ci 
riegiojh  che  le  c iriegie  fieno  primaticcie.  fuetti  piu  che  tutti  gli  altri  alberi 
fi  uogliono  diradare .accioche  quegli  che  rimangono  fulT albero , ingrofjmo, 

Didiuerfi  rimedi  de  gli  alberi, córra  gli  animili  ueIenofi,&cd 
tra  le  formiche, & cétra  gli  animali  nociui.  Cap.XXVIIL 


Ciò  b»  (a-  jk  Lcuni  alberi  [medicano  co  lapena.os' eccitano  colmorfo  ; fi  come  fi 
nato  Pl»n.  n0  palme,  & letifichi, che  fi  nodrifeono  co  acqua  di  fole . La  cenere  ha 

dal  lib . 5 • JL\.jor^A  pn  fa,  ma  fru  leggieri,  & per  quello  fi  mettono  a'ficbic  alla 
ni  delle  pi  ruta-perche  non  inucrminino,&  le  radici  nò  marcifcano.t r ogliono  ancora « 
ce  di  The.  che  le  radici  delle  ulti  s'innaffino  con  acquafalfit.s  elle  fono  lagrìmofe,  drfe 
a e.ai.do.  jl frutto  loro  cade, mettiui  intorno  cenere  con  aceto, & feluua  infiacida,im 
uc  rende  la  nn  U fondar  ac  a .Mas'ellc  non  fon  fertilùpiglia  aceto  forte  con  ce 

pefe  be  s’ù  nere, e inaffialc,e  impiaftraleSenÒ  maturano  il  frutto  innanzi  che  fifecchit 
li  la  ccnete  tagliale  in f itile  radici,  & bagna  la  tagliatura,  CT  le  radici  piccole  con  aceto 
•i  Tale.  forte, & con  urina  uecchia,&  ricuoprile  con  quel  loto,&  lauorale  jpeffo  .Se 

gli  uliui  non  fanno  frutto  foglionofcabgare  Hucmo  le  radici , accio  che  elle- 
fentano  il  freddo, & di  quefia  maniera  fi  medicano.  T utte  quefie  cofe  fi  firn • 
no  nell’anno, o piu  tardi,fecÒdo  che  l'anno  ua  o piu  caldo,o  piu  freddo.  GioM 
alcuna  uolta  il  fuoco, come  alle  canne,perciochc  quàdo  elle  fono  abbronzate 
evefeono  piufoltc,&  meno  faluatiche. Catone  còpone  ancora  certi  medica- 
meli ti, & difìingue  la  mifura,dando  agli  alberi  maggiori  una  anfora  di  mor 
chia,ai  minori  una  urna  con  altrettanta  acqua,mauuole,  che  prima  fi  fàc- 
cia la  fofja  intorno  alle  r adici, & dipoi  fi  metta  a poco  a poco . All  uliuo  qut 
Sio  fi  fa  di  piu, che  intorno  ui  fi  mette  paglia, & cofififa  al  fico,  alquale gio- 
va molto  ammontargli  la  terra  uecchia  in  fulle  radici , dò  finche  i fichi  acer- 
bi non  c afono, & fanne  maggior  douitia,e  i fichi  non  faranno  ronchioft.  Con 
trua  quei  bruchi, che  s'auuolgono  nella  foglia  , pigliano  due  congi  dimor- 
chia  cotta,tanto  che  torni  fpeffa  come  il  mele,  dipoi  di  nuouo  conia  tergo 
parte  di  bitume, & la  quarta  difolfo.fanno  bollire  allo  froperto , percioche 
al  coperto  arderebbe. Con  quefto  ungono  le  ulti  intorno  ai  capi  fiotto  le  brac- 
cia,&  non  nafeono  tali  uomini  ^Alcuni  col  fumo  di  quefia  mifura  profumo 
noie  uiti  tre  giorni  continui  alla  feconda  del  uento.Alcuni  tengono,  che  non 
gioui  & nodrifea  pitto  meno  l urina, di  quello  che  dice  Catone , che  faccia  lo 
morchia  pure  che  ui  t’aggiunga  egualpartc  di  acqua  perebefehiettafareb- 
s bt danno 
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be  damo . , Alcuni  Mamme  uoluofe  quello  animale, che  rode  fune  crefcen « 

Pòlche  accioche  non  auuenga , quando  hanno  annotato  il  pennato  per  pota 

redo  fregano  con  unapelle  di  cqfìrone,&  cofi  potano . ritiri  fregano  le  mi  > 

poi  ch'elle  fon  potate , con  [angue  tCorfo . Le  formiche  ancora  fono  molto  dan 

nofeagli  alberi , & quelle  fi  cacciano  con  lafenopia,&  pece , ungendone  i 

gambi  ^Appiccano  ancora  unpefce  preffo  in  un  luogo,  doue  fi  ratinano  ; o tri 

tondo  lupini  con  olio , ungono  le  radici.  Molti  amavano  le  formiche , & le 

tape  con  la  morchia, & contro  i bruciti, & penh’elU  non  marcifcano , tocca  c'6ta<1 , n , a_ 

noie  cinte  col  fiele  di  lucertola  uerde.  Et  particolarmente  contro  ibruM  dopcran  la 

fanno  circondare  ciafcuno  albero  da  una  donna,  chabbia  il fuo  tempo,  e fio  Panl*  Clf- 

[cinta, &-fcalge  dai piedi.E  accioche  le  beflie  con  uelenofo  morfo  nonpafca- 

ito  le  fiondi, imbrattano  le  foglie  con  bouinaflemperata,  quante  uoltesab-  „onco  , & 

batte  a piouere,perche cofi fi leuailpugjo  della  medicina, & ueramente è c o mafsi- 

grande  la indufiria  humanacìte  ritrtiouarimedio  a tante  cofe.Terche alca-  ^ 

ni  tengono, che  co' uerfi  fi  poffano  ceffare  le gragnuolejequali parole  non  ardi 

rei  raccontare, benché  elle  fieno  recitare  da  Catone,  ilquale  uuolc,che  a far  ri  b uti.cfscn 

tornare  le  membra  ufcite  del  luogo  loro, fi  congiungano  alle feffure  delle  con-  do  in  ciò 

ne.llmedefimo  mole, che fi  taglino gli  alberi  t i bofchifacri,ma  che  prima  fi 

fàccia  fàcrificioja  ragione  della  qual  cofa  diffe  nel  mcdcfimo  uolume.  ^uoi  « 

tara, che  u* 

IL  DECIMOOTT  A V O LIBRO 

DELLA  H1STORIA  N ATVRALE  j“J£. 
di  Gaio  Plinio  Secondo . 

PROEMIO. 


Che  gli  antichi  ufarono  grandisfimo  ftudio  nell’agricoltura» 
& della  loro  (ingoiar  diligente  intorno  a gli  horti . 

Cap.  !• 

, Egue  la  natura  delle  biade,&  degli  horti,&  de' fiori , & 
* deWaltre  cofejcquali  l'amoreuole  terra  olir  agli  alberi , 
&gliflerpi  produce  con  [ingoiar  contemplatone fitta- 
mente deliberbe  fe  alcuno  uorrà  confiderare  la  uarie- 
tà,il numero , i fiorigli  odori , e i colori, e i fughi,  C"  le 
! forge  loro, legnati  ella  produce  per  [alate  o diletto  delle 
perfine. 'Hella  qual  parte  migiouaprima  efjer  buo  di- 
fenfore  della  terra, ch'è  madre  di  tutti,bcche  nel  principio  dell'opera  lot bob 
biagia  difefitJda  perche  la  materia  arrecca [eco  cofenociue,ne  biaf  imiamo 
Utcrra>&  a alla  attrib  marno  la  colpa  noJlra,c  a lei  i nofiri  peccati  m pu- 
~ -- tiamo 
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tìamo.fjja  produffe  i u eleni , ma  chi  gli  trottò  fenoli  ft)uomot/}$oi  unghioni * 
ancora  le  faette,e  al  ferro  per  fe  fiero  aggiugniamo  ancora  cofa  piu  nociua . 
'bjoiauuelenìamo  fino  a' fiumi, & gli  elementi  della  natura  ; e infino  attoria, 
per  laqua l uiuiamo,conuertiamo  in  diftruttione . Et  non  è da  crederebbe  gli 
animali  nonfap piano  i veleni  ,i  quali  fi  preparano  contro  i ferpenti , & do- 
po la  battaglia  ricorrono  a'rimedi,  come  bàbbiatno  detto  difopra  .Et  noni 
alcuno , fuorché  tbuomo , ilqualein  battaglia  ufi  altro  ueleno , che'lfuo. 
Conferiamo  adunque  la  colpa  e/fer  tutta  noflra  , perche  non  contentandoci 
della  natura , con  le  noflri  mani  facciamo  de  gli  altri  in  molti  modi.  Ma  chi 
può  negare, che  molti  huomini  non  fieno  nati  a' ueleniì  Quello  muouelafua 
bombii  lingua, cornei  Jerpenti,&  la  marcia  dell'animo  de  gl' infirmanti  toc- 
ca,arde  tutte  le  cofe , e a guifa  di  crudeli  \uccegli , ancora  nelle  tenebre  loro 
con  gemito  d'inuidiofi  al  ripofo  delle  notti  , ilqual  pianto  è foto  uoce  di  que- 
gli; di  maniera, che  in  luogo  d'animali  di  cattiui  auguri , opponendo fi  uieta - 
no  operare,  ogiouare  alla  uita.J^e  hanno  alcuno  altro  premio  di  abomine- 
vole [finto , che  hanere  in  odio  ogni  cofa.  Ma  in  quefio  ancora  la  mede  finta 
maeflà  della  naturala  generati  tanti  piu  buoni , e utili, quanto  ella  è piu  fer 
tile  in  quelle  cofe , che  generano , &nodrifcono  ; perleìlimatione , & alle- 
grezza de' quali  noi  ancora  Infoiando  travagliare  quefti  mefehini  nella  rab- 
bia loro  , continueremo  in  ornarla  vita, & tanto  piufialdamente,quado piu 
noi  cerchiamo  maggior  gratin  di  fama, che  di  opera  . Terciocheil  parlar  no- 
firo  è intorno  a'poderi,&  bifogni  della  ui  Uà, ma  però  tali, che  per  rifpetto  lo- 
ro fu  in  grandijfima  flima  & honore  apprejfo  agli  antichi . 

Qualefu  la  prima  corona  in  Roma.  Cap.  II. 

ROmulofu  il  primo,  che  ordinò  ifacerdoti  deUe  campagne,  & chiamò  fe 
tra  loro  duodecimo  fiateUo , effendogli  fiata  data  da  ^ icca  Laurentia 
fua  balia, una  corona  di  [fighe , laquale  fi  legaua  con  una  benda  bian- 
ca , per  una  religio fijfima  infogna  di  facer  dotti  o ; laquale  fu  la  prima  corona, 
che  s usò  in  I\oma,&  quefio  honore  dura  quanto  la  uita, benché  altri  foffe  in 
eftglio,  & prigione  anco  de'nimici . ^fUhora  due  iugeri  bafiauano  al  popolo 
Romano , & a niuno  diede  maggior  mifura  : e iferui  di  Terrone  non  fi  con 
tentarono  di  quefio  [facio  per  un  giardino , che  uolfero  anco  hauerei  uiuai 
maggi  ori, e anco  ciò  fi farebbe  comportato, fi  alcuno  non  haueffe  fatto  le  cu- 
cine molto  maggiori.  Tqumainfegnò  a riuerirgli  dei  con  le  biade , & fup- 
plicar  loro  con  una  fchiacciata  folata , & , come  dice  Htmina , abbronzare 
il  farro , perche  cofii  abbronzato  era  cibo  piu  fimo.  Et  ciofuflatuitoper 
un  modo , ordinando  non  ejfer  puro  quel  facrificio , fe  non  abbronzato  . 
Egli  ordinò  ancora  le  ferie  fornacali  deUo  abbronzare  il  fimo , & fimilmen 
tereligioje  a' termini  dei  campi.  Tercioche  effi  conoficeuano  allhora  prin- 
cipalmente quefiiper  dei  . Et  chiamavano  Seia  dalfcminarc  > Segefla  dalle 

biade , 


an- 
ni i 
ac 
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luieje  cui  fatue  bora  fi  ueggono  nel  circo . La  terza  di  quefle  è religione 
•nominarla fatto  il  tetto. Ma  ejjì  non  alàggi  aitano  pure  le  linone  biade,  nei 
umife  prima  ijacerdotinon  batte  nano  facrificato  le  primitie.  ^ma  del  tu 

Del  iugero,deH'atto,&  delleleggi  intorno  a'bcltiami,  & quate  gei®  * d'A 
uolte,&  a qnai  tempi  le  uettouaglie  ualfero  poco,&  di  colo  i,iano>&la 
ro,chc  furono  illuftri  pcrl’agricoltura.  Gap.  III. 

IVgtroft  chiamaua  quanto  terreno  un  paio  di  buoi potetu  arare  in  un  ta  èdi  du- 
giorno.E  atto  quello, doue  fi metteuano  i buoi, quando  s'ara, in  uno  impe  g«n|°  <lu» 
togiufto  . Queflo  era  cento  uenti piedi , & raddoppiato  in  lunghe g-  *a.nl£ 
focena  un  iugero.Et  erano  doni  gran  diffimi  de  gli  lmper adori  di  ejerciti,  „gtI  làr 
& dei  cittadini  ualorofi,quanto  alcuno  in  ungiornohaueffe  potuto  a:, are:  ghczza.Et 
& quando  riceueuano  dal  popolo  una  quarta, o una  mina  di  porro.  Et  di  qui  *1“^ 
iprimi  cognomi  hebbero  principio,come  diTilummo,  che  trouò  il  pilo, cioè  £°r'  jc[ 

H pefleUo:&  Tifone  da  queflo  uotabulo  pinfo,  che  uuoì  direpeflare.Cofi fu-  tociò  e di 
ri>no  chiamati  Tabij, Lettili, & Ciceroni ,da  quelle ciuaie  Acquali  effi  femina  ceto  uenci 
nomolto  meglio, che  gli  altri . Le  famiglie  dc'Ciuntj  chiamarono  Bubulco , Plc<)lj  *°' 
quello  che  era  miglior  bifolco. 7fe  i facrijici  ancora  no  era  cofa  alcuna  piu  re 
Hgio(a,chc'luincolo  della • cdfimratione, cioè  metter  e il  fimo  acomune;ein  erano  ne. 
Bangi  alle  donne  nouellefi  portauail  fitrreo , cheerauna  uìuanda  fatta  di  ‘1  minimo 
fono,  chi  lauorauamale  il  terreno  era  tuffato  di  infamia  da  cenfori.  Et,  tP^u* 
tmefcriue  Catone,grandiffima  lode  era  data  a colui,  ilqualefoffe flato  chia 
nudo  buon  cultiuatore . Et però  i ricchi fi  chiamauano  locupleti,  quafi pie  pio.  il  mi 
ni  di  luoghi,  cioè  di  campi.  Et  la pecuniaprefe  il  nome  dalla  pecora.  Et  «imohaue 
boggi  ancora  nelle  fritture  de  i cenfori , pafeui  fi  chiamano  tutti  queiluo- 
gbt,  de  quali  il  popolo  ha  tentrate  ,percioche  per  lungotempo  nonu'er » htghezza, 
fiata  altra  gab  eUa;che  quesìa. Le  multe  ancora,  cioè  le  condannagioni , non  Se  cento  ré 
erano  Je  non  di  pecore  & di  buoi, per  non  lafciarela  beniuolenga  delle  leg-  li  d 1£1ghe 
$ antiche. Et  era  ordinato  per  legge, che  colui, che  prontmtiaua  la  multa, no  C]U*' 

nominaffe  prima  il  bue,  che  la  pecora,  & chiamauano  bupetq  certi  giuochi  0gn  iucrfo 
ordinati  per  cagione  de  buoi.Seruio  Refiu  ilprimo  ,\cheflampò  la  figura  del  cèto  uenti, 
le  pecore  & de  buoi  neUe  monete  di  rame. Era  pena  la  uitafe  egli\  era  huo-  e 1 Saadfa 
Bio  fatto, a chi  la  notte  di  nafeofo  bauefjè fatto pafeere,  o fegato  alcuna  bia- 
da,o  altra  cofa,laquale fojje  SÌatafeminata.Era  impiccato  coflui  in  uendet  i ugeto , 
tadi Cerere  dea  delle  biade, affai piu  aframente,  che s'eglibauefje  comeffo  * Della  c6 
bornia  dio. S' egli  erafenga  barba , era  battuto fecondo  la  uolontà  del  preto-  fanatlone 
re,  & Slimato  il  danno , & condannato  nel  doppio . Et  in  oltre  la  diSlin-  n”cPm°c  "né 
rione, &fhonore  della  città  non  ueniua altronde  . Le  tribù  delle  uil-  trauaBoc. 
lelodatifiime  erano  di  quegli,  che  coltiuauano  i campii  & quelle  dei-  al  iefìo  x '• 
le  città , nellequali  era  uergogna  trasferirli , erano  tuffate  dipigritia.  *“P| ^7.° 
Erano  dunque  quattro  fole  chiamate  dalle  parti  della  città,  lafuburra-  Tullio.  ' 

v ria, 


0 È C I M O’  bT  T A V 0.  5 ** 

muanol  prati  Qtjinlijjl  meffo  del  magnatogli  portò  la  dittatura -.'fieri'  E n for/*# 
Ho  egliqier  quello  che  fi  dice, ancora  nudo , «ir  col  uilò  tutto  carico  dipoiue-  in  cofi  grà 
Vt.*À  cui  il  truffo  di fi'c  •,cuoprltiil  corpo,  perche  Io  ho  da  farti  una  amba-  reg’*  *'* 
fidata  del  Senato  & del  popolo  Romano.Et  tali  erano  allhora  i uiatori  otter  5^°^'* 
inefityche  queflo  nome  fu  pojlo  loro , perch'efii  chiamauano  il  fenato,  e i capi  f Jn  „ , & 
toni  dai  campi.  Ma  bora  quefìi  medefmi  capi  fono  lauorati  da  chi  ha  lega-  Ci*  -tnna- 
tif  piedi , & condannate  le  mani , & macchiato  il  uifo  \maperò  non  èforda  * 

Interra,  laquale  fi  chiama  madre, &effa  ancora  fi  dice  tffer  coltivata  ;ef-  ot*o 
pendole  'tolto  Chonore  da  quefìi, manonperòft  crede,  ciucio  fi  fàccia  coatta  ,nq|ia  c5 
fita  uoglìa,&  ch'efià  mal  uolentierilo  fopporti.  Ma  noi  ci  marauigltamo  poi,  fi  b-fl'e  l à«e 
come  gli fchiauinon  facciano  lamedefima  donitiache  foleuano  far  e gl' Im-  ^ 

peradori.  Fu  dunque  cofa  da  principi  appreffo  gli flranieri  ancora  il  dar  pre-  |,aimc  JlCl 
cett^d  agricoltura  ; perche  alcuni  ^e  ciò fecero, ficome furono  Hicr«no,Fi-  nite.haue* 
lotnetore , dittalo , e Archelao,  & dei  capitani  Senofonte  ,& Magone  do  J facil 
tartbaginefe  ancora  ; a cui  il  noflro  Senato  dopo  laprefadi  Cartilagine  fé- 
cctantobonorc,chc  donandole  librerie  Signorotti  tifica,  fecetradurre  fhsfima.di 
d africano  in  Latino  il  uolume  fuo,ch'  è di  uenti  otto  libri  ancoraché  M.  cedo  Pia. 
Catone  haueffe giaferitto  ifuoi precetti . Et  uolle,che  quefìa imprefaft  def-  d»ro  * clj« 
fie  a huommi  bene  intendenti  di  quella  lingua , nella  quale  opera  il  principal  £u  j1*  ™n"  ^ 
fu  ùccio  S diano , huomo  énobiliffma  famiglia  . Et  molti  fauihabbiarm  e j poderi 
nominati  , iquali feguiamo  in  queflo  uolume  facendo  gratamentione  anco  Bcccflari  «I 
ira  di  M.  y corone, ilquaLe  efiendo  in  età  d'ottant'uno  anno, fi  mifee  a fcriuer  ^uc,c  » ** 
dell' agricoltura,  _ dcfbu"'no 

Ragione  delPagricolturà.  Cap.  IIH.  mc.nódcb 

* a Treffo  dei  Romani  cominciò  molto  tardi  la  coltura  delle  uitr,t  effi  pri  ^,cc(1cerpr€ 
ma, come  era  ben  necefiario,coltiuarono  i campi. La  ragione  dei  qua-  vCfccr^n1^ 
-*“/»'  horafia  trattata  daTfoi  co  modo  no  uolgare,  ma  come  in fin  a qui  ft,  Capita- 
habbia  fatto, co  ogni  àiligentia  ricercando  le  cofe  antiche , & le  trouate  di  ni  sbando 
poi  con  ogni  cura,cauandone  mfieme  la  cagione, & laragione  delle  cofe.  t{a  narono  la 
foneremo  ancora  delle  flclle,&  daremo  manifefli  fegniterreflridi  effe  ilei 
le.Tercioche  quegli, che  infìno  a qui  hanno  piu  diligentemete  trattate  quefle  tCggiare, 
cefi, pare  che  piu  toflo  habbianoferitto  agli  oratori,  che  agli  aratorì.Et  pri-  fu  per  fnlo 
ma  per  la  maggior  parte  tratteremo  la  còfa  per  gli  or  acoli, iquali  f ono  molti  a r^e  1 j* 
piu&  piu  certi  ancorata  quefio,che  in  alcuno  altro  modo  di  uita.Et  perche  ùte 

non  parranno  efii  oracoli, procedendo  eglino  da  certifimo  tempo,  & da  uno  da  loto  era 
ufo  molto  ueridicoiEt piglieremo  ilprincipio  da  Catone.  preferita  a 

Lode  degli  agricoltori, & quali  cole  lì  debbono  oflerua-  c 6 in  odo.'0 

Gre  nel  preparare  il  campo.  Cap.  V. 

U huommi  fortifiìmi , e i ualentiffmi  foldati  fi  fanno  dei  contadini, 
ejmon  peifàno  punto  male  . Non  comperare  poderi  troppo  in- 
C.  T LI  N.  10.  gor- 
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gordamente.'tfi'bifagnì  dell'  agricoltuta  non  rifparmiar  fatica,  & molto  me 
Leggi  tur.  no  in  comperare  il  ca.mpo.Di  quello  che  s'è  mal  comperato  ,aUrifamprc  fi pS 
ii  quelli  te.Coloro,cbe  uogliono  comperare  il  campo, fopra  ogni  cofa  bifagna,che  con 
di  Catone  fiàerino bene  la  qualità  dell'acqua , & la  conditione  del  uicino , perche  eia - 
c fiammati  feunadi  queflecofe  ha grandi  interpretationi,&  non  punto  dubbiofe.  Cato- 
& có  mol-  ne  uuole  queflo  di  piu  nei  uicini,chefi  confideri , in  che  modo  eflì  Uicno  be- 
*°o  J »e  accommodati-, perche  dice, che  nel  paefe  buono  fi  (la  bene  accommodato . 

in  Colum.  ZSffd*  .Attillo  ,che  fu  due  uolte  confalo  nella  guerra  Caithaginefe , ufaua  di 
nel  lib.  i.  re-,cbe  non  fi  doueua  preparare  pofjeffìone, dono  faj]e  cattiuaaria, ancora  eh’ 
dell' Agn-  ellafoffe  in  luoghi  fertili/fimi, ne  anco  fona  & falutifcrainterrcnoflcrilc. 
coU  c.j.  Lajgmjtà  del  luogo  non  fi  conofce  fempre  al  colore  deglibabitatori , percio- 
che  chi  u'è  anegjo  dura  ancora  ne' luoghi peflilenti.Oltra  ciò  fono  alcuni  luo 
ghifania  certe /lagioni  dell'anno , ma  non  fi  può  dir  fino,  chi  non  è fono  per 
tutto  tanno.  Cattino  terreno  è quello, co’ l quale  il  padrone  bada  combatte- 
re. Catone  per  la  prima  co  fa  uuole,  che  s’auuertifca,  che  il  terreno  fia 
fertile  per  fa  fleffo , fecondo  quella  pofitione , che  sè  detto  ; & ch’egli  bob 
. bia  appreffo  copia  <f  odore,  & qualche  terra gr offa  ; ch'egli  babbia  commo- 

dità  di  portare  per  acqua  ,o  per  terra  ; che  fia  bene  edificato  & lauorato  » 
nellaqual  cofa  ueggio  che  molti  pigliano  errore . Tercioch'effifi  datino  a ere 
dere,  che  la  dapocaggine  del  primo  padrone  facciaper  il  compcratorc . Et 
non  c’è  cofa  di  maggior  danno , che  comperar  terreno  mal  lauorato  . Confi- 
glia dunque  Catone , che  fi  comperi  da  diligente  padrone  ; & che  non  fi  di- 
Jpreggi la  difciplina  altrui. Lapofjeffione  è come  l'huomo,  laqualebenche  ap 
porti  guadagno  ,fe  nondimeno  è di faefa , non  fa  a'auanga  molto  . Egli  tie- 
ne , che  la  uite  fia  di grandijfimo guadagno  nel  campo , & ciò  non  indarno: 
perche  innanzi  a ogni  altra  cofahebbe  cura  alla  jpefa.Dopo  quefie  mette 
* gli  horti , che  s'annacquano , & dice  il  uero , majfimamente  quando  fono 

- .j  appreffo  alla  città . E i prati,  i quali  da  gli  antichi  furono  chiamati  pa- 

rati . llmedeftmo  Catone  effendo  domandato , qual  f offe  ccrtiffmo  gua- 
dagno, rijpofe  ',  fa  bencpafluri.  Et  quale  dipoi  f*  fi  mediocramente pa- 
fiuri . Ma  la  famma  di  tutti  i precetti , è in  riguardar  queflo, che  quel  frut 
to foffe grandemente  approuato , ilquale  cofìi  meno,  & con  manco  fpefit . 
Et  queflo  diuerfamente  auuiene  dalla  occafìone fecondo  la  qualità  dei  luo- 
ghi . queflo  medefimo  propofito  fa  ancora  quello  chediffe  ,che'lla- 

uoratore  bifagnachefiauendace  . Et  che  nellagiouaneiga  bifogna pian- 
tare nel  podere finga  dimora  ; & che  non  ui fi  debbe  edificare  ,fi  non  ui  s'è 
piantato  . Et  anco  allbora  ciò  fi  faccia  adagio',  & è cofa  ottima,  come 
communemente  s'ufa  dire , godere  la  pagaia  de  gli  altri , ma  però  in  mo- 
do , chela  tutela  della  uilla  non  fia  agrauegga  . 'Nondimeno  colui  che 
babita  bene  uapiu  faeffa  alla  uilla  i & la  fronte  del  padrone  gio- 
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ma  affai  piu  che  la  collottola ;e  iti  quello  non  mentono. 

Come  fi  debba  edificarla  uilla,&  precetti  de  gli  antichi  intor- 


no a lauorare  i poderi. 


Cap.  VL 


A a cor  che 


L 


Odafìque  fio  modo,  che  la  uillanon  defideri  piu  terreni , nei  terreni  Colu.  nel 
mazgioriuUla,&nonfare,comcfccerogià L. V/cullo, & Q^Sceuola , principio 


iquali  furono  a un  medefimo  tempo,  poiché  il  podere  di  Sceuola  non  ^il*  P".' 
haueuauilla!&  lauilladi  Lucullo  non  haueapodere. Et  perciò  era  ta/Jato  da  41  cj0r  2C- 
cenfori,che  haueua  piu  da  /pacare,  che  da  arare . Et  quejlo  non  fi  fa  fen-  fai.nondi- 
ga  arte.  Gaio  Mario  flato  fette  uolte  confolo , edificò  una  uilla  nel  paefe  di  meno  uc- 
Mifeno,con  quella  regola, che  egli  ufaua  fare  gli  alloggiamenti  dell  efferato  ; jj‘  p*|g"c5j 
Ocome  ancora  fece  Siila felice , ilquale  in  ogni  cofa  minta  di  effergli  pari:  nel  lib.  i. 
iquali giufla  cofit  è dire,  che  foffero  ciechi . Tqon  far  càia  tua  uilla  appreffo  dell*  *gn. 
‘ a paludi,  ne  contro  il  fiume  fbenche  Homero  uerisf/mamente  dica,  che  iuc  dl  G‘°“* 
ti, iquali  innanzi  dì  uengono  da  i fiumi , fieno  femore  mal  fimi . La  parte fet~  am  ’ 

• tentrionale  debbe  effer  uolta  a i luoghi  caldi, e il  mego  dì  a freddi  ; e il  leuan 
te  equinoziale  ai  temperati . Et  benché  a basiamoci  babbiamo  ragionato 
' ieWotthna  qualità  del  terreno , nondimeno  porremo  alcuni fegni,per  liquali 
fipotrà  conofeere  la  bontàfua . Dice  dunque  Catone-.che  t ebbio, il  fu  fino  fai 
uaticoàlpruno moraiuolo,i  cipollini  faluati chi , il  trifoglio  herba  pratefe , g'J  °chc  di 
la  quercia , il  perofaluatico,e  il  melo  fono  fegni  di  terrenofertile  a grano.  Et  ce  douer. 
lofi  la  terranera,  & di  colore  cenerognolo.  E ogni  creta  matura, fenonè  c loJai 
molto  magra.  Il fabbione  ancorale  non  è molto  fiottile,  & molto  piu  nei  4 è'  * 
piani,chenepoggi . Stimauano gli  antichi , che  douesfimo  hauer  modo  nel-  uoure  lì 
le  poffcfsioni;&  che foffe  bene feminar  poco,  e arare . Tgellaquale  opcnio-  picciola.è 
ne  ueggo  effer  e fiato  Vergilio.Ea  confefiarc  ilucro,  le  poffefsioni  grandi  <-“n^rtnc 
hanno  rumata  C Italia,  & di  già  le  prouincie  ancora.Verciocbe  fiei  / ignori  f.jdi'quc* 
■poffèdeuano  la  metà  dell' Mfrica,  quando  ìferone  Imperadore  gli  uccife , buio,  che 
non  togliendo  però  quettajuagrandegga  ancora  a Gneo  Tompeo,  ilquale  dee  ofl'ct 
non  comperò  mai  campo  a lui  uicino  . Magone  fu  di  parere  ,che  foffe  coffa 
ttudele,&  cantra  C utilità  dello  fiato  publico , uendere  la  cafa  hauendo  com  do g l TI 
peratoil  papere,  hauendo  con  queflo  efordio  cominciato  a dar  i fuoiprecet  fneamac* 
ti  , in  modo peròahe  fi  uede,come  egli  defiderò  di  continuare  . Hasfipoidi  raumcQta 
hauer  cura,che  il fattore  della  uilla fia  intendente  della  agricoltura,&in- 
tomo  a quefii  tali  Catone  diede  molti  precetti . M 7qpi  batterà  hauer  detto,  debbe  erti* 
che  egli  fia  uicino  al  padrone  di  prudentia , & nondimeno  non  paia  afe  fi  e fi  piu  debole 
fi) . Egliémolto  mal fatto  far  lauorare  le  poffefsioni  agli  fichi  ani , & tutto  del  ^Uot* 
quello  che  fifa  da  difperati.Varrà  forfè  temerario  porre  una  uoce  de  gitanti  Coh/ncl 
chi , (ir farà  forje  tenuto  coffa  incredibile  affatto  ‘,&quettoènoncficr  coffa  lib.  ùc, 
manco  utile, che  lauor or  bene  il  campo . Lucio  Torio  Bufo  nato  di  uilifsimo  I » 
fanguCjbauèdofiper  induttria  militare  acquiflato  il  conjolato,  in  tutte  le  fue 
--  ••v  * , z att ioni 
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anioni  oferuaua  la  parfimonia  de  gli  antichi,  con  Ugnale  ranno  {intorno* 
mille  migliaia  difeflertqjquali  hebbe  dalla  liberabtà  di^AuguJlo,  ma  gli  co 
fumò  quafi  tutti  in  comperare  di  molte po/fe/fioni  nella  Marca  di  cincona  , 
e in  fùrie  lau orare  piu  a gloria , che  a utilità . Statuiremo  dunque  la  ruina  > 
& la  fame  t Ma  lo  tengo, che  in  ogni  cofa  utibjfimofia  hauer  modo  ; & che 
fta  neceffario  lauorare  beneyna  il  tauorare  ottimamente  è di  danno,  fègià  il 
lauoratore  non  lo  fa  co' figliuolo  con  altre per fònejequali  in  ogni  modo  egli 
ha  da  pajcere.  ^Altrimenti  non  mette  conto  ricogbere  que' frutti , doue  la 
fpefacpiit  che  la  ualuta.'iqc  anco  l'ultuo  fe  ha  da  lauorare  temerariamente. 
Tqecoltiuarc certe  terre  temerariamente,  come  dicono  in  Siciba . lngan- 
nanfi  dunque  i foreflicri.Come  fi  lauoreranno  dunque  vtilijfimamentc  i cane 
pi  ? cioè  dalToracolo,co  i cattati  t buoni.  Ma  bene  è cofa  bonefla  difendere 
gli  antichi, iquali  co  i precetti  loro  proni dero  alla  uita.  Terciochc  dicendo 
eglino  catti  ut  uollero  intendere  uiliJfmt.Terche  gran  prouiderrgafu  la  loro, 
che  la  fpeffafofje  pochiJJìma.Quc/li  erano  i precetti  di  quegli  antichi,  iquali 
hnputauano  a peccato , che  uno,  ilquale  baueffe  trionfùto,bauefjc  in  fua  maf 
feritia  dieci  libre  di  argento  ; iquali  morto  che  erail  fùttorejafciauanole  uit 
torie , &ritomouano  alle  lor  utile,’  i cui  poderi  la  Republica  fùceua  lauo- 
rare , quando  ejji  d iuentauano  capitani  degli  eferciti  > e il  Senatq  fi  fùceua 
. loro  fùttore . Di  qui  uengono  quegli  altri  oracoli . Cattino  lauoratore  è co- 

6(U  noubl  k*  » c^e  compera  quello,cheglipuò  dare  il  podere , & cattino  quelpadre  di 
li  oraeoi  t fùmiglia,  ilquale  fù  di  giorno  ciò  chepotria  far  di  notte  fenon  quando  piove. 
per  un  la  - Et  peggiore  quello,  che  nei  giorni  di  lauorare  fa  quello,  che  può  fare  di  fe- 
ac*1*  cr*  u’n  * & PeJf,mo  quello, che  quando  è buon  tempo  piu  toslo  lauora  al  coper- 

padfcdife  to,che  nel  campo. Tqonmipoffo  tenere,  cbelonon  mettaquiuno  efempio 
maglia.  deli’antiibità,acciocbeJifàppta,  come  era  ufarrga  trattare  nel  popolo  delle 
colture, & come  quegli  buomini  fi  difendevano. G. furio  Crefina  di  (chiana  » 
che  egli  era, fiuto  franco,  ricogliendo  egli  in  un  campo  molto  piccolo  molto 
piu  che  i fùoi  uicini  nellepofiefsiom  grandi, era  molto  odiato,come  feper  in- 
canti egli  baueffe  tirate  afe  le  biade  de’ campi  uicini.  Ter  la  qual  cofa  effan  - 
do  fittalo  da  Spurio  albino  edile  curule,e  accufato  al  popolo,  & perciò  te- 
mendo di  effer  condannato.percioche  bifognaua , che  le  tribù  metteffero  il 
fartito,cÒparueingiudicio,  «ir portò quitti tutti ifuoi  ferramenti, co' quali 
egli  lattar aua , & menò  una  fua  figbuola,&  come  dice  Tifone , ben  gover- 
nata,& ueflita . 1 ferramenti  erano  grani  &grandi,&  ben  fiuti, gappegri 
di, no  piccoli  uomeri,&  buoi  bìpafciutr.&  diffè;o  cittadini  Rimani,  quefli 
fono'i  miei  incantefimiyna  no  ui  poffo già, come  lo  ui  mostro  i miei  ferrami 
ti, mofir  arui  le  uigibeje fatiche, e i (udori  mici.Tcrò  ciò  detto  fu  affolutq  co» 
tutti  ifitflragi . Et  Meramente l'agricoltura  confijle  nell opere , & non  nell» 
fftfa . Et  perciò  i nofiri  antichi  ufauano  dire,  che  [ occhio  del  padrone  ex* 
v • - > / - lagrafiia 
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lagrafcia  del  campo.  De  gli  altri  precetti  ragioneremo  al [no  luogo, riferendo 
gli  in  quella  forte  di  cofe, nella  quale  fono  dati . ^tlprefcnte  porremo  gli  uni 
uerfali,&  prima  quello  di  Catone, ilqua!  èbumanijfimo  e ut  ili  fimo . Cioè , 
che  facciamo  ogni  cofa.  perche  i uicini  ci  uogliano  bene  .Et  egli  ne  rende  le 
cagionijequali  io  penfo,che  fieno  note  a ogni  urto,  & fa  le  prime  cofe  uuole 
anco, che  iferui  noftri  non  fieno  cattiui.E  commune  precetti  di  tutti,  che  no 
fifaccianullaferotino,maognicofaal  tempo  debito.  Jl  tergo  precetto  è» 
che  le  cofe  pretermeffe  indarno  fi  rifacciano . Habbiamo  detto  a baflangat 
quanto  Catone  habbia  a noia  il  terreno  fpugnofo,& quafi  intarlato. Benché 
egli  non  ce  fa  di  dir  e, che  ciò  che  fi  può  fare  con  Cafincllo , è pochi  finta  fpefa. 

La  felce  muore  in  due  anni. Je  non  fi  gli  lafcìa  far  la  foglia , & ciò  fi  fa  beni  fi  Della  felce 
fimo,&  fi  con  un  bufone  tu  farai  enfiare  i rami  germogliati . Tercioche  il  r|f.  p 1 ’• 

fugo,che  nafee da  effi amagga le  radici. Dicono  ancora,  che  s'elle fi  fuelgono  né”  hb™?. 
intorno  il Solflitio.non  rinafcono,ncfcfono  tagliate  con  la  canna , o arate , a c.$.  & ne’ 
Mettendola  canna  fui  nomerò . Cogliono  ancoraché  il  canneto,? ari  .mette  fc,lue  3nco 
dola  felce fui  uomerojc  uogliamo,cbe  non  uinafialafelcc.il  campopieno  j™'0 
di  giunchi  fi  debbe  uangare.ma  ilfafbfo  lo  dobbiamo  lauorare  col  bete  afri  hift*.  dèli* 
no  . 1 pruneti fi  leuano  benifsimocolfuoco.il  campo  acquofo  è cofa  utiliffi  punica  c. 
madiuiderlo , èafciugarlo  conte foffe;  &lqfciare  le  fofe  aperte  ne'luoghi  iQ- & D,c- 
crctofi.  Tfirtla  terra, che  piu  fi  rifiolue.fi  debbono  efefofe  fermare  con  le  fie  "VéVfc'u 
pi^cciochc  non  caggiano,  o conte  (pine  chiudere  l'apri  tura  certe  tur  arie, & Mactk.  nel 
dtrrggarle  in  altre  maggiori, & piu  potenti, & feuè  toccafione , difender  fuo  di  (coi. 
j ti  fasfi , o ghaia . Et  fermare  le  bocche  loro  con  due  pietre  di  qua  & di  la,& 
con  uri  altra  coprire  di  J opra . Democrito  dice  la  ragione  dello  fueglier  lafel 
ua,  cioè,  che  fi  maceri  il fiore  del  lupino  nel  fugo  della  cicuta per  un  cù,&  che 
fe  ne  (purgano  le  radici.  1 

Delle  forti  & natura  delle  biade.  Cap.  VII. 

ET  perche  già  s'ordinato  il  campo,  fi  ragionerà  bora  della  natura  delle  . 

biade.  Due  fono  le  prime  forti  di  effe  frumenti,come  grano, e orgo;&  ^ 

legumi,comclafaua,eilcccc.Etladifferentialoroètanto  chiara, che  bro  delie 
non  accade  parlarne, per  uolerlamoflrare.  Et  del  frumento  fono  altrcttan  “g'"1  del 
tefortidiuife fecondo i tempi  dafeminare.  1 uemerecci,  i quali  effendo  *c 
foninoti  intorno  al  tr amontare  delle  Vcrgilic , nel  uerno  fono  nodriti  dal- 
la terra,  come  il  grano,  il  farro,  & Corgo  . Gli  efiiui,  iquali  fi  fimina- 
no la  Hate  innarrgi  il  nafeimento  delle  Vcrgilic , come  il  miglio , il  panico, 
la fifama, formino, & tòrio  fecondo  il  cofiumt  di  Italia  . Ma  in  u (fax  in 
Grecia  fi feminano  tutti  nel  tramontare  delle  yogilic.  E in  Italia  alcuni 
neltuno  & l'altro  tempo  . Et  alcuni  di  quelli  nella  prhnauoa.  alcuni 
uogliono , che  di primauoa fi  feminano  il  miglio , il  panico , la  lente à ceci , 

& talea . Di  /menta  è il  grano , torgp  , la  faua,ilnapo,  & larapa  . 
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Et  nelUforte  del  grano  è una  parte  chefijemina  perherba  per  le  bcFlic ,col 
me  l la  farragine-, & fimilmente  ne'legumi,come  è la  ueccia.e  il  lupino,  cont 
mime  a gli  buomini  e alle  befìie.T ut  ti  i legumi  non  hanno  piu  che  una  radi - 
ce, fuor  che  la  faua, & quella  ramofa  ;je  ilcecetha  profondijjìma.  1 frumenti 
hanno  certe  come  uenolineinlnogodi  radice. L'orbo  nafte  in  fette giomrje 
àuate  in  quattro,  o al  piu  tardi  in fettede fiate  da  quindici  a uenti giorni  : le 
auaie  in  Egitto  in  tre  giorni . jqeltonp  Cun  capo  del  granello  fa  la  radice  t 
Coltro  fa  Cimba  laquale  prima  fonfce.  il  grano  fh  laradice  dal  groffo , e il 
fiore  dal  fonile . Itegli  altri femi  una  medefma  parte  fa  la  radice  e i fio - 
, r*‘  l gfarii  duerno  fono  inherba,&  laprima  uera fanno  le  cime  con  le  flop 

pie,  Je  fono  uemerecci  : ma  il  miglio  & il  panico  fa  pannocchia,  il fiuftma 
; no  fa  come  la ferula.  Tutte  le  cofefeminate  tengono  il frutto,  o nelle  (bighe, 

com  al  grano  & torgo  de  quali  (fighe fono  difefe  da  quattro  ordini  di  rcjle; 
o nei  bacceglt , come  fono  lefaue  e i ceci  ; o in  uafi,  come  la fefama,e  il  pa- 
pauero . Solo  il  miglio  è il  panico  per  indiuifò  rimangono  in  preda  ancora  a 
piccoli  uccegli . I non  difefifono  ritenuti  dapanniculi.Eilpanicoècofi  chia 
mato  dapaniculi,  con  lafua  cima  languida,  che  fi  muoue,  e a poco  apoco  fe 
qjjottiglia  la  cima , accumulqfi  con  grani  molto fpefft  -,  & è appuntata . Ol- 
jl  migl  o 17 a di  cfò fi  diflingue  al  colore, perche  c'è panico  bianco,  nero , roffo,  & 
indiano  de  porporino  ancora,  il  pane  fifa  in  molti  modi,&  di  miglio,& dipanico  piu 

quefto  luo  d[rai° - Ma "PT {*ument0 è Piupe fante , o checocendolo  piucrefca,per 
go  da  Pii-  cbcdiunmodio  fi  cattano  feffanta  libre  di  pane;  e ilmodio  della  putte  era 
nio  è quel  ditrcfeStarq  bagnati  . il  miglio  da  dieci  anni  in  quàèflato  portato  di  In 
lo  che  Noi  dia  m Italia,  nero  di  colore,  groffo  di  granello,  &digambo  cometa  can- 

mTinVo-  *!*,  ' v Crfcefin°aJettePiedt  & atteggi , con  gran  cima , &chiomanla 
fcana  Sag-  ^ba  ;&  efertilijfimopiu  che  tutte  le  biade  . Di  un  granello  ne  nafeono 
gina,  e in  trcfesìarif  ;& debbefifeminare  in  luoghi  humidi.  Certi  frumenti  comincia 
Lóbatdu , no  fatela  finga  nel  tergo  modo, certi  net  quarto , ma  ancora  afeofa . ilgra - 
a Vefet'ia  no  ha  quattro  nodi , il  farro fei , &lorgp  otto . Ma  la  (figa  non  nafte  in - 
i de  no  Sor  mui-gialfopr adetto  numero  di  nodi  ; laquale  come  ha  data  (foranea  di  fe, 
go.  quattro  o cinque  giorni  al  piu  tardi,cominciano  poi  fiorire  le  (fighe;  e in  al- 

Thcof.'nel  ™tMtl'0PocoP,u*fiortrcono:&to^°dpiu  tardi  in  fette. Dice 
lib.t.dclri  che  in  trenta  fei  giorni  le  biade  hanno  la  loro  perfezione , & che  elle  fitta- 
ftor.  del. e glianoin  nuouemefi . Le fatte  efeono fuori  in  foglie  ,& poi  mandano  fuori 
piante  a c.  ilgambofem^adiHintione  di  alcun  modo.L’altreciuaie  fanno  piuramicegti. 
rig“oT!iU  R&mo[lfono  docce , la  ruuiglia  ,&  la  lente . 1 gambi  di  alcuni  fi  (fondo- 
biade,  e in  no  f sterra,  fe  non  hanno foflegno,  cornei  pifegli  . Etfenont  hanno, di- 
quati  fi  ma  uentano  peggiori . Delle  ciuaie , la  faua  fola  , e il  lupino  ha  il  gambo , gli 
fettamcnrl  ^ hann0  ramicegli fonili  : & tutti  hanno  efjo  gambo  , come  canale.  M 
le  culaie,  c cwu  mettono  Sfoglia  dalla  radice,  alcuni  dalla  cima  . il  grano , & torgp 
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Cmo  & f altro  ; & tutto  quello,  eh' è in  ifloppia,ha  una  foglia  nella  cbnafna 
tor^o  l ba  ruuide , & gli  altri  delicate. La fitua, il  cece , e il  pifello  ne  ha  mol 
te.llgrano  ha  foglie  di  canna;  le  fàue,&grandijftma parte  delle  ciuaiejehd  gi°iehabbi* 
notonde.  Leruuigliee  il  pi  fello  piu  lunghe . llfhgtiuolo  tbauenofe , Lxfefa-  no  i fruraé 
ma& Orione fanguigne  .Le foglie  caggìonofolo  al  lupino,  e alpapauero.  t',,^3ua*i 
Le  civaie  lungamente  fiorirono,  & di  quelli  la  ruuiglia , e il  cece-,  ma  lun-  J-hcl  co^_ 
ghifimamente  la  fiuta  fino  in  quarantagiorni.  Ma  non  coft  lungamente  in  forme  al  cS 
ciafcuna  boccia,  perche  quando  C una  fini/ce,  t altra  comincia,  ne  parimente  tenuto  di 
tutte  le  biade , come  delirano.  Et  tutte  fanno  i baccegli  in  diverti giorni  et  eaP- 

prima  dalla  parte  baffa,falendo  apoco  apoco  il fior e.  I grani,  quando  fono  sfio  aperta  ìmen 
riti  crefcono , & per  lo  piu  fi  maturano  in  quarantagiorni-,  coft fanno  lefh-  te,  che  Pii. 
ue.ll  cece  in  pochiffimigiomi;perche  dopo  ch'egli  è feminato,uiene  a perfet  c°f‘ 
none  in  quarantagionti.il  rmgtiodl panico, & la  fcfama,&  tutti  quegli  del-  ^ 
la  Hate  jfimatur ano  in  quaranta  dì  dopoilfiore-,  ma  gran  differenti  è della  cola'»  ,*chè 
terra, & delt aria.'Perciochein  Egitto  Corgo  fi  mictefei  mefipoich' è fanina  ho  notato» 
to,e  il  grano  infette . In  Grecia  Corgo  . Tacila  Aiorea  t ottano, e il  grano  an-  e lp*t°do- 
torà  piu  tardi. I grani  nella  floppia fanno  la Jpiga  con  conteflo  crinito . Le  fa  j|‘r  n^*^’ 
ue,e  i legumi  fanno  baccegli  dall  una  parte  & dall altra  del  gambo  ,ma  a da  lui,c  del 
vicenda  . il  verno  fono  piu  fortiincibo  i grani  ,e  i legumi  ; il  grano  ha  piu  fiorii*  del 
vefle.  L’orbo  è molto  ignudo, & lotica,  & molto  piu  l'avena . Ilgrano  è piu  le  CIUJ1<j,& 
alto, chef  orgo,mal borgo  ha  refe  piu  mordaci. T^ell aia  fi  battono  ilgrano,  g[óne*un- 
lafegala,&  l orgo-,cofi  ancora  fi  feminano  puri, come  fi  macinano, perche  no  gamète  fio 
fono  abbrorrgati.Ma  il  farro, il  panico,e  ilmiglio  non  fi  poffono  purgare  ,fie  “(«««  Icg 
non  fi  mettono  nel forno  caldo , però  fi  feminano  crudi  nel  loro  usile . E il  S' J ^heof 
fòro  fi conferua  nelle fue guaine per  feminare,& non  tarrojlifcono.  Leggio-  0"°  quauó 
rijfimofra  quelli  è l orgo , & ràde  uolte  paffa  quindccitibre-,& tafana  uen  lib.  Ielle  ca 
tidue  . Il  farro  pefa  piu, mamolto  piu  il  grano  . Il  farro  inEgittofifa  Blolu  JeIle 
di  fj>elda;  gir  quefla  èuna  terga  jpecie  in  quel paefe  . In  Francia  ancora  {*  |aB(e  a c‘ 
i un  altra  forte  di  farro  , che  quivi  fi  chiama  branca,  appreffo  noi  fonda- 
lo, di  bianchiffimo  granello  . Ecci  un' altra  differenza,  che  quello  fa  qua 
fi  quattro  libre  di  pane, piu  che  l'altro  farro.  Scrive  renio , che' Ipopolo  DcI'c  m.°J 
Romano  per  trecento  anni  rio  usò  altro grano  , che  farro. Sono  piu  forti  di  grano  The 

C1  » fate  dai  paefi . Ala  niuno  è et  uguagliarti  allo  Italiano  , & per  Fra.  ne  ha 
hegga,& per  pefo  , fe fi farà  comparatane  del forefliero  al  noflrona  Patlato  ntl 
to  in  luoghi  montuofi  . Dei  forefìieriil primoè  quello  diBeotia,  dipoi 
Sicilia  , dipoi  ^Africa  . il  tergo  pefo  è quello  di  Thr accia  , & di  Soria,  te  acap.  4* 
&poi  et  Egitto , con  decreto  degli  athletija  Capacità  dei  quali  nel  cibo fi-  «lei  quale 
utili  ai  cavalli  ha  fatto  t ordine  già  detto . La  Grecia  loda  quello  diTon-  P1'* ha  C1° 
to,  ma  di  quefto  non  è venuto  in  Italia  . Ma  in  tutto  quefìo  genere  « «uato” 
« granello  degno  è il  dragontio , lo  fbrangio  , e'I  felenufio  pigliane 
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do  la  pruoua  del  gambo, ilquale  ègroftfftmo.Terò  affegnaua  quefle  fpecìeJ 
teneri  o graffo  & uolc  nache  il  leggieriffmo,&  molto  uoto,o  quello,  cheba- 
ueffc  fottiliffimi  gambi  ,ftfeminajfe  in  luoghibumidi  ; perche  ha  bifogno  di 
molto  nutrimento . Quefle  furono  le  fententie, regnando  ^ileffandtro  Magno 
Tanto  b HuandolaGreciafucbiarifJwia&potcntiffimain  tutto'l  mondo, di  manic- 

n f "n  a e ft  a ra  P^ò^he  innanzi  la  morte  fua  quaft  cento  quaranta  cinque  anni,  S ofoclt 
ta  fa  nata  fotta  nella  fauola  diTrittolemo , lodò  il  frumento  d'Italia  innanzi  a tutti 
ra  Se  amo-  gli  altri , effcndo  tradottala  fententia  di  parola  in parolai 

follali!  Et  ^Ita^a  ancor  ^etta 

n i , che  g li  Ter  lo  candido  granài)’ ella  produce. 

ha  ornati , Laqual  lode  è boggi  propria  ancora  del  grano  Italiano . Et  però  tanto 

& panile-  piu  mi  marautgUo , che  i pofleri  dei  Greci  non  babbiano  fótta  alcuna  men- 
l^e  di*  coB  tlont  ^ queflo  grano . Hora  di  quefle  forti,  che  fono  portate  a Roma , il  piu 
Rumi  per  leggieri  di  tutte  è il  Gallico, & qnello,cb' è portato  dal  Cherfonefo;percioche 
uiuetc  piu  queflinonpaffano  uentilibrc  ilmoggio,chi  uorràpefar  le  granella,  il  Sor- 
Fe'd'o^n’af  ^efcolpiufei  libre , t^riejfandriuo  la  terga  parte , & quello  me  de  fimo  pefo 
aa  nano  ne  ^ Siciliano . il  l'cotico  u’aggiugne  una  libra  intera  ; <Ù~  t africano  è piulafe 
Se  pero  me  flapartc.  Tfella  Italia  di  là  dal  To  fo,che  il  moggio  del farro  pefa  uenticin 
riraméteba  que  libre  Jntorno  a Cbiuft& Siena . Certa  legge  di  natura  è,  che  in  qual 
fiat°iu  ‘no**  f\uogHalorte  di  grano  , nel  pane  militare  s’aggiunga  la  tergapartejpefo 


bif  grano  delgrano  ; fi  come  ottimo  grano  dicono  effer  quello,  che  riccucuncongìo 
per  citarli,  i acqua . alleimi  grani  hanno  il  pefo  perfe , come  quello  dell if ole  Baie  ari, 
che  li  ritto  cbc’t  moggio  delgrano  rende  trenta  libre  di  pane . alcuni  in  due  mefcola- 
lìolnfieme  ti, come  il  Ciprioto, & lo  ^ileffandrino , che  non  paffano  quqfiuenti  libre . 
con  molte  il  Cipriotto  è bruno , & fa  il  pan  nero  •,&  coftft  mefcola  t^ilefjandrino 
altre  cofe,  bianco  ,& rendono  uenticinque libre  .llThebaico  U aggiugne  una  libra. 
per  le  qua  li  M0[tj  impaflano  il  pane  con  t acqua  marina , per  guadagnare  il falchici)’ è co 
te  Maitre  fauilifjma  . 'Neper  altra  cagione fono  i corpi  noflri piu fuggetti  alle  in- 
fatti . On-  ferinità.  InFrancia  ein  ljpagnarifoluendo  il  grano  in  beuanda  nei  modi 
de  non  e che  habbiamo  detto , quella  fchiuma  coft  raffodata  s’ufa  per  fermento . Et 
lwi*£só-  Pn  *lue^a  cag*one  effi fanno  il  lor  pane  piu  leggieri, che  gli  altri  .Età  diffe* 
focfc  huo-  restia  ancora  ne’ gambi-,  percioche  il  piugroffo  i di  miglior  forte . llgranodi 
mo  Gicco  Thraccia  ha  di  molte  ucili,&  cioè  flato  per  rifletto  de’ freddi  grandi  di  quel 
lodo  un  to  paefe.Ter  quella  cagione  ancora  fono  iloti  trottati  i grani  marzaiuoli, iqua 
il taluno”  ^ maturano  in  tre  mefiflando  fino  a quel  tempo  le  neui  in  terravlqualgra 
no  quaft  in  tre  meft , da  ch’èfeminato , & nell’ altre  parti  del  mondo  fi  mie- 
te.Quella fòrte  di  grano  s ufo per  tutte  l’alpi  ;& ne’paeft freddi  niuno  altro 
,t  . Erano fhmeglio  di  queflo  .Oltra  di  ciò  non fa  piu  che  un  gambo,  & non fi 

, fèminafe non  in  terreno  leggieri.  Nafce ancora  intorno  al  golfo  Thracio 

grano  di  due  meft,Uqualt  matura  quaranta  di  poi  cb’è  feminato  ; & è mar 
« rauigliOi 
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màglia , che  niuno  altro  grano  pefa  piu  di  quejlo  > & nonhacrufca.  f^fifi 
meììo  grano  ancor*  in  Sicilia ,c  in  od chaia.e  in  luoghi  montuoft  ntliuna& 

Coltra  parte.T^ella  Euboia  ancoraintorno  a Carialo . In  tento  Coll  umella 
inganna,  ilqualc  non  i filma, che  fojje  proprio  genere  del  marcitolo  , ef-  C°lu-  «j 
fendo  egli  amichiamo.  1 Greci  lo  chiamano  trtmeno . Dicefi , cheinBattri  JcoU. 

fono  granella  tanto  grandi  che  pareggiano  le  nofirefpighe . llprimo  ajemi-  a „f.,. 
narfidi  tutti i frumenti  è Cargo . Mjfigneremo  ancora  igiorni  delfemioa - 
re  aciafcuna  fòrte  » efbonendo  la  natura  diciajcuno . in  India  è l orgo , che 
fi  [minaci  (abiatico  ancora , delquale  quitti  lift  buonifjimo  pane . Et  gli 
Italiani  amano  molto  l'or'rga , di  cui  fanno  Corgata,  laquale  gli  altri  fi  mo 
iargo.  Le  foglie  dclCoriga  fonocamofe,  ftmilta  qu  Ale  del  porro,  ma  piu 
larghe,  la  fuaaltegga  è un  braccio  ; il fiore  porporino,  la  radtee  è tonda 
tome  perla.  L'orgo  è antichifsimo  ne' cibi , come  dtmoftraMenandrofccon 
io  tufanga  degli  ^ùbenieft,  & per  il  cognome  dei  gladiatori, iqualift  chia- 
mauano  ordeartj  .1  Greci  ancora  non  dì  altronde  propongono  la  potéta.Quc 
fio  fi  fi  in  piu  modi.  1 Greci feccano  Corgo  bagnato  con  l’acqua  in  una  not- 
te , & l'altro  giorno  lo  frigono , & dipoi  Lo  macinano . alcuni  fono  , i quali 
battendolo  gagliarmente  arroftito , lo  (prudano  con  un  poco  d’acqua , & Quefto 
prima  che  lo  macinino  lo  feccano.  Mlcu  ni  altri, quando  le  ffiighe  fono  anco-  p^flo  eef- 
rauerdi  ,purganoCorgo,  fiefeofeoffo  ,&  bagnato  lo  pejlano , & dipoi  lo  £™o!cif. 
pongono  nei  corbegli , & ficco  al  Jole  un’altra  uolt  alo  pejlano , & purgato  M llrt  nei 
lomacinano.  Ein  qualunque  forte  ftapreparato  ,inuentilibre  d'orgo,tol  difcor.  fac 
gono  tre  di feme  di  brio , & mega  libra  di  coriandoli , &fale . e abbrogan  c‘>  r0  pra*l 
doprima tutte  quelle  co  fi, le  mefiolano nella macina.Qttegli  cheloitogho-  " 

no  confiruare piu  lungamente,  lo  mettono  in  uafi  di  terranuoui  con fior  di  ^ Dlofc‘ 
firma  , & lafua  crujca  . La  Italia  finga  bagnarlo  altrimenti , efjèn- 
do  arroftito  informa  fittile , lo  macina  , aggiugnendouile  medefimeufe» 

&il  miglio  ancora . Il  pan  (Corgo  ufato  dagli  antichi , hoggipiu  non  sufi , 
m fida  alle bcjlic . Ma  l'orgata  fitta  tCefjo è cofa utiltjjima , tanto  che 
Hippocratc , ilquale  fi  medico  eccellentijjtmo , compofe  un  libro  delle  lodi 
iejfa  . La  migliore  orgata  , che  fi  fàccia,  è tenuta  quella  dV  fica  .Eia 
Egitto  quella,  che  fi  fi  dell'orgo , che  ha  due  canti.  In  Gr anata,  e in  fri 
caèuna  forte  (Cargo  , di  cui  fi  fa,chcTurannio chiamaglabro  d'orgo . 

E il  medefimo  tiene , che  Coltra  & Corrga  fieno  una  cofa  iflejfa  . Il  modo 

iifireia  orgata  è molto  uulgato  . T^el  medefimo  modo  di  feme  di  grano 

fifa ’dtr ago, folamentein  Campagna, ein  Egitto . Et Cornilo  fi  fa  d’ogmgra  j 

no,&di  figaie,  & è buoni  (fimo  ditremefi  . Dicefi,  che  Ju  trottato  nel- 

tifila  di  Scio , & hoggi  è di  là  eccelientisfmo,cofi  chiamato, per  che  fi  fi 

farga  macina  . T^el  fecondo  grado  è quello  di  grano  molto  leggieri  di 

tre  mefi^he  s'immolla  con  acqua  dolce , m uafi  di  legno, di  maniera  ùk  C ac.  .< 

qua 
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Dell1  ami-  qualoricuopra;&m'ttqfi  cinque  uolte  il  giorno.  Et  meglio  fe  di  notte , m 
^ ad /nel  fi  m°d°'d3ei fi  ^fiolt  parimente, macinandolo  prima  che  rinforzi.  Et  peccato 
ne' della  p-  fiftonpolito  nelle  (por te, fi  mette  Cu  tegoli  hnpiaftrati  di  fermento , & cofi 
cedi  te  hi  fi  raffoda  al fole . Dopo  quello  di  Scio  è lodato  molto  il  Candì  otto , & poi  t 
metta  leg-  Egittio.Etfìimafi perlaleggieregga  & delicatezza fua,&  che fia fiefco,co- 
ml  hi' ac*  meg'a<hffe  Catone.^ipprejfo  di  noi  sufa  la  farina  d'orbo  per  medicare  anco 
f>2.coi  dì  ra.Et èmarauiglia, come  per feruigio&  delle beilie  indurato  col  fuoco, & 
feorfo  del  poi  mollificai  o,&  fiutone  fcbiacciate,e  meffele  co  la  mano  nel  uetre,  fàccia 
M acth.  /oro  maggioriforgc,&  mufcoli  di  corpo.^tlcune  Jpigbe  hanno  due  ordinigli 

cune  piu fino  in  fei.  Et  nel  granello  ancora  è piu  differentiaper  effere  piu  luti 
go,piu  corto,  piu  tondo, piu  bianco,  piu  nero , o tenere  di  porporino.  L'ul- 
timo è buono  a far  polenta,  perche  regge  ai  tempi  -,eil  bianco  non  dura. 
L'or70  è molli  [fimo  piu  che  tutte  l alt  re  biade,  & non fi  può  feminarc  fe 
non  in  terreno  J ecco , & trito  , e ingraffato. Lo  tirarne  fuo  è migliori, che  tut 
tigli  altri.L'orgo  è meno  danneggiato,che  gli  altri grani,  perche  fi  miete  pri 
ma  che'lgrano  incarbonchi/Però  ilauorat  ori  accorti  feminano  il  grano  fola 
mente  per  mangiare , &Corgo  dicono , che  feminano  per  il  farchiello  ,per- 
cb'èfertiliffimo , & uien  toflo.  Quello  che  in  Carthaginc  di  Spagna  fi  racco- 
glie del  mefe  <T  aprile jn  Celtiheria  regione  di  Spagna  fi  femina  del  me  de  fi- 
mo mefe,&  nafee  due  uolte  in  un  medefimo  anno.Mietefi  ogni  orgo  fubito 
eh" è nellaprhna  maturità,&  con  piu  presieda,  che  C altre  biade  pache  ha 
gambo  fragile, e in  fottiliffima  pagliafla  ilgranello.Dicono  ancora, che fu  mi 
glior  polenta, fe  non  fi  lafcia  maturare  off  atto. 

Perche  al-  Come  in  ogni  luogo  non  nafte  ogni  frumento, ScdelPaltrefor 
cum  bino  t i di  grano, che  fono  in  lcuantc.  Cap.  Vili. 

//farro  IV  7^”  fono  ‘n  °&n‘  ^uo&°  ^ wedefitneforti  di  grano  &doue  e' fono , non 
l'aitc»  iù  * [\l  hanno  un  medefimo  nome . Vulgatiffmifono  il  fimo , i begli  antichi 
na  co  là  me  ^ ^ chiamarono  adoreo , la  fegala , e il  grano . Quefli fono  communi  a 
de  (ima , & molti paefi , Carinca  èpropria  della  Francia,e  abonda  in  Italia  ancora.  Ma 
m E&ttWSoriajn  C ili  eia, in  ^tfia^in  Greciafono  peculiari  la  ■geafoltra 
cogl  lèdati  & la  tifi.  L'Egitto  fu  la  fimilagine  delfino  grano  , che  non  è punto  pari  alla 
ciò  non  ef  italiana.  Quegli  ch'ufano  la  gea,non  hanno  il fioro. Quefla  ancora  è in  Cam 
fet  1°  jr°’Pr  PaSna  Italia, & chiamqfi jeme.Queflo  nome  ha  una  cofa  eccellente , come 
Matth°.ha*  m°firere  mo poi, per  laquale  Homero  diffe  eìpo  v^a,  non  come  uo- 

vi do  il  fpo  gliono  alcuni,  perche  ella  deffe  la  uita . E affi  ancor  a d'effa  l'amilo , piu fodo  di 
fto  a que-  quello  di prima.Etti è fola  quefla  dijferentia.  D' ogni  forte  è durijfimoilfàr - 
efl'am 'nato  r0,<^r  firmiffimo  contra  il  uemo . Egli  patifee  luoghi fieddiffimi , & manco 
quello  Tuo  coltiuati,o  caldi , e afeiutti.  Queflo  fu  il  primo  cibo  de  gli  antichi  in  lta- 
go  nel  fuo  Ita  , con  grande  argomento  ne  doni  della  gloria  > come  habbiamo 

detto 
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ietto.  Et  è co  fi  chiara, che  i notturni  uiffero  lungo  tempo  non  dì  pane,  ma  djfcorfofo 
diptdtiglia,perche  di  là  ancora  hoggi  fi  chiamano  i pulmentarif . Et  Ennio  pra’l  c.  87 . 
poeta  anticbiJJìmo,uolendo  defcriuerelafame  di  uno  a/fedio  dice,che  i padri  dellib.z.di 
toglieuano  una  focaccia  a figliuoli, che  piangeuano . Et  hoggi  ifiurifieij  an 
Uc hi,&  dei  natali  fi  fanno  con  pultiglia.  Vede  fi  bene,  che  la  pultigliaè 
H atatanto  incognita  alla  Grecia,quanto  la  polenta  alla  Italia . Taluno  feme 
i piu  ingordo  di  quello  del  grano, ne  che  tiri  a fe  piu  nutrimento  . Io  chia-  D‘  cioleg 
merci  la filigme  propriamente  delitie  del  grano,  è bianebegga  finga  uirtù, 
&fengapefo,conueniente  a luoghi  humidi,  quali fono  in  Italia,  V masfi- 
inamente  in  Lombardia  .Ma  di  là  dall alpi  ancora  filamento  nel  paefe  di  Sa  pra’lca.82. 
noia  j & di  yuernia  fa  molto  bene . Ma  quiui  nell' altre  parti  in  due  anni  dellib  ì.U 
diventa  grano  . Ilrhnedioè  , che  fi  feminimo  tutte  le  fuegrandifshne  t>lofc> 
granella . 

De’mugnai.della  macina, & della  farinà.  Cap.  IX. 

Dlfegalafifa  dilicatifsimo  pane, con  f eccellenti  firma  opera  dei  muli- 
ni.E'eccellente  in  Italia, fefimefcola  quella  di  Campagna  con  quella 
che  nafee  a Tifa. Quella  è piu  rosfigna,ma  la  Tifana  è piu  bianca , ma 
la  cretacea  è piu  grauc. Ragionevolmente  del  granello  di  quella  di  Campa- 
gnajaquale  fi  chiama  caslrata, efeono  quattro  fiftartj  di  un  modio,  ma  della 
ordinaria  finga  cafbatura  cinque fifiartf  : e un  mego  modio  di  fiore.  Et  del 
cibario,  che  fi  chiama  fecondano, quattro  fifiartf , e altrettanti  di  crufca  . 

DtllaTifana  efeono  cinque fiflartf  di  fegala . L' altre  cofe  fin  pari.  La  di 
Chiufi&  di  ^freggoaggiùgon  unfifiario  di  figaia, & nel  refio  fino  pari.  Et 
fe  fi  uoleffc fare  fior  di  farina, tornano  fidici  libri  di  pane, e tre  di  cibario, e un 
nego  modio  di  crufca . Quefla  differentia  uiene  dalla  macina . Tercioche  le 
tofe,che  fi  macinano ficche, fanno  piu  farina,quelle,che  fi  firuggano  con  ac- 
qua falfa,  fanno  la  midolla  piu  bianca,ma  rittengonnepiu  nella  crufca . La 
farina  è cofi  chiamata  dal  farro, fi  come  mofira  il  nome. il  modio  della  farina 
di  fegala  di  Francia  rende  uentidue  libre  di  pane, quella  di  Italia  due  0 tre  li 
brepiu , & queflo  è nel  pane, che  s'arroflifcc,\pcrciocbc  nelfomoin  qual  fi 
voglia  forte  fino  di  piu  due  libre. 

Della  fimilagine, della  fegala,&  di  altre fpecie,&  della 
piftura.  Cap.  X. 

•A fimilagine  fifa  eccellentitfima  di  grano . DeU' \Afiicaito  dun  modio  Similagi- 
n'efce  mego  modio,&  cinque  fifiartf  dipolline , checofifi  chiatnanel  «e, feconda 
'grano  quello  che  fiore  nella fegala.Quefio  adoperano  le  fabriche  de'ra  Clb* 


L 


mi, 


,&  delle  cart  e. ultra  di  ciò  quattrofifiarif  di  fi  còdario.  Se  quattro  di  cru-  [c*  * fono 
fio.  Del  modio  dellafimtlagine  efeono  cèto  uctidue  pani,&  del  modio  dì  fio-  quatto  pai 
re  cito  dicifette.llpregzo  di  queflo,  quàdo  la  uettousgliano  è molto  cara,ua  u dclla  fa 


leilmodio  dellafarina  quaranta afsi  ,la fimilagine  cabrata  otto  af si  di  piu  * 

la 
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la  ftligine  evirata  il  doppio.  E ai  anco  un’altra  diflhttlone . lafimìlagine  ha 
refi  cinquanta  libre,e  il  fior  e della  farina  dicifette  libre  di  pane , di  grano  tri 
■ ta  col  tergo, & del  pane  fecondarlo  cinque  libre  & mego,&  altrettanto  del 

feodo  del1  ùbtxrio  , & fei fefìarq  di  crufca.  Lafegala non  fi  matura  mai  infieme , ne 
Macth.  fo-  alcuna  altra  forte  di  biade  patì fee  manco  dilatione,  che  quella , per  ricetto 
pra’l  ca  8».  della  fuateneregga , lajciando  fubitoil  granello  le  ffiighe,  che  fonmature. 
Uiofc  Hutfl°  l,a  di  piu, che  ella  meno  che  gli  altri  grani  figuafla  ne  i gambi, per 

* che  ha  fempre  la  fpiga  diritta, •&  non  r itene  la  ruggiada,  che  la  faccia  incar- 

bonchiare . Della  arinca  fi  fk  dolci  (fimo  pane , ella  è piu  fiejja , che  il  fimo  » 
& di  maggiore  Ipiga, & piu  grotte  ancora.  Eqdeuolte  èche’l  modiodelgra 
no  non  fta  fidici  libre . In  Grecia  difficilmente  fi  mondi;  &per  quello  Ho- 
mero  dice  che  ella  fi  dà  alle  belile.  Tercioche  quefla  è quella , che  fi  chiama 
olhra.La  medefima  in  Egitto  è facile, e fertile.il  fimo  è finga  reste, & la  figa . 
« la  ancorafnorche  quella,che  fi  domanda  Laconica.^iggiungofi  a quelle  al- 
ti Z-a  c tUttta^re  tome  fino  il  bromo,la ftligine  eccettitiaàl  trago, tuttifhra 

tenuta  tom  nieri, portati  >. li  leuante,& fimili  all' eriga.  La  tifi  anche  effa  è della  medeft - 
munemen-  maforte,  della  quale  nel  noflro  paefi  fi  fàtoriga.In  Grecia  è lagea.Et  qui  - 
ce  thè  fia  la  ui  dicono,  che  ejja,&  la  tifi. perche  tralignano, diuentano  grano  fi  fi  femina- 
*Pcln3’.  no  pelle, & ciò  non  fubito,mail  tergo  anno . Jfon  c'è  cefo  piu  fertile  che  il 

gì  Diofco*  grano  ,& ciò gli  ha  conceffo  la  natura  ,percioche  di efJo,piu  che  di  altro  nu 
nel  i.iib.a  trifee  l'buomo,&  del  modio  di  quello  fi  e%li  è po/lo  in  buon  terreno,  come 
c.8.e'l  dife.  jn  srgacio  paefi  di  tifica, nafeono  cento  cinquantamodq.il fattore  delllm- 
ilqual*fcr  Pandore  .Auguflo  mandò  di  quel  luogo  a Rpma  poco  meno  di  quattrocento 
ue  per  di-  gambidiun  filo granello,  co faincr edibile  a dire  ; & ancora  hoggi  ci  fonole 
chiatitióe  lettere  di  quella  cofa . Mandò  fimilmtnte  alerone  trecento  quarantagì- 
bi  di  un  filo  granello . 1 campi  Leontìni  di  Ciciliarendono  cento  per  uno , 
j0°  ca^lto'  dr  degli  altri , coffa  ancora  tutta  la  Granata , & lo  Egitto.  Eertìliffhne 
fono  quelle  forti  di  grano,che  fi  chiama  ramojo,  ouero  centigrano  . Effi 
trottato  ancoraché  unafolapofìa  di  baccegli in  un  gambo,  nel  quale  fono 
affiti pofie  ha  hauuto  cento  faue.  Habbiamo  ragionato  dei  frumenti  di fla 
te , ciò  fono  la  fifama , il  miglio , e il  panico  . La  fifama  uiene  di  India,  &• 
quiuijene  fa  olio  . il  colore  di  effia  è bianco . Simile  a quefla  in  ^ifia , e 
v in  Grecia  é lo  erifimo  ; & il  medefimo  era,  fi  non  foffie  piu  graffo , quel- 

lo  che  noi  chiamiamo  irione , da  effiere  piu  toflo  annoucrato  tra  le  medici- 
tn"  ne, che  tra  le  biade.  Della  medefima  natura  è quello  che  i Greci  chiamano 

• homino.ma  firmile  al  cimino,&  fifimina  con  la  fifama, di  quello,  & delti - 

rione, quando  fin  uerdi,neffiuno  animalene  mangia . il  mondargli  noni 
ageuole  in  tutti.  La  Thojcana  toglie  le  ffiighe  anoftite  del  farro  , & mette- 
te in  una  pilaf  errata  , doue  fia  una  cannella  dentata,  come  figa , e una  fella 
co' ' denti ,&  fi chi pejianonfià  attento infrangono  la granella.  La  maggior 

pane 
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. parte  di  Italia  ufi  la  pila  ruuida,&  le  macine  a acqua.  Magone  di jje;  che  il 
granoprima  fi  dee  bagnare  con  m otta  acqua, poi  (fargere,  dipoi  feccato  al  fo 
le  rimetterlo  nella  pila. Et  coft  fi  fk  dell  orgo,  di  cui  itemi  feti  ari]  fi  fpr  ugna- 
no con  due  Jefiarq  di  acqua.  Le  lenti  prima  leggiermente  s'mroflicono,  dipoi 
con  la  crufca  fi  peflano;ouero  in  uenti  [efori]  fi  mette  un  peggo  di  matton 
crudo, e un  mego  modio  di  ten  a.ll  medefimojafsi  della  ruuiglia,che  della  Ic- 
. te.Lafefamaftmacera  nel  acqua  calda, & poi  fi  difende  dipoi  fiflropicciaf 
& tuffa  fi  nella  fredda, accioche  le  mondiglie  uengano  agalla  ; & di  nuouo  fi 
difende  al  Sole  falle  Lenzuola. Et  [e  ci  non  fi  fa  tofto  , muffa , & piglia  color 
liuido . Et  quegli fefsi, che  fi  uagliano  jmacmaufii  in  piu  moda . ^ igo  fi  chia- 
ma , quando  la  fpiga  fi  batce;&  quefofolamente  ujdno  gli  orefici . Ma  fi  fi 
• batte  nell'aia  col  gambo  fi  chiama  paglia, & èbuonaperle  belile.  Lemon 
églie  del  migbo,delpanico,&  della  fefama  ,fi  chiama  appluda , & altroue 
ha  uno  altro  nome.  In  T erra  di  Lauoro  ufano  molto  il  miglio , & fxnnofene 
qkiui  bianche pultiglie . Fafjènc  ancora  pan  dolce  .1  Sarmati  popoli  di  sci  - 
tbia  ufano  quella  mede  finta  pultigha,&  mangiano  ancora  quefl  a farina  crii 
da,mefcobmdola  co  il  latte  delle  cauallc,o  col  J'angue  tratto  delle  uene  delle 
gambe. Gli  Ethiopi  non  conoj cono  a1  tra  forte  di  biade  ,che  dì  miglio  di 
ergo . alcune  parti  della  Francia,&  mafsimamente  la  Guafcogna , ufa  il  pa 
ideo . il  medefimo  ancora  fh  quella  parte  di  Italia, che  è intorno  al  Tò,ma  ui 
aggiungono  la  fàua, finga  laquale  non  fanno  co  fa  alcuna . Le  genti  di  Ton- 
to hanno  il  panico  per  la  miglior  uiuanda  che  fta.1  frumenti  della  siate  ama- 
no piui  luoghi  annaffiati, che  le  pioggie,il  miglio, e il  panico  non  uogliono  ac 
quaajuado  metton  le  foglie. Tfon  uogliono  anco  effer feminati  tra  le  tini , & 
gli  alberi  frutiferi, perche  fi  crede, che  dimagrino  le  terre. 

Dcllieuito,&  del  modo  di  fareil  pane,  & di  quate  forti  ne  Co 
. no,&  quando  prima  furono  i fornai  in  Roma;  & dei  ua- 
gli,&  dedalica.  Cap.  XL 

L^A  farina  del  miglio  è ottima  a fare  illieuito  impafafii  col  mollo , & 
dura  uno  anno.  Fafsi  finalmente  di  minuUtt  ottima  crufca  di  grano , 
impaflata  col  moflo  bianco,&  ficca  al  fole  . Dipoi  per  fareil  ponete 
fiemper ano  conia [tmilagine  del feme,& fanno bolbre,  & dipoila  mefcola 
no  con  la  fitrina,tenendo,cbc  quello  fio  ottimo  pane , 1 Greci  in  un  modio  di 
farina  mettono  otto  onde  difermentomaciò  fijafoloperlauendemia.  Ma 
per  gli  altri  tempi  fi  fanno  di  orge  & di  acqua  focauie  di  due  libre,  & fui fo 
colare  caldo  in  una  teggia  di  terrafitengono  tanto  che  arrofifeono  ; di  poi  fi 
otoprono  in  uafi  tanto  che  diuentino  fortiytir  di  quefle  fifa  fermento.  Qjuan 
do  fi f scena  già  pandi  orgojo  lieuitauano  mefcolandoui  farina  di  ruui^ie» 
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0 di  cicerchie  ;&  due  libre  baftauano  in  cinque femodij  . Hora  il  lenito fifa 
della  mcdeftma farina, che  s’impafia, prima  che  ui  fi  metta  il  fole,  & cuoce  fi 
in  modo  di  poltiglia, & lafriafi fiore  tanto  che  diuenti  forte . Communemen 
te  non  fi  fa  bollire, ma  ufano  quella  materia  ferbata  del  dì  innamfi.Et  i cofa 
, chiara,  che  la  ne  tur  a fi  lieuitaper  Cacetofità,&  quegli  corpi  fon  piugagliar 

di, che  ftnutrifcono  di  pan  litui  tato,  ancora  che  gli  antichi  ttimajfero , che  il 
grano  foffe  tanto  piu J’ano, quanto  piu  pefàua . Sono  diuerje  forti  di pane, tati 
foche  farebbejouerchioraccontargli.  Ter  che  talhora  piglia  il  nome  dalle 
uiuande,come  ofireario, alcuna  uolta  dalle  deli tie, come  artolagano , alcuna 
uolta  dalla  uelocità,come  il  pane  jfeuttico,  & cofi  dalla  maniera  de  cuocere 
come  è pane  di  Jomacc,o  dell' ar  t opti  ciò, o cotto  ne  i fornt,&  non  è molto  an 
cora,che  fu  portato  dal paefe  de’Tarthi  quello,che  fi  chiama  acquatico, per- 
che fi  difende  con  C acqua  .fiottile,  uoto, & (pugnofo  , & alcuni  lo  chiamano 
Tarthico.La  fuprema  fua  lode  confifie  nella  bontà  della filigine,&  nella  fot- 
Piccntina  tigliegga  dello  staccio.^ìlcuni  lo  impattano  con  uuoua , & con  latte . Et  le 
C-  n1^  genti  pacifiche  lo  impafiano  colbuno,trapaf]àndoìacurraa'generi  dellope 
cure  Ccrc-  ra  del pifiorc.Dura  ancora  nella  Marca  di  Mncoka  la  fua  gr alia  nella  inuen 
fcir.Vtle-  rione  del  pane  della  materia  di  alicatffi  lo  macerano  per  none  giorni,  dipoi 
uisaccepu  je  impatta  con fugo  Ìuuapaffa-,poi  lo  mettono  nel  forno  htpent  oledt  quali  fi 
/pogia  tur  rompono  quiui&r  cofi  lo  arroflifcono.Etquefto  pane  non  fi  mangia,  fepri- 
S [ni  Mar-  ma  non  t'tmmolla-,&  ciò  fifa J opra  tutto  con  latte  melato . 7fon  furono  in 
ti  ale  di  pa  Roma  fornai  fino  alla  guerra  Terfica,  cinquecento  ottanta  anni  dopo  che  el- 
ne  della  la  fu  edificata.  J cittadini  ìftejfi  Romani fnceuano  il  pane-, & quefioera  opc 
Ancona^'  ra  di  donne, come  ancora  hoggis’ufa  in  piu  luoghi . Tlauto  chiama  artopta 
nella  comedia, che  egli  intitolò  ^ulularla  ; & per  queflo  gran  difjerentia  è 
tra  gli  huomini  liner  ari,  fe  qui  fio  è uerjo  di  quel  poeta . Et  è certo , fecon- 
do  il parere  di  lincio  Capitone,  che feufàua  cuocere  il  pane  folamcntc a i 
to  nel*  Hb  P‘u  ^ lcat*  * ^ fi  chiamauano  piflori , che  pettauano  il  farro . 

xx. a c.»s*  'Hpn  haueuano  ancora  cuochi  tra  i ferui  loro , magli  conduceuano  a preo^ 
PI. dice  de  go  dalla  becòeria.  In  Francia  trouaron  o fiere  gli fiacri  da  nettar  la  fari- 
ella  e*  coli  na  di  fittole  di  caualli , e in  Hifpagna  fanno  fiacri  di  lino  piuradi , & piu  jpef 
Romana  fi-  In  Egitto  di  papiro  & di  giunco . Ma  ragioniamo  un  poco  dedalica  ot 
ma  non  pè  ttma  &faniffima , laquale  in  ltaliatiene  il  primo  luogo  fra  le  biade . f ap- 
io antica  fi  ancora  in  Egitto,  ma  non  è da  fame  firma.  Ma  in  Italia  in  piu  luoghi,ér 
chc^eUa’  maJ]in,amtnte  nelyeronefe,&  nel  Ti  fono , nondimeno  in  Terra  di  lauoro 
folle  anco  u*ene  eccellentiffima . Quiui  è una  pianura  fitto  certi  monti  piouofi  di  qua- 
li in  Alo  rantamiglia.Et  per  dichiarare  la  qualità  di  quel  terreno,  la  fuperficieé 
Pó  *c  ' P°^kere  ’ ^fotto  é fPug,nofa  qnqfì  come  pomice , & la  colpa  de  i monti  gli 
gno'lìoeg^  tomain  bene,  perche fibee  ,&  faccia  l acque,che  uengono  daeffi,ne mole 
ancora  iu  efjer  bagnato  ne  lattato  per fidlitàdi  coltura.  Smaltijce  tutto  [hutnore,et  ri 
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rune, come  fethaueffe  rigittato.Seminafi  tutto  tanno, una  uolta  di  panico , Italia  T <{i 
& due  uolte  di  farro . Et  nondimeno  a primauera,m  quello  (patio, che  le  ter  uerG  I uo  - 
re  rimangono  fernet femc, ui  nafcono  rofe  di  migliore  odore,che  le  piantate  ; &hl  **  *'» 
tanto  continuamente  produce  quel  terreno.  Onde  è un  prouerbio  nulgato  ; 
chem  Terra  dilauoro  nafcepiu  unguento, che  olio  altroue.  Et  quanto  il pae  dal  a mag 
fé  di  Campagna  tónte  gli  altri  terreni  ; tanto  quejìa  parte  uantaggiail  rima  gior  pane 
nente  di  quella  contrada  ; chiamafi  terra  laboria,& i Greci  la  domandano  (u  clliam* 
Flepeo.  E'  terminata  terra  dilauoro  da  due  uieconfolari  da  una  parte  è 
Inaia, che  Hada  Toluolo  a Capoua,&  dall'altra  è queUa,  che  ua  da  Cumx  il  celebri. 
pure  a Capoua.  L'alica  fi  fa  di  geajaquale  chiamammo  feme . llfuograneUo  tifi.  Matr. 
[monda  in  una  pila  di  legno  \percioche  la  duregga  della  pietra  lo  infrange-  £°P*a’{  ,cj** 
rtbbe  : & piu  nobilmente  nella  pila  dei  legati ferui,  sformati  a far  queflo  la-  Diof! 

Miro  in  luogo  di  cafligo . 7{ella  prima  è un  boffolo  di  ferro.  Leuati  dunque 
igufei  dal  granellosi toma  di  nuouo  a rompere  nella  medefrma  pila.  Et  cofi 
fifmno  tre  forti  (Colica,  cioè,  minima  ,feconda,  & maffrma  , laquale  fi 
ànama  aferema.Et per  ancora  non  hanno  il  loro  color  bianco, perloqual  fo-  Debbcfi 

uoprepofle, mapure  cofi  uanno  innanzi  alla  ^tleffandrina;  dipoi  iti  mefiola  crede*  .che* 
no  la  creta  è cofa  marauiglio(a,che  quefla  sincorpora  con  quella,  & le  cornerai» 

dàil  terreno , e ancora  il  colore  bianco.ièuefla fi  truoua  fra  ToT^guolo  , & M liaviu 
Napoli  in  un  poggio , die  fi  chiama  Leucogeo . Ethoggi  ancora  fi  trouaun  Hico°d!l 
decreto  delC lmperadore  *Auguflo,doue  dei  fuoi  denari fece  contare  per  que  la  creta  , o 
fio  uenti mila  a 'Napoletani , mandando  una  colonia  a Capono.  Et  u’aggiun  4* 1 gcfl°  » 
(è  la  cagione , perche  iCapouani  haueuano  detto,  che  Colica  non  fi  poteua  i|*taP°-  jj 
faefnga  queflo  metallo . Nel  medefimo  luogo  fi  truoua  ancora  il folfo\&  hi  àia  pei 
fonuiifonti  Oraffi  ottimi  alla  uitta,a  medicar  le  ferite  e a fermare  i denti. V nò  lafciat 
dica  contrafatta  fi  fri  dimeadaquale  traligna  in  africa . Lefuejpighefono  Sterrarne 
piu  larghe,  & piu  nere,& hanno  gambo  piu  corto . Teilanla  con  Carena, et  [fa  accio* 

pneofi  diffìcilmente  rompono  igufei ;& cCunmodio  tornamelo  .Toiui fi  che’màgii 

farge  [oprala  quarta parte  di  geffo,&  quando  è rapprefo.lauagliano  conio  dola  no  a 
fatuo.  Et  quello, che  rimane fi  chiama  eccettitia,& è lapiugr  offa  ,&fi  gencti  °P 
faccia  in  uno  flaccio  piu  fitto  ; & chimafifecondaria.Et  cribaria  quella,che 
n [mi  modo  rhnafe  nel  tergo  uaglio  Clrettiffimo,  & che  fittamente  pqfjà  la  dice  il 
troia.'Per  un’altro  modo  fi  cotrafain  ogni  luogo.Tolgono  le  maggiori,  e piu  Marth.nel 
bianche granclle  delgrano,&  hauendole  mego  cotte  neUe pentole Je  fecca-  luo&°  CK* 
Uopoìal[ole-,&  dipoi  di  nuouo  leggiermente  bagnandole  le  macinano  .La  ”* 
geo  fa  piu  bel  graneUo,che'lgrano, benché  ciò  [ia  difetto  dell' alica;eil  latte 
Mcfcolato  e in  cotto  con  cffajc  dà  bianchegga  in  luogo  della  creta. 
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’ ir  Delegumijouero  citiate.  Cap.  Xl\. 

Lcj,;  Co’  /-y  Egnelanaturade’ligumi,  fra  iqitali  in  grande  honore fono  le  fine  ;per- 
lum  nel  1 i ^^cioche  & effe  s'ègia  prouato  ancora  fa  pane . Lomento  fi  chiama  que 
bt»>  ia  la  faina  , e il  pefos' 'aggrotta  con  effa  con  ogni  legume  . yendefiancot* 

fra"  nrl  4 . per  pafio . La  fa  a è buona  in  piu  modi  a ogni  animale  di  quattro  piedi  ,ma 
«iefr.  l>irco.  molto  piu  all'buomo . Mefcolaft  ancora  col  grano  apprefso  a diuerfe  navoni* 
al  c.  *.  ucl  eJr  mafftmamente  colpanico  cofifoda, come  infranta . Etgiianticbi  ancor 4 
*"jl  T?À  Hfa^nodifafacrificio  agli  dei  delle  fate  chiamati  fitbactj . Treuakntt 
* cagioni  pimentarti , & perche  fìtingr  offarei  fenttmenti,  tienfi  eh'  ella faccia  fogn4 
de"  le  pian  re.  Et  perciò  per  decreto  di  Tithagora  è uietata,  ouero , come  hanno  detto 
ic  a ca.  1 8 . alcuni , perche  l' anime  dei  morti  fanno  nelle  fatte . Et  per  cjttefla  cagione  lo 
Y'woi  ubuano  nei  {acri fai  ,-fhe  fi  fanno  pei  morti.  Dice  yarrone  ancora,  che  per 

ti  alm'luo  cjtteflo  rifatto  i facerdoti  non  ne  mangiauano.perchc  nel  fior  delle  fiate  fono 

phi,  c Dio  certe  lettere  luttuofe . "Ideile  finte  ancorai  peadiar  religione,  perctoche 
fco.n>  1 a a nene  ljade  su  fa  fa  mentione  delle fitue  per  cagione  d aufpicio  ; CT  per  que 
g jg:  *1  ito  ft  chiamarefima . Crede  ft  ancoraché  fia  guadagno  hauerla  nelle  uendtr 
Matti»*,  te , che  ft  fanno  all'incanto  Effa  fola  fra  Coltre  biade , ancora  che  fta  me%p 
mangiata ,a  luna  crefcente  fi  riempie . Con  acquamarina ,o  con  altra  acqua 
falfit  non  fi  cuoce.  Seminafit  innanzi  chele yergtlie  tramontino  per ilprimo 
ì legume,  ac  ci  oche  preceda  il  uemo.V  ergilio  mole,  eh’ ella  ft  femtni  di  pi  ima 

nera  fecondo  Infanga  delti  tolta  intorno  il  TÒ  . Ala  la  maggior  parte  uogbo 
no  piu  toflo  i fanali  maturi  ,che  hauere  il  frutto  di  tre  mefi  ; perctoche 
i baccegli  e i gambi  fono gratiffimo  cibo  alle  befl ie . bimano  molto  l acqua, 
quando  fono  ut  fiore  ;ma  quando fono  sfiorite , ne  uoglionpoca . IngraJ - 
Jano  il  terreno  dotte  fon feminate  a ufo  di  litame.  Et  però  in  Macedonia,  e in 
, Theffaglia,quando fiorifeono, arano  il  campo,&  le  cacciano  fotto.^afe  ono 

ancora  da  lotoflejfe  in  piu  luoghi, come  nell'ifole  del  max  fettentrionaie,le - 
quali fono  per  ciò  da' nostri  chiamate  Fabarie.ln  Mauritania  anco  nafe  ono 
faluatiche,ma molto  dure , che  nonfipoffon  cuocere .'Ejafcono fimilmentc 
in  Egitto  co' gambi  jpinoft ; & perciò  icrócodili  le  friggono  ,per  non  fa  fi  ma 
le  agli  occhi . Il  gambo  loro  è alto  quattro  braccia,&  fono  molto  graffe;  e 
hanno  otto  nodi  .Hanno  il  capo  filmile  alpapauero,  di  colore  di  rofe  \ein 
' effo  non fono  piu  che  trentafime . Le  foglie  loro fono grandi . il  frutto  e 

'amaro  ad  odore  ; fngran  radici,&fimiliaUe  canne  ;& quello  è ileibo  dei 
paefani  crudo  ,& cotto . Trofie  anco  in  Sona,  in  Caramania  ,e  in  i oì  o- 
ne  lago  di  Chalcide . Delle  ciuaiefeminanfit  di  T^ouembre  le  lenti,  e in  Gre- 
ciaipifegti.  La  lente  ama  il  terreno  fiottile , piu  toflo  che  graffo  ,&la 
aria  afeiutta . In  Egitto  ne  fono  di  due  forti , Cuna  tonda,  & piu  nera,  ut 
altra  di fua figura  . Onde  per  uario  ufo  è trasferito  il  nome  nelle  len- 
ti, lotruoua  appxfjo  gli  auttori , thè  chi  ne  mangia  acquifla  pa- 
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lentia  & anmo.ll  pifello  fi  debbe feminare  a folattio  perche  egli  no » può  pa 
tire  punto  il fieido.Et  perciò  m Italia ,&  doue  l'aria  i piu  fredda,  non  lo fimi 
nano fenonnellaprhnaucraein  terreno  fàcile,  & ben  trito . La  natura  del 
lece  è di  nafcere  con  la  fidfedine,& perciò  abbrucia  il  terreno.  Et  non  fi  deb 
be  feminare,  fenonè  bagnato  laferainsangi.Le  differente  fon  molte, pergrà 
éegga,perfigura,per colore, & perfapore.Eccene  diunaforte  fintile  alca • 
fo  del  montone, onde  cofi  fi  chiama  bianco,&  ncro-Ecci  anco  ilcolombhto , 
donale  alcuni  chiamano  ueneno, bianco,  tondo , leggieri , minore  di  quello  t 
thè  i finule  al  capo  di  montone , il quale  la  religione  ufa  nella  longhe  uigilie . 

Età  la  tir  cerchia  fpecie  di  cece  minuto,laquaìc  bagli  angoli  ine  quali , come 
UpifiUo.Dolciffmo  è (quello,  che  è fimi/e  alla  ruuigtia,epiu  fermo  quel  che  i 
nero  & roffìgno,  che  il  bianco  . 1 baccegii  del  cece  fon  tondi,  Coltre  ciuaie  gli  1 
hanno  lunghi, & larghi, tdla figura  delfeme.  Il  pifello  ha  forma  di  cilindro . 

Quei  de  ifùgjtuolifi  mangiano  infieme  co’grani . Et  poffonfi  feminare  in  qual 
fiuogltuterreno  da  quindici  diOtrobre fino  a colende  di  T^ouembre . Le  ci- 
kró,  quando  cominciano  a maturarfifono  da  tenore,  perche  e {cono  t otto 
firn  deigufcio,&  caduti  fi  fiauno  occulti,  come  ancora  il  lupino . 

Delle  rape>&  nauoni  di  A mi  terno.  C ap.  X FI  I. 

A ’Hcwa  cbé  prima  fi  deltejfc  r agionar  delle  rape,  nondimeno  i nofiri  Fra  el/ho» 
l\*e  parlarono  cqfi  di  pqffaggio,ei  Greci  un  pocopiudHig?temè/ite,ma  uggì  ha 
■ .però  effi  ancora  fio  le  cofe  degli  horti;tuttauiafe  fi  uuol  pigliar  tordi  poftole« 

*epufiofe  ne  dee  trattar fubito  dopo  U grano , & la  fiuta,  perche  dopo  tjffe 
nouc’icofa  piu  utile. Terciocbentnagì  a tutte  le  cofe.quefte  nafcono  per  tut  rhift.deile 
tigli  ammaliane  fra  f ultime  cofi  ancora, nella  uillafatiano  molte  fortidiuc-  piatele. 
ctgli,gr  maffimamente  ficuoconò  con  t acqua  .Ette  beftie  di  quattro  piedi  +’df!  Su?1 
ancora  amano  le  tor foglie.  E appreffogli  huommi  non  hanno  minor  gratta  ai  ‘j* 

dempt  loro  le  foglie  delle  rape, che  le  cime , & che  quelle  delle  appq/fite  ,&  mplu  pl5> 
morte  nei  granai, o ancora  maggiore jbe  delle  Iter  di  £jfe  durano  confiniate  n colai 
ancora  nella  lor  ttrrafr  dipoi  paffi  qua  fi  fino  alle  nuoue, tanto  che  non  IO- 
fiiano  fiorire  fante.  Dopo  il  nino, & te  biade  fono  le  rape  il  tergo  ricolto  de  * Dia;  nel 
ffibuomini  di  là  dalTò.  Ornano  il  terrtnofenga- alcun faHtdio,  & quafiéo'  (ih.  ì.’àf. 
ne  niente  altro  fi  può  feminare. Tqutrifconfi  di  nebbie& di  brine,  & per  lo  ' o»  li 
fieddo  crefiono  in  mirabìlgrandegga.Et  lo  n'ho  ueduto  di  quelle, che  pqfjà-  i"h.ne* 

no  quaranta  libre.Tfei  nofiri  cibi  s’adoperano  in  piu  modi,  & durano  fino 
altaUredoniandole  con  tamaro  della  Jtnape  , dipinte  ancora  con  fei  altri  li  b.i.dcfla 
colori  oltra  ti  tor  proprio, & anco  dal  vermiglio-jtc  di  altro  covuicne  tìnger  Ag,ic-  *'$• 
fti  cibi . IGreei fecero  due  le  prime  forti  loro, cioè  il  mafihio  Urla  femi-  JuUc 

uà  ; & quello  Sìa  ndjtminare , facendofi  tutto  & Coltro  del  medefhno  fi- 
me  Ter fioche  del fané piu jpeffo  fi fanno  imafcbi,& top  in  terreno  diffi-  uouu  ■' 
<*k  .il fané  loro  quanto  i piu  fittile,  tanto  i migliore  .Et  le  fperie  di  tutte 
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• Hlno  il  fino  tretpercioche  ofon  larghe  & iìiacciate*  tonde , & fabtatkhe,&  que* 
ÌTnJiVu  flef0,i0  W**  aguifa  di  radice,  & foglie  cantonate  & ruuide , & di 
n«  petchc  fu&°  agro  Manale  pigliandoft  intorno  alla  mietitura  purgagli  occiù , & me- 
tile tó  piu  fi.  olato  con  latte  di  donna  è ottimo  rimedio  alle  uertigini.  Diventano  piu  dal 
dolci,  piu  ci  & maggiori  per  il fieddo.&quàdo  è tempo  dolce,  fi  ne  vanno  in  foglie. 
•hTetólTe!  Ua/,t0  ^e  * rape  di7qprcia.Vqgliono  un  feficrtio  la  libra,e  a tempo 
Mi  aueti  ditareflia  due.Dopo  quelle fono flirtiate  quelle  che  nafcono  in  Rigido  .Mai 
(ci  quella  navoni  d^4miterno,tqualifono  quafi  di  ima  me  defona  natura,  amano*»- 
Ja  de  I femi  & '(fi  i freddi . S emina  fi  innàri  a cale  di  di  Margo  quattro Jcflarif  in 

sai  le  ra[  c m 'M. S*™  • 1 P'u  diligenti  feminano  il  navone  nel  quinto  folco , lampa  nel 
ignudo  tt  quarto,  e alt  uno  e all' altro  danno  illitame.  La  rapa  diventa piu groQa, fe  fi 
có  pieghi*  jemina  con  la paglia.  yogliono,che  chi  le femina  fianudo , & preghi  di  jo- 
*o  difafmi  minar^e  P&Jk  & per  h vicini . L'uno  & l altro  fi  femina  bene , fra  le  felle 
le  da  quel  jdiduedei,  ciò  è di  7^ettuno,&  di  yulcano  . Et  dicono  con  fintile  ofjcrr 
la,  che  uc  atotione,  che  fi  femifiMO  nel  detto  tempo,  nelgiomo  di  tante  deità  r quan- 
conta  Th.  sbancala  luna, nelp\u  edere  il  verno,  [dopoché  la  prima  neue  cade., che 
■obliquale  fonino  marauigliofi frutto . Seminanfi  ancora  di  primavera  nei  luoghi  cafi 
femmido'  diebumidt . 

lo,hilogna  .Del  lupino.  Cap.  xml.  , 

j^Opo lampa  s'ujàillupino,  effendo  egli  cornimene  altbuomo  cagli 
aìmi , ac!  I ^mimali  di  quattro  piedi, che  hanno  fgna.  il  rimedio  di  effo  perfine» 
cioche'  u#-  che  e'nonjugga  quei  che  mietono  fakidthl>cbe  fi  colga  dopolapiog* 
gabello  et  gja , 3^e alcuna  altra  cofa*kefifitnirii,bapiumirabil  cocordiaper  la  nata 
co  piotò  • rajaqUait  j]U  cot ,la(crra.Vcr  la  prima  tutto  idi fi  volge  infime  colfoleM 
Del  lupino  maniera, che  ancora  che  fia  nuouoloanoflralbora  a contadini.  Oltracciò 
leggi  T tc.  tre  volte fionfee . *4malaterra,&  da  efja  non  vuole  effer  coperto.  Et  filo  ef 
*■ c 1 1 lb-  *•  yò/ì  femina  in  terra  non  arata,doue  ella  è molto  fibbionofa  tr  ficca,  & tu» 
delti  òun  renofiuEtnonuuolceflerlauiirato^dmatantQUterra.cbegittatelH  primi 
aO.Sc  difteude  talmente  le  raditi, chele  ficca  nella  terra . Tqpihabbiamogiàdettat 
! 1 1.  l come  queft  a fomenta  fa  ingrajfare  i campi  & le  vigne  ; non  folamente  dun- 

,1‘:  ca  qua  non  ha  bifigno  di  litame,ma  lo  porta  fico.  Et  non  c'è  altra  cofa,  chefifè- 

l'Zt":  wiw  con  manco  fiefadiquefla;percioche  cadendo  nafee  da fi  Jleffi.  Egli  i 
al  cap.  i. & il  primo  che  fi  femina,&  l'ultimo , che  fi  coglie,  & Cono  &tatroquafi  di 
' »el  4>  a«*  Settembre, perche  fi  non  perviene  ilvernoàl  freddo  gli  fa  danno.  Ma  per  la 
. *•  * ^»of-  fica  amaritudine  fi  ila  finterò  fi  che  alcuno  animale  non  lo  datmeggia.Mapu 
•J*  Q ) ’ c^*i  re  talhora  fi  ricicopre  con  un  piccol folco, & dej  terreni  groffi  egli  ama » pm 
di  le  où  del  il  raffi  . Tetingraffar  dunque  quejlo  terreno  , fi  debbe  cacciare  fattoio- 
JjJUuh.  k po  il  tergo  fiore  t&Jielfibbione  dopo  il  fecondo..  Egli  fidamente  ha  ano 
Col.ocl  li.  fanterrtn0  cretofi , &fàngqfi , e in  fonili  luoghi  nanfa  bene  ; Aid* 
a*  w«.  scroto  nell’acqua  caldai  cibo  degli  Intontirli . Vn  modio  di  lupini fatia  va 
K1  \ • 1 a * . m»€t 
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**.&tie»lógaglia>rdo,&pofto  ancora  fui  corpo  a'fimctuUiè  rimedio  aldo 
me.Rjponftal  fumo,peraoth*neirhumido  iuermini  lo  caftrano  & fatinolo  tu,  chr^i 
Mette. Se  fida  apaftere  in  btrbcufiubito  bifogna  arare  la  terra.  idea»  roi 

Della  ueccia,&  della  , robiglk  Cap.  XV. 

I Campt  ancora  tngy affano  con  la  ueccia,laquale  non  è però  di  molta  fatica  Mauh.fa. 
ai  corUMhni, perche  feminatain  un  folcanoti  fi  fàrchia,ne fe  le  dà  litame , pw’l  r.ioo 
nn , Scoprirla.  Ellafifemina  di  tre  tempi  tuno  circa  il  tramon-  *•*’  * 

ìt  dellaflclla  d arturo,acciochefipafca  di  Dicembreudlhora  ottimamente  fi  £•£*  *£ 
fraina  pcyfme  perche offendo  pafiiuta parimente  produce.  La  feconda  fi-  che  k««l 
f^àddmefe  di  Gennaio  l'ultima dxMargo , tT allhora è uttliffxma  in  d«*»onoi 
barbami  tutte  le  cofi, che  fi  fiminano, ella  ama  molto  itfecco,&  non  rrfiutk  lMoc*;  P^ 
ancorai  ombra. Et  delfèmefuo, iella  è colta  matura  Ja  paglia  fipreponeal-  i*VhtoS 
(altrcAcuaUfugo alle utti,& lefnappaffirejè  fifemina fra effe.T^on molto  nel  Jib.  i. 
ffanjatuafi  mette  anenancllarobiglia . Quefla  ha  piu  della  ueida,  che  fi  ^«*‘“«8- 
fiuglu,cjre  cofamediànalt.Tcrchc  con  la  robigtìafiumedicato  lo  Imperado  del!c 
l^ug^o,comtfileggenelUfHe lettere.^ mpaiodj buoi baSìano  cinque  £'££ 

moggi  defiafanmatiJ^uando ella èfenunata di Margo,  dicono , chefitmale  Veccia  Pat 
a buoi,V  nell'autunno  ancorai  pane;  ma  fe  fi /emina  di  prmtaueraè  utile.  Ia  u «■*» 

• . Deifien greco,delIa farragine, dell’ocimo,  della  medica, 

& del  citilo. — 


>muu. 


Cap.  XVI. 


!ra’lc.t7. 
cll’iftcflo 

lib.&Col. 
ad  Jib.i.a 

C.II. 


L^tfdicia  ancora,  cioè  il  fiengreco  , fifemina  in  un  folco  non  piu  alto,  DMeM 
che  quattro  dita  ;&  quanto  peggio  fi  trattavamo  naf ce  meglio . j \àde  co  legil* 
V rM0*e  aulitene , che  fi  troni  cofa,a  cui  la  negligente  giouv.  Ma  quella , ofc  ncl  *• 
che  fi  chiama figqla  & farragine,  bafi a che  foto  fi  ricuopra . 1 popoli  di  Tu- 
Wm  Mulftemonte  chiamano  la fegala  afta , ccja  brutta,  mautHefolamentc 
fCT’.cacaare  la  fame . E fertile , ma  il  gambo  fiottile , & motto  nera,  & Col.nd  li. 
Vane. . C on  ejjafi  mescola  ti  farro , per  temperare  la fua  amaritudine , & ‘‘««A 
tmauiacofi  ancora  è cibo poco piaceuole.  Trofie  mogia  forte  di  ferretto-, 
&rtnikcmopnuno,ewgraJJailcampo , ■HguUf'nma  S rimali 
m grano  , tx  fimi  refi  folta , e alcuna  Molta  mefcolatd  con  la  veccia  . EdU  altlc  gene 
cuna  volta  in  tifica  fifa  dì  orgo . Tutte  quefi  e fi  mangiano  per  le  beffi  ec  u"ou‘  di 
amialtra  cofa,  che, fi chiama  crocea, I aqua  le  è tratigrata  dai  legumi  , tan  Sa  ièlle 
dopata  at  colombi che  mangiandone  effi  non  fi  cacciano  mai  d,  nudilo-  fa.  ragine 
gfi,  Guantithi  baucuuno  una finte  dipafhnra, che  Catone  chiamammo , ° ,reg»?eiie 
iptpalcriftagnauanoil  corpo  ai  buoi.-  Queftafi  mieteva  uerde,  innati-  di.i‘  “ar- 
IfrciKfi (ytge^fje.SuraMcoàito  interpreta  ciò  altrimenti , & dice, che  hpfl’Uu 
duci  medq  di  fave  , & due  di  neccia  ,<Sr  due  iirobiglie  fi  me  fidano  J« 

infume  +4, r JvUauuatnofi  jtminar.o  in  un  tugero  .Meglio  ancora  fi  fh  ,l5>- 
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bdl'Ocu 

tfw>  )«gg«  WPW  conto  de'buoi . Dice  Marrone,  eh  egli  è co  fi  chiamato  dal 
fjk  ^ pKficiZ?  M crejeere  percioche  Qcus  in  Greco  fi* nifi ca  ueìote.  Lamedi 

bri  Jifcor.  caejtrameraanco  alla  Gì  ecia,ft  come  quella,  tbefu  portata  quitti  da' Medi 
C*pta'l  ca.  nelle  guerre  de  Vcrfi fatti  da  Dario . E di  quefia  qualità,  ebej cminatajolo 
Ho.  del  li.  ima  uolta  dura  piu  di  trenta  anm.Eftmile  al  trifoglio  nel  gambo  & nelle fu- 
Ì ddW  gUe? Utt°, Ufiig0 che  Uiene nel^mboft confuma  neUe foglie . Mnfilocho  co- 
dica  a ca  ^“ro  d eJla& del  citijoinfieme . il  terreno,  douefijemina,  fi  purga 

dct  dajajjiì&  da  altre  cofit& f acconcia  ncITauturmoidipoi  arato  & Mona-, 
ìun’^S  W'dinuouofi  ripiana  con  l’herpke  due  & tre  uoUejncttenàam  cinque  tute 
io  cimo  mwme^IP^endouiUtame^uoleUtenenofugofo^eglièfecco,a^ 
di  fopra  Amenti  bijogna  annaffiarlo . Dipoi  cefi  ordinato  fi  femma  di  Maggia , pet- 
*ellib.».a  che  teme  le  brine.  Bijogna  fenunarla folta  t& cauame  tutte  Cberbet  che  m 
Thìóf  nel  na>lon?-i,eno  dunque  uenti  modif  in  un  mgero  di  terra.  Sarchiafi  il  terre** 
£t>.i.dele  ncLiochenonriardató'  tojlofidee  coprir  di  terra . Etfe  dterren  èkumiio* 
^agfóidcl  ouero herbojò, tutto diuentapratpjpcràbifognanettarelatcrrafinoin un* 

• piante  a onciafatto  da  ogni  herba , GT piu  lotto  Con  mano,  che  coljanànello . Segati 

»°*  quando  incomincia  a fiorire  ,CÌ*  dipoi  quando  rifiorifee . Ciòanuiene  fei  Uni- 

te Canno, o almeno  quattro  Mabbiaft  cura,ch'cllanonfi  mieta  fino  al  terrò 

v : anno;perch  è miglior  pattar a.ll  tempo  della  fuafementa  è la  prmauera,  &" 

>.  da  purgarla  dall' altre  herbf, radendola  terra-cerche  in  quefiomodo  tutte  le 

• - > • altre  herbe  muoiono  ferrea  danno  de{Ja,pcrtbc  baie  radici  molto  profonde. 

' Btfepurethgrbe  Ljòprqfiumo,ecci  un  rimedio Jèlojtare,  & rimJgcrc  fhef 

hTc,,. S°  k terra  fin  che  tutte  Coltre  radici  fi  muoiono . Quefia  non  fi  dà  alle  beffo 
•Jf-L  , $n  cbe  ^l^ofatoUe, perche  rimpiendojene  motto.  Infognerebbe  troie  tòfo 

jMgue.L,pmutiie Merde,  perciocbefeccandqfinon r mone fe  non  feSluchi^ 

• c.  a*  ù col  tempo  di  uenta  poluere  J>el  citifo,ilquaJe  tiene  ancb'cjfir  il  primo  tuo- 

. ; . j o fagli  jtfami,habbtamo  ragionato  a bafianga  nel  trattato  de  gli  Sterpi  ; 

1 •'  U°ta.  i ha  da  tr attore  della  natura  di  tutte  le  biade*  in  quefla  parte  fi  ragia 

- * nera  ancora  dei  difetti  loro.  1 i *&* 

»r»«i  J •’’«  .Pei  (iiictu,&;  rimedi  delle  biade, le  quello  cheli  dee  Temi nare 
J"  v in  ogni  forte  di  terreno.  Cap.  XVIL 

, , •mrEprime  tutto  del  frumento  è Cauena,&Corgo  ancora  tralignàdo  diuenta 

■ifc  r > ».  I nuenaawne  ancora  ejja  dauiene  a guifa  difiumeto,perciochei popoli  di 
:i  Lamagna la fèminano,&  no  umano  d altra pulùgluuAuuienequefl o tti 

• ^ pò principimele  deli  humore  delterreno  & dell’ aria. Dipoi n' è cagione  U 

la»  * • ! ' debelevjga  de  Ifimt, epodo  lùgonutt  è ritenuta  nella  terra, prima  ch'efcafitò 
«ìi  ■ * .V-La^edej,  ma  ragion*  itegli  fu  intignato,quàdofifemma.Erjùbito fi  co- 
iu  ncJu,cb'tgU  incomincia  a ue atre  fuor hwdefi  HCde*bc  il  difetto  mene  dafim 

« Où  radice 
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radice . Etcì  ancora  un'altro  difetto  nel  grano  uicino  alrauena , quando  il 
granello  cominciato  a crefcere , ma  non  ancora  maturo  prima  che'lcorpo 
fi  fortifichi  ,per  alcuni  uenti  nociui , diuenta  ua.no,  & uoto  nella  fpiga , co- 
me una  [conciatura  . E i uenti  nuocono  alarono  in  tre  tempi , e all'orbo, nel 
fiore  , fubito  che  fono  sfioriti , o quando  incominciano  maturare , perciò-  Nafcono  j 
che  allhor ai  granelli  diuentano  uani , & non  pofj'ono  nafcere  impediti  dal-  ueimicelli 
le  prime  cagioni  . T^uoce  ancora  il  fole , che  ftefjo  uienedopo  la  nu - iiniilmccc 
noia  . T^afcono  frmilmente  ueìmicelli  nella  radice  , quando  dopo  la  fe-  ^ 
menta  fcguitarono  pioggie  , & cheunrepentino  caldo  rimhiufe  l'humo-  j,  patte  Uc f 
re  . T^afcono  ancora  nel  granello,  quando  il  caldo  dopo  le  pioggie  riboi-  G , chetici 
k nella  fpiga  .Ecciilcantbaro  detto fcarabeo  piccolo , che  rode  il  grano.  gfan°.  *«*- 
Et  tutti  quelli  animali  mancano  col  cibo  . Voglio,  la  pece,  il  feuo  fo-  ^ ffBt 
no  contrari  a ifemi,&  è dihauer  cura , che  non  fi  feminino, quando  fon  toc  nafcouoat 
ibi  da  quelle  cofe.  La  pioggia  giouafolo  quando  èinherba  ; ma  quando  médueper 
U grano  € 'TC  orgo  fiori feono , nuoce  loro , alle  ciuaie  non  nuoce,  fuorché  al  la  dolce*. 
ctce . I grani  quando  maturano  ,fono  offeft  dalla  pioggia,&  molto  piu  l'or  “ c,o  lf  « 
go  . ifiafce  ancora  una  herba  bianca , filmile  al  panico , laquale  occupa  i *ionc  ia 
campi , & è mortifera  a i be filami . Tercioche  il  loglio,  i triboli , il  cor-  T eof.  nel 
do,  & le  lappole  ,non  manco  che  i pruni , fi  poffono  piu  toflo  mettere  fiale  i,t>4.^eJ 
infermità  delle  biade , chefia  lépefli  della  terra.  Celefle  male  delle  biade , ” punte  a 
& delle  vigne,  & nonmanco  noceuote  di  alcuno  altro,  è lo  incarbonchia-  cap.t/.aa 
w . Qnefìo  auuiene fpeffo  ne  i luoghi  rugiadoft.&  nelle  uaili,  & doue  i uen  C0IJ  . che 
ti  non  hanno  riufeita.  Ter  lo  contrario  i luoghi  uentofi  & rileuati  non  pati 
fono  quefio  difetto . Fraiuitij  delle  biade  ancora  è la  luffùria,  cioè  quan-  g^ugnc.ha 
doricaggiono  aggrottate  dalla  troppa  fertilità.  Mail  commune  mio  di  tut  ucudo  ciò 
tele  cofe  femmate,i  la  urica,  & delcece  ancora,  quando  la  pioggia  dila-  CJUato  da 
uandola  fua  falfedine , lo  fa  piu  dolce  . Ecci  una  herba  , chefufjocail  Juo£° 
ette,  &■  la  robiglia , auuolgendofi  loro  intorno, & chiama  fi  orobanche,  cofi 
fàl  herba  era  algrano,&l  herba  fefluca , che  fi  chiama  egitops  alTorgo  ,e  «• 

alla  lente  therbafecuridaca,  laquale  i Greci  dalia  fomiglianga  chiamano 
pelecinon . Et  quefle  herbe  con  lo  abbracciare  affogano . Intorno  alle  cì- 
fegne  . Filippiche  è una  herba  in  terren  graffo,  che  fi  chiama  ateramon , 
laquale  amagga  la  faua , è un'altra  chiamata  teramon , che  fa  il  medtfimo 
eff  etto  nel  terren  magro , quando  effondo  humida  fojfia  un  certo  uentoin 
ejfa.  La  era  ha  il  granello  piccolo  nella  feorga  appuntata . Quando  ella  è 
nel  pane , fa  prefi  amente  le  uertigini,&  dicono,che  in  Mfta  e in  Grecia, qua 
doibagnatori  uoglion  cacciare  la  turba,  mettono  quelfeme fui  carboni. I^a 
file  ancora  nelle  robiglie  una  befliuola , difterie  di  ragno  , quando  il  uerno 
uaacquofo . 'bfafcono  le  umaihe  nella  utiria , & t albo,  a anco  dalla  terra 
cbioccole  minute , lequali  la  rodono  molto  . Et  quefle  fono  quafi  tutte  te 
infermità, ma  tutti  i rimedi  lo  ro,ih’appartìgono  all’herbe,fono  nel forchici-, 

00  3 lo,&  sjF 
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lo,&  nella  tenere  .quando  fi  [emina . Ma  quegli , che  confiflono  nelfeme , e 
intorno  alla  radice , fi  riparano  col  prone  derni . Effóndo  i femi  fpruggati  prè- 
ma di  uino,uoglion  dhre.che  ei  fieno  manco  fuggeti  alle  malattie . Vergilo 
vuole  che  le  finte  fi  (porgano  col  nitro, & con  la  morchia  ,& cofi  afferma, 
che  diuentano  grandi. alcuni  dicono,  che fe  tre  giorni  auanti  che  elle  fi  fe- 
mininofi  tengono  a molle  nella  orina  ,&  con  t acqua , grandemente  crefco - 
no,&  tre  notte  pappate, rendono  un  modio  della pefta.del  modio  della f oda. 

Et  che  fe  gli  altri  jemi  fi  mefcolano  con  le  foghe  pefle  del  cipreffo , non  faran- 
no off  e fi  dai  uermini  ;neancofefi  feminano  fra  la  luna  uecchia , & tanno - 
ua . Molti  ne  i rimedi  del  miglio , uogliono , che  prima  che  fi  forchi , una 
botta  di  notte  fi  porti  intorno  al  campo , & che  fi  fotterri  nel  mego , iwun 
uafo  di  terra, & cofi  ne  le  paffere,ne  i uermini  gli  nuocono, ma  quella  tal  hot 
tafi  dee  canore  innanzi  che  il  miglio  fi  raccolga , altrimenti  e i farebbe 
amaro . Et  di  piu  dicono,  che  toccando  i femi  con  la  (balla  della  talpa,  diuen 
Aiioon  ì tana  piu  fertili . Democrito  uuole , che  tutti  i femi  fi  bagnino  col  fugo  del- 
eh  e The  rb  a, che  fi  chiama  argoon  laquale  nafee  fui  tetti.  Communemente  ,fe 
No'  eh-a  fa  dolce^ga  nuoce , e i uermini  fono  intorno  abradici , ufano  (porgere  la 
pteuTao!'  morchia  pure  fen^a  fole  ,&  dipoi  far  chiare , &felebiade  hanno  fatto  il 
nodo, mondare  therba  con  la  mano,  accioche  Cherba  non  uinca . lo  fo,  che 
gli  (lor negli, & le  paffere  fi  cacciano  dal  miglio,  & dal  panico , [atterran- 
do in  quattro  canti  del  campo  una  herba  , di  cui  non  fi fa  il  nome  > & è coffe- 
marauigliofa , che  niuno  uccello ui entri.  1 topi  fi  [cacciano  temperandola 
cenere  della  donnola,  o della  faina,  e ungendone  i femi  con  t acqua, doue  fie- 
no cotte  ; ma  il  pa  ne  ritiene  poi  dell  odore  di  quegli  animali,  & perciò  di» 
Leggi  cono  effer  molto  meglio  (purgete  nel  /ime  dd fiele  di  bue.  Il  carbonchia- 
Theo,  nel  re  òdi  gran  danno  alle  biade-,  mi  ficcando  rami  di  alloro  perii  campo » 

l*h  ft  d'  *i  tutt0  *ìueft0  ma^e  P^A  ne^ fitP*  l°r0  ' Hfirul  deb  biade  fi  reprime  fo 

le  pj  me  dentea  mettere  le  beflie  a pafiere  l herba  ancora  tenera , & cofi  pafeiute 
a ciò.  le  biade  ancora  piu  uolte  non  f intono  danno  nella  (piga . Ma  quando  anco 

le  biade  fi  tofano  una  uolta fola,  fanno  il  granello  piulungo,ma  uano  , il - 

2uale  J è /ni  nando fi  non  naffee.  Ma  però  in  Babilonia  due  uolte  il  fegano , & 
iterami  mettono  dentro  apafeere  le  beflie,  ah  rimeriti  fi  farebbe  tutto 
foglie . Et  cofi  doue  il  terreno  è graffo , fa  ricolta  rende  cinquanta  per  tmoi 
mai  diligenti  lo  conducono  a cento  cinquanta.  Et  ciò  non  è diffidi  cura , 

• perciocbe  uogliono  effer  di  continuo  annaffiati , accioche  il  troppo  graffo 

uenga a ddauarfi  . LE'(frate,eilTigrenon  conducono  belletta,  come  ^ 
il  Tqjlo  in  Egitto  . E il  terreno  non  genera  herbe , & nondimeno  fono  tan- 
to graffi,  che  Canno  feguente  da  lor  medefime  rinafeono  le  biade  dai  / enti 
nei  campi  calpesti, laquale  tanta  differentia  di  terreno  ni  auuertifce,che  lo  •• 
de  ferina  le  forti  di  effo fecondo  le  biade.  La  fententia  dunque  di  Catone  i • 
quella . T^cl  tcncn  forte , & graffo fit [emina  ilgrano . Effe  egli  è nebbio- 

fi 
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foratici,  il  miglio  e'I  panico  fi  debbono  feminar  prima  nel  terreno  freddo  e 
bumido,  dipoi  nel  caldo . Ma  nel  terreno  roff  'o , o nero , o harenofo  ,fe  non  i 
burnì  do , Jtmina  i lupini . 7\ {el  cretofo  & roffo , & doue  è piu  acqua  il  firn- 
to.  >iel  fecco . & non  hcrbofojte  ombrofo,nc  berbofo , il  grano . T^el  ter- 
reno gagj.ixrdoia  fona . La  ueccia  uuol  terreno  manco  bumido  e berbofo  thè 
fipoffd.La  fegala. e il  grano  in  luogo  aperto , & rileuato, doue  affai  batta  il  fo 
le. La  lente  in  luogo  Ccpugliofo  ,&prunofo,  che  non  habbia  herbe.  L’orgo 
in  magge je, e in  campo , che  fi  pojja  reflituire  di  tre  mefiJoue  non  poffa  fare 
lafemente  matura , & la  cui  groffcgja  fi  poffa  feminare  ogni  anno . Et  quel 
lafententia  è fonile,  quelite  cofe  douerji  feminare  in  terrren  Cottile  lequali  no 
hanno  bifogno  di  motto  fugo, come  il  ci  tifo, e il  cece,eccettuati  i legumi , che 
fifuelgono  dellaterra , & non  fi  fuelgono . Et  perciò  fono  chiamati  legumi  » 
perche  fi  colgono.  Ma  nel  terreno  graffo, {emina  quelle  cofe, che  fon  di  mag- 
gior ciboycorne  fono  bcrbaggi, grano,  fegala,  & lino . Cofi  dunque  il  terreno 
ottile  fi  darà  all  orgo,percioche-  la  jua  radice  a bifogno  di  manco  nutrhncn- 
fo,&  la  terra  piu  leggieri  & piu  denfa  al grano. In  luogo  baffo  fi  fettina  piu 
ttoflo  ilfitrro, che  ilgrano;nel  temperato  il  grano , & t orgo.l  poggi  fanno  il 
frano  piu gagliardo  jna  ne  fanno  manco.llfarro,&  la  fegala  uogliono  il  ter- 
reno cretofo, & bumido. 

Dei  prodigii  delle  biade,della  maeftria  dell’arare,&  delle 
maniere  de'  uomeri.  Cap.  XVIII. 


NE Ile  biade  ancora  amene  una  uolta  un  prodigio,fecondo  ch’io  fco  tro 
nato, efjendo  confoli  T.Elio,&  Gn.  Cornelio , l'anno  che  Annibale  fu 
tinto: Perche fi  dice , che  allhora  nacque  il  grano  fu  gli  alberi . Et  per- 
che 7 yoi  habbiamo  ragionato  a bafìarrga  delle  biade  & della  terra,ragiorre 
remo  bora  della  maniera  dellararc , nominando  innairgi  a ogni  altra  cofala 
facilità  dell'Egitto. Qtiui  il  }qflo,in  luogo  di  lauoratore , comincia  a tr oboe 
carfi,come  T^oi habbiamo  detto, dopo  il  folflitio,o  taluna  nuoua , & prima 
lentamente, poi piugagliardamente,  fin  che'lfoleèin  Lione, dipoi  effendo  en 
tratoin  L'ergine, comincia  allentarci & nella  Libra  fi  ferma. Et  fe  ilfiumeno 
alga  piu  che  dodici  braccia,  e fegno  certo  di  careflia , & fmiìmtnte  fe  paffa 
ijedici . Et  tanto  piu  tardamente  ritorna  alfuo  letto , quanto  piu  copiofa- 
mente  ufcì  fuori , & non  lafiiafiminare . traopenione  commuti,  che  qui- 
vi ufaffero  feminare , poi  che  il  fiume feemato  , & che  fubito  ui  fpignefjero  i 
porci , che  coi  piedi  calcajfero  ijtmi,  & nel  terreno  molle, credo  che  amica- 
mente fi fia  fatto  queflo  . Ma  al  pre finte  ancora , benché  con  poca  fati- 
ca , pare  arato, giunto  primail  femein  terra  , & quello  è al  principio 
di  Tgouembre  . Dipoi  pochi  fino  , che  Juelgano  l’herbe  cattine  , il- 
(be  chiamano  botamfmon  .Gli  altri  nonni  tornano  finon  conia  falce  » 
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■poco  innanzi  a colende  d'Mprile.Et  è finita  Li  ricolta  del  me/è  di  Moggio,  t 
la  paglia  non  è piu  altaiche  un  braccia  perciocbe  u' c fiotto  ilfàbbione*  ìlgra 
nello  è /blamente  nella  belleta . Molto  migliori  grani  fono  nel  pae/e  diThc- 
be , che  nei  luoghi  pantanofid'EgittoSimil  maniera, mamaggiore  felicitai 
in  Babilonia,  e in  Seleucia  , doue  l' Enfiate  e il  Tigre  allagano  .Tercioche 
quitti  C opere  dei  lauoratorifitnno  che  il  fiume  bagna  piu  & meno  fecondo 
il  bifogno . La  S aria  ancora  fii  piccolo  folco  nel? arare*  in  certi  luoghi  d'ita 
lia  quattro  paia  di  buoi  tirano  alle  uolte  uno  aratolo. In  ogni  maniera  di  la - 
da^meo*  uorare'&  ma/Jimamente  (tarare  s ha  da  por  cura  a quel  che  ricerca  la  nàtu 
pollice  cui  ra  del  btogoSono  piu  forti  di  uomeri  .Coltro  fi  chiama  quello,  che  taglia  il 
tra  forcnt,  terreno  prima  che  fi  rompa,&  col  fino  taglio  difiegna  tarme  net falchi , che 
dille  Pro  - s'hanno  a fare , lequale  poi  il  uomerofiupinonelt arare  morde.  Un'altra  far 
coltro  dcl  ie  è volgare,  & quefio  uomero  è appuntato  come  un  palo.  il  tergo  è per  ter 
reno  fàcile, & non  è diflefo  con  tutto' l dentale, ma  con  piccola  punta,&  nel 
becco  è piu  largo . Lamedefitma  puntabaia  quarta forte  di  uomero,ma  piu 
agugga , & tagliente  in  cima,  & col  mede  fimo  colteUo  taglia  ilterreno , & 
col  taglio.dai  lati  taglia  le  radici  deltherbcjion  ha  molto  tempo  trouato  in 
Ffietia.ln  Francia  u'hanno  aggiunto  due  ruote , & quefio fi  chiama  piana - 
rato  .Lapuntaha  figura  di  palla, ma  non  feminano  coffe  non  in  terreno  ben 
gouernato  , & qiiaft  nuouo  . La  larghegga  del  uomero  arrouefeia  le  golle , 
Subito gettano  il Jeme  ,& dipoi  herpicano  con  herpice  dentato. J^ebifigna 
far  chiare  i campi  feminati  in  quefio  modo*  cofi  arano  per  due  0 tre  porche . . 
P n baio  di  buoi  baila  a arar  e Canno  quaranta  iugeri  di  terrafe  il  terreno  è 
fàcile, & s' egli  è difficile  trenta. 


Dei  tempi  d’arare, & del  congiugnerei  buoi.  Cip.  XI X.* 

NElT or  are  s'ha  molto  da  offeruar  il  precetto  di  Catone . Quale  èia  pri- 
ma cofa  ? coltivar  bene  il  campo . Legale  è la  feconda?  ararlo  bene . 

— Quale  è la  terga  ? ingraffarlo  . Habbicura,  che  i folcili  fien  paci  . 

o *'e  io*  **ra  ^ temP°  debito.Tfei  luoghi  caldi  bifogna  rompere  la  terra  dopo  mego 
dei  £ Agri.  Dicembre, et  nei freddi  dopo  mego  Margo.Etpiu  tofio  nel  terreno  fccco,chc 
& Theofr.  nelChumido , Ó~  nel  duro  che  nel  renicào,&  nelgraffi  che  nel  magro.Doue 
le fiati fono fecche& grandi,&  Interra  cretofa  ,0 fiottile , quitti  s'ara  mol- 
dclle  pian  t0  meSÌ*°fiA Hfolflitio,& C equinozio  dell' autunno. Doue  i caldi  tòno  leggie 
ic  a c.  1 1 . n>  le  pioggie fpeffè , e il  terreno  graffo  e herbofo,  meglio  è aranti  nei  caldi . il 
terreno  fondato  &graue  nel  uerno  ancora  fie  bene  ararlo , & quello , eh’ è 
molto  fittile  & ficco , poco  innangi  il  tempo  dellafementa . Qui  fono  an- 
cora le  proprie  leggi . 7 ipn  toccare  la  terra  fango  fa . ^ tra  con  ogni  for- 
ga,&  prima  che  tu  ari  , rompi . Quefio  giova  affai  , perche  uoltofòt - 
tofopra  il  cefpuglio  le  radici  dell'herbe  s'amagjano  . alcuni  vogliono 
cfie’l  terreno  fi  rompa  dopo  Cequinottio  della  primavera  . Quello , 
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tb'è  flato  arato  una  voltala  primauera,dair argomento  del  tempo  fi  chiama 
ueniatto . Qjtedo  è necefjario  nel  campo  nuouo  & ripofato.  Tuonale  è quel- 
lo, che  fi [emina  di  due  anni  l uno.I  buoi  fi  uoglionogiugnere  flretti,  acciai  he 
arino  co'l  capo  alto  , perche  a queflo  modo  logorano  manco  il  collo  .Et fi  fi  D‘  <lUt  Ga 
ara  fra  le  ui  ti  & gli  alberi,  metti  loro  le  gabbie , perche  elfi  non  rodanole 
tenere  mcfjc. Torta  teco  da  tagliare  le  radi  ci, per  che  queflo  è affai  meglio  che  f*^0C  Po  rn 
fiterle  con  Caratro , & faticare  i buoi . Finifcanoilfolco,ne(peffo  fhracca-  peto  , il. 
vallare  il  folco  . Et  bafla  tagliar  la  terra  co'l  folco  un  iugeroin  ungiorno,&  dice, 

nella  feconda  aratione  Uno  & megofi  il  terreno  è fàcile, ma  s'egli  è difficile , ^ ? 

rompere  un  mego,e  un  intero  arare  nella  feconda  ttolta,  perche  la  natura  ha  po , cm-  li 
ordinate  le  leggi  ancora  alla  fatica  de  gli  animali.  Ogni  campo  fi  dee  ara-  la  fa  a per 
re  prima  per  il  diritto,  & poi  per  il  trauerfo  .TSfi'  poggi  s'ara  folamente  per  *■*  “«ouafe 
il  trauerfo  del  monte,  ma  uolgono  il  nomero  bora  in  fu,  e bora  in  giu,  & ax'nn' 
è tanta  la  fatica  delTbuomo , ch'egli  ha  a fare  ancora  l ufficio  dei  buoi . Gli 
huomini  di  montagna  finga  queflo  animale  lauoran  o la  terra  con  le  gappe . 

L'aratore  fe  non  ua  chinato , lafcia  il  proprio  folco  ,&  trafeorre  nell'altro . 

Terò  queflo  difetto  è pafjato  ancora  negiudictj.  Fuggafi  dunque  queflo  do- 
ve fu  trottato. Et  di  continuo  purghi  il  uomero  col punghetto  appuntato , che 
hibbia  la  paletta . 7fon  fi  lafcino  fra  due  falchi  luoghi  non  arati , ne  riman- 
gio ledile  intere  .Male  arato  è il  campo,  ilquale  quando  è feminato  bifo- 
gnache  fitriti . Et  d'altra  parte  quello  fi  potrà  chiamar  benlauorato  ,nel- 
quale  non  fi  conofcerà  donde  il  uomero  fia  ito. Egli  è u finga  lafiiare  tra  il  cà 
pool  un  folco  aperto-fi  cofi  richiede  il  luogo, con  piu  largo  folco , ilquale  con 
anca  C acqua  nelle  foffe. 


Del  ricoprire  il  feme,  & di  certa  maniera  d’arare,  & della 
iteratione,&rifeccatione.  Cap.  XX. 

Poiché fi  farà  arato  per  trauerfo , fegue  il  tritar  le  gode,  doue  il  bifognolo  . 

ricerca , con  t erpice  o col  raftrello , & feminato  eh' è il  feme  tornare  a | □ mfn'e|  [ * 
coprirlo  . Et  queflo  doue  lo  patifce  l'ufanga , con  l'erpice  dentato , o i.»  c.4  Ce". 
t con  una  tavola  congiunta  alTaratr  0 , ilche  fi  chiamalirare  .coprendo  i fimi , condoc'ho 
onde  poi  è nato  il  delirare , ch'è  ufeir  delfolco  .Stimafi,cbe  fofje  openione  dl  r°Pu  “ 
di  yergiliotcbe  fi feminaffe  nel  quarto  folco , quando  difje  , che  quella  è otti- 
ma biada,  laquale  finte  due  uolte  il  fole , & due  uolte  il  freddo  . llpiu  fpef- 
fo  terreno , come  il  piu  delle  uolte  in  Italia , è meglio  feminarlo  nel  quia» 
tofolcoenellaThofcananelnono.Mala  faua  & la  neccia , finga  rompere 
ilfcrreno,fipuofeminare  finga  danno. ilche  lena  la  ft>efa.7Jpn  lafcieremo  an 
co  adietro  un'altra  maniera  £arare,trouata  in  Italia  di  là  dal  Tò  per  la  in- 
giuria delle  guerre.  1 popoli  di Saluggo  faccheggiando  i campi  dei  Vie- 
monte  , tentarono  il  panico  e il  miglio  , che  già  crefceua  . Et  poiché 
videro  di  non  poterlo  bavere,  per  lanatura  ,che  noi  comportaua , lo 

ararono. 
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ararono.  Cofi  quelle  ricolte  raddoppiate  infermarono  quello  che  bora fi  chia- 
ma ornare, cioè  or  atrare, come  lo  credo,coft  detto  aluwra.Quefìo  fi fit,quan 
do  il  gambo  comincia  e hagiameffc  due,  otre foglie.  Tfon  tacerò  ancora 
uno  efèmpio  fiefco  trouato  tre  anni  fono  nel  patfe  di  T reuerLVerche  rffend » 
fi  perdute  le  biade  per  rifletto  del  uerno  molto  freddo , rifeminarono,  rijar- 
chiando  i campirei  meje  di  Marzo  et  bebbero  grandi f}  ma  ricolta.  Ma  tem 
po  è di  mojlrare  il  refto  della  colturafecondo  le  forti  dellebiade. 

Della  coltura  della  terra.  Cap.  Xxl. 

• * 

LA  fegalafl  farro  Jl  grano, ilfeme,&  forzo  coprirai farchier ai,  & met 
ter  ai  dalChcrbajn  quei  g iorni,  ch'io  ti  dirò . In  ciajcuna  di  quefle  cofe 
baflerà  una  opera  per  iugero  . Il  far  chiare  apre  una  certa  trifìitia  del 
terreno  indurata  per  il freddo  del  uerno , &fii, che  ilfole  di  primauei  a u'en 
tra  ditro.  Habbia  cura  chi  farebia  di  non  toccare  le  radici  delgrano.E  bene 
far  chiare  due  uolte  il  grano , targo , ilfeme,  & le  fàue.Buncarc  è fueglierey 
Chcrbe  con  mano  quando  le  biade  hanno  fritto  ilnodo,&  ciò  libera  le  radi- 
ci . Il  cece  de  fiderà  quel  medefrmo  che’l farro.  Le  faue  non  hanno  bi  fogno  def 
fer  rancate , per  ih' elle  uincono  l herbe . il  lupino  uuole  folamente  effer  ran- 
cato . li  miglio  e il  panico  sherpica,&  fcmina,&  nonfi  iterane  franca. La 
faginee  ifhgiuoli  folamente  uogliono  effer  herpicati  .Sono  alcuni  terreni Ja 
cuìgraffezja fa . ch'egli  èbifogno,che'lfeminatoin  herbafi pettini . lique- 
fo effetto  adoperano  herpici  confili  dentati  eh  ferro , & nondimeno  fanno 
pafeere  inherba  quefle  biade.  Ma  quando  fon  paJciute,bifogna  di  nuouo  fol - 
leuarle  colf  archi  elio  . In  Battria , in  africa  , e in  Cirene  tutte  quefle  cofe 
fono  fuperflue  per  tamoreuolegga  dell’aria.  Quiui  batta  tornare  nou  emefi 
dopo  la  fementa  a mietere, perche  il  fecco  jpegn  e C herbe,  & la  rugiada  della 
notte  nutrifie  te  biade . Otti  mo  è, come  due  yergilio,a  chi  ha  molte  poffef- 
foni  feminare  il  campo  ogni  anno  .Màfela  conditone  no'l  comporta , fe-% 
minili  farro  donde  fi  fono  leuati  il  lupino,o  la  neccia , o la fiuta , & quegli 
che  ingraffano  il  terreno . Et  fopra  tutto  s’ha  da  confrderare  queflo , che 
Tqoihabbifmo  detto  nellibro  dinangi-Mcunc  cofe  feminarfi  per  cagion  d'al- 
tre biade,  ma  poco  profittare  per  non  hauere  a dire  una  medefma  cofa  piu 
uolte. Terciocheaffaijjimo  importa  lunatura  di  ciaf  un  terreno. 

D'una  gran  ter  tilitd,& della  uite,che  fa  due  uolte, & della 
differentia  deH’acque.  Cap. 

T Acape  citta  in  Africa. e nel  mego  delle  arene, che  fono  fra  le  Sirti , & 
la  città  di  Lepti,  dotte  fopra  ogni  marauiglia  è un  terreno  fertiliffhno  », 
quafi  per  tre  miglia  per  ogru  parte  ab  onda  un  fonte , ma  in  certi  Jpatif 
dhore  è dijpenjàto fraglihuomim  del  patfe  per  annaffiare . Quiui fotta  una 
gran  palma  fi  pianta -pno  alino  >& fotto  Culmo  un fico , &Jottoilficoit- 

' melai  ga 
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melagrano,& fitto  il  melagrano  una  uite  .Sottola  ulte  fi  femìnail  grano, 
dipòi  le  ciuaie  ; finalmente  gli  herbaggi  degli  horti.  T ulte  quefle  cofe  fi  rac- 
colgono in  un  medefimo  anno,&  tutte  fi  nutrifcono  dell'ombra  d altri. Quat 
Pro  braccia  quadre  di  quefio  terrenoylequalinon  fi  mifurino  con  le  dita  difle 
fi,mà  ritirate  in  pugno  fi  uendono  quattro  denari  . Mafopra  tutte  C altre 
cofe  uè  una  uite  di  due  uolte,  laquale fi  uendemia  due  uolte  l'anno.  Et  fe 
non  fi  uolta  la  fua fertilità  per  multiplicato  frutto , tutti  i frutti  peri  fono  per 
la  troppa  douitia  . Ma  amor  ain  tutto  C anno  fi  miete  alcuna  cofa,&  nondi- 
meno gli  buomini  non  poffono  riparare  allaf ertili tà  . Grande  c ancora  la 
differentia  de  U’ acque  nello  annaffiare . In  Trouenga  è un  fonte , che  fi  chia- 
ma Orge,nelquale  nafcono  herbe  tanto  grate  à buoi, che  effi  tuffandoui  il  ca- 
po con  tutte  le  lor  forge  le  cercano.  Ma  bene  è uero,  che  ancoraché  quefle 
tali  herbe  fien  nate  neWacquenon  pero  fi  nutrifcono  fe  non  delle  piogge  . 
Terlaqual  cofa  ogniun  conofca  i terreni, & l' acque  fue. 


Della  qualità  del  terreno,&  del  litame.  Cap.  X ATI  II. 

SE  farà  quel  terreno, che  Tfoihabbiamo  chiamato  tenero , leuato  Corgo 
potremo  feminarui  il  miglio , & leuato  qucslofeminarui  r adici, & dopo 
quefte  ancora  metterai  orgo  o grano, come  fi  fa  in  Terra  di  lauoro , & 
qftotal  terreno  è affai  bene  arato,quado  fifemina.Vn'altro  ordine  è,  chela 
terra, douc  è fiato  il  farro, ripofi  quattro  me  fi  di  uerno , & ricetta  lafaua  di 
prhnauera,ouero  feminaui  le  fané  innanzi  il  uerno, fe  tu  nò  uuoipure,  cb'el 
la  ripofi . Quello, che  i men  graffo  ancora fi  può  fi  ambiare,  e ogni  tergo  an- 
no leuato  ilgrano  feminarui  ciuaie . Il  piu  magro  fie  bene , che  ripofi  fino  al 
tergo  anno . ^Alcuni  uogliono, che  ilgrano  fi  femini  fe  non  in  quella  terra , 
che  è ripofata  tanno  innangi.  Magran  parte  di  tutto  quefio  confifle  nel  lita 
me,delqua!e  hauemo  ragionato  nel  libro  di  fopra  . Ogniuno  tiene  quefio  per 
fermo,che  non fi  debba feminare finga  litame,  benché  in  ci  ancora fieno  le 
proprieleggi  .llmiglio,ilpanico,lerapc,einauoninonfifeminano  fin- 
ga  litame  . Tfel  campo  non  ingraffato feminapiu  toflo  ilgrano,  che  C orgo . bro  ì.dell 
Similmente  nelle  maggiatiche,  benché  in  quefle  uogliono,  che  fifeminino  Agnc.ac* 
lefaue,&  cofi  in  ogni  luogo,  doue  il  litame  fiameffo  di  nuouo . QuandoTu 
uorrai feminare  alcuna  coja  nell autunno,  ara  diSettèbre  illitame  dopo  la  f 10  *1,a  c* 
pioggia. Et  quando  alcuno  ha  da  feminare  la  \primauera , difponga  il  litame 
perii  uerno . Et  per  ogni  iugero  di  terra  uogliono  efjere  dittale t te  traimi  di 
litame. Et  debbefi  (porgere  innangi  che  egli  inaridifca,o  che  fi  fila  gittato  il 
fime.Et  fe  il  litame  non  fi  da  in  quefio  modo,rtfla,  che  fi  dia  prima  che  fi  fe- 
mini, innangi  alla  poluere.  Et  per  ultimare  ancora  quefio  ragionamento,  è 
giufio,che  un  trainino  di  litame  uada  in  ciafiun  befiiame  minore, ne  i maggio 
fi  di  eri, & fi  ciò  non  è , uedefi  che  il  lauoratore  ha  fatto  male  i (etti  fattoi 
beftiami. alcuni  tengono, che i compia  bafìanga  s ingraffino  tenendo j . 

befiiami 
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bcftiami  la  notte  per  lì  campi  rinchiufi  con  le  reti  allo  [coperto,  il  campo,  fi 
non  s' ingraffa, uien  troppo  freddo,&  fe  figli  da  troppo  litame,  riar  de , & i 
molto  meglio  fare  ciò  fpeffo,chefàrlo  troppo . Quanto  il  terreno  è piu  caldo » 
la  ragion  uuole,che  figli  dia  manco  litame. 

Della  bontà  dei  femi,&  della  forma  di  feminare , & quanto  di 
qual  fi  uoglia  forte  di  grano  fi  debba  feminare  inuniu- 
gcro,&  dei  tempi  di  feminare.  Cip.  XXII  IL 


Importa  t,m0  è il  feme  delT annotili  due  anni  è men  buono, di  tre  è cattino  af 

lómarn  te  ( J fitto,  di  piu  è Herile,& la  ragione  è di  finita  in  ciafcun  genere, per 

a i i a pn  ftex  ^ “ che  • pi  elio  che  nell'aia  è difot  to . è ottimo  feme  perciò  ch’egli  è piu  gra 
73  ‘ ."'k-1*  ue.Conofcefiancorail  piu  utile  per  un'altro  modo  Quella  fpiga,  che  file  gra 
rio  mali.  neU*  difcoHo  l'un  dalT altro, non  fi  tolga. Ottimo  è quel granello,  che  roffeg- 
gmU  del  gia,&  rotto  co  ideati  ha  il  me  de  fimo  colore.  Men  buono  è quello,  chehadi 
n col  o la  dentro  piu  bianco. Et  è cofa  certa,  che  una  terrariceue piu  feme  .un'altra  me 
fi  co  nic  no  no‘Et  ^ HUI  ‘ doratori  hanno  il  primo  augurio  religio fo,  perche  quando 
ro  Tlicof  ellatroppoingordamentepigliail femefttiene,chehabbiafame,& cheman 
nel  lib.7.al  gi  il jeme . La  ragion  uuole,che  ne  i luoghi  hun.idi  ftfemini  prima  accio- 
c i.dcll’hi  fa  H feme  non  marcifca  per  la  pioggia.  T^ei  luoghi fecchi,  piu  tardi,  ac- 
p°ance!hC  pioggiefeguano  dietro alfeme  ; perche  giacendo  lungamente,  & 

F ’ non  concependo, riufeirebbe  nano. Ideila  fementa  ferotina  femina  raro, per- 

che s'è  troppo  fpejjò  ,fifoffoca  . E di  qualche  maefìria  ancora femmin  e egual 
mente . Et  la  mano  fi  debbe  accordare  col  paf]o,&  fempre  col  pie  ritto.  Eu- 
mene ancora  per  occulta  ragione  di  alcuni, che  la  forte  è geniale , & fecon- 
da. E ilfeme  non  è da  trasferire  da  luoghi  freddi  a caldi , ne  da  prhnatticci 
a ferotini , ancora  che  alcuni  babbiano  ordinato  il  contrai  lo , ma  però  con 
filfadiligentia  . Ter  ogni  iugero  di  terreno  temperato  fi  poffono  femina- 
re cinque  modi  di  grano  , o fifegaia , fei  di  fioro,  o di  feme,  laquale  è una 
forte  di  grano  ,checofi fi  chiama,  dieci  di  orgo  , Di  fonala  quinta  par- 
te piu  che  digrano,fiucccic  dodici , di  ceci , di  cicerchie  , & di  pifegli  tre . 
Di  lupini  dieci,  di  lenti  tre  ; ma  quella  uogliono , che  fi  femini  con  litame 
fecco , di  robigliafèi , di  fili  eia , cioè  di  fen  greco  fei,  di  fagiuoli  quattro » 
di paflurauenti.  Di  miglio  ,&  di  panico  quattro  fejlarij  . 7 qel  terreno 
graffo  piu  nel  magro  manco . Ecci  ancora  un'altra  difìintione . 7fel  terreno 
denfo,&  cretojo.o  burnì  do, fei  modtj  di  grano, & di  fegala  . Tacila  terra  ra 
ra,  nuda,  & ficca  quattro.  Ter  la  magrezza  del  terreno  maggi  or  e,  fe 
non  baie  fpighe  rare,  fi fpiga  minuta,  & uana  . Ma  i terreni  graffi  da 
un  granello  fanno  gran  cefpuglio,&  fe  il  feme  c rado , ne  fanno  piu . La  mi- 
fwa  dunque  del  feme  far.,  tra  quattro  & fei , fecondo  la  qualità  del  terre- 
no . alcuni  uogliono , che  la  mi  fura  non  fia  ne  piu  ne  meno  thè  cinque  f 
fimilmente  hauremo  confideratione  ,Je  il  terreno  ha  molti  alberi,s'egli  è in 
v piaggi** 
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piaggio  s' egli  è magro.Mo [opra  tutto  è da  confiderà  re  quello  erratolo , che 
faeton  ingànareit  campo  di  finte.  A qttefli precetti  aggiunfie  Aedo  poeta 
Mei  Trafilili co,cke fi  fimini, quando  la  luna  è in  ariete  jn  Gemini , in  Lione , in 
libraja  Acquario, & Zoroafiro,  quando  il  Sole  baurà  paffuto  i dodici  gru 
di  di  Scorpionei&  che  la  luna  fu  in  tauro.  L>ui  nafte  una  confi  derat  ione  del 
[emina)  e le  biade Jaquale  ha  bifogno  di  gran  diligentia,  tir  è per  la  maggior 
forte  congiunta  con  la  cognitione  delle  jlelle . VeròeJporrcmj  tutte  le  opi- 
uioni,che appartengono  a quefia . Hefìodo,  itqualefiuilprimo,chefirijfi  del 
tagicoltwaidiffiytbe'l  tempo  delfiminare  è dopo  il  tramontare  delle  Scr- 
gMe . Cosini  /cùffie  in  Beotiapae/e  di  Grecia,doue  dicemmo, che  co/jJj  Jenti 
moJ  diligenti fimi  s'accordano  , che  come  nella  generatane  degliuccegli  et 
degli  animali  di  quattro  piedi,  cofiin  que/lo fieno  certi  mouimenti  della  ter 
rad  conccperc.Quefti  diffinifcono  cofii  Greci , quandotllu  è calda  tbumi- 
da . y ergili  0 yuolc,  che'l  grano  è U farro fi  fòrum  dopo  il  tramontare  delle 
V ergiUc, & targo  fiate  quinottio  dell autunno  & la  bruma,  la  ueccia,  i fà- 
gutoli  1 & lalente  ; tramontando  Boote . Etperciòi  nafcimeiuicr  gli  occqfi 
tèi  quelle  /Ielle fi  debbono  difiinguere  ne' lor giorni.  Alcuni  uogliono,  che  fi 
fintini  innanzi  al  tramontar  delle  Vtrglie, filo  nel  terreno/ecco, &ne'pae 
fi  caldi . Terciocbeilfiemefi  con/erua , corrompendolo  thumore , & dopo  la 
frana  pioggia  uienfuorain  un  giorno.  Alcuni  dicono,  che/ubito  dopo  il  tra- 
montare delle  V ergile  uengono  le  pioggie,quafit  dopo  il  fet  timo  giorno.  Al- 
euti uogliono  , che  ne' luoghi fieddi , dopol'eqmnotio  dell'autunno  > ne' caldi 
firn  tardi,  acciochenon  ctefiono  troppo  innanzi  duerno.  T ulti  però  conuen 
gono  in  queftotche  non  ft/emmi intorno  la  brutna.con grande  argonieco, per 
thei fieni  uemerecci  quando  fon  fieminati  innanzi  la  bruma,  in  fette  giorni 
efionfuorir&fe  dopo  la  bruma , appenain  quaranta.  Sono  alcuni, che  s' af- 
fienano , er  dicono,  die  lafiementa  affrettata  /peff  'o  inganna , & la  fier  orina 
fimpre.  Alcuni  altri per  il  contrario  ,&piutqflo  uoghonofenùnare nella 
fùrnauerotchemole  neHautuno.Et  quando  fio  n cce/jarionra  limonio , & lo 
■eqrnnottiodiprimauera . C erti  Uff  ciondola  cura  del  cielo  come  inutile  bif- 
fimi fiono  per  li  tempi.  Lapùrnauerail  lino  , l'auena , e ilpapauero  ; & co- 
oue  ancor a-offeruano  quegli  di  la  dal  To,fino  a uentt  di  Margo,  la  fiuta , & 
la  /egaia  di  'Sfouembre , il  fimo  nella  fine  di  Settembre  fino  annego  Otto- 
bre . Alcuni  dopo  qiiefiogorno  fino  a Colende  di  T^vuembre.  Et  cofii  que 
fiinonhanno  alcuna  cura' della  natura , GT  quegli  troppo  ,&  per  que/io  i 
€teca/òtti?liegga,  come  che  la  cofafit  tratti  fio  contadini,  buomim  igno- 
ranti, non  che  babbiano.  cognitione  delle /Ielle  . Et  nondimeno  è da  CMfe/fa 
re  che  taldottr mafia  nella  cognitionedel  cielo, poiché  yergilio  innanzi  a 
ogni  altra  cofa,uuole,cbcfi/appiano  i uenti , e ico/lutni  delle  sielle , & che 
lofkruiMémeJwm  i marinari Jti/fiule  ucramcte&finifurata  {peràga , 
t-«  . potere 
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potere  mefcolare  la  dimnità  celefie  con  la  ignoranti*  ; maidatentarfipcrU 
grande  utile  della  uita  .Ma  prima  andremo  conia  contemplatione  dia  c ogm 
tione  delle  felle  JaquaU  fi  debbe  ancora  mettere  innanzi  alia  coatanpMlio-i 
ne  a quegli  che  fanno  feminare  ; acàoche  dipoi  lamente  pmlietafi  parta  dai 
cieloy&  fenta  quelle  cofe  efjer  fatte  dequali  non fi pofjono  Caper  prima . a 

.Compartimento  dclleltclle  in  notti  c in  giorni.  \ 
Nota  il*o  Cap.  XXV.  I 

cerio  Amo  -j-\^eèquafi  ineflimabile  la  ragione  di  tutti  i giorni  del? anno,  & del 
u Greco  l-'mofo  del  Sole  ,perciochea  trecento  fejfanta  ànque  giorni  aggiungono 
noie,  che  ancorala  quarta  parte  d'un  di,  e duna  notte,  che  chiamano  intercalane 

«dii  uifcer  j £tcojì  aulitene, che  non  fi  poffono  dare  certi  tempi  di  fleHe.Okra  di  ciò  mani 
left'la  ne  fedamente  fi  uede  tofeurità  delle  cofapercioche  lafignificatione  dei  tipi  a * 
cetano  ac  uenire  bora  firacorre  di  molti  giorni  innari,  ilebe  i Greci  chiamano  procht* 
qui  fu  r co  magindwra  uiene  dipoi, che  da  loro  fi  chiama  epii  himagm , & tallhora  pi* 
gnttioDc  talk  ora  piu  tardi  ,fecondo<bc  (effetto  del  cielo  fi  difteude  aliateti 

coltau,»  rA>onde  uolgarmente  fi  (noi  dire  > quando  fi  è fatto  fereno , lafiella  ha  fatto 
che  prima  fuo  corfò.Oltra  di  quefio  battendo  noi  a offeruare , arcatane  quefie  cofe,  le 
bi fogna *6  JUUefiffeal cielo,co  determinati  corfi  , interuengono per  ilmoto delle  fitti* 
^agnuole,pioggie,&  non  con  leggiero  effetto, come habbiamo  moftro,  iqua 
cguàli°dèi  li  turbano  lordine  della  concetta  fj>eranga.Et  perette  nc&rediamofhe  ciòjò 
topi,  dalle  lantète  auuenga  a noi  gli  altri  ammali  ancora  tre  r e fiano  ingannati  , benché 
quali  li  co  fi^o  piufagaci  circa  quefloperche  ne  confinano  Untiamone  ueggiamo  ito 
h a bb  i a'dà  temerne  alle  rodati, e agli  altri  ucceglifiatereccifequali  arginate  oprimaf 
elici  fan-  o poi  negano . Etperòycrgjilio  ci  auuertifceadouerebanercancoraeogeig 
do,  il  me-  tione  dei pianeti,ricordàdoci,che  s'offèrui  il  corfo  della  (Iella  fredda  di  Saper 
R'°r  no. Sono  alcuni, che  tengono  certijfimofegno  della primaueraja  uenuta  dei* 
chiarirai  * ^r  farfalla, per  eflèrc  ella  animale  molto  debile  cotrail  freddo.’Per  queflo  t a* 
cum  parti  no  ap pitto, eh’ io  fcriueua  quefie  cofe  fi  cfleruòahe  la  uenuta  loro,tornaudp 
colati  nei  Hfieddo,tre  uobe fu  (penta  Jit  gii  ucctgti  forerikrì  a uentijette  di  Gennatf 
li.a  6.iqna  kautr  portata (perora  di primauera, dipoi  efjere  flati  combattuti  dacrudtr 
ti*»0  anco  l‘jfmo  uerno.Cofadubbiofa  è puma  domandar  fi  Ugge  dal  cielo  y&'tbedbp 
da  Vc:g.  poi  s‘  habbia  a cercare  co  gli  argante  ti . Ma (opra  tutt  e le  cofe  è la  differenti* 
nella  Gc-  della  ioueffìtà  del  modo,<&  del  globo  della  terra,  di  maniera  che  la  medefir 
0,6‘“  • tua  fi  ella  s'apre  alle  biade  a ehi  in  un  tempoieà.ihi  in  un’altiOiEt  ferriòli 

fua  t atifa  no  produce  l effetto prò  per  tutto, net  medefimi  dì . V’hanno  gà«*t 
torà  ancora  aggmta  un’altra  diffìcultdpenhe  indiuerfiluogfii  hanno  offa fef 
to  quel  che  firiuanoXT  dipoi  ancora  nei  medtfìmi,adducido  cofe  diuerfcJìt 
triforio  fiate  te  fetteffEgittia,'&  la  (.  haldea>&  la  Greca.>Apprtffo  di  trai  Ct 
fare  dittatore  aggittfe  a quefie  la  quarta, riduce  de  ciafcuno  anno  al  corfo  del 
foiefauedofi  ì ciò  di  S of  tgatc  pento  di  taljaètiatlaqud  ragmtìdipot  trou* 

•*i  » 
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U terrore  fu  corretta , in  modo  che  per  dodeci  anni  continui  non  correflcil 
bife fio  pecche  tanno  bone  ua  incominci  aio  ai  appettar  le  ftelle  , ilquaie  pli- 
nto andana  innanzi.  Et  Sofigene  anch'egli  in  tre  fuoi  commenù,benchc  e’fof 
fa  piu  diligente  de  gli  alt  ri  .nondimeno  non  cefiò  di  dubitare  , correggendo  fi 
dafe jiefl'o. Hanno  gii autori  offèruate  quefle  co  fi, eh' io  ferino  in  qttcjlo  uo - 
Urne  ancoraché  rade  uoke  Inno  s'atcordi  conCaltro.  Maegliè  mosco  ma- 
rmàglia in  color oiquali fi  poflono  feufareper  effere  flati  in  diuerfipaefi.M. a 
iopercagionditfempioporròunadijcordia  foladi  coloro  citofono  flati  in 
Un  medefuno  paefeS crine  Hefiodojlquale  ba  fiuto  wi  libro  di  ^ efirologia , 
thè toccafit  matntino  delle  Eergilie  è nelCcquinotio  dell  autunno . Tbalete 
lofi»  uenticinque  giorni  dopo  t equino  tuo.  nafimandro  utntinoue.  Euie 

mone  quarant’otto.Tqoi  feguiremolofferuatione  di  Cefare,  laquale  s'accom 
moderò  molto  alt  Italia . Ma  tuctauiadiremo  ancora  l'openione  degli  altri  , 
per  effer  noi  interpreti  non  di  un  paefe  filo, ma  di  tutta  la  natura  ; non  met 
tendo  altrimenti  gli  auttoràperebe  farebbe  tro  ppo  lungo , ma  i paefi , accio 
ebt  il  lettore fappia,quando  hauremo  per  breuità  nominato  ittica  » che  fi 
intendano  ancora  injieme  co  effa  le  ifile  Ciclade  ,&  quando  noi  diremo  di 
Macedonia  fi  intenda  parimente  laMagnefia  & loTbracia;&  quando  fard 
nominato  C Egitto#' intenda  Fenkia,Cipti,&  dàcia;  quando  diremo  Beo* 
tu,Locride,Focide,&  le  contrade  uieine quando  HeUefpontoil  Cheronejo, 
& terra  ferma  fino  almonte^itbo '.quando  la  Ionia/ ^tfia,  & le  fue  ifile  ; 
qua  do  la  Morta/ ^4.cbaia,e  le  torre  pofte  a "Ponete.  1 Caldei  ti  dimoftrera - 
wo  tiAfiria>&  la  Babiioniaj&l'^tfrica.  Ma  no  farà  marauigìia , ebefipasfi 
tom  fileni  io  la  Spagna,&  la  fracia;perciocbe  ninno  ba  affamato  m effe  Una 
firmato  delle  ftelle.  Tip  farà  però  molto  difficile  a conojcerlo  ancora  in  quei 
fmfi  per  Cordine  de' circuii  Jlquale  iofecinelfeffolibro'perloqualefi  cono- 
fieno  fola  il  cielo  dalle  gèti, ma  ancora  delle  cittàparticolari,  noto  da  quelle 
terre  ab' io  nominai, pigliando  la  conuesfità  del  cir culo  appartenete  qualun 
que  terra, che  fi  ccrihi,&  alnqfcimento  di  quelle  ftelle  per  lobre  pan  di  tue 
ari  circuii .Hasft  anco  da faper  que  fio  che  i tipi  bino  i loro  ardori  ogni  quat 
Pro  anni#  imcdefimiritornano,non  congran  d/ferentia  del  file  ; et  mede -» 
fimi  crefcono  ogni  otto  ami, ri  tornando  la  centefima  luna.  Et  tutta  que - 
ftar agitone  sofferuaper  tre  modi , dal  nafeere , & tramontar  delle  Hello, 
tir  per  li  cardini  di  esfi  tempi  . Inafamenti , & gli  occafi  s'intendono 
m due  modi.  Percioche  le  fielle  o soffondono  perii  foprauenire  del  fole r 
& Iqfciano  di  ucdqrfito fi  dhnoflrano  nel  fao  partire  . Et  ciò  fi  potreb- 
be chiamar  meglio  unoufeirefuore , che  nqfiimcnto  ; & quell' altro  piu 
tofto  occultatione , che  occafi.  Per  altro  modo  quel  giorno,  che  comn- 
tiano  apparire  ,o  mancano  > leuandoo  tramontando  il  fole  , fi  chiama- 
w matutinio  uefiertmi , fecondo  che C uno  o Coltro  auuiene ,#  da  mat- 
.'■  < tino, 
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tma  o da fera.lt  almanco  tre  quarti  d'hora  hanno  dt intervallo  hotangj  il  né 
fiere  del  fole,o  dopo  il  tramontarci  fare  che  fi  poffano  « edere . Olirà  di  ciò 
certe  rteUtnafiono,&  tramontano  due  uolte.Ettutto'l  noftro ragionamen- 
to è di  quelle  rt  tilde  quali  habbìamo  detto,  che  fon  fiffe  nel  cielo . Il  cardi - 
ne  de' tempi  confifle  nella  diflintìone  quadripartita  ielTanno  per  lo  accrefii* 
mento  della  luce. Quefla  ere fie  dopo  U mego  uerno , & pareggiafi  alle  not- 
ti  neli'equinottio  in  novanta  giorni,  tir  tre  hore.  Dipoi  fupera  le  notti  fin 9 
al  foinùio  in  nouanta  tre  dì  ,&  dodici  hore,  fino  alTequinotrio  dell'autun- 
no . E alllrora pareggiato  il  dì  procede  da  effo  fino  amego  uerno  in  otti 
tauoue giorni , & tre  hore . Qui  intendiamo  deU'hore  equrnotrìali,  & tue 
te  quefle  d:ffèrentie  fi fimno  nell  ottano  grado  dì  ciafcuno,  ctoèdimegoucr 
no  in  Capricorno  a venticinque  di  Dicembre  : Cequinottio  di  primavera  ito 
lArieteulJolfiitio  nel  càcroiCaltroeqvinottio  nella  libra.  1 quali  di  rade  noi 
te  è , che  non  babbiano  qualche  lignificato  di  tempefìa  rincora  igià  detti  cor 
dini  ciajcuno  co  fuoi  articoli  di  tòpi  fi  dividono  pt'lmego  dello  (patio  di  tut- 
ti i giorni . perche  il/oiftmo  & tequrnottio  delT autunno,  il  tramontare  dèh. 
lafidicula,  ccminua l'autunno  il  giorno  quaranta  cinque.  Ma  da  quello 
tqmnotio  alla  bruma  lo  occafo  mot  ut  ino  delie  t'ergiti*  fu  il  uerno  di  quorum 
taire.  Fra  la  bruma  & lo  equàottiofino  quaràta  cinque  giorni.  Soffia  Fu- 
uonio.tr  i primavera.  Dall' equino  ilio  di  prrmauera  i il  principio  della  fiat* 
di  quaràta  otto  il  nafeimento  mattutino  delle  Pmilie . 'Hot  comincieremo 
dalie  fernèt  e dii  grano, cioè  nell occafo  mat utino  delle  f'irgitie.Etnò  ì'hadft 
interr  opere  lordine  prr fi  ciancico  fisr  milione  delle  felle  piccole,  muffimi 
mète  perche  accrcfcefcmo  la  difficultà  delle  cofe,  cociofia  chela  terribile ftd 
la  di  Orione  no  me  de  fimi  dì  co  lungo  internalo  fi  diftofii.  Molti  pigliano 7 rii 
pi  della  fimeta  undici  dì  dopo  lequinottio  delTautunno,&  fimmano  le  bia- 
de ;per  che  uenedone  il  naf  cimilo  della  Corona  è qua  fi  certa  promeffa  dipiog 
già  continuata  per  piu  gì  orni  Senofonte  firme  c he  non  fi  debba  combtriaro 
prima  che  Dio  dia  il fegnoJ^uefta tiene  Cicerone,(  he  fiala  pio?  gradi  jqput 
bre.ptr  cicche  la  nera  ragione  vuole,  che  nò  fi  femtr.iprima  che  le  fòglie  co- 
mincino a cader  e, & quefio firmano, che  auuèga  nel  tramontare  delle  t'ergi 
lie  idiomi  affettano  gli  undici  di  T^ouibre,come  ditimo  ,perciocbe  quefta 
i Itila  è offeruata  ancora  dai  uèditori  de’pami:&  è fàcile  a vederla  in  cielo  * 
Da  Coccajo fuo  cinque  pigliano  augurio  del  uerno  quei  che  uogliono  porre  infi 
die  & aguati  ali  arcar i tra  de'mer cotanti . Se  t occafo  fuo  è nubilofo , fignifi- 
ca  il  uerno  douere  effire  piouofo , tir  di  Jubitotrefiono  i pregi  alle  uefirdet 
telatene  . S c egfi  è jereno,  il  uemo  farà  offro,  & rincarano  Coltre  ue- 
fli.  Ma  quel  contadino,  che  non  può  imparare  i fogni  nel  cielo,  guardi i 
fuoi If ini,  & la  fua terra,  quando  uede,  che,  le  fòglie  caggiono  . Cofi 
fi  giudica  la  temperami  dell'anno  in  alcun  luogo  piu  tardi,  e in  alcun  pim 
•i  torto. 


Isf  iMO'orr^  rio.  i9i  > 

toftó.Vercioche  co  fi fi  /ente  come  fii  la  natura  del  luogo  & del  cielo , <&  do 
auarrga  in  quefla  ragione, perche  la  mede  fimo  è pubiica  nel  mondo, & parti- 
colare in  ogni  luogo.  Ma  mar  aitigli  fi  di  ciò  chi  non  fi  ricorda , che  nel  dì  del- 
la bruma  il  puleggio  fiorifce  nei  carnartj  tanto  ha  uolnto  la  natura , che  non 
dfìa  nulla  occulto . Del)èminare  adunque  ha  dato  ancora  quello  jegnoj^ue 
fia  è nera  interpretatione, laquale  arreiajeco  l'argomento  della  natura . Et 
certo  la  terra  ci  petfuadc , che  lo  domandiamo, C?  promette  certa  co  fa  in  luo 
go  di  litame , e annuncia , che  la  ren  a e i fiminati  Jono  ricoperti  da  tei  per 
diftfa  del  freddo ,&  ciauijà  che  afjrettiamo.y airone  uuole  che  neljeminare 
kfiutue  s'ofjèrui  quetto.MÌtri  uogliono, ch'elle  fi  fimininoa  luna  piena , ma 
le  lenti  dai nenticinque  dì  deltaluna  a' trenta. Et  la  neccia  ancora  nei  medefi- 
im  giorni  della  luna  ; perche  a quefio  modo  Jàrà  finga  lumache . Mlcuni per 
fattura  uoglionoiche  fi  femini  in  quetto  modo, ma  per  fime  nella  primauera. 

Etcì  ancora  un'altra  ragione  piu  mani  fifa , con  piu  marauighoja  prouiden- 
ga  di  natura  , tteUaquale  Jottofiriueremo  lafintentia  di  Cicerone  con lejut 
medefime  parole.  - - , 

il fimpre  tterde,  e ogn'hor  carco  lentifio. 

T reuoltefìjuol  far  grande  col  frutto. 

Et  tremile  facendo  i fiutiti  Jiioi, 

Mofhra  d'arare  ancor  tre  tempi  buoni.  ; ; . . . . . 

Et  di  quefli farà  uno  tlmedefimoperfiminare  il  lino  e ilpapauero.  Caio- 
<ne  del papaiiero  dice  in  quefio  modo. Le  uincigie.e  ijarmenu  ,che  tauanga 
no  nella  fimenta  arderai  per  le  biade-, & dotte  gli  haurai  arfi , quitti  fimtne- 
raiil pjpauero  faluaticodlqualc  è in  marauigliojo  ufo  cotto  col  mele  a i rime 
di  delle  (Irctture  della  gola.  Et  hà  forga  di  far  dormire, altrui, come  il  dome 
fiico.Et  fino  a qui  bafii  della fimente  del  uerno. 

Replica  di  tutta  la  colcura,&  quello,  che  in  ciafcun  mele  bi- 
t \ fogna  fare  nel  campo.  . Cap.  XXVI. 

M*A  per  replicare  fitto  breuità  tutta  la  coltura,  nel  medefnuo  tempo  ^ „u„ 

conuiene  dare  ancora  il  litame  a gli  alberi , e incalgar  te  vigne , W |e  & jUnpò 
per  ogni  iugero  bajla  una  opera  ; & doue  comporterà  la  natura  dilcor  .Co 
del  luogo  potar  gli  arbufii.gT  le  vigne, & nei  Jemmartj,preparargbJolo  alla  ^ ^ 

vanga, aprir  le fojjef cacciar  F acqua  del  campo , lauai  il  torchio,  ripone.  gu« 

Tafiato  colende  di  hlouembrc,non  mettere  Cuoua fitto  la  gallina  fin  che  fi-  cbc  cola 
nifi  a ta  bruma.  Et  da  quel  gì  orno  innangi. per  tutta  lafiate,  mettine  a co-  habbia  da 
vare  tredii  i per  gallina, di  uerno  manco  , ma  non  però  meno  di  none . De  ■ ***'  ^ £°|J 


I 


Fa  no  fimi 


me 


mocrito  tiene,che’l  uerno  habbta  a efjer  tale, quale  fu  ilgiorno  della  bruma,  ^af"0°n  v 
& tre  altri  giorni  intorno  a efio,&  coft  la  fiate  ptril  Jolttitio  . Molti  dico-  fc,e  accoro 
no, .che  quattordici  giorni  intorno  la  bruma  Jono  quieti  dei  uenti , &lo  rodando 
urei  molto  dolfe  per  la  figliatura  degli  ut  (egli  haicioni.  Ma  in  questi  i 7 ai 
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tutti  gli  altri  intenderemo  la  finga  delle  folle  da  i loro  effetti, & non  affette  . 
4 remo  termine  prefinito  della  qualità  dei  tempi . l^oti  collinare  le  uiti  nella 

x bruma  .yuole  Higinio,chei  nini  fi  purghino  ah’hora  dalle  feerie,  & ancora 
fi  tramutino  ilfettimo  giorno  ;poi  che  l a bruma  farà  entrata , fefitrà  il  fetti- 
modì  della  luna.  I ciriegi  fi  piantino  intorno  il  mtgo  uerno  ; e allliorafi  don 
no  le  ghiande  ai  buoi  un  modio  per  un  paio,  &jè  piu  fene  deffe, farebbe 
che  Tcót  a ^°r  ™^e  ’ 6 m elHa^uneìoe  temP° fi  dieno , fé  fi  gli  danno  per  manco  (Cun  mefe 
dmi  hiuo  continuo  ifàuenir  loro  la  rognaa  primauera.  Queflo  tempo  è buono  an • 

• fax  di  noi  cora  a tagliare  i legnami . V altre  facende  fi poffono  affai  bene  fare  di  notte 
*•.  tempo, offendo  le  notti  tantolungbe.T effono graticci , cedi,  & corbegli.  Fen 

donofncelline,  preparano  ilgiorno  trenta  pertiche , &{effanta  pali . Tacila 
ueglia  lajera  cinque  ridiche, & dieci  pali, e alt  re t tanti  innanzi  giorno . Dal 
la  bruma  infino  al  uento  Fauonio , a Cefare  Cigni (icario  nobili  folle , ' tramortì 
tondo  la  canicula  la  mattina  a trenta  di  Dicembre  . JJelqualgiorno fi  dice  » 
che  l’aquila  tramontana  la  fera  al  paefe  d'^Athene , & alle  contrade  uicine. 
*4' quattro  di  Gennaio  a Cejare  nafte  da  mattina  il  delfino , & Coltro  dì  la 
fidicula;netqual  di  tramontala  feralafaetta  all' Egitto. >A gli  otto  di  Genaio , 
nel  tramontare  della  fera  del  delfino,  in  Italia  fono  continui  giorni  di  uer- 
no,& quando  fi  fente  poffare  il  Sole  in  ^Aquario,  ilche  auuienc  a d affet- 
te di  Gennaio . <A  uenti cinque  la  J iella  regia  chiamata  Tuberone , nel pett a 
del  Leone, tramonta  da  matina . E a quattro  di  Febraio  è Coccafo  ueffertino 
della  lira . T^egli  ultimi  giorni  di  quefio  tempo,  doue  la  natura  dell'aria  lo 
eomporteràriifogna  uangar  la  terra, per  piantare  r affai , & uiti , & Jeffanta 
bafiano  per  un  iitgero.^illhora  le  foffe  fi  net  tono, o fe  ne  fanno  delle  nuoue\ 

E innanzi  dì  s' annotano  ifer amenti,  i affettano  i manichi , fir acconciano  i 
uafit  rotti , & purgali  fi  le  loro  lame  pulendole , o fivmofi  delle  nuoue . Dopo 
Fauonio  nell' equinottio  della  primauera  lignifica  a Cefare  a quattordici  di 
Febraio  tre  giorni  uoriamente . E a uentidue  nel  comparire  delle  rondini ,c2r 
Coltro  giorno  nelnafcere  ueffertino  d arturo . Et  Ceffare  offèruò  fàrfi  que- 
flo ai  cinque  di  Margo  nel  najeere  del  cancro.  La  maggior  parte  de  gli  autto 
ri  nell' appar  ire  del  uendemiatore,agli  otto, nel  nafeere  del  pefee  aquilonare » 
& neljeguete  dì , per  il  najcimeto  d Or  ione. 7^  el  paefe  d^Athene  s'offerua > 
cbe'l  nibbio  apparifie . Et  Ce/are  offeruò,che  i quindici  di  Morsogli  erano 
mortiferi  per  l’occafo  dello  Jcorpione.Ma  in  Italianon  fi  uede  il  nibbio  folla 
ficai  ridotto  di  Mago  ; a uent'uno  è Coccafo  matutino  del  cauallo. Que- 

fio ff  atto  di  tempo  è pieno  di facende  per  li  contadini  ; ma  effi  in  ciò  grande- 
mente s ingannano , Tercbe  non  fono  chiamati  quelgiorno  alle fàcende,ne 
quale  doueua  foffiare  Fauonio , ma  quando  cominciò . Et  queflo  diligente- 
mente s'ha  da  offeruare.  Et  ciò  à ilfegno  che  Dio  da  in  tal  mefe,  con  off 
' . Jet uat  ione  non  punto  fallace , o dubbiofa,fe  alcuno  ui  Morrà  por  mente . Ma 

donde 
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ionie  Jphri  quello  uento,&  da  qual  parte  ei  uengafhabbiamo  detto  nel  fe- 
condo libro, & diremolo  piu  difju  fornente  poco  di  fotto . Quel  giorno  dim • 
que,cbe  egli  comincierà  a regnare  fu  quale  eglifiuoglia  , benché  non  fieno 
gli  otto  diFebraiojnnangi  o dopo  che  egli  fia , i contadini  comincieranno 
a effer  aggrauati  di  infinite  faccende, & ejfi  daranno  principio  a quelle,  che 
non  fi  poffono  prolungare . Seminarono  ilgrano  di  tre  mefi  altrimenti  Mar 
gaiuolo . Voteranno  le  uiti  nel  modo  che  habbiam  detto . affetteranno  gli 
uliui.  Tianteranno  e anneriranno  i pomi . faranno  podici  di  uiti.Trafpor 
ranno  gli  alberi,  iquali fimo  nel feminario,&  rifarano  il  fcminario  di  nuouo . 
Tianteranno  canne  falci, & gine  lire  8c  tagliar  alinole. Tianteranno  ancora 
ohni,pioppi,& platani, come  s'è  detto.  ^Allhora  bifogna  anco  nettar  le  bia - ^ej  ja,a. 
de , & Jarchiare,&  maffimamente  H farro  ; ilquale  ha  una  certa  legge , che  a C.47.C0- 
nonfi forchi , fin  che  egli nonhà  quattro  foglie,  & lafàua  finche  nonn'ha 
tre, e allhora piu  tofto  nettare  con  un  leggieri  fartbiello,chegappare.  Ma  j’1,1/, 
quando  elio fiorifce , non  fi  debbe  toccare  ne' primi  quindici  giorni.  Tronfie  pa  nei  co. 
minar  tergo,  fe  non  è ficco . Et  haurai  fornito  di  potare  nelTequinottio  . mtnciatc 
Quattro  opere  potano  & legano  un  iugero  di  uigna,  & fi  fono  fu  gli  alberi  ^ella  P“‘ 
una  opera  affetta  quindici  alberi . Inquefìo  medefimo  tempo  fi  lauorano 
gli  borti,  e irofai,  dequali  feparatamente  ragioneremo  ne  ifeguenti  libri  ; <imiiméic 
& nel  medefimo  tempo  ancora  s'acconciano  boffoli  & ginepri  in  Marie  f or-  Cola,  nel 
me  & figure . allhora  fi  fanno  beniffimo  le  [offe  . Et  la  terra  fi  rompe  luoS°  tdf 
per  la  fementa  auuenire,come  comanda  yergilio , perche  ilSole  ricuoca  le 
golle  . Ma  molto  meglio  intendono  coloro,che  dicono,  che  a mega prèmane  bio  n.  a 
ranon  fi  debbe  lauorarefe  non  il  terreno  temperato,  perche  nel  terrea  grafi  capa. 
foCherbe  fubito  occupano  i folchi , & nel  magro  i caldi,  che  uengono  ap- 
prefio,  lo  rifeccano,  e allhora  levano  il  fugo  ai femiauuenire  . Tali  terre- 
ni adunque  è molto  meglio  arargli  nell'autunno . Catone  diffinific  in  queflo 
modo l opere  di  primavera.  Faccianfi  le  f offe,  diriendanfi  i feminarq  in 
luoghi  graffi  & himtidi , diafi  il  litame  agl  olmi, a i fichi , a meli  e a glutini 
& a i prati  a luna  feema  .Et  quegli  che  non  s'annaquano  difendanfi  dal  uen 
to  favonio , net  tir  fi  theibe, &fuelganfi  le  cattine  dalle  radici . Tfet  rin- 
fili fichi fia  i rami, levandone  i fopcrcbi.  faccianfi  nuoui  feminarif , & ri • 
faccianfi  i vecchi, & quefli  innanzi  chela  uigna  comincia  fiorire.  Et  quan 
do  il  pero  fiorifce , cominci  fi  arare  i terreni  magri,  e harenofi  ; & dipoi  i 
graui  & acquofi . Et  cefi  ultimamente  arerai . 1 fegni  dunque  di  quella 
prima  aratione faranno, quando  il  lenti  fio  moftrerà  il  primo  frutto , e il pe- 
ro fiorirà,  far auui anco  il  tergo  nel  ftminarc  la  cipolla  maligia , & nei  coro- 
namenti di  Terrei  fio . Verciocbe  quefie  cofe  fiorifeono  tre  uolte , & nel  pri- 
mo fiore  iimcjìrano  il  primo  ten.  po  di  arare , nel  mego  il  fecondo, nel  tergo 
l ultimo . Et  co  fi  anni  t ne, che  fiafe  altre  cofe  danno  a altre  altri  fegni. Deo- 
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bore  della  notte, tdlhord  è crefcente.Ma  quando  ella  nafte  dopo  lefìàte,qnan 
do  il  fole  ua fotto. alili  or  a farà  luna  piena.  Quando  ella  nafte  dopo  leuata  di 
fole  ,&  non  riluce  nelle  prime  bore  della  notte, ma  produce  il  lume  nel  dì , 
alllìorafcema  ;&  dinuouo  diuenta  mega,& farà  congiunta  colfole  ; ilche 
fi  chiama  interlunio, quando  ella  non  fiuede  piu , & farà  fopra  terra  tanto 
quanto  il Jote  nello  interlunio  ,&  nel  primo  di  tutto , a due  bore  di  notte  > 
(arò  delle  dodici  parti  duna  bora,&  dipoi  la  terga, & Coltre  fino  alla  quin 
tadecima  multi  plica  la  me  de  fimo  por  [ione  dell' bore. La  quintadecima  è tut- 
ta fopra  la  terra  di  notte, &.di  di  tutta  (otto  terra.  La  fefladecimafarà  Jotto 
terra  a dieci  dodicefimi  della  prima  bora  di  notte, e arr  ogerà  ogni  dì  le  me- 
.j  defune  portioni  deU'horefino  allo  interlunio.  Et  quanto  torrà  alle  prime  par 

t<  della  notte fiondo fitto  terra  ,altretanto  nell ultime  aggiugneràdetdìfià 
‘ " do  fopra  la  terra  . Et  I cambiando  una  uoltafitrà  trenta  dì , o un'altra  uolta 

uentmoue.Et  quefia  fio  la  ragione  della  luna. 

Della  ragione  dei  uenri.  Cap.  A’ A- A' II!. 

L*A  ragione  deiuenti  è un  poco  piufcrupulofa.  Ofjeruato  illeuar  del  fo- 
le in  qual  fi  uoglia  giomo,quegli  che  faranno  nella  feria  bora  delgiot 
nojn  modo  ihchàbbiano  ilnaficrfuo  dami  manca, & per  faccia  me 
gy  oì  baura fopra  il  capofettentrione . il  limite,che  coft  corre  perii  campo  » 
fi  chiama  cardine  .Dipoi  è meglio  uolgerft  al  c'otrario&ccioche  ciafcunoueg 
ga  la  Jua  ombr a;ahr ime  mi  farà  dietro  all  buomo. Cambiati  dunque  i lati » in 
modo  ebe'i  nafiere  di  quel  dì  f i fàccia  da  man  ritta, & l'occajo  da  ma  mica  » 
allhorafaràl'borafejla  quàdo  l'ombra  fi  faro  piccolijfima  contralbuomo  , 

4 . che  in  megp.Ver  mego  duque  di  quefia  lògit  udine  fi  fa  un  folco  col  forchici 

lo,o  una  linea  còla  cenere, laquale, per  cagione  d’efempioft  fia  uè  ti  piedi.  Et 
nel  mego  dtlla  mi  fura,  cioè  nel  decimo  pitde , fi  delirine  intorno  un  piccol 
cercbio,tbe  fi  chiama  umbilico.Quella  parte , che  fia  della  cima  deW ombr 4 
farà  ulto  di  tr ambiano. *Adùque, tu  cbepoti,fà,cbe  le  tagliature  no  rifguar- 
C «culo  no  là,ne  ancora  gli  arbufii,  ne  le  uigncje  nòni  ^Africa, in  Cirene, e in  Egitto. 
quando  è Quando  il  ucnto  mene  di  là, no  arare , ne  fare  ninna  di  quelle  altre  cojè, che 
fci.uto  re-  f libiamo  ordinato. Quella  parte  dcllalinea,ihe  fu  da  piedi  dell’ombra,  rif 
gna  iUon  guar dado  a melodi  , quefia  darà  il  uento  dofiroMquale  duimoxhe  da  Cre- 
u duio  , ci  è chiamato  noto.Quando  foffia  quello  uento, no  t Tafanar  e legnamele  ui - 
ebenó  bab  g „cjn  Italia  c humido, a caldo. m africa portafeco arfiira,& tempo jereno. 
b«a  penato  qui fio  uento  fi  anno  beneuolti  i tralci  in  Italia , ma  non  le  tagliature 

C -‘t‘  * de  gli  alberile  delle  uni.  Quello  riguardi  di  chi  pianta  gli  uliueti  in  quei 

quattro  dì  delle  uergilie.  quefìo  babbia  cura  chiinnefiaamxrge  ,o  a 
buccinalo,  o a occhi . Horabijogna  annerine  dell' bora  del  paefe  . Et  co- 
fi  dico, che  chi  fa  fiori  di.non  tagli  la  fronde  nelmegpgiorno.  Quando  ilpa- 
- flore  fentirà  effere  megpgioruo  , la  fiate  ritirandoli  l’ombra  fpingha  il 
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Cheicontadini  non  guardino  le  ftelle,  mapiu  tofto  i tépi  del 
remmarelebiade,eilnafcere,eil  tramótare  delle  ftelle  in  cer- 
teherbe,&  delnafcere&  tramontare  delle  ftelle.Cap.X XV II. 

H*4ueua  la  natura  fatte  le  uergilie  in  Cielo, fegno  notabile, ma  non  con 
tentaa  ciò , ne  fece  altre  terreflri  come  fe  uoleffe  gridare , & dire . 

Ter  che  guardi  tu  contadino  il  Cielo  ? perche  cerchitu  le  stelle  f*  Già  ti 
premono  le  notti  fianco  da  breue fanno . Ecco  che  io  fra  le  tue  herbe  /porgo 
ftelle  peculiari, & le  ti  mofbro  la  [era, quando  tu  torni  da  lauorare;&  accio - 
chetunonlepojja  p affare,  ti  fole  cito  con  marauiglia  a guardarle.  Or  non 
ueditu, come  uno  fplendorc  fonile  al  fuoco  fi  ricuopre  dal  riflrignimcnto  del 
tali,  & riluce  ancora  la  notte?  lo  t'ho  dato  l'herbe  dimoHratrici  dellbo- 
re:& accioche  perii  Sole  tu  non  lieuiglioccbi  tuoi  dalla  terra,  io  tiho  da - 
tothelitrepio,e'l  lupino, che  girano  intorno  con  effo.Tcrche  dunque  guardi-  vfgono  le 
tumulto, & uagheggiii  Cielo , hauendo  le  yergilie  innanzi  a tuoi  piedi <*  Vergili^! 
Qucfteuengono  in  certi  giorni  diterminati , & durano  con  certa  legge  di  tot.noal.le 
qutftaflella  \&è  chiaro,  che  quelle  fono  parto  <U  quefla  . Vero  ogniuno  dcl'u^rrU 
the  innari  a effeminerà  i frutti  della  fiate,  rimarrà  da/è  medefimo  ingàna-  maucra,  ae 
to.  In  quello  fpacio  di  tempo  le  pecchie  ufcendo  alla  paflura,  dimofirano,  **a  c'° 
che  lefauefiorifcono,  perche  i fiori  delle  fhue  le  chiamano  JLt per  darti  un' al  i1 

trofepio,cbe  l freddo  fia finito , ogni uolta , che  tu  uedi,che  ilgcìfo  mette  & no  ftclìe  pi 
germoglia,non  t emer ai  piu  la  ingiuria  del freddo.  Lavora  dunque, piata  i pia  °gg  io  fe,  ac 
toni  degli  uliui,raàigliuliui,e  annaffiai  prati  ne'primi  giorni  dell’  quinottio.  mo,efte  *> 
Quando  therba  ha  fatto  ifefiuchi,non  dare  piu  acqua.  Spampana  le  vigne . dm'Khra 
Ein  quefio  ancora  u'è  certa  legge,chei  pompavi  fieno  prima  lunghi  quattro  mente  PI* 
dita,  yna  opera (pompano  un iugero  . -Fa la  feconda aratione . Sarchiafi  'a<b.Pley* 
venti  giorni.  S thnafi , che  la  farchiatura  dopo l'equinottionuoca allevi-  Ali  ^ “fa 
pie,  e alle  biade.  In  quefio  medefimo  tempo  lauerai  le  pecore.  Dopo  il  na  '^Claudi  a 
[cimento delle  y ergilie fignificano  aCefareildìfeguentegl’occafi  matutini  nonelli.4 
torturo , agli  undici  di  Maggio  il  nafehnento  della fidicula  .*/ t'uent'unodi  ucdl  Celio 
Maggio  la  capra  sajconde  dafera,e  il  cane  nelpaefe  dfAthtnea’uentidue . ^odinel 
%A  ecfore  comincia  a tramontare  la  fpada  dOrione : ai  tre  dì  Giugno  a Ce-  ìc,9'* C** 
fare  in  ^Affiria  nafe  e l'aquila  da  fera:  aifei  dì  + Arturo  tramonta  la  mattina : 
in  Italiani  dieci, e ai  dodeci  il  Delfino  nafee  dafera:  ai  quindeci  di  Giugno 
nafte  la  fpada  d orionejlch'è  in  Egitto  quattro  dì  poi, ai  uent’uno  del  medtft 
mola  fpada  d’Orione  comincia  a tramontare  a Cefare.  Ma  ai  ventiquat- 
tro di  Giugno  il  maggior  dì  dell’anno, & la  notte  breuijftmafimno  ilfolSìitio. 

In  quefio fpat  io  di  tempo  le  vigne  fi /pompammo  , & la  uigna  vecchia  s'af- 
fcjja  una  uolta  Ja  nuova  due.  Le  p ecore fi  tofanoj  lupini  s’arrouejcianoper 
mgraffaril  terreno;, la  terra  fi  rompe  ; le  ueccie  fi jegano  per  pafcollo  ; la  fa 
naft  miete, & poi  fi  batte. 
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De’prati,&  come  il  prato  fi  ripari,  delle  pietre d’arruotare,  & 
delle  falci,&  defcrittionedelle  biade  & delle  ftelle.GXX  VI  I f. 
La  dilieé  -f  Tratififegano  intorno  a calende  di  Giugno,  nequalii  contadini  hanno  po 
uà  , che  | ca  fntica,&  manco  fpefa,<&  baila  che  fe  ne  dica  quefto . 1 prati  fi  debbo- 
debbe  ufai  -*-no  fare  in  terren  grafo, o Immi  do, o atto  ad  annaffiar fi,et  co  quella  acqua 
fi  nel  fare  piouana,che  uenga  dalla  uia 

nel  Pcolu’.  dipoi  herp icore, fentinare  il fiore  prefo  da' fenili,& prima  che  fi  berpici  fpar- 
uargli , & gemi  il  fieno  caduto  dalle  mangiatoie . iqon  s' adacquino  i prati  il  primo  an- 
obi* di  no,nt  fi  pajeano  innanzi  la  feconda fegatura  del  fieno,  acciocheCherbe  non 
ciò  nel  ri  yj fuelgano  o calpeflandole  non  fi  guaftinoJ  prati  inueccbiano , & debbono 
nel  ganci  tinouarfi  feminanio  in  effi fuue,o  rape,o  miglio.  L'annofeguen  te  poi  grano, 
uaigii , & e il  tergo  fi  Iqfci  per  prato.  Oltra  di  quefto  ogni  uoltacbe  iprati  fon fegati  è 
«cLupone  bene  fedire,  cioè  fegarCherbe  lafciate  da  fegatori . Tercioche  è loro  dimoi 
i^hcno  u-  (o  fafjM  fhg uinajiano herbe , lequali  habbiano a femengire.  Ottima  ber- 
icmtada  ha  nel  prato  è il  trifoglio,poi  lagramigna,&  lapeggiore  di  tutte  è il  mirami* 
Colu.  nel  lo.Lafiliquaemolto  dura  ai  legatori , & la  equijeli  è odioja , laquale  fonù- 
li.a.dela  gliaunafetoladtcauallo.il  tempo  di  fegare , è quando  lafpiga  comincia a 
aucJapAf;-  sfiorire  ,& a indurire  ,& è da Jegarfi  primaebe  inaridijea.  Dice  Cato- 
xl.ic  ij.  ne  non  fegherai  tardi  il fieno , mafegalo,prima  che  il  femefiamaturo.  al- 
cuni il  giorno  innanzi  che  feghino , gli  adacquano , doue  ftpoffono  adacquar 
re.  Ma  egli  è meglio  fegar  nelle  notti  rugiadofe.  ^Alcuni  luoghi  d'Italia 
1 ufano  f tgare  dopo  la  mietitura . Fu  quefto  ancora  di  maggiore  fpefa  apprefi. 

fogli  antichi,  per  che  non  ufauano  pietre  da  arruotar  filici  je  non  di  Candia , 
& (Coltre  a mare , & che  non  fanno  taglio  alla  falce , fe  non  con  Colio . On- 
de ilfegator  andana  co’ l corno  legato  alla  gamba  per  Colio.  L'Italia  poi  Ita 
trouate  le  pietre , eh' annotano  con  C acqua,  lequali  affettano  il  ferro  in 
luogo  di  lima . Ma  la  pietra , ch'arruota  con  C acqua , fubito  uerdeggu . 
Sono  due  forti  di  fólti.  L’Italiana  è piu  corta  ,&  puoffi  adoperar  anco 
<■1.  trai  pruni  . In  Francia  s'ufanomaggiori,  perche  hanno  a fegare  maggiori 

■■  prati  ; & tagliano  C herbe  per  mego , & lafciano  le  piu  corte  . li  fegato- 

re  Italiano  fega  folo  con  la  manritta  . Vna  opera  ordinariamente  fega 
un  iugero  il  giorno  , & lega  mille  dugentofnfci,  di  quattro  libre  l'uno. 
Quando  il fieno  è fegato,  bijogna  uoltarlo  al  Sole, & non  fi  può  ammontare 
fe  prima  non  èfiecco . Et  Je  ciò  non  è diligentemente  offeruato , efala  la  mot 
fina  una  certanebbia , & poco  dipoi  il  Sole  accende  le  biche  ; & è cer- 
to , ch'egli  arde  . Bifognapoi  adacquare  iprati fegati , accioche  fipoffa 
fegare  il  fieno  delC autunno  , ilquale  fi  chi  ama  cor  do  . ^ {Temi  citta  del 
tvmbria  fi  fega  il  fieno  quattro  uolre  l'anno  , ancora  nei  pratiche  non  . 
s" adacquano . Ma  in  molti  luoghi  fijegano  tre  udite , & non  è meno  utile 
poi  nella  pqfìura , che  fifa  nel  fieno . Quefto  è cura  degli  armenti , & la. 

propa- 
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propagatìone  de  i giumenti  darà  il  JUo  coniglio  ottimo  a ctafiuno,&  maffi- 
mamente  il  guadagno  de  i car altieri,  l^oi  habbiamo  detto,  come  il  folflitio 
fornijce  negli  otto  gradi  di  Cancro,e  a i uenti  quattro  di  Giugtio.Qt$cttoèil 
pan  riuolgimento  dell  anno,  & pan  co  fa  nel  mondo . Dalla  bruma  fino  a 
quefio  tempo  i giorni  fono  crefciutifei  me  fi . Et  quiui  il  S ole  [olendo  a fetten 
trione , quando  giugne  a quefio  termine, comincia  a dar  uolta , & calare  a 
mego  di, & far  le  notti  maggiori, per  altri feimefi  ,&fàreigiomi  minori. 
Dopo  quefio  uiene  il  tempo  di  corre , & potar  altri  frutti , & di  preparar  fi 
cantra  il  crudel  uomo . ttfu  ben  cofa  conueneuole,  che  binatura  mottrafje 
quella  differentia  configni  manififii;&  perciò  gli  pofe  nelle  mani  de' conta 
dini,&  u olle, eh  e in  quel  di  le  foglie fi  uolgef[ero,&  deffero  figno,  che  il  Sole 
ritorna . Ne  ciò  auuiene  negli  alberi fàluatichi  & lontani , maacciocheno 
habbiamo  a ire  ne  i monti  per  ueder  ciò , gli  uliui  piantati  innanzi  a tuoi  pie 
di  uolgono  le  foglie . Fotta  le  foglie  il  tiglio  utile  a mille  cofe-&  toppio  bian 
co  anco  ra  che  egli  fia  maritato  alle  uiti.  (fuetto  anco  ti  par  poco  , dice  la  na 
tura,  che  tu  hai  t olmo  dotato  della  uite,& le fue  foglie  già  uolte  raccogli 
perle  bettie,&  cogliendole  lo  poti . Guardale, & uedrai , che  fa  il  Sole,per- 
che  effe  riguarda  lo  l altra  parte  del  cielo, & non  quella  che  guardauanoil 
pomo  innanzi.  Co'l  falcio  leghi  tutte  l altre  cofcjlquaie  é bafiffimo , & mi- 
nore dite,  & nondimeno  le  fue  foglie  fi  uolgono , come  habbiamo  detto  . 
Ter  che  ti  ramm.  rii  hi  di  ejfire  contadino?  tfpn  refia  da  me, che  tu  non  inten 
da  ilcielo,&  [oppia  le  coje  celefie.  lo  ti  darò  ancora  un  fegno  de  gli  orecchi; 
Tu  odi  i colombi  fatuatichi , non  creder  che  il fòlttitio  fia  paffato  , fe  tu  non 
gliuedicouarc  Dal  folflitio  infino  al  tramontare  della  lira  a i uenti  fette  di 
Maggio  a Cefare  nafee  Orione,^  la  cintola  fua  ai  due  di  Giugno  in  u Isfria , 
e in  Egitto  il  procione  da  mattina  tutto  auampato , laquale  f Iella  apprejjò  i 
Romani  non  ha  nomefaluo  fe  non  uogliamo  creder  e, che  quell  a fia  la  conico 
la , cioè  il  con  minore  ; come  fi  dipigne  nelle\  flellc . Ma  è molto  apparte- 
nente ,fi  come  mostreremo  poco  dipoi. M tre  dì  a'Cbaldcitramontalacoro 
na  da  mattina. Et  nel  paefe  dijl.hene  quel  giorno  nafee  tutto  Orione . M i 
quattordici  di  Luglio  all'  Egitto  non  nafee  piu  Orione  . M i dicifette  di  Lu- 
glio in  ^isfiria  nafee  il  procione.  L'altro  giorno  quafi  per  tutto  tutta  la fiel 
la  apparifce,&  ckiamaf  il  nafeimento  del  cane  , quando  il  Sole  è nel  pri- 
mo pado  del  leone  . Quefio  auuiene  treruatre  giorni  appunto  dòpo  il  fol- 
flitio . Sentono  ciò  il  mare  & la  terra , & molte  fiere , come fe  è detto  a i 
[miluoghi.  7fe  punto  minor  r iuerentia fi  porta  a queftafiella,  che  a quel- 
le,che fono  de  ferine  negli  dei . Ella  accende  il  Sole , & è cagione  di  pan 
caldo.  i fidici  di  Luglio  in  Egitto  la  aquila  fa  il  fuo  o enfio  mattuti- 
no, &aUhora  cominciano  i uenti  da  terra,  llche  Cefare  terme , che  tl- 
taiia fintiffe  a i uenti  uno  del  mefi  . L'acquila  tramonta  da  mattina  nel 
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paejè  di  ^dthene  a i trenta, Inficila  regia  nel  petto  di  leone  s'afconde  a Cefi- 
re  da  mattina # aifei  di  *Agofio  mego  art  uro  tramontaci  i undici  di  *Ago- 
fio  la  lira  col firn  tramontare  da  principio  all' autunno, fecondo  che  egli  nota. 
Ma  la  uera  ragione  troua,che  ciò  fi  fi  a gli  otto  del  mefe . In  queflo  {patto  di 
Che  co  fa  tdP°  ^ l^tlfiono  ingran  pericolo , facendo  incarbocbiarc  tuue  quella  flella  * 
fi  i incubò  che  noi  chiamiamo  canicola . Onde  fi  dicono  incarbochiare,  in  modo  che  uè 
Chiare  l’ha  gono  riarfe,come  con  un  carbone . l^on  fi  paragonano  a quella  fciagurale 
^rTc  ||*®  gragnuole,ne  le  tepesìe,lequali  non  j e cero  mai  careflia-Vercioche  quelle  fi 
citttV'lIuo  nojciagure de’campi.Mal'incarbonchiare piglia grandifiimo  pae{e,&dif- 
go  di  Teo  fidi  coja  è rimediami, {e glihuomini  non  uolejjero piu  lofio  calunniare  la  na 
d n.V* tUra  c^e^‘ouar  afefiefil  • Dicon°  , che  Democrito , ilquale  fuilprhno,chc 
fior 'del  le"  ‘ntefe>&  mofir°  bt  copagnia  del  cielo  con  la  ter  ra  ad  alcuni  ricchifitmi  cit- 
piantc  a c.  ladini,  iquali  fi  ficeuano  beffe  di  quella  cura  & diligentia  di  lui  hauendo 
9-  preuifia  la  carcfiia  dell'olio  dal  nafeimento  auuenire  delle  uergilieper  quel- 

la ragione, che  già  habbiamo  detto,  & piu  largamente  ancora  moftreremo  » 
quando  gli  altri  {per ottano  douitia , comperò  tutto  l'olio  di  quel  paefe  : tal- 
ché fece  marautgliare  molto  di  / egli  huomini, iquali fapeuano  come  gli  ama 
ua piu  [ odo  & la  dottrina,  che  il guadagno.  Alanifefiandofi  poi  la  cagio- 
ne,& la  riccheT^ga grande, che  egli  haueua fiuta  reflituì  ilpreggo  a gli  aua 
. ri  & ingordi  uenditori, iquali  fi  pentiuanohaucr  ueduto  fittile  ,contentan 
. dofi  di  bauer fiuto  lorconofcere,  che  ageuolmcnte  baierebbe  potuto  guada- 

gnare,quando  hauejjè  uoluto.Quefio  me  defimo  fece  poi  Seflio  Romano,  huo 
mofludiojo  efauio  in  lichene  nelCifieJJò  modo-,  tanta  èCoccafione  delle  let- 
tere ilequale  mi  sforerò  tuttauia  di  mefcolare  trai  negotij  contadinefchi  , 
quanto  io  piu  chiaramente, & piu  apertamente  potrò  fare . Molti  dicono , 
che  la  rugiada  abbruciata  dal  Sole  gagliardo  è cagione  di  fiere  apparire  le 
biade, eincarbonchiar  le  uiti;ilche  credo, che  in  parte  fila  filfo  ; & che  ogni 
abbruciamelo  uenga fidamente  dal  freddo , fen^a  che  il  Sole  u habbia  col- 
pa alcunaJLt  ciò  uedràno  chiaro  coloro, che  ui porràno  mete.  Terciocheper 
la  prima  cofatruouafi che  ciò  non  auuienefe  non  di notte,&  innanzi  aitar 
dorè  del  Sole, & tutto  pende  dalla  luna-perche  tal  dannonon  {'accede  fra  la 
luna  uecchia  & la  nuoua,o  quando  ella  èpiena,come  fpeffo  habbiamo  detto. 
Ma  quando  è fra  uecchia  & nuoua,tutto'l  lume , che  ella  riceue  dal  Sole , lo 
rigettati  cielo. Ladijferentia  dell'uno  & Coltro  habito  ègràde,maperò  ma 
nifiSta.TerciochelaState  quando  è fra  uecchia &nuoua , è caldi(Jima,eil 
uerno  fredda.Ter  lo  contrario  la  Siate, quando  la  luna  èpienafkle  notti  fred 
de  e il  uerno  tiepide. La  cagione  di  ciò  è chiara , ma  Fabiano , &gli  auttori 
Greci  ne  danno  una  altra.Tercbe  la  flate,quando  è fra  la  uecchia,&  la  nuo- 
va , è necejfariotche  ella  corra  co’l  Sole  per  il  circulo  projftmo  anoi,&fìa 
tolda  per  ricetto  del  fuoco  pure  allborada  lui  riceuutOj&la  medefitma 
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fra  lontana  dì  uemo,  quando  è lo  interlunio , ejjendo  lontano  ancora  il  fole  i 
Et  diflate  quando  la  luna  è piena, ne  ua  difcoflo , <3 fendo  oppofla  al  fole , e il 
uemo  s'apprefia  noi  per  il  circulo  efliuo.Efffendo  dunque  la  luna  perje  mede 
fimahumidaJnfinitOyè  quanto  aliima  congelale  cadenti  brine.  Mainnan 
%i  a ogni  altra  cofa  noi  dobbiamo fapere  come  di  due  forti  fono  le  ingurie 
del  cielo . y nache  noi,  chiamiamo,  tempefle  nelle  quali  s'intendono,  gra- 
gnuole, procelle  ,&  altre  fintili  : lequdi  quando  vengono,  ckiamafi  mag- 
giorarla . Quefle procedono  da  iìelle  borride , come  fpeffe  uolte  babbiamo 
detto, cioè  da  Arturo,Orione,e  Capretti . La  feconda  ingiuria  uiene  ffen^a 
Menti, & nel  cielo  tacito, & nelle  notti  ferene , & non fiffente  fenon  quando 
i uenuta.Quefla  è publica,&  molto  differente  dalla  prima:&  alcuni  la  chia 
mano  rubigine,altri  wredine,&  altri  carbonchio;  ma  communemente  a tut 
ti flerili tà . Di  quefle  cofe  dunque  ragioneremo,  poiché  altri  non  n'ha  parla- 
to innanzi  a noi,& prima  affffegn  eremo  le  cagioni. 

Delle  tempefte  dell’iino,  & l’altro  tempo,  & dei  rimedi  delle 
fterilità.  Cap.  XxlX. 

DVe fino  le  cagioni  oltra  la  btnajequaliffono  in  pochi  luoghi  del  cielo . 
Percioche  le  uirgilie particolarmente  appartengono  a i frutti,  perche 
nelnqfcimento  loro  comincia  la  flate,&  nel  tramontare  il  uemo,  & 
cofi  in  fpacio  di  fri  mefi  abbracciano  fra  loro  la  ricolta , & la  uendemia,  & 
la  maturità  di  tutti  i frutti  Oltra  di  ciò  in  cielo  è il  circolo  latteo , affai  fàcile 
daconoffcert.  Dallinflufiodi  queflo,come  da  qualche  poppa,  tutti  i ffemina- 
ti  ricettori  0 il  latte, neliojfferuatione  di  due ft  elle , cioè  dell’aquila  nella  parte 
fettentrionale,&  della  caniculaneWauflr ale  idi  cui  facemmo  menlionc  al 
ffuo  luogo . Taffà  quello  circolo  per  il  Sagittario, & per  li  Gemini , taglian- 
do due  notte  il  circolo  equinottiale  nel  centro  del  ffole,ottenendo  le  commiff- 
ffure  loro  di  qua  l aquila  ,&  di  là  la  canicula . Et  per  dògli  effetti  di  amèdue 
appartengono  a tutte  le  terre  fruttifere, perche  in  queUi  luoghi  foto  conven- 
gono i centri  delffole  & della  terra.Tfle'giorni  dunque  di  quefle  tlellefe  ql- 
lo  aere  puro  & manfueto  infonderà  nella  terra  quel  genitale  frugo  latteo, 
tutti  fintinoti  abondeuolmente  creffconoffela  luna,perla  ragione, che  s'i  det 
ta,  fparffe  freddo  rugiadoffo, quella  amaritudine , meffcolata  come  nel  latte , 
amazja  la  creatura.Et  è il  modo  di  queflo  danno  nelle  terre,  qual  fece  in 
quabmque  conueffità  la  compagnia  dell' una  & Coltra  cauffa . Et  perciò  non 
fi  finte  egualmente  per  tutto  il  modo, come  ne  anco  il  giorno . 'fioi  babbià 
detto,che  la  acquila  naffee  in  Italia  ai  venti  di  Dicembre . Tffe  comporta  la 
ragione  della  natura  alcuna  coffa  ne  i ffeminati  e fiere  di  certa  fperan^a  innari 
li  a quel  giorno  .Et  fi  lalunaffe  abbate  efierefra  uecchia  &nuoua,è  ne- 
cefiario , che  tutti  i uenerecci , & primattici  fi  guaflinola  uitadegli  an- 
tichi furo%a,&  ffenga  lettere , nondimeno  fi  vede , che  in  ejfi  non  fu  pun- 
to 
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to  meno  ingegnosa  lacfferuationc  , che  bora  fi  fia  la  noflrà  ragione.Ter- 
cioche  effe  tvmeuano  tre  tempi  per  cagione  dei  frutti , & per.-  ordinarono 
Voleil  Bu  ferie,  & fette  fi  come  furono  Rubigali,  Florali, & Pinoli.  Tfitma  ordinò 
de  o,  cheli  ijacrtficij  Rpbigalifundecimo  anno  del  fino  Regno , iquali  fi  fanno  horaa 


come 


m It  h%  uent’c*neìue  dì  aprile  \ perche  quafi  hi  quel  tempo  la  rubigine  occupale 
cerimonie  biade  .Patrone  determina  queflo  tempo,  quandoiljole  è nel  decimo  grò- 
antiche  có  do  di  Tauro,  come  allboraportauala  ragione.  Ma  la  nera  confa  è , che 
pietà  Ch  ti  dopodicinouedì , dopo  l'equinottio  della  prhnauera  per  quattro  giorni,  fe- 
ttChiefa  con^°  ^ ua>‘a  offeruatione  delle  genti,  infino  ai  uentiottodi  aprile,  il 
ha  tratto  Cane  tramonta  (Iella,  laquale  è per fi  terribile,  e innanzi  alla  quale  è ne- 
molte  fa-  ceffario,che  la  canicula  tramonti  .Imedefimi  dunque  ordinarono  i Florali 
ere  coniti»  a j uen  fiotto, nelE anno  cinquecento  fediti  dopo  C edificatione  di  Romafecon 
fi^da^ue  dogli  oracoli  della  Sibilla  acciochetuttele  cofcfiortfferobene.  iìuefto  dì 
Iti  Rub  iga  determina  Parrone , quando  il  fole  è ne' quattordici  gradi  del  T auro  . S e 
li  Sano  trac  egli  auuerrà  dunque, che  in  quegli  quattro  di  la  luna  fu  piena . le  biade , & 
te  a’no  ftr  i tutt(  qUene  Cofe,che  fioriranno  fia  necefJdrio,cbe  fieno  offefe . 1 feltrifici  ui - 
IJZ).  na^. Prim*  d*  J on°  innanzi  a quefti  dì  ai  uentitre  di  aprile  furono  ordinati 
(ioni , che  per  afjaggiare , i umi  non  appartenendo  nulla  ai  frutti.  T{e  quelle  cofe,cbc 
fi  fanno  in  infino  a qui  kabbiamo  dette, alle  uiti, e agli uliui , perche  la  concezione  lo- 
rìtrì°&  nr*  r°  commila  nel naf cimento  delle  uirgilie.adieci  di Maggio,comc  habbiamo 
re  / accio  moftro.E  in  quefti  altri  quattro  giorni  non  uogliono  hauer  rugiada, perche 
chei  Grani  temono  la  fieUa  fredda  di  ^intero , laquale  tramonta  l'altro  giorno, & molto 
rifj»  odano  manco  la  luna  piena.M  i due  di  Giugno  nafee  di  nuouo  t aquila  inficila  fera  , 
faùontorf  giorno  giudicato  alle  uiti,&  agli  utiui . che fiorifecono  ,fe  in  efjo  cade  la  lu- 
ti da  Noi  napicna , Etdiròeffereinfitnilcafoil  folflitio , ilquale  è a'uentiquattro  di 
fon  dette  Giugno, e il  naf  cimento  del  cane, ilquale  è uentitre  giorni  dopo  il  folflitioima 

le  Rogatio  Je  ul  ca(j[e  i0  interlunio, perche  la  colpa  uiene  dal  caldo , & gli  acini  fi  ricuo- 
cono  in  callo  . Di  nuouo  la  luti  apiena  nuoce  a quattro  di  Luglio  , quando  la 
canic  ula  nafta  in  Egitto, o a dici/ètte  di  Luglio, quando  nafee  in  Italia  .Et  co 
fiancoraaiuenti  del  medefimo, quando  taquila  tramonta,  fino  a i uentitre 
del  mefi.  Fuori  di  quefti  cagioni  fono  gli  altri  uinali , i quali  fi  fanno  a i uenti 
diiAgoflo.  Et  Parrone  gli  mette- cominciadolalira  a tramontare  da  matti 
natiche  uuole,che  fia  il  principio  delT  autunno  & queflo giorno  è ftato  ordì 
nato, che  fia  fefta . per  placar  le  tempefte . Hora  s' offerita , che  la  lira  tramon 
ta agli  otto  di ^igofto.  Fra  quefte coje  conftfie la  fterilità,  che  procede  da 
i cieli.  Tic  negherei , che  ella  fi  potefjè  tramutare  fecondo  t arbitrio  delle 
perfine,  che  uogliauo  confederare  le  nature  de  i luoghi  . Ma  bafti,cbc 
noi  habbiamo  moftro  la  ragione  . L' altre  cofe  ft or  anno  fecondo  lofferua- 
tione  di  ciaf  cuna,  & non  farà  dubbio  t uno  de  due  haueme  a effer  cor 
gioite  cioè  ola  luna  piena,  ola  luna  tra  ueccbia  & nuoua  . E in  ciò 

pojfiamo 
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pofflamo  confederare  la  mirabile  benignità  della  natura  ; perciocke  quello 
danno  non  può  interuenrre  ogni  anno, per  lì  corfe  ordinati  delle  Utile y ne  fino 
per  poche  notti,&  ciò  fàcilmente  fi  conojce,  quando  ha  da  efjerc . Et  accio- 
che  non  fine  temeffc  in  tutti  i meli , ancora  per  la  lor  legge fi  c compartito , 
nella  Untegli  interluni  fuor  che  due  giorni,  e/Jer  fiumi  \ & di  uerno , i ple- 
niluni ;&  non  fi  temere,  fi  non  nelle  notti  breuijjìme  di  Unte,  & neigiorni 
non  ualere  il  medefimo  . ( jltra  di  ciò  tantofàcilmente  s1 intende, chela formi 
ca, animate  piccolijfimo, nell’interlunio  fi  ripofa , & nel  plenilunio  opera , la 
notte  ancora . L'uccello  chiamato  porrà  nafccndo  lo  conicula,non  compari- 
fu  piu  il  giorno  ,fin  ch’ella  non  tramonta . Ter  lo  contrario  iluireone,fe- 
gno  celefteft  moUra  il  dì  delfolflitio.  Ma  ne  tuno  ne  l altro  fiato  dcllaluna 
i noceuole , ne  ancora  nelle  notti finon  ferenejù’  quando  non  è punto  di’iten 
tOyperche  quando  è nugolo , & non  tira  uento,  non  caggiono  le  rugiade  ;& 
lofi  ancora  non  tenga  rimedio . Ter  che  tu  ttmerai  di  qualche  difordine,  tu 
potrai  ardere  fomenti  ,omonti  dipaglie  ,& herbe  fuelte , &cefpugli  per 
le  uigne& per  li  campi , e il  fumo  loro  medicherà  a tutto  . il  fumo  della 
faglia  ancora  aiuta  contra  le  nebbie , & doue  le  nebbie  fàceflero  dannosi 
ami  uogliono,  che  s’ardano  tre  granchi  uiui , doue  lettiti  fono  fu  gli  alberi, 
acciocbe  elle  non  incarbonchino  . Mitri  riardono  lentamente  la  carne  del 
fefce  filar 0 al  uento , acciocbe  il  fumo  fi  {porga  per  tutta  la  uigna . Scriue 
yarronefe  nel  tramontar  della  lira,  ch'èil principio  dell'autunno  ,fi  confa- 
cral'uua  dipinta  fra  le  tùli , che  le  tempefle  fanno  poco  danno.  Mrchibio  Ha  dato  4 
firiffe  ad  Mntiocho  He  diSoriafe  fi  {otterrà  nelmego  delle  biade  una  botta  mede- 

in  un  uafo  nuouo  di  terra, che  le  tempefle  non  fono  per  far  danno.  Le  opere 
dei  contadini  in  quello  J patio  di  tempo  fono  riandare  la  terra,lauorare  intor  bò°  ta  ' r e t 
noaglialberhaccumuùtre  la  terra  ai  pedali, doue  il  paefe  caldo  lo  ricerchi,  il  miglio 
Le  cofi, che  germogliano , non  fi  debbono  piantare  finonin  terrenomolto  nelcap.7. 
graffo . lfeminartjfi  mettano  colfarchiello.Miettono  l’orgo.  ^Acconciano  ^1b^uclto 
(aia per  la  ricolta  con  la  creta, ma  fecondo  l’openione  di  Catone , con  la  mor 
cbia  temperata , & quefio  è piu  fatica;  che’l  modo  di  yergilio.Ma  la  mag- 
gior parte folamente [pianano  l'aia, & laimpìafirano  con  ifterco  di  bueflem  ... 

fcrato&r  ciò  par,chebafti  per  rimedio  alla  potuere. 


Della  mietitura,&  come  fi  conferua  il  grano,  & la  paglia , 

e il  rumenta  Cap.  XXI.  Di  ciò  fa 

VMrio  è il  modo  della  metìturaSN^tùe  poffeffionì  della  Tràcia  ufanopa  c0lu . uno 
li  gradi, (fbano  nell orlo  deti  cÒtrarq,et  fono  tirati  da  dna  roti  p le  bia  pamcolat 
de, colgitnneto  cògiùto  al  cotrario, et  lofi  le  [pigile  rapite  cagiono  fui 
palo  ^Altroue  co  la  falce fi  tagliano  le  paglie  pel  mego;&  la  fpiga  fi  ftrìge  fra  ^ * je|_ 
due  couoni.ln  alcun' altro  luogo  le  fuelgono  dalla  radice ,e  quegli  eh' ciò  fanno  l'Aguc. 
...  . penfa- 
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f enfino  co  fi  mietendo  ropere  la  terra, & cauarnc  ilfugo.Etecci  quefìa  dif- 
fcrcntiaj.be  dotte  cuoprono  le  caje  con  la paglia,la  confiruano  lunghi] fina . 
Et  doue  è cardia,  di  fieno,  ufano  la  paglia  in  luogo  di  Ararne . 7fin  cuopro- 
no già  con  gambi  delpanico,&  ardono  quei  del  miglio.La  paglia  dell'orbo  fi 
conferua,per  ejjere  ellagratiffina  a buoi. La  Trancia  ricoglie  ilpanico  e'tni - 
, glio  a gambo  a gambo  col  rafircllo  manuale . Et  la  ricolta  doue  fi  batte  con 

le  treggie , & doue  con  lo  (cor/o  delle  caualle , e in  qualche  luogo  coi  correg- 
giati . il  grano  quando  piu  tardi fi  miete  , tanto  piu  copiofo  fi  truoua  : mi 
Dice  qne-  quanto  piu  prefio, tanto  è piubello,&  piu forte . Et  il  meglio, che  fi  po/fa  fi 
fto  ™c^]Cufl  re^  mietere  ilgranojnnamfi  ch'egli  indurifca , & quando  di  già  haprefo  il 
nel  luogo  c°t°re  • Etnoncdubbio  alcuno,  che  piu  tofio  fi  debbe  mietere  due  gior - 
citato  di  io  ni  prima  , che  due  dà  dipoi . E',  ancora  laragionc  della fegala  & delirano 
pra  , cioi  nell'aia  ,&  nel  granaio . il  fioro,  perche  difficilmente fi  caua  delle  fpighe, 
cica  lofoPo  conMiene  c^e  fi  riponga  con  la fiua  paglia, & filamente  fegli  leua  le  refie,e  il 
gni  indù-  uclodella  paglia.Moltipaefi  ufano  lapaglia  in  cambio  del  fieno.  QueUa,cbe 
pio , che  fi  è piu  fittile  & piu  minuta , è la  migliore , & piu  uicina  alla  poluere,&  per 
Faccia  nel  ciò  ottima  è di  miglio, dipoi  d'orbo , &pefiima  quella  di  grano,  eccetto  che 
ctanrTha-  beftiejequalifino  in  continua  fatica . ? fii  luoghi fqfjòfi,  quando  ilgam- 
ucndo’  ri-  boèfeccojo  rompono  con  un  bafione  per far  letto  alle  beflie . xilemi  ar- 
fpetco  a gli  dono  lefeccie  nei  capi:  ilcheyergilio  molto  loda . Et  tutto  fifitpa  ardere  il 
■d'altri  ? ^Cme  ^ l}er^e  J-agr aderga  della  ricolta,  e i pochi  mietitori  fa  diuerfe  ufan 
ai  mah,'  dì  V*  ^ *luefia  CUra  è congiunta  quella  di  conferuarle  biade . . Alcuni  uoglio- 
poi  al  fu-  no, che' l muro  del granai o fia  di  mattoni, &grofio  tre piedi,&  fiafen^a  ufii 
lore  de’uf.  o fine  Tire  ; rnaempia.fi  difipra,acciochenon  u' entri  alcun  ueto.  ^Alcuni 
11  ftejUicf  fimno  ^ fineftre,  o da  Leuante  efiiuo , o da  tramontana , & murano  finga 
quaf?  Fani  c^na  > percioch'ellaè  inimiciffima  al  grano.Et  quello  che  molti  dicono  del 
no  cadcilo  la  mordnagia  thabbiamo  mofìro.  ^Alcuni fimno  i granai  di  legnami  old 
in  te  rra  có  daterrafuUecolone,&uogliono  che  fintano  il  uento  da  ogni  parte  ancora 
dannodd  dfitto^Altri  al  tutto  gli  [offendono , credendo,  che'l  palco feemi  il  granel- 
linone . lot&fiO  Mettano  tegoli  di  fitto  ribollano . Molti  non  uogliano, che'l  gra- 
no fi  muoua,  dicendo , che  le  tignuole  non  uanno  piu  fitto  che  quattro 
dita  , &fil  quello  è in  pericolo.  Columella  ferine,  che  il  uento  Fauonio 
giouamolto  al  grano , di' chemolto  mimarauiglio , tffindo  egli  ficco  affatto. 
.Alcuni  pongono  nella  figlia  del  granaio  una  botta  appiccata  per  uno  dei 
Nel  luogo  piu  lunghi  piedi . *A  me  pare  > che  tuttala  importanza  quafifia , che’l 
de?hb°i  a r‘Pon&aal  tempo  debito  ;percioche  s' egli  fi  ricoglie  poco  ficco,\o  fi 

cC,  f ’ a fi  ripone  caldo  , bifigna  ch'egli  ingeneri  chi  lo  roda  . Molte  fono  le  ca- 
gioni di  farlo  durare . Terthe  o èperlafcorga  del  granello , quando  ne  ha 
piu,come  il  miglio, o per  la  groffigga  del  fugo , ilquale  è a baftanzaper  Clm 
. more , come Ixi lafifima  ; oper  C amaritudine  ,come  illupino , & la  ricer- 

chia. 
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àna.T^d  grano  crefcàno  grandemente  gli  avi  mali , percioche  egli  rìfcald « 
pcrlafuafpcfiegga,  &ueftefi  di  una  fórfora  graffa  . L'orbo  ha  la  paglia 
piu  fottile,&  fonile  il  legume  per  quefto  nongenerano . La  fiuta  ha  piti grof 
{sbuccia, & perciò  ribolle . alcuni  per  fare  ballar  piu  il  grano , lo  [porgono 
con  la  morchia, e un  quadr untale  bajla  per  mille  moggi. filtri  pigliano  cre- 
ta  Chalci di ca  .o  caricaouero  ancora  offendo.  £’  ancora  in  Olintho , e in  Ce - 
titubo  di  Eubea  unaterraxhe  lo  lafiia  guadare  .1  grani  ancora  ripofìinel - Seti  uc  ci® 
le  ffighe  non  hanno  quaft  danno  alcuno.  Jgpndimeno  li  conferanno  utHifit-  Vairone 
inamente  uelle  {offe  .lequali fi  chiamano  Sin, come  in  Cappadocia,  einTbra  "c! 
da . In  africa  e in  Hifpagna  f opra  ogni  altra  cofa  curano , che  fien  fatti  in  ‘ , n è 

terreno  ajciuto,&  mettefi  di {otto  la  paglia,  & ripongonlo  con  le  Ipigbe;  e fe  1C  alla  nul 
fono  ben  turate  sì, che  Paria  non  u entri,  neffuno  animale  nocino  uinafee.  la  ac  57- 
Scritte  Marrone, che  ilgrano  ripoflo  a queflo  dura  cinquanta  anni , e il  mi- 
gito  cento.  Lcfiwe,&leciuaiemejfeinuajidaolio , & turate  conia  cene-  ua!0  ^,Ja^ 
re  dice , che  fi  mantengono  lungo  tempo.  Et  eglimcdcjimo  fcriue,  che  in  to  qui  dice 
una  fpelunca  in  imbroda  fi  conferuarono  le  fine  dall'età  del  l{e  Tirrhofi-  de*S  m ' 
Maltempo  dellaguerradiTompeo  contrai corfali , che  ui  corfero  cento  co  ,or° 1 \ 
Menti  anni . Solo  il  cece  non  genera  alcuna  befiiuola.  alcuni  pongono  fui  cio  c0i„. 
monte  delle  ciuaieuafi  di  aceto,  fottoiqualifia  cenere , & cofi  credono  che  nel  lìb.  1. 
non  uinafea  alcuna  befiiuola  nociua.  alcuni  le  mettonoin  uafi,donefia  3 « Qi_ 
flato  falf urne, tmpiaftr  alidi  gejfo . filtri  jpruggano  lalente  con  l'aceto, che 
bafugo  di  laferpicio,&  feccata  la  ungono  conColio . Ma  egli  è molto  me - j[c  follò 
gliOyCT  diminor fatica,  cogliere  quello  che  tu  non  uuoi , chefiguafli  fiala  de'  Baib*. 
lunauecchia&lanuoua.Verò  è differentia  grande,  che  alcuno  uogliajèr-  “• 
bare.o  /tendere, j perche  a luna  crefcente  i grani  ingrojfano. 

Della  uendemi»,$£  de’  rempuieli’autimno.  Cap.  X’xXf. 

SEgue  l'autunno  dalla  diuifionc  de  i tempi  dal  tramontar  della  lira  alte- 
quinottio,&  dipoi  al  tramontar  delle uergilie ,&  principio  del  nerno  .In 
quefli  interuahi  di  tempo  li  dimostra  a dodici  i u igoflo  il  cauallo.che  na 
fcenelpaefedi^Athene,&  fullaferain  Egitto, e a Cefàre  il  Delfino,  che  tra- 
monta duentidue.^4  ecfore  c all' ^tffiria  la  fella,  che  fi  chiama  iluendemia 
tare , comincia  a nafccre  la  mattina ; & qusfia  fìella  promette  la  maturità 
della  uendemia.  Di  ciò  faranno fógno  gli  acmi  mutati  di  colore . ~4  uentiot-  t 

to  alC  ^4 finta  tramonta  la faetta refiano  i uenti  dateiva.il  uende  ovato-  ’ ' 
re  nell' Egitto  nafte  a cmque  diSettìbre.  ^ ilpaefe  di^itbenearturola  mot 
tina,<&  la  faetta  tramonta  la  mattina.  ^4  none  dt  Settembre  a Cefare  na- 
fte la  capra  la  fera . Et  mega  arturoa'dodici , con  grandtjjuno  figli  ficaio  in 
terra, e inmare, per  cmquegiorni . Et  la  ragione  di  ciò  fi  dice  effer  que- 
fla.  Se  tramontando  il  delfino  faranno  pioggie  , non  faranno  nell'ai-tu- 
ro.lljegnoddtufcuneiuo  di  quella  (Iella  fard  la  partita  delle  rondini  per, 

che 
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thè fc  fono  fopr agiunte  > muoiono . jl fedi  ci  di  Settembre  in  Egitto  najce  da 
mattina  la  Jpigajaquale  tiene  la  uergine  ; e /'  tieni  i da  terra  refi  ano . J/  me- . 
de/zmo  è in  Italia  a di  ciotto, e in  ^tjftria  a dicinoue . *4  uentiuno  a Cefart 
tramonta  la  congiuntura  de'pefci , & la  {Iella  delTcquinotio  a uenti  quattro 
di  SettembveS accordano  poi  infteme,ch’è  cofa  rara, Filippo,  Calhppo,  Do- 
fitheo,Tarmenifco,  Conone , Cr itone, Democrito, Eudoffo, e Ione,  che  a uenti. 
otto  di  Settembre  la  capra  nafca  la  mattina ,e  a uentinoue  i capretti.  due 

di  Ottobre  nel  paefe  di  ^ithenc  la  coronana/ce  da  mattina,  ln^tfiaemlta 
lia  a uentifette  tramonta  heniocho  la  mattina . uentinoue  in  Italia  comin 

eia  a nafeere  la  corona, & Coltro  giorno  tramontano  i capretti  la  fera,  ot 
gli  otto  di  Ottobre  nafte  in  Italia  la  fi  ella  fendente  nella  corona . E a tre- 
dici le  uergilie  la  fera . *4  quindici  tutta  la  corona . ^4  uentifette  di  Ottobre 
le  fucole , onero  biade  nafeono  la  fera , e a trenta  uno  in  Italia  tramonta  ar- 
. turo,  & le fucole  nafeono  infieme  col  Sole.  ^4  due  di  Tqpucmbre  or  turo 
della  ufje  tTamontalaJera  • ^ inouedi  Tqouembre  comincia  a tramontare  la  fpada 
mia  fono,  di  Orione.  Dipoi  agli  undici  tramontano  le  uergilie . In  quelli  tempi  le  fa 
che  non  li  cendc  de  i contadini  fono feminare  rape  & radici,in  quei  dì  che  habbiamo 
debbano  detti. I contadini conmunetnente tengono, che fiamale feminar  le  rape do- 
«je  hei  P°  bi  partita  teli'  cicogne  .Troiai  tutto  dopo  la  fefla  di  Vulcano  > & le  pri - 
l’uue,  per.  maticcie  infime  colpanico. Dopo  il  tramontare  della  lira fi feminano  le  uec 
cioche  li  fa  eie , ifàgiuoli,&  le  paflure . Et  quejla  uogliono , che  fi  femini , quando  la  lu 
noi.  uil^  na  è fatto  terra.  Et  queflo  è il  tipo  di  preparare  le  fogie . Vno  sfogliatore 
nonduìabi  ragioneuolmente  empie  in  un  giorno  quattro  corbe  di  foglia . Se  le  foglie 
li.  fi  preparano  a lunafema,  non  marcirono  mai.  J^on  bijogna  correte  fec- 

Ne  anebo  che.  Gli  antichi  non penfaronomai,che  la  uendemia  fojje  matura  innanzi 
FequinottiopTia  hoggi  ueggo,che  ella  per  tutto  s' affretta.  Ter  laqual  cofafie 
olirà  che  li  benefegnarc  co  certi jegni  queflo  topo .*  Leleggi  della  uendemia  fon  quefle. 
o ftendu  no  J^on  uendemiare  lima  calda , cioè  , fella  non  ha  prima  la  pioggia , non  la 
uendemiare  anco  rugiadofa,  cioè, fe  prima  il  Sole  nonrqfciuga  la  rugiada. 
fe  n fólule  Comincerai  a uendemiare, quando  il  pompano  comincierà  a giacere  in  fui 
mini  patì  tralcio,  o quando  rimcjfo  uno  acino  del  grappolo  molto  ffejfo,  quel  luogo 
(con  piu.e  nonfi  riempie  de  gli  acini  uicini, perche  non  ingroffano  . Giouamolto  aL- 
fuó'1 t ora  * Pac™°  » s e$.b fi  ttcfdt tnia  a luna  crefcente . Vna pigiatura  debbe  empiere 
Dal  ueder  uenti  culei,&  queflo  è ilpiègiuflo  .E  a tanti  culti  & laghi  in  uenti  iugeri 
dun  que ,tc  baila  unoflrettoio . alcuni flringono  con  uno  , ma  molto  meglio  è con  due, 
dal  guftat  bencheuno fiamolto  grande  .In  quefli  fòla  lunghegga,  & non  la  groffeg^ 
no  fc  e*  il  1é  ^ (pntiofì  premono  afai  meglio  .Gli  antichi  ufauano  funi,&  fhjdc'di 

po  còrno-  cuoio, èr  poli.Da  cento  anni  in  qua  fi  fon  trcuati  i Greci,  iquali  premo- 
do. no  nel  mego  con  un  legno , con  intaccature  a modo  di fl>rrc,mtffo  in  un  tron 

io  di  legno  fiuto  a melone  è afiifla , conce  ima  fella , nella  quale  fotta  polii 

r Cdai 


J 


tolti  MÒÒTTJtrO.  60Ì 


& dapali  malga [eco  questo  albero  coft  fatto  a tute, là  mafja  delle  pietre Jl  Co,a  ^ 
qual  modo  èmolto  lodato.  Dauentidue  anni  in  qua  hanno  ir  Oliato  con  mino  ’ «. 

riflanghe,&  minore  flrettcio,&  piu  breue  edrJicio,&  coni  albero  in  inetto  6.  infogna 
aggrauare,& premere  difopra  le  uinacciejequali  fieno  nelle  gabbie.  ilpelìo  com;  '*'■ 
è H tempo  ancora  da  r accorr  e le  mele  ; e il  fegno  è,  quando  effe  cominciano  a 
cadere  per  maturità, & nonpcrtempefla,lcuerai  ancorale  feccie  ;& coce  , J10,ma  di 
rai  la fapa  di  notte  a luna  fcetna,o  fe  fa  di  giornali  luna  piena . T^e  gii  altri  lui  moli» 
pomi,  o innanzi  il  nafeere  della  luna,o  dopo  Coccafo.lfefta  di  uite  nuoua,  o PIU  coP‘° 
dipartanole Jenon  dima  matura  ; & non  fi  debbe  fchium.nefe  non  con  le 
foglie  ; perihe fe  il  uafo  fi  tocca  col  legno, tengono, che  pigli fiporeaduflo , & ro>&  rno. 
fumofo.ll  tempo giuflo  della  uendemia  è dòli equinottio  altramontar  delle  rttato  co- 
Vergilie  per  quaràta  quattro  giorni. Dopo  quel  giorno  occorre  l oracolo,  che 
impecciarlo  freddo  nongioui  nulla . Maio  ho  già  utduto  per  careflia  diuafi  j u j n'0* fCt 
uendemiare  in  colende  di  Gennaio , & riporre  i mofli nelle pifcine,o  canore  G iouà  Tat 
dei  uafi  i uini  di  prima, per  metterai  i dubbi.Et  ciò  auuiene  jpe/fo,  non  tanto  » nel  *llj- 
per  le  troppa  douitia  del  uino,  quanto  per  la  malignità  di  color  o,che  fanno  ue 
ture  in  pruoua  la  careflia.  Ma  il  ragioncuole  padre  di  famiglia  fi  dee  conten-  ^càdo  , c- 
tare  di  ufare  la  uettouaglia  anno  per  anno.  Che  ciò gli  è digrandiffimo  guada  gli  raccol- 
go. L’airr  e cofe  dei  nini  fi  fon  dette  a bafìanga.  Et  chefatta  la  uendemia  fi  1 1 Prccct 
debbono  corre  tuliur,&  quelle  cofe,che  appartengono  alTolio,et  quelle, che  “ j 
fidebbono  fare  fino  al  tramontare  delle  yergilie.  f^i  fcntto 
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AQuefle  cofe, che  ft  fon  dette , aggiugneremo  quelle  che , fon  neceffa - 
rie, della  luna , & dei  uenti , & dei  preftgfacciocbe  s b . bbiaperfet 
tata  confideratione  delle  felle  .Ter  che  y ergili o an<.  h'egli  pensò , che 
alcune  cofe  fi  fàceffero  a numeri  di  luna  ,feguendo  la  dimofìratione  di  Dono 
crito.Tqoi  qlla  utilità  delle  leggi, che  in  tutta  C opera  ci  ha  mofjo,  ci  muoue  an 
torà  in  quefla  parte. T utte  alle  cofele  quali  fi  tagliano  fi  colgono , & fipefìa- 
*o,co  men  danno fi  fanno  a luna fcema,che  a luna  crefcente . 7{pn  toccare  il 
btamefenon  a luna  fcema.yerri,giouenchi,montoni,&  capretti  cafira  a lu- 
to[cerna  Vorrai  Cuoua  a luna  nuoua. E a le  [offe  la  notte  a luna  piena.Cuopri 
le  radici  degli  alberi  a luna  piena.  Tsfei  luoghi  humidi [emina fra  la  luna  uec- 
cbiaì&  la  nuoua , & quattro  giorni  intorno . llgrano  & le  ciuaie fi  uoglio- 
no  ventilare  ,&  riporre  al  fin  della  luna.  Faccianfi  ifeminarij , quando 
la  luna  è Jopra  terra  ; & pigi  fi  il  mollo,  quando  ella  è [otto  terra  . Ta - 
glifi  il  legname,  & Coltre  cofe , come  habbiamo  detto  al  fuo  luogo  . Et 
non  c’è  piu  facile  offeruatione , che  quella  , che  dicemmo  nel  fecondo  li- 
bro, ma  accioche  i contadini  ancorala  poffano intendere  : ogniuol- 
U,  chetila  fiueie  ione  il  Sole  tramonta , & riluce  nelle  prime 
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1 beft  anco  auuertìre, dì  non  toccar  Cbeller usuandole  fate  fior  i/cono,  perciò 

che  quello  tempo  tè  molto  nociuo  & mortale.  Et  certe  co/e  botino  i loro  le- 
gni in  Je,come  il  fico. Quando  alcune  poche foglie  gli  germogliano  :n  netta  , 
allbora  s'hanno  da  piantare  i fichi.  L' equinozio  di  primauerapare  che  fini- 
fica  a uentitique  di  Mai-go. Da  (fio  al  nafcimento  matutino  delle uergilie , a 
j.  ’ Cejare  lo  mofir  ano  adì  primo  di  aprile. T^elpacfie  d'^itheneai  tre  di  Apri 
. le  le  uergilie  tramontano  da  fiera.Et  le  medefitmel altro  giorno  in  Hoetia.Ma 

a Cejare  e a’Chaldei  di  cinque  in  Egitto  Orione,&  la  fiua  jfiada  cominciano  a 
naficonderfi  A Cejare  agli  otto  èfignificato  di  pioggia  per  Tocca/ò  della  li- 
bra,a  diciotto  di  aprile  in  Egitto  le  fittole  tramontano  da  fiera , /Iella  terri- 
bileein  tara  e i mare  turbolenta  ; a fiedici  nelpaefie  di  Athene  > adici/ètte 
a Cefiare , & ptr  tre  dì  continuifignifica . Ma  in  ^ ifiiria  ai  uenti  quefiafiel 
la  uolgarmente  fit  ihiama  Talilicio,perciocbc  a'uent'uno  di  . Aprile  è il  dì  na 
tale  di  {{orna  detto  palia , neiquale  communcmente  torna  iljereno , diede 
■ I . dùque  chiarezza  alla  of[eruatione,pcr  l'argumeto  delle  pioggic.perciocbc  i 
Greci  chiamano  qttejle /ielle  biade, perche  hm  fitgnifica  piouere . Ei  Latini 
ingannati  dalla  fitmiglian'^a  del  nome  .credendo  che  fio/Jerocofi  chiamate  da 
que/lo  nome  bische  lignifica  porco, le  chiamarono  fittole. qnafi  pone  llette» 

- j ; perche  jus  in  Latino  /tuoi  dire porco..A  Cefiare  è notato  il  dì  uentefimo  quar 

to;a  uentijèi  in  Egitto  naficono  i capretti;  ai  uctifiette  in  b eolia  & nel  paefie 
d! Athene  il  cane  uà  fiotto  la fiera , & la  mattina  nafte  la  fidicula,a  i uent  ifiel 
te  in  Alfiria  Orione  tuttofi  nafcondc,e  àuentinoue  il  cane,  a'due  dì  Maggio 
a Ce/are  naficono  le  fittole  da  mattina, e agli  otto  la  caprettapiouo/a.  Ma  in 
Egitto  quel  medt/imo  giorno  il  cane  s'a/conde  la  fiera . Qitefio  è quafit  ilcor 
fio  delle  lidie  fino  ai  dieci  di  Maggio,nelqualgiorno  naftonale  uergilie  .T^e  i 
primi  quindici  giorni  di  queflo  'jpatio  di  tempo  Jìitdinfii  contadini  di  fare, 
quelite  o/è,  le  quali  no  poterono  fare  innanzi  alTcquinottio,pur  che  /appiano 
come  di  qui  è natala  uituperofiariprenfione  di  coloro,che potano  le  uiti,  per 
e/Jer  inuitati  a ciò  dal  còlo  deduce  ella  tcporario.che/ì  chiama  il  cuculio  . Et 
è tenuto grandifiimo  uituperio,cbe  que/lo  ucc  elio  uegga  il/tgolo  del  pota- 
tore nella  uite,&  per  que/lo  fimo  siati  trouati  intatti  pungenti  di  p imauc- 
ra . Ma  nodimeno  pareabe fieno  di  cattino  augurio,di  maniera,  che  tutlele 
minime  cofie  nel  campo  fi  tirano  con  naturali  argomenti  . E in  que/lo  dire- 
mo tempo  Ji  fitmina  il  panico  e il  miglio . Et  è ragioneuol  c ofa,cbcfiJemini  efi 
fendo  maturatol  orxp,<Ù"  nel medejimo  campo  ancora.Et  efegno  commune 
che  quello  fu  mot  uro, & da Jeminaie,quefii, quando  lajerafi  uengono  le  lue 
ciole  per  li  campi-Tercbe  cofi  chiamano  i contadini  gli  uccegli  J Iellati  » e i 
Greci  lampiride, per  la  incredibile  benignità  della  natura. 
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fcfliame  dal  fole  in  luoghi  frefchi . Quando  pafceraila  fiate  , riguarda  4 
finente  innanzi  a melodi, dopo  melodi  a levante  „ Altrimenti  ) noiiuo, 
tonte  fe  di  verno,  o di  primavera  tu  menajfi  i befiiaml  a pafchi  rugiadofi. 

7(e  p afe  trai  contea tramontana  detta  di  /opra  . Ver  che  co  fi  facendo , le 
btftie  cbiuggono.gli  occhi,  & diventano  cifpe  da  quel  fi  filare,  & muoio- 
40  dtflufio  di  corpo.  Et  tv,che  vuoi  che  ingravidino  di  /emine, falle  mon 
tare  volte  a quefio  vento. 

■ Del  terminare  de  campi.  Cap.  X X X II  1 L 
^^]oi  habhiamo  detto,  che  nella  tinca  di  me^o  fi  difetnaffe  l’vmbilico.  g F’jntichi 
altra  corra  a tr aver fio  per  quefio  me^o.  Quefta fard  dilettante  riflnni'io 
equinottiale  fino  a pouf  te  equinottiale.E  il  termine,che  enfi  divide  il  ca  - le  miiure 
fo  fi  chiamerà  decimano . Ttrinfi  poi  due  altre  linee  obiiqme  in  rifecca-  decapi  tó 
Menti  a modo  di  dieci, di  maniera,  che  dalla  de/ira , & finifira  di  fetten-  „o0i*,*C 
trione  difendano  alla  deflra,&  ftniflra  d'ofìro . Corrano  tutte  per  il  me-  & ‘da  p,,i 
defimo  vmbilico , & tutte  fieno  pari  tra  loro , & gli  intervalli  di  tutte  fiatarono 
igvati , J.aqual  ragime  fi  debbe  fare  vn  tratto  in  ciafcvn  campo , 0 fe  du=  tfrm* 
piv/pc/Jo  vuoi  vfarlaft  d dtbbefarc  vnofirumfto  di  legnoso  regole  pari  • j"“e. 
in  piccolo  timpano, ma  tirate  le  lince  a fefia.Et  con  que/ìa  ragione, per  la- uà,c  tolTe 
qualcioinfegno,ida  fupplirc  agl'ingegni  ro^i  de  gl'ignoranti.  B fogna,  duino  » 
clic  fi  ricerchi  il  melodi, perche  quefio  è fèmpre  il  mede  fimo, ma  il  fòle  no  Ponf ,e  * & 
nafte  rhai  nel  mede  fimo  luogo  l'un  dì  che  l'altro,  efiper  quefio  non  fi  può 
fagliare  la  mi  fura  da  quella  partc.Trouata  dunque  cofi  la  parte  del  culo,  no,  pch  « I 
H capo  della  linea,ilquate  è vicino  al fittentrione  dalla  parte  di  Icuantc , due  .pn  di 
hauràil  levante  folfiitialCyCioé  di  piu  lunghi, dì,e  il  vento  Aquilone  .chi  a uld<‘ui  ** 
maro  da  Greci  Borea.  A quefio  metterai  gli  alberi  efi  le  viti. Ma  quando 
<£(trr *be,non  arare, & nò  piantate,  & non  gitane  feme,  perch'egli  rifu  zo  a»  a tra 
téle  radici  de  gliiilberiyiquali  tu  vuoi  piàtare,  (fi  babbi  a mente, ebe  al  roontir.a  * 
tre  cofe  giovano  d robufli,  altee  a' novellini . lo  mi  ricordo  ancora  che  i £*lcfn' 
Greci  in  quefla  parte  pogono  un  vento, che  chiamano  Cecia.Ma  il  medefi  J *|* 

Mo  Ariftotile,huomo  di  foitihffimoìgtgnojlquale  quefio  medefimo  fece,  cardine  il 
tender  la  ragione  della  conuefjìtà  del  mondo , perche  aquilone  i oppojio  mondo  II 
ad  Africa,  nondimeno  il  contadino  non  lo  teme  in  quelle  cofe  in  tutto  l‘an  du®dtiH- 
No.  Ver  fioche  la  fiate  egli  mitiga  le /ielle,  (fi  mutando  nome  è chiamato  £-°t  J 
Ethe/ia.  Quando  dunque  tu  lo  finti  freddo,  guardatene , & da  quali  juc  n,aro  ^ la 
parte  è detto  aquilone, tato  èpiupernitiofi  il  fettenttione.A  quello  fino  ragione, 
tolte  le  vigne, CT  gli  arbufii  dì  Afta, di  Grecia, di  Spagna,  (fi  delle  mai  em  • <hc  00(1 
me  d’Italia, di  Campagna, & di  Tuglia.Se  vorrai  far  nafccrc  mafchi,pa- 
feiverfo  quefio  vento,  (fi  enfigli  fa  motare.  All'incontro  dì  ^qui.one  uni-  to,<h'«i  fc 
f occafi  o rumale  è Africo,  iquali  da’  Greci  e chiamato  Libe , Et  quando  ce  del  pii. 
il  mafcluo  /montando  dal  coito  fi  vuolge  a quefio  vento, /appi,  ch'egli  ha  ,aie  ,,eT* 
ingravidato  difemina.  Lq  ter^a  linea  di  fettenf  rione,  laquale i ritratta  ?““'***** 
G.  Plinio,  per 
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P£r  ^ jgr  chiama  fi  decumana, haurà  lutante  equinottiale ,e  il- 

dèlie  iòdi-  vento  [ubfolano, Ugnale  i Greci  chiamano  . Apeliote . Tqe' luoghi  [ani  le 
tìói  dc’cà-  ville  & le  vigne  hanno  a effere  volte  a quello  vento . Queflo  fa  pioggie 
pi.  ile  he  di  leggieri  y & nondimeno  è piu  [ecco  ,chcfauomo . ^All'incontro  di  quello' 
e ha™^  <hxìl'occafo  equinoziale  è Zefiro  , a queflo  vento  vuole  Catone  che  fieno 
tato  pouf  volti  gli  vliueti.  Egli  dà  principio  alla  primauera,&  aprele  terre,&  ci 
dottiifìmo  piccolo  freddo  è fimo.  Ejfo  darà  il  modo  di  potar  le  vili,  di  nettar  le  bia * 
Manutio . je,di  piantare, & ineftarcgli  alberi, & col  fiuojpirito  arreca  nutrimento. 

La  quarta  linea  dal  fi  tt  cntr  ione, & vicina  a oflro  dalla  parte  di  leuantfi 
ha  il  leuantc  brumale,  e il  vento  Fui  turno, chiamato  da  Greci  Euro,  ili 
quale  è piu  fiecco,& piu  caldo.  ^4  quello  debbono  effier  volte  le  cafie  delle , 
pecchie, & le  vigne  in  Italia , e m Francia . all'incontro  di  V ultimo  è» 
choro  dall'occidente  [olflitiale  ,&  dalla  parte  di  Settentrione  chiamato] 
da'  Greci  -Argefle,  il  quale  è de' freddijfimi , fi, tome  fono  tutti  quegli, che 
vengono  da  tramontana.Se  Fulturno  comincia  a trarre  dalla  partefef/F, 
na  del  ciclo,  no  durerà  fino  a notte.  Ma  quando  fubfolano  fi  diflende  neh 
la  maggior  parte  della  notte , ogni  vento, che  trarrà , fefia  caldo,durerà 
Douédofi  Piu  giorni.  Quando  la  terra  fi  raf cinga,  lignifica  aquila  ne , fe  inbumi- 
oflcru  ar  difee , lignifica  oflro.  ..  . 

& nei  femi  Pronoftichi  de’1  tempi.  V ' Cap.  ' XXXV. 

•fon  defu  \yf  oflrata  che  babbiamo’la  ragione  de'  venti , tratteremo  degli  altri» 
luna  , ci  ^ fogni, & prefagij  delle  tempefte, perche  io  veggo, che  ciò  malto  piac. 
,f>n  orti  chi  qUe  a y grgiHoydicendo  egli,  comefpe([c  volte  in  fulla  ricolta  i accaduta 
era  bV'con  f*b‘ta  tempefla  a gli  ignoranti.  Dicono  ancora,  che  mietendo  Damafofra 
uencuole , fello  di  Democrito  in  tempo  molto  caldo,  Democrito  lo  pregò  chclafciaflm 
f he  pi . def  di  mietere,&  fubito  portaffe  al  coperto  quel  ch'era  mietuto^  pocheho 
(e  tutn  q.  yedopovinc  vna  crudel  pioggia, laquale  approuòle  fui  par  ole.  Vogliono 
)ido°ùm£  ancora, che  i canneti  non  fi  pongano  ,fe  non  quando  è per  piouere,  & le 
tL  p fa  pgli  biade  fi  femmina, quando  dipoi  ha  da  piouere.  Et  però  breuemente  ragia» 
conofeete  ntremo  di  quefii  pronolìichi,&  prima  comincieremo  dal  fole,  llquale  na - 
feto  che , foendopur0,&non  caldo, fignifica, che  quel  giornofaràforeno.Se farà  pai 
Th  nel”  Udo, fignificagragnuola.se  la  fora  dinanzi  tramonta,&poinafce  fereno , 
i. delle  caf  tanto  è piu  certo  prono fheo  di  ferenità.Quando  nafeendo  i concauo, mi- 
gioni  file  naccia  pioggia . Se  innanzi  ch’egli  nafta  i nuuoli  roffeggiano , lignifica 
piàtea  ca.  vento, & feco'roffi  fi  mefcolano  i neri , farà  vento  & pioggia.  Seiraggi 
ùf  ! oUpiu  fuoi,&  quando  nafice,&  quando  tramonta,roffeggiano  faranno  pioggie. 
toft’o  è to-  Se  intorno  il  tramotare  i nuuoli  arroffifcono,Caltro  dìfta  frreno,ntafenel 
talmente  najcimento  fuo  i nuuoli  jpargeranno  parte  a oflro,Cpartea  tramòtana , 
’la'ràditio-  ^nche  dintorno  a ejfo  fia  puro  fereno, lignificano  pioggia  & venti.  Se  9 
MKtuìpo.  nel  tramontare^  nel  nafccrebawrà  ifuoi  raggi  cortijarà  pioggia. Se  nel 
• . . i a ^ .v  tramo»* 
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tramontar  pioue,o  ifuoi  rag#  tirano  a je  i nugoli, il  di  ftguenti  minaccia  pronofl* 
offro  tcmporale.Sc  quando  nafceifuoi raggi  non  faranno  chiari,  benché  chi  dclfo- 
non  fimo  circondati  da  nuuoli,firà  piaggia. Se  innanzi  ch'egli  nafta  ina-  lc  ,n 
noli  s'inuiluppano,  minacciano  offra  ttmpefla . Se  faranno  cacciati  dal 
lenente,  & andranno  al  ponente,  promette  fermo . Se  le  nuuole  circon- 
deranno il  fole , quanto  manco  lume  Inficieranno , tanto  farà  piu  torbida 
tempefla.E  t fi  quel  cerchio  farà  doppio , farà  ancora  piu  terribile.llche  fe 
nel  nafeere  farà  in  modo, che  le  nugole  r off egginotfi  dimofirerà  grani jfima 
tcmpefla.Se  non  circonderanno,  ma  fpoferanno,  da  qualunque  vento  fie- 
no,quello  dimofìrano  ;fe  da  melodi, ancora  pioggia.  Se  najccndofarà  cin 
toda  Vn  cerchio, da  quella  pane  donde  s'apre, affetti  fi  vento, ma  fejfari- 
fee  tutto , affectifì  egualmente  fereno . Se  nafecndo  difendei  raggi  per  le 
nugole  difcoflo , e il  irtelo  ne  fia  fem^afignifica  pioggia . Se  innanzi  che 
t’ Mafia  fi  dimoflreranno  i fuoi  raggi  ,Jignifica  acqua,  & vento. Se  intor- 
no al  ponente  farà  bianco  il  cerchio , lignifica  heuetempefla  della  notte. 

Se  ncbbia,piu  terribile . Se  il  fole  farà  caldo , fignifica  vento . Se  il  ccr- 
thio  fia  nero  da  quella  parte,  dalla  quale  quello  fi  ruppe , lignifica  gran  j_uni  ^ 
■peni  o . Vroff.mi  fono  a qutfii  i pronoflicbi  della  luna . L'Egitto  offerua  fuo,  pro_ 
molto  il  quatto  dì  a'effa  . S'ella  nafte nfflendendo  con  pura  chiareg^a,  nolluhi . 
fignifica  J'eteno  ,Je  roffa , venti , fe  nera , pioggia . il  quinto , s'ella  ha  i 
fuoi  corni  ottuft , lignifica  pioggia . Se  gli  ha  rtleuati , & contrari  ,fem- 
pre  figmficano  venti , gir  mafmamente  il  quarto . Ilquale  fe  ha  il  corno 
fuojettentrionale  bene  appuntato,  & rigido,  predice  quel  vento  fettcn- 
trionale.fc l’altro,  fignifica  oflro,  ejfendo  amendue rtleuati,  figmficano  la 
notte  ventofa . Se  il  quarto  farà  cinto  da  vn  cerchio  rojfeggiante,  minac- 
cia venti  , & pioggia . Marrone  ferine  cefi . Se  il  quarto  giorno  la  luna 
farà  diritta , minaccia  gran  fortuna  in  mare , fegià  non  haurà  una  coro- 
na intorno  a fe,&  quella  finterà , perche  in  tal  modo  dimofìra , che  non 
ha  a effere  tempefta  innanzi  alla  luna  piena  . Se  quando  la  luna  è tonda , 
farà  pura  per  la  metà,fignificherà  i dì  fereni,feroffeggiante,  uenti,fe  ne- 
ra,pioggie . Se  la  caligine  del  tondo  rinchiude  in  felanuuola,  lignifica 
penti  per  doue  fi  ruppe.Je  due  cerchi  la  cingono,  maggior  tempefla  . Et 
molto  piu  fe  farranno  tre,o  interrotti, o difirati.  Se  la  luna  nafeendo  ver- 
rà fu  col  corno  di  fopra  nereggiante , darà  pioggie  fermando  , fe  con  quel 
di  fotto,  innanzi  al  plenilunio  ,fe  quella  nerc^a  fianelmcyo  ,fignifica 
pioggia  nella  quintadecima . Se  piena  haurà  intorno  un  cerchio , dimo- 
firerà  vento  da  quella  parte, doue  piu  riff  tenderà . Se  nel  fuo  nafetmento 
haurà  le  cornamolto  grandi, minaccia  affra  tempefia.se  innanzi  la  quar 
ta non apparue,(2r  tira  vento  Fauonio,piouerà  tutto  quel  mefe.  Senti fi- 
dicefimo  dì  farà  molto  infamata, predice  offro  tempo.  Ha  la  luna  anch'ef 
fa  otto  articoli, quante  volte  ella  cade  negli  anguli  del  fole.  Et  fra  quegli 
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ulani  offeruano  folamente  i fuoi  pronofìichi,  cioè  il  tergo  dì  dell tf 1***$ 
fettimol’und  cimo, il  quindicefimo,il  dicianoueftmo,il  ventitrefimo.il  u{ 
Oflcrujtio  tifettefmo,&  lointerlunio.  La  terga  offeruatione  bi fogna,  che  fia  quella 
ne  delle  delle  (Ielle  Jequali  alcuna  volta  pare,  che  fionano,  &■  Cubito feguono  uen 
(Ielle  per  li  fi  j„  quella  par  te,  che  hanno  dimoflro . Quando  il  cielo  farà  egualmcntt 
tempori  li  mf0  jpicntnj0.per  gli  articoli  de  tempifiquali  babbiamo  prapofìo.prt- 
touemre.  l'autunno  fereno  & freddo . Se  la  primaucra  , & la  fiate  non 

/ faranno  paffute,  fenga  alcuna  humiiità  faranno  l'autunno  fereno, & de» 

fo,&  manco  ventofo . L’autunno  fereno  fa  il  verno  ventofo.  Quando  ia 
vn  Cubito  lo  fplendore  delle  felle  s'ofcura,& ciò  ne  per  nugolo, ne  per  cali 
gin  e, minaccia  pioggia , o graui  tempefle.  Se  parrà,  che  piu  felle  Molino  , 
da  quelle  parti  doue  vanno, lignificano  venti.Etfe  faranno  intorno  pure^ 
lignificano  certi  venti.  Se  ciò  faranno  in  piu  partì , lignificano  venti 
inconflanti.  Se  alcuno  de'  pianeti  haurà  intorno  afe  cerchiofignifica  piog 
gia.Sono  nel  fegno  del  Cancro  due  (Ielle  piccole  chiamate  gli  s iftnelli , & 
tra  loro  è beate  (patio  occupato  da  vn  certo  albore,  a modo  di  nuuola,  lf- 
quale  chiamano  mangiatoia. Se  quefia  quando  è fereno,  non  fi  vede,  fari 
crudel  tetri  pepa . Se  alcuna  caligine  ci  toglie  luna  delle  dette  (ielle  ;la  qua- 
le è fettent, ionate,  farà  vento d'oflro,  feci  tona  l'anflrale  ,farà  tramon- 
Archi  cele.  tana. Quando  fono  due  archi , lignificano  pioggia,&  dopo  le  pioggie  fiere- 
Hi  Jue.che  no, ma  non  cefi  certo.  Tfjioui  cerihiii, torno  adalcitnaflclla  , lignificano 
fignifica  pioggia.Quando  la  fiate  tornerà  piu  forte, che  non  balenerà,  faranno  ve» 
*°  • ti  da  quella  partc.Se  (ia  U contrario,  faranno  pioggie.  Quando  balena  per 

fereno, fignifica  vento,& pioggia, & farà  tempe(la,&  piu  terribile,  qua» 
dodatuiteleparti  faranno  t baleni . Se  filo  da  tramontana,  lai  tr  odi 
piouerà.  Quando  da  tramontana,  farà  vento.  Quando  nella  notte  ferenti 
balenerà  da  o(ìro,o  da  coro,o  dafauonio,  lignifica  vento,  & pioggia  dalle 
mede  firn  e parti . 1 tuoni  da  mattina  lignificano  venti, quegli  da  mego  dì 
pioggia.Quando  (f  endo  fereno  i nuuoli  cominciano  a (eminarfi , faranno 
venti  da  quella  parte  . Sefiragunano  in  vn  medefimo  luogo, apprejfan- 
dofi  il  fole,  fi  dilfolueranno  ;&  fe  ciò  farà  da  tramontana  fignifica  ven- 
to . Se  da  mcgzp  dì , pioggia . Et  (e  nel  tramontare  del  Sole  il  ciel » 
farà  aperto  dall  una  & l'altra  parte , fignifica  tempefia . Se  i nuuoli 
faranno  molto  neriinleuante , pianerà . Se  in  ponente,  piouerà  l'altro 
giorno . Se  da  leuante  fi  (pargeranno  molti  nuuoli , come  velli  di  lana  , 
piouerà  il  tergo  giorno . Quando  le  nuuolefi  pofano  in  cima  de'  monti , 
Nuuoli»  fia  tempefia.  Et  fe  le  cime  de'  monti  fi  rifihiareranno  , fia  fereno. 
fciico,  che  Qitando  tinnitolo  farà  bianco,  ilche  chiamano  tempefia  biania , minac- 
tfenota.  eia gragnuola . Tfel  cielo  fereno  vnd nuvoletta , benché  piccola, darà 
vento  tempefiofi . Seie  nebbie  calano  da  monti,  o caggiono  dallaria,ofi 
fermano  nelle  valh,promettono  (treno  Jàopo  quefte  fi  lignificano  i fuochi 
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terreni  di profumo  ,percioihe quàdo rjjì  fono  pallidi,  o mormorati, fi fen 
tono  meffi  di  iPpefleJ  funghi  nelle  lucerne  fono  frigno  di  pioggia.  Seia  frà- 
nta fi  piega  tn  molte  parti  frgnifica  vento . E i lumi,  quando' da  loro  steffi  Auue  nife! 
mandano finora  fiamma,o  con  di fficultàs' accendono.  Et  quando  in  ejfr  fi 
ragunano  fcintiUe  penditi,  o quando  Iettando  le  pentoledal  fuoco,  vi  rimi  gnifiC£atlji 
gono  appiccati ,i  carbonio  quàdo  il  fuoco  coperto  fcuotc  da  fida  fauilla,  fuoco.&dc 
&fihrg%a,o  quandola  cenere  orefice  nel  fuocolare;  & quando  il  carbone  l'acquc:  $ 
molt  o riluce . Ecci  anco  il  pgnificato  dell  acque  Se  il  mare  fi  ferma  dal  cor-  ll^“  a 1 c “ 
fio, comein  porto  trà/juiUofgir  mormora  fra fejninaccia  vèto. Se  cotinua,  f°‘i°  £0'* 
fign.fica  tcptPla,& pioggia.  Se  i liti, girle  riue  rifuonano,e[]'cndoilma-  a u (lenire. 
re irfcalma, minàccia  afpra  tttnpefia.il tnedcfimo  ([fendo  tràquillo  ilfuo- 
no  d'cfjo  mare, gir  lefihiumcffarfe , o le  acque  ri  gei  fi  an fi  a vfo  di  fonagli. 

I polmoni  marini  fielfftape figmficano fortuna  di  piu  giorni.  Et  Jpcffo  fien- 
aiaftrepito  rigonfia  il  mare, gir  per  il  rigonfiamento  maggiore  che  Enfiato, 
già  ccfeffa  efjer  réti  entro  aJ'c.Et  certo  anco  il  [nono  dc'moti,  & lemug 
ghia  delle  felue  lo  pdii  ono.Et  quàdo  le  foglie  fi  muouonofenja  fremire  pu 
revn  pucol  vento.Et  quando  la  fona, ch'è  nc gli  oppi ,vola;&  quàdo  le 
penne  nuotano  nell acque  ìb^eUe  pianure  anepra  fi  finte  vn  certo  fuono, 
g*r tuormorio  d'aria, ilqu.ile  r.ó  è dubbio  pronoflico.Hàno  anco  gli  animali 
prefagio  deità  ttinpefìa  auucnnc. Quàdo  i dtlfinivap.no  fther’gando  fui * Pronofti- 
l' acqua  annunci jhotl  vèto  da  qutlia  parte.Et  Cofi  quàdo fi  {porgono  l'ac  chi-  de,  eU 
qua.Et  la  Uligine  volante, &gli  éc1  inni,otmo  rttti  marini,quàdo  fi  p-  anima  1 * 
cnotono  tra  loro;ei  rannoccbi  quando  cantano  piu  dell' ufato:& quàdo  le 
f alighe  cantane  da  mattina.  Significano  vèto  gli  fmerghijCt  f anitre, qua 
do  fi  nettano  le  pene  col  becco;  gir  quando  gli  altùvceègli  d'acqua  com- 
bàttono tr  adoro ;& quando  igru  volano-fra  terra;  gir  quando  gli  fmeghi 
fuggono  il  mare,o  to  ft agno. Quàdo  igru  volano  alto,&  cheti, lignifica  fé 
renasela  ciuetta  caca  nella  pioggia  lignifica  fireno,fe  net  ferino  pioggÙ. 
ficaio  i torbi  tovn  certo  finghio^o  abbaiano, & fi  dibattono,  fecotinue- 
ràno,fignifica  vèto;mafc  farà  interrotto, & qua  fi  inghtottito,pioggia  co 
VetoXe  mulacchie  quàdo  tornano  tardi  di  paflurafignificano  tempefia, 
gir  fimilmtnte gli  vccegli  bianchi, quando  fi  ragunano:Cr  quàdo  gli  vece 
gli  di  terra  fanno  flrcpito  inuerfo  l’ acque  bagnàdofi,majfimamctc  la  cor • 
nacchia.Et  la  rodine  quando  voland orafinta  tanto  Cacqua,chela  percuo 
te  co  P ale, gir  quàdo  gli  vccegli,  che  habitano  negli  alberi  rifuggono  ne' 
lor  nidi-.dr  l’oche  fuor  di  tempo  fanno  continuo  flrepito ; & quàdo  l'uccel 
io, che  fi  chiama  sr  dea, nel  me%o  dell' arene  fla  maninconiofo.  Et  no  è ma - 
rakiglia,cbe  gli  acquatici, o qual  fivoglia  altro  v c cello  finta  i pronofìichi 
dtlTaria-.perciocbe  molte  bejlie  inettamente f aitando, & febei “gan  do  bà- 
tto la  meiefima  fignificatione.Ciò  preveggono  i buoifiutaio  l’ariacr  lec- 
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candoft  contra  pelo, e i lordi  porci  lacerando  i couoni,che  ri  trovano. Et  li 
formiche  lentamente,  & cotta  il  (olito  della  induflria  loro  nafeofe  tra  loro 
J'contràdofijouero  cavando  fuor  l’uoua.Et  coft  i lopibricivfcendo  fuor  Ad 
la  terra. Égli  certo  anco,a,cbe'l  trifoglio  ina(prifce,& le  fue  foglie  ft  rnj 
jj.no  contra  la  tempefia.'\e' conviti  ancora  e alle  tavole  noflre,i  vaft,do 
ue  fi  mettono  le  viuandcjudanojl  qual  fudìBre  annur.tia  gravi  temporali* 

IL  DECIMONONO 

LIBRO  DE  LL  HI  STORIA 

NATVR.ALE  DI  GAIO 

PLINIO  SECONDO. 

» 

j ’sr".  .r  > - «iiVc  ^ 'S 

> 

•PROEMIO.. 

Tifino  a qui  con  modo  facile , <£r  chiaro 
per  gli  ignorati  ti  ancora, babbiamo  dimagrato 
laragione  delle  (itile, ma  a coloro, che  intendo- 
no, non  giovano  manco  le  ville,  per  conofcere 
il  cielo, che  la  feientia  delle  felle  nel  lavorare  U 
campo. Molti  hanno  fatto  vicina  a qutfte  la  cu 
ra  degli  borii.  Ma  a me  non  pare,che  coft [abi- 
tòfta  da  pa(faraque(li.  Et  marauigliomi,  co - 
me  alcuni  per  cagione  della  feientia  ,riccrcado 
da  quefle cofe gloria  della  lor  dottrina, n babbiamo  tralafciate  tate,fen'ga 
baucr  fatta  alcuna  mentione  di  tate  cofe,lequali  vengono  da  per  fe,  0 per 
cura,cbe  vi  fi  mette , maffmamete  effendo  affai  di  qutlle,lequali  perpre\ 
%o,e  vfo  di  vita  fono  di  maggiore  vtilità , che  le  biade. Ma  per  cominciare 
da  quelle  vtilità,lcquali  ogniun  còfcjfa  ,e  beino  ripieno  non  folo  la  terra , 
ma  il  mare;illinofifemina,ncficotafra  le  biade, ne  (ragli  bortaggi.Md 
quale  pvo  effer  maggior  miracolo,  ch'una  berba  fta  quella,  laquale  faccia 
ft  vicino  l'Egitto  all'  Italia,  cheGalerio  dallo  fretto  di  Sicilia  in  fette  gior 
ni  fta  ito  in  sleffandria,&  Babilio  in  fei , iquali  erano  amendveprefettii 
tr  la  fiate  paffuta  Valerio  Mariano  flato  pretore & fenatore  vi  pajsò  da 
To'gguolo  ì nove  giorni  co  leggier  vetofOltra  di  ciò  qlìa  me  de  firn  a berta 
dalle  coiòne  d'Hcrcole  infette  giorni  coduce  a Qfliafm  quattro  inSpagué 
i y jl  in  tre 
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bftre  in  Trouenga,e  in  due  in^ifrica;ilche  annerine  co  pochi  (fimo  retto  a 
G.  Fiacco  legato  di  Pibio  Cri(po  proconfolo.  Troppo  anifchiata  vita,  & 
piena  et ogni  fcelerateggfeminar  cofa,chericeua  i v?ti,&  le  tt mpefìe, co 
me fe  poco  [offe, che  l'onde  ci  portino. Tqon  ci  ballano  ancora  le  vele  mag - 
gì  ori,  che  i nauili;& benché  alta  grandma  dell' antenne  vno  albero  baffi, 

[opra  quelle  nondimeno  fi  pogono  uele  delle  vele,  poltra  quelle,  altre  ue- 
le  fono  a prua , & altre  a poppa;&  in  tanti  modi  fi  va  cercando  la  morte. 

Et  finalme  te  di  cofi  piccolfeme  nafee  cofa,ihe  porta  il  mondo  hor  qua  hor 
là;&-  ciò  fa  vn  ben  piccolo , eJr  fi  poco  leuato  da  terra  gambo,  <&  non  già 
per  fuc  forge , per  ciocb' egli  fi  frange, & fipefia,riducendofi  in  lana  morbi- 
da con  ingiuria  della  natura,  & con  (ingoiare  audacia,  & doue  neffuna 
maledittionebafia  con  tra  il  fuo  inuentore,di  queflo  habbiamo  noi  ragiona 
to  al  fuo  luogo  a cui  non  parue  baflare,chc  l'huomo  moriffe  in  t errategli 
non  moriua  anco  finga  efferfepolto.Tfoi  nel  libro  difopra  auuertioimo  gli 
huomini,che  figuardafjero  dalle  pioggie  gir  da’  venti  per  cagione  delle  bix 
de  & del  vitto  ; ma  con  la  mano  deÙ’huomo  fi  [emina,  & con  lo  ingegno 
dtlCbuomo  fi  miete  co  fa, che  in  mare  defidera  il  vento.Qltra  di  ciò  perche 
fappiamo.cbe  la  pena  ci  ha  fatto  fauore,ne(funa  co  fa  piu  facilmente  fi  ge- 
nera, & accioche  intendiamo  che  queflo  fi  fa  contra  la  volontà  della  natu 
fa, il  lino  riarde  il  campo  & lo  fa  piu  fìerile. 

Del  ièminarc  il  lino,&  di  quante  lòr ti  ve  n’è,&  come  c’fi  con  Colu.  dice 
ducc,&  del  lino, che  non  arde,&  quando  la  prima  volta  "acl  l,b- 11 
s’ulàronolcvelcne’tlicatri.  Cap.  I.  domedcG- 

T L lino  fi  femina  ne'  luoghi  fabbionofi  & con  vnJòtco;&  non  è co.  mo , cheil 
^fa,che  venga  piu  t ofio. Quello, th' è f emina  to  nella  primauerafi  fuelle  la  feme  del  li 
fiate,  cJr  nondtma.no  ancora  quefla  ingiuria  fa  alla  terra.  Ma  nòdimcno  al 
cono  può  f donare  all' Egitto,fe  lo  femina,per cicche  con  qfìo  arr  eca  le  mer  mcjnacre  ^ 
citie  (T-d rabia  & d'India.Ma  ha  però  anco  la.  Tràcia  d'bauere  il  cenfo  f il  pacfe’nó 
tale  entrata  & riuolta <*  ne  bafia  che  i monti  fieno  oppofii  al  mare,&  dal-  rende  adii 
la  parte  dell'oceano  effere  oppofio  qllo,ilquale  chiamano  vacuo.  I popoli & ^ * 8rai} 
di  Chaors,di  Caleffe,di  Rj)dcs,di  Burges,eiTiccardi  riputati  gli  ultimi  pn£® 
kuomini  del  modo  angi  tutta  la  Tràcia  teffe  le  vele;&  quegli  ancoraché  cioch:  nuo’ 
fono  di  là  dal  Rjreno.Tfe  altro  piu  bel  panno  conofcono  le  loro  done.llche  <t  f uor  di 
mi  riduce  a mente  ciò  che  fcriue  M. Patrone, che  nella  famiglia  de'  Serra  ir1°^°^c^ 
ni  le  donne  no  vfano  vefìimenti  di  Uno.  I n Lamagna  fotto  torà  e fer citano  j?a'  ( J^go' 
qfla  arte, Similmente  in  ltaliapna  per  altra  ragione,tra  i fiumi  To  &Te  grado , <Sc 
fino , doue  dopo  quello  di  Setabi  il  lino  ha  il  tergo  uanto  in  Europa  ; per-  d’humore 
ciocheil  fecondo  grado  hanno  i lini  chiamati  rctouini,nel  paefevuino 
a gli  alliani  ; e in  Tamagna  i lini  Faentini  , iquali per  rijpetto  della  lo-  1 • ’<* 
ro  bianebegg  fono  mefji  innangi  a quegli  degli  aitine , che  fono  firn- 
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pie  crudi. 1 lini  retouini fono  molto  fattili ,#-  folti,  & bianchi  cornei  Vi 
catini,  mi  non  hanno  lanugine.  Lagnai  cofa  a chi  piacele  a chi  nò.E  il  filo'' 
ha  -Pila  ncruofità  eguale, quaft  piu  che  le  tele  de’  r ugnateli,#  ri  frana,  qui 
do  fi  tòta  col  icnte;&  p qflo  è di  ma  igior  pregio, che  gli  altri.  Et  la  Spa- 
gna ha  un  lir.OyChe  riluce  molto, per  lunatura  d un  fiume, dau’e^li  fi  pu- 
lifce,ilqiule  bagna  Tarracona.Et  è molto  fattile ,#  quiui  furono  prima 
trouati  i carbajìycbe  fon  vele (ottiltfjìme.Egià  buon  tepo,  thè  della  mede 
fima  Spagna  veoncil lino  Zoelicoin  Italta,vtUijfimo  per  frrreti.Quefla 
è città  di  Galliiia,&  pafla  pilla  marina. Quello  da  Cuma  interra  di  latto 
ro  è ottimo  pfar  reti  ÌUpcfà  & da  vccegli;#- anco  reti  da  cuccia.Tercio' 
che  noi  no  facciamo  minori  agnati  col  lino  a gli  altri  animali, xbe  a noi  flef 
fi.  Male  reti  Cumane  tagliano  i cinghiali vincono  il  taglio  del  ferro. 
Et  già  nebabbiamo  vedute  di  tanto  fittili,  che  con  l’armadnr  a fimo  p affa- 
te p unoannello  dhuomo;e  un  folo  ne  portati  a tate , che  tutto  vn  paefefi 
circondarla  co  effe.  Et  ciò  nò  fu  gran  marauiglia,wa  fi  bene,  che  le  tordelle 
lorofoffero  dicentotinquantafila,come  hebbe  Giulio  Lupojlquale  morì 
gouernatore  d Egitto.Ma  marauiglinfi  di  (filo  coloro, che  no  sano, che  nel 
l'ifola  di  Rhodi  nel  te  pio  di  Mi nerua  fi  mofira  la  coragga  d^imaft  Re  d’E- 
gitto,le  cui  fila  fono  di  trecento feffrntacinqie  fila  ìlche  dice  d bau  ere  mio 
uamete  veduto  in  Roma  Mitiano  (luto  tre  volte  confalo,#-  afferma,cht 
la  detta  corata  è già  l ogora;  tanti  fono  quegli  che  n'hanno  voluto  fare 
efpcricntia.ln  Italia  fono  ancora  molto  {limati  i lini  ^tbbr  ugge  fi, ma  fola 
mète  p ufo  de’  purgatori.T^on  celino  piu  bianco,  ne  piu  ftmilealla  lana , 
che  qllo  da  Chaors,ilquale  è molto  lodato  nel  coltrici.  Lfreflo  s'è  trouato 
in  Francia,#-  fimilmente  le  cimature.  In  Italia  dura  ancora  Infanga  di 
chiamarlo  ftramer.to.il  lino  d Egitto  è poco  durabilc,ma  di  molto  guada- 
gno.Qui  ni  ne  fono  di  quattro  fartifil  Tamtico,il  Telufiaco,  il  Butico,eil 
Te  attriti  co, co'  nomi  de’  paeft,doue  e’  nafcono.  La  parte  difopra  dallEgit 
ir  lino  fili*  tocche  confinatone Arabia, produce,  vno  fterpojlquale  alcuni  chiamano 
no  è quel,  groffipio,  molti filo,  & perciò  i lini, die  fi  fanno  d'e(fo,filini.Queflofìerpo  è 
lo, che  Noi  piccolo, et  fa  vn  frutto  limile  alle  notinole  ;et  della  parte  difuori  fi  fila  una. 
rnoTamba  certa  bugine; ne  fi  truoua  cofa  piu  bianca,  ne  piu  morbida  di  qfla.Di  qfìà 
già  , Se  in  i facendoti  d’Egitto  fi  fanno  grattarne  vcfii.La  quarta  frecic  fi  ihiamaOt 
molti  liao-  chomenio,  F affi  de'  panie  oli  duna  certa  cofa  che  nafte  ne'paludifimilc  alle 
ghi  è detto  caH)}e. In  „ 4fta  fi  fanno  liai  di gine(lre,ottimi,per  reti  da  pefcare;tcngono\ 
Aleggi  il  k line^re  in  m™ero  dieci  giorni.  In  Ethiopta  & in  India  fatino  i lini  di 
dlfcorfoà'l  meli;injirabia  di  gucchemteneglialberi,comehabbiamo  detto.spprcf 
t rh  .fò  fo  di  noi  fi  conofce  il  Ilio  quando  egli  è maturo  a due  fegni, quando  il  finte 
Sfllibudi  <l',ando ingioila. ^iUhora fi fueile.&fajfenefaftetti manuali:# 

Diofióti.  **  /®*c  con  lt  rMlu* ia  fi*  Per  vn  gtorno  ì P°i  nitri  cinque  giorni  fta 

; 4>  volto 
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volto  al  contrario, di  maniera-cbt  le  v ette  (limo  ìnfime,  e il  ferne  caglia 
nel  mezp.yfaft  per  medicina,  # pcrvn  contadinefio  # dolcijfimo  cibo. 

In  Italia  dì  là  dal  Tò;ma  già  buon  tempo  è, eh  e i’ufanojolo  ne'  Jacrificij , 

Toi  che  il  grano  è mietuto,!  gàbi  del  lino  fi  mettono  in  macero  neW  acqua 
rifcaldata  dal  Sole,  # tengonfi  f otto  con  qualche  pefo;perthe  non  uè  cofa 
ptuleggieri.il  pegno, che  fi  a macero, è, quando  la  bucciafi  (picca. Et  di  nuo 
uo  r inaiti, come  prima,  fi  leccano  al  Sole,# fecchi  falla  pietra;  fi  battono 
col  magjo  . Quello,  che  è preffo  alla  fiorga,  fi  chiama  (loppa  ; & è men 
buono, & piu  atto  a lumi  delle  lu cerne;# nondimeno  anch'ejfa fi  pettina 
con  pettini  di  ferro,  fin  effe  tutta  la  buccia  fi  fcortichi.  La  midotabapiu 
numero  fa  diflimione  per  bianchezza,#  per  morbidezza.  Filar  il  lino  non 
fi  disdice  anco  a gli  huomini.  Le  ii/ibe fono  vtili  al  forno. L'arte  di  pettina  1 j*  ^ 

reil  lino  è,cbe  di  cinquàta  libre  torni  quindici.v  n'altra  -volta  poi  fi  ripulì, n0  _ 
fte  nel  fito.percotddolo  molle  (peffo  falla  pietra ;#  coperto  di  nuouo  fi  bat- 
te;&  quanto  piu  fi  batte,  tanto  diuenta  migliore.  Effi  trottato  vna  forte 
di  lino, che  non  arde  nel  fuoco;qfìefi  chiama  vino;  e io  ho  veduto  touaglic  * j 
fatte  di  qdo  lino  leuate  da’  coniti,  # gittate  nel  fuoco  ardere  le  macchie,  non  lt(£. 
Or  effe  rimaner  faine,#  piu  bianche,  che  fe  foffero  (late  meffe  in  bucato . 

Diqflo  linofimnofileveflea  Re  morti, perche  quado  i corpi  loro  ardono 
tali  veda  gli  feparano  dall'altra  cenere . T^afce  ne’  di/crti  d'india  arfi  dal 
Sole,#  pieni  di  (èrpici, dotte  no  pione,#  auez\afi  aviuereardèdo.Truo 
uafi  di  rado,#  difficilmente  fi  te(fe,per  e(fere  molto  corto.E  di  color  refi 
fo ,#  diuenta  lucido  p ii fuoco.Quelio,che  fi  truoua, pareggia  il  pregio  del 
le  perle  fine;  I Greci  lo  chiamano  afuefiino, perch’egli  è inejlinguibile;  che 
cofiila fua  natura.  Scriue  „ dnafiUo , chefe uno  albero sinuolge con  vn 
lenguolo  di  qllolino,fi  taglia,  # no  fi  fentono  i colpi.  Queflo  lino  aduque  . , , 

ha  il  voto  di  tutti  gii  altri  tini  del  modo. Dopo  qlìo  è il  biffino ,ilq naie  na  I in0  biffi 
fee  nella  Morea,appre(fò  la  città  di  Eli,f>  delitie  dalle dónc,  # già  unga  no  * 
ho  di  qffo  è valuto  quattro  denari, come  Jèfoffe  fiato  oro.Trttouafi  una  ter 
ta  lana  mafftmamctenellc  véle  de’  nauili, molto  vtile  nelle  medicine ;tt  la 
j ita  cenere  baforga  di  (fila  cenere  della  fornace, che  fi  (lacca  de'  muri.  Ecci 
anco  fra  i papaueri  ma  certa  forte, laquale  fa  molto  bianche  le  lenzuola. 
Effiprouato  ancora  a tingere  i panni  lini,#  pigliare  la  pagaia  delle  uefle. 
perniarne  te  nell'armattd’Aleffandro  Magno,  naui  cado  per  il  fiume  Indo 
quado  i fitoi  capitani  in  vna  certa  battaglia  variarono  leinfegni  delle  na 
ni, tanto  che  i liti  (ìupirone,veggedofi  al  jòffiar  de’  venti  di  piu  colori.^ E 
ne  Cleopatra  con  M.  Antonio  ad  Attio  con  vele  r offe,#  co  le  mede  fune  fi 
fuggì.Et  quefia  fu  la  infegna  della  naue imperatoria. Dipoi  nc’tbeatri  fe 
cero  fittamente  ombrafilche  fu  inuentione  di  Quinto  Catulo, quado  egli  de 
étò  il  Capii  olio  Jl  primo  pei,  che  tonduceffe  vele  carbafine  nel  tbeatro, 
m fidice. 


Li'vi 

iti 


<?l3  .1  I B R 0 

fi  dice  che  fu  lenitilo  Spinttre,  ne  giuochi  d'.Apolline.  Dipoi  Cefare  diti * 
tore  coperfe  tutto  il  foro  R ornano ,&  la  via  fiera,  da  tafafua  fino  alla  fali 
ta  del  Capitoli»;^-  dicono, che  ciò  parue  affai  maggior  maraviglia, che  lo 
fpetacolo  de' gladiatori.Et finga,  i giuochi  poiMarctllo  figliuolo  d Ottanta 
[or ella  d'^duguf  offendo  edile,ncll' undeàmo  cofolato  di  eflò  .Auguflojn 
colende  d'*Agoflo,copcrfe  il  foro  di  vcle^tccioche  i litiganti  vi  flefjero  piu 
fani.Qiiata  mutation e fu  adonque  da'  co  fiumi  di  Catone  Conforto,  ilquale 
baurtbbe  voluto , the'l  fòro  foffefiato  l africa  to  di  triboli? Da  poco  in  qui 
fi  veggono  vele  di  color  cilcflro, piene  di  felleperli  canapiglia  terra  a» 
co  rofeggiaua  ne'  theatri  di  leccone;  & nelle  catte  del  palagio  difendono 
il  mufebio  dal  S ole. T-utt  aula  la  grafia  rhnafe  nel  color  bianco  ;et  l'honorc 
ii  h nella  guerra  di  Troia*  Ma  perche  non  debbe  egli  trouarfi  nelle  battaglie, 

trottando  fi  ne'  naufragi!?  benché  fecondo  llomero  pochi  vi  combatteffero 
con  le  coragge  di  lino.  Tengono  ancora  gli  buemini  piu  dotti, che  pur  di  li 
no  foffero  gli  armeggi  delle  naui  appreffo  il  medefimo  H omero;  pcrcioche 
r quando  e'  dijfe  (parta, intefe  de’  jeminati. 

Della  natura  dello  fparto,&  quando  prima  e'fù  vlàtOtàf  come  fi  co* 
ducc;&  delle  cofc,chc  nafeono,  Se  viuono  fenza  radice.  Cap.  I (. 
Leggici  T ’yso  dello  fi  arto  s'è  cominciato  dopo  molti  fecoli;ne  innanzi  adepti 
rhX^'7.  guerrefcquali  i Carthaginefi fecero  alla  Spagna.Qoefa  èvna  her 
lo  Sparto  ha, che  nafte  da  fife  (fa, ne  fi  può  feminare;&  è proprio  giunco  di  terreno 
«el  diicor-  arido,  & vitto  dato  alla  terra.Tercioche  qutjlo  è difetto  dal  terreno, he  ui 
fhi^r  * Mi'|  f*  Pu  '°femiHare,nt  na fiere  altra  cofa.T^afcem  africa, ma  piccolo, & di - 
« i c,  dèi  fu^Solantente  c buono  in  Carthaginedi  Spagna, & non  p tutto,  ma  do • 
libro  4.  di Me  bai  monti, quegli  ricuopre  di  (parto. Di  qfo  i contadini  del  paefe fanno 
Dio  (cori,  i letti, & ltgne,&  facelline;di  qfo  i calgari,c  i vefmiti  a'  pa flore;  è no-> 
duo  alle  befiiefuorcheil  tenerume  della  cùua.Terialirecofò  con  fatica  fi 
futile  con  gli  Situali, & col  guanti, o con  ripari  d'offo,o  di  legnou^cofi  an 
cora  con  difficultàfi  coglie  il  uerno;ma  fi  bene  agetiolifJimamBte  da  mego 
Moggio  a mego  Giugno,  pcioche  quefia  èia  fua  fagione.Suetto  due  giorni 
(lì  ammotato;il  tergo  fifiargeat  Solc,fjr  Jèccafi;  grpoi  di  rluouo  fi  ne  fi 
covoni,  <&ripon fi  al  coperto.  Dipoi  fi  macera  meglio  co  laequa  marina, 
ma  co  la  dolce  ancoratone  nò  è della  marina, et  r flòcco  al  Sole  fi  bagna  un‘ 
altra  uclta.Ma  fila  neccjfità  tifirigne,  bagnalo  con  l’acqua  calda, quàdo 
ha  le  foglie, & fe  ficco  flà  ritto, lo  puoi  adoperare. Ma  acciocbtfia  utile, fi 
batte, nell'acqua,  & mafjimamenìe  in  mate  è intinto.  Tfill'afciuto  dico- 
no e fere  migliori  le  funi  di  canape.  Ma  lo  fimo  fi  nutrì fee  ancora  tuffato 
nelf  acqua , qua  fi  per  volere  compenfare  la  fete , cb'egltba  patita  nel  fuo 
uafeimento . Et  è la  natura  fua  rinouabile,  & di  nuouo  quanto  fi  voglia 
' veccbio.fi  mefiola  tol  nuouo . Ma  configuir allo  con.  la  mente  chi  torri 
«-;•  confidar  are 
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ttn fiderare  il  miracolo, quanto  e'fta  vtilein  terra  e in  mare  e a gli  armeg 
, & MI'  nani, e alle  macchine  de  gli  c cùfici j,  e a gli  altri  bi fogni  della  vita. 

E tutte  qttefle  cofe  baili  vno  fpatio  di  manco  di  Creta  miglia  per  larghe qj 
\adal  li t o di  Carthagine  nuoua , & per  lùgbegga  fi  trotteranno  ejfer  me- 
no, perche  condurlo  piu  di  lontano  non  firanca  la  fpefa.ll  nome  ci  moilra , 
come  i Greci  faceuano  le  funi  di  giuco,percbe  le  chiamano  fchene,&cofi 
chiamano  effi  il  ginn  co, poi  di  foglie  di  palma , coma  dimofira  queflo  nome 
fillira,&  è da  credere, che  impara fiero  da'  Carthaginefi  a farle  di  {parto. 

Scritte  Theofraflro,come  lungo  le  nue  dt' fiumi  nafcevna  forte  di  cipolle , 
lequali  tr a la  prima  buccia , & la  parte  che  fi  mangia , hanno  vna  cena 
lana, dell  aquale  già  s'vfauano  fare  touaglic,  f*r  veementi . Ma  ne'  libri, 
ch'io  ho  letto, non  fi  truoua,ne  in  che  paefefoffe  qitefio,ne  altra  cofafe  no  * - 

che  fi  chiamauano  erioforon,&\  no  fa  metione  alcuna  dello  fparto,ancora 
ch’egli  con  gran  diligentia  babbitt  ricoco  ogni  cofa  quattro  ceto  nouanta  • 
anni  innanzi  a noi,come  babbi  amo  già  ditto  altro.Et  perciò  fi  vede,  che  > - . - 
tufi)  dello  [parto  cominciò  dopo  quel  tòpo.  Et  perche  noi  habbiamo  comin  5 

ciato  da'miracoU  delle  cofe,feguiremo  l'ordine  di  quelle,  nelle  quali  è gran 
marauiglia,  come  alcuna  cofa  nafeao  ritta  finga  ninna  radice . Qitefti  fi 
chiamano  tuberi,  cioè  tartufi, circondati  per  tutto  dalla  terra, ne  hanno  al  De'tartuf! 
cune  barboline,alle quali s' appoggino, o al  manco  capeUamenti,& rigon  ,°C 
fia  il  luogo, doue fi  generano,  ne  fa  fejfure,ne  effi fono  appiccati  alla  terra,  trofegufte 
Sono  ancora  rinchiufi  da  corteccia , in  modo  che  del  tutto  nonpoffiamo  «p.&  Dio 
dbre,cbe fitano  terra, ne  alcuna  altra  cofa,cbe  callo  di  terra.Et  quelli  nafta-  fc£r*<*e  ne* 
no  in  luoghi  ficchi, fabbionofi,  & pieni  di  fierpi.T  affano fpeffo  lagràdeg  .^è’iMa 
Y *"Ha  cotogna, ancora  di  pefo  d’una  libra . Effi  fono  di  due  forti,  th.abo  ndc 
harenofi,nimici  a' denti,  & gli  altri  ftnecri.  Difìinguon fi  ancora  per  color  uolmentc 
coffa,  & nero, gir  bianco  dentro,  gfrfono  eccelle  tifimi  in  affrica. Se  crefco  ncl 
w o,o  fie  pur  ciò  è difetto  della  terra  (per  che  non  fi  può  intendere  altro  ) cort®* 

che  quella fiubit o fi  faccia  in  vna  palla, fecondo  la  grandeggia,  che  ha  a ef- 
fere,& fiviuono,o  no, credo  che  malageuolmente  fipoffiaJapere.S  'infra- 
cidano come  il  legno.  "Pochi  anni  fono  auuenne  a tartio  l 'tanto  pretore, 
ilquale  rendeua  ragione  in  Hifpagna  a Carthagine,  che  mordendo  egli  vn 
tartufo, fi  guafìò  i denti  dinanzi,  effiendoui  dentro  vna  moneta.  Però  fia 
manifeflo,la  natura  della  terra  per  feraccorfifilcbe  è certo  da  quelle  cofe , 
cbcnafcono,&  non  fipojjònofiminare. 

De’mifi,&  tartufi,  de’  funghi  pezici,dcl  laferpitio.&magida* 

Sri,&  robia,  Se  radicula.  Cap.  1 1 L 

Imile  è quello,  che  nella  prouincia  di  Cirene  chiamano  mifi,  cofa  rara 
per  foauità  d'odore, et  difapore,ma  piu  carnofo,ilqual  i Tbracia  fi  do 
mèda  C er aunio.De' tartufi  fi  dicono  qfte  cofe  peculiarmetc.Effi  nafei  alibo 
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ra,quàio  vengono  le  piogge  deli  aut  Uno,  # fpefft  tuoni,#  maffimàn#tt 
tuoni;#nÒ  durano  piu  che  vno  anno, ma  qlli  di  primauerafino  tcneriffr 
tni , In  alcuni  luoghi  annacquatili  fi  dicono  ftminarfi  come  in  Mitilene» 
dotte  non  nafcono  [e  no  quado  i fumi  traboccano ,#  portano  feco  il  ferne^ 
da  Tiari.Quefia  è luogo, ione  molti  ne  nafcono.  In  Jifta  fono  nobiliffmi 
intorno  a Làpfaco,e  ^tlopcconefo  città ;e  in  Grecia  intorno  a Elide.  Sono 
, ancora  nel  numero  de' funghi  quelli, che  iGreci  chiamano  pegiti,iquali  ita 
1 lafer  ftono  finga  radice  o piciiuolo.Dopo  quelli  è in  gràdiffima  riputatione  il 
phio  leggi  laferpitio,che  i Greci  chiamano  ftlfo, trinato  nella  prouincia  di  Cirene  fi 
copiofa  mé  cui  fugo  è chiamato  lafer,magnifico  in  vfo  e in  medicina ,#  pefato  a pefo 
te  il  dtfcor  (l’un  denaio  d'ar  gèco.  Già  molti  anni  fono,ch'egli  no  fi  truoua  in  quel  pae- 
Z m*1  fe.percioche  quelli  che  coperano  le  paflur e, guadagnano  piu  delle  paflure » 
thVfoprV’i  thè  di  quello, onie'tl  beCìiame  loguafla.yngàbo  filo  n'èfiatotrouatoà 
c.8s.d«l  li'. tempi  no fhi,  che  fu  mudato  a perone  lmperadore.  Conofceft  quado  l'ani 
3.  di  Diof.  male  lo  truoua ,ch' egli  ò fu'l  nafeere»  a queflofegno,  perdaci te  quando  la 
* ,r[lcbofr-  pecora  l'ha  mangiato, fubito  s’addormenta ,&  la  capra  Slarnulìfce.Eti 
delrhiflo.  lungo  tìpo,cheanoi  non  è portato  altro  lafero,fuorche  quello, che  do 
delle  piate  uitiof amente  nafce  in  Terfia,oin  Media, 0 in  Armenia, ma  molto  piu  vi- 
acap.j.  le, ebe  quello  di  Cirene,#  effo  ancora  è fai fficato,  con  gomma  a con  fa -r 
gopenio,o  confaua  infranta.  Et  però  non  è da  paffa»  e,come  effondo  cifoli 
Gaio  Valerio,# Marco  Herennio,da  Cirene  furo»  portate  a Roma  in  pH 
bit  co  trenta  libre  di  laferpitio.  Et  Cefare  dittatore  ne'  principe  della  guer 
ra  ciuile  fra  Coro  #C argento  cattò  dell'erario  cento  vndici  libre  di  Iafer- 
pitio.Et  appreffo  chiarifpmi  autori  Greci  trottiamo  quelloeffer  nato  nel- 
la terra  bagnatala  fu  bit  a pioggia  di  pece, àrea  gli  borti  dell'Hcfferideet 
la  fnte  maggiore  fette  anni  innari  alla  città  di  Cirenk  laquale  fu  edifica- 
ta Canno  cètoquaràtatre  della  città  noftra.  Et  qlla  forza  non  fi  diflefe  in 
africa  piu  che  cinqueceto  miglia  Jn  effa  è folito  nafeere  il  laferpttio,cofa 
fiera  & calumate ;#  Cefi  colttuaJfc,fugge  ne’diferti  con  molta  &grof- 
fa  radice, con  gambo  di  ferula, ina  diff  erente  di  groffegja . Le  foglie  fue  fi 
chiamano  mafpeto , molto  ftmm  all'appio i lljeme  erri  come  figlia,#  In 
foglia  cadeua  nella  primauera.l  befiiami  fono  vfati  di  pafcerlo,#  prima 
purgaua»dipoi  ingrafj bua,  con  carne  mirabilmente  gioconda , Dopoché 
fin  cadute  le  foglie, &.gli  buomini  mangiauano  il  gambo  cotto  arrogo  & 
kjjò:#  effo  purgaua  i corpi  loro  i primi  quaranta  giorni  da  tutti  i catti- 
ti Immoti.  Il  fugo  fi  pigliaua  in  due  modi,  dalla  radi  ce,  # dal  gambo. 
Et  quelli  erano  due  nomi ,r bigia,#  caulta,quello  era  piu  vile,#  guada- 
va. La  corteccia  nella  radice  è nera, è atta  a falftficarfi . Et  effo  meffo  ne’ 
vafi , mefcolato  con  la  crufca , & di  continuo  sbattendo  lo  conduceuano 
alla  maturità fé  non  bauejfero  fatto  cofiftputrefaceua.il fegno  delia  ma- 
turità 
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,tmta  era  il  colare,#  la  fluita  per  diffinito  [udóre.  alcuni  dicono  la  ra- 
dice della  firpitio  efiere  fiata  maggiore  d un  cubito,#-  in  ejfa  tjfere  vn  ri 
gonfiamento  [oprala  terra.Et  qurflo  tagliato,  efiere  [olito  colare  fugo  co - 
melatte,&  difopra  nafecre  vn  gambo, Uguale  chiamano  magidari.  Haue 
ma  foglie  di  colore  doro  in  luogo  di  feme, lequali  cadauno  dopo  il  n afeime 
to  della  canicola,  quando  foffiaua  oflro,  # di  quelle  nafceua  il  lafirpitio 
per  i fiat  io  d'uno  anno,#-  la  radice  e'I  torfo  fi  con  fumana.  Scriuono,  che  in - 
torno  a quefto  fi  lauoraui.Tfe  fipurgaua  il  befliame,ma  guariti  a quegli, 
tti erano. ammalati,  o fubitogli  amag^aua  : ma  ciò  interueniua  a pochi. 
L'openionedi  prima  fi  confà  al  [tifo  di  Terfia.y  ri  altra  forte,  che  fi  chia- 
ma magidari  piu  tenero, et  manco  poffente  finga  fugo,ilquale  nafet  in  So 
ria,&  non  nafte  in  Cirene.  Tfafce  ancora  diurno famcntc  in  Tarnafb,  #• 
da  alcuni  è chiamato  lafirpitio, per  lequali  tutte  cofififalfifica  lauti  ori- 
tà  di  co  fa  fi  falutifira,e  vtile.Conofiefi  il  vero  prima  al  colore,  cb’è  vn  po 
xorofjò,#  quando  fi  rompe  è bianco  dentro.dipoi  traluce,  poi  fa  gocciola 
i acqua  trafparente ,#■  fi  disfa  con  la  faliua.Vfafi  in  molte  medicine.  Sii- 
tene due  altre  forti  ancora, lequali  non  fono  conofciutc  fi  non  dal  vulgo  ro 
go, perche  non  danno guadagno.Trtma  la  robbia,laquale  è neceffaria  a ti  £ To°  f 

gnere  telane  e i cuoi,  Eccellentiffma  è nella  Italia,  & maffimamente  in-  x l' difeorfo 
torno  a Roma,#-  quafi  tutti  ipaefi  ne  fanno  douitia.Tqafie  da Je  fieffa,etòt\  rarifi. 
[emina fi  cometa  robiglia;ma  il  fuo gambo  éfiinofo ha  i nodi, e /«forati  Matthiolr 
aeffi ha  cinque foglie  in  tondo.ll  femefuoèrofi'o.  Quel  ch'ella  ferua  nelle  [°pTÌde|Ca' 
medicine, lo  diremo  al fuo  luogo.Quella,  che  fi  chiamar  adiculajha fugo  al-  b . d i Dio 
to' a lauar  le  lane.Marauiglia  è quanto  le fa  bianche  & morbide.Tuoffi  fi  fronde. 
minare,  #-  nafee  per  tutto,  ma  da  fe  fleffa  molto  Mafie  in  ^ 4 fu  e in  Soria , 
in  luoghi  [affò fi  #-  alpri.Ma  di  la  dall' Eufrate  è molto  lodatala  il  gambo 
fonile , come  la  ferula,  e i paefàni  l'ufano  per  cibo  grato , #•  tinge  tutto 
quello, con  cui  fi  cuoce  #•  ha  foglia  d'uliuo,  l Greci  la  chiamano  flruthiou, 
fiorifeela  fiate,#- è vaga  a vedere,ma  finga  odore, fpinofa , & col  gambo 
lanuginoso.  Ella  non  ha  niuno  feme, ha  gran  radice , laquale  fi  taglia  per  il 
hi  fogno, che  babbiam  o detto.  *, 

Della  cura  degli  horti.&diftintione  delle  colè, che  nafeono 
in  rcrra.oltra  le  biade  e i frutti.  Cap.  II  II. 

Opo  quefli  rimane,che  noi  torniamo  alla  cura  de  gli  botti,  laquale  f 
^-'fua  natura  è memoranda.  Et  perche  l'antichità  nohebbedi  che  piu 
marauigliar fi,che glihor ti  delle  Heficride,et  de  i Re  bidone  & ^tlcinoo, 

# degli  horti  penfilifiquali furono  fatti  o da  Semirami,o  da  Ciro  Re  <f  a / 
fuia,dell' opere  de'  quali  ragioneremo  nel  Seguente  libro,  i Re  Romani  di 
lor  propria  mano  lauorarono  gli  horti. Et  Tarquino  fuperbo  rimadò  al  fi- 
gliuolo ql  crudele  #- Sanguinario  meffo  dall'horto.Tfellc  dodii  ' tauole  del 

le  noftre 
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- /e  «offre »o /i  «owiwa  mài vi  Iberna fetnpre  in  tfnel  figrùficawhòrtè', 
& nel  fìgnificato  delthorto, quello  degli  beredi.  Laquai  cofaha  ah  omp ti- 
gnata vna  certa  religione,penhe  vcggìamo,cbc folanrentcgli  borritale 
porte  fono  confacrate  cantra  il  mal  d'occhio  degl’inuidiofi.  in  rimedio  di 
ciò  fono  i fegni  fatimi, benché  Tlauto  afjegni  a yen#  e la  tutela  de  gli  bar 
ti.Et  già  alcuni /otto  queflonome  d'korti  in  Romai/itffa  bànopcffejfiotii. 
Di  qui  1*E  & r ille.E  il  primo  che  ordinò  quello  in  jtthene,fu  Fpicuro,maefiro  deir 
picuro  fu.  l'ocio , e in  fino  a lui  non  s'ufaua  bauer  le  ritte  dtntroallt  città.  ^4  1{cma 
rnàcftio  ff  Aborto  ¥ fe  era  ^ C^P°  d'*n  pouero.  E i plebei  hautuano  la  loro  bece  béri* 
gli  horti.c  nell’horto,&  quanto  piu  caflumata  vita  era  ciò, thè  tuffar  fi  nel  fondodd 
Lamio  n.  mare,& con  naufraga  andare  cercando  diuerfi forti  d cfirichc,&  manda 
«"ifha^a  re ^n°  °^na  Faf‘ ¥**$?*  itegli  fuuri per  ilfauolofo  fi.aucnto,an 

la  fi  hoU*  Per  ^neiìo  piu  prede  fi  & piu  cari,o  vero  fino  in  iqumidia,&  nelle  fe* 

nell'hoito  poltured'Ethiopia,o  combattete  con  le  ficre;como  fe  defiderajfimo  deffer 
Malici  de  m agiati  da  qlle fiere ,lt quali  bino  a t jfer  n.  agiate  da  altri? Ma  quanto  for 
fieno  tenia.  H0  f in  quefie  cofc,&  quanto  apparecchiate  al  piacere  e alla  Jatutài  fe  tu 
«ius  borio  ‘jfla>come  nell' altre  coje  non  ci  occorrfie  t degno  f Et  ceno  fi  potrebbe fopr 
dure  Sta.  portare, che  nafeeffero  tati  frutti  e fqui fui, & di  graderà,*?  difapore,et 
*io  di  lui;  per  vn  certo  mofirofiquati fieno  vietati  a poucn,  & che  i vini  fi  faceJJ'e* 
& Proptcr  ro  inuccchiare  >& frema  fiero  del  lor  fugo,&  che  non  ci  fofl'ealiun  fi  vet- 
dotte  Epi*  cbtOyCbcnb  beeffe  de  vini  nati  innanzi  a lui,  & che  delle  biade  ancorala 
curctius.  morbidezza  haueffe  trouatovn  certo  alimelo, ilquale  èfolametc dcUa-tni 
dolla  (Ceffi t;di  maniera, che  alcuni  v tuono  del  pane  di  ' nobili,alcuni  di  qllo 
del  vulgo, [cèdendo  tuttavia  la  vettovaglia  p tante  forti  fino  alla  piu  baf 
fa  plebe. Or  non  se  egli  ancora  trottato  differentia  nell' herbe,  & le  ricche ^ 
\e  no  hanno  fatta  differentiatn  vn  cibo,chenon  naie  piu  chcvnfoldotdi 
maniera, che  alcune  pout  reperfone  dicono,  che  quefie  tali  herbe  nò  nafeo 
no  per  loro. La  natura  haueua  fatto  gii  fparagifaluatichi  & affiri,e  ogni- 
mo  nepoteua  corre, bora  s’è  trovato  modo  d'ingrajfargli,&  Ravenna  ne 
manda  di  quegli, che  trepefano  vna  libra.O  prodigi  di  venir e.Sar ebbe  ma 
rauigliafie  nò  foffe  lecito  al  befliame  pafeere  i cordoni , & veggiamo,  che 
nò  è lecito  alla  plebe.  Le  acque  ancora  fi  feparano,  & la  for^a  del  denaie 
fa  difer ernia  negli  elcmctì  della  natta a.Qucfii  beono  la  neue,qgli  il gbiac 
cio,&  le  pene  de’  mòti  volgono  in  diletto  di  gola.Scrbafi  il  freddo  ne'  caldi 
& truouaftmodo , che  la  ncucrinfrcfca  fuor  di  fìagione.  Jilcuni  cuocono 
C acque,poi  lefanna  agghiacciar  e, Et  .co fi  ChUomonÒ  ha  nulla , fecondo  che 
piace  alla  natura. Or  non  c’è  egli  anco  quali  he  boba,  che  nafee  folamentc 
perii  riicbitTfeffuno  guardi  intorno  ne’ monti  Sacri, & negli  ^tuentini, 
ne  la  dove  fi  ritirò  la  plebe  adirata, perche  la  morte  pareggia  quegli, che  le 
\ricchezge  fanno  differenti.  Teròneff una  gabella  del  macello  fu  maggiore 
a Rjuna  per  le  grida  della  plebe J, aquale fe  ne  dolala  con  tutti  i nobili  fin» 

a tanto 
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& 'wMMtifa'dlt'o  mode 
uYJrtu/fn  S!"r*\oda“rne  P*  fl‘>"ogkadagno,ne  meno  fogetto  al - 
dlTT^jST ,d°^Cbe  rt°fiaSaMi*  depoueri.Quefc bino  il  Llleua- 
ÌZau  irT°:&J  entrT  è ,lfrutt<>éal  Solt>&  Ufuperfiàe  gode  £o 
g!ìoV  Ì aru-C4Coineloda  • ‘«"oh  degli  horti.  Et  da  qjìi  erano  {lima 

2j£‘  a&"colron  anticbt>  & cojifubito  facenano giudi  ciò,  ibe  nella  cofit 

{fVerZT^^ 

reàt  l fll Cl°^atltM.ano  cura  le done.Terctò  che quivi s'baueua a viue 
In  ^elod™ano>cof»ef«»”o boggigb  bcrbaggi,c'bano  ilgà- 

Ull™au«nof'  nnàdeJequali  baueutno-bifogno  d'altre  vita- 
de  & codmttuQuefio  erarifrarmio  d'olio, &er.avna  vergogna, defidera. 

fiw  Trfr  2&S  tutio^om  P‘«ceuano,fcbfi  no  baneuano  bifogno  di  Horti  & 
f o‘Q,wvfc«rmuuano  lc{egncx&  era  cffaifredita,&frnipin pitto , & Jor° COrn* 

Hil  feafoco  Uibo,ei  quali  no  accedevano  il  de  fidalo  del  pane.Vna  , carte 

'a*^u*HhfìhOQnfeJJÌi  ZfferTaL^J^i 

rfr  Ind!a*°'*e  r**  c°ft  oltre*  maretta  nelle  " 

fuefinefìre  la  pltfie  della  città  teneua  tale  imagtned' boriche  tutto' l tior  ! ' * 

«M>  /i  poteua  vederti  innàri  che  la  crudele  ladioncelkria  della  innuJrr*  " ’ 

Jjf*  wS afdZftne  tutUt^  V^'Et  fw  facciafi  an ■ ’ T,  ò U 
tQr*  qualche  poco  d bonore  agli  boni,  & la.  viltà  no  tolga  affatto  la  ripa  1 ,r  ">K 

TilttfrttT  '' matfmam~ete  che  noì  ««covai  cognomi  dc'ìo- 

trjfr*  d,1UiTvenHti‘ci,e  nella  famiglia  de  Valeri}  no  Agognarono  V ;‘Mf,T 
f c ,l*matl  Z-ittugbini.Habbt  anco  alcuna  grafia  C opera, & cura  no 
firaymaffimamete  bauèdo  detto  Vergi  fio,  quanto  fia  difficile  fare  bonore  > » 

di  parole  a cofe  tanto, piccole. Eglino  è dubbio  alcuno  che  gli  borti  fi  deb-  : *l 

borio  cagiugnere  co  la  villa.p'r  fvOra  tutm  ft  d,l,U»n  ; 1 “ o> 


~ J "T  — quauoraici  giorni  dopo,& di  nuouoinnaxi  me 
\ZZla}Et,  COtn  a??$a  ne  P°flono  Inorare  fino  a otto  iugeri.ifìita. 
JL Ritti1  U pltdl-  l0‘t0c°  U tCrra  ’ & d,flin &M'W}orto  in  piane, 
f,  tlL c°ZZUe{‘i°*0nfie nel <**oUte da folcbi di piotto- 
rtiholfiffi*  lrlibu°!no\ &f‘orr‘re  l'acqua  delle  cofe,  chenafcono  ne 
g orti  £ alcune  piace  la  cipolla, £ alcune  il  capo,£ alcune  il  torfo.  £aU 

eia,daUunclapclle,£  alcune  la  cartilagine,  d'alcunela  carne , d'alcune 
l'f‘orV‘arn°f':  .Alcune fanno  il  frutto  in  terra  alcune  ancora  di  fuori; 

» il  unm  dtIl0U  ’/rUì,ne  V*u'0n0  & CTefc0no  ’ come  le  V“he 
* « cocomero.  Et  le  mdefime  pendono  molto  piugraHÌ)(bei  fruttinoti 

■ “ ' Sugi* 
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fu  gli  alberi , Ma  il  cocomero  ha  cartilagine.  La  corteccia  a quitto  fola} 
quando  egli  è maturo, diuéta  legno.Sotto  terra  {lino  raditi,nauoni,&  ra 
ft,e  in  altro  modo  la  inola,il  fifero , & le  paflinachc ■ alcune  herbe  fono 
ferulacee,come  Canetho,& la  malua.Scr mono  gli  au tton,ehe  in^irabia 
le  malue  ì fette  me  fi  dinotano  alberi, et faffene  bafloni.Ma  ancorai  Barbe 
berta  nelle  lagne  della  città  di  LtJJo  la  maina  è albero,  dotte  fi  dice, che  già 
furono  gli  botti  deU'Hefperide  ; dugèto  paffi  totano  dal  Mare,ptcfJo  al  ti* 
pio  d‘Htrcole,ptu  antico  cbe'lGaditano,iome  dicono.  Effà  è alta  -reti  pie' 
di,&tiro  grojfa, che  nejjuno  la  può  abbracciare.^  filmile  genere  fi  torri 
ancora  la  canape.  Chiameremo  ancora  alcune  altre  cofe  earnofe,  come  le 
fpugne,che  nafeono  neirhuomore  de' prati.  Et  il  callo  de  fughi  dicimo  nella 
^ ' natura  del  legno, et  degli  alberi, etneU' altro  genere  de'tartbfi  pocoauàth 

* 7 i - i4atura,gcncri,ehiftoriadcliccofc>chtfhaibononc 

gli  horti.  Gap.  V. 

Per  il  coco  T~^/  ffxcit  di  tenerume,  CSÒfuor  dettatemi  t il  cocomero  Ricercato  con* 
mero  cof.  U gYan  diUtto  da  Tiberìò  lmperaiort,tito  ch'egli  ne  rótte  haùer  ogni' 
Uunl^C  giorno  perch'erano  in  botti  portatili  con  ter  note, & gli  bortolani  gli  co-' 
maro  da  U3Uano  fuor*  *1  Sole,e  il  remo  gli  tiriuano  al  coperto  fttt  di  piu  gli  aut. 
Pii.  in  tèdi  fori  Greci  fcriuono,  che'l feme  lotb  fittene  due  giorni  in  nfàceto  nel  latte 
qtlo  , eh ' melato, acciocbe  diventino  piu  dolci.  Creftonoinjqnetta  forma,  che fòM 
earméie  i c0^retti a Mf  cetc.  In  Italia  fono  -verdi  & pircóliffìnn , nette  prouincte 
Thofcana  grandiffìmi  citrini, o neri.  In  affrica  piacciono  eopiofiflìmi  , )gr  gràridif/bi 
do  màdia  mi  tn  Mefia,  ma  quando  hanno  pctfJatOVna  certa  grandetta,  fi  chiama- 
mo  <«dn.  n0  ptponi.  Viuono  nello  flomacho fino  all'altro  giorno, ne  fi  pojfono  Jjnat - 
1°  bar  di  à"  tirella  però  fono  affai  bene  fam.  l^aturalmente  hanno  in  odio  l'olio,  fr- 
cocomc.o  «mano  moli  o l'acqua.  Et  tagliati, fiàdo  poco  difeofló  dattacqua.fi  t'appref 
di  che  leg-  fimo, & per  contrario  fuggono  l*oho,o  fé  alcuna  cofas  oppone, o Jtpfdo- 
? ,l  d^otm>firifirìgono.Et  ciòfi  tmoua  effererero  inrnafola  noiteichefe fi  me# 
«•eilentiiTi.  tel°rofotto  vn  yàf*  c°  acqua,  difcoflo  quattro  dita, innàri  all'altro  ldifc& 
Matthi.  fò  deranno  a effa,ma  fe  l’olio  fià  nel  medej'imo  modofiripiegherano  aguifit 
pra’l  <ap.  diami.  I medefimije  il  fiore  fi  mette  in  rn  bucciuolo,  crejcono  in  maraui- 

* 1j:<n'  ^ungbe\7,a.  Et  ecco  che  in  C Spagna  renne  fuor  a rna  nuova  foggia 

feorid*10  conf1£ura  di  mela  cotogna. E odo, che  prima  ne  nacque  rno  co  fi 

acafo  dipoi  da  quel feme  fine  fece  il  genere , & ihiamanfi  mal  opeponi. 
Qteflt  ni  fiannofofpefi.ma  in  terra  fi  fanno  rondi.Et  è maraviglia  in  que 
Jli,ol  tr  a la  figura  di  colore,  <*r  l’odore, che  quado  fon  maturile  che  nopt- 
ianOyfubitofi  partono  dal  picciuoto.Columellafa  rna  fu  a inuenrione,ac- 
fioebe  ne  flap  tutto  l’anno.  Egli  toglie  rno  flerpodi  pruno,  quitofi  pub 
bauer  gride,  & piatalo  in  luogo  roltoal  Sole  intorno  attequtnotiio  itila 
primavera ,&  dipoi  lo  taglia,lafciÌdone  Jolamète  due  dita, et  nella  midol 
lamette  tlfemci&  catena  trita  ^graffarne  rincalca  Irradici, acciocbe 
:‘<ì  (Ue reggan  a 
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ttle  reggano  ai frtddo.i  greci  pogo'no  tre  flirti  di  tocén»erì;raconico,Scita  ca#(Je  | *. 
Meo  ,et  Biotico.  Di  qfl'efolo  il  Làòónico  ama  l’acqua.  Miami  mettono  Uff-  bro  7.  drU 
me  in  ■maum.co^vnxì^herba  trita, laqitale  chiamano  calice, & poi  lo  pon • l'irto. delle 
<gono,aùiocbc  rutfeafònga  feme.Di  firmi  natura  ancora  è la  giicca,  ma  fo-  P1^™^  <J| 
intuite  nel  nafeere . Mncb’effa  teme  il  freddammo  l’acqua  e il  graffarne.  r* 

Umidite  fi  feminano  in fofja  fonda  vn  pie  & mtgo,da  me\o  Alarlo  a me 
q[o  Giugno. Ma  il  miglior  tipo ne’T arili,  alcuni  dicono  in  calìde  di  Mar 
5jo  le^ucibe.c a’fette,e a'venrì i cocomeri.  Vano  impigliando, &•  falgono 
fino  a'tctti.effendo  defiderofe  molto  d'ire  in  atto.  Mano  fia  finga  appog-  a Iciaro* 
gio.E  veloce  nel  crefcere,  tir  co  leggieri  ombra  cuopre  pgole,&-luoghifat  ,tuo  nobilif 
-ti  in  volta.  Onde  neftno  di  due  fortini' una  chiamata  corner  aria  ,C altra  pie  fimo  em- 
4>ea,laquale  va  platerra.Lagucca  ctefcein  qualùque forma  tu  vuoi, (ir  |’ja^a.  de*' 
fpefjo  in  figura  di  ferpe  tortai  ella  è ftfpefa  & libera, crefce  alcuna  volta  fomenta 
fino  in  none  piedi  di  iùgbegga.  H (Oc omero  no  fiorifee  a vn  trattola  par  n«a  & po. 
titolarmele.  Sopporta  i luoghi  piu  feccbi,coperto  di  bianca  lana, &maffi  c°  duubi- 
mamete  mette  ch'egli  è in  crefcere.La  Trucca  e vtile  a molte  cofe;  prima  if  Jc* 
gàbo  tenero  fi  mìgia te  in  fido  al  tutto  coir  aria  nàtura.Tqouamète  ne'ba 
gni  vfano  lecite  e inluogo  d‘orciuolo,&  già  bub  ptggofe  ne fanno  vafi  i 

da  vino;ba  tenera  cor  tea  ia;n  ondimcno  fi  rade  ne'cibi.ll  cibo  fio  per  piu 
modi  fi fìima  fano.Hquale  no  fi  poffa  fmaltire  nel  corpo  dell  Intorno, ma  no 
tigonfia.l  femi,ibe  fono  vietatili  collose  fanno  gradi, & cofiqut  che  fono  QucnQ  , 
mfondo,ma  nò  già  tanto  quoto  que'dt  cima.Scccanfi  alComhra,&quido  trauo  dal 
fi  vogliono  fèrmnare.fi  macerano  neli'acqua.lfuàto  elle  fono  piu  l ugbe  ec  I ■ b.  1 0.  del 
fin  fottili,tantofono  migliori  da  màgiare.  Et  perciò  fono  piu  fané  quelle,  lAgncol- 
ebepèdèdo  fono  crefciute;e  tali  hànopoco  ftme.Et  la  durila  loro  lumi- 
na  la  grada  loro  m'cibi.Qutllcibc  fi  ferbano  p fi.me,nÒ  fi  tolgono  innari  <j,  an‘0  jj 
il  ver  tto.Voi fi  peccano  alfumo,  & feruono  p vafi  da  riporre  i foni  de  gli  difeor.  del 
borei.  Effi  trouato  ancora  il  modo  da  ferbarle  p màgiare ;&  cofi  fifa  de’ co  Maithi.fi». 
<omcri,quafi  fin  chevègatoo  gli  altri;&  ciò fi fa  nella  morchia.  Ma  in  vna  Pr*  ^“P* 
foffa,ì  luogo  frtfcbo,  coperto  direna,& dipoi  coperti  di  fieno  ficco, & poi  ,2.  j,  Dl0* 
cola  terra  ;&  dicono, che  in  fi  Ilo  modo  fi  cofctuano  verdi. Sono  le  Palliati-  (tonde. 

*be  nell'uno  & l’altro  genere,wquafiin  tutte  le  cofe  de  gli  berti. Ma  fife 
folamc  te  fin  buone  nelle  medicine  ; V pelò  fe  ne  ragionerà  al  fio  luogo. 
L’altrecoPe,chehàno  natura  di  tenerume  ft  occultano  tutte {otterrà.  Fra 
Itquali  ci  parrebbe  hauer  ragionato  a baflàga  delle  rapefe  i medici  no  ha 
mefjero  Patte  fra  effe  le  lode  nel  genere  del  mafcbio,& le  piu  larghe,  & efi 
caue  della  [emina, & quefìe  migliori  da  magiare, & piu  facili  a codile, 
lequali fpefjo  feminate  paffano  in  mafcbio.l  medefimi  ancora  hanno  fatto 
■cinque  forti  di-nauoni;Corintbio,Cleonco,liotbafio,  Scotico,  & queliti, 
fbcdijjcro  per  fi  ver  de. Di  que fi  crefce  in  griderà  il  Corintbio,  quofidi 
• G.  Plinio.  J^R  nuda 
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nuda  radice.?  er  nache  quella  forte  fola  va  all  info*  & nòk  come  gli  altri 
per  terra. il  Liothifiocerti  lo  clramanoTforacioish'ipatieiiffimo  del  foci 
do. Dopo  quello  di  acetico  èdolce,et  notabile  per  breuenotvditàine  Ugo 
come  il  Cleoneò.Ein  foranea  tutù  quegli, ebano  iefoglie  paia  fattili,  fono 
ancora  piu  dolci \quegli  che  Ubano  ruuide,angiilofe,#rogt  fono. piu  ama 
ri.Oltra  di  quefti  cen'èvna  forte  di  fiduatichife  cui  fòglie  fono  /im/li  alla 
ruchetta.In  l\oma  fi  dà  il  vato  alle  rape  Amiternine.poi  a quelle  di  J^or 
U’hi  a eia, Do:  alle  noflre.  L' altre  cofe  circa  la  fermata  loro  fi  fono  dette, ragiona 
lato*df(V  do  delle  rape.l  rafani,outr  radici  bino  corteccia#*  tenerume  ,# molti 
pra  nel  h.  (Ceffi  hàno  la  fco)-ga  piu  graffa, che  certi  alberi-, #quanto  è piu  gr  offa, tan 
> *•  a ca.i  j t0  piu  fono  amari,  s ono  alcuna  volta  legnofi.Hàno  mirabil  forga  afar  ri- 
dice  tveja  bau  ere  il  fiato, & allargare  il  rutto.Etfciò  é cibo  poco  gcn:ile,maffima- 
neThlft  in  tnetefeco  effo  fi  mangiano  herbe, ma  conl'uliue  fanno  piu  radi  rutti,  & 
Theo»,  nel  muco  pugolenti.ln  Egitto  fono  molto  frequentati  perla  fertilità  dell'olio 
lib.  7.  a ca.  cbcfifadcl  lor  feme.Ondepiu  volentieri  femi-ierebbon  radi  ci,c  in  grano, 
4.dell  h'b-  fi  f0ffe  ior  CQCeffo, perche  guadagnerebbero  molto  piu, #pagana  mentri 
tcj&ncfdi  butoi&neffuno  olio  è piu  copiofo.l  Greci fanno  tre  forti  dirad  tei,  fecodo 
(córto  del  la  differentia  della  foglia  creft>a,o  diHefa,&  la  terga  èfaluaticha,#que- 
Matthi.to-  fia  ha  le  foglie  pulite;ma  piu  corte,#-  piu  lode,#-  copio/è ,#  ramofe.  il 
Sdii C 'd+  faPore  è “(prò,#  feruc  per  medicina  amuoutrcil  corpo;#*  nelle  prime  è 
Diofcori.  alcuna  differitici  nel  feme,percbc  alcune  ne  fanno  poco*  lluefli  vii  fi  non 
caggionofenon  in  quelle, c hanno  le  foglie  creffieJnofirì  n'hanno  fatto  al~ 
1:  ■ 1 tre  forti.  L'algiden fe,coft  chiamato  dal  luogodouee'  nafeejugo#*  lucido. 

L'altra  in  forma  di  rapa, che  fi  chiama  Siriaco  foauiffìmo,#  tenerifomo, 
# che  copor  ta  il  verno.Jfòdimeno  il  migliore ; è qiiillo,che  no  è molto  V$ 
ne  di  Soria,  perche  nofe  ne  truoua  fatto  mentìone  da  gli  autieri,#*  dura 
tutto'l  verno.Eccene  anco  vn  faluatico,cbci  Greci  chiamano  agrhn,iVo 
tifici armÒìgli  nitri  leuce,i  noflri  armoracia,piu  copiofo  di  fronde,che di 
corpo. Et  tutti  fi  conofcono,fe  fon  buoi,a'torfuVercioci)e  figli  che  fono  piu 
offri,  fono  piu  t odi,#  piu  graffi,#  di  fughi  canali.ie  foglie  fono  piu  ama 
re  & piu  rttui de  pe  catoni.  Vuole  efferfe minata  la  radici j terreno  trito  t 
humido.Hain  odio  graffarne,#  cautentafi  delia  paglia.^fma  tàltnetèii 
freddo,  che  in  Lamagna  crefce  quàto  è vn  b duino  f emina fi  dopo  i tredici 
di  Febraio  ,accioche  vega  la  primaucrap  via  altra  volta  intorno  a vèti 
di  margo;#  fifla  fernet  a è migliore.  Molti  le  femmano  di  Margo, a Aprile, 
#*  di  Settebre.Qudi)  comincia  a ere  fiere , è bene  fotterarglittorno  bora 
vna  foglia  bora  vii  altra,#  accumulare cffi.Terciocbe  qiitUo,cb*efcefuor 
della  terra,#  diueta  duro,#  fungofo.jiriflomaco  vuole,  che  di  verno  fi 
leuino  via  te  foglie,#  rincalcarle  di  terra,  accioche  l'acqua  no  viftfer r 
mi;#  co  fi  la  fiate  diuentano  grandi . * Alcuni  hanno  detto , che  faccn~ 
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do  una  bofftdl  pi uolofitro fonda  feiditd,  & amrnaffandopoinel  fané  il 
C0CÌwe,&Ja  terrari)*  crefceMo  grandt^*  ddlafofij.Ma  no  dime  no  ere 
fiaqogridemète  p te  tqfflfaffe.Et  fìtto  ancora  f'atmafiano  con  acque  fai - 
fOi&m  Egitto  (pargpw di  tùtrajouefono  foauiffimi  in  pctftttionc.  Et  il 
faUlcualpto  affatto  l'amaritudine  ,&  diuemano  tome  cotti.  Ter  fioche 
quando  fon  cotti  ind<rlcifcono,&  diuentano  di  natura  dtnauoni.  i medici, 
lodano  le  radici  crude  a r accorre  le  cofe  agre  dell’  interior  a , & danno  fi 
co'l  falca'  digiuni  ;&  cefi  preparano  la  via  al  vomiro.Dicono  ancora,  che 
quefio  fugo  è nectffartu  all' interiora,per fioche  s'è  trouato  in  Egitto,  fati 
do  fare  i l{e  notomta  de’.corpi  morti  f vedere  l'infermità, che  il  male  tifi- 
co, ilquale fi  ferma  detroal  core, in  neffuno  altro  modo  fi  può  fanare.lt  fe 
condo  la  vanità  de'  Greci, dicono, che  neliipio  dì \Appollinein  Delfi  la  ra 
dice  è talmente  fìat  ameff a innàri  a gli  altri  cibi,ch'ella  quiui  fu  pofla  d'o  Rifiu(ò  M. 
ro,la  bietola  d'argento, & la  rapa  di  piombo.Quiui  non  nacque  Marco  Cu 
rio  Capitan  di  gueir a, ilquale  gli  ambafetadori  de  Sanniti,offerèdogli  oro  imi,  di  ceni 
trouafono,ihe màgiaua  rapearroflitcnel fuoco, comefilcggenclle  noftreki  dodi  voler 
Jlorie.  SiriJIè  ancora  Mofibio  Greco  vn  libro  del  rafano. Sono  filmati  vnltfm*p'lr  nc‘ 
fimi  da  magiare  ilytrnoimafempr  e fon  nemici  a'  deliache  gli  co  fuma  no.  ^VcórnS 
Bene  e vero,  che  ciano  iUifcio  ali  attor  io.  E jfi  bàtto  gratidiffimo  odio  con  la  dar  a chi  è 
vite  Ja  quale  gli fugge,s cffile  Jòn  feminati  appreffo.L'altre  cofepofle  da  patron  de 
mfra  quelle,  ebano  tenerume, fon  piu  Ugnofè.Et  èmarauiglia,come  tut  !’oro:  P‘ 
te  babbian  cofigràfapore,  Fr a qficvna  forte  di  paflinaca  fanatico  nafte  L“ mo'mo! 
dafc,&  chiamafi  in  Greco  flafitino. L'altro  fi  femina  co  la  radice, o col  fa  te  belle  im 
me  al  principio  della  primauera,oneliaiiiuno^na  come  ruoleHtginio,dt  p("c  & «noi 
Fibrato, d\Agofio, di  Settèbre,&-  Ottobre, e in  terreno  vangato  molto  bé ri  detti. 

fottoXd  ormitela  in  capo  deli  anno  a effer  buona;ma  in  due  anni  è migliore.  DcIb  fli 
E piugrata  nell' autunno, et  ancora  coftha  Vnfugo  intrattabtU.il pafiric  naca  leggi 
dono  è differente  dalla  paflinaca, per  e fiere  piu  fiottile.  E poco  / limato  per  Theof.  nel 
màgiare ;ma  vtile  in  medicina.Ecci  vna  quarta  ffecie fintile  a q(li,dd  no  !,b- 9-  * ca> 
fri  detta  Gallica, da  Greci  Dauco", laquale  anch'cffa  ha  quattrojpecie.Fra 
le  cofc  medicinali  fi  può  mettere  il fifero,  nobilitato  ancora  efio  da  Tibet  io  te.e'lMat. 
Imperatore, ilqualfe  lo  faceua  venire  ogni  anno  di  Lamagna.  Geldoba  fi  thio.nel  di 
chiama  vn  callello  pofioful  l[heno,doue  e' nafee infuprema  eccellala. Qn  ko\fo  fo* 
defi  conofce,cb'egli  ama  i luoghi  freddi. Ha  fla  Sùghera  fua  il  tallo, che  jj'.b.dj 

fegli^  caua,qn  egli  è cotto, e allhor a lafcia  grà  parte  del  fuo  awaroilaqua-  Diofcor. 
le  tfperata  nel  vino  melato  riefee  poi  buono  a màgiare.  Il  mede  fimo  tallo 
ba  ancor a la  paflinaca maggior  e,  quàdo  ella  ha  uno  anno. Il  fifero  fi femina 
diFebraio,dt  Margo  d *4prile,d^lgoflo,diScitebrc,et  d'Ottobre.Viu  cor 
(a  di  qfle;ma  piu  grò  fifa,  & quafi  piena  di  mufcoli,  & piu  amara  è la  Ella , 
ffe  molto  nimica  allo  fìomaco;  & quàdo  é a ccop  agnato.  co  cofe  dolci,  è fa 
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r ijJìma.La  fua  auflarità  fi  "pince  in  più  modici  maniera  ch'ella  diueta  pia 
ceuole.Tcrcioche  quando  è fecca, fi  pefìaco'l fiore  della  farina,  &ftempe 
, rafi  con  cole  dolce  & liquida;&  dipoi  cotta,  o macera  in  piu  modi, e alibo 

ra  mejiolata  co'lvin  cotto,o  doma  co'l mele,o  co  ruepaffe,o  covingroffo 
di  p alme. Et  al  tòme  ti  cÒ  mele  cotogne,oforbe,o  fiifine. alcuna  volta  va- 
riata con  pepe,o  con  tbimo  tifueglia  i mancamenti  dallo  flumacho.Fu  no 
bili  tata  molto  da  Giulia  Augufta,  laquale  vfaua  mangiarne  ogni  giorno, 
il  fuo  feme  è fuperfiuo, perche  fi  pianta  cometa  canna, con  gli  occhi  tratti 
dalla  radice.Et  q ne  fi  a, e l fifero, & la  paflinaca  fi  feminano  nell'uno  & Cai 
tro  tempo, cioè  la  primauera,& l'autunno, con  grandi  intentala  di'  femi, 
& neffuna  manco  di  tre  piedi, perche  fpatiofamente  fruttifica.  Et  è meglio 
trasporre  il  fifero.Quafi  fintile  a qucfie  è la  natura  delle  cipolle  maligie  Je- 
quali  Catone  uuqle  che  fi  fèminaffero,  celebrando  i Megariti.  Ma  nobilifji 
Dell»  fcilla  ma  è la  fòlla, cioè  cipolla  groffa,  benché  n£la  per  medicina , & per  rinfor - 
vedi  Theo  -fare  C acetone  ve  n'è  alcuna  altra  maggiore,  ne  di  piu  a (fra  finga.  Due 
J-Jjf.11^7  fono  le  forti  della  rr.edicinale.il  mafchio,c'ba  le  foglie  bianche ,&  la  firmi 
le  piarne  a na  hère,et  la  terga  forte  ch'è  buona  a magiare, fi  chiama  Epimenedio,  che 
cap.  i ha  fi retta  foglia, &■  mdco  afbra.  Hàno  tutte  di  molte  fmt.Tsfondimeno  uè 
Matth.  nel  gono  piu  prefio  a porre  le  cipolle  nate  intorno  a'  lati.E  accioche  crefeano 
difeorfo  Co  )efoglie,lequali  effe  hanno  grandi,  & ripiegate,  fi  fotttrrano  intorno.  Et 
1^2  de?  2!  c0fi 1 caP* t,ran0  *n  fe  fugO.T^afcono  da  loro  copiofiffimamente  nel 

lib.di  Diol  Cifole  di  Maiolica, & di  Mmotica,  & nell'  ifola  di  leuiga,  & per  tutta  la 
fronde.  Spagna.  Et  Titbagora  filofofo  compofe  vn  libro  a'effe,raccogliendo  le  loro 

forge  medh  inali  dequali  noi  mo  tireremo  nel feguentelibro.  L'altre  forti 
di  cipolle  fon  di  ferenti  di  colore  ,di  grandeggia, & di  foauità.Vercioche  al 
cune  fi  ma  ngiano  crude, come  nella  T aurica  Chcrronefo.  Dopo  qfle  molte 
lodate  fon  quelle, (he  nafeono  in  Africa,  poi  leTugliefi.  I Greci  n hanno 
qfle  forti ;bulbine,fetanio,pithio,acrocorio,egilopa,fifirincbio.]n  quello  è 
da  marauigliarfifChe  le  radici  loro  crefeano  il  verno, et  la  primauera,qua 
do  le  viole  cominciano  a coparire,  effe  feemano  & raccorciano,  e allhora 
le  cipolleingroffano.Tra  quefìein  Egitto  è vna  fbecie,che  fi  chiama  aron , 
fimile  alla fquilla  di  grandegga,che  ha  foglie  di  lapato,& gambo  diritto, e 
alto  due  br accia,  &•  groffo  quato  vn  baffone, & ha  radice  morbida,  laqua 
le  fi  mangia  ancora  cruda. Cauanfi  le  cipolle  innangi  prima  nera,  0 fubito 
diuentano  peggiori.il  fegno, ch'elle  fieno  mature, è quando  le  foglie  loro  fi 
fcccano  da  baffo.Sono  tenute  maio  buone  le  troppo  vecchie ,&■  cofi  le  pie 
cole  & lunghe.  All'incontro  le  r offe, le  t onde,  & le  grandi  fono  piu  fi  ima 
te.  Lamaggior  parte  hanno  l'amaro  in  cima;&  nel  mego  fon  dolci, Gli  an 
tichi  teneuano,che  le  cipolle  non  nafcefftto,fe  non  di  feme  Ma  nelle  cam 
\ fagne  di  Velefhina&  ditemi  nafeono  da  loro  flejfc. 
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Dette  radici. foglie,  fiori, & colori  delle  herbe  de  gli  horti.  C.  V I. 

QJ t'afi  tutte  Cheibc  de  gli  berti  no  hànopiucb'  una.  radiceli  come  ira  Theofr*. 

dìce,bittola,appio.&  malua.Quella  del  lapato  è gràie, &Và  fatto  fraf,,n 

tre  braccia.il [alitatilo  l'ha  minori  grpiu  groffe,&  canate  viuono  affai.  ^ 
alcune  herbe  banole radici  capitiate, come  l’appio ,& la  maina.  Jllcu-  |c  pUntPf 
tu  l'hanno  ramofe,come  il  baftlico.  ^Alcune  carnofe , come  la  bietola  ; ma  dilla  ditte 
molto  piu  ilgruogo.Mcunt  Chino  di  corteccia, &di  carne,come  le  radici rcnza  delle 
& le  rape. alcune  fatte  a nodi, come  la  gramigna . Quelle  .che  non  hanno 
laradiccfiiritafubito  fanno  molti capillamcti , come l'atriplice,e‘l  blito,  ci.fcnue  q” 
ma  la  fqnilla,te  maligiefe  cipolle, &gli  agli  nonhano  radici  fe  non  dirit  ilo  medefi 
te.Delle  herbe,che  nafiono  da  loro  flejfe, alcune  hanno  piu  radici,  chefo - mo  net'  >'b. 
glie,come  C afflate, il  pirdiciofl  gaff erano. Fior  ifeono  infteme  co'lfraffi-*'^  1 d°- 
no  il  fa  pillo , l'abrotìno,  'mattoni , le  radiala  menta  & la  ruta;  Cairn  qUai/'pii. 
quddo  cominciano,sfiorifcono.Ma  il  baftlico  particolarmente  incomincia  ha  ciò  o. 
da  baffo;& però  lùgamente  fiorifee . Quefìo  medefimo  auuiene  nell'berba  ua‘o. 
helitropio. militine  hanno  il  fior  bianco, alcune  giallo, e alcune  roffo.Le  fo 
glia  caggiono  dalle  cime, all'origano, alla  inula , & talhora  anco  alla  ruta 
ofefa  dalla  riolentia  Molto  cocaue  fono  le  cipolle,  e il gethio.L' Egitto  ba  Delle  d. 
le  cipolle &gli  agli  per  dei  nel  giuramèto.Hano  iCreci  piu  fòrti  di  cipol  Po|,e  redi 
Ufi  come  fono  fardiaf amotracia, alfidenafetania.fchifìa, e \fcalonta,co- 
fi  chiamata  dama  città  della  Giudea.Hàno  tutte  odore lagrimofo&maf1*^  |ibc°£rj 
fimamète  le  Cipriote ;ma  nò  già  quelle  di  Gnido.Tutteha.no  ilcotpoficu-  l’irto,  delle 
ro  co  tenerume  della  loro  grafferà. La  fetania  è la  piu  piccola  di  tutte  l'al  piante  a c. 
tre  fuor  che  la  tufibolanapna  è dolce.La  fcbifla,  & la  fcalogna  fi J'erbano.  Diof. 

La  fcbifla  fi  lajcia  il  verno  cola  fua  chioma  ja  primauera  le  leuano  lefo - "c(  4'0  ’cl0* 
glie,&ve ne nafeono  fatto  delfaltre co lemcdcfime diuifure,&di  qui  s’hà difeor.  del 
no  pfo  il  nome  p ciò  vogliono, che  ancora  all’ altre  fi  leuino  le  foglie,ac - Mattinoli. 

tioebe  in  capo  crefca,piu  tofiocheil  feme.Lefcalogne  bano  come  propria 
natura,  òrfano  come flerili  dalle  radici ;& pelò  i Greci  vogliono,che  ilfe- 
meftfpargain  tcrra,&nÒfipÒgano;&poia  primauera  quàdo germoglia 
no, fi  trafpongano,&  cefi  ingrofjano,&  rifìorano  il  tòpo  paJfatoJE.  necef- 
farioaffrettarfi  co  effe,percbefitoflo  che  fono  maturef infr addano. S' elle 
fipÒgono,pdono  ilgàbo  ili  fime,&  effe  inuanifeono.  Feci  anco  differen- 
za di  colori.TcrciocbeinSamOyC  in  Sardi  vigono  biàchiff  me. Sono  affai 
in  pregio  le  Candiotte,dellequali  fi  dubita,  Celle  fonole  tnedefime,  chele  1 

fcàlogne, perche  ingroffano  affai  leuati  igabi  e i femi,nòdimeno  fono  dif- 
feriti nel  J'aporefi!  quale  hàno  dolce , tppreffodi  noi  fono  duefpecic  prin 
dpalifuna  è codimentariajaquaie  i Greci  chiamano  gethio, ci  nofìripal 
lacana.S  emina  fi  del  mefe  di  Alarlo, <T  aprile, &di  Maggio.V altra  fi  ibia 
ma  capitata, et fiminafi  dopo  l'equinottto  dell' àutuno,o  dopo  Fauonio.Lc 
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Scrìue  fuefbedc  p ordine  £ affare \ga  fono  ^dfricana,GaIlica,Tufculana,\miter 
T-heof.  nel  nina.Malc  migliori  fono  le  tode.Et  leroffe  fono  piu  forti,  che  le  biàcbe; 

& le  fecibCyche  le  verdi  ;&  le  crude  che  le  cotte;&  l'afciute,cbc  le  codi - 
ihi’ò  ì'»éza  te-  V-^dmit  emina  fi  fi emina  in  luoghi  freddi  e humidi,&effa  fola  come  gli 
capo, e qua  agli  co'l  capo, l'altre  co  l fcme.Et  laproffima  fiate  no  fano  fernet  ma  capo, 
fi  di  lungo  che  fi  fecca.  L'anno  fcgueie  p lo  cetrario  fa  ftme.c'l  capo  fi  corrupe.  Ogni 
collo,  & £ anJW  duqne  fèparatarnete  fi  [emina  ilfeme  p far  le  cipolle,  & le  cipolle  fe~ 
io  °fogì!e  • pnratarnett  fi pogono  p far feme.Confèruafi bentffimo  nella  paglia,  il  ge~ 
onde  fpef.  tbio  è qua  fi  fruga  capo, e ha  il  collo  lugo,&  p ciò  è tutto  in  foglie ,&  fpefa 
fo.comc  al  f0fi  fega,coeil  porro. Semin  a fi  dùque  ,&nò  fi  pone.ll  terreo,  doue  fi  femi 
porto  legli  nan0  ie  cipollejìvdga  tre  volte  cr  nettafi  di  tutte  le  radici  dell' b erbe. Die 
chetinoti  cl  ^re  feme  bdfl*no  a yn iugero.Mefcolano  co'l  feme  la Jà n coreggia, p- 
cóc  ciò  ha  che  vigono  meglio. 0 Itti  di  ciò  fi  nettano,&  fi  farcivano, quattro  volte  al 
da  lui  trai  meno.l  nofirifeminano  la  fcalogna  difebraio.  Comi  dado  il  ftme  delle  ci- 
to PJin-  di  p0He  a firfi  nero,  lo  colgono  inàrfi  che  maràfia.  Bi fogna  ancora  dire  alcu 
parola  ' 11  na  cofa  del  'porro  ì cjflo  genere, maffimamete  bauèdo,no  è molto  tepo  ne? 
* Del  por.  rane Imp.datoriputatiòe alporro  fatino, p far  buonavoce; pebe certi gior 
io  quando  ni  o'ogni  mefe  ne  maglina  co  l'olio, et  niete  altro, ne  pane  ancorajeminafi 
fi  dcbia  le.  c0'i  jeme  dopo  l'eqmnodo  dell  antimo,  & fefi  vuol  fare  ilporro  fcttiuo,fi 
el  The'off  femina  piu  fpeffo.Etnel  medefimo  luogo  fìfega  tato  che  rnacbi;&-fcmpfe 
nel  li. 7. del  gli  dà  graffumc,nutrifefi  ne’ capi  ìna\i  che  fi  feghi.iìnàdo  egli  è crefeiuto, 
l’ilio  .al  ca.  fi  trafpone  i vno  alerò  luogo,  t agliàio  Itenemète  le  foglie  di  (òpra  inàgi  la 
1.  & nel  ca.  midolla  ,& ritratti  i capi, onero  le  bucete  difuori.Gli  antichi  mette  do  lor 
,XTef  f°Pra  0 pietra,0  tegolo  faceuano  allargare  i capi.  E’I  medefimo  facendo  al 
fo . £eggi  le  cipolle.  Hora  coi  farcbiello  leggiermcte  fi  sbai  bano  le  radici,  acciocbe 
àco  il  Mai.  difobate  lo  nutrifiano;&nÒ  lo  tir  ino. (lue fio  è cofa  notabile,cbe  bcch'egli 
f-a  £*?■  dWU U co  cime, e' l tene graffo,hÌ  pciò  vuole  efl'ere  adacquatot&nodimeno 
P°Jl°  t dt fiderà  propria  natura  di  tcrreno.Tfafcono  i porri  ecccUeciffimi in  Egit- 
dcl  a. libali  to.dipoi  a Orti, e a taricela.  Due  fono  le  forti  del  porro  [attuo, lo  herba- 
Diof.Sc  fo-  ce0  co  foglie, ebano  manifefle  ri ftgaturcjl  quale  s'vfit  nelle  medicinc.Vri 
^iaVn'à  a^tra  forte  l,a  k f°^ia  P*u  foaue>& piu  tbia,&  co  piu  leggieri  intagliatu 
gl'io*  tratta  re. Otte  fi, che  Mela  caualier  efsendo  flato  chiamato  da  Tiberio  Imp.  a re - 
doneanco  der  cito  del  fuo  maneggio, trouadofi  pciò  in  grà  difperatione,  con  fugo  di 
Theo,  nel  porri, che  pfeapefo  di  tre  danari  d'argeto  morì  [ubilo  fenga  t or  mito.  St 
lTb^a  ca*°  ^at0  maS3>lor  qualità, dicono, che  00  gli  bar  ebbe  fatto  maledicono, 

da  cui^li!  che  L'aglio  gioua  a molti  medicine  di  cotadini.Trima  tutto  il  capo  è veflb- 
ha  trattate»  to  difottilijfime  buccie, dipoi  tutti  glifpicehi  fono  vefliti ciafcuno  dipfe , 
quàto  <*«•-  Quàto  gli  I picchi  so  piumato  é piuforte.Fa  cattiuo  halito,  eoe  la  cipolla. ; 
Pagi  10  ra.  ma  n~  ^^0  ^ cotto  ia  differétia  delle  fue  fpe  è nel  tepo.  Il  primaticcio  è 
lo  luogo?  maturo  ì tei  mi  e di  due  mefi.Et  cofi  nella  gràde\\a,l  Greci  cbiamào  aglio 
t . Cipriano 
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Cintano  lo  vlpico;  altri  lo  chiamano  antifcorodo , vfato  molto  in  ^Africa 
nelle  vhùJe.Alcttcdo  raglio  trito  uel[ aceto,  &•  nell'olio  mar  miglio  fa  co-  ' 

{acquata fibiumafaccia^Alcuni  no  vogliono  ,cbe  [aglio  vlpico  fifenini 
in  piano  ;m  a pongófi  totano  [uno  dall'altro  tre  piedi.  Fra  [un  granello  & 
l altro  dtbbe  e/fere  (patio  di  quattro  dita;dr  quado  egli  ha  meffe  tre  foglie 
i da  farcbiare.i>uàdo  piu  jbtffo fono  fan  h:ati  tato  diuètarto  maggioriXfiiS  , ^ 

do  maturano , f otterrà  i gambi  perche  a qfìo  modo  il  vigore  non  fine  vi  . ^ 

nelle foglie.7>{e’  luoghi freddi  è meglio  feminargli  la  pnmauera  ,chc  [ au-  ■ 
tuono.  Ma  acciot.be  tutte  quelle  cole  non  babbiano  odor  e, vogliono  effer  fe 
minale, quido  la  luna  è fotterra,&  raccolte,  qh  è in  congiùtione.  S crine 
Menadi o auttor  Greco, che  sega  q(ìo,fe,màgiato  [ aglio,  tu  màgierai  vna 
radice  di  bicttola  otto  flit  a fulle  brage,  cejferà  ogni  cattino  odore.. jtl  cu  ni 
tìgono,cbelabuonapofla&fiir.ctadegliagli,&degUvlpicifiatralefe 
fle  copi  t ali, & le  di  Saturno. L'aglio  najce  ancora  di  fernetta  tardi  ;fcio-  ‘ \ , 

cbt  il  primo  anno  fa  il  capo  groffòjquàto  vn  porrosi  fecodo  fi  diuide,il  ter 
go  viene  a pfettionc;&  certi  tègono,che  qflo  tale  fta  migliore.  7{d  debbo-  - < 
n®  vfiire  in  fime  ; ma  fi  debbono  torcere  ne’  gòbi  f cagione  della  firn  età , 
acciocbcil  capo  fi  faccia  piu  poffcnte.Se  vorrai, che  faglio  & le  cipolle  du 
tino  affai, bagna  i capi  co  acqua  falfa  tiepida. Cofi  durano  eglino  piu,  et  so 
migliorila  no  nafeono  poneJogli.^tlcuni  fi  cotentano  <f appiccargli  fui  > 

fimo, e a q;ìo  modo  no  tallifcono.Vercioche  fi  vede , che  Caglio,  &la  cipol  ' • • 

la  tallono  ancora  che  fieno  fuor  della  terra, tir  come  fon  talliti fuanifco- 
Mo.Mhuni  legano, che  Caglio  fi  confimi  beniffimo  nella  paglia. Ecci  vn’. 
altro  aglio.cbe  nafice  da  fe  flejfo  ne'  càpi,&  qtiefto  fi  chiama  alo;il  quale  fi 
cuoce,  perche  non  nafea,  & dipoi  fi  getta  nefeminaù  contra  gli  vccegli , 
che  beccano  il  jeme;  i quali  fiubito  che  [hanno  mangiato  isbalordifcono  di 
modo, che  fi  lafciano  pigliare  con  mano;e  ogni  poco  che  flanno,s'addorme 
tano.  Ecct  anco  l’aglio  faluatico , che  fi  chiama  orfino,  c’ha  molle  odore  ,il 
capo  molto  fottilc,& le  foglie  grandi.  *-fgg' 

In  quanti  giorni  nafeono  l'herbe;la  natura  de’ fcmi,&  come  riafeuna  ^ COt'd"^* 
herba  fi  lemmi, & quali  fono  duna  forte,3i:  quali  di  piu.  Cap.  VII.  l’ifto'delle 
l’herbe, che  fi  fiminano  ne  gli  horti,na]con  prcjiijjimojl  bafilico,  piante  ac. 
il  blito, il  nauone,&  la  ruccbetta,iquali  nafeono  i tre  giornr,l'anetbo  J\onde 
i /quarto  Ja  lattuga  il  quinto,la  radice  il fiflo,al  cocomero,  & la  gucca  il  ° v 

(et  timo, ma  pri  ma  il  cocomero  fi  nafiurtio  gir  la  fenape  il  quinto, la  bieto- 
la di  fiate  il  fefto,il  verno  il  decimo  Jatnplice  C ottano, la  cipolla  indicia- 
te o veti  giorni, il gethio  in  dieci o dodici, piu  tardi  tl  coriandolo, la  cuni 
la, tir  l’origano  dopo  tròta  dì. E il  piu  difficile  di  tutti  è l'appio,  f che  niene 
ù quaràta  giorni,  qnvien  tofìo,e  le  piu  voltenafccin  cinquata. Gioita  an 
tHa  alcuna  cofa  [età  df fimi; f che  il  porrosi  gethio, il  cocomero  et  la  \uc 
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<a  nafcano  in  manco  tempo, quado  fino  piu  fr efebi. Ma  Cappio, la  bietola, 
il  cariamo ,la  cunilaf  origano,  e il  coriandolotiafconoptu  toilo  del  feme 
vecchio. Marauiglia  è del  feme  della  bietola , perche  non  nafee  nel  mede  fi- 
tno  anno  in  tutto, -ma  ma  parte  nel  fecondo,e  un'altra  nel  tergo.Terò  del 
la  copia  del  feme  ne  nafee  poco. ^4.1  cune  herbe  nafeono  folamente  nell'anno 
Pelle  difT  bfovtlcunepittvolte,  come  l’appio, il  porro, & il ghet  io.Tei  ciochc  quefii 
renze  de’fe ancora  non  fieno  feminati  piu  che  ma  volta,rimcttono  piu  volte.Mol 

mi.  ideile  te  herbe  hannoìl  feme  tondo, alcune  lungbo;pochc  l’hanno  come  le  fogli?, 
diuerfe  fi.  <jr  largo, come  l'atriplice.^ilcune  hanno  il  femeflretta,&accanalato,cO 
Ic^ualTfia  me  ^ com‘’,0-So,l°  aHC0  differenti  di  colore, perche  chi  è nero  & chi  bian~ 
no^piu  \>'oCC0'& ne^a  durerà  ancor  a.LcradiciJa  fenape , & le  rape  hanno  il  feme 
Tenti  fé  ne  / bacccll  in  illudo  è il  feme  delrappio,del  coiiandolo,deW  anrtbo,del  finoc 
puS redere chìo ,& del comino.llblito.la  bietola,? atriplice,  eilbafiico  lo  cuopronò 
"b  ' Vetri  dtfcor'K.d  Ce  lattughe  le  tengono  in  lana.'hfon  cè  cofa  piufertile.ihe  il  ba. 
flona  delle  filico;dicono,che  fi  quando  ei  fi  feminafi  baflemmia,et  dicefi  gli  Villania , 
piante  di  che  fa  meglio, fimi 'iato  ch'egli  èfipafce  diterra , laqual  terra  ,fe  gli  accó 
Theofr.  da  fa. Et  quegli,  che feminano  il  cornino, pregano  eh’ e'  non  nafca.lt  feme, ch'i 
cattalo  V *n  corteccu'difficilmentefecca,&  mafiimamenteil  bafilico  e'I githio.Tut 
contenuto  ^ ^ ficcano  ,quando  fanno  il  feme. Et  nafono  migliori  piu  fe  fi  fiminano 
di  quello  folti,cheradi,l  porri  & gli  agli  fi  feminano, legando  il  feme  loro  in  pegp'e. 
ca.comc  di  ^All'appio  fanno  fofftceUc co'l pinolo mcttonui  del litanie.Tutti  nafeó 
fopra  hab.  no  0 jj  feme,o  di  pianta,  alcuni  o di  fifluchi,  come  la  ruta,  l origano , e il 
tò*  n°  Cf  bafilico, perche  lo  fogliano , e$r  quefto,  quando  egli  è alto  vn  palmo.  ^Alcu- 
ne nafeono  di  r adice,  & di  feme, fi  come  gli  agli, & le  cipolle,  & gli  fiato • 
g?:i  & fe  alcune  altre  vi  fono  d' un’anno, che  lafcino  radice.Quegli,che  na 
/ cono  delle  radici, hanno  le  radici,che  durano  affai,  & fono  germogliofe,  fi 
come  fono  fcalogni,  maligie,  fquilla. Alcune  germogliano, & non  fan - 

no  capo  come  l'appio,  e*r  la  bietola.  Tagliando  il  torfo  quafi  tutte  l’herbe 
rimettono,fuor  che  quelle, che  non  hanno  il  torfo  ruuidofono  in  vfio  il  ba - 
filico,la  radice,  & la  lattuca;&  quefia  ancora  {limano  effer  piu  fiaue , 
quando  è rimeffa.  ta  radice  è piu  diletteuole , leuandolele  foglie  innanzi 
chefaccia  il  gambo.il  medefimo  auuiene  delle  rape,  percioche  anch'elle  le 
uandofit  loro  le  foglie, & ricoprendofi  di  terra,crefcono,  & durano  la  fio- 
te.ll  bafiticOiil  I apulo, il  blito,  il  najìurtioja  racchetta,  l’atriplice;  il  co • 
riandolo,&  l'anetho,non  fono  fenon  duna  fpecie;percioche  effi  in  ogni  luO 
go  nafeono  a vn  modo,ne  l'uno  e miglior  e deir altro  in  luogo  veruno, Dico- 
no,che  la  ruta  crefie  meglio  iella  è fiata  furatafm  contrario  fanno  le  pee 
cbie.Tqafcono, ancora, che  non  fieno  feminati  ;il  mentaflro,la  nepitella,  il 
nepitella, il  radicchio, e'I  puleggio.Ter  lo  contrario  fono  piu  forti  di  quel * 
lt,c'hubbiamo  detto,  & diremo, & prima  deli appio. 
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Natura  & forti,  hiftorie  a condimento  delle  cole  femi» 
natcnell’horto . Cap.  Vili. 

QVi  t lo, che  da  fi  nafte  1 luoghi  bum  idi, fa  chiama  beliofelino,che  ba 
vna  foglia  fola,#  non  è birfuto. Quello  hi  ppo fili  no, che  nafee  ne'luo 
gbi  fet  chi, ba  piu  foglie, & fomiglia  lo  beliofelino,  il  tergo  è lo  oreofelino , 
con  foglie  di  cicuta, con  fottile  radice, con  ferri  e di  aneto, fotamenie  piu  mi 
nuto.Quello, che  fi  [emina  ancora;è  differentiato  nella  foglia, folta, creffa, 

0 piu  rara,#  piu  iifcia.Et  di  gambo  piu  fottile,o  piu  graffo. .Alcuni  bino 
il  gambo  bianco, alcuni  roffo,  altri  uario.l  Greci  fanno  tre  forti  di  lattuga;  *egg‘ 
ma  di  cefi  gran  torfo,che  di  conobbe  dì  e/Ji  fanno  alcuni  trafitti  da  olio. te  !*  j'f-'ó'lS 
foglie  di  queflefono  poco  maggiori, che  l'altre  # firettiffme, perche  lo  ac  <jel  Matth. 
crcfiimentofi  confumma  altroue.  La  ficoda  forte  ha  il  torfo  tondo.  La  ter  eccelljtifsi 
ga  l'ha  baffo, itquale  chiamano  Lacon: co. .Alcuni  diflinguono  il  genere  dal  mo 
colore,#-  dal  tempo  del  fiminare;et  di  cono,  che  quelle  fon  nere, che  fi  fimi 
nano  di  Gennaio,biancbe,di  Margo ,#  roffe,<£ aprile. Et  che  le  piante  di  fetide. 
tutte  quelle  fono  differenti  dopo  due  mefi.I  piu  diligenti  ne  fanno  piu  for- 
ti,roffe, a tfre,Cappadoci,  Greche.  Quefìe  hanno  piu  lunghe  le  foglie , fi 
torfo  largito,  & lungo,  # flretto,fimile  alla  endfiuia.Vna  forte, laquale  è 
amar^cbinmanoTicrida,  perche  crixpot  in  Greco  vuol  dire  amaro.  Ecci  rftej  - 
anco  vna  altra  diflintione  della  nera, laquale  fi  chiama  meconi , dalla  co-  Theofr.ncl 
pia  del  latte,che  mette  fonno,ancora  che  fi  creda,  che  tutte  partorifeano  lib.  7.  del. 
Jonno^Apprtffo  gli  antichi  d'Italia, quello  filo  fu  il  genere  loro,#  perciò  <Jc'le 

acquietarono  nome  di  lattuga. La  roffa,che  ha  grandi ffimaradice, fi  chia- 
ma  Ccciliana.Malatonda,laquale  ha  piccola  radice,#  foglie  larghe, afli  th.  nel  fiio 
lida;e  alcuni  la  domandano  eunuchio,  perch'ella  raffrena  molto  la  luffa - difcorCo  fo 
rta-Tercioche  naturalmente  tutte  le  lattughe finorinfrefiatiue,#  perciò  P^ l 
effóndo  la  fiate  grate  allo  flomacojeuano  il  faflidio,  # fanno  venire  vo-  di  Oi’of^ow 
glia  da  mangiare.  Dicefi , che  l'imper  udore  ^iuguflo  effendo  ammalato  fi 
guarì  con  la lattuga,pcr prudentia  deimedico  Mufa,  la  dotte  i primi  per 
ricetto  della  religione  non  vfauano  mangiarne  fiora  è venuta  in  tanta  ri 
putationc,cbe  s'è  trouato  modo  dì  coferuarla  fuor  di  fua  flagione  nello  efi- 
mele.Dicefi  ancoraché  la  lattuga  accrcfcc  il  fangue.Ecci  anco  vna  forte 
di  lattuga,cbe  fi  chiama  caprina, della  quale  parleremo  fra  l'hcrbe  medici  s 

noli.  Et  ecco  quando  ella  comincia  a firpeggiare,efiata  approuata  fra  le  fe 
minatiue,quella  che  fi  chiama  Cilicia,con  le  foglie  come  le  Cappadocijcl 
Uno  f offe  piu  ere  fra,#  piu  larga.Tfe  ftpoffonòdire  della  mede fimafir- 
te,ne  d'altri, i radicchi  piu  impat  tenti  de  verno , # che  mandano  fuori  il  sé 
tore,ma  no  manco  grati  filgàbo.Le  piante  loro  fi  fiminano  la  primauera 
e alla  fine  della  primauera  fi  tr affogano.  Ecci  attco  vna  forte  £ intubo  er~ 

v fatico, iòjua- 
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Dj  «è  trat  mtico,ilquale  in  Egitto  fi  chiama  cicorio,di  cui  ragioneremo  m' altri  voi 
ta  piu  di  ta  piu  aUuga.Effi  trouato  di  cofieruare  tutti  i torfito  foglie  di  lattughe  mef- 
bro  o ntl  ìlftne&‘  orcl>  & fichi  cuocerli  nelle  petole.Scminanfi  le  lattughe  tutto  là 
i a t ° ne't*°&hi  graffi, adacquali, e ingranati  p due  me  fi  fi  a il  firme,  & la  pia 

1 7 ta,&  la  maturità.T^ondimtno  la  propria  Cagione  di fieminarle  è dopo  me 
%o  Dicebre,&  trapiantare  la  pianta  al fio filare  di  Fa  uomo  ;o  il  ficme  al  fiofi 
fiaredi  Fauonio,&  la  pianta  ncllequinottio  di primauira,Le  biache  fòp 
portano  meglio  il f'reddo.Tutte  le  cofie  degli  boni  amano  l' ai  qua  e il  lita- 
rne,ma(fimamente  le  lattughe, ma  molto  piu  l' èndiuia.Gioua  ancor  a,qua- 
do  fi  trafpogono, tuffar  le  barbe  nel  litame,et  laficiarui  cauerne, lequale  di 
poi  fi  riempiono  di  terra.  * Alcuni  le  fanno  ere  fica  e addendole,  quando  elle 
fon  crefciute  vn  me\o  piè,&  le  rinuolgono  nello  Aereo  porcino  frefeo.  jtl 
cuni  tengono, che fidamente  qlle  lattughe  fieno  bianche,leqnalifon  nate  di 
Jeme  bianco  Jè  s'amajfa  la  rena  nel  primo  fino  crefcimento  nel  me^o  d'effe , 
Ciò  è trat  rileganfi  le  foglie  contea  fie  fleffe.La  bietola  è piu  morbida, che  altra  ber 

fragri  hb°  Aborto  & di  qfia  i Creò  fanno  due  (fede, cioè  naa  & bianca, laquale 
j.ddhftA.  filmano  piu,di  pochiffimo  femc;& chiamatila  Sicilia,  & p rifletto  della 
delle  pian  bianchezza  la  mettono  innanzi  alla  lattuga.l  no firi  fanno  due  forti  di  bie 
te  a cap.  4.  tola,vna  di  primauerà,& C altra  d'autunno, cofi  chiamate  da'  tempi, qua» 
Mattò  i°  fi fem*nano  benché  fi  fe  mi  nino  di  Giugno.  Qucfle  anchora  fi  trafpongo- 
fopra'l  ca!  no>&le  radici  loro  amano  dieffereimpiaflrate  col  litamr,& fimilmente 
n a.  del  li  .il  luogo  humido . V fan  fi  con  le  lenti , &■  con  le  faue  ; e il  medefimo  che 
a.di  Dioff.  quello  dell  herb aggio, accioche  la  foauità  fi  rifuegh  con  l'agro  della  fenape • 
Dicono  i medici,  che  il  cauolo  è manco  noceuole  . Terlaqual  cofa  ciaf  cu- 
no  per  religione  fi  ritiene  digiunargli  quando  fon  pofii  aitanti,  accioche 
piu  toflo  fieno  cibo  a gagliardi. Sono  di  doppia  natura, cioè  di  foglie,  & di 
qllOycb'efce  dal  capo.Quàto  le  cipolle  fono  put  larghe,tanto  fon  tenute  piu 
belle.  QueFìo  auuicn  come  nelle  lattughe,  e*r  però  quado  cominciano  api - 
gliar  colore,  vi  fi  ponefopra  vn  pefo  leggieri.Et  no  è altra  cofa  ne  gli  horti 
di  piu  larghe%ga,^tlcuna  volta  s'aprono  in  due  piedi, coferedogli  molto  la 
natura  del  terrcno.Et  nel  capo  Circenfe  vigono  gradinimi.  ^Alcuni  tengo 
no, che laftagione  di  feminar  le  bietole fia  appunto, quàdo  fiorifee  il  mela « 
grano,et  fi  trapiàtano, quado  cominciano  a e fiere  di  cinque  foglie.E  mora 
uigliofia  differetia,s'è  vera, che  le  bianche  apoco  apoco  muouono  il  corpo, 
&le  nere  lo  (hìgono.Et  doue  il  cauolo  corrope  il  fappor  del  vino  nella  bot 
te  fireflituifee  per  l'odore  della  bietola,  tufiateuile  foglie,  lo  nontruouo 
off  ere  flati  in  honore  appreffo  de'  Greci  gli  herbagi,  i quali  ottengono  bora 
il  principato  negli  horti.  Ma  Catone  ne  da  al  cauolo  grandi  fiime  lodi , le- 
quali  noi  cantere mo  nel  luogo  delle  medicine. Eglino  mette  tre  forti;  vna 
che  fa  le  foglie  difìefe,  & grande  il  gambo  ; l'altra  con  la  foglia  crefpa,  la- 
quale 
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quale  chiama  apiana, la  tersa  ha  i t or  fi  minuti,  tenera, & Morbida, & no 
tapproua.il  cauolo  fi  lemirta  tutto  l’anno,  pcbe  tutto  l'anno  fi  coglie.1s(d-  £e  {pedi 
dimeno  la  migliore flagione  è dopo  l'equinottio  dell'autunno.  Trafponft , del  cauolo 
quàdo  è di  cinque  foglierà  le  cime,  quando  primieramente  fi  coglie  nella  f°no  rac” 
projfitna  primauera.Que/lo  è torjò  di  efjì  torft  più  delicato  & piu  tenero; cont3tctl* 
nondimeno  la  luffuria  d’^tpicio  ,&  per  quello  Drufo  l'hebbein  fafìidio , iib^deM’i 
non  fe, ì^a  gajiigo  di  Tiberio fito  padre . Dopo  la  cima  del  medefimo  torfo  fiori  ! delle 
nafeono  ineffe  tenere  e fi  ine  &■  autunnali,poile  ver  ner  cecie, & di  nonno  Piantc  3 c- 
le  cime, non  c’è  cofa  piu  fertile,  infinoache  fi  con  fuma  conia  fuafor- 
tilità.La  ter^a  è intorno  alfolfìitio,ddlaquale,fe  il  luogo  è homi  do  la  fla-  ,'hi.  nei  Oro 
te, & ficco  l'autunno  fi  piata. Se  nafte  m luogo  afeiotto,  & magro,  è piu  difcorfofo 
faporito,  fe  il  terreno  è graffo,  e humido,  nè  fa  piu  douitia . il  letame  de  Pra‘j ca-  J; 
tafino  molto  gli  coiiiene.  Et  quello  cauolo  è ancore  fra  ! opere  della  vola,  ic! 

& però  no  ci  deurà  iiurejccre  parlarne  a di  lungo.il  cauolo  diuenta  eccel  ° C°n* 
lente  digr àdes$a,& di fapore, primieramente  fefi ponein  terreno  fuelto ; 
dipoi  fe  tu  taglierai  i torfi,  iquali  fuggono  la  terra,  O rincalspagli  con 
altr  a teira,di  modo  che  non  efeano  fuor  a piu  che  cole  vette.Qucfìa  forte 
di  cauolo  fi  chiama  Tritiano,goucrnato  con  doppia  fiefa,w  faflid'io.L'al 
tre  forti  Jono  affai.  Il  C umano,  c'ha  le  foglie,  che  rifeggono,col  capo  aper- 
to; i \Arc\no, ilquale  non  è molto  alto, piu  numerofo  di  foglie,  che  il fitti- 
le. Queflo  fi  fiima  vtilifjìmo  ; peiciocbe  quafi fitto  tutte  le  foglie  germo- 
glia con  peccitliari  torfetti.  Il  Tompeiano  è piu  grande , con  gambo  fit- 
tile della  radice,  &fra  le  foglie  ingroffa . Quefìi  fono  piu  rari , &piu 
fi  atti, ma  la  tenenza  è la  bontà  loro,fenon  comporta  il freddo;dalquale 
fono  nodriti  ancora  i Calaurefi, iquali  hanno  le  foglie  grandi  fi  torfo  fot- 
tile,e  il  fapore  acuto . jlfabellicoha  marauigliofamente  le  figlie  crefpe, 
fa  cui  gr  offesa  affottiglia  il  gambo;  ma  tienfi,che  fieno  piu  dolci  di 
tutti  gli  altri . Sono  nuouamente  venuti  dalle  valle  Uncina, quegli  che 
fi  chiamano  la  cuturri , doue  fu  già  vn  lago , è vna  torre , laquale  hog- 
gi  ancora  è in  piedi  ; iquali  cauoli  f ono  grandi  di  capo,  e hanno  di  molte 
foglie,  alcuni  fono  difiefi  in  cerchio, alcuni  muficulofi  s'allargano  in  gran  1 cauo,‘  ,a 
desga.  T^on  ce  n'è  neffuno,  c'habbia  maggior  capo, che  il  tritano  ilquale  c.utum{h^ 
è talhora  alto  vn  piede  ; & neffuno  fa  piu  tardi  quelle  cimole.  E a ciaf  cu-  fiano’qua 
na  forte  di  cauolo  le  brine  danno  gran  foauità  ; &fe  non  fi  difende  la  mi-  lì,  che  Noi 
dolla  con  alcune  feffure  torte , affai  fono  offe  fi . Quegli  che  fono  riferuati  domandi» 
per  firme , non  fi  filettano,  alcuni  cauoli, per  effere  begli  da  vedere,piac- 
dono  affai  ,&fi  chiamano  belrniridi  perche  non  nafeono  fe  non  in  tuo-  caPPueiDI* 
gbi  maritimi,  &•  fi  confiruano  ancora  verdi  portandogli  molto  lontano 
per  mare.  Quefìi  fiubito  che  fin  colti , acciochc  non  tocchino  Interra , 
fi  mettono  in  vafi , doue  fia  fiato  l'olio  di  firefio , & tur  angli , che  l’aria 
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no  v'entri,  alcuni  quado  traggono  i cauolì, mettono fitto  le  raditi  o al 
ga,o  nitro  pefio.quaio  fe  ne  può  pigliare  con  due  dita  ; e*r  cofi  tègono.che 
vegano  piu  toflo  maturi,  alcuni  altri  (pargono felle  foglie  del  cauoló  fa- 
me di  trifoglio ,&■  nitro  infieme  pefto.E  il  nitro  ancora  nel  cuoce  e gli  mà- 
tiene  verdi;ouero  fecodo  che  gli  foleua  cuocere  Apicio , gli  macerano  con 
l'olio, col  jalc,prima  che  fi  cnocano.Vfafi  ancoravo  modo  d'anneflar  l'her 
bc,pche fi  tagliano  i germogli  del gàbo,& nella  midolla  fimette  fcmed'al 
tre  herbe.  Ecci  ancora  cauolo  faluaiit  o di  tre  foglie,  celebrato  da'  verfi  di 
Giulio  Ce  far  e,  & molto  piu  per  certi  motti  militari.  Tercioche  faceuano 
vcrfi,rinfacciàdo, com'erano  vi/futi  di  lapfana  fottoDuragjo,calunniado 
Di  dò,»n-  *n  m°d°  d'ejfere  fiati  mal  premiati.  Et  è quella  cima  di  cauolo  fatua - 

cora  che  di  tico.Ma fra  tuffigli  hor faggi  delicatiffima  è la  cura  degli  fparagi. Dilt ori 
Copra  n’ha  gine  lorobahbiamo  ragionato  a lungo  quado  trattàmo  de'  faluatichi , & 
bia  parla.  fowe  Catone  Voleua,  che fi  feminafftro  ne’  canneti.  Ecci  vn’altra  forte  piu 
méte  ne  ra  inculta,che  lo  {par  ago, & piu  gitile, detto  corruda,  & nafte  per  tutto  ne' 
giona  piu  moti  effendone  pieni  ancora  i capi  di  Lamagna  alta  come  facetamète  dijfe 
di  fono  Tiberio  imperadore, che  quiuinafceua  vnaberba  molto  filmile  allo  (para 
°o  ac^o  * 'Perc*Ocbe  quello,  nafte  in  Tqjfideìfola  di  Campagna,  è tenuto  molto 
’ miglìore.Tiantano  le  fue {pugne, perche  ha  molte  radici, & molto  germo 
glia.y erdeggia  prima  col fiuo  torJo,che  vien  fiore, & per  effo  tempo  ap. 
puntato  s'adopra  ne'letti.Tuofiì  ancora feminare  col feme.Catone  di  nef- 
funa  altra  cofa  piu  diligentemcte  ragiona , & è l'ultima  parte  del  fuo  li- 
bro,onde  fi  vede, che  ciò  fi  l'ultima  cofa;di  che  egli  ptnfaffe. Vuole  egli  dìi 
que,  che  lo  {par  ago  fi  ponga  in  luogo  humido  & graffo ;& che  fi  feminidU 
Jco  Ho  mego  pie  l'un  dall'altro,  perche  non  fi  calpefli.Et  che  fi  pongano  a 
corda  col  piuolo  due  o tre  granella , perciocbe  allbora  s'ufauano  feminare 
folamete  col  ferne.  Et  che  ciò  fi  faccia  dopo  l'equinottio  della  prima  nera. 
Sat tanfi  di  letame, & {peffofi  nettano;  ma  habbiafi  cura  di  non  tjuerrc  gli 
fparagi  infieme  coni' herbe . Il  primo  anno  fi  cuoprono  con  lo  tirarne  dal 
freddo.  La  primauera  fi  cuoprono,  fi  fischiano , & fi  nettano . La  terga 
primauera  s'ardono. Et  quanto  piu  toflo  iaccefo,  tanto  meglio  viene. Co- 
vengono  dunque  molto  bene  co'  canneti,  iquali  s'affrettano  d'ejfere  or  fi. 
Il  medefimo  vuole,  che  fi  facchino,  ma  non  già  prima  che  gli  fparagi  fin 
nati , acciocbc  nel  farchiarele  radici  non  fi  vemffero  a guajlare,  & per 
quefio  lo  {par ago  fi  sbarbi  dalla  radice . Ter  che  fi  fi  rompe , germoglia , 
. ; j.  u <T  muore.  Tcrò  vuole, che  fi fuelga  ,fin  ch'e'  va  in  ferne:  ilquale  matura 
la  primauera,  & allbora  s'accende.  Toi  quando  gli  fparagi  mettono,  di 
nuouofi farihiano,&  daffi  loroil  grafi  urne.  Et  dopo  noue  anni , quando 
faranno  inuecchiati,acconcerailaterra,&  gli  riporrai  con  le  {pugne, 
lafiiar.do  tra  l'uno  & l’altro  fi  aciod’un  pie;  & fopra  tutto  dà  loro 

il  letame 
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H letame  delle  pecore, perche  l’altro  farebbe  troppa  herba.T^r'  £0  Caio 
ne  alcuno  altro  ha  faputo  ttouare  di  meglio,  fenon  ch'intorno  a f lici  di 
Febraio pongono  il  femcmaccro  Militarne, dipoi  dopo l'equinot rio  antan 
nale,tolgono  le  (pugne  già  fatte  con  le  radici  collegate  infume,  di'  trafpon 
gonlejafciàdo  il  già  detto  fpacio;&  co  fi  fono  fèrtili  diei  i anni.T^on  ama- 
no  neffuno  altro  terreno, piu  che  qllo  degli  borii  di  Rauèna.H  abbiamo  an 
co  dato  a conofcercla  corruda , qfio  è lo  fparago  {abiatico  ilquale  i Greci 
chiamano  orminogliel  o miacantho,o  con  altri  nomi.T ruouo  ancora,  che 
gli  (paragi  nafeono  di  corna  di  montone  pefte  & fott errate.  Infin  qui  pare 
ua,cbe  noi  baueffimoparlato  (fogni  Cbfa,ch'èi  pregio,  ma  pur  ci  rimane 
ancora  vna  cofa  digran  guadagno,  laqnale  no  fi  può  dire  fenica  vergogna. 

Certo  è,ehe  appreffo  a Cartilagine  la  grande ,& C ordouaj  cardi  di  piccol 
luogo  dano  fti  mila  [eflertii  l'anno  d'entrata, peioche  noi  riuolgiamo  anco 
ra  alla  golai  mojlri  della' terra, dr  quelle  herbe,lequali  fono  hauute  a noia 
dalle  beflie.l  cardi  dunque  fi  feminano  in  due  modi ;l' autunno  co  la  piata,  vedi  Theo 
& col  jeme  innàri  a fette  di  Margo-.dr le  piate  (Teflìfi  trafpogono  innàri  de’n-jfto’dè 
a tredici  di  Tgouembre,o  ne'  luoghi  freddi , quando  comincia  a regnare  il  je  pjanl'ea 
vèto  di  Fanonio.Totrai  ancora  parendoti, dar  loro  il  litame,&  verranno  ca.  4.  c’I  di 
meglio , & fi  condifcono  nell'aceto  fieni  p era  to  col  melc,aggiugnèdoui  radi  fco  1 del 

re  di  lafere,e  di  cornino, pche  ogni  giorno  fi  poffa  bauerc  de'  cardi.  L’ altre  Mr’!J  °* 

eofe  fi  poffono  dire  p traJcorfo.Dicrfi,che  il  bafilico  fi  {emina  beniffimo  p jc)  ij<3,  di 
lefefle  Varili, le  quali  fi  fanno  a’  vètiuno  d'^tprile.^tlcuni  dicono  ancora  D'ofcor. 
fCautunno;&  vogliono,quandoe’ fi  {emina  di  ver no,chc'l  J'eme  fi  bagni 
d'aceto.  Laruccbetta,  e il  naflurtio  nafeono  faciliffimamcte  la  fiate, oil  ver 
no.  La  rucchetta  teme  poco  il  freddo,  & è di  natura  diuer/u  dalla  latuga ; D{jja  ruta 
& rifiuegtia  laluffuria,pciò  s'accopagna  quafi  lèpre  co  effa  ne'  cibi, accio-  leggi  l'ef- 
tbe  mijcoladofi  vna  cofa  molto  calda  co  vna  freddaci  Tèga  a fare  tepera-  fiminatio- 
to.ll  naflurtio  acquiftò  quefto  nome  dal  tormento, ch'egli  dà  al  nafo.Etdi  !jVKJa,et|fjl 
qui  prefe  la  figmficatione  del  vigore  per  prouerbio  quefto  vocabolo,  come  f0pra*l  ca.* 
s'egli  rifuegltaffc  la  pigritia.Dicefi,  ch'egli  nafte  molto  grande  indirà-  47.  & 48. 
bia.La  ruta  ancb'ejja  fi  [emina, quando  regna  il  vento  Fauonio,  dr  dopo  del  hb.  j.d» 
Ptquinottio  dell'autùno;&  ha  in  odio  il  verno,Chumore,e  illitame.^tma  Ti^ofrnel 
1 luoghi  folattij  & pecchi, dr  la  terra  da  far  mattoni. fattole  e/fere  nutrita  7.deU’ifto. 
con  la  cenere,  & quefia  (i  mefcola  col  feme,acciocbe  non  faccia  bruchi.  El  delle  pian- 
ai fu  ancora  in  grande  auttorità  appreffo  a gli  antichi. lo  crucilo,  che  Cor- ,e  a **•*■•* 
ntlio  Cetbego  diede  vino  acconcio  con  la  ruta  al  popolo,  eJJ'endo  egli  confo  ”a  ' a 
lo  in  compagnia  di  Quintio  Flaminio, effendofi  fatti  i corniti j.  Ha  grande  c.fi.d’on.. 
amiflà  col  fico, tanto  ch'ella  non  vitn  meglio  altrouc,che f òtto  quefto  albe  de  è tratta 
to  Viantoft  ancora  con  vn  ramufcello,et  meglioji  fi  mette  in  una  fauafo 
rata  Ja  quale  nutrifccil  fugo,  comprendendo  il  ramufccllo.  Stminafi  anco  "a  ”enerC*. 
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da/c  /?e/74  : perche  piegando  la  cima  dolenti o de’fuoi  rami,  [ubi  totfoh* 
tocco  la  terra , mette  le  radici.  Della  medtfima,  natura  i il  bafilico  , Ce  non 
ch'egli  piu  difficilmente  crefce.Ma  qitado  è induritala  fi  netta  dalfhe\\ 
hejcnon  con  difficultà,  perche  fa  venne  le  fijfurc  utile  mani  rfedò  non  fi, 
fa  con  le  mani  coperte, o difefe  con  l'olio  . flipongonfi  le  fue  faglie,  & fai- 
uanfi  in  fafeetti . L’appio  fi  femina  dopo  l'equinottio  della  primauera, 
effendoft  Coppello  vn  poco  il  ftme  fuo  nel  mortaio,  tir  co  fi  tengono,  che 
venga  piu  trefpo:  o s'è  feminato,calchifi  col  ciUniro,o  co’ piedi . il  pro- 
prio fuo  è di  mutar  colore . Tacila  Morra  s'incoronano  d'cff  'o  per  honore 
i vincitori  de’ giuochi  T^emei.T^el  medefimo  tempo  fi  mette  lamenta  con 
la  piantandola  non  germoglia  ancora,  con  la  {pugna,  qutfla  ama  manco 
ibumido.  La  fiate  è ver  de, il  verno  ingialla  . La  fua  fpecie  fai  natica  è 
il  mentaflro,  & queflo  fi  propagina , come  la  vite,  o fé  riuolgendo  i rami 
fi  pianta.  La foauità  dello  odore  mutò  il  nome  deUamcnta  apprejfo  i Greci 
dotte  ella  fi  chiamaua  mintha  ; onde  i noflri  antichi  declinarono  il  nome . 
La  menta  feorre  la  tauola  con  odore  molto  grato  nelle  viuande  contadine 
fche.Etfeminata  vna  volt  a, dura  gran  tempo. Confaffi  col  paleggio,  la  cui 
natura  s'è  detto,  che  fpe/fo  rifiorifee  ne'  cornarti . Scruanfi  in  fimil  genere 
. lamentaci  pulcggio,&  la  nipitiila . Tsfondimeno  il  cumino  èamiciffimo 
dc]  di  tutti  i condimenti.  Trofie  nella  fuptrficic  della  terra, di  modo  che  appo* 
Mauhioli  na  vi  s'attacca , & va  in  alto . T^c'  luoghi  putridi , & molto  caldi  fi  fa* 
fopra’l  <a.  mina  da  me\a  primauera.  Eccene  d' un' altra  forte faluatico,che fi  chi*- 
^'di'Di  ma  ruflico,&  da  alcuni  Thebaicofllquale  fe  pedo  fi  bee  con  l’acqua,  gio- 
^cor!dfc!°  ua  d dolore  dello  fiomacho  ; E flimato  molto  quello  de’  noflri  paefi,  che 
nafee  in  Carpe  tania  ; altrimenti  il  vanto  fi  dà  a quello  d’africa,  & d'E- 
tbiopia.  ^illuni  mettono  l'Egittio  innanzi  a queflo.Ma  principalmente 
folufatro  è dimarauigliofa  natura . 1 Greci  lo  chiamano  bippofilino,aln 
u.'f  . tri  fmirnto.  Trofie  della  lagrima,  ebefee  del  fuo  gambo.  Et  pon fi  anco- 
ra con  la  radice . Quegli  che  raccolgono  il  fugo  d'ejfo , dicono , ch'egli  ha 
. . . • il  fapore  della  m'mba . Et  T heofirajlo  fcriuc,  ch'egli  è nato  di  mirri) a.  Gli 
antichi  feminauano  lo  hippofclino  in  luoghi  inculti  & fajfofi  prejfoa’ 
muri  a ficco.  Hoggi  fi  femina  in  terreno  fuetto, & quando  trahcFauo- 
nio  dopo  l’equinottio  dell'autunno . I capperi  fi  feminano  in  luoghi  ficchi, 

- » eJr  gli  cingono  intorno  di  maccia  di  [affi, altrimenti  fi  fpargono  per  tutto' l 

campo,  & fanno  flcrile  il  terreno . I capperi  florifeono  la  fiate,  & Clan 
no  verdi  fino  al  tramontare  delle  vergilie  , e amano  molto  il  fabbione. 

1 vitij  di  quello,  che  nafte  oltr'a  mare,  gli  dicemmo  nel  trattato  deglifltr 
pi  joreflicri  , Forefiiero  è anco  il  carco , co  fi  chiamato  perche  nafee  in 
_,J  ; Caria  è molto  adoperato  nelle  cucine . in  qualunque  terreno  uuole 
ejfer  [minato  , per  la  ragion  medefima  che  folufatro.  Eccellentijfimo 

nondimeno 
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nóndimtao  è quello  di  Caria, & poi  quello  di  Frigia.  Quello  di  Liguria  i 
fiduatico.ebe  nafte  quitti  ne'niuttffeminaft  per  tutto, e in  ogni  luogo  è piu 
fatue  quello, che  fi  [emina, ma  roba  for\a.  alcuni  lo  chiamano  Tanace.  Leggi  li  di 
Cratcua  fcritt or  Greco  co fi  chiama  la  cunila  bouina.  Gli  altri  chiamano  rf0r'°  ^«1 
coniaci  de, & cartilagine, & thimbra  qlla,ch’è  la  cunila . Quefìa  appreffo  p^'l'cà^oT 
di  noi  vn' altro  vocabolo, & cbiamaft  [amoreggia, feminafi  di  Febraio,  del  libidi 
&é  nimica  dell' origano, ne  mai  fi  pogono  in  fiume, perche  fanno  il  mede  fi-  Diofcor. 
tno  effetto.  Ma  l'origano  d Egitto  è mefio  intingi  alla  cunila.  Fu  fimilmè- 
■te  forefìiero  va  a berba,cbefi  chiama  lepido.Seminafi  quàdo  trahe  Fauo 
PÌo;poi  quàdo  ha  mtj[o,fi  taglia  rajènre  terra;allhora  fi  netta  dall’herbe, 
&daffegli,il  gruffume;&queflo  fi  [a  due  anni.  Dipoi  i’ ufiino, [e  l'afpregja 
del  verno  tmpcdifce.percbenon  regge  al  [reddo . Crefice  alto  vn  braccio, e 
baie  foglie  filmili  alTalloro,ma  morbide;e  vfiaficol  latte,  t'herba  gitbena- 
ta  per  li  [ornatigli  anici  & gli  a n echi  per  le  cucine,  & per  le  medicine. 

Il [agapeno  anch'effo  nafee  negli  horti.ma  [olamente per  la  medicina.  So 
«0  alcune  herbe,  ch’accopagnano  /’ altrui  [eme  come  il  papaie  ero;  perche  fi 
[emina  col  cauolo;&la  porcellana  & la  racchetta  co  la  lattugga.Di  tre 
farti  é il  papauero  [eminatiuo  ; il  bianco  il  cui  [enee  arrofìito  fi  daua  nelle 
faconde  rauole  appreffo  gli  antichi.Spargtfi  ancora  filila  corteccia  del  pa 
ne  iotadint[co,me[colandoui  vnovouo,doue  la  corteccia  di  [otto  codifico- 
.no  co  l’appio,  gjrcongitb.  L'altra  forte  di  papauero  è nero, il  capo  delqua - 
Stagliato  fa  fugo  come  latte.La  terga fpecie  è chiamata  da’ Greci  rhea,et 
da'  nofiri  erratico.  Vafice  da  fie  ftefio,  ma  molto  meglio  ne’  campi  infime 
con  borgo, filmile  alla  rucchetta , altovn  braccio-, ha  il  fior  roffo , che  di 
fiebito  cade  sonde  prefie  quello  nome  da’  Greci  dell  altre  [òrti  di  papauero, 
thè  nafee  da  [e  (leffo.ragioneremo  net  luogo  della  medicina.Hora.ch'eifof- 
fafimpre  in  bonore  appreffo  de"  Romani , lo  mofirò  Tar quinto  Superbo , 
ilqualeagli  ambafeiadori  mandatigli  dal  figliuolo,  diuettando  i piu  alti  x 

papaueri  nell' Porto,  diede  quella [anguinofa  riffofia.  Di  nuouovn  altra 
compagnia  fi  [eminano  nell' equinottio  deU’autunne,il  coriàdolo.l'anetbo 
ìatriplice,la  malua, il  lapatho.il  cerefilo,chei  Greci  chiamano  pederota; 
ilqualcba  fi  gran  fiapore,& effetto  [ocofo , & [aiutifero  al  corpo  . ^ Uà  *> 

finape  non  accade  alcuna  cultura,  nondimeno  quando  la  pianta  ètrapo- 
fla.viene  affai  meglio;ma  per  contrario  appena  è faminato  vna  volta  fò- 
biche il  luogo  non  fi  può  liberare  da  effio,  perche  il  [eme,  che  cade,fiubito 
nafee.  yfiafi  ancora  per  viuanda  cotto  nella  padellaci  maniera  che  ap- 
pena fi  [ente  il  [uo  fòrte.  Cuoconfì  le  foglie  fine,  come  de  gli  altri  berbaggi. 

Sono  di  tre  forti,  vno  fiottile;  fi  altro  fintile  alle  foglie  delle  rape  ; il  ter- 
go alla  rucchetta  ; ottimo  fieme  è l'Egitto . Gli  u ttheniefi  lo  chiamano 
uopi , alcuni  tbapfi, & altri  faurion.  Molti  monti  fon  pieni  di  fier . 

mollino , 
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molhno,&di  fi flmbrìo, come  in  Thracia.doue  tacque  portanoirarài  fyk 
fati  da  quelli, & fi  feminano.Enne  in  Sidone, venuto  da'/uoi monti,  ein 
H>  ■ lAthene  da  Himetto.Jn fiimil  modo  feminano  ancora  il  fifimbrio.  Trafile 
belli  [fimo  nelle  muraglie  de'  pogjgi,e  intorno  le  pefcbitte,e  gli  flagnù.  \S 
Del  finocchio,  & del  canape.  Cap.  IX. 

Ciò  ha  det  T '*Altre  fono  di  forti  di  ferula , come  il  finocchio , ilquaie,  come  ho  gii 
todifopra  ^detto  è gratiflìmo  allejerpi;&  quando  egli  è ficco,  è buono  a condire 
nel  lib.s.a  pìu  cojg  t finocchio  è motto  filmile  la  thapfia , della  quale  s è ragionato 
C*deffinoc  fra  & ^crP*  foreflieri.  Ecci  poi  il  canape,  vtilijfmo  a far\fum, liquali  fi  fe- 
fhio  il  "a.  mina,  dopo  Fauonio . Quanto  ó piu  fpeffo,tanto  è piutencro.il  femefuo, 

7$. del  j.'li  quàdo  egli  è maturo, fi  ricoglie  dopo  l'equinottio  delT autunno ;&  feccafi 
bro  di  Dio  al  fole,  0 al  veto,o  alfumo.ll  canape  fi  fueglie  dopo  la  vendemia,& nelle 
ramina  tioT  ve&ie  faticandolo  fi  purga,  l'ottimo  è t'^labandico, &maffmamentt 
nedcl  Mat  per  far  reti. Qui  ui  fono  tre  forti  di  canape;  non  é tenuto  buono  quello,ch'i 
thio.  & del  prejfo  alla  corteccia,o  alla  midolla;ottimo  é quello  di  m ego, che  fi  chiama 
canape  al  tnefa.La  feconda  fj>ecie.milafea.  Quanto  alla  grandetta,  la  rofea  del  terrò- 
SiBE  tor,°  Sabino  crefce  alt  alterca  de  gli  alberi.  Fra  gli  fi  er pi  foreflieri  bab- 
bi o.  ‘ biamo  ragionato  di  due  forti  di  ferula.  Il  Jcme  fuo  fi  mangia  in  italia.Fj- 

ponfi,  & dura  ne  gli  orci  per  vno  anno.  Sono  di  due  f or  tifi  gambi,  e i race- 
mi J^uefla  fi  chiama  corimbia,&  corimbi  quegli  che  ripongono . 

Delle infermirà  degli horti , ei  rimedi  contra  le  formiche,  ji 
bruchi, & le  zanzare.  ,»  \ Cap.  X. 

L' Herbe  degli  horti  ancora  hanno  delle  infermità , come  Pai  tre  cofè 
ne  erche  prodotte  dalla  terra.Terciocbc  il  bafilico  inocchiando  traligna }nftr 

*naPftecie  mollo  ;e  il  fifimbrio  in  calamintha.  E il  feme  vecchio  de'cauoli  fa  rape,& 
d’herbepaf  cofi  per  il  contrario.Eil  camino  fi  jpegne.fe  non  fi  purga.Quefto  fa  "ungi 
fi  nell’altra  òo  Jolo  , & la  radice  é fimiltalla  cipolla  ; & non  nafte  fe  non  in  terreno 
é a<Theof.  graffò.  Il  cornino  ha  vna  altra  infermi tà,ch'è  come  fpetie  di  rogna. E Uba 
nel  cap °s.filico  intorno  al nafeimeto  della  canicola  impallidire.  Et  tutteChcrbe,qua 
del  libr.  j do  s'appreffa  l'oro  donna,  c'habbia  il  fuo  tempo,  ingiallano.  J^afcono  in  * 

delle  caufe  tj]e  ancora  molte forti  di  vermini.T^e'nauoni  le  gàgare , nelle  radici  tar 
dede  pian-  altri  verminugrfi,  cofi  nelle  lattughe  & nel  eauolo,&  nelfuno&  nel- 

l'altro nafeono  lumache&chiocciole.Et  nel  porro  la  primauera  fi  trouano 
animali,  iquali  facilmète  fi  pigliano’gettlidoui  dello  flerco,f  che  fi  ripogo- 
no  in  effò.Scriue  Sabino  Tirone  in  vn  libro,  ch'egli  intitolò  a Mecenate , 
che  nò  è bene  toccare  col  ferro  laruta,  la  cunila,  lamenta, ne  ilbafilico. 
il  mede  fimo  i nftgnò  vn  rimedio  contra  le  formiche , lequali  fanno  danno 
grandiffimo  a gli  horti,  fe  non  s'adacquano , ilquale  rimedio  idi  turare  i 
lor  buchi  0 con  mota  di  mare,o  con  cenere.  Ma  molto  meglio  s'vcci- 
,■  c.  ■ ' — dono  con 
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dono  co  therbciycbe  fi  chiama  gir afole.^dlcuni  tcgono,chc  fu  molto  nimi- 
ca tacqui  douc  fiafleperato  vn  matton  crtido.La  medicina  de  nano  ni  è fi 
minare  co  effì le  ftlique,come  il  cece  è medicina  de'cauoli;pche  lena  i bru- 
cbi,iqua!ife  fono  già  natt,vgni  il  luogo  loro  col  fugo  dell' afelio  cotto.  Ec 
ci  vna  herba,  che  fi  chiama  aigoo;fe  il  fime  di  cauoli  fi  femina  bagnato  nel 
fugo  d’effa,dicono,ch' alcuno  di  qfii  animali  no  potrà  nocere  a quei  che  no. 
f cerino.  Se  ne  gli  horti  fi  ficca  fu  vn  palo  il  tefchio  duna  caualla,non  vi 
nafcono  bruchi. Dicono,ancora,chevngrìcbio  di  fiume  appiccato  nel  me- 
tto dell’ bar  to  fi  rimedio  cotra  i bruchi,  alcuni  vfano  toccare  con  verghe 
di  fanguine  qlle  herbe, che  no  vogliono, che  fieno  inneggiate  da  quefli  ani 
maluggi.  Le  J*5^rre  ancora  fanno  a gli  borei,  che  s'adacquano,  maffimame 
tefevijono  arbufcegli.Et  q[lebefliuole  fi  cacciano  abbruciaioui galbano. 

Quali  lenii  fono  piu  o manco  forti, & a’ quali  giouano 

Tacque  falle.  Cap.  XI.  Yi 

T T Ora  quanto  appartiene  alla  mutatione  de'  fimi , alcuni  d'effi  hanno 

-^maggior  fameg^a,  come  il  coriandolo,  la  bictolajl  porro  , il  nafiur-  1 *. 

tiojafinape  la  r ticchetta, la  cunila,&quafi  tutti  gli  agrumi.Tiu  deboli  fo 
no  C atriplice,  il  b afili  co, la  gttcca.c'l  cocomero  ;&  tutti  gli  fìaterecci  du- 
rano piu  cheivernerecci,ma  non  il  gettino. Ma  di  quegli,cbe  fono  piu  far  Dice  anco 
ti,nefjuno  è buono  piu  che  quattro  anni,  folamentea  feminare,  infuor - Thcof.  nel 
chela  cunila.  Li  propria  medicina  della  radice,  della  bietola, della  ruta , 
tf  della  cunila, è nlL  acque  falfe,lequali  giouano  molto  alla  foauità,e  al - je  £ iaiue  x 
la  fertilità  .^dlT  altre  torna  meglio  adacquarle  con  tacque  dolci.  Et  di  cij.chele 
quefie  viiiiffime  fono  le  frigidi /jime,#- quelle, che  fon  migliori  da  bere.  Mi  at<lue 
co  vtili  fono  quelle  dello  /lagno,  & quelle  che  conducono  i folcili,  perche  f j°U,a|"°ni 
ne  portano  i femi  dell' herba.  Ma  J'opra  tutto  tacque  piouane  fon  buone,  herbaggi , 
per . he  elle  amavano  le  befliuole,che  vi  nafcono.  & per  que- 

Modo  d'annatiìar  gli  horti, & di  quelle.che  trapofte  fon  mi- fto  *Icun{ 
gliori.&de'  fughi  <5c  lapori  dcllherbe.  Cap.  XII.  “J(^no‘ 

L'Horedel  dar  l’acqua  fono  la  matt  ina,#  U fera,  accioche  no  ribolla 
per  il  fole  folo  il  bafilico  i annaffia  ancora  da  mego  giorno  ; ilqnale 
quando  è feminato,tengono,cbe  nafia  t otto, fi  da  principio  s innaffia  con 
Cacqua  bollita.Ogni  co  fa, che  fi  traffione,  diuenta  maggiore,  # miglio- 
re, maffimamente  i porri,e  i uauoni . T^el  trafporre  è ancora  medicina , 
ne  fentono  piu  ingiuria  alcune  herbe , come  il  getbio , il  porro , le  radici , 

Cappio,  leìattughe,le  rape, e il  cocomero.  Tutte  lefaluatichequafi  bino 
minori  foglie  & gambi,#  fono  piu  agre  di  fugo,  fi  come  e la  cunila, l'ori- 
gano , # la  ruta , eccetto  che  il  lapato  faluatico . eh' è migliore , che 
l'hor totano . Quefto  fetninato  fi  chiama  romice , # nafee  fortiffimo  ; & 
dicono,  che  vna  yolta  feminato  dura , ne  mai  è vinto  dal  terreno , maffi- 
G.  Plinio.  SS  mamente 
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miniente  apprcffot  acqua . Vfafi  nelT acqui  toreri,  gr  follmente  ne' cibi 
fa  piu  leggieri  & piu  fo.iuefapore.il  faluatico  è buono  a molte  medicine. 
Et  la  diligentia  deU’buomo  è Hata  tanto  grande, che  io  crucu),cbe  foran- 
do lo  fioco  della  capri, & mettilo  in  ciafcuno  ilfeme  del  porro, Iella  rue 
cbetta, della  latuga,dcll' appio ,dcll'indiuia,& del  naflurtio, vengono  ma- 
cie cofa>‘  auìgliofamente.Quegli,che  fon  flirtati  chi  dipoi  feminati  fono  piu  feccbi , 
ih  fapore,  <&•  piu  acuti. Habbiamo  a ragionare  ancori  della  differenti  a de' fughi,  & 

* kk°r  deftpori  liqu.il  e è maggiore  in  qutfie  herbe, che  n€ frutti,  jignrc  fono  adii 

dV(r<>a  ^ que  la  t uni  la, ^ origano  ,'d  nafìurtio,&  In  fenape. rimari  Pifferi  fio,  (irla 
d'ile  fuc  dn'ccntaurei. acquatili, il  cocomero, la  gucca,&la  lattuga. cicuta  [olirne 
ferenze,  re  tela  cunila.^icnto  è odorato  f appio,  l'anetho,e  il  finocchio.  Solo  il  fapor 
<jll°  ^ f 2'falfo  non  nafce;ma  s'appicca  di  fuori  a modo  di  poluere,c  follmente  in  cer 
" guenti  del  d'acqua, atiiocbe  s’intenda,vana,come  il  piudellcvoltc;la  perfuafio- 
hb.6.  delle  ne  della  vita . La  panace  ha  fapor  di  pepe,  ma  molto  piu  il  fitiquafiro  ; dr 
cagioni  del  perciò  s'ha  prefo  il  nome  di  peperuota . il  libanoto  ha  odore  d'inccnfoj* 
Theo  fra  **'  murra  i*  tnirrha.  Della  panice  s'è  ragionato  a baflanga.il  libanoto  fi  fe- 
r * mina  col feme  in  luoghi  putridi, magri,  & rugiadofi.Ha  la  radice  dell'oli» 
fatto, non  punto  differente  dallincenfo . L’vfo  (Ceffo  dopo  vno  anno  è vti- 
liffimo  allo  flomaco.  ^Alcunipcr  altro  nome  lo  cbiamsnoramerino  . E il 
cattolo  Sntirnio  fi  feminfl  ne' medeftmi  luoghi , & fa  di  mirrha  nella  radi- 
ce. Cofi  fi  femina  ancora  ilfiliquajlro.  L'altre  cofe  fono  differenti  fra  loro 
& d'odore,  & di  fapore, come  tanetho.Et  tata  e la  diuerfità,&  la  forga, 
che  non  follmente  l'uno  fi  cambia  nell’altro,  ma  ancor  a fi  leu.t  affatto . J 
cuochi  leuanol'acctofo  alle  vinandt  con  l'appio  ; & nel  me  de  fimo  modo  i 
vinattieri  co' ficchi  danno  graue  odore  al  vino.E  infino  à qui  s'è  ragiona- 
to degli  lierbaggi,  fittamente  per  caggione  de’  cibi . Ma  molto  maggiore 
opera  della  natura  refla  nelle  medefime, perche  infino  a qui  habbiamo  fo- 
lamente  trattato  del  prouìto  loro,&  di  certe  cofe  fitpe.  fidali.  Ma  la  vera, 
natura  di  ciafcuna  no  fi  può  conofcereje  no  gli  effetti  della  medicina  ; cr 
cioè  opera  grande, & fegveta  della  diuinità,&di  cui  non  fie  ne  può  troua- 
re  alcuna  altra  maggiore.Et  ha  fatto  vna  giufla  cagione, ch'io  non  ho  di - 
mojlrato  la  medicina  in  ciafcuna  berba;perche  la  cura  della  medicina  s’a- 
ffietta  ad  altri, iquaii  non  vorrebbono,ihe  fi  procedeffe  con  tanta  dilata - 
tione  ; il  che  hauremmo  fatto  s'io  meficolaffi  con  le  dette  cofe  quelle  della 
medicina.  Hora  ciafcuna  ftarà  da  fe  con  lefue  parti, coloro,  che  vor- 
ranno,le  potranno  congiugnere  inficine. 

I L FIT^E  DEL  DECJMOT^Or^O  L1BKQ. 
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f^A  nde  opera  dì  natura  al  pre/ènte  noi  comin- 
cieremo, et  racconteremo  alt'huomoifuoi  cibi  i 
& lo  faremo  confeffarc  , ch'egli  non  conofce  le 
cofc,dcllequali  ei  viue.  Kfefia  alcuno,  che  fche 
i nomi  fieno  vili, fimi  effer  quefla  piccola  co  fa, 
confederato  , che  in  quegli  fi  ragiona  del  la  pace 
& della  guerra, che  la  natura  ha  con  effolui^et 
gli  odi j & l'amicitie  delle  cofe  forde,<£r  che  ma 
tano  di  finfo.  Et, quello, cb'è  piu  da  mar  auig/iarfi,  tutte  qtiefe  cofe  fon  fat 
te  per  cagione  dell'huomoilcbe  da'  Greci  è chiamato  fin,  pathia, delle  qua- 
li fono  fatte  tutte  le  cofe;done  l’acqua  fpegne  il fuoco,  e il  fole  diuora  l'ac- 
quai & La  luna  la  partorire  ; & quefii  due  pianeti  mancano  l'uno  per  in- 
giuria dell' altro. Et  per  lafciar  le  cofe  alte  & ragionare  delle  baffo, la  cala 
mita  tira  afe  il  ferro,  & tocca  con  l’aglio  lo  fcacia  ; e il  fangue  del  becco 
rompe  il  diamante, ilquale daneffuna  altra  jvr^a può  effervinto,  & al- 
tre marauiglie pari  a qu(fle,o  maggiori, lequali  racconteremo  a'  fuo  luo- 
ghi.Siaci  folamente perdonato.fi  comincieremo  dalle  minime,  percioch’el 
le  fono  le  piu  'utili , & prima  parleremo  de  gli  ber  b aggi . 

Del  cocomero  fàluatico,  & dell'elaterio ..  Cap.  L 
0 1 habb’amo  già  detto,chel  cocomero  foluatico  i minore,cbc'l  dime 
*''*flico.Di  qflo  fi  fa  ma  medicina  chiamata  elaterio,cauàdo  il  fugo  del 
fime.Et  fi  fciò  fare  no  fi  coglie  il  fememolto  maturo, il  Jemefchigga  fuori 
ed  pericolo  de  gli  occbi.Et  tagliato  fiferba  una  not te ,l'al tro  giorno  lo  ra- 
gliano co  le  cane. Il  feme  ancora  fi  /farge  co  la  cenere, a riflrignere  l'abon 
dàlia  del  fugo  ilquale  fi  pme  in  acqua  piouana,  & r>a  al  fondo-.dipoi  fi  rap 
piglia  al  Sole,et  faffene  paflegli  f b i/ogni  gradi  delle  pfone.Guarifcc  l’ofcu 
riti,e'l  difetto  degli  occhi , & le  crepature,che  fono  intorno  a efji.  Dicefì, 
(he  toccandofi  le  raditi  delle  riti  con  quefio  fugo,  che  gli  rccegli  non  bec - 
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vano  di  quelle  metti  a radice  fua  cotta  coni"  aceto  fi  mette  fu  He  gotte ;et 
col  fugo  (i  medica  il  dolore  de'  denti.  Secca  con  la  ragia, guari  fee  le  volati- 
che, (T  la  fcabbia,&  la  enfiatura  del  mèto,& C enfiature  o pofìeme,  che 
ttafcono  dietro  agli  orecchiagli  enfiati  nella  gola,& rende  il  colore  alle 
margini  delle  piaghe.Dilìillafi  ancora  il  fugo  dtllefoglie  fue  con  l'aceto  ne 
gli  orecchi  de  fiordi.  Il  tempo  dell’elaterio  è l'autunno.  Et  non  c’è  cofia  me- 
dicinale,che  duri  piu  di  quella. Comincia  il  tergo  anno.  Se  alcuno  lo  vuole 
vj'are  piu  fìre fico  .domi  i pafìcgti  con  l'aceto  in  vafio  nuou  o di  terra,  a fuoco 
lento.Et  quefio  quanto  è piu  vecchio, tanto  è migliore, et  già  fu  fierbato  du 
Ciò  (erme  gento  anni, come  ferine  Theofiraflo.E  infino  a cinquanta  jpegnei  lumi  del- 
Theof  . nel  lclucerne.il  vero  efberimento  di  quefio  è,fe  approdandolo  al  lume  prima 
florf  delle  c^e  lofpcngajo  faccia  sfauillare  difiopra  & di  Jotto.Qucllo  eh' è pallido,  & 
pi5te  a polito,è  migliore  delfherbaceo  & rogo  ; & è vn  poco  amaro.  Tengono, 
14.  Vedili  che’l fieme legato  aiuti  lagrauidangafe  non  ha  tocco  terra.Et  ch'egli aiu- 
nulmétc  il  fi  j/  parto,  s’egli  è legato  in  lana  di  montone  alle  reni  della  donna,  ch'effia 
li*  *d?Dio  non  1°  faPP,a » ma  bìfogna,  che  fiubitò  dopo  il  parto  fi  leui  via,  & por  tifi 
feo*  co'l  di  fltor  dicafia.Coloro,che  magnificano  il  cocomero, dicono, che  nafte  in  per- 
fc orfo  del  fettione  in  Arabia, dipoi  in  Cirene,altri  dicono,  che  in  Arcadia  nafice  fi - 
Mattinoli,  mile  all'helitropio;&  tra  le  foglie  e i rami  fa  feme  grande, quanto  vnano 
ce,&  è filmile  a vno  feorpione  con  la  coda  ritorta, ma  bianca  ;onde  alcuni 
lo  chiamano  cocomero  di  feorpione, et  hjgrandiffìma  virtù  contra  il  mor 
fio  de  gli  feorpioni,  co  fi  il  feme,  come  l'elaterio , & purga  il  ventre,  & U 
matrice.il  modo  è fecondo  la  proportene  delle  forge  dell  huomo  dalla  me- 
tà d'obolo  finoavno  obolo  intiero.Se  nepigliapiu  quantità  amagli. Co 
fi  fi  bee  ancora  contra  il  male  de'  pidocchini  ridruopico.  Et  mefcolato  co n 
mele,  olio  vecchio  guari fee  la  ffrìmangia . 

Del  cocomero  ferpentino , oucro  erratico,  del  fcminato>  & 
del  popone.  Cap.  II. 

MOlti  credono, che  quefio  fia  quello,  che  noi  chiamiamo  ferpenti- 
no, ouero  erratico , del  quale  cotto  bagnandone  alcuna  coja  , i topi 
non  ne  toccano,&  è fubito  rimedio  a'  gottoft  cotto  nclT aceto . jtl  dolore 
• delle  reni  gioua  il  feme  fecco  al  Sole, dipoi  trito , pigliandone  trenta  denari 
in  vnahenina  d'acqua.  Et  mefcolato  con  latte  di  donna  guari fee  le  fu - 
btte  enfiagioni . Lo  datario  purga  le  donne,  ma  fa  fconciarelegrauide. 
Gioua  a jùfpiriofi,e  a quegli  c’hanno  fparfo  il  fiele , mettendolo  nelle  nari 
del  nafo.Leua  lelentigni,&  le  macchie  del  vifo, bagnandole  al  Sole.Mol- 
ti  attribuirono  lemedefimevivtù  al  dimeflico,  percioch' ejjo  ancora  è di 
gran  valore. Tercioche  pigliando  del  feme  fuo  quanto  ne  può  fiore  fu  tre 
dita,&  trite  col  cornino, & beuuto  col  vino, gioua  alla  toffe.  Gioua  an- 
cora al  farnetico  nel  latte  di  donnate  a'  pondi,  pigliandone  quindici  drag; 
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9neamlfitfa.E>a  dùfiutanuor  eia, prefa  eondtrèttanto  eon:ino.Ealfigg. 
'to con  acqua  ltìelata,Fa thèniredandolo  "tol  viti  dolce,  -ji  l mal  dt  He  reni 
limette  nel  trtfteo  col  cornino.  Quel  che  fi  chiamano  ptponi  ;rinfrefiano 
grandemente  nel  cibo,#  mollificano  il  corpo . La  carne- fi  mette  loro  fu  i 
iagrimato*  de  gli  occhi, o fopra  ì dolori. La  radice  guarifee  le  jìican^e,  in * 
crollate  a modo  di  fialone,lequali  chiamano  ceria.La  medcfimafifecca  ri 
tra  il  vomito,#  da jfi infarina  pefla  quattro  oboli  in  acqua  melata,#  co- 
ini  che  ber, camini  poi  cinquanta  pafiì. Quitta  farina  s'adopra  ancora  ne 
fli  empiati  ri.Et  la  corteccia  faa  muone  il  vomito,#  purga  la  faccia.C'iò 
fanno  ancora  le  foglie  di  qualunque  domeflico.  Le  mede  fa, e tolte  col  mele 
guarifeono  i riidti  repentini  degli  occhi  # notturni  bumori,  # col  vino 
il  morfò  del  cane,#  del  mille  piedi, i Greci  lo  chiamano  fepa,lungo,co' pie 
di  pilo  fi  molto  nocino  al  be/ìume.Et  douc  morde  fubito  viene  enfiato , e il 
luogo  infrac  ida.L’odore  del  cocomero  fa  fuenire  altrui.Sono  buoni  cotti , 
dettando  toro  la  buccia, con  Olio, aceto,#-  mele.  ' - 


Ut 


Della  zucca  laluatita,&  della  rapa. 


Cap.  III. 


' I ' Betona  fi  ancora  la  gucca  fdkatita,thiamata  da' Greci  fon  fot , "vara, 
onde  ella  prefcil  nome,#  ègro  fi  a vn  dito,#  no  nafte  fe 
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giù fajfofi.il  fugo  d'effa  maflteata  gioua  molto  allo  fiomaco.Ecccrte  vn'al  Della  «olo 
tra,chcfichiamacolocintbide, piena  ancb'effa;ma  minore  dettadametti- |™(  * ^ 
ca.  Tiu  vtile  è la  pallida, per  eh  e d'effa  fi  fanno  le  medicine.  La  hcrbacea  del  qùa  nò. 
fecca per  fe  medefima  votati  Ventre.  Et  mefi'a  ne'  oiftei, medica  idifitti  t»b.dt  Dlo- 
■di  tutti  glint  e fiuti,#  delle  reni,#  de' lombi,#  del  parietico, cattandone  Cf°'cò  *'** 
ilfeme.Cuotefico  effatacqua  melata, fin  che  torna  pmetd,  # daficne  a n^^chii 
chi  ha  la  tofft  quattro  oboli.  Gioua  alloftomaco  pigliàdene  pillole  di  fari-  tifkL  Mat. 
na  fecca,et  co  mele  cotto.  I femi  fuoigiouano  al  mal  caduco,#  fubito  l’ac  d»»oIi. 
qua  mclata.La  carne fiua  co  l’affenrib,#  col fole  leua  il  dolore  dediti, e'tl  ' 

fugo  rifcaldatò  ri  l'eletto, firma  qgti  che  fi  muouono.  Gioua  a'  dolori  della 
fihiena, delle  reni,#  delle  cofiiefie  fi  frega  con  olio.  Oltre  di  ciò,maraui- 
gtiofa  cofa  i a dire,chefe  i femi  Jùot  fono  di  neutro  pari,  # legati  a coloro 
che  hanno  le  febre, fanano  quella  fibre,chei  Greci  chiamano  periodica.Et 
anco  il  fugo  della  rofa  domeflica, rifcaldatò,  medica  gli  orrecchi.  Locarne 
fua  di  detto  fenga  feme, gioua  a chiodi  dc'piedi,o  a'fignoli,  chci Greci  chi a 
mano  apofiemata,E  il  fugo-di  tutta  cotta fermai  diti,  che  fi  dimenano,# 
letta  ti  dolore.  Il  vino  rifcaldatò  ci  rffd  guarifie  ancora  i rcpScini  bumori 
de  gli  occhi.  Le  foglie  fuepefl*,co  le  fòghe  frefi  hedel  ciprefib , # ancora 
offa  arroftita  in  argilla ,#  trita  col  graffo  dell'oca, p,  edita  te  ferite.  Et  co' 
ftXTfi  della  corteccia  rinfiefia  le  gotte  finche,#  gii  ardori  dii  rapo , 
onafihnantcnte  dt'fanci ngh , e il  f uocpfacro  ancora,  o pofioni fu  qucjie , o 
Ófimi*  il  fugo  fuo  in.  f\»f Irato  ielle  jtttsafiiaturciccm  olio  rofato , e dfe* 
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c ano  di  (gitile  vue.  Et  la  radice  fua  cotta  con  Faceto  fi  mette  falle  gotte;et 
col  fugo  fi  medica  il  dolore  de'  denti.  Secca  con  la  ra^ia  ,guarifce  le  volati - 
cbe,&  la  [abbia, & la  enfiatura  del  mèco ,&  F enfiature  o pofleme,  che 
nafcono  dietro  agli  orecchi, & gli  enfiati  nella  gola,&  rende  il  colore  alle 
margini  delle  piaghe.Difiillafi  ancora  il  fugo  delle  foglie  fue  con  Faceto  ne 
gli  orecchi  de'  fiordi.  Il  tempo  dell'elaterio  } l'autunno.  Et  non  c’è  cofa  me - 
dicinale,che  duri  piti  di  qtiefla.Comincia  il  ttr^o  anno.  Se  alcunolo  vuole 
vfiarepiu  frefco.domi  i paflegli  eon  l'aceto  in  vafo  nuouo  di  terra,  a fuoco 
lento.Et  quefio  quanto  è piu  vecchio, tanto  è migliore, et  già  fu  [erbato  du 
Ciò  fcriue  gento  anni, come  ferine  Tbeofraflo.E  infino  a cinquanta fregne  i lumi  del- 
Theof.  nel  lducerne.il  vero  ((perimento  di  quefio  è,fe  appreffandolo  al  lume  prima 
ftor?' delle  C^,e  l°fPen.ZaJo  fitcìia  sfauillare  difopra  & di  Jotto.QucUo  eh' è pallido,  e2r 
piate  a ca.  polito,è  migliore  dcll'herbaceo  & rogo  ; & è vn  poco  amaro.  Tengono , 
14.  VediTi  che’l feme legato  aiutila grauidanga.fe nonha  tocco  terra.Et  ch'egli aiu- 
milmétc  il  fj  j / parto,  s'egli  è legato  in  lana  di  montone  alle  reni  della  donna,  ch’effa 
non  lo  fappia,  ma  bi  fogna,  che  [ubicò  dopo  il  parto  fi  leui  via,  <jr  portifi 
fco.  co‘l  di  [tor  di  c afa. Coloro, che  magni fcano  il  cocomero, dicono, che  nafte  in  per - 
feorfo  del  fettionein  Arabia, dipoi  in  Cirene, altri  dicono,  che  in  Arcadia  nafte  fi - 
Mattinoli,  mite  all'heli  tropio;& tra  le  foglie  e i rami  fa  femegrar.de,quantovnano 
ce,&  è filmile  a vno  fcorpionecon  la  coda  ritorta,nu  bianca;onde  alcuni 
lo  chiamano  cocomero  di fcorpione,et  ha grandiffima  virtù  contrail  mor 
fo  de  gli  feorpioni,  co  fi  il  feme,  come  l'elaterio , & purga  il  ventre,  & U 
matrice.il  modo  è fecondo  la  proportene  delle  forge  dell'huomo  dalla  me  « 
tà  d'obolo  fino  a vno  obolo  intiero.  Se  ne  piglia  piu  quantità  amagga.Co 
fi  fi  bee  ancora  contra  il  male  de'  pidocchini  ridruopico.  Etmeficolato  con. 
mele, olio  vecchio  guaritela  fprìman\ìa . 

Del  cocomero  ferpentino  , ouero  erratico,  del  fcminato>  & 
del  popone.  Cap.  II. 

\ K 0 lt  1 credono, che  quefio  fita  quello,  che  noi  chiamiamo  ferpenti- 
*■*■*•00, oucro  erratico,  del  quale  cotto  bagnandone  alcuna  coja , i topi 
non  ne  toccano ,&  è [libito  rimedio  a’ gotto/i  cotto  nell'aceto . ^tl  dolore 
• delle  renigioua  il  feme  (ècco  al  Sole, dipoi  trito,  pigliandone  trenta  denari 
in  vnahemina  d'acqua.  Etmefcolato  conlatte  di  donna  guaritele  fu - 
bite  enfiagioni . Lo  datario  purga  le  donne,  ma  fa  [conciare  le grauide. 
Cioua  a fufpiriofi,e  a quegli  c Iranno  (parfo  il  fiele , mettendolo  nelle  nari 
del  nafo.Leua  lelentigni,&  le  macchie  del  vifo, bagnandole  al  Sole.Mol - 
ti  attribuirono  le  mede fime  virtù  al  dimefitco,  percioch' ejjo  ancora  è di 
gran  valore. Ter ciocbe pigliando  del  feme  fuo  quanto  ne  può  flore  fu  tre 
dita,&  trite  col  cornino, & beuutocol  vino,gioua  alla  toffe.  Gioua  an- 
gora al  farnetico  nel  latte  di  donna »e  a’  pondi , pigliandone  quindici  drag 
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fikà'nAfufa.'Eai  chi  futa  morda, prefa  con  altrettanto  eomino.talfgg. 
^conacqualiielata.EaoirnàrtJfindolo'tol  vin  dolce,  vii  nul dille  rehi 
li  inette  nel  trtfleo eoi  cornino.  Quei  che  fi  chiamano  peponi  rtnfrefcano 
grandemente  nel  cibo,& mollificano  il  corpo.  La  carne- fi  mette  loro  fu  i 
Aagrimatoi  de  gli  occhilo  [oprai  dolori. La  radice  guarifre  le  fliange,  in • 
crollate  a modo  difialone,lequali  chiamano  ccria.La  medcjìma  fi  fecca  ri 
tra  il  vomito, & dajfi  infarina  pefìa  quattro  oboli  in  acqua  melata, &co- 
•lui  cl>e  bee -camini  poi  cinquanta  pajfi.  Quella  farina  s’adopra  ancora  ne 
gli  empiali  ri.Et  la  corteccia  fua  muoue  il  vomito, & purga  la  faccia.Ciò 
fanno  ancora  le  foglie  di  qualunque  domeflico.  Le  mede  fot  tolte  col  mele 

rtarìfeono  inietti  repentini  degli  occhi  & notturni  bumori,  tir  col  vino 
morfò  del  cane,&  del  mille  piedi, i Greci  lo  chiamano  fepa,lungo,co’pie 
di  pilo  fi  molto  nocino  al  beftiame.Et  doue  morde  {ubico  viene  enfiato,  e il 
inogò  infracida.L'odore  del  cocomero  fa  fuenire  altrui.Sono  buoni  cotti , 
iettando  loro  la  buccia, con  Olio, aceto, irmele.  \ ’.u.  > 

Della  zuqcaialuatica,&  della  rapa.  Cap.  Ul. 

rTr  Rjtouafi  ancora  la  gucca  faluatiCa,ihiamata  da' Greci  fonfos , Vara, 
onde  ella  prefcil  nome,&  égrofja  vn  dito,&  no  nafee  fe  non  in  luo~ 
giti fafjoft.  1 1 fugo  d’effa  maflkata  gioua  molto  allo  jìomaco.Ecccne  vnal Delì*  f0,° 
traffichiamo,  colocmtbide, piena  ancb'effa;ma  minore  detta-dome  fli-  ^ 

ca.  Tiu  vtile  è la  pallida, per  che  (Teff a fi  fanno  le  medicine.  La  herbacea  del  qùa  nd 
fecca  per  fe  thedrfma  voteti  Ventre.  Et  mefja  ne'  oifiei, medica  idi  fitti  *«b.di  Dio-’ 
■di  tutti  gl'inteftini.dr  deUereni,&  de  lombi, & del parletict, cattandone  ?0,*° 1'.*® 
Hfeme.  Cuotefi  co  effa  C acqua  melata, fin  che  corna  p metà,  & daffene  a nedeWhii 
ehi  ha  la  tofft  quattro  oboli.  Gioua  allofiomaco  pigtiàdene  pillole  di  fari-  h/O.  Mat. 
va  fecca,et  co  mele  cotto.  I femi  fuoigiouano  al  mal  caduco, & fubito  iac  cMWI. 
qua  melata.La  carne  fua  co  tajfenrib,& col [ale  lena  il  dolore  de  dÉ ii, eil 
fugo  ri  faldato  ri  i detto, firma  qgli  che  fi  muouono.  Gioua  a'  dolori  della 
fchiena, delle  reni, tir  delle  eofei^fe  fi  frega  con  olio.  Olir  a di  ciò,maraui- 
gtiofa  cofaéa  dire, che  fe  i femi  Juot  fono  di  noutro  pari,  & legati  a coloro 
che  hanno  le  fibre,f  anano  quella  fibre,che i Greci  < Inumano  periodica.  Et 
anco  il  fugo  dellarofa  iomeflica, ri  faldato, medica  gli  orrecchi.  Locarne 
fua  di  détro [empierne, gioua  a chiodi  de'piedi,o  a'fignoli,chci Greci  thu 
mano  a po firmata, E il  fugo-di  tutta  cotta  fermai  déti, che  fi  dimenano, & 
lena  il  àòlete,  il  vinorifcaldato  ri  effa  guarife ancora  ircp  trini  humori 
de  gli  occhi. Le  foglìcfuepefte,cole fighe  frcfhedet  ciprejfo , & ancora 
effa  arroflitn  in  argilla,  O trita  col  grafo  dell'oca,*, eàiea  le  f trite.  Et  co’ 
peTtfi  dèlta  emetetarinfrefa  le  gotte  finche , & gli  ardoridtl  capo, 
inaffimantcnte  de’ fanciulli , e il  fuocpfrcro  ancora, o pcfloui  fu  qucjte,  o 
e finti  % llfisgofuompioflratù  itile  fot  J-ttfiaturefim  olj  ore  fato , e a<c~ 
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to,  rinfrefca  gU  ardori  itila  febre.la  entro  dalla  \kcc* ficca  mar  aitigli # 
/amen  te  rifatta  le  incotture  poflaui  fopra . Cbrifippa  medico  le  biafimaua 
ne’  cibi, -ma  nondimeno  per  commune  open  ione  fino  tenute  vtiliffime  alt 9 
flomacOjC  alle  piaghe  delle  interiora, & della  ve  fica. La  rapa  anch'ella  i 
medicinale.  Cuarijcei  pedignoni  effendoui  mejfa  fi  calda, & effendo  cot 
tanclT  acqua,  cacciali  freddo  de'  piedi . E il  fio  brodo  bollente  giova' an- 
cora alle  gotte  fredde.  Et  cruda  pefla  col  [ale  gioua  a ogni  difetto  de’  piar 
di. Dicefi, chc'l feme  fio  bcuuto  col  f ino  è pitie  contra  i ferpenti,  e i vela - 
ni.  Et  molti  tengono, ch'egli  habbiaforga  d'antidoto  nel  vino,&  nell'olio. 

1 Demo  dito  le  biffimi)  affatto  ne' cibi  per  rifpetto  delle  enfiagioni.  Et  aU'in 
contro  Dioclc  diede  loro  gràdiffime  lodi, dicendo  infino , ch’elle  rifuegliano 
la  Infuria,  il  medefimo  dice  Dioni fio  anch'egli  ,maffimamente  s elle  fi 
condirono  conlaruccbetta.Et  anofiite  col  graffo , dice  che  giovano  a.’ 
* Deferì  uc  dolori  delle  gionturc  de'  piedi.*  La  rapa faluaticanafce  principalmente 
sborniante  ne‘  campi,germogliofa,di  feme  bianco, maggiore  il  doppio,  che  l papauc - 
“X-  j'c*  ro.  Et  quefia  sufi  a fare  delicata  la  pelle  del  Tifo,  & di  tutto  il  corpo  jnc- 
j^fVpa  fa*,  feotandoui  oriria  con  pari  mrl'ura.  La  radice  dxllaruuiglia,  dell' ergo,  del 
uaiica  Dio  grano,  & del  lupino  è inutile  a tutte  le  cofe , 

fco.alcap.  ' 

hb^Noi  Delle  diffcrcntie  de  nauoni , & del  rauano  faluatico , Se  del 
in  Tófcana  v domeftico>& della  pattinaci.  Cap.  1111. 

le  ttouia- 

mo  nateco  Xcreó fanno  due  differentit  di  nauoni  nellamedicina.  Quegli, c'hanno  » 
P— - -^gàbi delle figlie  accantonati, & fior  ìf cono  Squali  chiamano  bunto,vtili 
pi  con  tut*  cotti  alle  purgagioni  delle  done,& della  ve  fòca, & della  orina, bevuti  ci 
te  le  note  l’acqua  melata,o  con  vnadragma  del fugo.  Il  feme  Juo  arroflito gioua  a 
«la  lui  aiTc-  quegli  che  hanno  male  di  pondi, & trito  nel? acqua  calda, & daffene  quat-r 
f tro  bicchieri  di  dieci  dragme  l’uno.  Ma  rifirigne  l'orina, fe  non  fi  bee  infit 

me  con  effo  il  feme  del  lino.  L’altra  forte  chiamano  bttniada,&è  fintile  al 
rauano, calla  rapa, il  fio  feme  è ottimo  contra  i veleni,  & perciò  l'ufaUq 
negli  antidoti.  Habbiamo  detto, che  ci  fino  ancora  radici  faluatiibe  otti- 
me in  srehadia, benché  altrove  nafeono  piu  vtili.folamete  a fare  orinare; 
ma  purgano  anco  la  colera,  & oltra  quello, che  habbiamo  detto, purgano 

10  fiomaco,  a (fot cigliano  la  flema,& provocano  1'oriva . Eccita  Italia  lo 
Patereccio, tir  chiama  fi  rumor accia  domefticad.e  radi  ti  domePicbe  cot - 
te,be(donela  mattina  trebicchieri  rompono , & fanno  gittate  la  pietra. 
Cotteci  pofca,ilthe  è bcuàda fatta  d’acqua  & d’aceto  fi  pegono  sumorfi 
delle  ferpi.Se  fi  magiano  la  mattina  a digiuno  col  mele, giovano  alla  toffe. 

11  feme  loro  arroflito,&  mafiicato  gioua  a’foff>iriofi,e  al  malerbe  fi  cbia 
ma  lagonopono.  Etcocendo  in  acqua  le  foglie,  ey-  beendo  tale  cocitura,  • 
il  fio  fugo  a mifitra  di  due  bicfbieri,vale  c entrala  malattia  de'pidoccbi , 

, . i il  quando 
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quando  il  Còrpo  ne  getterà  Jmpiaflranfi  ancoraptiìi(ulTapo(\ema  caldo» 

Et  nel  liuidore  frejco  pongono  la  corteccia  col  mele,  dona  a ritruopichi 
mangiarne  de'  piu  offri  & piu  pungenti,  jl'  Joffiriofi  è vtile  mangiare  il 
fané  arrcjlito  tir  pejlo  col  mele.Ciouano  ancora  tontra  ivcleni.Etchi  ha 
tte/fe  imbrattate  le  mani  col  feme, può  jenga  danno  toccare  i cera(h,&  gli 
feor  pioni.  Se  fi  mettela  radice  fallo  feorpione,  muore.  Sono  par  irne  te  vtili 
comra  i "veleni  de'  funghi , & dell'herba  detta  fauaporiina,come  ferine 
‘hficandro.Dannofi  ancora  centra  il  vifio, fecondo  i due  ^tpollodori  ; ma 
Citieo  vuole  che  fi  dia  il  feme  pejlo  con  C acqua, & Tarentino  il  fugo,  jif 
(origliano  la  mil‘%a,giouano  al fegato ,e  a’  dolori  de’  lombi.  E a'  ritruopichi 
ancora  prefi  con  l' aceto, o con  la  fenape.  Trejfagora  vuole,chefi  dieno  a 
quegli, t'hanno  dolore  di  fianco, & a letargici, Vltftonico  ancora  a'  coli • 
à.Guarifiono  le  piaghe  de  gli  intefinù , & le  pugje  de  gli  interiori , man - 
giandefi  col  mele.Certi  olirà  a qu  e/le  cofe  voglion  piu  tojìo  che  fi  cuoiano 
intrifi  nel  loto,&  co  fi  di  cono, che  le  donne  fi  piagano  con  effi.  Et  prefi  con 
t aceto, & col  mele,fcactiano  i vermini  del  corpo.  Et  la  loro  decottione  fat 
ta  fino  alla  ter%a  parte , & beuuta  col  vino,  gioua  alle  crepature.  Et  cofi 
ancora  cauanofuora  il (angue  cattino. Medio  vuole  anco, che  fi  dieno  cot- 
ti a chi  (futa  (angue  ,e  alle  donne, che  hanno  partoritofer  far  crefcere  loro 
H latte,  tìipp  ocrate  contrai  dolori  della  matrice  frega  co’  rauani  i cape - 
gli  del  capo  delle  donne, & vuole, che  fi  pongano  (òpra  il  bellico.  Leuano 
ancora  le  margini  delle  ferite. il  feme  fuo  poììo  con  l' acqua.riflagna  quel- 
le piaghe, che  fi  chiamano  fagedene,cioè  fiflolc  molli,  che  gittano  marcia. 
Democrito  è di  parerebbe  a mangiare  qucfto  cibo  la  luffuria  fi  rifu  egli, et 
perciò  alcuni  forfè  di(fcro,tb’e'  nuoce  alla  voce.Dicono,  chele  foglie,  che 
trefconofolo  ne' rauani  lunghi, aguggano la  vifta.Etqiiados'è  data  me- 
dicina dirauano  troppo  agra, vogliono, che  fubito  fi  dia  Ch\(fopo;pcrcbc  ef 
fo  opera  come  al  contrario.lnflillano  ancora  il  fugo  dii  rauanoalla  gra- 
tterà de  gli  orecchi.  Et  èvtiliffimo,  che  queflo  libo  fin  l'ultimo  a coloro 
t’hanno  a vomitare.  L'hibifco  fimile  alla  paflinaca,che  fi  chiama  moloche 
agria,gjr  da  alcuni  plifiolochia,  medica  le  piaghe  della  cartilagine, & ***» 

fa  rottele  foglie  fue  bevute  con  iacqua,(muouonoil  corpo,  &fcacciano 
le fèrpi.Et fregate  (òpra  il  luogo  o ffefo  guarirono  i morfi  delle  piccbie,  del  medicina- 
Uvejfc,&dc'  calabroni.  Et  la  radice  fua  canata  innanzi  die  fileni  il  fole  li. 
rJnuolgono  in  lana  di  colore, ilquale  chiamano  natiuo,e  in  lana  di  pecora 
Cbabbia  partorito  femina , & l' appiccano  alle  gauine,  o dóue  è raccolta 
fter?—dlcuni  per  queflo  effetto  vogliono, eh' ella  fi  fuelgacon  oro,&  bi- 
fogna , che  no  n tocibi  terra . Cel(o  mettela  radice  fua  cotta  nel  vino  alle 
gotte, ibe  non  fono  enfiate. 
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Dello  ftaffiinò  oucro  pattinala, del  gni*kJio,dd  fifcré;  rfdift* 
icle.dclla  inula,  5c  della  cipolla  làluaìica*.  Gap.  V»  ’ i 

: 

CiC«  vn  altra  forte, che  fr  chiama  fta fili  ao,  oueropaflinac*  erratica.  li 
^ fuo  fcme  ptfìoi&.be*uto  col  vino,mitiga  il  còrpo  gonfiato, # lefof* 
fotationi  delia  matrice ,# te  dogire\ùitanto^cbe  correo  la  matrice &mi 
fetido  con  queflo  gioaa  alle  dogliedel  corpo  .)  Et  àglibuomini  g ìouapeflo  - 
con  altrettato  pane  beuuto  col  vino  centra  i dolori  del  corpo,  fa  orinare; 

^ poflofrefeo  col  mele ,riflagna  le  fiflole.cbe gettano  marcia, onero  la  poi 
nere  Jecca  della  fuauadue.  Dieuche.vuoje,  che  la  radice  fa  a fi  dia  conati 
yua  melata  entrai  difetti  del  fegato  ,dell  a mil^a,  de'  lombi,  & delle  ronk 
Cleofanto  dice,  che  gioua  ancora  al  male  de' pondi.  Filiflionr  lo  cuoce  nei 
latte,  & -conira  gfijkrangngìiom,  cioè  male  di  ferratura  di  gola,  dèonciè 
quattro  delia  radice, & neh' acqua  a'  riiruopichr,e  a quegli, cl)e  non  poffo 
no  piegare, o voltare  il  capo, per  la  pelle, o nerui  del  capo  di  dietro, che fom 
ritirati, a quegli, c'hanno  dolore  di  fianco,  & al  male  caduco.  Chi  ha  que* 
fta  addoj]o,dicono  che  non  è tnorfo  delle  jet  pi, o chi  prima  n'haurà  guRa* 
-fo,nonfarà  offefo  da  effti^d  percoli  fi  mette  fu  conia  fugna.  Le  foglie fue 
Qa»ndofithaflicano,qtkmdpnont'hafmaltito.Orfieodifj^thelo/ìafiltnoha  virtù 
fra  gli  hor  di  fare  amare  altrui, forfè  parche  tal  cibo  aiuta  & defta  la  luffuna,ttper 
pacato  ai a,cH1il  differoycb'egliaintana  il  parto.  La  domtftica  è Utile  ancora  aU 
le  ‘pallina.  Coltre  cofe. Nondimeno  la  faluatica  ha  piufòrga,# quella  maggiorm&te 
che,  io  ho  th'è  nata  fra  ltpietrc.ll  feme  della  domeftica  vale  anco  contro  il  morfo  de 
citato  il  di  gli feor pioni, con  vmo,o  con  pofca.Lcuail  dolore  de*  denti  ftugptfcandogli 
l'cccelft'f  ^ fua  radice. la  Soria  è molto  induftriofa  itegli  boni, &' di  qrùè  na 

MjtthL  fol  *°  il  ptouabio  de  Greci, molti  fono  gli  bcrbag$idì  Sorta.  Qtùuift  feminet 
pra’l  ca.  j4  Vnà  berb.tfimtlt  allo  ftafihno,laqualt  alcuni  chiamano  gingidio.folanten 
del  3.  li. di  te  piu  fattile, & pitt  amara,  & dei  mcdeftmoefietto.EtnaugèaftxottA,# 
D;for-‘>  crudacon  grande  vtilità  dello-  ftomaco  : perche  purga  tutti  i fuoihume - 
tuffili  qua  r»*  J/  fifero  erratico  è fintile  al  demcftico  , # amor  ain  effetto  rif'ueglia 
iti'  d’efla.  lo  ftomaco,  # lena  il  faftidio.'Prefo  con  l'aceto  laferpitiato,o  col  pepe, tir 
'r  Vi»  . y*n0  melato,#  cicerbita, muouelorina,  & come  crede  Opìonc,  ancata 
.ti.j.t-..  luffuria,  Dei  medi  fimo  parere  è Dioclh  * #àipì*  dice , che  gioua  al  Cé- 
■ re  di  coloro,  che  fono  in  atto  dt.  guarirà,#  è vtHiffimo  dopo  molti  vomi- 
ti. HeCactide  lo  diede  centra  l'argento  viuo,e'i  maledillo  sfilato,!  a gli  am 
mattttt,quandóincominaanaaribauerftlììiccfw  dijffèycbe p are, ch'egli fìa 
ville  allo  ftomaco, per  che  oc  fi  uno  continua  a mangiare  tee  fi  feri#  ondimi 
no  è videa  coloro,  1 he  n{ ariano,  # vengono  al  vino.  Il  fugo  del  domefti- 
to  beuuto  conlatte  di  capra, ferma  il  corpo . Et.percbela  Jomigliangade* 
nomi  Greci  confonde  motti,jòggiugnercttio  del  ftfile;ma  quefto  e conofcitk 
té  da  ogniutto.  Ottimo  è il  Maxftliefe,perche  egli  ha  il  granello  largo,  gr 
OlIoCJ  f lì  giallo. 
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pàlio, Tlfeeondt!%R  Euofù'co  ;ck’èpin  nero.  Il  canditolo  ‘ ha  maggiore  odi 
ledi  tutù.  Lo  radice  fusba  foaue  odori. Dicono, che  gli  auoltoì  beccano  il 
femeJuo.GtotraalLbuomoalUtoffe i>tccbiar& dotte foffit  crepatura, o al  * 

cuna  cofit  vfijta  delfino  Jt^qgfopJiepiji  ni»  biatwp.E  a quagli  che  non  pof. 
fino  piegare,  o volgere  il  capo  per  la  pelle , o nerui  del  capo  di  dietro,  ebe 
fonrit  irati,  e al  male  del.  fegato,  e agbflranguglioni,  dandone  la  ni  fura 
didue  otre  cucchiai.Sono  anco  vtili  Icfue  foglie, ^perche  aiutano  ilpar 
t o ancora  degli  animali  di  quattro  piedi.  Due  fi. (he  le  cerne, quando  ha  a 
90  a partorire  fi  pafeono  di  queflo.  V gnefene  ethmdio  il  fuoco  facro.  Et 
(onfcrifce  molto  allo  faaltirc  ne  l'ultimo  cibo,o  con  la  foglia, o co’l  feme , 
Femiafimiimente  il  ventre  alle  befliefe  pefto  fi  mefcola  con  l'acqua , che 
biotto, ojè  lo  magano  co'lfale, infonde  fi  trito  nelle  malattie  de  buoi.  Vinte 
la  ancora  mafiicata*  digiunofiermai denti fe, come  ella  è canata, non  toc ,pPollc  * 
ea  terra, & condita  lena  la  toffe.E  il  fugo  della  fua  radice  cotta  caccia  le  „’medica 
tignuole.Secca  al  regp,  & fattone  farina,  gioua  alla  toff e,  & medica  gli  menti. 
fconuelti.lt  enfiagioni ,&  le  arterie.  Lena  lemorficaturc  veleno fe, le  foglie 
fue  col  vinai' adoprano  a' dolori  de' lombi . Cipolle  faluatiche  non  ci  fo- 
no. Le  domtfijfhc  con  l'odorato , & coni agrimonia  medicano  i bagliori, 
fjr  molto  piu  conlavntione  dei  fugo.Diceft  ancora  ch'elle  fanno  venir  fon 
•o,&guar  ifcwale  fejfur  e,  o piaghe  della  bocca,  mangiate  co’l  pane,  ri 
morfi  de'  cani  impiafir attui  verdijbagnatt  nell aceto,  o fetebe  co'lmclt,et 
vino, in  modo,che  fi  fiiolgano  dopo  il  ter^o  giorno. Et  co  fi  trite  fanano.Kt 
rofiite  nella  cenere, et  con  farina  d'orbo  molti  l'hanno  ado  prato  a guarire, 
ìèpifòre,ei  taruoli  delle  parti  genitali.Et  co’l  fugo  vngono  le  cicatrici,  & 
le  maglie  de gli  occbi, & qnfionofiauguinofi  attorno  attorno, t i morfi  del- 
le ferpi,& ÀMtttlepiqgbe  co'l  mele.Etgli  orecchi  ancora  infteme  col  lat  »? 

te  delle  donnc,&  guarijcono  i medefimi  ortccbt,qn  v'i  fuono,  o granirà , 
ft  fimefcolanó  col  graffò  £ ocaro  calmele.  Dajfi  a bere  con  l'acqua  a chi  j • 

iuvn  fubitofofj'e  ammutolito.  Indilla  fi  ancora  per  bagnare  i denti,  quàdo  .. 

dolgono, e alle  piaghe  dì  tutte  le  b eflie,& particolarmète  de  glifcorpioni 
Itropicàaufi  con  le  cipolle  pellele  malattie  nella  cotenna  del  capo , & la 
rogna.  Et  daaoft  a magiare  cotte  a chi  ha  il  male  de’  podi,  e il  dolore  delle 
feniitir  Moro  modaturt  arjc,&  fattone  cenere  con  l'aceto , fi  pongono  fid 
morfi  delle  fer pi, & co  faceto giouano  al  morfo  del  mille  piedi.  'bfelTalfre 
tofegràdiutrfità  e fra  i medici.  I medici  moderni  hano  hauuto  a dire, eh' el 
k fono  inutili  alle  interiora,eallofmaltire,et  che  fanno  rigonfiare ,ehaut 
re  fitte.  La  / cuoia  £ \Aficlepiade,  dice  che'l  màgiare  delle  cipolle  aiuta  a far 
buon  colort.Etfie  fi  mangiano  ogni  dì  a digiuno,che  mantengono  altrui  fa  ...  i 
90,cb'elle  fono  vtili  allo  flomaco,e alla agitatione  dello Jjntiito,cbe  ntoUifi- 
tano  il  ventre,& guariscono  le  meriti , &cbe’l  fugo  loro  inficine  co'l  fugo 
éd  finocchio  fa mirabile  effetto  per  color*  che  cominciano  a e fere  ritrae* 


fichi , 


$fì  lo  fi  1 \r  Ò '1 

" pichi.Et  che  conia  tuta, & co'l  mele  giouano  al  male  della fbriman^ìa.Di 

cono, che  le  mede/ime  fanne  defìare  i letargici.  Dice  Varrone,thc  la  cipoU 

• lapcfia  col  fole,  & coni  aceto, & rifccca.non  è tocca  da'  pennini. 

•'*  • 

Del  porro  fcttiuo,&dcI  capitato,  & dell'aglio.  Cap.  VE 

T L porro  fettiuo  riflagna  ilfangue  del  nafo,hauendolo  rritor&  turatone 
*il  nafo,o  mefcólato  con  la  galla,  o con  la  menta.  Riflagna  ancora  il  fan - 
gue  nella  [conciatura,beendo  il  fugo  fuo  con  latte  di  donna.Gioua  firmimi 
te  alla  tojjc  vecchi  a, e a’  difetti  del  petto,  & del  polmone.  Co  le  fue foglie  fi 
guarifeono  i Agnoli  ,cheingr  off  ano  la  vijla,&  l'hiimore,ilquale  efee  di  co 
linuo  dall'angulo  degli  occhi.** lami  con  quefio  medefimo  nome  chiama • 
no  certevefàche  liuide,lequali  la  notte  dinopajfione.it  altre  n afe  fa  an 
torà  trito  co'l  mele, e i morfi  delle  befiie  co  l'aceto.Et  quegli  delie  ferpi.E  i 
tj  difetti  degli  orecchi  co'l  fiele  di  capra,  o con  eguale  mifwra  di  Pino  mela ~ 
to.EtghJlridcri  co  latte  di  dona.  Guari fie  ancora  il  dolore  del  capo,mct- 
tcdolo  nelle  nari,&  a chi  ha  a dormire,  nell'orecchio  co  due  cucchiai  di  fm 
go,e  Pno  di  mele.ll  fugo  fuo  fi  bee  co'l  pino  cotra  il  morfo  delle  ferpi,o  de 
glijcorpioni,& co  pna  hemina  di  vino  cotta i dolotidcUe  rai.Il  fugo,o  il 
cibo  ctejfogiouaa  coloro, che  fluitano fangue, a'  tifici, e alle lunghe  difilla 
tioni.E  a coloro, c’hanno  jparjo  il  fiele, e a'  ritr  uopi  chi.  E a t dolori  delle  re * 
ni  pigùàdolo  co  fugo  borgata  alla  mifura  dì  un  bicchiere.  Il  medefimo  me 
do  co  anele  purga  le  matrici. E arrojhto  fi  magia  cotra  il  peleno  de’ firn- 
ghi,&  mettefi fopra  le  ferite. Rf fagliala  luj]uria,lieua  la  fett,& guari* 
fee  l'ubbriachtifti.Ma  dicefi,  ch’egli  ingroffa  la  pifla  de  gli  occhi,  & che 
f a enfìagionc,laquale  però  nò  nuoce  allo  Jiomaco,&  mollifica  il  corpo.Ri 
Porro  ca*  f chiara  fmilmente  la  poce.ìl  porro  capitato  fa  maggiore  effetto  nelle  me - 
fu c*'0» in  ìi  *efime  cofe‘  ^ fui° (M0  con  far,na  di  galla, o ine enfo,o  fugo  canato  di  mele 
medicina-  fi  da  a coloro, che  rigettano  il  fangue.Hippocrate  vuole, cb' e'  fi  dia  feu^a 
li,  altra  mifiura,&  i anco  di  parere,  ch'egli  allarghi  le  matrici  riferrate,  & 

che  queflo  cibo  faccia  le  donne  feconde.  Trito  co’l  mele  purga  lenafctnjf 
crepatc.Guarifce  la  toffe,&  le  diftillationi  del  petto, e i difetti  del  polme 
ne,& dell’arteria, dato  in  beuadad orbata, o crudo, fuor  che  icapisfapa 
ne, in  modo, che  fi  pigli  de  i due  di  l’uno,  cuerofe  fi  fiutano  cofe  pugnaliti. 
Cofi  molto  aiuta  ancora  la  voce, la  Inf  una, e il  fonno.l  capi  cotti  mutùdo 
..  duevolte  l’acqua, fermano  il  corpo,  & l’enfiagioni  vecchie.  La  corteccia 

clic  Bgioui  cotJai&  fropKciata  fu  i capei  cannagli  tigne.  Vaglio  ha  grà  forga,  gir 
nelle  medi  Sf  “de  vtiiità  còti  a la  mutatione  dell’ acque, & de’  luoghi. Co  l’odor*  fcac 
cine.  eia  leferpi,drgU  fcorpioni,&  come  dicono  alcuni,  guari fee  i morfi  dogai 

bcflia,bccdofi,o  màgiàdofi,o  vgnìdofi,etpartkolarmltcgioua  aUemorici 
co'l  nino  ride  il  uomito.E  acciocbe  ito  ci  marauigliamo,  che  gioiti  cotra  i 
morfi  uclenofi  de’ragni^t  de’topificaccia  ancora  l’aconito,  il  quale  p altra 
< . • ' nome  fi 

'X  ' 

w : , * ' - . 


JV1GES1M0.  6ft 

WMf  fi  chiami  pardaliacht.E  il  hiofciamofmorft  de'  cani,ntlltquali feri 
Ufi  mette  cefi  mtle.Beefi.c9n  le  fine  reile  lontra  il  morfo  delle  ferpi.  E pof 
fatte  rimedio  a farne empiaftro  con  olio  alle  per  coffe  del  corpo, e alle  enfia 
poni  della  vefcica . Dice  Hip poetate  ,cbeil  fuo  profumo  fa  venire  ^fe- 
condine alle  donne  diparto,  tacencre  fua  con  loglio  gttarifee  il  lattime. 
Dannolo  alcuni  cotto,  e alcuni  crudo  a’ fojpiricfi.  Diade  lo  dà  a' ritr uopi- 
chi  con  la  centattrea.o  in  fico  doppio  a purgare  il  corposa  ipiu  polen- 
te a berlo  verde  co’l  vino.^ilcum  lo  danno  pedo  collatte  a’fofpirioft.Traf 
fagora  lu  mcfcola  co'l  Vino,a  coloro  asta  s’c  frarfo  il  fi  elettili  e gauine  ne 
fapultiglUconi.QUo.Gli  antichi  v fonano  darlo  crudo  a furio  fu  Diocle  lo 
daua  leffo  a' farneticati. Gioua  confra  la  frrimangia  ponendolo  fu  pejìo,  et 
gargari^ato.’Leuail  dolore  de  denti, tritandone  tre  capi  nello  aceto , 0 fé' fi 
lanino  con  C acqua  del  cotto,&  aggiungafieffo  nelle  concauità  del  dente. 
Stillafi  ancora  il  fugo  negli  orecchi  con  graffo  d'oca.Sana  il  male  de' pi- 
docchi nafcenti,e  1 piggicori beuuto, & pefla  con  l’aceto , & co'l  nitro  le 
fregne ,&  le difiillat ioni  cotto  co’l  latte, 0 trito, & mefcolato  co’l  caccio 
teneroyco’l  qual  modo  rifehiara  ancora  la  Voce  fioca.Ein farinata  dipana 
guari fee  il  tifico. E in  fomma  è piu  v file  cotto, che  crudo,&teffo,che  rofli 
to,&  ctfi  gioua  alla  voce.S caccia  le  tignuole,& gli  altri  animali  degfin 
ter  ioti  cotto  nelC aceto  melato.  In  piti  figlia  guari fee  il  male  de ‘ pondi.  Et 
aleffo  impiaflrato  medica  i dolori  delle  te  pie, & cotto  co'l  mele  fatta  le  ve- 
fciche,o  fliàge  dipoi  trito.Etla  toffe, cotto  co  graffo  vecchio,  0 colatte.  0 
fefputaffefangue  0 mar  eia,  cotto  folto  le  bragie,& prefo  co  pari  modo  di 
mele.Trtfo  tifale, e olio  guaritegli  fconuolti,&  rotti  f che  pfo  co  graffo 
futa  gli  enfiati f effetti. Caua  la  marcia  allefiflole  co  golfo  & ragia,  & le 
cane  co  la  pece.  Guari  fee  la  lebbra,le  lichene,  & le  letigini  co  i origano,  0 
fé  tonai  la  fua  cenere  con  olio,  & garo  mefcolata.Cofi  ancora  il fuoco  fa- 
tto tirarroflito  co'l  mele  riduce  le  carni  figillate,o  fluide  alloro  color  e. E 
fe  egli  è vfato  in  cibo, e in  bcuada,tegono  alcuni, che  guartfea  il  mal  cadu- 
to. Se  ne  bee  vn  capo  con  vno  obolo  di  laferpitio  in  vin  hrufeo,  cacciala 
quartana.  Sanala  toffe,  & peraltro  modo  ancora  doue  ha  fatto  marcia 
quòta  fi  voglia  cotto  infaua  inffàta,&  coft  m agiato, in  fino  a che  reflitui 
fee  la  fanità. Trito  co'l  coriadolo  verde,  &bcuuto  co'l  vino  delia  la  lufftt- 
ria.  1 vitti  fuoi  fono, ch'egli  ingroffa  la  vifla,fa  enfiagioni,  off  ende  lo  flo- 
maco,&quado  fe  ne  magia  afidi, genera  fete.  Gioua  ancora  mefcolato  nel 
lar  magiare  còfano  a' polli  coir  a la  pipita.Et  die  ono,che fa  orina  rei  giu 
menti, & che  no  fentono  dolore, fe  fi  tocca  loro  la  natura  co  l'agliopeflo.. 
Della  lattuga  faluatica.ouero  caprina,  dell’efopo,  dell’ilàti, 
& della  lattuga  domenica.  Cap.  VII.  - 

Ljt  prima  forte  della  lattuga  ,che  nafte  da  fefleffa,  è qlla,che  fi  chia 
ma  caprinafiaquale  tornì  è gettata  t mar  ctipefci,cbc  fono  qui  prejfo, 

[ubilo  fi  . 
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fubito  fi  muoiono.  Matte fuo  raffodato,&meffh  ntltdettofitptfii  difim 
oboli,  aggiuntovi  yn  bicchier  iacqua  fidi  a'  rirrjropicbr.t  e follie,  e i gi* 
bi  pelli  co'l  fole  fparfouijopra^uarifcono  i neruitagliati.la  medefimalàk. 
fue  mtù&  tugapefla  con  Cacttojtua  il  dolore  de’dcnri . Laltr  a forte  è quella, ibei 
medicinali  Greci  chiamano  efopo, le  cui  foglie  trite ,c  impiailratc  co  la  polita; gita* 
rifcono  le  nafcige,o  u>tture.Quefta  nafte  ne'  capi.  Feci  la-ter?* fortv,ch* 
nafee  ne'bofcbi,&  chiamaft  ìfati.  sfoglie  di  quefia  pelle  con  la  polena, 
gloriano  alle  ferite . l a quarta  forte  fi  domanda  giallo,  e vfanla  i tintori 
delle  lane , & è fintile  nelle  foglie  al  lapato  fai  nati  co , fe  non  che  le  ha  pit I 
nere, e in  piu  numero.Ferma  ilfangne,guarifce  lenafcenmfachc  rodono ,&t 
le  piaghe  putride, che  fcrpeggiano,& cofi  gli  enfiati  innari  che  facciano 
marcia. Giova  con  tar  adice, o con  le  foglie  coirà  il  fuoco  puro,  & b e unta 
l buona  al  male  della  ntilga.Et  quefiefono  cofe  proprie  a ciaf  una.  Ma  le 
Sparuieri  i comuni  a tutte  quelle, che  nafeono  da  loro  fife,  fono  la  biancbe??a,il  gf 
che  modo  bolungo  talboravn  braccio, & tffo,Hr  le  foglitruuide  di  quefte , quell* 
■o  la  rilbb  c^e  lt^lt  ton^e  ^ f0rrp>  i chiamata  da  alcuni  bieracia. , per  dock « 
*°  ari  ]paruieri,iqualiin  Greco  fi  chiamano  bieraà,grAffiàdota,&  toU  fugo 

d'ejfa  tigne dofigli  occhi, fi  rijfthiarano la vifia, qtrido fila  fentono  ofeurn 
ta.  il fugo  di  tutte  è biancbo,&  fintile  al  papauero  di  virtà,ricoglieft  pes 
le  mietiture,  tagliando  il  gambo,  & rtpbfi  in  vn  rafo  nuouo  di  terranee 
efferbuonoa  molte  cofe.  Co'l  latte  di  donna  guanfet  tutti  i dritti  degli 
occhi. Lina  le  magliai  panni, lemargini,tululearfioni,&'majfimatket4 
le  caligini. Tonfi  ancora  fu  gli  occhi  in  lana  conira  l'epifortiU\medefmté . 
fugo  purga  il  corpo,  beuutoin  pofcaalia  mifuradidueoMi  .Beuutoin 
vino  guarifceil  morfo  delle  {ir  pi . Bconfi  ancora  le  fuefpgfie  arrotiti  r>  et 
thorfi  pefti  nell' areto.  Fafftne  impia  fri  alle ferite,^  majfmamcte  cotta  H 
morfo  degli  fcorpioni,ma  cotta  i ragni  velenof , fi  me fcola  ti  vino  co  tacè 
to.Hjcfiflono  ancora  agli  altri  veleni, in  fuor  che  a quegli,  chefir  angolati* 
amavano, o a quegli,  che  nuocono  alla  ve  fica,  ir  eccetto  quello,  che  fi 
chiama  pfimmithio,Togonfi  su’l  corpo  levati  del  mele  drdeli  aceto /t  me* 
dicare  i difetti  deffo  corpo:  Il  fugo  lena  la  di jf  culti  della  orina  . Cr  attua 
vuole, eh' egli  fi  dia  a'  ritr  uopi  chi  co  due  oboli  di  aceto,*  vn  bicchier  d vi 
no. alcuni  raccolgono  ancorati  fugo  de'domefitchi,ma  noni  tanto  pojfe* 
te.  Et  le  toro  peculiari  forge  fi  fono  già  dette,  lequalt  fono  di  far  fonno , di 
raffrettatela lu f uria, di  rmfrcfcare.di  purgarlo flomaco,&  H'acrefere il 
fkngue.Ma  tener  e f ano  ancora  di  molte  altre,  pcrciocb' elle  leuano  l'ertfiÀ 
gioiti  fanno  ir  triti  leggieri, emulano  lo  firultire.  Et  effe  non  fanno  ìndigt 
flione.Tqc  ciè  alcuna  òàracofa^be  defittati  L’appetito  ne'cibiy&dàthk 
defima  lor affretta,^  nell' una  et  Caltrtucauja  i tl  fitoihodo.Et  cefi  magia 
done abbdeuolmSttmaouàtio il corpo,&  poche lorifiagnano Jntaltifcct- 
noU  vifcofità  defia fiegmq,et  come  alcuni  fif}era,purganoifenfi.Mtdait§ 
H vtihjfim  amente 
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vtiliffimdmiftc  gli  flomachi  difoluti,  & inefo  vfo  temperato Fafprexx* 
con  l’ offi  poro, il  quale  è vn  urto  liquame  di  peJce,aggiuto  allo  intinge- 
re dell'aceto, fe  la  fiegma  è molto  grofa, fi  dà  co  l'aceto,  dotte  è fiata  infu- 
fa  la  cipolla  per  medicina,o  con  vino  di  afentio.Et  fi  fi  fente  la  toffe , me- 
fcolificon  vino,  fatto  con  lo  hiffopo . Da/fi  a'  deboli  di  fìomaco  co'l  radic- 
chio, e alla  durerà  de  gli  interiori.  Dannofi  le  biàcbi  piu  copiofamcnte  a’ 
tnaninconici,e  a'difetti  della  vefica.Vreffagora  vfaua  darle  ancora  a que- 
gli,che  hanno  il  male  de'pondi . donano  anco  alle  cotture  frefche, prima 
che  fieno  leuate  le  vefiiche,mettendouelefu  pefìe  co'l  fale.Rafrcnano  an- 
cora i taruoli,che  impigliano  da  prie  c>pio,con  la  fihiuma  di  nitro,  dipoi 
nel  vino.  Et  pelle  fi  mettono  fui  fuoco  facro.l  gambi  triti  con  polenta  in 
acqua  jredda.giouano  alle  n.Ubra  pelle, & fiiolte.Danofi  ancora  cotte  nel- 
la padella  contra  la  colera , allaqual  cofa  fono  vtiliffme  quelle,  che  hanno 
gambo  & fono  amare.  Certi  infondono  latte.' Quefii  gambi  bolliti  fi  dano 
Vt  ili  (fimi  allo  (lornaco,corr,e  al  fonno  ivtiliffima  la  lattuga  domefìica,et 
amara, che habbia  di  molto latte.laquale  chiamammo meconidt. Que- 
llo latte  co'l  latte  di  donna  dictfi,ch'ì  vtiliffimo  ancora  a rijchiarare  la  vi 
fia, quando  fe  n'ugne  il  capo  a tempo  debito . Cuarifce  ancora  i difetti  de 
gli  occhi  venuti  per  freddo . lo  truouo  ancora  de II' altre  fue  marauigliofe 

■ lodi , & fra  l' altre , ch'egli  è molto  vtile  al  coflolame  del  petto,  come  fia 
l'abruotino  co'l  mele  jltheniefe.  Et  che  le  donne  fi  purgano  con  quefio  ci- 

■ bo.llfemcd:lle  dimefìichc  fi  dà  contragli  fcorpioni.il  femeloropefio,  et 
beuuto  co'l  vinojeua  le  imaginationi  notturne  della  luffuria.L'acquetc- 
tanti  non  nuocono  a chi  mangia  la  lattuga . alcuni  pero  tengono , cht'l 
mangiare  fyffjò  della  lattuga, faccia  danno  alla  vifia. 

Di  piu  (òrti  di  bietoia,dcllacndiuia, della  cicoria,  & del 
fcriduc  forti.  Cap.  Vili. 

T Tna  & l’altra  bietola  ancora  e fa  ha  il  fuo  rimedio.  La  radice  cofi  T ; de|. 

della  nera,come  della  bianca frefca,&  bagnata,  e appiccata  con  un  fi  |a  bietola 
lo, dicefi, che  ha  virtù  cótta  il  morfo  delle  fetpi.La  bietola  bianca  cotta,&  bianca  & 
màgiara  con  l'aglio  crudo, è cetra  le  ùgnuole.Le  radici  della  nera  cotte  nel  nera, & del 
t acqua, iettano  il  pizzicore#  in  soma  dicono, che  la  nera  ha  piu  forxa.ll 
fugo  fuo  guarifet  i dolori  vecchi  del  capo, et  levertigini;e  infufo  negli  otte  h j]  c.  ■ i %. 
chi, lena  il  fiuono  d’efi.Muoue  Corina, medica  il  male  de’pódi, et  coloro  c'h 5 del  2.  li.  di 
- no (barfoil  fiele  jl fugo  fico  ìpiafirato  fui  deti,mitiga  il  dolore,  & valtan  PloPe* 
cora  contra  il  morfo  delle  ferpi  ; ma  vuole  ejjere  fòlo  cauato  della  radice.  ^TithioK. 
La  bietola  cotta  è vtile  a’  pedignoni.il  fugo  della  bietola  biàca  fregata  fui 
la  front  e fana  la  lagrima,cbc  viene  da  gli  occb  , & mefcolandoui  vn’poco 
dì  allume, guarif ce  il  fuoco  facro.Et  pofia  fenica  oliojana  le  cotture.Et  cot- 
ta è contra  le  rotture  ideile  bolle ;&  la  medefima  simpiafira,  p medicare 

» le  rat- 
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le  rotture, cbe  impigliano.  Et  cruda  c buona  alla  pelar  ella,  & alle  rotture» 
chefcorrono  nel  capo.Etfe  il  fugo  fuo  fi  mette  co'  mele  ne'  buchi  del  nafo » 
purgati  capo. Et  cuocefi  co  la  léte,agiugnèdouidell'aceto  per  mollificarti 
corpo.Cottapiu  gagliar  dame  te  ferma  i ribollimeli  dello  {lomaco.et  del  cor 
po.Ecci  ancora  vna  bietola  faluaticajaqiule  fi  chiama  limonio, & da  al 
cimi  ncnroide,c’ha  le  foglie  molto  minori  piu  fottili,#-  piu  folte,#  Jpef- 
fo  è d'undici gabi.Lc  foglie  fue  giouano  alle  cotture ,& rijìringono  le  rottu 
re,cbe  gocciolano.  il  femefuo  prefo  a tnifura  d' un  bicchiere , giova  al  mal 
de'  podi.Dicono,  che  l'acqua  della  radice  della  bietola  cotta , leuale  mac - 
Endiuia  & cbie  delle  vedi,#  delle  carte. La  endiuia  anch'ella  ha  i fuoi  rhnedi.il  fugo 
fuc  Tir  tù  fuo  co  olio  rofato , & aceto , mitiga  i dolori  del  capo.  E il  medefimo  beuuto 
medicinali  £07  vino  gioita  al  fegato ,e  alla  vefcica,#  pò  fi  fulle  lagrimatoie  degli  oc- 
chi.  La  faluatica  e chiamata  da  alcuni  ambngia.  In  Egitto  la  chiamano  ci 
coria,  p ejfere  faluatica, & la  domefiica  feri, laquale  è minore, e a piu  ve- 
ne. La  cicoria  rtnfrefca.Vrefa  nel  ctbo,&  polla  douefi fa  raccolta  di pug^ 
gaj.a  rifolue;#  il  fugo  della  cotta  muoueil  corpo.  Gioua  al  fegato,  alle  re 
ni, e allo  flomaco.Et Je  fi  cuoce  nelC aceto, leua  i dolori  delCorina,c  il  mal  ca 
duco,pfoco’l  vino  melato, Je  chil'ha,e  tè\afcbrc.jhuta  la  re fica, et  cotta 
nelt acqua, gioua  talmetealle  pur  gagioni  delle  done, che  tira  fuori  ancora 
i parti  morti. Dicono  i magi, che  qgli,cbt  fono  vnti  co'l  fugo  del  tutto,  han 
no  ajfaifauore,# piu  facilmète  impetrano  ciò  che  vogliono.llche  pia  fin 
go  l are  faltt  brità  fua  alcuni  chiamano  chr  elio, alcuni  altri  paaatio.  il  fat- 
ua tic  o è chiamato  da  alcuni  bedipnoida , cbe  ha  la  foglia  piu  larga.  Cotta 
' rifirigne  lo  flomaco  difioluto,  # cruda  ferma  il  corpo.Gioua  a coloro, c'ha 

no  il  male  de'  podi  et  maffmamète  co  la  lìtc.La  n uda  # la  cotta  aiutano 
Seri  Se  fu e k cofe rotte  & mojfe dal Juo  luogo. Eofimilme  te gioua  a qgli,cbc  fono  sfi- 
v irtù  ne’  latl-ha  feri  ancora  è filmile  alla  lattuga,#- è di  due  fortigna  la  faluatica  i 
medicarne  migliortjQuelia  è nera  e/iatereccia  qllaè  vernereccia,#- piu  bianca. Ma 
«•  nbdimcno  Cuna  et  C altra  è vtilìjfma  allo  flomacojnajfimamèteqii  Chumo 

re  lo  trauaglia.M agiate  co  l'aceto  lo  rinfirefeano  ancora  impiaflràdouclci 
& dijfoluono  il  vèto  anco  altroue  che  nello  Jlomaco.Beonfi  le  radici  del 
mf.\[  . lajaluatica  cò  la  polita  p cagione  dello  flomaco.jl'  cardiaci  ne fanno  im 

,m  . piaflro  con  Faceto  fopra  la  poppa  manca.Tutte quejiefono  vtih  a’gottofi 

»'  : e a chi  rigetta  [angue, e a chi  fojfe  sfilato,  beendone  di  due  di  l’uno.Tctro 

nio  Diodoto,il  quale  fctijje  antilcgomenaffiiafimò  a fatto  la  feri , ripren- 
dendola in  molti  modi.  Ma  l’openione  di  tutti  gli  altri  gli  e contraria. 
Del  cauolo,dclla  lapfana,  del  cauolo  marino, della  fcilla,  de 
gli  fcalogni,  & della  cipolla  maligia.  Gap.  1 X. 

E'ngo  farebbe  a volere  r ac  citar  e le  lodi  del  cauolo ;pciocbeCrifippo  me 
dico  nefcrijje  vn  volume  difùnto  fecòdo  tutti  i mebri  de  l'buomo , et 
' v ancora 
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ancora  Dieucht;ma  fopra  tutto  Tithagora  et  Catone  ne  ragionarono  fin 
che  gli  altri.La  cui  o per, ione  raccontò  pm  diligetemele, arricci r fi  cono- 
fca  qual  [offe  l’vfo  della  medicina  gid  fei  lòto  anni.  Gli  antichijffmi  Greci  Ciucio  ,St 
lodiuif.ro  in  trejpecie.il  irrfio,ilquale  chiamarono  ftlinada  a fmilitudi fua  1 ona‘ 
ne  de  Ile  foglie  dell'appio, vtile  allo  fornace,  & tcperatamtntc  mollifica  il 
corpo. La  Jecoda  lea,di  larghe  foglie  fi  quali  ejicno  del  gàio;  & qjìa  alai 
ni  la  chiamarono  caulode.chenó  è di  veruna  /portala  mila  medicina. La 
ter^a  è proprianiète  chiamata  cràbe,c'ha  le  foglie  molto  fittili, efisìplici , 
&jpe(Jififme,ct  piu  amara ;ma  molto  poJfcnte.Catonc  loda  molto  il  cauclo 
crejpo,  dipoi  il  pulito  di  foglie  gradi, & di  grò  gàio. Dice, che  gioita  addo- 
lori del  capo, a bagliori, e alle firn  illationi  de  gli  occhi, e allo  fornace, e 
aglìttriori.vigliafila  mattina  crudo  flato  nell'aceto, et  nel  mele, co  corià 
doii,rura,mèta,c  vna  piccola  radice  di  la  fero  a mi  fura  di  due  bicchieri;  et 
idi  ràtavirtù,cbe  chipefla  qfle  coft, fi  finte  piu  gagliardo.  Bec  fi  dnque  pe 
fio  co  q(la,o  fi  piglia  ì tinto  nell'olio,  jl’gottofije  ne  fa  empiaflro  corina, 
coriàdoli,vn  granello,  di  file,  & farina  d'orafi.  La  decottionejua  mirabiU 
mete  aiuta  i nerui,  & le  giùture.  E ottima  fomìtatione  ancora  al  le  feri- 
te frefebe,^- vecchie, c a'càcheri,iquali  co  nefluna  altra  medicina  fi  pojfo - 
no  medicare.T.ima  vuole, che  fi  faccia  fomìtatione  co  acqua  calda, ^di- 
poi vi  fi  paga  il cauolo  peflo.Similmite  curano  lefiflole,et  gli  enfiati, iqua 
li  fla  bifogno  far  venire  a capo.  Et  fe  a digiuno fe  ne  magia,  affai  cotto  co 
olio  & fòle, lena  le  vigilie  e i fogni.  Sanano  i tormini,cioè  dolori  di  corpo 
fe  cotti  vn' altra  volta  fi  cuocono,aggiugnèdoui  olio,Jale,comino,&  pole 
ta.Se  Cipiglio  coft  finga  pane,  gioua  più.  Fra  l'altrccofebeuuto,  col  viri 
nero,purga  l'humore  maninconicoV noie  ancora  chefiferbi  l'orina  di  co 
luiychaurà  magia  to  il  cauolo, p che  faldata  gioua  i nerui.Torrò  le  fue  pa . 
role,pcauarnela  finteria  ;fe  tu  latterai  co  qlla  orina  ibàbini,nofarano 
mai  deboli.  Vuole  ancora, che  il fugo  co'l  vino  fi  metta  negli  orecihi;affer 
màio  che  gioua  a chi  ha  l'udir  graffo  ;&  che  guari  fiele  volatiche,  finga 
tht'Uevìgano  a capo.Bifogna  ancora  mettere l'openioni  de' Greci  p cagio 
ne  di  Catone, in  qlle  cofe  filo, che  Catone  ha  lafiiate  adietro.  Effi  tegono, 
ciré  quado  il  cauolo  no  è cotto  affatto, purghi  la  colera;cb‘ei  muoue  il  cor 
po,et  due  volte  cotto  lo  riflrigne.Chc  fa  cotrarioal  vino, come  nimico  al 
le  viti.  Et  che  chi  lo  piglia  innàri  màgiare, no  poffa  vbbriacarfi;& pfo  do 
po  màgiare  leui  la  crapula.  Et  vogliono  ancoraché  qflo  cibo  molto  a ri - 
[chiavar  la  vi fla,  & cbe'l  fugo  fuo  crudo  co'l  mele  jl  tbeniefe  faccia  mag- 
giore effetto, con  toccare  folamentegli  anguli  de  gli  occhi.  Facilmente  fi 
(maltifca,&  con  queflo  cibo  fi  purghi  il  finfo.La  [cuoia  d"  Era fiflrato  gri 
da, che  non  c'è  cofa  piu  vtile  allo  Stomaco , e a'  nerui,  & perciò  lo  danno 
d parietico, e a chi  tremala  chi  fiuta  fanguc.Hippocrate  vuole, che  fi  din 
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a' deboli  di  flomaco,e  al  nule  de' podi  cotto  due  volte  co’l  fiale.E  ancora* 
chibagra  voglia  d’andar  del  corpo  co  premiti  fen^a  andar  co  fa  alcuna, e 
addolori  delle  reni;&  tiene  ancora,  iheqjio  cibo  faccia  venire  douitia  di 
latte  a quelle  done,  c hanno  partorito , cr  la  pnrgatione  alle  donne.Et fi  il 
fio  torjò  fi  magia  crudo, caccia  fora  ancora  il  parto  morto  in  corpo.  Apoi 
lodoro  vuole,  che  fi  bea  il  feme  o il  fugo  fio  coirà  il  veleno  de" funghi,  Fili- 
flione  dà  allo fpafimo,che per  ritrare  i nerui.tira  lateflaall'indietroverfb 
leff>allc,ilfùgo  tenuto  nel  latte  caprino  co'lfale,& co’l  mcle.Truouo  anco 
ra , che  fi  fono  liberati  dalle  gotte  coloro  cbeCbanno  màgiato,c  beuuto  il 
brodo  del  cauolo  cotto. Et  effidato  ancora  a cardiache  al  mal  caduco  co*l 
file.  E a qJi,c‘hanno  il  male  della  milita  in  vin  buco  per  quaràta  giorni. 
E a quegli,  ebano  fparfioil  fiele, e a’ frenetichi  ancora  è vtile  a bere, e gar- 
garizzare tl  fugo  della  radice  cruda. Et  còtra  i finghiozffi  prefo  co'l  coria-. 
dolo,&  co  l'anetbo,  eJr  mele,&  pepe  tuffato  nell'aceto. Et  impiagato  an 
cor  a gioua  all' enfiagioni  dello  ffomaco.  E amorfi  delle  firpi  e a piaghe  f »r- 
didet&-vccchic,  l'acqua [hi  co  farina  d'orzo.ll  figo  fio  fiato  nell  aceto,  o 
co'l  fieno  greco.Et  cofi  alcuni  lo  pogono  fulle  giùture,& falle  gotte.  Leu a 
ancora  le  epinittide,ciò  fono  alcune  maccbieroffe  rileuate,chevcgono  piu 
la  notte  cbe'l  giorno  co  ardore  & prurito,&  tutto  qllo,che firpeggia  f il 
corpo, fi  vi  è pofio  fopra.  Et  fi  fi  magia  col’  aceto,  lena  i repètini  bagliori . 
Et  poftouifupuroguarifee  ifiuggcllati,e  altri  liuiiori.  Et  la  lebbra , gr  U 
rogna,  co  allume  tondo  tuffato  nelt aceto.  Et  cofi  ritiene  ancora  i capegli , 
che  cafcano.Epicarmo  dice, cbe'l  cauolo  è vtiliffimo  al  male  de'tefìicoli&‘ 
del  mebro  genitale;ma  molto  maggior  virtù  ha  co  le  faue  pefie.E  a gli  fio 
Molti  con  la  ruta.  Cotra  l’ardore  delle  fiebri,  e i difetti  dello  flomaco  co’l  fe- 
me della  ruta;  e a fare  vfeire  le  ficode  alle  donne.  E a'  morfi  del  topo  ara - 
gno  è vtile  la  poluere  delle  fie  foglie  Cecche  dal? una  & l’altra  parte.  Fra 
tutte  le  forti  di  cauolifoauiffima  è la  cima, ancora  ebefia  tenuta  difùtile, 
difficile  nel  cuocer  fi,  & coir  aria  alle  reni.  Quelli  no  è anco  da  tacer  fi,  che 
l'acqua  del  cauolo  cotto, lodato  a tati  bifogni,puzjfi  fi  fiverfa  f terra.La 
cenere  delle  fie  radici  Cecche  fi  mette  fra  i rottorij  medicamenti  adufiini  . 
Gioua  alle  doglie  delle  cofcie  co  figna  vecchia.  Ma  co  lafere  & aistofi  ca 
bio  dell'ungucto  da  leuare  i peli, fregato  a'pelifuelti,no  ve  ne  lafcia  nafee 
re  piu  de glialtri.Bcefi  co  olio  alquàto  bollito,o  leffo  p fi fleffo  a'mèbri  fio 
meffi,&  rottila  chi  fioffie  caduto  da  alto. Dirai adùque,bor  no  bino  anco 
i cauoli  alci  difetto?  anzi  fi;&fra  altri  fanno  cattino  alito,nuocono  a' 

deci,  e allegègiue,e  in  Egitto  non  fé  ne  magia  per  rifletto  dell’amaritudi- 
ne loro.  C atoe  loda  affai  piu  gli  effetti  del  fai  unti  co, o erratico,di  maniera 
che  la  faria  d’effio  ficco, po/la  al  nafio  fiolametc  f l’odore pfio  co’buchi  del  na 
fio, afferma  cbeguarifice  i difetti, e il  puzp  loro.Quefla  fòrte  di  cauolo  alca 
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ni  la  chiamano  petreo,molto  nimico  al  vino , perche  la  vite  [opra  tutto  lo 
sfugge;0  feno'l  può  fuggire, fi  muore.Ha  due  foghe  p pofla, piccole,  rode, 
delicate  fitnili  a'cauolini,piu  biàco  et  piu  affa  o, che  l dc.mt  fino.  Quefiogiu 
rijce  l‘enfiaggioni,&  la  mamneonia  , c le  ferite  frcfihe  col  mele, pur  che 
no  ft fciolgar.oinàgi il fettimo giorno.Tefìo  nell'actjaa guarifie le gauinc, 

V !e  fi  fiele, fi  come  ferine  Cbrifippo , & alni  dicono, thè  fa  tornare  adie- 
tro i me  li  dtl  cctpo,cbefcorronojquaii  fi  chiamano  nome,  & lena  ({gli, 
che  crcfcono. Riduce  /emargini  al  piano.Leua  le  bolle  della  bocca,  majlica 
dolo  tetto, & gargarhfidoil  fugo  co'l  mele. Guarifie  ancora  la  rogna, et  la 
lebbra  vectbia.faiédone  tmpiailro  co  aceto  forti, &•  togliedo  le  tre  parti 
tttjfojCt  due  d'ahite.l  pie  armo  dice, che  balìa  fola  a porlo  al  morfo  del  cane 
arrabbiato. Ma  molto  meglio  èje  fi  mette  co  lafero,&aceto  forte. Dicono 
ancorategli  vccide  i cani,fc  fi  dà  loro  con  la  carne,  il  ftme  fuo  arroflico 
gìoua  coirà  leferpi,etveleni  de' funghi,#  fangue  di  toro. Le  foglie  fua  da- 
te a màgiare  giouano  a chi  ha  il  male  della  milga,& giouano  ancora  cru- 
de,fattone  empiaflro  i ò golfo, &nitro;e  ancora  alla  duregja  delle  poppe. 

La  cenere  dtllefue  radicì,co'l  toccare,medica  nella  cane  della  gola  lo  enfia 
to  dellavgula;er lepofìeme  dopo  ['orecchie,!  pia  fratoni  col  mele;&  fana 
i mor fi  delle  fer  pi.  figgi  ugneremo  ancora  vn  gràde,  & mar  artiglio fo  tftm 
pio  dilla  virtù  del  cauolo.  Se  i vafi,ne'  quali  bollono  l'acque, fanno  dèli  o 
trofia, di  maniera  che  nò  fi  pofjafpiccare,fe  vi  fi  cuoce  il  cauolo, fi  (picca, 
fra  i canuti  fiiluathhi  tè  (filo  ancora,  che  fi  chiama  lap fana, alto  vn  pie- 
de, co foglie  ruuide  Rimili  al  nauone;no  c'è  altra  differèua , fe  non  di' è piu  od  Cauo« 
biàco  di  fior  e.  Cuoci  fi  per  màgiare, & leggiermente  mollificali  corpo,  il  lo  faliiati. 
cauolo  marino  molto  piu  che  tutti  gli  altri  cauoli  mitene  il  corpo.Cuou  fi  c° 
f lo  fuo  agro  co  la  carne  graffa,  & è inirniiijfimo  allo  floniaco.  Delle  cipolle  j*' g“ 

chiamate  filile  la  biàca  in  medicina  è il  mafibio,&  la  nera  'è  [emina . La  citato  di 
piu  biàca  è migliore .^4  qfla  fi  leuano  le  feorge pecche, et  l’ altre  s infilzano  niof  & del 
in  modo  che  nò  fi  tocchino  ; dipoi  Jccche  fi  tuff  ano  in  aceto  forti  [fimo,  di 
maniera  che  da  neffun  lato  tocchino  il  vafo.Quefloftfa  quaràtaotto gior  jci  manno 
ni  innàgi  il folflitio.  Toi  il  vafo  turato  to'l  geffo  fi  mette  fiotto  i tegoli, che  che  »olgar 
riceuano  il  [ole  di  tutto'lgiorno;dopo  quel  numero  di  giorni  fi  lieua  via  il  njcJ),c 
vafo;&  cauaftnela  cipolla;&l'aceto  fi  cola.Queflo  rifehiara  molto  la tvi  f «JcttoSol 
fla.Efano  allo  [ionia  co, e al  dolore  delfiàco,pigliàdonedue  dì  poco  p voi-  danclli.Ma 
ta.Ma  egli  è di  tata  forga,che  pigliàdola  co  troppa  auidità  pervn  moine  della  Scilla 
to  di tèpOfl'buomo  pare, che fia  morto.Gioua  ancora  maflicàdola  allegò-  Io  "‘ho  «• 
gie,et  a’déti.Trefa  co  l'aceto  et  co’l  mele  amagga,  le  tignuole,&  altri  ver  'on  8nclla 
mini  del  corpo.Et  mettedola frefea  fiotto  la  ligua,fa  in  modo,che  i ritmo  portila  io- 
fichi  no  fentono  fete.  Cuoce  fi  in  piu  modi  nella  pentola , laquale  fi  mette  pra'lcap.j. 
nel  forno  imfiaflrato  o co’lgraffo,o  co'l  loto ,o  fattine  peggi  in  catini.  Et  dcl  llb- 1 *• 
G.  Plinio.  TT  cruda 
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cruda  fi  ficca , gir  cuocefi  nell’aceto , & allhora  fi  mette  fn'morft  itile 
firpi . Et  ancora  arrofita  fi  purga , t il  mezp  de  fa  fi  torna  a cuocer  nel- 
l'acqua ; & co  fi  cotta  è rttle  a’  ritruopichi . ^4  prouocar  iorinabeendo - 
ne  tre  oboli  co'l  mele  ; & coni’ aceto  . Et  a quegli, che  hanno  il  maledet- 
ta milza , & male  di flomaco  ,fi  non  fentono  la  piaga  a’ quali  nuota  il  cim 
bo.^t'  tormini,a  chi  fi  frarge  il  fiele,o  è diuenuto  giallo  gir  verde, e aUa  tof 
fe  vecibia  co  fofj-iro.Lefue  foglie  guari  fono  le  gauine,  tenedouele  fu  quat 
tro  giorni, innàzj  che  fciolgan o,Cotta,&  fattone  empia  jlro  con  olio, lena 
la  forfora  del  capo,  & lattimele  gitti.Cuocefi  ancora  nel  mele  per  mi 
giare,  & majfmamtnte  accioihe  faccia  fmaltire;&  cefi  purga  gl’ int erto 
ri.Cotta  nell' olio, & mefi  data  ci  la  ragia, guarifu  le  crepature  de’  piedi. 
Vogliono  il  fime  fio  fi  mette  co’l  mele  alidore  de'  libi  Dice  Tithagora,chc  tene n 
alcuni, che  dola  filila  appiccata  [oprala  porta,nòlafiia  entrare  in  cafane  malie,  ne 
le  nodi  e intattfimi.l  bulbi, cl.<e  fono  vna  forte  di  cipolle, co  l'aceto  gir  co’l  zolfo, me 
clpolfe'ma  dicanole  ferite  nel  vifii.  Et  triti  da  f fi  medicano  i nerui  ritirati, & col  ui 
ligie  fu  no  no, il  pizzicore;c°'l  mele,  i tnorfi  de’  cani.  Erafifirato  vuole  accompagnar- 
i bulbi  de  u}  [a  pei  e.  il  medefimp  dice, che  impia  frati  co’l  mele. fermano  il  fangue.fil 
gli  antichi  tri J egli  efit  del  nafo,v'aggiongono  coriandoli,  gir  farina.Theodoro gua 
fta  onin'io"  ancora  ri  vn£rie  dd  mento  con  le  cip  ole, gir  con  l'aceto ;g*r  i malifiqua 
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neripugna  li  ropono  nel  capo, co’  l vino  brufio,o  co  l'nouo.  Fanne  ancora  empiafro  al 

l’eccellétif  lagrima, che  viene  da  gli  occhi,e  a chi  bagli  occhi  cifri. Medica  ancora  i 
fimo  Mat-  y\t\ì  rofiì  nella  faccia  firdpiccìandola  al  Soie  con  mele  g?  nitro;eir  le  liti 
fuo  difeor  §.m  cottl  10  ‘ yin°t°  col  comino.Ciouano  molto  ffe  medefimi  alle  ferite , 
fo  fopra'l  onero  fecodo  Damìone,co'l  vin  melato, fi  fi fciolgono  il  quinto giorno.Me 
«a.  i6o.de!  dica  ancora  con  efft  gli  orecchi  rotti, & la  flegma  de'  tefticoli.  Tqel dolore  ' 
fcoride^i|0  dellegiuture  me  fidano  la  farina.Cotti  nel  vino, gir  fattone  empiafro  fu’l 
qual  l quel  corpo, mollificano  la  durezza  degli  interiori.  Dànofial  male  de’ podi  del 
la  ogo  trat  vino  t eperato  co  laequa  piouana.^ille  cofefcbiic  detrofi  pigliano  col  fit- 
ti Je’bul-  fi0,gir  fanno  fin  e pilolegroffe  quàto  vna  fattaci  fudore  fi  pedano, &faffc 
bi,&  delle  ne empiaflro.Sono  vtih  a nerui,  & p ìjflo  fi  dóno  al  parici tico.Qjtegli, che 
oro  nrtu.y£n  roffi,Co'l  melc,&  co'l  fole  fanano  pjliffmo  l'offa  feomefe  ne'piedi.Et  qi 
di  Megare  dcfìanogradcmttela  luffuria.L>ueglide  gli  horti  prefi  d fapa, 
o co  vin  cotto, aiutano  ilparto.I  faluaticbi  prefi  cdloferpitio,g2r  fattone 
pillole, mitigano  le  piaghe,ei  difetti  degli  interiori. E il  fime  de'domefìichi 
fi  bee  nel  vino  cotra  i ragni  vtlenéfù lmpiaflranfi  co  Faceto  ebtra  il  morfo 
delle  firpi.  Gli  antichi  vfauano  dare  a bere  il  fime  a' furio  full  fiore  delle  ci 
polle  trito  lena  le  macchie  delle  gambefatte  co’tfuoco.Diocle  è di  parere , 
ch'elle  ingrommo  la  vifla;&aggiugnc,che  i leffi  fono  mancovtiU,chegU  or 
rcfli;gjr  difficilmente  fi  firn  alt  ifeono  fecondo  la  forza  di  ciafiuna  natura.  I 
Greci  chiamano  bulbmevna  ber  ba,  che  ba  le  foglie  di  porro, « cipolla  rofji 
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gita.  Quefla  fidicemarauigliofamente  giouareallc  ferite  folamcnttfrt-  Del  bulbo 
fcbe.ll  brillo, che  ialC  effetto  fi, chiama  romitorio, ha  le  foglie  nere  piu  luti  »omiio  io 
ghe,  che  gli  altri  * . "e  P4I,J 

De  gli  afparigi, della  corruda  del  libico, &ddVorminio.  CaP- 
T L cibo  dello  affarago  fecondo  che  ftdice,  è vtihjfimó  allo  fornaio,  eag-  <^1  i.  libro 
^-giuntola  il  cornino  caccia  l'enfiàmagioni  dello  (ìoniaco,& del  budello ; «’l  «Matihi. 
&rifcbiara amola  vifla.Gh  (paragi mollificano  Kggiermète il  corpo, fio  ,ncJt[“0t^* 
nano  a'  dolori  del  petto  & dilla  fchiena,e  a’  difetti  degli  interiori, quàdo  rt'|(/ho'  no^ 
fon  cotti  co' i vino.Ea’  dolori  de'  lombi,  & delle  reni,  beendo  il  feme  loro  a tato  nella 
pefio  di  tre  oboli,  con  altrettato  cornino. DtHano  la  lufjuùa,  rnuouono  uti  poftilla  di 
liffimamcte  l'erma, ma  rodono  la  vcjcica.  La  lor  radice  ancora  feiÒdo  che  ^°Pr^ 
molti  dicono, ptfìa  & beuuta  in  vin  bianco, ripe  la  pietra, & mitiga  i do  r ac00  £„* 
lori  de’  lombi, & delle  reni.^i lami  danno  la  radice  con  vili  dolce  al  dolore  firmimele* 


della  matrice.  La  medefima  cotta  nell'aceto  gioua  con  tra  ['elefanti  a , eh' è 'I  cap.  114. 
fpecie  di  lebbra.  Dicono , che  chi  è unto  con  gli  ajparagi  ptfii  con  l'olio;  nò 
épùto  dalle  pecchie.  Lo  afparagofaluatico  alcuni  lo  chiamano  corroda,  al  j,fC01f0  3p 
c uni  Libico,  & gli  jUbenh  fi  orminio.  Et  la  forga  di  q afflo  è piu  pofième  preflTo. 
a tutte  le  co/è  fitpradette,&  maggiore  l'ha  il  piu  biaco.^tffottiglia  Urna 
le  di  coloro  ebano  (par fo  il  fiele.  ^Alcuni  beano  la  fina  cocitura  per  defìare 
la  lu (furi a, a m' fura  (Cuna  bemina.a  quejìo  medi  fimo  vale  ancora  il  ( ime 
coCanethofunoel'altro  amifuradi  tre  oboli.  Et  il  fugo  fitto  cotto  fi  da  co  ’ >- 
troll  motfod;  Ile  ferpi.  La  radice  ancora  fi  mejcola  con  la  radice  del  mora-  * ' 

tro  frai  perenti  ((imi  aiut't.S’  efie  (angue  con  Corina. Cuftppo  vuole, che  fi 
dia  ri  feme  deU’.ilj>arago,(ìr  dell'appio, con  tre  oboli  di  Cornino, in  due  bic - , 

xbieridivino.f  cinque  giorni.  Ma  coji  dice,  eh' è contrario  a'  ritrnopichi, 
ancora  cb'e'  prouochi  Corina  ;&  con  tra  la  lufffiria  ancoratilo  vefica  an 
cor  afe  non  è cotte-.laquale  acqua  fe  fi  dà  a'  cani  gli  amagga.  il  fugo  del  - 
la  fiia  radhe  cotta  nel  vino, tenendolo  in  bocca  fina  i denti. 
Deirappio,deirappiaftro)dell  hcliofelino  &orcofolino.  Cap.  X I. 

* ‘nipplo  ha  gratta  ntlvulgo,ptrciochc  i rami  (boi  abodàtemète  nuota  Tengono  i 
nel brodo,et  hàno peculhr gratta  nt'còdin.Eti.Oltra di  ciò  mirabil j£ed!ci 
mete  gioua  a gli  occhi  ìpiafiratoio'l  melma  dipoi  fi  bagnano  co'l fugo  cot  j.  "ppiodel 
to,et  molto  caldo;et  cofi  a gli  altri  mtbri. Aiuta  gradartele  la  lagrima, (tatuale  Ieri* 
"tiene  dagli  occhi, pe/iosèpiiunèrc,o  pofloui J u co  pane  et  poleta.E  i pefi  i ue  Pli.eh’i 
ammalati  ne'uiuaifi  ricreano  co  Cappiovtrde.  m a fra  gli  buomini  dotti  nò 
d è alcuna  altra  cofia  canata  dalla  terra  1 maggiorvariità  della  terra.  Difti  condj> 
guefi  pfeJfo.Dtce  Crifippo,che  la  ftminaha  le  foglie  pili  crt(pc,il  gabogrof mèri,  altro 
fo, et japore  forte  & pugète.Dionifio  dice,che'l  mafhio  è piu  nao,h.t  piti  nò  fìa  the’l 
corta  radice, et  generavermtnuggi.  f r amèdue  dicono  che  ne  l'uno  ne  l'al • n0^r°  *>e  " 
fté fi decmigiare,et  ch’cgtiè tofa abominatole affatco;fcbt  e£li èdeiicato1,0  c °* 
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alle  vinate  de'  morti, & è nimico  ancora  alla  vifla.ll  gambo  della  femina 
fa  vermennggi:&  p quello  ciafcuno ,che  ne  mangia, o mafchio  o femina  di 
uenta  flerile.  Et  quegli  bàbini, che  poppano  le  donne, che  ne  ma  giano,pi - 
aliano  il  male  caduco.Ma  meno  nocino  è il  mafchio,&  f Pjfla  cagione  egli 
non  e pollo  fra  gli  flerpi  nefafli.Le  foglie fue  pofìcfullc  poppe  indurite  mol 
• liticano  la  durerà  loro. Cotta  nell'acqua  la  fa  piu  foaneabere.  il  fugo  fuo 
& maffmamente  dellò  radice  co'l  vino  ^mitiga  la  doglia  de'  lombi  ; & la 
grauegga  de  gli  orecchi . Il  feme  fuo  provoca  l'orina , le  purgagioni  delle 
donne,& la  fecondine.  Et  fe  co'l  feme  cotto  farai  fomento  a fugellati, ri- 
torna il  colore.  Mescolato  co'l  biàco  dell' nono, o cotto  con  t'acqua , & beuu 
to, medica  le  rcni.Voflo  in  acqua  fredda  guaritegli  viceré  della  bocca.  Il 
feme  fuo,o  la  radice  co’l  vin  vecchio  rompe  le  pietre  nella  vcfica.il  feme  fi 
da  a quegli  che  vanno  cbinati,co’l  vin  bianco.  Higino  chiama  fappiafìro 
L’hippofe  nieliffofillo;ma  in  Sardigna  co'l  tr {limonio  d'ognihuomo è veleno fo, però 
Imo  credo  T0,/j0  raccontare  tutte  quelle  cofe,  le  quali  appre fio  i Greci  hanno  forni - 
EiVa  il°le-  %Haaxa  con  qtiefle  nome.-L'hcrba  olufatro,  chiamata  da  alcuni  hippofeli - 
ufftico;  del  no, è rimedio  a'  morfi  dello  fcorpione.il  feme  fuo  beuuto  rimedia  a'  dolori 
Je  quali  tut  degl'inteflini.E  ancora  il  feme  fuo  cotto  nel  vin  melato,Ùhnono  alle  diffi- 
,e  P'ate  dl  cuìtà  della  orina.  La  radice  fua  (otta  nel  vino  Ai igne  fuor  a la  pietra  et  gna 
ta'in  que"  r,fcei  dolori  de'  lobi,&  del fiaio.Et  beuuto  eìpiafiratoui  [opra,  medicali 
(lo  ca.  redi  morfo  del  cane  arrabbiato.  Il  fugo  J'uo  beuuto  rifcalda  cclorc,ihe  hàno  fre 
Diofc.  nel  do.  Alcuni  fanno  del  medefimo  vn  quartogeneie,ch'è  l'orcofclinc;  qfio  ha 
caP-  *9-  & il  fuo  gàbo  altovn  palmo, & dritto, fimilc  nel  feme  al  cornino, poffentc  al- 
JJje'flb.j!  l'orina  e alle  purgagioni  delle  don  e.  L'helio felino  haparticolar  virtù  con- 
to. abonde  tra  i ragni.  Ada  le  donne  ancora  fi  purgano  conl'oreofelino  prefo  co'l  vino . 
uoimétc  il  Del  pctrolèlino^k  delbalilico.  Cap.  XII. 
iuTlfdo.1  AicVNl  c^uman0  d' un'altro  genere  il  petrofelino  nato  ne'fafii , ot- 
uc'fi  parla*  timo  alle  piaghe  ,cbe  gettano, mettendo  due  cucchiai  del  fuo  fugoin 

anco  di  pc  vn  bicchiere  di  fugo  di  marrobbio , & cofi  con  tre  bicchieri  d'acqua  cal- 
t roti  Imo.  da- Alcuni  altri  v'hanno  aggiunto  il  bufelino,difierente  dal  domeflico  nel 
di*3 ( P ul  i"  ^hreuiti  del  gambo, gir  nel  color  rofiigno  della  radice, del  medefimo  effet 
bafilico'di»  co. Dicono, che  beuuto  & poflouifopra  vale  contra  le ferpi.Crifippo  anco 
feordr  pljf  ra  biafima  molto  il  bafilico,  come dannofo allo  flomaco,  alla  orina,  eaUa 
da  Dioico,  -ffìfia  de  gli  Occhi.  Oltra  di  ciòdice,cbefaimpag^are,fa  venire  il  letargo, et 
del  Ifbr  Ì°‘  nu0ce grandemente  al  fegato:& per  quefiole  capre  lo  rifiutano cofi  co 
in  alcune  / a ancoragli huomini , che  lo  debbano  fuggire . Aggiungono  alcuni , 
cofe  : alche  che'l  bafilico  pe(lo,&  meffouifopra  vna  pietra,  fducefcorpioni;  & mafli 
teftifica  il  cato,&  meffo  al fole, $ duce  vermini. Dicono  gliAfricani, che  fc  alcunofia 
(bodifcor-  morf°  fc0r  peone  in  quel  giorno, eh' egli  haurà  màgiato  del  bafilico, no 

f0  potrà  guarirei  di  piu  dicono  alcuni,cbc  pejìadovn  maggio  di  bafilico,co 

dieci 
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nano.  Dice  Diodotto  negli  empirici, che  vfandolo  f cibo  genera  pidocchi 
L'età,  che  feguitòj’ha  gagliardamdte  difefo,&  dice, che  fino  alle  capre  ne 
màgiano.Tfe  maco  chela  ruta&  la  meta  medica  il  morfo  degli  feorpioni 
terreflri,e  il  veleno  de'marini  co'l  vino,  aggiuntoui  vn  poco  d'aceto . Effi 
truouato  ancora  per  tjperietia,  ch’egli  èfalutifero  a fiutarlo  co  l'aceto,  a 
ibifoffe  venuto  in  angofeia.  Hinfrefca  fmdmcte  i letarghi,#  gl’infìam- 
tnati.  tmpiafirato  co  olio  rojàto  a'  dolori  del  capono  con  olio  di  mortine, o 
aceto.Gioua  ancora  alla  lagrima  degli  occhi pofìoui  fu  co'l  vino.  Dicono 
ancora, ch’egli  è vtile  allo  flomaco,& che  rijolue leinfiàmaggioni ,e il  rut 
to. Che  ferma  il  corpo  pofìoui  fopra,&che  prouoca  l'orina.Et  che  cofi  gio 
ua  a coloro, c’hdno  fparfoilfiele,e  a’ritruopichi.Et  che  egli  rijìagna  le  cole 
re  et  le  difiillationi  dello  flomaco.Terò  Filiflione  lo  dà  ancora  a’  deboli  di 
flomacoset  pliflonico  lo  dà  cotto  al  male  de’ podi  e a' colici. alcuni  lo  dàno 
nel  vino  a chi  no  può  andare  del  corpo , bauìdonegrà  voglia,  a quegli  che 
fiutano  fangue, e alla  durerà  de  gli  interi  ori.  Imp’atiraji  filile  poppe, et 
fafeccareil  Ut  te. E vtiliffimo,  maffimamète  co  graffo  d'oca, a gli  orecchi 
de  fanciugli.il  femefuo  peflo,&meffonel  nafo,muoue  gli  flranutì;  e an- 
cora le  difiillationi  ìmpiaftrato  fu'l  capo.  "Purga  le  matrici  mangiato  con 
Caceto.Et  mefcolato  con  cera  da  calcolai  lena  i porri.  Rjfueglia  la  luffu - 
r ia;&- perciò  fi  dà  a cauagli  cagli  afini , quando  hanno  da  montare. 

Dei  bafìlico  faluatico , della  rucchctta,dcl  mafturtio,& 

della  ruta.  Cap.  Xlll.  Dìchejfi- 

T Lbafilico  faluatico  ha  piu for\a  a tutte  le  cofe  già  dette;  & la  fua  prò-  gura,  quali 
*pria  virtù  è contra  i difetti,cbe  nafeono  p gli  fpefji  vomiti.Et  la  fua  ra - **»  & rirt^ 
dice  nel  vino  potentiffima  alle  piaghe  della  matrice,  & cotta  il  morfo  del 
Ubeflie.il  feme  della  rucchetta  medica  il  veleno  degli  feorpioni  & del  to  bafìlico  fai 
po  ragno, fpegne  tutte  le  befliole,che  nafeono  nel  corpo, e impiaflrato  co'l  uatico,  re  - 
mele  lena  i difettti  della  pelle  nel  vifo,&  l’aceto  le  lentigini.  Co'l  fiele  di  «iilo  nei  «a. 
bue  fa  chele  margini  nere  tornano  bianche.  Dicono  alcuni,che  chi  ha  da  4i0’D'0fj** 
effere  battuto, fe  prima  lo  bee  nel  vino, non fente  le  battiturejn  condir  le  & ncll’eflì 
>iuande  tanta  èlafoauità  fua,cbei  Greci  lo  chiamarono  eu\omo.Tegono  mininone 
alcuni, che  il  fomentare  gli  occhi  co  la  racchetta  pefla  torni  il  vedere,  & del  Matta 
che guari fca  la  toffe  a’  bambini  .La  fuar adice  cotta  nell'acqua  tira  fuori  *a  r.“c" 

t offa  rotte. Già  liabbiamo  detto  eh’ à nfuegliar  la luffuria  faccia  corre  tre  i x9.  del  ». 
foglie  di  rucchetta  faluatica  co  la  man  mica,  & berle  pelle  in  acqua  me-  lib.  del  det 
lata.Per  il cotrario, il  naflurtio  raffrenala  luffuria;e agiata  l’animo. Co  to- ma  do- 
me dicemo,egli  è di  due forti.il  biàco  purga, & beuuto  nell'acqua  a pefo 
di  dieci  dinari  fpegne  la  colerai  fe  ne  fard  empiaflro  co  farina  di  fané,  et  n naflurtio 
forraffifullc gauine,et copr truffi  co’l  cauolofle guarrà  beififfimo, L'altro  è raffrenagli 
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appetiti  di  P™  ner0’c^e  Pur£a  1 difetti  del  capo,ri(chiara  la  viflaiet prefo  co  faeet* 
Tenere  è có  acqueta  la  mete  trauagliata.Eeuuto  co’lvino.o  co' ifico guarifie la  mifia 
tra  Oiofc.  letta  ancora  la  t offe  .pi gli  adone  ogni  mattina  a digiuno  co'l  mele,  il  ftme 
j't  iC‘  ' f*°  Pf°  c0’l v,n0  racc’a  °Zn'  fumale  de  gli  interiori,"  ha  maggior  virtù 

qual  dice . aggiugn  edotti  il  rr.ètaflro.Gioua  ancora  co  l'origano,  #-co‘l  vin  dolce, a' fa 
che  prono  filtri, C alla  tofie  Cotto  in  la  tee  di  capra,a  dolori  dtl  petto. Mefiolato  co  la 
cala  lullu.  pece  lena  i pani,#  trahe  gli  (lecchi.  Fate  Jone  empiaflro  co  l’aceto, lena  le 
ria , come  Cètra  le  cacrene  ri  s'aggiugne  albume  cT u onorila  milza farai 

Mauhtnèl  empiaflro  co  Caceto;ma  a'  babini  co'ì  mele.  Se  Ilio  dice,  eh  e arfo  caccia  le 
fuo  difeor.  ferpi.et  reftjle  a gli  fior  pioni. Ve  (lo  guanfee  le  doglie  del  capo;e  aggiugne 
Co.  Chia.  doni  fenapc  medicale  alopicie,qlìc  fono  fltaqe  bruite  nel  capo,  gemette- 
mia.-io  eoi  j0Ue/0  fa  ptfl0  co' fi  chi  Jena  la  granerà  degli  orecchi.  Spegnc  il  dolore  de” 
teiUartur  dètijnfondedo  il  fio  ( Ugo  negli  or  eccht.Co'l  graffo  dclToca  leua  il  pirico 
N tio  Agrct.  re  del  capo, e’ ! lattime.  Co  luce  i carboulli  a far  capo,"  gli  rop e. Co'l  mele 
to.  purga  le  nafce\e.Co  poèta  & co  aceto  faffene  empiaflro  alle  cofeie-.e  alo 

bi.  E alla  milga,e  a II  tigne  afpre,pciocbe  la.  naturafua  ha  forza  di  caute- 
Leggi  le  rio. Ottimo  è il  naflurtio  Babihnio;  e il  faluatico  a ogni  cofa  già  detta  è 
quahti  me  p0fftnttt  fra  t ottime  medicine  è la  ruta,  la  domeflica  ha  le  foglie  piu 
là*”' ruta  & larghe  e i rami  piu  germogliatila  faluatica  è afbra  a gli  effetti , et  piu  ga- 
domertica  gl  iarda  a tutte  le  cofc.Tr  affine  il /Ugo  bagnadola  vn  poco  co  acqua  et  poi 
& faluatica  ‘peflddo'.a,ilquale  figo  fi  ripone  in  boffolo,o  alberello  di  rame.Queflo  dati 
nel  done  affai  fa  effetto  di  veleno;#  mafimamete  la  ruta  di  Macedonia,  la- 

di*Dior  Se  qu^e  nafte  appreffo  il  fiume  \liacmo.  Et  è tnàr auìglia, che' l fugo  della  ci- 
ne’difcorfi  citta  la  (jteg’ic.onde  è veleno  del  veleno, et  il  figo  della  cicuta  gjtoua  alterna 
del  Mat  th.  n]  di  chi  coglie  la  ruta.Tra  le  prime  cofefimefcoU  negli  antidoti;#-  waf 
come  anco  diGalitia.Qualuq;  ruta  da  fefleffa  vale  $ antidoto, et  cole 

diVopra*'0  f°ifie  tr,tt  Pfe  co'^  r'no»<^'  ma  fintamele  cètra  l'aconito,  e il  vifio.  Cètra 
Che  la  dó-  i funghi  amora.fe  fi  dà  in  bcuàda,oin  cibo.SÌmìlmÌte  cètra  i mot  fi  delle 
noia  fi  pre  ferpj;talcbc  le  dóno!e,battcJo  a cuhattcr  co  effe , fi  fortificano  prima  co'l 
pari  pri  ma  m^me  della  ruta.t'agliono  ancora  cotra  i morfi  de  gli  fior  pioni,  cantra 
«elcòbattc  g.^ ngbi de'ragni delle  pecchie, de' calabroni ,#  delle  ve(pe,coi,tra le  cdte - 
re  l’ha  det-  rette,#-  falamadre.c  i morfi  de'  cani  arrapati:  betfi  co’l  vino  alla  mifura 
to  fimilmr  fon  bicchiere,#  le  fue  foglie pefie o mafticate  nifi pogonofopra  co  me - 
te  Plin.  nel  fgp/CjOMfro  cotte  co  aceto,o  co  pece.  Et  qgli, che  fono  vnti  co'l  firn 
»7  * come  figO'O  l' beino  ado  fio, di  cono, che  no  poffono  c fiere  offe  fi  da  fimili  maleficif. 
che  quitti  Etfe  la ruta  s'arde, le  fetpi  fuggonodal  fitto  odore . jjondimeno  laradìce 
pari  i dì  faluatica  pfa  col  vino  t potetifima,  # dicono, ch’ella  ha  ancora  maggior 

quando  ej-  faèdofi  allo  feoperto  dell' aria.Vithagora  defierne  in  q(la  il  mafibiac 

battere  co  * ^e  foglie  minori,  & di  color  ctberba,#  fitta  di  foglie  graffe, & colore , 
topi.  il  medefmo  s'ingannò  molto  a creder  e, eh' ella  fu  nociuti  agli  occhi,  feb* 

i pittori. 
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Ìptttori,dr  gli  / cultori  vfano  di  màgiarla-p  cito  degli  occhij'fifi  ancori 
la  dimtfltta  et  la  faluatica  col  panerò  co'l  nafiurttop  cagion  de  gli  occhi. 
"Et, come  dicono, molli  vitti  co’l  fugo  fuo  co’l  meleti  theniefe  locarono  i ha 
ghori,o  co'l  latte  di  donna,  chabbia  partorito, o co’l  puro  fugo, tacendogli 
anguh  degli  occhi. Lena  ancora  la  lagrima  degli  occhi  meffaui  cola  polì 
ta.Btuuia  co’l  vino,o  con  l'aceto  mitiga  i dolori  del  capo,ouero  vgnedo* 
fi  con  olio  rofato.  Et  fefojfe  cefalea,aoé  dolore  cronico, & peffimo  di  capo 
fimefcola  con  farina  d'orbo,  ocon  aceto.  Giouaa'ntruopichi.bccndola 
cotta  nel  vino  co' fichi  infin  che  torni  per  metà.  Nel  medefimo  modo  fi  bee 
per  le  doglie  del  petto,de‘ fianchi, & de'  lombi, per  la  tojfe.per  li  fofpiri,  p 
li  difètti  del  polmone, del  fegato,  <&  dtllereni  ;guarilie  ancora  i capricci 
freddi. Et  alta  granchi, che  procedere  per  effer fi  troppo  pieno  di  cibi, tuo 
confi  le  foglie  a chi  le  ha  a bei  e;&  gioua  ancora  in  cibo  crudi, & cotta, o 
condita.Et  cotta  nctt’hijfopo , o col  vino  gioita  a' termini.  Cofi  r\Jlagnail 
fangu:  intcriore, & delnafo  Gioita  a'  denti, bagnandoli  con  ejfa.Valc  al- 
la doglia  de  gli  ore  cebi,  r/iett  edotti  dètro  il  fuo  fugo,et  offeruàdo  il  modo, co 
me  s'i  ietto.ll  fugo  della  faluatica  è cetra  la  tardità,  & lo  Strepito  degli 
orecchi  co  olio  rolato,o  olio  laurino, o cornino  & mele,  il  figo  d'effa  pefìa 
nell’aceto, fi  pone  fulle  tepie  a chi  baueffeil  farnetico. alcuni  v'aggiungo 
no  il  fermo',  ino  & l'alloro, vgnedofil  capo, e il  collo. Dafft  co  l'aceto  a fiu- 
tarla a'  Ittargui.Dà/ujì  al  mal  caduco  a bere  quattro  bicchieri  di  fugo  di 
ruta  cotta  ir,n àgi  che  viga,  il  cui  freddo  è infoppot  labile.  Daffi  cruda  a. 
magiare  cifra  ifmghioggi.Cac t ia  fuora  l'orina  ancora  chi fangninofa.Et 
tome  dice  lLppocraie,beuura  nel  vin  dolce  nero,cac  eia  fuor  le  purgazio- 
ni delle  dine  ,&•  te  fecode  ,e  i parti  morti  ancor a.tt  co  fi  impiaflrata  vuo- 
le,che  fi  faccia  f fumare,  f cagione  della  matrice.Diocle  la  dà  a’  cardiaci 
co  aceto, mele  sfarina  d'orgo.Et  coirà  il  male  degli  interiori  cotta  ci  fa 
rina  nell’olic,et  riflretta  co  velie.  Molti  dano  a col  oro,  che  (pittano  marcia 
due  dragme  di  ruta ficca, e una  & me^a  de  golfo-,  & a chi  jputa  sagù  e tre 
rami  cotti  nel  vino.Daffi  ancora  al  male  de'  pòdi  trita  co'l  cacio  nclvino. 
Diederla  anco  pefla  co’l  bitume  a bere  p fare  buono  alito.  *4  qgli  che  fono 
caduti  da  alto,ft  dà  tre  onde  del J'eme  Vna  libra  d’olio, e un  Jéjlario  di  vi- 
no s’i  piafir  a co  olio, còle foglie  cotte  pqlle  partife  quali  fon  rtarfe  dalfred 
do.Se  muoue l'orina, come  tìippocrate  dice, è marauiglia,tbc  alcuni  la  die 
no  a chi  nò  può  ritener  l’orina. Impiaflrata  co’l  mele ,tt  cì  l'alume  guarifee 
la  rogna  & la  lebbra. Et  qlle  macchie, chevègono  ptutto'i corpo, i porri, le 
fero f e,  & fintili  mali, co  ftr'uhno, graffo  di  porco,et  feuo  di  torro.Et  il  fio 
co  [acro  co  aceto, e olio,o  pftnimilhio;oil  carbòchioco  Cauto. alcuni  vo 
gliono,cbc  fi  ponga  infume  con  uffa  il  ferpitto , fenga  ilquale  curano  certe 
. Aulica  bolloline,  le  quali  vengono  la  notte.  Tongonla  ancora  cotta  fulle 
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poppe,ch’enfiano,&  co  la  cera  alla  ftegma.Et  a gli})  umori  che  colano  de' 
tejlicolifCo  rami  teneri  d'alloro,  in  modo  è peculiare  quello  effetto  nelle  ui 
fcere,che  dicono  la  ruta  faluatica  co  fugna  nocchia, guarir  i mali  de'tefli- 
coli  tocchi  daeffa.  Et  le  mebra  rotte  ancora  co'lfeme  trito  pofloui fu  con 
la  cera.  La  radice  della  ruta  guari fee  il  J angue  Jparfo  per  li  occhi,  e in  tut- 
to'l corpo  le  margini, et  altre  macchie  fregatoui [opra. Dell' altre  coffe  che 
fi  dicono,  è marauiglia,  ch'ejffendo  la  natura  della  ruta  cal da, [èffe  ne  cuoce 
vn  ffaffcetto  nell'olio  roffato,  con  fina  oncia  d'aloè  reprime  il  [udore  a colo- 
ro,cheffe  ne  -nngono. Di  cono  ancora,  che  amàgiare  la  ruta,  s'impediffcela 
generatione,e  per  ciò  fi  dà  a coloro,  che  [ono  sfilati,  0 che  in  fogno  hanno 
imaginationi  veneree.  Da  quefto  cibo  s'hanno  a guardar  molto  le  donne 
gr  amie, per  che  io  truouo, ch'egli  vccidela  creatura.  Ella  fra  tutte  l' altre 
herbe  è molto  vtilc  alle  infirmiti  degli  animali,  0 quando  e/fi  con  difficul 
tà  balitano,o  quando  ei  fono  punti  da  coffe  velenofe,mett2dola  loro  per  le 
nari  co'l  vino,o  con  l‘aceto,fi  hauefffero  inghiottito  mignatte;e  in  ciaffcu- 
na  altra  forte  di  fimili  malattie,  come  neilhuomo  temperato. 

Del  mccaftro,& mctaA puleggio,&  nepitella, Scornino. C.  XIIIl. 

Mentastro^  meta  faluatica,  & è differente  nella  forma  delle 
ffoglie,lequali  fono  quafi,  come  quelle  del  bafilico,  di  colore  di  pu- 
leggio.  Et  per  ciò  alcuni  lo  chiamano  puleggio  ffaluatico.Quefle  foglie  ma 
flicate  guariffeono  la  elefantiache  fi  vide  per  pruoua  al  tempo  di  Tom- 
peo  Magno , perche  vn  cei  to  huomo  per  coprire  il  malore  ffe  le  poffe  a ca- 
ffo fui  viffo,& guarinne.F affine  empiaflro  ancora  lontra  i morfi  delle  ceti 
to  gambe  & delle  [api , beendone  due  dragme  in  due  bicchieri  di  vino , 
Tigliaffene  a'  morfi  de  gliftorpioni  con  fale;olio,e  aceto . Et  la  j ita  cocitu- 
racontra  le  cento  gambe. Et  le fue foglie ffecche  a modo  difarina  s' adope- 
rano contra  tutti  i veleni,Spargendofène  la  terra, 0 facendone  profumo , 
fi  cacciano  gli ffeorpioni.  llffuo fugo  beuutopurga  le  donni, quando  hanno 
partoritola  vccide  la  creatura.  A quegli  ;che  nonpofffono  mandar  fino- 
ra l’halito,e  a'  termini  colerici  è potentiffimo;&  cofipoflo  fu'  lombi, & 
ffulle  gotte . Il  fugo  fino  fi  mette  ne  gli  orecchi  verminofi.  Beefi  per  coloro, 
c'hanno  fparffo  il  fiele. F affine  empiaflro  alle  gauine.  Raffrena  i fogni  amo- 
rofi . Beuuto  con  l’aceto  caccia  i vermini . Et  con  l'aceto  ancora gioua  al 
pigjicore , vagendone  il  capo  al  Sole.  L'odor  e della  menta  defìa  l’animo, 
e il  fa  por  fuo  rifueglia  l'appetito  ne’  cibi;  & fciò  s'ufa  molto  negl’intigo- 
li,ouero  manicaretti . Ella  non  lafcia  rinforzare,  ne  rappigliarfi  il  latte, 
perciò  fi  mette  nelle  beuande  di  latte,accioche  per  la  beuanda  d’effo  rap- 
prefo , altri  non  venga  a Jlrangolarfi . Ter  la  medefima  virtù  refifte  alla 
gener a tione, pigliandola  con  laequa, & co'l  vin  bie(ato,pcrcbe  rappiglia 
il  fané . Rifiagna  il  [angue  egualmente  a’  tnafcbi,callefcminet  & riffa* 
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gna  le  purgationi  delle  dotte.  Se  fibee  co  vna  mìjlura  dì  grano  & di  latte 
che  fi  chiama  amilo  nclC acquai  affretta  Compito  de'  coitaci  Striati  otte  me 
dico  già  co  cfja  le  fi  fole  della  matrice ,&  anco  i difetti  del fegato, dandone 
tre  oboli  col  vin  melato. Lo  forfeggiano  ancora  quegli, che  fiutano  fangue. 
Cuarifce  mirabilmente  i malori  nel  capo  de'  bulini. Secca  Carterie  bumi- 
de,  & riflrigne  le  fecche.  Col  vino  melato  & con  l'acqua  purga  le  flemme 
corrotte.il  fugo  fuo  è vtile  alla  voce  folamente  nel  tempo, che  hai  a càtare 
Cargari^afi,  quando  l’ugola  è ingroffata,aggiugnendouiruta,&coriàdo 
li  con  latte.  E vtile  contra  gli  enfiati  della  gola  con  alcune , e alla  lingua 
afiracol  mele. Et  per fe  fola  gioua  alle  cofefconuolte  dentro, e a’  difetti  del 
polmone.Democrito  dice, che  con  fugo  di  melagrana  leua  i fingiti o'ggi,  e i 
vomiti. Il  fugo  della  mentafrefcaguarijce  i difetti  del  nafo;et  effapefia,et 
beuuta  co  l’aceto  purga  la  coler  a,e  flufft  del  fangue  dentro.  E ancora  il  ma 
le  del  fianco.pofìaui  fu  con  la  polenta [e  le  poppe  fi  difendono,  o fono 
enfiate.  Frega  fi  anco  alle  tempie,quando  duole  il  capo.  Tigliafi  fimilmctc 
contra  le  cento  gambe, gli  feorpioni  marini,  & le  ferpi.V  ngonfene  leiagri 
matoie  degli  occhi,  & tutte  le  rotture  del  capo, e i difetti  del  federe.  Rime 
dia  ancora  a certi  mali  di  membri, che  fi  toccano  infiemc,&Jìroppicciàfi, 
onde  n’efcea  modo  di  fudore,pur filamele  a teneruela  fiprajnfondefine 
gli  orecchi  col  vin  melato. Dicono,  che  guarifee  lamica  gufata  neUhorto 
fenga  fuerlafc  colui, che  la  mangia,dice  f noue  giorni, che  medica  lamil 
\a.Sana  il  dolore  dello  flomaco,prefa  la  poluere  della  ficca, co  tre  dita  nel 
t acqua ;&  ftmìlmFce  fiarfi  nella  viuanda  caccia  i vermini  del  corpo.  Ha 
gran  conuenientia  col  puleggio  a ricreare  la  fiancherà  dall’ animo, metti 
do  le  fue  foglie  in  ampolle  di  vetro.Ver  laqual  cagione  s’è  data fententia 
nelle  noflre  camere , chela  corona  del  puleggio  fia  migliore  alla  vertigine „ 
che  qlla  delle  rofe.Terche  meffa  fui  capo  dicefi, che  leua  il  dolorc.Et  truo - 
uafi  anco,che  col  fiutarlo  filo  ccferua  il  capo  contra  la  violenta  del  fred- 
do,& del  caldo, & della  fete. Dicono  ancora, che  quegli, che  Jìanno  al  file , 
non  fentono  troppo  caldo,  fe  hanno  due  ma^getti  di  puleggio  pofli  ne  gli 
oreccbi.lmpiaflrafi  ancora  ne’  dolori  con  polenta,  &■  co  actto.La  femina 
è piu  poffente;&  qfta  ha  il  fior  roffo,il  mafebio  l’ha  bianco.Beuuto  col  fa 
le,&  co  la  polenta  nell’acqua  fredda, no  laftia  venire  i fa  fi  di  di  flomaco. 
Et  cofi  ancora  leua  i dolori  del  petto  & del  corpo.Et  con  acqua  ferma  le 
roftoni  dèlio  flomaco, & levomitationi  con  aceto  & polèta.Cotta  con  me 
le,&  con  nitro  guarifee  i difetti  degli  inter  iori.Et  col  vino  muoue  l’orina 
&feU  vino  è amineo , leua  i mali  della  pietra,  & tutti  i dolori  di  dentro. 
Col  mele  & con  l’aceto  riflagna  le  purgagiont  delle  donne,  & te  fecode. 
Fa  tornare  la  matrice  al  fuo  luogo. Manda  fuor  a i parti.ll  feme  fuo  fi  dà  a 
fiutare  a quegli, che  ammittolifcono*A  quegli  c’bannoil  male  caduco , fi 
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dà  nelt aceto  a mi  fura  i un  bicchiere.  Et  fe  fojfe  bi fogno  bere  acqua  mai 
fanali  fifa  urge  dentro  trito.Et  fé  fi  dà  con  Va  vino  , mitiga  gli  bumori 
falffi  del  corpo. Et  per  cagione  de'  nerui  & rattrappatione  fi  frega  confa - 
le,acetoteir  mele  a chi  ba  ritirati  i nerui  dal  collo  al  capo , che  lo  fanno  Ha 
re  come rattrappato.Beeft  cotto  contra  il  morfo  delle  ferpi . quegli  de 
glifcorpioni  trito  nel  vino,maffmamente  quello , che  na/ce  in  luoghi  ftc- 
chi.Tienft, ch'egli  habbia  virtù  per  lefeffure,&nafcen^e  della  bocca , & 
per  latojfe.il  fiore  del  frefeo  amagga  le  pulci  pur  con  l'odore.  Senocrate 
dà  a fiutare  vn  ma^go  di  puleggio,rinuolto  con  la  tana,  a chi  ha  la  toga 
na, innanzi  la  rcmiffìone.O  lo  mette  fatto  i panni  del  letto,  & cefi  vi  pone 
fu  l' ammalato  ;&  quello  mette  fra  i rimedi. il  faluatico  ha  maggior  forga 
nellemedefime  cole, & è fimile  all’origano, & ba  foglie  minori  cbe'l  dome- 
fiico;&  da  alcuni  è chiamato  dittamo. Mangiato  dalle  pecore,  & dalle  ca 
prete  fa  belare  ;onde  alcuni  Greti  mutando  le  Ut  lercio  chiamarono  bel- 
cho.E  di  natura  fi  caldo  che  doue  fi  flroppiccia,f'a  venire  le  coiciole.Tfel 
Vedefi  bìJu  toffe  conuienefar  le  fraggioni  innanzi  bagni;&-  gli Jconuolti  ; e a’  tor- 
nifcftamé  mini, fi  dà  innanzi  il  capriccio  delle  remiffioni.Gioua  mirabilmcte  allegot 
**  » come  te. Baffi  a bere  con  mele  dr  fate  a'  fegato]ì;&  fa, che  le  manie  dal  palmo 
to' otta  hi*  ***  fi  P°ffono  fiutar  e. E vtile  alla  rniìga  col  fale;e  alla  ve  fica, e a'fufhirofi 
Ao.dllc  rir*  all’enfìagioni  cotto  egualmente  col  fugo  ;e  indr'rggafia  matrice;  & gioua 
tù  medici,  contra  la  J'colopendra  terreflre,o  manina, &■  contra  gli  fcorpioni,&  vale 
«ali  del  pu  particolarmente  contra  il  viorfo  dell'huomo.La  fua  ì adice  frefea  e poten  - 
,ef'dcnib  lf  ma  cantra  lepiaghe, che crefcono. Et  la  fecca  fa  leuarelcmargini.il 
3. di  Diof.pulcggio,&  la  nepitella  hanno  compagnia  infume  ; per  tiorbe  cotti  nel - 
jtqualc  dt  l’acqua  fino  alla  terga  parte  levano  il freddo,  & giovano  alle  purgazioni 
alpulegio  dille  donne.  Et  la  fiate  temperano  il  caldo.  La  nepitella  ancora  ha  virtù 
tu' medcC  tontra  f(TP‘  > Peyih'rf]e  fungono  il  profumo  & l’odor  fuo.  Età  buono 
me.  Et  del  eneo  porla  fitto  a chi  ha  a dormire,  stgli  baueffe  paura . Tefiafi  mette 
la  nepitel -Jopravna  fiecie  di  mal  d'occhi , che  viene  ne’  peli  del  coperchio  dell'oc- 
la  redi  ile . cbio,  gr  frefcha  fi  pone  alla  doglia  del  capo  con  la  terga  parte  pane  tem- 
mente  ile*  Pcrat0  con  l'acet0  • Stando  fupino,&  riceuendo  il  fugo  nelle  nari , fa  ri - 
6;.  ti  b^.flugnnre  il  [angue  del  nafo . La  fua  radice  in  vin  cotto  tiepido, & confi- 
dell’iflc  dome  di  mortine  gargarigandola , guarifee  i ferramenti  della  gola,  lice- 
li.dcl  comi  mino  filuatico  è fittile;  & di  quattro,  0 cinque  foglie  per  pofla,  lequali 
ZXZtfim  a modo  di  figa . Il  domeflico  è molto  vtile  , maffimamcnle  allo  fto- 
uamo;  co*  mato , leua  la  flemma , gir  la  ventofità  ptjio  & mangiato  co'l pane , & 
difcorfi  il  bevuto  nell'acqua  , onci  vino  leva  i torniini,  &lc  doglie  delie  budeU 
Matihioli./c  ; ma  fia  pallido  ibi  lo  bce.  Et  certo  dicono, che  i difupoli  di  Tortio  La- 
ttone buomo  molto  eccellente  fra  i matfiri  del  dire,  imitarono  la  fimi- 
gUanga  del  colore  acquifUto  dagli  f ludi;  & poco  avanti  Giulio  Vindice 
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afiertort  dilla  libertà  di  Tenone, vsò  quello  colore , come  allettamento  a’ 
tejlamenti.Et  frefco  con  l'aceto  rifiagna  il  [angue  del  nafo.mefiouipafle • 
gli. Et  guarifce  le  lagrime  degli  occhi  pofloui  per  [e,  & a gli  enfiati  gio- 
ita co’l  mele.  Bafìa  a’  bambini  porlo  fui  corpo . quegli  channo  Iparfo  il 

fi  eie, fi  dà  a bere  nel  ri  n bian  co  dopo  i bagni. 

Del  cornino  Ethiopico,cheftrignerorina,&dcl  capparo,  & 
del  liguftico,opanacc,& della  cimila  bubula.  Cap.  XV. 

IL  tornino  Etbicpuo  s'impiafìra  nella  pofea  col  mele  . alcuni  tengo- 
no,che  l’africano  habbia  gran  virtù  di  rifiagnare  il  fi  u fio  dell' orina . 
il  domefiico  s'adopera  arroflito  a'  difetti  del  fegato , e*r  trito  nell’aceto. 

Et  è ancora  contra  il  capogirlo,  quegli , che  fono  grauemente  traua- 
gliati  dall’ orina  ,fi  dà  peflo  con  vin  dolce.  Et  a’  difetti  delle  matrici  nel 
vino;  & m oltre  polle  le  foglie  in  velli  di  lana  a'  gonfiamenti  de’  teflicoli 
arrojhto,&  trito  con  mele, elio  rofato.o  cera,  il faluatico  ha  molto  mag- 
gior Virtù  a tutte  le  medefime  co  fi . Oltra  di  ciò  fi  dà  con  olio  con  tra  il 
morfo  delle  ferpi.de  gli  (carpioni,  & delle  fcclopcndre.Et  colvinoferma 
il  vomito , e i fafitdi  dello  flomaco , dato  quanto  fi  ne  può  pigliare  con 
tre  dita.  Btefi  ancora  per  li  dolori  colici,  e impiaHrafi , 0 fattone  come 
pennelli , fi  flrignecon  fafeie.  Beuutonel  vino  apre  le  Jìrangolationi 
della  matrice, pigliandone  tre  dragmein  tre  bicchieri  di  vino.lnflillafi  ne 
gli  orecchi  a coloro, a cui  rinfuonano,con  feuo  di  vitello, 0 con  mele.  lm- 
piafirafit  a'fuggellati  con  mele.vua  pafia  e aceto.  ^{Uc  lentigini  nere  co  , 

faceto.  Somiglia  molto  al  cornino , quello, che  i Greci  chiamano  ammi.  E 
alcuni  tengono, eh' e’ fta  il  cornino  Ethiopico . Hippccratc  lo  chiama  re-  .. 
gio , perche  lo  giudicò  di  maggior  virtù  in  Egitto . filtri  del  tutto  lo  fii-  ^idefimo 
mano  <T altra  natura , perch’egli  è piu  fittile , & piu  bianco . Et  filmile  a Diof.al  ca. 
quello  è l’ufo.  Ter  che  in  ^ìleffandrta  fi  mette  nel  pane  ,cadopcrafi  ne'  6 j.  c’ho  ci 
condimenti.  Scaccia  gli  enfiati, e i t or  mini.  Trouoca  f orina, & le  purga- ,ato 
gioni  d/clle  donne.  Mitigai  Juggellati.dr  le  lagrime  degli  Occhi.  Beuu-  p,a" 
tene  due  dr  agni  e nel  vino  con fime  di  lino,  medica  il  morfo  de  gli feorpio- 
ni;&  particolarmente  quello  delle  ter  afte,  co  eguale  portione  di  mirrba. 

E a fimilmete  venire  pallidi  coloro  che  lo  beono. Fattone  profumo  co  vna 
pafia, 0 con  ragia  purga  le  matrici.Dtcono,che  quelle  donne, lequali  v fan  \ 

do  il  coito  lo  fiutano,  facilmente  ingravidano . De'  capperi  habbiamo  ra- 
gionato a bafian^a  fra  gliflerp i foreftieriflfpè  da  vfare  l' oltra  marino;  Di  fopr» 
C?r  l’Italiano  è manco  pericolofo.Dicono.cbe  chi  gli  vfa  ogni  dì  non  finte  nel  lib-  * J* 
il  par  letico, ae  dolore  di  mil\a.  La  fua  radice  lena  le  vtiligini  biache,  cioè  * 

morfeafie  pefta  vi  fiflropiccia  fu  al  fole . La  corteccia  della  radice  a pefo  cap.U. * 
diduedragme  beuuta  nel  vino,gioua  a qgli,  c’hano  il  male  della  mtl\a, 
lutato  l'ufo  de’ bagni. Et  dicono, cheta  tretacinq;  giorni  p Corina  & per  U 
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dà  nell  aceto  a mi  fura  £ un  bicchiere.  Et  fe  / offe  bi fogno  bere  acqua  mal 
fanali  fi  {farge  dentro  trito.Et  fi  fi  dà  con  Vn  vino  , mitiga  gli  humorì 
falffi  del  corpo.  Et  per  cagione  de'  nerui  & rattrappatione  fi  frega  con  fit- 
lc,aceto,& mele  a chi  ha  ritirati  i ntnàdal  collo  al  capo,  che  lo  fanno  ila 
re  come  rattrappato. Bee fi  cotto  contra  il  morjo  delle  ferpì . quegli  de 
gli feor pioni  trito  nel  vino,ma/Jìmamentc  quello , che  nafee  in  luoghi  ftc - 
(hi.Tienfi, ch'egli  habbia  virtù  per  lcfcffure,&nafccn\c  della  bocca,  & 
per  latoiffe.ll  fiore  del  fiefeo  amagga  le  pulci  pur  con  l’odore.  Scnocrate 
dà  a fiutare  vn  ma\go  di  puleggio  ,rinuolto  con  Intana,  a chi  ha  la  ta\d 
na, innanzi  la  remijjìone.O  lo  mette  fatto  i panni  del  letto, & cefi  vi  pone 
fiut'ammalato;&  queflo  mette  fa  i rimedi. il  faluatico  ha  maggior  forga 
nelle  medefime  cofe,  & è filmile  all’origano, gir  ha  foglie  minori  che’/  domc- 
flico;&  da  alcuni  è chiamato  dittamo. Mangiato  dalle  pecore,  & dalle  c/t 
pre  le  fa  belare  ; onde  alcuni  Greti  mutando  le  lettele  lo  chiamarono  bel- 
cho.Edi  natura  fi  caldo  che  doue  fi  flroppiccia,fa  venire  le  cotciole.Tfel 
Vedtfi  tofjeconuienefar  le  fraggioni  innanzi  bagni ;&■  gli  Jconuolti  ; e a tor • 

infettarne  mini, fi  dà  innanzi  il  capriccio  delle  remiJJioni.Gioua  mìrabilmcte  allegot 
’Ltonic  fc.Da(fi  a here  con  mele  & fiale  a’  fegatofi;&  fa, che  le  mar  eie  dal  polmo 
to'  citta  hu”*  f1  P°JT°no  fp  ut  are.  E vtile  alla  mtljacol  fale;c  alla  vcfiica,e  a' fu fbirofi 
fto.lrilc  rir*  all'enfiagioni  cotto  egualmente  col  fugo;e  indrij^a;la  matrice ; &■  gioua 
tù  medici,  contra  la  fcolopendra  ttrreflre,omamna,&  contragli  Jcorpiom,&  vale 
nal.i  Pu  particolarmente  contra  il  morfo  dell'buomo.La  fua  » adice  fiefea  e poten  - 

M^dclhb  'tl!fima  coltra  le  piaghe, che  crefcono.tt  la  ficca  fa  letture  le  margini,  il 
3.  di  Dio  f. puleggio,  & la  nepitella  hanno  compagnia  infime  ; par  cioche  cotti  nel - 
jfqualc  da  l’acqua  fino  alla  terga  parte  levano  il  freddo,  & giovano  alle  purgazioni 
alpulegio  delle  donne.  Et  la  fiate  temperano  il  caldo.  La  nepitella  ancora  ha  virtù 
tTmcdcfi  contra  le  firpi  ; perih'rffe  figgono  il  profumo  & l'odor  fuo.  Età  buono 
nre.  E«  del  anco  porla  Jotto  a chi  ha  a dormire,  stgli  batteffe  paura . Tefìafi  mette 
la  ncpitcì-jopravna  fede  di  mal  d’occhi , che  viene  ne’  pelidei  coperchio  dell'oc - 
la  Tedi  il  c.  chio,  & fitfeba  fi  pone  alla  doglia  del  capo  con  la  tenta  parte  pane  tem- 
n icnte  ll'c"  Perat0  con  l'acct0  • Stando  fitpino,&  ricevendo  il  fugo  nelle  nari,  fa  ri- 
é } . & 6 ^.  Augnare  il  fangue  del  nafo . La  fua  radice  in  vin  cotto  tiepido, & confe- 
dell'ifltfld  me  di  mortine  gargari^andola , guarife  i ferramenti  della  gola,  ileo- 
li.dcl  comi  mmo  faluatico  è Jottilc;  UT  di  quattro,  o cinque  foglie  per  pofla,  lequali 
ttuo^faU^”0  a modo  fe&a  ‘ ^ domefiico  è molto  vtile , maffmamenle  allo  fio- 
uatuo;  co*  ronco , leua  la  flemma , & la  ventefità  ptflo  & mangiato  co'l pane , & 
difcoifi  il  bevuto  nell'acqua  , onci  vino  lena  i tornimi,  &le  doglie  delle  budeU 
Mattinoli ./e  ; ma  fa  pallido  chi  lo  bee.  Et  certo  dicono, che  i difctpoli  di  Tordo  La- 
ttone buomo  molto  eccellente  fra  i maefiri  del  dire,  imitarono  la  fomi- 
glian^a  del  colore  acquifUto  dagli  /ludi  s & poco  avanti  Giulio  vindice 
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offertori  dtUa  libertà  di  Terrone, vsò  quello  colore , come  allettamento  a‘ 
teflamenti.Et  frefco  con  l'aceto  ri  (lagna  il  [angue  del  nafo,mc[fouipaflc‘ 
gli. Et  guarifee  le  lagrime  degli  occhi  pofioui  per  [e,  #•  a gli  enfiati  gio- 
ita co'l  mele.  Bafla  a'  bambini  porto  fui  corpo . oi  quegli  c’hanno  [fiarfo  il 
fielefi  dà  a bere  nel  rin  bianco  dopo  i bagni. 

Del  cornino  Ethiopico,cheftrignerorina,&del  capparo,  & 
del liguftico,opanacc,& della  cunilabubula.  Cap.  XV. 

IL  tornino  Etbiopuo s impiafìra  nella  pofcacol  mele  . alcuni  tengo - 
no, che  f africano habbia  gran  virtù  di  rifiagnare  il  fiuffo  dell’orma  • 
il  domefiico  s'adopera  arrofìito  a’  difetti  del  fegato , gir  trito  nell'aceto. 

Et  è ancora  contea  il  capogirlo,  jt  quegli , che  fono  grauemente  traua- 
gliati  dall' orina  ,ft  dà  pefio  con  rin  dolce . Et  a’  difetti  delle  matrici  nel 
rino;  #• ,n  oltre  polle  le  foglie  in  velli  di  lana  a’  gonfiamenti  de’  tefticoli 
arrofìito,#-  trito  con  me!e,olioroJatoto  cera,  il  fatua  fico  ha  molto  mag- 
gior virtù  a tutte  le  medefime  cofe . Oltra  di  ciò  fi  dà  con  olio  contea  il 
morfo  delle  ferpi,de  gli  [carpioni,  # delle  fcolopcndre.Et  col  vino ferma 
il  vomito , e i fa  fi,  di  dello  flomaco , dato  quanto  fi  ne  può  pigliare  con 
tre  dita.  Beefi  ancora  per  li  dolori  colici,  e impiaSlrafi , 0 fattone  come 
pennelli , fi  firigne  con  fafeie.  Btuutonel  vino  apre  le  firangolationi 
della  matrice, pigliandone  tre  dragmein  tre  bicchieri  divino.lnflillafi  ne 
gli  orecchi  a coloro, a cui  rinfuonano,con  feuo  di  ritello,o  con  mele,  lm- 
piaftraft  a'  fuggellati  con  mele,vua  paffa  e aceto.  ^4  Ile  lentigini  nere  co 
faceto.  Somiglia  molto  al  cornino,  quello, che  i Greci  chiamano  animi,  E 
alcuni  tengono,  ch’e’fia  il  cornino  Ethiopico . Hip  peccate  lo  chiama  re- 
gio,perche  lo  giudicò  di  maggior  virtù  in  Egitto . filtri  del  tutto  lo  fii - ^edefimo 
mano  Ì altra  natura , perch’egli  è piu  fot  file , & piu  bianco . Et  filmile  a Diof.al  ca. 
queflo  è l'ufo.  Ter  che  in  ^tleffandria  fi  mette  nel  pane  ,eadoperafi  ne’  6j.  c'hoci 
condimenti.  Scacciagli  enfiati, e itormini.Trouocal orina,#  le  purga- ,ato  difo’ 
gioni  delle  donne.  Mitigai  fuggellati,#- le  lagrime  degli  Occhi.  Beuu-  p,a' 
ione  due  dragme  nel  vino  con  Jerne  di  lino, medica  il  morfo  de  gli  feorpio- 
ni;&  particolarmente  quello  delle  ter a(le, co  eguale  portione  di  mirrha. 

Fa  fimilniEte  venire  pallidi  coloro  che  lo  beono. Fattone  profumo  co  vna 
paffa,o  con  ragia  purga  le  matrici. Dicono,che  quelle  donne  Jequali  vfan  \ 

do  il  coitolo  fiutano, facilment  e ingrauidano . De’ capperi  habbiamo  ra- 
gionato a baflanga  fra  gliflerpi  forefiierilfìfòì  da  vfare  l’ oltra  marino;  Di  Copra 
#■  l’Italiano  è manco  pericolofo.Dicono,cbe  chi  gli  vfa  ogni  dì  non  [ente  nel  lib- 1 3* 
il  porle  fico, ne  dolore  dimil\a.Lafuaradiceleualevtiliginibiache,cioi  ***j.£*‘  * 
vtorfeaje  pefta  vi  fiftropiccia  fu  al  fole . La  corteccia  della  radice  a pefo  cap.ig, 5 
di  due  dragme  beuuta  nel  vino,gioua  a qgli,  c’hano  il  male  della  mil\a, 
tomo  [ufo  de'bagni.Et  dicono,  ebe  in  tritacinq ; giorni  p forino  & per  il 
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corpo  fi  getta  tutta  la  mibga.Beefi  per  la  doglia  de'  lombi,  fr  per  il  parie - 
tico.ll  fme  fuo  pcfio,e  cotto  nell’aceto  , mitiga  il  dolore  de’  demi,  cuerò 
maf  icando  la  radice.  Mcttefi  ne  gli  orecchi, quando  dolgono,cotto  ntU'o* 
Ho.  Le  fue  foglie,  & la  radice  frejca  col  mele,guarifce  quelle  piaghe, che  fi 
chiamano  fagedene.  Manda  ancora  via  legauinc , & cotta  mll'acqua  le 
poficme  intorno  agli  orecchi, e i verminì.Medica  parimente  i mali  dilfe 
gato.Daffi  con  l'aceto,&  co’l  mele  contea  le  tignnoleei  vermini.  Cotta 
nell aceto  fana  le  ve fciche  della  bocca,  accordanft  gli  auttori , ch’elle  fieno 
inutili  allo  Stomaco . Il  ligufiico , è chiamato  da  alcuni  panace  vtile  allo 
Homaco;e  alle  contlulfioni,c  alla  ventofità.  alcuni  ancora,  come  habbia- 
mo  detto, l'hanno  chiamata  cunila  bubula,ma  e fal/o. 

Della  cunila  bubula  gallinacca,oucro  origano  hcraclcoti- 
co, della  cunilaginc  molle,xlclla  hbanotidc,  della  cunilla 
domeftica  & laluarica.  Cap.  XVI. 

DElla  cunila  oltra  la  domefìica  fono  piu  forti  in  medicina.  Quella  , che 
fi  chiama  bubula,ha  feme  di  puleggio,è  vtile  alle  ferite  mafhcata,& 
poflaui  fu,& fciolta  il  quarto  giorno.Bcefi  ancora  in  vino  cantra  leferpi, 
& peflo  fi  mette  fu  la  piaga,  & le  ferite  da  quelle  fatte  fi flropicciano.  Le 
teftuggini  quando  hanno  a dibattere  con  le  ferpi.fi  preparano  con  quefia 
berla,  & alcuni  in  queflo  lo  chiamano  panace.Mitiga  gli  enfiati ,e  i mali 

Strine  il del  m^ro  Virtle’  Secca  ’ & le  f°£lie  PeHe  C°!  ri”°  * ottima}n  ?Sni  >/«• 
Mattili,  nel  Ecci  vn' altra  cunila  chiamata  da’  noflri  gallinacea,da'  Greci  origano  he- 

fuo  difeor-  racleotico.Quefla\cot  fate  pefla  gioita  agli  occhi  Jcaccia  la  t off  e, ti  difetti 
fo  fatto  fo  -jfi  fegato,  & lo  doglia  del  fiàco  con  far  ina, olio,  & aceto  teperata  da  be- 
de*]!  b*  *di reEt  f°Pra  tutto  guari fec  i morfi  delle  Jcrpi.La  terga  forte  è chiamata  da 
Dioft.  che  Greci  mafcbia,&da'noSlri  cunilagine, di  brutto  odore,  di  radice  legnofa, 
pli.trattan  & di  foglie  ajpre.Et  dicono, che  in  tutti  i generi  fuoi  ha  gradiffima  forga, 
do  in  cjfto  ancoraìcbe  gufatone  vn  magrp  per  tena, tutte  le  piattole  della  cafa 
roncano' ‘ firaunano  a ejJa.Et  particolarmcte  con  lapofca  vale  conira gli  feor pio- 
herafleoti  ni,Etthuomo  vnto  co  tre  foglie  bagnate  neltolio, fa  fuggire  le ferpi.Ter 
co  ha  erra  il  contrario  quella, che  fi  chiama  molle, ha  le  foglie  piu  pilofe,e  i rami  ap 
to , & me.  puntati, pefla  ha  odore  di  mele, percioche  le  dita  s’appicano  infume  a toc 
trago  riga*  caria.  V altra  che  fi  chiama  libanotide,ha  odore  d'incenfo.  L'una  &taU 
no  con  léna  co  vino, o aceto, vale  cotra lefcrpi.Te(lc,& fparfe co l'acqua,a mag- 
fpecie  del-  gano  le  pulci.La  domenica  ancora  ha  le  fue  virtù. Il  fugo  fuo  con  olio  ro- 
1 origano  <tg//  orecchi. Beefi  con  le  percoffe.  Faffi  di  quefia  la  montana , 

qS  oro*  fonile  al  fermollino , pofjente  contra  le  ferpi . Muoue  l’orina , purga  le 
■oca.  * donne  dal  parto. stinta  mirabilmente  la  digeflione,&fa  venire  appeti- 
to di  mangiarc.L’una  & l'altra  fi  da  nel  bere  a digiuno  a chi  non  fmalti- 
jce.  E >tilc  ancora  a quegli, che  hanno  i membri  vfeiti  del  luogo  loro.  Con 
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farina  d'orbo  &■  pofca  è vtilifma  contra  le  vcfpe,&  fimili  punture. Del 
r altre  forti  della  libanotide  fi  ragionerà  al  fuo  luogo . 

Del  piperite, & origano,  & oniti  prafio,  & tragorigano,&  heradio, 

& lepidjo,&  del girh  onero  melanthio,&amfo.  Cap.X  V 1 1. 

IL  piperite,  ilquale  chiamammo  ancora filiquaflro, fi  bee  contra  il 
male  caduco.Ca/jorc  lo  moflraus  altrimenti  ^dicendo, ch'egti  ha  il  gam- 
bo ro/fo,&  lungo, con  nodi  (pef,&  foglia  d'alloro,con  feme  bianco  tir  fot 
file,  con  gufo  di  pepe,  vtile  alle  giengie,a‘  denti, alla  foauità  della  bocca, et 
a' rutti.  L’origano,  Uguale  nel  (aprire  è fimite  alla  cunila,lapiu  fpecie  in  fy  n<!i  1,^° 
viedicinà,dr  chiamafi  oniti , onero  prafio,  & è poco  diferente  dall'hifo-  ddl’ift.  del 
po  . Quello  è vtile  allo  fl ornato, e alla  crudità  con  l’acqua  tiepida,  & con - le  piante  a 
tra  i ragni,  dr  gli  feorpioni  col  vin  bianco.]  membri  (conci, 0 ammaccati ci,i- c I?.i® 
in  aceto, olio, & lana.ll  tragorigano  è fimilealfcrmollinofaluatico.Muo  , °a  ^ * 
ut  Porinr.lcua  gli  enfiati,  è potenti  fimo  a berlo  contra  il  vifco,eal  mor-  co'|  di’fcor 
fo  della  vipera,e  allo  (lomaco,  che  fa  rutti  acetofi,ea  gl'interiori.  Dafjì  al  fodcl  Mac 
la  tofe.e  a quegli, c'hanno  il  male  del  fianco,ea  quegli,  c’hàno  male  al  poi 
mone.L'heradio  ancoradi  treragioni.llpiu  nero  ha  le  foglie  pinlarghe,et  ^cjn‘  c*’ 
è glutinofo.il  fecondo  ha  foglie  minori,#-  morbide,  & non  è di ferente  dal  fto  luogo 
fanfuco,ilquale  alcuni  vogliono  piu  tofìo  chiamare  prafio.  La  terga  (pecie  Plin.haer- 
ibi  mtifl  di  quefle  due, ma  è meno  pofente.il  Candiotto  è ottimo, perch’e ,at0, 
gli  ha  migliore  odore.Dopo  quefioè  lo  Smirneo,e  dipoi  in  Heraclea,ilqua 
le  chiamano  othimino,&  è piu  vtile  a bere.  Communemente  è buon  p cac 
dar  le  ferpi,& per  darlo  cotto  a mangiare  a’  percoffi  con  radice  di  panace. 

Muoue  l’orina  a chi  lo  bee. Cotto  infino  alla  feflapartecon  fichi,  & co  hij 
' fopo  a mifura  d'un  bicchiere, medica  i ritruopichi.il  fugo  fuo  con  latte  di 
donna  fi  mette  ne  gli  orecchi.Guarifce  fcabbia , rogna,  & piggicore  nella 
partita  de’  bagni,  & ancole  doglie  del  capo.Medica  gli  enfiati  della  gola 
tir  della  vgola.  Cotto  tir  beuuto  con  cenere  in  vino  ,fpegne  il  veleno  del - 
•f oppio, & delgeffo.Beuuto  a mifura  d'un  bicchiere  mollifica  il  corpo.Faf 
fene  empiaflro  a’ fuggellati.E  al  dolore  de’  denti,  & con  mele  & co  nitro 
gli  fa  bianchi.  Fyjflagna  ilfangue  del  nafo.  E buono  con  farina  d'orgo  alte 
pofleme  degli  orecchi.^tll'afpregga  delle  arterie  fi  pefìa  con  galla  & me 
de.jilla  milgagiouano  le  fue foglie  col  mele  tir  col  fale.Cotto  con  l’aceto,  ' .V  j 

dr  col file,cr  prefo apoco  apoco  afottigliala  flemma grofa  & nera.Tri 
to  con  l'olio  fi  mette  ne'  buchi  del  nafo  a coloro  c'hanno (parfo  il  fiele.  Gli 
fianchi  s'ungono  con  efo,ma  però  in  modo,  che'l  corpo  non  fi  tocchi.  Sa- 
nale cocciole, 0 bolloline  rofe,che.rengono  fui  dofo,mefcolatoconpe- 
te.Trito  col  fico  apre  i ciccioni,  & con  olio,  aceto, & farina  d’orgo  fana 
lefcrofe.  Impiafhrato  col  fico  guarifeei  dolori  del  fianco.  Et  peflo  fana  il 
flufo  del  fangue  nelle  parti  genitali, impiaflrato  con  aceto, \&  le  reliquie 
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'elle  purgazioni  del parto.ll  lepidio  s'intende  fra  le  cofe,cbe  riardono.  Et 
ofi  emenda  la  pelle  nella  faccia  rompendo, che  nondimeno  con  la  cera  & 
coni' olio  ro fato facilmente  fi  fani.  Et  cefi  fempre,&  facilmente  tenaria 
talebbra,& larogna,&  le  rotture  delle  margini. Dicono, thè  letta  il  dolo 
re  de'  denti  legato  al  braccio  da  quell  j-parte,dallcquale  duolc.il  githaieu 
Il  Gith  è »i  Greci  lo  chiamano  mclantbio,altri  mtUffiermo. Ottimo,  &■  di  grandif- 
ancora  da  fimo  odore, & nenffmo. Medica  Itpijgbe  delle Jtrpi  ,&  degli  fcoipiom.Io 
maio  truouo>ch'egli  s’impiafiràcol  mele,& cbn  l'aceto, & ardendolo  fa  fuggi - 

cella  , & è re  k ferpi.Btcpene  ma  dragma  contra  i ragni . Te  fio  e odorato  in  vn  len- 
§ feri t io  da  guolojijlagna  le  deftillationi  del  nafo . Et  impiaflrato  con  l'aceto , e irfufo 
Diofc.  nel  nel  nafo,  leua  il  dolore  del  capo . Con  lo  nino  guarifee  le  lagrime  de  gli  oc- 
C*Ub  dc^f!  C^i  enfiati).  Et  cotto  nell’aceto  il  dolore  de'  denti . Tejlo  o meflicato 
lamina  to  guarifee  le  crepature  della  bocca.  Et  con  l'aceto , la  lebbra  & lelentigini. 
dal  Matth.  Et  bcuuto  col  vino  la  di  fu  ulta  del  rcfbirart.  Et  impiaflrato  guardie  le  iu 
nel  fuo  di-  regge, gli  enfiati  vecchi, & le  pugge.  Trtfone  ogni  giorno  accrefte  il  lat - 
leorfo.  te  cj(ye  dunne  Raccoglie!)  il fugo fuo,  tome  quello  dcll'hiojciamo. £ t fimil- 
mente  in  troppa  abondanga  è veleno, di  che  mi  marauiglio  molto, pcrcio- 
' che  il  feme  fuo  fi  mette  per  co  fa  dili  cali (finta  nel  pane.Turgagli  occhi  an - 
cora,prouoca  l'orina,  <&•  le  purgazioni  delle  donne.  Et  di  piu  truouo,  che 
legatone  in  vna  peggolinajolo  trenta  granella,  caua  le  feconde.  Dicono 
ancoraché  petto  nell' orina  guarifee  i chiodi, onero  ciccioni  nt’  piedi.lt  fuo 
profume  amagga  le  gangarc,& le  mofehe. Et  gli  anici  fi  beono  col  vino  co 
tra  gli fcorpioni.Tithagora  gli  loda  molto  o crudi.o  cotti.  Et  verdi, &fec 
chi  de  fiderati  in  tutte  le  coje , che  fi  condifcono , & che  s'intingono.Mct- 
tonfi  fòtto  la  crofla  del  pane . ggiungonfi  ancora  a'  facchi  da  colare  il 
Leggi  Dio  vino.Fanno  i vini  migliori  con  le  noci  amare.Et  dipiu  fanno  anco  miglio 
fco.nel  lib.  re  l'alito  della  bocca,  <&  lituano  il  pHggore,mafiicatila  mattina  con  Smir 
& vnpocodi  mele, dipoi  bagnati  col  vino.Fanno  parere  rivolto  piu 
ha  trattar ògiounne.Et  fè  s'appiccano  / opra  il  piumaccio, in  modo  che  quegli, che  dot  - 
molte  cole  mono. gli  fiutino, leuano  i fogni.  Fanno  venire  appetito  di  màgiare, poiché 
dell’Ani  (o,ledehtic  fecero  queflo  ancora  tra  gli  artifici , effendofi  la  fiato  di  cerca- 
neVfuo  d'  re^aPPftUo  con  b*  fatlca  • & fon  l'cftrcitio . Et  per  quella  cagione  al - 
feorfo.  ' ' cunl  chiamarono  queflo  aniceto.Eccellentiffimo  è il  Candiotto,  poi  fEgif 
fio.  Queflo  ferue  ne  condimenti  in  luogo  del  l iguflico . Fattone  profumo 
al  najo  leua  i dolori  del  capo . lolla  pone  la  fua  radice  petta  fulle  lagri- 
me de  gli  occhi.Et  efjo  congruogo,&  vino,& peflo  di  per  fe  con  polenta , 
dà  grande  abondantia  d'humore,  & caua , je  alcuna  cofa  I foffe  caduta  ne 
gli  occhi.  Et  bagnato  con  l'acqua  confuma  le putrefattioni  del  nafo  co- 
me frecie  di  cancheri. Stato  nell'aceto,  & gargarismo  con  mele  & htffo- 
po, leua  gli Jlranguglioni.Mcttefi  negli  orecchi  con  folio  rofato  . ^trro- 
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flito  purga  lafitma  del  pittore  meglio  pigliadolo  coTmtle.Vefta  nel  mele 
dnquirà  noci  amare  purgate  co  vn  bicchiere  d'aniii  cetra  la  toffe.  Faci- 
liffimamete  tre  dragme  d'anici,  & due  di  papaueri  fi  mefcolano  co’l  mele 
quàto  è vna  faua,&  piglia  fi  in  tre  giorni.  Etfopra  tutto  è vtile  a rutti , 
Ùfciò  medica  le  enfiagioni  dello  Jìomaco,i  tormi/u  delle  budtlle,e  i celia - 
ci.Cctto,er  beuuto  leua  ilfmghioggo.  Co  le  foglie  cotte  fa  fmaltire  le  idi 
geflioni.  il  fugo  fuo  cotto  co  l'appio  & fiutato  leua  loflarnuto.  Beuuto  fa 
dormitela  gittareda  pietra  pritiene  il  vomito , & l’ enfiagioni  de  gli  ime - 
riori.  E vtiliffmo  ancora  a difetti  del  pettosea  quegli  nerui,  da' quali  il 
corpo  è fuccinto.il  fugo  degl'ionici  cotti  nell'olio gioua  a iflillarlo  alla  do 
glia  del  capo.'bfo  d è cofa  piu  vrile  al  corpo, e a gì' intcriori,  e fiiò  fi  da  no 
arrofìiti  al  male  de’ podi, e a quel  male  del  corpo , che  nò  può  màdar  fuori 
il  cibo finaltito.*dlcuni  u'aggiugono  tre  pillole  d'oppio  pergiorno,grandi 
quàto  vn  lupino  fièperate  in  vn  bicchier  di  vino.Diencbe  vsò  il  fugo  alle 
doglie  de’  lobi;eil  feme  diede  a'  ritruopichi,e  a quegli, c'hanno  lo  flomaco 
debole ;trito  co  la  mita  nel  vino,  & la  radice  alle  reni.  Dalione  herbario 
ne  fece  empiafiro  co  appio  alle  dòne,che  partorifcono;c  a' dolori  delle  ma- 
trici, & diedelo  bere  co  lo  anetho  alle  donne, di  parto.  Impiaflrano  (Ceffo 
ancora,  ffendo  firefeo  con  la  polita, i frenetichi.  Et  cofi  i fanciugli,c’ bab- 
buino il  male  caduco, oratrappino.Tithagor a afferma, che  quegliichelo 
tìgono  in  mano, no  fono  aff aliti  dal  male  caduco.Et  per  queflo  è da  femi- 
narne  affai  in  cafa.Et  che  piu  ageirolmete  partorificono  quelle, che  lo  fiu - 
tano.Etfiubito  dopo  il  parto  fi  debbe  dare  a bere,ff>arfaui  fopra  la  poli - 
ta.Sofimene  l’usò  co  l'aceto  cetra  tutte  le  durile,  & coirà  le  flàche^e, 
cocèdolo  nell’olio, aggiùtoui  il  nitro.  E il  fugo  fuo  beuuto  aiuta  motto  co- 
loro,che  caminano.  Heraclide  lo  diede  con  tra  le  ventofità  dello  flomaco, 
quanto  fi  piglia  con  tre  dita,  con  due  oboli  di  cafloreo  flato  nel  vin  mela- 
to. Et  fimiime nt e alle  enfiagioni  del  corpo, & de  gl'interiorì.Et  a quegli , 
c’hanno  Cafima,quel  tanto.cbe  fi  piglia  co  tre  dita  del Jeme,&  altrettàto 
* dibiofeiamo  con  latte  afinino.  Molti  configliano , che  fe  ne  dia  a bere  fra 
la  cena  a quegli, c'hanno  a vomitare,  & dieci  foglie  d’alloro  trite  neli’ac- 
qua.Sefimafiica,&  frega  fi  caldo, leua  le  foffocationi  della  matrice  ; o fe 
fi  bea  col  casi  orco  neW  aceto, & mele, le  mitiga.  Leua  icapogirli;che  ven- 
gono dopo  il  parto , pigliandone  quanto  fe  ne  toglie  con  tre  dita  con  feme 
& cocomero ,&  di  lino, con  egual  mi  fura,  con  tre  bicchieri  di  vin  bianco. 
Tlepolemo  vsò  il  feme  degli  acini,  & del  finocchio  alle  quartane , quan- 
to fe  ne  può  pigliare  con  tre  dita  in  aceto  con  vn  bicchieri  di  mele, 
lmpialìrato  con  noci  amar  e mitiga  le  gotte.  Sono  alcuni , che  credono, 
che  la  natura  fiua  fiacontra  ilveleno  dclTafpido . Muoue  Corina  ; fre- 
gne la  fete  ipefla  la  tuffarla . Trefo  tolvinofa  leggiermente  fidare . 
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difende  le  vtfli  dalle  tignuole.il  frefco  èfempre  piu  poffente, quanto  egli 
è piu  nero.'bfondimeno  è inutile  allo  fiotti  aco,  fuorché  al  ventofo.  , 

Dcll’anetho  & fagapeno,,  & del  papauero  bianco  & nero , & come . 
s ha  da  ricorre  ìlfugo  dell  herbe, & dell'oppio.  Cap.  XV  111.  , 

L'Anetbo  and)  egli  vinone  il  rutto.®  mitiga  i termini.!  erma  il  cor-  , 
po,lefuejradiii  fanno  impiajìro  alle  lagrime. degli  ocibi  con  acqua  , 
cap.  fa-dei  0 to  vino.Fiutado  il  feme  fuo  caldo  ritienei  fingbio^i.TteJo  co  l'acqua, 
h.j.di  Dm  fajmaltire.iafua  cenere  leual'vgola  nella  gola;  mgro fiala  vt/la}einde- 
feorfo  del  bolifce  la  genitura.il  fagapeno  noflrale  è difterite  a fatto  dall  oltr  amari-. 
Mattino. & no.Terciocbe  qllo,th'è  fimilealla  lagrima  dell' ammoniaco, fi  chiama  faga 
del  Sagape  peno.Gioua  a dolori  delfico;®  del  petto, a gli  fionuolti , alla  tofievec- 
n°' me'tc°è  c^‘a,e a Zli  enfiat‘  deU'interiora.GHarifie  » capogirli, i tremiti, glifpafimi, 
detto'sera  che  per  ritirare  inerui, tirano  la  te/la  indietro  verfole  fpalletle  nitidi 
pino  il  ca.  lobi.Daffi  a fiutare  ancora  co  l'aceto  nella  fuffocatione  della  matrice.  A 
89.  delli-  gii  aJtri  mali  fi  da  a bere ,® fi  ftropiicia  con  aito.,  Gioua  ancora  cètra  le 
^.•bro  maiUtyoi babbiamo  raccotato l e fpccic de'papaueri,ibefi/emu:a no,  ® 
fo  de  Ime!  babbiamo  promefio  altre  coje  di  q gli, che  nafiono  dafefielji.  Ma  il  calice 
defimo  de'  domelìiebi  fi  ptfla,®  beefiper  dormire.  lljemc'medica  macerie  di 

Mattinoli,  lebbra, che  fi  chiama  elcfantia.  Delpapaucro fi  genera  [apore,  intaccalo 
la  boccia, quado  ingroffa;come  Diagora  ;ma  lolla  vuole, che  ciò  fi  faccia  in 
tipo  /eretto,  cioè  quado  la  ruggiada  è rafiiutta,vogliono,ibt  fi  tagli  fiotto  l 
capo  e il  calicele  in  altra  ffecie  fi  taglia  il  capo.  Qutflo  fugo  ,& d ogni 
altra  berba  fi  riceue  nella  lana;o  s'è  poco  , ncfl\t<gna  del  ditog)  ofio  cqme 
nella  lattuga;®  il  giorno  figuente  qtlo,cb'driJecco.\ll{ugo  delpapaucro , 
in  abbiada fi  rappiglia,  & in  pa/legli  fi  fecca  all'ombra;®  cbiamafi  op- 
pio, ilquale  no  filamele  fa  dormire, ma  ancora  pigliàdone  troppo  fa  mo - 
• tire. C ofi  fa  p piamo,  che  morì  il  padic  di  Licinio  Cecina,  fiato  pretore  in 

llifpjgna  efiendogli  per  la  fua  mala  dijpofitionc  venuta  in  odio  la  vita;et 
molti  altri.Tcr  laqual  cagione  è fiata  gran  di/feretia.Diagora , & Erafi- 
firato  lo  vietarono  affatto, come  cofa  mortifera;®  di  piu,  f che  nuoce  al- 
la vifla.  Scritte  Andrea, che  nonacciccafubito, perche  egli  èfalfificatoin 
Aleffandria.Ma  dipoi  l'ufo  d'efjò  no  è flato  biafimato  per  vn  nobile  medi 
cameto, ilquale  fi  chiama  acidion.F f ufi  ancora  pir  far  dormire  tlfemefuo 
pefto  con  latte  in  paftegli.  Et  anco  alla  doglia  del  capo  con  olio  rofato.Co 
, quefto  fi  filila  ne  gli  qrecchi,quando  dolgono  . Tonfi  fiulle gotte  con  latte 

di  donna.Coft  ancora  vfano  le  jue  foglie  al  fuoco  fagro.Et  coni  acetoalle 
ferite. lo  bia/ìmerei  dai  ne  mettefie  tulle  medicine  da  occhi,  ® molto  piu 
quelle , ebe  fon  medicine  da  febbri , & dafmaltire,  ® al  fiu/Jò  del  corpo 
per  dcbole^a  di  flomaco;nondimeno  il  papaucro  nero  fi  dà  colvino  a' ce- 
liaci. Itegli,  cbefifeminano,tutti  fanno  i capi  piu  tondi,  lfaluatithi  lo 
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fanno  lungo,  & piccolo, e ad  ogni  cofa  hanno  piu  forra . Cuocefi , & becfi 
contra  le  vigilie  ; & con  quella  acqua  fi  bagna  la  bocca.  Sono  ottimi  in 
luoghi  feccbi,  & doue  pioue  di  rado . Quando  efi  capi , & foglie  fi  cuo- 
cono,chiamano  il  fugo  meconio,mo!to  piu  debole  che  l'oppio,  il  primo  L’°Pio  eo 
sperimento  dtlT  oppio  è nell'odore  ,j per  che  il {incero  non  fipuopatire;di-  TiUeélemé 
poi  nelle  lucerne, accioche  la  fiamma  riluca  pura,o finalmente [perito  get-  ic  mfegna 
ti  odore  ; lequali  cofe  non  aunengono  nel  falfifìcato.  Et  in  oltre  piu  di  fi-  Diofc.  nel 
cilmente s'accende , & fpefo  fi  fregne.  Faffi ancora  l’efrerimento  dello  c* ]i* 
fihietto  nell’acqua, perche  il  vero  galleggia  [opro  t'acqua  aguifadinugo-f^ 
la;il falfifìcato  fi  raccoglie  in  bolle.  Ma  è'jgran  marauiglia,  che' fi  conofia  diftill’a  da' 
al  fole  di  fiate.  Tcrciochelo  fihietto  fuda.gjr  fi {Ir  ugge  fin  che fi  fa fimile  caP>  de’pa 
al  fugo  frcfco.Mneficlc  dice, che  fi  coferua  benifìmo  aggiugnendoui feeme  ?*“**'« c •* 
i'hofàamo  altri  lo  conferuano  nella  faua.  gronà*  * 4 

Dell’erratico  & ceratiti , & del  glaucio  ouerparalio  del-  diflicca.  * 
l'heraclio  oucro  afro,derdiacodio  & del  tithimalo.C.XlX.  fono  anco 
T Ra  i domeflichi  e i fatua tichi  c'è  vita  fpccie  di  mego,  & perche  nafee-  ra  d,llgcn- 
rebbe  ne'  capi, ma  da  fe  flefofo  chiamammo  rhea  & erratico.  Certi  fami'na'tcle 
fubito  che  l'hano  colto, lo  Plagiano  con  tutto’ l calice.  Cinque  capi  cotti  fue  facoltà 
bevuti  in  tre  beminedi  vino, muovono  il  corpo ,& fanno  dormire. Eocene  dal  celebra 
Vna  fpccie dt  faluatichi  fiquale  fi  chiama  ceratiti,  nero  alto,  vn braccio, 
lo  la  rad  ice,grotfa,et  cortecciofa,  col  calicetto  ripiegato, come  cor  vicina . fcCorfo°ad~ 
Queflo  ba  le  foglie  minori, gir  piu  fot  file, che  gli  altri falitatichi;  il  feme  è ducendo 
mnuto,e  ville  a'mcflrui;&  purga  il  corpo  alla  mijura  d'un  bicchiere  nel  <j“àto  del. 
vin  melato.  Le  fue  foglie  trite  con  olio  guarirono  le  nafcEgc  de'  giumèti.  !°PPio.  **» 
La  radice  cotta  alla  tnifura  cf  uno  acetabolo , cioè  di  diciotto  dragme  in  Gale.  ndfi 
due  fe/larij  <t acqua,  fin  che  viga  alla  metà  ,fi  dà  a’ difetti  de' lobi  & delfe  bro  ideile 
Lato,  Le  foglie  co’l  mele  guarifeono  i carbocelli.  ^Alcuni  chiamano  quefla  topolino. 

J fede  glat*cio,altri  paralio.Tcrciocbc  nafee  doue  il  mare  fcuote,o  in  Ino - nl  decedi 
go  nitrofo . Vn’ altra  forte  di  faluatichi  fi  chiama  heraclio , cJr  da  alcuni  ch”è  cófo'r 
•fio, le  cui  foglie  a vederle  di  totano  paion  p sfere  ;&  la  fua  radice  è nella  me  a quan 
fuperficie  della  terra;&  ha  il  feme fpumofo.  Da  qflo  i lini  la  fiate  pigliano  t0  «e  feri 
fplEdore.il  feme  fico  fipefla  nel  mortaio;&dafi  a bere  a tnifura  di  diciot  uc  p,i"* ,a 
to  dragme  col  vin  biaco  al  male  caduco, pebe  fa  vomitare,  & è vtiliffimo 
olmedicameto  ilquale  chiamano  diacodio&artcriace.  Fafidi  queflo  pa  1 
panerò  & degli  altri  faluatichi  con  ceto  venti  capi  tenuti  due  giorni  in 
Bucero  in  trejeftarif  d’acqua  piouana,  dipoi  fecchi,  & cotti  a fuoco  lento 
col  mele,  in  finche  tornino  per  metà . Hannoui  aggiunto  poi fei  dragme 
di  gruogo,d'hipociflide,d'incenfo,  & d’acacia, e vn  feflario  di  vin  cotto  di 
tandia . Di  quefla  dimoflratione  è qu  ella  /empiite  c antica  faiubrità  di 
fopauero  & W eie . La  terga  fpccie  è ti f binalo , che  fi  chiama  taccone,  & 
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Theofr.ne!  di  alcuni  piralio , c'ha  foglie  pulite  & bianche,  eil  capo  grande  quanti 
Jib.j.  a ca.  mi  fina.  Ricoglifi,quindo  l'uui  fiorifce.Seccafi  al  r ego.  il  femefuo  heuu- 
1 1* -e!!‘n‘ t0  a mi  fura  di  mego  bicchiere  in  vin  melato  purga  il  corpo.  Et  il  capo  ver 
pia  rne  pò-  de,ofecco  di  qual  fi  voglia  papauero  leua  le  lagrime  da  gli  occhi.L' oppio 
ne  tre  for-  con  v in  puro  [e  fi  dà  fubito, medica  il  morfo  degli  [carpioni,  ^alcuni  attri- 
ti di  tithi.  buifeono  qiicjiofolo  al  neroffe  il  capo, ole  foglie  fipefiano. 
maio  i ac  ‘Delia  porcellana  ouer  peplio , del  coriandolo , & dcl- 

ca*i  67.dei  l'atriplice.  Cap.  XX. 

lib  ane  af  X7  Cci  anco  la  porcellana ,laquale fi  chiama  pepilo , non  molto  piu  pof- 
fegna  fct-  *-*fcnte,che  quella, che  fi  [emina  ; della  quale  fi  contano  notabili  virtù, 
te- Ved  ' 3tl  Ver  che  ella  riflrigne  i veleni  delle  flette , <jr  delle  ferpi  hemorroide,  & de 
fo  'dell’ec*  preilri;&  mangiata, & pofta  fulle  piaghe  gli  caua fuori.  Etbeuutaan- 
cellentifsi-  cora  col  fugo  del  hiofeiamo  premuto  con  vin  cotto.Quando  ejfa  nò  fi  truo 
no  Matth.  M<lj femefuo  gioita  con  fimile  effetto . Refifle  a’  difetti  deWacque,  al  do- 
m pi i .pm  iorg  fot  cap0icaile  crepature,  pefla  nel  vino, & poflaui  f opra . Cuarifce 
pàr1at<cot  ancora  all  altre  piaghe  mafiicata  col  mele.Et  cofi  fi  mette  fiu'l  cnucllo  de * 
piofamen . fanciugli, e al  bellico, che  caie . Et  per  le  lagrime  degli  occhi  di  tutti  fi 
te  nel  lib.  mette  fulla  fi  onte, & [uUe  tempie  con  polenta.  Mafopra  gli  occhi  fi  mette 
*6a  c3®£  con  latte, & con  mele.  La  medefma,fe  caggiono, gioua  con  le  foglie  pc/ì  e, 
to' libro.'  con  le  corteccie  della  faua.M-Ue  bolle, o vefciche  con  polenta, & fiale, e ace 
♦Dell*  por  to . Mafiicata  cruda  mitiga  le  crepature  della  bocca , <3r  gli  enfiati  delle 
«diana  re.  gcngie,e  il  dolore  de  denti. il  fugo  della  cotta  leua  il  dolore  delle  gangole. 
del  Insidi  Certt  Vgiunfcro  vnpoco  di  murrha  .Terciocbe  mafiicata  fama  anco 
Diofcoie'!  i denti,  che  fi  dimenano . Mitiga  le  indigcflioni  ; ferma  la  voce ; & leua 
difeorfo  «fi  lafete.  Con  galla,  feme  di  lino  per  equal  mifitra  ripara  a'  dolori  del 

Mattinoli.  c0n0 ' Q0n  ride , o con  creta  cimolia , laquale  vfano  i tintori , lena  i di- 
fetti delle  poppe.  E vtile  ancora  a'  fofpiriofi  ,beuuto  il  feme  fiuocon  mele, 
Trefa  negli  acetarij  conforta  lo  filomaco . Tonfi  con  la  polenta  allefebri 
ardenti , Et  altrimenti  mafiicata  rinfrefea gl'interiori.  Ferma  il  vomito  • 
jtl  male  de'  pondi  ; e alle  pofleme  fi  mangia  con  l'accto,o  fi  bee  co'l  torni- 
no. Cotta  gioua  al  male  de' pondi.  M quegli  c'hanno  il  mal  caduco  gioita 
a mangiarla, o berla . E alle  purgagioni  delle  donne  nella  fitpa,  alla  mifura 
d’uno  acetabulo.  Gioua  alle  gotte  calde  impiaflrtua , co'l  fiale,  e al  fuoco 
fiero.  Il  fugo  fuo  beuuto  gioua  alle  reni, e alla  vefcica.S  caccia  i vermini 
del  corpo.Tonfi  a'  dolori  delle  ferite, con  polenta  bagnata  nell  olio. Mol- 
lifica la  durerà  de’  nerui . Metro  doro  vuole , che  fi  dia  alle  purgagioni 
dopo  il  parto.  Raffrena  la  luffuria  ,e  i fogni  amorofi.  il  padre  <f  uno  fiato 
pretore , de’  primi  huomini  di  Spugna , per  vna  infopportabile  malatti a 
dell  ugola, porta  la  [uà  radice  attaccata  con  vn  filo  al  collo,  eccetto  che 
fte  bagni  :&  cofi  è liberato  da  ogni  incommodo.  Et  di  piu  ho  trouato 
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tpprejfo  auttorifche’l  cefo, ih' è impiaflrato  con  ejja , non  finte  per  tu  tto 
f hanno  cattare  esordimmo  fi  penfa,che  ingrrffi  la  ~vifa.ll  coriandolo  no 
fitruoua  fra  leTccfe  faluatiche.  Tuttauia  quello  d' Egitto  è il  piu  fintato.  lungoni? 
Fole  contr  a ma  forte  di  ferpi,cbc  fi  chiama  anfiftbcna,beuuto.  & pofloui  ,e  Uf 

fopra.Sana ancora l'altre firite.Guarifce  ancorale  tpìnittidr  jf  quali  fi*  ^d/nefu* 
no  alcune  macchie  rojf trilcuate,che  -vengono  piu  la  notte, che’l  giorno  co  facoltà  i! 
ardore  gir  prurito ,&  le  refi  che, & cofi  tutti  gli  enfiati, e ogni  malerbe  fa  «hiarif.Ma» 
raccolta, con  mele,o  vua  paJfa.E  ipanipeflo  con  l'aceto.  Cogliono  alai-  l*11,  ne* ,uo 
. ni, che  fi  mangi  tre  granella  del  Juofime  nelle  tergane,  innanzi  la  remiffio-  praT/°is 

ne  ,o  piu  impi  affarne  alla  fronte.  Sono  alcuni,  che  innanzi  il  na fiere  del  del  li.  ^ di 
Sole  filmano, che  fia  cofa  pojjcnté,  metterne  fitto  » guanciali,  il  verde  ha  Diofco.  ad 
granfor^a  arinfrefeare  gli  ardori.  Et  lerotture,cbe  vanno  impigliando,  duc^o  1*® 
fanacol  mele,o  con  vua  paff'a,e  iteSlicoli,e  i membri  incotti,  icarboncelli  ^no*  rutta 
gli  orecchi  le  lagrime  de  gli  occhi,  col  latte  di  donna.  1 fluffi  del  corpo,  & diri  tamen- 
dt  gCinte fini  guari fee  il  femebeuuto  con  l'acqua.  Beffi  contrala  colera  « contra 
cor.tra  la  ruta.  Scacciai  vermini  del  corpo  il  feme  bevuto  col  fugo  di  mela  Dioico.  & 
grana,  & con  l'olio.  S enocrate  dice  vna  coja  marauiglirfa  , iella  è vera.  jja  . 

Cioè, che  il  menflntofi  ritiene  vn  giorno, cioè  fi  le  donne  nebeono  rngra  Galeno. 
ntllo,&  due  giorni,  fi  duc,&  tanti  giorni,  quanti  grani  n’hanno  piglia- 
te. Marco  F arrone  tiene , che  il  coriandolo  pefio  con  l’aceto , conferui  la  Dell’ 
fiate  la  carne  incorrotta  .'Va  trìplice  c'è  faluatico  & dimefìico,  btafimato  *e<*' 

daTithagora,come  fifacefie  altrui  diuentar  ritruopico,  & traboccare  il  del  lib.  i.di 
Hpelt,&  pallido  per,  ifmaltirfi  molto  difficilmente  biafimollo  ancora  di-  Diofco.  c’1 
tendo,  che  ne  gli  borii  non  gli  nafeeappreffo  cofa  alcuna  fenon  languida.  n£l 
•fggiunjero  Dionifio,&  Diede, ch’egli fanafiere  aff'aiffme  infcrmità.Et  fo&ThecI 
thè  non  fi  dee  cuocere, fi  non  fi  muta  fpe/J'o  t'acqua,  ch'egli  è contrario  allo  fra.ncl  7.* 
flomaco,&  gener a lentigini & bolle.Marauigliomi.iome S olone  Smirneo  cap.  1.&1. 
habbia  detto, eh  et  nafea  difficilmente  in  ltalia.Hippocrate  lo  infonde  con  dcll'iftouH 
la  bietola  a di fetti  della  matrice.  Lieo  N apoi  tt  ano  lo  diede  a ber  e contra  e Pumfc 
le  canterelle. Et  tenne, ih’vtilmentc  s'impiaflraffe  fu  gli  enfiati  della  gola, 
&fitifignoli,&  ciccioni,  quando  incominciano, &fipr a tutte  le  dure^ 

V>°  cofto,o  crudo. Et  che  con  mele, aceto, & nitro  guarifia  il  fuoco  fiero, 

& fimilmente  alle  gotte. Dicefi,  Aie  caua  l’ugna  afpre  ferrea  ferita^Alcuni 
danno  il  feme  fuo  col  mele  a coloro, c'hanno  traboccato  il  fiele, e aggiugni 
doni  il  nitro  ncflroppkciano  le  arterie, e i mali  della  gola, che  non  laji in- 
no inghiottire pnuouono  il  corpo  col  cotto,operfifleJfo,  0 con  la  maina, 0 
ton  le  lenti  concitano  il  vomito.Col  faluatico  tingono  i capegli,  & l'ado- 
perano ancora  alle  cofi  dette  di fipra, 

yrurri  1 ’ 
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Della  maina, della  malope.deiralchea.del  lapatho,  c ofilapatho,&hi- 
drolapat!io,ehippolapatho  , & bubpatho.  Cap.  XXI. 

Due  forti  OfiR  lo  contrario  molto  lodata  è la  maluatla  domeflicaet  lafiluatica. 
di  Maliu,  i £>«f  fono  le  forti  d't[[a,cbe  fi  conofcatio  alle  foglie.!  Greci  mettono  la 
&°f»luaticà  malopenelle  domeniche.  L'altra  perche  mollifica  il  corpo  vogliono,  che  fi 
mette  pari  chiami  malachi.  Fra  le  faluatiche  quella, c'ha  le  fogliegra>t.ii,cr  le  tradir 
mente  Dio  ci  bianche  fi  chiama  althea,& dalla  ecccllentia  deli effetto  da  alcuni  ari- 
fco.nd  ca.  (laltbea.lngraffano  ogni  tcrreno,douc  elle  fon  faninate.Queflavltima  ha 
d°  che  ne\  gr™diffima  for^a  cotra  tutti  i colpi  di  pitture,  & ma  ff  marne  te  de  gii  fior 
fuo  difeor-  pioni, delle  v cjpe,& di  fimili,  & del  topo  ragno.  Et  di  piu  che  quegli  che^ 
fo  parla  an  fono  validi  quale  fi  voglia  d'effe.pefla  con  l’olio,o  che  l’hanno  addojfo,  no 
co  il  Mat  t-fonom3\  punti  La  foglia  pofla  fu  gli  feorpioni  ,gli  fafìordire,&  rimanere 
p-n  fin%A  fi>rK?  Vogliono  contra  i veleni;cauano  ogni  ago,  impiafìrandouela 
fotto  nel  li  fu  cruda  col  nitro,&  beuuta  cotta  con  la  fua  radice spengono  i velerà  del 
bro  » i.a  c.  la  lepre  in  afina  come  dicono  alcuni,fe  fi  vomita.  Haccontanfi  ancora 

i? . che  la  a[tre  cofe  marauigliofi  d'effa.  Et  marmamele,  che  chi  bee  ogni  giorno  un 
tra  leVùm  bicchiere  & mt7xo  di  qual  fi  voglia  d'effe,mai  nò  fentirà  malattia  alcuna. 
re.  m.»  nel.  P utrefattc  nell' orina guarifeono  le  rotture^lie  colano  nel  capo,  adopera 
la  cura  de  te  col  mele  medicano  le  crepature  della  bocca.  Lardtticc  cotta  guarifiele 
li  horti  nel  forfore  del  capo  , & ferma  i denti,  che  fi  dimenano.Con  la  radice  d'effe , 
celi  d,e  vn  gambo  fola, fi  (infoca  intorno  al  dente  , che  duole , infino  a che 
anco  dcTlà  ccffa  il  dolore.Quefla  finga  farina  infume  conia  feiliua  purga  le  fero  fi, 
malua  ar-  le  pofieme  dietro  agli  orecchi,  ei  pani . Il  feme  beuuto  in  vin  nero  gua 
borea,  e he  riyCf  [a  flemma, e i faflidi  dello  filomaco.  La  radice  legata  in  lana  nera  me - 
mente°fui  dlca  * ^fetti  delle  poppe . Cot tanti  latte, & prefa  a modo  di  bere  per  cin 
ra  in  alto!  que  giorni, guarifee  la  toffe . Seflio  nigro dice  che  nuocono allo  filomaco • 
come  tedi-  olimpia  Thebana  dice , che  la  maina  prefa  col  graffo  d'oca  fa  fondare 
fica  Theo-  alcuni  dicono, che  le  donne  fi  purgano  con  le  foglie  loro  prefe  alla  mi  fura 
(Luna  piena  menatafm  olio  & vino.  Et  non  è dubbio  alcuno,  chele  don- 
l'iftorià  de  ne>  che  partorirono, c/Jèndo  meffe  fotto  di  loro  le  foglie , partorifeon  pi» 
le  piante.  tofìo;ma  [ubilo  dopo  il  parto  fi  debbono  leuare  .accioche  la  matrice  non 
venga  fuor  a . Il fugo  nel  vino  a mi  fura  dì una  hemina  fi  dà  a bere  a quelle 
che  partorifeono . Et  di  piu,legafi  il Jème  pefio  al  braccio  a coloro, che  no 
ritengonolo  ferma. Etfono  tanto  appropriate  alla  Infuria,  che  il  femedi 
quella, c'ha  vn  gambo, fparfo  fui  membro  genitale,  fecondo  che  dice  Seno- 
grate,  aecrefie  in  infinito  l’appetito  delle  donne.  Et  tre  radici  legate  in- 
fieme con  grande  vtilità  s’adoperano  al  tenafmo,èfl>ccic  di  mal  di  pÒdi,Ct 
giou.mo  anco  a ’ difetti  del  federe, fe  vi  fon  fomentate.  Daffì  il  fugo  a'  ma - 
nincouici  tiepido  ì tre  bicchieri  di  vino,&  quattro  a quei  che  impalano 
£ a qgli, c'banno  il  mal  c aduco, vna  hemina  di  fugo  della  cotta.  Et  qfìo  tic 
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fido  firn  piatirà  al  male  della  pietra, o alla  rètofità,e  a.'  tormìni,e  allo  fra 
fimo,che  f ritirare  i nerui,tira  la  tefla  all' indie tr  over  fo  le  (palle.  Et  alfuo 
to  facro,e  a gl'incotti  fi  pogono  le  foglie  cotte  nell'olio, &crude  col  pane, 
corra  gli  empiti  delle  (ferite.  Il  fugo  della  cotta  gioua  a'nerui,e  aliare  fica, 
t £ » ofi  carnè  ti  delle  budellaMollifica  le  matrici  col  ctbo,infondedo  nell’o 
lio.ln  tutte  le  cofe  dette  di  fopra  ha  piu  forila  la  radice  delTalthea;maJfi- 
manete  a'rotti,&  fcouolti.Cotta  nell' acqua  ferma  il  corpo.Col  rii t biàco 
legauineje  pofieme  dietro  a gli  orecchiale  poppe  enfiate.  Le  foglie  cot 
te  nel  rino,&pofle  fu  i pani, gli  lena  ria. Et  le  Cecche  cotte  nel  latte  guari 
feono  pfliffimo  qual  fi  raglia grà  tofje.Hippocrate  daua  a bere  il  fugo  del- 
la radice  delfalthea  cotta  a'feriti,e  a quei  che  haueuano  fete  p difetto  di 
(àngue,  & mettcuala  falle  ferite  con  mele  e*r  ragia.L'adoperaua  anco  a' 
fcojfi,aqgltchano  le  mèbra  f noli  e, a gli  enfiati,a'mufcoli,a’nerui,eaUe 
giunture, Et  la  diè  a bere  in  rino  all' a fina,  e al  mal  de'  podi.  Cofa  maraui- 
glio(a,che  mette  do  la  fiua  radice  nell' acqua, laquale  (la  air aria,  l'acqua  fi 
rappiglia  aguifa  di  latte. Et  quàto  è piu  frefca,tàto  è piu  pojfente.il  lapa  fl  Tapatho 
tbo  anch’egli  fa  firn  ili  effetti. E il  faluatico,ilquale  alcuni  chiamano  ofali-  rolgarmé- 
ieftjimilea  qllo,chefi  femina,  con  foglie  acquojè,  & di  colore  di  bietola  tc' Tofca» 
biaca,&di  piccola  radice. I noftri  lo  chiamano  romice, alcuni  lapatho  ca  c 

tberino.potétijfimo  co  la  (ugna  alle  gauine.Ecci  rn' altra  jpecic  chiamata  m;ce  > & di 
ofilapatho.E  piu  fìmile  al  dimeflico,e!r  ha  le  foglie  piu  agu\ge,gjr  piu  rof  qfto  & del 
fe.Tqon  nafeefe  non  in  luoghi  pantanofi.  alcuni  pongono l'bidrolapato,  *eruc  Tirt* 
ilquale  nafte  ncll’acqua.Ècci  ancol’hippolapatho  maggiore, che  l domefii  ™ ‘ 

co,&  piu  bianco,  C piufolto.il/aluatico  medicale  punture  dello  fcor-  Io6t  jej  {£ 
pione, &•  che  ne  porta,non  è punto. La  fua  radice  cotta  nell’aceto, & co-  t.di  moTc. 
lato  il  fugo  gioua  a.'denti;&fcfibee,a  chi  hafparfo  il  fiele.  Il  Jeme  guari & 
fee  i difetti  inejìricabili  dello  liomaco.ll feme  deli’hippolapatho  beendone 
due  dragme  nel  vino,guarifce  il  male  de'podiM  dell’ofilapatho  lattato  in  rofalidc  ì 
acqua piouana, gioua  a quegli,  che  fiutano  f angue , in fieme con  l’acacia,  da  Noi  det 
la  grandezza  di  ma  lente . Le  radici  dell’bippolapatho  particolarmen- M a£ct°r** 
te  cauano  l’ugna  f cabro fe , il  Jemtbeuuto  nel  rino  alla  mifura  di  due 
dragme.  Fannofi  ottimi  pafiegli  delle  foglie,  & della  radice , aggiunto  il 
nitro,e  r n poco  di  brodo ;&  fiemperanlo, quando  lo  roglieno  adoperare , 
con  l'aceto.  Ma  il  domeflico  s’impiaflra  aita  fronte  nelle  lagrime  degli  oc 
chi.  La  radice guarifee  le  najctnge , che  fanno  marcia,  & la  !ebbra;&  la 
cotta  nel  rino, le  fero  fe, le  pofieme  dietro  agli  orecchi, e il  male  della  pie 
tra£t  bendo  il  Vino, gioua  al  male  delta  milga,e  a’ deboli  di  flomaco  e al 
nule  de ■ pondi . jt  tutte  le  medeftme  cofe  è piu  poffentc  il  brodo  del  lapa- 
tbo;  & fa  rutti,  & prouoca  Corina , & letta  la  caligine  de  gii  occhi  ;eil 
phfiicorc  del  corpo  aggiunto  nelle  foglie  de'bagni,  o finga  olio  prima  im- 
; . i VV  $ piaflrato 
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piaflrato  e fio . La  radice  manicata  ferma  i denti.  Cotta  eoi  vino  riftagn* 
il  corpo;&  le  foglie  lo  muouono.  ^iggiunfe  Solone  ( perche  non  rimanga 
adietro  nulla) il  bulapatho  , ilquale  è folamente  differente  mlTalteg^o 
della  radice, & verfo  il  male  de'pondi,per  effetto  beuuto  nel  vino. 

Di  tre  forti  di  fenape,delmarrobbio,dclfermolIino,  &dd 
(iiìmbrio,ouertimbrio,del  fcmc  del  lino, & del  blito.  C.xxij., 


pa  parlato  T A Senape,  della  quale  noi  pontrno  trefpeciefral'berbe  domeflicheje- 
rii. della  fe  tondo  Tithagora,  tiene  il  primo  luogo  tra  quelle.la  cui  forga  falciti 

rape  di  fo  • a/r0j.  perche  non  è co  fa , che  piu  penetri  nel  nafo,e  al  ccruello . Tefta  con 
pra  nel  lb.  J r - * •*  - .... 


ca  g \Caceto s'adopera a'morfi  delle frrpi,& de  gli  feorpioni . Caccia  il  veleno 
è ne  fcr'iue  de' funghi.  Contra  la  flemma  fittene  in  bocca,  ofigargarigga  con  acqua 
anco  Diof.  melata.  Maflicafi  al  dolore  de' denti. Garga ri ggafi  con  aceto  & mele  all'u 

nellib.  x.a  -ptHiffima  a tutti  i difetti  del  (lomaco,&  de' polmoni.  Tre  fa  col  ci 
«a. 

Matth. 


% 


el lib.  x.«  g0la,E  vtiliffima  a tutti  i difetti  del  flomaco,&  de' polmoni. Trefa  ^ 
Matth^nel  bofit  IPurZare  facilménte, & dalfi  a'foffiirofi . Et  tiepida  col  fugo  di  coco- 
fuo  di  fior- meri  al  mal  caduco.Turga  ifcntimenti,& gli  flarnuti  del  capo;mollifi- 
fo.  &Theo  ca  il  corpo;  grprouoca  i mefi  delle  donne  & l'orina. Tonfi  a'ritruopichi . 

7-dcl  Telia  con  fico  cornino  alla  terga  parte.al  mal  caduco . Et  mefcolata 
* & 6 Ca' con  acetofa  Prof,mo>  eberitorna  la  matrice  al  fuo  luogo-.gioua  ancora  a 

‘ lethargici^Aggtugneuifi  il  tordilto.  Et  queflo  èfeme  del  fe  fili.  Et  fe  vn  grS 
Jònno  dejje  pur  noia  a'lcthargici,fit  frega  alle  gambe,  o al  capo  ancora  con 
fico  nell'aceto . Le  doglie  vecchie  del  coflolame  , & de  lombi , eSr  delle 
alle , e in  qualunque  parte  del  corpo  s'habbianoa  cauarei  vitij  del  pro~ 
''ondo  con  virtù  cauflica,leua  facendo  vefcicbe.E  in  vna  gra  duregga  sa 
doperà  fenga  fico , &fe  fi  temeffe  maggior  riardimento  per  doppi  panni. 
Vfafi  contra  la  pelatiua,con  la  rubrica ,&•  contra  la  rogna, lebbra, male 
di  pidocchi, lithanici,& fpafimo  con  ritiramenti  de’nerui  del  collo.Vngofi 
* ancora  i coperchi  degli  occhi  ruuidi,  ogli  occhi  caliginofi  col  mele.  E il 
•Tbeoft  a-  feme  fi  preme  in  vafo  di  terra  per  tre  modi,  & rifcaldafi  in  effo  nel  Sole 
fio  nel  lib.  temperatamente  . Efce  ancora  del  piccolo  gambo  fugo  di  latte,  il  quale 
rìfto'" delle  duan^°  è cof*  induritojeua  il  dolore  de'denti.ll  feme  &la  radice, quando 
piante  po- fon  bagnati  di  moflofi  pedano, & beono  alla  mi  fura  d'una  piena  menata , 
ne  due  for  a confermare  le  canne  della  gola, lo  flomaco,  gli  occhi,  il  capo,  & tutti  i 
**  [entimemi,  e ancora  le  fianchegge  delle  donne  con  vtil  medicina.  Beuuto. 

qua  lepar-  con  l'actto, rompe, la  pietra.Fajfene  impiafbo  a'  liuidori,  e a fuggellatr, 
la  ico  Dio  con  mele  & graffo  d'oca, o cera  Cipriana.  Baffi  olio  ancora  del  feme  ma - 
fcoridc  nel  cerato  nell'olio , & premuto  ilquale  s'u fa  a'  neruirattrappati , alla  frigi « 
ca.  1 13. del  de' lombi, & delle  cofeie.  Dicono, che  l'adarca  ha  la  medefima  natu - 

ali  ’nèl  fuo  r4>^  effettl>  de  In  Jenape.  Quefta  nafee  tra  le  felue.  * Molti  commendo • 
4ifcorfo:  il  marrobbio  tra  le  prime  herbe , ilquale  i Greci  chiamano  prafio,  & 

altri  linoftrofo , alcuni  filopedra,o  filochare,  eh' è affai  piu  noto  di  quello 

cbtfi 
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òe  fi  può  dimojlrare.  il  feme  & le  foglie  fue  pefle  giouano  centra  le  ferpi , 
e alle  doglie  del  petto,  & del  toflol e , e alla  tojfe  vecchia.  E a quegli,  che 
gettano  il  fangue.Le  boccio  fue  cotte  col,  panico  nell'acqua  fono  molto  vti 
li  per  mitigare  l’afprezja  del  fugo.<Xdoperafi  con  graffo  alle  gauine.^tlcu 
ni  a digiuno  danno  a bere  contro  la  toffe  tanto  feme  del  verde  , quando' fi 
può  pigliare  con  due  dita,con  vn  pugno  di  farro, e vn  poco  d'olio  &•  di fa- 
le.Ter  lo  medefimo  effetto  tolgono  tre  fefiarij  di  fugo  di  marrobbio  & di  fi 
nocchio,  & f annoio  bollire  fin  che  feemi  il ter^o,  dipoi  v'aggiungono  vn 
feflario  di  mele;&  di  nuouo  fanno  bollire, fin  che  torni  due  leflarij,& dan 
none  vn  cucchiaio  il  giorno  co  vn  bicchier  d’acqua.  Tefto  con  mele  gioita 
molto  a’  difetti  del  mebro  virile.Co  l'aceto  purga  il  meco;  quàdo  egli  èen 
fiato. Evtile  allo  !p  a fimo  de'  nerui.Beuuto  co  fàle,eaceto  muoueil  corpo ; 
cSr  cofi  i mcfiygr  lefecode  delle  done.La fua  farina, cioè,  quàdo  egli  èffot- 
uerigato  col  mele,hagrà  virtù  cotra  la  tojfe  fecca.Et  cofi  alle  cancbrenc.  ^'rat 
calle  palloline,  che  cuoprono  l’occhio.  Il  fugo  fuo  prefo  col  mele  gioita  alle 
orecchie,  al  nafo,a  quegli,  c’hanno  traboccato  il  fiele,  eafeemare  la  cole-  delle 
ra.Et  fra  l' altre  poche  cofe  ha  gran  virtù  cotra  i veleni.L'herba  infepur - piante  di 
gaio  flomaco,&  l'efcreationi del  petto. Con  ireo,&  mele  muoue l’orina,  ^/o^ca* 
Ma  non  fi  dia,/elavefcica  è f corticata,^-  fele  reni  hanno  difetto. Dicono  4"Cj{,j 
cbe'lfuo  fugorifebiara  lavifìa.  Caflore  mette  due  forti  di  marrobbio.  Il  3. di  Diofc! 
nero,  e'I  bianco , che  piu  gli  piace. Egli  mette  il  fugo  in  vno  vouo  voto,  & & l’eflami» 
l'uouo  infonde  il  mele  tepido  co  eguale  portìone;e  afferma,  che  rompe, & ^ 

purga, &guarifie  te  poflcme. L’adopera  ancora  peflo  confugna  vecchia  a dcI 
morfidel  cane*  llfirmdlino  chiamafi  ftrpillo,pcheferpe, cioè  fi  difende,  bro  ha  par 
& va  impigliando. Ma  queflo  interuiene  nel  faluatico.il  dimefico  non  im  lato  Pii.  di 
piglia, ma  crefce  all'altezza  d'un  palmo. Tiu graffo  è quello,  che  nafce  da  £°Pr*  n'^‘ 
fe,e  baie  foglie,  e i rami  piu  bianchi. Giona  con  tra  i fer  penti, & maffimen 
te  quello, che  fi  chiama  cechre,  & le  ftotopendre  terrefìri  & marine, et  gli  ui  faccia 
fcorpionifcocendoi  rami, & le  foglie  fue  nel  vino.  Et  s’egli  s'arde, con  l'o • niétione  di 
dorfuo  fcaccia  tutte  le  ferpi.  Gioita  molto  contra  il  veleno  de  gli  nnimali  Vedi 

mar  ini.Cotto  nell’aceto  fi  mette  alle  tempie,  e alla  fronte  con  olio  rofato  xheof.  nel 
contra  la  doglia  del  capo.Daffene  quattro  dragmeat  farnetico, a’  lethar-  lib  ó.del'i. 
gici,a’ tormini,  alla difficultà  dell’orina , agli  flranguglioni,e al  vomito,  ftoria  delle 
Beefi  con  acqua  per  le  doglie  del  fegato.Dannofi  quattro  oboli  delle  fue  fo  P'™'' * c> 
glie  con  C aceto  alla  milga.Daffi  a chi  {futa  fangue  petto  in  due  bicchieri  d jj]e  ca  £ 
d’aceto  & di  mele.ll  fifimbrio faluatico  chiamato  da  alcuni  timbreo,  non  m a ca.  jj.de 
vien  piu  alto  <C un  braccio.Quello, che  nafte  negli  acquitrini, è fimile  al  na  Diofc.  nel. 
fturtio . L’uno  & l’altro  gioua  contra  le  punture  de  calabroni  ,&■  fimi-  ^ 

li.  Quello , ebe  nafte  in' ficco , ha  buono  odore , & mette  fi  nelle  ghir  lari-  (l  nc(  (u‘° 
dCfC  ba  piu  piccole  foglie , L’uno  & l’altro  mitiga  la  doglia  del  capo ; dtùoifo, 

V V 4 & cofi 
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& co  fi  le  lagrime  degli  occhi. Menni  v'aggiungono  il  pane;  altri  lo  cuoi 
cono  per  fe  nel  vino.  Guari fie  ancora  certe  macchie  roffe,  leq  itali  vengono 
piu  la  notte,  che’l  giorno  con  piggjeorc , e i difetti  della  pelle  nel  vifo  delle 
donne, in  quattro  dì, meffoui  la  notte,&  canato  il  giorno.Vrefo  in  cibo,o 
beuuto, ferma  il  vomito,  il  finghiog%o,i  tormini,  & le  diffoluùoni  dello  fio 
tu  a co.  TJon  è da  darlo  a mangiare  alle  donne  grauide,  fatuo  fenoi  morta 
la  creatura;perche  ancora  a porlo  fui  corpo  la  mada  fuor  a.  Beuuto  col  vi- 
Delle  Tir.  no,  maone  l'or  ina. Et  il  faluatico  fagittare  le  pietre.lnfufoful  capo  con 
tù  feme  aceto, rifucglia  color  o, che  bifogna  che  veglino.llfeme  del  Uno  ì in  vfo  con 
dì  il  "a  TC"  a^tre  cofe'Et  fe  flelf°  emenda  i difetti  della  pelle  nel  vifo  delle  done.  Col 
dèi  li.  i?d'i  fugo  fuo  aiuta  la  vifla  degli  occhi.Con  incenfo  e acqua, onero  con  mira  et 
Diofcor.  Se  con  vino  ferma  le  lagrime  de  gli  occhi  ;con  mele,  [ugna,  o cera  guarìfeele 
U «(Tarai-  pafleme  dietro  a gli  oreccbi;&  mejfo  a modo  di  polenta  le  folutioni  dello 
jTuhioU*  Romjco.cotto  nell'acqua  & nell'olio,  e impiaflrato  con  anici  guaritegli 
11  l°  '*  firanguglioni.jlrrojlifte fi  per  fermare  il  corpo.  Tonfi  con  l'aceto  a colo- 
ro ebano  debolegga  difiomaco,e  al  male  de'  pondi. Mangiafi  co  vua  paffa 
alle  doglie  del  fcgato.Del  feme  fuo  fifa  ottimo  lattouaro  al  tifico.La  farina 
delfico  feme  con  nitro  fale,o  cenere, mitiga  le  dure^e  dt'mufcoli,dtncrui, 
delle  giunture,  del  collo, e i panicoli  del  ceruello.  Et  le  medefime  cofe  col  fi- 
co cuoce,  &matura.Et  co  la  radice  del  cocomero  faluatico  tira  fuor  a tut 
teqlle  cofe  che  ftano  attaccate  al  ccrpo;&  cofil'ofjè  rotte. Cotta  nel  vino 
no  lafcia  ompliare  la  piaga;&  col  mele  falda  le  rotture  della flèma. Copti 
ri  modo  di  naflurtio  cura  le  vgna  afpre;e  i difètti  de' teflicoli, et  le  rofuatu 
re  della  vefcica  con  ragia  & morchia,  & le gangrene  co  l'acqua  Guarifcc 
Je  doglie  dello  Stomaco  col  fiengreco,  cuocedofene  vn  feflario  dell'uno  & 
l'altro  i acqua  melata.ll  blito  pare  pigro,efenga  fapore,o  alcuna  acrimo 
Scritte  Dio  nia:onde  i mariti  appreffo  Menàdro  poeta  ne  fanno  villania  alledone.E 
*"C°  '*b-  inut^c  a^°  fiomaco.Trauaglia  in  modo  il  corpo, che  ad  alcuni fa  colera J)i 

cheT  Blito  cefi  nondimeno, che  beuuto  co  vinogioua  cotraglifcorpioni,e  a farne  em 
non  ha  al-  piafiro  a'  calli  de'  piedi;  & con  olio  alla  milga  e alla  doglia  delle  tempie, 
«un  rfo  nel  Hippocra  te  tiene,  che  queflo  cibo  riflagni  le  purgazioni  delle  donne  . 
la  medici»  j)cj  mcu.del  finocchio, dcll’hippomarathro.oucro  mirfineo 
«he fo lamé  della canapc,dcUaferula,&de’ cardi.  Cap.  XXI II.. 

te  len  ifee  il  T L m e v non  fifemina  in  l calia  fe  non  da  medici,  & ben  pochi.  Egli  e 
«orpo/  ma  *</j  due  forti. il  piu  nobile  effi  lo  chiamano  athamantico,  quafiebe  foffe 
"oi  num  trouato  d*  thamanthe ; o,  fecondo  alcuni  altri , perch'egli  fi  truoui  ot- 
nel  fuo'di-  t*mo  tn  ^thamania.  Tacile  foglie  è fimili  a gli  anici, & talbora  ha  il  gam - 
feorfo  da  bo  lungo  due  braccia,con  molte  radici  & nere, eJr  alcune  d'effe altifjìme, 
lui  fatto  fo  L’altro  i manco  roffigna.  Beuuto  nelT acqua  con  la  radice  pejìa  ,o  cotta  , 
pra  quelca  muoKePorina.  Caccia  mirabilmente  le  ventofità  dello  flomaco  ; & cofii 
°*  tormini. 
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tomi  ni , e ì difetti  della  vefcisa  ; impiaflrato  co'l  mele  agli  articoli  della 
matrice , e a’fanciuUìni  con  l’appio  nella  inferiore  parte  del  corpo  maone  * 

l’or  ina. il  finocchio  è flato  nobilitato  dalle  ferpi.fche  effe gufladolo  ringio  j.del  lib.i* 
UanifionOf&rifcbiarano  la  vifla  co’l  fugo.Verò  sé  intefo,cbe  effo  rimuoue  di  Dioico. 
ancora  la  caligine  da  gli  occhi  degli  huomini.Queflo  fi  coglie  quando  il  gii & ' c^an\j‘ 
bo  gonfia.  Secca  fi  al  Solere  ygntfidi  meie;&  per  tutto  ne  nafte.  Eccélen-  mViSTm» 
tiflìmofifain  Hifpagna  delle fue lagrime ;&  del  feme  frefco;faffenc  ancora  del  finoc, 
delle  radici  tagliate  nella  prima  germinatione.ln  queflo  genere  cè  ancoil chio  Pl'n. 
faluatico,ilquale  alcuni  chiamano  hippomaratbro, altri  mir finto , c'ha  le  n>ha  parla 
foglie  piu  gradi, & è piu  forte,  & piu  alto,grojfo  vn  braccio, e ha  la  radi  gji 

ce biàca.Nafce  i luoghi  caldi;ma  faffofi.Diocle  mette  vn'alcra forte d'hip  bró . Se  nel 
pomaratbrOjche  ha  la  foglia  tòga  & flretta,e  il  feme  di  coriandolo.il  do-  caP-  9-  del 
meflico,beendofi  ilfuo  feme  nel  -pino, medica  i morfi  degli  feorpioni  & del  ^oue. 

ltfcrpi.ll  fugo  fi  filila  negli  orecchie  amag\a  in  e(fi  i vermini.Effo  fi  met  lu°ogo  °di 
te  quafi  in  tutti  i codimenti,  & pofi  fiotto  le  corteccic  del  pane,  il  feme  ri  Diofc.  nel 
flrigne  lo  filomaco  di/foluto,prefo  ancora  nella  febrc.Trito  nell’acqua  leua ,ib-  J-,a  ca* 
ilfaflidio  dello  flomaco.E  ottimo  al  polmone, e al  fcgato.Quando  fenepi  ^ 

glia  poco  ferma  il  corpo, prouoca  l'orina,&  cotto  mitiga  i tornita;  & be  Mattinoli . 
unto  riempie  le  poppe  di  latte,La  fua  radice  prefa  con  l'acqua  d'orgo,pur 
ga  le  reniypigliado  il  fugo.o  il  feme  cotto.  Et  anco  la  radice  cotta  nel  vino 
gioua  a'  ritruopichi,e  a gli  fconuolti.  Le  foglie  fue  co  l'aceto  fi  metton  o fi » 
pragli  enfiati  ardenti.Cacciano  le  pietre  della  vefiicaMeuuto  in  qualun-  r 
que  modo  fi  voglia  fa  abondanga  di  Iperma.E  amiciffimo  alle  parti  genita 
ti,&la  radice  cotta  co'l  vino  afarefomentationi,o  efifendofi  pefla  a farne 
mpiaflro  co  olio.noltiC adoperano  co  cera  agli  enfiati, &fuggcllati.V fa 
no  ancora  la  radice  nel  fugo  co’l  mele  cotra  il  morfo  del  cane,  & co’l  vino 
cifra  il  moltipiede,  L’bippomarathro  è molto  piu  pofifente  a tutte  le  cofe; 
etfopra  tutto  fa  gettare  la  pietra.Gioua  alla  vefcica  co  vino  leggicri,e  al 
le  purgagioni  delle  donne,cbe  nò  efeon  fuori.E  in  ciò  ha  piu  virtù  il  feme 
che  la  radice. il  modo  nell'uno  & l altro  è berne  quato  fi  piglia  co  due  di- 
ta.Vetridio,ilquale  fcrifife  l'ofiaca,et  Mittione , che  fcrifife  rhigotomume - 
na,tégono,chenÒ  cifta  co  famigliore  cotrale  ferpi,  chel’hippomarathro . 

Et  Nicadro  anch'egli  gli  diede  in  ciò  grandifijtma  lode.  La  canape  nacque  Della  cana 
prima  nelle  felue,co  la  foglia  molto  nera  & afipra.  Dicono,cbe  il  feme  fino  pe  redi  il 
filagne  lo  fperma  degli  huomini.  Il  fugo  d'efifa  caccia  i vermini  degli  orec * ca-8* <1e*  J’* 
chi, e ogni  altro  animale,che  vifojfc  entratola  fa  dolere  il  capo.Et  ha  la  citato 

taforga,che  mefifa  nell’acqua  fi  dice, che  la  fa  rapigliare  Et  perciò  beuu-  al  logo  ffl 
ta  nell’ acqua  gioua  al  corpo  de ’ giunteti.  La  radice  cotta  nell'acqua  molli  finocchio, 
ficaie  congionture rattrappate,& cofi le  gotte, & fintili emplti.Dclla  crii  c’i . '“«g® 
da  fi  fa  empialo  alle  incotture  ; ma  ffiejfo  fi  muta  prima  cb'clla  lecchi . Jf  USllfi 

/ La  ferula 
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pelli  f<ru  L*  faula  k*  tifane  fintile  all’ anetho.Quella.che  da  vn  gabo  fi  diuide  nel - 
la  parla  piu  la  cima, fi  tiene, che  fia  la  femina.Mangianft  i fuoi  gambi  cotti,&fon  tuoi 
di  fono  al  to  lodati  co'lmoflo,&co'l  mele,  che  fieno  vtili  allofiomaco.Ma  fé  fine  ma 
ca.i.del.li.  mo[to  fanno  dolere  il  capo . La  radice  a pefo  d’un  denaio  fibec  in  due 
*ib.i6.  bicchieri  di  vino,contra  le  firpi;&  metteuififula  radice ; & cofi  medica 
I }.  firme  ancora  i t omini. Ma  con  Colio  & l'aceto  gioua  ne' gra [udori  della  febbre . 
Xlin. chela  ]/ fugo  della  ferula, mangiandone  quanto  è grojja  vna  fatta,  ferma  il  cor- 
lCCn  Fo  jj'J  po.Vn  ramufiello  di  ferula  verde  c vtile  a tutti  quefìi  difetti,  fermare 

fognali1  »5  il  / angue  fi  beono  dieci  granelli  di  fané  pefli  nel  vino.o  con  la  midollari 
gue.  Ma  di  cani  la  danno  a chi  ha  il  male  caduco  il  quarto,  fefio, et  fittimo  giorno  del 
lopra  nel  (a  iuna,a  mifura  d'un  cucchiaio  La  natura  delle  ferule  è inimiciffima  alle 
i j.a  <2-l2^iampredefpcriiochc  tocche  con  effa  ‘fi muoiono.  Cafloretiene,  che'l  fugo 
ca.n»?.è  nel  della  fu  a radice  giouimolto  arifihiarar  lavifìa.  Del  feminarede  cardi 
i7.aca. ai. hahbiavio  ragionato, quando  trattammo  degliherbaggi,&  per  ciò  ragie 
& nel  to.  neremo  ancora  delle  lor  medicine. 1 faluatichifono  di  due  fortigna,  che 
* ca- 1 * có  germoglia  fubito  da  terra,l‘altra,che  fa  vn  gambo folo,&  piu  gro/fo.  L'u 
foci  a tioni  no  & l'altro  ha  poche  foghe,  fiino fe, ma  l’uno  fa  fiori  rofji  nella  cima,  il* 
della  feru  quale  imbianca  tof1o,&vaj]cne  con  l’aria;  i Greci  lo  chiamano  fiolimo. 
la  albero.  Qutflo  pe(i0  innanzi  che fiorifca,e  rgnendo  co’lfugo  le  alopedieje  raggua 
riempie.Dicono,cbe  la  radice  d’amendue  cotta  nell'acqua, fa  fitte 
® d eu*tt ò.  a chi  la  bee.Fortifica,lo  Homaco  & dicono  ( fi  lo  vogliamo ) credere  che 
dèlie  f iit' gioua  ancora  qualche  cofit  alla  matrice  , per  fare  ingrauidare  di  mafibio . 
a cap.  ».&  cofi fcrifj'e Cherea  jUhenicfi,&  Glaucia,ilqualeparcdiligcntiffimocir- 
iXh°facao  caicardi.il cardo maflicato  fabuonobalito. 

8j  ? c’i  dii  Compofitionc della thriaca , Sedei  medicamento 
feorfo  del  d’Anthioco.  Cap.  XXI  111. 

Mauh.  Ma  % Jt ^ j„„^,  £/je  fj  partiamo  dall’ herbe  dcgliborti,fia  bene,  che  met - 
de'h  *rd°  ^*tiamo  vna  compofitionc  d'cfjcre  nobiliffma  cotta g'i animali  vele 
lato  di^fo*  nofijcolpita  in  verfi  in  pietra  nella  foglia  del  te  pio  i’F.fculapio.Di firmo 
pra  nel  hb. lino  due  denari  a pefo;di  opponace , & di  miglio  altrettanto  di  ciafcuno  ; 
i9»  c.8.  & fa  trifoglio  vrfdenaio;d'anetho,di  fime  di  finocchio,  d'anici,d' ammio , & 
nha  Th'0^#®  denari  fei  di  ciafcuno;&  di  farina  di  rubiglie  denari  dodici.Tutte 
ft.nell.b ^quefie  cofepefle  & facciate, & con  vino  quanto  fi  poffa  dire  eccellente 
dell 'irto,  a compartificono  in  pafiegli  a pefo  d'una  moneta  detta  vittoriato , che  faria 
C.4.&  Dio.  quanto  vnofcudo.Et  ciafcuno  di  quefli  fi  dà  mefcolato  co  tre  bicchieri  di 
u'c'i  Mail  viuo. Dicefi, che  il  gran  Re  u Intbioco  usò  qfla  thriaca  cotra  tutti  i veleni . 
thi.ncl  fuo 

difeorfo.  IL  FINE  DEL  V E TfJT  ESIMO  LIBRO. 

«Della  Tri  fi- 

sca leggi  abondeuolmenteil  Matihioli  nel  difeorfo  fopra  il  Prohcmio  del  libro  f.di  Di*; 
fronde, fcfopra’l  capitolo  40.dcU’ifteffo  libro. 
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LIBRO  DE  LL'H  ISTORIA 

ì natvraledigaio 

PLINIO  SECONDO. 

fa  mtn- 
tione  delle 
hirlandc, 

> ragion 

Della  natura  de’  fiori,  & delle  ghirlande,  & della  maraui- 

gliola  varietà  loro.  Cap.  I.  to  panico 

V Precetto  dì  Cafonesche  ne  gli  bortifi  do- 
uejfiero  fieminare i coronamenti,  cioè l'berbe  da  i,b.<s.dciri 
farete  ghirlàde, con  vna intfìimabile fiottiglieli ftoria  delle 
7/i  di  fiori:  perche  niuno  piu  facilmente  ne  può  piante  a c. 
Jattellare  di  qllo,chc  la  natura  gli  fa  dipingere;  fa'rl^C 
mafiìinamcte  quando  eUa  fcherga  & fi  traflul-  c(Tc  nel  lib. 
la  nell’allegre^a  di  fi  gran  douitia.Tercioche  feguente  « 
ella  ha  fatte  l' altre  cofe  per  bifiogno  & per  ali-  caP-  3- ,e<** 
mento , & perciò  ha  voluto  che  viuano  i fecoli  e°neMi* 
girgli  anni.  Ma  i fiori  degli  odori, genera  ella  dì  per  dì, con  grande,  come  2<s.  ji  Tuoi 
fi  può  vedere, ammonitone  degli  huomini,cbe  le  cofe,lequali  leggtadrifiì-  commenta 
piamente  fiorirono  prefiiffimamente  marcifcono  ancora . Mane  anco  la  ri>il<lual 
pittura  è fofficientc  a rapprefentare  la  imagine  de’  colori , & la  varietà  neo^fcriue 
delle  m i fi ure,o  quadoficambieuolmente  & di  diuerfiefortiinfieme  s'intrec  come  Bac- 
ciano,o  quando  alcune  corone, o ghirlande  fatte  d'una  ragion  fola, corro-  co  dal  Mar 
no  per  oltre  ghirlande  in  tondo,  o in  obliquo,o  in  cerchio.  ro(^°  Por‘ 

Della  ghirlanda  detta  ftrofiolo,&  chi  fu  il  primo  a mcfcolar  ne1Cdi°for 
infieme  i fiori, & quando  la  prima  volta  furono  trouare,  ghe  di  vite 
o chiamare  lecoronc,  & perche.  Cap.  II.  & adduce 

/'"Ili  antichi  vfauano  ghirlande  molto  fiottili,  & cbiamauano  flrofie , anco  ’.^P* 
'd’onde  s'è  detta  poi  flrofiola.  Ma  queflo  vocabolo  ancora  penò  afidi  a p,‘ 

diuulgarfi,& folamite  ne'facrificij  & negli  honori  della  guerra  s'vfaua-  prouare  m 
Po  chiamare  ghirlàde.Et  quado  fijaccuano  di  fiori , p che  qgli  erano  fierti,  honore  di 
cioè  intrecciati,aUbora  le  chiamarono  fieruie,ma  ciò  no  è molto  antico  ap  chl  Pr'“j!’* 
prefi'o  de' Greci, iqualivfiarono  prtafiare  ghirlade  di  rami  di  alberi  ne'giuo  ££  &k« 
chi  fiacri. Voi  cominciarono  a variare  co  mi  fura  di  fiorirla  città  di  Si  ciò  le  corone. 
ne  cominciò  accèdere  i colori  et  gli  odori  de'fiori.Et  ciò  nacq  dallo  tgegno 
di  Taufia  pittore , & di  Glicera  finitrice  di  ghirlade, alla  quale  egli  volle 

grandifi 
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grandiffimo  bene;perciocbe  egli  nell'opera  e componimento  delle  fuegbk 
lande  con  la  pittura  la  imitaua,&  tba  prouocandolo  s ingegnata  di  va* 
riare.Cofi  veniita  a effere  vn  contrago  dell'arte ,&  della  natura:  però  an 
cor  a ci  fono  fue  tauole  di  tali  pitture,&  maffimamente  quella , che  è chia- 
mata Stbefenoplocotnellaquale  egliritraffe  elicer a.Et  ciò  fu  dopo  la  cj f 
tefima  Oliir.pia.Di  quello  modo  efjendofi  cominciate  le  ghirlande  dt'fiori, 
poco  dopo  vennero  in  rfo  quelle , che  fi  chiamarono  Égittie , & dipoi  le 
vernereccie,lequali  fifaceuano  di  braccioli  di  corna, quando  la  terra  non 
fa  fori.  Et  a poco  a poco  venne  queflo  nome  in  Roma,  chiamandof  da 
principio  per  rifletto  della  fattigliela  loro  corolle poi  corolarij,  qui- 
do  fi  dauano  fatte  di  foglia  di  rame  indorato  o inargentato. 

Chi  fu  il  primo  che  diede  ghirlande  con  foglie  d’oro  & d’ar- 
gcnto.óc  dell’honore  delle  corone  apprclfo  gli  antichi,  & 
dell’honorcdi  Scipione, delle  ghirlande compoftc, & 
del  fatto  della  teina  Cleopatra.  Cap.  111. 

f^Kafio  ricco  fu  il  primo, che  nefvoi  giuochi  diede  ghirlàde  con  foglie 
d’oro  & d'argcnto.V’aggiunfero  poi  i lemni/ci , quefle erano  cintole 
& legature  d’ejfeghirlande,iquali  era  a*honore,che  s’aggiugnejfero  loro 
per  rifletto  delle  Tbcfcane,allequali  non  fi  doueuano  aggiugnere  fieno  dio 
ro-.qjii  lungo  tepo  furono  pari  li  primo  ch’egli  facijfe [colpire,  fu  T.Clau 
dio  Tulcro ; e ornò  qutlle,che  fi  chiamano  fi lire , di  piafire  o foglie  d' alcun 
metallo.Nondimeno  fempre  btbbero  auttorità  quelle, che s’acquifiauano 
ne'  giuochi.Tcrche  anch’ejfi  andauano  nel  circo  a vedere  i giuochi, & eia » 
feuno  vi  mandaua  i fuoi  ferui.Et  di  qui  fu  quella  legge  delle  dodici  tauo- 
le.Qualunq-,  acquifta  corona,effo,o  la  fua  pecunia  Ji giudica  degno  d'hono 
re.Et  no  è dubbio  alcuno,ibc  quella  corona , che  i ferui,  o i cavagli  s'hàno 
acquiflata  perlegge.fi  dee  dire  acqui  fiat  a perpecunia.Et  che  honore  adi « 
quefpermctteua  la  legge,che  quando  era  morto  o egli,o  il  padre  poteflete 
nere  detta  ghrrlada  & mentre  ch'era  in  cafa , & mentre  ch’era  portato  al 
la  fepoltura. filtrimeli  ne  anco  le  ghirlàde  da  giuogo  fi  poteuano  portare 
t ogni  per Jona.Et  di  qui  nacque  quella  gran  feueritd.LF ululo  argetario 
nel  tipo  della  fecoda  gu  erra  Cari  ha  gin  efe,efsèdofi  intefo,come  egli  di  gìor 
no  bauea  guardato  dalla  fua  pgola  nel  foro, con  vnaghirlada  di  rofe,  per 
ordine  del  fenato  fu  mejfo  ì prigione, doue  egli  [lette  fino  al  fine  della  guer 
ra . T.  Munatio  bauedofi  meffa  in  capo  vnaghirlada  di  fiori,  laquale  era 
fiata  tratta  a Marfiafi  triunuiri  comodarono  p qflo,  cbe  fofje  menato  ite 
prigione, et  ejfo  s’appellò  a’Tribuni  della  plebe.Et  effi  nò  cocedettero,ch’el 
la  fi  potcjfcvfarc  altrove  che  in  Kthene,  doue  i giova  ni  màgiado  ìni\i  me 
%p giorno,  frequetauano  ancorale  raunà^e  da  favi,  ^dpprejfodinoi  nò  è 
tfempio  di  qiìa  licctia  altro  che  la  figliuola  dcU’lmpc.  ftuguflo;  p la  cui 

tafferia 
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luffwria  le  lettere^  fue  fi  dolgono  Mar  fu  [lare  coronato  la  notte,  il  popolo  Qi,efta 
l {ornano  attribuì  l'bonore  de  fiori  filamele  aScipione.Eg/i  era  cognomina  de  IIU  po 
to  Serapione,pcbe  egli  fomjgliaua  molto  vn  certo  mercatate  da  porci  co  fi  u«rti  i da 
chiamato.  Et  f ciò  nel  tribunato  della  plebe  era  egli  molto  grato  alla  ple.ri  ? m°1'i 
be,  & degno  della  famìglia  de  gli  africani.  Et  no  bebbe  tato  patrimonio,  % ^nobT 
. ebefe  gli  poteffe  pagare  la  fpefa  del  mortorio,  il  popolo  duqucfcce  qda  pe  Jifs.cap.ta- 


Cjr  priuati^r  delle  fepolture, 
putationc  le  gbirlàde  fatte  di  varie  frodi,  & fiori.  Trottiamo  antofaghe  chw.e  al 
nc'facrifici  de'facerdoti  di  Marte  s'ufauano  gbirlàde  cucite,  & filèni  alle  »ui,  efsi  n 
cene.Taffarono  poi  alle  rofe,  e£  crebbe  tanto  la  popa,che  ntffunagbirlan  uea"°  ' ,aI 
dabauea  grafia  fi  no  era  tutta  di foglie, furono  portate  poi  le  ghirìàde  cu-  Scherno 
ó te  d’India&  di  là  dall'lndia.E  tenuta  f cofa  delicatijjìma  darle  di  foglie  redo,  nò  fi 
di  nardo, in  vette  di  feta,&  di  piu  colori,& profumate.  Et  queflo  è il  fine  rimaneoa- 
iella  lujfuria  delle  donnei  pprejjoi  Greci  hanno  fcritto  libri  particola-"0  fj£ol,a 
ri  delle  giti» lande  Mnejlbeo,&CalHmacbo  medici, dando  a.  cono  fi  ere  qutlfe  ' 

le,the  nuocono  al  capo,pcriiocbein  queflo  ancora  è qualche  parte  di  fini  pioto  Emi 
tà,&  nel  bere  & nell' allegrerà  fiopra  tutto, entra  di  nafeofo  la  for^a  de  lio.che  tri 
gli  odori. Et  perciò  M. Antonio  nell'apparato  della  guerra  jlttiacaytemè  onl°  *■' 
io  la  federata  ajìutia  di  Cleopatra>&  non  toccando  di  cibo  alcuno  fe  pri  r* 

fra  nonfie  nefaceuafar  la  credenga,dicefi,  ch'ella  per  pigliar  fi  gioco  della  di  Macedo 
paura  diluitimi  fi. in  capo  vna  ghirlanda, di  cui  i fiori  di  fiora  erano  auuenu  • raor* 
Urtati, dipoi  crefcendo  l'allegrezza  & la  fefia inulto  Antonio  a bere  le  cofi  p.ower 
ghirlandate  chi  bau,  ebbe  allbora  temuto  di\radimento,o  dlingannoiEf^Q^^ 
fendo  adunque  firitolatele  ghirlande  nel  biccbere , & cominciando  M.  celebrare  i 
vfntonjo  a voler  bere, Cleopatra  gliele  tolfe  di  mano,  & diJfie;ecco  che  lo  giuocfl1  fi» 
fino  quella, Antonio  mio  caro , da  cui  tu  con  tanta  diligerla  ti  guardi  dal  neraIl>Ari; 
pigliar  i cibiyben  s’io  poteffi  vìucrcfin^a  te,  mi  vacherebbe  l'occ'afione  il  ^ „if  Ath? 
tnodo.Fccepoi  tr.ire  vn  di  prigione , il  quale  beuuto  di  quel' vino  morì  fu - niefi  nò  he 
bito*  De'  fiori,oltrale  cofe  dette  di  fopra  ,fcrifl'e  Tbeofi.  appreffoi  Greci. bc  di  poter 


• gli  boni  da  fare  gbhrlan  '“Seri  (Te  de’ 
de quafi fittamente  viole, & rofe.  fiori  Theo. 

bella  rofa  nelle  ghirl.ide,&de’gcneri  fuoi,&doue  ella  fi  femini.c.iiii. 
N^fida  rofa  piu  lotto  fui  la  Jpina,ibeJullo  fterpo,&  viene  ancora  nel&t  altroùi 
pruno t&  qui  i difoaue  odore, bècbe piccolo.  Tr ima germoglia  tutta  doae  ,rat* 
iucbiufa tgranellofa  cortecciajaqual dipoi  gofiàdoteì  verde alabaflrofi\\ 

iati  in. dclIib.a.c’lMat thioli nel fuodifcorfo.  XUC  ^10^c 
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Confi it'ttc  -Piene  appuntatale  a poco  a poco  s' apre, rofieggtado  ,(!r  diffide fn&  ne 
«•oro  ghme^o  della  fua  boccia  abbraccia  la  cima  gialla.  Nelle  ghirlàde  ella  s'adope 
* jÌm  med'rtf  P0C0'0  *lUafl  n^da.Maceraft  con  folio.  & qurfìo  s'usò  già  fino  al  tempo 
ciati  "clic i f Troiani, fecodo  il  tefìmonio  d'Hcmero.Tafiò  poi  ne  ghvngMnti,icmC 
«ofe,  delle  babbiamo  detto, & è perfe  me  de  firn  a medicinale ;&  mettefine  gli  input 
quali  du  efiri,&  medicine  degli  occhi, per  la  fina  mordace  fiottigliela, & noe  noci  . 
fu"lc  ft|on°  Ua  ne^'u&nere  le  delitto  delle  mer.fie.  I x offri  n'hanno  duejorti  cclcbratiffi - * 

gl^ducin^  Treneflina,&  la  Capouana.jtlcuru  altri  v’kano  aggiunta  la  Mite 
quei  fiori  ,fia,laqualc  è d’un  colore  molto  accefio, e non  pafia  dodici  foglie. Dopo  que 
che  attacca  fi  a èia  Tarcbinia,cb'c  màco  rofifia.  Dipoi  l'^slabàdica,  afidi  piu  pitele  cui 
fi m c° ' 'fi l‘a-/^<e  biacheggiano.y ilifjìma  è lafibineola,cbe  ha  moltiffime^na  minutifii 
guilegia  - me  fogju.Sono  differenti  per  moltitudine  di  foglie, per  affretta,  p mot - 
no  nel  me  bidc2ga,pei  color  e,  & per  odore. Tocbifiìmc  fono  di  cinque  foglie,  l' altre 
xo  in  gta- fono  di  piupfiendouene  dì  una  folte, che  fi  chiama  ceto  foglie,  che  è in  ca « 
nut'r  & V»\  Pa&na  d' Italia; e in  Grecia  intorno  a ' capi  f.ilippici;ma  qui  no  nafcono.il 
tred'uc  Co  mcnte  Tangco  qui  vicino  le  fduce  dinumerofe  piccole  foglie.Ondegti 

no  nel  pie  huomini  del  paefie  trasferendole, le  fcminano,&  elle  in  qjio  moto  fi  fanno 
de  (alieni*  grandi  Ma  tale  no  è odoratiffima,ne  ha  larga, & gra  f oglia.il  fógno  dell’o 
ta°  h tofa*  *ort  * ru*ide?ga  della  corteccia.Cepione  al  tempo  di  Tiberio  lmpjio* 

Le  ijgr'lMai  "Ptdle,che  la  cento  foglie  fi  metteffe  nelle  ghirlàde, fuor  che  nelle  parti  efire 
thioli  nel  me, non  effendo  ella  vaga  ne  p odore, ne  per  bellc^a.Eccianco  quella, che 
luogo  cita»  nojlri  chiamano  Greca,  ei  Greci  licbnijaqual  no  nafte  fieno  ne'  luoghi  bit 
tuttH’efia  m*di>*e  mai  Pa0a  cinque  foglie, della  graderà  della  viola,  & fen^a  odor 
mj,,'  veruno.  Euencvn' altra  chiamata  Grecala,  laquale  è fiuolta  da’  parinoli 

delle  foglie  ;ne  mai  fi  aprejc  non  cofìretta  dalla  mano;&  pare  JPmpre, che 
fiunti  allhora,con  foglie  larghe.  Un’altra  fi  fiarge  co’l  gambo  di  malua ; e 
ha  foglie  d'uliuo;&  chiama  fi  mofccuto.Et  fi  a qutfle  di  mediocre  gràde^, 

S la  è l’autunnale, che  fi  chiama  eoroncola.Tutte  fono  fenica  odorejuor  che 
la  coìoncola,&ia  nata  nel  pruno:per  tanti  modi  fi  adulterano. Et  la  ve 
ra  ancora  preualemoltoper  rifiuto  del  tcrreno.ìn  Cirene  è’  odorati  filma; 

& per  quefio  è quiui  beltiffimo  vnguìto.  In  Carthagine  di  fiagna  per  tut- 
tofi verno  è primaticcia.  Importa  ancora  molto  la  tèperie  dell' aere.Tcr ciò 
che  fono  certi  anni,  ch'ella  ha  manco  odore.Oltra  di  ciò  ciafcuna  i piu  odo 
rofa  ne'  luoghi  fcccbi.che  ne  gli  h umidi.  No  vuole  terra  graffa, ne  argillofa 
ne  vuole  (fiere  innaffiata, ma  fi  cotcta  di  terreno  leggieri.Tropriametc  a» 
ma  la  terra  piena  di  calcinacci.Trimaticcia  è la  Càpanajcrotina  la  Mi 
lefia.  L’ultima, che  rimane,  è la  Tr  enefiina.  Zappàfi  piu  fiotto  c he  le  biade , 
trpiu  ItggicmEtc  che  le  viti.v  erano  affai  avtnire  del Jcme;p  qflo  fi  fogo 
r no  gli  occhi  delle  radici  loro,come  fipogono  le  càne.Eccene  una  forte  palli 

da, et  fiinofajlaquale  s'innefiate  ha  cinque  foglie, et  lughifiìme  verghe, eri 

vitadclle 
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mi  ielle  Greche. Tutte  le  rofe  amano  (Teff ere  potate  t arfe;trafpiàtàdoU 
ancora, come  la  vite  viene  toflo  # bene.'Ponfi  co’ gambi  lunghi  quattro 
£ta,o  piu,dopo  il  tramontare  delle  vergilie;#  dipoi  quàdo  regna  il  vèto 
Fauonio  fi  trapiantalo  ifpacio  d'un  piede, et ffefjo  fi  lauora  d' attorno. Co 
lorOycbe  vogliono  fare  le  rofe  primaticcio , fanno  fojfa  d'un  piede  intorno 
la  radice,et  met tutti  acqua  calda,quado  la  boccia  comincia  a germogliare . 

De'  gigli  di  tre  ragioni , & come  sonnellino.  Cap..  V. 

T h giglio  per  la  nobiltà  và  dopo  la  rofa,et  per  certa  famigliala  d’olio  # Scriue  The 
^■iunguètOycbe  fichiama  tirino. Et  molto  fi  confa  cole  rofè, cominciato 
ame\o  il  tòpo  d’effe.  jqe  alcuno  altro  fiore  crefee  a maggiore  altegxa,ef-  jc|jCe  p‘ia 
fendo  egli  talhora  lungo  tre  braccia, però  fempre  col  collo  languido, & po  tc  a cip.  6. 
co  fufficiente  a foflencre  il  pefo  del  capo  egli  è biaco  oltra  modo, con  le  fio-  che  i gigli, 
glie  vergate  di  fuori,  # dalle  parti  ìlrcttc,lequaH  allargando^  a poco  a 5l'a|”l|£J 
poco, fanno  laforma  d’un  piccol pauierc,effendofi  riuolti  all’intorno  i la - 
bri, con  fottìi  filo,&co’l  femeflddo  in  mey  i \affcrani.Cofi  ha  egli  odore  d’un  gam- 
# colore  di  due  forti;cb'alrro  è quello  del  calice, altro  quello  delle  vergo-  ho;ma  qlll 
le,che  vanno  per  lungojcon  piccola  differendo.  Le  foglie Jue  s'adoperano  c*l’ano  duC 
ancora  per  vfo  delC  unguento.#  dell’olio.  Ecci  vn  fiore  poco  differite  da  f*ai  J-àno^il 
quello  in  vna  herba,che  fi  chiama  vilucchio, ilquale  nafee  per  lefiepi ,#  che  forfè  . 
so»  ba  alcuno  odore-,#  fen\a  zafferano  dentro, che  non  ha  niente  altro , deue  ami 
chela  biancheria;#  è quafi  vn  principio  della  natura,che  impari  a fa-  j5.u,rfi  a^j’* 
re  i gigli. I gigli  bianchi  fifeminano  per  tutti  rmodi,chelcrofe,#  quello  ™rr^° 
di  piu  con  la  lagrima  fua,comel'bippo  felino  . Tfon  cè  cofa  piu  feconda,  che’lgilio 
che  ffeffe  -volte  vna  radice  mette  cinquanta  capi.Ecci  anco  il  giglio  roffo,  fi  femini  có 
ilquale  i Greci  chiamano  crino . bilami  chiamano  il  fuo  fiore  cinorodo. ,a  ,a?|*®a 
Tropee  eccelle  tifp.mo  in  0 inftochiafin  Laodicea  di  Sofia  ;poi  in  Fafelide.  \e&c\p  * 4’. 
li  quarto  logo  ottiene  qllo,che  nafee  ~t  Italia. Soci  ancora  i gigli  purpurei,  dèlie  cagi» 
iquali  hanno  talhora  due  gambi,  con  radice  fidamente  piu  carnofa,  & di  nlde’lle  pia 
maggior  capo  ma  d’un  folo , # chiamafi  narcifo . Di  queflo  c'è  vn  altra  *5  ^ 1 medei 
force  .c'ha  il  fiore  bianco. e il  calice  roffo.Et  la  differenti  de’gigli  è quefla,  „'Co  dei 
che  le  foglie  de  narcifi  fono  nella  radice, iquali  nafeono  belliffimi  ne'  moti  gijo  ile. 
di  Licia. Ecci  vnaterga  (fede  della  medefima forma,  eccetto  che  labuccia  no.  del  .3, 
verde . T ut  ti  fiorirono  tardi, cioè  dopo  l' art  uro,#  per  l'equinottio  del  - 'jb-d‘ 
t autunno. Hanno  anco  trouato  i marauigliofi  ingegni  degli  huomini wo*  difCorfo£l 
do  cfinneflare  igigli . (Mgono  dunque  le  bocce,  thefifeccano  del  mefedi  Mattinoli. 
Luglio, e appiccano  igiglial  fumo. Dipoi  rimaft  {fogliati  i nodegli  fi  met- 
tono del  mrfe  di  Marino  in  macero  in  feccia  di  vin  nero , perche  piglino  il 
colore;#  cofi  fi  pógono  infofficclle,c  intorno  a ciafcun  (teff  fi  (farge  vna 
beminadi  feda.  Ein  queflo  modo  1 gigli  nafeono  porporini;  # certo  è 
gran  tuarauiglia,cbe  alcuna  cofa  fi  tinga  di  manierale  nafta  tinta . 

Delle 
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Delle  viole, della  cahha,d  ella  baccarejdel  combreto*dcll’a- 
iàro,&dcl  zafferano.  Cap.  V I. 

V\opo  igigli  le  viole  bàno  il  primo  luogo  d'bonore;dcllequali  vene  fo- 
The  o . n‘°ha  0 ditnolt  e fvr  ti, r offe, gialle,  & biache.poRc  tutte  co  le  piate,  come 

ferino  i nilcauolo.  Et  di qfle  quelle,  ebenafeonodafein  luoghi  folatthij  & magri 
diuerfì  Iu  ofònole  roff'e,di  piu  larghe  foglie,  & fubito  rfeon  fuori  da  radice  carnofa; 
ghi.ma  fpc^.  f0ie  per  H nome  Greco  fi  difeervono  dall' altre  t bramate  ìaionde  da  effe 
nel  detta  poi  la  vefle  lanthina.Mafrà  le  domefhchc  in  piu  riputatione fio 

fto.  a ca.  6.  nò  le  gialle.  Le jpecie  di  qfle  fono  le  thufculane,  & qlle,  che  fi  chiamano' 
N’ha  ferir  mar  ine  dia  fogli  a vn  poco  piu  largaima  rnàco  odorata. Et  la  calatbians 
tv  *rCOr\n°  l,a  P*t0  dodorc,& ha  le  foglie  minute  ;qfla  viene  per  l'aut  unno  ,1‘ altre 
lib.Va  ca-P&J*  pdmauera.Treffima  a quefla  ila * caltha  di  finiti  gr  adegua  gir  co- 
pito.  i } i,  lore^Auàga  di  numero  di  foglie  la  marina, che  non  ne  ha  piu  di  cinque  & 
c'1  Mattili. /j  medeftma  è vinta  d'odore;percbe  la  caltha  è graue.  T^epiu  Itene  ode* 
fcorfo°Ve" re  ^ V^rtke  fi  chiama  fcoparegia,benche  le  foglie giettino  odore , & no 
di°ol°*a  dM  fior€-t-a  baciare  ancora  bufolo  la  radice  odorifera  chiamata  da  alcuni 
ciò  il  Vo.nardo  rufìico.  Strine  ^irifìofane poeta  antico  comico,  che  gli  antichi  vfa- 
lat.  nel  \\b.uano  fare  vnguiti  di  qda  radice.  Onde  alcuni pigl/àdo  errore  falfamit e Iti 
, 2_<S-C*t^u01  chiamavano  barbarica.L'odore  fuo  à fimileal  cinnamomo.^ iene  in  terre 
uno  fottile;ma  no  humido.Molto  fimtle  a qfla  e qlla,che  fi  chiama  cobreto , 
•Della  cal  che  ha  le  foglie  fiottili  qua  fi  come filo,  & piu  lùghe,che  tabaccare.  Se  qfle 
u Tedi  il  di  cofcfolamctc  da  correggere  ma  anco  l'errore  di  coloro , che  chiamano  la 
«atfhufb*  ^auara  nar&°  tufiico.  Ter  eh' ella  è vn' altra  boba  co  fi  cognominata , la- 
pra‘1  c,  93  * Greci  chiamano afaroja  cui  ffecie, & figura  raccotamo  ragioni 

del  4.lib.di  do  del  nardo. \ngitruouo  io, ch'egli  fi  chiama  a faro,  fiche  nofi  mette  nelle 
Dio  f & del  gbhlàde.ll  gruogo  faluatico  ottimo  nò  èbenefeminarlo  in  Italia,  pebe  fi 
»J  medefi*  c°larad‘ce'& c°t  caP°-  Il  domeflicoi piu  largo, & maggiore ,& 

mo  Matth.  P,H  chiaro, ma  piu  fidimele  traligna.  Ma  no  fa  bene  i ogni  luogo,ne  anco 
& Dioico,  ra  ? Cirene,doue  i fiori  femp  fono  cccelletijfmi.  La  prima  nobiltà  è data  a 
al  c.^tf.dd  qllo di  Cilicia,et  qui ntlmòteCorico.Dipoi  a qllo  di  Licia, nelmoteOtipo, 
lib.j  .&  nel  p0  j ai  tfturpìo  di  Sicilia,  daini  bino  dato  il  fecodo  luogo  al  Flegreo.  Et 
p Vouctrat no  * cofa  che  fi  fai  fi  fi  chi  quato  qfla.  La  proua  del /incero  ijc  pofloui  fu  la 
tando  del  ulano  /copia  come  fragile: Verciochel'bumido,  che  viene  p la  falfificatio- 
l’afaro  cf  ne, accòfentefl' altra  pruoùa  i,fe toccàdo  il  gajferono,etdiffendèdo  la  ma- 
MTtth1  li  no  aiv‘f°>morde  leggierme  te  la  faccia  girgli  ornili  domeftico  f fe  pia- 
tto luogo  ""olìjfimo  p tutto  quado  fiabiaco  nel  mego, lo  chiamano  diatetico,  il 

di  Pii . Dd  cirenaico  ha  quello  difetto  ch'égli  è piu  nero, che  gli  altri , gir  tofio  mar - 
gr  uogo  re  cifct.il  migliore  in  ogni  luogo  i queUo;ch’épiugrajfo,e  ha  ì capegli  corti, 
dcùnoT*  ^ PeS&i°re  è quello,  che  fiutandolo  fa  di  muffa.  Scrive  Multano  , che 
t Jé  c'  in  Licia  il  fettimo  o Lottai ro  anno  fi  traffiont  in  luogo  ben  coltivato  ; £• 

• '■>  - quefto 


VIGESIMOTJÌIMO.  689 

efuefio  lo  ritiene,che  non  traligna.  l/on  fi  mette  mai  nelle ghirlande,per- 
che  egli  baie  foglie  lirette,  ® qua  fi  come  cap  egli.  Ma/i  confa  ntaraui - 
gliojamente  co'l  via  dolce , ® cofi  pcfio  riempie  d'odore  tutti  i thè  atri. 

Fionfce  nel  tramontar  delle  vergilie  pochi  giorni,  con  le  foglie , che  cac- 
ciano il  fiore.  Verdeggia,®-  raccoglie  fi  di  me$o  verno.  Secca  fi  all'om- 
bra , ancora  chefia  di  vcrno.Ha  radice  carri  ofa,®  piu  viua,chegli  altri. 

Giouagli  effer  premuto  & calpefirato , & perendo  fa  migliore  pruoua. 

Et  perciò  appreffo  alle  vie  e fonti  è belli  fimo. 

De  fiori  amichi, & della  diuerfirà  de  gli  odori.della  falinuca, 

& del  polio.  Cap.  VII. 

F'ino  a'tepidi  Troia  era  in  pregio  il  zafferano.  E Homero  loda  quefii  tre 
fiori,cioè  il  lotofil^afferano,efi  giacinto.Tutti  gli  odori,  ®l'berbe  fo 
no  differenti  tra  loro  nel  colore , nell’odore,  & nel  fugo . l{ade  volte  è,  che  ** 
la  cofa,che  ha  odore, non  fta  amara  ol  fipore,per  il  contrario  le  dolci  rade  cofc  dolci 
Volte  hanno  odore,®  per  queflo  i vini  hanno  piu  odore,  chei  mofli,®  rare  volte 
tutte  le  cofc  fa! nati  che  .piti  chele  domcfliche.Alcuno  odore  è piu  foaue  dihì^blit \® 
totano,  ®d‘ appreffo  /cerna, come  le  viole.  La  rofa  frefta  getta  odore  di  lo  °h  °r^ 
tano , & fecca  cf  appreffo,®  l'ima  ® l'altra  di  primauera,®la  mattina  gG  dolce  è 
ha  migliore  odore. Ogni  cofa  volta  a mego  giorno  ha  mico  odore.  Le  cofe  groflo  & 
nouellt  bino  meno  odore, che  le  antithe.Ma  di  mega  fiate  ogni  odore  è po  |»cJjt®fe*  ^ 
tìtiffimo.Le  rofe,eil  Zafferano  bino  maggiore  odore,  quando  fon  colti  per  d^u^or 
ftreno,c ogni  tofa  piune'luoghi  caldi,cbcne'f>iddi.Ma  pò  in  Egitto i fiori  fonile, fec. 
bino  poco  odore, per  che  il  7{ilo  vi  fa  l’aria  nebbiofa  ®ruggiadofa.Con  la  co,  c atto  a 
foauità  d'alcini fiori  è actopagnata  ancorala  grauità.  alcune  cofe,  qua 
do  fon  verdi,non  hanno  odore, per  ri/petto  del  troppo  humore,comeil  bit 
cero, cioè  il  fien  greco. L'odore  acuto  no  è di  tutti  fe  non  il fugo,  come  del-  genera  gli 
laviola,®  dcllarofa,®  del  zafferano.  Ma  le  cofe  acute,  che  non  bino  fu-  odori.  Tur 
gojbanno  tutte  odor  grane,  come  il  giglio  dell' una  ® l'altra  forte.  Labro- ^ 
tino,®  la  perfa  hanno  grande  odore,  alcune  cofe  hanno  fóto  il  fiore  odo  • Vhc  o'f  r 
tiferò,®  l'alrre  patti /on  fen’ga  odore, come  è la  viola,®  la  roJà.Tra  l’Iter  nel  hb.  ó". 
bt  de  gli  hortt  maggiore  odore  hanno  le  fecche , come  la  ruta,  la  menta,  delle  cagio 
® l’appio ,®  quelle, che  nafeono  in  luogo  fccco.  Alcune  quando  fono  piu  m ^ llc  P'* 
vecchie, hanno  maggiore  odore, come  fon  le  mele  cotogne,  ® piu  quando  aia'*‘  ‘ 
fon  colte,  che  fulC albero  A icun^non  hanno  odore/è  nonfirópono,oflro  x?  .&$  tut 
picciano.  Alcune  non  Ubino, fi  lena  loro  la  cor  feccia. alcune  altre  to.rcndca. 
fino  s’abbruciano,  come  Ctnccnfo  ® lamirrbct.Tutti  i fiori  fono  piu  ama  do  'B1'  la 
ripefli,che  quando  non  fono  tocchi.  Al  cune  cofrfecche  mantengono  lun-  ^'chequi 
gemente  l’odor  e,  come  il  meliloto. Alcune  fanno  il  luogo  piu  odorifeio,co  fi  raccóla. 
me  l'iride, an\i  tut  f uno  albero, Jolo  a toccare  le  radici.  L'hcrba  hefferi  ha 
maggior' odore  la  notte, e di  qui  ha  pfo  ilnome.Tfio  c'è  ninno  animale  odo 
tiferò Jhluo feto  vogliamo  credere  quello  thè  fi  dice  delle  pathne.T^e  mi 
* C,  Plinio.  XX  pare 
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Dell-  iride  Pjre  di  Retare  altra  differcntia  degli  odori  ,&quefio  è, che  molti  fi- 
parla  piu  no,cbe  no  s'appar tengono  o corone, & ghirlande,come è l'irios,  & lapi- 
di Torto  in  liunca,bcibe  habbiano  marauigliofo  odore.Ma  l'irios  è lodato  Joloperla 
2 c-  fua  radice, & nafee  per  fare  vnguenti  & medicine.Tfafce  ccccllentifpmo 
Tedi  Theo  in  ifchiauorùa.Et  quitti  ancora  non  fa  ne  luoghi  maritimi;ma  ne’faluati- 
ncl  lib.  9.  chi  di  Drilone,&  di  7y.arona.Dopo  c’c  quello  di  Macedonia, quella  è li- 
a ta.7.del-  ghifiìmo,bidco,  crfottile.il  tergo  luogo  ha  l'africano, maggiore  che  tutti 
rifto.delle  altri, e amarijpmo  al  gufìo.LoScbiauonc  anch'egli  e di  duefiortìMffha 

«Tdò  ha  f*nito  dalla  fomiglianga,ch' egli  hajlquale  è anco  il  miglior  e, e il  Kjtigo- 
tratto  rii.  tomo, che  roJfegga.Ottimo  è quello, che  toccadolo fa  ftarnutire.Hail gS 
el  ca.i.dcl  bo  lungo  vn  braccio, & dritto.? corifee  con  maniera  di  diuerfi  colori,  co- 
^r®  '•  ‘ìj  me  l'arco  celtfe,onde  ha  prefo  il  nome.Typn  è bia fintato  ancora  ilTifidi 
hn°go  di'  c0'Et  que&h(he  l'hanno  afueglicrc,  per  tre  meft  innanzi  lo  bagnano  in- 
fcoìiò  del  torno  co  acqua  melata  ,cinvn  certo  modo  con  quefli  veggi  accareggano 
Maxibioli.  H terreno, &ftgnanlo  all'intorno  conia  punta  d' un  coltello, co  tregiri,et 
come  l'hanno  colto  fubito  l'algano  al  cielo.  E di  natura  calda, & ((fendo 
tocco  fa  vefcichcamodo  di  chi  fiaincotto.Et  fopra  ogni  altra  cofa,  le  p- 
Jone,cafle  <&  non  altri, hanno  a corlo.Scntctofloi  tarli, non  fòlamétefee 
co, ma  ancora  efiendo  fopra  la  terra.Gia  veniua  ottimo  irios  di  Leucade , 
&de  à'  bhde.perchc  ha  già  gran  tempo, che  vi  ftfemina,bora  di  Tanfilia; 
ma  quello  di  Cilicia  è lodato  molto,eilfettcntrion4e  ancora. La  fattone* 
èfogliofa  ma  corta,  & non  fi  può  annodare  Sta  appiccata  a numerofa  r 4 
dice,  & veramc'ite  fi  può  piu  tolto  chiamare  herba,cbe  fiore,  & è riflret 
ta  come  fi  foffe  fiata  premuta  con  mano;  &breuemcnteè  cefpuglio  S 
fua  fpecie.iyafcem  angheria, ein  Bauiera,&ne  luoghi  a fiolattio  dell' al 
pi,&  nel  paéfi  tf  lutea , & è di  tanta fioauità,  che  ha  cominciato  a (fiere 
LTiifto.de!  mctaUo.f'fafì  per  gentilegga  a metterla  fra  le  vefie.Et  co fi  fanno  i Greci 
polio  f ta-  dell' berla  polio, illufirc  per  le  lodi, che  gli  danno  Mufio  & Hefiodo,iqua- 
na,a  <*al  li  dicono,  ch'ella  è vtilc  a tutte  le  cofe,&fral'altread  acquiSiarfi  ancora 
«delThii  \f*ma  & dignità, & certo  è cofa  marauìgliofa  (s'egh  faterò  quel  che  dico- 
Jj  Theo. Se  lìofihe  le  Juc  foglie  la  mattina  fien  bianche, a mego  giorno  roJfe,&- la  fe- 
dì ciò  feg-  ra  verdi.  E di  due  (orti;  ma  il  domefiico  è maggiore , il  faluatico  minore, 
•i  an<o 1 il  ^ficunji0  chiamano  theutro.  Le  foglie  fuc  famigliano  i capei  canuti  del- 
j*'Pip  l'huomo,&  comincianofulla  radicele  mai  fono  piu  alti  d'un  palmo.  Et 
fcor.cn  di-  qui  fio  bafli  batter  dettode'  fiori  oiorife^\ 

feorfo  del  De’ vcftimcnu,  c’hanno  imitato  il  colore  dc’fioridclfama- 
liatthroii.  ranto.dcl  chriiòcomc,  oucio  chrUìti.  Cap.  Vili. 

Hjl  uendo  la  lufi'uria  nofira  vinto  la  natura  ne  gli  vngucti,ha  cercata 
anco  di  volerla  audgare  nel  colore  delle  vefte  còtta,  faci  do  que  fiori, 
quali  hanno  color  piu  bcllo.lo  truouo,cbe  quefli  fono  tre  prmcipatt,l'una 
i della  grana, che  rifilc de  nelle  rofe,  & dicefi , che  no  c’ì  cofa  piu  gratiof* 
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k vedere  di  quefla,nel le  porpore  T ine,  nelle  tinte  due  volte , & nelle  La* 
toniche, l'altro  è nell'amethifio,  ilquale  ideila  viola , & quello  è ancora 
purpureo,&  quello , che  noi  Marniamo  ianthino.  Tercioche  noi  poggia- 
mo i generi, iquali  fi  diuidono  in  molte  jpecic.  il  tergo  è pr opriamole  quel 
lo, che  s'intende  de ’ conchili  per  molti  modi.  V no  nel  gira  fole , e in  alcuno 
di  quefli  alcuna  volta  piu  pieno. Un'altro  nella  maina  che  pende  nella  por 
tora.Vn'altro  nella  viola  fcrotina,che  fa  i conchili  molto  accefi.^tl  pre 
finte  fi  compongono  pari,  eJr  la  natura , & la  tu/furia  conte  dono  infume. 

Truouo  i'honore  del  giallo  e fiere  antichifiimo,conceduto  tutto  nelle  ve/le 
nattiali  alle  donne.Et  forfè  perciò  non  è da  metter  fi  fra  i principali,  cioè 
communi  a'  mafihi  e alle  feminc , perche  la  compagnia  è fiata  quella , che 
dato  il  principato  agli  altri.Ma  fen\a  dubbio  noi  fiamo  vinti  dall amarri 
to , ilquale  è veramente  piu  toflojpiga  porporina, che  fiore, & nonha  odo 
re  alcuno.  Et  è cofa  marauigliofa  in  ejfo,  che  egli  ami  d’effer  colto,  & piu 
abondeuolmente  rinafeer  poi. Viene  del  mefe  d'^igoflo,&  dura  fino  all’ - 
autunno.  L’alefi'andrino  tiene  il  principato, ilquale  colto  fi  conferua.  Et  è 
marauiglia,che  poi  che  tutti  gli  altri  fiori  fon  mancati, queflo  bagnato  co 
C acqua  rinuiene,& fa  ghirlande  di  verno.  La  fomma  fra  natura  ènei  no 
merendo  egli  cofi  chiamato,  perche  non  marcifee.  Nel  nome  ancora  e il 
colore  del  ciano, & delCbotoihrifo.Et  tutti  quefli  fiori  no  furono  in  vfo  al 
tempo  (P^ilefiandro  Magno  perche  gli  auttori, iquali furono  pocodopo  la 
morte  fua, non  n’hanno  parlato, onde  fi  vede, come  eglino  jóno  dipoi  pia- 
ciuti. Ma  però  chi  dubita,  ch'efii  non  fieno  fiati  trouati  da  Greci  i poi  che 
l'Italia  gli  chiama  fecondo  inomi  loro.  La  Grecia  fimilmente  pofe  il  nome 
al  petti  io,  ilquale  nafte  l'autunno  intorno  a'  pruni,  & piace  filo  per  njpet 
to  del  colore, ilquale  è dirofa  faluatica.Ha  cinque  foglie, ma  piccole.  E 
marauiglia,che  queflo  fiore  pieghi  la  cima,& che  non  nafea  fe  non  con  la 
foglia  torta,  & ha  piccola  boccia,  e*r  di  vario  colore, laquale  ha  in  fe  il  fe 
me  giallo.Giallo  fimilmente  è il  fiore  chiamato  bellione , ilquale  e corona- 
to di  cinquantacinque  barboline.Quefli  fino  fiori  di  prato,e  i piu  non  fo- 
no in  vfo,&  perciò  non  hanno  nome,  0 l'hanno  diuerfi  fecondo  la  diuerfità 
de' luoghi. Chrifocomc, onero  chrifiti,non  ha  nome  Latino.  E alto  vn  pai-  Del  chrifo 
mo,  & fa  chioma  di  coccoline  d’oro,  & la  radice  è nera,  & ha  fapore  di  c°®«  leg- 
dolce brufco,&  nafceinluoghi  petrofite ombrofi.  gì  Dio. nel 

Dellhonore  delle  ghirlande,  del  ciclamino, del  meliloto,  & 4‘  ’4‘a  cap* 
di  tre  forti  di  trifoglio.  Cap.  IX. 

H^tucdo  noi  trattato  quafi  di  tutti  i piu  nobili  colori, ragioneremo  di 
quelle  ghirlàdejequali  piacciono  filo  per  la  varietà  loro.  Effe  fono  di 
due  forti spercioche  alcune  fono  di  fiori,e  alcune  di  frodi.  Fiore  dirò  io,che 
fieno  le  gineftre, perche  da  effe  fi  coglie  il  giallo,  & coftil  rododendro,  & 
le  gigife  ancora,  lequali  fi  Marnano  C appaio  eie , il  loroodorcè  filmile a 
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quello  de' fiori  dell'oliuo . il  ciclamino  nafte  tra  pruni , del  quale  vn’altrq 
volta  ragionai  tno  piu  a lungo,  il  fior  Juo  colorino  fi  mette  nelle  ghirlan- 
de Le  foglie  di  Ila  fmiltuc,deÙ  bcUtra,& del  corimbo  vanno  nelle  ghirlan- 
de tali  ghirlande  hanno  il  primo  luogo.  S onci  altre  ragioni  di  ghirlan- 
de, lequali  diremo  co'  nomi  Greci, perche  i Latini  non  fi  fono  curati  ai  por 
re  loro  nome.  Et  la  maggior  parte  d'cjje  nafeono  in  paefi  locane-, ma  da  noi 
fono  fiate  ricerche , efiendo  intcntion  nofira  trattare  della  natura  di  tutte 
le  cofe,  nou  pure  dltalia  fola,  tengono  adunque  nelle  ghirlande  con  le  fo- 
glie il  melothro,lofpireo,il  trigono, il  cneoro,che  Higino  chiama  cafia.Et 
tunilagine, quella, che  fi  chiama  conica,  & mclifjcfilo,  quello, che  fiebia- 
‘ ma  appiafiro,e  il meiiloto,quello  che  noi  chiamiamo  fertula  campana, per 

ih' è eccelletiffima  in  Capagna  d'Italia, e in  Sunto  di  Grecia, poi  la  chaicidi 
ca,& la  Cretica, & douunque  ella  nafce,nafie  in  luoghi  faina  tiebi, e afpri. 
Le  ii!  rii  ^ quefta  anticamente  fi  faceuano  ghirlande,  come  cene  dà  fegnoil  no 

fcmfò  ' riè!  me  di  Jertula,ch'  ella  ha  prejò.  L'odore,c  il  fior  fuo  è vicino  a quello  del  gaf 
Maith.  fo-  ferano,& effa  è bianca.Tiace  molto  quella, che  baie  foglie  cortiffime  & 
pra  il  c.17  grafiijfime.Con  le  fogli  e del  trifoglio  ancora  fi  fanno  ghirlande.  Eiccncdi 
Di' óre*  sfa  trefùrt'Jun0  chiamano  i Greci  minianlhe,t  alcuni  asfaltio,  che  ha  le  fio- 
del°cnèoro  gt,e  maggior  i,vfar  do  quegli, chefanno  le  ghirlande. Il  ficondo,c'ha  le  fo- 
lcii Theo,  glie  acute  chiamato  offurifillo . il  ter^o , eh’ è il  piu  minuto  di  tutti . Fra 
. nel  lib.  6.  quefie  fono  alcune  c hanno  il  gambo  ncruofo,tome  il  marantbrojippom* 
d diedre  rat^ro^  mio  fono,  tafano  la  ferula, le  coccole,e  il  fior  rofjo  dell' elitra.  Ec- 
a cap.^VI c*  un'altra  forte  filmile  allerófe  faluatiche,  e in  quefta  ancora  diletta  fola- 
difeorfo  fi  mente  il  colore ; ma  non  hanno  odore.  Il  cncreo  di  due  forti,  cioè  nero , & 
Matthio.fo  franco  queflo  è odorofo,& l’uno  & l'altro  è ramofo.Ftorifcono  dopo  l’equi 
1 13  nottio  dell autunno. 

dei  li . i.dì  DeH’origano,  del  thimo, del  mele  Atheniefc.dclla  conizadel  fiordi 
Diofcoride  Gioue,deirhclcnio.deirabrotino,&:  del  leucamhemo.  Gap  .X. 

Altrettante  fono  le  fpccie  dell'origano  nelle  ghirlande , perche  l'altro 
no  11  e ar  non  ^,a  feme  vcrun0’  ^eUo,  cht  ha  odore, fi  chiama  eretico . Et  alr 
Iato" di  fo!  nettante  del  thimo, cioè  bianco, ntro.FioriJce  intorno  a' folflitifquan 
pra  nel  hb.  do  le  pecchie  lo  colgono, & quando  fifa  l'augurio  del  mele  ; perche  quàdo 
*0.»  ca.i*,  (ffa  abondeuolrnente  fiorifie, coloro, ch'attendono  alle  pecchie,  fpetano  do 
'mo  leoo'i  l,itia  di  mele.  Le  pioggie  l'offendono,  & perde  il  fiore.Ufuo  J’eme  non  fi 
Theoft.  al  p<o  corre:  ma  quello  delforigano,  benché  fia  minutiffimo , non  inganno. 
caldei  li.  ,\ia  cherileua, che  lunatura  l’babbianafcofct  il  fiore  lo  manifefla,&  quel 
«.dell’ilio.  iofnni,ut0  „afe'  £t]fbe  non  hanno  tentato  gli  huomimì  il  mcle^the- 
te  S<  Diof  è in  gran  riputai  ione  tenuto  per  tutto'  Imondo. Hanno  dunque  con- 

titi }.  a ca.  dotto  il  chimo  del  territorio  d' lichene  ; ma  il  thimo  attico  non  dura  fè 
*9.  e’1  dife.  no  in  luogo, doue  f nta  l'ha, ito  del  mare.ht  quefta  era  l’openione  degli  alt 
•*' MAtlW*  tiebi  in  ogni  forte  di  thimo  ,tt  fciò  teneuano,che  no  nafeeffein  Arcadia* 
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%> ilthora  non  crcdeuano,chc  l'uliuo  nafieffe  piu  lontano  dal  mare  che  ve-  Quefla'M- 
ticinque  miglia.  In  proverà  fono  capì  fajfoft  pieni  di  tbirnojquali  quafi  ftor,a  d1la 
non  rendono  altro,  fi  non  che  di  paeje  lontano  vengono  le  beflie  a pafeere  ‘ 
ilthimo.rfanfi  due  forti  di  conica  nelle  ghirlade,  cioè  il  mafehio  c > la  fe  mente  pulì 
mina.  La  differ  enfia  è nelle  foglie.  Lafemìna  baie  foglie  piu  fot  t di,  piu  cana,,pch‘e 
ftrette,&  piu  corte:  il  mafehio  le  ha  in  foggia  d’embrice,^  piu  ratnofe.  Il  !e 

fuo  fiore  anco  piu  riluce,#-  l’uno  & l'altro  lo  fa  ferotino  dopo  l’autunno.  J]  jj  * tT* 

Ilmafchioha  piu  gvaue  odore  # la  femina  odore  acuto,  & perciò  è mi-  de!  i,br.  g. 
tliore  cotrai  morfi  delle  beflie.  Le  foglie  della  femina  bino  odore  dì  mele , dell*  h fto, 
la  radice  del  mafehio  è da  alcuni  chiamata  libanotiì&  n'habbiamo  parla-  “cl,e  Pl5,c 
to.  li  fior  di  Gioueja  prefa, l'hemc.-ocallejfabrotinofkeletnojlfifmbrio,  y'c  1 
ilfermotìino,folo  con  le  foghe  fanno  ghirlàda.  Tutti  fono  ramo  fi,  come  la  j|  0p,i 
rofa.llfior  di  Gioue  piace  fola  per  rifpctto  del  co!ore,percbc  non  ha  odo - del  lib.j.di 
re,fi  come  quello. che  i Greci  chiamano  fiox. Tutti  quefii fono  odorati  ne'  f-'"’’  0,  fi{ 
rami  & nelle  foglie, fuor  che  il  fcrmollino . L'hclenio  fi  dice , che'  nacque  Jcj 
delie  lagrime  a* Heltna,#  perciò  i ecccllètiffimo  nell'ifola  Helena.Qucflo 
i vno  Jlerpo , ilquale  uà  pei-  terra  con  piccoli  rami, e ha  le  foglie  fimili  a L'hclenio 
quelle  delfermollmo,L'abrottwo  ha  odor  e giocondo, & grane  ; fioricela  i detto  voi 
fiate,  e il  fiore  è di  colore  d'oro.  Tfafce  da  fe  medefimo,da  fefieffo  con  la  gar®en*e 
pitta  / ita  fi  propagina.Tonft  meglio  col  feme,cbe  conradtce,o  con  pian • eh  ‘ 

te>&  co' i fe».  e ancora  non  finga  difficili tà  fi  trafpone.Cofi  fa  l'adorno,  & parlato  ri. 
tuno  # l’altro  di  fiate, perche  temono  il  fi eddo,  e anco  il  troppo  Sole  gli  nel  li.  1 9.  a 
offende.  Ma  quando  fono  apprefi,  impigliano  come  la  vite.  Il  leucantbc-  C3i  *• & nc* 
mo  è fimile  d odore  all'abrotino , # ha  il  fior  bianco  &fogliojò.  piu  di  (ott 

‘Dell’amaraco.ouero  fan  fuco, del  nittcgrcto.delmcliloto,  tom  ófto 
della  viola  biàca,del  codiamino, delle  cipolle  là  1 u aridi  c, del-  fteflo  a 

rhcliocrifo,del  lichni,&  dell’hcrbe  di  qua  dal  mare.  Cap.  XI.  c*'aa,’Le*" 
P \locle  medico, e i Siciliani  chiamarono atnaraco  quello , che  l’Egitto  ,^*"^*1 
la  Soria  chiama  sàfitco.  Semina  fi  all'uno  et  l'alt)  0 modo  cioè  co’l  li.i.dì  dìo 
feme,  et  co'l  ramo, et  piu  viuace  è,che  1 [opradetti  ,&  di  migliore  odore.  fio.  fo*l  di 
L'amaracofx  molto  feme,  come  l'abrotino;ma  iabrotineba  vna  radice  fo 
lacche  va  molto  fitto, et  l' altre  fino  nella  fu  f fide  della  terra.Gli  altri  fi  no 

fiminano  nel  principio  dell'autunno,  & nella  primaucra, in  certi  luoghi,  Leggi  nel 
ch'amano  Cobra, et  l’acqua, e'I  graffume.Tra  le  cofè  rare  Democrito  ami-  i.hb.  a ca. 
ra  il  nittegreto,ihe  ha  color  di  fuoco, et  foglie  di  /f  ina, et  che  no  crefce  mol 
to  alto, et  dice,cb'è  eccellèteìGedrofia.Dtce,che  fi  cuna  co  le  radici  dopo 
fequinottìo  della  primauera,# feccafi  alia  luna  p trenta  giorni,  & cofi  medefuoo 
riluce  la  notte.Cbe  i Magi, e i Ejc  de'Tarthi  vfano  quefla  bcrba,quàdo fan  & nel  cap. 
noi  voti. Et  ch’ella  fi  chiama  ancora  cbenomico.fihe  l'oche,  come  la  veg 
gono  fubjtoft  ffauìtano, alcuni  la  domàdano  nittiìopa, pulitila  ritmila  nir'l'a  °dti 

XX  J . notte,  leucantbc. 
■*Dciramara<o,ofan(lico,che  Noi  domandiamo  perla  ,0  maggiorana  Uggì  Theo. nel  tf.dcl 
l’ilio. a c.yi.doue  àcora  parla  dell’abrotano  & DioHnel  i.a  c.44  enei  ;.a  C.42.&  4).  co’l  di 
(cor.dclMat.douc  ci  patla  àco  del  melilo  ioidi  cui  4 tratia  l'lj.e  ’1  Ma  t,tlla»ina  ^ilo  luogo* 
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notte  di  lontano,  il  meliloto  nafce  per  tutto;ma  però  è ecceUentiffmo  nel 
paefi  d'Mthene.E  in  ogni  luogo  è firefco,  & non  biancheria,  & è molto 
* Che  la  fimile  al  zafferano, biche  in  Italia  fia  molto  odorifero  & bilico.* La  viola 
uiola  bian.  bidca  è il  primo  fiore,che  annutij  la  primauera;ma  ne'  luoghi  caldi  viene 
«a  Ga  il  pri  anco  fUOri  il  ver  no. Voi  è quell  a, che  fi  chiama  purpurea.Dopo  loflàmea , 
chel‘  c^'ama  ancn  floxjolamete  faluatica.il  codaminofa  due  volte  l'an 
dice  Theo,  no, cioè  la  primauera  & Cautuno.Fugge  la  fiate  il  vetno.Viuficrotini  che 
nel  lib.  «.  i fopr  aderti  alcuna  volta  fono  il  narciffo  il  giglio,  olirà  mare , e in  Italia, 
dell'irto,  a come  duerno, vègono  dopo  le  rofe.Verciocbe  in  Grecia  fono  ancora  piu  fe 
CaPaì7ì  dal  rotini>che  lo  anemone.  Queflo  è il  fiore  delle  cipolle  fanatiche, & diuerfa 
g“aè  lr  da  qlla,di  cui  fi  parlerà  nelle  medicine.5eguel'enatbe,ilmelanione,&dt' 
Diun  to  fi  faluaticbi  l’hehocrifo.  Dipoi  vn altra  forte  d'anemone, che  fi  chiama  limo 
feriuc  qui  nia,oopoqfla  il  gladiolo  accòpagnato  co’giacinthi.L' ultima  è larofa.Et 
Vedi  'an'o  med-fima  t prima, che  manca  fuor  chela  domenica, dell' altre  il  giaciti 
/aVcT37.  tho  dura  molto,&  la  viola  bidca, & l'enanthe.Maqfia  cofi,lefueltaffieJ- 
del  libi  di  fo,nÒfi  laficia  femengirc.'hfafce  in  luoghi  caldi,  & ha  il  medefimo  odore , 
Dior*  l’ef  c'hano l'uue,quàdo  elle  germogliano, però  s'ha  prefoil  nome.ìlgiacintho 
n 'dc'ì*"0  ^ accompagnato  da  due  fattole, cioè,  ch'egli  fia  nato  da  quel fanciullo ,che 
& neMd»!  ^ polline  amò,o  del  sdgue  d' Aiace, pebe  egli  ha  7 fe  alcune  vene,  lequali 
4.  a capito,  paiono  lettere  gre  che, che  dicono A l.L'heltocrifo  ha  il  fiore  fintile  alT oro 
6 j.  tratta  ie  f0gHe  minute  il  gambo  fiottile, &duro.Di  quefio  fi  fanno  i Magi  leghir 
cmfhò§c'a*  ^defe pigliano  l'unguìto  del  vafo  d'oro,ilquale  chiamano  apiron,&  ere 
roe'chc'nó  dono, che gioui  a procacciar/}  beniuolenga,et gloria  divita.Et  quefii fono 
intendano  i fiori  di  primauera.y engono  dopo  quefii  i fiori  della  fiate,  cioè  il  lichni-.il 
di  qfta  fpe.  fior  fa  cioue  e vn'altra  forte  di  giglio, è il  tifio,&l'amaraco, cognomina. 
eiuaie^'m  t0  Fr,g‘oEt  fragh  altri  il  potho, ilquale  è molto  vago  da  ve  dere,  & è di 
fp/rla'c  due  forti, l’uno,c'ha  il  fior  di  giacintho, l'altro  piu  biàcoMquale  nafee  p lo 
l’itcde  nel  piune'poggi,perche  dura  molto.  Et l'irios anch'egli  fionfee la  flate.Quefii 
luogo  cita  fe  nevanno,&  marcifiono,&  di  nuouone  vigono  de  gli  altri  l’ autunno. 
frauda"*1/*-  La  ter%aforte  di  giglio  è ilgruogo,nelf  uno  & l'altro  genere, l’uno  finga 
fon  cauat!  odor  e, & l'altro  odorifero,  iquali  efeono  tutti  fuori  per  le  prime  pioggie. 
molti  di  q L>tiegli,che  fanno  le  ghirlande,vfano  ancora  il  fiore  della  ffiina,&le  meffe 
ili  panico.  tenere  della  (fiina  bidca  fi  mettono  fra  le  vtuàde  delicate. Quefio  è l'ordine 
*ati*  de' fiori  d'oltra  mare. In  Italia  dopo  le  viole  vien  la  rofa,e  innàri  che  la  ro 

fa  màchi, viene  il  giglio,  dopo  la  rofaviene  il  ciano,et  dopo  il  ciano  lamara 
to.Verciochela  vincaperutnca  è fempre  verde, circodata  di  foglie  ì modo 
di  linea,  & di  nodegli.Quefla  è herba  topiaria,di  cui  fi  fanno  diuerfefigu 
re,&talhora  fupplice  p careflia  di  fiori.l  Greci  la  chiamano  chamtdafne. 
La  viola  bidca  halughijfimavita,percbe dura  treanni.Da  quel  tepo  in  li 
traligna.Larofa  no  potatale  ar fa, dura  cinque  anni.  Terchet  quel  modo 
ringiouaniftc.Diccmo  ancoraché  la  terra  importa  aJJai.Terciocbe  tutte 

quejlc  , 
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quelle  cofc  in  Egitto  non  hanno  odor  veruno  , & folo  le  mortine  hanno 
quiui  grandiffimo  odore.  In  qualche  luogo  ancora  tutti  quefìi  fiori  vengo- 
no due  me  fi  prima . I rofai  fi  lauorano , quando  comincia  a foffiare  Fa- 
nonio, e vn  altra  volta  da  mega  fiate . Et  ciò  fi  fa, perche  fra  quefio  tem- 
po fieno  purgati  & netti . * 

Della  cura  delle  pecchici  della  paftura, in  ferinità, & 
rimedi  d elle.  Cap.  XI  I. 

A Gli  borii  e alle  ghirlande  fi  con  fanno  ben’iffimo  le  piccine,  dr  le  caffè 

loro, colè  di  guadagno  grandiffimo,quàdo  elle  paffanbenc.Ter  cagion  ^ *u*a*£| 
d'effe  adunque  bifogna  feminare  il  thimo,l'appiaflro,la  rofa,le  violejl  gi-  ]e  pect hic 
glio,il  citijòyla  futa, la  ruuigliaja  cunila, il  papauerofia  conica, la  caffia , n’ha  parla 
Umeliloto,ilmeliffofillo,e'l  cerinthe.il  cerìnthe  ha  la  foglia  bianca,  ritor  j?  ^in-  ^ 
ta, lunga  vn  braccio, il  capo  concauo,  che  ha  fugo  di  mele . -dlle  pecchie 
piacciono  molto  questi  fiori,  & quel  della fenape  ancoraci  ckemimaraui  Clpl0  ad 
gito  molto, veggendo  ch'elleno  toccano  il  fior  dell’uliuo.Et  perciò  faria  be  lib.i  i.yedi 
ne, che  quello  albero  foffeloro  difeofìo,  doue  all' incontro  bifogna  piantar- 
uene  appreff'o  alcuni  altri,acctocheglifcambi  loro  poffano  volami  (òpra 
dr  nonb abbiano  a ire  lontano . Bifogna  ancora  hauer  lor  cura  dall’albero  gru-oltiira 
del  cornioioypcrciocbe  quando  elle  affaggiano  de'  fuoi  fiori  ,fi  maone  loro  a cap.  4.  & 
il  corpo, & fi  tnuoiono.il  rimedio  è dare  loroforbe  pefle  con  mele, 0 orma  Per  tutto 
< fbuoinini,o  di  buoi,o  granella  di  melagrana  ffir ugnate  di  vino  amineo.E 
cofa  loro, gran/ [ima  la  gineflra.E  cofa  marauigliofa,e  degna  di  confider a- 
tione  quello,  ch'io  ho  trottato  de'  cibi  delle  pecchie.  E vn  villaggio  fui  Tò, 
che  fi  chiama  Hu/Iiglia.gl'huomini  di  quello  luogo,  mancando  la  pa  filtra 
alle  pecchie, pongon  le  caff  è fulle  nani, & la  notte  vanno  cinque  miglia  co 
tra  acqua.  Le  pecchie  vfeite fuori  al  far  del  giorno,  eJr  pafeiute,  ritornano 
ìutto’l  dì  alle  nani, mutando  luogo , infino  a che  dal  pefo  aggr aliate  le  na- 
ui,conof  cono, che  le  caffè  fon  piene,  & che  ritornando  cauano  il  mele. 

Del  meleauuelenato  , & de’ rimedi  del  melcauuclcnato  , & 

del  mele  pazzo . Cap.  X i 1 1 . s«iue  an- 

ì 'HJRiffiagna  portano  le  caffè  fu  muli, per  firnil  cagione,  & la  paflura  è co  Strabo- 
*■  di  tanta  importanza,  che  alcuna  volta  ancora  i meli  fi  fanno  velenofi,  ^ 
In  Heraclea  di  Tonto,in  certi  anni  fono  pericolo ftffìmi  fatti  dalle  mede  fi  Q5eogra  fiua* 
me  pecchie.Negli  auttorihanno  detto , di  qua’ fiori  fi  facciano  quejìi  me - (hc  da  ccr- 
li.lo  dirò  quello,  che  nho  trottato.  Eccivna  herba  chiamata  egoletbro, per  te  fihquc 
ch'ella  recide  le  bejlie,&  maffimamente  le  capre.  I fiori  dìeffa  infradicia 
do, quando  la  primauera  è piouofa,diucntano  velenofi. Et  cofi  quefla  fila-  |lt*  ^ ca“e 
gura  non  auuiene  ogni  anno . 1 fegni  del  mele  auuelcnato  fon  quefìi, chp  ceno  me* 
egli  non  firaffodabene , che'l  colore  è piu  roffo,  l’odore  frano,  f ubilo  le  ch’ama- 

tnuouelo  flarnuto  , ch’egli  e piu  graue  del  buono.  Quei  che  ne  mangiano, 
piettanoiuterra,cercandoUfrefcotpertbefudanomolto.  1 rimedi  fono  ,uail®u’ 

XX  4 affai , 
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Di  quello  affai,  tir  gli  diremo  a!  fuo  luogo.  Ma  perche  pur  bifogna  metterne  innanzi 
mele  .ti  la  alcuno;in  tanto  pericolo, ottima  tofa  è il  via  melato  veccbio,ccn buoni ffi 
«f  Mudare  W0  me'e,&  co»  ruta, e i (alami  ancora  ributtàdogli  fpeffo  fuora.  Et  iter 
copiofcroe  ta>cloe  el',tfi°  male  Ptr  1°  Aereo  s appicca  a'  cani,&  tb'effi  ancora  ne  ferito 
tc  ehi  fc  lo  no  trauaglio.Jfondimcno  il  vin  melato  fatto  di  qutj io  tue  le  inuecchitto , 
mangia,  & non  fa  mal  veruno.  La  pelle  dille  donne  con  ninna  altra  cofa  meglio  fifand 
fuoi"  n*ha  t0n  Suggellata  con  aloè.  Nel  medtfimo  parfidi  Tonto  è vn  altra 
.piato  Dio  forte  di  mele  ,ilcjuale  in  certi  anni  fa  impalare,  & pei- quello  fi  chiama 
fco.  nel  <a.  menorntno.Qut/lo  fi  ere  de, che  proceda  da' fori  del  rhododendro,di  cui  fo* 
f 4.del  hb.  no  pieni  i bofcbi.Quei  popoli  danno  a'  fontani  la  cera  per  tributo, & non 
H»o*chc'pi'  vendono  dementi  il  mele, perch'egli  è pericolofo.ln  Ter  pa, nell  a Mauri 
habbia  trat tan’a  Ce  fari  e nfè, e in  Getulia,  che  confina  co'  MafJili,nafconoftalonì  vele 
io  queft’hi  noft,&  certi  da  vna  par  te, di  che  non  può  effere  cofa  piu  fallacele  no  che 
ftor . Vedi  fi  conofeono  per  il tiuidore.  Et  che  cofa  crediamo  noi,  che  la  natura  habbid 
fcolfo1  del  vo^uto  fare»  con  tanti  tradimenti,  che  le  medefime  pecchie  non  fateffero 
Ma'tthiol  i.  °Zni  Anno  d me^e  ™lenofo,ne  anco  in  tutti  i fiatonitToco  le  pareva  hauer 
fatta  vna  cofi,nellaquale  il  veleno  facilmente  fi  poteffè  dare, eh' t ffa  anco- 
ra l'ha  dato  nel  mele  a tanti  animali.Che  ha  voluto  ella  per  ciò,  fi  non  far 
l'huomo  piu  accorto,  & meno  ingordo  ì Terchc  non  al  mele,  ma  alle  pec- 
chie diede  l’ago, e auuelenato.  Et  certo,  che  il  rimedio  contra  effe  non  è da 
differire.  Moli’ ut  ile  dunque  è vgnere  col  fugo  della  tnalua,  oclelTheUera, 
oucro,  che  i percvffi  fi  le  beano.  T^ondimeno  è da  marauigliarfi,  com'effe , 
che  portano  il  veleno  in  bocca, non  fe  ne  muoianole  non  che  la  natura, fi- 
• gnor  a di  tutte  le  cofi,ba  dato  quefla  repugnantia  alle  pecchie,  fi  come  fra 

gli  huomini  ha  dato  virtù  a’  popoli  T filli  & Mar  fi  contra  le  ferpi, 

Del  mele,  chele  molche  non  toccano,  & delle  caffè,’ 

& del  goucrno  loro , fe  le  pecchie  hanno  fame , & 
come  lì  fa  la  cera  . Cap.  X 1 1 1 1. 

Dì  ciò  me-  l 'H  Candia  è vn’ altro  miracolo  di  mele.Quiui  è il  monte  Carina,  ilquale 
dclìminie.  * gira  noue  migUa,ti/  dentro  a queflo  [patio  non  Panno  mofebe , e il  mele 
te  parla  il  nJt0  qui  ni  in  niffun  luogo  toccano.Queflo  è (ingoiare  in  medicina,  tir  fi  co 
Mani» 'nei  no^ce  Hue^a  PrH0Ita-  Bifogna, che  le  caffè  fieno  volte  a tettante  e qui  no  t 
difeorfo  di  fuggano  aquilone, & co  fi  fauonio.  Le  caffè  fono  ottime  di  feor^a, 

fopra  cita-  nel  fecondo  luogo  fono  le  fatte  di  ferula, nel  tergo  di  vimini, & moiri  l’hà 
*®  ìel  *)■'*' no  fotte  di  pietra  trajparente,?  vederle lauor are  dentro.? ttliffimo  è fiuc 
d»  Dio  eo.  car[e  CQn fleri0  di  bue,il coperchio  di  d’etro fia fatto  in  modo, che  vi  ftpof 
fa  ire  intorno.acciochefi  riflringa  dentro,  fe  tu  caffi fia  grande,  & l'opera 
tioneflerile.fi  che  ptr  difperatione  non  tafano  la  cura,  & queflo  a poco  a 
poco  riiwrfi  ingannandolo  accrefcimento  dell'opera.  Le  caffè  il  verno  deb 
bono  effere  coperte  co  lo  flrame,&  ffeffo  profumar  fi,  tir  maffimamate  ci 
fimo  di  bue.Tercbe  queflo  i di  loro  natura,^  amarla.  le  bejìie,cbe  vi 

feouo. 
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fiono,tioè  ragnateli,  farfalle ,tignuole,  # della  le  pecchie,  e ì ragni  facil-  Tn  m9 
mente  s’uccidono;ma  molto  maggior  p e fi  e è quella  delle  far falle.  C ac  eia fi  do  le  «affé 
le  farfalle, quando  la  maina  fi  matura  di  notte, fra  Luna  vecchia#-  nitoua  dette  pec» 
tffendo  il  cielo  fcreno,  con  le  lucerne  acce  fé  innanzi  alle  caffè,  perche  s'in  thrt  debba 
drizzano  in  quella  > fiamma.  Se  il  cibo  maca  alle  pecchie, bifogna  porre  urie  n?  got 

paffe,#  fichi  fecchi  dinanzi  alle  porte  loro,o  lana  diflefa  bagnata  in  vin  uernart  11. 
cotto, o in  acqua  melata, o carne  cruda  di gaUina.^ilcunc  flati  ancora  s’bà  fegwa  Colu 
no  a dar  loro  quefìi  me  de  fimi  cibi, quando  il  feccoha  feto  i fori, ch'èli  lo  "*1 
ro  alimento.  Quando  fi  caua  il  mele  delle  caffè , bi  fogna  impiafìrare  i loro  pj, , * nr|e<0aj 
buchi, con  meliffofillo  ogineflre  trite, onero  cignere  le  caffè  con  la  vitalba  tuma‘ca.7. 
accio  de  le  piccbie  non  figgano. 1 va  fi  del  mele , oi  fiatoni  vogliono  effer  & penerai» 
lauati  co  l'acqua,#  per  tre  giorni  af ci  ut  ti  al  buio,  e il  quarto  dì  fi  colano 
al  fuoco  in  vafo  di  terra  nuouo,  copr  endo  l'acqua  i fiatoni,  r allhora  meffi  p,  ,'i^del'la 
in  vna  (porta.  Di  nuouo  nella  ifleffa  pentola  fi  cuoce  la  cera  con  la  mede  fi-  tuia  di  effe 
ma  acqua,  # pigliafene  dell'altra  fredda,fregando  1 va  fi  col  mele.  Ottima  & al  ca.itf. 
èquella,chefi  chiama  punica.  Toi  quella,  ch'èmolto  gialla , # d’odore  di  . £ 

mcle,pura,#pcr  natione  di  Tonto,laquale  mi  marauiglio,come  fi  faccia  ™ ia  °tc'r3, 
di  meli  auuelenati.Dipoi  quella  di  Cadia, laquale  ha  molta  propoli , di  cui 
ragionamo  nella  natura  delle  pecchie. Dopo  qutfle  la  Cor  fica,  laquale  per- 
che fi  fa  di  boffolo.fi  tiene, c'babbia  vna  certa  forga  di  medicina. La  puni- 
ta fi  fa  in  quello  modo, la  cera  gialla  fi  ventila  fpeffo  all' ari  a, di  poi  bolle  in 
acqua  marina  attinta  d'alto  mare,aggiugnendoui  nitro, poi  con  cucchiai 
pigliano  il  fiore, cioè  quella,ch’è  piu  bianca,  # verfanla  in  vn  vafo,  doue 
ne  fia  vn  poco  di  fredda , # di  nuouo  la  cuocono  a parte  con  la  marina,Ai- 
poi  rinfrefeano  il  vafo,#  quando  hanno  fatto  tre  volte  quefle  cofe,la  fec - 
cano  allofcoperto  in  fu  graticci  al  Sole,ealla  Luna, per  che  qfla  fa  bidchcg 
ga,rifrccandola;e  accioche  le  cere  non  fi  ftruggano,le  cuoprono  con  vn  le 
guolo  fonile.  Et  bianchijfima  fi  fa,fe  doppo  che  ha  bauuto  il  Sole, di  nuouo 
fi  ricuoce. La  Tunica  è vtiliffima  alle  medicine.La  cera  diuenta  nera,aggiu 
gnendouifi  cenere  di  carte.fi  come  ella  roffeggia,  mefcolandoni  l'anchufa.  Di  fopra 
Et  tirafi  in  diuerfì  colori  con  diuerfe  tinte, per  rìdere  leftmigltange,#  f nel  ilb.  1 ». 
diuerfi  bifogni  delle  perfone,#  per  difrfa  ancora  delle  mura,#  delCarmi.  copiofamé 
Valere  co fe  del  mele,#delle  pecchie  fono  già  fiate  dette, ragionàdo  della  \ 3tQ  * **** 
natura  loro. Et  cofi  già  s'è  detto  qua  fi  tutto  qllo,cbefi  può  dire  degli  horti 

DcU’herbcjChe  nafeono  da loro  ftcllè,&  fono  appuntate.  Cap.  XV. 


QEguono  l'berbe,lequait  nafeono  da  loro  fleffe,lequali  da  molti  popoli  fi 
*^no  vfate  ne'  cibi,#  maffmamete  in  Egitto  abondantiffimo  di  biade,et 
qurfìo  paefefolo  ben  potrebbe  far  fenga  effe, tanta  è la  douitia  dell'herbe , 
thè  vi  fi  màgi  ano  Jn  Italia  poche  ne  conofiiamo,#  fra  l' altre  le  fragole, 
■ . Ut  ano 9 
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il  tano,il  rufcoja  Lati  marina,  la  bati  bortalana , laquale  alcuni  chiamai 
no  ajpar  ago  gallico. Qltr  a di  qucfìe  la  paflinaca  pratefc,il  lupo  [aiutarlo, 
<£r  quelli  fono  piu  tojlo  trattenimenti  di  gola, che  cibi.  In  Egitto  nobili  f- 
cafu  7t  \ma  ^ ^ co^ocafiA, laquale  Scurii  chiamano  ciamo.QueJla  mietono  appief 
vitata  fa.  fi1' il  N if>  > &bailgatnboarenoJoamaflicarlo,ciltorJò,  ch'efcetralc  fo~ 
. ua  d’Egit-  ghe,  è bello , & le  foglie  fono  larghifftme,  ancora  che  fo/fero  a paragone  di 
to  , della  quelle  degli  alberi,  a famigliane  di  quelle , che  noi  ne'  nofiri  fiumi  cbia • 
h^Theo*»!  miamo  Perfonate-  tanto  fi  rallegrano  delle  doti  del fuo  Tqjlo,  clic  del - 
cap.io.dcl  le  foglie  della  colocafia  fanno  diuerje  [orti  di  vafi,&  piace  molto  loro  beh 
li.4-dell’hi  re  con  effi.Quefla  herba  fi  femina  anco  boggi  in  Italia.  In  Egitto  dopo  que 
fto.Jllepià  Jlaè  in  vip  ut  atione  il  deborio,  ilquale  chiamiamo  intubo  erratico.  7{afce 
*c‘*  Ul°*j  dopo  le  vergilie, et fiorifee  a parteaparte.ba  la  radice  piegheuole,& per- 
li.x.è^Utat  cl°  l'ufano  ancora  per  legami. L’anthalio  nafice  difeofto  dal  fiume,  grande 
thi.ncl  Tuo  & tondo  come  nefpola  finita  gufeiofenga  corteccia, e ha  foglia  di  cipero. 
difcorfo.  Mangia  fi  preparato  col  fuoco.  Mangiafi  quello  ancora,  che  fi  chiama  eto » 
che  ha  poche  & piccolijfime  foglie, & gran  radice.Ma  l'aracidnai  €>'  l'a- 
raco, ancora  che  habbiano  radice  ramofa, non  hanno  però  fopra  la  terra , 
ne  foglia, ne  herba,  ne  veruna  altra  co  fa.  Sono  apprejjò  di  loro  altri  nomi 
di  herbe  vulgari,chefi  mangiano, fi  cornee  la  condnlla,rbipocheri,il  cau 
cali  fi ant  bri  fio,  lo  fcandicefilquale  alcuni  chiamano  tragopogo,  che  ha  le 
foglie  molto  filmili  a quelle  del  zafferano,  il  parthtfiio  , lo  [iridino, il  cor - 
eh  or  o,l‘  a face,  che  nafieper  l’equinottio , & l'acino,  che  fi  chiama  epipe- 
tro,  & non  fiorifee  mai . Ma  per  il  contrario  Caface  continuamente  mar- 
Il  cnico  è cendo  il  fiore, ne  mette  fiora  vn'altrOftutto'l  verno,&  tutta  laprmaiie 
qllo,  c’ho-  r a fino  allaflate.Oltra  di  ciò  hanno  motte  altre  herbe  ignobili,  &fra  Pal- 
ina Va  lo  tTt  ce^ra,,°  a0at  il  cnico, laquale  herba  non  è conofciuta  in  Italia,  ma  a 
zaffarono  l°r0  ^ Per  farne  olio,&  non  per  mangiar  la.V olio  fifa  del  fico  fetne. 

faracincfco  La  prima  di ffertmia  è della  faluatica ,&  della  dome/iica.Di filu.it  i thè  ce 
di  che  fedi  ne  fono  di  due  ragioni, vna  piu  man[ueta,&  di  fimil  gambo,  maruuido,et 
**  perciò  le  donne  anticamente  l’ujatuno  per  rocca,però  alcuni  la  chiamano 

ftor  delle  Attratilida.il  fané  [uo  e bianco, grande, e amar o.L altra  è piu  afbra,  ha  il 
piante  di  gambo  piu  grof]o,che  va  quafi  per  terra, col [eme  minuto.  Que/la  è delle 
Thco.c’l  c.  (pi  no fi , per  che  s'hanno  a dijiinguere  i generi . alcune  herbe  dunque  fono 
l8’r  (pino fi, alcune  fcn%a  Jpine.  Lc(pinofe  fino  di  molte  ragioni.  Spina  affat- 

cò'ldiféor t0  è l°aipArago,&  lojcorpione,  perche  non  ha  foglia  alcuna.  Certejpino- 
fo  del  Mat  fibanno  foglie, come  il  cardo , to  eringio,  ilgluirrbtgo,  & l'ortica . Ter- 
thio.&  nel  che  tutte  quede  foglie  hanno  vna  mordacità  appuntata. alcune  hanno  la 
i Ve']  C<iif0^‘a  ^un&°  (Pacarne  il  tribolo , & fonone.  Mlcunc  l'hanno  nella  fo- 
feor  fo  de'ì  mi  gambo, comeilfieos,  chiamato  da  alcuni  fiche  l'hippofics  ha  no 

medefimi.  degli  di  Jpine,  &■  gli  è attribuita  proprietà,  perche  ha  il  frutto  fpinojò . 

Di  tutti  quefii generi  l'ortica  molto  fi  conofie,perchebai  fiori, che  (par- 

gono 
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&no  vna  lanugine  purpurea, fpeffo  piu  alta  di  due  braccia.  Queflaèdi 
piufpecie.  La  faluatica,laquale  chiamano  femina.è  piu  màfueta. Et  nella 
faluatica  ancora  è quella,  che  fi  Marna  canta, piu  afpra.c'ha  ilgabo  mor- 
dace,& le  foglie  firat  tagliate. Qiulla.che  ha  odore, è chiamata  Hercula-  De,,‘ orti- 
nea.  T ut  te  hanno  il  feme  copiojo,  & nero  Lt  è marauiglia, ch'ancora  la  “ j , 
lana  loro  fen%a  alcuna jpina  è nociua,&  doue  tocca  fa  cociore, & ^allog-  lì.^.dinìo 
^o/r.  il  rimedio  è l'olio.  Ma  la  mordacità  non  nafee  f ubilo  inferno  con  fro  & l'erta 
l bo  ba, ma  il  Sole  è quel.che le  da  for^a.Quando  la  primauera  ella  comin  mìna,ione 
eia  a nafcere,non  è cibo  (piacevole,  &■  a molti  ancorareligio/o, credendo  dclMatth* 
effi  con  quella  cacciare  le  infermità  di  tutto  l'anno.La  radice  delle  faluati 
che  fa  ogni  carne  piu  tenera, cocendola  infieme . Quella  che  non  pugne.fi 
chiama  lamio.  Dello  feor pione  ragioneremo  tra  le  medicinali . 

Del  cardo  , dcirhclfìne,  del  tribolo  , & dcU’an- 

chufa.  Gap.  XVI.  De’c  rd! 

T£  cardo>  & nelle  foglie  & nel  gambo  ha  lanugine /pinofa  , & co  fi' a-  ha  pVlVto 
coi  na,il  lencacantbo,il chalceo,il  c nido, il poliacantho,ionopifio ,1’kel-  ne*  fi* 

fine, gir  lofcolino.il  chameleonte  non  ha  [pine  nelle  foglie.  Ecci  anco  quel- pra  a c* 2 u 
la  di fferentia, perche  alcune  d'effe  hanno  piu  gambi , grfono  ramofi,  co-  & 1™  deU 
me  il  cardo . £1/  cnico  non  ha  piu  che  vn gambo,  &nonè  ramofo . \aU  l’irto  a s-aj 
cunifono  (pinofi  fittamente  nella  cima,  come  l'eringio . .Alcuni fiorirono  4-Ma  di  ciò 
la  fiate,  come  il  tetralice,& l'helfine.Lofcolimo  ancora  fiorife  tardi  & Tcdi  *' cap- 
lungamente.  L' acorna  fi  diflingue  fola  per  il  color  rojfo  ,&  pcr  e (fere  'Vn"  r 
piu  graffa  difugo  il  medefimo  era  l’attr alile  ancora  fe  non  foffe  piubia- e*l  diVcor- 
ca,  & non  hauefiefugo  fanguigno . Ter  la  qual  cofa  alcuni  lo  chiamano r°  del  Mar. 
fono,  e ha  odor  grane  ; e il  feme  fuo  matura  tardi , ne  mai  innanzi  l'au 
tuono , benché  il  medefimo  fi  può  dire  di  tutte  l' herbe  fpinofe.  Ma  tutte 

rW?  *t?J  & di  f—J  & *'  «*'  ■ . «M  5n«. 

Ipecie  de  cardi,  e differente  da  effi , perche  Zar adice  fua  mangiando  fi  «Mal  Matth. 
cotta.  Et  è marauiglia.che  fenzainteruallo  per  tutta  la  fiate, altro  in  quelncl  fuo  di 
genere fiorifce,altro  concepe,  altro  partorifee  le  punte.  Le  (line  Leccati  fforf°  fo‘ 
do  la  foglia,  lafciano  di  pungere . L'helfmofi  vede  di  rado,&  non  ne  na-  ideili.' 
Jceper  tutto, ha  la  radice  fogliofa.del  cui  mego  e fcefuorar gonfiando  co-  3.  dt  Diof. 
me  vna  mela  copeita  dalla  fua  fronde.  7 'fella  fua  cima  ha  vna  latrina  61 
di  dolciffimo  faporedaqualefi  chiama  acantbicemafìUe.  il  catto  ancora* 1**7° 
nafee  fola  in  Sicilia , & tfja  ancora  è della  fila  proprietà,]  gambi  della  P 

quale  vanno  per  terra , vfeendo  della  fua  r adice, ton  la  foglia  larga 
<2T  ffinofa.  1 gambi  chiamano  catti , & gli  mangiano  volentieri , ancora 
quando  fono  invecchiati.  Hanno  vngambofolo,  che va  diritto,  ilquale 
Ji  chiama  ptermea, della  medefimafoauità;  ma  noninuecchia.il feme  fuo 
é di  lanugine,  laquale  chiamano  pappon , et  leuando  effo  & la  corteccia 
truouafi  vna  tenetela  filmile  al  (crucilo  della  palma,  laqual  tenenza  fi  ' f 

chiama  ‘ 
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Del  tri.  chiama  afcalicutl  tribolo  non  nafce  fc  non  ne * luoghi  paludofi,  altroue  i 
lj»lo  parla  cofa  crudele, appreffo  il  Tqilo  & lo  Strimone  fiumi  fifuole  mangiare, in- 
Tiieo  al  c.  chinato  ver  fi  il  fiume,  ha  la  figlia  fimile  a quella  dell'olmo , e'I  picciuolo 
deli'  hifto  lHn&°  • Nell' al  tre  parti  del  mondo  ce  n'è  di  due  ragioni,  l’uno  ha  le  foglie 
&<*iofc.  ai  come  la  cicerchia,!' altro  appnntatc.Queflo  fior  if ce  tardi, &fannon:fiepi 
cap.ttf.del  alle  ville,  il  feme  fio  è tondo,  Ornerò  in  baccegli.  L'altro  Pha  come  rena. 
la.  ufi  Mat  £CCi  m' altra  l;erb  affinola , che  fi  chiama  ononc.Quefto  ha  le  (pine  ne'ra * 
fu  ò°ditVor  m,'& l*  f°&*  air incontro,  lacuale  è fimile  alla  ruta , e il  gambo  c tutto 
{<i.  Ma  lue-  fogliato  a modo  di  ghirlanda, viene  dopo  le  biade, è nimico  all'aratro,  & 
ft’iift.  del-  molto  viuace.  1 gambi  d’alcune  herbe  fpinofe  vanno  per  terra,  comedi 
Jc  oiioneè  qUdU,che fi  chiama  coronopo.  Et  per  contrario  fi  anno  Canchufa,  la  cui 
Volata  ' a*  radice  è buona  a tignere  il  legno  & lacera  , & l'anthemi  piu  delicato  che 
Jola  ti  Vi  C.  quelli,  il  fidante,? anemone, & l'aface.  Il  crepi,  & l'apate  hanno  il  gam- 
j.dcl  lib.6.  bofoglinto.  Quefia  medefima  differcntia  di  foglie  è qui,  che  negli  alberi , 
dell’  buio.  cj0£i  breuità  & lunghezza  de  picciuoli,  nella  largbegga,o  filetterà 

d^ThcoV [ delle  fagliele  gli  angoli, intagliaiure,odore,  & fiore.  Qui  dura  piu  lurt- 
VcdiUmii  g unente  in  alcune,  che  fior  ifcoao  a parte,  comefatlbafilico,  il  girajole, 
méte  il  ca.  l'aface , & P onicichla. 

tp.dcl  lih.  . c • 

j.dì  Diofc.  Differcntia  deirhcrbe  fecondo  le  foglie,  & quali  herbe  non- 
e’idifcotio  {cono tatto  l’anno , dcll’haftula  regia, della pi(tana,«5c 
del  gladiolo.  . Cap.  XVII. 

Molti  tra  quelle  hanno  le  foglie  perpetue,  come  alcuni  atberi,&  maf 
(imamente  il  gir  a fole  & Padtanto,  yrì altra  fpecie  è quella  delle  (pi- 
gate, come  il  cinope,l'alopecuro,lofielefuro,  eh' alcuni  chiamano  ortiga, 
alcuni  piantaggine  di  cui  ragioneremo  a lungo  fra  P herbe  medicinali, et 
, la  trialli.fr a quelle  l'alopecuro  ha  fpiga  molle, & lanugine  fólta  fimile  al 

le  code  delle  volpi, < ondi ella  ha  prefi  il  nome.  Simile  a quefia  è lo  flelef  'uro , 
Prefc  il  per  fi  non  che  quefia  nonfiorifee  a vn  tratto.ll  cichorio,&fimili  hanno  le  fi 
dicio  q(lo  glie  intorno  a teir  adequali  germogliano  dalla  radice  dopo  levergilie.  Il 
nome  dal  per  dido  è vna  herba, laquale  altri  popoli  ancora  che  gli  Egittij  vfano  ma 
l’ucello  £•  gl{trc,prefe  quefio  nome  da  vno  vcccllo,ilquale  ne  caua  affai. Ha  di  molte 
volandosi  &gr offe  radici. Ecci  Pomi  thogale,cha  ilgabo  tenero,&  bianco  la  radi 
caua  la  ter  cedi  me\o  braccioli  pollo  fa, tenera, coi  tre,o  quattro  mcffc.Cuocefi  nel - 
ra.c  feopte  [A  p0lùglia.E  marauiglia,comc  l'herba  luto  & l'egilopa  no  nafea  del  (ito 
bTi\omcfemefenon  doP°  'a Wo.Marauigliofa  anco  è la  natura  dell’anthemide,cht 
rettifica  comincia  a fiorire  dalla  cima, ancor  che  tutte  l'altre,  lequali  particolare 

Thcot.  nel  mente  fiorifeono, comincino  dalla  loro  piu  baffa  parte.  E fmiilmente  cofa 
liba,  del  notabile  nella  lappa,cbe  (la  attaccata, per  che  nafceineffail  fiore,  no  eui- 
l’iufio.dcl.  dente, ma  ripofio  dctro,&germogl/a  entro  di fi,  come  gli  animali, ciré  par 
cap  tt.  torifeono  fra  fiflejfi.jlppreffo  a Opunte  nafce  vna  berba,  che  fi  chiama 
**  . Opunita , 
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opuntia,  laquale  è dolce  ancora  ab'huomo.Etè  tnarauiglia  delle  fue foglie  fò  Cd!'^flo 
far  fi  radice  t&  coft  nafcere  qutlla.  il' afone  ha  ma  foglia  loia, ma  cofi  ìm-  cap.*  tolto 
plicata  , chepaion  molte . La  condrilla  ù amara , <£r  nella  radice  ha  fugo  dal  lik-  7- 
egro,  finirà  è ancora  l'aface,  & quella, che  fi  chiama  piai, & effa  fiori - jcì! 
fee  tinto  l’anno, & l'amaritudine  le  mife  quello  nome.  T{o tubile  è la  na ■ di  Theo.'a 
tura  della  fcilla,&  del  'Zaff  erano, perche  ancora  che  tutte  l’berbe  mandi-  c.i  i.ilqua. 
no  prima  fu  or  a la  foglia-dipoi  fi  ritondino  nelgamho,in  queflefi  vedepri  le  tratta  fi- 
ma  il  gambo, che  le  foglie. Et  nel  zafferano,  il fiore  è {finto  dal  gambo;  ma 
nella  ftilla  il  gambo  efee  futura , dipoi  il  fiore  efee  da  quello.  Et  la  medefima  ,*n  ' jjf 

fiorifee  trevolte,comc  babbiamo  detto, dimojlrando  tre  tempi  di  fernèt  a.  l'hcibeper 
alcuni  pongono  tra  le  cipolle  la  radice  del  cipero,  cioè  del  gladiolo.  Que-  mtzo  deI,# 
fìa  c dolce , & cotta  fa  ancora  il  pane  piugratiofo , e impiafirata  con  effo  fo£‘bc?^ 
Ufa  di  piu  pefo.Smileaqucffa  e quella, che  fi  chiama  thefion,afpraalgu . delTa  folla 
jlo.L' altre  della  medtfima  {ferie  fino  differenti  nelle  foglie,l’asjodelo  ba  la  «he  fia  ri. 

foglia  lunga  #■  f fretta, la  ftilla  larga  #•  trattabile,  il  gladiolo  fimileal  medioa,e 
nome  ^'asfodelo  fi  mangiai  il  feme  arrofiito,&  la  cipolla ;ma  quejla  at-  d^t/'asfodc 
rojlita  nella  cencre,poicol  fiale,  & con  iolio,in  oltre  pefla  co’ fichi  fi  man  lo.  * 
già  con  grandiffmo  p\acere,come  dice  Hefiodo.Diccfi,che  f cminatoinnd - 
Zi  alla  porta  delle  ville,  è rimedio  centra  le  malie  & gl’incanti.  Homero 
fece  mentione  deli  asfodelo. La  fua  radice  è filmile  a'  nanoni  piccoli.  Ne  ve 
n'è  alcuna  altra  fi  numerofa,bautndojfe{fo  raccolti  infume  piu  d’ottanta 
tapi. Theo  fra  fio,  & quafi  tutti  gli  altri  Greci,  & Titbagora  chiamano  il 
fup  gambo  antherico,#- è d'un  br accio,  & {beffo  di  due,  con  foglie  di  por - 
rofaluaticQ  & la  radice,  cioè  i bulbi, 0 capi,  asfodelo . J nofiri  chiamano 
quello  albuco , & l’asfodelo  haftula  regia.  Et  quejla  ba  il  gambo  acinofo. 

Etfannola  di  due  ragioni.  L’albino  ha  la  boccia  d’un  braccia , gratide.pu- 
ro,pulito.  Magone  vuole,  che  fi  colga  all' ufeita  di  Marzo,  e al  principio 
d'aprile  quando  egli  èfiorito,&  chc'lfiuo  feme  ancora  no  rigonfi,#  che 
le  boccio  fi  feniano,e  il  quarto  dì  fi  mettano  al  fole.Et  cofi  quando  fon  fec 
cbi,fe  ne  facciano  mazzi.  Dice  ancora, che  i Greci  chiamano  poiana,  quel- 
la,che  tra  la  vulua  noi  chiamiamo  filetta. Stuella  vuole , chi  fi  feortichi  da 
quindici  di  Maggio  fino  alla fine  d' Ottobre,  & che  fi  ficchi  a fol  lento. Et 
l’altro  gladiolo , ilquale  fi  chiama  cipro , ancb'effo  paluLlre  vuole  che  per 
tutto’l  mefedi  Luglio fi fighi  fino  alla  radice, e il  terzo  dì  fi  ficchi  al  file, 
finche  diuenti  bianco . Et  vuole,  ch’ogni  giorno  fi  riporti  in  cafa, innanzi 
tbt'l  fole  tramonti , perche  le  rugiade  della  notte  f anno  danno  all' bei  be  ’• 
paluflri  figate. 

Di  fei  ragioni  di  giunco , del  cipero  .delle  medicine  loro,  del 

Lcipiro,  & del  giunco  odorato.  Cap.  X V 1 1 1. 

£ me  defiline  cofi  vuole, che  fi  facciano  del  giùco,  ilquale  fi  chiama  ma 
rifio, per  coprir  capannc,ordinando , che  fi  cani  del  tnefi  di  Giugno  fi. 

- no 
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noanerp  Luglio . V altre  herbe , al  ficcare,  fino  le  mede  fine,  cbé 

Due  forti  noi  dicemmo  della  vulua  al fuo  luogo . Vn' altra forte  di  giunchi  fa,ilqua 
di  giunchi  le  trouo,che  fi  chiama mar  ina,  eJr  da'  Greci  ojfifcheno.  E ffo  è di  tre  ragion 
lifci  of*i-  ni, acuto,  fìerile,  che  noi  chiamiamo  mafibio,  e i Greci  offi,l'altro [emina, 
oehofchc'  c^e  il' fi™  ner0>  c he  fi  domanda  melancrani.  Quello  è piugroffo,& 
no  ferme  il  piu  germogliof'o . Et  molto  piu  ancora  il  terzo , che  fi  chiama  holofche • 
diligenti.  no.Di  quelli  nafee  il  melancrane  fingagli  altri  generi . Ma  l'ofji , & Iho- 
Mauhi.ncl  lofibcno  del  medefimo  cefpo . L’holofcbeno  i vriliffimo  alle  cofe  delle  vi- 
fo°  forra*!  *i,pcrcb'egli  è tenero  & carnofo.Troduce  frutto  a modo  d'uoua , cheftie - 
cap.j  «.del  no  attaccate  infieme.  Quello, che  noi  chiamiamo  mafchio,nafce  di  fi  Refi 
li. 4. di  Dio  fo,con  la  cima  piantata  in  terra,  e’I  melancrane  del  fuo  fime, altrimenti 
fcor.ruro  (e  rad»ci  di  tutti  muoiono  ogni  anno.  L’ufo  loro  è a far  reti  da  pefcatori,ei 
ìèn'o  à"  lib  hi  fogni  delle  viti,  e a'  lumi  di  lucerne , & majfimamente  quegli , c’hanno 
«.delle  fa-  affai  midolla,  & uè  rii  di  co  fi  gradi  apprejfol'^itpi  maritime  che  taglia- 
colti  dc’*é  to  il  ventre  fono  larghi  qua  fi  vna  oncia, e in  Egitto  ne  fanno  vagli,  ^tlcu- 
p.lici ,l  c)lf  ni  ne  mettono  <T  un’altra  forte  di  giuco  triangulo , che  chiamano  cipero.  Et 
lima  me  n ‘e  mo^i non  l*  diflinguono  dal  cipiro, per  la  [omiglian%a  del  nomt.Kfoi  di - 
Diofcoridc  fiingueremo  l’uno  & l'altro.ll  cipiro  è il  gladiolo,  come  habhiamo  detto, 
neU’iftclTo  che  ha  la  radice  cipollofa,& nafee  eccellentijjìmo  nell  1 fole  di  Candia,  & 
luogo.  di  'bjaffo , & poi  in  Fenicia  , il  Candiotto  è bianco  & d’odore  vicino  al 

Ccìfo r>  «i  Nardo , quello  di  FI affo  è piu  agro, il  Fenicio  getta  poco  odore , & l’Egit- 
l,b.j.  a ca.  to  ninno  ; percioche  nafee  quiui . Leua  la  durerà  del  corpo . Et  già  ri- 
ti. mette  torneremo  alle  medicine, per  che  i fiori  &gli  odori  fono  ufati  molto  in  me- 
anco  vna  dicina. Quanto  appartiene  al  cipiro.  Io  figuirò  *4 poUodoro , ilquale dice « 
eiùco  qua-  ua,che  non  fi  doueabere , ancora  che  confi(fi, ch’egli  è potentiffimo  a r orn- 
atalo fra’i  pere  la  pietra,  & dice  ancora,  ch’e ’ fa  [conciare  le  donne.  Et  mette  vna 
cipero , di  marauiglia,  che  i barbari  riceuendo  il  profumo  di  quefia  herba  per  bocca , 
ifdifcorio  l0nfuman0 » &non  efeono  di  cafa , fi  non  hanno  fatto  queflo 
del  Matth*  profumo  . "Percioche  a queflo  modo  diuentano  piu  gagliardi  & piu  for - 
fopra’l  ci.  ti.Guarifie  anco  i difetti  delle  inter  trigini,&  di  [otto  le  braccia,  & le  fi  fi 
4. del  hb.t.  fregationi  con  olio.ll  cipero  è giunco, come  habhiamo  detto,  angrJofo,biÌ 
di  Diofeo.  co  appreffo  terra, nella  cima  nero,<&  graJfo.Le foglie  da  baffo  fono  piu  fot 
tili,  che  quelle  del  porro,  e in  cima  minute,  fra  lequali  è ilfime.  La  fut 
radice  è fintile  all’uliuo  nero,  laquale  quando  è lunga,  ft  chiama  ciperide , 
di  grande  vtilità  nella  medicina . il  miglior  cipero  i l'ammoniaco  , poi 
* 0!ìeft  * il  Kfiodiotto , il  terzo  il  Thraiio , l’ultimo  l’Egitto,  ilquale  confonde  l’in- 
fif  ^quella?  lt^ett0  » perche  quiui  anco  nafee  il  cipero . Ma  il  cipero  è durijfimo , e a 
che  volga!  fatica  getta  odore . Gli  altri  hanno  odore  filmile  a quello  del  nardo . Ecà 
mente  nel.  anco  di  per  fe  * vna  Ixrba  Indiana , laquale  fi  chiama  ciperi , di  forma 
fi  Chiama  ^l&enL,OMO  > laquale  manicata  ha  foresi  di  “zafferano . Il  cipero  in  me- 
curcuma.  4i(ina  ha  forza  di  pfilotro . F affine  empiafiro  a quelle  pelliccine , che  fi 
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sfagliano  intorno  alt  unghie  delle  dita,  e all' ulcere  de ’ mebri  genitali , eJr  4 
l' ulcere, che  fono  in  luoghi  humidi,come  a quelle  della  bocca,  tafua 
radice gioua  contra  il  morfo  delle  fcrpì,&  majjimamente  de  gli  fcorpio- 
ni.  Beuuta  apre  le  matrici , & quando  fe  nebee  inabondanga,  ha  tanta 
for\a,che  le  caccia  fuori.Muoue  l' orina, & la  pietra, & per  quejìo  è vtile 
a’ritruopichi.lmpiaflrafi  full’ulcere,che  vanno  impigliando,&  maff  ma- 
mente  a quelle, che  fono  nello  fìomaco,infieme  col  vino,o  con  l'aceto.ta  ra 
dice  del  giunco  cotta  in  tre  bastine  d'acqua  infino  alla  toga  parte , medi- 
ca la  toffe.il feme  arrofùto,& beuuto  nell' acqua, ferma  il  corpo,  e i mefi 
delle  donne  fa  dolere  il  capo . Le  cofe,  che  fono  appreffo  la  radice  del 
* giaco  chiamato  hotofcheno,fi  màgiam  cotta  il  morfo  de'ragni.  lo  truouo 
vn' altra  forte  di  giunco,  che  fi  chiama  euripice , il  cui  feme  fa  dormire  ; 
ma  bifogna  hauer  cura, che  il  forino  non  fia  troppo . Ter  quello  porremo 
le  medicine  del  giunco  odorifero , percioche  e'  nafte  ancora  in  Striacele , 
come  habbiamo  detto  alfiuo  luogo.  EcceUcntiffimo  viene  di  Tfabatea,  co 
gnominato  teuchite,proffmo  a qneflo  è il  Babilonio,pe(Jimo  l'africano  , 
Ci r fenga  odore.  E tondo, & di  mordacità  vinofit  alla  lingua.  Lo  fchietto 
flropicciandolo  getta  odore  diro fa,e  i fuoi  frumenti  traggono  in  roffo . 
Caccia  le  vcntofità,&  perciò  gioua  alloflomaco,e  a coloro, che  ributta- 
no la  coleraeil  fangue.  Ferma  1 fingbiog^i,tnuoue i rutti , prouoca l'ori- 
na,& medica  la  vefcica.Cuocefi  a’bifogni  delle  donne,  ^idoperafi  a colo- 
ro,c'hanno  ritirati  i nerui  del  collo, con  ragia  fecca,  rifcaldatiua  & rofa . 
Rjflrignc,&  rinfrefea  i corpi. Diuidefi  in  foglie, sfiorii  capi  delle  foglie, 
Ct  le  parti  bianche  fi  chiamano  vgna.Jfel  fiore  altro  è il  feme  .altro  il  ca- 
pello nel  capo,  altra  la  corteccia, altra  la  boccia.  La  foglia  fi fecca,  0 in  tre 
modi  fi  preme . Ver  fe  quando  l' unghie  non  fi  leuano,  percioche  quiui  i 
molto  bumore.  0 quando  lcuatel'unghie,l'altrapartcfi  macera  0 in  olio , 
0 in  vino  al  fole  in  vafi  di  vetro.Mcuni  vi  mettono  anco  il  fale,  & al- 
luni Cauchufa.o  l'afpalatbo,oil  giunco  odorato, percioche  tale  gioua  mol 
to  alla  matrice,t  al  male  de'  pondi.Tremonfi  le  medefime foglie  leuatevia 
l' unghie, pe fi  e per  pannolino  fìtto  in  vn  vafo  di  rame , e il  fugo  fi  cuoce  a 
fuoco  lento  finche, fi  raffodi  come  il  mele.  Eaquefto  effetto  fi  feelgono 
tutte  le  foghe  piu  odorifere. 

Medicine  della  ro(à,del  giglione!  narciflbjdella  viola,  della 
- baccara,dclcombrctto,&  dell’a/àro.  Cap.  XIX. 

IN  che  modo  fi  faccia  il  vino  della  rofa, già  f habbiamo  detto  ragionado 
dtvini.Vfafi  il  fugo  a gli  orecchi, alle  crepature  della  bocca, alle  giegie 
olle  enfiature  della  gola,  g argarigato  allo  (lomaco,alle  matrici,  a’  difetti 
del  jeffo,e  alle  doglie  del  capo.  T^ellafebre  perfe , 0 con  l'aceto , al  fon- 
* ,,  no,cal 
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no, e al  fallidio  dello' (lo ,naco.  Le  foglie  s'abbruciano  f medicina  d'oc  Ai, 
' . C ’Tcè  le  ficchi-  fi  medicano  i pettignoni.  Et  le  aride  ancora  guarifeom  le 
lagrime  de  gli  occhili  fiore  fa  fon  no, rili  agra  il  fluffo  delle  donr,&  mafie- 
mamìlte  il  ùiàco,bcuuto  con  la  pofca;& lo  fiutare  detfingue.leua  ancori 
dolori  dello  fiumaco,quàto  bafta  in  tre  bicchieri  di  vino, Di  qfii  il  miglior 
feme  è il  giallone  piu  vecchio  d'uno  anno, & ficcaftal  rego.  Il  neroédi- 
futile. Mettefifu’l  dolore  de' dcnti,muone  l'orina,  ponfi  fu  IL  lìomaco , & 
guari [et  il  fuoco  facro, nòvecchio.  Topo  fiotto  il  nafo  purgaci  capo.  I capi 
fiuoi  beuut:  fermano  il  corpo  e ilfangue.  L'ugna  della  rofa  fono  vtili  alle 
lagrime  de  gli  occhi;  per ciochel ulcere  degli  occhi  diuètano  fordide  pia 
rofa,fuoube  nel  principio  della  lagrima , pure  che  vi  fi  metta  fu  fiecca  col 
pane.Lc foglie fonovtilijfime  a' difetti  dello  filomaco, a'roficamcti  & difetti 
del  corpo  & delle  budellc,  e alle  interiora  ancora  impia  firate . Condijconft 
ancora  per  magiare  a modo  di  fitnaci,ein  ciò  è d'hauer  cura  alla  muffa , 
che  tofio  vi  s'attacca  fopra.LcJeccbe&  premute  fon  buone  a qualche  co - 
fa.  Fànoftne  certe  odorifere  copofitioni  per  rifirignere  i fudori , in  modo 
che  dopo  i bagni  fi  ficchino  nel  corpo, dipoi freddi fi  lauino.  Il fai  mitico  col 
graffo  gioita  marauigliofamète  alle  allopccic.Leradici  del  giglio  per  mol- 
ti modi  nobilitarono  il  fior  loro  cètra  i morfi  delle  ferpi  beuut  e covino, & 
cètra  il  veleno  defungili . Tei- li  calli  de' piedi  fi  cuocono  nel  vino,&  no» 
fi  /dolgono  in  tre  giorni. Cotte  con  graff  ò, o co  olio, fanno  rimettere  il  pe- 
lo a gl’incotti.  Beuut  e col  vin  melato  mòdano  il  / angue  difutile  per  il  cor- 
po giouano  alla  mil%a,e  a’rotti , & fconuolti,e  alle  purgazioni  delle  do 
ne.  Et  cotte  nelvino,  & pofleui  fu  col  mele , guarifeono  i ncrut  tagliati, 
l’ enfiature  del  mentova  lebbr  a, & le  forfore  nella  faccia.  Lutano  te  ir  effe 
a’  corpi.  Le  foglie  cotte  nell'aceto  fi  mettono  fuUe  ferite . Et  nel  mele  co» 
hiofciamo,&  farina  di  grano  giouano  al  male  de' teflicoli.il  femes'impid 
fira  al  fuoco  facro, il  fiore,&  le  foglie  alle  piaghe  vecchie. Il  fugo  premuto 
del fuo  fior  e, è chiamato  da  alcuni  mele,da  alcuni  firio,  & è buono  a mol- 
lificare la  matrice ,&■  prouocare  i fudori.  Due  fiecie  di  narci/Jo  pongono 
i mediciyVr.o  di  fior  porporino, & l'altro  di  color  d'berba.Quefìo  è inutile 
Acuite  a^°  ft°nmc0> & Per°  fa  vomitare , rifolue  il  corpo , è nimico  a'  nerui,  & 
Thtof.nel  aggrava  il capo.Narciffoè  cofi  chiamato  danar  ce, non  da  quel  fanciullo, 
6 . lib.al  6.  di  cui fauoleggiano  i poeti.  La  radice  dell'uno  & l’altro  ha  fapore  di  vi» 
«a.  dcU’hi-  melatOiCò  vrt  poco  di  melegiouana  a chi  è cotto;&  cofi  alle  ferite,e  a chi 
?orJ<  dc^  ha  muffo  qualche  mèbro  di  Logoragli  enfiati  della  gola  con  mele  &•  fa- 
Diofc?a  ca. rina  ^ vena.Quejio  trito  in  polenta fello  con  olio  tira  fuori  le  cofefit 
i6i.de!  4.  te  nel  corpo  ,<&■  guari fee  ipercoffi  di  pietra.  Me j colato  con  farina  purga 
,'b-el|Mat*  le  ferite. Leua  i lividori  neri. Di  quello  fior  e fi  fiat  olio  Tfarciffino, buono 
di/coifó**0  a no^lficar  duregge , e a ribaldare  le  cofe  in  frigidate.  E v tilt  {fimo 

. • . . * a gli  orecchi , mafia  dolere  il  capo . Le  viole  fono  tatuati ebe  & dome- 
ih  fiiche 
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ftiche.le  rofferinfrefcano.  S'impiaflrano  fullo  (ìomaco  ardente  corra  (in- 
fiàmagioitc.Tongonft  ancora  falla  fronte  al  dolore  del  capo.  Et  particolar 
mente  s adoprano  alle  lagrime  de  gli  occhi, e alle  cofe,checaggiono  del  fon 
damctOfO  della  vitina , & dotte  i raccolta  mar  eia  Venidone  ghirlande  in 
capo, 0 fiutandole  Intano  ta  crapula, & la  granella  del  capo.  Beuute  con 
(acqua  giouano  alle  frettare  della  gola. Quel  rofjo,  ch’è  in  effe, medica  il 
mal  caduco, & majfimamete  a' fanciulli  beuuto  con  l'acqua . il  feme  della 
itola  i 1 otragli  Jcorpioni.il  fiore  della  bilica  apre  dou'è  pugga.Ma  la  bia 
ta&la  gialla  a/fot  figliano  il  mcflruo,&muouono  l'orina.  Lefrefcbe  bi- 
no manco forga;&perciò  s'u/ano  le  feccbe  dopo  l’anno.  Lagialla,vn  me- 
go  bicchiere  in  tre  d' acqua, prouoca  le  purgagioni  delle  donne.  Lejue  ra- 
dice intrife  con  (aceto, mitigano  la  mil\a;&  ie  gotte ; & con  mirra  & gaf 
f erano  l' enfiagioni  de  gli  occbi.te  foglie  col  mele  purgano  le  viceré  del  ta 
po  ; & con  la  cerafie  fejfurc  delfejfo,  & qlle,che  fono  in  luoghi  bumidi. 

Et  co  l’aceto guarife 0110  doue  è raccolta  marcia.  La  baccare, nell'ufo  della 
malici  na, è chiamata  da  alcuni  de’  nofiri  perpenfa.^diuta  cotra  le  ferpi,  ^ggi  ile. 
■ei  dolori  ;&  ribollimenti  del  capo  ,& le  lagrime  de  gli  occhi.  Tonjijulle 
poppe,cb  enfiano  dopo  il  parto, e agli  egilupi  quado  cominciano, e al fuo  ri(le  & |.tf 
tofacro.  Il  Juo  odore  fa  fonno.  La  fuà  radice  cotta  a bere  è vtile  agli  jpa-  fami’natio. 
fthi,  a'membiillraitolti.a'  mebri  fmojfi,e fufpirioft.  Ter  la  tojfe  vecchia  le  ne  Scicele 
fue  radice  tre  0 quattro  volte  fi  cuocono  fino  alla  terga  parte.  Quella  be- 
uàdu  purga  le  do  ne  della  fcociatura\  Leua  le  pitture  del  fiato, et  la  pietra. 

Trjlaftcol  diapafma.  Alette  fi  frale  vefle  p l’odore. Il  cobreto.che  noi  di- 
temi ejfergiifnni  ' e, trito  co  la  fugna  mar auighofamète  guari fee  le  ferite. 

Dicrfi,che  l'a/aro  è molto  vtile  a'  difetti  del  fegato  piglia  lo  ne  vnaonefii 
in  Vnahemina  di  vm  melato  aunacquato.Turgatl  corpo,  come  fa  l'tllc- 
boro.Gioua  a'ricruopithi, a gl'interiori, alla  matrice,  e a chi  ha  trabocca 
to  itfiele.Se  fi  mette  nel  mollo,  fa  il  vino  atto  a prouocar  l'orina.  Cauaft 

Ìn  1 omin  eia  a mettere  le  foglie. Seccafi  all'ombra, efi-tofìo  [ente  la  muffa. 

)d  nardo  Gallico, del  zafferano  di  medicina.dd  crocomag 
mare , della  làliunca,  del  polio, dell  iri,dell  holochrilo , 
del  crifocome,&  de  mettiloro.  Cap.  XX. 

Er  perche  alcuni, come  babbtam  detto,  chiamano  la  radice  della  bac- 
iar a nardo  rufiuo,  noi  ragioneremo  del  nardo  gallico  & de'fuoi  rii 
meni,  iquaii furono  lafciati  adietro,  quando  trattammo  de  gli  alberi  fo- 
reflieri.Due  dxagme  d’effo  beuuto  nel  vino  fono  vtili  cotra  le  Jèrpi;calla 
titofità  del  dolor  colico,o  con  acqua, 0 con  vino. E.  al  fegato,  e alle  rem, a 
ehi  ba JparJo  il  fiele, e a’ntruopicbi  perfe  folo,o  con  l'ajjentio.  filagna  le 
purgagioni  delle  donne,&  l' empito, ilquale  nel  medefimo  luogo  chiama - 
mo  fu.  La  fua  radice  fi  da  pefìa , .0  cotta  alle  fuflocat  ioni , e a doglie  di 
. . C,  T linio,  77  petto 
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petto  & di  fiaco.Trottoca  * mefi  col  vino,  il  zafferano  no  fi  disfa  riti  meft, 

. ne  in  neffuna  co  fa  dolce.maficilmìte  nel  vino,&  nelfacqua;&  è vtiliffi- 
• mo  in  medicina. Coferuafi  in boffolo  d'offo.Leua  tutte  tarfioni,&maff.ma 
i mete  qlle  degli  occhi, mefcolato  co  vouo.Eancola  fuffocatione  della  ma 
trice,l'efulcerationì  dello  fornaio, del  petto , & delle  reni,  del fegato , del 
polmone,&della  vefiica,& è molto  vtile  alla  infamatone  d’effa  ; e alla 
toffe,e  al  male  di  petto.  Leua  il  piacer* ;&  prouoca  l'orina  . Chi  prima 
heeil  zafferano,  non  finte  poi  la  crapula  ; & eoa  ejfo  ancora  fi  refi fie  alla 
vbbriache^a.Et  le  ghirlàde fatte  efeffo  giovano  a no  lafciare  vbbriaca- 
re. Fa  forno  leggiermete  muoue  il  capo;&  prouoca  la  luffuria.il  fior  fila 
Col  croco  creta  cimolia  s'impiaftra  fui  fuoco  facro.  Mefcolafiin  molte  medicine; 

dellequal  vna  fi  chiama  collirio.  F a ffenevngucto, chiamato  crocomagma, 
ue  Diofco.  Ha  lefue  vtilità  cotra  le  ofeurationi  degli  occhi.Hjfcalda  piu  l’orina,cbe 
al  cap.  z^effo  ‘gafferano.Otttmo  è qllo,  che  gufato  tigne  i denti.*  La  iridèroffai 
l'|br'ff  ' migliore, che  la  biaca;&  è cofa  molto  vtile  legarla  intorno  a'bàbini.maf 
ranò  fi  fai [fimatnete  quàdo  fanno  i deli, e hàno  la  toffe;einlìillafia  quegli, che  ha  no 
fifica;  Se  nó  vermini. Gli  altri  effetti  fuoi fono  poco  differiti  dal  mele.Vurga  le  viceré 
che  fe  nc  maffmamete  quelle  del  capo,  & le  marce  vecchie.Vigliàdone  due  drag- 
faccia  to-  me  coj  mele  purga  il  corpo.Beendola  guarifee  la  toffe,i  torm’tii,&leven 
tatto.'0  * tofità.  Con  l'aceto  fana  la  mifia . Con  la  pofea  gioua  contro  il  morfo  delle 
fci  pi,&  de'  ragni.  Tigliafi  a pefo  di  due  dragme  in  pane  o acqua  contra 
•Contradi  gli  fior  pioni. Con  a i morfi  de' cani  fi  pone  co  l’olio.Cofi  ancora  al  dolor  dd 
«Plin.  in  neruj.e  jtnpiafbrafi  colaragiaa'  lobi  e alle  cofcie.La  fua  virtù  i di  rifial» 
2T,  douc  dare. Meffa  fitto  l vafo,muoue  gliflarnuti,&  purga  il  capo.  1 mpiaftrafi 
paria  dell’iaffa  doglia  del  capo  con  le  mele  cotogne.  Rimuove  la  crapula, & la  diff- 
ide rofla,  Cuitj  deli'halito. Tigli  adone  due  oboli, muoue  ilvomito.'Pofìaui  fucol  me 
*1?  h^'d  * le^ira  fiora  l'offa  rotte.  La  fua  farina  stufa  allefeffure  dell'unghie  atiefuc 
fo* disopra  radici ;&col  vino  s'adopera  a chioui,ouer  ciccioni, e a'porri;&  no  fifiio 
io  qilo  lib ..glie  f tre  giorni . Maflicata  fa  buono  balito,  & lena  il  pug?xo  di  fitto  le 
a ca.7.  del.  braccia,  il  figo  fio  mollifica  tutte  le  durile.  Fa  dormire , ma  /cernalo 
la  tafanile  fperma^cuarifie  lefeffure  del  federe, & tutte  cofe,che  crefiono  nel  corpo. 
JBfi  Mcuni  chiamano  il  faluaticofiri.Queflo  leuavia  le  gavine, i pani,& l'alt 
na  .diccdo'gNÓMg/if . Dicono, che  quello, che  s'ha  da  adoperare  a quelle  cofe , fi  Set 
«he  quella  corre  (on  la  man  manca , & chi  coglie  dica  per  chi,  & perche  lo  coglie, 
i la  miglio  Manijtflercmo  in  quefìa  parte  la  nbalderia  de  gli  herbolai,iquali fi rifir- 
bano  vna  parte  di  quefta  ,&  d' alcune  altre  herbe, come  è piantaggine, fi 
non  pare  loro  hauerne  hauuto  conveniente  preigo  . Et  per  hauer  piu  a 
fare,  quella  parte, c'hanno  nfirbatafitterrano  in  quel  mede  fimo  luogo; 
& credo  che  efi  facciano  per  far  ribellare  i mali,  eh' eff  hanno  guari- 
ti. La  radice  della  faUunca  c otta  nel  vino , ferma  il  vomito , & fortifica 
v . ...  .j  lo 


VIGES  1MOTÌ1MO.  707 

10  flontaco.Mufto , <*r  hefiodo  dicono, che  chi  s'ugne  col  polio , è filmato  afCl^  jct 

fai,&  chiè  bramofo  di  gloriarlo  tocca,&  coltina.il  polio  fernette  fotta  i IO  pi,.  ac(> 
piedi,o  fi  porta  contea  lefèrpi.l  medici  lo  cuocono  frefco,ofecco  nel  vino  nel  c».  7. di 
e [annone  impiaflro;  olo  dito  bere  nell  aceto  a coloro  c'hanno  male  di  n/il  ^b.ha 

\a  & nei  vino  a chi  ha  jparjò  il  fiele,  & coft  a chi  comincia  rf]er  ri tr uopi- 

co,&  coft  lo  pongono  ancora  fulle  ferite.  Egli  manda  fuori  la  feconda  delle  ja  xhiof. 
donne, e i parti  morti, il  dolore  del  corpo , & la  vefica.  Metteft  parimente  feiód » ihe 
fidlc  lacrime  de  gli  occhi.  Et  non  c'è  alcuna  herba , laquale  piu  fi  confacela  '1U,UI 
ton  quella  compofiiione,che  fi  chiama  alci  fi  farmaco.  Et  nondimeno  alcuni  ut®* 
ècono, ch’t^li  è inutile  allo  flomaco,& empie  il  capo,& beendolo  fa  feo 
tiare  Altri  n'aggiungono  per  religione,  & dicono,  che  dotte  egli  è trova- 
to [libito  fi  dee  legare  contea  l'o[fufcationc  de  gli  occhiar  batter  tur  a, che 
non  tocchi  terra.Quefli  dicono, che  le  fuc  foglie  fono  fimilt  a quelle  del  thi * 
modenon  che  fono  piu  morbide  ,&■  piu  lanofe.  Se  con  ruta  faluatica  fi  pe~ 

Ha  con  acqua  piouana,dicono,the  mitiga  gli  affidi  ;&  non  altrimenti  che 

11  citino  riflrigne  le ferite,  & nò  lafia  impigliare. L' holochrifo  bcuuto  nel 
"rito  guaritegli  fìrangugitoni,&  empia/lr  atout Jopra  le  lagrime  de  gli  oc 
tbi.E  arfo  con  feccia  di  vino,  & polenta.guarijce  il  male,  0 enfiatura  di 
mento. La  radice  della  cbrificomerifcalda,&  rijhigne.  Daffi  a bere  a' di- 
fetti del  polmone,  & del  fegato  ; & cotta  in  acqua  melata  a'  dolori  della 
natrue.Commouc  i menflrui,&  fé  fi  dà  cruda/ acqua  de’  riir  uopi  ibi.  Se 
le  caffè  delle  pecchie  s’ungono  col  nielli f] afillo  0 mtllitcna,tlle  nòfenefug 
gir  anno  mai;percioche  non  c'è  fiore  alcuno, che  piu  rallegri  di  quefio.Dal- 
l'abondantta  di  quetìofacilmente  fi  ritengono  glifciami./l  mede  fimo  è prò 
tijjìmo  rimedio  contra  le  punture  loro, citile  nfpe.de  gli  ar agni, & defeor 
pioni, & contra  le  luffocationi  dilla  matrice, aggiugnendeui  il  nitro.  Con 
tra  i tornii  ni  s’ufa  col  vino.Le  foglie  fuc  s‘  impiantano  alle  firofe,a'  difetti 
del  fé  fio  cotte  col  fiale.  Il  fugo  fuo  purga  le  donne;  caccia  le  ventofità,  & 
guarijce  le  rottur  e. Mitiga  legotte,c’  morfi  del  cane.Gioua  al  male  de'  pò 

di  vecchi,a’  deboli  di  filomaco, agli  ortopnoici,alla  milga,e  alle  vlccredel  ^ 

tofiolume,  E tenuto  per  cofa  molto  buona  a'  bagliori  ugnere  g i occhi  col  a)  |a  ° ^ Jj 
figo  fuo  & col  mele.ll  meliloto  mefiolato  con  latte,o  con  fané  di  lino, me  quello  iib. 
dicagli  occhi. Minga  ancora  ildoLo  e delle  majcelle,&  del  capo  con  l'olio  mede  limo. 
roJato;&  degli  orecchi  col  vino  pajfo.]  dolori  dello  Itomaco  cotto  nel  vi  r 

*0,0  crudo  & trito.Quel  mede  fimo  fa  alla  matrice  firefeo  & cotto  tnlTac - 
nel  via  pafjo  medica  i teflicoli,e  il  fefio  ricaduto, e i mah,  che  fino 
quiui, e aggiuntoui  olio  rofato  fi  mette  fulle  catuhrene.  Bolle  nel  vin  dolce 
& particolarmente  ha  gran  virtù  cannagli  enfiati  rigonfiati , c he  Vengo 
w se  gomiti  fi  nel  capotchiamati  0 fignolito  chetoni. 
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De!  trifoglio,  del  thimo,delI’hemcrocaJIc,dcirhclcnio, 

& dcll’abruotino . Cap.  XXI. 

Del  trifo.  r 0 So, ch’egli  è openione,che’l  trifoglio  vaglia cotrj  il  tnorfo  delle fèrpì, 
glio  ne  ha  Agr  de  gli  fiorpioniybecni  ) venti  granella  del  fu  o fi  me  in  vino,oin  pofea 
pillato  Pii  ouero  coietti»  le  foglie. &■  tutta  l'hoba;&  che  le  firpi  no  ft  veggono  mai  i 

m iciìi.  o w*  tnfogao.Oltradt  ciò  dicono  alcuni  auttotif amofi,cbe  contra  ogni  ve  , 

lib.  a ca.  9.  lena  fono  [ufficiente  rimedio  venticinque  granella  del  fio  feme,ilquale  per  _ i 
& Io  ì quel  ciò  habbìamo  chiamato  minianthe.Et  motti  altri  rimedi  fi  gl f attr  ibuì feo  ^ 

luogo  ho  no  l’ auttorità  d'/tn  grauiffimo  huomo  mi  muoue contra  l’openioni  di  t 

aur 'ori  cofioroipereioebe  Sofocle  porta  dice , ch'egli  é vtlenofo  : & Simo  medico  , 

a ca.  i o.'ha  a (ferma, che  fe  il  fugo  (Ceffo  o cottolo  pejlo  s'infonde  a ’ corpi,  fa  quei  me - | 

parlatodel  de fimi  ardori,  come  fi  fi  metteffe  a'  percoffi  dalle fcrpi.Tcro  fono  dipare - | 

uendo  t^at  rf,c^f  non  fi  debba  vfarc  fenon  centra  i veleni.Tercioche forfè  quefli  ve  , 

^'^3  leni  fono  di  contraria  natura  tra  loro, come  di  molti  altri,  lo  truouo  anco 
da  The.  fc»  ra,cbe’l  feme  di  quello,  c’ba  le  fogliemolto  piccole,  è vtile  a conferuare  la  ( 

cèdo  c’ho  pelle  fui  vifo  delle  donne.il  tbimo  bifogna,che  fi  colga  il fiore,&  fi  fecchi 
notato.  all'ombra.Egli  è di  due  ragioni ;bianco,con  la  radice  legnefa, che  nafte  nt"  , 

poggi, & queflo  è tenuto  il  migliorava  altro  piu  nero, che  ha  il  fior  nero. 

L'uno  & l’altro  prefo  in  cibo,oin  medilina  fi  tiene  .che  gioui  a ri  [chiara- 
re  la  vi  fi  a Con  l'aceto  & col  f, ale  fa  lo  (piago  facile  a chi  ha  la  coffe  lun- 
ga.Col  mele  non  lafcia  rappigliare  il  fangue..Affottiglia  le  loaghe  difilla 
tioni  della  gola, impiagando  di  fuori  con  la  [enapc:& cofi  i difetti  dello/lo 
maco,&  del  corpo, nondimeno  è da  vfarlo  temperatamente, perche  rifcal 
da,bèche  fermi  il  corpo  ;ilqualefe  [offe  piegato  fe  ne  mette  vn  denaio  a pe- 
fo  in  vn  fefiario  d' aceto, o di  mele  il  meiefimofe  vi  dolor  di  fianco , fra  le 
fpalle,o  del  coflolame. Medica  /' interiori  con  l'aceto, o col  rne'.e;laqual  be- 
uanda  fi  dà  ancora  nella  alienatone  di  mente,e  a'  maninconiii.Oaffi  ance 
ra  a chi  ha  il  male  caduco,  iquali  quando  da  effo  fono  affatiti,  fi  dà  loro* 
fi n tare, gir  gli  defla.  Et  dicono  che  bifogna,  che  dormano  in  tenero  thhno. 

Gioii  a anco  a coloro,  che  fe  non  Hanno  con  la  teda  alta,  non  pofjòno  alte- 
tare, alla  anhelatione ,e  a mefi  delle  donne  re tar dati,o  fe  fieno  i parti  mor 
ti  in  corpo, cotto  nell'acqua  finche  fi  emi  la  terga  parte.  E a gli  huomini  co 
tra  la  ventofità,col  mcle,&  con  l'aceto.  Et  fe  il  corpo  rigonfia,  o fe  i tefìi- 
l*hctnero  coli,  o il  dolore  della  vefeica  lo  richiede . Vofioui  fu  i ol  vino  leua  via  gli 
calle  è il  gì  enfiati,  gjr  gli  impeti.  Et  con  l'aceto  leua  i calli, e i porri.  ^Adopcrafi  alla 
feia , e alle  gotte,  a pefo  di  tre  oboli  in  tre  bicchieri  d'aceto  & di  mete,  e a. 
léggi  il  ca.  chi  kaueffe  perduto  il  gufo  pejlo  col fale.L'htmtrocalle  &•  ha  la  fogiia  ver  . 

j 3 1.  del  li.  de,  che  pende  al  pallido,  & morbida,  la  radice  odorata  & cipollofa , la - ( 

*ld  n*  P°fie  fu^ 101  P°  c°l  mc^ei  caccia  l’acqua  il  [angue  cattino. . Le  fo- 

dcl  Mitthi*.  fiHe  s'impi»[lr  ano  alle  lagrime  degli  occhi,  e alla  doglia  delle  poppe  do 
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poti  parto.  L'belenio, nato, come  dicemmo  da  Hclena,ft  tiene,  che  faccia 
belle  donne,  & che  mettendolo  loro  fui  vifo , &■  nel  refìo  del  corpo, màten- 
gala  pelle. Credeft  olirà  di  ciò, che  con  l'ufarlofi  venga  ad  acquijìarc  vna 
certa  gratia&  leggiadria. Et  btendolo  nel  vino  gli  attribuì feono  vn  cer- 
to effetto  d'allegre?^,  & quale  hebbe  quello  nepenthe  tanto  celebrato 
da  Homero, perche  lena  ogni  maninccma.Ha  iolciffimo  fugo.  Giona  a co - 
loro.cbefe  non  fanno  col  capo  alto, non  poffono  halitare,  beendo  la  fua 
radice  a digiuno  nell  acqua. E bianca  gr  dolce  dentro.  Beefi  ancora  con  vi 
no  contra  ilnwrfó  delle Jerpi.  Tcfia  dictft,  che  antica  i topi.L'abrotino  Dell'abro. 
è di  due  ragioni  ,iioè  dipiano  & di  poggio:con  quefla  mafbio,&queW al  ,1“°  ve<1j 
trofemina. L’uno  & l’altro  è amaro  come  l’affentio.ll  Siciliano  è eccelle- 
tiJfimOyC  poi  quello  di  Galatia.  V fan fi  ancora  le  foglie  ,m  a piu  virtù  ha  hifìoldcllc 
il  feme  per  rifcaldare perciò  è vtile  a'nerui,aUa  tojfe,a  quegli, che  non  pof  piate  a ca. 
fono  halitare, fenon  fanno  con  la  tefla  alta,a  gli  /conuvlti,a'rotti,aiom-  ^ 

hi, calla  fretterà  dell' orina.  Daffi  a bere  tacendone  vna  menata,  tanto  IJa'ap°'10 
che  torni  il  terxp.  Berjént  quattro  bicchieri.  Daffi  anco  il  feme  fuo  pedo  & Dioico. 
nell'acqua  a pefo  duna  dragma;&- gioita  alla  matrice.  Con  farina  d'orbo  nel  iib  j . a 
cuoce  i pam;i£r  cotto  con  mela  cotogna, fajjcne  tmpiajìro  a gli  occhi.Cac  nc  j 

eia  le  ferpi;  & contrai  mor fi  loro  fibeecol  vino  , & s'impiaftra . Ha  faodifcor. 
grandijfima  virtù  contra  quegli  animali, il  cui  veleno  fa  tiicmito  &fred  Co. 
do , come  fono  gli  feorpioni  c i falangi  ; & bcuuto  gioita  ancora  contra 
gli  altri  veleni,  e a gf  infreddati , & tirar  fuor  a le  cofe  fitte  nel  corpo. 

Caccia  i mali  di  lle  bu delle . Dicono  che  tencndofi  vn  ramo  d'ejfo  fiotto  il 
piumaccio , $’ infiamma  la  luffuna , & è herba  potentifjima  contra  tutte 
lé  malie,  cb'impedifconovfare  il  coito.  » - > ' 'n 

Medicine  di  Icucanthemo.&difanfuco.  Cap.  XXII. 

T L leucantbemo  mef colato  con  due  parti  et aceto, guarifee  1 Jufpirioft . il  a“* 

*fitnfkco,oucro  amaraco  & prefa, eccellentijfitno  e odoratiffimoin  Cipri,  dettò  da 

itrrpiaffrato  con  aceto&  con  fiale,  è contra  gli  fcorpioni.Gioua  molto  an-  Noi  pctfa, 
coraa’meft  delle  donne, pojloui /òpra. Ha  minor  forga  beuuto.  Con  lupo-  0 maggio  - 
lenta  riflagna  le  lagrime  de  gli  occhi. Il  fugo  del  cotto  lena  i tornimi . Et  è 
vtile  alle  orine, e a'rUruopubi.Secco  muoue  lo flarnuto.F affine  olio, che  f0pia  a ca? 
fi  chiama  fanfuchino,  0 amar  acino,  buono  per  rifcaldare  & mollificare  i 1 i.di  que. 
nerui;&  rifcalda  anco  le  matrici.  Le  foglie  Jue  con  melegiouano  a'fuggel  J^°  I)jjto  > c 
lati, e. ’r  con  cera  a coloro, c'hanno  le  membra  feommeffe. 

Medicined’ancmonài1  «ifob >j  ‘>Jni.Cap.  XX III. 

"VT  Elle  ghirlande  ragion  amo  dtll'lyerbaanemona , parleremo  bora  delle 
■*~'*fue  medicine,  alcuni  lo  chiamano  fenici,' E di  due  ragioni,  la  prima 
fixluatica, l’altra  nafte  miluoghi  domeilitbi;ma  l'un  a & L'altra  vuole  il 
terreno  Jabbtonofo.Et.qfia  ancora  è di  piu  forti.vercioche  ba  il  color  fieni* 
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fu  ora  l'bumor  maninconicc;*?  per  quello  òy  die  cotra  i capogirli,  e il  m? 

. i le  della  pietra. Jmpìaflrafi  al  fuoco  fai  r o?  gavine  co  fogna  vecchia.  1 magi 

vogliono,ch'tllafi  fuelga  cò  la  man  manca  co  tra  (e  tergane  & (he  fi  dica 
•*l  fcbe  cagione  fi  fuelga, et  no  fi  guardi  ì effa.  Dipoi  mettere  la  foglia  folto  la 

lingua  dell' ammalatole ciocbe  la  ingbiottifea  poi  in  vn  biod  i er  d'acqua. 

Medicine  dello  (Iridino.  Gap.  XXX  !.  <<'. 

O flricbnOycb' alcuni  chiamarono  triehno,volef]e  Dio,cbe  i Egitto  no 
la  vfaffero  coloro, che  fanno  le  gbirlade,  ‘multati  a ciò  dalla  Jomigha 
%a, ch'ella  ha  co’ fiori  della  bell  era,  de'  fuoi  due  generi.  Vuno  baie  coccole 
Di  ciò  re.  roffe, et  le  boccie  granello fe, et  qflo  chiamano  bali  carabo,  & alcuni  c all b. 
delirò  7 H*  ,ÌOÀrl  I*  chiamano  vcfcicarie  pcbegioua  alla  vcfdcaealla pietra.E piti 
Diofc’con  toft°  flerpo, che  germoglia, chebcrba;ha  boccie  gradi, e infoggia  di  paleo; 
l’cflamina  & dètro  v’évna  coccola  graffa,!  aquale  fi  matura  del  mefe  di  J^ouèbre. 
rione  del  //  tergo  ha  foglie  come  di  bafilico,le  quali  no  fono  da  dimofirare  co  molta 
del 'norie  disenfia, perche  noi  cerchiamo  medicine,*?  no, veleni. Quefia  co  poco  fu 
nlo,  diari  gòfo  impalare,  benché  gli  Scrittoti  Greci  i'bàno  volto  in  moteggio.  kffi 
•paria  piu  dicono , che  vna  dragma  di  qflo  fugo  fa, che  la  vergogna  fia  gioca  tay&  ua 
di  Cotto, >e  ne  imagini  vengono  plafantafia.Sefiraddoppiafie  il pefo  diueta,  paggo^ 
<1èl  ifftecio  affatt0'e  °&ni  Poco  P‘u^' m ortale. Quefio  è il  veleno,  che gl'innocòtifjimi 
r’I  dìfeor-  auttori  hanno  chiamato  doricnio,  f che  ndlc  battaglie  s ufanano.  tignerei 
fo  del  me-  ferri  delle  lande  con  effoy  che  per  tutto  nafee.  Quegli, ihepilt  parcamente 
defimo,  lo  guardarono, lo  chiamarono  manico  ;quegli,che  malitiofamente  lo  n afe  fi 
deiunojo  dilaniarono  e*itbvo,o  neitridj;e  alcuni  pniflo  foche  io  dimoflro 
• con  piu.  dUigentia,accìocbe  ce  ne  pojfiamo  guardar  e. Et  l'altra  fpecie , che  fi 

chiama  halicacabo,fa  dormire,&  è piu: veloce  alla  morte,che  Coppiole  di 
cuni  lo  domàdano  n}orio,al  curii  altri  moli.v  ero  è, che  egli  è lodato  da  Dio 
eie, da  E uenore,& da  Timariflo  ancora  ne' fuoi  ver  fi  co  marauigliofa  obli 
uione  d'innomitia;perdic  dicono, ch'egli  èfobito  rimedio  a fermare  i den- 
ti,quando,  e fi  dimtnanofefi  bagnano  con  effo ; ma  dicono, che  quello, che 
‘ fi  chiama  halicacabo,nmi  ui  fi  ìlee  tener  molto , perche  farebbe  rimbam- 
bire.Mei  no  fi  vogliono  dìwòfirurealcqnirimfdtJe  cui  medicine  portino 
feto  pericolo  di  maggior  male. la  tcr^alptcicè  lodata  g mangiare, benché 
. l'hortenfe  fia  meffo  innanzi  ne’ fop ori. Due-Seno crate,d>e  nò  è male  alci* 

no  nel  corposa  cui  lo  J Iridino  non  fia  vtile.7{ondimeno  gli  aiuti  loro  nòfo 
no  di  tonta  importan^t,cpe  io  nò  habbia  per  qofa  malfatta  ragionare  d'ef 
fi  quelle  cofe/hegipuano,  mdff.i riamente  in  tanta  abondanga  d'utili  me - 
dicamen  ti.  Quegli, che  fono  afiuti  nello  ivdouinare,beonola  radice  deli'bd- 
licacabo, perche  per  confermare  U Juperflitione,  vogliono  parere  furiofi. 
Ma  dirò  volentieri  il  rimedio  a ciò,iiqualeè.di molta  acqua  melata  calda 
jota  4 bere.  E tanto  contrario  quefio  balicacabo  alia  natura  ddl'aff>ido% 
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che  approdandogli  la  fua  radice  s'aihr  menta,  & coffa  forga  'de  ejfa  co  l 
fanno  gli  amegga^lPe/la  dunque  con  olio  ginn*  4-fbiÀ?dorCqdell  affido. 
Del coreoro.& >q  « Cap.  XXXII.  oT 


morfidelleferpiiinnan^ich'&fiariJia.Nela^ia^qfahonefla dirmoltcpara  qucfl0 

ledei  cnico,ouero  attratiliic^htcba  d'Egitto  ^egli  nolnfoffe  di  grande  qui  dicendolo 
to  contra  gli  animali  ytlcnofù&CQntrxi ./  (H^ghi.Jrpouafi  cltffjft  èmor  < 
fo  dallo fc  arpione, fin  ch'egli  ha  qui  fi  a herba  Limano, non  fedite /a  pfpcmf.  farano  j-a 
Della perfoluta.  Gap.  XXX  III.  '-■>  racin<fco. 

SEm  i nasi  via  perfoluta  negli.hortid'Egittó,p,cr fame  ghirlanda.  Ella 
i di  due  ragioni, cioè  m a febio  e forniva, Dicono, che  Cuna  & l altra  tene 
dola  fatto, raffrena  la  luffuria , & m.iffunaMente  quella  de  gli  huomini,  p£r  pju  ^ 
'DcilcpìU'ure  & de’  peli.  Gap-  XXXI  I I I ri  cìle.  intclli 

ET  perche  ancata  nelle  nufuic  Óve  pefì  tafano  ffeffni  neqni  Gre  genia  di 
ci,porrem*in  qlMuagq  per  Kna  voUal^diclHaxatimfloro.La  drarna 


ttoua 

pefa  vn  donato  d'argfutc.Ef fa  rnt.de  (ima  èfti  oboli  a pefaJìt  Ipbdo^die  furf>  e i pc 
cichalcbi.il  ciathacbticft.einfedieiidràme.Quddofi  due  lami f^ra-d  tt~  fi.iroueraf 
no acetabulofignificaU  quar tq. parte  d'ima  bemina, cioè  qujndù  fdr Urne. 
Lamna,laqualcìnoflri  cimano  mina,  pefq  canto  drqvtW  ^tfxlùefc.y  qucft.ope_ 
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Gte  v Ano  ha  kit  rompilo  le  nraraviglre  loro' la 
natura  e la  terra,fèfoìxtrhetefi  vórrànd  co  fiderà 
tele  doti  del  pajfato  libro ,e  tate  forti  d'berbc  na 
te  per  -utilità, o diletto  de  gli  huomini ; ma  quan 
te  piu  ne  rimangono,  & quanto  piu  marauiglio 
fea  trouarptTeròoehc  in  maggior  parte  quella 
: cdmendatio'ne  di  dbo,o  d'odóre , o d'ornamento  » 
fi  ha  condolila  far t'mmm'er abili  efferimentì. 
Doue  la  potentia,  dell' altre  cofc  appróua,cbela  natura  non  fa  nulla  f eriga 
alcuna  piu  occulta  cagione. 
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il  tano,il  rufco,la  bati  marina , la  bati  hortalana , laquale  alcuni  chiami 
no  afpar  ago  gallico. Oltra  di  qucfìe  la  paflinaca  pratefe,il  lupo  falit  cario, 
dr  quelli  fono  piu  toflo  trattenimenti  di  gola, che  cibi.  In  Egitto  nobili  f- 
tafuHo'  l4,naé  la  colocafia, laquale  alcuni  chiamano  ciamo.Ouefia  mietono  appiè} 
Widatafa.-M  N:/o,  & ha  il  gambo  arenojo  a manicarlo, e il  torjò,  cb’efce  tra  le  fo~ 
. ua  d’Egit-  è bello , e5r  le  foglie  fono  larghiffime,  ancora  che  fofi'ero  a paragone  di 

to , della  quelle  degli  alberi , a famiglinola  di  quelle , che  noi  ne’  nofiri  fiumi  chia- 
^ThM^a!  m‘amo  Per fonate.  Et  tanto  fi  rallegrano  delle  doti  del  fuo  7<{ilo,che  del - 
tajj.  io. del  le  foglie  della  colocafia  fanno  diuerje  forti  di  vafi,& piace  mólto  loro  be» 
k.+.dcll’hi  re  con  efiì.Quefla  herba  fi  femina  anco  hoggi  in  Italia.  In  Egitto  dopo  que 
flo.Jilcpià  fi  a è in  riputatione  il  tubarlo,  ilquale  chiamiamo  intubo  erratico.  Tfafce 
tC(t  U'dci  d°P°  ^ ver&^te,et  fiorifee  a parte  a parte. ha  la  radice  piegheuole,&  per - 
li.Vè*Unt  cl°  Infimo  ancor  a per  legami.  L' anthalio  nafte  difeoflo  dal  fiume,grandc 
thi.nclfuo  & tondo  come  nejpola.fén^a  gufcio.fenga  corteccia, e ha  foglia  di  cipero. 
difcorfo.  Mangia  fi  preparato  col  fuoco.  Mangia}}  quello  ancora,  che  fi  chiama  ero, 
che  ha  poche  & piccoliffime  foglie,& gran  radice. Ma  l'aracidna\  l’a- 

raco,  ancora  che  habbiano  radice  ramo  fa, non  hanno  però  J òpra  la  terra, 
ne  fogliale  herba,  ne  veruna  altra  cofa.  Sono  apprejjo  di  loro  altri  nomi 
di  herbe  vulgati, che  fi  mangiano,  fi  cornee  là  condnlla,l'bipoiheri,il  cau 
calij’antbrijco,  lo  fcandice,ilqualc  alcuni  chiamano  tragopogo,  che  ha  le 
foglie  molto  filmili  a quelle  del  zafferano,  il  parthenio  , lo  fìrichnoJL  cor- 
choro,l'afiace,chenafceper  l’equinottio,  & Cucino,  che  fi  chiama  epipe- 
tro,  & non  fiorifee  mai . Maperil  contrario  Caface  continuamente  mar- 
11  cnico  è cendo  il  fiore,  ne  mette  fuoravn'altro,tutto’lverno,&r  tutta  la  primarie 
qllo,  c’ho»  r a fino  allaftate.Oltra  di  ciò  hanno  molte  altre  herbe  ignobili,  &fra  l’al- 
ta Noi  do  tre  celebrano  afidi  il  cnico, laquale  herba  non  è conofciuta  in  Italia,  ma  a 
r'*™n°  loro  è grata  per  farne  olio,&  non  per  mangiarla.  L'olio  fi  fa  del  fuo  fetne • 
faracincfco  La  prima  di ffertntia  è della  faluatica ,&  della  domenica.  Di  faluatiihe  ce 
di  che  fedi  ne  fono  di  due  ragioni, vna  piu  manfueta,& • di  fimil  gambo, ma  Timido, et 
'*  perciò  le  donne  anticamente  Cufauano  per  rocca, però  alcuni  la  chiamano 

fto'r  delle  uttratilida.il  fernc  fuo  e bianco, grande, e amaro. L'altra  è piu  ajbra,  ha  il 
piante  di  gambo  piu  gro}fo,chc  va  quafi  per  terra,col  feme  minuto.  Quejla  è delle 
Thco.e’l  c.  Ipinofe , perche  s'hanno  a difiinguere  i generi . Mlcune  herbe  dunque  fono 
1 8^r  n * *!•*  fpiwfe, alcune  fen-ga  filine . Le  fpinofe  fono  di  molte  ragioni.  Spina  a fiat - 
cò’l'difcor  t0^°  aifidrago,&  lo  jcor pione, per  che  non  ha  foglia  alcuna.  Certe  finno- 
fo  del  Mar  fe hanno  foglie,  conte  il  cardo,  to  eringio,  il gluirrbvgo,  & l'ortica . Ter- 
thio.Sc  nel  che  tutte  quelle  foglie  hanno  vita  mordacità  appuntata. Mlcune  hanno  la 
11  “-foglia  lungo  la  finna, come  il  tribolo,  & fonone.  Mlcunc  l'hanno  nella  fo- 
fcot'fo  dei  nt^  gambo, come  il fleos, chiamato  da  alcuni  flcbc  l'hippofics  ba  no 

tncdcfimi.  degli  di  filine,  & gli  è attribuita  proprietà,  perche  ba  il  frutto  fpinofo . 

Di  tutti  quefli  generi  l’ortica  molto  fi  conofce, perche  hai  fiori,  che  (par- 

, i°no 
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gono  vna  lanugine  purpurea,  jpeffo  piu  alta  di  due  braccia.  Quella  è di 
piu  (peci  e.  La  faìuaticajaquale  chiamano  fcmina,i piu  màfueta.Et  nella 
faluattca  ancora  è quella, che  fnhiama  cania, piu  a[pra,c' ha  il gabo  mor- 
dace,& le  fòglie  fìrat  tagliate.  Q^tella,  che  ha  odore, è chiamata  Hercuta- 
nea.  Tutte  hannoil  feme  copiojo,  Ornerò  Li  è marauiglia,cb' ancorala  fa  je] 
lana  loro  finga  alcuna Jpina  è nociua,&  doue  tocca  fa  cociore, & gallog-  li. «.di  Dio 
gole,  il  rimedio  è l'olio.  Ma  la  mordacità  non  nafee  fubito  infume  con  M’cITa 
tberba,ma  il  Sole  è quel,che  le  da  forga.Quando  la  primauera  ella  comin 
eia  a nafcere,non  è cibo fpiaceuole,  gr  a molli  ancora  religiofo, credendo 
tifi  con  quella  cacciare  le  infermità  di  tutto  l'anno.  La  radice  delle  J'aluati 
che  fa  ogni  carne  piu  tenera,  cocendola  infume  .Quella  che  non  pugne,  fi 
chiama  lamio. Dello  feorpione  ragioneremo  frale  medicinali. 

Del  cardo  , dcll’hclline , del  tribolo  , & dcll  aii- 

Chufà.  Gap.  XVI.  De’cardl 

T L cardo,  & nelle  foglie  & nel  gambo  ha  lanugine  (pinofa  , & coffa-  hi  parlaro 
■* corna, tl lencacantho,ilcb.ilceo,il cnido,ilpoliacantbo,l'onopijjò,l‘bel-  nel 
fine ,eir  lofcolino.il  chameleonte  non  ha  (pine  nelle  foglie.  Ecci  anco  quel - ^ ^heoVr* 
la  dijfercntia, perche  alcune  d'effe  hanno  piu  gambi , & fono  ramofi,  co-  ncl  c.  del-' 
me  il  cardo . £1/  cnico  non  ha  piu  che  vn gambo,  & non  èramofo . Al-  l’irto,  a c».' 
c uni  fono  fpinofifolamente  nella  cima,  come  C eringio . .Alcuni  fiorirono  4-’-t»di  ciò 
laflate , come  il  tetralice,& l'hel fine. Lof colimo  ancora  fiùrifee  tardì,&  ^XcmX 
lungamente.  V àcorna  fi  difìingue  fola  per  il  color  roffo  ,&  per  effere  '+j,  niof! 
piu  graffa  di  fugo  il  medefimo  era  l'attratile  ancora  fe  non  foffe  piu  bia- e’1  difeor- 
ca,<&-  non  hauefje  fugo  fanguigno . Ter  laqual  cofa  alcuni  lo  chiamano  **°  ^ Mlf* 
fono, e ha  odor  grane  ; e ilftme  Juo  matura  tardi , ne  mai  innanzi  l'au-  Tutto  ue 
tuono , benché  il  medefimo  fi  può  dire  di  tutte  l' herbe  jpinofe.  Ma  tutte  An  paScTi 
qiiefie  poffono  nafeere  & di  feme,  & di  radice.  Lo  fcolimo , ch'i  deUacffim\nito 
jpecie  de’  cardi , è differente  da  effi , perche  la  radice  fua  mangiandoti  ^dal  Matth. 
cotta.  Et  è marauigita,che  fenga  interuallo  per  tutta  la  fiate, altro  in  quel^^°  X 
generefiorifce,altro  concepe,altropartorifce  le  punte.  Le  (pine , feccan-  pXl  cip. 
do  la  foglia,  lalciano  di  pungere . L' beifino  fi  vede  dì  rado,  & non  rena-  lot.delJi. 
fee  per  tuttofa  la  radice  fogliofa, del  cui  mego  efeefuora  rigonfiando,  co-  3. d’  Di°J". 
me  vna  mela  coperta  dalla  fua  fronde.  Isella  fua  cima  ha  vna  lagrima  & £ ’J’J*  Q 
di  doteiffimo  (apore, laquale  fi  chiama  acanthice  mafìice,  il  catto  ancora  fopra. 
nafte  foloin  Sicilia  , & (fi a ancorai  della  fua  proprietà, i gambi  della 
quale  vanno  per  terra  ,vfcendo  della  fua  radice, 'con  la  foglia  larga 
Àr  ffinofj.  1 gambi  chiamano  catti , & gli  mangiano  volentieri , ancora  , , , 

quando  fono  invecchiati.  Hanno  vn  gambo  foto , che  va  diritto , ilquale 
fi  chiama ptcrnica, della  medefimafoauità;  ma  noninuecchia.il feme fuo 
è di  lanugine , laquale  chiamano  pappon , et  levando  effo&la  corteccia 
truouafi  vna  tener eg^a  fimilc  al  cervello  della  palma , laqual  tenenza  fi  t ! ^ 

chiama 
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Del  tri»  chiama  afcalia.il  tribolo  non  nafce  fc  non  nt'  luoghi paludofi,  alerone  V 
latto  parla  cofa  crudele,  appreffoil  jqilo  & lo  Stri  mone  fiumi  fi  fuolc  mangiare  ,in- 
Tfceo.  al  c.  Jjinato  verjb  il  fiume , ha  la  foglia  filmile  a quella  dell'olmo , e'I  picciuolo 
deU  lùfto!  • Nell' altre  parti  del  mondo  ce  n'i  di  due  ragioni , l’uno  ha  le  foglie 

& ahofc,  al  come  la  cicer  cbiaj'altro  appuntate. Qucflofiorijce  tardi, &fannon:fiepi 
cap.i(?.dcl  alleville.  llfemefuo  e tondo , genero  in  baccegli.  L’altro  l’ha  come  rena. 
U.  .t.e’1  Mat  £fC/  y ri  al  tra  herba  [pinola , che  fi  chiama  onone.Qucfto  ha  le  (pine  nel  ra* 
Aad'ifror  foglia  alTincontro, laquale  i filmile  allaruta,  e il  gambo  è tutto 

fo.Ma  .juc  .fogliato  a modo  di  ghirlanda, viene  dopo  le  biade, è nimico  all'aratro , & 
fi’Juft.  dii  molto  vinate . 1 gambi  ita! cune  herbe  fpino/e  vanno  per  terra,  come  di 
le  ouone  è quella, che  ji  chiami  coronopo . Et  per  contrario  fi  anno  l'anc  bufi,  la  cui 
Velari  pa*  radice  è buona  a tignerò  il  legno  & la  cera  , &l'anthemi  piu  delicato  che 
loia  daic.  quefii,  il fillante,C anemone, & l'aface.  Il  crepi,#-  Capate  hanno  il  gam- 
j.dcl  lib.6.  bofogliuto.  Qjtejla  medefimi  differentia  di  foglie  è qui,  che  ne  gli  alberi t 
de  11’  li ulo.  ci0£  n(j[A  fatuità  & Iwighegja  de  picciuoli, nella  largherà, o firett e \\a 
di  Theofrt  ifl  angoli, intagliature,odore,  #•  fiore.  Qui  dura  piu  lun- 

Vedi  gtmente  io  alcune,  che  fior  ifcoao  a parte,  come  fa  ilbafiltco,  il  gir  aj  ole, 
méte  il  ci-Cafacc , & l'onicichla. 

ly.del  lib.  _ . 

3t-di  Diofc.  Differentia  dcH’hcrbe  fecondo  le  foglie,  & quali  herbe  non- 
e’idifcouo  fcono torto  l’anno ,dcU'haftula  regia, della pillana,& 
del  gladiolo.  . Cap.  XVII. 


dclMatth. 


Molti  tra  quelle  hanno  le  foglie  perpetue,  come  alcuni  atberi,&  maf 
(imamente  il  gira  fole  & Cadiamo.  yrì altra  (fede  è quella  delle  (pi- 
gate, come  il  cinope,l'alopecuro,loflelefuro , eh'  alcuni  chiamano  ortiga , 
alcuni  piantaggine  di  cui  ragioneremo  a lungo  fra  C herbe  medicinali, et 
. la  trialli.Fra  quelle  l'alopecuro  ha  fpiga  molle, & lanugine  folta  fimiie  al 

le  code  delle  volpi, ond'clla  ha  prefo  il  nome.  Simile  a quella  è loflelefuro , 
Frefe  il  per fe  non  che  quella  nonfiorifee  a vn  tratto.ll  cichorio ,& fimili  hanno  lefo 
dicio  <f\o  glie  intorno  a terr adequali  germogliano  dalla  radice  dopo  le  vcrgilic.  Il 
nome  dal  per</jcw  è vna  herba  /aquale  altri  popoli  ancor a che  gli  Egitti j v/ano  mi 
d"  edibile  &iare>Prefe  quello  nome  da  vno  vcccllofilquale  ne  caua  affai. Ha  di  molte 
volandoui  &grofie  radici. Ecci  Corni  thogale,cha  il  gabo  tenero,#-  bianco  la  radi 
caua  la  ter  ce  di  me\o  braccio,cipoUofa,tenera,co-t  tre,o  quattro  mafie.  Cuoce  fi  nel- 
ra.e lVoptc [a  p0ltigUa.E  marauiglia,come  Cherba  luto  & l’egtlopa  no  nafta  delfino 
ba^come  femefienon  dopo  Caino.  Maraiiigliofa  anco  èia  natura  dell’ anthemide, che 
teil*fica  comincia  a fiorire  dalla  cima, ancor  che  tutte  l'altre,  lequali  p-trticolar- 
Theol.  nel  mente fiorifeo no, comincino  dalla  loro  piu  bafia  parte.  Efmilmente  co/a 
ljb- 1 • jcJ  notabile  nella  lappa, che  flaattaccata, perche  nafeein  efia  il  fiore, no  eui- 
le'1  Untesi  dente, ma  ripoflo  dctro,&germoglia  entro  di  fe,  come  gli  animali, che  par 
cap.  11.  torifeono  fi  a feficffì.jlpprefio  a 0 punte  nafce  vna  herba,  che  fi  chiama 
i - opunita , 
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$p  un  ti  a, laquale  è dolce  ancora  ahhuomo.Etè  marauiglia  delle  fue foglie  to  Cd?^Sfto 
far  fradice, & coftnafcere  quella,  il' afone harna foglia  loia, ma  cofi  ìm-  fap.è  tolto 
plicata  , thepaicn  molte . La  condrilla  è amara , # nella  radice  ba  fugo  dal  lib*  7* 
agjo.  •Amara  è ancora  l'aface,# quelìa,  che  fi  chiama  piai  ,#■  e[fa  fiori - ^c!llft?.rla 
fce  tutto  l' anno,  & l'amaritudine  le  mife  quello  nome.  Tentabile  è la  na - <fi  Theo.'a 
tura  della  fidila  ,&  del  -^aff  erano, perche  ancora  che  tutte  l’herbe  mandi-  c.i  i.ilqua. 
no  pinna  fu  or  a la  foglia. dipoi  fi  ritondino  nel  gambo, in  queftefi  vedepri  le  tratta  fi. 
ma  il  gambo, che  le  foglie. Et  nel  zafferano,  il  fiore  è fpinto  dal  gambo;  ma 
nella fidila  il  gambo  e fce  fuor  a , dipoi  il  fiore  efee  da  quello.  Et  la  medefima  rcC„  *a  ' jji 
fiorifee  trcT>olte,come  habbiamo  detto,dimoflrundo  tre  tempi  di  femèta.  l’heibeper 
•Alcuni  pongono  tra  le  cipolle  la  radice  del  cipero , cioè  del  gladiolo.  Que-  «*>«zo  dell» 
fia  c dolce , & cotta  fa  ancora  il  pane  piugratiofo , e impiafirata  con  ejfo 
lo  fa  di  piu  pefo.Simile  a quefla  è quella, che  ft  chiama  thefion,a]praalgu-  della  fólla 
flo.L’  altre  della  medefima  ffecie  fono  differenti  nelle  fogHefl'asfodelo  ha  la  che  fia  ri. 

foglia  lunga  &•  f Irci ta,la  fidila  larga  & trattabile,  iì  gladiolo  firn  ile  al  medioa,e 
nome d.' asfodelo  fi  mangia, e il  feme  arroftito,  & la  cipoila,ma  quefta  ac-  fc 

rojlita  nella  cenere,  poi  col  fiale,  dr  con  l'olio, in  oltre  pefla  co' fichi  fi  man  lo.  * 
già  con  grandi  (fimo  piacere, come  dice  Hefiodo.Diccfi,cbc  ( iminato  innà - 
V alla  porta  delle  ville,  è rimedio  centra  le  malie  & gl'incanti.  H omero 
fece  mentione  deli' asfodelo. La  fua  radice  è ftmile  a'  nano  ni  piccoli.  We  ve 
n' è alcuna  altra  ft  nnmcrofa,hautndo  fife  fio  raccolti  infume  piu  d’ottanta 
xapi.Theofraflo,  & quafi  tutti  gli  altri  Greci,  & Titbagora  chiamano  il 
fiiflgambo  antherico,#  è d'un  braccio,  & (beffo  di  due,  con  foglie  di  por- 
ro faluatico  # la  radice , cioè  i bulbi, 0 capi,  asfodelo . 1 nojlri  chiamano 
quello  albuco,  #•  l'asfodelo  hafìula  regia.  Et  quefla  ba  il  gambo  acino fo. 

Etfannola  di  due  ragioni.  L' albuco  ha  la  boccia  d'un  braccia,  grande. pu- 
ro,pulito. Magone  vuole,  che  fi  colga  all'ufcita  di  Mar^o,  e al  principio 
d'. Aprile  quando  egli  èfìorito,&  che'l  fuo  feme  ancora  no  rigonfi,#  che 
le  bocciefifeniano,e  il  quarto  dì  fi  mettano  al  fole.Et  cofi  quando  fonfec 
chi,fe  nt  facciano  matqfi.  Dice  ancora, che  i Greci  chiamano  piflana,  quel-  , 

la,chc  tra  la  vulua  nei  chiamiamo  faetta. Quefla  vuole,  che  fi  feortiebi  da 

quindici  di  Maggio  fino  alla  fine  d'Ottobre, & che  fi  fccehi  a follento.Et  • ' 

l’altro  gladiolo , ilquale  fi  chiama  cipro,  anch’effo  p al u lire  vuole  che  per 
tutto  Imefe  di  Luglio  fi  feghi  fino  alla  radice, e il  tergo  dì  fi  ficchi  al  Jole, 
finche  diuenti  bianco.  Et  vuole,  ch'ogni  giorno  fi  riporti  in  cafa, innanzi 
cbe'l  fole  tramonti , perche  le  rugiade  della  notte  fanno  danno  all' bei  be  *• 
palufiri  fegate. 

Di  Tei  ragioni  di  giunco , del  cipero , delle  medicine  loro,  del 
cipiro,  & del  gi  unco  odorato.  Cap.  X V 1 i I. 

£ medefitne  cofc  ruole,chtfi  facciano  delgiuco , ilquale  fi  chiama  ma 
' rifio,pcr  coprir  capanne,ordinando,  che  fi  caui  del  tnefe  di  Giugno  fi- 
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no  a ntxfi  Luglio » Val  tre  herbe , quanto  al  ficcare,  fono  le  mede  fine,  cbé 
Due  forti  no*  dicemmo  dcllavulua  al fuo  luogo . V n' altra  forte  di  giunchi  fa,ilqua 
dì  giunchi  le  trouo, che  fi  chiamamarina,  & da'  Greci  offifcheno.  Effo  è di  tre  r agio- 
lifc»  olii.  ni,acuto.  Aerile,  che  noi  chiamiamo  mafibio,  e i Greci  ojfifaltro  femina , 
ocìiofchf  c^e  infime  nero*  ci,e fi  domanda  mclancrani . Quello  è piu groffo , & 
no  fcriue  il  piu  germogliofo . Ef  molto  piu  ancora  il  terjo , che  fi  chiama  holofche • 
diligenti.  «o.Di  quelli  nafte  il  melancrane  fingagli  altri  generi . Ma  l'offi , & l'ho- 
Matthi.nd  lofibeno  del  medcfimo  ceffo . L'holofcbeno  i vtiliffimo  alle  cofe  delle  vi- 
fo°  còpra*!  4i, perch'egli  è tenero  & carnofo.Troduce  frutto  a modo  d’uoua , cheflie- 
cap.j4.del  no  attaccate  infieme.  Quello, che  noi  chiamiamo  mafcbio,nafce  di  fi  Refi 
li. 4. di  Dio  fo,conla  cima  piantata  in  terra,  e l melancrane  del  fuo fime,^Altrimenti 
fcor.ntro  /e  radici  di  tutti  muoiono  ogni  anno.  L'ufo  loro  è a far  reti  da  pefeatori,*' 
ìcno  à"  lib  bifogni  delle  viti,  e a'  lumi  di  lucerne , & maffimamente  quegli , c'hanno 
%.  delle  fa-  uff  ai  midolla,  & ue  n'è  di  co  fi  gradi  appreffo  1^4 1 pi  maritime  che  taglia- 
colti  dc’ie  to  il  ventre  fono  larghi  quafi  vna  oncia, e in  Egitto  ne  fanno  vagli,  jllcu- 
P.l'ci ,l  chc  ni  ne  mettono  <T  un'altra  forte  di  giùco  triangulo,  che  chiamano  cipero.  Et 
{imamente  naoltinon  la  difiinguono  dal  cipiro, per  la  fomiglianga  delnome.'ìfoi  di- 
Diofcoride  fiingucremo  l'uno  & l'altro.ll  cipiro  è il  gladiolo,  come  babhiamo  detto , 
nell'iftcflo  che  ha  la  radice  cipollofa,&  nafee  ecceUenti filmo  nelhfole  di  Candia , & 
luogo.  diT^a  jfo , &poi  in  Fenicia  . il  Candiottoi  bianco  & d'odor  evitino  al 

CcMo^nei  Nardo , quello  di  Najfo  è piu  agro, il  Fenicio  getta  poco  odore,  & l'Egit- 
lib.  j.  a ca.  to  ninno  ; percioche  nafte  quiui . Leua  la  durerà  del  corpo . Et  già  ri- 
ti. mette  torneremo  allò  medicine, per  che  i fiori  &gli  odori  fono  ufati  molto  in  me- 
anco  vna  dìcina. Quanto  appartiene  al  cipiro,  lo  figuirò  u IpoUodoro , ilquale  dice- 
giùco  qua-  ua>(bt  non  fi  douea  bere , ancora  che  conjeffi, ch'egli  è potenti/fimo  a rom- 
drato  fra’i  pere  la  pietra,  & dice  ancora,  ch'e'  fa  /conciare  le  donne.  Et  mette  vna 
cipero , di  marauigtia,  che  i barbari  riceuendo  il  profumo  di  quefta  herba  per  bocca , 
fj1*.  r ' i°n fumano  la  mil\a , &non  efeono  di  cafa , fi  non  hanno  fatto  quefio 
del  Minh.  Profumo  . Tercioche  a quefio  modo  diuentano  piu  gagliardi  & piu  for- 
fopra’l  ca.  ti.Guarific  anco  i difetti  delle  intertrigini, & di  fitto  le  braccia, & lefofi 
4-dcl  Ub.i.f  egationi  con  olio. il  cipero  è giunco, come  habbiamo  detto, angtdofo,b\Ì 
di  Dioico.  co  appreffo  terra, nella  cima  ner  0, (ir  gy  affo. Le  foglie  da  baffo  fono  piu  fot 
tili , che  quelle  del  porro,  e in  cima  minute,  fra  lequali  è ilfimc.  La  fot 
radice  è fimile  all'uliuo  nero,  laquale  quando  è lunga,  fi  chiama  ciperide, 
di  grande  vtilità  nella  medicina,  il  miglior  cipero  i l'ammoniaco  , poi 
* QsJJ  il  Hjjodiotto , il  tery>  il  Thracio , l'ultimo  l'Egitto,  ilquale  confonde  l'in - 
'la  fucila!  fletto , perche  quiui  anco  nafee  tl  cipero . Ma  il  cipero  è duriffimo , e a 
che  volga!  fatica  getta  odore . Gli  altri  hanno  odore  fimile  a quello  del  nardo . Ecà 
mente  nel.  anco  di  per  fé  * vna  herba  Indiana , laquale  fi  chiama  ciperi,  di  forma 
fi  Chiama  ^lienLl0M0  » laquale  manicata  ha  for\a  di  zafferano . Il  cipero  in  mt- 
curcùmT/  d,c‘na  h*  for^a  di  pfilotro . F affine  empiaftro  a quelle  pelliccine , che  fi 

sfogliano 
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sfogliano  intorno  all unghie  delle  dita, e all' ulcere  de ’ mehri  genitali,  & i 
tutte?  ulcere, che  fono  in  luoghi  humidi,come  a quelle  della  bocca,  tafua 
radice gioua  contro  il  morfo  delle  firpi,&  mafflmamcnte  degli  fiorpio- 
ui.  Beuuta  apre  le  Matrici , & quando fe  ne  bee  in  abondanga , ha  tanta 
forche  le  caccia  fuori, Muoue  l'orina,&  la  pietra ,cr  per  queflo  è -utile 
a'ritruopichi.lmpiaflrafi  fuliulcerc,che  vanno  impigliando, & maffima- 
mente  a quclle.cbefono  nello  flomacofinfieme  col  vino,o  con  l'aceto.  1 a ra 
dice  del  giunco  cotta  in  tre  bemine  d'acqua  in  fino  alla  terga  parte , medi- 
ca la  tojfc.llfcme  arrofùto ,&  beuuto  nelT acqua, firma  il  corpo,  e i mefi 
ielle  donne,  & fa  dolere  il  capo . Le  cofe,  che  fono  apprtffo  la  radice  del 
giaco  chiamato  bolofchenoji  màgianv  cotra  il  morfo  de'ragni.  lo  truouo 
vn' altra  forte  di  giunco , che  fi  chiama  euripice , il  cuifime  fa  dormire  ; 
ma  bi fogna  hauer  cura,  che  ilfonno  non  pa  troppo . Ter  quello  porremo 
le  medicine  del  giunco  odorifero , perciocbe  e'  nafee  ancora  in  Striacele , 
come  habbiamo  detto  al pio  luogo.  Eccellentiffimo  viene  di  Vabatea,  co 
gnominato  teucbitc.projfimo  a queflo  è il  Babilonio,pc(jìmo  l'africano  , 
& finga  odor  e.  E tondo  ,&  di  mordacità  vinofaalla  lingua.  Lofchietto 
firopicciandolo  getta  odore  di  rofa,ei  fuoi  fr amenti  traggono  in  roffo . 
Caccia  le  ventoptà,&  perciò  gioua  alloflomaco,e  a coloro, che  ributta- 
to la  colerae il  fangue.  Ferma  ipngbioggi, Muoue i rutti , prouoca l'ori- 
na,& medica  la  vefcica.Cuoceft  a'bifogni  delle  donne.^tdoperafl  a colo- 
ro, c' hanno  ritirati  i nerui  del  collo, con  ragia  ficca,  rifialdatiua  & rofa . 
Riflrigne,& rinfrefea  i corpi.Diuidefi  in  foglie,  &fiori.l  capi  delle  foglie, 
& le  parti  bianche  fi  chiamano  vgna.Tfel  fiore  altro  è il  feme, altro  il  ca- 
pello nel  capo,  altra  la  corteccia,altra  la  boccia,  l a foglia  fi ficca,  0 in  tre 
modi  fi  preme . Terfe  quando  l' unghie  non  fi  leuano , perciocbe  quiui  è 
molto  humore.  0 quando  leuatc  l' unghie, l'altra  parte  fi  macera  0 in  olio, 
oin  vino  al  fole  in  vafi  di  vetro.^tlcuni  vi  mettono  anco  il  fole,  & al- 
cuni ?auchu(a,o  l'ajpalatho,o  il  giunco  odorato, perciocbe  tale  gioua  mol 
to  alla  matrice,e  al  male  de'  pondi. Tremon fi  le  medefimc foglie  leuatevia 
? unghie  ypefie  per  pannolino  fitto  in  vn  vajfo  di  rame , e il  fugo  fi  cuoce  a 
fuoco  Unto  finche,  fi  rafiodi  come  il  mele . £ a queflo  effetto  fi  fceloono 
tutte  le  foghe  piu  odorifere. 

Medicine  delia  roià.del  gigiio,del  narciflb,della  viola,  della 
baccara,del  combrctto,&  del  l'a/àro.  Cap.  XIX. 

T N che  modo  fi  faccia  il  vino  della  rofa,gia  /’ habbiamo  detto  ragionado 
1 de'vini.rfafi  il  fugo  a gli  orecchi, alle  crepature  della  bocca, alle  gingie 
alle  enfiature  della  gola,  gargarigato  allo  flomaco, alle  matrici , a' difetti 
delfiffo,e  alle  doglie  del  capo . 7>{ellafebre  perfe , 0 con  l'aceto  ,alfon- 
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no,e  al  fallidio  deQo'flo.naco.  Le  foglie  s'abbruciano  p medicina  d'oc  chi , 
' . c ’TCule  fcccbc  fi  medicano  i pettignoni.  Et  le  aride  ancora  guarii  cono  le 
lagrime  degli  occhili  fiore  fa  tonno, rilì  agna  il  flnffo  delle  tkne,& maffi- 
rmamice  il  biàco,beuuto  con  la  pofia;&  lo  fiutare  del  [angue. lena  ancori 
dolori  dello  (ì ornato, quitto  b-tfla  in  tre  bicchieri  di  nino. Di  qfh  il  miglior 
feme  è il  gì  allo,  ne  piu  Treccino  cC  uno  anno,  & fucaft  al  rego.  il  nero  idi- 
futile.  Mette  fi  fu'l  dolore  de’ denti,muoue  C orina . ponfi  fullo  tìcrnaco , & 
guarifet  il  fuoco  [acro  ,n~ovecchio.  Topo  folto  il  nafo  purgaci  capo.l  capi 
fuoi  beuut:  fermano  il  corpo  e il fangue.  L'ugna  della  rofa  fono  vtili  alle 
lagrime  de  gli  occhi;  percioche  [ulcere  de  gli  occhi  diuètano  fordidefla 
rofa,fuonbe  nel  principio  della  lagrima  , pure  che  vi  fi  metta  fu  fecca  col 
pane. Le  foglie  fonovtilijfime a' difetti  dello  flomaco,a‘roficameti  & difetti 
del  corpo  & delle  budello,  e alle  interiora  ancora  impia  [rate . Condijconfi 
ancora  per  magiare  a modo  di  fitnaci,ein  ciò  è d’hauer  cura  alla  muffa, 
che  toflo  vi  s'attacca  fopra.Le  jecche&  premute  fon  buone  a qualche  co - 
fa.  fa.no fine  certe  odorifere  copofitioni  per  rijir  ignerei  [udori,  in  modo 
che  dopo  i bagni  fi  fecchino  nel  corpo, dipoifreddi  fi  lauino.llfaluatico  col 
graffo  gioita  marauigliofaniète  alle  alopecie.  Le  radili  del  giglio  per  mol- 
ti modi  nobilitarono  il  fior  loro  cotta  i morfi  delle  ferpi  beuute  covino ,& 
coirà  il  veleno  defunghi . Ter  li  calli  de  piedi  fi  cuocono  nel  vino,&  no» 
fi  /dolgono  in  tre  giorni.  Cotte  con  grajJò,o  co  olio, fanno  rimettere  il  pe- 
lo a gl’incotti.  Beuute  col  vin  melato  mòdano  il  fangue  difutile  per  il  cor- 
po & giouano  alla  milga,e  a’rotti  ,&  fc  annoiti, e alle  purgationi  delle  do 
ne.  Et  cotte  nelvino,  & pofleui  fu  col  mele , guarifeono  i ntrut  tagliati, 
[enfiature  del  mentova  lebbra,  & le  forfore  nella  faccia.  Leuano  le  crrfie 
a ’ corpi.  Le  foglie  cotte  nell'aceto  fi  mettono  fulle  ferite . Et  nel  mele  co» 
biofciamo,&  farina  di  grano  giouano  almalede’teflicoli.ll  fimi  s’impia 
flra  al  fuoco  [acro, il  fiore,&  te  foglie  alle  piaghe  vecchie. Il  fugo  premuto 
del  fuo  fior  e,  è chiamato  da  alcuni  mele, da  alcuni  f trio , & è buono  a mol- 
lificare la  matrice, 0-  prouocarc  i [udori.  Due  fiecie  di  narciffo  pongono 
i medici, vno  di  fior  porporino ,gjr  l’altro  di  color  d'herba.Quefìo  è inutile 
*?el  nfa  *ùca^°fl<>n>ac0i & Per°  fA  vom'tarey  rifolue il  corpo , è nimico  a' nerui,  &• 
Thcof.ócl  uggraua  il  capo.Narctffoècofi  chiamato  da  narce,non  da  quel  fanciullo, 
6.lib.al  6.  di  cui fauoleggiano  i poeti.  La  radice  dell’uno  & l’altro  ha  fapore  divi» 
«•  dcll'hi-  melatoiCò  vn  poco  di  melegiouana  a chi  è cotto;&  cofi  alle  ferite, e a chi 
flone  del-  jja  ni0ff0  quache  mèbro  di  luogo,eagli  enfiati  della  gola  con  mele  &■  fa- 
Dtofc?à  ca.  di  venaJduefio  trito  in  polenta ,0-  pefìo  con  olio  tira  fuori  le  cofi  fit 
ida. del  4.  tenel  torpo,Gr  guarifee  ipercoffi dipietra.  MeJ colato  con  farinapurga 
lib.c’l  Mit-  le  ferite.  Le  ua  iliuidori  neri. Di  quello  fiore  fi  fa  Colio  T^ar ci ffino, buono 
iiftorfo0  a tn°ilificar  ie  duregge , e a rifcaldare  le  cofi  in  frigidate.  E vtilifjìtno 
a orecchi , ma  fa  dolere  il  capo . Le  viole  fono  Jaluaticbe  & dome- 
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flicbe.Le  rofferinfrefcano.  S'impiaflrano  follo  (ìomaco  ardente  cotra  Cin- 
fiàmagiortc.Tongonfi  ancora  folla  fronte  al  dolore  del  capo.  Et  particolar 
mente  s'adoprano  alle  lagrime  de  gli  occhi, e alle  cofe,che  caggiono  del  fon 
dumeto, 0 della  vitina,  & douc  è raccolta  marcia Vcnidone ghirlande  in 
topo, 0 fiutandole  Intano  la  crapula, & la  graue^ga  del  capo.  Beuute  con 
t acqua  giouano  alle  fìretture  della  gola. Quel  rofjo,  eh' è in  effe, medica  il 
mal  caduco, cìr  majfimamete  a'fanciulli  beuuto  con  l'acqua . il  feme  della 
viola  é cotra  gli  Jcorpioni.il  fiore  della  biaca  apre  dou’è  pugga.Ma  la  bici 
ca  & la  gialla  affottigliano  il  mèflruo,&muouono  l'orina.  Le  fot  fiche  bei- 
no manco  forga;dr  perciò  s'ujano  le  fiecche  dopo  l’anno.  Lagialla,vn  me- 
bicchiere  in  tre  d' acqua, prouoca  le  purgagioni  delle  donne.  Lefoe  ra- 
dice intrife  con  C aceto, mitigano  la  milga;#-  iegotte;&  con  mirra  & gafi 
f erano  l'cnfiagioni  degli  occhi. te  foglie  col  mele  purgano  le  viceré  del  ca 
po  ; & con  la  cerafie  fejfiure  del fefio,  & qlle,cbc  fono  in  luoghi  humidi. 

Et  co  l'aceto  guarifeouo  doue  è raccolta  marcia.  La  baccare, nell'ufo  dilla 
medicina, é chiamata  da  alcuni  de’  noflriperpenfia.^4iuta  cotra  le  ferpi,  ^'ggi  ile* 
fi  iolori;&  ribollimenti  del  capo,& le  lagrime  degli  occhi.  Tonfi  fulle 
poppe, cb' enfiano  dopo  il  par  tonagli  egilopi  quàdo  cominciano, e al  fino  ndc  & (.{f 
co  fiero.  Il  Juo  odore  fa  fonno.  La  foà  radice  cotta  a bere  è vtile  agli  fpa-  Sminano. 
fini, a' membri  flranolti  J mlbri  fmojfi,efifoirioft.  Ter  la  to(fe  vecchia  le  ne  Scicele 
fue  radicene  0 quattro  volte  fi  cuocono  fino  alla  terga  parte.  Quefla  be-  hìog* 

vada  purga  le  dòtte  della  fcociatura\  Leua  le  pitture  del  fiàco.et  la  pietra. 

Tcjlaftcol  diapafma.  Alte  te  fi  fra  le  vefle  p l’odor  e.  Il  cobreto.che  noi  di- 
temi eijcr gii  fimi  ' e, trito  co  Infogna  marauighofomcte  guari fee  le  ferite. 

- Dicefi , che  l'aforo  è molto  vtile  a’  difetti  del  fegato  piglialo  ne  V/iaoncui 
in  vna  hemina  di  vin  melato  annacquato.Turga  il  corpo,  come  fa  i’tllc- 
boro. Gioita  a’ritruopuhi,agl’ interiori, alla  matrice,  e a chi  ha  trabocca 
to  i bficle.  Se  fi  mette  nel  mollo,  fa  il  vino  atto  a prouocar  l’ orina.  Calta  fi 

Ìn  lOmincia  a mettere  le  foglie.  Secca  fi  di’ ombr  a,  &toflo  fintela  muffa. 

)d  nardo  Gallico, del  zafferano  di  medicina, del  crocomag 
mare , della  iàliunca,  del  polio, dell  iri,deH  holothrilo , 
dclcrifocome.&de  melliloto.  Cap.  XX. 

Er  perche  alcuni, come  habbiam  detto,  chiamano  la  radice  della  bac- 
carà nardo  ruftico,  noi  ragioneremo  del  nardo  gallico  & de  fino i ri* 
meni  ,iqttati furono  lafciati  adietro , quando  trattammo  degli  alberi  fo- 
refiieri.Due  dragme  d’effo  beuuto  nel  vino  fono  vtili  cotra  le  fcrpi;calia 
vètofità  del  dolor  colico, 0 con  acqua, 0 con  vino. E al  fegato,  e alle  reni, a 
chi  bafparfo  il  fiele,  e antruopubi  per  fe  folo,o  con  l’afientio.Rjflagna  le 
purgazioni  delle  donne,& l’ empito, ilqualc  nel  medefmo  luogo  chiama - 
mo  fu.  Lafua  radice  fi  dà  peRa , 0 cotta  alle  fu  fioca  noni , e a doglie  di 
. G.  T LlNio,  TT  petto 


il 
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petto  & di  fiaco.Trouoca  i meft  col  vino,  il  zafferano  no  fi  disfa  nel  meft , 
ne  in  nejfuna  cofa  dolce. ma  facilmlte  nel  vino,&  nelfacqua;&  è vtiliffi - 
• tno  in  medicina.  CÓfiruaft  in  boffolo  d’ofifo.Leua  tutte  l'arftoni,&ma(fima 
mete  qlle  degli  occhi, mefcolato  co  vouo.E  anco  la  fuffocatione  della  ma 
tricej'efulcerationì  dello  fornico, del  petto , & delle  reni,  del  fegato , del 
polmone,&della  vcfcica,&  è molto  vtile  alla  infiamagione  d'ejj'a  ; e alla 
toffe,e  al  male  di  petto.  Lcua  il  piggicore;&  prouoca  l’orina  . Chi  prima 
bee  il  zafferano,  non  finte  poi  la  crapula  ; & eoa  ejfo  ancora  fi  refifte  alla 
vbbriachegT{a.Et  le gbirlàde fatte  d’effogiouano  a no  lafciare  vbbriaco- 
re.Fa  fonnoleggiermetemuoue  il  capo;&  prouocalaluJfuria.il  fior  [no 
Co’l  croco  cma  (imona  s'impiaflra  fui  fuoco  fiero.  Mefcolafi  in  molte  medicine; 
pcftoTcri  delle  qual  vna  fi  chiama  collirio.  F a ffcnevngucto, chiamato  crocomagms, 
ue  Dioico.  Ha  lefue  vtilità  cotra le  ofeurationi  degli occhi.Fjfcalda  piu  l'orina,che 


al  cap.  a i,e{f0  gafferano.Ottimo  è qllo,  che  gufato  tigne  i denti.*  La  ir  ide  r offa  i 
che 'il  zaffe  mi$Jiore^e  la  hiàca;&  è cofa  molto  vtile  legarla  intorno  a'bàbinì.maf 


rano  fi  (J.  fintamele  quàdo  fanno  i deli, e bino  la  tof  e;einlìUlafia  quegli, che  hàno 
fificai  ac  nò  vermini.Cli  altri  effetti  fuoifono  poco  differiti  dal  mele.Vurga  le  viceré 
che  fe  ne  marmamele  quelle  del  capo,  & le  marce  vecchie.Tigliidone  due  drag- 
faccia  *n-  me  c0^  meic  purga corpo. Bcendola guaritela  tofjeft  tormnii,&lc  veti 
fatto.'0  " tofitd.  Con  l'aceto  fatta  la  milga . Con  ia  pofea  gioua  contro  il  morfo  delle  k 
ferpi,&  de'  ragni.  Tigliafi  a pefo  di  due  dragme  in  pane  o acqua  contri 


•Contradi  gli  fior  pioni. Cotta  i morfi  de' cani  fi  pone  co  l'olio.Cofi  ancora  al  dolor  di? 
«2J  j ^ nerui;e  impia fra  fi  co  la  ragia  a’  lobi  e alle  cofcie.  La  fua  virtù  i di  rifcal - 
go'  doue  darc.Meffafotto’l  vafo,muoue  gli  famuli,  & purga  il  capo,  lmpiaftraft 
parla  dell’»  alla  doglia  del  capo  con  le  mele  cotogne.  Bjmuout  la  crapula, & la  diff- 
ide rofia,  cu\tj  dcU'halito.Tigliadone  due  oboli, muoue  ilvomito.Tofiaui  fu  colme 
sh  hadet  leJ'rafuora  l'°fa  rotte‘ La  fMA fnina a^feffure  delCunghie  allefue 
to' disopra  radici  ;&col  vino  s'adopera  a chioui,ouer  ciccioni, e a’porri;&  no  fi  jcio 


fot 

s 

** 

K 

fc 


in  qdo  lib.  glie  f tre  giorni . Maficata  fa  buono  balito,  & letta  il  puggo  di  fotto  le 
a ca.7.  del-  braccia.  Il  fugo  fuo  mollifica  tutte  le  duregge.  Fa  dormire,  ma  fiema  lo 
la  rafonitc  fperma.Guarifie  lefeffure  del  federe, & tutte  cofe,che  ere  fono  nel  corpo. 
deschi  a ilo  Mcutìi  chiamano  il  faluaticofri.Queflo  leuavia  le  gauinej  pani,& l'alt  ^ 
na , dicedo  guinaglie . Dicono, che  quello, che  s'ha  da  adoperare  a quelle  cofi , fi  dee 
che  quella  corre  con  la  man  manca , & chi  coglie  dica  per  chi,  & perche  lo  coglie, 
i la  miglio  Manififlcrcmo  in  quefia  parte  la  ribalderia  de  gli  herbolaifiqualifirifer-  ^ i(. 

bano  vna  parte  di  quefia  , & d' alcune  altre  herbe, come  è piantaggine/e  » & 
non  pare  loro  hauerne  hauuto  conueniente  p reggo  . Et  per  hautr  piu  a , ** 


farei  quella  parte, c'hanno  nferbatajotterrano  in  quel  medefimo  luogo  ; 

) per  far  ribellare  i mali , ch’efft  hanno  guari-  r** 


& credo  che  itj>  facciano  JUI  Ift/VUMI  w 0 ni/  +IJ9  r/Nrinv^HHir*  • * 

ti.  Lar  adice  della  faliunca  c otta  nel  vino , ferma  il  vomito , & fortifica  % 

».  , ; . j lo 
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lo  flomco.Mufio , & Hefiodo  dicono, che  chi  s'ugne  col  polio,  è filmato  afCl^  j,a  jet 
fù,t jr  chi  èbramofo  di  gloria, lo  tocca,& coltina.il  polio  fernette  fotto  i lo  pj,_  5c<> 
pitdi,o  fi  porta  centra  tejèrpi.1  modici  lo  cuocono  frefco.o  ficco  nel  vino  nel  «a.  7.di 
t f timone  tmpiaflro;  0 lo  dino  bere  nell  aceto  a coloro  c'hanno  male  di  mil  *ib.h» 

Cr  nei  vino  a chi  ha  fparfio  il  fiele,  & cofi  a chi  comincia  rfjer  ritruvpi-  j?  *r“* 
co, tir  cofi  lo  pongono  ancora falle  ferite. Egli  manda  fiorila  feconda  delle  ja  Thtof. 
donne,eiparti  morti, il  dolore  del  corpo , & la  vefica.  Metteft  parimente  feròdo  «.he 
filli  lacrime  de  gli  occhi.  Et  non  c'è  alcuna  herba,  laquale  piu  Jì  conficela  '•1U,UI  ® 

conciatila  compofttione,cbe  fi  chiama  aletfifarmaco.  Et  nondimeno  alcuni  til°‘ 
dicono ,cb't gli  è inutile  allo  flomaco,& empie  il  capo,&  beendolo  fa  fio 
tiare  filtri  v'aggiungono  per  religione,  dicono , che  doue  egli  è trotta- 

to [ubi  to  fi  dee  legare  contra  l'offufcatione  de  gli  occhi,  &•  bauer  cura  ,che 
non  tocchi  tcrra.Quefìi  dicono, che  le  fue  foglie  fono  fimili  a quelle  del  thi- 
Ko,  fenon  che  fono  piu  morbide ,&  piu  lanofi.  Se  con  ruta  faluatica  fipc- 
fia  con  acqua  piouana, dicono,  che  mitiga  gli  ajpidi;&  non  altrimenti  che 
il  citino  rifir igne  leferite,&  nò  lafiia  impigliar e.L‘ holochrifo  bcuuto  nel 
vino  guarifie  gli  flranguglioni,&  empiaflratouifopra  le  lagrime  de  gli  oc 
chi.E  arfo  con  feccia  di  vino,  & polenta, guarijce  il  male,  0 enfiatura  di 
mento.  La  radice  della  chrifocome  rifcalda,&  rijhigne.  Dafji  a bere  a,'  di- 
fetti del  polmone , & del  fegato  ; & cotta  in  acqua  melata  a'  dolori  della 
natrice.  Commoue  i menflrui,&  fé  fi  dà  cruda/ acqua  de’  ritruopiibi.  Se 
le  caffè  delle  pecchie  s'ungono  col  melhffofiUoo  mtllitcna.tlle  nò  fine fug 
fianno  mainerei  oche  non  c'è  fiore  alcuno, che  piu  rallegri  di  quefio.Dal- 
labondantia  di  qucflofacilmentc  fi  ritengono  glifiiami^l  mede  fimo  è prò 
tifjimo  rimedio  contra  le  punture  loro, dille  vtjpe.de  gli  aragni,&  de  [ìor 
pioni,  & contra  le  luffocationi  dilla  matrice, aggiugnendeui  il  nitro.  Con 
tra  i tortili  ni  s'ufa  col  vino.Lc foglie fue  s'impiafirano  alle  firofe,a’  difetti 
del  fé  fio  cotte  col  file.  Il  fugo  fuo  purga  le  donne;  caccia  le  ventofità,  & 
guarijce  le  rotture. Mit  iga  legotte,c'  morfi  del  cane.Gioua  al  male  de'  po 
iivcccbi,a'  deboli  di  flomaco.a  gli  ortopnoici,alla  milga,e  alle  viceré  del  ^ 
nflolume . £ tenuto  per  cofa  molto  buona  a'  bagliori  ugnere  g i occhi  col  a|  £ap.9.«ii 
figo  fuo  tir  col  mele.Jl  meliloto  mefiolato  con  latte.o  ton  fané  di  lino,me  fuetto  i«b. 
diagli  occhi. Mitiga  ancora  ildolo  e dtlle  majcelle,&  del  capo  con  l'olio  metlclimo. 
H]ato;&  degli  orecchi  col  vino  pajfo.]  dolori  dillo  Stomaco  cotto  nel  vi  r 

»0,o  crudo  & tritO.Quel  mede  fimo  fa  alla  matrice  firefeo  & cotto  ntll'ac-  • 

pu,&  nel  via  pajjo  medita  i teflic  oli,e  il  fefjo  ricaduto, e i mali,  che  fino 
fini, e aggivntoui  olio  rofatofi  mette  fide  cambrette . Bolle  nel  vin  dolce 
& particola  intente  ha  gran  virtù  contra  gli  enfiati  rigonfiati,  che  vengo 
Une  gomitilo  nel  capo,cbtamati  0 tignali, o ciccioni. 
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Del  trifoglio,  del  thimo,dcll‘hemerocaJlc,dciriiclenio, 


Óc  deH’abruotiiio . 


Cap.  XXI. 


Del  trifo.  r 0 So, ch’egli  è opemone,che'l  trifoglio  vaglia  tona  il  tnorfo  delle firpi, 
gito  ne  ha  A de  g liftor  pioni, hecndo  venti  granella  delfuof  me  in  vino,o  in  pofea 

pai  lato » Pii  ouero  coundo  le  fòglie. & tutta  l'berba;&  che  le  firpi  no  fi  veggono  mai 
ni  icii?.  o ne^  trifogfìo.Oltrudi  ciò  dicono  alcuni  auttoti  famofi,che  contea  ogni  ve 
lib.  a ca.  9.  letto  fono  [ufficiente  rimedio  venticinque  granella  del  fuo  (ente,  ilquale  per 
& Io  I quel  ciò  habbiamo  chiamato  minianthe.Et  molti  altri  rimedi  ft gli  attribuì [co 
luogo  ho  no  Ma  l’auttorità  d' un  grauiffimo  l’uomo  mi  muoue cantra  l'opcnionidi 
aur 'ori  & coHoro-.percioehe  Sofocle  porta  die e,  ch'egli  é velenofo  : & Simo  medico 
a ca.io.ha  afferma, che  fe  il  fugo  d'effo  o cotto,o  peflo  s'infonde  a ’ corpi,  fa  quei  me - 
parlato  del  definii  ardori, come  fe  fi  mette ffe  a'  percoffi  dalle fcrpi.T  ero  fono  di  pare- 
thiroo  ha-  re,ch'e'  non  fi  debba  vfare  feiion  centra  i veleni.Terciocbe forfè  quefli  ve 
tol-  li  ór  a'  len'fono  di  contraria  natura  tra  loro,come  di  molti  altri,  lo  truouo  anco 
da  The.  fe-  ra,cbe'l  feme  di  quello, c'ha  le  foglie  molto  piccole,  è vtile  a conferuare  la 
«fido  c'ho  pelle  fui  vifo  delle  donne.il  thimo  bifogna,  che  fi  colga  il  fiore,#-  fi  fecchi 
notaio,  all' ombra. Egli  è di  due  ragioni ;bianco,con  la  radice  legnofa,che  nafte  ne * 
poggi, & queflo  è tenuto  il  mighore;vn  altro  piu  nero, che  ha  il  fior  nero. 
L'uno  & l'altro  prefo  in  cibo,oin  medilina  fi  tiene. che  gioui  a rifehiara- 
re  la  villa  Con  l'aceto  & col  fate  fa  lo  fputgo  facile  a chi  ha  la  toffe  lun- 
ga. Col  mele  non  lafcia  rappigliare  il  [angue..  Ajfottiglia  le  longhe  diflilla 
ti  ani  della  gola,  impiafirando  di  fuori  con  la  fenape:& coft  i difetti  dello  fio 
maco,dr  del  corpo,nondimeno  è da  v far  lo  temperatamente, perche  rifcal 
da, biche  fermi  il  corpo;ilqualefe  foffe  piegatole  ne  mette  vn  denaio  a pe- 
fo  in  vn  feflario  £ aceto, o di  mele  il  t, nedefimo/e  vi  dolor  di  fianco,  fra  le 
{falle, o del  coflolame.  Medica  ('interior i con  l'aceto, o col  me!e;laqual  be- 
uanda  fi  dà  ancora  nella  alienatione  di  mente, e a'  maninconiii.Daffi  anco 
ra  a chi  ha  il  male  caduco,  iquali  quando  da  effo  fono  affatiti,  fida  loro  a 
fintare, & gli  defl.t.  Et  dicono  che  bifogna,  che  dormano  in  tenero  thimo. 
Giona  anco  a coloro,  che  fe  non  Hanno  con  la  teda  alta,  non  pc fono  alte - 
tare, alla  anhelatione,ea’  me  fi  delle  donne  retar  dati,o  ft  fieno  i parti  mor 
ti  in  corpo, cotto  nell'acqua  finche  fiemi  la  terga  parte.  E agli  huomini  co 
tra  la  ventofità,col  mele ,dr  con  faceto.  Et  fe  il  corpo  rigonfia,  o fe  i tefìi - 
l’henaero  coli , o il  dolore  della  vefeica  lo  ruhitde . Tofloui  fu  i ol  vino  Itua  via  gli 
•alle  i jl  gì  enfiati, & gli  impeti.  Et  con  l'aceto  leua  i calli, e i porri.  jLdoperafi  alla 
fico  eh  die  fcuiì  ea^e Zotte> a Pef°  dì tre  °b°ìì ,n  tre  bicchieri  d'aceto  & di  mete , e x 
leggi  il  ca.  chi  haueffe  perduto  il  gufìo  peflo  col  fale.L'bemtrocalle  dr  ha  la  foglia  ver 
J3 1.  del  li.  de,  che  pende  al  pallido,  & morbida,  la  radice  odorata  dr  cipollofa , la- 
»-d  1 ^iolc.  quale  pofle  fui  coi  po  col  mele,  caccia  l’acqua  il  fangue  cattino. . Le  fo- 
dcl  Matthió  &ie  fHe  s'ÌMpiaflrano  alle  lagrime  degli  occhi,e  alla  doglia  delle  poppe  do 


>r 
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f diparto . L'belenio, nato, come  dicemmo  da  Hclena,fì  tiene,  chefaccia 
belle  donne,&  che  mettendolo  loro  fui  vip»,  <jr  nel  rcflo  del  corpo, mitin- 
gaia pelle.  Credeft  olirà  di  ciò,che  con  Pupario  fi  venga  ad  acqui  fare  vna 
certa  gratia&  leggiadria.Et  beendolo  nel  vino  gli  attribuirono  vn  cer- 
to effetto  d’allegrezza,  & quale  hebbe  quello  ncpenthe  tanto  celebrato 
da  Homcro, perche  lena  ogni  maninccnia.Ha  dolcijpmo  fugo.  Gioita  a co- 
loro. che  fé  non  flanno  col  capo  alto, noti  poffono  halitare,  becndo  la  fua 
radice  a digiuno  nell'acqua.Ebianca  dolce  dentro. Beefi  ancora  con  vi 

no  contra  il  morfó  delle jerpi.  Tefla  dice  fi,  che  amanza  i topi.  L’abr  olino  Ddl'abro. 
è di  due  ragioni  .cioè  di  piano  & di  poggio:  con  qitefla  maphio,^  quell' al  ,i,l°  vccl‘ 
tro  femina.L’uno  & l'altro  i amaro  come  l' dffentio.il  Siciliano  è eccelle- 
tiffimo,C  poi  quello  di  Galatia.  Vfanfi  ancora  lefoglie,ma  piu  virtù  ha  hilÌo!dcllc 
il  feme  per  rif  caldure  perciò  è vtile  a'nerui,alla  toffe,a  quegli, che  non  pof  piate  a ca. 
fono  halitare  fenon flanno  con  la  tefla  alta,a gli fconuolti,a'rotti,a'lom-  * ncl  +• 

hi, e alla  flrettez^a  dell'orina.Daffi  a bere  colendone  vna  menata,  tanto  n*a‘ ‘p®1® 
che  torni  il  terzo.  Becfent  quattro  bicchieri.  Dafft  anco  il  feme  fuo  pedo  e<  Dioico. 
nelTacqua  a pefo  duna  dragma;& gioua  alla  matrice.  Con  farina  d’orbo  nel  *‘b  j . a 
cuoce  i pani;& cotto  con  mela  cotogna, fafjene  tmpiaflro  agli  occhi.Cac  ‘aP- *6-  c'j 
eia  le  ferpi  ; & contra  i morfi  loro  fi  he  e col  vino , & s'impiafìra . Ha  fao  difcor. 
grandifftma  virtù  contra  quegli  animali, il  cui  veleno  fa  triemito  &fred  f0. 
do , come  fono  gli  feorpioni  c i falangi  ; & baiato  gioua  ancora  contra 
glt  altri  vcLni  ,e  a gl’infreddati , & tirar  fuora  le  cofè  fitte  nel  corpo. 

Cacciai  mali  dille budelle . Dicono  che  tencndofivn  ramo  d'effo  fiotto  il 
piumaccio,  s’infiamma  la  luffuria , & è herba  potentifjìma  contra  tutte 
li  malie,  eh' impedì feono  vfare  il  coito,  i . ..  , 

Medicine  di  lcucanthemo,&  di  fanfuco.  Cap.  XXII. 
’ÌLleucanthemo  wef colato  con  due  parti  i aceto, guarifee  t fujpiriofi.  il  j^arà 
■*,fitnfkco,oueroamaraco  & prefa, ecceUentiffiPio e odoratiffìmo in  Cipri,  <0  dc,loda 
mpiaflrato con  accto&  con  fate ,i  contra  gli  fcorpioni.Gioua  molto an-  Noi  perla, 
cord à’meft  delle  donne, pofloùifopra.Ha  minor  forga  beuuto.  Con  lupo-  0 mapg'o-' 
• Unta  riflagna  le  lagrime  de  gli  occhi,  il  fugo  del  cotto  leuai  torniini.  Et  è «fi 

vtile  alle  orine, e a'titruopkhi.Secco  muoue  lo  flarnuto.Faffcne  olio, che  f0p,a  a ca-‘ 
fi  chiama  fanfuchino,  0 amar  acino,  buono  per  rifcaldare  & mollificare  i n.di  que- 
ll rifcatda  anco  lematrici.Le  foglie  fue  con  mele giouano  a’fuggcl  »e 

lati,&  con  cera  a coloro, c’hanno  le  membra  fcommcjfe.  r" , 0 

Medicine dvanemona.  • ■ Cap.  XXIII.  ,ori. 

EUe  ghirlande  ragionàtno  dell' herba  anemona , parleremo  bora  delle 
*-'fue  medicine. alcuni  lo  chiamano  fenià,'E  di  due  ragioni,  la  prima 
faluatica,  l’altra  nafte  ne' luoghi  dome  flicbiprial' una  & i' altra  vuole  il 
terreno  Jabbionofo.Et.qfla  ancora  è di  piu  foni. ver cioche  ba  il  color  feni* 
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I c fpccie  e ceo>&  quefla  è copioftfimia,o  porporino ,o  lattato.  Le  foglie  di  quelle  tre 
le  virtù  me  fino  fimili  all' appio ;&  rade  volte  fono  piu  alte, che  vn  me^o  braccia.ha 
dicinali  3 1 no  le  punte  come  lo  afparago.  il  fior  fuo  non  s'apre  mai  fe  non  quando  ti- 
ranern°nc  ru  y>èto,&  di  qui  ha  pfoil  nome.  La  faluaticac  maggiore, ha  le  foglie  piu 
j‘ P° re  "a.  larghe, e il  fiore  fenicco. Molti  s' ingannano,  credendo,  che  quefia  fia  l'ar- 
bondeuol-  gemone;è  altri  quel  papuano  che  noi  chiurliamo  rhea.  Ma  c'è  gran  iiffe- 
mcnte  nel  rentia, perche amenduc quefli  fiorifon  poi.Tfehàno  fugo  d'anetnona,ne 
ca.  1 67.  d el  ie  bocce, ne  altro,  fe  non  cima  di  papaucro.L' anemone  giouano  alle  doglie 
fforid<P'&  capotile enfiamagioni, alle  matrici, e al  latte.  Et  prefe  conl'orgata,o 

nel  difeor  pofleui  con  lana  muouono  le  pur  gagioni  delle  donne.  La  radice  fua  mafli •. 
fo  del  Mat.  cadola  tira  la  flemma  fiana  i denti, Scotta  le  lagrime  degli  occhi. I magi 
hanno  attribuito  molto  a quelle  herbe,efi  vogliono,  che  fi  colga  in  quello 
anno  fubito  che  fi  vede,  & che  fi  dica,  come  ella  fi  coglie  per  rimedio  delle 
tergane  gir  delle  quartane . Dipoi  che  fi  leghi  il  fiore  in  panno  rofato,  gir 
che  fi  conferui  all'ombra,perfe\uirJ'ene  poi  quando  bifogna  . La  radice  di. 
quella, che  ha  il  fior  fcniceo,pcfia,  & me  fia  fopra  qualunque  animale,  fa 
piaga  roficatiua;&  per  quefio  s'adopera  a purgar  le  piaghe. 

[>■*  Medicine  deU’herbacnanthe.  Cap.  XX1III. 

Dcll’enan*  T 'nerba  enanthe  nafte  fra  le  pietre,con  foglia  di  pi(linaca,con  gran  ra 
thè  leggi  \_j  dice, gir  numerofa,  il  gambo  fuo, gir  le  foglie  beuute  col  mele  & col 
Tdc°U*del  nei°  * fanno  ageuolcTga  di  partorire  ; & purgano  te  feconde.  Col 
Vitt.Oi  Dio.wfk  Leuano  tofie>  & prouocano  l’orina.  La  fua  radice  medica  i difetti 
a c.  1 x*.del  della  vefcica.  -, 

li.j.e’iMat.  Medicine dcHhcliochrifo.  . Cap.  XXV. 

feo rrt»0  Ma  T deliocrifo,  eh' alcuni  chiamano  ebrifanthemo , ha  ramicela bianchi , 
dellVhelio  foglie  alquanto  bianche,  filmili  all' abrotino-.lequali  ribattedoit i 

crifo  n’ha  dentroil  Sole, rilucono  come  oro, in  giro  come  con  coccole,  che  pendono, 
parlato  l’I  '-le  quali  non  marcifeono  mai.  Ttr  quella  cagione  fi  coronano  gli  dei  con  ef~ 
dl  r°V'*u*fo,ilcbc  diligentifimamente  oficruò  Tolomeo  Re  d' Egitto  ,'Hafce  fragli 
fto!àt  Dio.  fttrpi.  Beuuta  col  vino  prouoca  l' orina , & lepurgagioni  delle  donne.. 
feor.  nel  4.  Caccia  le  durcg%c  gir  l'enfiammagioni . Tonfi  col  mele  fopra  le  incotture ^ 
lijj.a  ca.jy  gceficontrail  morfo  delle  ferpi,  e i difetti  de'  lombi . Et  coi  vino  melato 
nel  ftfo'di-  confumailfanguerapprefodel  corpo  & della  vefcica.  Le  foglie  fue  a pefò 
£orfo  , & di  tre  oboli  net  vin  bianco  fermano  i flujji  delle  donne . Conferita  le  vef le 
del  giacin-  con  buoniffimo  odore.  » -I  • >’  wfO  .‘ìli  ?.  *.«  \ )•)**'  .1  , 1 11  ‘4 

*0  leggi  fo  Medicincdcl  giacinto, & della  lichnide.  • Cap.  XXVI. 
ucftò  T L giacint^°  nafte  bemjfmo  i Froda,  co  qdfl  fi  tigne  la  hlfgino  in  luogo 
tjiie  o.  1 digrana.Lafuaradice  èdpoUofa,bè  conofdutada  qgli  che  vedono  ifer- 
ui, per  che  ponendola  col  vin  dolce, non lafcia  mettere  i peli.  Refifle  a'tor - 
mini, e a morfide'ragni.Muoue l'orina,  Il  firn  {ente  fi  dà  contrai' abrot  ino 
...  > . . eoa 
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con  le  fer  pi,  di"  gli  fcorpioni,e a chi  hafjiarfo  ilfiele.L‘hcrbalichnì,c’ha  co  to^def  ?*.* 
lore  di  fiamma,  beefi  il  fuo  feme  pefloiuvino  contra  gli fcorpioni  ,&  ferpi,  di  Dioico. 
& calabroni,  & fimilì  cofe.La  radice  della  faluatica  è inutile  allo  fioma-c  1 dilcorfo 
to.Muouc  il  corpo,iA  pcjo  di  due  dracme  c poténtifiima  a purgare  la  cole  MJtt  * 

ra  .E  tanto  contra  gli  fcorpioni, che  quado  ejfi  veggono  quefìa  radice, per- 
dono i fentimcti.Gli  rifiatici  chiamano  la  fina  radice  bolitefiaquale  lega- 
ta a gli  occhi  leua  l'albugine.  . La  Tinca. 

Medicine  di  vincapcruinca , di  rufeo,  di  bati,&  pcruincaè 
d’acino.  Cap.  XX  VII.  detta  altra 

T vincaperùinca, onero  camedafne,fecca  & pefta  fi  dà  a'  ritruopi-  ^'‘cn1>r^ 
chi  nell'acqua  a mifura  tCun  cucchiaio, & toflo gettano  l'acqua.  Cot-  redi  parti. 
te  nella  cenere,&  bagnata  col  vino  fecca  gli  enfiati.il  fugo  fuo  medica  gli  tamentc  il 
orecchi.  Dicefi  ancora, che  gioua  a quegli, c’hanno  dolore  di  corpo.  Lara- ca-1  si  del 
dicedei  rufeo  cotta  fi  bee  di  due  dì  l'uno  al  male  della  pietra, e all' orina  sa  D‘° 

guinofà.Bifogna  cauar  la  radice  vn  dì  innanzi, & cuocerla  poi  l'altra  mat  dèi  detto  li 
fina, et  con  vnfeflario  d’effa  mefcolare  due  bicchieri  di  vino. ^Alcuni  b'eo  bro  parla 
no  la  radice  cruda  pefia  con  l'acqua,  l membro  virile  tienfi , che  non  fia  d<jl  »“fco  « 
cofa  piu  vtile , che  i fuoi gambi  teneri  pepi  in  vino  e aceto.  L'herba  bati  ne'fUoa  dà 
mollifica  il  corpo.^irroflita  & pefia  s'adopera  alle  gotte.  In  Egitto  fi  fe-  fcor(j. 
mina  l’herba  acino  per  farne  ghirlande,  & per  mangiare.  Sarebbe  bafili- 
co,s' ella  non  haue fiele  foglie, ci  rami  piu  ruuidi.Muoue  le  purgagioni  del 
le  donne , & Corina . 

\ ' Medicine  di  colocafia.  Cap.  XXVIII. 

ci  A tiene, che  le  co  fe  agre  nel  corpo  fipdfiàno  mitigare  Con 
la  colocafìa,&  ch'ella gioiti  allo  fìomaco . -■* 

' Medicine deH'herbaanthalio.  Cap.  XXIX.  ' » 

To  non  truouo,che  l'ant  balio, che  in  Egitto  fi  mangia,  fia  buono  a nitc 
*na  altra  cofa.  L’berba  anthillo,c  alcuni  chiamano  antiielhoj  di  di/era 
gionifuna  ha  le  foglie  e i ramìfimili  allaleticchia,  alta  Vn  palmo  ; nafeé 
in  luoghifabbionofi,  & volti  al fole,& ha  japore  atquàto  faifo.  L'altra  è fi 
mile  al  chamepitio,piu  breue  & piu  ruuida,  di  fiore  porporino  di  grotte 
odore,nafceì  luoghi faffbfi.  La  prima  è atta  alla  matrice,  &•  co  oliorofató  Quella  da 
0 co  latte  fi  pone  fulle  ferite.Bcefi  nella  flranguria,&  nel  odore  delle  reni  Noi  è dct. 
a pefo  di  tre  dragme . L’altra  fi  bee  per  la  durezza  della  matrice , perii ta  QiairKa 
tormint,&  per  il  mal  caduco,  quattro  dragme  col  mele  & con  l'aceto.  rc|ij 

Medicine  del  parthenio.  Cap.  -'X  XX.  iicap.i+y. 

IL  partenio  alcunilo  chiamano  leucàthe,e altri  tanato.Et  celfól Latino^ 
lo  chiama  pdicio  dr  muralio.Vafce  nelle  fiepideglì  horti,  cò  fior 
odor  e, di  mela,  & faporc  amaro.  CHoceft  per  federuifu  perla  dutéT^a  dèi-  iV|  ^ 1 1 
la  matrice  ,&  per  le  enfiammagtoni k Secco  poflo  con  mèle  tir  auto  fra 
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fuoraVbumtr  maninconico;&  per  queiìo  1 ytile  cotra  i capogirli, eil  m* 
le  della  piètra.  Jmpiaflrafi  al  fuoco furo#  panine  co  fugna  vecchia,  ltitag1 
- vogliono, eh' ella  fi  fuelga  io  la  man  manca  co  tra  (e  tei%ane  eSr  (he  fi  dica 

•“  fche  cagione  fi  fuelga,et  no  fi  guardi  t tffa.  Dipoi  mettere  la  foglia  fiotto  la 

lingua  dell' ammalato, accioche la  inghiottifca  poi  in  vn  bicchier  d'acqua. 

Medicine  dello  ftrichno.  Cnp.  XXXI. 

T O (ir icknOyctì alcuni  chiamarono  trichno,voleJJe  Dio,che  i Egitto  no 
la  vfaffero  coloro, ciré  fanno  le  ghirlade  fintatati  a ciò  dalla  famiglia 
•ga, ch'ella  ha  co'  fiori  della  hellcra,  dt'fuo’t  due  generi,  l'uno  ha  le  coccole 
dl  Vcj  T<*  ro^e,€t  ^e^0Ccie granellale, et  q/lo  chiamano  halicacabo,  4?  alcunicallb. 
dèi'  libidi  1 nofiri  la  chiamano  vefcicar\a  (chegioua  alla  vefiica  calla  pietra.E piu 
Diofcìcon  toflo  flerpo, che  germoglia, che  bcrba;ba  hoc  ci  e gradi,  e in  foggia  dipaleo; 
]’ effemina  & detro  v’èvna  coccola  groffa, laquale  fi  matura  del  mefe  diT^ouèbrc, 
wauh  dcl  ^ ter^  f°&,e  come  di  bafilico,le  quali  no  fono  da  dimofirare  co  molta 
del ' riorfe  dilìgentia, perche  noi  cerchiamo  medicine, zfr  no; veleni. Quefla  afi  poco  fu 
«io,  di  cui  &fa  impalare,  bendi*  gli  Scrittoci  Greci  I'bàno  volto  in  moteggio.  tffi 
♦parla  piu  dicono, che  vnadragtna  di  qfio  fugo  fagliela  vergogna  fiagiocata7&  ua 
dì  ncin:agin\  vengono  p la  fan  tufi  a.  Se  fi  raddoppi à/je  il  prfo,djpeta  paTgo 

dèi  liberto  atFatt0’e  °£n*  Poco  piitiè  mortale.Quefio  è il  veleno, che  gl'innocftiljimi 
c’1  difeor-  auttori  hanno  chiamato  doricnio , fche  nelle  battaglie  tafanano.  tignerei 
fo  del  me-  ferri  delle  lande  con  tffo,  che  per  tutto  nafte.  Quegli, che  pile  parcamente 
dcGmo.  lo  guardarono, lo  chiamarono  manico;quegli,cbe  malitiofamente  lo  nafep 
deuano  'Jc  cbia  rtiarono  e*itbro,o  newidaj/t  alcuni  peri  fio  filebe  io  dimofiro 
• con  piu  diligenti*, accioche  ce  ne  pojfiamo guardare. Et  l'altra  fj>ecie,cbefi 

chiama  halicacabo, fa  dormire,&  è pieveloce  alla  norte,che  l'oppio'^  di 
cuni lo  domàdanomorio,alcuni altri  tnoli.vero  è,cheegli  èlodatoda  Dio 
cle,da  E ucnorc,&  da  T imariflo  ancora  ne'fuoi  verfi  co  marauigliojà  obli 
uione  dinnocentia;pcrfbe  dicono, ch'egli  èfubito  rimedio  a fermare  i deù* 
ti, quando  e fi  dimenano, fefi  bagnano  con  effo;  ma  dicono, che  quello, che 
fi  chiama  halicacabo  t non. ui  fi  dee  tener  molto , perche  farebbe  rimbant • 

• * birc.Ma  nò  fi  vogliono  dìmòfìrpre  alcuni  rimedi,  le  cui  medicine  portino 

^ ,r,  /èco  pericolo  di  maggior  male. La  terga  (fede  è lodata  f mangiare. bench  e 

■ l'hortenfc  fia  meffo  innanzi  ne  fapori.Dice  Senocrate,che  nò  è male  alca 

■ no  nel  corpo;*  cui  lo  fhrichno  non  fia  vtile.'^ondimeno  gli  aiuti  loro  no  fo 

| , no  di  tanta  mportangA,cbe  io  nò  habbia  per  qofa  malfatta  ragionar c dlcf 
.•jj:  *jt?  fi  quellc  cofe^hc  gippano,  mafjimamente  Ottanta  abondanga  dittili  me- 
il-  - • i dicamenti.Quegli,cbe  fono  afiuti  nello  indòuhtare,beono  la  radice  delTb& 
licacaboypercbrper  confermare  la  Juperflitione , vogliono  parere  furio  fi. 
Ma  dirò  volentieri  il  rimedio  a ciò,ilqualeè,di  molta  acqua  melata  calda 
data  a bere.  E tanto  contrario  quello  halicacabo  alla  natura  dell'acido , 

• . . ' a.  ; ' che 
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che  apprettandogli  la  fua  radice  s'adormenta,  0*,  eofijaforga  de  e/fa  co  l 
[annoili ama7gaK  (Pefla  dunque  con  oliogigua  4‘fbtdW0i'f$de^ 

Del corccito,&  del:enifc\<J'.fv:^q  ^ ' X X 1 1*  o7 

IL  corcoroibeibalcibo, degli ^ilcffunitinfìba li  faglie  iauolte , come  II  De!  calco 
moro,&  dicono ,ih'egli,è  Uikirg('int'enmh\#tit  alOpiffl* *&  Icntigi » a ho  <>«to 
ni.Truouó  ancora  appreso  Tgicandro  > <be  guarifee  la  rogna  de  buoi , t\  ®j  caj  ^ J. 
morfi  delle  fer  pi,  innanzi  eh' e fiori/ca.  Ne  fa  iafoja  bone  fa  dirmoltepam  quefl0  lib. 
ledei  cnico,ouero  attratilidejHfbadlEgifto^egli  na/ifoffe  di  grande  aiu  dicendolo 
to  contra  gli  animali  velen<fi'i&t<ontrja.ifupghì.}rytouafi  chfi  ffi  d mor  < 
fa  dallo  feorpione,  fin  ch'egli  ha  quella  ber  bit  limano, non  fattela  p.fficmf.  f3rano  fa> 
Della  pcrfoluta.<i  , ;,tv.  lo  J racinefco. 

C Em  t mas  ixla  perfoluta  negli  hortid', Egitto, per  fame  ghirlanda.  Ella 
^d.di  due  ragioni,  cioè  ma  fchio  e femtna.Diconotchefnua  & l altra  tene 
dola  fatto, raffrena  la  luffuria , <&  nuffunamente  quella  de  ili  buomini.  per  ^ju  ^ 
Dcilemilurc & de’ pdi.  ,ù  v-,w, Cap-  X X X I II  I P)  Ciic. intcìu 

Et  perche  ancora  nelle  mi  fui  e Ó'»e'  pefis'ufano  ffiefjn  i natniGre  genti»  di 

ci,porremo\tn  qlMuogq  per  rena  volta  ladicbiaration  loro.La  drfima  ‘ 

^ttheniefefpercheà  medica  vlkwquaftftrvpre  la  off vua t^one^ft I?  etile ff)  c'rcajc  m( 
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mi  de’pcfì 
& delle  mi 
fure,accio- 
che  non  tì 
rcfti  che  de 
'{ideiate.! 

Otev  A no  bauet  compilo  le  nrttraviglit  loro  la  t 

natura  e la  terra, (bfoìttth'fre  fi  v&rrànd  co fiderà  t 

reledoùdel pajfato  libro, ctàtt  [otti  d’berbe  na  • i 

te  per  vttlità,o  difetto  de  gli  buomini ; ma  quan 
te  piu  ne  rimangono,  &•  quanto  piu  marauiglio 
fea  trouarfitTercioche  in  maggior  parte  quella 
comeniatidne  di  cibo,o  d'odore,  6 d'ornamenfo 
ci  ba  condottici  far  eht  numerabili  t (ferini  enti. 

Doue  la  potcntia  dell' altre  co fc  apprtìua,cbe  la  natura  non  fa  nulla  fenga 
alcuna  piu  occulta  cagione. 
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no  a me\o  Luglio»  Vaine  herbe , quanto  al  ficcare,  fino  le  medefme,  chi 
Due  forti  n0>  dicemmo  della  yulua  al  fuo  luogo . V n'  altra  forte  di  giunchi  fa,ilqua 
dì  giunchi  le  trouo,che  fi  chiama  marina,  & da’  Greci  offifcheno.  Effio  è di  tre  ragia» 
lifci  olii-  ni, acuto.  Aerile,  che  noi  chiamiamo  mafibio,  e i Greci  offi,l'altro [emina , 
oehofchf  che  ha  il*  fime  nero,  che  fi  domanda  mela»  crani . Quefio  è piu  groffo , & 
no  fcriue  il  piugermogliojò . F.t  molto  piu  ancora  il  tergo , che  fi  chiama  holofche • 
diligendo.  no.Di  quelli  nafte  il  melanzane  fingagli  altri  generi , Ma  l’offi , & Iho- 
Matthuncl  l0fc},eno  del  mede  fimo  cefpo . L’holofcbeno  i vtiliffimo  alle  cofe  delle  ri- 
to fòpra’l  tiypcrih'egli  è tenero  & camofo.Troduce  frutto  a modo  d'uoua , cheftie - 
cap.j4.del  no  attaccate  infime.  Quello, che  noi  chiamiamo  mafichio,nafce  di  fi  Refi 
li.4.dt  Dio  fi, con  la  cima  piantata  in  terra,  e’I  melancrane  del  fuo  firn  e. altrimenti 
fcor.ritro  ieradici  di  tutti  muoiono  ogni  anno.  L’ufo  loro  è a far  reti  da  pefcatori 
ìc n o al  li b b‘f°èni  delle  riti,  e a'  lumi  di  lucerne , & maffimamente  quegli , c’hanno 
i.  delle  fa-  affai  midolla,  & ue  n'è  di  co  fi  gradi  apprtjfol'^4  Ipi  maritime  che  taglia- 
coltà  dc’ié  to  il  rentre  fono  larghi  quafi  ma  oncia, e in  Egitto  ne  fanno  ragli,  ^ilcu- 
plici  il  che  ni  nc  mettono  <f  un’altra  forte  di  giaco  triangulo,  che  chiamano  cipero.Et 
lima  mente  m°hinon  la  difiinguono  dal  cipiro, per  la  fomiglianga  delnomeflfoi  di- 
Y3\ot co  t\Acfiingueremo  l'uno  (ir  l'altro. il  cipiro  è il  gladiolo,  comehabhiamo  detto, 
nell'iftcflb  che  ha  la  radice  cipollofa,& nafie  eccellentiffimo  nellifole  di  Candia,  & 
luogo.  diT^a(fo,  eJr  poi  in  Fenicia  . il  Candiotto  è bianco  & d'odore  ricino  al 
Celfoliei  Nardo , quello  di  Et  affo  è piu  agro,il  Fenicio  getta  poco  odore , & l’Egit- 
lib.j.  a ca.  to  niuno  ;percioche  nafcequiui . Lena  la  duregga  del  corpo . Et  già  ri- 
ti. mette  torneremo  all'é  medicine, perche  i fiori  &gli  odori  fono  ufati  molto  in  me- 
anco  Tna  dicina. Quanto  appartiene  al  cipiro,  Io  figuirò  ^ IpoUodoro , il  quale  dice - 
gmeo  qua.  ua,che  non  fi douea  bere , ancora  che  confiffi, ch’egli  è potentiffimo  a r orn- 
atalo fra’i  pere  la  pietra,  & dice  ancora,  eh' e'  fa  J conciare  le  donne . Et  mette  ma 
cipero , di  marauigtia,  che  i barbari  riceuendo  il  profumo  di  quefia  herba  per  bocca , 
difcofio  ion fumano  la  mil\a , & non  efeono  di  cafa , fi  non  hanno  fatto  quefio 
del  Match!  Pr°fumo  . Te rcioche  a quefio  modo  diuentano  piu  gagliardi  & piu  for- 
fopra’l  ca.  ti.Guarifie  anco  i difetti  delle  intertrigini, &■  di  fiotto  le  braccia,  & lefof- 
4-dcl  1 1 b.  1 . fregai  ioni  con  olio.ll  cipero  è giunco,  come  habbiamo  detto,  angidofio,bia 
di  Dioico.  co  appreffo  terra, nella  cima  nero, graJfo.Le fòglie  da  baffo  fono  piu  fot 
tili,  che  quelle  del  porro,  e in  cima  minute,  fra  lequaliè  il  fime.  La  fua, 
radice  è filmile  all'uliuo  nero,  laquale  quando  è lunga,  fi  chiama  ciperide , 
di  grande  -utilità  nella  medicina . il  miglior  cipero  è l'ammoniaco , poi 
* il  Khodiotto , il  tergo  il  Tbracio , l’ultimo  ( Egitto,  ilquale  confonde  l'in- 

lìa  °quc Ila'  fletto , poche  quiui  anco  nafie  il  cipero . Ma  il  cipero  i duriamo , e a 
che  volgar  fatica  getta  odore . Gli  altri  hanno  odore  filmile  a quello  del  nardo . Ecci 
mente  nel.  anco  di  per  fe  * ma  herba  Indiana , laquale  fi  chiama  ciperi , di  forma 
fi  Chiama  digeng*0MO  » laquale  manicata  ha  for\a  di  -zafferano . Il  cipero  in  me- 
cuicuma]3  dicina  ha  fiorga  di  pfilotro . Tuffine  empiafiro  a quelle  pelliccine , che  fi 

sfogliano 
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sfogliano  intorno  aWunghie  delle  dita, e all' ulcere  de'  inebri  genitali , & i 
tutte  C ulcere, che  fono  in  luoghi  h umidi, come  a quelle  della  bocca.  La  fua 
radice gioua  contra  il  morfo  delle  ftrpi,&  majfimamentc  de  gli  fcorpio- 
ni.  Beuuta  apre  le  matrici , & quando fe  ne  bee  in  ab  ondatila,  ha  tanta 
fòr\a,che  le  caccia  fuori.Muoue  l'orina,& la  pietra, cr  per  quefìo  è -utile 
a'ritruopichi.lmpiaflrafi  fuliulcere,che  vanno  impigliando, & maffma- 
m ente  a quelle, che  fono  nello  fìomaco,infieme  col  vino,o  con  l'aceto.  La  ra 
dice  del  giunco  cotta  in  tre  bemiuc  d'acqua  infino  alla  ter-ga  parte , medi- 
ca latoffe.llfeme  arrofìito,& beuuto  nelT acqua, ferma  il  corpo,  e i mefi 
delle  donne, & fa  dolere  il  capo . Le  cofe, che  fono  appreffo  la  radice  del 
* giaco  chiamato  holofcbeno,fi  màgianv  cotra  il  morfo  de'ragm.  lo  truouo 
un'altra  forte  di  giunco,  che  fi  chiama  euripice , il  cui  femefa  dormire ; 
mabifogna  hauer  cura,  che  ilfonno  non  fia  troppo.  Ter  quefìo  porremo 
le  medicine  del  giunco  odorifero , percioche  e'  nafee  ancora  in  Striacele , 
come  hahhiamo  detto  alfuo luogo.  Eccellentiffimo  viene  di  T^abatea,  co 
gnominato  teuchite,projfimo  a quefìo  è il  Babilonio,pe(fimo  l'africano  , 
& fen-gq  odor e.E  tondo, & di  mordacità  vinofa  alla  lingua.  Lofchietto 
ftropicciandolo  getta  odore  diro fa, e i fuoi  frumenti  traggono  in  r offo . 
Caccia  le  ventofità,&  perciò  gioua  alloflomaco,e  a coloro, che  ributta- 
no la  coleraeil  fangue. Ferma  1 fingbiogp^,tnuoue i rutti , prouoca l'ori* 
na,&  medicala  vefcica.Cuocefi  a'bifogni  delle  donne. ^idoperafi  a colo- 
ro,c'hanno  ritirati  i nerui  del  collo, con  ragia  fecca,  rifcaldatiua  & rofa . 
I \jflrigne,&  rinfrefea  i corpi.Diuidefi  in  foglie,  &fiori.l  capi  delle  foglie, 
cSr  le  parti  bianche  fi  chiamano  vgna.'Ffel  fiore  altro  è il  feme, altro  il  ca- 
pello nel  capo,  altra  la  corteccia,altra  la  boccia. La  foglia  fi  fecca,  0 in  tre 
modi  fi  preme . Ver  fe  quando  Ì unghie  non  fi  leuano , percioche  quiui  è 
molto  humore.  0 quando  leuatcl'ungbie, l'altra  parte  fi  macera  0 in  olio, 
o/n  vino  al  foleinvafi  di  vetro,  alcuni  vi  mettono  anco  il  fate,  & al- 
cuni Canchufa,o  l'afbalatho,oil  giunco  odorato, percioche  tale  gioua  mol 
to  alla  matrice,e  al  male  de'  pondi.Tremonfi  le  mede  fune foglie  leuatevia 
t unghie, pefle  per  pannolino fitto  invnvafo  di  rame , e il  fugo  fi  cuoce  a 
fuoco  lento  finche,  fi  raffodi  come  il  mele . E a quefìo  effetto  fi  feelgono 
tutte  le  foglie  piu  odorifere. 

.Medicine  della  ro&,del  giglio, del  narcilTo,dclla viola,  della 
baccara,delcombretto,&  dell’afaro.  Cap.  XIX. 

IN  che  modo  fi  faccia  il  vino  della  rofa, già  l'babbiamo  detto  ragionado 
de’vini.yfajì  il  fugo  a gli  orecchi, alle  crepature  della  bocca, alle  gingie 
alle  enfiature  della  gola,  g argari\ato  allo  (lomaco,alle  matrici,  a'  difetti 
del  ftffo,e  alle  doglie  del  capo.  7{ellafebre  perfe , 0 con  l'aceto , al  fon- 
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no, e al  fallidio  dello' Ho, naco.  Le  follie  s'abbruciano  f medicina  foc  chi, 
' . &Culc  ficchi ■ fi  medicano  i pcttignoni.  Et  le  aride  ancora  guarii  cono  le 
lagrime  degli  occhi.ll  fiore  fa  tónno, rilìagna  il fluffo  delle  àvnr,&  maffi- 
mamite  il  biaco,btuuto  con  la  pofia;& lo  fiutare  det fangue. Leua  ancoi 
dolori  dello  fiomaco,quàto  bfiìa  in  tre  bicchieri  di  vino. Di  qfh  il  miglior 
feme  è il  giallone  piu  vecchio  d'uno  anno,  & ficcafi  al  rtgo.  Il  neroèdi - 
futile. Mettefi  fu'l  dolore  de  dcnti,muouc  C orina , ponfi  follo  Stomaco , & 
guarifct  il  fuoco  fiero, nòvecchio.  Voflo  folto  il  nafo  purgaci  capo.  I capi 
fuoi  beuut:  fermano  il  corpo  e il fangue.  L’ugna  della  rofa  fono  vtili  alle 
lagrime  de  gli  occhi;  percioche  C ulcere  de  gli  occhi  diuètano  fordide  f Ut 
rofajuonbc  nel  principio  della  lagrima  , pure  che  vi  fi  metta  fu  fecca  col 
pane. Le  foglie  fattovi  ilijfime  a' difetti  dello  flomaco,a'roficam<ft<  & difetti 
del  corpo  & delle  budelle,  e alle  interiora  ancora  impaurate . Condijconfi 
ancora  per  magiare  a modo  di  fitnaci,ein  ciò  è i'bauer  cura  alla  muffa, 
che  toflo  ri  s'attacca  fopra.Lc  jecchety  premute  fonbuone  a qualche  co- 
fa.  Fanofene certe  odorifere còpofitioni per  rijlr ignerei  fudori,  in  modo 
che  dopoi  bagni  fi  [cechino  nel  corpo, dipoi freddi  fi  lanino.  Il faluatico  col 
graffo  gioita  marauighofamète  alle  allopecie.Leradiii  delgiglio  per  mol- 
ti modi  nobilitarono  il  fior  loro  cotra  i morfi  delle  ferpi  beuut  e covino,  & 
cutra  il  veleno  de  funghi . Tei' li  calli  de  piedi  fi  tuocono  nel  vino,dr  non 
fi  /dolgono  in  tre  giorni. Cotte  con  gr  affo, o co  olio, fanno  rimettere  il  pe- 
lo a gl' incotti.  Brume  col  vin  melato  màdano  il  fangue  difutile  per  il  cor- 
po & giouano  alla  mil%a,e  a’rotti , & f conmiti, e alle  pur  gattoni  delle  do 
ne.  Et  cotte  nelrino , & poflcui  fu  col  mele , guarifeono  i ntrut  tagliati , 
t enfiature  del  mentova  lebbra, & le  forfore  nella faccia.Lcuano  le  trefic 
a corpi.  Le  foglie  cotte  nell'aceto  fi  mettono  fulle  ferite  .Etnei  mele  con 
biofciamo,&  farina  di  grano  giouano  al  male  de' tcfltcoli.il  feme  s'impia 
fira  al  fuoco  [acro ,ilfiore,&  le  foglie  alle  piaghe  vecihie.lt  fugo  premuto 
del  fuo  fiore,  è chiamato  da  alcuni  mele,  da  alcuni  firio,  & è buono  a mol- 
lificar eia  matrice, & prouocarc  i fudori.  Due  fiecie  di  narciffo  pongono 
i medici,  vno  di  fior  porporino l'altro  di  color  d’herba.Queflo  è inutile 
*?el  n**™allo  /lomaco,&  però  fa  vomitare,  rifolue  il  corpo , è nimico  a’  nerui , eJr 
Theof.oel  aggrava  il  capo.Narciffo  è cofi  chiamato  danarce,  non  da  quel  fanciullo, 
6 . lib.al  6.  di  cuifauoleggiano  i poeti.  La  radice  dell'uno  & l'altro  ha  fapore  di  vin 
ca.  dcll'hi-  melatoiCÒ  vn  poco  di  melegiouana  a chi  è cotto  ;&  enfi  alle  ferite, e a chi 
fallante n>0^f°  Hua^ìe  ™èbro  di  luogo,eagli  enfiati  della  golacon  mele  &•  fa - 
Diofc.aca.r/,w^;  vena Jduefio  trito  in  polenta, &■  peSìo  con  olio  tira  fuori  le  cofcfit 
1 6i.  del  4.  te  nel  corpo, & guarifee  ipercofiì  di  pietra.  Mef colato  con  farina  purga 
le  ferite.  Lena  i lividori  neri. Di  quello  fiore  fifa  Colio  Tqarciflino,  buono 
difcorfóUO  a mo^lficar  le  duregip, ea  rifcaldare le cofe  infrigidite.  Evtìliffitno 

. * u gli  or  cechi, ma  fa  dolere  il  capo . Le  viole  fono  Jàluaticbe  & dome- 

1“  -•  fiche 
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flicke.Lc  rofferinfrefiano.  S'impiaflrano  fallo  (l  ornato  ardente  cetra  l'in- 
fiamagiorte.’Pongonfi  ancora  falla  fronte  al  dolore  del  capo.  Et  particolar 
mente  s'adoprano  alle  lagrime  de  gli  occhi,e  alle  cofe,che  caggiono  del  fon 
dame  1 0,0  della  vitina,  & doue  è raccolta  marcia Venìdonc ghirlande  in 
capo.o  fiutandole  leuano  la  crapula,& la  gr auriga  del  capo.  Beante  con 
tacqua  giouano  alle  frettare  della  gola. Quel  rofjo,  ch’è  in  effe, medica  il 
mal  caduco ,&  maffimamète  a'fanciulli  beuuto con  l’acqua . il  feme  della 
•viola  èlitra  gli  Jcorpioni.il  fiore  della  bilica  apredou'èpug^a.Ma  la  bis 
ca  & la  gialla  affottigliano  il  mìflruo,&muouono  l'orina.  icfiefibe  ba- 
rio manco for%a;& perciò  s’u/ano  le  feccbe  dopò  l’anno.  Lagialla,vn  me- 
flro  bicchiere  in  tre  d' acqua, prouoca  le  purgagioni  delle  donne.  Le fue  ra- 
dice intri/e  con  faceto  litigano  la  mil\a;&  iegotte;& con  mirra  & ■gaf 
/ erano  l'enfiagioni  de  gli  occbi.ie  foglie  col  mele  purgano  le  viceré  del  ca 
po;&  con  la  cera  fé  fejfure  delfejfo , & (file,  che  fono  in  luoghi  humidi. 

Et  co  l’aceto guarifeouo  doue  è raccolta  marcia.  La  baccare,nclfu[o  dilla 
medicina,  è chiamata  da  alcuni  de’  nofìri  perpenfa.^diuta  cètra  le  ferpi , ^egg»  ile. 
ci  dolori;&  ribollimenti  del  capo  ,&  le  lagrime  de  gli  occhi.  Tonjijulle  j^Oiofcòi 
poppe, ch’enfiano  dopo  il  parto,eagli  cgilvpi  quàdo  cominciano, e al  fuo  n<jc  & |.ef 
co  facro.  Il  Juo  odore  fa  fonno.  La  fuà  radice  cotta  a bere  è vtile  agli  jpa-  fa  rumano- 
fii(i,a  membri  llranolti, a mf bri  fmojji,efff>irioft.  Ter  la  toffe  vecchia  le  "e  del  «le 
fue  radice  tre  0 quattro  volte  fi  cuocono  fino  alla  terga  parte.  Quella  be- 
uàda  purga  te  dine  della  fcociatura.  Lena  le  pitture  del  fiàco.et  la  pietra. 

Tcjljfi  col  diapafma.  Alette  fi  fra  le  vefle  p l’odore. Il  cobreto.che  noi  di- 
temi ejj'ergiifuni  ' e, trito  co  Li  fugna  marauigltofamctc  guarifee  le  ferite. 

Dicefi,  che  t’afaro  e molto  vtile  a difetti  del  fegato  pigila  ione  V/iaonc^i 
in  vna  hennna  di  via  melato  aunacquato.Turgatl  corpo,  come  fa  ftlle- 
boro.  Gioita  a’riiruopiibi, agf  interiori,  alla  matrice,  e a chi  ha  trabocca 
to  Ufiele.  Se  fi  mette  nel  moflo,fa  il  vino  atto  a prouocar  f brina.  Cauafi  . 

Ìh  1 oriunda  a mettere  le  foglie.  Secca  fi  all'ombra,  drtofto  lente  la  muffa.  > 

)d  nardo  GaUico.dcl zafferano  di  medicina, del  crocomag 
mate , della  tàliunca,  del  polio.dell  iri,dcl!  holochrilo , 
dclcrifocomc.&dc  melliloto.  Cap.  XX. 

Er  perche  alcuni, come  hahbiam  detto,  chiamano  la  radice  della  bac-  ,u 

cara  nardo  ruftico,  noi  ragioneremo  del  nardo  gallico  & dc’fuoi  ri * 

.medi  ,iquaii furono  Infilati  adietro,  quando  trattammo  degli  alberi  fo- 
reflieri.Due  dragme  d’effo  beuuto  nel  vino  fono  vtili  cètra  le  Jcrpi;taUa 
vitofità  del  dolor  colico,o  con  acqua, 0 con  vino.E  al  fegato,  e alle  reni, a 
chi  bajparfo  il  fide, e a’ntruopicbi  per  fi  folo,o  con  l’affcntio.Rjflagna  le 
furgagioni  delle  donne, & l' empito, ilqualt  nel  medrfimo  luogo  chiama - 
mo  fu.  La  Sua  radice  fi  dà  pefta , 0 cotta  allefujfocationi , e a doglie  di 
d.  Plinio,  TT  petto 
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petto  & di  fiaco.Tronoca  i mtfi  col  vino,  il  zafferano  no  fi  disfa  nel  metè, 
ne  in  neffuna  cofa  dolce.mafacilmite  nel  vino,&  nelTacqua;&  è vtilifji - 
• tuo  in  medicina.  Coferuafi  in  beffalo  d'offo.Leua  tutte  larjìoni,&maffima 
mete  qlle  degli  occhi.mefcolato  co  vouo.E  anco  la  fuffocatione  della  ma 
trice,l’efulcerationì  dello  pomato, del  petto,  & delle  reni,  del  fegato,  del 
polmone,&della  vefica,& è molto  vt  ile  alla  infamatone  d'effa  ; e alla 
tojfe,e  al  male  di  petto.  Lena  il  pi\\icore;&  prouoca  l’orina  . Chi  prima 
bee  il  zafferano,  non  finte  poi  la  crapula  ; & eoa  effo  ancora  fi  refifìe  alla 
vbbriacbeg^a.Et  le  ghirlàde  fatte  deffogiouano  a no  lafciare  vbbrìaca- 
re.Fa  fonno  leggiermete  muoue  il  capo;&  prouoca  la  luffuria.il  fior  pio 
Col  croco  cr(ta  (imo[ja  s'impiaflra  fui  fuoco  fiero.  Mefcolafi  in  molte  medicine; 
J3PK  dellequal  vna  fi  chiama  collirio.  Faffenevngucto,chiamato  crocomagm*, 
ue  Dioico.  Ha  lejue  vtilità  cotra  le  ofeurationi  degli  occhi.Ffifcalda  piu  l'orina,che 
al  cap.  2 i.effb  gafferano.Otttmo  è qllo,  che  gufato  tigne  ideati.*  La  iride  roffa  i 
che 'il  zaffe  m^ore^e  ^ biaca;dr  è cofa  molto  vtile  legarla  intorno  a'bàbini.maf 
ranò  fi\iì.fimam^te  eìH *do  fanno  i de  ti, e bàno  la  toff'e;einffillafia  quegli,  che  bàtto 
tìfica,- & no  vermini. Gli  altri  effetti  fuoifono  poco  differiti  dal  mele.Vurga  le  viceré 
che  fe  nc  maffimamctc  quelle  del  capo,  & le  marce  veccbie.Tigliàdone  due  drag- 
^uen*  ?Ifi  me  c°l  me^cPur?.a  *1  cor po.Bcen dola guarife la  toffeft  torm’tii,&le  veri 
fatto!0  ' tofitd.  Con  l'aceto  fattala  milga . Con  ia  pofeagioua  contra  il  morfo  delle 
ferpi,&  de'  ragni.  Tigliaft  a pefo  di  due  dragme  in  pane  o acqua  contra 
*Contradi  gli  fiorpioni. Corra  i morfi  de'cani  fi  pone  co  l'olio. Co  fi  ancora  al  dolor  di 
*u  erto  iùo  ncrui;eimpiaflrafi  co  la  ragia  a'  lobi  calle  copie. La  fica  virtù  è di  rifai- 
go'  doue  Attre' Meffa  jotto' l vafo,muoue  gliflarnuti,&  purga  il  capo.  1 mpiaftraft 
paria  del! 'ralla  doglia  del  capo  con  le  mele  cotogne.  Ffimuoue  la  crapula, & la  diffi- 
ride  roffa,  cu[tj  dcli'balito.TigUàdone  due  oboli, muoue  ilvomito.Toflaui  flu  col  me 
gl? hn  det  le>tira fuora  ™tte' La  fua  firina  *ufa  aUe fefure  d clCunghie  alle fue 

to  di  fopra  radici  ;&col  vino  s'adopera  a cbioui,ouer  ciccioni, e a’porri;&  no  fi  fio 
in  qilo  Ub.  glie  f tre  giorni . Maflicata  fa  buono  halito,  & lesa  il  puggo  di  fotto  le 
a ca.7.  del.  braccia.  Il  fugo  fuo  mollifica  tutte  le  dureg^e.  Fa  dormire,  ma  J cerna  lo 
la  tafanile  (peì~ma.Guarific  lefeffure  del  federe, & tutte  cof,cbe  ere  fono  nel  corpo. 
de'fchìaùo  alcuni  chiamano  il  faluaticofiri.Queflo  leuavia  le gauinefi pani,& l'an 
sìi.dicèdtrguinaglie . Dicono, che  quello,ibe  s'ha  da  adoperare  a quelle  cof  ,f  (tee 
che  quella  corre  con  la  man  manca , & chi  coglie  dica  per  chi,  e5“  perche  lo  coglie. 
i la  miglio  Manif flcrano  in  quefta  parte  la  ribalderia  de  gli  ber  baiai, iqualifirifer- 
bano  vna  parte  di  quefta  , & d' alcune  altre  herbe, come  è piantaggine, fe 
non  pare  loro  hauerne  hauuto  conueniente  preggo . Et  per  hauer  piu  a 
fare,  quella  parte, c'hanno  nferbatajotterrano  in  quel  mtdefimo  luogo; 
& credo  che  à$  facciano  per  far  ribellare  i mali,  eh’ effi  hanno  guari- 
ti. La  radice  della  f alluma  c otta  nel  vino , ferma  il  vomito , ejr  fortifica 
» . . i : lo 
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ìc  flomaeo.Mufio,  tir  Htfiodo  dicono, che  tbi  s'ugne  col  folio, è [limato  ef^  j,,  jct 
fd,& chi  é bramofo  di  gloria  Jo  tocca,&  collina.  Il  folio  fernette  fotto  i to  pju  5co 
piedino  fi  porta  contra  leferpi.l  medici  lo  cuocono  frefco,ofecco  nel  vino  nel  ca.  7.di 
e fatinone  empiafìro;  o lo  dina  bere  nell  aceto  a coloro  c’hanno  male  di  mil  *ib*ba 
\a  c r nei  vino  a chi  ha  fparfit  il  fiele,  tir  enfi  a chi  comincia  rfjer  ritruvpi- 
co, tir  enfi  lo  pongono  ancora  fulle  ferite.  Egli  manda  fuori  la  feconda  delle  x(,<.of. 
donneai  farci  morti, il  dolore  del  corpo , tir  la  vefica.  Metteji  parimente  Ic.ódo  thè 
falle  lagrime  de  gli  occhi.  Et  non  c'è  alcuna  herba,  laquale  piu  fi  confacela  'lu,u*  ho  «* 
con  quella  compofitionc,che  fi  chiama  alelfifarmaco.  Et  nondimeno  alcuni  ut®' 
ècono, ch'egli  è inutile  allo  flomaco,  tir  empie  il  capo,&  beendolo  fa  feo 
tiare  filtri  v’aggiungono  per  religione , <&■  dicono,  che  doue  egli  è trotta- 
to [ubilo  fi  dee  legare  contra  l'ojfufcattone  de  gli  occhi,  baner  cura, che 

non  tocchi  terra.Quefli  dicono, che  le  fue  foglie  fono  (imiti  a quelle  del  thi- 
modenon  che  fono  piu  morbide ,&  piu  lanofe.  Se  con  ruta  faluatica  fipe- 
fìa  con  acqua  piouana, dicono, che  mitiga  gli  ajpidi;&  non  altrimenti  che 
il  attuo  riflrigne  le  ferite, & nò  laftia  impigliare.  L‘  holocbrifo  bcuuto  nel 
vino  guarifie  gli  flranguglioni,&  einpiafir atout  [opra  le  lagrime  de  gli  oc 
cbi.E  arfo  con  feccia  di  vino,  tir  polenta. guarijce  il  mate,  0 enfiatura  di 
mento. La  radice  della  ebrifocome  rifcalda,&  rifhigne.  Dafji  a bere  a'  di- 
fetti del  polmone,  & del  fegato  ; & cotta  in  acqua  melata  a'  dolori  della 
natrice.  Commouc  i menflrui,&  [e  fi  dà  cruda/ acqua  de’  ritruopichi.  Se 
le  caffè  delle  pecchie  s'ungono  col  mellijj'ofillo  0 millitena,tlle  nò  fenefug 
gir  anno  mai;perciochenon  c’è  fiore  alcuno, che  piu  rallegri  di  qneflo.Dal- 
l'abondantia  di  queflofacilmente  fi  ritengono  glifciami.il  mede  fimo  è pio 
txfjimo  rimedio  contra  le  punture  loro, dille  vtfpe.de  gli  aragni,&  de  [cor 
pioni, & contra  le  luffocationi  dilla  matrice, aggiugnendtui  il  nitro.  Con 
tra  i tornii  ni  s’ufa  col  vino.Lc  foglie  fue  s’impiajìrano  alle  faofe,a'  difetti 
del  feffo  cotte  col  fate.  Il  fugo  fuo  purga  le  donne;  caccia  le  ventofttà,  & 
guarijce  le  rotture. Mit  iga  legotte,e’  morfi  del  cane.Gioua  al  male  de’  pò 
di  vecchi, a’  deboh  di  flomaco, a gli  ortopnoici,allamilga,e  alle  viceré  del  Cl°  ^a 
coflohme.  E tenuto  per  cofu  molto  buona  a'  bagliori  ugnere  gi  occhi  col  ai  ^ J.‘ 
fugo  fuo  & col  mele.lt  meliloto  mefiolaro  con  latie,o  con  fune  di  lino,me  quello  iib. 
dica  gli  occhi. Mitiga  ancora  il  dolo ■ e dille  maJceUc,&  del  capo  con  l’olio  medeiìmo. 
roJato;dr  degli  orecchi  col  vino  pajfo.]  dolori  delio  flomaco  cotto  nel  vi  ? 

*o,0  crudo  ejr  trito. Quel  mede  fimo  fa  alla  matrice  frefeo  & cotto  ntlTac-  • 

qna,dr  nel  vin  pafjo  medica  i teflicoli,e  il  fejjo  ricaduto, e i mali,  che Jono 
qutui,e  aggiuntoui  olio  rofato  fi  mette /ulte  cane  Arene.  Bolle  nel  vin  dolce 
& particolarmente  ha  gran  virtù  contra  gli  enfiati  rigonfiati,  che  vengo 
M ne  gomiti  fi  nel  capo^htamati  0 Agnoli, 0 fiatoni. 
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Del  trifoglio,  del  thimo, deirhemerocalle.dcII’Menio, 


& dell’abruotino . 


Cap.  XXI. 


Del  trifo.  r 0 50, ch'enti  è opevione,cbe’l  trifoglio  vaglia  tona  il  morfo  delle  ferpi, 
gito  ne  ha  A gjr  de  glifcorpionijieendo  venti  granella  del fuo fi  me  in  vinoso  tn  pofea 


pailato  l’ii 
mo  in 


li  1 onero  coundo  le  foglie,  gir  rutta  l’herba;&  che  le  firpi  no ft  veggono  mai 
mJcii?.  o ne^  trifoglio.Oltradi  ciò  dicono  alcuni  auttoti  fauioftfChe  contea  ogni  ve 
lib.  a ca.  9.  leno  fono  [ufficiente  rimedio  venticinque  granella  del  fuo  feme.ilquale  per 
Se  Io  1 quel  ciò  habbiamo  chiamato  minianthe.Et  molti  altri  rimedi  figli  attribuito 
luogo  ho  no  Mal’auttorità  d' un grauiffimo buomo  mi muoue contro l'openioni di 
aurtori  tofìoro-.perc'ioebe  Sofocle  porta  dice , ch'egli  è vtlenofo  : & Simo  medico 

a ca.  lo.’hi  afferma, che  fe  il  fugo  (Ceffo  o cottolo  pejìo  s'infonde  a’  corpi,fa  quei  me- 
parlato  del  de  fimi  ardori , come  fé  fimetteffea'  percoff  dalle fer pi. T ero  fono  dipare - 
u e "do  r'at  re'c^'enon  A debba  vfarefenon  centra  iveleni.Tcrcioche  forfè  queflivt 
top. flora'  lenifono  di  contraria  natura  tra  loro, come  di  molti  altri.lo  truouo  anco 
da  The.  fe-  ra,cbe'l  feme  di  qui  Ilo,  c'ha  le  foglie  molto  piccole , è vtile  a conferuare  la 
cèdo  c’ho  pelle  fui  vifo  delle  donne.ll  thimo  bifogna,che  fi  colga  il  fiore fi  fecchi 
notato,  all' ombra. Egli  è di  due  ragioni ;bianco, con  la  radice  lcgnofa,the  nafee  nt' 
poggi, & queflo  è tenuto  il  migliorava  altro  piu  nero,cbe  ha  il  fior  nero. 
L'uno  & l'altro  prefo  in  cibo,o  in  medilina  fi  tiene  .che  gioiti  a rifbiara- 
rela  villa  Con  l’aceto  gir  col  fate  fa  lolpmgo  facile  a chi  ha  la  toffe  lun- 
ga. Col  mele  non  lafcia  rappigliare  il  fangue..4jfottigUa  le  longhe  difilla 
tioni  della  golafimpiaflrando  di  fuori  con  la  fenapc:& cofi  i difetti  dello  fio 
maco,&  del  corpo,nondimeno  è da  vfarlo  temperatamente,  perche  rifai 
da,bècbe  fermi  il  corpo  filqualefe  foffe  piegatole  ne  mette  vn  denaio  a pe- 
fo  in  vn  fefiario  d'accto,o  di  mele  il  me  delimo/e  vi  dolor  di  fianco , fra  le 
falle, o del  co  fidarne.  Medica  ! interiori  con  l’aceto,  o col  me!e;laqual  be- 
vanda fi  dà  ancora  nella  alienationc  di  mente,e  a’  rnaninconiii.Daffi  anco 
ra  a chi  ha  il  male  caduco,  i quali  quando  da  effo  fono  affali  ti,  fi  dà  loro  a 
fintare, & gli  defla.  Et  dicono  che  bifogna , che  dormano  in  tenero  thimo. 
Giova  anco  a coloro,  chef  non  Hanno  con  la  teda  alta , non  pojjòno  alte - 
tare, alla  anhelatione,ea'  mefi  delle  donne  retar  dati,o  fe  fieno  i parti  mor 
ti  in  corpo, cotto  nell'acqua  finche  fi  crni  la  terga  parte.  E a gli  buomini  co 
tra  la  ventofità,col  mele ,&  con  l'aceto.  Et  fe  il  corpo  rigonfia , o fe  i tefli - 
l’hemero  coli,  o il  dolore  della  ve  fica  lo  richiede . Tofi.oui  fu  col  vino  leua  via  gli 
calle  ^ jlg‘  enfiati, gir  gli  impeti.  Et  con  l’aceto  levai  calli,ei  porri.  ^ idoperafi  alta 
fico  di  che  ftla' e die  gotte,  a pefo  di  tre  oboli  in  tre  bicchieri  d' aceto  tir  di  mele,  ex 
leggi  il  ca.  cW  haueffe  perduto  il  gufio  pejìo  col fale.Vbemtrocalle  ha  la  fogiia  ver 

>3 1.  del  li.  de,  che  pende  al  pallido,  & morbida , la  radice  odorata  gir  cipollofa , la- 
* fd  fÌofr‘  pofle  fui  tot po  col  mele,  caccia  l’acqua  il  fangue  cattivo. . Le  fo - 
del  mi  uh?.  &‘efMe  *'impi*fir*oo  alle  lagrime  degli  occhi,e  alla  doglia  delle  poppe  di 
» po  il 


i 
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pò  il  parto»  L'belenio, nato, come  dicemmo  da  H eletta  ,ft  tiene,  chefaccia  , j 

belle  donnei  che  mettendolo  loro  fui  vif«,& nelrefio  del  corpo,mdten-  , ,[ 
ga  la  pelle.  Credeft  oltra  di  ciò, che  con  Cu  far  lo  fi  venga  ad  acquiflare  vna 
certa  gratia&  leggiadria.Et  beendolo  bel  vino  gli  attribuì fcono  vn  cer- 
to effetto  d'allegrerxga,  & quale  hebbe  quello  nepenthe  tanto  celebrato 
da  Homero, perche  leua  ogni  maninccnia.Ha  dolciffimo  fugo.Cioua  a co - 
loro,  che  fe  non  fanno  col  capo  atto, non  poffono  balitarc,  beendo  la  fua 
radice  a digiuno  nell' acqua.E  bianca  & dolce  dentro.  Beefi  ancora  con  vi 
no  cantra  il  morfó  delle ferpi.  Ttfia  dicefi,  che  amag'ga  i topi.  L’abrotino  Dell’abro. 
idi  due  ragioni, lioè  di  piano  & di  poggio:  con  qttrfia  mafhio,&quell'al fi'10  v«di 


Pro  femina.L’uno  & l'altro  è amaro  come  Caffentio.il  Siciliano  è eccelle-  ,r/,co  $ ' 1 


tiffimo,  Cr  poi  quello  di  Galatia.  yfanfi  ancora  te  foglie, ma  piu  virtù  ha  hifto!  delle 
il  feme  perrif caldure  perciò  è vtile  annuitila  toffe,a  quegli, che  non  pofy  iàtc  a ca. 


fono  balitarefe  non  fanno  con  latefaalta,aglifconuolti,a’rotti,a'lom-  7*  * ntI  4. 
bi,e  alla  fretterà  dell'  orina.  Dafji  a bere  cocendone  vna  menata,  tanto  dc  c C3°'° 


che  torni  il  tcr^o.  Becfint  quattro  bicchieri.  Daffi  anco  il  feme  fio  pefìo  & Diofco. 
nell'acqua  a pefoduna  dragma;& gioua  alla  matrice.  Con  farina  d'orbo  nel  lib  3 . a 
cuoce  i pant;&  cotto  con  mela  cotogna, faffene  empiafro  a gli  occhi.Cac  caP-  *6-  e'J 
eia  le  ferpi;  & contraimorftloro  ftbeecol  vino  , & s'impiafira . Ha  filo  difcor. 
grandifìma  virili  contra  quegli  animali  ,il  cui  veleno  fa  triemito  & fred  Co. 
do , come  fono  gli  feorpioni  e i falangi;  & beuuto  gioua  ancora  contra 
gli  altri  velini,  e a gl'infreddati , & tirar  fuora  le  cofe  fitte  nel  corpo.  , 

Cacciai  mali  dille b u delle . Dicono  che  tencndofivn  ramo d'effo  fotto  il 
piumaccio , s'infiamma  la  luffuria , & é herba  potentifjhna  contra  tutte  •* 
le  malie,  eh' impedirono  vjàre  il  coito.  > • ''  {’ 

Medicine  di  lcucanthcmo.&difanfuco.  Cap.  XXII. 


> n 


i*n 


Ti  lencantbcmo  mefcolato  con  due  parti  d'aceto  ,gnarifcei  fujpirioft.  il  ^cI  [a^u* 
*ftnfucotouero  amaraco  gir  prefa, eccellentiffitno  e odorati  (fimo  in  Cipri,  co  dc^toda 


mpiaflrato  con  aceto&  con  [ale, è contra  gli  fcorpioni.Gioua  molto  an-  Noi  perfa. 


fi  chiama  fanfuchin»,  0 amar acino , buono  per  ribaldare  gir  mollificare  i 1 i.di  que- 
ntrui;&  ri jcalda  anco  le  matrici.Le  foglie fue  con  melegiouano  a’fuggel  I'jy°  »* 

lati, gir  con  cera  a color  o,c' hanno  le  membra  feommeffe.  j°n Cl* 

Medicine  d-anemona.  ■ Cap.  XXIII.  ,or°  ‘ 

XT  Elle  ghirlande  ragionano  itll'lxrbaanemona,  parleremo  bora  delle 
fue  medicine. alcuni  lo  chiamano  feniò,'E  di  due  ragioni,  la  prima 
faluatica,  l’altra  nafte  né  luoghi  dome  flichi^mal' una  & l'altra  vuole  il 
terreno  Jabbtonofo.Et.qflaancoia  è di  piu foni.v  ercioche  ha  il  color  fini* 

7Y  3 ceo,& 
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I c fpecie  e uo*&  HueflA  è copiofiffima,o  porporino ,o  lattato.  Le  foglie  di  quelle  tre 
le  virtù  me  fino  fintili  ali'  appio;&  rade  voltefonopiu  alte, che  vnmego  bracciata 
dicinah  £1  no  le  punte  come  lo  afpar ago.  il  fior  fuo  non  s'apre  mai  fe  non  quando  ti- 
l’anemonc  ra  Vgt0,^  di  qui  ha  pfo  il  nome.La  faluatica  è maggiorerà  le  foglie  piu 
] iMr$)>e>e  il  fiore  fenitco.Moltis  ingannano,  credendo , chequeflafia  l'ar- 
bonJeuol-^f,W0Wfi^ altri  quel  papalin  o che  noi  chiamàmo  rhea.Ma  cè gran  diffe- 
mente  nel  rentia, perche amendue quefli fiorifion  poi.Tfe hàno  fugo d'anemona,ne 
ta.  1 67.  d el  ie  bocce, ne  altro,  fe  non  cima  di  papauero.L’ anemone  giouano  alle  doglie 
fcortdeD'&  ^ caP°^e enfiamagioniyalle  matrici,eal  latte.  Etprefe  coniorgata,o 
nel  difeor  pofleui  con  lana  muouono  le  purgagioni  delle  donne.  La  radice  fua  mafti ■> 
fodcl  Mat.  cddola  tira  la  flemma  funai  denti,&cotta  le  lagrime  de  gli  occhi. I magi 
hanno  attribuito  molto  a quelle  berbe,e/fi  vogliono,  che  fi  colga  in  quello 
anno  fiubito  che  fi  vede,  & che  fi  dica , come  ella  fi  coglie  per  rimedio  delle 
tergane  & delle  quartane . Dipoi  che  fi  leghi  il  fiore  in  panno  rofato,  & 
che  fi  conferui  aU'ombra.perfeyuirJène  poiquando  bifogna  . La  radice  di. 

V quella, che  ha  il  fior  feniceo,pe{la,  & mejfa  fopra  qualunque  animale,  fa 
piaga  roficatiua;&  per  queflo  s'adopera  a purgar  le  piaghe. 

Medicine  deU’hcrbacnanchc.  Cap.  XXIIII. 

DelPcnan*  T Herba  enantbe  nafce  fra  le  pietre, con  foglia  di  pifìinaca.cou  gran  ra 
thè  leggi  l_jdice,& numerofà.  Il  gambo  fuo, &•  le  foglie  beuute  col  mele  & col 
T de?!i*del  w"  nero  * fa>mo  *gn*ole^a  di  partorire  ; & purgano  le  feconde . Col 
Dio . mele  kuano  la  tofje,  & prouocano  l'orina.  La  fua  radice  medica  i difetti 
a c.’uy.del  della  vefcica.  . -> 

lì.j.c'iMat.  Medicine dcH’licIiochrifo.  . Cap.  XXV. 

feorfo0  Ma  T ' Heliocrifo,  ch'alcuni  chiamano  chrifanthemo,  ha  ramiceli! bianchi, 
«Tello  belio  ’^~J&  /*  fogliò  alquanto  bianche,  filmili  all' abrotinodequali  ribattedoui 
crifo  n’Ka  dentro  il  Sole, rilucono  come  oro,  in  giro  come  con  coccole,  che  pendono , 
parlato  Pi».  Uquali  non  marcifeono  mai.  Ter  quefla  cagione  fi  coronano  gli  dei  con  efi 
^li^ue fo,ilche  diligentiffimamente  offtruò  Tolotneo  Re  dì  Egitto  .'Hafc  e /ragli 
ftò'à  Dio'  flerpi.  Beuutacol  vino  prouoca  l’orina , & le  purgagioni  delle  donne. 
feor.  nel  4.  Caccia  le  duregge  & l'enfìammagioni . Tonfi  col  mele  fopra  le  incotturcÀ 
lib.a  ca.  5 9 Beffi  contra  il  morfo  delle  ferpi , e i difetti  de  lombi.  Et  col  vino  melato 
nelRio'di*  confuma  tl  funghe  rapprejòdel  corpo  & della  vefcica.  Le  foglie  fite  a pefa 
feorfo  . & di  tre  oboli  nel  vin  bianco  fermano  i fiujji  delio-donne . Conferua  le  ve  fio 
del  gìacin-  con buoniffimo  odore.  . . , . >4  >>»•  v.l 

*0  leggi  io  Medicine  dcl;giacinto,&  della  lichnide.  Cap.  XXVI. 

di^òucfto  '\Lgiacintbo  nafte  bemffmo  ì Tràcia,  co  qlifi  fi  tigne  lahifginoin  luogo 
^ ’ * di grana.La  fua  radice  è cipokofa,bc  tonòftìutada  qgli  che  vedono  i fer 

ui, perche  ponendola  col  vin  dolce, non  lafcia  metterei  peli.  Refifte  a'tor- 
mini,ea'morfi  de'ragni.Muoue  l'orina, il  fuofetne  fida  contrai' abrot ino 
> . . con 
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et mleferpì,&  gli  fcorpi0ni,e  a chi  hafparfo ilfiete.L’herbaRchnì,c'ha  co  **f5el\C* 
i°Tt  di  fiamma,beefi  il  fuo  feme  pefto  in  vino  contro  gli  fcorpioni ,& ferpi,  di  Dioico. 
& calabroni, &fimili  cofe.Laradice  della  fanatica  è inutile  allo  floma-tl  ^feorfò 
co.Muoueil  corpo,  A pcfodi  due  dragrne  c potentiffima  a purgare  la  cole  1 
ra.E tanto  contra gli  fcorpioni,che  quadoeffi  veggono  quefia  radice, per- 
dono i fentimiiti.Gli  rifiatici  chiamano  la  fica  radice  Lolite  ;laquale  lega- 

u 

Medicine  di  vincaperuinca , di  rufeo,  di  bati,  & pcruinca  è 

L d’acino . Cap.  XXVII.  det,a  »hr» 

vincaperuinca,ouero  camedafne,fecca  & pefta  fi  dà  a'  ritruopi-  ™'lc  1>rc^ 
chi  nell’acqua  a mijura  d'un  cucchiaio, & tofìo gettano  l'acqua,  Cot - redt  panf 
te  nella cenere,&  bagnata  col  vino  fecca  glienfiati.il  fugo  fuo  medica  gli  tameme  il 


Gl 
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1 innangt,&  cuocerla  poi  1 altra  mat  dc] 
fina, et  con  vn  fe fi  ario  teff  a mefcolare  due  bicchieri  di  v\no.Mcuni  b’eo  bro  parla 
no  la  radice  cruda  pefia  con  l’acqua.  ^4 1 membro  virile  tienfi , che  non  fta  dcl  'ufco  * 
cofa  piu  vtile , che  i fuoi gambi  teneri  pefli  in  vino  e aceto.  L’herba  Lati e 1 r 
mollifica  il  corpo. ^drroflita  & pefia  s'adopera  alle  gotte.  In  Egitto  fi  fe-  feorfi?*  " 
mina  l'herba  acino  per  farne  ghirlande,  dir  per  mangiare.  Sarebbe  baf  ìli- 
co,  sella  non  haueffelefoglie,ei  rami  piu  ruuidi.Muoue  le  purgagioni  del 
le  donne,  & l’orina. 

Medicine  di  colocafia.  Cap.  XXVIII. 

La  v ci  a tiene, che  le  cofe  agre  nel  corpo  fipofjano  mitigare  con  * 
la  colocafu,  & ch'ella  gioui  allo  fìomaco . .1 

Medicine  dcll’hcrba  anthalio . Cap.  XXIX.  * 

0 non  truouo,che  l' anthalio, che  in  Egitto  fi  mangia,  fia  buono  a nitt 
na  altra  cofa.  L’herba  anthillo,c’ alcuni  chiamano  anti(Cllio,é  di  due  rei 
gioniX  una  ha  le  foglie  e i rami  filmili  alla  le  ticchio,  alta  Vn  palmo  ; nafei 
in  luoghi  fabbiono fi, & volti  al fole,& ha  fapore  a!  quoto  fai fo. L'altra  è fi 
mile  al  chamepitio,piu  breue  dr  piu  ruuida,  di  fiore  porporino  digraue 
odore,nafie  / luoghi  faffbfì.Ltt  prima  è atta  alla  matrice,  &■  co  oliorofató  Quella  da 
0 co  latte  fi  pone  fulle  ferite.Écefi  nella  flranguria,&  nel  odore  delle  reni  N°«  è det» 
dpefo  di  tre  dragme . L’altrafi  beeper  la  duregga  della  matrice , per  ii ta  m4,nca 
tormini,  & per  il  mal  caduco,  quattro  dragme  cot  mele  & con  l'aceto.  “ f,' ® aJ"j  j 

Medicine  del  parthenio . Cap.  X XX.  \ iic3p.i4y. 

T L par  temo  alcuni  lo  chiamano  leucàthè,e  altri  tonato. Et  cctfó  7 Latinodei  Itb.j.di 
+lo  chiama  fdicio  &mura!io.V*fce  nelle  pepi  deglìhorti,  co  fior  biàco>  Dmfco-c‘  i 
odore, di  mela,  & fapore  amaro.  Ctiocefi  per  federiti  fu  per  la  dutég^a  dA^lu^o  f, 1 
Limatrice  ,&  per  le  enfiammo gioni.  Secco  pofìo  con  mele  & auto  (irà  1 •* 
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fuor  a t bum  or  tnanìnconico ;&  per  quefìo  é ytile  cetra  i capogirli, e il  mf* 
le  della  pietra.  lmpiafirofi  al  fuoco  fiurOft  gavine  cofugna  vecchia,  1 mag1 
vogliono, cb' ella  fi  fuelga  co  la  man  mane  a cetra  le  tergane  & che  fi  dica 
•“  febe  cagione  fi  fuelga, et  no  fi  guardi  i e/fa.  Dipoi  mettere  la  foglia  fitto  fa 

.lingua  deliammalato,acciocheia  ingbiottifea  poi  in  vn  b\cchicr  d'acqua. 

Medicine  dello  ftrichno . Cap.  XXXI. 

0 (iridino, ch'alami  chiamarono  trichno,vole/fe  Dio,cbe  i Egitto  no 
‘*-J la  vfaffero  coloro, che  fanno  le  ghirlàde  ,inuitati  a ciò  dalla  fomiglia 
ga,ch'ella  ha  co"  fiori  della  bcllera,  de’fuoì  due  generi.  L’uno  ha  le  coccole 
Di  ciò  re*  coffe, et  le  boccie granello fe, et  qfio  chiamano  halicacabo,&  alcuni  callb. 
del'  libidi 1 noflrl  chiamano  vefcicarfa  fchegioua  alla  vefiicaeaUa pietra.E piu 
Diofc.con  tofi°  flerpo, che  germoglia, che  hcrba;ha  bocci  e gradi, e ini  foggia  di  paleo; 
l’ effemina  # dètro  v'èvna  coccola  graffa, laquale  fimatura  del  mefe  di  l^ouèbre. 
rione  del  j/  tergo  ha  foglie  come  di  bafilico,le  quali  no  fono  da  dimofirare  co  molta 
del"  Do  He  diligentia, perche  noi  cerchiamo  medicine, fy  no, veleni. Qucfla  co  poco  fu 
nio,  di  cui  impalare,  bendi*  gli  Scrittori  Greci  l'hàtio  volto  in  moteggio.  Elfi 
.paria  piu  dicono, che  vna  dragtna  di  qfio  fugo fa,che  la  vergogna  fiagiocata,&  ua 
di  fatto, ve  ne  pnagini  vengono  f la  fantafia.  Se  fi  raddoppiale  il  prfodiueta  paggp 
dèi  faftefìo  affatt0’e  °gni  Poco  Pnt>è  morralc.Quefio  è il  vdeno,che  gl'innocHifiìnii 
c’1  difeor-  ruttori  hanno  chiamato  doricnio,  f che  nelle  battaglie  su fanano,  tignerei 
io  del  me- ferri  delle  lande  con  effb,  che  per  tutto  nafte.  Quegli,  die  pile  parcamente 
defimo,  lo  guardarono, lo  chiamarono  manico  ;quegli,che  malitiofamente  lo  nafcji 
dettano, lo  chi  a Marono  e*itbro,o  nenrida;e  alcuni  pniffo  (lidie  io  dimofiro 
• con  piu  diligentia,acciodic  ce  ne  poffianto  guardar  e.  Et  l'altra  (peci  e, eh  e fi 

chiama  halicacabo,fa  dormire,&  òpfa  veloce  alla  m or  te,che  l'oppio'^  al 
cuni  lo  domàdaito  morio,alcuni  altri  moli.v  ero  è,chetgli  è lodato  da  Dio 
cle,da  E uenorc,& da  Timarifio  ancora  ne'fuoi  ver  fi  co  marauigliofa  obli 
uione  dinnocentia;perfhe  dicono, ch'egli  ifiibito  rimedio  a fermare  i den - 
ti, quando  e fi  dimenano, fefi  bagnano  con  effo ; ma  dicono, che  quello, che 
fi  chiama  Italiese  ubo , non, ut  fi  dee  tener  molto , perche  farebbe  rimbam- 
■ - bire.Ma  no  fi  vogliono  dimòfirare  al  equi  rimedi,  ((cui  medicine  portino 
feco  pericolo  di  maggior  male. La  terga  Ipeeieè  lodata  f mangiare, bench  e 
l'hortenfe  fiume ffo  invaligine  fapori.Dtce  Senocrate,che  no  è male  alci* 

» 1 no  nel  corp»;a  cui  lo  (hrichno  non  fia  vtile.Tfondimeno  gli  aiuti  loro  no  fo 

nodi  tanta  import  angarile  io  no  habbia  per  fofa  malfatta  ragionare  d'ef 
.qVt  ’jo  fi  quelfe  cofe/he girano,  màffmantc.ntqi/t  tanta  abondtnga  d'utili  me- 
il*  •jl.'Ji-  i dicamenti.  Quegli,  che  fono  afiuti  nello  indQuinare,beono  la  radice  dell'bd- 
r;  <•  -j  • Ucacabo,percbe-per  confinare  fa  Juperflitione,  vogliono  parere  furiofi . 
Ma  dirò  volentieri  il  rimedio  a cibfilqualeè, di  molta  acqua  melata  calda 
iota  a bere , £ tanto  contrario  quello  balicacabo  alla  natura  dell'affido % 
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che  appreffandogli  U fna  radice  s'adqrmtnca,  01  cefi  la  forzati*  e/fa  co'l 
fanno  gli  amogga^efia  dunque  con  olio giQifa  4-fb‘iÌpnorfqYlell' affido. 

Delcoreoro,$c dclcnttvV. -qt «■  Cap^IC  XXII.  o7 
1 1 c or  coroe  berbaubo,  degli  ^lt/Fandfw\;h*  {efqglieinuolte,comeìl  De!  culco 
* moro,& dicono, iti cglid  Uikaglfinttnorj^allt  a(ppqdf,e  alle  Icntigi « n’ho  citato 
ni.Truouò  ancora  apprefio  Tqicandro  , <lx  guari fcefa  rpgna  de'  buoi,  e i f|l(*uJ,,°jj 
morfi  delle  ferpi,  innanzi  eh' 6 fiurijea.  Ne  fùria  #oja  bonefla  dirmolt^paro  queno^l,b! 
le  del  cnico, onero  attratilidcjìtxba  d' Egitto  j egli  nppfojfe  di  grande  aiu  dicendolo 
to  cantra  gli  animali  yelenpfh&rtontra  pfu»ghì.frpiouafi  cbfifJfi  è mor  che  da  Noi 
fi»  dallo  feorpione,  fin  ch'egli ba  quefla  berba  in  mano, non  fedite /a  pafiìcmg.  ,c  dc,t0  zaf 
- Della perfolutaoi  . . . /•  j Gap.  i XXX  Scfco!' 

V Em  1 nasi  via  perfollttanegli.hortid'.Egitto, per  fame  ghirlanda.  Ella 
,KJ idi  due  ragioni, cioè  ma  fchio  e femina.Dicono, che  l'ima  & l'altra  tene 
dola  fatto, raffrena  la  luffuria , & m.i  filmar»  ente  quella  de  gli  huomini '»  _ . - 

E Dellemiture  6c  de’  pc&  <k: , Cap.  X X X 1 1 1 1 ^^“.eiù 

r.PERCHE  ancata  nelle  tnifkte  &'»e'  pefi  su  [ano  fiuffn  inopie  Gre  gcntia  di 
ci,porremoan  q/lo.luogg  per  ima  voUolddicbiaration  loro.La  drqma  quanto  fi 
*4tbeniefc(percbc  i medici  vlàno  qua/i/èmpre la  offeruationc^ilpcufielt)  g*g“ 
pefa  vn  denaio  d’ar&ntv.&tfomtde finta  èfei  oboli  a pefqJit  L’pbJp^dif  furf>  c ; pc 
ci  chalcbi.il  ciaf  ho  ritiene in fe  dieci  dràme.  Quadofi  due  lamifiura.d'11-  fi.tróueraf 

no  acetabulofignificala  quarta  parte  d'ima  hemina,cioè  quindufdrdme.  fi  al  fine  31 
• - - le  tauolc  di 


Lamnafiaqitalej'nojìri  chiamano  mina,  pefa  unto  dramme  ^tfbpnuje.^  ‘ùcfl'opc 

T L VIGESI  MOSE  CON  DC  " U,U1": 

LÌ.B  ROVELLI!  ISTO  R ÌAo 


I L VIGESIMOSECONDOEts 

mi  de’pcfi 
lt,  ‘*  & delle  mi 

<N  'A  FV  Ri  ’4  L E & l G A I O Cure, accio- 

che  non  tri 
redi  che  de 
■fidéiate.' 

0 xljtq  »rj 
>lt 

n/.  Lutij 

!>r>  .&0  c! 
ì'.'-t 


-OTU 

ri 

CI 


V 


f-ì.  Mi  0‘  S E C ON  D o. 

’ • <•  ni Urta  sh  tnvTO’j  ci  h 

K.  P £ uifx  iQ*oìoj  invi 

Of ev Ano  • bautt  compilo  le  niaraiùglìt lèro  la 
natura  e ia  terra,fèfolar»etc'ft  vinràno'  cofidera 
re  le  doti  delpajfito  libro, e tate  forti  d'berbe  na 
te  per  vtHità,o  diletto  de  gli  huomini;ma  quan 
te  piu  ne  rimangono,  <jr  quanto  piu  marauiglio 
fea  trouarp?Tercioebe  in  maggior  parte  quella 
edmendatìone di  (ibo,o  d'odore,  0 d'ornamento 
„ . J . ci  ha  'ondot  tra  far  emnumtr  abili  ((perimenti. 

Doue  la  potentta  dell  altre  cofc  appratiate  la  natura  non  fa  nulla  Tenga 
alcuna  pm  occulta  cagione. 
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Di  alcuni  popoli  ; iquali  adoperano  herbe  per  accrfr 
, fccrebelWzza.  . - Cap.  L 

TO  trv  ovo  che fono -alcuni  popoli  flraniM,ìquaii  per  effer  piu begli, 
■*  nfano  ne'  corpi  loro  alcune  herbt.EO  le-iÒne  ne'  paefi  bàrbari  fi  Ufi  uno  il 
, vifo',chi  co  vna  herba,chi  co  Yrfaltrt,  & gli  buomi  ni  ancora  appreffo  de 
Paci,  & de’  S armati  nefegnano  i corpi  loro.In  Frida  è ima  herba,  ebeft 
■<  chiama  gtafloJìmUe  alla  piatagine  , della  quale  le  ione  Inglefe  s'ugonotut 
to'i  corpo  et  vano  ì co  ti  fàcrificij  ignude  fimitàdo  il  colore  degli  Etbiopì. 
Come  le  verte, (i  tingono  con  i’herbe.  Cap.  II.  1 
*’i  f i . i Cw*  pp  i am  o ancora, come  le  veste  fi  tingono  con  vn  mtrabilfugo}&^ 
*^no  ragionare  della  grana  di  Galatia, d'africa,  & di  Tort agallo,  dedi- 
cata alte  vefli  imperiali', la  Francia  tigne  con  herbe  il  colore  della  porpora 
& dello  [cariato,#-  tutti  gli  altri  colori ;&  no  cerca  nel  fondo  del  marcii 
pefiemurice,ilqualevieneincontra,  volendo  torre l’efca alle  btfliemari 
ne.Tercbefi  cercano  ancora  a (piaggi e no  tocche- p alcun  tepo  dell’ancora 
f trouar  cofaif  laquale  la  matrona  piaccia  piu  al  fio  adulterio, e il  corrkt 
torelufirtghi  le  dotmed'altri.Ma  certamente  fi  poteuaarouare  tanta  pop  a 
co  minoreitinocetia.fi  preferite  10  intedoinuefigare  quato  fi  può, et  trat 
tadocoftpm  utili, raffrenerò  la  Infuria  et  la  sbtkofitàfiimoflràdo,cbe  co 
q sic fi  può  fare  al  medefmo.  Dirò  parimente,  come  le  pietre , & le  mura  fi 
tingono  co  l’herl/e.Ne  lafcerei  adietro  la  forma  e il  modo  del  tignere  et  di - 
' : t?  > p‘gncre,Je  qfla  arte  foffemai  Stata  antiouerata  fra leltìrerali.  E ì qflo  me 
?p  et  (far, 
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•far  fata  perita  all'berbe  anca?  a piu  ignobili  y erti  oche  di  auttori(f 
’ fonditofi  ho  »fe 


to':  tou 
?m  5 


nero  <£  altronde'}  faggini  ne  limcdi  publiciifrcertametc  per  l'uno  & Cai 
tro  ntmerfi lignifica  il  me<kfimo,caégraafignh  fucila  della  rbcóa  et  la  fua 
ttrra.Et  ftinpre  ancora,  quando  gli  ambofeiafort  fi  mpnduuajip  a nimi- 
ci,a  ridomandare  le  cofe  tolte,  erauenc  vno  che  fi  chiama  verbenario. 
Delle  coro  Della  corona  di  gramigna . Cap.  111. 

ne  panico  ^^essvna  corona  è fìat  a piu  nob'de\chequella  della  gramigna,  nella 
larmcte  nci-x  matjia  del  popolo, principe  del  inondo ,&  ne’  primi  della  gloria.  Ve 
ESI  nucl  f or one  gemmate, l’aure,  le  vfillari,k  murali,  lerofìrate,1e  cotiche,  &le 
li.y.ll  Biò  trionfali  furono  dopo  que(le,&  con  grande  mteruallo ,&  tutte  fono  mol- 
do  nel  6.A\  to  differenti.  L' altre  tutte  gli  buotnmi  priuati,o  capitani  dauano  a'  falda- 
Roma  trio  t\^  talhura  anco  a loro  collegi. 

lat.  n’ci  ìTb.  r Della  rarità  fua . ' j <pap. 


I1IL 


26.Cc  plin.i  r L fenato  libero  dal  pen fiero  della  guerra, e il  popolo  fuor  di  pericolo  co 
*»’ha  parla  ■*  ccdetteil  trionfo  ; ma  la  corona  di  gramigna  flcpncedtua  quado  le  coft 
allibi*  "ano  ì rf In  ma  diff erotto.  L' altre  corone  erano  dette  dagl'lmpcradori  d( 
a cap.f,* 6 efer  t‘ti,e  qfia  fola  la  dauano  i faldati  alloltnperadore.Qucfla  me  di  fimo, 

fi  chiama 
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fi  chiama  ancora  offldionale,  qn  tutto  I'efercìto  era  liberato  dalTa(fedio,&  $i  mo4o 
i ogni  fìcolo.Se duq;fhonort  della  coronaciuicadaqualfidauaacbiba - lex  e(Tet 
ueua  faluato  u foto  cittadino, ancor  cb’e' foffedi  baffa  coditioe;  èriputato  qualis  fuie 
fatto  e bonorato,che  dobbiamo  noi  dire.qnlavirtii  dH  folo  libera  tutto  l'e  an,c  *-at< * 
ferri  tot  Vfauafifarc  qfla  corona  digramigna  verde  colta  nel  luogo , doue  "é  franden 
[efercito  affediato  era  flato  libero  dall' affcdio.  Ter  rioche  appreffo  gli  anti  ti  viAricta 
chi  era  (limato  grd  fegno  di  vittoriana  ilvìto  porgeua  l'erba  al  vìcitore , tepora.qr- 
f che  ftgni flcaua  ch'egli  gli  cedeffe  la  terra  nofira.nutrue,et  qUatcbeimor  cu  BclllSc: 
ti  riceueetrieuop.  Laquale  vti^i  fo,cbe.Ancora  hoggi  dura  nella  Magna.  qui'Tcmaf 
Quegli  a’ij.ualifii  donata  quella  coronai  -ri  Gap.  V.  1 < ret  ab  h®. 
¥ S iccio  Dentato  bebbe  vna  volta  qfla  oorona,bèche n'haueffe  hauuto  fte,  di(Tc  di 
^-u*quattoriià  ciniche, et  cobattuto  in  cèto  vèti  battaglie  fempre  vitto  <lueftj  Bat 
riofo  . Tato  piu  rara  cofa  è, che  vn  folo  falsatore  babbia  dono  da'  faluati.  7' no^* 
alcuni  Capitani  bino  ritenuto  tal  dono  dall' efercito , come  fu  T.  Ùccio 
Mus.Tribuo  de'foldati,a  cui  I'efercìto  diede  tal  corona, poi  n'hebbe  vn’al  Het.be  De 
tra da'  q gli  eh'  e/fendo  in  pftiio  erano  affettati.  Et  quàtafoffe  l’auttoritàciò  cIucfta 
di  qlto  bonorejo  cofejj'o  con  la  religtoneipche  per  ejfcrgli  donato  tale  ho-  ^oThe^tro 
nore,facrificò  a Marte  vn  bue  biacorfr  cèto  degli  altri, iquali per  tal  vir  uàdofi  Pef 
tàgli  erano  dati  dati  degli  affediatì.Queflo  Derio  poiejjcndo  cÒfulo,fece  ^rcito  ne) 
voto  della  propria  vita  per  bauer  vittoria.  Fu  donata  anco  qfla  corona  dal la  guerra 
Senato  & popolo  Romano, laqteai  cofa\tego  che  fia  vna  de'  maggiori  ho-  sotto’Cof 
novi, che  fi  poffanobauer  e almiiio, adirei  P.a(ttoflquale.fen\a  dibattere;  f.  Valerio, 
tna  tèporiggiando  rimife  in  piedi  tutto  C Imperio M f{oma.ÌfegU  fu\da-  & Come. 
tatuando  eglifaluàil  Macflro  de  caualieru&  f efercito  fuo;per che  alibo  Co(1°  fer.’ 
ra  fu  meglio  coronarlo  di  nuotto  nome  offendo  chiamato  padre  da  qglit  r“°j  nello 
ch’egli  falud,mafugli  data, come  s’c  detto  di  comune  cÒfentimèto,qà \n  «retto  del 
nibale  fu  cacciato  d'ltalia,laqual  corona  infino  a qui  è foUyche  f/a  pofta  m6,e  Gau* 
f le  mani  dieffo  Impio.eql  che  gli  è peculiare, data  foia  da  tutta  Italia/0'  eg!‘  ha 
Quale  centurione  liallato  coronato..  , ' Gap.  : VI.  fidio  . che 

C^)Lt,a  tocc^  Sonore  di  tal  corona  a M.Calfurnio  Fuma  tribù  domandò, 
no  defolduttin  Cicilia  ;e  infino  a queflo  tipo  a vn  ce  turione,  il  quale  Pafsò  »* yi 
fu  Cn.  Temo.  A rinate  nella  guerra  de  Cmìbri.Coflui  f otto  Catulo  piglia  ta8g'°rPa 
do  il  primo  pilo,  & esortando  lafua  legione  efclufa  da  queflo,  ama^ò  il  miti  ,°&  d"a 
fuo  tribuno /quale  nò  ardiua  di  farfifar  la  via  pel  capo  de'nmici,&gui  meza  not- 
dadola  pertal  yiofaluò  la  fua  legióne iTruouo  negli  fcrittori,cbe  coflui te  dormea 
medtfimo  oltra  quefiobonurcfacrificò  vtJUto  di pretefla , &co'l  fuono  de’  dof  'glino 
pUert,  effendo  alla  prefèntia  Marco  & Catulo  cifoli. S crine  Siila  dittato-  J,«0  iUi 
re  ancora  egli  bauerc  bauuto  tal  dono  dall’ efercito  a Nola,eJfendo  legato  po  loro  fai 
ne  Uaguerra  de'  Marfi,& ciò  dipinfe  nella  fua  villa  Tufculanajaqualt  fu  uo  & fictt* 
poi  di  Cicerone',;  llcbesi  vexo,mcxita  piu  i'effere  biasimato, per  che  egli ro*  ... 
ì>-  • • mede  fimo 
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-.1-  n i1  medi  jimopoifttolfe  tal  corona  nella  [ita  crudeliffima  proferiti  ione, & ta 
j : . / to  piu  quanto  fu  maggiore  il  numero  it?  cittadini  fatti  morire  da  lui, che 
j:ii»  - .1/.  di  qgh,ch'eglifaluò  allora.  Aggiitgà  ancora  a qfla  gloria  iljuperbofopra 
; nenie  di  Eehce;nÒdimeno  effoafediàdoin  tutto'lmòdòi  profcritù,cedè 
'p.  qjìa  corona  a Scrtorio. Scritte  Marrone, che  Scipione  Emiliano  bebbe  qfla 

i : i corona  ojfìdionalein  *Africa,pibe  fitto  Manlio  confalo faluò  tre  cobor- 
ti,& altrettale  ne  menò fuor  a à Jàluar  qUe-,iU  heti'imp.  a «gufi  ojectfcri 
; 1 ’ nere  fono  lafua  iìatua,laquak  è nel  foro.  Il  fenato  donò  qutfia  corona  ad 
• V ^Auguflo  a crederi  di settébrtl'anno\cb'eglrf»cifolo  wftetnecon  Cicero- 

...  ve  figliuolo  di  Cicerone  oratore,  pebeia  corona  duna  no  gli  farne  ab  afìì 

il  Xa.'HS  oltra  a qfìi  tremiamo  ninno,»  mi  fa  fiata  donatala  corona  ofjidb 

nalc.'Hf  piu  vna  hcrba,cbe  vn‘ altra  era  qutUa,di  ebe  fi  f attuano  tati  co- 
rone,ma  toglievano  qualuque  herba  trottavano  nel  luogo, doue  erano  fiati 
ajjcdiatiùlcbe  no  mi  marauiglio,cbe  no  fi  fa  p pia  apprefjo.di  noi, regge  do 
‘ eie  nò  Ji  tiene  cito  ancora  di  qllecofe,lequali  Jono  vttlt  a tiferuarla  fa- 
“ ‘ nità,&  levare  le  malattie,e  i tormèti  del  corpo. Étccrro  ragioncuolmìte 
pifjiatno  ripr  edere  irto  Siri  cofhtni.Tercioi  bete  dili  catene  bino  acero-. 
Jet  uri  i prr%(t  al  vìuere.Mai  non  ci  fu  maggior  deftderio  ai  vila,nc  minor 
cur a/Efoi  diamo  quefla  curaall'opera  degli  altri, & paiamo  tffcrci prò 
uifti  da  medici, che  aliti  faccia  ciò  fenga  nojlro  comandamento  . Oh  ver - 
‘ gogna, noi magiamo le cofe  per  ntìflro  diletto,#-  viviamo fottola (pcràgp. 

, n!«v  d’altri. Molti  rìdono  ancora  di  Me, tb'  lo  firma  qfiecofe,&ch'loftaniejfo 
•5'”  a vna  tmprefa  di  poca  vtìlttà.  Bench'Io  habbta  qutflo  coforto  della gràr 
di] firn  a fatica, cb'do  fiafpkx^ato  infieme  cò  U natura,laquole  moflrerò, 

,ì  . che  nò  amaca, & che  ntll'herbt  ancora  odiofebamoffii  rimedi,  poi  che 

anco  ncL'berbe  fpinofe  ha  patio  le  rnedicene.Tertbe  quefle  cofe  ci  rimàgo- 
•“  1 ' no  a trattar  e, cu  quelle  chetici  duerno  nel  libro  difopra,ntllcquaU  la  prò. 

uidetia  della  natura  nò  può  effere  a bafìà^a  ammirata  e comprefa.Elia  ti 
ha  date  l'berbe,cbe  nói  habbiamo  detto  tenere  & grate  pcr.tnàgiare.  Ci 
ha  dipinti  irimedt  ne’flori,&  invitatigli  animi  cò ta  vifta,  mefcUado  ah 
torà  gli  aiuti  cò  le  delitie.Dipai  n'ha  inuefligate  alcune  torride  a vedere, 
e ajpre  a toccare, accioche  gl'ir  gordi  befliami  non  le  pafeeno,  ne  le  ardite 
mani  lo  colgano, e i piedi  non  k fintando  le  colpe  fino, e accioche  l'uccello 
Dell’ enn-  p0fandoui  fu, non  le  ròpatf  orti  filandole  con  quefle  punite, e armàdolc  di 
xo  »oi"ar* ta^  dardi, accioche  fieno  jicufe,  #'falut  per  li  rimedi  ,Et  coft  quello  an- 
xnentc  ve.  cora,ibein  effb  ci  difpiacefu trouktoper  cagione  degli  bu omini. 
diiic».2z.  Medicine  de  gli>altriorndmciKÌi&ctell'’cringc.  Capi  VII. 
Diófc’*  cU  P ^a^tre herbe jpinofe  è illufire  l'eringd, onero  eringio, Hquate  nafee  cò 

difeorfo  Jl  ■ tva  ^ /“pii*  tatto  cofe  velenofe.Et  còtra  l e pcofjee  morji  loro  fi  beò  la 

Mattinoli  Jua  radice  nel  vino  a ptfod'una  dràma.  Et fe,ct>mc  accade  il  piu  delle  voi-, 

. te, che 
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te,che  dopo  taì  morfi  vifoffclafcbre.ft  fi  bce  con  tacqui.  Fregafi  Culle  pi* 

%be,ct  ha  particolar  -virtù  cotra  i cberfidri  & le  botte.Heraclide  medico 
afferma, che  cotta  7 brodo  d’oca ,ha  maggior  virtù,chc  qual  fi  voglia  altra 
cofa  cotra  i veleni  & gli  aconiti,  jipollodorn  la  cuoce  co’ ranocchi  coirà 
l veleni ;gli  altri  nell'acqua.  Effa  è dura,ramofa,con  foglie  (pino  fe,gàbo  co' 
noii,alto  v n braccio, e alcuna  volta  maggior  e. alcuna  biancheggia  al>  u 
na  t nera,co  radice  odorofa;&  feminafi.Ma  naf.  e da  fe  [ìcffa  7 luoghi  offri 
& f affo  fi.  gir  ne'  liti  del  mare  piu  dura,  gir  piu  nera, che  la  foglia  dell'apio. 

- Dcllhcrba  che  fi  chiama  cento  capi.  Cap.  Vili, 
p \q  quefle  la  bianca  è chiamata  de'  nofhi  cento  capi.Tuttc  del  mede  fi 
mo  effetto  delgabo  & de'la  radice, prefe  in  cibo  da'  Grtci  nell'uno  gir 
Coltro  modo.o  che  vogliamo  cuocerle, 0 màgi  arie  crude.  E cofa  moflruofa  • 
ciò, che  fi  dice  tfeffa;che  la  radice  fua  famiglia  all'uno  de  due  Ceffi  ;truouafi 
di  rado, gir  fe  il  mafehio  s abbatte  a quella.che  ha  il  feffo  maJLolino;diittn 
tu  amabile.Et  per  queflo  dicono, che  Eaone  Lesbio  fu  amato  da  Saffo.  Et 
molte  altre  vanità  circa  ciò  ne  differo  nò  fola  i Magi;ma  iTithagorici  an 
cor  a.  Ma  p feruigio  della  medicina,  oltra  le  cofe  fopradette,è  vtile  alle  ut 
tofità  a tormini  a'  difetti  del  cuore, allo flomaco,al  fegato,  a gCintcrim 
nell'acqua  meUta,alla  mibya  in  pofea.  Et  con  la  melata  è vtile  alle  reni,al  * Teft.fie* 
le  flranguric,a  quegli  c’hanno  ritirati  i neruidel  collo,  allo  ffafimo,a'  lom  '*  ddttifii. 
bij  ritruopichi,al  mal  maeflro.al  meflruo.o  che  nò  venga, 0 che  fia  trop  fio  dlfcor. 
po,ea  ogni  male  di  matrice.Co'l  mele  caua  fuori  le  cofe  fitte  nel  corpo.  Co  fo  fopra’l 
lafugna  falfa,&  co'l  cerato.guarifce legauine, le  parotide,ei  pani,  gir  la ei  T dcl  ,i* 
carne  (piccata  dalCoffb,  gir  anco  le  rotture.Vigliandola  innanzi  p a fio, non  3 ,fome 
lafcia  che'l  magiare  aggraui  troppo,  [{ifìagna  il  lorpo.Klcum  de'noflrivo 
gjiono, ch’ella  fi  colga  nelfolftflitio.  Et  co  l'acqua  piouana  fi  pòga  a tutti  i olicirrhiz» 
mali  del  collo.  Dicono  ancoraché  legadouela  leua  le  macchie  de  gli  occhi. l!a  Noi  dee- 
Dell acano,  & della  gheirrhiza.  Cap.  1 X.  «regoliti* 

pV  cu  no  alcuni, che  Cacano  è quel  medefimo,cbe  Ceringio . E berba  ^fpinofe* 
^ ffinofa, corta,  & larga ; e a gli  (pini  molto  targhi . Que/Ja  poflaui  ha  P errato 
fopra,  dicono , che  marauigliofamente  ritlagna  il  fangue.  jfltri,benchenon  Poco- 
falfimente,  fiimarono,che  ancora  la  * gli  cirr  biga  fta  Ceringio, però  bifo-  D.\'k<  ,c§'. 
gna,che  fubito  ragionamo  d'effa.  Et  fènTji  dubbio  alcuno  ancora  ella  <?  fpi  fCorfo  Vei 
nofa.ha  le  foglie  ricàute, graffe,  <&■  gommofe  a toccare , germogliofa,alta  di  anco  di 
due  braccia  , ha  fiore  di  giacinto  , e il  frutto  fuo  è grande,come  coccole  di  q<*°  Theo. 
platano. La  ottima  è in  Cilicia,  dopo  quella  in  Tonto,ha  la  radice  dolce,3}  .c?.p*  Vj 
& quella  foto  è in  vfo . I\icoglieft  nel  tramontare  delle  vergilie , è del- 

come  di  riti , & di  colore  di  boffo.  Migliore  è la  nera,  gir  piegbeuole,  che lepiante, il 
quella, che  fi  febianta  . L’ufo  fuo  è ne' fudditi.  cuoceft  finche  fremi  per  >» 

ter\a  p arte, gir  fiaff effa  come  mele. alcuna  volta fi pejìa,&  cofifimmc^'3m3%ti 

alle 
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alle  ferite, e a tutti  i mali  dellagola.il  fugo  fuo  cimentato  fpeffo  èvtile  all*  * 
■voce, mettendolo  fatto  la  lingua.E  alle  cofiole  del petto,e  alfcgato.Et  con 
. quella  babbiamo  detto, che  fi  mitiga  la  fete  & la  fame.  Et  per  ciò  alcuni  la 

chiamarono  adipfon,cioè  stga  fete, & diede) la  a'  ritruopichi,accioche no 
fenti/Jero  la  fete.  Et  per  quello  majhcata  è fiomatica,  & fpeffo  (par fa  alla 
crepatura  della  bocca  la  gua-tfce.e  il  male  degli  occhi. Guari fce  ancorai* 
f labbia  della  ve)cica,i  dolori  delle  renifi  condilomati.e  i taruoli  delle  par  ■ 
ti  genitali.  .Alcuni  V hanno  data  a bere  nelle  quartane  a pefo  di  due  dram-. 
me,&-  co’l  pepe, e vna  hrtntna  d’acqua  Mafiicata  ferma  il  {angue  dilla  jè- 
rita. ^Alcuni  di(firo,che  con  e/fa  fi  ft gettare  la  pietra.  .* 

Del  tribolo, & fpccic.  & medicine  d'cflò.  Cap.  X. 

Dehribo.  7^  a (pene  di  tribolo  nafte  ne  gli  borii,  vn  altra  folamente  ne'  fumi.' 

Io  n’ha  par  \ ^ ^ qutfic  fi  raccoglie  alle  medicine  de  gli  occhfpercb'è  di  tiatu<*r 

au°a  *5  .dici  r«  refrigerante,&  per  quefio  è vrile  cantra  le  tnfammagioni,  & raccolte 
Jib.ó.deH’i  d'bumore.Cuarifcc  le  piagbe,cbe  rompono  per  (e  fìe/Je,&  maffimamente 
ftona  delie  ntua  bocca  co’lmclc.  Et  le  ferrature  della  gola. Et  bcuuto  rompe  le  pietre, 
ir  T nd  1 Tbraci.cbe  babitano/ul  fiume  S trimonefingr affano  i caualli  con  le  fó. 
4.  ara.  16  .gliedel  tribolo, & efiìviuono  del  frutto  di  dentro, facendo  pan  dolce , i/-i 
e*l  Matthi.  quale  nfìrigne  il  corpo. La  fua  radice  puramente  & cafiamente  colta, leua 
nel  luo  d\-  ftroft'ilfeme  fuo  pe(ìo,&  ffarfo  neli'acqua,mitiga  t dolori  delle  vari~ 
(coifo.  "Uccidete pulci. 

Della  ftcbe,& lue  medicine.  Cap.  XI. 

L^A  fiebe, eh’ alcuni  chiamano  fleon,  cotta  nel  vino  guari  fce  principale 
mente  gli  oreahi,c’hanno  colto  pug^a,  &ghoccbi,ibe  per  per  co/fa. 
fono  fan  guitto  fi,  e ancora  le  morici,e  i pondi  in/ondendouela  Jopra  . 
DeH’hipofie,& deU’hipopc&: delle  lor  medicine.  Cap.  XIL- 
Dcll’hip  T Hi  Pi'OFi  e najce  in  luoghi  Jabbtono/i  & maritimi,  con /pine  bian» 
pofie  leggi  he. Fa  racemoli  come  l'bettera,&  gli  acini  fuoi  fon  bianchi, & da  una 

il  cap.  1 6 3.  parte  roffi.La  radice  è fugofa,o  f fe  medeftma  fi  condì fce,o  con  paflegli  di 
Diofc'oi  1 ^^f^rina.Quifia  purga  la  colera,  e il  pefo  è vno  obolo,  eir  pigliafi  bemjfimo 
reffaraina  co'lvin  melato.  L’altra  éhippope  fenga  gàbo,& finga fiore,  & ha  foglie 
itone  dt\ minute. il  fugo  di  qfta  marauigliofamtte  gioua  a’ritruopici.Dcbbono  effe 
Mattinoli. u accomodate  alla  natura  de'  cauagh,ne  f altra  cagione  hauer  prefo  que 
fio  nome. Et  certo  che  alcune  co/e  nafeono  per  rimedi  d'animali, perche  la 
diuinità  è ricca  a dare  aiuto.Onde  nò  è da  marauigliarfi,s'ella  difiinguee . 
ordinagli  aiuti  fedo  la  diuerfità  degli  ammalile  cagioni, e i tcpi,acciocbe 
vna  cofa  gioiti  a vari  ì varie  hore.et  qua/i  ne/fun  dì  /;  truoui  sega  rimedi 
DeÌl'ortica,& lue  medicine.  Cap.  XI  li. 

CHe  cofa  può  efiere in  odio, che  l’orticaì&  nòd<n.eno  oltra  l‘olto,tlqua 
le  dimofiramotchefifa  1 Egitto  d’efia, molti  altriumedi  ciporge.Dii 

ce  Ni- 
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viuo^Apollodoro  fcriue,che  cotta  in  brodo  di  testuggine  è cotta  la  falama  cap.96.del 
dra,e  il  biofciamo,le  ferpi,& gli  fcorpioni . La  fua amaritudine  mordace  Dio 

ancora  riflrigne  l'uuola,ela  matrice, che  cade, e il feffo  de'bàbini.  Defla  i 
lethargici  pugnedofi  loro  cd  effa  le  gàbe,e  molto  piu  la  frate.  Guari  fce  ag  Mattinoli. 
’giugnèdoui  il  fòle, il  morfo  de’cani.Vefla  e polla  nel  nafo  riflagna  il  sague ; 
ma  piu  poftètc  è la  fua  radice.  Co'l  fole  guari  fce  le  cachrene,  le  brutte  na- 
fct\e,c  le  mèbravfcite  de'l oro  luoghi  ["enfiature, della  gola, le  parotide,tt 
le  carniychecafcano  dagli  ofjì.ll feme  fuo  beuuto  co  la  fapa  apre  la  matti 
ce  fu  focata  i^-po fio  nelle  nari  riflagna  il  flitjfo  del  nafo.Et  pigliàdolo  con 
'acqua  melata  a pefo  di  due  oboli, fa  il  vomito  facile  dopo  cena . Beendaine 
•vno  obolo  co'l  vino  ricrea  la  flàchet^a,  e i mali  della  matrice  arrotino ;a 
'mifura  de  vno  acetabulo;beuuto  co  la  papa  no  lafcia  fareveto  nello  floma 
co. Giona  a qgli,che  nopoffono  mudare  fuor  a l'balito,&purga  il  petto.E 
rimedio  al  fiheo  col  feme  di  lino.  ggiungonui  hi(fopo,e  vn  poco  di  pepe . 

Tofi  falla  milj^a. Mollifica  il  corpo, ma  vuole  effere  arroflito.Hippocratc 
' fcriue,che  beìdolo  purga  la  matrice  ; & lena  il  dolore  arroflito  a mifura 
inno  acetabulo  beuuto  co'l  dolce, & pofloui  co’l  fugo  della  malua.Trcfo 
"Co  hidromeiite  gufale  vccide  i vermini.Fregàdouiil  feme  fa, che  i capegli 
no  cadano. biffai  (fimi  l' ado  pano  alle  gotte  co  olio  vecchio, ouero  le  foglie 
pelle  co  graffo  d*  Orfo.Ma  la  radice  pefla  co  l’aceto  no  è menovtile.Gioua  - 
ancora  cofi  pofla  alla  milga.  Me  folata  co  fngna  vecchia  infoiata, leua  le 
pofleme  larghe  &piatte.Quefla  medeftma ficca  èvngueto  depilatorio. Fa 
via  fifeo  taccola  le  fue  lodi  dicèdo, che  vfandola  ne’  cibi  cotta  , 0 codita  è 
Vtilìffima  all’arteria, alla  toffe,alla  ft  diati  oc  del  corpo,e  allo flomaco,  alle 
pofleme  larghe&piattc,alle  pofleme  dopo  gli  orecchi,a’pedignoni;co  olio 
provoca  il Jndore;cotta  con  Coflricbe, muove  il  corpo  5 con  orgata  purga  il  % 

petto, e i meft  delle  dòne,&  co’l  fate  ferma  l’ulcere,che  vano  impigliàdo. 

Il  fugo  fuo  s'ufa  ancora  bagnàdone  la  frpte,riflagna  il  fangue  del  na 

fo.Beedolo  muoue  1 orina,  & rape  la  pietra.Gargariifidolo  riflrigne  l'uuo 
la. Il  feme  fuo  fi  vuol  cogliere  p mietitura.  Et  l'^dleffandrino  è molto  lo- 
dato a ogni  cofa.Vortica  ancora, che  no  puge,&  è tenera, ha  gru  virtù,  j 

& majfimamètela  faluatica  ; & bevuta  nel  vino  leva  la  lebbra  del  vifo. 

Se  le  beflie  non  vengono  in  amore,  fregherai  loro  la  natura  con  l ortica  . . 

Del  lanio  ,&  fuc  medicine.  Cap.  Xllll. 

•T  L lanio  evnafpecie  d'ortica, che  non  pugne  & èjflo  convn granello  di 
■*-falc  guarifee  le  cottur cigli  ammaccati, le gavine, gli  enfiati, le  gotte,  e le 
•ferite.Ha  le  foglie  biade  nel  meggo  vtili  al  fuoco  facro. alcuni  de'noflri 
distinguono  lejpccie  loro  fetido  i tempi. Et  nell'autunno  dicono,che  la  fua 
■radice  s’appicca  aqgliyc'bauo  luterana,  & gnor  ifeono  ima  bifogna,cbe 


quando 
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alle  ferite  ye  a tutti  i mali  ddlagoU.il  fugo  [no  diucntato  ffeffo  è Tetti  e all*-  • 
voci,  mettendolo  / otto  la  lingua.E  alle  cojlole  del  petto,e  al  fegato. Et  con 
quella  habbiamo  detto. che  fi  mitiga  la  fete  tfr  la  fame.Et  per  ciò  alcuni  la 
chiamarono  adipfon.cioè  séga  fete , & diede) la  a'  ritritopicbi,acciocbc  no 
fentiffcro  la  fete.  Et  per  quello  majhcata  è flomatica,  & fpeffo  fporfaaUa 
crepatura  della  bocca  la  \iua>ifce,e il  male  degli  occhi. Guarifce  ancorala 
fcabbia  della  vefcica  ,i  dolori  delle  reni,i  condiloma i,  e i taruoli  delle  par 
ti  genitali.  .Alcuni  L' hanno  data  a bere  nelle  quartane  a pefo  di  due  dram. 
me,&  co'l  pepe.e  t>na  hnhina  d'acqua. Ma fticata  ferma  il  fangue  della  fe- 
rita. alcuni  difl ir  o,che  con  effd  ft  fi  gettare  la  pietra.  .! 

Dei  tribolo, & fpccie.  & medicine  d’eflò.  Cap.  X. 

Del tribo. j fede  di  tribolo  nafte  ne  gli  botti,  vn  altra  folamente  ne'  fiumi,  i 
iato  xìvo*  ' ^ (u&°  (ìutfle  fi  tacco  gite  alle  medicine  degli  occhi.percb’é  di  natu 

j^'ca  j ìlei ra  refrigerante,& per  quefio  è vtile  contra  le  infiammagioni,  & raccolte 
lib.ó.dell’i  d'humore.Guarifcc  le  piaghe.cbe  rompono  perfe  fi  effe,  & maffimamentc 
tìona  delle  ntlla  bocca  co'l  mele.  Et  le  ferrature  della  gola.Et  btuuto  rompe  le  pietre. 
nanfC  nel 1 Tbraci.cbe  babitano/u  l fiume  Strimonefingraff'anoicauallicon  le  fo. 

j.  glie  del  tribolo,#-  effì  viuono  del  frutto  di  dentro,  facendo  pan  dolce , il~ 

«’l  natthi.  quale  nfìrigne  il  corpo.Lafua  radice  puramente  eJr  coltamente  colta,leua 
nel  (uo  di- if  ffrofe.ll  feme  fuo  peflo,&  ffiarfo  nell'acqua, mitiga  i dolori  delle  vari- 
fcoifo.  ci,c  recide  le  pulci. 

Della  ftcbe,&  lue  medicine.  Cap.  XI. 

Ljl  fiche  ,cb‘ alcuni  chiamano  flevn,  cotta  nel  vino  guarifce principaL 
mente  gli  orecibi,c'hanno  colto  pugga,  &gltoc(bi,cbe  per  per  coffa. 
, fono  fanguinofi,  e ancora  le  morici,e  i pondi  infondcndouela  Jopra  . 

Dell’hipofie,& deU’hipopc& delle lor  medicine.  Cap.  XIL 
Dcll’hip  T Hi  im  ofi  e nafte  in  luoghi Jabbtonojì  & maritimi,  con  filine  bian. 
pofic  leggi  ' che.  Fa  racemoli  come  l'btllcra,& gli  acini  fuo t fon  bianchi, eh  da  lina 

il  <ap.  1 6 j.  paru  roffi.La  radice  è fugo fa, o f fe  medefima  fi  condifce,o  con  paflegli  di 
t)\o(con.6tfà*n*’Qi,rfia  PUTia  edera,  e il  pefo  è vno  obolo,  & piglia  fi  benijfimo 
l’cfTimina  co'l  vin  melato. L'altra  é bippope  fenga  gàbo,& jenga  fiore,  & ba  foglie 
tionc  del  minute.il fugo  di  qfla  marautgliofamece gioua  a’ritruopici.Dcbbono  effe 
Mattinoli  re  acczmodate alla  natura  de'  cauaglt,ne  f altra  cagione  bauer  prefo  que 
fio  nome. Et  certo  che  alcune  cofe  nafcono  per  rimedi  d'animali, perche  la 
diuinitdè ricca  a dare  aiuto.Onde  nò  è da  marauigliarft,s'ella  difiinguee, 
ordinagli  aiuti  fedo  la  diuerfità  degli  animali, le  cagionici  tepi.aciiocbe 
vna  co  fa  gioui  avari!  varie  hore.et  quafineffun  dì  fi  truoui  sega  rimedi 
Deil'ortica.&fuc medicine.  Cap.  XI  li. 

CHecofa  può  efierem  odio, che  l'orticaì&  noi, meno  oltr a l'olio,  U qua 
le  dimofirdm  o,  che  fifa  ì Egitto  d' e fi  annoiti  altri  rimedi  ci  porge. Di  ; 
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et  ricadrò  tbt'l  [ ime  fuo  * cifrario  alla  cicuta ,e  a’  funghi , e all’argento 
viuo^Apollodoro  fcriue,che  cotta  in  brodo  di  te  fi  uggì  ne  è cotra  la  fatama  cap.96.  del 
dra,e  il  hiojciamoje  fitrpi,& gli  fcorpioni . La  fua amaritudine  mordace  li-4-d»  Dio 
ancora  riflrigne  l'uuola,cla  matrice, che  cade, e il Jeffò  de'bàbini.  Defla  i£°*fy 
lethargici  pugnfdofi  loro  co e{fa le gàbe,e  molto  piulafrote.Cuarifce ag  Marioli. 
■giugnèdoui  ilfalejl morfo  de'cani.’Pefla e pofla  nel  nafo  rijìagna  il sague ; 
ma  piu  pofsìte  è la  fua  radice.  Co'l  fole  guari fce  le  cachrene, le  brutte  na- 
fcè\c,cle  mèbravfcite  de'l oro  luoghi  ["enfiature, della  gola, le  parotide,et 
le  carni, che  cafcano  dagli  offi.ll feme  fuo  beunto  co  la  fapa  apre  la  matti 
ceJuffocata;drpofio  nelle  nari  riflagna  il  fhtffo  del  na/ò.Et  pigliàdolo  con 
acqua  melata  a pefo  di  due  oboli, fa  il  voto  ito  facile  dopo  cena,  Beendqne 
'Vno  obolo  co'l  vino  riatta  la  flàche^a,  e i mali  della  matrice  arto  fitto  ;a 
‘ mi  fura  de  vno  acetabulo;beuuto  co  la  fapa  no  lafcia  farevèto  nello  floma 
co. Giona  a qgli,cbe  nopoffono  mudare  fuora  l'balito,&purga  il petto.E 
rimedio  al  fiàco  col  feme  di  lino,  ggiungonui  biffopo,e  vn  poco  di  pepe . 

"Pò fi  fulla  milita. Modifica  il  corpo,  ma  vuole  c/fere  arrofhto.Hippocrate 
' fcriuc,che  beèdolo  purga  la  matrice  ; & lena  il  dolore  arrofiito  a mi  fura 
d’uno  acetabulo  beuuto  co'l  dolce, gir  pofloui  co’l  fugo  della  malua.Trefo 
“co  hidromeiite  gufale  recìdei  vermini.Fregàdouiil  femefa,cbeicapegli 
no  cadano.^ ffaijfimi  l' ado  pano  alle  gotte  co  olio  vecchio, ouero  le  foglie 
pefle  co  graffo  df  Or fo.Ma  la  radice  pefla  co  l’aceto  noi  mcnovtile.Gioua  * 
ancora  cofi  pofla  alla  milga.Mefcolata  co  fugna  vecchia  infalata,leua  le 
pofleme  larghe  &piatte.Quefla  medefima  ficca  èvnguèto  depilatorio, Fa 
niafifeo  raccotale  fuelodi  dicèdo, che  vfandolane’  cibi  cotta  , 0 codila  è 
vtilifflma  all' arteria, alla  toffe,alla  (liliali  be  del  corpo,e  allo flomaco,  alle 
pofleme  larghe&piatte,allc  pofleme  dopo  gli  orecchi, a’pedignoni;co  olio 
prouoca  il  /udore  scotta  con  l'ofìriche,muoue  il  corpo  ; con  orbata  purga  il 
petto,e  i mefl  delle  dòne,&  co’l  fiale  ferma  l’ulcere,che  vano  impigliàdo. 

Il  fugo  fuo  s'ufia  ancora;&  bagnàdone  la  firpte  ,r  filagna  il  f angue  del  na 
fio. Beèdolo  muoue  t orina , & rape  la  pietra.Gargari^àdolo  riflrigne  l'uuo 
talli  feme  fuo  fi  vuol  cogliere  f mietitura.  Etl'^lejfandrino  è molto  lo- 
dato a ogni  cofa.L’ortica  ancora ,cbe  no  puge,Ù  è tenera, ha  gru  virtù,  j 
gir  ma/fimamètelafaluatica  ;&beuuta  nel  vino  leua laiebbra  delvifo. 

Se  le  beflie  non  vengono  in  amore,  fregherai  loro  la  natura  con  f ortica . 

Del  lanio,&fuc  medicine.  Cap.  XII  li. 

*T  L lauto  evnafpecied ortica,  che  non  pugne  & qflo  convn  granello  di 
^ fiale  guarifee  le  cotture;gli  ammaccati, le gauine,  gli  enfiati, le  gotte,  e le 
■fcrite.Ha  le  foglie  biaebe  nel  mt^go  vtili  al  fuoco  /acro.  Alcuni  de'noflri 
distinguono  Ufpccie  loro  freddo  i tempi. Et  nell’autunno  dicono, che  la  fua 
■ radice  s’appicca  a qglijc’baoo  la  ternana,  & guarirono  jma  bifogna,cbe 
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quando  fi  fiutile,  fi  nomini  l'ammalato , & dicafi  qual  é,& percbi.il  me- 
dtfimo  fanno  coltale  quartane.  Dicono  ancora,  chela  radice  dell' ottica 
col  jale  caua  fuori  le  cofi  fitte  nel  corpo.  Le foglie  con  laj  ugna  leuanolt 
gauint  ; s'hanno  colto  pur^a,le  rodono, &rtfaldano. 

Dello  fcorpionc,&  lue  fpccic  medicine.  Cap.  XV. 

ECci  vna  ber  ha , che  fi  chiama  fc  or  pione , perche  cìlajomiglia  la  coda 
dello  fcorpione;ba  poche  foglie;  & vale  contrai  animate  diljuo  no- 
me .bcct  vna  altra  herba  del  me  de  fimo  nome  & effetto,  & finita  foglie, 
ha  gambo  d'ajparago,& la  cima  appuntata , & di  qui  ha  pre/o  il  nome. 
Della  ieucacantha,&  lue  mcdicii.c.  Cap.  XVI. 

LjL  leucacantba  alcuni  la  chiamano  fiUon,  alcuni  ijcbtada,  altri  poli - 
gonato,io  radice  di  cipero  laquale  maflicata  lena  il  dolore  de  denti  , 
& de'  fianchi, & de'  lombi,  come  due  Htctfio,beucndo  delfuofime  otto 
• dratnme,o  del  fugo;&  la  medefima  guanjce  t rotti  & gli  fionuolti. 
Dcli’helline,  & del  pcrdicio,  del  parthenio,  del  Udente,  & 
delle  lue  mediane.  Cap.  X V 1 1. 

Dcll'hcld  T 'Hetba  chiamata  helfine,alcunila  chiamano  petaicio,pche  le  perdici 
ne  fé  n'i  J-'lamagiano  volentitri.^tltn la  1 biamano fiideì ite, & alcuni par  thè- 
nio.Ha  foglie  mcfcolate  fintili  alla  piàtaggme;e  al  marrobbioigàbi  piccq- 
% i.a  caTi *6  folti  che  roffeggiano  vn  poco.lt  Jetne  è lappolofo, che  s’appicca  alle 

& • ca.  1 7.  ve  fi  e onde  vogliono, che  per  ciòfia  chiamata  beljine.  Ma  noi  nel  libro  da - 
del  perdi-  uanti  habbiamo  detto  quale fia  la  vera  htljine.Quijia  tigne  le  lanc,gua * 
ho*  noia  to  M fuoco  [acro;  & gli  enfiati, e ogni  raccolta  di  marcia,  & l'incotture. 

l'air.torità  ^iui,°  iuo  ancora  co'l  pjimahio  guanjce  gli  enfiati  dtlla  gota,  il  fuoco  fa 
di  Thcofr.  crogh  enfiati,  tutte  leraccoltc  di  mar  eia, e 1 gorgozzuli,  quàdo  comincia • 
&aca.  30.  no  a mgro fi  are.  Et  la  tofie  vecibia,btèdone  pn  bicchiere,  & tutte  le  coftì 
nU>)d?  del*  tumido, come  fono  tcftle,& varici  co  olio  rofato.Tófi  ancora  còjeuo  di 


ca 


la  Aderite  Pra  ,&  cera  dpria  (opra  legotte.il  fdicio,o  parthemoff  chela  fidente  è 
vedi  il  cap.  vn' altra  cofaj da'nofiri  è chiamata  berba  vrccolare,da  altri  afieri;di  fo- 
li- &l,e  glie  filmili  al  bafHico,folamìcepiu  ncra,&nafce  ne  tegoli,  & nelle  mura. 
dcn?b  J d'  Medica  co  vn  grano  di  fale  pejta  co  le  medefime  cofi, che  il  làuto,  & n el- 
Dioico?**’!  l'ifitfio  modo.Beuuta  co' l fugo /'calciato  Jana  lefifiole.E  fingolare  alle  cada 
diicoi  fod  1 te  wpcofie.dn firuo  molto  ca>  o a vericle  principe  <t\ibenc  edificàdo  egli 
Mattinoli.  -pn  tèpio  nella  rocca#t  eficndoui Jalito  in  cima,&  dipoi  caduto ,fu guari 
to  co  qfla  berba, laqual  Minerua  mofiròin  fogno  a Tcricle.Ttrò  fu  comi* 
data  poi  a chiamar  fi  berba  partbenio,&i  dedicata  a quefia  Dea.Lìueflo 
i il  firuo , la  cui  flatua  fu  fatta  di  bronco,  & quel  nobile  Splanchnopte. 
Del  chamclcone,dcUc  ipccic,&  medicine  d’ellò.Cap.X  V 11L 
I L cbameleone  è chiamato  da  ah  ut  ifiia.Lgli  è di  dueforti.ll  piu  b'tàcoha 
le  foglie  piu  asp;va  f terra#  ha  le fiine  eoe  u naiofi  ba  la  radice  dolce 
v grò- 
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& granì s fimo  odor  e. In  alcuni  luoghi  genera  uifeo  biancofatto  le  foglie  ,& 
masfimamente  intorno  al  nafeere  'della  canicola  , come  dicono , che  nafee  lo 
iucenfa& perciò  fi  cbiamaisfia.yfano  le  donne  queflo, come  la  ma/lice.  É 
chiamato  chameleone  dalla  uarietà  delle  foghe, perche  muta  il  colore  facon- 
io  il  luogo, mofir andò  doue  uerdc,douc  nero,&  doue  di  altro  colore.Dique 
fti  il  bianco  co’lfugo  della  radice  cotta  guarifee  i ritruopichi . Beefene  una 
dramma  co'l  uin  cotto  Vccidei  uomini  bel- ione  uno  acetabuloin  uinbrtt 
fio  con  fiope  di  o rigano . Fa  difficoltà  di  orina. Queflo  fugo  con  la  polenta  uc 
òde  iconici  porci.^tggiugnendoui  acqua  e olio  chiama fai  topi,  e uccide - 
gli,fe  di  [ubico  non  beono  acqua  . alcuni  ferbano  la  radice  fua  concifa  appiè 
càia  per  un  filo,&  cuoconla  nel  cibo  contra  quel  fi uffa , che  i Greci  chiama 
no  rheumatifmo . De  ineri  chiamano  mafehi  quegli, che  hanno  il fior  r offa  , 
& fantina  quella,che  tba  di  colore  di  uiole . T^afcono  con  un  gambo  alto  un 
braccio; & groffo  un  dito.Con  le  radici  loro  figuarifeono  le  liche , cotte  infie 
me  con  golfo  & bitume . Et  mafticatejo  cotte  nettacelo  fermano  i diti  mo 
bili . Il  fugo  guarifee  ancora  la  fa abbia  delle  beflie,e  uccidono  le  gecche  de  i 
cani , & le  ferrature  iella  golla . Et  però  alcuni  lo  chiamano  ulofono  & ci- 
uagplo,per  la  grauità  dell'odore.  Quefle  ancora  producono  uifeo  utilisfimo 
He  rotture . Et  le  radici  di  tutte  fono  contrarie  agli feorpioni. 


Del  coronopo, & fue  medicine. 


Cap.  XlX.  Tratta  co 


I Lcoronopo  £unahcrba  lungaconlefeffure.Etfeminafi,  perche lafua  ra  piofamea 
*-dicegioua  grandemente  cotta  nella  cenerei  i deboli  di  jlomaco.  « <*«•  «o- 

aDelanchufa,&  fpeudanchufa>&  medicine  loro.  Cap.  X X. 

VSfaft  anco  ra  la  radice  dettanchufa , laquale  ègroffa  un  dito  .Fende fi  a»rcor.  io 
a modo  di  papiro, & macchia  le  mani  di  color fanguigno,&  prepara  pra’i  cap. 
le  a finifsimicolori.Guarifce  le  rotture  co'l  cerato,  masfmtamete  quel  “P* 
le  de  iucccbi, &le  incotture. Tronfi  può, Jlruggerc  nell acqua,  però  fi  disfa 
ntltolio;  & queflo  è lo  effer mento  a cono  fiere  la  fchietta.  Dasfiunadrà  minando 
ma  di  quegli  a bere  nel  uinoper  li  dolori  delle  reni,  o fa  ueè  fibre,  con  de-  qneftolao 
cottione  di  bidono, e ai  mali  della  milga,  e achi  ha  jparto  il  fiele.  Fregaft  al  f00 

lalebbera # alla  lentiggin  e co  l'aceto  .Le foglie  trite  co  il  mele  e farina  fi  pò- 
gonofopra quegli, c'hanno  le mebr a ufei te de'luoghiloro . Et  beuutonedue  ronopo 
dràme  nel  uin  melato  ferman  il  corpo  . Dicefi, che  la  radice  cotta  nell'acqua  Wk  A» 

amagga  le pulci  JEccene  un'altra  fintile,  chiamara,per  queflo  pfeudanebufa , 

& da  certi  enchufa.o  odori, & co  molti  altri  nomi,  piu lanofa  & màcograf  chiamata 
fa,&  di  foglie  piu fottili,&  piulàguide.Lar adice  no  moda  fuori  olio,  ma  fu 
goroffojn  qfio fi  conofce  dalla  nera  anchufa . Beendo  le foglie  o il  fame, ha  a Del  Tao 
gràdifshna uirtù cottale ferpi JLe foglie fipogono fu ilmorfo . Cacciailuele-  ‘huknel 
no  delle  far  pi.  Heefi  ancora  p la  faina,  yogltono  i Magi , che  le  fue  foglie  fi col  ^e6ueute 
ganoco  la  mà  màca,&  dicafiper  chi  fi  coglie  e appichifì  a chi  ha  la  tergano. 
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Dell’onochilo, dell’anthemi, del  loto, &Iotometra, del  gira  fole 
del  tricocco, decadiamo,  ouero  callitrico.  Cap.  XXI. 

ECci  un'altra  berbajl  cui  proprio  nome  è onicholo,che  alcuni  chiama- 
no ancbufa-, altri  or  echio  ,altriono  c b eli,  altri  beffa , & molti  enchufa . " 
«ette  Dio  • pì(C°l°  cefpuglioàl fior porpor inode foglie  e i rami  offri  da  ra 

fco.'al  c.  ì°  d‘cePer  bi  mietitura  èfanguigna  , ne  gli  altri  tempi  nera, -nafte  in  luogi fab- 
ui. e >7.  bionofijhauirtà  contrale ferpi,&  majfimamentele uipere  coft la  radice^ 0 
del  I'm-  di  me  la  foglia, e in  bere x in  mangiarc.Lc  Jue  forge  ha  nella  mietitura  . Le  fue 
!°&‘ePefleZetta)l°  odore di  cocomero. Uajfi in  tre  bicchieri,  quando  lama 
■el  fuo  di tTUe  eftefMOra  a^e  donne.Conthifopo  uccide  le  tignuole . doglia  di  reni  * 

fcoifo.  0 di  fegato  fi  piglia  con  acqua  melata,  effendoui  febre  ; non  u'efjèndo  ,ft  bee 

col  uino.Lafua  radice  s' impia  flr a alle  lentiggini, e alla  lebbra . Dicono, che 
chi  la  porta, non  può  effere.morfo  dalle  ferpi.Eccenc  un’altra  fonile  a quefla, 
che  ha  ilfior  ro[]o,&  minore,e  ha  la  medesima  virtù. Dicono,  che  fe  uno,  il !» 
quale  thauejfe  mqflicatafiutqffe  addoffo  allaferpe , t omaggierebbe  ~Afclc- 
L’tntliemi  piade  loda  molto  lambenti . ^Alcuni  la  chiamano  leucanthermde,  altri  leu- 
t»A\ìmo-  cant1}emo& diri  eranthemo  perche  fiorifee  nella  primavera . filtri  eh*- 
milla  , di  memelo, perche  ha  odore  di  mela.E  alcuni  la  domandano  melanthemo . Ec- 


che  leggi  cene  di  tre  forti, folamcte  differenti  nel fiore,  ite  pafjano  impalmo  di  tughe ^ 
j ,di»<:j,orfo  piccoli  fiori  biàchi  come  diruta,o  di  colorerei  mele  purpurei . T^el 


del  Mit  t.  terren  magro, 0 preffo  alle  uieft  raccoglie  nella primauera,  & riponfi per ]n- 


fijpia  i<  e. 


I4*.lcl  li’  re  girlande.Et  nel  medefimo  tempo  i medici  pedano  le  foglie  in  pafiegli , e il 
j.di  Dio  1.  fiore,& laradice.  Dannoft tutte  quefle cofe  me {colate al pefo  di  una  dr ama 
contro  il  morfo  di  tutte  le  ferpi.Beendolafn  ufiire  i parti  morti, e ilmenfimo 
& l orina, & lepietre.Le  uentofitàj  mali  del  fegato,  il fiele  fparfò  & maBi- 
cata,lefittole,&  le  rotture, clic  gettano. Et  di  tutte  quefle  forti  èpótentijfi - 
ma  al  male  della  pietra  quella, che  ha  il  fiore  purpureo, laquale  ha  le  foglie  e 
ilcefpuglio  un  poco  maggiore . Et  quefla  propriamente  certi  la  chiamano 
eràthemo.Quegli,che  tengono, che  il  loto  J blamente  fia  albero  ,ft  poffono  ri- 
prendere coni’ auttorità  ancora  di  Homero.  Ter  che  egli  fia  therb  e , chena- 
Dell’  heli-^c0”°  P‘acere  fogli  dei, nomina  laprimaloto.  Le  foglie  fue  co'l  mele  leva 
eiopiojopi  n0  k margini, i roffori,&  le  machie  degli  occhi.  Ecci  ancora  una  herba  chia - 
lafole  fe  ne  mata  lotometrajaqual  nafee  del  loto  feminato ; del  cui  feme fintile  ài  miglio 
«ijaio  il  c.  fi  fanno  pani  in  Egitto  da'paflori  impaflato  co  f acqua,&  co  il  latte.  Dicono  , 
* Vi"  Dio  li  C^e  n0n  cofd  pwfiilKtifcra  di  quelpane.o  piu  leggieri, mentre  che  è caldo; 

e’1  di  'cori  affrcddato,piu  difficilmente  fi  fmaltifce , & pefa  molto.Truouaffche  coloro 
del  Mate,  che  ne  mangiammo  fentono  mai  male  di  picdi,ne  altri  mali  di  corpo;  et  però 
è tenuto  fra  i rimedi  loro.Habbiamo  detto  piuuoltelamarauiglia  dell  beli - 
tropio , ilquale  ancora  che  fia  nugolo  ,fi  gira  infieme  co  il  Sole  ; tanto  ama 
egli  quel  pianetta.Di  notte  come  ver  defulerio  rinchiude  ilfito  ceruleo  fiore . 

Egli 
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Egli  è di  due  forti,  cioè  tricocco, & heliofcopio.Queflo  è piu  alto,  benché  ne 
t uno  ne  Coltro  non  fio  piu  alto,che  un  mego  braccio, & ramofo  fina  in  terra, 
llfemeft  ricoglie  per  la  mietitura.ìqpn  nafte  fe  non  in  tenen  graffo,  & ben 
lauorato.  il  tricocco  nafte  per  tutto. Cotto  piace  nei  cibi,&  piu  dilettenole  è Dj  ^ ^ 
nel  latte  Mollifica  il  corpo  ; & beendo  il  fugo  del  cotto,  molto  lo  uota.  il  fu-  verruca  : ia 
go  del  maggiore  fi  piglia  la  fiat  e nelChorafeìla,  & mefcolafi  co’l  umo  ;&  co  uolfcauné 
fi  è piu femo . Con  olio  rofato  mitiga  la  doglia  del  capo.  Il  fugo  delle  foglie  « detta 

co’lfale  leua  i porri , & le  uerruibe, onero Jcrofe.Etperò  i nofìri  la  chiama-  „^rb?  ®* 
no  la  uerrucaria,  benché ■ ella  meriti  d’effer  nominata  per  altri  eletti  : perciò  1 
(be  co'l  nino,  & con  l’acqua  melata  re  fife  alleferpi,  e aglifcorpioni , fecon- 
do che  dicono  ^ ipoìiofime  e Apollo  doro  .Le  foglie  fue  guarifeono  la  difilla- 
tionc  dei  bambini,  laquale  fi  chiamafiriafi,e  i rannicchiamenti,  ancora  che 
uenijfero  co'l  male  caduco.  E utìliffima  ancora  a farne  bagninoli  a quel  me- 
defitmo  effetto.  Beuuto  caccia  le  tignuole,i  uermmi>&  la  renella.  Se  ui  s'ag- 
giune  il  cornino , rompe  la  pietra.  Cuocefi  con  la  radice,  laquale  con  le  foglie.  Di  ci®  leg 
& con feuo  di  becco  gioita  alle  gotte. Quello, che  noi  chiamammo  tricocco , 5‘  j*  9* 
per  altro  nome  èdettofcorpiuro,&nonfolohale  foglie  minori , ma  le  uol  - ^ Diof.c'ì 
geaterra.  llfemefuo  haforma  di  coda  di  feorpione , & di  quihaprefo  il  no  dtfeut.  del 
me.  Ha  uirtù  cantra  tutti  gli  animali  uelenofi , & maffimamente  gli f corpio  M »“•*  • 
ni.chine  porta  jion  è morfo  dallo  feorpione.  Et  chi fncejje  un  cerchio  inter- 
ra con  Cbclitropio , dicono  che  lofeorpione  non  ufeirebbe.  Mettendogli  (ber  L’hifi.  del 
baaddoffo,fubito  muore . Quattro  granella  delfino femebeuute giouano  al  radiamo, 
ia  quartana^  tre  alla  ternana,  oueramente  circondando  tre  uolte  Camma  da  noi  dee 
lato  co  Cherba,&poimettendolafottoilcapo.  llfcme  della  la  Infuria  .Co'l  ” 
mele  leuagli  enfiati.  Et  queClo  helitropio  canai  porri  infin  dalle  radici,  e o-  c«  dal  c.if 
pii  cofa,che  crefce  nel feffo.ll  femefiuo  facendone  empiaiìro  fui  luogo, o be-  del  Uh.  7. 
endolo  cotto  in  brodo  di  pollo , o in  bietole  & lenti , caua  il  Jangue  corrotto  j'*  y^eofi 
della fchiena  et  dei  lombi. La  feorgafua  rende  il  colore  ai  liuidi.l  Magi  uoglio  m a il  M **t 
no,  che  Cbclitropio  fialegato  dal  patio te  alle  tergane  tre  uolte,  e alle  quarta-  eh.  nel  fu® 
ne  quattro^?  prieghi,che  co’l  fole  uada,tt  co  nodi fi  liberi\&  cofi facci  ano  difcoi.fo- 
leuata  l'erba.L'adìdto  ha  un'altra  marauiglia  perciocbe  la  fiat  e ila  uer  de,  e P*^1^*?* 
il  uerno  no  marcificfiVcbcfc  gli  getti  l’acqua, o fi  tuffùnon  fi  bagnayna  rima  qioc‘ 

ne  aJ'ciuto-jata  è ladifaguaglianga  tra  loro, et  di  quihaprefo  il  nome  dai  Gre  afferma, 
ci,  altrimenti  di  ceffo  topiario  .alcuni  lo  chiamano  callitricho , & gli  altri e ,c  *n 
politrico, funo  & l’altro  dalT effetto. Ter  cioche  tigne  icapegli , & a fare  ciò  nlth1°mal 
fi  cuoce  nel  uino  cofeme  (Cappio  co  molt  o olio, per  che fàccia  i capei folti  ,&  intéro  Te® 
biódi, & no  gli  lafcia  cadere. Egli  è di  due  ragioni , bianco  & nero , eh’ è piu  Cu  . 
corto.Qucllo  eh’ è maggi  ore  fi  chiama  pollitricofaltro  trichomane.  L’uno  e 
Coltro  a rami  uer  di  di  color  nero , e foglie  di  felci , e le  parti  di  fitto fon  nere 
eaffre  ,e  hàno  ipiuiuoli  uoiti  Cun  contrai' 'altro, nehano  radice.  Trofie  in 
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muri  humidi,&  fpelunche  dì  fonti,  e in  faffi,che  gemano.  ilchc  è da  maraui- 
gliarfi,non  [emendo  Cbumido.Quefto  caua  la  pietrai  il  nero  larompc . Et 
fero  predo, che  i nofìri  lo  chiamino  faffifiago  piu  tolto  per  qucflo , che  per- 
ch'e'nafca  in  luoghi  fafjoft.  Beefi  co'l  uino  quanto  fe  ne  può  pigliare  con  tre 
dita . Muouet orina.F/fifte  al  ueleno  delle ferpi , & dei  ragm.Cottonel  ui- 
no riflagna  il  corpo.  Facendone  ghirlanda  mitiga  la  doglia  del  capo . Fale- 
ne empiajlro  al  morfo  della  jcolopendra,&  jpeffo fi  leua,  accioche  non  peri - 
fi  ano  queflo  anco  nelle  alopecie.Leuano  legauinc,  & la  forfora  nel  ui - 

fo,&  tu' cere  del  capo, che  colano.  La fua  cocitura  gioua  afofprriofi , al  fega- 
tosa milga.a  chi  ha  fparfo  il  fiele,e  ai  ritruopichi.  Tonfi  con  affentio  alle 
ftr angurie-,  e alle  reni.Trouocale  feconde, e i mefi  delle  donne. Beendolo  con 
aceto, o con  fugo  di  pruno  riflagna  il [angue.  I bambini,  c'hanno  rogna, olat 
ime  s'ungono  con  querlo-.maprima  con  olio  rofato,o  con  uino.  Le  foglie fue 
pefle  in  orina  di  fanciullo, con  falnitro  africano, e untone  il  corpojelle  don- 
ne fn, che  non  diuentagrinxp.Leftarne  e i galli  mangiando  di  quello,  diuen 
gono  piu  fieri  a combatterei  dicono, che fono  utilizimi  ai  bcjlhmi . 

Della  picridc,del  thefio,dell’asfodello,deirhalimo,  dell’acanto, 
del  buprefte,delPelafobo*co,  dello  fcandice,del  iafione^del  cau 
calide,del  fio, del  fillibo, dello  fcolimo  ouer  limonio,del  sócho 
H«  den«  delcondrillo  oucr  condrilli, & dei  boleti.  Cap.  X*li. 

chela  pi-  y picride  è cofi  chiamata,  come  dicemmo  per  la fua  grande  amari tudi 

cnde  e a-  I ne:di  foglia  tonda.Leua  marauigkojàmente  i porri. il  thefito  non  è pun- 

"rVnrTlì0  men0  amaro;  ma  purga  il  corpo  trito  nell acqua.  L asfodelo  è delle 

E xi  .à  c.  nobiliffimc  herbe , laquale  alcuni  rinomano  hemio.  Et  tìefiodo  dice,  che  na- 
si. doue  fee nelle felue;& Dionifio,cbeu'è ilmqfihio  & lafemino.LeJue cipolle, cioè 
trattando  i capi  delle  radici,ihc  mettono,cottc  con  toriata  fi  danno  ai  corpi  eflenuati 
aifodcl!i°  & rìfichi.eil  pane  d’effe  impaliate  con  la farina  è utiliffano.'tficàdro  lo  die 
l»ho  citato  de  nel umo  aPef°  di  tre  dramme  conpale  ferpi, & gli  [carpioni , o ilgambo 
il  luogo  di  feto, ilquale  chiamammo  ombelico, oilfime,oitalli;& le  pofefottoacbider 
Thcofra.  me  contro  quelle  paure . Dcffi  ancora  contrai  uelcni  dimore,  & contro 
lefcelopcndre  terrefiri . Le  i biocciole  in  terra  di  lauoro  uanno  maraiiigliqfa 
il  ca.  i ff.  *etc  dietro  a quefìogàbo,& fiucciando  lo  feccano. Le foglie  ancora  fipongo 
del  lib.  x.  no  i o'I  uino  fiuUe  ferite  ueler.ofe.  Le fue  cipolle  s'ìnipiaflrano  a'ncrut,e  alle  co 
difcor°  del  VWturcptFlt  iopolt-ta.Gu.ua  fregarle  ai  perccjfiiò  faceto,  e alle  lichene. 
li  auh'.  « acqua  giovano  alle  piaghe  putrefatte,&  alle  infiammagioni  delle  pop 

pe,ct  dei  teflicoli. Cotte  nella  fècàa  del  uino  guari} cono  le  lagrime  degli  oc- 
chi,pofioui [otto pe7golina.E  i medici lufano  cotte  quafi  in  ogni  malattia. E 
ancora  alle  piaghe  brutte  delle  gambe, & feffure  dei  corpi , pogonola  forimi 
di  quelle fecche  in  qualuquc  parte  del  corpo. Colgonfi  nell  autunno  quando 
pofiono  affai,  llfugo  ancora  delle ptfle}e  delle  cotte  co'l  mele  gioua  alla  do- 
glia del 
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gGa  del  corpo, è il  mede  fono  con  iride,&  con  un  poco  di  fòle, fit  giocondo  Co- 
dorè  dal  corpo  .Le  foglie  ancora  medicano  le  coJèfopradette,&  le  fcrofe,& 

(enfiature , & le  crepature  del  uifo  cotte  co'l  uino . La  cenere  della  radice 
guarifce  le  alopecie,&  le  crepature  dei  piedi . il  fugo  della  radice  cotta  gua- 
rifte  i pedignoni,&  le  incotture . Et  sinfonde  ne  gli  orecchi  a chi  ha  l'udir 
groffo.E  al  dolor  dei  denti  nell’orecchio  della  contraria  parte . Lar  adice 
beuuta  temperatamente  gioua  ancora  all' orina  ,ai  me  rifinii,  c ai  dolori  di 
fianco.  Et  beuuta  nel  uino  apefo  duna  dramma  gioua  ai  rotti#  gli fconuol- 
ti,Cdlla  tojfe . Et lamedefimamaflicata facilita  il  uomito. Vigliando  ilfeme 
fi  turba  il  corpo.  Chrifermo,con  la  radice  cotta  nel  uino  curò  le  pofleme  die- 
tro agli  orecchi,  & le  gattine , mefcolandoui  la  cachri  co'l  uino . Dicono  al- 
cuni#}#fe  mettendola  fu  quefla  radice, una  parte  (Ceffa  s'appicca  al fumo,  e 
il  quarto  dì  fi  f doglie  , la  fcrofa  fi fecca  infieme  con  la  radice . Sofocle  l'usò 
nell  uno  & (altro  modo  cotta  & cruda  alle  gotte . Et  la  diede  cotta  co  (olio 
ai  pedignoni,& nel  uino  a chi  a (parto  il  fiele#  ai  ritruopichi.  Dicono  anco- 
rarci# s'accende  la  luffuria  a coloro, che  fe  n ungono#  che  la  beono  co’l  uino 
& co'l  mele.  Dice  Scnocrate,cbe  co  la  radice  cotta  nell'aceto  uino  uia  le  uo 
lotiche, & le  rogne. Et  fe  è cotta  co  hiofciamo,et  pece  liquida  guarifce  anco- 
ra i mali, che  uegono  fotto  le  braccia,et  nei  pedignoni . Et  fe  hauendo prima 
rafo  il  capo,uififiegafu  otta  radice ,i  capegli  fi  fanno  piu  crefpi.  Simo  dice , 
che  cotta  nel  uino#  beuuta  leua  le  pietre  delle  reni . Hippocrate  dà  il  feme 
di  effa  ag( impeti  della  milga.Et  la  radice  impiattrata guarifce  le  fcorticatu 
re#t  la  fcabbia  delle  beflie,ct  la  radice  cotta  fa  rimettere  il  pelo. Quefla  me- 
de fima  fa  fuggire  i topijquali  rinchiufi  nelle  buche  loro  fi  muoiono . alcuni 
tegono,ch'Hefiodo  chiami  (asfodello  baiimo, Hche  no  è uero.  Ter  che  c'i  (ha 
limo  co  il fuo  nome, cagione  anch'effo  di  no  piccolo  errore  fagli  auttori.Tcr  Leggi  le 
cioche alcuni  dicono,ch’ egli  è un  cefpuglio folto, biàco , sega (pina,con  foglie  uilt“  * & 
di  uliuoynapiu  tener e.Et  queflo  fi  cuoce  per  màgiare.  La  radice  beuuta  ì ac  n^{ 

qua  melata  apefo  duna  dràma  caccia  i tormini,&  le  cofe  fconuolte  et  rotte.  c.  1 o 1 . del 
filtri  differo,  eh'  è cauolo  rrutrino  falfo,&  di  qui  ha prefo  il  nome,  co  le  foglie  libio  1.  di 
lunghetta  rotondità, tenuto  per  cofa  eccellete  da  magiare . É di  due  ragioni  (D,°r&ncl 
cioè  faluatico,&  domeflico,&  (uno  & (altro  gioua  al  male  deipondi, &a 
chi  èfiorticato  co'l  pane,  e alloflomaco  co  ( aceto.lmpiaflrafi  crudo  alle  piac  Match. 
ghe  uecchie,&  mitiga  (empito  delle  ferite  fiefche , e i dolori  dei  piedi , ufeiti 
dei  loro  luoghi , & della  uè  fica . Il  faluatico  ha  le  foglie  piu  fonili  ;ma  nei 
medefirm  rimedi  fagli  effetti  maggiori,  & nel  guarire  la  fcabbia  degli  huo- 
mini  & delle  bettie  E ala pelle  rilucence ,e  i denti  bianchi  ,fe  fi  fregano  con 
quella  radice . ilfeme  pcfto fitto  la  lingua,  nonlafciafentire  lafete.  Queflo 
ancora  fi  mangia,&  con  (uno&  (altro  fi  condifcc . Cr attua  ne  mette  una 
terga  fpecie,con foglie  piu  lunghe  et  piu  afpre,con  odore  di  cipreffo,et  mqf- 
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fintamente  che  nafee fitto  tellera;&  quello  dice, che  fiotta  allo  Jpafimo.cht 
L*  hi  noria  per  ritirare  i nerui,tira  la  tejla  olì  indietro  uerfo  le  (palle : e ai  nerui  rattrap - 

t ho  * il  i m o~  P^'P^f0  alU  "“fi*™  ti tre  oboli  » *»  unfeftario  d'acqua.  L'acantho  è herba 
io,  che  ha  topiaria,&  di  città,  con foglia  grande  & lunga  daqualericuopre  le  ripe,  do 
tutta  dal ,te  corre  l'acqua . E di  due  ragioni,  appuntato,&  crejpo .ilquale  è piu  corto 
“ • '7- e i * l'altro  è delicato , che  alcuni  chiamano pederote, altri  melanfillo.  Le  radi  di 
* Diofco.'  <Iuefl0&Ì0MM0  mirabilmente  agi  incotti , & a quegli  c'hanno  i membri  fio 
di  che  UC-  Ct-E*  chi  ha  carne  rotta , o crepata, a chi  teme  il  ti,  i co,  mangiandola  cotta 
di  anco  il  conia  orgata . Fajjene  ancora  empiaftro  alle  gotte, falciandola, & tritando - 
difcoi.  dd  la,i  Greci  mettono  nel  numero  deli herbe, che  nafeono  da  loro  fteffeilbupleu 
ut  - ro,c'ha  el  gambo  lungo  un  braccio, & molte  foglie  & lunghe,  il  capo  ciane - 
tho, lodato  nei  cibi  da  Hippoc.&  nelle  medicine  da  Glaucone& da  TJican- 
dro  Jlfemefuo  uale  cotra  leferpi.  T ogonft  lefue foglie  o il fugo  loro fiate  nel 
vino  allefecode  delle  donne.  Et  le  foglie  co'lfale  & co'luino  s’adoprano  alle 
gauinc.  La  radice  fi  dà  nel  uino  cotra  le  ferpi,e  a muouer  l orina.  1 Greci  con 
' Pàkggieregga  lodano  molto  il  buprefii  nei  cibi,&  uogliono  ancora,  che  ci 

fia  rimedio  contra  il  ucleno.ll  nomefuo  dimoftra,come  egli  è ueleno  ai  buoi, 
iquali  gufandolo  fono forgati  fidi are.  Et  però  non  ne  diremo  piu  cofe.Et  i ca 
gì  one, perche  mofiriamo  iuelenifia  le  corone  di  gramigna , fenon  par  effe  ai 
alcuno  rtcercarfiper  conto  di  luffuriajaquale  no  penfano,che  fi  pofja  infiam 
leggi  il  c.  mare  piu, che  co'lbere.L'elafobofco  è come  ferula,  &.  ha  il  gambo  a bucciuo 
7 y .del  lib  li,groffo  quanto  un  dito,&Jeme  come  coccola  debellerà,  & pendenti fimiH 
II  ^To'Jnall,'tto  >ma  non  amare,  le  foglie  fono  come  ctolufatro . Etqueflo  lodafi 
del  Matrjfc* 1 cibi.Tienfi ancorata  conferua pcrprouocar Corina ,& guarire  la  doglia 
& illa  fei  del  fiato, & cofe  rotte,o  {piccate, & per  leuare  la  uentofitàÌ&  la  paffione  co 
dice  vedi  liCa£t  è contra  leferpi, ir  ogni putur a degli  animali , c'hanno  Cago.  Dicono, 
dcMib!  7i. (be  icerui  con  cibo  ref,fl°no  aUefcrpi . La fua  radice  co'l  nitro  guari- 

te difeotf ofie  le  fittole. Ma  prima  fi  fecca,che  s adoperi  alle  già  dette  cofe, acci  oche  non 
de'  racdcii  fia  molle  delfuo  fugo, ilquale  la  fa  manco  ualere  contra  i morfi  delle  ferpi.  J 
- Greci  pongono  ancora  tafeandicefra  il  cauolo f abiatico,  fi  come  diconoOpio 

ne  & ErafiJ Irato  .Cotta  rittagna  il  corpo . Il feme  fùo  fiato  nelT aceto  ferma 
ilfinghioggo . Tonfi  in  fu  cotti , muoue  Corina . il fugo  della  cotta gioua  allo 
filomaco , al  fegato, alle  reni, e alla  uefica.lluetta  è quella  herba, che  ^trifio- 
fané  improuera  a Euripide  poeta,  che  la fua  madre  haueua  uenduto  la  fcan 
dice  per  uero  cauolo.  Lo  antbrifeofarebbe  il  medefimo , s'egli  haueffe  le  fo- 
glie piti  fonili  & piu  odorifere . La fua  pecitliar  uirtii  è , ch'egli foce  otre  al 
corpo  .sfaticato  nella  battaglia  amorofa,&  defi  a il  coito  già  firacco  per  tiec- 
cìti  aia.  f\i (lagna  il  {biffi  hiaco  delle  dàne.lliafione  anch'egli  è canaio  faluati- 
co  .Paper  terra  con  molto  latte:  fa  il  fior  bianco  : & chiamai  concilio . 
llucfl»  ancora  è lodato  al  medefimo  effetto  di  dettare  la  luffuria . Trefi 
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iafle  donne  flato  nell'aceto  crefce  loro  il  latte . £'  utile  a chi  finte  di  tifico . chiamati 
ToFto fu  il  capo  a i bàbini  nutrifce  i capegli,&  fk  la  cotenna  piu  tenace. Ma  il  caucalc 
giqfi  ancora  il  caucale,ilquale  è fintile  al  finocchiona  ilgambo  corto  , il  fior  uolg.irmé 
bianco, &c  utile  al  cuore.Beefiilfiio  fingo  ,accommodato  molto  allofioma-  Tb** 

co,è  alt orina, a cacciare  la  renella, &"  la  pietra,  e il  prggicorc  della  uefiica.  lottai 
lAfifottiglia  la  flemma  della  milga, del  fegato  •,&  delle  reni.il finte  fuo  aiuta  uatico , di 
* mefi  ielle  donne, & rajciuga  la  colera  dopo  il  parto.  Dasfi  ancora  agli  buo  c^e  ne^>  'l 
mini  sfilati. Chrifippo,  tiene  che  ella  aiuti  molto  lo  ingrauiiare.  Beeficol 
uino  a digiuno  . F affine  empiaftro  contra  il  ueleno  degli  animali  marini, co  pra  j | ca  " 
me  ferine  Tetreio  ne  i fiuoi  uerfi . quefii  aggiungono  il  fion  ilquale  nafte  1 iJ.del  lì. 

nell acqua, & è piu  largo  che  tappio.piu  grafo, & piu  nero,copiofo  difeme  * dl  D,of. 
di  fapore  del  nafiurtio  . Gioua  alle  reni , alla  orina , alla  mitga,c  a i mefi  del  fco*  "Qe  ^ 
le  donne,  0 a mangiarlo, 0 a bere  la  fuacocitura , oilfime  co’luinoa  pefo  di  pta  il  cap. 
due  dràtne.Fype  lapietra,&  refifie  all'acque,chelafanno.lnfindeft  ed  male  nó.dldet 
de'pudi.  impiafirafi  alle  lètigini,&  ai  difetti  nel  uijo  delle  donne  s’impiafba  ™ ^rof* 
la  notte, &fubito  fa  buona  buccia, mitiga  t enfiature  delle  parti  geni  tali ;le-  xìacrh.che 
uala  rogna  de' cauagli.ll  filbbo  è fintile  al chameleonte  bianco, & cofi fiino-  Plinio  trai 
Jo  ne  in  Ciciliana  Soria,o  in  Fenicia,doue  nafee, fiancala fiefi  a cuocerlo',  «ini 
tato  é difficile  la  fiua  cucina. In  medicina  no  è buono  a nulla. Lo  feohmo  anco  dcl  *‘°  "* 
fa  s’uja  di  mangiare  in  Leuàte-,&  f altro  nome fi  chiama  limonio.Tqon  cre- 
fce mai  piu  che  un  braccio.tìa  le  crefie  delle  foglie, & la  radice  ncraima  dol  Bel  fil  i bo 
ce.Eratoilhene  lo  loda  affai  per  la  cena  di  un  pouero. Dicefi  fopra  tutto,  che  legg*  «1  c. 
egli  muouef  orina, •&  che  con  C aceto guarifee  leuolatiche  & la  lebbra.  Co’l  1 6 
uino  rifueglia  la  luJJuria,Jecondo  Hefiodo  & ^ liceo , i quali  dicono, che  qutm  (cor. 
do  eifiorifieje  cicale  cotono  apiu  potere,  & che  gli  huominifono  pigrijjimi 
al  coito, doue  alt incontro  le  donne  ne  fono  dcfiderofisfìme,doue  la  natura  ha 
proueduto  queflo  per  ottimo  aiuto.  I.eua  l'odore  cattino  di  fitto  le  braccia , 
toglie  do  una  oncia  della fuar adice Jcngamidolla  cotta  in  tre  beatine  di  uino 
Falerno fin,  che feemi  per  tergo  beuuta  a digiuno  , & dopo  il  cibo  fi  ne  bee 
un  bicchiere. Dice  Senocrate hauer fiato lafua,che  ql  cattino  puggofe  ne  fonch# 
uàper  torinaMagiafi  ancora  ilfonco,&  Calimacho  dice,ch' Recale  lo  diede 
a Thefeod' uno  & l'altro  bianco,&  nero,amendue  fonili  alla  lattuga, (e  non  g arme  me" 
foffero  fpinofi.co  il  gambo  lungo  un  braccio#  canti,  & moto  dentro  : ilqua-  cicerbita  , 
le  rompendo/}  manda  fuori  di  molto  latte. il  bianco;  ilquale  è del  colore  del  dl. 
latte  ;è  utile  a coloro, che  non  po/fono  halitarefe  non  con  djficultà,amodo  |*|* 
dilattuga.  Erafiflratodice,ibccÒeJfofi  mandano  fiora  le  pietre  per  l’ori-  fopra  il  e! 
na,&  mafticato fa  buono  balito . il fugo  alla  mifuraditre  bicchieri  in  uin  * *-°.del  li. 
bianco,  & rifcaldato  con  l'olio  , aiutai  parti  in  modo  che  le  grauide  ca-  l,£*‘  L,‘°r* 
minino  dopo  il  parto.  Dasfi  ancora  a bere  . il  gambo  cotto  fi  douitiadi 
latte  alle  balie,  Ù"  miglior  colore  a i bambini  ;utilis fimo  a quelle,  che  fi  fin 
• - - _ 22  4 tono 
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tono  rappigliare  il  latte.  Il  fugo  fiflilla  negli  orecchi , & beefi,  caldo  neV a- 
flranguria  alla  mifura  di  un  bicchiere , & ne  i roficamenti  dello  flomaco  col 
feme  del  cocomero, & con  pinocchi.  Faffene  empiaflro, ancora  alle  raccolte 
delfefjò.Beefi  contrale  ferpi,  & glifcorpioni , & la  radice  fimpiafbra . Et 
cotta  nell  olio  in  una  buccia  di  melagrana,  aiuta  ilmale  degli  occhi . Tutte 
queflecofe  diciamo  del  bianco  .Cleemporo  nonuuole,cheilnero  fi  màgi,  per 
che fà  male, & del  biàco  accófinte.^igatbocle  ancora  dice, che  il  fugo  di  e fi 
La  eódtil  fo  naie  co  tra  il fangne  del  toro.T^ondimeno  bi fogna,  che  il  nero  habbia  for- 
^ ga  di  rinfiefcarc,  & perciò  è daporlo  co  lapoléta.  Zenone, dice  cbelaradice 

chio^ac  i del  biacoguarifcc  gliflraguglioni.il  codriUo,ouer  codrille , ha  le  foglie  fintili 
detta  I mol  cUa  endiuiajlgàbo  manco  di  un  pie , che  gocciola fugo  amaro , con  radice  fi- 
li luoghi  mile  alla  fatta , alcuna  uolta  numerofa.Hapreffo  alla  terra  maflice  grande 
Di* 'qu èrta  elM*t0  una fitua'^ai}ua^e poftafu  i mentimi  delle  done  dice, che  egli  cauafùo 
aedi  vi  ca.  ri.Teflaintcrra  con  le  radice fi  diuide  in paflegU,contra  leferpi  conprobabi 
i ìi. del  li.  le argomento.Terciochefidicc,cbc  itopifaluatichioffefi  dalle  ferpi , man - 
gionodiquefla  herba.il/ugo  della  cotta  nel  nino, rifìqgnailcorpo.  Etlame- 
dd  Matti  defima, come  lagoma, e fficaciffimamente  ritiene  i difordinati peU  delle polpe 
bre.Dorotheo  ne'fuoi  uerfirdiffe,che  eUagioua  allo  flomaco, e alla  digestio- 
ne.alcuni  hanno  tenuto, che  ella fia  contraria  a'pettignoni,a  gli  occhi, e allo 
ingenerare  de'mafchi.Fraquelle  cofe,che  inconfideratamente fi  mangiano,  a 
me  pare, che  meritamente fi  debbano  porre  i funghi  bolethi,  & certo  che  ef 
B olenudo  fi  fono  molto  diletteuoli  al  gufto  ; ma  per  un  notabile  efempio , dannati  ri- 
mino , fed  fpcttoalueleno,chcin  effl  fu  dato  a Claudio  lmperadore,con  quefla  occafìo 
cu'udius  w fua mo&e  *4rippina;onde  effapoì  auuelenò  tutto'l  mondo,  & molto 
edit.  dille  piufiflcjja  fermerò  di  Terrone fuo  figliuolo. Di  alcuni  di  effl fàcilmctefico 
Ciouenal  cjce  il  ueleno, quando  hano  un  certo  rofforefparfò  ,conajpetto  rancido, & 
dentro  il  color  liuido,&  pallido  torlo  et  intorno. ^Alcuni  no  hanno  quefle  co 
fe,&  fi  echi  fono fimi  li  al  nitro;  & portano  come  gocciole  biàche  nella  cima 
della  tonacaEt  la  terra  per  q fio  genera  prima  la  uolua,  dipoi  nella  uolua,  co 
meneltuouoèilgiallo.  Tfe  piace  punto  meno  per  màgiare  la  tonaca  del  ho 
letogiouaneitoS>uefla  fi  rope,quàdo prima  nafte, poi  fine  ua  tutta  nel  gàbo 
& rade  uolte  accade,  che  ne  fieno  due  in  un  piede. L'origine  prima, & la  cau 
fa  è dalla  terra,&  dal  fugo  della  terra  humida,cominciado  a diuenire  acido , 
o quello  di  radice gbiàdifira,&  da  prìcipio piu  morbido, che  la  fchiuma.DÌ 
poi  il  corpo  filmile  a unapeUolinapoi  ne  uiene  ilparthoSi  eoe  babbiamo  det 
to.qfle  cofipericolofifono  da  effir fuggite. Ver cioche fi  nafee  doue  fia  alcu- 
na ruggine  di  ferro, o pano  marciofubito  tutto  quel  fugo  & fapore  no  fuo  ri 
cuoce  in  ueleno;e  no  lopoffono  conofierefe  no  i cittadini,  & coloro, che  egli 
colgono. Dicono  e sfi,chei  funghi  hanno  de  gli  altri  difetti,  cioèfela  buca  di 
qualche  firpe  uifofjepreffo , ofe  quando  e i nqfcono  ui  s'abbatte  a paffart 
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tc tanto  firpealtro  animai  uelenofo, perche  la  natura  di  esfi  è capaci s finta  a 
riceuere  ogni  qualità  di  ueleno.Terò  bifogna  bauerfi  cura , prima  che  le  fer- 
pi  s’ajcondano.Eifegni  faranno  ferbe, tanti  alberi, & tantiflerpi  ,iquali  da 
che  le  ferpi  ejcon  fuori, fino  a che  fi  ripongono  fiatino-, ucr  di, 0 fittamente  pu- 
re  le  foglie  del  fiasfinojequali  ne  poi  nqfconojie  auanti  caggiono  Et  i iole 
ticominciano,&finifcono  in  fette  giorni. 

Deifonghi,delfilfio,&delIafero.  Cap.  jfXIII. 

Lunatura  defungiti  è piu  lenta  Jquali  fono  di  infinite  ragioni  & l'ori- 

gineloro  nonèaltro  fi  non  flemma  di  alberi . Sicurisfimi fono  quegli , c.j^del  li. 
che  roffeggiano,ehanno  il  callo  co  meno  dilauato  roffore,che  il  boleto.  4 . d • Di  o f. 
Dipoi  i bianchi, iquali  hanno  il  gàbo  bello,  einfoggia  di  un  capello  di facer- 
dote.  La  terga  (ferie fono  i porcini , accomodatisftmi  al  ueleno . Etnonha  1^,1,  *00 
molto  ,che  hanno  morto  le famiglie  intere,& quanti  fine  trouarono  a un  trattano  a- 
conuito,&  fagli  altri,Mnnio  Sereno  Capitan  della  guardia  di  T^erone , e i bondctiol- 
tribuni,ei  ceturioni  Quanto  piacere  fi  piglia  diun  cibo  cofipericolofo  f*  Mi  mcnte• 
cuni  gli  diflinguonofccondo  le  maniere  degli  alberi,  al fico  , alla  ferula , e a 
quegli,che fanno  gomma, & noi  al  faggio, al  rouero,o  al  cipreffo,  come  hab- 
biamo  detto.  Ma  chi  ci  può  afficur arem  quegli,  che  fi  comprano  i Esfi  fono 
tutti  liuidi.  Quanto  faranno  piu  fimi  li  al  colore  del  fico,  tanto  manco  faran- 
no pericolofi  di  ueleno.Habbiamogiainjegnatii  rimedi , & ne  diremo  anco 
rapercioche  alcuni  fono  tra  quefli.  Glaucia  tiene,che  i boleti,ouer  uuouoli  , 
fletto  utili  allo fìomaco.l  porcini  fi  ficcano  infilzati  in  un  uinco,  e appiccati» 
come fono  quegli, che  uengono  di  Bithinia.  Quefli  guari feono  i flusfi  del  cor- 
po,iquali  fi  chiamano  rheumatifmi,&  le  carni , che  crefcono  nel  federe',  per 
chele  confumano  col  tempo  . Et  cofi  le  lentigini,  e i difetti  del uifo  delle  don 
ne.  Lauanfi  ancora,  come  il  piombo,  per  farne  medicina  da  occhi.  F af- 
fine empiaftro  con  l’acqua  alle  ulcere, che  fanno  pwgga,  e al morfo  del  cane  . a Hadett* 
1 ouoglio  infignare  alcune  offeruationi  communi  nel  cuocergli,  poiché  ino-  ciò  Pii.  di 
ftri  ueggi  con  le  proprie  mani  preparano  queflo  cibo  ,c  innanzi  lo  mangia - fopra  nel 
fio  colpenfiero,& gli  accompagnano  con  uafi  di  umbra , & apparato  di  or-  ac* 

gemo.  I funghi,  che  nel  cuocergli  diuentan  duri  fono  malefichi  & noci-  tandoe"n 
ni  ; meno  nocini  faranno , cuocendogli  infieme  col  nitro  pur  che  ficuoca-  che  modo 
no  bene  . Tiu  fiacri  faranno  cotti  con  la  carne  , 0 conpicciuoli  di  pera.  Ma  perda 
Gioua  ancor  amangiare fubito  dopo  esfi  delle  pere . Et  la  natura  dell ace-  civaia» 
to  contraria  a esfi  gli  uince.  T ulti  quefli  nafeono  per  le  pioggie,&per  la  rjpUgna  a 
pioggia nqfcc  ancora  il  filfio  ; ilquale  come  s' è detto  , uenne  la  prima  uol-  quito  feti 
ta  da  Cirene . Hora  uien  di  Soria , peggiore  del  Tarthico , ma  migliore  di  ue 
quel  di  Media,  effendofi (pento,  » come  dicemmo,  tutto  il  Cirenaico.il 
filfio  s'ufa  nelle  medicine.  Tercioche  lefue  foglie  ficuoconoin  uinbian-  della  Tua 
coodorifero,  mifuradiuno  acetabulo,  quando  fi  efiedelbagno , a pur-  Geografia 
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Di  Copta  gar  la  matrice, & mandar  fuori  la  creatura  morta . La  fica  radice  gioua  alle 
nel  li.  i >.  arterie  efàfrerate  ; e impiattrafi  alle  raccolte  del  /àngue.  Ma  nei  cibinola 
oe  * Vj  h?.  mtnte  fi  cuOre.Fa  uentofttà  & rutti. Et  nuoce  ancora  alTorind  . Con  uino  è 
citato  il  olio  è amciffmaaifuggeUati,&  con  cera  allegatane.  Mandanfiuiai  porri 
I nego  dì  del  federe , profumandogli  freffo  con  e/fa.  il  lafero,  che  uiene  del  filfìo , nel 
iun'cfca1  mo^ot^e  baiamo  dctto,è  annouerato  frai  fingolari  doni  della  natura,  e 
dilftofc  adoperafi  in  molte  compoftàoni.Et  per fe  ri  falda  i freddori.  Beuuto  a/Jotti 
e'i  tTifcor.  glia  i difetti  de  i nerui.  Da/fi  alle  donne  nel  uino;&  conlana  morbida  s’ac- 
del  Mac.  cofia  alla  matrice, per  tirar  fiora  le  purgqgioni . Mefcolano  con  la  cera  catta 
i chiodi  de  i piedi /calcati  prima  col  ferro  Muoue  l'orina  fiemperandone  (juà 
to  è un  cete . Andrea  dice , che  pigliandone  in  maggior  quantità  -,  lena, le  ue 
toftà,& gioua  molto  allo  fmaltire  de  i ueccbi  & delle  donne  ; & che  egli  è 
piu  utile  il  uerno,che  la  fiate, ma  a chi  bee  acqua-, & guardifi  bene  di  non  ha 
uer  dentro  alcuna  piaga. E buono  a mangiare per  rihauer  chi  efee  di  malat- 
tia.Ter  cioche  dato  a tempo  debito , ha  forga  di  cauterio,  & gioua  piu  a chi 
éauueggo  a pigliarlo, che  agli  altri. E ut t ile  & ficuro  alle  cofe  esteriori  del 
corpo. Beuuto  fregne  i ueleni  delle  ferpi,&  deir ami . Fajfene  empiaftro  in 
tomo  a tali ferite, ma  che fìa  flato  nell'acqua . Solo  per  gli /cor pioni  uuole  e f 
fere  Fiato  nelt  olio.  Alle  nafcenge,che  non  maturano  , s adopera  con  farina 
di  orgo,&  ficofecco^A'  carboncellififà  con  ruta  o con  mele , o finga  altro 
con  un  poco  di  uifeofopra, perche  s'appicchi,&  cojì  al  morfo  dei  cani.  Alle 
malattie  che  crefcono  intorno  alfe/Jò,cotto  nelCacetto  , con  b uccia  di  mela- 
grana.E'  utile  ancora  a'chicui  de  i piedi,  i quali  fi  chiamano  uolgarmente 
morticini  .impiaftrato  prima  con  uitro  me  folata.  Riempie  le  carni  col  tòno , 
& col  gaft'erano , o pepe , o con  lo  fierco  de  i topi  , & aceto . Col  uino  fo- 
menta ioedignoni,  <&  cotto  con  Colio  ui fi  pone;&  cefi  al  callo.  £'  di  gran- 
di jf  ma  utilità  a i cbioui  de  piedi  rafi  difopra . Contro  tacque  cattiue,o  paefi 
\ pefiilenti,  o giorni . Alla  toffe , alla  uolga  ; a chi  hafrarto  il  fiele,  ai  ritruo- 

i plebi  , a quei  chc/ono  fiochi  ; perche  fu  bito  purga  le  canne  della  gola , & 

rende  la  noce . Con  lafrugnaflemperato  nella  pofea  mitiga  le  gotti.  Itaj/ì 
forfeggiare  ai  pleure  tifi, che  hanno  a ber  uino  a i rattrappamenti , allo  frar 
fimo, che  per  ritirare  i nerui,tira  la  tefia  all  indietro  uerfo  le  frolle , alla  grò - 
degga  di  un  cece  con  cera  hnpiaflrato  intorno  . 7/ella  frrhnantiafigar- 
gaiigga . A queglhthc  anfano, o hanno  toffe  uecclua , fi  dà  col  porro  nel ace 
to,&  con  l'aceto  ancora  a quegli  che  hanno  inghiottito  prefame  di  latte. 

E in  uino  con  acqua  melata  ai  mali  de  gli  interiori,  ai  /infettici , a quegli 
che  hanno  il  mal  caduco  in  uino  , nell  acqua  melata  al  parietico  della  lin- 
gua. A i dolori  delle  ccfcie  ,&  dei  lombi , fe  impiafira  col  mele  cotto.  E 
io  non  approuo  quello,  che  dicono  gli  auttori,  chenel  dolore  de  i denti fi 
mette  con  la  cera  nei  buchi  di  c/fi, per  e/ferfi  trouato  uno , ilquale  per  que- 
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Ha  cagione  fi  gettò  da  alto  a terra.E  certo,  ch’effo  infiammai  tori,  fregando- 
gliele al  nafo , & mefcolandofi  col  uino fa  fcoppiare  le ferpi , ingordiffime  di 
quello . Et  perciò  non  configlieli  ancora  ungerfene  col  mele  ^Atbeniefe  .an- 
cora ch’effi  lo  cormmandino . Lungo  farebbe  il  uolere  raccontare, quante  uti- 
lità eglibabbia  accompagnato  con  altre  cofe,&  noi  trattiamo  dei  femplici  ; 
perciocbein quefiifimanifejìa  efferuila natura,e inquegli la  congettura fpef 
fe  Molte  inganna,#-  ni  uno  ha  ojjeruato  tanto  che  bafli  la  concordia , & la  di 
fcordia  della  natura  nelle  mifiure.  Dellaqual  cofa poco  piu  oltra  copiofamen - , 

te  ragioneremo.  _ 

Della  natura  del  mele, & dell’acqua  melata, & perchci  ci-  ’ ■•» 

bi  mutano  i coftumi , della  inelitite  & della  cera  ; Se 
córrale  compofitioni  de’medi'ci.Cap.XXH  II. 

NOn  farebbe  in  minore  riputatane  il  mele,che‘llafere,s'egli  non  nafeef-  Copiofa-- 
fe  in  ogni  luogo, quello  lo  fàbricòla  natura  iflef]à,ma  a far  quefio,cotne  jcl 

dicemmo,produJJe  le  pecchie. egli  ha  infinite  utilità,  fe  uorremo  confi-  [ a natura 
itr are, in  quante  cofeegli  fi  mefcola.Et prima, quello  che  nelle  caffè  delle pec  melcJi 

chie  fi  chiama  propolis , caua  l ago, e ogni  cofa  fitta  nel  corpo , leuagli  enfia- 
ù, mollifica  le  durezze, mitiga  le  doglie  dei  nerui , & rifcalda  1"  ulcere  già  di  ^.5.  nc[  ;j 
fperate . Et  la  natura  del  mele  è di  non  lafciare  putrefare  i corpi,  congiocon  bro  n.a  c. 
dofapore,&  non  afpro, con  altra  natura  che  Ifale.  Egli  è utiliffimo  alle  canne  * fj* 

della  gola,  al  male  della  ugola,  alla fujfocatione  dellagola,è  a tutti  ibi  fogni  c 

dellabocca,eallalinguarinfeccaperlafebre . Cotto gioua  a quegli, c'han-  fit/llo  fi 
no  male alpolmonc con  tof]e,e  achilia  dolore  di  fianco.Ealle  ferite  delle  fer  damrto  de 
pi.  Et  contrai  ueleni  dei  funghi,  ^ti  parietici  in  uin  melato , benché  effo  ‘ 
uin  melato  habbia  anih'egli  lefite  uirtù , il  mele  s infonde  negli  orecchi  con  *r*(aC}u6  pe 
Jolio  rofato  . ^imagga  le  lendini , e ogni  altro  animale  brutto  del  capo . IO  an  cot 
il  mele f : Inumato  è tempre  migliore  ; nondimeno  gonfia  lo  flomaco  ; accre  cera , ma 
ce  la  colera;  crea  il  faflidio ; e alcuni  tengono , che  per  fefia  inutile  a gli 
occhi . alcuni  uogliono,  che  colmele  fi  tocchino  ilagrimatoi,  che  getta-  ^ \ ,^0 
no.  Delle  cagioni  del  mele , delle  difjerentic,  nationi , & dimoftrationi  ha  detto 
fue  , habbiamo  ragionato  nella  natura  delle  pecchie,  & poi  in  quella  Pli.alc.7* 
dei  fiori , perche  la  qualità  della  opera  ci  coflrigne  a diuidere  quelle  cofe  , dcl  ilb‘ 4 1 
che  deuerebbono  accompagnarfit.  Di  nuouo,a  quegli, che  uogliono  conofcere 
la  natura  delle  cofe , nell' opere  del  mele  & dell'acqua  melata  fi  dee  trattare. 

Due  fono  le  ragioni  dellanaturadel  mele , quella  dellafubita  & fiefcafal 
tra  della  inuecchiata . La  rep  entina f chiamato  il  mele  è digrandijfima  uti- 
lità nel  cibo  leggieri  degli  ammalati , cioè  d'alica  flemperata , a ribattere  le 
for^e, amitigare  le  flomaco,  & la  bocca,  & arinfrefear  l'ardore . Tercio- 
che  io  truouo  appreffogli  auttori,  ch'egli  è piu  utile  darla  fredda  per  mollifi- 
care il  corpo,#  che  quella  beuanda  fi  dee  dare  a gl  infreddati , e « 

quegli. 
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quegli, che  fon  Sanano  debole,  iquali  efi  chiamarono  micropfichì.  Ecci  an- 
co una  ragione  molto  fittile , laquale  uiene  da  Tlatone , quefìa  è che  i lieui 
corpi  delle  cofe fino  afpri,angulofi,tondi,piu  o manco, accollando/}  alla  natu 
ra  degli  altri, per  quefto  le  medefime  cofe  a tutti  non  fino  dolci , o amare 
cofi  nella  fiancherà  & nella Jè  te  chi  piu , & chi  meno  è inclinato  alla  cole - 
ra.Et  però  quefta  afprciga  d animo,  o piu  lofio  dell'anima  fi  mitiga  co  fugo 
piu  dolce.  Et  rammorbida  donde pafja  Lo  fpirito,  & mollifica  i meati,  accio - 
do  a c^e  non  1°  romPano'(iuando  ua,o  ritorna.Et  ciò  lo  pruoua  ogniuno  in  feflef- 
ti  l'acqua  fi  perche  lira,il  pianto, e il  dolore  di  ciajcuno  fi  mollifica  col  cibo. Et  per  que 
melata  l’in  fio  fino  daojjeruarfi  quelle  cofejequali  medicano  non  pure  i corpi,  ma  i co- 
fegna  il  pe  fiumi  ancora . Dicono  che  C acqua  melata  è utile  a coloro , che  tojfino  ; & 
thUsli  ^nel  r‘fia^ata  inulta  il  uomito. Con  l'olio gioua  contra il ueleno del  pfimmithio , 
fuo  difeor.  & anco  contra  il  hiofciomo,majfimamente  col  latte  afinino,&  contralhali- 
fopea  ile.  cacabo , come  dicemmo . Infondefi  ancora  ne  gli  orecchi  ,&  nelle  fiftole 
delle  membragenitali . TonftjuUc  matrici  con  pan  molle,  & allefubite  ca- 
che tratta"  fiagioni,  quegli,  c’hannoi  membri  ufeitidei  loro  luoghi,  e a tutte  le  cofe, 
delle  uiitu  c'hanno  bifigno  defiere  mollificate . L'ufo  della  inueuhiata  è fiato  biaftma 
d’efla.e  nel  to  dagli  huomini  deinofiri  tempi,  come  quello , eh' è manco  innocente , che 
c.  auantia  [aCqua,&  manco fermo,  cheiluino.  Ma  però  a lungo  andare  pafja  in  tà- 
?a°de?  mu  1 rto,come  fifa  per  ogniuno,  inutihffimo  allojlomaco , & contrario  ai  nerui  . 
fo , & del  il  mulfo  diuin  uecchio  èfempre  utiliffimo , & fac infimamente  s'incorpora 
meline,  di  col  mele  'fiche  non  auiene  mai  del  dolce  . Fatto  di  uin  brufeo  non  empie 
to  plià!'*  * lo  ftomaco  » ne  fi**0  atei  cotto , & manco  enfia  ; il  che  quaft  auuiene  . 

Fa  uenire  anco  altrui  uoglia  di  mangiare . Beuuto  freddo  mollifica  il  cor- 
po , & effondo  caldo  lo  ferma . ^Accrefce  i corpi . Molti  fono  inuecchiati 
affai  ufando  il  uin  melato,  piu  che  alcuno  altro  cibo  \ col  celebrato  efempio 
di  t\omulo  V olitone  ; ilquale  hauendo  paffuto . cento  anni  ,fu  domandato 
dalilmperadore  ^tuguflo,  come  egli  bauttia fiuto  a conferitore  tanto  tem 
po  il  corpo  & l'animo  nel  fuo  uigore  . Et  egli  gli  rijpofc , dentro  col  uin 
melato,  & di  fuori  con  Colio . yarrone  dice,  che'lmal  regio  fi  chiama 
arquato, perche  fi  medica  col  uin  melato . Come  fi  fàccia  il  melitite  di 
t mofto  & di  mele  , thabbiamo  moHro, quando  trattammo  deluino . Cre- 
do che fieno  paffati  di  molti  e molti  anni , che  non  fi  n'è fiuto, perche  e'fago 
fiore.  Tqpndimeno  quando  egli  erainuecchiato  foleua  darfi  per  cagione  del 
corpo  nelle  febri,  e alle  gotte, e a coloro,  che  haueuano  infermità  di  nerui, 
e alle  donne , che  non  beeffero  timo  . ella  natura  del  mele  è congiuntala 

cera , della  cui  origine,  bontà, & qualità  s'è  ragionato  al  Juo  luogo.  Ogni 
cera  mollifica  ,rifcalda,&  riempici!  corpo, & la  fiefea  è migliore,  che 
Coltre  . Dqfi  a bere  a chi  ha  il  male  dei  pondi  , & efifaui  in  poltiglia 
Salica , prima arrq/hta . E" contraria  alla  natura  del  lattei  & b tendo 

dieci 
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fari  granella  di  cera  grandi  quanto  i un  granello  di  panico, non  lanciano  rap 
figliare  il  latte  neUoflomacbo.  S e l'anguinaglia  s'enfia, il  rimedio  è metterla 
fu  cera  bianca. 'No  può  la  medicina  contare  tutte  le  utilità, che  fa  la  cera  ac  Lcgg' 
tompagnata  con  altre  cofe.Quefleft  come  barbiamo  detto  fono  feròdo  gC in  f*  ^*“^1 
gegtti noftri.Non  fece  quella  maire , & dinina  artefice  di  tutte  le  cofe , ce-  dcuoinirn 
rotti, empiaHrifomentationi, colliri, e antidoti, quefie fono  inucntioni  dibot  tc  il  e.  7 j. 
tegbe^tngi  trouati  della  aoflra  anaritia.Tercbe Capere  della  natura  najcono  ^cl  l*»1* 
affolute  & perfette, poche  cofeprefe  dalla  cagione, & non  dalla  congettura,  D‘°rc* 
tome  con  qualche  fugo  fi  temperino  le  cofe  fecche , acci  oche  meglio fi fcorra 
ferii  meati  0 quando  le  cofe  h umide  fi  mefcolano  con  le  fecche,  alle  collega - 
Poni. Ma  raccorre  minutamente , & mejcolar  le  forge , non  è opera  di  con - 
ffetturahumana,  ma d audacia finga uergogna . Tfoinon ragionamo  delle 
medicine  delle  merci  Indiane, 0 strabiche,  ne  del  mondo  fhaniero . 7qon  ci 
piacciono  per  rime  di  le  cofe, che  uengonotanto  difcoflo  perche  non  najcono 
per  noi, ne  anco  per  loro, che  non  le  uenderebbono.  Compriamole per  cagio- 
ne d odori, d unguenti,  & di  delitie , & comprinfi  ancora  perfuperflitione  , 
poiché  facciamo  facrificio  agli  dei  con  lo  incenfo , & col  coilo . Ma  la  Jalute 
noHra  può  bene  {lare finga  queflijUhc  ancora  per  quefioproueremo,  accio 
che  tanto piufiuergognino  delle  delitie loro.Ma poi  che  habbiamo  trattato  Haue  odo 
ielle  medicine, che  uengono  dai  fiori,  &da!Therbc,  che  fi  mangiano,  & che  trat;at3 1>}* 
fe  ne  fit  ghirlande, in  che  modo  lincieremo  noi  adietro  quelle  biade?  Et  certo,  ^ j 

ch'egli  i bene  inf ignare  ancora  quelle.  h fotti  del 

Medicine  delle  biade.  Cap.  XXV.  lebiadcjSe 

Q Vegli  animali  fono  t enut  i piu faui, che  gli  altri, i quali  fi  pafeono  dibia  "a:“ 

de  da  granella  deUafegalaarroflite,&  pefìe  nel  utnoamineo, empia  j*  J-0pr^’ 
m firate  a gli  occhi, mitigano  le  lagrime , & quelle  del  grano  arrofiite  nel  lib.  il. 
col  ferro  ,giouano  fubito  a quelle  cofe, chejono  incotte  dal  freddo  .Lafixrina  * c-7.f1  co* 
del grano  cotta  con  faceto , medica  rattrappamenti  dei  nemi,& con  olio  ™Cjch|*.^ 
rofato  fico  ficco  giova  a chi  cola  il  nafò,  agli  enfiati  dcllagola  ,& gar  j,c  t ^ je 

garrendola  alle  canne  deffaSefìoTompeo padre  d’uno  flato pretore  pren  gli  fiori,»* 
cip*  nella  Spagna  Citeriore , effendofopra  i fuoi granari,  per fargli fiuentola-  *luab  **a 
re, fu  prefo  dal  dolore  delle  gotte, & fi  ficcò  nel  grano  fino  al  ginocchio  ; & 
ufeinne  coi  piedi  mar auiglio fornente  ri fec  chi,  dipoi fempre  usò  quefiorrme-  ,oro  „ej|e 
dio . Ha  tanta forga,che  ficcai  barili  pieni . Et  chi  Chaprouato  dice,  che  la  medicine, 
fuglia  del  grano,  & deltorgo  calda  gioita  a ogni  incommodo  della  borfa,  era  conue- 
& èfimilmente  buona  a fine  ogni  fomentatione  con  f acqua  dou'è  cotta . * 

Tfelfmrro  è unuermine  fimile  aitarlo , ilquale  rinchiudendolo  conia  cera  gmgneiic 
nella  concauità  dei  denti  ,fh  cadere  iguafii,  e ancora  fa  il  medefimo  ef-  ic  untume 
[etto,  fe  fi  fregano  con  effo  . L' olirà  ,ch'è  unajpecie  di  fpelda  ,diccm- 
mot  che  fi  chiama  arinca  . Con  qutfta  cotta  fnjfi  un  medi  carnea-  ia* 
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to,  che  gli  Egitti)  chiamano  athara,utibfiimo  a bambini:  mai  grandi  ancora 
s'ungono  con  ejjo . La  farina  del  orgp  & cruda , & cotta  rifiolue  gli  humori 
raccolti, & gli  empiti  loro, & mollifica, & matura.  Cuoce fi  ancora  con  t ac- 
qua melata, o coi  fichi  feccbi . M'  dolori  del  Jegato  fi  cuoce  con  la pofea , o col 
nino.  Ma  quando  la  cura  è fia  il  maturare  e il  rifuluere , allbora ì meglio 
nell'aceto, o nella  feccia  dell  aceto, o in  mele  cotogne,  o pere  cotto..  Giouaal 
morfo  del  cento  gambe  col  melc,&  nell'aceto  a quello  delle  ferpi , & con  ra- 
gia & galla  contra  le  morde  contratte . M maturare  imalori,&  alle  piaghe 
uecchie  con  ragia.  MÌle  durale  con  fieno  di  colombo,  o fico  ficco  ,o  te- 
ner e.  Mllc  infiammagioni  dei  nerui,  o ai  dolori  de  gi  interiori , o dei  fian- 
chi^ dei  membri  genitali,con  papauero  , o melilo  to,  & quante  uolte  fi  por- 
tela carne  dall  offa.  Mllegauine  con  pece, e orina  di fàuci uUetto . Con  olio , 
& fiengreco  contragli  enfiati  degl'interiori,  o nella  febre  col  mele , ograf- 
DelUfpe!  fo  uecchio.  Et  doue  è piaga, la  farina  delirano  è molto  piu  mite . lmpiafbra 
do , o zea  yj  a}  neruj  con  pUg0  fa  Ijìqfiiamo . £*  con  aCeto  & mele  alle  lentigini.La  {bel - 
di  Pfoptà°  cu*  dicemmo , che  fi  fit  Colica, è di  maggior  uirtù. che  quella  delTorgo . 

od  1 1 b 1 8.  La  trimeflre , cioè  la  marzolina,  è migliore.  Tigliafi  tiepida  in  uin  uermiglio 
ac.s.doue  al  morfo  dello  fior  pione , & a chi  fiuta [angue , coll’arteria . Mila  toffi  con 
ho  cimi  o feuocaprino , o con  burro . Qitelia  del  fiengreco  è morbidiffimapiu  chetal- 
• otu  tre.  Sanale  ulcere,  che  colano  ,&laforfora  del  corpo , * dolori  dello flo- 
maco , & piedi  & poppe  cotta  con  uino  & nitro  . Quella  delle  robiglie  piu 
che  Coltre  purga  le  naf cenge  uecchie  ; & le  cancrene . Et  con  rafano , fiale, 
& aceto  le  uolatiche  . La  lebbra  con  golfo  uino , & congrafjo  d oca . Et 
posta  Julia  fonte  leua  la  doglia  dellatefla.  Cottanel  uino  conflerco  colom 
bino , & con  fime  di  lino , matura  le gauine,  & le  panocchie . Delle  fiecie 
di  polenta  habbiamo  ragionato  a baflanga  trattando  delle  biade, laquale  è 
differente  (Lilla  farina  dell'orgo,perch'ellas'arroJlifie,&perciò  è utile  allo 
flomaco . Ferma  il  corpo  , & gli  empiti  dcll'hiimor  roffo  . lmpiaflrafi  agli 
ocdii,  col  dolore  del  capo  con  lamenta  ,o  alcuna  altra  herba , cherinfre- 
fihi.Eai  pedignoni,e  aimorfidelle  ferpi;  & a'  cotti  ancora  col  uino . il 
fiore  della  farina  imp  afiata  ha  uirtù  di  tauar  fuor  a C humore,&  per  queflo  a 
Ecflamina  Hue$  » c^)e  hanno fiarfio  il  [angue, lo  tira  fin  nelle  fnfiic  •,&  con  maggior 
ip  quello  uirtù  nella fapa . Tonfi  f opra  i calli , e ichioui  dei  piedi.  Et  con  olio  uec- 
luogo,  do  chio , & fior  di  farina  cotta  con  pece  mirabilmente fi  guarifeono  i dilomba- 
ti , er  tutti  gli  altri  mali  dclfeffo,pofìauifu  molto  calda . La  fua  pultigliari- 
Macih.otl  fiora,  e tngr affi  il  corpo . La  farina  , con  cui  s'incoUano  le  carte,  fi  dà  a for- 
(uo  d : fco. . figgiare  tiepida  a chi fiuta  [angue . L altea  è cofia  Fumana  ; & non  piu  ufa- 
8°^'!  lìb"  taauMtl'  altrimenti  i Greci  non  haureblfono  piu  toflofcritte  le  lodi  della 
tfdiDioT.  or7&ta' Non  credo  ancora,  ch'ella  s'ufafie  al  tempo  diTompeo  Magno;  & 
perciò  la  [cuoia  dMjclcpiadc appena  ha  [tritio  alcuna  cofia  d efia.  Già 

non 
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non  ue  è dubbio  alcuno, che  ella  non  fia  utiliffima , o diasfi  1 Imperata  con  la 
acqua  melata, o a bere  cotta, o in  puliiglia.La  medefirna  s arrostifee  per fer- 
mareàl  corpo,  poi  fi  cuoce  con  cera  di  fimi, come  dicemmo  di  [opra,  iqondi- 
meno  la  fua peculiar  uirtù  è di  rihauer  coloro  che  per  lunga  malattia Jono  ri 
dotti  la  habitudinc, mettendofi  a cuocer  tre  bicchieri  di  quello  apoco  apoco 
in  un  fcRario  di  acqua, finche  tutta  C acqua  fi  confumi.^tggiuntoui  poi  unfe 
Storio  di  latte  di  pecora,  o di  capra  per  piu  giorni  continui  poi  ui  fi  mette  il 
mele. Et  contai  forte  dibeuandafiguarifeono  Ceflreme  eJlcnuationi.il  mi- 
glio ferma  il  corpo, &lcuai  tornirti  p a quejìo  effetto  s'arrofiifce prima  .jt  n. 

doglie  di  nerui,&  altri  dolori  fi  mette  cado  in  un  picchetto, ne  ue  é alcuna  al  medici 

tra  cofa piu  utile;  perche  egli  è leggicriJfimo,morbidiJfimo  ,&  capacitino  nati  l»P'. 
del  caldo. Et  per  ciò  a quejìo  modo  è utile  a tutte  quelle  cofc,a!lc  quali  puogio  ltu  it>u,tc 
uareil  caldo. La  fua  farina, co  pece  liquida  s'adopera  al  morfo  del  ccntogam- 
be,&  delleferpi.Dioclechiamailpanicomele  deile  biade.  Egli  fnimeiefi - an.h?^n 
mi  effetti, eh  e ilmiglio.Bcuuto  nel  uinogioua  al  male  de'pondi . Tonfi  caldo  DioCncl  c. 
ulle  cofe,c  bino  ajuapof are. Cotto  nellatte  di  capra  ferma  il  corpo,  beedo-  88-'*el  ,‘t'* 
fio  due  notte  il  giorno  ;&  cofigioua  ancora  a' tormini.Lafefmapefla,&  pre  *',*  *"|  7* 
fàcolu'moriflagnailuomito.lmpiaJlrafiaHainfiammjgionedegliorcabiè  j.i  < fjCol 
d cotti.  il  medefimo  effetto  fa  ancora , quando  ella  è in  berba . Et  piti  cotta  u dei  lem 
nel  nino  fi  mette  fu  gli  occhi.Quefloècibo  mutile  allo  fiomaco,&  fa  cattiuo 
balito;è  contra  il  morfo  delle  tarantole,& gli  ulceri,  che fi  chiamano  cacoe-  ™ 
ibc.  Diurno  ancor  a, che  Colio, che  fi  fa  dieJJa,  gioua  agli  orecchi.llfefamoi-  nel  fuodi 
de fu  cofi  chiamato  dallafomiglianga, che  egli  ha  con  la  fefama,  ha  il  granel-  («odo  • Et 
lo  amaro  & la  foglia  minore.  Trofie  in  luoghi  ghiaiofi . Beuuto  nell'acqua  J*eJ  1 c° 
purga  la  colera,  llfemefiuo  fa  empiaftro  al  fuoco  facro  ; & lettale  pannoc-  fluente  * 
chie  . Ecciancora  un'altro fefamoide , che nafee in  .. Anticira  , itqualefiu  dei  medefi 
perciò  chiamato  da  alcuni  anticirico  ; nell'altrc  cofe  fomiglia  la  berba  eri-  lDO  u.lofc* 
geronte,  di  cui  ragioneremo  al  fuo  luogo  . il  granello  della  fefama  fi  dà  £ f“lactJ. 
inuin  dolce  quanto fe  ne può  pigliare  con  tre  dita,contral'euacuationi  , & 
mefcolaficon  effo  uno  obolo  & mego  di  elleboro  bianco  . Et  quella 
purgatione principalmente  s'ufa  alChumore  maninconico  Juriofo , al  mal  ca- 
duco , e alle  gotte.  Et  uota  ancora  da  fcfteffa  pigliandone  una  dramma . 

Lo  orgo  quanto  egli  è piu  bianco,  &c  migliore,  del  fugo  deWorgo  cotto  leggi  ile. 
in  acqua  piouana  fi  fanno  paflegli , per  infonderlo  agli  interiori  efulcerati,  7*  ddl’i- 
calLzmatricc  . La  fua  cenere  s'impiaflra  alle  cotture  , calla  carne jpic 

tata  dall offa, & all#  flemma,  ea  i morfi  del  topo  ragno  . Il  medefi-  difcor*<Tcl 
mo  fpargcndoui  mele  W fate  fai  denti  bianchi,  Gr  buono  halito . Dicono,  Match. 
che  coloro, che  ufano pan  di  orgo , non  poffono  battere  male  ai  piedi . Et 
fe  ton  la  man  manca  circonderai  ciccione , fìgnolo , agno , 0 ponnoihia 
con  nouc granella  liorgo,  cioèogniuno  tre  uolte , gettando  tutte  le  gra - 
v nella 
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D*  quella  uellancl  fuoco  fubitoguarifcc.  Ecci  ancora  una  herba  chiamata  da!  Greci 
becbafeni  Fenicea,&  da  i nofìri  orgo  di  topi  , e in  Tofana  gioglio  fàluatico . Laqud 
et  che  noi  pefla& beuutacoluino,muoue  beniffimo  lepargagioni  delle  donne.  Hippo 
'g 1 io  cratefcnlfe  m bbro  delle  lodi  della  ptifana,chc  fi fh  con  targo , lequali  tut - 
Alasti  co , te  alprefente  fi  danno  alt alica.  Et  alT incontro  quanto  è piu  innocente  l'alb- 
leggi  ile  coi  Hippocr atela  lodò folo  per  la gratta  del  bere  perciocbc  ejfindo  morbida, 
4 of.  facilmente  uagiu, perche  lieua  la  jet  e, e non  rigonfia  nel  corpo , perche  age- 

Jidifco'rfo  intente  fi  rende, & quello  cibo  folo fi può  dare  a chi  ue  è auueggo  nellafè 
del  Mstt.  bre  due  uolte  il  giorno  ; tantoèremoto  da  quefli , che  efercitano  la  medicina 
per  lafkme.lqpn  Holle  pertiche  fi  dia  tutto  a Jorfeggiare , onero  altro  che  il 
dc»Cl  fé  "n'è  ^ orK?ta  • 'He  uolle  peròtche  la  beuanda  fi  dia  allbora  me  nere  che  i . 

parlato  di  piedi  fon  freddi  ,F affi ancora  di grano  piu  uifcofa,&  piu  utile  alt  arterie  pia* 
fopra'l  luo  gate . V amilo  ingroffa  la  uifla,dr  è inutile  alla  gola  contro  quello,  che  fiere  • 
go  piu  voi  de . Ferma  il  corpo  fogna  le  lagrime  degli  occhi,  &guarifce  le  ulcere:&’ 
«flamini  anco  le  bolle  & efj'ufioni  di  fangue  ,&  mollificale  guade  indurate.  Doffi 
quello  luo  con  uno  uuouo  a quegli, che  buttano  fuor  a ilfangue . Et  nel  dolore  della  ue 
go  il  Mit.  fica  una  mega  oncia  di  amilo  con  uouo,&  bollita  di  uin  cotta  con  tre  nona 
Sotfo  fat*  d°P°M  bagno. La  farina  della  uena  nell  aceto  leuauiai  nei.  Queflo  pane » 
io  fopia’l  *i  (befi  uiue,è  buono  a infinite  mede  cine. Stato  nell'acqua, & con  oliorofa- 
c.ji.del  li  tojnollifica  il  luogo , che  ha  raccolto . Et  con  acqua  melata  mitiga  molto  le 
bto  i.  di  duregge.Daffi  col  uino  a diffoluere  quelle  cofe,  che  bifogna  riflrignere , an - 
Dl®1-  cara  che  piu  operi  con  t aceto  ; contra  i fiujfi  di  flemma  acuta  > che  i Greci 

chiamano  rheumatifmi e a i mibripercosfi  e ufeiti  de  i luoghi  loro.  Et  è piu 
utile  a tutte  quelle  cofe  darlo  lieuitoàlquale  fi  chiama  autopbro.  lmpiafhrafi 
ancora  a un  male, che  uiene  fra  carnee  ugna,  & chiamafì  patereccio, e al  col 
lo  de  i piedi  nell'aceto . il  pane  uecchio,o  de  i mudanti , peflo  > & di  nuouo 
cotto  ferma  il  corpo.^4  quegli , che  fi  dilettano  di  hauer  buona  uoce,  & con* 
tra  le  de(ì illati oni  è utibfsimo,cbe  fiafecco  per  primo  ubo . llfitanio,  cioè  il 
margttolo,col meleguarifce benisfimo il uijo peflo,  ofcorticato.  llpanbian 
co  bagnato  nelC acqua  calda,o  fredda , i cibo  leggieri  sfimo  per  gli  ammala- 
ti. ^idoperafi  col  uino  agli  enfiati  de  gli  occhi . Et  cofi  alle  puflule  del  ca- 
po , e aggiugnefipoluere  di  morti  ficca . 1 medici  configliano  > che  quegli  » 
che  hanno  il  pai  letico , mangino , quando  efeono  a i bagni  a digiuno  pane 
flato  nell'acqua . Et  arfo  nelle  camere  leua  il  cattino  odore  di  effe  i&  del 
uino,  mettendolo  in  picchetti  - . stinta  ancora  la fiuta  ; perche  fida, frit- 
ta , & bollente  mejja  in  aceto  forte  medica  i t omini  . infranta  in  cibo , & 
cotta  con  lo  aglio , fi  piglia  cantra  le  toffe  difperate  le  morde  rac- 
coltenel petto  , &■  masticata  a bocca  digiuna  è adoperata  ancora  a ma- 
turare ifignioli , & a leuargli  uia  ; & cotta  nel  uino  agli  enfiati  dei 
,tc  fittoli  ,& delie  parte  genitali  , La  farina  di  fiuta  ancora  cotta  con 

lo  aceto 
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Inacetì)  matura, & apre  gli  enfiati, gr  medica  iliuidori,  tir  le  ir,  rotture.  Et 
Al.  Marrone  ferine,  ch’ella  gioua  alla  voce.  La  cenere  de' gambi  fuoi , & dd 
baccegli  gioua  alle  cofcie , e a' dolori  vecchi  de’nerui , con  graffo  vecchio  di 
porco.Et  le  radici  per  fi  cotte  fino  alla  ter\a  parte  fermano  il  corpo.Ottima 
è quella  lente  che faciliffìmamente  fi  cuoce , & quella , che  faccia  piu  acqua.  \ 
Ella  ingroffa  la  vifla  degli  occhi  ; gr  gofia  lo  ftomaco;ma  ferma  il  corpo  nel 
cibo,  <ìr  maffimamente  cotta  in  acqua  piouana , ma  cotta  meno , lo  rifolue. 

Rompe  le  bolle,  & purga,gr  rifilrigne  quelle  cofi,che  dètro  la  bocca.Tofiaui 
/ opra  mitiga  tutte  le  r accolte,  & maffimamente  le  fcorticate  & crepate.  Et 
con  melilotto  o mela  cotogna  le  lagrime  de  gli  occhi. Tonfi  con  polenta  falle 
cofi , c'hanno  fatto  purga,  il  fugo  delle  cotte  s'adopera  allo  fi corticato  della 
bocca,  & de' genitali, c al fondamelo  con  olio  rojato,  & cotogne  ;e  dotte  fi  ri- 
cerca piu  gagliardo  rimedio,vi  s'aggiugne  bufiia  di  melagrane, e vn  poco  di 
mele;e  accioche  non  fi  ficchi  ui  s'aggiùgono  foglie  di  bietola.  Cuafcotta  con 
faceto  fi  mette falle  gauine  ,g?  pannocchie  mature,o  che  cominciano  a ma- 
turare^tUefiffure  con  adequa  melata  ; e alle  cancrene  con  buccia  di  mela' 
grana.Et  con  polenta  alle  gotte, alle  matrici, alle  reni, e a' pedignoni,e  all' ul- 
cere, che  difficilmente  faldano.  Ter  la  diffoluttone  dtOo  filomaco  s’inghioti - 
fi cono  trenta  granella  di  lenti,  jtlle  colere  ; e al  male  de' pondi fiotto  migliori 
coti  e a tre  acque  ,*  e in  qutfilo  bi fogno  fi  mpre  è meglio  arrofìirle , o pefiarle , 
accioche  fi  dieno  piu  fiottili,  o di  per  fi,  o con  mela  cotcgire,o  con  pere,o  con 
mortine,o  con  endiuia  faluatica,o  con  bietola  nera,  o con  piantaggine.  La 
Unte  è inutile  al  polmone ;e  al  dolore  del  capo, e a tutti  i neruofi.e  al  fiele ;ne 
è facile  al  forno.  E vtile  alle  puQule,e  al  fuoco  facro;  e alle  poppe  cotta  in 
acqua  marina.Cotta  con  l'aceto  leua  le  dureg$e,&  legauine;gr  per  lo  filo- 
maco fi  ne  fifiarge  in  fu  quello, che  fi  bee  come  fi  fa  la  polenta.  Mega  cotta  con 
t acqua guarifit  le  cotture, dipoi  macinata  & flacciata;poi  in  proceffo  della 
cura  vi  Sagginane  il  mele.  Toiih'i  filata  ne  la  pofea  fi  cuoce  per  la  gola. 

Ecci  anebora  vna  forte  di  lente  paluiìre,  che  nafee  per fi  in  adequa,  che  non  i;te  j e» 

corra , di  natura  rinfrefeatiua  ; per  quefilo  fi  ne  fa  empiajho  alle  raccolte  paludi  è 
degli  tumori , gir  maffimamente  alle  gotte  ,&per  fi&  con  Volontà  , & f01™» 

rapicca  le  interiori , che  caggiono . Ecci  anco  la  faluatica,  chiamata  da’ 

Greci  Elifaco , gr  da  altri  fdco.  Quella  è affai  piu  leggieri , che  la  Unte  «ji  cheleg- 
domefilica , e ha  le  foglie  minori , piu  fiabe , gr  piu  odorifere , Eocene  vn'  gì  il  ca.  90. 
altra  forte  di  quella  Jaluatica, di  graue  odore  ,gr  queftaèpiumite.  Hate 
foglie  fimili al  melo  cotogno,  ma  minori  & bianche , che  fi  cuocono  co’  ^lofco* 
rami  . Trouoca  i mefi  delle  donne , gr  t'orina , gr  guarifee  i morfi  della 
pefilinaca  marina . Et  fa  intormentire  il  luogo  doue  percuote.  Bceficon 
affentio  al  male  de’  pondi. Et  la  medefima  beuuta  con  vino  tira  fuori  il  men 
filino , che  fopr afila  ; & beuendo  la  fua  decottionc  ferma  il  fuperfluo . Et 

G.  Plinio.  Cbcrbet 
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tberb a poSlaui  fu  per  fefleffa  ristagna  il  [angue  delle  ferite.  Guari fce  ance 
il  morfo  delle  ferpi.  Et  fefi  cuoce  nel  inno,  mitiga  il  pi^icore  de'  testicoli 
Gli  herbolai  de'  noflri  tempi  la  chiamano  in  Greco  elisfaco,  e in  latino  fai - 
uia/mile  alla  mcnt  a, bianca, odor  ofa;  e mettendouela  f opra  cauano  fuori  la 
Quefta  hi  ereatura  morta;  e i vermini  degli  orecchi  & deUe  rotture.  Ecci  anco  il  cece 
ftoriadclle  filuatico , & fimile  nelle  foglie  al  domeflico,  di graue  odore . Vigliandone 
facoltà  de’  quantità  muoue  il  corpo, & genera  ventofità  & termini.  Tienfi,  chetano- 
ceci  è caua  jj jt0 pa  p/„  falutifero . La  cicerchia  ancora  gioua  molto  al  corpo,  la  farina 
dicfoda  61  dell'ima  & l'altra  guarifce  lerotture  del  capo,  che  gocciolano,  ma  ciò  fa  af- 
che  fcriuc  fai  meglio  quella  del  faluatico.  E il  mal  caduco,c’l gonfiamento  del  fegato, e 
Dìofcor  al  fmorfi  delle  ferpi.  Muouonoi  mefi  delle  donne,#  l'orina,&ma(fimamente 
«p.y-.dd  h granella.  Guari  fi  ono  le  volatiche,  le  enfiammaggione  detefticoli , il  fiele 
rlélq  mJ  re  fj)art0>e  ritruopichi.  Tutte  qurfle  ciuaie  offendono  la  vejcica  ] corticata  & 
diancho  il  le  reni.  Colmcle  fino  molti  vtili  alle  cancrene, e alle  cacoethe.Tutti  ipor- 
difcorfbJi  ri  fi  taccono  il  primo  dì  della  luna , cioè  ciafcuno  con  vn  granello, & legano 
Mattioli.  p9j  le  granella  in  pe-fgalina#  gettanfile  dietro  lcfpalle,credendofì  in  quel 
modo  cacciarci  porri,  l noflri  vogliono , che  quello  che  fi  chiama  arietino » 
fi  cuoca  col  fiale  nelt acqua,  # fe  ne  beano  due  bicchieri  nelle  difficultà  del • 
t orina;  & cofi  alla  pietra,  e al  fiele  (parto.  Cuoconft  le foglie  e i rami  fuoi 
nell'acqua , # la  cocitura  calda  quanto  fi  può  patire , s' adopera  al  male  de’ 
piedi  ;&  effo  caldo  & peflo  impiaflrandolo  fa  il  medefimo  effetto. Dicono, 
che  la  cocitura  del  cece  colombino  [cerna  i triemit  ideila  fibre  ternana  & 
della  quartana . £ i ceci  neri  pelli  con  la  metà  di  galla  col  vin  cotto  gua- 
rifeono  triterò  de  gli  occhi . Già  dicemmo  alcuna  cofa  della  rubigli a , alla 
neha  ar*  & antichi  attribuirono  non  meno  virtù,  che  al  cauolo.  Con  aceto 
iato  neMi".  vale  al  morfo  delle  ferpi  de'  crocodili , & de  gli hu omini . alcuni  auttori 
bro  i*.  a affermano  per  cofa  certa,  che  fe  fi  mangia (fe  ogni  di  a digiuno  delle  robiglie, 
<aP-  $ • la  mil^a  fi  confumerebbe.  La  farina  di  effe , come  dice  Marrone  leu  a le  mac - 
• chic  di  tutto’ l corpo;  & non  lafcia  [viceré  impigliare  piu  auanti.  E molto 

vtile  alle  poppe.  Col  vino  rompe  i carbone tUi.  ^ irroflite , # quanto  è vn o 
nocciuola  prefe  colmcle, e inghiottite guarifiono  la  difficultà  deWorina , Ut 
infiummagione , i difètti  del  fegato , il  mal  de'  pondi , & que'  mali , che  no» 

. fentono  il  cibo  , chiamati  atrofi.  Et  le  volatiche  cotta  con  faceto,  # [ciot- 
ta il  quarto  dì . Vofla  col  meli  e folle  pannocchie , non  lafcia  loro  corre  pu%- 
qt.  La  cocitura  fua  guarifce  i pedignoni , e i ponitori  fomentando.  Et  chi 
ne  bec  ogni  giorno  a digiuno , tengono , che  faccia  miglior  colore  in  tuttofi 
corpo « La  medefimai  aliena  al  cibo  delthuomo.  Muoue  il  vomito;  turbo 
Il  corpo  ; è grane  a!  capo , cado  fi  orna  co . ^fggraua  ancora  le  ginocchia. 
Ma  tenuta  piu  giorni  in  macero  diuenta  piu  mite  ; & è rtiliffima  a’  buoi , t 
alt altre  behie . 1 fuoi  bacegli  verdi  tunan^che  indurifeano  , ptfli  col  fu * v 
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gambe  sfoglia  fanno  i capcgli  neri.I  lupini  faluatichi  ancora  fono  per  o- 
gni  modo  minori, che  i domtflichifuor  che  de  IT amaritudine . Di  tutte  le  ci- 
naie,  che  ft  mangiano , ninna  ve  n’ha , che  pefi  manco , offendo  ficco  , ne  di 
maggiore  vtilità , addolcirono  con  la  cenere , & con  t'acqua  calda . Et 
Vfandoft  fpejfo  in  cibo , ’.ifihiarano  il  colore  dcU'buomo . Gli  amari  hanno 
virtù  contragii  affidi . Secchi , [corticati,  peiii,  & meffi  in  pacali-  lepgrfì  4* 

mt,&  pofli  fopra  piaghe  ofeure  le  ritornano  a viuo  corpo.  Cotti  nell aceto  le-  ftoilcflo  de 
nano  lefcrofe,& le  pofleme  dopo  gli  orecchi.  La  cocitura  loro  con  ruta,  & 1 
conpepe  ancora  nella  febre , fi  piglia  per  cacciarci  vermini  del  corpo  a llbto  , jj 
quegli,  che  paffano  trenta  anni , ma  a'  lanciagli  pofli  fui  corpo  giouano  a Diofcoridc 
digiuni  ; & arroflitiyO  beanti  nel  vin  cotto],  o prefi  col  mele.  Fanno  venire 
ancora  voglia  di  mangiare , leuano  il  fafli  dio . Et  la  farina  loro  impafla- 

ta  conti-aceto  leuale  Piange  ,cil  piz$}core,&  per  fe  fecca  le  rotture . Gua- 
rifee  i Umidori,  mitigale  infiammiagioni  con  la  polenta . 1 faluatichi  hanno 
maggior  virtù  con  tra  la  debilità  delle  cofcie  & de’ lombi . La  cocitura  lo- 
ro lena  le  lentigini , & r affetta  la  cotenna : & feft  cuocono  in  modo  che  tor- 
nino alla  gr offesa  del  mele , ancora  i domeflichi , guari {cono  le  macchie  di 
piu  colori , che  vengono  per  il  corpo  ,&  la  lebbra . I domeflici  ancora  po- 
llini fu  rompono  i catoncelli,  & maturano , o diffoluono  le  pannocchie  & 
legauine . Cotti  con  Faceto  rendono  il  color  bianco  alle  margini  . Et  fi  fi 
cuoconocon  acqua  piouana , quel  fugo  diuenta  medicamento , che  vale 
alenarle  macchie  del  vifo  ; col  quale  ft  figliono  fomentare  le  cancrene  , 
t! r le  flemme , & le  nafecntic , che  gettano  . E'  vtile  berlo  per  la  milga , 

& col  mele  per  li  menflrui  fopr  atenuti.  Tongonft  alla  .milza  crudi  &■ 
pefli  con  fichi  ficchi  flati  netti  aceto . Et  la  radice  loro  cotta  nelf  acqua  prò-  ' 

ttoca  Corina . Cotti  confherba  chameleone  medicano  il  be  fiume  beendo 
t acqua,  Guarifconola  fiabbia  di  tutti  gli  animali  di  quattro  piedi,  cotti 
nella  morchia  ,oCvno  & Coltro  liquore  dipoi  mefcolato . il fum  o de  gii  ar-  jW 
fi  amanza,  le  gangcrc . Dicemmo  nelle  biade , che lo  irione  i flmile  alla  fe-  libro  ,8*do 
fimo  ,Crcbei  Greci  lo  chiamano  eriflmo  ,\ei  Francefì  velar o . Egli  fa  ce-  Ue  paria 
fpuglio  ;&  le  fue  foglie  fimo  vn  poco  piu  flrette,  che  quelle  della  ruchetta,  delle  foni, 
& ha  feme  di  naflwrtio . Vtiliffimo  è col  mele  a chi  ha  la  toffe,  & a chi  ha  * £at“ra 
nel  petto  {purgo  mordo.  Daffl  ancora  a chi  ha  {parto  il  fiele,a'  difetti  ie’lom  dl  u<lc  * 
hi,a  mal  di  petto  jCtormini,c  a'  debili  diflomaco . F affine  cmpiajbro  alle  po- 
fleme dietro  a gli  or  cechi,  e a' cancri,  u ilCarfionc  de'  tcflicoli  fi  fa  con  Cac- 
ata ncIC altre  cofe  col  mele . £'  vtiliffimo  ancora  a'  bambini.  Et  con  mele 
tir  con  fichi  a’ difetti  del  fondamento,  e a alle  gotte.  Beuutoha  vhrtùan- 
cora  contro  ì veleni.  Et  medica  i fufpirioft . Et  le  fittole  con  fugna  vec- 
chia, ma  in  modo,  che  non  s'aggiunga  dentro . L’bormino , come  hubbiamo 
detto,  ènti  feme  fimileal  cornino,  nel  reflo  al  porro , alto  vn  tergo  di  brac- 
— 2 CIO. 
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_ ciò  . t' di  due  ragioni, fimo  de'  quali  ha  il  feme  nero,#  lungo.  Quello  è buo- 
no a dettarla  lui]  uria,  #gioua  a' fiocchi  bianchi , e alle  macchie  bianche  ne 
gli  oc chi.V altro  ha  il  feme  piu  bianco, & piu  tondo, Con  l’vno  # l'altro  pe-, 
Jio  fi  cauano  fuor  a gli  aghi  del  corpo,#  per  feimpiafirato  con  l'acqua.  Le  fo- 
glie fiate  nell' aceto,  # pofie  fopra  le  pannocchie  per  [e,  o col  mele , le  leuano 
Ljgg'  del  viate  i figliuoli, prima  che  facciano  capo,  & tutte  le  agrimonie  . Etlepefli 
gioglio.co  delle  biade  hanno\qualche  vtilità  in  loro . llgioglio  da  Vcrgilio'è  chiamato 
me  di  fo*  inftlice, nondimeno  molliccio  nell'aceto,#-  cotto,guarifce le  volatiche, pofio 
P”  jj®^'  ri Jopra ,#  tanto  piu  lofio, quanto  piu  fpejfo  fi  muta. Medica  ancorale  got- 
jM^deUi K te> t a^rt  dolori  con  ofimele . Quefia  cura  è differente  dall' altre.  Due  ondo 
a.  di  Diof.  di  mele  ballano  a fiemperare  vn  fefiario  <£ aceto  ; & cofi  temperati  tre  fifia- 
c*ldifcor  forij,  cotta  la  farina  del  giogho  in  due  fefiarij  infino  a che  fi  rappigli,#  rffo 
dd  M-mh.  ca^0 mt[te  mcmbri  thè  dolgono . Lamedefima  farina  cauat'ojfa  rotte . ■ 
Ecci  rna  herba,che  fi  chiama  miliarìa, laquale  ornala  il  miglio.Quefia  tri- 
ta, # mefia  col  vino  nell'vgna  de’  cauallt, afini, & buoi,  dicefi,  che  gli  guari - 
fee  delle  gotte.  Il  bromo  è feme  dima  berba,cke  fa  la  ffiga,  nafte  fra  le  bia- 
dt}&  è fpecie  d’auena  ; e nella  foglia,#  ne'  gàbi  famiglia  il  grano. Et  ha  nel 
le  cime  piccole  locufle,iheperdono.llfime  Juo  è riile  a fare  farinate,#  fimi 
Effemina  ^ cofe,cotne  l'orbo,  il  fugo  gioua  alla  toffe.  Chiamammo  orobanche  ma  ber 
queflo  iuo  ba  laquale  amao^ale rubigLie, # le  ciuai  ; altri  la  chiamano  cinomorio,per . 
6°  '*  M.au  ejferefimileal  mimbro  genitale  del  cane  ; & ha  gambo  fen?a  foglie, e grafi 
difeorfoio  T0ff°-  Mangiafi  cotto  lefiò,  quando  è tenero . Tra  le  ciuaie  nafeono  al - 

Sta  il  c.  i j i itine  befiiuole  relenofe,\lequali pugnendo  le  mani  fanno  pericolo  alla  vita, 
e|  li.  a.  di  Sono  della  fpecie  di  quegli  animali , che  figgono  il  Sole.  Contra  quefie 

Diofco.  vogliono  quei  medefimi  rimedi , che  infrgnammo  contra  i ragni 

e i falangi . Quelle  dunque  fono  le  medicine, che  fi  fanno 

delle  biade . Delle  medefime  fi  fanno  le  potioni,  cioè  ' • 1 
* ~ ' il  litbo  in  Egitto;  la  celia,#  la  certa  in  H'tjpa- 

1 - gna;  la  ceruogi*  # molte  altre  in  Fran- 

cia,et  nell’ altre  prouincieffa  fichi  u 
ma  di  tutte  tequali  fa  bella 

4,i  : _ pelle  nel  nifi  alle  done.  vv.latu  ■ 

; i iV.  Mahauedoatrat  •— ••  .•  »n 

-q  tare  del  bere,  - . . . < • > vi 

fin  , • . ’>  5 meglio  i ■ . l-\ 

- a»  . < yenire alla  mentionc  del  vino , • •> 

- ' - & cominciare  le  medi-  » 

cine  de  gli  alberi 
dalle  riti . 
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S si  trattato  della  medicina,cb'  è nelle  biade, & 
di  tutte  le  cofe,cbe  produce  la  terra  in  cibo,o  per 
fiori  o per  odori . A quefli  non  cede  Tomona , la- 
quale ba  datto  ancora  virtù  medicinale  a'  [noi 
frutti  pendenti,non  contenta  (li  coprire  & nutri- 
re con  l'ombra  de  gli  alberi  le  cofegia  dette  da  noi: 
angicomc  / degnata  ,cbe  ftà  maggiore  aiuto  in 

quelle  cofe,lequali  fono  piu  difeofle  dal  cielo , & 

dipoi  fono  cominàate.Terciocbe  il  vitto  de  gli  buomini  venne  prima  dagli 
alberi, & cofi  efft  erano  indotti  a guardare  il  cielo ,et  pafcrft.e  ancora  a tòpi  „ 
noflri  potrebbon  viuere  fenTa  le  biade . Moffa  dunque  a [degno  quefla  Dea , 
diede  i f;:oi  artifici!  a gli  al  beri, & majfimamente  alle  viti,non  contenta  ba-  no  g|j  r<[ , 
aerei  dato  in  quegli  tante  delicatezze, e odore, e vnguento  cConfacio,frenan-  che  dcllari 
tbe,&raaffare,di  cuijopra  babbiamo  fatto  mentione,& però, dice  ella,  grd  j*’*1*®*^ 
diffimi  diletti  pigliano  gli  buomini  per  me.  lo  genero  il  fugo  del  vino , e il  li-  * C‘0CJ 

quor  e dell' elio,  lo  produco  le  palmi  ,ipomi,&  tante  [orti  di  frutti:  ne  fa  bi-  dallefòglìe 
fogno, ch'io, come  la  iena, ogni  cofa  faccia  con  fatica,douendo  efferc  arata  co'  come  da  i 
buoi, battuta [ult'aie,& finalmente  macinata  cofaffi , acciocbe  dopo  molto 
tempo&  fatica  i miei  pomi  diuentino  cibo.Ma  tutti  i miei  frutti  fono  proti  Sconce* 
e apparecchiatile  bifogna  pregargli  con  Curatolo, & con  fatica  preparar-  cia,  dal  fu- 
glt,& [egli  buomini  per  pigritia  non  gli  colgono,  cadendo  da  fe  medefimi  a go  dalle  la 
loro  fi  dàno.In  quefla  forma  sformando  di  vincere  fe  fleffa.ha  generato  a gli  ’ n* 

buomini  molte  piu  cofe  per  cagion  d'vtilità,cbe  di  piacere .*  Le  foglie  e i pi  fa  jj  Cpy0 
pam  delle  viti  mitigano  la  doglia  del  capo,  & le  infamagioni  de  corpi  con  »edere  nel 
la  polenta.  Le  foglie  per  fe  fiate  nell'acqua  fredda  mitigano  gli  ardori  dello  ca.iot.del 
fi  orna  co, & con  farina  d’orbo  medicano  le  gotte . 1 pampani  pefli  pofliui  fi  - JM’ 
pra  feccano  ogni  enfiagione,  il  fugo  loro  guarifee  i pondi  infufmi  [opra . £<*  « jmo , che 
lagrima  delle  viti,  ib'è  come  gomma  guaritela  lebbra,  le  volatiche  ,&la  ph.haVbia 
rogna, preparate  prima  col  nitro,  yngendofpeffo  i piedi  con  la  medefma , {io  ,rau0* 
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c3r  co»  l'olio, fi  fa  il  mede  fimo  effetto  che  col  pftlothro , & màffimamente  c5 
ì acqui  laquale  fanno  le  riti  verdi, quando  elle  ardono,  & perlaquale  fik- 
nano  ria  i porri,  t pani  pani  giouano  a chi fputa  f angue  ; & been  dogli  f lem - 
perati  giouano  a gli  sfinimenti  delle  donne, poi  c’hanno  partorito. La  corneo» 
cia,&  le  foglie  jecchc  delle  riti  fermano  ilfangne,&  rifaldano  le  ferite,  il 
fugo  della  vite  bianca  ra  de  pefia  con  Cincenfo  caccia  le  volatiche. La  cenere 
de'  far  menti , delie  riti , & delle  vinaccie  fiata  nell'aceto  guari fcei  condi' 
temati , e difetti  del  federe ; <#■  con  olio  rofato , ruta , e aceto  medica  quegli 
c'hanno  le  membra  fconcie , le  incotture , & lo  enfiato  della  mil\a  . E al 
fuoco  facro  fi  (porge  fiata  nel  vino  fenica  olio,  & confuma  le  fccrticatwre 
della  pelle  per  caminare,o  per  fregarfì  Fvn  membro  con  l'altro,e  i peli.D.ifJt 
anco  la  cenere  de’ far  menti  fpruggata  d'aceto  a bere  a.'  rimedi  della  milga , 
beuendofene  due  bicchieriin  acqua  tiepida, <&colui  che  beue  giaccia  in  falla 
milza,  l viticci  triti beanti  con  l'acqua  Intano  l'ufxnga  del  vomitare . 
La  cenere  de  viti  con  fugna  vecchia gioua  contra  gli  enfiati,  purga  le  fifto- 
le,  & poi  le  rifa  Ida , lena  le  doglie  de'nerui , ei  rattrappamenti  nati  per  il 
freddo  : gr  con  olio  guarifee  le  parti  infrante  nel  corpo  ; & con  l'aceto , dr 
col  nitro  le  carni , che  crcfcono  nell'offa  ; & con  olio  le  piaghe  fatte  da  gli 
•fior  pioni  & da'  cani . La  cenere  della  f corna  della  vite  fa  nnafiere  i peli. 
Ha  fitto  q gabbiamo  già  infegnato  nel  trattato  de  gli  vnguenti, come  fi  fa  Cvngutn* 
.ilo  {tratti  t0  chiamato  onfacio  dell'  vua  ; quando  ella  comincia.  Hora  ragioneremo 
.toiii  Copra  delle  fue  medicine.  Guarifee  dunque  le  nafeentk , & le  viceré,  che  fona 
‘auledo* ^U0Ì°  humido , come  della  bocca , delle  tonfile,  ideile  parti  genitali, 
ucs’è  par-  Gioua  molto  alla  vifia  de  gli  occhi , alla  ruide^ga  de'  coperchi  de  gli  occhi, 
, lato  mede  aWvlcere  della  lagrimatoia , e a'  panni  o maglie,  e a tutte  le  viceré  che 
fimaméte  gettano , in  qualunque  parte  fieno , alle  margini  marcir  ,e  a gli  affi  doue 
^c]J°  eD^  fìa  marcia.  La  fuavehementia  fi  rompe  col  mele  ,o  col  vin  cotto.  Gioua 
quale  co  ma^e  ^c'  Pon^  > a cW  (P uta  (angue , e alla  fprimantia.  Con  Lonfacio 
me  d’una  s’ac  compagna  Penan  thè , prodotto  dalle  viti  faluatiche , di  cui  s’è  ragionato 
librufca  nel  trattato  degli  vnguenti.  E ottimo  in  Sorta,  maffìmamente  circa  i monti 
tr*f°  f®  d' Antiochia  <&•  di  Laodicea;  & di  vite  bianca  rinfrefea , & rifirigne  , & 
Ia?aca  f^fime , & ponfi  fallo  filomaco ,vtile  all'orma,  al  fegato, a'  do* 

' lori  del  capo,  al  mal  de'  pondi,  a chi  è debole  di  ftomaco , t a' coltrici . Con- 
tra i faflidi  fi  bee  con  l'aceto  a mifura  d'vno  obolo.  Secca  le  rotture  del  ca- 
po, che  gettano.  Totcntiffimo  a' mali , che  fono  tulle  parti  bumide , e3r 
per  queflo  i vtile  alle  crepature  della  bocca,  & nelle  parti  genitali,  & 
nel  fiffo.  Cól  mele  & col  zafferano  ferma  il  corpo.  Guarifee  La  fcablùa 
ad»tt> . de'  coperchi  de  gli  occhi, & col  vinola  di ffol  ut  io  ne  dello  ftomaco , & con 

■acqua  fredda  beuuta  lo  fiutare  del  fangue . La  cenere  fua  è buona  a fart 
medicamenti  da  occhi , e a purgare  le  rotture  tci  paterecci , & quelle  pel - 
4 • • 1 • • * ^ n cole> 
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ì:cole,che  fi  sfogliano  attorno  ali’unghie  delle  dita.^drdcfi  nel  forno, fin  che  y 

Ji  cuoce  il  pane,  il  maffare  nafee  folo  per  gli  odori , & tutte  quelle  coje  fono 

iìate  nobilitate  daldauidità  dell'ingegno  humano, co  lo  affrettarfi  d iparare.  * 

* « 

Delle  medicine  dcll’vue  frelchc.deTarrnentideU’vue,  delle  vinaccic, 
d cll'vua  ihcriaca.deU'vua  palla, dell  alìafide,&  artafiafagria,  pitui- 
taria, &C  labrufca,  della  vite  bianca , & nera  , & de'  morti,  & 
ragioni  di  vino,  &.  dell'aceto.  Cap.  I 

P\  E L L’v  v e , che  maturano, le  nere  fono  piu  gagliarde, et  pcrciòil  vìn 
loro  è manco  dilclteuole  ; piu  fiaui  fono  le  bianche,  perche  piu  facil- 
mente fi  riceue  l’aria  pur  il  trasparente . L'vue prefiche  gonfiano  lo  ilomato, 
tir  lo  (pirico  turbano  il  corpo  ; & perciò  nella  febre  è biafimata  la  trop-  C,°  * Cil* 
fa  copta  d'effe . Tercioche  apportano  granfa  al  capo, & fanno  limale  di  l’olmo 

letbargo.Tquocono  meno  quelle,che  colte  fono  fiate  appicate  qualche  tem-  dal  ca.j.frl 
fo  , per  Uquale  ventilatione  fono  anco  vtili  allo  fiomaco, e agli  ammalati. lil>ro  5*  d‘ 
Tercbe  elle  rtnfieficano  leggiermente  , & Uuajio  il  jafiidio  dello  ficma-  Dio[i0t>* 
co.  Ma  quelle,  che  fono  Hate  nel  vin  dolce , offendono  il  capo . Troffime- 
fono  a quelle,  che  fono  Hate  appefe  , quelle  che  fi  fono  conferuate  nella  pa- 
glia ; per  cimbe  le  conjeruate  nelle  vinaccie,  offendono  il  capo , la  vefcica , 
iST  lo  fiomaco . T^ondimeno  firmano  il  corpo,  & fono  vtiliffime  a chijputa 
Jangue.Ma  queUe,che  fono  fiate  nel  mofio , fono  ancora  peggiori  di  quelle, 
che  fono  fiate  nelle  vinaccie . Similmente  la  fapa  le  fa  munii  allo  fiomaco  ;i 
medici  tengono  per  vtiliffime  quelle  che  fi  fon  J'erbatein  acqua  piouana, an- 
cor a cb'che fieno  poco  diletteuoli  al  gufilo  ; ma  il  diletto  loro  fi  fiente  nell'ar- 
dore dello  fiomaco,  & nell'amaritudine  del  fegato,  & nel  vomito  del  fiele , 

& nelle  coler  e,  & ne'  ritruopichi,  i quali  hanno  ardori  di  febre.  Quelle,  che 
fifonoferbate  nelle  pentole, defilano  la  boccafifio  filomaco,  & l’appetito.  Sono 
però  tenute  alquanto  piu  graui  ri/f  etto  all'halito  delle  vinaccie.  Se  fidati  ' 
a beccare  a'  poli  il  fior  dell'  vue, non  toccano  poi  l’vue . ] raffi  loro, ne  qua- 
li fur  no  gli  acini , hanno  virtù  rifirettiua  , ma  piu  poffente  fon  quegli,  che 
fono  Jlatt  nelle  pc  ntole . I gufei  degli  acini  hanno  la  medefima  virtù . Que « 
fit  nel  vino  fanno  dolore  di  capo . ^irrofihti  & triti  fino  vtili  allo  filomaco, 
Lapolueredi  quefiififfargeinpotione  in  forma  di  polenta  a’  pondi,e  a de- 
boli di  filomaco , cachi  ha  difijoluto  lo  fiomaco . Et  la  lor  cocitura  é vtik  a 
fomentare  la  rogna  e il  pijjjcore.l  vinacciuoli  di  pfenuocono  meno  al  ca- 
po eolia  veftica,cbeigufci.Ttfiii  col  fiale  fonov  fili  alte» fiato  delle  poppe.La 
loro  cocitura  è a'  pondi  vecchi, e a’  debili  di  fiomaco, et  f fomentare,  et  f bere 
L’vua  tberiaca,di  cui  habbiamo  parlato  a:  fico  luogo, fi  mògia  cotra  ilmor fi 
delle fier pi.  Dicono  ancora,  che  i pò  pani  fono  vtili  a mògiargli  et  a porgli  J'ul 
wrfiict  thè  il  vino  et  l'aceto  di  qfievut  fiati  mede  fimo  tffetto.L'vnapafifa, 
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Diligente  che  fi  chiama  aflafida,nocerebbe  allo  fìomaco,al  corpo, a gt interiori , fé  non 
mente  fo  fof'ero  per  rimedio  in  effi  acini  i noccioli.  Leuati  qutflift  tiene,  ch'illa pa  vti 
no  tifimi.  ie  ana  vefcica;  & la  bianca  è piu  rtile  alla  to/J'e.  Et  i itile  all’arteria , e alle 
TolVj 1 dd  rt!lt  * ^ vino  1ueflc  pdrticolamento, dotte  fieno  fate  fi  rpi,  ha  virtù  con - 

l'una  p.ilfi tra^  hcrri  or  tolde.  Et  pongonfì  alle  enfiammagioni  de'  te fh coli , con  farina  di. 
da  Dioico,  corninolo  Ji  coriandolo.E  a'  carbonadi,' e alle  gotte,  fenga  noccioli  trite  con 
nel  lib.  f.a  ruta.Bifogna  fomentar  prima  le  rotture  con  vino.  Cuarifcono  alcune  mac- 
4h°^c(  chie  roffe,rilcuate , che  vengonopiula  notte , cheil giorno  con  ardore, ein 
to  cjftj  ht . Thofana  fi  ihiamano  la  porcellana, e il  mal  de'  pondi  co'lor  noccioli, & cot - 
flora , & te  nell'olio  s'impiaflrano  fulle  cancrene  con  corteccia  di  r aitano  & mele.^fl- 
dal  Matth.  le  gotte,e  ali'vgna  mobili  con  panace , & per  fe  a purgare  la  bocca  e il  capo 
Ro  fo°  **'  "fl  manSjano  c0n  PePf  h'afla  fifagria,  onero  flafi , lacuale  alcuni  fittamente 
* ' chiamano  viti  taminia,percbeha  il  fitto  genere , con  gambi  neri  & dritticon 
foglie  di  labru fca,  produce  foglie , piu  tolto  che  acini  verdi, fimili  al  cece  ; e 
ineffiè  il  nocciolo  triangulare.  Maturafi,  & faffi  per  nera  per  la  vendenti a 
dune  la  taminia  ha  gli  acini  roffi  ; eJr  fappiamo,che  quella  nafee  in  luoghi  fo 
lattiti  quefla fe  non  al  bacio.  Io  non  crede  rei, che  qtteflì  noccioli  fi  doueffero 
vfare  per  conto  di  purgagione.per  rifletto  del  pericolo  dello  flrangolarfi;  ne 
per  afciugarele  reme  della  bocca,  perche  offendono  le  canne  dtlla  gola.  Ve  fi' 
liberano  il  capo.t'l  rimanente  del  corpo,dal  male  de'  pidocchi,  <£r  piu  facil- 
mente mefeotandoui  la  fandaraca,  & dalla  rogna,  & dal  piggicore . Età " 
dolori  de  denti  fi  cuocono  nell'aceto , a,'  mali  de  gli  orecchi, a rema  ài  cicatri- 
ci,& piaghe,  che  gettano . Il  fiore  trito  nel  vino  fi  bee  contra  le  lerpi , ma 
non  vfereigià  il  feme  perla  troppa  forga  d'ardore . alcuni  la  domandano 
pituitaria, & la  empiaflrano  fulle  piaghe  delle  ferpi.  La  labrufa  ancora  prò-  » 
dmel'enanthe , di  cuis'è  ragionato  a baflanga , laquale  fi  chiama  da'  Greci 
ampelofagria,cha  le  foglie  jpeffe,& bianche  con  nodcglirfr  con  corteccia  pie 
na  di  feffure  ; fa  vue  roffe  a modo  di  colore  di  grana , lequale  purgano  la  pel 
lenel  vi  fio  delle  donne, &diuer  fi  mali  delle  coflole , & de'  lombi , peflccon 
le  foglie , & fugo  giouano . La  radice  cotta  nell'acqua , btuuta  in  due  bic- 
chieri di  vin  Greco , muoue  l'humore  del  corpo  , & per  queflo  fi  dà  a'  ri- 
iruopichi . Quefla  crederò  Io  piu  toflo , che  fia  quella , che'l  vulgo  chiama 
vua  taminia . Pfiifi  in  luogo  d'amuleto , e a purgare  il  fangue  , non  piu  la, 
che  legargarigationi,accioche  non  s inghiottita  alcuna  cofa,aggiuntoui  fia- 
le, thimo, aceto, vin  melato  ; & per  queflo  la  tengono  dubbiofa  nelle  purga- 
gioni-,  Etcene  vn altra  fimilea  quefla , ma  nafte  nel'fcalceti , & per  queflo 
è diflint  a per  nome,  ancora  ch'ella  habbia  la  mede  firn  a virtù  ; & chiamafi 
falicaflro.  Quefla  pefla  con  l’aceto  melato  ha  gran  virtù  di  cacciare  la  fcab  - 
bia  e il  piggicore  de  gli  huomini , & delle  beflie  di  quattro  piò.  E cci  la  vi- 
te alba  , che  i Greci  chiamano  ampclolcucc , alcun  ofiaflafilo,  altri  melo- 
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tro,altri  pfi!otbro,alcuni  alcbegoflri, alcuni  cedroni, e alcuni  madro.  I far-  l eggi  del. 
menti  di  quefla  con  lunghi  & fittili  inter  nodi  fon  nodofi.  Le  figlie  fino  pam  Umaiba il 
fi'io'e  alla  grande^  della  belerà,  & diniionfi  come  quelle  delle  -piti.  La  ra- 
due  bianca  grande  fintile  nel  principio  al  rattano,  & da  quella  t fiotto  gam-  Ma„h.  fa* 
bi fintili  allò  afparago.Ouefìi  cotti  & mangiati  tnnouonoil  corpo,  & l'orina,  pra’l  ca.  8. 
Lt  figlie, e i gambi  rompono  i malori  del  corpo ; & faffene  empiaflro  alle  fa  dcl  1 '.b-  4*d  » 
gedcne,&  cancrenerai  fi/lidio  delle  gambe . il  fetne  nell'uua  pende  con  acini DuUon  * 
rari, e il  figo  da  principio  ro(feggia,dipoi  è giallo.  Sannoio  que'cbe  tingono  i 
tuoi, perche  l'adoperano.  Faffene  empiaflro  alla  rogna,  e alla  lebbra.  Cotto 
col  grano,  & beuuto  fa  douitia  di  latte. La  radice  è nobile  per  molte  vtilitd. 

"Pefia  fi  bee  a pefi  di  due  dramme  conira  il  morfo  delle  firpi . L'ale  a leuare 
ogni  macchia  & margine, che  [offe  fui  pifo  . E il  medefimo  fa  ancora  cotta 
nell  olio.  La  fia  cocitura  fi  dà  a ber  e a chi  ha  il  male  caduco,  a chi  baueffe  t 
la  mente  alterata  t & a chi  haueffe  capogirli  ogni  dì  vna  dramma , & dura  \ < 

"uno  anno . Et fe  fi  piglia  in  quantità,  purgai  pentimenti . Ha  fimilmente 
gran  virtù, che  pofla  nelf acqua  come  la  brionia  tira  fuori  Coffa  rotte  ; & pe  Brl0nia  j 
ri  alcuni  la  chiamano  brìodia  bianca.  Eccene  vn  altra  nera , e ha  maggior  uir  chiamata 
tu  nel  medefimo  effetto  con  mele  e incen fi. Quefla  diffolue  doue  fi  comincia  ««elle  fpctie 
far  colta  ; o fegià  è fatta  la  ragunata, matura,^-  purga.  Troitocaimefidcl-  ncrolgar* 
le  donne, & C orina.  Fafft  di  quella  pittima  a'fofpiriofi,at  male  del  fiaco,agli  l^b'àca,  a! 
fionuolti  & rotti. Beendone  trenta  dì  continui,ogni  dì  tre  oboli, con  fuma  la  fra'l  vulgo 
mifict.F affene  empiaflro  co' fichi  alle  pellìcole, che  fi  sfogliano  intorno  all'un  Zucca  fa  \- 
ghie  delle  dita.Tonendola  fui  luogo  co'l  vino, tira  fuori  le  feconde  delle  dime. 

Beendone  pna  dramma  in  acqua  melata  purga  la  flemma,  il  fugo  della  radi-  ^ca  ,|  ^at 
ce  fi  debberaccorre  inuagi  che'l feme  ftamat  uro  ;il  qual  impiaflrato  per fe  et  th.  nel  fua 
co  le  rubigliela  piu  lieto  colore,  gr  piu  bella  pel!c:& fcaccia  leferpi.Lara-  difeorfo  fo 
dicefi  pefìa  con  fichi  graffi,  & lena  le  gringe  dì  tutto  l corpo,  fe  di  fibito  ca - P'3  1 
minerai  w quarto  di  miglio-, altrimenti  riarde,  fi  non  fi  latta  con  acqua  fired-  4.diDiofc« 
da.Queflo  medefimo  effetto  ejr  molto  meglio  fa  la  vite  nera,percbe la  biaca 
apporta  piggicore  Ecci  dunque  anco  la  nera, laquale  propriamète  fi  chiama 
brioniafda  alcuni  cbironia,da  altri ginecàthe,ouero  aproniafimile alla pri.  ®c"3  Tlle 
ma  fior  che  nel  colorc.Tcrrbe  dicemo,cbc  il  colore  di  quefla  è nero.  Diocle  lo  no\>iofc. 
da  piu  gli  [par agi  (Ceffi,  chei  veri  fpardgi  per  mangiarli  a prouocar  l'orina,  e*l  Matth." 
tafeemar  la  milga.T^afce  per  lo  piu  ne  pruneti,& ne’  càneti.  Laradice  fia  nel  CJe  J» 
di  fuori  è nera, dentro  di  colore  di  boffo,  & piu  gagliardamente  tira  fuori  l'oj 
fa  rotte, che  le  fopr adette.  Ma  la  fia  ptincipal  virtù  è, che  ella  medica  vnica  tatTdi*  Co* 
mente  il  collo  de  giunteti  ti.  Dicono,  che  fe  con  effi  fi  tingerà  la  cafa  della  vii - pra. 
la,  fa  fuggire  gli  vecegli  dirapina, e affioragli  vccegli  della  villa.Legandola 
al  tallone  guarifee  ncll'huomo,  & nel  giumento  la  flemma, o tlfingut,  che  fi 
fputtuEt  queflo  bafli  quanto  allefpecie  delle  viti. Fra  i mofli  è quefla  naturai  . .ui 
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d:ff  re, uia,ch'effi  fono  bianchi^  tteri,o  fral'vno  & l'altro ; & falcimi  fifa 
*>ino  d alcuni  altri  vin  cotto  ; polla  cura  fa  tra  loro  infinite  differentie.  Ma 
injomma  ogni  mofto  nuoce  allo  flomaco,&  è dilettatole  alle  vene . Egli  ve - 
e ide  ibi  efee  del  bagno , & lo  ber  fubitofenga  pigliar  fiato . E contrario  al- 
la natura  delle  canterelle , & alle  ferpi , &■  majjitnatnenre  all'hen.orroide 
e alla  falamandra.Fa  dolereilcapo,& i inutile  alla  gola.  Cioua  allevine, 
al  fegatose  a gl'interiori  della  vefcica,  perche  la  foltieua . 'Particolarmente 
vale  contra  i buprtflt,(pecie  di  bruchi  velenofi.Beuuto  con  olto,&  mandato 
Hi  raccon  fHor*  Per  ^ ^niitOtpaU  contra  il  mecono  (pccie  fopio,il  rippigliar  del  latte » 
to.qrte  ri  /«  cicuta,i  veleni^  il  doricnio.  oi  tutte  le  cofe  ha  manco  virtù  Ubiamo.  il 
gtoni  dì  *\mo{lodclvm  cotto  è piu  diletteuole,etJa  manco  dolore  al  capo.T^oihabbia 
fi'dfTota  n‘oyaccontJajf'ulf,n‘e  ragioni  & dtfiertntie  divino , & qua  fi  la  proprietà 
ncHib?  m"!  dl  ciafiUfì0‘  'K?  y'è  alcuna  parte  piu  difficile  a trattarfi , ne  piu  r.umerofa  di 
al  ca.  «{.del  qutflaicffendo  malageuole  a dirfifcgioua  a piu,o  s' c' nuoce;  & altra  età  con 
le  .]«>'•  ‘O  quanto  dubbiofo  fucceffo  bcuuto  hor  è aiuto,  hor  velcno.Vtrchenoi  par  ita - 
piotameli-  nJ0  bora  filamenti  della  natura, ch'appartiene  a'rimtdi.^Jclepiade poi  com 
Il  7 del  li.  P°fe  vn  hbro  del  modo  di  darlo  .cognominato  da  lui;molti  poi  bino  difputa- 
j.di  0‘oic.te  molte  cofe  di  qutflo  libro.  Tqoi  diligentemente  difimguertmo  quejle  co  fa 
e’I  difror-  congrauità  Romana, apparentia  d’arti  liberali, non  come  medici;  ma  co- 
thiol'  Mil  >ne  folla  fai  ut  c buriana,  E il  volere  particolarmente  difeorrere  di  tue, 

1 * ti  i generi  è cofa  di  gran  Ai  fimo  trauaglto  & fatica f fendo  tanto  differenti  i 

medici  nelle  loro  cpenioni.Gli  antichi  lodarono  molto  il  vin  Surrentino,  <&• 
l'età, che  venne  apprtfio  l'olibano  o il  Falerno,  Dipoi  chi  vno  & chi  vn’al- 
tro,ion  iniqu.fiìmogiudi t io, difiere tigiudtcàdo  ciaf  uno  migliore  quello,tbe 
< . flu  & piaceua.  Ma  poniamo,  che  tutti  s'accorda  fiero, nondimeno  quàto  pochi 

fon  quegli, che  pofi'ono  vfar  queflti'lqe  anco  gli  huomini grandi  in  alcun  luogo  ' 
pofiono  hauetglt  fcbicttì.Et  a tale fon  venuti  i co  fiumi, che  folo  i nomi  del- 
uf  fti  è k ltLLefi  vendono, &Jubito  ne'  tini  della  vendtmia  fi  contra  fanno.  Maraut- 
flaif^Diòf.  tJiiofa  cofa  dunqucè  a fire,che  piu  fincerofta  quello  ch’e  piu  ignobile.  Le  feti 
nel  luogo  lentie  piu  firme  danno  qnefio  giudicio.  il  vin  Falerno  nc  nucuo , ne  troppo. 
«nato  . il  yecihio  è vtilifiltno  ài  corpo. La  fua  mediocre  età  comincia  dal  quindictfimo 
che ''(lui  anno.iìutflo  è vtile  allo  fornaio  no  beuuto  freddo, ne  ancora  caldo.  Et  vtil 
cagione  nò  n:tntl  fi  bre  puro  da  digiuni,nella  tofi’e, continua,^  nella  quartana.Tqefiu 
ì da  * far  no  aitro  vino  t ifueglia  piu  le  vene, che  quefloJLgii  ferma  il  ventre,  & nutrì, 
tiop^ofpcfyu  il  corpo. alcuni  hanno  creduto  ch'egli  ofeuri  la  vifta,  & che  non  gioui  «* 
f o'I  l'ulna  mrul>ne  “tt*  vefcica.l  vini  albani  fono  molto  piu  vtili  a’nerui.E  t vini  del 
qda  hiilo  a fono  manco  vali  allo  Jlomaco  ;ibrufcbi fono  piu  vtili,  che  t Falerni. Gioua 
r;a  (limo  no  manco  allo  fmaltire,c  empiono  moderatamele  lo  fìomaco.Ma  i Surre  tini 
»°  the  per  ale  un  modo  non  tentano  il  capo,et  re/tringono  i fiuffi  dello  fiomaco,et  de , 
ejuau  di tatari J viniLccubi  nò  fino  piu ì efière,ei  Setint,cboggì  vfano  in  càbiu 
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. toro  fumo  fmaltire.Tiu  forga  ha  il  vin  Surr  enfino,  Pillano  è piu  brufio,  e 
il  Falerno  piu  gentile.  Dopo  (jttefìi,gr  poco  da  tfjì  differenti  fono  i vini  Sta - 
tani.ll  fignino fenga  alcun  dubbio  ha  virtù  di  fermar  il  corpo  moffo.Dell' al- 
tre cofe  fi  parlerà  in  commitnc.  il  vino  mantiene  ie  forbii  fangue, e l colore 
delle  perfone.Ter  quefto  ancora  è differente  il  mego  del  mondo , & paefepin 
nanfuetOiCht  gli  cflremi;pcrche  quanto  la  ferita  fa  loro  di fortena, tanto  a 
wKoi  qneflofugo.il  bere  del  latte  nodrifee  l'offa;quel  delle  biade  i ncm;quH 
deir  acqua  le  carni. Et  perciò  manco  colore  è in  q,ie’  corpi , & manco  forra 
^ manco  patxetta ancora  contea  le  fatiche.!  Ipoco  vino  aiuta  i nerui,il  trop 
fogli  offendere  cofl  gli  occhi.  Lo  flomaco  fi  ricreafappctito  de' cibi  fi  rifiie 
gliafla  maninconiafi  vàfiemùdo,&  laringe  il  freddo  fi  caccia;  acquiflafi  il 
fonno.Oltra  di  ciò  ferma  il  vomito;ponendolo  con  la  lana  humidaJoue  fi  fa 
raccolta  fa  mitiga,  Afcelpiade  hebbea  direbbe  la  potentia  degli  dei  appena 
fi  può  uguagliare  conia  vtilità  delfino.  Ilvinvecchio  fi  mcfcola  conciti 
acqua,  & caccia  piu  l onna^manco  caua  la  fete.ll  vin  dolce  vbbriacame 
no}ma  nuota  nello  flomaco.  [ i brufio  piu  facilmente  fi fmaltifce. Duello  è piu 
leggieri, che  piu  lofio  invecchia.  Manco  nuoce a'ner ni,  quello  chehuecchian 
do  diucntado.ce.il  vin  nero  graffo  è meno  vtile  allo  flomaco ; ma  dà  piu  ««- 
tr  intento  al  corpo. il  vin  piccolo  & brufeo  dà  meno  nutrimento;  ma  offende 
meno  lo  flomaco;  piu  prejlamente  paffa  per  orina,  & tanto  piu  nuoce  al  ca- 
bat[l  dirqueflo  vna  volta  di  tutti  i fughi  .Seti  vino  è fitto  vecchio, 
co  Ifumo  è molto  nocino.  I mercatati  hanno  trouato  queflo  ne'  magarini.  Et 

orlato.  Col  qual  vocabulo  affai  ci  hanno  con  figliato  gli  ami  chi, per  che  nel  te 
gname  ,1 fumo  confuma  i tarli.Que' vinche  fono  fcialbi,  inuccciando  di, re- 
tano mal  fam.Quanto  è miglior  e, tanto  piu  per  vecchiaia  ingroffa,& rappì 
gliafi  m amaritudine  nbciua  al  corpo . Et  non  è cofa  vtile  con  dire  con  elfo 
altro  vinomen  vecchto.Ciafcun  vino  ha  la  fua  feiliua  fani(fima,&  ciaf  uno 
baia  fua  età  grattffima, cioè  quella  del  mego.Cbi  vuole accreflerc  il  corpo , 
o moli, fi  carni  ventre,  bea  tra  il  mangiare  ; ma  chi  vuole  fermare  il  ventre , 
tir  fermare  il  corpo, non  bea  quando  mangia, & poi  bea  poco.  E cofa  danno- 
fa  bere  a digiuno, fecondo  la  nuoua  inuentione,  perche  egli  impedifee  i pen - 
fieri  e'I  vigore  dell'animo  a chi  s'apparecchia  a fai  e de'  f atti  ; ma  ciò  torna 
bene  a chi  ha  da  dormirei  non  ha  dapenfare  a nulla  comebemofìrò  Helcna 
in  Homcro  innanzi  il  cibo . Et  cefi  ancora  è paffuto  in  proucrbio,che  la  fa - 
piitta  è ofiurata  da!  v:no.  Et  chiamiamogli  buominivnwfi  perche  niù  altro 
ammale  beefengafete.  £ cofa  vtile  tramenare  il  bere  dell'acqua  . Et  i vtile 
ancora  berne  [opra  l'vbbriache^aflaquat  certo  beendo  finito  detT acqua  fre 
fcafe  ne  va  via.Con figlia  Htfiodo,chefibea  il  vin  pretto, veti  giorni  innàri 
al  nafeere  della  canicola, altrettanti  dopo.  Il  vin  pretto  è rimedio  contri 
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la  cicuca.il  corìandolq,l’aconifpfi{  vi  fiotti  meconio.l' argento  tino,  le  pec- 
chie ,e.vr(f>t,i  caldaroni, i falangi  ,&•  conir  a 1 morft  delle  fcr  pi, &de  gli  fcòr 
pioni, & cantra  tutte  qacl.ecofe  ,cbe  nuocono  raffreddando,  h particolar- 
mente cantra  i'bcit  troide,  &le  proftere,  (pecie  di  fa  pi,ei  funghi.  Contea 
t enfiagioni &roficamcnti  de  gl'interiori ,&  gì  oui  a quegli,  il  cuiftomacoi 
inclinato  ai  vomita, & feti  corpo,  0 ^'interiori  hanno  il  fluffo . ihihail 

male  de  pondi, a quegli, che  fuiano,  nella  lunga  toffe , eir  nelle  lagrime  de  gii 
ocil)i,gieuail  vino  fchieito.  chi  ha  pajfionedi  cuore  gtoua  poneilvm 
pretto  nella  poppa  ritta  con  la  (pugna.  Et  tutte  le  cofe  marinamente  il  bian 
co, che  inueccbi.  ùtilmente  ancora  fi  fomenta  con  vin  caldo  il  membro  geni- 
tale a'ginmenti,colquile  ancora  infufo  nel  corno  dicono  leuarfi  la  flam  ba^ 
j-j.  Dicono  che  la  feimie,  & gli  animali  di  quattro  piedi,iquali  hanno  dita , 
auttegjfàdoft  a bare  vin  pretto, non  crefcono.Hora  ragioneremo  de’ vini  in- 
torno alle  malattie. ytihffimo  a nobili  è tutto  quello,  ch’è  fottiliffimo  in  Ter 
ra  di  lauoro;& al  vulgo, quel  ch'è  poflentthgiouerd  a ciafcuno.  Ftiliffimo  a 
tutti  è il  vtn  colato  per  li  facchi.E  ricorderenci  quello  efftr  fugo,cbe  bolledo 
Auertifci  di  moflo  s’acquijìa  le  forge . Mefcolare  infume  piu  forti  di  vino , non  è co  fa 
guanti  no»  moi(0ytilc.^udlo  è fàniJflmo,alquale  effendo  mollo  no  è flato  aggiùto  nulla , 
Pò'an'huó  & meglio  ancor  a Je  tl  vafo  non  è flato  impeciato.  Queglì,che  fon  conci  con 
mo,  che  marmo,geffo,o  calcina  fanno  paura  ancora  agli  buomini  ben  gagliardi,  il 
bee  i tini  vino  càcio  con  acqua  marina  nuoce, a'  nerui  allo  flomaco,e  alla  vefcica.l  càci 
mcfcolati . con  la  ragia  fono  tenuti  vtili  agliflomachi  freddi;  ma  non  a’  vomiti , come 
ne  ancora  il  mollo, ne  la  fa  p a,  ne  il  vincotto.il  vin  nuouo  concio  con  la  io- 
gia  è inutile  a tutte  le  cofe,  fa  doglie  di  capo,& capogirli;&  per  quefio  è det 
ta  crapula.  Le  cofe  già  dette  giouano  al  fluffo  del  corpo, e alla  toffe,e  a' debili 
di  flomaco,al  mal  depondi.ca'mefi  delle  donne.ln  quefio  genere  ilroffo , e il 
nero  rifìrigne  piu,& piu  rifcalda.  Manco  nocino  è quello,  ch'è  concio  con  la 
pece  fola.  Ma  dobbiamo  anco  ricordarci,  come  altronon  èlapece  che  fluffo 
di  ragia  combufla.  Quefla  fpecic  di  vino  rifcalda,  fafmaltire,  & purga,  & i 
vtile  al  petto, e al  corpo.  Et  anco  al  dolore  delle  matrici , s'ellefono Jenga  fe- 
bee,al  fluffo  vecchio, alla  efulcer ottone, a'r otti,  & fpiccati,aUeJiftole,aUa  de- 
bolegga  de’ nerui, aUa  ventofità,a  chi  alita  con  fatica,  e a quegli, che  hanno 
i membri  vfeiti  de  loro  luoghi, pofloui  fu  con  lanafucida.Maa  tutte  quelle 
cofe  è piu  vtile  quello, che  di  fua  natura  riceue  il  fapore  della  pece,  & chia- 
mafi picato. 'Nondimeno  ancora  il  troppo  vino  heluìnaco  fa  dolere  il  capo* 
Quanto  appartiene  alle  fibri, certo  è,ebe  non  fi  dee  dar  vino  a chi  ha  febre  , 
fe  non  a’veccbi  ammalatile  anco  fempre,fe  non  quando  comincia  andar fine 
il  male.  Ma  ne'  pericoli  acuti  non  fi  dia  vino  a ninno  nona  chi  ba  ma  nife - 
fiercmiffioni  ,&  piu  tofto  di  notte  : perche  la  notte  è la  metà  del  pericolo  a. 
quegli , ebe  b teono  per  ta  fferanga  del  fonno . Tfon  fi  dia  anco  a donna  di 
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parto, ne  a chi  fi  fia  fionda, ne  a chi  è ammalato  per  Infiltriate  a chi  a doglia 
di  capo,  ne  ad  alt)  e doglie,  lequali  vengono  con  freddo  dclTcfiremità , ne  a 
quegli, che  t affano  nella fcbrc,  ne  nel  tremore  de'  nerui,o  dolori  di  gola,  o fe 
s'intenda, cbe  intorno  a quella  fia  malore  alcuno,  ne  a chi  ha  durerà  d' intc- 
riori ,o  vel) emenda  di  vene,ne  a chi  ffaffimo,  che  per  ritirare  i nerui,  tira  la 
tefla  all  indietro  ver  fi  le  gialle,  tetano , o fingbio-gpj,  ne  a cht  ha  difficultà  di 
refpirare  con  la  fibre.  Et  molto  meno  a chi  bagli  occhi  offri,  & le  palpebre 
immobili, o grani  de  fitti, ne  a tjuegli,gri  occhi  de' quali  accennanti  rilucer  an- 
no,ne  alle  palpebre, che  no  fi  cogtungono,o  Je  a color  cbe  dormono, quello  me- 
defimo  auuiene,ofigli  occhi fino  ffarfi  di  [angue,  o fe  negli  occhi  farà  lagri- 
ma congelata,  cbe  fi  rappiglia.  Jfea  chi  ha  la  lingua  fungofa,  ne  grane,  ne  a 
quegli, che  non  poffono  perfettamente  fautllare,ne  ancora  fi  difficilmente  fi 
manda  fuorl'orina;ne  ha  quegli  che  in  vnfubitofifrauitano,ne  allo  ffafimo , 
o a quegli, cbe  di  nono  diuentano  torbidi,ne  a chi  dormendo  getta  il  feme.  Be- 
ne è vero, che  alla  malattia  di  confumato  frhrito , & reminone ,vnic a fferan 
3J«  et  rimedio  è il  vino.Ma  alcuni  vogliono, che  no  fi  debba  dare  fe  no  nelfdk 
gumeto,  altri  fe  non  nella  remiffione. Quegli  vogliono  queflo  per  rifirignere  il 
Judore,&  que fi  i, perche  fieramente  penfano  nell  a diminutione  della  malat- 
tiai laquale  optnione  veggo  effere  di  piu.  Et  certo  che'l  vino  no  fi  dee  dare  fe 
non  quando  fi  mangia, & non  dopo  il fonno,ne  andando  innanzi  altra  bcuan 
da, cioè  a quello, cbe  ha  fete,ncanio  fi  non  in  eftrema  difreratione.Et  piu  fa- 
cilmente all'buomo, che  alla  donna;al  vecchio, che  al giouane;e  al giouane  piu 
to  fio, che  al.  fanciulle-,  <&■  di  verno,  piu  toflo  che  di  fiate  ;ea  chi  v'è  rtuue^- 
?p,piu  toflo  che  a chi  non  v'è  aueigo.  il  modo  del  darlo  è fecondo  la  poten- 
tia  del  vino,&  la  miflura.  Et  communemente  fi  tiene,  cbe  bafli  vn  bicchier 
di  vino, in  due  d'acqua. Se  v’è  diffolutione  di  fiomaco,è  da  darfi;  drfiìl  cibo 
non  difende  .Fra  le  forti  di  vino,  iquah  babbi  amo  moflrato  far  fi, ne  penfo, 
cbe  piu  fi  facciano, & che  l'vfo  loro  fia  fuperfiuo,infegneremovfar fico  quel- 
le coJè,con  le  quali  fi  fanno.  Et  già  in  quefte  cofe  la  oftentatione  de'  medici  ha  * 
nca  p affato  il  modo , come  dire,  che  de'  nauoni  fi  faceti  a vino  vtile  alta  fian- 
cheg^a  dell' armi , & del  caualcare,&  per  non  dire  delf altre  cofe,di ginepro 
ancora . Et  chi  vorrà  credere , cbe  fia  meglio  vfarcil  vin  d’affentio  ifieffo  ì 
Ma  lafciamo  ancora*  fra  gli  altri  il  vino  di  palma,  ch'è  nocino  al  capo , & i 
buono  folamente  a mollificare  il  corpo, e a chi  ffuta [angue.? ittit io  non  può 
dirfi  quello, cbe  noi  chiamammo  bion,  perche  in  effo  la  fretta  è in  luogo  iur- 
te. Egli  gioua  alloflomaco  diffoluto  , o cbe  nonifmaltifce , alle  donne  pregne 
a gli  efienuati,al  par  letico, a'  capogirli, a'  tor  mini, alle  fciatiche.  Dicono  an- 
cora,\cb'egli  ba  gran  virtù  nella  peflilentia  & ne' viaggi,  il  difetto  del  vino 
ba  anch'egli i fuoi  rimedi.  Laceto  ba gran  for\ain  rinfirtj care , & non 
minore  nel  dtffoluere.  Et  però\quando  egli  è frano  in  terra,  fa  febiuma, 
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gabbiamo  già  detto, & diremo  ancora  quando  farà  In fogeò, quarto  e' giovi, 
accopagnato  con  altre  cofe.  Ma  prtfo  di  per  fe  leva  il  faflidio  dello  Stomaco* 
Raffrena  co'l fiutarlo  il  finghiozgo,  & lofiarnuto . Tenendolo  ne'  bagni  in- 
bocca  rimoueC affanno  del  caldo . Beeft  con  l'acqua  . E vàie  allo  ftomaco 
dimoiti  gargarizzarlo  ;&  con  l'acqua  a chi  comincia  ribauerfi  dal  male, 
Scontragli  ardori  del  Sole . Et  con  l'acqua  èrtile  a gli  occhi.  La  fua  fo 
mentanone giouamolto  dopogli abbruciamomi.  Cioua  alla  lebbra,aUa  fòr 
fior  a, all' ulcere  che  colano  jì  morfi  del  cane , dello  fiorpione , & delle  fcolo - 
pendre,  & del  pipi  Ture  Ilo,  & contra  tutti  i veleni  de  gli  animali , che  hanno 
l'ago,S  contra  i pizzfcoi . Cuarifce  i difetti  del  fondamento , poftoui  caldo 
con  la  {pugna, mettendo  vn  feffante  di  zolfo  in  tre  [eftarij  d'aceto, o vna  me- 
nata d'bijj'opo.otdopera  nel  flu{fo  del  fangue,  poi  eh' è tagliata  la  pietra , e a 
ogni.rodimento  di  fuori  fi  mette  con  le  /pugne , & dentro  beendone  due  bic- 
chieri del  forte , dijfolue  il  fangue  rapprefo . Beeft  contra  le  volatiche , & 
ponfiful  malc.lnfondendolo  riSlagnail  corpo:&le  cofe, che  efeono  fuor  del 
fe/fo,  o della  matrice.  Imprime  la  toffe  vecchia  fa  rema  della  gola , l’ortbo- 
pnea,S  raffermai  denti, che  fi  dimenano . Tquoce  alla  vefeia,  e alla  debo- 
• lezZf1  de'  ncrui.  I medici  non  jeppero.quanta  virtù  egli  ha  contragli  affidi. 
Fu  non  èmolto,morfo  dall'affido  uno, che  portaua  vno  otto  d'aceto, & quan 
te  volte  lo  metteva  giu, Jentiua  il  dolore  del  morfo,S quando  lo  rippigliaua , 
era  come  fe  non  haueffe  mal  veruno . Qjtiui  fu  conofciuto  il  rimedio , & me- 
dicato colui  co’l  dargli  bere  dell'aceto . 7^e  con  altro  fi  lauano  la  bocca  co- 
lo^chc  fucciano  i vcltni.E  in  fomma  la  virtù  Sforza  (Teffo  non  folamen - 
te  doma  i cibi  ;ma  affaiffimc  altre  cofe  ancora.  Rompe  le  pietre,  cheli  fuoco 
prima  rompere  non  ha  potuto.  Tfeffuno  altro  fugo  fa  piu  gratti  cibi,  Sin 
quello  bifogno  fi  mitiga  o co'l  pane  arrofiito,o  co'l  vino,o  s'accende  co’l  pepti 
o co’l  lafere  ; ma  co’l falefi  raffrena.  7{pn  è da  paffute  in  effo  vn grande  efem - 
I ftenaDiP*0'  '^8r,PPane  gli  ultimi  anni  fuo  effendo  grauemente  trauagliato 
ole  o.  nel  c.  dalle  gotte,  S non  potendo  fopportarequel  dolore; vsò  lamoftruofa  Jcien- 
i8.dcll1b.xj4  <fvn  medico,  non  lo  fapendolo  imperadore  ^tugufio , penfando  ,che 
«•iehem  °f0ffemolt0  meglio  mancare  delCvfo  s Pentimento  del  piedi , piu  to fio  che 
l-acewfcil  fentire  quella  pafftone , & cofi  teneva  le  gambe  in  aceto  fortiffimo,  quando 
Imo  , & di  il  dolore  piu  lo  travagliava. 

poi  faggiu  Dell  aceto  fallino,  dcll’ofimele,  della  fapa,&  della  fèccia  del  Tino,  del* 
!**  ** !*"  l’aceto»  «Se  della  fa  pa].  Cap.  IL 

lo:  J«  quali  Vaudo  t aceto  fallino,  è piu  vecchio , tanto  è migliore,  giova  oltra  le 

fono  aecre'^4.  cofe , c'habbiam  dette , quando  i cibi  rinforzano , perche  gufato  lena 
fciutc  dal  yia  quella  pena.E  a coloro , che  reciono  a digiuno  : perche  fallo  allagola,e  al 
**»«!>•  ®cl  1°  ftomaco  Jena  il  cattino  odore  della  bocca  : reflrigne  le  gengie,  ferma  i dea • 
fuo  i eor-  f. . migijor  t9lore.Cargariz^andolo  purga  la  tardità  degli  oreccbi,& 

apre 
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Mpre  U vi  a del' uv  dito  ; ilche  fa  anchora,  che  la  vifla  Unenti  acuta . Giona 
al  mal  caduco maninconici,a'  capogirli , alla  fuffocatione  della  matrice , 

.a  chi  è percoffo*  caduto,  &f  quello  habbia  {angue  rappalloggplato,a’nerui 
deboli*  a' difetti  delle  rem. Ma  guar difese  chi  haueffe  cfulccratione.  Gli  ami 
chi  fecondo  Dieucbe,tcperauano  tofimele  in  quello  modo.Dieci  mine  di  me-  c « ..  f 
le, cinque  hemtne  d'acetovecchio,vna  libra  di  fai  e marino,  vn  quadrante  di  gna  fimil» 
timbra, cinque  feflari j d'acqua  marina. Quelle cofe  coccuano dicci  volte,  raf  méte  Dio* 
freddàdofi  la  caldaia,&  cefi  lo  fpargcuano,einuccchiauano.Tutto  qutffo  co  ^°* nel 
fittò-4/clepiade, perche  lo  dauano  ancora  nelle  febri. Dicono  nondimeno,  eh'  ,,'f1  1I’br‘ 
egligiouò  cotra  le  fèrpi,cbe  fi  chiamano  [epe,  cotra  il  meconio,e‘l  vifeo  gar - leggi  anco 
garrito  caldo, e a gli  orecchi  e a'bifogni  della  bocca  et  della golafiequalitut  '•  difcorfo 
tele  cofe  bora  fi  fanno  con  Cofalme;& queflo  ha  piu  virtù  col  file, &coì ace  d.tl  Mat> 
tofirefco.Lafapa  è cognata  al  vino  f affi  di  mofio  cotto  fin  che  ne  fieno  confu.  ,h‘o11' 
mati  i due  terfE  migliore  di  via  bianco.L'vtilità  fua  è contro  le  cit creile, il 
buprtfle*  i bruchi  de'pini.i quali  fi  chiamano  pitiocape,  cotra  lefalamàdre, 
tr  nitri  animali  veleno fi,  clx  mordano.  Eeuuta  co  cipolle  tira  fuori  la fecon 
da,&  la  creatura  morta.Fabianofcriue,che  a chi  la  beeffba  digiuno, vjctdo  «vii,  t, 
del  bagno, gli  è veleno. Cofeguc  te  a quelle  cofe  è la  feci  a del  vino;laqualeha  eia  idi?! 
tata  jor^a, che  chi  [cede  ne  vafi,fubito  l'vccide.  Lapruoua  èia  lucerna, che  cap.90.dcl 
moftra  eff ere  pericolo  lo fendere, mètre  che  no  vi  fi  può  tenere  accefa.  7Jon  1,bro  s*«H 
tour* //  mef cola  con  le  medicine.Et  con  ’trios  co  egual parte fe  ne  fa  empia- 

Htrf°refi'm*tico. Secca*  bagnata  èrtile  cètra  i faligi, poppe,  0 tefli-  Mattinoli. 
coli  enfiati*  inqualfivoglia  parte  del  corpo  {offe  ^enfiato.  Cotta  con  farina 
dorgp,fiordifarma,dinrtfo  in  vinofi  arde,& feccafi.E  lo  efferimento  della 
cotta  afujficietia,cbe  toccidola  con  la  lingua, quando  è raffreddata, paia  eh' 
ella  arda  la  lingua  a toccarla,toflo  diurne  vana, non  effondo  rinchiufa.L'ar 
derla  le  dàgrà  forga.Cotta  co' l fico  è buona  a cacciare  le  volatiche  & la  for 
fora;&  cofi s’adopera  alla'lebbra* alle  rotture, che gettano;&beuuta  èco- 
tratta  alla  natura  de  funghita  molto  piu  cruda.  Mefcolafi  cotta,  & lanata 
nelle  medicine  dcglioccbUmpiaflratauifopramedica  i teflicoli, e l membro 
genitale. Et  nel  vino  fi  bee  contro  gli  ftranguglioni.  Et  quando  è fuaporata 
ivtile  ancora  a lauarei  corpi  & le  ve fti,e  aUhora  ferue  quanto  C acacia.  La 
feccia  deltacetoe  piu  gagliarda, per  ricetto  della  natura  d'tffo  aceto, et  mol 
*****  rode.  Refiftc  allapug^a,  chenon  crefca,  gioua  impiaffrata,allofloma - 
coyalle  parti  intcriori*  al  corpo.Riflagna  iflujfi  di  qlle  parti*  t rncfi  delle  do 
uc.lxua  le  pinocchi  ni  ancora  afte,  et  le  ferrature  della  gola*  il  foco  {acro 
cp  la  cera.Etla  medefima  guarifee  le  poppe  enfiate  per  troppo  latte.Leua  le 
Vgne  rccbiofe.CoM  la  polenta  hagradiffìma  virtù  cètra  le  cerafle ; et  co'ltac- 
lalniovale  cètra  il  morfo  del  crocodilo  et  del  cane. Et  queflaarfa  crefct  le  fin 
*•**  mejcolata  co  olio  di  letifico*  impupata * vna  notte  fa  rofifi  i capegli. 
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Quefla  tncdt finta  fata  ndl' acqua , & fofl/t  in  pedalina  purga  le  matrici. 
La  feccia  della fapa  guarifie  le  incotture, & megli*  aggiuntoti  la  lanugine 
delle  canne.  La  medefima  feccia  cotta , f*r  beuuta  guarifie  le  toffi  vecchie . 
Choccfiancbora  nel  tegame  co'l  Jole  ,&  col  graffo , quando  lem afielle  ,o  il 
collo  fòfl'e  enfiato. 

D ell’vliuc, foglie, fiori, & cenere  loro,dcll‘vliua  bianca,&  della  ^ 
nera , & della  morchia.  Cap.  1 1 1. 
ho  at*to°  P s * * » A olle  Trititd  alC autorità  deU'vliut.  Le  fue  foglie  riflringon 
«a. A molto  purgano, & nfiagnato.Et  però  maflicate,  & pofleui fopra  medi - 
libro  i.  di  cano  le  vlctre,e  impiaflrate  con  olio  guarirono  la  doglia  del  capo.  La  fina 
Diofc  con  decottione  co'l  mele  ftpone  douei  medici  hanno  dato  ilfoco,aVc  infiammag 
gl'  aliti  g;ow/-  delle  gègiue,d  panarecci, e alle  viceré  mar  eie  che  crefcono.Mefcolata 
piriti' ? '£  co'l  mele  ri/lagna  ilfangue  ne'  luoghi  neruop.  Il  fugo  loro  ^adopera  alle  ri- 
to \ difeor  cere , che  incarboncbiano  intorno  a gli  occhi, e alle  pulì  ole,  & gioua  alla  pu - 
fo  del  Mat  pi[ja  cbecafia,&  però  fi  mette  nelle  medicine  de  gli  occhi;  perche  guarifie  le 
'e' fi  tratta  lagrime  vecchie, & lerofioni  delle  palpebre.Cauafi  il  fugo,  quando  elle  fono 
delle  facili  flate  tn  ac(ìua  pH**»a>  & dipoi  bagnate  co'l  vino  fi  peflano  & ficco  fi  ne  fa 
ti  delle  vii  paflegli.Queflo  pofto  in  lana  folla  matrice  ferma  il  meftruo  delle  done.  Ertile 
uc  , delle  ancora  a quelle  cofi,che  gettano  pug\a,a' codii  ornati, al  fuoco  fiero , e alle  na 
dc°lad  * * & fóù*  c^e  impigliano, e ad  alcune  macchie  r offe, che  vigono  piu  la  notte , che'l 
i£T*  giorno  con  pigjjcore.  Il fior  delTvliuo  fa  imedefimi  effetti.  La  cenere  delle 
meffe  fiorite  è in  luogo  di  cenere  di  ffiodto . Quefla  dipoi  bagnata  col  vino  di 
uuouo  s'arde, eir quefla  cenere fi  mette  doue  è marcia, e alle  pìnocchie,ouero 
le  foglie  pefìe  co’l  mele#  a gli  occhi  s'adopera  con  la  polenta,  il  fugo  del  fio 
fitrpo  firefeo,  ilquale  accefo  diflilli, guarifie  le  lagrime , la  fot  fora, & le  pia* 
ghe  che  colano.La  ragia  che  gocciola  dcll'uliuo,maffimamtte  delTEthiopicot 
è marauigliofa.  alcuni  dicono,  ch’ella  fi  dee  porre  folla  doglia  del  dente  ; e 
affermano ,cb' è cantra  il  veleno;&  vogliono  ancora  quella  deltvliuo  falua- 
Xtco.La  corteccia  dellaradice  dell'vliuo  teneramente  rafia,  gufata  fpeffo  nel 
I mele  medica  quelli  che  gettano  fiangue,&  chi  ha  toffie  con  marcia.  La  centro 
dell'  uliuo  co  fugna,guarificegli  enfiati, & leua  i malori  alle  fi  fole, et  le fina. 
Levliue  biàchefono  piu  v fili  allo flomaco,maco  al  torpo.Hano  in  loro  vn  no 
tubile  vfio, prima  ch'elle  fi  mettano  in  concia, firefebe, per  fie  mangiate, a modo 
di  cibo.Tercheguarifcono  Corina  arenofia,ei  diri  officiati, o fiutiti.  La  vli- 
ua  nera  è piu  vtile  allo  flomaco,piu  facile  al  coi  po;no  còuiene  al  capo, e a gli 
accbi.L'una  e Coltra  ptfla,et  impiafirata  gioua  a’cotti.Ma  la  nera  fi  maflica, 
fiubito  canata  di  bocca, & poflaui  /òpra, non  laficia  far  puflole.Le  vi  tue,* 
che  fi  chiamano  colimbade, purgano  le  piaghe, che  gettano  marcia;&nuoco- 
no  a chi  ha  difficoltà  (Corina . Della  morchia  ci  douea  parere  dChauer  ragio- 
nato a baflan%a,bauédo  feguitato  Catone ;m a babbiamo  ancora  a ragionare 
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delle  militine  d’Effa.  Ella  ha  virtù  di  guarire  le  gengiue. &lt  crepature  del 
la  bocca;  & è vtile  a fermare  i denti. Etinfufi  medica  il  fuoco  facra,& qu*' 
malori, che  vano  impigliado.La  morchia  della  vliua  nera  è molto  vtile  a'pe- 
dignoni;e  a fare  foment adoni  a.' bambini.  Et  la  morchia  della  bianca  in  lana 
s'accofla  alla  matrice  delle  donne.Molto  maggior  virtù  ha  ogni  morchia  cot 
ta.Cuocefi  in  vafo  di  rame, tato  che  venga  foda  come  il  mele . L'vfo  fuo  è con 
faceto, o vtn  vecchio, o vin  melato , fecondo  che  ciafeuna  cofa  richiede  nella 
cura  dilla  bocca, dèti,orecchi,piaghe,che  colino  marcia , n.ebri  genitali,  e a 
crepature  di  fcfJo.Tofi  alle ferite  ì perline ;a  quegli  cbehànoimebri  fuor 
de  luoghi  loro  in  lana.Emolto  vtile  a molte  cofe,  quado  eglicinuecchiato  ; 
perciocbc  tal  medicamento  guarifee  lefiflole.  lnfondefialla  efulceratione  del 
feffo  de'membri  genitali  & della  matrice. Empiafìrafi  alle  gotte, quando  elle 
eominciano,e  amali  delle  giunt  ut  e.Et  fe  fi  cuoce  con  l'onfaciofin  che  fi  raffio 
di, come  mele , caua  i demi  c'hanno  a cader e.Con  la  cocitura  de' lupini, & co 
therba  chameleonte,maranigliofamentc  guarific  la  ficabbia  de  gli  animali , 
thè  fi  mettono  al  giogo.  E vtiliffìmo  fomentare  le  gotte  còla  morchia  cruda. 

Delie  foglie  dellVliuo  faluaùco, dell’olio  denanthe,  di  grana» 
di  mandorle, d’alloro,di  mortine, di  camcmirto,di  ciprcflò, 
di  cirro)  & di  carijno.  Cap.  1,1 1 1. 

LE  foglie  dell’vliuofialuatico  fono  della  medefima  natura;  & lo  Leggi  il  ’e. 

(podlio fatto  delle  mejfie  nouellcriflrigne  molto  gagliardamente i pon - 117. del  lib. 
di. Mitiga  la  infiammaggionc  degli  occhi;purga  le  viceré ;rimett e doue  man  i.diDiofc. 
ca;&  leggiermente  rode  la  carne  creficiuta;difécca,&  fa  rammarginare,  & 
t altre  coJe,che  dicemmo  nell’vliuo.Ma  la  fua  propria  virtù  è, che  le  foglie  fi  tj  dcll’uli- 
cuocono  nel  mele  ;da(Jenevn  cucchiaio  a chi  fruta  fangue.  L'oliofuo  ha  upfaluati- 
maggior  virtù,  & con  effo  fi  bagna  la  bocca.Lc  foglie fue  fi  pongono  à denti  co*e  nel  «• 
non  fermi,  a'  panarecci,  e a carbonella,  lontra  ogniraccoltaco'l  vino.  dcllà'nTor- 
E a quelle  cofe  che  fi  debbono  purgare,  cot  mele.  La  cocitura  delle  foglie,  e chia,  della 
H Jugo  dell' viiuo  falliamo  entra  nelle  medicine  dagli  occhi. Infondcfi  negli  qual  nelca 
orecchi  co'l  mele,o  Je  gettano  pu'Zga.Lcmorìci, che  non  gettano  fangue  t & Pitol°  P« 
(erte  macchie  roffe,  che  vengono  piu  la  notte, che  il  giorno , conpiggicore , pruneto 
s'impiafirano  co'l  fiore  dell’  viiuo  faluatico;e  il  corpo  con  farina  d’orbo , ne'  (opra  ne 
pondi ,& la  doglia  del  capo  con  olio.Le  fue  meffe  cotte,&.  pofìe  co’l  mele  re  ho  citato  q 
frimono  la  pelle , che  in  capo  fi  parte  dall' off 0.  fategli  dell"  viiuo faluaùco  fto  luogo 
maturi, & mangiati  fernuùio  il  corposa  arrogiti,  & pefli  co’l  mele  purga  me  mo* 
no  le  piaghe, che  vanno  fempre  impigliando,  gr  rompono  t carboncclli.Dclla 
natura,  & qualità  dell'olio  h abbiamo  ragionato  a boflanza . Quanto  alla  me- 
dicina dico,  che  di  tutte  le  forti  d'olio  vtiliffìmo  è l'onfacino,&  dopo  quello 
il  verde . Et  di  piu , quanto  è piu  frefeo,  tanto  è migliore,  fe  non  quando 
fi  ccrcha  il  vecchiffimo , fiottile  odorifero , & che  non  morda , al  contrario 
. . . ; \ G.  S L I N I o.  B BB  di 
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di  i Rutilo  che  vuole  e/fere  per  mangiare.  L'onf acino  gìoua  alle  gengiue.Stft 
tiene  in  bocca , conferita  il  color  de ’ denti  molto  piu  che  alcuna  altra  cofa  ; 
tir  riflrignei  fudori.L'enanthino  fa  il  medeftmo  effetto, che  ilrofato.E  ogni 
forte  d'olio  mollifica  il  corpo,&gli  dàforga  & vigore  ; il  contrario  fa  allo 
fiomaco.Accrefce  gli  accrefcimenti  delle  rotture.  Inajprifce  le  cannedcHa 
gola.  & ditti  in  uifie  rutti  i veleni,  & majfimamente  quello  del  pfimrnitbio,tt 
del  gejfo  nell'acqua  melata ',  o beuuto  con  la  cocitura  de' fichi  ficchi  ; contro 
il  mecoaio  con  laequa, contr  a le canterelletil  bupreflc , le [alamandre,  &lc  * 
pitiocampe  beuuto  per  fi,  & ributtato  fuori  per  il  vomito.  Contro  le  già 
dette  cofi  è lodatijfimo  & ricrea  gli  fianchi . Lena  i torniini  beendonefiei' 
bicchieri maggiormente  fe  vi  èinfieme  cotta  la  r ut  a,  & caccia  i vermini  * 

ancora.  Rifolue  il  corpo, pigliandone' a mifura  d’vna  bemina,beuuto  con  vi~  a 
no  & acqua  calda,  o con  fugo  d' orbata.  E vtile  a gli  empiaflri  delle  [trite.  *■ 
"Purga  la  faccia.  Meffo  per  gli  bucchidel  nafò  a'  buoi, in  fino  a che  lo  ruttino , ' 

mitiga  le  vento  Citi.  E il  vecchio  rijcalda  piu  i corpi , & molto  piu  caccia  il 
[udore,  & mollifica  le  dnre\\e.sf  iuta  grandemente  i lethargici,  & quando  * 

la  malattia  comincia  Inclinare . Cioua  qualche  poca  a rifehiarare  la  vifia , * 

'Dell’olio  Pref°  fon  egual  portione  di  mele  purgato  dal  fumo . E rimedio  a'  dolori  del 
«lei  no  re.  capo,&  agli  ardori  nella  febbre  con  l’acqua . Et  fe  v' è l'oc  cafone  del  vcc-  * 

<‘oU«ft  cbiofi  cuoce,acciocberapprefenti  il  vecchio.  L’olio  ciciuofi  beeper  le  pur- 
!.°di  gagioni  del  corpo  con  egual  mifura  d'acqua  calda;& particolarmente  fi  di - 
e*J  difeorfó  ce,cbe  egli  purga  gtinteriorì . Cioua  alle  malattie  delle  giunture , a tutte  le  ' 

del  Matth.  dure^ge, alle  matrici, a gli  orecchi,  alle  incotture.  E con  la  cenere  del pefie  ' 
ft<M|CcnCa*>'  mMr*ce>&*0Ul1  alle  enfiamm  aggio  ni  dei fi  fio,  e alla  rognosa  bello  il  colore  alle  * 

t ratta"  del  Pc^e’&  fa  nafiere  diuitiofamente  i capegli.  Delfime;ondeeglifi  fa,  nejfuno  < 

olio  di  ma  animale  ne  tocca.  ] tucignuoli  fi  fanno  d'vua,di  / ingoiar  chiarella.  Dell'olio  I 

dorle,  di  viene  il  lume  of curo  per  rilpetto  della  troppagrajfe^ja . Le  foghe  con  faceto  i, 

fotto7  m'  rf"*M&**  faoco  [acro , * per  fe  frefche  alle  poppe, e alle  lagrime  de  jì 

ue  Pii.  imi  occbi  • l-e  medefime  cotte  nel  vino  s'adoperano  alle  enfiammaggioni  con  \ 

ràdo,  per  lo  polenta,#-  co'  l ^afferano.Et  pofte  per fi  tre  giorni  purgano  il  vifo.  L’olio  \ 

quan  to  ili  delle  mandorle  purga;  mollifica  i corpi , leua  le  grinte  ;fxla  carne  lucente; 

& co’l  mele  leua  della  faccia  i fegni  del  vaiuolo.Gioua  ancora  a gli  orecchi  ì 

predetto0  con  °^°  rofato>  & mele,&  cotto  co  n meffe  nouele  di  melagrano,  & amorfa  >i 
in  effi  ivermicelli;&  leua  la  granerà  deli'vdito,Pimormorij1e  iguffolamiti:  ij 

& facendo  ciò  ancora  leua  la  doglia  del  capo,  & degli  occhi.  Conia  cera  \ 

guarifee  i fignoh,&  chi  c riarfo  dal  Sole.Col  vino  purga  le  viceré  che  cola*  I 

no,  & la  forfora;  eo’l  mtliloto  le  morici , che  non  gettano [angue.  Et  fi  con  * 

quello  fin\a  altra  mifiura  vgni  il  capo, fa  venir  fanno.  L’olio  dell'alloro' è mi  \ 

gliore  quauto  egli  è piu  frefeo , &■  piu  verde  di  colore . La  fua  virtù  è di  \ 

rifcaldare,&  perciò  é vtile  a’  par  letichi,  a gli  ffiaftnù,  aUe  [ciati che , \ 

. " a'fuggcUatb  K 
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<T  fuggclluti,^  dolori  del  capotile  dijlilljtioni  vecchie,e  a gli  orerei  i,  rupia  leggi  ilea. 
firàdoio  caldo  in  gufeio  di  melograno.  Della  mede  fona  natur  a è L'olio  a.tnor-  $ 4 de  ! ! >b. 
fine, perché  rejlrigne,indura,é  vtile  alle  giengie,a  dolori  de’  denti  ,a‘  pondi, 
al  collo  della  matrice  / corticato , e alla  vefcica,  e all’ ulcere  inuccchiate,o  che  del  Matth> 
colino, con  verderame  & con  cera. Et  allerotture,e  incotture.  Tefia  guari-  & ncj  c»p. 
fee  la  forfora, le  crepature  del  feffo , c T le  morid,the  non  gettano  Jangue,le  fcguétc  dc 
punture  /chiniate,  & l'odore  graue  del  corpo,  t'rimedio  alle  canterelle , al  ^7 
buprefle, e a gli  altri- veleni, che  fcorticano.  L’olio  della  chamerirfma,  0 del-  p|j  i,’a  par. 
la  oftmirfina  è della  medefima  natura.  L'olio  di  ciprejjo  fa  t mede  fimi  efiet-  lato  innati 
ti, che  quello  della  mortine,  & coft  quello  del  citro . L'olio  della  noce , ilquale  *»  * qfto. 
noi  chiamammo  cariano , è vtile  a medicar  la  tigna , & metttndouelo  den- 
tro alla  tardità  de  gli  orecchi . e impia flrato  a’  dolori  del  capo. Ma  è pigro  et 
graue  di  fapore-.perche  fe  nel  di  dentro  è punto  di  magagna,  tuttofi  guafla . 

L’olio  fatto  di  grano  gnidio, ha  la  mede  firn  ^ virtù,tbel  ricino . Il  fatto  di  di- 
lettifjimo  è vtiliffìmo  nell'unguento  acopo,chc  fi  fa  perle  laffitudmì.fit  gio- 
verebbe ancora  come  l’olio  rofatofe  non  [offe  alquanto  piu  duro.  Ffafi  con- 
tea i troppi  /udori , & alle  pulitile  d'effi . E ottimo  a guarire  la  fcabbie  de’ 
giumenti . L’olio  balanino  purga  il  vainolo, ifignoli  le  lentigini , & legien  L'olio  ba- 
gie . Che  cofa  fia  cipro, & come  fi  faccia  olio  de  fio , già  l’habbiamo  infegna-  TJj 
to . La  fua  natura  è di  rifcaldare , & di  mollificare  i nerui . Le  foglie  Jue  ‘gemente 
impia  frano  allo  fornaio  ; e il  fugo  loro  s’adopera  alla  matrice  alterata , dìodi  Bé: 
Le  foglie  fre fiche  mafticate  medicano  le  rotture  del  capo,  che  colano , & di  che  leg. 
quelle  della  bocca  , & le  raccolte  di  pugga  , &•  le  mùrici,  che  nonget- 
tatto  [angue.  La  cocitura  delle  foglie  gioua  agiincotti,  & a quegli,  chan-  e>J  j^at’tJh4 
no  le  membra fconcie.  Et  effe  foglie  pefle  fanno  i capegliroffi,agiugnendo-  nc|fuo  di' 
ni  il  fugo  della  mela  cotogna . I fuoi  fiori  hnpiaflrati  con  l'auto  leuano  la  feorfo. 
doglia  del  capo.  1 medefimi  arfi  in  pento  la  cruda  guarifeono  le  piaghe, che 
vanno  fempre  impigliando , &l’ viceré  putrefatte  0 col  mele , odi  per  fe. 

L’odore  del  fiore  fa  Venir  fonno.  L'olio  giuntino  rijlrinc  ,&rinfrtfca  co- 
me l'enanthino.  il  balfamino  è molto  piu  preciofo , che  gli  altri , come  di- 
cemmo ne glivnguenti  : & ha  virtù  contra  tutte  le  ferpi . Gioua  affa i (fi- 
mo a ri f chi  arar  la  vifta , & leuai  bagliori.  Mollifica  tutte  le  raccolte  di 
pugga,& le duregp'e, non  lafiia  rappigliare  il  /angue,  purga  le  nafeentie.  E 
molto  vtile  a gli  oci  hi, a dolori  del  capo,  a par  letichi,  agli  fpafimi,e  a'  rot- 
ti . Beendolo  con  latte  refifìe  al  veleno  aconito . yegnendone  l'infermo,  che 
ha  febre , laquale  rimette  con  freddo  ,fa  affai  vtile . Ma  è da  v farlo,  tem- 
peratamente,per  che  altrimenti  riarde, & accrefee  i difetti.  Habbiamorev- 
gloriato  ancora  della  natura  del  malobathro  ; ilquale  commouc  l'orina',  & 
fremendolo  col  vino' fi  pone  alle  lagrime  degli  occhi , c*r  fulla  fronte  di  chi 
vuol  dormire  : ma  piu  virtù  ha , fe  con  effo  vgnerai  le  nari  ,ofe  lo  ber  ai  con 
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' V acqua.  la  foglia  fua  pofla  Cottola  lingua  fa  buono  alito,#  me/colata  tra ' 

partii  fa  buono  odore  .L'olio  del  hiofiiamoè  vtile  a mollificare,  ma  nuoce  a' 
Ha  taoio-  nerui.  Umidi  lo fa  moto  nel  ctruello  L’olio  thermino  que  fio  evita  ferie  di 
naropimio  lupini, mollifica,#  fa  quafi  i medefimi  effetti,che’l  rofato.Dtl narciffìno  bab 
del  l 'olio  l)iamo  ragionato  col  fuo  fiore,  il  rbafanin oguarifceil  mal  de' pidocchi  acqui 
&a?IIe'fué  ^at0  Per  h,n^a  >nferm,td  > # leuala  pelle  runida  del  vifo . L'olio  jefamino 
virtù, di  fo  guarifee  il  dolorexle  gli  orecchi,#  te  nafeentie, eh' impigliano,  # quelle,  che 
pra  nel  li.  fi  chiamano  cacoetbe.il  Urino  che  noi  chiamammo  fa  felino  & Sirio, è vtilif 
x i.a  ca.  i si.  fimo  alle  reni, a prouocare  t /udori, a mollificar  la  matrice.il  frignio  dicetno, 
c°ato'’°liìo  vtile  a nerui, come  lo  herbaceo  ancor a,ilquale  fi  vende  in  Enguino  falla 

god?  Dio-  Via  Flaminia.  L’eleomelo,  ilqual  e in  Seria  gocciola  da  gli  olivi , di  fapor  di 
doride,  mele,  non  fetida  {aflidio,  mellifica  il  corpo:  purga  la  colera.,  dandone  due 
bicchieri  in  vna  bemina  d’acquai  quegli  che  n'hanno  beuuto,  impigrifcono,e 
fpejfo  fi  rifentono.  Quegli  c’hanno  a cobattere, ne  pigliano  prima  vn  bictbie- 
re . L’olio  pi/fino  communcmentc  s'vfa  a cacciare  la  rogna  de  gli  animali  di 
Di  (opra  quattro  piedi . Dopo  le  viti  # gliuliui  la  projfima  nobiltà  è delle  palme.  Le 
n{l  lib.  i j frefebe  vbbriacano:  # quelle,che  non  fon  tanto  (eccbefantio  dolere  il  capo 
tratato  Pii  ne  fono  vt  ili  allo  flomaco  quanto  paiono , inaff  erano  la  toffè,  & ere  fono  il 
nit)  copio*  corpo . Gli  antichi  vfauanf  dare  il  fugo  delle  cotte  in  luogo  d’hidromelea 
faméte  del  gli  ammalati  per  rihauerele  forge,  & per  iffegnerela  fete,c  a quello  bi fo- 
le palme.  c^no  metteuano  le  Thebaicheinnangi  a tutte  1 al  tre . Sono  vtili  ancora  a chi 
Ecncrt  io*  IPuta  ftnguejnajfmamcnte  mangiandole . Le  cariote,  cioè  il  fugo  d'effe,  fi 
roselo  h0  empiaflro  allo  flomaco, alla  veftica,al  corpo, e a gl’  interiori . Mefiolate  con 
citato  i luo  mele  cotogne,  cera,  & gafferano  guari/cono  le  parti  fuggtUate . il  noccioli 
ehi  di  Tco  folle  pai,ne  arfi  in  pentola  nuoua  , # lanata  la  cenere  fanno  l’effetto  dello 
Diodo! d'  /podio,#  mtfcolanfi  nelle  medicine  de  gli  occhi, aggingntnioui  il  nardo. 

Del  rairobalano  palma,  & della  palma  elatc.  Cap.  V. 

Ljt  pAma,(bcfa  il  mirobalano, ottima  in  Egitto, non  ha  noccioli,  come 
l' altre  ne  bai  ani. In  vin  brufeo  ferma  il  corpo  e i mefì  delle  donne  , # 
rifalda  le ferite.La  palma  chiamata  elate,ouero  (pathe,è  buona  in  medicina 
con  l'herba,le  foglie,  # la  corteccia.  Le  foglie  fi  pongono  a gli  interiore,  allo 
flomaco,  al  fegato , alle  piaghe,  che  impigliano ,#  non  voglionor ammari- 
nare. La  fua  corteccia  tenera  con  ragia  & cera  guarifee  inventi  giorni  la 
rogna . Daffia  b tre  a’ mali  delle  reni ,&  dtllavefiica ,#  de  gli  interiori;  #• 
è contraria  al  capo, e a’  nerui . La  fua  cocitura  ferma  i fluffi  della  matrice , 
# He  corpo , # la  tenere  btuuta  in  vino  fi  da  a'  tormini  ,potentiJfima  ne* 
mali  delle  matrici. 
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Medicine  di  ciafcuna  forre  di  fiori , delle  foglie , de  fiumi  d^ 
rami,  della  corteccia , del  legno  , del  lugo , della 
' < radice,  & della  cenere.  Cap.  VI. 

1.3  * • - t ì J i|i  \ »i  4 ».  • '*  * !*■  « V,  , 1 1 . v ' , | 1)*  # . ; ( 

LE  proffìme  varietà  de’  generi  & dille  medicine,  fono  (futile  chetino  le  D«  Jop»* 
mele.  Fra  quefle  le  vcrnercccie,  & l' acerbe  fono  inutili  allo  fi  orna  co , [fa 

di  guadano  il  corpo , & la  vefcica , e offendono  i ncrui . Cotte  Jane  miglicri.  uc  ,rAl , ji 
Le  cotogne  fono  piu  foaui  cotte,  nondimeno  crude  fellamente  mature  gicua-.  la  dmafi- 
no  a quegli  che  fputano  fan  tue , al  mate  de’  pondi , a*  colerici , e a’  deboli  di  j*  ^ ** 
ftomaco.  T^on  hanno  quella  medefema  virtù  cotte , perche  perdono  la  far-  ^ °|™. 

ga  del  fugo,  che  riferigne.  T-ongon fi  ancora  fui  petto  negli  ardori  della  godiDio- 
febre , & nondimeno  fi  cuocono  in  acqua  piouana  alle  medtfime  cofe,  che  fi  & del 
forrdettedifopra.  Ma  a’  dolori  dillo  flomacoo  crude  0 cotte  fi  pongono  in  Mattai®. 
modo  di  cerotto.  La  lanugine  loro  guarifee  i catoncelli , cotta  col  vino  , e 
impiagata  con  la  cera  fa  rimettere  i peli  alla  pelarclla.  Le  crude  che  s'ac- 
conciano nel  mele  muouono  il  corpo, tir  aggiungono  molto  alla  foauità  del 
mele,  & lo  fanno  piu  vtileallo  ftomaco.  Et  le  cotte,  che  fi  tengono  net  me- 
le, alcuni  le  danno  a mangiare  peftecon  foglie  di  rofa , cotte  a mali  dello 
ftomaco.  Il  fugo  delle  crude  gioita  alla  mil%a,  a coloro  che  non  poffo  no  rt- 
fpirare,fienon  /{anno  col  capo  alto, e a ritrèopiebi.  £ alle  poppe  alle  mori -1 
• ci, che  non  gettano , e alle  varici . Il  fiore  & ver<m&  fecco  gioita  alle  in- 
fiammagioni  degli  occhi, a quegli  che  fputano  fangue,  e a’  mtfe  delle  donne» 

Faffene  ancora  fugo  di  quefle  minute  convin  dolce  alla  toffe , vtiiea  deboli 
di  ftomaco, e al  fegato.  Et  fe  le  matrici,  & gl'interiori  caggiono,fifa  vna  fo- 
mentatane con  la  loro  cocitura.  Faffi  ancora  olio  d’effe , ilqttale  fi  chiama 
melino,  ogni  volta  che  non  fienm  nate  in  luoghi  bumidi.  Et  per  quejio  vengo- 
no vtiliffeme  di  Cicilia.  Manco  vtili  fono  leftrutbie , benché  fieno  parenti.  * r| 
Tigliafi  la  radice  loro,circonferiuendo  la  terra  conia  man  manca. Ma  chilo  Dj  foprt 
fa, dica  quello  chcfa,& per  cagione  di  chi, & cofe  legata  alle gauine  le gua-  ho  dato, 
rifece.  Le  melimele,  & l' altre  cofe  dolci  muouono  il  corpo,  & lo  flomaco,dà-  che  le  firn 
no  fitte  & caldana , ma  non  offendono  i ntrui . Le  mele  tonde , fermano  il  j*116  ofono 
corpo  & muouono  il  vomito , & l'orina.  Le  mele  fealuatiche  fono  fimilta  . 

■quelle  della  primauera  acerbe,  & fermano  il  corpo, ma  per  quefio  effetto  bi-  tc  coto- 
fogna,che  fieno  acerbe.  Le  citree  fi  beono  nel  vino  contrail  veleno,  0 ef}e,o  gne,  le  me 
il  feme.  La  cocitura  loro  lanata,  & il  fugo  premuto  fanno  foauità  di  bocca, 

Il  feme  d’effe  vogliono,  che  fi  dia  mangiare  alle  donne  pregne , quando  elle  > ^ 

baino  voglia  di  tante  cofe  frane , & fi  maflicano  ancora  contra  la  infier - fe  tòdc  fo- 
mità  dello  ftomaco,  ma  non  facilmente  fe  non  con  l’aceto . Sarebbe  bora  fot  no  le  tofe. 
nerchio  riandare  noue  forti  di  melagrane.  Le  dolci , che  noi  per  altro  nome 
chiamammo  capririne,  fi  tiene,  chef ieno  inutili  allo  ftomaco,  partorifeeno 
vento fetà,  è oJfendoiiQ  i denti  & le  gengiue.  Quelle  che  fon  dopo  quefle , 
i V B B } & clM- 
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le  periato  g-  chiamanti  vinofe,&di  me^ofapore, hanno  piccolo  noecìolo,&  fono  va 
grane  difo  foco  Ptu  rtHiJerniano  H corpo, & lo  ftomaco,ma  pcn  poche,  ft  che  no  ifluc 
pra  nel  hb.  chino  altrui.Et  non  fi  dieno,anchora  che  non  ui  fia  punto  di  febee, perche  ne 
i j.  a cap  .la  carne  de  gliacini , ne  il  fugo  non  è vtile . Guardifi  ancora  da  quelle  chi  hi 

* !•  il  vomito ,o  chi  fiuta  pingue.  In  quefte  non  apparifie  ne  vua,  ne  moflo,  ma 

vino. L’ vna  & t altra  ha  corteccia  afira.  Quefla  acerba  è in  vfoa  molte  cofi. 
Il  vulgo  con  effe  concia  le  cuoia,  & per  queflo  i medici  lo  chiamano  malico • 
no.  Trouoca  C crina, & cotta  ndC aceto  & con  galla,  ferma  i denti , che  ft 
muouono . Daffialle  donne  grauidt , gufandola  tnuoue  la  creatura  nel 
corpo  della  madre . Tartefi  la  melagrana , gir  ticnfi  in  macero  tre  giorni  in 
acqua  piouana.  Quefìa  fi  bee  fredda  per  coloro,  che  fon  deboli  di  Sìomaco, 
& per  quegli, che  fiutano  [angue.  Dell’ acerbe  fi  fa  vna  mediana , che  fi 
chiama  fiomatica,vtUifJìma  a'  mali  della  bocca,  delle  nari.&  de  gli  orecchi, 
c a bagliori  deglioahi,e  a quelle  pellicole , che  fi  sfogliano  intorno  cll'vn- 
ghie  delle  dita, e alle  piaghe,  che  vanno  fempre  impigliando,  & lequali  crc- 
feono  nelle  rotture,  yale  contra  la  lepre  marina  in  queflo  modo . Teflanfi 
le  granella, leuando  lor  prima  la  corteccia,  & cotto  il  fugo  fino  alla  terga 
parte, con  vna  mega  libra  di  Zafferano,  & # allume  tagliato,  di  niirrha , & 
di  mele  u ttbeniefe . filtri  fanno  in  quello  modo . Teflano  molte  melagrane 
acetofe,&  cuocefi  il  fugo  in  uafo  nuouo,  tanto  che  fi  raffodi  come  meleti'  ma 
li  del  membro  virile,  otW  frffo,e  atutteq  nelle  cofe , che  fi  curano  con  va 
medicamento  chiamato  Lido, a gli  orecchi, che  gettano  puggajillt  lagrime 
de  gli  occhi , che  cominciano , eolie  macchie  roffe  . I rami  del  melagrana 
portati  in  mano  cacciano  leferpi . Con  la  buccia  della  melagrana  cotta  nel 
vino,&  poflaui fu  ,fi  guarifeono  i pedignoni . La  melagrana  prfta  con  tre 
hemint  di  vino, cotta  fino  a vna  heminafieuai  tormini  &l e tignuole.  La  me 
Io  «joeflo  lagrana  meffa  in  pentola  nuoua  col  coperchio  Jòpra,carroflita  nel  forno,  & 
feorda  piV  Pefl*,&  bt  uuta  nel  vino  ferma  il  corpo,  & lena  i tormini.  Il  primo  parto 
da  qi  che  di  queflo  frutto  cominciando  a fiorire.fi  chiama  de' Greci  citino,èdi  grande 
fcriuc  Dio  offeruatione  per  efierimento  di  molti.  Se  alcuno  , [ciotto  da  ogni  legame  di 
(co.  a)  cap.  -pefl intenti , di  calciamenti , & ancora  d'anello , ne  coglie  vno  con  due  dita 
fcro  t ìUhc  k man  manca  » c°l  dito  groffo,  & col  quarto,  & cofi  leggici  mente  toc» 
nota  ' il  cando  la  tira  intorno  a gli  occhi,  & dipoi  fe  lo  mette  in  bocca , e inghiottì - 
ifettb.  nel  fee , chenon  tocchi  il  dente  ,s' afferma  , che  quel  taitnon  patirà  quell'anno 
£“°  dif<°r  alcun  male  a gli  occhi.!  mede  fimi  chini  [cechi  &ptfii , reprimono  le  car- 
ni, che  crcfcono  ;mcdicano  le  gengie  e i denti,  ancora  che  fi  dimenino , col 
loro  fugo  cotto.  Ifjì  corpufculi  triti  guarifeono  gli  viari , che  impigliano « 

• • dinentano  putrefatti . Sono  ancora  vtiti  alla  infiammagionc  de  gli  oc- 
chi, tr  degl'interiori , & quafi  a tutte  queLlecoje , don' i1  ville  la  corteccia . 
Sono  contrariagli  feorpioni . Tqon  pofflamo  marauigliarci  tanto  che  ba- 
fit  iella  cura  & dtligentia  degli  antichi  fiquali  non  Infilarono  co  fa, che  no a. 

i à tcntajJcrot 
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tent  afferò,  lo  quefiocltino fono  alcuni  fior'tjquali  efion  finriinnangi  the'l 
citino  Unenti  tarla,  & chiamanfi  balauflt . Hauendo  eglino  dunque  fattone 
efpcticntia,  trottarono  (he  fono  ottimo  rimedio  contragli  fi  orpioni.  Beando- 
gli fermano  i mefi  delle  donne,  guarirono  le  viceré  della  bocca , lectenice 
nella  gola , l'vuola,clh  fritta  (angue,  il fluffo  dello  fiomaco  & del  corpo  Je 
parti  genitali,  & tutte  le  viceré,  che  colano  . Hanno  trouato  ancora  . che 
ficcandogli,  & facendone  poluere  guarifcono  i pondi  mortali , &ri(ìagna- 
no  il  corpo . 'He  increbbe  loro  fare  efrerientia  de’  noccioli,  iquali  ano  fitti * 
<Jr  pefli  aiutano  lo  fiomaco  frargendogli  nel  mangiare , o nel  bere . Beonfi 
con  C acqua  piouana  a riftagnare  il  corpo.  La  fua  radice  cotta  fa  vn  fugo,ch'- 
amagga  le  tignuole , a pejòd'vpa  momta,  che  fi  chiama  vit toriato.  Cotta 
velC acqua  fai  mede  fimi  effetti,che  il  lido.  Etcì  anco  il  melagrano  faluatico , 
toft  chiamato  delia  fomiglianga,lc  cui  radici  bevute  con  vino  a pefo  d'vn  de- 
voto fanno  fionno.llfcmefuo  beendolo  afeiuga  l'acqua  de'  ritruopichi,  il  fu- 
mo delle  cortectie  delle  melagrane  caccia  le  lampare. 

Medicine  de  peri , & lorooflcruarioni,  Se  della  offèruarione  de* 
fichi  ,Sc  del  capti  fico , & enneo  ,Sc  delle  fpecic  de  gli  altri. 

Cap.  VII. 


IL  cibo  dì  tutte  le  pcre,ancora  a' fimi  è graue,e  agli  ammalati  fi  lena  co-  leggi  il  f, 
meilvino.  Cotte  fono  molto  fune, & grate, & marinamente  le  crnflu - ijj.dJlib. 
tnine.Et  tutte  quelle, che  firn  cotte  col  mele, aiutano  lo  fiomaco.  fannofiem-  j."  dl  Dl°f* 
fiafiri  delle  pere  a leuare  i malori  de'  e or  pi, & la  lor  cocitura  s'vfà  alle  dureg  „0  *,*  a® 
ge.Effc  s'oppongono  a boleti, e a gli  altri  funghi,  & fcac  clangli  col  pefo,  & <o  di  Topi* 
col  fugo,che  contraila. La  perafaluatica  tar didimamente  fi  matura , hi  tue - n'l  !>*>•  i j. 
cafi,c  appiccata  fi fecca  per  fermare  il  corpo  ;& ciò  fa  ancora  lajua  cocitura  * <aP  • 
bcuuta . Cuotonfi  ancora  le  foglie  col  frutto  per  fare  i me  de  fimi  ejfttti,  & 
la  cenere  del  legno  ba  molto  maggior  virtù  cantra  i funghi . Le  mele  <5  le 
pere  fono  marauigliojamentegraui  a portar  fi  ancora  a' giumenti, benché  po- 
che . Dicono, che  il  rimedio  di  ciò  è, che  fe gliene  dia  a mangiar  prima  alcu- 
na^ fe  gli  moflri  almeno.  il  fugo  latteo  del  fico  ba  qualità  d'aceto, &però  L . aW 
a modo  di  prefame  fa  rappigliare  il  latte , Tigliafi  innanzi  tbt'l  fico  mal  u-  d c Jolo.cn. 
ri,  & fcccafi  al  reggo,  per  aprir  le  piaghe , & muouere  i menfirui , prefo  col  »ctl  c.  i4«. 
tuorlo  dell'uoiio,obeuuto  con  l'amilo,  lmpiafirafi alle  gotte  con  farina  di  dtl  lib*  <• 
fien greco, & con  aceto . Leua  i peli,  & guarifie  la  fcabbia  delle  palpebre , 

& le  volatiche  la  rogna.  Bffilue  il  corpo . La  naturadtl  latte  del fico  è fo  delMat 
contraria  a veleni  de'  calabroni,  & delle  vtfre,  gir  firn  ili  animali,  gir  parti-  thiob . 
talarmente  de  gli  fior  pumi . il  mede  fimo  con  la  f ugna  leua  i poni.  Le  foghe  , 
ei  fichi  acerbi  simpiaflrano  allegarne, e a tutte  le  cefi,  che  bifogna  mollifi- 
care ,& lutar  -pia*  Etqnefio  medeftmo  effetto  famo  ancora  le  foghe  per  fe 
.....  . ì BBB  4 
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flejfc  : & cofi  de  gli  altri  come  flropicciar  le  volatiche  , & le  alopecie , & 
tutte  quelle  cofe,chc  bifiogna  fcorticare  . Et  contra  i tnorfi  del  cane.Le  mtf 
fe  tenere  de'  rami  fi  mettono  falla  cotenna.  Lemedifirme  col  mele  fi  pongo- 
no filile  rotture , che  fi  chiamano  ccrie . Con  le  foglie  del  papauero  f apati- 
co tirano  fuori  l'offa  rotte.  Con  la  foglia  pefla  nelT aceto  rifiringono  i morfi 
de'  cani  arrabbiati . Le  tenere  mcffc  bianche  del  fico  vero  s'itnpiafìrano  a fi 
gnoli, e 4 tnorfi  del  topo  ragno  con  la  cera . La  cenere  delle  foglie  loro  s ado- 
pera alle  cancrene , e a con  fumare  quelle  cofe , che  crefeono . I fichi  maturi 
muovono  l'orina rifui  nono  il  corpo , muovono  il  fivdore , & le  pufìole . Et 
perciò  non  fono  fimi  ncU'autunno. perche  i corpi, iquali  fudano  per  opera  di 
quello  ciboyvengono  a raffreddarfi . 7^on  fono  anco  vtili  allo  fornaio, ma 
& per  breve  tempo  , dicefi , che  fon  contrari  alla  voce . Gli  vltimi  firn  piu 
fani , che  i primi , e i medicati  non  mai . Crefeono  le  forge  de'  gì  ottani,  fan  ■ 
no  miglior  complefjione  a'  vecchi , & manco  grinte.  Mitigano  la  fitte, & 
De  fi  hi  rinfr^fan0  M calme , & perciò  non  s'hanno  da  negare  allc'fiebri  rifirettc. 
Teschi  Dio  fi  chiamano  flegne . I fichi  fiecchi  offendanolo  filomaco  ; ma  però 

fcoridc  e’I  fono  molto  vtili  alla  gola . La  natura  loro  è di  rifcaLdare . Levano  la  fie- 
Matih  .ne  te,  mollificano  il  corpo , fono  contrari  a fuoi  fin  fi , e allo  filomaco . Sono 
fuoohi°a d femPre  rt*'1  aHa  *efcica , & chi  anfia , & lòfpira  ,ecì  difetti  del  fegato , 
dotti  di!ò  dellamilgq , & delie  reni . fintano i corpi , & le  forge , & per  quefilo  i 
pra  ,iJchc  combattitori  ne' giuochi  fo'euano  mangiarne.  Tithagora  efercìtatore  finii 
lobo  cita  p,imo,  che  gli  trasferì  alle  carni.  Sono  vtili  fimi  a chi  e fi  e di  lunga  ma - 
P^'j'yhttu  , e alma!  caduco , e a tutti i ritruppiebi , & pongonfia  tvrtele  cofe, 
»j.ac.  che  s'hanno  a maturare , &difoluerfi , cr  piuvtilmente  con  la  calcina  ,o 
col  nitro  mefcolato . Cotti  con  lo  hiflopo  purgano  il  petto , & la  flemma  , 
C ’T  la  toffe  vecchia . Et  col  vino  fi  pongono  cotti  al  fiffo,  & enfiato  di  ma- 
fielle,  & fievoli , pannocchie , &•  pofìeme  dopo  gli  orecchi.  La  cocitura 
loro  è vede  ancora  a fomentar  le  donne . E i medefimi  cotti  con  fien  gre- 
to fono  vtili  al  mal  di  fianco,  e a chi  ha  difficu’.tàdi  refpirare . Cotti  con 
ruta  giovano  a'  tarmivi . Col  fior  del  rame , alle  piaghe  delle  gambe.  Con 
melagrana,  a quelle  pellicole , che  fi  sfogliano  intorno  all' unghie  delle  di- 
ta. *4 gli  incotti , e a’  pedignoni  con  cera . ^i'  ritruopichi  cotti  nel  vi-, 
no , & con  i'affentio , farina  d'orgo , & nitro . Mangiati  riflagnano  il  cor 
po  . Vefli  col  file  s'itnpiafirano  a’  mo>fi  de  gli  feorpioni . Cotti  nel  vino 
& pcfiiui  fu  tirano  fiora  i carboncelli . Se  il  canchero  è fen7ya  piaga  , vil- 
le rimedio  èporui  vn  graffi  fimo  fico , & cofialle  nafeentic  , iberodono . 
Tfgin  v'è  cehere  d'altro  albero,  che  purghi  piu  gli  occhi , ella  rappiglia , 
riempie , & riflrigne.  Becfi  ancora  per  levare  il  faugue  rapprefo.  Daffi 
a percofi  ,à' precipitati,  agli  ficonuolti.e  a' rotti,  con  vn  bicchier  d'ac- 
qua,Cr  d'olio . Daffi  al  parletico , e allo  fa  fimo . Et  bevuto  oinfufo,a'  de- 
bili di  filomaco,  e a'  pondi . Et  fi  alcuna  s’vgne  con.qutfla  cenere , & olio, 
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rifcilia.  Et  con  la  céra,  e olio  ro  fato  fa  fitti frffìma  marcine  a gl'incotti 
Impiafhata  con  oglio  guarifce  coloro , che  non  veggono  allume  ,ei  difetti 
de' denti  col  fregare  fieffo.  Dicono  ancora  , che  fi  inchinando  l'albero,  al- 
cuno {landò  con  la  bocca  fnpina  leua  ccl  morfo  alcun  nodo  di  quello,  & non 
è veduto  da  altri , & legalo  in  { carpa , con  vn  liccio  l'appicca  al  collo  , 

difjoluele  gauine , & le  fTuflctne  dietro  a git  orecchi.  La  corteccia  fica  tri- 
ta con  olio  guarifce  le  viceré  del  corpo . Jgrojfi , cioè  quei  fichi , che  non  fi 
mutuano  crudi , con  tl  imo , nitro , & farina  cacciano  i porri . La  cenere 
de  rampolli , ch'efcono  dalle  radici , è in  luogo  di  {podio . Due  volte  riar- 
fo,e  aggiuntogli  pfimmithia.fi  ne  fa  paflcg'i  all' viceré  de  gli  occhi  e al 
ruuidore.  Il  caprifico  ha  maggior  virtù  ,che'l  fico.  Ha  men  latte,  & con 
vna  verga  tf  effe,  il  latte  fi  rappiglia  in  cacio  . Quefio  rie  erutto, & fatto  du- 
ro dà  foauità  alle  carni . Scroppicci.  fi  con  quello  mefcolato  con  l'aceto, & 
mefcolafia  gliunguenti  efu'.ceratiui . fifilue,  il  corpo , & con  amilo  apre 
la  matrice.  Bcuuto  con  tuorlo  d’uouopronoca  il  mcnflruo.  Impiaflrafì 
alle  gotte  con  farina  di  fiengreco  . Targa  la  lebbra,  la  rogna,  le  volatiche, 
C le lentigini , & coftimorfi  de  gli  animali  velenoft , & de"  cani.  Lljit- 
fio  figo  ancora  poflo  con  lana  gioita  al  dolore  de’  denti , 'onero  meffo  nel  loro 
buco.  Le  fuemeffe  tener  e,  & le foglie  infteme  con  lerobigliegiouano  con- 
trai veleni . ^iggirtngonui ancora  il  vino . Mettendo  le  meffe  tenere  con 
la  carne  del  bue, la  fanno  cuocere  con  gran  rifparmio  di  legne . I fichi , che 
non  fi  maturano,  impiafirati  fu  le  gauine  le  mollificano , & diffolttono , <& 
Ituano  tutte  leraccolce , & le  foglie  in  parte  fanno  il  mede  fimo  effetto . Le 
piu  tenete  con  faceto  guari/cono  le  rotture , che  gettano,  & certe  macchie 
rojfe rileu ite , lequali  vengono  piu  la  notte,  cbe’l  giorno  con  piggicorc , 
& le  forfore . Et  col  mele  & con  le  foglie  guartfeono  ceni  malori,  che  fi 
chiamano  cerij , e i morft  del  cane,  col  vino  le  piaghe frefi  he . Con  le  fo- 

ghe del  papsuero  cauuno  Coffa.  1 caprifichi,  che  non  maturano , colpro- 
fumo  leruno  leventofità.  ì\efiflono  ancora  al  fangue  del  toro  bewtto.e  al 
pfhntftitblo , al  Lette  rapprefo,  beuuti . Et  cotti  nel  f acqua  e impiafirati 
guartfeono  le  posìtme  dietro  gli  orecchi . Le  fue  meffe  tenere,  o i fichi , che 
non  maturano , piccoliffimi,fi  beono  col  vino , a' morft  delle  ferpi . Il  latte 
fuo  ancora  s' inflitta  alle  piaghe,  & mettonuìft  fu  le  foglie,  & con  tra  il  to- 
po ragno.  La  cenere  delle  meffe  tenere  mitiga  fvuola.  La  cenere  delimi- 
terò tol  mede  vale  alle  crepature  del  fiffo  . La  radice  bollita  nel  vino,gio - 
uà  al  dolore  de’  denti . Il  caprifico  vernereccìo  cotto  nell'aceto ,& trito, le- 
ua via  le  volatiche . lmpiafiranfi  i pc^i  del  ramo  fruga  corteccia , rninu- 
tijfimia  modo  di  fegatura.  ^tggiugneji  ancora  al  caprifico  vn  miracolo 
i'vnj  medicina . Se  vn  fanciullo,  che  non  habbia  ancora  meffo  pelo  , rom- 
pendo il  ramo  del  caprifico,  ne  leua  co'  denti  la  corteccia  , dotte  non  fono 
alcune  lanugini , & lega  effe  midolla  finn  augi  Iettata  di  file,  leua  le  firofe. 
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A caprifico  circondato  al  collodi  tori  quanto  fi  voglia  feroci»  gli  doma  di 
L’eTÌBto  è tal  modo  » che  gli  fa  rimanere  immobili.  L'herba  ancora  , che  i Greti 
il  brulico  (biaruano  trinco  » per  rifpetto  della  fica  nobilita  da  occafione  di  ragionare 
de?  quaìe  ^ fe  in  ^M9&° . Ella  è alta  vn  palmo , & fa  cinque  gambi , & forni - 
parla  Dio  il  bafilico  ,fa  il  fior  bianco  » il  feme  nero  , piccolo,  pefìo  col  meleAthe- 

fco.ncl  lib.  niefi,  medica  li  lagrime  de  gli  occhi , & comunque  fia  tolta,  manda  fuo- 
ratnolto latte  & dolce,  L'herba  èmolto  vt ile  alla  doglia  de  gli  orecchi, 
nel  fuodi  aWuZnen<lout  't>n  fuoco  dinitro.  Le  foglie  tefiflono  al  veleno  . Le  foghe 
icorfo.  dtl  pruno  cotte  medicano  le  ceni  eie,  le  giengie , & Ingoia,  fe  tu  le  cuoci 
in  vino , & bagniti  la  bocca . Effe  fufine  muouono  il  corpo , ma  non  fono 
molto  vtili  allo  fìomaco  ; ma  in  breue  momento . Tiu  vtili  fono  le  pefebe, 
e il  fugo  loro , premuto  nelC aceto , o nel  vino . Et  non  v'è  cibo  manco  no • 
i duo  di  quefli  frutti,  T^effuno  ha  meno  odore  » ne  piu  fugo  ,ilquale  non- 
dimeno fiimola  lafite.  Le  fue  foglie  trite, & pofìcui  fu»riflagnano  le  mo- 
nti. 1 noccioli  delle  pefebe  in  acetoeogho  fanno  impiajlroatla  doglia  del 
capo . Leprugnolcfaluatiche , o la  corteccia  della  radice  del  prugnolo  cot- 
ta in  vin  brufeo  » di  modo  che  £ vna  b emina  ne  rimanga  vn  tergo , rifia - 
Leggi  >1  gnano  il  corpo , e i t ormi  ni . Et  bafìa  pigliarne  vn  bicchiere  per  volta , In 
ca.1%4. dcl  <luefii  & ne'fufini  domefìichi  è vna  certa  belletta  d’alberi , che  i Greci  chia - 
lv  f dl&W4W0  Hchena»  vtilijjimaalle  creppature  dcl  feffo,  e alle  mori  ci , che  non 
l'dTàmina  gitano.  Lemorein  Egitto  ,ein  Ciprihannodi  molto  fugo,  fe  fi  lena  In 
tionc  del  prim*  buccia  ; ma  facendo  la  ferita  piu  profonda  , fi  fece  ano . Il  fugo  lo- 
Matth.  ro  vale  contra  il  veleno  delle  firpi . Ciotta  a’ pondi , dtjfoluel' enfiature ,e 
ogni  raccolta,  rifalda  le  ferite , mitiga  le  doglie  del  capo,  & de  gli  orec- 
chi, Beonio  quegli,  c'hanno  male  di  milga.  lm pia  flra fi  contra  i pizzi- 
cori. Intarla  preSìo,  & non  è fugo  appreffo  di  noi.ches'vfi  manco  di  que - 
fio . Bcuuto  nel  vino , è contrario  alTaconito  e a'  ragni . Bjjolucil  corpo , 
& caccia  la  flemma , Ictignuolc,  &fimili  animali  del  corpo  : il  medefi- 
mo  effetto  fala  corteccia  trita . Le  foglie  tingono  i capigli  cotte  con  foglie 
di  fico  nero , tir  di  vite  in  acqua  piouana . il  fugo  di  quello  frutto  fubito 
rifolueil  corpo . Et  effi  frutti  fanno  fubita  vtilità  allo  ftomaco,r infrejìano 
& fanno  fete.  Se  non  fi  mette  lorfopra  altro  cibo  , rigonfiano . il  fugo  de 
gli  acerbi  ferma  il  corpo , come  d’alcuno  animale , in  quefìo  albero  fono  da 
•fj'eruarfi  i miracoli , i quali  dicemmo  nella  natura  d'effo . Di  quefìo  frutta 
fifa  vnmcdicamc  chiamato  panihreflo  domatile , e il medefimo  fi  chia- 
ma anco  artcriace,  in  quefìo  modo . Tre  fifiarq  del  fugo  leggiermente  fi 
cuocono , tanto  chef  raf  odano  come  il  mele . Vi  s’aggiungono  poi  dodici  li- 
bre d’onfac io  ficco ,e  vndici  di  mirrba , evadici  di  zafferano . Quefii  infu- 
me pefìi  fi  mcfiolano  con  lafiua  cocitura. Et  non  c’è  alcuno  altro  piu  ptaceu» 
le  rimedio  alla  bocca  .alTarteria  ,alfvgola,  callo  flemaco.  E affi  amor  a in 
yn' altro  modo , due  fi  fiori j di  fugo%  vn  Jeftario  dimek^tthtniefe,  & cuo- 
. * tanfi. 
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confi,  come  habbiamo  detto  di /'opra.  Maraulgliofe  fono  olirà  dote  cofe,che 
fi  dicono.  Quando  il  moro  mette,  prima  ch’elle  efcano  in  foglie,  con  la  man 
manca  fi  colgono  quelle  che  hanno  a effer  more,  i Greci  gli  domandano  rici- 
ni. Quelli, fe  non  hanno  tocco  terra,  legatiui fermano  il fangue , s'egli  efce  » 
della  piaga,o  della  bocca, 0 del  nafo,o  delle  morici,&a  quello  fine  fi  falnano 
ripolìi.  Dicefi  che'l  medefimo  effetto  fa  il  ramo , rotto  a luna  piena , quando 
egli  covfincia  hauer  frutto.  S’egli  non  ha  tocco  terra, legato  al  braccio  delle  cT 

donne  cantra  t abondanga  de'  menfhrui . Et  quello  in  qualunque  tempo  fia 
colto  da  effe  donne,  fa  l’ifleffo  effetto, pur  che  non  tocchi  terra , &fia  legato, 
com'èdetto.  Le  faglie  del  moro  pelle  ojeccbc  cotte  fi  pongono /oprai  morfi 
delle fir pi.  Et  beuuto  gioita  al  medefimo . Il  fugo  dtlla  corteccia  della  radice 
baiato  con  -pino , 0 con  pofea,  è contra  gli  feor pioni.  Diremo  ancora  la  com- 
fofitionc  de  gli  antichi . Effi  coceuano  il  fugo  delle  more  mature , & delle 
acerbe  infieme,  mefcolato  in  vafo  dirame,fin  che fir  affodi  come  il  mele,  al- 
cuni aggiungendo ui  mortine  & ciprcfijoffcccauano  al  fole  nel  vafo  ben  tura- 
to,mefcolandolo  con  lavatola  tre  volte  il  giorno.  Quella  era  la  flomatica, 
&rifaldaua  le  ferite.  Tremolano  ancora  il  fugo  deUc  more  ftcche,& l'vfa- 
uano  nelle  viuande.perche  daua  buon  fapore.  Et  in  medicina  è contra  le pia- 
gbe,che  impigliano. la  flemma  del  petto,  & douunque  bifognaua  rejlrignere 
le  vifeere.  Lauano  ancora  i denti  con  tffo.  Il  terreo  modo  era  cuocere  il  fugo 
& te  foglie,  & le  radici,&  con  quello,  <jr  con  oliofaceuano  -unguento  a cot 
ti.  Tongonfi  ancora  le  foglie  di  per  fe.  Le  radici  tagliate  per  la  mietitura 
hanno  fugo  accommodatiffmo  al  dolore  de  denti , dou'd  raccolta  pugga , 

Targa  il  corpo.Le  foglie  del  moro  bagnate  nell’ orina  cauano  i peli  del  cuoio. 

Le  ciricgie  mollificano  il  corpo , &fono  notine  allo  Jìomaco . Le  medefinne 
feccbe  fermano  il  corpo,  cJr  prouocano  l’orina.  Io  truouo  appreffo  degli  aut-  ' n'e| 
tori,  che  cogliendole  la  mattina , quando  elle  fon  rugiadofe , inghiottendole  ](b.  *i  5.»i  c. 
intere  col  nocciuolo,alleggierifcono  talmente  il  corpo , che  i piedi  fi  libera - » j.  e’1  Dio 
no  dal  male.  Lcnefpolefono  riflrettiue,  in  fuor  che  le  fetonte,  batiali  fono  fco-ntl  llb- 
piu  vicine  alla  natura  della  mela,effe  ritingono  lo  ftomaco,  & fermano  il  ‘if  * 
corpo.  Cofi  fanno  anco  le  foxbe fecche  ; perciocbe  le  fre/ebe  giouano  allo  fio-  nel  fuo  di 
»aco,  e al  corpo  fmoffo.  (corto. 

De’  pinocchi,  delle  mandorle , delle  Doccinole , delle  noci , de’  pi  (lac- 
chi, delle  ca (lagne,  delle  carobc,  del  corniolo,  del  corbe*- 
zolo , Se  dell'alloro.  Cap.  Vili. 

Irgg»  il 

LE  pine,  che  hanno  ragia,  ammaccate  convn  feflario  d'acqua,  per  eia - 

fcuna,&  cotte  infino  a mego,  medicano  chi  (futa  fangue,  in  modo  che  pta.ja’c 
ffo,  fe  ne  beano  due  bicchieri. La  cocitura  della  corteccia  del  pino  fi  da  nel  1 4 1 . del  li 
inno  contra  i termini . J pinocchi  locano  la  fete,  & [agrimonia  dello  ».  d»Diof. 

filomaco. 


' / 
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flomaco,  ci  contrarili;  umori,  thè  fi  fermano  quitti , e*r  fortificano  Va  ir 
boterà  delle  parti  virili,  vtili  alle  reni , e alla  vefcica.  Tare  che  inajprifca- 
no  le  canne  della  gola,  & la  teff  e.  Targano  le  colere  bevuti  ccn  l'acqua  ,o 
vino,o  vin  cotto , o cocitura  di  balani.  Mefcolaft  con  quefli  centra  li  vehe-. 
menti  roficationi  di  fìomacoM  feme  del  cocomero, e il  Jugo  della  porcellana , 
E ancora  alle  fcorùcature  della  vefcica , Ct  delle  reni , perche  ancora  muouc 
Diofc.  nd  l'orina.  La  cocitura  delle  radici  delle  mandorle  amare  fa  bella  la  fi/tlle  nel 
lib.  i.  a ca.  yifo,  e il  colore  piu  lucente.  Le  noci  fanno  fonno,e  auidità,  muouono  l'orina, 
WaVth^nel  e * mentir  ui.lmpiajlranfi  al  dolore  del  capo,&  maffimamente  nella  febre . 
fuo'dìfcor  Ets’t  Ptr  vbbùacht\%a,con  aceto  .olio  Topato, e vn/eftario  d'acqua.Et  fer- 
fo.  mano  il  f angue . Con  amilo  & menta  giouano  alla  letargia, e al  mal  caduco. 

Et  rgnendone  il  capo , guarirono  alcune  macchie  rofjc  rileuate , che  vengo- 
no piu  la  notte,che'l  giorno  con  pizzicore  ,&  col  vin  vecchio  le  piaghe,  che 
marcifcono,c  col  mele  i morfi  de'  cani.  Et  le  forfore  del  vifo  preparate  pri- 
ma con  la  fomcntatiònc.  Et  beuute  con  l'acqua  i dolori  del  fegato,  & delle 
reni , & fpefj'o  con  lattouaro  con  ragia  di  trementina.  U chi  ha  la  pietra, 
& difficilmente  orina  in  vin  cotto,&  trite  in  acqua  melata  fon  buone  a pur - 
gare  la  pelle . Giouano  col  lattouaro  al  fegato , e alla  toffe, e al  collo  ,ag- 
giugnendoui  alquanto  dcll'berba  elelifaco . Tigliafi  nel  mele  quanto  i 
vna  noccinola.  Dicono  che  pigliandone  innanzi  cinque , i bevitori  non  s'vb- 
briacano.  Et  fe  le  volpi  ne  mangiano,  & fubito  non  beono  acqua,  fi  muo- 
iono. Le  dolci  vagliouo  meno  in  medicina , & nondimeno  ancora  effe  pur- 
gano , & muouono  l'orina.  Le  fiefche  empiono  lo  flomaco . Dicono, che 
pigliando  le  mandorle  col  feme  dell'ajfentio  neW aceto , ceffa  il  mal  caduco . 
Et  perjemedefime  guarirono  i difetti  del  fondamento.  Giouano  ancora 
, aliatole,  cachi  {futa  [angue.  1 Greci  hanno  cofi  chiamate  le  noci  dalla 

grauità  del  capo  ; pcrcioche  la  potenza  di  quello  albero  & delle  fico  fo- 
glie paffa  nel  co  urlio , queflo  ; ma  con  minor  momento  , fa  il  frutto  loro  a 
mangiarlo.  Le  frefche  fono  piu  dilettevoli,  & le  fecchefono  piu  vinoft , e 
inutili  allo  flomaco,  & fmaltifconfi  con  difficultà,  & fanno  dolere  il  capo . 
Sono  contrarie  alla  toffe,  e a chi  ha  da  vomitare  a digiuno , & fono  vtili 
folamcntea  chi  ha  gran  voglia  d'vfcire  del  corpo,&non  può ,perch' elle 
cattano  la  flemma . Tigliandole  innanzi  levano  la  forza  a'  veleni.  Et 
con  ruta  e olio  guarifeono  la  jprimantia . Bjfiftono  alle  cipolle , & mi- 
tigando il  faporc  d'effe . ^ idopcranfi  con  vn  poco  di  mele  alla  infiamma- 
gionede  gli crectki con  ruta  alle  poppe,  e a chi  hamojfe  le  membra 
del  fuo  luogo . E con  cipolla , fald,  & mete  al  morfo  del  cane  & deU'huomo . 
Col  gufeio  della  noce  s'inuoce  il  foro  del  dente . il  medefimo  gufilo  arra - 
fitto  , drpeflo  in  dio,  o in  vino  vanendone  il  capo  de' bambini,  fa  mettere 
ài . . . i capegli,  & i vtile  ella  pelati;, acanto  piu  noci  mangia  alcuno, tanto  piu 

. o facilmente  caccia  te  tignuole  iti  corpo , Et  le  noci  vecchie  guarifeono  le 

. u..  • cancrene  t 
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tanocnej  ratboà  etili  ,ei  fuggelati.il  mxfià  delle  noci  giova  alle  volatiche, 
al  naie  de’  pondi.  Le  foglie  peti  e con  l'acétogiouano  alla  doglia  de  gli  orte- 
cbi.Tompeo  Magno  battendo  vinto  Mitbridate  trottò  ne  fuoifantuant  frit- 
ta di  mano  di  lui  ma  compofitione  d antidoto  di  due  voci  feccbc,&  due  fichi 
pecchi, tir  venti  foglie  dir  uta.Tutte  tfueflc co fe  [ì  pedano  infume  con  vngra- 
nello  di  fiele  neffun  veleno  può  nuocere  in  quel  giorno  a chi  a digiuno  pi 

glierà  queflo  lattouaro.  Jil  morfo  del  fané  arrabbiato  è fubito  rimedio,che 
l'huomo  a digiuno  maflkbivna  noca,&  ve  laponga  f opra . Le  noiiuole  fan- 
no dolore  di  capo , & ventofttà  di  fìomaco,  & giouano  a ingraffare  il  corpo 
più  che  non  è veriftmile . ^trroflite guarirono  lo  sfilato.Tcfle  &•  beuute  in  Dice  que. 
acqua  me  lata  giouano  alla  toffe  vecchia . alcuni  v’aggiungono  parecchie 
granella  di  pepe . .Altri  le  beono. col  vin  cotto.  1 pifìacchi  fanno  i medcfimi™u b'°  #* 
effetti, che  * pinocchi. fuorché  a’  morf  delle,  firpi,o  a bergli , o a mangiargli . cap.  ,4?.ac 
Le  cadagne  fermano  gagliardamente  ifiuffidel  corposo  dello fìomaco,gioua- de  piftac- 
no  a chi  (futa  fanguc , fanno  carne . Le  carube  prefiche  fono  inutili  allo  fio-  ^ ^ 
maco  ffmuottono  il  corpo,ma  fiabe  lo  fermano  ;et  fon  piu  vt'Uiallofìomacoi  liquc  0 ca" 
& provocano  Corina.Cuoconftle  yoriane  in  trefeflari  d’acquaper  la  doglia  rube  al  ca. 
•i ìfl'o  (ìomàco.  alcuni  per  njetà  beoti  fi  quelfiigo.  Ricevendo  il  fudore'V -<1*I  iftcf 

■delia  verga  del  cornio,.b  mpiafìratadi  ferrorouente , laquale  non  tocchi  il :,bro' 
legno,<&- dipoi  con  la  ruggine  che  diquiitinafce.vznendo  le  volatiche, quan- 
do cominciano, guarifiovo , , il  corbn^olo  è difficile  a fmaltite,e  inutile  allo 
fìomaco.  L ‘allòro  rifea/da  affila  foglia  & laftorga.comcil  frutto , & però  Diofcanel 
la  fu  a decozione,  & maff imamente  delle  foglie,  è vtile  alla  matrice , e alla 
vtfcica.  Facendone  empiaflro  refifìe  molto  al  veleno  delle  vefpe,&  fimili,&  ncj 

delle  ftrpi  ancora,  & maffimamente  a quelle,  che  fi  chiamano  [epe,  & di-  fuo  difeor 
pfe , tir  vipere . Cocendole  con  l’olio  giouano  a meft  delle  donne.Et  peflan-lo. 
do  q-telle.che  fono  tenere,con  la  polenta,  levano  l’enfiato  degli  occhi,  & con 
.la  ruta  quello  de'teiiicoli , & col  rofitto  la  doglia  del  capo  .Sene  maniche- 
rai , dir  poi  inghiottirai  tre  per  volta  tre  dì , guari feono  dalla  toffe , Cio-r 
vano  a’  foffnri  trite.xol  mele . Guardinfi  U donne  gravide  dalla  corteccia  :iit£ 
della  fua  radice . F.ffa  radice  beuuta  a pefo  di  tre  oboli  in  vino  odorifero , 
rompe  la  pietra,& gioua  al  fegato . Le  foglie  bccndolo  muovono  il  vomito. 

Le  coccole  prouocano  i menjlrui,o  pontndouele,  pejle  o beendole . Beendo-  , , 

ne  due  finga  corteccia  nel  vino  guarifiono  la  toffe  vecchia , &■  la  ortho-^  , < i 
pnea.  Etfe  vi  fo{fefebre,cuoconficont  acqua,  o con  lattouaro  d’acqua  me- 
lata, 6 di  vino  di  paffole.  Giouano  a tifiebi  in  quel  medefimo  modo,e  ad  ogni 
reme  del  petto, perche  cuocono,  tir  maturano  la  flemma,  & tir  anta  fuori  ' ' 

Contra  gli  feorpioni  ne  btonoquattro  col  vino.  Tacendone  empiaflro  con 
alio  leuano  alcune  macchie  roff'e  rileuate , le  quali  vengonopiu  la  notte  , che’l 
giorno , con  pintori , & le  lentigini , & le  nafienge,  che  colano, & quel - ' 

le  della 
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lecitila  bocca,  & la  forfora.  Il fugo  delle  coccole  lena  il  pigglcore,e  il  morbo 
prJiculare.lnfliUaft  negli  orecchi  con  Yen  veccbto,&  fo'>  alato,  contro  la  do 
glia , & granita  d’effi  .Ogni  co  fa  veltnofa  figge  i hi  è onto  di  quello . Gioia - 
berle  a morft  velenofi,  & muffirti  ani  ente  il  fugo  delle  coccole  quello  alloro , 
che  ha  le  foglie  piu  tenere.Le  coccole  col  vino  reftflono  alle  fhpi,a  gii  feor- 
p toni, e ai  ragni.  Con  olio,  & con  aceto  s'mipiaflrano  alla  mipga,e  al  fegato, 
alle  cancrene  col  ineie*  Et  gioita  nel  faticar fi,  ^rfofjregarft  vgnerft  con  quel 
figo, aggiuntoui  il  nHro.SoHtEalcufUicht tengono, chela  radice  giouraffai  a 
far  partorire  toflo,beeniola  nell'acqua  alla  mi  fura  d'imo  acetbulo,& mol- 
to meglio  la  frefia,  che  la  ficca.  Certtvogliono , che  fi  nedieno  a bere  dieci 
coccole  contro  i morft  degli  fior  pioni.  Et  per  rimedio  della  ugola  fcefa,  ro- 
, gltonoychefi  cuocain  trefifìaru  d'acqua,  fino  alla  terga  porte, la  terga  par 
te  d'vna  libr a di  coccole , & di  foglie,&gargarigarla  calda.  Et  nel  dolore  del 
capo,pefìano  le  coccole  con  olio  in  caffo,  & rifcaldano  . Le  foglie  delTalloro 
Delfico  pefìe,  & fiutate  poi  leuano  la  contazione  della  pefli  tenga , & tanto 
piuffe  s'ardono.  L'olio  delt alloro  Delfico  è utile  «*  cerotti » e a y no  ynguento 
miiigatiuo,a  leuare  le  foffregationi,& a mollificar  i ncrui,  a.'  dolori  del  fian- 
co,& alla  febrefredda.E  fcaldato  in  corteccia  di  melagrana  al  dolore  degli 
orecchi.  Le  foglie\cotte  infino  alla  terga  patte  della  equa  fanno  tornare 
l ugola  al  fio  luogo, gargar  igeando , & col  • bere  ,j  dolori  del  corpo , & de 
gl'interiori Le  fue foglie  piu  tenere  pefìe  nel  >ino,guarifcono  le  fliange,ei 
piggicori , mpiaftratc  la  notte . Dipoi  vogliono  Coltre  frette  dell' alloro . ti 
_ Lauro  ~dleffandrino,o  elida  fa  partorir  tofìo , beendo  la  radice  a pefo  di  Ut 
denari  in  tre  bicchieri  di  vrn  dolce. Et  beuuta  nel  medefimo  modo  ffiigne  foto 
ri  la  fecondai  i menflrai.il  dafhoide,o  per  quei  nomi , che  noi  dicemmo , l'al- 
lorofaluatico,gtoua,  fmuoue  il  corpo , mangiando  tre  dramme  delle  fue  fo- 
glie, o ficche,o  frefibe  col  fole,  o con  Chidromcle.La  foglia  (Ceffo  cava  fuo- 
ri la  flemma, & fa  vomito, è inutile  alio  fi  ornato . Vigitanfi  ancora  cinque  • 
dieci  coccole  per  purgare. 

Stimo  the  Della  mortine  domenica,  6c  della  faluadca,&del  annidano. 


t .j.c. 
Atfi 
ìkih-i 
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Cap.  IX. 


tàd  Ila  mor  mortine  domeflica  bianca,  è meno  vttle  alla  medicina, che  la  nera.il 

line  ila  ca.  femefuo  medica  chi fruta fangue.Et  beendolo  col  uinogioua  cètra  ifun 
uata  dal fàghi  malcfìchi.Fa  buono  halito  ancoraeffendo  flato  m agiato  il  giorno  innàgi. 
JjJ  **'£ dìo  ‘ Menandxo  poeta  i finariflufi  ne  mangiano. Dajfi  ancora  al  mal  de' 
rcofidcinclP0,,^/  apefo  d"vn  denaio  nel  vmo.Bollito  alquanto  col  vino  guari  fiele  nafee 
qual  luogo  de  difficili  nella  eflrtmità  del  corpo.Toflcd  polita  alla  cifra  degliocthi.  E a 
jt'jj.1  anco  quegù^'hàno  paffione  di  cuore fulla poppa  maca,&  cetra  i morft  dello  feor- 
»ionem'del  f^ne  ne^  ’pfn0>ea  diffetti  della  vefcica.a’  dolori  del  capo  jet  l’egilope, innàgi 
Mattinoli.  e^e  fitdono pugga,e  a glienfiati,e  alCbumore  flemmatico, tritandolo,  & 


cauando- 
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cattandone  inoesioli  Al  fuga  del  feme  farmi  il  corpo  provoca  r orina;  ìmpia- 
flrafi  alle  puflule  fcr  flemma  coti  cerotto;grcontra  i falangi, Fa  capevi  neri. 

L'olio  iella  medefimà  mortine  è piu  gentil^,  che’lfugo , & co  fi  il  -pino  anco - 
ra,ilqualenon  ubbriaca  mai. Quando  egli  è invecchiato ftrma  il  corpo  ;&lo 
fornaio  guarifee  i tomtini  ; lètto  il  fafftdko  dello  flomaco . La  polvere  fatta 
delle  foglie  fecche  leva  il  fitdote , (largendolo  ancora  nella  febre . E ancora 
•ptile  a deboli  diflomaco,e  alla  matrice , quando  ella  vfeiffe  fuori,  a’  defletti 
del  feJfo,alle  nafcctic  che  colanoci  fuoco  facro  con  fomentatione.  JL'  cape - 
gli, che  caggiono,aUa  forfora, e a gl'incotti.  Mette  fi  ancora  in  vna  cotnpofi  - 
tiomjaquale  fi  chiama  liparas,pcr  la  medefimà  cagione , per  laquale  l'olio 
di  quelli  è potcntiffmo  a quelle  cofe,cke  fono  nelTbumore,come  nella  bocca, 

& nella  matrice.  Le  foglie  pefle  col  vino  fon  buone  contro  i funghi , & con 
la  cera  contro  i mali  delle  ginn  ture, & le  raccolte  di  marcia.  Et  cotte  nel  pi- 
noci pondi, & dannofiberea'  riir  uopi  dii.  Seccanfi  in  farina, che  fi  (farge 
falle  rotture,  & [ulle  morici/P argano  Idem  igini, quelle  pellicole,che  fi  sfo-  . 
gitano  attorno  ali uitghic  delle  dita,i  panarecci,  quelle  macchie  roffe  rileva  - 
tt,che  vengono  p tuia.  notte,  che  (giorno  con  pizzicore , te  morici,che  non 
gettano  j tefliioli,&  le  piaghe  brutte ;&  col  cerotto  gl'incotti,  yfanfi  lefo 
glie  ar/ta  gli  ovcCcbi,che gettano  pu7^a,eil  fugo  la  cocitura . ^ trionfi  per 
■mtttaltme  gliomi  dotti.  Etlcmefle  tenere  colte  col  fiore  arfe  in  vafo  di  ter- 
ra nuova  nei  forno,  dipoi  pffle  col  vino.  La  cenere  ielle  foglie  medicagli ih 
rotti.  Eac  fioche  l'angutnaglia  noningroffi  per  alcun  malore,  bafla  portar 
{eco  vnavermena  ditmrtine,laquale  non  habbia  tocco  terra  rie  fcrro.lnfe . Hj  ^ 
gnammo,comeJì  fa  il  mrttdianojLqHaltfa.ùdonefomctatione  e impiaflro,  t0C0ITfc  c 
gioua  olla  matrice, ma  molto  ptu  con  la  corteccia,con  le  foglie,  rìr  col  feme.  facia  il  mir 
Priemtf  ancora  il  fugo,  peflando  le  foglie  teneri/fime , mettenioui  a poco  a tifano  di- 
poco  vin  brufco.W  altrimenti  acqua  piovana. yfafl  anco  queflojugo  prtmu  n‘ 
to  all  viceré  della  bocca , del  fondamento  della  matrice : &■  del  corpo  ; a far  ^.a/ncW} 
neri  i capegli .a' maiou  delie  gote,aleuar  le  lem  igini,  & quando  è da  riflri-  a ca.u. 
gnrre  alcuna  cofa.  La  mortine falua fica, onero  ofimirfine,o  camemirfene,è 
differente  dalla  dimefiica;percbe  ha  le  coccole  roffe  & le  foglie  minori.  La 
fua  radice  cotta  in  vino,&  bevuta  è vtile  a la  doglia  delle  reni, e alla  orina 
difficile , & maffimamentc  alla  groffa  & pug^oiente;  e pefla  nel  vino  giova 
a chi  ha  (parto  il  fiele, e alla  purgatone  della  ma  trite  ; & co  fi  le  fue  mtffe 
tenere  mangiate  a modo  di  (par  agi,  & cotte  nella  cenere,  llftme  bevuto  in 
vino, olio,  o aceco,  rompe  la  pietra  . Et  trito  in  aceto  e olio  rojato  mitig  i la 
doglia  del  capo;  & beuutoguarifee  chi  ha  (parto  il  fiele . Caflort  chiama  tu- 
fi la  ofmirflne , che  ha  foglie  agrigne  di  mirto, di  cui  nelle  ville  fi  fanno  le 
jvupe.a  mede  fimi  effetti.  Et  queflobafli  quanto  alle  medicine  de  gli  alberi 
domeflichi.  Taffiamo  bora  a ragionare  de'faluuticbi. 

JL  FIT^E  DEL  riCES  lMQTERyZQ  LIBKO.  *W  L 
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T K O E M I 0. 

Medicine  degli  alberi  faluaticfri.  ( ^ Capii.  ‘ 

| ji  n n o le  filine  ancora  lequ ali  fono  Hi  piu  borrir 
do  affetto  , lelor  mediane;  perche  quella  filtra 
madre  Hi  tutte  le  cófr  ha  próuedùto  rii  ogitkno} >o 
i rimedi  all'huomo,atàoche  ancora  l’-ifiefj'a  fioli- 
tudine  fi  faceffemedicina,ma  per  li  miracoli  oc- 
con  enti  A ciajcuna  cofa  di  quella  concordia  & 
dif cordi  a . L a quercia , <Sr  ìvliao  con  tanto  odio 
iifeordano  loro,che  piantando  vn  Hi  quefli  alberi 
| niella foffa  dell’altro  fi  fiecca.Et  coft  auuiene  della 
quercia  preffo  la  noce.  U cantilo  ancora  egli  ha  capitai  nimtflà  con  la  vite , 
& e fio  cauolo  , ilquale  mette  in  fuga  le  vite , poflo  all'incontro  del  chia- 
mino , & dell'origano  fi  fecca . Dicono  ancora , che  gli  alberi  antichi , 
iquali  fono  da  tagliarfi , piu  difficilmente  ft  tagliano , & piu  toflo  fi  ficca- 
no ,fe  prima  fi  toccano  con  la  mano , che  col  ferro . Le  beftic  da  fioma  fen - 
tono  fubito  il  pefo  delle  mtle , & fie  prima  non  fon  moììre  loro , incon- 
tanente fidano , benché  ne  portino  poche . Le  ferule  fono  gratiffimo  pa - 
fio  a gli  afini , dotte  a gli  altri  animali  fino  fubito  veleno , & perdi  que • 
fio  animale  è dedicato  a Bacco,  a cui  è dedicata  ancora  la  ferula.  Delle 
cofi  forde  fimilmente  ciajcuna  ha  il  fio  veleno , & le  minime  ancora. 

J cuochi  leuano  il  file  fiuerchio  fuor  delle  viuande  con  la  filtra  t & co' l 
fiore  della  farina  ;e  il  file  tempera  il  faflidio  delle  cofi  troppo  dolci.  L' ac- 
que nitrofe  o amare vongono a mitigarfi ,mcttendoui  dentro  la  polenta , 
di  maniera  che  in  firmine  di  due  bore  fi  pofj'on  bere.  Et  per  quella  ca- 
gione la  polenta  fi  mette  ancora  ne'  vaft  da  vino.  Simil  virtù  è nella  terra 
creta  di  f{bodi , &■  nell’argilla  noflrale  ,lequali  per  loro  concordia  que  fio 
pofjono.  La  pece  ft  caua  con  l'olio , percioche  tvno  & l'altro  è di  groffa 
natura . L’olio  filo  fi  mcfcola  con  la  calcina , perche  l'vno  & l'altro  ha  in 
odio  l'acqua . La  gomma  piu  facilmente  fi  fiempera  con  l'aceto , & fin» 
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dbiofbt  con  l'acqua.  Rimangono  infinite  altre  lofcjlcqualì  fi  conteranno  al 
Juo  luogo.  Di  qui  è nata  la  mciicina.Qucfìi  rimedi  foli  erano  piaciuti  alla  na 
tur  a, per  che fono  apparecchiati  & pronti  in  ogni  luogo, facili  a truuarfifen 
i {a  difpcndio,&  di  cui  viuiamo.Dipoi  gl'inganni  de  gli  hHomini  & degl'in- 
gegni hanno  trottato  quefle  botteghe, nelle  quali  a ciaf  uno  hnomo  fi  promet 
te  per  denari  confermargli  la  vita.  Et  di  [ubilo  gli  fono  perciò  tneffe  innan 
compofitioni  & miflwte  inefiricabili.  L'Arabia, & l'India  di  fubito  fi  ricor- 
dano,&  a vna  piccola  bolla  danno  medicina,  laquale  dicono  , che  viene  dal 
ttiarroflo;&-  nondimeno  qual  fi  voglia  penero  mangia  ogni  dì  rimedi  piuve 
ri.Tercioche fi  cercheremo  l'hcrbe  de  gli  hor ti, ninna  arce  dilanierà  piu  vi- 
le. Et  certo  la  grandezza  del  popolo  Romano  ha  guadi  i buoni  co  fiumi , & 
vincendo  fumo  fiati  vinti.  7foi  vbidiamo  agli  firani , & quefia  arte  fola 
comanda  agl'lmpcradori.  Ma  di  ciò  parleremo  Vn’altra  volta . 

Loto.  Cap.  li. 

NO  1 dicemmo  di  Jopra,che  cafra  è loto  berba,  e albero  Egittio  , 0 Sir • ., , 

fico  del  mrdefimo  nome.  Quefia  loto,  che  i noflri  chiamano  fatta  greca  to  ° cMih* 
con  le  coccole  fue  ferma  d torpo.l  fuoi  piccoli  rami  cotti  nel  vinogiouano  13.  a ca.  17*. 
a chi  amale  di  pondi, a'  menflrui,a'  capogirli, c al  mal  caduco. Ritengono  an  franco  ne 
corai  capegli.  E mar  auiglia,che  non  eficndocoja  alcuna  piu  amara  di  que-  hat,*,w,° 
fii  piccoli  Ptr^y,  che  nulla  fia  piu  dolce  che'ijuo  frutto.  Et  delle  fuerimon-  a cap  à I ** 
dature  fi  fa  medicina  con  l'acqua  di  mortine  cotta  e irnpaflata , & diuifa 
in  paflegli , vtiliffima  a chi  a il  male  de' pondi  ; a pefo  dvna  oncia , con  tre 
bicchieri  d’acqua. 

Ghiande.  Cap.  1 1 1. 

L^f  ghiande  peda  con  fugna  in  falata  guari fie  quelle  durcgge,chc  fi  chia  Nel  li.i*. 

mano  cacoethe.  Et  piu  poflenti  fono  i legni,  e in  tutti  fi  toglie  la  cortec - a ‘ap.  j.ha 
cta,ch’è frottola  corteccia  di  fopra . Et  queda  cotta  gioita  al  male  de  fianco.  ,ra!a,°  PH 
La  ghiande  ancora  simpiaflraal  male  de' pondi . Et  la  medefimarefifie  a'  fó°j  j,  óf- 
morfi  delle  ferpi, alla  rema,ea'  luoghi, che  hanno  raccolta  marcia . Le  foglie  di } delle  fa 
il  frutto, 0 la  fionda  , 0 il  fugo  cotti  giouano  contrai  veleni.  Lacorteccia  colti  delle 
cotta  col  latte  di  vacca  s'impiaflra  al  morfo  delle Jerpi.DajJi  col  vino  al  ma-  ?uaI'  l,arI* 
le  de  pondi.  Lamedefima  virtù  ha  l'ijchio  ancora.  ' <lu‘a°  ni 

Del  granello  dell’ifchio,  della  galla,  del  vilco,  delle  pillole,  Diofc!  'nel 
della  ghiande , & della  radice  del  cerro , & del  i.a  ca.  1 ia. 

fugherò.  Cap.  UH. 

IL  granello  delTifibio  fi  mette  fittile  ferite  frefrche  con  l'aceto . Tonfi  con  dt  Mal,h* 
C acqua /itile  lagrime  degli  occhi, & fu  gli  occhi  macchiati  di  [angue. Et  di 
quefio  è vna  forte  che  nafee  nel  paefe  d^tthene,e  in  J fra,  & t (fio fi  muta  in 
vn  ver  micelio, ilquale  per  ciò  fi  chiama  [coiaio, &è  biafmato.  Hubbiamo  fA 
lionato  altroue  delle  fue  ffaie  principati.  T^e  àfono  manco  forti  di  gali* , * 
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che  v'è  la  foia,  & la  perforatala  bianca  Ja  nera,  la  maggiore,  &la  mino* 
re;&  tutte  hann  vna  me  iefima  virtù.  Ottima  è la  Comagena.  ueflaleua 
ogni  cofa  fuper fitta,  che  crefce  nel  corpo.  C tonano  alte  gengie , all'ugola , t 
alle  riceve  della  bocca.  */ 4rfe  & (prue  nel  vino  a'  deboli  di  flomaco.  Impia - 
fi  va  n fi  al  mule  de'  pondi.  Col  mele  de  panarecci, e all' unghie  r nitide, alle  pel- 
licole, che  fi  sfogliano  intorno  alt  unghie, all' viceré  che  colano, e alle  piaghe, 
che  fi  chiamano  fagedene.  Cotte  nel  vino  fi  mettono  ne  gli  orecchi  & n egli 
occhi.  Contrale  rotture  e*r  pannocchie  con  l'aceto.  Il  nocciolo  maflicato  mi 
tiga  il  dolore  de'  denti , & le  fcorticature  della  pelle  nate  per  caminare , o 
per  fregar fit  l’vn  membro  con  l'altro,  & le  incotture.  Le  acerbe  bevute  con 
lo  aceto  co  fumano lamilga;  &lcmcdcfimearfi,efparfi  nell'aceto  falato 
fermano  i menflruì,&lc  matrici, ch'efcono  con  la  fomentatione.  Fanno  neri 
Ciòl’Hi  * capegli  . Ciahabbiamo detto, cbe'lrouero fa  ottimo  vifeo,  & moRro  in 
detto  di  io  che  modo  e' fi  fa.  pilotai  lo  cuocono  peflo  nell' ac  qua  in  fi  no  a ebeflia  agalla. 
pra  nel  lib.  alcuni  mafhcando,  gliacinifputano  la  buccia.Ottimo  è quello , che  non  ha 
tinto  douè  buccia,  gir  è leggieriffimo,  giallo  di  fuori , & dentro  ha  qualità  di  porro;  di 
tratta  del  cuinon  è cofa  piuvifeofa.  Mollifica  ;leua  glitnfìatì;&  ficcale  fcrofe.  Con 
«ifcoa&  d'1  ragia  & con  cera  mitiga  le  pannocchie  d'ogni  forte . alcuni  v'aggiungono 
le  forti  «l*ef  j/ galbano  d'cgual  pejò , e a queflo  modo  l'vfan  o alle  ferite . Tulifcc  la  ruui - 
ho  ^citato  deT&adelle  vnghie,fcogliendole  ognidì  finoin  fette,  & lauandofi  col  nitro. 
Diofcor  \ alcuni  tengono,  che  ciò  fi  faccia  meglio  con  la  religione , raccolto  il  primo 
Thcofra.  dì  della  luna  dal  rouer  offenda  ferro . Se  non  tocca  la  terra , medica  il  male 
caduco. . Aiuta  le  donne  a partorire,  fé  l'hanno  fecco  addoffo.  Se  fi  mette  ma 
fiicato  fulle  nafeentie  ,marauiglioJà  mente  le  guarifee  .Le  pillole  del  rouero 
mefcolato  con  graffo  cCorfo , fanno  rimettere  i capegli,  dou'iflata  la  tigna. 
Le  foglie  del  cerro  ,&  la  feorga  ,&  la  ghiande  rafiiuga  la  rannata  dcglihu- 
mqri,& la  pugga,&  riflagna  fiuj[i;&  conforta  t membri  intormentiti  ,fe 
copia  fita  cucitura  fi  fomentano  ; & èvtilctencrui  dentro  le  parti , che  fi 
Vogliono  rifìrignere,o  ficcare . La  radice  del  ccrro  i contraria  a gli  Scorpio- 
ni. La  corteccia  del  fuuero  trita  in  acqua  calda , & bcuuta  riflagna  il  fan  - 
gue  in  ogni  parte.  La  cenere  (Ceffo  col  vin  caldo  è molto  lodata  per  chi 
fputa  fangue. 

Del  fàggio, del  cipre(To,dcl  cedro  grande,  del  cedride,  & del 
galbano.  Cap.  V* 

LE  foglie  del  faggio  fi  maflicano  a’  difetti  delle  gengie  & delle  labro. 
La  cenere  delle  biande  del  faggio  s'mpiaflra  alla  pietra,&col  mete  al- 
pra  ii  cap.  latigna.Le foglie  del  ciprejjò  trite  fi  pongono  a'morfi  delle firpi,e  al  capo  co 
i XI.  del  le  la  polenta  fi  duole  per  effereflato  al  fole.  E alla  bvrfa  ancor  a,  e a queflo  tf- 
ftoridc^'0  fett0  fi  btono.Faffene  enipiaflro  con  la  cera  all'enfiato  de'  tcflicoli.Co  l'aceto 
fanno  nerii  capegli. Et  trite  co  le  dueparti  di  pan  molle, et  dipoi  impiafiratt 
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con  buon  vin  bianco, mitigano  i dolori  de'  piedi  & de’  ntrui . Le  p Itole  jnc  fi  jj 

leonocotrail  morfo  delle  ferpi.Et  le  me/Je  tenere  pefic  condegna,  & farina  Matth.che 
éifaue, fiottano  alla  borfiuBeonfi  perla  medefima  cagione.  Tongon/i  cón  fa-  nò  errare- 
rina  allepofieme  dietro  a gii  orecchile  alle  gauine.Telìanfi  col  feme,e  il  fugo  jC(o^c 
mefcolato  co  l’olio  leua  la  caligine  degli  occhi.  Et  beuuto  a pefo  d'vna  oncia  pjtnio  par- 
colvine,e  impiaflrato  co  ficco fiecco graJJo,cauatc  le graneilatguarifcc i mali  landò  qui 
de'  tefticoli  ; leua  gli  enfiati , & le  fcrofe  coC  fermento.  La  radice  pefia  con  le  dcl  «p«f- 
foglie  medica  la  vcfiica,  & gli  Stranguglioni , & rate  contrai  falangi  ragni 
velenofi.l  ramicelli  beuuti  muouono  i menSìrui , & fono  contro  il  morfo  de  r,CQ  f* 

gUfcorpioni.il  cedro  grandejlquale  fi  chiama  cedrelatefa  pecche  fi  doma  ««ina  .dado 
da  ocdria.vtihffìm*  a'  dolori  de’ dcntitpcrciocbe gli  rompe,  &■  catta;#  miti fi  t!'a  cètra 
gail  dolore.Dicemmp,ccmefi  fa  il  fugo  di  cedro  d'e/Jojlqualec  molto  t>tile  !*  mo_,(°  s 
alla  vifia  ,fe  non  facete  dolere  il  capo.  Conferita  lunghijjimo  tempo  i corpi  meTT^rta 
morti  incorrotti , & corrompe  i vini  ; & ciò  con  marauigliofa  differentia , fi  dice. 
poi  chea’  vini  lena  la  vita,&  in  vn  certo  modo  la  dà  a ' morti. Corrompe  an-  D,f  1 'cedro 
cor  a le  vefle,e  ammalagli  animali.Tercio  no  credo, che  tal  rimedio  fi  deb - "J1*  £atla 
ba  vfare  nelle  ferrature  della  gola,ne  nelle  crudele, il  che  per fuafero  alcuni 
cól  guflo:  bar  ai  rijpctto  ancora  bagnarne  i denti,  che  dolgono  quando , ella  a ca.  di 
è fiata  nell aceto , o infoiarla  alla  granita , & vermini  de  gli  orci  chi . Et  {*1C  T.*d‘ 
è portento  quello , che  dicono , che  faccia  [conciatura  nel  coito , bagna n Thcofra» 
done  prima  il  membro  verile . Tqon  dubiterai  ancora  vgnere  d'effo  il  male ddl’iflorU 
de’ pidocchi , e il  pìg^icore  . alcuno  lo  danno  a bere  centra  il  veleno  della  a ca.  u.  & 
lep  re  marina  in  vino  cotto . Tiu  facilmente  s'impiafira  nella  elefantia,fpe-  Dlofc*  "«l 
eie  di  lebbra.  Et  alcuni  auttori  hanno  vnto  con  ejfo  le  piaghe  male  anda.  I‘b'  !ja ‘a* 
te,  f*r  le  cofe , che crefeono in  effe , e i bagliori , c r la  caligine  de  gli  oc-  fh^el  fuo 
chi . Et  contra  i malori  del  polmone  vollero , che  fe  ne  beeffe  vn  biccbie-  difcoifo . 
te,  & cofi  contra  i vermini . Faffi  ancora  olio  d'effo,  & quello , che  fi  chia- 
ma piffelto, di  piu  gagliardo  vfo  a tutte  lemtdefime  cofe.  Caceianfile  fer- 
pi  con  la  fegatttra  del  cedro . Et  con  le  coccole  pofle  con  l'olio  vngendofe- 
ne.  I rampolli  & fterpi  del  cedro  guari/ cono  latoffe,  muouono  l'orinai 
& fermano  il  corpo . Sono  vtiliallc  rotture,e  alle  carni  /piccate , a gli  fpa- 
ftici  t alla  ftr anguria, e alla  firette^-ga  dell’ or  ina  pofiialla  matrice . Et  con- 
tra le  lepri  marine . Habbiamo  parlato  del galbano  ftlquale  non  vuole  c/fe- 
re ne  humido  ne  fecco , ma  quale  s’è  mofirato . Bet/i  di  per  fe  alla  tofic  vec- 
chiaia'fofpiri  , c alla  carne  crepata  & [piccata . ^1  doperà  fi  ancora  alla  fata, 

* al  fianco , alle  pannocchie , a’fgnoii  , alla  carne , che  fi  parte  dall’ojjo , al- 
• le  gauine , a*  mali  delle  giunture , e al  dolore  de'  denti . Fa/Jcne  impiaf.ro 
col  mele  alle  viceré  del  capo . Meitefi  negli  orecchi , che  habbiano  pugja, 
con  rofatoo  nardo.  Con  l’odor  falò  medica  il  mal  caduco,  & la  Juffocé- 
tionc  della  matrice  ,&•  la  debolcjga  dello  Jlomaco . Caua  juora  le  [con- 
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dature , che  non  tjcono  ponendouelo,o  facendone  profumo.  E il  mtdefmo  fit 
co’  rami  deli eletto,  H abbiamo  detto,come  ardendog  li  cedro, le  ferpi  fungo- 
no dal  fuo  odor  e. E Ile  fungono  ancora  da  coloro, che  fono  vnti  di  galbano.  il 
cedro  guari/ce  chi  è flato  morfo  dallo  [carpione.  Beefi  quanto  ima  fauain 
•pi  bicchier  di  vino,quando  la  donna  difficilmente partorifce.Correggela  ma 
trice  florta.  Con  la  mirtha,  & co!  vino  tira  fuora  i parti  morti.  E'  contra  i 
veleni, & maffimamente  il  tcffico,con.mirrha  &vmo.Se  mc/colato  con  oli » 
& ffionditio  tocca  la  ferpefi' vccide. Stima  fi  ,che  nuoca  ali  orina. 

Dciramino^iaco.dcTo  ftirace,  dello  fpondilio,  dello  sfagno , del  tero» 
binchojdel  chamepue,  della  pitiula,  delle  ragie,  della  picea,  & del 
lenrifco.  Cap.  Vi. 

nlìa  * fitta  Intile  è la  natura  deli  ammoniaco  e della  lagrima,  come  habbianìo  det - 
fopra’l  ca.  to, laquale  molli fica,rifc>ilda,&  difJolue.S’ adopera  nelle  medicine  perù 

1 j.dcl  hb.  fcl}iarjy  ja  rifa.  Lina  il  pi^icore,1  e margini, e i panni  degli  occhi.  Mitiga 
ìb  ^ d°t°re  denti, ma  con  maggior  fiotta  efjendo  accefo.  Gioua  a chi  ha  l'ajì- 
della  .v  mo  w»-i  <*  ytegi*  c’hanno  male  di  fianco, a'  polmonite  vefit  che, all' orina  [angui 
nia.  o , Ito  nof ivlla  milga^j"  alla  [eia  beendolo.  Et  cofianco  rifiline  il  corpo.  ^4  Ile  gotte 
cjt.no  eli  Adopera  cotto  co  egual  pefo  di  pece  0 di  cera  co  olio  rofate.  Col  mele  niatit- 
— c ra  li'  pdnocchie.& caua  i ciccioni  de’ piedi.  Et  fimilmente  mollificale  dnre\ 
«ano.  %£ .Ciotta  marauiglicfiimente  con  aceto  & cera  cipria,o  rofato  alla  mil^a.Et 

i vtile  vgnere  i membri  fracchi  con  aceto, vn  poco  d'olio,  & nino.  Habbia- 
vtor  agionato  ancora  della  natura  dilla  fìirace  ne  gli  alberi [ortflieri.  "Piace 
Hi  ra-no  ** olto,oltralecefe,ch'io  diffi,  il  molto  graffo,  puro,  & che  ha  certi  perfetti, 
n.iio  d'eli*  ehe  biancheggiano.  Medica  la  toffeja  gola  fintali  del  petto, et  la  matrice  rin 
natura  del  chhfa  0 dura.  Beendolo  provoca  itneufirui,  e a poruelo  fopra  mollifica  il  cor 
lo  (torace  p0j0  tritono , che  col  berne  vn  poco  fi  viene  a rifòlucrt  la  maninconia  dell’* 
nc!  lio.  i2.  },im0ìea  berne  affai  fa  cotrario  cfietto.lnfufoui  dentroleua  il  routore  degli 
u<  li]  à i.  orecchi, e impiafìrat cui  le  fcrofe.t  i nodi  de’nerui.E  contrario  a’  veleni , che 
doto,  oh  nuocevo  per  il  freddo,  & per  ciò  alla  cicuta.Lo  (podilio , di  cui  raggionammo 
a tutori  tue  infime  con  effo  fi  adopera  alcapo  de' farnetichi,  & letargici, e a lunghe  do - 
fermo  ° 1 dà  refla.Brefi  con  olio  vecchio  a ' mali  del  fegato, a chi  ha  [parto  ilfiele&l 
dello  fj>on  wà/  caduco, a citi  non  può  refpirare  fc  nonfià  col  capoalto, alle  fu  ffocationi 
dii.»  vedi  tirile  matrici, alle  quali  gioita  ancora  col  profumo. Mollifica  il  corpo. I mpia- 
ile.  fcguen  flraft  alle  rotture , cheim  pigliano, co  la  ruta.ll  fior  fino  gioua  molto  a infot*- 
Éelfo'hb  dtll°  "r  orecchi, che  gettano  pngaMa  qnàdo  fi  prieme  il  fugo,  fi  dee  te- 
nerlo coperto, ptb'égràdemcre  defiierato  daHc mofbe,etfimili  animali. lare 
dke  rafia,- 1 mejfa  nelle  fi (Iole  rode  il  callo  d'cffe.Inflilìafi  ancoraeoi  fugo  negli 
orcccbi.Daffi  ancora  ejfkacbi  bafpavto  il fiele, nel  moie  del  fegato#  alle  ma* 
1 - J fa  trici. 


V i o s ! in  o1  qjv  a a’r  o,  yjt 

trìti,  Fgr.tr>  o'csr  i/  capo  fa  venire  i capelli  ritinti. lo  \fagno,o  sfacoto  brio-  D*'fo  »ft- 
ne  nafte, come  babbiamo  detto, anco  egh  in  Francia, & è vtile  alle  matrici,  6^  ^ £ * 
che  efcono.  Et  mef colato  col  nafÌKrtio,&  petto  l’acqua  fialata  gt-jhi  illcgl  n(^  ^ £. 
nocchia, e all'enfiato  delpettignone.  il  fugo  fico  beuuto  con  vino  & ragia fcc-  pra  ncj  ),b. 
e a,prefli(Jimo  (pigne  l'orina.  Te/io  & beuuto  con  vino,  dr  con  ginepro  rifec-  ig.a  citi* 
cai  ritruopichi.  Le  foglie  & la  radice  del  terebintho  fi  mette  fullc  raccolte. 

La  cocitura  loro  ferma  lo  filomaco,  il feme  fi  bee  in  vino  nel  dolore  del  capo, 
dr  contea  la  difficoltà  dell’orma.  Mollifica  dolcemente  il  corpo;rifucglia  la  , 

Infuria . Le  foghe  della  picea  & del  larice  pefle , & cotte  nell'aceto  gio tu- 
rno al  dolore  de'  denti.  La  cenere  della  loro  corteccia  è vtile  alle fiorticature 
iella  pelle  per  caminare,  o per  fregar  fi  i vn  membro  con  l'altro, e alle  incot- 
ture. Beuuta  ferma  il  corpo  , & muoue  Corina.  Col  profumo  coregge  la 
matrice.  Le  foglie  della  picea  particolarmente  fono  vttli  al  fegato, be- 
ante in  acqua  melata  a pefo  d'vna  dramma . Truouafi  per  effier tenga , che 
quelle  felue  fono  vtilifjìme  a tifichi  , lequah  fi  radono  par  rifletto  iella  pe- 
ce & della  ragia,  o a quegli,  che  per  lunga  malattia  non  rihanno  l e forge . 

Et  l'aria  di  quel  luogo  gioua  piu  loro , che  nauicare  in  Egitto , & piu  che'l  il  chamrpi 
bere  di  molto  latte  la  fiate  fu  pcrimonti.  La  chamepiti  fi  chiama  in  latino  «•<>*  detio 
abiga  le  fconciature  & da  alcuni  incenfo  della  tcrrafa  i rami  lunghi  vh 
braccio  ;e  ha  odore  dr  fior  di  pino.  L’altra  (fede  è piu  corta,  & finn  le  alla  quaj„e7pe 
curua . La  terga  ha  il  medefimo  odore , & finalmente  il  rnedtfimo  nome;  uC  nc  mct- 
ha  gambi  piccoli  dr  groffi  vn  dito,  sfoglie  afpre,  fiottili,  & bianchi  ; na-  ,c  ancora 
Ice  nelle  pietre . T ulte  quefle  herbe , lequah  non  fonno  da  differire  per  la  f^° 
tognitione  del  nome, giouano  al  morfo  dello  fior  pione,e  al fegatv,impiafiran  cap  jcj  jl# 

iole  col  palme,  dr  con  cotogne;  la  cocitura,  loro  con  farina  d' organile  reni  e j.lopra  de* 
alla  vefcica.  Beonfii  ancora  cotte  nell'acqua  per  chi  ha (parto.il fiele,&dif-  Te<?‘ 

fieni tà  d! orina . L'vitima  col  mele  vale  cantra  le  ferpi  ; dr  col  mele  ancora 
purga  la  matrice.  Beuuta  tira  fuori  il  fanguc  rapprejo.  fa  fidare  chi  s’vgne 
con  effia,drè  particuldtmente  vtile  4 Ite  reni . Fafjene  pillole  co’ fibbia’  ri- 
truopichi;dr  pigliandone  a pefo  d'vna  oncia  in  vino,finifie  il  dolor  dc’lom - ■.  r 

bi,dr  la  toff  e frefea . Dicono , che  cotta  in  aceto . dr  beuuta  lubito  manda  . v . j 

fuori  i parti  morti.  "Parler affi  anco  con  honore  della  pitiufa  perfimil  cagio-  fl0,f0 
me, laquale  alcuni  pongono  nel  genere  di  ùthnalo.  il  cefpugliofuo  famiglia  Matih.fo. 
la  picea,cbe  ha  picciolo  fiore  dr  roffo . La  fita  radice  tira  fuora  per  il  corpo  p>*'l  «»p. 
la  colera  & la  flemma , & vna  bemina  della  fua  cocitura  ; o vn  cucchiaio  “ T 
■del  feme  in  balani.  Le  foglie  cotte  nell’aceto  leuano  le  forfore  della  pelle  ; tyofyji  1 
dr  le  poppe  mcfcolandoui  la  cocitura  della  ruta,  e i tomiini , e il  morfo  delle  , , 

ferpi  ,drdel  tutto  le  colte  delle  pugge , quando  eUe  cominciano . Rabbia- 
tno  detto , chela  ragia  nafee  da  gli  alberi fopraietti , e moflro  varie  fipcciet 
affetti  d’ejfa , & quitti  nel  trattato  de’  vitti , & della  liquida  & della  foda  : 4 
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là  lecca  è di  pino  et ii  piceà;l a liquida  è di  terebintbo  ,iì  larice, di  lentìfc dà 
€T  di  cipreffo.Ttrciocbe  queflì  ancora  fanno  ragia  in  j(fia  e in  Soria.  Ingatt 
tanfi  coloro,  che  credono,ch'ella  fia  vna  medefima  della  picea&  del  larice » 
La  picea  la  fa  graffa  & fugofà;il  larice  la  fa  foce  ile, & di  colore  di  mele , & 
fa  di  lego  a fiutarla.  J medici  vfano  rade  volte  la  liquida , & qua  fi fempre 
con  f vouo:  feruonfi  di  quella  del  larice  perla  tof[e,& per  gl' viceré  degl'ili 
' dìi  hb. ier,orl’  del  pino  ancora  non  c molto  in  vfih  l' altre  non  s' vfano  fe  non 
» .di  Dioic.  cotte.  Et  noi  babbiamogià  ragionato  a bafianga  di  diuerfi  modi  di  cuocer* 
& piu  am  le.  Ideila  differentia  degli  alberi  piace  la  terebintina  di  Cipri  eJr  di  Soria, 
*d  i t‘p'“  leggieri  &•  di  piu  od  orci  & colore  di  mele  ^ttheniefe.  Mal a 

Mauhio.  Cipnana  è piu  carnoja  <jr  piu  fccca.Tfella  fpecie ficca  cercano, eh' ella  fia  ci 
dida.pura,e  trafparentc.E  in  ogni  altra,  che  fia  di  monte,piu  topo  che  di  pie 
no,&  da  tramontana  piu  toflo,che  da  altro  vento . La  ragia  fi  rifolue  con 
olio  al  bifogno  delle  ferite,  eJr  per  beuanda  con  mandorle  amare.  La  natura 
fua  è fare  minori  le  feritc,purgare,  & vifoluere  le  raecolte,e  i difètti  del  petto 
ancora  la  trementina  fi  mette  calda  alle  doglie  de' membri,  # allo  fpa fimo. 
5 ' Pgntfi  al  sole  per  tutto  il  corpo.rfanlafopra  tutto  ivenditori  de  glifcbia- 

ui, perche  in  quel  modo  curano  la  fottigliegga,percbe  slarga  la  buccia  in  tut 
' tii  membri, & fanno  i corpi  piu  capaci  del  cibo,  il  proffimo  luogo  tiene  quel 

la  del  lcntifco,percbe  ha  vitti i di  rifirignerc:#  piu  che  Coltre  muoue  Cori- 
na. L' al  tre  mollificano  il  corpofimiltifcono  le  crudele  ^litigano  la  tofft  vee 
cbia,&  col  profumo  ancora  cauanofuorai  ptfi  della  matrice.  Tarticolar- 
mente  fono  contrarie  al  vifco.  Col  fine  di  toro  & col  mele  guarirono  le  pan 
nocchie  & fonili  malo  ti.  Quella  del  lem  if io  commodiffimamente  ripiega  le 
palpebre t#  è vtiliffima  ancora  alle  parti  rombagli  orecchi , che  gettano 
nun  ia # al  piacer  e delle  membra  genitali.  Quella  del  pino  ottimamente 
medica  le  ferite  del  capo. 


Ha  inoltro 
«o  nefì  fat 
cu  la  pece 
di  fop.ncl 
lib.ié  a ra. 
U.doue  ho 
citt  a iluo 
ghi  de  eli 
auton.chc 
BC  parlano 
c prima  ne 
ha  ferino 
Pii.  nel  lab. 
»4-a  ca.ao. 


Della  pece  (pciTa  & liquida,  della  palimpifw , del  piiTasfalio  della  Zm* 
pi  (U, della  teda,  & del  Icntifco.  Cap.  V II. 

H abbiamo  moflro  ancor a,ondt  è in  che  modo  fi  fa  la  pece. Ella  è di  due 
rcgionifpcffe,# liquida. Delle  fpeff e vtiliffima  alla  medicina  é la  bru 
tia, laquale  per  eh’  é graffi(fmta,&  molto  piena  di  ragia  , ha  Cvna  tir  l'altra 
vilità:&  molto  piu  quella,  che  rofftgia , che  Coltre.  Et  quello  che  di  con», 
ch'ella  è migliore  dell'albero  mafebie, non  credo, che  fi  peffa  intendere.  La  ma 
tura  della  pece  rif calda,#  rum  pie.  Ha  particolar  virtù  conia  polenta  corn- 
erà i mo  fi  della  cerafia  0 col  mele  alla ferratura  dèlta  gola, che  non  la/ciana 
inghiottire, allo  sfilatola  gli  ftarnuti.lnfondtfi  con  olio Tifato  alla  fiima  da 
gli  orecchi  : &f affine  cmpiafho  con  cera , Quarifce  le  volatice  ,fmuoue  il 
corporata  lo  ffiurgo  del  petto,#  cenicie  della  gola  col  mele . Et  cefi  anca 
< J • purga 
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IT?* ^ ^ f^ekidart  “»  *"* P*/f* , cJr  ro»  fugna.Turga , cor. 
bonceUi,&  le  viceré,  cbe  mar  ofcono,&  qutlle,cbe  impigliano,  con  conte - 
u*diptno,&col  zolfo,  alcuni  ancora  Rannodata  a'  tìfici  a mi  fura  dun 
tonna  la  toffe  vecchia . Guanfiele  crepature  del  Jefo  & de * 

£ U panHoc/h,e  & />£B4  r***tó!É  ; k ‘/*re^e  & le  conuei  I ioni  del 
Uma^tce,nn  lodare  ; & cofi ancora i letargici . Et  cotta  con  farina  de 

%y'rZ7 1 *"?*&*?*  "““le  (crofe a mandar C fuor  la  mar - 
»?*  / fece*  alla  pelatine. La  brutia  alle  poppe  del  vino,rifcalda~ 

T f*?0'?0#***  I*F* tali cofe (pianto fi 

J" Y V'<’e'U‘lu,da;  &. 1 ol'otbefi  chiama'#, ffeleoùabbiamo  infrena 
W come  fi  facciaci  Unni  lo  ncuocono,  & chiamante  patimpi/Ta.  Con  la  itqui 
4as  -ungono  le  ferrature  della  onU . rh,  ^ . 


traVc^Z , .'r '»:ir:r*T ""P"».  *&‘ilM,™,  a triemtti , a.' rat-  * «• , oì*° 
t àaflTki  a """’l P*rletUb,,& d0Ì0Tl  d‘ ntrui' Ha  Pandi ffima vir. «i* 

hv'/,„U„0 emeflì  a- , errino rmtcht all.fcMu  U btjiUmi,, .Ut pop 
/>««„  U ha  offejc.Ouimo  i Rutilo, <ht  <jtunio  Me,  y,  „ JuL 

* • 0r,/w*  è quella,  che  fi  caua  de  nauili  nuoui . Quefla  s'a- 
doperà  negli  -unguenti  per  leuaregli  bumori  raccolti . Le  tede  cotte  nell'a - 
ceto^taufeono  bemffimoil  dolore  de’  denti . Gli  alberi  del  lentifco,  e'i  fé.  ru*  ,*"• 
Kf  j*  Ialina  muouono  Corina , & fermano  il  corpo.  Et  pitt.  fi 

lLllZTr‘“n l‘fira,!^«g^‘l<piagbr,cbt * «I. 

ueetnpufìro  a luoghi  buondì* al fuoco facro,&  bagnale giungle.  Le  follie  Ul  dl  hP'* 
fi  tritano  per  il  dolore  de' denti;  tir  quei , che  fi  dimenano , filavano  t»?e"‘b-  *• 
la  ina  cocitura.  Tingono  icapegh.  La  lagrima  gioia  amJdeim  «LV* 

t' unti  dm  al  a / ^ ^ w*0l,e  ! ™tl°  & 1 0r,n<*  » # f«»  /<*  polenta  di  Dioico. 
"*£?&***  dolore  de  capo.  Male  fue  fòglie  tenere  s'impiafirano  a gli 

M^der7lZaj!  * ?' a ^tifica  dinegare  te  palpebre, &a 

iffienderela ptlh  nehuJo,eagh  -unguenti  detti jmegmati,  & a quegli,  che 

^ZZ^f^e^CCbÌJfa  tUttCk  C°fi’*tte  t*<ùiblo%  la  vir 

ancoraleParti  in. fr**te,o  con  olio  fatto  delfico  fe 
ZlT  f01*10  cera>°  con  le  cotte  con  Colio,o  con  l'acqua  fi  fò 

mentano  le  pam  vtrilt.lofo,  che  Damocrate  medico  nella  cura  di  ConftdU 

%ZÌlro^ì7vTt0/T  «<>n  patena  accettare  melina 
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Del  platano, del  fra  (fino,  dell ‘acero,  dell'oppio  bilncodc!  riglio,del  Tarn 
buco , & del  ginepro  . Cap.  Vili. 

Di  fopra  T -platani  fono  cottavi  a’ pipiflrelli.Le  pillole  loro  bevute  in  vino  quattor* 
a'c  !p  gV  -»  ^Hta  Pffi>,medicano  tutti  i veleni  de'  fer pentì,  & degli  feorptoni , &gli 
hi  riattato  incotti  ancor  a.Tefle  con  l'aceto  forte, ma  molto  piu  con  lo  JcilliticoJema- 
21  platano  no  tutto  il  {angue.  Col  mele  guarirono  le  Icntigini , i cancheri,  & le  piaghe 
ff|  qual  ?e  reubie. Delle  foglie  & della  corteccia fi  faempiafho  doue  è fatta  raccolta, 
jJbroC’i*’dì  & dou'è  pug%a  ; & la  loro  cocitura  è rtileancora.Et  la  fua  feon^a  con  la- 
to,oCcò.  a»  ceto  è rimedio  a’  denti. Le  foglie  tenerume  cotte  in  vìn  bianco  medicano  gli 
cui  (limo  occhi.  La  lana,  ch'i  falle  foglie  de' platani , nuoce  a gli  occhi  e a gli  orecchi: 
fu  tratta  q £d  cenere  delle  coccole  fueguarifee  i cotti  o per  fuoco , o per  freddo . La  cor - 
delle  mtò  teC(,a  c°l refijlea'morfi  degli  feorpioni.  Già  dicemmo, che  virtù  ba  il 
medicinali  fraffmo  contragli  feorpioni.  E gli  ha  fu ne  nelle  foglie  Jecjuali  col  vino  fono 
di  quello  vtili  alle  doglie  del  fegato  & del  fianco. tffeaf 'ungano  ancora  l’acqua  de  ri 
albe  IO,  ma  tmip.ihi.~4  Leggieri fono  col  tempo  il  corpo  graffo,riducendolo  a maga- 
no Dio  e ’l  “^a*  ,0$ìttndo  le  foglie  pefte  nelvino  a porportione  della  compleffionedi  chi 
Matr.  n*hà  l*  pigli**  tioè,  s’egli  è fanciullo  cinque  foglie  in  tre  bicchieri  di  vino , & fè 
no  ferino  egli  è d’età  robufla, cinque  foglie t & fette  bicchieri  di  vino.  Et  non  è da  l.x- 
nel  «p.fc-  fiiare^cmt  molti  dicono, che  le  tagliature  & le  mondiglie  fi  debbono  fuggi» 
fibromcdc  rt,La  radicc  dell'acero  pefla  s'adopera  molto  vtilmente  alle  doglie  del  fega- 
Cmo.  to.  La  corteccia  dclCoppio  bianco  gioita  alla  feia,  e alla  ftranguria  il  fugo  del- 

le foglie  caldo  fi  mette  alla  doglia  degli  orecchi.Chi  tienein  mano  vna  verga 
d’oppio, non  teme  vn  certo, che  viene  da  fcorticamento,per  foffregamento  di 
, membro . L’oppio  nero , che  nafee  in  Candia  , è tenuto  c'habbia  gran  virtù. 
. , .•>  Il  fetne  con  l’aceto  è vtileal  mal  caduco  ..  Quefto  ancora  fa  ragia , laquale 

* s'vfanegliempiafhi.  Le  foglie  cotte  nell' aceto  fi  mettono  fulle  gotte.  L’bu- 

* more, ilquale efee  de’  buchi  dtlf  oppio  ner&Jtua  i porri, cr  le  bolle  le  par - 

'..r.  tl  Pc  erffc  4*1  corpo.  Hanno  quefii  alberi  alcune  gocciole  nelle  foglie , delle 

t _ quali  le  picchie  fanno  vn  certo  come  r iparo  al  foro  dell’entrata  nella  caffi. 

Le  gocciole  dtll' acqua  della  propoli  con  l'acqua  è rimedio  poffente . Le  fo- 
glie Ja  corteccia , e i rami  dell olmo  hanno  virtù  di  raffodare  & di  riffaldar 
le  ferite. il  piu  adentro  tiglio  della  corteccia  mitiga  te  labra,&  le  foglie  /la 
tepidi’ aceto . Vn  denaio  a pefo  di  quefia  corteccia  beuuto  in  vna  htmtna 
d’acqua fredda,purga  il  corpo,&  particolarmente  tira  fuora  la  flemma, & 
r acqua . Et  pofi  la  fua  lagrima , do  uè  fatta  raccoltale  alle  ferite  ,e  alle  in» 
cottur e, laquale  gioua  fomentare  con  la  cocitura . L'humorc  che  nafee  nelle 
foglie  di  quefto  albero,  fa  rilucere  la  pelle , & rende  piu  gratiojo  il  vifo . 1 
primi  piccoli  gambi  delie  foglie  , cotti  col  vino,  guarirono  gli  enfiati,  & 
tirangli  fuora  per  fiflole . il  medefimo  effetto  fanno  le  feorge  del  tiglio. 
Molti  tengono, che  la  corteccia  medicata  fio  vtiliffima  alle  ferite . Le  foglia 
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trite*,  & fparteui  f opra  acqua,  fono  vtili  a’  piedi  enfiati . I ’hutnore  ancor « 
cb’efce  della  midolla  dell'albero  intaccato,  come  babbiamo  detto , fa  ritor- 
nare i capelli  al  capo  impiaflratoui,  & ferma  quegli,  che  fanno  per  cadere . 

Il  alba  0 del  tiglio  leggiermente  peflo  è quafi  vtilealle  medefime  coje  , thè  j . ^ 
i’vliuo  faluatico.  Et  le  foglie  s'adoperano  alle  rotture  de' fanciulli,  maflica-  fcoffo  ad 
te  in  bocca  ; & cotte  muovono  l’orina  ; & impiajlrate  fermano  i menflrui,et  Matth.  fo- 
beuute  tirano  il  fingue.il  [imbuco  barn' altro  genere  pru faluatico,ilqua-  Pra 
le  i Greci  chiamano  chameacte,&  altri  belio, molto  minore. La  cocitura  del 
le  foglie  0 del  feme,o  della  radice  dell’uno  & l'altro  in  vin  vecchio, benino-  doue  tetti. 
ne  infino  a due  bicchieri,  è inutile  allo  flomaco.ma  caua  l'acqua  del  corpo , fica  , che 
& rinfi  efea  la  infiammatone  ,&  miffmamtntc  della  frefea  cottura  ; e il  pjV"u^.0J 
morfo  dei  cane  ; togliendo  le  piu  morbide  foglie  bagnate  con  la  polenta  . il  ‘ u) 
fugo  infondendolo  lena  le  raccolte  del  cer nello,  &m  affinarne  11  te  del  panno,  fcc  a’hauc 
cb'è  intorno  al  cer  nello . Gli  acini  fuoi  beanti  a mi  fura  £ uno  ace  tabulo  tin-  re  errato 
gono  i cape  gli,  & provocano  Corina . Le  fue  foglie  piu  tenere  fi  mangiano  neI  1,b- ,<f* 
con  Colio  eJr  col  / alea  purgare  la  flemma  &la  colera.^  ogni  cofa  è piu  P°-  u/do'nud 
tenteil  /ambii co  minore. Le  radili  d'effo  cotte  in  vino,beendone  duebiubie  |a  bidona 
ri  votano  i ritrnopiebi;  mollificano  la  matrice;  il  medeftmo  effetto  fa  la  coci  Je  Thcotr. 
tura  delle  foglie.cbe  ftanno  attaccate.  1 gambi  teneri  del  [imbuco  mino- 
re,cottiin  legame , muovono  il  corpo.  Et  le  foglie  bevute  col  vino  fono  vtili  ^ 0 c“a‘ 
contea  il  morfo  delle  ferpi.l  gambi  teneri  confeuo  di  becco  fanno  ottimo  em 
piaflro  alle  gotte.  1 medesimi  fi  tengono  in  macero  nelCacqua , laquale  ac- 
qua fpargendofi  per  cafa  atiagga  le  pulci.  La  cocitura  delle  foglie  ver  fata  f 
cafa  fa  morire  le  mofcbe.Ecci  vn  certo  male, che  fi  chiama  boa  , quando  al- 
cune bolle  velenofe  vengono  pel  do  fio,  quello  male  fi  batte  co'rarm  del  f im- 
buco la  feorga  di  dentro  peila , & bevuta  co'l  vin  bianco, muove  il  corpo,  il 
gmepro  f òpra  ogni  altra  tofa  ri  falda  c offa  t figlia,  & forniglia  in  ciò  molto 
il  ccdro.Egli  è di  due  ragioni, cioè  il  maggi  or  e, il  minore.  L'uno  & l'altro  ac- 
cefo  caccia  le  fer pi.  il  fuo  feme  è vt  ile  al  dolore  dello  fornace,  del  petto, 

& del  fianco . Lena  l’ enfiagioni  e il  fi  eddo  ; matura  la  toffe , & le  dureg- 
"gè;  impiagandolo  fermagli  enfiati,e  il  corpo.  Mcttefi  negli  antidotti , che 
fanno  fubito  effetto.Vrouoca  l’orina  ; vngefene  gli  occhi  quando  lagrimano . 

Daffi  a carne  (piccata  & tolta, a’  tormini.alla  matrice,  alla  feia  in  quattro 
pillole  beuuto  col  vin  bianco, 0 venti  cotte  in  vino,  alcuni,  t’hanno  paura 
. del  le  fer pi,  purga  no  il  corpo  col  fuo  ft  me. 

Dd  falcio, del  falcio amerino,  de  vetrici,  &:  Hcllerice.  Cap.  IX* 

T L frutto  del  fa  ciò  , innanzi  che  fi  matu>  iffi  conucrte  in  ragno;ma  fi  fi  co-  , 

^ glie  prima, gioua  a quegli, che  rigettano  fangue.La  cenere  della  corteci  ia 
de’  primi  rami , guarifce.U  chiodo,  e’I  cali  0 , mefcolanioui  l’acqua . Guari • 
fte  i difetti  della  pelle  dclvifo,  & molto  maggiormente  mefiolandoui  il  fuo 

fugo. 
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fa$?  qutfìo  i di  tre  ragioni . V*o  ne  gocciola  f albero  da  fe  fleffb  a modo  di 
gomma  ; l'altro  gocciola  nell  intaccatura , quando  fiorifee , intaccandofi  la 
corteccia  per  grandetta  di  tre  dita  . i>ueJio  è ri  ile  a purgare  quelle , cofe 
che  s’oppongono  a gli  occhi,  eocondenjarelecoJe,che  bijogna  condenfare 
a muoutre  C orina  e a tirar  [mora  tutte  le  raccolte , che  fon  dentro . Il  tergo 
fugo  è per  le  tagliature  de'  rami , diUULmdv  dalla  falce,  alcuno  dunque  di 
quefli  con  olio  rofatorijcaldaio  in  yna  fi  org«  di  melagrana  , sinfonie  ne 
gli  orecchi,  ole  Jogliecotte  vi fi  pongono  con  cera  trita.  E adoperaci  alle 
gotte. r tiliffimo  è fomentare  i nerui  con  la  corteccia , & con  le  foglie  cotte 
nel  vino. Il  fiore ptjlo  conle  fogliepurga  ^forfore nel  vifo.Le  foglie pefle. 
& beuute  ffiengono  l'ardore  dilla  luffuria,  & fpefe  volte prrfe la leuanoaf  • 
femt  ^ falcio  nero  interino , con  fchiuma  d'argento  a pefo  eguale ® 
imra^Ula  tn,Ptafirat<>  quando  s’efce  del  bagno  Jèrue  per  vnguento  da  far  caderci  peli. 
tifi. Mach,  foco  differente  da'  falci  per feruigio  delle  viti, è la  vetricc,c  ancora  nelTafrct 
nel  fuo  di-  to  delle  foglie  ;fe  non  che  l' odore  è piu gratiofo.  I Greci  la  chiamano ligon^ 
feorfo  fai-  nitri  agnon  ; percioche  le  matrone ^theniefi,nefacrifici  Thesmofini , ojir- 

* a i ?<.d\l  Man<^°  coflitd  fi  fanno  il  letto  da  dormire  di  quelle  foglie.Egli  é di  due  ragia 
li.i.di  Dio  niM  ma£&,ore  crefetin  albero  a modo  di  falciola  minore  iramofa  con foglie 
fto.i  detta  piu  bianche,  lanuginofe . La  prima  fa  il  fior  bianco  con  vn  poco  di  roffo, 

* olgarmt-  chumafi  bianca.  La  nera  i quella, che folamente  lo  faroffo.  Tfafconoin  luor.; 

eienc  ag pdudofi.il  feme  beuuto  ha  vn  certo fapor  di  vino,&  dice ft,cbe  caccia  la. 
catto.  fibre . Et  fi  vi  mefiolano  olio,&  con  effe  vengono  l'infermo, la fi fiudare.Et 

futilmente  leua  la  flraccheg^a.Trouocano  l'orina,e  il  menjìruo . Fanno  do - 
lere  il  capo, come  il  vino,percioche  hanno  fimile  odore . Mandano  gUcnfiati 
nelle  parti  baffe  ; rifìagnano  il  corpo  ; fonomolto  vtili  a'  ritruopichi  cada 
mil\a.  Fanno  douitia  di  latte,  fono  contea  il  veleno  delle  ferpi,  &•  muffi* 
mamentedi  quelle,  che  inducano  freddo.La  minore  ha  piu  virtù  còtta  te fer 
pi.Beeft  vna  dramma  difrme  col  vino  o con  la  pofca,o  due  dramme  di  foglie 
piu  tenere.  DeWvna&i'  altra  fi fiempiaflro  almorfo  de' ragni,  &baflaan 
cor  a vgnere.  C oprofumo,o  col  tenerle  per  terra  cacciano  le  ferpi , & raffice» 
nano  a gl'impeti  dtlla  lujfwria,  & per  queflo  operano  maggiormente  contra 
le  falangiefilcui  morfo  de/la  il  membro  genitale . I fiorici  gambi  teneri  le* 
uano  la  doglia  del  capo,  che  procede  da  vbbriacbeg^a.  La  cocitura  del  finte 
é ottima  fomcntatione;quando  il  dolore  del  capo  è maggiore.  Gioua  alla  ma* 
trice  ponendolo  , o fi  tendone  profumo . Beuuto  con  paleggio  irmele  pur* 
ga  il  corpo.  Con  farina  dor^o  mollificale  pofteme  &■  le  pannocchie , le* 
quali  difficilmente  maturano . Il  fime  fuo  con  afronitro  e aceto guarifee 
certi  enfiati  delmento , iquali  fi  chiamano  gattoni , & le  lentigint , & col 
mele  medica  gli  vlceri  & gli  fiorticati  della  bocca  . Con  le  foglie  & col 
burro  medica  il  male  de\t  dii  coli;  e impiafirandouelo  con  l acqua  gua* 

rifet 
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Ttfce  le  crepature , legnali  vengono  nell'anr.tllo  del  fondamento  con  molto 
eociore,Confale, nitro, cerajeme,  # foglie gioua  alle  membra  conquafiate . 

Mette  fi  ne  gl  impiaflri  mollificami  de  iter  ni,  & allegorte.il  feme  cotto  nel , 
f olio  fi  diflilU  nel  capo  alla  letargia  ,e  al  farnetico.  Chi  tiene  vna  verga  di 
qnéflo  in  mMo,o  a cintola  non  finte  fiorticature  della  pelle  per  cantinate  o 
per  fregarft  i’vn  membro  con  laltro.Cbiamano  i Greci  e rice  vno  jterpo  non  L<ggi  del* 
molto  differente  dal  tamarigio,di  colore  di  ramerino,  gir  qua  fi  di  quella  jo-  J’ence  il  c< 
glia . Qgeflo  dicono, eh’ è contrario  alle  ferpi , tagineflra  è ancora  vtile  a le-  »8  dcl  lib. 
gare . 1 fuoi  fiori  fono  granfimi  alle  pecchie.  Dubito , che  quello  fia  quello  , d‘  1?.ioi<* 
thè  gli  fcrittorì  Greci  chiamano  fpartojbauendo  io  moflro,come  efi  di  quefia  min  adone 
vfano  far  lini  per  reti  da  pefcare,& non  fo  ,fi  Homero  intefe  d’effa,  quando  del  Mauh. 
**  diffe  gli  fciol ti  flutti  delle  nani  ; perche  non  è dubbio  alcuno,  che  lo  /parto 
non  era  ancora  invfo,jtfricano,o  Spagnolo, è ancora  che  i nettigli  fi  tefief^cUl  8ine 
fero  con  lino,non  però  erano  teffuti  ton  ifparto . Il  fuo  feme  iiqualei  Greci  qucilo'clfc 
chiamano  col  mede  fimo  nome, purga  come  l’beUeboro,  pigliàdone  a digiuno  ampiamen 
vna  dramma  & megga,& danno  fingo  gioueuole  alla  feia,  beendone  vn  bic-  ,e  n’halcnt 
ebiere . alcuni  voglion  piu  lofio  macerarlo  in  acqua  marina,  & farne  poi  'r°  '*  d°‘t,f 
crifleo.  Col  medefimofugo  s'vngono  gli  [datici, mef'colandolo  con  olio.  M-  th7oJi  nell» 
euni  vfano  il  feme  alla  ftranguna.  Laginefira  ptfta  con  la  fugna,guarifieit  c (lamina  - 
dolore  delle  ginocchia . La  mirice,  laquale , Lento  chiama  tamarice,è  fintile  uone 
alle  feope  d'^d  mtlia.  Di  quefia  conta  in  vino,#  trita  col  mele  fi  fa  empia-  jìr?  $9 

ftro,che  guari  fiele  cancrene,  alcuni  credono,  ch’ella  fia  la  tamerigia  ; ma  d'DiofcÌ 
i ottima  alla  milga, premendone  il  fugo,# beendolo  col  vino.  Et  fanno  fi 
mirabile  la  fica  virtù  contra  quello  membro, che  afferma, che  fe  d'ejja  fi fan  1 egg‘ (lel- 
no  vafi,e  i porci  vi  bcoao  dentro, fi  truouano  effere fin-ga  milga . Et  perciò la  "V"*?** 
danno  ancora  bere  & mangiare  in  vafi  fatti  de  fia  aU'huomo,che  ha  il  male  [f^dll 
della  milga.y  no  auttar  famofo  in  medicina  affo  macche  vna  vaga  fraga-  li-i.di  Dio 
ta  dalla  tamtrigia,  che  non  habbia  tocco  ne  terra,ne  ferro, mitiga  i dolori  del  *“>•«> ’*  di, 
corpo  ponendovi  fi  Jopra,in  modo  che  con  la  cintola,o  con  la  camicia  prema  ^°' 1 ? ^ 
il  corpo . Il  vulgo  la  chiama  albero  infelice , come  habbiamo  detto , per - **  . 
ch’ella  non  fa  frutto , ne  feme . In  Corintho  , # nel  patfi  all'intorno  fi 
chiama  brionia , #vt  ne  fono  di  due  ragioni.  La  [aluatica  finite  affatto, 

Poltra  piu  mite.  Quefia  produce  in  Egitto,  e in  Sorta  abondeuoltncnte  t 
frutto  legnofo  maggiore,  che  la  galla,  offro  al  gufio,  il  qua  lei  medici  vfano 

inluogo  di gaha,&  nelle  compofitioni,  tequali  e/fi chiamano antkae . E il 

legno , il  fiore , le  foglie,#  la  corteccia  s vfano  ancora  efii, benché  non  bah - 
bionoia  mede  fimo  virtù . Dafii  la  corteccia  trita  a chi  rigetta  / angue  ,# 
contro  H fiu fio  delle  donne,  a'deboli  di  ftomaco . il  medtfimo  peflo , & po . 
fioui  [opra  mitigale  raccolte  de  gli  bum  ori . Tremtft  il  favo  dalle  foglie 
'*  quefie  mtdefime  coffe,  # cuoce  fi  nel  vino}  & effe  s'impiafirano  col  mele 
• ■ v.s!  " «Se 
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gUe  cancrene. La  cocitura  loro  beuuta  in  >100,0  poflatu  con  otiorofato,o  & 
cerale  mitiga.  Et  cofi  guari  freno  ancora  alcune  macchie  roffe  rilegate  t 
che  vengono  piu  la  notte, cbe’l  giorno  con  p'rggore.Et  la  cocitura  loro  gioua 
al  dolore  de  gli  orecchi  &de'  denti,  ^tlle  medefime  cofe  la  radice, &le  foglie.  ~ 
Ma  quelle  ancora  s'adoprano  con  la  polenta  alle  nafcentie,  che  impigliano . 

»!  .f  Beefi  vna  dramma  di  quello feme  contea  lefalangie,e  i ragni, & mettefi  an- 

cora a’fignoli  con  graffo  divcelii  ingraffati.  Ha  virtù  ancora  contea  il  mor 
fo  del  eferpi.fvor  che  gli  afpidi . Et  la  fua  cocitura  infondendola  gioua  a chi 
ha  fbarto  il fiele,al  mate  de’  pidocchi,  e a'  lendini,  & riflagna  il  fluffo  delle 
donne.  La  cenere  delibero  gioua  a tutte  le  medefme  cofeiDicono,ché fella 
.»•'  fi  mefcola  con  l’or  ina  del  bue  caflr*to,o  ntl  bere,o  nel  mangiare, fregne  af- 

fatto la  lujfuria.  il  carbone  (pento  con  la  medeftma  orina  fi  ripone  all'ombra, 
tr  quando  fi  vuole  accen  dere,  fi  rifolue,  I magi  diff  ero,  che  tio  fi  fucata  co# 
l’orina  d'huomo  caflrato. 

Della  verga  di  languirle,  del  (ilcro,dclliguflro,dcirQntano,denellera, 
del  ciftho,  del  rido .dcU’erithrano, del chameci ilo,  dello 
frailace,&  del  clematide.  Cap.  X. 

Lji  verga  del  fanguine  non  è f limata  punto  più  felice . Lafua  corteccia 
di  dentro  apre  le  piaghe, che  fono  rifalde  innanzi  tempo. Le  foglie  del  fi* 
Del  I1211- 1‘°  pofl'  f“Ua  fr**tc  mitigano  la  doglia  del  capo , E tlfem  e del  mede  fimo  pefto 
ftro  leggi’l  con  olio  reprime  il  male  dc’pidocchi.Leferpifuggono  quefìo  ftcrpo,&per(iò 
ca.  io  5. del  j contadini  ne  portano  in  mano  bacchette.  Jlhguflro  i il  medefimo  albero, 
f D f c^e  in  oritntt  ‘I  cipro.  Egli  ha  le  fue  virtù  in  Europa . Il  fugo  fuo  gioua  a' 
del  H«"°  nerui,  alle  giunture,  e al  freddo . Le  foglie  con  vn  granello  di  fale  allena* 
feentie  vecchie, e alla  efulceratione  della  bocca . GUatinifuoi  vagliono  con - 
L’a  detto  tra  il  male  de'  pidocchi,  gir  le  fcorticature  della  pelle  nate  per  caminare,  0 
nel  Iib.  16.  fregar  fi  l'vn  membro  con  l’altro , gr  le  foglie . Et  gliacini  guarifeono  le 

ieho^it*  pipite  delle  galine.Le  foglie  delTontano  vfeite  dell’acqua  bollita  fono  certifji * 
to  i luoghi  mo  rimedio  all’enfiato.  Di  fopra  habbiamo  detto,comccifono  venti  forti  tei 
di  Theoir.  lera;&  la  natura  di  tutte  è dubbiofa  nella  medicina.Beuuta  abondantemen * 
cdiD'ofc.  tt  turba  la  mente, gir  purga  il  capo.Tfuocea’nerui  dentro,  tir  gioua  di  fuori. 

Et  quefla  ha  la  medeftma  natura,cbel'aceto.Tutti  le  forti  i elitra  rinfirefea • 
no.Muouono  l’orina  col berejeuano  il  duol  del  capo,&  maffimamente  lefo- 
glie  pelle  conaceto  e olio  rofato,&  cotte , aggtuntopoi  oliorofato  giouano 
al  ceruello,e  al  pannicolo,  che  ritiene  il  (Crucilo, pofieuifopra.E  impiaflrafi 
- alla  fronte, gir  la  cocitura  loro  fi  fomenta  Ut  bocca,e  vgnefi  il  capo . Giouano 

& beuute , e impiafìrate  alla  milga . Cuoconfi  ancora  contro  il  freddo 
- __  delle  febri,e  agli  buomori  flemmatici,  ch’efcono f uori  ,0  fi  peftanonel  vi- 

uc.Le  coccole  Jue  beuute,  0 impiagate  guarifeono  la  milga , e impiastrate 

il  fegato 
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il  fegato.  Jmpia  Rrateui  [opra  tirano  fuor  a i menfrui . il  fugo  dell’  elitra, 
guari fee  il  faflidio  drlnafo,eil  cattino  odore, & majjìmamcnte  quello  della 
bianca  domeflica.  il  medefmo  infufo  per  il  nafo,purga  il  capo,&  molto  me- 
glio aggiungendoci  il  nitro.  In  fonde  fi  ancora  negli  orecchi , che  gettano  pu ^ 

^4,o  che  iolgono.con  l'olio.  Fa  belle  le  margini. Mia  milga  ha  maggior  vir 
tu  il  fugo  della  bianca  ribaldato  col ferro, &bafia  pigliarne fei acini  in  due 
bicchieri  di  vino.Tre  acini  ancora  della  medefima  bianca  beanti  nclì'accto 
melato,  cacciano  i vermini, e a quello  effetto  gioita  ancora  porgli  fu'l  corpo . 

Venti  acini  de!Ccllera,che  noi  chiamammo  cLrifocarpo,iqualifouo  di  colore 
d’oro,  pefliin  vn  feftano  di  vino , beco  dune  tre  bicchieri  per  volta , cattano 
C acqua  del  ntruopteo  per  orina.  Erafflrato  toglie  cinque  di  quefli  acini , & 
pe fagli  con  olio  rofato,&  caldi  in  buccia  di  melagrana  gli  vfa  al  dolore  de’ 
denti  infondendogli  nell’orecchio,  oppofito  al  dente . Gli  acini ,iquali  hanno 
fugo  di  buffer  ano, be  tutti  innan\i  il  cibo,  fanno  chela  crapula  non  può  nuo- 
cere.Guarifiono  ancora  chi  fpnta  /angue,  & chi  ha  i tormìni  .'fili  acini  piu 
bianchi  dell’eHera  nera  beanti  fanno  ancora  gli  huomini  feriti.  Quefla  cot- 
ta col  vino  s'adopera  a ogni  naf  entia, ancora  ch’ella  foff  'e  cacoethe.  La  la - 
giim.t  delt  elitra  è pflctro,  & lena  il  mate  de' pidocchi.  Togliendo  de’ fiori 
di  qualunque  elitra  quanto  fenc  può  pigliare  con  tre  dita,&  beendone  due 
volte  il  giorno  invio  bmfeo  , guari  fé  i pondi,  c il  flujfo  del  corpo.  Et 
ton  cera  fe  ne  fa  impiaflro  alle  cotture.  Le  coccole  fanno  i capcglineri. 
llfugo  della  radit  e beuuto  con  aceto  è contri  le  falangie . Truono  ancora , 
thè  chi  hà  male  di  mtlga  beendo  in  vafo  fatto  d' citerà guarifce.Teftano  que- 
fiì  acini, poi  gli  ardono  ; dipoi  gli  pongon  felle  cotture , ma  prima  bagnano  (|  Lf  onice 
con  acqua  calda,  jtkuni  gl’ intaccano , perche  n'efca  fugo , ilquale  vfanu  a'  no.&dopo 
denti  roft,  & dicono , che  a quello  modo  vengono  a romper fi  & cadere,  lui  il  M«- 
Ma  bi faina  riparare  con  la  cera  a ’ denti  vicini , accioche  ancora  effi  non  fi  *hl  nclla 

1 * r ...  ,,  , ; . ..  ,,,  1 laminano. 

rompano.  7/cll  filerà  ancora  e vna  gomma,  laqualc  dicono , ih  evtiU/Ji  nc  f0^>ra*i 
ma  a’  denti , I Greci  per  vicino  vocabolo  chiamano  tifo  vn  ccffiuglio  ca.ioi.dcl 
maggiore  che’l  thimo , ilquale  ha  foglie  di  bafilico . Egli  è di  due  ragioni . li.  1 .di  Dio 
il  mafehio  ha  il  fiore  di  colore  di  rofi , la  ftmina  bianco  . Emendile  quefli 
fiori , pigliandone  due  volte  il  giorno  quanto  fene  può  torre  con  tre  dita  in  in2;,nnat(>* 
vi’ j brìi  fio, guari/cono  il  male  de  pondi  ,eil  flujfo  del  corpo. Medica  con  cera  dcìla  forni 
le  piaghe  vecchie,  & le  incotture,&  di  per  fe  le  crepature  della  boica.Sot  "ll5zl  dcl 
to  quelli  principalmente  na  fee  l'hipocifthi , di  cui  ragionammo  fra  i'elle,  e. 

1 medtftmi  chiamano  ci/Jo  eritbrano  vna  berba  finale  all’elitra, vtile  a' do-  fto  |HOgo 
lori  delle  cofcie  ,beendola  col  vino,  e a'  lombi , & pigliano  tanto  jorga,  che  ridona  del 
traggono  il  fangue  per  t’orina . Chiamano  ancora  chameciffb  l'ellera , che  • c^e 
non  s’alia  da  terra , Et  quefla  pefla  nel  vino  alla  mifura  d'vnoacetabulo , 
medica  la  mil\a.  Et  le  foglie  con  [ugna  guanfcom  le  incoi  ture.  La  fmilace  j' jj 
- . ancora. 


f 
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incora,  che  fi  chiama  nìcoforo, famiglia  Veliera , fé  non  che  ha  le  foglie  piii 
fattili . Duono, che  facendone  ghirlanda  col  numero  delle  foglie  in  caffo  ,ft 
~ guari  ferii  dolore  del  capo.  alcuni  dicono,  chela  fintiate  è di  due  ragioni* 

V no  vicino  alla  immortaliti fin  valli  ombroje,  che  biancheggia , qutfio  falò 
fu  gli  alberi , e ha  le  chiome  piene  di  coccole, potentiffme  lontra  tutte  le  co 
fe  vtlencjc  ; talché  fidando  Ipcjjo  il  fugo  de  gli  acini  ne' fanciugli,neffun  ve 
leno  può  nuocere  loro.  Vrialtra  (pecìe  ama  i lunghi  calcinati,  cjuiui  na- 
fte,fengit  alcuno  (fitto.  Quello  dicemmo  efj  ere  il  primo  fmilace,  il  cui  le- 
gno rtfuona  agli  orecchi . ^Alcuni  ibiamamo  clematide  vna  boba  fintile  a 
qticfla , che  s’appicafu  per  gli  arberi , battendo  ancora  ejfa  nodeglia . Le fo- 
glie fuc  purgano  lalebbra.il  feme  prefo  a mi  fura  cTvno  acetabulo  rifolue  il 
corpo, in  vna  beniina  d’acqua, oin  acqua  melatala  cocitura  fua  fi  dà  anco- 
ra perla  mede fi  ma  cagione. 

Della  cannarci  papiro  , dellebeno,  del  rhododendro,  del  rhuerithro, 
• dell  crirhrodano.dcll  alido  Se  radicala,  dell'apocino  & ramerino, 
del  canchi , della  fauina, della  felagine.dcl  umulo,&  mediri- 

N ne  di  gomma.  Cap.  XI. 

0 1 habbiamo  detto  altroue  efferci  venti  noue  forti  di  canna,non  altri 
fopra  nel  menti  co  piu  cuidète  natura, che  quella, che  noi  trattiamo  in  quefli  con- 

libio  i6.il  tinui  libri.  La  radice  dell  altana  trita,  & poflaui  fopra,  trabe  delcorpo  la  fltr 
c.j6.&  nel  pc  della  ftlice;&  fimilmìte  la  radice  della felice,  la  càna.Et  perche  noi  la\  fa* 
cap  a ó 7,1  temntotdipiu  ragioni, quella  che  nafte  in  India, e in  Soria  per  cagione  d'vn- 
’ gucnti,muouc  l'orina,  cotta  con  gramigna,o  con  feme  d'appioMuoue  imen 
finti, ponendofi  fopra  , Beendone  due  oboli  medicagli  fconuolti, il  fegato,  le 
reni, il  ritruopico,&  la  toffe  ancora  col  profumo,  & molto  piu  con  la  ragia, 
& le  forfore , & rotture , che  gettano,  con  mirrha  cotta.  Et  pigliafi  il  fu- 
go fuo,  & faffì fimile  allo  elaterio.  D'ogni  forte  di  canna  maggior  virtù  ha 
quella , che  s'appreffa  piu  alla  radice . Hanno  virtù  ancora  i nodi  f noi . La 
canna  di  Cipri , chef  chiama  donace,  con  la  cenere  della  fua  corteccia  gua- 
rifie  la  pilotina , & le  piaghe  putride , le  foglie  fiue  s'adoperano  a cauar 
fuoragli  aghi  : & ton  maggior  foraci  contra  il  fuoco  facro,  & tutte  le  rac- 
colte (Chumori . La  canna  volgare,  ha  virtù  di  tirar  fuora,  & la  frefeape 
Ha  tratta >fta , nonfolamente  nella  radice.Et  dicono  ancora,  ch'effa  canna  vale  molto. 
*°  fo"  ?~a  fua  rad‘ce  con  l'acet0  medica  le  membra  vfiitc  de'  loro  luoghi',  e i dolori 
viatici lib*. delia  fina.  La medefima  frefea  pcfla,&  beuuta  nel  vino  defla la  Infuria. 
13.1  ca.  1 1.  La  lanugine  delle  canne,  meffa  negli  orecchi,  ingroffal'vdire . In  Egitto  è il 
doue  10  ho  papiro,ibtfi  confà  molto  con  la  cannai  quando  è lecco  , off  aprire , & fec- 
autton°fti  Car  * & ntfoMella  bocca  delle  piaghe  Capre,  perihe  rigonfia. 

ne  pàila*  **  carta  fattA  ^ VaPiro  ha  "virtù  caufìica . La  fui  cenere  beuuta  col  vino  fa 
pò.  dormirc.Efa  bagna  nell’acqua, & pojia  Jul  callo,  lo  guarifet.  L'ebeno  non 

nafee 
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nifce altrimenti  in  Egitto, coire habbiamo  detto  altroue;  & benché  io  non  ^ 

■tratti  in  medicina  delle Jlranie  partidel  mòdo  nondimenoio  no  leuopaffa-  ^ * 
re  per  rifpetto  della  marauiglia.  La legatura  (uà,  fecondo  che  fi  dice  guarifie  \t  .,|  ca.  4, 
gli  occhi.  E il  legno  pefto  con  la  pietra , eJr  meffoui  vìn  cotto , lena  i bagli  ori.  douc lo  ho 
Con  l'acqua  & con  le  radici  le  albugini  degli  occhi. Et  la  tojfe  col  mede  fimo  1 au* 

* con  altrettanta  radice  di  dracunculo,&  me/colato  col  mele.Imediii  metto ■ jj 

no  l' ebeno  tra  le  cofe,che  rodono.  Il  rhododendro  non  ha  nome  Latino ;chi a-  Thcófr.  u 
mafi  rhododafne,  o nerio.  Contafi  vna  marauiglia  d’effo,cke  le fue foglie  fic-  di  Diofcor. 
no  veleno  atleìbeflie,  e a gli  huomini  rimedio  contra  le  ferpi , aggiuntali!  la  an^° 
ruta,beuuta  col  vino.  Le  capre  ancora, & le  pecore  beendo  l'acqua  , dotte  fi  J, 
fieno  bagnatele  foglie  fue , fi  dice , che  muoiono . Tfe  anco  il  * rbus  ha  nome 
Latino  ,ancor  a che  s'vfi  amoltecofi.Tcrchcv  è vnaherba  fai  natica,  con  le  Sopra1!  <a. 
foglie  di  mortine, con  certi  rami, laquale  [caccia  i veleni, e ivermirii;&chia 
maft  ceffuglio  coriaria, roffigno, alto  vn  br  accio, & grofiovn  dito  , delle  cui  \Q 

foglie Jecche,  come  col malicorio  ,fi  conciano  le  cuoia.  E i medici  l'vfano  a d odrendo 
rboici, dotte  la  carne  è pefia,a'  deboli  di  fiomaco,  alle  crepature  del  J'ejfo  ,oa  *»oggi  rol. 
que  malori , che  fi  chiamano  fagedene, trite  con  mele, e impiafirate  con  ace-  jj 
to . La  cocitura  l oro  s' infilila  negli  orecchi, che  gettano  pieg^a.  Et  [affi  fio - oUSdroldt 
matice,  battendo  cotti  i rami  alle  medefime  co  Je , che  delle  more;ma  di  mag-  ho  citato 
gior  virtù, mefcolandoui  allume.  Et lamedefima s'impiaflra a glienfiati de'  '•  luogodi 
ritruopici.il  rbus, che  fi  chiama  erithro,i  vn  cefpuglio,il  cui  [eme  ha  [or\a  D*oI'co. 
dirifirigneve , & di  rinfrefeare.  Mettefi  nelle  viuande  in  luogo  di [ale.Muo  * jj  R|IU 
ve  il  corpo,&  col  filfio  fa  tutte  le  carni  pinJoaui.Col  mele  medica  le  viceré,  rolgarmé 
che  colano  ;guarifce  la  ruuideT^a  dtlla  lingua , le  per  coffe,  i li  nidori , & tee  detto 
gli  J corticati  nel  me  de  fimo  modo,  sfalda  prefiijjimo  le  piaghe  del  capo,  & 
mangiandolo  riftagna  il  flujfo  delle  donne . Ecci  vn' altra  herba  detta  eri - t * 

tbrodano , & da  alcuni  chiamata  ercuthodano;noi  la  chiamiamo  robbia,co  del  lib.i.  di 
laquale  fi  tingono  le  lane,  & s’acconciano  le  pelli;  in  medicina  prouoca  Co-  Dioico.  e‘l 
rina;con  acqua  melai  a guari fee  chi  ha  traboccato  il  fiele;  & con  faceto  gli 
enfiati  del  mento , altrimenti  i gattoni , eJr  gli  [datici  ci  parietici,  ma  con  1 1 ** 
quefio , che  beendo  fi  lanino  ogni  giorno . La  radice  e il  /irne  tirano  fuora  i dì  quella 
me  fi , fermano  il  corpo;  &leuanole  raccolte.  I rami  [noi  con  le  foglie  leggi  il  ca. 
s’adoprano  contrail  morfodclle  ferpi.  Le  foglie  tingonoicapegli.  latro- 1 jV 
*o  appreffo  alcuni , che  quefio  ctjpuglio  guarifie  chi  ha  /parto  il  fiele , an - £ i>c(ràoiU 
cora  [e  lega  a folamente  fi  guardi . E difii  reo  te  da  quello , che  fi  chi  a-  natione  31 
ma  abifo  folamente  nelle  foglie , & ne’  rami  minori  ;prtfe  quefio  nome , Mauhioli . 
che  beuHto  nell’aceto,  & legatogli  addofio , non  lafiia  fenthe  la  rab- 
bia a chi  è morfo  da’ cani . Et  marauiglia  quello  che  fi  foggiugne,  che  fi- 
lo a guardar  fi  queftaberba  fi  fecchi  la  marcia . Et  prepara  le  tane  a que- 
lli» che  le  tingono , con  la  radice , laquale  habbiamo  detto  , che  i Cre- 
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fi  chiamano  Jlruthi  o.  Beendo  la  fua  cocitura  fi  guarìfie  chi  ha  (furto  il  fiele, 
ri  difètti  del  petto. Ttonoca  l'orina;  muoue  il  corpo;#-  purga  te  matrici.Et 
però  i medici  la  chiamarono  bevanda  aurea . Quetìa  col  mele  ancora  gioua 
magnificamente  alla  t offe. e alla  ortopnea,allamifura  (firn  cucchiaio.Con  la 
poienta  # con  l'aceto  calcia  ria  la  lebbra.  La  medeftma  con  la  panace,  & 
la  radice  de'capperi,rempe  la  pietra , & la  manda  fuori . Cotta  con  farina 
d’orbo,#  con  vino  rifolue  le  pannocchie.  Mefcolafi  ancora  in  cnipiafiri,# 
medicine  d'occhi.perrifchiarar  la  villa . Fra  le  cofe  rare  è rtile  a gli  fi  ar- 
miti,# refi  alla  milga  è al'fegato.  Bevuta  a pefo  d’vn  denaio  con  acqua  me- 
l 'apocino  lata  guarifee  i fcffiriofi . il Jeme  dell'apocino  con  l'acqua  guarifee  il  mal  di 
da  alcumè  petto  #tutti  i dolori  di  fianco.  Oueflo  à vnofltrpo, c'ha  le  fòglie  diellera, ma 
detto  btaf»  pp  ò piu  tenere ,&  di  piu  corti  viticci, con  feme  acuto,  diuifo,  lanuginofo,  di 
grave  odore.  Dandolo  loro  a mangiare,  # amagga  i cani,#  tutte  (altre  be 
flo?  credo  fiie-  Ecc’  ^ *ramcrino,di  due  ragioni, l'vno  éficrtle,  l'altro  ha  il  gambo, e il 
lo  che  Ha  fttne  che  hanno  ragia  ,il  quale  fi  chiama  canchri.  Le  foglie  hanno  odore  d'in- 
timi dal  cenfo. La  radice  fìta  mtttUouifi  fu  verde  guarifee  le  ferite ,#  le  cofe, eh' ef- 
bro*  dC  d!  cono  fondamento,#  lemorici,che  nongettanofangue.il  fugofuo  & del 
Diof fopra'  I*  radica  guarifee  chi  a (parto  il  fiele,#  le  cofe,  c'hanno  a ripurgarfi.^gug- 
dcl  quale  gala  vifla.  llfcme  fi  da  a bere  per  i difetti  vecchi  del  petto;e  alla  matrice 
Tedi  anco  con  vino  # con  pepe,  attuta  i mefi  delle  donne.  Faffane  empi  afro  alle  gotte 

con  farina  di  rebiglie . Tinga  le  lentigini,  # quelle  cofe,  doue  bifogna  il  , 

‘ fudore.  Bevuto  invino  acirtfieil  latte. llmedt  fimo  tfiettofalaradice.  Di 

*£)cl  tante  quefìa  hrrba  fa  (fi  empia  firo  con  aceto  alle  gavine,  # col  mele  gioua  alla 
lino  leggi  toj]C'  ji  ca„tbri  è di  piu  forti,  come  dicemmo . Ma  quefla  che  nafte  del  fo- 
li C di  Dio  Pra^ett0  ramerino,  fé  fi  frega,cragiofa.E  contrai  veleni,  #le  cofcveleno- 
e'o’i  difeor  Je  fuor  che  quelle  firpi,the  fi  chiamano  angui.  Muove  il fiudore;cac  eia  i tor-  , 
fo  di  Ma»*  ni;#  fa  douitia  di  latte. L'heiba  fauina  da'  Greci  chiamata  brathi,  è di  due 
thioli.  t<  ragioni-, (vita  fintile  alla  foglia  dell atamerigia,  l'altra  al  cipreffo.Et  ptròfn 
«cacarla  damata  da  alcuni  ciprefio  Candiotto  : Tiglio  fi.  da  molti  per  incenfo  nelle 
Dio/,  dica  fuffumigationi.  Et  nelle  medicine  raddoppiando  il  pefo  di  cefi, eh' ella  fa  i me 
ebri.  difimi  effetti , cbe’l  cinnamomo.  Scema  le  raccolte  degli  hvmori,  # repri- 
me le • piaghe  cancherofe . Impiaflrate  purga  le  vhere  ; # pofiaui  fopra 
# col  profumo  ancora  cava  fuor  a i parti  morti . Impiafirafi  al  fuoco  fil- 
erò, e a ca  rione tUi.  Bevuta  con  mele  # i on  vino  medica  chi  ha  fparto  il 
fiele  . Dicono , che'l  fumo  foto  di  quefìa  berba guarifee  la  pipita  de’  polli. 
Simile  all' herba  fauina  è quella,  che  fi  chiama  felagine.  Coglie  fi  finga 
ferro,  covila  man  ritta,  per  la  ve/la  , dtllaijuale  la  man  manca  fi  ff>oglia , 
come  rno,  che  la  rubi , ve  fino  di  bianco,  # con  piedi  fcalgi  # ben  lavati , 
battendo  fatto  facrificio  di  pane  # di  vino , prima  che  la  colga.  Tortafi 
in  vna  tenaglia  nuova.  Ditono  i Druidi  facerdoti  della  Francia , che  que- 
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fi*  hcrba  col  fuo  filmo  gioua  a tutti  i mali  de  gli  occhi . l mede  fimi  chiamano 
famulo  vna  hcrba, taqualc  nafee  in  luoghi  humidi;&  vogliono, ch’tlla  fi  col - 
ga  a digiuno  con  la  man  manca  centra  le  infirmiti  de  porci  & de  buoi , dr 
chi  la  coglie , non  la  guardi , ne  la  ponga  altroue  che  in  canale  ; & qui  ut  fi  pej|e  fortj 
trita,&daffi  a bere.Habbiamo  ragionato  di  piu  fot  ti  di  gomma.  Di quefìe  le  gomma 
maggior  fanno  migliori  effetti. Sono  inutili  a'  denti . tanno  rappigliare  il  lat  n*ha  ranio 
te, Hr  per  ciò  giovano  a chi  rigetta  il /àngue, e alle  cotture, e a difetti  dell  ar  oc  li. 
teria,prouocano  l'orina  inutile, sfittano  P amaritudine  .Quella  del  mador-  pl*B* 

lo  l amar  a,  e ha  maggior  virtù  di  ra[fudarc , e fon^a  di  rifcaldare.  Ma  pero  è ftriue  di  ja 
tenuta  migliore  quella  de  jufinijc'  ciricgi,  & delle  viti. Imparando  Ieri • gemma  d e 
ficcano ,&riflingono;&  con  l'aceto  guatifeono  il  lattiine  de' bambini.Gio- 
nano  ancora  alla  loffi  vecchia, Iteendonc  quattro  oboli  con  vino  in  acquato.  ttifio  d|c-| 
Credefi,  che  facciano  il  colore  grafia  f o,&  dieno  appetito  di  mangiare, et  che  jc  the  qui 
giodthoa  chi  ha  pietra  facendole  col  vin  cotto.  Sono  molto  vtili  agii  occhi  c fi  lego. 
alle  ferite  con  la  (pina  Egitia. 


H abbiamo  raccontato  le  lodi  della  fpina  Arabica  nel  luogo  de  gli  odo- 

ri  ; laquale  ancb’eff'a  condenfa,&  raffoda, & riflrigne  tutte  le  deftiU  ?I f • J: 
lattoni, & lo  fputo  del  fangue,cjr  l'abondantia  de'  me  fi;  & èpiu  poffente  del * qii0  au  «0 
la  radice.lt  feme  della  fpina  bianca  gioita  contea  glifcorpioni.  La  ghirlanda  re  ho  «ita 
feffd  pofla fui  capo,  ne  lena  il  dolore.  Simile  a quella  è quella  fpina, che  i Gre-  j®  ' 
à chiamano  acanthio,che  ha  le  foglie  molto  minore  apuntate  per  Ceflremità  fpinaJ 
fÌT  piene  di  lana, come  di  ragni  ; allaqual  raccolta  fi  fanno  certe  vefli  in  Le-  & l'auttori 
Mante  fintili  alla  bombicine.Le  foglie,  0 le  radici  fi  beono  perlofpaftmo,  che  tà  di  Theo. 
per  ritirare  i nerui,thra  la  tefla  indietro  ver/o  le  (palle.  Etti  ancora  la  fpina . « D»oU 

ielTacaccia.Faffì  in  Egitto  d'albero  nero  &bianco,  et  di  verde, ancoratami 
gliore  de’  primi.  F affi  anco  in  Galatia  tener iffima  d’vno  albero  molto  fpinofo. 

Il  feme  di  tutte  è fintile  alle  lenti, fe  non  ch'egli  è minore  & di  granello, & di 
foglia.  R ac  cogli  efi  nelT-dutunno,et  raccolto  prima  i troppo  piu  poffentc.^af 
fodafi  il  fugo  dalle  foglioline  bagnate  con  acquapiouana,di  poi  pejie  nella  pii  ; 

la,& premcfifuora,e  allhora  fi  raffoda  al  fole  ne’ mortai,  facendo fene  pafle-  . , 

gli.Faffi  ancora  delle  foglie, ma  manco  poffente.Ter  acconciar  le  cuoia  vfano 
il  feme  in  cambio  di  galla.  Il  fugo  delle  foglie  dell' acaccia  di  Galatia  neriffi-  ^ 

mocbia fintato, & quello  ancora  ch'i  molto  roffo.La  purpurea,  oueroltuco-  \Y  »> 

fed,&  quella, che  agevolmente  fi  flcmpera, ha  gran  fionda  a raffodare,&  rin  _•  ,1 
frefeare,  C r fopra  ogni  altra  cofà  e vtile  alle  medicine  de  gli  occhi . -alcuni 
per  queflo  effetto  leuano  i paflegli  ; altri  gli  arrofitfcono.Tingono  i capigli  ; 
ruarifeono  u fuoco  f acro, le  rotture, che  impigliano, i difetti  hutnidi  del  corpo 
G.  Pi  IN  io.  DDD  leraccqffe 
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te  ranche  de  gli  humorij  pedignonije  congiunture  per  coffe, & quelle  pel* 
Vuole, che  fi  sf  ogliano  attorno  alle  vngbie  delle  ditta.  Fermano  alle  ione  l'a 
bondantia  de'  me  fi, et  la  matrice;e  il  fe{fo,che  caggiono;giouano  a gli  occhi » 
a’  mali  della  bocca,  gràcile  membra  genitali. 

Medicine  della  fpina  volgare  Se  della  faina  cica , dell’crififcettro , della, 
(pina  appendiceli  pi  llàcantho,dc  pali  uro, del  laqiti  foglia , del 
caflo , & de’  pruni  Cap.  X 1 1 1 . 


Q Ve/L  fpina  volgare  ancor  a, iella  qual  s'empiono  le  caldaie  de'  tintori, 
vfodi  I 


fi 

o ?:  ^ 
trff> 
Iftr» 


tfodi  radice. Et  molti  in  Hifpagnal'vfanofragli  odori,&  fra  i prò 
fumi, et  la  chiamano  af/>alatko.k' fenja  dubbio  vna  faina  Jaluatica  in  Lfuan 
te, che  ha  queflo  nome, bianca, della  gronderà  dell'vno  albero  giuflo . feci 
anco  vn’altr  a quanto  vno  flerpo , &.fainoJ'a  in  Seria,  & ntlfljolc  de  Rhe- 
dioni,  laquale  alcuni  chiamano  erififeettro,  alcuni  adipfateo,  cucro  diffalco, 
onero  diacbito.  Ottimo  è quello,  ch'é  manco  ferulacto,  & col roffo  s'accofla 
al  colore  della  porpora, quando.è  dibucciato.iqafce  in  molti  luoghi , ma  non 
2 già  odorifero  in  ogni  luogo.  Et  habbiamo  detto,  quale  virtù  habbia  Varco 
cele/le  appoggiato  in  e/fo.  Guarifccl'vUerc  brutte  della  bocca,  grlenafcen- 
tic  puzzolenti  nel  nafo, genitali fcorùcati,e  incarboncelati,  & le  fu/fe  dell' a 
ncllo,W  le  vento fitàbteniolo.lA  corteccia  leua  glèftranguglioni,  gr  la /uà 
cocitura  guartfee  cbi  fftutafangueJLafua  corteccia  ancora  /cima  il  corpo  ; t 
i mede  fimi  effetti  tredono,cbe  fascia  il  JaluaticoJLcci  vna  faina, che  fi  cbia 
ma  appendice, perche  le  coccole  roffe,cb'tlla  fa, fi  chiamano  af pèdici.  Quefle 
crude  di  per  fe,gr fèccbc  cotte  nel  vino,rnuouono  il  corpo, & raffrenano  i tor 
mini.Eeonfi  le  coccole  del  piffacanlbo  comra  il  morfo  delle  ferpi.  il  paliuro 
leggi  il  c.  anch'egli  è fateie  di  faina  ; e in  africa  i/femefuo  fi  chiama  z_ura,potentifii- 
W°  C°tKa  ^,fterPl0Bie  tcUa  pietra, e alla  toffe.Le  foglie  hanno  virtù  rifiret- 
Sci  dirami  tiua‘La  radice  diffolue  le  pannocchie , le  raccolte,  gr  le  pofieme,  gr  bcuuta 
turione  <TI  prouocal'orina.La  fuadtcottione  in  vino  firma  il  corpo;  g;  è contraria  al - 
Mattbio.il  le  far  pi.  La  radice  pardcolarmete  fi  dà  nel  vino*Altuni  danno  le  fòglie  peflt 
£ nd'C  Par:  col  fole, e adoperante  al  male  delle  cògiunture.Lt  coccole  gioitane  alle  purga- 
sti <fl°pahu  t‘on*  donne,  a'  deboli  di  Siomaco,a’  pòdi , e a'  colerici.  Etuute  nel  vino, 
ra  Cita  an  fermano  il  corpe.La  radice  cotta, e impiajirata  drafuora  lecojc  fitte  nel  cor 
co  q ucfto  po.Evtiliffima  alle  membra  vfciie  de ' loro  luoghi,e  a gli  enfiati. Laquifoglia 
Jjf- ’ do  albero, fiatata  nella  cafa,onella  villaftua  tutte  Iemali e et  gl'incanti.  Dice 
dell'orca-  T'itbagorafbe'lfMO  fiore  fa  agghiacciar  l'acqua . E il  bafiont fatto  d'effa, 
foglio.  gittato  contro  qual  fi  voglia  animalc,ancora  fe  cadde  di  qua  da  e ffo , per  di- 

fetto di  chilo  trafie, nondimeno  dafe  Strfio  feorrt fino  all’animale;  tanto  no- 
tabile natura  dicono  efiire  in  quello  albero. il  fumo  dell' albero  taffo,  amar- 
la i topi  , 'Vfe  la  natura  generò  folamenle  i pruni  per  gì  incaute  fimi  -,  ma  i* 
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more  (tefli  fono  libo  de  gli  huomini,ar  delle  beflie.Fjfc  hanno  fot di  juca. 
re, di  rijlrignere , eSr  fono  accommodatiffme  alle  gingie, alle  cicniie,c  alle  m( 
bra  genitali.  Il  fiore, ola  mora  s'appongono  alle  bemoroide,  & al  prefiere, 
crudeli  (Jimo  piu  che  tutte  l' altre  ferpi.  Sfaldano  ancora  i mot  fi  degli  feor. 
pioni Jenga  ptricolo,ihc  fasciano  raccolta,  muouono  l'orma . I gambi  loro 
fipeftano  teneri,  & prem  e fi  il  Jugo  ; poi  fi  rafjoda  al  Jole  al  modo  di  mele , 
jfi ingoiar  rimedio  lontra  i mali  della  bocca,  & degli  cccbi.Guarifce  chi fptt- 
ta  Jànguc,leJerrature  delia  gola,  le  matrici , il  fcjjo , e i dtboli  di  fiomaco , 
beuuto  nel  vino,o  impiafirato.  Le  foglie  mafiicate  giouano  ancora  a'  difetti 
della  bocca,c  alle  rotture,  che  gocciolano, 0 a tutte  quelle  cofe,  che  s in, pia - 
Arano  nel  capo;e  ancora  a chi  ha  paffion  di  cuore  cefi  per  fe  fi  pongono  falla 
poppa  manca.E  a' dolori  dello  fiomaco,e  a gli  occhi, che  ricaggiono.il  fugo 
loro  s'inftilla  ancora  negli  orecchi. Guarii ce  lemorici,che  non  gettano  fan- 
one,col  rofato  cerato.La  cocitura  col  vino  è fubito  rimedio  alla  pietra.]  me 
defimi  per  fe  mangiatile  cime  folo,o  cotti  nelvin  br  ufeo, fermano  i denti,  che 
fi  dimenano.  Fermano  il  corpo, e tlfluffo  del  [angue, & giouano  a' pondi.  Se c- 
caft  al  rego,&  s'ardono;&  la  cenere  loroguarijcc  l'vgola . Le  foglie  fesche, 
& pefie  fono  vtili  alle  befiie.  Le  more  che  nafeon  in  ejji,  fanno  migliore  fio- 
natica  ,cbe  le  more  gelje.  Et  con  la  medefima  compcfitionc  onero  con  l'hipo- 
cijitde  & mele  filo  fi  beono  per  la  coler  a, per  la  pajfione  dii  cuore,  & contri 
i ragni.  Fra  le  medicine  / litiche  non  è cofa  di  maggior  virtù, che  la  radice  del 
*ouo,che  fa  le  more.cottain  vinfin  cl>e  torni  alla  terrea  parte, aciioihefe  ne 
kui  l'vlccre  della  bocca, &•  fomcntinfi  quegli  del  fondamento  ; & ha  tanta 
forga, che  fanno  diueutare  pietra  le  fpugne.Ecci  vn' altra  fpteie  di  rouo, che 
fa  le  rofe,&  genera  palle  fimili  a'  ricci  delle  caflagne,  ottimo  rimedio  della 
pietra . Eccene  vn  altra,  che  fi  chiama  cinorbo  da , della  quale  ragioneremo 
nel  feguente  libro,  • 

Del  dnosbato , del  rouo  Ideo  , del  ihanno,  del  lido  della  farcocolla, 
deU’oporicc,dc  lor  medicine.  Cap.  X 1 1 1 1. 

IL  dnosbato, ilqual  alcuni  chiamano  dnofpafìo,c  ri  altneurofp.rfic,ha  le 
figlie  fimili  alla  pianta  dtll'huimo . Egli  fà  vna  atterrei  cui  acino  è vn 
ntruo.oudc  fi  chiama  ncurofpafìo.Uurfla  l'Jijferete  dal  capperone  i medi 
ci  chiamano  cinosbato.ll  torfo  di  qttefle  codilo  con  l'aceto  fi  magia  per  rime- 
dio della  miln^a, et  della  vetofitàM  Juo  netuo  mafiicato  còma/,  tei  dijiio.pur 
ga  la  botca.La  roja  del  rouo  co  fugna,guarifie  la  pelar  ella.  Le  more  con  olio 
onjadno  tingono  i capegli.il fiore  del  moro  fi  coglie  nella  mietitttra.il  biaco 
beuuto  col  vino  è ottimo  al  mal  delfico, e a debili  di  fiomaco.  La  fin  radice 
cotta  fin  che  torni  per  tergo  firma  il  corpo  ,e  il [angue,  e denti  ancora,  lauan 
dogli  con  quefia  decottioae.  Et  col  mdefinofugo  fi  fomentano  L viceré  del 
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tft»  hi-  f ondamente  & delle  membra  gin  itali . La  cenere  della  fua  radice  reprìme 
noria  del  l'vgola.ll  rotto  1 deo  è cofi  chiamato, per  che  non  nafce  fi  non  nel  monte  Ida, 
touo  W'o.  Qjtejlo  è minore,  & piu  tener  o,& ha  piu  rade  vermene, lequali  pongon  me - 
di^oVcaV  no>&  nafce  f0**0  f ombra  de  gli  alberi.  Il  fiore  di  queflo  col  mele  fà  empia- 
uara  dal  c.  firo  a^e  lagrime  de  gli  occhi,  & al  fuoco / acro  ; gr  daffi  a bere  con  acqua  a 
40.  fM  4.1  i.  gli  ftomaticbi.  Tutti  gli  altri  effetti  fa  egli, cornei  detti  dijopra.llrhammo 
diDiof.  fo  tra  le  fpecie  dc>oui  è piu  bianco, & piu  germogliojo.  Queflo  fiorifie,& em - 
redi  ancho  P*e,ranìt  fuoi  ài  fptn‘ rittl, & non  auncmati,comc gli alrris&ba foglie mag 
ra  li  difeor  giori.L' altra  fua  fpecie  èfaluatica,& piu  nera,  & roffeggia  vn  poco;&  fà 
fo  del  Mat  quaftbacegli.Conla  fua  radice  cotta  in  acqua  fifa  vna  medicina, chiamata 
th.Dci  rha  Udo. il  feme  fuotira  fucrale  feconde  .Et  quel  altro  piu  bianco,  piuri- 
cMc^dd  flrignc,rinfrefcai&  è piu  accommodato  alle  ferite,  e alle  r ac  col  te.  Le  foglie 
Jib.  i.  Dio-  delfvno  & l'altro  & crude  & cotte  s'impiafìrano  con  olio.  Dicono,  che'l  li- 
fco.e’I  di-  ciò  fi  fa  molto  eccellente  della  fpina  , laquale  chiamano  piffacantho  cbiro • 
feorfo  del  nja,  quali  dicemmo  nelle  radici  de  gli  alberi , perche  tengono  Clndianoper 
Mattinoli . moito  mjgijore . Cuoconfi  in  acqua  i rami  pefii , & leradici  amariffime  in 
Vedi  il  ca.  t>af°  ài  rame  quafi  tre  giorni . Et  dipoi  di  nuouo  canalone  il  legno  infino  a 
ii). del  li.  tantoché  fi  raffoda  quanto  il  mele.  Falfificafi  con  fughi  amari,  & conmor- 
•-di  Diofc.  c hia,&  con  fiele  di  bue . La  fuafchiuma  e’I  fiore  s'adopera  nelle  medicine 

del  Matth."  ia  occhi  * Co1  re^°  del  P*^* la  faccltL  » & guarifee  la  rogna  ; & pi- 

' gtiandone  quanto  è vna  fiiua,  medica  gli  angoli  de  gli  occhi  raffi,  i recebi 
\ colamenti , &gli  orecchi , doue  fia  pugga , legengie,  la  toffi , & lo  fputo 

del  fangue.  Et  fi  cola  dall' viceré,  vi  s'impiaflra , Tefìo  guarifee  le  crepature 
delfiffo , i tatuali , o piaghe  delle  parti  genitali , le  piaghe  frefche , quelle , 
che  vanno  impigliando,&  le  putride,e  i chiodi  ^ebe  fono  ne'  buchi  del  nafo, 
& le  raccolte  della  marcia.  Et  bconlo  le  donne  nel  latte  contrail  fiuff  o del 
fangue . Quello  i India  è differente  per  rifpetto  delle  gotte , che  fono  nere  di 
Ho  t fuori, & dentro  roffe;  & quando  tu  lo  freghi , toflo  diuentano  nere.  Riflri • 

tonila 'far  gne gagliardamente  con  amaritudine . Gioua  a tutte  le  medefime  cofe , & 
cocolla  di  maffimamente  alle  parti  genitali. alcuni  tengono,  chela  far  cocolla  fia  la- 
fopra  Sco  grtma  della  fpina, fintile  alla  farina  dello  incenfo, dolce  con  vn  poco  (Tama- 
ra nel  li.i).  Mignolo.  Tcfla  col  vinojrifiagna  iflufft.Impiaflrafi  a bambini.Quefia  diuen- 
che1'  légni tA  molto  ntra  Per  la  *eccbiag*;&  quanto  è piu  bianca,è  mighore.Reflaci 
nel  ancora  vn  nobile  medicamento  alle  medicine  de  gli  alberi,  ilquale  fi  chinina 
lib.).  a ca.  oporice.  Faffi  a'  pondi, e amali  dello  flomaco,in  vncongio  di  mofiobianco, 
(corrò  del  cocenà°  a fM0c0  ^ent0  c,/,<?k£  me^e  cotogne  co' fimi  loro.altrctante  melagra 
Manh.  ' »e,vn  fifiario  di forbe,  & equal  mi fura  di  quello,  che fi  ihiamarhut  Sorta- 
no,e vna  mega  oncia  di  gaff erano . Cuocefi  fino  a che  raffodi  come  mele . A 
quefli  aggiugneremo  quegli, iquali  i Greci  per  la  [migliarne  de' nomi  lafiia- 
rono  in  dubbio, s' erano  d‘ alberi,  o no. 
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• Medicine  dét  chamcdrie,  del  chamedafnc,della  chamelea , del  chame* 

• £ce,  del  chameciilb , del chameleuce,  del camecipariilo.ddl'am- 

pelo  prato,  dello  ftachie,  del  clinopodio  ,dcl  centonchio,& 

della  clematide  d’Egitto.  Cap.  XV.  U chame* 

° drio  her- 

LA  chamedri  ó vna  herba,  (he  in  latino  fi  chiama  trijfagine . Alcuni 

C hanno  chiamata  cbamedrope,&  altri  teucrio.  Ha  le  foglie  quanto  è da  Noti» 
la  mente ;ma  la  forma, e il  colore  è di  quercia.  Alcuni  lo  chiamano ferrar  a,  Tbofcana 
da  quefia  dicono, che  fu  trottata  la  tega, ha  fiore  quafi  purpureo.Coglkft, 
quando  c piena  difugo,  in  luoghi  petrofi,&  beendofi,  o ponendoci  fui  luogo  fvljuòno 
offe  fi, ba  grandtffima  virtù  contea  ilmorfo  de  gli  feorpioni  ,gioua  ancora  Thcof.  nel 
allo  flomaco , alla  toffe  vecchia,  alla  flemma  ferma  nella  gola  , alla  carne  lib.  9 aca. 
trcppata,& /piccata, c al  mal  del  fianco.  Confuma  la  mil^prouoca  t orina  jD,°* 

e i me  fi  delle  donne . Ter  ci  è ha  virtù, quando  comincia  il  ritruopico,cuo-  ^ q6  }^j 
cendo  manipoli  delle  fue  feope  in  tre  hemine  d’acqua , ir,  fin  che  torni  per  ter  Matth.  nei 
Raparle.  Fajfene ancora  paflegli,peftandola con  l’acqua.Oltrale  cofe  dette  luodifcow 
difopra,ella  guari [ce  ancora  le  pofleme , & le  viceré  vecchie  & brutte  col  r°* 
mele.  F affi  anco  vino  i’tffa  po'  li  difetti  del  petto,  il  fugo  delle  foglie  con  N5  incede 
olio  leua  i bagliori  de  gli  occhi . Tigliafi  con  aceto  al  male  della  milga.  hora  qui 
Vgnendortfcalda.  La  chamedafnebavnramufctllofolo  lungo  quafi  vn  PI  in.  di  ql 
braccio , &■  la  foglia  fottile,cheJòmiglia  l'alloro,  il  ferne  fino. che  rofleggia , 
mefcolato  tra  le  foglie , s’impiaflra  frefeo  alla  doglia  del  capo . Bjnjrefca  gli  ncl  ‘{  J t ^ 
ardori, & beefi  con  vino  a ’ tornimi . il  fugo  fuo  beuuto  prouoca  i menfirui  hb.  2 1 . ha 
& Ì orina , & pofloui  fu  con  lana  , ageuola  i parti  difficili . La  chamelea  chiamato 
ha  le  foglie  Cimili  aU'vliuo , lequali  fono  amare,t  odorifere, in  luoghi  fajfofi,  ^“'a  Ptr 
# non  crefce  piu  che  vn  palmo.  Turga  il  corpo,  & tira  fuori  la  colera  & dc|!a  ’tcra 
la  flemma  , cocendo  le  foglie  con  le  due  parti  d'ajj enfio , & beendo  quel  fu-  chamedaf. 
go  col  mele,  & mettendo  le  foglie, fulle  nafeentie , le  purgano , Dicono,  che  nc  ch’egli 
fe  alcuno  la  coglie  innanzi  che’l  Sole  fi  leui , & dica , che  la  coglie  per  li 
panni ,o  maglie  degli  ocelli , & legbijela  addofjo , guarifee  quel  male . Et  Djofco» 
colta  in  qual  modo  fi  veglia , è vtile  a gli  occhi  de  giumenti  & delle  pe-  nci  | j.  4.  al 
core.  *La  cbamefice  ha  foglie  di  lente,  & nonftalga  da  terra , & nafte  in  c.  1 ji.  So» 
luoghi  ajciutti  ,&  fajfofi.  E vtiliffima  a rifebiarar  la  vifla,  e a gli  forti - 
cam enti,  & cotta  ncl  vino  e vgnendone  leua  le  margini , le  caligini , & dVcotfo  * 
le  maglie  delf  occhio.  Toflauifu  in  pegga  lina , mitiga  la  doglia  della  ma-  dci  Matth, 
trice . Leua  i porri  (fogni  ragione.  Giona  a gli  orthopnoici.il  chamcciJJ'o  * Delia 
fa  (pigbc , come  il  grano , & fa  quafi  cinque  ramufcelli.  E fogliata, & quan-  ‘Camelea 
do  fiorifec  pare  viola  bianca.  Ha  la  radice  fittile , & gli  fiatici  beono  tre  a ^ 

oboli  delle  foglie  in  due  bicchieri  di  vino  fette  dì, eh' è vna  beuanda  molto  .^  Vi 
amara.  Il  chameleuce  apprejfo  di  noi  fi  chiama  firn  ano , ouerofarfugio.  Matthijttl 
Tqafce  lungo  i fiumi fia  le  foglie  d’oppio,ma  maggiori.  La fua  radice  fi  mette  fuo 
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//i  » carboni  di  cipreffp,t  il  fumo  fi  riceue  per  fornello  alla  tojje  vecchi* . li 
chamepeuce  ha  foglie  fimili  al  larice , & è buona  alle  doglie  dell a fcbena  & 
de'  lombi.  La  cbamecipariffo  beuuta  in  vino  vale  contea  il  veleno  di  tutte  le 
ferpi  & degli  fcorpioni . L'ampeloprafo  nafce  nelle  vigne,con  foglie  di  por - 
vo,&  è di  ruto  molto  noiofo.Ha  virtù  contro  il  morfo  delle  ferpi . Trouoca  l 
menfirui  & f orina,  & beuuto  o pofloui fopra  rifìagna  ilfangue , cb'ejce  per 
li  membri  genitali . Da  (fi  alle  donne  dopo  c’hanno  partorito  ,ea'  morftdil 
cane.  Et  quella  ancora , che  fi  chiama  ftachiSyba  famigliane  di  porro, con 
molte  piu  foglie  ,& piu  lunghe ,&•  d’odor  giocondo , di  colore,  ebe  pendetti 
giallo.  Il  clinopodio,alcuni  lo  chiamano  tleonicio, alcuni  %opiro,e  alcuni  od 
moide,  fimile  al  fermollino  ,fe  non  che  fa  piu  germogli,  è alto  vn  palmo. 

T^af  ein  luoghi  fajfoft,  con  vn  giro  tondo  di  fiori,aguifa  diferpillo,o  fermol 
lino . Beefi  alle  membra  fconuolte,  alle  rotture,  a gli  flr  anguiioni , a’morfi 
delle  ferpi, e il  fugo  della  cotta.  Ragioneremo  bora  d'alcune  herbe , mar  ani - 
g'infie  certo, ma  manco  illufiri , effendo fi  differite  le  nobili  ne’  feguenti  libri. 
**68*  Gli  Italiani  chiamano  centonchio  vna  herba,che  ha  le  foglie  appuntate  Ja- 
libro.  4.  di  Viale  pace  »e*  campi  a modo  d'vna  capperuccia,e  i Greci  la  domandano  eie 
Diofc.  co’l  matide.Ella  fa  mirabile  effetto  in  vin  brufeo  a fermare  il  corpo. Il  medefinte 
difeorfo  rifìagna  il  fangue , trito  con  l’ofimele  ,o  con  cinque  bicchieri  d’acqua  calda 
del  Matih,  ai  pgj'0  £yn  denaio;&  cofi  ha  virtù  alle  feconde  delle  donne.  Ma  ì Greci  ban 
ilo  delT altre  clematide, vna, ebe  alcuni  chiamano  echite , alni  lagine, altri  fot 
file  fcamonea,&  barami  fogliofi, fimile  alla  [camorra  ,fe  non  che  le  foglie 
fono  piu  nere,& minori.  Truouafi  nelle  vigne, & ne'  campi  ;&•  mangia  fi  ce 
meil  tauolo  conl'olio  & col  fiale  Mnoucil  corpo,  & la  medtfima  fibeeper 
coloro  c'hanno  mal  di  pondi,  con  feme  di  lino  in  vin  brufeo.  Le  fogli  e con  la 
polenta  fi  mettono  filile  lagrime  degli  occhi, pofloui  fitto  panno  lino  bagna 
to.Tofte  fulle ferofe  le  fanno  venire  a capo,  poi  aggiu  agendoti!  fugna  legua 
rifcono,&  le  morici  con  olio  verde, & col  melcgtouano  a'  ti  fichi.  Mangiane 
dofi  ancora  fanno  douitia  di  latte  alle  donne.  E impiaflratc  fanno  crefcere'i 
capegli  a'  bambini.Et  con  l’aceto  mitigano  il  dolore  de'  denti . Stimolano  là 
luffuria.Ecci  vn' altra  clematide, cognominata  Egittia, laquale  alcuni  chia- 
mano dafnoide,e  alcuni  altri  poligonoide,c’ha  la  foglia  dell'alloro , lunga  & 
irirm  fiottile, & beuuta  con  l’aceto  ha  virtù  contra  le ferpi,  & maffimamente  co» 

fetta  i n ***  & affidi.  Quefìa  particolarmente  nafce  in  Egitto. 

Thofcana 

G’g^o.  Medicine  dcllaro, del  drat»onculo,dcIdr3gontio,  ddl’ari,  del  mille  fo- 
fcorfo*  del  8^°>  dell’ h erba  del  niedcCmo  nome,  del  pfeudobunio,  del’mir- 
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rhi,  Se  dell’onobricbi. 


Cap.  XV I. 


Matthi.  fo> 

pra’l  capi. 

* * 1*  j**1  T "nerba, che  noi  chiamammo  arcn , di  cui  ragionammo  fra  le  cipolle , h* 

10  ‘ ^gran  lite  col  dragontio • alcuni  hanno  detto, ch’ella  ila  medefìma . Ma 
c ' Galtf 
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Mancia  la  fa  differenti,  dicendo,  cbe'l  dragontio  è /* aro  faluatico.  alcuni 
chiamarono  la  radice  aro,e  ilgàbo  dragontio,  del  tutto  vn'al trovigli  è pur 
quello,  che  noi  chiamiamo  dragonculo . Trrcioche  l'aro  ha  la  radile  nera  , 
tonda  in  larghezza  * & molto  maggiore,  laquale  empierebbe  la  mano . il 
dragonculo  l'kaalquantoroffa,e  a modo  et vn  dragone  ritorto, onde  s'ha  pre- 
jòil  nome.^tngi  i Greci  medefimi  -pi  fanno  grandijjìma  diff eretta,  con  dire , 
cbe'l  fune  del  dragonculo  è caldo,  & morde, & che  ha  fi  terribile  odore,  che 
le  donne  grauide  Jolo  a fiutarlo  fi  fiondano  Hanno  poi  marauigliofamcnte 
lodato  l'aro,  & prima  mettendo  innanzi  la  fetnina  per  mangiare , perche  il 
tnafihio  è piu  duro,&  piu  lento  a cuocerfi.Dicono,che  purga  i mali  del  pet- 
to, & ficco  meffo  in  bcuanda , o in  empiaflro , muoue  l'orinarci  me  fi  delle 
donile. Et  bcuuto  nell' ofimelegioua  allo  fìomaco.  Hannolo  dato  ancora  a bc~ 
re  con  latte  di  pecora  cì  malori  de  gl'intefìinì,  alla  coffe , cotto  nella  cenare 
con  l'olio. filtri  lo  cuocono  in  latte.  Pongonlo  leffo  alle  lagrima  de  gli  occhi, 

& cofi  a'  fuggeUari , e alle  denict  : Con  olio  l'adoprano  alle  morici,  gir  col  ' 11  ’ 
mele  alle  lentigioni,  Chleofanto  lo  lodò  per  antidoto  contra  i veleni, al  mal 
di  fianco,  calla  dtfficultà  di  re[pirare,e  alla  toffe , il  femetritocon  olio  rofa- 
to  s'infonde  al  duolo  degli  orecchi . Dieuchr  lo  da  alla  toffe , a’fofpirioft , a 
gli  orthopnoici , e a chi  (purga  marcia  mefcolatocon  farina  in  pan  cotto, 

Diodoto  a'  tifi  chi  in  empiaflro  di  mele,  e a'  difetti  del  polmone , e all'offa  rot- 
te.Tirafuora  i parti  di  tutti  gli  animali,vgucndo  intorno  alla  natura. il  fu  , ,./1; 

go  della  fua  radice  con  mele  ^ftheniefe  leua  i bagliori , e i difetti  dello  fio-  _ • • 
inaco , eJr  la  fua  decottione  col  mele  guarifie  la  toffe . il  fugo  fuo  maraui - , • 

gliof amente  guarifie  tutte  le  ulcere , o fieno  fxgedene  o fifìole , cheimpigli - 
ho,  o polipi  nel  nafo . Le  foglie  fue  cotte  col  vino  & con  l'olio  giotiano  alle 
incotturc.Trefi  col  fale  & con  l'aceto  alleggerifcono  il  corpo.  Cotte  col  mele 
giouano  ancora  alle  membra  moffe  del  luogo  loro . Et  frtfihe  o fiabe  col  * Eflaml- 
f ale  fanno  ferutgio  alle  gotte.  Hippocrate  le  adoperò  col  mele  a tutte  le  r ac- 
colte , & due  dramme  del  fime  o dèlia  radice  in  due  bicchieri  di  vino  bafia-  *cj 
ho  a tirar  fuor  a iminfìrui.Queflamedefmabeuanda,  fé  le  donne  non  fi  pur  fcoifo  fat- 
ano dopo  il  partorirà  fuor  le  feconde. Hippocrate  vi  adoperò  ancora  la  radi  io  fopra  *1 
ce . Dicono  anco , cb'è  vtile  a mangiarla  nella  peflilentia . Leua  la  vbbria . d'J 

cbcT^a . L'odore  fuo, quando  ella  s'arde, caccia  le  ferpi , eJr  particplarmen-  x~  to 

te  gli  affi  di,o  gli  vbbriaca  in  modo, che  rimangono  infenfiui  ,fuggono  anco-  fcriue  Mi- 
ra chi  è vnto  d'aro  con  olio  d'alloro.  Et  perciò  tengono,che gioia  darla  bere  in  nio  in  qrto 
vin  nero  a chi  è morfo . Dicono , cbe'l  cacio  fi  conferita  beniffimo  nelle  fo- 
glie  dell'aro. Il  dragonculo,cb’io  ho  detto,  fi  caua,  quando  C or\o  è maturo, a Q'  ,g0n'. 
luna  crefiente.  Et  le  ferpi  fuggono  ehi  l'ha  addeffo.  Et  perciò  dicono,  che  il  tea  , Scila 
maggiore  gioua  nel  bere  a' per  ceffi , & fe  non  è tocco  col  ferro, fama  i mcn-  quale  j>la 
fruì. Il  fugo  fuo, gioua  al  dolore  degli  orecchi.  Et  quello,che  i Greci  chiama-  ’(n„c°c^’ 
no.'dragontiojriè  fiato  mofiro  di  tre  ragioni, con  foglie  come  di  bietola, non  ca®#  u 

DDD  4 fen%£ 
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fetida  torfo,  con  fior  purpureo ,cioi fintile  allo  aro. filtri  lo  mofirano  con  ra- 
dice lunga  & quafi  fegnata,con  nodi , eSr  con  tre  gambi  piccoli , ordinando . 
" che  le  foglie  fue  fi  cuocano  nell’aceto  contea  il  morfo  delle  ferpi . La  terga 

morta  fu  con  le  foglie  maggiori,che’l  corniolo ,di  radice  di  canna,  con  tanti 
nodi,  fecondo  chediccuano,  quanti  baiieua  anni , & d’altrettante  foglie.  Et 
effi  vfauano  quefla  tale  con  vino,  o acqua  contra  le  ferpi.  Ecci  ancora  l’ari  , 
che  nafee  pure  in  Egitto  fintile  aWaro.fi  non  ch'è  minore,et  ha  le  fogliemino 
ri,&  la  radice  ancor  acquale  è pero  grande, quanto  ma  grande  oliua . La 
bianca  ha  due  gambi, l'altra  ne  mette  folamente  vno,&  l'vna  & Poltra  me- 
dicale piaghe, che  colano, & le  incotture,&  le  fiflole.Mefcolatoui  il  collirio 
fermane  le  piaghe  Jequali  vanno  fempre  impigliando , aggiugnendoui  Polio 
rofato  delle  cotte  nclPacqua,  & dipoi  trite.Ma  conta  fi  di  loro  ma  gran  ma • 
raniglia,cbe  toccando  con  effe  il  membro  genitale  di  ciafcuno  animale , effe 
Quefto  ua  in  ruina.jl  miriofillo,che  i nofiri  chiamano  mille  foglio , ha  il  gambo  trne- 
rofimile  al  finocchio,  con  affai  (firn  e foglie,  ontCegli  ha  prefo  il  nome . 2{a- 
mirio fìtto  fte  in  Pantonofi , & fagrandijf.mo  benificio alle  ferite.Betfi  con  l’a- 

D‘of.  nel  ceto  alle  difficultà  dell’ orina , della  vefcica , c a’  fofpjri,  c a’  precipitati  da 

]ibM.  a ca.  alto.  Ella  ancora  ha  grandiffima  virtù  al  dolore  de'  denti.  La  Tbofcana  chia- 
mi che*  »e- m*  con  nomt  ’pna  l)er^a  fonile  ne'  prati  fogliofa  da'  lati, a modo  di  ca 

eli  ancori  pidamento,  di  grande  vtile  alle  ferite , earaffodare  i ncruide’buoi  tagliati 
«hfeor.  del  dal  vomere, affermando,  che  dinuouo  fi  rappicano  infume , congiuntavi  la 
Matt.  Ma  fugna.  il  pjeudobunione  ha  le  foglie  di  navone , & fa  le  mefie  alte  vnpal- 
fcorfò&fc- m0,E  ln  Can(iia  1 n occellètiffima,Contra  i termini, la  flranguna,i  dolori  de' 
euci\  S\\Qfianc*>i,®'  degl'intcriori  fibeono  cinque  ofeide’  fuoi  rami.  La mirrbi, la- 
netto  tibr.  quale  alcuni  chiamano  fmirrhiga,c  alcuni  altri  mmha,fomiglia  molto  la  ci 
trattano  cutajc  non  che  nel  gambo, nelle  foglie ,<&  nel  fiore  è minore  & piu  fattile ,& 
ta^ìnirfli'*  è [piacevole  a mangiarc.Col  vino  muove  imefi  delle  donne, eiparti.  Di 

. de  “l'acùl cono  *»cora,ch’cUa  è molto  vtile  aber  laveria  pefldenga.jliuta  i tifitbi  nel 
hiftoria  berla.Ta  venire  voglia  di  mangiare.Hiflrignc  il  morfo  de’ falangi , e il  fugo 
/fritta  in  d’effa  macerata  tre  giorni  ndP acqua, guarifee  le  rotture, che  vengono  nel  vi- 
eoi  |U°]  ne^caf>0'  b'onobricht  ha foglie  di  lente, ma  vn  poco  piu  lungbe,e  il fia- 

to LT  à re>che  roffeggia, radice  piccola  & fonile.  Tfafcc  intorno  a’ fonti . Secca  in 
quella  di  modo  di  farina,  gjrfparfa  col  vin  bianco, guarifee  le  flrangurie,  & ferma  il. 
Diofcor.  corpo.ll  fugo  fuo  fa  fidare  quegli , che  fi  ne  vngono  con  olio  , 


Della  coriacclia,  della  callida,  della  menaide,  Se  altre  ventitré,  Se 
loro  medicine,  lequali  alcuni  dicono  , che  fon  magiche, & 
della  conlìdia,  Se  deU’aproiiì , Se  delle  ricalcate  de  gli 
amori.  Cap.  XVII. 


NJ  EH*  promeffa  dclTberbemar  auigliofe , ci  occorre  dire  alcuna  cofa  anco 
ra  delle  magiche.  Ter  che  quali  fono  piu  mirabili  d'effe  ? 1 primi  , 

che 
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chele  celebrarono  in  Europa, furono  Titbagora,&  Democr'n o, i quali fcgui 
tarono  i magi, Dite  Tithagora,cbe  lacoriaccfta,& la  callida  fa  ghiacciare 
? acquaie  trono  altro  fcrittore,cbenefauelli;ne  egli  altro  ne  ferine.  Il  mede- 
fimo  chiama  vna  berba  menaide , & per  altro  nome  corinthade,  il  cui  fugo 
cotto  nell'acqua  dice,  che  fubito  guarifee  i morft  delle  ferpi  fomentandogli, 
il  mede  fimo  fugo  dice, che  velandolo  full’herba,cbi  col  piede  lo  toccalo  a ca 
fo  n' è bagnato, perifie  fenga  rimedio.  Mofiruofa  veramente  natura  di  vele, 
noje  non  ch’ella  -uccide  il  veleno.ll  medefmo  Tithagora  chiama  aproffi  vna 
herba , la  cui  radice  di  lontano  s'accende , come  la  nafta , di  cui  ragionammo  Ha  agi». 
ne’  miracoli  della  terra. Et  di  piu  dice,chefcal  corpo  bimano  inter uiene in - nJt0  Pi'"* 
firmi tà alcuna, quando  quefla  aproJfifiorifce,cbe  benché guarifcano,nondime  nlt* 

no  fempre  ogni  anno, quando  torna  la  ftagione,  eh" e/fa  fiorifca, dette  infermi 
td  fi rammentano.Et  la  medefima  natura  dice  effere  nel  grano,&  nella  cicu  a cap.  io  j. 
ta,&  nella  viola.Cid  fo  bene  lo, che  queflo  fuo  volume  è attribuito  da  alcu 
ni  a Cleemporo  medico  ;ma  vna  perpetua  famajnftemc  con  /’ antichità , affer 
mano, ch’egli  è di  Tithagora.  Et  qjìo  medefnno  arreca  auttorità  a’  libri, fe  al 
cuno  ha  giudicato  l'opera  della  fua  cura  degna  di  quelThuomo,il  che  /oppia- 
mo bauer  fatto  Cleemporo, percioche  egli  ha  intitolati  altri  libri  al  nome  di 
Tithagora.Tuttauta  ogniun  fa, che  chhocineta  è co  fa  diDomocrito.Et  coflui 
dopo  Tithagora  ftudiofiffimo  delle  cofe  de'  magi , racconta  cofe  molto  piu  mo 
Slruofe  di  quefle.Dice,che  l’herba  aglaofoti , co  fi  chiamata  dalla  marauiglia 
degli  huomini  per  rifletto  del  fuo  belli fftmo  colore,  nafce.ne'  marmi  d’Ara- 
bia dalla  parte  di  Terfia.Et  perciò  fi  ch'ama  ancora  marmante.  Et  chei  ma- 
gi fi  jeruono  di  quefla  herba, quando  vogliono  inuocaregli  dei.  Lo  achcme- 
nido  è del  colore  dell'ambra  fenga  foglia,nafce  in  Tardafiilid' India,  la  radi- 
ce dellaqu ale,  fattone  paflrgli,fe  fi  dà  a bere  di  giorno  a'  malfattori ,la  notte 
confeffano  tutte  le  cofe, per  varie  imaginationi  degli  dei.  La  medefima  cbia- 
ma bipofouada , percioclse  le  caualic  fopra  tutto  fugono  quefia berba.  Il 
theombrotio  nafee  trenta  fieni  difeofio  dal  Choafpe , filmile  alla  pittura  del 
pauone, di  grandi/fimo  odore. Et  dice,  chei  Rjdi  Tcrjìa  vfano  beila, o man- 
giarla,contro  tutti gl'incommodi  del  corpo,ein  J labilità  di  mente, & la  me 
defima  fi  chiama  femqio  dalla  maeflà  della  fua  pot  ernia.  E rei  poi  Vn  altra 
herba, che  fi  chiama  adamantida, laquale  nafee  in  Armenia , e in  Cappado- 
cia.  Quefla  appreffata  a’  lioni,fa  ch'effi  t'arroucfciano  con  la  gola  aperta.  Et 
la  cagione  del  fuo  nopie  è, per  ch’ella  non  fi  può  pcliare.T^afce  nelle  campa- 
gne siriane  vna  berba, che fi  chiama  arianide  di  colore  di  fuoco , la  quale  fi 
raccoglie,quando  il  Jble  è in  lione.Et  che  le  legne  vate  dolio  s'accèdono  toc 
condole  con  quefla  ber ba.Vna  herba  chiamata  tber marca,  nafte  in  Cappa- 
docia  e in  Mifìa,  tir  dice,  che  fa  intormentire , & perdere  il  fenfo  a tutte  lefie 
re,&  non  fi  ricreare  fi  non  bagnate  con  l'orina  della  hiena.  L'herba  etbiopi - 
dt  nafte  in  Mcroc>&  per  ciò  dice,  che  fi  chiama  mcroidc,ba  foglie  di  lattu- 

ga,& 
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ga,& beuuta  col  vin  melato  è vtiliffima  a'rhruopichi.  In  tlefantìde  del- 
ia mcdrfima  Etiopia, nafte  ma  herba  chiamato  ofiufa , liuida , & difficile  g 
guardarla , laquale  beuuta  dice, che  ftmpre  ci  rapprejenta  ftauenti,& minac 
eie  di  ferpenti  ,•  di  maniera , che  per  quella  paura  molti? amavano  da  loro 
Jitffi , & per  quello  fi  fa  bere  per  for^a  a facrileghi , Dicono , che'l  vino 
delle  palme  è contrario  a quefia  herba . Truouafi lungo  il  fiume  ludo  vna 
herba,laquale  fi  chiama  thlaffiegle,& perciò  con  altro  nome  fi  domanda  po- 
tamaute  ; & quegli, che  la  beono , diuentano  furiofi , & pare  loro  tuttauia 
vedere  le  marauiglie . 'Nafte  la  theangelida  nel  Libano  monte  della  Sorta, 
in  Ditta  di  Candia , in  Cabilonia , e in  Sufa  di  Terfia,laquale  b rendo  i ma- 
gi indouinano.La  Celotofillida  nafte  in  Batri,  & circa  il  Borifihene,  quefia 
herba  chi  la  bee  con  nùrrba  & con  vino, gli  pare  vedere  cofe  , che  lo  fanno 
tuttauia  ridere , ne  mai  refia  di  ridere  ,ft  non  bee  pinocchi,  pepe  & mele  in 
vino  di  palme . 1 n Terfia  nafte  la  fiffieteride,cofi  chiamata  dal  conni to, per 
che  fa  allegrare  altrui.  Ecci  la  protomedia, cofi detta, perch’ella  fa  ottene- 
re il  primoluogo  appreffo  i Re . Lacafigneta  fi  chiama  cofi, per  che  nafte  con 
fe  ficjfa  ,&non  con  neffuna  altra  herba . Chiama fi  ancora  dionifonfada , 
perch’ella  ba  gran  conuenientia  col  vino.  Heliantbe fi  domanda  vna  herba, 
laquale  nafte  nel  paefe  di  Themiftira,  & ne’  monti  maritimi  della  Carama 
nia,c'ha  la  foglia  della  mortine . Di  quefia  cotta  con  graffio  di  lióneyaggion 
toui  \alferano  & vin  di  palma  s'vngono  i magi  ei  Redi  Terfia, per  fare  i cor 
pi  loro  piu  belli  a vedergli , Et  per  ciò  fi  chiama  ancora  helliocallide.il  me 
de  fimo  Democrito  chiama  Hermefia j laquale  fa  generarci  figliuoli  begli  fr 
buoni, quefia  non  è herba,ma  compofitione  di  pinocchi pefii,& mele,  & mvr 
rha,&vino  di  palme,  mefcolandoui  poi  theombr  olio , & latte  daffi  a bere  a 
chi  vuole  ingenerare,  & alle  donne  di  parto,  che  danno  poppa.  Et  di  quefia 
manierali  bambino  diuenta  eccellente  <S animo,  & di  corpo,  & buono.  Et  di 
tutte  quefle  herbe  mette  Democritoivocabolimagici.^pollodoro  fe » 
guace  di  Democrito  aggiugne  alle  dette  di  fopra  vna  herba , che 
fi  chiama  efthinomene,  perche  appreffiandofi  la  mano, ella 
ritira  a fe  le  foglie,  Vrì altra  detta  cr acide,  laquale 
toccandola  i falangi  fi  muoiono.Crateua  fame 
tione  della  enother ide, laquale  fe  fi  fpar- 
> ge  col  vino, mitiga  la  terribilità  di 

■ ^ * tutti  gli  animali.  Della  ano-  - 

capferote  ragionò,  non 
ba  molto, vno  ec- 
cellente grammatico , laquale  toccandofi  fa  ritornare  gli  amori, 
ancora  ci.  e pofli  giu  per  odio. Et  bafii  in  fin  qui  haucr  toc- 
che le  fin  nobili  cefo  de'  magi  in  quefle  parolcgfiEdo 


Vi 


per  ciré  di  quefle  in  altro  piu  con ? 


ani 
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Medicine  della  enfia, della  lanariaA  della  tlraciotc.  Cap.X  Vili. 

Molti  hanno  trattato  della  enfia.  Quella  ha  vno  fcaraf aggio, che  fiorre 
di  fu  in  giu  per  il  gambo, con  voce  dicapretto,  onde  anco  haprefo  il 
nome.  Dicono,cbc  non  c'è  cofa  piu  vtile  per  la  voce  di  quella. L'herba  detta 
lanaria, data  alle  pecore  a digiuno,  fa  loro  douitia  di  latte.  E fimilmète  nota 
aogni  vno  l’berba  chiamata  lati  ore,  piena  di  latte,ilquale  gufato  mtioue  il 
vomito. alcuni  dicono  effere  quella  medefima, altri  fimile  a effa,quella  che 
fi  chiama  berba  militare, perche  polìauifu  con  oglio  guarifee  in  cinque gior 
ni  tutte  le  ferite  fatte  col  ferro.  I Greci  celebrano  la  flratiote,  laquale  nafte  i mèdi  del 
folamentein  Egitto, & quando  il  ì^ilo  trabocca  fimile  al  femprcuiuo, sellalo  ftratio- 
non  batte  (f e le  foglie  maggiori.  Impiaflrataui  conl'aceto,marauigUofamctel^^~ ** 
rinfrefea,  & guarifee  leferite,e  il  fuoco  facro.e  i luoghi,cbe  gettano  pugga.  '* ,c°ia 
Etbeuuta  con  incenfo  majebio, ferma  bemjfimo  il / angue , cb'efce  dalle  reni,  nel  Iibr.  4. 

acap.104. 

MedicinedeH’herba,  che  nafee  nel  capo  delle  (lame , Se.  dell  herbe  de* 
fiumi, & dell  herba  lingua, del  cribro, delle  ficnete,  della  rhodora , 
delfini  pia,del  pettine  di  Venere,  della  nodia,  del  filantropo» 
della  làppola  cananaici  tordile,dclla  gramigna, del  dattilo» 

& del  fien  greco:  Gap.  XIX. 

hi-  i*\y  w}  t 

L*  Herba  nata  nel  capo  <Tvna  fatua  colta , & meffa  nel  panno  della  vefa 
ti  alcuno, & legata  confilo  roffo,dicono,cbcleuafubita  il  dolore  delca 
po.  Ogni  berba  0 di  riuo,  0 di  fiume  colta  innanzi  il  leuar  del  fole  ( ma  che 
perfona  non  vegga  colui  che , la  coglie  ) & legata  al  braccio  manco  di  chi 
ha  la  ter^ana(  & l’infermo  non  fappia,  che  cofa  fi  fia)lo  guarifee,  L’ber- 
ba lingua  nafee  intorno  alle  fonti.  La  fua  radice  arfa&pefacon  graffo 
di  porca,  & vogliono , ch’ella  fia  nera  ©r  ferite , lena  la  tigna  a chi  s’vgne 
al  fole.  Gettandoti  vaglio  nella  foglia,  tfr  cogliendo  L'berbe  che  fon  dentro  , 
g>r  legate  addo  fio  alle  donne  grauide, affrettano  loro  il  parto . L’herba  che  < 
nafee [opra  i letami  in  Vida,  bevuta  nell'acqua, ha grandiffima  virtù  contro 
le  ferrature  della  gola.  L’herba,  preffo  laquale  i cani  pi fciano,fuelta,  ma  ' 
che  non  fia  tocca  con  ferro , guarifee  toflo  le  membra  moffe  del  luogo  loro. 

H abbiamo  ragionato  di  fopra  dell’albero  Rombotino , appreffoaquefio  ve- 
dono di  vite  nafee  vna  herba,  laquale  i Frana [1  chiamano  rhodora ^tia  ha 
il  gambo  a nodi , come  vna  vermena  di  fico , ©r  ha  fogli  d’ortica  fcialbeneb 
nego,  che  col  tempo  roffeggiano  tutte , & fiore  argentino . E ottima  cantra 
tnfiati,rifcaldamenti,  ©7  accolte, et  pc/ta  con  frigna  vecchia, in  modo  che  no 
fia  tocca  con  ferro  fe  quel  eh' è vnto  (pura  tre  volte  dalla  fua  man  ritta.  Ma 
dicono, eh' è piu  pojfente  rimedio,  fe  tre  buomini  di  tre  diuerfe  nationi  l vn* 
fono  dalla  parte  ritta.  Herba  impia  fi  chiama  vna  ber  ba^be  biancheggia, 

èbe 


* rtwt* 
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rie  famìglia  il  r amarne, ve  flit* , # capitata  a modo  di  thhfo,&  quinci for 
gotto  altri  rami  to’  lor  capitelli ,& sè  chiamata  impia,percbe  i figliuoli  vo 
gl  ioti  o aljarft  fopra  la  maire.  Altri  piu  toflo  tengono,  ch’ellafia  cofi  chia- 
mata,perche  nefl'uno  animale  la  tocca  . Quefla  Iterba  pefla  tra  due  Caffi  boi • 
le,e  il  fugo  fuoè  ottimo  centra  le  ferrature  della  gola,  mefcolatoui  latte  & 
vino,  & di  et  fi, eh  e chi  hard  guftato  d’ejfa,  non  patirà  mai  ftmile  infermità . 
Et  per  ciò  fi  da  a.'  porci,  & quale  dt  loro  non  ne  vuole  mangiare , fi  muore 
di  quelmale.  Alcuni  dicono , ciré  menando  vn  poco  di  quefla  herba  nel  ni- 
di  (ceffo  ' ’ iuar^a  1 putù™  » che  ingiottendo  troppo  ingordamente  alcuna  cofa 

ch«  fa'  il  pe  non  affogano.  Cbiamafi  pettine  di  Venere  vna  herba,  dalla  fomiglianga , 
riti ftìmo  ch'ella  ha  col  pettine  , la  cui  radice  pefla  con  maina , caua  del  corpo  ogni 
Matth . fo-  cofa  fittaui.  Quella , che  fi  chiama  e/fedo , guarifee  i riiruopiebi . L'ber  - 
1 dc?fi"  k*  ”°di*conoJciuta  dalle  botteghe  de"  coiai , cbiamafi  mulare , e bade  gli 
•.diDiofc  [altri  nomi,  quefla  guarifee  i cancheri,  &truouo  ancora,  che  beuuta  in 
vino  o pofca,ba  grandi ffima  virtù  contra  gli  feorpioni.  Chiamano  i 
Greci  filantropo  vna  ber  ha  pilo  fa , per  che  P appicca  alle  vette.  Se  fi  fa 
ghirlanda  dejjajeua  il  duol  del  capo . Quella , che  fi  chiama  lappola  ca- 
naria, pefla  nel  vino  con  piantatine , & millefoglio , guarifee  lefiflole  can- 
chero fe  s fcioglendola  ogni  tergo  giorno . Quefla  colta  fenga  ferro  , tir  da- 
ta a porci  nella  lor  pultiglia , o con  latte  & vino, dicefi  , che  gli  guarifee  : 
Alcuni  dicono , che  bifogna , che  chi  la  coglie , dica  ; quetta  è t’bcrba  ar - 
gemone,  laquale  fu  trouata  da  Minerua  per  rimedio  di  quefli  porci , che 
ve  guflcranno.  Alcuni  hanno  detto,  che  laiordile  i il  feme  del  file , al- 
tri , ch’ella  è vna  herba  di  per  fe,  laquale  hanno  chiamata  ancora  fireo.  7qe 
truouo  fcritto  altro  d’ejfajc  non  ch’ella  nafte  ne’  monti . Arfa  & beuuta 
prouoca  i me  fi  delle  donne , <jr  gli  J purghi  del  petto,  & la  fua  radice  ancora 
ha  maggior  virtù.  Becndo  tre  oboli  del  fuo  fugo  fi  medicano  le  reni . Et  la 
«p '^co’  ra^tce  fMa  Adopera  ”e  & empiaflri.  La  gramigna  è vna  berba  molto  co- 
due  Ugué.  nofeiuta  fra  l'altre.  Va  ampliando  co’  nodcgli,  & freffo  da  effi,  e infino  dal- 
ti  dd  li.  4 la  cima . f farge  radici.  L' altre  foglie  Jue  fono  appuntate,  & fonili . Soia- 
Ai  dioico,  mente  fui  monte Tarnafo  lebafimiliafoglied'eUerapiudenfe  ,cbein  al- 
driMaufa0  01X10  a^tr0  ^M0£°  » con  fìore  °d°rof0  & bianco . Tsfon  c'è  berba  piu  grata 
- ’ alle  btflie  di  quefla , o verde,  o fecca  in  fieno.  Teflafi  Jpr ugnando ui  fu  del - • 

t acqua . Dicono  ancora , che  nel  monte  Tarnafo  fe  ne  caua  fugo  ,•  & quefla 
i dolce.  Tacitai  tre  parti  del  mondo  in  cambio  del  fugo  pigiian  o la  fua  cori* 
turai. faldate  le  ferite,  & ciò  fi  fa  ancora  con  l'hcrba  pefla , & guarda 
le  piaghe  dalla  infiammaggione . Alla  cocitura  s'aggtugne  vino  & mele  * 
& alcuni  rimettono  la  terga  parte  dincenfo, di  pepe,  eJr  di  mirrha . Et 
di  nuouo  fi  cuoce  in  vafo  di  rame  al  duol  de’ denti , e alle  lagrime  de  gii  oc- 
chi. La  fua  radice  cotta  in  vino  medica  i t orminole  dijficultà  de  II’ or  ina , & 
l/e  viceré  della  ve  fòca.  B/mpe  le  pietre,  e il femb fuo  molto  gagliardamente 
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ftìgne  torma,  ferma  il  corpo, e il  vomito.  Et  particolarmente  aiuta  il  mor- 
to delle  ferpi.  Sono  alcuni, che  pigliano  none  nodegli  d'vna , di  due,  o di  tre 
herbe ,in fino  al  numero  di  quelli  no  degli ,& gl'inuolgono  in  lana  nera  fuci- 
da  al  rimedio  delle  firofe,& delle  pannocchie.  Cogliono,  thè  chi  la  coglie , 
fu  digiuno,®"  coft  vada  a cafa  di  colui,ch'e  medica  ,&■  grugnendo  quitti  gli 
dica  tre  volte , come  egli  digiuno  da  la  medicina  al  digiuno,  eìr  dipoi  glie  ne  l 
leghi , & coft  faccia  per  tre  giorni.  Lineila  gramigna  , che  fa  fette  nodi , ha 
grandijfma  virtù  al  dolore  del  capo. alcuni  danno  alle  doglie  della  vefcica 
a bere  la  gramigna  cotta  nel  vino,  fin  che  ftafeemo  me^o,  quando  il  p attente 
efee del  bagno,  alcuni  chiamano  gramigna  fpinofa  di  tre  ragioni ;quefla  ha  Leggi  qui 
ladina  nella  punta, & fi  chiama  dattilo  ;&  quefla  rauuilupata fi  mette,  &• to  *ja 
fi caua delle  nari,  perche  n’efca  il  ftngue . La. feconda  foeciec  fimile al 
fimpre  viuo . Quefla  è buona  a guarire  certe  pellicole , che  fi  sfogliano  at-  ,hi0li . Co 
torno  alt  vn  ghie  delle  dita, e a’  panarecci  ; & quando  la  carne  crefcefopra  pra’lc.  j». 
tvnghie , la  pongono  con  la  fogna,  & però  fi  chiama  dattilo,  perche  guarii  ^cl  ht>.  4- 
fcclcdita.  La  terga  fpecie  di  dattilo  nafte  nelle  mure,  e nelle  tegole  fattile,  dl  £>10lt#* 
& ha  forga  cauflica.  ferma  le  viceré, che  impigliano.  La  gramigna  attor- 
niata al  capo,riflagna  il  fangue  del  nafo.  Dicono , che  in  Babilonia  la  gra- 
migna,che  nafee  lungo  le  vie, recìdei  camegli.  Il  fin  greconon  ba  punto  mi- 
nore auttontà-.chiamafi  teli, alcuni  carfo, altri  bucera,altri egoccra, perche 
il  femefuo famiglia  cornicine ;&  noi  lo  chiamiamo filiciat& come  egli  fi  fé-  L.j,a  mo> 
m ini.Chabbiamo  mofiro  al  foo  luogo.  La  forga  fua  è di  feccare, mollificare,  Uro  nel  li. 
& diffòlucrc . il  fugo  della  fua  cocitura  rimedia  a molti  mali  delle  donne  ,fe  '*a  ta-  * r* 
la  matrice  ha  duregga,o  cnfìato,o  rattrapatione.  F annone fomentationi,&  “ 

figgonui  Copra. Gioua  ancora  infondendouela.  flottiglia  le  forfore  nel  vi-  ghi  jj  yIO 
fi . Cuoce  fi  col  nitro,  eadopirafialmale  della  milga . Et  cefi  con  l'aceto , & fc.&  di  Co 
gtoua  parimente  cotto  al  fegato.  Diede  daua  per  fingolar  rimedio  a ibi  par-  lumella. 
tOrifcecon  difocultà  vno  acetabulo  di  feme  ptflo  in  none  bicchieri  di  fapa , 
fSr  chi  beeua  fi  lauajje  in  acqua  calda.  Et  diede  di  nuouo  a quegli, che  foda- 
uano  nel  bagno  la  meta  dii  reflante,&l'auango  poi  dopo  il  bagno.V  sò  cen- 
tra le  doglie  della  matrice  la  farina  del  fien  greco;con  orgo,  o feme  di  lino , 
cotta  con  acqua  melata  & pofela  ancora  infondo  del  corpo.  Et  con  quefla  fo 
rìna,mefcolata  con  egu.l portionc  di  golfo. guarì  la  lebbra,&le  ltntigim,tf- 
Jindofi  ausati  preparatala  pelle  col  nino,  ordinando , che  fe  ne  vgnefjtro^ 
fpeffe  volte  il giorno.Tbeodoro  mefcolò  col  fiengreco  la  quarta  parte  di  na- 
fiurtio  purgato  con  aceto  fotti  forno- aUa  lebbra . D arnione  ysò  dare  a bere  il 
feme  del  fien  greco  a miforad'Vnmego  acetabulo,  con  noue  bicchieri  d'ac- 
qua,& di  fapa,per  tirar  fuora  i menfìrw.We  fi  dubita,che  la  fua  cocitura 
non  fia  vrili/fima  alla  matrice, e alle  parti  di  dentro  fcorticatc,come  il  feme 
file  iunturctca  gli  interiori,  Aia  Jefi  cuoceson  malua,  & vis'aggiugne 
- ' poi 
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■poi  il  v in  melato, è molto  lodato  alla  matrice,  tagli  interiori  ; perciocbeU 
_ i ;1  f fumo  di  quejla  cocitura  ancora  gioua  affai.  ìlfemt  del  fiengreco  cotto, leua 
4o"ocl'lib]  ® cattine  odore  di  fotto  le  braccia.La  farina  con  vino  & con  nitro  leua  via 
4,di  Diofi . prejiamentctl  pintore  & le  forfore  del  capo . Et  cotta  nelTbidromele  con 
con  l’cfla-  U [ugna, medi  cale  membra  genitali.  Et  top  le  pofleme  dopo  gli  orecchi , le 

Matthiol'1  &0tte  fte<^  ct  man‘^e gunturc,<&-  le  <ami,cbt fi  [piccano dall' affa, 

1 * £ implorata  con  l'aceto,  guarifce  quegli , c'hanno  i membri  vfeiti  de  loro 

luoghi.  Et  cotta  nell'aceto  eir  col  mele  j oUmente,s'impiaflra  alla  milga.Vur 
ga  le  fiftolc  cancherofe  impiaflrata  col  vino,&  poi  col  mele  le  guari  fce.Faf 
pene  farina,  & beep  al  petto  impiagato , e alla  tojfe  lunga . Cuòce  fi  lunga* 
meni  e, finche  lapia  l'amaro . Toi  vip  aggiugne  il  mele.  Ragioneremo  bore 
T della  eccellentia  dell’bcrbe. 
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La  narafa  dcll  heibe , lcquali  nafeono  da  loro  ftcflc.  Cap.  I. 

\jl  Eccellenti  a dcll’lrcrbe , della  quale 
1 al  prefente  ragioneremo, perciocbe  la  terra  le  pro- 
duce filo  per  medicina, muoue  l’animo  mio  a gran , 
marauiglia  della  diligentia  et  cura  degli  antichi,. 
Et  diuèro,ch'e(fi  no  lafciarono  cofa  alcuna,  ch'effi  . 
non  tent  afferò  & prouaf[ero;&  co  fi  nulla  rimafe  • 
poi  afeofo , che  non  volejj'ero  che  giouaffe  a coloro 

. __  iquali  haueuano  a venire  dopo  loro.  Et  noi  defi* 

dcridmo  di  uajcondere  & tener  coperte  le  cofe  lcquali  c(fi  con  gran  fatica  C 
indù  pria  trovarono, & defraudare  la  vita  ancora  de  beni  £ altrii  Et  certo, 
che  quegli-, ebano  cognitione  d’ alcune  poche  cpfe,s' ingegnano  di  nafcoderle, 
perla  inuidia,  che  portano  altrui, & ptnfano  di  dar  riputationc  alla  feien- 
tia  col  non  ingegnarla  a niuno.Macffifono  tanto  lontani  da  t tonar  coje  nuo 
ue , CT  dagiouare  all' Ij umana  vita  ,Jc  non  chele  coje  trouate  da  gli  antichi 
peri]  cono,  alcuni  per  bauer  trouatavna  cofa  fola  , fono  Siati  polli  nel 

numero 
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numero  degli  dei,&  fecero  la  vita  de  gli  huomini piu  chiara  co ’ cognomi  d'I 
l’herbe,accioche  la  memoria  rende ff e loro  benigna  gratta . Ma  no  farebbe  d* 
marauigliarfi  della  diligentia  di  co  fioro  poiìa  nelle  cofe,che  [minate  dano  di 
letto  a'  ctbi;ma  noi  veggi  amo, eh' e ffi  bino  ancora  ricerco  le  cime  de'moti,e i / 

luoghi  disbabitati  et  diferti,et  cerco  fin  nelle  vifcere  della  terra  <T ogni  mini  •* 

ma  berba,in  modo  che  trottarono  a che  fieno  vtili  le  radice^.  che  le  foglie  & 
quelle  ancoraché  non  fino  tocche  dalle  bejlie,  bano  rinolte  in  vtilità  noflra. 

Di  coloro,  channo  fcrittoin  Latino  la  natura  dellherbc  , & quando  i 
Romanihebberocognitionc delle,  & de  primi  Greci,  chccom- 
pofero  nel  medcfimo  fuggetto, della  inuenrionc  dell’herbc, 

Se  della  medicina  antica,  & perche  meno  s’efcrcicino  i 
rimedi  loro  , & delle  medicine  del  cinorhodo, 
del  dragonculo.  Cap.  1 1 . 

L 1 huomini  noflri  rapaciffimi  di  tutte  le  vtilità,  & rirtù,h2no  ragio- 
nato  di  qfia  materia  affai  meno, che  no  fi  farebbe  conuenuto.E  il  primo, 

& lungo  tempo  folo, che  trattò  di  quella  cognitione,fu  quel  medefimo.  Mar- 
co Catone, maeflro  di  tutte  le  buone  arti  ;ilquale  ragionò  folamente  d alcu- 
ne poche  co  fa,  fenica  lafciare  pur  adietro  la  medicina  de'  buoi. Dopo  lui  la  f?  ; 
tòvn  grande hnomo,Gaio  V algia, per fona  molto  dotta,  ilquale  lafciò  il  vo- 
lume imperfetto  e l'imperadore  ^ tuguiìo,hauendo  cominciata  ancora  vna 
prefittone  religiofa  ,accioche  la  maefià  di  quello  amoreuoliffimoTrincipe 
baneffe  il  modo  da  medicare  tutti  i mali  del  mondo.  Innanzi  a lui  folo  appref 
fa  di  TJoi  hauea  fritto, ch'io  babbi  a trouato,  Vompeo  lento,  liberto  di  To- 
peo  Magno,  t allhorafu,che  quefia  fiientia  peruenne  la  prima  volta  a Noi.  D;  fopra 
Ter  che  Mithridatefil  maggior  Re  del fio  tempo, ilquale  f kvinto  da  TÓpeo,  nel  lib.  » 3. 
s'intende  efjere  flato  diligentiffimo  piu  che  tutti  gli  altri  flati  innanzi  a lui  acap.  *.hà' 
nella  cura  della  vita;&  quefio  fi  fa  per  manifefli  argomenti , o/tra  la  fama 
ancora.  Fu  inuentione  di  Ini  folo  bere  ognigiornoil  veleno, hauèdo  prefi  pri  JnltlÌ0(0  , 
ma  i rimedi, per  farfelo  con  Cv finga  muco  nociuo.Effo  fu  il  primo, che  trono  di  Min ida 
i generi  dello  antidoto, vno  de’  quali  ancora  hoggi  ritiene  il fuo  nome.  Et  tien-  ««  rinoua 
fi,  ch'effo  trouaffe  il  mefcolare  negli  antidoti  il  fangue  dell’ anitre  di  Tonto, 
perch'elle  viuono  di  veleno  Jonci  ancora  libri  d' Mfclepiade  bucino  dotto  nel  fua,/di  luiì? 
l'arte  del  medicare,  mandati  a lui  quando  mandato  a chiamare,  gli  mandò  i Et  3 Ha  me 
precetti  in  cambio  di  fiflefJa.EjJ'ofolofra  tutti  gli  huomini  feppe  fauellare  moria.  ' 
di  ventidue linguaggi, & de'popolia  lui fuggctti,in  cinquanta fai  anni  eh’ e 
segnò,  non  ntgotiò  mai  con  per  fona  per  interprete  alcuno.  Coflui  adun-  fcrj,to  an. 
que , fra  l’altre  marauiglie  & grandegge  del  fuo  ingegno  , fu  particular-  e ora  nel  li 
mente  curio  fo  della  medicina,  & da  tutti  i popoli  fioi  figgerti , i quali  tene  *>ro  7-a  ca“ 
vano  gran  p arte  del  mondo , ricercando  tutte  lecofè  lafciò  tra  furi  fegretiVto‘2*‘il 
_ infiniti 
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infiniti  lòri  et  ferii  ture  di  qtiefia  profeffione.Onde  Tompeo  ejfendofi  infign» 
U^nnuliré  ^ tutt0'^  t^°r0  vfale, feu,che  Laico  fuo  liberto  ^dottififmo  grammo. 

tc  vile™  tìC0^e  tradii/]  e nella nofìra  lingua  ; doue  quella  vittoria  nongiouò  meno  al 
Mudile  lo  1*  ri  tacche  alla  republica  Romana  . Olir  a quefii  feri  [fero  in  medicina  aut- 

d.  di  Mitri  tori  Greci,  de'  quali  habbiamo  ragionato  al  Jitoluogo.  Trai  quali  fu  Eua- 

u*i'hc  Tc  ce  ^rabiMq«ale  fcrijjca  T^crone  de  gli  effetti  de' {empiici;  Cra- 

di  ' Giufti.  ieua>  Dionifio  tir  Metrodoro,  con  piaci  noli  ffìma  maniera , ma  tale , thè  per 
no  nel  I ib.  e/fa  niente  altro  s'intende, che  la  dijficultà  della  co  fa . Ter  che  dipinfero  te  fi 
» 7.e  Sua.  gure  dcll'herbe,&  vi  fcr  i/fero  fittogli  effetti.  Ma  la  pitterà  è fallace , e-r  per 
bo.  nel  iy  fi  colori  di  coft  gran  numero  maffmamente  nel  volere  contrafar  la  natura, 

piglia  di  molti  errori, la  diuer/a  maniera  di  coloro , che  trajeriuono , Oltra 
di  ciò  non  baila  deferiuere  le  particolarità  di  ciafcunaherba,  per  cìocbe  elle 
fecondo  le  quattro  ftagioni  dell'anno  mutano  affetto . Et  però  alcuni  le  de - 
fcriffero  folamente  con  le  parole  alcuni,  fen^a  pure  mofirare  altrimenti  li 
figura  l'hanno  pofle  co'  nudi  nomi , parendo  loro , che  baftaffe  dimofìrare  li 
poffan^a , & lafor^a  a coloro  che  la  voltffcro  fapere . Et  non  è cofa  motte 
difficile  a cono  feerie. Et  lo, in  fuor  che  alcune  poche, ho  potuto  intenderle  per 
fctcntia  d'Antonio  Caflorc,  il  quale  fu  a’fuoi  tempi  huomo  di  grandifftma  ri- . 
futatione  in  quella  arte.Coilui  n'bauea  moltiffime  in  vno  borio  fuo, & rif- 
fe piu  di  cento  annifcnxa  alcuna  malattia  ; ne  feemò  mai  perseti  la  memo- 
ria , o il  vigore . 7ie  fi  troua  cofa , di  cui  l’antichità  piu  fi  fia  marauigliata. 

• Già  è buon  tempo , che  s'ètrouato  il  modo  di  conofccre  l'hore , non  pure  i 
giorni  & le  notti ,&  Cectlijfi  del fole  & della  luna.E  nondimeno  dura  tutta - 
Mia  vna  perfuafione  in  vnagran  parte  del  vulgo,  che  con  malie  & herbe  que 
fio  fi  faccia  ; & che  la  feientia  d' alcune  donne  in  ciòpreuaglia . Et  certa 
che  Medea  di  Colcbo  & l' altre  hanno  ripieno  il  mondo  di  fauole , & muffi- 
Dì  ciò  ha  mamentc  Circein  ltaliajaquale è annoucratafra gli dei.Onde lo tengo,che 
J-r  fia  nato,cb'Efcbilo  poeta  antichijfimo  ferine , che  l'Italia  è piena  d'berbe  po- 
nel  lib^.a  tcntìffime. odila  qual  cofa  fa  gran  pruoua,che  ne’  campi  da  lei  chiamati  Ch- 
cap.i.&di  cei;  durano  ancora  boggi  ipopoli  Marfidifcefidavn  figliuolo  di  Circe, iqua 
qfti  popoli  H domano  ogni  maniera  di ferpi.H  omero  primo  padre  delie  dottrine,  & del. 
lo^hTflnt  k antichità, bcnc'babbia  hauutaChce  in  gran  con  fiderai  ione, attribuifee  no- 
io  il  Ma  t-  dimeno  la  gloria  dcll'berbc  alC Egitto, ancor  che  quell’Egitto , dhoggi  i ina- 
thio.  ne\\»  fiato  dai  7{ilo,non  cififfeallhora , efjendoui  flato  portato  poi  dalla  belletta 
fna  effami  del  fiume.  Egli  racconta  come  la  moglie  del  t{e  diede  molte  herbe  et  Egitto  al 
prrfca*  ir*  ^ f**  Helena,&  fra  l' altre  quella  nobile  T^epètbe,  laquale  ha  virtù  di  cac- 
$9*  del  Ub.  f 0&a*  tnaninconia,  & perciò  meriterebbe  bene,  c'Helena  ne  potè fj e far 

e.  di  Dio.  parte  a ogni  per  fona  del  mondo.  Ma  il  primo, di  cui  fia  memoria,  ilquale  co» 

fonde  qualche  diligentia  h abbia  ferino  de U' ber b e, i fiato  0 r fio. Dopo  lui  quoto  M» 

fio,  & Hefiodo baueffero  in  confidcratiouc  l' birba  ibiamata poltongia  di 

fopra 
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fop'a  Poi  delto.Orfeo  & H fiodo  lodarono  molto  i profumi  .Homcro  parti - 
c Urine  ite  iclebra  altre  hefbejellequali  fi  parlerà  al  fuo  luogo  . Uopo  lui 
Vithagorafamt  fo  perla  lux  fàpientiafuil  primo,  che  compofe  vn  volume 
de  gli  effetti  fr  virtù  dell’berbe,  affcgnxado  la  innentione  origine  di  quella 
difaplina  ad  cipolline  <&•  Efculapio.e in  fomma  a gli  Dei.Scriffe  d'effe  anco 
Democrito , Cvno  & l'altro  ricercò  prima  i magi  di  Terfia  , d'Arabia, 
d'Etbioppia , & £ Egitto.  Et  tanto  era  l'antichità  fìupefata  in  qutfie  cofe  : 

che  affermò  l' incredibili  ancora.  Santbofcrittore  d’hifforie , nella  prima  de 
effe  ferine,  che  vn  figliuolo  d'vn  dragone  vccifjfu  ritornato  in  vita  con  vn 
berba, che  fi  chiama  balli;gr  con  quella  medefima  Tillone  vcci/o  dal  drago- 
ne  fu  refufeitato.  Et  lu'oa  ferine,  come  vno  buono  in  Arabia  con  vna  berba 
fu  tornato  da  morte  a vita.  Dijj'e  Democrito , &■  Tbeojraflo  lo  tenne  per  ve 
ro.comefi  truoua  vna  berba,  lacuale  arreccata  dall'vcello,ilquale  babbu- 
ino già  detto , toccando  e/fa  il  conio  fi-co  de  paffuti  nei' albero  , fobico  fdta 
fuori. Lequali  cofe  pollo  che  numerino  di fediranno  però  altrui  grand/ffìma  i 

marauiglia,&  cojìringonoa  coifc(fa-c,cbe  molte  cojefien  vere.Di  qui  na- 
fee  che  molti, tengono, che  non  ci  fu  coft  alcuna,cbe  non  fi  poffafare  perla  „ 
virtù  dell'berbe ;ma  che  le  forge  d affaiffime  non  fono  conofeiute . E in  que- 
fla  openione  dìcono.cbe  fu  Herofilo  medico  eccellente , ilquale  dicefi,  c'hebbe 
a dire  ;c  he  forfè  alcune  berbe  cifonojequaligiouano  foto  a calptflrarlp  .Et  - \ 

certamente  s' è offerua  co, le  ferite, & le  malattie  infiammar fi, fopraucqendo 
alcuno  di  quegli,  eh  abbia  cammato  a piedi.  Quella  era  la  medicina  antica,  che  colo! 
laquale  pafaua  tutta  nelle  lingue  dilla  Grecia.  Ma  la  cagione,  perche  non  i»  i quali 
fine  cono ficano  piu, é quella , perche  huomini  ignoranti  & finga  lettere, fon 
quegli, che  le  pruouano-.fi  come  quegl i,che  foli  v tuono  tra  effe  ; & ol/ra  ciò  ^bbiofo 
la  negligentia  in  cercarle, per  rijpetco  del  numero  grande  de  medici. Et  a mal  faggino  la 
te  che  ci  fono  trouate,  mancano  i nomi, come  a quella, di  cui  ragionano  nel • acqui.e  o. 
la  cura  delle  biade  ; & fapppiamo , che  [otterrai a ne'  canti  del  campo  delle  3™ 
biade  fa, che  neff uno  vedilo  v'entri.  Ecci  vn'altrabruttijfima  cagione  della  an(0  Dio^ 
rarità, che  ancora  quei  che  fanno, non  vogliono  infegnart , qua  fi  che  fu  per  nel  Ijb.  <5.  a 
mancar  toro,  quello  th'effiinfegnaffero  altrui . -Aggiugncfia  ciò  la  dubbia  c»  j6.  & la 
ragione  della  inuentione.  Terciocbe  in  quelle  ancora , che  fi  fon  trouate,  al-  ^S'°  * 
cune  ne  ba  trouate  ilcafo,  altre,  perdireil  vtro,Dio . Infino  aquefiianni  Matth.  nel 
non  fi  pottua  guarire  il  morfo  del  cane  arrabbiato, ilquale  fa  che  altri  f ùgge  fuo  difcor- 
f acqua,  & ba  in  odio  ognibeuanda.  Ma  non  è molto, che  la  madre  d'vn  cer  fi»  infrena- 
lo faldato  della  guardia , vide  dormendo , come  la  radice  della  rofa  faluati-  d ° fc*3 
Ut , laquale  fi  chiama  cinorhodo , & che  le  [offe  detto  , che  quella  , che  il  '"ci 
di  auantibauea  veduta  falla  fiepe , mxndajfial  figliuolo , che  Je  la  berffe.  cap.  & di. 
Bt  ciò  fu  in  Lacetania,  parte  vicina  della  Spagna  ; bora  gli  auuenne  a ca-  f«>«  fo  fe- 
fa,cb' effóndo  quefto  faldato  morfo  da  vn  cane  arrabbiato , cominciò  batter  6u<nte> 
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paura  dell acqua, quando  gli  fopragiunfe  là  lettera  della  madre, ebe  pregata 
ch'egli  vbidijfe  altra  religione,&  fu  J, alitato , coritra  ogni  fferanga,  & dopo 
, lui  ciafcun  altro  ,€ba  tentato  ftmile  aiuto. fàlere  volte  gli  auttori  metteva- 

no vna  medicina  fola  del  cinorbodo,quclìo  è,  che  la  cenere  di  quejla  f pugno- 
lina,ebenafee  nel  mego  delle  fuef pine, me fcolata  col  mele  fa  rimettere  i cct 
pegli  nella  tigna.  Ideila  medefma  provincia  Io  ho  veduto  nel  campo  <tvn 
D'  (opra  mio  borite  quivi  trovato,  non  ha  molto, il  drago n culo  chiamato  caule,  grof- 
« ^ó'Ìumc  e}uanl°  è V dito  groffo,  con  macchie  di  piu  colori  di  vipere , ilquale  dice- 
«Staio  ire  vano, ch'era  rimedio  contra  tutti  imorft.  Et  è diuerfo  'da  quegli , i quali  nel 
(peti  e di  primo  volume  dicemmo  c'hanno  il  medefimo  nome,  ma  quejla  ha  vn' altra 
dracftculo  figura  & ha  vn  altra  mar auiglia;  ch’egli efee  della  terra,  quando  la  prima 
de  Uguale  V(rJ  efC0t,°fH0r  l*.  ferpi,alto  quafi  due  piedi, & fi  nafeonde  poi  inficme  con 
hora  3.  nar  ^ ferpi.Et  quando  qutfìaherba  è afcofa,non  fi  vede  alcuna ferpe.  Et  quello 
ra  la  quar-  non  è poco  amorevole  dono  della  natura  , quando  non  facejje  altro , fé  non 
*a  i e lo  in  moflrare  il  tempo  nel  quale  dobbiamo  temere  leferpi . 

quel  luogo 
ho  citato 

*■«•**  D’un  certo  fonte  petti  fero  di  Lamagna , della  herba  britannica  di. 

10  C°’  grandiffìmi  dolori  d’infermità.  Cap.  III. 

quefto'ìuo  1VT  K follmente  le  beflie  fono  federate  & maligne  a nuocere , ma  alcuna 
go  il  Matt.  IN  volta  ancora  l' acque , e i luoghi . In  Lamagna  di  là  dal  Rjheno , mo- 
ndino dif.  vendo  Germanico  Cefare  i capi  per  la  riviera,  trono  vna  fonte  fola  d’acqua 
c dotte , della  quale  chi  ne  bee  in  termini  di  due  anni  gli  caggionò  tutti  i dai - 

Dio'ilqua-l  tl,& diffoluonfi  legionture  nelle  ginocchia,  f medici  chiamano  quefli  mali 
le  tratta  <j-  flomace,& [ccletirbe.Ter  riparar  loro  s’è  trovata  vna  herba, che  fi  chiama 
ui  della  bri  britannica fiaqualt  non  folamentc  è vtile  a nervi, e a’  mali  della  bocca,ma 
Manica,  yonA  ancora  contra  le  ferrature  della  gola,&  contra  le  ftrpi.  Ha  le  foglie 

lunghe  et  nere,  & la  radice  nera  dallaqualefi  preme  il  fugo.  Il fior  fuo  fi  chi a 
. u . ma  vibone, ilquale  raccolto, e inghiottito  prima  che  s'odano  i tuoni,  fàl'ho- 

mo  al  tutto  fuurò  I Frifiii,doue  era  il  campo, le  mfegnarono  a’nofiri.Et  ma 
rauigliómi  della  cagione  del  fuo  nome , fegià  forfè  nottèfiata  cofi  chiamata 
per  rifpetto  della  Britania  vicina  al  mare.jqe  fi  può  dire  ch'ella  habbia  qui- 
fio  nome,perche  in  Britania  ne  fia  gran  douitia,perciocbe  allhora  la  Britan 
nia  tra  libera.Fuver  amente  già  vna  certa  ambitione,di  metterei  Juoi  nomi 
all'herbe,fi  come  moleremo, che  già  fecero  i I{e  ancora,  par  e do  loro  (The* 
ver  fatto  grà  beneficio  al  modo,  nel  trottare  vna  herba, per  giouare  all  avita} 
doue  forfè  hoggi  alcuni  haur anno  queflanoftra  dihgentia  per  cofa  debole  j 
tato  pugnano  alle  delitie  quelle  cofe  ancorale  quali  s'appdrtcngóno  alla  vi- 
ta.Ma  noi  fiamo  tenuti  celebrategli  auttori  dt  quelle, che  fi  trouano,difj>on( 
do  le  virtù  loro  fecondo  le  qualità  dt'mali.Tqelquale  ptnfiero  viemmi  com- 

v ■ • pajfione 


ai  . 

- Vi 
Uf> 


V I C t S'trto  Q^V  t N T 8.  8ò^ 

fajftflnt  deirhuinans  Jorte.da  douere  dare  fpauento  ogn'bora  con  le  migliai* 
delle  inforni  tàglie  quali  ai  continuo  fiamo  fugget  ri . Etèquafì  pazzia, il  uo 
lire  giudicare  quali  fieno  le  piu  graui , perciocife  a ogniunopare  tuttauia 
piu  terribile  quel  male  , ch'ai  prefente  lo  preme . Et  nondimeno  gli  antichi 
hanno  dato giudicìo  di  quello  per  ej perimento , che  crudehffin.i  fieno  i tor- 
menti della  pietra  della  vefiica.  Dopo  quefto  il  dolore  dello  Jlomaco  ,&ap> 
prcjjo  il  duol  del  capo  ; ne  quaft  per  alcuno  altro  male  non  cè  fiato  muno , 
che  fi fia  vccifo  da  fe  ileJfo.Marauigliomi  bene  affai, come  i Greci  babbiano 
infegnato  a cono  fiere  i herbe  nociue.  Tsfe  folamentei  veleni,;  per  ciocbe  la 
toniitione  della  humana  vita  è tale , che  fpeffe  volte  la  morte  è riputata  ot- 
timo porto.  Et  M. Patrone  ferine, che  Seruio  Clodio  caualier  Èpmano,co 
(fretto  dal  grandiffimo  dolore  delie  gotte , s'unfe  le  gambe  di  veleno , & poi 
fi  coni  entò  di  perdere  ogni  fintimento , & morir  fi , per  non  Jentir  dolore  in 
quella  parte  del  corpo . Ma  come  troueranno  eglino  mai  perdono  d'hauer 
molirato  a fare  impalare  altrui,  a vcciderei  par  ti  , & molte  altri  fimili 
cefi  ? lo  non  dico  nulla  dello  fconciare,ne  delle  malie  amorofe , ricordando- 
mi , come  Lucullo  eccellcntifiimo  capitan  di  guerra  morì  per  fimil  cagione. 

Tqe  altre  magiche  marauiglie,fe  non  doue  bifogni guardar fene,o  riprender- 
biafimare  chi  le  crede,  biffai  feruigio  s'è  fatto  alla  humana  vita,  bauer 
ragionato  delle  cofe  vrìli , & di  quelle  , che  fi  fon  poi  priuate  . 

Del  moli, del  dodecatheo, della  peonia  oucr  pento robo,o  glici fide,  del- 
la panace, oucro  alclepio,deH'heraclio, del  panacechironio,dcl  pa- 
nace  ccntaurio, oucro  farnacco.dell  hcradio  fidereo, del  hio 
(ciamo,oucroapollinare,oaltercageno.  Cap.  1111. 

I_J  Omero  fopra  tutte  C altre  herbe  loda  quella  * ch'egli  fiima , che  dagli  ^Quella  hi 
Dà  fia  fiata  chiamata  moli,& dice, che  Mercurio  fu  quel  che  la  tro-  c£ 

jò , eJr  ch’ella  ha' grandiffima  virtù  contra  i veleni . Dicono  , ch’ella  nafie  0prJ  nej  ju 
IfOggi  intorno  a E eneo, e in  Cillene  d’arcadia,  di  quella  figura , che  Homero  y.  £ I l'irto- 
jfce,con  la  radice  tonda  & nera, della  groffe^a  d'una  cipolla, & con  foglie  *‘a  ^lle  P‘* 
# falla  ; & cauafi  con  fatica.Gli  auttori  Greci  dicono,cb’ella  fail  forgiai - £ ^qùcl 
ftt,  Homero  diffe  bianco. Ho  intefo  da’  medici  pratichi  dell' herbe  dvno , che  fta  ^erba 
jjce,come  quefia  birba  nafee  ancora  in  Italia,  & cofi , non  fono  molti  gior-  leggi  anco 
in  , ch'ella  mi  fu  portata  di  Tcrradilauoro  canata  fra  fa/fi , con  la  radice  jj 
[iptga  trenta  piedi,  & non  era  anco  intera.  Dopo  quefia  in  grandiffima 
yiputatione  e vna  herba , che  fi  chiama  dodecatheo , da  quegli  che  com-  fco*rfo  del 
mtndanola  maefià  di  tutti  gli  dei . Dicono , chebeuuta  con  l'acqnagua-  Mattihioli, 
xifie  tutte  le  infermiti . Ella  ha  fette  foglie,  molto  fimili  a quelle  della  lat''  • " 1 1 u { 

tugafitquali  efeono  daUa  radice  gialla.  L’bcrba  peonia  antiehijfmamente 
, y.  EEE  1 futroua- 
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fu  trottata, & ritiene  il  nome  del  fuo  auttore  ; laquale  alcuni  chiamano  peti» 
torobo,#-  alcuni  glicifide.Ecci  ancora  quefia  difficultà , che  le  medefime  cofe 
hanno  diuerft  nomi  fecondo  i luoghi.  Trofie  in  monti  ombro ft , & ha  fra 
le  foghe  vn  gambo  di  quattro  dita,  che  porta  in  cima  quattro  o cinque, co- , 
Del ciolrg  mt nocciuote. Hanno quefto feme copia fo,rofiò,gr  nero. Quefia berba medica * 
gì  il  c a.  jo  le  illufioni  de'  fàuni  nel  fonno.y  ogliono,ch'elU  fi  colga  di  notte, perche  fe  (uc 
iV  ' dV  dC*  ie^°  'a  V'deffccorretiauHentrrebbc  altrui  ne  gli  occhi.  La  panate 
fco.coM  j°.  Co^nomefuo  promette  rimedio  a tuttii  mali,  #•  è di  piu  ragioni,  #■  dicono,  ~ 
feorfo  dèi  che  gli  dei  ne  fono  flati  inuentori.yna  (pecie  di  quefia  berba  fi  chiama  afile- 
Matthìoli.  pio, perch'egli  chiamò  Tanauta  la  fua  figliuola.  Il  fugo  è come  di  ferula , 
quale  dicemmo  con  radice  di  molta  corteccia  & falfa.  Canata  quefia  berba, 
è di  religione  empire  la  [offa  di  biade  di  piu  forti,  & p lacare  in  quel  modo  la 
tcrra.Et  douc,&  come  fi face ffe,&  quale  principalmente  foffe  approuato 
l’habbiamo  moftro  ragionando  delle  cofe  flraniere.  Quello , che  viene  di  Ma- 
cedonia, fi  chiama  bucolico,  perche  i p afiori  pigliano  il  fugo , ch'efce  fuor  da 
Jefiefio,&  queflo  prefìifiìmo  vien  manco . jqeli  altre  forti  è biafimato  affai ■ 
il  nero  & molle , percioche  quello  è fegno , ch'egli  è falfificato  con  la  cera, 
N’h»  paila  Vn’ altra  forte  fi  chiama  beraclio,& dicono,chefu  trottato  da  Hercole;  al- 
n°n  b°Prl  chiamano  origano heracleorico  faluitico,perch'e’  fomiglia l'origano , 
a ca.17  2°' Con  radice  difutile , del  qual  origano  habbiam  parlato  altroue . Jl  tergo 
panate  fi  chiama  chironeo  dall’inuentor  fito  . La  fua  foglia  è Cimile  a quel- 
la del  lapato.nta  è maggiore .#■  piu  ruvida . Ha  il  fior  doro,#  piccola  ra- 
dice . jfafie  in  lunghi  grafi . Il  fior  fuo  ha  grandifiima  virtù,  & per  queflo 
gioua  piu  che  gli  altri  detti  di  fopra.La  quarta  forte  di  Tanace  trouatndal 
medefimo  Chirone,  fi  chiama  centaurio,&firnaceo  ancora,#-  per  ciò  fi  du- 
bitale fu  trouato  dal  l{e  Far  nate . Quelli  baie  foglie  piu  lunghe,  che  gli  al- 
tri, & fraflagliate  a modo  di  figa. La  fua  radice  è odorìfera, & ficca  alCom- 
*L*  bra  da  gratta  al  vino.Et  queflo  fanno  di  due  ragioni,  l'vno  di  fòglie  piu  leg- 

5 giefir,& l'altro  di  piu  fittili.  L'heracleofiderco  fi  trovato  anch’effo  da  Her- 
cole,ha  il  gambo  fotttle,airo  quattro  dita.il  fior  roffo,  #-  le  foglie  di  coriatt-, 
dolo.  Truotiafi  intorno  a'  laghi  e fiumi,  & ha  grandifiima  virtù  a guarire 
tutté  le  ferite  fatte  con  ferro.  1 unendone  di  Chirone  è l' am  pelo  , laquale 
fi  chiama  cbironia  j della  quale  habbiamo  parlato  fra  le  viti , come  ancora , 
dell’  herba,la  cui  inuentionc  s'attribuì fee  a Mtnerua.  ^ tttribuifiono  a Herco 
_ ' . • . | le  ancora,  quella  che  fi  chiama  appollinare,de  gli  strabi  alterco  , onero  al- 
1 7 .del  li.4'  tercangcno  & da’  Greci  hofeumo . Eccene  di  piu  forti,  l’vna,  che  ha  il  feme 
di  Dio.coM  nero  i fiori  qua  fi  roffi,&  è (pinofa.Tale  nafee  in  Galatia.  il  communeèpiu 
difcorfo  bianco,  #•  piu  germoglia  , #-  piu  alto,  cht'l  papaucro  ; Il  feme  del  terge 
Maub.  ifimilc  al  feme  deLtiriqs,&  tutti  generano  fuor  e,  #-  capogirli.  La  quar- 
ta ffiteie  è mo  bida,&  Uno  fa , & piu  graffa  dell’ altre  > di  Jemc  bianco « 
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nafte  in  luoghi  marirmò&  di  qutjlofi  fervono  i medici  Fa  antera  il  firme 
TQjfot&  talhora  il  bianco  ar  raffi ffe,fe  non  maturai&non  i {limato. Ma  no n 
fé  ne  coglie  neffuno.fi  non  è ficco.  Ha  natura  di  vino,& perciò  travaglia  la 
mite  ileapo.il finte ,ìr>  rvfa  & di  per  fe,&  cauandone fuga.Triemtfi  fepa 
ratamente, e tifano  ilgibo  & di  le  foglie  la  radice, temeraria,  fi  come  la 

tredo  del  tutto  medicina.Terciochefitruoua.chele  foglie  ancora  corrom- 
pono la  mente,  fe  fi  ne  bee  piu  che  quattro :&  gli  antichi  ancora  teneuano , 
thè  nel  vino  cacciaffero  la  fibre . Faffi  ancora  l'olio  del fuo  fime,come  dici . 
mojlqualt  olio  infufo  negli  orecchi  tenta  la  mente.  Et  è da  maravigliare  , 
comebabbiano  infognati  i rimedi  contra  il  veleno  a chi  l'hauejfe  beuuto  , 
tr  babbi  ano  effo  per  rimedio ; di  maniera  che  non  fi  refla  mai  di  prouare  tut 
te  le  cofe,  talché  i veleni  ancora  fono  coflretti  a giovare  « 

• • ' **  • ' * 1 * f ' ' « * • * ‘ j ' j ‘ A?  \ ’é 

Del  linzofte  del  panhenio.dcll  hermupoa,o  piu  collo  mercuriale  del. 
l'achilieo,  del  panace  heraclco,  del  fìdericc,  del  millefoglio,  della 
fcoparegia,dellhcrmio,delteucrjo,dello(plenio,dclmc- 

lampodio  ouero  elleboro,  & di  quante  ragioni  ne  (o*  . 

no;  medicine  dell'elleboro  nero  ,&  del  bianco,  J / " 

quando  li  dia,  come  shabbia  da  pigliare,  e *J£ 

- a chi  non  debba  darfi.  Se  ch’egli  amaz-  . i\ 

za i topi.  Cap.  V. 

| ’Herba  linoxpfie, onero  partbenìo,einuentione  di  Mercurio,  & perciò  zo^ 
appreffo  i Greci  molti  lo  chiamano  hermupoa , e appreffo  a tutti  noi  *ja  n0* 
Mercuriale.  Ella  è di  due  ragioni , mafihio  & [emina,  laquale  ha  piu  virtù,  volgarmc* 
col  gambo  <f  vn  braccio,  & talihora  romafoin  cima;  con  foglie  piu  flrette , te  è detta 
cbe  il  bafilico , e2r  con  nodifpeffi  & molti , concavi  da'  lati;  & ha  la  f emina  j^Jncor» 
ilfeme  copiofo,  che  pende  ne  nodegli  : il  mafihio  l’ha  prefifo  a'  nodcgli,piu  r*  ,ct°n  TO* 
rado,  breve,  (&  ritorto  ; la  fi emina  l'ha  [ciotto  & bianco  * I mafehi  hanno  caboto  da 
lefogliepiu  nere, le  [emme  piu  bianche  ila  radice  è vota  & fiottile^  ?y {a-  Mcrcuiiol 
fi tono  ir.  campagne  ben  cultiuate . Et  è gran  marauiglia , quello , che  fi  dice  ’ ' f ®^e 
delTvno  & l'altro  genere  lor  o , cioè,  che  i mafehi  fanno  ingenerar  mafibi,  (i'^cicu- 
tir  le  [emine . Et  ibe  ciò  auuiene  ,fi  fubito  dopo  la  concezione  fi  bee  ilfir  halc.Di  q- 
g o nel  vin  cotto , ouero  mangiaufi  le  foglie  cotte  con  olio  & fiale , o crude  ft»  legge  il 
con  l'aceto.  Certi  la  cuocono  in  vafo  di  terra  nuovo  con  heliotropio,  & con  P* 
xdue  o trefpighe,  fin  chcfia  cotto.  Et  vogliono, che  la  cocitura , eSr  l'bcrba  fi  CÒ|  ai. 

■dia  mangiare  l'altro  giorno  della  purgatane  alle  donne  per  tre  dì  ,&  «fi  feorfo  del 
quarto  di  vjcite  del  bagno  s'vfi  con  effe . Hip  p ocra  te  le  lodò  grandemente  Mattinoli. 
Per  feruigio  delle  donne  ; ma  nefifun  medico  le  ba  vfate  in  quefiio  modo.  Egli 
le  accofila  alla  matrice  co  mele  o olio  rofato ,o  di  giglio, o lirina;per  tirar  fuo* 
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ra  i menfhui  & le  feconde.  Et  dice, che  fanno  il  mede fimo* ffetto  col  bfrt,o 
fomentare.  Indi  Uò  ancora  il  fugo  ne  gli  orecchi  pug^olenti,  &glivnfecol 
vin  vecchio. Tofie  le  foglie  sul  cor  ponile  lagrime  de  gli  occhi,  alle  ferrature 
della  gola,  e alla  vefcica * Diede  la  fua  cocituracon  mirrha  & con  incenr 
fi.  £ a mttoucre  il  corpo  , nella  febre , fe  ne  cuoce  quanto  ne  piglia  la  mane 
Scritte  il  in  due  [e  ftarij  d'acqua,  fin  che  torni  per  metà.  Bceftcon  fale  & mele  mefce, 
Matth.nel  foto, e il  fuo  brodo  è molto  piu  otite  con  vgna  di  porco  o di  gallina,  alcuni 
fo  fiv'ra°il  hanno  tenuto , che  per  conto  di  pwgagione  fi  debba  dare  l’vna  gir  f altra B 
cap./s  .del  o la  cocitura  con  la  maina.  Targano  il  petto  ; cattano  la  colera  ; ma  offe»* 
Ji.^.di  Dio  donolo  jlomaco.  De  gli  altri  effetti  fuoi  ragioneremo  al  fuo  luogo.  Troni 
(cori,  che  ancora  Achille , difcepolodi  Cbirone,  l'berba  da  medicare  le  ferite,  foquar 
Uitfdc  qui  k Per  c‘° fi  Marna  achilleo.  Dicefi , ch'egli  guarì  Telefo  con  quefla.  filtri 
veramente  dicono  come  egli  fu  il  primo, che  trottò  la  ruggine  eff'ere  rtiliffima  negli  em 
ffl  mille  fo  piafìri , & però  fi  dipinge, che  dalla  punta  della  lancia  la  fà  cadere  col  col- 
gljo:  ma  fello  nella  ferita  di  Tele fo.  filtri  vogliono , ch’egli  vfaffe  l'vno  &•  l'altro 
fin  op  eri  e medicamento,  alcuni  ancora  chiamano  quella  panace  beracleo,  altri  fide - 
ragioni  r ‘lte  fi  noflr>  la  domandano  millefoglio,  alta  vn  braccio,  &■  ramofa,  veftita 

vi  da  lui  fino  a baffo  con  foglie  minori,  che  di  finocchio,  alcuni  dicono  bene, ch’ella 
addotte.  ^ vtiie  aue  ferite,  ma  che  il  vero  achilleo  ha  il  gambo  verde , alto  vn  piede , 
fenga  rami , genitalmente  ve  Rito  di  foglie  tonde  vna  per  parte . alcuni  di- 
cono, ch’egli  ha  il  gambo  quadro,  con  cime  di  marrubio , & foglie  di  quer- 
cia. Dicono  ancora , che  fa  rappicareinftemc  inatti  tagliati,  alcuni  di- 
cono, che  la  fideritc  laquale  nafte  ne'  muri  fatti  a fecco, quando  dia  ftpefta, 
getta  triflo  odore . Et  che  ve  n’è  vn' altra  fintile  a quefla,  ma  che  ha  le  fo- 
. glie  piu  bianche  &■  piu  graffe , e i gambi  piu  fonili , eir  nafte  nelle  vigne. 
Vn'  altra  di  due  braccia  co  rami  fonili , triangulari  con  la  foglia  di  felce « 
col  picciuolo  lungo, col  feme  di  bietola,&  tutte  fono  ottime  aUeferite.l  no- 
ftri  quella, che  ha  le  foglie  larghi fftme,  chiamano feope  regie  ;&  guaiifcegli 
Del  tea»  flranguiglioni  de’  porci.  Trouò  T cucro  anch'egli  in  quel  tempo  il  teucrio,cbe 
crio  leggi  alcuni  chiamano  hermio  ; quefla  berbahagiunchi  fonili, & foglie  piccole, 
'°5-  £ rnafcein  luoghi  offri  ,& mai  non fior  ifee . Et  non  fa  feme.  Medicala. 
D'oli  ori  3"  milga,& dicefi,  ch'ella  fu  trouata  in  quefto  modo , cb'effendofi  gettare  l'in - 
e’i  difeor-  teriora  i'vna  vittima  facrificata  fopra  effa, s'appiccò  alla  milga,  & votto- 
fo  del  Mat  la. Ter  ciò  alcuni  la  chiamano  fplenio.  Dicono , chei  porci,  che  mangiano  la 
thioli.  foa  radice,  fi  trottano  finga  mil^a . alcuni  dicono  ch’ella  fa  di  molte  meffe 

contornicela, comeChiffopo, con  difaue,et  col  medrfrmo  nome  la  chiamano; 
& vogliono, ch'ella  fi  colga , quando  dia  tuttavia  fiori  fee , in  modo  non  du- 
bitano ebe  fiori  fica , & fopra  rutto  lodano  quella  de’  monti  di  Cilicia , & di 
Tifidia . La  fama  di  Melampodc  è nota  per  le  arti  di  diuinatione , & da 
quefto  fi  chiama  il  Melampodto,  eh' è vna  ffecic  di  elleboro,  jilcuni  dicono , 
* c • - - thè 
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thè  fn  pafiort  di  quefto  nome  Intronò, bauendo  veduto,  che  te  capre  pafeen. 

10  quella  ber b a fi  purgauano;®  cefi  dando  loro  il  latte  di  qne fie  capre; gua 
rìle  Tretide,lequali  erano  impalate . Ter  lagnai  cefi  fi  cono  iene  dire  in- 
fume di  tutti  quelli  generi . J primi  fono  due , il  bianco  e'I  nero.  Molti  dico* 
nOfCheciofi.  eonofee  fiUmcnte  dalle  radici. ^ilanùdicono,  chele  foglie  del  Le  ..j 
nero  fono  fintile a quelle  del  platano, ma  minori  ® piu  nere;&  fejfe  con  piu , ^ I.a( , i 
diuijure.  Le  foglie  del  bianco  fono  come  quelle  della  bietola , quando  ella  co-  del  li.  4. di 
min  eia.  Quefie  ancor  piu  nere , e fuldojjo  dt  canali  rojfigni.  Cuna  e l'altra  Diof^  *®j? 
ha  vn  palmo  di  gambo, inviluppato  con  jcorge  d;  cipolla,  con  radice  capili*  ^ ^ 

ta  a modo  di  cipolla.il  nero  amagga  caualli,buoi.®  porci  ,per  ciò  fi  guarda  ufs.Ma  tth. 
ito  da  effi,®  mangiano  il  bianco. Dicono  ch'egli  è da  corlo  per  la  mietitura . * quali  luo 
t^afiene  quantità  nel  monte.  Oeta,  t'I  migliore  in  vn  luogo  deffo  intorno  a r”u°“ 
Tir  a.  li  nero  rafie  per  tutto, ma  il  migliore  nelmonte  Helicone,doue  nafeono  "hi/ranóc" 
ancora  altre  herbe  ecctllenti.U  bianco  è buomffimo  nel  monte  Oeta, poi  quel  c dilucida 
di  Tonto, il  tergo  lo  Elcatico,  ilquale  dicono,  che  nafte  nelle  viti  ;il  quarto  ‘ione  di  q. 
quel  di  Tarnafo,ilquale  fi  faìfifica  con  lo  Etolito,  che  gli  è vicino,  il  nero  di  ^ 
quefìi  fi  chiama  melampodio, colquale  ancora  profumano  le  cafe,  ® purga-  do(a  de  (.ej 
no,fpargenione  fopra  effe,®  foprail  befiiame  con  folenni  preghi;®  queflo  leboro  bià 
religiofamcnte  fi  coglie. Tercioche  prima  lo  circondano  col  coltello.  Dipoi  co  co  & nero. 
ini,  che  lo  dee  tagliare,guarda  verfi  levante,®-  prega, di  potere  fardo  con 
buona  Incotta  de  gli  dei,  e ojferua  il  volo  dell’aquila , ilquale  vccello  è qua  fi 
fempre  quiui  doue  fi-coglie.  Et  fe  gli  vola  prtffo , e augurio  che  chi  lo  taglia 
fi  morrà  di  quello  anno.  1 1 bianco  difficilmente  fi  coglie , perch'egli  aggraua 

11  capo , fe  prima  non  fi  mangia  dell'aglio , & dipoi  fi  forfcggiail  vino , & 
con  preftegga  fi  caua.. Il  nero  e chiamato,  da  alcuni  eutono,®  da  alcuni  al 

" tri  polirrbig^o  ; ® purga  per  le  parti  da  baffo . il  bianco  purga  per  la  boc- 
ca,® tira  f Morale  cagioni  de',  mali  ; fu  già  terribile , ma  poi  è fiato  tanto 
rimefcolato,  che  molti  per  affotigliar  l’ingegno  nelle  cofe,lequali  vogliono  in 
tendere , l’hanno  prefo.  Come  fece  Cameade, quando  egli  hebbearifpondere 
d libri  di  Zenone  ; e appreffo  di  "tfoi , Drufo  chiariamo  tribuno  della  ple- 
be ,4  cui  innangi  a tutti  la  plebe  (landò  in  piedi  fece  fegno  d'allegregga,e  i 
nobili  l’imputarono,  che  foffe  flato  cagione  della  guerra  contra  i Mar  fi, con 
quefio  medicamento  guarì  dal  mal  caduco  nell' ljola  d'enti  eira.  Tercio- 
che quiui  ficuriffimamentc  fi  piglia , che  , come  ho  detto,  me  fidano  fico  il 
fefamoide . in  itali a fi  chiama  veratro  . La  farina i'tffi  per  fe,  ® me- 
scolata ancora  con  vna  radice , con  la  quale  diffi , che  fi  lana  la  lana , fa 
flanature;  ® amendue  fanno  venir  fonno , Colgor.fi  le  radici  piu  fitti- 
ti ; &piu  corte , ® quelle  ancora  mo^e , ® la  graffa , che  forni  glia  la  ci- 
polla , fida  filo  a'  camper  purgargli . Gli  antichi  fceglieuano la  radice, 

J®  la  corteccia  piu  carnofa , per  jrarne  piu  fqttil  midolla . lincila  co - 
»l>-  £££4  fetta 
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fera  con  ffugne  malli,  & rigonfia  fendeuana  per  Mungo  con  imo  ago ■ ’>•  pii 
/ eceauanole fila  alC ombra, fr  di  quelle  fi  firuiuano.ffora  danno  i ramnùctl 
li  che  vengono  dalla  fui  radice  di  grauiffima  corteccia . Ottimo  i l‘agro& 
frisante  al  gu fio,  irrompendo  getta  poluere.  Dicono  che  la  virtù  fica  dura 
ben  trenta  anni,  il  ner  o' medica  il  parietico,  i furio  fi,  eritruopicbi,  pur  che 
non  habbiano  febrefe  gotte  vecchie, e i mali  delle  giunture.  Vurga  il  corpo 
la  colera,& la  flemma  . Daffi  con  acqua  a mollificare  leggiermente  il  corpot 
il  piu  vna  dramma , il  poco  quattro  oboli . alcuni  v'hanno  mefcolato  la 
fcammonea,ma  piu  ficuroèilfale . Vrefo  in  quantità  nelle  cofe  dolci, iperi- 
colofo  ; con  la  fomentatione  lena  i bagliori  de  gli  occhi,  & perciò  alcuni  va 
gono  ancoragli  occhi,pefio  matura  le  gauine,  le  raccolte,  gir  le  durcggc,  & 
le  purga  ; & le  fifiole  ancor  arcuandolo  il  tergo  giorno.Leua  i porri  con  ifca - 
glie  di  rame,tt  con  fimdaraca.  Ponfi  fu'l  corpo  de'  ritruopicbi  con  farina  de 
orgo  , & con  uino.CuariJce  & purgale  flemme  de’  befiiami,  mettendo  loro 
vna  vermena  ne  gli  orecchi,^  cattandola  l'altro  giorno, alla  medefima  bora, 
Cuarijce  la  Jcabbia  delle  bcfiie  con  incenfoo  cera,  & pece , o col  pi ffeleo.  OS 
timo  dii  bianco , che  fa  toflo  fiarnutire,ma  molto  piu  terribile  che’l  nero  9 
maffimamcntc  chi  vorrà  leggere  apprejfo  de  gli  antichi  lo  apparato,  che  f*» 
teuano  coloro , che  l'haueuanoa  bere,  contraghi horror* ,contr agli flrangu* 
gHon't,l'intemptfiiua  forga  del  fonno,&  gC infiniti  fnghioTgi;  outro  gli  fior 
liuti, le  difjolutioni  dello  Stomaco , i vomiti  troppo  tardi,  o troppo  lunghi,  è 
troppo  piccoli.  Terciocbe  efji  vfauano  dare  altre  cofe , le  quali  cofe , le  quali 
motte  fiero  il  vomito,  & tiraffarofuora  l'elleboro,  o con  medicine , o con  cri* 
ftei,  & fpeffe  volte  ancora  colcauar  f angue  dalle  vene.  E ancora  ch'ella 
riefea  bene , terribil  cofa  è veder  vari  colori  nelle  vomitaticni,&  dipoi  L'of» 
feruatione  del  corpo, & la  difpcnfatione  de"  bagni,  precedendo*  fa  cura  di  tut- 
to'l corpo  ; & tutte  quelle  cofe  danno  grande  (fiancato , percioche  dicono  t 
thè  la  carne, che  fi  cuoce  con  la  elebboro,  fi  con  fuma.  Ma  il  difetta  de  gli  an- 
tichi era, che  era  pei'  quefie  paure  ne  dauan  meno , dotte  quanto  piu  fene  pi- 
glia,tanto  piu  toflo  fi  purga.  Themifone  non  ne  foleua  dare  piu  che  due  dri» 
me;  quegli  che  feguir ono poi, ne  diedero, quattroyper  la  fententiadiUicrofi 
loftlqualc  paragonaua  l'ellebero,a  un  fortiffimo  capitana,ilquale  quando, ha 
folle  nato  dentro  tutte  le  parti , é il  primo  a vfeir  fuori . Oltradiào  è mi- 
rabile iunentione,che  intaccandolo  con  le  forbicine , come  habbiam  detto,  U 
corteccia  rimane , & quella  vota , caie  la  midolla . £>uefla  prefa.  in  troppa^ 
euacuatione , firma  il  vomito . H.ifiì  ancora  da  porcura*^  dt  non  darloin 
giorno, che  fia  attualo, percioche  tnuoue  infopport abiti  dolori  *■  Et  non  è dub\ 
bio  alcunoych’ egli  è molto  meglio  darlo  la  Siate,  cbe'l  verno , il  corpo  fitti 
di  prima  /'ha  a preparare  con  cibi  agri,&  (tUftO  b**.<*Mo,etbtet?fi  c'l  quar- 
to giorno  col  vomitogli ponto  innanzi  fiarfenip  cena,  il  bianco  fi  daveiìf 
* idi  cofa 
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tòfe dolci,  & fopra  tutto  in  latte  o in  poltiglia . T^ouamente s'è  trottato  dì 
metterlo  nelle  radici  di  nife,  & poi  premer  le  radici, per  farne  vfeire  il  fugo, 
tir  cofi  mitigato  lo  danno.Comincia  a ributtarfi  quafi  dopo  quattro  bore;& 
tutta  quefia  opera  fi  fa  in  fitte  bore, Et  cofi  guari fee  il  mal  caduco, come  di - 
cemmoje  vertigini  del  capo,i  marimconici,i  furiofi,  i linfatici , l'elefantia , 
bianca,la  lebbra  fi  nerui  ritirati ,i  triemiti,le  gotte,  i ritruopiebi,  quando  co- 
mincia il  rirruopicoyg/i  flomachici.gli  [fiafiia,  quegli  che  non  fi  pofion  muo- 
vere ài  letto , offendo  diffidati  da'  medici  ,gli  [ciati chi , le  quartane  che  non 
finifeono  altrimcntije  tofie  vecchia,  le  enfiammagioni , e i tormini  che  ritor- 
Mano.iqon  vogliono, che  fi  dia  a vecchi, ne  a fanciulli,  ne  a chi  ha  corpo  tene 
To,e  animo  donne  fio, ne  a'  deboli  di  complefiione,  & di  poco  (fiirito,e  alle  don 
ne  manco,  che  agli  huontini,  7qc  anco  a perfine  paurofi , ne  a chi  ba  maga- 
gnate,,o  enfiate  le  interiora, nc  a chi  (fiuta  fangue,nea  chi  ba  mal  di  fianco, 
o di  gola . Guarifce  ancora  fiora  del  corpo  gli  b umori  ftemmaiifimpiafira- 
to  con  fugna  falata  ; gir  dotte  fi  fia  fatta  vecchia  rauolta.MeJcolato  con  la 
polenta  amag^a  topi.I  Francefì  nella  caccia  tingono  le  faette  nell'elleboro , 
iSr  tagliando  poi  intorno  intorno  la  ferita, dicono, che  nel  reSìola  carne  fi  fin 
te  piu  tenera.Le  mofibe  ancora  t'ammalano  con  t'eUeboro  biancopeflo,  & 
poi  (pruduto  di  latte.  Et  colmedefimo  fi  guarijce  il  male  de'  pidocchi. 

Medicineelei  mi  trillano  dello  4cordort,oucro  feordio,  della  poiemonia, 
©uer  filereria,oucr  cliiliodinaina, della  eu paroria,  della  centaurca, 
ouer  chironia.del  lepto  cemaurco  libadio.dcl  fiele  della  ter- 
ra , & del  triorche  . Cap.  VI. 


Z’"*'  Patena medico  attribuì  a Mithridatcvna  berba,cbc  fi  chiama  mi-  Dello  feor 
thridatio.  Quefia  ber  ba  ha  due  foglie  dalla  radice  ftmile  ali’acan-  d'°  n'fcr' 
tho.il  gambo  é tra  amendue,  & ha  fiore  dicolore  di  rofa.  V ri  altra  ne  mette  “c°™cl  j ^ 
Lento,  chela  chiama  fiordoti  onero  fioràio,  deferitta  di  fuamano,alta  vn  j.a  ca.i  19! 
braccio , e il  gambo  è triangulare,  E fi  a i ramoja, J'tmile  alla  quercia,  e ha  le  e’1  Matth. 
foglie  lenofi.Truouafi  in  Tonto, in  piani  graffi  e burnì  di, & è di  fapore  ama-  f*0 

ro-Èccene  vn' altra  ffiecie,  con  foglie  piu  larghe , fintile  al  mtntaflro.  L’una  j'° 
tjr  Coltra  ha  molte  virtù  & di  per  fi, e in  compofitione  negli  antidoti . La  nia  tiatta- 
poltmonia  molti  la  chiamano  flittena  dal  combattimento  de  i Renella  inue  no  cf*i  nel 
tiene  teffa.Ma  i Cappa  doti  la  chiamano  chiliodinvna.cbe  ha  la  radice  grafi 
fiajrami  fattili  ntUa  cima,  da  iquali pendono  coccole  Ha  fimenero,  & nel  ^'(T^c-ne? 
rtfloé  filmile  alla  ruta,  'EJafcein  luoghi  mentitoli.  La  eupatorio  ha  an-  lib.fteffo  ? 
eoraejf*  auttoritd  reale . li  gambo  fuaelegnofo,  & prode alnero , & e rap.-i j.dcl 
pilofo , alcuna  vka  d’vn  braccio , &■  talhorapiu  foglie,  lequalt  fanno  in- 
tentali gr  fon  cinque  ,»  fonte  nella  .cMfpe , frafiagUate  intorno  in  cinque  no* 
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parti  fon  nere,  & pilofe , # radice  rota,  jl  finte  fno  i tenuto  col  Wrfo  i mólti 
y file  al  male  de’pondi.  Dicono  , che  Chitone  fu  medicato  con  la  centaurio, 
quando  ricevendo  tìcrcole,# maneggiando  le  fue  facete,  magli  ferì. il  pie- 
de ,&•  però  alcuni  lo  chiamano  chironio.  Le  fue  foglie  fono  larghe  ,#  lun». 
ghe,  # frali  agliate,  tir  folte  d’intorno  infino  dalla  radice.!  gambi  fono  di 
tre  braccia  con  nodi  ;eine(ft  fono  capi  come  di  papaveri.  La  radice  è gride 
raffigna, tenera,# fragile  fino  in  due  braccia  bagnata  feon  ma  certa  dolete 
Nell'eira.  <%a  amara.T^afce  in  poggio  in  terreno  graffo.E  ottima  in  arcadia  fin  Elide , 
/uà'fatta  fo  *n  Mefftniafin  Foloe,e  in  Liceo,  r.ell'ilpi,  e in  affaìfjimi  altri  luoghi,  alcuni 
pra’l  ca . f.fanno  ancora  (Ceffo  il  Licio.Dictft  ch'ella  ha  tanta  virtù  netfaldar  le  ferite, 
del  lib.j.di  che  coccndoui dentro  la  carne lar appicca,  yfafi piamente  lar adice, et  beefit 
fica  il ‘m»  nC  ^ramme  trtta  ln  *cq**fih>u‘  ifebre,a  gli  altri  in  vino,  il  fugo  di  que - 

tome  Plin".Aa  ^^a  cotu  medica  1*  pecore.Ecci  vn' altro  centaurio, cognominato  lepto 
in  qfto  luo  c’l,a  l*  f°. fo  minute,  ilquale  alcuni  chiamano  libadio , pei  che  nafte  lungo 
po  di  «do  le  fonti  fimile  alCorigano, ma  con  foglie  piu  frette,#  piu  lunghe,  congam 
‘■fi  la  cerau  bo  fatto  a anguli, ilquale  germoglia  alquanto  in  alto, con  fiore  di  liibnidc,di 
ftVmara'  ^ott^  r adice  * & rota  & fo°  f off  ente.  L'herba  fi  coglie  nell' aut  unno, e'ì 
ha  eiraio  ,fu$>°  delle  foglie.Mcuni  tritano  i gambi,  # gli  bagnano  per  diciotto  giorni; 
na  nel  re-  & co  fi  ne  traggono  il  fugo.Quefto  centaurio  è chiamato  da  noflriil  fiele  del 
cordatoVò  ^ tar>a  Ptr  !ua  gran(le  amaritudine  fi  Francefi  lo  domandano  effaco,per- 
Diofco. 1 c^e  ^euut  0 mai,da  fora  del  corpo  per  il  ventre  tutti  i catini  medicamenti * 
La  terga  centauri, è cognominata  triorche . Colui  che  la  taglia,  rade  volte 
auuìtne,che  non  fi  ferifeada  fi  fìefJo.Quefla  manda  fora  fugo  fanguigno. 
Dice  Tbcofaflro,ckc  vna  forte  d'vccegli  da  rapina,  detta  triorchefia  difen- 
dono,#-combattono  contra  coloro, che  la  voglion  corre, di  qui prefeil  nome. 

Cl’ignoranti  confondono  tutti  quefli  generi  ,&gli  affegnano  a vn  folo. 
'Leggi  del  , V./ 

«a.  i4.  del Medicinedcl dimeno, della gcntiana.della  lisimachia, della  partbenide, 
li. 4. di  Dio  della  artemilìa, dcH'ambrolia,dclla  ninfea, dell  heraclio,&  dcU’cu- 

fco.  e’1  di-  forbia.  Cap.  VII. 

Icorfo  del 

Malthioh.  f~'iimgno  4 yna  herfa  coft  chiamata  da  vn  Re,  che  ne  fu  inuentorcMa  le, 
Quello  foglie fimili  all' er a, & è ramofa,  & il  gambo  voto,  è cmtha  di  nodi,  di 

medefìmo  poffente  odore  fa  finte  come  Celierà;#  nafee  nelle  filue,#  nèmonti.Hora  di 
«a  fa  fu  è*  rtmo  ie  inferm*t^ch'eUa  medica,beendofi.Ma  s’ha  da /opere, ibe  medi  cado 
I)iofc.  n it*  domini  ancora.l  Grecidiffcro,cb’clla  è fimile  alla  piantatine,  et 

I a ca.j.fo  ha  il  gambo  quadro,#  ha  baccellini  appiccati  itiftcme,doue  è il  fime,  come 
pra  di  che  e ne’  cirri  de’  polpi.  Il  fugo  fuo  ha  gran  forga  di  rinfrefeare.  Gentiano  Re  di 
fcffio  dèi  ffbiauoniatfH  qlche  trouò  logè Ciana, qfla  nafte  f tuttofino fcià.e  eccel&if 
Manine,  fo*  **  lfibiauonia;ba foglie  di /raffino,  ma  gradi  quoto  lo  lattugqfilgibo  è. 

' tenero,  # 
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groffo  quanto  il  dito  groffo,&  è voto  dentro , & fogliato  con  certi 
in terualli;&  crefce  infino  in  tre  brac.cia.  Ha  radice  di  piegheuole,& pende 
h nero;&  è acquilo  fa,  & fen\a  odore  E vtile  la  radice  e il  Jitgo.  La  natura 
della  radice  è di  ribaldare,  ma  le  donne  grauìde  s'hanno  a guardare  di  *-egS'  <,eI* 
berta . llKe  Lifimacho  fu  quel % che  trono  l'herba  Lifimachia  molto  cele. 
brata  da  Era  fibrato.  Hale foglie  di  falcio  verdi , il  fior  r offo, &■  fa  cejpuglio,  n'ha'fcri* 


profejfioney  &fra  l'altre  ^ trtbemifia  moglie  di  Maufolo , laquale  ba  chia-  fuo'difcor. 
mata  da  fe  trtbemifia  a quella  berba , che  prima  fi  domandauapartheni.  fo.Ma  del. 
Mcuni  tengono , ch’ella  babbia  prefo  quefio  nome  da  ~4rth emide  Ilitbia , 1,1  artem»- 
percb'ella  particolarmente  medicai  mali  delle  donne.  Ella  fa  cespuglio  a *.  m.fdc* 
modo  dell' offendo,  ma  ba  le  foghe  maggiori  & graffe.  E di  due  ragioni, l'v-  ferita 

na  ha  le  foglie  molto  larghe , l'altra  tenera  le  ha  piu  fattili  ,&  non  nafte  fc  nel  difcor- 
non  in  luogbimaritimi.  bilami  chiamano  per  quefio  nome  vna  berba , che  & capir. 
nafeefra  terra,  con  vn  gambo  Colo , con  foglie  piccoliffime,  & fiori  copio  fi, 

& quando  in fiemematura,non  ba  maluagio  odorefiaquale  alcuni  chiama-  uc  i!  Mji. 
no  botri, e alcuni  ambrofia.Cofìnafccin  Cappadocia.L’berba  ninfea  dicono,  th.dice  che 
che  nacque  da  vna  ninfa  morta  per  gelofia,  eh * ella  baueua  d'Hcrcole . Vero  «r 
alcuni  la  chiamano  beracleo,&  alcuni  rhopalo, dalla  radice  fua, che  forni  gli  a f^,ie 

lama%fa.Ec  perciò  coloro,cbela  beono  per  dodici  giorni,  non  poffonov farcii  to.  * W* 
ne  ingenerare.Nafie  ecccllcntiffma  in  Orthomcno  e a Maratona . I Beoti! 
la  chiamano  madon,&  mangiano  il  fuo  feme . Tqafce  in  luoghi acquofi , fa  RcI,a  nin* 
le  foglie  grandi, che  vengono  a galla,&altre,che  vengono  fuor  della  radice, feJ  Tedi 
col  fiore  fimile  al  giglio , & quando  sfiorifee , fimite  al  capo  del  papauero.  ha ’fcrino 
Seccafi,per  l'autunno  nel  gambo.  La  fua  radice  è nerafeccafial  Sole;&èD  iofco.nel 
cantra  il  male  delle  milga.Ecci  vn  altra  ninfea  in  Theffagiia,  nel  fiume  Te-ciP  W»* 
neo,  che  ha  la  radice  biancajl  capo  giallo, grande  quanto  è vna  rofa.Trouò  * 
ancora  all’età  de'  nofiri  padri  il  Re  Giuba , l’herba , ch’egli  chiamò , eufor - th.  nel  fuo 
bia , dal  nome  del  fuo  medico  & del  fratello  Mufa  , ilquale  dicemmo  , che  difcorfo. 
campò  la  vita  ad  Uuguflo  imperadorej  mede  fimi  fategli  ordinarono, che 
quegli  ch'vfciuano  de' bagni  , fifìrigneffero  i corpi  con  molta  acqua  frefea.  ^'lln<:ru^'0, 
tptima  non  s'vfaua  lauare  fenon  con  l’acqua  calda , come  fi  truoua  ancora  lì  Dioico! 
in  Homero . Ma  fi  truoua  anco  illibro  di  Giuba,cbe  tratta  di  quella  berba , nel  lib.j.  a 
■f*rU  loda  molto.  Eglilatrouò  nel  monte  fidante,  c'ba  le  foglie  fimilial-  caP- 9o- e1’ 
loacantho.Etètanta  laforfafua,  che  il  fugo  fi  riceuc  di  lontano , foran-  flo'difcor 
io  con  vna  pertica , & riceueft  in  vn  nentre  di  capretto , ilqual  fugo  pare,  fo, 
che  fta  humore  di  latte;  feccafi  falla  pertica,  & cofi ha humorè d'incen- 
fo.  Quegli  che  lo  colgono,  fi  rifehiarano  la  yifia . Medica  contra  le 

ferpi,  ’ ■ 
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ferpi, qualunque  parte  fia  per  coffa, intaccati  do  il  cocuzzolo  delcapo,&  met 
tendouelo  fipra.l  Gettali, che  quitti  lo  r accolgono, vfano  falfificarlo  con  lat- 
tedi  capra, ma  conofctfi  al  fuoco.  Terciocbc  quello, che  non  ifebietto  ,ha 
odore  molto  fifìidiofo.  i-i  olio  piu  vile  di  queflo fugo  è quello , che  fi  fa  in 
tracia  deliberila  chamclea,  laquale  fa  il  granello  della  grana.  Fiotto  ch'egli 
i [omiglia  l'ammoniaco,  &■  ancora  che  molto  leggiermente  fiagufl<ito,tic— 
ne  lungo  tempo  la  bocca  accejài&fcmpre Cantore  va  crefeendo  fin  ch'egli 
fecca  anco  la  gola. 

Pelli  pian  tagine,  della  bugolo  (la,  della  cinogloffà  , del  buftalmo* 
della  fcithica,  della  hippice, della  ifchemonc, della  bettonica, 
della  cantabrica, della  configligine,della  hibetida, della  che- 
lidonia , della  Canaria,  dclfclafobofco , del  dittamo  « 
dcll  ariltolochia,&  cornei  pelei  corrono  a quella 
herba  perch’ella  diletta  loro,&  (ubito  fon  prc- 
fi  ,Sc  le  medicine  contra  il  morfo  delle 
ferpi  di  quelle  herbe , che  egli  ha  no- 
minate di  fopra.  Cap.  Vili* 

leggi  Dio 

* !,,b'  *~T*Helefone  medico  ha  celebrato  anch'egli  l'herba  piantatine,  & come  fi 

c*l  Ma  ti  h.  ne  f°JFe  flat0  inventore , n'ha  compofto  vn  libro.  Ella  è di  due  ragioni: 

nel  fuo  dì-  la  maggiore  c’ha  le  fogli  piu  fbette  & piu  nere , molto  fimili  alla  lingua 
feorfoiqua  delle  peccore, col  gambo  canteruto,&  chino  verfo  ttrra.che  nafee  ne’  prati. 
de/la^un*  C' altra  ha  foglie  maggiori, Uquali  fi  chiudono  inforna  di  lati,& perche  per 
tagine  1°  P‘u  fon  fitte,  alcuni  l'hanno  chiamata  beptapleuro . il  gambo  di  quefiai 
nei  lib.4.  a lunga  vn  braccio, & fimileal  nauonc.  Quella,  che  nafee  ne’  luoghi  bumidi, 
ca.ijo.trai  ha  molto  maggior  virtù.  Ha  mirabil  forga  in  rafeiugare  & ficcare  i corpi t 
Lu^orta-  c & firHt  ln  ‘uog°  di  cauterio.'Hpn  c’è coJ'a,cbe  piu  rifiagni  il flujfo,che i Gre 
nchap.fc-  cl  chiamano  rbeumatifmo.^i  quejìa s’aggiugne  la  bugloffa.ftmilcalla  lingua 
gucnie  del  de'  buonlaqualc  ha  quella  virtù, che  me(]a  nd  vino , accrefce  i piaceri  del* 
la  einoglof  l'anÌMO,&  chiamafi  eu fiofino.  Ecci  la  cinoglcffa,  fimilc  alla  lingua  del  co- 
MatdT-f  r,etTKclto  a propo fitto  Per  far  topiari.  Dicono  che  la  radice  di  quejia, laquale 
(erma,' eh  è tre  tor fidi  feme , beuuta  con  l acqua  ,gioua  alle  terzane  ;&  quella  di 
FJi.còfon-  quattro  alle  quartane.  Ecci  vn'altra  finii*  a quejìa,  che  fa  lappole  minute ; 
deoUo  qui  [a  cui  radice  heuuta  con  l'acqua , è contra  le  rane  le  ferpi . Ecci  l'herba 
Ucinoeiof1 tarmata  buftalmo  fimile  a gli  occhi  de’ buoi,  con  foglie  di  finocchio,  la- 
to có  quel  Quale  nafee  intorno  alle  città, tir  fa  ce  fio  di  piu  gambi,!  quali  gambi  fi  man- 
ìa della Lu  guno  cotti,  alcuni  la  chiamano cacbla . Qutfia  con  era  nffolue  le  du- 
glofo , ha  della  carne  raffodata.  T utte  le  nationi  ancora  ritrouarono  dclCbcr- 

prcic  erro  ^ ( ^ S({(hja  tr0HQ  quella,  che  fi  chiama  fàtbicafaqualt  nafee  intorno  la 

teotia. 
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Beotia,&  è molto  dolce.  Vn' altra  vtiliffima  alla  diffolutione  de'  nerui . E*  , 

quefla  herba  ha  vn  grandiffìmo  vanto, che  coloro  che  la  tengono  in  bocca, no 
fentono  fame  ne  fete . Il  medefimo  effetto  appreffo  di  loro  fa  quella  herba  t 
ch'efji  chiamano  hipice, lacuale  ne’  cauagli  opera  l'ifteffo . Et  dicono, che  gli 
Scithi  con  quefte  due  herbe  fopportano  la  fame  & la  fete  ben  dodici  giorni, 
iATbraccia trottò  l'herba  ifihemone, laquale  dicono,  cheriflagnail  jangue , 
non  pure  quando  la  vena  è aperta  ma  tagliata  ancora.  Quefla  herba  ferpeg - t • 

già  per  terra,&  èftmtle  al  miglio, con  foglie  a/pre  & languinofe , & mette fi 
ne’  buchi  del  nafo.  Quella  che  nafte  in  Italia,  legata  ancora  eff a ferma  il 
fangue.I  popoli  fettoni  in  Hifragna  trouarono  quella, che  in  Francia  fi  chia  dì  queft* 
ma  vettonica,e  in  Italia  ferratala,  da  Greci  ceffi  o,  onero  pfichotrofo  itati-  herba  n« 
lentiffima  fopra  tutte  C altre  lodatiffima.Vicne  fuora  con  vn  gambo  a canti^"*^ 
di  due  braccia  spargendo  dalla  radice  foglie  comedi  lapatho,  intaccate  a mo  (roa'Ì0  A1u  _ 
dodi  fega  col  feme  r off o . Dclicfoglie  fue  fifa  farinajaquale  [eruca piu  bi-fr  medico 
[ógni.  Faffene  vino  e aceto  vtilijfimo  allo  flomaco , e a rifchiarar  la  viffa.  d’Augufto 
Et  quefla  barba  ha  tanta  gloria, che  quella  cafa,  dune  è piantata  quefta  ber '•  *onjha 
baffi  tiene,che  fia  fi cura  da  tutte  le  male  venture.  Tqella  medefima  Spagna  j-°  | KC,t 
s’i  trouata  l'herba  cantabrica,  ne’  tempi  dell’ imperadore  ^tuguffo,  & sro-  <jc|  n.  4’e’i 
uaronla  i popoli  Cantabri.  Tfafieper  tutto  con  gambo  di  giungo  alto  due  Ma«h.  nel 
piedi.nel  quale  fono  alcuni  fiorellini  lunghi  tomevn  piccolo  panicrugjolo,  e J,lcor*i 

in  ejfièil  feme  minutiffìmo.  Tge  mai  mancò  la  Spagna  di  tr onore  herbe , di  °" 
maniera  che  in  effe  ancora  hoggidi  in  vn  gran  conulto  vfar  far  bcuunda  di 
ctntoherbe,accompagnatacolvÌH  melato, vtiliffima,  & delicati(fma;& no 
c'è  chi  conofca  le  frecie.o  la  quantità  dì  effe.  Tsfondimeno  il  oumcro  è mani  fé-  v 
flo  nel  nome.^’noffri  tempi s'è  trouata  vnaberba  nel  paefe  de Marfi,Lqua > ./,  ’ 
le  nafee  ancora  nel  paefe  de  gli  Equi  coli  preffo  al  villaggio  di  Herucfia  ;&'  fr 
chia  ma  fi  confiltgine.  Giou^fteffa  herba,  come  dìmofbercmo  al  fuo  luogo,  j 1 “ 

ai  ti  fichi  diffidati  de • la  vita . Trouò  nouamente  ancora  Seruilio  Democrate  * ’"fc  ’ 
vn  de’ primi  huomini.che  medichino, vna  herba,ch'cgli  chiamò  h;berida,ben 
che  con  finto  nome  affegnando  vn  poema  alla  fua  inuentione,  Tfafceperlo  . l 

piu  intorno  a'fepulchri  vecchi  ,mpr  a,  & luoghi  incolti.  Fa  fempre  il  fior  e fi-.  }'■ ■ 

mi  le  a quello  del  na/ìurtio*  il  gambo  lungo  vn  braccio,  il  feme  co  fi  piccolo'y  , " f ff 

cb'appena  fipuò  vedere » La  fua  radice  ha  odore  dina  ffurtio.Ha  piu  virtà\i  fai  <,» 
la  iìate,& /blamente  frefea. Velia  fi  con  fatica. E vtiliffima  con  vn  poiodl  ■ ■ ■»£>  ; f.» 
fugnaalla  fiiatica,  e a tutte  le  giunture:  ^ippiccaft  a gl'buomini  quattro  •? 

hore,e  alle  donne  lametd  meno  ;& poi  fi  và  nel  bagno  nell’acqua  calda, & f 

dipoi  s’vgne  il  corpo  con  olio  &vino;  & di  nuouo  fi  ripone  framettendoui  ..*u 

venti  giorni  ,fe  vi  rimane  fo  fretto  di  dolore . ^4  qui  fio  modo  gtiarifce  tut- 
ti i fiuffi  occulti.  Tonfi  non  nella  accenfione  della  doglia,  ma  quando  elidè 
fumata.  Gli  animali  ancora  hanno  trouato  dell'hcrbe  maffìmamenteU'- 

l chelidonia. 
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Bell*  Clie  thclidonìa.  Tereiocht  le  rondini  con  quefìa  berba  reflituifcono  la  vifìa  agli 
lidónia  ve  occhi  de’ loro  figliuolini  nel  nido;&  fecondo  alcuni, quando  e/fi  ancora  hauef 
di  il  c.  1 71.  fero  cauati  gli  occbi.E  di  due  ragionila  maggiore  ha  il  gambo  germogliofo, 
& 1 7j.del  ^ foglie  maggiori,che  la  paftin.ua  faluatica,ealta  ben  due  braccia.  Ha  co- 
fco  "ilquale  ^°r  bianco ,&  fior  giallo . La  minore  ba  foglie  dell'era  tonde,  & men  bian- 
duè  t pene  che . Ha  fugo  di  gafferano  frigante,&  femedi  papauero.  Fiorifcono  quefie. 
fimilmétc  herbe  nella  venuta  delle  rondini, &•  marcirono, quando  elle  fe  ne  vino.  Trie 
ne  nict^*  mefi  il  fugo, quando  fono  fiorite,e  in  vafo  di  rame  con  mele  A tbeniefe , leg- 
iuofihflce  gltrtnente  fi  cuoce  fu^a  cenere  calda, & è ottimo  rimedio  contra  i bagliori 
gì  l'ertami  degli  occhi.  Pfafi  ancora  il  fugo  di  per  fe  ne  colliri],  iquali  per  quefìa  berba 
natiom  ffl  fino  chiamati  cbelidomj.  1 cani  trouarono  l'herba  canaria, con  laquale  effi  fi 
Manhioli,  porganolo  fiomaco  ,mangianla  in  prefentia  delle  perfone,  ma  non  fi  può  ve - 
f dere  quale  ella  fi  fia,  perche  fi  vede  pafeiuta.  Effi  confidcrata  la  malagniti . 

di  queflo  animale  maggiore  in  vn  altra  berba , percb'effcndo  egli  morfo  dal- 
le ferpi,  dicono  che  fi  medica  con  vna  berba, ma  non  la  pafcemai,fe  l’huomo 
la  vede, Molto  piu  femplicemente  le  ccruc  moflrarono  l'herba  e la  fobofco,del 
mw  toj  habbiamo  ragionato  altroue.Et  cofi  il  f e fili  poi  ch'elle  hanno  figlia 

dcll’clafo  l to . Hanno  moflro  ancora  il  dittamo,  ilquale  quando  fono  ferite , pafeono , 
bofeo  dì  fo  ejr  fubito  le  faette  efeono  loro  d'addoffo . Quefìa  berba  non  nafte  fe  non  i»\ 
pratici  Jib.  candia  , fimile  al  paleggio  ;&•  è mordente  e agra  alguflo  : vfano  folole  fo - 
xi"*cl'z*.  glie . Non  fa  fiore  ;il  feme  fuo  è fimile  al  gambo, la  radice  è fot  file, &vo- 
Virgilio  ta . E in  candia  ancora  non  nafeein  molto  fpacio,&  piace  grandemente  al -• 
nel  i»  libr.  U capre . In  cambio  d'effo  c'è  il  pfeudodittamo,cbe  nafte  in  molti  luoghi,co 
della  fua  E foglie  fimili , ma  minori, & da  alcuni  è chiamato  condri.  Subito  fi  conofcc, 
»na  a quo  di  minor  virtù . il  dittamo  , benché  ne  pigli  poco  , incende  la  bocca, 
fio  luogo  Coloniche  colgono,vfano  metterlo  in  bucciuoli  di  ferula  0 di  canna , accio- 
di  Plinio, il  ch'egli  non  perda  la  virtù  fua . Alcuni  dicono  , ch’amendue  quefle  herbe 
chc’l  ditta*  nafcono  ‘n  nt0‘tl  m0(li  t che  fono  manco  poffenti  ne’  piani  graffi  ;eildit- 

mo  non  fa tamo  yer0  non  nafce  fe  non  *n  luoghi  offri . Ecccne  anebo  vna  terga  (fede 
fiore , & il  chiamata  dittamo, ma  non  ha  forma , ne  effetto  fimile  . Le  foglie  fue  fono . 
pcntiTsi  mo  di  fi  fimbria , ma  i rami  fon  maggiori, & tuttauia  quella  opinione  va  innan 

df  fcob  fa  t * % * c^)i  cafa  » C^e  nafce  ,n  ^an^ta  fi*  P,u  Perfttta , che  fe  quella  ifief- 
to  fopra‘1  fafoffc  nata  altroue.  Et  dopo  Candia  è il  monte  “Par nafo  i e il  monte  Te- 1 
<.34.de!  li.  lio.io  Tbeffaglia , il  monte  T elethrio  in  Eubea , & tutta  C Arcadia  ,&  la 
*.  di  Diof.  Laconica . Dicono , che  gli  Arcadi  non  vjàno  medicina, ma  il  latte  dipri -* 
co  rad*  re  rnaucra , perche  l’berbe  alihora  fono  piu  ripiene  di  fugo, gir  le  poppe  medi-. 
duu*  ~ cono  per  le  paflure . Beono  il  latte  di  vacca,  perche  queflo  animale  mangia 

quali  ù'ogni  forte  herbe.  Et  che  la  virtù  loro  fi  dimojtri  ncU'btrbe , fi  pruo - 
ua  per  due  chiari  efempi.  Intorno  Adderà , e'L  limite , che  .fi  chiama  di 
Diomede  , * cauagli  paf cinti  arrabbiano  , e intorno  a Totnìa  gli  afini . 

A .rii  Fra 
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fra  Iherbe  nobìliffme  le  donne  grauide  hanno  dato  il  nome  alla  ariftolo-  Male  in  ter 
cbia,percbe  ella  era  ot'ft  vrcui»  cioè  ottima  alle  donne  grauide.  I noflri  prcta  PI  in. 
la  chiamano  mela  della  terra,  & dicono  , che  ve  nè  di  quattro  ragioni . 

Vno  baie  radici  tonde , come  i tartufi;  le  foglie  fono  fra  la  maina  & l'elle-  ^ 

ra  , pfu  nere  & piu  tenere . L’altro  è di  mafchio  con  radice  lunga  quattro  „ai  lingua 
dita  , di  gr  offesa  d'vn  baffone,  il  ter^o  è lungo  & fiottile , come  vite  no-  noftra  buo 
nella,  laquat  ha  notabil  fiorai  & chi  ama  fi  eternate,  & per  alcuni  eretica . n* 

Tutte  hanno  colore  di  boffolo,  piccoli  gambi,  &■  fior  roffio . Fanno  coccole  chc’lcé* 
piccole,come  capperi.  Vogliono  fintamente  nella  radice.  Eccene  vna  anco-  gi  il  diC  al 
ra,che  fi  chiama  ptflolochia,  della  quarta  (pecie  piu  fiottile  che  la  detta  pure  Mat.  fopta 
bora,  con  folti  capillamenti  nella  radice, groffia  quanto  è vn  giunco  ben  pie-  '*  ^ 
no. alcuni  chiamano  quefla  polirrhigo.  Tutte  hanno  odore  medicinale,  ma  d'0ùCcopiò 
piu  gratiojò  è quello  di  radice  lunga  <&■  piu  fiottile.  Ter  ch'egli  baia  cortec-  famcntc  c« 
eia  carnofia , & accommodataagìi  vnguenti  di  nardo . Tqaficono  in  luoghi  gli  ne  feri- 
graffi  & piani.  La  flagion  loro  di  canarie  c per  la  mietitura,  & cofitfit  con • uc* 
fieruano  leuata  la  fiuperficie  della  terra.T^ondimeno  molto  lodata  è quella  di 
Tonto,e  in  ogni  genere, quella  che  pefia  piu  è piu  atta  alle  medicine.  La  ton- 
da vale  contea  le  fièrpi . Ma  però  la  lunga  ha  grandiffimo  vanto , s'egli  è pur 
vero , come  fi  dice,che  dopo  la  concettione,  accollata  alle  matrici  con  carne 
di  bue  faccia  naficere  mafchio . 1 peficatori  di  Terra  di  lauoro  quella  radice , 
eh' è tonda, chiamano  veleno  di  terra;  & alla  prefientia  noftra  la  preflarono, 

& meficolandola  con  calcina,  la  gettar  ano  in  mare  ; douc  i pelli  vi  carierò 
con  graudiffima  furia,&  di  fubito  morendo  boccheggiarono  fopra  l'acqua.  * > 

Quella, che  fi  domanda  poltrrhixp,  becndo  la  fiua  radice  con  acqua , dicono , 1 V 

eh'  èvtthffima  a chi  ha  carne  /piccata  0 crepta,ea  chi  per  caduta  fofifie  in-  V 

franto.  Jlfeme  conferma  iplcurctiti,&-  gicuaa'ncrui.  La  me  defma  è fiati- 
rio».  Mafia  bine  ragionare  de'  bifiogni  effetti  loro  i & baffi  a cominciare 
dal  peggiore  di  tutti  i mali, cioè  dalmorfo  delle  fierpi . Medicano  dunque 
tberba  britannica ,&  la  panace  di  tutti  i generi  col  vino,  c il  fitme , e il  fiore 
di  cbironioJfeuuto,o  impiaflrato  con  vino, e olio,&  particolarmdte  quella, 
che  chiamano  cunila  bubula;  la  poiemonia , outro fileteria , beendo  quattro 
dramme  della  radice  fiua  con  vinpretto;la  tenaria fta  fiderite,&  la  ficor doti 
atl  vino,®-  particolarmente  contra  lefierpi,che  fi  chiamano  angui, beuute  e • » 

impiaftrate , 0 col  fugo,  0 con  la  foglia,  0 con  la  cocitura.  La  radice  del  mag- 
gior centaurio,vna  dramma  in  tre  bicchieri  di  vin  bianco . La  gentiana  0 
verde,  ofecca,cb' ella  fi  fìa, è ottima  contragli  angui,  pigliandone  due  dram 
meco » pepe,  & ruta,  & fii  bicchieri  di  vino.  Le  fierpi  figgono  l'odore 
della  lifmachia . La  chelidonia  fi  da  col  vino  a ’ penoffi.  La  vttonica  pri 
eipalmentcfii  mette  {opra  i morfi  , laquale  fi  dice  bauere  tanta  fionda , che 
le  fierpi  rincbiufc  in  vn  emulo  fatto  dìe  fi}  a,  fi  amavano  percotend0fi 


l'vna 
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Cvna  Caltra.^idoperafi  a'  morfi  il  ficrne  Juo  a pefo  <Cvn  dettalo  citta  tre  bit 
:r  fhieri  di  vino, o tre  dràme  della  fica  farina,  t* rmetteuifi  vnfefìario  d'acqua, 

lA  cantabria.il  dittamo  Carifiolocbia  vna  dromo  della  radice  fi  bte(pe(fo , 
in  vna  bernina  di  vino}  gioua  ancora  impiagata  col' aceto;  & fimi  mente 
la  pifiolocbia.  appiccata  ancora  fopra  il  camino, caccia  le firpi  di  cafa. 

Dcllargcmonia  dciragaricOjdcU’cchio. del hofeiamo, della hicrabo ta- 
ne,della  blatraria  .della  lemonia, del  cinque  foglio,  del  dauco, della 
pcrfolata , dcll  arcio , del  ciclamino,  & del  peucedano, tutte 
buone  al  morfo  delle  ferpi.  Cap..  IX. 

Le  i il  di  T ^ ra(licc  ancora  dtlCargemonia  a pefo  dfivn  denaio  fi  beein  tre  bic • 

' dcì  JL/  cbieri  di  vino.  Molte  cofe  babbiamo  a dire  d'efifa,  & dclTaltre,cbe  no- 
Mauh.  fo.  mineremo ; e in  auejla  fede  di  medicare  e ragioneuolc  nominare  prima  cia- 
pta’l  capi,  fi  una  fecondo  co  è pia  vtile . Ella  ha  foglie  quali  lo  anemone  diuife  a modo 
d'appio,  & nel  gambo  ha  capo  di  papaucro  jaluatico , & cofilaradice . Il 
fronde,10*/*#0  colore  di  gruogo  agro  & acuto.  Trofie  ancora  appreffo  di  noi  nelle 
campagne.  1 nofiri  la  fanno  di  tre forti,&  quello  appruovanoja  cui  radice 
DcU’agan  ha  odore  d' metn jo . L’argarico  nafee  come  fungo  ne  gli  alberi  intorno  il 
lato  d!  Rosforo  » & co^or  biotico . Da  fette  quattro  oboli  pefio  con  due  bicchieri  di 

pta  ncì-lib.  r*n  anelato . Quello  che  nafee  in  Francia  è,tenuto  piu  debole . Oltra  di  ciò 
it,  a ca,  8-  il  mafebio  è piu  feffo,  & piu  amaro . Queflofa  dolereil  capo . La  femina  è 
piu  rara,& dal  principio  del  gufi  oc  piu  dolce, poi  diuenta  amara.  L'echio 
W,,Jif  è mafebio  & femina , fimilc  al  paleggio , coronata  di  foglie , dafjene  due 
4.  de  Diòf!  dramme  in  Quattro  bicchieri  di  vino . Eccene  vn' altra  laqualc  fi  difiingut 
c*l  difcorfo  per  bauere  lana  finofa,  (y  ha  capi  filmili  alla  vipera . Quefia  fi  piglia  col 
4ci  Mm-h- vino,  & con  Faceto,  Alcuni  chiamano  ardo  per  fonata , quella  che  ha  piu 
larga  foglia , & produce  lappole  grandi . Dajfi  a bere  lajua  radicetta  nel- 
l'aceto. llbofiiamo  pefio  con  le  foglie  fi  dà  in  vino  particolarmente  contri 
il  morfo  de  gli  afidi . Tjondimcno  neffuna  berba  ha  piu  della  nobiltà  Ri- 
mana.che  la  bier abotane,  alcuni  la  domandano  periftereo,e  i nofiri  verbo- 
é**dcMib  naftf  * ^ full*  berba  ,laquale  Hot  dicemmo,  thegliatnbafciaiori 

4!  di  Diòf!  Portano  a'nimici.Con  quefia  fi  fazga  la  menfa  di  Giouc,&  le  cafe  fi  pur - 
«’1  difcotfo  gano,& tingon  nette. Ella  è di  due  ragioni;  vna  è foglio  fa, laqualc  tengono, 
del  Maub.  (be  fi  a la  ft  mina  ; e il  mafibio  ba  le  foglie  piu  rare . 1 ramicelli  dell' vna  & 
dell'altra  fono  molti  fiutili, lunghi  vn  braccio, e a cantoni.  Le foglie  minori, 
che  quelle  di  quercia,&  piu  firette , con  diuifure  maggiori , il  fior  giallo,  la 
radice  lunga,#  fiottile.  Tfiafce  per  tutto  in  luoghi  piani, acquinoft.  Certi 
non  diftinguono , ma  del  tutto  fanno  vn  genere  ; perche  l'vna  & Coltra 
fa  i mede  fimi  effetti . Con  l'vna  & Coltra  gettano  la  fior  te  i Frante  fi,  & 
fi  editano  le  cóje,  e'bannoa  venire.  Ma  i magi  veramente  impattano  in- 
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tomo  a qui fla  ; & dicono , che  chi  svnge  con  quefia  herba , ottiene  tutte  lo 
, cofcythc  v noie  ;cac  eia  via  le  febri concilia  le  amicitie,dr guari f ce  ogni  ma- 
lattia. Et  dicono, ch’ella  fi  debbe  corre , quando  nafce  la  canicola , in  modo , 
che  non  fi  regga  ne  la  Luna,  ne  il  Sole , ejjendofi  dato  prima  faua  & mele 
per  placare  Interra.  Et  ch’e fendo  prima  circofcritta  co  ferro,  fi  cava  con 
la  man  manca, & al^afi  in  alto.Ch’ella  fi  ficca  alt ’ ombraci  perfide  foglie, 
il  gambo,  & la  radice  dicono  ancor  a, che  verfandoft  l’acqua, ond'eUafu  ba- 
gnata nella  fiale  de  conuitati , piu  fi  rallegrano  i coniati.  Centra  le fier pi  fi 
iàpeSla col  vino.  Ecci ma herba filmile  al  rerbafico, laquale  fpejfio ingan- 
na , prefa  ptr  quella, con  foglie  manco  bianche, con  piu  gambi , dr  col  fior 
giallo.  Quefia  gettata  in  terra  rauna  intorno  afe  le  piattole, & per  ciò  a Hp 
ma  la  domandano  blattaria.  il  lemonio  manda  fuori  fugo  di  latte,  crefcen- 
do  a modo  di  gemma  in  luoghi  humidi.DefJi  nel  vino  a pefo  ctvn  denaio . Il  ,ej|  ftrbal 
cinquefóglio  non  é per  fona, cbt  noi  conofca,  offendo  ancofiimato.perch’èfa  feo , tafio 
le fragole.I Greci  lo  chiamano  pentapcte,chameqolo,oueropcntafillo-Quan-  batbaflo  » 
do  fi  caua  ha  la  radice  rofa;laquale  feccandofi  diuenta  nera, (3-  fajfi  accan  duuU*0T<f 
tonata.Haprefo  il  nome  dal  numero  delle  foglie. Et  effa  herba  comincia ,dr  dei  iib.4^ii 
finifee  con  la  vitc.f'fafi  ancora  a purgar  le  cafe.  La  fua  radice,che fi  chiama  Diofc.  coi 
ffarganióycon  vin  bianco  fi  bee  contrale  ferpi.Tctronio  Diodotofece  quat  difeor.  dei 
tro  fini  di  dauco,lequali  non  occorre  contare,  ejfiendoui  due  diffcrcntie.  So-*  111  10  !* 
no  eccellenti  fimi  in  Candia,poi  nella  Aiorea , & douunquc  fon  nati  inluo • £>ei  dauco 
ghi  f cechi#  fimilitudine  del  finocchiona  con  foglie  piu  bianche, minori  & tedi  il  cap. 
p ilofe.  il  gambo  ì alto  vn  braccio, diritto, la  radice  di  foauiffimogufio  e odo  78.de!  lib. 
re.  Quefio  nafce  in  luoghi  fa  fio  fi  volti  a mego  giorno . L' altre forti  nafiono  lói*  difeot 
per  tutto  i terreni  de'  colli  .dr  nelle  vie  de’  campi , ne  mai  fi  non  in  terreno  f0  del  Mac 
grafo, con  foglie  di  coriandolo,  con  gambo  d vn  braccio, con  capi  tondi  ,&  thioli. 
fpefo  piu  che  tre,con  radice  legnofa , laquale  quando  fi  ficca , rimane  vota 
dentro,  il  feme  di  quefia  è fimule  al  cornino, & quello  della  prima  al  miglio  , 
bianco, agro  odorifero  a tutti , & frisante.  Il fecondo  è piu  gagliardo,  che'l 
primo,  dr  per  ciò  piu  parcamente  fi  dee  pigliare . Et  fi  pur  vogliamo  fare 
anco  la  terga  fpeciefijimile  allo  fiafillino,  ilquale fi  chiama  pafìinaca  erra- 
. tica,colfeme  longo,dr con  laradice dolce. Et  tutte  quefiene  di  verno, ne  di 

fiate  non  fon  tocche  da  animali  da  quattro  piedi,  fi  non  dopo  le  conciature . 

DeW altre  è vtile  il  fime.  Di  quella  di  candia  c dolce  la  radice,  & ma f ima- 
mente centra  le  fcrpi.Beeft  con  vino  a pefo  d’vna  dramma.  Dafi  alle  be- 
ftie  di  quattro  piedi  fiate  percofe.La  therionaca,diferente  da  quella  de' ma 
v gi, nafte  ancora  in  ltalia,doue  ella  germoglia , dr  fa  foglie , verdi  ,&  fiore 

di  colore  di  refap>ccidc  ogni  fòrte  di  ferpi,  a cui  ella  s’accofia,  dr  arreca  feco 
torpore. La  percolata, herba  cono  fiuta  da  ogniuno,  laquale  i Greci  chiama- 
no are  io, ha  le foglie  maggiori  et  piu  pilofi  ancora  chele  yucche  ;&  piu  nere 

G.  Tu  Iti  SO,  FFF  drpiu  . 
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tT  piu  grojfeja  radice  bianca  & grande. Quefìa  fi  bee  col  vino  a pefo  di  due 
denari.  La  radice  del  ciclamino  i contra  tutte  le  ferpi.  Ha  le  foglie  minori , 
che  l'cllera,piu  fottili,& piu  nere,fenga  canti, con  certe  macchie  bianchic- 
Tubtr  tcr-C,e’  ^ Ptcc°t°  & *oto  i fiori  roffi  ; la  radice  larga, in  modo  thè pa- 

rx.cioc  p ire  raparla  corteccia  è nera.T^afce  in  luoghi ombrofi;  i noflrilo  chiama. 
porcino , no  tuber  terra. Et  s'egli  è vero  quel  che  fi  dice, fi  deurebbe piantare  in  tutte 
del  quii  »c  lccafe;perciochc  dicono, che  nella  cafa  doueipofla,non  può  nuocere  incan- 
deMib'ró^  tefim0  di  neffuna  forte.Chiamanla  amuleto;&  dicono  ancora  che  metter 
di  Diofto.  dola  nel  vino  fa  vbbriacare  altrui.La  radice  pecca , & tagliata  come  la  à- 
co’l  difeor-  polla  squilla  fi  ri  ponete  noce  fi  ancora  fin  cbefirajjbdi  quanto  il  mele.Et  no- 
fo  del  Mat  dimeno  quefla  ancora  ha  ilfuo  veleno & dicono  jbe  le  donne  grani  de,  che 
tino1'*  vi  paffano  f opra, fi fiondano . Ecci  vn' altro  ciclamino  cognominato  ciffian- 

themo,ch'è  differente  dalT  altro;perche  bai  gambi  con  nodi  & voti, e annoi 
gefi  a glialbcrii&ha  acini  d'ellera;ma  piu  teneri  ilfiorfuo  e bianco  & bel- 
lo,& la  radice  votatolo  gli  adnifuoi  fono  in  vfo , agri  al  guflo , ma  lenti . 
Scccanfi  aW  ombra,  & feccbi fi  ne  fanno  paflegli . ^4  Mei  flato  moflro  la 
terga  fpecie  di  ci  t lamino  detta  cbameciffò  con  vna  foglia  fola,  & con  radi- 
Del  peuce  ce  ramofa, laquale  vccide  i pefii.  Ma  fra  le  prime  fi  celebra  il  peucedano,ee 
dina  redi  ccllcntiffimo  in  Arcadia, poi  in  Samothracia.  Ha  il  gambo  fiottile , lungo,  fi* 
libroni  mòle  al finocchio, fogliofio  appreffia  terra, con  la  radice  nera  grofa , dì  grane 
Diof.  3co‘l  odore, &fiuggofd.  'bfiaficene'  monti  ombrofi.  Cauafi  alLvfiita  deltau.unno . 
difeor.  del  Tacciono  le  fine  piu  tenere, & diu  profonde  radki£>ne(ìe  fi  tagliano  di  quat 
Mutinoli,  troin  quattro  dita,  con  colte  Ili  (Loffio,  & gcttanoil  fugo  all'ombra  ma  pri- 
ma bauendofi  vnto  il  capo, e ifori  del  italo  con  olio  rofiato,accioche  non  fiat 
eia  vertigine.  Truouafi  vn' altro  fugo, che  fla  nel  gambo,  e intaccandolo  rie- 
fee  finora.  E approuato  quello  che  è raffiodato  come  il  mele, di  color  rofifio, d'o- 
dore fioauemente  graue,& fregante  al  gufìo.Quefilo  è in  vfio,& la  radice, & 
la  fitta  decottione  in  molte  medicine . Ha  però  fugo  potentiffimo,  ilquale  fi 
rifolue  con  mandorle  , amare, o con  ruta,  & bcefi  contra  le  ferpi  ; & fitta» 
ne'  olio  confirua  chi  fie  ne  vngne . 

DelF ebbio  del  verbafco.detto  thelifono,&  contra  il  morfo  degli  feor- 
pioni,  & delle  botte,  & morii  Jc’  cani, & generalmente  contra 
ogni  veleno . Cap.  X. 

pO/  fumo  ancor  a dell'ebbio, ilquale  ogniuno  conofie , fi  fanno  fuggire  le 
ferpi.  La  radice  della  poiemonia , folamente  legata  è contraria  a gli 
feorpioni , al  falangio  ,e  a gli  altri  animali  pìccoli  velenoft.  L'ariflolo- 
chia  è contra  gli  feorpioni ;& l'agriaco  fi  da  alla  mifiura  di  quattro  oboli  ito 
quattro  bicchieri  di  vino  inacquato.  La  verbenaca  s’adopra  contra  il  fa* 
' • ‘ ? langio 
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langio,con  vino  o con  pofca  ;&  co  fi  il  cinquefoglio , e il  dauco.  1 Greci  chi** 
mano  il  verbafco  flemon.  H a due  primi  generi,  il  bianco  nel  quale  s intende  il 
nafchio  ; l’altro  nero,  nel  quale  t'intende  la  fcmina.  La  ter%a  ffecie  non  fi 
truoua  fe  noli  ne'  bofchi.Ha  foglie  piu  larghe, che  il  cauolo,& pilofc,ilgam 
ho  ritto, alto  vn  braccio,  il  feme  è nero  e inutile , vna  radice  groffa  quanto 
vn  dho.tfaftono  ancora  ne’  piani,  llfaluatico  ha  foglie  dell'  eli  sfato, alte. &• 
con  rami  le%onft. Sonci  ancora  due  flomide, pilo fe,  con  foglie  tonde  &•  buffe. 

Latenza  fi  chiama  lichnite,&  da  alcuni  thrialle,ha  tre  foglie,  o al  piu  quat- 
tro grof}e,& graffe, buone  perfare'j  lucignoli  delle  lucerne. Dicono, che  nelle 
foglie  della  f emina  i fichi  non  marcirono  mai.  E quafi  fouerchio  diflinguere 
quefte  (fede, per  che  Jono  tutte  d'vn  medeftmo  tffetto.Contra  gli  feorpioni  fi 
bee  la  radtee  con  ruta  & con  acqua.  Con  grande  amaritudine , ma  pari  effet- 
to él'berba.L’bcrba  tMifono  è chiamata  da  alcuni feorpioni  perla  fimilitu- 
dine  della  radice, laquale  tocca  dallo  [corpi onc  Cvcctde,&  però  chi  da  que- 
gli è morfo  la  bee.  Dicono, che  itnpiaflrando  vno  feorpion  morto  con  l'ellebo- 
ro bianco , rifufiita.  La  radice  del  thelifono  amanti  ogni  befìiada  quattro 
piedi  mettendola  fui  membro  genitale  ; & ponendoui  la  foglia, laquale  è fi- 
mie  al  ciclamino’,  l'vccide  Udì  medeftmo.  (Quefla  berba  ha  il  gambo  a nodi » 

& nafte  in  luoghi  ombroft.il  fugo  della  bettonica,  & della  piantaginti  con-  t 

tra  gli  feorpioni . Hanno  veleno  le  rane,  & maffimamente  le  botte  ; Et  ba- 
utrno  veduto , che  i Tfilli  ne’  loro  combattimenti  le  tolgono  rifcaldate  nette 
teggbie,  & fono  di  piu  veloce  veleno,  che  gli  affidi . jliuta  quejli  i berba 
firinion  beuuta  nel  vino . alcuni  la  chiamano  neurada, altri  petcrio,' co’ fio 
ripiccoli,con  molti  radici,  ntruofe^r  dibuono  odore.  Ecàl'berba  alifina  , ^ 
laquale  alcuni  chiamano  dama  finto , & altri  Uro  Ellaba  foglie  di  piantaci-  n?haa 
ne, ma  piu  flrette,&  più  orlate, & volte  a terra,  tallhora  anco  venojefil  io  Diofco. 

gambo  fthielto^r  fattile, lungo  vn  braccio,^- le  radici  {[effe,  & come  d’ette  n<llib.  j.a 
boro  nero  agre, odorifere, & graffe.  Tifafce  in  luoghi  acquofi.  Un'altra  forte  cy'a,d*j*"-7 
di  quefla  nafte  ne’  bofehi piu  nero, & di  foglie  maggiori.  La  radice  dell’ una  J£*g0* 

& dell' altra s' ufa  contra  lebotte,&  le  lepri  marine,  beendone  vna  dramma  di  il  difeor 
nel  vino,  il  ciclamino  anch’egli  é contra  la  lepre  marina,  il  morfo  del  cane  del  Mat 
arrabiato  è velcMjò , contrailquale s'ufa  il cinorbodo,dcl  quale  babbiamo 
parlato  . La  piantagine  beuuta  e intri/a  gioua  a tutti  i morft  delle  befìie, 

& la  bettonica  con  vtn  vecchio . Teriftereo  fi  chiama  vna  berba , ebe  ha  il  vedi  il  ea. 
gambo  alto  &fogl’tuto , e in  cima  fa  piu  gambi,  molto  famigliare  a’  colom.  6 j .del  |ib. 
bi,ondeancoha  prefitti  nome.  Dicono,  che  chi  porta  quefla  berba  addoffo,  j D‘°C 
cani  non  gli  abbaiano  Dopo  quelli  mali  ci  fono  veleni , iquali  gli  huomin\  dc|'^°[ 
fabricanoa  fe  fleffi . Contra  tutti  quefìi  & contra  torti  magiche  il  primo  thiolì. 
rimedio  farà  quello  Homerico  moli,  poi  ilmitbridatio , lo  f cor  dote  >e  il  . 
centaurio.  Il  fine  della  bettonica  in  via  melato  o in  vin  cotto , ovna  » 

AW-ViR,  FFF  2 dramma 


fio  1 I 1 1 , 

dramma  di  farina  in  quattro  bicchieri  di  rin  vecchio  fa  vomitare  & di  nuo 
ho  fi  ripiglia .A  quegli  che  ogni  giorno  gufiano  <C  e [fa,  neffun  veleno , o malia 
può  nuocere . Daffi  l’arrifiolochia  a chi  ha  beuuto  il  veleno,  nella  mede  fina 
Lreel  ile  Scontrale  ferpifugo  di  cinque  foglie, agarico, poi  che  hanno  vomì- 

i ) f del  li. tat0  Vn  denaio  a pefo  in  tre  bicchieri  d'acqua  melata . Etcì  vna  \mba , che  fi 
4.  di  Dio  chiama  antirrhino, onero  anarrbino, onero  lichnis agriafimileal  Uno,  ferrea 
(co.  col  di  alcuna  radice, con  fiore  di  giacintho,&feme  vitulinario,  dicono,  che  chi  su 
Ma  uhi  oh'  &ne  con  d,utnta  piugratiofo;ne  veleno  0 malia  può  nuocere  a chi  lo  por - 

* ta  al  braccio , fecondo  che  credono  i magi.  Il  mede  fimo  effetto  dicono,  che  fa 
vnaherba,che  fi  chiama  euplca,&  dicono,  che  chi  s'vgne  con  effa  acquijìa 
miglior  fama.  Dicono  ancora , che  a chi  porta  addoffo  l'artemifia  non  gli  può 
nuocere  veleno  obefiia  alcuna, ne  ancora  il  Sole.  Beefi  ancora  nel  vino  con* 
tra  l'oppio. Et  particolarmente  legata  è ancora  poffente,o  bevuta  fida  con- 
tea le  rane,  il  pericarpo  è (fede  di  cipolla  ;&  è di  due  ragioni  ; l'vna  ha  la  cor 
feccia  roffa,l' altra  nerafimile  al  papauero.Ma  ha  forga  maggiore, che  la  pri 
ma,  & l'vna  & l'altra  ha  virtù  di  rifcaldare.  Et  per  quello  fi  danno  contra 
la  cicuta, contra  laquale  fi  da  ancora  lo  incenfo,la  p anace,  & ffetialmcnte  U 
cbironio.Et  queflo  ancora  fi  da  contra  i funghi. 


Acconteremo  ancora  generalmente , & membro  per  membro  i rimedi 


alle  infermità  particulari  del  corpo, cominciando  dal  capo . La  radi- 
ce della  ninfea  <jr  della  cicuta  guari  fee  l' alopecie  ffetie  di  tigna, fé  infieme  pe 
ile  vi  s'impiafirano  fopra.  La  pollinica  è differente  dalla  calli  erica,  per  che 
ha  giunchi  bianchii  piu  foglie  & maggior  ijl  ceffuglio  ancora  è maggiore , 
conferma  i capcgli,che  non  caggiano,  & gli  fa  piu  folti  . li  medrfimo  fa  la 
lingulaca,che  nafee  preffo  alle fon  ti, la  cui  radice  me  folata  e ai  fa  fi  pejlaco. 
graffo  di  porca  nera.Et  queflo  ancora  fi  eccettua,  che  fia  di  porca,  che  non 
babbia  mai  figliato.il  fole  dipoi  conferifcemoltoa  quella , eh' è impiafirata. 
Simile  vtilitd  apporta  la  radice  del  ciclamino.  Lar adice  delTelleboro  cotta 
nell' olio, 0 nelT  acqua  leua  via  il  pizzicore . La  radice  del  panace  fogni  jj>e- 
cie  trita  nell'olio,  leua  la  doglia  del  capo.L'ariflolochia,  & la  ibert  tenutavi 
fu  legata  vna  hora.o  piu,fe  fi  può  patire,  fe  fi  feguita  vfare  il  bagno . il  ci  da 
minomeffo  col  mele  nel  nafo  purga,  t impiajlratourfu  guari f ce  lena  fen- 
de nel  capo . ciò  fa  ancora  il pcrijlerco . Cacalia,ouero  leonticafi  chiama 
vn  femefimile  a perle  minute , ilquale  ne’ monti  pende  tra  foglie  grandi-. 
Quindici  granella  di  qucfle  fi  macerano  nell'olio,  & con  queflo  vago  no  il 
capo  contra  pelo.  Faffi  ftarnutamento  della  callitricha:  le  fue  foglie  fono 
comedilentTU  gambi  come  fotili/fimi  giunchi  ,c  hanno  pìccotiffima  radi- 
ce . iqafic  in  luoghi  ombrofi  e bumidi , & frega  al  gufio.  Lo  hiffopo  trito 


Rimedi  a'  mali  del  capo  . Cap.  X I. 
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neWolio  refiflc  al  male  de‘pidocchi,e  al  pizzicore  del  capo.E  ottimo  nel  mo. 
te  Tataro  di  Ciltcia,  dipoi  in  Tanfilia,e  in  Smirna.E  contrario  allo  Jì orna  co- 
Targa  prefo  coti  fichi  ptf  di  fotto^t  col  mele  per  vofìiUO.StÌTnano9cbe  peflo 
xonmele,# [ale,#  tornino fta  contea lefìrpi.La onde lonchite,ccmt  molti  ha  rcritto 
hanno  creduto,non  è quella medefima, che  fifio,o  fasganio, benché ilftmefuo  dell*  lòchi 
fta  fintile  alla  puma.Ha  foglie  di  porro, ma  refe  infitto  alla  radice,#  piu  ca  u Dioico. 
fi,che  nel  gambo, fintile  alle  mummie  de’  theatri,  con  piccola  lingua  fuori , “ ' V_ 
# le  radici  lunghe,#  nafte  in  luoghi  ficchi  : ma  ilfifioeilfasganioin  hu-  pra  ^ 'the 
midi . Quando  comincia  a vfeire  della  terra , pareva  coltello  con  gambo  di  »cdi  il  di- 
lue  braccia ,#  la  radice  è a fimilit udine  di  nocciuola  col  mallo,cauafi  inna  ftoifo  del 
jj mietitura , # ficcafi  all’cmbra.La parte  fupcriore  di  qucfla  con  paripejo  *lau  0 u 
di  vino, con  incenfo,caua  l’offa  rotte  del  corpo , ofe  nel  corpo  alcuna  parte 
coglie  pugga,  o fi  l'offa  foffero  ammaccate.  Cìoua  ancora  contta  il  veleno 
delle fir pi. Optando  duole  ilcapo,bifigna,cl:e  svgnacon  l'cbboro  cotto, ope 
fi  o nell' olio, o rofato ,#  col  peucedano  con  olio,o  ro fitto, e aceto.Qucflo  tie- 
pido gioua  ancora  a'  dolori  fiquali  il  piu  delle  volte  fi Jentono  dalla  megapar 
te  del  capo,  & alla  vertigine  .Et  vngono  con  la  fua  radice  per  leuare  via  il  Leggi  il  e. 
pudore,  perche  la  virtù  fua  è cauftica . il  pfillio  alcuni  lo  chiamano  cinòide  7 1 .ocl  lib. 
altri  Criflallio^iltr ificelio, altri  cinomia,di  fottìi  radice, vota, #firmento-  4j  «f^oC 
fa, ha  nella  cima  granella  come  faue , foglie  fimili  al  capo  del  cane  ,eilfime  dcl  >ilt,hr 
fintili  alle  pulci, onde  n'ba  prefo  il  nome,#  queflo  nelle  coccole.Quefla  ber - 
bafitruoua  nelle  vigne.  Ha  gran  forga  di  rinfrtfcare,  # di  rifoluere.  Vfafi 
il  fime.Tonfi  fulla  fronte ,#  Julle  tempie  nel  dolorc,con  aceto,#  rofaceo , 

0 con  pofcanAlt altre  malattie  s'impiaftra  alla  mifura  dìvno  acetabulo,  con 
yn  fiflario  d'acqua.  Fjtffoda  # raccoglie.Mlbora  bifogna peflarlo,i impia 
fhrare  la  fua  groffcgga,a  ogni  dolore,#  raccolta  di  humori,e  infiammagio- 
ni . L'arijlolochia  anch'ella  medica  le  piaghe  del  capo , caua  fuori  toffa  rot- 
te,# nelle  altre  parti  del  corpo, ma  maffimamente  del  capo . Co  fi  ancora  fa 
la  piflolocbia.  Il  Tbi  fillio  è molto  fimilc  all’appio.La  radice  (Ceffo  mafiicà* 
ta  purga  la  flemma  del  capo, 

Del  centauro , della  chelidonia,  del  panacc,dcl  hiofeiamo , Se  dell’eu- 
forbio , a’  mali  de  gli  occhi.  Cap.  XII. 

C*  Gliècpeniont  d’ale  uni, che  col  ctaureoen  maggior  s’aiuti  lavìfia  degli  -, 

occhi,  fi  aggiuntai  l’acqua  fifannofomtutationi.  A la  col  fugo  del  mi- 
nore col  mele, fi  levano  i pannifie  maglie fi  i bagliori  degli  occhi ; & le  mar- 
gini s'affottigliano ,#  conia  fidente  ancorale  albugini  de  beSiie.La  cheli- 
donia è ottimo  rimedio  a tutte  le  cofi  dette  di  f opra . La  radice  del  panate 
ton  polenta  s'adopera  alle  lagrime  de  gli  occhi . Beeft  vno  obolo  di  fimedi 
hiofeiamo, con  altrettanto  mcconio,  # con  vino  per  reprimere  le  mcdcf.me 
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lagrime  degli  occhiagli ungónai  il  fugo  della  gentianajlquale  quando W 
glionofare  colliri j piu  gagliardi  tolgono  inluogo  del  meconio . L' euforbia 
ancora  vgnendo  fette  gli  occhi  fa  la  vifla  chiara . Mette  fi  il  fugo  della  pia»- 
tagine  a chi  è lifpoiL’anJiolocbialeu*  le  caligini.  La  iberi  legata  al  capo  eoi 
. cinquefoglio  ì guarisce  le  lagrime ,& fi  altri  difetti  vi  fono  negli  occhi.,  il 

verbo. feof  adopera  ailelagr  ime  de  gli  occhi:  eil  periftereo  con  rofaceo,oace 
to  . Stemperai  il  ciclamino  ridotto  in  paflegli  alla  bipoth'ifi,e  atta  caligine , 
il  fugo  del  peucedano  col  meconio , & con  ròfatoji  pone  come  io  diffi,aUa  ca 
ligine , e a rifeburare  la  vifla Al  pfillio  impiafltat afilla  fronte,  ferma  le  la- 
grime de  gli  occhi . 

DeH’anagallide  oucro  corchoro,  della  mandragora  oner  circeio  , delta 
cicuta,del  crethmo  agno»  della  molhbdena , del  capno,  dethacoro»  ' 
dell  iride, del cociledo, del  f'eropreumo,dell‘andracbne,dcl  ' egige» 
lO.deH’cfcmcro,  del  labro  di  Venere,  & del  ranuncula  medici-, 
nea  mali  degli  occhi,  degli  orecchi, del  nafo,  de’ denrf,, 

& della  bocca.  Cap.  XI  li. 

ChfamifT  A Lcuni  chiamano  tanagai  ride  tortboro.Ellae  di  due  ragioni.  Il  mafehi» 
Tolgami*,  ,/  fior  roffo , & la  femina  cele/le,  non  piu  alti  che  vn  palmo  : il [ fu» 

We*  morì  ee^°  * tenero^  foglia  piccole  tonde, che  giacciono  in  terra,  & nafeanotio 
fm gallinx gl‘ hortiy& luoghi aequofi.Trima fiorifee  la fcmina.ll  fugo deltvna^r tal 
fetódo-chc  tra  eoi  mele  letta  le  caligini  de  gli  occhi , e il  [angue  fior fo.per. per  coffa , ef 
°®ta  d fiocchi  bianchi  ne  gli  occhi, majfimamente  vagendoli  col  mele  ^itheniefe^Al 

difcotfbfo  ***&*  k PupMei  & par  ciò  t'vngono  prima  con  queflo  quegli , a cui  fi  forano 

Sra*lc.  tappar  Iettare  le  cataratte.Con  queflo  ancora  fi  medicano  gli  occhi  de’  giunteti* 
d lab.  udifugo  infufo  pe'  buchi  del  nafo  purga  il  capo  fin  modo,che  dipoi  fi  latti  coivi* ► 
Dioftor.  no.  Beefi  ancora  vna  dramma  del  fugo  nel  vino  contra  le  Jerpi  t.  E maraui * 
glia,  che  le  pecore  fuggono  la  femina . Ma  fe  malignate  per  la  forni glianget 
(perche  fonofolamente  differenti  di  fioreranno  mangiata, [ubilo  cerca • 
no  per  rimedio  quella  bei  ha, che  fi  chiama  afila,quefla  da’  noflri  i chiomata 
fiero  e cebi  o.^i  lcuni  vogliono,  che  coloro  che  l' hanno  a cauareja  cauino  in? 
nan-gf  leuata  di fole,  & prima  che  dicano  alcuna  altra  cofa,tafaturìnò  tri 
to  deJTm  jt  allhora  canata,  ne  premano  il  fugo  ; & cofi  dicono  ch'ella  ha  grato- 
forbio  in  * diffima  virtù.  Dell’euforbio  t'è  parlato  a baflan^aiil  cui  figo  i vtile  agli  OC 
fio  lib.flcr  i hidfftfe  vi  farà  enfiato,&  affentio  peflo  con  mele,&  lapoluere  delta  bet 
*»  a <a.  7.  tonua  Vl  gtouano  ancora.Guarifce  le  filiale  piccole  l'herba  del  mede  fimo  no 
me, laquale  nafee  ntlTor{o,ton foglia  di  grano  jon  finte  trito,con  farina  «e* 
fidata, o poftauifipra/>  col  fugo.  Queflo  fi  preme  del  gambo , & delle  fo* 
glie  pregnanti , leuatane  la  ffiga,&con  farina  di.  grano  marguolo  fi 
ne  fa  paflegli,  alcuni  vfauano  la  mandragore  Mj»a  «Ila  fu  leuata  poi 
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fa  qnilf a medicina.  La  fiat  adite  pefìa  con  olia  rofato  & Còti  'pino  guari-  jj 
fce  le  lagrime  e il  dolore  de  gli  occhi.  Terciocheilfugo  fi  mefcola  in  molte  te  ha  Icrit. 
medicine  d'occhi.  La  Mandragora  è chiamata  da  alcuni  circeio.Ella  è di  due  *«  d II  a mi 
ragioni. La  bianca  è mafchio,& la  nera  femina.Ha  le foglie  piu  firette , che  j; 

Fa  lattuga,  tl  gambo  è pilo fo,e  ha  due  0 tre  radiceroffe ,&  dentro  bianche,  4 aj  ca  7#>' 
& carnofe,&  tenere ,& qua  fi  d'vn  braccio . "Producono  mele  grandi  quan-  e'1  Mai. nei 
to  vna  nocciuoU.  e in  effe  èjerne , come  nelle  pere  bianco . Quefìo  alcuni  lo  Imo  dift  or. 
chiamano  or fen  alcuni  morto, alcuni, hipofiomo.  Elle  foglie  di  quefìo  bian- 
xhc  fono  piu  larghe  che  deh' altro, come  del  lapato  domefiico. Color  o,che  l'ha  moluing* 
no  a comare  fi  gaardano  dal  vento  contrario^  con  tre  circuii, 0 col  coltel.  ni  de'Our 
lodifegnano  dintorno;  dipoi  la  cauano , guardando  rerfo  ponente.  F affi  fu  - «adori* 
go  delle  melc,& del  gambo, tagliata  la  cima,  &■  aperta  la  radice  con  punti 
oucr  cotta;&è  vttle  qnefia,o  la  fua  me ffa.T agliata  ancora  in  girella  fi  con - 
férma  nel  vino,  il  fugo  non  fi  tritona  in  ogni  luogo  ; tua  dome  fi  può  fi  cerca 
intorno  alta* endemia . Ha  grane  odore.mala  radice, & la  mela  piugrauc. 

Le  mele  mature  fi  feccano  adombra.  E il  fugo, che fi  caua  d effe  fi  rappiglia  al 
folci& cofi  iella  radice  pefla  0 cotta  in  fino  alla  terga  parte.  Le  foglie  fi  con 
fermano  meglio  nella  morchia , altrimenti  il  fugo  delle  frefche  e fiffilentia, 
cofi  ancorale  fue  forfè  fon  nociue,&  danno  graueffa  al  capofilo  col  fiu- 
to ; & benché  in  alcuni  luoghi  fi  mangino  le  mele, nondimeno  chi  non  loti,  , . , 

ammutolì  fce  per  il  troppo  odore. Eanco  chi  ne  bee  troppo  fi  muore. Fa  venir 
fonno  fecondo  le  forfè  di  chi  lo  bee.  La  potione  mediocre  i vn  bicchiere. 

Et  beefl  cantra  lejerpi , & auantife  ad  alcuno  s'haueffe  a fare  tagliature,  0 
punture/ucitche  nò  fi  fontano.  Et  per  ciò  ad  alcuni  bajla  cercare  il  fonuo  co 
Fodere.  Et  betfi  in  luogo  d'elleboro  due  oboli  in  vino  melato.  Et  ha  piu  uirtù. 

Felleboro  alle  uomit attonite  a cauare  fuora  la  colera  nera.  La  cicuta  anco-  Della  cica 
ra  è veleno, odiata  dagli  ^ 4thcnicfit,efi'endo  publica  lor  pena  nd condanna-  ta  leggi  il 
ti  a morte ; nondimeno  non  fono  da  pajfare  le  vtilttà  fue  a molte  cefi,  il  feme  j^P- «‘.del 
fuo  è nociuo.  Et  moiri  ancora  mangiano  il  gambo  verde , & ne'  piatti.  Que- 
fio  è leggieri*  ha  nodi,  che  nereggiano  come  calami  ; il  piu  alto  fpeffe  mite  f;o,fo  del 
i due  braccia,  & nella  cimai  ramo fo.Le  foglie  fono  piu  fittili, che  del  corian  Mattinoli. 
dolo,  digraue  odore  ; il  feme  è piu  groffo  che  gli  anici.  La  radice  è vota,  di 
tuffuna  utilità . Il  feme  & le  foghe  hanno  virtù  di  rinfefeare  ; laquale 
fi  amaxga  , quegli  che  muoiono,  cominciano  aggelare  dalle  eflremità  del 
corpo.  Epertrimedio  prima  che  fi  peruenga  alle  parti  vitali,  la  natura 
del  vino  rifcaldatiua . Ma  beuuta  nel  vino , fi  tiene , che  non  habbia , ri • 
medio  alcuno.  Il  fugo  fi  trahe  delle  foglie &dd  fiori,  perche  in  qurl  tem- 
po egli  è piu  utile  cSr  migliore.  Quello,  che  fi  caua  peftando  il  feme,  & 
faffene  paflcgli , recide  rappigliando  il  fangue.  Quella  i Vii altra  firfa. 

Et  per  ciò  fi  veggono  le  macchie  ne’  corpi  morti.  A dijfoluerei  medicamene 
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ti  vfano  queflo  in  luogo  «f  acqua,  & di  quello  ancora  fi  fa  cmpiaflro  dolce  t 
rinfreftarclo  flomaco . Ma  [opra  tutto  ha  gr a virtù  a reprimere  le  lagrime 
de  gli  occhi  di  fiate ,e  i dolori  dì efii , Meftolafi  ne  collirif,  & reprìme  ogni  al- 
tro humore  fcorfi.Le  foglie  ancora  mitigano  ogni  enfiato, dolore,  e lagrima 
de  gli  occbi.^tnafilao  aff  erma, che  le  poppe  impiafirate  dalla  verginità  Ha* 
no  'fimpre  fode.E  certo, che  pofta  falle  poppe  di  quelle, c'banuo  partorito,  fec 
cail  latte;  evgnendonei  tefloli  in  quello , che  fi  cominciano  a mettere  i 
peli , fpegnela  luffuria.  Et certamentenoi  non  habbiamo  comprefo  i rimedi 
alla  liberatione  di  quegli,a  cui  fi  dà  da  bere . • Grandtffima  forga  ha  quella  » 
che  nafee  a Sufi  de’  T or  ibi, poi  quella  di  Laconia,di  Crcta,&  d'^ifia.  Et  i n 
*-egg>  P'“  Grecia  la  Megarica,  dipoi  F^lt  beniefe.il  crethmoi  agrìos  leu*  vi*  la  fieno 
« occhilo  fiotti  fopra,&  ancora  l'enfiato  in fieme  con  la  polenta  . a- 

del  lìb  $ 4.  fee  in  ogni  luogo  la  molibdeni,  cioè  lapiombagine,  nelle  campagne  ancora  » 
doue  parla  con  foglie  di  lapato  , con  graffa  radice  pilofit . Quefia.  mafiicata,fe  l'occhio 
rao  ■ continuamente  fi  frega, leua  dell'occhio  quella  malattia, che fi  chiama  piom 
ibdena.  yoLa  capnos, prima,  laqualc  per  altro  nome  fi  chiama  piedi  di  gallina , na- 
fee ne' muri,  & nello  fiepi , coltrami  fiottiliffimi , & fparfi,tol  fior  raffio , 
& leua  iPtalagine  de  gli  occhi  ; & per  ciò  fi  mtttcnelle  medicine  loro.  Si- 
i nule  di  nome,&  d’effetto  è vn'altra  capnos  rcefpugliofa,  & tenera  con  fo- 
- . (Jel  glie  di  coriandolo,  di  colore  di  cenere , con  fior  rofi'o.  TJafce  negli  borrì-  & 

racoro  il  C.  nelle  biade  (Corco.  Fa  la  vifla  chiara  in  tutti  gli  occhi, & gli  fa  lagrimarc,  co 
a -del  lib.i.  me  il  fumo;  & di  qui  prefeilnome.La  mede  finta  non  lafcia  rinafeere  le  pai 
di  Dio. to’!  pc{,n fKti[e  # L'acoro  ha  le  foglie d'irios , ma  piu  firette , & con  piu  lungo 
Mauhioli  picrìuolo>raJici,nere,& manco yenoft,  nel  refio  quefie  fono  fimdi  aWirios  , 

'*  agre  al gn fio, di  grato  odore,&  facili  al  ruttare.  Sono  ottime  in  Tonto , poi 
in  Datarìa,  dipoi  in  Caniia.Ma  le  prime  fono  in  Colcho  preffo  di  fiume  Fa  fi t 
& per  tutto  i luoghi  acquofi.  Le  fìrefche  hanno  maggior  forca , che  le  fec-  « 
che . Le  Candiotte  fono  piu  bianche , che  quelle  di  Tonto . Seccanfi  in  otri 
all'ombra, ei  peggf  non  fono  piu  lunghi , che  vn  dito . alcuni  chiama  no  la 
radice  dell' oximìrfina  acaro  & però  certi  vogiion  piu  toflo  chiamar  que- 
fla  a caro  agno  . Ella  ha  gran  forga  a riftaldare  & affottigliare.  il  fugo 
• fuo  fi  bee  cantra  le  fuffofioni  & caligini  degli  occhi , & contro  le  ferpi.  il 
corìledo  è vna  berba  piccola , che  ha  il  gambo  tenero , piccolo , graffo , & ■ 
voto,  nafte  in  luoghi  maritimi  & faffofi;  è verde,  ehila  radice  tonda  4 
modo  ctuliua  . il  fugo  fuomedica  gli  occhi . Ecci  vn'altra  forte  della  me- 
itfmaberba , con  brutte  foglie,^  piu  larghe,  & piu  folte,  lequali  cin-'- 
Dcll'aizoo  tono  intorno  la  radice  come  vno  occhio  ; è di  fapore  afpriffimo,  e ha  il  gam - - 
cioè  fan-  lo  affai  lungo , ma  fattile . Ha  le  medefime  virtù,  che  l'herba  iris.  L’her-  • 
óuìuoJc<f]  ya  4/^00  <)  due  ragioni , il  maggiore  fi  mette  in  vaft  de  terra  , & da  alcuni 
le  fuc  medi  ^ e^iamat9  buftbalmo , da  alcuni  gooftbalmo , & da  altri  Hergctro , per- 
. . che 
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xbe  egli  è atta  alle  cofcamorofc;alcuni  lo  chiamano  hipogefo;  percioch'egB  cjnc  nC  par 
per  lo  piu  nafce  ne  le  gronde.  S onci  di  quegli,  che  pbt  toflo  lo  domandano  la  ancora 
ambrofia,  & alcuni  amerimno.  In  Italia  fi  dimanda  fido  magno,o  occhio  o Piud*  <"°'* 
digit  elio.  L'altro  è piu  piccolo , che  fi  chiama  erithale,  tir  da  alcuni  tri - ^ ae*ca  ' j* 
ibale , perché’  fiori  fee  tre  volte  ;&  chi  Chrifotale , chi  lo  domanda  ifoete,  & loS(\  i 
ma  Vvno  & l'altro  aigoo , perch'è  fempre  verde  ; & alcuni  lo  chiamano  e ne'fegué 
fempreuiuo.  Il  maggiore  è piu  alto  d’vn  braccio , & groffo  quanto  vn  di-  di  <lu* 

10  f L'altro  ha  nella  cima  la  foglia  fintile  alla  lingua, carnofa,  graffa, tir  fu 
-gojd;tir  alcune  foglie  Hanno  ritte, alcune  fi  riuoìgono  verfo  terra,  in  modo  d«u  fegu«. 
*be  fi  nel  fuo  circuito  forma  d'occhio,  il  minore  nafee  ne'  muri  & ne’ tetti,  ti  del  lib  4. 
tir  è cefpugliofo  dalla  radice  fino  alla  cima;&ha  foglie  frette,  appuntate,  j1  Dio.  col 
tir  fugo fc;  éilgamboèalto  vn  palmo,  la  /ita  radice  inut  ile. Simile  a queflo 

è quella  herba,che  i Greci  chiamano  andrachne  agria,& gl'italiani  illece-  do  c’ho  no 
tra, con  foglie  piccole  molto  larghe,  tir  In  cima  corta.  Tfafce  fra  i faffi , tir  tato  di  Po- 
rtila:/? per  mangiarla.Tutte  quefle  herbe  hanno  vna  medefima  forga,  cioè  Pra* 
di  rinfrescare  & di  rifirignere . Le  foglie  0 il  fugo  guari  /cono  le  lagrime  de 
. gli  occhi . Tùrga  t viceré  degli  occbi,riempie , tir  rifalda  , tir  diHacca  le  inerba  di 
palpebre . Le  medefime  medicano  i dolori  del  capo  , impiaflrando  le  tem-  fopra  nel  li 
pie  col  fugo  0 con  le  fòglie,  fono  contrarie  al  morfo  de’ falangi  ;e  il  fempre  bro  1 i*a  c* 
tòmo  maggiore  fpecialmente  aWanconito.  Dicono  ancora , che  chi  l’ba  addof-  1 u 
f»,non  può  effer  fèrito  da  gli  feorpioni.  Guarifcono  il  dolore  degli  orecchi; 
e il  medefimo  fra  il  fugo  del  bofeiamo  vgnendone  temperamtnte;&coft  il fu 
gò  dèU'acbilca , della  centaurea  minor  e, della  piantagine , tir  del  peucedano 
non  rofato  tir  meconio  ; t il fugo  delTacoro  con  le  rofe,  tir  tutto  ri  faldato  fé 
infonde  con  vn  vafo.  Il  cotiledo  ancora  sinfondt  negli  orecchi , c babbi  ano 
mar  eia, con  midolla  di  ccruo  calda.TcHanfì  le  radice  dell’ebbio,  tir  colafi  co 
pcggalbta  il  fugo,&  raffodanfi  al  fole;  dipoi  quando  bifogna,(ìemperafi  con 
olio  rofato,  & caldo  s'adopera  alle  pofteme  dopo  le  orecchie.il  medefimo  fa 
la  vcrbenaca  ancor a,&  la  piantagine,tir  la  fiderite  con  fugna  vecchia.  Va - 
riflolochia  col  cipero  guari fcc  certi  mali;  ne  buchi  dal  nafo  di  catino  odo- 
re.La  radice  del  panace  e maflicata  gioita  a denti , & maffmamente  della 
cbironia , ti*  fopra  tutto  bagnandoli  col  fugo  ; tir  l*  radice  del  hofeiamo 
maHicata  con  l'aceto . Maflicanfi  ancora  le  radici  della  poiemonia-, tir  quel 
• la  della  piantagine,  0 fi  lauano  nell’aceto  col  fugo  delta  cotta.  Et  le  foglie 
fonovtili.o  fe  pel  fangue  le  giengic  diuentano  putride,  0 fe  fi  {futa  J angue . 

11  feme  della  medefima  guari fie  ogni  poflrna , tir  le  raccolte  delle  giengie . 

Et  i ariflolochia  conferma  le  giengie  e i demi . La  verbenaca  maflicata  con 
la  radice , & cotta  nel  vino,  oil  fugo  nell'aceto  , bagnandone  con  effo . 

Et  le  radici  del  cinquefoglio  cotte  fino  alla  terga  parte  con  vino  aceto , & 
prima  che  fi  Quotano  , fi  lauano  con  acqua  falfa . La  decottione  è da 
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iem  rfi  affai  in  bocca . Certi  voglion  piu  tofio  fìropiccìare  con  la  cenere  del 
cintjktjogtio.  te  laradiie  del  y erba/ co  fttkoti  nel  inno  per  bagnare  i denti, 
le  co  lo  btffopo  fiLuano,&  col  fugo  del  pene  ciano , col  meconio . o col  fugo 
, . delie  radici  dclCanagatiide , maggiormente  / emina  infondendo  ne  buchi  del 

■da’giìcudt  nal°  * °PP°fl°  a qutllo  che  duole . L' erigerò  i chiamato  da'  noflri  fencclo.Se 

10  erigerò,  alcuno  caua  qutfla  herba  circoferina  col  ferro, & con  effa  tocca  il  dente,  e 
èihumaio  tre  volte  Icarnbieuolmcnte  fiuta, & la  ripone  nel  medeftmo  luogo  ; in  modo 
dòccUo^ò  l^C  ^er^a  f1  raPP‘ccbi , dicono  , che  quel  dente  non  è piu  per  dolere . Età 
fpcMicioVa,  yf>at'berba  di  fpecie  di  triffagtne,&  tencra,con gambiccint  roffìgni,  che  no» 
tome  noia  Jcc  ne  tegoli  & ne'  muri . I Greci  le  hanno  pofio  quello  nome,  per  eh' ella  ho- 

11  Mau.ncl  calumicela  printaucra.il fuo  capò  è diuifo  da  molta  lana,  comeqUa  cb’efce 

9*  tra^tftlìltre  deda fiina.T  ero  Collimatilo  la  chiama  acanthide,e  alcuni  pop- 
Selli.  P0,'HSt  Creci  s’ accordano  nell'alt  re  cofe,  perche  alcuni  dicono , chebàfo - 

Dioico,  glie  di  rucchctta,  altri  diroucro,ma  molto  minori^Alcuni  dicono , che  bai* 
radice  vota  ; & altri  dicono  cb'i  vtilc  ci  ncrui,&  altri,  chcflrangula  a ber- 
la . jilcuni  lo  danno  col  vino  a ibi  hà  trabocco  di  fiele , c a tutti  t mali  della 
vefcica,del  fegato tt  del  cuore  Dicono,cbc  caua  la  ranella  delle  reni.  Dafii-  . 
ne  bere  vna  dramma  con  oftmelc  agli  fidatici , dopo  che  hanno  carninato.  K 
vtilijfima  ancora  nel  vin  cotto  a'  t ormi  ni , & a giintcriori  in  cibo  con  toc* 
to  dicono  ebegioua  molto , & ftminarla  nc  gli  horti . Sono  flati  di  quegli , 
che  n'hanno  fatto  vn’ altro  genere, ne  però  hanno  infegnato,qualeilla  fi fia;ct 
danno  a bere  contra  le  ferpi  nell'acqua, & da  mangiare  a chi  bà  il  mal  cadH 
co.Et  noi  la  deformeremo  fecondo  gli  efierimenti  fatti  da’  Romani . La  firn 
DcU'cfe*  lanu£l>ttcon  \dffor“no,  c alquanto  d’acqua  frtfca  pefla  s'adopera  alle  lagri- 
moto  & di me  d'gli  occhi. ^drroflita  con  vn  granello  di  falc  fi  mette  alle  ferofe . Lo  efe- 
le  fue  fpe  moro  bà  foglie  digiglio,ma  minori, pari  gambo  fiore  agurroil  femcèvano ; 
eie  leggi  il  bd  vna  radice  fola  gr  offa  vn  dito  ; ottima  a denti  tagliata  nell’aceto  & cop- 
ti Dio  cól  ta'atli°cl}e  con  qutU°  tiepido  fi  lanino.  Et  la  radice  ancora  ferma  i denti  mo 
«hfeor.  del  ^ìti.  • Mette  fi  ne'  denti  voti  roft.  La  radice  della  chelidonia  trita  con  l'a- 

Mattòidi ceto  fi  tiene  in  bocca . L’tlleboro  nero  fi  mette  fui  denti  roft.  1 mobili  per 
Cuna  & l'altra  cotta  nello  aceto  fi  firmano  . Labro  di  Ventre  fi  chiama 
vna  berba,che  nafte  nel  fiume . in  queftaherba  è vn  vermicello,  che  fi  le- 
ga intorno  a’  denti , o fi  rinchiude  con  la  cera  ne'  denti  bucati . Hafft  d’ba- 
Di  feira-  ucr  cura,  che  l’berba  Jueltanon  tocchi  terra.  T^pi  chiamiamo  rer.unat-* 
giom  dna  l0 , quello  che  i Greci  chiamano  betrarebio . Qutfia  herba  è di  quattro  ra - 
ce  iV/datt  £,0n*  • ^na  con  f°gl‘e  P,M  piccole , che  il  coriandolo  , cJr  che  saccoftano 
nel  di  le.  io*  “ha  larghcgga  deUoriandolo,di  color  liuido,  di  gambo  bianco  , fonile  , <Jr 
pra’l  c.i  66.  radice  bianca . Trofie  in  viottoli  humidi  e ombro  fi . L'altro  è piu  foglio • 
a cl  li.  a.  di  fa  t & C0lj  pju  incifure  nelle  foglie  ; & bà  il  gambo  alto . il  tergo  è piccio- 
«arouatc!  l$mo » h*  ff*** odore,  & fior  toro . Il  quarto  è fimile  a quefio  ,ehait 
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far  gallo. Tutti  hanno  Virtù  cauttica,ponendoui  le  fogCtc  (raderanno  re- 
fiche  come  il  fuoco.  "Però  l’adoperano  alla  lebbrose  alla  rogna, e a teuare  le  prcffodi  - 
fìimmate;&  mefcolano  quella  in  tutti  i cauflui . Tongongli alla  tigna  , & i>iof.  6t  di 
tetto  gli  leuano . La  radice  mafiicata  troppo  nel  dolore  de'  dentigli  rompe.  *I|-Piu  tK< 
la  medefimafecca  & minutata  fa  Jlarnutire.l  noflrl  Imbolai  la  chiama - aoaùflt 
uo  ftrumea, perche  ella  guari  le  ftr urne  e i pani , appiccadone  parte  al  fumo,  eia  meatié 
Et  tengono, che  ripiantandola  ritornino  i mali,  ch’era  già  guariti  , perii -ne. 
qual  male  vfitno  la  piantarne . il  fugo  della  piantarne  guaritele  viceré 
della  bocca  di  dentro,&  le  foglie  & le  radici  mafìicate  ancora  fanno  il  me • 
defmo, ancora  che  la  bocca  babbia  la  rema. Il  cin quefoglio  guardie  le  vice - 
re, e il  pug%o  delTbabito.il  pfiUio  medica  le  viceré. Diremo  ancora  alcuni  ri-  ■'  ' 

medi  alThalito  puzzolente,  ih' è vn  difato  molto  vergognofo.  Togli  adun- 
que foglie  di  mortine , & di  lentifco  a pefo  eguale , & la  metà  di  galla  Siria- 
ta;pefta  infieme,&  Jpargiui  vin  vecchio,& la  mattina  ne  maflica . 0 vera-  * 
mente  piglia  coccole  duellerà  con  caffia  &■  mirrha  a pefo  eguale  fiata  nel  vi 
9o.  llfeme  del  dragontio  pefto  col  mele,  ancora  che  vifoffe  canchero,  è vti- 
lifjimo  al  nafo.  lfuggcllati  fi  guari feono  con  l'hiffopo.Et  la  mandragora  im- 
piajhratauifu  medica  le  ftimmate,e  i fegnl  fatti  nel  vifo. 
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Vaine  medicine  per  gli  generi  de*  membri, de’ nuoui  mali, della  liche- 
ne, & che  co  fa  ella  fu,  Acquando  la  prima  volta  cominciò  in 
Iralia,de)carboncello  della  elefantuli, & del  colo.  Cap.I. 

jl  fentito  ancora  il  vifo  dell  buomo  nuoue  malat- 
tie , & non  mai  piu  per  lo  adietro  conofciute  ne 
intefe  non  pure  in  Italia , ma  ne  ancho  quafi  in 
tutta  Europa  ; ne  ancora  allhora  per  tutta 
Italia , ne  per  la  Schiauonia , ne  per  la  Francia  , 
o Spagna  grandemente  fi  fparfero  , oaltroue  , 
che  a Efima , e alt  intorno,  & quelle  fen\a  dolo- 
re, o pericolo  di  morte  ; ma  nondimeno  di  tan- 
ta bruttura,  che  fin  tofto  farebbe  da  fopr 

portare 
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. Qnjfo  portare  ogni  morte.ìlptu  grane  di  qucflì  mali  fu  chiamate  li  cene, con  nome 
ptr.dTe  Ga  Greco,ein Latino, per ciocbc  quaft  cominciaua  a nafcere  dal  mento , prima 
no  hoggì  parifcher\o( pigliandoft  la  natura  di  molti  giuoco  nelle  miferie  altruifijr 
le  roUu  . dipOI  yfa„ji0j}  il  vocabolo , la  chiamarono  mentagra,&  occupala  in  molti 
tutto’l  tnfofuor  ibegli  occhi, dr  difcendeua  nel  collo, net  petto,&  nelle  ma- 
ni con  brutta  forfora  di  pelle  . T^on  haueuano  hauuto  gli  antichi  & padri 
mofìrì  quejlo  male:  ma  la  prima  volta  nel  mego  del  principato  di  Tiberio  ' 
Claudio  imperatore fcorfe,  in  Italia,  hauendo  vn  certo  Perugino  caualier 
Romano,  & cancelliere  de  qnrflorc, che  eravenuto  i^ifta  portato  di  là  q*e 
ftamaleditfione.T^e  s appiccò  quello  mal’ alle  donne, ne  a'  fimi, ne  alla  pie 
bejma  a ' principali, & molto  facilmente  per  mego  del  bacio-, & era  ancora 
inmolti  piu  brutta  la  margine,  che'l  male. Tereioch' tUa  fi  medi  catta  col  foo, 
co,&  ciò  non  baflaua  anco,fe'l  fuoco  no  andauafin  alTofJo.Et  vennero  di  E: 
fitto  madre  di  tale  infermità,  medici  squali faceuanofola  quella  cura,  con 
grandiffimo  lor  guadagno, Ter  che  fi  truoua , come  Manilio  Cornuto  già  fta 
* to  pretore,  effondo  fiato  legato  in  */ equi  tanta , dipofiti  dugento  feSlerii  per 

far  fi  medicare  di  queflo  male. Et  foeffe  volte  accade, che  nuoue  cofefifcnt o* 
no  centra  i generi  de’  mali . Et  qual  maggior  marauiglia  fi  può  vedere  di 
queftahhe  in  vn  fubito  nafcano  alcuni  mali  in  certa  parte  del  mondo , e in 
certi  membri, età,&  fiati  ancora  di  perfone,  quaft  che’l  male  elegga , qufflo 
iaff altre  i fanciulli, quello  » garzoni ;que fio  i grandi , & quello  i poueriì 
Truouaft  ferino  nello  annali, come  offendo  cenfori  L.Taolo,&  Q.  Marito» 
venne  la  prima  volta  in  Italia  il  catoncello, infermità  propria , e ordina- 
' ria  della  Trouenga,delqual  male  morirono  due  fiati  confoli  nel  medeftmo  a% 

’ no  ch’io  fcriueua  quelle  co fi, cioè  Giulio  Rufo,&  QjLccanio  Baffo , quegli 
perche  fe  lo  tagliò  per  ignorantia  de’  medici, quelli  perche  dafefleffò  ft  fori 
il  dito  groffo  della  man  manca  con  vno  ago,dr  la  ferita  fu  fi  piccola, che  ap 
pena  fi  poteuaVedtre.'Hafcé  il  catoncello  nelle  piu  occulte  parti  del  corpi, 
& le  piu  volte  fono  la  lingua;cioè  vna  durerà  roffà  a modo  diyarice^he 
ne  nereggia  nel  capo , talhora  liuidà.,  che  difende  il  corpo , ma  non  enfia , 
finga  dolor  e, & finga  piggicore,& finga  altro  fogno  Je  iton  difor.no,  dal- 
qual  aggrottati  in  tre  giorni  fi  muoiono  .alcuna  volta  adducehorrore,& 
certe  piccole  ve/ ciche  intorno, di  rado fcbrr,&  quando  viene  nello  fonato , 
fclefatia  & nella  gola, e di  fubito  ammagga . Habbiamo  detto  , come  la  clefantiafi 
è quel  ma.  non  era  fiata  in  Italia  innangi  il  tempo  di  Tompeo  Magno . Et  queflo  an-t 
lc,<he  Noi  cora  ce  niinciaua  foeffo  nella  faccia, prima  nel  nafo,  come  vna  lente  dipoi  ere 
mente  d o'ficnde  per  tutto  il  corpo, & è maculofa  di  piu  colori;&  la  pelle  non  è egua- 
niandiamo/e,  ma  douc  groffa , douc  fittile, doue  dura,a fora  comefcabbta,  alt  vi  timo 
diuenta  nera , & preme  la  carne  all offa , & rigonfiando  le  dita  ne’  pie? 
di’cr  nelle  mani.  Et  queflo  male  è peculiare  dell’Egitto, & quando  viene  a 
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mortali  spopoli.  Tercbe  a quella  medicina  ne' bagni  temperauanold  $ tycrvr* 
fidienei  [angue  b umano. Et  quefia  malattia  futojìo  Jpcntain  Italia , comi  poi  quelli 
ancora  quella, che  gli  antichi  chiamarono  gemurfa , che  nafce  fra  le  dita  de’  ma1a,ia  ,n 
piedi  ; della  quale  s'è  perduto  anco  il  nome.  Quello  è cofa  marauigliofa  anco-  N*!£ 

ra,cb’ al  tre  malattie  fini/cono  in  Noi, e altre  durano,  come  il  colo. Ifel  tem - cxv.fot- 
po  di  T iberio  Imperadore  venne  queflo  male  in  Italia;  & egli  fu  il  primo  ai>  neraclio 
prouarlo, con  gran  trauaglio  della  città  perche  nell' editto, neiquale  egli  fi  feu  imperato- 
faua  della  malattia,fi  leggeua  il  nome  incognito.Cbe  cofa  direm  Tqoi,che  fia 
quefia , quali  ire  degli  dei  ? Tercbe  poco  era  ali'buomo  certi  generi  di  malat - cefi, che  P» 
tie,i  quali  nondimeno  fono  piu  di  trecento  , fe  ancora  non  fi  temejfe  di  nuo-  pa  Diodi- 
ni  mali. Et  gli  Intorniai  anco  s'arrecano  da  lor  medefimi  di  molte  brighe.Que-  *°  dl  T‘,a 
fii  erano  i rimedi  appreffo  de  gli  antichi , c'habbiamo  raccontati,  & lunga-  rno 
mente  furono,  facendo  la  natura  in  vn  certo  modo  la  medicina.  ifccatto  da 

quello  ma 

Loded'Hippocratc.  Cap.  II.  leconrno 

^fOi  trouiamo  i libri  ttllippocratefilquale furi  primo,  ch'ecceUentiffma  Fl* 

mente  compofe  i precetti  del  medicare, pieni  de'  nomi  & della  mentio - 
ne  dell’herbe.Tqe  meno  fono  quegli  di  Dioclc  Carifiio , ilqualeper  età  & per  ftrj  ranno 
[amagli  fu  fecondo : cofi  di  Traffagora  & di  Cbrifippo,&  dipoi  tt  Erafiflra- 1496^1  no 
to.  Ma  Herofilo  per  la  efierientiajaquale  è maeflra  di  tutte  le  cofe,&  maffi-  uo  hl  ro- 
mamente  della  medicina,ancora  ch'egli  fon daffe  vna  fetta  molto  fo tùie, di/Jc  ^oualn  * 
di  molte  ciàcie.  Et  era  cofa  piu  grata,ch’eglifideffe  nelle fcuole  occupato  alla  ± aura,  fe’a 
lettione,  che  andare  cercado  f le  fi lue  diuerfe  herbe  a diuerfi  tèpi  delibano,  za  poterui 

trouare  aU 

Della  nuoua  medicina  , & d’Afclepiade  Medico,  & come  egli  mutò  cun  rum. 

l’antica  medicina.  Cap.  III.  dio,  come 

* che  porr» 

Ddi  ciò  fe  nc 
y ratta  tuttauia  ferma  l'antichità , & riter,  eua  in  gran  parte  la  fua  ri  moiano. 
putatione, irfin  ebe  afille  piade  ne' tempi  di  Vompeo  Magno  maefiro 
di  rhetorica,  non  guadagnando  molto  in  quella  arte,  fi  riuolfe  col  fino  [agate 
Ingegno  a quefia  [acuità  & fi  come  era  neceffario  a chi  non  l'hauea  mai  effet 
citata, nè  conofceua  i rimedi, con  la  e(pa  lentia  & con  gli  occhi  in  uefligando , 
pqtè  con  ornata  & perfuafiua  orationt  rimuouere  l antica  forma ;&  riuocà 
do  tuttala  medicina  a c au fa, fece  congicttur  a. proponi  io  cinque  cofi  p prin 
cipali-.l’aftincntia  del  mangiar  e, e del  ber  e, le  fregagioni  nel  corpo  ,f èffercicio 
& teff  a portato, & perche  ogniuno’wtèdcua  qfiecofe  efjerein  fio  potere , 
approuauano  per  vero  quello  ch'era  ageuole . Tcrciò  tirò  egli  a fi  tutti  gli 
buomini,come  fe  di  cielo  foffe  mandato  ila  Dio . Tiraua  altra  di  cib  gli  animi 
delle  perfine  co  mirabele  artificio, promettedo  il  vino  agli  ammalati, & dà- 
dolo  toro  quàdo  bifognaua,&  cofi  l'acqua  firefea.  Et  perche  prima  Herofilo 
iera  truffo  a inuefiigare  te  cagioni  de'  mali,gr  Cleofanto  appreffo  degli  anti- 
chi 
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ebibaucd  moffro  la  regola  del  vino , fg/f  volle  batter  nome  & dare  l'acqua 
rar  -^0  M^arroffe"/tn^  trouado  altre  gctilcqg,  fi  cornea  fare  letti 
//r  r^Ua  * ^tr  r[ff>ett0  ^ moto  agli  ammalati  [cemaffe  il  dolore , o pi • 

g taljcro  jonno.  Trottò  ffmilmente i bagni  defìderati  molto  da  %li  huomini  et 
alti  e coje  dilettevoli  & grate  con  grande  anttorità.Ma  egli  sacquiffò  gran- 
- -,  r incontrando  vno  da  lui  non  conofciuto,che  era  portato  a fe 

ptUrjiJUmando  ogniuno,ch'e' fojfe  mortolo  fece  riportare  a cafa,&  guarii- 
lo,  pero  non  p tufi  alcuno , che  per  leggieri  momenti  egli  baueffe  tanto  riuol - 
• toajele  ptrjone. Ma  bene  pojfiamo  sdegnarci,  ckevnohuomo  di  baffìjjima 

condittoncjengafaculta  aicuna.coft  di Jubito  per  fuo guadagno  babbia pota 
to  dare  le  leggi  della  falute  aUa  generatone  h umana,  Icquali  nondimeno  poi 

Di|  quello  !‘r,fn0  aninu^ate  moltiMa  u ffclepiadefu  aiutato  da  molte  cofe,  la  cura 

mcdelimo  diue  quali  era  troppo  auffa  & roga,o  di  coprire  gli  amalati  con  la  vcffe,o  dì 
AUhptìdc  fargli  fudar  e per  ogni  modo,o  di  attroncarci  corpi  al  fuoco,  o al  Sole  affiduom 

to  cóla  for  TjtntL  m Tna  ‘rf*  om^rpfatan7i  in  tutta.lt  alia  allhora  imperatrice, del  moti 
urna  di  no  ' ,Znt  PenJ^1  infinitamente  furono  grati.Oltra  di  ciò  in  alcuni  mali  leuà 
rirseza  ma  1 tormenti  dclmedicargli,comcnegliflranguglioni,iqualis'vJauanome 
*,taì  C cotnan^^r  gittio  iffromento  nelle  canne  della  gola.  Biafitmò  & meri » 
dutociun  tamf.nte  ’i  't’omitq.ilquale  era  allhora  molto  in  vfo,  & le  btuande  ancora  di 
Tua  /iala,  med,c,na  nociva  allo  fornace  fiUht  è in  gran  parte  vietato. Et  però  noi  ratto 
ne  ferme  n cremo  di  quelle  coffe, che  fono  vtiiiallo  ftomaco. 
molte  cofc  Irrisone  dell  arte  magica , della  lichene , & Tuo  rimedio,  Se  delle  canne 
o„  della  gola.  Cap.  Hit 

quarto,  j °Pra  tu\tef  c^e  i°  Untarono  le  vanità  magiche , / olite  in  tanta  riputa • 

v ttone, che  facilmente  potevano  levare  il  credito  a tutte  l'herbe . Dice- 

vano,che  i fiumi  & gli  fi  agni  fi  potevano  ficcare , col  gettami  dentro  l'her- 
ha  Ltbtooide , & toccandole  con  effa  aprire  tutte  le  cofe  cbiufe . Et  che  ,fi 
Therba  chiamata  achcmenide  fi  {caglia  nella  /china  de ’ nimìci,effi  fiubito 
fi  fpauentano  , & met tonfi  in  fuga . Et  che  dal  Re  de'  Tcrfe  era  vfato  dar 
fi  a Juoi  imbaficiadori  Ihcrba  chiamata  latace , accioche  dovunque  andane* 
no , baue  fero  douitia  di  tutte  le  cofe . Et  cofi  dicevano  molte  cofe  filmili . 
Ala  doue  furono  quelle  herbe , quando  i Cimbri,  e i Teutoni  metteuano  ogni 
coffa  fottofopra  t o quando  LucuUo  con  poche  legioni  ruppe  tanti  re  de  magli 
0 perche i capitani  Romani bebbero  Jemprecura  di  prouederc  vettovaglie 
piu  che  altro i Et  perche  i foldati  di  CeJ'are  fentirono  fame  in  far  faglia  , 
s vna  nerba  fola  bafìaua  a fargli  haucr  douitia  di  tutte  le  cofe  i 7/on  era 
molto  meglio , che  Scipione  Emiliano  con  vna  herba  apriffe  le  porte  di  Cor* 
regine  , che  con  le  macchine  percuotetele  ferrature  per  tanti  anni  i Sec - 
/r/r  conia  etbiopide  le  paludi  Tornine , & rendanfi  tanti  campi 

pofjrffioni  alla  Italia . Et  quella  cotnpofitione  o medicamento , che  fi  truoua 

appreffo 
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appreffoil  medefìmo  Democrito , con  laquale  s'ingenerano  i figlinoli  belli , 
buoni, & fortunati, perche  non  gli  diede  mai  tali  al  l{e  de’  TerfiìMarauiglia 
farebbe  per  certo, che  infino  a qui  foffe  rinata  la  credulità  degli  antichi  na- 
ta da  faluti feri  pr incip  ij  fé  l ingegni  humani  offeruafifero  il  modo  in  alcun  a 
tofa.  Ma  noi  approuando  la  medicina  d'^fclepiade,  laquale  vince  ancora  i 
magi  non  procediamo  piu  olirà  . Maqurfla  è la  conditione  deglianimiin 
ogni  cofa,che  cominciando  prima  dalle  cofe  neceffarie, vìgono  infimo  al  trop 
po.\oi  narreremo  dunque  la  virtù  dell’herbe  dimoflrate  nel  pajfato  libro , 

& aggi  ugnerai  quelle, che  ci  detterà  la  ragione. Ma  per  rimedio  della  liche- 
ne,e  in  coji  brutto  male,  raguneremo  da  ogni  parte  molte  cofe , ancora  che 
gii  molte  nbabbiamo  infegnate. Medicale  dunque  la  piantagine  pefta,il  cin 
que foglio,  & la.  radice  dell'abulcio  con  l’aceto,ì  gambi  di  fico  cotti  nell’ace 
to , la  radice  dello  bibifeo  con  colla  & aceto  forte  cotta  in  fin  chetoni  i per 
quarto. Stropiccian fi  ancora  con  la  pomice.  Impìaflrauifi  fu  la  radice  della 
romicepefia  con  l'aceto,e  il  fiore  del  vifeo  mcfcolato  con  calcina.  Lodafi  il  ti- 
tbhnalo  cotto  co  la  ragia.Ma  a tutte  quefle  medicine  è meffa  innari  Cherba  D‘ querta 
lichene,  coft  chiamata  dalla  virtù  fua,  T^afce  quella  herba  in  luoghi  faffofi 
con  vna  foglia  larga  dalla  radice, con  vn gambo  piccolo,&con  foglie  tughe,  gli  fpeciali 
ebe  pendono  da  effoj^uefla  lena  ogni  fegno.  Teflafi  col  mele.  Ecci  vn'altra  e détta  H 
Jpecie  di  lichene, che  {la  appiccata  alle  pietre, come  il  mufebio,  &df  quefio  fi  Pa|ica  n‘hl 
fi  impiafiro.Quefio  infufo  nelle  ferite  rifiagna  il  fangue,  Cuarifce  ancorati 
trabocco  di  fiele,impiaflrandone  la  bocca  &la  lingua, Cogliono, che  coloro  4.  j ca< 
iquali  fi  medicano  in  quefla formaci  lanino  in  acqua  falfa , & s'vngono  con  c’1  Matth. 
olio  di  mandorle, & non  mangino  berbaggi.rfafi  ancora  alle  lichene  la  radi  "el 
ce  della  cbupfia  pefta  col  mele.L'argemonia  prefa  col  vino  medicagli  ftràgu  Kor 
glionifbijfopo  cotto  nel  vino  & gar garbato,  il  peuccdano  col  prefame  del 
Vecchio  mar  ino, con  parte  egualeja  proferpinaca  con  Jalamoia  di  pefee  me 
noia,  gir  pefta  con  l’olio,o  tenuta  fiotto  la  lingua.  Et  cofi  il  fugo  del  cinquefo 
glio,beuutone  tre  bictbicri.Et  quefio  gar  garbato  medica  tutti  i mali  delle 
tanne  della  gola,  il  verbafeo  bevuto  nell’acqua  guarifee  lejenice. 

Medicine  alle  CcroCo,  alle  dita, al  petto,  e alla  torte.  Cap.  V. 

Alle  Jcrofe  è buona  la  piantagine , & la  chelidonia  con  mele  & 
con  fugna;il  cinquefoglio , la  radice  della  per  folata  ancora  con 
fuffia , cuopre  pofla  fu  la  fua  foglia . Et  lartemifìa , & la  radice  del - 
U mandragora  con  t’acqua.  Leganuifi  fu  le  foglie  larghe  della  defide- 
nte forate  intorno  con  vn  chiodo  della  man  manca , ma  s hanno  da  guar- 
dare coloro  che  ne  fono  guariti , che  per  la  ribalderia  de  gli  berbolai 
non  fia  di  nuovo  feminata  tal  pianta , come  fuole  auuenire  in  alcuni  » 
che  il  male  ritornerebbe  ; & di  quefio  medefìmo  truouo  , che  fi  fanno 
avertiti  ancora  coloro  > che  farteinifia  ha  guarito , & la  piantagine 
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ancora.  L'herba  damafonìo, lacuale  fi  chiama  ancora  aUta,cotta  fotto  ììfol* 
fiitiofi  mette  con  l'acqua  piovana, la  foglia  trita  o la  radice  co  fugna  pefla  » 
& mtffa  in  modo  chejia  coperta  dalla  Jua  foglia . Et  cofi  e vtile  a tutti  i do- 
lori del  collo ,&  enfiati  in  qualunque  parte.  L'herba  belli  nafee  ne’  prati  col 
fior  bianco, e vn  poco  roffo.  Dicono , che  quefla  herba  impiajlrata  con  l'arte ■* 
mifia  ha  molta  virtù.  Il  coaditrdo  herba  filili  fiale,  che  ba  il  fior  roffo , attac- 
cata al  collo, diceftycbe  reprime  le  fcrofe;&cofila  verbenaca  con  la  pianta - 
gine.ll  cinqucfoglioguarifce  tutti i mali  della  dita;&  maffmamente  quelle 
pellicole, che  fi  sfiogliono  intorno  alle  vnghie  delle  dita,  fra  i mali  del  petto 
grauiflìmo  è la  toff r,  & la  radice  del  panace  invin  dolce  la  guarifce.il fugo 
del  hofeiamo guari f ce  chi fiuta  fangue  & l’odor  fuo,  quando  egli  arde, medi- 
ca la  toffe'.  Et  coft  l'herba  feordote  col  najìurtio , & con  la  ragia  ficca  pefla 
col  mele;&  per  fe  fola  fa  lo  /purgo  facile. Et  coft  la  cent  aurea  maggiore,  la- 
quale  guari fee  ancora  chi  fiuta  fangue, ma  a queflo  male  gioua  ancorati  fu- 
go della piantaginc. La  bettonica,becndonetreoboli  in  acqua, è vtile  cotta 
le  raccolte  di  marciala  chi  fiuta  fangue;&  la  radice  della  per  folata  al  pe - 
fo  d'vna  dramma, con  vndicipinocihi.il  fugo  del  peuce  dano fouiene  a'  do- 
lori del  petto,  & l'acoro  ancb'effo;& ciò  fi  mette  negli  antidot  titilla  tofft 
è vtile  il  <jauco,&  l'herba  fcithica.Et  finalmente  a tutti  i mali  del  petto, al- 
la toffe,e  a quegli  che  fiutano  marcia, pigliandone  tre  oboli  in  vin  cotto. 

Del  Verbafco, della  cacalia,  ouero  tulli  lagine, del  becchio , Se  della  fal- 
cia, rimedi  alla  tode.  Cap.  V I. 

Piglia  fi  altretanto  vtrbafcofil  cui  fiore  idi  colore  foro.  Et  queflo  ha  tan- 
ta forga,  che  fino  a giumenti , iquali  non  pur  toffono,  ma  quegli  ancora» 
che  battono  il  fianco, aiuta  col  bere;&  ciò  truouo  anco,  che  fàlagentiana.. 
La  radice  della  cacalia  maflicata,e  immolata  nel  vino, gioua  no  foto  alla  tof 
fe,ma  ancora  alle  canne  della  gola . Et  cinque  rami  d’hifjopo  cotti  con  due 
Il  B echio,  di  ruta,&tre  fichi,  purgano  il  petto,  il  bechio  jilqualc  fi  chiama  ancora 
© Tuftilagi  tuffllagine,  mitiga  la  toffe.  Ella  è di  due  ragioni . Il  faluatico , che  dotte 
nc  è detta  e>  nafie,  tengono  chevi fia  fotto t acqua  ; & queflo  fegno  hanno  quegli  che 
tc  c cercano  l’acqua.  Uà  cinque  o fette foglie  alquanto  maggiori , chel’ellcra » 
farfarella  * bianchiccio  di fotto , & di  [opra  pallide , finga  gambo , finga  fiore,  & fen- 
di che  lcgl  ga  fime , & con  fittile  radice . alcuni  tengono  che  la  medefima  fiabec - 
gì  il  capi & con  altro  nome  chameleuce.  il  fumo  di  qutflaberba  ficca  riceuu- 
**  di  Dio  t0  Pa  cannone  inghiottito , dice  fi , che  guarifeela  tojfc  vecchia  ; ma  vuoi  fi 
fio.  co'l  di  pigline  vn  forfo  di  vin  cotto , ogni  volta , che  fi  manda  giù . L’altra  da 
feorfo  del  alcuni  è chiamata  faluia  fimile  al  verbafeo  ; peflafi  & colata  fi  fialdà  $> 
Mattinoli,  gr  f,eef  per  la  toffe , & per  il  male  nel  fianco  ; & ba  virtù  ancora  con - 
tra  gU  fior  pioni,  & dragoni  marini.  Gioua  vgnere  con  l'olio  di  que - 

ftaimorfi  ^ 
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fia  i morfi  delle  ferpi . Fn  manipolo  tbiffopo  con  vn  quadrante  di  mele  fi 
cuoce  alla  toffe. 

Rimedi  a duol  di  fianco  Se  di  petto  » a chi  parifee  d’ali  ma,  Se  non  pufr 
hai  ita  re  al  dolore  del  fegato,  al  dolor  del  cuore, al  polmone, alla  ori- 
na , alla  rode , al  petto , alle  viceré , alle  reni,  a’  fegatofi,  ai  vomi- 
to, a’  finghiozzi,  c al  male  del  fianco.  Cap.  VII. 

T L vtrbafco  con  ruta  in  acqua  ,guarifce  le  doglie  del  fianco  & del  petto , 

* bee  fi  li  poluere  della  bet  tonica  in  acqua  calda,  il  fugo  della  fi  or  dot  e,  la 
centauria,& lagentiana  biuute  nell'acqua  confortano  lo  flomaco . Et  cefi 
la  piantagineprefadiperfi  in  cibo,  o fileggiata  coniente, o con  alita . La 
bettonica  per  altro  è grane  allo  flomaco;  ma  però  beuuta  o mafiicata  guari • 
fie  i mali.  Et  fimilmente  l’ariflol ocbia  beuuta , & C agarico  mafticato  {ecco , 
fileggiando  tuttauia  con  efjo  vn  poco  di  vin  pretto , la  ninfea  impiaflrata 
con  l'heraclfi.e  il  fugo  del  peucedano.  il  p fillio  fi  mette  fu  gli  ardori, o il  co» 
tiledo  trito  con  polenta,  o il  fempreuiuo.  il  molo  ha  la  boccia  fregiata  le  fo- 
ghe morbide  & piccole,  la  radice  di  quattro  dita,nella  cuieflremità  il  capo 
d'aglio,alcuni  lo  chiamano  fino,  & col  vino  medica  lo  flomaco,  & la  {{vettu- 
ra del  petto.  Il  centaureo  maggiore  con  empiaflro  dolce  la  piantagine  beute 
ta  in  fugo,  o mangiata  , vna  libra  di  bettonica  pefla  , e vna  mtga  oncia  di 
mele  ^ ttheniefe  con  acqua  caldj,beendo  tutto  il  giorno . V \Ariflolochia,  o 
t agarico  alla  mifura  di  tre  oboli, beuuta  con  acqua  calda , o con  latte  d' afi- 
na. Il  ciffantbemo  fi  bee  per  chi  patifee  flrcttura  di  petto  ,fi  che  non  po/fa  Rimedi  2 
bali  tare.  Et  Cbifjopo  fi  da  a chi  ha  l'afima . il  fugo  del  peucedano  ne’  dolori  la  ftrettu- 
iel  fegato, d{lpetto,&  del  fianco , purghe  non  vifiafebre.  L’agarico  gioua 
a chi  fiuta  {angue, pefio  a pefo  d’vna  oncia.&dato  a bere  in  cinque  bicchieri  j 

d’acqua  melata . (lue/lo  medefimo  fa  l' animo.  l.a  tbeucria  {refe  a fi  bee  perii  ,1  mal  d» 
fegato.  Il  pefo  è quattro  dramme  in  vna  bemina  di  pofea.  Beffi  la  bettonica  fianco. 
perii  male  del  cuore  vna  dramma  in  tre  bicchieri  d'acqua  calda, e in  due  di 
fredda,  il  fugo  del  cinquefoglio  a,’  difetti  del  polmone, & del  fegato, c a chi  fiu 
tafangue,  e a ogni  altro  difetto  di  {angue.  Le  anagallide  mirabilmente gio-  . \ 

turno  al  fegato.  Quegli , c be  mangiano  I'heiba  capno , gettano  la  colera  per 
orina.  L’acaro  guarisce  il  fegato, il  cofiotame,& gl’intcriori.  Il  cauco,cb' al- 
trimentifi  chiama  efedra , & anabxfe,  nafte  in  luoghi  ventofi,&  fate  in  fu 
gli  alberi ,& pende  da’  rami  ftn-ga  figlie, ma  con  di  molti  cimigli squali  fo- 
no giunchi  a nodcgli,&  ha  la  radice  pallida.  Daffi  pefla  con  vin  vermiglio 
brufeo  alla  (offe,  e a’ f off  ici,  e a’  tor  mini,&  fileggiandola  ; ma  bifigna  ag- 
gi ugna- ui  il  nino  .Li  la  ger,  liana  bagnata  il  giorno  nuotiti , & ptfia  a pejo 
d’vn  cleri  aio  in  tre  bicchieri  di  vino,  chtiba  detta  geo  hai  odia  fittih,ne - 
re,&  di  buono  odot  e,  Medica  non  Jo'o  i dolori  del  petto , &dcl  fianco , ma 
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lena  ittdigeflionl  con  giocondo  faporc . Ma  la  verbenaca  medica  tutte  le  Vt- 
feere,  il  fianco , il  polmone , il  fegato , e il  co/lolame  . Et  particolarmente  il 
polmone, & quegli, che  per  ciò  hanno  del  tifico.  La  radice  della  confiligine 
laquale  dicemmo  che  nouamente  i fiata  trottata , è fubito  rimedio  al  male , 
del  polmone  de'  porci  , <Jr  di  tutte  le  beflie , ancora  che  fìa  meffa  folamentc 
loro  in  uno  orecchio.  Debbtfi  bere  con  l'acqua , er  tenere  di  continuo  in  hoc- 
capotto  la  lingua.  Tqon  fi  la  per  ancora  a che  fra  buona  la  fuperficieii  que - 
fta  herba.  Il  cibo  della  piantaginc gioua  alle  reni, il  bere  della  bettonic  a,dr 
f agarico  b e unto  c ome  nella  tojfe  . Il  tripollio  nafee  ne'  /affi  maritimi , dotte 
percuote  l'onda , neinmarenein  fecco,  ha  la  foglia  piu  gro/fa  , cheto 
ifate , alto  vn  palmo , dtitifio  nella  punta , di  radice  bianca , odoro  fa  grò f. 
fa  , di  caldo  gttfto . Cotta  nel  farro  dafft  a’  fegatofi . Et  quella  ber - 
ba  pare  ad  alcuni  la  medefima , che  il  polio , dellaquale  habbiamo  ragiona - 
to  al  fuo  lago.  La  finfonia , oucrogronfcna,  ha  Ju  per  il  gambo  foghe  diftin 
te,  che  l'vna  è verde,&  Cai  tra  roffa,  tir  prefi  in  pofea  medica  chi  finita  fan, 

fue.  L'berba  chiamata  melandr ino,  nafee  nelle  biade,  &nd  prati  > col  fior 
ianco  odorofo,  & medica  il  fegato,  il  gambi  cello  fuo  fi  pefia  col  vm  vec~ 
thio.  Et  l'berba  che  fi  chiama  chalceto,  laquale  nafee  nelle  vigne,™  fi  mette. 
I òpra . La  radice  della  bettonica  agevola  il  vomito  a modo  dell' elleboro  , 
quattro  dramme  in  vin  cotto , o melato , cofi  fa  l'hiffopo  trito  col  mele , mx 
piu  -utilmente , togliendo  prima  naflurti » o irios,  e il  molemonio  a pefo  d'vtt 
dettato.  I pfiUi  hanno  latte, ilquale  r affo  dato  ingomma  fi  piglia  col  mele  alle 
mifurafopradetta,  & è buoniffimo  a purgare  la  colera . Fermano  ancora  ih 
vomito , il  cornino  faluatico,  la  pota  ere  della  bettonica  ,& prglianfi  conae- 

Ea,  leuano  il  faftidio,&  Imaltifconole  crudità , il  dauco , la  poluere  della 
r tonica,  con  acqua  melata, & la  piantaginc  cotta  a modo  di  cauoli. L'Iter- 
monio  ferma  i fingbioggi,  & cofi  iWifiolocbia . Il  climeno  i fofbiri . Il  cm.1 
tattreo  maggiore,  & l'hiffopo  fi  danno  a bere  a dai  ha  mal  di  fianco,  & fafi - 
ma.  Il  fugo  del  peucedano  fi  da  a chi  ha  mal  di  fianco.  Ubalo  cofi  chiamata 
da  Francefij&  da’  Veneti  cotonea,  medica  il  fianco,  & le  reni,&  la  càrne 
I ficcata  et  crepata.  E filmile  alla  cnmla  bubula,et  nella  cima  al  thimo  dolce » 
cr  Itua  la  fete, di  Tarar  adice, dotte  bianca,  &•  dotte  nera.  L'berba  chiamata 
(ha  merope  fa  il  mede  fimo  effetto  a’  dolori  del  fianco, ha  intorno  al  gàbo  due- 
foglie  come  di  mortine , e i capi  di  rofa  greca  , & betft  col  vino.  L'agarico 
bèuuto  leua  i dolori  fciatichi , & della  fchiena  , come  nella  tojfe . Ciò  fama 
anfora  la  poluere  della  Jìecade  o della  bettonica  con  acqua  melata. 


Di  tatti. 
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j ' • Di-  retri  i reali  del  ventre  , & Tuoi  rimedi , & di  qtidte  co» 

« \y  Cc  , ebe  fono  intorno  o dentro  , de  del  fermare, 

• • muouere  il  corpo . Gap.  Vili» 

1;  L corpo  da  malto  che  fare  alCbuomo,  per  cagione  del  quale  uiuelamag 
gior  parte  delle  per fone . Ver  che  alcuna  volta  non  trafporta  i cibi  , ale M 
Ma  volta  non  gli  ritiene , e alcuna  volta  non  gli  capifce  alcuna  volta  non  gli 
fmalttfce , & fino  venuti  a tale  i coflumi,  che  ihuomo  principalmente  peri 
fee  per  cagione  del  cibo . Il  corpo  peffimo  vafi  fa  infamia  a guifa  d uno 
impronto  creditore , & ffieffe  volte  il  giorno  ci  chiama . Ter  cagion  <T  effo 
nafie  Cauaritia , & per  ejfo  ft  conduffe  la  lo (furia . Ver  quello  fi  nauica  fi- 
no al  fiumefafi.pdr  quello  fi  cerca  fino  in  fondo  del  mare . Et  nrffuno  con- 
fiderà la  Jua  viltà  dalla  (porcheria  delle  cofe , eh' e'  confuma . Jnnumer abile 
è qua  fi  adunque  l'opera  della  medicina  intorno  a effo . Pna  dramma  di  fior - 
dote  fiefio  pefla  con  vino , o col  berla  cotta  , ferma  il  corpo . Et  la  poie- 
monia ancora  fi  da  col  vino  al  male  de  pondi . La  radice  del  verbafio  b cau- 
ta in  acqua, alla  grondaia  di  due  dita , il  feme  della  ninfea  heraclia  beuuto 
col  vino , la  parte  fupcriorc  della  radice  del  fifio,al pefi  d'vna  dramma  con 
taccio , il  fime  della  piantaginepeflo  nel  vino  , o effa  cotta  in  aceto , o «/i» 
ca  prefa  dal  fugo  fuo . Et  cotta  con  la  lente , o con  la  farina  delle  fecchc 
ffar fa  folla  beuanda  ton  papauero  arroflito  t & ficco,  o il  fugo  in fu fi , 0 pjujjfot<; 
il  fugo  della  bettonica  nel  vino  rifialdato  col  ferro . La  medefima  fi  da  a ' to  nel  hb. 
deboli  di  filomaco  in  vin  brufo,  E a quefii  ancora  fi  pone  l’herba  chiamata  i *•*  ca.  1 4 
iberi , come  già  se  detto  . ^4  chi  ha  gran  voglia  d' vficire  del  corpo,&  non  rim''* 
può  fi  dà  a bere  col  vino  la  radice  della  ninfea  heraclia  , il  pfiUio  nell'ac-  dl  co“£ 
qua,  & la  decottione  della  radice  dell  acoro . Il  fugo  del  fempreuiuo  fer-  qfto  naie 
ma  il  corpo  e il  mal  de' pondi,  & fiaccia  le  tignarla  tonde.  La  radice  del  <bè  chia* 
finfito  ferma  il  mal  de  pondi  , & cofi  quella  del  dauco  . Le  foglie  del  ,e  * 
ftmpreuiuo  pefle  con  vino  reftflonoa’  tormenti.  La  poluere  della  altea  Cc|fodice 
fiuta  bettuta  con  vino  , è vtile  a t or  mini . L'aSìragalo  ha  le  foglie  che  in  lati 
lunghe  con  molte  incifiure,  ritorte  intorno  la  radice, con  tre  0 quattro  gam-  "<>  fi  chia» 
hi  pieni  di  foglie , fiori  di  giacinto , radici  pilofie , implicate  roffe , & dure. 

Tfafie  in  luoghi  faffofi , filattij , & ncuofi  ; fi  come  è il  monte  Feneo  in  (o  'dl  Np0* 
arcadia.  La  fiua  virtù  è di  condenfarei  corpi.  La  radile  btuuta  nel  vi-  (limo  clic 
no  ferma  il  corpo, gir  però  auuicne,ib'tlla  muoue  l’orina  riptr cofo  il  licore,  «fi*  •!  nule 
tome  motte  altre  cofa  thè  fermano  il  corpo . Telia  net  vm  vermiglio  gua-  j£g“  J*  • 
rifite  il  mal  de’pondi.Et  difficilmente  fi  ptfia.  La  medefima  è vtile  a fiornen-  glllo  Te/j 
tare  la  marcia  delle giengte.  Cogltefi  alla  fine  dell'autunno  , quando  ha  ,1  cap.64. 
perdute  le  foglie,  & fictafi  all’ombra,  Etl'vno  & l’altro  ladano  ferma  delubri 
il  corpo , ilquale nafte  nelle  biade, pefto,  & vagliato  fi  beeeon  l’ acquarne- 
lata,e  il  nobile  , nel  vino.  Ludaji  chiama  vna  ber  ba,  dell' aquale  fifa 
t..  COO  1 dono  in 
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Ci  eie  ne  tn  Cipri,  appiccandoft  alle  barbe  dette  capre . Via  nobile  i ht^rabìu 

li  a parlato  eJr  fafjì  ancora  in  Soria  quello , che  fi  domanda  tojjico . Tirano  tinnì  ne!» 
«li  Copra  l'arco  inuiluppati  in  lana , e appiccauifi  vna  rugiadofa  lanugine . lì  abbia* 
a cai?  do  mo  raVonato  * ^un&°  (Ceffo  fra  gliunguenti . Quello  è grauiffimo  al  pefo  , 
oc  ho  cita.  & duriffimo  al  toccare . Tercioch'egli  raccoglie  in  fé  di  molta  terra , io* 
toilluo^o  uè  molto  lodatoli  puro , odorofo , tenero , -perde , <&*  ragiofo . la  natura 
di  DioC  5cjlta  £ dj  mollificare , feccare  , ricuocere , & far  forno.  Ferma  i capegli 
Tli  'n  quei  c^e  *efi*n0  • & mantitngli  neri . Infrondefi  negli  orecchi  con  hidromeìe , 
luogo  ha  ° con  olio  rofato . Guai  ijce  le  forfore  della  pelle , & le  piaghe  , che  goo- 
cófufo  l 'hi  dolano , aggiuntoui  /ale,  la  toffe  vecchia  prefo  con  lo  fiorate.  Epoten- 
floiu.  tiffmoa  mutuerei  rutti.  Ferma  il  corpo  ancora  il  chondri,  onero  pfeu- 
dodi tt amo  , & l'bipocifii , chiamato  da  alcuni  orobathio , Cimile  aUa  mela • 
grana  acerba . T^afce  , come  habbiamo  detto , folto  il  ciilho , onde  ha  pre- 
fo il  nome . Quefla  herba  ficca  all'ombra  ferma  il  corpo  , & l'vna  & 
Coltra  nel  vin  brufeo,  & vermiglio . Ter  ciò  ch’ella  è di  due  ragioni, bian- 
ca, &roffa  . ^idopcrafi  il  fugo,  ilquale  raffoda , & di  ficca.  La  roffa 
maggiormente  guarifee  la  reuma  dello  flomaco . Beendonc  tre  oboli , gua- 
rifie  chi  [fiuta  [angue . Con  amilo  beuuta  e infufa  guarifee  i mali  de' pon- 
di. Et  la  verbenaca  data  con  l'acqua  , o a chi  non  ba  febee  col  vino  ami- 
neo  mettendone  cinque  cucchiai  in  tre  bicchieri  di  vino . L'herba  leuar , la- 
quale  nafte  ne' rim,  condita,  & cotta  medicai  tormenti . Il  potamogeto 
col  vino  medicai  pondi , ci  deboli  di  flomaco,  & famigliala  bietola  nette 
foglie  ,fi  non  che  le  ha  minori,  & piu  pilofi,  a poco  a poco  vfeendo  fuor  del- 
l'acqua , & particolarmente  rinfrrefia,  & condenfa . L’vfo  fuo  è nelle  fo- 
glie vtili  a'  mali  dette  gambe  , gr  con  mele  & aceto  contra  le  piaghe  infi fio- 
lite.  Cafiore  defiriuc  quefla  herba  d'altra  maniera,  cioècon  foglie  fittili- 
come  fitole  di  cauallo , & con  gambo  lungo , & pulito , & nafte  in  luoghi 
acquofi . Con  la  radice  guanua  le  Jcrofe  & le  dure^e.  jl  potamoge - 
to  è contrario  ancora  a crocodili , & perciò  lo  portano  fico  coloro, 
che  gli  vanno  a pefeare.  L'achillea  firma  anch'ella  il  corpo.  1 mede  fi - 
mi  effetti  fa  fimilmente  la  flatice , laquale  ha  fette  gambi,  & fiiìient  co- 
me capi  di  rofa  . La  cer alia,  che  ha  vna  foglia  fòla,  la  radice,  nodofa  fr 
grande , mangianJofi  medica  i deboli  di  flomaco,  & chi  ha  il  male  de  pon- 
di. il  leentopodio , eh' alcuni  chrameno  leuceoro,  altri  doripetro,  altri 
thoribetro , la  fua  radice  ferma  il  corpo , & purga  la  colera  , mettendola  a 
, • pefo  di  due  deaeri  in  acqua  melata.  Tfafie nette  campagne t in  terreno  ma- 

gro . Jl  fime  fio  be  auto  fi  dice, che  fa  fogni  furiofi.  L'herba  chiamata  la-'- 
gopo  ferma  il  t orpo  betndola  col  vino,ocon  t'acqua  a chi  ha  febre . La  mt- 
defimafilega  frutti anguinaglia , quando  ella  è enfiata.  Trofie  nelle  biade  - 
Molti  fòpra  ogni  cofa  lodano  il  tinquefoglio  contra  i pondi  diffierati , cocco- 
dè) le  jue  r odici, & bccndole  nel  latte,  & f °fi  l’arifìolocbia  a pefo  di  vna  on- 
cia in 
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da  in  tre  bicchieri  di  vino . Quell*  cofc  delle  frpradette , che  fi  pigliano 
caldere  meglio , che  fi  /caldino  col  ferro  rouente  . Et  per  lo  contrario 
porga  il  corpo  ,il  fugo  della  centaurea  minore , pigliandone  vna  dramma 
in  vna  b emina  d'acqua , con  vn  poco  di  file  0 (faceto  , 0 calia  la  colera . 

La  maggiore  caccia  i torm/ni.  La  bettomea  pigliandone  quattro  dramme 
in  noue  bicchieri  d'bidromele  frnuoue  il  corpo.  Cofi  fa  l'cuforbio  o l'aga- 
rico , beendone  due  dramme  con  vn  poco  di  fate  con  acqua , otre  oboli  in 
Vtn  melato . Smuoue  amo  il  ciclamino  beuuto  con  l'acqua,  o meffoui fatto 
vn  balano.  Et  fimilmente  il  balano  del  cbamectffo.  y n manipolo  d biffo- 
fo  cotto  infmo  alla  terga  parte  con  fale  , purga  la  flemma  impiagato  , o 
feflo  con  l’ofmele&  col  Sale , & caccia  i ve>mi  del  colpo . La  radice 
del  peucedanocaua  la  flemma  , 0 la  colera.  L'anagallidc  con  l'acqua  me - 
data  purgailcorpo  ..  £ enfi  Cepiihimo  , Uquale  è il  fiore  del  thimo  ftmile  \ 

alla  fantoreggia.  Eccidiff'er  ernia,  che  queRo  è di  colore d’hevba,  0 quel-  mo  £ dc'l 
lo  dell'altro  tbimo  è bianco,alcuni  lo  domandano  bippofeo,  0 allo  Roma-  firmo  da 
oo  è meno  vtile,0 muoue  meno  il  vomito , tuttauia  mitiga  i tormini  0 le  ^°^c-  nel 
infiammaggioni . Tigliafi  a'  mali  del  petto -in  empiaflro  dolce  con  mele , [7*'***^ 
0 talhora  con  iride . Quattro  dramme  fine  infei  con  vn  poco  di  mele,0  ,|  Mj*f>  nej 
fale , e aceto , muoue  il  corpo,  alcuni  dicono  , che  lo  epithimo  nafee  fen-  Aio  diftor 
ajr  radice  a fimilitudtne  di  fiutile  ammanto, & èrojfo.  Seccafi  all'ombra,  fo  ‘forni.- 
0 beeft  in  acqua  a mifura  di  mego  acetabolo,  0 purga  la  flemma  tir  la  ujr|  ,° 
colera . La  ninfea  in  vin  brufico  muoue  leggiermente  il  corpo.  Ciò  fa  an  - i>|,n  & af 
cera  il  pino  corno,  che  baie  foglie  come  la  ruchetta  , ma  piu  grojje  & piu  ferma,  che 
rade,  laradice  tonda , di  color  giallo , che  (a  di  terra  ,0d  quadrato , eba  ‘ g1'  mani 
floridi  bafilico.  Truouafiin  luoghi  faffofi.  La  fila  radicein  acqua  me-  j^JmentC'; 
lata  a pefio  di  dodici  dena>i  purga  il  corpo , 0 la  colera  0 la  flemma . il 
femcbeuutoncvna  dramma  fa  fogni  tumultuo  fi.  llcapno  guarifielefiro-  Leggi  il  e. 
fe.ll  polipodio, che  i noflri  chiamano  fili  cola,  purga  la  coltrargli  Jomiglia  » *7-  del  li. 
la  felce-  Laradice  ép:lofa,0  dentro  verde , grande  quanto  il  dito  migno- 
lo.  Ha  le  fue  gambe  vote  dentro , come  quelle  del  polipo , alquanto  dol-  Kai'lh 
ce,  gir  nafee  tra'  ]affi,o  folto  g i alberi  vecchi.  Bagna  fi  con  l'acqua , 
quando  vogliono  trarne  il  fugo,  tffa  trita  fi  mette  col  cauolo,  o bietola, 
maina  , 0 col  fuljun.e,0  cotta  in  pulùglia  muoue  leggici  mente  il  cor • 
po , ancora  nella  febre . Caua  la  coltra  0 la  flemma , ma  off  ende  lo  Sto- 
maco. La  potuti  e fua  meffa  nelle  nari  tonjuma  il  pohpe . Fiorifie,0 
non  fa  Jeme . La  fcamonea  amara  diffolue , eccetto  che  fe  m due  oboli 
d'tfja  fi  mettono  due  dramme  dì  aloe . Quello  i fugo  d'hetba  ramo  fa  dalla 
radice  con  foglie  graffe  , con  i adice  gì  offa  , hun.ida , 0 naufioja  . Iga- 
fee  in  terreno  graffo  0 bianco.  La  Jua  radice  fi  caua  intorno  al  nafiimen - 
to  della  canicola  , acciochc  in  effa  forra  il  fugo , il  quale  jeciodul  Sole  fi 
dtuidt  in  (afìegli « St ciaf  ancor a effa  corteccia . .7  tenfi  per  buono  quello  „ 
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dì  Colofone, il  Mi  fio,  e il  Vricnefe;  & quello  che  riluce , famiglia  molto  allo 
cella  di  toro;  il  fungo fo  con  fo  itili  (fimi  canali  tofto  fi  ftrugge,  & ha  gran- 
diffimo  odore  , gommofo  , & tocco  con  la  lingua  ,fa  latte , leggieri  fimo , 
cr  quando  /ì  Stempera  , diuenta  bianco.  Et  ciò  auuienc  al  falficato , il- 
quale  fi  fa  di  farina  di  ribuglia,&  del  fugo  del  t uh  mulo  marino , quafi  in 
Giudea,  ilquale  prefo  anchora  frangola.  Conofcefi  al  gufo , perche  il  ti* 
tbimalo  ri  [calda  la  lingua  a vfo  della  cipolla, & non  è "utile  ne  prima  ne  poi. 
Dannofine  anchora  di  per  fe  con  acqua  melata  & fate  quattro  oboli . Ma 
vttliffimamente  con  aloe,  in  modo  che  cominciandola  purgagione  fi  bea 
con  vm  melato.  Faffi  ancho  decottìone  della  radice  ndt aceto  infino  a che 
fi  rajfodi  come  mele , del  quale  s'impiaflra  la  lebra,  & vngefi  il  capo  quan- 
do duole  con  l'olio,  lltithimalo  è chiamato  da'  nofiri  boba  lattaria  ,& 
da  alcuni  lattuga  caprina . Et  dicono  , che  fi  col  latte  fuo  fi  ferine  fui 
corpo , quando  è fecco  , & Jfiargtfi  di  cenere , appaiono  le  lettere , & cofi 
certi  hanno  piu  toflo  voluto  fcriuere  alle  loro  innamorate  in  tal  modo, che 
DÌ  tre  ra-  ^ettere‘  Qfrf*  berla  è di  piu  ragioni.  La  prima  fi  domanda  chara- 
gioni  di  t» cu  > & fi  tiene , che  fia  il  mafihio , c’ha  i rami  grojffì  vn  dito , roffi  , 
thimali  crcffii , cinque  o fei , lunghi  vn  braccio  , con  foglie,  che  pendono  dall a 
ha  pollo  radice , & nella  cima  con  chioma  di  giunco.  Trofie  in  luoghi  a fini  & 
flo  a°ct  " ^ fme  fuo  fi  c0Zlie  nell'autunno  con  chioma  , &■  fecco  al  So- 

de!  libr  l.l9\le  fi  pefla , & riponfi . Il  fugo  /incoglie , quando  comincia  la  lana  dtf 
dcll'hiito  • pomiyollhora  rompono  i rami , lajcia.no  cadere  il  fugo  in  farina  di  ro- 
tti de  le  biglie  , odi  fico , acciocbe  con  quelle  fi  feccbi , & bafla  da  ogni  ramo  ri- 
ceuere  fei  gocciole.  Dicono  anchora , che  tante  volte  fi  purgano  i ritruo- 
fettc  alca,  plebi  col  fico, quante  gocciole  di  latte  ha  riceuuto  . Ma  egli  èd'hauerfi 
i is6 . delli . cura , che  quando  il  fugo  fi  ricoglie  non  tocchigli  occhi . Fa  [fi  anchora  fu- 
4vfopra  di  peflando  le  foglie,  ma  è di  minor  virtù.  Faffi  decottìone  de' rami. 
il  attorto*™  il  fcme  C0tt0  c°l  mfle  Ptr  muouert  *1  corpo . Il  fime  fi  rinchiude 
del  Matth.  c°nla  cera  ne'  fori  de'  denti . Bagna» ft  anchora  i denti  con  vino,  o oli a 
cotto  nella  radice  fua  , & col  fugo  s'vngono  le  lichene,  & beoni o per  pur- 
gare col  vomito  ,o  col  muouere  il  corpo  , doue  per  altro  egli  è inutile  allo 
flomaco . Benino  col  fiale  tira  fuori  la  flemma , & cofi  la  colera  col  nino 
africano , & fe  voi  purgarti  di  f orto , piglialo  in  pofea , fe  per  lo  vomito, 
in  vin  cotto,  o acqua  melata,  yna  mediaci  e potione  è di  tre  oboli.  E me- 
glio pigliare  i fichi  dopo  il  cibo.  Leggiermente  riarde  la  gola,  per  eh' è di 
fi  ardente  natura , che  mettendolo  Jullc  carni  ,fa  vefeiebe , tome  ci  foffie 
fuoco,  e ha  virtù  cauflica . L'altra  ffiecic  di  titbimalo  alcuni  la  chia- 
mano mir finite , & alcuni carij te,  ha  foghe  di  mortine  agugge & pun- 
genti, ma  piu  morbide.  Scucilo  anchora  nafee  in  luoghi  affiti.  Col- 
gonfi le  fue  chiome  , quando  l'anno  fa  il  granello , & fiato  alt  om- 
bra none  giorni, le  ficcano  al  Sole ».  li  frutto  non  matura  infiemey 
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manta  parte  nelPanno.che  viene, & chiama fi  noce, tir  di  quii  Greci  gli  p» 
fero  il  Home.Miete fiottando  le  biade  fon  mature.  Lauaft , & poi  fi  fecca,& 
dafficon  le  due  parti  di  papauero  nero  , in  modo , che  il  tutto  fia  vno  ace- 
tabulo . Quello  fa  vomitar  meno , che  l'altro  detto  di  fopra,gli  altri  il  me - 
defimo . xilemi  hanno  adoperate  cofi  le  fue  foglie , & la  fua  noce  in  vin 
melato  o cotto ,o  conia  frfama . Targa  la  colera,  & la  flemma  per  da  baf- 
fo. Guaritele  viceré  della  bocca.  Mangiafi  la  foglia  col  mele  alle  pia- 
ghe  della  bocca , che  vanno  ampliando . La  teryi  fpecie  del  tithimalo,fi  n0lf,™1-c* 
chiama  paratio , outro  tithimalo , che  ba  le  foglie  tonde , il  gambo  alto  vn  ai,r0uc, 
palmo, i rami,che  roJfeggiano,il  feme  bianco , tlquale  fi  coglie  cominciando  che  nelle 
Cvua,  & f ecco  fi  pefla,  & p'tgliafi  alla  mi  fura  £vno  acetabolo  per  le  purga-  ma  reme. 
gioni.  La  quarta  fpecie  fi  chiama  heliofcopio , con  foglie  di  porcellana, 
con  rami , che  fanno  diritti  dalla  radice  quattro  o cinque,  roffigni , alti 
vn  mc%o  piede , & pieni  di  fugo . Quello  nafte  intorno  alla  città  , con 
feme  bianco,  grati ffimo  a’  colombi , il  quale  fi  coglie  cominciando  Cuna, 

Viglia  il  nome , perche  gira  i capi  col  fole . "Purga  la  col  era  per  le  parti  da 
baffo, pigliandone  vn  mego  acetabulo  in  oftmele,vfafipoi  in  altri  modi  come 
la  cbaracia.  La  quinta  fpecie  fi  domanda  cipariffia  per  la  fimiglianga  delle 
foglie , con  due  o tre  gambi ,& naf  ce  ne'  piani , e ha  la  medefima  virtù,  che 
lo  heliofcopio  o la  cbaracia . La  fella  fpecie  fi  chiama  platifillo,Cr  da  al- 
cuni corimbite , & amigdalitc  dalla  fimilitudine . TSle  alcuna  altra  ha  le 
foglie  piu  targhe . ^imat^a  i pefei , muoue  il  corpo  con  la  radice  ,\o  con  le 
foglie , o col  fugo  in  vin  melato , o acqua  melata , dandone  quattro  dram- 
me. "Particolarmente  caua  l’acqua  . La  fettima  fi  domanda  dendroide, 

£ alcuni  cobio,&  leptofillo , che  nafte  nelle  pietre , e ha  piu  chiome, che  tut- 
ti,ei gambi  molto roffi,  & copiofo  di  feme,  delmedefimo  effetto , chela 
cbaracia , L'appio  e ifchas , o rauanofagria , fparge  due  o tre  giunchi  per 
terra  roffi  con  foglie  di  ruta , & radice  di  cipolle,  ma  maggiore , & però  al-  pfjs<ltn.|1aa“ 
conila  chiamano  rafano  faluatico.  Dentro  è bianco , ma  la  corteccia  è ne-  plr)a,0 
ra.  Trofie  in  luoghi  montuo fi  & afpri,  & alcuna  volta  herbofi.  Cauaft  Diofcori  . 
a primaucra,&  pcfla  fi  tuffa  in  uafo  di  terra,  & gettafi  quello  che  va  à gal-  ncl  ll*>* 
la . il  reflo  del  fugo  purga  ogni  parte  , togliendone  vno  obolo  & me^o  in 
acquamelata  . Cofianchora  fe  ne  da  vno  acetabulo  a'ritruophbi.  Sparge  fi  mo  <hc 
anchora  nella  potionc  la  poluo  c della  radice  fua  fecca,& dicono  che  la  fu-  Plin.  hab. 
perfide  i'eff'a  purgala  colera  per  vomito, & lainferiore  per  le  parti  da  fo/biacio  tur 
fo.  Fai  medefrmi  effetti, che  label  tonica , e il  panace,cccetto  che  non  aiuta  ’Q 
la  crudità  . Il  fugo  del peucedano genna  vtntofttà  & rutti . Laradicc  del-  fCOrfo  del 
l'acoro, e il  dauco , fe  fi  piglia  a modo  di  lattuga,  il  ladano  di  Cipri  heuuto  Matihi.fo- 
vuar i Tee  i difetti  de  vi' interiori . Ft  caCt  la  Ooluere  della  ventiana  .tivlian-  Pra  Sue* 
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na  due  cucchiai,  &Vh  dì  papauero  in  quattro  bicchieri  di  vino  non  vecchio  fi 
da  ancora  a chi  va  a dormire  aggiunto  ui  nitro, o polenta,  fe  fi  dia  molto  do* 
po  il  mangurc.^Al  dolor  colico  s'infonde  vita  hemina  di  fugo,  o nella  febre, 
T re  oboli  t agaricoin  vn  bicchiere  di  vin  vecchio  guari fce  la  milga , & la 
teucriafecca  & cotta  quanto  ne  piglia  la  mano  in  tre  mine  <C aceto.  Lame* 
deftma  s'impiaUra  con  aceto  alte  ferite /)  non  potendo  / apportarla , col  fico » 
o con  l'acqua,la  poiemonia  fibre  col  vino, e ima  dramma  di  bettonicain  tre 
bicchieri  d'oftmelt.  L'ariflolochia  icontra  leferpi.  Dicefi, che  mangiando  fot 
te  giorni  dclTargemonia,ficbfumala  nuigx,eil  medefimo  effètto  fanno  due 
oboli  d'agarico  in  aceto  melato.  La  radice  della  ninfea  heraclia  fimilmente  la 
con  fuma,  beeniola  col  vino . Il  ciffanthemo  pigliandone  due  volte  il  giorno 
Vna  dramma  in  due  bicchieri  di  vin  bianco  per  quaranta  giorni,  fi  dicercbe 
a poco  a poco  manda  fuori  lamilga  per  t’orina.  Gioita  ancoralohiffipo  cot- 
to col fico,  & la  radice  della  lonchitide  cotta  prima  che  faccia  il  fimo.  Et  la 
radice  del  peucedano  cotta  gioua  alla  milga,  e alte  rem . Confumafi  la  mil - 
\a  col  bere  dell' acoro, & le  radici  fono  vtiliffime  a gl’interiori,  &■  a fianchi 
lì  femc  del  dimeno  beuuto  trenta  giorni  al  pefod'vn  denaio  nel  vin  bian* 
c<r.  La  farina  della  bettonica  beuuta  con  mele,& aceto  fcillitico , la  radice 
della  lonchitide  nell acqua , e il  tcucrio  s'impiaflra  r Et  lo  fioràio  con  la  ce • 
ra,l’ agarico  con  farina  di  fiengreco  a’  mali  della  veftica,&  cantra  imali 
della  pietra, è in  aiuto, come  barbiamo  detto,a  grani  (fimi  dolori , la  poiemo- 
nia beuuta  nel  imo . Etcofi  l’agarico.  La  piantagine  con  le  radici  o foglie 
beuute  col  vin  cotto . Et  la  btttonica,comc  dicemmo,  al  fegato . Et  beuu- 
ta e impiaflrata  gioua  alla  borfa  . La  medefima  è dì  grandi ffima  virtù  agli 
firanguglioni . alcuni  danno  per  fingolar  rimedio  a bere  con  acqua  con 
egual  portione  la  bet fonica,  la  verbenaca  , e il  millefoglio  ral  male  della 
pietra.  Ecertacofa  > the’l  ditamo leua  gli  firanguglioni . Et  il  cinque- 
foglio  cotto  nel  vino  infrno  alla  terga  parte . Et  è vtiliffimo  darlo  a coloro  , 
a'  quali  caggiono  gl’intefiini da  baffo  nella  borfa.  Et  anco  la  radice  fupe- 
riore  del  fifio  muouc  l’orina  et  bambini . coloro , a,'  quali  caggiono  gl'in- 

teflini  da  baffo  nella  borfa , fida  con  C acqua , c impiaftraft  a?  mali  della  ve- 
Jcica . il  fugo  del  peucedano  guarifie  la  borfa  de'  bambini , e il  p fillio  s'im- 
piafira al  bellico , quando  egli  efee  troppo  in  fuori , Le  anagaltide  prouo- 
cano  Corina,  & la  decottione  della  radice  dell" acoro,  onero  c/fa  radice  pe* 
fia  & beuuta  , & guarifie  tutti  i difetti  della  vefiica . Et  l’herba  & la 
radice  del  cotiledone  guarifie  la  pietra  > e ogni  infiammaggione  del  mem- 
brogenitale con  pefo  eguale  del  gambo , del  farne , & di  mirrha . L'ebbio 
tenero  trito  con  le  foglie  , & beuuto  con  vino  manda  fuori  la  pietra,  gir 
pofloui  fu  guarifie  i tefiicoii . Lo  erigerone  ancora , con  poluere  tf  incen/o , 
& vin  dolce , guarifie  le  infiammagioni  de’ tefiicoii.  La  radice  del  fin  fi- 
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to  impiagata  guai  ifce  quegli , a quali  caggiono  grintefiini  da  baffo  nella 
borfdy&la  bipoeifla  bianca  le-fiflolc  delle  parti  genitali.  Et  l'artcmifta  anco-: 
ra  eoi  vin  dolce  fi  da  contea  il  male  della  pietra, e a gli  flranguglioni.  La  ra- 
dice della  ninfea  heraclia  col  vino  mitigai  dolori  della  vefcica . Hìppocratt 
dice, che  il  cretbmo, tanto  lodato  da  lui , ha  la  medesima  virtù.  Quella  è vna  . 

deltherbe  fanatiche,  che  fi  mangiano.  Et  quello  appreffo  Callimacbo  è mef-  ^d4qno« 
fa  in  tauola  da  quella  fua  contadina  Hecalt,&  è vnafpccie  Ubate  bortin-  t Semate  è 
fè.ll  gambo  fuo  è alto  vn  palmosi  ftme  è frisante  e odori  feto,  come  di  libano  detto  fi- 
te,&  tondo. Quando  è fecco  fi  rompe,& quello, eh' èdtutro  al  gufilo,  è biarunoccWxo 
co, il quale  alcuni  chiamano  cachri.Ha  foghe  graffe  & biancheggianti  come  ™ f"enr°  £ 
duliue  ; ma  piu  groffe,&  [alfe  al  gufo.  Hatreo  quattro  radici  grofft  quanto  gli  nelle 
yn  dito,  Nafte  in  luoghi  maritimi  faffoft,  & mangiafi  cotto  & crudo,per-  marcine. e 
che  therba  fua  ha  fapore  odorifero  & giocondo  . Conferuaft  ancora  nella  "c,le  r,ue 
fxlamoia,&  è molto  vtilc  a gli  flranguglioni , la  faglia  ,0  il  gambo,  0 la  ra-  J(ca  “ J*  * 
dice  col  vino . Fa  ancora  piu  gratto fo  il  colore  del  corpo  ; ma  pigliandone  portato 
troppo  fa  enfiare  altrui.  La  fua  decozione  muoue  il  corpo,  f'r  tira  l'orina, dì\  mare 
«Jr  l'humor  delle  reni . Et  cofi  la  polucrc  dell'althea  fecca  beuuta  nel  vino  nc'  8jardi 
leua  gli  flranguglioni , & molto  maggiormente  fe  vi  s'aggiugne  il  dauco.  £r£a  £ £ 
£ vtilc  ancora  alla  milga . Beefi  contra  le  ferpi . Gioua  ancora  mcfcolata  Piero . Di 
nelVorgo  et  giumenti  nella  flemma,  0 flranguglioni . Lanthillio  fomiglia  quella  re- 
molto  la  lente , laquale  beuuta  nel  vino  guarifee  i mali  della  vefcica . Ecci  di  j'1.£n  ** 
vn' altra  anthille  fintile  al  chamepitio,  c'ha  il  fiorroffo , l'odor  graue , & la  pjofc.'có’! 
radice  d'endiuia,o  piu  toflo  di  cipolla,  fimile  alla  porcellana,  di  piu  nera  ra-  difeor.  del 
dice , ma  inutile,  laquale  nafee  in  liti  arenofi , amara  al  guflo . Tfel  vino  Mattinoli. 
con  la  radice  delC  asparago , gioua  grandemente  alla  vefcica . u medeftme  Dc!r5thi|. 
cofe  falò  hippericon  , laquale  alcuni  chiamano  chamepiti , e altri  corion  ,|ide  ]eggj 
il  qua  le  fa  ceffo  di  canaio,  fot  tile. alto  vn  braccia, roffigno,con  foglie  di  ruta , il  cap.  1 47. 
d'odor  forte , con  feme  nero , in  bacccgli , maturafi  quando  l'orbo . La  na . li.  3 . di 

tura  del  ftme  è di  condcnfare  ,& fermati  corpo.  Muoue  l'orina , beefial™ 
male  della  pietra  col  vino . Ecci  vn  altro  hipperico , eh' alcuni  chiamano  co-  MVuh'. 
rin, di  fòglie  di  tamerigia,&  nafee  fono  effa , ma  ha  le  foglie  piu graffe ,& 
minori , &roffe,  odorofo,  piu  alto  vn  palmo,  piaceuolmente  foaue , & CTr«® 
frino  fo . La  virtù  del  feme  è di  ribaldare  , & per  ciò  fa  enfiagione  a colo-  £“.*  u^' do* 
ro,a  quali  caggiono gl’intefiini da  baffo  nella  bor fa  ; ma  è vtilc  allo  floma-dc\\  hippe 
co , e vtiliffimo  a gli  flranguglioni , fe  la  vefcica  non  è fcorticata.  Beuuto  ri  co  per 
con  vino  guarifee  il  mal  di  fianco,  llcallitricbopefto  inficine  col  cornino,  ^quanto  /P* 
vtilc  alla  vefcica.  Et  la  verbenaca  ancora  cotta  con  le  foglie , in  fino  all  a^ 
terga  parte,o  la  radice  fua  col  vin  melato  caldo  ,fa  gettare  la  pietra.  Et  la  fopra.|  ea.* 
perpreffajaquale  nafte  ìn^f reggo, e in  ifchiauonia  cotta  in  tre  hemine  d'acini  del  li. 
qua , finche  ritorni  il  tergo, & beuuta , fa  il  medefimo  effetto . Il  trifoglio  » • Di oC 

beuuto 
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beuutocol  vino  , e il  prìmo-ctifantbèe,  &•  fanthemo  fa  gettar  la  pietra.  Que 
fio  ha  cinque  foglie  fòlla  radice, piccole  con  due  gambi  lunghi, con  fior  di  ro- 
fa,  ciò  fanno  lefue  radici  trite  da  fe  fleffe,come  il  lauer  crudo. Il  filao  nafce  in 
riui gbictiofiygjr  chefempre  durano  ,i  lungo  vn  braccio, & fomiglia  Cappio. 
Cuoce  fi  come  il  cauolo  acido,eon  grande  vtiliti  della  vef cica, laquale  fe  fot 
te  fcabbia,fi  guarifce  con  la  radice  della  panace,  altrimenti  inutile  alla  vefà 
fatimelo  erratico  fa  vf ciré  fuori  la  pietra, cuocendo  vna  libra  della  radice 
in  vn  congio  di  vino  infino  alla  metà , & fe  ne  piglia  tre  dì  vna  hcmina  ai 
giorno. il  re/lo  in  vino  con  fio, e ortica  marina,  & dauco,  & feme  di  pianta - 
gine  con  vino.L  berba  fuluiana  trita  con  vino,  la  quale  ha  prefo  il  nome  daU 
! finuentod  fuomuoue  l’orina.  Lo  fior  dio  mitiga  il  dolore  de'  tefiicoli . llbio- 
fciamo  guarifce  i membrigenitali.  Il  fugo  del  peucedano  col  mele, e il  femegio 
ua  agli  firaguglioni. Tre  oboli  <T agarico  in  vn  bicchier  di  vin  vecchio.  Vna 
, , dramma  di  dauco,o  del  feme  in  vn  biccbiere.Due  dramme  di  radice  di  trifo- 
glio in  vino.  Gli  fidatici fi  guarirono  col  fime,&  con  le  foglie  dell  ber  Sbro- 
dano pefie,  & col  bere  la  panace , & fregami  la  poiemonia , & con  le  foglie 
delTariflolochia  cotta  con  l'agarico , fi  guarifce  il  neruo , il  quale  fi  chiame 
piatii, e il  dolore  delle  {palle,  beendone  tre  oboli  in  vn  bicchier  di  vin  vecchio 
il  cinquefoglio  fi  bee,&s'  adopera  a gli  fidatici.  Et  co  fi  la  fcammenea  cotte 
con  farina  d'orgo.ll  feme  dell'vno  ZT  l'altro  hiperico  fi  bee  col  vino. Le  pian 
tagine  guarifce  preftiffimo  i mali  del  fondamento.  E il  dnquefoglio  guarifce  i 
condilomati . La  radice  del  ciclamino  con  faceto  medica  il  fondamento  ri- 
volto : & l'anagaliide  verde  ripigne  indentro  le  cofi, eh’ efeono  d’effo  fonda- 
mento,& per  lo  contrario  la  roffa  le  tira  fuori,  il  cotiledonguarifce  beniffi - 
mo  i condilomati  & le  morici.  La  radice  dell àcoro  cotta  in  vino , e impia - 
Jlratauifopra, guarifce  gli  enfiati  de'  tefiicoli.  Dice  Catone,cbelo  affentioTÓ 
fico  a chi  lo  porta  aidoffo,non  lafcia  venire  lo feorticamento  fatto  per  orina . 
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Dclpulcggio&argemone.  Cap.  IX. 


A ^iMni *'aS&*gono il puleggiofilqualefia  colto  da  vno,cbe  fia  digiuno  Je 
leggio  ^ dietro  afe  lo  lega,leua  i dolori  dell'anguinaglia,o  mitiga  i già  comincia 
fopra  nd  ti.L'berba  inguinaria , cb'alcuni  chiamano  argemone , la  quale  nafce  f tutto 
libro,  xo.  afra  gli  fpini,bafla  folo  batterla  in  mano , acciocb'cllagioui  all'anguinaglia.  il 
dcM’xr  *'c!<Panace  c°l  mele, et  la  piatagine  col  fole  guarifce  le  pofleme  larghe, & piatte. 
mone  ^neì  ^ cinquefogiio,et  la  radice  della  perfolata,come  nelle  gauine , il  damafonio,  - 
cap.auantiil  verbafio  peflo  cola  fua  radice, fprw^ato  disino, e inviluppato  nelle  foglie, 

* quello,  et  cofif  caldato  fiotto  la  cenere, acciocbe  fi  pòga  caldo.Qucgli  che  n'hìno  f atto 
la  pruoua,dicono,ch'e'  giova  aJfai(fimo,cbe  vna  vergine  ignuda  ne  lo  poga,et 
tUa  & l' ammalato  fien  digiuni , & con  la  man  rouefeia  toccando  dica,  non 

vuole 
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Mole  lÀpollìhc , iFltfiueJ lo  male  trefca , & cofi  dica  tre  volte  con  la  man • 
ritirata  indietro, e ambedue  fiutino  tre  tolte.  Medica  ancbora  la  radice  del- 
la mandragola  con  l'acqua , la  cocitura  della  radice  della  fcammonea  col 
mele,  & la  fidente  con  graffo  vecchio  ,ola  cbrifippea  con  fichi  graffi  j i tfr 
quefia  ha prefo  il  nome  dal  fuo  inventore . ' ■ . ..Li 

ir 

DelU  ninfea.  Se  aftinenza,&  arder  di  luflurù,dcl  fatirio  erithrococco, 
del  era  tegi,  della  lideritc.  Cap.  ? X. 

f|  -A  ninfea  beraclia,  cerne  già  dicemmo,beuuta  vna  volta  il  di  per  qua-  La  ninfea 
r anta  gior  ni, fiegne  affatto  la  Infuria.  Et  bevuta  a digiuno  ,o  prefa  in  heracha  ha 
cibo,  lena  i fogni  amorfi , Et  la  radice  fica  impiaflrota  alle  membra  geni - dett0  ***'"• 
tali,  non  folamente  raffrena  la  Infuria*  ma  ancbora  i(  (biffo  del  fernet  per 
quefiofi  dice,  che  nutrifee  il  corpo  & la  voce.  La  radice  Inferiore  del  fifio,  cofi'  detta 
data  a bere  in  tino  accende  la  luffuria  ,'Etil  mede  fimo  effetto  fa  quella  da  Ninfea 
berla,  che  fi  chiama  crethmo  agrio,  & l'ormino  agrio  pefla  con  la  polenta.  chc  morì 
Ma  fra  poche  cofe  marauigliofa  èl'berba  orchi  ouero  ferapia , c'ha  le  foglie  r3™°cr 

diporro,  il  gambo  dipalma,  ilfiorroffo,la  radice  doppia  ,fimile  a'  teflico-  & hauul' 
li,  in  modo  che  de  la  maggi  or  e, o come  alcuni  diconoja  piu  dura  beuuta  con  un’altra 
f acqua,  accende  la  luffuria,  la  minore  ouero  la  piu  tenera  conlatte  capri-  ninfel  * fe 
no  ia  fiegne.  alcuni  dicono , ch’ella  ha  foglia  di  fòlla , ma  piu  pulita , & condo  c*Je 
minore,  & gambo  fiinofo , & le  fueradiciguarifronol'vlcercdelta  bocca , fa, no.  ' 
& la  flemma  del  petto,  & beuutein  vino  rifiagnanoil  corpo . Il  fatirio  ha  Di  quella 
foir-ga  <f  infiammare  la  luffuria.  Egli  è di  due  forti,  l'uno  ha  le  foglie  piu  lun  hcrba  lf  8* 
go  che  l'vliuafil  gambo  di  quattro  dita , il  fior  roffo,  & due  radici  a modo  g,'  Dlofi:0, 
di  tefUcoli  d’bucmo  ,&lvno  anno  gonfia , l altro  frema . L’altro  fatirio  fi  & dei 
chiama  orebis,  & tienfi,che  fia  (emina.  E di  ferente  per  gli  nodi,  & perche  libro,  j.el 
fa  ceflo  piu  ramofo,  & la  radice  è vtile  al  mal  d’occhio  Tfafce  qnafi  appref  nel 

fio  il  mare.  Quella  guarifregli  enfiati, e i difetti  di  quelle  parti,  impiafìran-  Cuod,f‘or* 
douela  con  poler.ta.o  trita  di  per  fe.  La  radice  della  fuperiore  in  latte  di  l°‘ 
pecora  colonica  difende  i nerui,  & la  medefma  in  acqua  gli  raccoglie.  Di- 
cono i Greci, che’l  fatirio  ba  foglie  di  giglio  rofro  & minori,  & fono  non  piu 
che  trc,cfr  efrono  di  tcrra,& ha  il  gambo  pulito  & nudo, e alto  vn  braccio, 
e ha  doppia  radice,^  la  ìnferior  parte  & maggiore  genera  mafihi,la  fupe- 
riore  & minore feminr.Eui  vn  altro  fati)  io, (quale  fi  chiama  erithrococco, 
difeme  di  vetrìce,  & maggiore, pulito,  & di  radice  dura.La  cortcci  ia  è refi 
fa,&  dentro  bianca, e il fapore  alquanto  dolce.  Dicono, che  fi  truoua  in  luo- 
ghi montuofi.La  radice  ancora  tenendola  in  mano  defla  la  Infuria, ma  piu, 
delia  fi  beein  vìn  brufco.Dafi  a bere  al  mòtoni,e  a’ becchi, quando  effi  non  fo 
no  bene  caldi  in  amore.  E i S armati  vfano  darlo  a'  lor  caualli , iquali  per  la 
continua  fatica  fono  pigri  al  coito, ilqual  difetto  fi  chiama  profedamo.  L’ac- 
qua 
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qua  melatacela  lattuga preja  fregne  la  fua  virtù.  In  tutto  i Greci  quando 
* vogliono  [lenificare  quella  concitatione, dicono  fàtirion,&-  cofilo  chiama- 
no orateci  & teligono,  perche  il  lor [ente  è [imile  a'  tefiicoli.  Dicefi  ancora, 
che  coloro  c hanno addofjb  la  midolla  de'  rami  del  tithimalo.fi fanno  piu  af- 
Scriue  denti  alla  luffuria.  Trodigiofie  fono  quelle  cofe,che  intorno  a ciò  fcri/JeTheo- 
Thc . qrìo  fraflo,  auti  ore  per  altro  graue , che  fiolo  col  toccar  d'vna  herba , il  cui  nome 
fatto  «.ofi  & forma  egli  non  deferii] e altrimenti  Incorno  habbia  carnalmente  vfato 
cTun'Vndia  ^cn  fettanta  yo^rr- La  fidente  legai  a ni  fopra  fa  fermar  le  varici,  & fa  an - 
no.che'vsò  (0r*'  tb'elle  non  dolgono.  La  injci  nàta  dille  gotte  falena  efierpiu  rara,non 
camaltnéte  folamcnte  per  la  memoria  de * padri  & auoii  nofirt , ma  ancora  alla  no  Lira . 
70 . volte,  Terctoihe  fé  quello  male  anticamente  [offe  fiato  in  Italia , harebbt  hauuf 
^ucfla'hct  * ^ ncme  Latino.  Et  non  è da  crcdere,ch'e  non  pofia  guarii  fi  perche  tu  mol- 
ba  nel  li*?.  tts'd  veduto  guarir  fi  per  fede  fio,  e in  molti  fi  medica . Medicano  le  gotte  le 
dell'hiflo  . radici  della  panactcon  vua  paffuti  fugo  del  làofiiamo  con  la  farina  oitfè- 
delle  pian  rnejofcordio  con  l’aceto,^  (herba  iberi , come  già  i è detto.  La  vtrbtnaca 
tea  ta.  zo.  CQH  jUgna  ptfia,  la  radice  del  ciclamino, la  cui  decottione  gtoua  ancora  a" 
pedignoni.  La  radice  del  fifio  rinfiefea  le  gotte , & cefi  tlfin.e  del pfillioja  ci 
cuta  col  lithargirio  o con  la  /ugna , t'I  /empì tatuo  nel  primo  empito  della 
» gotta, che  rofjeggia, cioè  calda.  ^ill'vna  & l'altra  fi  conviene  Ccrigtro  con 

la  / ugna , le  foglie  trite  della  piantagine,con  rnpoco  di  fale,t7  targemonia 
pefia  col  mele . Medica  ancora  la  vtrbenaca  impiefirata  , o tenendo  i pie  di 
/ nella  fua  decottione.  Et  la  lappagine, /imile  aUaanagaUìde,fe  ella  ncnfo/Je 
piu  ramoJa,&  di  piu  foglie  offra,  & enfia,  di  fugo  molto  offro,  & ù'tdtr 
grane , & quella,  eli  è tale, fi  c Inuma  mollugine  fintile  allo  effarago  ma  di  fo- 
glie piu  offre . fi  fugo  del  primo  prem  uto , fi  piglia  a pefo  di  dieci  denari  ite 
due  bicchieri  di  vino,ogni  dì  vna  volta  . Mafipra  tt  Ito  libera  da  quel  n.  ale 
Ckcrba  pinci  tbatajjion,cicèfuco  mar  ino, f mite  alla  lattugajlquale  fi  met- 
te Jotto  a’  con  e bili], gir  non Jolamentc  dalla  getta-, ma  da  egri  male  di  giun- 
ture, mettendouelofu  prima  c hefeeehi.  Ella  è di  tre  forti, vna  larga. & l'al 
tra  piu  lunga  infitto  a certa  parte  rvfja,  la  ter^a  ha  le  foglie  crejpe,  ccn  lo- 
quele in  Canàio  fi  tingono  i panni , & tutte  Jmo  vidi  a quefìo  mtdef.n.  o ef- 
fetto. T+icandro  medico  le  dona  ancora  nel  vino  contro  il  velino  ceni  firpi. 
ytile  è ancora  iljt  me  di  quella  herba, laquale  chiamamn.  o p fillio , bagnato 
in  acqua,  mefiolando  in  vna  hemina  di  fine  di  due  cucchiai  di  ragia  colo- 
fonia , r vn  d’imtnfo . Lodati  fi  ancora  le  foglie  deàa  mandragola  ptfie  con 
la  polenta. 
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Medicinegenerali  de'piedi,tallont,giunture)&nerui>k6e  rimedi  contee 
:■  i mali, eh 'occupano  tutto  ! corpo,&  della  methrida,  delle  vigilie , l 

del  patretico.&  dcllefebri  fredde, della  febredellebeftie,  dei  * 

r Omerico, della  chameacca,dcl  femprcumo,  «Se  del  fuo-*  i 

co  (acro.  Cap.  XI.  t 
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L*A  belletta  d'acqua  rimenata  con  t olio  mar auiglio punente  gìoua  «’ 
talloni  enfiati  ili  fugo  della  centaur^a  minore  alle  giunture  delle  d> 
ta,&  è vtihffittio.avcora  a'  ncrui,&-  cofiil  centaurio.  La  betonica  èrtile  a* 
neruiyche  difeorrono per  le  fpalle,alleffialU,alla  febiena , a'  lombibeuuta , 
come  nel  fegato.  Il  cinqurfoglio  fi  mette  fulle  giunture  delle  dita. Le  foglie 
■della  mandragola  con  la  polenta , ola  fuaradice  fotfea  peli  a con  cocomero 
fa! antico, o cotta  in  acqua  alle fejfur  e del  gomito,  & de’  piedi , la  radice  del 
polipodio.il  fugo  dell' hiofiiamo  conia  fogna  alle  giunturc.il  fugo  dell' amo 
m o con  la  de  coti  ione  X ilcentoncbio  cotto  ilmufcbiofrefco  con  t’acqua  vi 
fi  lega  infino  a che  inartdifea  . Et  la  radice  della  lappola  boaria  beuuta  col 
vino.ll  ciclamino  cotto  nell’acqua  guarifee  i pedignoni  > e ogni  altro  matti 
che  proceda  da  freddo . il  cotiledone  anch’cffo  con  la  /ugna  guarifee  i fie* 
dignoni,  gir  le  foglie  del  batrachìo  , e il  fugo  dell' epitimo,  il  lodano  col  en- 
fiar eo  catta  i chioui  de'  piedi , & la  vaben.ua  col  vino . Hora  battendo  noi 
trattato  de’  mali,  che  fi  fentono  membroper  membro , ragioneremo  di  qtie* 
gli, che  {corrono per  tutto’ l corpo.  I rimedi  communi  trouo  che  fonqueflk 
Et  perla  prima  la  dodocatea  beuuta,di  cui  te'  parlato.  Dipoi  le  radici  deità, 
panace  d’ ogni  forte,  maffimamentc  alle  malattie  lunghe,  e il  feme  a'  ma» 

li  de  gC interiori.  Et  a tutti  i dolori  del  corpo, il  fugo  dello  feordio  . Et  quel- 
lo della  bettonica , laquale  beuuta  particolarmente  lena  dal  corpo  il  colore 
del  piombo, & ridacelo  piu  gratiofo.il  geranio  alcuni  lo  chiamano  mirrhiì  Malto  to- 
t alcuni  metthrida.  E fimile  alla  cicuta,  con  le  foglie  piu  minute,  cilgam- 
bo  piu  corto , tondo , difapore  e odore  molto  grato . 1 nofir't  la  deformo*  ,*to  jc[  gè 
no  di  queflo  modo  ; ma  i Greci  dicono,  ch'ella  baie  foglie  poco  piu  bian-  ranio  il 
che,  cbelamalua , i gambi  fonili  & pilofi,  ramo  fa  , con  interuallo  di  Matth.  nel 
due  palmi , e in  ejfi  foglie , fra  Uqualinella  cima  fono  certi  piccoli  capi  di 
gru.  L’altra  fiiecie  ha  le  foglie  i anemone, con  diuifure  piu  lunghe,  con  radi - . t 5. 

ec  tonda  a modo  di  mela  dòlce.Beefì  contra  i!  tifico, alla  mifur a dvna  dram*  <\c  1 libr.  j. 
ma  in  tre  bicchieri  di  vino  due  volte  il  giorno.  Et  contea  la  vento fttà.tr  cru  d*  D*ofc. 
da  fa  ancora  il  medefìmo  effetto . Il  fugo  della  radice  medica  gli  orecchi* 

Jl  fonie  a'  mifur  a di  quattro  dramme  beuuto  con  pepe  & con  mirrba  gioita 
allo  fpafimo,  che  per  ritirarci  ncrui  tira  la  teff  a all’ indi  etto  ver  fole  (falle, 
lt  fugo  della  piantagine  bandolo , e ancora  effa  cotta  guarifee  del  tifico  , 

& mangiata  col  fale  & con  l’otio  rìnfrefea  dopo  il  (anno  della  mattina, 
lamedtfimafidaacoloro , che  fi  chiamano  atrofia  che  dimagrano  per  lo 

tifico » ‘ 
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<iftco,còn tramexar  ni  girini.  La  bettonica  fi  daa'tiftchiin  lattouaro  fìé- 
to  (e»  neh  ^ la  prefa  è quanto  vnafaua . Due  oboli  d'agarico  fibéonoinuin 
cotto  imcon  dauco , &■  cent  aurea  maggiore  in  tino . odile  fagedene , ilcbe 
è nome  di  chi  ha  fame  fenici  modo , & alcuna  tolta  di  nafcentie,fi  danno  i 
titbiniali , i quali  fi  pigliano  con  fejame.  ^Alcuni pongono  le  tigtlie  f ragli 
alt t i mali  di  tutto’l  corpo.  Ter  rimedio  d effe  fi  piglia  la  pana  ce,  il  dimeno  , 
tarijiolochia # odorando  ye  tngendofi  il  capo . Il  Jtmpréuino  riunito  in  pan- 
no-nero  > fi  mette  fotta  il  capo  j macheti  pallente  non  lo  fappiay& la  eno- 
' thera , onero  otturi , laquaie  col  tino  apporta  allegrerà , qurfla  ha  fogtiu 
di  mandorla,  f}r  fior  di  roja , & cefpogluua , cr  di  lunga  radice , <&•  quando 
li  fetta,  ha  odor  di  tino,  Quella  data  a bere  mitiga  ancora  le  fiere. Label» 
tonica  fmaltifcele  crudità  , che  fanno  fìomaco  * Etbeendone  tua  dram- 
ma in  tre  bicchieri  d'ofmele  dopocena  aiuta  à fmaitire,  \ & letta  la  crapur 
fa.  Et  cofi  fa  l'agarico  bcuuto  dopo  mangiare  in  acqua  calda.  Di  cefi,  che 
la  bettonica  guartfee  il  parietico , eSr  la  iberi  anch'ella , come  già  t'e  detto* 
La  medefima  gioita  a'  membri  intormentiti ..  Et  Cargemoniaatutti  i mali, 
che  portano  pericolo  a fegargli , per  tirargli  tia . La  radice  della  panate  , 
che  noi  chiamammo  ber  ac  Ica, col  pefame  del  vitello  marino  , in  modo , ebe 
vi  fieno  le  tre  parti  dilla  panace  , guaùfcono  quei  c’hanno  il  mal  caduco, 
il  medefimo  effetto  fa  la  piantatine  bevuta , e vna  dramma  àibettonicain 
ofmele,  curro  tre  cbolid'agarico , & le  foglie  del  cinqutfoglia  con  l'ac- 
qua . Guarìfie  ancora  l'arcbi^pfii , ma  beuuta  col  vino  amineo . GuarìJiC 
fintamente  la  radile  dilla  baccarà  ficca  & fatta  in  polvere  in  tre  bicchieri 
diacqua  calda  con  coriandoli.  Et  il  centonchio  trito  nell’aceto,  o nel  mele,o 
nell'acqua  calda  , tJr  la  vtrbenata  beuuta  col  vino  , & tre  coccole  d' biffo - 
popefie  & bevute  tuli' acqua  per  fidici  giorni , ilpeucedano  col  prefame 
-c  » t ’oM  del  vitelli'  marino  bevuto  con  egual  pontone , & le  foghe  del  cinquefoglie 
-“Si  no» ^ptfie  calvino,  & bevute  per  trenta  vngiorno,  la  polutredi  bettonica  a pe- 
Jadi  tredici  di  nari , con  r>n  bicchiere  d'aceto  falhtico , e vno  oncia  di  mele 
f.  <>n  adibente fe,  due  oboli  di  Jc*mmonea  con  quattro  dramme  di  cafior co.  L’ago, 
i l/.  r ito  bevuto  in  acqua  calda , rilegger  if ce  le  fi  bri  fredde,  lafiderite  con  olio 

v'  letamane,  E il  ladano , ilquale  nafte  nelle  biade  , pejlo  . La  piantagine 
.VìV  itr  .tcnla,tiMa  melata,  bandone  due  dramme  due  bore  innanzi  la  rin.tfjum 
’f  ,ii  f-i  ut, ori  fugo  della  radice  bagnata , ouero  ptflayoucro  e fi  a radice  pejia  nel* 
.sloiQ  i^la  equa , njea/data  col  ferro . Menni  r far  onori  dare  tre  radici  in  tre  bic- 
chieri d’acqua,  & utile  quartane  ne  fecero  quattro.  Quando  il  bugloffo 
fi  Jectayfe  alcuno  cava  la  midolla  delgcmbo.Ò  dica  a chi  faccia  quefio  per 
libaaito  dalla  fibre ,&  leghigli  fitte  figlie  innondila  rimin  one , dicono, 
efe  fa  liberato  dalla  fi  bi  t.E  Vna  dramma  di  bettonica  in  tre  bicchitri  d'ac 
qua  melata, o agarico , & maffimamente  nelle fi  bri , che  vengono  con  fred * 
dd.Mcunidc.nno  tre  figlie  di  cinque  foglio  ntfiq  terzana,  v quattro  nella. 
’ . quarta- 
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■quartane , &fìu  nell  alt  re , dr  tutte  Faine  con  tre  oboli  tS  pepein  acqua 
melata.  Dsffi  alla  verbenaca  col  vino  alla  febre  delle  befìie  da  j oma;m * nel- 
le tergane  fi  taglia  nel  tergo  nodo , & nelle  quartane  nel  quarto . Beefi  il 
feme  delFvnodr  l'altro  hipperico  nelle  quartane , eJr  ne’  freddi  la  farina 
delta bet tonica,  laqualemttiga ogni freddo, & la panace ancora,  laquale  è 
di  natura  fi  calda , che  -vogliono  che  quegli  c'hanno  a ire  per  le  neui , la  bea-, 
no,  dr  i Vagano  con  effa . Et  i'arifiolochia  re  fi  He  al  freddo . il  farnetico  fi 
gnarifct  col  fonno.ilquzlefa  v.  nire il  pcucedano  infu  fa-  fui  capo , con  aceto 
& fugo  (Tanagallide.  Ter  lo  contrario  è fatica  deftarei  letargici.  Ma  dico* 
no, che  ciò  fa  l'euforbio  ncll'accto,bagnandonc  le  nari  col  fugo  del  peuceia - 
no.  Centra  il  furore  fi  bee  la  bettonica.  La  panate  rompe  i catoncelli . La 
poluere  della  bettonica  con  l’acqua.o  il  cauolocon  l'mcenfo,  beendone 
fo  calda, o con  vn  carbone  aìlhora  (pauentoui , togliendo  col  dito  quella  ce- 
nere,e  impiagandola , o piantagine  pefla,  fanno  il  medefimo  effetto,  il  ti- , 
tonalo  characite guari/ce  iritruopichi,  dr  la  p anace, dr  la  piantagine  in  ci-  * 
bojc  prima  baieranno  mangiato  panfecco  fenga  bere . Due  dramme  di  bet- 
tonica in  due  bicchieri  di  vino.o  di  vin  melato, o agarico,  o feme  di  lonchi - » 
tède,  bevuto  con  due  cucchiai  d'acqua,  ilpfillio  col  vino, il  fugo  delCanagal • t 
Fide,  la  radice  del  cotiledone  con  vin  melato.  La  radice  delF ebbio  frefeo,  fa - \ 
tornente  feoff  t , & non  lanata,  quanto  fe  ne  può  pigliare  con  due  dita , con 
•Una  benino  di  vin  vecchio  caldo,  due  dramme  della  radice  del  trifoglio  in  i<v 
vino, il  tifinolo , cognominato  platifillo , il  feme  delFhiperico,che  fi  chiama 
corista  radice  delF  atta,  laquale  alcuni  tengono,  che  fia  l'ebbio , pefla  in  tre 
bicchieri  di  vino,fe  non  v'è  febre , o il  feme  col  vin  nero . Et  la  ver be  naca  - 
quanto  fe  ne  piglio  con  vna  menata  cotta  inacqua  fin  ch'ella  torni  per  me-  ■ 
ri.  Ma  fopra  tutto  fi  tiene , che  fia  buonijjimo  Ù fugo  della  chameatta  . La  ; 
piantarne , & la  radice  del  ciclamino  col  mele  guarifeono  le  rotture  della 
fiemmajefoglie  delF ebbio  pefle,dr pofleui  fu  col  vin  vecchio , guarifeono  le 
boe,che  fono  bollicine  r offe.  Il  fugo  dello  flrichno  impia  firato  guari  fee  il  pig 
gicore:  1 1 fempreuiuo  medica  il  fuoco  facro,  le foglie  trite  della  cicuta,&  la 
radice  della  mandragola.  Seccafi  in  aria,  come  il  cocomero,  deprima  s'ap- 
picca fopra  il  fumo , poi  nel  fumo,  & finalmente  fi  pefla  nel  vino,  o nell ace- 
to. Giova  ancora  a fare  fomentatione  con  vino  di  mortine  ,vn  feflantedi 
menta,vna  oncia  di  golfo  viuo,  pefla  infieme  con  l'aceto , dr  la  {uligine  con 
Faceto.  Molte  fpecie  ci  fono  di  fuoco  facro,  fra  i quali  v’è  quello, che  ricigne 
Fhuotno  per  mego, che  fi  chiama  gofler,  dr  l’amarra  ogni  volta  che  l'ha  ri- 
cinto  . Qucfto  lo  medica  la  piantarne  con  creta  cimotia,  e il  periflereo  per 
fo,dr  la  radice  della  perfolata.Gli  altri  maliche  vanno  impigliando, gli gua 
rifee  la  radice  del  cotiledone  col  vin  melato,  in  fempreuiuo , e il  fugo  del  li-  • 
nogofle  con  Faceto. 


* *’  \ 


Amena- 


'§4*  to  t r Life  » m •?  V 
A*  membri  fconci,  Scontra  il  trabocco  del  fiele,  & contra  i ciccioni* 
fittole , & ventoficà , & cotture  , & contra  altri  mah,  a’  ncrui, 
"calfangue.  Cap.  X1L 

T radice  del  polipodio  impiaflrandouela  fu  guari  fi  e i membri  fconà. 

, Il  femedel  p fillio,  & le  foglie  della  piantatine  ptflc  con  poco  falele - 
nano  il  dolore,  & gli  enfiati ; il  feme  del  ver b afe o cotto  nel  vino  &pfjlo,tt 
la  chu  ta  con  la  fugna.Le  foglie  delTefemero  s'mpiafh  ano  fu  i bitorzoli , & 
fu  glienfiati, mentre  che  fi  poffono  ancora  diffolutre.  E maraviglia  de!  mor- 
boregio , maffimamente  ne  gli  occhi  vedere  tanta  fottiglit\za  denftàdi 
pannicoli  ,fotto  invali  è il  fiele.  Hippocrate  ir>fegnò,the  nella  fibre  dopo  il 
fittimo  giorno  è jegno  mortale.  Et  noi  habbiamo  ancora  veduti  di  quei  che 
bauean  queflo  jtgno , & non  fon  morti.  Piene  ancora fenzaftbre  & guari» 
f ce, come  dicemmo, b tendo  la  centaurea  maggiore , & la  bettonica,  con  tre 
oboli  d’agarico  in  vn  bicchiere  di  vin  vecchio , & con  rna  foglia  di  verbe - 
naca  in  vna  I: emina  di  vin  caldo  per  quattro  giorni. Ma  prefiiffitno  guarifie 
il  fugo  del  cinquifngliojbecndone  tre  bicchieri  con  fole  et  mele. La  radice  del 
ciclamino  fi  bee  alla  mifura  di  tre  dramme  in  luogo  caldo.tr  fuuro  dalle fof 
fregaticni,percbe  concita  fintovi  di  fiele,  le  foghe  della  tcffilagine  con  l’ac- 
qua , il  fetnt  dell’vno  & l’altro  lino^ofic  fparfo  fopra  la  bevanda , o con  lo 
afftntio,o  colto  col  cecc . I e coccole  dell’hificpo  bevute  con  l'acqua , Cherba 
lichen. laquale  quando  fi  piglia  ,fi  dtbbe  laj tiare  tutti  gli  altri  herbaggi , il. 
politrice  dato  net  vino,  girlo  fnuihio  nel  vin  melato  : In  ogni  parte  del 
corpo , & grande  incommodo  nafeono  i furunchult , iquali  fono  alcuna  voi- 
■»  ta  mortali  a’  corpi  disfatti,  il  rimedio  loro  fono  le  foglie  del  picnocomo  pc- 

flo  con  la  polenta,  s’tffi  non  hanno  fatto  anchor  capo.  Le  foglie  delCefedr o 
ancora  gli  fanno  rifolutre.  umilmente  le  fifìole  fi  vanno  impigliando  par 
Fiftolc  ri  tMtt0  ^ torP°>& 1 M Pcr  (°lpa  de'  medici , iquali  tagliano  male,  il  loro  ri- 
tto °impt-  medio  è la  centaurea  minore,  aggiugnendoui  colliri f con  mele  cotto,  il  fugo 
ghando  $ delia  piantatine  infufo,c  il  cinqutfvglio  col  fole  & col  mele , il  ladano  col 
'tutio'l  cor  caliere  o il, cotiledone  con  midolla  di  corvo  po flavi  fu  calda,  la  midolla  della 
po,&  loro  ra(jtce  jei  ytrhafco  fattile  in  foggia  di  collii  io  fi  mette  nella  fiflola  , onero 
*umt  ‘ la  radice  dcll'ariflolocbia,o  il  fugo  del  titimalo.  Le  foglie  delTargemonia 
impiaflrate guarifeono  gli  enfiati  & le  raccolte.  La  vtrbcnaca,o  il  cinque- 
foglio  cotto  nell’aceto  guarifee  le  durezze  & le  raccolte , le  foglie  o la  ra- 
dice del  verbafco,lo  hifjopo  col  vino, la  radice  dell’acoro  fomentando  con  la 
fua  dtcottione,e  il  fcmpreuiuo.Et  le  parti , che  foffero  ammaccate  & le  du- 
rezqc  » e ogni  arme  fitta  nel  corpo  tirano  fumi  le  foglie  della  tnffilagine  , 
il  dauco,  il  feme  del  Itontopodio  peflo  in  acqua  con  la  polenta  Sulle  mar  eie 
fi  pongono  le  foglie  del  picnocomo  ptflc  con  la  polenta,  onero  iijuojime, 
& Corchi  ancora.  La  radice  del  fatirio  ha  gran  virtù  di  guarire  ogni  di • 
* . : A * /«'• 
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fitto  dtìToff, a.  Le  piaghe, che  {'impigliano, & tutte  le  raccolte  fi  guarirono 
col  fuco  del  mare, prima  cheftfeccbi ; & la  radice  dell'alcea  rijolue  lerac- 
colte.  Le  cotture  fi  guarifcono  con  la  piantagine  in  modo  che  la  margine  no 
fìtvede.  Le  foglie  fine  cotte  nell'acqua  & pefie  t'impiajlr  ano;  te  radici  del  ci- 
clamino col  femprcuiuo;  & Cherba  deU'hiperico,cbc  noi  chiamammo  corio. 

La  piantagine  pefla  col  fole  i vttle  a'  ncrui  e alle  giunture . Largemonia  pe- 
Jla  col  mele.  Gli  fpaflitici  e t et  anaci  s’rngono  col  fugo  del  peucedano.Le  du - 
regge  de'  nerui  col  fugo  dell egilope  : Lo  erigerò  con  l'aceto  s'adopera  alle  do 
glie . Con  C epitimo  & col  feme  dell'hiperico , che  fi  chiama  corio  s'vnge  lo 
fpafimOyche per  ritirare  i nerui , tira  la  tefta  allindietro  verfo  le  fpalle;  e il 
medefimo  giouaa  berlo;  Dicefi  ancor  a,  che  Cherba  flrinio  guarifee  i nerui  ta- 
gliati fefubito  vi fi  mette  fu  pefla  0 mafiicata.  Bcefi  la  radice  dell alcea  con 
acqua  melata  a gli  fpaflici,a’  tremanti,e  a gli  opiflotonici.Cofi  ancora  rifcal 
da  i rigori. il  feme  rojfo  dcll'hcrba  peonia  rifiagna  ilflujfo  del  fangue, & la 
medefima  virtù  ha  la  fua  tadice.  Ma  la  radice  del  ciclamino  fermai  fangue , 
che  veniffe  dalla  bocca , dal  nafo,o  dal  corpo  dille  donne  ; & ciò  fà  ancora 
la  lifimachia  beuuta;  0 impiafirata,  0 meffa  nelle  nari , e il  feme  della  pian- 
tagine; il  cinquefoglio  beuuto  e impiaflrato . il  feme  della  cicuta  pefia  con 
acqua  fi  mette  nelle  uari,fe  il  fangue  viene  di  quiui;  il  femprcuiuo, la  radice 
dell' a fìr agaio, lo  ifchemone  & l'anchillea  riflagnano  tutte . 

Dellhcrba  equifero,  della  ninfea,  del  peucedano  , della  lìderite’,  &di 

molte  altre  herbe  vóli  a ri  fognare  il  fangue , dalla  ftefanomclc,  » 

della  enfi  chale,& contrai  vermini.  Cap.  XIII. 

LO  equi  fitto  chiamata  da  Greci  hippuri,nafce  ne'  prati,  &é  da  noi  vi-  Equlfetorc 
tupcrata;ella  è pelo  della  terra  , filmile  alla  fittola  cauallina  > cotta  in  fuc  facoltà 
pentola  rtuoua  fino  alla  ter\a  parte,  fpegne  il  male  della  mil\a , & beefi  tre 
giorni, e in  ciaf  un  dì  ma  hemina.  E in  nantfi  v n dì  fi  vieta  ogni  cibo  vnto. 

L'openioni  de'  Greci  intorno  a quefla  berba  fon  diuerfe . alcuni  chiamano  i ' 

con  quefio  nome  vna  berba, che  ha  foglie  filmile  al  pino,  & pende  al  nero;&  . 

iiannole  marauigitofa  virtù, ch'ella  riflagni  ilflujfo  del  fangue  dclCbuomo,  im  <n. 

pu  r ch’egli  fidamente fita  tocco  con  effia . Chi  la  chiama  hippuri,  chi  efedro , 1 

& chi  anabafl.  Et  dicono, elicila  nafte  appresogli  alberi  ;&  fiale fopraejfi, 

& pende  con  molta  chioma  nera  qua fi  di  giunchi, come  èia  coda  de'  caualli  ,•  ta 

piena  di  nodi,c  ha  poche  foglie  & fottili;U  fitme  è tondo,  e filmile  al  corian - ■\c>- 

ddo;la  radice  è legno  fa  ;&  nafte  maffimamentc  fu  gli  arbufcegli.  La  virtù  " 

fua  è di  tondenfare  i corpi.  Il  fugomrffo  nelle  nari  rifiagna  il  fangue  ;e  il  cor- 
po ancora . Beendone  tre  bicchier  i in  vin  dolce  guarifee  il  male  de'  pondi , 
&prouocal'ò>ina;&  fan  a la  loffie  ortopnea ; <&■  le  carne  crcpata,  & le  co- 
[e,  che  impigliano . Le  foglie  fi  brono  per  gli  intcriori  ,&•  perla  ve)  cica, 

Guarifee  quegli  a'  quali  taggionoglt  inu  flint  da  baffo  ndla  boi  fa  . Fanno 

C.  Plinio.  HHH  tu’ 
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A’  membri  (conci,  contra  il  trabocco  del  fiele,  & contra  i ciccioni* 
fittole , òr  ventofità , & cotture  , & contra  altri  mali,  a’  ncrui, 

“ e al  fangue.  • Cap.  X 1 L 


sA  radice  del  polipodio  impiaflrandouela  fu  guarifie  i membri  /conci , 

. llfemedel  p fillio,  &•  le  foglie  della  piantatine  ptfle  con  poco  (abit- 
uano il  dolore,  & gli  enfiati;  il  feme  del  verbafeo  cotto  nel  -pino  &$eflo,tt 
la  cicuta  con  la  fugna.Le foglie  delTeftmero  s'itnp.a/hano  Ju  i bitorxoli , & 
fu  glienfiati, mentre  che  fi  poffono  ancora  dijfolutre.  E marauiglia  de!  mor- 
boregio, maffimamcntc  ne  gli  occhi  vedere  tanta  fiottigliela  denftàdi 
pannicoli , fiotto  iquali  è il  fiele.  Hippocrate  infiegnò,che  nella  fibre  dopo  il 
fiittimo  giorno  è fiegno  mortale.  Et  noi  habbiamo  ancora  veduti  di  quii  che 
bauean  quefloJegno,&  non  fon  morti.  rime  ancora lènza fibre  & guari- 
fice, come  dicemmo, beendo  la  centaurea  maggiore,  & la  bettonica,  con  tre 
oboli  d'agarico  in  vn  bicchiere  di  vin  vecchio , & con  rna  foglia  di  verbe • 
naca  in  vna  hrnina  di  vin  caldo  per  quattro  giorni.Ma  prefiiffimo  guarifie 
il  fugo  del  cinquifoglio,becndone  tre  bicchieri  con  Jote  et  mele.  La  radice  del 
ciclamino fi  bee  alla  mifiura  di  tre  dramme  in  luogo  caldo.tr  finuro  dallefifi 
frtgathniyptrcbe  concita  fiudon  di  fiele , le  foglie  della  tcffilagine  con  tac - 
qua  , il  feme  dell’vno  & l'altro  lincgoflc  ffiarfo  fiopra  la  benanda , o con  lo 
affcntio,o  cotto  col  cece . le  coccole  dell' kifiepo  beante  con  l'acqua , l’hcrba 
lichen  . laquale  quando  fi  piglia  , fi  dtbbe  Infilare  tutti  gli  altri  ber baggi,  il. 
pulitrice  dato  nel  vino  , & lo  frullilo  nel  vin  melato  : in  ogni  parte  del 
corpo,  & grande  incomtnodo  naficono  i fùrunchuli , iquali  fono  alcuna  vo l- 
- ta  mortali  a'  corpi  disfatti,  il  rimedio  loro  fono  le  foglie  del  pie  liocorno  pc- 

flo  con  la  polenta,  s’i  {fi  non  hanno  fatto  anchor  capo . Le  foglie  deli' efedra 
ancora  gli  fanno  rifolutre.  similmente  le  fifìole  fi  vanno  impigliando  per 
Fìttole  tì  tktt0  ^ l0rP°'& 1 W per  colpa  de’  medici , iquali  tagliano  male,  il  loro  ri- 
no  impj  medio  è la  centaurea  minore,  aggiugnendoui  colliri \ con  mele  cotto,  il  fugo 
filando  $ della  piantatine  infufo,e  il  cinqutfvglio  col  fiale  & col  mele , il  ladano  col 
" tu,,0>1  tor  calìorto  il, cotiledone  con  midolla  di  corno  pofìaui  fu  calda,la  midolla  della 
runcd!0t<>  ra^He  ^ verbafio  fiottile  in  foggia  di  collii  io  fi  mette  nella  fiflola , onero 
la  radice  deli' arifiolocbia , o il  fugo  del  tifimelo.  Le  foglie  dtlTargemonia 
impiaflcate  guari  fono  gli  enfiati  & le  raccolte.  La  vtrbtnaca,o  il  cinque- 
foglio  cotto  nell'aceto  guarifee  le  duregje  &■  le  raccolte , le  foglie  o la  ra- 
dice del  verbafco,lo  hifjopo  col  vino, la  radice  dclTacoro  fomentando  con  la 
fua  decozione, e il  femprtuiuo.Et  le  parti , chef  off  ero  ammaccate  tir  le  da- 
rcTfie , e ogni  arme  fitta  nel  corpo  tirano  fuori  le  foglie  della  tuffilagine  , 
il  dauco,  il  feme  del  leoiuopodio  pefio  in  acqua  con  la  polenta.  Sulle  mar  eie 
fi  pongono  Ir  foglie  del  pieno  corno  pefle  conia  polenta,  oucro  il  f no  f ime , 
& Tonili  ancora . La  radice  del  fatirio  ha  gran  virtù  di  guarire  ogni  di- 
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fitto  ittC  off*.  Le  piaghe, che  s' impigliano, & tutte  le  raccòlte  fi  guarirono 
col  fucodtl  mare , prima  che  fi  feccbi  ; & la  radice  dell' alcea  rijolue  lerac- 
colte.  Le  cotture  fi  guarifeono  con  la  piantagine  in  modo  che  la  margine  no 
fìvede.  Le foglie  fue  cotte  nell'acqua  & pefie  t impiaftrano;  le  radici  del  ci - 
clamino  col  femprcuino;  & Cherba  dell'hiperico ,che  noi  chiamammo  corio. 

La  piantagine  ptfla  col  fate  è vtile  a'  nerui  e alle  giunture . Largemonia  pe- 
fia  col  mele.  Gli  /palliti  ci  e t et  anaci  s’vngono  col  fugo  del  peucedano.Le  du. 
terge  de'  nerui  col  fugo  dclfegilope.'Lo  erigerò  con  l'aceto  s'adopera  alle  do 
glie . Con  l'epitimo  & col  feme  dell'hiperico , che  fi  chiama  corto  s'vnge  lo 
fpaftmOyCbeper  ritirare  i nerui,  tiralatefla  altindietro  verfo  lefpalle;  e il 
medefimo  giouaa  berlo;  Dicefi  ancoraché  Cherbafrinio  guarifee  i nerui  ta- 
gliati fefubito  tri  fi  mette  fu  pefla  0 mafiicata.  Beefi  la  radice  del f alcea  con 
acqua  melata  a gli  fpaflici,a’  tremanti, e a gli  opifiotonici.Cofi  ancora  rifcal 
da  i rigori,  il  feme  roffo  deli  ber  ba  peonia  riflagna  ilfluffo  del  fangue, & la 
medefima  virtù  ha  la  fua  t adice.  Ma  la  radice  del  ciclamino  ferma  l j angue , 
che  veniffe  dalla  bocca , dal  nafo,o  dal  corpo  delle  donne  ; & ciò  fd  ancora 
la  lifimachia  beuuta;  0 impiaftrata,o  meffa  nelle  nari , e il  feme  della  pian- 
tagine; il  cinquefoglio  beuuto  e impiaflrato . il  feme  della  cicuta  peflacon 
acqua  fi  mette  nelle  nari,fc  il  fangue  viene  di  quiui;ilftmprcuiuo,la  radice 
deli ’aflr agaio ,lo  ifchemone  & l'anchillea  ripugnano  tutte . 

D dl'hcrba  equifeto,  della  ninfea,  del  peucedano  , della  fidcrite’,  & di 

molte  altre  herbe  vti li  a riftagnare  il  lingue,  dalla  ftcfanomcle,  » 

della  enfi rhalc,& contrai  vermini.  Cap.  XIII. 

LO  equi  fitto  chiamata  da  Greci  hippuri, nafee  ne’  prati,  &èda  noi  vi-  Equifetore 
tuperata;ella  è pelo  della  terra  , fimile  alla  fittola  cauallina  ; cotta  in  fue  facolti 
pentola  nuoua  fino  alla  tér\a  parte,  fpegne  il  male  della  mil^a , gr  beefi  tre 
giorni, e in  ciaf  un  dì  vna  hemina.  E innanzi  vn  dì  fi  vieta  ogni  cibo  vnto. 

L’openioni  de'  Greci  int  orno  a quella  birba  fon  diuerfe . alcuni  chiamano  , fi 

con  quefio  nome  vna  berba.cheba  foglie  fimile  al  pino  ,& pende  al  nero;  & 
iannole  marauigliofa  virtù,ch’ella  riflagni  ilfluffo  del  fangue  deli h uomo,  n <r, 

pu  r ch'egli  folamentefta  tocco  con  effa . Chi  la  chiama  hippuri,  chi  efedro,  1 

trchàanabafi.  Et  dicono, ch'ella  nafee  apprtffo gli  alberi  ;&  fiale fopraefft,  ^ 

ti  pende  con  molta  chioma  nera  quafi  di  giunchi,  come  è la  coda  de'  caualli  ■■  £,n 

piena  di  nodi, e ha  poche  foglie  & fottilifiil  ftme  è tondo,  e fimile  al  corian - <■ 

dolofia  radice  i legno fa ;&  nafee  maffimamente  fu  gli  arbufcegli.  La  virtù  " 

fua  è di  condenfàre  i corpi.  Il  fugo  meffo  nelle  nari  riflagna  il  fangue  ;e  il  cor- 
po ancora . Beendone  tre  bicchieri  in  v in  dolce  guarifee  il  male  de’  pondi , 

& prouoca  l’òrina;&  fava  la  toffe  ortopnea;  & le  carne  crcpata,  & le  co- 
fe,  che  impigliano . Le  foglie  fi  b cono  per  gli  interiori,  & perlavefcica, 

Guarifee  quegli  a’  quali  caggiono  gli  i nufiini  da  baffo  neila  bor  fa  . fanno 

C.  Plinio,  HHH.  va' 
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Vii  altra  hippurì  con  piu  corti, & morbidi  gambi,  fr  piu  bianchi.  Usuate  è 
molto  vtilc  a gli  f dettici,  e alte  ferite, poneniouela  con  aceto  per  fermare  il 
fangue.  Et  anco  let  ninfea  pelli  fi  mette  falle  piaghe.  Beefi  il  peucedano  col  fe 
me  del  cipreffo,fe  il  fangue  efee  per  bocca, & mene  dalle  parti  inferiori.  Le 
fiderite  ha  tanta  forga, che  in  ogni  ferita,  benché fta  frc[ca,ferma  il  fangue  j 
dr  ciò  fa  ancora  la  cenere , o il  carbone  della  ferula  ma  molto  piu  opera  U 
fungo, che  nafte  apprejfo  alle  fue  r alici. Orando  efee  il  fangue  del  najo  il  fi* 
la  cicuta  peflo  con  fi  acqua, & polloni  fu,gioua  molto  ;et  co  fi  la  flefannmcle 
con  Cacqua.  La  poluere  della'betonica  beuuta  in  latte  di  capro,ferma  il  fan - 
gue,ch'efice  delle  poppc;&  ciò  fa  ancora  la  piantatine  pedo.  Il  fugo  della 
medefima  berba  fi  da  a coloro, che  vomitano  fangue . Allo  erratico  sfimpia- 
fira  la  radice  della  perfidiata  con  figna  vecchia.  A'  rotti  & fcoluolti,& ca- 
duto da  alto  di  affi  la  cent  aurea  maggiore , la  radice  dilla  gentiana  trita , o 
cotta. o il  fingo  della  bet  tonica, & quello  di  piu  al  fegato, e al  fianco  la  pana • 
ce, lo  fior  dio, C.iriflolocbu  beuuta,  w l'agarico.  E agli  ammaccati,  &fcon • 
uolti,heuuto  alla  mi  fira  di  due  oboli  in  tre  bicchieri  di  vin  melato  ,ofiv'i 
febre,in  acqua  melata.  Il  verbi fico, U cui  fiore  efimile  all  oro.  La  radice  det- 
t acoro, tutto  il  fempre:iiuo,&  maffimamente  il  fugo  del  maggiore ;&  la  de 
cot itone  del  finfito, della  radice, e il  lauco  crudo. Lo  erifithale  ha  il  fior  gial- 
lo, e le  foglie  cCacantboficefi  col  vino  ; & cofi  la  chameropt  ; & per  forfeg- 
Ddla  mor  gì*1"*  1°  frios,o  la  piantaginc  in  tutti  i modi.  Et  per  laftiriafi,  delqualma  le 
tedr  L Sii  morì  Siila dittat ore, & naficononel  fangue  dtlThuomo  animali, che  mangia- 
li dittato  n0  il  C0rp0  u j^iparauifi  col  figo  delTuua  t aminia , o con  quello  dell'elleboro , 
lato  Mi  nel  vgnfn'l°ne  1 C9rP* con  l'olio.  Et  la  t. anima  cotta  nell'aceto,  libera  ancorale 
li.  7. a c."4j.  refi? da  quel  faflidio. 

do  uè  io  in  Alle  crepature  & piaghe , 9c  1 leuar  via  le  verruche  > & de! 

P.oftl,a  ho  polichnco.  Cap.  X 1 1 1 1. 

tarco°it  vò  ^0nct  molte  ffrecie  d'ulcere,  & mcdicanfi  in  piu  modi.Leradici  dclpanct- 
Utc.it  l'E-  ^ ce  ttogni  forte  col  vin  caldo  s'adoperano  a quegli , che  gettano  marcia . 
gnatioi  i Ma  quella  che  chiamammo  chironia  particolarmente  diffecca;  & pefla  col 
?critt  mele  apre  gli  enfiati  è rimedio  a quegli, che  impigliano,  & fono  già  sfi- 

cun^al  tri  ^att  con  fiore  di  rame  temperato  col  vino  in  ogni  modo,o  il  fiore#  il  feme,o 
molti  dt  ql  laradice.  La  medefima  con  la  polenta  gioua  alle  ferite  vecchie.  E’I  fiderio 
lo  fteflo,  ber  adio,  fi  apolli  nar  e,  il  p fillio , la  tragacantha  ,&  la  fior  dote  col  mele 
«naie;  purga  . La  poluere  fin  jparfa  per  fi  confima  le  carni , che  crefcono.  La 
poiemonia  guarifee  quelle  piaghe  , che  fi  chiamano  cacoetbe  & fimilmentc 
la  cet aurea  maggiore  ff>arfi,o  impiaflrata,&  la  chioma  della  minore  cotta, 
0 trita  purga  ancora,  & fana  le  piaghe  vecchie..  Le  foglioline  del  dimena 
fi  pongono  fullc  piaghe  frefche . Et  la  gentiana  simpiaflra  filie  piaghe,  che 
impigliano, pefla  la  radice,  0 cotta  in  acqua , in  modo , che  fi  raffodi  come 
\ il  mele. 
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il  Pi  eie , « il  fugo , alle  ferite  fatto  teff  a il  lido , ch'iati  medicamento . La 
lifimachia  medicale  piaghe  f efebo.  La  piantarne  guaritegli  vlceri  di  tue 
te  le  fòrtudr  particolarmente  quei  delle  donne , de'  pecchi , & de'  bambini . 
addolcita  col  fuoco  è migliore  , & col  ceroto  purga  le  labri  gr offe  di  cre- 
pature. ferma  le  po fteme , gr  pefla  bifogna  coprala  con  le  fue  foglie . La 
chelidonia  Uffecca  le  marcie,le  raccolte,  e altre  piaghe, & le  ferite  ancora 
di  modo, che  s'ufa  per  ifrodio . La  medeftma  s'adopra  con  la  fugna  a quegli , 
thè  già  fi  tengono  per  ifpacciati . il  dittamo  beuuto  caua  fuori  le  faette , e 
impiantato  cattagli  altri  ferri . Beffi  in  yn  bicchiere  { acqua  vno  obolo  di 
foglie . Dopo  queflo  c'è  il  pfeudodittamo , & l'uno  & l’altro  leva  le  manie 
raccolte  • L’arìflolocbia  ancora  confuma  le  piaghe  putride , e col  mele  pur • 
ga  le  brutture, & caua  fuora  i vermini, e ì chiodi  nati  nelle  piaghe,  & tutte 
le  cofe  fitte  nel  corpo,  & maffimamente  le  faette , & l’offa  rotte  con  la  ra- 
gia . Et  per  fe  riempie  le  piaghe  intanate  : & con  lo  iride  nell" acetone  feri- 
te frefehe.  La  verbenaca  guarifee  le  piaghe  vecchie  ; il  cinquefoglio  col  fa- 
te & col  mele.  Le  radici  della  perfolatas adoperano  alle  ferite  frefehe  fatte 
con  ferro, le  foglie  alle  vecchie  ,1’vna  & Coltra  con  fugna , & cuoprefi  con 
le  fue  fòglie . il  damafonio  fvja  alle  gauine . Le  foglie  del  verbafeo  con  ace 
to , 0 con  vino . Il  periRcreo  gioua  a vlceri  d’ ogni  forte , e a quegli  ancora  , 
che  fono  callofi  & putrefatti . La  radice  della  ninfea  heraclia  guarifee 
gli  vlceri , che  colano  marcia . Il  medefimo  fa  la  radice  del  ciclamino  di 
per  fe,\o  con  l'aceto,  0 co’ l mele.  E vtile  ancora  contro  gkfteatomati , 
come  l’hiffopo  a gli  vlceri,cbe  gettano.  Et  fimilmente  il  pcucedano,ilquale 
ba  tanta  virtù  alle  ferite  frefehe,  che  tira  la  marcia  fuor  dell’offa . Fanno 
il  medefimo  effetto  le  anagallide,&  raffrenano  le  pofleme,  e i rbeumatiffimi. 
Sono  vttli  ancora  alle  piaghe  fireftbe,o  maffimamète  al  corpo  de’  vecchi.  Le 
foglie  frefehe  della  mandragora  con  ceroto  guarirono  le  po  Reme,  & gl  i vl- 
ceri brutti  : la  radice  le  ferite  con  mele  0 con  olio,  la  cicuta  mefcolata  alla 
filigine  col  vinoni  fempreutuo  guarifee  l'hei pete , e pofleme , & le  cojc  pu- 
trefatte, come  l'erigerone  le  verminofe , la  radict  dello  aflr agaio  guarifee  le 
ferite frcfcbe,&  l’vna  eJr  l’altra  hipocifle  purga  gli  vlceri  vecchi . il  ftme 
dal  leni  opodioptfloin  acqua,  e impiaRrato  con  la  polenta  tira  fuoriil  fer- 
ro delle  faette , & ciò  fa  ancora  il  feme  del  picnocomo . Il  tithimalo  chara- 
tilt  col  fugo  guarifee  le  gangrene , tir  le  pofleme  putrefatte,  ocon  laie- 
cottione  de’  rami  con  la  polenta, & con  l’olio  : le  radici  dell’or  chi  hanno  que 
ila  virtù  di  piu, che  guarirono  le  piaghe  incurabili  fln  aceto  con  metejicihe 
«J r frefehe, la  enotbera  di  per  fe  medica  le  piaghe  , che  per  fe  vengon  fuora. 
Cli  Scitbi  guarirono  le  ferite  con  la  feitbia . L’argemonia  col  mele  ha 
gran  difflm a virtù  di  guarire  le  piaghe  inftflolite . La  radice  dello  asfo- 
delo cotta,  come  b abbiamo  detto , ftfla  con  polenta , empiaflrata  guari - 
» . UHR  * ftele 
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fi  e le  ferite  avanti  curate : ma  iapollinare  le  guarì fie  tutte . la  radice  del- 
Caflr  agaio  pefla  in  polvere , giova  alle  piaghe  hvmide , & co  fi  fa  ancora  la 
callitrice  cotta  nell'acqua.  Et  particolarmente  la  verbenacha  guari fce  gli 
fcorticatitcbe  hanno  fatto  i calcari, e ancora  la  lifimachia  pefla,  & la  nin- 
fea feccafregandoutla fopra . La  politriceepiu  'utile  alle  medefime  inucc- 
Leggi  del  chiate.  il  policnemonc  è fimile  alla  cuntla  bubula,ha  il  feme  come  il  puleg - 
ponentino  gio,  &èfifìucofo,con  molti  modi, ha  coccole  odorifere  di  odor  e forte, o dol 
"e  1 j k ' °*  ce^aH,t^e  maflicata  fi  mette  fulle  ferite  fatte  col  ferro , e il  quinto  dì  fi  feio- 
zo  di  dio  glieli finfito  conduce  prefliffimo  alla  margine, & la  fidente  ancora.  Qutfla 
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fi  pone  col  mele.C ol  feme  del  rerbafico,&  con  le  foglie  cotte  col  vino , & pe- 
fle  fi  cauan  fuori  tvtte  le  cofe  fitte  nel  corpo , & con  le  foglie  della  mandra- 
gola con  polenta ;&•  con  le  radici  del  ciclamino  col  mele.  Le  foglie  della  trif. 
faggine  pefle  nell'olio  s'vfano  a quelle  piaghe, che  impigliano ,&  l'alga  pefla 
nel  mele.  La  btttonica  è vtile  alle  piaghe  infiflolitf , e alle  mclanie  vecchie, 
aggiuntovi  il  fale.L’argemonia  con  l’aceto  lena  i porri;  o la  radice  delt'her - 
ba  rannocchiaiii  laquale  leua  via  ancora  l’vgne  fiabrofi . Ciò  fanno  fimìl- 
mente  le  foglie  dell'vna  & l'altra  linogofìide.o  il  fivgo  imptaflrato.  Tutti  i 
tithimali  leuano  i porri  di  ogni  forte , & le  pellicine,  che  fi  sfogliano  intor- 
no a tvngbie,  & leuano  via  i vainoli . il  ladano  riduce  te  margini  beniffi - 
mo  al  vero  colore. 

Di  piu  efperimenti  a menftrui  delle  donne  ,&  mali  della  matrice,  ea 
mandar  fuora  i parti, e a ritenergli,  a'  difetti  della  pelle  nel  vifo,e 
tignerei  capegli , calcitargli  via,  e alla  rogna  delle  bcfttc  di 
quattro  piedi . Cap.  X V. 

rVre//.  che  citi  porta  addoffo  far  temi fia  & lo  elclisfaco  per  viaggio , non 
per  rug  * ^ fi  fianca  mai . il  feme  nero  dcll'betba  peonia,  con  ai  qua  melata , 
rio  fenza  vniuerfalmentc guarifee  le  infermità  delle  donne.  Et  la  medefima  virtù  nel 
ncarfi.  la  radice  muoue  i mcnflrui . Il  feme  della  panace  con  aflentio  muovai  men- 
flrui,e  i fudori  & co  fi  fa  la  fior  dote,  beendola,o  impiafìrandouela  fopra.  La 
bet  tonica  fi  bee  contra  tutti  i mali  delle  matrici  alla  mi  fura  dvna  dràma  co 
tre  bicchieri  di  vino  & contra  que’  mali  che  fi  fanno  dopo  il  parto.  L'herba 
chiamata  achillea  ferma  i troppi  menflrui,  & la  Tua  decottione  a chi  fopra 
vi  ftede.jl  feme  del  hiofeiamo  col  vino  fi  mette  fulle  poppe:& la  radii  e faci 
> ione  empia  flro  fui  luogo.  La  chelidonia  ancora  fi  mette  Jullepoppc.Lc  radi- 

ti della  panace  tirano  fiorale  ficode,  che fi fono  ferme,o  i parti  morti.  Et  la 
panace  bevuta  cotvino,e  poftaui  fu  col  mele  purga  le  matrici.  La  poiemonia 
bevuta  colvino  caccia  fuor  a le  ficode, et  con  f odore  purga  le  matrici.il fugo 
della  cf laurea  minore  beeniolo, et  fomentàdolo  muoue  i menflrui.Et  la  radi 
te  della  maggiore  ne’medefimi  modi  giova  ne'dolori  della  matriie.Et  radèdo 
la, et  ponedoutla  fopra  cava  fuma  i parti  morti.  Lapiataginefi  p onc  i lana 
„ . - ■ ■ , nel 
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me l idiote  dilla  matrice , & beefi  nella  fuffocatione . Ma  il  Aitamo  ha  bene 
grandi  finta  vtrià,pcrdoch'egli  muoue  imenflrui,tira  fuor  ai  parti  morti  o 
intra  tur  fati,  beefi  con  C ac  qua  vno  obolo  delle  foglie , & ha  tanta  rirtù  in 
quelle  cofe , che  non  fi  porta  pure  nelle  camere  delle  donne  gravide.  7{e  fola - 
mente  hi  virtù  beendo/o,ma  ancora  facendone  profumo , 0 mettendolo  fui 
luogo , Dopo  e fio  è il  pfeudo  dittamo,  il  quale  cotto  col  vino  a pefo  d' pn  de - - 
maio  muove  imenflrui.  Tqondimeno  l’ariflolochia  gioite  in  molti  modi, per- 
ùocb'ella  muove  i menflrui  & le  feconde,  & tira  fuora  i parti  morti,aggm 
gnendoui  mhrha  & pepe,  beendola  0 mettendola  fui  luogo.  Ritorna  ancoro, 
ut  fino  luogo  la  matrice,chefoffe  vfeita  fuori, beendola, 0 ponendola,  0 facen- 
done profumo.Tre  oboli  d’agarico  in  vn  bicchier  di  vin  vecchio  bevuti  dopo 
le  dette  herbe  y tonano  alla  fuffocatione  della  nutrite , e alla  difficoltà  de  me 
fitcofi  fa  il  perifttrro  truffami  fu  con  graffo  diporcefrcfio,&  lo  anitrino  con 
rapito  e* r con  mele,  l a radice  della  ninfèa  che  fiala  bevuta,  & poflaui  fu  le- 
tta via  i dolori. Beuuta  in  vin  nero  i filagna  il fluffb . Ma  la  ra  dii  e del  chia- 
mino pefìa,&  baiatagli  muove.  Il  ctfjantbemo  beunto  manda  fuora  le  fe- 
condc,&guarifccla  matrice. va  radice fuperiorc  detfifio  muoue  i menflrui, 
beendone  vna  dramma  in  aceto,  il peucedano  ardendolo  con  l'odore  ricrea 
la fuffocatione dcUxmatricc . Il  ppllio  pigliandone  vna  drammain  trebic- 
cbieri  d'acqua  melata  è ottimo  a'menfirui ,il  feme  dilla  mandragola  beendo 
lo  purga  la  matrice,  llfugopofloui  fipra  tintone  i mtntlrui,  & tira  fuori  il 
parto  morto.  E il  ftme  col  vino  & col  \olfo  ferma  i troppi  flufii.L’hcrba  ra 
nocchia  beuuta, 0 mangiata  cruda  r filagna  anch’ella  iflufii  del  corpo  ;mai 
commendata  cotta  con  fale,olio,&  cornino.  Il  dauco  beuuto  facilifimamen 
te  muoue  i menflrui, & le  feconde.  Il  ladano  con  profumi  coregge  la  Matri- 
ce, & ponfi  a'  dolori  d’efia,e  alle  fi  orticai  ioni,  va  jcàmonea  beuuta,o  pofla - 
ni  fopra  manda  fuora  i parti  morti.v’vno  & l’altro  hiperico  poflcui  muove 
i menflrui. Ma  fopra  ogni  altra  topi, come  tiene  llippocrate,  il  fi  me,o  la  ra- 
dice del  crethmo,&  la  corteccia  tira  fuora  le  feconde fot  corre  alle  fu  fio 
cationi, beuuta  con  l’acqua, & la  radice  del  geranio  e particolarmente  acco- 
modata alle  feconde, e alle  infiammagioni  delle  matrici,  va  hippaii  bevuta, 
<Jr  poflaui  fopra  purga  le  matrici,  va  poligonia  beuuta  muoue  i menflrui, & 
cefi  fa  ancora  la  radice  dell’althea . ve  foglie  della  piantagine , & l’agarico 
con  l'acqua  melata  gli fiingon  fuori.v'artcmifta  pefla  medica  la  matnce,con 
olio  trino, 0 fico, 0 co  mirra.  Et  la  radice  delta  medefima  beuuta  purga  di  tal 
mani  era, che  caua  fuora  i parti  morti,  va  decottione  de' rami  a chi  vi  fede 
Jopra  muone  i menflrui,  & le  feconde, tir  copte  foglie  betndone  vna  dram- 
ma. Tofle fui  corpo  giouano  a tutte  le  n.  edtpme  toje,  & t on  farina  d'orbo, 
l’acoro  anch'egli  d vt  ile  alle  malattie  interiori  delle  donne,  & l'tna  & Cai 
tra  contea, e’ l crethmo . Et  le  due  antbillidc  bcuute  nel  rinojono  Vi  il.fime 
il  tifili  ’ 3 Alle 
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matrici, e a termini , ejr  4 frar  /«ora  le  feconde, che  fi  fono  ferme.  Là  est* 
litrice  medica  con  la  fomentati  ouc.lcua  le  albugini  nel  capo  ;fa  aeri  tape* 
gli  trita  con  Polio  il  geranio  beuuto  nel  vin  bianco,  gfrlbipociflrnel  vermi ♦ 
glio  fermano  il(ht([o,lo  hiffopo  allarga  le  fuffocationi.La  radice  della  verbe* 
naca  beuuta  con  tacqui  <è  vtiliffimi  a tutte  le  infermità  nel  parto, o dopo  H 
parto. Certi  mef colano  col  peucedmo  nel  vin  nero  il  feme  del  cipreffoptfto* 
Tenbeilfeme  del  p fillio  bevuto  nelF acqua,  quando  diatene  tiepido  , mitiga 
ogni  epifora  del  corpo.  Il  (infilo  pedo  nel  vin  nero  tira  fuor  ai  mtnfirui.Vna 
dramma  il  fugo  di  feordote  beuuta  in  quattro  bicchieri  d1 acqua  melata  af- 
fretta  il  parto,&  le  foglie  del  dittamo  fi  danno  nobilmente  co  acqua. Truo 
uafi,  che  col  pefo  i'vno  obolo , quando  bene  fojfe  morto  il  parto, (ubilo  efti 
fuori  fen^a  dolore  della  donni . Gioita  finii! mente  il  pfeudodittamo  ma  pia 
tardi, il  ciclamino  legandogliele  addoffo.il  ciffantbcmo  beuuto,  la  polvere  de 
bettonica  con  acqua  melata.  Lo  arfenogonox  il  theligono  fono  herbe, che  far 
no  vue  filmili  a'  fiori  dell'vliuo  ma  piu  pallide,  il  feme  bianco  a modo,  di  pa- 
palino. Dicono  che  beendo  il  theligono  s'ingenera  [emina.  Varfenogono  i 
differente  da  queflo  in  feme  d’v'i'.to,#-  non  in  altro-.&beendo  d'effo  dicono, 
che  s' ingenera  mafehio.  filtri  dicono  ib'amendue  qttcfte  herbe  fonofimili 
al  bafillico;e  in  feme  dell' arfenogono  è doppio,  eJr  fimile  a’  teflicoli.il fimpre • 
uiuo , ilquale  chiamammo  digitello , guarifte  mirabilmente  i dijfrtti  delle 
poppe. Lo  erigerò  col  vin  cotto  empie  le  poppe  drlatte,&  co  fi  il  Iònio  cotto 
nel  farro.  L'bnba  chiamata  maflos , leui  i peli  delle  poppe.cbe  nafeono  per 
il  parto,  & altri  diffetti  nella  pelle.  La  gcntia  iaja  ninfea  heraclia , & ta 
radice  del  ciclamino  levano  ogni  macchia.  Le  granella  della  cacalia  me  fi  oli- 
ta con  cera  liquida  difendono  la  pelle, & leuano  le  gringr.La  radice  dell'oc 
coro  corregge  ogni  difetto. La  lifimachiaft  i capa  biondi  .lobi  perirò  gli  fi 
neri ; il  eh' è chiamato  ancora  corto,  cefi  fi  l'herba  o fri,  fimile  al  cavolo  den- 
ticolato,con  due  foglie.  La  poiemonia  ancora  cotta  nell'olio  gli  fa  neri.  Del 
pfilotro  già  ragionammo  noi  nelle  meditine  delle  donne,  magli  buomini  an- 
cora l’vfano  hoggt.  F.  tenuto  ancoravtihjfimolo  archtTofit.^fdoperafi  an. 
co  il  fugo  del  titbimalo,ancora  nel  fole  ,ocon  l'olio  mpiafirato (fuffo , o a' 
peli  fiuelti.  L' hiffopo  coni' olio  guariCce  la  fca’tbii  degli  animili  di  quatta) 
piedi.  Et  la  fiderire  peculiarmente  guarifcegli  jlranguglioni  de’  porci . Ma 
ragioniamo  bora  dclTalne  (pcciedeU'bcrbe.  , 
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L’altre  forti  d’herbc.  Cap.  I. 

itAHENTE  quanto  io  tratto  piu  di  taicofe , 
piu  creflc  appreso  di  mela  marauiglia  dclfantichi 
là, Et  quanto  maggiore  abbondanza  d'herbe  rima 
ne  a dire , tanto  piu  ho  in  maggior  venerationela 
cura  degli  antichi  nel  trouarle,&  la  benignità  nel 
dimoflrarle.Etnon  è dubbio  alcuno,cheper  queflo 
modo  potrebbe  parer  vinta  l’amoreuolegg{a  della 
natura , fe  ciò  foffe  inuentione  della  natura  ,fi  ciò 
fpflc  in  ut  n none  u!  Optra  bumana.Ma  bora  fi  vede, come  ella  è fiata  inuentio 
ne  de  gii  dei,  ouer aniente  opera  diurna , fe  bene  rinomo  l'haueffe  trouata  Et 
la  mede  finta  madre  di  tutte  le  cofe,the  generò  quefleja  dimoftrò,il  ih' è mag 
gior  m r acolo  , che  altro,  c Ite  babbia  la  vita , fe  vogliamo  confefiare  il  vero. 

L'herha  f.  ubica  viene  dalla  palude  Meotide,  eir  la  euforbia  del  monte  ^ftla 
te,  di  la  dalle  colonne  iTHercole,  & efib  mancamento  della  natura  ; dall’altra 
fartela  Britanna  dalle  ljóle  deli' Oceano, pofle fuor  della  terra;  & la  ethiopi 
de  dalle  partiti  riarfe  del  mondo, &altrc  da  altri  luogbijcquali  per  falute  de  ' 

gli  buomini  la  maeiià  dell'imperio  gemano  fa  portare  per  tutto’ l mondo . 

Et  non  buiamente  buomini  di  dìucrfi  paefi , ma  i monti  e i gioghi,  che  vanno 
fopra  inuuoli, & le  pafiure  delle  beflie  le  ntoflrano  fvno  l’altro  . Tiaceia  a 
gli  dei , che  queflo  lor  dono  fia  eterno. Et  certo  par  bene,  ch’ufi  habbiano  mef 
fo  i Romani  al  mondo  per  vn  altra  luce . 

Dell'aconito, & della  panthera,  che  fifpegne  con  l’aconito.  Cap.  IL 

\yf  chi  potrebbe  mai  lodare  a ba fianca  la  cura  & diligentiade  Ie?&j  jj  *• 
^ gli  antichi  t tri  uandofi  che  l'aconito  c prefiifftmo  fopra  tutti  gli  al - J jf  c'7.  jcJ 
tri  veleni, & fi  tocca  i membri  genitali  di  qualunque  animale  di  fi  jfo  femini  libro.  6.  di 
no, il  di  medcfimol'vcciditQuèfiofu  il  velcno,col  quale  Marco  Ceiilio  accu  Diofc.  co’l 
fatore  rimprouerò  a Cai  finn  io  Befiia , che  egli  vccideffele  fue  mogli  mentre  <lc* 

ebe  elle  domiuano.Di  qui  hebbe  origine  quel  fuo  terribil  motto, eh’ egli  ha-  1 k 
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ueafatto  morir  le  moglie  col  dito.  Elicono  le  fauoletche  qneflo  veleno  nacqui 
dalla  fibiuma  di  Cerbero  cane,qaando  Hercole  lo  tirò  fuor  dello  inferno ; & 
per  ciò  nafceingran  quantità  a Heraclea,diVonto,douefi  m offrano  le  cauer 
ne;per  lequali  egli  andò  all'inferno.  Et  nondimeno  ancora  quefio  veleno  s'e’ 
tonuertitoin  vfo  della  humana  falute,intendèdopcrc(perientia,cbc piglian 
do  Caconito  in  vin  caldo,  (pegneil  veleno  del  morfj  dello  fcor pione.  La  fu a 
natura  è cT vendere  Chuomo , s'egli  non  troua  che  recidere  neltbuomo.  Con 
ejfo  Colo  cobatte,come  s'egli  bauejfe  trouato  dentro  vnfuo  pari.  Quella  bat- 
taglia è,  quando  egli  truoua  il  veleno  negl'interiori  ; & i mafauiglia  che 
effendo  amendue  qiefii  veleni  di  per  [c  mortiferi, amsdue  fi  muoiono  nell’Imo 
pio, perche  l'buomo  viu  {.Hanno  gli  antichi  ancora  trouato  i rimedi  dalle fie- 
re, dimoiando  ancora  come  le  cofe  velenofe  ft  poffano  fanare.  Gli  fcor  pioni 
rimangono  fenga  fenùmento, quando  fon  tocchi  dall'aconito , & pallidi  feda 
no  per  vinti.Ma  s’efft  toccano  l'elleboro  bianco,  fon  liberi; tir  l’aconito  i eie 
al  jito  male,e  a quello  di  tutti.  Et  fe  alcuno  fi  dejfe  a crederebbe  l'buomo  bah 
bia  potuto  trouare  quefie  cofe , ha  ingrata  & fai  fa  openione  de  doni  de  gli 
iei.l  cacciatori  toccano  le  corni  con  Caconito,  & fele  pantberc  ne  guflanO) 
fubito  muoiono. fe  non  ricorrono  alloflerco  humano;&  quello  fuloguftandó 
rimangon  libere.Or  chi  dubiterà, che  ciò  non  fia  fiato  trouato  a cafri  <jr  ogni 
' volta  che  lo  fanno  , è come  nuouo  trouato  ; perche  le  fiere  ne  per  ragionerie 
per  efflerienga  lo  pofjonmoflrarc  traloro.  tv 

Si  duo  »e-  ^ Che  Dio  Ettore  «*i  tutte  le  creature.  Cap.  1 1 1.  > 

etere  aboa-  Q V r^°  * dMnVtetl  caf°  * <P"L  Dt0>  c he  nella  vita  humana  ha  tre 

deuolmcn- uato  tante  cofe . Egli  ha  quefta  diuinità.pcr  laquale  s'intende  ihe  la 
*«  •’o.P'n'ó  medeftma  è madre  di  tutte  le  cofe,  & maeflra  delCvno  & dell’altro,  con  pari 
tornò"  ' 51  congietture,o  vogliamo giudicare,che  ogni  di  nuouo  le  fiere  trouino  quello, 
ch’egli  ere  ouero  chefempre  lo  jappìano.Ma  bene  habbiamo  noi  da  vergognarci  che  tut- 
deua  di  Di  tigli  animali  conoscano  le  cofe  a loro  vtiii,fuor  che  l'imonìo.  Ma  tornando  a 
ole.  nel  I ì.  propofito , gli  antichi  ordinarono , che  Caconito  fi  mefcolaffe  nelle  meditine 

di’  * quelli  de&li  occhi>non  'MV  ZrAnde  ! & "à  chiaramente  dimofira , come 
opera.  non  c é mjle  alcuno, che  non  habbia  in J'e  qualche  bene.  Sarà  dunque  lecito  a 

noi,  iquali  non  babbiam  detto  d' alcuna  cofa  vtlenofa,  tnoflrarc  che  cofa  fia 
lo  aconito, almanco  per  faperlo  conojcere.  Egli  baie  foglie  di  ciclamino ,o  di 
• Nafcùtur  COcoTner°  >non  P,u  ebe  quattro  fiequali  nafeono  Julia  radice, & fono  morbida 
dura  »iua. mente  pilofe.Ha  poca  radice  filmile  al  gambero  marino.Et  però  alcuni  C bau- 
tta caute,  no  chiamato  gambero, alcuni  thelifono , per  la  cagione,  che  babbiamo  detto . 
Mortale*  La  radice  fi  piega  vn  poco  a modo  di feorpioni,  & però  alcuni  lo  chiamarono 
«nt'VdiflV  fcorpione.Cifono  anco  flati  alcuni  che  l’hanno  chiamato  miei  tono  perche  di 
l'ingegno,  intano  col  fico  odore  vetide  i toppi*  Vajcefu  pietre,ignude  lequali  fi  doma 
So  dindio,  dano  acone  j & perciò  s’e’  chiamato  aconito,  nc  puffo  di fe  ha  pure  vn  poco 

di  polite- 
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di  poi  iter  e, non  che  terrà, che  lo  nutrì fca. filtri  dicono, ch'egli  è cofi chiamiti » 
perche  egli  hà  quelli  mede  fimi  prevegga  in  date  altrui  la  morte , che  hi  la, 
tot  te  in  dare  il  taglio  al  ferro , &dl  J ubilo  prefofi  fentela  fua  velociti* 

-i.  ' oi'iO  ••o-;  ^ 

DeH’ethiopidc, dell  agerato, dell’aloè, dellalcea,  dell’atipo,  dellalfina, 
dciraodrofacc.di!ll’adro(emo,  dcllambrofia,  de  Ha  tini  dcll’anagi*  \ 
ro, 6c dell'anonimo  . . V Cap.  1111. 

1 . . •••  V.,  • ■ - .V  '•  • 

T ’Ethiopide  ha  le  foglie  ftmìTi  al  flottimi  Jequali  vengono  dalla  radice  gra  Leggi  del . 

ài, mille  & piliferi  fuogambo  'èìiuridrangolo , &rnuido  fimilealTar-  la  Ethìopì 
tio,&  in  molti  è voto.  Il  feme  come  robiglia  bianco  & doppio.  Ha  molte  ra-  de  11 
dici  & lunghe  & piène, & piegbeuoli  &•  paniofe,  & con  guflo  difcccatiuo . *°  dìo^ 
Crtfcoioìn  moJo,cbt;  paiono  corna.'hfafcono  in  Ethiopia , et  nel  mòte  Ida  di  fronde. 
froid.è  in  ideffenia.ColgònfuV  autunno  feccanft  al  fole  alcuni  di,  per  ffie 

nò  muffino. Beuuto  invin  bianco  guarì fieno  la  matrice.  La  fua  decetiioilèfi 
da  a ber  e agli  f datici. a t pleuteuci.e  alla  gota  ajpra.  Ma  qlla,  che  viene  d'É- 
thiopia.è  ortim’a  et  fubito  gioua.V  agerato  è ferulaceo , alto  due  palmi  fintile 
d\tor:gano,et  net  fiote  hà  certe  bolle  gialle.  L'odore  di  quefiaherba,quàdo  el  1 

laaÌde,muoue  l’orina,& purga  la  matricè.&maggiormète a quelle  donne,  , " 

che  vi  figgono  fopra.  E' cofi  chiamato, perche  dura  affaj.cbe  non  marcifce.L'a  n^107ib  C" 
loe  famigliala  cipolla  Squilla  feti*  cVè  maggiore, e hà  foglie  piugraffejequa-  a capit.ió^ 
lì  fon  fegnate  a trauerfa.il gambo  fuo  è tenero, & rojiggia  nel  mego;&  è fimi  parla  Dio. 
le  allo  anatherico.hà  vna  fola  radice  fitta  in  terra, a modo  di  palo,  diodor  gra  d<11 ?1ra“ 
«r.fjr  difapore  amaro.il  migliore  viene  de  India, ma  nafte  ancora  in  ^ ifia ; *£•' eJ  * 

Iha  no  per > l'ufano.fenon  le  foglie frefebe  alti  ferite  ; percioche  marauigUofa  difrorfo:  «e 
mite  rifalda, pur  col  fugo  folo.Et  perciò  la  tegono  ne'  tefii,  come  ilfempreui-  nel  lib.  j.  a 
no  maggiorente unt  ancora  tagliono  il gàbo, innanzi  che'l  feme  maturi,  per  £a?‘!  r*'** 
ricorre  il fug0;e  alcuni  altri  le  foglie.  T ruota  fi  ancora  la  lagrima  in  effo  per  tJattaI 
femedefimaappiccataui.Et  perciò  gli  fanno  il  pauimeto folto  acciocbe  qua  no  ampia- 
do  gocciolata  tei  ra  no  lo  fucci.  Dicono,alcuni,che  in  Giudea  fopra  gter  ujale  mente  del 
fi  truoua  in  cana.come  i metallica  neffuna  altra  (pccie  è peggiore  ne  piu  ne • ,aloC* 
rane  piurigonfiata,Otthna  dunque  e quella, cb'è graffa."  lucete,&  di  color 
roffigno ,&•  facilmente  fi  disfà  in  forma  di  fegato  rapprefit.  Il  cifrario  è la  ne 
ra  èìr  dura  e areno fafiaquale  fi  conofce  ancora  a gufarla.  La  gomma  fi  falfifi  4- 

ca  con  t acacia. la  fua  natura  è di  condcnfare,  di  r affidare,  & leggiermente 
rifcaldare.yfafi  a molte  cofc,&  maffimamente  a fmuouereil  corpo ;&  è qua 
fi  fola  tra  le  medicine, ebe  perfe  medefima  queflo  faccia. Con  ferma  ancora  lo 
fiomaco , di  maniera,  cheneffun  contrario  il  trauaglia  . Beefeneaptfo  vrnu 
dramma.  E alla  éffolutione  dello  Stornato  in  due  bicchieri  £ acqua  tiepida , 
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opredaa^alu  mjfura  d' vn  cucchiaio,  àuto  tre.  volte  il  giorno-  con  inter  uallo* 
come  ricerca  il  bijognó . Et  per  purgare  ancora  fi  ne  piglia  al  piu  tre  dram~ 
wfe.  Ha  maggior  virtù  Jè beuuta  quella  fi  piglia  il  cibo. Fermai  capegli,cbe' 
caggiono,col  vin  brufco,vgnendofi  il  capo  al  fole  contrapelo.Tofla  falle  tem 
pie, & fuUa  fronte  con  accto,e  olio  rofato,  mitiga  il  duol  del  capo,&  piu  Jle - 
pirata , in  fu fit  ✓ il  fu»  proprio  è' di  guarire  tutti  i inali  de  gli  occhi  . &• 
particolarmente  il  piggùorc  ,&la  rogna  dt  coperchi  degli  occhi,  »i  fi - 
gni,  e i liuidi  , impia/lratk  col  mele  y maffìmamentt  pentito . Cuarifie 
le  fenice > le  giengie , & tutte  le  crepature  della  bocca . Lo  /purgare  del 
f angue,  fi  non  è grande  , al pefo  dvnadramma  nell'acqua  ; fé  manco  ber 
uuta  nelTactto.  Rijìagna  ancora  per  fi , o con  l'aùtpjl  / angue  df/le  fited. 
te,  douunque  fi  venga . Et  anco  altrimenti  è vàliff\maAjle  feri;ejriJuifnr, 
iole  a rammatginare . Lamcdrfima  fi  farge  fu  i membri  genitali  degli 
buomini  fcorticati,a'  condilomati,alle  fejfuread  fcjfp.qùando.col  vino,&- 
quando  col  vin  cotto  . Quando  ficca  per  fi  , tome  richiede-  Li  cura,  cÌ?c  fi- 
mitighi, o che  firiflringa . Licuementc  riffagna  Cabondantia  dfl/ctnorfcì . 

I nfondefi  al  male  de’  pondi . Et  fi  piu.difficilmcritc  / Tricuoconò  i cìbi^Ùèe 
dopo  cena  con  poco  internatio.  Et  al  trabocco  del  fide  tre  oboli  inacquo^, 
l'alce»  c j7:^‘ott,ficrfi  fi  pillole  cen  la  dei  ottionedtl  mele , o ragia  di  trementina , 
daNoi  apurgarel  interiora . Lena  tepcllicioc , che  fi  sfogliano  intorno  atis  vn- 
chumita  ghie  delle  dita.  Nella  medicina  degli  occhi  fi  lana , ac  ci  oche  vada  gin  tut- 
Maluau*0*  t0  arenofijfimo , o s'arrofiifce  in  vn  teflo  ,•  &■  con  vna  penna  di 

fdnoj  & di  cL>ntl!lk0  fi  v°!ta  » ptr  ci>  egualmente  fi  pojfa  arr  office . L'alce  a ha  le  foglie 
quella  leg  fim'lt  alla  yerbenaca , laquale  fi  chiama  ancora  perijfereo  ; hatre  o quat - 
gi  il  e.4  j8. tro  gambi  pieni  di  foglie  ; ha  fior  di  roja  ; radici  bianche  il  piu  .delle 
D*ofc  lo-l  va-te  fe7^vn  ^yaCi“1  > & torte.  'Nafte  in  terreno  graffo  , & non  ficco . 
difcorl  dcjf*  f“itafice  con  vino  » o con  acqua  giouà  al  male  de'  pondi , al  corpo 
M2nWio\\.fin°jÌJfi /> 1 crcpali  ^ea  gli  fconuolti . * Lo  dipo  hà  vn  gambicino  di  cima 
* Lafipo  è morbidi  poco  differente  dalla  bietola , agro  al  gufo  , & lento , & mo>den- 
Diofco'nel temo^°  **  scendente.  Muouc  il  corpo  con  acqua  melata  , aggiuntoci  vn 
lu*.  a°c"ap.  fifi-La  minima  potione  è due  drammefla  melina  quattro;  la  mag-L 

iio.Bt.à»ì^0re  fe‘  • /n  quella purgagione  a cui  fi  da  con  brodo  di  pollo  « L' afine  , 
Matth.  nel  che  alcuni  chiamano  miofoto  , nafee  ne'  bochi , onde  ha  prefo  il  t to- 

?3c«e  d? me  * C.omincu.a  me^°  Vtr,l°  > G fitea  a me^a  fiate  ; quando  ella  crefce  . 
Noi'  deno  fi°^le.  fie Paiono  orecchi  di  topi , Ma  noi  mofìrcremo  vn' altra  bei  baja- 
centone  è Affale  piu  giuflament  e fi  può  chiamare  miofoto . Quefla  parrebbe  la  mede • 
i\!Cni'ir'c^i™a  C^e  ^e^fine  » fi  ella  non  foffe  minore,  & men  pilo  fi  . Nafte  ne 
è 8 * \ n \&{*borti , & ma/Jìmamente  nelle  mura,  lattando  ella  fi  pefla  , ha  odore 
feguente'  cocomero . £ vtìlc alle  raccolte  ,.e alle  infiammagioni , Etbalemede- 
diUoifo.  imc  virtù , che  Cai  fine  t ma  piu  debolmente  e -ddopcrafi  particolarmen- 
1 "*‘4  1 ' ”*  ' **  - "itali* 
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teaUt  lafrfme  degli  oc'clìf.èvtìl  e al  mèmbro  genitale, e k'^i  viari  coir  fa-  , e.„- d ^ 
fina  (tonfa.  U fu»  fng<f -s'infónde  ne gli  oreWhhfiVandrtfaéèlbena  herba  l’androfa  - 
bianca,  amara, finga  fogli*, che  nelle  ciocche  ha  !rticeiunli}&  dentroui  il  fi.  <*  quanto 
me.V^afce  ne  luoghi  maritimi, & maffmantetè  delta  Soria.Dafene  a’ ritmo 
fichi  due  dramme  pefla.o  cotta  in  acqua, o in  aceto, o in  vino, perche  prono-  * » t'c3£ 
**  molto  t’ ori  n a.  DàiJÌ  ancora  alle  gótte, e impiiffràurfi . il  rned-fnHo  effetto  i4+.  <r*l  P‘ 
fa  ilfeme.  lo  andrò  forno, o,  fame  àliti#  lo  Óh  i òrti. b-o  fio,  afi'no,  ab  nè  sfotto  Àiirt».  ntl 
di  ferente  dallo  htpericc^di  cui  babbi albo  fièri atè&tà  hi  i -gambi  maggióri,  fucl‘1^tof- 
erpiu'filtf&piUroffi.  Le  fòglie  ha  bianchi  a Vnório  diruta.  Ufirhvdfpa- 
■fiuero  néro.  Le  chibtne  pefié  fanno  fugo  faugtiigno,  Hi  odor  di  ragià.  • 7^4- 
fte  nelle  vigne.  Catta  fi  quaft  a meifi  l'autunnoìèvippictbfi. Targa  il  corpo  pè- 
fia  col  finte,#-  beuuta  nell  alba, onero  dopo  cèna'duc  dramme, itt  acqua  me- 
lata,0 in  vinù,ò  inacqua  pòri , &■  tutta  la  portiòne  fu  Vn  fili  aria.  Tira  fuo 
fila  colera.  Xjioua  mólto  a gli  filatiti  mabifogifiifjèguente  dì  pigli  arevna 
dramma  di  radice  di  capperi  mefcolata  con  ragia  v e vn'alh-d  volta  di  la  ha 
quattro  giorni  fare  itmcdrftìno . Dopo  la  purga  gioite  chi  (gagliardo,  bea 
vino;  chi  è debole, bea  acqua.  Tonfi  alte  gotte , atto  córrine,  calle  ferite,  & DcIfa| 
rìfiagna  ilfangue.  L'amb rofia  è nome  dato  a piu  herbe, ma  quefia  ha  vn  gdfi  trofia  ' 
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artemifia. I CappadocifiijOoghirhnde d'rffa.Evtile  alle cofe.cbe  ftvogho.  de!  iìatrh. 
jn  di foluert. Vanoniie,ch' alcuni  voglionpiu  tófio  chiamare  onorùde,è  ra-  i dell'ano 
mofa,& firmile  al  fien  greco  fie  non  fio  fé  piu  ci(pugliofj,&  pilofia.  &■  d’odor  niJe  al  ca' 
giocondo, dopo  la  primauera  (fiinofaf&thàgìafi  confi  ruata  nella  fialamoia.  ft’jjv  ^ 
prefica  rode  gli  orli  delle  nafientie.  Lar  adite  fi  rifece  inpoficaal  dolore  de'  nel  dihor 1 
denti.  Beàuta  col  mele  manda  fuo'-a  la  pietra . Cotta  in  olimele  Un  che  torni 


mtle  manda  fuo'-a  la  pietra . Cotta  in  ofimele fin  che  torni 
per  metà;dafji al ttàltaduioi  Va'nagiro,ch’alcum chiamano  acopo,èccfpu- 
gho fa, dì  grane  odme,t  bàfiof  di  canolo  fa  il  (etile  in  certi  cornetti  a fai  fin - ^anaéifò?*'1 
ghi,  fintile  agli  armoni  il  quale  iniurifee  per  la  mietitura:  L e foglie  fi  pongo-  Di0fco!ne( 


iio  fittile  raccolte.  Tìènfi  addo fio  a chi  diffìciltiietc  pattorifee,  rnafitbìio  dopo^'h.  }•  a <a. 
V parto  fi  letta.  Ma- fi  la  creaturamorta  non  vfcifj'e,  & le  feconde  fopraflef-  1 i 

fero, fi  bee  vita  dramma  delle  fine  foglie  in  via  cotto.Cofifi  danno  a fofpirwfif  faodrtfor 
g*  in  viri  vecchio  a'  morfi  dd falangi.  La  radi#  fi  adopera  per  difoluere,  t r " * * ' " ' 1 
inatura.il fime  maficatofd  vomitar e.L'herb a anommócon  non  trovar  no- 
me Cha  trottato.  Viene  di  ScitHia,  celebrata  da  Hiitfìò , medico  di  grande 
auttorità;&  da  „4riftogitoncani0'ra,è ottima  alie  ferite  .pefìa  cofacqu^t 
poflaui  fopra,ma  beuuia  gioua  alle  poppe, e a interiori  pcrcoffi.eacbifptra 
fangue.Hanno  tenuto  ancora, ch'ella  fi poffa  dar  bere  a'  feriti.  Credo,  che  fa 
fiauoloJOfCb'ardcudofiquefi’  bcrbafrefca, il  ferrò  o tirarne  irruginffea. 

Dell’ap- 
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Dcllapparinr,  dellartio,  dell'afpleno  > dcll'afclepiade,  dell’aftc*  iì 
xcoucr  bubonio,  dcll  afcirio  ouero  afciroide , del-  t 

l afacc,del  l'alcibio  , & dell’attorolofo.  ; \ 

• : Capitolo.  V« 


«a  fperond.  tra  il  grano,  o ne  gli  horti , o ne'  prati  ; per  la  fu  a affre^a  c'apftcaq 

la.  Di  que  refi  intenti . Ha  virtù  cantra  lefcrpi , & lontra  i falangi , beenione  vna 
Matih^ncl  amma  co^  *‘n0‘  Le  foglie  po/le  Julia  ferita  fermano  l’abondantia  del  fato- 
fuo  difc.7o  ^e,il  fugo  fi  mette  negli  orecchi.  Lo  arÙQ,tbe  alcuni  chiamano  art  uro-,  \ 
pra’l  ca.9*.  fittile  nelle  foglie  al  verbafco,fi  non  ihefono  piu  pilofti  ha  il  gambo  lungo» 
del  li*  j.  di  & molle,  e il feme  di  cornino.  Trofie  in  luoghi  pietrof,  con  radice  tener  a, 
Diofkon  <i-lunca,&  dulie.  C non  fi  nel  vino  al  dolore  de’  denti , d(  maniera  che  cotto 
L’afplcno  fi  ritenga  in  bocca.  Beef  per  la  ftalica ,&  per  gli  flrangughoni  col  vinoni 
decio  <om  & pouf  f pra  le  incottine, &fopra  t pedignoni.  Fomentanfilemedefime 
ffiuncmcn  con  la  radice , & col  feme  trito  nel  vino . V affieno  è chiamato  da  alcuni 
dxia<to°<>*  bemionio  ; ha  molte  foglie  tr 'untali,  radice  motofa,  cauernofa , bianca , co * 
traih  *è  /e  me  fi  pilofa,ne  bà  gambo,  nt  fiore,  ne  feme . T^efu  nelle  pietre.,  iq 
felino  di  muri  ombrofi  e bumidi , ecccUentifflma  in  Candia . Il  brodo  delle  foglie  di 
Diofeo  nel  qutfla  cotto  nell'aceto,  &■  beuuto  per  quaranta  giorni, confuma  la  mil%a, 
* b etvf,‘>firo  d'ila  mtdefitna , & leuail  finghio^o . Tfon  è da  darla  ad$ 

JlaVth.  nel  donne, pache  le  fa  ftr  Ut . fafclepiade  ha  foglie  di  edera,  rami  lunghi  affai 
fuo  difeot  radici  fot  fili,  c dai  fere  ;grauc  è l'odore  deljuo  fiore, & bà  feme  come  la  fe- 
to >«  ìM*  curidaca.  T^afce  ne’ monti , Le  fue  radici  medicano  i tormini.  & giouanO 
5'fcor  centra  il  morfo  delle  ferpi,  non  folanjente  a io  le,  ma  a farne  empiaflro. 
medefimo  L’ after  è chiamato  da  alcuni  bubonio , perche  i rimedio  pronto,  alle  an- 
)ib.  fopra’l  guinaglie . il  gambo  ha  due  otre  foglie,  & nella  cinta  piccoli  capi  a raggi 
eap.  i oc.  & a modo  di  fella.  Betfi  centra  le  ferpi.  Ma  per  medicare  l’anguinaglia  vo- 
del!iP  Vi-  ifiwOttb’tUa  fi  colga  con  la  man  manca,  & legbifialatoalla  cinturando- 
Itti . ’&’dci  ua  al  dolore  delle  giunture  delle  cofeie  legatavi  [opra . L’afciro  & l'afci- 
)ib  ) a cap.  roidefonofimili  fra  loro, e ali'hiperico,  quello,  che  fi  chiama  ajciroide , ha  i 
1 66.  ratei-  rami  maggiori ,a  modo  di  feruUt,che  fon  roffi  affatto  con  piccoli  gambi  gial- 
li . il  feme  piccolo  ne'  gatnbicim , nero  & ragiofo . Le  chiome  trite  quafi 
de  infanguinano.  Et  perciò  alcuni  la  chiamarono  androfemo.  V.fitfi  il  feme 
a gli  fiiatiebi , btendonr  due  drammt  in  vn  fiftario  ci  bi drom eie  » Muout 
il  corpo , purga  le  colere  ; & faffene  empiaflro  ani  ora  fopra  le  incotture. 
lftoua*  del  bufate  b?  le  foglie  molto  Jott ili , & i vn  poco  piu  alta,  che  la  lente . 
'aiata  fi  re  fa  maggior  i bacigli , tyj  finq fi#  * fimi  piu  neri , & piu 

i,  bumidi , 
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timidi,  <jr  minori  cbe  la  lente. 7{afce  ne’  campi,  & la  fua  natura  i di  tondi  je  minifc* 
fare, et  di  maggior  for^a.chc  la  lente,nel  rejlo  fa  ì mcdtfimi  effetti,  il  feme  fuo  fornente  cf 
cotto  ferma  i fiuffi  dello  Jlomaco  , &■  del  corpo.  * lo  non  ho  trouato  appreffo  fer  ,°lf? 
gli  cultori, quale  ber ba  fta  lo  alcibio.Ma  effi  vogliono,  cbe  la  radice  & lefo 
glie  Seffa  pelle  fi  pongano  fui  morfo  delle  Jcrpi,&  che  fi  beano  aucora;U  fo-  , } 7>del  li* 
glie  quanto  fe  ne  può  pigliare  con  vna  thano  pelle  con  tre  bicchieri  di  vin  fu  x.di  Dìof. 
ro,o  la  radice  al  pefo  di  tre  dramme  con  la  medefima  mifura  di  vino.L’aletto  flcl 
ufo, cbe  appreffo  di  noi  fi  chiama  crifla,hà  le  foglie  fimi  le  alla  crejla  del  gallo  *j 

& fon  moltc,ilgambofottile,il  feme  nero  ne’  baccegli.  Ertile  a ihibàla  tqj  difcor.  del 
fi  cotta  con  faua  infanta,  & con  vn  poco  dimele, e alla  caligine  de  gli  occhi.  Matth  dot 
Il  fine  {odo  fi  mettenti?  occhio  ne  lo  turba  al trimcnti,ma  tira  in  feluca-  *,("simo 
Ugxne.Muta  il  colore, ma  dal  nero  comincia  a biancheggiare , & rigonfia , & pi^°  |alma 
tfeedaperfe.  [hc  i*aiti.* 

bio  |* j || 

Dell’aio.  Cap.  V I . medefimo 

Q * ' che  l’echio 

Peua,cha  noi  chiamiamo  alo,i  Greci  lo  dimandano  finfito  pctreojimh  del  qual  ha 
le  aUa  cunila  bubula,con  fòglie  piccole, con  tre  o quattro  rami  dillara  P4r,at0  di 
dice, con  le cime,come  il  thimo,è  ctffugliofo,odorifero,dolce  al gujio  ; muoue  b°PrJ 
la  feiliuia,  e*r  ha  radice  lunga, laqual  roffeggia.  Trofie  fra  le  pietre  ; & per  9'°nl\'*hi 
qutfto  è cognominato  petreo.vtUiffimo  al  fiòco, alla  milga,  alle  renici'  formi  m olirà  di 
ni  del  petto, al  polmone,a  chi  (pura  {angue, alla  gola  offra.  Beefi  la  radice  pe.  non  hauer 
fla,& cotta  nel  vino  ; & tallboraVi  fipon  di  fuori.  Maflicata  fpegnela  fe-  ^ 

tt.dr  fopratutto  rinfrefea  il  polmone. Vìfi  ancora  {opra  i membri  moffi  di fuo  ^ofc.  ’n"l 
lngo,drfconuolti  alla  milga, e a gl' interiori.  Cotta  nella  cenere, ferma  il  cor-  i,b.  4.  a ca. 
po,&pefta  ancora  fenga  la  buccia  co  noue  granella  di  pepe  fi  bee  con  t acqua.  29  Ciò  di« 
E di  tanta  virtù  a guarir  le  ferite , che  rappicca  ancora  le  carni,  quando  fi  cc 
cuocono,onde  i Grecite  diedero  il  nomc.Medica  fimilmente  l'offa  rotte.  ftorfo° 

’ • - - * . . • * « 1%  ■ ‘ * l 

Dell’alga,  dcj  Lattea,  dell’ampelo  agria , & dcllalTcnrio 

^p.  vm,  • ;;;  : 

\'*4lga  roffa  è vtile  a’  morfidegli  fcorpioni.L’attea  ha  le  foglie  di  grane 
^odorefi  gambi  offri,  & banodi;  & il  firme  fuo  è nero  , come  quello 
dtlf  elitra,  & le  coccole  fono  morbide.TJafce  in  luoghi  ombrofi,  e affri,e  ac* 
quofi.Daffene  vno  acetabulo  pieno  alle  malattie  interiori  delle  donne.  Jlm- 
ptlos  agria  chiamafi  vna  berba,c’ha  le  foglie  dure,  eJr  di  colore  di  cenere,  & 

Viticci  lunghi, callofi, & rofft,comeil  fiore  filquale  chiamiamo  fama  di  Gio- 
ut,  nelle  viole  fa  feme  firmile  alle  melagrane  in  acini.  La  fua  radice  cotta  in 
tre  bicchieri  cTacqua,& ht  due  bicchieri  di  vin  poffinte, muoue  leggiermente 
il  corpo.Et  per  queftofi  dà  a ritruopicbi.Guarifce  i difetti  della  radice, &■  la 
f ti e nel  Tifo  delle  donne.  Qgefla  herba  ancora  peSia  con  le  foglie , e ponen- 
do col 
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• ^ fo»  ti  co^  fuof*Z°  tfOUS  a S&  fdatichi.Sonci  piu  forti  <T affentiojl  faHtonìcù  CO- 

<ji  affentio  fi  fi  chiama  da  Santes  città  della  Francia , il  pontico  da  Tonto,  dotte  ibeflia* 
fi  Icggon  vii  ingranano  con  cf[o,& per  queflo  fi  truouano  l'enea  fiele  ; ne  ce  n’è  alcun» 
**J  3i‘‘bdl  altro  migliore,?!/  è molto  piu  amaro,cbe  lo  Italiano;  ma  la  midolla  del  Vó* 
a fico  è dolce. Qiteflaherba  èfaciitjfima,  & fra  poche  altre  viiiiffima  t&  ol- 

fópra  de'*  tra  ciò  particolarmente  celebrata  «e*  facrifitij  del  popolo  Romano.  Tercio- 
<)ua!i  tedi  che  nelle  fèrie  latine  fi  celebrano  i corfi  de ‘ carri  a quattro  cattagli  ; & chi 
tl  diuorjo  'pìncCtbec  Caffeario. lo  credo,  che  gli  antichi  flim  afferò  per  cofamolto  hono* 
t M»uh.rata  dare  per  premio  la  finità.Conforta  lo  flomaco,®  per  ciò  il  fuofapmefi 
da  a'  vini  come  dicemmo.Beefi  ancora  la  fina  decot rione  nell' acqua, lagnale /i 
tiene  al fereno  vn  dì  e vna  nette.  Cuoconfi  fei  dramme  di  foglie  co' fuoi  rami 
, in  tre  JeSìarif  d'acqua  piuuana ma  bijogna  me t treni  del  fale.  Et  ciò  è anti • 

ehiffima  vfanza , Beefi  lo  flcmperamento  <f  tfjo  bagnato  che  cofi  fi  chiama 
queflo  genere . La  forma  dello  fiemperato  è,  che  qualunque  fia  la  tnifura 
dell'acqua,  fi  cuopra  per  tre  giorni,  il  pefìo  rade  Volte  t'v}a,  come  ancorali 
t.  fugo  del  premuto . Tremtfi  tofio  che'l  Jeme  ingroffa , quando  frejco  è lièto 

tre  giorni  nell'acqua  ; o s’egli  è /eco,  fitte.  Dipoi  cotto  in  vafo  di  rame  tufi* 
no  al  ter%o  dieci  hemini  in  quarantacinque feflarij  d'acqua ,&  di  nuouofi  co 
la , Cuoce  fi  l'herba  a fuoco  lento  in  fin  che  fi  raffodi  quanto  il  mole, tome  qua 
do  fi  cer  ca  il  fugo  della  centaurea  minore . Ma  queflo  delTafièntio  è inutile 
allofiomaco,e  al  capo,doue  queflo  cotto  è faniffimo,  ftrtiocbe  eglitefingn € 
lo  fiomacOifr  cauane  la  coler a,prouocaCorina, mollifica  il  corpo  ,&-nel  do- 
lore lana , vccidc  i vermini , diffolue  la  malacia  dello  filomaco  ; & col  fili  • 
nardo  Gallico , con  vn  poco  d'aceto , leua  le  infiammagioui . Fà  , che  non 
ìflàin  fa f lidio  ; e aiuta  a fmalthe.  Con  ruta , pepe , & fale  purgale  cofi 
non  fmaltite.  Gli  anticei  per  purgare  dauano  iu  va  fifiario  d'acqua  mari- 
na vecchia , fei  dramme  di  finte , con  tre  di  fale , e vn  bicchiere  di  mele  • 
Ma  con  maggior  fiotta  purga  raddoppiandoli  il  fiale . Et  diligentemente  fi 
debbe  ptfiarc  perla  difficoltà . C erti  vjatono  dare  il  fopra  detto  fefo  nel- 
la polenta,  aggiugnendoui  il  paleggio , altri  contralt  parietico . filtri 
danno  a’  fanciugli  le  foglie  nel  fico , acciocbe  non  s'accorgano  cofi  deU ama- 
ritudine . Terjo  con  l’iride  purga  il  petto.  Nel  trabocco  del  fiele  fi  beeeru 
do  con  oppio , o adiamo . Contro  le  ventofità  s'ingbiottijce  caldo  a poco  4 
poco  con  l'acqua  } per  il  fegato  con  nardo  gallico  : per  milza  fi  piglio  con 
l'auto, o poltiglia  ,o  fico.  E contrario  a' funghi  con  l'aceto , & al  vifio,  e 
alia  cauta  col  vino , & a'  morfi  del  topo  marino , al  dragone  marino  , e et 
gii  Jcorpioni . Conft  > ifce  molto  a rifihiarar  la  vijla . Tonfi  fulle  lagrime 
tit  gli  occhi  con  vin  iotio,e  a’ fuggì  lieti  con  mele.  La  decottione  col  profumo 
del  Juo  vapore  guanfie  gli  cucchi Mo  fi  gettano  marcia  pefìo  con  mele. 
Et  tuo  quattro  ramatili  muouono  l’orina  e t mtnftiui,  con  vna  radice  di 
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nardo  galli  co , & fri  bicchieri  d'acqua  & particolarmente  i menflrui  pr  fi- 
fa , con  mele,  & poflo  con  lana . Souuieae  agli  firanguglioni  con  mele , & 
nitro.  Guari/cele  epinitide  con  acqua , le  ferite  frefcbepofloui  fu  prima  , 
che  fieno  tocche  dall acquarle  rotture  del  capo.Et  peculiarmente  fi  pone  «' 
fianchi, con  cera  cipria, o con  fico. Et  guarifce  i pi^icori. Tronfi  dcbbe  dare 
a chi  hi  febre.  Effendo,beuuto  lena  i fatiteli  del  mare  nella  nauicat ione,  ter- 
na lenfiato  dcll'anguinaglia,tcnHto  nel  ventrale.  Fiutandolo  fa  venir  fonno , 
t poflo  fotto  il  capo  altrui, che  non  lo  fappia.Meffofra  i veflimenti  naie  alle 
tignttole.  Scaccia  le  ganzare  da  quegli, che  con  effo  fono  vnti,con  l’olio , & 
col  fumo, fi  arde , Se  lo  inchioflro\ft  tempera  con  effo,  fa,  che  le  mofche  non  toc 
cano  le  lettere  fcritte  con  tal  mifìnra.  La  cenere  dell’  affé  atto  mef colata  con 
•unguento,  e olio  rofato  fa  i capegli  neri . Ecci  vna  (fede  <f  affienito  marino, . 
che  molti  chiamano  fcrifio,<&-  i ottimo  in  Tapofìri  d' Egitto  ;v  fono  i facerdo 
ti  della  Dea  ifts  portarei  rami  d’ effo  nelle  loro  folennitiegli  è piu  flretto,et 
manco  amaro, che'l  primo , nimico  allo  flomaco ; mollificaci  corpo,e  amaj» 

%a  i vermini.  Beefi  co  olio  & fiale, in  pul figlia  di  farina  di  grano  mat\uolo. 

Cuoccfi  quoto  la  mano  nepiglia  tvn  fefiario  i acquainfino  che  torni  f metà. 

Del  ballotte, della  botrie  fruricofa.dellabrabilla , del  brìo,  del  bupleu  • 

•ro  de!  catanacc, della  calla, della  circea.del  cirfio,  del'crategono,  del 
cheligono,delcrocodilìo,  del  cinolbrchi , del  chrifoiachano,  del 
cucubalo,  della  conferita.  Cap.  V l(IJI. 

Ti  ballotte  è chiamato  per  altro  nome  da'  Greci  porro  nero,  herba  ceffiu- _ „ote 
^gliofa,  con  gambi  angnlofi  neri  & pilo  fi, le  foglie  lo  veflono , & fono  mag-  * di*  No» 
pori  che  quelle  del  marrobbìo,  & piu  nere,&  di graue  odore.  La  virtù  fua  chiamno 
gioua  a'morfi  del  cane , ponendoci  fu  le  foglie  pelle  col  fiale . Et  co  fi  a'  condi-mitt°^ÌO 
lomati  cocendole  nella  cenere  inuiluppate  in  foglio  di  cauolo.  Targa  le  na-  ner  ^ d 1 

feentie  putride ;col  mele.  Botrit  è vna  herba  cefpuglio fiacco rami gialli.il  °t 

me  nafee  per  tutte  le  fue  parti.  Le foglie  fono fimilial  cicorio.Truouafi  nel- dà  li’ j.  di 
le  riue  de'  fofifati.  E ville  agli  orthopinoici.I  c appaio  ci  la  chiamano  ambro - Diofc.co'1 
fia , e alcuni  arthemifta.  La  br oblila  ha  for^o  di  riflrignerc  come  la  mela 
cotogna  ; cr  gli  fcrittori  altro  non  dicono  d'effa . Il  brion  fer\a  dubbio  4‘  d!l 
berbahnarina,  film  ile  alle  foglie  della  lattuga , gritrgofa  come  r ijlr etto,  fen - lituncdefi* 
yx  gambo,  vfccndo  le  foglie  dalla  baffo  radice,  ifiafee  negli  fcogli,  & ntl 
' ne’ nicchi  fitti  in  terra.  Hagran  fiordo  dirifeccare  & condenfare , & ^,dfdcl  bf" 
reprimere  tutte  le  raccolte , & infiammagioni  ,&  maffimamente  delle® c 
gotte,  & tutto  quello  che  hi  hi  fogno  di  rinfìrefcarfi . Truouo , che'l  fe- 
me  del  bupleuro  ft  da  almorfo  delle  ferpi , & con  quelle  herbe  cotte  fi  fo- 
mentano le  piaghe , aggiuntoui foglie  di  mero , o £ origano . Vana  fatica 

farebbe , 
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farebbe, ch'io  togli  efji  a de  fi  riuere  ; quale  fia  therba  catana»  ce  di  Theffag&s 
poi  che  eDa  non  $' adopera  a altro ,i  b'alle  cofe  amatorie . TJonfarà  già  fuor 
di  propofito  il  dir  queflo  per  ij coprire  le  vanirà  magiche , come  tale  hctba 
s'elegge  a queflo  vfo  per  congettura, perite  quando  ella  fi  feccafintira  in 
forma  d'vgna  di  nibbio  morto . Ter  la  medefima  cagione  non  diremo  anco 
nulla  delcemo.  La  calla  è di  due  forti  Cvna  i filmile  allherba'aro  ; & nafte 
in  luoghi  arati  ; gir  coglie  fi  innanzi  che  fi  fecchi.  rfafì  alle  medefime  cofe, 
che  l'aro . Beefi  ancora  la  jua  radice  per  purgare  il  corpo , r * menftrui  delle 
donne.  E i gambi  con  le  foglie  cotti  nelle  ciuaie guarirono  il  male  dd  pon- 
iti . Val  tre  (fede  fua  alcuni  la  chiamano  anebufa,  altri  rhinoclifia . Le  fo- 
glie fono  piu  lunghe,  che  di  lattuga  ; piumofe,  di  radice  roffà,  laquale gu*- 
.rifee  il  fuoco  facromeffaui  fu  col  fiore  della  polenta  ;ei  mali  del  fegato  , 
beuutoin  fin  bianco , Lacirceaè  fintile  allo  fhicbno  domeflico  con  fior  ne- 
ro, pie  colo, poco  fané  come  di  miglio,  il  qual  nafte  in  certi  cornicini ; hi  Pro 
o quattro  radici  de  vn  mc\o  braccio,  bianche,  odorifere , & di  caldo  guflo, 
Tfafce  in  f affi  volti  al  fole.  Stemperafi  nel  vino , & beefi  a'  dolori  della  ma- 
t*lie.Bift)gna,ihc  flia  in  macet  ovn  quadrante  di  radice,ptfla  in  trefeflarij , 
vn  dì  e vna  notte.  La  medefima  beuanda  tira  a fele  feconde , gir  colfemefi 
Del  ciifio  diminuifee  il  latte  bevuto  in  vino,  o acqua  mtlata . il  Cirfion  i vn  gambo 
leggi  >1  ca.  tenero  in  duebraccia  finti!  c al  tnangolo,circondato  di  foglie  fpìnofe.  Lejfii 
' Vn!‘*f  ne  Jono  tenarie  foglie  fintili  alla  lingua  del  bue,  minori  alquanto  bianche , 
eoi  difcor  & utlla  cima  hanno  piccoli  capi  rojfi,  che fiùfoluono in lanugine.Et  qutfla 
fo  del  Mat  htrba,o  radice  Jua  legata  fi  dice, che  guarifee  il  dolore  delle  varici.  Il  crate- 
«hio.&.dcl  gono  e (ìnule  alla  finga  del  granó,con  molti  gambi, che  vengono  fuor  dtvna 
cratcg°D°  d,  molti  nodi . H*fce  in  luoghi  ombrofi , con  feme  di  miglio , di 

dcU^b  j molto  afiro.  1 1 quale  fe  la  moglie  eil  marito  lo  beono  innanzi  cena , 

alla  mifura  di  tre  oboli,  in  altrettanti  bicchieri  d'acqua  , quaranta  giorni 
auanti  alla  concertionc,  dicono , che  il  parto  farà  mafehio  ; Etcì  vn’ altra 
crategono , laquale  fi  chiama  theligono . La  differcntia  fi  conofce  per  la  le- 
leuità  del  guflo.  alcuni  dicono , che  le  donne  che  beono  il  fiore  del  cratego- 
no, ingravidano fra  quaranta  giorni.  La  medefima  guarifee  le  piaghe  vec- 
cbte  nere , col  mele,  & riempiono  i voti  delle  piaghe  ; & fanno  le  magrez- 
ze piu  carnofe;  purgano  dodi  piaga  ; lettami  pani  ; mitigano  le  gotte, & 
Le  ì del  ^ racc°he  , & maffimamente  quelle  dtUe  poppe . Theofraftro  volje , 
croco dilio  thè  sintendrffe, che  il  crategono  onero  evategona  fia  vna  fpecie  d'albe- 
il  c.  io.de!  ro,c  begl' Italiani  chiamano  acquifoglio.  llCrocodilio  bà  figura  di  chame- 
libro  3.  di  [conte , berba  nera , con  radice  lunga , egualmente  roffa  , d'odore  afpro  . 
ddemfod'!  ’H?fce  ,H  tM0&bi  fabbionoft.  Bevuta  fa  vennf angue  per  il  nafo  copiojo , & 
Mat°hio.  SroÌf°  > & dicono , che  conferua  la  milza . U cinoforchi  alcuni  lo  chia- 
mano orchi, con  foglie  d'vlino  tenere  & tre  d’vttmezgpfiede  di  lunghe 
" , ' z*-,difle[i 
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fadifhfcin  terra, con  radice  tipdlofa  lunga  con  doppio  ordine , per  la  fupe - 
riore, cb'é piu  dura,#  per  rinferiore,cb'è  piu  tenera. Mangiafi  come  le  upol 
le  cotte;#  trwuanf  nelle  vigne.Di  quelle  radici fe  gli  buomini  màgiaro  la 
maggior elicono  che  ingenerano  ma f chi  fe  le  [emine  la  minore, generano  tal 
4ro  fejj'o.  in  The/fagliagli  buomini  beono  la  minore  in  latte  caprino  a prouo 
care  il  coito, # la  piu  dura  a probibirlo. Contrario  l'vuo  all' altro,  il  crifola- 
cano  firmile  alla  lattuga  nafeene'  pineti.fe  fimette  fubito  fui  nerui  tagliati  Crifolaca* 
gli  guari fce.  Et  dicefi  cflerui  vn  altra  fpeac  dicrofolacano,di  fuor  giallo, cò  (*  ™‘*e 

foglie  di  cauolo ; mangia  fi  cotto, come  il  cauolo  tenero.  Dicono , che  quegli  & pue 
c hanno  il  trabocco  del  fielefe  tengono  quefla  bo  ba  legata  addof  o,in  modo  ’,  colti. 
che  da  ejfi  pojja  effer  veduta  ,cbe  quel  male  fi  guarijee.  Del  chnfolacano  non 
fo,cbefifitaragionato  a bafian^a,netruouo  piu  cofe  da  dirne.  Ltqueflo  man  t ’ / 

C amento  hanno  hauuto  ancora  i nofiri  herbolai projfimi a neijpercbe  hanno 
pollo  fegni  volgari  dcU'berbefir diamente  & piamente  co'  nomi  le  dima- 
Ararono, come  il  corpo fermafi  col  prefame  della  terra;diJfolhefigli  lìrangu- 
gfioni  becndofi  col  vino,  o con  acqua.  Le  foglie  del  cucubalo  ptjlt  con  l’acc- 
to, medicano  il  morfo  delle Jerpi,#  de  glifcorpioni.  alcuni  chiamano  quefla 
berba  per  altro  nome/humo,  # altri  con  vocabolo  Greco  Jìricbno  ; hà  gli 
acini  neri.Di  quelli  vn  bicchier  di  fugo  con  due  di  vin  melato  medica  i lom - : > • 

bi,infufo  con  olio  rofato.EjJa  impiaflrata  guari  fce  le  ficrofe.La  conferua  par-  _ 4 

titolai  mente  najce  intorno  a' fiumi  dell’ alpi, cofi  chiamata  dal  conferrumina  onde  thu* 
re, cioè  rifaldarc;piu  veramite fpugna  d'acqua  dolce, che  mufco,o  herba.  Ha  mata,c  Aie 
folti  velli,# è acanalata.Io truouo,comevn  contadino, che  potaua,eJfendo  f*«ol«à. 
caduto  da  vn  albero  molto  alto,# perciò  hauendofi  rotto  quafi  tutte  l’offa, 
guarito  con  quefla  herba, con  laquale  gli  fafeiarono  tutto’l  corpo,#  bagna-  *n  jipfaco 
uanlo  con  la  fua  acqua,quando  fi  rifeccaua;ne  lofeioglieuano  fe  non  quando  •*  cjllo  dìe 
(herba  mancaua  per  mutarlo,  # guarì  con  incredibilpreflerza,  Noi  domi 

diamo  fn 

Della  grana  di  Gnido>del  dipfaco>deldrioptero,del  driofono  dell’ala-  Lrdo  •*  del 
CÌnc,dcH'cmpctro  ouerocalafraga.dcHepicattc.oucro  cleborina,  qual  fi  Ver. 
dcll’epimcdio  ,deH'enncafillo,  della  félce, del  petignone di  uono  j?«r 
bucjdella  galcopfidcoucrogaleobdolo,&  della  elaucc  darf 

ouero  cugalaao.  Cep.  VI  fa 

nc  tuorail 

grana  gnidia  hà  colordi  grana , # è maggiore  cbe'l  granello  del  Pfl°  • & * 
r ptpe>  & riarde.  Terò  s'ingbiottilce  rinuolta  nel  pane , acciocbe  dcftr,t,oaj 
quando  pafja  per  la  gola , non  la  riarda . Quefla  herba  hà  rimedio  veloce  V)io 
contrala  cicuta,  ferma  ancora  il  corpo.*  li  dipfitco  hà  foglie  di  lattuga,  fco.  & nel 
Cr  nel  me^o  del  bojfoha  quafi  cipolle  ffiinofe . il  gambo  è di  due  braccia  d,fcor*  del 
to' medt fimi  /pini.  Due  foglie  abbracciami  Jùoi  nodi,  concerta  cornante  à Mauh* 
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<fowf  cònfiflc  fi! fu  r uggia  Ja.  T^e!I:t  cima  hi  capti  come  ricci , e}r  cofi  fftinaf. 
7{jfce  ne’  luoghi  aequoft.  Guvtfce  le  feffure  del  fefJ'o,<&'le  fiffolc  ancori^ 
cocenio  la  radice  in  vino,  infili  che  rajfodi  come  eo  a , acciocht  l'vnguento 
■fi  p offa  mettere  nella  ftfìola  ; & fi  vilmente  i porri  di  ogni  forte . Mut- 
ili ancora  vngono  quefli  porri  col  fugo  delle  ale  già  dette.,  Ladrioptere  fi w 
Dentati  - mite  alla  felce,nafce  negli  alberi;  hà  foglie  alquanto  dolci  con  fattili  tagli a 
‘nc  ne  ha  turc  f fr  la  radice  pilofa . Et  hàvirtù  cauflica.  VcròlafuaradiceprfUi 
fc^nehib,  pfilotro.Et  intpiaflra  fi  infino  a ebepronochii  l'adori  tfr  Infeconda  *olta,& 
4.  a ca.  45.  In  terrea,  ma  non  fi,  che  fi  latti  il  J udore . Il  iriofono  è fmile  herbacon 
<‘l  Mattiti,  gambi  fattili, alti  vn  braccio , circondati  per  tatto  di  foglie  larghe,vn  dite 
nel  fuo  à'  groffo,  qualità  l'oftmirfine, , ma  pia  bianche, & piu  tenere , con  fior  bianca 
L°fto  del-  di  fibrato-.  Man  gufiti  gambi  celli  cotti.  E il  femefuo  s'adopera  in  carter 
l’eropmo  bio  di  pepe.La  alatine  ha  foglie  di  bel  fine  ,piccoletpilofe,  tonde,  con  cinque  a 
è tratta  da  ! fri  rami  Svn  mtgo  braccio  ,fubrtofoglhfi  dalla  radice.  Tfiafce  nelle  biade.  E 
“•  acerba  algaflo,&  perciò- gioiti  a gli  occhi,  che  coiano/jcon  le  foglie  pefle  con 

Diofcomc  Polenta,  & pofloui  fipra  ma  peg$a  di  pannolino.  La  medeftma  cotta  con 
che  pii.  in»  fonte  dilino,  di  miniera  che  fi  poffabere,guarifce  altrui  dal  male  de’pondi. 
confiderà  - L'empc  trombe  i noflri  chiamano  calci  fraga , nafte  nc’  monti, maritimi  ,quaft 
•ajnfte  dia  nel  fa  fio  ;& quanto  è piu  pr  e fio  al  mare, è tanto  manco  fitlfa  ; <&  beuuta 
tro  Muti-  Pur S*  l*  coler  a,&  la  flemma  ; quinto  è piu  di f coffa,  & piu  terrena,  fi  fin- 
ito ancora  te  pia  amara.  Tira  a fi  l'acqui.  Tigliafì  in  qualche  bròdo,  0 nelThidromelt. 
le  facoltà  •perdete  forge  per  la  vecchiezza,  la  frtfcamuoue  l’orina.  Cotta,  in  ac- 
dclla  faift.  qU4j0  pcft erompe  le  pietre.  Color  o,che  cercano  la  fede  a quefla  proneffa. 
Ciò  dice  il-  affermano  che  le  pietre  , che  bollono  infume  [eco,  fi  rompono . * L'epio- 
.Manli.  n«r  tate , è chiamata  da  alcuni  tUeborine  }i piccola  herba , di  piccole  foglie , 
fio  difeor.  ytiliffima  amati  del  fegato,  & centra  i vclenibecndola . l 'epimenedio  bit 
* Lc«„i  1 pncologambo, coi*  dieci, ododcii  foghe  d'illera  ; ne  mai  fiori fcc,  con  fot- 
ta.infdtl  f//  radice,  nera,  & di  grane  odore.  Tgajcein  luoghi  tumidi , & la  na- 
)i.*4.di  Dio  turar  fu  tèdi  rinfiefeare  ; è da  guardarne  le  donne,  le  foghe  f uepeftenet 
fcor.co’i  di  -pino  raffodanole  poppe  delie  fanciulle . lo  e nne afflo  hà  noue  foglie  lun- 
fcotfo  dtl  gbc,&èdi  natura  cauflica.  Tonfi  circondato  di  lana , accioche  non  ab- 
acU'Vmc  bruciti  lato  , perche leua la  vefcica  ;■& è rthiffimo  a dolori  de’ lombi  & 
dcfiaaó  al  delle  cofcie.  ia  felce  è di  due  forti , & non  hà  ne  fiore  , ne  fime.  } Greci 
ca.tr.  trai*  chiamano  pteri  ,e  alluni  bellino, da  vna  radice  delinquale  e fieno  piu 
tano  dello  filct , l( quali  ancora  p affano  due  braccia  di  lunghegja,  di  non  grata  od$- 
«taMadcl  re.  Quella  tengono,  che  fia  ilmafcbio.  Chiamano  i Greci  l’altra  ffecie 
la  felce  ne  thtlipieri , & alcuni  ninfea  pteri.  Qjcefla  è vna  fola  ,&  non  i cefiuglio - 
ha  parlato  fi,  piu  corta  , tir  piu  tenera,  &piu  folta,  con  foglie  alla  radice  come 
*>lin,dj  .[?•  canna . Con  la  radice  dell’ vna  & dell’altra  i por  ciingr  affano,  sfoglie  de 
ssTaca  Le  amen  due  fono  da’  lati  come  ptnne,onde  i Greci  gli  pofiro  tal  nome . l’wm 
• ,»  i ; 1 . j.'.i:'  .0  & l’altra 
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& tètra  bà  raditi  lunghe,#-  nere  per  traurrfo , # maffimmente  quando  Thf  ofiaftf 
fon  fi  et  he.  Etbifogna,ch'eUtfi  ficchino  al  file.  T^afcouo  in  ogniluo^n,#  nel  Lb.  gii 
fopr  atutto  ne’  terreni  freddi . Debbonfi  cattar  nei  tramontar  delle  vergi!  te.  5*v  d*1* 

La  radice  fua  non  f adopera  finon  di  tre  anni,#  non  prima,  ne  poi.càuia  ^ 

uoivermini  fuor  delle budelle;  et  di  quelle  le  ttguuole col  mele,gli  ètri  col  tKc  leggi 
vin  dolce  bevute  per  tre  giorni . V ma  #1' altra  è intuii  ìffmà  allo  fi  orna*  abódiuoU 
«# . EUa  muove  Ù corpo,#  prima  ne  trabe la  colera,dtpoit-acquM,ma  noi-  n,tn,r  an* 
to  meglio  le  tignnole , con  pJH  pefo  di  fiatr.monca  . La  fua  radice  a prfo  di 
due  oboli  con  C acqua  fi  bee  dopo  Caftinentia  d’vn  giorno^guflato  prima  ti  \nt  4.  di  DioC 
le, coatra  Uniate  d£  pondi  ."foel'una  ne  l'altra  fi-dee  dare  alle  donne  perdo  «o'Idifcor* 
che  fa /conciare  legrauide,#  l' altre  le  fa  Acrili . La  fannaioro  fi  (farge  fo  dtì  Mat. 
fitUc  piaghe  brutte  , # fui  collo  alle  beftie  da  giogo.  Le  foglie  amavano  le 
camicie , # non  ricevono  lefirpi . Terciò  nt  Utogf»  (off  etti  è -utile  a aiflen 
derne,#  abbruciate  ancora  lefauno  fuggire  per  l'odore . ] medici  anco  [e- 
cero  differentia  di  quella  herba.Ottima  èia  Macedonica , la  feconda  la  Caf. 

[topica.  Ecci  una  herba,  che  fi  chiama  pctignone  di  bue , ville  a'  nerui’frefi 
tata  aceto,#  trita  colfale.La  galeopfe,ouero,  tome  alcuni  la  chiamano  ga-  fa  galiopfi 
kobdolo,o  galio  ha  gambo,&  foglie  d'ortica  piu  polite,  lequali trite  getta-  detta  om- 
no  grane  odore , il  fuo  fiore  è roffo.  Nafte  intorno  alle  fiepi,  # per  tutti  1 * 

fintini.  Le  foglieèit  gambo  guari/ cono  le  durezze,  # le  piaghe  infistolì-  uiofco.ncl 
te,pcfla  in  aceto,  # pojtaui  Jopra . Bffoluono  ancora  le  fcrofe  ,le  pofleme  hb.4.1  cap. 
larghe  # piatte,#  le  pofleme  dietro  a gli  orecchi  E vtile  fomentarle  col  fu-  97.  (opra 
go  cotto.Col  (akguarifce  le  cancrene . La glauce  anticamente  fi  chiamava  jl1  <l“al  rc 
tu gaiatto  J)à  foghe  fimili  al  citilo, e alla  lente,  # quando  fono  molte  al  con-  ^ 'dci 
trario  , fono  piu  bianche.  I rami  vanno  per  terra  cinque  0 Jèi,#  fono  fotti • 
li. ifuot  fiori  porporini  fanno  copia  di  latte  cotti  io  forbitione  difmilagmi. 
èia  chi  gli  piglia fbifogna,che  vfi  i bagni.  , t 

Ddglauào, della  glidfidc,  de!  cnafalio  oucro  chametclo,  del  ga» 
lcdrago>  deli  holco,  dcll'hiouri,  dell  holofteo,  & dell  hipofc- 
fo>.  Cap.  X. 

Ti  Ciancio  mafie  in  Soria  e in  Tarthia,herba  baffo,#  di  foglie  folte, quafi  «*dal  iTj. 

di  papavero,  ma  minori  #piu  fordide.Hd  brutto  odor  e, et  fi  p ore  amaro  et  di  Diofco. 
nflrctUuo.Hà  granello  di  color  giallo.  Quello  fi  mette  in  pentola  di  terra  io - al  « ' 9ffo* 
ferta,#  ben  turata  con  la  belletta. ;#  cuoce  fi  nelfornojdipoi  ne  traggono  il 
fogo  del  medefimo  nome.jlfugo  #le foglie,  fi  fi  peflanojono  utili  allelagri - Matth* 
me  degli  occhi, lequali  caggiono  tutte  a vn  tratto, Con  qflo  fugo  fi  te  per  a uno 
•unguento  da  occhi  fllquate  i medici  chiamano  di  glaucio.Tigliandolo  con  l'ac 
quajeftituifieil  latte  fduto.Laglicifide , laquale  alcuni  chiamano  peonia, 
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^e11»  péo-0Uer0  pftorobo,ha gaio  di  duepalmi,acx6pagnato  da  due,o  trt,alqnato  rnf 
nia  Didfc.  filano, con  bucciad  alloro, le  follie  fìntili  a quelle  dclHfate,  ma  òhi  graffe,  piu 
al  cap.  i $ i tonde;& minori.  Hà  il- firme  in  baccelli,  & altro  di  granello  roffo , altro  di 
Jf  nero  . Et  è di  due  fort\.  La  fi emina  fi  (lima,che  fia  quella , che  hà  appiccato 
nel  fuo  disile  radici  come  balani  lunghi  o fii,ootto.  Il  mafie  h io  ne  ha  piu , perche 
fiotto.  non  è appiccato  a vna  radice , d'altera  d'ini  palmo  & bianca.  Qveftad 

guflarla  riflrigne . Le  foglie  della  fi emina  fanno  di  mirrha,&  fonò  piu  fot • 
te . Tfafcono  nelle  felue  Dicono , ch’elle  fi  debbono'  cauar  di  notte , perche 
• ’ di  giorno  èpericolofo  ; percioche  il  picchio  fi  fuole  akuentare  a gli  bechi  di 

chi  la  caua  . Et  quando  la  radice  fi  catta,  è pericolo , cbe’l  feffo  non  ricag- 
gia . Ma  penfo , che  ciò  fia  fiato  finto  con  gran  vanità , per  dare  riputato- 
ne alla  co  fa . L’vfo  in  quelle  cofe  è diuerfo , perche  i grani  rofft  fermano  i 
mcnflrui  rofft,  beendone  circa  quindici  nel vin  nero.  I grani  neri  medici- 
no  la  matrice , beendon  e altrettanti  in  vin  cotto , o in  vino . La  radice 
nel  vino  mitiga  tutti  i dolori  di  corpo,  purga  il  corpo,  guari fee  lo  ffafim,che 
per  ritirare*  neriti,  tira  la  teHa  indietro  verfo  le  (palle  ; il  trabocco  del  file- 
#1*1*-  le;  le  reni  ; la  vefcica  ; la  matrice , & lo  flomaeo  cotta  nel  vmo,&  ferma 
il  corpo , mangiafi  ancora  contra  il  male  della  mente  , ina  nel  medicare  ba  - 
flano  quattro  dramme  . Le  granella  veregiouano  alle  fuppreffioni  nottur- 
i - , ne,  bcuute  in  vino  al  numero  che  s' è detto  .Ma  allo  ftomàco,  e a’  roficamen - 

ti  gioua  mangiarla  , e impi  afìrarla . Leu  ano  ancora  le  raccolte  delle  pug^ 
•gc , le  fréfche  col  nero  feme , le  ve  teine  col  roffo . L'vno  & f altro  aiuta 
* percolfi  dalle  ftrpi  ; e i fanciugli  contra  il  mate  della  pietra,  comincian - 

ta  : ..  i.  *•  * .1 n.  _# : .!• / # : r* 


ferina  i ca  menflruo  delle  donne . E infondefi  a coloro  channo  gran  voglia  efvfcire 


Ua*  del  1?  ^ corpo,&  non  ponno . Impiafirafi  ancora  alle  piaghe, che  fi  fanno  putri- 
\!di  Di'oC  ie.  Galcdrago  chiama  Senocrutevnabcrba  fintile  al  ltucant\to,plaiifir e, 
* & (bino  fa , còl  gambo  di  ferula  alto  ; a cui  nella  cima  del  capo /là  attacca- 
ta cofa  fimilc  a vno  vouo  ; Et  in  queflo,creficndo  per  la  età, dicefi,  che  na- 
feono  vermicelli  ; iquali  mefft  in  bojfolo  , & legandogli  con  pane  al  braccio 
a quella  parte , per  doue  duole  il  dente,  marauigliofamcnte  fubito  fi  parte  il 
dolore , ma  non  vale  piu  che  vno  anno  ; & con  quefio , che  non  tocchi  ter- 
ra . L’hcrba  chiamata  balco  nafte  in  fajfi  fecchi , hà  (pighe  fiottili  nella  ci- 
r. . ma,  & nel  gambo  hà  refle  come  l'orbo . Quella  herba  legata  intorno  al  ca- 

po , o intorno  al  b -accio , caua  le  refe  del  corpo . Et  perciò  alcuni  la  chia- 
mano ariflida . La  hiofiri,  è filmile  alla  endiuia  , ma  minore , & piu  offra 
r - a toccare  ; & pefìamedica  beniffìmole  ferite.  L'holofleo  èvnaberbafcn* 

* jtc.  ra  durezza , per  il  contrario  cofi  chiamata  da'  Greci , come  il  fiele  dot- 

i ce,  Jott  ile  * 
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ce  fot  tilt  conte  capelli, lurida  quattro  dita, come  la  gramigna  con  foglie  flret  - 

te,&  aguflarla  riflrigne,nafiein  colli  terreni.^ddoperafi  alle  membra  [co- 
uolte,  rotta  & bcuutain  vino . Kifalda  ancora  le  ferite.  Et  fe  vi  s’aggiugne, 
rappiglia  infume  le  ccrni.L’bippfefton  nafte  nelle  (pine,  delle  quali  fi  fanno 
j purghi  da  r itine,  fen^a  gambo fi^a  fiore,  filamento  con  capi  vani , & hi pp*pur 
foglie  piccole ,& molte  di  color  d'btrba,&  bà  raditi  piccole, bianche  &pie-  fa  credo  clt 
ghtuoli . Il  fugo  loro  fi  preme  di  fiate, per  ifinouere  il  corpo,  llpejoe.tr e Ga  nua» 
oboli  .majfimamente  nel  mal  caduco, o chi  trema,oritruopico.  Contro  ica-^ 
fognrli,  ortbopnea,  & parietico  che  cominci . DioCfoptt 

Dell  hipoglolTà , fieli  hipicoo , della  idea , dell'ifopiro , del  lathirì , del  di  il^difcor 
leoncopctalo, della  licopfidc,  del  litholpermo, della  pietra  volgare , 
del  limeoeicl  luce, & del  leucografi.  r — v*  ^ £*f,*’*li* 
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od  hipoglojja  ha  le  foglie  a modo  di  mortine  faluatìca,concaue , & ff>i-  l'bro,&  di* 
nofe , e in  cjfe  quajìvna  lingua  efee  piccola  foglia  delle  foglie.  Fna  del- 
ghirlanda  di  quelle  leua  il  dolor  del  capo.  Lo  bipicoo  nafte  nelle  biade,  & [,  !"°.  aJ 
bà  foglie  di  rut  a.  E della  medrfima  natura,  che  il  fugo  del  papauero,  l'her - C4’  ,7^. 
ba  idea  ha  foglie  dcfimirfiua,  nellequali  è il  fiore . Ferma  il  corpo,imcnflrui  li. detto  del 
t ogni  abonianga  di  [angue;  & ha  natura  di  raffodare  & di  co/lrignere.  Lo  l‘l'0P',o. 
ifopiro  é chiamato  da  alcuni [afelio , perche  la  foglia  fua , la  quale  è fmile  a « Dejta  j 
gli  anici  ,fi  rifolue  in  pampani.  Ha  in  cima  del  gambo  piccoli  capi  pieni  di  cheti  , che 
fi  me  dì  melanthio . fi  fa  fi  contro  la  tofje  e altri  difetti  del  petto  con  mele  e tolga  r me* 
acqua  melata.  Eancoravtiliffima  al  fegato.*  La  latvre  bà  molte  foglie,1*  * det,« 
fimili alla  lattuga,  ma  piu  fittili , & germogli  affai ; & fà  feme  fra  certi  SmoTc’te 
pannicoli, come  il  cappero  ;iquali  quando fono  fecchi,fe  necauano  certegra  di  i!  ca.i«« 
nella  grandi, quanto  quelle  del  pc pejbianche, dolci,  & facili  a purgarc.Gua-  del  l«b.4.dt 
rifeono  i ritruopuhi  beendone  venti  in  acqua  pura,o  melata  . Targano  an-  D‘ofco*e  1 
coro  la  coler  a.  Coloro,  che  piu  gagtiardame  vogliono  purgarfi , pigliano  le 
granella  con  lalor  buccia;  percioch'tlle  offendanolo  Jlomaco.  Onde  ti  tro- 
Mfto,  ch'ella  fi  pigli  con  brodo  di  gaiina,  oconpefce.*  Il  Icontopetalo  è cbia*  Del  leon 
nato  da  alcuni  rbapeio,ba  foglia  di  cavolo,  & molti  ramicelli,  il  gambo  di  *°  Pc,al® 
mego braccio, il  Jeme  nella  cimai bacellini a modo  di  cete, la  radice  limile  tnohpjofc“£ 
alla  rapa, grande,  & nera,nqfie  ne'  campi.  Laqual  radice  bevuta  con  vino  hb.  s °a  "a. 
é contraria  a ogni forte  di  ferpi;ne  v'è alcuna  altra  cofa.ihe  gioui  piu  preflo.  i04.c’l  Mat 
Baffi  ancora  a glifciatichi.  La  ticofi  hà  le  foglie  piu  lunghe  che  la  lattuga,  ‘hioli  n<1 
& piu  graffe , col  gambo  lungo  , pilofo  nafiendonc  molti  <tvn  braccio]  di  fo°&de°u 
fior  piccolo  roffo.  'Mafie  nelle  campagne . FaJJeneempiaflrocon  farina  luojfide 
d’orbo  al  fuoco  fiero.  Muoutìl  [udore  nella  fibre  col figo  mefiolato  net-  al  od.  ai. 
(acqua  calda . Fra  tutte  l'aitY&htrbetion  ve  ne  ninna  piu  marauigliofa  de* 
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Ut  natalo  litkofl  ermo. alcuni  la  chiamano  cloniche, altri  diofibo , altri  Peracteo. 

del  litliof.  Quefht  htrba  è qua  fi  di  cinque  onde , di  foglie  di  doppio  maggiori  (he  la  ru- 

£u  TeU  ° tJ’.COn  rar/>lceUl.  daflal  quando  il  giunco  . Torta  preffo  alle  fo - 

tro  ”a  e».  &He,comc  particolari  barbe ,&  neUcuima  foro  come  pietroline,  bianche 
141.  d oue  tonde  come  le  perieli  grandegga  dnece.dr  d trecome  pietre.  Quefìi  hanno 
il  Mart.ncl  conca  uità  per  doue  fieno  appiccati  a'  picciuoli,#-  dentro  il  feme.Tqafce  in 
fi>°c(fanii"  ^ ttigfiorei  in  Candiate  ho  veduto  fra  therbe  cofa  di  maggior 

na  VX  mfrai,iglia.Tanta  èia  leggiadria  fua,  come  fifofje  fatto  per  man  d'orefice, 
luogo.  biancheggiando  tra  foglia  &•  foglia  candida  perir;  tanta  è fquiftta  la  dijfi* 
■>  .r  culti  della  pietra,  che  nafea  dell  berba.'.Dicono  gli  auttori,cbe  giace, &jèr. 

P*ggi*  Per  terra,  lo  l ho  veduta  filetta,  & non  attaccata.  Quefle  pietrolì - 
•’  ne  beuute  al  pefi  d'vna  dramma  in  vin  bianco ,rompono  le  pietre,  & le  (pia 

\ . gono  fuori;  & le uano  la  ttr anguria.  T^e  è fede  in  altra  htrba  della  vtilitJ. 

» fuj,&  è nataa  qualunque  medicina.  Et  la  fua  forma  è tale,  che  fi  può  co» 

* nofe ere  ancora  finga  au ttore.  La  pietra  volgare  appreffo  i fiumi  produce 

mùfehio  fecco ,<&■  canuto  . Queflo  fi  fhopiccia  con  vn  altro fafio,mefcolan» 
doni  faliua  d'buomo7&  con  quel  faffu  fi  tocca  la  rogna,  & toccando  fi  dico» 
no  quefìe parole  Grtche,cioè  ; eta'Jynuutr^afi  fu  kutcot  Zy.i « ó 
llche  vuol  dire  fuggite  canterelle  , che't  lupo  f abiatico  vifeguita.  Lineo 
chiamano  i Franccft  vna  herba,con  laquale  tingono  lefaette  nella  cada; 
leggi  il  « stài  medicarne  chiamano  efft  veleno  ceruario . Di  quitta  fi  mette  in  tre  modvf 
107.  del  li.  difathtato  tanto  quanto fi fuol  porre  in  vna  faetta  : & tal  farinata  fi  mette 
da  empì?  *******  ^oi  ^ lor  mali.  Ma  bifogna  legarli  poi  alla  mangiatoia  finche  fi 
ha  {tatto  paghino  yperchcimptrucrfano  molto . Effe  fidano,  fi  bagnano  con  acque 
«fio  poco  fredda . Laluce  è finale  alla  mercor dia;  & perche permego  delle fue  foglie 
2»‘c‘  P4rl*  trafeorre  vna  linea  bianca, i cefi  chiamata ;&  per  quetto  alcuni  la  chiama- 
tila cuca.  n0  mefcoleuco.  il  fugo  fio  guarifee  le  fifiole , &ejjapejìa  le  piaghe  incan» 
ht  eberite.  Forfè  è quella  medejtma.cbe  fi  chiama  leuta, laquale  ha  virtù  con- 
tea tutti  i veleni  marini.Gli  aia  tori  non  defiriuono  altrimenti  la  fia  figure 
ne  altro  dicono  fe  non  che  la  faluatica  ha  piu  targhe  foglie  ; & feme  pie  • 
agro  & piu  poffente.  Io  non  ho  rnaiireuatofcritto}quaìc  fta  la  forma  del - 
l'herbaleuco grafi;  di  chemolto  mi rnarauigho,pcrche dicono, che  tre  oboli 
/teff  a con  zafferano  è vtile  a chi  fiuta /angue;  & pefia  con  acqua,  & mef- 
faui  fia ’ deboli  di  flomaco,all' almniaaga  del  fiufjo  delle  donne,  a medica»- 
menti  de  gli  occhi,  & a rifaldare  le  piaghe,  che  fi  fanno  nelle  parti  tenere 
del  corpo. 
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f Del  mediarci  niiolota , del  miagro,  della  natrice . dcHVuhopc, 

4 dcll'onofma,  dcll’onopordo , dell'ofin , dell  ofie  ( del  batra* 
chio, del  poligono,  del Icucantcmo,  della  fncttu,  del 
' fillo,  del  fclandrto,  del  fatari,  del  polirrhizo,  del» 

la  proferpinaca , della  rhacoma, della relò» 

. da,  & della  ftcchadc.  Cap.  Xll». 

I ..  a\a».»v  - , g !\ 

I L medio  ha  faglie  d'iride  dome  fica  ,&  gambo  alto  tre  piedi,  eineffo 
- fior  grande, roflb,&  tondo,  con  finte  minuto, & la  radice  Jua  è dimeno 
piede . 'Hsfie  in  /affi  ombrofi.  Due  dramme  della  fua  radice  con  mele  riffa- 
grumo  i mtj*  delle  donne , pigliandola  per  alcuni  giorni  in  bocca , e inghiot- 
tendola a pocoapoco . il  finte  ancora  peffo,  nel  f ino  fi  dà  contrai’ abon- 
danga  del fluffo  dellf  donne . La  miofota,oncro  mio/ote  è vna  berba  pulita, 
con  piu  gambi  in  vna  radice,  iquali  pendono  in  raffo,&  fono  foli  da  pie.Ha 
foglie  /bette  & lungbe,ù  nel  doffo, aguzzo  nere,  & con  intcr  Halli  del  con- 
tinuo raddoppiate,  & ne'  fiutili  gambi  per  rami  efeono  i Ha  il  fiore  agur- 
ro  ; la  radice  ègroffa  vn  dito, che  ha  molte  barbiti  eie , lequali  paiono  cape- 
gli.Hà  virtù  di  fendere ,&■  [corticare , & per  qutflo  guarifie  l’cgilope.  Di- 
cono gli  Egitti/  , che  fine'  27  giorni  del  mefi  tbiate,ilquale  viene  a e/fere  a 
noi  quafi  l’ago  fio,alc  uni  fi  nunge  la  mattina  innanzi  che  fanelli , non  f ente 
per  queir anno  la  cifra . Il  miagro  è vna  berba  jerulacea , & hd  foglie  fimi - 
le  alla  robbia , L’allegra  fua  è tre  piedi . Il  feme  è oliofo,&  fajfcne  olio  ; 
ilquale guarifee  gli  vlceri  della  bocca . L’berba , che  fi  chiama  nigina  , ha 
tre  foglie  lunghe  d’cndiuia;  impiafirata  alle  margini  le  ritorna  al  lor  colo- 
re. Chiama  fi  natrice  vna  berba , la  cui  radice  fiuelta  sà  d'odore  di  becco.  Con 
quefia  berba  nella  Marca  d’ cincona  rimuovono  dalle  donne  quegli /quali  ci 
marauigliofa  per  fua  fior,  e fi  chiamano  fatui  ; io  voglio  credere,  che  fta  frecie 
di  furore  quella , che  con  qutfla  taltbtrba  fi  medica . L'odomitc  è vna  {f  e- 
tte di  fieno , ebe  ha  i gambicini  folti  dalla  medtfima  radice  con  triangoli , 
con  nodi, ci  nodi  fon  neri.  Ha  piccole  foghe  ma  piu  lunghe  cb'tl  poligo- 
no, il  fimc  i fintile  all’orbo  ; &fa  fior  roffo,  elr  piccolo  ; & nafte  ne’  prati. 
La  decottione  de’  /uoigambt, quanto  fc  ne  può  pigliar  con  mano/nvinbru- 
fco,&  tenendola  in  bocca, leva  il  dolore dt'  denti. t ’ctbone  nafie  in  Soiia  fil- 
mile alla  ruchetta, Cr  ba  foglie  con  molti  fiori,  & fiore  di  gc ff  erano ;pt>  ò al- 
cuni la  chiamarono  anemone.  Il  fuo  fugo  ì viile  nelle  mi  duine  de  gli  occhi. 
Morde  Uggia  mente  rtftalda;&  jucaando  ciprigne. "Purga  lt  margini  del 

il*  piaghe, &•  le  nubecule,&  tutto  quello,cbe  s'oppone .^t Uuni  dicono, che fi 
laua  & dipoi  aj cinta  fi  riduce  in  paJtegti.L'onvjn.a  ha  le  foglie  lunghe  qua- 
fi tre  dita,& giacciono  in  terra. Jono  attagliate  a foggia  dtll'berbaarubu- 
fa,Jcn\a  gambo  ,Jen\a  fiore,  & fètidi  jimt.  Duc,cht  fi  vna  donna  pregna 
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Terche  l’o  mangia  di  quefla  berla ,o  vi  paffa  fopra  fi  fionda.  Dicefitcbe  figli  afini  mi 
firì  ù ho- giat,odelTherba  onopordo,fanno  flrepito  col  ventte.Trouoca  l'orina  e i me- 
fi  Hno.'pe  ' firH*ftfìn*  H corpo;e  rifolue  leraccolte , e i luoghi  dou'é  pug^a,  L’ofiri  fa 
rò  da  Noi  rj>fiicclli  neri,[ottiU,<&  lentia  in  tfiì foglie  nere , come  di  lino  *•  e hà  il  fimo 
i detta  Ima  ne’  vanii, nero  da  principio;  dipoi  muta  colore,&  roffcggia.  Di  quefli  fi  fanno 
na.  L)|  quc  empiaflri  alle  donne  per  nettare  i denti.  La  dicottione  della  fua  radice  guari 
‘IhJcco'ncì^*  °Ppila^  Et  le  mede fime, prima  che’ l fime  fi  matu/t,  tagliate,  & fic * 
kb.4.aca.  che  al  fole  fermano  il  corpo.Et  poi  che'l  femeèmatwro  colte , &•  cottelo  be- 
lai. *1  dì-  nandù, medicano  il  mal  de' pondi;  & per  fe  trite  fi  bcono  con  l'acqua  pioua- 
ftorfo  del  na.L’oji  bà  tte  foglie;  duffi  òlloftomaco  diffidato  ; e a coloro  a cui  gCinteflini 
att  io.  y^t/o  caduti  nella  borfa  da  baffo  il  polianthemo,  che  alcuni  chiamano  Latra- 
chio, con  virtù  csuflica  f conica  le  margini,  &•  le  riduce  a buon  colore  ; e in - 
Due  fpetie  corpora  le  vitiligini.  I Greci  chiamano  poligono  quella , che  noi  chiamiamo 
di  pohgo - fanguinaria;ella  non  s'alga  punto  da  terra;hà  foglie  di  ruta,  & Cerne  digra- 

detto*r orre  Oìl&na-I^Hf.°fH0  inluf°  ncl‘e  nart rifUgua  il  fangue;  & benino  in  vino, riffa 
giuola  o 'ugnail  fin ffod' ogni  parte, & gli  frurghi  di  fangue.  Quegli,  che  mettono  piu 
tmodia  po  forti  di po!igono,dn o>io,cbc quello é il  maJchio;&  chiamante  cofi  dalla  qui- 
n*  Diorco  tità  del  feme,o  dalla  dcnfità  del  cefruglio , calligono.  filtri  poligonato  dalla 
.&  c3/c]  ficheti  tia  de’  nodi  ; altri  teuthalida , altri  carcinetro,  alni  eterna , & molti 
fi.,5*  fQ . mirtopetalo . alcuni  ancora  dicono , che  quefia  è ftmina,&  the'l mafibio i 
pra  di  que  maggiore , et  piu  nero , & piu  fprffo  dì  ncdi,&  eb'egii  hà  il feme fatto  ogni 
fti  leggi  il  fogliarla  in  qualunque  modo  fi  fia  la  virtù  loro  è di  eondenjare , & rinfiefia 
Jfauhiolr  re-Muouono  il  corpo  col  fime,  pigliandone  ; quantità  ; prouocano  Corina  t 
* riflringono  i rheumatifmi,  & Je  non  vi  foffero,non  gioita  no  a nulla. Vongon fi 
le  foglie  al  feruore  dello  floma  co . .Faffcne  empiafìro  a'  dolori  dilla  vrfiica , 
1 & al  fuoco  facro . lnfondefi  il  fugo  ne  gii  orecchinone  fia  marcia, e alle  da 

glie  de  occhi  Daffi  alle  febri  innanzi  alte  remiffiom  in  due  bicchieri  d'acqua, 
maffimamente alle  tergane , e alle  quartane , al  male  de’  pondi , a'  colerici , 
& nella  diffolutione  dello  Stomaco . La  terga  frette  è chiamata  orco  , & 
nafte  ne'  monti , fimilea  canna  tenera  ; & hà  vn  [ol gambo  , & freffi  no- 
di ,ein  fe  rotti . Ha  foglie  di  picca , &•  i di  minor  virtù , chele  J òpradet- 
te ,&  fua  propria  virtù  èallafiia  . La  quarta  fpecie  fi  chiama  Jal natica, 
che  germoglia  qiiafi  come  albero  ; hà  radice  legnoja , flcrpo  di  cedro  rofi 

fi . 1 rami  ficoi  fono  (farti , & di  due  palme  con  tre  o quattro  ante  oli  ne- 
ri de'  nodi . lineilo  finalmente  ha  ne  tura  di  confihdiire.tr  hà  fapore  di  me 
la  cotogna.  Cuoce}] in  acqua  infimo  alla  toga parte , o fi  metterò  poluerg 
agli  vieni  della  bócca  , & alle  pani  logie.  Mafhcafi  per  il  mate  delle 
V tng'e  • fermale  piaghe  vecchie , & tutti  i mali,  che  impiglia  no , han- 
no difficile  margine  ; tr  fopra  tutto  guaritegli  vieni  fatti  dalla  neue.Gli 
berbolai  Cvfano  ani  ora  alla  febiarantia . Fannofi  ghirlande  al  capo,  quan- 
do 
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do  e' duole.  Top  fi  intorno  al  collo  per  fermare  le  lagrime  de  gli  occhi.  Le- 
ga fi  alla  ternana  juclta  con  la  man  manca , & contra  i fluffi  del  fangue.Tqe 
alcuna  bcrba  firbano  piu  fecca , che  il  poligono . il  pancratio  èchiamato 
da  alcuni  fólla  piccola  ; ha  foglie  di  giglio  bianco  , ma  piu  lunghe,  & piu  , 5 f ,'q 
grofj'e  ; ha  rack  e digraucipolla.cr  di  color  roffo.Tiglianio  il  fugo  con  fari  ca  V^j'.^cl 
na  di  robiglie  muoue  il  corpo.  Targa  le  naficntie.  Da  [fi  col  mele  a'  ri-  ]i.2.di  Dio. 
truopiibi , e a chi  ha  male  di  mil%a  . alcuni  la  cuocono,  tanto  che  t'acqua  «’*  Manh. 
diucntadolce.  Dipoi  d'effa  fanno  paflegli , eJ r feccanglial  file  i& cefi  ftc-^^°  dk" 
chi  gli  adoperano  a gli  vìceri  del  capo , e alle  colè,  t hanno  bifògno  di  pur- 
gar fi  ; & alla  toffe  quanto  [è  ne  può  pigliare  con  tre  dita , dandola  col  vino , 
e a’ dolori  di  fianco,  e alfafma , pigliandola  io  bocca,  e inghiottendola  a 
poco  a poco . Ter  la  fciatica  fi  bee  nel  vino,  & pc  tormini,  0 per  prouoca-  f]  f ]o  ^ 
re  i meaftrui . Il  peplo, th’ alcuni  chiamano  fice,  e alcuni  meconio  afode,  fa  gif  fp«iai! 
tefimglio  in  fu  radice  fonile , con  foglie  poco  piu  larghe  , che  di  ruta , col  i detto  «fu 
feme  tondo  fittole  foglie,  minore , che  di  papaucro  bianco  . Vafce  nelle la  '«tonda; 
vigne  ; & ricoglie  fi  per  mietitura  ; & fecca fi  col  fuo  frutto,  fopra  l'acqua, 
ncilequali  e’  ctfcki . Beendo  d'efjo fi  fmuoue  il  corpo , & òrafi  fiora  la  co-  % m °t! 
lera  & la  flemma . Vna  mediocre  potionc  è vno  acetabulo  in  tre  bemine  de  fopn’l  «a. 
acqua  melata.  Spargefi ancora  ne'  cibi  per  muouereil corpo . il  periclime - >7°-  <*cl 
no  mette  con  inter ualli , & ha  due  foglie  bianche  & morbide  nella  cima  ; ^ 

ha  il  feme  tra  le  foglie  duro  , ilquale  diffìcilmente  fi  ciiopre.  Trofie  ne'  mcno'tdà 
campi,  & nelle  pepi,  eauuolgtfiaogni  cofa,  chetruoua.  il  feme  fuo  fi  noi  chiama 
fecca  all'ombra  , & peflafi  ; & fafj'ene  paflegli, dipoi  flemperati  in  tre  bic - lo  m,’ldr5 
cbiei  i di  vin  bianco  fi  danno  trenta  giorni  alla  milga,  & la  confumano  0 per  Pj,l,a. 
la  via  del  corpo,o  per  orina  fanguinofa . Et  ciò  fi  conofce  dopo  i dieci  gior-  r'offo  e ca. 
ni.  Le  figlie,  & la  decottionc  prouocano  l'orina , &giouano  achipatif  1 5 4<l  dei. 
fee  d'afima  ; aiutano  i parti  ; & beuuti  in  fimil  modo  mandano  fiori  le  fi t0  li^ro- 
conde.  Il  pelecino  dicemmo , che  nafie  nelle  biade  ;i  ce (fugliofi  ; e ha  fi- 
glie di  cece  ; fa  il  feme  ne'  baccgli  piegati  a modo  di  corna  , iquali  fono  tre 
oquattro  infime  è amaro  come  il  gitb,  è vtile  allo  flomaco . Alettefine  gli 
antidoti . La  poligala  crefce  quanto  è alto  vn  palmo , & nella  cima  del  LeF8f  ‘,cl- 
gambobale  foglie  fintili  alla  lente, & faporriilrettiuo . Beuutafadoui - 
tia  di  latte . Il  potino  , 0 come  alcuni  lo  chiamano , ilfrinio , onero  ncura-  dtnf. 
da,  fa,cejf>uglio, largo  & fpinofo  ; ha  fpeffa  lana , & figlie  piccole , & ton-  <ap.  15.  del 
de,  & r arnióni  lunghi , & morbidi,  piegbeuoli , & fittili;  & fa  fiori  Dio 
lunghi  di  colore  d'httba . Il  feme  fio  non  è vtile  a nulla , ma  di  faporeodo-  [rana  ^'del 
tiferò  acuto.  Tqafie  in  colli  acquitrini  ; fi  due  0 tre  radiò  di  due  braccia  »ot"7io;c& 
verno  fi,  bianche,  & ferme.  Scalgafi  nell'autunno,  e intaccafi  ; & efeene  fu.  li  difeorfi 
go  fonile  alla  gomma . Dicono , che  la  fia  radice  marauigliofamente  guari - ^ 
fiele  ferite  j&fopra  tutto  gioita  impiaflrandola  a' naui  tagliati.  La  fia 
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àecottionehcuuta  col  mele  aiuta  la  diffolutione  de’  nerui,  & la  debiliti,  & 
le  tagliature.  1 1 falangite, è chiamato  da  alcuni  falattgio,  & da  al  tri  leu  un- 
. , thcmo,ouero,come  io  trouo  in  alcuni  tefìijeucantha.  Ella  non  ha  mai  man- 

co di  duerami.iqualift  difendono  in  diuerfe  parti.  Ha  il  fior  bianco, & fimi 
lt  *1  giglio  r off  ose  ha  il ftme  nero  6 largo  agni  fa  di  me^a  lente  ,&  piu  fàti- 
le;&  la  radice  è di  colore  cthcrba  . La  f oglia ,o  il  fiore , o il  feme  di  quella 
boba  medita  il  morfo  degli  Jcerpioni , de' falangi,  & dille  ferpi  ;&è  "utile 
ancora  a'  tormini.lo  non  ijcriuo,  come  .fin  fatta  la  fiteuma,perch'ella  non  è 
ytile  fc  non  a cofe  amorofe . Fillon  chiamano  i Greci  vnaherba,  chenafct 
in  monti  fafJofi,tfr  la  ftminà  ha  colore  piu  d'htrba,e  ha  il  gambo  Jottile , & 
piccia  radice, & ftme  tondo  fimile  al  papaucros  quella  fa  ingenerar  (emina. 

, Ma  quella  , eh' è folatnente  differente  nel  feme , ilquale  è d'vliua , che  inco- 

minci, fa  nafeere  i mafehi . L'uno  & l’altro  fi  bee  nel  "pino.  Il  felandrio  na- 
fte in  luoghi  paludofi , e ha  le  foglie  d’appio . Beefi  il  feme  Juo  per  chi  ha  il 
della  fala.  mal 1 Itila  pietra  della  uefcica.il  f alari  ha  fefiuco  lungo, & Jottile.comt 

rìde  ha  fai  7ff  calamo  ; & nella  cima  fi  china,  per  il  fiore.  Il  ftme  Juo  c firn  ile  al  ftfamo, 
to  me  ni  i o - ,/ quale  rompe  la  pietra  beuuto  in  vino.o  in  aceto,  o con  mele  & latte.  Gua- 
ancora  i mali  della  yefcica.il  pollirrbi%pn,ha  foglie  di  mortine,&  mol- 
< 5 j . e’J  Mat'f  radici  fiequali  fi  danno  ptfie  nel  vino  contra  le  ferpi  ; giovano  ancora  al- 
ih.  nel  tuo  le  beflie  di  quattro  piedi . La  proferpina  è herba  volgare  di  gran  rimedio 
dikorfo.  contragli  fi  or  pioni . Dicono  ancora, che  pefia  con  falamuoia  e olio  guai  ifit 
V ac f tic  beni/fimo  la  fi rimanti a.  Oltra  di  ciò  dicono , ch'ella  conforta  molto  gli  flan- 
ge Apa]e.thi,in  qual  fi  voglia  fianche^ga, ancor  afe  non  fauellaffeto,  pureamrtterU 
io, tic  C\i  i)folamtnte  folto  la  lingua . Et  sella  s'inghìetifce , famoltovtilmente  verni- 
poligono  tart%  ia  larbaccma  fi  porta  di  que’  patfi,cbe  fono  fopra  Tonto.  La  fica  radi- 
The  va  ce  * fm^e  *1  (0fl*  ntr*,ma  minore, e alquanto  piu  r off  a,  fenica  odore  ; nfial- 

pendo  per<k  *tl  gufitela,  & riflrigne.  La  medtfima  pefia  rende  il  colore  del  vino , che 
tat».  prenda  in\afferano.  ìmpiafirata , mitiga  le  raccolte , & le  enfia», magioni  , 

guarifcle  ferite  ; impiafirata  col  vin  cotto  gioua  alle  lagrime  degli  occhi. 
Col  mele  lena  i fegni  delle  ftgillaturc,  & con  l'aceto  gli  altri  Lividori.  La  fua 
farina  fi  fiarghr  falle  piaghe  incancherite  ; & dafjtne  vna  dr  amma  a pefo 
in  acqua  a chi  finita  fangue . Daffi  ancora  in  vino  al  mal  de'  pondi , e a de- 
boli di  fiomaco, pur  th'tjji  non  habbiano  fb>e , ma  fe altrimenti, con  acqua. 
ljiu  facilmente  fi  pefia , tenendo  fi  vna  notte  innanzi  in  molle . La  fu  a de - 
cottione  ancora  fi  dà  con  doppia  mifwra  alle  crepature  , alle  fconuolture , 
a percoffi , & caduti  da  alto  . Sevi  fono  dolori  di  petto.vi  fi  mette  vn  po- 
co di  pepe. & di  mirra . Se  diffolutione  di  fiomaco,  piglufuon  acqua  fred- 
da, odi  dentro , o di  fuori  a quegli  che  fiutano  marcia , alla  mdga  , al  fe- 
gato , e alla  fciatica . mali  delle  reni . a'  fi  fini , allo  ffaf.mo , Con  via 

cotto  guarifie  le  ruuidagc  dell' arteria  pefia  bandone  tre  oboli,  olà  Ju4 

decotti 
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decottione.  Targa  ancora  le  volatiche  poflaui  fu  con  lo  aceto . Beeft  cantra 
la  vento (ita  , <jr  fcorticature  ,febri  fredde  finghìo-g^i , tormini,  afperità , 
graue^a  di  capo , capogirli  maninconichi, dolori  di  Ììanche^ge,  tir  fconuoU 
tnre.'bjafce  appreffo  A rimino  vna  berba  dffai  conofciuta,che  fi  chiama  re- 
fida.  Quella  berba  leua  le  raccolte ,&  tutte  le  infi ammagioni. Coloro  che  fan 
no  la  medicina,dicono  quefte  parole  refeda  malattie  refeda,faitu  fai  tu  chi  ha 
mandato  qui  i polli ? le  radici  non  habbiano  ne  capo  ne  piedi . Quelle  parole  Qccka 

fi  dicono  tre  volte,dr  tre  volte  fi  fputa.Vherba  f lecca  nafcef blamente  nell'  da  gli  fpe . 
medefimo  nome, è berba  odorifera , c'ha  chioma  d'bijfopo , amara  a gufare.  *****  chj»- 
teendofi  muoue  i mcnflrui , tir  caccia  i dolori  del  petto. Mefcolafi  ancora  ne  ^a'jOJftl"è 
gli  antidoti.  deferto* 


da  Dioico. 

Del  Colano, dello  fmirnio,dcl  telcfio,dcl  trichomane,dcl  thalietro.del  **  c**7-  del 
thlafpe,  della  tragonia,  del  tragoni , del  trago  ,del  tragopogo,  8c  jJjinh* 

. dello  fpondili.  Eccome  alcuni  popoli  non  patifeono  certe  fuodifeor» 
infermità.  Cap.  XIII.  fo. 

T Greci,  come  ferine  Cornelio  Celfo,  chiamano  il  filano  flricbno.  Quefla  her- 
* ha  ha  virtù  di  reprimere  tir  rinfiefeare . Lo  fmirnio  ha  gambo  d'appio , ° 

ma  foglie  piu  larghe, & maffimamente  intorno  a' gambi,  che  vi  germoglia- 
no;  dal  cui  fino  ne  vengono  fuori  graffe, & volgonfialla  terra,  d'odor  me-  timo  c.  del 
dicinale,&  con  certo  agretto  diletteuole;  il  color  fuo  pende  ingiallo,  co'ca-  l*b,  1 9.  dei- 
pi  de'gambi  tondi, ha  ilfeme  come  lo  aneto  tondo,  & nero  ilquale  ficca  quan 1 J*  rmjrn^: 
do  comincia  la  fiate. La  fua  radice  ancora  odorofa,mordc  col  gufio  agro  ; & (he  fia 

4 figo  fi, tir tenera.  La  fua  corteccia  è nera  di  fuori, di  dentro  pallida.  L"  odor  il  noftro 
fio  ha  qualità  di  mirra,  tir  di  qui  ha  prefi  il  nome . Trofie  in  colline  fiffofe,  macerone . 
tir  terrene . La  fua  natura  è di  rifcaldare,  tir  affotigliare.Le  foglie, & la  ra - tD'  5“*®® 
dice  prouocano  Corina, e i mrfi.  Il  feme  ferma  il  corpo . La  radice  impia-  ffo  del 
Arandola  diffotue  doue  foffe  raccolta,  0 marcia  non  vecchia.  Et  le  dure^je  Mai t h . e’1 
ancora  peli  a tir  bruma  in  vino,  mefcolandoui  il  cachri,o  il  polio , 0 il  me-  eap.74.del 
liffofiloèvtile  contrai  falangi  & le  fer pi;  ma  bei  fi  a parte  a parte , perche^.10*  ** 
in  vn  tratto  farebbe  vomitare.Et  pe  rò  alcuna  volta  fi  dà  con  la  ruta,  il fi-  0,0  C°‘ 
me,  &-la  radice  medica  la  toffe,  òr  l'afima  : Or  cofi  i dif  etti  del  coflolame , 
della  mil\a,Or  della  vefcica.  La  radice gioua  a carne  crepata , tir  (piccata, 
tir  aiuta  i parti  ; & manda  fuor  a le  feconde.  Daffi  a gli  fiatici  con  creth- 
tno  in  vino . Con.  moue  i fudori  e i rutti,  tir  per  queflo  difioluele  ventofi - 
tà  dello  flomaco.  Ridui  e le  ferite  a margine.  Tren,  efi  il fugo  della  radice  v fi- 
le a'dcfiderij  del  pettignone,dtl  coflolame,  & de  gC interiori,  perche  rifial- 
da , fmaltifie  ,&puga.  Il  feme  ha  particolar  virtù  al  ritruopico , & 
daffi  a bere . Et  del  figo  fi  fa  impiaftro , tir  della  corteccia  ficca  vnguen- 
to . yfafi  ancora  nello  viuande  con  vino  melato , olio,  tir  falamoia  di  pefee , 

tir  maf- 
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fcel  telefift  & maffimamente  nelle  carni  leffi  infiem  e,  aiu  ta  fin  alt  tre  ; & è di  faporentol 
leggi  falli  to  fimile  al  pepe.  Ha  virtù  per  la  doglia  dello  flvmaco,  il  telefioè  fintile  alla 
Ti  o'no  ?orti^Ana  nelgdbibo,  & tteUe  foglie.  Della  radice  fua  furgono  cefi  di  fette 
ico  co'l  d«  adotto  rami  con  foglie  groJJe  & carnofe.Ha/ee  in  luoghi  cuUiuati,&nuf- 
{coi  fo  del  [imamente  tra  Itviti.  Impiaflrafi  alle  lentigini , e2r  quando  èftao  fi  pcfla. 
Mitili.  ìmpiallraft  alle  vitiligini, eh  e fono  certi  faglie  della  pelle, circa  di  tre  meft, 

, fi  bore  della  nette  o delgiorno,pot  s'imp/aflra  con  farina  ctorgo . Medica 
«ri  eh  orna'  ^ ferite  eJr  le  fi  fole,  il  trUhomane  è fimile  allo  adiantho , ma  piu  fittilc,& 
ne  il  c.tj  9.piuncro;&  ha  foglie  di  lenti,  fpe ffe, amar c,&  C vna  contea  l'altra.  Lafua^ 
del  I ih. 4.. di  decozione beuuta  nel  vin  bianco, guaritegli  fìranguglioni.aggiugnaidùui 
P'°r  ' Im  cim‘n0  ruflico.  Il  fugo  fuofa,  che  i capegli  non  cafcano , efe  fon  caduti , gli 
Matthio  c fa  rmcttere.Vcflo  c incorporato  con  olio  guari fee  la  tigna.  Gufandolo  an- 
l’hifto.  del  torà  fa  flarnutire.  il  talictro  ha  foglie  di  coriandolo  vn  poco  piu  graffe,  & 
th  ali  tuo  ì gambo  di  papauero.Tfafce  per  tutto, C maffimamente  ne’ piani.  Le  foglie 
<auata  da  \rue  cn[  mc(e  guari  fono  gli  vlceri.  il  t bla  fio  è di  due  forti  : ha  foglie  frette, 
mededmo  & lunghe  vn  dito  volte  a terra , & diuife  nella  cima, il  gambo  è al  to  vn  me 
libr.  & del  ’KP  picdi;e  i raTnifuoi  fono  in  foggia  di  rotelle, il  feme  riebiufi  come  di  lente , 
thlafpo  ve  fc  non  che  fi  infrange, onde  ha  prefo  il  nome.il  fiore  biancheggia.7fafce  nel • 
di  1 mede-  /e  per  ie  fiepi.jlfimeè  afiro  al  gufo,  & l’vno&  Calerò  purgala  co 

feorfo  & c ^erj  & Infiemma.La  prefa  è vno  acetabolo.  Gioua  alla  [ciat ita  infufo  infino 
■4$.dcl  lì,  a che  tiri  fuori  il  fangue.Trouoca  i mcnfìrui}ma  vetide  i parti  L’altrothlafie 
alcuni  lo  chiamano  perfuonapo,cbeba  le  foglie  larghe,  le  radici  grandi  ; & 
effo  ancora  è vtile  alla  infufione  della  feiatica . L’vno  & Caltro  gioua  al - 
l' angui  naglia . Puoi  fi,  che  colui, che  le  coglie  .dica  di  corlo  contrai' augnino- 
glia , & cantra  le  raccolte , & contro  le  ferite  , e*r  colgalo  con  vna  mano . 
’hfon  fi  truoua,  come  fa  fatta  Cberba  tr agonia , & però  credo  che  la  pro- 
Leggi  i di ffjeffa  di  Democrito  fta  fai  fa,  che  legata  addofio  in  tre  giorni  confimi  la 
M°t!h  fo  il  tragoni,  ouero  tragio  nafte  filamento  ne'  luoghi  maritimi  di  Can- 

pra’i  capi,  dia, fimile  al  ginepro  & di  fime,& di  foglie, & di  rami,  il fugofuo  come  di 
51-  & j ».  latte  rajfidato  in  gomma , 0 il  feme  col  poruclo  fopra , caua  il  ferro  del • 
del  U 4.  di  ie  firiie . Teflafi  ficca , e impiaflrafi  con  vino , 0 la  farina  della  ficca 
10  cor’  col  mtle.La  mcdtfima  fa  douitia  di  latte, & medica  eccellentemente  le  pop  • 
pe.  Ecci  vn' altra  herba  tragos,  eh' alcuni  chiamano  fior  pio  , alta  me\o 
piede,  ctfiugliofa,  fen^a  foglie  con  piccoli  racemoli  che  rojjèggiano , & nel- 
la cima  vn  granello  acuto  tome  di  grano  ; & dia  fimilmente  nafee  ne'  luo- 
ghi maritimi.  Dieci  0 dodici  cime  de’ rami  di  quefia  heiba  pefli,&  be- 
unticol  vino  guarifeono  i di  boli  di  flomaco , il  mal  de'  pondi,  & chi  fin- 
ta Jangue,  &■  abondantia  de'  mcnflruì.  Ecci  ancho  il  tragopogo  ,tb' al- 
cuni Marnano  come  1 ilquale  ha  piccol  gambo  , foglie  di  zafferano  , 
radice  lunga,  dolce , & fopra  il  gambo  boccia  larga , & nera , ‘loffie  in 
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luoghi  affici, e no ferue  a milla.Queflo  e quanto  habbiamo  letto  appreffo  <Tal- 
tn,o  trottato  da  noi  delFherbe,chefia  degno  di  memoria.  T^onè  però  fuor  di 
proposto  in  queflo  fine  ricordare , che  diuerfe  herbe  fecondo  i tempi  hanno  ^ 
diuerfe  forge.  Lo  elaterio  dura  lunghijfimo  tempo,  come  habbiamo  detto , il  ” ”,BOC|a! 
chameleon  nero  quaranta  anni.il  centaurio  nonpiuche  dodici  anni,  llpeu-  ghifumo 
tedano,& Cariflolocbia,&  la  vite  faluatica  dura  vno  anno  nelL ombra. Tfeficoafo. 
funo  animale  tocca  le  radici  da  noi  dette  eccetto  la  ffiondile,laquale  tutte  le 
feguita.Quefta  è vna  (fede  di  ferpe.  La  virtù  delle  radici  diuenta  minore,  fc 
s'a(petta,cbc'l  frutto  fi  matturi.S  cerna  ancora  la  virtù  delfeme,  fe  innanzi 
s intacca  la  radice  per  hauere  il  fugo.L’vtilità  di  tutte  fi  perde  per  la  confut 
Udine  ; & quelle,  che  fono  fiate  lungo  tempo  in  vfojfi  rimangono  del  gioua- 
re, co  fi  come  del  nuocere.Tuttel'herbe fono  piu  gagliarde  ,& di  maggior  vir 
tù  ne'  luoghi  freddi,  & volti  a tramontana, & ne'  luoghi  fccchi.  Sono  differì 
tie  ancora  nelle  genti.  Terdoche  io  odo  dire, che  le  tignuole.e  i lombrichi  fo- 
no in  Egitto, in  Arabia, in  Soria,e  i Caramanra,  & per  contrario  non  fono  in 
Creda  ne  in  Frigia.  Et  queflo  è di  minor  marauiglia,  che  dire  , che  nafeano 
nel paefe  (Tattica, di  Soetia,eir  di  Tbebe,& ihe  non  ne  fia  in  ^ ithene . La- 
qual  confider  adone  di  nnouo  ci  tira  a trattare  la  natura  de  gli  animali , & 
le  medicine  di  tutte  le  malattie  ingenerate  in  effi,  & piu  certe.  Tercio- 
che la  natura  madre  di  tutte  le  cofe  non  ha  fatto  nafeere  ninno 
animale  a queflo  fine  foto  per  eh'  € pafea , 0 f atolli  gli  altri 
animali, ma  pofe  nelle  vi  fiere  loro  arti  falutifere.ben 

che  n'habbia  ancora  rneff e nelle  cofe  innanima-  1 

tc.Et  non  è mar  auiglia,i' ella  volle,  che  1 
piu  eccelliti  rimedi  della  vita  pro- 

cede  [fero  da  vn  altra  vita, co  « i. 

‘ templatione  certo  fo- 
; , : :v  pra  tutte  l' altre 
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Delle  medicine  de  gli  animali.  Cap.  I. 

Rasi  ragionato  delia  natura  di  tutte  le  cefi,  che 
nafeono  fra  il  cielo  la  terra,  &rimaneuan o 
quelle, che  fi  cauano  d'ejja  terra  Je  i rimedi  tratta- 
ti deli  herbe  & delle  piante  non  ci  hauejffero  lena» 
ti  di  propofito,  tr ouando  medicina  maggior  da  ejfi 
animali, che  fi  fanano.  Hauendo  noi  dunque  ragio- 
nato deliherbr,&  delle imagini  de' fiori, & dipi* 
cofe  rare  & difficili  a tronarfi , taceremo  poi  quelle 
fonano  alfhuomo,ef altre  forti  dirimedi,  che  >iuo- 
nofira  noti  maffimamente  ejffendoci  la  vita  in  pena,  feviuiamo  in  infamiti 
in  dolori  • Veramente  che  non  faremo  o^fn^i  ci  metteremo  ogni  induflria  et 
fatica, benché  fi  porti  pericolo  di  non  venire  altrui  a noia  ; poi  ch'egli  è ordi- 
nario , che  s'habbia  piu  cura  della  vtilita  della  yita,(he  di  cercare  gratta  di 
lode . Et  di  piu  ancora  noi  tratteremo  delle  cofe  Jlraniere  & de'  barbari  co- 
fiumi, e in  dògli  autto,cbe noi  feguidamo, aggìuflino  fede  alle  noflre paro- 
le , benché  noi  ci  fiamo  ingegnati  di  eleggere  le  cofe  giudicate  quafi  per  corn- 
imene confentimento , & piu  toflo  habbiamo  attefo  alla  cura , che  alCabon- 
dantia  delle  cofe . Et  è molto  necejffdrio  auucrthe  altrui  di  quefio , come  noi 
habbiamo  già  parlato  della  natura  degli  animali , & quoti  cofe  da  ciafcuno 
fieno  fiatte  trattate.  Tercioche  non  s'égiouato  manco  nel  rinomare  le  medi- 
cine, che fi  gioui  nel  darle.  Refia  bora  dimenare,  quai  mediane  ci  fieno in 
aiuto  in  e(fi  animali,benche  Je  ne  fio  anco  ragionato  ne'  luoghi  , ne’  quali  di 
f òpra  trattammo  d'ejffi . Qttefle  faranno  dunque  altre  cofe  , ma  però  attac- 
cate con  quelle . Et  comincieremo  dal f buono,  ricercando  C buono  per  vti- 
Sangne  ic’le  dcll’huomo,  benché  fub’tto  gran  dtifficultà  ci  s’opponga.  Beffi  il  [angue  dd 
Gladiatori  gladiatori , come  da  viui  calici  per  il  mal  caduco , benché  ci  dia  nonpicco- 
• chigioui.;0  fpauent0  u vederlo  bere  dalle  fiere  ne'  tbeatri.  Ma  quefio  medefmo 
/angue  dicono  hauer  maggior  virtù,  fé  fi  bee  caldo  Cucciandola  ferita  del- 
thuomo  non  ancora  morto , tir  l'anima  infieme  col  J àngue . Et  ciò  fia  lecit o 
dhc  con  animo  piu  feroce  , che  non  è fanimo  di  tutte  le  fiere . alcuni  cer- 

cano 
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tino  le  midolle  delle  gambe,  & il  cerueUo  de’  piccoli  bambini;  & molti fo» 
Ho  appreffo  de'  Greci , iquali  hanno  defcritto  il  proprio  fapore  di  ciafcun 
membro  humxno,non  Infoiando  nulla , infino  alle  tagliature  dell'vnghie,co- 
me  fe  giudicaffero , che  paia  fanità  dilaniare  d'huomo  fiera , & degno  de 
infermità non  di  grafia  di  medicina ,&  veramente  con  bonorato  ingan- 
no, quando  non  gioui.  Egli  è federatela  folamentc  il  guardare  le  interio- 
ra dell' huomo, hor  che  fia  dunque  a mangiarle i Et  chi  ha  trottato  quefle  co- 
le moftruofe  f La  colpa  farà  tua , o deflruttore  della  ragione  humana  , & 
maeflro  di  cofe  prodigiofe  , ilquale  fei  flato  il  primo  a comporle  ; ne  credo 
che  per  altro  , fe  non  perche  s'haucffe  a tenere  a memoria  della  tua  vita . 
Chi  trottò,  che  s'baueffiro  a mangiare  le  membra  bumanet  & qual  congiet- 
twra  lo  moffe  t Et  quale  origine  può  hauerc  bauuto  quefta  medicina  f*  Chi 
ha  fatto  piu  innocente  i venefici,  che  i rimedi  t Ma  poniamo , che  i bar- 
bari & gli  flrameri  ne  fieno  flati  Inuentori , doueuano  per  queflo  i Greci 
fare  fìta  tale  arte?  Sonci  libri  di  Democrito , dou'egli  ferine  t che  a certe 
cofe  giouano  piu  (offa deU'huomo inimico , maffimamente del  capo,  &a 
certe  altre  piu  quelle  deWhojpite  (jr  deW  amico . Dice  Apollonio , ch'egli  é 
ottimo  rimedio  alla  doglia  delle  giengie  frullarle  con  vn  dente  d’huomo 
morto  per  for^a;  & Mileto  dice,  che  lefuffufioni  de  gli  occhi  fi  guari feono 
col  fiele  dekbuomo.  Anemone  diede  a bere  di  notte  l’acqua  della  fonte  a 
chi  haueua  il  mal  caduco  col  tefehio  cTvno  huomo  vccifo,&  non  arfo.E  odn 
teo  fece  beuandao  pillole  al  morfodcl  cane  arrabbiato  del  tefehio  <Evno 
impiccato.  Ma  de  gli  huomini  ancora  s'è  vfato  fare  medicina  alle  beflie;& 
nelle  enfiagione  de'  buo’  fuoranfi  loro  le  corna  , & mettonuifi  dentro  offa 
bumane.  Danno  alle  infermità  de’ porci  la  fegala , che  fia  fiata  vna  notte 
doue  ['huomo  fia  flato  vccifo , o abbracciato.  Ma  quefle  cofe  fieno  lontane 
da  noi,  tir  da'  noflrifcritti  ; perciocbe  l'animo  mio  è di  moftrare  le  medici- 
ne, & non  le  triflitie;  come  farebbe  ,fe  in  alcuna  cofa  può  medicare  il  latte 
delle  donne  di  parto,  o la  fcilina , o il  tatto  del  corpo, o altre  cofe  J imiti . Et  * 
non  ci  pare  bone  fio  che  ogni  cofa  fi  debba  fare  per  allungare  la  vita . Ma 
tu  qualunque  tu  fia,  che  quefle  cofe  fai,  morrai  fi  comegli  altri , poichefa - 
raiviffuto  con  tanta  ofienitào  feelerategja  • Et  però  ciafcunobab- 
bia  queflo  ottimo  rimedio  nell'animo  fuo , che  di  tutti  i beni , 
iquali  la  natura  ha  dato  all’buomo , non  ce  n'è  niuno 
migliore , che  morire  per  tempo  ; e’I  maggior 
' bene,  ch’ella  porri  feco,  è queflo,  che 

ciafeuno  può  far  venire  la 
morte  per  fe  fiejfo. 
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» ^ Se  le  parole  hanno  alcuna  virtù  nel  medicare , Se  come  i prodigi)  fi 
. ™ pofl'ono  guarirci cacciare.  Cap.  il. 

f{an  q milione  è fiatarne  per  ancora  mai  deci  fa,  de'  rimèdi,  che  vengo- 
no  dalfbuomoje  le  parole  &■  glincantcfimi  vagliono  alcuna  cofa.  Che 
fe  ciò  è vero  , bifogneri  riconofcerlo  dall'huomo.  Ma  particolarmente  non 
c'è  huomo  fauiffimo,cbe  non  ci  dia  fedciDipoi  in  genere  a tutte  l'bore  lavita 
éeW  buoni  o fi  fida  in  quefto,nefe  nauede.  Et  veramente  che  l'vccidere  le  vit 
(irne  fenica  preghi  non  pare,cbe  gicui,ne  che  bene  fi  riuerifiano  gli  dci.Oltra 
di  ciò  altre  fono  le  parole  di  colui  che  impetra , altre  difcaccia , altre  di  chi 
penfa . Habbiamo  veduto  con  certi  preghi  batter  pregato  ancora  ifupremi 
tnagiflrati.Et  acciothe  delle  parole  non  rimanga  alcuna  cofa  adietro,  o pa- 
role non  fi  dicano  al  contrario,  vna  va  innanzi  con  lo  fcritto  ,&  di  nuouo 
daffi  vn'altro guardiano, che  attenda ,e  vn'altro  fi  mette  auanti,cbe  coman- 
di,che  fi  faccia  fifint  io , e il  trombetta , che  non  s'oda  alcuna  altra  cofa  con 
l Vna  gjr  l'altra  memoria  notabile,  quante  voltevoce  di  cattino  augurio  nuo 
ce,o  quante  volte  errò  il  priegofein  va  tratto  gl'intcriori  rimaftrofenga 
Publico  è capiyO  cuori, o fe  radoppiano  J landò  la  vittima  ritta.  Et  tuitauia  dura  con 
finalmente  /ingoiare  efempio  il  verjo  dc'Dccij  padre, & figliuolo,  per  loqualeeffi  strano 
Emìhf  °»er  ^otat,‘  T,iblico  ancora  è il  pregio  di  Tuccia  vergine  vefialcaccufata  din* 
gtne  rcrta  ceJio,dopo  ilqual prego  ella  portò  acqua  nel  vaglio , nell'anno  doppo  la  edi- 
le » che  per  ficatione  di  Roma  feicento  noue.  Et  l'età  noflra  ha  veduto  vn  Greco  e vna 
eflcrfcle  _ Greca  fotlcrrarfi  vini  nella  pianga  de  buoi, o huomini  d'altre  nationi,con  le 
foco^fcn-  ^Ua^‘  S ^aucua  allhora  commercio.Etfe  alcuno  leggerà  il  prego  di  queflo  fa- 
xa fu’a  col.  trificioycolquale [noie  ire  innanzi  il  maeflro  del  collegio  de'  quindici  buomi - 
pajfc  Tolcn  ni, tQnfefferà certo, ihcivcrfi hanno forga,& ciò  coltefiimonio  de  fuccefi 
do;  prouar  de  ottocento  trenta  anni.  7{oi  crediamo  hoggi  ancora , che  le  nofìrt  vtflali 
fua^ha*  con  parole  ritengono  i ferui  fugittiui, t quali  non fieno  ancoravficiti  dilla  cit 
uendo  adó  t*, {lotte  fi  ciò  s'appruoua  per  veroji  può  tener  e per  fermo  con  alcuna  ragio 
rato  la  Dea  ne  che  gli  dei  efaudifeano  i prieghi , gir  muouanfi  per  alcune  parole.  1 no- 
ti pollo  vn  fri  antichi  hanno  continuato  tal  difiiplina  ; gir  noi  al  Juo  luogo  habbiamo 
iVfoco°P[n  moflroìcome  con  le  parole  fi  fanno  venire  la  faette  del  cielo.Et  Lucio  Tifone 
continente  ne^  Primo  libro  degli  annali  fcriue,che  Tulio  Hofiillto  vole  far  venire  Gio- 
ii racccfr.  ue  dal  cielo, con  quello  medefimo  facrificio.che  T^uma  Tompilio  prima  l’ha - 
Vedi  Vale  uea  fatto  venire  ;gir  perch'egli  non  ofieruò  per  appunto  certe  cofe,che  fono 
mo  al  c T ,n  ta^ facrific\°'fu  fertoffo  dalla  /betta.  Et  molti  dicono,  cisti fatti,  t i predi- 
' gi  dalle  cofe  grandi  fi  mutano  con  le  parole . Hauendo  i Romani  trottato 
nel  cauare  i fondamenti  del  Tempio  Tarpeo  vn  capo  d’huomo,  mandarono 
ambafiiadori  in  Tofcana  a QlenoCateno  ecceUenti/fmo  indovino  filquale 
hauendo  conofiiuto , come  quello  era  vno  ottimo  augurio , tentò  di  trasfe- 
rirlo nella  fua  nationc , hauendo  pi  ima  con  vna  bacihetta  defignatofi  in- 
. ì nanjj 
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ww’i  in  terra  la  forma  del  tempio  Romano,  & poi  dijfe  ; dite  Voi  ; o Ro- 
mani, che  qui  ba  a cfftre  il  tempio  di  Gioue ottimo  maffimo  i & dite  Voi  ; 
qui  trottammo  il  capo?  ^Affermano  dunque  l'hiflorie , che  quello  defitto  fi 
farebbe  trasferito  in  Thofcana , fe  gli  ambafciadori  Romani , fatti  di  ciò 
auucrtiti  dal  figliuolo  dcll'indoitino  ,non  baucffero  rifpofìo;non  qui,ma  a Ro- 
ma diciamo  efferefiato  trouato  il  capo.  Il  medefimo  dicono , che  auuenne , 
quando  furono  fatti  quattro  cannili  di  terra  aggiogati  al  carro  per  porgli 
in  cima  del  medefimo  tempio , & dipoi  mejfi  a cuocere  nella  fornace  diuen- 
tarono  maggiori  ; & di  nuono  in  fimil  modo  fu  ritenuto  l'augurio . Quefie 
cofe  fieno  a bafianga , accioche  fi  vegga  per  gli  efempi,  cornei  prodigli 
hanno  fionda , & ch'effi  fono  in  nofira  poffan-ga , & vogliono  fecondo  che 
ciafcuno  èprefo.  Et  certamente  fi  truoua  nella  difciplina  de  gli  auguri,  che 
ne  maledizioni , ne  alcuni  aufpicii  appartengono  a quegli  ,iquali  dicono 
non  v'bauer  me  fio  cura  ; del  quale  dono  la  diuina  intelligentia  non  ne  può 
dare  alcuno  altro  maggiore . T^on  fi  truoua  anco  fcrittonelle  leggi  delle  do- 
dici tauoic , di  chi  haue/fe  incantatele  biade?  & altroue  di  chi  haueffe  fat- 
to cattino  incantefimo ? Verrio  Fiacco  mette  gli  auttori,  a iquali  crede,  che 
dicono  ;come  nelle  oppugnationi  delle  città  la  prima  co  fa  * ifacrrdoti  Ro- 
mani vfauano  chiamare  il  dio , ilqualebaueua  la  tutela  & la  protettone 
di  quella  città, &gli  prometteuano il  medefimo  luogo  & culto, omaggiore 
appi  e fio  a'  Romani.  Dura  tuttauia  queflo  facrificio  nella  difciplina  de  pon- 
tefici . Et  perciò  fi  dice , che  fempre  fu  tenuto  afeofo  in  tutela  di  qual  Dio 
fofie  Roma, accioche  alcuno  de'  nimict  per  fimil  modo  a fe  noi  tirafie . Et 
ogniuno  teme  d'effer  confitto  per  le  maledette  imprecationi.  M queftopro- 
pofito  fa, che  come  alcuno  ha  beuuto  Cvuouafubito  rompe  i gufici, o gli  fora 
co’ cucchiai.  Di  qui  -piene  l'amorofa  imitatone  de  gt'incancefimi , di  Tbco- 
crito  apprefio  i Greci,  & di  Catullo,  & di  Vergilio  àppreffb  di  T'fpi . Molti 
tengono, che  per  tal  modo  fi  poffanorompere  i vafi  degli  ftouigliai,&  non 
pochi  credono  ancora,  che  le  ferpi  s'incantino;  & ch'elle  intendano  i ver  fi, 
& che  allo  incantefimo  de'  Mar  fi  fi  ritirino  ancora  nel  notturno»  ripofo. 
Difendendo  fi  anco  le  mura  degli  incendi)  con  gC  incanti . Et  è cofa  difficile 
adire,  fiele  parole  firanier eh abbiano  maggior  forqi  di  tenaria  fede,  o 
le  Latine  non  penfate,  o quelle,  che  l'animo  sforata  parer  ridicole , il- 
qualc  fempre  rifguarda  a qualche  cofa  grande , <&•  degna  di  muouer  Dio  , 
9 che  piu  tofto  commandt  alla  deità . Dice  Homero  , che  vlifie  con  incanti 
riftagnò  il  fiapgue  ,che  gli  pficiua  del  petignonc  ferito  diffie  anco  Thcofre- 
fto,che  con  gli  incanti  figuarifeono  le  feiatiche . Et  Catone  tiene , che  gli 
incantefimi  giouino  a far  tornare  le  membra  finoffe  ai  loro  luoghi , & M. 
Varrone  alle  gotte.  Ce  fare  poiché  con  pericolo  cadde  della  carretta,  fim- 
prc  fubito  ch'era  montato  Julia  carretta  pfaua  certe  parole  d’incanto , le 
quali  egli  diceua  per  fuggire  tal  pericolo . Et '‘ciò  reggiamo , che  anco * 
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ri  hoggi fifa  per  molti.  Eia  quell*  parte  ancora  ft  può  riprendere  la  con • 
faenza  Hi  ciascuno.  "Perche  s'vfa  egli, che' l primo  dì  dell' anno  ci  preghiamo 
Sano  pjf.  fnnj  altro  felicita &falute  i Perche  nelle  purificatìoni  & fairificii  pu- 
fate  anco*  b.ici  eleggiamo, che  coloro  iquali  menano  le  vittime,  habbiano  felice  nomei 
ra  a Noi  & perche  con  particolari  parole  ripariamo  al  mal  (Cocchio)  jtlcuniinuoca- 
fte* fuper- 1,0  ^ Greca  *&  por  qurfij  la  fu*  flato*  è in  campidolioa  Rema, 

flit  io. ni  de  benché  il  nome  fi*  latino.  Perche  quando  fi  viene  a ricordare  vn  morto, 
gli  anti  • protefliamo  che  per  quello  non  vogliamo  molefiare  la  memoria  loro  ? Ter* 
«hi:  delle  che  crediamo  noi,  che  i numeri  in  caffo  habbiano  maggior  forgain  tutte  le 
«a!ti  io  q c°fe'£l  niUe fibri  per  lojferuatione  de'giorni.Verche  ne  primi 

fio  cap . fi  dire,  quelli  fono  vecchi, noi  defideriamo  i nuoni  ? Perche  fi  fa- 

tome  an*  luta  quando  altri  flarnutifeef  ilche  fi  dice, che  Tiberio  ecfore  e fendo  in  cor 
cora  rnol-  retta,, prefe  per  cattino  augurio, richiedendo  che  gli fofe  fatto,  alcuni  an- 
le  torcc'n*  c9ra  ùngono,  che  fi  a piu  religiofo  nel  falutare  chiamare  altri  per  nome. 
monie,  o*  E ancorj  openione,cheper  ilfifihiare  degli  orecchi  coloro  che  fono  a finti, 

Jiuochi  fallano  il  parlar  nofiro.  dittalo  aferma  , che  fe  quando  alcuno  vede  vn 
a Noi  fi»,  ficorpione.dice  due , eh' e'  fi  ritira  ,& non  fi  muoue  a nuocer  e. Et  perche  fia- 
nate  ° ma  mo  yenutl  4 Tallon*re  dello  feor pione,  in  africa  ninno  fi  mette  a fari 
có  miglior  cofa  alcuna,  fe  prima  non  dice  àfrica.  Et  ne  gli  altri  paefi  prima  fiprt- 
t ito  lo^  di  gnnogli  dei , che  ne  fien  conienti.  Et  fec' ila  mente,  non  parrà,  che  fonia - 
pietà  «bn  mo  alcuna  cofa  po/licci a , perche  non  è dubio  alcuno,  che  molte  religioni 
ni*  vtgliono  a fai.  alcuni  tengono  di  mitigare  i ptnfi  eri  dell animo. ponendo 

la  faliua  dietro  alT orecchio . Et  quando  noi  vogliamo  favorire  , ci  com- 
manda il  proverbio , che  premiamo  ii  dito  grofo.  T^etTadorare nettiamo 
la  man  rita  alla  bocca,  e aggiriamo  tutto  il  corpo  ,&  ciò  fare  nella  parte 
manca  I limano  < Francefi  che  fia  piu  religiofo.  Sogliono  le  genti  adorare 
i folgori  con  placatoli  parole,  tqominandofi  gl'incendi,  mentre  che  fi  man- 
__v  ; già  fono  abominati , gettandoli  tacqui  fiotto  latrinola.  Se  quando  alcuno 

fi  parte  da  mangiare,  fi  ftagga  il  terreno,  o beendo  il  convitato , fi  leva  la 
tavola  o il  tagliere,  è tenuto  per  cattino  augurio.  Ectila  ragione  di  Servio 
Sulpitio  vno  de' primi  buomini  di  Rema , perche  non  fi  debba  lafciarela 
tnenfa.  "Perche  non  erano  annoverati  ancora  fe  non  i convitati . Et  revo- 
carli la  tnenfa , o la  vivanda  con  lo  fiat  nulo , fe  non  fi  gufi a poi  qualche 
cofa,  iba  frale cofe  malate: te.  o al  tutto  non  mangiare.  Furono  ordinate 
quelle  cofe  da  coloro , iquali  fi  davano  a credere,  che  gli  dei fio  fero  prefenti 
a tutù  i negotii , tir  a tutte  l ime,  & perciò  gli  Inficiarono  placati  an- 
corada'  noHri  vini.  Et  di  piu  s'è  oferuaio,  che  nel  convito  non  fi  fa  filen- 
fio  in  vn  tratto  ,fc  non  s impara  il  numero  di  quegli , che  vi  fon  prefenti  ; 
nellaqual  cofa  è la  fatica  della  fame  apertamente  a qualunque  di  loro . il 
cibo  ancora  caduto  di  mano  fi  rcndeua  ,&per  le  tavole  non  volevano  , 
tbefifoffiafe  per  farle  netto.  Sono  ancora  flati  prefi  gli  avgvrii  ,&  fra  i 

fi» 
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piumaladetti,di  ciò  che  foffie  accaduto  a cbifaueUaua,o  penfiua.  S’egli  in - 
tcrueniua  al  Tonteficc , che  Jàcrificaflea  Tintone  era  purgai  ione  riporlo 
nella  menfa,e*r  arderlo  agli  dn  famigli  jri.Dicono,che  porre  medicine  nel - 
la tauola primo  che s'adopr ino,  non giouano . il  tagliai  fi  1‘ vgne  nelle  ferie 
Romane  (landò  cbeto,&  dal  dito  fecondo , i religiofo  alla  pecunia  di  molti , 
Trafcinare  i capigli  ne  diciafettc , o ventinone  giorni  della  luna , vale  con- 
tro iflujfi,&  dolori  del  capo.  In  molti  luoghi  d'Italia  s'i  prouiflo  per  legge 
di  villaggi, che  le  donne  per  camino  non  torcano  i [ufi,  o al  tutto  gli  portino 
[coperti, perche  ciò  t’opponc  a ogni  fperanga,&  majfmiamentc  delle  biade . 
Marco  Scrutilo  'Nomano  vno  de'  primi  huormni  di  Roma  dubitando  di  di» 
uentare  cifro, prima  ch'effo  lo  nominale,  o altri  gliene  predictfje , s' appiè- 
catta  al  collo  vna  carta  legata  attorno  con  lino, dt>u' erano  firitte  due  lette- 
re Greche  , , & « . Aiutiamo  ilquale  era  flato  tre  volte  confilo,  con  la  me» 
defima  oflcruatione s'appiccaua  vna  mcfi.i  viua  in  pe^ga  bianca  , a ffer-  • 
mando  che  con  quefli  ùmedi  guariuano  della  lifya.S onci  ancora  alcuni  ver- 
fi  contra  la  grandine,  & contea  le  malattie,  & contra  le  incotture , & ferri 
ancora  efperimentati.Ma  mi  vergogno  raccontargli  in  tanta  Varietà  d'ani- 
mi. Et  però  ciafiuno  (Ceffi  creda  quel  che  gli  pare . 

Rimedi  dcli’huomo  contra  i magi.  Cap.  III. 
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Oi  habbiamo  ragionato  a pieno  fra  le  marauiglie  delle  genti  delle  mo- 
flruofe  nature  degli  buonuni,  de  gli  afretti  venefici,  & di  motte  prò- 
f rietà  d'animali, le  quali  farebbe  juperfluo  replicai  e.  D' alcuni  huomini  évtì 
te  tutto  il  corpo, come  di  quelle  famiglie,  che  (paventano  le  fcrpi,&  toccan-  Diqnefti 
do, o fucilando  medicano  i morfi  loro.fi  come  fono  i Tfitli,o  i Alar  fi, & que-  jj*  „ 

gli, che  nelCifila  di  Cipri  fi  chiamano  Ofiogeni.  Della  qual  famiglia  efjendo  neI  kb.7. 
venuto  ambafeiadore  a Roma  vno, c'bauea  nome  Htfagono  per fare  tfperi-  a cap.  x.  il 
mento  della  cofa,fu  meflò  da'  confili  in  vna  botte  piena  di  ferpijeqnali  do  the  lo 
tneflicamentefi  mijero  a leccarlo  con  la  lingua . Il  figno  di  quella  famiglia',*  ° ^ 

fi  pur  dura  ancora, è che  ntlla  ptimauera  gettano  grane  odore.  Et  non  fola-  pmdifot- 
mente  la  faliua  di  coflorojna  il  [udore  ancora  medicava.  Quegli  che  nafeo - to  nel  fé» 
Me  in  T entrro  Ifota  del  Nilo, danno  tanto  [pavento  a'  eroe  odili, ihe  non  pu  8ncnte  a- 
re  e (fi,  ma  la  voce  loro  gli fa fuggire.  Quelli  tutti  ancora  folamente  interne-  , 

tendoni  medicano  per  rifpetto  della  natura  lorofcbeccntraflafi  come  per  it  >. 

contrario  auuiene^he  le  ferite  incrudelifcono, quando  [aura giunge  al  ferito 1 om-i. 
alcuno  che  [offe  già  flato  morfi  da'Jerpi,  0 da'  cani.  Quefli  mede  fimi  fanno 
' [cociore  le  pecore,  & l'oua  covate,  &ta  nto  veleno  rimane  del  male  vna  vol- 
ta ricevuto, cbe'l  veleno  diventa  malia.  Il  rimedio  ifarUuare  le  mani  a que 
fi  taR,&  gettare  poi  queir  acqua  aiioffo  a coloro , che  tu  medichi . Ter  il 
contrario, chi  imorfovna  volta  dallo  jcorpione  ,non  i dipoi  mai  punto  da 
'calabroni, ne  dovere, ne  da  pecchie , Ma  molto  meno  fi  marautgUerd  chi 
' **JC  a fa. 
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fa, che  i panni  adoperati  nel  mortorio  non  intignano, & le  ferpi  diffiàlmnc 
refi  traggono  fe  non  con  la  man  manca  . 

D'alcuni incamerimi^ della fciliuadeirhuomo.  Cap.  1 1 1 1. 

D <Adc  volte  inganna  il  numero  caffo  delle  vocali  de'  nomi  polli  fecondo 
^ la  inuentionc  di  Tithagora  al  qoppo,o  al  cieco, e a firmili  cofe,affegnan 
dolo  alla  parte  ritta, e il  pari  alla  mancina . Dicono , chela  donna  , ch'è  fo- 
uxa  parto.ageuolmente  partorire,  fe  alcun  getta  in  modo  che  trapajfi  il  tei - 
to. folto  ilqttale  ella  è,  vn  faffo  0 arme  alcuna  da  lanciare , co>>  lacuale  fieno 
flati  morti  tre  animali  ciafcuno  a vn  colpo, cioè  vno  buomo,  vn  cinghiale 
Vn,a  or  fa.  Molto  meglio  fa  il  medefimo  effetto  ,fe  fi  porta  in  cafa  della  donna 
grauida  vna  bafla  di  caualiere  tratta  del  corpo  deU’huomo , fe  non  hauerà 
tocco  terra.  Scriuono  ancora  Orfeo,  &■  Archelao, che  fe  tu  porrai  fotto  a chi 
Modo  di  dorme  faette  t/atte  del  corpo  dell' buomo, et  ch’elle  non  habbiano  tocco  terra 
coftnnge  - ^ano  forcati  coflrigner  e ad  amare.  Dicono  ancoraché  fi  guari fee  il  mal  cada 
re  altrui  co  mangiando  carne  vccifa  con  quel  medefimo  ferro,col  quale fia  flato  morto 
ad  amare,  fhuomo.  alcuni  membri  nell’ buomo  hanno  virtù  di  medicare  , come  dice* 
Del  dito”*®  del  ditogroffo  del  H,e  Virrho.Et  nella  città  X Elide foleuafi  mo firare  la  co 
frodo  del  di  Tclopc , laquale  fi  diceua , ch'era  cTauorto . T agitare  i nei  nel  tolto 
Re  Pirro  molti  credono  ancora,  che  fia  cofadi  cattino  augurio. Habbumo  detto,  come 
ne  ha  par  /j  /fi lina  dell' buomo  digiuno  i ottimo  rimedio  coutra  le  ferpi . Ma  eDa  ha 
pra°  nel  li  ' ^cne  ancora  de  gli  altri  rimedi.  Terciocbe  (putiamo  al  mal  caduco,  e al  mal 
bro  7 a ti.d' occhile  a que/io  modo  cacciamo  da  noi  la  contagiane  di  quei  mali . Ripa - 
pi.z.  doue  riamo  ancora  al  mal  doccino  , incontrandoci  in  buomo , che  fia  \oppo  da 
Io  in  con  ognilato.  Domandiamo  ancora  perdono  a gli  dei  I alcuna  noflra  troppo  or  • 
qu^uò^ho  d‘Ca  fieranga, fiutandoci  in  feno.Et  per  quello  in  agni  medicina  t’vjk  fiuta 
racconta  te.  tre  vAte,e  aiutare  gli  effetti. Quando  i {ignoti  comimiano,  fi  legnano  tre 
t o la  «urti  volte  intorno  con  la  fciliua  .4  digiuna « Dirò  ancora  y.ia  co  fa  marauigliofiii 
della  min  ^ facile  a prouarc , fe  alcuno  fi  pentirà  d hauer  pcrcojjo  altrui  0 da  preffo 
Rc'd.^fì'  ° dd  lontano,  & fubito  fi  fiuta  nel  mego  della  mano,  con  la  quale  l’ha  per- 
di per f l fcoffo.incontanente  s’aUeggeiifce  la  pena  del  pcrcoffo.Queflofi  pruoua  fptffo 
gaiiine,  St  in  qualche  belila  dilombata , che  fubito  per  tal  rimedio  ripiglia  l'andar  dir 
de  gli  Re  ritt0,  ^liftoi  altri  a 'g.aMuno  le  per  coffe  , fiutanfiin  quejìo  medefimomo - 
terra  per  tl  **  ^ la  VMn<h,i'tnaay  h per  coffa.  Crediamo  adun.jue.cbe  le  volatiche  & la 
granchio,  k&bre  c9l  continuo  fregare  della  fcihua  a digiuno  fi  lettino  viaittla  cifia.de 
gli  occhi  vgnendota  con  effaogni  mattina  per  tempo,  le  jiflole  incancherite 
con  vna  mela  fòt  ferrata  in  terra,  il,  dolore  del  collo , mtttpnflo  la  feiliua  dcU 
l’ buomo  a digiuno  con  la  man  riffa  4 ginocchio  ritto, & la  manca  al  ma*» 
coffe  alcuno  animale  fard  eptratojielfore.chio,  & vi  fi  fiuta  dentro  , {abita 
n.vf  irà  fuori  - yfafi  per  rimedio  coma  U maUc^gimcantefimi  lo  fiutivi 
tuff  orina  {abito  eb'.ellai  fotta  »e$r  [imHwtptt  ofiarpa  ritta 
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prima  ch'ella  ftcal^i. Et  cofì  fifa  ancora  quàdo  altri  ha  p affato  vii  luogo, 
dou'egli  è flato  a qualche  pericolo.  Marcione  da  Smirna,tlqi<alejirifiede 
gli  effetti  (empiici, dice ; che  con  lo  ffutofi fanno  feoppiare  le  fcolcpcdre 
marine  ,& le  botte, e i ranocchi . Ofili  o dice, che  il  mede  fimo  alimene  alle  £riu"°Jje 
ferpife  alcuno  (fiuta  loro  in  bocca,quàdo  la  tengono  aperta.Se  alcuno  ha  ncfi'Hc!  le» 
qualche  mèbro  intormctito,per  e fiere  (lato  tocco  dalla  falpa , dicono,  che  (ponto  cir 
fc  alcuno  gli  (fiuta  in  fenolo  (èia  palpebra  di  fopr  a è tocca  dalla fedina, fi 
leua  quel  torpore.Tdoi  crediamo, che  quefle  cofefi  facciano  fecodo  il  debi  ^>thj 
to  modofe  v'interuiene  vno  flrano,  & feil  bàbino,thc  dorme,  è guardato  mini, i qua 
da  alcuno, la  balia  vfa  ) fiutar  tre  volte,  bcihe  per  religione  ancora  fi  muti  li  cò  la  fcili 
il  mal  d'occhio . 7fe’  facrificij  Rimani  i adorato  dalle  vergini  refluii  il  ™^.ca- 
Dio, il  quale  ha  in  guardia  gl' Imperadori;e  il  carro  de'  truffanti,  che  [otto 
efflpedeèil  medico,che gli  difende  dalla  inuidia,  & commanda, che  quei  pcnti;&li. 
medefimi  fieno  mefii.  Simile  medicina  è nella  lingua,  acciochefia  placata  nuli  a que 
la  fortuna  dì  dietro,  laquale  è carnefice  della  gloria.  iimorfodclTbuomo  ‘ ‘pgJJ.0"® 
anch’effo  è tenuto  fra  i peggiori  che  fieno, ma  le  brutture  degli  orecchi  lo  Afrjca 
guarifeono.  Et  accioche  alcuno  no  fe  ne  marauigli,qfle  medefime  brutture  Marfi  in  I- 
pofleiii  fubito guarifeono  ancora  il  morfo  de  gli  fcorpioni , t)  delle ferpi . talia.il  che 
Et  molto  meglio  giouano  togliedofi  dagli  orecchi  di  colui,  che  è feoffo. 

Similmece fi  guarifeono  i maliche  nafeono  intorno  aUunghie . Il  morfo  prj  ne'j  ]lb* 
delle  ferpi  figuarifee  co  la  poluere  d'un  déte  d'huomo  pcflo.  Dicono, che  i 7. 4 Cap.  ». 
primi  capegìt,che  fono  tagliati  a' fanciulli  mitigano  le  doglie  delle  gotte , Ma  in  ciò 
legidogli  intorno  dou'è  la  doglia ;e  i primi  peli  ancora, che  nafeono  altro - 
ue.E  i capegli  degli  huomini  co  l'aceto  medicano  il  morfo  del  cane,  &có  tl,  £he 
Polio,  0 col  vino  guarifeono  le  ferite  del  capo.Ets'eglièpur  da  credere, di-  fcilma  del 
tefiyche  i capegli  d'uno  diffiiccato  dalle  forche, guarifeono  la  quartana.  Il  huomo  fia 
capello  arfogioua  alle  piagbcinfiflolitc.il  primo  dete,ch’ifcc  al  fanciullo, 
che  non  habbia  tocco  terra , meffo  in  vna  maniglia,  & portato  di  con- ,11»  veleno 
fin  no  al  braccio  no  lafcia  venir  doglia  nella  natura  delle  done.ll  ditogrof  fa  natura 
fo  del  piedi  legato  al  dito, che  gli  e vicino, leua  gli  enfiati  dell' anguinaglia.  delle  feipi. 
lega  do  i due  diti  dimeno  della  man  ritta,leuano  la  cifpa,e  il  gocciolare 
degli  occhi.Dicono,  che  s’ageuolano  i parti  già  vicini, Jc  colui,  che  ha  in - 
grauidata  la  dona, la  cigne  del  {ito  cito, dipoi  lafcioglie,aggiugnedoui  qfle 
parole, Io  t'holegata,e  Io  medefimo  ti fciorrò;&partafi.Orfeo,et  Arche- 
lao dicono  effere  cofa  di  gran  virtù  vgnere  la  squildtia  co'l pingue  d'efio 
huomo, da  qualùq ; parte  fia  vfcito  fuore.E  vgnìdo  la  bocca  di  coloro, che 
fon  caduti  dal  mal  caduco , fubito  firmano . alcuni  dicono  e fiere  vtile  a 
qflo  effetto  Jc  fi  pongono  le  dita  groffe  de’  piedi, & qlle  gocciole  di  f angue 
fi  mettano  pilla  faccia  ; 0 fe  vna  vergine  col  dito  grofio  ritto  lo  tocchi , 
f enfiando  con  quefta  congiuntura  mangiare  carni  vergini.Efchine  jlthe* 
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niefe  medi  caua  la  CqHÌlStia  co  la  cenere  de  gli  buomini  arfi,&  co  fi  le  ftnì- 
eie,  l vgolc,  & le  fiflole  incàcherite , Et  q'fla  medicina  cbiamaua  egli  bo- 
trion.  Molte  forti  di  malattie  guanfiono  nel  primo  coito, et  nel  primo  me- 
finto  delle  done.Etfe  pur  ciò  nò  auuiene,  quei  mali  diuentano  lunghijfl- 
% mi,&  ma(], mamite  il  mal  caduco.  Dicono  ancora, che  chi  èmorfo  dalla  fer 
' ^ pc,&  dallo  fcoi  pione, s'egli  vfail  coito, guarif,e;doue  all'incontro  la  dina 

dcpiVduo  m°lt0  fÌH  Patifce-Dicono>cbe  no  diuèta  mai  cifro,  ne  ha  male  a gli  occhi 
(andò  g]'»  colui , riquale  ogni  volta  ebe  s è lattato  t piedi,  Ji  tocca  tre  volte  gli  occcbi 
onhi  tre  io  qlla  lunatura.  Affermano  ancoraché  le gauine, le  pofleme  dopo  gli  aree 
Tohc  è ri  chi,&  le  gole  guari feono  fe  fon  tocche  dalla  mano  d'uno,  che  jìa  morto  di 

* morte  acerba,  alcuni  dicono,  che  toccàlofi  con  lamano  di  qual  ft  voglia 

• mortola  l'ijleffo  ef}etto,pur  chefia  del  me  de  fimo  fi ff0,  & che  fi  tocchi  col 
rouefeio  della  mano, Foglino  ancoraché  fta  vtil  rimedio  alla  doglia  de  di 
ti  lo  (piccare  coi  morfo  alquàto  d'nn  legno, che  fta  flato  pcrcoflo dalla fati 
ta;mamctre  che  lofricca.fi  tèga  le  mani  dietro,  & poi  co  quel  peg%o  toc 
chi  U dente  che  duole. .Alcuni  fanno  profumo  di  dente, che  duole, con  di- 
te d'huotno  del  mcdefiwo  fefl'o,  & anco  gli  legano  addoffo  il  dente  canino 
canato  a vno  che  non fia  fepolto . Dicono, chela  terra  tratta  deltefchio 
d'un  mortole  rimedio  delle  palpebrt;&chi  maflica  herba  che  vifoffe  na- 

almedi  al  ta,gli  raggiano  i dcnti.le  nafeitie  circodate  con  offo  d'huomo,non  impi • 
l»  terzana  gitano  piu  alianti.  Alcuni  tolgono  acqua  dì  tre  pog^i  co  tgital  mi  fura  et 
c quartana  mfcolano  injìeme,&  nebeono  vn  poco  in  Vafo  intono  di  ter  caldano  a 
bere  ilrefìoa  chi  ha  la  ternana, quàdo  egli  ha  la  reminone . Tfelle  quar- 
tane legano  al  collo  vn  peggio  di  chiodo  tratto  dalla  forca , douefia  flato 
7 piccato  vno  inuiluppato  in  lana,  outro (parto  leuato  dalla  forca  ;et  qua- 
do  egli  è guarito, lo  mettono  in  vna  bucatone  nò  entri  il  Sole.Sono  inue 
gli  Imma* t,oni cbt  ibì  mettefQtt0  »/ piumaccio  a vno.  qhe  màchi  p malie , 
lati.  ma  ibe  n°Je  »'™ucgga,la  pietra  doue  il ferro  molte  volte  è flato  arrotato , 

f ubilo  è libero.  Il  ftgno  di  do  è,  ch'egli  die  a,  che  cofa  gli  è flato  dato , & 
doue, e in  che  tòpo, ma  non  nomini  l’auttore.Se  chi  é p'ercoffo  dalla  factta, 
criuoltoin  falla  percoffa , fubitofauella.  alcuni  guarirono  Sanguina* 
glie, annodando  vii  liccio  tratto  dalla  tela  con  none  o fette  nodi , e a ogni 
nodo  nominano  vna  vedona,et  dipoi  legano  l'anguinaglia  co  tflo.F aglio 
no, che  chi  è ferito  di  chiodo, o d'altra  cofa,  laquale  egli  habbia  calp'cflo , 
porti  addoflo  tal  cofa,acciochc  nò  fenta  il  dolore.  Suelgonoi  calli  dopo  il 
vettfmo  dì  della  luna,flàdoJupiiii  nella  via, & guardano  effa  luna, et  di - 
Siedono  le  mani  di  là  dal  capo,  & con  ciò  che  pigliano  ,< fregano  quella.  Se 
alcuno  flrigne  il  figliolo, quàdo  vna /iella  cade, dicono,  che  toflo  guarifee. 
Bagnano  i gangheri  deWuftio  con  l'aceto  ,&di  quel  loto , che  fanno  ', 
vnymo  la  fronte, per  leuare  la  doglia  del  capo,  jiuuolgofi  ancora  alle  ti 
t -ai  pie 


■v 


T 

il 


• > 
% 


V1GESIM0  OTTAVO.  887 

pie  il  capeflro  di  qualche  impiccato.  Se  lifia,  0 quali!)  altra  cofa  del  pc/ce 
rimari  nella  golla,  tengono  i piedi  in  acqua  fredda , & quella  tal  cofa  cada 
Ma  s'egli  è altro  offo, pongono  in  capo  officine  nel  medtfimo  piatto;s’cgli 
è pane , mettono  del  medtfimo  pane  in  amendue gli  orecchi.  I ginnafi de’  f 
Greci, buoniini  molto  bramofi  diguadagno  vogliono, che'l loro  dcll'huomo  £nomo  cf0 
fra  ottima  medicinaspcioche  mollificano  le  cofe;  co  lequali  flropicciàno  i f3  mcdici* 
corpi, &rifcal  dame,  & empioule  di  [udore, &d'  olio  jet  f annone  medi  fina.  naie. 
Tògonfi  alle  matrici  cotratte  0 infamate.  In  qflo  modo  ancora  prouocano 
i mcn /fruì;  m itig  ano  le  infammagioni  del  federe & le  morii  i;e  tl  dolore  de 
inermi  membri  mofji  di  luogo,ei  nodi  delle  giunture.  J Ile  medefiwe  cofe 
hanno  maggior  virtù  quelle, ihe  vfmo  quando  escono  de’  bagni  ; & p ciò 
fimefcolanoneglicmpiaflri,cbefi  pongono  don' è raccolta  png^it.Tcrcio 
che  quelle,  che  fono  di  cer  ornate  mefcolatoui  il  fango  folata  ente  con  piu  for 
ga  mollificano  tegioture,rifcalda>.o,&di(J'oluono;ma  all’altre  cofe  vaglio 
meno.  Dicono  alcuni  famofilfimi  auttori-,  & è pur  vergogna  dirlo;ibetor 
dure  delmìbro  virile  fono  ottimo  rimedio  al  morfo  dello  feorpione.  Chia- 
mali meconico  qlle  che  del  vetro  della,  creatura  efcotio  nel  corpo  della  ma- 
dre ,& dicono,th'ellc  fono  vtili  cotta  la  flerilità.Ma  (he  pini  radono  anco 
ra  le  mura  delle  fin fe,&  dicono, che  quelle  brut  tmc  hanno  virtù  di  rijcal 
dareidiffoluono  i pani fimpiafìran fi  agli  vlceride  vecchi, &de‘ fanciulli, e 
alle  cotture, e a glifcorùcati.Ma  no  s' hanno  da  paffare  le  medicinejequa 
li  di  pedono  dall'animo  dcll’huomo. Ter  ottimirimedi fono  tenuti  t’aflener fi  cf,c  procc 
da  ogni  mangiare,  0 bere, alcuna  volta  /blamente  da  v)no,o  dalla  carne,  0 dono  dall* 
da.'  bagni  fecondo  che  la  compteffì'  ne  richiede,  qfì;  rimedi  soggiungono  j'n<mo  del 

lo  efercitiojo  sformar  la  voce,  il  grattare,  & fregare  dtfiramtnte  con  l'u- 1 1 jomo' 
gna,percioche  la  fregagion gagliarda  raffoda  il  corpo, & la  fòauc  lo  molli 
fica;la  moltafcema  il  corpo, & la  tepcrata  lo  accrefee.Mafopra  tuttogio 
ua  l’andare, e'I farfi  portare;& ciò  in  molti  modi.lt caualcarc  c vtitifftmo 
allo  flomaco,e  allecofcie.il  nanicare  a'  ti  fichi, & la  matafione  de'  luoghi 
alle  lùgc  infermità.  Et  p il  fon  no  fi  medicano, 0 collctto,  0 con  vomiti  ra- 
ri. Il  dormir  fupmo  è vtile  a gli  oCihi,&  bocconi  alla  toJJe;ptrlato  vieto 
lapollutione.^rifiotele,&  Fabiano  dicono,  che  fi  fogna  molto  nella  pri- 
maueragr  nell'autmo,&  piu  chi  dorme  fupino;chi  dorme  bocconi , nulla,  Huomo  f0 
Dice  Theofra/lo, che  piu  tofio  frnJtìfcé,cbi  dorme fit  latto  ritto,&piu  éf  mc  r<; 

fidimele  chi  dorme  jupino.  L'huomo  pfe  medefimo  può  farfi  gride  aitilo  tk-flo  pii  a* 
maffimametc  cola  vehemetia  del  pano  & del  pettine  limolare  il  capo  co  tot»  g'àde^ 
acqua  calda  innagile  euapotationc  delfiagno,et  dipoi  co  lafreddafè  mol  a‘ulor^  ,,, 
to  fi/na.  vigliare  ancora  innari  il  cibo  et  fiameirere  acqua  fredda, et  col  be  ( ' < 

red’effa puenireil  sÒno,epiaceaoli7terroperlo.Et  è d’auuertire.comenej 
fimo  altro  ai  ale, fuor  che  l’huomo, certa  il  Ocre  caldo,  e però  nò  è nai  urale. 
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Siili  è vtile  innati il  dormire  lauarfi  la  bocca  con  vìn  pretto  per  ricet- 
to dclThalito,#  la  mattina  pigliare  parecchi  for fi  d'acqua  jrefca  in  caffo 
conira  il  male  de'  denti;#-  bagnar  fi  gli  occhi  con  pofca , è contro  la  tifa» 

Della  oflcruationc  del  viucrc.  Cap.  V. 

VT  Ella  diuerfa  offeruatione  del  viuere,  fono  certi  rimedi  alla  finità  di 
tutto  il  corpo.  Dice  Hippocrate,che  te  interiora  di  chi  non  defma;itu 
uecchiano  piu  tojlo.  Ma  ciò  diffe  per  rimedi,#-  non  per  le  viuande;percio~ 
che  vtililfitna  èia  temperar.tia  ne'  cibi.  L.  Lucullo  haueua  dato  a vn  fuo 
fcruo  quella  auttoritdfopradife , #-confua  vergogna  era  leuata  la  mano, 
dal  cibo  al  vecchio  trionfale , ancora  ch’egli  mangiaffe  in  Capitolio  ; cofa 
vergogno^, vbidire  piu  facilmente  a vn  fuo  ferito, che  a fefiefj'o. 

Dello  ftarnuro,del  coito,  & d’altri  rimedi.  Cap.  VI. 

? 0 Harnutirc  con  la  penna  lena  la  grauegga;#-  fe  alcuno  tocca  » moc 

^ci  del  nafo  con  la  bocca,  emcda gli  fiarnuti  é’Lftghiog^p.Ter  ciò  Far. 
di  °Corne  ronePerf,taàeua  che  fi  flropicciafj'cla  palma  della  mano , hor  co  vnama- 
]io  Celio’  n0  b°r  c°  l'ultra,  filtri  dicono, che  fi  dee  trasferire  Panello  della  man  man 
che  il  coito  ca,nellunghiffimo  dito  della  man  ritta  ,o  tuffare  le  mani  in  acqua  bollita. 
frequente,  Dice  Theofr aflo,chei  vecchi (ìamutifeono  con  piu  fatica. Democrito  bia- 
m ! d infoi  ^m°  aMal  ^ c°ito,percioche  tn  eJT°  vjciuafuor  deli  h no  tuo  vno  altro  huo- 
ua:il  mode  mo-Et  ”d  vero, che  infarto  di  rado  è molto  vtile. Tuttauia,pare  che' lotta 
rato  fu  r ti  tori  co  l’ufare  il  coito  ripigliano  le  addormentate  for^e;  la  voce  fi  racqui - 
le,per  c(Te  fia,qnando  di  candida  ella  diuenta  fiofea. Medica  i dolori  de' lombi ;rifcbia 
^enilauTle  ra  a ^fia;#- gioua  a manteccatti  & tuaninconici. Sedere pre/fo alle gra 
fehqu  ie'ffl  uidt,o  quanto  fi  fa  rimedio  alcuno,  intrecciare  le  dita  infieme,i  uno  et  nel 
nodrtmen  l'altro  a modo  di  pcttine,è  malia;#-  dicono, che  ciò  fi  conobbe  e/fer  vero , 
to  plutar.  quando  filomena  partoriua  Hercole.Et  peggio  ancorale  con  le  dita  cofi 
'^le'mì'ad strecciate fi t,ene  vn  ginocchio, o amendue.  Et  cofi  anco , fe  fi  mette  vn  gi 
duce  ™n*al  nocchio  fopra  l'altro.  Et  perciò  gli  antichi  vietarono , che  nel  configlio  de' 
tra  ragio.  capitani, o d' alcun  magiftrato  quelle  coft  non  fi  faceffero,  pebe  fi  viene  a 
nc  del  ca.  impedire  ogni  attione.y  telarono  ancora,  che  ninno  (leffe  a quel  modo  ut 
«ita  'vedi  feorificif  & ne'  voti.Cauarfi  di  capo  a magiflratijecondo  Marrone, no  fa 
5co  Galeot  trouato  per  honorare  il  magtflrato  ,ma  per finità,  ac  fioche  i capi  per  tale 
to  da  Nar  vfan^x  fi  veaiffero  piu  a fortificare.  Oliando  alcuna  cofa  è entrata  in  vno 
n nel  l'-frl  occhio, gioita  ferrare  I'altro.Quando  l'acqua  entra  neli  orecchio  ritto , vti - 
A^odoui’. te  è future  fui  pie  manco,  & piegare  il  capo  fui  lato  ritto.  Et  s'è  il  contro - 
co  Celio"  rio, far  e per  il  t ontrario.Quando  la  toffe  offende  vno,  fie  bene , ch'altrìgU 
nel  lib.  i x.fputi  nella  fronte.Sefuuola  cade, ritornale  voo  altro  gli  morde  il  coccut^ 
delle  lento  ^0;0  fai  capo.  7{cl  duolo  del  collo  flropiccia  la  parte  di  dietro  del  ginoc- 
m amie  e . ^ ^ ne[  //  coUo.Sc  nel  letto  i nerui  de  piedi , o delle  gam- 
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be  fi  difiendono, mette  i piedi  in  terra.  Et  fe  ciò  interviene  nella  parte  ma 
ta  piglia  il  dito  groffo  del  piè  manco  con  la  màritta.  E s'egli  auuiene  dal 
la  partejrittaffa  il  contrario.  Giona  piccare  l'efiremità  del  corpo,  & de 
gli  orecchi, ne'  capricci  del  corpo,  & nel  tropo  fluffo  difangue’del  nafo  co 
lino  o con  papiro  la  prima  parte  del  membro  genitale,o  il  mego  del  petti - 
gnone  a reflrignere  il  troppo  fluffo  dell' orina.  Nella  diffolutione  dello  fio- 
maio  premerei  piedi  , o mettere  le  mani  in  acqua  bolente.  In  molti  cafi  è Tacere,  in 
vtilc  non  fauellare.lo  hointefo  come  Mecenate  Mefcbio  flette  tre  anni fen  molti  cafi 
%afauellare,perchep  conuulftone  hauea  vomitato  [angue. Ter  il  co  trario  * jncdici- 
i ottimo  aiuto  a chi  fale,o giace,  o contra  i colpi  ritenere  l’halito.  llchefi  na  '*  [ 
truoua  effere  fiata  inuentione  d'uno  animale. Dicefl, che  vn  chiotto  fitto  in 
quel  luogo  dotte  fico  prima  il  capo  alcuno, thè  fta  caduto  del  mal  caduco/ 
jingolar  rimedio  a quel  male.  Mitiga  molto  le  doglie  delle  reni,  & de'  lobi 
& della  vefetea  nelle  foglie  de'  bagni  orinare  bocconi. Marauiglia  è,  quato 
fta  piu  prefla  la  medicina  a legare  le  ferite  col  nodo  d’Hcr  cole.  Dicefi  anco 
TM,cbc\  cinti  contadini  con  tal  nodo  bino  particolar  virtù, peri  he  Herco 
le  fu  quel  cheto  infcgnò.Scrij[e  ancora  Demetrio  vn  libro  del  numero  qua- 
ternario,& perche  non  fi  douefficro  bere  quattro  bicchieri,  ne  quattro  fe- 
flarij.Te.  riparare  alla  cifra  giotu  fregare  dietro  a gli  orecchi, & la  fron-  seg„i  ne|_ 
te  per  gli  occhi  lagrimoft.Quando  Chuomo  è ammalato  e buono  augurio  p l’ammala. 
tfio,che  non  morrà  di  quella  malattia, finche  te  pupille  de  gli  occhi  rappre  to  .chend 
sitano  le  imagini  delle  cofe.Scriuono  ancora  gli  auttori  molte  cofe  iell'ori 
n a,&  dicono, eh' eli  a è di  piu  ragioni;&  che  quella  degli  buomini  caflrati  |at'ja 
apporta  benefici  o di  fecondità.  Ma  p riferire  quello  eh' è lecito,l' orina  de'  Orina  de* 
fanciulli  è contra  la  faliuadegli  afridi,iqualifi  chiamano  ptiadi.pchefru  fanciulli, Si 
tanoil  veleno  ne  gli  occhi  delle  per fone.Gioua  ancora  cetra  l'albugine  de  fucfaco',i 
gli  occhi  l‘ofcurità,le  margini, l'argenta  le  palpebre , & con  farina  di  robi - 
glie  contra  i cociori.  £ buona  fmUmètc  contra  la  flegma  de  gli  orecchi, e i 
vermini, cuocendofi  finche  torni  per  metà  con  porro  capitato  in  vafo  nuo 
no  di  terra. Et  qfia  vapor  atione  prouoca  i menfirui.  La  falpa  fà  forti  e tatto 
ni,vgnendonc  con  effagli  occhi, quali  no fienoftrmi,riarfa  nel  Sole  con  al 
buine  d’ouo;ma  bà  maggior  virtù.fe  fono  voua  di  firminolo  per  due  bore. 

Con  quefla  fi  leuano  glifgorbij,&le  cancellature  dello  incbioflro. L'orina 
del  mafehioguarifee  le  gotte.  Et  ciò  dimoftrano  i tintori, et  purgatori,iqua 
li  non  hanno  mai  tal  male. Se  co  l'or  ina  pecchia  fi  mefcola  la  cenere  dell'o - 
finche  , è vtile  a ogni  nafeentia  del  corpo  de’  bambini , e a tutte  le  piaghe 
thè  gettano. lmpiaftraft  ancora  a'  luoghi  roft,alle  cotture, a'  di  jet  ti,  & ere 
pature  del  fe(fo,e  a'  morft  degli  feor pioni.  La  nobiltà  delle  leuatrici  affer- 
ma,che  co  ninno  altro  fugo  aggiugnSdoui  nitro, meglio  guarifeono  i pi^XÌ 
tor  i,del  corpo, le  fiiange  del  capo,  & le  piaghe  majfimamcnte  dei  membro 
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gemtale.Gioua  [opra  tutto  a ciafcuno  la  fua, bagnando  fubito  con  effa  il 
morfo  del  cane,  w le  (bine  de'  ricci  fitte  nelle  carni, & pofta  in  ifpugna,  o 
in  lana,o  contea  il  morfo  del  tane  rabbiofo,con  la  cenere  rimenata  in  effa 
Orina  di  lontra  i tuoi  fi  delle  ferpi.  Dicono  che  toccando  il  capo  con  vnagocciola 

giTdcOa^^  P^pria  orina  è (ingoiar  rimedio  lontra  il  morfo  delle  fcolbpcndrc. 
lantti  nell  • Dall'or  ina  fi  pigliano  i (igni  della  fanità.Se  la  mattina  è bianca,  <jr  dipoi 
hucnioi  & rojfigna , quella (igni fica (maltire, quefia  battere  (mattilo.  Sono  camiti  fe- 
fuoi  iodi*  goj  quegli  della  roJJa;pe(Jìnii  dilla  nera. eat  tini  di  (fittila  che  fà  fin  agii;  & 
tl>'  é gro(ja.{luella,ihe(a  pofatura  bianca ;fignifica  dolore auuenire  nelle gio 
tnre,o  nelle  vifcere.S'clla  é verde, ma  nclitnttriora.  Tallida  di  colora;  rof 
figna  di  (angue.Cattiua  ancora  e'  quella, nellaquale  fi  veggono  qua  fi  (or fo 
ra  & nugoli. La  bianca  dilauata  patini  ente  è tat  tuta.Lagrcfja,&  dicat 
tino  odore  è mortale.Et  ne'  (anciugli fiottile  & dilauata.  J magi  non  vo- 
gliono, che  alcuno  fi  cuopra  per  ormare  còtta  il  fole  o la  luna,  ne  che  l’om 
bra  d' alcuno  fi  bagni  con  tffa.Hefiodo  i i con figlia,  che  oriniamo  appreffo 
* a qualche  ofiamlo,  acciochenello  (coprirji  non  offendiamo  qualche  Dio. 

Olihane  dice, ch'egli  è aiuto  contra  ogni  malia,  Je  la  mattina  la  gocciola- 
no fiu  i piedi . 

De  rimedi  delle  donne . Cap.  VII. 

T £ cofe,cbe  fi  raccontano  de' corpi  delle  donne ;s'actofiano  a'  miracoli, 
mofiri  per  non  dir  nulla  delle  (conciature, ditti  fe  membro  per  mè- 
bro  in  cojc  federate;  & l’altre  cofe  ancora,  Icqitah  non  filo  le  Intanici, 
ma  ancora  le  meretrici  ijlejfie  hanno  infignatc.  ardendo  fi  i loro  capcgli,(i 
fanno  fuggir  le  ferpi. Et  col  mede  fimo  odóre  fi  ripara  alle  fiu jfio  cationi  della, 
matrice. E con  la  cenere  loro  fe  fino  arfi  in  vafio  di  terra,  o Jihima  d'argen 
t°,fi  guanficOno  le  afprcgge,  & pi-licori  de  gli  occhi.Et  col  mele  i calli, 
& le  rotture  de'  far,  citigli.  Citar  ìjcofi  ancorale  ferite  del  capo,&leraccol 
te  di  tutte  le  piaghe,  aggiugnedoui  mele, e incèfo. Co  graffo  di  porco , guari. 
Latte  di  A*  ^ pojlcme  larghe  & piartele  gotte  jl  fuoco  ficro;et  fubito  ferma  il  fan 
dona, due  gue,  e iformicolamenti  del  corpo; il  latte,  chiaro  èrcb'cglicdolciffmo,&‘ 
facoltà,  tentriffitnoje  vtiliffimo  nella  lunga  fibre, e a'  debili  di  flomaco  ,&• maffima 
mente  di  quella  donna, che  babbta  già  diueggato  il  bambino.  E alle  voghe 
Latte  di  donne  pregne,  nelle  fibre,  & nelle  tori  ioni  fi  truoua,che  hàgrandif- 
dóna,  c’ha  fini  a virtù. Gioita  ancora  affai  all'occhio  della  per  coffa  (parfo  dtfangue,& 
pai  tomo  maggiormente  col  mele , & fugo  di  narcifo,  o poluere  d'incenfo.  Et  ftmpre 
mafchio.  /n  ogn;  bijogno  hà  maggior  virtù  il  latte  di  quella  donna, che  ha  partori- 
to majebio , & molto  maggiormente  di  quella  che  hà  fatti  due  ma/chi  a 
vn  por  tato,  & s'effa  fi  ritiene  da  vino,&  da  agrumi . Et  in  oltre  mefeo- 
lato  conio  albume  delt’uouo,  & con  lana  bagnata  poflo  falla  front  e, fer-t 
ma  il  gocciolare  degli  occhi.Et  è ottimo  rimedio  Jc  la  botta  baurà  fichi 
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%ato  negli  occhi  là  fica  fettina.  Becfi  ancorale  infilila  fi  cotra  il  ntorfo  della 
mede  fiwa.  Colui, th’è  vnto  co  latte  della  madre  ; gr  della  figliuola  infie - 
me, dicono, clic  libero  dalla  panca  de  gli  occhi  fttutto'l  tepo  della  fua  vì- 
ta.Guarifie  ancora  il  mah  de  gli  orecchi  mefiolàdoui  olio, ma  poco  ; ouero 
fe  dolgono  per  percof]a,tiepida  co  graffo  d'oca.  Et  fe  l’odore  diffe  noia, co 
me  le  piu  volte  atinienc  ne'  mali  lunghi,  fìcpcrato  col  mele  fi  chiude  in  la- 
na.Stillafi  cu  fugo  di  cocomero  falu.itico  al  trabocco  del  fiele  rimafo  ne  gli 
occhi.  Vale  particolarn.  cte  centra  il  velino  dato  con  lepre  marina, 0 con 
bupre(ìe,cr  come  due^triflotele, cetra  il  dericnioub'è  vna  fpecie  di  ve- 
leno,chef  à addormètare;e  cott  a la  pagaia. che  proceda  da  hauer  beuuto 
hiofciamo.l  mpiafìraft  amora  co  eie  ut  a all  e gotte,  filtri  co  la  immondi - 
tia,chc  s'attacca  alla  lana  delle  pcccorc,& grafo  d'oca, come  anco  s’ufa 
al  dolor  dellamatrice.Beuuto  ferma  il  corpo, come fcriue  l{abirio,& prò  I atte  di 
poca  i mtflrui.il latte  della  dina  c'ha  partorito  femina, gioita  Colo  a difet (,6na*  c’ha 
ri,  che  fono  nel  vifo.  Gf incomodi  dtl  polmone  fimilmctt  figuarifcono  co 
latte  dì  dona , mcfcolàdo  con  tflo  orina  di  fanciullo  J'tnga  barba, & mele  fuc  facoi. 
iAthcniefe,pigliàdo  vn  cucchiaio  di  elafe  uno.  T ruouo  ancoraché  fi  caua  tà. 
no  i mormorii  degli  orecchi.  Dicono, che  i cani,  i quali  batto  gufato  latte 
di  dona, c'ha  partorito  mafihio,no  poffono  diuentare  rabbiòji.Giudkano 
ancora  la Jciliua  della  dona  digiuna  vtile  agli  occhi  fanguinofi.  Et feco- 
tra  le  lagrime  calde  fe  ne  bagnano  i tati  degli  occhi . Ma  hà  molto  mag- 
gior virtìt,fe  il  giorno  innagtella  no  baurà  Plagiato  ne  beuuto.  lo  truouo 
ancoraché  a legar  fi  il  capo  con  benda  di  dona, fi  feema  il  dolore.Oltra  di 
queflo  racconta  fi  cofe  fuor  a’ogni  credenza.  Et  prima,  che  $'  elle  stanno 
ignude.quàdo  hanno  il  mcnflruo, cacciano  le  gradini , e ogni  mal  tempo. 

Et  nel  nauicare  cacciano  le  tcpcfle  ancora  fen\a  meflruo.  7fe'  menflrui.  Ciò  ha  det 
come  dicèmo  nel fuo  luogo, fanno  effetti  molto  borrcdi.Et  fe  tal  violentia to  dl  *"opra 
s'abbatte  a incontrar  nell'eccliffì  della  Luna  0 del  Sole , non  hà  rimedio  "a  ' j‘0* 
alcnno,e  allhora  il  coito  è peflifero  a'mafchi.  Et  dicono,  che  in  quel  tèpo  uè  ha  trat« 
fi  macchiano  le  porpore.jàto  è allhora  maggior  laforga.E  in  qualùque  al  tato  delle 
. tro  meflruo, s'clle  vanoignude  intorno  alle  biade, fanno  cadere  tutti  i ver 
mietili, briucbi,fcarafaggi,c  ogni  altro  animale  nociuo.  Metrodoro  Sce-  ™ 1 c 
pfto  dice, che  ciò  fu  trouatoin  Cappadociaper  la  gran  moltitudine  delle 
canterelle.^ ndaua  dunque  per  mego  lecàpagne,co'panni  algatifopra  la 
cintar  a. Ma  s’ha  d' hauer  cura,  che  non  facciano  ciò  nel  leuar  del  fole, per- 
che farebbono  feccare  la  fementa.  te  viti  nouelle  tocche  dal  meflruo  refla . 
no  fimpre  offejè,et  la  ruta  & l'ellera  cofe  medicinaliffme,fubito  muoio- 
no, Molte  cofe  babbiamo  dette  di  quefla  violentia.  Ma  oltra  quelle, 
certo  è , chele  pecchie,  fe  ne  fono  tocche  le  caffè  loro,  fi  fuggono  ,eilini , 
quando  fi  cuocono , diuentano  neri; il  taglio  de'rafo i ingroffa  il  ra- 
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me  tocco  irruginifce,&  piglia  reo  odore-,et  maffimamttefc  ciò  avutene  a 
luna  fcema;&  le  caualleje fon  gravide, toube  con  rffo,fifconciano.Et  di 
piu, che  ciò  auuiene  folo  a vederle,beche  fieno  vedute  di  lótano,  fe  quella 
Particolar.  Pur$>at*one  è l* prima dopo  la  virginità,o  sella  è volitarla  nell'età  virgi 
mente  ha  nale.Tcrciocbcil bitume, che  najce  in  Giudea, con  q{la  folafor^a  baibia - 
tratto  di  fo  mo  detto,  che  fi  può  fuperare  co  vn  fiio  della  vt/ìe  tocca  da  efio  ;&  noi 


pra  nel  lib.  vnt0  fai  fuoco,  che  còjuma  tutte  l'altre  cofe,  & qUa  cenere  ancora  fe  al- 
di  ^flo  la  Ckn0^a /farge  nel  lauare  le  vcfle,muta  le  porpore, & lena  il  fivre  oncolo- 


go Asfalti  T,ine  k donne  ancora  fra  fefono  libere  di  q fio  lor  male.  Impiaftrato  le  fi 
te  è della  fcÒciare,ofe  pure  la  dona  pregna  folo  vi  paffa  f opra . Et  qfìe  cofe,  ebefra 
forza  de ’fe  cotrarie  feiffero  Laide  & Elefantide  delle  fcvciature,cò  vn  barbone  del 
"òrac  ho  * ra^ce  M cavolo, o della  mortine,  o della  tamerigia  fpèto  in  quel  /angue ; 
notato.  & cbe  le  afine fiàno  tanti  anni  a impregnare,  quante  granella  d'orgo  toc 
che  da  ejfo  fi  truouano  bautr  màgiato;&  altre  cofe  moflruofe  Chino  det 
to,et  cotrarie  tra  fe  Sìeffe  dicendo  Cuna  d'effe, che  in  quei  mcdejimi  modi 
fifa  la  fecondità, ebe  l’altra  dictfarfila  flerihtà , meglio  i non  crederle , 
Scrive  Bitbo  da  Durarlo,  che  gli  {pecchi  offufeati  per  guardare  in  e(fi  , 
rihàno  lo  [plendor  loro,fe  i medefimi  di  nuouo  vi  guardano  dentro  alTop- 
pofito,&  che  tal for\a  fi  toglie  loro, { ebano  feco  il  pefee  mullo.  Molti  di- 
Menftruj  cono  ancora>  tanto  male  è buono  a fare  qualche  medicina.  Con  effo 
fono  nudi  SVttgono  le  gotte, le  gavine,  lepofìeme  dopo  l'orecchie,  le  pojlrme  larghe 
«mali,  & piatte, il  fuoco  facro,i  fignoli,&le  lagrime  degli  occhi  fi  mitigano  traf 

finadoletali  donne.  Lais,  & Salpe  dicono,  che  fi  guanjcono  i morfi  del 
canerabbtofo  & lafebre  terzana  & quartana  incbiudendo  in  bracciale 
d'argentoil  nienflruo  poflo  in  lana  di  rnonton  nero. Et  DiotimoThebano 
vuol  e, che  fi  faccia  con  vna  pezzuola  di  panno  macchiato  di  menflruo , a 
co  vnliccio,mef)o  nel  bracciale.Sotira  leutrice  difie,ch' egli  è motto  vtile 
alla  terzana  e alla  quartana  vgnendone  le  piante  de' piedi  all'ammalato  ; 
& molto  maggior  virtù  ha,fe  la  donna  Cugne,  eh' egli  noi  fappia . Icetida 
medico  afferma, che  la  quartana  finifeefe  l'buomo  s' impaccia  conia  don- 
na,quando  il  menflruo  comincia.  Ma  tutti  s'accordano,  chef  e per  il  morfo 
del  cane  arrabbiato  alcuno  teme  di  ber  l'acqua, ponedo  fotto  il  vafo  Corto 
della  velie  tinta  di  mefìruo  ,fubito  quella  paura  ceffa , perciocbe  prevale 
quella  fimpatbia  de'  Greci  hauendo  noi  detto,chei  cani  arrabbiano gufla- 
do  tal  /angue . Et  non  è dubbio  ancoraché  con  quella  cenere  fi  guarifeo- 
no  le  piaghe  di  tutti  i giumenti, aggiugnendoui  polvere  di  camino  & ce- 
ra. Et  quelle  macchie  delle  vefle  non  fi  cacciano  fe  non  con  Corina  dello 
medefima , Et  la  fua  cenere  mefcolata  con  olio  rofato,  e impiaflrata  fu  Uà 
fronte, mitiga  il  duol  del  capo,  & maffimamente  deUe  donne , Grandi/ - 
ftma  forza  hà  quefio  fluffo  ne' primi  anni,  dopo  la  virginità . U qu  efio 

s'accordano 
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Raccordano  ancora,^"  ciò  facilmente  mi  filafcia  credere,  che  filo  a toccare 
le  porte  delle  cafe  col  mellruo.fi  ripara  tutte  le  v unità  de'  magi.  Et  conterò 
filo  vna  delle  piu  modelle  loro  promeffe. Dicono , che  pigliando  le  molature 
delle  vgne  de'  pi  e di,  & delle  mani,  & mefcolandouifi  cera,  fi  guarifee  la  ter - 
ganaja  cottidiana ,&•  la febre  quartana.  E innanzi  che  fi  leui  il  fole  voglio- 
no,che  fi  ficchino  alle  porte  d'vno  altro  per  rimedio  di  quelli  mali. Or  quanta 
vaniti  i in  quello, R egli  è falfo  ; <jr  quanto  nocumento, fi  fi  tr  atteri/ ce  il  ma  , x 

le  a chi  non  v ha  colpa  ? .Alcuni  vogliono, che  le  mo^gaturedelle  vgne  figet 
tino  ne'  buchi  delle  formiche, & quella, che  prima  cominciò  a tirarle , fi  pigli 
& fi  al  collo, & cofi  il  male  fi  parte . 

Medicine  d'animali  foreftieri  > dell’elefante,  de)  Itone , del  catn  do  della  I 

bicna,del  crocodilo,del  chamcleontc, dello  fcinco,  dello  hippopo- 
tamo,  Se  de’  lupi  ccruieri.  Cap.  Vili. 

Qyefie  fono  di  quelle  cofi,  che  fi  po/fon  dire  , & molte  non  fi  fina  det-  Medicine 
te,perfaluar  l'honore.  V altre fono  vituperofi,&  da  non  parlar ne,tal  ^,5**  * 
che  vergogna  farebbe  pure  a farne  parola  . i^ell'altre  cofi  feguiremo  l'ec- 
cellente de  gli  animali , odell’opere.  Il  fangue  dell'elefante , maffimamente 
del  majlhio  ferma  tutti  ifluffi , che  fi  chiamano  rheumatifmi . Co'  pentolini 
detrattorio , & col  mele  Atheniefe,  come  dicono , fi  leuano  le  nugole  nel  vi- 
fi;&  con  la  figatura , i paterecci.  Col  toccare  della  probofeide , fi  letta  il 
duol  del  iapo,& molto  meglio  fiflarnuta . La  parte  ritta  della  probofeide 
legata  con  terra  roffa  di  lemno , (limala  l’impeto  della  luffuria  . il  fangue 
giouaa’  fintemi, c il  fegato  al  malcaduco,  il  graffo  dal  lione,  conolioro- 
fato , conferita  la  pelle  nel  vi  fi  dalle  magagne , & mantiene  il  candore  ; & 
mantiene  le  p arti  adnfle  per  le  neui,&  gli  enfiati  delle  gionture . La  vanità 
de’ magi  promette  a chi  sugne  di  quel  graffo  , piu  facil  gratia  apprcjfa  lCo™e  *'1S 
Re  gjrpopoli , &■  maffimamente  pigliandofi  di  quel  graffo , eh’ è fra  le  ciglia,  ' c8,£* 

dftue  non  ne  può  effere . Simili  promefje  fanno  de'  denti, maffimamente  deh  g|,  Re  fe. 
la  parte  ritta, & de’  velli  della  parte  inferiore  ielmufi.  il  fiele  con  vn  po - condo  la 
co  d’acqua  rifihiara  la  villa  degli  occhi , che  ne  fono  vnti.  Et  col  graffo  del  ran,t.J  de* 
piedcfimo  guarifee  il  mal  caduco  gu/iandofene  vn  poco,  & che fubito  quei,  MiS‘' 
che  l' hanno  prefi , lo  finaltijihino  col  correre . Il  cuore  mangiato  guarifee 
la  fibre  quartana . il  graffio  con  Colio  rofato , la  fibre  continua  . Le  beflie 
figgono  quegli , che  fino  vnti  d'effo.  Tare  ancora  , ch’egli  habbia  virtù 
contrai  tradimenti  &gl’inganni.Dicono,cbeilccruello  del  camelofecco,& 
tenuto  con  l’aceto, guarifee  il  mal  caduco, e il  fiele  beuuto  con  mele . Et  que 
fio  guarifee  la  fcbirantia.La  coda  feccadiffolueil  corpo.  Con  la  cenere  dello 
Merco, & con  olio  fi  fanno /fapegli  crejpi.  La  cenere  impiaftrata,  & htuutu 
guanto  fi  ne  può  pigliarono»  tre  dita,gjouaal  male  de'  pondi, e al  mal  cairn 
itVrt  co. Di  co-  _ 
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"co . Dicono  che  l’orina  fua  è bonijjìma  per  li  tintori  ,&perle  piaghe,  che 
gocciolano . Haffi  per  certo , che i barbari  la  ferbano  cinqueanni , &be- 
uutavna  himina  muoue  il  corpo . Le  Jitole  della  coda  ritorte , & legate 
al  braccio  manco , guarifcono  la  quartana . I magipofero  la  biena  fra  tut- 
ti gli  animali  in  gran  riputatione,come  quella,  alla  quale  attribuifcono  Par- 
ti magiche , & forga  da  tirare  a [egli  huomini  alienati  della  mente . Ch’el- 
Che  l'hic.  la  muti  ogni  anno  il  JeJfo , già  l'abbiamo  detto  di  [opra,  & le  altre  cqfe  del- 
r a muti  le  mcflrBcfe  nature  fue , bora  Jeguii  eremo  quelle , che  fono  perle  medici- 
* ri  **  ‘ ®‘lono  • cb'clle  mettono  grandi  fimo  jpauento  alle  panthere  , di  ma- 
!onu  * A ntera  ebe  nc  n ardifcono  pure  di  fare  loro  contrago,  & non  hanno  ardire  (Top 
rifi.  nel  h.  front  ar  quello , che  habbia  addoffo  alquanto  del  cuoio  loro  » Etècofama - 
fcro  6.  de  rauigliojk  a dire,  che  appiccando^  le  pelli  d'amen  due  quefli  animali , Cvna 
H a ^n,ma  centra  Pallia , laggiono i peli  della  pantbera . Quando  elle  fuggonoil  taf 
il  thè  Pp  1 1-  datore , fi  volgono  a man  ritta , per  occupare  Potine  dcllbuomo , ch'èpa  fi 
rio  finii  -fato  innanzi . It  fidò  auuiene , dicono , ch'egli  tfee  del  cerueUo , & cade 
niente  ha  da  tauallo . Ma  [e  piega  a ma n manta  , è pegno  ch’ella  manca , & che 
fo"a  nel s^a^m  a Pren^er  toflo,  Et  piu  facilmente  fi  prende,  fe il  cacciatore , 
libata  fri  orlando  il  cauallo , lega  i fuoi  tinti , c T la  sferra  con  fette  nodi . Dipoi , 

pit.jo.  fecondo  che  i magi  fono  vani , & fieni  di  menzogne , vogliono , tb’tlla  fia 

prtfa , quando  la  Luna  paffa  per  gemini  ,& che  fi  [cibino  quafi  tutti  ipe-  , 
li.  La  pelle  del  fuo  capo  legata  a quello  deti'buomo , gioua  al  duolo  del  ca- 
po . Il  fiele  tmfiaflrato  fulla  fronte,  guarifiela  tifra , o che  al  tutto  non 
fi  faccia  cifro , la  dicanone,  con  tre  bicchieri  di  mele  ^ tbeniefr , & con 
’ vna  oncia  di  geffirano  , impiaftrata,&  cefi  fi  leuano  le  caligini , cJr  le  frj fu- 
J cationi . Et  meglio  contai  medicamento  inuecchiato  fi  rifihi$ra  la  vifia, 

• Et  conferva  fi  in  vafo  di  rame . Con  queflo  mede fimo  fi  guarifcono  certi  fioc- 
chibiambine  gli  occhi , Icruuidn^e,  & le  cofe  ,cbe  crefconone  gli  ce- 
chi, & le  tuonili.  Et  la  marcia  del  fegato  frefeo  anoftito.  guarifee  H 
male  d'occhio , che  cola  bumor  rifolutiuo  ,vnti  col  mele  fchiumato . ’l  fuoi 
denti  giouano  al  duolo  de'  denti  toccandogli  con  quefli , o portandogli  ad- 
• doffo  :c ’Tcofilt  frolle  alle  fraUe,e  al  dolore  delle  braccia . J denti  dellama - 

f cella  manta  legati  in  petit  di  pecora,  odi  capra , giouano  alla  doglia  del- 
lo flcmaco  . il  polmone  mangiato  gioua  a'  deboli  di  flomaco,  & la  cenere 
con  olio  al  corpo . La  midolla  del  dcfjò  con  olio  vecchio  c ir  fiele  » gioua  tt 
turni . ^ ili  a fibre  quartana  ivtile  il  fegato , gufandone  tre  volte  innan- 
zi allarimifjionc  . Ile  gotte  la  tenere  della  fibienaconla  lingua  & col 

pii  ritto  del  veci  hio  marino , con  fiele  di  toro . Tutte  quefle  coji  fi  cuoce- 
vo in  fune  impia  Arar  fi  in  pelle  di  biena.  mede  fimo  male  gioua  U 

fiele  con  la  pietra  a fia.  Si  chi  triemano  le  membra, a gli  [datici,  cachi  bat- 
te il  cuore,  daffi  mangiare  vna  parte  del  cuore , & del  n fio  fi  fa  cenere  , ()■ 
conefja,  t"  col  ceructio  della  biena  fi  fa  empiaftre . Con  qutfla  compofi- 
■ dono 
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tione  fi  Ituano  ì peli, vanendoli  ,o  perfe  col  fiele fuegliendogli , accio  thè  noi 
rinafcano,cofi  fi  leuano  dulie  palpebre  quegli, che  fono  inutili.  il  dolore  de 
lombi  èrtile  mangiare  i lombi  fuoi,&  farne  empiafiro  con  olio.  L'occhio 
fuo  mangiato  con  ia  regolìtia,  & con  lo  aneto  lena  in  modo  h fieri! ita  delle 
donne , che  in  tre  giorni  ingrauidano . Vno  de’fuoi  denti  maggiori  legato 
. in  peigadi  lino & poi  tato  addo ffo  fienale  paure  notturne  & dell'  om- 
bre. Et  con  quello  medefimo  vogliono , che  fi  faccia  profumo  a’  furiofi,  & 
thè  fi fafci  innanzi  al  petto  col  grafi'o  delle  reni,  0 col  fegato , 0 con  la  pelle . 

Se  in  pelle  di  dorcade  appiccherai  al  collo  alla  donna  groffa  carne  del  pet- 
to della  hiena,&  fette  peli  i e il  membro  genitale  del  ceruo , riterrà  il  par- 
to. Dicono , che’ l membro  genitale  prefo  nel  mefe , a' fejfi  fuoi  /limola  la 
infuria , ancora  che  gli  buomini  haue [fero  a noia  il  coito  con  le  donne.  Et 
di pin  dicono,  che  tutta  la  cafa  Ha  in  concordia  per  il  medefimo  membro 
gì mitale , &•  congiunture  delle  fiine , confiniate  infume  con  la  pelle  attac- 
cata , la  quale  congiuntura  di  (pine , 0 nodo , chiamafi  atlantio.  Et  è il  pri- 
mo. Vfafi  ancora  al  mal  caduco . Et  dicono,  che  ardendo  il  gra/fo  fi  fan- 
*0  fuggire  le  ferpi.  Treflando  vna  parte  delle  mafcelle  con  anici , & man- 
giandoli, fi  mitigano  gli  horror i.  Col  medefimo  profumo  fi  prouocanoi 
meflrui . Et  è tanta  la  vanità  de' magi , cb'efii  dicono , che  legandoli  al 
braccio  Udente  della  parte  ritta  del  mufo,  tutti  i colpi  di  quei  che  lan- 
ciano , vanno  a dare  nel  fegno . Se  fi  toglie  il  fugo  palato  fecco,rifcalda - 
to  con  allume  di  Egitto,  & mettefi  tre  volte  in  boccaguarifce  Chalito  puz- 
zolente, & le  piaghe  della  bocca.  Et  dicono , che  quegli,  che  portano  nel- 
la fcarpa  fitto  il  piede  la  lingua  fua,  che  i cani  non  abbaiano  loro.  La 
parte  manca  del  fuo  ccr  nello  impia  firata  al  nafo , dicono,  che  mitiga  i mali 
fericolofi  0 fbudmini , 0 di  bejlie . Et  che  la  pelle  della  fronte  gioua  al 
mal  d’occhio . Le  carni  del  collo  mangiando  fi  , 0 b tendo  fi  fecche,  gì 0- 
itano  d dolori  de' lombi.  Et  il  profumo  de’  nerui,  & del  doffo,  é vti • 
le  al  dolore  de' nerui.  1 peli  del  mufo , accollati  alte  labbra  delle  donne, 
hanno  virtù  di  fare  amar  altrui,  il  fegato  beuuto  medica  i tomi  ni, e il  Mi  del 
male  di  pietra  . Il  cuor  fuo  mangilo , 0 beuuto  gioua  a tutti  i dolori  de'  '«ufo  del . 
corpi, & la  milza  alle  milze.  Etlo  firigulo  delle  budelle  con  olio  alle  in-**  hien* 
fiammagioni  delle  rotture.  Le  midolle  giouano  a’  dolori  della  fchiena , ’ 

dr  de’ nerui,  e alta  firacchez\a  delle  reni.  Becndo  i nerui  con  incenfo  amare  al. 
reflituifee  la  finità , che  fife  fiata  leuata  con  incanti  & con  malie. vai. 

La  matrice  data  a bere  con  corteccia  di  melagrane  dolci,  gioua  alla  ma- 
trice delle  donne . Trofumare  col  grafo  de’  lombi  donna , che  non  pofu 
partorire , fa  che  fubito  partorì  fca . Tortore  addofso  la  midolla  della 
fchiena  vale  centra  le  vane  imagmationi . Gioua  agli  fpaftici  far  loro  prò-  ' . 

fumo  col  membro  genitale  del  mafehio . J piedi  loro  giouano  a chi  icifpo , 
d ritti,  alle.  ìnfiammagioni , tettando  tol  fu  ritto  le  parti  manche , & xV 

tol 
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eoi  manco  le  ritte,  jl  piè  manco  pojlo f 'opra  la  donna , che  partorifie,  i co- 
fa  mortale;  ma  il  piè  ritto  aggeuola  il  parto.  La  membrana, doue  fla  il  fie- 
le, & bcuuta  in  vino,o  mangiata  , gioita  a chi  ha  doglia  di  cuore.  La  ve- 
fcica  beuuta  in  vino , gioua  a chi  non  può  ritenere  Corina.  L'orina , che  fi 
truoua  nella  ve/cica,  mefcolandoui  oliofefamo,  & mele  a fi  ano,  & b tenda- 
la,gioua  alla  infermità  vecchia.  Il  profumo  della  prima,  & dell’ ot tana  co- 
■ flola  è v file  a ' rotti.  Et  l'offa  della  fchìenagioua^o  a ehi  partorifie.  il  fan » 
M jc? ' co  &ue P.ref°  con  P°^enta>a‘ tormini.  Toccando  con  effogli  vfei,  Cifnpedtjcono 
«nct'lmp  l farti  de' magi.  7fe  vengono  gli  dei  chiamatile  rifondono  a chi  gli  cbia- 
difcouo.  ma,benckc  fi  tentino  o con  lucerne, con  catini, con  acqua, con  palla,  o in  qual 
fi  voglia  altro  modo,  il  mangiare  delle  f ut  carni , gioua  molto  al  morfo  del 
cane  arrabbiato:  ma  molto  piu  il  fegato.  Se  nelfuo  corpo fi  truouanoo  car- 
neo offa  d'huomojono  vtili  a far  profumo  alle  gotte . Et  je  vi  fi  truouano 
lunghe,  lignificano  la  morte  d alcuno  di  quegli,che  l' hanno  prefa..  Lo  fer- 
colo Coffa,che  getta, mentre  eh' è vcctfo , hanno  virtù  contraC  arte  magica. 
Lo  iierco,  che  fi  truoua  nelle  budella  fecco  , & beuuto  , gioua  al  male  de’ 
pondi  ; & farne  empiafìro  con  graffo  d’oca , aiuta  chi  è fiato  ammalatola 
tutto l corpo.  E il  graffo  impiaflrato  gioua  a morfi  del  cane,  e il  cuoio  me  fi 
foui  fiotto,  il  mede  fimo  opera  cuocendo  la  cenere  del  tallone  manco,colfan- 
Rimcdio  £“c  donnola . Quegli , che  ne  fono  vnti  , vengono  in  odio  a tutte  leper- 
pcr  afTitù-  fone  • £ */  medefin.o  auuicne  dell'occhio  cotto.  Ma  fopta  tutte  le  cofeè 
Jai  fi  dalle  quefio , che  dicono  ,ihe  chi  porta  addoffo  la  eflrema  parte  del  budello,  i 
iniquità  ficuro  dalle  iniquità  de’ principi , & de’  magifirati,  & ba  felice  fuccefjo 
-fPJ-j;  dille  domande,  & de'  giudicii,  & delle  liti  ,fe  alcuno  n’ha  tanto  /eco.  La 
Ma’giftia'  fua  cauerna  legata  al  braccio  manco , dicono , che  ba  tanta  forga  alle  co- 
ti-, e per  ha  fé  d'amore , che  fe  alcuno  rifguarda  pur  folo  vna  donna*, /abito  è feguito 
ucr  felice  daeffa.  Et  la  centre  di'  peli  del  medtfimo  luogo, impi aflrata  con  olio 
nelle  do  a l}Uomm'  tr°pp° lufjuriofi , non  folamente  gli  fa  cafìi,ma  mette  in 
rnande  i & /°ro  cofltàni Jtucri.  Dopo  quefio  è molto  fauolofo  il  crocodilo , per  rifletto 
per  «fiere  della  natura  ilqualevìue  tanto  in  terra,  quanto  in  acqua . Sono  di  due 
amato , & farti , i denti  della  mafcella  della  prima  /ferie , legati t al  braccio  ritto,  fe 
dfiu  don  ct  ?are  cofa  cnderc  3 /limolano  la  Inf  uria.  E i denti  fuoi  canini,  ripie- 

nc>  ni  d’inctnfo  , leuano  la  fibre,  perche  fono  cani;  ma  hi  fogna  ; che  quello,  ebe 

gli  appiccò,  ftia  cinque  giorni,  che  lo  ammalato  noi  vegga.  Dicono,  che 
vogliono  ancora  contra  i cuprici  delle  febri,  quando  vengono  pietroli- 
nc  cavate  del  corpo.  Ter  quefla  cagione  vngouo  gli  ammalati  loro  con 
j quel  graffo . L'altra  (ferie  de'  crocodili  i fimite  a quefla , ma  fono  mol- 
to minori , viuono  falò]  in  terra,  & di  odorati/fimi  fiori . Et  perciò  fi  ri- 
, cerca  nelle  budella  loro , piene  d’vn  fioaue  odore  ; & f off  rite  vn  medicarne 

cfinmai  o ttoiodilea , vtiliffimoa ’ mali  de  gli  occhi, vnti  colfugodcl  por- 
ro,£?  g.t  vstì/,ui\Ktjrfi  intorno  n giunchi , e a'  bagliori . Mtfcom 

tata 
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lata  con  olio  Ciprino, leua  le  moleflie , che  nafcono  nel  vifo  ; & con  l'at  qu& 
lena  tutti  i malif  che  nafcono  nella  faccia  la  cui  natura  è impigliare  di  tem 
po  in  tempo, & ri/cbiarala  pelle.  Caccia  le  lentigine , il  vainolo, e ogni mae 
cbia.Beeftne  due  oboli  con  aceto  melato  centra  il  mal  caduco.  Vaila  fui  luo- 
go,prvuoca  i mefi  delle  dcnne.Ottima  è la  piu  btu  bianca, e atta  a rifoluerft ; 

Crpcfa  poco;tr  quando  fi  flr  oppi  cita,  fermenta  tra  le  dita.  Lauafi  come  la 
cerufa;&  falfificafi  cò  amido, & con  cimoha,  & maffimamente  quei  che pa 
fcano  i ero  codili  da  loro  prtft  f blamente  con  rifa.  Dicono , che  ntfjuna  cof'a  i 
piu  vtilea  vgneregti  occhi  cotta  le  fuffufioni,e  humori  fcorftui,cbe  il  fiele  di 
qui  quefli  animali  conmele.Dicono  ancora, cb'é  ottimo  rimedio  far  profumo 
degi’inttflini,&  del  re/lo  del  corpo  alle  donne,the  patifeono  male  di  matri- 
te;o  rinuilupparfi  in  velli,cbe  habbiano  ricevuto  ilfuo  vapore.  Se  fi  fa  em- 
pia flro  con  la  cenere  del  cuoio  dell" uno, & dell' altro, con  aceto  a quelle  par - 
ti,chebiJogna  tagliare, 0 l'odore  dell'arfo,leua  tutto'l fentimento ,di  manie- 
- ra,cbe  non  ferite  H taglio. il  fangue  delirio  & l'altro  crocodilo , nf chiara  la 
•pifla  a quegli  che  je  n'vngono  etlcua  le  margini  degli  oahi.Effo  corpo, fuor  . 
che  il  capo,ei piedi, Ufo  è mangiato  da  gli fciaticbi,& guaritela  toJJ'e  ree 
t bia, maffimamente  ue'  fanciulli, e i dolori  de’  lombi. Hanno  gr.ijfo,colquale 
toccandoji  i capegU.glifa  cadere.  Et  chi  s’rgnecon  eJfo,non  può  e/fere  offefo 
da’  crocodili , e inUillafi  a'  morft . il  cuor  J'uo  legato  in  lana  di  pecora  nera , 
nellaquale  noni  altro  colore, & nata  nel  primo  parto,  fi  dice, che  caccia  la  Plinìoh» 
febre  quartana. *égg i ugneremo  a queftifimih  animali Jìranieri,  & prima  il  defefitto 
Chameleontejlquale  da  Democrito  fu  riputato  degno  d'vn  particolare  vo  ra'®ui*in€ 
lume,&  per  ciaf  un  membro  è quafì  da  lui  degradato,  con  nvfirogran  di-  feó'te  *&  fa 
letto  conofuute;&  fatte  chiare  le  menzogne  de'  Greci  . E della  grandetta  naturatila 
del  crocodilo , folamente  con  piuacute  curvature  di  fpina,&  difjerenucon  del  quale 
larga  coda.  Tienfichenon  vi  fia  piu  paurofo  animale  di  quello , & co  egli  hora  in^* 
perciò  fi  muti  in  tanti  colori.  Ha  grandi (furia forga  contra  li  Jparuieri, per- 
ebe  fi  dice, che  tira  giu  quello,  che  vuota  / opra  di  lui, & volontariamente  fi  fopra  ’nel 
lajcia  sbranare  da  gli  altri  animali , abbruttì  andò ft  il  capo  fuo  & la  gola  hk  8-  a ca. 
conlegne  di  rouero.fanno  raunarepioggie  & tuoni, & come  dice  Democri-  ("Pra 
to  scià  fa  ancora  il  fegato  arfo  fopra  i tegoli.  L’altre  coje,ch‘ appartengono  a gó^oho 
matiejequali  egli  dice, filmandole  falfe,le  lafcierimo  fuori,  per  tnuouere  elle  citarol'aut 
Tifo  a chi  non  le  crede.  Dice , che  fé  gli  catta  l'occhioritto , quando  e' vide,  toruà  di 
che  leua  via  le  albugini  con  latte  di  capra . Hauendola  lingua  legata,  lena 
i pericoli  del  partorire.  Et  il  medefimo,ef)cndoincafa,è  vtileaUc  dcn-°'0* 
ne , che  hanno  a partorire  ; ma  , fe  vi  è flato  portato , è dannofiffimo . La  dica  Cor. 
lingua , cfjendogii  canata, quando  egli  i vino  sfa  hauer  buon  Jucceffò alle^h  Fioicn 
liti,  il  cuor  e legato  in  lana  ntradi  prima  t onjur  a ,gicua  contra  la  /e-tln0* 
quartana . il  pie  ritto  dt’pr  imi , legato  in  pelle,  d'bic  naal  bra  (tic  man- 
* . . C.  Plinio,  LLL  co , 
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Mndrt  per  « > vale  (.0-itra  i ladronecci  ejr  (pauenti  notturni . Et  la  poppa  ritta  con - 
andaie  in  tra  le  paure.  Et  dice  > che  ardendo  fili  pie  manco  nel  forno , con  l’ herba  che 
uifibile.  fi  chiama  anch'ella  cbameleonc , e aggiur.toui  vnguento  ,fe  ne  fi  pafìegli  & 
ripongati ft  in  vafo  di  legno , colui  che  l'ha  ,fe  ciò  vogliamo  credere , non  è 
veduto  dagli  altri.  Et  la  (palla  ritta  hà  virtù  di  far  vincere  gli  auuer furilo 
rumici  yfe  hauranno  gettato  i nertii  d effo , eJr  calpefti.  lo  veramente  mi 
vergogno  a direnai  quac  mojlri  e'  confacn  la  (palla  manca , e come  fi  man - 
di  no  i fogni  ,che  tu  vuoi , & a ibi  tu  Vuoi . Et  tutti  quefìi  fi  rifo’uono  col 
pidritto.  Leuafi  alle  donne  il  duol  del  capo , bagnandolo  col  vino, dove  fu 
fiato  in  macero  vno  dt  fuoi  lati.  Se  con  la  cenere  del  piè  manco  fi  mefcola 
latte  diporc.i,& pongafi  a' pii  di  fa  venire  Ir  gotte.  Col  fiele  fi  lena  il  mal 
a occhio, che  cola  bum  ore  > ifolutiuo,& le  Juffufioni  vgnendo  tre  di.  Le  ferpb 
fuggonola  fua  mi'.\a;& gettatolo  nell'acqua  farainiubiarclc  donale. ùn- 
gendone il  c orpo  cag/iono  i peli. il  mede  fimo  tfjcttofà  il  fegato  vnto  col  poi 
mone  della  botta.  Col  fegato  a mora  fi  diffoluoao  le  malie  amor  ofe.  Guari (l  o 
Malie  amo  no  i mctninconui  betndo  della  buccia  dell'berba  cbameleonc , laqualc  bab- 
rofe.eome  bia  fugo.  Gliintefìmi , <jr  loflerco  loro,benche  qneflo  animale  non  mangi 
fi  ditToluo  cofa  alcuna  unendogli  con  orina  di  feimie,  placa  l'odio  (fogni  crudi  le  ni - 
mico.Con  la  coda  fi fermano  i fiumi, & la  (uria  dell'acque.  Le  ferpi  s'addor 
mentano  conia  coda  amor  a medicata  con  cedro  & mirrba,&Iegata  a dop- 
pio ramo  di  palma;  ft  percolerai  l’acqua  J apre in  modo, che  fi  vede  ciò  i be 
v'è  dentro  ;&  voi  effe  Dio, cln  con  quel  ramo  ancora fife flato  tocco  Dimo- 
■ ' cnto.poich’e’  diffe, ch'egli  banca  virtù  di  fare  fiar  cheti  coloro, che  cicalano 

troppo.Et  non  è dubbicualcuno,chc quefio  buomo  nell’ altre  co(e  fagace  t vti 
hfiimo  alla  vita  hutn.ma,per  troppa  voglia  digiouare  al  mondo, troppo  tra 
H«  d f • fiorfe  in  qucfio.simile  a qneflo  è lufiinio  ,Hqu.ile  alcuni  chiamano  croco- 
to*o  sci"*  diio  rerrcsire;ma  hà  la  ptUc  piu  bianca  & piu  flottile.  Tur  fi  conofce  aper- 
to di  fopta  t amenti  dal c> oi  odilo  acquatico , perch'egli  hà  volto  l'ordine  delle  fraglie. 
nel  libi.  g.  al  contrario  dalla  coda  al  i cpo.  1 maggior  i fono  in  India , dipoi  in  ^Arabia» 

* Sono  portati  a Franta  infoiati,  il  tnujo  fuo,t  i piedi  beuuti  iu  j un  bianco, ac^ 

tendono  la  Infuria , rr.cfcolandoui  fatino  ù fimi  diruccbetta  , cioè  di  (lo- 
fi uno  vna  dramma  & di  pepe . La  preja  t vna  dramma . Credi  fi , che  la 
' carne  de'  fianchi,  pigliandone  due  oboli  con  miti  l:a  & pepe , & bindola 
nelmi  dcfino  modo,  babbea  ir.  tic  maggior  finga.  Cicua  a pigliarlo  i.;nan . 
& poi  a ibi  è fiato  pcriofjo  da  faetra  auueltnaia  , fecondo  che  ftiue 1 
" ' optile  Miticfiutuotani  gli  antidoti  nobili . Scrtue  Sifiio,  che  bcct.donc 

in  1 na  l emina  di  vino  piu  che  vna  dramma,edavnofo . La  decorni  ne  fua 
prefa  ccl  mele  tifi  agra  il  corpo.  Uà  parentado  col  traodilo  ,&  nafee  nei 
med ffitno fiume,  ZT  è anima  c d'acqua  (jr  di  tetra , lobippcpotarr.o,ilqua . 
Uyiot.e  dicemmo  di  /opra , irono  il  fonare  il  /angue.  Sono  molti  di  qutfii  » 
j J . #o  i 1 1 «a  * * anim alt 
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mimali  fui  puffi  Sùfico . La  cenere  del  cuoio  di  quello  animale  impiagata  dì  fopr» 

con  acqua, guarifee  te  pannocchie. il  graffo  le  fibri  fredde.  & coftfa  il  prefu.  ««'  !'*»•  * * 

n,u  del fuo  flerco.  I denti  della  parte  mine  i mitigano  il  dolor  de  di  un . moftro’pU 

4 fan  do  legiengie . La  pelle  della  parte  mania  della  fronte  legata  alte  meta-  ni0  the  fia 

bra  genitali , raffredda  la  Infuria . Et  la  cenere  fua  rimette  la  pelareila  . I hippopo 

Ueefi  ma  dramma  del  fuo  teftiiolo  con  acqua  contra  le  ftrpi.I  pittori  tifino  m«*o , Oc 

il  fuo  fangue.  I L upi  cernieri  fono  animali  firanieri,  et  hanno  aiuti fi  ma  rifa . *6,^‘ 

Dicono, che  nell']  fola  di  Carpatilo  con  gran  virtù  ardono  tutte  lefue  vagl  ie  ft0  anima* 

col  cuoio  :laqual  cenere  beendofì  raffrena  il  membro  genitale  de  mafcli,  & le  trouò  il 

porgendola  raffrena  la  Infuria  delle  donne,  & finalmente  ipi%fi  ceri  del  cauare  il 

corpo . L'orina  guarifee  il  gocciolare  della  vefeica  . Tirò  dicono,  che  quefìo 

animale  ricuopre  la  fua  con  la  rena.  Giona  ancora  al  dolore  dell'ungbie.  Et  ccillic“f)e 

quefìo  bafli  de  gli  animali  Jlranieri.Kit  or  nei err.o  bora  al  parfi  nofho;&  p>i  di  ilca.u. 

ma  tratteremo  certi  rimedi  communi  ^-eccellenti  de  gli  animali.  *ell°  lkct* 

lo  libro.' 

Medicine  communi  de  gli  animali  laluatichi,o  de  domeftichi  della  me 
defima  fpccic . V lo , e oflcruatione  del  latte , Se  de  caci,  del  bur- 
ro > & del  grallb.  Cap.  1 X . 

COme  dell'vfo  del  latte  a ciafcuno  è vtiliffimo  il  materno, co  fi  è cofa  pi  (fi  dì  (opra 
ma, chele  balie  ingrunidino:perciocbe  quefti  fono  i bambini, che  fi  ch'ut • nel  Jib.  i j. 
mano  co! olitati, raffodàdn  fi  il  latte  a modo  di  cacio.  Colofìra  è la  prima  denji • * ,<aP'-  4 *• 
tà  (pugno fa  del  latte  dopo  il  porto. Di  gràdijjimo  nuti  imito  i il  latte  della  db  desolo 
na,poi  quello  della  capra  tonde  forfè  le  fanale  difftro,  che  Gioueprefeil  latte  flie , doue 
da  vna  capra.  Dopo  qllo  della  donna  dolcifimo  è quello  del  camelo,et  potitif lo  ho  cica* 
fimo  quello  della  capra.Quello  degli  animali  et  corpi  gràdi,piufatilmentefi  l°o  £3^*‘ 
rende.  Jl  caprino  è attbmodatiff.mo  allo  fi  ornato,  per  che  elle  fi  pafeonopiu  dì  uaJc>  r 

fiondi, chef  herbe. Quello  della  pecora  è piu  dolce, & da  maggior  nutrimcn 
to, ma  è meno  vtile  allo flomaco, per  ifftre  piu  graffo.Ogr.i  lattei  piu  acque- 
dofo  la  primaucra  ,che  la  fiate, et  quello  delle  bcfìie  nonelle:  il  latte  chefifer 
ma  full' unghia, & non  corre, è tenuto  migliorc.L  manco  nocino, quando  egli 
écotto,ma(Jimamente  con  pietre  marine.  Quello  della  vacca  rifolue  molto  il  ; 
corpo.  Ogni  latte  cotto  rigor,  fia  meno.GuariJce  l'vgola,le  volatiche , & è vti 
le  a ogni  membro  ammaccato, oJmof]o,ma(jime  alle  reni, alla  vefcica,a  gl'in- 
ic  flint  alla  gola, e al  polmone, t al  piggitore  di  fuori , co  afìinentia  di  bere  et 
di  mangiaie.Terthe  i ti  fichi, e i fmt  etichi  in  Arcadia  beano  il  latte  delta  uac\ 
cafhabbiamo  detto, quando  ragionammo  dell’heiba.Truouafi  a’alcuni , che  v 

beendo  latte  d’afina.fi  fono  liberati  dalie  gotte  de’  piedi, (ir  delle  mani.l  me- 
dici hanno  me  fio  vn' altra  fpteie  di  latte, ilquale  tfji  chiamarono  fchifio.  Et 
faffiin  quefìo  modo,  mette  fi  a bollire  il  latte  caprino  invn  vafo  nuouo  di 
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terra,#  mcfcolafi  co  rami  frefcbi  di  fico, con  altrettanti  bicchieri  di  viti  me 
;**■ Ul  l“t0>  Vtmt0  f°n0  htmine  di  latte . Quando  bolle  acciotbe  non  trabocchi 
d'ici  ‘fatto  attorno  » Vlfl  mette  yn  bicchiere  d’argento  con  acqua  fredda,ma  in  modo , 
& vfato.  che  non  wfi  n:,lta-  Leuato  poi  dal  fuoco  nel  raffreddarli,  fi  diuide.e  il  fiero  fi 
fepara  dal  latte.Mcun\  ancora  cuocono  il  fiero  molto  potente  infino  alla  ter 
sj4  pane,  # dipoi  lo  raffreddano  alio  /'coperto . Et  betfi  vtilmente  vna  lu- 
mina il  dì  per  cinque  giorni,  con  internala . Et  è meglio  farfi  portare  dopo 
che  s'è  bcuuto . Daffi  a chi  patifie  del  mal  caduco, a'  rnaninconici,  al  parie- 
tico,alla  lebbra, alla  e!efintia,alle  infermità  delle  giunture . In  fonde  fi  anco- 
ra il  latte  alle  roficationi  fatte  dalle  medicine  .Et  fi  il  mal  de'  pondi  abbru- 
ci a,vi fi  pone  fu  la  cottione,con  pictrugge  marine , o con  orbata . Gioua  an- 
cora alle  roficationi  degl'inteHiniil  latte  della  vacca , ma  piu  utile  e quello 
della  peccar  a . Il  frefeo  finalmente  s'infonde  al  mal  de' pondi , ma  al  dolor 
del  colico  s 1 infonde  crudo,e  alla  matrice,  # contra  il  morfo  delle  ferpi,a'  ti - 
fichi , e al  veleno  delle  canterelle  , o della  falamandra , o dclbuprefle , o del 
pitiocampe.  Et  quello  di  vacca  particolarmente  ftdaaqueglithehaue/fe- 
ro  beuuto  il  colcbito , la  cicuta , il  doricnio  , o la  lepre  marina  ; come  quello 
deli  afina  contrail  geffo , la  biacca,  il  golfo,  l'argento  viuo,  e al  corpo  /liti- 
co nelle febri.Vtilifftmamente  ancora  d'afiì  a gargarigare  a chi  hà  J conica - 
, tadentro  Ugola,  Etberfiper  chi  voleffe  ribauere  le  forge , iqualifi  chia- 

. i • mano  atro/i, & nella  fibre  ancora,  che  non  babbea  duol  di  capo.  Gioua  dare 

- vna  lumina  di  latte  afinino  innanzi  al  cibo, o fi  nel  fine  del  cibo  fent  onoro- 

foni  ; però  gli  antichi  ftmpre  ne  teneuano  ; ma  quando  non  poteuano  bauer 
di  que(lo,toglieuano  del  caprino . Il  fiero  del  latte  di  vacca  è vtile  a chi  pa- 
— tifee  d'afima  o di  flrettura  di  petto, aggiuntoui  il  naflurtio  . Tre  bemine  di 

latte  con  quattro  dramme  di  fi  fumo  pe/lo fi  ottima  vntione  a gli  occhi  cifri. 
Beendo  tre  giorni  latte  di  capra, finga  altro  cibo,  guarifee  la  milga  ma  bifo- 
gna,cbe  la  capra  fu  fiata  digiuna  due  giornee  il  tergo,  non  babbia  pa /liuto 
fi  nonbcllera.Vvfo  del  latte  è contrario  al  duol  del  capo,  a'  figatofi,al  male 
della  milga, difetti  de'  nerui,  alle  fibri , e a'  capogirli , fe  non  per  purgare  la 
grandegga;  # cofi  alla  toffe,  e alla  cifra,  il  porcino  è vtilijfima  a chi  ha  uo - 
glia  d' vfeire  del  corpo,  # non  può, al  mal  de  pondi,  e a ti  fichi . rietini  han- 
N’ha  det-  no  detto  ancora,  cb' egli  è molto  gioueuole  alle  donne.  Delle  frecic  di  cacio 
tod  llc  fpe  babbiamo  detto  , quando  ragionammo  delle  poppe , & di  tutte  le  membra 
c!o  d'  fo  particolarmente  degli  animali.  Sefiio  dice,  che  illatte  cauaUino  faimè- 
pra  nel  li.  definii  effetti , che  quello  delle  vacche.  Et  quello  ibiama  hippace.  Ftili  fo- 
lia ca.  4i.  no  allo  fiomacho  i frcfihi,cioè  quegli, che  non  fono  filati.  I vecchi  firmano 
il  ventre,#-  fremano  il  corpo.piu  vtili  allo flomaco  ; e vniuer/almente  le  co- 
fefalate  fermano  il  corpo,  & le  tenere  nuir'tfcono . il  cacio  frefio  col  mele 
leua  le  parti  juggeiiate  , il  tenero  firma  il  corpo.  Alitigai  tot  mini  co - 

* tendone 
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tendone  paflegli  in  vin  brufco,  & nel  tegame  irraditi  con  mele.  Chia- 
mali [apro  quella,  che  con  fale&forbe  fecche  Dritto  nel  Vino  , & beuuto 
medica  i debili  di  fornace.  Il  cacio  caprino  guarifce  i carbone  egli  delle  par- 
ti genitali  trito , meffoui  / opra  e acido  con  oftmele.  Impiafrrato  nel  ba-  gUfTo  fJ_ 

gnocon  olio  fi  pone  alle  macchie . Di  latte  fifa  il  burro  , cibo  eccellentijfi-  bo  cccellé 
mo  delle  nationi  barbare , ilquale diuide  i ricchi  dalla  plebe . Fafifi  per  lo  tif.  dc’bar 
fin  de'  buoi , fjr  di  qui  hà  prefo  il  nome  [affi  grandifijimo  di  latte  caprino  by.di  <be 
ancora;  ma  il  verno  fi  fcalda  il  latte , la  fiate (blamente fi  preme  dimenan-  1 
dolo  fpeffo  in  lunghi  vafi , i quali  habbiano  tur  ata  la  bocca , lafciandoui  folo 
vn  piccol  buco , onde  pojfano  sfi  altare,  ggiugneuifi  vn  poco  d'acqua , 
acciocbe diuenti acido.  Quello  eh' è molto tapprefo  di  fopr a, getta  certo 
licore.  Qutflo  fi  mette  difperfe  ,e  infalafi  ;&  chiama  fi  ofibala  . il  reflo 
cuocono  in  pentole , & quiui  quella  che  và  a galla, è il  burro , di  na- 
tura oliofo.  Quello  che  hi  manco  odore , è riputato  migliore . Quando 
egli  è vecchio  fi  mcfcola  in  molte  compofitioni . La  fica  natura  è di  ri- 
ftrignere  , mollificare , rifcaldare  purgare . tuffi  ancora  la  ofiga- 
la  ,mefcolando  il  latte  rinforzato  col  frefco, ilquale  mentre  che  piglia 
ratetojò ,èviin (fimo  allo  filomaco . Dopo  il  latte  e il  cacio,  fra  le  cofe  Burro,  e 
communi  è lodata  la  fugna , & maffimamente  la  porcina , appreffo  gli  Tua  na»u. 
antichi  ancora  religiofa.  Et  le  donne  nouelle  ancora  hoggi  quando  entra-  j®** 
no  in  cafa  del  marito , vngono  l'rfcio  con  efifa . In  due  modi  la  fugna  in-  J*g0j'|CcaC 
vecchia , o col  fi>le,ofenza , tanto  piu  vtile,  o quanto  è piu  vecchia.  I Cre-  « j.del  lib. 
ci  nt f libri  loro  la  chiamarono  axungia.  Et  noni  afeofa  la  virtù  fina,  per-  i.di  DioC 
cioche  queflo  animale  fi  pafee  di  radici  d'herbe , & perciò  ancora  il  fuo  ‘° 1 dllc°* 
ftcrco  hà  di  molte  virtù.  Quel  della  femina  è molto  migliore,  & mafifima- de  atl 
mente  di  quella  che  non  hà  figliato  ma  molto  piu  della  faluatica.  La  fugna 
è vtile  a mollificare  rifcaldare , dififoluere , & purgare,  alcuni  medici 
fvfano  alle  gotte , mefcolandoui graf  o d’oca , &feuo  di  toro , eJr  efipo . Et  SuEna  * 
fiiil  dolore  dura  la  mefcolano  con  cera , & ragia  & mortine , & pece . La  <Jual1* 
fugna  febietta  medica  le  cotture , ancora  ch'elle  foJJ'ero  per  neue . pe- 
dignoni  fi  toglie  con  cenere  d’orzo , & galla  pereguat  parte.  Cioua  au- 
rora a'  membri  fojfregati , & lena  la  franchezza  del  viaggio.  Ter  la  tofife 
vecchia  fi  cuoce  vn  quadrante  di  fugna  firefea  in  tre  bicchieri  di  vino, e ag- 
giugneuifi  mele . La  vecchia  non  infialata  prefa  in  pillole  guarifce  il  tifico. 

Tonfi  finalmente  alle  cofie , che  non  hannoa  purgarfi,  ne  efulcerarfi , & 
ponfi  falata , alcuni  i uocono  vn  quadrante  di  fugna  e vn  di  vin  melato  in 
■tre  bicchieri  di  vino  contro  il  tifico , e il  quinto  dì  pigliano  pece  liquida  in 
vnovouo,lcgando  i lati , eil  petto,  & le  (palle, fe  (entono  di  tifico.  E’  tan- 
ta la  fua  forza  che  legata  al  ginocchio  rende  il  fiàpore  fino  alla  bocca , & 
pare  che  la  (patino . Le  donne  adoperano  benijj.mo  per  fai  e bella  la  pelle 
la  fugna  della  porca,  che  non  habbiafiglialo.Et  ciafcuno  contro  la  fi  abbia, 
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tnefcolandoui  il  feuo  dd  giumenti  per  la  ter%a  parte , & pece  bolliti  in  fa- 
me . La  fcbietta  nutrifce  i parti , che  fono  pericoloji  di  fconciarft , pofa 
fato  a modo  di  collirio . Me  folata  con  biacca,  o con  ifchiitma  d’argenti 
fu  tornare  le  cicatrici  al  colore  loro.  Et  col  \olfo  emenda  la  ruuide\\a  delle 
vitghie.  Ferma  ancora  i eapegli,che  cafcano,  & le  r ottiene  nel  capo  del- 
le donne , con  la  quarta  parte  di  gallate  infamata  gioita  a ’ peli  de'  gli  oc- 
chi . Daffi  ancora  a'  tifici  vna  oncia  per  volta,  cotta  con  vna  hemina  di  viu 
vecchio , fino  a che  in  tutto  rimangano  tre  onde , ^tltriv' aggiungono  an- 
cora vn  poco  di  mele . impiaflrafi  alle  pannocchie  con  calcina , e a'fignoli, 
calla  durerà  delle  poppe.  Guarifcei  rotti,  gli  fionuolti , &•  gli  fpa fimi, 
& le  membra  vfeite  de’  tor  luoghi  ,ei  chiodi,  & le  feffure,  e i mali  del  cal- 
lo con  elleboro  bianco , le  pojleme  larghe , & piatte,  mefcolartioui  poluere 
di  vafò  di  terra,  nel  qual e fieno  flati f'alfumi  per  loqual  modo  gioua  ancor * 
alle  fcrofe . Lena  i piaceri , & le  puflule  a coloro , che  fe  n'vngono  nel 
bagno . Et  per  altro  modo  ancora  gioua  a’  gotto  fi,  mefcolandoui  olio  vec- 
chio, pittandoti  infame  la  pietra  Jarcofago , & pefìo  il  cinquefoglio  nel 
vino,  o con  calcina,  o con  cenere.  Fa  ancora  peculiare  empiaftro,  toglien- 
done ottantacinque  libre,  mefiolandouene  cento  di  fchiuma  d'argento- , 
VtihJJimo  cantra  le  infiammaggioni  delle  piaghe.  Etpenjano , che  fa  vii! e 
. vgnere  con  graffo  di  verro,  & quelle  piaghe , che  vanno  impigliando,  im- 
nócTannò  Plaflrare  con  rogia . Gli  antichi  vfatiano  vgnere  con  (pie fa  gli  affi  de'  carri 
& rolgar-  acciocbc  piu  agcuolmtnte  le  ruote  gir  afferò  [opra  efft , & di  qui  fu  chiama- 
mente  det  ta  afftingia . Et  cofi  ancora  èvtile  medicina  , con  quella  ferrugine  dell 4 
to  fugna,  ruota  f a'  maii  feffo , & del  membro  virile . E i medici  antichi  appro- 
uaìio  dC1  uanomoltola  fugna  per  fé  levata  da  gli  arnioni.  Et  lutatone  le  vene , Ut 
fhoppicciaHano  fpeffo  ton  acqua piouana , & fpeffo  la  coceuano  in  vafo  di 
terra  nuouo  ; & poi  la  ferbauano . Et  è da  credere,  che  la  falata  molto  piu 
mollifichi , ri  fi  aldi , & rifolua  , & piu  vtile  ancora  fa  la  lavata  col  vino. 
Dice  Ma  fario,  che  gli  antichi  prepofero  la  fugna  del  lupo  a tutte  l' al- 
tre. Et  per  que fa  le  donne  novelle  foleuanovgnerne  le  porte , acetiche 
non  v'entrafft  alcuna  malia,  ne  incanteftmo . Quel  che  fi  dice  della  fugna 
il  medefimo  s'intende  del  feuo  ne  gli  animali  , che  rugumano  » ilqual feuo 
in  altri  modi  non  i punto  di  minor  virtù . E affi  ogni  feuo  levando  via  te 
Kc  jj  f*°‘  vene , bagnato  con  l’acqua  marina , o falata , dipoi  petto  nella  pila , & 
faug^at  od acqua  marina.  Dipoi  fpeffo  fi  cuoce,  fino  a che  fi  leu  t tutto 
Pudore . Toi  col  tenerlo  di  continuo  al  fole, fi  riduce  a bianchenti.  Et 
ogni  feuo  delle  reni  i eccelkniifftmo.  Et  fe  s'ha  daadoperareil  vecchio,  vo- 
gliono , che  prima  fi  Rrugga , dipoi  fi  lati  fpeffo  con  acqua  fredda  , 
Strugge  fi  poi  infondendoti  eccellentiffmo  vino , & di  nuouo  nel  medefi- 
mo modo  fpeffo  lo  cuocono,  fin  che  n’efca  quel  feritore . Molti  partico- 
larmente vogliono , che  cofi  fi  turino  i graffi  de'  tori  > de'  Imi,  delle  par* 
< l ti  tberei 
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there,  # de'  caualli . Dell'utilità  ft  ragionerà  alfuo  luògo . le  midolle  an- 
tera fono  tutte  d'vna  maniera.  Tutte  mollificano, riempiono  [recano,#  ri- 
[caldano.  Ecetllentifiima  è quella  del  cerino, poi  quella  del  Ditello, poi  quella 
del  becco,#-  della  capra.  Curanft  innanzi  l'autunno, lanate  frefibe  # [ce- 
che all'ombra  per  Dagli . Dipoi  calate  con  penzoli  re  fi  premono , # ripon- 
gono in  Dafi  di  terra , in  luoghi  fiejcbi . Et  fra  tutte  le  co[e  communi  degli 
animali , il  fielei  di grandìffma  virtù . La  [cnjL  fua  è di  ribaldare , mor- 
dere,tagliare,  tirare , # rijbluerc.il  fiele  de  gli  animali  minori  è piu  fiotti- 
le,# per  quefìo  è tenuto  piu  vtile  alle  medicine  de  gli  occhi . Quello  del  to- 
ro è eccellente  in  dar  color  d'oro  nel  rame  # nelle  pelli.  Curafiogm  fiele 
legandoti  collo  della  ycficica  con  grofijo  filo , # mettefi  a bollire  vna  mt^a 
hor a idipoi  fi  ficca  fen\a  [ole,  & riponfi  nel  mele,  il  fiele  del  cauallo  è bia- 
fimato  come  veleno  ; # per  queflo  non  è lecito  al  Jàcerdote  toccare  il  ca- 
uallo ; per  ciò  che  a [orna  ne'  facrific’j  publui  fi  [acrifica  ancora  il  cauallo. 
il  f angue  loro  ha  virtù  rilìret fìtta;  # delle  caualle  , fuorché  delle  vergi-  hb.n. 

ai, rode,#  rommargina  le  ferite.  Il  fangue  del  toro  frefico  è computa-  » 7. 

tfi  fra  i velati  , fuorché  in  Egira.  Terciothe  quitti  la  facerdottffa  della  |j4  Jn('c* 
TcrratJJendoper  mdouinare  ,bceil  [àngue  del  toro,  prima  ch'ella  [tenda  r*j* 
nella  fpelunca . Tanto  può  quella  fimpathia , della  quale  parliamo  , che  med  o a 
talhora  viene  a far  fi  per  religione , o per  luogo.  Dice  fi,  che  Drufo  tribù,  chi  hauef- 
nodtlla  plebe  btuue  quello  della  capra  , il  quale  lo  ficee  pallido,  # venire  f*  ^“uto 
in  fioretto  , che  [offe  fiato  auuelenato  da  £^.  Ccpìone  j ho  nimico . Tanto  è Jje|  UC 

grande  la  fior^a  del  [angue  de' becchi,  che  la  fiottigliela  de'  ferramenti 
con  alcuna  altra  coja  piu  gagliardamente  non  s'indura, che  lonqucfìa , # 
la  ro^e^gq  ancora  fi  letta  meglio  con  queflo  [angue , che  con  la  lima . Il 
l àngue  dunque  degli  animali  non  fi  può  mettere  fra  le  cofie  c i mmuni  ; #- 
per  quello  fi  ragionerà  particolarmente  ditiaficuno  fecondo  i fuoi  efietti  . 

Et  compartiremo  i bifiogni  in  ciafcuno  animale , # maggiormente  cen- 
tra le  fierpi . Ogniun  sà , che i cerui  fanno  loro  grar.difiìmo  danno  , dimo- 
io, che  [e  alcuna  n' è nelle  cauer  ne  , latitano  fuori  la  mangiano . Ha  detto 
T^e  efii  folamcntc  con  l'alito  nuocon  loro , ma  con  le  membra  ancora . S'c  nic,^c 
detto  , che  ardendofii  il  corno  de  cerui  fa  fuggirle  ferpi  ; # arfel'offia  , tc'iTi  ^Vli 
che  fono  nella  cima  della  gola,  dùefi , thè  le  Jtrpi  fi  raunano  infume,  nionel  h. 
' Et  chi  dorme  fulle  pelli  di  quelli  animali , non  C è pericolo , chele  ferpi  fc  hro  g.  aca 
gli  apprt fiino.  E il  prefame  beuuto  con  l'aceto  medica  il  morjo  della  P1,14* 
ferpe , # fe  al  tutto  e tocco,  in  quel  dì  non  ftrijtc  la  ferpe.  E i tefii- 
coli  Juoi  inueuhiati  , o il  membro  genitale  del  mafikio  , vtilifiimi  fo- 
no a bergli  col  vinojei  ventri  ancora,  che  fi  chiamano  centopellioni . 

Fugono  anco  da  quegli  , che  hanno  addofio  il  dente  del  ceruio , # que- 
gli , che  fono  vnti  della  midolla  ó del  jeuo  del  ceruio , o del  cerutetto . Ma 
Jopra  tutti  i rimedi  tienfi , che  fia  il  prefame  del  ceruolino  morto  nel  cor • 
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, po  dell  im  idre . Dicono  ancora,  che  ardendo  l'herba  dragontea,  la  cunila- 
g ine , l'anchufa  col  fangue  del  ceruo  ; & col  legno  del  lentijco  le  ferpi  fi 

aggroppano  infume , & dipoi  fi  difendono,  fe  locatone  il  fangue,  vi  fi 
mette  l'herba  perforatalo  trono  appreffo gli  auttori  Greci  vno  animale  mi 
nore  del  ceruo,ma  nel  pelo  & ne' denti  fimile  aeffo , che  fi  chiama  ofio  , eìr 
che  nafee  folamente  in  Sardigna.lo  credo, che  queflo  tal  animale  fifa  per- 
duto, & perciò  non  pongole  fue  medicine. 

Medicine  di  cinghiale.di  capre, & di  caualli  faluarichi,  & rimedi  di  bc« 
ilie  concra  tutte  le  infirmiti,  Cap.  X. 

• 

U ’ Lodato  ancora  il  ceruello  del  cinghiale  col  fangue  contea  la  infermità 
Et  co  fi  il  fegato  vecchio  beuuto  nel  vino  con  la  ruta,eil  fugnaccio  con 
mele  t?  ragia.Ver  fimi!  modo  il  fegato  del  uerrojeuate  /blamente  le  venoli 
Serpi , co»  ne, al  pefo  di  quattro  oboli, o beuuto  il  ceruello  nel  vino.  tbbruciàdofiil  cor 
me  Ci  fin-  no,  e i peli  delle  capre,  dicono,  che  fi  fanno  fuggire  le  ferpi  la  cenere  loro 
re.  U^'  beuuta,o  impaurata, vale  contea  i morfi,e  il  latte  beuuto  co  l'vua  t aminia , 
o l'orina  con  l'aceto  squilli  fico,  e il  cacio  di  capra  pofloui  con  l’origano  , o il 
fiuo  co  la  cera.Oltra  di  ciò  fi  dimofirano  le  miglia  de’rimedi  di  queflo  anima 
le,comefi  dirà;di  che  molto  mi  marauiglio,dicendofì, che  non  è mai  ferrea  fe 
bre. Maggior  virtù  hàno  ancora  le  capre  faluatiche,le  quali  dicemmo  effere 
di  molti  ragioni. elitre  cofe  fi  dicono  de'  becchi, & Democrito  accrefce  la  vir 
tù  di  quegli , che  fon  nati  foli,  Pfaft  porre  a’morfi  delle  ferpi  loflerco  delle 
capre  cotto  in  aceto, ouero  la  cenere  jrefea  nel  vino.  Et  finalmente  quegli , 
che  difficilmente  fi  rihanno  dal  tnorfo  della  ferpe,flando  ne' caprili,  fi  rinfi  «- 
cano  beni  fimo . Quegli  che  vogliono  meditare  tali  morfi  con  piu  efficaccia , 

( pigliano  il  ventre  della  capra,  poi  ch’ella  é morta,&  cofi  caldo  1‘ aprono, & 
morfine*  con  1°  fterco  l0  nuttono  W morfo , alcuni  fanno  profumo  alle  carni  firefebe 
lo  fcorpiò  c°l  Pe^°  capretti ,&  con  quello  odore  cacciano  le  ferpi.E'Jano  le  pelli  d’ef 

ne.  fi  firefebe  alle  piaghe, carne  cr  fierco  di  cauallo  pafeiuto  alla  campagna,  e il 
prefame  della  lepre  con  l’aceto  cotra  lofeorpione  e il  topo  ragno.  Duono,che 
chi  è vnto  col  prefame  della  tepre,non  può  efjer  morfo.Lo  fierco  della  capra 
cotto  nell’aceto,ba  virtù  contra  lofcorpione.il  lardo  il  brodo  d’effa  beendo - 
lo  guari fee  chi  ha  inghiottito  la  buprefle.  Dicono,  fe  alcuno  dice  nell orec- 
chio all’ afino  d’eficre fiato  percoffij  dallo feorpionefubito  fi  transferifee  quel 
male . Et  tutti  gli  animali  velenofi  figgono, quando  sarde  il  fuo  polmone , 
Gioua  ancora  far  profumo  di  fierco  di  vitello  al  mo'fo  dello  Jcor pione.  Alai 
ni  tagliano  intorno  il  morfo  fatto  dal  cane  rabbiofo  fin  fulla  carne  viua,& 
pongonui  la  carne  de  vitello  , & danno  a bere  il  brodo  di  tal  carne  ; onero 
vi  mettono  la  fugna  pefla  con  la  calcina . Lodano  il  fegato  del  becco  , 
ilquale  pofloui  fopra  , non  viene  paura  di  toccare  l'acqua  a chi  è morfo . 

Lodane 
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Lodano  lo  fieno  della  capra  pofloui  fu  con  vino,  0 con  mele , gioua  ancora  a 
ciò  il  bere  la  drcottione  della  martora,  dii  cuculio , & della  rondine . <A' 
morfi  dell’ altre  be(ìie,p»ngono  cacio  di  capra  / ecco  con  origano;  fr  voglio- 
no, chea'morft  delChuomo  fi  bea  la  carne  di  bue  cotta.  Molto  maggior 
virtù  ha  quella  del  vitello , fe  non  la  fciolgono  innanzi  il  quinto  giorno . Mufo  dd 
Dicono,  che'l  mufo  del  lupo  fecco  ha  virtù  contrale  malie , & per quefio  ^“P®^  j*c“ 
lo  ficcano  alle  porte  delle  cofe  di  villa • Et  tengono,  che  il  mede  fimo  e fi  *on®£ 

fitto  faccia  la  pelle  del  collo,  perche  quefio  animale  è di  tanta  forga , ol-  \c  ma|ie 
tra  quelle  cofe  , che  noi  habbiamo  racconte,  chele  vefiigie  fue,calpefie 
da'  caualli  , gli  fanno  intormentire . il  lardo  fuo  è ottimo  rimedio  a chi  ha- 
ueffebeuuto  argento  viuo  . Etbeendo  latte  d'aftna,  fi  rifiringonoi  vele- 
ni , & maffimamente  ,fe  fi  fia  beuuto  hiofciamo , 0 vifco , 0 cicuta , 0 le- 
pre marina , 0 opocarpatbo , 0 fatico , 0 dorico  no  fpecie  di  Jonnifero,  & fi  il 
caglio  baueffe  nociuto  ad  alcuno , perche  quefio  ancorai  veleno  nella  pri- 
ma rappigliatione  del  latte. Racconteremo  anatra  molte  altre  virtù  fue.Ma 
bifognerà  ricordar  fi  di  vfarlo  frefco  0 non  molto  dipoi  tiepido , perche  nin- 
na cofa  perde  piu  tofio  la  virtù  . Dannofi  ancora  l'offa  deli  afino  rotte , cr 
cotte  contea  il  veleno  della  lepre  marina . Tuttele  medefime  virtù  fono& 
maggiori  ne  gli  afini  faluatichi . 1 Greci  non  Jcriffero  nulla  de  caualli  fal- 
uatichi,  perche  non  nafcono  ne’ paefi  loro . ? nondimeno  tutti  i medefitni 
rimedi  fi  debbono  intendere  piu  gagliardi  in  effi , che  ne'  domefiichi . Con 
latte  di  cavalla  fi  ripara  al  veleno  della  lepre  marina , e a’  tojficbi . Tqe  an- 
co i Greci  fecero  efperientia  de’  buoi  faluatichi  ,ode  bifonti , benché  i bo- 
fcbi  d'india  fieno  pieni  di  buoi  faluatichi,  nondimeno  è ragionevole  cofa 
tutti  i medefimi  effetti  per  portione  giudicar  fi  piu  efficaci  di  quefii . Et  co- 
fi  dicono,  cht'l  latte  di  vacca  ripara  a tutti i veleni,  & maffimamente  i 
fip  radetti , gir  fe  vi  [offe  ancora  l'efimer  0,0  fi  fi  fofftro  datte  le  canterel- 
le, tutte  quefie  cofe  fi  gettano  fuor  a col  vomito , & co  fi  ancora  lecanterel- 
leconbrodo  di  tarnedi  capra  . Sveleni,  ch'vccidono  altrui  per  ifiorti- 
cat  ione , è vtilc  il  feuo  di  vitello  0 del  bue . E a chi  haueffe  beuuto  mignat- 
te, fida  per  rimedio  il  burro  con  aceto  fcaldato  col  ferro  , ilche  & per  fi 
giova  cantra  i veleni . Terche  dpue  non  è olio  tolgono  quefio  in  fuo  fcam- 
bio.  Guarifce  i morfi  del  moltipiedi . Titnft  ancora,  che  beendo  il  bro- 
do dell’omafo  ,fi  fuperino  tutti  i fopradetti  velini , & /penalmente  l’aconi- 
to & la  cicuta  . Et  col  feuo  di  vitello . Il  cacio  di  capra  frefco , è rimedio 
a quegli , che  hanno  beuuto  il  vi  fi  0 , e il  latte  contea  le  canterelle , & con- 
tra  Cefimero,  beuuto  con  vna  t aminia . il  fangue  di  capra  cotto  con  midol- 
la, fi  piglia  contra  i toffii  hi  veleni , quello  di  capra  cotto  contra  gli  altri  ve- 
leni . Il  caglio  del  capretto  contra  il  vifco  , e il  meleonte  bianco , e il  fan- 
gue di  toro  ; contra  ìlquale  fi  piglia  ancora  il  caglio  delta  lepre  con  Cacete,  il 
caglio  della  lepre  0 del  capretto, 0 delf  agnello  a pefo  d'vna  dramma  nel  vino, 
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cantra  la  pafìinaca,le  percoffe,o  i morft  di  tutti  quegli  di  mare : Il  caglio  del - 
la  lepre  s’adopera  ancora  ne  gli  antidoti  contro  i ve  leni.  La  far  fall  a, che  vo 
la  ne' lumi  delle  lucerne , s’ annotterà  fra  i cattiui  medicamenti . *4  qucRa  i 
contrario  il  fegato  di  capra,  come  il  fiele  è contrario  alle  malie  fatte  di  dan- 
. itole  fanatiche . 

De’  rimedi,  che  fi  pigliano  da  gli  animali  a molte  forti  d'infermità. 

Cap.  XI. 

1)  I torniamo  bora  alle  forti  d’infermità,  il  fugnaccio  dell’ Orfo  mefcolato 
con  ladano, & con  Cadiamo , ritienei  capelli,  che  non  caf chino,  gua- 
rifee  le  pelatine , &■  la  rarità  delle  ciglia  con  funghi  delle  lucerne  , & con  la 
filigfne,  eh’ è nel  becco  d'effe . Cioua  al  pizzicore  mefcolato  col  vino;c  a que- 
llo mede  fimo  effetto  è la  cenere  del  corno  del  ceruo  col  -pino . Et  co  fi  il  fiele 
di  capra  cimolia  , & aceto , in  modo  che  i capegti  alquanto  firifeccbino  . 
ìlmedefimo  fa  il  fiele  di  beato , con  orina  di  toro  . Mas'cgli  i vecchio 
Capili  in  &uar*fC€  ancora  le  forfore , mt  ttendoui  vn  poco  di  -golfo . Scrivono , che  la 
«he  modo  cenere  del  membro  genitale  dell' afino  fai  capegli  piu  folti , &leua  piala 
fi  fanno  canute  gga , Je  fi  rade , il  capo , & poi  s'im piatir  a con  quefìa , & pefta  con 
piu  tolti.  Piombo , fe  rafjoda  con  olio , & con  orina  di  poledro  afinino  ; & aggiunga- 
vi il  nardo  per  mitigare  il  catino  odore  di  ejf  o . Impietrano  con  fiele  di  to- 
ro Intigna  intiepidita  con  allume  d'Egitto . L’orina  del  toro  ha  gran  virtù 
di  guarire  gli  vi  ceri  del  capo,che  colano ,& cofi  l’orina  vecchia  dell'huomo, 
aggiugnendoui  ciclamino , & folfo.  Ma  molto  meglio  fa  il  fiele  del  vitel- 
lo ilquale  rifcaldato  con  aieto,  recide  le  lendini . Il  Jeuo  del  vinello  pefio 
col  fiale  è vtilifimoa  glivlceri  del  capo.  Lodafi ancora  à quefie  eff  etto  la 
fugna  delta  volpe , ma  molto  piu  il  fiele  & lo  Jlerco  con  la  fenape  per  egual 
parte mefcolati . Lapoluere,  ola  cenere  di  corna  caprine,  ma  meglio  di 
becco, aggiungendovi  nitro firme  di  tamerigia  & burro,  e olio  ; ma  pri- 
ma fi  rade  il  capo , marauigliofamente  ferma  i capegli , che  non  caf  chino. 

Capelli,  Et  la  cenere  del  cane  impiaflrata  con  olio  fa  nere  le  ciglia . Dicono , cbc'l 
come  fi  fcr  fatte  fa  capra  recide  le  tendini , Lo  fieno  fuo  col  mele  leua  le  chiarie  del • 
d oche*  nò  tigna.  La  cenere  deli'vnghic  loro  con  pece , ritiene  i capegli  , che  non 
cangiano . cafehino . La  cenere  della  Upre'con  olio  dimortine  , leua  il  duolo  del  capo , 
& ciò  fa  ancora  l’acqua  avanzata  all’ a fino , 0 al  bue , quando  egli  ha  bevu- 
to,, &s  egli  è da  credere , ìlmedefimo  effetto  fa  il  membro  genitale  della 
polpe , eJr  legato  intorno  al  capo , & la  cenere  del  corno  del  ceruo  con  ace- 
to rofato  ,0 ii ino . Le  lagrime  degli  occhi s’impiaflr ano  con  feuo  di  bue  cot- 
to con  olio . La  ceti  ere  del  comodi  ceruo  leua  le  rog$c . Ma  tienfi , che  fie- 
no di  maggior  virtù  le  punte  delle  coma.  Lo  fieno  del  lupo  in,  pia  firato  gio- 
va alle  fufiu fioni  de  gli  occhi,  evngonfi  l'ofcuntà  d'ejfi  con  cenere  di  lupr, 
tr  mele;  & cofi  con  fiele dì  Or  fio . Cene  macchie  rofjfc  rilevate,  che  veti 
; noi  £ono 
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fono  piu  la  notte  che  il  giorno,  coti  ardore,  & pecore,  fi  guarirono 
fon  fugo*  di  cinghiale , & con  ohorofato.  La  cenere  dell  vnghia  dell  afè- 
lio bagnata  col  fuo  latte  leua  le  margini  degli  occhi,  & ialbugini.  La  mi- 
dolla Ma  gamba  ritta  dinanzi  del  vitello  pefla  con  (Mgine,  ritiene  i peli 
delle  ciglia  & delle  palpebre  ; & la  filigine  in  quefìo  bijognoft  tempera  a 
modo  di  calliblcfxro  , eh' è medicina  0 vngnento  da  occhi , & ciò  ft  fa  be- 
nilfimo  con  lucignolo  e olio  di  [e [amo , forbendo  la  filigine  in  vn  vafo  nnouo 
con  penne, Et  ritiene  anco  i peli  quitti  fìttiti . Fannofì  vnguenti  da  occhi  di 
fiele  di  toro  con  albume  d’otto, et  flemperato  co  l'acqua  fc  ne  vngono  gli  occhi 
quattro  giorni,  il  fcuo  di  vitello  con  f ugna  d'oca, & fugo  di  bafilico,è  v ti- 
lt fjìm)  a'  uittj  delle  coperchie  de  gli  occhi . Et  la  fua  midolla  ancora  con 
pari  pefo  dolio  , 0 d'olio  rodato , aggiuntoui  l'olio  mitiga  la  dttregga  delle 
coperchie  de  gli  occhi . il  cacio  mòlle  della  capra  pollo  full' occhio  con  acqua 
calda  mitiga  le  lagrime  ; & fe  vi  è enfiato  col  mele.  L’vno  dr  f altro  fi  fa- 
me ita  con  fiere  caldo.  Quando  gli  occhi  fono  cifri  confìccità , vi  fi  pongo- 
no i lombi  del  porco  arroflito,  & pefli.  Dicefì,  chele  capre , & le  dorcade 
non  diuentano  mai  cifre  per  rifretto  di  certe  herbe , ch'elle  mangiano  ; & 
perciò  dicono , che  gioua  inghiottire  lo  fierco  loro  inuolto  in  cera,  quando  Nittalopì, 
la  luna  è nuoua,  perche  effe  veggono  ancora  la  notte . Col  fangue  di  becco  C1_°*.  che 
dicono , che  guarirono  coloro , che  non  veggono  a lume  di  lucerna,  i quali 
da' Greci  fono  chiamati  vittalopi , & collegato  della  capra  cotto  invin  di  |u. 
brttfco.  alcuni  vngono  con  quello , che  cola  dal  fegato  arroflito  , dr  col  cerna , co. 
fiele  della  capra  , & mangiano  di  quelle  carni , & mentre  che  fi  cuocono , me  §“*" 
riceuono  quel  fumo  ne  gii  occhi . E a qucfto  effetto  tengono , che  fien  mi-  n £ono* 
gliori  le  capre  di  color  roffigno.  F affi  ancora  profumo  a gli  occhi  col  fegato 
cotto  in  pentola,  alcuni  fanno  con  l' arroflito . Vigliano  il  fiele  caprino 
in  molti  modi  col  mele  contea  i bagliori , con  elleboro  bianco  per  terga  par- 
te contra  il  male  de  gli  occhi , col  vino  contra  ifegni  di  piaghe  già  faldate, 
contra  le  macchie  bianche  negli  occhi,  i bagliori , dr  quelle  pellicole,  che  fi 
sfogliano  intorno  altvnghie  delle  dita , e i fiocchi  bianchi  ne  gli  occhi . jfl-  • « 
le  palpebre  fuelgeno  prima i peli  con  fugo  di cauolo , tantoché  Cvntione 
fi  fecca.  Et  con  latte  di  donna , contra  le  tonicolc  rotte,  ogni  cofa  tien- 
fi,  che  fia  migliore  il  fiele  vecchio.  Vigliano  ancora  lo  fierco , & con 
mele  ne  fanno  cmphflro  alle  lagrime  de  gli  occhi.  *4l  dolore  de  gli  occhi 
tolgono  la  midolla , & cofi  il  polmone  della  lepre,  il  fiele  col  vin  cotto , 

0 col  mele  mitiga  i bagliori . Vogliono  ancora , che  gli  occhi  cifri  fi  Uro- 
piccino  con  fugna  di  lupò,o  midolla  di  porco.  Dicono  che  chi  porta  legata 
al  braccio  vna  lingua  di  volpe , non  patirà  mai  queflo  male . L’orina  del 
cinghiale  ferbata  in  vafò  di  vetro , medica  il  dolore  e il  male  de  gli  orec- 
chi. Il  fiele  di  cinghiale , 0 di  porco , 0 di  bue , con  olio  citino &rofato 
con  c guai  portiont.  Et  fr  edulmente  quello  del  toro  tiepido  con  fugo  di  por- 
ro, 
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ro,  con  mele  fi  gettano  marcia . Et  contra  il  grane  odore  per  fi  intiepi- 
dito in  ducila  di  mele.  In  quella  parte  rotta  guari fee  beni  fimo , con  latte 
di  donna . bifuni  vogliono  ancora  , che  gli  orecchi  fi  lanino  per  quefto 
modo,  quando  fino  graui'.  w Alcuni  conio  fcoglio  delle  ferpi , & con 
l'aceto,  vi  rinchinggono  lane  lanate  prima  con  acqua  calda  ,o  fi  pure  la 
granita  de  gli  orecchi  è maggiore , infondono  il  fiele  con  mirrha , ruta 
ribaldato  in  buccia  di  melagrana  ; e il  lardo  graffo,  lnjlillafi  ancorale 
Jlerco  d' afino  ftefeo  con  olio  rofato  ,&  tutte  quelle  cofe  hanno  a efier  tie- 
pide. Ttu  vtile  èia  fibiuma  del  cauallo , 0 la  cenere  dello  fioco  firefeo  di 
cauallo,  con  olio  rofato  ficco  di  bue,  con  graffo  d’oca  , & burro  frefeo . 
Orina  di  capro , 0 di  toro,  0 faponata  vecchia  di  tintori  rifcaldata,  andan- 
do il  vapore  per  il  collo  del  vafo . Et  mejcolauift  la  ter  7^  parte  d’aceto , e 
vn  poco  d’orma  di  vitello,  che  non  habbia  ancora  affaggiato  herba.  Et  lo 
fieno  mefiolato  col  fiele  del  medi  fimo.  Et  lo  fcoglio,  che  la  filano  le  ferpi, 
hauendo  prima  rifcaldati  gli  orecchi.  Et  que  medicamenti  ftrincbiuggono 
nella  lana.  Gioua  ancora  il fiuo  di  vitello  con  graffo  d’oca , & figo  di  ba- 
ffuto, & con  la  midolla  del  medefimo  animale , mefcolandoui  cornino  pe- 
fio.  Il  1 udore  del  verro  prtfi  nel  montare  la  porca, prima  che  tocchi  terra  , 
gioua  contra  i dolori,  gli  orecchi  rotti , è vtile  la  colla  fatta  delle  natu- 
re de'  vitegli  & fìimperate  nell'acqua.  ^4.  gli  altri  mali  gioua  il  fiuo  delle 
volpi.  E il  fiele  di  capra  con  olio  rofato  tiepido  , 0 con  fuga  di  porro  ; & fi 
v è t ottura  alcuna,  col  latte  Si  donna.  Se  v'ègrauej^anelLvdire,  gioua 
il  fiele  dei  bue , con  l’orina  della  capra  , & Je  vi  marcia,  con  orina  di  bec- 
co. T ulte  qutfie  cefi  in  qualunque  bifogno  hanno  maggior  virtù , tenen- 
dole venti  giorni  al  fumo  in  corno  di  capra . Lodaft  ancora  la  terrea  parte 
d’vn  denoto  di  prefame  di  lepre,  & la  metà  di  fegapeno ■ in  vin  bianco . La 
I ugna  dtll'OrJo  con  paripe/o  di  cera,  & di  fiuo  di  toro , guarifee  le  pofieme 
dietro  gli  orecchi, alcuni  v’aggiungono  lo  hipocijhde,&  burro  per  fi  mede- 
fimo, fi  prima  fi  fomentano  col  fugo  del  fien  greco  cotto  ; & molto  meglio 
mitiga  ancora  con  lo  fincno.  donano  aruoi  tejìicoli  della  volpe,  eil  Jangue  del 
il  dolor  toro  ficco , &poi  macinato.  L’orina  della  capra  calda  gocciolata  ne  gli 
dc’dcnti.  orecchi , & lo  Jlerco  fuo  impiaflrato  con  la  fugna.  La  cenere  di  corno 
di  ccruo  rafferma  i denti , che  fi  dimenano , & mitiga  il  dolor  d’ejfi,  0 flro- 
picciat.doutla,o  lavandogli  con  quella,  alcuni  tengono , chea  fare  il  me- 
dej.mo  effetto  fia  di  maggior  virtù  la  polvere  del  corno  crudo.  1 denti  fi flro 
fiatano  con  l’vna  & con  l'altra . Gran  virtù  ancora  ha  la  cenere  del  capo 
del  lupo.  Et  nello  Jlerco  d’effi  molte  volte  fi  truouano  certe  offa,  lequali  te- 
Al  dolor  neniiole  addoffo  hanno  il  medefimo  effètto,  lnfondrfi  il  prefame  della  le- 
de gli  orci  Pre  ne  gli  orecchi  contra  il  dolore  d’effi . Et  la  cenere  del  capo  della  lepre 
«bu  è vtil  cofa  ajlropicciarci  denti;  è aggiugnendoui  il  nardo , mitiga  l' baino 
cattino  della  bocca,  Miuni  vi  mefcolano  cener  e di  capo  di  topi . Truouafi 
. - - nei  lato 
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nel  lato  della  lepre  vno  offo  fimile  all'ago ,&  con  effo  -vogliono, che  fi fiug^j 
chino  i denti, quando  e'  dolgono.il  tallone  de  bue  accefo,e  appresto  al  den- 
te,che  fi  dimenalo  raffoda.  La  ccnete  del  mede  fimo  con  mirrba,gioua  a (Irò 
picciare  i denti . L'offa  dell'vngbie  de'  porci  arfe  fanno  il  medefmo  effetto. 

Et  cofi  l’offa  delle  cofcie  della  carne  fecca  congiunte  alla  fila. Con  quefla  me 
defima  cenere figuarifcono  le  innerminationi  delle  befìie  da  foma,& dagio - 
go,mettcndole  loro  in  gola,  & raffermano  ancora  i denti  rotti . Guari feono 
lepercoffe  col  latte  d’afilla,  0 con  la  cenere  di  denti  d'afma,  & le  fcrofole,fi 
medicano  con  la  cenere  di  cauallo  con  olio  infufo  per  l'orecchio  . Quefìo  non 
dio  hippomane,di  cui  non  parlo, per  efferecofa  nociua.Ma  truouafi  nelle  gi- 
nocchia de’  caualli,  & fopraCvnghie,  e ancora  nel  cuore  vno  offo  fimile  al 
dite  del  cane,colquale  dicono  ch'è  buono  H ubicare  il  dolore  de'  denti, onero 
co  vn  dente  tratto  della  mafcclla  del  cauallo, ilquale fu  in  quel  numero-,ch'i 
il  de  te, che  duole.Quella  colatura  delle  cannile,  che  gocciola  del  coito, accefa 
nelle  lucerne,  fecondo  che  ferine  ^tnafilao,  fa  che  ci  paia  vedere  capi  di  ca-  H'ppoma. 
Malli.  E il  medefimo  dice , che  auuiene  de  gli  afini.  Et  lo  hippomane  ha  tanta  nc  e Tua 
for\a  nelle  malie  &né  gl'incantefimi , che  mefiolaro  col  metallo  gettato  in  [°r“a  n^* 
forma  di  caualla  Olimpia  fa  che  apprcffandotiifii  cannili  mafehi  vengano  in  £ 
in  rabbia  di  coito.La  colla  de' legnaiuoli,  cotta  in  acqua  & poiimpiafìrata-  cantehmi. 
ari  fu  leua  i dolori  de'  denti,  & poco  dipoi  fi  leua;&  fubito  fi  leuano  i diti  col 
vino,  doue  fien  cotte  bue  eie  di  melagrana  dolce.  Stimafi  an  c ora, che  gioui  ba- 
gnargli con  latte  di  capra.o  con  fiele  di  toro.  Dicono , che  la  cenere  de  tallo- 
ni frefebi  della  capra  giova  a flropicciar  i denti , ù quafi  che  di  tutte  le  be- 
fiie  della  villa , per  non  hauere  a dire  tante  voltevna  medefima  cofa. 

A’ difetti  del  vifo  .carnali  della  collottola  & del  petto.  Cap.  XIL 
' [ ' lenfi , chel  latte  detl'afina  leni  le  grinte  del  vifo,e  faccia  la  buccia  tene- 

ra  & lucente  ,& truouafi  come  alcune  donne  ogni  di  fi  fomentano  con  pi,*  \j\fo» 
ejjo  , tenendone  le  belle  mandre  di  cinque  cento,  fi  come  fece  Toppcamo-  pra  „c|  li. 
glie  di  Verone  lmpcradore , laqual  cofa  ancora  temperò  la  fedia  ne  bagni,  it.aca.4t, 
menando  fecoper  tale  effetto  i branchi  dell' afine.  il  burro  letta  via  la  fiera-  Poppe»» 

madelvifo,  ma  fa  meglio  me fcolando  con  biacca.  Schietto  netta  idifet - c(|ae 
ti, che  fi  difendono  per  il  vifo, mettcndoui  poi  fopra  farina  (Porgo.  Bolle , & 500.  afine 
fintili  cofc,cbe  nafiono  fui  vifo, figuarifcono  con  quella  membra , pellicina,  lattaci  per 
0 buccia,  che  rimane  dal  parto  della  vactba . Et  benché  paia  cofa  debole  a m3C'rar 
dirfi , nondimeno  per  piacere  alle  donne , non  lafcierò  di  dire, come  la  decot-  ^tnc° 

tione  del  tallone  d'vn  giouenco  bianco  fatta  in  quaranta  giorni  e in  quaran - e(Te  ileor 
ta  notti , finche  tutto  il  licore fia  riffoluto,&  impiaflrato  inpannolino,man  po  fuo, ere 
tiene  il  vifo  lucente , & fenga  grinte . Lo  flerco  del  toro  fa  leguar.de  rof-  dcnddldni  j 
fe.  Ve  è meglio  impiafìraruclo , come  con  quello  del  crocodilo  ; ma  vo- 
gliono , che  prima  & poi  fi  fomenti  (on  l'acqua  firefea.  Lo  fieno  del  vi-  pelle. 
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fello  rimettalo  con  mano  con  olic,&  con  gomma, màda  via  il  rodarne,  che  fa 
la  fate, gli  fcorticati,&  fi  crepature  del  vifo  fi  medicano  col  fino  del  vi  fel- 
lo,o del  bue, con  [ugna  d'oca,ér  fug°  di  bafilico.  Faffi  vn' altra  mi/ìura  di  fe- 
uo  di  vitello,  & midolla  di  cerno  , & foglie  di  /pitia  bianca  pelle . Il mede/b- 
mo  effetto  fa  il  midollo  con  la  ragia,  ancora  ciré  /offe  di  vacca , e 'l  brodo  del* 
la  carne  vaccina . La  colla  fatta  de'  membri  genitali  del  vitello , (temperata 
eoa  aceto , & con  golfo  viuo,  & me/colata  con  ramo  di  fico , e impia/lrata 
fi  efea  due  volte  il  giorno,  manda  via  le  volatiche  . Et  lebre , cotta  col  me- 
le , &•  con  l'aceto , le  quali  guarifee  ancora  il  fegato  de  becco  impi  a (irato 
caldo,  come  il  fiele  di  capra , la  elafantiaft,  & le  lebre,  & le  fot f ore,  quel- 
le del  toro, infume  col  nitro. L’orina  delTafmo  intorno  tl  na [cimento  della  ca 
niiola,lcua  le  macchie  del  vifo,  e il  fiele  dell'vno&  t altro  per  fe  /tempe- 
rato nell'acqua  ; ma  quando  ha  leuata  la  buccia,  bi fogna  guardar  fi  da'  vero* 
ti,&  dal  fole. Fanno  il  medefime  effetto  il  feuo  del  toro,e  il  fiele  del  vitella , 
ir,  fumé  col  fimt  della  curila , V cenere  del  comodi  ceruio  ,fe  s'abbrucia  , 
A le  uat  le  H,lau^°  Bafce  tonicela.  Col  fino  dcll'afino  fi  torna  il  colore  alle  margini  , 
Icntigini  (tilt  volatiche , e alla  fibra . il  fiele  del  becco  Itua  via  lelentigini,  mefeo- 
dcl  vile,  landoui  cacio , & gol/o  vitto , cenere  di  /pugna , di  maniera  cbt  fi  raffodi 
comi  mele . sicuri  vfaro  a ciò  piu  lofio  il  fiele  inuecchiato  , mejcolando- 
ni  (rafia  calda  al  pefo  d’vno  obolo , & quattro  di  mele , firopicctando  pri- 
ma k Macchie.  Hà  virtù  ancora  il  feuo  del  medefimo , con  melantbio,  gol- 
fo,e irride . ^tllcfrjjw  t delle  labra  s'adopera  graffo  d'oca , midolla  di  cer- 
uio , ragia,  & calcina . lo  ti  homo  /'trillo  da  alcuni  auttori,  chea  quegli , 
c'banno  teniiginiffi  niega  l'vjo  de'facrificq  dtUamagica.  Con  latte  di  vacca 
odi  Capra  fi  medicano  le  fcenice,&  le  arterie  / corticate . Gargarigafi  tiepi- 
Rimcdi  i\do,com'è  premuto,  ri/ialdato . il  caprino  è migliore  cotto  con  la  maina,  er 
lo  fronte?  c0n  yH  poco  di  \alt.jlllo  /corticato  della  lingua  & dell’arteria gioua  gorga 
io  della  rf^jrt  ii  brodo  dell  ingiglio. Et  la  propria  medicina  delle  fccnice  è l'arnione 
,1®ua*  delta  volpe  fiuo,& piu  pefio,e  impiafirata  con  mele. il  fiele  del  toro  o delta 
capra  col  mele, gioua  alla  fpimantia.  il  fegato  della  martora  con  (acqua  gita- 
rijit  la  graniti  della  boccate  il  burro  le  rotture  Jlicono,  che  fi  rimane  (pina, 
o altra  cofa  attaccata  alla  gola , flropicciandcfi  di  fuori  con  lo  fterco  della 
mar  t or  a, o fi  manda  fueri,o  cadegtu.il  fiele  di  cinghiale,  o di  bue  tiepido  im- 
piafirato  Itua  fi  fcrt/e.  E il  pre/ame  della  lepre  nel  vino  in  vna  pegga  fola- 
mente  s’adopera  a gli  fcorticatt.Et  la  cenere  dell'vnghit  dell'afino,  o del  co- 
ndilo gli  lena  ria, impiafirata  con  olio  e acqua,  eJ r la  orina  rifcaldata , & la 
cenere  dell'ungbie  del  bue  con  l'acqua . £ il  medefimo  fa  lo  llerco  bollito  com 
l'aceto. E il  feuo  di  capra  con  calcina, o lofierco  cotto  con  l’aceto , e i teflfio- 
li  della  volpe . Gioua  ancora  il  /apone . Qutfia  è inuentione  de' I rauco- 
fi  per  fare  biondi  i capelli  con  feuo  & cenere,  .Ottimo  è di  cenere  di 
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faggio, & di  feuo  di  capra  per  due  modi  ,fpe{fo  & liquido  ; f uno  & Coltrò 
vfano  in  tamagna  piu  /;'  buomini,chc  le  donne.  J dolori  del  collo  ftflropic 
ciano  con  burro, o con  feuo  d'OrJò.  I rigori  con  feuo  di  bueflquale  gioua  an- 
cora con  olio  allcfcrofe,  Quel  dolore, per  loquale  rhuomo  non  può  piegar/i 
che  fi  chiama  apifthotono,  fi  lena  con  orina  di  capra  in  fu  fi  negli  orecchi , o 
con  lo  flerco,impiafltato  con  fcalogni.  il  fiele  d' ogni  animale  guarifee  Tvn- 
ghie  per  coffe, legatoui  fopra.ll  fiele  del  toìoflemperato  in  acqua  calda,gua- 
rifee  le  ptlticole,che  fi  sfoglia  no  intorno  all' unghie  delle  dita.  Certi  v’aggiun 
gono  golfo  & allume  con  pari  pefo  di  tutti.ll fegato  del  lupo  in  vin  tiepido  n„  (0t^° 
guari fee  la  toffe  ; e il  fiele  dell' or fo  mefcolato  col  mele , o la  cenere  del  corno  fi  leui. 
del  bue  dcll'eflremiià  ,o  con  fettina  di  causilo,  &beendo!a  tre  giorni.dicono 
cbY  muore,  il  polmone  del  ceraio  con  la  fua  canna  f ecco  al  fumo,  dipoi  pc- 
fio  col  mele , & faffene  ogni  giorno  empiati  ro.  La  cenere  del  corno  di  ceruìo, 
guari  fé  chi  fiuta  [angue , Cna  terga  parte  di  denaio  di  prefame  di  lepre, con 
terra  famia,& vino  di  mortine  beuuto  fa  il  mcdtfmo  effetto.  La  centre  del 
fuofterco  beuuto  nel  vino  lafera,guanfce  la  toffe  notturna;  il  profumo  de' 
peli  della  lepre  tira  fuori  i difficili  (purghi  del  polmone.  Gioua  molto  il  burro 
alla  efulceratione  del  petto, & del  polmone, douefia  marcia , e al  trifto  odo - 
redelfharno  ilquale  viene  dal  polmone.Cuocefi  ilburro  con  altrettanto  me- 
le,fin  che  diuenti  roffigno,& pigliafene  la  mattina  quanto  ne  tiene  vn  cuc- 
chiaio. alcuni  in  cambio  di  mele ,v  aggiungono  ragia  di  larice.^.  chi  riget 
tu  f angue  dicono  che  gioua  bere  vn  poco  di  [angue  di  bue  con  aceto,  tir  non 
i da  et  edere, che  fa  buono  il  [angue  di  toro . Ma  chibee  tre  oboli  di  colla  di 
toro  in  acqua  caldani  uua  allo  (purgo  vecchio  del  (àngue . 

A’ dolori  del  ftomaco  Si  de  lombijea’difetti  delle  reni.  Cap.  XIII. 
latte  d'afina,  o di  vacca,  chi  ha  lo  fumato  fi  orticato . La  carne  del 
bue  cotta  m aceto  & vino  guari/cei  rodimenti  dello  fiotnaco.  L a cene- 
re del  corno  del  cerno, guai  ifee  i rheumatifmi.  Tre  bicc  kieri  di f àngue  di  ca- 
pretto bcuuti  caldi  con  altrettanto  aceto  ,guarifcono  ibi  ) futa  [angue , & 
nò  fa  ancora  il  prefame  con  la  tetga  parte  d'aceto,  il  fegato  dcllupo  [ecco 
con  vin  melato  , gioua  a’  dolori  del  fegato  dell'afno  fecco  con  due  parti  di 
preggcmolo,e  tre  noci , pefo  col  mele, e mangiato,  fa  il  mede  fimo  effetto ;&• 
enfili  [angue  di  becco  acumtnodato  in  libo . Ji'f.flirioft  (opra  ogni  altra 
cofa  gioua  bere  il  [angue  de caualli  faluatiiìÀ.Dcpo  qufto  à buono  bere  lat- 
te <f afina  tiepido  cotto  con  cipolle,  in  modo  che  di  effo  ft  bea  il  fiele  con  vn 
bicchiere  di  nafiurtio bianco  in  tre hemincfparfo  t'acqua, dipoi  femperato 
con  mele.  E il  fegato  il  polmone  della  volpe  nel  vin  vermiglio , o il  fiele  de  dilombi" 
or  fo  nell'acqua,  allarga  i meati  delfhalito . Gioua  a fregare  i dolori  de  i ' ° 
lotti  Li , tir  qualunque  altra  cofa  fiadi  bifogno  mollificare  col  graffo  for- 
fè, Emettere  nella  beuanda  del  vino  cenere  di  fierto  di  cinghiale , o di 
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forco.!  iurwo  ancora  i magi  le  loro  inuentioni.  Et  prima  dicono , chela  rab- 
Inuennon  ' * becchi  fi  mitiga  Jafiiando  loro  la  barba  ;&s'clla  fi  taglialoro,  elfi 
de’  Mjgi  $ r>:jn  van,l°  nel  gregge  ^Altrui.  Con  quefla  mescolano  fierro  di  capra  ; & vi 
il  dolo.  Mettono  fot  torna  peg^a  di  Uno  vota;  & vogliono  ih ella  fi  follarla  nella 
a<’  Jumbi,  (oncauita  della  mano , quanto  fi  può  patire  rouente  ; in  modo , che  fi  il  lato 
manco  duole , qurfia  medicina  fi  faccia  nella  man  ritta , o per  il  contrario . 
Vogliono  ancoraché  per  fare  quello  effetto  fi  pigli  lo  fieno  co  punta  d’ago 
dt  rame  il  modo  della  cura  è finche  il  vapore  fi  fente  ptruenire  a’ lombi.  Jm- 
pia tirai,  o poi  la  mano  con  porro  pefto,ei  lombi  con  effofierco  con  mele  ; 
dicono  ani  ora,  che  nel  medefimo  dolore  gioua  inghiottire  i tefiicoli  della  le • 
f re. .A  gli  fciatichi  adoprano  loflerco  del  buerifialdato  in  foglie  ron  cene- 
re bolìcnte.^tl  dolor  delle  reni  vogliono , che  fi  mangiano  glt  arnioni  crudi 
delle  li  pi  c o cotti, in  modo, che  non  fieno  pur  tocchi  dal  dente . Dicono  anco * 
c^‘  Porta  addoffo  vn  tallone  dilepre,  nonfente  mai  dolore  di  corpo, 
llficic  del  porco  ofaluatico,o  dimefiico  beuuto,o  la  cenere  del  corno  delcer 
uo  neh  aceto , medica  lamilga.  Ma  migliore  è la  milgq  vecchia  deli' a fino, 
talché  in  tre  giorni fe  ne  fente  l’ytilitd.Lo  fieno  primo  d ell'afmi  no, i Soriani 
lo  chiamano  polca, & d annoio  in  aceto  melato.  Daffi  ancora  la  lingua  vec- 
chia del  cauallo  col  vino  , ilqualeà  rimedio  preSlifjimo , fecondo  che  C eòlio 
Addolori  et  dicono  hauere  imparato  da’ Barbari,^  fiimilmente  la  mitga  di  due. 
della  uni.  E*  sf  frefiafi  da  a mangiare arrofiita,o  lefia.Tiglianfi  ancora  al  dolor  del - 
■a.  la  milga  venti  capi  d’agli  pefli;&  mefii  in  vna  vefcica  di  bue, con  vn  fefta- 
no  d'aceto.  I magi  vogliono,ihe  per  fare  quella  medicina  fi  comperi  la  mil- 
ga  del  bue  per  quel  pregio, che  il  venditore  ne  chiede,  fenXfl  fatui  alcuna  re- 
fifientia;  perche  quello  ancora  credono, che  s appartenga  alia  religione  ; cJr 
di  uffa  per  lo  longo  s appicchi  alla  tonica  d’ogni  parte  chi  Je  la  vefie,  pa - 

tifa  che  gli  caggia  a'  picdi;dipoi  la  raccolga,  & fecchi  altero.  Quando  ciò 
fi  fa, dicono, che  la  mitga  sgonfia, & guarifee.  Cfoua  ancora  ilpolmone  della 
volpe  [ecco , & fatto  in  polutr  e,  <&  beuuto  con  l’acqua  , & fimilmente  la 
tnilga  de'  capretti  pofia  fui  male. 


A ristagnare  il  corposa  deboli  di  Stomaco, al  malede’pondi  alleinSùun» 
maggioni  deicorpo.rotturc^enalmoji  Vermini, e il  Colico. 

£ Cap.  Xilll. 

T l [angue  di  ceruo,o  la  tener  e,delfuo  corno  rifìagna  il  segue, & coffa  il  fé 
*gato  del  cinghiale frefco,& finga fale  beuuto  col  vino,  il  medefimo  fa  an 
torà  il  prefame  della  lepre  nel  vino  quanto  vn  ctce;o,fèvi  f òffe  ftbrc,neU’ac 
<ìua\fiii_cu^1  t'àjlgiiigono  la  galla  ialiti  tolgono  saghe  di  lepre  cotto  nel  lai 
te. ciò  fa  la  cenere  delio  fieno  di  cauallo  beuuto  ncU'aiqua;Et  la  cenere  del 
corno,  di  t oro  già  Vecchio  ffartafullabcudda  4' acqua. il  funghe  di  becca  cotto 
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fuHa  br  acuì, cuoci  fi  ancora  la  pelle  delia  capra  col  fuo  pelo,#  bcefi  il  fu - 
vo. ]l prc farne  del  cannilo, e il  /'angue  della  iapra,o  il  midollo, o il fegato, n- 
jolue  il  corpo. il  fiele  del  lupo  legato  al  bellico  con  elaterio,  o bei  e latte  di 
cavalla, o di  capra, con  fiale  & mele. il  fiele  della  capra, con  fugo  decidami 
no, con  vnpoco  d' cllume.^iltri  v'aggiungono  nitro  c acqua,  il  fiele  del  io 
ro  pefio  co  affentio,et  fattone pafiello.il burro  prefo  ropiefaminte guari 
fie i debili  di  fiomjco, e limale  de' pondi  Ciò  fa  anco  il  fegato  di  vacca,et 
cenere  di  corna  di  ceruio,  quoto  fene  può  pigliare  co  tre  dita,bcuuto  nel - 
l'acqua,e  il  prefame  della  lepre  impalato  col  paiie,&fe  cattano  il  sòglie, 
fi  mette  in  polenta.#-  la  cenere  di  /Ureo  del  cinghiale,o  del  porco,  o dilla 
lepre, (parto  nel  vino  tiepido, quando  fi  bcc.  Il  brodo  ancora  del  vi  Itilo,  il- 
quale  dal  vulgo  èpojio  tra  i rimedi  de  debili  di  fion;aco,et  dii  male  de  pò 
di. il  latte  dell’ afina  beuuto,ma  piu  vtile  rncfiolato  col  mele.  Et  no  fa  mi 
nor  virtù  la  cenere  dello  flerco  fuo  col  vino,  per  guarire  Cvno  & l'altro 
male.Et  cefi  la  fopr adetta  polca.  Il  pfame  del  cauallvjlquale  alcuni  ibi a 
mano  hippace, ancora  quando  cauano  fangtie,ola  cenere  dello fierco,o  la 
polline  de'fuoi  denti, è tenuto  per  ottimo  rimcdio,e  il  bere  il  latte  di  vac 
ca.^l  male  de'pondi  vogliono, che  s’aggiunga  vn  poco  di  mde,#/e  vi  fio  ^ gUarl. 
no  torminiycenei  e di  corno  di  ceruio, o fide  di  toro  rncfiolato  col  cornino , tC  jf  „,a| 
& porre  la  Trucca  fui  bellico.il  cacio  fiefito  di  vacca  gioita  all'vno  e all' al-  de’pondi. 
tro  male.Et coft  tre bemine  di  burro,con  vn  fefiante  di  ragia  tremolina  o 
cotta  co  maina, o con  oliorofato.i/afi ancora  a qutfiofcuo  ci  vitello,o  di 
bue. Et  fimilmente  cuotono  i midolli  con  farina  & cenere,#  con  vn  poco 
d'olio, in  modo  ibe  fi  po/fa  bere,  lmpiaflrafi  ancora  il  midollo  col  pane,  il 
latte  di  capra  cotto  fin  ibe  torni  per  metà. Et  fe  vi  fono  ì tormini,v'aggiu 
gono  ancora  il  potropo.^ilcuni  vogliono,ibcfia /ufficiente  rimedio  a’  tor 
mini  il  bere  vna  volta  il  prefame  della  lepre  co  vw  tiepido,  qgli, ebe  fono 
piu  accorti  fanno  empiaflt o fui  corpo  con  [angue  di  capra,#  farina  d’or 
Z?,&  ragia.Et  vogliono, che  fi faccia  tmpiajlro  di  cacio  temro  a ogni  cpi 
fora  dcliorpc.Del  vecchio  fanno  poluere  d debili  di  filomaco, e al  male  de’ 
pondi, dado  vn  bicchier  di  cacio  in  tre  bicchieri  di  vino.il  fiangue  dilla  ca  , y 

fra  cotto  10I  midollo  giova  al  male  de  pondi.il/egato  arroihto  della  ca- 
pra è vide  a’  debili  di  fi  ornato, ma  piu  quello  del  becco  cotto  nel  vin  bru 
fio, et  beuuto,o  po/lo  fui  belino  con  olio  di  mortine. ritmilo  cuotono  co 
tre  feflarij  d’acqua  fino  a vna  betnina,  mettendovi  ruta,  ifu/ì  ancora  la 
milza  della  capra, o del  becco  arrefiita ,#  fino  di  becco  in  pane  cotto  nel- 
la cenere , # culla  capra, mafi/.mcnietc  degli  arnioni,  in  modo  ibeper  fe 
medefima  s’inghicttifia.#  di Jubitofor/Ctgi  vn  poco  d'acqua frtfia. al- 
cuni tolgono  il  /imo  uttv  in  acqua, mefcolandoui  polent abomino. aneto, 

# aceto. Fano  ambo  impili  oful  corpo  a’diboli  dijlcmaco  con  lo  fieno 
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corco  co'  mele . Ffano  alT  pno,e  alCaltro'malc  il  prefame  del  capretto  in 
vii  di  mortine,  bcuutoaUa  mifura  d' vita  fma,  eil  fangue  del  me  de  fimi 
formato  in  cibo.  Usuala  chiamano  fingiti cuto.  *Al  mal  de'  pondi  infon- 
dono colla  di  toro  /temperata  con  acqua  calda.  Lo  fierco  del  vitello  cotto 
nel  pino,leua  le  ventofttd.il  prefame  di  ceruo  cotto  con  lente,&  bietola, 
& co  fi  mangiato, gioita  molto  al  male  de  gl'intefitn’t:  & la  cenere  de'  peli 
della  lepre  cotta  col  mele.il  bere  latte  di  capra  cotto  con  maina, aggina- 
rotti  vn  poco  di  file.  Et  vi  s'aggiugn;  il  pre fame,  fard  molto  piu  vtile. 
La  meieftma  virtù  ha  ancora  il  fi:  un  di  capra  in  alcuna  beuanda,  in  mo- 
do,ibefubitoft  bea  acquafreddu.  Et  la  cenere  di  perdanone  di  capretto, 
fecondo  che  fi  dtce,marauigtìofamenbt  rappicca  le  inteflinerotte.Lo  fier 
co  della  lepre  cotto  col  mele,  ir  tutto'l  giorno  prefo  quanto  è vna  fatta , 
guarifee  ancora  quegl'ile  fi  tengono  morti  per  i(pacciati . Lodaft  il  fugo 
Quelli, che  capra  cotto  co'/itoi  peli.  La  !p:jfa,&vana  volontà  d’andare  del  cor 
per  ifpac'  P°  ^ m vu  beendo  latte  d’ afina, o di  vacca. Scendo  cenere  di  corno  di 
ciati, come  cerno  fi  mòdano  via  tutte  le  forti  di  vermi  ni. Quelle  cofe.che  noi  dicemo 
fi  guarì  fu  nello  fierco  dilupo,cbe  vi  fi  trottino  offa, purché  non  habbiano  tocco  ter- 
*®‘  ra, legate  al  braccio, guarirono  il  dolor  colico.  Et  la  polea  detta  di  fopra , 

cotta  nella  fapa  gioita  molto, & la  polucre  dello  fierco  di  porco  aggiùtou 
il  cimino  in  acqua  di  ruta  cotta.  La  cenere  del  corno  del  ceruo  tenero 
m° f olata  con  cbio  ciole africane  pefie  col  loro  gttfeio, in  beuanda  divino . 
A doglie  d’ori na  Se  male  di  piccra , Se  de’  rimedi  a mali  del  membro 
genuale^lclfondamenco.&dclranguinaglia.  Cap.  XV. 
v T ‘Orina  del  cinghiale gioua  alla  doglia  dell' orma  & della  pietra , & 
fimilmente  la  vefcica  d'effo  mangiata : & l'vno  &•  l'altro  ha  mol- 
to maggior  virtù  ,/e  prima  fi  macera  al  fumo . Bi fogna  mangiare  la  ve- 
fcica Uffa  , & fe  la  donna  la  mangia, ha  da  effere  di  femina  porca  . 
Truouanfi  ne'  fégati  loro  certe  pie  triade , e cofe  dure  come  pietre , & 
Rimedi  bianche  come  nel  porco  dimeflao,  iquaii  pefh  & beuuti  nel  vino, dicefi, 
per  guari-  cfje  hanno  virtù  di  mandare  fuori  la  pietra . L'orina  fita  da  tanta 
della  Tei.  ,,ota  a'  ÙH&biale,  che  fe  non  la  manda  fuori,  non  può  fuggire  , *jr  come 
a pi  ’ vinto  è oppreffo.  Dicefi,  che  l'orma  gli  riarde.  Gli  armoni  della  lepre 
vecchi, beuuti  col  vino,  cacciano  fuori  la  pietra.  Tfella  cofcia  del  porca 
dicemmo,  che  fono  alcuuc  giunture , la  cui  cocitura  è vale  all'orma.  Gli 
arnioni  dell'afino  vecchi  & pe/h,&  dalia  bere  in  vino  fchietto, medica- 
noia  vefcica.  Lcmil\e  de'  cauxlli  beuute  in  vino  , o m acqua  melata 
quaranta  giorni,  cacciano  fuor  ila  pietra.  Gioua  quefìo  ancora  la  cenere 
d'vgna  di  cauallo,  in  vino,  o in  acqua.  Etcofi  lo  fierco  delle  capre 
in  vin  melato , &è  molto  migliore  quello  delle  faluatiche  : e anco  la 
étnei  c di  peli  di  capra . il  ceratilo  del  cinghiale  o del  porco , o il  fan- 
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gut  gìeuj  a cor  ben  celti  de!  nembi*  genitale,  li  fegato  loro  tnjbft  afj.ma  ^ 

fiume  icn  legno  di  gnu  prò  con  tana  tir  anenice,guarifce  i r,:al  i dii  me-  n,(n,i,IO 
de  fimo  membro, ùntali  ranno  in  pigliando.  xA  quefio  giova  ammala  cene  gemiate. 
re  dello  fierco  e il  fiele  di  bue,tcn  diun.cd'  Egitto,  & .lai  amuoia, ridotto fio 
do  & fpeffo  come  il  mele,# bietola  cotta  col  vino  po$ì  aiti  [opra  ;& la  car 
ne  ancora. Il  fieno  con  midollo  di  vitello  cotto  in  vino , guarifie  le  piaghe , 
che  colano, outro  quello  della  capi  a con  mele  tir  fingo  di  rotto  ;&  fe  impi- 
gliano piceno, che  amera  lofio  co  et  Inule, o un  l'aceto  gioita.  E il  burro 
fcr  fe  nudtf.mc.il  fette  del  fittilo  con  nitro  Jota  l'enfiato  de'  tt {inoli,  & 
cefi  il  juo  {ureo  cotto  con  l'aceto. La  refcica  del  tir, gb.au  mangiata  arro 
fiOyguarijce  chi  non  può  ritener  l'orina  ; g?  tic  fa  ancora  la  cenere  dtll'v- 
gnadel  porco  del  cinghiale {far  r a Julia  bevanda, tir  la  vtfcica  della  Tro- 
ia arfia  tir  bevuta,  tir  quella  del  capretto,  oucro  il  polmone;  il  cervello  del- 
la lepre  eoi  vino  ;ci  fio  i teflii  oli  ari  ofiiti,  o il  prefème  con  [ugna  d'oca  in 
polenta  ;gli  arnioni  d'afino  pefii  tir  bevuti  eoi  vin  pretto.  1 magi  veglio- 
ne, thè  fi  beati  t)  cmbro  genitale  del  verro  in  vin  dolce, e che  aipot  s'orini 
nel  Juo  cauacciclo  del  cane , tir  dicafiche  non  fi  faccia  orina, come  il  cane 
non  la  fa  nel  fitte  covacciolo. La  vefcica  del  porco , Je  non  haurà  tocco  ter- 
ra,mtltendola  fini  petignone,proucca  l'orma. il  fiele  dell' Or jo  co  la  [ugna  A „U3”. 
giova  beniffimo  a' mali  del  fondamento  . alcuni  v aggiungono  fchiuma  i mali  del 
d'argento  e incenfo . Cioua  a ciò  il  burrò  con  [ugna  d'oca  e olio  rojato.  il  fondarne» 
fitte  del  toro  in  perora  inviluppata , medica,  t?  rifalda  btnifj.tno  le  crepa-  to‘ 
ture.  Il  finto  di  vitello  con  la  ruta,  m a (fi  m amen  te  tolto  dell'  anguinaglia, 
gn  i a all  enfiagtoni.il  Jangue  caprino  impiafirato  medica  gli  altri  difet- 
ti. Coffa  il  fiele  del  lupo  col  vino.ll  [angue  deli  Orlo  rifioluc  le  pannocchie 
& le  poficme,  in  qualunque  luogo  fieno;  & cefi  quello  del  toro  [ecco,  tir  P5notf*,i< 
fatto  in  poluere.Qutfìo  legato  fui  pcttignone  rijolue  ogni  empito,  & libe  * ep°^ 
ra  da  ogni  marcia.Truouafi  rade  volte,  ti!  non  in  ogni  afino  Jaluatico,ma  fi  ii|0lua- 
con  viti  t .micio. Ciotta  anco  l’orina  dtU’cfno  ccl  nulaithiv.  Et  la  cenere  no. 
dell'vgna  del  cavallo, facendone  impiafiro  con  olio  e arqua  ; li  Jangue  del 
cavallo, & n.afj, marne  nte  cello  fi  atlont  ;il  Jangue  e il  fiele  del  bue. La  car- 
ne meiundoucla  fu  calda  fa  i me  definii  effetti , tir  la  centri  dtil'vngbia 
con  l'acqua  o co l mele. L'or  ina  dille  capri  C locarne  del  beeio  ietto  nel- 
l'acqua^ lo  fieno  cotto  col  meujl  fine  d’orfo,o  diverrò.  L'or  ina  dii  por 
eo po/la  in  lanafa,chc  per  cavalcale  r on  fi  tircpiniur.o  o iuoc onci' angui 
vaglie  . tA  cgnimale,  ibt  da  quello  pi  oitac  gioì a la  jd. ut-ma  del  camb- 
io ,0  della  bocca, o delle  ccjcte . L' anguinaglia  trgrofjapo  auunactjulte tfmtto  de 
catione;  il  rimedio  i tre  Jetolt  di  tuuallo  con  alti  tt  tanti  nodi  legate  cn-  l'anguina. 
troia  piaga.  ° glia. 
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Rimedi  allegotre , al  malcaduco , agliaflìdcrati,  al  traboco  di  fiele, 
Arali  olla  rotte . Cap.  XVI. 

^ H»*  d Orfo,e  il  feuo  di  toro,  con  egiial  pefo  di  cera, fono  rimedio 

' alle  gotte.  Alcuni  v'aggiungono  hìppoci/lidc  & galla,  alcuni  prego 
gono  iljeuo  del  becco  co  lo  flerco  della  capra, & con  zafferano, & fenape, 
(Sgambi  teneri d'bcllcrj  & picciuoli o fiori  di  cocomero  falnatico;et  cofi 
fiere  odi  bue  con  feccia  d'aceto.  T affi  gran  conto  dello  flerco  del  vitello  ,che 
no  babbia  ancora  pafciutoberba,o\lfangue  del  toro  p fe  medeftmo;e  vna 
volpe  cotta  vita  fida  tato  che  non  ref  i fe  no  l'offa;i  vii  lupo  vino  incotto 
nell'olio  in  modo  di  ccroto,il  feuo  del  beccolo  pari  pefo  d' bel  fino  et  la  ter 
g.t  parte  di  fenapefa  cenere  dello  flerco  di  capre  co  fugna.  Et  di  pin  dicono 
èfferevtihffimo  conqueflo  flerco  bollente,  ardere  folto  le  ditta  graffe  de’ 
A 'nuli  del  piedi  gli  fciatrchi.,A'  mali  delle  ginture  dicono,  eh' è vtili  fimo  il  fiele  del- 
le  giù  iure  l'Orfo,ei  piedi  della  lepre  legatali  fopra.  alcuni  dicono,  che  le  gotte  fi  mi - 
LfiirnV'1*  tlian0  cC^  pitde  della  lepre  tagliato  quado  ella  à viltà, portandola  di  coti 
nuo  feco.ll  graffo  dell'Orfo  guarifee  i pedignoni,  & tutte  le  crepature  de  i 
picdi;&  molto  meglio  aggiugnendoui  allume ;il  feuo  di  capra, la  poluere  di 
dòti  di  cauallojil  fiele  di  porco  o di  cinghiale,  il  polmone  col  feuopofteui 
f opra, et  fe  fono  confuma  tigrotti  per  per  coffa.  Ma  fe  fono  incotti  dal  fred- 
do,la  cenere  di  peli  di  lepre,  il  polmone  dilla  medefima  gioita  a'percoffi  ta 
Incotti  da  1 gf iato, ola  cenere  del  polmone.  Le  cofe  incotte  dal  fole, fi  guari feono  beniffi 
Sole, come  mo  col  feuo  d' afino,  et  co  quello  di  bue  con  oliorofato.LoJlerco  del  cinghia 
fi  guatifeo  /f)0  (fri  porco  jrefeo  impiafrato  , e il  tirilo  dì  fciolto, guarifee  i chiodi,  le 
crepature,e  i calli. La  cenere  de’  talloni  il  polmone  di  cinghiale, o di  porco , 
o di  ceruio,è  buono  al  medcfimo.il orina  dtU'afmo,col  [no  loto  ini piaf Irata 
guarifee  doue  le  fcarpe  baueffero  fatto  male.  Il  feuo  de ’ buoi  con  farina  d'in 
cenfo,gturi/ce  i chiodi  ;il  cuoio  arfo,et  meglio  di  fcarpa  vecchia. La  cene- 
re del  cuoio  caprino  con  olio, guarifee  doue  le  fcarpe  hanno  fatto  male. La 
cenere  dello  flerco  del  vitello, io»  cipolle  cotte  di  giglio,  ù-'con  vn  poco  di 
mele, mitiga  i dolori  delle  varici.  Guarifee  ancora  tutte  le  efiammagioni , 
& le  piaghe,  che  colano  marcia.  (hit fi  a mcdefima  cofa  gioita  ancora  alle 
gotte,  e ad  altri  mali  di  giunture, & mafii  inamente  di  vitelli  mafebi.  E il 
fiele  de  gintbiali,o  de'  porà,poflo  con  vnapr^a  faldata  alle  giunture  lo 
gore,  & logore,  & lo  flerco  del  vitello , che  non  babbia  mangiata  ancora 
berla.  E lo  f.erco  di  capra  cotto  con  mele  nell'aceto . il  fato  del  vitello 
■guarifee  le  vgna  rumile;  & quello  di  capra  ancora,  mefcoland  oui  la  Jan- 
daraca.  La  cenere  dello  flerco  del  vitello  con  Caccio,  manda  via  i porri; 
& ciò  fa  ancora  il  loto  d’orina  d'afmo.ll  mangiarci  teflico  li  dell’Orfo gio 
ua  al  mal  caduco  , onero  bere  quegli  del  cinghiale  con  latte  di  .caual- 
la , o con  acqua  ; & coft  ancora  Corina  di  cinghiale  con  aceto  melato , & 
* molf 
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molto  piu  giova  h(r  quella, che  fia  rifecca  della  fua  vefcica.ùannofi  anco- 
ra i teftkoli  de’  porci  invecchiati, & pelli  in  latte  di  porca , effcndofi  per 
alcuni  giorni  prima  lafciatodi  ber  vir,o,&  continuàdoft  per  alcuni  altri 
poi  ancora.  Dannofi  fimilmente  i polmoni  della  lepre  conferitati  nel  [ale, 
con  la  terxa  parte d' incenfo di  vin  biancoper  trentagiorni , e i prefami 
della  mcdefima.il  ccr nello  dell'afillo, con  acqua  tnclata,aff  amicato  prima 
nelle  foglie  vna  mega  oncia  f giorno,  o la  cenere  deir  vgna  del  medefmo, 
ben  ut  a per  tutto  rn  mefe.due  cucchiaia  il  giorno . E i te/li  coli  conferitati  * S”ar'rf 
col fiale, & fparfi  fulla  Invàda  maffmiamente in  latte d' afina  o di caualla.  & 

La  membrana  del  parto  d'effe,  fpecialmtntefe  hanno  partorito  mafehio,  fpitiùti. 
fiutata, reftfle al  mal  caduco  quàdo  e'  vienc..Aliuni  vogliono,chc  fi  magi 
il  cuore  (Cy  no  a fino  7nafibio,&  nero  eoi  pane  allo  feopcrto  il  primo , o il 
fccòdo  dì  della  luna.  Alcuni  dicono  la  carne;altri  vogliono, ciré  per  qteara 
ta  giorni  fi  bea  il  fangne  fi èperato  con  l’aceto.  Certi  me/ colano  Coi  ina  del 
cavallo  con  l'acqua  ferrata  delle  pile  de'fab>i,&  con  qurfìa  medefima  be- 
vanda medicano  gli  fpiritati.Al  mal  caduco  da  fi  bere  latte  di  caualla ; e 
elle  volatiche  fi  da  a bere  in  aceto  melato.!  magi  danno  la  carne  di  capra 
• rroflita  a!  fuoco, dove  fta  flato  arfol'huomo . il  feuo  di  capra  con  cgual 
pefo  di  fiele  di  toro  cotto,  &ripoflo  nella  vefcica  del  fiele,di  maniera, che 
non  tocchi  terra, & beuuto  fitto  la  foglia  con  acqua.  Et  l’odore  del  corno 
di capra,o  di  cencio  abbracciato, fa  conofcere  il  male.  Dicefi, che  l'orina 
dìvno  afinino  mcfcolata  co  nardo  per  vntione gioua  a gli  affiderà ti,&  la 
cenere  di  corno  di  ceraio  è vnle  a trabocco  di  ficle;eil f angue  del  poledro 
a fini  ■>.  con  vino.  Et  lo  flerco  del  medefimo,ma  che  fta  il  primo, che  getta, 
poich’egli  è nato  prefo  quanto  è vna  faua  col  vino,guarifce  in  tre  giorni,  aj 

Lìflejfo  effetto  fa  quello  del  poledro  cauallino,&  nel  medefmo  modo.  La  le  c0ftolc 
cenere  delle  mafcelle  del  cinghiale, o diporco;èfiubito  rimedio  all'offa  rot  rotte. 
te.ll  lardo  leffo  ancora  legatoui  intorno  le  ri  falda  co  mirabil  pre/legga. 

Alle  coltole  rotte  dicono,  ch'è  ottimo,rimedio  lo  flerco  di  capra  con  vec- 
chio,perch'egli  apre, tir  a fuori, et  riJalda.La  carne  di  ceraio  letta  la  febre , 
come  babbiatno  detto.Dicono  t magiche  l'occhio  ritto  del  lupo  in  (alato,  Magi  eoa 
& portato  addojjò  guari fee  la  febt  i , quella  cioè, clic  torna  in  i erto  nume.  ciual  » an‘- 
ro  di  giorni.Ecci  vna  forte  di  febrt,c  he  fi  chiama  ar.fimerina;di  quella  fé  * °K113- 

bre  guari fee  chi  catterà  della  vena  dell’orecchio  dell'afmo  tre  gocciole  di  |"  n bre'*^ 
fangueindtte  bemme  d'acqua  & la  bea . Cogliono  i magi,  che  alla  febre  quaiuua. 
quartana  fi  leghi  lo  flerco  della  gota  con  vn  dito  di  gufo,  eaccioche  ella 
non  torni, non  fi  leui  fi  no  al fettimo  giorno.Ma  ibi  ha  potuto  trouar  ciuf 
tr  che  miftura  è quefiaf  Et  perche  principalmente  s è eletto  il  dito  delgu 
fo.  I piu  modefii  differo  ,cbe  fi  dee  bere  col  vino  il  fegato  dilla  gatta  veci - 
fta  lunajctma^inucccbiatocolfalc innanzi  la  rimcffione della  quartana, 
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1 medeflmì  m igi  vngono  i diti  de’  piedi  con  orina  di  fanciuìln.fpnrfouì  fo 
pra  cenere  di  flerco  di  bue-,&-  libano  alle  mani  il  cuore  della  lepre.  Et  dai 
vogli  il  prefame  innanzi  la  rcmiffione.  Daffi  ancora  cacio  di  capra frefco 
con  mele,efJ'endone  diligentemente  canato  il  fiere . 

Rimedi  a’  maninconici, letargici, ritruopici.fuoco  [acro, ea’ 
dolori  de’ nerui.  Cap.  XVII. 

0 Tìerco  delvittllo  cotto  nel  vino  fi  da  per  rimedio  a'maninconici.  La 
■*~Jmilgn  dell' afino  mcffafu  per  lo  nafb  con  l'aceto , rifueglia  i letargici, 
C io  fa  ancora  l'odore  del  corno  di  capra, o de'peli,e  il  fegato  del  cinghiale 
Tifici  co.  & pò  fi  da  a’fonnacchiofi.l  tifici  fi  medicano  col  fegato  del  lupo  nel  vino, 
me  fi  giu-  tir  col  lardo  ditro  a magra  pafciuta  d'herbe , & carne  d’ afino  prefa  col 
nlcono.  biodo. Et  con  qfìo modo  in^tchaiafi  medica  queflo  nule. Dicono  ancora, 
che  gioita  a ciò  il fumo  del  flerco  fecco  di  bue , chehabbia  pafiiuto  verde 
pafeo  prefo  p vn  bucciuol  di  canna.Et  fannofi  pillole  della  pitta  de ! corno 
del  bue  arfo,  alla  mi  fura  di  due  cucchiai,  dandole  a inghiottire,col  mele. 
Molto  dicono, che  cotfeuo  di  capra  in  pultiglia  di  alica ,flguarifce  il  tifi - 
co,&  la  toflè,o  col  frefco  Sìèperato  colvin  cotto,in  modo  che  fene  metta 
vna  oncia  p bicchiere , & me  fi  olifi  vn  ramo  di  ruta.Vn  certo  auttore  di- 
ce,che  con  va  bicchiere  di  feuo  di  càmola, con  altrettanto  latte,egli 
guarì  già  vn  tifico,  ch'era  dato  per  morto.  .Alcuni  dicono, ihe  la  cenere 
dello  fieno  de'  porci  gioita  net  vtn  cotto, e il  polmone  del  ceruio, marma- 
mele del  gioitane  Jecco  al  fnmo,  & pefìo  nelvino. L'orina  della  vcfócadel 
cinghiale  data  a bere  a poco  a poco, gioita  a'  ritruopichi;^  molto  meglio 
quella  ,ch' è ficca  nella  fuavefetea.  La  cenere  di  flerco  di  ceruio,maffimame- 
tcgio:ianc.& di  bue  ancora  parlo  degli  armenti, che  fi  chiama  bolbiton , 
alla  mifura  di  tre  i ucchiai,in  vna  benzina  di  vin  melato,  & di  vacca,  p 
le  donne, &■  di  mafebio  ,per gli  huomini;ilche  i magi  come  mifierio  tenne- 
ro afcofo.Et  lo  flerco  del  vitello  mafebio  impiaflrato;et  la  cenere  dillo  fltr 
co  del  vitello  col  feme  di  (lafilino,  con  pari  potione , col  vino  il  fangue  di 
capra  con  la  midolla.  Et  tengono, che  fia  meglio  de' becchi, maffimamente 
fi  fono  pafeittti  di  lentifco.  Il  feuo  d'Orfo,&  (ferialmente  quello  ch'è  nelle 
reni,s'impiaflra  al  fuoco  fi  ero,  lo  fieno  frefco  del  viteUo,o  de  buoi  ; il  ca- 
cio di  capra  ficco  col  porro.Vt^i  di  pelle  di  ceruio,  leuativia  co  la  pomi 
ce,&  triti  con  l'aceto.  La  febiuma  ael  cauallo,o  la  cenere  dell' vgn a, lena 
; > via  il  roffore  C'I  piggicore . La  cenere  di  flerco  d'aflno  col  burro  gioua  a 
gli  hi-mori  dell  i flemma,  il  caccio  di  capra  ficco  col  mele,&  aceto  nc  ba- 
gni;rimoJ]'o  l'olio,  è vtile  alle  filande  nere.  La  cenere  di  flerco  di  porco, 
impiaflrato  con  acqua,o  cenere  di  corno  di  ceruio, gioua  alle  bolle.  Lo  (ter 
codi  cinghiale  o di  porco  frefco , è buono  a quegli  che  hanno  i membri 
(conci , & quello  del  vitello  ancora . La  febiuma  del  vetro  frefea  con 

l'aceto,  : 
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faceto, & lo  fieno  di  capra  col  mele.  La  carne  di  bue  pojlaui  fopragu«ei- 
fcelo  cnfato.Loflerco  del  porco, riscaldato  in  tu  teflo  & ptlio  con  olio,le 
uabenijjimo  tutte  le  durezze  de!  corpo,  il  graffo  del  lupo  impiastrato  fu 
quelle  cofc,  che  bifogna  rompere,  gioua  affai,  il  medefimofa  lo  fieno  del 
bue  rifcaldato  nella  ccncre,o  quello  di  capra  cotto  nel  vino  o nell'aceto,  il 
feuo  del  bue  col  fate, o fev'è  dolore  intinto  nell'olio, liquefatto  feltra  fate, 

& per  finii  modo  quello  di  capra,  gioua  a' figlioli,  Ile  incotture  il  graffò 
d'Orfo  con  radici  di  giglio,  lo  fìerco  ai  porco  o di  cinghiale  inuecchiato,  la 
cenere  delle  fetale  di  qutfli,  cauate  de'  pcnnegli,co  i quali  s imbiancano  le 
mura, pi  (la  colgraffo.La  cenere  di  tallone  di  bue,  ccn  cera,  & midolla  di 
pernio, il  fiele  del  toro, lo  fìerco  della  Jepre.Ma  lo  fìerco  delle  capre  fi  dice, 
che  guarifee  fenga  margine.La  colla  fi  fa  ottima  degli  orecchi  de ’ tori,& 
de'  membri  genitali  non  cè  copi, che  piu  di  quefla  gioiti  alle  incotture. 

Ma  non  c è cvfa  ancora, che  piu fi fai fifichi.ion  qual  fi  voglia  pelli  inucc-  (j  (-3  ‘&a 
c hiate  & coi  te. Quella  di  Rjjudi  è jcdcliffima-e  i medici  e i dipintori  l'tifa  che  gìoai, 
no,  & qacfla  ani  ora  quanto  c piu  bianca , è migliore.  La  nera  & legnofa  & qual  fia 
è biafimata.Lo  fìerco  di  capra  ietto  i»  aceto  con  mete  fi  tienc,che  fia  vti-  “'gl'orc. 
Iiffimo  a'  dolori  de'  nervi , amor  a che  il  nervo  fia  fratido.  Gli  fpafimi,e  i 
luoghi  magagnati  per  per  coffe, fi  medicano  con  fìerco  di  cinghiate, raccol- 
to nella  primautra,&  fecco.Con  iffo  ancora  fi  medica  chifoffe  fir  affina- 
to da  carrette,o  infranto  dalle  ruote.e  in  qualunque  modo  il Janguefoffe 
amaccato;& gioua  ancora  a potuelo  ficjco.^thuni  lo cuoconocon l'ace- 
to. Da  fi  ancora  a bere  la  polvere  di  quefio  fìerco  nell'aceto  a ’ rotti,  o cada 
ti,&fcriti.Quegli  di  piu  r inerenza  beono  la  cenere  d'effo  in  acqua,  Dico- 
no, ihe  7 sperone  lmptr  udore  vfaua  ricrear  fi  con  quefla  bevanda , quando 
volevano  piaiere  rei  tiigario.Dopo  quefio  dicono, che  lo  fìerco  diporcoha 
lamtdcfima  virtù. 

Rimedi  a riflagnarc  il  làngue,contra  gli  vlceri.Ic  piaghe  infì- 
ttolite>&  la  rogna,  c a trai  fuora  del  corpo  le  /pine,  & lì' 
inili  coic>&  che  gioui  alle  margini.  Cap.  X V 1 1 1. 

1 L prefame  di  ctruo  con  lai  eto  riflagna  ilja>iguc,ct  quello  della  lepre  an 
*chora,&  coffa  la  cenere  de' Juoi  peli, & la  cenere  dello  fieno  d'a fino  ;> 

& la  cenere  de' pt  li  mrffauifcpra.Maggior  virtù  baia  cenere  de'  mafichi 
tuefcolata  con  aicto,  & pofla  in  lana  a ogni  fluffo.  Similmente  di  capo  & - “ 

tojt  la  di  cavallo, o centi  e di  fieno  di  vitello  impiafirato  con  aceto,  & la 
. cenere  di  corno  caprino, o di  fìerco  con  aceto.  Molto  migliore  è la  convitto 
nedi  fegato  di  becco  l<J]bJ&  la  cenere  dell’imo  & l'altro  bevuto  con  vi 
no,  o impia  fiat  a ton  auto  al  nafo.  La  cenere  d'vno  otro  da  vino  di  becco 
tÓ  alti  a tanta  ragia,  colquale  fi  riflagna  il fangue.&  falda  la  faita.Dii  efi 
incoia, che  Lùno  la  nude  fina  virt  ù il  prefame  di  capretto  con  l'aceto,  &> 
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la  cenere  della  fita  cofcia  abbracciata. La  fugna  d’or  Co  mefcolata  con  la  fi 
nopia , guarisce  le  piaghe  nelle  gambe.  E il  fiele  di  cinghiale,  con  ragia  & 
biacca  medica  le  piaghe,cbe  vano  impigliando.il  mede  fimo  effetto  fa  la  ce 
nere  della  mafceUa  del  cinghiale ,o  de'  porci;&  lo  fioco  de’  porci  ficco  im 
piafirato,& quello  di  capra  con  l’ aceto  ,alquato  bollito.  Val  tre  cofe  fi  pur 
gano,&  empiono  col  burro,con  cenere  di  corno  di  ceraio, o con  midolla  di 
ceruio,con  fiele  di  toro  e olio  di  cipro,  o con  fierco  di  capra,  o di  becco.  Lo 
fierco  fìefco  de’  porci , o la  poluere  dcll'inuecchiato  s'impiafira  alle  ferite 
fatte  con  firro.^iUe  fageJene  ,e  alle  fifiole  s’adopera  il  fiele  del  toro  con  fin 
go  di  porro, o latte  di  donna, o ilfangue  ficco  con  l'herba  cotiledone  jl  pre 
fame  della  lepre  co  pari  pefo  di  capperi.guarifce  le  piaghe  infifiolite,  fl»  n^ 
ganlouì  fu  del  uino.lt  fiele  dell' Orfo  vgntdo  con  penna, medica  le  cancre- 
ne.La  cenere  dell'unghia  d’ afino  (par fotti  /opra, guari  fi  e quelle  piaghe,  cbt 
impigliano.thfdngue  del  cauallo  rode  le  carni  per  la  fica  virtù  putrefatti - 
A ua,&  ciò  fa  ancora  la  cenere  del  fuo  fierco  vecchio.  La  cenere  della  pelle 

gli  *t!cen  bue,guarifce  gli  vi ceri,  che  fi  chiamano  fagedene.La  canta  del  vitello 
lbrdìdi.  no  lafia  enfiare  le  ferite  fiefche,&lo  fierco  di  bue  col  mele  fa  il  medtfimo 
tffetto.  La  cenere  del  pettignone  di  vitello  co  latte  di  duna , guari fee  gli  ul 
ceri  [or didi, & quegli  che  fi  chiamano  caceethe.La  colla  del  toro  guarifee 
le  ferite  fiefebe  fatte  colferro;aduperafifirutta,& lettafi  il  ter^o  giorno* 
Jl  cacio  di  capra  ficco  con  aceto  ir  mele. purga  i malori.La  cenere  della  ca 
pretta  con  latte  di  dòna,gioua  al  cacoethe;e  il  imitilo  della  Troia  arrofii 
Rogna  del  f0  e impiafirato}gtoua  a'  carboncelli.  La  midolla  dell’ afino  è buoni jfima  a 
tome m fi  * ZuaTtTe  roAna  dclTbuomo.Ciò  fa  ancora  Ì orina  del  medefimo  ì pia  firata 
guarifee.  c°l  fu0  l°to;e  il  burro  ancora, ilquale  giova  a’giumeti  co  ragia  calda.  Il  me 
defimo  effetto  opera  la  colla  del  torojlrutta  nell'aceto,me/colata  con  calci 
na,e  il  fiele  di  capra  co  cenere  d'allume. Le  hoc, che  fono.certc  bollatine  rof 
fifihc  v ego  no  perii  corpo, fi  medicano  co  la  bouina,ondehàno  prtfo  il  no 
me.llfangue  del  bue frefico guarifee  la  rogna  de'cani,et  di nucuo  impiafira 
S ine  che  touiflu*do  fi  ficcanti  altro  giorno  fi  leuu  co  cenere  di  ranno.Lo  fierco  del 
fon" 'nel  * fona  tira  fuor  del  corpo  (fine, et  filmili  cofi.Cofi fa  quello  della  capra  ci 
coipo.co-  vino, con  qualunque  prefame,majfm  amente  di  lepre,  con  fior  d'ine  enfi, e 
me  Cuna- olio, & conpari pefodi  vijco,o  con  propoli  di  pecchie.il fato  d 'afino  lena 
«o  lucra.  lemargini,&  le  riduce  al  colorenaturale.il  fiele  del  vitello  caldo  le  affot 
figlia. 1 medici  v’aggiungono  mirrha  fr  mele,  & zafferano,  & p ott gonio 
in  boffolo  di  rame,  alcuni  vi  mefiolano  fior  di  rame. 

Medicine  a’  mali  delle  donne , & rimedi  alle  infer- 
mità de'  fanciulli . Cap.  XIX. 

IL  fiele  di  toro  pufio  ì lana  J'uccida  aiuta  le  pur  gagioni  delle  dotte.  Olì pi  a 
Tbcbaua  uaggiunje  hiffopo  et  nitrosi  me  de  fimo  effetto  fa  la  cenere  di 
t . » carni* 
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termo  beuuta.Gioua  ancora  al  m ile  della.matrice;e  il  fide  dì  toro  impia 
Prato  co  oppio  a pefo  di  due  oboli.  E ancora  vtilfar  profumo  alla  mairi - 
ceco  peli  di  ceraio.  Dì  conobbe  quàdo  le  cerne  fi  (intono  grande,  ingbiot 
tifeono  vna  petrug^a . (fuetti  trottata  nello  fierco  fui, o nella  matrice , 
perche  ancora  quìfitruouafelagrauida  la  porta  addoffo,  no  fi  fionda. 

Truouàfi  ancora  certe  officine  nel  cuore, &uellj  matrice  molto  vtili al- 
le  done  gravide  e a quelle  che  partorì  fono.  Della  pomice, che  fimilmetefi  ^'cul  je 
truotta  nel  corpo  dellevaccbe gabbiamo  detto. ragionalo  della  naturai?  fi 
buoi. il  grafo  del  lupo  impiaflrato  mollifica  la  matrice;e  il  fegato  ne  leua 
il  dolor  e.  La  carne  de  lupi  gioua  a magiarla  alle  dine, che  bino  da  parto . 
rire;o  fi  a quelle, che  cominciano  a partorire  fu  prejfo  chi  n'habbia  mà- 
gi ito, di  maniera  ch'ella  gioua  ancora  cotra  a'  fatti  nocumeti.Ma  fi  il  bt 
po  fopragiùge  loro,quado  ella  partorifeonof  di  gran  dàno.Gioui  ancora 
molto  la  lepre  alle  done.ll  palinoti ficco  beu:tto,c  vtilealla  matrice. live 
tre  con  terra  Samia  bemtto  nell'acqua  il  prefame  màda  finora  le  fecode, 
ma  guardinfi  di  no  vfar  bagni  il  giorno  imi  àgi.  Et  impiaflrato  ancora  co 
zafferano, & figo  di  porro,  & pattoui  conlana,màdxfuora  » parti  mor 
ti.  Se  la  matrice  di  lepre  fi  mangia, dicono, che  la  donna  ingrauida  di  ma - Matrice  di 
fcbio.Quefìo  fanno  i teflicoli,e  il  prefame  loro. il  concetto  della  lepre  trat 
to  del  corpo,gioua  a quelle  ione, che  fi  fino  rimafe  d'ingrauidare, perche  f>onnJi  (l 
rinoua  la  fecondità . Ma  i magi  danno  a bere  la  corruttione  in  luogo  di  co  ingrauidac 
ceno  ancora  al  mafcbio;c alle  vergini  noue  granella  di  flcrco, accioche  le  dl 
poppe  no  ricafchino,ma  fempre  Rie  no  fide.  E anco  col  prefame.  Et  per 
quello  vngono  il  ftngue  col  mele, dotte  no  vogliono,  che  rimettano  i peli . 

^illa  vètofità  della  matrice  gioita fare  empia  ttro  di  fierco  di  cinghiale ,o 
d altro  porco  co  olio. àia  molto  meglio  è mettere  la  poinere  do ffo  ficco  fui 
bere.  Et  fi  le  donne  grattide , o quelle,  che  fino  di  parto  fentono  doglie. 

I parti  fono  aiutati  beedo  latte  di  porca.Bettuto  per  femedefimofa  copia 
di  latte. Le  poppe  vnte  col  fangue  di  Troia  crefiono  meno.  Et  selle  dolgo 
no,  beendo  latte  dafina  fi  mitiga  il  dolore. Sf  vi  s'aggutngne  mele,  aiuta 
le  purgagioni . E il  fiuo  del  medefimo  animale  inuecebiato  guarific  le 
ejulcerationl  della  matrice ;&■  polloni  fu  co  lana  mollifica  la  duregza.Tcr 
fi  medefimo  frrfco,o  veccbio,e  impiaflrato  co  acqua, ha  virtù  di  pfilotro. 

La  milza  vecchia  del  medefimo  animale  impiaflrata  con  acqua  fa  doui- 
tia  di  lattti&  f ac  edotte  profumo  gioua  alla  mat\ ice.  Trofumàdo  co  ugna 
dafino , s'jffretta  il  parto, in  modoebe  tira  fuori  la  creatura  morta  ;ne 
altrimenti  fi fa  quejlo  profumo,percioch'egli  ammazza  il  parto  viuo . Lo 
fierco  del  medefimo  animale  mettendoitelo  fu  frefco,rifiagna  marauiglio- 
famente  il  fliiffo  del  fangue.  Similmente  la  cenere  del  medefimo , la  quale 
gicua  ancora  ponendola  alla  ma  trite.  E anco  vgnere  quotata  di  confihiu. 
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tra  di  camallo, ìnni^i  che  n afe  ano,]  peli  fi  (pendono,  Ó ftmilm  fitte  con  la 
deeottione  del  torno  di  ccruio.Ma  è meglio, fe  le  corna  fon  frefcbe.il  latte 
di  cauallagioua  alla  matrhe,  tonandola  con  e ffo.  Seil partoetnorto  ,U 
trilla  beuuta  in  acqua  dolce  lo  J’pinge  fuori. il  medefimo  effetto  fa  il  profu 
mo  ddTvnghia  fua,o  lo  Jlerco  fecco.ll  burro  infufo  ferma  la  matrice, cb'c- 
fee  fuori.  Il  fiele  di  bue  mefcolato  con  olio  rofato  apre  la  matrice  indurata , 
mettendo  di  fuori  lana  con  trementina . il  profumo  della  bouina  del  bue 
mcjihio  fa  tornare  dentro  la  matrice, e aiuta  il  parto. il  bere  latte  di  uac 
ca  aiuta  il  cÒcetto.Cbiaro  è, che  dalla  moltflia  & trauaglio  del  parto  prò 
tede  lafierilitd.Dice  Olimpia  Thebana.ihe  qui fio  difetto  fi  corregge  me- 
dicando il  luogo  innanzi  il  coito  con  fiele  di  toro.gr  affo  diferpe,& rugine 
& mie. E ugr.tndo  il  cello  della  matrice  col  fiele  di  vitello  nelle  purgagio 
ni  al  tepo  dtl  i aito, moli  fica  la  durerà, e vgnendo  il  btllii  o f cerna  il  fi  ufi. 
fo , e in  ogni  tofagioua  alia  matrice.  Il  pefo  del  fiele  è vn  denaio  e vn  ter- 
go d'appio, con  olio  dimandarle, quanto  pare  che  bafi  & quefìo  fi  mette 
in  lana. il  fiele  del  vitello  tnafchio,con  la  metà  di  mele  pt  fio  fi  ftrba  per  la 
matrice.Se  la  dona  intorno  al  tempo, ch'ella  ingrauida,  mangierà  carne  di 
vitello  n.afthio  art  olii  tu  con  berba  detta  arifìolocbia,partorirà  mafehio . 

Il  midollo  del  vitello  nei  vino  & cotto  in  aequaconfeuo,guarifce  la  e fui 
ceratione  della  matrice. Ciò  fa  anitra  fiugna  di  volpe,  &flerco  di  faina , 
con  regia, e olio  rofato.  T ienfi  per  ccfa  molto  vtile  far  profumo  alla  ma- 
trice co  corrodi  capra. il  fanguc  delle  capre  faluatiche,  con  palma  mari- 
na,caua  i peli. Il  fielt  dell’ altre  capre  mollifica  il  callo  della  matrice  fi  arto 
ui  dopo  la  purgazione  fa  ingrjuidarc.it  cofi  ancora  ha  virtù  di  pfùuro, 
fueglitdo  i pi  fi  fi  lafcia  fi  or  àmpi  a firato  tre  giorni. *4  ffo  mano  le  leuatri 
(iflbe  beendo  orina  di  capra.fi  riflagna  ogni  gran  flufJo,e'l  mcdefimo,fefi 
fa  i m pia  fi)  o di  fiirco  caprino. La  pelle,  che  rimane  del  parto  delle  capre , 
r.tliaccua  ir.utubicta.& beuuta  tei  vino,nàda  fuori  la  fcconda.Ticnft 
per  “vtil  c ofajai  profumo  alla  matrice  con  peli  di  capretto,  & nel  troppo 
flufiodclfangne  bere  ilpufan.c,cporuclo  fu  con  firn  c di  kief clamo.  Dice 
Qftabane,che  Jefi  vngc.no  i lembi  delia  oi  r.a  ccn  fangue  di  pecche  di  bue  ' 
Jaluattco  htèo.vu  ne  la o a noia  il  coito. Et  Camere  ancora , beendo  orina 
Rimedi  al  becco, con  la  quale  fi  mefcola  il  nardo  per  Una)  c il  Ugo.  J\on  i cofa  piu 

le  mti  imi  ‘calca’  bambini,  il:  e’ l burro. & di  per  fe,  &col  mele  ,maff imamente  al 
«a  Uc'Un  riletti)  c ite'  denti, e alle gengiue, e ailo  fccrtuato  dilla  bocca.ll  dente  dellu 
nulli.  p0  appiccato  al  ban.bino, gli  leva  le  paure, c limale  del  metterei  denti.  Il 

mem  J.mo  < fi  ai  (fa  la  pelle. Dicono  ancora,  che  i tanagli, che  babbuino  ad 
definì  atntin.oggictidtl  lupo, non  fi  fiancano  nel  correre.  Se  vgneraila 
pop  pa  della  balia  c ori  prej&mc  di  lepre  fubito  fi  ri  fogna  il  re  ntre  al  bambi 
no, Il  fegato  delta  fino  con  rn  poto  di  ponacefiìllato  in  bocca  al  bàbi/,  o , 

lo  diftnde 
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io  difende  dal  m i!  caduco, & la  gli  altri  difetti;&  vogliono,  che  ciò  fifac 
eia  per  quaranta  giorni.  La  pelle  dell’ afno  fa,ibc  i bambini  non  fono  pau 
rofi  1 denti. che  Cono  i primi  a cadere  al  cauailo , tenuti  al  collo  a'  fan  citi- 
gli fanno  che  i denti, che  nafcono,non  Fanno  tor  ma!e;ma  hanno  piu  virtù 
fenon  hanno  tocco  terra,  Lamilga  del  bue  fi  ber  cclmcle,  & (affine  em- 
pia ftro  alla  doglia  della  milga  In filila  fi  in  bocca  al  bambino  prima  che  fe 
gli  dia  latte.La  milza  de!  vitello  cotta  nel  vino  gioua  al  mal  caduco , e a 
ogni  altro  malc.Lo  flercn  di  capra  legata  al  collo  in  panno  mitiga  i bam- 
bini inqnieti,&  maffimamente  le  bambine.  Legengie  vite  o con  latte  di 
capraio  con  ceruello  di  lepre  facilmente  mettono  i denti.  L t lepre  man - 
giata.fècondo  Catone,  fa  fanno,  il  vulgo  ancora  crede, che'!  mangiare  no-  Opinione 
ue  dì  continui  lepre, faccia  l'huomo  gratto  fo.  Et  benché  il  vulgo  fu  aurto-  /“[g® 

re  di  poco  credito,  nondimeno  tanto  conjènfo  debbe  haucre  qualche  fede . ^ 

Dicono  i magiche  vgnendofi  gli  occhi  con  fiele  di  capra,  laquale  fia  Ha-  cra  gratio. 
ta f acri fìcata jimpiaflrato  agli  occhi,o  meffo  fotta  il  primario  ,fa  venir  fo. 
fonno.La  cenere  di  corno  di  capra  con  olio  di  mortine, fa  fermare  il  f, udore 
a chi  fe  nvnge.ll  fiele  del  cinghiai  'rupia  Hrato  imita  il  coito,  &■  le  mi- 
dolle del  corpo  bcuute;eil  feuo  dell' afino  mefcolato  col  graffo  dell'oca  ma. 
fcbio,impiafirato.Et  quello  humore,  che  cade  del  coito  del  caua'lo  deferii 
to  ancora  da  Fergtlio,e  i tefficoh  de'  caualli  fecchi,in  modo  che  fi  posa- 
no mettere  in  beuanda,o  il  teflicolo  deliro  dd[  a fi  no  , bcuuto  in  vino  per 
pori  ione, o legato  al  braccio.  Et  la  fchiuma  prefa  dal  coito  del  medefnno 
in  panno  rofato,&  rincbiufa  in  argento, come  dice  Oflhane.  Salpe  vuole , 
thè  fi  tuffi  il  membro  genitale  nell'olio  bollito  fette  volte, con  effo  s'vn 
gano  le  parti  vicine.  BtaUone  vuole,  che  fi  bee  la  cenere  del  medefimo  o 
l'orina  del  toro,  dopo  il  coito,  & con  quel  loto  s'vnga  il  pettignone . Et 
per  lo  contr ario, impiaflr andò  con  lo  (ter co  del  topo, fi  raffrena  la  luffuria 
ne'  mafehi , Il  polmone  del  ringhia!e,o  del  porco  arroffitoguarifee  la  vb~ 
briacbe\ga  di  quel  dì, mangiato  a digiuno,  & quel  del  capretto . 

Cofemarauigliofc d’animali.  Cap.  X X. 

r^I cono  ancora  cofe  marauigliofe ne'  medefimi animati.  Sealruno  rac 
coglie  il  vefligio  del  pie  del  cauallojeuato  dell'vgna,  come  le  piu  voi 
te  fuole  auucni.  e,  & lo  ripone, dicono  ch'egli  èrimedio  a fermare  il  fin - 
ghiozzo,*  quegli  che  fi  ricordano  doue  l'hanno  ripoflo.  il  fegato  de  lupi  Cimili 
dicono  effer  fimile alfvgna  delcauallo,&  che  i caualli fioppiano,  qum-  £°PPIJno 
do  fiotto  il  caualcatore  feguono  Forme  de  lupi . Dicono  ancora,  che  i tal-  iv^e^dc! 
Ioni  de  porci  hanno  virtù  ncgtincendij,&fc  fi  caua  vn  poco  di  loto  del  ' 

k Halle ,piu  ageuolmente  fi  caua}&  che  le  pecore  i buoi  non  ricoro  no  in- 
■ dietro. 
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dietro  Le  carni  de’  becchi  ncn  riccucno  velenose  il  di , che  fono  vccift, 
hanno  mangiato  pane  d'orbo, e beuuto  lafero  {temperato . Et  non  intar- 
lare Cor-  lanojifonorifecche  col  fale  a Luna  feema.  Et  tanto  hanno  merco  ogni 
«Up.u  «o  r (le  n0t  trouiarr.o  ferino,  come  la  lepre  [orda  piutoflomgrafia . Et 
flo.nguf-  JUamdicinade  zi,  animali  è ,che fe  d giumenti  cfccfangue,  fi  caca  lo- 
ro in  vola  flerco  di  porco  col  Vino, e a mali  de’  buoi  feuo, zolfo  vtuo , aglio 
foluatico,ouo  cotto, tutte  quelle  eofe  peflefi  danno  in  vino, onero  fugna  di 
■polpe  La  carne  di  cauallo  difcotta  meffa  nel  bei  e de’porci,guarifce  t lor 
mJi.  Jl  tutte  ['infermità  delle  belile  è ville  ma  capra  intera  con  la  pel- 
le e ma  botta  lOtta.La  polpe  non  piglia  i polli , i quali  hanno  beccatoti 
fenato  della  volpe  lecco,  ouero  fe  ri  farà  prefente  il  gallo,  tlquale  babbtx 
atollo  la  buccia  di  quel  fegato.  Simili  cofe  dicono  del  fiele  della  donnola. 
1 buoi  in  cipri  medicano  i loro  tormini  con  fterco  tbuomo.  1 piedi  def 
buoi  non  fi  logorano  fe  prima  s'vngono  le  corna  con  pece  liquida.  Se  fi  pt- 

vliarn  lupo,  & rottogli  i piedi.  & dipoi  meffout  il  coltello  è flr  a fu- 
nata intorno  la  pofitffione  ,di  maniera  cheti  fango e ferrare  giaccio - 
li  in  terra , & dipoi  che  fia  fotterrato  il  Lupo  in  quel  luogo 
ione  cominciò  a effere  ftrafeinato,  ilupi  non  entrano  manu 
quella  pofii filone.  Ouero  fe  il  focolare,  dotte  tutta  la  fa- 
1 miglia  fi  rauna,  confuma  il  vomere  cattato  dalC a- 
' ratto, rolqual  vernerò  s'i  fatto  il  primo 

folco  di  quello  aano  in  quella  pofi'ef- 
fione,dicono,tbc'l lupo  non  no- 
terà ad  alcuno  animate 
in  quella  poffe filone, 

. ' mentre  che  ciò 

fi  farà 

• Torneremo  bora  a gli  animali 

di  fu  a fietie  ,iqualt  non 
fono  manfucti  o 
faluatichi . 
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Della  origine  della  medicina. & quado  prima  eli  ni  ce,  Se  quando  pri  * 

ma iatralepticc,&  di Clirifippo  & Erafiftrato.&:empiricc,&: di 
Herofilo,&  d altri  medici  illuftri!&:  quante  Volte  lì  fia  mu 
tata  la  ragtonedella  medicina;&  chi  fu  il  primo  me- 
dico in  Koma;&  quado,  & che  colà  gli  antichi 
giudicarono  de  medici,  e i difetti  della 
medicina.  Gap.  I. 
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A natura  de'  rimedi,/?  la  moltitudine  dille  co- 
f e , che  reflano,  & dille  paffute , mi  sformano  a 
ragionar  diffufamète  dell'arte  del  medicart;an- 
cora  ih" lo  fuppia,cbc  niuno  innanzi  a Me  ha  ra 
gionato  di  quella  materia  in  lingua  Latina , & 
che  il  principio  di  tutte  le  coje  nuotte  fta  dubbio 
fo,  <&■  pieno  dì ambiguità, & di  tali  certamente , 

- ~ che  mete  altro  ne  acqueteremo  nel  malarie  fuo  ^ 

re, che  diffit  una Jttn.edigratia.lda  perche  é veriftmile,che  al penfiero  di  ncj 
tutti  quei  che  conofconoquefìe  cofe  occorra  in  che  modo  (ia  lafciato  l'vfo  di  $ ^.parlan  . 
quejle  in  medicina ,&  dopo  quefla  cominciandogli  huomini penjare,  che  do  Plin.de 
fia  miracolo, & cofa  non  degna  che  ninna  arte  ftajlata  piu  incollante  tlu 
U medicina .& che  fpejfe  volte  ancora  fia  interuennto  di  mutarla, benché'^  *’ 

ntffuna  fta  piu  fr  ut  tuofa.  Quefla  ha  fatto  i primi  inuentori  fttoì  dei,&  po  di  chi  pri- 
I logli  in  cie!o.è  ancora  hoggi  molte  & varie  medicine  fi  domandano  a gli  ma  fo  (Te 
oràcoli. Ha  oltra  quef.o  acquiflatofifama  col pecccto.fauoleggiando,ch’ E ^ 

fiulapio  foffe  morto  di  faetta  da  cielo, perch'egli  ritornò  in  vita  Tiudari- 
de  già  mortole  per  qutjlo  ha  lafciato  di  dire  alcuni  altri  cjjtr  rijufcitati  Ouid.c  ai. 
per  fuoaiutofilquale  alla  guerra  di  Troia  fu  mollo  iti  nitrato , donde  haha  tribuni  ad 
uuto  piu  certa  fama, ma  fola  ne'  rimedi  delle  ferite.  Vaine  cofe  fue,che  le- 
guitarono,(é  marauiglia a dire ) infoltiffima  ofeurità fletterò  nafiojefino  ^tatQ  - 
alla  guerra  della  Morea.^illhora  Hippocrate  fu  quel  chela  ritornò  in  Ih  fQp,a 
eticoJluinacqueneU'IfolaóCoo,pìimamentefamofaepojftntc,&  dedi-  quella 

tata  a 
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l-onc,  thè  cùtaa  Tficuìapio.Effiendo  aduquc  alibora  queflavfan^a,  che  quegli,  ch'era* 
«rndcci  an-  no  liberati  dalle  malattie, fcriurffono  nel  tempio  di  quel  Dio, che  aiuto  fof 
m dopo  la  f(  flat0  //  /„r0)  accio  che  polla  fimilitudine  profittale  altrui  , fi  dice  , che 
f^ci  Moria  hlippcftrate  ^ banca  trafcrittc,&  come  apprejfo  di  Noi  ferine  Varrone , 
nacque  H>  efjendogià  arfo  al  tempio  inflitti!  quefla  medicina, che fi  chiama  cimice, 
pociatc,tl-  Tqè  ci  fu  poi  modo  nel  guadagno, perciockcTrodiio  nato  in  Selimbra  Juo 
quale  vfei.  dificcpolo,trouò  quella  forte  di  medicina, che  fi  chiama  iatralepice  , cioè 
cadì-m  k nicd‘cina  vntoi  ia;&  trouò  nuouo  guadagno  a reuntori, quegli  cioè  che  i 
Ancnc,  fe  ti edili  vfauano  a vngere,c  a'mcdiaflini  ,iquali  fono  vili  famigli  & Mini 
n'àdó  pel-  flri  de'  mtdici. Fiora  Chrifippo  co  di  molte  parole  mutò  le  cofe  trouate  da 
le  g ridillo  tefioro,# Erafifirato  difictpolo  d'effo,&  nato  d'vna  figliuola  (f^tnfloti 
rrouincic  ^ n,utò  anch'egli aflàijjfimo  della  inuentione  di  Chrifippo.  Coflui  hauido 
cercando  è guarito  il  Re^ntiocho,htbbc  in  dono  cento  talenti  dal  Re  Tolomeo  fino 
dorrà  dar.»  figliuolo,  acciocbc  ccminciamo  ancora  a dimoflrarei  premi  dell’ atterri 
doa  ogni.  ahra  fiattione  di  medici, che  pigliò  il  nome  da  gli  efperimenti,  incominciò 
fi'fepc  ua  empirica  in  Sicilia  f map  ù\4cror,e^grigcntino  cimendctoperl'aut 
delle  virtù  torità  d'LnìpidoclefiJuo.F.t  quitti  le  fetide  difjtmirono  & tutte  le  dóni 
t /fprietà  Hrrofilojil  quale  defirifje  i moti  delpolfo  delle  vene, per  li  gradi  dell'età , 
de*  Templi  ‘fecondo  i piedi  nuficah.Fu  abbandonato  ancora  queSia  fetta, perche  li- 
doVluìh  fognati*  in  efjafapcr  lettere  .Mutcflì  anco  poi  quella  che,  tome  lodiffiì, 
bri  amichi  ^fclepiade  banco  trottata. Fu  fuo  difepolo  Themtfonc,  che  fcrifje,qua- 
di  medici  li  fono  i principi*  ; & egli  dipoi  morendo  ; gli  mutò  fecondo  ijuoi  pareti. 
dodcei°an°  %/int0}1‘0  M*la  P01  n,utò  quegli  ancora, con  Taut  torità  d’^ugu/io  Impe 
n°g  radere,  >1  quale  con  coir  aria  medicina  egli  banca  liberato  da  pericolo  gra 

a Fffcfojdo  ue.Lafiio  de  parte  molti  medui  illuflri,& fra  gli  altri  iCaffi,i  Carpitane, 
ue  dal  tem gli  ^irunt'q  ,gli  ^llbutij,e  i RubrUfiqualihcbbero  dagli  lmper adori  du - 
na^olVPto  &ent0  cinquanta Jèfkrtij  l’anno  di  falario.Ma QuintoSt  crànio  rimproue 
pfa  di  iuu  r ò agl'  lmperadori,dicendoyche  egli  era  contento  di  cinquecento  ftfìertij 
te  le  rieet.  l'am.o;  & dimoSìraua,che  ne  guadagnaua  6oo  eoi  guadagno  della  città 
t e che  eia.  anneueràdo  le  cafe.ll  fuo  fratello  ancora  hebbe  la  medefima  prouifione  da 
fuMe  tauoC^7<tw‘fr°  lmperadore;&-  bench'egli fetmaffe  le  fue entrate,  per  ricetto  de 
le  di  medi. ornamenti, cb't  fece  a Tsfapoli  nondimeno lafiiarono  treccio fèfiertifa 
cinr,&  l*oi  gli  beredi,  quanto  a quella  età  lafciòfolo^truntiu.Vìne  poi  fu  Vtttio  Va 
dmò,&  *c  letc, nobilitato  per  l'adulterio  di  Meffalina  moglie  diClaudio  lmpci  adore 
le  Tue  cfpe"  & parimente fiudiofo  d'eloquciia.Cofiui  baucdofiacquiflato  riputatione 
rienze  , & m flit  hi  vna  nuoua  fetta . La  medefima  età,  nel  principato  di  7 perone, paf 
dipoi  le  la  $ò  a Tbe(Jalo,ibe  enfiò  tutte  le  cofè  ordinate  da'maggiori ; & co  vna  cer 
Tcio  a p<>  ia  rabbia  sopfofit  a tutti  i medici  d'egri  età . Et  di  che  ingegno  & pru- 
denza f.  pcjja  Stimare  quefio  tale, fi  conofce  beni  (fimo  per  vno  argomen- 
to ; perche  nel  fuo  fifolcro  , tb‘i  nella  ria  ^ tppia , tinf cùffie  iatronfi 
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ctnfè.  "Hjnno  bill  rione,  o guidatore  dì  carri  di  tre  cauagli , haueua  mag“ 
gior  compagnia, quando  cotnpariua  in  publico.Coflui  fu  confutato  da  Cri 
na  da  Mtrfi'.ia, il  quale  perche  buttata  due  arti, cioè  medicina, & aflrolo- 
gia,fu  piu  au  tedutOygr  daux  i cibi, e offe  ru  atta Chore  fuoio  il  moto  del- 
le /ielle, et  però  hebbe  maggior  riputatione.Et  nò  c molto, che  moredo  Ix- 
fciò  cento  mila  feflertu  per  far  la  muraglia  della  patria,  baucndonejpcjò 
poco  meno  ch’altrettati  in fabriche  priuate.C  o fi  oro  r e^geuano  i fatti  infi 
no  a tantoché  Carine,  nato  pure  ancb’tgliin  Marfilia,  rene  a Roma,  Co- 
lini no  Colo  danò  i mediti /la  ti  innàri  a lui, ma  i bagni  ancora, & cuftgliò , ^uantj  a(j 
che  gli  buomini,anchorcbe  ne  gran  freddi, fi  bagn  afferò  co  acqua  freddi,  Augufto 
& tu /fallagli  ammalati  ne  laghi.  Et  noi  vedemo  allhorabuomini  vecchi  flette  Ro- 
flati  con  foli  intirizzati  di  freddo . Et  non  è dubbio  alcuno,  che  cercando  ma  lenza 
co/loro  d'acquiflarfifama  filettano  mercàtia  della  vita  nofira.Di  qui  na-  m Jl^nl 
fceuano  le  differentie  tra  i medici  circa  la  falute  dell'ammalato , perche  &°J,'eci  me 
niuno  i' accordata  con  gli  altri,  per  non  parere  di  cedergli.Di  qui  viene,  fi . Venne 
ebein  molte  fepolture fi  truouafcritto,la  moltitudine  de'  medici l'hanno  Poi  An,°* 
y ceffo.  Mutafi  ogni  dì  quesl'artc,  e il  vento  de  gl' ingegni  della  Grecia  ce  cedi  - 
gli conduce  , &fubito  che  alcuno  [oprafaglì  altri  con  brauttra  di  parole  <ò  Au>u- 
diuenta  Imperatore  della  vita  gr  della  morte  no/lra:  come  fe  infinite  mi-  Ao,&  hcb. 
gliaia  d’buomini  no  viueffero  finga  medici, ma  no  finga  medicine.Eil  po  bc  Tna  fta* 
polo  Romano  flette  piu  di  feicèto  anni  finga  medico, benché  foffe  volonte-  toìèTe^an! 
rofo  a’imparare  ogni  arte , &fu  defiderofo  ancora  della  medicina  infin' a co  fare  il 
tanto  che  fattone  la  pruouala  biaftmò.Et  non farà  fuor  di  propofteo  rian  ccrufico , 

, dare  le  cofede  gli  antichi  in  quelli  coHumi. Caffo  Hemina  auttore  antico  au.uen"*a 
ferine,  che  il  primo  medico, che  veniffea  Roma, ve  ne  dalla , Morta, et  chia  ch’eadAr- 
moff  Ac  eh  agatho  figliuolo  di  Lifanià,rf]endo  confili  L.  Emilio,  & A.  Li  cagato  : di 
uio, l'anno  cinquecento  trentacinque  dopo  la  edificatione  di  Roma , &fu  CUI  »1UI  fi 
fatto  cittadin  Romano, & per  quello  publicamète gli  fu  còpenvna  botte  {5ri<fc  ? 
ga  nel  compito  A cilio. Dicono  però,chegli  fu  pollo  nome  vulnerario, cioè  e jfrafei 

facitore  di  ferite,&  chelafua  venuta  fu  da  principio  molto  grata.  Dipoi  nato  .$  Ro 
perla  crudeltà, ch'egli  vfciua  del  tagliare, & del  dar  fuoco,  s'acquiflò  no-  ma-  OiL'n- 
me  di  boia;tanto  che  tutta  l'arte  e i medici  vennero  a noia  alche  fi  può  co  fino  a 

nofcerebeniffimo  da  quello  chefece  M.Catone-, alla  cui auttoritàiltrion-  fletterò  Tea 
fo,&  la  cenfura  conferffcono  ben  poco;tanto  di  piu  è in  lui.  Vorremo  dii-  za  medici 
que  qui  le  fue  parole  formali. lo  dirò  di  quefli  Greci  o Marco  fiffiuol  mio,  d’alcuni 
alfuol  uogo.quel  ch’io  ne  ho  intefo  in  Athene,<&che  fu  bene  guardare  le  ^oxte:Jl  * 
lettere  loro,&  non  impararle.  E lo  farò  conofceìe,ch'effi  fono  pe/Jime  & nuòuamf.e 
trifiiffme  perfine, & fa  conto, che  ciò  t'habbu  detto  vn  profeta.  E finche  te  gli  fedo 
quefla  gente  injcgnerà  le  fue  lettere , corromperà  & guaderà  ogni  co-  bandite 
fa.  Et  molto  maggiormente  fe  manderanno  quìi  medici  loro  .Effiban-  G'“<u  c°* 
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no  giurato  fra  loro  di  volere  arti  mainare  tutti  i barbari  con  la  medi  cinti’ 
Il  giorno.  Ma  quefio  fanno  r/fipcr  pagamento,  acciocbe  tanto  piu  fu  irt  ditto  loro, 
cht’i  no.  grpiu  facilmente  poffano  recider  e altrui.  Et  [appi,  che  e/ utili  tri  fi  i ebia- 
tó°p  Sr.  ncr  mano  noialtri  barbari  et  piu  (porcamente  contaminano  noi  che  r.'o  fanno 
ter! , che  ?Ji  altri  ^chiamandoci  far  didi. . o t'ho  detto  qui fio, perche  tu  no  tt  panagli 
• ani,  & le  co'medici.Mor)  quefio  Catone  l'anno  feicento  cinque  dopo  la  edificatione 
Jcncic  .ii  Roma,(h'cgti  ha  ne  ita  ottantaeinque  anni,  accio  che  alcuno  non  creda , 

fopra  luna  c^,eStl  man  caffè  il  tcpo,olo  (patio  della  Vita  per  fare  e (per  ime io  di  quefie 
la  medici.  cofe.Che diremo  Noi  adunque? Porremo  noi  credere , ch'egli babbia  biafì- 
«a  entrino  mata  rna  coCa  v tilt  (finta?  Certamente  no.  Terihe  foggiunfe  poi, per  qual 
medicina  egli  conducete fi  & la  moglie  fino  alla  lunga  vecchiaia,  quefie 
io  " orno  me<iefime,  lequali  bora  noi  trattiamo.  Et  conft/fa  d'baucre  vn  cementa - 
foggi  uguc  rto,colqualc  medica  il  figliuolo,  i fimi,  la  fua  famiglia,  lequali  cofi  no» 

ua  Catone  dividiamo  per  le fue  ffecie.Gli  antichi  non  biafimauano  le  cofe;ma  l'arte. 
<héc'dirC' J°Pra  tmt0  haucuano  perniale , cbtl'vfafiero  per  guadagno  con  gran 
duu  'lino  Png‘°  dell*  vita*  Et  per  qHefio  dicono  bauer fatto  il  tempo  d'Efculapio  , 
ftra  RcpU.  quando  mettono  quefio  Dio.fuor  della  città, evn’ altra  volta  nell' ifola.  Et 
blica:  per  quando  lungo  un  po  ancora  dopala  morte  di  Cat  one, cacciarono  i Greci 
liq  ualda  d'Jtalia,ric(uerono  imedici.loaccrcfctro  la  prouidetialoro.  Lagrauità 
d'|U  tu  «è  U\  Rpm  and, ancora  ch'ella  ci  conofca  tanto  guadagno, non  ha  voluto  ancora 
quell 'arte,  efer  citare  qurfia  arte  fola  de’  Greci.  Jngi  quei  che  la  trattano, non  bàtto 
hauendo  auttorità  fe  non  in  Greco, ancora  apprefio  a gl'ignoranti, &cbc  non  bàno 
Greti  d*  fìe(Perientta  della  lingua. Et  manco  credono  le  cofe,  ch’appartengono  alla  fa 
rcYmnuz  ^Ute  t°ro fidando  le  intendono  . Et  certo,  che  in  quefla  arte  folaauuiene > ^ 
zar  da’nic  tbc  fulito  fi  creda  a ciafcuno,cbe  fa  profi filone  di  medico, ancora  che  ogni 
dici  <olo.  altra  falfttà  no  porti  maggior  pericolo  di  quefio  Ma  no/  non  guardiamo 
hann'o  o°  4 flue^°»tant0  l)a  piaciutile  dolcezza  ogni perfona  nella  jperanga  del  vi- 
uttot'\iu°iuere’0^tra  di  ciò  no  v*  legge  alcuna, che  punifea  quella  ignoranza  capi - 
coniami.  talc,& non  c'è  efiempio  alcuno  di  vendetta.  1 manigoldi  imparano  con 
pericolo  noflro,& fanno  efferientia  con  la  nofira  morte . Jgè  altri  fuor 
cbe'l  medico  puòvccidcr  Chuomo  tèga  pena. Ma  è peggiorile  quefio  ci  tor 
na  in  villania, &daffenc  la  colpa  a'dt/ordini  nofiri;&  quegli  che  fono  flit 
timoni , vengono riprefi.  Tqoi  veggiarno,cbc  ledccuricjecondo  l'vfanga 
fono  ef aminate  dalle  cenfure  de' preti  api,  & fajji  la  inquifitione  fu  per  le 
mura.  Et  c chiamato  infin  da  Cade  Ordalie  coline  d'Hercole  chi  giudica 
del  denaio.Ma  dell'i  ffihofe  non  il  quaràtefitno  giorno  non  fi  da  accufa  cleg 
gendo /opra  ciò  cinque  liuomini.Ma  di  t fio  giudice, quali  vanno  in  tonfi 
$lio  I ubilo  pnvc  cidi  re?  Et  meritarne  te  gebeniuno  di  noi  può  fipere  quel 
r che  gli  bi/ogni  per  la  falute J'ua.Tqoi  andiamo  co  gli  altrui  piedi.  7/oiveg 

- 1 . giamo  co  gli  occhi  attiri, co  la  memoria  altrui /aiuti amo, a p altrui  ope- 
ra viriamo. 
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Va  viuiamo.Et  certo  che  i pregai  della  natura  delle  cofe  fon  maiali, in  fìe 
me  con  gli  argomenti  della  vita.Ffoi  non  babbiamo  altr  o di  nifirojt  non 
chele  delitie  & gli  agi.  7^on  lafcitrò  Catone  dame  oppofìo  allainuidia 
dicofi  ambitiofa  artc,o  quel fenato, che  cofi  giudicano, ne  diro  anco , che 
il  difetto  fia  dell' arte , benché  nejfuna  apparecchi  pi  uveleni, ne  piu  ir,gàni 
nc'teflameniì.T^on  dico  nulla  de  gl' adulteri]  tome ffl  ancora  nelle  cafe  de' 
principi, cerne  diEudetno  in  Liuiadi  Drufo,&  di  V aientc,nellarcina>di  Se  mi  fof- 
tui  dicemo.  Qucjli  non  fono  vitti  dell'arte, ma  delle  per fone.lo  credo, che  *5 
Catone  hebbe  maggior  paura  di  quefìo  per  la  città, che  delle  riiint.Tfpdi - lo'in  # 

rò  nulla  dcll'auaritia , & delle  rapaci  mere atie,cbe  i medici  fanno  ne'mali  ilo  propo- 
vicini  alla  morte.Tfò  l’ai  mi  della  morte  r.e  i fegreti  precetti,i  quali  fono , fi*0  *dd“r 
che  piu  tofìo  fi  mettano  le  maglie  negli  occhi, che  no  fi  cauino,pcr  liquali  j 

niente  altro  è feguitofe  non  vna  moltitudine  d’ajfjfJìni.Terciocbe  nò  fi  |,  rac- 

[ottoni  ette  lava  gogna, ma  i prc^i  del  concorrete.Truonafi,che  il  mede  coiti  che  fi 
fimo  tolfe  a guarire  vn  prouimiale  per  dugentofefìertij,&  Claudio  Impe  '•auano  , 
radere  tolfe  ccr.to  feflcrtb  ad  Riconto  medico  di  ferite  fiato  conddnato.  ^ 
llqualc  effendo  flato  confinato  in  Fràcia,&  dipoi  rimeffo,ne  acquiflò  nò  do  pfrò, 
manco  in  pochi  anni. Et  quelle  cofe  s'imputino  alle  per J'one.'Upnripren-  chcancho 
diamo  ancorala  feccia,ola  ignoràtia  di  quella  turba  di  medici,  &la  inte  de 
perantia  loro  ncUeinfcrmica , er  diuerticuli d’acqua  caldaia  imperiofa  tra° 
dieta, e i cibi  (pe {[evolte  il  giorno  dati,e  olirà  ciò  mille  modi  di  cura  dipi  * £t  io  ho 
tir fene, e i precetti  delle  viuande,&  lami  fiuta  degli  vnguenti.Et  certo conofciuto 
eh' e (fi  non  bàtto  lafciato  adietro  alcun  luflngbeuolc  allettamelo  di  vita,  tale  'fino* 
Io  crederò  certo, che a'noflri  maggiori  diffiacefi'e  gràdementc , che  nuoti c j 

& flr antere  mercàtie  ci  conducejfero;ma  non  credo  però, che  Catone  ciò  nella  intcr 
prouedeJfe,quado  egli  biaflmò  quefla  arte.Eflì  cbiamanoTiriaca  vnaflra  prctationc 
na  compofitione  di  lufJwrìa.Faffi  di  cofeflraniere,&  la  natura  ci  ha  dato  dl  quefla 
tati  rimedi, iquali  ciafcuno  $ je  bafla.ll  mitridatico  fi  còpone  di  cìnquàta 
quattro  coJe,cÒncffun  pefo  pari, &d' alcune  cofe  pone  il pefo  della  fcfj'an-  dicóla,  ma 
teflma parte  d'vn  denoto. Quale  Iddio  bà  in/egnato  quefla  perfidia <*  Certo  dannofa 
non  è da  credere,  che  gli  huomim  babbiano  bauuto  tanta  fottiglicg^a.  Et  cfpencza  , 
non  è dubbio  alcuno, che  qfia  è oflentatione  cavana  moflra  della  lor  citcr  da,"c£c 
meria.Ma  ne  ancora  efii  conofiono  quelle  cofe*  Et  ho  comunemente  vedu  fulfur,  »*at 
to  torre  minio  in  cablo  di  cinabro  d'india  p la  ignorantia  del  nome.llcbe  tacca ua  al 
dimoflreremo  nel  trattato  de' colori  efierveleno.Ma  queflc  cofe  ancora  im  zol,°m 
portano  alla  Jalute  de  gradi. Ma  quelle, che  Catone  teme  & preuide,fono  J?'® 
molto  meno  dannofc,& fono  [limate  minori, le  quali  i principali  di  quefla  chi  meglio 
arte  confeffano  e/fere  in  fe.Quelle  hanno  trouatogli  Jcelerati  co  fiumi, tir  di  lui  ime 
fono  loro  inuentione  tutte  quelle  cofe, le  quali facciamo.quàdo  flauto  farti,  d<ua  lan- 
come  fono  efcrcitationi  ribattendo, e vnt  ioni  dette  cer  ornati  ordinati  da 
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loro  f cagione  difanìtà.  I bagni  ardenti, per  liquali  ci  ffuadono, che  ì cibi 
fi  cuocano  nello  flomaco,accioche  niuno  non  n vfciffèfe  non gagliardo.Et 
quegli,che  foffero  vbidientif}imi,ne fojfero  tratti morti.Dipoi  le  beuàde 
de'  digiuni  le  vomitatiom,& Iettar  fi  la  virilità  de’  peli  con  le  ragie  ,e 

i pettignoni [coperti  nelle  donne . Et  certo  la  corruttione  de'  coflumi , 
laquale  non  è d’altronde  maggiore, che  dalla  medìcina,fa  ogni  dì  Catone 
indouino,&  che’l  fuo  oracolo  bafli  a eonofcere la  natura  de'  Greci.Quefìt 
ho  voluto  dire  per  quel  fenato,  & per  li  feicento  anni  del  popolo  Romano 
contra  quella  arte,nellaquale  per  ingàno  de’  medici  i buoni  danno  riputa - 
tione  atrifli,& parte  ancora  cotra  le  oflinate  perfuafioni  d’alcuniftquali 
non  vogliono  creder  e, che  la  medicina  poffagiouare,s'ella  non  colla  caro. 
Et  non  dubito  punto , che  non  habbiano  a effere  in  fafìidio  ad  alcuni  gli 
ammali, che  noi  diremo.  Ma  non  fu  vietato  a Vergilio  nominare  ferrga  al- 
cuna neceffità  le  formiche,!  gorgogli,  & le  piattole,  ne  a Homero  tra  le 
battaglie  de  gli  Dei  defcriuere  la  improntitudine  della  mofca,ne  alla  na- 
tura generare  fitmili  animali, bench’ella  generi  l'huomo.  Et  però  elafe  uno 
cofideri  le  cagioni  & gli  effetti, & non  le  cofe.  Comincieremo  duque  dalle 
cofe  manifeftcycioè  dalle  lane  & dalle  pecore,  acctoche  nel  difeorfo  del  ra- 
gionamento s’attribuifea  il  primo  bonore  a'piu  degni.  Sarà  nccejfario  an- 
cora,perche  cofit  ricercherà  il  progreJfo,dire  alcune  cofe,bencbe  non  fieno 
truffe  nel  luogo  a loro  conueniète.Tfe  mi  mancaua  pompa  al  /aggetto  [e 
io  voleffi guardare  ad  altro.che  alla  fede  delf  opera.  Tercbe  certàmète  fra 
le  prime  cofe  fi  trottano  mediline  fatte  di  cenere  di  fenice,  &del  nido  fuo, 
come  fe  quefla  cofa  / offe  certa,  & non  fauolofa.  Et  è cofa  da  riderebbe 
moflrino  i rimedi  della  vita  battere  a ritornare  dopò  mille  anni . 
Diofcoria'  Delle  medicine  delle  lane.  Cap.  II. 

1 3 C*  ant*ck‘  Romani  Irebbero  ancora  le  lane  in  religiofa  auttorità,vo 

unga.  \J(en((0  cj,e  c0„  erje  toccalferozh  vfei  della  porta  le .donne. eh' andana- 
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mente' eh-  Icndo  che  con  effe  toccatogli  vfei  della  porta  tadorne, eh' andaua - 
feoire  in  »o  a marito.  E oltra  l'ornamcto,e  il  riparo  contra  il  freddo,lclane fiucide 
torno  alle  dino  molti  rimedi  con  olio, vino, e acetojecondo  che  ciaf cu  male  bi fogna 
^doline,0  mordere, riflrignere,o  allargare,poflefu  i membri  vfeiti  de'  lo» 
lavoro*  Y0 Iw&hì.ea’  nerui,the  dolgono, (pefjo bagnate.  Menni  aggiungono 
g ralle  zza  ancora  [ale  a’ membri  mofft  de'  lor  luoghi.Mcuni  conia  lana  pongono  m 
lorda  , che  ta  pefla  tì  ( ugna . E anco  l'adoperano  a’  membri  ammaccati  & enfiati « 
eh  tarmata  * ^re^ono  ancoraché  l'haiito  della  bocca  diuenti  piu  gratiofò,(lroppiccii- 
EGp  ™ic  da  àoidenti,&  le  gengie  con  la  iana,&  col  mele,  il  fuo  profumo  gioua  al 
lui  (limo  farnetico.  Rifìagna  il  [angue  nelle  nari  con  oliorofato/r  convn  poco  d'a- 
che  plinto  gito.  Mette  fi  nelle  nari  ,& (fi  [evolte  fi  turano  gli  orecchi^Adoperaft  al- 
ratto*'  (l  ^ nafetniie  vecchie  col  mele  bagnata  con  vino , o aceto , o acqua  firefea, 
hiQorii.  1 o olio  guarifee  le  ferite,  Lalana  del  montone  lanata,  & fredda  ,& ba- 
gnata 
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guata  in  olio  ne'  mali  delle  donne  mitiga  g[ imenei  dette  matrici  ;t  t /e  efet 
jùora  il  profumo  di  quella  la  fa  ritornare.La  lana  fuada  mejfa  liti  luogo , 
et  pojla  di  [otto, tir  a fuori  i parti  mor  ci. J\i  [lagna  ancora  iflu(]i  dtqllc.Cal 
cafi  la  lana  fucida  fui  morfo  del  cane  rabbiofa.# JcicgUeJi  il fettimo gior- 
no.Cau  a le  doglie  de  lombi  in  nitro ,%olfo,olio, aceto, et  pece  liquida  bollen 
ti  # pofìola  quieto  piu  calda  fi  può  [offerire  due  -polle  il  gtorno.Quella  di 
motone  fucida  riflagna  il  [angue  legàdo  legiunturc  dell'ejfrcmiià.ln  ogni 
lana  qlla  del  collo  è piu  lodata. Et  fe  vogliamo  [opere  del  pae[e,è  piu  [lima 
ta  qlla  di  Galatia , di  Taranto,  del  paefe  d' ^4tltene,ct  dtli'lfola  di  Allieto. 

^tdoprafi  ancoro  la  lana  fluida  a'percoffi,  liuidi, ammaccati,  triti,  pt[ìi,ca 
duti,a'  dolori  del capo,e  altri  dolori,  alle  ultojitd  dello  flomaco , ci i acero  e 
olio  rofltoo.  La  fua  cenere  s'impiaftra  a ptr coffe ,a  ferite,e  a cotturc;et  met 
tefi  nelle  medicine  degli  occhi.Et  nelle  fiflole ancora, & negli  orecchile- 
quali  babbiano  fatto  marcia. qttefle  cofe  alcuni  pigliano  lana  tofa..  4lcu 
ni  lana fuelta  pigliando  [e[ìremitd,eafciuganla;etfcarmigliatolala  coni 
pogono  in  vafo  di  terra,  #fpargonui  fu  mele  alcuni  vi  mettono  folto  iter 
gbe  di  teda, et  dipoi  gettadoui  olio  l'abbruciano.Et  la  cenere  fregano  in  ca 
tini  con  mano,#- con  l’acqua,#  lafcianuela  ilare;#  queilo [peffo  muti 
do  [acqua  fin  che  leggiermente  [ir  ingala  lingua,#-  morda, e allborala  ri 
pongono. La  virtù  fua  è [litica,#-  purga  beniffimolc  copergbie  de  gli  oc 
<bi.il  loto  e il  [udore  delle  pecore  ma/fimamete  della  lana  di  fattole  [palle  Di 
tt  di f otto  le  cofcie,cheft  chiama  eftpo,è  buono  a infinite  cofe.  Quello  delle  pJria  dìo 
pece  > e ^dtheniefi  è in  migliore  di  tutti  gli  altri.  Faffi  in  piu  modi,  ma  mi-  fcor.nei  li. 
gliore  è quello, che  fi  fa, pigliando  la  lana  da  quitte  parti  ;ein  vafo  dira-  66.Cc 
me  fi  fa  bollire  vn  poco  a fuoco  lento;&  dipoi  quando  è fredda, fi  piglia  il 
graffo, da' è timafo  difopra,#  mettefi  in  vafo  di  terra;#  la  lana  di  nuouo  principio 
fi  fa  bollire,  & di  nuouo  fi  piglia  il  graffo,  # dipoi  l'uno  l'altro  fi  laua  in  di  quello 
acqua  fredda,#  mettefi  in  pannohno;et  feccafi,#  tienfi  al fole  tato, che  C3P* 
diuenti  bianco  , # traffiarente , e allhora  fi  ripone  in  atberegli  di  Jlagno. 

La  pruoua  di  queilo  è,  che  l’odore  fico  fappia  di  le^o  di  tal  bruttura , # 
Appicciandolo  con  la  man  molle  non  Ji  fìrugga,ma  imbianchila  come 
biacca,  e'  vtiliffmo  agli  occhi,  còtta  l’infiammagiorti  et  callo  delle  coper- 
chie  degli  occhi  ^Alcuni  arr olendolo  in  vn  teflo  fanno,  che  non  perde  la 
grafferà,  #qucflo  tengono,che  fia  vt  ile  alle  caper  chic  de  gli  occhi  ro- 
fc#  dure,  e alle  lagrimatoie  fcabbiofe,  # che  gocciolano . Con  f ugna 
foca  èvtile  non  foto  a gli  vlceri  degli  occhi , ma  ancora  detlabocca,  # 
de' membri  genitali.  Guarifce  ancora  le  infiamagiom  della  matrice,  ette 
crepature  del  fondamento, e i condilomati  con  meliloto  # con  burro.L'al 
tre fine  virtù  conteremo  per  ordine  al  debito  luogo.  Il  loto  della  coda  delle 
pecore  raffodàdolo  in  pillole  et  [ceche  p fe  et  ridotte  i poluere,givua  mol - 
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to  flroppicciandolo  a‘  denti  ancora  a quegli,  che  fi  dimenano,  &legiengie, 
fi  vi (òno  carcinomati.Ei  puri  vellico  per  J e poflofopra  i dolori  occulti, o 
prefo  gplfo,&  la  cenere  loro,a  mali  delle  parti  genitali. Et  hanno  le  lane 
tanta  virtù, che  fi  mettono  ancora  fopra  i medicamenti. Et J'opra'flgni  al- 
tra co  fa  medicano  effe  pecore,  fe  per  faflidio  non  paj cono.  Ver  che  flrettif- 
[imamente  legata  la  coda, /piccata  di  là  la  lana,  fub ito pa [cono. Et  dico- 
no,che  quello  della  coda.che  rimane  fuor  del  nodo, [muore. 

Della  natura  dcil’aoua . Cap.  III. 

Dell’uouo  L_I  .Anno  le  lane  ancora  conformità  con  l'uouo,e  injieme  polle  falla  fro 
& f '"l'or  ^ ^te  va&‘0n0  eontra  le  lagrime  degli  occhi.  T^e  bifogna,  cbel’uoua  in 
fe  ne  legge  queflo  cafo  fieno  curate, ne  che  fi  pigli  alrro,che  l’albume  deWuouo,&  fari 
nel  ca.  44.  na  d'incenfo.Queno  albume  per  femedefimo  pofio  full'occhio,  bua  le  la- 
dei  li.  ».  di  grime.&rinfrefcba  l’occhio,  alcuni  lo  preferirono  al  zafferano, &mct 
Diorco.*  t~0i0  nciie  medicine  de  gli  occhi  in  luogo  d'acqua.  ^4'  bàbini  appena  fi  truo 
mene  nel  na  altro  rimedio, quado  fono  ci/pi,  che  albume  mefcolato  col  biirro.Quefe 
difeor.  del  medefime  co/è  co  olio  mitiganoil  fuoco  facro,mettèdoui  difopra  foglie  di 
Matthioli . bietola.!.' albume  con  bammoniaco  peJlo,et  mefcolato  fà  tornare!  peli  al 
fuo  luogo;ct  co'  pinoccbiiCt  co  vn  poco  di  mele  lena  i vainoli  della  faccia; 
e impiaflràdone  il  vifo,non  farà  riarfo  dal  fole. Le  cotture  fatte  per  acqua 
bollita,  fe  fubito  vi  fi  pon  fu  l'albume,non  leuano  vefcica. alcuni  vi  mefco 
lano farina  d'orgp,e  vn  poco  di  fale.^d  gli  [corticati  p cotture  gicua  me- 
fcolare  con  l’albume  dell'uouo  orgo  arrofìito,& fugna  di  porco.lt  rnedeft- 
mo  pongono  a’  mah  del  fondamìto,e  a'  bàbini  ancora, quando  cadeffegiu 
^ nulla  del fondarne  to., *4  Ile  crepature  de’  piedi  s’adopera  albume  d'uouo  cot 

to  con  due  denari  a pefo  di  biacca, e al  tr  et  tato  di  [inuma  d’argeto,mirra 
& dipoi  vn  poco  di  vino.  ^ il  fuoco  [acro  albume  d'uouo  pefo  con  amido. 
Dicono  ancoraché  le  ferite  fi  rifaldano  col  albume, & la  pietra  fi  rompe. 

Tuorlo  M tuorlo  dell'uouo  rotto  fodo,  con  vn  poco  di  zafferano  & di  mele  & di- 
dei l’uouo  poi  impia/lrato  con  latte  di  dona, mitiga  il  duol  de  gli  occhi ; ouero  co  olio 
&fue  me-  rofato,& vin  melato,  mettendo  la  lana  fu  gli  occhi, 0 con  fané  d'appio  pe 
diane.  & p0[e„ia  impiastrata  in  v/n  melato . il  tuorlo  dell'uouo  liquido  in- 

ghiottito in  modo, che  non  tocchi  i denti gioua alla  toffc.Gioua  ancora  al- 
le deflillationi  del  coflolame,e  all'ajpreg^a  della  gola.  Et  particolarmente 
s'impia/lra  contra  il  morfo  dell  hemorrhoide,  gr  beeft  crudo.  Giona  ancora 
agli  ar  nioni , alle  corro  foni & fcorticamenti  della  vefcica,ea  chi  (pitta  sa 
gue.  Ver  lo  male  de  pondi  beonf  cinque  tuorli  crudi  d'uoua  in  vna  hemi- 
na  di  vino, con  la  cocitura  de’ fuoi  gufi,  fugo  di  papauero,  & vino.  Dan - 
nofi  ancora  a’  debili  dijlotnaco  con  pari  pefo  d'uua  paffa  graffa , gir  con 
buccia  di  melagrana, tre  giorni  per  vgual  parte.  Et  in  altro  modo  fi  piglia 
no  tre  tuorli, e vn  quadrante  di  lardo  vecchio ;e  vn  di  mele, et  tre  bicchie- 
ri di  vin 
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fi  di  Trìti  vecchio  ^dibattuti  infime , tir  fatti  raffi  dare  come  mele,&  qua 
do  fdbi fogno  fé  ne  piglia  con  C acqua  quanto  i vna  nocciuola.  il  mede  fi- 
mo effetto  fanno  tre  tuorli  fritti  nell'olio  ,ma  che  luoua  fieno  fiate  vn  gior 
no  prima  in  macero  nell'aceto . Cefi  impia  firate  giouano  ancora  al  male 
della  mil\a,&con  tre  bicchieri dimofto3a  chi fiuta [angue.  Quefli  mede- 
fimi  s'adoperano  a'  liuidi  vecchi, con  cipolle, & mele.Cotti,&  beuuti  net 
vino  riflagnano  i mefi  delle  donne , ma  crudi ,e  impiafirati  con  olio  & 
vinoficuano  la  vento fità  della  matrice.  Sono  vtili  ancora  a i dolori  della 
collottola  con  fugna  i'oca,C  con  olio  rofato.  Ciouano  fìmUmentc  a'  mali 
del  feJJ'o  fatti  duri  col  fuoco  falche  giouano  ancora  col  colore,  & con  olio 
Affato  fono  vtili  a'  (orichiomati.  E a gl'incotti  fattiduri  nell' acqua,  & di 
poi  s’ardono  i gufei  falle  brade, &effi  tuorli  s'impiaflrano  co  olio  rofato . 

& fannoft  tona  tutte giallefiequaii  fi  chiamano  fcifìa,quando  covate  tre  t 

giorni  fileuano  di  [otto  la  gallina.  1 pulcini  che  fono  nell'ouo  con  la  metà  pulcini 
di  galla  jn  moda  per  due  bore  innàgi  non  fi  pigli  altro  cibo,  confermano  che  fono 
lo  SI omaco  diffidato. Dannoft  ancora.al  male  de' pedi  i pulcini  cotti  nel-  nell’ouo  , 
[uouo ,mefiolatoui  vna  hemina  di  vin  brufco,et per  pari  modo  di  olio  &•  *<*,e  u* 
di  polenta  la  buccia  dell’ uouo  o cotta , o cruda  medica  i fiffi  de  labri. La  ® lono* 
-tenere  de’  gufei  del f uouo  bevuta  in  vinogioua,a  chi  fi  rompe  alcuna  ve-  yono  di 
na, ma  vuolfi  ardere  fenica  la  buccia;  e in queila  medefimo  modo  fe  ne  fa  galma,  & 
foluere  da  ftroppicciare  i denti.  La  me  de  firn  a cenere  impiaflrata  co  w/r>/“t  “«Ur 
rha  ferma  i mefi  delle  donne.  La  for^a  de' gufei  è tata, che  J landò  ritti,  ne  cine* 
per  forga,ne  per  pefo  alcuno  fi  poffono  rompere, fe  prima  non  fi  piegano. 

L’uoua  beuute  invino  co  mirrha,ct  aneto, et  comino,aintano  a partorire, 
&mefcolate  con  olio  & cedria  Uuano  il  pigzjcore;&mcfcolate  co  ciclo-  j 

mtnoleuano  il  lat  tinte  del  caponi  chi  fiuta  marcia  o [angue,  fida  a bere 
vno  uouo  crudo  caldo  co  fugo  di  pono,e  altrettanto  mele  Greco.Dannofi 
ancora  a chi  ha  toffe  cotti  & pefli  col  mele, <&  crudi  col  vin  cotto,  & tó 
olio  per  egual  parte.Infondoi.fi  a' mali  del  n.ebro  virile  ciafiuno  con  tre 
bicchieri  di  vinpaf]b,&mega  oncia  £ amido, quàdo s’ejce del bagno.Cot 
te  & pefie  col  nafiurfto  s’impiaflrano  a’morfi  delteferpi.E  noto  in  quanti 
modi  hà  trovato  il  cibo,  pcioche fanno  paffarel' uouo  per  l’enfiato  della  go 
la,&ntl  paffarc  lo  f orni- 1 ano  col  fiuo  caldo. Et  ni  uno  altro  cibo  nella  ma- 
lattia nuttrifcc,& nò  aggraua,e  infume  bbforgadt  vitto  di  cibo.'lipi 
habbiamo  detto  difopra,cbe  tenendogli  in  molle  nell’aceto , s’intenerifie 
loro  il  gufilo. Con  tali  uoua  dunque  mpaSiate  nel  pane  fi  fa  giouamèto  a’ 
debili  di  fiomaco^Alcuni  tègono,cbe  fra  piu  vtilc,quàdo  fono  cefi  mollifi 
tati  arrojiirglijtel  tegame, e in  quefìomodo  riflagnano  no folamitc  il  cor-  » 

fo  jnai  mefi  delle  donne;&fe  l’empito  del fluffo  è maggiore, fi  mefcolana.  • ‘ 

i’oua  crude  con  la  farina , & beonfi  con  l’acqua  . E ancora  il  tuorlo,  per 
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/r  eof/o  nell'aceto, fin  che  egli  induri f ce  & di  nuoui  peflo  con  pepe /farro 
ftifce  per  refìrignere  il  corpo.  Fafji  ancora  Vn  [ingoiar  rimedio  al  male  de’ 
podi, metodo  vnoouoin  va  va  fo  dì  terra  nuouo  e alla  mifura  del  medefl 
mo  uouo, in  modo, che  tutte  le  cofe  pen  pari, mele, &poi aceto, eolio  fpefi 
fo  rimcnati.Et  quòtò  quegli  forano  flati  migliori , tanto  farà  piu  eccelli- 
"tequeflo  rimedio..Altri  con  la  medeflmamifitra,in  cablo <T olio, & aceto, 
aggiogano  ragia  roffa, Svino  ;&  per  altro  modo  teperano  filamento  eo 
pari  mifura  d'olio,  &•  con  due  feffantefimi  di  donalo  di  corteccia  di  pino , 
e vn o di  quello  che  noi  chiamiamo  rus, cotti  inpeme  cinque  oboli  di  mele , 
in  modo  che  l'altro  cibo  fi  pigli  dopo  quattro  bore.  Molti  ancora  medica- 
no i tormtni,peflàdo  rnfieme  due  oua,  co  quattro  altre  di  pefce,et  vna  he 
dcU'  uoua'  m‘na  ^ Tln0  rifaMadoygr  cofi  dado  a bere.  Et  acciocbe  alcuna  cofa  non 
a che  ra  macbi  alla  gratiadeH'uoua, l'albume  d'tfft  mefcolato  co  calci aviua, tiene 
^lii.  appiccati  infteme  i peggi  del  vetro  rotto.  Erèdi  tòta  for^a,  chevnlegno 
bagnato  nell  uouo  no  arde,  ne  anco  la  velia, cb'  è tocca  co  ejfo  babbi. imo  fi 
nella  to  de  IT  uoua  delle  galli  e,  doue  ci  rimàgonogradivtilird  dell' uoua  degli 
altri  vcceUi^ome  diremo  a'fuoi  luoghi. Óltr a di  ciòc'èvna  forte  d'uoua,la 
quale  ha  gran  riputatone  in  Fròtta,  di  cui  i Greci  non  bòne  fatto  micio* 
I*.  ot  . ne.La  fiate  influite ferpi  auuiluppate  infieme,co  la  fatiua  della  gola,&có 

' la  [chioma  del  corpo,e  artificiofò  abbracciamento , le  tannano;  & ciò’ fi 
Tono,  chc  ^biama  angamo.  Dicono  i Druidi, che  lé ferpi  co  fi f chi  le  gettano  in  alta, 
vale  z via.  & che  bifogna  riceuerle  nel  grebo  della  vefle;  che  fi  chiama [ago, innanzi 
«ere  i piati  die  tocchino  terrayfrchile  toglie  a quello  modo  figge  a cauallo  io  ogni 
rVnit'i  °dc-  Preftt\'K*tPtrclje  le ferpi  lo  feguitano.fm  che  al  valicar  di  qualche  fiume 
Druidi.  ° tUc  nò  pvffuno  ir  pili  innògi. La  pruoua, che  l’itouoftaqìlo,  è che  vada  co 
tra  il  fiume  ancora  cinto  à'oro,e  imagi, per  che  fino  accorti  in  nafeodere 
gìingòni  loro,vogliono,che fi  pigli  tale  uouo  ì certi  giorni  della  tuna;eo 
me  ft  [offe  in  arbitrio  dell  b uomo , che  te  ferpi  rauna fiero  tali  voua.lo  bò 
veduto  queflo  vouo  gride  quanto  vna  piccola  mela  fondala  crefla  delta 
cartilagine  come beffe  bocche  di  brache  di  polposo  fa  notabile  a' Druidi* 
Seme  molto  queflo  vouo  a far  vincer  eipiati,&  hauere facile  vdièga  da 
i principi . Et  i tata  la  vanità,che  vn  caualier  Romano  de'  Vocontiffib- 
■ quale  nel  litigar e hauta  queflo  vouo  in  fino, fu  chiamato  da  Claudio  Im- 
pci  adore,& per  quefla  cagione  da  lui  fu  fatto  morire . 'tqidimeno  queflo 
abbracciamento  Sconcordia  delle  arrabbiate  [erpicare  che  babbia  dato 
cagione  alle  nationi  flr antere  di  figurate  il  Caduceo  fi  aquale  verga  è figno 
Caduceo  di  pace,  attorniato  da  imagini  di  ferpi.  Terciocbe  quelle, che  fi  figurano 
di  Mercu  nel  Caduceo,  non  fi  Jogliono  fare  con  creile . Jn  queflo  libro  douendo  lo 
C°  ftuo'fT  ra&onare  dell' nona  dell' oche , lequali  fono  di  grande  vtile,  & dell' oche 
rutilo/1  ancora  , faro  bonore  a vna  cofa  eccellente  del  faefe  di  Cornacene  * E affi 
é . - di  [ugna 
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tìfhgna  foca  ;fr  certo  quefla fogna  è di  grande  vtilità.  Ma  in  Contacene  dì 
tittà  di  boria, fi  fa  co  cinhamomo,taffui,pepebiÌco,et  covra  herbaihefi  medicarne 
chiama  C ornacene', cuop ronfi  i uafi  ai  ueue;è  di  gratiflìmo  odorar  vtHijfi  cl’oca  *» 
ino  a’  mebri  rotti,  et [conci, e a' [ubiti  et  00  ime  fi  dolorila  tutti  i maliche  " 

fi  medicano  co  l’herba  acopo.ft  è vnguèto  infieme , & medicamelo.  Faffi  n'h, 
àncora  in  Sorta  in  altro  modo, di  [ugna  d'uccelli  curata, come  diurno, ag-  co  fimil  - 
giuntoui  erififceptro,xìlibal}amo  fenicio, elate,&  calamo;  & ciafeun di  "'cn,c  di 
•quefli  tato  a pejo, quoto  la  frigna,  et  tutti  infume  co  vino  due  « tre  volte  ne* 

leni  no  ilbollore.faffi  di  verno, per  che  la  frate  nò  fi  rappigliale  no  vi  fi  met  cap.V»?  * 
‘te  la  cera. Molti  altri  rimedi  fono  nell'oca, de  quali  cofimi  mar  miglio,  co- 
. 'tne  dMe  capre.Terxioche  fi  dice,che'l  corno  & Coca  dalla  fiate  fino  ali'au 
tunno  ,conrbattono  con  l'infermità.  DeWbonorc,tbe  Coche  meritarono, qua  nif 
<do  i Galli  afialirono  il  Capitolio,  ha  bbiamo  ragionato  altroue.  nc'| 

Rimedi  de’ canùficde  gli  animali,  che  non  fono  do  in  dii  ci.  auto, 
ci, ma  (àluatichi,  «5c  de  gli  vcccgli,  & conrra  il  mor- 
lo  de’ falangi . Cap.  1111. 

VJ£r  quella  medeftmacagionei  cani  fono  fatti  morire  ogni  anno  fra  il  tt 
I pio  della  Gèouentà  & quello  di  S umano, impiccati  vtui  a va  albero  di 

fambuco.  Ma  icofiumi  degli  antichi  mi  coflringono  a dir  piu  cofe  di  qfip 
amma.le.tffi  {limonano  i canini  di  latte  tato  puri  al  cibo, che  ne  faceuano 
facriftito  f placargli  dei.  faffi  anco  facrificio  del  canino  nato  la  mattina , 

■tboggi  ancora  nelle  cene  de  gli  dei  fi  mette  la  carne  di  cane.Et  nelle  come 
die  di  Tlautofi  legge, come  di  qfla  carne  fi  folcita  magiare  nelle  cene  adì- 
4Ìaii.TÌgono,  chenòfiacofapiu  vtik  contra.il  veleno yche'l [angue  di  ca- 
ne.Tare  anco,  che  qfio  animale  habbia  infegnato  all'buomo  aiutar  fi  col 
vomito. Ragioneremo  ancora  alfuo  luogo  ,di  molte  altre  et  marauigliofe 
Utilità, che  fi  traggono  d'effo.  Ritorniamo  bora  alC or  din  noftro.  Ha  gran 
virtù  c6tr a il  morfo  delle  fèrpijo  fierco  della  pecora  fr  efeo,  & cotto  col  vi 
notet  poflofitl  morfo, e i topi  aperti  ancora  pofli  fui  luogo  effefo,  la  cui  na 
tura  no  èpùto  da  ffirex^arfi,&maffmamèt  e per  lo  cofentimcto  de'  piane 
ti, coni  è detto, are  fèdo  et  firn,  ado  col  lume  della  luna  il  numero  delle  fue 
fibre. Dicono  i magi, che  didofi  il fegato  de'  topi  a’  potei  in  fi co,  qut fio  ani 
malejegue  tuttauia  chi  glie  le  da.  tt  chefaancora  il  medejimo  effetto  nel - 
l'huomo,ma  che  ciò firtfolue  col  bere  vn  bicchiere  d’olio. Due  [or  ti  fono  di 
don  noie [una  delle  quali  i fanatica. Sono  anco  differenti  di  grandezza,!  . ..... 

Greci  le  chiamano  ittide.Duefi,tbe’l  fiele  di  quefiebavirtù  cétra  gli  affi  j^dellib! 
di  meli altre  cofe  è veleno;^  qnefla,che  fia  per  le  caft  nofire,&  tuttauia  a.  di  Oiofi 
va  qud  & là  tramutando  i [noi  cote  limi,  teme  dice  Cicei  one , & r.Ò  tiene  c0,1  d'fcor 
mai  luogo  , perfeguita  le  ferpi.  Di  efia  inuea  biuta  col  Jale , fi  da  al  pe.  J?  d<i! Mat 
/o  fvH  datato  in  tre  bicchieri  a'  pcrcofjì , 0 il  [no  ventriglio  pieno  di 
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<-j  curiàdoltfe  inntccbiato,etbeuMónel  vino.Eilfuo  piccolo  figliuolo  ha  tn 
• • coro,  molto  maggior  virtù  iCerteeofe  vergognale,  & /porche  a diromper  efi 

fere  elle  con  tata,  o/feruatione  ricordate  da  gli  antichi  fare  cbenotfiia  he 
' )e  cimj  ne  lafciarle  da  parte  ."Perche  le  medicine  nafeono  da quella  concordia  gir 
c'\  n’ha  • repugnantia  di  cofe,come  Lanatitra  delle  cimici , animale fporchiffitno,  & 
ferì  ito  dio  Sbattere  a febifo  pure  a me  tonarlo, ftdtietche  ha  virtù  con  tra  le  ferpi,  & 
fco.hel  lib.  mafftmamente  gli  afftdh&coutraudtii velcfLMt  dicono  effer  qugfioilfe 
a;* ’’  gno,ibele galline, in  ij!  dìiche hanmf  eccito  lc.cimith.no/rfono motfe dal 
nel  fno  di»  *ffido:&  la  lor  carne  ancora  gioita  t uqltoa  quegli. che  fon  morft.Et  di 

feorfo.  tutte  le  colè, che  fi  fermano  in  q(ìo  propofìto,huvntnifJimo'.é  fare  tmpiaflro 

dmorficó  cagne  di  teftuggine.Dicono  ancoraché  col  profumo  d'cflt  frette 
n ciano  viale  mignatte  appircate.Et  dódole  bere  a gli  animali , iquah  nel- 
tabbeuerare  kautffero  inghiottito  qualche  mignatta, dette  mignatte  muo 
.ojfcm  .u  ionó.jdlcunimigono'gii  occhi  cole  cimici  ptfìc co/alt*&‘ colane  dì-.don 
rta.et  gli  orecchi  ancoramele, olà  Jole  co  mele  Caliti  rofato.^rdono  le  cimi 
ci  faluatiihe,et  hìaffimametO  quelle, che  naftono  nello  malua,&cà  olio  ro 
fato  mettono  la  cenere  neglioreceht.Gii  alti  ì rimedi  di  qiti  animali, iqufli 
fi  di  cecche  giovano  alle  pofieme,e  alle  quartane  Joenche  vogliano, he  sin 
'gbiotùfcano,TÌnchinfe  in  ceraia  nouo.o  in  faua.flimo,cbe fien falfnnon- 
dimeno  pare  manifefto  figno,cbe  fieno  medicina  alla  letargia , veduto  che 
vincono  la  grane  fonnolentia  indotta  dali'affi dogandone  [ette  in  vn  bic~ 
* thier  d’acqua, a chi  è morjo,  &fei  in  età  fa éa ul le fca, quattro , ^ idope - 
tanfi  ancora  alla  firanguriale alla  fifiola  tiro  piacque  alla  natura  madre 
del  tutto  non  generare  nullaftnga  cagione.Duono,  che  legandone  due  al 
11  cento^a  -braccio  inuultein'lana  furataa’  pafiori,refìftono  alle febri  dcUanotre,oa 
he  da’Lati  quelle  del  giorno  in  pino  refato,  il  cetogatnbo  è ntmtcoa  quefli  animati, 
ni  detto  .&ilfuop'ofnmo  le  vciidt,Gh  affidi  vcctdano  quei  che  mordono  con  fon 
fcolopen  n0  (on  torpore.  Ne  alcuna  ferpe  ha  veleno  piu  pericolofo  di  quello.  Se 

fermo  veleno  degli  affidi  tocca  il  fangue  o>frefca  feritaci  fubttovccide  ,ma  fe 
Diofc.  ne ptocca  najceùa  o malore  alcun  vecchio, piu  tardi  ammagli.  Ala  beendolo 
lib.  fi.  a fa.  in  qual  fi  voglia  quantità, non  nuoce,  ptrche  no  è co  fa  corruttiua.Verò  gli 
4 J • r°  j»r>  animali  vccifi  da  qllo  veleno  ,fi  poffono  mangiare  fenga  pericolo  Menino. 
ve  ìm/  li  abiterei  di  raccontare  i rimedi  lontra  quefli  animali, s' lo  nonfapeffi,che 
feorfo  del  M.Verrone l’anno  ottantefimo  della jùa  vita  fcrific  effere  ottimo  rimedio 
Mattinoli.  C'.ei  morfi  da  quefli  beanoàtorina  il  bafilifco  è fuggito  dall' altre  firpi.pcr 
, che  con  l'odore  Ìucciii;g*rdicefì,  che  vedile  Chuomo  ancora guardadnlo, 
i nondimeno  i magi  attribuifconomarauigliofè lodi  al  fuofangnejlqualt fi 
raffoda  come  pcce,& (temperato  ha  colare  piu  chiaro, che  cinibro.^4ttri 
14  *'  * b uì  j cangi  profferiti  nelle  cofe  domandate  a’ principi, e a’  magi  (irati,  e a 

Dio  in  bemfuio,^r  iiberatione  delle  infermità . alcuni  chiamano  quello 
’ - fr  ‘ 
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f»*guc  di  Saturno.  Il  dragone  noi  ha  veleno, promettono,  chcil  capo  fuo 
meffo  fatto  la  foglia  della  porta, battendo  propinatigli  dei  con  l’or at ione, 
fa  la  cafa  fon  tiara,  hf  ■dicono , che  quegli  che  s'ungono  con  gli  occhi  loro  Sangue  * 
invecchiai  i,ancoru  che  fieno  di  natura  paurofi,uohSno  paura  delle  imagi  dragone 
ni  notturne  llgraffo,ch' è nella  pelle  del  cuore  delie  dorcadt .legato  al  brac 
ciò  co  nervi  di  cervio, dicono,che  conferifce  alla  vittoria  de'  piati.  E il  pri  1 11 
tno  nodo  del  collo  fa  felice  la  entrata  a'  principi > i denti  f noi  legati  in  pe 
le  di  capra, con  ntrui  di  ceraio, fanno  pìaccuoliifignori,& piai  abili  imal 
giftrati.Ma  (opra  tutte  le  cofe  è Lacompofitione,  per  la  quale  le  bugie  de'  .u 
magi  rendono  gli  huomint  invitti.  Quella  è la  coda , e il  capo  del  dragone, 
con  peli  della  fronte  del  lione,  & la  midolla  del  medefimo , gr  fthiuma  di  ^ 

cavallo  vittoriofo.e  vgna  di  can°,  legate  con  cuoio  di  cervio , & nervi  di  ! 

•cervi,  <S“  di  dorcade,  fcambicvolmmte  bora  l'uno  bora  l'altro  pigliando. 

-Et  non  importa  manco  confutare , che  dimofirare  i rimedi  lontra  leferpi , 
fche  quelli  fono  beneficii  di  malattie. Tutte  le  cofe  velenofefuggono  ilgraf 
Jò  de'  dragoni ,e il  vtleno  de  gl'ichneumoni , & quegh,cbe  fono  vnti  con  la 
cenere  della  fica  pelle, veli' aceto.  Il  capo  della  vipera  pofio  Julmorfo,  eJr 
quello  anco  d'vn  altra, che  non  habbia  per  ceffo, giova  fenga  fine.  Dicono 
ancoraché  chi  la  tiene  convn  bullone, predue  le  cofe  auuenire,ofeegli  in» 
pia/ira  la  cenere  diqlla  urfa.  Scrive  ìgigidio  , che  le  ftrpi  per  necefptd  di 
natura  ritornano  al  percoffo.F fimo  gli  Scitbi  fendere  il  capo  d’effa,p  trar 
He  fu  or  a vna  pietrugga.ih'è  tra  gli  orecchi, laqvale  effa  divora  per  paura, 
filtri  vfanO  tutto  il  capo.  Fannofi  paftegli  di  vipera  , i quali  da'  Greci  fi 
chiamano  theriaci, tagliati  da  ogni  parte  quattro  dita, Scavatone  Tinte  ^ jperabuo 
riora,  e il  livido, ilquale  e appiccato  alla  fchiena,  il  reflo  del  corpo  fi  cuoce  ni  a moke 
in  tegameco  acqua  e anetbo,cauadone  le  (pine, e aggiugnHo  fmilagine ; e i medicine . 
■fafirgk  cefi  fatti  fi  ficcano  all'ombra,ets' vfano  a molte  medi  cine. Et  baffi 
ia  lepore, thè  ciò  fi  fa  folamète  di  vipera  ^Alcuni  togliono  foto  la  fugna  del 
la  viptra  purgata, Gr  come  babbiamo  detto , la  evocano  in  vnfcfiano  d'o 
bo  tante  che  torni  per  metà.  Et,  quando  fabifogno, mettono  tregocciole 
quefia  co  fa  nell’ olio,  e vngonfi  ; accioche  tutte  le  beftie  gli  fvggano.  Oltra 
di  i id  fi  ìtuoua,ibe  hnteriora  di  quefle  ferpi,pofle  in  fu  qualunque  morfo 
• iifr  pe, quantunque  pencolofi(fimo,lo  guari  feono.  Et  quegli, c’hanno  alca 
va  volta  mangiato  il  fegato  cotto  della  viptra, mai  piu  non  fono  feriti  dal 
■leferpi.  TS(#  anco  la(trpe,dx:fi  dnama  angue, é veleno (ò,fe  non  è infligato^  m0(r. 
*per  il mefe  iella  luna.  Maprtfo  viuo,& pefto  netl'acqua,è  medicinale  fu  et’fTnfomé 
-'do  fomentatitene  iTeffo  al  morfo  delle  ftrpi.  Tienfi  ancora,  ch'egli  babbitt,  0leua  fa- 
' infernotti  rimedi, come  diremo, et  per  ciò  è dedicato  a Efculapio.Dctnocri  re  intende 
to  dice, che  ttejfo  fi  fanno  alcune  marauiglieji  potere  intendere  Infantila  £ J*  * j “*c 
degli  vcccgli.EtUa  Epidaurofv  arrecato  a I{pma  Efculapio  anguefilqua  f 1 
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le  c pafàuto  da  ogrunzc  utile  cafe,  & tuona  loro  non  fòjjero  abbruciate} 
s ne  nafcertbbon  tanti. che  non  fi  potrebbe  refifler  loro.  Ecci  vna  belli  firn* 

detto  altra  ****  *n  ac^ua>  & cbiamanft  hidri,i  quali  di  veleno  non 

mente  Na^wo  inferlorl  * veruna  altra  ferpe.Chi  è morfo  da  alcuno  de  fi, ha  per  fin» 
tuce  : flt  di  Sfilar  rimedio  vn  fegato  di  quefii  angui. Lo  jcorpion  pefiogioua  cantra  il 
Jllo  parla  veleno  delle  tarantole , fa  fi  ancora  vn  mal  medicamento  delle  tarantole. 
Itb°6C  àca  ^ìf>c‘oc^fS  t^e  a fonano  nel  vino,coloro  che  beono  di  quel  vino,diuitane 
j i.VlMat  ^ntiginofi^  perciò  alcuni  gli  mettono  negli  vnguenti  odoriferi , volcde 
thioli  nel#n  quefio  modo  far  difriacere  alle  donne,  che  fi  hfàano  il  vijò.ll  rimedio  di 
tuo  d ifeor  ciò  è vn  torlo  (Tuono, con  mele,& con  nitro.Dicefirfx'l  fiele  della  tarato 
Della  fala.k  P^°  ne!racilua  raunu  le  donnole, Fra  tutti  gli  animali  velenofila  fiala 
aiandia  ' màdraè pefma,percioche [altre  ferpi fierificono  vnfioloper volta, &no 
n’ha  parla  w uccidono  piu  a vn  tratto ,ne  diro  bora  l'opcnione  di  molti  j quali  dico 
to  Plinto  no, che  lafalamandra  /abito  ch’ella  ha  percofo  alcuno,  fi  muore  di  penti» 
nel  ih",  ment0>&  {be  Interra  piu  non  la  riceue.  Ma  la  fialamandrapuò  vendere 
t.67  .doiìe tMt0  yn  P°P°b  alla  if»prouifia,fcioche  sella  monta  fin  vno  albero  Jo  cor * 

10  hocitar0,wPf  tutto  di  veleno,^  con  la  fiuafire dda  forga,laqualc  non  èpuntodif 
t o Afferente  dalf  aconito, vctidc  tutti  quegli,ihe  ne  mangiano.  Et  che piu,fe  il 

cl*  animi  ffnefl  CHOieffe  con  tocche  da  e fa,  fa  il  medefimo  effetto.  Co  fi  anco 

h a <ap.  1 9*  e^a  Cadcffc  ì vn  po\\o.t  t fie  la  fedina  ite  fa  toc  taf  e pure  la  minima  par 
Vedi  aneo*c  del  picdetbifogna,cbe  tutto'l  corpo  fi  peli. 'Nondimeno  fi  tirribil  veleno 

11  dimoilo  fenga  pericolo  è màgi ato  da  alcuni  animali,  &•  mafimamete  da' porci,  p 
/opraiì«‘r/^°  di,  ^Utlla  diJeordia,ch'èfra  le  cofie,cbc  lo  doma.  Truouafi,  che  chi 
1 i.  dei  hb.  manZ,d  d tf<t,fub ito  fregne  iljuo  veleno.Et  quel  che  fi  dice  del  bere  le  cam 
*■  di  Dior.  tertUe,0  del  mangiar  le  luccrtole,et  altre  cofie  contrarie, habbiamo  dette# 

diremo  a fiuoi  luoghi. Delle  cofie, che  i magi  dicono  contra  gl’incendi j,  che 
la /ala  w andrà  fola  fa  gli  altri  animali  frenga  il fuoco, fè foffer  vere,Hp- 
ma  già  n baurebbe  fatta  la  prona. Scriue  Scjiio , chefe  fi  traggono  le  inte- 
riora della  Jalamandra  ,&  taglia  fi  il  capo, e ì piedi, & faluaji  nel  mele# 
mangiafi,$  accende  la  Infuria,^  dice  che  non  è vero,cb’efa  frenga  il  fuo 
co.  Il  primo  vccello,chefia  rimedio  contra  le  ferpi, è l’auoltoio.Et  sé  offer 
nato  ancora,cle  quei  c'hanno  le  penne  nere, hanno  manco fiorga.Con  l’oda 
re  delle  penne  di  quejli  s'elle  s’ardono, dicono, che  fi  fanno  fuggir  le  ferpi . 
Et  che  chi  ba  il  cuore  di  quello  vccello,  non  folamente  è /curo  dalla  furia, 
delle  ferpi, ma  ancora  delle  fiere, & de' ladri,  & della  ira  de' He.  Le  carni 
de  polli  frarate ,& cofi  calde pofie fui  luogo  offefoguarifeono  il  veleno » 
& ciò  fa  ancora  il  ccrueOo  de  fi  b aiuto  nel  vino . / Vartlu  vfano  piu  to- 
flo  porre  falle  feriteti  cerueUo  della  gallina.  Il  brodo  d’efie  ancora  beuu- 
to, medica  beni  fimo , & e marauigliofo  in  molti  altri  bifogni.  Le  pante- 
re, ditoni  non  toccane  quegli,  che  fono  vnti  con  effo,  & maffimamantc 

fev'é  ' 
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tè  v'i  cotto  aglio  dìtrc.Ha  virtù  dimuouereil  corpo;&ba  p'iuf ’orja.qoi 
do  il  pollo  è ben  vece  bio  Ciotta  ancora  contra  la  fibre  di  lùgo  tipo, a'  tne- 
bri  intormentiti  & tremiti  ùntali  delle  giùture,  a' dolori  del  capotile  la 
grinte  degli  occhi, a gli  enfiati, a' faflidi ,al  tenafmo  quado  e' comincia , al 
fegato, a gli  arnioni,alla  vejcic  a teatrale  indigefiioni  èifofpiri.  Et  perciò 
ancora  ci  fono  i precetti  del  farlo.Et  ha  maggior  virtù  corto  con  cauolo 
marino, o cìbio,o  cappcri,o  appio, o marcorella,o  polipodio,o  anetho.Vti 
liffimamtitr  fi  fa,cbe  di  tre  congi  d'acqua  co  le  fopr adette  herbe  torni  a tre 
bemine;poift  lafciaraffreddareallofioperto ; & dajfila  mattina ;ma  vo- 
gliono,che  prima  fi  faccia  vornito.Tqp  voglio  lafciare  adietro  vna  mora  - 
Uiglia.ancora  ch'ella  no  appartèga  pitto  alla  medicinali  n.ejcola  la  cor  ± 
ne  della  gallina  col'oro  liquido, effa  confuma  t’oroin  fè  medefima.Et  coft  veleno  dèi 
queflo  è il  veleno  dell’oro.  I galli  no  catan  maije  tu  fai  loro  intorno  al  col  l’oro. 

10  vn  cerchio  di  ftrmlto.la  carne fi  ejca  delle  rondini gioua  citrale ferpr, 
t anco  i piedi  di  gufo  anofìiti  con  vna  ber  ha,  che  fi  chiama  piobaggine . 

vo  lafciare  ancora  in  queflo  vccellovno  ejempio  della  magicavanità . 

Ej (fi  oltre  Fai  tre  loro  moflruofe  me^ogne,  dicono , che  fe  chi  può,metteffe 

11  cuor  del  gufo  fulla poppa  mica  della  dona, che  dorme,  effa  direbbe  tutti 

i fuoi  fegreti . Et  che  chi  lo  porta  addoffo  in  battaglia,diucta  piu  gagliar • c . 

io.  Oltra  di  queflo  dicono,chel'uouofuo  è rimedio  a'capegli.  Ma  dicami  gufo/ccS- 

ii  grafia, dotte  s'è  maitrouato  chi  habbia  vitìo  uouo  di  gufo  ? peioebe  il  do  la’  vani 
Vedere  ejfoì  riputato  cofa  prodigiofa.  Et  chi  n'ba  potuto  fare fperien^a,  tà  dc’Ma  - 
& maffimamctene'capeglì?  Dicono  ancoraché  col  fangue  de' figliuoli  del5'?*  CjCt# 
gufofifmnoi  capegli ricciuti.  Di quefla  medefima  fpeciefono le  cofe,che  biU.^ 
tjfi  dicono  de' pìpiflregli,cioi,che  fe  queflo  vccello  è portatoviuo  intorno 

a vna  cafa,  & perfe  medefimo  s'appicca  nella  finefìra  col  capo  roueftio , 
vale  cètra  gl' incantefimi;&  p articolarne! e gioua  cotra  il  mal  d’occhio, 
che  fi  fa  alle  pecore, por  tato  tate  volte  intorno  la  flalla,  & fofpefo  co'  pie- 
di in  fu  fopra  alla  foglia . Loda  fi  il  fangue  fuo  col  cardo  contra  il  morfo 
delle  ferpi.  Il  falangio  è animale  non  conofciuto  in  Italia  ,&èdi  piu 
fflecie.  Tercioche  alcuni  fono  fimili  alle  formiche , ma  molto  maggiori 
colcaporojfo , e'irefìo  dtlcorpo  nero,  fparfo  d.' alcune  macchie  bianche,  c!  5 «.del  lì. 

Et  la  per  coffa  d'effi  è molto  peggiore,  che  quella  delle  vefre . l>uefliper  a.diDiof.  * 
lopiufitruouano  intorno  a'  forni  e alle  mullina . il  rimedio  è moflrare  a <0’* 
ehi  è flato  morfo  vno  del  medefimo  genere,  & per  queflo  fi  ftibano,  dtl 
quando  fi  trouano  morti.  Et  le  corteccie  loro  pt(ìe,&  beuute,guarifiono 
ancora  dette  punture.  E i figliuoli  della  donnola, come  habbiamo  detto 
di  fopra.  I Greci  ancora  chiamano  falangio  vna  forte  d’arr agni,  magli 
diftinguono  con  nome  di  lupo.  La  terrea  ffecie , fecondo  il  medefimo  nomo 
di  falangio , è il  ragno  pilofo , con  grandijpmo  capo . llquale  tagliatoci 
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per  me^o, dicono  trouarfi  dctro  due  vir  micegli,&quefli  legati  addoffio  al 
Rimedio  la  dona  con  pelle  di  ceruio, innanzi  al  leuar  del  Jole, fanno  ch'ella  non  può 
per  irapc*  ingrauidare,fi  come ferine  Cecilio  ne’  fuoi  contentavi.  Quefta  virtù  dura 
cctrionc  vno  ann°Ja1ualf0la fra  tutte  le  medicine, che  impedifeouo  la  cocettione , 
le  donne,  hovoluto  infegnare;perciocbc  la  fecondità  d alcune  done  cariche  di  figli- 
uoli ha  bifogno  di  tal  medicamento.  Eocene  rn'al travede,  che  fi  chiama 
ragion, fimile  all'acino  nero, co  piccola  bocca  fiotto  il  corpo ,con  piedi  cor 
tijfimi,&  quafì  che  imperfietti.il  morfo  fuo  mena  tato  dolore, quato  quel- 
lo dello  [cor  pione. V orina  è fimile  alle  loro  ragne  tejfute.  il  medefimo  ani- 
male fi  potrebbe  direbbe  fojfequello,chefi  chiama  aSìerion,  f è non  f offe 
vergheggiato  di  biaco.ll  morfo  cteffo  fa  indebolire  le  ginocchia.  Teggior 
dell' vno  & l'altro  è vn  ragno  verde  co  lana  nera } ilqual  col  morfo  induce 
bagliori, &vomiti  araneofi;et  piu  cattino  ancor  a, di  fiere  te  dal  calabrone 
filamele  nelle  pene.Quefto  fa  dimagrare  altrui.ll  mirmecio  fimile  ùpf  ca- 
po alla  formica, ha  il  corpo  nero,difiinto  co  certe  macchie  bianche,  & fa 
ilmedefimo  dolore, chele  vefpe. I tetraganthifono di dueforti;peggiore è 
Rimedio  quello, che  diuide il  capo  co  linea  biaca,  & da  vn' altra  f trauerfo.Queflo 
cétra ’lmor  fa  enfiare  il  volto.  L'altro  c cenerognolo, drbiacheggia  dalla  parte  duian - 
Co  dedala-  ^ p-{u  lento, & nò  è noceuolefdel  medefimo  colore  di  quello , che  fa  la 

*'*  tela  da  pigliar  le  mofche  per  le  mura.Contra  il  morfo  di  tutti  i falangi  ot- 
timo rimedio  i bere  il  ceruello  della  gallina  co  vn  poco  di  pepe  in  pofca.tl 
medefimo  effetto  fi  fa  a bere  cinque  formiche;&  la  cenere  dello  Sìerco  del 
le  pecore  impiafirata  con  Caceto;ouero  altra  and  ragnateli  di  che  forte  fi 
vogliano  putrefatti  nell' olio.ll  morfo  del  topo  aragno  figuarificc  con  pre- 
fame <f  agnello  beuuto  nel  vino;co  cenere  d'vgna  di  motone  con  meleto  ci 
vn  figliuolo  della  donola,comc  si  detto  nelle  ferpi.Se  haurà  morfo  giumi 
ti, vi  fi  mette  / òpra  vn  topo  frefico,col  falconerò  il  fiele  del  pipiflrello  co 
l’aceto.  Et  efio  topo  aragno  è per  rimedio  còtrafe  medefimo  Jè  s’apre, & 
ponfi [iti  morfo.  Et  fie  tale  animale  morde, quando  egli  è pregno , di  fubito 
/ coppia . Ottimo  rimedio  è porui  fu  quello, che  ha  morfo.Ma  ancora  degli 
altri  fi  Jerbano  nell' olio, o rinuolti  nel  loto  per  quella  medicina.Ottimo  ri 
medio  ancora  è cor,  tra  quefio  morfo  Ja  terra  della  via, che  fa  ruota  del  car 
ro.Et  dicono,  ch'effo  non  può  poffare  per  quefta  via  pervn  certo  torpore , 
(begli  da  la  natura.Dicono  ancoraché  la  tarantola  è molto  contraria  a 
gli  Jcorpioni, talché  foto  a guardargli  mette  loro  paura,&  gt intormentì - 
[cede  vn  fiuior  frcddo.Terò  la  putrefanno  nell'olio,  & con  e (fa  vngonoi 
morfi. ^iLuni  con  quefio  olio  cuocono  la  fchiuma  dell'argento,  & fanno 
empiajlro , colquale  vngono.  I Greci  chiamano  quefio  colore  aficalabor 
te  & galectc.  Tqon  nafte  in  Italia . Quefio  è pieno  di  lentigine , & di 
Jiridore  acerbo,  & mangiafi  ; & tutte  qutfìe  coft  fono  aliene  dalie  no- 
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{Ire  tarantole.Gioua  ancora  la  cenere  dello  fio  co  delle galline. im  pia  Ara- 
ta jl  fidato  di  dragone,  vna  lucertola  fmembrata , vn  topo  {parato,  tffo 
Jcorpionc  truffo  lidia  piagalo  prefi)  arroflito , màgiato,o  beuuto  in  due  bic 
chieri  di  vino  fibietto.  Il  proprio  dello  fcorpione  è di  non  mordere  m.-ila 
palma  delia  mano, et  no  toccare fe  non  ne  peli.Qualuque  pieirolina  pofla 
fui  morfo,da  quella  parte , laquale  toccatta  terra,  lena  il  dolore.  E vn  teflo 
di  terra  copertola  qtialùquc  parte  com'era  pofioui  fopraft  dice  che  gita 
riffe. Et  colui, che  la  mette, non  dee  guardarvi,  e hauer  cura  ancoraché  l 
fole  non  vi giunga.Giouano  a ciò  i lombrichi pefli,&  pofioui fopra. Mai 
lombrichi  fono  vtili  a molti  altri  rimedi, & per  ciò  fi  coferuano  nel  mele. 

La  ciuetta  è contraria  alle  pec chiedile  uefpe, a'  calabroni,e  alle  mignatte. 

Coloro, che  portano  addoffo  il  becco  del  picchio,  non  fono  offe  fi  mai  da  ta 
li  animali.  Sono  contrarie  ancora  a quelle  le  locufle  ptccole,cbe  non  hanno 
penne  lequali  fi  chiamano  attelabe.Ecci  anco  vna  (pecie  di  formiche  vele 
nofe;ma  no  qua  fi  in  Italia. Cicerone  le  chiama  foli  purghe,e  in  Granata  fi 
domadano  falpughe.  queflc  è cotrario  il  core  del  pipifiredo,  e a tutte  le 

formiche;alle  falamadrefie  canterelle, come  dietimo. Ma  in  quefle  ancora  è 
gran  queftione,pcrtb'ejfe  fon  veleno,  beendofi,  con  gran  dolore  di  veffica. 
perone  Imperadore fccevenire fin  d’Egittovn  medico, acctocb’e' guari ffe 
Coffino  Caualier  Bimano  , ch'era  molto  in  grafia  fua,  ilquale  era  molto  Cof$jno  ta 
mal  cocio  dalle  volaticbc;ct  qflo  medico, hauedo  voluto  dargli  a bere  can  uaijer  r0_ 
ter  elle  fvccife.Jfondinteno  no  è dubbio  alcuno, che facendone  empiaflro  mano  reti 
con  fugo  d’uua  taminia,ct  feuo  di  pecora,o  di  capra,e  vgnedo  co  efiò  le  uo  co1  ber* 
lotiche  gioua  molto. Gli  auttori  no  fono  d'accordo  fra  loro,  in  che  parte  del }' cantar< 
corpo  le  catarelle  habbiano  il  veleno;fcbe  alcuni  dicono  ne  piedi,  & nel 
capo, altri  le  megano.  NÓdimeno  tutti  s'accordano,  che  le  penne  loro  gio * Delle  can» 
uanofin  qualunque  parte fia  il ueleno.Effe  nafeono  d'un  vermine,  et  maffi  «/elle  ve- 
mamente  di  quello,ch'è  nella  {pugna  del  rojaiofaluatico, laquale  nafte  nel  jjl 
gambo. Ma  fecondiffime fono, quelle, che  naffono nel fraffino;l’altre,chc fo  f0.|  ca  ?4’ 
no  ne'  rofai  bianchi, hanno  manco  virtu.Totentiffìme  fra  tutte  l'altrc  can  del  diCcor. 
ter  elle  fon  quelle  che  fono  vergheggiate  di  lìnee  gì  alle, lequali  hanno  a tra  del  Mat 

uerfo  nelle  penne, & fon  molto  graffe  pnolto  piu  pigrefono  le  minute,  lar-  th‘o11' 
ghe,  & ptlofefinuttliffìme  quelle  che  fono  d'vn  colore. & mag  e.  Mettonfi 
in  vajo  di  terra  no  inuetriato,& legato  con  vn  panolino,raccclgonfì  qua 
do  le  roff  fon  mature.^dppiccanfi  fopra  l'aceto  infai  aio, che  bolla  finche  il 
vapore  paffia  effe  per  il  panolino, dipoi  firipongono.Lavirtù  loro  è arde 
reti  corpo, it  fare flianga.La  midefima  virtù  hanno  le  pctiocainpeflequa 
li  nafeono  nella  picea,& l’ifleffd  hàno  anco  le  huprefle, lequali  s'affettano 
anch'effe  pure  in  qflo  modo.  Tutte  hàno  gradi  {finta  vijtù  a guarire  la  leb- 
bra,et  le  uolaticbc.  Dice  fi  ancora, ch'elle  prouocano  i mefi  delle  donne, & 
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l'orina, & però  Hippocratc  vfàua  darle  a’  ritruopichi.  Furono  rinfaccia » 
tele  citcrcUea  Catone  V tincèfc,come s’egli  hauejfe  veduto  veleno, quan 
do  vede  all'incanto  le  cofe  regie,  hauèdole  mefjè  al  pregio  di  60.  fejlcrtij. 
Rimedi  del  fcuo  di  ftruzzuolo,  del  can  rabbiofo,  della  lucer- 
tola, deiroche.de*  colombi, & delle  donnole.  Cap.  V. 

A Quel  medefimo  incito  fi  vendè  il  feuo  di  flru^uolo  ottita  feflcrtij, 
ilquale  a ogni  coja  è migliore  afjai,cbe  quello  delToca.  Ragionammo 
di f opra  óì alcune  Jorti  di  mele  velenojo, corra  ilquale  s'ufa;il  mele,doue  fte 
no  morte  le  pecchie  il  mede  fimo  è vtile  a bere  col  vino  a quei  maliche  uè 
gono  per  mangiar  de’  pefci.Al  morfo  del  cane  arrabbiato  gioua  per  no  ha 
uer  paura  dell’acqua  porre  fui  morfo  la  cenere  d’un  capo  di  cane  arfo.  Bifo 
gna  ardere  ogni  cofa  in  quel  medefimo  modo, che  habbiamo  detto  vna  uol 
ta  cioè  in  vafo  di  terra  nuouo,  turato  bene  co  argilla, et  cofi  pofio  al  fumo. 
Quefla  medefima  gioua  a darla  a ber  e.  Alcuni  l'hanno  data  a magiare.  Al 
cimi  legano  ali' buoni 0 morfo  i vermini  del  cane  morto.Alcuni  tegono  fot 
to  il  vafo,col  quale  beono  pano  bagnato  nel  mèflruo  della  cagna,  ouero  cm 
dono  dètro  la  piaga  peli  arfi  della  coda  di  qlla.Chi  porta  addojjb  il  cuore 
del  canea  cani  lo  fuggono, et  no  abbaiano  a quegli, che  tegono  nelle  fcar- 
pe  folto  il  dito  grojfo  la  lingua  del  cane  ; ouero  a chi  hauejfe  addojfo  vna 
coda  di  donola  tagliata, et  lafciata.il  cane  arabbiato  ha  vn  certo  lo  di  Cali 
ua  folto  la  lingua, ilquale  dato  bere  a chi  è flato  morfo  fa  ch’egli  no  diucta 
paurofo  dell'acqua.Ma  molto  piu  vtilmentcfi  da  il  fegato  di  quel  cane , il- 
quale  ha  morfo;et  potedo  meglio  farebbe  mangiarlo  crudo  ;no  potedo  mà- 
gi fi  cotto  in  qualchemodo;ouero  bea  il  brodo  delle fue  carni  cotte. Hanoi 
cani  vn  vermi  11  u^o  nella  linguali  quale  i Greci  chiamano  litta  ; ilquale 
fe  fi  caua  a'  canini, quàdo  fon  picini,nò arrabbiano  mai, ne  fentonofaflidio 
alcuno. Queflo  medefimo  portato  tre  uolte  intorno  al  fuoco  fi  da  a chi  è fta 
to  morfo  .perch'egli  no  arrabbi.  Ri  parafi  ancora  a quello  male  con  vn  c cr- 
ucilo di  gallina -ma  queflo  inghiottito  gioua  folamenteper  quello  anno.  Di 
cono  ancoraché  la  crefla  pefla,&  meffa  fui  morfo ;&  cofi  il  graffo  dell'o- 
ca,c  ol  mele. lnjalan  fi  le  carne  di  que’  cani , che  furono  rabbioft,  & dan- 
no fi  a mangiare  per  li  medefimi  rimedi.  Ajfoganfi  ancora  nell'acqua  i ca - 
teUini  di  quel fejfo,ch'è  quello, cha  morfo,  accioche  d'effi  s' inghiotti  fica  il 
fegato  crudo. Gioua  ancoralo  flerco  delle  galline, ma  folamète  il  rojfo,  po 
fiotti  fu  con  l’aceto, & la  cenere  della  coda  del  topo  ragno , in  modo  ch'effo 
topo, acuì  ella  fia  fiata  tagliata.fi  la  fi  andar  viuo,  girla  terra  tolta  del  ni 
do  dtlle  rondini ;o  eflt  rondinini  arfi.Lo  fcoglio  delle ferpi,che  lafciano  nel 
la  primauera, polio  con  granchio  mafcbio.Et  queflo  fcoglio  ancora  poflo 
per  fe  fleffo  nelle  caffè,  & ne  gli  armari , amatale  tignuole.  Tanta 
è la  furia  del  male , che  ancorala  orina  del  cane  rabbiofo  calpefla  nuoce. 
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& maffimamete  a coloro, che  hano  piaga. Et  è rimedio  lo  flerco  di  cauallo 
fparfo  faceto, & rifcaldato,&  poflouifu  col  fico.  Manco  fi  maraviglierà 
di  queflo,  cbipenferà , come  la  pietra  morfa  dal  cane , è venuta  in  fino  in 
proucrbio  di  difcordia.Cbi  orina  nell' orina  del  cane,  dicefi,  che  fi  fonte  in - 
tonutitire  i lòbi.Lalucertola,cb' alcuni  chiamano  [epa,  & altri  chaleidi- 
cejbeuuta  nel  vino,guarifce  ifuoi  morfi.  Cotra  le  malie  fatte  della  denota 
faluatica,è  contrario  il  brodo  del  gallo  vecchio  largamente  bevuto, &par 
tico/armZte  cotra  l’aconito  bifogna  metter  ui  vn  poco  di  {ale. Lo  flerco  del 
le  galline  folamftc  biàco,  cotto  in  hiffopo  o invia  melato, medica  ilvrlcno 
de'  funghi  de’ boleti,et  le  infiàmagioni,&  le  fuffocationi,di  che  è bene 

da  maravigliar  fi,  fciochc  ogni  altro  animale,che  mangia  di  quello  flerco, 
fubito  patifee  t or  mini, ^ vètofità.ll  fangue  d'oca  gioita  cotra  la  lepre  ma 
rina,con  egual  portione  d'olio.  Còferuafi  ancora  cotra  tutti  gli  altri  catti 
ui  medicametfcon  fmopia  di  Lemno,& fugo  di  (fina  bianca, con  cinque 
ir  Urne  di  pafiegli,iquali  hanno  a effer  beuuti  in  tre  bicchieri  d'acqua , di' 
ciò  fa  ancora  vn  donolino  sparato  come  lo  diffi  di  fopra.il  prefame  degli 
agnelli  giova  contra  tutti  i cattiui  medicarne  ti , e il  fangue  delle  anitre  di 
"Ponto. Et  perciò  raf[odatofifalua,&fleperafi  calvino.^ilcunivogliono, 
che  fta  migliore  qllo  dell'anitra  femina.Gioua  fimilmcte  il  vttriglio  delle 
cicogne  cotra  tutti  i veleni,e  il  pfame  della  pecora.ll  brodo  del  cauolo  co 
Carne  di  montone, p articolarmi t e gioua  cetra  le  caterelle,e  il  latte  caldo 
delle  pecore, infuor  che  a qgli,che  haueffero  bevuto  bupeflre,o  aconito.Lo 
flerco  delle  colobe  Jàluaticbe giova  molto  a chi  hauejfe bevuto  argètovi- 
uo.Et  contra  il  tofjìco  fi  beono  due  dramt  di  donnola  volgare  invecchiata. 
Rimedi  alla  rigna,a  far  rimetterci  pcli,alcuar  viale  lendi- 
ni,alle  palpcbre.alle  maglie  de  gli  occhi,e  alle  pofteme 
dopo  gli  orecchi.  Cap.  V I. 

i’  */<■  cenere  dello  flerco  delle  pecore,con  olio  ciprino,  & mele,  & tace- 
nere  deWvgna  del  mulo  o della  mula , con  olio  di  mortine,  riempie  le 
margini  della  tigna.  Ciò  fa  ancor  a, come  dice  il  noflro  Marrone,  lo  flerco 
dì  topo, eh' egli  chiama  mufcerda,e  i capi  delle  mofebe  fr  efebi , ma  prima 
jnalpriti  con  foglie  di  fico,  alcuni  vfano  a ciò  fangue  di  mofcbe.^iliripcr 
dieci  giorni  v'impiaflr ano  la  cenere  loro,  con  cenere  di  carte, o di  noci 
in  modo  che  quella  delle  mofebe  fia  la  terga  parte.jtlcurii  intridono  la  ce 
nere  di  mofebe  con  latte  di  donne, & con  cauolo, altri  folo  co  mele.  Tienfi, 
che  non  cifia  neffuno  animale  manco  docile, nc  di  minore  intelletto , & 
però  è co  fa  tanto  piu  marauigliofa , che  ne  giuochi  facri  d Olimpia  ; gran- 
di nuvoli  di  mofebe  fe  ne  vanno  fuor  di  quel  paefe,  fubito  eh' è facrifi - 
calo  il  toro  a quel  Dio , cb’cffi  chiamano  Mijode.  La  cenere  de’  capi  & 
ddle  code  de"  topi,  & di  tutto’l  corpo  guarifee  la  tigna , maffimamente 

fe  queflo 
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uie ,che  fanno  leruotc  del  carro,  meffo  nell'orecchio, con  a u ori 0,0  legato 
co  pellolina  di  canefilqnd  rimedio  fernpre  gioua  a molte  cofe.  Se  falla  rot 
tura  del  capo  fernette  la  tela  del  ragna  telo  co  olio,e  aceto, no  fe  ne  lena  fe 
no  fonata  la  piaga.Et  quefia  rifijgna  il  fangue  alle  tagliature  de'barbieri. 
èda  il  fangue, che  feorre  dei  ceruelio, rifiagna  il  fangae  dell’oca,  0 dell'ani- 
tra infufo;c  il  p affo  de'  medcfimi  : vcctUi  cotto  co  olio  rofato.il  capo  della 
rodine  tagliato  la  mattina,quàdo  ella pafcc,ma(fimamète  ejftndo  la  luna 
piena.fi  lega  con  vn  pà  noi  ino  a’  dolori  del  capo  con  filoso  cera  biàca,  & 
s‘ impiastra  alla  fironte,&  leganfi  i peli  canini  al  panno.  Dicr fi,  che  man - 
giado  il  ceruelio  delle  cornacchie, genera  le  palpebre;#-  meticdoui  anco- 
ra col  pennello  efipo  caldo  comirrha.E  ilmedefmo  effeuto  fa  la  cenere 
di  mofche,dr  di  fieno  di  topo  con  eguali  perdoni, in  modo  che  fi  faccia  il 
me^o  pego  d'vn  denaio.aggiùtoui  due  fefli  di  denaio  di  fiibio,accioche  tut 
te  quefle  cofe  pefte  s'impiafirano  con  lo  efipo.E  i topolini  piccoli  pefii  nel 
vi » vecchio, alla  grofie^a  dello  acopo.  Il  fiele  dello  filinolo  no  patifce,che  1 1 

i peli  in  effe  lutit  i piu  rinafeano.  Ciò  fanno  ancora  il  licore  dell'uoua  del  ' ‘ i; 
ramarro ;la  cenere  della  jalamandra  ; il  fiele  delle  lucertole  verdi  nel  vin 
bièco  raffodato  al  fole  come  mele, in  vafo  di  ramefia  cenere  de'  rodinini  co 
latte  di  tithimalo^etf chiama  di  chiocciole.Dicono  1 magi , purgar  fi  iglau 
cornati  col  ceruelio  d'vn  canino  per  fette  dì,  tenedo  baffo  vna  tafia  nella 
parte  rittafe  fi  cura  l’occhio  ritto , & nella  man  màcaffe  il  màco,o  il  fiele 
firefeo  £vno  ajfmolo.  Et  qfla  è vna  (fede  di  nottue, a quali  rifplcdc  la  piu-  . Al*iu®10 
ma  a modo  d' orecchi.^  pollonioTitaneo  voleua,chele  macchie  di  sàgue  ^Vlia  *PC* 
ne  gli  occhi  fi  curafiero  piu  toflo  col  fiele  del  cane, che  della  biena&j  le  al- 
bugini de  gli  occhi  ancora  J)icono,cbevgncdofi  gli  occhi  con  la  cenere  de' 
capi  & delle  code  de'  topi,  & col  mele  fi  rif chiara  la  vifia,  ma  molto  piu 
co  qlla  del  ghiro, 0 del  topofaluatico,o  col  ceruelio  & fiele  d'aquila.Ciò  fa  fchia^rU 
ancora  la  cenere,& la [ugna  d'vn  topo  arfo , co  mele  u ithenieje . Lo  Slibio  nfta.  ' * * 
gioua  molto  agli  occhi  lagrimofi}&  quel  ch'egli fia  fi dirà,ragionàdo  de' 
metalli  La  cenere  della  donola  gioua  a gli  occbifanguinoft;&  cefi  il  cer 
urlio  della  lucertola  0 della  rodine,  iquali  ve  celli  0 pefii,  0 cotti  polii fatta 
fròte  mitigano  le  lagrime  degli  occhi, 0 f fe  medefmi  co  lo  incèfo.  In  qfio 
medefimo  modo  giouano  a qgli,cbefono  rapprrfi  dal  fole,  ^nli filmo  è an- 
cora ardergli  viui,&  co  la  cenere  loro,e  vgnere  co  mele  cadiot  to.Lo fo- 
glio,cbcTajpido  getta, co  la [ugna  del  medefimo, rède  la  vifia  a’  giumenti, 

Gioua  ancora  molto  ardere  la  vipera  viua  in  vafo  di  terra  nuouo,con  vn 
bicchiere  di  fugo  di  finocchio,  & co  vn  poco  d’incìfo,&  co  quefio  vngófi 
gli  occhi  cètra  le  fuflHficni, et  1 bagliori. Quefia  medicina  fi  chumaEihio. 
faffi  collirio  ancora  con  vna  vipera  corrotta  in  vn  vafo,&  co  vermini 
nati' de  fia, & ptfii  col  pifferano.  ^ irdcuafi  net  vafo  con  fate,  ilquale  lec- 
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rido  rihàno  la  vìfiacbiard,gr  lo  flotti  a co  & tutto'l  corpo  fta  ben  difpo- 
fio.Quefio  fate  fi  dà  ancora  atbefliame  f ragione  di  finità, & inette  fi  nel 
t 'antidotto, che  fifa  córra  te  ferpi. alcuni  vfano  di  mangiar  le  vipere.jfl 
le  quali  fubito  che  fon  morte  fi  caccia  il  / 'ale  in  bocca  infino  che  thumore 
aLiquidifca,drda  ogni  parte  fi  taglia  vna  lugbtrga  di  quattro  dita, &ca>- 
addogli  le  cofefi  dètro,  & cuoco  ni  a in  acqua  o in  olio  co  fiale  e anetbo , & 
qutfie  mangiano  al  piefinte,  onero  le  impiaflrano  col  pane  per  v farle  pia 
•volte. Queflo  brodo  ancor  anitra  te  cofigià  deite,cxccia  i pidocchi  di  tuf 
$oH  cor  pò#  il  pixgicore.E  anco  la  cenere  del  capottila  vipera,  & la fiu- 
gna,è  veilea  gli  occhi.  Del  fiele  nò  m'afficurercicofortan  quel  ibt  alcuni 
diconoTperche,come  lo  ho  già  detto  altro  uè, il  fiele  nòè  altro  che'l  veleno 
delle  férpi.  La  f ugna  de  gli  angui  meficolata  ed  la  ruggine,guarifce  le  parti 
K«l  lilr;  r rotte  occk,:&  firoppii  addogli  occhi  ci  la  pelle  if ejffi,o  co  loficoglio , 

a c .3  7.  rr  ìt  che  gettano  a primavera  ,et  tifichiara  la  vifla.Lodafi  molto  ancora  H fiele 
tando  VYr.della  bubbola  per  le fiuffufioni,  albugini  ,&  baglio)!, & fimilmeteperri- 
"fi  fc^ararc  I*  v‘ fin.  f^ogonfi  ancora  gli  occhi  per  ti  mah  detti  di  [opra, col 

ha  'deno^*  quella  aquilana  quale  duerno  altroue , che  sforma  ifiuoi  figliuoli  a 
particofar  bifore  il  Sole,mefi  olandoui  mele  -Ateniefie.La  medi  filma  virtk  ha  il  fiele 
méte  th’c  dtll'auoltoio  col  fugo  del  porro,  &convn  poco  di  mele.  Et  cofi  il  fiele  del 
81'  * rfie-  gallo  fiemperato  nell'acqua  gioua  a certi  fiocchi  biachi.che fono  negli  oc- 
Cmo' JU'r  olle  fuffufioni,  & mafiimamèt  e quello  del  gajlobiàio.  tengono  an - 

V * corai  cifri  celo  fler  cor  effo  del  gallo.Lodafi  per  quefio  effetto  il  fiele  della 
3 . - gallina, et  mafiimamète  la  fiugna  per  certe  bolliiiiic,che  nafeono  nella  pu- 
pilla perciò  le  ingraffanoZi  ottano  mirabilmètt  ancora  la  buccia  del * 

Cocchio  rotta,  niejiotàdoiii  f chi  fio  & emathitejequal  i fon  due  pietre. Ser- 
ba fi  ancora  lo  fieno  biàco  d'effe  io  oliovecchio  in  boffoli  di  corno,aOe  al- 
bugini delle  pupille-Tercbt  vene  do  a quefio  propofito,dictfi,che  i pauo- 
.iji»  niingbiotifconolo  fiercoloro.fi  come  quegli  ebano  inuidia  alla  vtihcà  de 
gli  huonàni.lo  fparuiere  cotto  in  olio  rofiato fitiente,che  fix  viiliffmo alle 
Vntioni  di  tutti  i malori enfi  ancora  la  cenere  dfljuo  fieri  0 con  mele 
^ itheniefe . Loda  fi  ancora  il  fegato  del  nibbio.  Lo  fieno  delle  colombe  con 
'aceto  gioita  alle  cgilope:& jirnìimtte  alte  albugini, e alle  margini,  il  fie- 
le d’oca, e il  fiangue  dell' anitre  agli  occhi  pefii,có  queflo  però, che  s'unga- 
no poi  con  bijjopo  & mele.  Il  fiele  delle  fiarne  con  egual  pefio  di  mtlc,& 
per  je  filo  ancora  rifehiara  la  vifla . Ma  per  l'auttorttà  di  Die  floride  & 
d’Hippocrate  vogliono  che  ficonlirui in  boffelo  d’argento . L’uoua  delle 
ftame  cotte  in  vafio  di  rame  ci  mele. guari feono  gli  vlcai, e iglaucomati 
_ de  gli  occhi,  il  I angue  delle  colombe, tortole, colobi  fatuaticbi,& /lame, 

giova  a gli  occhi,  dotte  ò feorfio  fiangìte.  Ma  tengono,  che  ne’  colombi 
fio,  migliore  quello  de'  majehi . Ver  quefio  intaccano  la  vena , eh' è fiotto 
c . - . V l'ali, 
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fidi, per  che  è piti  vrìlc,per  rifatto  del  fico  caldo.  Bifigna  por  ut  difapra  la 
milza  cotta  nel  mele , & lana  fncida  con  olio  etr  "ritto. Il  [angue  de’  medefi 
mi  recepii  guarifee  le  nittilcpe,e  il  fegato  della  pecora, et  come  dice  manti 
le  capre, hapiu  virtù  quella, che  pede  in  giallo.^ oglionoancora,ihe  fi  ba 
gninogli  occhi  con  la fuétcticituTutfr  col  midollo  guari fiono  i dolori  et  gli 
bumori.La  cenere  degli  occhi  del  gufo  mefja  ne'  colliri}  fi/chiar  a la  "Vfjta. 

Lo  flerco  della  tortora  affottiglia  te  albugini ,et  co  fifa  la  cenere  delle  tbioc 
ciole;et  lo  flerco  dell' uccello  ctnchride,ilquale  i Greci  vogliono, chi  fia  fa  Cfnt|ir|.(Je 
eie  di faruiere.l fiocchi  bianchi  ne  gli  occhi  fi  gvarifeono  col  mele, «ir  confondo  à 
tutte  le  co  fi  dette  di  J opra . Il  mele , nelle  quale  fieno  morte  lep  cubie  ,è  vti-  Greci,  fpe. 
liffimoagò  occhì.DicefifChe chi  haurà  mangiato  vn  cicognino, non  ducine  eie  di  fpar 
ramai  ci  fio, & colui  ancor  a, che  porterà  addoffo  un  capo  di  dragone.  Dico  UiCre* 
no  ancora , che  col  graff  o d'tffo  mele , et  olio  vecchioni  leuano  i bagliori, 
quàdo  cominciano.  Axcictano  i rodinitù, quàdo  la  luna  è piena, et  ribatta 
ta  la  vifta  loro  i abbruciano  i capi . yfafi  qfia  cenere  col  mele  a rrf chiara 
re  la  uifta  a'  dolori, alle  afa, e alte  pcofji.Vigliano  ancora  le  lucertole  in  Rondinini 
piu  modi  a rmicdidegli  occhi  ^Alcuni  rinchiudono  le  lucertole  ver  dei  ua  <luado,c* 
fo  di  terra  nuouotg2rnoue  pietrugge  a nouero  di  qtle,d}efi  chiamano  cine  Clccano* 
die, le  quali  fi  legano  ancora  agli  enfiati  dell'aguinaglia;et  fegnano  ciqfcu  a rifehiai 
na  co  fegni;ettragbne  vna  algiorno.il  nono  dì  lafciano  ir  uia  le  lucertole  m la  vili*. 
& faluano  le  pietr  ugge  porgli  dolori  degli  occhiatemi  (pianano  la  ter  , ...  i,n't 
ra  fitto  la  lucertola  verde  aceccata,e  infieme  invafi  di  vetro  rinchiuggo 
no  anelli  di  ferro  fodo,o  (Torà;  & quàdo  per  lo  vetro  trafar  ente  appare , 
che  ella  habbia  ricevuta  la  vifiafia  lafciano  he,e  vfano  gli  anelli  cetra  la 
tijpa. filtri  vfano  la  cenere  det capo  in  luogo  di flibio  alla  ruuidc\ga.*Al  „ „t 
<cuni  abbracciano  la  lucertola  verde  dal  collo  lugo,cbe  nafee  in  luoghi  fab  c j 1 io* 
bionofi,&  con  effa  vngonola  lagrima  dell' occhio, quàdo  ella  comincia-, e <•? 

iglauc  ornati.  Dicono  ancoraché  fi  cavano  gli  occhi  alla  donnola  con  pun  ", 

ture,& che  ritorna larifta,& ccneffafi  fanno  lemedefime  cùfiche  del-  k 

la  lucertola,#  de  gli  anelli.L’occhio  ritto  della ferpe  v fi  fi  portalegato  « 
addoffo , dicono,  che  g ioua  alle  lagrime  degli  occhi,  fi  fi  lafiia  ir  e la  firpt 
"viua.ta  cenere  nel  capo  del  ramarro  giova  beniffmo  a gli  q echi,  chela-  Alle  lagrl. 
grimano  di  continuatiti  colando  la  cenere  con  liibio.Dicono  ancoraché  me  dc  §*> 
giova  molto  alle  lagrime  de  gli  occhila  tela  del  ragno  mofeaio, <jr  mafa  °cc  '* 
mantetc  ponido  il  buco  falla  fronte  fino  ad  amtndue  le  tèpie,  matite  fin 
prefa  & meffani  fudafanàulto  sbarbato, e H fanciullo  fila  poi  tre  giorni, 
thè  nò  fi  lajcivedcrea  cobàfibe.egli  medica . "hfeneffùno  di  toro  in  quei 
giorni  tocchi  tetra  coipiedi  nudi . Dictft  ancoraché  il  regnatelo  bian . 
co,  ilquale  ha  lungbijfimi  & fottiliffimi  piedi,  pe/io  nelt’olio  pecchia, 
i utilijfimo  per  vgnertAe.  albugini.  Ma  legando  anco  al  palco,  in 
tua  000  a fanno 
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ton  olio  rofato.o  per  fe  in  lana,o  congafira  n o gioua  agli  orecchi  ftlgrìHo 
canato  con  la  futi  terra  .e  impiefirato.  frigidi  o da  gràde  >auttorità  a que-  Grillo , da 
fio animaluxx? , maggiore  glie  ne  danno  i magi ;percb'egli  camìnaali'in-  Nigidio.de 
dietro  fora  il  terreno,  frfiriie  la  notte.VigliaftcÒ  vnaformica^lcgatogli  da’Magiba 
intorno  vn  capello,  & meffa  nella  Jha  cutter  na  ; f affando  prima  nella  poi  8^5 
uere, acciochc  no  s’afconda;&  cofi  per  lo  abbracciar  fi  con  la  formicari  ca  (juCft0 

ua  fuori  il grillo.  La  buccia  del  "ventriglio  de'  polli,  chef  fole  gettar  ria,  animale 
inuecchiata  & pefla  nel  vino  , t'infonde  calda  negli  orrecchi,  ihefar.no  vedi  Arlft. 
punger, & graffo  di  gali  ina.  E àncora  certo  graffo  nella  piatola  fife  le  (pie 
ca  il  capofilquale  ptftoinfieme  con  olio  r «fato, dicono ,cbe  gioita  mirabil-  gl,  anima. 
mète  a gli  or  ecciti, ma  bi fogna  ,che  la  lana , ton  laquale  s'incbiufe , fi  cauiliA  DioL. 
poi;perciocbe  quefto  gjrajjo  prefiiffimo  diuenta  animale, & [affi  venuteci  ncl*‘b-  *•» 
lo. Alcuni  dicono, che  due, o tre  piattole  cotte  nell'olio guarìfeono gli  orec  j^aùh^'è! 
chi, & pefie  in  pannolino  le  pogono  a'iuoghi  percoJfi.Qutfio  animale  an-  [uo 
cora  è fra  i vergognofi;ma  per  la  marauiglia  della  natura,  tir  per  la  cura  Co. 
degli  antichi, dirò  óo  che  fine  può  dire  in\q  fio  luogo. Eccene  di  piu  forti, 
vna  è morbida  & tenera ;quefie  fi  cuocono  con  t'olio,&  hanno  virtù  di 
leuare  i porri . £ vn' altra  forte  fi  chiama  mileco,  laquale  per  lo  piu  nafee 
intorno  alle  macine. Et  Mufa,&  Tittonc  ne  gli  efrnpi  loro  hanno  fcritto  Di  quefte 
d' baiar  con  effe  guarito  le  lebbra  antica, kuando  loro  prima  il  capo,  & ha  ferivi* 
poi  pefìandole  , ejr  mettèdóle  fui  male.  Latergafpeòeè  piufafiidiofa,  ncl' 
perche  ha  odore  rincrcfitucle ,&■  la  groppa  agugga-,  & dicefi , che  quefie  }5’e  4j  MC,j 
infieme  con  olio  fatto  di  pece,guariJcono  i inali  per  altra  via  incurabili,  ihioli  nel 
Guarìfeono  le  gauine  e ipani  inventi  giorni  j membri  percoffi  e infranti,  £B0 
le  piaghe  maligne  einfiflolitefia  rogna,i  ciccioni, &fimili  cofc;ma  cauafi  *' 
lorolegàbe  & le  penne.T^oi ancora  habbiamo  nominato  fimili cofi,  4T 
l'babbiamo  afihifo.Ma  Diodcro  medico  a firma  d'hauer  guarito  con  que • 
fio  animale, aggiìigmndotù  ragia, & tnelc,il  trabocco  del  fiele, & lo  fpaft  m 

mo  & ritiramìto  de»  etili.  Tanta  auttoritaba  l'arte  della  medicina  dipo, 
ter  dare  ciò  che  le  piace  per  rimediai  ma  pure  quegli,  ch'vfàno  maggiore 
immanità , fanno  ardete  quefto  animale , & firbanota  cenere  in  boffoli 
d’offo,o  pelle  gli  mettono  ne' enfiò  a gli  ortopnoici,<S  tenafmici.Et  non 
è dubbio  alcuno, ch'ogni  tofa  fitta  nel  corpo  fi  tira  fuori  impiaftràdouela* 

Jl mele, nelquale  fieno  mortele  pecchie,èvtiliffimoagli  orrectbi.Lo Aer- 
eo colibino  oper  (e  folo,o  mefiolato  con  farina  a'orgp  o di  vena, guari fet 
le  pofieme  dietro  agli  orecchi.  Jl  cerue\lo,oil  fegato  dilla  ciuetta  infujò 
con  olio  nell'orecchio, o nella  pofltma ; la  centogambe  impiaflrata  con  td 
terga  parte  di  ragia;e  i grilli  o impiaflratiui,o  Ugatiuif opra  fanno  il  me. 
defin.o  cffctto.L'altrc  forti  di  malizie  medicine, lequali  fi  fanno  di  que-  ' , 

fii  medefimi,  o fimili  animali, racconteremo  nel  Jtguentt  libro . 
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DcU’originc  dell’arte  magica , quando,  & da  chi  comincio* 
& da  chi  ella  fu  celebrata , & il  redo  delle  medicine  de 
gli  animali.  Cap.  I. 

1 v volte  dotte  la  cagione  o il  luogo  lo  ricerca- 
ita  ne' libri  paffuti  ho  confutato  le  vanità  del • 
Parte  magica  , & con  breuità  ancora  le  andrò 
tuttauia  difeoprendo . Merita  nòdimeno  in  po- 
che co  fi, che  di  lei  fi  ragioni  molto , & maffi- 
mamente  per  quello  rifpetto  ; perche  ancora 
ch'ella  fia  la  piu  ingànofa  arte, che  fi  truoui,  ha 
però  hauuto  grandiffìma  ripuìatione  in  tutto'l 
»6.  a ca.  4.  mondo, & tepo.T^e  fi  marauigli  alcuno ,ch' ella 

quido  par  s'acquifiaffe  grandiffìma  auttor  ita,  perciò  effa  fola  ha  abbracciato  in  fi 
la  di  A file  (re  a[tre  artj>  icquatì  fopra  tutte  l' altre  tengono  t'imperio  della  humana 
ico  nel  IL  ‘Wtd.Ef  Per  l*  pr‘ma  ogni  vno  fa,com'ella  ì nata  dalla  medicina,come  co 
ila  c.  16  .fa  piu  fanta,& piu  eccellcnte,cb'effa  medicina  non  è fin  quefio  modo  alle 
promeffe  fue  molto  defiderate  & piene  di  lufinghe  aggiunfe  le  forge  della 
» re!igione,mllcquali  per  ancora  la  generatione  humana  va  molto  albuio . 

Et  poiché  quefio  ancora  le  fucceffe,  agg,tife  le  arti  matbematichefiequali 
poffono  molto  nell'huomo  perche  ogniuno  è br untolo  di  fapere  le  cofe  au- 
uenire,  & crede,  che  veriffimament  e fi  poffano  intender  e dal  Cielo.  Ha- 
uendo  ella  dunque  legato  ifintìmenti  degli  huomini  con  tre  nodi,égiun - 
Hebbe  ^4  tanta  altera  , ebeboggidi  ancora  ha  riputazione  in  gran  parte  del 
***“■*'•  mondo , e in  Oriente  commanda  a ' Re  de'  Re.Et  finga  dubbioella  nacque 
gita  da  Zo  <JUÌUI  tn  Verfìa  da  Z.eroaflro,come  dicono  gli  fcnttori.Ma  je fu  vn  jolo, 
roattto  in  0 pur  dopo  lui  alcune  altro, non  fi  fa  ben  certo.  Eudoffo,  il  quale  fra  lefet - 
Perda  , Se  te  ^4  filofofia  volle,  ch'ella  foffe  conofciuta  per  chiariffma , e vtilijfi- 
doTlVou!  mi  > diffe , che  quefio  Zoroaflro  fu  fei  mila  anni  innanzi  alla  morte  di 
te.in  Cipro  alatone  ;^r  cefi  dice  ancora  Mrifiotile . Htrmippo,  ilquale  diligen- 
adlc.  eiffimamente  feriff  ’e  di  tutte  Partì , gr  diffe , come  Zoroafiro  con- 
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pofi  due  milioni  di  verfi,mettedo  ancor  i i titoli  de'fuoì  velami;  & che  il  mani  di 
maelìro,che  g’infignò  fu  Axo»ace,ìlqualefu  ancora  effo  cinque  mila  au  Barnaba 
ni  innàri  alta  guerra  Troiana.Ma  prima  è da mar  miglia*  filomela  me-  C'PjJ™* 
moria  e Carte  f<*a  durajfe  tato  t^po  finga  libri,maffimamFce  nÒtffindocò  j,  menx0p 
feruata  ne  da  chiari  ne  co  cotinuati  fucceffori.Vercioche  du  è colui,  che  p g„a  qilo, 
vdita  almeno  ceno  fca^ipu  fioro  & Zarato  di  Media, Marmandio  di  B*bi  <•>«  Unu® 
Ionia,  Hippoco  jtrabo,&Zarmocenida  d’ affina, iquah  non  hàno  finito  ™ 
cofa  alcuna? Ma  nondimeno  è da  mar  auigliarft  grandemente, che  Hometo  go  a) 
non faccia  mention  veruna  di  quella  arte  nella  guerra  Troiana, et  tato  la  di  Ncron* 
nomina  negli  errori  (TrHffe, che  in  qua  fi  tutta  quella  opera  non  ragiona  del  qual  Si 
d'altro.  Maffimamìte  perche  apprefjo  di  lui  gli  auttorinon  vogliono, thè  “JJ  *■- 
s intenda  altra  coja  quello  che  dice  di  Troteo, delle  Sirene, & di  Circe, & )Icrlue  a|, 
la  inuocatione  dall' Inferno  con  quella  fola  farfi.Tfe  alcuno  ha  Cerato  poi , cun  mire 
co  me  quefla  arie  ve niffein  Telmeflo  città  religio fiffìma, et  di  quiui  i Tbef<°l°  d’arte 
faglia.Onde  in  Italia  fu  lungamecc  chiamata  arte  Theffalica.Tero  ne' tè 
pi  Troiani  nelle  medicine  di  Clarone  fu  contenta  di  foto  Mar  te  fulminari  thclu  hcre 
te, & mar auigli orni, come  in  quei  popoli  fia  fama  di  quella  aru ;cht  Mena  «icó,&  ho- 
dro  huomo  acuto  nelle  lettere,  et  nato  nella  medtjnna  città  di  Telmeffo,  norai°  co 
chiami  T beffala  qlla  comedia, nella  quale  deferiue , (he  le  f emine  con jn-  3o2l«£o 
canti  chiamano  la  luna  in  terra. Io  crederei,  che  Orfio,nato  vicinoaqflo  nolato  q- 
luogo  l'haueffe  còdottafino  alle  vicine  fuper  flit  ioni,  & agli  ejjetti  della  fto  mede  fi 
medicinale  tutta  qurfìa  forga,e  arte  magica  non  fofle  venuta  di  Terfia  in  m°  f°P* 
Tbraciq.il primo, thè  ftfappia, per  quanto  Io  truouo  fintto,che  commen 
taffe  quefla  arte,  fu  Oflhane,ilquale  venne  in  Grecia  in  compagnia  di  Ser  Ja  me  tta. 
fe  l{e  di  Terfia,  & p viaggio  (par fe  i fimi  di  quefla  moflruof'a  art  e.  Ma  in-  dono. 
nangi  a cofluii  diligenti  Scrittori  pògono  zoroqflro  no  il  primo,  ma  Mifal  pl*,0"« 
tro  di  Troconefit.Doue  Oflhane no  folamente  nife  defìdcrio,ma  rabbi? di  £‘aJeA}a“ 
quefla  arte  a' popoli  della  Grecia.  Benché  Io  truouo,cbe  anticamente  cer  mtnllone 
cauano  co  queSlafacultà  acqui  Ilare  molte  fcientie,et  fama,&  gloria.  Et  di  quel  pri 
certamente  Titbagora,Empedocle,Democrito,&  Vlatone  nauicarono  a'  ®‘°  Zo'oa 
magi  per  imparare  quefla  arte,&  tornati  che  fu  ono  a cafa  la  prtdicaro ■ lr'<J|lài,aiò 
no, et  la  teatro  fra  loro  mifìeri  feg'tti.  Democrito  illuflrò  spollonicela  te  magica: 
pridene,  & Dardano  di  Fenicia  co'  volumi  di  Dardano  trouati  nella fua  laqualc  di 
fcpottura;etcgli  ancora  copofe  libri  fecondo  ludi fiiplina  d’effi.Et  no  è da  ce  eg1' «Aè 
marauigliarfijche  qtìa  arte  non  fia  fiata  dipoi  riceuuta  da  gli  altri  buomi  £ Jj  p®r 
ni  ; perche  fi  poca  fede  i iuta  a quefl' arte, che  coloro,ch'approuano  tutti  ° 

gli  altri  libri  di  Democrito, dicono. che  qfle  opere  no  fonofue;ma  tutto  è in 
uano;fcioche  nò  è dubbio  alcuno, che  quella  fiientiagli  fu  molto  a cuore. 

Et  quefla  ancora  è gran  marauiglia , che  ambedue  quefle  arti  parimi  te  fio 
rironogdico  la  medicina  & la  magica  nella  medtfima  etàjibt  qilafu  illu- 
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firara  c/a  Hippocrate,& qfìa  da  Democrito, intorno  alla  guerra  della  Mo“ 
fciiue  Giu  rea  ln  Gfeciafiaquat  guerra  fi  fece  treccio  anni  dopo  la  edficatione  di 
fimo  li  me  ma  Ecct  un'altra  fattione  dimagica, che pede  da Mofe,et  Iamne,& Iot* 
defima  nel  Giudei, ma  molte  migliaia  danni  dopo  Zoroafiro. Tanto  piu  frefca  è ta 

lib.  ?6.  che  Cipria  E ilfecodo  Ojlhane  aggiùfe  a tale  profejjione  no  poca  auttorità  a't& 
am  ma  2 i d'^leffandro  magno;&egli  accopagnà  il  fuo  efercito,et  cercò  qua  fi  tut 

che' del  f>a  ntondojlche non  è dubio  a neffuno.E ancora appreffoi  popoli d Ita- 

dre,  ma  q.  fi*  rimdgono  i Cuoi  uefligi  nelle  no/ire  dodici  tauole, et  altri  argomdti,ch'ib 
fla  è bugia  dichiarai  nel  libro  dinanzi  a quéjìo.Et  finalme  te  Canno  feicento  cinquàta 
Beli*  «di  fettt e<tlficatlone dt  Kpnta.effendo cofoli  Gno  Cornelio  Lentulo , 
ama  tirili  ^ "P.  Licinio  Craffojit  fatta  vnà  ordinationein  fenato, che  ninno  buomo 
fece  mira*  f°ffe  facTÌ(icato,et  truouafi  f chiaro, che  allhor a fifaceuano  moltiprodigìo 
•oli.  fijacrificij. Et  ciò  s'ufaua  in  Fràcia  ancora  fino  a'nofiri  tòpi. Ter  che effen 
do  lmperadore  T iberio  furono  leuati  via  i druidi  loro,  & qfia  forte  di  me 
dici  et  dindouini.Ma  perche  racconto  Io  quefie  cofe  in  quella  art  e, che  hi 
paffuto  ancora  oltre  mare,& giunta  fino  al  vano  della  naturai  E hoggi  la 
Inghilterra  con  tante  cerimonie  la  celebre, che  pare  ch'ejfi  l'habbiano  da 
tu  a’  Terfiani.y’edi  dunque  quanto  tutto'lmondo,benchefìrajèmedefimo 
fta  difeor dante,  è incognito  nondimeno  s'accordi  a celebrare  quefia  arte . 
"Ne  fi  può  filmare,  quanto  obligo  il  mondo  habbia  co ' Promani, ì quali  bob 
bianoleuato  -pia  quei  fiacri  fi  ci]  niofiruofi  ; ne'  quali  cofareligiofiffima 
tra  recider  /’ buomo,  <&  faluberrima  a mangiarlo . 

Delle  fpecie  della  magia,  & vituperio  di  N erone  Impe- 
ratore , & de’  magi . Cap.  I J. 

LE  fpecie  di  quefia  arte,  come  dice  Oflhane , fon  molte:  percioche  ma 
ve  rii,che prometee  cofe  dittine  dell'acqua, dalle  sfere, dall'aria, dal- 
le felle,  dalle  lucerne, da'  bacini,  dalle f :nrì,  & da  molti  altri  modi;&  prò 
mette  anco  di  far fauellare  altrui  con  T anime, et  co  gli  (piriti  infernali,  & 
tutte  quefie  cofe  Tqerone  lmperadore  aU'erà  noflra  conobbe  effer  vane  & 
falfe,&  non  hebbtegH  maggior  defiderio  & rabbia  di  fonarla  cethera,ct 
di  recitare  nelle  tragedie,  che  s'baueffe  di  quefia  arte,effendofi  la  fortuna 
- - (ignora  delle  coli  di  quefto  mondo  nmaghita  ne'  viti j dell'animo  fuo.  Et  per 
la  prima  egli  bebbe  defiderio  di  commandare  fino  a gli  det,Cr  ninna  arte 
fattori  piu  di  qnefia.^4  cofiui  non  mancarono  le  f acuità  ne  te  forge, ne  l’in 
gegno  d’imparare, e altre  cojc.non  gli  mancò  il  mondo,  che  patiffe  Et  bene 
égrandiffimo  argomento,  che  quella  arte  fta  falfa,che  Verone  l' ubando i 
*ò,&  voleffe  Dio,  ch'egli  huueffe  piu  lofio  ricerco  il  conjìlio  degli  dei  in 
fernali  (oprai  fuoi fioretti, & non  baueffe  commeffa  tuie  arte  a chiaffì  & 

• luoghi  dishonefir,cbeveramctcnon  ci  farebbe  fiatofacrificio  alcuno, ancor 

fbe  barbaro  et  (trono  ,cbe  nò  foffe  fiato  piu  mófueto  (bei  fuoi  pen fieri.  Ei 
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coft  piu  crudelmente  ci  riempie  d'ombre.  Hanno  i magi  certi  loro  rifugi  et 
feufe,  & dicono, che  gfì  dei  nonvbidifcono  a quegli,  c’hanno  lentigine,neft 
lafdano  veder  loro.  Forfè  quejlo  difetto  fu  in  effo . Egli  non  bebbt  difetto 
alcuno  nelle  mèbra,et  polena  anco  eleggere  tutti  i giorni  piu  accomodati , 

& gli  era  facile  ancora  poter  trottar  le  pecore  nerc.Eragli  cofa  grandijp- 
ma  ancora  facrifìcar e gli  bitumini.  Era  venuto  a trottarlo  vn  certo  Tiriila 
te  mago, portandogli  dtfe  vn  trionfo  ^ {rmcniaco,& per  quello  era  odtofo 
alle  protende. Era  voluto  venire  per  terra, & non  per  mareperebeima 
gi  vfano  dire,cbe  non  è lecitoviolareil  mare  con  lo  /pitto, o con  l'altre  pur 
gagioni, lequali  efeono  dcll'huomo.Coflui  bauea  menati  feco  altri  magi,  et 
baueua  ancora  introdotto  Tferone  alle  cenere  de'  magi, ma  nondimeno  be- 
ch'egli  dejfe  a coflui  il  regno  d’^it  menta,  no  potè  battere  l’arte  magica  da 
lui. Crediamo  adunque, ch’ella  fta  cofa  biaftmettolc  & vana, ma  nondime-  va„|iono 
no, ch'ella  babbia  in  fe  certe  ombre  di  verkà.Ma  quefio  vagliono gl'incan  gi-,nCant< 
tifimi  et  le  malie, & non  l’arte  magica.  Rii  er  chiamo  adunque  quali  fieno  fimi,  dun- 
fiatelefalfuà  degli  antichi  magi  conciona  chea'  tempi nofiri^tpiongr a-  <l“e  Io  T*le 
malico  hebbea  direbbe  fi  truoua  ma  certa  herba  chiamata  cinocefaglia,  ' 
e in  EgittoOftrite,laqnale  ba pòrga  diuina,et  è cotra  tutte  le  malie. Ma  co  fe  ' fécòdo 
lui, che  la fuegliefubito  muore.Et piu  afferma r ch'egli  cofirinfe  f virtù  di  Platone 
quefìa  herba  gli  (piriti  a dirgli, di  qual  patria  fu  Homero,  & chifuilpa-  nel  coniti  • 
<trc,&  la  madre Jua,  nondimeno  non  ardì  dire  quello  che  gli  fu  rifpoflo. 

demoni, & 

Delle  talpe,&  altre  mcdicinediftintc/ccondo  leinfcrmità  ne  de  gi’inci» 
gli  animali (àluarichi,o  manfucti.  Cap.  III. 


Se  ciò 


l{ande  argometo  della  vanità  de'  magi  fta  queflo,ch'effi  hanno  ingrS 
^ diffima  vener adone  le  talpefopra  tutti  gli  altri  animali,  lequali  in 
tati  modi fono  fiate  odiate  dalla  natura, per  la  perpetua  cecità  loro,  & per 
altre  tenebre  ancora, fiàdo  elle  di  continuo  fotterra  come  fepolte.  nefjti 

ite  altre  vifeere  di  animati  credono  piu  che  a qlìe,  & ninno  altro  animale 
credono , che  fta  piu  capace  di  religione, & dicono, fe  alcuno  inghiottifee  il 
cuor  frefeo  di  quefio  animate, farà  indovino  delle  cofe  ebano  a ventre.  Mf 
firmano  ancora, che  col  dite  della  talpa  viua  cattatole,  fi guarifee  il  dolore 
de'  denti.  L’altre  cofe , che  effì  raccontano  di  quefìa  befììifola,  te  diremmo 
al  fuo  luogo.  ?{e  alcuna  cofa  fi  trouerà  piu  probabile, che  quelle  opporfi  a* 
morft  del  topo  ragno, perche  anco  la  terra , come  habbiamo  detta , calcata 
dalle  ruote  del  carro, gioua  a quefio  effctto.Oltra  di  ciò  fecondo  loro, la  ce 
nere  de'  capi  arft  fenga  carne,  de'  cani,  che fon  morti  di  rabbia,  guarifee  il 
dolor  de'  denti,  injìiùata  con  olio  Ciprio  per  l’orecchio  di  colui  dalla  par- 
te  donde  dolgono . Ciò  fè  il  maggior  dente  canino  manco , Jiuggicandoft 

con  effo 
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con  efTo  il  dente, che  duole;  o l’offo  della  (pina  del  dragone;  & quello  della 
enbidude.  Quello  d vn  fèipente  mafchio  & bianco  : & col  maggior  dente 
di  quefio  fer  pente  fi  Sluxgicano  i atti.  Ma  nel  dolore  de'  diti  di  f opra  vi  fi 
legano  i due  di  (opra,& per  contrailo  quei  di  fotto.Col graffo  di  quefio  fer 
P*  s’vngono  co,oio  che  pigliano  i crocodili.StuqQcanfi  ancora  i denti  co 
lofia  delle  lui  ertole  tratte  loro  della  fronte  a luna  piena, che  non  tocchino 
terra.Lauanfi  ancora  co'  deri  canini  cotti  nel  vino, fin  che  torni  per  metà. 
La  cenere  di  quefìt  denti  col  mele  aiuta  i bambini , che  penano  a mettere  i 
denti.  Faffi  nel  medi-fimo  modo  poluere  de'  diti  canini. La  cenere  dello  fltr 
co  del  topo  fi  mette  nel‘dente,ouero  il  fegato  fecco  delle  lucertole . il  core 
dell’angue  manicato  olegatoui  fopra,tienfnhe  gligioui.  Sono  alcuni  tra 
lorofi  quali  vogliono, che  due  volte  il  mejc  fi  mangi  il  topo,&  cofi  non  dot 
gono  i denti. i lombrichi  cotti  nell olio, et  meffi  nell’orecchio  da  quella  par 
te  doue  è il  dente,che  duole,  mitigano  il  dolore.  La  cenere  de'  medefimi  mef 
fa  ne’  denti  guafli  facilmente  gli  fa  cadere  & Stropicciandone  i denti  fani 
gli  aiuta ;ma  bifogna  abbruciargli  in  tegghia  di  terra.  Giouano  ancora  co$ 
ti  co  la  radice  del  moro  con  aceto  fquiUuico,&  bagnarne  i denti.Quel  uer 
micelio  ancora , che  fi  truoua  ntll’herba  chi.  mata  labro  di  genere,  meffo 
ne'  buchi  de'  denti, gioua  affai  : percioche  ancora  toccado  co  effo  il  cauolo 
ne  fa  caderci  bruchi.  Et  le  cimici, che  fi  truouano  nella  malua,s'infondono 
negli  orecchi  con  olio  rofato.  Le  arenoline,  che  fi  troua  no  nelle  corna  delle 
chiocciole,  meffe  ne'  buchi  de' denti,  con  olio  rofato, fiubito  leuano  il  dolo- 
re. La  cenere  delle  chiocciole  vote, con  mirrba, gioua  alle giengiefia  cenere 
della  ferpe  arfa  in  pentola  con  fale  con  olio  rofato,meffa  nell  o t cfchio  oppo 
filo. La  pellolina  dello  fcoglio  della  ferpe, detta  angue, che  getta  la  pàmaue 
ra,con  olio,&  rifcaldata  con  ragia  di  teda,e  infu fa  in  vno  orccchiogiou* 
molto.^lcum  v’aggiungono  incenfox  olio  rofato.  Lamedefima  meffand 
buchi  fa,  che  i denti  caggiono  fen^a  dolore,  lo  penfo,  che  fiavna  vaniti, 
che  al  na fiere  della  cannula  le  ferpi, dette  angui  bianche  gettino  lo  fcoglio 
perche  ciò  ho  s' i vifìo  mai  in  Italia, & molto  meno  è credibile, che  ne'  pae 
fi  caldi  lo  gettin  tanto  tardi.Et  dicono, che  quefio  fioglio/tnchorche  fia  iif 
ttecchiato,con  la  cera  preSì iffimofueglie  i denti.  E Udente  delf  angue  lega- 
tovi/cerna  il  dolore. Silcum  tengono,che’l  r ugnatelo  prefo  con  la  man  mi 
ta  & pefioin  olio  rofato,e  infuf  'o  nelCorecchio  dalla  par te,che  duole. gioiti 
affai. Glìofficini  delle  galline f erbati  nel  muro, ma  cheU  canale  fia  faluo, di 
menato  il  dente, oft  ubicata  la  gingia, ^gettato  via  quello  ojfìctno,dico* 
no.chefiubitofene  parte  il  dolore.Lo  fletto  del  c orbo, legato  con  lana,o  del 
le  paffete,  con  olio  rofato , & infufo  nel proffimo  orecchio  ,fa  int olerabii* 
pizzicore  ; & per  quefio  i meglio flroppictiarc  a’ denti  con  Cateto  luca» 
nere  de' paffer ini  arfi  co’ fermenti  • 

luche  • 
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In  che  modo  Hfaccia  buono  ha1iro,&  contri  le  macchie 
del  vifo, e i mali  della  gola.  Cap.  1111. 

A Lcuni  dicono, che  fi  fa  bHonobalito  di  bocca  fìropiciian do  i denti co 
cenere  di  topi  col  mele. ^il  curii  pi  mefcolano  le  radici  del  mar  atro. 
Stropicciando  i denti  con  la  penna  dell’auoltoiofii  fa  l'halito  acetofo.E  a 
voler  fermare  i denti, fi  fa  qutfto  medefimo  co  n la  (pina  dcll’hiflrice.Le  ro 
dine  cottein  vin  melato, guarirono  lefcorticature  della  lingua  , & delle 
Ubra.il  graffo  delToca.o  della  gGÌlina,guarifice  le  crepature.Lo  efipo con 
galla, & le  tele  biache  de'  r ugnateli  ,&  q'de  piccole, che  fi  te/fono  alle  tra • 
ài  fanno  il  medefimo  effetto.  Se  cofe  troppo  calde  hauràno  incotta  la  boc 
ca  dftrojubito fi  guarri  co  latte  di  cane.  V efipo  co  mele  diC orfica.il qua- 
le fi  tiene  ebefta  afpriffimo  r affai  tìglia  le  macchie  del  vifo.  Et  la  forfora 
della  pelle  nella  faccia  pofloui  J opra  con  olio  rofato.^dlcuni  ve  aggiugono 
ilburra.Ma  / e vi  fono  vitiglinr.il  fiele  del  cane, prima  ponte  con  l’ago. il 
polmoni  de’  montoni  & delle  pecore, tagliati  in  peggi  minuti , pofliui  fu 
caldi.o  lo  flerco  de'  colombi  guarificono  i liuidi,&  le  parti  fuggellate.  il 
graffo  d'oca, o quello  di  gallina,  guarifee  la  pelle  nel  vifo . Fafjì  empìaflro 
alle  volatica  con  lo  Aereo  di  topo , con  aceto, tir  la  cenere  di  (pinofo  nelTo- 
lio.ln  quefia  cura  vogliono, che  prima  fi  fomenti  la  faccia  col  nitro  nelVa 
ceto.  Leua  i difetti  del  vifo  ancora  la  cenere  delle  chiocciole,  che  larghe , 

& minute.fi  truouano  f tutto  col  mele.  Einuero  la  cenere  d’ogni  chioc*  . 
dola  codenfa  & rifcalda.co  virtù  purgatiua;& per  quefio fi  mefcola  co 
rottorif  ,&  pofi  alla  rogna, alla  lebra.elle  lentigini.Io  truo  uo  ancora  certe 
formiche  chiamate  herculanee.lequali  pefie  covn  poco  di  fiale, guarificono 
tai  difietti.il  buprefieè  animale  raro  in  Italia,  molto  filmile  allo  ficara fag 
gio  da’ piedi  Ughi.  Egli  ingana  molto  fra  C herbe  il  bue, tir  di  qui  anco  s’ha  ^uPr*- 

prefio  il  nome;e  inghiottito  da  effo,come  ha  tocco  il  fiele, lo  infiama  in%  tal  fen  °c  °d» 
modo,  che  lo  fa  feoppiare . Quefio  impiaflrato  confetto  di  becco, leu  a le  Diofc.  nel 
volatiche  delvifio  coviti à purgatiua.come  s’ è detto  di  fopra.ll /àngue  del  r.*+. 
auoltoio.co  la  radice  del  chameleonte  bianco,ilqnale  dicemo  eh’ è vna  ber 
ba,er  pefio  con  cedria , & pofio  in  foglia  di  cauolo , guarifee  la  lebra , & goìeggiU* 
cofi  fanno  i piedi  delle  locufle  pefii  co  fieuo  di  becco.ll graffo  di  gallo  pe  fio  difeoffo 
co  cipolla, & pofloui  fopra,mada  via  il  vainolo.  V tiltffimo  è ancora  al  vi  d«l  Matth. 
fo  il  mele.nelquale  fieno  mortele  pecchie. Ma  nodimcno  il  graffo  del  cigno 
purga  beniffimo  il  vifo,  tir  màda  via  le  gringe.l  fiegni  fatti  dalle  pere  offe 
fi  leuano  con  lo  fìcrco  di  colobo  neWaceto.lo  truouo,  che  (è  alcuno  b acia 
il  nafio  del  topo,màda  ria  il  dolore  del  capo.  L’ugola, e*/  dolore  della g ola 
fi  mitiga  con  lo  flerco  degli  agnelli J ecco  al  rego , prima  ch’effi  babbi  ano 
mangiata  herba.V ugola  colfugo  della  chiocciola  buccata  co  lo  ago,  e inv 
fiaflrata,ma  cb'effa  chiocciola  s’appiccbi  al  fumo;&  la  cenere  delle  ron- 
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con  effoil  fantesche  duole;  o Coffa  della  (pina  del  dragone;  & quello  della 
enbidride.  Quello  è vn  (èrpentc  mafthìo  & bianco  : & col  maggior  dente 
di  quello  fer  pente  fi  fi  ubicano  i déti.  Ma  nel  dolore  de'  diti  di  j opra  vi  fi 
legano  i due  di  (opra.gr  per  contrario  quei  di  fotto.Col  graffo  di  quello  fer 
pes’  vngono  coi  oro  che  pigliano  i eroe  odili.  Stugjfican  fi  ancora  i denti  co 
l'ojla  delle  lui  ertole  tratte  loro  della  fronte  aluna  piena, che  non  tocchino 
tcrra.Lauanfi  ancora  co’  deli  canini  cotti  nel  vi  no, fin  che  torni  per  metà. 
La  cenere  di  quefìi  denti  eoi  mele  aiuta  i bambini , che  penano  a mettere  i 
denti.  F affi  nel  medi-fimo  modo  poluere  de’  diti  canini. La  cenere  dello  ficr 
co  del  topo  fi  mette  nel‘dentc,oucro  il  fegato  J ecco  delle  lucertole , il  core 
dell’angue  manicato  olegatoui  fopra,tienfi  thè  gligioui.  Sono  alcuni  tra 
loro,i  quali  vogliono,cbc  d^e  volte  il  mefe  fi  mangi  il  topo,  gr  cofinondol 
gono  i dtnti.l  lombrichi  cotti  nelColio,et  mejfi  nell’orecchio  da  quella  par 
te  doueèil  dtnte,che  duole,  mitigano  il  dolore. La  cenere  de’ me  de  fimi  me f 
fané’  denti  guafli  facilmente  gli  fa  cadere  & fìropicciandonei  denti  fani 
gli  aiuta  bifogna  abbruciargli  in  tegghia  di  ( erra.Giouano  ancora  cot 
ti  co  la  radice  del  moro  con  aceto  fquilluico,&  bagnarne  i denti.  Quel  uer 
micelio  ancora,  che  fi  truoua  ntU’herba  chi,  mata  labro  di  yenere,  meffo 
ne'  buchi  de'  denti&ioua  affai  : percioche  ancora  toccado  co  effo  il  cauolo 
ne  fa  cadere  i bruchi.lt  le  cimici,  ebefi  truouano  nella  malua,s’infondono 
negli  orecchi  con  olio  rofato.Le  ar moline, che  fi  trouano  nelle  corna  delle 
chiocciole,  meffe  ne'  buchi  de'  denti,  con  olio  r ofato, fubito  leuanoil  dolo- 
re. La  cenere  delle  chiocciole  vote, con  mirrba,gioua  alle  gtengie fia  cenere 
della  ferpearfa  in  pentola  con  fiale  con  olio  rofato,meffa  neU  ot  occhio  oppa 
fitto.  La  pellolina  dello  fcoglio  della  ferpe, detta  angue, che  getta  la  p rimane 
ra,con  olio,gr  ri  faldata  con  ragia  di  teda,einfufa  in  vno  or  cechi  ogiou a 
molto.Alcuni  v’aggiungono  inccnfox  olio  rofato.  Lamcdefima  meffand 
buchi  fa, che  i denti  caggiono  fen%a  dolore.  1 o penfo,  che  fia  ma  vanità, 
che  al  nafeere  della  cannula  le ferpi, dette  angui  bianche  gettino  lo  fcoglio 
perche  ciò  nos’è  vi  fio  mai  in  ltalia,& molto  meno  è crcdibilc,chc  ne'  pae 
fi  caldi  lo  gett in  tanto  tarò. Et  dicono, che  quello  fioglio^tncborchc  fia  iif 
uccellato, con  la  cera  prefhffimofucglic  i denti.  E il  dente  delT angue  lega- 
toni  feema  il  dolore. alcuni  tengono, che’ l r ugnatelo  prejo  con  la  man  mi 
ca  eJr  peflo  in  olio  rofato, e infufo  neW orecchio  dalla  parte, che  duole  gioiti 
affoi.Gliofficini  delle  galline {erbati  nel  muro,ma  che  il  canale  fu  faluo, di 
menato  il  dente, o fumicata  la  gicgia,& gettato  via  quello  off  et  no, dico • 
no, che  fubito  fe  ne  parte  il  dolore.Loficrco  del  corbo,  legato  con  lana,o  del 
le  paffete,  con  olio  rofato , & infufo  nel proffimo  orecchio  ,fa  int olerabilt 
piqQcore  ;&  per  quefloi  meglio  ftroppicciarea' denti  con  Cateto  la  et» 
nere  de'  pafferini  orfico' fermenti  • 

Indie 
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In  che  modo  fi  faccia  buono  lulito,&  contri  fc  macchie 
del  vifo, cimali  della  gola.  Cap.  1111. 

ALcuni  dicono, che  fi  fa  buono  balito  dì  bocca  ftropiciiando  i denti  & 
cenere  di  topi  col  mele.^dlcuni  ri  mefcolano  le  radici  del  mar  atro . 
Stropicciando  i denti  conia  penna  dtU’auoltoio.fi  fa  l'halito  acetofo.E  a 
voler  fermare  i denti, fifa  quefto  medefimo  con  Ij  [fina  dcll'hiflrice.Le  ro 
dine  cotte  in  vin  melato, guarirono  lefcorticature  della  lingua , & delle 
labra.ll  gra(fo  dell  oc  a, o della  gallina, guari fce  le  crepature.  Lo  efipo  con 
galla, & le  tele  biache  de'  r ugnateli,  & qlle  piccole, che  fi  te/fono  alle  tra • 
ài  fanno  il  mede  fimo  effettore  cofe  troppo  calde  bauràno  incotta  la  hoc 
ca  detrofubito  figuxrrà  co  latte  di  cane.  L’efipo  co  mele  diC  orfica, il  qua- 
le fi  tiene  ebefta  afpriffimo  r affai  figlia  le  macchie  del  vifo.  Et  la  forfora 
della  pelle  nellafaccia  polloni  fopra  con  olio  rofato.^tlcuni  ve  aggiugono 
il  barra. Ma  fe  vi  fono  vitiglini;il  fiele  del  cane, prima  ponte  conl'ago.ll 
polmoni  de’  montoni  & delle  pecore, tagliati  in  peggi  minuti,  pofliui  fu 
caldi, o lo  flerco  de'  colombi  guarifeono  i liuidi,&  le  parti  fuggcUate.  il 
grafo  d'oca, o qutUo  di  gallina,  guarifee  la  pelle  nel  vifo . Faljt  empiafiro 
alle  volatice  con  lo  Aereo  di  topo,  con  aceto, & la  cenere  di  fpinofo  nelTo- 
lio.ln  quefia  cura  vogliono, che  prima  fi  fomenti  la  faccia  col  nitro  nelCa 
ceto.  Leua  i difetti  del  vifo  ancora  la  cenere  delle  chiocciole,  che  larghe, 
gir  minute  fi  truonano  f tutto  col  mele.  E inuero  la  cenere  d’ ogni  chioc*  - 
ci  ola  codenfa  & rifcalda,co  virtù  purgatiua;& per  queAo  fi  mefcola  co 
rottorif,&  pofi  alla  rogna, alla  lebra,ellelentigini.Io  truo  uo  ancora  certi 
formiche  chiamate  herculaneejequali  pefie  covn  poco  di  fale, guarifeono 
tai  difetti.  Il  buprefie  è animale  raro  in  Italia,  molto  filmile  allo  fcarafag 
gio  da’piedi  lùghi.  Egli  ingàna  molto  fra  C herbe  il  bue,&di  qui  anco  s'ha 
prefo  il  nome;e  inghiottito  da  effo,come  ha  tocco  il  fiele, lo  infiama  in%  tal  fcriite °dà 
modo,  che  lo  fa  feoppiare . Quefio  impiaflrato  confeuo  di  becco, lei»  a le  piofe.  nel 
volatiche  delvifo  co  virtù  purgatiua,come  s' è detto  di  fopra.il  fangue  del  *•*  c<*+> 

auoltoioyco  la  radice  del  chameleonte bianco,ilquale  dicemo  ch'è  vna  ber  ‘°Pr*  ^ 
ba,&  pefio  con  cedria,  tir  poflo  in  foglia  di  cauolo , guarifee  la  lebra,  & go  leggiU* 
eofi  fanno  i piedi  delle  locufie  pefii  co  feuo  di  becco.lt  graffo  di  gallo  pe  fio  difcoifo 
co  cipolla, cìr  pofioui  fopra, mada  via  il  vaiuolo.y tiltfimo  è ancora  al  vi  Matti»* 
fo  il  mde,nelquale  fieno  morte  le  pecchie.Ma  nodimeno  il  graffodel  cigno 
purga  beniffimo  il  vifo,  & moda  via  le  gringe . Ifegni  fatti  dalle  pere  offe 
fi  leuano  con  lo  fierco  di  colobo  nelTaceto.Io  truouo , che  [è  alcuno  b acia 
il  nafo  del  topo,màda  via  il  dolore  del  capo.  L’ugola, fi  dolore  della  g ola 
fi  mitiga  con  lo  fierco  degli  agnelli  fecco  al  rego , prima  ch’effi  babbi  ano 
mangiata  ber  ba.  L’ugola  col  fugo  della  chiocciola  bue  cala  co  lo  ago , e inr 
fiafirata,ma  cb'ejfa  chiocciola  s’appicchi  al  fumo;&  la  cenere  delle  ron - 
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li.  Ma  fnòltò  meglio  adopera  la  tenere  di  feti  angui , che  fonoflati  morti 
fra  le  due  vie,che  fanno  le  ruuote  del  carro.  Vogliono  ancoraché  vis'im-  „ 
piaflri  il  grillo  canato  con  lafua  terra  ;&  lo  flerco  de  colombi  perfe,o  con 
farina  tt  orgo  o d'auena  con  l’aceto;  e impiafhrarm  et  nere  di  talpa  col  me 
le. alcuni  fiegàdoft  per  le  mani  il  fegato  d'effa  ve  lo  impi  aflr ano  fopra,& 
f tre  giorni  no  lo  lattano.  Dicono  ancora,  che'l piè  t itto  d’effa  è rimedio  al 
legauine.uilcuni  pigliano  il  capo  della  talpa,  & la  terra  moffa  da  lei,& 
peflano  , & fan  no  paflegli,  iquali  ripongono  in  alheregli  di  fi  agno;  & ciò 
yfano  a tutte  l’enfiugioni,  & alle  pofleme,ebe  fono  nel  co  Ilo;  e in  quel  ti- 
fo vietano  la  carne  di  porco.Sonoci  alcuni  fcarafaggi  terragnuoli,  che  fi 
chiamano  tori ,ftmili  alle  gecche,coft  detti  p rifletto  delle  cornicine  che  ha  Scar,k?8‘ 
uo.^iUuni gli  chiamano  pidocchi  della  terra. "Pigliano  dùquela  terra, che  ìT/aufamé 
quefìì  animali ;cauano ,£r  Tongonla  allegauine,e  a ftmili altri  mali ;e alle  «pidocchi 
gotte  ;& non  la  lattano  fe  non  dopo  tre  giorni.  Quella  medicina gioua  uno  dclla  tcrr** 
tomo, e attribuirono  a queflo  animale  tutte  le  virtù, che  noi  babbiamo  det 
to  nel  grillo^Alcuni  a queflo  mede  fimo  vfano  la  terra  canata  dalle  formio 
che. alcuni  vi  mettono  tanti  lombrichi, quante fono  le  gattine, & infime 
fifeccano.  alcuni  intorno  il  nafeimento  della  cannula  tagliano  le  cflremi 
ti  della  vipera,e  ardono  le  parte  del  mey>;&  di  quella  cenere  danno  a he 
revent’vno  dì,quato  fe  ne  può  pigliare  con  le  dita,  alcuni  circondano  le 
gauine  co  filo,colquale  fia fiata  impiccata  vna  vipera  legata  fotto'l  capo . 

Vfano  ancora  il  cèto  gàbe  còla  quarta  parte  dì  tremetina  con  laqual  me 
iicina  guarirono  tutte  le  pofleme.  La  cenere  della  donnola  co  cera  guari - 
feele  doglie  delle  fìntile. L'uoua  delle formiche flropicciatefulle  mafcelle  de'  ^guarir  le 
fanciugli, fino  che  no  fono  pilofe.E  quei, che  vedono  i ferui.acciochc  lacal  doglie  del 
iuginc  della  barba  nafea  piu  tarda  a'  gtouani,impiaflrà  il  sagù  e de’ tefìi  co  le  (palle. 
ii  degli  agnelli, che  fì  calle  ano  silqualefuelti  che fono  i peli,ìpiafìrato  doue  1 : 

gioua  cotta  il  lego.'lgoi  chiamiamo  precordi»  co  vn  nome  le  interior  a nel  Al  ma! 
tbuomo,nel  dolore  de'  quali  di  qualunque  parte  accofladofi  vn  camino  di  ghntcrio- 
ktte,et  premèdoftfu  quelle  parti,  fi  dice,  chela  malattia  paffa  in  effo.  £t  n. 
ciò  fi  conofce,ptrche  feorticàdolo  bagnandolo  di  vino, fi  vede  in  effoèk 

lavtfcera,che  doleua  alThuomo  magagnata;  et  è religione  affogare  quefli 
tali  animali.Quefli  canini  ancora  che  fi  chiamano  melitei  ,poheuìfipra  ' T 
ffeffo  mitigano  il  dolore  dello  flomaco.tt  vedefi  poffare  le  infermità  in  effi 
«r  le  malattie, itile  quali  ammalano, & fpeffòanco  fi  muoiono, 

3Dc  mali  de’  polmoni.dd  fcgato»& dello  (pittare del  (angue.  CauVI» 

{Topi, et  mafjimamìte  gli  africani, guarifeono  i polmoni,  [corticati  fr 
cotti  nell’olio  et  nel  file,  & prefi  nel  cibo.  La  medeftma  cofa  medica  chi 
fìtiitaffc  marcia  osague.  Et  il  libo  della  chiocciola  è bonijjìmo  allo  ftomaco . 

&bi fogna,  che  fenici  toccare  il  corpo  loro  fi  facciano  bollire  nell'acqua, di- 
u\  pois'ar- 
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poi  s'arroftifcano  fu’  carboni, fenga  aggiugnerui  nulla , et  ce/i  pigliarle  et 
vino  et  garo,& maffìmetele  ^rfricane.Et  poco  fa  s'è  trottato,  chequefto 
ha  giovato  a molti.Queflo  s' offerita  ancoraché  le  pigliano  in  caffo. N'ode- 
( meno  l'humor  loro  fa  cattivo  halito.Et  leu  ado  loro  il  capo;et  poi  pefie,t%_ 

date  a birein  acqua.gicuatio  a coloro, che  fpu taofangke. Ecceller ijfime  fò 
no  le  africane,  & fraqflc  le /olitane. Le  ^ifìipaleicc,&lc  Siciliane  picco 
le,perchela  gr  adegua  le  fa  dure,&  Jenga  fugo.  Et  le  Balearice,  lequali  fi 
chiamano  cauatrice,perch’ elle  nafeono  nelle ff> eliache. Sono  lodate  ancora, , 
qlle  dell'ifola  di  Caprea.T  utteuia  ninna  forte  di  quefte  ne  feccbe,ne  frefebe 
non  fono  buone  da  màgiare.  Quelle  de  fiumi  & bianche  bàno  terribil  odo 
re,& fimilmète  le  faluaticbe, lequali  nuocono  allo  ftomaco,  & muovono  il 
corpo  ;&  cofi  ancora  tutte  le  minute.Vtr  lo  cotrario  le  marine  fono  molto 
i - vtili  allo  fìomaco;&  hanno  gran  virtù  al  dolor  d'e/fo.Tiu  lodate , quido 

•*  fon  riue,  et  $ inghiottirono  co  lo  aceto. Sonci  di  quelle  ancoraché  fi  ch'ut *■ 

manoacreate,latghe,&  chenafeonoin  molti  modi , delleqttali  ragionere- 
mo al  fuo  luogo.  La  pellicina, che  fi  letta  de"  ventrigli  de’  polli fècca,et  mef 
fa  nella  beuanda,leua  la  fcefa,  che  cade  fui  petto  ejr  la  tojfc  hnmida,  &sè 
freJca,s’arroflifce.Le  chiocciole  crude  pefle  con  tre  bicchieri  i acqua  tiepi 
da  inghiottite, mitigano  la  toffe.La  pelle  del  cane  inviluppata  a ogni  dito 
lena  la  fcefa;&  lo  ftomaco  fi  coforta  col  brodo  delle  ftarne.  La  dimoia  fai - 
, natica, o ilfegato  d'efj'a  màgiaro  medica  i dolori  del  fegato  ;et  ciò  fa  ancora 
col  fcoiatolloarroftitoa  modo  di  porchetta. Le  cetogambefonovtilia/òfpi 
rioft,ma  tolgonne  vent'r>no,& bagnante  nel  mele  ^ dtheniefe , & bconfi  co 
vn  bucci  nolo  di  cana.Tercioch'elte  fanno  nero  ogni  va  forche  toccano 
cuni  le  cuocono  in  tegame  co  acqua  di  fo/fato,tato  che  diuetino  biàche.jU 
Chioccio  ’lhora  vimefcolanoil  mele^Alcuni  recidono  il  centogàbe,&  dannolo  a be 
roTcapo- recon  actlMa  calda. Danno  fi  le  chiocciole  a mangiare  a quegli chi  manca 
girli.  l’animo, o fono  alienati  della  méte,o  bàno  capogirli,  ciafcuna  con  tre  bic- 

chieri di  vin  cotto  pefta  col  filo  gufcio,et  rifcaldata  data  a bere  none  gior 
ni  al  piu.  alcuni  nedàno  vna  il  primo  giorno,  f altro  due.  il  tergo  trc,il 
quarto  due,il  quinto  vna;et  cofiguarifcono  i foffiri  et  le  poflemc.Ecci  vno 
animale  fimile  alla  locufta  fenga  penne, ilquale  in  Greco  fi  chiama  triga* 
Trifali  fpe  li;non  ha  fecondo  alcuni, nome  Latino-, & coti  altri  tègono,  ch'e'fia  ilgrH 
eie  di  grilli /e  ^ Di  quelli  animaletti  fe  ne  fannoarroftire  -pentì,&  bere  col  vinmt- 
*c°nr°  rae  lato  contrail  ritiramento  de * nerui,&  per  coloro  chejputan  f angue.  j(ìm 
cuni  infóndono  il  protropo  fopra  le  chiocciole  non  lanate, o acqua  fidfaiet 
enfile  cuocono,  & le  mangiano  ,ole  pigliano  pefte  col  gujcio  & col  pr$- 
tropo,&  cofi  guarifcono  la  toffe . il  mele,  nel  quale  fieno  morte  le  pec- 
chie,particolarmente  guarifee  lepofteme.  od  coloro, che  ffntan  fanguq 
giova  il  polmone  deWauoltoio  arfi  con  legno  di  vite,aggiùtoui  il  fior  e del* 
i " la  mela* 
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ia  Melagrana  perla  metà;tt  beuuto  con  pari  portione,di  quegli  del  pero 
cotogno, & de  gigli ,la  mattina  & la  fera  in  vino,  fè  no  v'èfebre;dr  s cila 
"ti, con  a equa,  n ella  quale  fi  fieno  cotte  pere  cotogne. La  mil^a  della  peco- 
ra frefea  fi  difende,  ferodo  i precetti  magici  [opra  la  milga,che  dolga, di- 
cendo quello  che  medica,  eh' efjo  fa  rimedio  alla  milja.y ogliono  poi, che  fi 
rinchiuda  nel  muro,o  nel  tetto  della  camera  fua,  & tre  volte  fi  fuggtlli 
con  l’ anello  dicati  fi  venti  fette  volte  le  parole  deU'incantcfimo . La 

mìlga  del  cane  cattatagli  mentre  ch‘è  vino,  & mangiata  guarifee  di  quel 
male..Alcunivi  legano fopra  la  firefca,altri  quella  d'vn  canino  di  duegior 
ni  con  aceto  fquilhtico ,& dàriola  all' ammalato, che  no  lofappia,ouerola 
mil\a  d'vno  (pinofo.  Et  la  cenere  delle  chiocciole  col  feme  di  lino, &d' orti 
ca  co  mele,  finche  guari fca  a ffatto.  Libera  ancora  la  lucertola  verde  da 
quel  dolore  tene  dola  viua  in  vna  pelota  appiccata  fopra  l'vfiio  della  ca- 
mita,dà  maniera  che  quàdo  efee  o entra, tocchi  co  mano : ciò  fa  ancora  la  <« 

cenere  del  capo  del  gufo  con  vnguento;c  il  mele  doue  fieno  morte  le  pec- 
tbù-.eil  ragno,  & maffimamente  quello  che  fi  chiama  licos . jll  male  del  Rimedi  al 
fianco  è lodato  il  cuore  della  bubbola  , & la  cenere  delle  chiocciole  cotte  j?a,e  ^ 
nella  ptifana;  leqitaii  ancora  per fi  medefime  s' impiaflrano.  La  cenere  del  ant0‘ 
tefehio  del  cane  arrabbiato  fi  Jparge  falla  benandari  dolore  de’  lombi  fi 
cuoce  il  ramarro  oltramarino,leuandogli  il  capo,  &•  le  cofe  di  dentro , & 
con  vn  merp  denaio  di  papauero  nero,&fibee  con  quel  fugo. y fino  an- 
cora magiar fi  lucertole  verdijeuato  loro  il  capo  e i piedi:&  tre  chiocciole 
pefte  col  gufilo, & cotte  in  v ino,con  quindici  granella  dipepe.Suelgonfii 
piedi  dell'aquila  al  contrario  fino  alla  cìigiuntura  della  iojcia,& legano 
il  ritto  alla  parte  ritta, e il  màco  alla  màca.  Guarifee  ancora  quella  mul- 
tipedajaqualefi  chiama  oniflo,becdone  vn  denaio  co  due  bicchieri  di  vì- 
vo.I magi  pigliano  vna  faldella  di  legno  fe(fa,&  (prangata  con  ferro, & 
mettouilòbr uhi, &gli  bagnano  co  l’acqua,& fotterràgli,&  dipoi caua- 
no  r acqua  con  quella fcodella,&  dicono,che  giouano  molto  alla  fciatica. 
Rimediai  male  dc'pondi, e altri  mali  del  corpo.  Cap.  VII. 

T L Tettignone  delle  pecore  cotto  confimc  diLino,ri(tagaa  i pondi,il  ca- 
ciò  di  pecora  vecchio;  e il  feuo  delle  pecore  cotto  in  vm  brttfco . Uuefìo 
medica  ancora  il  fianco,&  la  toffe  viuhia.M  male  de' pondi  gioua  il  ra-  .■  ,;\ 

marra  olr  omarino, leuatogli  il  capo, e i piedi  &■  te  cofe  dentro, & la  pel-  * 

Je,  dr  cotto,  & mangiato,  d?  due  chiocciole  col  gufilo , e vno  vouo  col' 
gufilo  pefli  inficme , & meffi  in  vafo  nuouo  col  fole , er  due  bicchieri  r[\ 
di  via  cotto , ouero  fugo  di  palme,  dr  tre  bicchieri  d'acqua  fa  leua- 
pe  il  bollore,  dr  poi  bei.  Truouanfi,  come  habbiam  ditto,  chioc- 
ciole nude,  maffimamente  in  africa,  vtilifjime  al  male  de\pondi , ab-  lc 
brindandone  cinque  con  vn  mego  denaio  di  acacia; ardi  quella  re- Africa. 

nere 
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ritto  ilfacrificìo,edificò  vn  t empie  tto.L'offi fa  ago  barn  budello' di  mar  aiti 
gliofa  natura  ilqualefmaltifac  ogni  co  fa,  ch’egli  inghiottire  ;la  cui  parte 
eftrema  legata  addofio  gioua  molto  cótta  i dolori  colici.  Sono  certi  mali 
occulti  nellevifit  re,  dequali  fi  dicono  cofe  marauigliofc.Che fe  i canini, in- 
nàri che  aprono  gli  occhi, s'accojlino  pire  giorni  alloflomacoealpctto , 

& facciano  latte  dalla  bocca  deli  ammalato, thè  in  effi  pajfa  la  furia  del 
male,& {inaimele  fe  ne  muoiono  doue  ffxràdofi  fi  vengono  a conofcer  le 
cagioni  dello  ammalato.  Et  dicono,che  quelli  animalmi,  morti  che  fono  fi 
debbono  fotterare  in  terra. Dicono  i magiche  toccando  il  corpo  cdfangue 
del  pipiflrello,  p tutto  Canno  non  fi  fónte  tal  dolore.Oucro  fe  alcuno, men- 
tre ch'egli  ha  il  dolore  (ofliene  di  ber  C acque, che  g li Jcoi  rt  per  li  piedi. 

Al  male  della  Pietra , e a dolori  della  vclcica , a gli  enfiati  de 
tetticoli,anguinagJie,& pannocchie.  Cap.  Vili. 

, C^Onira  il  male  dilla  pietra  giova  impia  flrarfi  il  corpo  con  flerco  di  to 
po  Dicono ,che  la  carne  delio  fpinofa  è molto  dilettenole,fe  fi  amagga 
d’un  fai  colpo  nel  capo,  prima  ch'egli  Ji  bagni  con  la  faa  orina;&  quegli 
ebebauranno  mangiato  di  quella  carne, non  fentir ino  gli  fìranguglioni. 

La  carne  dello  fpinofo  vcctfo  in  qttefìo  modo  guarifeele  difliUationi  della 
vefcica;c  il  profumo  del  medefimo.Ala  feegli  s’orina  addojfo,  dicono  che  A |euare 
chi  mangia  della  faa  carne.piglia  il  male  de  gli  fìranguglioni.  Cogliono  le  difilla. 
ancora  che  fi  beano  i lombrichi  nel  vino  o cotto , o non  cotto  per  confa-  'ioni  della 
mare  la  pietraie  che  i fofairiofi  vfino  le  chiocciole  cotte.  Et  tratto  loro  il  Te^ca* 
gufcio,& pefìe  fe  ne  beano  tre  in  vnbicchier  di  vinol'altro  di  due, il  tergo 
di  vna;&  e ottimo  rimedio  a chi  non  ritinte  la  orina.  E a rompere  la  pie 
tra,gioua  bere  la  cenere  de' gufai  voti.  Bere  ancora  la  cenere  dcll'hidro,o 
mangiare  col  pancia  cenere  degli  fiorpioni.o  mangiar  con  effo  delle  loca 
He.  Tifiate  ancora  le  pie  tr  ugge,  che  fi  ti  uouano  nella  vefaica  de’  galli, o 
nel  vìtriglio  de’  colobi, e (pargerle  nel  vino, che  fi  bee.  Et  la  bui  eia  dclven 
triglio  del  pollo  ;o  s'ella  è frefca,anoflita.TigUofi  ancoralo  fieno  de'  co- 
lombi con  le  fané  con  tra  il  male  della  pietra  ,e  altre  difficultà  della  vefei-  A guarire 
ca;&  la  cenere  delle  penne  de’ colombi  faluatichi  nell'aceto  melatogli  e Jamal  del* 
cucchiai  di  cenere  ne  gCiate fini  d'efft,col  nido  delle  rondini,  & grilli  (lì-  F'ctra' 
perati  in  acqua  calda, il  ventriglio  dell'cjfifrago  ficco  lo  fieno  della  tor- 
tola cotto  nel  viti  melato, cucio  il  brodo  tteffa  tortola  cotta.  Gioua  anco- 
ra all’orina  mangiare  tordi  anofliti  con  coccole  di  mortine;  & cicale  ar-  ' , ' 

rofiitc  nelle  tegghie „eSr  bere  ancora  la  mi  Ile  pedi  omfao.  La  cocitura  de’ 

■peducci  de  gli  agnelli , gioua  alle  doglie  della  vefaica . il  brodo  de  polli 
cotti  muoucil  corpo, & mollifica  le  cofaagre . Et  lo  fieno  delle  rondi  ai 
foftoui  fatto  muouc , col  mele.  ^4'  mali  del  frffo fono  ottimo  rimedio  fa 
tfipo;  alcuni  w‘ aggiungono  il  ponfolige  & tolto  rofata;  laxenere  del  car 

G.  Plinio.  ppp  po 
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po  del  cane,& lo  fcoglio  della  ferpe  con  l'aceto  fe  vi  fono  fcjfnre,la  cenere 
dello  fterco  del  cane  biaco  con  olio  rofato;& dicono, che  quella  fu  inuen- 
tione  di  Efculapio,  & cbe'l  medefimo  è ottimo  a leuare  i porri.  La  cenere 
dello  llercodel  topo, il  graffo  del  cigno.il  feuo  del  bue.  Il  fugo  delle  chioc- 
ciole tirato  fuor  co  le  punte,guarifce  le  cofe.cbe  cqfcano  dal  corpo. La  ce- 
nere del  topo  faluatico  col  mele.o  dello  (pinolo  medica  i membri peicoffi 
col  ceruello  del  pipijlr elio, allume, & cftpo;flerco  di  colobo  co  mele.  A'  ca- 
per far  che  dilomati  particolarmete.fi frega  il  ragnatelo,leuadogli  prima  il  capo,  e i 
le  cofe  a-  piedi.  Accio  che  le  cofe  agre  non  abbrucino  ,fi  piglia  graffo  g'oca  con  cera 

fre  nó  ab  africana, biacca, e olio  rofato;&graffo  di  cigno  ;iice fi  che  quelle  cofegua 
rucino.  rijcono  ancorale  morici. Dicono  fimilmètc, che  le  chiocciole  crude pefle  co 
aminco , tfr  pepe  giouano  a darle  a bere  agli  fciaticbi;e  màgiare  la  lucer 
tola  verde, leuàdule  i piedi, gl'interiori, e il  capo,&  c<ffi  il  ramarro, e in- 
ficine co  effo  tre  oboli  di  papauero  nero. il  fiele  delle  pecore  co  latte  di  do- 
' na, gioita  a'  rotti, & fconuolti.  L'humore,che  cade  del  polmone  del  mon- 

tone anofiito.guarifcti  formicolamene, &lc  verruche  delle  parti  vergo- 
' gnofe.  Et  la  cenere  de'Juoi  velli, ancora  imbrattati, co  l'acqua, guarifee gli 

altri  mali.ll  feuo  fatto  dello  flrigolo, onero  intcriglio  della  pecora  , majfi- 
mameteda  quella  parte, ch'è  inuerjogli  arnioni , mefcohndoui  cenere  di 
melagrana  &falc.Lalana  fuccida  co  acqua  fredda.La  carne  di  pecora  ab 
bracciata  co  acquaia  cenere  dell' ugna  di  mula;polueredi  de  ti  di  cauallo 
pefii (pargedouela  fu.  La  polucre  dell' offa  di  capo  di  cane  pefle  fenga  car- 
ne gioua  a' ttflicoli.Se  cadeffe  vn  granello, dicono  ch'è  ottimo  rimedio  im 
piafìrarlo  di  fchiuma  di  chiocciole.  Et  Je  nel  detto  membro  fono  nafeentie 
brutte, & che  gettino, la  cenere, di  capo  di  canefrefcole  guarifce.Ciò  fan 
no  ancora  le  chiocciole  fchiacciate  & piccine  pefle  co  faceto,  o la  cenere 
loro, e il  mele  doue  fien  morte  le  pecchie, co  ragia . Le  chiocciole  nude,le - 
quali  io  diffi,cbe  nafeono  in  Africa, pefle  con  farina  d'incenfo , e albume 
d'buouo,&  tale  impulito  vi  fi  tien  fu  vn  mejè.  Alcuni  in  càbio  d' incèfo 
vi  mettono  cipolla .1  ramarri  arrofhtijeuato  loro  il  capo,i  piedi, &gl' in 
coloro"  a ‘ priori  gioua, io  mirabilmìte  a gli  hidrocelici,  cioè  a coloro,  a cui  cafcano 
qual!°càg  vifeere  da  baffo, & il  reflo  dei  corpo  arroflito,&  ciò  fi  da  fpeffo  a man- 
eiono  da  giare  ;&  gioua  a quegli  ancora  , che  non  poffono  ritenere  forina.ll  grafi 
ballo  gl’in  fi  del  cane  con  allume pefio, quanto  egroffa  vna  falla.  Betft  anco  la  cene- 
tenori.  re  cki0ccj0ie  ^fi  fianc  con  la  carne,& col gufiio.Et  mangiafi  le  lin 

gue  arrotine  di  tre  oche;&  qucjio  infegna  Anafilao.  Il Jeuo  delle  peco- 
re con  falearroflito,  apre  le  pannocchie.  Lofìerco  de'  topi  conpoluere 
d'incenfo , & fandaraca  le  leua  via  i & la  cenere  dellaluccrtola  pofìaui 
fopra  diuifa  ;eil  centogambe  pefio , con  la  terga  parte  di  trementina  . 
Alcuni  ancora  mcfcolano  la  fenopia  con  la  chiocciola  pefia  ; & la  ce- 
nere 
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nere  delle  cK'cciole  vote  me  folata  co  cera,  ha  fiorita  di  diffoluM.Lo  /ler 
co  delle  colombe  & per  fe fleffoimpìaflrato,o  con  farina  d'orbo  d'aue- 
tta.Le  cat  ertile  me  folate  con  calcina, aprono  le  panoccbie,  come  j >»o  fcar 
pello.Le  chiocciole  minute  impiaflrate  col  mele, mitigano  gli  enfiati  della 
anguindglia.Et  accioche  non  nafeano  le  varici ,1'huomo  digiuno  impiafira 
le  gambe  a'  fannugli  digiuni  con  [angue  di  lucertola . 

Allegotre,  Se  doglie  di  ncrui.  Cap.  IX. 

T 0 efipo  con  latte  di  donna,&  biaca , mitiga  le  gotte,  & lo  flerco  ielle 
pecore, ch'effe fanno  liquido, e il  polmone  d'effe ancora.ll  fiele  del  non 
tone  col  Jeuo.l  topi  tagliati  per  mego,&  pofiiui  f opra . Il [angue  della  do 
noia  impiaflrato  con  la  piantaggine, et  la  cenere  d'effa  arfa  viua  co  aceto 
e olio  rofato,  fe  $' impiafira  co  vna  penna, ofe fi  mefcoli  cera, e olio  rofato. 
il  fiele  del  cane, in  modo  che  non  fi  tocchi  con  la  mano,  ma  s'i  mpiaflr  i con 
la  pennato  flerco  delle  galline, la  cenere  de'  lombrici  col  mele, in  modo, che 
fi  [dolga  il  terreo  giorno. alcuni  vogliono  piu  toflo  im  piaflrare  co  l'acqua 
filtri  con  [aceto, alla  mifura  con  tre  bicchieri  di  mele,hauendo  vnti  pri. 
ma  i piedi  con  olio  rofato.  Le  chiocciole  larghe  beuute.fi  dice,  che  leuano 
i dolo ì i de'  piedi  & delle  giuatui  e. Et  beonfene  due  pelle  nel  vino.Le  me - 
dtfime  s'impiaflrano  col  fugo  dell’ ber ba  beifine.  Certi  fi  contentano  d' im- 
piagarle con  l’aceto,  alcuni  dicono, che  ardendo  f ale  con  vna  vipera  in 
vna  pentola  nuoua,& pigliandone  (peffo,fl  guari fee  dalle  gotte.  Et  ch'i 
vtile  vgnere  i piedi  con  graffo  di  vipera.Dicono  ancora,  cht'l  nibbio  è buo 
no,fe  inocchiato  & peflo  fi  hee  con  l'acqua,  quanto  ne  pigliano  tre  dita . 

Ofei  piedi  fangu inino  con  l'ortica,o  con  le  penne  loro,  fi  toflo  ch’elle  na- 
fcono,pe(le  con  l' ortica.  S’impiaflrano  anco  il fuo  flerco  addolori  delle  giu-  Rimedi  ^ 
ture.Et  la  cenere  della  donnola,o  delle  chiocciole, & con  amilo, 0 tragaca  , 
tho. Le  tele  de’  ragliateli  guarifeono  beniffimo  le  giunture  per  coffe.  *Alcu  (Jtc'8IUn* 
ni  vfano  piu  toflo  la  cenere  dello  flerco  di  colombo  con  polenta, e vin  bian 
co.  Il  feuo  delle  pecore  con  cenere  de'capegli  delle  donne, è f ubilo  rimedio 
allegiuturcvfcite  de’loro  luoghi. Vbfi  ancora  a’ pedignoniil  feuo  delle pe 
core  con  allume, cenere  di  capo  di  cane,o  flerco  di  topo.  Et  fe  le  rotture  fof 
fero  putrefatte, aggtugnedoui  cera, le  fanno  rammarginare,o  la  cenere  de' 
grili  arfi  con  olio,  & quella  de  topo  f abiatico  col  mele.  Et  quella  de'lom-, 
brichi.con  olio  vecchio. Et  le  chiocciole,che  fi  trouano  nude, la  cenere  lo» 
roguarifce  tutte  le  crepature  de' piedi,  lequali  fieno  abbruciate  viue.  La 
cenere  dello  flerco  di  gallo , & la  cenere  dello  flerco  di  colombo  con  olio 
guari fee  lefcorticature.  La  cenere  d’vna  fuola  di [carpa  vecchia  abbrucia 
ta.e  il  polmone  d’agnello  0 di  montone,guarifce  le  grattature  0 fcortica- 
menti. La  polucre  del  dente  di  cauallo  peflo, particolarmente  gioita  a gua 
tire  la  maraaM [angue della  lucer  tola  verde  foppeflo  ipiafirato  guanfee 
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i piedi  u.*gl i huomini  & delle  beflie.Vorina  del  mulo,o  de  > muUìmpid - 
ftrata  col  loto.guarifce  i chiodi  de'  piedi.  Lo  fìerco  delle  pecore,il fegato  del 
la  lucertola  verde,o  il  [angue  pofio  in  vn  fiocco  di  lana  (piccata  dalla  pe- 
cora; i lombrichi  con  olic)il  capo  del  ramarro  con  pari  pefo  di  ri  liccio  pe 
(lo  con  olio,  lofìerco  di  colombo  cotto  con  aceto.  L'orina  del  cànefefea 
ìmpiajlrata  col  fuo  loto, lena  ogni  forte  di  callo  , & la  cenere  dello  fìerco 
canino  co  corallo (ler co  delle  pecore, il  [angue  f'rcfco  de'  topi  impìaflr ato- 
ni,0 ejfq  topo  sbranato, et  mejfoui  foprafil  fiele  dello  fpinojofil  capo,  0 tl  ta 
gue  della  lucertola^  la  cenere  di  tutta  offa.  Lo  (coglia  della  ferpe  chiama- 
ta angue  (lo  fieno  di  gallina  con  olio  & nitro.  Le  canterelle  pefle  con  una 
tamrniagli  rodono  ; ma  poi  che  fono  cofi  rofe  , vi  fi  mctton  fopralecofe, 
chabbiamo  dette  di  fopra,che  fono  vtili  a guarire  i malori . 

Rimedi  contrai  mali  di  tutto'I  corpo.  Cap.  X. 

Fiele  dica  D l torneremo  bora  a quelle  cofe,  chein  tutto'I  corpo  s'bano  da  temere, 
nero  c con  Dicono  i magiche' l fiele  del  can  nero  mafihio  ha  virtù  cotragli  inem 
tra  giunca  & malie  di  tutta  la  cafa  profumata  & pur  ificata  con  ejfo.ll  mede 
telimi.  yjmo  0pera  ancora, /porgendoli  il  fangut  del  cane  per  le  mura  della  cafa.et 
fotterrado  il  fuo  membro  genitale  (otto  la  foglia  delvfiio.Meno  fimaraui 
Zecca  ani»  gli  erano  di  ciò  coloro, che  fanno quoto  i medefimi  magi  magnificano  vno 
male  fpor  jporcf}tjfimo  animale, chiamato gecca, perche  e(fo Jolo fi  troua , che  non  ha 
«°  "(j  vfeita  alle  cofe, che  magia, ne  altro  fine, che  nella  morte,  et  viueaffaj  sega 

Magi.  magiare;pihe  viuc fette  giorni  fenga  cibo, Ma  magando  viue  meno,  febe 

fcoppia.Sono  dùquc  alcuni,cbedicono,chcalegarfiaddoffovnagecca  leu a 
ta  dall’orecchio  maco  del  cane, mitiga  tutti  i dolori.  H ano  H mede  fimo  in 
augurio  delle  cofe  vit ali,  fi  ciocie fe  alcuno  lo  porta,dout  è l ammalatole 
fidagli  a'  piedi, lo  domàda  del  male,  et  ejfogli  rijponde,  bino  p certo , che 
guarri}&  nonjpondtdo  morrà.  Di  piu  v'aggiungono,  che  qfio  animalet- 
to fia  /piccato  dall'orecchio  maco  del  cane,ìlquale  fia  tutto  nero . Scrino 
•jqigidio,cbei  cani  tutto  vn  giorno  figgono  da  colui,  clxhabbia (piccato 
q [ja  greca  del  porco.Dicono  ancora  i magi, che (pargddofi  il  fangue  della 
talpa  adiojfo  afuriofi,ritomano  in  fe  fiejfi.  Et  che  qgli,che  fono  trauaglia 
ti  da  gli  dei  notturni  et  da'  Fauni,  cuoce  do  la  ltngua,gli  occhi, il  fiele,  & 
gCinttriori  del  drago  e nelvino,e  olio, et  di  notte  raffrcddàdogli  alf  'aria, un- 
gèdofenela  mattina, la  fera  fonolibvrati.Dice  7ficandro,cbc  l'anfrftbena 
morta  legata  jullefoff'egationi,o  pvrfolamète  la  pelle  deffa,  le  guarifee. 
Et  di  piu,  che  s’elia  fi  lega  all’albero, che  fi  taglialo  fi  raffredda  chi  lo  ta - 
Anfefìbe-  ght,et  piu  fidimele  ancoralo  taglia.Quefia  ferpe  }ola  s afficura  al  fred- 
na  ferpe,  do,&èla  prima  di  tutte,cb’efca  fuori, e innigi  al  cito  del  cuculio.F  n al- 
«uandoe  tra  marauiglia  è del  cuculio , che  nel  luogo,  doue  alcuno  la  prima  Molta 
fcaiuora.  udtoje  fi  jegna  intorno  il  piè  ritto,  et  cauafi  qlìa  ormadouùquc 
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fi  jparge  qu  el  terreno  non  nafionomai  pulci.  Dicefi  che  il  grafi*  de  ghiri 
4?  de  topi  cotti  èvtiliffimo  a coloro,  che  bino  paura  di  diuìtar  parletuhi. 

E il  centogàbefi  come  lo  difli  negli  Jìràguglioni , beuuto  gioita  a quegli, 
che  fentonodcl  tifico,e  vna  lucertola  ver  de, cotta  in  trcfifiarii  di  vino  ri 
dotti  a vn  bicchiere , e ognidì  ne  bea  vn  cucchiaio,  infino  ciiefia  guari - 
to.La  cenere  delle  chiocciole  bcuuta  nel  vino,  ^dl  male  caduco  gioual'efi- 
po,con  vn  pocchetto  di  mirra, & due  bicchieri  di  vin  fìeperato,alla  grof  A guarire 
figga  cf vna  nociuola;& bealo, quando  e fce delbagno.l granelli  delmon.  ca* 

ione  inocchiati  &■  pelli, a pefo  d'vn  meg^i  denaio  in  acqua, 0 invna  he  mi 
na  di  latte  (fa finali  elafi  gli  il  vino  per  cinque  giorni  innàgi,  & cinque 
dopo.Lodafi  ancora  molto  il  fangue  della  pecora  beuuto,e  il  fiele  anco  col 
mele,&maffimamìte  qllo  d'agnello.Evn  canino  di  latte, tagliatogli  il  ca- 
po,& le gàbe, prefo  con  vino  <&■  mirra.La  milga  della  mula  bcuuta  in  tre 
bicchieri  d’ dfimcle ,&la  cenere  della  taratola  oltramarina  bcuuta  co  l'a- 
ceto,eìr  lo fcoglio  della  taratola  beuuto,  come  diamo  di  quello  della  ferpe. 
alcuni  gli  cauano  le  cofe  detto  con  vna  canna,  tir  feccanlo,  & dando  a 
ber e.^iltri  lo  màgiano  arrofiitoinfihidonedilegno.Beneè  vero,  elicgli  Pe|ja  (Jr. 
è difficile  trouare  tale  fcoglio, perche  ella  fe  lo  magia, & di  cono, che  ninno  to|a  ani-  „ 
altro  animale  è piu  fraudolento  e inuidiofo  verfol'huomo  di  qu  e fio.  Et  di  ma  le  fra  a 
qui  dicono, che  l nome  di  taratola  è paffuto  in  biafimo.  Ofieruano  aduque  jol|c',°fTe~ 
la  fiate  il  fuo  couile,  ilquale  è ne  luoghi  degli  vfei  0 delle  fineflre . Quitti  ^ 
quado  la  prhnauera  comoda, fanno  certe  a guifa\di  gabbie  teff  ut  e di  cane,  rhioli  fo„ 
j'effe,&ella  vfrfdo  del  conile, &pajfando  fra  qllcgrcttolc  flrette,lafiia  lo  pra’l  c.  j6. 
fcoglio;  & lafciato  che  l'ha,  no  può  tornare  adietro, gjrquefìo  dicono  effe • *•  d* 

re  ottimo  rimedio  al  male  caduco . Gioua  ancora  il  cer nello  della  donnola  * > 

pecco  dr  beuuto, e il  fuo  fegato, i tcflicoli,  & la  matrice, 0 il  vètre ficco  co 
curiadoliycome duerno, dr  la  cenere,  drla faina tica  mangiandola  tutta. 

Tutte  le  medefime  cofi  fi  dicono  della  farina.  La  lucertola  ver  de, con  codi  ‘ 

tneti, che  leuìo  il  fafhdio,taghadole  i piedi,  e il  capo.La  cenere  delle  chioc 
ciole  col  ferne  del  lino , & della  ortica  col  mele,  guarifie , quegli  che  fe  ne 
Vngono.V  ogliono  i magi,cbe fi  dia  la  coda  del  dragone  / pelle  di  dorcade 
legata  co  nerui  di  ceraio  0 le  pietroline  del  ve  triglia  de'rbdinini, attaccati 
al  braccio  manco. Et  dicono  efclufo  il  rondinino  dar  fi  le  pietre.  Dicono  an 
cor  a, che  dadofi  màgiar  il  primo  rondinino  la  prima  volta, che  fi fente  tal 
male, ritorna  al  tutto  libero.  Dipoi  medica  il  fangue  delle  rodmi,co  inetti 
Jò,o  il  cuore  firefio  inghiottito.  E ancora  tolta  vna  pietra  del  nido  loro,& 
pofìaui  dicono  fubito  ri  creare,  & legatoti i fempre  coferuare.  Loda  fi  an- 
cora il  fegato  del  nibbio  inghiottito, &lo  fcoglio  delle  ferpi.  Il  fegato  del- 
l'auoltoio  peflo  col  fuo  fangue , & beuuto  per  tre  fittimane,  & il  cuore 
dtll'auoltoio  piccolo  legatoui  Jopra.F  ogliono  ancoraché  fi  dia  a màgiare 

TTT  3 t fio 


9 66  LI  B K -0 

e fio  auoltjdio,  & pure  allbor  a, ch'egli  è ben  fatoUo  di  carne  humana . al- 
cuni vogliono  che  fi  dia  a bere  il  petto  fico  in  vna  tar^ga  di  ceno . 0 i gra- 
nelli del  gallo  con  acqua& Ute,effcndofi  afienuto  cinque  giorni  dal  vino 
& per  quello  inuecchi.  Furono  alcuni, che  bino  dato  a bere  ventuna  mo* 
fiche  rojfie  & morte,&  a'  piu  infermi  ne  danno  manco. 

Contra il  trabocchodclficlc.c’lfarnctico^Sc contralafebrc 
e il  rirruopico.  Cap.  XI. 

T E (porchette,  che  fi  cauano  degli  orecchi,  riparano  al  trabocco  del 
fiele,  o delle  poppe  delle  pecore , al  pefio  d un  denoto , con  vn  poco  di 
mirra,&dne  bicchieri  di  vino.La  cenere  del  capo  del  cane  in  vm  melato . 
il  cetogambe  in  vna  hemina  di  vino . 1 librici  in  aceto  melato  co  mirra. 

La  gallina,  che  babbi  a i piedi  gialli,  purificati  prima  co  l’acqua, dipoi  la* 
uati  co  vino, che  fi  bibuli  ccruello  della  /lama  dell'acquila  in  tre  bicchie- 
ri di  vino.ia  cenere  delle  pène,  o delle  cofie  dètro  del  colobo  fialuatico  con 
lflero  re.  y\n  melato  fino  in  tre  cucchiai , Et  due  cucchiai  di  cenere  di  paffet  e arfio 
indetto  co'fem*tl  con  ncquamelata.  Ecci  vno, vccello,  che  fi  chiama  iSere  per 
gigu !o!co  rifletto  delfino  cciore,ilquale  vccello  s'è guardato  dallo  ammalato, dico- 
me  guari,  no,che  loguarificedi  quel  male,&  l' vece  Uo  fi  muore.Credo, ch’egli  fi  chià- 
feelo  am.  m\  inlatinogalgiilo.il  polmone  delle  pecore  caldo  legato  intorno  al  capo % 
malato,  par  e, eh  e guari  fica  il  farnetico . Ttrciocbe  chi  potrebbe  dare  a bere  al  fu - 

riofio  in  acqua  no  [blamete  vn  cerucllo  ditopo, ma  cenere  àrdanola, ma  an- 
cora le  carni fiecche  dello  flinofio , quddo  be  fioffe  ficuriffìma  medicina ? lo. 
cenere  de  gli  occhi  del  gufo  mi  pare  da  mettere  tra  le  cole, che  prodigiojà . 

; mete fiebernifieono  la  vita,&mu(Jimamcte  la  medicina  delle  ftbri  no  s’ac 

Cenere  de  corda  al  parere  di  ccfloro.Ter  fioche  la  diuidono  in  dodici  /igni, notando- 
gli occhi  quàdo  vi  paffa  il  Sole  & la  Luna, ma  lo  cofiuterò  il  tutto  con  pochi  efiem- 
dcl  gufo  è pi.Verciocbe  vogliono, che  gl’infermi  svagano  con  quefii  arfi  & petti, & 
^di  iof-C  con  H Sole  è in  Gemini  co  la  crefia,&  con  gli  orecchi,  <&■  con 

t¥  'S'°  c*  /■ unghie  de’ galli. Ma  fie  la  Luna  è in  detto  fiegno.co  la  barba  de  galli.  Et  fio 
vno  di  quelli  due  pianeti  è nella  y ergine, con  granella  d'orgo.fc  nelSagit- 
i t ario, co  ale  di  Tipiflrello.Se  la  Luna  é in  Leone, co  le  foglie  della  t ameri- 

gia,&  v'aggiùgono  ancora, ch'ella  fia  della  dome  fica. Se  in  aquario,  lo- 
car boni  di  bojfio  pedi. Di  tutte  quelle  cofie  noi  porremo  quelle, che  ciafcun 
confeffa,o  le  veri fimili, come  che  ilelbargici fit  dtfìino  con  i fiufiurni . Et  - 
fra  quefie  forfè  fimo  vtili  i telinoli  della  donala  inueccbiati,o  il  fegato  ar • 
dendo.^ì  quefii  ancora  pèfano,cbe  fia  vtile  legargli  il  polmone  di  pecora 
caldo  intorno  il  capo. Tacile  quartane  dicono, che  la  medicina  pocorifolu - 
tiua  non  gioua  nulla . Et  però  conteremo  molti  rimedi  loro  , & prima 
quegli,  tfjc  vogliono,  che  fi  leghino,  vapolutre , douefi  fia  riuolto  lo  flar- 
uiere  in  pannolino  legato  con  filo  roffo . il  piu  lungo  dente  d'vn  can 
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nero.Chiamafi  pfeudosfece  vna  vr(fia,cke  vola  folaga  prefa  con  la  man 
mancaci  fi  lega  fopra:e  alcuno  al  trovi  lega  fu  la  prima  .ch'egli  ha  veduta 
■quello  anno.il  capo  tagliato  dallaieipera  in  vn  panolino;o  il  cuore  di  qlla 
■che  vine  cauata.il  mufo  d'un  topo, et  la  cima  degli  orecchi,  in  panno  rofa  Scwafif - 
to;et  effo  topo  fi  lajcia  andare.  L'occhio  ritto  calcato  della  lucertola  verde  f'0°  ^OTy 
viua.dipoi  il  capofico  tagliato  me  fio  in  pelle  di  capra. Lo  fcarafaggio,chc  Egitti)  & ' 
Volta  le  pallottole. Ter  queflo  gran  parte  dell'Egito  adoragli  fcarafaggip  perche. 
loro  dei  per  vna  curiofa  interprettatiore  di  „ òppio  te,p  laquale  e (ìi  rac- 
coglie.che  t’operc  di  queflo  animale  fono  fienili  a quelle  del  fole , & queflo 
per  ifeurare  tafanai  della  fica  gente. Ma  i magi  ne  appiccano  vn’ altro,  il - 
quale  ha  le  cornicina  ripiegate, raccolto  co  la  man  manca.  La  terga  (pccie 
è quello  che  fi  chiama  ficllone.co  macchie  btanche.Et  queflo  diuidono,tap 
.piccano  ad  amendue  le  braccia.Gli  altri Jcarafaggi appiccano  al  manco. E 
il  cuor  dell'angue  trattogli  di  corpo  ccino.Et  quattro  nodi  della  coda  dello 
fcorpionecù  la  pietà  in  panno  nero. Ma  che  lo  ammalato  per  tre  giorni  no 
reggane  lo  fcorpione,necolui,<he  glie  l'appicca.Et  dopo  i tre  dì  Io  nafion 
da.circondano  tre  volte  con  filo  quegli  che  medicano  in  pdnolino  un  hru 
*o,& co  tre  nodi,e  a ciafcun  nodo  dhonoperche  qflo  fanno. Vna  lumaca 
meffa  in  vna  pellicina,o  quattro  capi  di  lumaca  tagliati  con  lacanna.Vn 
cètogàbe  rinuolto  in  lana.  I vermini , de' quali  fi  fanno  i tafani , in  agi  che 
facciano  le  pene,e  altri  pilofi.che  nafeono  tra’ pruni. ritenni  rinchiudono 
quattro  d’cjfi  in  vn  gufeio  di  noce, e appiccanti,  & le  chiocciole,  che  fi  tro- 
vano nude.  Rinchiudono  il  ramarro  in  qualche  caffettina,  & pongagliele 
fot  io  il  capo;etpartedolafèbre,lolafiiano  ire.Cauano  il  cuore  allo  fmergo 
vietilo  marino  finita  ferrod  dannolo  a bere  io  acqua  calda.l  cuori  delle 
r bdiui  col  mele,  filtri  dóno  innanzi  la  remijjìone  della  febre  vna  dràma  di 
flerco  d’effo  in  tre  bicchieri  di  latte  di  capra, 0 di  pecora, 0 divin  cotto.M  0 
cunivoglionofch’elle  s’inghiottifcano  tutte.lTarthi  rfano  bere  f rimedio  & “JóVre! 
alla  quartana  la  fella  parte  d’un  denaio  di  pelle  d'affido  co  altrettale  pe~  medi. 
pe.Chi  ifìppo  filofòfo  dice, che  tenere  legato  addojjo  il  friganiox  rimedio  al 
la  quartana.Ma  ne  egli fcriue,  che  animale  e’  fla,  ne  lo  tr  uomo  chilo  conofca 
nondimeno  ni  è parato  riferire  quello,  eh’ è fiato  detto  da  fi  grane  filofofo, 
accioche  chi  volejfe  vfare  maggior  diligctia  in  cercar  ne, lo  poffafart.Tièfì 
per  cofit  vtiliffima  nelle  malattie  lunghe  mangiare  carne  di  cornacchie,  e 
impiaflrare  il  nido  di  quelle.  Et  puoffene fare  efperientia,fe gioita  alle  ter- 
gane,col  mettere  [opra  amendue  le  tempie, & filila  fronte  la  tela  del  ra-  -3’1' 
gnatelo  con  tutta  la  fua  flnlonca , & con  cera,o  con  ragia , ouero  effo  ra-  ' jl*  -n°'' 
gnatelo  legato  in  bucciuolo,  come  fi  dice , che  giova  ancora  all' altre 
ftbri . E ancora  vna  lucertola  riti  chiù  fa  vota  in  va fo.douc  ellapojj'a  ca- 
pire, E in  queflo  modo  dicono , che  ffxfjb  fi  mandano  viale  ftbri  recti 
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diue.Lo  efipo  quinto  una  nocciuola  fi  dà  bere  in  -pino, con  vn  poco  dimir 
ra  a'  ritruopicbi. alcuni  Raggiungono  f ugna  d’oca , e olio  di  mortine,  il 
mede/imo  effetto  fa  il  lotto,ch'è  tra  le  poppe  delle  pecore;^-  la  carne  fic- 
ca della  Ipinofa  mangianioft.  Dicono  ancoraché  l vomito  del  caneimpia- 
flratofui  corpo, tira  fuori  l’acqua. 

AI  fuoco  facro , a’  carboncelli,  a*  fignoli,  alle  cotture,  c alle 
contrattionidc’nerui.  Cap.  XII. 
j 0 efipo  col  pon  foglie , e olio  rofato  guarifte  il  fuoco  facro , fangue  di 
gecca,&  lombrichi  impiaflrato  con  l’aceto , e il  grillo  disfatto  con  le 
mani. Et  chi  fard  ciò  prima  cbe'l  male  gli  incominci , non  l’baura  in  tutto 
Panno  ^na  bifogna  col  ferro  cauare  il  grillo  co  la  terra  della  fua  caverna  ; 
graffo  d’oca,  capo  di  vipera  fecco  è arfo,&poi  meffoui  fu  con  l’aceto flco- 
Ca  rbócel*  gi]0  fa  ferpe  bagnato  io  acqua  di  bagno, &■  con  bit  t urne, feuo  d'agnello. 
medica'  ' ^ ^arboncello  fi  medica  con  lìerco  di  colombo , facendone empiaftro con 
feme  di  lino,  e aceto  melato ;ouero  mettendovi  fu  pecchie  morte  nel  mele . 
Ma  fe  quefto  foffe  nelle  parti  vcrgognofe.o  vi /offe  altro  vlcere,o  nafcctia , 
vi  fi  adopera  lo  efipo  col  mele,  con  fcaglie  di  piombo;  gir  flerco  di  pecora , 
quando  cominciano  i carboncelli.l  bitorzoli,  & tutte  le  cofe  c’hanno  bi- 
fogno  et  effe  r molli  ficaie, fi  guarifeon  beniffimo  col  metter  ui  fu  graffo  d’oca. 
Ciccioni  }l  medefimofa  il  g- affo  delle  gru.  Dicefi,  che  il  ragnatelo, prima  ch'e'fi  no 
ri°cano°UJ  m‘nl'P°fiou’fu>  guari  feci  ciccioni , e il  tergo  di  fileua  via.  il  toporagno 
vccifo  mentre  che  flà  fofl>efo,in  maniera, che  poi  non  tocchi  terra, tre  voi 
te  circondato  intorno  il  ciccione,  (fiutando  tre  volte  il  medico,  e'I  pallen- 
te. Et  lo  flerco  roffo  del  gallo,  & rnaffimamente  impiaflrato  firefeo  con  fa- 
ceto.il  ventriglio  della  cicogna  cotto  col  vino.Lc  mofcbe.ma  a nouero  caf 
fo, fregatovi  fu  col  dito  di  mego.Le  (porebegge  degli  orecchi  delle  pecore. 
Alle  incot  il  feuo  vecchio  delle  pecore , con  cenere  de'  capegli  delle  donne,  il  feuo  di 
ture.  montone, con  cenere  di  pomi  ce, e altrettanto  file. La  cenere  di  capo  di  ca- 

ne guari  fee  le  incotture;  & quella  de’ giri  con  Polio.  Lo  flerco  delle  pecore 
me  fidato  con  cera.  La  cenere  de’  topi  & delle  chiocciole,  & ciò  in  modo , 
che  no  paia  pure  la  margine.E  il  graffo  della  vipera.  La  cenere  di  flerco  di 
colombo  impiaflrata  con  olio.La  cenere  del  capo  della  vipera, impiaflrata 
con  olio  ciprino.guarìfei  nodi  de'  nerui;  e i lòbrichi  impiaflrati  col  mele . 
La  ferpe  anfefibeua  morta,  & legatavi  fopra  lena  i dolori  de’  nerui  ilgraf 
fo  (Pauoltoio  ficco  grpeflo  col  vetriglio.còfugna  vecchia  diporco.I  magi 
Alle  córrat  da  ■ ino  a bere  la  cenere  di  capo  di  gufo  con  vin  melato,  radice  di  giglio. 
•ioni  de  i igeile  contrai  tioni , ouero  ritir  amenti  di  nerui , gioua  mangiare  carne  di 
“etu*'  colombo  ancori  ficca;#-  a gli  (pallici  quella  dello  fpinofo.  E anco  la  cenere 

della  donnola.  Lo  fcoglio  della  ferpe  legato  in  pelle  di  toro,  non  lafiia  ve- 
rnicio (paftmo.  Tre  oboli  di  fegato  di  nibbio  fecco  bevuti  in  tre  bicchieri 
. £ d’acqua 
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cf  acqua  mdata.La  cenere  del  capo  del  cane,o  la  matrice  cotta  in  olio, e un 
toni  di  fopra  con  burro  della  pecora  col  mcle,guarifie  la  reduuia ; quefìo  i 
va  male, che  nafce  quando  la  pelle  fi  rifolue  intorno  all' ungbia;&qlle  pel 
licolejcbe  fi  s fogliano  intorno  all' unghie  delle  dita  Ciò  fa  andare  la  uefii- 
ca  del  fiele  di  qual  fi  voglia  animale.  Le  canterelle  con  la  pece  leuano  la  ru 
uideg^a  dell' unghie, ma  voi gonfi  leuar  e il  tergo  giorno  , 0 lelocujìepefle  ' 

co  feuo  di  becco;c  il  fieno  delle  pecore,  alcuni  vi  mefcolano  vifco , et  porcel 
lana,o  verderame , & finalmente  la  sfacciano  il  tergo  giorno. 

Rimedi  de  gli  animali  a riftagnarc  il  fanguc,a  carni  ricrefciu 
te,  fittole,  ferite,  ealtri  mali.  Cap.  X 1 1 1. 

T L feuo  dclTintriglio  delle  pecore  vgnendone  riftagna  il  J angue  del  nafo. 

£ il  prefame  ancora, &ma(fimamcntc  d'agnello  co  acqua  meffoui.o  in- 
fufo.fe  bene  i' altre  cofe  non  giouaffero.  Graffo  d'oca  con  altrettanto  burro 
meffoui  in  pafieUi . La  parte  terrena  delle  chiocciole  ; & le  chiocciole  anco 
ra  canate  fuor  del  gufeio.  1 e chiocciole  pefte  e impiaftrate  falla  fronte  fer. 
mano  il fangue  del  nafo.  Et  la  tela  del  ragnate  lo  me ffaui  Copra,  il  ceruello 
del  pollo, & quando  anco  del  ccr nello  vfeiffe  flnfi'o  di  fangue  il  fangue  del 
colombo  riferbato  &•  raffodato  per  queflo  effetto.  Ma  fé  della  ferita  vfcif 
fé  troppo  I angue  la  cenere  di  fierco  di  cauallo,con  gufici  tTuoua  mettèdoue- 
la  fu  mirabilmente  rifiagna  lo  efipo  con  cenere  d'orbo  &rugine,co  parti 
cguali,medica  leferite.Gioua  ancoraa  fiflole  ,e  altri  maliche  impigliano.  Rimedio 
Èj?de  anco  le  margini  delle  piagbe,&  le  carni, che  ricrefcono , riduce  alla  per  f,u  r5  ' 
egualità;#-  fimilmète  riempie  & fi  rammarginare.Gran  forga  ha  anco-  & pc^'gua- 
ra  la  cenere  dello  fiere  0 delle  pecore  a'  càcheri  e a fiflole, aggiugneudoui  ni - rire  le  fido 
tro,o  cenere  dell’offa  delle  cofcie  degli  agnelli, maffimamente  in  quelle  rot  *c- 
ture,cbe  nonrifaldano.Gran  virtù  parimente  ha  il  polmone  de’ montoni. 

Effo  pareggia  beniffimo  la  carne , che  ricrefee  nelle  piaghe,  lo  fierco  della 
pecora  rifcaldato  fono  la  tegliate  impiaflrato,guarifcegli  enfiati  delle  feri 
te. te  fi  lì  ole  ancora  fi  purgano, & guarifeon  con  effo,  & co  fi  alcune  mac- 
chie roffe,che  vengono  piu  la,  notte,che  il  giorno  con  ardore  & prurito. 

Ala  fopra  tutto  gran  virtù  baia  cenere  del  capo  del  cane;perche  corrode, 
tir  guari  fi  e tutti  i malori  ricrefciuti,  come  fe  foffe  fpodio.Corrodonfi  anco 
ra  con  lo  fierco  de'  topi,&  con  la  cenere  di  fierco  di  donnola.il  centogàbe 
fefiorode  le  durezze  de' malori  infimo  al  fondo, & le  fiflole.  mefiolata  ra 
gia,tremìtma{t  finopia.uemcdtfimc  cofe  ancora  fonovtiiiffme  a malori 
iqualiuàno  a pericolo  d'inuerminare.Et  ptu,chei  vermini  ificjfi  hàno  mi- 
rabili vttlità.Quegli,cbe  fi  chiamano  cofi,tt  nafeono  mi  legno,  guari  fieno 
tutte  le  rotture.Et  abbracciati  co  pari  pejo  datici, e impìafirati  con  olio , 
guarirono  le  nonic.Rjfaldano  le  ferite frefebe  i lubrichi  ;t  alche  fi  crede  an- 
• ' «ora. 
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cora.cbe  impiaflrati  in  fitte  giorni  guarirono  i neruì  tagliatì;&per  qff» 
effetto  fi  conferuan  o nell'aceto.  La  cenere  loro  leua  le  margini  piu  dure  del 
le  piaghe,con  pece  liquida  ouero  mele  [inibito. Rietini  l' ufano  J ceche  al  fò- 
le alle  ferite  co  l’aceto,&  ne  letfafciano  fenon  dopo  duegiorni.il  medefi 
tno  effetto  fanno  le  cbiociole  terrene, lequali  pefle,et  mefiè  fulle  feritejrc- 
Hcr?  e%,  [clic  rifildano,& fermano  le  piaghe  infiflolite.tìtrpes  è chiamato  da' Greci 
animai  co  V)}  cej[0  animale, ilquale  mirali  limite  guanfie  i maliche  vano  impiglià- 
;o™; do.Giouano  ancora  le  chiocciole  pefie  tì?  gufici  c 'r  conia  mtrrha , & co  lo 
ci, a che  v iivccnfo;(ìrdicefttcbt guarifeono  anco  i ncrui  tagliati. ilgraffo  del  dragone 
glia.  ancora  fico  al  file  mirabilmente  gioua,  e il  cerucllo  di  pollo  alle  piaghe  fie 

[che, e il  cibo  delle  vipere  pigliandolo  col  [ale,  Dicono,  che  gli  vlcett  diutn 
tano  piu  trattabili, & guarifeano  piu  preflo.^intonio  M uf amedico ,cjuà- 
do  s' abbattala  a vlceri  incurabili, daua  a màgiare  carne  di  vipera, et  co 
mirabil  prefetto,  gli  guadila.  La  cenere  de'  trixalidi  col  melejeua  le  mar 
gini  dure  de'  mali.  Et  lo  flerco  di  colobo  con  arfenico,& co  mele,  rode  quel 
lo  ch'd  darodere.Le  ferite  fi  rifaldano  beniffimo  col  ceruello  del  gufo,  & co 
graffo  d’oca;&  quelle  che  fi  chiamano  cacoetbc,fi  rifaldano  con  la  cenere 
delle  cofiie  del  montone,  & con  latte  di  donna, colato  prima  diligenteml - 
te  in  pannolino.  La  bubbola  cotta  nell’olio, colquale  liquidilo  fi  mefcola  bur 
ro  di  pecora,  & mele.  Le  pecchie  morte  net  mele  mollificano  le  labra  trop- 
po dure  degli  vlceri.  Il J àngue  & la  cenere  della  donnola  guati/cc  la  ele- 
, fantiafi.I  Iliadi, e i figni  delle  battiture  tutte  fi  leuano  inet  tendoni  fu  pelle 

• r frefea  di  pecora.  La  cenere  delle  cofiie  della  pecor a,  mir abilmente guarifee 
5 le  rotture  delle  giunture  ; ma  molto  meglio  con  la  cera.  Il  mede  fimo  fi  fa 

ardendo  infume  le  mafctlle  e il  corno  del  ceraio, & con  cera  mollificata  co 
olio  rofato.ll  ceruello  del  cane  impiafìrato  in  pannolino, guarifee  l'offa  rot 
tc,  &■  poflouifu  Una,  laquale  di  continuo  fi  bagni  quafi  in  quattordici  dì 
le  Lonfilida.  ficpiu  tardamente  la  cenere  del  topo  faluatico  col  mele,o  co 
(a  cenere  de'  lombrichi, laquale  ancora  caua  le  offa,ll  polmone  della  peco 
ta, et  molto  meglio  del  montone,  & il  fino  col  nitro  riduce  la  margine  al 
colorala  cenere  della  lucertola  verde ;&  lo  fcoglio  dell'angue  cotto  col  ut 
no;lo  flerco  di  colombo  col  mele-Allt  volatiche giouano  le  canterelle  cojt 
due  di  parti  foglie  di  ruta  al  fole, e patifeanfi  tato  fin  che  lapele  incominci 
aformicolare. Bifogna  poi  fomentar  le, e vgnerlecon  l'olio,&  di  nuouo  im 
piaiìrare,&  ciò  fare  per  piugiorni;hauendo  ben  cura, che  no  fi  fiortichi 
trappolile  medefime  volatiche  vogliono  ancora, che  vi  s'impiafìrino  le 
mofibCiCon  le  radici  de  gli  (pinaci } lo  flerco  bianco  di  gallina,  eonferuato 
con  olio  vecchio  in  alb ertilo  d' affò, il [angue  de’  pipifiregli;  ibfiele  dell o (pi 
nofo  con  l'acqua . il  ceruello  del  gufo  con  l’afronitro  guari  fie  la  [cab  bini 
ma  f opra  tutto  il  [angue  canino, leuano  il  piccar  e le  chiocciole  minute , 
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larghe, pefle,e  mipiaflrate.il  topo  fparato,&  poflotà  fu, catta  del  corpo  le 
catte,  & lefreccie,&  tutte  l altre  coje, che  fono  da  cauarfi.  Ma  molto  me. 
gito  le  lucertele  (parate,  e il  capo  fuo  folamète  peflo  co  [ale  & mcjfoui  fu. 
ic  chiocciole  di  quelle, che feguitano  le  foglie  affai  inflemt  pefle, &pofie- 
ttifop)  a in  filli,  & quelle, che  fi  magi  ano, canate  fuor  del  gufeio  ,ma  è mol 
■ to  miglior  rimedio  con  prefame  di  lepre,  l'offa  dell'angue  col  prefame  di 
qual fi  voglia  animale  da  quattro  piedi  in  termine  di  tre  giorni  fanno  il 
mede  fimo  effetto.  S orto  lodate  ancora  le  canterelle  ptfle  co  farina  d’orjo. 

N Medicine  amali  delle  donne, e ad  affrettarci  parti.  C.XIl  1 1. 

E'  mali  delle  donne  gioita  la  pelle,  nellaquale  è inni  lupaio  il  parto 
delle  pecore  come  dicemmo  nel  e capre,  io  fter  co  delle  pecore  fa  il 
mede  fimo  effetto,  il  profumo  delle  locuf le  aiuta  molto  le  flr angurie,  & 
tnaffimamentc  delle  donne.Sela  dona  mangia  granelli  di  gallo  f abitò do- 
po I*  concettiate,  dicono > che  fa  flambiti  mafehio.  ia  cenere  dell'kiflrice  G?nclI‘ 
h'mtf.nunm  U furi,  m ,Uifun.  & UUttei'IU  Un.  5,*.,^  d?iu 

4 ^frettati  p.nto.ia  pelle  dell  j fece?,  <1  a de  cani  fella  non  tocca  cerca, ha<lc'rir,,',ln 
yn  i u dtfarvenirefuora  la  creatura.  Il  bere  il  latte  aiuta  i lobi  di  quelle.  '1°  5fl<re 
<he p ar tori fconc. io flerco  del  topo  Superato  co  acqua piouana, guarifle  m^u.nQ° 
le  poppe  delle  donne  rigonfiate  nelparto.Vgnedo  la  donagrauida  conia 
cenere  degli  fpinoft,& con  olio  fi  conferita, thè  non  fi  [coda.  Viu  faciline- 
te partoriflono  quelle, che  bcono  fieno  d’oca  in  due  bicchieri  d'acqua , o 
l'acqua, laquale  per  il  membro  genitale  e/ce  della  matrice  della  donnola 
Imptaflràdo  t lombrichi  fui  collo,  ofulle  fpallefa  che  nò  dogliono  inerui. 

Etbeuuto  ilvm  cotto  [pingono fuori  lefecbde  delle  done.Toflifulle  pop- 
maturare * *»ali  di  quelle,  & aprire , & cattano  la  marcia,  & 
nfaldano . Beendogli  col  vin  melato  prouocano  il  latte.  Truouanfi  certi 
Termini  nella  gramigna, iqual, i tenuti  appiccati  addo ffoffanno  chela  do- 
na nonftfconcia,ma  le,  quando  è il  tòpo  del  partorire,  altrimenti  la  dona 
non  potrebbe  figliare. Ma  bi fogna  guardar  fi  di  non  gli  porre  in  terra,  Dan 
noft  ancora  a bere  cinque  o fette  per  ingrauidare.il màgiar  delle  chioccio- 
<4  affretta  il  parto, & pofleuicol  zafferano  aiutano  a ingrauidare,e  im- 
piastrandole,con  amilo  & tragacantbo,riflagnano  ifiufji.Giouanoaneo - 
ra  mangiandole  alle  pur  gagioni,  e alla  fu ffo  catione  della  matrice  con  mi 
dolla  di  ceruo,cicè  vn  dtnaio  per  cbiocciola.Et  tratte  de'  gufò,  & pefle 
con  olio  rofat  o,rifoluono  la  ventofità  della  matrice . Ma  aqueflo  fpecial- 
mente  s'eleggono  le  afiipaleicc.ln  altro  modo  ancora  fi  tolgono  due  chi  oc-  Chioccio  . 
(iole  Africane,  con  tanto  fien  greco, quanto  pigliano  tre  dira,  & eiu.it-1'  bianche 
tro  cucchiai  di  mele yngonfi  con  olio  trino,  & dipoi  s'impiaflrano  fui  cor  * lorom 
fo . Sonci  certe  chiocciole  bianche , lunghe , & minute , che  vanno  per tù* 
tutto.  Qucfie  fi  feccano  al  Sole  in  embrici , & pefle  in  farina  fi  me  fio- 
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latto  co  farina  difauepervgual  parte  ;&■  arrecano  al  corpo  buchera  <jr 
lini  dorè.  Le  minute, & fcbiacciate  con  poleta  Iettano  il  piggicore.  Si  òi'tJ- 
fi  la  donna  grati  idafe  paffa  fopra  la  ripera,  il  fintile  in  t eru  iene  nella  anfe 
fìbena,ma  palamele  s'è  morta. Ma/e  la  dona  bauejfe  marina  in  rafano 
nuoce, beihe  pafjino  Jopra  me  mori  a. Se  fi  ferba,age  itola  i par  ti, bit  befia 
Viperate-  morta. Marauiglia  è, che  fi  ma  dona  paffa  fopra  lei,  nò  la  fcdFdo,r;on  le 
nuta  vi  ua  nuoce, fe  re  datola  fibito  ri  ripaffa.il  prof  ime  della  frrpe  angue  recchia, 
conferirà*  a'uta  1 mefìrki.Et  lo  f oglio  degli  angui  legato  a’  lobi,  agruola  il  parto , 
alle  Dàncma  finito  che  ha  partoritoci  ruol  Iettare.  Dàncla  a bere  in  vino  co  ine#- 
gtamdc.  faprefa  altrimenti,  fa  fconciare.il  baflone,colqualc  fia  fata  fatta  cadere 
la  rana  di  bocca  ali' angue, aiuta  partorire.  La  cenere  del  trixale  col  mele, 
aiuta  le  purgagioni.Tigliano  il  ragno,  quado  da  alto  fede,  fegando  ti filo 
con  la  mano  concaua,&  fihiacciato  re  lo  pògono,&fe  fi  prefe, quado  ri - 
torna, il  medefimo  prohibird  le  purgagioni.  La  pietra,  che  fi  chiama  etite , 
trouata  nel  nido  dell'aquila,  còferua  i parti , contratutte  le  in  fidie  delle 
(conciature. La  pena  dello  auoltoio , pofla  fotto  i piedi, 'aiuta  quelle , che 
' ,1  partorifono.Le  done  debbono  guardar  fi  dall’uoua  de'corbi, perche  pafsi 

do  fopra  effe, ràno  a pericolo  di  fiociarfi.Lo  fìcrco  dello Jparuiere  beuuto 
nel  vin  melato, fa  le  done fecóde.  Il  graffo  dell' oca, o del  cigno, mollifica  le 
dur  cifre  & le  raccolte  delle  matrici.  Il  graffo  delToca,con  l’olio  rofato,  & 
col  ragno,  còferua  le  poppe  dopo. il  parto . I popoli  della  Frigia , & della 
A confer-  hicaonia  bàtto  trouato,chc'l  grafo  dell'otide  è rtile  alle  poppe  , c’hanno 
uar  ic  pop  tnale  f il  parto,  & alle  fuffocationi  della  matrice.&v'impiaftrano  piat - 
pe  delle  tolc.La  cenere  de'gufci  dell' nona  delle  farne  me  folata  co  cadmia,^  cero, 
donne  do»  conferita  le  poppe,  che  fieno  fode.Et  tienf,che  circondàdole  tre  volte  co 
&°  a Pfai  lc vouo  flarne,  nò  cafehino  altrimenti.  E il  forbire  le  rnedeftme  voua  fa 
Aar  fodc.  donne  f è còde, & fa  loro  douitia  di  latte.  E vngedo  le  poppe  con  graffo 

d' oca, f cernano  i dolori,  ròpono  le  mole  del  corpo,  è irnpiafràdole  con  ci- 
mice trite, mitigano  la  rogna  delle  matrici.il fangue  de'pipiftregli,hafor- 
ga  di  pflotro,ma  impiaflrato  fuìle  guancie  de'  fanciulli,  non  gioua  gran 
fattole  non  vi  fi  mette  poi  il finte  dellarucchetta,o  della  cicuta.  E in  qfto 
Cerucllo  ni°do,o  i peli  fileuano  affatto, o non  vi  nafeono  fe  non  le  calugini.  Tienfi 
dc  pipiflic  ancora, che'l  ccruello  d'effi faccia  il  medefimo  effetto.  Et  qfìo  ceruello  è di 
li  di  due  due  ragioni,cioèroffigno  & biaco.^Alcunivi  me fiolano  il  fangue  e'ifega- 
ragiom.  t0  pjpjfjnllo.o4lcuni  cuocono  la  vipera  in  tre  hemine  d'olio,  & catta 

tone  l'offa  fe  ne  feruono  in  càbio  di  pfiiotrofuegltendo  prima  i pelino- 
li non  vogliono, che  rinafcano.il fiele  dello  ffinofo  è pflotro,mejcolato  co 
ceruello  di  pipiflrello,& con  latte  di  capra,  & la  cenere  perfe  mede  fina 
con  latte  di  cagna  nel  primo  parto  ffueglitndo  i ftli,i quali  no  vogliono , 
che  rinajeano,  o vgnendo  quelle  parti  innanzi  che  nafeano , gli  altri  no» 

vengono 
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Uéngor.o  piu  fu.  Dice  fi, che’ l [angue  delle  pecche  j ficcate  de'  cani, fa  il  mede 
fimo  effetto;  e il  [angue  oil  fiele  delle  rondini . 

Medicine  mescolate.  Cap.  XV. 

Dicono, (be  l’uoua  delle  formuhe  con  mofchc  pefle, fanno  le  ciglia  nere. 

Se  vogliamole  gli  occhi  di  quegli , che  hanno  a nafcerc  ,fien  neri , 
daffi  a mangiare  vn  topo  alla  donna  grauida.  Tigliafi  cenere  di  lombrichi 
méjcolato  con  olio,accioche  i capegli  non  diuètino  canuti.  Il  prefame  del- 
t agnello  btuuto  con  l'acqua, gioua  a'  bambini,  iquali  fentono  dolore  per  ‘ 

il  latte  rapprefo,o  fe  vien  male  per  latte  rapprefoft  leua  .dandogli  prefa- 
me con  l'aceto.  Il  cer nello  della  pecora  è vtiliffimo  al  mettere  i denti. L'of- 
fa trouate  nello  flerco  del  cane, legatati  fu,  guarirono  Cadufiione  de'  bà- 
bint,chefi  chiama  firiafe,il  male  della  borfa  de'  bàbinifiguarifie  col  mor 
fo  della  lucertola  verde , accollata  loro  quando  dormono,  poi  fi  lega  a vna 
canna, e attaccali  al  fumo,& dicono,  cbe'l  bambino guari fee  [àbito  che'l 
la  muore  .La  [aiuta  delle  chiocciole  pofla  [ulte  palpebre  de'  barn  bini, correg 
ge  le  palpebre, e in  generale  la  cenere  delle  cbioci  iole, o con  incenfi,& fu 
go  ci'. liburne  <Tuouo,vgnendo  per  trenta  giorni, guarijce  il  male  della  bor- 
fa. Truouanfi nelle  come  delle  chiocciole  cofe  dure  come  rena,lequalt  ap- 
piccate a'  bambini, fanno  mettere  i denti,  l a cenere  de’  guf  i delle  chioccio 
le  mefcolata  co  cera. fa, che’l  budello  de'  bambini  non  ef  ce  fuori.  Ma  bifi- 
gna  mef colare  con  quefla  cenere  l'humore.cb' efee  del  capo  della  vipera, efi 
fendo  pitto  con  vnago  il  cer  nello  della  vipera  legato  alla  pellolina, aiuta 
mettere  i de  ti, e al  medeftmo  effetto  giouano  i de  ti  maggiori  delle  ferpi.io 
Herco  del  corba , legato  con  lana  medica  la  toffe  de’  bambini,  appena  fi 
poffono  r accotarc  certe  cofe  finga  rifojequali  non  fon  però  di  lafciare,  per 
che  fi  truouano  ferine. Dicono,  che  la  lucertola  medica  la  borfa  de'  bàbini 
ma  che  fi  dee  pigliar  mafihio,ilquale  fi  conofce  da  vna  cauerna, ch'egli  n* 

fitto  la  coda.Et  deefi  far  quefto;in  manieratile'  morda  quel  male.p  oro,  r,“ 

f argento, o per  porpora.tegafi  poi  in  vnbicchier  nuouo,etfi  mette  alfu 
mo.Rifirignefi  l’orina  de'  bambini, dado  loro  a màgiare  topi  le  (fi.  te  corna 
ditale  de  gli  fior afaggi,appiccatc  «’  bàbini,hàno  virtù  da  difendergli  con 
tra  le  malie  et  gl' incantesimi.  Dicono, che'l  bue  ha  vna  pietra  nel  capo, la- 
quale  è (patata  da  cffo,Je  e’ teme  la  mor  te, ma  efsedogti  tagliato  il  capo  al 
l'improuifo,et  cavatagli  la  pietra, et  legata  al  babino,  l' aiuta  beniffimo  a 
mettere  i diti.  Ciò  fa  ancora  il  cervello  del  mede  fimo  nell'ifleffo  modo  ap- 
piccatoti la  pietrug%a,ouero  officino,  che  fi  truoua  nel  doffo  della  luma- 
ea.Gioua  molto  ancora  il  ceruello  della  pecora (Iropicciato  alle ginegie,co 
me  agli  orecchi  la  / ugna  dell'oca  co  fugo  di  bafilico.  Sono  nell’btrbefpinofe 
certi  vermicegli  ajpri  et  pilofi, iquali  legàdogli  addoffo  a'  bambini, fubito 
gli  guariJcono,fe  alcuna  parte  del  cibo  non  andaffe  giu.to  efipo  co  un  po- 
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thetto  di  mirra  flemperato  in  due  bicchieri  di  vino,outro  con / ugna  (foca 
& vino  di  mortine,induce  fonno  a bàbim,e  il  cuculio  appiccato  loro  ad- 
doffo  con  pelle  di  lepre ;e  il  becco  deb’ardeola  legato  alla  fronte  in  pelle  dia 
• fino. Stanano, (he  qutfio  becco  per  fe  fìeffo  bagnato  col  vino  faccia  il  me- 

de fimo  (ffetto.'Ptrlo  contrario  no  lafcia  venir  forno, fe  s'appicca  In  ro  v n 
A raffi  f.  C'1P°  fC(C0  di  pìpi/lrello.Colui  ch'vccidevna  lucertola  in  orina  di  majthio , 
nar,  & de  ffegne  la  Infuria  di  fcfieffo.E  i magi  dicono  che  qfìo  animale  è tra  le  ma- 
ftar  la  lui  lie  amorofe.Lofìerco  della  chiocciola,  & del  colombo , benino  con  vino  e 
olio, raffi  ina  il  medtfimodeftderio.La  parteritta  del  polmone  delianolto 
io, legata  in  pelle  digru, dejìa  la  luffuria  negli  bucmim.Et  cofi  fe  beano  cin 
que  tuorla  d'uoua  di  coloba  col  mele, ù con  vn  denaio  di  fugna  di  porco:e 
Ibici  fpede  H medefimoffe  mangiano  paffere  o l’uoua  d'effe.  E il  granello  ritto  del  gal 
di  caunok  lologato  in  pelle  di  montone:e anco  la  cenere  degli  iblei, quefli fono (ferie 
di  cauriuoli,con fugna  d oca,  & con  olio  hrinofa,ehe  la  dona  grauida,  che 
s'ugnc  di  quella  compofitione, ritiene  il  parto.  Dicono  itejlicoli  del  gallo 
ccbattentc  vnti  con  fugna  d'oca, e appiccati  con  pelle  di  montone, leuano 
il  dcjiderio  della  luffuria, & di  ciafcun  gallo  ancora, fe  col  fangue  del  gallo 
fi  mettono  folto  il  letto.  Le  fettole,  canate  della  coda  della  mula, legate  al 
mafehio  e alla  fmma ,qu  'ado  fono  nell'atto  amoro/ò , cofiringono  a ingrani 
darejc  bene  nò  vogliono.  Chi  pifeia  nell'or  ina  del  cane  fi  dice, che  fi  fa  piu 
pigro  ne'  piaceri  amorofi.  E'  marauiglia  quello,  che  fi  dice  della  cenere  del 
r amarro  f egli  è vero,  che  rinuolta  in  pannolino , nella  man  manca  prono 
ehi  la  luffuria  fe  finiate  nella  man  manca,la  impedifee.  E il  fangue  del  pi 
piflrello, raccolto  ntl  fioco, pofìo  fitto  il  capo  delle  dine,  defia  in  loro  la  luf 
Juria;o  la  lingua  dell'oca, da  loro  mangiata, o beuuta.Lo fcoglio  delle  ferpi 
beuuto  per  tre  giorni, leua  il  male  de'  pidocchi,ihe  naftono  f tutto  il  cor- 
po,e  il  fiere, canalone  il  cacio, beuuto  con  vn  poco  di  fale.Se  il  cerutllo  del 
la  donnola  fi  metera  col  prefame,  dicono, che  i caci  non  fi guaderanno  mai 
per  la  vcccbie^a,ne  faranno  manomeffi  da'  topi.  La  cenere  della  mede  fi 
ma  donnola , fe  fi  dà  a beccare  a polli  e a'pipioni , diceft , che  gli  affteura 
dalle  donnole.il  pipifìrcllo, legatori  fu,  guarifeei  tornimi  dell'orma  delle 
befìiedafomafe  la  btflia  ha  vermini,  fi  circonda  vn  colombo  faluatico  in 
torno  al  membro  genitale  tre  volte , & è gran  marauiglia  a dir  e, che  la- 
feiando  ire  il  colombo  fi  muore,et  la  btflia  fubitoguarifce.L’uoua  della  ci 
* briaco  uetta  date ter  tre  &iornl  a ^ae  a coloro»  thefpeffo  s'ubbriacano, fanno  ve 
habbia  a n ir  e loro  a noia  il  vino.  Cbi  piglia  innàri  il  polmone  della  pecora  arrofli 
noia  il  ri .to,nò  s'o bbriaca.Se fi  mette  la  cenere  dellerbdinipeflacùmirra  nel  vino 
no.  che  fi  bee  nefluno  ue  diventerà  ebbro . Quefiotruouò  Horo  Re  dl^ffiria. 

Sono  oltra  di  quefle  altre  cofe  notabili  de  gii  animali  appartenenti  a que- 
llo volume . Dicono  » che  in  Sardigna  è vno  vccello  filmile  al  gru  , cbia~ 
x , moto 
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matogonfrena.ilqualefi  come  Joflimo,  non  è pur  compiuto  da  Sardi 
ifleflì.Tfella  mcdefima  prouincià  è i'ofio  fintile  a'ceruijolamente  nel  pe- 
lofilquale  animale  non  nafee  altroue.lmcdeftmi  auttori  fanno  mentione 
del  frullilo  ;ma  non  fcriuono,  che  animale  e’  fa, ne  doue  nafca.lo  non  du - 
bito  già  ,ch' egli  fa,  poiché  fi  jono  infestiate  a far  e medicine  d'effo.  Scritte 
Marco  Tullio , che  fono  animali, che  fi  chiamano  bitttri , i quali  in  Cam * 
pagna  rodono  lt  viti. 

De’  miracoli d’alcune  beftie.  Cap.  .XVI. 

QVeflcfono  l' altre  marauiglie  de  gli  animali,c'babbiamo  raccontati. 

^t  prima, chi  porta  addojfo  la  pelle  della  fecoda  delle  cagne  ,neff un 
cane  gli  abbaia ;ne  ancora  chi  tiene  fier co  di  lepre,  o de'  fuoi  peli.  Fra  le 
diuerfe  (pccic  di  ganzare , i mulioni  non  viuono  piu  Svn  giorno . Ciucili 
che  cauano  il  mele, fe  hanno  addojfovn  becco  di  picchio  alberaio,nb  fon 
tocchi  dalle  pecchie.l  porci  vanno  dietro  a quegli, che  nella  poltiglia  han  a mitigar 
no  dato  loro  il  ceruello  delcorbo.  La  poluere , doue  s'è  voltolata  la  mu-  gli  ardori 
la,  mitigagli  ardori  Samore  a chifela  jparge  addojfo.  Tutti  i topifug-  d’amor  cd 
gono  fe  vno  fe  ne  cafra , & lafciafi  andare.  Dicono  ancora,  che  pelando  dole'fi'fia 
in  vn giorno  la  pelle  della  ferpejale,  farro,  & fermollino,  & mettendo  voltolata 
tutte  quefecofe  nella  gola  a'  buoi , quando  l'vua  comincia  a maturare , la  mula . 
fanno  fini  tutto  l’anno.  Ouero  fe  fi  danno  loro  a mangiare  tre  rondinini 
in  tre  pultiglie.  Dicono  fimi  [mente  ,che  le  pecchie  (pargendo  loro  addo/- 
fo  la  poluere  riccolta,  nella  vii , che fanno  le  ferpifubito  tornano  alle  ca- 
pe loro.  Et  che  legando  il  granello  ritto  al  montone  ,non  ingenera  fe  non 
/emine.  Et  chi  porta  addojfo  i nerui  dell' alio  delle  gambe  di  gru  ; non  fi 
fianca  per  alcuna  fatica.  Et  che  le  mule,  c’hanno  beuuto  vino,  non 
traggono  calci.  Dicefi  ancoraché  non  fi  trouò  materia  alcu- 
na, che  non  rodejfe  il  veleno  dell'acqua  di  Stige,  quan- 
do ^.ntip  atro  lo  vote  dare  ad  *A.lcff andrò  Magno 
fe  non  l’unghia  della  mula.  Et  ciò  con 
grande  infamia  S rinfiorile  fu  tro- 
ttato . Hora  da  qui  innanzi  tor- 
neremo a ragionare 
degli  animali 
d’acqua. 
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, Medicine  d’animali  acquatili , & marauiglie 

d'acque.  Cap.  I.  j 

* 

Ec  v o no  I benefici  de  gli  animali  d’acqua 
nelle  medicine,perciochc  in  effi  ancora  adopera 
la  muffirla  della  natura,&  efercitale  fue  infa- 
tiabilifor\c  per  l'acque  & per  l'onde,&per  la 
correntia  del  mare  ch'ora  rigonfiale  bora  sgon- 
fia,& per  li  rapidi/ftmi  cor  fi  de'fiumi;che,fe  vo 
gimmo  cofejfare  il  vero,ella  non  ha  maggior po 
lentia  altroue . Ter  che  queflo  elemento  figno- 
reggia  tutti  gli  altri  ; perche  l’acque  inghiotti- 
ti che  Tha -{cono  la  terrari acque jfengono  il  fnoco;l’acque  montano  in  alto , & s'v- 
l«e  Milc-  fitxpano  Caria  ancna;&  opponendomi  nuuolifir  angolano  lo  fpitito  vi- 
fìodo  tre-  tal*‘baqual  cagionetnanda  fuor  le  faette,difcordàdo  il  mondo  pecco  flefi 
dettero  , f°-  Cbc  maggior  marauiglia  può  dir  fi,  quanto  ciré  l’acqua  ftia  nell’aria  i 
ch’ella  fof  Ma  quelle,come  fe  poco  [off e per  venire  a tanta  altera, vi  rapi/cono  ari 
fe  princi-  (vra  feco  le  febiere  de’  pefei . Et  fpeffò  inalbano  pietre.portando pefi alicm 
te  °c  Vofe  n*,Le  ntedefime  acque  cadendo,  fon  cagione  di  tutte  le  cofe,  che  nafeono  in 
e il  piu  an  terra, & ccr  facon  tnirabil  natura,  fe  alcuno  vorrà  confiderare , come  fi 
tico  di  tut  generino  le  biadetti  alberi , & gl*  Ylcrpi  viuanoji' acque  vadano  per  l'a- 
ti  glieleme  n'4| portino  ancora  di  la  all’hei  be  l'anima  vitale ; e a confi  ff are  il  ve • 
polle n tr  U TOytutte  lefor\e  della  terra  ancora  efjereper  beneficio  delCacque.Et  pe- 
comc  di-  rò  innari  a ogni  altra  cofa  porremo  gli  efempi  della  potentia  d'effe.  Ter • 
feorre  otti  cioche  chi  farebbe  mai  quello, che  poteffe  raccontarle  tutte  i 
nVmc  «.e’  Della  differenria  deli’acquc,&  duccnto  lcflanta  lei  tra  medi* 
ciiic  ollcruationi  tl'cflc.  . . ;•  . Capati, 

fto  luogo,  QTotano  benignamele  fuora,e  ì molti  luoghi  del  modo  l acque  douefre 
Itidoro  O de, et  doue  calde  e t alci  luogo  cÓgikte,come  nel paefe  de'T arbelli,popo 

“el  J‘b-  * ?•  li  di Cuafcogna,et  ne'mottTirenei  Jeparàdole  bè  piccolo  itcruallo.hltro- 
mol  osici" ue  tupl^e  e agghiacciate  poìtado  rimedio  alle  ìfermitd,  è venidofolfuo- 

* * rifer 
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ri  per  cagione  degli  brrotnini,non  per  gli  altri  animali. licere fcono  il  no- 
me degli  dei, con  diuerfì  nomi, edificano  città  ,come  Toluolo  in  terra  di 
Lauoro,Sta  tirila  in  Liguria, e ^ij] ai x, in  Trcuenga  ; nondimeno  in  niuno 
altro  luogo  piu  largamente,  che  nel  golfo  di  Baia , ne  con  piu  forti  di  ri- 
medi .alcune  mettono  golfo, altre  allume, altre  fale,altre  nitro, altre  bi- 
tume,& alcune  acetofa  & /alfa  tniflura.Jilcune  ancora  giouano  foto  col 
' vapore.  Et  fono  di  tanta forza,  che  rifcaldano  i bagni , & coflringnno  la 
fredda  a bollire  nelle  foglie, lequali  in  BaianoftcbianianoTofidiane,ha- 
uendo  prefit  ti  nome  da  vn  liberto  dì  Claudio  Im per ador e . Cuocono  an- 
cora le  viuande.  Sonori fimilmente  dell' acque , lequali  furono  di  Licinio 
Craffo,  che  Vaporano  nel  mare,  & nel  nego  deir acque  fi  truoua  cofa  vti - - 1 

le  alla  finità,  & già  generalmente  gioitane  a'  nerui,  a'  piedi , allafciati-  - ,l 
ca, a' dislogati, r a'  rotti.  Effe  vo  tano  il  corpo,guarifconò  ogni  nafeentia, 
tir  particolarmente  guarirono  il  capo,  & gli  orecchi . Le  Ciceroniane 
guarirono  gli  occhi  . E vita  villa  degna  di  memoria  pofta  fui  lito , & 

J itila  via , che  Va  dal  lago  duerno  a Toltolo,  laquale  M.  Tullio  ador-  A cadeau» 
nò  di  loggia  & di  giardino , & chiamauaU  ^ icadcmut  dall' ^endemia  ^’  -^uIho 
datitene , battendo  compofii  quitti  libri  del  mcdiftmo  nome , dr  nella-  & fue  fol 
quale  s'haueua  fatto  vn  monumento , come  non  fe  lo  haueffe  anco  fat-  di , & ae- 
ro per  t atto' l mondo.  Ideila  prima  parte  di  quefla  villa,  poco  tempo  qu*« 
dopo  la  fua  morte , poffedendola  ^tntifiio  L’etere , vennero  fuor  a fonti 
caldi,  molto  gtoueuolia  gli  occhi , celebrati  dal  verfo  di  Laurea  Tul- 
lio, che  fumo  de'  liberti  fuoi  ,acciocbe  fi  conofcail  miniflerio  fuoda 
quella  maeflà  > / cui  ver  fi  fono  degni  d'ejfer  letti  per  tutto , & non  So- 
lamente quiui . 

Doue , o cultor  chiarifftmo  & famofo  ) 

De  la  fontana  lingua  ,ognhor  verdeggia 
La  felli  a , & l'^tc  ad  etnia  già  tua  villa , 

Uor  l'orna  ^nttftio  l'etere  ,&rinuoua 
Con  piu  leggiadra,  & vie  maggior  vagheggi. 

■ ' Quitti  Jorgcno  acque  ancor  non  piu  trouate. 

Che  refrigerio  a gli  occhi , & vtil  danno  . 

Tale  ha  al  fuo  Cicerone  honoreil  luogo 
Dato , in  feoprir  quefie  mirabili  acque, 
w Acciò  coitici  per  tutto’ l mondo  è letto  , 

Sienci  molte  acque  àncora  vtilt-a  gli  occhi . 

Tfel  mede  fimo  pae/e  di  Terra  di  latt  oro  fono  C acque  diStjfafequalifi  di-  Acque 
ce,  che  leuano  la  fierilità  delle  dòne,&la  paggia  de  gii  huomini.TfeU'lfo  ^ * ° 

la  dlfchixgunifcono  il  male  della  pietra.Et  quella, che  fi  chiama  „ Acidu 
la  ,lò  tana  da  Tiatio  quattro  miglia, è acqua  fredda,  t in  S fabiano,  quella, 
che  fi  chiama  dimidia,c  in  quello  di  Fenafro,dal  fonte  Acidulo.  Il  meie- 
c.  Plinio.  RRR,  /imo 
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fimo  auuicn  e a queg  li,che  beono  dell’acqua  del  lago  Felino,  e in  m fonte 
di  Soriaappreffo  il  mote  Tauro, fecodo  che  ferine  M.  Fanone,  & nel  fiu- 
me Gallo  di  Frigia, fi  come  dice  Callimacho.Ma  quitti  è vn  modo  neceffa - 
rie  di  bere,accioche  non  faccia  huomini  furiofiìilche  accade  in  Ethiopia  a 
quegli, che  beono  del  fonte  roffofi  comefcriueEtefia.Treffo  a Ronia  le  ac- 
que di  fibula  medicano  leferite  ; & quefle fono  alquanto  gelate, ma  le 
Cutilie  nel  paefe  de’ Sabini  gelidi ffime,  co  incerto  fucciamtto  entrano  nel 
corp o, di  maniera  che  quafi  pare  vn  morfo,attiJfime  allo  flomaco,a'nerui, 
e a tutto'l  corposi  fonte  di  Tbcfiie fa  ingravidare  le  doue,&cofi  il  fiume 
Fonti,  che  Flato  in  Arcadia,  tifante  Uno  nella  medefima  Arcadia, caflolifce il  par 
fanno  in  • to,&  nblafciafare  fionciaturc.Ver  lo  contraria,  è vn  fiume  in  VirrheUf 
gracidare,  c/,f  yj  chiami  ^4frodÌfio,ilqualefa  le  donneflcrili.il  lago  AMfione,  l cui 
noVcóda*  ^ volatube.Scriue  Fanone, che  VH  cértoTitiofilquale  era  fiato  pretore, 
relè  dòn e.baueua  il  vifo  come  vna fiat u*  di  marmo, per  rijpetto  di quefio  male,  il 
* di  ciò  cidno  fiume  di  Cilicia, medica  le  gotte,  come  fi  legge  in  vna  lettera  di  Caf 
fra!ftoT  n°*l  rparma  a M- Antonio. Ter  lo  contrario!»  T regene  p difetto  dell’ ac 

llb.  ° que  tutti  l>a»n<r  male  ne’  piedi. T ungi  etiti  della  Francia  ha  vn  no  tabi l 

l'iftoria  fonte  con  piu  fonagli  a modo  di  ideile  di  fapor  di  ferro,  ilche  non  fi  J ente , 
delle  piange  non  poi  che  s’è  beuuto . L'acqua  di  quefio  fonte  purga  i corpi , guarifet 
te*  la  febre  tergana,e  il  male  della  pietra.  La  medefima  acqua,  accofiatoui  il 
fuoco,dtuiene  torbida,  all’vtiimoroffeggia.  I fonti  Leutogci  fra  Ifapoli, 
& Togguolo,guarifcouogli  occhi,  & le  ferite.  Cicerone  pofe  fra  le  cofe 
narauigliofe , che  le  vgna  de'  giumentfctoè  caualli,  afmi,  & muli  indurti 
ftono  fidamente  nelle  paludi  di  Rjeti.Dice  Radico y che  in  Heflieotide  fo- 
eium  nti" 1,0  ^ue  font*  » ^un0  c^amat0  Cerone , di  cui  beendo  le  pecore  diuentano 
indurifeo.  nere, ma  fe  beono  delf  altro  chiamato  Mela,diuìtano  bianche,& delTvno 
no  nelle  & l’altro  fi  fanno  varie.  Scritte  Tbeofrafio,cbe  nelpaefede'  Thuri  il  fiu - 
paludi  di  ^ Crate  fa  venire  bianchii  buoi,  & l' altre  beliti,  che  ne  beono  ; & per 
CU*  contrario,  il  fiume  Sibari  gli fa  neri. Et  di  piu  dice,  che  gli  huomini  fento- 

no  la  meiefma  chtferentia,peràocbe  quegli , che  beono  dell'acqua  del  Si- 
bari,  fono  piu  neri,  & piu  duri,e  hanno  i c apei  ricciuti , & qttegli , che 
beono  dell'acqua  del  Crate, fono  bianchi,^  piu  morbidi,  e hanno  i cape - 
gli  difiefi. Dice  ancor  a,cht  in  Macedonia  quando  vogliono  , chenafcano 
loro  cofe  bianche  gli  menano  ad  olliacmone,<&  quegli,  che  le  vogliono  ne- 
re o brune,  gli  menano  ad  ot  (fio.  Il  medefimo  Theofrafio  dice, che  in  al- 
cuni luoghi  tutte  le  cofe  nafeon  nere , & le  biade  ancora , come  nel  paefe 
de'  Meffarij.  Ma  ih  e in  vn  certo  fonte  d'arcadia,  che  fi  chiama  Lufi, 
viuono,& fianno  topi  terrefiri . In  Erithre  il  fiume  olito  genera  i peli- 
ne’ corp  i.  In  Beoti*  al  dio  Trofonio  appreffo  il  fiume  Orchomeno  fono 
due  fonti , l'uno  de'  quali  fa  memoria,  l’altro  obliuione,  &da  quefio 
hanno  prefo  il  nm  e.  Seme  Farrone , che  chi  bte  d'un  rio , ilquale  è in 
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ttTicia,appreffb  la  città  di  Ceffo, &•  fi  chiama  7<[tts,fa  i /enfi  piu  fonili.  Et 
neltlfola  di  Cea,è  vn  fonte, ìtquatc fa  ì Sentimenti  gr  off  aZama  in  afri- 
ca n'e'yno , che  chi  ne  bee,fa  la  voce  canora.  A quegli  che  beono  del  lago  Lago  CH« 
ClitorioyViene  a noia  il  vino.  Eudoffo  <3r  Theopompo  dicono, che  quegli , to"°  1*  TC 
che  beono  di  quefli  fonti, che  habbiamo  detto, s’ubbriacano.  Scriue  Alutia  ia  ,|  rin^ 
no, che  del  fonte  di  Bacco, eh' è in  Andro,  per  fette  giorni  ordinati  di  quel  a chi  bee 
dio  efcevino,& fe  filetta  di  villa  del  tempio  , trapaffa  il faporein acqua.  del|a 
Dice  To/iclito,ch'a  foli  di  Cilici  a è vn fonte,  la  cui  acqua  ffruetn  cambio  ac'lua* 
cTolio.Theofraflo  dice  che  quello  medeftmo  fa  in  Ethiopiavn  fonte, che  ha  Ac<11m:  jel 
Cifìeffa  virtù. Lieo  afferma  effere  un  fonte  in1ndia,per  la  cui  acqua  ardono  la  medrfl. 
ielucerne.il  medeftmo  fi  dice  in  Echatane.Tbeepompo  dice;cltein  Scotuf m» 
faivn  lagojlquale  guxrifcc  le  ferite. Dice  Giuba , che  nelpaefede'  troglo-  clic  1 oIl°* 
diti  e un  lago,chtamato  infano  per  ri  fretto  della  fua  malefica  forga,ilqita 
ietre  volteil  giorno  fi  fa  amaro  & [alfe,  & poi  dolce,  & tante  volte  la 
notte  pieno  di  ffrpi  bianche  lungl)e  venti  braccia  Cuna,  il  medeftmo  di - : • '<■ 

ce,che  in  Arabia  efce  fuori  vn  fonte  con  tanta  forga,  ch’ogni  grane  peff, 
che  vi  fi  getta  dentro . rimanda  fuor  a . Scrìue  Theofraflo,che  il  fonte  di 
Marfia  in  Frigia  preffo  alla  città  di  Celene  manda  fuori  i Jaffì.Toco  difio 
fio  da  effo  fono  due  altri  fonti.  Cleon  <jr  Geton , co  fi  chiamati  dall'effetto 
■de'  nomi  Greci . In  Cigico  c'è  Ufonte,cbcfi  chiama  di  cupone, del  qua-  F-te  j. 
k quegli  che  b tono  fi  come  crede  Mntiano,depongono  l'amore.  Cranone  e pidinc*  d? 
Vn  fonte  caldo, non  per  ciò  boRentc,ilquale  meffo  nel  vino  in  tre  giorni  ri  ta  depor 
tiene  il  calore  della  bevanda  ne'  vafi . E in  Lamagna  di  la  dal  Rbeno  fo-  l’amore. 
no  i fonti  Maniaci  caldi, de  quali  l'acqua, che  s'attigne,  bolle  tre  giorni* 

Et  l’ acque  intorno  allemargini  fanno  pomice  Et  fepurc  alcuno  penfaffe , 
che  alcuna  di  quelle  cofe  non  foffe  da  credere,  fappia,  che  in  neffuna  par- 
tedi  natura  fono  maggiori  miracoli;  bendami  principio  dell'opera  co - 
fiofamente  nh  abbuono  dette  molte  cofe • Scrive  Etefia,cbe  in  India  è lo 
fiagno  Side,douc  niuna  cofa  galleggiala  tutte  vanno  a fondo.  Et  Celio , 
dice, che  in  Italia  nel  lago  Auerno  le  foglie  ancora  vanno  a fondo, & Far 
rotte  dice  che  gli  vcceglifiquali  velano  fopr'ef]ò,muoiono.All'incotro  nel - 
l'Apufcidamo  lago  i Africa  tutte  le  cofeflanno  a galla,  &■  cofi  in  Tithia 
fonte  di  Sicilia, come  ferine  Apione.Et  nel  lago  di  Media,  & po^go  di  Sa 
turno  la  fonte  di  Limira  fuolep affare  ne'  luoghi  vicini,  quando  fignifica 
bavere  a effere  qualche  cofa,&  è maraviglia, ch'ella  porta  feto  anco  i pefii, 
da'  quali  gli  huomini  del  paefe  ricevono  le  rifrofie  per  cenni, che  detti  pc-  - 
fei  latino, mentre  che  ricevono  il  cibo  da  loro,&  quando  voglion  mofìra - rendono  a 
re,  che  non  bada  effere  ciò  checofloro  domandano, allbora  non  pigliano  il  gli  huomi 
cibo, ma  con  la  coda  da  feto  cacciano.il  fiume  Olacha  in  Bitbinia  bagna  n>  le  rifpo 
Br iago, cofi  fi  chiama  il  tempo  e'I  dio, nelle  cui  acque  coloro,  c'hanno  giu-  ftc  Pertca 
rato  il  falfo  , panificano  carne  fé  foffe  fiamma  ardente, e in  Cantabria  le  ni* 
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fonti  Tamaricifono  in  augurio. Quefìefono  tre  fonti  lontane  otto  piedi  fu 
na  dall'altra,#  l’ acque  loro  raccolte  in fieme  fanno  vngranfiumc.Scccàfi 
* dodici  volte  il  giorno,#  talbora  veti  volte, fengqfofpetto  alcuno  dell'ac 

qua, benché  vn  altro  fonte  vicino  a quelli  fiia  fempre  pieno.  Co/a  infelice 
è,ch'ejfi  non  corrano, quando  alcuno  gli  /la  a veder e;comc  auucnne,non  è 
molto  a Lartio  Licinio  legato  dopo  la  pretura fette  giorni. In  Giudea  è un 
rio,ilquale  fi  ficca  ogni  fabbato.  Ter  oppofto  fono  altri  miracoli  infelici. 
refei  neri,  Sirìue  Et  e fa, che  in  Armenia  è vn  fonte, nel  quale  fonopefei  neri /quali 
ch'amaz  * janno  morne  cbì gli  màgia,ct  ciò  ho  vdito  dire  ancora  e/fere  intor- 
tinéce'chi  » o al  principio  delDanubio, in/ino  a chef  viene  a vn  fonte  po/io  pre/fo  al 
gl  I magia,  fuo  letto,doue  finifee  qui  Ila  forte  di  peJci.Et  perciò  s'intende  per  fama  e/fer 
quiui  il  capo  di  quel  fiume. Dicono  ancora,che'lmedefmo  auuienein  Li - 
dia  nello  /lagno  delle  ninfe . In  Arcadia  pre/fo  a E eneo  forre  Vn'  acqua 
fuor  de /affi, che  fi  chiama  Stigeja  quale,  come  babbiamo  detto,  amagli 
Acqua  di  altrui.Et  Tbco/rafio  dice,  (he  in  efidfono  pe/ci piccoli,  che  amavano  an- 
Stige,  che  fb'e(fi,ilche  non  auuiene  ne  gli  altri  fonti  mortiferi.  Dice  Tbeopompo,cbe 
ammazza  /R  sbracia  ancora  pre/Jo  a Cicbro  l' acque  amarrano , & Lieo,  eh' è nel 
paefe  de  Leontini , recide  il  tergo  giorno  chi  bee  della  /ua  acqua.  S crine 
Marrone,  che  appre/fo  a Sor  atte  è vn  fonte,  largo  quattro  pi:di , il  quale 
quando  fi  leua  il  fole, manda  fuori  acqua  filmile  a vn  vafo  bollente,  # gli 
vccegli,cbe  ne  beono,rimangonmorti.Et  queflo  ancora  è infidiofa  condì - 
tiontyibe  certe  acque  lufinghino  ancor  co  l'affetto, fi  come  auuiene  a Ifo 
nacri  d^rcadia.Tcrciocbe  quelle  acque  con  qualità  veruna  non  fpauen - 
tano  altrui, ma  tienfi,  ch'ella  fia  nociua  per  effer  troppo  fredda  ,fi  come 
' quella, che /colendo  diuenta  fa/Jo.^tltr menti  auuiene  intorno  a T empe 

in  The/faglia,  perdala  villa  fola  di  quell'acqua  da  (/attento  a ogni  vno , 
# dicono, eh' ella  rode  il  rame, e'I  ferro.  Scorre,come  dutmmo,pcr  breue 
/patio,#  è marautglia,ch' vna  filiqua  faluaticafidice,che  abbraccia  con 
te  radici  qucflafonteja  qual  radice  fiorifee  fempre  diporpora.E  vna  cer- 
ta bei  ba  del  fuo  genere  fia  verde  ne"  labri  della  fonte,  in  Macedonia,  poco 
difeo/ìo  dalfepolcro  di  Euripide  poeta,  corrono  dueriui,  l'uno  /aiuti fero. 
Due  riuì  l'altro  mortifero  a bere.Tqcl pae/e de’  Terpareni  è vna  fonte,  laquale  do- 
f "°  & r'!  “unque  forre, fa  la  terra  pietrofa,e  in  Delio  d'Eubea  è vna  finite  d'acqua 
uomorM.  calda, e vn  rio, che  fa  crefcerein  altegga  ifalfi,cb'e’  bagna.  L/el  paefe  de 
feto  a be»  gli  Eurimeni,  le  corone,  che  fon  gettateinvn fonte , diuent  ano  pietre.  E 
re.  vn  fiume  in  Coloffi , nel  quale  i mattoni,cbe  ri  fi  gettano,  diuentano  pie- 
tra . Kit  Ile  cane  di  Scir  etico , tutti  gli  alberi , che  fono  bagnati  dal  fiu- 
me, fi  fanno  fa/fi  coltami.  Et  le  gocciole  ancora,  che  diflillano  nelle 
fptluncbe  Coricie , indurifeono  in  pietre , e a Miega  in  Macedonia,  men- 
tre ch'elle  pendono  tuttauia  nelle  grotte , fi  fanno  pietra , ma  in  Corin- 
tio, poi  che  fon  cadute.  In  certe  fpeluntie per. l’uno  # l’altro  modo , & 
v /annone 
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{annone  colonne, come  in  Taufia  del  Cherfonnefo,  &■  nella  fl/eluncagran 
de  di  Rbodi  fannofi  ancora  didiuerfe  colori.E  iufino  a qui  {tanto  contenti 
di  quefliefempi. 

Della  qualità  deH’acque.infermità,  o comodità  d’eflTe.  C.  iw.  x fo 

Dì  fluitali  fra  i medili,  che  forte  d'acqua  fta  vtile.  Etefli  meritamente  tru'uio  neJ 
bioftmano  quelle,  che  {lagnano,  & fono  pigre, flimada  piu  vtili  qlle  li.  8.  & co« 
che  corrono, perciocbe  col  corfo,  & coi  dibattrfi  infteme  s'affottigliano , lamella 
Cjr  fi  fanno  perfette  ; & però  mi  marauiglio , come  alcuni  lodino  l' acque  JJ** 
delle  ciflerne.  Ma  quelli  rendono  la  cagione,  dicedo,  che  l'acqua  piouana  fa 
■è  leggierrffma, fi  come  quella  che  ha  potuto- falir e, & ilare  in  aria  fofpe- 
fa.Et  per  ciò  prepongono  le  umile  piogge-,c'l  ghiaccio  alle  neui,riflrignc 
do  la  fattigliela  quafi  all’m/inito.Et  quelle  dicono  ejfere  piu  leggieri, c’I 
ghiaccio  molto  piu-teggier  che  l'acqua. Hora  egli  importa  molto  allavita 
èumar.a  il  riprovarci opinione  de  coft  oro, T erti  oche  perla  prima  quella  » 

leggiercx^a  a fatica  fi  può  conojcere  altr  aneti,  che  col Jenfo  perche  quafi  } 

in  nejjitn  momcto  di  pefo  l’ acque  fon  differiti  tra  loro.'Efefi  può  dir  e, che 
perche  L’acqua  fta  } alita  nell'aria  nella  pioggia, queflo  fia  fegno  di  leggie- 
• jre^^a;veggedo  noi, che  le  pietre  ancora  rifulgono,  &chc  l’acqua  cadido 
dall'aria, diuèta  infettapcril  vapore  della  terra. Et  però  auuiene,  che  noi  *E  tenuta 
fentiamo  di  molto  loto  neh' acqua  piouana, & perciò  ancora  l’acqua 'pio - 
nana  fi  {calda  toflo.Marauigliomi  ancora, cerne  tffi  ti  gatto,  chelencui  e * 

il  ghiaccio  fieno  la  parte  piu  fottilt  di  qllo  denti to  marmamele  per  l’ar-  the  nópu 
gometo,ibc  fi  può  fare  della  gragnuola , laquale  é peftilctiffima  cofaabc - tt  è vitto» 
re, Et  molti  fra  cofi oro  dicono  il  cotrario , affermàdo  che' l ghiaccio  & la  (l>  S c®:r 
neue  pano  mal  fani  ah  ere  perche  la  parte  più  fattile  é fuaporatafuor  <Cef 
fi. Et  vedefi  manifeftamete , ch’ogni  liquore  fama  agghiacciando, & per  u«(c  sc- 
iroppa ruggiada  fi  genera  piccare &rogna,&  labi  inata  riarde  g le  ca  <\ uc  piouu 
gioni  fintili  alle  neue. L' acque  piouane,come  ogniuno  cvfeffain  brcuijftmo  J5  m d,“'r 
Ipacio  s infracidano, <&■  fmare  durano  pocotcmpo.Et  E pigine  due , che  J,  a^m'i  \ 
l'acqua  putrefatta  J ette  volte  purgatalo  s infracida  piu.CòftfJano  anco  & di  ncuì 
ra  i mcduiyihe*  l'acqua  della  a/ltrna, è nociua  al  corpo,  perche  lo  fa  du-  fcolate  da 
ro,&  fumimele  alla.gota,  ne  alt  una  altra  acqua  ha  piu  billetta  di  quefla,  te,ti|n,a*' 
ne  piu  animali, che  vigono  a noia.T^e  ogni  acqua  di  fiume  è vtUiflima,ne  o giacqui 
alcuna  di  tortele :&  molti  laghi  fono  molto  fani.^tliuii  adùquc  di  qfia  e fpmalmé 
flteiie  fono  vtiltjjìme,qui  vna  & altroue.  1 l{e de’  Tarthibeono folamctc  té  piouana 
del  fiume  Coaffe  & delC  Eulto,dr  btmbe  vadano  molto  lontano, fempre^^'* 
ne  portano  Jeco.7qe  piace  loro  quefla  acqua,  perch'ella  fia  di  fiume,  per- 
che  no  beano  delTigre  ne  dell' Eufrate, ne  di  molti  altri  fiumi.  La  belletta  muouerfi, 
è il  difetto  dell' acque,  nondimeno  fe  nel  mede/.mo  fiume  fono  anguille , è fi  putrefa 
fegno  difanitd,ccme  di  freddo ffe  nel  fiume  najcono  le  tignuole.Sopra  tutte  ,oa<,>  — 
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Valere  co  fi  fono  bia finiate  le  acque  amare , & quelle  che  fubito  empiono 
la  foffa,  ilebe  auuienc  in  T resene.  Tercbe  chi  va  p li  diferti  al  mar  rojfo , 
fa  le  acque  nitrofe,  #■  fecciofi,mettèdoui  la  polita, ntth  #■  fané  in  termi 
ne  di  due  bore;#-  magia  offa  polenta. Biafimafi  i fonti,  che  fanno  bellet- 
ta , & che  fatto  mal  colore  a chi  bee;e  importale  l' acque  macchiano  i va  fi 
di  ramc.oficuocono  tardi  le  tinaie,#  feliquefatte  lentamente  Infoiano 
terra,  #•  cotte  cuoprono  i va  fi  di  come  di  crofle.  E difetto  dell' acqua  an- 
cora no  filamele  che  l'acqua  fin  puggpleie,ma  anco  a, eh" ella  fippia  d'ai 
cuna  cofa, biche fia  dilettatole,#-  grato  quel  fipore,#comefuole  fprffo, 
accafladofi  al fapor  del  latte. t'acqua  fatta  bijogna.ihe fia  molto  fimile  al 
Scriuono  l'aria,  in  tutto' l modo  fi  dice  efiere  va fonte, ilquale  ha  dilettcuolefapore, 
Diofcond-  #qucfto  è in  Mefopo  tamia  di  Cab  uè  a.  Le  fauole  ddno  la  ragione  di  qHo, 
nel  ì ib.  ^ . a pcf)e  G;unont  f,  Ijxgnò  in  e fio.  Ma  dell' altre  acque,  fe  debbono  efierjane, 
M mh'  nel  ”ó  bino  a hauerc  nefaporc,ne  odore. alcuni  có la bilàcia  dóno  giudicio 
fuo  di'fcor  della  fanità  deli' acqua, inganàdogli la  diligetia;percberadevolteauuiene, 
fo  , quale  CIK  vna  acqua  fia  piu  leggi  eri, che  l’altra. Ma  fra  l’acque  pari  maggior  fe- 
gno  di  (òttigliegga  èl'ejfcr  miglior  quella,cbefi  raffredda , & fi  rifalda 
ottimaT**  Pl!1  torlo.  Angi  aff  ermano,  che  canata  de'va fi, perche  le  mani  no  pedano, 
dice  Diof.  & polli  giù  in  terra  fi  rifcalda . Quale  acqua  dùque  balleremo  noi  per  la 
ch’èia  dol  migliore?  Atramente  quella  de’ poggi, come  veggiovfarfi  nelle  citta,ma 
& che  "non  L'*c(ìue  ^ *1 ,4e  poggi, onde  p u fe  ri  attigue, fon  piu  fonili , & quella  fotti- 
partecipa  ghegga  viene  per  la  terrari*  cola.  Et  qiiefiobaSU  quanto  allafanità.^i 
■ d'alcuna  -volere  l'acqua  fiefia  è neceffaria  l'ombra  #l'olcurità,#ib'ellavegga  l'a- 
qualità,  & rja.Ma  fopra  tutto  s’ha  da  ofieruare  vna  cofa,e accioche  t'acqua  no  ma - 
**6  HU  l'un  £k/,  bifogna,  che  la  vena  erta  da’  fiumi, #•  non  da'  lati.Tiiofii  ancora  fare 
po  tcpo'ne  con  artifico,che  l'acqua  fia  fredda  al  tatto,  fe  o quàdo  ella  forge  in  aito, 
i pcordij , o cade  da  alto  nel  percuotere  fa  vento. fra  medefima  acqua  a cbi  nuota 
che  Hifccn  pare  p\,t  fredda, ritenendo  l’balito.fu  inuentione  di  T^erone  Imperadore 

eV-^za  do  cuocere  L'ac<lua*  & cotta  ìtielfa  m v*f°  vetro  Por^a  nt^a  neue  Per  r‘n~ 
Tore  ,Z3«hc  fre farla.  Et  cofi  fi  piglia  fidile  tto  del  frtfio  finga  i difetti  della  neue.Ogni 

non  gene,  acqua  cotta  finga  dubbio  è piufana.Et  è meglio  raffreddare  la  calda, che 
ra  remoli.  {Qfrt  [a  fiedda  per  fe  medefima.Se  l'acqua  è cartina, il  rimedio  è cuocerla 
ch’ella  torni  per  metà.  Con  l'acqua  fredda  fi  r filagna  il  fangne.  Et  cbi 
ad corpo.  /*  tiene  in  bocca  ne'  bagni,  non  finte  caldo.  Molti  per  dome  fico  ejcmpio 
raccolgono,cke  no  perche  l'acqua  fiafreddifiima  al  guflo ,per  qfio  fia  fred 
dtfiìnu  al  lato, f cabiandofi  queflo  bene . La  migliore  acqua  del  mondo  per 
freddo  #•  p fa  ita  col  teflirnonio  di  tutta  Roma, c l’acqua  Martia,tra  gli 
altri  Ioni  de  gii  dei  ecceduta  a Roma.Quefia  acqua  fi  chiamano  già^tuft 
\a,<#  la  (ita  fintevi  ionia.  Ella  nafte  negli  vltimi  mòti  de' Vclìgnfp  affai 
Mar  fi  e'I  lago  Fucino,  andàdo  dritto  a [(oina.Dipoi  nafiodedofi  fotterra, 
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riefc  e tìtll.1  via  Tibttrtina,&  none  miglia  viene  a Roma  f condotto  fot* 
tofopragliarchi.il  f{e  .A  nco  Marcio  fu  il  primo, che  la  coniuffea  f {orna; 
poi  Quinto  Marcio  nella  fua  pretura;  & dipoi  M.  Jigrippa  l*  reflit uì. il 
medeftmo  conduffet acqua  vergine  dal  diverticolo  deli  ottano  miglio  dice 
miglia  p la  via  Trenefiina.„4ppreffio  v'èil  rio  Herculaneojlquale  rifugge 
do  piglia  il  nome  di  vergine.  Et  f il  paragone  di  ìjfli  due  fiumi,  fi  con  of :e 
la  fopr adetta  differenti!, perche  ejuantoìa  vergine  e piu  fredda, a tocca- 
re la  Mania,  tanto  la  Martia  a vanga  alguflo.  Benché  già  buon  tempo  e 
paffuto  il  diletto  dell’ una  & l’altra  nella  città  per  l'ambitionc  et  auaritia, 
tiradola  la  publicafialute  nelle  ville, gir  luoghi  fuor  di  Romane  farà  fuor 
di  propofito,moflrare  la  regola  di  cercar  l'aque.L’acque  principalmente  fi 
trovano  nelle  valli , e in  vn  certo  principio  di  concauità,  o nelle  radici  dei  4*11* 
monti. Molti  hanno  tenuto,che  le  parti  fettentrionali  fieno  p tutto  acquo-  paitc  fcU£ 
fe;e  in  ciò  farà  conveniente  dimnfirare  la  varietà  della  natura.Tfe'  monti  tuonale, 
Hircania  dalla  parie  di  mezzogiorno  nòpioue;W  per  ciò  hanno  folamete  fono  nu- 
le felue  di  verfo  Aquilone. Ma  Olimpo,  Offa,  Tarnafo,  spennino,  & le  |>e  '£r j ^ 
Ul  pi  fono  tutte  veliite, & bagnatte  da’ fiumi. alcuni  di  verfo  mego  gior-  zogiorno , 
no, fi  come  fono  in  Candiai  monti  Bianchi . T^on  fi  giudicherà  dunque  in  per  crtìr 
quelli  cofa  alcuna  di ppetua  offeruatione.  Sonofegni  dell’acqueil giunco,  s*“eent^ 
& la  canna , o l'berba  della  quale  babbiam  ragionato  ; & quando  la  rana  nc  r^® 
fi  pofa  affai  in  alcun  luogo  col  petto.Terciocbe  il  falcio  erratico,  e P ontano  „je^&  mc_ 
o la  vecrice,o  l’ellera  nafcono  da  loro, et  con  derivatane  d’acqua  piouana  no  humi- 
in  luogo  piu  baffo  feorredo  di  fopr  a, onde  fono  fegnofiUace.  Molto  piacer  do,  onde 
tofìgno  eia  efaltatione  della  nebbia, che  fi  vede  di  lontano,  innagi  il  leuar 
del  fole  ;il  che  alcuni  inuefligano  da  luogo  alto.toccàdo  bocconi  la  terra  col  nc  ucucia 
mento.Ecci un'altra  particolar  confettura  nota foloa  huomini intèdtù  grane, & ql 
laquale  effi  feguono  nel  gran  caldo  , & nelthore  pia  ardenti  del  giorno  in-  lo  dcl  n,c- 
urfligando  che  rifleffione,&-  di  qual  luogo  piu  rifplcnda.  Ttrche  fe  quàde  p°rf  a°rp  ° 
la  terra  e affittata, quel  luogo  fi  vede  piu  bumido,ciò  finga  dubbio  efegno  mefeolLa 
manifeflo  d’acqua.  Ma  bifogna  tenere  tato  fi  (figli  ocihi,cbe  ffieffe  volte  dol  dì  vapori 
gano.  Fuggendo  dunque  queflo  incomodo, fanno  vn’alrra  pnioua,&  catta  burnì 

no  fitto  cinque  piedi;dipoi  cuoprono  con  pentole  ertale, o con  bacini  di  ra  r| 

me  & co  lucernafipra  laquale fanno  qua  fi  come  vr.avolta  di  frafibe.Di-  quelle 

poi  ricuoprono  tutto  co  la  terra.Et fi  trovano  poi  le  pitele  bumide  o rotte  qualnàihe 
ofudore,nel  bacino,»  la  lucerna  fenga  mancamento  d’olio fpcnta  ,p  fe  fi la  Janna- 
truoua  il  nello  della  lana  humido, pigliano  indubitata  ffeiàgr  <C  acquaci  n°* 
cuni  prima  vi  fanno  fiioco,  et  dipoi  il  fegno  de'vafi  e piu  certo.  La  terra  an 
cora  promette  l'acqua, quando  ella  ha  in  fe  alcune  macchie  biancheggiati  ^ ,r  •f‘ 

o è tutta  di  color  verde,  peioebe  le  polle  nellaterra  nerail  piu  delle  volte  ,’jj 
non  durano.La  terra  da  fare  flottiglie Jeua  fimpre  ogni  (ptranga,7qe  piu  ' 
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a fóndo  cattano, offcruàdo  le  pelli  da  terra, & che  dalla  nera  fi  parta  Lord* 
ve  fipr  adetto,  L'acqua  è fempre  dolce  nella  terra  argillofit.Tiu  fredda  nel 
tufo, perche  ancora  il  tufo  s'appruoua,attefo  di' e'  fa  t'acqua  dolce  & leg- 
gieri, et  colàdo  ritiene  ogni  bruttura.il  fabbione  ne  promette  poca  et  fan 
gofa.La ghiaia  promette  vene  incerte, ma  di  buon  fapore.  llfabbion  ma - 
fillio, & la  rena  earbonchiofa, promette  acqua  certa, (labile &fana.l  [affi 
roffi  promettono  acqua  ottima, et  èfegno  certose  radici  del  mote  faffijò, 
& la  pietra  felce„f  inette  il  medcfmo.e  oltra  ciò, che  l’acqua  far  àf ufi  a. 
Efpertmc*  Bifogna,che  chi  caua,truoui  fempre  il  terreno  piu  bumidc,&  cht'l  ferro 
ìio (ter  Se  Vlu  fa  ripète  piu  fi  ficchi. Quàdo  al  baff  o de'  pog^i  i cauattori  trouano  at 
ejuaallnmi  qua  ali.uminofa,o  gol fo fa, fono  daeffamortt.Lo  ejptrimeto  di  qttefìo  peri 
nolano  zof  colo  è, fi  mandando  giu  vna  lucerna  fi  (pegne.  ^Allbor  a appreffo  al  poggio 
da  man  ritta  & man  mica  fi  cattano  arti  sfogatoi,  iquali  riceuono  quei 
vapore  uelensfo.Ma  ancora  finga  quefli  difetti  l'aria  per  la  profondità  di 
tanta  molefla.Mlaquale  rimediano  facendone  di  continuo  vento  colen 
gitola  infino  che  sanità  aiiacqua.il  tufo  finga  rena  forge, accioche  le  ve 
ne  non  fi  riturino. alcune  acque  fubito  che  la  primauera  incomincia,  di - 
mentano  piu  fredde, la  cui  origine  non  è troppo  a fondo,  perche, fono  fatte 
delle  pioggie  del  ver  no. alcune, quando  nafee  la  canicola,come  in  Mace- 
1 donia\& i uno  giri  altro  a Tella.Ttrcioche  dinanzi  alia  città, incomincia- 

do  la  (late, l'acqua  di  palude  diuctafrcdda;dipoi  ne'  caldi  grandi  fi  raffred 
da  ne'  luoghi  piu  rileuati . il  medefimo  auuiene  anco  nell'  lfola  di  Scio  per 
c.  firmi  ragione  & del  porto, & della  città.ln  etilene,  quando  la  fiate  è pio 

ò ttofajo  Enneacruno  è piu  fcedda,che  non  è poggo  nel  giardino  di  Ciotte, 

Ma  quefio  ne'  tempi  feccbi  è molto  freddo. 

La  ragione  dell’acq.che  fubito  nafcono,o  fparifcono.OlIlT, 

IT  oggi  dintorno  al  naf cimento  djìrtmo  fonmolto freddi, per  fioche  la 
fiate  mancano;&  tutti  obbaffano  in  quei  quattro  giorni.  Molti  ancora 
in  tutto' l verno,fì  come  auuiene  intorno  al  mòteOlimpo,&  l' acque  poi  ri 
tornano  a primauera. In  Sicilia  intorno  a Meffina  et  Mila  di  verno  i fonti 
feccano  affatto, & la  fiate  traboccano,ct  fanno  fiumeJn  Apollonia  in  To 
to  è vna fonte  preffo  al  mar  e, che  filamele  la  fiate  traboccaci  maffimamt 
te  nel  nafeere  della  cani  colaci  manco  quàto  la  fiate  t piu  freddaci  cune 
^ terre  diuentano  piu  ficche  per  le  pioggie , come  nel  paefe  di  Sforni  filche 

•i  M.Cicerone  raccontò  fra  le  fue  merauiglie, dicedo, che  per  il  ficco  vi  fifa 

fango, & per  la  pioggia  poluere.Ogni  acqua  è di  verno  piu  dolce,  di  fiate 
meno,  & di  autunno  molto  meno  ; & manco  per  li  ficchi.  Et  le  piu  uolte 
Proprietà  ancora  il  guilo  de'  fiumi  ni  è eguale, per  la  gran  differcntia  del  letto.  Et 
del  Paccjue  veramente  tali  fono  [ acque  quale  è la  terra  p donde  elle  fcerrono,& qua- 
ftcondo  le  ^ j*M0  j dell' ber be , che  Lutano . Onde  imedefimi  fiumi  da  qualche 
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forte  firìtruoHono  no  foni.  Mutano  ancofapore  a' fiumi  ì ritti ; ch'entrano 
in  e fi  fi -come  auuiene  al  Borifthenc , & -pinti  fono  [Imperati.  Et  alcuni  fi 
mutano  f>  le  pioggie.Tre  volte  è accaduto  nel  Bosforo, che  le  pioggie  vene 
ro  giu  falje,&  guaflarono  tutte  le  biade.Et  altrettante  volte  le  pioggie  ha 
no  fatto  amare  le  innondationi  del  Tfilo , con  gran  pefìilenga  dell'Egitto. 

Tfafcono  alcuna  volta  de’ fonti,  quando  fi  tagliano  le  felue,iquali  confu- 
mauano  gli  alimenti  de  gli  alberi ;fi  come  auuene  nel  monte  Homo,  doue 
Caf andrò  afediando  i Galliytagliòibofcbi  per  farefieccati.  Spefe  volte 
nei  moti  fi  fanno  dànofi  toniti, tagliando  fi  la  filua,  laquale  folcita  ritene 
( re  l'acqua  ,&  finale  irla  in  diuerfi  luoghi. Gran  differenza  ancora  fi  fa  nel- 
facque,coltiuando,g!r  mouendola  tcrr abituando  il  callo  della  fua  pri- 
ma pele.Et  dicono,  che  efendofi disfatta  in  Candia  vna  città , chiamata 
Arcadia,  ce  furono  molte  fonti  & fiumi,  quali  erano  in  quel  fitto.  Dipoi  ri- 
fatta la  città  il  fello  anno  in  qualunque  par  te, doue  erano  fiate  l' acque  co-  j 

minutarono  a lauorare  terra  le  trouarono  come  erano  prima  . ■» 

Oflcruationi  d’hiftorie.  Gap.  V. 

I Terremoti  ancora  mandano  fuori  alcuna  volta  1 acque,  e alcuna  volta 
C inghiottirono,  come  è manifefio  e fere  inter /tenuto  cinque  volte  int  or 
no  a Feneo  d'arcadia.  Cofi  ancora  nel  monte  Corico  nacque  vn  fiume, poi  ‘ 

che  cominciò  a efjer  calcinato.  Ma  fu  gran  marauiglia , che  fetida  alcuna  '' 

manifefia  cagione  certe  acque  prima  fredde  diuentarono  calde, fin^a  cam  , u 

biare  fapore.E  in  Caria  doue  è il  tempio  di  Ts(ettuno,rn  fiume  prima  dol- 
cefi  mutò  in  fiali. Et  "on  è fen^a  miracolone  ^fret  bufa  fonte  in  Siracufa 
per  li  facrifiti]  Olimpici  sà  di  fumo è verìfimilespercbeil  fiume  ^ tifico  Cojori  de| 
correndo  vien  fiotto  il  mare  in  quefla  lfola.  La  fronte  de’Khodiani  nel  Cber  tacque  C 
ronefo  l'anno  nono  manda  fuori  i purgamenti. Mutanfi  ancora  i colori  del  mutano. 
Vacquefi  comeillago  di  Babilonia, che  per  vndici  giorni  la  flatehal'ac- 
que  roffc.E  il  Boricene  nel  tempo  della  fiate  è verde, ancora  chelefue  ac- 
que fieno  fiottili fime  piu  che  tutte  i altre  ; & per  ciò  entrando  nel  fiume  qua  dclBo 
Hipani,  vi  nuota  di fopra  Ma  c’è  quefla  merauigita  ancora , chefoffiando  nfthene,  e 
venti  di  mexpgiornojo  Hipani  (là  difopra.Eccivn’altro  fegno  della  fiua^fl  fiumc 
fiottigliela;  che  (Cefo  non  fi  vede  vfeire  vno  halito , non  che  nebbia  alcn-  ipini  * 
na.  Coloro, che  in  quefìo  voglion  parer  diligenti,  dicono,  che  l' acque  dopo 
me%o  verno  diuentano  piu  graui . 

i Forma  di  condurre  ì’acque,  & come  habbiamo  a vfarc 
iemedicinali.&chegiouiilnauicare,  &:mcdicine 
d’acquamarina.  Cap.  VI. 

\T  Tilifima  cofa  è condurre  l'acqua  dalle fonti  p doccioni,  grò  fi  due  di- 
* ta,che  fi  cometano  l'vn  con  C altro  in  forma  di  bofolo,in  modo  cbe'l  fu  - 
feriore  entri  , intonacati  di  calcina  viua  con  olio . Cbe’l  bilanciamento 
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dell’acqua  fia  tirato  infii  cento  piedi, è poca  cofasfe  verrà  per  vn  canale  in 
. due  vie, le  lame.p  Icqual  ibi  fogna, che  l'acqua  monti,dcbbono  e/fere  di  pio- 

bo.  blla  pafra  l’altera  della  J'ua  origine, aceioehe  fc  verrà  per1  lungo  tratto 
Iptjjb  fiende ,fi  che  non  perda  i fuoi  bilanciamenti.  Et  contitene, 

chele  cane  fieno  lunghe  dieci  piedi. Et  fe  fino  di  cinque. fieno  fc  franta  libre 
a pcfòfe  di  otto, di  cento  libre  fre  di  dieci, di  ictoucnti,&  di  mano  in  mano 
a quejL  proportene.  Di  dieci  fi  chiama  qlla, la  largherà  della  cui  lama, 
innanzi  che  fi  piegbi,è dieci  dita;et  la  mctafua,quclla  dicinque.Et  è necci 
furio,  che  in  ogni  piegatura  & circuito  di  colle  fi  faccia  qlla  di  cinque  do- 
ue  fi  domi  l'impeto  dell' acquaci  bottini  fecondo  che  ricerca  la  coja.lo  mi 
tnarauigliOfChe  Homero  nò  babbia  fatto  metione  de’  fonti  caldi , maffima 
niente  nioflr andò  egli , comete  per  Jone  ufauano  lauarfi  frefro  d'acqua  cal- 
da;ma  allhora  non  era  qfìa  medicina, laquale s' afa  bora  per  rifugio  delTaC 
Quali  fia  ■ qua. L’acqua  j; olfofa  è vtile  a’  nerui;&  quella, ihe  tiene  d'allume, al  patte 
no  jf  hcoliico,o  a chi  è impedito  da  fintile  malattia.  Labituminata  o nitrofa,come  e 
qu  -,  zolfo  L'actìua  Cutilia,  e vtile  a bere,e  alle  purgazioni.  Molti  fi  gloriano  di  pati • 
fa.allumi  re  m°ite  bore  il  caldo  delle  acque , ilche  e inimicifrtmo  ; percioche  bifogna 
noia, nitro  ufarle  poco  piu  lugani?  te  che i bagni. Et  dipoi all’ufcirc  vfare  acqua  fred- 
fa,  & bitu.  da  dolce, & nofen^a  olio;laqual  cofa  dal  vulgo  e filmata  fuor  diprcpoft- 
puo*»edc'  t0& ? quello  no  fono  alti oue  piu  noceuoli  a'  corpi.Tercheil  troppo  odo- 
re aboncic  re  fiempie  il  cupo,  e il  freddo  offende  le  parti,  che  fidano,  efrendo  tuffata 
uolmentc  l'altra  parte  del  corpo. Simile  crror  fanno, coloro  che  fi  vantano  di  btre  af 
del  TT^El  vedi4to  huomini  fi  gonfiati  becndo,cbc  la  carne  ha  ricoperto 

fopra*l  ca*  ^ant^non  potendo  effirigettare  l'acqua  prefa.  Ts, [on  fi  faccia  dunque  que 
i ildel  li.  y.  difordine.cbc  non  fi  gufi  frefro  il  fate.  P' fa  fi  vtilmente  ancora  la  Pellet- 

di  Diofc.  ta  de'  bagni  fc  impiafirata  fi  ficca  al  fole.Et  no  è da  creder  e, che  tutte  l'ac 
que  calde  fieno  medicinali,  comeveggiamo  i/t  Egefla  città  di  Sicilia, in  La - 
ri  fra, in  Troade.in  Magnefia,in  Melo,ein  Lipari.Tfe  anco  il  colore  d'ar- 
gento;o  diramefi  f'egno , che  Tacque  fieno  medicinali,  percioche  ne’  bagni 
di  Tadoua  ne  qfìo  ft  vcdc,ne  alcuna  difrerentia  nell'odore.llmedefmo  mo 
; dodi  medicare  debbe  efjcre  nell'acqua  marina, laquale  fifcalda  a'  dolori  di 

nerui,  a rotture,  coffa  ammaccate.  E a difreccare  i corpi  ancora , & per 
quefia  cagione  vfafi  l'acqua  fredda  marina.Oltra  di  ciò  è vtile  in  molti  al 
tri  modi  ,mafrimamente  perche , come  s'è  detto  , il  nani  care  gioita  gran- 
demente ai  tifichi,oa  chi  (futa  fangue,  come  ci  ricordiamo , che  fece  min- 
uto Calhone  poco  dopo  il  Juo  confot  ato.Tfe fi  uà  in  Egitto  per  andar  ni, ma 
per  rifretto  della  lunghtT^adel  viaggio.Oltra  di  quello  i vomiti, iquali  fi 
fanno  in  mare,giouano  a molti  mali  di  capo, d'occhi  & dipetto;&  final- 
mente a tutti  i mali, per  liquali  fi  beelo  eleboro.Tcgono  i medici, che  l’ac 
qua  del  mare  per  fe  mcdefmia  fia  molto  migliore  per  difroluere  gli  enfia- 
ti, 
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tì,tt  s’ellafi  cuoce  co  farina  d'or%>yalle  pofleme  dietro  all' orecchie  Mef co-  Mf4jjcjne 
la  fi  ancora  in  empiaflri  biachi,e  in  altri  empiaflri.Gioua  anco  infufaper  l’acqua 
la  fpcffa  riporto  ffa.  Beefi  ancora, benché  non  fen^a  ojfefa  di flomaco,  pur.  di  mare. 
gare  i corpi,cr  ihumor  malinconico, 0 a fare  vfeire  il  [angue  raprefo  dal - 
Puna  delle  parti.  Et  certi  l'hanno  data  a bere  nelle  quartane,  & ferbanla 
per  darla  nel  tcnafmo  eh' è fpecie  di  male  di  pondi, & ne'  mali  delle  giùtu- 
re,accioche  depoga  per  la  vecchiezza  quel  fu  0 fentore.Mlcuni  la  voglia* 
no  prima  cotta.tt  tutti  la  pigliano  d'alto  mare, no  corrotta  da  alcuna  mi 
ftura  di  cofe  dolci ;nelqua!e  rivogliono, che  Vada  innari  ilvomito,e  anco 
ra  ali)  or  a mefcolano  con  l'acqua  aceto,o  vino.  Quei, che  la  dàno  pnra,vo  ■ 
gl  io  no  che  vi  fi  majìichi  [opra  rauani  co  aceto  melato,  per  prouocargli  al 
Vomito.Tfe gli  argomèti  ancora  s'infonde  l'acqua  marma  intiepidita,  ne 
altra  cofa  è, che  fi  prepóga  a fornicare  gli  enfiati  de'  teSlkoii.E  a'pedigno 
ni, innàri  che  fc»ppino,& fimilrnete  a' pizzicori  alla  rogna,ealle  volati • 
che.  Guarifconfi  ancora  con  quefii  le  Udini, e i brutti  animali  del  capotar 
la  medeftma  riduce  iliuidi  al  colore.jqeHequali  curationi,  dopo  l'acqua 
marina  gioua  affaifometare  con  l’aceto  caldo.Et  di  piu, che  ancora  fi  tie- 
ne,eh' ella  fia  vtile  alle  per  coffe  velenofe,come  de'fatagi,&dcgli  feor pio- 
ni, e a quegli, che fono  flati  tocchi  dalla  baua  dell' affido.  E in  quefle  cofe  fi 
piglia  calda.  Fajfi  ancora  di  quella  profumo  con  aceto  a.'  dolori  del  capo. 

Mitiga  ancora  calda  in  fu  fa  ne  gli  argomentiti  tormini  <&■  la  colera. Que- 
gli,cht  fono  rifcaldati  da  acqua  marina  calda, difficilmente  raffreddano. 

Le  pefiine  del  mare  correggono  le  poppe  dure, le  inter  iota, & la  durezza 
del  corpo.  E il  vapore  d’effe  quando  bollono,  gttarifee  il  dolor  degli  orec- 
chi, & la  graucizz  del  capo,mefcoladotti  C aceto. L' acque  marine leuano 
pregiarne  te  la  ruggine  del  ferro.  Guarifcono  la  rogna  delle  pecore,  & fan 
noia  lana  morbida.  Et  ben  fo  io, che  quefle  cofe  pofjono  parere  fuperflue  a’ 
medit  ter  an  et  .Ma  quello  ancoraha  prouedutola  cura,trouadola  ragione 
per  laquale  ciafcuttoft  faccia  l’acqua  del  mare.  Ma  quefio  in  tal  ragione 
pare  mar  auigliofo,  che  fi  fi  mette  piu  che  v n fifiario  di  fate , con  quattro 
fefìarif  di  acqua  va  al  fondo,  &è  vinta  l'acqua,eilfale  non  fi  flruggc.Ma 
vnfeflariodifaleion  quattro fefiartj  d'acqua, fa  vnaforga,  & natura  di 
falfiffimo  mantengono  poi, che  fia  cofa  temperatiffima,la  fudetta  misu- 
ra d'acqua  temperafl  con  otto  bicchieri  dijale , perche  in  quefio  modo  ri  • 

[calda  i nerut,&  non  efitfpera  il  corpo . lnuecchiaft  quella  compofitione  , 
che  fi  chiama  thalaffomcle , doue  entra  per  egttal  portiate  acqua  [alfa, 
mele,  e acqua  piottana , & di  alto  mare  la  portano  a quefio  effetto , & 
mettonla  in  vn  vafiUà  terra  impeciato.Gioua  alle  purgazioni,  maffima- 
mete  fenga  trauaglio  di  flomaco, & con  gratofapore,c  odore.  SoleuafìgiÀ 
ancora  fare  l'bidromele  di  pure  acque  piouane  con  mele , ilquale  fi  datta 
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a gli  ammalati, che  defiderauano  nino, come  ben, vola  manco  fiocina . Mi 
già  fon  molti  anni,ch'egli  è flato  me  fio  da  parte, perch'egli  ha  quei  mcde- 
fimi  difetti  che'l  vino,  ma  non  già  le  medeflme  vtilità.  Terche i tunicati 
hanno  (pefio  mancamento  d'acqua  dolce , noi  ancora  dimoflreremo  quefli 
Legni  que  aiuti.  S p ar go n fi  & di fltndo fi  velli  di  lana  intorno  alle  naui,laquale,prefo 
fìa  manie-  i'halito  del  mare. da  effa  ft  preme  dolce  humore.  Et  meffe  con  piccole  reti 
t»  del  caua  palle  di  iera  vote  in  mare,ovafi  voti  turati,raccolgono  entro  di fe  dolce 
re  acqua  humore.Terche  in  terra  l'acqua  marina  colata  con  La  terra  argilla  div.en- 
inare  in  u dolcc.l  corpi  degli  huomini  &■  delle  btfliefchiauati  nuotando  in  qua • 
Anft.  nel  lunque  acqua  facilmcte  ritornano  alle  congiunture.  Hàno  hauuto  paura. 
lib.s.  degli  i pellegrinanti  a tentare  la  natura  dell'  ac  quella  quale  non  conofcono.Ma 
ammali  a prouanlo  pigliandola  fredda,  quando  efeono  del  bagno.  Il  mufehio , ch'è 
\i  6 $\  Me  ntll'acqua,gioua  alle  gotte , ponendouelo  fu,  &meJcolato  con  olio  gioua 
teora,  do-  «Ila  doglia,& allo  enfiato  de' talloni  .lafchiuma  che  fa  l’acqua  quando 
ue  egli  di  ripercuote, leu  a i porri . Et  fimilmente  l'arena  del  lito  del  mare,  mafiima- 
ciò  rende  mente  la  fiottile  & ri  faldata  dal  fole,  & quefla  gioua  ancora  a'  ritmo - 
a ragione,  p-^^g  a c//t  rheumatifmo jotter ràdoucgli  dentro,  perche  fi  dijfeccano 

i corpi.  Et  quello  bafli  dell' acque, bora  ragioneremo  delle  cofe  acquatili  ; 
& comincieremo  dalle  principali  loro,lcqualifono  il  / ale  & la  [pugna. 

. Di  piu  (orti  di  l'ale,  & come  fi  fa,  & delle  fue  medicine.  C.  vii. 
te  ha  d*oò  0Cn  1 nMfce  ^ Perfe>&'  ^uno  & Peltro  in  piu  modi;  ma 

fcriuoDio  ragioni  fono  due,o  perche  l'humore  fi  congela,  o perche  fi  fecca.Sec 
fcor.ncl  li.  caft  nel  lago  di  Taratilo  per  li  foli  di  fiate,  flutto  lo  {lagno  dinota  [ale 
j.  a ca.  * 4.  \icplale  è poco  a fondo;&no  pajfa  il  ginocchio. In  Sicilia  ancora  nel  tagor 
nel  modi:  c^ie fi l^la1tlA  Cocanico,cin  vn' altro preffo  alla  città  di  Gela. Ma  in qfli 
/corto,  ftrifeccano  fo  lam  ente  l'eflremità , fi  come  in  Frigia  ,inCappadocia,ein 

odfpendi  doue  piu  largamente  fi  cuoce,  <&•  fino  a mego  il  lago . Tfielqualc 
ancora  è vn  altra  marauiglia;perche  quàto  fe  ne  caua  il  giorno,  tanto  ve 
n e viene  la  notte.  Ogni  altro  fiale  é minuto,  & non  golla.  V ri altra  jpecie 
nafee  per  fe  medefimo  dell'acqua  del  mare  della  fchiuma  rimafa  nelle /ire 
mità  de’  litio  degli  fcogli.  T utto  queflo  fi  raffoda  per  la  rugiada,  & qllo, 
che  fi  truoua  ne  gli  fcogli, è piu  forte.S  onci  ancora  tre  difftretie  naturali, 
Terche  ne'  Battri fono  due  laghi  gradisi' uno  verfo  gli  S ci  tbi,l' altro  verfo 
gli  udrijfiquali  ribollono  di  fale.Come  a Citta  tri  Cipri, e intorno  a Mefi, 
doue  lo  cauano  del  lago,dipoi  lo  feccano  al  fole,  le  cime  de' fiumi  ancora  fi 
raffodano  in fale,e  il  rimanete  del  fiume  forre  come  fiotto  vn  ghiaccio, co 
« me  appreffo  le  porte'Cajpieflcquali  fi  chiamano  fiumi  di  fiale, e ancora  in- 
torno a popoli  Mardi  &jtrmenì. Et  inoltre  preffo  aBattri  il  fiume  Ocbo 
& l'Ofio,cbe  da'lor  moti  ne  portano  pe\gi  di  (alc.Sono  ancora  in  afri- 
ca de’  laghi , & torbidi , che  fanno  tifale,  fanno  anco  fale  i fonti  caldi% 

come 
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tome  fono  i Tegafci.Et  queflo  bafli  quanto  a fiali/ che  nafcono  dell' acque, 
da  loro  fleffi.Sono  ancora  moti  natiti  di  [ale,  come  l’Oromcno  in  Indiarci 
quale  fi  taglia  il  fiale, come  le  cane  delle  pietre, rinaficendo,  e i Re  cattano 
(Ceffo  maggiore  entrata » che  non  fanno  dell’oro  & delle  perle.  Cauafi  anco 
ra  di  terra,come  è manifeflo,per  l'humore  condenfiato  in  Cappadocia.  Et 
quitti  fi  taglia  come  le  pietre  degli  (pecchi . Sono  ledile  digran  pefio,  le  C*fe  fatte 
quali  ilvulgo  chiama  miche. In  Carrhi  città  d'Arabia  fanno  i muri  & le  mJ1** 
cafie  di  mafifie  di fiale, leqnalirifiildano  con  l'acqua. E il  Re  Tolomeo  netro 
uò  a Telufio, facendo  gli  alloggiamenti  al  campo.Ter  loquale  efiempio  poi 
fra  l'Egitto  & l'Arabia,  ancora  ne'  luoghi  deferti,  fie  ne  cominciò  a tro- 
vare, leu  andò  di fopral" arene,  come  anco  per  i luoghi  fiecchi  dell'africa 
fino  all'oracolo  d'^tmmone.Et  queflo  crefice  di  notte  tempo  infirme  con  la 
luna.E  il  paefie  di  Cirene  nobilitato  per  il  fiale  ammoniaco , cofiihiama-  qcj  fa|e 
to  , perche  fi  truoua  fiotto  Carene.  Di  colore  è fimileaUo  allume , ilquale  fi  Ammoni» 
chiama  fichiflon,  di  lunghe  galle  ,&  non  tra/par  enti,  di fiapor  non  grato,  co  vedi  il 
ma  vtilcalla  medicina. ,/t ppruouafi  molto  il  tra(pdrente,che  ha  le  feffure 
diritte.Vna  cofia  notabile  fi  racconta  (Ceffo, cioè, eh 'e {fi rndo  egli leggierifi-  j-J 
fimo  nella  fpelunca  fina, come  egli  è me/fio  all'aria, dilièta  grane, quafi  d'in-  g4  <jei  lib, 
credi  bil  pefio.La  cagione  di  ciò  è chiara,  perche  lo  fpiritohumido  delle  ca-  «.di  D>of. 
ueme  aiuta  in  modo  quei, che  lo  cattano, come  aiutano  l'acque . Conira- 
fiafifi  col  Siciliano , che  noi  chiamiamo  cocanico , & col  Cipriotto  ancora , °j1 

che  lo  forni  gli  a molto.Tagliaft  ancora  in  EgelaCle  in  Hijpagna , con  golle  pra. 
qua  fi  trafipareti , ilquale  già  gran  tempo  è tenuto  il  migliore  da  molti  me- 
dici fra  tutte /'  altre  forti  difiale.  Ogni  luogo, dove  fi  truoua  il fale,è  (Ieri  - 
le,&  non  produce  nulla, & quelli  che  nafice  da  fie, è fra  quefli.  Quello  che 
fi  fa, è di  diuerfie  fior  ti.  Il  vulgate, è affai/fimo  fi  fa  nelle  fatine, mettendoti 
intorno  acqua  di  mare  con  innaffiarlo  d’acqua  dolce , ma  principalmente 
aiutando  la  pioggia , & fiopra  tutte  le  cofie  molto  fole , eh' altrimenti  non 
fiecca  .L’africa  appreffo  Vtica  fa  monti  di fiale  a modo  di  colline,  iquali  . ^ 
quando  per  il  fole  & per  la  luna  fono  induriti,  non  fi  flruggono 
alcuno  humore,  & vi  bifogna  quafi  il  ferro  a tagliargli.  T^on  dimeno 
Càdia  ancora  fifa  il  fate  fi  tega  innaffiarti  d'acqua  dolce,  mettedo  foto  l'ac 
qua  [alfa  nelle fialine.E  intorno  all’Egitto  fifa  per  l'acque  del  mare,lequa- 
ii  (corrono  in  terra,  la  quale,  come  io  credo,  èfuggofa  penifipctto  del  Tfi- 
lo.Faffi  ancora  de' poggi  mettendo  l'acqua  loro  nelle  faline. La  prima  con - 
denfatione  in  Babilonia  è quando  fi  rappiglia  in  bitume  liquido,  fimile 
all' olio, &l’vfano  anco  nelle  lucerne,  <&  trattone  quello  v'è  fiotto  il  fiale.  ■ - 

E in  Cappadocia  hanno  poggi  & fontina  cui  acqua  mettono  nelle /aline.  ~-,t 

In  Chaonia  cuocono  l'acqua  £ una  font  e,  & raffreddandola  fanno  fiale, 
ma  è pigro , & non  bianco.  In  Francia  è in  Lamagna  gettano  l'acqua  fal- 
fia  fu  legni  ardenti.  In  vna  certa  parte  di  Spagna  l'attingono  de’ poggi, 

& cbia * 

\ 


99  0 l I B R 0 

\ & chiamatila  muria,&  cofloro  fanno  differentia  in  che  legname  fi  tolgi* 

& hano  la  quercia  per  migliore , percche  la  fua  cenere  ancora  fenga  altra 
miflura  ha  virtù  di  fale . Alerone  lodano  il  noccinolo,&  cofi  infondèdoui 
l'acqua  fai  fa  il  carbone  ancora  diuenta  fale.Ogni  fale  fatto  di  legno  è ne - 
ro.Io  trouo  in  T beofraflo,  che  i popoli  Imbri  cuocono  la  cenere  delle  can- 
ne & de' giunchi  infino  a tantoché  vi  rimane  molto  poco  bumore.  Rjcuo 
Salì  di  ma  cefi  ancora  la  falamuoia,&di  nuouo  confumato  il  licore, ritorna  alla  fua 
ie,&  di  ila  natura,  & communemente  giocondiffmo  fale  è quello,  che  fi  fa  di  fala- 
?odatiP'U  mH0‘a  dimcncftquali  fono  pefci  piccoli  ftmili  all' aringhe.  De' fall  di  mare 
molto  lodato  è quello  di  Salamina  in  Cipri,&  degli } lagni  quello  di  Ta- 
ranto,e il  Frigio,ilquale  ft  chiamaTatteo.Quefli  due  fati  fono  vtili  a gli  oe 
chi.Quello,che  viene  di  Cappadocia  in  mattoncinifa  rilucere  la  peli  e.  Ma 
molto  piu  la  difende  quello, che  noi  chiamammo  Cinico.  Et  perciò  le  don- 
ne,poiché  hanno  partorito, fungono  il  corpo  con  effo , & col  melantbio, 
Salftffimo  è quel  fale  eh'  è fecchijfimo  ,il  Tarentino  è dilicatiffimo  & bian 
cbijjimo  piu  che  gli  altri.Etfempre  il  piu  biancoè  piu  fragile. Ogni  file  ai 
doMfce  * dohifee  per  la  pioggia.Ma  nondimeno  le  rugiade  lo  fanno  molto  piu  deli 
la  piòqgia  cat0>e  fifiare  del  vento  Greco  lo  fa  copiofo.Ter  Oflro  non  nafce.il  fio- 
re del  file  non  fi  fa  fe  non  per  Greco.ll  Tragafeo,nel‘Acanthio,cofi  chiù 
mato  dal  luogo, doue  e'  nafce,non  ifeopia  nel fuoco;ne Jalta,ne  la  fchiuma 
tC alcuno  ne  i peggi, ne  il  tritume.  Lo  Agrigentino  patifee  il  fuoco,  gir  fal- 
sali diffe. ta  fMCr  dell'acqua.  Sono  ancora  differentie  di  colori.  Quello  di  Menfi  ro- 
renti  di  co  figgi*  intorno  a Ojfoéroffo,a  Centoripe  è porporeo.lntorno  a Gela  pure 
lorc.  in  Sicilia  è di  tanto  (picador  e;  che  vi fi  /pecchia  dentro.  In  Cappadocia  fi 
caua  giallo , tralucente,  & molto  odorato.Tcr  vfo  della  medicina  gli  anti 
chilodauan  molto  il  Tarentino.  Dopo  quefio,ogni  fale,chefifa  d’acqua  fai 
fi,  & di  quefio  genere  fopra  tutto  lo  fchiumofo.Ma  il  Tragafeo.e  il  grana 
tino  titft , che  fa  gioueuole  à gli  occhi  deglianimali  da  fornai  de'  buoi, 

■ 'Hf  tlhi  gir  nelle  viuande  è piu  vtile  ogni  file, che  ageuolmente  fi  firugge 
•le  ne'c!  e’I piu  humido,percheha  manco  amaritudine,  come  l’Atheniefe&  l’Eu- 
bi  quale  è.  boi  co  per  confauar  le  carni  è piu  a propofito  l’agro  & ficco,  come  quello 
di  Megara.Componfi  ancora  con  odori, che  vifimcttono;&rifucglia  e in- 
ulta l’appetito  in  tutti  i cibi,oltra  il  condimento, ch'egli  fi  in  infinite  vi- 
uande.Et  oltra  ciò  il  befliame  groffo,e'l  minuto  è grandemente  multato  a 
pafeere  dal  falc;ilquale  fa  loro  douitia  di  latte,&  molto  gratto fo  & genti- 
le il  cacio,che  fi  fa  (Ceffo.  Certamente  dunque  quella  vita  ; che  ha  dclChu- 
mano,non  può  effcrc  fenga  file,& è elemento  tanto  neceffario,che  anco- 
lczzY  & ar ra  ìnttUtttò  d'effo  pafsò  a diletti  dtlC animo . Et  perciò  tuttelepiace- 
gutie.per-  uolegge , argutie,  & motti  allegri  fino  chiamati  foli.  Intcrponfi  anco- 
chc  chi*  . ra  agli  honori  e alla  militia  , & di  qua  fino  detti  falarij,  &fu  di  gran- 
mate  Sali,  deauttorità  apprcjfo  a gli  antichi,  come  fi  vede  nel  nome  della  via  fola - 
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Wa, co/i  i letta, perche  per  effia  fi  portaua  il  fiale  a' Sabini. il  Fe^inco  Mar- 
ito diede  al  popolo  fiei  mila  moggia  di  fiale  ne'  doni,  eh’ egli  fiaceuapublici, 

&fu  il  primo, che  ordinò  leJaline.Et  Marrone  dice, che  gli  antichi  vfiar  ti- 
no il  l ale  in  luogo  di  riuanda  & che  le  piu  volte  mangiauano  il  pane  col 
fiale  & col  cacio, come  fi  dimofiraper  prouerbio.  Mafiopra  tutto  l'autto- 
rifa  fiua fi  conofce  ne' fiacrificii,perciòcbc  nonfienefia  riiunófenga  la  pulii- 
glia  infialata. La  J inceriti  delle /aline  ha  fatto  vna  fiua  dijfit  rentia  con  vna  Def  fior 
certa  fiauilla  di  fiale,  laquale  è leggieriffima  & bianchifjima,  & chiama fi  del  Tale  ne 
il  fior  del  fiale,  e il  fiore  del  fiale  è in  tutto  coja  diuerfia,&  di  natura  piu , & ^ J"™  l,^j 
d i color  giallo  oroflìgno,  & come  ruggine  di  fiale, &è  d'odore  jpiaceuole,  j,t, 

qua  fi  di  garo,non  folamente  differente  dal  fiale,  ma  ancora  dalla  fichiu  S7.CM  Mat 
ma.Trouafienein  Egitto,  & pare, che  fi  conduca  perii  7filo,& nodimeno  *h»o!i  nd 
fi  vede  galleggiare  in  certe  fonti . Fra  queflo  ottimo  è quello,  che  ha  in  fie  £“°  dl  ^or 
certo  graffume  di  olio.  Et  certo  è nel  fiale  grajfumctilcbc  è bene  da  mar  ani 
gliarfi.FalfiificafiJpeffo  con  la  fipopia  0 col  matton  peflo.Ma  l'acqua  fa  la 
riproua,fib'ella  da  a conoficere  il  color  finto.E  il  color  vero  non  fi  dififiolue 
fi  non  con  l'olio,& gliunguentarif  vfiano  volentieri  di  quello  per  rifletto 
del  colore.  La/cia  gran  biàche'gga  ne'  va  fi,  la  parte  di  mejo  è piu  humida , 
comehabbiamo  detto. La  natura  del  fior  del fiale  è offra,  calda,  & nociua 
allo  ftomaco.Trouoca  il  fiudore.muoue  il  corpo  nel  vino  e*r  nell'acqua,  et 
{dvtile  in  certi  medicamenti,  che  leuanola  fiancherà , & che  nettano. 

Caua  i peli  delle  palpebre.Le  fieccie  del  fiondo  fi  mefcolano,  accioche  torni 
il  colore  del  zafferano . Et  oltra  queflo  fi  chiama  nelle  fialfine  fialfiuggine, 
da  altri fialfilaggine,tutta  liquida, piu  fialfia,ma  differente  diforga  dulf ac- 
qua marinateci  vn  altra  forte  di  licore  molto  efiquifit  0,  che fi  chiama  ga  D«I  gJr® 
ro,  ilquale  fi  fa  degl'interiori  di  pefce,&  dell' altre  cofie, che  s'haunbho- 
no  a gettar  via , macerate  col  fiale , & però  fi  può  dire,che  fiala  fianie  di  Dlof] 

quelle  cofie putrefiatte.Queflo  licore  fi  fiaceuagià  di  quel  pefice, che  1 Gre-  co’l  difeor 
ci  chiamanogaro.il  capo  di  queflo  pefice  arfio,  & fattone  profumo, fa  ve-  del  Mat 

nire  finora  le  feconde,  che  dimorano  . thioli. 

Del  fgombro pefee della  falamoia,&  dell'alecc . Cap.  Vili. 

HOralodatiflimoil  pefice  fgombro  ne' cetarij,  quelli  erano  luoghi  fui 
mare,  do  uè  s infial  auano  i pefici  grandi, di  Carthagine  Spartaria; 
tbiamafi  quello  de’  Compagni  ; & quitti  quafi  due  congij  valeuano  due 
mila  nummi . 7{e  alcuno  altro  licore,  fuor  che  gli  vnguenti , inco- 
minciò a e fiere  in  pregio  appreffio  ancora  a popoli  illuflri.  Tiglianfi  an- 
cora gli  fgombri  in  Barberia  , in  Granata , e in  Cariogena  di  Spagna, 
dr  non  fono  quafi  vtili  ad  altro.  Lodafi  ancora  la  Clagomene  per  il 
garo,& Tompei  città, & Lepiucome  per  la  fialamoia  A niipc'i,cr  Tfiu-, 
rij,&  la  Dalmatia  anch’ella.  Vaie  ce  é vitio  (Ceffo , cioè  la  feccia  imper- 
fettanon  colati. Et  nodimeno  s'i  commiato  a farla  in  priuato  d'inu . 
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fili  & minuti pefciolini.l  noflri  Latini  lo  chiamano  apua, e i Grecia fie, 
per  ciò  cheque  fio  pifciolino  nafcedi  pioggia. IFurlani  chiamano  lupo  il  pe 
fee, di  che  lo  fanno.  E paffuto  poi  in  magmficentia, talché  le  [peci e fue  fon 
crefciute  in  infinito.  L't  hanno  fatto  ilgaro  del  colore  del  vin  melato  vec- 
chio; ilqu.il  e ha  vna  foauità  co  fi  temperata,  cbefipuò  bere.Eccene  vn'al 
tra  fpccie, laquale  è attribuita  allafuperfìitione  della  caWtd,ea’ facrificij 
de’  Giudei  :&  quefla  fifa  di  ptfci,cbe  non  habbianofcaglie.Et  cefi  l’atece 
è peruenuta  a iroflrighe,e  a'  ricci marini, all'ortiche.c  a' gamberi,  e a’fe-% 
gali  de' muli.  Et  finalmente  fanno  corrompere  il  jalein  mille  modi,  per 
trouare  Japore  dilettatole  alla  gola.Ba (li  adunque  hauer  raccontate  que- 
lle cofe,lequali  feruano  al  defiderio  della  gola,  accadendo  a propoftto,  ma 
nondimeno  ancora  fono  in  qualche  parte  medicinale.Terche  con  l’alece  fi 
guari fee  ancora  la  rogna  del befhame, intaccando  la  pelle, e ìnfondendo-- 
' uela  dentro.gioua  anco  con  tra  il  morfo  del  cane  & del  drago  marino.  Et 
mettefi  in  pegguole  di  pannolino  sfilate.il  garo  anch'effo guari fee  le  cot- 
ture frefche,fe  vi  s'infonde fopra,ù  non  fi  nomina garo.Gioua  fimilmete 
contra  il  morfo  de’  cani,&  maffmamente  del  crocodilo,e  agli  vlceri,ihe 
impigliano, o fordidi.  Gioua  mirabilmente  ancora  agli  viceré  della  boc- 
ca, & degli  orecchi, o a'  dolori. La  falamoia  ancora,  & quella Rifuggine 
raffoda, morde, affottiglia,&  diffecca.  E parimente  vtilealmal  de'  pon- 
di , ben  che  il  malcfta  paffato  nelle  budella.  Infondcfi  a gli  fidati  chi, & mali 
vecchi  di  flomaco.  Etne'  pat fi  fa  terra  faffi  fomentatione  coneffain 
cambio  d’acqua  marina. 

Della  natura  del  Tale,  & fuc  medicine.  Cap.  IX. 

* A natura  del  fate  è perfe  focofa,  & nimica  de’ fuochi,  fuggendo  effi , 
rodedo  tutte  le  cofe.K  thrigne , diffecca, & lega  i corpi-,  & non  la - 
fida  corropere  i morti.ln  medicina  abbruccia.morde,purga,affottiglia,et 
nfoluc.  Solamente  è inutile. ilio  flomaco, fu  or  che  a rifuegliar  l'appetito. 
Gioua  a morfi  delle  ferpi,co  origano,mele,ehifjopo.Et  contra  quella  fpe- 
cie  di  ferpe,ihefi  chiama  cerafìe,  con  origano,  o cedria  ,opece , o mele : 
Beuuto  con  l’aceto  aiuta  contra  le  fcolopendre . morfi  dello  feorpioue 

s'adopera  con  la  quarta  parte  di  ftme  di  lino;&  con  olio,o  aceto, &cotra 
calabroni, vefpe,o  fimili  cofe,coaceto.Confeuo  di  vitellos'vfa  al  male  del 
capo, quando  duole  per  enfiatura , alle  piaghe,  ve  fiche,  & fliange  del 
capo,  e alle  fcrofe, quando  cominciano.E  anco  a'  rimedi  degli  occhi, e alla 
carne, che  vinafceffe,eallepterigie  di  tutto  l corpo, ma  fopratuttoa  gli 
occhi,  &per  quefto  fi  mette  ve'  colliri j , & ne  gli  empia  tiri.  Et  per  tale 
effetto  è lodato  molto  il  fiale  T attco  o il  Caunite . Aia  quando  foffe  fiorfo 
fangue  ne  gli  occhi  per  per  coffa  ,fimette  con  pariprfo  di  mirrha&  mele , 
o con  hifjopo  in  acqua  calda  per  fomentargli  con  f&lfuginc . Ter  queflo 
effetto  fi  figlia  il  fiale  Spagnuolo  , & contra  le  fuffufioni  de  gli  occhi 

fifefU 
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fi  pefìa  con  latte  fra  due  pietre.  Giona  particolannete  a'  fiuggellati  mefifio 
inpexj{a  di  pannolino,& fpeffio  fi  ripone  con  acqua  bollente.  A glivlceri 
della  bocca,  che gettano.fi  mette  con  fila  di  perite.  Et fioffregafi  fiullegen- 
gieenfiate.Fritto  & pefto  s'adopera  tontra  laruuide^ja  della  lingua.Di- 
cefi, che  i denti  no  fi  rodono, ne  fi  gua/lano,fe  ogni  mattina  vdigiuno  fi  tic 
ne  vn  poco  di  fiale  finche  fi  flrugga.il  medefimo  guarifice  la  lebbra , i cic- 
cioni,le  volatiche  & la  > ogna,con  vua  paffa, cattatone  il  fino  nocciolo, & 
con  fieno  di  bue, e origano, & con  fermenta  o pane,  maffimamente  il  The- 
baico. Ottetto  s’adopera  ancora  al  ptg^icore.Gioua  col  mele  alle  cienice,e 
allavgola.  Et  ciajcun fiale  gioita  a gli  fìranguglioni,& quejio  molto  me- 
glio co  olio  e aceto;  &■  nel  medefimo  tempo  impiattrato  alla  gola  di  fuori 
con  pece  liquida.  MeJ colato  nel  vino, mollificati  corpo. Et  beuuto  nel  vi- 
no,fcaccia  le  cofie  nottue, e ivermini.Voflo  fiotto  la  lingua, fa  che  quei  che 
' fi  rifanano ,pofifono  fopportare  il  caldo  de’bagni.Leua  il  dolore  de’  nerui, 
maffimamente  circa  le  /palle, & le  reni  tenuto  nefaccln,  bagnato  jpejfo 

co  acqua  bollite. Beuuto  o mefijo  caldo  nemedefimifàccbi  letta  i dolori  co- 
ltci,i  torminfie  i dolori  delle  cojcie. Gioita  alle  gotte, peflo  co  farinai  mele  Sale.acfo- 
e olio.  Et  qui  s'ha  da  ofiferuare,  & da  tenere  per  certo , che  neffuna  altra lc,pcr  co,"4 
cofit  giouU  a'cotpfiche  il fale,e  ilfole.Et  perciòveggiamo  i corpi  de' pefea.  aano  a^cor 
tori  duri,  come  fe  f afferò  iofif  'o.  Ma  quejio  principalmente  fi  dice  nelle  got  pi  piu  d’ai 
te.  Lena  anco  i chiodi  de' piedini  pedignoni.Tòfi  con  olio  fitlle  incotture, tta  «>fa. 
omafìicato-&  reprime  le  vefciche.  Et  con  aceto  ehiffopo  s'adopera  al 
fuoco  facro,c  a gli  vlcer fiche  impigliano.  Et  con  vua  taminia  alle  piaghe 
incancherite.  Ttflo  con  farina  d'or  ■go,  s'adopera  alle  crepature  de  gli  vl- 
cerfipojlouifiopra  vnapegja  bagnata  col  vinoJ^uegli  che  per  tfferfi  lo- 
ro (parto  ilfiel  efentono  pizzicore, fi  flropicciano  al  fuoco  con  fate , olio , e 
aceto  infin  che  Jndino;&  quei,  che  fono  flanchfifi  ttroppicciano  con  fate , 
e olio.  Molti  hanno  guarito  ancora  i ritruopichi  col  [ale,  e hanno  vnto  i 
cal  di  delle  fiebri  con  olio,  & fai  e;  & leccandolo  hanno  le  tutto  la  toffe  vec 
chia.^t  gli Jliaticbi  lo  mettono  negli  argomenti.  Tolgono  ancora  'tifale 
alle  nafcentie,doue  crefcela  carne  catt\ua,o  fono  pumfatte.Vonfi  a’morfi 
de  crocodiU,mefifo  nell'aceto, e intintoui  pc^e  di  pannolino.  Bee fi  ancora 
contra  l oppio  nell'aceto  melato . Tonfi  a quegli  c’hanno  fiondo  alcuno 
offo, con  farina  & mele;e  a' bitorzoli. Gioua  al  dolor  de'  denti  con  aceto, e 
ancora  impia flr atout  con  ragia. Ma  lafchiuma  del  fiale  è piu  d ile tt etto ~ 
le,etpiu  vtile  a tutte  le  cofie.jqe  gli  impiafihri  da  mitigare  s'adopera  ogni 
fiale  per  ribaldare.  Etgioua  ancora  a difendere  la  pelle, sfarla  delicata. 

Impiattr atout  fu  lena  la  rogna  de’  bcfliamigrojjì&  minuti.  Leccafi , 

& poi  fi  Jputa  ne  gli  occhi  delle  beftieda  fioma.  Et  quejio  batti  hauer 
detto  del  fiale. 
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vano  gli  antichi, che  la  /chiama  del  nitro, lacuale  è molto  lodatalo  fi  face  Schiuma 
ua  fenati  quando  la  rugiada  cadeua/ulle  nitrerie, lequali  fo/fer  pregne,ma  del  nino 
non  partori/firo  ancora.Et  però  non  na/ce  nelle  incitai  e,bencbt  vie  aggi  a 
la  rugiada  ^Alcuni  bino  tenutole'  nafea  per  il  fermento  delle  copritu-  condo  g!i 
re.Ma  i mediti  della  proffima  età  dicono, che  in  Afta  fi  raccoglie  Cafoni - antichi. 
troy  Uguale  gocciola  nelle  fpelunchc  bumide,  lequali  fi  chiamano  coli  die, 
dipoi  lofeccano  al  Sole.ll  Lidio  è / limato  il  migliore.Et  la  pruoua  (Ceffo  é, 
thè  non  fiapuntograue,&  facilmente  fi  fintoli,  & di  colore  ijuafi  porpo- 
rino A£uefio  s’arreca  in  pafiegli,ma  quel  <C  Egitto  viene  in  vafi  impeciati, 

•accioche  non  fi  flrugga.Et  quefìi  vafi  diuentano  perfetti  feccandofi  al  So - 
ie.la  pruoua  del  nitro  è, ch'egli fiafottili/fimo,molto  (pugnofo,  <jr forato.  Nifro  {-e 
Falfificafi  in  Egitto  co  la  calcina,ma  fi  conofcealguflo,percioibe  ilfince  f,  pruoua, 
ro  facilmente fi  rifoluc;e  ilfalfificato  punge.  Spartoui  Ju  la  calcina  rende  &ialftfi  ca. 
grande  odore,  *4rdc fi  coperto  con f e/li, accioche  non  fiditi  fiora, allumiti 
non  folta  del fuoco;&  non  genera  ne  nutrifee  nulla, benché  nelle  filine  na- 
fcano  delCherbe,e  in  mare  tanti  pefci,&  folamente  algaMa  ver  amente  il 
nitro  è piu  agro,tbe'lfitle;ilchc  non  foto  ficonofceper  queflo [egno,ma  an 
torà  perche  nelle  nitrerie  le fcarpe  fi  confuman  toflo,doue  per  altro  fon  fa^ 
ne,evtili  a rifchiararla  vifla.T/clle  nitrerie  niuno  diuèta  ci/pofo.Et  chi  ui 
ua  co  vlceri  o piaghe, guarifee  in  pochiffimo /patio  tèpo , ma  chi  s’impiaga ; 
quiui  tardi  ci  vien  fino. il  nitro  muoue  fudore  a quegli, che  fe  nevngono  co 
■olio,&  mollifica  il  corpo.  Vfafi  in  chala/lreo  nel  pane  in  cambio  di  file, et 
•quello  di  Egitto  s'adopera  a ' rauani,perche  gli  fa  piu  teneri, ni  a l e viuade 
bianche  tir  peggiori, gjr  gli  herbaggi  piu  verdi.  Et  nella  medicina  ri fcalda, 
■a/fottiglia,morde, conderìfa, dificca, & fcortica.E'  vtilea  quelle  co  fé,  che 
fi  vogliono  tirar  fuori,o  icuar  via,&  leggiermente  mordere ,&  a/lenuar- 
fi, come  nelle  bolle, o fliawge.Alcuni  per  queflo  effetto  Vacendono , & di- 
poi lo  fpengono  i n via  bru/co,  ejr  cofi  pefto  lo  vfano  ne'  bagni  finga  olio. 

Egli  riprime  il  troppo  fudore,  con  la  iride  ficca,  accompagnata  con  olio  , ;> 

verde.lmpiaflratoconficOyO  cotto  nel  vin  cotto,  fin  che  torni  per  metà,  ni  t 
a/fot  foglia  le  margini  degli  occhi,  & leruuide^e  de  coperchi  loro,& gio  " 

ua  ancora  contea  i fiocchi  degli  occhi,  il  nitro  cotto  col  vin  cotto  in  buc- 
cia di  melagrana ,aiut a le  vnghiefi  vntocol  mele,rificbiara  la  vifla.Cio- 
ua  col  vino  al  dolorcdc’  denti, fi  fi  lanino  col  pepe. Et  cofi  cotto  co'  porri.  .mul 

iArfo  fregandolo  a' diti  neri, gli  fa  ritornare  alleno  colorc.lmpia/lrato  co 
terra  Samia  nelColio,ama'^agli  animali  e lendini  del  capo,  lnfondcfi  ne  >>lt 
gli  orecchi, che  hanno  fatta  marciajlemperato  col  vino.Con  l’aceto  rode  , j-> 

le  brutture  della  medefima  parte.Tofioui  fico  lieua  il  romore,&  muffii « • * - ^ 

mento  degli  orecchUmpiaflrato  al  Jole  con  creta  cimolia,et  pari  pefo  fa 
cetOyguarifie  le  volatiche  biancherie  fiolato  con  ragia, tir  a fiora  i deci ®- 
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tiito  con  vua  bianca  paffa  pefla  infime  co'fuoi  noccioli. Ripard  alia  infin- 
ti! anione  de'  teflicoli,  e alla  flemma , cb'cfce  fuori  per  tutto  il  corpo  con  la 
fingila. Et  cantra  i morfi  del  cane,aggiungncdoui  ragia  nel  principio  fi  po- 
ne con  l'aceto.T^el  medefimo  modo  a morfi  delle Jer pialle  fagcdene,e  alle 
nafcentìe,cke  impigliano, o fi  conompono  con  calcina, c aceto. Dafli  peflo 
co'  fiibi, ouero  s'impiaflra  a'ritruopicbi.Rjffolue  ancora  i tormini,  becdo- 
ne  vna  dramma  con  l'olio  & con  ruta,o  aneto,o  cornino.  f{i flora  chi  è fiò- 
co vgner.dolo  con  olio  e aceto. dona  ancora  contrai l freddo,  mtfcòlando- 
lo  con  olio , & Appicciandone  le  mani, e i piedi.  Lena  il pigycore  a quegli 
cbt  hanno  fparfo  il  fiele, maffimamente  pigliandolo  co  l'aceto. Et  bevuto  co 
pofiagioua  contea  il  veleno  de'  funghi,»  con  l'acqua  a chi  baueff  e mangia 
tobuprefle.Trouoca  it  vomito.  Daffi  a quegli,  che  hanno  bevuto  fangue  di 
• toro  con  lafere, & col  mele  &■  latte  di  vacca, guarifie  gli f corticati  del  vi- 

fo.^trroflifcefi  tanto  che  fi  faccia  nero,  &■  ponfi  fulle  cotture,  lnfindefitd 
dolore  de  gli  arnioni , e a'  rattrappamenti  del  corpo , & dolori  de'  nerui. 
Tonfi  col  pane  filila  lingua, a chi  hà  parletico.l  fofpiriofi  lo  pigliano  con  la 
ternata.  Me  ftalato  col  fiore  del  galbano  , & con  trementina  ogninno  per 
vgual  par  te, ma  (he  non  paffi  la  grandezza  d’una  fiutate  inghiottito  gum 
fida  tofje  vet(hia.Cu6cefi,& poiflmperato  con  pece  liquida  fi  da  abere 
ne  gli  flranguglioni.  Il  fiore  del  nitro  con  olio  ciprino  lem  il  dolore  nelk 
Flore  de!  giunture.  Rfceuendo  il  vapore  per  lo  nafo  del  nitro,  meffo  in  acqua  bollita, 
nkro  & fuc  riflagna  il  [àngue.  Beunio  col  vino  manda  via  il  trabocco  del fiele,  &rom 
pe  la  Ventofità.Mefcolato  con  all  urne, lena  il  phgicore,c  il  leifi  & catti- 
vo odore  di  fiotto  le  braccia  fomentandole  con  l'acqua ,&■  col  nitro  ogni  dì, 
Guarifie  gli  vlctri  nati  per  flemma,mefcolandolo  con  la  ctra,ma  in  que- 
fio  modo  gioita  ancora  a'  nerui.lnfundtfi  a deboli  di  flomaco. Molti  voglio 
Ha  ragio-  n0tC}]el' inferme  funga  con  olio  & nitro  innanzi  laremiffione  fredda  del- 
tre*  °f pe  ci  c k fibre.  Cofi  gioua  ancora  cantra  la  lebbra,  & le  lentigini.  Giouaa  gotj 
di  fpugne  tofivfare  nel  bagno  feggiola  di  nitro, e a chi  non  può  purgar  fi, o è rattràp 
nel  Ii.9.a  c patO.il falnitro  cotto  col  ^nlfo  dinenra  pietra . 

4j . (opta  Delia  natura  delle  ipttgne.  Cap.  XI.  , 

AriftVncì  us  [fede  delle  fpugne  babbuino  ragionato  nelirattato  de  gH 
li.  5.  de  gii  ammali  acquatici  marini . alcuni  le  diflinguono  in  queflo  modo. 

animali  a alcuni  d'effe  vogliono  ^he fieno  mafehi, quelle  cioè  c'hanno  il  canale  fot- 
cap.  i6.  & tne  piu  fpefjfe,  che  in  Tappano  a[fai,&  Lequalt  nelle,  delttie  fi  tingono, &. 
P.jY'e  " ^ talhora  nella  porpora,  & dicono,  ciré  le  firmine  fino  quelle , c'hanno  i ca- 
e*l  Mat  ih.  noli  maggiori, continuati . De  mafehi  alcune  ve  ne  fono  piu  dure,che 
nel  Tuo  di-  fi  chiamano  tr agi, c’hanno  i canali  fottiliflimi  & fpeffilfìmi.Fannefi  bian 
fcoifo.  cbe con  diligentia,  togliendole  frefiche di  quella  fpecit , che  fbnopiu  mor- 
bidela  fiate  le  tingono  con  lafcbtuma  del fiale ; & tengonfi  alla  luna, e 
• % alla 
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alla  brinat*,in  modo, òc  la  parte  laquale  era  appiatta  allo  fioglio , (Ita 
volta  in  fu,accioch’elU  beano  la  bianchetti.  H abbiamo  fatto  conofcere , 
chele  (pugne fono  ammali, & ch'elle  hanofingue.^liuni  dicono  ancora, 
ch’elle  odono , & quando  fenton  tornare, ft  rifiringono,& gettano  Chimi- 1 ^ °onofcc 
dità  p appiccarft  meglio,  fe  ne  poffono  (piccare  dalle  pietre,  fé  no  fi  taglia-  ie  <j,  f0?ra 
no,e  allhora  get tano  humor e.  Et  mettono  innari  all' altre  qlle,cbc  fonoge  ncllib.  9.» 
iterate  dare  ti  fèttctrionali. Dicono  i me  dici, che  in  nejjuno  altro  luogo  du  M s- “c 
ra  piu  lugo  tipo  lo  fpirito.  Et  co  fi  giouano  a' corpi , perch’elle  mefcolano  il  pa't"aln0 
loro  col  noflro,et  perciò  fono  piu frefibc,& piu  humide,ma  muco  giouano  p jcn0é 
nell'acqua  calda, & muco  le  vnte,  0 pofle (òpra  i corpi  rati  .Et  le  fpeffe 
s'attacano  meno.  Delle  piu  tenere  fi  fanno  paneglì,  iqrtali  guarifeono  gli 
enfiati  degli  occhi  pofiiui  fu  con  vin  melato.  1 mede/imi fono  rtilijfimi a 
nettare  la  cifpa  degli  occhi, ma  biJogna,che  fieno  fittili  (fimi  &dilicatiffi 
tni.Lc (pugne  co  polca  fi  mettono  Julle  lagrime  de  gli  occhi;&co  Aceto  cal 
do  al  dolore  del  capo.  Nell' altre  cofi  le  (pugne  fjrefche  dijfoluono, mollifi- 
cano,& mitigano. Le  vecchie  rifaldano  le  ferite.  Ffanfi  a nettar  e,a forbì 
re,afomctare,e  a coprire  dopo  la  fomètatione,tato  che  vi  fi  metta  altro, 

Tofle  fipra  le  nafietie  humide  & vecchie,le  rafiiugano.Le  rotture  & fe- 
rite vtiliffimamìte  fifomctano  co  le  (pugne.Co  quelle  fi  leua  il  f angue,  & 
quando  alcun  mebro fi  taglia,accioche fi  poffa  vedere  quanto  s’ha  a fare, 

"Pongo fi  ancora  alleinfiàmationi  delle  ferite  alcuna  volta  afiiute,alcuna 
Volta  bagnate, 0 in  aceto, 0 in  vino,  0 in  acqua  frefia.Tofie  co  acqua  pio 
vana  rafciugano,& nò  lafciano  enfiare  la  fcrita.Togonfi  ancora  a me  bri 
[aldi, quando  vacillano  p cagione  occulta,  quado  bifogna  di(folucre,e  alle 
pofleme  ancor  a, ma  le  pofìeme  s’ungo  co  mele  cotto.Et  cofi  alle  gtuture  al 
cun  avolta  bagnatevi  aceto  infialato, e talhora  inpofca.Sel'humoreviri 
bolle, fi  bagnano  nell’acqua.  Ma  cotta  il  morfi  de  gli  fior  pioni  co  aceto, 

"Nella  cura  delle  ferite  feruono  in  cabio  di  latta  fiteida,  quado  con  vino  e 
, ilio,  & quado  cola  medefima  .Qutfla  èia  diffèretia,  che  le  lane  mollifica- 
no^ le  (pugne  rifiringono, &leuano  via  i difetti  delle  piaghe.  Legàfi  a’  ._ 
ritru  epici  fiabe, 0 con  acqua  tiepida,  0 pofea  ; ma  bifogna,  che  fieno  piu  P'""eB  - 
morbide  & pieghcuoli  a coprir  e, 0 ri  ficcare  la  pelle. Togonfi  ancora  qlle  jàn'e  moU 
-v*'.  malatie,lequali  bifogna,che  fuaporino,  bagnate  d’acqua  bollite,  &pre*  lificano,* 
mute fra  due  tauole.Et  cofi  pofle  giouano  allo  fornaci,  & nella fibre  co-  ,e  Tpogne 
tra  » troppi  ardori.  Ma  a chi  ha  male  di  milga  co  la  pofia  al fuoco  fairo  co  r,ilnng°  • 
C aceto  piu  giouruoli  che  alcuna  altra  cofa . Bifogna  por  fi  cofi,  acciothe  ' 

agiatamete  vogano  a coprire  ancora  te  parti  fane.Co  aceto  firmano  ilfiuf 
fio  del fangue.  Co  acqua  fai  fa  calda  mutata  (ptffo,lcuano  il  liuido  frefeo  do 
po  la  pcrcoffa;&  copofia  l’tt, fiato  & dolere  de'  tcfùcoli.jC  morfi  de'  c* 
ni  s’adoperano  vtilmcte  tagliate  co  aceto, 0 acqua  fredda ,0  mele , bagna- 
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dofi  continuarne  te  affai.  La  cenere  della  /pugna  africana  col  fugo  del 
porro, gioui  a quegli, eòe (putino  fingile, có  acqua  fredda  & fale.  La  me - 
defima  cenere  impiafìrata  fullafròte  con  olio  o aceto, guarifee  la  febre  ter 
gana.Et  particolarmsce  le  africane  con  pofca,guarifcono l'enfiato.Et la 
ceneredi  tutfe  le  (pugne  arfe  con  pece,  rifiagnail [angue  delle ferite,  odl- 
cuni  per  quello  offerto  ardono Jòlaméte  le  rade  con  la  pece.  Et  ardonfi  f 
cagione  degli  occhi  in  petali  ernia  di  (louigliaio,gionaado  molto  quella 
cenere  ielle  alle  ruitiiexje  degli  coperchi  degli  occhi,#-  le  carni, che  ere 
fcono,&  tutto  quello , che  quiui  fu  bifogno  ri/irignere,  & r affo  dare , # 
riempiere. Et  è piu  vàie  in  qaeffo  b fogno  lauare  la  cenere.Vfanfi  in  cobi o 
di  feiugatoi  da  (Iropiccure,#  fregare  ne  corpi  milfini.Et  conira  il  Sole 
comodamele  cnoprono  il  capo . I medici  per  ignoranti»  l'hdno  ridotte  et 
due  nomi  africane,  lequali  fono  piu  dure,&  Codiane  piu  tenere  a fonte 
tare . &hora  fi  truoiunoteneriffimi  intorno  alle  mura  della  città  d'en- 
ti fello.  Scriue  T rogo,  che 'intorno  alla  Licia  nafeono  tener iffmi  pannigli 
in  mare  in  que'  luoghi  dónde  fi  fono  leuate  le /pugne. Volibio  dice,  che  ap 
piccandogli frpra  lo  in  fermo, gli  fanno  batterla  notte  piu  qucta.f^itorne- 
r cmo  bora  a gli  animali  maritimi  & acquatili. 
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de  gli  Animali  acquatici . 

Oi  fumo  giunti  alT ultimo  della  natura#  de 
gli  cfempi  figurando  /’ ordine,  # quello  anco- 
ra è grandi  (fimo  te/limonio  della  potentia  oc- 
culta , informa  che  non  debbiamo  cercare  piu 
innanzi, ne  poffìarno  trouare  pari  o fimilt, per- 
che in  quefto  la  natura  vince  fi  J ìeffa,  e in  infi- 
niti modi  lo  moflra.  Terciocbe  quabeofa  è piu 
violentarci  mare  o i venti,#  turbinile  prò 
celle  e doue  la  natura  non  è aiutata  con  mag- 
giore ingegno  degli  buomini,  che  co'  rami  e con  le  vele  ? u (ggiunganfi  a 
queffo  ancora  la  incredibile  forga  del  mare ; ilquale  hor  crefce  bora  frema 
di  maniera  che  pare  ebe  tutto  l mare  fu  diuentato  vn  fiume. 
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Del  pcfceecheneidc,&  delle  Tua  marauigliofa  proprietà,del!a  torpe- 
• d'ne,dclla  lepre  marina,  & marauighe  del  mar  rodò.  Cap.  ]. 

Nondimeno  vn  pefaolino  & ben  piccolo,  chiamato  ecbcneide,ritier.e  Di  quell® 
infettati  quefìi  impeti,  benché  a vn  tratto  -vadano  a vnmedtfimo  P'f)ce  nfia 
luogo.Sieno  i -venti  furiosi  quato  poffono  effere , & le  tempefìe , egli  coma  pj  p0_ 

da  al  furore,  & ritiene  tante  forze, & ferma  i nauili,il  che  non  pomo  fare  pra  nd  li. 
tutte  le  funi, ne  le  ancora  tratte  con  ineuocabil  p e fo. Raffrena  dunque  gli  9 a ca.*s. 
empiti, & fen\a  alcuna  Jua fatica  doma  la  rabbia  del  mondo, non  ritencn - 
do,mafolo  con  l' accollar  fi. Quella  fi  piccola  cofa  è a bafan\a  con  tra  a’  tà  & An^0] 
ti  impeti,  ebe  ferma  i mitili. Ma  l'armate  di  mare  fi  pogono  i caficUi  in  fu 
le  naui,acciocbe  in  mare  ancora  fi  cobatta  come filile  mura.  0 vanità  del 
modo, che  vn  prfciolino  Ugo  mezp  braccio  poffa  impedire  & fermare  que 
becchi  armati  di  rame  & di  ferro  contra  tutte  le  per  coffe.  Dice, che  nella  prf<Krf, 
giornata,che  fi  fece  alla  Treuefcagli  ritenete  naue  capitana  d'Antonio,  già  pto«. 
Uquale  s'affrcttaua  d'ire  attor  no, & fatte  animo  a’  fuoi.fincb'egli  pafiò  in  mòno  Ac« 
vn' altra.  Onde  l'armata  di  Cefare,fubito  con  maggiore  impeto  venne.  E a'  tio  _ 
tipi  noflri  ancor  aritenne  il  legno  di  Caligula  lmperadore, il  quale  nauica- 
ua  da  Aflura  e Anticiperò  fi  può  credere, ch'egli  fia  pefee  di  augurio. Ter. 
che  ejfendo  allhora  tornato quello  lmpcradoi  e a ^omafuamaz^ato  co  le  \ 

fue  proprie  armi.T^e  fugrà  fatto  tuga  la  marauiglia  di  quella  dimora, in- 
tefa fubito  la  cagione ;pcr  fioche  di  tutta  l’armata  la  quinquereme  fola  non 
andana  innanzi, che  fubito  fallando  fuor  a quei  che  lo  cercauano  intornò 
la  naue, lo  trouarotio, ch'egli  era  attaccato  al  timone w moRraronlo  a Ca 
ligula, Uquale  s'tra  fdegnato,ehequef1a  beffinola  l’haueffe  fatto  fermare , 

& baueffe  bauuto  piu  for\a, che  quattrocento  marinari.  Et  particolarmS 
te  la  marauiglia  era  in  quefto,  come  attaccadofi  al  nauilio  baueffe  bauuto 
for^a  di  fermarlo, & tolto  dentro  non  baueffe  il  medefmo  potere.  Coloro 
che  lo  videro  allhora  & poi,  dicono, eh' egli  à filmile  avna  gràlumaca.jqoi 
babbi  amo  raccotato  le  openioni  di  molti  nella  natura  degli  animali  acqua  • 

tici,quàdo  ragionatilo  d'effo.Et  babbiamo  p certo, cberalirefuefpeciean 
cora  poffono  il  mcd(fimo,ptrcioche  f celebre  & còfacrato  ef  empio  nel  tè- 
pio  di  Fenfge  Gnidia  è ntctffario  credere, che  vi  fien  nicchi, della  mede  fi-  p chiama- 
mapofsàza.Alcuni  de' noflri  Latini  l'bano  chiamato  remora.  Alcuni  Gre  io  remora 
ci  dicono, che  appiccddolo  addoffo  alla  dona, che  fia  per  ifconciarfi, ritiene  remo- 

il  parto  fino  al  tipo  debito.  Alluni  dicono, che  conjeruandolo  infialato 
appiccadolo  poi  alle  done,le  fa  partorirete  peritò  co  altro  nome  fi  clua - 
ma  odinolionte.Ma  in  qualunque  modo  fi  fia, chi  dubiterà  della  potètia  del  do  Ànfto. 
lanatura‘,&  dell'effetto Juo, ne' limedi, thè nafeono p fe medefimi, ricor- nel  •'*>.  a. 
dandofi  di  qutfio  ritenere  i legni? An-fii  ancofenz*  queflo  efjtmpiobafle-  ^e^a“u 
rebbe  quello  delle  torpedine , laquale  effendo  tocca  ancora  ibedilonta-mi  iac‘‘* 
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Io  ho  no-  no,  # con  balla,  # con  ma^a  fa  intormentire  ogni  gagliardo  braccio, e 
tato  di  fo-  ogni  veloce  piè  al  correrete  quello  efempio  dunque  ci  sforma  a confidare, 
raVclimo  }e  f,a  ^cuna  potetia, laquale  filamele  o co  l’odor  e, o co  certo  balito,cbc 
della  tot-  efca  M fHQ  corP°  impedì fca  le  mebra,perche  no  dobbiamo  noi  Jpcrare  di 
pedine  al  tutti  i rimedi  ? Tfon  è punto  minor  marauiglia  quello, che  fi  conta  dedale - 
<.4».del  li.  pre  marina.  Laquale  ejjendo  data  a bere , o mangiare  è veleno  ad  alcuno , 
tratto  da  eadalcunoancoraPlir  follmente  a vederla.  Tercioche le  donne  grauide 
Atifto  .nel  Pur  che  guardino folo  vna  lepre  marina,the  fia  feminajubito  confajìidio 
li.». de  gli.  # trauaglio  diflomaco  dimofixano  il  male,  & finalmente, fi  conciano.il 
animali  a rimedio  è hauere  vna  lepre  marina  mafebio, laquale  fia  f erbata  infoiata 
anco  Uà'  ffimile  effetto,#  tenerla  legata  al  braccio.QueSlo  pefee  ancora  in  mare 
i j.del  li  i.  toccando  fi  nuoce.Mangia  di  queflo  pefee  vno  animai  folo , che  per  ciò  non 
de  Diofc . muore,  & queflo  è il  pefee  mullo,che  folamente  diuenta  piu  tener o,#ma 
col  difcor  co grato,#  piu  vile.  Gli  huomini,cbe  C hanno  mangiato. fanno  di  pefee,  # 
thio.ìfca* con  <ìueft0Primo  fa’10  fi  cono fee tal  beneficio , dipoi  muoiono  intantj 
i8.  & din  giorni , quanti  è vifiuta  la  lepre.  S crine  Licinio  Macro,  che  queflo  vele - 
delraedcfi  no  non  ha  termine  certo. Dicono,  che  in  India  non  fi  puq  pigliar  vino,  # 
V 1°  c^e  all'incontro  l'huomo  è velono  alla  lepre,  perche  effendo  tocca  in 
dc\li  lepre  mare  f°^amente  con  vn  dito, fi  muore.  Et  dicono,  che  quiui  è molto  mag - 
marinaci  giore, come  gli  altri  animali. Giuba  in  quei  libri, ch'egli  ferine  a Gaio  Ce - 
la  quale  Pii  far  e figliuolo  <f  ^ iuguflo  del? arabici,  dice,  che  i mituli;quefli  fono  fpecied’o 
mo  hatrat  ftricbe;fono  capaci  di  tre  heminc.Et  le  balene  lunghe  feiccto  piedi,#  lar 
Tca^J  &}e  treccnto  feffauta, entrarono  nel  fiume  d'Arabia,#  che  i mercanti  in 
' quel  paefe  s ùngono  di  quel  graffo,e  i cameli  col  graffo  d'ogni  pefee,  accio- 
De’mimli  che  per  [odore  figgano  da  queglii  tafani. 

vcfi  bior*  De  gl’ingegni, &doniiftcchezzad,alcuni[)c(ci,&douc  man- 
"‘•i  Mat  Sino  alla  mano,&  doue  i pefei  dieno  rilpofte.  Cap.  1 1. 
thioli  nel  A Me  paiono  marauigliofe  quelle  cofc,cbeOuidio  diffe  de'  pefei, in  ql  uo 
Tuo  difcor.  lume, eh' egli  intitolò  balietico, Qutflo  è,  c he'lpefce  fcaro,  rinchiufo 

nelle  naffa,non  cerca  di  rompere  con  la  fronte,nc  di  mettere  il  capo  fra  le 
grettole , che  lo  noiano  ma  con  gli  fpt  ffi  colpi  della  coda  allarga  l'entrate  ; 
# cofi  efee  fuor  a allo  indietro. Et  fi  per  cafi  alcuno  altro  fi  ar<^  fiore  ut 
de  quello, che  s'affatichi, pigliando  alquàto  la  coda  fiua,fi  sforma  d? aiutar- 
lo per  eh’  efca  fuori.ll  pefee  lupo, circondato  dalla  rete,  dicono  che  ara  Ca- 
rene con  la  coda,e  in  queflo  modo  paffa  fitto  la  rete.La  murena  o lampre- 
da, ricordandoli  d'effer  tonda,  # fdrucciolofa,ft  mette  nelle  maglie  della 
rete,#  tanto  fi  fcontoree,che  C allarga  ; # cofi  fcampadl  polpo  piglia  il 
Chamo  con  le  braccia  ,#  non  con  la  bocca , ne  lo  lafcia  infin  che  non  rode 
l’efca , o che  non  fia  con  la  canna  inalbato  fopra  l'acqua . Il  mugginefa , 
chel'bamoincltefca , ma  è tanto  ingordo , tbc  conia  coiaio  percuote p 
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tanto  che  ne  (picca  l'efca.Il  lupo  ba.maco  induflria  nel  conoscer  il  pericolo 
ma  gran  forga  nclraueierft  ; percioche  effendo  prefo  dall'bamo fi  dibatte 
tato,che  allarga  la  ferita,  di  maniera  che  l'bamo  nrfce.Le  murene  inghiot 
tifeano  il  l'bamo  fin  che  arriuano  alla  corda,  & rodonla.Quefio  ferine  Ti 
tbea,ll  medefimo  dice, che  f hauere  la  murena  il  doffo  tagliente  per  le  pè- 
ne,che  ni  fono, firouerfeia  Julia  corda, et  la  taglia.Licinio  Macro  dice,cbe 
le  murene  fono  tutte  femine, ma  cheleferpi  le  impregnano  & per  que/lo  i 
pefcatorififchiando  le fanno  venire  a fe,&le  pigliano.lngraffanoperil 
poppare  ;&  la  maggia  noie  uccide, ma  fi  bene  la  ferula, Et  no  è dubbio  al 
cuno,ch’ella  ha  la  vita  nella  coda,& per  coffa  qllafubito  muore.Mapcr- 
coffa  nel  capo, pena  molto  a morire.Le  cofe,cbefon  tocche  dal  pefee  rafo-  sifia  pefee 
io  fanno  di  jerro.Vedtfi  manifeflo,che’l  pefee  orchi  è duri  (fimo, qflo  pefee  è fora  & só- 
tondo  fen\a fcaglie,  & tutto  capo.Scriue  Trebio  Jfigro,  che  quando  il  pe  1 na 

fie  miluagine  vola  fopra  l'acqua,  fignifica  mutatione  di  tempo.  Et  che ' l pe 
fcefifia,cioe  coltello, bail  becco  appuntato  ;&  dicono,  che  quefio  pefee  fo- 
ra i nauili,di  maniera  che  n'ha  fommerfi  in  mare  a vn  luogo  di  Maurita- 
na,che  fi  chiama  Cotta, poco  difeofto  dal  fiume  liffo.  Il  medefimo  dice, che  5 

le  loligtne  volano  fuor  dell'acqua  con  tata  moltitudine, che  affondano  i na 
uili.ln  mole  vile  di  Ce  far  e i pefei  pigliano  il  mangiare  in  mano  a gli  huo - 
miniata  fon  marauigliofe  cofe  quelle, che  gli  antichi fcrt (fero  ne  gli /lagni 
non  ne'  viuai,in  Eloro  cqjitllo  di  Sicilia  poco  lontano  da  Siracufa,& nel 
la  fonte  di  GioucLabradiole  anguille-, Et  quelle  portano  ornamelo  da  orec 
chi.Etfimilmète  nell'] fola  di  Sio  appreffo  il  tèpio  de'  vecchi , e in  Cabura 
fonte  di  Mefopotamia,di  cui  babbiamo  parlato.Terciocbe  aMiriii  Licia 
nel  fonte  de  Jf polline  che  fi  chiama  Curio , fendo  chiamati  tre  volte  col 
guffolo  vengono  all'augurio.  Effe  pigliano  le  carni  gettate  loro , è buona  {he 
nuoua  per  chi  vuol fapere  ciò  che  ha  da  venire;  & cattiua,  quando  leget-  pjlcario  ie 
tono  indietro  conia  coda^A  Gierapoli  di  Soria,nel lago  di  Venere,cbia-  cofe  alieni 
mali  vbidifeono  alle  voci  de’  cuftodi  del  tèpio,  & vengono  ornati  di  oro,  re  \ & altre 
eadulendofi  dimenano  guidando  danno  le  bocche  aperte  a quegli, che  mar* 

yi  vogliono  metter  le  mani.  In  iftabia  diCampagna, a vn  lnogo,che  fi  cbia  15 
ma  la  pietra  tfljercolefi  pefei  chamatimelanuri  pigliano  ilpanrgcitato ^ 
in  mare,  tir  non  s'accojtarto  a alo  alcuno,dóuéTiafitto  fìjamo.Quefia  an 
co  nonèdelfevltime  mar  aulete,  che  nèlflfola  di  Tele,  e in  datomene  vi 
fieno  i pefei  amari. Et  alTincontro, allo  fcoglio  di  Sicilia  a Tripoli  di  Bar - 
beria,a  Eubea,ea  Duralo.  Sono  poi  tanto  infalati,chefi  poffon  chiama 
re  falfumi, intorno  alla  Cefalonia, e impelo  & Taro,  &le  pietre  di  De - 
. lo;&  nel  porto  della  medefima  ] fola, dolci.  Laqiial  differentia  no  è dubbio 
alcuno,  che  viene  dal  mangiare,  ^dppione  fcriue,che'l  maggior  pefce,cbe 
fi  truoui,  è il  porco , il  quale  i Lacedemoni j chiamano  orthragorifeo , & 

dicono. 


foov  LIBRO 

dicono,  cb'e'  rughia,quado  èprefo.Miracolofo  accidente  ancora  di  natura 
è in  alcun  luogo.per cicche  i falfumi  d‘  ogni  ragione  Boncucto  in  Italia  ri 
tornano  frefchi.Caffio  Htmina  ferine,  che  i Romani  vfarono  ipefei  mari- 
ni infm  da  principio, che  fu  edificata  Romane  cui  parole  in  ejue/lo  fumet- 
to metterò  qui  apprefiofìfuma  ordinò  che  i pefei,  iquali  non  ha  fraglie f 
chei  patrimoni ; non  fi  confuma  fiero,  & perche  piu  facilmete  fi  potè fiero 
Ha  rT m"  or^nare  * r,truouifi  couitipublicieOr  priuati,accioche  quei  che  coprano- 
P«le  dife? no  af0°ccbio>rifiamiafiero  muco  la(pcfia,<&  co  fi  gli  m er  cala  fiero.  QuS 
pra  nel  li. t0  aP?refi°  <H  n°i  vogliono  le  perle  orientali, delle  quali  ragionarti  o al  fuo 
9. al  e.jf.c  luogo, tanto  vagirono  i coralli  appreffo  gl'  Indiani;  perette  qutfiecojè fono 
dc’  COIall‘  pofie  nelle  openioni  de  gli  hutmini . T^afce  il  corallo  nel  mar  rofio , ma  è- 
57.  dèi  hb!  P‘U  nfr0,v”  di  Terfia  ancora, & chiamafi  lacerna  nafte  buoniffimo 
j.di  Dioli  nel X,°lfo  di  Tracia  intorno  alT  1 fole  Orcade,et  nel  mare  di  Sicilia  intorno 
co’l  difeo.  Helia  & Trapani.T^afce  ancora  a Grauifca,e  innanzi  a *lfapoli, et  a Eri %• 
d.e*  ^atth.  thre  molto  roffo,ma  tenero, & perciò  vtilijfimolììaforma  d‘ arbnfcello.il 
fcopre  fo.  c°l°re  e verde  le  coctolefue fiotto  acqua  fono  bianche  & morbide  ;ma  (pie 
pra  di  ciò  Me  diventano  dure  & rofiedi  forma  & di gr andina  delle  corniole  do- 
mo errore  mtfliihe.Et  dicono,  che  toccàdogli  mitre  che  fono  viuijubito  diueniano  ■ 
di  Pii.  pictra.Et  fqflo  preuengono  in  tirargli  fuor  con  le  reti.o  ruotargli  co  fer . 

> 0 tagliente. Ter  quefìa  cagione  interpretano, che  fi  chiami  corallo.  Eccel 
Icntìfiimo  è quello , eh' è piu  roffo, &•  piu  ramo  fio non  ruuido,o  pietrofo 
ne  voto,neconcauo.  7<le  fono  in  minor  pregio  a gii  huomini  d’india  le  eoe  • 
cole  di  quefloyihe  fieno  te  perle  appreffo  le  noflre  donne.Cli  arufpicì  e indo 
nini  loro  (Umano ,chea  portargli  addofio  gioia  p fuggire  i pericoli.  Et  pe- 
rò gli  portano  & per  la  b e litiga  loro,& p la  rcligione.Trima  che  quefte 
cojefo fiero  notefiFranccfi  vfauano  ornare  le  (padelli  feudi  et  gli  elmi  lo  • 
ro  di  coralli . Hora  n'è  tanta  careflia , per  la  buona  rendita , che  rado  fi 
truoua  dotte  nafee.  T ienfi,  che  le  branche  di  quefli  coralli  fieno  difefa  de * 
bambini  a far  gli  portar  loro  al  collo.  ^irdonfì,& la  lor  poluere  affa, et  he 
unta  con  l'acqua  gioua  a'  tormini^Ua  refi  ita, e alla  pictra.Et  fimilmente 
bevuti  nel  vmo,o  J'e  r'è  febre,con  l’acqua  fanno  venir fonno.  Fanno  lungo 
(pacio  ditepo  rìfifiEhtià  affuocò  Ma  nel  medefimo  modo  beuuti  (pcfi'euot 
te, dice  fi, che  co  fumano  la  milga,& guari, (cono  quache  vomitano  0 fiuta 
no  sàgue.Mefcolafi ancora  la  cenere  d'effi  nelle  medicine  degli  occhi,  pche 
confolida  &■  rinfrefea.  Rifalda  lenafcentie;  affot f iglia  le  margini.  Quan- 
to s appartiene  alla  repugnantia  delle  cofe,  laquale  i Greci  chiamano  and 
pathia,non  è cofa  piu  relenofa  in  alcun  luogo , cheti pefcepeflinaca  in  ma 
. re,  itquale  duerno,  che  col  fuo  raggio  appuntato  amagli  gli  àlberi. Et  no- 
umeno il  pefee  galeo  la  perfeguità , come  la  dvnola  in  terra  perjeguita  le 
ferpi.  Tanta  èi'auidità  del  veleno  d’efi'a . Il  medefimo  pefie  guarifre 
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quegli  che  fono  morfi  dulia  paftinaca.lUhe  fa  ancora  il  muggin  e, & quel- 
lo, chef  chiama  Ululerò. 

Di  quei  che  viuono  in  terra  e in  acqua,  & delle  medicine  , e 
oireruationidcUartoreo.  Cap.  111. 

Obli  potètia  è quella  ancata  della  natura  degli  ammali  Squali  vino  tn  Uffj0 

*^^rtoc  in  ferra,ein  acqua, come  i fibri,che  fi  chiamano  caflori,oi  te/li-  luogo  Pii. 
coli  loro  caflorei.Dice  Se/lio  htiowo  diligètijfimo  nella  medicina , che  non  contndkc 
è vcro,cb'cffifi  gli  taglino  dalorofieffi,quàdo  vengo  prefi.Antfi  dice  egli , a 
che  gli  bàio  piccolijriflre  tti,e  attaccatigli*  jpina,nefe  gli  poffon  leu  are  c h a 
finga  leuar  loro  anco  la  vita , Et  dite, che  fitatfificano  con  gli  arnioni  del  to  nel  li. 8. 
.medèftmo  animale t peioehei  veri  tejlicoli  fi  trnou ano  molto  piccoii.Ol-  a c. 30  co- 
rra di  ciò  Vo  hanoviu  vcfifa,tni  duefilebe  tiene  a veruno  altro  ani  me  1U,UI 
male. E in  quelle  piccole  vefiebe  dice, thè  fitruoua  vn  liquore, & ficon-  “j^'ò'uc 
ferua  nel  fale.Tcrcbea  voto  conofureil  falfo  dal  vero,  fi  guarda, che  fie  fto  anima. 
no  due  veJcicoline,lequali  pedano  da  Va  nodo,&quefio  ancora  s'ingegna  le . vedi  il 
no  di  corropere con  ingan  >Q,me(tiAoui gomma  confale  arnmoniaco;pcr- 
che  debbono  cjferc  del  colore  dello  ammoniaco, attorniati  da  vn  certo  li-  fc0l‘cò*i  d°i 
quorefimile  a yn  mele  ccrofo,<Todor  granelli  fapore  amaro  e agro,&  fa-  fcoifo  del 
* cile  a ftritolar fi.Ottimi  fono  di  Tonto  in  Galano,' eUrpot  quegli  d'africa.  Matthioli. 

- . Fiutàdogli fanno  Jlarnutire . Fanno  dormire  , vgnedo  il  capo  con  e (fi,  & 
t con  olio  rofato,&col peucedano',ouero  beuutì  nell'acqua  di  per  fe,  & per  ^"quello 
.ffò  fono  vtili  al  farnetico.  E il  profumo  di  quefio  odore  rifueglia  i letar-  logo  dt  pi. 
gici;&facedoncfoppofit, Intano  la  foffocationc  della  matrice, & beèdo-  Strab . nel 
. ne  due  dramme  con  l'acqua  , prouocano  i me  fi  & le  feconde  delle  donne. 

. Medicano  i capogirli, i nervi,  rat  frappati  0 ritiratici  tremuli, gli  (paftmi,i  addice 

. difetti  de'  nerui,gli  filatici,  gjliflomacbici,e'l  par  letico, vgnendofi  tutta  la  «he  la  prò- 
per  fona, ovcramète  pefli  alla  groffegga  del  melecofemcdi  veiricenel-  pria  natu- 
rarci o.owrro  nell'olio  rojàto.  donano  ancor  apre  fi  in  quefio  modo  cotra 
il  male  caduco;ma  beimi  vagliono  cotra  l' enfiagioni, tormini,&  veleni.  P°[,to  $ 
La  dijferentia  èfokfotra  i generi  della  midura.Tercioche  contragli  feor  «(Ter  vele- 
pioni  fi  beono  col  vino, cotra  i falangi  e i ragni  col  vin  melato, accioche  fi  nofo. 
ributtino  col  vomitOyQ  perche  fi  rilegano  con  la  ruta.Contrade  chalcide, 
ycol  vino  di  mortine. Cotra  le  cerafle,&le  pftere  co  la  panace,o  co  la  ruta 
nelvino.Cotra  l' altre  ferpi  col  vino. Enfiane  a darne  due  Ararne, e vna  dra 
.ma  di  quelle  cofe,che  s'aggiungono . aiutano  particolarmente  contea  il 
yifeo  nell'aceto.Contra  l'aconito  nel  latte, 0 nell'acqua.  Contra  l’elleboro 
jbianco  con  l'acqua  melata  & col  nitro . Al  duolo  de’  demi  fi  peftano  con 
ktolio,&  met tonfi  nell'orecchio  da  quella  parte  doue  il  dente  duole.  Aia  il 
, dolore  degli  orecchi  giouano  piu  col  mcconio.Mefcolafi  col  meleAthenie 
fi  t * vanendone  gli  occhi  rifehiarano  la  vijla . Con  l'aceto  fermano  il 

finghiogjo. 


4 


1004  l 1 B ti  0 

fimghioT^p.V orina  ancora  del  fibra  rtfiflc  a'vcleni,&  per  ciò  (inette  ni 
velcni.Confiruafibeniffìmofecondo  l’openione  <f  alcuni  nella  fina  vefiica . 

Della  teftugginc  ,&  medicine  c olferua rioni  dimoiti 
^ pelèi.  Cap.  1 1 1 1. 

Nel  li.  9.  a tuono  ancora  le  t c/l  uggì  ni  in  acqua  e in  terra,&  meritano  pcfgli  cf- 

ca.  i o.  Pii.  ’ f etti  loro  il  mede  fimo  bonore,fi  per  l'eccellente  pregio  e vtilità,  ch'elle 
haceferiu  apportano, ft  anco  per  la  proprietà  della  lor  natura.  Sonoadunque  lete- 
Sii'uftu*  P/u  rJRl0ni>cì0é  terre  fri,  mari  ne,  fa  ngofe,  quelle  che  viuono  in 

pini-,  & ha in  Ac(ìl<a  dolce.  Alcuni  Greci  chiamano  quefle  cn.idic.Le  carni  delle  terre - 
infrenato  fri  fonovtili  a fcacciare  i profumi,  & Carte  magiche ,& fono  anco  giouc- 
in  che  ino  uoli  con  ira  i veleni,  jlffaiffime  ne  fono  in  africa.  Et  dierfi,  che  quitti  ta- 
do  1 e!lc  fi  gliato  loro  il  capo  e i piedi  fi  dàno  per  antidoto,&  prefe  col  cibo  in  brodo, 
t'g ino*  guarifeono  le  fcrofeje  volatiche ,e  il  mal  caduco.  Il  fangue  lor  orif chiara 
la  vifia,&  lena  gli  h umori  feorfi  ne  gli  occhi . Et  aiuta  cotra  il  veleno  di 
tutte  le  fir  pi, ragni, botte, & fimiti  ammali, filuàdc fi  il  fangue  in  farina, 
& fattone  pillole, & quando  fa  bifogno  dàdole  co  vino . Gioua  vgnere  lc 
macchie, che  vegono  negli  occhi  col  fiele  delle  teihggini  meftolato  col  me 
le^itheniefe;e  inflillarlo  alle  piaghe  de  gli  fior  pioni. La  cenere  del  fuogu- 
fiio  impafìata  co  vino  e olio , guarifie  lefiffure , & crepature  de' piedi.  Le 
fingile  raft  della  parte  di  f opra, date  a bere, raffrenano  la  luffuria.£t  que- 
flo  è tanto  maggior  marauiglia , fche  la  poluere  di  tutto'l  gufiio  fi  dice, 
che  infama  la  lu/furia.lo  non  credo , che  Corina  loro  fi  poffa  trouare  al- 
trimenti,che  nella  vefea  di  quclle,cbe  fi  (parano.  Ma  quefla  ancora  i magi 
dicono, eh’ è mirabil  rimedio  cotra  il  morfò  degli  affidi,  & tegono,  ch’ella 
operi  molto  meglio,quando  fi  mefcolano  cimici  con  effa.L'uoua  fue  indu- 
rate s impiastrano  allegauine,c  a gli  vlceri  nati  o per  arpione,  o per  fred- 
do. B confi  al  dolore-delio  Jlomaco.  Le  carni  delle  tefiuggine  marine  mefio- 
late  con  le  carni  dc’rannocchi  aiutano  mirabilmente  cotra  le  falamSdre. 
’i;  . Et  no  è altro  animale  piu  contrario  alla  falamadra,che  la  tefiuggine. Col 

fangue fuo  fi  guarifeono  le  marginì,& le  chiame  lafiiate  dalla  tigna,  & 
tutti  gli  vlceri  del  capo.Bifogna  che  qfio  fi  rificchi,  & Untamele  fi  bagni . 
Mettefi  ne  gli  orecchi  con  latte  di  donna . Mafticafi  con  fiore  di  farina  di 
grano  con  tra  il  mal  caduco.il  fangue  fi  me f cola  con  tre  heminc  d’aceto , 
dipoi  vi  s’aggiugne  vna  hemina  di  vino , & con  farina  d'orgo  mefcolata 
pur  con  accto;&qucllo,che  fi  piglia, fia  quàto  vna faua.Qucflo  fifa  mat- 
tina & fera,&  dopo  alcuni  dì  la  fera . Mettefi  in  bocca  aprendo  loro  la 
bocca  a quegli  ibe  mediocramètcpatifionodi  mal  caduco,  jtllcffafmo fi 
mette  ne  gli  argomèti col  caftoreo.Etfe tutto  vn  annofilauanoi  di/ti  con 
fangue  di  tefiuggine , mai  piu  non  dolgono . Fjfolue  l’anhclito , & quello 
che  fi  chiama  vrtbopnea,&  a qucfto  male  fi  da  con  la  polita,  il  fiele  delle 
. JJ  - w . tefiuggini 
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tefiufin'trifchiara  la  vifla,a/fottiglia  le  margini, leua  lefcenice  & gli  fifa 
guglìoni, & tutti  i mali  dilla  bocca, & majfimamente  le  piaghe, che  fode- 
ro nella  bocca;&  quelle  de’  telinoli  molto  rifcaldati.  Infondendolo  nel  na 
fo  per  il  mal  caduto, fa  ridare  quei  che  caggiono.  Et  con  lo  fcoglio  delle  . . , 
ferpi  me  fidato  co  aceto, è /ingoiar  rimedio  agli  orecchi,  che  hauefiero  rac  > 

coll  o marcia. Alcuni  v'aggiungono  fiele  di  bue, & fugo  delle  carni  della  te 
fiuggine  cotte,  & fcoglio  di  ferpe.  Ma  lungo  tempo  cuocono  la  te/luggine 
in  vino,  il  fiele  fuo  mefcohto  col  mele  ,&  votone  gli  occhi, leua  ogni  male, 
da  quegli, e il  fiele  della  tefiugginemarinafeiia  gli  humorifiorfi  ne  gli  oc - ù • 

chi, col  fangue  di  quelle  de  fiumi,  & con  latte  di  di  donna.T  igne  il  fiele  i Teft  . 
capegli.Contra  la  falamandragioua  bere  il  fiele  della  te/luggine  cotto.Et-  nj  ch«  vi’ 
ci  vna  ter^afpecie  di  tefluggini ,lequali  viuono  nella  belletta  & ne’ padu  uono  ne* 
li.Quefle  fono  co/i fchiaccìate fui  do/jo  come  di  fiotto, fenyx  conutffità  al-  Pjdu,i  • & 
cuna, & perciò  brutte  a vedere.  Ma  quefie  ancora /òn  buone  a qualche  co  mcdl 

fa.Tercioche  gettanfene  tre  fopra  ifarmenti  acefi,  & quando  il gufeio  s'a- 
pre fi  leua  la  carne,  cr  cuoceft  in  vn  congio  d' acqua, aggiugnendoui  vn  po 
co  di  falciato  che  tornino  la  terga  parte.  Et  queftofugo  beono  quegli,  che 
hanno  parletico,o  male  digiunture.il/ieleancora  calta  fuori  laflamma,e 
il  fangue  corrotto.  Beuuto  in  acqua  frcddajrifiagna  il  corpo.La  quarta  fft  Tertuggi- 
cie  dìtefiugini  fono  ne' fiumi, dicono,  che  pigliando  il  graffo  di  quefie,  & ni  di  fiumi 
peflandolo  con l'brrba  fempreuiua,  & mefcolatoui  vnguento,ér  J ime  di  * 'oro  f»- 
gig!io,e  vgnere  a chi  ha  la  quartanajnnangi  che  venga  la  remi/fione,  tut coIu 
to'l  corpo, fuorché  il  capo,&  dipoi  bene  inuiluppato  bea  acqua  calda, gua 
rifa  della  quartana  Bt/ogna,cbe  quefia  te/luggine  fi  pigli  a luna  piena , ac 
ciocia  ella  fta  piu  gra/fa.Ma  dicon  bene,  che  l'ammalato  s'ha  da  vgnere  , 
quando  la  luna  comincia  a fcemare.il  fangue  di  quefie  medefime  tefiuggi - 
ni  infiillato  leua  il  continuo  dolore  del  capono  fi  le  gauine.  Alcuni  dicono, 
che  leteftugginifi  debbono  tener  fitpine,&  con  vn  coltello  di  rame  taglia 
re  toro  il  capo,&  riceuere  il  fangue  in  vn  vafo  di  terra  nuouo.Alcuni  un 
gono  il  fuoco  f acro  col  fangue  dt  qual  fi  voglia  te  fiuggine,  & le  crepature 
del  capo, che  gettano,  e i porri.  Dicono  ancor  a, che  lo  fierco  di  tutte  le  te- 
faggini  rifolue  le  pannocchie.Et  benché  ella  fia  cofa  incredibile  da  dire,al 
cuni  voglion  direbbe  i nauili,iquali portano  il piiritto  della  tefiuggine, 
vanno  piu  adagio.Hora  ragioneremo  de'  pefei  fecondo  la  qualità  delle  ma 
lattic,non  perche  non  fappiamo,chc  la  vniuerfiti  degli  animali  no  fia  più 
grata,  & di  maggior  marauiglia,ma  queflo  è piu  vt ile  alla  vita, battere  ri 
medi  raccolti  infieme,percioche  chi  gtoua  a vna  tofa,& chi  a vn'altra;& 
quale  fi  truoua  piu  facilmente  in  vn  luogo , & quale  in  vnoaltnh. 
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ielle  rane  co  vna  ca  ia  per  la  hocca;&  ficca  Jo  il  marito  quel  fufcrllo  ner 
menflrui,egli  fa  ventre  a noia  tutti  gli  adulteri  alla  moglie.  Chi  mette  la 
carne  dt'rano echi, full' barn o, è chiaro, ch'egli  alletta  ipefei, et  maffimamè 
te  le  porpore.  Dicono,  che  il  fegato  de'  ranocchi  è doppio , ilquale  fi  mette 
innàgi  alle  [or  miche, & quella  parte,ch'ellt  manomettono.gioua  coirà  tut 
ti  veleni. Sono  alcune, che  no  viuono  fe  no  tra' pruneti, & per  ciò  fi  chia- 
mano rubete, come  dicèmo, ci  Greci  domadano  frinì;  quefle  fon  maggiori 
dell’ altre, e bino  due  come  cornicine,piene  di  veleno.  Gli  auttori  fcriuono 
a gara  cofe  marauigliofe  d'effe.  Et  dicono,ch'effendo  portate  fra  le  brigate 
le  fanno  tutte  ammutolire. Et  gettàdo  vno  officino,  eh'  elle  hanno  dallato  farfocchie 
ritto, nell’acqua  bollitaci  vafofiraffredda,ne  mai  piu  bolle  Jin  che  non  è dette  tube 
tratto  fuora  quell’ offo.  Et  queflo  offo  fi  truoua,  dado  la  rana  alle  formiche  te. 
lequalirodèdo  la  carne,tutte  l'offa  fi  mettono  in  vn  vafo.Dicono,ch'elle 
bino  vn  altro  offo  nel  lato  maco,ilquale  effendomeffo  nell'acqua,  fa  pa- 
rere altrui,ch’ella  bolla;&  chiamafi  apocino.Co  queflo  offo  fi  raffrena  la  a far  na 
furia  de' cani,  fi  rifueglia  l’amore,&dadolo  fi  fa  naf cere  briga  fragl'inna-  feer  briga 
morati . Tortidolo  legato  addoffo  fi  defia  la  luffuria.  Et  di  nuouo  dal  lato fr*  81'  ,n* 
ritto  raffredda  le  cofe  bollèti.Quefto  ancora  legato  in  pellicinafrefca  <Ta - namora,u 
gnello,guarifce  la  quartana,  e altre  febri.Et  co  effo  fi  raffrena  l’amore. La 
mìlga  di  quefle  rane,gioua  co  tra  i veleni,  che  fi  fanno  d’effe.  Ma  il  cuore 
ancora  è molto  migliore.il  colubro  èferpc,cheviue  nell' acqua;^ quegli, 
che  bino  addoffo  il  fiele  e' l graffo  d’effo,& vinoa  caccia  di  crocodili , fi 
dice  che  marauigliofamente  fono  aiutati, di  maniera  che  quelle  befìie  non 
nuocono  lor  punto., Molto  meglio  fanno  ancora  mefeolido  con  quelle  cofe 
l'herba  potamogito.  I grachi  de  fiumi  peiìi  & b e unti  fr  efebi  con  l’acqua, 
o la  cenere  loro  còferuata  ,giouano  contra  tutti  i veleni ,&  p articolar- 
mele contra  il  morfo  degli  feorpioni, con  latte  d’afina;&  fe  non  fe  ne  può 
bauere,con  latte  di  capra, o qualunque  altro.  Et  bifognaaggiugntrui  vi - 
no.Teflo  col  bafilicoffe  vi  s’appreffano, gli  recidono.  Lamedefima  vini 
bano  contra  il  morfo  di  tutti  gli  animali  veleno  fi,  particolarmente  corra 
la  fcitale,le  angui, la  lepre,marina  & la  bocca. La  cenere  loro  ferbata,gio 
ua  beuuta  per  la  paura  a quegli, che  fono  in  pericolo  per  il  morfo  di  cane 
arrabbiato. .Alcuni  v’aggiungono  la gentiana, zirla  danno  nel  vino.Ter- 
tiochefegìà  la  paura  haurà  occupato  l’huomo  ne  fanno  pafiegli  col  vino , 
tir  dannagli  a inghiottire.  Dicono  i magi,  che  legando  dieci  granchi  a 
vn  maxjo  di  bafilico , tutti  gli  feorpioni  di  quel  luogo  vi  fi  raunano , & 
col  bafiiiioeffi,  ola  cenere  loro  pongono  a'  morfi  dilli  feorpioni . Scriue 
Thr afillo , che  i marini  hanno  manco  virtà  in  tutte  quefle  cofe , & che 
ninna  cofa  è tanto  contraria  a gli  feorpioni , quanto  i granchi  ; e por- 
ri percoff  da  loro  fi  medicano  con  queflo  cibo . Quando  il  fole  è in 
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granchio, le  ferpi  fi  a no  ammalate.  La  carne  delle  chiocciole  di  fiume  o cru 
da  o cotta  refifte  a'  morfi  degli  fcorpioni.  Et  per  ciò  alcuni  leconferuano 
ancora  infialate ;&  le  mettono  fittile  piaghe.  I pefii  cor  acini  particolartne 
tenaficono  nel  Tqilo;ma  noi  moflriamo  qfit  cofie  a tutto' l modo.  La  carne 
loro  vale  cotra  il  morfio  de  gli  ficorpioni.Le  filine  del  doffo  del  porco  mari- 
no fimo  veleno  co  grà  t ormèto  di  quei  cbejono  offe  fi, tl  rimedio  èia  bellet- 
ta del  re  fio  del  corpo  loro,  f'ngefi  la  fiaccia  quegli,  che  per  effier  morfii  da 
cane  arrabbiato, hano  paura  dell'acqua,  con  la fiugna  del  vecchio  marino. 
Ma  molto  meglio  opera.fi  co  efifid  fi  mcficola  la  midolla  della  hiena,olio  de 
letifico, & cera.il  morfio  della  murena  fi  guarifice  con  la  cenere  del  capo  de 
» effia.Et  la  pefii  naca  è rimedio  cetra  la  fua  percofifia.impiafirata  co  la  cene- 

re fina  co  l’ aceto, & cÒtra  la  per  coffa  d'altri.Tervolerlo  canore  fi  debbe  ca 
uare  del  fino  dofifio  tutto  quello,  che  pare  zafferano , e*r  tutto'l  capo.  Et 
quefla.&tutti  i pefici  rinchiufi  in  guficio.fi  dila  uano  vn  poco  ne’ctbi,  fiche 
fi  viene  a perdere  la  gratta  del  fiapore.  Gli  hippocàpi  bcuuti  jpegono  U ve 
leno  della  lepre  marina.  Gli  echini giouano  molto  contra  il  doricnio  ;cil 
brodo  loro  è vtile  a quegli  che  hanno  beuuto  fugo  di  carpatho.  E il  brodo 
de  igràchi  marini  cotti  fi  tiene,  che  habbia  gran  virtù  contra  il  doricnio. 
DclPoflriche,  porpore, alga.Sc rimedi  loro.  Cap.  VI. 

°,^1'  T 'Onìriche  hanno  particolar  virtù  contra  il  veleno  della  lepre  marina 
fcHtto  pii.  medefimo  pare, ne  può  parerebbe  fifia  detto  a bafìangadi  effe,  per 

nel  lib.9.3  fioche  gid  buon  tépo,s'è  dato  loro  il  vanto  fiopra  l’altre  viuande.  Godono 
e.<  j.flc  A-  dell' acque  dolci, & dotte  corron  dentro  affaiffimifiumi;&  per  tjflo  i pala- 
"u  ani * iti  *chc  fono  Ipecie  dìoflriche,fono  piccoli  & rari.  T^aficono  nòdimeno  in 
mali  à Pietrofih& doue  no  vigono  acque  dolci,  come  intorno  a Grinio  & 

& nel  J.  a Mirina.Crefcono  principalmete  ficcÒdo  che  fa  la  luna,come  dìcemo  ragio- 
c.  1 5 .&  nel  nando  de  gli  animali  acquatici;  ma  particolarmente  intorno  il  principio 
s.a  ca.  30.  Jena  flate  fon  piene  di  molto  latte,&doue  il  fole  penetra  infimo  al  fondo , 
Et  quefla  par,  elofita  la  cagione, perche  fi  trottano  minori  negli  altri  luo 
ghi.Tercioche  t ombre  e'I  rego  no  le  laficia  ireficere,&  filando  maninconi- 
che  nò  hano  voglia  di  magiare  Sono  di  diucrjì  colori-fin  Hiffagnafon  rofifi 
gnefin  lfcbiauonia  brune,  in  Circei  nere  di  carne  & di  gufici  o.Le  migliori 
in  qual  fivoglia  paefieffono  le  roge,  & qlle  che  fi  la  loro  ficiliua  no  fono  li  - 
fide,  g<r  piu  toflogroffe,cbe  large.Tje  fi  pigliano  in  luogo fiangofio,  ma  in  fio 
do  fodo,col  collo  corto, &•  non  carnofio,  ne  orlato  di  piccole  vene,  cr  fono 
tutte  vetrc.Ipiu  pratticbiv'aggiùgono  qfìi  fiegni,cbe  vn  purpureo  capei 
lo  fi  giri  intorno  alle  fibre,  & co  quello  argomento  interpretano  quelle  e fi- 
fiere delle  migliori,  & chiamante  calliblefiare . bimano  la  peregrinationc , 
& d’effere  trafportate  in  acque  incognite . Cofi  fi  crede , che  le  Brundufi- 
- ne  pafciittc  nel  lago  duerno  ritengono  il  lor  fugo, e adottano  quelle  del 
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Ugo  Lucrvio.Qjttfle  cofe  fieno  dette  del  corpo.  Ragioneremo  ancora  delle 
nationi  accioche  Ulti  non  fieno  defraudati  della  gloria  loro . Ma  diremo 
con  l'altrui  lingua Jaejaale  fu  peritifima  di  tal  dottrina  nella  noflra  età. 

Sono  adonque  parole  di  M ariano  quellc'cb'io  firmerò  qui  fitto  l'hoflricbe 
Cibicene  fono  maggiori,  chele  Uterine^  piu  dohi,cbele  Inglefi , piufoaui  oftriebe 
dell  Edule, piu  agre, che  quelle  di  Tripoli  di  Barberia, piu  piene,che  le  Lue  cizicene 
chef, piu  fecche,cbe  le  Corif'antene.piu  tenere, che  le  l Urtane,  piu  bian - & loro  ra- 
cb  e, che  le  Circciefi.Ma  non  ft  truoua,cbe  alcune  fieno  piu  dolci, ne  piu  te-  lore* 
nere  di  quelle.  Gli  auttori  delle  cofe  dì ^aleff andrò  Magno  di/fero , che  nel 
piar  d'india  fi  truouano  lunghe  vn  piede.  E appreffo  di  noi  fu  non  fi  chi, 
che  già  le  chiamò  tridacne,volendo,che  s intendere,  come  elle  erano  tanto 
grandi, che  fenepoteuafartrcbocconid'vna.  La  virtù  loroin  medicina 
fi  raccoterà  tutta  in  queflo  luogo.  Ri/iorono  beni  fimo  lo  fiomaco.Medica 
no  ifaflidij.La  luffuria  n'aggiùfi  il  freddo,  ricoprìdolc  di  neue,  & mefeo - oftrjche 
lado  l'alterna  de'  moti, con  la  baffeg^a  del  mare. Mollificano  il  corpo  leg-  & loro  »»r 
gio  mete.Le  m:d(fimc,cotte  col  vin  melato guarifeono  dal  male  di  tenaf-  tù  medicU 
mo,cbe  fia  finga  fiorticatneto  . Targano  ancora  le  crepature  delle  vefei-  na*'* 
cbc.Tlc'  loro  gufici  cotti,  & co  fi  chiù fi  giouano  mirabilmente  allo  sfilato. 

La  tenere  del  gufilo  loro  mitiga  l'ugola,^ le  cenice,mefcol5doui  il  mele . 

& fimilmète  le  pojltme  dietro  agli  orecchi,  le  pannocbie , & la  duregga 
delle  poppe, gli  vlceri  del  capo  con  tacqua,&diflende  la  buccia  alle  don * 
ne  Sparge  ft  fittile  cottuie.Et  piace  per  iflropiciiarc  i deti.Con  l'aceto  gua- 
ri fee  il  piggicore,  & le  Schiàge  .Se  fi  peflano  crude  guarifeono  legaui- 
ne,e  i pedignoni  dt’piedi.u por pore fimilmente giouano contr a i veleni. 

Scriue  7{iiandro,tbe  ancora  l’berba  del  mare  chiamata  alga  è theriaca. 

Sono  di  piu  ragioni  come  babbiamo  detto, di  foglia  lunga  larga,  rojfa,e 
Vn'altra  di  foglia  crefpa.Ottima  è quella  che  nafic  in  Càdia  prejjo  a terra 
fra  le  pictrc,e  ancora  a tingere  le  lane,  perche  lega  talmente  il  colore, che 
non  fi  puòfiignere.  Et  vuole, ch’ella  fi  dia  col  vino. 

AUe  alopecie , a’capegli , a’dcfetti  degli  occhi , degli  orco 
chi,  de’  denti,  &:  del  vilò..  Gap.  VII. 

T ol  cenere  delfhippocampo  me fcolata  con  nitro & fugna  di  porco,  o 
'^~Jfemplice  con  l'aceto  riempie  le  margini  della  tigna . tapoluere  della  c "• 

corteccia  delle  fippie  prepara  la  pelle.  La  cenere  del  topo  marino  con  l'o-  '' 

Ho  riempie  la  pelle , & cofi la  cenere  del  riccio  marino  arfo  con  le  carni 
fiie.il  medefimo  effetto  fa  il  fiele  dello  feorpio  marino.  E anco  la  cenere  di 
tre  ranocchi  fi  ardono  vini  inpentola  col  mele, & meglio  co  pece  liquida . 

Le  mignate  fanno  i capegti  nerifie far  anno  putrefatte  quaranta  di  nelvin 
vermiglio  ^ilcunivogliono  che  un  feftario  di  mignatte  co  f lue  feflarij  dì  a 
iuguli  G.  Plinio,  SSS  ceto 
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feto )i  putrefacciano  in  vafo  di  piibo  il medeftmo  tempo,  & pois'impia - 
flrino  al  fole. Dice  Sornatio,che  bàno  tatafor^a,  ebefe  quei  che  tingono , 
no  tengono  dell'olio  in  bocca, i denti  loro  ancora  diuètan  neri . La  cenere 
del  gufi  io  dtlle  m urici, o delle  porpore  con  mele  vtilmite  s' impia  fra  a gli 
vlteri  del  capo,  la  farina  de'ionchili  anebora  fenon  s'ardono , con  acqua 
giou a a'  dolori.  Queflo  opera  anco  il  cafloreo  con  peucedano,e  olio  rofato. 
il  graffo  di  tutti  i pef ci, di  fumi,  & marini  frutto , gir  mefcolato  co  olio 
Comete. gioita  affaiffìmo  a rifcbiararla  vifla,&  finalmente  il  cafloreo  col 
mele.ll  fiele  del  callionimo  guari  fiele  margini,  & cofuma  la  carne  fouir 
chiù  degli  occbi.TqeJJìm  pefee  ha  maggior  qualità  di  fiele  di  qutflo,tome 
anco  fu  parere  di  Mcnadro  nelle  fine  con.tdie.Queflo  pefee  fi  chiama  anco- 
ravranofcopo,d.:ll'occbio,cb'egli  ba  nel  capo.  E il  fiele  del  coracino  gioita 
allavifi.i.  Et  quello  dello  fcorpioM  marino  roffo  ton  olio  vecchio,  o mele 
yAtbeniefe  lata  gli  humori furfi  ne  gli  occhi, quando  cominciano  &b  fó- 
gna vgncrhtre  volte, frametteJofemprevn  giorno. La  tnedefima  ragione 
letta  le  margini  degli  cedi.  Dicono,  che'l  mangiare  de'  muggini  ingroffa 
la  vifia  de  gli  occhi.  La  lepre  manna  veramète  è vclenofa , ma  la  fua  ce- 
nere leua  < peli  inutili  nelle  palpebre, e a qutjìo  i minori  fono  piu  vtili . £ 
anco  i pattinoti'!  falati  cocedria,e  il  fangue  dellcrane,  lequali  fi  chiama- 
no diopetc  & calamite,  con  lagrime  di  vite  ,fe  s'impiaflra  alle  palpebre, 
effendi ) fuchi  i peli. La  corteccia  difeppia  con  latte  di  donna  guarifcel'eu 
fiagione  e il  r off  ere  degli  occhi , e impiaflrata  di  per  fe  leua  le  ruuidegp^e. 
Quegli  dunque  che  ciò  fanno , arrouefeiano  le  palpebre  gir  poco  dopo  le - 
uano  il  mcdicamento,c  vngono  con  olio  rofato , & mettèdoui  pane  miti- 
' gando  di  notte.Con  la  medefima  corteccia  ridotta  in  poluere,e  impia fira- 
ta,con  l'aceto  fi  guariftono  coloro  ebe  vtggon  poco  di  giorno , & meglio 
di  notte.  Et  quefla  cenere  ancora  caua  lefcaglie  de  gli  occhi,  & col  mele 
guarifee  le  margini  degli  occhi , & col  fate  & con  la  cadmia , togliendo 
vna  dràma  di  ciafcuna , lepterigie,  cioè,  quelle  pellicole , che  fi  sfogliano 
intorno  all' unghie  delle  dita.  Leua  ancora  le  maglie  de  gli  occhi  delle  be- 
ffe da  foma.  Dicono fimilmcnte,  che  con  l'officine fue  pelandole  guariro- 
no lepalpebrc.Iricci  marini  con  aceto  guariftono  alcune  macchie  r offe  ri 
leuatè, che  vengono  piu  la  notte,  cbe'lgiorno, con  ardore  & prurito.  Vo- 
gliono i magiche  s'arda  con  pelli  di  vipere, gir  co  rannocchi , tir  l*  cenere 
Ittico  Ila,  fifparga  nel  vino  ,cbe  fibee,affcrmàdo,cbe  rifchiarala  vifla.lttiocoHa  fi 
che  pefee  ci}jama  vn  pefcefil  cui  tuoio  è appiccaticcio, gir  la  fua  colta  ha  il  medtfi- 
htofe  m0  nome-  Queflo  manda  via  quelle  macchie  roffe,  che  vengono  piu  la  not 

Jc.fc  di  che  te, che'l  giorno  co  pixjicore^Alcuni  dicono,  che  la  ittiocolla  fi  fa  del  ve  n 
fi  faccia . tre, non  del  cuoio, come  la  cola  di  taro,Lodafi  la  pontica , cb'è  bianca  fen- 
%a  vene, gir  fenica  fcagiie,  girtoflo  fifirugge.  Debbefi  mettere  a molle  ta- 
gliata nell’acqua ,o  nell’aceto, d;  fiarui  vna  notte eyngtoruodiipoi  fi  per 
t .vi  < 4.  ,j  u n‘t  •<)  ftu con 
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fta  con  pietre  marine, accioche  piu  facilmente  fi  flrugga  .Dicono  ch'eli* 
gioua  alla  doglia  del  capo, e a'  tetanothri , cioè  a quegli,  cheper  rigore  di 
nerui  non  fi  pofion  voltare,ovaleredelht  ptrjòna.^fppiccàdo  gli  occhi  de ' Meditine 
ranocchiai  collo  auuilupati  in  pano  di  color  naturale,#  mettendo  l'oc- 
ehio  ritto  al  ritto , e il  manco  al  muco,  guarirono  la  cifpa.Et  (e  fi  cauano  nocchi/*' 
gli  occhi  a'  ranocchi  nel  coito,  leuano  le  maglie, legati  fimilmète  ingufeio 
di  uouo.l' altre  carni  de'ranocchi  pofieui  Jnpra,leuanoifuggellati.  Dicono 
ancoraché  gli  occhi  delgràcbio  legati  al  collo,  guarirono  la  riffa.  Ecci 
Vna  piccola  rannoccbia , laquale  per  lo  piu  ila  ne'canetti , & nell' herbe , {f,ja 
mutola  & firrg*voce,vcrde,etfci  buoi  la  màgiano,fa  gefiar  loro  il  corpo,  de’caneti 
thumore  di  quella  ranocchia  firaccoglie  co’ptr.negli,tlqua!e,come  fi  dice&  <ue  iue- 
r agendone  gli  occhi , fa  rifehiarare  la  vi  Ha  , & la  carne  fua  s'adopera  d,£ine* 
al  dolore  degli  occhi,  alcuni  mettono  in  vn  vafo  nuouo  di  terra  quindi- 
ci ranocchi  ; &for angli  co’ giunchi , &•  l'humore , che  n'efce,  me] colano 
con  le  lagrime , ch'efcono  della  vite  bianca , & cofi  correggono  le  palpe- 
bre da'  peli  inutili,  perche  gli  f uelgono , &■  poi  gocciolano  quefla  acqua 
nel  iuogo,onde  è vfeito  il  pelo . Mcges  medico  vjàua  far  il  pfilothro  delle 
palpebre  amarrandole  nell’aceto,& lafciandoucle  putrefare , & quefio 
vfaua  a molti  & dtuerfi  mali , che  nafceuano  per  gli  acquazzoni  deU'au - 
tunno.  Credefi  chela  cenere  delle  mignatte , impiaflrata  con  l'aceto,  fac-  ± 
eia  il  medrftmo  effetto.  Bifogna  abbracciarle  in  vn  vafo  nuouo.  I me-  A>ma|j 
definii  tolgono  il  fegato  del  cheno  Jccco  a pefo  di  quattro  denari , con  olio  gii  orecchi 
cedrino, e vngono  i pili  nouc  mefi . V tdiffìmo  a gli  orecchi  è il  fiele  frefeo 
del  pefee  bato,  & s'egli  éfecco  col  vino , & quello  ancora  del  pefee  bau - 
ebo , ilquale  alcuni  chiamano  mi/fona , & quello  finalmente  del  callioni- 
mo con  olio  rofato,oueio  il  cafloreo  con  fugo  di  papauero.  Et  quegli,  che 
in  mare  fi  chiamano  pcdunculi , pefìi  con  faceto  fi  gocciolano  ne  gli  orec- 
chi. Gioua  molto  ancora  la  lana  tinta  in  grana  fenrya  altro.  .Alcionia 
bagnano  con  aceto  & nitro  «Alcuni  lodano  affai  a tutti  i mali  degli  orec 
chi  vn  bicchiere  di  buoniffìmo  garo , vno  & mego  di  mele,evno  d'aceto. 

E in  vafo  nuouo  di  terra  fanno  cuocere ,a  fuoco  lento,  & di  còtinuo  leua- 
no la  fihiuma  co  vna  pena,& poicb'èrimafo  difebiumarejo  mettono  tie 
pido  nelf  orecchio.  Et  fe  gli  orecchi fono  enfiati ,i  medefimi  vogliono, che 
pi  ima  fi  mitighino  col fugo  del  curiandolo.il  graffo  de'ranocchi  influiate,  \ 

Jubito  lena  i dolori,  il  fugo  de' grechi  di  fiume,con  furine  d'orbo, gioua  af- 
faiffìmo  alle  ferite  de  gliorecchi.La  cenere  del  gufilo  dille  min  ici  colme-  v . 

le, o qlla  del gnfeio  de'conchili,col  rin  melato.guarifct  le  pofleme  dietro  a 
gli  orecchi.l  dol  ori  de'  diti  fi  mitigano  co  l'offa  del  dragone  marino,  flru ^ 
giiàdole gtngie.  E il  ceruello  del pefie  cane, cotto  nell'elio, & con ftr na- 
to, acci  oche  vna  volta  l'anno  fi  lauino  i denti  con  effo.Cioua  molto  anco - 
ra  jluTgicarelc  giengie  con  lo  file  della  pcflinaca,  quando  piu  dolgono  i 

SSS  i denti.  ■ s 
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denti . Qr/efio  fi  pefla,  & con  lo  elleboro  bianco  impiantato, cJh.ì  i denti 
fen^a  dolor  e. La  cenere  ancora  de'  fai  fumi  arfi  in  vafo  di  terra,  aggiunta- 
, ui  potuere  di  marmo  fi  mette  fra  t rimedi. E i cibivecchi  lunati  in  tufo  nuo 

uo,  dipoi  pefiigiortano  a'  dolori.  Dice  fi, che  ancora  giouano  le  lifche  di  tut - 
tii  falfmii  arfey?  micinate  ,&•  impiafìratone  il  dente.  Cuoconfi  ancora 
i ranocchi, cioè  vno  in  vna  bemina  d'aceto,  & con  effo  fi  lattano  il  dente, 
&tengon'o  in  bocca.  Ma  accioche  il  legume  nofaceffefaflidio , Sallufìio 
Dionigio  l'impiccaua  per  li  piedi  di  dietro , accioche  quello  humorelegofo 
yfciffe  per  bocca  in  aceto  bollito,  e«r  quello  toglieua  di  piu  ranocchi, c a gli 
fiomacbi  piu  gagliardi  gli  daui  a mangiare  col  bro.  E in  quefto  modo  te- 
ne ua  di  poter  guarire  i dèli  macellari, & quegli.che  fi  dimenano, ferma  uà 
con  l'acetogià  detto.^tlcuni  a queflo  effetto  mettono  in  molle dueranoc 
tbie,tagliando  loro.i  piedi,  in  vna  bemina  dì  vino  & coft  vogliono,  che  fi 
lattino  i dea  ti, che  fi  dimenano. alcuni  le  leggano  tutte  alle  mafcellc.  .Al- 
cuni n hanno  cotti  dieci  in  tre  feflarij  d'aceto  fino  alla  ter\a  parte.per  fer- 
mare i denti,cbe  fi  dimenano. Hanno  cotto  ancora  trcntajei  cuori  di  rame 
chi  in  vnfeflario  d’olio  veccbio.fotto  taglia  di  rame, per  infonderlo  nell'o- 
recchio della  mafceUa,che  duole,  filtri  il  fegato  della  rana  cotto  & trito 
con  mele  pofero  fopra  i denti.  Tutte  le  cofe  dette  hanno  maggior  virtù  to- 
A dent  i m gHendole  della  rana  marina.Se  i denti  fono  intarlati,  &■  guafli,  vogliono, 
guitti  & c^e  fi  ficchino  cent0  ranocchi  nel  forno,  lafciandouegli  ilare  vna  notte, & 
poi  vi  saggiugne  altrettanto  fale,&  freganfi.  J Greci  chiamano  enbidre, 
vna  ferpe,cbe  viue  neliacqua.Con  quattro  denti  di  fopra  di  quefla  ferpe, 
quando  dolgono  quei  di  fopra  fi  (intricano  legiengie;&  con  quei  di  fiotto 
Enhidre  ^ dolore  di  quei  di  fiotto. alcuni  vfano  folamenteil  dente  canino  di  que- 
ferpe,  che/?*1  ferPe  • Y fono  ancora  la  cenere  de  granchi, perche  la  cenere  delle  mu- 
*iue  nel . rici  è ville  a ftroppiciare  i denti . il  graffo  del  vecciho  marino  leua  le  uo- 
l'acqua,  litiche,  & la  lebbra. Ciò  fa  ancora  la  cenere  delle  murene  con  tre  oboli  di 
mele,e'l  fegato  della  paflinaca  cotto  nell'olio, & la  cenere  dell'hippocam - 
po  & del  delfino, impiaflrata  con  l’acqua.  La  curatione,cbe  fa  rammargi 
nare;debbe  feguire  la  fcorticatione .alcuni arroflifeono  il  fegato  del  delfi 
no  in  vn  vafo  di  terra, finche  il  graffo  coli  a finùlit udine  d'olio,&  coft  va 
gotto.  La  cenere  delgufcio  delle  murici , o de’  conchili , purga  le  macchie 
nel  vifo  delle  donne, impiaflrato  con  mele, & leua  le gringe della  pelle,& 
difiende, impiantando  per  fette  dì,& lottano  dì  fi  fomentano  con  allume 
Murici  a d'uouo.Ecci  vna  forte  di  murici,chei  Greci  chiamano  colicia, alcuni  cori- 
paf«>a  d<<  thia,&  fono  a foggia  di  paleo, ma  molto  minori, quelli  hanno  gran  virtù 
foro  »!itù  & fanno  buono  halito  in  bocca . La  colla  di  pefee  lena  le  grinte  del  vifo, 
& difende  la  p elle  cotta  in  acqua  quattro  bore , dipoi  pefla  & /impera- 
ta, & rimenata  finche  torni  liquida  come  il  mele  , & coft  preparata 
fi  ferba  in  vafo  nuouo,  & quando  la  vogliono  adoperare , pigliano 

quattro 
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quattro  dramme  d,cfja,iue  di  “golfa, altrettante  d'anchufa,e  otto  di J chi » 
ma  d'argento.  Tutto  peflano  in  fieni  effluendovi  fu  deà'acqiia . Qutjlo 
^pongono  fui  rifo,  & dopo  quattro  bore  fi  leu  ano.  La  cenere  dcU'vJJa  delia 
feppia  lena  le  lcntigini,& gli  altri  difetti  del  rifo . Et  la  medefima  lena 
via  la  carne  che  crefce,&  gli  vlceri  b umidi. 

Medicine  mcfcoìatc.  Cap.  Vili. 

T L ranocchio  corto  in  cinque  bemine  d’acqua  marina, tato  chela  decot-  falcioni® 
^ rione  fi  raffodi  come  il  mele,guari(cela  rogna.  Fafji  in  mare  ancora  l'al  è detto  voi 
cionco  co  fi  cbiamato,come  vogliono  alcuni , da  nidi  de  gli  vcceglt  baldo-  p»  mete  2 
ni,&  ricci, & fecondo  alcuni  altri  del  loto  delle  Jchiume , quàdo  elle  piu 
ingr  affano, alcuni  dicono  di  meta,o d'una  certa  lanugine  del  mare.  Que~  ris  & (ll 
fio  i di  quattro  ragioni, ma  è cenerognola, (peffa,dr  eC odore  a foro,!' al  tra  Ho  leggiti 
tener  a,& piu  delicata, ^-quafi  d’odore  d'alga, la  terga  di  piu  bianco  va  «•  SM-dcl  li. 
minuto, la  quarta  piu  pomicofa,fimile  alla  (pugna  putrefatta,  quafi pur  d^fco^ 
purea,& quefla  é la  migliore, <&•  cbiamafi  milefia.  Quella  cofa  quanto  è dcl 
piu  bidca, è peggiore.  La  forga  loro  è di  fcorticare,&-  purgare.? fanfi  or. 
rolliti  tir  fenga  olio , & con  lupini , tr  due  oboli  di  golfo  mirabilmente 
tacciano  la  lebbra, le  volatiche ,& le  lentigini.  Vfafi  ancora  l'baldonco 
* alle  margini  degli  occhi . odndrea  vsò  alla  lebbra  la  cenere  di  granchio 

con  olio.  E fittalo  vsò  alle  crepature  il  graffo  del  thonno  frtfco.  Lapp- 
iamola delle  murene,  & la  cenere  de"  capi  loro  col  mele  guarifco  legaui - 
ne.Gioua  pugnere  co  C officino  della  coda  di  quel  pefcc,che  in  mare  fi  chiar- 
ina rana, ma  di  maniera,  che  puffi  bene  adentro , & quefla  à da  fare  ogni  , 
giorno, fin  che  fi  guarivano.  La  medefima  forga  ha  l'ago  della  paflinaca , 

Cjr  la  lepra  marina  poflaui  fu, ma  bi fogna  pubico  leuarle  via.  Et  l'ifleffo  ef 
petto  fanno  igufei  delricciomarino  pefli,e  impiaflr attui  fu  co  l'aceto.Ef 
cefi  la fcolopèdra  marina  col  mele,e'l  grachio  di  fiume  peflo  0 arfo  col  me * 
le.Mirabilmète  giouano  ancora  l'offa  della  feppia  pefle  e impiaflr ate  co 
fugna  vecchia.  Et  l'ufano  anco  alle  pofletne  dietro  a gli  orecchi,  t'I fégato 
dello  fiato  pefee  marino.Mcdicàfifnnilmentelcpofinnc  dietro  a gli  aree-  - 1M 

chi  e2r  le gauine co' rottami  divajo,douc  èflato  il faljume, pefli  còfugna  • 

vecchia, & co  cenere  di  murici  co  oliojfiiado  il  collo  è incordato  fi  mitiga 
beìdo  vna  drìma  di  queglfchefi  chiamano  pedoculi  di  mare.  Bctfi  anco 
il  cafloreo  co  pepe  co  vin  melato  mejcolato  co  ranocchi  cotti  co  olio  & fia- 
le,accioche  febea  il  fugo.Cofi  fi  medicano  ancora  quegli,the  per  haucre  i 
nervi  intirigati,non  fi  poffono  difiendcre,oralcre  della  perJòna,aggiùtoui 
il  pepeffa  cenere  del  capo  delle  mtnole  infoiate, impiaflrata  col  mele,  gua- 
rifee  gliflranguglioniyc  il  fugo  dtUe  rane  cotte  con  l'aceto , & quejlo  gio- 
va contro  le  cenice . 1 granchi  di  fiume  pepi, tffendo  cotti  a vno  a vno  in 
vna  bcrnina  d' acqua, gargari^ti,#  btuuti  co  vi  r,  0,0  acqua  calda, gua- 
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-rificono gli  (Ir anguglioni.ll garo  gioua  ali'uuola.  I filari  , pefei  delibilo, 
frefchi  0 infoiati,  màgiati  aiutano  la  voce.  1 muggini  ficchi  # pefii , # 
baiati  prouocano  il  vomito,  il  caftareo  beuuto  a digiuno  con  vn  poqo 
d’ammoniaco  nello  aceto  guarisce  i (offiriofi.  La  medèfima  beuanda  con 
aceto  caldo  melato, leua  lo  (pafimo  dello  fomaco. Dicono,  che i ranocchi 
cotti  in  tegame  con  brodo,come  i pefei,  e impiccati  per  li  piedi , quando  la 
1 feiliua  [ara  diflillata  per  bocca  nel  tegame  s'aprono,  & votano  ,# fernet 
le  cofe  dentro  fi  conducono.  Ecci  va  a rana  piccola,che  faglie  fu  gli  alberi, 
gir  quitti  canta.  Dicono  adunque, che  cbi  le  {fiuta  in  bocca,  # poi  la  Inficia 
ire,guavifce  della  toffe.Daffi  ancora  bere  con  l’acqua  la  carne  della  cbiocr 
ciò  cruda  per  guarire  dilla  toffefanguinofia.  < ';  .u 

Alle  doglie  del  fegato  de  fianchi, dello  ltomaco,  & del  cor- 
po & altre  medicine  melcolatc.  Cap.  IX. 

A MiTjaft  lofeorpione  marino  nel  vino,#-  daffì  a bere  per  li  dolori  del 
lo  flomaco.La  carne  dclToflrica  lunga  bcuuta  con  vin  melato,#-  con 
acqua  p pari  modo,o,fe  v è febre,  con  acqua  melai  afa  il  medefimo  effetto. 
1 pefei  bippocàpi  magia  ti  arrofio, mitigano  il  duol  del  fianco, et  le  tethee 
leqnali  fono  /imiti  all' 0 finche,  allafciatica  gioua  la  falamuoia  del  filuro 
infufia  nell'argometo.  Dànoft  ancora  tre  oboli  di  conche  pefei  marini  {lem 
perate  in  due  fefiarij  divino, e { affi  quindici  gmni.il filuro  col  brodo  mol 
tifica  il  corpo  ,#-  la  torpedine  in  cibo.E  il  cauolo  marino,  fimile  a quello 
de  gli  borti, nimico,  alloflomaco.facilifiìmamete  purgati  corpo. Ma  f la 
fua  agrimonia  fi  cuoce  co  carne graffa.7 ale  è ancora  il  brodo  di  tutti  i pe 
fri. Quefto  prouoea  l'orina,#-  maffimaméte  col  vino.  E ottimo  de  glifcor- 
pionfdel  gulide,#-  de' fa  fatili,#-  che  no  ritègono  il  veleno. Debbo  fi  cuo- 
cere co  aneiho,  appio,  curi  Ìdolo, porro, olio  # {ale.  “Purgano  ancora  i cibi j 
vecchi,#  particolarmente  le  cofe  nb  ifinaltite  -,#  tirano  fuori  la ficma 
& la  coler a.Purgano  anco  i pefei  miai  i, de' quali  ragioneremo  appieno  1 
quefto  luogo.  Raccolgo  fi  tutti  infieme,  (lido  addo (fio  l’uno  all  altro  in  luo- 
Mìaci  pe.  ghi,douefia  alga. Sono gratifimi nella flagione dell'auttunno,#  douemol 
f?r»ù  nelle  ta  aceIua  dolce  fi  mefcola  con  la  marina-,#  perciò  fono  ottimi  in  Egitto . 
medicine . Strado  poi  il  verno,pigliano  l'amaro, e il  color  roffo.Dicono, eh' el  brodo 
di  quefto  pefcevota  il  corpo,#  lavefcica,#riftrigne  le  intcriora;eapre 
ogni  cofa.Purga  le  reni  diminuifee  il  [angue,#  la  (ugna,#  perciò  é vti 
liffimo  a'ritruopici,alle  pur  gagioni  delle  4Òne,al  trabocco  del  fiele, alle  got 
te, e alla  vi-tofità.Oioua  ancora  al  fiele,  e alla  {lima  del  polmone , al  figa- 
to,alla  milga,e  a rbeumatifmi . Solamente  inaffiri fiele  canne  della  gola* 
e offende  la  voce.  Guarifce  gli  vlceri , che  impigliano,#  le  fiflolc , che 
incancherifcono,  ^frfit  come  i murici  medicano  il  morfio  de'  cani  # degli 
buomini  col  mele,#  laiebbra,  # le  lentigini . La  cenere  di  quefto  pe- 
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fce  bcuuta  letta  le  caligini ,i  difetti  delle  giengie,& de'  dentile  furie  della 
flemma , & è per  antidoto  contea  il  dominio,  ouerovpocarpatho.  Trali- 
gnano in  due  fieri  e, in  mutulfiquali  riceuono  file,  & lego;  e in  mifchejc- 
quali  fono  differenti  per  la  loro  rotonditi^  alquanto  minore  & ruuide,et 
di  gufilo  fiottile,  & di  carne  piu  dura . La  tenere  del  mutilo,  come  quella 
del  murice  ba  forza,  di  rottorio , & vale  contea  la  lebrafelentigini , & le 
macchie.  Lauanft  ancora  a modo  dipiombo,  allagroffegga  delle  guati  eie, 
a’  bagliori  degli  ocihi,allc  albugini, alle  piaghe  fordide  nelle  altre  partile  Teihf* 
allefliange  del  capo.  Et  la  carne  loro  s'adopera  almorfo  de'  cani. Le  pelo-  ‘0e 
ride  ancb'cjfe  mollificano  il  corpo,  <&  cofi  due  dràme  di  caflorea  in  acqua  ue  f,  troul 
melata. Coloro,che  la  vogliono  fare  vn  poco  piu  gagliarda  ^'aggiungono  noi  & di 
vna  dramma  di  radici  fccca  di  cocomero  domeflico,&  due  dì  afronitro.Lc  «he  fpede 
tetbccfonovtilia'  tornimi  e alle  ventofitàsqfle  fi  trouano  nelle foglie  ma-  ^fontio 
trine  ,rite  le  facciano  & fono  piu  tofio  fiecie  di  funghi,  che  di  pefcL  Le  me-  deuo  ftri- 
defime ancora  rifoluono  il  tenafino,c  i difetti  delle  reni.T^afce  in  mare  an  foi  ch<  na- 
cora  lo  aJfentioyche  alcuni  chiamano fcrifo ,maffimamente  intorno  a Ta-  f<e,n  ma* 
pofrri  d’Egitto &èpiu fiottile  che’l  terreflre.Queflomuoue  il  corpo, gir  li- tf* 
btra  gl'intcriori  daglianimaii  nociui.Muouonlo  ancora  le  feppie.  tfffeflc 
fi  danno  a mangiare  cotte  con  olio,  fiale, gir  farina.Le  mcnole  infialate  con 
fiele  di  toro  irnpiaflrate  fili  bellico, muouo  il  corpo.  Il  brodo  dc'pcfci  cotti 
nel  tegame  con  le  lattughe, guarifee  il  tenafmo.l  granchi  di  fiume  pefli  gir 
beuuti  neli’acqua,riftagnano  il  corpo, prouocano  l'orina, & nel  vino  il  cor 
po. Cenate  lor  le  braccia, & pefli  vna  dramma  dìeffi  con  tre  oboli  di  mirra 
mandano  fuor  a la  pietrami  cafioreo  col feme  del  dauco  & del  prcgemolo,  1 

quanto  fe  ne  può  pigliare  con  tre  dita , co  quattro  bicchieri  di  vin  melato  - 
caldo, leua  la  ventofltàdel  fianco ;c  itormini  co  faceto  mefcolatouiuinò. 

Gli  eritbini  mangiati  fermano  il  corpo.l  ranocchi  cotti  con  la  cipolla  fidi- 
la, in  modo  che  fe  ne  facciano  paflcgli,guarificono  il  male  de'  pondi  & ciò 
fa  ancora, come  ì^i  cerato  fcriue  il  fiele , ouero  il  cuor  Ceffi  pejìo  col  mele. 

Il  fai  fiume  col  pepe, ma  che  non  fi  mangi  l’altra  carne, guarifee  il  trabocco  J 

del  fiele . Il  pefee  foglia  pofìoui  fopra  medica  la  mil\a  ; la  torpedine,  e il 
rhombo  viuo,ilqualepoifirimette  in mare.Lofcorpion  marino  morto  nel 
vino, guarifee  i mali  della  ve f cita, sgfr  le  pietre.  Et  la  pietra,  che  fitruoua 
nella  coda  dello  feorpion  marino, beuuta  al  pefo  d'uno  obolo;e'l  fegato  del 
la  feipe  enhidride  & la  cenere  de’  blenif  con  la  ruta . Truouanfi  nel  capo 
del  pefee  banco  certe  cofe  come  pietr oline , quefle  cotte  co  l'acqua  medica  ' ' ì 
no  beniffimo  chi  ha  il  male  della  pietr  a. Dicono  ancora, che  l'ortica  mari- 
na beuuta  nel  vino,gioua  affiate  il  pomone  marino  cotto  ndi'acqua.Le  uo 
uà  della  feppia  muouono  l'orina , & cattano  la  flemma  delle  reni.  1 gran- 
chi di  fiume  pefli  in  latte  de  afina  , falciano  beniffimo  le  parti  rotte  &* 
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fconcie.  E ricci  marini  pefii  con  le  loro  {pine, & beanti  nel  vitto, mandano 
fuor  la  pietra.  Il  moda  è a ciafcuno  ma  hcmina.Beefi  in  fino  a che  gioiti# 
altrimenti giouano  a quello  ne'  cibi.Turgafila  vefcica,col  mangiare  i pe- 
fci  pettini. ìtnafcbi  di  quelli  fono  chiamati  da  alcuni  donaci,  & da  alcuni 
ìàulii&le  f 'emine  oniche.  I mafcbi  prouocano  Corina.  Le  femine  fono  piu 
' dolci,  & d' un  colore. Vuota  difeppia  ancora  prouocano  l’orina,  & purga 
no  le  reni  .La  lepre  pejla  col  mele  s’ impia/ir  a a colora  a cui  fono  calate 
giu  le  vifctre  nella  borfa.  E il  fegato  della  ferpe  acquatica.  Et  quello  del 
pejce  hidro  pe(lo,w  beuuto,  gioua  a chi  ha  il  male  della  pietra.  E i falfu- 
mi  del  filuro  me  (fi  ne  gli  argomenti , liberano  gli  fciatici , effendofi  prima 
«uacuato  ri  corpo. Ma  la  cenere  del  capo  de  muggini, & de  tnul  li  guari fcc 
' la feor  ti  catione  del  fc(Jo;eardoiifi  in  vafo  di  terra  Et  debbòfi  impiafirare 

■ col  mele . Et  la  cenere  del  capo  delle  mcnolc  gioita  alle  crepature  on~ 

- damento;e  a'  condilomati,come  la  cenere  de'  capi  delle  pelamide  infoiate, 
onero  de'  cibij  col  mele.  La  torpedine  mettendola  fui  luogo  i ifirigne  il  bu~ 

‘ -dello, che  vfiffe  fuori.La  cenere  di  granchi  di  fiume  con  olio,  c*r  cera  rifal- 
da le  feffure  nel  mede  fimo  luogo . Eancoi  carboni  del  granchio  marino. 
‘Il  fai  fumé  del  coracino  rifoluclcponnoi  che;  & le  fuejcagliearfe,guari- 
ifccKogl'interiori.Etlo  feorpione  cotto  nel  vino,colquale  fi fanno  le  forni 
• tationi.l gufò  del  riccio  marino  pefii  e impiastrati  con  l’acqua,  refiflono 
alle  pannocchie tchc  incominciano. La  cenere  de’  murici, o delle  porpore  re 
fife  a quelle, che  vigono, e apre  le  mature.^tlcuni  fanno  l'em  piaflro  in  que 
fio  modo;venti  dramme  di  cera  <&  d'incenfo, quaranta  di  fchiuma  a'argen 
to,  dicci  di  cenere  di  murici,  e vita  hemina  d’olio  vccclio.I  falfumi  cotti 
giouano  da  fe  fìcffi.I  gràibi  di  fiume  pefii  leuano  le  ucfiiche  et  le  bolle  delle 
parti  vergognofe;&tiò  fa  ancora  la  cenere  del  capo  delle  menole,et  la  lor 
•carne  cotta  & poflaui Jòpr a. Similmente  la  cenere  del  capo  deila  perca  col 
mele.Etla  cenere  del  capo  delle pelamide,o  la  pelle  del  pefee  fquatina  ab- 
bruciata.Qucfìa  è qlla  con  laquale  duerno, che  fi  pulifee  il  legno;fcioche 
H»  detto  del  mare  ancora  efeono  grinfie  orni  ti  de'  lagnaiuoli.Ciouano  ancora  i pefii 
Plin.the  fi  , Inumati fmaride  impiaflratì;&  la  cenere  de'  gufò  della  murice, o della 
n ocon  PorPora  c°l  mele  Ma  molto  meglio  operano,fe  i gufò  loro  fono  arfi  infic- 
la'pdle  Jé  me  cola  carne.  I falfumi  cotti  col  mele  fingono  i car  boccili  delle  parti  ver 
pefee  fqua  gognofe,  & fe  far  ano  paffati  detto  nel  tc(licolo,fi  vogliono  vgnere  con  la 
t'[n/ncU>  fi^uma  ddl*  chiocciole.]  pefci  hippocàpiarro(ìiti,et  fieffe  uolie  màgiati, 
9!^  ca!  i ifanno  ritenere  l'orina  a chi  no  poteffe  ritener  la.Ciò  fa  ancora  un  ptfcioli- 
no, che  fi  chiama  oddio  fimile  al  cogro,co  radice  di  giglio#  i pefciolini  mi 
nuti  canati  fuor  del  corpo  di  quel  eh' egli  ha  inghiottiti ,t  arfi,betndo  U ce 

- nere  loro  con  l'acqua.  Fanno  ardere  ancora  le  chiocciole  africane  con  la 

■ carne, & danno  a beri  la  cenere  d'effe  con  vino fign  inolile  gotte  a'  mali 
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ielle  giunture  i vi ite  l’olio,  rielettale  s'è cotto  y>n  ranocchio,  & le fue inte- 
rior a;&  la  cedere  d'una  botta  con  fogna  vecchia . . Alcuni  v'aggiungono 
cenere  <f  orgo , & pigliano  quefle  tre  co fc  con  paripefo.  Et  vogliono,  che 
fi  freghino  le  gotte  con  la  lepre  marina  frefca.Et  che  fi  calcino  con  pelli  di 
cafloro;&  maffimamentc  di  quello  di  Tonto  ;&  di  pelle  di  vecchio  mari- 
no.il  cui  graffo  gioita  molto. Fa  qutflo  effetto  ancora  il  brione,dicui  bah - 
biamo  par  lato, fimile  alla  lattuga  .con  foglie  piu  crefpc,fen\a  gambo.  Ha - 
natura  Hitica.  Mitigala  furia  delle  gotte  poHoui  fopra.Et  l'alga. della  qua  nc|jj  °pr* 
lesi  parlato  difopra.e  offeruafi  in  effa,che  non  fi  ponga  fecca.ll  polmone  c.7.  pii. ha 
marino  guarifi e i pedignoni,& la  cenere  del  granchio  marino  con  l'olio  ; parlato  £1 
■e  i granchi  di  fiume  pcfli,e  impiafìrati.coficon  cenere  e olio;c  il  graffo  del  j.aloa>c  nel 
filuro.  Et  le  doglie  delle  giunture  fi  guarirono  col  mettere  di  continuo  fu  Jj*  h^trat 
de'  ranocchi  fir  efebi  ,c  alcuni  vogliono, che  vi  fi  pongano  fu  (parati.  Il  bro-  tato  delle 
do  de'  mituli,&  de'  conchi'.i  accrefie  il  corpo.  Coloro, che  patifeono  di  mal  medicine 
caduco, come  dietimo,  heono  il  preftmc  del  vecchio  marino  co  latte  di  ca-  d e^a* 
nulla, 0 d'afina,o  con  fugo  di  melagrana.  E alcuni  con  aceto  melato.  E al- 
cuni ancora  fattone  pillole  le  pigliano  fen^a  altro.  Daffi  a digiuno  il  caflo- 
reo  in  tre  bicchieri  di  vin  melato.  E a coloro,chefpeffo  hanno  tal  male.gio 
ua  affaiffimo  mettere  nell'argomento  due  dramme  di  cafloreo.e  vn  Jcftario 
•di  mele  & d’olio,  e altrettanta  acqua . Ma  mentre  che’l  male  gli  piglia , 
gioua  fiutare  il  caftorco  con  l'aceto.  Daffi  loro  anco  il  fegato  della  donno 
la  marina ;e’l  fangue  de  i topi  0 delle  tefluggini. 

Alla  febre  d’ogni  ragione, & contradiucrfcinfermità.CaX 
T L fegato  del  delfino  mangiato  innanzi  la  rimefjione,leua  il  circuito  delle 
*-febri.llpcfcchippocampofifamorirc  nell'olio ro fato, & coneffos'un 
gono  gli  ammalati  nella  febre  fredda,&  effo  pefet  fi  tiene  addoffo  allo  am 
malato  ;certe  pietrux^e  ancora , lequali  a luna  piena  fi  truouano  nel  capo 
del  pefee  afino, fi  legano  in  pe?$a  di  lino,&  s'attaccano  al  collo;  e il  piu  li 
go  dente  del  pagro  pefccdifiume&ttaccato  co  capegli.Ma  bifogna  che  fin 
fermo  flia  cinque  dì  fenga  vedere  che  gliele  ha  attaccato.Guarifcono  anco 
ra  della  quartana  i ranocchi  cotti  in  vn  crocicchio  di  via  con  olio, & get- 
tati via  i ranocchi  s'ugne  lo  inferno,  alcuni  gli  a ffogano  nell'olio,  e ap- 
• ficcagli  allo  ammalatole  no  lo  fappia,&  l’ungono  co  qllo  olio.  ^4ppic- 
icanofimilmète  liquore  de’ ranocchi  hl  fcbricofo  p ifeemare  il  freddo;ec  Co 
-fio  doue  fien  cottigli  interiori  d’effi,gioua.  Ma  f òpra  tutto  guarirono  la  ‘"’&f  . 

quartana  i ranocchi  & le  botte  appiccate  addoffo, et  leuate  loro  l unghie.  . 

J granchi  di  fiume  pefli  nell'olio  & nell'acqua  giouano  a Ha  febre,  vgnedo  J , u .,o - 
con  effo  l'ammalato  innari  la  rimifftone+ALcunt  v' aggiungono  il  pepe^Al  > y : 
(Uni  gli  cuocono  nel  vino  fino  alla  quarta  parte , &gli  danno  abecenel-  Jt'  '\l_ 
Cvfcita  del  bagno  a quegli, che  hanno. la  quartana^ilcuni  fanno  loro  in- 
•W3..1  gbiottirc 
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ghiottire  l’occhio  finifiro.Tromettono  ancora  i magi, che  t inferno  gnorri 
della  febre  ternana , legandofi  addoffogli  occhi  de’  ranocchi  innanzi  il  te « 
uar  del  Sole, ma  lafciàdogli  tornare cofi  ciechi  nclCacqud.  Dicono  fimilmi 
te,  che  gli  occhi  de'  medefimi  legati  in  pelle  di  ceruio  co  tarne  di  lufcigni- 
uolo,  fanno  fuggire  il  fonno,& fiare  altrui  deflo.  yfano  ancora  il  prefame 
della  ballena  o del  vecchio  marino,& dànolaa  fiutare  a chi  è ajjalito  dal 
letargo.Alcuni  impiaflrano  il  fangue  della  teflufgini  a * letargici . Dice  fu, 
che  l'opondilo  pefee  marino, legato  fen\a  altro  addoffo  lo  infcrmo,lo guari 
fee  della  ter^ana.Mangiàdo  chiocciole  di  fiumi  frefcbe,fi  guarifee  la  quar 
tana. Alcuni le \nfalano,&  dhnole abere pefie.Gli  flrobi  putrefatti  nella 
ceto,  rifuegliano  i letargici  co  lodor  loro.  Ciouano  ancora  chi  ha  debole^ 
7a  di  cuore.Le  tethee  co  la  ruta  e col  mele  fono  vtili  a cacbetti,  il  cui  cor- 
po è affot  figliato  p magrezza . il  graffo  del  delfino  frutto,  & beuuto  col 
vino  guarifee  i rìtruopichi . „ Alta  molefha  dell'odore  fi  ripara  toccando  le 
nari  co  vnguèti,o  altri  odori, o tenedole  turate . Gioua  ancora  la  carne  del 
lo  flrdbo  pefìa,c  in  tre  hemine  di  vin  melato  co  pari  mifure  d'acqua;  et  fe 
ni  [offe  felne;fi  dàno  in  acqua  melata.Et  cofiil  fugo  de' gràchi  di  fiume  col 
mele.Et  fimilmete  i ranocchi  d’acqua  cotti  in  vin  vecchio  et  farro, et  prefi 
in  cibo, ma  bifognarebbe  col  medefimo  vafo,douefono  fiati  mangiati.Oue 
ro  vna  tefluggine  tagliatole  i piedi, la  coda, t' l capo,&  cauatolele  cofe  di- 
tto. Ma  volgonft  condire  in  modo,cbe  non  facciano  faftidio  allo  flomaco.  1 
granchi  di  fiume  prefi  col  brodo  fi  dice,  che  giouano  ancora  a'  tifi  chi.  La  ce 
nere  del  granchio  mari  no,  o di  fiume,  guarifee  le  incotture,  & quelle  cofe , 
che  fi  fono  incotte  con  acqua  bollite.  Quefla  medicina  rimete  ancora  i peli 
con  la  cenere  de’ granchi  di  fiume. Et  penfano,che  fi  debbe  vfare,con  cera, 
o graffo  d'orbo.  La  cenere  del  fiele  de'  ranocchi  gioua  alla  febre.  1 ventri- 
tri  de’  ranocchi  viui, figgono  il  fioco  facro  pofloui  fopra ; & vogliono,che 
bocconi  vi  leghino  co' piedi  di  dietro, acciocbe giouino  con  piu (pcffoanbe 
lito.yfafi  la  cenere  de’falfumi  de’  capi  de’  fìluri  con  aceto.  Il  f egato  della 
' paflinaca  cotto  nell'olio, mitiga  il  pi-licore, & la  fcabbia,  non  filamenti 

de  gli  buoniini, ma  ancoragli  animali  da  quattro  piedi,  il  callo  delle  por- 
pore,colquale  elle  fi  ricuoprono,  peflo,  rifalda  inerui  ancora  che  tagliati- 
li prefame  del  vecchio  marinojbeuuto  nel  vino  al  pefo  d’uno  obolo  fiutai 
letargici, e anco  la  colla  di  pefie.ll  cà  fioreo  aiuta  i tremoli  fe  fi  vngono  co 
0?=  olioJo  truottOjche  il  mangiare  il  pefee  mullo  nuoce  a ’ nerui.  alcuni  teu- 
iquali  tcn*  gonP>cbfl  mangiare  de'  pefei  faccia  fangue, & che  fi  fermi  col  polpo  peflo 
gonochc’l  e impiaflrato, di  cui  quefie cofe fi  dicono  ancora,  ch'enfi  per  fe  fin  fio  manda 
màgiar  pe  fiori  la  falamuoia , & per  quello  non  vi  fi  debbe  aggiugnere  nel  cuocer- 
6neucCCU  0 * & che  fi  debbe  tagliare  con  canna  ; perche  col  ferro  fi  macula  , & 
• * contrahe  il  difetto, mancando  la  natura-A  fermare  il  fangue  s'impìaftra 
■ Sì-  la  cenere 
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ta  cenere  dé'ranocchi.o  il  fanone  fiecco.^tlcuni  fanno  cenere  di  quella  ri . 
na,che  i Greci  chiamino  calamite,percb’clla  flà  fra  le  cline  & nelle  fie pi, 
tir  épiu  pìccola  tir  piu  verde  dell' al  trentenni  tolgono  di  quelle,  clje  na- 
feono  in  acqua, lequati  ancora  hanno  la  coda, la  cenere  ardendole  in  vafo 
nuouofe  efee  fangue  per  il  nafo,  & uela  infondono .^t  piu  bi fogni  s'vfa - ivfignatfc 
no  lemignattea  cauar  fangue.’Percioch' elle fanno  il  medefimo  effetto, che  in  che  mo 
te  coppette,  ad  allegerirei  torpidi  fangue,e  a rela/fare  gli giramenti.  Ma  do*'ufmo 
■portano  quello  incomodo, che  vfandofi  r>n  tratto  bifogna  fempre  ne'  me-  Per  cauar 
defimi  tipi  delf  hannov fare  la  medeftma  medie  in  a ^Alcuni  l'hanno  adope  lanSue- 
rato  ancora  alle  gotte.  Spiccàfi  quàdo  fono fato  Ile  ,& fi  cauano  per  lo  pefo 
■ del  fangue, onero  fi  (prudano  di  fale.Ma  nÒdimenovi  lafciano  talhora  ap 
piccato  il  capojaqual  cofa  fa  le  ferite  in/anabtli,  & n’amagja  molti , fi  tnMf^en3t,e 
come  auuène  a Mefcalino  huomo  nobile  & già  flato  confolo,  bauendofile  "ac 
meffealleginocchia.Et  cofi  inducono  il  vcleno,r\uolgèdo  il  rimedio;&pò  zano. 

‘le  roffe  fono  da  effere  molto  temute . T agliaft  adunque  loro  la  bucca,cbe 
•fuccia,có  ltforbici,e  il  fangue  n'efce  come  di  doccie;e  a poco  a poco  il  capo 
'di  quelle  che  muoiono  fi  ranoccbiano,et  no  fi  lafciano.  La  natura  l oro  èco - 
traria  allctimici,&col  profumo  le  amagga.  La  cenere  della  pelle  del  caffo 
Toarfo,cb  pece  liquida, ferma  il  fangue,  th'efcedel  nafo,  mollificato  c ofugo 
di  porro.  Tira  fuor  del  corpo  i ferriche  vi  fio  fero  attaccati,!  gufici  delle fep- 
pie  co  acquarla  carne  de  falumi,i  grachi  di  fiume  pefìi,&  la  carntfirefica  o 
inficiata  poflaui  fu  del  filuro  del  fiume, ilquxle  nafte  ancora  alerone  che  nel 
nqjlo . La  ceneredcl  medefimogli  tira  fuori , e il gr affo,  & la  cenere  della  Spodio , 
fi>ina  fua ha  virtù  di  fpolio  ,qucflo  è rn  ripurgameto,chefi  piglia  delle fior  f,ie  coft 
nati  del  rame.  La  cenere  de' capi  delle  menole,o  del  filuro, ferma  gli  ulceri  fia* 
che  impigliano,&  la  carne  trifla,che  vi  crefce.  1 capi  delle  menole  infiala- 
te guarirono  le  piaghe  incancherite, ma  molto  meglio  mefcolando  con  la 
cenere  d'effe  il  fiale, & nella  cunila  capitata,  & intridendo  con  olio.  La 
cenere  del  granchio  marino  arfo  col  piombo , rifìrigne  le  piaghe  infifìo- 
lite.  *4  quefìo  effetto  è buono  ancora  il  granchio  di  fiume  con  mele , 

& lanugine  di  lino.  Ma  alcuni  mef colano  piu  toLìo  allume  & mele  con  la  ' 

cenere, il  filuro  vecchio,  & pefto  con  fandaraca,guarifcc  le  fagedene,lcfi 
fiole,e  ogni  male  putrefatto  il  cibiovecchio.l  vermini  nati  nelle  piaghe  fi 
leuano  via  col  fiele  de'  ranocchi le  fi flole  fi  rifcaldano  col  metterui  ra- 
fie bagnate  nel falfume.  Quelle  in  termine  d’un  giorno  leuano  tutto’l  cal 
lo.  il  pefice  fialpe  con  fila  line, purga  le  najclftie.  Ciò  fa  ancora  la  cenere  del 
guficio  dericci.il  falfume  de' cor  acini  mefio  fu  i carboncegli,gli  guari fee , 
e anco  la  cenere  de  falfume  de  muggini . alcuni  vfano  foto  il  capo  mele, 
ola  carne  del  caratino.  La  cenere  de’  murici  con  olio  leua  l'enfiato,  il 
fiele  dello ftorpion  marino  leua  le  margini , il  fegato  del  glano  impiaftra - 
• to 


loto  LIBRO 

to  caccia  i porri  e i calli. La  cenere  de'capi  delle  menole, pefia  co  aglio  alle 
thimie  vfano  i eruditi  fiele  dello  fcorpiÓ  marino  rojfo;&  le  fmaridc  pefie 
e impiaflrate.  La  alecie  datolcvo  bollore,  leualaruuidesgj  dell'unghia, 
& la  cenere  del  capo  delle  menole  l’affiottiglia.'ll pefee  gUucifico  prefio  col 
brodo,  fa  douitia  di  latte  alle  donne, & co  fi  i pefici  finaride  prefi  con  la  or- 
%ata,o  cotti  col  finocchio.La  cenere  del  pefie  porpora,o  de' gufici  delle  mu 
rici  mefcolata  col  niele,guarifice  beniffimo  le  poppe  delle  balie.  1 gr Silfidi 
fiume  o di  mare  impiaflrati,leuano  i peli  delle  poppe  o la  carne  de'murià. 
Le  Jquatinc  impiastrate  no  Inficiano  creficere  le  poppe.  Le  pc\\oline  accefe 
col  graffo  del  delfino,rifucgliano  qlle  done,chefono  oppreff  è dalla filr ago- 
lattone  della  matrice . Et  fimilmètc  gli  febbri  putrefatti  nell'aceto-  La  ce- 
nere del  capo  del  pefie  perca  o delle  menole  mefcolata  con  fiale,  cunila , e 
olio  medica  la  matricc,&col  profumo  tira  fuori  le fiecode.il  graffio  deireo 
cbio  marino  col  fuoco  s'inftilla  nelle  nari  delle  done  tramortite  per  il  male 
della  matrice, & col  prefame  del  medtfimo  ri  fi  mette  in  lana.  La  ce  nere 
del  polmcn  marino  legatoui  fu , purga  beniffitmo  i fluffi , e i ricci  riui  pefli , 
& boatti  in  rin  dolce.  Fermàgli  ancora  igracbt  di  fiumi  pefii,& beuuti 
nel  vino.Et  col  profumo  del  fituro,maffìmamcte  d’africano, dicefi,  che  i 
farti  fifanno  piu  facili.I  gràchi  beuuti  conl’acqua  riftagnano  il  fluJJo;& 
co  lo  biffopo  purgano.  Et  fimilmete  beuuti  aiutano, quàdo  il  parto  fiflra 
gola.I  medefimi  fi  beono  frefebi  o ficchi  f ritenere  i parti.  Hippocrategli 
adopera  alle  purgazioni, e a tirar  fuor  a la  creatura  morta, cb  cinque  radi 
ci  di  lapatho,co  ruta,&  fultgine,&  dagli  a bere  in  rin  melato.Et  beuuti 
nel  brodo  co  lapatbo  e appio, aiutano  le  purgagioni  del  mefiruo,& fanno 
douitia  di  latte.  Dicefi, ancoraché giouano  alle  done  beuuti  invin  brufico 
nella  febre,cbe  riga  co  dolor  di  capo,&  palpitatone  d’occhi,  il  cafloreo 
beuuto  col  rin  melato  gioua  alle  purgagioni.  Et  coirà  la  matrice  fiutato 
cb  l'aceto  & pece,oucro  pefio  in  pajìegli.  Gioua  ancora  v farlo  co  panact 
in  quattro  bicchieri  di  rino  a tirar  fuor  a le  fecòde,&  tre  oboli  a chi  foffit 
Miracolo»  molcflato  dal  fireddo.Ma  fe  la  donagrauida  paffa  fopra  il  cafloreo  ojl  fi- 
fi  virtù  a 1 bro,  dicefi  che  fi  fionda, e il  parto  nato  patifie,[e  ri  è portato  fopra^Co- 
la  torpcdiyjj  marauiglioja  ancora  è quella , ch’io  truouo  della  torpedine,  che  s' ella 
Donne  diy*en  Prtfa^(luan<^0  l*  Lma  è nel  fegno  della  libra, & tienfi  tre  giorni  al- 
pano.  loficoperto, agenda  i parti,  & dipoi  ogni  rolla, eh' è portata  doue  la  don- 

nafta  per  partorire.  Dicefi  ancoraché  lo  Siilo  della  pafiinaca  fa  il  mede- 
fimo  effetto , legandolo  fui  bellico, pur  cheficaui  alla  pafiinaca  riua,  & 
ella  fi  rigetti  in  mare,  lo  truouo,che  oleum  chiamano  oflracio,  quello  che 
da  certi  altri  è detto  oniche,qucfio  facendone  profumo, gioua  molto  a’ do 
lori  della  matrice. Ha  odore  di  cafloreo,  & è meglio , quàdo  è arfio  i o effio. 
La  cenere  i‘ effio  guaritegli  v letti  rocchi,  & le  piaghe  maligne.  Dico- 
no, che 
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no,  che  vn  granchio  fcmìna  peflo  col  fiore  del  fiale  dopo, la  luna  piena,  eìm 
piaflrato  con  l’acqua, è ottimo  rimedio  a guarire  i carbonadi  & le  fi  fio- 
le  nella  natura  delle  donne. Il  (angue  ,il  fiele, o il  fegato  del  tonno, ofirefichi, 
o in  fialati,  fono  pfilotro . E anco  il  fegato  peflo, mcficolandoui  cedria,  & ri- 
poflo  in  alberello  di  biombo.Et  coflvna  leuatri  ce, che  fi  chiamò  Salpe, usò  Salpe  leua 
queflo  d fare  che  i fanciulli  non  mettefifiero  peli . La  qtedefìma  virtù  ha  il  '“cc  che 
polmon  marino  col  (angue,  & fiele  della  lepre  marina,  onero  fie  quefla  le-  ‘ 

pre  s' ammaina  nell'olio  la  cenere  del  granchio  marino  & dalla  ficaio  pen-  nò  mcte(-. 
ira  con  oglio, l'ortica  marina  pefla  con  aceto  fquiìlirico,  e il  ceratilo  dilla  fero  i peli. 
torpedine  impiafìrato  con  allume  nella  quintadecima  della  Luna.  La  ba- 
va della  botta  piccola, dellaquale  ragionammo  nella  cura  degli  occhi,è  po 
tentifflmo  pfilotro, fie  s'mipiaflra  {refico, ejfiabotta  ancora  fiecca  & pe- 
fla,& poi  cotta  in  trehemine,  finche  torniti  tergo, o cotta  nell' olio  in  va 
fio  di  rame.  Alcuni  con  la  medefima  mifiurà  fanno  il  pfilotlno  di  quindici 
ranocchi , come  dicemmo  ne  gli  occhi.  Lemignattr  ancora  arroflitein 
vafio  di  terra, e impia  firate  con  Pacato, j'annoil  me  de  fimo  effetto  contra  i 
peli . E il  profumo  delle  mignatte  brfit  recide  le  cimici . Truouajt  ancora 
chihavfato  per  piu  giorni  il  caflore  col  nule  per  pfilothro,  E in  ogni 
pfilothro  fi  debbono  prima  cattare  i peli . La  cenere  de'  denti  del  delfino 
col  mele, gioita  molto  allegiengte,eal  mettere  de'  denti  de'  bambini,^  fie 
con  efifio  dente  fi  toccano  legiengie.E  il  medefimo  dente  legato  caccia  , le 
fubite  paure  : E il  medefimo  effetto  fa  il  dente  del  pefcecane.  il  fugo 
de' granchi  di  fiume  con  farina  i orgo,  guari/ce  gli  vteeri , che  najcono  ne 
gli  orecchi , o in  alcuna  altra  parte  del  corpo  , Et  pelli  nell'olio  gioita - 
no  a quegli  che  ne  fono  vnti  alle  altre  malattie.  Vn  ranocchio  inhumidi-  Qual  cof» 
to  legato  Jopra  il  ceruello  de’  bambini  a r otte feio , guarificebentffimo  la  *accia  re™ 
baua  loro , & dicono  cb’effio  vi  fi  truoua  poi  (ecco . il  muggine  morto  , []CTjno"°,a 
nel  vino,  oil  ptjce  rubi  Ilio,  o due  anguille,  o l’uua  marina  putrefatta  nel 
vino,  a quei  che  ne  ber  anno , fa  venire  a h»ia  il  vino . La  pelle  del  pefice 
ccheneide,&  dell'hippotamo  dalla  parte  finiflra  della  fronte, legata  in  pi  ^lt(£ 

nolino, raffrena  la  lufifiuria,oil  fiele  della  torpedine  viua  impiaflratofiul- 
le  parte  genitali . all'incontro  la  carne  delle  chiocciole  di  fiume,  con/ir 
nata  nel  fiale, &data  a bere  nelvinoja  rifiuegliano  11  medefimo  effetto  fan 
no  ancora  i ricci  marini  mangiati , il  fegato  della  rana  chiamata  diopett 
o caiamite, legato  in  pellicinadigru,oil  dente  macellare  del  crocodtlole 
gatoal  braccio, o {ippocampo, o i nerui  della  botta  legati  al  braccio  ritto. 

La  botta  legata  in  pelle  firefea  di  pecora  l’eua  l'amore . 1 ranocchi  cotti 
nell’acqua  finche  fi  poffiano  impiaflrare  , afi origliano  la  rogna  de’  caua- 
gli . Et  dicono  che  quei  che  fono  'turati  in  queflo  modo, no  ricaggiono  poi 
piu  in  filmile  mulatta . Et  Salpe  afferma  chedandofi  a mangiare  a'  cani 
vn  ranocchio  vitto, no  ar  abbi  ano. Tra  gli  animali  acquatici  debbefi  porre 

ancora 
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ancora  il  calamochno , che  in  latino  fi  chiama  adarca.Tfafce  intorno  alle 
canr.uiic  di  fibiuma  d'acqua  dolce  & marinandone  fimcfcolano,  infume . 
Ha  fcr^a  di  rot  torio, & però  fi  mefcola  negli  raglienti  mitigativi  cjptra  i 
mali  delle [corticationt.  Lena  ancora  le  lentigiai  nel  rifo  delle  done.  Haffi 
ancora  a ragionare  de'  calami . La  radice  del fragmite  ptfia  frefea,  medi- 
ca f offa  vfeire  de  luoghi  loro, e impiaftrata  con  l'aceto  i dolori  delle  reni. 
Et  la  corteccia  del  ciprio,  il  quale  fi  chiama  ancora  donace,arfa  medica  le 
inchio*  alopecie,  & gli  rlceri  vccthi.Le  foglie  fono  buone  a tirar  fuor  a le  cofe,che 
Aio  «Idia/0*  fitte  nel  corpose  alfuocofacro.il  fiore  della  pannochia,  s’egli  entra  ne 
feppu  co  gli  orecchi ,aJforda.Scriue  u tnaflao , che l'inchioflro  della  feppia  ha  tanta 
me  faccia  f0rqa,chc  meffo  nella  lucerna, fa  parer  neri  tutti  coloro,  che  )or,o  quivi  ,ct 
io  ahi u*"  lcujn^°  H primo  lume. La  botta  cotta,  & data  a bere  nell'acqua,  medica 
il  male  de'  por  ci, & il  medefimofa  ancora  la  cenere  di  qual  fi  voglia  rana. 
Se  un  legno  fi  frega  col  polmon  marino, par  e che  egli  arda,di  maniera  che 
parevna  facellina. 


Come  tutti  gli  animali , che  viuono  in  mare  fono 
di  cento  fetrantafei forti.  Cap.  XI. 


H; 


Intuendo  già  moflrato  la  virtù  & qualità  degli  animali  d'acqua , no 
v fuor  di  propofito  far  fapcre,come  in  fi  finifiurati  mari,  iquali  & fra 
terra  per  ifpacio  di  tante  miglia  fi  diflcndono,  # di  fuori  1 8 la  rnifura  qua  fi 
del  mondo  la  circondano  tutta, le  fpecie  di  quegli,  che  fi  pojfono  chiamare 
animali  di  mare  fono  cento  fettantafei,de  i quali  racconteremo  i nomi. La - 
Animali  qual  cofa  no  fi  può  fare  negli  animali  di  terra, ne  ma  co  negli  vccegli.Ter- 
terra  & ciocbc  noi  nò  concfciamo  tutte  le  fiere, lequali  fimo  ne'  deferti  d'ìndia,d'E 
ti  pofTono  l^l0Pla‘°  di  Seitbia,effendo  molto  piu  le  dtfferentie  de  gli  huomini  che  ql 
contale  41  le  che  noihabhiamo  potuto  trouare.^iggtungafi  aquejlila  Taprobana, 
Ji  nomi  lo  & l'altre  fiale  fauolofc  dclC  Oceano ,&•  certo  fi  vedrà, che  non  pofiiamo  ab 
*°  ’h co“ìc  tracciare  in  quefia  vniuerfilc  chtmplationc  della  natura  tutte  te  fpecie 
^Ut  1 1 de  gli  animati. Ma  per  lo  contrario  tutti  gli  animali, che  nafiono  in  fi  gr3 

mere, fon  certi,&  è mar  aitigli  a che  piu  noti  ci fieno  quegli, iquali  dallana 
tura  fono  fiati  dimerfi  nel  piu  profondo.  Et  per  cominciare  da  gli  animali 
maggiorfici  fono  gli  alberi, ififeteri, le  balene,  le  prifie,i  tritoni, le  nereide 
gli  elefanti, gli  huon,mi,chefi  chi  amano  marini  je  rote,  forche,!  montoni, 
i mufculi,et  altri  montoni  in  ferma  di  pefeifi  delfini , e i vecchi  marini  cele 
bratida  Ilcmero.  Le  tefiugginiconcfciutepeilanofiraluffuria,  ei  fi  bri , 
ciati  beueri,per  l.i  medicina, nel  cui  genere  noi  trouiamofebe  le  lotte  mai 
non  fi  tuff  ano  in  mare.Sonci  canicole, idrmmoui,  le  connate , lejpade,  & 
lefegbe,gli  hippotami,c  i crocodi!i,cbe  viuono  in  mar  e, in  terra  ne’  fiu 

mi.  Quei  che  viuono  fola  ne  fiumi  e in  mare}  tonni  fi  timidi  fi  filuri,  i cova 
cini,  & le  perche . "Propri  di  mare,  l'accipcnfine , l'orata,  l'afinJJo,  f# 
w ..a  carne , 


mare. 
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carnet' > fia  Jalopet  ia,l’anguilla,il  ragno,  il  box, il  batifil  latteo, il  latra 
ibo,i bt Ioni , iquali  chiamano  aculeati ,ilb alano jl coruo,il cithcrojeffc • 
tic  de  t hrombi,il  ciprino,  il  chalcide,  e il  cobio,  il  callaria  delia  fpecie  de 
gli  aftaellife  non  fife  minore.  Il  colta, o partano,  o faftano  dalla  patria 
Betica, la  minima  dc’luccrti , Dopo  qutfiii Meotici, il  cibio,cofi fi  chiama 
il  pcfic  pelamide  tagliato , il  quale  dopo  qu  arata  giorni  ritorna  dal  mare 
di  Tonto  nella  palude  Mcotide  La  Cordila, qnefla  è piccola  pelamide, la*  rc^ci  ‘ 
quale  co  fi  fi  chiama , quando  ella  efee  della  palude  Meotide , & entra  nel  1 P5* 

Tonto, il  càtharo,il  callionimo,  oucro  vranofeopo , i cinedi  foli  gialli  fra  1 gr*‘ 

tutti  gli  altri  pefcì, la  cnide,chenoi  tbiatniamo  ortica. Specie  di  giachi fo  Madriptr- 
00,  la  chametracbea,  il  chameleonte , le  chamepcloride  differenti  per  la  ,e  fPccic  di 
varietà  della fpecie,&  per  la  rìtondità  loro,  le  chameglicimeride,  leqttali  nicchu 
fino  maggiori,  chele  pcloridc,i  coli cii , oucro  corofii.  Le  fpecie  ntf 
nicchi , tra  lequali  porrò  anco  le  madriperle,  & di  qutfla  fpecie  fono  le 
pentadattile , le  melictmbale , & le  ecbinofore  , con  Uquali  fi  canta . 

Fuor  di  quelle  fono  chiocciole  tonde  in  vfo  d’olio, il  cocomcrojt  cinopo,il 
cammaro,  il  cinoffedia,e  il  di  agone . alcuni  vogliono,  che'l  dragonculo 
fra  vn  altro  pefee,  & è fintile  alla  cornacchia. Egli  ha  le  (pine  nelle  bran- 
che volte  in  verfo  la  coda . Et  cofi  ancora  lo  feor piene  offende,  quando 
egli  è prefi  con  mano  fi  eritbinojo  ecbineidc,&  lo  echino.  Gli  elefanti 
fono  fpecie  di  locufle  tieri,&  di  quattro  pié  feffi  in  due  parti,  oltra  di  ciò  f ^ anJ| 
hanno  due  braccia  con  due  congiunture,^-  forficine  addentate . llfabro, co 
onero  "geo,  iglaucifcifil  glanijl  gongrojl  gerre,il  galeo , il  gaio , figaro,  me  fatti. 

I bippo,  lo  hippuro,  la  rondine , lo  batipleumone,  l'ippocampo,  l'hepare, 
t belatene . Sono  (fede  dilucerti, la  Uligine  ebe  vola,  le  locufle, le  lucer- 
ne,il  lipari,il  lamiro, la  lepre , i lioni  le  cui  branche  fino  fimilia  quelle 
de’  granchi, l’altra  parte  allalocufìa,:l  mullo , la  merla  lodata  fra  i pefei 
f affatili , il  muggine,  il  melammo,  la  menola , il  mcrice , la  murena  , il 
mis,il  mitulo,  il  mi  fio , la  murice , l’oculata  Lofidio , Coflricha,  l’otia , & 

Porcino.  Queflo  è il  maggiore  della  fpecie  delle  pelamide , & non  torna 
nellapaluie  Meot  decimile  al  tritone,#  quanto  è piu  vecchio  è miglio- 
re. L’Orfo , C ortbragorifeo,  ilfagro , il  fici  de ‘ faffatili , la  pelamide  di 
quella  fpecie , la  maggiore  fi  chiama  apoleco,  piu  duro  cb’el  tritone , il 
forco,  il  fiharo,il  paferofi  pafìinaca.  Della  fpecie  de  polpi , i pettini 
fono  i maggiori, & neri  fimi  la  fiate,  eccellenti  fimi  nell’ 1 fola  di  Met  eli- 
no, in  Tindariia,in  Salonajn  Miino, inMitio,  & nelTlfola  d'Mefan- 
dria  in  Egitto,i  pettonculi, le  porpore^  percidija  pinna, le  pinnothere,  il 
rhina  che  noi  chiamiamo  fquato.  il  rbombo,  & lo  fioro  hoggi  molto  fil- 
mato. La  foglia,  il  fingo,  la  fciUa,  fa  la  far  da.  co  fi  ((chiama  la  pelami- 
de lunga, Uguale  viene  dall' Oceano.  Lo  fgombro  ,lafalpa,ìojparo,la 
cor  pena  fi  fior  pio  ne  fi  feiadeofi Jcienaja  Jcolpendra,lo  fmiro,  gli  fcc- 

fini. 


I024  .0  Q I f ?.  B ' 0 OIJ1T 

pinolo  flrmbò,it  falene,  ouero  aulo,ouero  donace,ouero  onice, onero  et  ut* 
t*l°À sfrondilo,  lo fmaride,  Inficila,  la  fpngna.  il  tordo  nobile  fra  i pefici 
[affiatili.  Il  tbomo  tburiano,che  alcuni  chiamano  xi fi  a.  La  t beffa, la  tor- 
pedine, il  tctbea.  Il  tritone  della  maggiore  (fede  delle  pelamideji  cui  fi 
...  dofann0  vre*  cibia.L'urene,l'uua,&le  xifie.Jggiugneremoa  quelli  i nomi 
oeU&  quan  de’ pefici  pofli  da  Ouidio  fiquali  non  trottano  appreffio  a neffiuno  altro, ma 
do  cópofc  naf cono  forfè  inVonto,doueegline  gli  ritinti  anni  di  fica  vita  cominciò 
il  libro  de  quefto  libro, il  bobgiro,che  riue  negli  {cogli, l'or fio  chcroffeggiafil  r bacino 
rpefci.  nero,le  mormire  dipinteci  chrifio  di  color  (toro.  Olirà  dìquefio  il  ter  ago 

piccolo,e’l  labro, la  cui  coda  piace,  & l'epode  larghe.  Oltra  queflc  cofie  no  • 
t abili  dipefici(dice)  cb'el  pefice  cbanne  s'ingrattida  dafie  fleffia;  e'I glauco, 
che  non  fi  vede  mai  la  fiate;  il  pompilo,cbe  fiempre  accompagna  i nauil't , 
il  chromi  che  fa  il  nido  nell'acqua. Dice  anco, eh' el  pefice  belone  nò  fi  truo 
va  ne’  nofiri  mari,  onde  fi  vede,  che  coloro  t'ingannano , iquali  tengono , 
che  egli  fia  lo  accipcnfere.  Molti  hanno  dato  il  vanto  di  fiapore  all'htlope 
fra  gli  altri  pefici.  Sonci  oltra  quelli  alcuni pefici  non  nominati  da  perfo- 
na,  chiamati  in  Latino  fiudis,  & da’  Greci  sfrena , filmili  dii  becco 
al  nome , grande  fra  i maggiori  raro , ma  nondimeno  non  tra- 
ligna punto.  Sonci  anco  le  pernedi  fpecicdi  conche , 
n frequentiamo  intórno  all' lfola  di  Tongo.  Stanno 

■ ->  come  vnacoficia  lunga  di  porco ' fitte  nell' a- 

0 . rena,  & (lanno  con  bocca  apertala-  . ' ■ , , 

quale  è largavo  braccio,  Fiuo-  % 

„ no  di  rapina.  Hanno  i ««Wi 

. ■ ; , .)■  denti  all'intorno  del* 

i-  l'eftremitd,  .-V  \ t 


come 


pettine  fjteffi , Dentro  in  luogo  dell' offio  del  collo  hanno 
vna  gran  carne.  Ho  veduto  anco  prefio  il  pcjcc  bietta 
ned  l fola  £ lfchia,che  metteua  fuori  il  capo.  Ol- 
tra quelli  alcuni  altri  purgamenti  indegni 
deffer  mentouati,& piu  tofio  da  effe- 

re  annouerati  fra  le  alghe,  ■ rd\  - 

che  fra  gli  animali. 
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NATTVRA  DI  METALLI. 

ìcionhsemo  bora  de'  metalli , delle  ricw 
cbeg£e,& de' pregi  delle  cofe,lequali  dagli  bua • 
fw;«/  co»  fanfa  f ura  & diligentia  fono  cercate 
fin  dentro  alle  vificre  della  terra ;peraoche  in  al 
cuni  luoghi  per  conto  di  Ticchetta  fi  caua  l'oro , 
l'argento  il  rame , & loflagno  ; in  alcuni  altri 
fi  cauano  le  gioie  per  pompa,delicate^ge,  e orna 
mento  delle  mam,dr  delle  mura;altroue  per  no- 
[Ira  beflialità  fi  caua  il  ferro  ilquale  nelle  guerre 
eJr  nelle  vccifioni  èaffai  piu  grato  che  loro.E  andiamo  ricercado  ogni  fina 
minima  vena,  &■  non  Jen^a  marauiglia  viuiamo  [opra  la  terra  canata, 
laquale  talhora  ci  s'apre,  o reggiamo  tremarla , quafi  che  qucilo  ancora 
non  fi  pojfaejprimere  fe  non  con  sdegno  della  f aera  madre.Woi  entriamo 
nelle  vi  fiere  d'effe , & nella  fedia  dell’inferno  cerchiamo  le  ricchcgga, 
quafi  eh' ella  [offe  poco  amoreuole , & fertille  dono  ella  vien  calcata.  Fra 
qucfle  cofe  la  minima , che  fi  cerca,  è per  conto  della  medicina.  Et  chi  è, 
che  fi  metta  a cauart  la  terra  per  cagione  di  cofe  medicinali  i Benché  fai 
cofe  ci  da  la  terra  nella  fua  fnperficie  , come  quella  che  in  neffuna  parte 
i auar  a, ma  facile  & cortefedi  tutte  le  cofe,chegiouano.  Ma  noifiamo 
sformati,  e infimo  allo  inferno  tirati  da  quelle  cofe , lequali  ella  ha  nafeofe 
& tuffate,  & lequali  non  nafcvno;perchefewprela  mente  vola  alle  cofe 
Vane  ; ma  confederi  alcuno  quale  habbiaa  effere  il  fine  di  votarla  per  . 
tutti  i fecoli,c  irfino  a done  l’auaritia  habbia  a penetrare.Quanto  inno- 
cente, quanto  felice,  arrgi  quanto  delicata  farebbe  la  vita  noftra,s'ella  non 
defideraffe  niente  altro , che  quello  cb’é  f opra  la  terra  & brevemente 
niente  altro  fe  non  quel  ch'è  Jeco  {*  C auar  fi  loro , eappreffo  a quello  la 
chìifocolla , accioche  paia  piu  preciofa, ritenendo  il  nome  dell'oro.  Ter* 
cioch'cra  poco  bauer  trovata  vnà  pefle  alla  vita  ,fe  ancora  non  fi  met- 
C»  Plinio*  TTT  teua 
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teua  in  pregio  la  corrutione  dell’oro.  L'auaritia  cer caua  delf argento, e in 
tanti  le  paruc  affai  batter  trottato  il  minio  , & pensò  come  potejfe  vfare 
la  terra  roffd.O  prodigiofi  ingegni, in  quitti  modi  habbiamo  noi  crefciutt 
i pregi  delle  cofe.Ejfi  aggiunta  l’arte  della  pittura ,&  con  ifcolpirlo  h ab- 
biamo fatto  piu carol’oro& l'argento ,che non  era. L'b uomo  bd impara • 
to  a prouocare  la  natura,  tir  gl’incitameti  de'  vitij  hanno  accrefciuto  Par' 
te.'ffoi  ci  ftamo  dilettati  fin  di  [colpire  le  lujfurie  nelle  tag£e,&  co  fi  a be- 
te con  dishonejlà . Sonoft  poi  diffiregiatc  ancora  quefte  cofe,  & facciamo 
foco  conto  dell’oro  &dell'argento.  Della  medefima  terra  cauiamo  la  rbur 
fina  e il  criflallo,i  quali per  effer  fragili  fono  afidi  in  pregio.Qteflo  è fegno 
d effer  ricco;&  quejla  filmata  vera  gloria  di  Magnificentia,hauer  co  fa , 
che  tofio  e in  vn  mometo  poffa  perire.'ì^e  queflo  ancora  è flato  affai,cbe 
noi  beiamo  con  la  moltitudine  delle  gioie , &•  facciamoi  vaft  da  bere  di 
fmeraldi;&  p erri  (petto  delPubbriachcg^a  ci  gioita  ftgnorcggiar  l’India} 
& gioita  loro  ci  fida  per  giunta  . 

Quale  fu  la  prima  comendatione  de’metalli  dell'oro, & della  orìgine 
dell'anella  d'oro,  Se  del  modo  dell'oro  appreflo  gli  antichi&  dcl- 

l'ordine  equcftre,&  del  priuilcgio  lancila  doro.  Cap.  I. 

te  "l'anello  U olejfe  D i o,che  tutto  Poro  fi  potefie  leuare  del  mondo  fame  e ingor- 
di Gigi,  ' digia  federata  come  i nobiliffimi  auttori  hanno  detto  , lacerato  con 
c’haueua  0^„i  forte  fi  yfiania  tutti  i buoni , & trouato  a dàno  & mina  della  bu- 
mana  vita,&quato  erano  affai  piu  felice  i tepi,quido  le  cofe  fi  cabiaua - 
che  quello’  no  l’una  all’ altra ,come  fi  può  credere  a Homero,cbefi  fiaceffc  al  tipo  del 
«li  Mida*  il  la  guerra.Tr diana.  Et  cofi  credo , che  i corner tij  per  rifpetto  del  vitto  fof- 
che  fi  può  jgfQ  trouatiydoue  alcuni  co  Ifi  pelle  de’buoi, altri  colferro,&  coi  prigio- 
bondeuoY  n*  coprauano  le  cofe, biche  ancora  effo  Homero,hauÌdo  in  marauiglia  to- 
me ntc  nel  ro,fcce  la  flima  alle  cofe  di  maniera, che  introduce  Glauco  cibiarc  l’armi 
lib.».  della  d’oro  di  ceto  buoi  co  Parme  di  Diomede  di  noue  buoi.  DeOaqualc  vfanga 
repubblica  ia  condanagione  dell’antica  legge  era  di  b e filarne  ancora  a Roma , Tejfi- 
& acconci  ma  fielrragenefece  all’humanavita  colui,  che  fu  il  primo  a portare  in  dito 
IO.&  nel),  anella  d’oro.Tfefi  truoua  cbifoffe  il  primo.Vcrcioche  io  fiimo  fauola  tut 
de  gli  rffici  to  qllo,che  fi  dice  di  Trometbeo , benché  l’antichità  ancora  a coflui  d’effe 
r ' Y'  Tk  l’ancU°  ti  ferro, &voleffc, che  qfio  Umide fft  legame, et  no  oruamito.ua 
Hcrodot o C^i n°  cofefferà,che*Panello  di  Mida,tl quale riuolto  facezia  inàifibile chi 
nel  li.  u-ac  Phaueua  in  dito,no  fia  piu  fauolofot  Dìederogr  ài) filma  auttorità  alt  oro  le 
céta  la  co  mani  finiflft  ,&  nò  già  le  Romane;  il  cui  coflume  era  di  portare  Panello 
fa  altra  mé  \n  fegn0  fi  ybrtk  militar  e. De  Romani  difficil  cefi  è potere  inten 
fad’ll'ane?  tereilvero.  La  flatuadi  Romuloin  Capitolio  non  ha  neffuno  anello, ne 
lo  alcuna  alcuna  altra  fatua,  fuor  che  quella  di  T^uma,  & di  Seruio  Tullio , ne  an- 
auntionc.  co  quella  di  L.  Bruto  in  queflo  molto  mi  marauiglio  de'  Tarquini , la  cui 
■ ■ . .o  origino 
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Orìgine  fu  dì  Grecia, onde  -penne  quefla  rfan^a  dell'anclla  ; benché  anco-  nour  pii» 
fa  in  Lacedemone  le  vfwo  di  ferro. Ma  pur  fi  truoua  , come  Trifco  Tar- 
quinto  futi  primo,che  donò  al  figliuolo,  fhaucì-e  egli, (fendo ancora  fan  no„  j,me« 
cinllo,vccifo  il  nimico, vn  fermaglio  foro,  onde  pafiò  poi  innaspi  l’vfanga  no  mi  par 
di  donare  quello  or  nome  to, ma  folamètea  quegli,  i cui  padri  hauefferoftt  q'i  inerirla 
talannlittaacauallo;doueaghaltri  fanciulli  non  fi  daua  altro  chcvn  j^og“cl  ° 
collare  di  peli  e ferrea  oro.  Et  pero  mi  marauiglio,  come  la, tatua  di  quel  La 
Tar  quinto  fta  fenga  anello.  Biche  io  "veggio, che  fi  dubita  ancora  del  nome  non  de  gli 
perctockei  Greci  lo  chiamarono  dalle  dita,& gli  antichi  Latini  lo  chia-  ^“‘hi  ac 
mauano  angolo, poi  i Grecie  i nojlri  fttnbolo.  Ma  però  non  e dubbio  a leu-  aU|}.^£_ 

no,che  f Ugo  tipo  il fenato  Romano  no  portò  l'anella  d'oro,percioche  co  cacia  deJ|“ 
loro  folo,ch' andauano  am  baf eia  dori  alle  nationi  firanicrc,gli  portauano,  ansila  , di 
et  dauàft  loro  del  publico,et  credo,che  ciò  fi  facejfe,  pchefapeuano  come  modo  che 
lancila  erano  in  vfo  & pregio  apprcjfogliflranieri . 'hje  alcuno  altro  gli  ^“5 

yfauaje  non  coloro,che  per  tal  cagione  gli  haueuano  dal  publico,  et  co  ft  come  buo 
trionfauano. Et  benché  nel  trionfo  il  feruo  portaffefopra  il  capo  del  trion  ni  a gl'in- 
fante  la  corona  Hetrufca  d’oro, no  dimeno  il  triofante  haueua  in  dito  l*a-  «nn.cocu 
ncllodcl  ferro,  come  anco  il  feruo,cht  fofleneualacorona.Coft  Gaio  Ma  d*|,lcnigcrr‘ 
rio  triòfò  di  Giugurtba;&  dicefuche  non  portò  anello  d’oro  innari  il  ter  cootra  j>ja 
jjo  cófolato. Quegli  ancora  che  per  l’ambafcieria  le  haueuano  prefè  d oro , giurìe  ouc 
nòie  vfauano  / e nò  in  publico,ein  cafa  le  portauano  di  ferro.  Terò  anco-  J.°  2 acqui 
ra  hoggi  s’ufa  mudare  alla  fpofa  l’anello  di  ferro, et  fenga  gioia, ne  yeggo,  llopr*j 

che  ai  tepo  della  guerra  di  Troia  s’ufaffe  anello  alcuno,  ne  Homero  ne  fa  a|,r’0  ^-0  > 
mentione  in  luogo  uertino  ; bench’egli  dica,che  s’ufauano  donare  tauolet-  di  coloro 
te  da  /criuere  lettere t ancora  vette  fatte  con  arte,&  vaft  d ’ oro  & (Largò  che  gli  por 
to,e  in  e(f  pegni fatti  di  nodi,  & non  d’anello. Dice  ancora, eh  e i capitani  £ °n‘  q 

fitraheuano  a forte  contro  la  prouocatione,non  con  Lancila. Et  mette  an-  compren- 
cora  le  fatue  degli  dei, & le  fibic,frf altre  cofe  per  ornamento  delle  don - de  $ l'aut- 
nc,comci  pendenti  de  gli  orecchi,  fenga  fare  parola  (Lancila.  Et  colui,che  «onta  d'A 
fu  il  primo  a ordinarle, lo  fece  a rilento, fr  mifelo  nella  man  manca,  doue  „ *l,°p™te0  ^ 

fi  uede meno,&fe l’honorefojfe flato  ftcuro,lo  doueua  far  vedere  ncllarit  Non  tt  ftl" 
ta.Etfe  dà  teff  ero, che  Chaueffero  me/Jo  in  quella, perche  da  impedimento,  è mo  qfto , 
maggiore  nella  manca,laqualc  tiene  lo  fcudo.Dice  ancora  Homero, che  or  quàdo  Io 
nauano  i capegli  dell  buomo  con  oro , & per  queflo  non  fo  , fe  la  prima  a“cl^rd‘J- 
vfanga  cominciò  dalle  donne,  {{orna  flette  gran  tempo, che  non  hebbe  oro,  [e  Dlcto  aj 
fe  non  poco  ; & certo  quando  prefa  da’  Galli  hebbero  a cohtperar  la  pace,  Scicofaia] 
non  poterono  fare  ptuchemiUe  libre  (Loro.Etfo  bene  anco,che  M.Craffo,  «Iqualc  Io 
quando  la  terga  volta  fu  confilo  con  Tompeo , tolfe  due  mila  libre  d’oro  ®na°d£r® 
della  fedia  Gioue  Capitolino,  ilquale  ero  era  flato  ripofto  qutui  da  Camil • ma  da  £ll, 

' lo, & per  queflo  flimauomolti,  che  tanto  fojfe  dato  da  loro  a’ Galli . Afa  dama.  , 

* TTT  » quello , 
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Torquato  quello, che  vi  s'aggiunfefiu  la  preda  de ’ Galli, tir  cauato  da  loro  per  li  ièpij 
fu  eoli  det  nella  parte  della  città  prefa.  Et  che  i Galli  foffero  vfati  a combattere  con  or 
to  da  tmi , lamenti  d'oro, ne  fa  fede  Torquato.Vare  aaunquc,  che  quello  de'  Galli, et 
Oro^chin* a^teMPlj  »/« altrettanto,  ilibe certo s’inte/e nell'augurio,  hauendorejò 
mata  tor-  Gioite  Capitolino  il  doppio. Queflo  s'ha  da  Japcre  àcora  co  fi  per  paffaggìo, 
qae.chc  e.  poiché  fumo  tornati  a faueUare  dell' an  ella, che' l guardiano  di  quel  tempio 
gli  lolle  a f,t  [0lco  in  furto. & effindogli  rotta  in  bocca  la. gemma  dell'anello,  I ubilo 
duellato.  c°fi  perì  lo  indicio. Furono  dunque  al  piu  di  duemila  libre  di  oro 

batté  do  à quando  fu  prelà  Roma  d'intorno  all' anno  trecento  feffanta  quattro,  quan 
*n  Franco  do  già  erano  ferini  nel  cenfo  cento  cinquanta  due  mila  & cinquecento  ot- 
te al  Tcue-  tanta  capi  di  huomini  libcri.Tfelia  medeftma  dopo  treccntofette anni;qnel 
Ione*  lo  che  Gaio  Mario  figliuolo  ài  Mario  portò  a Talestrina  daWincèdio  del 
top  io  Capitolino, & da  tutti  gli  altri  tempijfu  tredicimila  libre,lequali 
folto  quel  titolo  Scilla  portò  nel  trionfo,  & ftttcmila  libre  d'argento.  Il 
tnedefnno  di  tutto'!  rimanente  della  vittoriani  giorno  innari  haueua  por 
tato  quindici  mila  libre  d'oro,  & cento  quindici  mila  d'argcnto.Et  non  fi 
Di  Quello  truoua, che  innanzi  il  tempo  di  GneoFlauio  figliuolo  d’jtmiio, l’anella  s'u 
Flauto, che  faffero  gran  fatto  .Teràoche  coflui  poiché  hebbe  publicatii  difafli,iquaU 
piu  eorret-  //  popolo  con  grande  infìantia  tutto  dì  riebiedeua  da  alcuni  pochi  de'  pria 
Sebbe  * dir  c‘Pa^  àttà,s'acqniflò  tanta  grafia  apprejfo  la  plebe,  efjendo  egli  f 

Fabio,  & dì  a^tro  nat0  di  padre  libcrtino,&cffo  cancelliere  doppio  Cieco, a cui  co- 

a u erti  fuoi  forti  egli  baue  a raccolti  quei  giorni,  domandadone  di  continuo  con  fiatate 
itti  vedi  ingegno, & gli  bauea  diuulgati;chtfu  creato  edile  curule  co  Quinto  vini 
Mafs  n°ncl tt0  'PencjUino,  ilquale  pochi  anni  innanzi  era  fiato  rubello  del  communc, 
llb.  i"  al  c.  effondo  ributtato  G.Tetilio  & Domitìo,i  cui  padri  erano  fiati  con  foli, & 
delle  illi  - fu  aggiunto  a Flauio,  ch'e’  foffe  anco  tribuno  della  plebe.  Ter  laqualcofx 
tutioni  ; Se  il  fenatoprefe  tanto  sdegno, che  nelle  \ fiorie  antiche  fi  truoua,  che  tuttipo 
P{intda.M*  molti  s'ingannano  cred endo,cbe l’ordine tqueflre  fà- 
gli huomi  ceffe  quello  mede  fimo. Teràoche  queflo  ancora  vi  fu  aggiunto, per  ejferfi 
niiliuftri,  poftegiu  le  falere, che  fono  ornamìtide'  cauagli,per  queflo  vi  s'aggiugne  il 
il  capito-  nome  de'  caualieri.Truouaft fritto  ancora  nelle  iflorit,cbei gentil' huomi 
0 3 **  ni, ma  non  tutto  l fenato, mifero  giù  C anello.  Queflo  auuennc  effendo  enfio 

li  T. Sempronio  Longo,gr  L,Sulpitio.Lt  Flauio  fi  votò  di  fare  vn  tempio 
alla  CÒcordia,fe  egli  potcuariconciliare  infiemcil  fenato  & la  plebe.  Et 
— 1‘-  , perch'egli  no  potè  ottenere,  thè  per  quefio  effetto  fi  affegnaffero denari  del 

{ t i publicofiece  va  tempio  piccolo  di  denari  fatti  di  condannagioni  tratte  da 

gli  vfufàri',<&-  queflo  tempio fece  egli fare  in  luogo,  che  fi  chtamaua  greco 
* .m  il  V,  ftafi  » ch'era  allhora  fopra  il  cornino.  E intagliò  in  vna  tauola  di  bronco, 

. come  quel  tempio  ei  a flato  dedicato  cetoquattroanni  dopo  il  tempio  Capi 
tolinojit  cof  t fu  fatto  quattrocento  & quarantotto  anni  dopo  la  edifica 
< *.  4 t n i " ' fiotto 
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itone  di  Peonia,  & quello  è il  primo  vefligio,che  fi  vegga  àdlanella.  Ecci 
Vn' altro  ftgno  ch'elle  s’ufa fi ero  per  ogniuno  flato  nella  feconda  guerra 
Carehagin<fe,pcrche.Annibale  non  haurebbe  altrimenti  potuto  ma  dar  e a 
Chartagine  quelle  tre  moggia  iC aneUa.Cominciò  ancora  la  nimicitia  tra 
Cepione  & Drufo  per  vno  anello, che  fi  vedetta  all'incanto, onde  hebbe  ori 
gine  poi  la  guerra  fidale,  & la  mina  dello  Rato.  Ma  ne  anco  in  que  te  pi 
tetti  i finatori  por  tonano  anello  (toro , perche  al  t?po  degli  auoli  noflri, 
tnoiti  ch'er  ano  flati  pretori,  foleuano  portargli  di  ferro , come  Fencflella 
ferine  di  Calfurnio  tir  di  Manilio, ilquale  fu  luogo  tenente  di  Mario  nella 
guerra  cotta  Gingurtha,&  molti  dicono  diL.Fufidio,a  cui  S cauto  fcriffe 
la  fila  vita,  zìf  nella  famiglia  de' Quinte  vfangafu,chene  anco  le  dòne,por  * • 

taffero  oro,  gT  la  maggior  patte  ancora  delle  genti  & deglihuomini  non 
hanno  alcuno  annello,ne  anco  quegli, che  viuono  fitto  il  \oflro  imperio. 

L’Oriente  & l'Egitto  al  dì  tthoggi  ancora  non fuggtllano , contenti  delle 
lett  ere  fole.  La  Inf  uria  ha  in  molti  modi  variato  quefto,come  tutte  l'altre 
cefi,  agpugncndovi  gioie  di  rariffìmo  fblendore,  e aggrauando  le  dita  di 
grandtjfime  ricche\ge , come  diremo  nel  libro  delle  gioie , & dipoi  inta- 
gliàdoui  diuerfe  figure, acciocbc  in  vn  luogo  l'arte  in  vn' altro  la  materia 
fofl’e  ih  prcgio.Tcnsò  dipoi, che  fo/Jè  mate  violare  altre  gioie,  e accioche  j)ae  ca- 
alcuno  non  crede ffe , che  la  cagione  del  fitggellare.  fojfe  nell'anella , ve  le  gioniaflè» 
tnife  inter  e.^dlcune  ghie  non  volle, che  ancora  in  quella  parte , che  tocca  §na  . M"  * 
ri  dito  sfo/ftr  coperte  d'oro  , <&fi  l'oro,  piu  vile  che  mille  gioie,  jtl-  portar  Pa- 
l'incontro  molti  non  vfàno  gioia  alcuna,  ma  intagliano  l’oro,  come  fi  tro-  nello  nel 
uà  al  tempo  di  Claudio  Imperadore.  Ma  fino  a glifihiani  hoggi  cingono  dito  mi» 
il  ferro  con  l’oro  & con  altre  coje  diffierfe  ornano  d'oro  fchietto,&  l'ori - no  a'  mi_ 
gi»e  di  quefìa  licitia  dimoflta  per  il  nome  efferfi  troHata  in  Samotbracia.  ?"£h°e,T " * 
yfauafi  prima  portare  filo  vno  anello  in  quel  dito,  ih' ù preffo  al  mignolo ; quel  diro 
come  fi  vede  nelle  fiat  uè  di  T^iima  &di  S ernia  TuUio'.Tot  ne  Ut  fiatile  de  la  g'oia  di 
gli  Dei  le  mifiro  nel  dito  vicino  al  graffo  ,&  poi  ne  mifiro  anco  nrl  mi-  ' an<\*L?  * 
gnolo.  Dicefi , chein  Francia  e Inghilterra  s'ufauano  nelditodi  mego.Ma  dTnonpo 
bora  quello  filo  ne  riman  fernet , & tutti  gli  altri  ne  fon  pieni , & parti-  tcre  tL 
«ilarmente  ancora  le  giunture  de  gli  altri  minori. A/cwiinen.cttono fino  guada  Tal 
a tre  nel  mignolo,  & certi  ve  ne  pongono  vn  filo,  colquale fuggcllano.  Et  tra||^erchc 
' quello  come  cofa  rara , & come  cofa  non  degna  d"iniurit:,fi  calia  fuori  co.  "Jin*a  n°" 
me  d un  fantuario , & Cbauerne  vno  nel  dito  mignolo,  è fegno  d'bauer  ri-  trouato  , 
pofio  pretiofa  ptafferifia.Jlltri  già  mofirano  il  pi  fi  loro.  Mentii  altri  ha  che  folo  q! 
no  per  fatica  portarne  piu  d'iino.^tltri  gli  fanno  di  piaflra  fottile,perchc  hl  vn 

fien  piu  leggiere, e accioche  cadendo  non  gl iafttno  le  gioie , effondo  molto  u<j”lno"C|1r‘ 
allertiti  a guardarle  bene . alcuni  rinchiudono  veleni  fattole  gioie , raal  cuo- 
tome  fece  Demoflhene grande  Orator  Greco , & tengono  lancila  per  ca-  te. 
gione  di  morte . Et  finalmente  molte  federatele  fi  fanno  con  lancila. 

! TTT  3 che 
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Che  vita  fu  quella  degli  antichi, & che  innocenti a,  quando  non  (1  fuggì 
laua  nulla?  Ma  hoggi  fino  al  pane  e'I  vino  con  l'anell)  s'affuurano  dalla  ra 
pina.  Quella  vtilità  ci  fa  battere  in  cafa  gran  turba  diferui , & quitti  ba  • 
flerebbonoafare  vna  legione  di  ferui.Ter  ricetto  de' feriti  Infogna  battere 
vn  compattila , ilquale  ci  rammenti  i nomi  loro.  Ma  t noflti  antichi  batte  • 
uano  pocbilfimifcrui,&  tutti  i cibi  eran  communi, ne  era  bifògnoin  cafa 
di  alcuno, che  facejfela  guardia  da  quei  di  cafa.  Hora  fi  comprano  le  vi- 
uandCyCbe  s'hanno  a r ubare, & fimi!  mente  quei  chele  rubano,&  non  ba 
. fla  ancora  hauer  fegn  ate  effe  ibi  atti  fané  11  a fon  canate  di  dito  a gli  addir 
mentati , o a quei  chemuoiono.  T^efisà,in  che  tempo  cominciaffe  tanta 
. cura  & cuflodia.Ma  pare,che  noi  poffiamo intelerc  l' aiutatiti  di  quella 
cofa  dagli  (Iu  tieri,  & maffimamentein  Tollerate  Re  di  Santo  ; ilquale 
hauendo  gettato  in  mare  l'anello  tanto  da  lui  amato,  loribebbe , che  gli 
fu  riportato  in  vn  pefee  prefo,coflui  fu  morto  intorno  a dngcnto  trenta  an 
ni  dopo  la  edificatone  di  Rima.  L’v funga  del  vulgo  dimofira , ch'el  piu 
celebrato  coflumc  cominciò  con  l'ufura,&  perche boggi ancora  nelle  con 
uentionifi\da  l'anello. Cominciò  dunque, quando  ancora  non  era  l’arra,tal 
che  poffiamo  affermare , che  prim  i cominciarono  i denari , & poco  dipoi 
le  anella.De'  denari  ragioneremo  poco  dipoi. Lancila  hanno  diflintoi  no- 
bili dalla  plebe,ilche  è,quanio  in  effa  alcuno  comincia  a nobilitarfi,come 
la  tonica  difiinfe  il  fenato  folo  dall'anella,bèche  ciò  fia  flato  tardi. perche 
trouiamo  che  ogniuno  infino  a’banditori  vfaua  la  porpora  in  piu  larga  to 
nica,  come  fu  il  padre  di  LElio  Stilone,ilqnalefu  per  ciò  chiamato  Tre- 
fìmo'dlce  C0nm0,  ’perdmente  Cannella  fecero  il  tergo  ordine , cioèl'cqucflrcin 

M.  Tulio'  me\°  trail  fenato  & la  plebe,  e il  nome  che  icaualli  militari  dauanopri- 
fcriufdo  a ma,  al  prefente  lo  danno  i giudici  della  pecunia.  Et  no  è molto  tempo, che 
Bruto.che  fu  quefto  percioche  quando  l’imperadore  ^iuguflo  ordinaua , le  decurie , 
l'ordine  c-  [a  maggior  pai- te  de’  giudici  haueua  l’anella  di  ferro, & quelli  non  fi  chiù 
in*'  mezo  mano  caualieri, ma  giudici. E il  nome  de’ caualieri  rimancua  nelle  bande 
fra  la  pie-  dc’cauallipublici.Et  da  principio  ancora  nonv’erano'piu  che  quattro  de- 
be , e ì pa . curie  di  giudi,e  appena  fi  truouauano  mille  per  decuria, perche  le  prouin- 
trit‘>  eie  non  erano  ancora  fiate  riceuute  a quello  vfficio.  E infino  a quejlo  dì  s'i 
ojjeruato  che  neffuno  de'  nuoui  cittadini  fta  eletto  giudice. 

Delle  decurie  de’ giudici,  & quante  volte  fi  fono  murati  i 
nomi  dell’ordine  cqucftrc,&  de’  doni  militari,  & quando 
prima  fu  fatta  la  corona  d’oro.  Cap.  II. 

Furono  ancora  le  decurie  diflintc  in  piu  nomi,dt'  tribuni  del  metallo, 
gli  Scelti,  & de’  Giudici,  oltra  di  quello  ancora  u'er  ano  i Tfouecento 
feelti  di  tutti  a guardare  le  celle  de'fuffragij  ne  comitij.  Era  diuifo  anco- 
ra qucfto  ordine  per  la  vfurpatione  de'  nomi, percioche  alcuno  fi  chiama. 


TRJCESJMOTERZO  . 10*1 

va  Novecento, alcuno  Scelto, e alcuno  Tribuno.  Ma  poi  l'anno  nono  del - 
l'imperio  di  Tiberio, & nel  còfolato  di  G.^1  finto  Voli  ione, & di  G.^tnti- 
flio  V etere, & fettecento  fettàtacinqueanni  dopo  la  edificatione  di  Roma, 
l'ordine  e quejìre  vene  in  vnionc,ttfu  ordinata  Informa  all'auttorità  del- 
Canel laviche  ti  marauigliamo,cbe  auueni/fe  p piccola  cagione  }percioche 
Gaio  Sulpitio  Galba,  mctre  che  cercaua  da  equi  fi  a rfi  gra  t ia  grjduote  ap 
preffo  il  principe, con  ordinare  pena  alle  cucine, fece  querela  in  fenato,che 
gli  auttori  di  tal  colpa  erano  difefi  f l'anella.Ter  qutfla  cagione  fu  ordì • 
nato, che  niuno  potefje  portare  anello  d'oro,  fenon  cl.  i f offe  nato  di  padre 
nobile ,&  d'auolo  paterno, ir  hauefjè  hauuto  d’entrata  quattrocetofifler 
tij.  Et  fecondo  la  legge  Giulia  thcatrale  non  potefje  federe  ne'  quattordici 
ordini. Dipoi  a fiorino  ogniuno  comincio  a domandare  tale  dignità.Et  per | 
qde  diff et  entie  Gaio  Imperadore  v’aggiunfela  quinta  decuria , & è poi 
nata  tata  fuperbia  che  le  decurie,ltquali  f otto  l' Imperadore  Mugufio  no  fi  i 

pot  citano  empiere, bora  non  bufano  a capire  quell'ordine , & per  tutto  a 
quegli  ornamenti  paffano  ancora  quegli, che  fono  fiati  fchiaui,ilthe  pri- 
ma non  sera  mai  piu  fatto, perche  in  anello  di  ferro  s'intendeuano  i caua- 
lieri,e  i giudici, & quello  incominciò  a effere  tanto  comune, che appreffo 
a Claudio  Imperadore  nella  cenfura  fua, Flauto  Trocuro,vno  de'  caualie • 
ri, ace  usò  qucttrocen  t o per  qutfla  cagione.  Et  coft  mentre  che  quefìo  ordì-  • 

nefivolje  dtutdere  de'  nobili  j accompagnò  to'  ferui. Furono  primi  i Grac 
chi. iqnali  folto  nome  di  giudici  dijegnaronofepararc  qucjio  otdine, per  fa 
re  incuria  al  fenato  nella  loro  popolare  difeordia.  Dipoi  vinti  che  furono 
quefùyl'auttorità  del nome,ccn  vario fuccejjó delle  feditioni-fìftrmòintor  Di  quella 
no  i publicanijiquali  per  alcun  tempo  furono  la  terga  potentia.Finalrnen  r«<c 

te  M. Ciccione  nel  Juo  confilato /labili  il  nome  equi  fise,  C riconciliò  lo-  ,pu“ 


Cordine  cqueflr e per  laqual  cofa  ancora  hoggi  l’ordine  eque flr e fi  nomina 
all'ultimo  luogo , perche  fu  l'ultimo  a r fiere  aggiunto  a gli  altri.  Olirà  di  ducilo  co- 
• liò  il  nome  degli  equiti  ha  hauuio  molte  varietà  cr  dìuerfi  nomi.Tercio-  ìi.Ncll  or- 
thegli  equiti  al  tempo  di  1{cmulo,  & de  gli  altri  Re  fi  chiamarono  celeri,  Pu 

dipoi  fitfjumim poi trcffuli.bauendo eglino prefovna  terra  iiiTkofcar.adi  {6titne 
qua  da  Bolfena  noue  miglia, fenga  alcuno  aiuto  di  fanteria, laqual  terra  ha  ,i  fiOIC  dc 
ut  uà  qutjlo  nenie,  & qutfio  nenie  durò  fin  dopò  Gaio  Graciho.Come  fi  ue  cauaglieu* 
de  nel  libro  di  Ciumo,ilqualeper  fa  mici  tia,ch’fgli,ha  ut  uafe  CO  fi  chiami  p 
Gr accano, le  cut  parole Jono  quefie.Quanto  appartiene  all'ordine equefire  (Q  ^ {.J 
dico,  che  già  fi  ihiamauano  trcfjuli,  bora  fi  chiamano  equitcs , ma  molti  làjC’J  fon. 
perche  non  intendono  l'origine  di  quefìo  nome  trcjfulo  , fi  vergegnauano  òamcio  ai 
tCtffer  chiamati  per  tal  rome.Ma  nondimeno  o vogliano,ono,licggi  anco- la  RcPub- 

TTT  4 ra  fi  chia- 


ro il  fenato, vantandofi  d'haucre  hauuto  origine  da  quefio  ordine, con  prò  patj0 
pria  beniuolengq  in  vtrfod'effo,  & da  quel  tempo  in  qua  quefìo  fu  ilter-  Tullio  nel 
70  corpo  nella  \tpubhca.Ft  cefi  al  fenato  e al  popolo  Remano  fu  aggiuto  1 


/ 


Si  diedero 
le  corone 
d'oro  , fe- 
condo Gel 
lio,  a gli 
Imperato- 
ri per  h o- 
nor  dd  tri 
onfo,&  q* 
fio  rolgar 
mente  era 
detto  oro 
coronario 
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ra  fi  chiamano  troffuli . Sono  ancora  alcune  differenti:  nel? oro , dee  non 
ejftrc  con  filentio  paffatc.Fu  coflume  di  donare  a'  faldati  ausiliari  # /ira 
nitri  collane  doro , dotte  a'  cittadini  non  fi  daitano  fe  non  d'argento.  Et  le 
armillefi  daitano  a cittadini, & non  a f'orcflieri.l  medi  fimi,  di  che  bene 
ei  marauigliatno,diedcro  corone  d’oro  a'  cittadini,  lo  nò  truouo  chi  prima 
hautffe  tal  dono, ma  ben  Lucio  Tifone  ferine  chi  fu  il  primo, che  la  donaf* 
fc.^A  To/lhumio  dittatore , hancndo  ripugnato  il  capo  de'  Latini  fui  lago 
Regilloydonò  quefìa  corona  della  preda  a colui,  f la  cui  opera  principalme 
te  s’era  p>efo  quel  campo.  Et  Lucio  Lenitilo  confilo  la  diede  a Sergio  Cor- 
nelio Merenda, battendo  egliprefo  vnu  terra  de  Sanniti. Ma  Tifone* F tu* 
gi  donò  al  figliullode’fuoi  denari  frittati, una  corona  di  cinque  libre  d'oro 
# lafiò  alla  rcpubhca  quella  corona  per  tc/laniento  . 

Dell'altro  vfo  dell’oro  negli  huomini  Se  nelle  donne,  &del 
denaio  d'oro , & quando  Ja  prima  volta  lì  barteffe  il  ra- 
me, l’argento,  &.  I oro , e innanzi  che  lì  batfclìc  co- 
me s’v&tia  il  rame,  & qual  fu  la  maggior  lèm- 
ma di  denari  nel  pumo  conio,  Se  quante 
volte,  e in  che  tempo  l’oro  fu  in  ri-  , . 

- purationc.  Cap.  III.. 

D Er  honorare  ijàcrifictj  degli  dei  altro  non  fu  ordinato,  fe  non  che  fola* 
-*■  mete  le  maggiori  bo/he  fòffero  fiurifuatc  co'  corni  a'vro.  Ma  nella  mi- 
litia  ancora  crebbe  talmente  qitefla  pompa , chef  trottarono  lettere  di  M» 
Bruto  nelle  campagne  Filippiche,  leqitali  fi  doleuano,  che  i imbuiti  por - 
taffero  le  fibbie  d'oro. Ma  tu  tue  defimo,  o Bruto, non  ditelli  poi  nulla  dell’o- 
ro,che  le  donne  portano  fu  i piedi , dell  aquale feeler  aggine  fi  può  bia finta- 
re quel  primo,  ilquale  feccia  dignità  all'oro  per  l’anclla,di  maniera  che 
gli  huomini  ancora  lo  portino  alle  braccia, ilche  è venuto  da'Dardani ^ ? 
quello  fi  chiamaua  Dardanio.Chiamàfilc  virie  Celtiche,  er  le  viriti  Cel 
t iberiche,  Habbiano  le  done  Coro  ne'  fermagli, & tutti  i diti,f  il  collo, & 
per  gli  orecchi, et  per  quefle  decorrano  le  catene  intorno  a’lati,&  dal  col 
lo  delle  madonne  pendano  i pefi  delle  perle  legati  in  oro , accioche  ancora 
nelfuono  vi  fu  la  cofcien^a  delle  perle.oltra  di  ciò  lo  mettano  a'  piedi,  et 
quefio  fa  vn  mediocre  ordine  equefìre  di  dònefra  la  plebe  & la  (iolatifoi 
huomini  co  piu  bone/là  lo  diamo  a'  pedanti,#  la  bel  legga  de’  fanciuglifa 
ftuolgere  a fe  tutti  i bagni.  Et  già  ancora  gli  huomini  cominciano  a por- 
tare in  dito  Harpocrate ,& le  fìat  ue  degli  dei  d'Egitto.  Fu  ancorava' altra 
differentia  nclCimperio  di  Claudio , che  poteffero  portare  la  imagine  del 
principeintagliata  nclC anello, quei  foli,a'  quali  lo  cocedeuano  i fuoi  liberti 
co  grade  occafionc  di  peccar  e, lequali  tutte  cofeil  /aiuti fero  auuenimèto  di 
V efpefiano  Imperadortleuò  via,&  coceffe,che  ogni  un  poteffe  portare  la 
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figuradelVrìtntipeJEtbaJtihauer  detto  qui  fio  decantila  doro,  tir  deità-  » 
fo  loro  La  fetoda  fcclcr aggine  fece, colui  (he  fu  il  primo  a coniare  moneta 
<f  oro, e per  ancora  non  fi  ja  chi  fifoffe  quejlo.ll  popolo  Romano  innari  che 
fojfe  vinto  iljRe  Tórbe, nonbaueua  ancora  vfato  argento.Tefauano  taf  ' 
feiibralt.omle  ancora  èdettahbellaye  il  dipondio  ancora.Et però  diceva 
no  pena  graia  di  rame.  E ancora  nc’ con  tirgr  nelle  ragioni  fi  dicono  efpen- 
ftydoè pitale, ci  pcfi,  & pefaxc » £t  piu  oltre  quei  che  pefano  i pagamenti  A 

di'  falda:  iffòno  chiamati  hlnipt ndts, cioè  fefat ori  con  lafiadera.  Et  però 
ancora  boggi  nelle  vernine,*  interpone  la  Jladera.lt  Rje  Seruio  fu  il  primo 
che  coniò  moneta  dkrajne, «^.feconde  theJ'crjue  Remeo , innangi  a lui  s'u- 
Jaua  rogo  in  Romad.a  prima  figura, che  vi  ftfece  dentro, fu  vna  pecora, et  Ha  dem> 
per  ciò  la  moneta  coniata  fi  chiamò  pecunia. Il  maggiore  ejlimo  al  tempo  H0** 
di  quel  Re,  fu,  cento  dieci  mila  affi , &per  ciò  quejla  fu.la  prima  elafe . J!°  ™e^* 
Comincicfi  a coniare  l’argentoi' anno  cinquecento  ottanta  dopo  la  edifica  rc  Seruio 
tione  di  Roma,  effendo  confalo  Q^Fabio,  cinque  anni  innangi  la  prima  et  del  pH- 
guerra  Caribaginejè.  Etpiatque,  che  il  denario  fofe  per  dieci  libre  di1*10  c°nro 
rame , il  quinario  per  cinque , il  fejlertio  per  due  libre  &megp.  Tqon  n™°" 
potendo  poi  la  republica  nella  prima  guerra  Cartbaginefe  reggere  alle  fpe  t,ro  a 
fefeemarono  il  pejo  della  libra  del  rame, e ordinarono  thè  gli  a fi fofftro  co  c.j.  Ma  di 
niatidipefo  fojlantario,  cioè  col  calo  del  fcjìo,  & co  fi  Jtt  fatto  guadagnarlo  il  co 
della  quinta  parte,  &■  fi  pagò  il  debito.ll  conio  del  rame  fu  da  vna  parte  ''rU0'°  ,n-cl 
Ciano  con  due  vifi , & dall’altra  vn  becco  di  prua  di  nane . Tfel  niente  {\a  CJ_ 

& quadrante  Vera  vna  nane,  il  quadrante  prima  chiamato  triunce , lo  vedi  il 
per  ch’era  di  tre  vncie . Dipoi  firignendo  Annibale , efendoQ.  Fabio  Budeo  nel 
Ma  fimo  dittatore  furono  fatti  gli  a fi  d’una  oncia, & ordinofji , che’l  de-  jUe°a(^br^ 
n.ù  o vale f e fediti  afji,il  quinario  otto, il  fejlertio  quattro , & cofi  la  repu - Arrigo’ 
blica  guadagno  la  metà . Ma  però  nella  pagadei  faldati  il  denario  /ÌGIarcano 
contò  Jemprc  per  dieci  affi . La  f lampa  del  argento  fu  vna  caretta  di  due 
caualli , o di  quattro  caualli,  & di  qui  fi  chiamarono  bigati , o quadriga- 
ti . Dipoi  per  la  legge  di  Tapino  gli  affi  furono J atti  di  mega  oncia . Li- 
vio Drufo  e fendo  tribuno  della  plebe  mejcolò  l'ottaua  parte  di  rame  nella 
moneta  d'argento . Et  quella  moneta  , che  bora  fi  chiama  vittoriato,fu 
battuta  per  la  legge  Clodia . Tcrciocbe  quefla  moneta  era  fiata  portata 
prima  di  Schiauonia,  &teneuafi  in  luogo  di  mercè.  Et  chiamo jfi  vitto- 
riato, per  ch’egli  baucaflampata  vna  vittoria . La  moneta  d'oro  fi  fi  am-  a 

pòfefantadueanni  dopoché  quella d argentoni  modo  che  lofcropulova 
teua  ventijèflertij,il  che  fece  che  fecondo  la  ragione  de’  feflertifich' erano 
all'hora  nouecentofejlertiffojj'ero  vna  libra  doro . Dopo  quello  s ordinò 
che  quaranta  migliaia  fojje  vna  libra  doro , e a poco  a poco  i principi  fe- 
gnarono  il  pefo,  talché  il  minutiffimo  è ridotto  a quaranta  cinque  miglia- 
ia,Ma  dal  n imo  fu  trovata  la  prima  origine  dell'auaritia  per  la  ufiura , & 
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Di  quello  pigra  *Tte  di  gtiadagnare.Quefio  a poco  a poco  crebbe  inrabbia, falcherà 
Settimulc.**  pi»  auaritia, ma  fame  d'oro,  fi  come  fu  quando  Settìmuleio  famigliare 
io  parla  di  G.Gractho, battendo  pattuito  d capo  fuo  per  altrettanto  oro  quanto  ci 
al  finè  dcl  PefaMJ°  Porto  tagliato  a Gpimio,  & battendogli  mejfo  piombo  in  bocca 
la  Tira  dc'c°l  fuo  affaffinamento  ingannò  ancora  la  republica , ne  già  per  alcuno  de' 
Gracchi,  cittadini  Romani  infame, ma  per  tutto  il  nomeRomano,il  Re  Mitbridate 
A Oaflo  baiando  prefo  Squillo  capitano, gli  infufe  oro  in  boccali  quefle  co/e  fa  d 
fcnTó  VeW  defidcrio  dhauere.lo  mi  vergogno  folo  a vedere  que/ii  nomi /quali  ognidì 
nàto°  lin.fi  fanno  nucui  nel  parlar  greco,  imprimendo  l'oro  ne'  vafi  d'argento  ,o  rin 
to  da'  Par.  chiufoui  dentro, per  lequali  delitti  tanto  fi  vendono  i vaft  indorati, quan- 
thi,&  ta-  toquei  d'oro, ancora  che  noifappiamo,che  Spartaco  vietajje,  che  nè/Juno 
urta  fu  co  bauejfc oro  o argento  nel fuo  camposanto  maggiore  animo  bebbero  i no- 
lato  l’oro  (hi  feruifuggitiui.Meffala  oratore  firiue,( onte M. Antonio  triumviro  usi 
in  bocca, t a fi  d'oro  in  tutti  ifuoi  defiderif  drshonefii,con  vergognofo  biafimo  anco- 


co'lmot  IO  ra  di  Cleopatra . ^ipprcfjo  a' popoli  flranieri  fu  imputato  a gran  Ucentii 
t» n i U *A  u " Re  Filippo , ch'egli  dormendo  tene ffe  vnata^a  d'oro  j otto 

rum'bibc.  ^ captTjalt,  & che  Ugnane  Trio  perfetto  d"  Me ff andrò  Magno  rntte/Je 


bullette  doro  nelle  pianelle,  sintomo  in  difltregio  della  natura  fece  vite 
prezzo  all' or o,co fa  degna  di  proferittione  & di  taglia . Ma  oltra  ogni  al 
tra  cofa  certo  mi  marauiglio,cbe'l  popolo  Romano  me  teff  e tributo  alle  na 
' tioni  Aggiogate  da  lui  ftmpre argento,  & non  oro, come  a Cartilagine  vin 

ta  infume  con  jfttnibale,  alla  quale  impofe  parecchi  libre  d'argento  di  tri 
buio  per  cinquanta  anni,  & non  punto  d'oro,Tfe  fi  può  credere, che  ciò  fi 
faccfje  per  carcflia  d’oro  , fo/fe  al  mondo , pcriioihe . Mida  & Crefio 
N n'ha  ntuano  ha  mito  infinito  . Et  Ciro  vinta  ch'egli  bebbe  Cuffia  vi  tro- 

no trentaquattro  mila  libre  d’oro,  oltra  i va  fi  d'oro , & l’oro  lauorato,  e 
in  cj/ole  foglie , il  platano,  & la  vite  . Tfellaqual  vittoria  acqui/lò 
cinquecento  nula  talenti  doro,  & la  taglia  di  Scmiramis,  laquale  pefa - 
ua  quindici  talenti . Scriue  Vairone  , che'l  talento.Egittio  è ottanta  li- 
bre. Già  baueuano  regnato  in  Tonto  Salauce  & Ej'ubopc  filquale  tro- 
uando  la  terra  vergine,  dicono,  che  cattò  di  molto  oro  & argento  ntlpaefi 
Vna  fini  il  de'  Sanai,  & fenia  quefloerail  regno  di  Tonto  famofo  per  lo  vello  de 
Icgprfi'*  n l'oro'  D*(*fi  ancor  a, i he  coflui  ne  gli  edifici j fuoi  baueua  camere  d'oro  , & 
cora  ì Cur  tram,  d'argento , & colonne , & poich'egli  bebbe  vinto  Stfofìrc  Re  d’E- 
tio,e  in  o-  gii  to, fu  tanto  fnpe\bo,i  he  fi  truoua  fcritto , che  ogni  anno  faccna  trarre 
fctiinT^1  Jortede'  Re  fuoi  fnggetti ,i  quali  egli  adoperaua  alla  carretta  in  cambio 
Alef»5d.o  cattagli, & io  fi  trionfarla . £ al  tempio  nefìro  ancora  fi  fono  fatte  dtl- 
Magno  ad  le  cofejtquali coloro  chevcrranno  dopponoijehaueranno  per  fauolofe, 
Aiftotijc  Cefare,  thè  fu  poi  dittatore , primo  nella  Jua  edilità  ne'  ginotbi  funebri, 
taT'oroR e{bc egli  fece  in  h onore  di  fuo  padre  , vsò  tutto  l'apparato  del  theatro 
dell’india' & fi*  allhora  la  prima  volta , che  fu  veduto  combatter  con  le. 
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fiere  conferme  d'argeto,e  poco  doppo  MarcoMntonio  fece  i giuochi  nel- 
la [una  d'argc:o,ilche  ancora  fi  è offeruato  nelle  terre  & caflell  t.  Et  Lu 
ito  Murena, et  Caligala  Imper odore  neltbeatro  chiatti  ito  circo  in:roduf 
fero  i giuochi  detti  pcgmi,nei  quali  furono  ceto  ventiquattro  libred'ur- 
gèto. Claudio  fuccejfor  fuo,  quando  egli  triofaua  dell’ I fola  d'Inghilterra , 
fra  le  corone  d'oro  u’hebbe  vna,che  pe fatta  fette  libre,  laquale  gli  donò  la 
Spagna  citeriore, &va  altra  di  ttoue,cbe  egli  bebbe  dalla  Galla  cornata, 
come  dimotìrò  il  titolo.Dipoi  perone  fuo  Jfuccefjorefece  coprire  il tb  ea- 
tro  di  Tompeo  d oro  nel  giorno, che  egli  lo  volle  mollrare  a Thiridate  Re 
dMr  menta.  Ma  che  particella  fu  quella  dello  apparato  del  palalo  d'oro 
ilqualcircondaua  tutta  Roma? \el  confolato  di  Seflio  Giulio,  e di  Lucio 
Aurelio, fette  anni  innanzi  alla  prima  guerra  Cartbagi.nrfie , furono  nella 
camera  del  comune  fette  cento  venti  fette  e nouantadue  mila  libre  d'arge 
to,&  fuor  del  numero  trecento  e ottantacinque  mila,  & l'anno  del  con- 
fiolato  diSeflo  Giulio, e di  Lucio  Martio,cbefu  nel  principio  della  guerra 
faciale, ottocento  e quaranta  fei  libre  d'oro.  E Giulio  Cefiare  la  prima  voi - 
ta,cbeegli  entrò  in  Roma  nella  guerra  ci  uile, cattò  della  camera  del  com - 
mune  venti  fi  mila  mettont  d'oro  , e anouerò  trecento  libre . T^efu  la 
republica  per  alcuno  altro  tempo  piu  ricca.  Vaolo  Emilio  hauendo  vinto 
Terfico  Re  di  Macedonia, portò  della  preda  tremila  libre  cT oro, e il  popo- 
lo Romano  all'bora  cominciò  a non  pagare  gabelle  negraueg^e.I  quadri  ' 

de' palchi ,iquali  bora  nellecajc  ctr priuati  fi  cuopron<Toro,ft  cominciaro- 
no a indorare  in  Capicollo  doppo  la  ruina  di  Cartbagine  nella  cenfura  di 
Lucio  Mummio . Dipoi  cominciarono  a far  quel  medeftmo  nelle  volte, e 
nelle  mura,  lequali  come  vaft  fi  fanno  indorare.  Et  la  età  di  Catalo  bebbe 
varia  opinion  di  lui, perche  egli  fu  il  primo, che  indorò  i tegoli  del  Capi  to- 
lto,i quali  erano  di  rame.DeUTmuentori  dell  oro  come  quaft  di  tutti  gli  al 
tri  metalli  babbiam  raggionato  nel  fettimo  libro. Io  credo,  che  queflo  me-  < Eflimato 
tallo  fta  flato  in  riputatane  non  per  ricetto  del  colore  filquale  neU'argeto  ^c°r*ci<£ 
épiu  chiaro,&piu  Cimile  al  giorno,  & per  queflo  piu  famigliare  all' infe-  ch*eP  in  lui 
gne  di  guerra, per  che  queflo  rifplende  piu  di  totano  co  manifeflo  errore  di  fono  rir- 
coloro,iquali  vogliono, che  nell'oro  fta  piaciuto  il  colore  delle  filelle,con- tù  8l0ue? 
ciofia  che  nelle  gioie, Snelle  altre  cofenon  fta  il  piu  ftimato.'bfon  è anco - per 

ra  flato  meffo  innanzi  a gli  altri  metalli , perche  e'fia  piu  graue , o piu  COnferuar 
agcuole  a lauorarfl,pcrciocbe  il  piombo  lovince  nell' uno  e nell’altro, ma  lungamen 
perche  egli  folofra  tutte  le  cofe  non  fi  confuma  nel  fuoco,ma  ne  gli  incen-  ‘e  1 corP1 
dij, e 1*11*  fidmc  fi  ritruoua  tutto, & quito  piu  arde, tanto  è migliore.E  il  ^ “”*ni  m 
fuoco  e il  paragone  dell’oro,e  con  fimil  colore  ro(feggia,chcfa  il  fuoco,e 
cbiamafi  obrigo.  il  primo  fegno  della  bontà  fua  è,  ch'egli  difficilmente 
s'accende.  Oltra  di  ciò  è marauiglia,che  nella  brada  di  violenti  legni  fia 
ndomitojtt  nella  paglia  prefl\ffmQts'acceda,e  perche  fi  purghici  cuoce 
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col  piòbo.  La  feconda  cagione  perche  egli  vaglia  piu, è,  perclte  non  fi  logóf 
raper  adoprarlo,ne  fi  può  graffiare,  è fanti  liiiee,come  nell' argento, net  ra' 
me, e nel  piolo  ,ne  tinge  le  mani  perla  materia  ette fe  ne  (biechi,  ne  alcu- 
no alerò  metallo  è,chepiufitdiHenda,nein  piu  parti  fi  diuida.  E vna  on- 
cia fidiuidein  cinquata  & fettata  e piu  piaflre,&  è lunga  da  ogni  parte, 
quattro  dita. Le  piu  groffe  di  quefkfi  chiamano  pientftine  ,coft  dette  dal- 
la flatua  della  fortuna,  laqual  qn \uiftd  clìfpmamente  è indorata. La  prò  fi 
ma  piaflra  fi  chiama  qtte/loria.ln  Hi  fraglia  (ì  chiamano fingili  alcune  pie' 
coliffìmc  maffe  d’oro  ilquale  di  tutti  i metalli  fole  fi  piglia  in  maffa,opeg^ 
‘go  5 conciofta  che  gli  altri  metalli  truouati  nelle  cane  fi  fanno  perfetti  nel 
fuoco. Quefiofubito  èoro,&  fubito  ha  la  materia  in  perfettione , quado 
cofi  fi  truoua.Et  quefia  i la  fina  naturale  inuètione.  L'altra, che  noi  dire- 
mo,è perfor^a  fòpra  l' altre  co/è, & non  ha  alcuna  ruggine,  nò  alcuna  ro 
fignatione,non  altra  cofa  da  effo,che  copimi  la  bontà , & perni  il  pefo.  Et 
no  teme  pigili  di  fale,& d'aceto, iquali  domano  tutte  le  cofc,  & tefijcfi  co- 
me lana,  &fenga  lana  S criue  Verrio,che  Tarquinio  Trijfco  triofò  in  ve 
£ \ ra  fit  d'oro.E  lo  mi  ricordo  hauer  veduto  Agrippina  móglie  di  Claudio  Im- 
a c.3  j . par  pcrjdore  federe  appreffo  di  lui, quado  egli  era  nello  frettacelo  della  guer 
landò  Pii-  ra  nauale , vefìita  duna  vefla  chiamata  paludamento  teffuta  di  foto  oro 
rio  delle  f eriga  altra  materia.Gia  lungo  tempo  s inttffe  nelle  vefli iXttalicbe,ilche 
8°C  d-ì*  ,nH^ri0',e  d*  gli  Rfd’vtfia.tndorafi  il  marmo,  & quelle  cofe,the  no  fi 
ni  verte  P°fso  fare  biiche,<Ò  albun/e  d‘uouo,e  il  legno  cò  certa  copofitione  di  colli' 
di  Lolita  & chiamalo  Ir  u capirò.  Che  cofa  pa,o  come  fi  faccia  Jo  moflreremo  al  fuo 
l'aolma , luogo.  Vfauap  indorare  il  rame  con  argento  vino  onero  con  litargiro , de’ 
p‘ccr*  quali  hanno  trouato  frande,come  diremo  nel  trattato  < tTeffi.Ttrcioche  il 
le , òina . nme  fi  tormenta  molto, e acccfo  fi  fregne  con  fai , aceto, e allume.  Tot  lo 
mento  per  fircppicciano  conl'arena,& lofrlendoremoflra,s’eglièricottoabaftan*- 
fbntuoti  - ga,& di  nuouofi  maniaca  al  fuoco , a cito  che  domo  & mefcolato  co  effo 
òrto™1  A»  Pon  ict>tiilumc, e argento  viuo.poffa  pigliare  la  foglia.  La  porga  ha  forga 
grippia*  * tale  in  purgare  gitale  dicemmOyche  ha  il  piombo. 


Modo  naturale  di  trouar  l’oro,  & quando  fi  fece  la  prima 
ftatua  d’oro, & medicine  fatte  dell’oro.  Cap.  1111. 
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T Hjiouafi  l'oro  ne'  pae fi  noftri,  per  non  dire  bora  nulla  di  quello,  che 
■ u i ■>  X ie  formiche, o i grifoni  cauanoin  Scithia.Truouafi  apprcjfò  di  noi  in 
leggi  il  tre  niodi,o  nell'arena  de' fiumi , come  nel  T ago  fiume  di  fragna,nel  Tòd’l- 
•difcor.  del  talia, nell’ Hebro  di  Thracia,nel  Tattolo  d\Afia,nel  Grige  i'India.Tfe  al . 
pra’I  c <iy"  cuti0  a^tro  * P,u  Puro  ti  qittflo,percheeglt  l'tripulifce  nello  (ìroppicciarfi 
del  Jib . 5 ! n(l  corl°  del  fiume.  Nel  fecondo  modo  fi  catta, fàcedo  po'ggi,  o nella  ruina 
di  diofto.  dc‘inori,&ferò  ragioneremo  dtl£uno1&  l'altro  modo, Coloro, che  cerca- 
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nof  or  cja  fritthi  cofa  lutavo  il  fonilo,  che  cefi  fi  chiama  Fhtdicio  d'effa, 
la  ua fi  ri  letto  del  fiume,  dout  è quitta  cofa , Caretta , & quello  che  £ effo 
va  afòndo,pcr  conduttura  fi  piglia, onde  talhora  auiene  per  rara  auuen- 
tnra,ch'egli  fi  truoua,  chejubitofitruoua  in  cima  della  tetra,  come  poco 
fa  auenne  in  Dalmatiaal  tempo  di  Tenone,  dotte  ogni  giorno  fe  ne  fon- 
de uano  cinquanta  libre,  trcuandofene  ancora  nella  fommità  decefpugii. 

Ut  fe  la  terra  è fotto  tale  oro,  la  chiamano  alutatione . Ma  i monti  della 
Spagna  aridi  et  flerili,nt'  quali  no  nafte  altra  cofa  fono  cofirettia  efferfer 
fili  f queflo  bene. Quello  che  fi  cj  ua  de'  pog^i.fi  chiama  canati  ciò,  alcuni'^  fJma 
lo  chiamano  canali? fe,appiccandoft  alla  ghiaia  de' riarmi, non  in  quel  mo  uno,  qual 
do, che  in  leuante  sfalli  Ila  nel  g affiro,nel  tbebaico,e  in  altre  gioie , ma  ab - fia. 
braccia  i minutatoli  del  marmoQuefli  canali  di  vene  feorrono  per  il  mar- 
mo, & f li  lati  delle  caue,&  quindi  ha  prefo  il  nome ; &la  terra  fi  patel- 
la con  colonne  di  legno  Quello  che  hanno  canato  fi  pefta,  latta , & arde  fi , 

Cjr  macina] i in  polucre.Et  quello, che  pefiano  in  morrai , o in  pile,  fi  chia- 
ma argento  apilaftudi,ilquale  vlen  fuori  del  ] udore  della  fornace.  La  fpor- 
cheg^a,che  in  ogni  metallo  fi  getta  fuor  del  catino  fi  chiama  f coria , que- 
fia  nelf  oro  fi  ricuoce  di  nuouo,&  fi  pefla.1  catini  fi  fanno  di  taftonio.  Que  . . 

fia  è vna  terra  bianca  filmile  all'argilla , perche  nejfuna  altra  terra  refifle  c^j!  ,enr'° 
amartiri,e  al  fuoco, e alla  materia  ardente.  La  terga  via,  & modo  vince-  Ha  . 
rebbe  l'opera  de  giganti;percioche  cattano  i monti, procedendo  per  gride  Terza  ma 
fpacio  a lume  di  lucerne.La  medeftma  mifura  è delle  vegghie,&  per  molti nieta  ,d* f* 
mefinon  frvede  giorno.Et  quello  modo  fi  chiamano  arrugisgr  effifeJfifPeffo^  °r°- 
fo  ritti  inano,  e in  vn  fiubito  cuoprono  gli  operai, tanto  clic  pare  muco  teme  t ; . 1 

rario  andare  a trouare  le  perle  nel  fondo  del  mare;  tanto  habbiamo  fatta 
piu  pericolo  fa  la  terra.  Lafcian fi  dunque fpefiì  archi,  per  foflener  la  terra. 

Truouanfi  nell'uno  & l’altro  modo  mafii  di  pietra , & quefii  fi  rompono 
col  fuoco  <&■  con  i aceto.  Et  perche  fpeffain  quelle  cane  il  vapore  e il  fumo 
gli  affogagli  fregia,  con  martegli  di  fèrro  di  ceto  cinquanta  libre,&  por 
tano  la  terra  fulle  [palle,  il  giorno  & la  notte  per  le  tenebre  dandola  l'uno 
all'altro  di  mano  in  mano;&  folametegli  vltimi  veggono  la  luce.Et  fe  il 
maffo  pare  troppo  litngo.feguitano  da’  lati,  & feguono  lafoffa  finga  romo 
re  Jfòdhneno  fi  tiene, che  fia  piu  facile  lauorare  ne' mafii.  "Perche  c'è  una 
certa  forte  di  terra  argilla  mefcolata  con  ghiaia, & chiamila  biica;laqua 
le  è quafi  inefpugnabtlc.Qutfla  terra  cbbattonoco  conij  di  ferro, & co' me 
de  fimi  martegli,&  non  tengono,checifia  cofa  piu  dnra,fe  no  che  fra  tut 
te  le  cofe  durifiìma  è la  fame  dtlCoro . Fornita  ch'i  t’opera,  le  (palle  degli  - 
archi  dell'ultima  parte  cominciano  a cadere, & danno  fegno  di  mina-,  & 
quetta  la  conofte  quel  folo,ih'è  vigilante  nella  cima  del  monte.  Cofìui  co 
la  voce, & con  la  percoffa  [abito  commanda, che  fi  facciano  vftire  l’opcre, 
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& eff j ancora  fubito  fcende.Et  il  monte  rotto  cade  per  fe  fleffo,con  gràie 
flrepito,ilqual  non  fi  potrebbe  imaginare  con  mentebimana,  & congrà 
di/Jìmo  fcfjiamento.  Et  efjì  vincitori  Jlanno  a guardare  la  mina  della  natu 
ra.Et  nondimeno  non  ci  è ancora  qro, ne  fapeuano,cbc  nefoffe.quando  ca 
uauano , Et  nel  metter  fi  a tanti  pericoli, parue  loro  bauere  /ufficiente  ca- 
gione,fiorare  quel  che  defidcrano.  Eccivn  altra  fatica  pari  a quella , & 
di  maggiore  fiefit  ancora , perche  perleuarc  quella  mina,  bifogna,  che  vi 
conducano  riui  da  gli  alti  gioghi , & fieffe  voi  te  cento  miglia  di  lontano. 
{“  Quelli  fi  chiamano  corrughi,credo  dalla  corriuatione,  & certo  cbe  quefta 
Cof,  ’ chia  è gran  fatica . Et  bifpgna  bene  comprendere  il  bilanciare  della  caduta , ar- 
atati. cioche  la  pojfia  vjare  quando  fcorre,&  però  gli  conducono  da  altifjimi  luo 

gbi.Et  quando  giungono  da  alcuna  valle  fanno  canali  in  foggia  di  ponti,e 
in  qualche  luogo  for^a  è tagliar  le  ripe , doue  mettano  le  doccie  : & colui 
che  taglia, vi  fia  fofiefo  legato  con  le  funi,& chi  di  lontano  gli  vederi- 
ma  che  fieno  qualche  fiera  fiecie  d'vccegti.  Quelli  per  la  maggior  parte 
flando  fofptfifcgnano,  & mettono  le  linee  al  camino»  Et  cofi  no  è luogo  al- 
le piante  ddthuomo,che  villa  fopra.Etgli  finiti  infernali fono  tirati  agli 
Vrio  che  buomini,accioche  vi  portino  il  vitio.Quefla  fiecie  di  terra  fi  chiama  urio. 
cofa  Ca.  Si  conducono  adunque  per  pietre  & ghiaia,& fuggono  lo  urio.7<(f  prin- 
cipi! delle  I cene  fanno  pefeine  n€  cigli  ari  de'  monti  dugento  piedi  per  ogni 
verfo,&  dieci  a fondo.  Et  lafciano  in  quefle  rifeiaquatoi  quafi  di  tre  piedi 
quadri,  & quando  dipoi  furano  il  lago  già  pieno,  l'acqua  efee  con  tanta 
furia, che  tirai  fajfijfn' altra  fatica  è nel  piano, per  che  cattano  foffe , nel- 
Agoghe  lequali  entrino  tacque.  Quefle  fi  chiamano  agoghe , & fi  fpianano  grado 
folla  dacpgj.  grado,  fondo  d'effe  mettono  fìerpi  fimili  al  ramerino,iqualificbio- 
,ul*  mano  alici, que fi i fono  afiri,& ritengono  toro. Da’  lati  chiudono  con  tauo 

le,  & fofiendonfi  per  te  feofe,  cofi  feorrendo  per  il  canale , di  terra  in  ma- 
re.Ver  quefle  cagioni  la  Spagna  promeffe  nel  primo  genere ;& quegli, cbe 
s’attingono  con  gran  faticajtcciockc  non  occupino  i poggi.pcr  quello  Jòno 
in  ajfiati.L'oro,cbe  fi  cerca  per  quefla  via, non  fi  cuoce, ma  fubito  è perfet- 
to;& cofi  fi  ritrouano  muffi i,e  fimiime  te  ne  pog^i,  lequali  puff  ano  i dieci  li 
bre.  Gli  Spagnuoli  le  chiamano  palaere,  e alcuni  palacrane  ; e i mede  fimi 
quello, che  è minuto  lo  dimandano  baluce.Lo  vlice  feccato  s abbrucia, e la 
cenere  fua  fi  laua,met  tendoni  fiotto  vn  cefpuglio  herbofo,accioche  toro  vi 
fi  pofi.  alcuni  hanno  detto,  che  la  anuria , la  Galitia,  e il  Tortogallo  ne 
fanno  ogni  anno  venti  mila  libre  in  èjfla  manieraima  che  la  Anuria  ne 
Italiaèpiu  produce  la  maggior  parte.  7qe  in  alcuna  parte  del  mudo  f tanto  tepo  e fla 
di°me°n  ta  ma&£tor  f&tHità. In  Italia  per  ordinatane  de  gli  antuhi  noflrifu  pro- 
de gii  altri  hibitOfChe  non  fe  ne  cauaffe,come  s’è  detto  altroue,cbe  altrimenti  non  c'è 
pacC . paefe  alcuno tcbebabbia  maggior  doni  dadi  metalli.  Etti  una  legge  ceforut 
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£i  quelli, (he  kaueujno  affitto  le  catte  dell'oro  laqual  prohibiua  nel  cotad 0 
di  Vercelli, che  » publicani  no  poteffero  tener  piu  che  cinquemila  huomi 
ni  a lauorare.Ecci  anco  vn' altro  modo  di  fare  oro  del?orpimeto,che  t So  Modo  di 
ria, catta  f H dipintori  nella  cima  della  terra  dicolor  d'oro , ma  fragile  a ^ 
modo  di  pietre  da  fpecchi.Haueua  la  jperaga  inuitato  Gaio  imp.ingordifto°^inCn 
fimo  £oro,f  laqual  co  fa  comodò, che  fe  ne  coceffegra  quàtitd;  onde  fé  ne 
fece  oro  eccelletela  tato  leggieri, che  fi  veniva  a pdere;e  di  qfìo  fu  cagio 
nelafua  auaritia, biche fi  deJJ'e  quatordici  libre  £orpimito  per  librale 
dipoi  fu  thata  quefta  cofaper  alcuni, In  ogni  oro  è argeto  di  vario  pefo, 
ma  dove  la  decima  parte, doue  la  nona,e  dove  l’ottava . In  vna  cava  fola 
di  tracia, in  luogo  che  fi  chiama  albicrarenfe,trouafi,che  no  vi  è fe  non  la 
trètefimafefia  parte,  grperciò  è tenuto  miglior  de  gli  altri. Dovunque  è 
la  quinta  parte  d' argeto  quello  fi  chiama  eletro;&  quello  fi  truoua  nel  ca 
nalicfe.Faffi  ancora  lo  elettro  co  artificio,aggiugnendoui  argento; ma  fe  Elettro  fi 
paffala  quinta  parte,no  regge  al  martello.  Et  per  teflimonio  £Homerocf*  conarti 
inauttorità  lo  elettro,  perche  egli  ferine , che  la  corte  di  Menelao  rilucca 
tutta  itoro, di elettro,£argèto,&£auorio.ln  Lindo  Ifola  de’fipdiani  è il 
tèpio  di  Minerva, doue  Helena  confacrò  vn  calice  fatto  d’elettro, & la  hi 
Boria  vi  aggiunge, come  egli  era  alla  mifura  della fica  poppa . La  natura  Natura  Sì 
dello  elettro  è di  rilucere  al  lume  della  lucerna, piu  cbel’argento.QueUo, lo  cl<ltro* 
che  è naturale, dimoflra  il  veléno;perche  fi  vede  nel  calice  archi  filmili  ai- 
tano celefle  con  vno  jlridore  di  fuoco, e lo  dunoflrano  in  due  modi.ia  pri 
ma  Batua  £ oro  tutta  foda,&  prima  che  fe  ne  faceffe  alcuna  di  rame  in 

Sr  nel  modo, dicono  che  fu  pofla  nel  tèpio  di*4nataide;c  quefla  fi  chiamò  ho 
os  firato ;q fio  nella  diferittione  del  modo  dicèmo  effere  d'uno  Dio  a quei 
popoli  diuotijjìmo  ; &fu  tolta  nella  guerra  £ Antonio  contro  i Tarthi. 

Haccotafi  vn  moto  arguto  d'un  foldatoveterano  di  Bologna, ilquale  haue 
ua  dato  cena  alt lmperadore ^tuguflo,efJendo  dimàdatofie  egli  era  vero, 
che  il  primo , che  hauea  manomeffo  la  fatua  di  quel  Dio,pduto  gli  occhi 
& le  mèbrafoffe  morto.  Et  rifpofe,  che  ^dugufio  cenaua  duna  fuagàba, 

& che  effo  era  qllo,&chc  tutta  la  fua  entrata  era  di  quel  bottino.il  pri o 
fu  Gorgia  scontino, che  fi  fece  a fefleffo  vna  fatua  d'oro  mafficcio  nel  tè  Gorgia 
pio  £ cipolline  in  delfo  £ intorno  alla  olimpiade fettantefima  ; tanto  era  ^eot,no 
grade  il  guadagno  dinfegnar  l'arte  oratoria,!.' òro  entra  in  piu  modi  nel - «hcfiffacef 
la  medicina  mettefi  addoffo  a quegli, che  fon  feri  ti, e a'  bobini , acci  oche  Cc  vna  ita- 
gli incatefimi  & le  malie  no  nuoci  loro. Effo  ha  ancora  virtù  poflo  / opra  *■**  d’oro. 
il  parto  delle  galline , tir  delle  pecore . Il  rimedio  è lavarlo , é*rfprug£ar 
con  quella  acqua  quelli , che  tu  vuoi  medicare.  „ dbbruciafi  con  vn  poco 
di  fiale, & che  fia  tre  volte  tanto,  gr  dì  nuovo  con  due  parti  di  fiale, e vna 
parte  Ai  certa  pietra , che  fi  chiama  fichi  fio  j ecofi  laficia  il  veleno  alla 
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tote  abbruciate  infame  con  ejjo  in  v n vafo  di  ttrra,&  effe  rimane  piu  e, 
inrorrotfo.  7/  >e/?o  t/c//a  cenere  confir  nato  in  vafo  di  terra, & impiafira 
to  con  l'acqua, guarifie  U volatiche  nel  vifo;  poi  b /fogna  lauarla  con  fa 
rina  difaue;guarifce  ancora  le  filiale, e le  morici.llchefeal  pefo  fi  aggiu- 
gne  Jchtuma.guarifce  le  piaghe  putride, & di  cattino  odore.  Et  cotto  nel 
mie  con  melantbio,e  impia  firato  fui  bellico,  fmuoue  leggiermente  il  cor 
po.Et  M. Marrone  dice  che  con  efi'ofi  guarifiono  i poni  e i calli. 

Della  chrifocolla,&di  Tei  medicine,  che  fi  fanno  della  chri- 
focolla  &: della  mirabil  natura d efla  a rappicareinlìemc 
i metalli.  Cap.  V. 

T y chrifocoQa  e vno  humore  nt'poypft , che  noi  diiemo,ilquale  / corre 
col  l a iV  ca"  ^~*Per  l*  yene  dell'oro,  quatto  la  belletta, fi  raffoda  f li  freddi  del  verno  , 
aj.Jci  Ub.finochcvitne  dura  come  pomice. Truouafi, ch’ella  fifa  molto  eccellete  nel 
5.  Dìof.  le  cane  del  rame , & dopo  qfla  quella, che  fi  fa  nelle  cane  dell'argèto.Truo 
acLMa°uh°  uafene  y,n'a^rA  nellecaue  del  piobo,ma  piu  vile  ancora, che  quella  detto- 
il*  q uale*  ré  ro‘  ,n  tutt‘  metali  con  l'artcficio , ma  inferiore  alla  naturale , 

cita  quefta  col  nuttcreacqua  nella  vena,  leggìermète  tutto  il  verno  fino  al  mefe  di 
bidona  di  Giugno, dipoi  fecche  di  Giugno&  di  Luto, fi  vede  chiaro,  che  la  ai fo colla 
Phnio.  1 a/t.o  che  vena  putrida . La  naturale  t molto  piu  dura  & chiama  fi 

lutea.  Et  nodimeno  fi  tigne  ancora  con  qutlla  berba  che  fi  chiama  Lutea. 
Et  è della  medefima  naturagliela  lana  e'I  lino  a bere  il  fugo.’P  efiafi  nel- 
la pila, poi  fi  flaccia  co  vn  fottìi  vaglio;dipoi  fi  macina,  & piu  Jòttilmete 
fi  Jiaccia,  & ciò  che  nò  p affa  fi  pefia;&  macmafi  di  nuouo.EtJempre  la 
t polucre  fi  mada  nt  catini, gir  macerafi  co  lo  aceto, accioche  tutta  la  durc% 
Xafnifolua.Et  di  nuouo  fi  pefla,&lauafi  in  conche, gir  fi ficca.  *iìlhora 
fi  tigne  co  allume  fchiflo,&  co  la  detta  berba , gir  dipigne  fi  innari  ch'ella 
dipinga.lmporta  afidi,  ch'ella  facilmète  Jucci  il  colore , perche  fi  non  ha 
prefo  il  colore, vi  s'aggiungono  lofcbijìano  e'I  turbiflo;  cofifi  chiamami 
medicamenti, che  la  cofiringono  a fui  dare. Quandoi  pittori  hanuo  tinto ; 
la  chiamano  otobiti,& f annone  di  due  forti,  di  lutea;  laquale firbano  in 
fa t ina  di  fatte,  & di  liquida,  rifoluendofi  i pe^etti  in  fudore . ymendue 
quefie  fortifi  fanno  in  Cipri,ma  l'ecceUentiffma  è in  Armenia  ; la  fecon- 
da in  Macedonia ;e  abondantifiìma  in  Hifragna.  La  miglior  parte, che  pof 
fa  hauerefi,  ch'ella  renda  colore  di  biade  in  berba  molto  verde.  Et  già  Sé 
vi  fio  negli  Ipettacoli  di  7 perone  imperadorc , che  l’arena  del  theatrafii 
coperta  diihriJocoUa  da  gran  moltitudine  d'artefici , perche  egli  haste- 
mj  a correre  in  carretta  coperta  di  panno  di  fimil  colore . Diuidtfi 
in  tre  (fede  ;vna  è afir a, laquale  è tafidta  in  fitte  denari  la  librai 
la  mtfctna  in  cinque  denari  ; & la-  trita , laquale  fi  chiama  anco-, 
ra.  herbacea , in  tredici.  Fanno  luto  aU'artnofa , prima  che  la  pon- 
»V<n  gono,  • 
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gotto, con  atramento  & paretonio. Quefie fono  cofeda  tenerla ,& hanno  paref0, 

f iatatole  colore,percheil  paretonio  é di  natura  vifcofi(ftmo,&  per  la  fua  nio  è di  n a 
delicatezza  tenaci(fimo,bagnafi  conio  atramente,  acciocheil  licor  bianco  ,“ra 
del  paretonio  non  faceta  la  crifocotla  paUida.Tegor.o.ihc  la  lutea  fta  cofi 
chiamata  dalla  herba  lutea,  laquale  foppefia  col  verde  [curo  mettono  nel » 
iaehrifocdla , modo  viliffimo  tir  falladfiimo.  La  chrifocolla  in  medicina 
mefcolata  con  cera  e olio, purga  le  ferite  ;&  per  fe  folafecca  , & rifai  da. 

Da/fi ancorane  gli  firanguglioni,&  a coloro  thè  non  poffonohalitare  ,fe  £ac0Lf*,® 
non  iflanno  ritti,mefcolandofi  col  mcle.Trouoca  il  vomito,  & metteft  ne'  c*  jj'  11  ^ 
collirii, dr  ncglitnpiafin  vtrdi.amitigare  i dolori, e a tirare  le  cicatrici. 

1 medici  chiamano  quefia  chrifocolla, acctft, che  non  è orobitc.Gliorafi an 
ch'cffi  r/aito  lathrifocolla  per  appiccare  loro,dr  per  quefìo  ha  prefo  il  no 
me  in  qualunque  cofa  s'adopcti.Que(ìa  fi  tempera  con  la  ruggine  di  Cipri, 

Ir  con  orina  di  fanciullo  fetida  birba, aggiuntoui  il  nitro.Tefiafi  in  rame 
Ciprio, in  mortori  Ciprie  ,e  i noflri  la  chiamano  fantcrna.Et  cofi  fi  cornet- 
te loro, ilqualc  fi  domanda  argentofo.Et  è [egnoft  aggiunta  la  ( interna , ~ 
rifpleude.l'er lo  contrario  loro,iheha  molto  ramc,firitira,eingroffa,dr  f,  carnet 
difficilmente  s’appicca.  Ma  qutfia  colla  fi  fa,aggiugnendo  oro, dir  la  fetti - tc. 
ma  parte  d'argctoalle  fopr adette  cofeinfieme  pefle. Ha  ffi 4 raggion are  an- 
cora dell' altre  cofè  appartenenti  a qnejlo  actioche  fi  venga  a intendere 
tutto’l  miracolo  della  natura.  Laeolla  dclT  oro  è tale.  L'argilla  s’appicca 
■col  ferro, la  cadmia  alle  mafie  del  ramefallumè  allc,piaflrela  ragia  al  pio 
bo  e al  marmo  ,ma  il  piombo  nero  fi  congiugne  col  bianconi  piombo  bia 
co  ajè  (lofio  con  l’olio, lo  (lagno  col  rame,& l’argento, con  lo  (lagno.  il 
rame  e’I  ferro  fi  fondono  beniffimo  con  legnedi  pino, tir  col  papiro.  d'Egit- 
to, & t’oro  con  la  paglia.  Lacaltina  s’accende  con  (acque  & la  pietra  di 
1 brada, & la  meiefima  fi  fregne  con  l'olio.  E il  fuoco  s’accende  grande- 
mente con  l'aceto tcol  vifeo  & con  l'uouo.La  terra  non  arde  punto.llcar 
bone  ha  maggior  forza,  fe  (pento  di  nuotto  fi  raccende. 

Dell’argento , & dell’argento  viuo  dello  flibio  ouero  alaba-  f 
Uro , della  teoria  d'argrnto , & della  fchiuma 
dargenro.  Cap.  V I. 

P)Opo  lororagionertmo  delle  minere  dell'argento, & qutfia  è la  fecon- 
da  pazzia. L’argento  non  lì  truoua  fenon  ne'  po7*Z';&  nafie  lentf 
dtpre  alcuna  foranea  di  fe,non  rilucendo  in  tfio  nejfuna  fc  indila  come  ne 
l'oro.  La  terra  fua  dotte  è rofiigna,df  dotte  ccmrognola.7\on  fi  può  cuoce- 
re fenga  il  piombo  nero, ,o  fin^a  vena  di  piombo,  dilaniano  galena  quel- 
la,che  frefie  volte  fi  truoua  appreffo  le  vene  dt  ll’argento,  & con-vn  me- 
defimo  fuoco  parte  va  al  fondo, & dineta  piombo  & l'argento  rimane  di  Galf  na  » 
(òpra  a galla,  come  l’olio  nell'acqua , Truouaft  l'argento  quafi  in  tutte  le  ^ co  * 
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prouincie,ma  belliffimo  in  Hijpagnafin  terreno flerilc,& ne'moti ancora. 
Et  douunquc  fi  tritona  vna  vena,quiui  poco  lontano  rii  vii  altra.  Ma  ciò 
auuiene  qua  fi  in  ogni  altra  materia;&  però  pare  .che  i Greci  gli  babbia  - 
. no  chiamati  metalli.Et  è marauiglia,che  h oggi  di  ancora  per  la  (pago  a du 
glia  delle  rln0  ^ cane  già  cominciate  da  Annibale, lequali  cane  bà  io  pref»  il  nome 
miniere  S\  da' loro  inni  tori.  Delle  quali  hoggi  fi  chiama  ancora  bcbelo,quclla  che  da- 
l'argento  ua  ogni  di  treccio  libre  f argento adstnnibale;& già  è canato  quello  rno 
di  Spagna.  [e  m^e  cinquecento  puffi , per  loquale  (patio  gli  jl quii  ani  fiondo  fermi  il 
giorno  &la  nottc,cauano  l'acqua  a mi  fura  di  lucerne, sfanno  fiume. Li 
rena  de  IT argento,  eh'  è fiata  trottata  nella  cimi, fi  chiama  crul  i ria.  tafa- 
nano gli  antichi  finire  di  cattare, ogni  volta  che  truouauaiio  lo  allume, ne 
cerchiano  piu  oltra  ; ma  perche  mutamente  hanno  trottato  la  vena  biàca 
delrame  di  la  dallo  allume  ;non  fanno  aUu  fine  alla  (perita.  L'odore  delle 
cane  dello  argento  è inimico  a ogni  animale, & muffì  mane  te  a' cani. Qua 
to  l'oro  & l'argento  è piu  molle,tanto  è piu  bello.  Molti  fi  marauigliano , 
che  dell'argento  fi  facciano  lince  nere. In  quefie  vene  è vna  pietra  ,dcUa - 
quale  efee  tuttauia  argeto  viuo;queiio  è veleno  di  tutte  le  cofe.  Effo  rode , 
&fora  ì va  fi.  Tutte  le  cofe  vi  nuotano,  inforche  loro.  Q^tefio  (o  lo  tira  a fe , 
& per  quefio  ottimamente  purga, gettàdo  tutte  lefite  brutture,  col  dime- 
narlo fpeffo  in  vjft  di  terra . Et  lettati  via  i difetti,ancora  e/fo  fi  fepara 
dall'or  oy  erfaft  in  pelli  meffeui  folto,  & Jcorrìdo  per  effe  a guifa  di  judo- 
re, lafcia  l'oro  fcbietto.Quàdo  adunque  ancora  il  rame  s'indora, ri  tiene  te 
naciffimamente  IcpijflremefJolorofotto.Ma  con  la  pallidezza fcuoprc, 
fele  piaftre  delTorofono  troppo  fottiliJEt  pei-  quegli, che  vogliono  nafeon- 
dere  quefio  furto, falfificarooo  l'vfo  fuo  convno  albume  tuono, &poi  col 
litargiro,  delqualc  ragioneremo  al  fuo  luogo.  Et  altrimenti  non  s'è  tro - 
Pietra  thè  fiato  molto  argento  viuo.Tfellc  medefime  caue  dell' argento  fi  trwiua,per 
fi  trou  \ nel  faucllar  propriamente, vna  pietra  di  fchiuma  bianca  & ri(plendcnte,non 
le  miniere  per^  trafparcnte,  laquale  alcuni  chiamano  fiimmi , altri  alabafiro,  altri 
t J a'8Cn  Jlibio, altri larbafo.Quefla pietra  è di  dueforti,cioè  mafthio & femina  la 
femina  è piu  filmata;  il  majehio  è piu  afpro,  & piu  ruuido , piu  leggieri, 
manco  chiaro piuharcnofo;tlT  incontro  la  femina  riluce,fiftritola,& 
s'apre  con  fefiure non  con  ringonfiamenti . La  foraci  fua  è di  rifirigne- 
re  tir  di  rinjrefcare , & principalmente  intorno  a gli  occhi  ; perciò 
molti  ancora  la  chiamarono  platioftalmo  , perch'egli  allarga  gli  ocihi  ; 
nel  difetto  delle  palpebre  delle  donne.Fjfirigne  ancoTbumore,che  cola  de 
gli  occhi,  & le  jcorticationi  con  la  poluere  fua,&  la  gomma  delTtncenfo 
mefcolata;  <&■  rifiagnailfangue,che  fcorredel  cerueUo.  Et  ha  maggior 
virtù  contra  le  feriicfrefcke,&  contra  i morft  vecchi  de' cani,  (par fatti 
fopra  la  farina , & contra  le  incotture  del  fuoco , con  fugna,  jibiuma 
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f oriento,  biacca ,&  cera  jtrdefmel  forno  rinchiufo  nello  Jìercodibue, 
poi  fi (legnc  co  latte  didona,&pefiafiin  mortaio  con  acqua  piouana, di- 
poi coft  torbido  fi  mette  in  Vafo  di  rame, tir  purgafi  col  mtro.La  feccia  Jua 
i molto  biombofi,& è quello, che  rimane  del  fondo  del  mortaio, &gctta- 
fi.  Ma  il  rafo,  doue  è mtffo  il  torbidofi  lafcia  fiore  yna  notte  al  coperto 
con  pannolino,& Coltro  giorno  fi  getta  l'acqua,  ch'evenuta  a galla,  &Ji 
rafeiuga  con  ma  (j>ugna.Qutllo,cbe  rimane  nel  fondo  è il fiore,  & con  vn 
pannolino  fi  rafeiuga  al  fòle, ma  non  però  in  modo, che  fi  pecchi  affatto.  Et 
di  nuouo  fi  pella  nel  mortaio, & fajfene  portegli.  Ma  [opra  tutto  bifogna 
arderlo  con  de(lrcgga,accioch'c’  non  diuenti  biombo.  alcuni  no  Vjano  bo 
uina, quando  la  cuocono,ma  fogna, alcuni  quando  è petto  con  C acqua,  L a- 
fciu’aao  in  triplicato  pànolino,& gettano  la  feccia  facendo  poffare  quel 
lo  eh' è firacorfo , & raccolgono  quel  che  rimane  a fondo , & menomo  in 
impiaftri  & collirii. La  feoria  nell'argento  èchiamata  da  Greci  helctjma.  Della  fio- 
La  forra  fica  è di  riflrignere,&  ri*  fi  e fiore  i corpi.Mettefi  negl,  empiafln  ri»  dell  ar 
come  la  molibdeno , dtllaquale  diremo  ragionando  del  piombo , maxima-  ^ fu>  for_ 
mente  per  ricongiugnere  le  marginile  adoperafi  negli  argomenti  con  olio  za  vedi  il 
di  mortine  contro  il  tenafmo  e'I mal  de'  pondi. Mette  fi,  ancora  ne  medica - c.«,  .del  II. 
menti, che  fi  chiamano  lipare,e  alla  carne  ricreduta  delle  piaghe,  o fatte  iMD'oF. 
f percojfu,o  che  gocciolano  nel  capo.Faffi  nelle medefime  mtnereancoraql  ^ 
la, che  fi  chiama  fchiuma  fargento.Qucfia  è di  treforti,la  miglio)  e e qua,  Leggj  c> 
che  fi  chiama  chrifitifia  feconda  ar  gir  iti,  la  ter\a  mollibditi.  E t le  pmuol  «..del  li.,. 
te  tutti  qfli  colori  fi  truouano  ne'  medeftmi  doccioni.Eccdlentifiima  è i^t  'Dio  co. 
tl,eniefe;dopo  quefta  la  Spagnuola,la  crifitefifa  (Tcffavenaff  arguite  dar 
tento, la  molibdite  della furfura  del  piombojaquale  fifa  a Toluolo,  & jj  cj,e  note 
quindi  haprefo  il  nome.Fannofi  tutte  della  fina  materia  cotta  colando  dal  rò  ancho 
catino  con  mefuola  di  ferro;e  in  effa  fiamma  fi  mefcolacon  detta  meflo  a,  P™  ‘u°g 
acciocbepefi  poco.Quefia  è, fi  come  mofira  il  nome, fchiuma  della  bollente  pa’]a  j, 
& futura  materia,  t differente  dalla  feoria,  quanto  può  effere  diuerfa  la  largirlo . 
[chimo  della  feccia. L'uno  è vitio  della  materia,  laquale  fi  purga  ;l  altro  e 
•pitio  di  quella  ,ch’è  già  purgata. alcuni  fanno  due  forti  di  fchiuma, et  chia 
mdla  fi  crcliti  da  & pcumeneffa  terga  è molibdena,di  cui  fi  ragionerà  nel 
biombo. La  fchiuma  fi  ricuoce  di  nuouo,  accioch' ella  fu  vtile,con  doccioni 

gradi  come  anella.gr  cofìaccefa  co’ mitici  a [epurarla  dalla  cenere  GT  da 

carboni  fi  bagna  con  aceto  & con  vino, e infiemefi  fpegne.Etfe  è arginte, 
accicche  fi  faccia  bianca,  fi  ne  fa  peggi  grandi  quii  o vnafauu,  & cuoce  fi 
in  vafo  di  terra  in  acqua, aggiugnendo  nelle  perline  grano  cor^o  nuota 
finche  fi  purghino  . Sei  giorni  poi  la  pollano  ne'  mortai, & tre  volte  il  dì 
bagnano  con  Cacqua fredda,  & quando  reflano  con  la  calda, aggiugnendo- 
tàvno  obolo  di  fate  di  cava  perltbra.Et  l'ultimo  dì  la  ripongono  in  vafo 
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di  pióbo.Alcuni  la  cuocono  co  fatta  bianca  &•  orbata, & la  ficcane  al  fi- 
le.  Alcuni  in  tana  bianca  co  fina  infino  a tato  che  non  facciano  la  fatta  ne 
ra.Allbora  vi  mctton  fate  di  catta, mttràJoui l'acqua,^  ficcatila  per  qua 
ranta  giorni  de'piu  e aldi, della  fiate.Cuoconla  ancora  inveire  di  porco  nel 
l’acqua, et  cattatala  fuori  la  flropicciano  col  nitro;et,coi»e  babbiam  detto- 
la  peflano  ne'  mortai  co  fale.  Alcuni  no  la  cuocono,rna  la  peflano  col  I ale , 
c aggiuntarti  acqua  la  lattano, Ffiifi  ne'  colirij,&col  fregarla, a màdar  nix 
la  Jporcheg^a  delle  margini  delle  done, e a lattare  i capegli.Laforga  fua  è di 
ficcare,  mollificare ,rinjrefcare ,tèptrare,pm  gare,  riempiere  le  piaghe,  & 
mitigategli  enfiati . Et  con  tali  empia/, ri  detti  difopraguarijce  il  fuoco 
facro,con  r ut  a, mortine, e auto  ,e  i prdignoni  con  mortine,  cr  cera. 

Del  minio,  di  quata  auttorità  e'  folle  appretto  i Romani,  &: 
delia  fua  inuentione , & della  qualità  del  cinabro  nella 
pittura, & nella  medicina,  & delle  Ipccicdcl  minio  , 

& della  còditione  detto  nella  pittura.  Ca.  VII. 
ntl  mimo  1 | 1 Ritolta  fi  il  minio  ancora  nelle  minere  dell' argento, erbora  nella  pitti 
Goffo 'dd  ^ ra  ^dt  gran  rjputatione;& già appreffoi  Romani  non  folamente  di 
Mitthi.  fo.  grandiffimajna  ancora  di  J aera . Ferrio  raccontagli  auttori,a  i quali  è tte- 
pra’l  c.  68.  ceffario  credere,  come  il  vifodella  iiattta  di  Ciotte  i giorni  delle  fejle  fi  fo- 
<kl  li.j  di  leu j tingere  di  minio, e i corpi  di  color o, che trionfauano; et  tome  in  queflo 
^°Muo  m°d°  trionfò  Camillo.Et  con  quefla  religione  su  fa  ancora  hoggi  negli  un- 
go  egli  di  guenti  della  cena  trionfale;e  t cenfori  fra  le  prime  cofe  danno  a miniare  Ut 
Roprc  vn  flatua  di  Gioite.  Onde  io  mi  marauiglto  molto  della  cagione  di  tal  ccfa,bè- 
«rrore  di  (fje  ancora  hoggi  ciò  s'uft  affai  ne'  popoli  di  Ethiopia  do  uè  tutti  i nobili  fi 
fio  meddi  tingono  di  minio,& anco  qflo  colore  quitti  fi  daalleflatue  degli  dei.Etpe 
mo  ca.do.  rò  piu  diligentemente  ragioneremo  d’effo.Yb'eofraflo  nouanta  anni  innari 
uc  piu  di  y a Traftbulo  magiflrato  degli  Atbeniefi , il  qual  tempo  viene  apunto  a 
fono  dice,  cadere  ne  gli  anni  dugento  quarantanoue  dopo  la  edificatione  di  R oma,di 
brio*  fi"  ti  cc>c^  minio  fu  trottato  da  Galli  a Atbenie fé  fll  quale  da  principio  pensò 
di  fangue  di  potere  fare  oro dell'arena,cheroffeggiaua  nelle  minere  dell'argento,  e*r 
di  drago  che  quefla  fu  l'origine  fua.  Et  che  fino  allhora  fi  trouaua  ih  Hifpagna,ma 
vccifo  dal  dur0  & arenofo  ; & nel  paefe  di  Colcbi  ancora  in  vna  certa  ripa  inaceffi- 
detance.  dellaqttale  fi  facenti  cadere  con  le  faette,  & queflo  era  falfificato. 
Ma  ottimo  fi  truouaua  fopra  Efefo  nelle  campagne  Cilbianc;  Ó dice , che 
P arena  fua  ha  colore  di  grana , laquale  fi  pefla , & poi  la  poluere  fi  lana , 
Cjr  quello  che  va  al  fondo , fi  torna  a lattare.  Et  dice , che' è diffcrcntia  nel- 
l’arte,perche  alcuni  fanno  il  minio  nella  prima  lauatura;  & appreffo  al- 
cuni queflo  è troppo  liquido , & il  migliore  è quello  della  feconda  lana- 
tura  . Io  non  mi  marauiglio  punto , che  queflo  colore  foffe  in  reputazio- 
ne ; per  ciò  che  fino  al  tempo  della  guerra  di  T roia  era  in  pre^o  la  terra, 
, • -a  roffa , 
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refi, a, comi fpiueHomcrojlquale  comendaper  quella  le  naui.effendo  egli 
peraltro  raro  nelle  pitture  &ne’tolon.l  Greci  chiamano  il  minio  milto , 

& alcuni  cinnabari.  Onde è nato  errore  per  lo  Ìndico  nome  cinnabaro. 

Ter cioche  cofi  chiamano  efji  l'humort,ch'efre,del  drago  jliacciato  dalpe 
fi  degli  elefanti  che  muoiono, mefcolàdofi  infieme, carne  dicemo  altroue , 
il  [angue  dell'uno  & l'altro  animale. Jqe  c'è  altro  colore, piu  propriamète  Ha  detto 
thè  cètra  faccia  il  colore  del  ( 'angue  nelle  pitture. Quella  cìnabari  èvtililfi  <te’j  dra" 
ma  negliantidoti  &nelle  medicine.  Mai  medici  f chela  chiamano  etna - ^[àccfa- 
bari,vfano  il  minio  in  luogo d'cffaiil quale  poco  dipoi mo{lreremo,ch'è ve  to  dal  pe- 
leno.V fattane  gli  antichi  dipingere  col  cinnabro  quelle  pitture,kquali  an  fo  dell’cle- 
cora  hoggi  chiamano monochromata,cioè d'un  color  folo.Dipinfero  anco  £,‘ 
col  minio  da  Efr/òftlquale  hano  difmejfo.perche  era  troppo faticofoa  con  £r  * ™ { £ 
ciarlo  ;&  Puno& l'altro  era  f limato  troppo  a grò.  Et  però  cominciarono  a 
•9 far  e la  rubrica . & là  [inopia  dcllequali  ragioneremo  a' fuoi  luoghi,  il  ci- 
nabro ft  falfifica  co  fangue  di  capra,o  co  J orbe  pelle . 1 (pregio  del  yero,  i 
cinquàta  numi. Dice  Giuba,chél  minio  nafee  ancora  in  Carmania;&Her 
mogenein  Ethtopia.  Ma  da  niuno  di  quefli  due  luoglA  è portato  a noi, che 
no  viene  quafi  d'altro  luogo,cbcdi  Spagna.L'eccelletijjìmo  vienedal  pae  r>:| 

fe Si faponefe in  Granata, ne  c'è pru  diligete  guardia,che  queUa,che  fimet  .. 

tc'nelle  cane  del  minio  per  le  rendite  del  popolo  Romano . Etquiuinonfi  •/» 

può  farine  cuocerlo  , ma  fanno  venire  a Roma  la  vena  fugggllata  quafi 
dieci  mila  libre  Canno.Et  latta  fi  a Roma, dotte  s'è  ordinato  per  legge , che 
nò  fi  véda.piucbefcttanta  denari  la  libra.Ma fi falfifica  in  molti  modifi- 
che è preda  alla  copagnia  a ragione  di  quei  che  to  vèiono.Ter cicche  èvn'  • 
altra  (fede  di  quello  quafi  in  tutte  le  cane  dcltargèto,  e ancora  del  piobo,  :"‘‘i 

&•  quejlo  fi  fa  d una  certa  pietra  accejà, laquale  è mefcolata  nelkvenc,ma 
no  c qlla,dt  cut  moftrimo,chc  l'argento  viuo,  perche  di  quella  cocendo  fi 
fa  Cargento.macon  altre  cofe infume  trouate'.  T ruouanfi ancora  pietre 
fierili, ne  d’altro  colore,che  di  piombose  arroffifrenofe  non  nella  forna- 
ce ;lequali  poi  che  fono  cotte  ft  pcflano,& fajfenc  pcluerc.&queflo  è il  fe- 
condo minio, & cconojciuto  da  pochi,  ma  men  buono  ajfai,  che  fra  quelle 
naturali  arene. Quejlo  adunque  fi  falfifica  nelle  botteghe  de'  compagni, & 
col  ftricoancora;ilqu-l  [tritò  come  fi  faccia, lo  diremo  al  fuo  luogo.  ^ na  ra  cja  it  gricJ 
gione  di  breuitd  dtmoJlra,che  Jotto  il  firico  fi  mette  il  minio.  Et  per  altro  fotlo 

modo  è opportuno  al  furto  de' dipintori, iquali  lauan  tnttauia  i lor  pentì  nel  lib.j  j. 
U,cbe  ne  fono  pieni,penhe  va  affondo  nell’acqua  ; iltbe  fanno  coloro  che  a <aP6* 
lqrubano.ll  minio  fchietto  debbehauere  colore  di  grana, e dello  fplcndote 
del  fecondo  minio,fa  offufeatione  nelle  mura,  benché  ciòfia  certa  ruginc 
di  metallo.  I miniarti  di  iifaponecuocono  la  rena  della  fin  vena  finga 
argento. Trouafi  al  modo  dell’oro, per  che  il  falfificato  tocco  dal?  oro  roue-  - 
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te  diucuta  nero,& lofihietto  ritiene  il  colore. lo  trono, die  egli  fi  fa' fi fica 
ancora  copia  calcina, & per  filmile  modo  convita  piaflra  di  ferro  roucn- 
te, quando  non  fi  pojfa  battere  oro fubito  fi  conofce.  Fagli  danno  affai l’ef- 
fcr  tocco  del Jole, e dalla  luna , il  rimedio  è qucjio  che  Jeuo  nel  muro  vi  fi 
freghi  col  penello, cera-punica  (ìruta  con  olio,  e di  intono  accofìatóui  car- 
' boni  di  galla  fi  inde  fino  al  fndore;pùift  fìropicia  con  candele  fi  dipoi  con 
pure  pendine  come  ancora  rifilendono  i marmi.  tfmglrcbe  puliscano  il 
minio  nelle  hot  teghe  fi  legano  al  vifo  vefeiebe  larghe.aiàoiheaiel  rtfpi- 
- , , vare  non  tirino  a Jè  quella  perniciofa  polucre  & nondimeno  in  modo  che 

per  effe  veggano.Vfafi  il  minio  ancora  a fcriutr  libri,  ó fa  le  letta  e piu 
V' j J chiare, o piu  oro,  o in  marmo ,c  ancora  nelle  fipolture. 

\ , ' Del  litargiro,  dello  indorai  l'argento,  delle  pietrolinc 
nelle  ipecic  dell’argento  ,óc  de  gli  cipcrimcmi 
dello.  Cap.'  Vili. 

Allude  pi.  T~\  El  fecondo  minio  s'è  trouato  il  litarghojn  luogo  d'argìt  ovino  il  qua 
•a  le  fi  fa  in  due  modi, nel  primo  fi  pefìail  minio  co  l’aceto  in  moitaio  di 

Uthatci  - brago  co  pafltllo  di  brigo,  outro  lo  mettono  inva  fi  larghi  di  t erra,  & c no- 
ti o a quan  prono  co  coperchio  di  fcrro,& b e turato  con  terra  argilla . Dipti  fi  facon 
to  ha  ferii  t inno  fuoco  fitto  co'nantici,Ù  ricogl.  i il  licore,chefuda  nel  copachio. 

* e 1 hb  rC°  Ot4eft°  colore  d'argcto,&  è liquido  conte  aiqua;&  facilmente  fi  diuide 

«P  6i.fi>1  ìlt  gocciole  corre  tome  humor  liquido,  llcln  effendo  certo,  eh'  èveleno,a 

pi  a Vi  qua  tne  pare  temeraria  cofa  ciò  che  fi  ne  fa  in  rnedkina,eccetto  che  Ipiaflrarlo 
le  vedi  lidi  al  capo,o  al  corpo,  pi  r fare  rijlcgnare  il  fanguc, purché  no  tocchi  aldi  luo 
Stabbi  li*  rotto, altriméti  a me  non  pare  da  vfirfo.mdorajìal  prefinte  filamele 

ait  .io  i.  i'argg[0  coi  htargiro,  w nodimeno  in  finiti  modo  Jì  debbe  indorare  il  ra- 
me. Ma  la  medefima  fraude,  laquale  è molto  ingegno  fi  in  ogni  parte  della 
vita,ba  trottato  piu  vii  materia, come  bàno  moflro.ln  càpagna  dell' or  0& 
dell'argèto  va  vna  pietra , la  quale  fi  chiama  coticnla,  che  già  nò  fi  fole  ua 
trovare  fi  nò  nel  fiume  Tmolo,  come  Jcriuc  Theofraflo;ma  bora  fi  truoua 
in  ogni  luogo, che  alcuni  lo  chiamano  Heraclio, altri  Lidio.  Qui fle pietre 
fin  piccole, ni  Jono  piu  lunghe  di  quattro  oncic,nc  piti  larghe  di  due.  In 
quefta  è migliore  la  parte, ih' è volta  al  Jole, che  quella  ihc  tocca  la  terra . 
1 periti  & dotti  in  qitrjìa  arte  tolgono  la  billetta  delle  venc,&  coqutfla 
or  < pici  ruggii  fanno  eficrimcnto  tale,cbc  di  Jubito  dicono  quanto  oro,Crquà 

• to  argento, o quanto  rame  tenga  fino  a vno  fiiuopolo;ne  mai  fino  ingan* 
nati. Due  fono  te  Jpetie  dell' argento, pofìi  dunque  i pcggolinifipra  ferro  ro 
ucnte, quello, che  rimane  bianco,c  approuato.La  projfma  beta  è nel  roffo ; 

, il  nero  non  vale  nulla,  Interniate  inganno  ancora  t)t  Ilo  effe)  imento , per- 

che tenuti  que' ferri  in  orina  d'buotoini, quel  peggor.e  piglia  inbiodo  U 
impresone  t mentre  ebefi  arde , che  fi  moHrabianco . E vu'altro  (fieri- 
• i i mento 
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mento  del  polito  nell' alito  deU‘buomo,fe  fuda  {libito,  &leua  -pia  quell* 
nugole .. 

De  gli  (pecchi  & argento  di  Egitto . Cap.  IX. 
fi  credeua.ebe  nonfipotcjftro  difendere  te  piaflrc,<&- fare  [pecchi, 
^Tjfaon  dell'ottimo  argento,  & queflo  ancora,  fi  falfifua  con  inganno, 
Mata  natura  è mar auigiiofa  nel  renderete  magmi, che  riper enfia  l aria, 
& ribattendo  negli  ocehi,conuiene  thè  fi faccia,  per  la  medtfima fiorai  ne 
9gli  (pecchi.  Ripulendo  di  cont  inuo  la  medefima  rozf^a,  & levata,  aiquà • 
to, s’allarga  in  infinito  la  grandezza  delle  imagine, tanta  è la  dijferentia, 
Je  ribatta  l'aria  a?  fila  riceua.Figuranftancora  i vafi  da  bere  in  queflo  mo 
doxbe  vi  fieno  dentro  molte  parti, come  (pecchici  maniera,  che  fc  vn  fola 
vi  jrda.fi  viene  a fare  gran  moltitudine  d'imagi  ni  inuefliganfi  ancora 
coje  mojlrmfe.comc  fono  dedicate  nel  tempio  di  Smini  a. Et  queflo  auuiene 
per  la  figura  della  materia,  fi  c*ègran  diflerentia,ibe  i vafi fieno  concavi , 
e in fòrttTa  di  ta^e.a  dtpreffi  nel  me^o, onero  rileuati.o  fé  per  l'oppofito , 
o per  obliqua, of opini, o ritti  ;per  che  la  qualità  della  figura,  ciré  fi  torce,pi 
glia  l’ ombre  che  vettgono.Teràocbe  quella  imagine  non  è altro,  ciré  chia- 
regfa  digefla  di  materia,  cbericeue  l'ombra.Et  accioche  tutte  le  cofe  de  gli 
(pecchi  {sfrattino  in  queflo  Ih  ogofuro  n o apprefjb  gli  antichi  ottimi  i Brù 
dufini ,mef colati  dijiagno  & dì  rame;ma  piufi  Rimavano  quelli  ch'era- 
no  fatti  d' argento.il  primo  fu  ’Prafitele,chegl*.f<xe  al  tempo  di  Vompco 
Magno  ; & nuovamente  hanno  cominciato  a credere , che  mostrano  piu 
propria  imagine  ogni  volta  che  al  dirimpetto  di  efft  fernette  oro.In  Egitto 
' tingono  l'argento  per  poter  vedere  il  loro  Dio  binube  ne'  vafi,  & dipon- 
gono,e non  fcolpifcono  l' argento. Taffa  dtpoiqflamateìia  alle  fatue  trio 
fali;&  mir abilmente  crefce  il  presso  dello (pUndarc  aueccatojlqualfifa 
in  queflo  modo.Mefcalaficon  l’argento  la  ter^a  parte  di  rame  di  Cipri  fot 
tiliflimofil  qual  fi  chiama  coronario,  & tanta  golfo  vino  quanto  C argento 
tir  fonde  fi  m vafo  di  terra  turraro  con  argilla.  Cuoccfi  tanto,  chel.  coper- 
chio s’apre  da  fefleffo.  Diventa  nero  con  torlo  d'uouo  duro,ma  peflafi  con 
actto,&  creta.  Marco  sintomo  compagno!  Dilaniano  nell' Imperio  me- 
ficolà il  ferro  nel  denoto,  & mefccdoUo  ancora  nella  falfa  moneta  di  rame, 
i Alcuni  feemano  il  pepo  effendo  ragionekote,'cbe  vna  libra  ne  faccia  ottan 
taquattr  o.^i  dunque  è l’arte  fatta  di  conofcere  il  denaio  con  vna  legge  ti 
to  grata  alla  plebe,  che  ella  per  ciò  dedicò  (ìattie  intere  per  tutte  le  vi  e a 
Mario  Eratidiano.Et  è maraviglia, che  folo  in  quella  arte  s'impara  i vitij 
& imita  fi  lo  ef empio  del  denaio  fqlfificatogc  vn  falfò  denaio,  flcompeta 
con  molti  veri.  . tu/. ..  . . , n >,  x\  v* 
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^ Della  fuperflua  pecunia , & chi  hcbbc  granriiflimc  ric- 
chezze ; & quando  la  prima  volta  il  popolo  Ro- 
mano gettò  danari , Cap.  X. 

NOn  era  appreffo  gli  antichi  maggior  numero,  che  tento  migliaia , r 
però  ancor  hoggi  quello  mede  fimo  fi  multip  ina;  come  ver  bigr  alia, 
ejuado  fi  dice  dieci  volte  cento  mila,  o piu fpeffo.  Quello  fece l'n f uraci 
- danaio  battuto,  e cofi  arteora  fi  chiama  al  prese  te  il  debito  metallo  d'altri, 
furono  di  poi  cognominati  ricchi , pur  chefappia  che  il  primo,che  s'acqui . 
Piu  tarco  tfò  èjlìo  nome  fallì  co' firn  creditori.  Marco  Graffo  della  medefma  fami- 
a ramifica  glia  ufaua  dire, che  nò  fi  poteua  chiamar  ricco,  chi  nò  hauea  tata  entrata, 
moitomag  cjje  màtentffc  vna  legionr.Coflm  hebbe pofftffioni  per  due  milla fiflcitif, 
fomrrn'a  * & fH  M maggior  rtcc0  di  Roma  doppo  Si  la.  Itegli  baftò  qSio,  che  dof/de- 
le  ricchcz-  rò  ancora  tutto  Poro  de’  Tarthi  ; & benché  egli  fia  in  memoria  f le  fut 
zc  di  m . ricchezze, perciocbe  quefla  infatiabile  cupidigia  d’hauere  merita  pur  tfef 
C.ralTo  * & fere  biaftmata,babbiamo  pur  conofciuto  molti  che  eran o flati  feriti  molto 
egUfcTha  P‘H  ricchi  di  lui, e fra  gli  altri  tre  a vn  tratto  nell' Imperio  di  Claudio, ciod 
ucua  acj*  Vallante,  CaBifio,dr'hfarci/fo.Et  per  non  dir  rulla  di  quelli,  come  fé  an~ 
fiate. Lcric  Cota  teneffero  P Imperio,  effendo  confoli  Caio  fin  io  Gallo,&  Gaio  Alar- 
Na*rafo  *** tt0  ^enforrno  a vinti  fette  di  Gennaio,  Gaio  Cecili»  Claudio  1 fiderò  dif)e9 
■affarono  c^e  benché  egli  baueffe  perduto  molte  cofi  neUa guerra  eiuile, Infatua  nò - 
in  prouer-  dimeno  quattro  milla  cento  fidici,  Seruio  tre  mila  feicento  paia  di  buoi ,e 
bio,  di  lui  d'altro  befliame  dugèto  cinquantafette  mtla,&  feiicto  mila  fifiertif  di  co 
te  tantl‘Et  volle, che  nel  fuo  mortorio  fi  fpcndejfe  vndici  milafcflertij.Ma  ra 

Giuulnilc&Hn^d°  infteme  innumtrabil  ricchi  \\e,  nondimeno  che  pontone  faranno 
& Come,  di  quelle  dì  T olotneo?ilqual,come  dice  Marrone  quado  Vópeo  guereggia- 
lio  Tacito  tea  in  Giudea, mateneua  afuc  fpefiotto  mila  caualli,  &fece  va  cor. ulto  a 
fecemctio  perfine  con  altrettante  coppe  d’oro , mutando  i va  fi  con  lelor  vinati 

chezze  di. P*r  non  parlare di  Re,che parte  fono  ancora  quelle  ncche^e  con 
Pillante,  l'bauerc  di  Titbio  di  Bitinta,  ilquale  donò  a Dario  vii  platano  d'oro  , g*r 
quella  nobil  viteì&  diede  mangiare  a tutto  Ptfircit  o di  Serfe;ilquale  tra 
fettecento  ottanta  otto  mila  perfine , promettendo  loro  la  paga  di  cinque 
Herodoto  mefite  H grano  accioebe  di  cinque  fuoi  figliuoli  gliene  fuffe  conceduto  al- 
narra  an.  meno  v no  nella  fica  vecchie Ma  facciamohora  paragone  di  coflui  col 
co  diffufa.  flj;  Crefo.Cbe  pagaia  in  malhoraèla  nofira,  defiderare  in  vita  quello  che 
chezze  di ancora  * ftrui  hanno  battuto, o che  ne i J{e  ha hauuto  fintili popol  Roma-  * 
Pithìo.  710  cominciò  a gettar  denari, effendo  confoli  Spurio  Toflumio,  &■  Quinte 
M art  io,  & era  tanta  douitia  di  denari,  che  ne  diede  a Lucio  Scipione;  il- 
qual  ne  fece  Jfettacolo.  Tfon  dico  nulla  al  pre finte  de'  dentri  dati  ai 
grippa  Menenio  nelle  e fequie, perche  ciò  fu  per  honore  & ncccffità,& 

* non  per  dono , per  la pouertà  di  Jf grippa . 


Della 
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Del/a  Iuffuria,& frugalità  ne’  vafi&  Ietti  d’argento, &quan- 
dofuron  fatti  i bacini  fontuofi  . .Cap.  XI. 

P marat<iglio fa  leggioeg^a  de  gli  bimani  ingegni  varia  i va  fi  d'ar- 
'gàto.non  approuando  alcuna  forte  di  officina  lungo  tèpo.Terche  bo- 
ra vuoici  ftemiani, bora  i clodianiffora  igratiani,p  ciocie babbiamo  adot 
tato  le  tàuerne  alle  menfè,bora  gli  anagtipti,&  offre  per  fratture  jnt  or- 
no alle  pitture  delle  linee. Et  già  riponiamo  lemenfa  intere  neripo(loi,&  — 

radiamo  i lati  afoflenere  i cibi,&  importa  quanto  fé  ne  fra  perduto  la  li- 
ma.Caino  or ator  fi  duole  , cheivafidi  cucina  fi  faceffero  d'argento.  Ma 
noi  babbiamo  trouato  difiolpire  la  canicole  d'argento.  E a’  tempi  lìofiri , 

Toppea  moglie  di  Tferone  1 mperadore  focaia  fare  i ferri  d'ero  a'  piedi  a'  Scriue  Ca- 
pito/ piu  fluoriti  cauatli.  africano  minore  te  fio  trentadue  libre  d’argento.  tul,°  > che 
E il  medefrmo}cjuddo  trionfò  de’  Carthagin  e fi, ne  portò  quattro  mila  quat 
trocento  fettant amila libre.Et  quefìo  argento hautua  tutta  Cartilagine,!}!  ceua  j'ha" 
la  concorrente  dello  imperio , ilqual  è bora  impiagato  in  vno  apparato  dr  uere  tutto 
tauola.Hanendo  poi  il  medefrmo.  africano  vinta  & franata  T^umàtia  <Jue*  » che 
nel  fuo  trionfo  di  fremo  ra  i jóldati  diciafette  mila  libre  d’argento.  0 buo ■ [*ra  n"°|“a 
mini  veramente  degni  di  quel  capitano, iquali  di  fi  poca  cofa  furon  conte  Galli»  Co 
ti.pllobrogico  fuo  fratello  fu  il  primo,  che  n’hebbe  mille  libre.  Ma  Liuio  mata. 
Druffo  effèndo  tribuno  della  plebe  n'hebbe  rndici  mila. Et  certo  hoggi  è te 
nuto  p fouola,cbe  vn  vecchio  che baticua  trionfato,  f offe  condannato  da  Au)o  Gf]# 
cenfori , febenebauea  cinque  libre.Et  che  Calo  Elio  battè dolo  trouato  gli  |l0  nc]  |,b* 
ambafeiadori  degli  Et  oli  nel  fuo  ci> filato,  ch'egli  màgi  aita  invafit  di  terra,  t.a  c.t4.& 
non  accettare  iva  fi  <C  argento, eh’ erano  flati  mudati  da  loro;ne  in  tutto!  plurarco 
'tipo  difua  vita  hebbe  altro  argento , che  due  taTfie,  lequali  Lucio  Taolo  £ 
fuo  fuocerogli  donò  per  la  firn  virtù  della  guerra  di  Macedonia.Trouia-  mil  parfi- 
mo,  che  gli  ambafeiadori  de'  Carthaginefi  hebbero  a dire, come  neffuna  for  rooma  rac 
ted'buomini  viueua  con  piu  benignità  tra  lore,che  i Romani,  f che  co'  me  c,onta£d(* 
defimi vafi  d'argeto  baueuano  cenato  co  tutti.Et  certo  TÒpeo  Taolino fi-  ,;'0  Fa  " j 
gliuolo  d'un  caualiered  procacciato  fuor  della  patria,  perche  net  e fini-  Scodi  fui. 
to  haueua  dodici  libre  d'argeto, fu  oppoflo  a ferociffime  naticni,  reggia- Bidè  alci».  , 
mo  ancora  certi  letti  di  donne  tutti  coperti  d'argento, & cofi  ancora  alcu  ni  al'rl 
ni  triclini}, ne’ quali  Caruilio  Toltone  cattai  ier  Romano  fu  il  primo. che  po  ^0acu0n?*a 
yOtfjftar gente, no*  che foffero  d’opera,  o dì  forma  Deliaca,  ma  punica;eil  Ruffino . 
mede  fimo  gli  fece  d’oro.  Et  poco  dipoi  quegli  a' argento  imitarono  i Delia- 
ci,lequali  tutte  cofe  purgò  la  guerra  ciuile  di  Siila; Tcribe  poco  innàri  a 
quefta  furono  fatti  i piattelli  o buccini  di  cento  libre;  de  quali  erano  alibo 
rain  Roma  piu  di  cinqueccnto,& molti  furono  fatti  rubegli  p inganno 
di  coloro  che  gli  defiderauano . Vergogni  fi  le  hiflorìe,  lequali  imputano 
la  guerra  ciuile  a quefli  viti}  La  noflra  hòc  fiata  piu  for  te  nell’imperio  di 

Claudio 


j r ” 
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Claudio, che  il  fuoferno  Ùrufillano  Rotondo,  difpenftìore  della  Spagna  fi 
ter ior e, bebbeyn  liscino  di  cinquanta  libre,  & per  laitor orlo  bi fognò  far 
prima  l'officina  i e i compagni  fuoi  ne  haueujno  otto  di  cinquanta  libre. 
Et  perche  quefio:  Se  noti  perche  bifognaJJe,che  molti  loro  conferitigli  por- 
tafero nel  conuito  ScfiucCornelio  nipote, che  innangèalta  vittoria  di  Sjf, 
la  cranoin  Roma  folamentp  due  credente  d'argento. Et  Feneflella,cbnno 
vigli  filimi  anni  dell'imperio  di  Tiberio,  dice, che  a fuo  tempo  s'usò  met - 
tei  e l argito  nelle  credente,#  poco  innàri  vennerogli  Intarlati.  Ma  po 
co  innanzi  a fe  ilice, che  erano  di  legno  tóndi.efodi,  e che  non  erutto  molto 
maggi  ori, che  le  menfe.Lt  che  effonda  egli  fanciulla  s'incominciarono  a far 
quadrati  & (Ommefff,^ coperti  di  legno  di  acero,o  di  cedro.  Fu  dipoi  ag- 
giunto lo  argento  negli  angoli  & linee  perle  commi ffure.  Et  che  effendo 
giouùiicf  cbiamauano  timpani  quei  vaji,che gli  antichi  dominarono  ma 
gidc.jfefu  fflotnente  copia  d'argento  alla  vita,  ma  era  di  maggiore  ita - 
portautia  l'artrficio,  & queftogià  di  gran  tempo, accioche  perdoniamo  a 
noi  C. Gracco  hebbe  delfini,ch’egli  comperò  cinque  mila  fefiertij  la  libra. 
Ma  L.Craffo  oratore  comperò  due  tag^e  (colpite  di  mano  di  Mentore  ar- 
tefice,cento  fefiertij.  Tqondimeno  confefsò  di  non  hauere  mai  battuto  ardi 
re  di  f far  gli,  p vergogna.Truouafi  ancora  chFl  medefimo  bebbevaft,iqtta 
^oXuz  ^ e^‘  cotnPcr° /«’  mila  fefiertii  la  libra.  L'afia  la  prima  volta  che  fu  vin - 
7c  de  Ita  t a, man  dò  le  pompe  & la  morbidezza  in  Italia. tir  L.Scipionenel  juotrio 
li.\ondc  »c  fo  portò  quattrocento  cinque  mila  libre  d’argento  lauorato,&  cento  mila 
nero  itoti  libre  di  vaftd'oroii'anno  cinquecento  Jefiantefimo  quinto  dopo  la  edifica- 
mi vo  u.  tjone  di  ^otna.La  medefirna  Mfia  domata  molto  piu grauemente  ancora 
affiiffe  i co  fiumi,  & piu  inutili  fu  di  quella  vittoria  i ber  edita  del  Re  Mt 
talo  morto.Terche  allhora  a Roma  fi  perde  ogni  vergogna  del  comperare 
negl’incanti  che  fi  faceuano  di  quella  heredit.i,  Quefio  fu  l'anno  feiccnto 
vetnifei  della  eaificationc  dt  Roma, già  per  tfpacio  di  cmquantafei  anni  ef. 
fendo  ammaefirata  la  città  non  folamente  hauere  in  marauiglia  la  ricche z. 
\a  de  glifir anicri,  ma  amarla  ancora.  Fu  di  grandi  ffima  importanza  an- 
cora a rumar  i buoni  cofiumi  la  vittoria  dell'McbaiaJaqiuile  anco  effa  in 
quefio  termine  l'anno  feicento  otto  della  edificatone  di  Roma,conduffe  in 
Italia  le  iìatue  acqui] late, tir  le  tauole  dipintc,acciocbe  non  mancafie  uni 
la. R a vn  tratto  nacque  la  luffuria,  & Cartilagine  venne  meno  accordan- 
doci fofi  ifati,chc  piace ffe  abbracciare  i viti], &foffe  lecito  peccare.Et  di 
qui  venne,  che  alcuno  de  gli  antitbi  xome  fu  G. Marie, doppo  la  vittoria , 
clic  egli  htbbe  contra  i Cimbri , cominciò  a bere  co’  cavthari,  per  imitart 
Baccho  ; gp-  queiìo  fu  quello  aratore  d'^ìrpinofioqualc  di  viliffimo [oliar 
to  eradmenta-to  capitan  generale  d efiniti. 
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Delle  ftatuc  d'argento, & della  fcoltura  d>eflb,&  d alcune  al- 
tre cofe in  quello  propofito.  Cap.  XII. 

(j  loro  fono  in  errore, che  dicono, che  le  prime  flatue  d'argento  foffero 
fatte  in  honore  dell'  Jmpcradore^iugufio  pcrC adulatone, che  regna, 
ua  in  quei  ttrnpi.Terciochc  nel  trionfo  di  Tompeo  Magno  fi  tritona che  _ 
fu  portata  la  fiatila  d'argìto  di  Fornace,  iiqualefu  il  primo  fie  di  Tonto , 

& quella  di  Mitridate  Eupatore,^r  cani  d’oro  ejr  d’argento. Succede  al- 
cuna volta  i'argcto  all’oro  per  la  pompa  delle  donne  plebee,  lequ  ali  fanno  ri'2jnt0 
ornamento  d'argento, iquati  vna  vfar.^a  piti  feueranon  comporta,  cbcfif^^  i 
facciali  d'cro.Tfoi  balliamo  veduto  ancora^trclio  Fttfco  Iellato  dell' or- 
dine de' canalini  f vna  notabile  colonnia,ilquale  nella  celebrità  delle  fato 
le,  & efcriito  de' giovani,  portava  Cantila  d'argcnto.Ma  a che  proposto 
rat  citar  e quefle  cofe, poiché  i manichi  dcllefjadc  de' faldati, cfftndo  vena-  ' , 

to  l'anorioa  noia  ftlauor ano  d'argentoj& le  gattine  & le  cintici  erifona 
no  perlec/rpanclle,&  piafìre  d'ai  gentoi  Et  le  camere  de’  fanciulli  folto 
il  pedante, che fono  per  venire  aliy^irilitàfi  ferrano  con  argento  i Et  le 
donne  fi  lavano  in  argeto,ne  piace  loro fe  no fedia  inargentata ? Et  lame- 
defi  ni  a materia  fervo  alle  riuàde  e alle  cofe  (porche? s e Fabritiovedeffe  ho 
ra  quefle  cofe, e i bagni  delle  done, quando  elle  fi  lavano  co  gli  huomini,  la- 
fincati  d’argeto,di  manierarle  ni  v’èdouemettereipiedi,dicoFabritio 
le  no  voleva, che  i capitani  vale  affimi  bave ff ero  piu  che  vna  tag^a,evna 
J oliera  d’ argento  ;&fe  vede  ff  e di  qui  far  fi  i doni  de  gli  huomini  valor  oft,o 
ròperfi  in  quefle  cofetO  coftumi corrotti,  noi  ci  vergogneremmo  di  Fabri 
tio.  E mar auiglia, come  nel  lauorare l’oro  non  ci  fia  fiata  perfona  eccella i 
te,  & molti  ncll'argcnto.Ma  nondimeno  molto  è fiato  lodato  Mentore, di 
fui  habbiamo  parlato  di  fopra . Diiefi , che  egli  fece  in  tutto  quattro  cofe  6*°^)** 
pari;cbora  non  n'è  piu  in  efftre  ninna. Il  tempio  di  Diana  Efefta  è in  ter  buto.' 
ra,il  Capitolo  è arfo.  Scritte  Pavone, ch'egli  bebbe  vna  fiatila  di  bronco 
di  fuo.Dopo  lui  furono  in  riputatione  ^4  erogante, &Boetho,&-  Mis.Hog 
gì  fono  opere  di  tutti  co/loro  tuli' 1 fola  di  Ffiiodi , di  Boetho  apprefjo  Mà*. 
verna  Lindia-td'^A erogante  nel  tempio  di  bacco  in  Biodi  d'uno  badante  v 
& tC un  1 1 tauro  fiolpiti  in  ta^ge,^-  nel  mtdefimcftcpio  va  Sileno  e vn  ' 

Capi  dine  di  mano  di  Mis.Hcbbegran  fama  ancora  la  caccia  d'^tir  agate 
fiolpita  tulle  tarate.  Dopo  quefli  furono  celebrati  Calamis  e^4ntipatro;et 
Stratonico,ilquale  verametepiu  toflofipuò  dire,  che  mctteffein  magna 
fiada  vnfaùrofonnaccbiofo,cb'cffo  lo  Jcolpiffe.  Dipoi  Taurifco  Ciifceno, 
e grifone  & Eunico  amenditeda  Metelino  fono  lodati . Et  Hecateo,  e 
intorno  al  tempio  di  Topeo  magno  Trafitele,Tofidonio  da  Efifo,&Lcdo 
Strati at e fil quale fcolpi  battaglie, e huomini  armati.ZopiroMqualefcolpì 
gli  jL  reopagitifl  gindicio  iOrefte  in  due  ta^ge , lequali  furono  filmate 
- -*  ' — — — dodici 
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dodici feflcrtij.  Tu  dipoi  Tithea,di  cui  due  onde  fi  sederono  viti.  Et  erotto 
Fliffe  & Diomede  [colpiti  in  vno  [malto  di  coppa  finitali  ruba  nano  ilTal 
ladio.  Queflo  medefimo  fece  in  piccoli  vafi  da  bere  i cuochi  chiamati  mor 
girifci,ma  de'cjuali  imponibile  J irebbe  Slato  effn  imertefempi , tato  erano 
fiottili  & perciò  ageuoli  a effoeguafìi . Teucro  tru/lario  anch'egli  hebbe 
[ama. ma  tale  arte  in  vn [ubico  talmente  venne  metto, che  hoggi  non  è fil- 
mato per  altro, che  per  l'antichità  fua;&  le  figure  [ono  in  tal  gui[a  confit 
. ma  te. eh' a fatica  fi  poffono  di[cernere;&[olo  la  riputatane  dura.  L'argi 

mc^nenc  t0  fi  tl£ne  con  ac(1ue  artificiate^  ancora  con  tfpruggarlo  d'ac<jua [alfa,  cò 
me  s'vfa  ne'  paefi  fra  terra  in  Hijpagna.Tfielie  caue  dell oro  eJr  delT argen- 
to nafeono  ancora  colori,cioè  giallo, e'I  verde.ll  giallo  è propriamente  bel 
letta.ll  migliore  (Ceffo  è quello, che  fi  chiama  ^itheniefe.  il  pregio  [noi 
treni  adite  denari  la  libra . Il  proffimo  è H marmorofo,  che  vale  la  metd 
manco.  La  terga  fpecie  è il  preffojlquale  alcuni  chiamano  fi lirico  deir lfioUf 
di  Sciro.Ecccne  ancora  d'^tcbaiajlquale  s'ufa  ali' ombre  dilla  pittura  ;& 
Val  due  feficrtij  la  libra.  Et  cauatipe  due  pefi,quello,chefi  chiama  lucido, 
che  viene  di  Francia.  Et  quefio,&  l'^ithemefe s'vfa  a dare  i lumi . ^iUc 
tauole  non  vfanofenon  il  marmo[o,perciocbe il  marmo  in  tfjo  refifle alla 
amaritudine  della  calcina,  T ruouafi  ancora  ne'  monti  venti  miglia  difeo - 
fio  da  Roma.  Dipoi  s'abbrucia,&  quei,  che  lofalfificano , lo  chiatti  ano 
prefio.  Ma  l'amaritudine  fua  fa  conofiere  , ch'egli  è faljò  e abbruciato , 
perche  è rifiuto  in  poluere . 

Del  color  giallo  , & del  verde,  del  neftoriano/del  diino, & come  le 
lue  fpecie  non  H vendono  a vn  mcdcfirao  prezzo.  Cap.XHl. 

T Trimi-ycb'ufarono  a dipingere  col  file,  furono  Tolignotto  & Micone, 

. ■*  ma  folamente  con  i'^itbeniefi.  L'età  che figuì  dopo  .l'usò  a dare  i lumi . 

de  è di  \7fEa  dare  l'orróre  loScùrko  e' l Lidio  fi  comperaua  a Sardi, ma  al  prefente 
forti,  é flato  difmejfo . il  verde  d arena.Di  queflo  anticamète  furono  tre  fpecie . 

L'Egitto  è molto  lodato. Lo  Scithico,queflo  facilmente  fi  disfa,  gjr  quàdo 
filpefla, fimuta  inquattro  colori  ,piu  bianco.opm  nero,  piu  graffo,  o piu 
/ fittile.  Il  Ciprio  fi  mette  ancora  innangi  a queflo.  ^tggiugnefi  a quefii 
quel  da  Togguolo  ,&  lo  Spagnuolo , efiindofi  cominciata  a far  quitti 
t arena . Et  tingefi  tutto,  & cuocefi  nella  fua  berba  ,& bee  il  figo.  lire- 
fio  fifa  nel  medefimo  modo,chela  chrifocolla.  Del  verde  fi  fa  quello , che 
fi  chiama  lomento , & queflo  fi  fa  pefiando , olauando , & è piu  candi- 
do, che'l  ceruleo.  Il  pregio  fio  è ventiti  e denari  la  libra , il  ceruleo  di- 
ciotto. yfanloin  terra  creta,  perche  non  [apportala  calcina.  7quo- 
uamente  è venuto  in  vfo  il  7 qefloriano  > cefi  chiamato  dall'auttore.  Fafi. 
, fi  della  piu  leggieri  parte  deU’Egittio , il  preggo  Juo  è quaranta  dinari 
Ut  libra.  quel  medefimo  s’adopera  il  Toggolano  fuorché  alle fineflr e, 

E chiamato 
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& chiamato  ctlo.\qn  è molto  tempo, che  s'è  cominciato  a condurre  l'in - 
diano, ilqual  vai  diciafette  denari  la  Ubra.Vfafi  nella  pittura  alle  incifu- 
re, cioè  alC ombre ,cbe  fi  dmìdono  col  lume.  Ecci  vna  viltffima  fpeciedt  lo - 
WtEto,cbe  alcuni  chiamano  trito  ilqnale  èflimato  cinque  affi  la  libra.La  e- 
fi>erieeia,chc'l  ceruleo  fiapuro  et  vero,è,che  mett  (idolo  fu  i carboni, [offiila. 
fraudeèin  viola fecca  cotta  nell'acqua, &di  poi  premere  il  fugo  in  pano • 
lino  in  creta  Erethria.  La  fua  virtù  nelle  medicine  è di  purgare  i malori, 
typeriiòfi  mette  negli  impiaflri,&  ne' rotori)  ancora.il  file, cioè  il  gial- 
lo diffidimele  fi  pefia.Jfcl  medicare  leggiermcte  morde  ,riflrigne,&rifal 
da  gli  vlccri.^ibbrHciafi  in  vafi  di  terra, accioche gioui.l  preghi  delle  cofe 
che  h abbiamo  pufìijappumo  bcnc,chefono  diucrfifecìdoi  luoghi,  e>~  che 
fi  mutano  quafi  ogni  anno,fecodo  che  fi  fanno  i viaggi  f marre,  o fecodo  che 
ciafcuno  habbìa  mtr carato, o fe  alcuno  potente  ne  habbia  fatto  l'appalto, 
& ftrbigli,non  mi  fiordando  ,come  Demetrio  fu  accufxto  al  cufolo  da  tut 
ta  la  vniuerfità  de'  mercanti  de'  colori , & delle  droglmie  nel  principato 
di  "Nerone .nondimeno  fu  necefjario  porfi  que'  pregi,  che  il  piu  delle'uol 
te  erano  à Roma, accioche  fi  effirimefic  l'aui  tarila  delle  cofe. 

IL  TRIGESIMOQV ARTO 

LIBRO  DE  LL'H  ISTORI  A 

NAT  Vii.  ALE  DI  GAIO 

PLINIO  SECONDO. 
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CAVA  D 1 RAME.  CAP.  I. 

Ora  ragioneremo  delle  minere  del  rame,  e it pre 
gio  del  Corinthio,ch' è proffimo  a quefìo  nell'ufo 
any  innanzi  l'argento,&  quafi  ancora  innan- 
zi all’oro.  Et, come  habbiamo  detto,  in  quefiò  è 
l'auttorità  della  moneta  detta  fìipe.  Di  quffono 
chiamate  era  le  pecunie  de  i foldati , e i tribuni 
erarifeSr  lo  erario  ;& gli  oberati, ciò  è indebita- 
ti,co  fi  dette  dall' ere,chevuol  dir  rame. "Noi  bah  ^ 

bìamo  dimoftro,  quanto  lungo  tempo  il  popolo  fojua^'nd 
Romano  vfaffe  folo  moneta  di  rame , & [altre  cofe , che  l'antichità  diede  lib.  prece- 
la quale  dicbiara,che  l’auttorità  di  queflo metallo  fu  eguale  alla  città, ha-  d«,e  >*•!• 
. .*  uendoil 
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neri  do  il  Re  'ìfuma  ordinato  il  terzo  collegio  de' fabri  di  rami.la  rena  in 
quel  modo  ,cb'è  detto,  fi  caua,  & fafli  perfetta  col  fioco,  f affianco  della 
pietra  r antofaghe  fi  chiama  Cadmiai  celebrato  in  ^4  ft  a, et  già  in  terra  di 
Lauoro,hora  nel  contado  di  Bergamo,  a’  confini  d'Italia . Dicono  ancora * 
che  da  poco  tempo  in  qui  fe  n'è  trottato  in  Lamagna . 

Di  piu  forti  di  rame, quale  fia  il  Corinthio,  quale  il  De- 
diliaco,  &:  quale  lo  Eginetico.  Cap.  II. 

F^t fi  ancora  d' un  altra  pietra, laquale  fi  i hiama  eh  alò  te  in  Cipri, dotte 
prima  fi  trottò  il  rame. Penne  poi  in  pochiffima  flirna,pcr  efjèrne  tro- 
vato del  migliore  in  altri  patfi,&  maffimamente  l'oricalco,  il  quale  perla 
fua  fingoLr  bontà  i flato  lungo  tempo  affai  filmato.  Ma  è di  molto  tempo 
che  non  fi  ne  truoua  piu, tir  pare,  che  la  terra  fi  fia  rimafa  di  partorirne. 
Troffimo  a quefio  per  bontà  fu  il  SaUufliano  trottato  nell’ alpi  de ’ Centroni 
ma  ne  anco  quefio  durò  lungo  tempo.  E a quefio  fucceffe  il  ùuiano  in  Gal 
lia,& l'uno  et  l’altro  prefe  il  nome  da  {ignori  delle  caue, cioè  quello  da  Sai 
luflio  fauorito  d!jlugufio,& quefio  da  Liuia  fua  moglie, il  quale  mancò  to- 
fio.Et  del  Liuiano  fimilmente  hoggifene  truoua  molto  poco.Tutta  la  già 
ria  bora  fi  è riuolta  nel  Mariano , ilqual fi  chiama  ancora  Cordubefe.Que- 
Ho  dopo  il  Liuiano  feccia  molto  la  cadmia, è imita  la  bota  dell’oricalco  ne' 
fefiertij.  In  quefia  forma  fia  la  bontà  del  rame  naturale.  V altre  (fede, del 
lequah  ragioneremo,  fono  art;ficiofe,dimofirate  con  gran  fama.Già  fi  fò- 
letta  me. {colar e il  rame  confufamète  con  l’oro,&  con  l'argento,  ma  al  pce 
* finte  fi  sà certo  qual  fia  peggiore , o l'arte , o la  materia.  Et  è maramaglia , 

che  benfife  i preghi  di  quelle  cofe  fieno  crejciuti  in  infinito, nodimeno  l'aut 
torità  deWarte  fia  {penta. Ma  la  cagione  di  ciò  è, per  che  ( come  tutte  le  co- 
fe  ) s'è  incominciato  a farlaper  guadagno, doue prima  fi  foleua  fareper 
gloria.  Et  perciò  è fiata  attribuita  a gli  dei , perche  gli  huomini  ec- 
cellenti cercarono  fama  per  quefia  via , & s'è  talmente  difmeffo  il  modo 
di  fondere  metallo  pretiofo,che  lungo  tempo  , nè  anco  la  fortuna  nò  ha 
arbitrio  d’arte  nel  rame. Ma  in  quella  antica  gloria  il  Corinthio  molto  lo 
dato.T  uttauia  quefia  mi  fi  ur  a fu  fatta  a cqfo,&  per  fortuna, quando  quel 
la  città  alfe.  Et  è mar  ani  glia,  quàto  fta  deji derato  da  molti.Tercioche  di- 
cono,che  per  ne  [[una  altra  cagione  fu  proferitto  da  M. sintomo  Vcrre,il- 
quale  Cicerone  bauea  condannato , fi  non  perche  egli  baucua  hauuto,  che 
no  gli  -polena  cedere  ne'  "Pafi  Corin  tbij.Ma  a me  pare, che  la  maggior  par 
tedi  co  fioro  ftmuli  di  Japcre  quefia  feientia  per  volere  feparare  fidagli 
altri , piu  che  per  intendere  quiui  piu  Jottilmente  alcuna  cofa,  & quello 
Pii  rumata  moSlrcrò  io  in  poche  parole . Fu  prrfo  Corimbo  il  tergo  anno  dcU'olim- 
rannoinc  P‘a  cent0  ctneìUAntaJe*  > & della  cèfi  catione  di  Roma  feicentotre,  quando 
dcùmo  «P  <S/4  vnficol  innanzi  erano  macati  i nobili  maestri, le  cui  opere  hoggi  per 

' tutu 
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tatti  fi  ihiamanocorintbie.  Onde  per  riprouarc  cofiorofio  defcriuerò  /Véartfiigf  * 
tà  de  gli  artefici . Tcrciocbc  facil  cofi  farà  farcii  conto  de  gli  anni  della  no  da  L. 
c:ttà  tioflra  coiompudc.Sono  adunque  va  fi  Coxintbij  falamcnte  quegli,  Mumio,  è 
iqttali  quelli  noflri  t legati  & delicati  al  prefente/culpelo  il  rame  trasfe - ^ \hc7ii 
rifeono  in  vaftdimdgtare,quado  in  lucerne ,o  in  vaft  dafearitare  ilfouer  drin  Acai 
cbio  pefo  del  vètre.Qucfio  rame  è di  tre  forti  ; bianco,  ilquale  riluce  qua  fi  ca  è £(<rit 
come  l’argento, perche  queflo  fu  tenuto  migliore  in  tal  miflura.La  fecon - 14  GlU- 
da  fpecie  è gialla  d’oro.La  terga  ha  dell' uno  & dell'altro  metallo  aggua-  ftin°  ^ 
gUatarnctt.Oltra  quelle  fpecie  ce  n'èvn  altra, di  cui  non  fi  può  rederera-  fioro  ncj 
gione-,&  benché  ella  fia  fatta  per  mano  di  hunmojl  cafo,  girla  fortuna  ha  a al  tìtolo 
dato  vn  certo  temperamento  alle  [latuete  alt' altre  figure,  (fittilo  preciofo  & <1* 

per  fuo  colore, ilquale  pende  in  quello  del  fuo  fegato,  & per  quefio  lo  chia  ^1trof,1c° 
mano  hepati\on,ò  lontano  dal  Cori/ithiu;&  molto  innanzi  quello  dell'ifo  'e  raccon  ta 
le  dì  Egina  & dì  Dclojquali  lungo  tempo  tenero  il  pr  imo  luogo.  La  fama  breueméte 
del  Deliaco  è antichijfima, perche  quiui  celtbraua  fier a, & mercato  quafi  l.hiftoria 
tutto  il  molilo, & per  quefio  qui  fi  fabricauano  i piedi  de'  quadri,&delle  jj1  corìn* 
lettiere. Quiui  fu  la  prima  nobilita  del  rame.Vafsò  dipoi  alle  fiat  ue  degli  t(lo  & 

D et,  & de  gli  haomini,&degli  altri  animali.  Doppo  quefio  fu  in  pregio  il  rame  Se 
rame  da  Egina  lfola;qucfla  non  produce  rame, ma  è nobilitata  per  la  te-  vafi  Co  • 
per  atura  delle [ue  botteghe . Da  quefla  Jjolafu  portata  a Roma  nel  foro  r,nth,i- 
boario  il  bue  di  rame,&qfìo  è il  faggio  delirarne  di  Egina.  Ma  di  quello  dì 
Deio  c la  fiat  uà  di  Giouepofiain  Campidoglio  nel  tepio  di  Gioue  tonate, 
qilo  vsò  Mirone,& qutfio  Volicleto,iqnali furono  eguali, grdtfcepoli cCù 
mede  fimo  macfiro.Fu  ancora  emulaùone  & concorrenza  nella  materia. 

De  candelieri, & ornamenti  de'  tempii.  Cap.  III. 

E Gina  par  titolarmele  lauorò  filale  parti  fiuperiori  de' candelieri  fi  co 
me  Taranto  i nodt,ouero  bocce, in  quefio  adunque  è congiunta  la  lo- 
de delle  botteghe.  7qe fi  vergognarono  i tribuni  de’joldati  comprare  i cà- 
delieri  Corinti!  co' lor fatar  i],conciofia  chetai  nome  paia  cbefiemejfo  dal 
lume  delle  cadde.  1 1 pregio  di  tai  caddi  eri  crebbe  in  quefio  modo.  Hauè- 
do  Gegania  còperato  vn  candeliere  in  corinthio  per  cinquata  fe(lertif,& 
tnofiràio  eff'a  per  popa  vn  conuito,come  era  flato  còperato  da  leivn  certo 
Cleftppo  purgator  di  pani  fcrignuto,epcr  altro  anco  molto  brutto ,$  ordì 
ne  di  Tbeone  bàditore  fi  fpogliò  nudo,per  far  rider  le  brigatc,&Gagania 
ftngaver gogna  alcuna  della  fua  luffuria  fe  lo  tirò  nel  letto, &poi  ancora 
nel  fuo  teflamcto;tn  maniera  cheeffendo  fiato  molto  ricco,  adoraua  quel 
candeliere , come  cofa  diuina,  & quefla  fauola  diede  al  corintbio,védican- 
do  nondimeno  i coflumi  fuot  convnnobtl  Jèpolcro,per  loquaie duraffe  \ 

eterno  fopra  la  terra  la  memoria  del  vituperio  di  Gegania.  Ma periiacbc 
non  ci  fono  pia  candelieri  cor  inibì] , quefio  nome  principalmente  fi  cele- 
bra 
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L/Floro,  bra  in  qttefli , perche  la  vittoria  di  Mummio  veramente  ruuìnò  toriato  ^ 
Taolo  .O-  ma  ancora  dijperfe  i metalli  di  molte  città  di  ^ idrata , Gli  antichi  fecero 
tolto,  JcEo  ie  foglie,  & leportedi  rame  ne’  tempij.  Et  io  tritono,  che  Gnco  Ottaufo, 
luoghi  "a-  t>*0,lfù  del  Re  Terfeo  da  lui  vinto  in  battaglia  ruttale, fece  vn  por - 

tati  dico,  fico  doppioni  circo  Flaminio,ilqual  fu  chiamato  Corintio  da  capitelli  di 
no  che  fu  rame  dtlle  colonne.Truouo  ancor  a,  che' l tempio  della  dea  Peflafu  coper- 
^i'chernl  ro  dilla  fuperficte  SiracuJ'ana.Tfel  Tantheofono  i captili  delle  colonne  Si- 
nò  Corini  tacufani  pofii  da  Marco  jl grippa . Ma  ancora  la  priuata  magnificenti» 
t ho  , & nò  ha  tenuto  il  mede  fimo  modo.Spurio  Canatìo  quefiorc  fra  gii  altri  manca- 
Mummio.  menti  rimproucrò  a Camillo  ch’egli  haucua  in  cafa  le  porte  di  rame.  Et 
Patercol'o  LUC,°  T>'/onc  affermarne  o Manlio, effendofi  vinta  l'afta  fu  il  primo,  che 
il  chiama  Port°  tttl  fuo  tr ioti] o,it quale  egli  condufie  l’anno  cinquecento  fejjantafet 
Mummio.  te dellaedification  di  Roma , triclini j di  rame , tauole,  & menfe piccole, 
cbebano  vn  piefolo.Et  .Amia fcriue,  che  Lucio  Grafo  htrede  di  L.craffo 
Oratore  vendè  molti  triclini j dt  rame.  Furono  ancora  fatte  di  rame  le  cor 
tine  de'  tripoli  chiamate  delfiche , perche  principalmente  fi  dcdicauant 
; .1,  ■.  per  li  doni  d’ cipolline  Delfico.Tiacquero  ancora  ne’  tempii  le  lucerne  fio- 

jfiefe  rilucenti  a modo,di  alberi,  che  producon  melc.Quale  è quello  nel  tem 
* y pio  di  cipolline  palatino, ilquale^ileffdndro  Magno  nella  efpugnatione  di 
Thebc, predò  & dedicò  in  Cime  al  medefimo  Dio.  Tafsò  dipoi  l'arte  in  o- 
gnl  paefe  a far  le  Sìatue  degli  Dii . 

Qiiando  fu  fatta  la  prima  (tatua  a Roma,5c  dell’ordine  delle 
ilatuc,  &dcllhonorc  dclleltatuc,&  delle  figure 
delle.  ^Cap.  H 1 1. 

T 0 truouo , chela  prima  fiatila  a Rema  di  rame  fu  fatta  a Cefare  della 
■* fatuità  di  Spurio  Caffiofilquale  fu  morto  da  fuo  padre, perche  volle  far 
fi  Signore.C  emneiaròfi  poi  a far  le  flatue  degli  Dei  a gli  buominiin  mol 
tini  odi.  Gliantuhi  vfarono  dipigncrlc  di  bitume  ;&  però  mimarauiglio , 
come  piace fj è loro  ricoprirle  d'oro.  Io  nò  /aprii  be  dire,feqfta  fu  inuent io- 
ne de’ Romani  ;ma  jò  bc  que fioche  in  Roma  ancora  ella  non  è molto  ami 
ca.Klpn  fi  folcuano  ritrarre  al  naturale  huomim  fe  non  quegli  (he  merita- 
nano  perpetuità  p qualche  notabil  cofa,&  prima  perla  vittoria  ne'  [acri 
giuochi  ,&■  majjimamente  ne  gli  Olimpici  , doue  s'ufaua  dedicare  le  fiat  ut 
Armodio  di  tutti  coloro, che  haueuano  vinto . E a quegli,chebaueuano  vinto  tre 
& Anftogi  -poltcfaccuano  vna  J latita , che  foffe  loro  filmile  in  tutti  i membri , le  quali 
«r'no^n  flatue  fi cbiamauao  iconiche. lo  no  fojegli^f  tbenicfi furono  i primi, iqua 
ranno  di  H face/fero  fiatue  ad  Harmodio,& ^drifiogitone, perche  effi  amarai  ono 
Athcnc.il  il  tiranno.  Quefio  auuenne  il  medefimo  anno,  che  in  Roma  furono  cac - 
domanda  *****  * R('TaJs°  poi  que/ia  v/àn^acon  htimaniffìma  ambinone  per  tutto'l 
totìppia  mond°  • Et  già  la  fiate  hanno  cominciato  a ejfer  ornamento  delle  piagge 

- ?" 
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per  tutte  le  terre  ,e  a prolungar fi  la  memoria  de  gli  huomini,  & ferino  n(i 
gli  bonari  nelle  bafe,non  pure  nelle  fuefepolture.  Eff  poi  fatta  la  pianga 
nelle  cafè  priuate,&  nelle  loggie, perche  l'honore  de  clienti  prete  a bono- 
rare  in  qucflo  modo  i loro  padroni. 

Delie  ftatuc  togate, &.  d’alcunc  altre,  & a chi  prima  furono 

porte  le  ftatuc  iullc  colonne, & quando  prima  publicamS- 
tc  Acquali  ftatuc  furono  prima  a Roma.  Cap.  V. 

A liticamente  s’ufana  dedicare  le  fìatue  togate. Vfaron fi  ancora  a far 
</*• nude  con  vna  bafla  in  mano,  a fomiglian^a  de  gio/ianetti,  che  s efèr- 
citano  ne’  ginnaf ti, Icquali  chiamano  achilfee.il  farle  [coperte  ferrea  alca 
na  cofa  intorno, è vfany  Grecarla  all'incontro  è foggia  Romana  & mi 
litare, farle  co  la  corajja  indojfo.Et  però  Cefare  dittatore  hebbe  a caro, 
che  nel  [no  foro  gli  fojje  dedicata  vna  fatua  con  C armadura . Tercioche 
quelle,  che  Jon  fatte  in  babito  di  Lu  per  ci, fono  tanto  nuoue, quanto  quelle, 
che  nuouamente  fono  venute  ve  fitte  di  tabarro,  cappa,  0 mantello  Man- 
cino fi  fece  vna  fiatua  con  quello  medefimo  babito,  che  s arrefe.  Truouaji 
ferino  ancoraché  zittio  poeta  fi  fece  porre  vna  fatua  nel  tempio  delle 
Mufe, laquale  era  grandi  finta, la  doue  egli  era  ben  piccolo  difatura.  Et  le 
fatue  a caualloylequali  fono  celebrate  a Roma  finga  alcun  dubbio  hanno 
tolto  lo  efempio  a'  Greci . Ma  ejf  le  dauano  folamente  a coloro,  ch'erario 
fati  vincitori  nelle  cofe  [acre, & dipoi  a quelli,  che  baueffero  vinto  nelle 
carrette  di  due  cauagti,o  di  quattro.Onde  a'noflri  ancora  furono  dati  i cor 
ri, in  quelli  che  haitejfero  trionfato.Ma  tardia'nofri  tept,& non  fino  da 
ti  in  quefi  fe  non  da  Muguflo  i Jei  caualli,chefilegauano  a vn  carro , & 
gii  elefanti,  ’i^on  è cofa  antica  ancora  la  vfan\a  delle  carrette  da  due  ca~ 
ualliin  quelli  che  dopo  la  pretura  erano  portati  in  carretta  per  il  circo. 
Ma  bene  piu  antica  è quella  delle  coltone, come  è quella  di  Gn.  Mento,  che 
hai<ena  vintogli  antichi  Latini, a’quali  il  popolo  Romano  s era  coucnuto 
di  dare  la  terga  parte  della  pda,&  nel  mede  fimo  conflato  bautua  attac 
cali  i becchi  delle  naui,per  hauer  vintogli  Mntiati,  l’anno  quattrocento 
fedeci  della  edificatione  di  Roma.Et  quella  ancora  diGaio  Duillio,ilqualc 
fu  il  primo, che  per  mare  trionfo  de'Carthagineft,  laquale  fatua  cantora 
ho?  vi  nella  pialla. Et  qlla  di  T.Minuncio  p fidente  drlla  grafita, fuor  del- 
la  porta  Trigemina, laquale  fu  fattadi  denari  raccolti  dal  popolo, & non 
fife  quella  fu  la  prima fatua faquale  il  popolo  cocedeffe, per  ciocbe  prt- 
nìa  il  fenato  era  quello  chela  concedeua,cofa  veramente  bonoratafenon 
bauefie  battuto  debil  principio.Terche  anco  Infatua  diMttioTjauio  era 
dinanzi  alla  curiata  cui  bafe  arf e, quando  abbrucciò  la  curia  nell  efequie 
di  T.Clodio.  Fu  ancora  nel  comitio  quella  (FHcr inodoro  da  Efejo,  inter- 
prete delle  leggi , che  i decem  viri  faccuano.  filtra  caggtone  & maggiore 
F G.  P limo.  XXX  autori - 
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auttorità fumila  fatua  cT  Or  ario  Code  , laquale  ancora  hoggi  è in  piedi, 
? Here  egli  “"uro  il  potefublitio  corra  i rimici.  Et  certame  te  ch'io  no 
mi  mar  artiglio, che  ne  fieno  tre  della  Sibilla  appreso  iroflri  yna , fatta  da 
Tacuuio  T auro  edile  della  plebe , & due  da  M.  beffata.  Et  crederei , che 
quefie,& quelle  d'^fttio  foffero  le prime.lequali furono  pofle al  tempo  di 
Tur  qui  no  prifcoje  non  foffero  in  Capitolio  quelle  dei  Re  antecedenti 
Delle  fiatile  fenza  velie,  & dalcune  alrre  cofc , & quale  fu  la 
prinia  llatua  a cauallo  in  Roma,  & quando  tutte  Tc  flatuc 
c in publico  e in  priuato  furono  Icuarcvia.ca  quali 
Tato  è ere  donne  fuiono  fatte  fiatile  in  Roma  delle  prime 
fduta  l’in.  flatuc  , Icquali  pubUcamcnte  furono  fatte  da  eli 
£T\l°  ftranicri.  . ■ C4p.  vi.  * 

noi  'chri . 1 KtqtulhiUSiitu,  i,  Komulo  fnxf  rc/lj,cimc di  Camillo  oc’ 
ftiani  non  Rofiri, e innàri  il  Tcpio  di  Caflore  fu  la  flatua  a cauallo  &tog ata  di 

ci  tergo.  Marcio  Tremulo,  ilquale  haueua  vinto  due  volte i Sanniti,  & prefa 
f ’lm^r  'Ana&ni>lUHeu*  liberato  il  popolo  dalTributo.  Fra  I'anthbijfme  ancora 
gl  'antichi  fut]°  f'11'  dlpM°  C elio, di  L.  RoJcio,di  Sp.  Travio,  cr  di  G.FuUirito 
nel  tenere  nc\oflri,i  quali  cfleudo  ambafeiadori  furonovccijì  da'Ftdenati.Queflo  ho 
gcncralm?  nove foleua  dare  il  popolo  Romano  a quegli,  ch'er ano  fiati  vcjtifta  rqrto , 
!i  incorrili  com.eanf0ra  { ‘«fatua  di  T. Giurilo, & di  Tito  Coruocaoofiqiali  erano 
delle  c.ifc  fati  amatati  da  Teuca  Regina  di  Schiauonia.tqon  e da  paffute  quello , 
Je  ftatue  che  fi  trotta  fcritto  ne  gli  annali, che  nel  foro  furono  pò  fi  e a cofioro  flatuc 
nuJci  acio  di  tre  piedi.Quefla  mifura  eraallora  bonorata.  Kfonlafcurò  ancora  di  di- 

fpettacolo  rt  dl  G-°tUmo  Per  ™ par  ola,  eh' ti  diffe,co. fini  ejfendo  ambafeiadore  ai 
luiti  le  ma  AntiOibOy  & dicendogli  il  Re  che  "polena  tempo  a vijponderglì  con  vna 
trone  & le  bacchetta , ch'egli  baueitaa  cafo  inmano  ,gli fece  intorwfivn  cerchio  gr 
figliuole  prima  ch'egli  vfcijffedi  quel  cenino, lo  confirinfe  a darrifiofla  Ondeef- 
pudici  tfa  'findo  egli  fiato  morto  in  quella  atnbafecria , il  fenato  gli  fece  farcia  fua 
* fiatua  ne  roftrt,  & nel  piu  bonorato  luogo.  Trouaft  ancora  la  fatua  or- 
Giuftino  dinata  a Taracia  Gaia,oucro  Cuffetia  vergine  veflale, che fojfe  poflajo - 
nel  l.b-3  4.  ue  ella  volejfe , laqual  cofa  non  è di  manco  bonorc , che  Cejfere  ordinata 
qucliì  fu  Vna  ^atUa  a V/lJ  d0nna-  11  inerito  jito porr ò con  le  parole  ifleffe  degli 
P.Popilio  annali, porche  ella  haueua  donato  il  campo  T iberino  al  popolo  Romano . 
& non  G.  lo > trono  ancoraché furono  fatte  fatue  a Titagoradr  Mcibiaie  ne' cor - 
Ottauio  , ri  del  cornino , quando  nella  guerra  de'  Sanniti  A polline  vicino  coman- 
di cerchi  ^ *.  -r‘  facefaro  fatue  a due  Greci  l'uno  il  piu  valorofo  , & Paino  il  piu 
co  la  bac-  ftuio  di  quella  nationein  luogo  molto  honora(o,fin  che  siila  dittatore 
chetta;  fe  quiuifecela  curia.  Et  èmarauiglia  come  quei  padri  preponejfero  Vitba- 
ce  cagliare  gora  a Socrate  ilquale  dal  mede  fimo  Dio  era  flato  riputato  il  piu  furio 
Anuodio.  })Uomo  m mondo,  o Alcibiade  a tanti  altri  in  virtù  ò alcune  ncU'una  & 
l altra  cofa  a Theniiftocle,L  bottore  delle  colonne  era  vriinnal^arft  fopra  • 
-■  ' tutti 
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tutti  gR  altri  huornini,laqual  cofa  fignificano  gli  archi  ancora*  ì quali  fo. 
no  inuentione  nuoua.Kfondimeno  il  prima  honorc  cominciò  da' Greci. E io 
non  credo, che  niuno  altro  haucffe  piu  ftatue,che  Demetrio  Falera  in  jl- 
thene.Tcrciocheglie  ne  furono  pojìe  trecento  feffanta,  legnali  furono  poi 
ruinateda  gli  ^ttbcniefi  » non  pajfando ancora  l'anno  quefto  numerp  di 
giorni  .Le  tribù  ancora  haueuano  poflo  ftatue  in  tutti  i canti  di  Roma  a 
G.Mario  Gratidionocomc  dicemo,  & dipoi  le  guadarono  nell’entrata  di 
Siila.  Le  ftatue  à piedi  fcnga  dubio  furono  per  longo  tempo  in  ripntatione 
in  Roma.  Ma  però  l'origene  delle  ftatue  a cauallo  è molto  antica,ejfendofi 
dato  ancora  quefto  honore  alle  donne.  Tercioche  c'è  la  fiatua  a caualo  di 
Clelia.come fe foffe  flato  poco  vcflirla  di  toga  ; ancora  che  non  fo/fe  fiata 
fatta  {lattea  di  quefla  maniera  ne  a Lucretia.nea  Bruto,  imitali  ballettano 
■cacciatii  Redi  Roma, per  iquah  Clelia  era  fiata  fra  gli  flatichi.  Io  crede- 
rò,che  quella  & quella  d’Oratio  Code  fiano  fiate  le  prime  dedicate  in  pu- 
blico.perciochc egli  è verifimile,  che  innangia  quel  tempo  Tarquinio  & 
glialtrifaceffero  delle  ftatue  afe  fic(fi,e  alla  Sibilla, fe  Tifone  non  mettef 
fe,che  quella  Clelia  fu  polla  da  quegli , che  f eco  furono  flatichi,  iquah  fu- 
rono teflituiti  da  Torfèna  in  honore  di  lei . Ter  il  contrario, ^ìnnio  fe- 
riale dice, che  fu  fatta  vna  fiatua  a cauallo,  laquale fu  allo  incontro  di  Gio 
uc  fiatare  nella  entrata  della  c a fa  dà  T arquinio  Superbo, a Palcria figli- 
uola di  Tublicola  confalo, & che  ella  fola  fette  fuggì,  & pafsò  il  Tenere, 

& gli  altri  ftaticbiich'er ano  mandati  a T or fena, furono  morti  per  ingan-  scritte  C*. 
no  di  Tarquinio . L.  Tifone  fatue , come  e/fendo  confoli  M,  Emilio , & forino  nd 
Gaio  T optilo  , i ten/ori , eh' erano  T.  Cornelio  Scipione  , & M.  Topilio  •«•jeretio, 
leuarono  tutte  le  flatue  di  coloro  eh' erano  flati  in  magi  firato  , in  fuor  ^ £'o(^* 
che  quelle , che  èrano  fiate  fatte  per  ordine  del  fenato , o del  popolo . rotto  que- 
Lt  thè  i medefuni  cenfori  fecero  fondere  quella , che  Sp.  C afflo , ilquale  fti  Confo- 
s'era  •voluto  far  fighore  j s'hauca  fatto  fareappreffoil  tempio  della  Tel « % J jJ”t 
Iure.  Et  certe  in  quefla  cofa  quegli  baomim  prouedeaano  alla  ambino-  ^(qh/rÒ. 
ne . Somile  querele  di  Catone  nella  fua  cenfura , ilquale  fi  doleua , che  m»  quan. 
nelle prouincte  fi  faceffero  ftatue  alte  donne  Romane . Tfte  però  potè im-  to  fpuro 
fedire  chea  Roma  non  fi  faceffero  ancora, fi  come  fua  Cornelia  madre  de' 

Gracchi , laquale  fit  figliuola  d'africano  maggiore . quefla  donna  fu  c°  j ‘ v“ 

pofta  vna  fiatila  a federe, con  le  pianelle Jenga  guiggie,  nel  publico  portico  MaccJo  - 
di  mctello,  laquale  fiatua  è bora  nelle  opere  d’Otrauia . F.t  pubticamente  ma  anco, 
ancora  ne  fu  fatta  vna  da  gli  flranieri  a Roma  a G.  Elio  tribuno  della  pie  tl“** 
be, perche haueua  fatta  vnaleggecontra  Stenno  Stantio  Lucano , ilquale  1,^0  "coni 
baticiia  due  volte  traiiagliati  i Thurini , per  queflo  i Tburinigli  danaro-  folato  fi 
no  fna  fiatua  e vna  corona  d'oro . Jmedeftnù  poi  fecero  vna  fiatua  a introitilo 
Fabricio,eJJendo  liberati  dall" afte  dio.  Et  coft  per  tutto  poi  i clienti  vfarono  1>r°  Jj|c‘ 
fare  ftatue  à padroni  & benefattori  loro  t & fu  talmente  leuata  W4"KU  '* 
k : ; XXX  2 ogni 
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ogni  differentia,che  fino  ad  odnnibale  furono  fatte  fatue  iu  tre  luoghi  di 
Roma,  i [quale  foto  de’  nimici  lanciò  l'hafla  dentro  alle  mura. 

Degli  antichi  ftatuarij , & de  grandiffimi  prezzi  delle  ftatue» 
& de  cololli  celeberrimi  in  Roma . Cap.  VII. 
f^He  Carte  delfareleilatue  fa  Hata  antica,  tir  molto  famigliare  alla 
Italia  lo  dimoflra  l'Hcrcole  confacrato,come  dicono , da  Euàdro  nel 
Giano  era  foro  Eoario,ilquale  fi  chiama  Her  cole  trionfale  ,& per  ogni  trionfo  ft  ue- 
finto  da  fle\n  hai  no  trionfale-.oltra  di  ciò  lo  mofira  il  Ciano  con  due  te  (le  dedica - 
con  ducete  t0  ^ rHuma,ilquale  fi  riuerifee  infegno  di  pacety  di  guerra. Et  bà  la 

ftc;  perciò  dira  figurate  in  modo, che  pia  nottaditrecero  fejfantacinque  giorni,  f la 
«he  »ole-  fignificatione  fi  dimoflra  il  Dio  del  anno,deltèpo,et  dell'età. Sono  anibora 
no  deno*  ffiarfe  f le  terre  le  ftatue  Thofcanejequali  non  è dubio  ale  uno, che  furono 
dftiadeT  fattein  Tofana. Et  fidimele  crederei,  eh'  elle foflerofolo  fiate  degli  dei,  fi 
Re } iqufi!  Mctr odoro  Scepfio  ,.ilquale  prefe  il  (opra  nome  dall'odio,  ch’egli  portaua 
fidebbono  a'  Romani  non  haueffe  rimprouerato,  thei  Bolfenefi  furono  facheggiati 
ricordar  j,  jue  mil\a  flatue. Et  parmi  marauiglia,  che  ejfcndo  l'origene  dille fiatut 
to  &con  tàto antica  in  Italia, ifimulacri  deglideififacefferone'  tepii  piu  teflo  di 
Aderirlo  ; legna, o di  terra, infino  che  l'afta fu] Aggiogata,  onde  è uenuta  poi  ogni  fo- 
tt  rifguar-  ucrchia  (pefa.Qual  fu  la  prima  origene  di  ritrare  al  naturale,  in  quel  mo~ 
dare  all’a  d0}Cke  j Greci  chiamano  plaflice,  fava  piu  conueneuole  coja  a dire  perche 
«he'da  ua!/^  prima, che  la  flatuaria.Ma  quefta  fiorì  in  infinito,tato  che  bijognereb 
no  due  có  bonopiu  libri, fé  alcuno  ne  voleffe  trattare  a fuffiàentia.hffendo  edile  M. 
pagni  alla  Scauro  furono  [blamente  nella  feena  del  iheatro  tre  milia fiat  uè.  Munì  io 
Diuinità  , fjauendo  vinto  l'^t caia, riempe  la  città  di  ftatue, (ir  effo  morì  pei  fendala 
uoTt^n\fciar  Pur  tantoché  la  figliuola  fi  potejfe  maritare.  Et  perlhe  non  fihà  egli 
Pofuorta , a mettere  con  efaefationei  1 Luculli  anche  effi  ne  conduffero  molte. Muti* 
che  da’Ro  no  flato  tre  volte  confalo  fcrijfe  , come  in  Rodi  vi  erano  ancora  tre  milia 
mani  rei*.  flatue;&  crcdefi,cbe  non  nefiano  punto  manco  in  ^ thene,in  Olimpia,  e 
frano'ado  tn  T>elfo,chi  farebbe  colui, che poteffe  tenere  conto  di  tutte  quefie  cofe  r*  O 
rati  leggi  chi  baflerebbe  mai folo  a poterlo péfare  s5  nondimeno  ci  contenteremo  di 
Macrobio  toccarne  alcune  notabili, & per  qualche  cagione  notare,  & nominare  gli 
nel  h. i .del  artefici  illufiri, ancor  che  infinita  fia  la  moltitudine  d cfjì.Tcrcioche  Lijip - 
Scfpione  ' P°  Jolofitroua,che  fece  di  fica  mano  feicento  opere,  & tutte  di  tanto  ar- 
. ’ tificio,  che  e ciafiuna  di  per  febaficrcbbe  a dar  fama  all'arte.Et  quello 

numero  fi  trouò  doppo  che  egli  fu  morto, aprendo  l'herede  il  fuotheforo, 
percioche  egli  foleua  riporre  vn  ducato  d'oro  del  pregio  di  ciafiuna 
• fiatua  lnalgofi  fopra  l’humana  fede  l'arte  col  fucccffo , & poi  con  l'au- 

dacia . Ter  tefiimonio  del  fuccefiò  adunò  folo  vno  efempio  di  fonti - 
glianga  efpre/fa , & non  di  Dei  ne  d'huomini . odila  età  noftra  s'è  veduto 
tn  Capitolio, prima  che  egli fofj e arjò  da’  citelli  ani , nella  cella  di  Chino- 
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i cane  di  brigo, ibe  leccala  fua  piagala  cuigran  marauiglia,  & la 
propria  fomigliàga  del  vero, non  filamete  fi  conofce  da  queflo,  perch’ella 
fife  dedicata  qutui,ma  ancora  dalla  nuoua  malleueria, perdei  he  non  pa 
redo, che  alcuna  fommafvffea  b a Stanga,  fu  per.pubUco  decreto  ordinato > 
che  coloro, che  n’batteuanola  guardia,  obligaffero  la  vita  per  quella  /ta- 
tua. Dell’audacia  ci  fino  infiniti  efimpi.  "Perche  noi  reggiamo  gràdiffime 
moli  di  Statue, lequali  chiamano  colo/fi,  eguali  alle  torri.  Talt  è Cipolli- 
ne in  Capicollo ,trafportata  da  M.  Lucullo  d' cipolloni  a città  di  Poto  tu- 
gotrentabraccia , & fatto  per  cento  cinquanta  talenti.  Tale  è in  Campo 
Martio  il  Gioue, dedicato  da  Claudio  Jmperadore,ilquale fi  chiama  Pom 
piano,  per  tffer  vicino  al  theatro  diPòpeo.Tale  è quel  diT  arato  ancora , 
fatto  da  li/ippo  di  quaranta  braccia.  Et  à maraviglia  in  effò, che, come  di- 
cono p la  mano  è mobile, &la  maniera  del  fio  bilaciameio  è tale, che  non 
può  efj'er  minato  da  alcuna  ripe  fa , gir  di  cefi, che  qfto  prouide  l’artefice , 
con  piccolointeruallo,oppehèdovna  colona,dòde principalmcte bi fogna- 
va che  veniffe  la  furia  de  venti  a farlo  r opere. Onde  per  la  grandeggi  fua, 
erp  la  difficultà  di  muouerlo.rabbio  yerrucofi  no  lo  toccò  altrimcti,bc- 
chetgfitrafiortafj'e  di  la  l’H  ercole  fb’àiii  Capitolio.  Ma  fopra  tutto  fu  in  Dicono  al 
marauiglia  il  coloffi  del  fole-in  Kb  o di, {l  qual  e fu  fatto  da  Charete  Lindio, 
difcepoìo  del  fopradetto  ùftppo.  Egli  fu  alto  jet  tata  braccia  Jfuefiofimu-  d-E°  itfo° 
lacro  dopo  cinqnàtafei anni  minò  pilterremoto,magiacedo  ancora  cvna  quid»  heb 
marauiglia . Pochi  pofjono  abbracciare  il  fio  dito  graffo . Le  ditafue  fon  *>«  prefo 
maggiorile  molte  fatue.  Et  appaiono /peluche  gridi  delle fue  mèbra  tot  j’jJ"®1*  ” 
te.  Et  veggo  fi  dètro  f affi  fmi(urair,col  pe fi  de quali  egli  fermò  qSìa  fatua.  uc£ 
Dicono  ch'egli  fu  fatto  in  dodici  anni,<&  che  cofo-treccnto  talenti,  iquali  cento  ca. 
furono  tratti  dell’apparato  dclKc  Demetrio , ilquale peffergli venuto  a «"elidei  ra 
noia,laJciò  l' afedio  di  Rjioth .Isella  medeftma  città  fono  altri  etto  coloffi  jJ’J 
minori  di  qfo,ciafcuno  de  quali  buferebbe  da  fé  a nobilitare  il  luogo  do-  nc|  ch^ho 
uè  e'fojfe.  Et  oltre  quefli  ci  fono  cinque  coloffi  ai  dei, iquali. furono  fatti  da  molte  ca» 
Briajfi.y fiffi  anco  in  Italia  fare  de  colofjì;pciothe  noi  veggiamo  l’ \Apol-  g'Oni , che 
line  Tbo/cano  nella  libreria  del  tepio  d\Auguflo,di  cinquàta  piedi  dal  di-  ^ 

togroffo,&è  in  dubbio ,s'eglié  piu  mirabile  per  il  brongo,o  p Lafua  bel-  rc  c|lc  ^ 
legga. Fece  ancora  Sp.Caruilioil  Gioue, cb'è  in  Capitolio , hauedo  vinti  i fta  fu  va- 
Sannitiiquali  dibattevano  per  la  legge  fiera, de’pettorali,de  gli  libiate-  n,t*-  D*  3 
ri,&  degli  timi  i loroJduefo  colof'o  è tanto  grade,che  fi  vede  da  Gioue  la  ( 

tiario.  Delle  relìqe  della  lima  fece  egli  la  fua  fatua, laqualc  è ina  àgi  i pie  don  fut0^ 
di  di  quel  ftmulacro.Tqel  mede} imo  Capitolio  ancora  fino  due  tefledigrà  no  chiama 
mar  a viglia, lequali  furono  dedicate  da  P.Lctulo  cifolo;l‘ una/atta  dal  fi  " Colof» 
pradetto  Charete , & l’altra  da  Decio , ilquale  talmente  fu  vinto  dal  pa- 
ragone, che  l'arttficio  pare <f artefice  meno  cbemedioire.  Ma  ogni  gran- 
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drgga  di  flatue  di  quel  genere  -ninfe  a’ tempi  noflri  Zenodoro, battendo  egli 
fatto  rn  Mercurio  in.Aluertàa  città  della  Francia  in  dieci  anni  per  pre^ 
go  di  qu«.'.  rocètofeflerftj,poi  che  quitti  a baflàga  haucuaapprauata  Car 
te  fu  chiamato  a Roma  da  Terrone,  dotte  fece  il  colojfo  desinato  per  fimtt 
lucro  di  quel  principe,lungo  cèto  dieci  piedi , Uquale  fu  dedicato  al  fole , 
morto  che  fu  Ts(eronc,& co  ejfo  lui  (pelala  memoria  delle  fue  ribalderie. 
Noi  fiatiamo  co  mar  atti  glia  guardàdo  nella fua  bottega  no  filo  fi  eccellete 
figura  fatta  di  terragna  ancora  di  molti  piccoli fu  fecgli . Quella  fatua 
mofìrò,come  era  màcata  la  fcictia  di  fondere  il  bro^o;pc>cioche  ?^fro»e 
era  apparecchiato  a donare  l’oro  eJr  l'argento , & Zenodoro  nell'arte  di 
lauorare  di  materia  liquida  & di  fcoltura  non  era  inferiore  a ninno  degli 
anticbi.Quàdo  eglifaceita  la  fatua  agli  jtr  iter  ni,  & in  quella  prouincia 
era  algotterno  Vibio  sdutto, còtrafece  due  coppe fiolpitc  per  mano  di  Ca • 
lamide  Jequali  effendogh  molto  care , Germanico  Ce  fare  le  donò  a Caffo 
Stilano  fratello  della  madret&  ftto  precettore:&le/omigliò  di  tal  manie 
ra,che  appena  u'era  alcuna  diff creda  dell'arte. Et  quàtofu  Zenodoro  piu 
eccellente  tanto  maggiormente  fi  può  conofcere  il  pendimento  dell'arte. 
Nobiltà  d’opere  di  bronzo , & d’artefici  trecento 
fefiantafèi.  . Gap.  Vili. 

LE  flatue  chiamate  Corinthiefono  talmète fiate  amate  da  alcuni, che 
le  portano  co  effo  loro, come  Hort enfio  oratore  vsò  di  portare  le  sfin- 
ge, ch'egli  hauea  tolta  a Vcrre.Tcr  laqual  co/a  Cicerone  in  quel  giudici 0 
dicedogli  Hortenfio,ch’egli  non  s'intendeua  d'enimmi ,riff>ofe  ; ch'egli  do- 
ueua  incedere  perch’egli  haueua  in  cafa  la  sfinge,  perone  Imperatore  an 
ch'egli  portaua  attorno  C ^.magone, dcllaquale  ragioneremo ,e  poco  diàgi 
Gaio  Ceflio  flato  cofolo  vna  flatua,  laqual  egli  haueua  ancora  fico  nella 
battaglia. Dicono  fimiime  te  che  certe  flatue  filettano  foflenere  ilpadiglio 
ne  d'^dleffandro  Magno , due  dellequali  fono  dedicati  innanzi  il  tepio  di 
Marte  vèdicatorc,&  altrettali  din  àgi  al  palagio  re  ale. Ma  di  figure  & 
flatue  minori  fino  flati  infiniti  ottimi  macftri.  Manodimeno  {opra  tutti 
gli  altri  è*  Efidia  ^ tthenieje  per  la  figura  di  c ioue, ch’egli  fece  in  Olimpia, 
ma  e’ fece  ancora  flatue  di  brogo.  Coflui  fiori  nell'Olimpia  ottontrcejìma 
e intorno  a'  trecento  anni  della  edificatione  di  Roma  . E in  quel  mede- 
fimo  tipo  furono  fuoi  concorrenti  lcamcne,Critia,Tsfeflocle , & Egea. 
Et  dipoi  neir  Olimpia  ottani  efimafittima,^4gelade,  Cafone,  Tollicleto , 
Fragmone, Gorgia,  ìacone, bicone, Pitagora, scopa,dfPeì-elio.Fraqfli  p© 
licleto  hebbe  dtfcepoli  Krgio,Afopodoro , hlcfft,\riflidt,Frinone,Xìinonc, 
a tenodoro,  namea  t litorio,  et  turbe  ùcio. Fiorirono  nell’ Olì  pia  nouàtad 
quefima  saucide,  oinomede,  canacho,ct  Tatrocle.Nclla  cctcfimaficòda 
Tolicle,cefifodoto,i.eo(barciHÌpatodoro,/lycUacetefimaquartai‘rafitclet 
. ~ & Eufiranone. 
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Eufranone.Vella  cetofhttfma  Echioney&  T herìmaco  nella  centoquat- 
tortile  clima  fu  Lifippa,  & fon  luì  ^ ileffandro  Magno.  Et  Lififlrato  & 

Stbtne  fuo  fratello.  Eufiroitide , Softrato,  Ione,  & S'Uanlonc.  Di  cojlui  e 
da  mar auigliarfì,ch' egli  non  fu  illujlre  per  alcun  maeflro;& furono fuoi 
difcepoli ,'Leufi  , & lode.  Tacila  centouentefima  Putichide , Euticrate 
uibippo,Cefifodoto,Timatcbo&Tiromacbo.Ccj]n  dipoi  queflaarte,& 
póirimafc  nella  Olimpia  centocinquantacinquefima , & allbora  furono 

^Anteo,CaUiflrato,‘Vollicle,.Atheneo,CaUifJeno,Tithocle,Tithia,etTimo 

tic , artefici  certo  eccelliti , ma  di  gran  lunga  inferiori  a'fopradet  ti.Haue. 
do  dunque  coft  diflint  c l'età  di  pio  illuflri , traforo  ò l'altra  moltitudine 
di  per  fe  finga  tenere  ordine.  Penero  dunque  in  cotennone  biche  foffero 
nati  in  diuerfi  tepidi  tifici  nobiliffi mi,percbe  bauèdo  fatto  figure  d'ama . 
ganejtquali  bauèdo  fi  a dediiwre  nel  tè  pio  di  Diana  Efcfta,  piacque  thè  fi 
elegeffero  qutlle,the foffero  piu  approuate  al  giudicio  d effi  artefici , untali 
erano  allbora  prtfenti ; tir  quella  fu  tenuta  nobiliffima,  la  quale  ciajcuno 
giudicò  fecondo  dopo  la  fuo.Quefta  è quella  di  Tohcbeto.poi  quella  di  Fi* 
dia  la  terga  di  Ctefila , la  quarta  di  Cidone , la  quinta  di  Fragmone.Fidia 
citrati  Gioue  Olimpio.,  neiquale  nefjhno  lo  raggiugnefice tiauorio  anco-  PhidiacS 
ra  ma  Minerual  p!tbene,laquale  èi  Tarthenone,& fta  ritta  ì piedi.Et  »jdcbat 
di  brigo, oltra  la'  fopradetta  ^magone  ma  Mintrua  di  fi  rara  b elegga,  ‘0“rp0"y* 
thè  dalla  forma  pfe  il  fino  cognome.F  tee  ancorali  Cliducho.e  vn  altra  Mi  cjetj  v diflc 
nenia  laquale  Vaolo  Emilio  dedicò  in  Roma  al  tipio  della  Fortuna,  & fi  Giuuenale 
milmète  due  flatue  pattate, le  qualiCatulo  pofe  nclmcdefimo  lepiote  unV  nella  Sati- 

altro  colioffico  ignudo;  et  meritamète  fu  giudicatoli  primo,cheapriffe,ct rl  otuua* 

dimoflrajlc  l’arte  toreutice  VolicletoSuinio  diftepolo  diMgeladefice  Dia 

dumeno giouane  delicato, ilquale  fu  Rimato, et  veduto  cèto  talèti  et  Dori 

foro  fanciullo  di  uirile  affetto. Et  fece  qlla,cbe  gli  artefici  chiamano  regu 

la, pigliando  da  tffa  i lineamenti  dtlTarte,come  da  vna  certa  legge, et  foto 

degli  buomini  è giudicato  batter  fatta  Carte  con  l opera  deUar te.  Fece  an 

torà  mo,che  Sir  igne fe  medeflmo  er  con  vn  dado  pr  cuoca  vno  ignudo.  Et 

due  fanciugli  ignudi ,iquali giuoc ano  a'  dadi, & cbiamàft  ^Aflragaligonti,  ^ 

trfono  nella  fata  di  Tito  Imperadore,  laquale  opera  è tenuta  da  molti  f 

lapin  finita, che  fitruoui.E  il  Mercurio,  che  fu  in  Liftmaibia,è  in  Roma 

V Hercolcitbe  tiene  etnico  foffefo  in  aria.  Et  Far  temone,  ilquale  fi  chiamò  . : j 

’Pcriforeto.Cofluifitiene,cbcriduccffetalearteaptrfettione,&cofiripu  ^ "j 

Uffc  latoreutice.fi  come  Ftdia  Paper  fi. Fu  co  fi  ut  il  primo, che  incominciò 
a fare  te  flatue  in  modo,cka  fi  regtfjcro  in  mpiede  fecondo  Patrone,  & 
quaft  a m modo.MironeJato  in  tleutberefi  ancora  egli  dif :epolo  tiA- 
gtladc;&  fu  in  grandiffimafama  per  la  Statua  tiuna  vacca,  eh  c fece  mol- 
to lodata  da’  verfi  de'  poeti; fi  come  fpefj'o  auuiene,che  moltffino  pia  lo. 
tri*  XXX  4 dm 
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dati  per  Phtgegno  altrui,  che  perii  fuo  ptoprìovalore.  fece  anco  vn  cane,. 
& Infama  d'uno  f che  lancia  vn  difcofdl  Verfeo , & le  Trifte,  che  fona 
''  grandìffimi  pefci  marétte  Vn-S'atii  o,  che  (lupina  d’udir  fonare  i pifferi , e 
Tra  Minerua,e  ipentatbli  di  Delfo,cioè  queglrcbe  infegnauano  le  cinque 
arti, il  difcoyil  eorfo,  le  pugnala  lottaci  lanciare ,&  quegli, che  giofìrauir 
no  alla  quintana ^ ancora  l'Her  cole, che  éappreffo  il  circo  majfimo  nel  te 
pio  di  Vopeo  Magno.  Fece  anco  vn  montoni  to  a -una  cicala  e a vnalocufta 
come  Fymna  afferma  ue’fuoi  verfi.Fece  ancora  l' *A  polline, ilquale, lo  Im. 
pera  Jore^tuguflo  reflituì  agli  Efèsif,aucrtitoncinJognOicb'era  flato  loro* 
tolto  da  M.,A  ntornoXoflui  pare  che  foffe  il  primi, che  molti  pii  caffè  la  un 
rietà, & fu  piu  numerofo  che  Tolicleto  & pi n diligente  mete  nella  fmme 
tria, onero  proportione,ma  non  fu  curio/ofenon  net  corpose  e fa  effe  i feti 
fi  dello  animo, ne  fece  i rapegti,o  gli  altri  péli, che  fono  nel  coi  po  piu  cmat 
dati, che  dell'antichità  roga.Cojiut  fu  vinto  da  Tirhagora  da  Rhrgio  d'I- 
talia,f una  figura  di  pancratiafie,ch'egU  pofeil  Delfo  fufuperatò  ancora, 
da  Leontio, quando  fece  ^Astilo, che  correva  lofladio  , ilquale  fi  mofifain 
Olimpia, & Libi  fanciullo, che  hautua  in  mano,vna  tavoletta,  & mime 
defimo  luogo  vno  ignudo, ilquale  porta  frutti  ; e a Sir  ac  ufa  vn  goppo;  il- 
quale chi  lo  vede  pare  che  fenta  il  dolore.Fcce  parimele  polline, < he  fico» 
v , naia  cethtra,e  vn  (erpete, ch'era  morto  dalle  fue  faettejlquale  e chiamato 

/ . . Dicco-,  f che  quàdo  T hebe fu  prefa  da  ^ìleffandro  Màglio, vn  certo  i he  fug 

3 giua,nafcofe  il  filo  oronelfenod'effo,e  ajpofela.  Qntfioprmiotffrtfftinev 

m,iU  uii&  le  vene,&i  capegli  conmolta  dtltgétia.Fu  ancora  vn  altro  Tuba* 
■tJj"  g°ra  da  Samolo  principio  pittore, le  cui  fatue  fonofette  ignude  nel  tem- 
pio della  Fortuna, et  della  medefima  dea  tutte fettere  una  d’ufi  vecchione- 
quali  fono  moltolodatc.Dicefi,che  co  fluì  fu  molto  [mule  di  vifa  al  primo ; 
& Soflratofudifcepolo&  figliuolo  duna  forgila  diTithagora  di  Ubeg- 
gio.  Dice  Duri, che  Lifippo  Sicioniononfu  (uo  difeepoto,  & Tullio  affer 
ma  c befipnache  prima  fu  fabro  di  rame,  & dipoi  fi  nife  alla  pittura  pep 
nffofladi  Eupompo.  pche  offendo  domadato  quale  de  gli  amichi  artefici 
*D'  riffe  imitaffe,dtff e rnoflràdo  vna  moltitudine  d’huomini,  che  fi  douea  imi 

po’  fcriue  ture  la  natura, & non  glia  r tifici.  C ofìui  fece  piu  fiat  ue  ditutti,  come  bah- 
Fabio  Qui  biamo  detto, fra  lequaii  fu  quello  che  fi  firigneua  fe  fieffoflqual  M^Agrip 
tiliano.cti  pa  dedicò  innàgi  alle  fue  therme,tniralnlmSte  grato  aTtbcno  Imperio  ine 
tò°n  iti”'**  ptrador&iUqualeno  potecontenerfiineffo.beche  net  principio  del  fuo  m- 
Terirà  nei-  Pf'0  eZli  rafrt,iaff t affai  le  fue  voglie  & fe  lo  fece  portare  ì corner  a,  met 
lo  Scolpire  tedoquiui  vn  altra  fiatuafilcht fu  co  tato  ditypaccre  del poptclo  di  Roma, 
di  qrCr0*  eh  ellifl  mife  a gridare  ntl  theathro,che  qUa flaTua fi  doueffe  tornar  eal fu* 
«ffe  Egli  tu0&°Wnde  P imperatore, biche  l’baueffe  molto  cara,  ve  la  fece  tornare.  * 
& però  ° ^cquifiò  credito  Lifippo  $ la  figura  duna  dona,  che  [nona  il  -guffolo  & * 
f Y ehm 
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tbra&  frani,  tir  pvnacaci'ut.Et  fopra  tutto  per  le  carretta  del  Sole  dì  Alefsadn» 
quattro  cauagli , cb'e’  fece  a Rhcdiant,  Fece  anco  ^tleffandro  Magno  co  Magno  p- 
molte  opere,hauèdo  cominciato  dalla  fuafanciule^a.  Laquale flaua  Tfe- 1 3 “J'j 
rone  lmperadore,pih'dla  gli  piacque  molto  fece  indorare.Effendoft  poi  f-  *eua  fcoi. 
iuta  la  grafia  dell'arte  fu  leuato  l'oro  ;et  fu  {limata  poi  affai  piu  pretiofa  tUra  -,  non 
ié^a  f oro  biche  in  certe  feffure  rimane  fiero  fegni  & macchie  di  qllooro.ro le  da  al» 
ìlmedefmo  fece  Uefefhone  amico  d'.Alefiandro  Magno, Uguale  alcuni  vo 
gliono  direbbe  foffe  fatto  da  Volicleto.chefu  qua  fi  cento  anni  innàri. Fe\0  in  ^a  Jjc 
ce  ancora  la  caccia  d'^lleffandro,  laquale  è dedicata  in  Delfo;e  in  ^ftbene  fuorché  da 
yna  turba  di  Satiri, 'dr  ritraffe  ^dlefi'andro,& gli  amici  fuoi,che  famiglia  ’ui  fi  co» 
nano  beniffimo  tutti. Et  queflc  fatue  furono  portate  a Roma  da  Metello,  ’yoU 
foi  ch'egli  hebbe  foggiogata  la  Macedonia.Fece  ancora  cunette  da  quat - jc  chc>| 
irò  cauagli  di  piu  forti.  Dicefi, ch'egli  fece  affaijfimo  giouamento  all’arte  p igncffc 
della  fcoltwra,r(primcdo  i capigli, & facendo.  i capi  minori  che  gli  antichi tuor 
ei  corpi  piu  fibietti,drpiu  fcccbi,p  lequali  molto  meglio  appare  la  grader 

delle  fatue  maggiori.Tfon  ha  nome  Latino  lafimmetria,laqualefu  da  Horatio 
lui  dihgcntiffimamcte  ojftruata, per  ch'egli  co  nuoua,&  non  piu  vfata  ma  nel  li.  i del 
niera  permutò  le  fiatile  quadre  de  gli  antichi;e  vfaua  dire, che  gli  antichi  l'fp1  ftole 
ballettano  fatti  gli  huomini  quali  tffi  crano,& ejfo  gli  faceua  come  gli  pa-  Au£u* 

rena  thefoffero  fatti  ;&  di  co  fui  pare,  che  fieno  proprie  le  argutie  delle 
opere  ofjtruate  da  lui  ancora  nelle  minime  cofe.  Lafciò  dopo  fe  i figliuoli  e 
i difcepoli  artefici  molto  eccellenti,  Lahippo  & Beda , ma  innanzi  a tutti 
Euticbrate;ancora  che  cofluiimitafjepiu  toflo  la  co  fianca, che  la  degan 
tra  del  padre, et  volle  piu  toflo  piacere  f vna  fua  maniera  bi7arra,che  dol 
cc.E(preffcdìtque  ottimamete  Hercole  in  Delfo  & ^leffandro,&Tbejpi 
cacciatore  e i Tbejpiadi;e  vna  battaglia  di  caualli  all’oracolo  di  Trofonio 
fece  molte  carrette  da  quattro  caualli  di  Medea,vn  cauallo  co  le  cefle,c  al 
cuni  cani  da  caccia.  Di  co  fui  fu  difeepoloThificratt,anch'egliSicionio,ma 
piu  vicino  alla  fetta  di  Lifippo,di  maniera, che  molte  fatue  a fatica  fi  co • 
nofcono,come  il  vecchio  Thtbano,il  Re  Demetrio, & Teucefle,che  faluò 
u ileffandro  Magno  degno  di  tata  gloria. Gli  artefici,  iquali  bàno frittoli 
bri  di  qfle  cofe,celebrano  co  molte  loiiTelefane  F occo, il  quale  p altro  noè 
pitto  conofciuto  fche  l’ opere  fue  no  fono  ufeite  di  Tbefidglia,doue  egli  ha 
hilò;et  colfauor  loro  lo  fanno  pari  aTolicleto,aMirone,e  a Titbagora.Co 
fioro  lodano  alcune  figure  di  luì, cioè  la  Larifi'a,et  S pinaro  matftro  delle  cin 
que  arti,  e uno^ipolline.^llcuni  dicono,  cheqfla  no  fu  la  cagione,chelofece 
ignobile, ma  pch’eglifidiedcall'opedi  ducRcSerje  etDario.'Prafitele  anco 
rafu  piuf elice  nel  marmo, et p ciò  piu  illufire.  Fece  nodimtno  belliffime  ope 
fibróso  cioè  il  ratto  diTroferpina,et  Cat  agufa,  et  laEbbriache^a.et  Bac 
co, e un  belHJfimoSatirOjilquale  iCreci  chiamano  periboeto.Fcce  ancora  al 
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Tue  fla-  cune  fatue  lequdi  furono  pofle  innari  al  pio  della  Felicità,  & Vermi) 
tue  di  Ve.  laqualarfe  co  qfio  tepiojltèpo  di  Claudio  lmperadare,pari  a qlla  fuadi 
noe  fece  marmo  tato  fainofa  per  t fitto' l modo. Et  Stefufa,  & Spilutnene,EnoforOi 
iacoa'1  & H<irmo(tio,e^iri/logitone,cbe  vocifero  il  tirànofiquali  offendo  flati  prefi 
la  Gnidia  da  Scrfe  Rcdt  Tofifurono  poirimàdatida  */ tleffandro  Magno  agli  tf 
quefla  fu  tbenicfi,poicl> egli  bebbe  vinta  la  Terfia.Fece  ambo  vngiouanetto,che  co 
quella  tan  vita  fatti  jflaua  appoflando  vna  lucertola, che  vfciua  fuorifilqual  fi, tbiar 
PenuTioM  n>^  ^ai,r°ttono.V  cggonfi  anebora  due  flatue  di  lui,  le  quali  efl  rimano  due 
mòdo,  del  affetti  duna  mattonatile  piange,  tir  duna  meretrice,  che  ride.  Quefla  fi 
la  cui  bel.  ttene,cbe  fofj'e  Frint,&  veggonoin  lei  l'amore  dello  artefice , & la  merce 
Uzza  vn  fa  ne[  V0i[0  della  meretrice.t pparifee anebora  la  benignità  fua-.pcrcio- 
n 3 n- or*-  ' tfaptU*1  caretta  di  Calanude  pofe  iljuo  catrettiere;acciocbe  non  fi  ere  defi 
to  i l'hab-  ft,cbe  colui,c'baueua  faputo  far  beniffmio  la  figura  de'  cauagl)  ,foffe  man 
braccio  iato  poi  nell'buomo.Et  effo  Caiamide  fece  dell' altre  Carretteda  quattro  ca 

»nj  no  ire,  uagli,  & da  dtte,efprimendo  ferri pr e i causigli  finga  bauer  pari.  Ma  accio- 
vi  Ve  ma  e*  l^e  non  fa‘a>cb' egli  non fapeJJ'e  anco  fatele  figure  deglihuomini,nefJ'uno 
«hie  tfl  tuo  fae  mai  ttiumena  cofi  nobile, come  egli  la  fece,  dicamene  difcepolo  di 
difonedo  Fidm  fece  anch'egli  figure  di  marmo , e vn  penthatlo  di  bronco,  ilquale  fi 
appetito  chiama  encrinomeno.Ma  triflide  difcepolo  di  Voli  Cleto  fece  carrette  di 
fe  Quinti  a qHattTo  & di  due  cattagli.  Et  é molto  lodata  da  lioneffadlficrate . Cofi  ti 
ao , Praz-  eravna  femina.laquale  per  fapere fonare  di  lira, bauedo  pratica  d' Harmo 
telci.cums  dio  & d’trifiogitonetnò  volle  mai  còfeffare  il  trattato  loro  d’amaggarc  il 
mulicbi  s tiranno,ancor  ch’ella  fofj'e  martoriata  fino  alla  morte.Ver  laqual  cofa  gli 
uocacélm  ^ tbtnit fi  volendo  bonorarla  neperòvolcdo  celebrar  vna  meretrice  fece- 
pulii  ad  ro  Canimale  del  fuo  ncmr,& acetiche  fi  conofceffe  fatto  per  cagione  cCbo 
eoitum  iu  nore, ordinarono, che  l'artefice  la  facefje  fenga  lingua.  Briafi  fece  la  fatua 
uenem.  fjculapjo  et  di  Seleuco.Et  Beila  fece  Batto,chc  adoraua  spelline,  & 

Giunone, lequali figure  fono  in  Roma  nel  tepio  della  cocordia.Crefila  fece 
la  figura  d'un fetito,cbe  fi  atta  tuttavia  per  morire,in  cui  fi  poteua  vedere 
quàto  reflaua  dt  viuo  ; e Tericti  Olìmpia  degno  di  ql  cognome  ,Etè  cofa 
marauigliojainqfia  arte,cb’eUa  faceffegii  buomini  nobili  molto  piu  nobi- 
li. Cefi) odoro  fece  vna  mirabile  Muttrua  nel  porto  d'ttbene,  e vno  altare 
nel  tepio  di  Gioite  faluatore  nel  mede  fimo  porto,»  cui  poche  cofe  che  fi  pof 
fono  aguagliare.Canacbo  fece  vno^t polline  ignudojlquale  fi  chiama  File 
fio  in  dtdtmeo  di  brogo  co  téper atura  Eginetica.E  infieme  con  effo  vn  cer 
uio,cbeJia  co’ piedi  in  modo  Jbffefr,the  fi  tira  folto  i piedi  vn  filo, che  eoa 
ijcàbteuole  mcrjò  trigonale  dita  a bora  il  piede,e  i doti  in  amèdue  le  par 
ti  meffi  in  tal  maniera, che  della  ripercuffione  vègono  a rifalire.il  medefi- 
mo  fece i fanciugli  CeUtigòtt.Cberea  fece  tleffandro  Magno,  et  Filippo 
fuo  padrc.Ctefilao  fece  il  Doriforo , eunatmagone  feriia.Dcmctrio  fece 
.....  vna  figura 
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yna  figura  di  Lifimachcjaqualc  fu  facerdoteffa  di  Minerua  feffanta  quat 
tro  ■'tini. Il  medi fimo fece  la  Jiatua  di  Minerua , laquale  fi  chiama  mufìca, 
fihe  i fa  peti  che  fono  nella  jua  Gorgone  ,rifuonano  fonadofi  la  cethera.il 
mede  fimo  fece  S armene  a caitallojlqualefu  il  primo, che  fcriffe  della  difei 
piina  a cannilo. Dedalo  ancb’ejfo  è lodato  tra  gli  flatuanj,ilqualefece  due 
fanciulli,che  s’abbracciano  l’un  l’altro.  Dmomeno  fece  Trotbefilao,& 

Vithodèo  lottatore.  Eufranore  fece  vna  fiatila  di  Taris,nellaquale  fi  loda  Scriue  Fj» 
qflo,ch’egli  lo  figurò  di  maniera, che  tutte  quelle  cofe  in fieme  fi  coprendo  J>‘°  ncI  {*• 
no  in  effo, coni  egli  fu  giudice  delle  tre  dee  innamorato  d’Hclcna,e  Vccifo-  ^ e 
re  d’Achille.  Di  cofìuièofa  la  Minerua  / {{orna, che  fi  chiama  Catuliana,  rc  f„  mara 
fiotto  il  Capitello  dedicata  da  (f  Luttatio  Cattilo, & la  fatua  del  Buono  uiglioCo.g 
eneco,che  nella  ma  ritta  ba  vna  tarara, & nella  màc  avita  fpiga  e vn  papa  clocllc. 
uero.Feceanco  la  fatua  di  Latona  dona  di  parto,cbe  ba  in  collodi  polline  {ri^o^ìmi 
Diana  bàbini;etqfla  fiat ua  ènei  tèpio  della  Cocordia.Fece  ancora  car({ udì  tene 
rette  da  quattro  caualli  & da  due , e vn  Cliducho  di  beliffima  forma, fece  '•  princi  - 
la  Virtù , eJr  la  Grecia,amìdut  in  forma  di  coloffo,e  vna  dona , che  mini-  Pat0 
flra  e adora.  E \lcfsàdro& Filippo  fu  carrette  di  quattro  caualli. Eutichi-™''^^  j. 
de  fece  vna  figura  del  fiume  Eurot  a , nella  qual figura  molti  giudicarono  (colpire  Se 
Farteifleffa  piu  liquida, cht’l  fiume.Hc  già  fece  alcue  fatue  molto  lodate  à\  dipinge 
fi  come  fono  la  Mincrua,eil  fieVirrbo,&  due  fanciulli,  iquali  fanno  c«- rc* 
battere  infume  i caualli,& Caforc&Tolluce innàri  il  tepio  di  Gioueto-  tu^hran™ 
nàte. Ideila  colonia  di  Vario  è l’Hercole  d'ifìtioro.Butbireo  Lido  fu  difie  ris  & poli. 
polodi  Mirone  , ilquale fece  la  fìat  ua  d' un  faci  ulto  degna  del  fuo  maeflro,  «Ieri,  difle 
che  foffia  nel  fuoco  ilquale  fi  fpegneua,  &gli^(  fgonanti.  Leocrafece  la  -/fci(',“uena{e 
tua  d una  aquila, laquale  pare  che  s’accorga  quello  ch'ella  rapifee  in  Gani- 
mede,ca  chi  lo  portafaquale  co  l’unghie  non  che  offenda  il  corpo, ma  no 
pure  i panni.Fecc  ^iutolico  fanciullo  vincitore  nel  pancratio,per  loque- 
le Senofonte  fcriffe  il  fimpofio,  & quel  Gioite  tonante  in  Capitolio  loda- 
to f opra  tutte  l'altre  cofe.  fece  anco  polline  col  diadema.  Licifco  fece 
Lagone  fanciullo  d’apparente  & finta  jembia\a  feruile.Lico  anch'egli  fe 
ce  vn’ altro  fanciullo,  che foffiaua  Menecbmo  fece  vn  vitcllo,ilquale  è pre 
muto  col  ginocchioni  tiene  il  collo  ripiegato, e il  mede fimo  Menecbmo  fcrif 
fe  dell'arte  fìia.Tfaucide  fece  vn  Mercurio, e vn  che  [cagliati  di [co, # fiacri 
ficavn  motone  figure  molto  lodate.'Dfauciro fecevn  lottatore, che  anfana. 
Tqjceratofice  Ejiulapioe  Higia,  iquali  fono  a Roma  nel  tèpio  della  Con- 
cordia.La  carretta  di  quattro  caualli, che  goutrnatada  Alcibiade, è ape 
ra  di  Firomatho.To[tclc  fece  vn  belliffimo  Hermafodito.Virrbo,Higia 
tf  Minerua, <&■  fenice  difiepolodi  Lifippo,Epitherfe.Stipace  Cipnotto 
i lodato  per  vna  fatua, cioè  Splaucbnopte,ccjlui  fu  feruo  di  T ericle  Oli- 
pi  o, ilquale  arroflifce  carne, e foffiàdo  nel  foco  lo  aciède.Silhnione  fecelt 
v fatua 
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fiatua  d^4pollodoro,ilqualc  fu  /cultore  ancb*effo,ma  fra  gli  altri  dilige  tif 
fino  dell'arte , & giudice  nimico  di  feflejfo,& che  ffefTorÒpeua  le  fir.tue 
che  baueua  fitte,  mitre  che  non  poteua  / aliare  la  cupidigia  dell'arte;^ 
per  q(lo  fu  cognominato  pagjp.Quefio  atto  dunque  efprcffe  hi  effo,ne{èce 
l'Intorno  di  bronco, ma  la  colcra;&%Achilc nobile.  Et  Epifiate,cb’efircitA 
gli  lAthleti.Ftcc  la  [tatua  diStrongilio  ^4  magone, laquale  per  le  belli/ft - 
me gabe, ch’ella  haueuafu  chiamata  Eucnemo;& per  ciò  jqerone  Impe - 
radorefela  faceua  portare  appre/fo  dottiti]  ite  egli  andana. Fece  ancorava 
fanciullo , ilquale  amàdolo  Bruto  Filippenfe  lo  nobilitò  col  fuo  cognome. 
Theodoro, che  fece  il  labirinto  in  Samc,  formò  ancora  fi  fleffo  di  brogp-,# 
oltre  la  mirabile  fomigliaga,è  celebrato  per  fama  di  grà  fot  tìgli egga.  Egli 
con  latnan  ritta  tiene  la  lima,& con  la  man  micacon  tre  dita, tiene  ma 
carretta  tirata  da  quattro  cauagli , trasportato  da  Trenefic,tato  piccolo , 
che  tutto'l  carro,i  cauagli, t'I  carrettiere  copriua  vna  mofea  con  l’ali  in- 
fieme fatta  feco.Senocrate  difcepolo  di  Tificrate,o  come  vogliono  alcuni, 
d'  Eutbicratc,vinfe  l’uno  & l’altro  di  quàtiti  di  fatue,  &copòfe  libri  del 
la  fila  arte.Tiu  artefici  fecero  la  battaglia  di  aitalo  &•  Eumene  cotra  igal 
li, cioè Ifigono,Firomacbo,Stratonico,&  Antigono  ilquale  compofe an- 
ch'ejfo  libri  della  fua  arte,  Boeto,  benché  fo/fe  miglior  maeftro  in  argento , 
fece  vn  fanciullo  che  Sìràgola  vna  oca.Et  di  tutte  quelle  cofe,ch'io  ho  rac 
conte,  le  piu  illuflri  fono  dedicatein  Bjoma  da  t^ejpefiano  Imperadore  nel 
tèpio  della  Tace, e in  altre  fue  fabriche,hauèdole  prima  la  viole tia  diTqe 
rone  condotte  nella  città ,& polle  a ornare  la  fua  cafa  d'oro.  Oltra  di  ciò 
fono  artefici  celebrati  per  equalità,ma  nò  principali  per  alcune  dell’ opere 
loro,  grifone, ilquale  {oleuafcolpire  in  argento,CaUia,Clefìa,  Cantharo 
SicioniOyDionifiodoro  difcepolo  di  Critia,  D diade , Eufor ione,  Eunico,& 
Hecateo.Scultori  d’argento  furono,  Lesbocle,T>odoro,TÌtbodico,Cr  To- 
lignoto,e i medefimi  furono  ancora  nobiliffìmi  pittori. FuronofcultoriStra 
tonico , gir  Scanno, che  fu  difcepolo  di  Critia.  Fiora  raccòterò  quelli  che, 
fecero  opere  della  medifima  forte,fi  come  furono  jipollodoro,  ^ indrobu • 
U>,^ifclepiodoro,*4leua;iquali  fecero  fìlofofi;  ^4 pelle  e Antigono /'emine 
adorati, gjrcòbat  litori, e Jfntimacho  i fopr adetti  vccifori  de'tirani.*Atbc 
nodoro  donne  nobili, ^riftodemo  fece  lotatori, carrette  di  due  caualli  col 
carettiere, fìlofofi, vecchi,  e’I  Re  Seleuco.  E anco  il  Doriforo  di  coflui  ha 
molta  gratia.  furono  due, che  fi  chiamarono  Cefifodori;  il  primo  fece  M er- 
curio,  che  alliena  Bacco  nella  fua  fancìulegga.  fece  ancora  vno,cbe  par 
lamentaua  con  la  mano  atgata,  ilquale  non  fi  fa  chi  ei  fi  fta.  L’altro fecei 
fìlofofi.  Coiota , ilquale  infume  con  ridia  haueua  fattoli  Gioue  Olim- 
pio , fece  fatue  di  fìlofofi.  Cofi  fecero  ancora  Cleone  & Cencbrami , & 
Callide , & Cefi , Cbalcoflcnc  fece  poeti  & lottatori . Dabippo , Terif- 
• -*  ^ fiomeno. 
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fiomeno,Daìfione,Democrito,&  Demone  fecero  figure  di  filofofi.  Epigono 
battendo  imitato  quafi  tutte  le' predette  cofeauan\ò  in  vn  trombetta , &• 
fece  ma  madre  motta  , evn  bambino,  ilcjualemifer  abilmente  la  ve^ 
^eggia.Eubolide  fa  conto  con  le  dita.Miconc  fu  eccellente  in  fare  atleti , 

& Monogene  in  carette  di  quattro  cauagli  .Tqjcerato  anch'egli  fi  slorgò 
di  fare  tutte  le  cofe,cbe  bauc nano  fatto  gli  altri v gr  fece . Alcibiade  al  na - 
turale, & Dentavate  jua  madre, laqttalefacrifiia  tf  lumi  aice/ì.Ti ficcate 
pofe  una  dina  chiamata  pilbo  fopra  la  carretta. E il  medcftmo  fece  Mar. 
te  & Mercurio,  iqualifono  in  Roma  nel  tempio  della  concordia,  l^on  c’è  nc  il  pIO- 
niuno,cbe  lodi  Terillo  affai  piu  crudele  di  Falari  tirano,  alquale  egli  fece  ucrbio  il 
vn  toro  promettendogli, che  mettendoli  fono  il  foco  wuggierebbe.Et  effo  to,J°  Pe 
fu  il  primo  che  pretto  quefìo  tormento  ; nelquate  iufhfi.ma  fu  la  crudeltà  t'h^da'fc 
del  tirano,  poich’egli  baueua  tradì -a  l'arte  , bumaniffima  dal  farefìatue  fteflb  la 
di  dei  d buoni  itti  a quejla  crudeltà  . S'erano  dunque  affaticati  tanti  morte  fi  # 

artefici  di  quell'arte  ,acciocbe  d'tffa  fi  fate/fero  tormenti  f*  Ter  quefla  ca-  c,ccia; 
gione  fi  conferuano  l'oprc  fue,accioibe  qualunque  le  vede,  gli  porti  odio,  [q  The  feri" 
Stbenifecc  Cerere, Cioue,& Minima,  iqualifono  in  Roma  nel  tempio  del  uc  Durar- 
la  concordia.il  medefimoftee  patrone, che  piangono  adorano,  & facrifi.  co  nella  ri 
cario,  limone  fece  vn  cane, e vno  arciere. Et  Santonico  quello Jcultorefe-  ^e* 

ce  filofofi. Et  l’vno  & l'altro  Scopa.^dtbleti  buomini  armati  cacciatori,  |*‘ Tcr- 
& ficrificanti gli  fecero  Battone, Euchire,  Glaucide,Heltodoro,  Hicano,  mero:&  ql 
Lofone, Lifone, Leone, Mcnodoro,  Miagro, Tollerate,  Tolidoro.Titbocri-  lo  che  Di 
to,  & Trotogene,  che  fu  chiarifiimo  ancora  neUa  pittura, come  diremo  , ^ *^UI® 
Tatrocle,Toìi,Tofidonio,  ilqualefcolpì  nobilmente  in  argento,  & fu  da  „u*‘ 

Efefo, Ter  iclimeno,F  itone , Simèno,Timotheo,Tbeomneflo , Timarcbide,  racarragi- 
Tirnone,Tifia,&  Trafone.Fra  tutti  quefii  è molto  illuflre  di  nome  Galli-  nefe,  che 
maco.ilqualefempre  fi  biafimatia  daje  fleffo ;&■  nonfiniua  mai  d' tifare  di  Annibale 
ligentia  nelle  jtte  cole,  per  nò  fu  chiamato  Cact%otecbno,con  notabile  esc.  d\$ere 
pio  di  non  paffarcil  modo  della  cura.Cofiuifeiele  dóne  Spartane, che  bai  aflaltato 
lano, opera  forbita, ma  però  tale,  che  laritligentia  li  Iettò  tutta  la  gratia.  con  le  fue 
. Alcuni  dicono, che  coftui  fu  ancora  pittore.Catone  nella  c(peditione  di  Ci-  * * 

pri,non  perche  egli  foffe  inuagbito  del  bronco, ne  dall’ altre  non  vendè  foto  Tnuono 
vita  fatua  di  Zenone,ma  perch’ella  era  d'un  filofòfo,per  non  poffare  anco  di  Mario 
ra  quefìo  con  vano  efimpio.  Nel  ragionar  fi  delle  fiat  ue,vn  a ve  n' è,  laquale  vno  de’trf 
non  merita  <f  effere  pafjata  con  filentio  anchora  che  non  fi  fappia  chi  la  fa  u J'ra^  ‘ 
ce{Je,&  quefìo  è vno  Ha  cole  vefiito  di  robba  lunga,  eh' è ne'  Roflriin  ba-  bcHo°rol- 
bitoeleo  in  Roma, con  vna  caa  brufca,cbe pare  ebefenta  le  pene  eflreme  hone  ama 
nella  vefia.ln  quefla  fatua  fono  tre  titoli, vno  di  L.Lucullo  Generale  <T è-  «dolo  dif 
ferriti, delle  Ipoglie  de’  ntmici.il  fecondo  dice, cb’  un  figliuolo  di  Lucullo  pu  £ 
pillo  lo  dedicò  per  ordine  del  fenato  ; il  ter\o  titolo  dice, come  T.  Settimio  <hc  tu  f»- 
Sabino  edile  mule  di  luogo  priuato  l' baueua  tneffo  in]publico . Di  tante  cedi. 

conte/è 
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tontcfe  & tanta  dignità  fu  quella  flatua.Rftorncremo  bora  alle  differen- 
te & tnifìurt  del  brongo.T/el  Cipriotto  è il  coronario,  & l'ordinario,  & 
l’uno  & l’altro  regge  al  martello.il  coronario s'ajfotiglia  in  piaHre,et  tin 
to  co  fiele  di  toro, pare  che  fia  oro,&faffene  corone  per  gl’ hi fi  rioni.  Il  me 
de  fimo  mettendo  fei  fcruopoli  d'oro  in  vna  oncia  (Ceffo, con  fittile  foglia 
d:  piropo  s infuoca.il  regalare  fi  fa  anchora  nell' altre  minere.  C'e  dijferen 
tu  anchora  che  qllo,  che  fi  chiama  caldario  folarnente  fi  fonderia  no  reg 
geal  martello, alquale  regge  il  regalare,  da  alcuni  chiamato  duttile, fi  co - 
me  è tutto  quello  di  Ctpri.J^elT altre  cane  anchora  la  cura  è differente  dal 
caldario, percioche  qualunque  rame  è cotto  di  maniera  che  fia  ben  purga 
to  da  ogni  vitio,è  regolare.T^ell' altre  (fede  è migliore  il  Campano.  Simi- 
le è in  molte  parte  <f  Italia,  e in  altri  paefi.  Ma  v aggiungeno  otto  libre  di 
piombo, &ricnoconlo  ad  agio  per  ca  -eflia  di  legne.E  quanto  ciò  faccia  dif 
feremia,fi  conofiein  frauda,  doue  egli  fi  fonde  tra  le  pietre  rouenti.  Ter 
che  ardendolo  per  la  cottura  fi  viene  a far  nero,  & fragile,  & riuoconlo 
vna  volta,  ma  è molto  megliore  ,fe  dò  fi  fa  piu  volte. 

Diftcrentie  & mifturc  del  rame , Scoine  il  rame 
liconferui.  Cap.  IX. 


On  è anebo  fuor  a di  propofito  faper  quello, come  ogni  rame  fi  fonde 
meglio  per  il  gran  freddo.  La  feguente  tempera  è per  lcflatue,& per 
le  tanole  ancora  in  queflo  modo.Trima  fi  fonde  la  mafia, poi  in  quella  ma 
teda  già  fonduta  fi  mette  il  tergo  di  rame  colletaneo,cioè  di  quello  vfato, 
che  fi  compera.  E peculiare  & proprio  condimento  torre  del  logoro  e vfa- 
to & per  queflo  quaft  domo &dome(licato.Mefcolano  ancora  dodici  libre 
& menadi  piombo  argetario  in  cento  libre  difonduto.  Chiama  fi  ancora 
formale  vna  tempera  di  rame  tencdffimo.percbe  vi  s'aggiugne  la  decima 
’ndu  P^rtedi  piombo  nero,& la  venie  filma  di  piombo  argeniarioj&cofi  bee  il 
fcritto  pn.  colore,  che  fi  chiama  Grecanico.  L'ultima  èia  tempera,  che  fi  chiama  ol- 
mimmtc  laria, laqualc  piglia  queflo  nome  dal  vafo,  in  qnefla  fi  mettono  tre  0 quat- 
Diofcor.  tro  libre  di  piòbo  argentario  in  cento  libre  di  rame.  Se  al  rame  ciprio  s'ag 
nel  lib.  J • giugne piombo, vi  nafee  colore  di  porpora,ilquale  s'ufa  nelle  pretelle  del- 
fopta  *dl  forbiti  inrugifcono  piu  toflo  che  gli  altri, fe  non  s'ungono 

che  leggi  con  l’olio. Dicefi,  che  fi  conferuano  beniffmo  nella  pece  hq/iida.  Il  rame  e 
il  difeorfò  ville  alla  perpetuità  della  memoria  delle  cofi,&  par  dò  l’or  dinat  ioni  pu 
f|C 'uale'd  ètiche s intagliano  in  tauole  di  rame . 

taqUquertò  Della  cadmia,  &:  Tue  medicine.  Cap.  X. 

luogo , & T Metalli  del  rame  ci  porgono  medicina  in  molti  modi , maffimamete 
difeopte  pi  he  ogni  nafcètia  et  malore ì ejfi  fubito  guari/ce. Ma  fopra  rutto  gioita 

di°Plinio  ^ c^MiJ-QÙefitt  sè\a  dubbio  fifa  ancora  utile fornaci  dello  arguto, & è 
piu  biàca,  Crpefa  menojna  nò  è futa  d’ uguagli  a/fi  a qltadel  ramcDi  que- 
- fia  ce- 
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fla  cene  fono  piu  forti,  pmioche  la  pietra , di  cui  fi  fa  il  rame  , fi  chiama 
cadmia  & è nect [faria  al  fondere , ma  inutile  alla  medicina . Quella  di 
n uouoènclle  fornaci  & ricette  vn  altra  origine  de!  fuo  nome.  Faffi  della 
piu  fot  t il  parte  della  materia, mandata  fuori  dalle  fiamme  & dal  fiato 
refla  appiccata  0 alla  voltato  alla  parete  della  fornace,  fecondo  che  piu  0 
meno  è leggieri.  Mala  fottilifima  è nella  bocca  della  fornace , donde  le 
fiamme  fi  sformano  d'vfàre , chiamata  capniter  riarfa,& per  troppa  le g- 
gicrcxga  è fimile  alla  fauilla.  Quella  di  dentro  è ottima , che  pende  dalle 
volte  t & perciò  fi  chiama  bottrite,quefla  pefa  piu, che  la  primate  piu 
leggieri  dell' altre, che  feguono.Due  fono  i fiuoi  colori,  il  piu  catt  iuo  è il  ce- 
nerognolo, il  purpureo  è migliore.  E facile  a (Ir icolarft, e vtilijfima  alle  me- 
dicine de  gli  occhi.  La  terga  é appiccata  ne' lati  delle  fornaci , lacuale  per 
la  fuagrauegga  non  potè  aggiugnere  alle  volte. Quella  fi  chiama  placiti , 
ancora  e/fa  dall'argomento,piu  tofio  crofla,che  pomice, dentrov aria, mol- 
to vtile  alla  rogna,  e affaldare  le  margini.  Da  quello  ne  vengono  ancora 
due  altre  forti,  cioè  t'onichite , che  di  fuori  è quafit  verde  & dentro  fimile 
alle  macchie  del  ftrpentino.  L'oflracite  è tutta  nera,  & piu  {porca  di  tutte 
falere  ma  molto  vtile  alle  ferite . Et  ogni  cadmia  nelle  fornaci  di  Cipri  è cadmia  * 
ottima, & di  nuouo  è cotta  da’  medici  con  carbon  puro , & come  ritorna 
in  cenere, fi fpegne  col  vino  amineo,qutlla,che  fi  ordina  porgli  empiajlri , 
quella  che  s'adopera  alla  rogna  con  l'aceto.Ccrti  l'ardono  pcfle  in  pen- 
tole di  terra, aitano  ne  mortai, poi  la  ficcano.'hlinf odoro  arde  fu' car- 
boni quefla  pietra  grauiffima,  &■  J odiffìma , e arfa  la  fpegne  col  vino  cbio , 

&■  peflala,  dipoi  la  faccia  con  vna  pegga,&  pefla  nel  mortaio, poi  la  met 
te  a molle  in  acqua  piouana,&  di  nuouo  torna  a pefìarc  quello  che  va  al 
fondo, finche  fi fa  fimile  alla  biacca, fenga  alcuna  offefa  de'  denti.  Il  me- 
de fimo  fa  della  lolla, mafeeglie  perciò  purijfime  pietre.Lo  effetto  della  cad 
mia  è ficcare, fanarc, fermare  i fiujfi , guarire  le  pellicole,  che  fi  sfogliano 
intorno  alle  vngbie  delle  dita , &•  purgare  le (porchegge  de  gli  occhi , & 
fare  ciò  che  noi  diremo  nello  effètto  del  piombo. ^Irdefi  ancora  il  rame  per 
tutte  le  medefime  cofi , fuor  che  per  le  albugini  & margini  degli  occhi. 

Col  latte  guari fcc  ancora  gli  vUeri  de  gli  occhi,  & gli  Egitti j lo  peflano 
in  pietre  a modo  di  collirio.  Trefo  col  mele  prouoca  il  vomito . Il  rame 
Ciprio  s'abbrucia  in  vafi  di  terra  cruda , con  paripefo  di  golfo , il  vafo  fi 
cura  bene,  & fi  mette  mila  fornace  tanto  che  il  vafo  fi  cuoca,  alcuni 
-v’aggiungono  fall,  & chi  allume  in  cambio  di  golfo,. & chi  non  vi  mette 
nuli  a mafolamentc  lo  bagnano  d'aceto.  Come  egli  è arfo  ,lopcflanoin 
mortaio  Tbebaico,&  lauanlo  con  acqua  piouana , & fa  minore  effètto , 

& di  nuouo  con  piu  acqua  lo  peflano,  & laf datilo  J lare  fin  che  va  al  fon - 
doafr  quello  fanno  fpeffo, finche  dìucnta  come  minio.  ^ìllhora  lo  ficcano 
al  fole,& poi  lo  firbano  in  boffolo  di  rame. 

v Della 
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Della  Teoria  & fiore , & della  fcagliadel  rame  dello  ftomo- 
mare, della  ruggine, Se  del  hicracio.  Cap.  XI. 

Leggi  il  e. 

4d|1 1! 1,1 f T '/iuafl  ancora  b fc0  rtA  rame  nel  medefimo  modo, con  minore  effet 
co’l'difcor  tOyCh'cJforame.  Ma  il  fiore  del  rame  ani  h‘ e ffo  è vtile  alla  medicina. 
fo  del  Mat  Faffi  del  rame  f onduto, & trasferito  nell’altre  fornaci, quitti  jpeffo  foffia- 
thio.  & ne'  do  ne  efeono  comefcorge  di  miglio, le  quali  fi  chiamano  fiorc.Et  cagiono 
^rolV&di  ìu^d°  i Pjnl  del  rame  fi  raffreddano  co  lacqua,&  roffeggiano.  Faffi  pa- 
fco?fi  \(aShntte  d'effa  vna  certa  coJa,che  fi  chiama  lepida,&cofi  il  fiore  fi  falfi fica , 
gì  delle  al-  accioche  per  effo  vega  la  fcaglia.Et  qurfia  f caglia  èfeoffa  a finga  di  chio 
tre  colie  ^ . di, per  liquali  ipani  del  rame  fanno  ruggine.  Et  tutte  queflc  cofe  fi  fanno 
finenti  a q principalmente  nelle  mabone  die  tpri.  La  differitila  è quella, che  la  jeaglia 
1Q°  caP'  to*yj  [ficca  da' pani  battèdogli.ll  fiore  cade  da  je  mcdefimo.Ecci  vn altra  far 
te  di  [ caglia  piu  fiottile , laquale  cade  dalla  fuperficte  della  fina  lana , & 
chiamanla  [lomoma.Et  tutte  quejle  cofe  &ciò  fia  detto  con  buona  pace  lo 
roffono  incognite  a'medici,&  buona  parte  d'ejfi  no  fanno  pureinomi;tà 
to  fono  lotani  da  fare  filmili  medicine.llche  foleua  effer  proprio  della  medi 
cina.Hora  quado  s'abbattono  a qualche  libro , defiderano  coporre  alcuna 
cofa  fecondo  quelli, e alle  fpefe  de'miferi  fare  qualche  cfperimento  ^credo- 
no alla  fcplafia.laqualeè  ma  compofitione d’unguenti, che  con  ogni firau 
de  tutte  quejle  cofe  corrope.  Et  coperano  empia  ftri  &■  colirif  fatti  già  luti 
go  tèpo,& per  queflo  fienjpcrano  le  corrotte , & la  fraude  della  ftplafia. 
La  f caglia  e il  fiore  s*  ardono  in  vafi  di  rame  o di  ttrra,di  poi  fi  lauano,co 
me  habbiamo  detto  di fopra,&per  te  medefimt  cofe  Oltra  di  ciò  fonovtili 
a’vitij  carnofi  delle  turi,  & del  fondameto , e alla  graue^ja  de  gli  orecchi 
ne’ quali  per  bucciuolo  col  foffio,  fi  mettono,  e a gli  vlceri  della  bocca  con 
la  farina.Col  meleguarifce  le  feemee.  Faffi  dirame  candido.  La  faglia  ci- 
pria ha  manco  virtù  affai, & prima  macerano  con  orina  di  fanciullo  i fi- 
gnohe  i pani. Mh  uni  pefiano  la  fraglia, &■  lauanlain  acqua  piouana,& 
datinola  a’ ritruopichi  a pefo  di  due  drame  in  ma  bemina  di  vin  melato , 
&fannone  empiafiro  con  fiore  di  farina. Di  gride  vtilità  è ancora  larug 
gine, ma  faffi  in  piu  modi,percioche  fi  rade  dalle  pietre,dellequali  fifa  il  rg 
me.  Ranco  del  rame  candido forato,& fofpefo  in  vafifopral’accto,&  tu • 
rato  co  coperchio  di  rame,&  quello  è molto  migliore,  che  quello  che  fi  fg 
delle  faglieli  tutù  mettonoi  vafi  dirame  bianco, in  vafi  di  terra, co  act 
• to,&  radongliil  decimo  giorno,  filtri  cuoprono  di  vinaccia  dopo  al- 
trettanti dì  gli  radono.Mltri  bagnano  d’aceto  le  tagliature  del  rame  Urna 
te,&  Jpeffe  volte  il  dì  le  riuolgono,fino  a che  fi  confimi  ^Alcuni  altri  pe- 
dano piu  tofìo  la  medefima  ritagliatura  ne'  mortai  di  rame  con  aceto . Il 
coronario  irruginifce  tallo, mettendo  le  riciditure  nello  aceto.Falfificafila 
ruggine , & maffimamente  la  BjtodUna , col  marmo  pefio.  filtri  fanno 
i bù  ciò  con 
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db  con  fornice  0 con  gomma.  Et  molto  inganna  quella,ch'èfalfificata  con 
la  tinta  nera  de'  calcolai, perche  i altre  fi  conofcono  al  dente, (ìridi  io  nel 
maflicarlc.Lo  cfperimentoftfaìn-vafo  di  terra.Vercioche q'Ja,ch'è fcbiet 
ta, ritiene  il fuo  colore  quella  cb'é  mefcolata  con  la  tinta  roffeggia.Cono - 
/cefi  ancora  col  papiro  macerato  prima  nella  galla,  perche  fubito  fi  fa  ne- 
ro per  la  ruggine  flropiciata.  Conofcefi  ancora  allavifìa  perche  ha  cattiuo 
‘ colore  verde.  Ma  0 fihietta,o  contrafatta , bene  e fecarla,  e arderla  in  vn 
vafo  nuouo,& rivolgerla  tuttavia  jin  ch'ella  diuenti  cenere,  dipoi  fi  pe~ 
fia  ,&  riponfi.^ilcuni  l'ardono  in  vafi  crudi  di  terra,  fino  che  i va  fi  an  co - ' 

ra  fi  cuocano.^ilcunì  mefcolano  ancora  incenfo  mafchio.  Et  lauafi  la  rug- 
gine come  la  cadmia.  La  fua  virtù  è ottima  nelle  medicine  de  gli  occhi, et 
mordendo  giova  alle  lagrimationi.Md  i neceffario  bagnare  co’penegli  col 
di. fin  che  lafci  di  rodere.Ecci  vn  collirio, che  fi  chiama  hieracio,  ilqualefi 
fa  in  queflo  modo,  &•  tèperafi  co  quattro  onde  di  amminiaco,e  due  di  rug 
gine  cipria,  e altrettante  di  tinta  da  cabalai , che  fi  chiama  cale  anco, & 
vnadimifio,  <&■  fei  di  zafferano  tutte  queflecofe  pelle  s'impiaflrano  con 
faceto  Thafio,&  faffene  pillole, & quello  è ottimo  rimedio  quando  il  co - ' 
lore  enfi  aliino  de  gli  occhi  comincia  a far  fi  verde,  & contra  i bagliori  de 
gli  occhi, & l'afpregga,  e i panni , & contra  ogni  difetto  delle  palpebre, 
la  ruggine  cruda  fi  mette  negliempiaflri  da  ferite,  & mirabilmente  gnu 
rifee  le  efulcer adoni  della  bocca,  zr  delle  gengie , & gli  vlceri  delle  labra 
con  l'olio, & fe  vi  faggiugne  cera,purga,& falda. \ode  ancora  il  callo  del- 
le fifiole,e  de  mali  che  fono  intorno  al  fondamento, 0 di  per  fe,  0 con  Ì am- 
moniaco, 0 in  forma  di  collirio,  mettendolo  nella  fifiola  , gir  mettendoti  la 
ter\a  parte  di  trementina,  guari fee  la  lebbra. 

Della fcolccia,  del  chalcitc, del  mifi.dcl  fori.óc  del 
chalcanto.  Cap.  Xll. 

U Cci  anebo  vn  altra  fpecie  di  ruggine,  laquale  nel  rame  Ciprio  fi  chia-  D«IIa  rue- 
fcolecia.Quefìafifa  co  allume  peflo,gjrfale,& nitro  f egual parte  hanno 

con  aceto  bianco  fortifiìmo , ne  fifa  ciò  fe  non  ne'  dì  caldiffìmi, e intorno  il  trattato 
n afe  imito  della  canicula,epeftafifin  che  diuèti  verde,&ritirifi  aguifa  di  Diofc.  nel 
vermini, onde  haprefo  il  nome.Terche  volendo  rnedare  queflo  difetto, vi llb-  s • a ca» 
fi  mette  due  parti  piu  che  nò  è l'aceto  d' orina  di  fanciullo.  Il  medefimo  fa  fu0  j|[* 

ne'  medicamenti , & nella  fanterna, con  laquale  dicemmo,  che  s'appicca  feorfo  j Se 
l’oro,  il  medefimo  effetto  fa  l'uno  & l'altro  che  la  ruggine,  ta  fcolccia  fi  nel  cap.  74 
fa  ancora  per  femedefima  rafia  dalla  pietra  del  rame  ,dcllaquale  al  pre- 
fente parleremo . Chiamafi  calcite  vna  pietra , deilaqualefifi  futilmente  |‘a  je‘j  tr{|^ 
il  rame , è differente  dalla  cadmia , perche  quella  fi  caua  fopra  terra  ,&  { jrc. 
delle  pietre  feoperte.  Quefla  delle  fottcrrate.  l a ihalcite  fi  /pollinica  fu  - 
biro , per  eh' è di  natura  morbida , & filmile  a vna  muffa.  Ecci  ancora  vn’ 
altra  diftintioue*  che  contiene,  tre  ffècie  di  chalcitc  , del  rame 
1.  ■ . c.  niNio,  Tir 
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fr  fori , quali  p articolar  mète  ragioneremo  al  fuo  luogo,  (lutila  del  rame 
ha  te  vene  lunghe.Lodafi  quella  che  ha  colore  di  mele,frcoti  follile  difeor 
Jo  di  vene  fi  /tritola, & non  è pietrofa.  T tenfi  ancora , che  làfrefca  fia  piu 
vtile, perche  inueccbiando  diuentafori.Lavirtù  fua  è di  leuare la  carne r 
che  crefie  nelle  piaghe  fermare  ìljanguefie  giengieja  vgota,fr con  la  fa- 
rina  mitigare  la  Jcnice.^fdoperaft  ancora  in  lana  a’mali  della  matrice,  fr- 
eon figgo  di  porri  fi  mette  negli  empiaSìri  de"  membri  vergogn  ofi.Tienfi 
a molle  in  vafo  di  terra  con  aceto  mpiaflrata  intorno  belletta  per  qua- 
ranta giorni, & piglia  colore  di^aff arano. , Allora  mefcolando  feco  egual 
pefo  di  cadmia /fa  vn  medicamento  che  fi  chiama , pforico  ,Che  fe  fi  rnt- 
• J'coleranno  dne  tergi  ili  cbalcuccon  vn  tergo  di  cadmi  a, quello  mede  fimo 

fura  piu  agro.  Ma  molto  piu  agro  & piu  gagliardo  ancora  temperandola 
con  i’accto,cbe  col  vino.E  arroflendolt  bà  molto  piu  virtù  a tutte  le  me- 
Queft  a hi  defirnt  cofe.ll  fori  dì  Egitto  è. molto  lodato , vincendo  di  gran  lunga  il  ci - 
ftoria  del  priorto,lo  spagnolo, & l’africano, benché  alcuni  tengono  che’iCiprlot- 
mifi.dcl  fo  to  fia  molto  vtile  alla  cura  degli  occhi, ma  in  ciajcuna  natione /fucilo  è mi 
11  ì & u cl  gliore,cbeba  piu  pojjente  odore,  fr  colpeflarlo  grajfamtnte  diventa  ne- 
a mfo  giu-  ro>&  E c0fa  tanf°  eontrarta  dio  (lomaco , che  folo  a fiutarlo  fa 

dicioè  trit  vomitare  alcuni,  fr  tale  è lo  Egitt io. Quello  d’altra  natione,quando  è pe  • 
ta  dal  cap.  fi0  rìluce.T  il  mifi  è pietrofo.  Tenendolo  ir.  bocca  giova  al  dolore  de’dtn- 
7 5 • * ti,  e a gli  vlceri  della  b otea  molefii,  e a quelli  che  impigliali o . bbrucc - 

fbro  di  Cl3fi  fu  i carboni , come  la  ebahite  .alcuni  dicono  ,'che’l  mifi  fi  fa  cuo- 
Diofcori-  cenio la  pietra  nelle  fo/fe,&  me fcolandofi  il  fuo  fiore  giallo  con  la 
de } fopra  centre  del  legno  del  pine.  Ma  in  effetto  egli  fi  fa  della  fopr  adetta  pietra 
dJ  rapprefa  dalla  natura,  & diui fa,  e ottimo  in  Cipri . I fegni  Juoi  fono  v 

nationi  di  quando  fi  fiùtola  in  fallile  d’oro,  frquando  fi  pefla, e/fere  di  natura  hare- 
Matthioli.  no  fa  onero  torà  filmile  alla  ehalcite'.  Quefio  tnefcolano  quelli , che  pur- 
gano l'oro.  Gioua  infonderlo  con  olio  rofato  negli  occhi,  che  hanno  pu%- 
ga , fr  porlo  in  lana  nelle  nafeentie,  fr  malori  del  capo,  /fiottigli a an- 

cora le  ruu’tde ggtf  degli  occhi  inuecch’ute , & è molto  vtile  alle  fenice , a 
gli  firanguglioni , e a luoghi,  thè  hanno  raccolto  marcia.Cuocono  fedi- 
ti dramme  in  vna  lamina  d'aceto  aggingnendoui  mele, tanto  che  diventi 
vifeofo.  Et  cofi  è vtile  alle  co  fi  fopr  adette \Ogni  volta  che  bifogna  mol- 
lificare la  fua  foravi  fi  fparge  il  mele  .Fomentandolo  con  ( aceto , rode 
i calli  dille  fiflole , fr  mcttefì  ne'  colliri f.  Ferma  ancora  il  J angue , fr  gli 
vlceri  che  impigliano,  fr  quelli  che  divengono  putridi.Confuma  fimilmè- 
te  la  carne  cattinauhe  crefee.Ma/ua  propria  virtù  è tic’  membri  virili , e 
ancora  ri  flagri  a il  fiujfo  delle  donne.  1 greci  hanno  fatto  fomiglian%a  tra 
H nome  del  rame , & la  tinta  de’  calcolai , fr  chiamatilo  chalcantho. 
Jfie  c’è  cofa  alcuna  di  natura  tanto  mirabile  quanto  qutfia.  Fa/fi  ambo  in 
H/*  j,i. i di  pogfi  o di /lagni  fiquali  habbiano  qlla  /ferie  d'acqua.  Cuoce- 
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fi  per  egual  parte  con  acqua  dolerle  poi  fi  rouejìia  in  pefi  ine  di  legno.  Cor 
de  diflefe  con  pietraie  Hanno  di/le/e  [opra  quelle  appiccate  a certi  legni , 
iquah  (ì amo  fermi. qurfìe  appiccando  fi  la  belletta  fa  forma  d'uua  per 
quegli,chc  paiono  acini  di  vetro.S piccato  fi  fecca  in  trentagiorni.jl  co- 
lore è verde, ma  di cbiariffmo  (plendorc,&  pare  vetro ,ma flemperande- 
io  diu  trita  n cruentalo  da  tingere  cuoia . Faffi  in  piu  modi  di  quella  frecic 
canata  nelle  foffe,da'  lari  ùeUtquati  le  (libanti  goccio!  e,  nel  giclo  del  remo 
fi  chiamano  Jìalagmie,ne  tè  cola  piu  pura  d'effe.  Ma  il  colore  ùiancho  d’ef 
fo,  che  fente  di  viola,  fi  domanda  leucoh.  Faffi  ancora  in  luoghi  concaui 
ite  faffi , dotte  la  belletta  portataui  dall'acqua  piouana  fi  rappiglia.  Fafft 
parimente  a modo  di  fale , quando  il  fole  ardenti  fimo  rappiglia  tacque 
■dolci,  le  quali  v'entran  dentro . Et  perciò  alcuni  con  doppia  differentia  lo 
chiamano  fofjile  ofattitio,quefìo  è piu  pallido, & quanto  manco  colore  ha 
tanto  è peggiore . Ver  bijogno  della  medicina  il  Cipriotto  è mclto  lodato . 

Tigliafi  per  cacciare  i vermini  del  corpo  a pefo  cT una  dramma  col  mele. 
Stcv-perandolo  e Aliandolo  per  il  nafo, purga  il  corpo  JL  prefo  con  mele,  o 
con  acqua  melata, purga  lo  fiomaco.  Cuarif ce  ancora  fojprvgga;  e dolore 
de  gli  occhi,  & la  caligine ,&  le  crepature  della  bocca  ferma  il  [angue  del 
nafo,  & delle  rnorici  Col  feme  del  hioj riamo  catta  fuori  Coffa  rotte.  Voflo 
col  pennelo  fulla  fronte ,fi, (fende  le  làgrime  degli  occhi.Ha  virtù  ancora  ne 
empiajlri  a purgare  le  ferire, & le  carni  che  crefcono  delle  piaghe.  E lena 
■la  vgole,  ancora  che  fi  tocchino  col  cotto.  Col feme  del  lino  fi  pone  fopra  gli 
<empiafiri  a Ituare  i dolori ,&  tutto  quello, i he  di  effò  biancheggia,  in  quel 
■lo  vfo  fi prepone  al  paona^o, & injpirafi per  boccinoli  alla  granita  degli 
■orecchi.  Guarijce  ancora  di  per /e  le  ferite  impiaflrato,ma  rejlrigne  le  mar 
■gini  • Et  da  poco  in  qua  s’e  trottato  fingerne  le  bocche  de’lioui}<&  degli 
or  fi  nel  theatro , & tanta  e la  fot  ga  Jua  nel  rifràngere  fin  modo  che  non 
pof ano  mordere. 

Della  ponfoligc,dello  fpodo,dcH’anti(podo,deI  difrigc,&  del 

striente  Scrinilo.  Gap.  XIII.  Dcflapoi» 

Elle  cane  del  rame  fi  truoua  ancora  la  ponfolige , er  lofrodo.Et  fra  f'olige,  del 
e fi  c quella  differentia , che  la  ponfolige  fi  prepara  col  lunare  ,&  j0[{!oa<^£ 
■lo frodo  ècofa  non  lauata.  alcuni  di  (fa  o , che  quello  ch'èbiancho  ©r  leg-  do  ‘co* 

gieriffimo , è ponfolige , & dicono,  ch'èia  cenere  detraine  & della  cad-  pjofaniéie 
miai , & che  lo  frodo  è piu  nero  & piu  graue , & che  fi  rade  dalle  mura  ne  tratu- 
■delle  fornaci  mefcolandoui  le  ceneri , fy  talhora  ancho  i carboni.  Lfuejìa 
pigliando  aceto , rende  odore  di  rame,  & Je  fi  tocca  con  la  lingua , ha  ^ a CJ  ^ 
faporehorrido . adopera  fi  nelle  medicine  degli  occhi , C giouaa  tutti  & 45".  ei 
imali  ,ea  tutte  le  coje  che  lo  frodo . Jnvnacofa  fola  è da  efjo  differente,  Matthioli. 
che  la  virtù  di  quefloèpiu  dilauatiua.  Mette  fi  ancora  ne  glttmpiafiri  ”Cg(f  0<*'* 
ne'  quali  fi  ricerca  dolce  nnfrejcamcnto  , C difièccatione . lineila,  c0‘  °* 
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tb'è  lattata  tol  vino, è molto. piu  vtilea  tutte  le  cofe. Lo  frodo  di  Cipri  dot 
timo;&faffì  di  cadmia, & di  pietra  di  rame  liquefatti. Qittflo  legeriffima 
mente,  & tojìo  fi  loffia  uia,&  vola  fuor  delle  fornaci, e appiccafi  a tetti, 
differente  della  jiliginc  perla  bianchezza.  Quello  che  di  effo  è menobian - 
(ho  e ftgno  di  fornace  non  matura  ; er  queflo  alcuni  lo  chiamaro  ponfo • 
lige . Ala  quello, che  fi  troua  piti  rojfo,ba  maggior  virtù  & foriid,&  tal- 
mente fcortica,che  quando  fi  laua, fc  per  cajó  tocca  gli  occhi , acciecaal- 
trui.Lo  frodo  ha  colore  di  nule,  neiquale  fi  conofce  effert  di  molto  rame. 
Ma  ognifrccic  d'effo  lauandofi  viene  a fai  fi  piugiotteuole.  Turgafi  prima 
con  vna  penna, poi  con  vnalauatura  piu  gr  offa,  & con  le  dna  fe  ne  leua 
l'afrrczw  La  fua  virtù  dimeno  idi  qlla,  che  filaua  col  vino  cir  nel  vino 
ancora  e difi et  ernia.  Tercioche  qutlia  che  fi  laua  col  viri  dolce,è  buona  me 
dicina  per  gli  occhi  affaticati  ptr  troppe  vigilie . Et  È molto  migliore  per 
gli  vlccri.che gettano, 0 a quegli  dtlla  bocca, e a tutte  le  medicine,  che  fi  fa 
no  cantra  le  cono  ene.Faffi  ancora  nelle  fornaci  de  l'argent  0 lo  frodo  , che 
fi  chiama  l auriotc , Ala  vttlijjtmo  è tenuto  quello,  che  fi  fa  nelle  fornaci 
dell’oro . Afe  è cofa,doue  maggior  niarauiglia  montinogli  human  i inge- 
gni , percioche  s'è  trottata  l'utilità  nelle  cofe  vili,  acciocbe  non  haueffimo 
a cercare  i metalli.  Chiama  fi  antifrodo  la  cenere  del  fico  0 delfico  fai  ua  fi- 
co,0 delle  foglie  della  mortine  con  le  tenere  parti  de  rami  0 ddl'uliuo  fal- 
uatico,o  del  mele  cotogno,  0 del lentifeo.  F affi  anebo  di  more  acerbe,  cioè 
bianche ,&r  fiche  al  fole,o  della  chioma  del  boffo,o  del  pfeudociperi,  0 del 
rotto , 0 dei  therebinto , 0 dell'cnanthe.  Efii  trottato  ancora , che  la  cenere 
della  colla  del  toro , 0 de’  panni  lini  ha  la  medefima  virtù . T utte  que- 
lle cofe  dette  di fopra  s'ardono  in  vafo  di  terra  crudo, & tengonfi  nella  for- 
nace tanto  che  l vafo  fi  cuoca . Fafji  ancora  lo  fregma  nelle  fornaci  del  ra 
me, quando  il  rame  è già  flrutto,& cotto, aggiugnèdoui  di  nttouo  carboni 
& lentamente  accendendogli,  & fubito  con  gagliardo  foffio  fi  frufa  fuori 
certa  palla  di  r amenti  a la  terra, che  lo  riccue,debbe  effe re  laflricata.  Et  fa 
cilmentefi  conofce  da  qutlla,chc  nelle  mede  finte  fornaci  i Greci  chiamano 
difrige, percioch’ella  s'arde  due  volt  e, L'origine  di  quefìoèin  tre  modi. Ter 
che  dicono'ch'è  fi  fa  della  pietra  pirite,  arfa  nella  fornace  cuocendola  fin- 
che diuenti  terra  roffa  . Fafji  ancora  in  Cipri  della  belletta  d’una  fre Lin- 
ea, laquale  prima  fi  fecca.  Dipoi  attorniata  di  fermenti  s'arde , iqel 
ter7xo  modo  fi  fa  nelle  fornaci  del  rame , della  feccia , che  rimane  in  fon- 
do . Differentia  è , che’l  rame  corre  nel  catino,  la  f coria  fuori  della  fotr 
nace , il  fiore  nuota  di  fopra,  e il  difrige  rimane,  alcuni  dicono , chele 
palle  della  pietra, che  fi  cuocono  nella  fornace,  s'appicano  inficme,  e in- 
torno a quefla  bolle  il  rame,  & effo  non  fi  cuoce,  fe  non  fi  tramuta  in  un’- 
altra fornace,  & eh’ è vn  certo  nodo  della  materia  , & quello  cheauangt 
del  c^tto, chiamando  difrige . L’utilità  fua  nella  medicina  è filmile  alle  co- 
. . „ fe  foprctr-  ~ 
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je fopr  adette  y cioè  di  fectare,  & con  fumare  le  cofe  che  crefcono , & di  pur - 
garc-.affaggiaft  mettendo  fi  fu  la  linguali*  fubito  la  rifeccbi,  e babbia  fa- 
por  e di  rame.  Ragioneremo. incora  dita' altro  miracolo  del  rame.  La  fami 
glia  dc'Scruilq  molto  nobile, pafee  vna  moneta  chiamata  triente  di  rame 
con  l’oro, e con  l’ argento,  & confuma  Crino  &•  l'altro. Dell' origine  & na - ^ 

turafua,  non  faprei  dir  nulla.  Ala  porrò  le  parole  di  Meffala  vecchio, le- 
quali  fono  quefle.  La  famiglia  de'  Seruiltj  ha  vn  triente  facro,al  quale  fan- 
no [acri  feto  ogni  anno  con  cura  & magnificentia grande  , dicono  che 
talhora  pare,  chefia  crefciuto , & talhora  feemato , & che  ciò  fignifica 
quando  l'honore,&  quando  la  diminuitone  di  quella  famiglia. 

Del  ferro, & delle  fucmincrc.&dilFcrcntic.  Cap.  XIII I. 

Ragioniamo  bora  delle  minere  del  ferro,  ottimo^-  peffìmo  inflrumc- 
to  della  humana  vita.Tercioche  con  effò fendiamo  la  terrafeminia - 
mo  gli  alberi,  piantiamo  1 giardini,  & potandole  viti  ogni  anno  le  faccia- 
mo ringiouenire.  Con  quefìo fatichiamole  cafe,  tagliamo  i faffi;eatutti 
gli  altri  bifogni  vftamo  il  ferro.  Ma  il  medefimo  ancora  vftamo  alle  batta- 
glie,alle  vccift oni,c  a.' ladronecci, ne  folamente  d'apprefjo, ma  lanciando- 
lo da  lontano,o  con  le  mani,o  con  gli  flr  omenti,  tir  talhora  anco  lo  faccia- 
mo pentito, (ir  ciò  pèfo  io, che  fa  fcclt  rati[fimo  inganno  delfhumano  inge- 
gno. Vercbe  aciiocbe  la  morte  piu  veloicmètc  aggiugneffe  all' Intorno , la 
fa  còrno  vcctllo,  & mettemo  le  penne  al  fèrro.  Vero  la  colpa  fi  dee  attri- 
buire aU'huomo,  gr  no  alla  natura . Ter  alcuni  t [perimenti  s'è  prouato , » 

che'l ftrro  può  e fere  innocente. Incile  conitètionijcquali  Vorfena,caccia- 
tt  che  furono  i Re,  diede  al  popol  Romano,  trottiamo  cbeefprefametevi 
fu  comprefo,che  non  v fa [fero  ferro  fe  non  nell'agricoltura.  Mal  fteuro  an- 
cora  è fcrtuere  con  lo  file,  come  dicono  gli  anth  biffimi  auttori.  La  terga  ordine  iu 
volta, che  Tompeo  Magno  fu  còfolofu  fatto  vno  editto  nel  tumulto  della  Matfilia 
morte  di  C Iodio, ilquale  prohibiua,che  ninna  arme  fi  poteffe  tenere  inRo-  dopo  «he 
ma. Et  nondimeno  il  mondo  ancora  da  principio  honorò  il  ferro.^irifloni-  '0C°0™ 

da  artefice  volendo  e frimere  il  furore  d" ^4 diamante, ilquale  battendo  fca  |Q  nratagC 
gliato  Learcbo  fuo  figlinolo  vi  fìaua  fopra  dolente  & pentito, mefcolò  in-  ma  dc’car- 
jieme ferro  & rame, ac  tiorbe  la  ruggine fitta  per  lo  fplendore  dtlrame  rilu ri  l’hcbbe 
cendo,veniffe a efprimere  il  rofforc  della  vergogna. Quefla  flatua  è boggi 
in  Tbcbe.TfeUa  medefima  città  è vno  Hercole  di  ferro , ilquale  alcione  nluno’po- 
jccc, mof a dalia  pat  lentia  delle  fatiche  di  quel  Dio.  leggiamo  ancorain  teflcentrar 
Roma  tagge  di  ferro  dedicate  nel  tempio  di  Gioue  vendicatore . Opponfi  ne,,*i  c“* 
la  mede filma  benignità  di  natura,  laquale  colar  agiòe  punifee  il ferro,  er  con  arinu 
con  la  ifleffa  prouidcna  niente  fa  nelle  cofe  piu  mortale  che  quello,cbe  dà  Dl  fopra 
niffimo  alla  mortalità.  Le  caue  del  ferro  fi  trouano  quafi  per  tutto,  per-  nel  lib.  3.  a • 
ciocbe  ne  nafte  ancora  nell'Elba  ifola  d'Italia}  & facilmente  fi  conojcono 
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Plinio  li  ’ Perf(l°  colore  manifcflo  della  terra. Ma  è la  medefima  ragione  di  cuocere 
detto , clic  le  vene. Ma  folo  in  Cappadocia  è dubbio  fel'acqua,o  la  terra  faccia  il  fcr- 
ncll'  Elba  ro  perche  la  terra  quitti  cuoce  doft  no  fa farro , fe  non  bagnata  conCacqua 
fono  le  nu  ^un  cer[0  fiume. Le  differcntie  nel  ferro fono  molte  & diuerfe . Et  prima 
ferro  " & (lua^n^  della  terra  &dell'aria;perche  in  alcuni  luoghi  nafee  dolci, & 
Vir.Ia  chia  molto  vicino  al  piombo ;altroue  fragile  & ramofo , c vtile  alle  ruote ; ma 
mò  gene-  no  è buono  per  fare  aguti,  come  la  prima  (becie.  ^il  troice  piace  folo  incofe 
rofa  perii  come  fono  bullette, & fintili  cofe.altroue  toflo  inruginifce . Gran 

mcU  '*  differentia  ancora  è nelle  fornaci.  In  qntfle  fi  cuoce  il  nodo!  0 deferroper 
temperarcil  taglio, & le  puntc.^tlcune  fono  atte  a conden  fare  le  ancudi- 
ni.e il  becco  de  mar  tegli\et  è anco  di  ff creda  nell'acqua,  nel  laquale  quàdo 
/ò  a ffe  rò  c r ouente  fi  tujfi.  Quella  acqua  dou'è  migliore  ha  dato  maggior  fama  al 
'e  da  No!  luogo  per  far  nobile  il  ferro, fi  come  Bilbili,&Turia(fonc  in  Hifpagna.et 
detto  ac-  Como  in  Italia,  biche  qui  ni  non  fiavena  di  ferro. Mad' ogni  altra fpecie  di 
ciaio  del  firro  migliore  è il  fèrro  Serico, quefìo  viene  mundato  da' popoli  Seri  con  le 
J’acie.cioè  v(0e  & pcni  [or0'  ia  feto  da  fpecie  di  bontà  è del  ferro  Tarthico , qutfle 
ghfcpcrV  due  fole  fpecie  fi  mcfcolano  co  l'altro  per  fare  il  taglio,  biffai  piu  molle  è 
ne'nofiripaefi.  In  alcun  luogo  tal  bota  procede  dalla  vena,comein  Bauie- 
ra,e  in  alcun  altro  dalla  fattura  come  a Sulmona, ilebe  viene  dall'acqua. 
Ter  ciò  eh  e nell' arrotar  le  pietre  a oho,& quelle  a acqua  fono  differenti  ; 

Piu  di  fot  & c°  M taglio  fifa  piu  delicato.  Et  è marauiglia,  che  cuocendofi  la 
to  nel  lib.  vena  li  ferro  fillrugge, come  acqua, &■  dipoi  firopeinfpugne.l  ferrameli 
16.  a c.  16.  piu  j'ottili  fi  teperano  co  l'olio,  perche  l'acqua  gli  farebbe  fragili,  &-duri. 

il  fangite  hutnano  fi  vendica  del  ferro,percioche  fi  toflo  che  lo  tocca,  lo  fa 
irrugginirc.Dclla  pietra  calamita  ragioneremo  al  fuo  luogo,  & della  con- 
cordia,  ch'ella  ha  col  ferro.Sola  quefla  materia  piglia  forgia  da  quella  pie- 
tra, <&•  per  lungo  tipo  la  ritiene, prendendo  dopo  vn  ferro  vn  altro  ferro; 
come  talhora  fivede  vna  catena  d'anegh,ilcbe  dall'ignorante  vulgo  è chia 
muto  ferro  vino  ;&le  ferite  di  tal  ferro  fi  fanno  piu  afpre.  Tfajce  quella 
pietra  ancora  in  7fauarra,ma  non  quella  vera  calamita  di  pietra  conti- 
nuala con  fparja  bubbatione,chc  cofi  chiamano;non  fo,fc fiavtilc  come 
per  lo  fpargere  il  vetro, perche  alcuno  non  l'ha  ancora  prouato;maverame 
te  dà  quella  medefima  infettioe  al  taglio, che  la  calamita.Della  medrfima 
pietra  haueua  cominciato  Dinocrate  architetto  tT^Alefiandria, a voltare 
il  tèpio  d'^4r(inoe,accioche  la  ftatua  fiua  di  ferro, ch'egli  vi  metteua,paref 
fe  chefoffe  in  aria  fo(peja , lnteruenne  la  morte  & di  lui , & di  T olomeo , 
ilqualc  haueua  come  fio  alla  fuaforella, che  quefìo  fi  face  fi  e. La  vena  delfer 
ro  è molto  piu  larga,  che  qUa  degli  altri  metalli. Isfclla  parte  di  Tfauarra 
maritima,ch' è bagnata  dalmare,èvn  mote  d incredibile  altezza, tutto  di 
alla  materia, eoe  babbiào  detto  altrouc  trattàdo  del  circuito  delT Oceano, 

, ' Della 


TRIGESIMO  Q^y  UT  0 . 1079 

Della  tempera  del  ferro, & delle  medicine  del  ferro,  del- 
ia ruggine  & della  rubigine,  & fcaglia  di  ferro,  óc 
higremplaftro . Cap.  XV. 

T L ferro  affocai  ofeno  s'indm  ifee  a’  colpi  di  martello, fi  corrompe.  Il  roffa 
non  e buono  da  effere  martellatole  prima  che  comincia  imbianchire,  E 
impiantato  conio  aceto  0 con  lo  allume  diuenta  fonile  al  rame.Confir- 
uafi  dalla  ruggine  con  biaca  ,gcffo,&  pece  liquida.  Et  quefla  è tempera 
chiamata  da'  Greci  ant/patbia.Dicono  alcuni, che  quello  fi  fa  con  certa  re 
ligione.Et  come  fi  troica  iena  certa  catena  fui  fiume  Eufrate  in  vna  cirri, 
che  fi  cbiamaTjiugma.con  laquale  ^ileffandro  Magno  legò  quitti  il  potè 
gli  anelli  dell  aquale,  che  fi  fono  rifatti,  fi  arruginifeono , & non  i primi. il 
ferro  olirà  il  tagliare  i membri  per  fanità  è ancora  medicinale.Terche  di - 
fegnando  vn  circulo,o  tre  volte  intorniando  la  ffaia  intorno  agiouani  et 
bambini, gicua  loro  contra  le  malie  ;&■  ficcando  nella  foglia  chiodi, cauati 
da  vna  }tpoltura,vale  contra  le  fantafie  notturne. Et  punger  fi  leggiermen 
te  conia  pontj  del  ferrosi  cui  fia  flato  percoffo  l'buomogioua  còtra  i do- 
lori fubiti  de’ fianchi  & de'  petti  ài  coloro, che  fanno  la  puntura,  alcuni 
mah  fi  guarifiono  dado  loro  il  fuoco  col  ferro , & particolarmete  il  morfo 
del  cane  arrabbiato.  Et  effendo  ancora  pofsète  la  malattia, in  modo  che  co 
trinciano  battere  paura  dell'acqua,dàdo  fuoco  alla  piaga, guarirono  a un 
tratto.  In  molte  malattie  ancora  fi  fcalda  l'acqua  col  ferro  rotte  te, et  mtffi 
marne  tc  nel  mate  de' podi. Et  effa  ruggine  è il  rimedio, et  coft  fi  iiie.che^ic 
cbille  guarì  Tele fo,  facendo  ciòcon  la  punta  di  rame.o  di  ferro, che  fifoflè. 

Et  cofi  fi  dipinge, che  fa  cadere  la  ruggine  col  coltello . Ma  la  ruggine  del  Dell*  rug  • 
ferro  fi  rade  con  ferro  humido  da' chiodi  vecchi . La  virtù  fua  è di  legare, 
ficcar  e, & riflrigncre.  Impiailrata  guarifie  le  chiame  della  tigna.  Vfafi  puefaccoi. 
ancora  co  cera,e  olio  di  mortine  alla  ruuidegga  delie  palpebre,  e alle  ve - tà  n’han . 
Jcicbe  di  tuito’l  corpo.  Et  co  aceto  al  fuoco  facro;e  alla  rogna  ancorate  ipa  no  ^r‘MO 
terecci  delle  dita  in  presuole  di  pànolino.  Toflaui  fu  co  lana  ferma  i fluffi  P 
delle  donne.Steperata  con  vino,eimpiaflrata  con  mirrha,gioua  alle  pia - «’ì^m archi.* 
ghefrefche.Gioua  co  aceto  alle  piaghe, che  nafeono  intorno  al  foniamèto.  nclfuo  di- 
lmpiaflrata  mitiga  ancora  le  gotte.  La  fcaglia  del  taglio, 0 della  pitta  fa  < fcorfo . 
mede  fimi  effetti, ma  co  piuvirtù  pò  s’adopra  cetra  le  lagrime  degli  occhi, 
ferma  il  fangue  maffimamete  delle  fet  ite  fatte  col ferro.  Riflagna  ancora 
il  fiuffo  delle  dÒne.TÒfi  alla  mil\a;rafrena  le  morici;&lc  nafcètie,  che  im 
pigliano.  Ma  gradiffima  è la  fua  virtù  nello  bigremplaflro  a purgare  le  fe- 
rite e le  fiflole,e  a rodere  ogni  callo, e a far  rinafeere  la  carne  full' offa  rafe. 
faffi  in  queflo  modo  due  oboli  di  creta  t\molia,fci  drdme  di  rame,  altret- 
tìte  di  fcaglia  di  ferro,altrcttante  di  ctra,c  un  feflario  d’olio,  jl  quefle  co- 
fès'aggiungneil cerato, e quando  vogliono  ripurgare,o  rifaldar  le  ferite, 
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Delle  minerò  del  piobo,&  de!  pióbo  biaco,  & nero.  C.X  VI. 

C E vite  la  natura  del  piombosilquale  è di  due  (pecie  nero  #?  bianco.Tce- 
*“* ciififfimo  è il  bianco, chiamato  da  Greci  caffìterc  di  cnifauolofamente 
fi  dice, che  fi  va  per  cjfo  ncll'ifcle  del  mare  ^ flati  co, con  nauih  fatte  ditte 
mene , #?  coperti  di  cuoio.  Afa  bora  fi  fa  certo  eh'  ei  nafte  in  V or  corallo,  e 
in  Gallicia  nella  fuperficie  della  terra  bareno  fast  di  colore  nero.Conofccft 
al  pefo;#?  foniti  tncf colate  pietre  minute  ,m.i filmarne  ni  e quàdo  i foffati  fo 
no  ficchi. Lattano  adunque  qtttflc  barene,  #r  dipoi  cuocono  quella  parte, 
eh' è rimafa  al  fondo.  Truottafi  ancora  nelle  cane  dell'oro,  lequali  fi  chiama 
no  ciucia  & meli  edotti  l'acqua  lauano  pictru^gr  nere  alquàto  variate  di 
biacojequali  fono  graui  quanto  toro. Et  perquefio  ne'  vafi  doue.fi  racco- 
glie toro  rimangono  con  qliojma  poi  fi  feparano  al  fuoco,#?  fondendogli  fi 
ro°fcnza’l  rifoltiono  in  piombo  bianco. In  Gaia  a non  nafceil  piòbo  atro  snella  Bijca 
bianco  nó  gli*  P*efe  vitina  a qlia  nafee  foto  il  nero.  dal  bianco  l'argento , ancora 

fi  può  con  cbe  fi  faccia  da!  nero,  libiòbo  nero  finga  il  biaco  no  fi  può  congiugnere  fra 
giu  g nere.  j-e,ne  quefl0  a quello  fenga  olio,  ’bfe  il  bianco  fico,  ferina  il  nero.  Il  bianco 
hebbe  auttoritd  ancora  a’  tempi  de  Troiani,  per  tefìimonio  cTHomcr obli- 
quale lo  chiamò  capiterò.  L’origine  del  piòbo  nero  è in  due  modi,  perche  o 
pentiene  dalla  fua  vena, ne  alcuna  cofa  partorifee  da  fe,  o nafte  con  farge 
to,#? colafi  con  mille  vene.  Il  primo  licore.che  corre  di  quelle, fi  chiama 
ftagno,il  fecondo  argcto,& qllo-chc  rimane  nelle  fornaci;*  allena;  laquale 
è la  terga  portione.aggiunta  alla  vena.Quefla  di  nuouo  fonduta, dà  il  piò- 
bo nero,  Iettandone  due  parti . 

Dello  ftagno. pióbo  argétario,&  certe  altre  cofc.  Cap.XVIl. 

LO  flagno  impiaflrato  a'  vafi  di  rame,  fa  fapore  piu  grato,  et  letta  lodo 
re  della  ruggine;#?  è tnarauiglia,che  non  fa  crefcere  il  pefo.  In  Brìn- 
dift,come  diuturno  altroue.fi  temper aitano  eccclltntiljìmi  (pecchi, finche  le 
Schiaue  ancoragli  cominciarono  avfare  d'argento.Horafifalfifìca  lofla - 
gno,con  mettenti  il  tergo  di  rame  bianco, in  piombo  bianco.  Faffì  anco  in 
meli  falfi.  yno  a^tro  modo.mef colando  infieme  tante  libre  di  piombo  bianco  & di  ne 
fica.  ro.Queflo  è chiamato  bora  da  alcuni  argentario.!  mede  funi  chiamano  an 
torà  tertiario,  qllo  doue  fono  due  tergi  di  nero,  e vn  di  bianco,  il  pregio 
fuo  è trenta  denari  la  libra;#?  co  qucjloft  faldano  i cannoni. I piu  maligni 
al  tertiario  aggiugnendo  altrettanto  biaco ,lo  chiamano  argentario,  #?  di 
ejfo  cuocono  quelle  cofc  che  vogliono.il  pregio  fuo  fanno  cento  ti  età  dena 
ri  la  libra  il  bianco  per  fefincero  vale  trenta  denari  la  libra,  e'I  nero  fedi - 
ci.  La  natura  del  bianco  ha  piu  del  fecco.  Et  per  il  contrario  Ja  natura  del 
nero  è tutta  humida  ; ne  con  effo  fi  può  impiombare  t argento  , perche 
l'argento  fi  firagge  prima . il  bianco  fi  mette  con  opere  di  brongo  , & ciò 
s'è  trouato  in  Francia,taUbc  a fatica  fi  può  conofcere  dell’argento,#?  tale 
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opere  chiamano  incottiìi.Comimiaronopoi  ancora  cuocere  targento  nel 
medcfimo  modo,& maffimamente  per  fare  fbmimcti  di  cauag!i,e  i gioghi 
a giumenti  nella  città  d’^Ileffìafil  rimanente  della  gloria  fu  della  città  di 
Burges. Cominciarono  dipoi  a ornare  effedi,vchiculi,et  pctoriti,e  in  ftmil 
modo  la  pompa  è giunta  in  fino  alle  carrette  doro  & d’argento-, & quello 
ch’era  vno  ficialacquare  a vederlo  nelle  tai^e  & ne  nappi , bora  fi  loda , 
chef  logori  ne'  cocchi , & utile  carrette.La  pruoua  del  piobo  bianco  è nel 
la  carta,ac(ioche  effondo  frutto, paia  ch’efca  per  il  pcfo,&non  per  il  cal- 
do.ln  India  non  é rame, ne  piombo,  ma  lo  barattano  con  le  perle,  & gioie 
loro.y fiamo  piombo  nero  a far  cannelle  & piafìre,ilquale  con  piu  fatica 
fi  caua  in  Hijpagna:&  per  tutta  la  Trancia.Ma  in  Inghilterra  fé  ne  truo- 
ua  tanta  douiiia  nelle  fuperficie  della  terra , che  per  legge  e prcnifìo,chc 
non  fe  ne  poffa  fare  piu  che  vna  celta  mifura . Le  forti  del  piombo  nero 
fono  quelle;  louetano,Caprariefe,e  Oleafìrefe.  7{e  v' è alcuna  differ  enfia 
dilla  fioria,  purché  ella  fila  diligentemente  cotta.  Et  è mar  aui glia  in 
quelle  fole  caue,cb' offendo  abandoiiate  fi  rifanno  piu  fertili . Queflo  pare 
che  auuenga, perche  effondo  aperti  i meati, l’aria  vi  può  entrare  piu  copio 
fa,&  fatìargli;comtancora  vegyiamo,che  alcune  donne  per  efferfi  fio  eie 
diuetano  piu fieconde.Et  non  è molto, che  quefio  s é veduto  in  Granata  nel 
la  caua  Santarefiejaqualt  perdvgento  anni  innanzi  fi  folcita  allogare  per 
dieci  libre  l’anno;&  poiché  fin  abbandonata, s'allogò  per  linqnataiinquc. 

Tei- filmile  locatione  l' Antoniana  nella  mede  filma  pronincia  arriuò  a quat 
trocento  libre  digabella.  Et  è marauiglia,chei  va  fi  di  piombo,  meffaui 
dentro  dell'acqua  ,non  fi fondano  ;&  i medefimi  me  fifa  nell'acqua  vna  pie 
tru\ga,o  vna  piccola  moneta  di  rame, il  vafo  fi  fonde. 

Medicina  di  piombo , & della  Icoria  del  piombo  della 
molibdcna  ouero galena,  del  pfimmithio  , & del- 
la landaracha . Cap.  XVIII. 

L'Vfio  del  piòbo  nella  medicina  di  per  (cèdi  reprimere  le  margini  ; & 
legando fi  piafìre  di  piombo  alla  parte  de’lombi  & delle  reni , con  la 
fina  fredda  natura,raffrena  la  luffuria.  Et  dicefi , che  Caluo  oratore  con 
quefle  piafìre  di  piombo  (i  liberò  dalle  corruttioni  notturne,  per lequali 
era  caduto  in  infermiti  ; & co[i  fi  mantenne  le  forge  del  corpo  per  la  fa- 
tica de  glifiudi.'Lferonc  Imperadore.perche  cofi  piacque  a gli  Dei,  fi  met 
teua  vna  piaflra  di  piombo  fui  petto, quando  cantaua , & cofi  infegnò  il 
modo  di  mantener  la  voce.  Cuocefi per  bifogno  della  medicina  invafi  di  cjò  jn 
terra, difìendendofijòtto  “golfo  minuto, pofieui fòt  titiffime  lane, & coper • gna  Diof. 
te  con  golfo,&  ferro  me  ficolati. Quando  fi  cuoce,  bifiogna  turar  bene  i bu-  nel  Ub.  j.  a 
chi  doue  egli  sfiata  altrimenti  fi  fcntevjcire  delle  fornaci  del  piombo  alito  C*P-  * * • c'| 
peflilenei& nocino , e a'  cani  in  vn  tratto.  Et  l'balito , cb'cfcc  di  tutte  fuodifeor. 
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le  fornaci  dt'  metalli, nuoce  alle  mofche,eallt  ^an^are.E  però  fintili  fafli- 
dij  no  fono  in  effe  caue.^tlcuni  nel  (nocete  mtjcolann  limatura  di  piombo 
col  ■qolfo.^ilcuiii  piu  tofìo  biacca  ,cbe  'tpljo.Et  la  lauatnrafìfa  di  affai  rii 
lit.i  nella  medicina,  qttàdo  per  fcfìeffafipefia  ne'  mortai  di  piòbo,  a?  giun- 
gi do  ni  acqua  piovana  fino  a che  fi  codenfi.  Toi  co  la  {pugna  fi  leua  l'acqua 
che  rimane  ;&  le  parte  piu  condenfate  fi  feccano,&  jaffene  paflegli^AlcH 
Diofc^nelB*  f,c^a>,°  ^ P‘0t/ibo  limato  in  queflo  modo. ^Alcuni  vi mcjcolanola piom 
lib.5.al  a^aggine, ^AUuni  rimettono  aceto, chi  vino,ibifugna  er  chi  rufe.jllcuni 
3 7 .c*  1 Mat  rogliono  piu  tofìo pcfiarein  mortaio  di  pietra, & majjimamcnte  Tbcbai 
thi.ncl  l uorajMOM  peflello  di  piombo, c a qfio  modo  rien  piu  bianco.E  il  piobo,cb'é  or 
uc  'anco” a in  *luifl0  mcdo.fi  laua  come  lo fiibt:  & la  cadmia. Tuo  rijlrigncre,rrjla- 
pailano  gnart  >&  rifaldare.E'  rtile  ancora  alle  medicine  de  gli  occhi,  e alla  carne 
della  mo  ricrefciuta  ne'  malori,  e alle  feffure  dilfondamento,allcmorici,e  alla  car- 
libdcna.  ne  catiua,cbe  crefce  di  fuori.  fAqmfie  coje  gioua  molto  la  lauatura  del  piò 
bo.  La  cenere  del  piombo  arja  èrtile  a'  mali , che  impigliano,  & gettano 
mar  eia. E il  medefimo  effetto,  che  nelle  carte.^trdcfi  tn  rafo  di  terra  in  pia 
fire  minare, & riuolgtfi  col  nplfo  con  verghe  di  fèrro, odi  ferule,  finche  il 
licore  fi  muti  in  cenere, Dipoi  raffreddo  fi  macina,  filtri  pigliano  la  lima 
tura , & cuoconla  nelle  fornaci  in  rafo  di  terra  crudo , tanto  cbe’l  rafo  fi 
cuoca,  alcuni  nmefcolano  biacca  con  pari  mifura,  o or\o,  & pcjlano, 
come  babbiamo  di  tto  nel  crudo, e'I  ptfìo  in  queflo  modo  preferirono  allo 
I podio  Ciprio. Vfofi  ancorala  feoria  del  piombo , & quella  cbèptugialla.è 
migliore,  fenica  ìtliquie  di  piombo,  (fede  di  ‘zolfo  ; cr  Jen^a  terra.Lauafi 
qutffa  feoria  rotta  minuta  ne'  mortai, finche  l'acqua  diventi  gialla,  cirri 
mutafi  in  rafo  puro  tantcrolte,ibe  quello, cb' è rtiliffimo, rimanga  al  fon 
dol&  fa  quei  medtfimi  effetti, che' l piombo, ma  piu  poffenti.lt>  qjio  mol- 
to mi  marauiglio,  come  gli  buomini  babbiano  fatto  ejpeeientiai  tifino  del- 
la bruttura  eJr  della  fia^a tura  in  tanti  modi.  Fafji  ancora  il  diffioiio  del 
piombo  del  mcdifimo  modo  , cbenoi  dicemmo  del  rame  Ciprio.  Lauafiin 
peygfline  rare  con  acqua  piouana , eJr  cefi  colando  fi p ut ga  dalla  parte 
tcrtifirc,&  ragliato  fi  pcfia.^iltuni  rogliono  piu  tofio  leuareriala  pol- 
vere con  le  penne, & pcfiarein  vino  odor  ifero.Ecci  anco  la  molibdenaja 
quale  aitroue  babbmmo  chiamata  galena, rena  communi  d'argento  & di 
piombo. L>uefla  i migliore,  quanto  Iti  piu  del  colore  dell’oro,  & quanto  ì 
manco  piomboja,&  che  fi  fir  itola  & mediocremente  grane,  cotta  co  olio 
piglia  colore  di  fegato.  *4ttaccafi  alle  fornaci  & d'oro  & d’argento,  & 
chiama  fi  metallica. Eccellit'iffima  è quella, che  fi  fa  in  Ztfirio.  Sonoappro 
• vate  quelle, che  non  hanno  punto  di  terra , & non  fono  pietroji  ; cito  confi 

tir  lauanfì  come  la JcoriaJL  rtile  in  ma  certa  fòrte  di  medicamento,  ebe 
fi  chiama  lipara  a mitigare  & rinfirefiare  gli  rlceri . Et  negli  impiaflri # 
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che  non fi fafàano , ma  impiafìrati  conducono  a rammargtnarc  ne'  corpi 
dilicati,#  nelle  tenerìfjìme  parti.La  compofitione  [ita  è di  trclibre,evna 
libra  di  cera  ,#  tre  hemine  d olio , ilcbe  fi  pone  nel  corpo  vecchio  con  le 
morchie.Tepcraft ancora  colafìbiuma  d'argento  #fcoria  di piobofface- 
dofomcntationicon  quefla  calda  al  male  de'pondi,e  al  tcnafmo.  Fajfi an- 
cora il  pfimmithio,cioè  la  biacca,  nelle  fornaci  del  piombo.  Et  è ccccllen- 
tiffimo  in  Rhodi.  Fa/fi  confottiliffimi  peg^i  di  piombo  po/li  [oprava  vafo 
d'aceto  forti/fimo,#  cofi  fi fHUano.Qucllo  che  di  ejfo  viene  a cadere  nello 
acetoni  fecca, fi  pefla , # fi  vaglia  ; # di  nuouo  mefiolandoui  aceto  fe  ne 
fapajlegli  ;& lecca fi  al  fole  di  state.  Fajfi  ancora  in  altro  modo.  Mettono 
il  piombo  ne'vafi  dell' aceto, turati  con  piombo  per  dieci  giorni,#-  poi  ra- 
dono da  qUo  qlla  parte, che  pare  quafi  muffa}#  dipoi  rigettano  ilpiobo 
nrir aceto, facendo  cefi  tanto  che  venga  meno.Qutllo  che  firade, fi  peflat 
faccia ,#  cuoce  fi;#  rime/iafi  con  vn  fufcello, tanto  che  diuenti  roffo , # 
fimi  le  alla  fandaraiba.Dipoi  fi  lana  con  acqua  dolce , tanto  che  fi  purghi 
da  ogni  macchia.  Et  fimilmente  dipoi  fi [ceca,#  faffene  paflegli,  Quella  è 
leggieri ffima  piu  che  tutte  l' altre,  in  fuor  che , quella,  che  le  donne  adope- 
rano a farfi  biancheria  è mortale  a berla, come  è ancora  la  febiuma  dello 
argento.La  biacca  poi  fé fi  cuoce, diuentaroffa.Habbiamo  quafi  dimoflr a Della  fan» 
to  la  natura  della  /andar  acha.Qucfìa  fi  troua  nelle  caue  dell'oro  # dell’ar  d«aca  leg 
gento,#  quanto  è piu  roffa,è  piu  migliore;#  quanto  a piu  noiofo  odore,  8°; 

# che  fu  pura,#  facilmente  fi  fintoli.  Pale  purgare, arifaldare,arifcal 
dare, e a rodere. La  fua  principal  virtù  è di  romperc.lmpiaflrata  con  ace-  feorfò  del 
to  riempie  le  margini  della  tigina.  doperà  fi  ne"  medicamenti  degli  oc-  Matthioli. 

cbi.Vrefa  col  meLc,purga  lagola;  & fa  la  voce  chiara  # [onora . Trefa 
in  cibo  con  trementina, guarifee  beni/ fimo  i fofpirioft,  # quelli  che  hanno  | ’arfenUo. 
la  toffe.ll  fuo  profumo  mefcolandoui  il  cedro, fa  il  medefimo  effetto- L’ar- 
fenico  ancora  effo  è della  medefima  materia.  Quello,  che  ha  piu  del  colore 
dell'oro, c tenuto  il  migliore.  Et  quello,  eh' è piu  pallido , & piu  fimile  alla 
fandaraca, è /limato  il  peggiore.  Ecci  anco  vna  terga  ffecie , doue  il  co- 
lore d'oro  fi  mefcola  con  la  [andar acha ;#  l’uno  # l'altro  è [caglio fo . Et 
quello  è [ecco,#  puro,&  con  fottile  difeorfo  di  vene  facilmente  fi  fende. 

Ha  la  medefnna  forga,  che  di  [opra. ma  piu  poffente.  Et  però  fi  mette  ne’ 
cauterij,#  pfilothri.  Lena  le  pellicole,  che  fi  sfogliano  intorno  alle  vnghie ' 
delle  dita,#  le  carni  delle  nari,#  i mali  nati  intorno  al  fondamento,  # 
ciò  che  vi  rincrefcedi  cattino.  ^ irrofiifeefi , accio  che  fu  piu  gagliardo , in 
yafo  nuouo  di  terra, infin  che  muti  colore. 
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V ^ 0 E M IO. 

0 1 habbiamo  quafi  dimoflro  la  natura  de'metaU 
li, ne  quali  confifiono  le  ricche^, & delle  cefi  an 
coramefcolatc  infime  co'  metalli,  & per  ejj ere 
tutte  quejie  cofe  l'una  con  l'altra  appiccate,  bob 
biamo  mcflrovna  grandijfima  felua  di  medicina^ 
& le  tenebre  della  fabricbe,le  fonderie, e vna  fa - 
(hdiofa  fonigliela  di  fcolpire,  di  dipignere ,&• 

di  tingere . Afflano  bora  le  fpecie  della  terra,& 

delle  pietre,lequali  Jon  molte  piu  che  quelle  de'  metalli , & ciafcuna  delle 
quali  è fiata  trattata  in  piu  volumi,&  maffimamente  da'  Greci  . TJoi  in  ■ 
quefie  cofe  feguiremo  una  utile  breuità  fecondo  il  nofiro  cofiume  > ne  però 
lafciaremo  adietro  cofa  alcuna  neceJJ'aria  0 naturale . 

Honore  di  pittura  Cap.  I. 

ET  prima  diremo  quello  che  rimane  a dire  della  pittura , arte  per  il 
pajj'ato  molto  nobile,  allbor a ch'ella  era  defiderata  da'  Re  da'popoli, 
& che  nobilitaua  quegli , iquali  ella  fi  degnaua  dare  a'  pofleri.  Ma  bora 
è fiata  fcacciata  affatto  damarmi , & già  ancora  dall’oro , ne  folamente 
per  coprire  tuttele  mura, ma  intagliarfi  il  marmo, e indoranfile  incrofla- 
ture  con  figure  di  cafe  d'animali.J^on  ci  piacciano  piu  le  tauole,  ne  le  cofe 
che  ne  leiamare  affondano  gli  fpat  il  grandi  de' monti  ,efft  cominciato  a 
dipingnere  fin  le  pietre.  Et  quello  s'è  trouato  al  tempio  di  Claudio  Impe- 
ra dorè. Et  in  quello  di Tqerone  cominciarono  con  diuerfe macchie, le  qual» 
non  erano  nelle  incroflature,  a uariare  quello  ch'era  uno,  cbefofjè  ouato , 
Ttrouò  "ìslumidico,&  chefidiflinguejfecon  la  porpora,Sinnadico,e  in  quel 
modo , cb'effi  dejfiderauano,cbe  le  dclitie  nafcefjero . Queflifono  i fujjìdij 
demoliti, che  tango  no  a mancare,  nc  cejfa  la  lufiuria  di  far  qurfio,  accio* 
che  fi  perda  affai  con  gl'incendi j. 

Honorid’imagini.  Cap.  II 

/'“"''Ow  la  pittura  delle  magmi  fi  faccuano  rimanere  le  figure  molto  fimi 
li  f lùgo  fpatio  di  tépofiaqual  cofa  s'è  difmejfa  affatto.Ttrche  hoggi 

fipon - 
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fono  feudi  di  rame,&  facete  d'argento  con  incognita  differenti  di  figu- 
re,& permutò  fi  le  teffe  delle  fi  atue^ià  d'un  peggo  publicati  detti  in  uer 
fi.Tòto  vogliono  piu  toflo  tutti, che  fi  conofcala  materia, che  fe  Hefit.  Et. 
fra  quefle  fano  le  coverte  alle  antiche  pitture , & honorano  le  aliene,  & 
ejji  non  J limano  honorefenor.  nel  presso  accioche  lo  herede  lo  fj>eqfi , e il 
ladro  lo  tiri  giu  col  laccio.Et  cofi  non  vivendo  la  effigie  d' alcuno, la  [ciano 
le  imagini  della  pecunia , & non  le  loro . 1 mede  fimi  adornano  le  paleftte 
con  le  imagini  de  gli  athleti,&  portano  i volti  dell’ Epicuro  per  le  camere 
& portanglifeco attorno.T^el  natale fuo  facrificano  nella  ventefimalu- 
na,e  offeruano  lefvrie  ogni  mefejequali  fi  chiamano  cade  , & maffima- 
mente  quefli,iquali  non  voglino  e fiere  conofciuti  ancora  mentre  che  viuo- 
no.Cofi  è inuero,  chela  infingardaggine  hà  fatto  perdere  le  arti , & per- 
che non  fono  imagini  de  gli  animi,  fi  iifbrej^ano  ancora  quelle  de’  corpi. 

Ma  altrimenti  apprefio  degli  antichi  erano  quefle, che  fi  veggono  ne' cor - 
tili,non  fatue  d'artefici  ftranieri,ne  di  bro\o,  o di  marmo,  l volti  efprcfii 
di  cera  al  naturale  fi  mettevano  ne'  gli  armari], accioche  vi  foffero  imagi - 
ni, che  accompagnaffero  i mortori j della  famiglia, & fempre  quando  mori 
Ha  alcuno  vi  era  prefente  tutto  il  popolo  di  quella  famiglia, quanto  ce  n’e 
ta  mai  flato.tt  le  progenie  difeorreuano  con  le  linee  alle  imagine  dipinte. 

Et  gli  armarii fe  empievano  di  libri, & di  ricordi  di  cofe  fatte  in  magiflra- 
to  .L’ altre  fuori  intorno  alle  foglie  erano  imagini  de’ loro  grandi  animi  ap 
piccandovi  le  fpoglie  de’ nemici, lequali  non  le  poteua  ancho  [piccare  chi  co 
peraua  la  cafa.it  cofi  le  cafeifiefiè  trionfavano  ancora  quando  haueuano 
mutati  padroni ,&  quefio  era  vn  grande  f limolo , rimproverando  i tetti , 
che'l  pigro  padrone  entri  nel  trionfo  d'altri.Trouafi  ancora  poggi  la  inde 
gnatione  di  Meffala  oratore, per  laquale  gli  vietò  che  laimagine  de'  Liui 
ni  non  fofie  polla  nella  fua  fami  glia. Ver  la  me  de  finta  cagione  Meffala  il  Mefl*a]a 
vecchio  fcrifie  alcuni  libri  delle  famiglie,  perche  p affando  per  il  cortile  di  *ietò  .che 
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fra  le  fue  imagini  quelle  degli  huomini  illuflri,era  battere  qualche  amore  famiglia. 
alle  virtù, & ciò  era  tofa  molto  piu  honorata,che  non  meritare, che  alcu- 
no defideraffe  lefue.'bfon  è ancora  da  poffare  vna  nuouainuentione, per- 
che non  folamentefi  dedicano  nelle  librerie  d’oro  & il argento  coloro,  le 
cui  anime  ne  mede  fimi  luoghi  quitti  parlano, ma  quelle  ancora, che  non  fo- 
no,fi  fingono, partorifeano  dtfiderij  del  volto,  delquale  non  fi  bàia  im 
pronta  come auuennetji  Homero.Dellaqual,cofa,  come  io  penfo,  nonè al- 
cuna maggiore  apparenza  di  felicità, quanto  che  fempre  cerchino  tutti  co 
me  alcuno  f offe  fatto,  Et  quefio  fu  a l{omx  inuentior.e  £ *4 fin  io  Tollione, 
ilquale  ejfendo  il  primo  a dedicare  la  libreria , fece  gli  ingegt.i  degli  b uo- 
mini 
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mini  cofa  publica.T^e  faprei  ben  dire,fe furono  i primi,  che  cominciar  otto 
i Re  i'  ^dleffandùa  & divagamo,  iquali  con  gran  gara  fra  loro  infiitui- 
rono  librerie.  Ma  che  gli  antichi  fi  dilett  afferò  delle  ini  agini,  te/ìimonij  ne 
fono,&  quello  ittico  amico  di  Cicerone , che  ne  fcriffe  vn  libro,  & M. 
V arrone,ilquale  co  benigniffima  inuetione  mife  ne'fitoi  -volumi  no  filami 
tei  nomi  difettecento  buomini  iUufìri,ma  in  certo  modo  leimagini , non 
[apportandole  le  figure  fi  per  de  fièro,  o che  l'amiihità  del  tempo  hauefi 
fe  forza  contra  gli  hnominkOnde  per  la  inucutione  di  tale  -officio  potè  efi 
fere  ancora  odiato  da  gli  Dei, poiché  no  filamele  diede  la  immortalità, mt 
ancora  mandò  per  tutto  l mondo , acciocbe  potcf/cro  effei  e per  tutto. 

Quando  la  prima  volta  furono  porti  gli  feudi  con  leimagini 
quando  furono  polii  nelle  cale,  & de' principi)  delia  pit- 
turatici monochromato.iSc  de’  primi  pittori,  & deli- 
antichità  delle  pitture  in  Italia.  Cap.  III. 

U T queflo  fece  V arrcne  a gli flr  artieri.  Ma  fecondo  ch'io  trono,  ^ppro 
Claudio,  che  fu  confai  o con  Scruilìo  nell'anno  dugento  cinquantuno - 
ue  dopo  la  edificatione  di  Roma  fu  il  primo,che  ordinò  a dedicarfi  pron- 
tamente gli  feudi  de' f noi, in  luogo  f acromo  pulitilo  . Tcrcbe  pofe  nel  tem- 
pio di  Bellona!  firn  maggiori , & volle  che  foffero  veduti  in  alto  ,&  leg- 
Di  fopra  ffifì erft  i Moli  degli  honori.  Cofà  veramente  honorata,fi  la  turba  de’ fi. 
nel  l<b.  ì o.  gli  noli  con  piccole  imagini  parimente  dinotili, come  vn  nido  di  progenie, 
* <a  uPfe  lclua^  ^Ulil  l'afct,no  rallegrando^,#  fauorendorifguarda.  Dopo  lui  M. 
uMricnno  ^m^10  compagno  nel  confilato  di  uttatio,non  foiamentc  gli  pofe  nel 
ne  di  qUi  tempio  Enùho,ma  ancora  in  cafafùa,#  ciò  coefempio  Martiale.Tcrcio. 
Cófoli  lot  che  leimagini  erano  fatte  in  certi  feudi , come  quegli  che  s'ufarono  ntllo 
t°  i quali  guerra  di  Troia,  # però  furono  chiamati  clipei,  # non  come  votela  per - 
renò' ,°  U utr fi  fittigliela  dt  gramatiti,  da  clui  ndo,  Vvrigene  piena  di  virtù  fu, 
piu  difot-  d,e nc^°  feudo joff  ctfprrffa  la  vera  fembian^a  di colui, ilquale haueffe  ufo, 
to  ne  par-  totale  fcudo.l  Cari  bagniefi  vfàrono fare  gli  Jcudi  # leimagini  d'oro, & 
V‘n“> ncl  si*  portai!  ano  con  tffo  loro  alla  guarà.  Et  certo  tale  fu  lo  feudo  d'^ffdru- 
‘ r°  /.6" 3 » ilquale  fu  trinato  da  Q.  Martio , quello  che  fece  la  vendetta  degli 

Scipioni  in  Hi ffiagna,  ilquale feudo  flette  appiccato  filile  porte  del  tempio 
in  Capitello  fino  al  primo  incendio . E fu  in  ciò  tanto  la  ficurc^a  de 
. nofln  antichi,  ch'e (fendo  confali  L.  Manlio , & Q.  hit  luto  che  fu  l’anno 
cinquecento  Jettantacmque  della  edificatione  di  Roma,  M.^r ufi  dio  reden 
tare  delia  tutela  del  Capitello  dimojlrò  al  fenato  che  gli  feudi,  iquali  già 
- parecchi  lufiri  erano  flati  afjegnati  per  di  rame, erano  d’argento.  h{on  fi 
fa  certo,  ne  anchofa  al  propofito  nofiro, quando  la  pittura  haueff  e princi 
pio.  Magli  Egitij affermano  , che  effine  furono  hiucntori  filmila  anni 
innanzi  ch'ella  puff  offe  in  Grecia , ma  non  è dubbio  alcuno,  cheffi-dt  cono 

* • il  falfi . 
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Mfalfo.I  Greci  alcuni  dicono, ch'ella  fu  trouata  a Sicione,e  alcuni  a Co- 
rimbo pva  tutti  s'accordano, che  [offe  trouata  dall'  ombra, tirandoti!  le  li - 
neeintorno.Et  coftfula  pnma,&  la  feconda  era  d'un  color  foto  ,&chia 
moffi  monocromato, poiché  fu  trouata  piu  faticcfa,  & tale  ancora  hoggi 
dura. La  pittura  delle  lince  dicono, che  fu  trouata  da  Filocle  Egittio,oue- 
ro  da  Clcanthe  Corinthio . 7 primi  che  la  mi  fero  in  vfo, furono  ^ ir  dice  Co 
rinthio,&  Thclefanc  Suionio, ancora  fetida  colore  alcuno, e*r  nondime, 
no  vi  ffjrftro  le  lince  per  entro.Et  perciò  mtedo  di  contare  quelli,  ch'effi 
dipinfero.  il  primo, ibe  trouaffe  il  dar  loro  il  colore,  con  vn  vafopefto, 
come  dicono, fu  Clcofanto  Corinthio.Et  tnoflre\emo,tome  fu  cofiui,  ovn ' 
altro  del  mede  fimo  nome,  ilquale,  come  dice  Cornelio  Tfipote,  venne  in 
• Italia  con  Dentar  ato, padre  di  Tar quinto  Trifco  Re  di  Roma, che  fuggi- 
va da  Corimbo  per  le  ingiurie  , che  gli  erano  fatte  da  Cipfello  tiranno. 
Tercioche  inftno  allora  la  pittura  era  perfetta  in  Italia . Et  fono  ancora 
hoggi  in  ,/frdea  pitture  piu  antiche  che, non  è Roma  ne’temp  ij,ne  mi  ma 
rauiglio  di  alcune, quanto  di  effe, che  fieno  durate  tanto  tempo,  non  hauì 
do  il  ietto  di  fopra,& paiano  nttoue  Et  fimilmente  in  Lanuuio  doue./tta 
lata,&Heiena  fono  d’appreffo  dipinte  ignude  dal  medefimo  arteficc,l'u - 
na  & C altra  belliffinia,ma  l'una  cerne  vergine,  ne  fi  fono  moffe  f la  ruina 
del  tempio. Tòtio  legato  dì  Gaio  lmperadore  s'ingegno  di  volerle  portar 
via  moffo  da  l uff  uria  fe  la  natura  del  tetto  l'baurffe  diportato. Sono  dura 
te  ancora  in  Cere  altre  tauole  piu  antiche.  Et  ciafcuno  còfefferà,che  vor- 
rà diligentemete  confiderarle,  che  neffuna  arte  in  manco  tòpo  è venuta  a 
per  fettione,trouàdofi,  ch'ella  no  era  in  vfo  a' tempi  della  guerra  di  Troia. 
De’  pittori  Romani  , & quando  prima  la  pittura  fu  inripu- 
tationc,&  di  quelli,  clic  fecero  dipingere  le  virroric, 
loro,&  quando  le  pitture  ftranierc  furono  in  cre- 
dito a Roma.  Cap.  1111. 

ITsJ  Romaancora  affaiper  tempo  fuquefìaartein nputatiine.Tercio- 
chei  Fabij  di  chiariffima  famiglia  furono  da  quefìa  arre  chiamati  per 
fopranome  Vittori, e’I  primo  di  quefio  foprantme  dipmfe  il  tempio  della 
fialute  l'anno  quatti  baino  cinquanta  della  cdificatione  di  Roma.  Laqual 
pittura  arfe  ardendo  il  tempio  nel  principato  di  C l'audio  lmperadore , 
che  noice  ne  ricordiamo.  Dopo  qutflai celebratala  pittura  di  Vacuuìo 
poeta, laquale  è nel  tempio  d'Hercote  nella  piagna  de  buoi.  Cofiui  fu  fi- 
gliuolo d'unaforella  d'Ennio,  ma  la  gloria  della  ) cena  la  fece  affai  piu  fa- 
tnofa  in  Roma, ma  dall' bora  in  poi  tale  arte  non  è fiata  efercitata  da  huo- 
mini  nobili  Je  già  forfè  alcuno  no  àvole fie  mettere  innanzi  Turpilio  caua 
lier  Romano  da  Fenetia  della  età  nofiradi  cui  hoggidi  ancora  fi  trouano 
bclfiffimc  opere  in  V erona.Cofiui  dipinfe  con  la  man  manca, ilche  non  fi 
ricorda  diveruno  altro.Gloriauafi  di  fare  piccole  figure, et  nò  e molto,che 

morì 
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morì  vecchìJJimo.EiAtberio  Labeone  ilquale  fu  pretore ,& proconfolo  di 
prouen^a  Ma  quefia  arte  era  già  volta  in  rifo  e in  vituperio.Tqò  è da  paf 
fare  ancora  vn  celebre  cofiglio  della  pittura  i’buomim  principali.Q/Pc- 
dio, nipote  di  Q/Pepio, ilquale  fu  cofolo,& triofotCT  da  Cefare  dittatore» 
fu  lafaato  hercde  interne  con  ^iugnfio,effendo  mutolo  per  natura, fu  per 
lon/iglio  di  Melala  oratore  » della  cui  famiglia  era  Cottola  del  fanciullo 
pollo  a imparare  l’arte  della  pi t tura, & ciò  piacque  ancora  ad  \ugufio.Et 
il  fanciullo  morì  bauendo  già  fatto  gra  profitto  in  quella  arte.  Mala  di- 
gnità della  pittura  crebbe  a R ornatomelo  filino, da  M.V alerioMaffimo 
Mejfala, ilquale  fu  il  primo, che  pofe  nel  lato  della  curia  Hoflilia  ; la  ta- 
vola dotte  era  dipinta  la  battaglia  » ncllaquale  egli  baueua  rotti  i Carta- 
ginefi,& Cieronein  Sicilia, l'anno  quattro  ceto  nouàla  della  edificai  ioe  di- 
Roma.Queflo  medefimo  ancora  fece  L.Scipione,tir  pofe  inCapitolio  la  ta- 
vola della  vittoria, ch'egli  baueua  bauuta  in  ^ ijia.Et  dicono,che  Scipio- 
ne africano  l'bebbe  molto  per  male,effendofi  rneritamete  adirato,  peio- 
ebe  il  fuo  figliuolo  era  fiato  prefo  in  quella  battaglia.  Simile  offcjàfcce  a 
Scipione  Emiliano,  L.Hofiilio  Macino, ilquale  era  fiato  il  prima  a Intra-, 
re  perforga  in  Cartagine , tir  proponedo  in  piatta  dipinto  il  fico  di  ejfa9 
tir  la  ejpurgatione,  tir  ejfo  Jìàdoui pre/fo,  raccontaua  tutti  i particolari  al 
popolo, che  Jìauaguar  dado, per  laqual  benignità  fu  poi  ne' projfimi  conti * 
tij  fatto  coJolo.Hebbela  feena  ancoragran  marauigtia  di  pitture  ne’giuo- 
chidi  Claudio  Tulcbro,douc  i corni  ingannati  volarono  alla  fomigliaga 
de’  tegoli . Ma  il  primo  che  defft  riputai  ione  publieamete  in  !{pma  alle 
tauole fir anitre, fu  Lucio Mùmio, ilquale  perla  vittoria  ct^dcbaia  s'aqui- 
fiò  Jopra  nome  d'jfcaico.Tcrcìocbe  bauendo  il  Re  dittalo  nel  venderftla 
preda  comperovna  tauola  cT ^drifiide dou'era  dipinto  Baccbo,per fei  mi 
lafrftertij ,marauigliatofi  del  pregio, & pcrciòfofpettando  ; ch'ella  non 
baueffe  in  fc  qualche  virtù, rettoci  la  tauola,  dolcndofene  molto  dittalo, 
tir  la  pofe  nel  tempio  di  Cerere,  & credo  che  quefiafojfe  la  prima  pittura 
firaniera,cb:  fipublicaffe  in  Roma.Veggo  poi, che  fe  nefonomefi'e  di  mol 
te  altre  in  pia^a.  Et  di  qui  nacque  quel  moto  arguto  di  Crajfo  oratore 
tratta  do  vna  caufa  (òtto  i vecchi,  a cui  di  fife  vn  teflitoonc  domàd,ato,dimi 
Crafiòycbi  penfitu  , ch'io  fia  tate ? Rifpofe,moflrandogli  vn  Callo  Piana- 
mente dipinto  in  vna  tauola , che  metteua  fuor  la  lingua . Fu  ancora  in 
pianga  la  pittura  d'nn  pafior  vecchio  con  vn  baflonc  in  mano,dellaqua- 
le  ej/cudo1  domandato  vno  ambafeiadore  de'  Tbedcjcbi , per  quanto  lo  ba- 
ierebbe comprato,  n[pofe,cbenon  baurebbe  voluto, che  gli  fojfe  donato 
tale  vino , tir  vero.  Ma  grandiffima  riputatone  diede  in  publico  alle 
tauole  di  pittura  Cefare  dittatore , bauendo  dedicate  le  figure  d\Aìact 
& di  Medea  dinanzi  al  tempio  di  tenere  genitrice.  Et  dopo  lui  M. 
grippa, buomo  che  baueua  piu  del  villano,  che  del  delicato  tir  gen 
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tile.Ecci  vna  fua  magica  oratione, gir  degna  di  gr andiamo  cittadino, la- 
quale  egli  fece  del  publicare  tutte  le  pitture, & [colture  i &ciò  farebbe  fla 
to  meglio far  fi, che  màdide  nelle  ville, come  in  e figlio,  "Nondimeno  quella 
coft  fatta  rufiiebegga  coperò  due  pitture  d’^tiace  & di  tenere  da  Ci\i~ 
ceni  per  dodici  mila  feflertii.  tìauea  ancora  nella  piu  calda  parte  delle  ther 
mcrinchiufe  pitture, lequali pocoinnagi  quado  fi  rifaceuano,  furono  Ie- 
ttate , Ma  fopra  tutti  lo  I mperadore  ^duguflo  pofe  nella  fua  piagga  ,& 
nella  piubclla  parte  d effo  due  tauole  nell' una  dellequali  è dipìnta  la  guer 
ra,&  nell'altra  il  trionfo.il  medefimopofe  i Caflori,&la  vittoria,&  al 
trepitturenel  tempio  di  Cefare  Juo  padre  dellequali  figure  ragioneremo, 
quando  faremo  mentione  de  pittori.  Et  nella  curia, laquale  egli  confacra- 
ua  nel  comitio,commeffe  due  tauole  nel  muro  fi' una  era  Nemca,che  fede - 
ua  addoffo  a un  itone,  haueua  in  mano  vna  palma  e vn  vecchio  gli  flaua 
ini: agi  co  vn  baflone,fbpra  il  capo  dellaquale  vna  tauola  dou'è  un  carro 
da  due  caualli.  EtTgicea fcriffe  Sbatterla  infirmata , vfando  proprio  q ila 
parola.  Nell'alt  fa  tauola  è vna  marauiglia,cioè  d'un  figliuolo  giouanetto, 
eh' è molto  ftrnile  al  padre, hauedo  però  riffetto  all'età, volàdo  dtfopravna 
aquila,  che  hà  ghermito  vna  ferpe  con  gli  artigli . Filochare  affermò, che 
quefla  era  fiata  fua  opera.Grà  forga  ha  ueramete  qfla  arte,  che  uorrà  cofi 
derare  folamece  qfla  tauola, per  fioche  per  cagione  di  Filochare , il  fenato 
& popolo  Romano  vede  ancora  hoggi,come  fèfofferoviuieprefenti  Gian 
rione, c~4riflippo  fuo  figliuolo  hnomini  ofcuiijfimi,  i quali  già  tanto  tipo 
ha  fon  morti.Toft  ancora  Tiberio  l mperadore,  perfona  peraltro  poco  pia 
ceuo  e , nel  tepio  d'^iugufio  alcune  figure , dellequali  t olio  ragioneremo . 

Della  maniera  del  dipignere,&  de’  colori.  Cap.  V. 

T Tifino  a qui  fta  ragionato  a bafiàga  della  dignità  dell'arte , che  muore, 
*■  riabbiamo  detto  ancora  i colori  fiquali  furono  vfati  da’primi,che  dipin- 
fero,  quando  trattamo  de' colori  ne'metaUi.Quale fiala  pittura, che  fi  chia 
ma  manochromato ,&cbi  dipoi, e in  quali  tempi  trouaffero  diremo  f àci- 
do mentione  degli  artefici  ; perche Tmtentione  nofiraé  di  volere  moflrar 
prima  la  natura  de1  colori,  f inalmente  Carte fi  diflinfe  da  fé  fleffa,&  tro- 
no i lumi,  & l’ ombre  per  la  differenza  de'  colorifiqualifirifueglianol'un 
l'altro.  Euuifi  poi  aggiunto  lo  jplendore,  ilquale  è altra  co  fa  che’l  lume  ; 

fu  chiamato  tono, perche  è fra  quefto  & i'ombra;&  la  commeffwra  e'I 
tranfito  de'  colori.armogen. 

De' colori  naturali , 3c  finti  Cap.  VI. 

I Colori  fono  aufleri  ofioriti;&i'uno  &L’altro  viene  per  la  natura, o per 
la  mi flura;  Fioriti  fono  quelli,  iq-tali  il  fignore  dà  a chi  dipinge,  fi  come 
fono  il  miniofi’àì-meniofil  cinabro, la  cbrifocolla  fio  ì dico, & la  porporina. 
Gli  altri  Jono  aufleri.  Di  tutti  i colori  alcuni  nafeono, alcuni  ftfanno.N* 
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/tono  la  finopiaja  terra  roffa,il  parctonio, il  melino,l'eretria,&  1 or  pimi 
to.  Oli  altri  fi  fingono , & prima  qlii  che  babbiamo  detto  ne'metalli.Oltré 
, di  ciò  de'piu  vili  ocbra, biacca  arfa,fandaracha,fadice,firico ,e  a tram  eco. 
La  finopia  fu  trouata  prima  in  Tonto,&  cofi  prefe  il  nome  dalla  città  di 
Sinope.Tffafce  ancora  in  Egitto, in  Maiorica  e in  Minorità,  e in  affrica  ; 
ma  ottima  nell’ifola  di  Staimene  e in  Cappadocia,  canata  delle  (bel  anche. 
Quella, che  s'attacca  a'faffi,è  tenuta  per  la  migliore.  Le  g olle  bino  il  lor  co - 
IHofc.  ne!  lore  di  fuori  maculofo.Et  qfie  vfaronogali  antichi  allo fplfdore.Lafinop- 
70./’!  Mm!  P*a  * d‘  tre foni  S offa, & màco  r off  a, e ma, eh' è in  mrgo  fra  qu effe.  La  mi 
ne!  fuo  di.  gliore  vale  tredici  denari  la  libra,  yfafi  col  pennello,  o a volere  colorire  il 
feorfo  trae  legno. Quella  che  viene  d'africa, vale  otto  affli  tìrchi  ani  a fi  cicercullo.Qucl 
rubrica  st  pittroffa  dell  altre,  è piu  vàie  nelle  tauole . Il  mtdtfimo  naie  quel- 

nopicajdei  fi  chiama  preffiore , & è molto  bruna . Queffa  s’adopera  nelle  bafe 

la  quale,  delle  tauole.Ein  medicina  è piaceuole,&  negli  impiaflri  & ne  i tnollifi - 
ba  qui  fcrit  càtiui  ,ein  ficea  compofitione,o  liquida.  Contrale  crepature, pofla  inluo- 
to  Plinio.  g0  ]);tmido, come  della  bocca,  o defiffo.  Ferma  il  corpo , bagnandolo  con 
effa. Bevuta  al  pefo  d'un  denaio, ferma  i fiuffi  delle  donne. La  medefima  ar 
fa;&  mafiìmamete  col  vino, ficca  le  ruuid'  tfe  de  gli  occhi.  Ce.  ti  voi  fero 
intendere  in  e fi  a vna  fpeciedi  terra  roffa  di  jeeoda  aut  tonta,  perche  daua 
no  il  primo  luogo  a quella  di  Stai  imene..  & dipoi  al  minio. Quefia  c molto 
celebrata  dagli  antichi, con  la  tfola,ncllaquale  nafee;  non  fi  vendeva fs 

no  fuggellata;&  perciò  fi  chiamano  sfragide.Con  quefia  intridono,**?  fai 
fificano  il  minio. In  medic  ina  fi  tkne,ch’el/a  cofa  fia  ecctllìte;ptrcioche  im 
piafirata  mitiga  le  lagrime,e  i dolori  de  gli  occhi.Jfo  loffia  gocciolare  Ce- 
gilope  de  gli  occhi . Da ffi  a btre  con  aceto  a col  oro,  che  rigettano  fangue, 
Beefì  ancora  coirà  il  male  della  mrlga,  & delle  reni, e alle  purgagioni  delle 
donne,  e*?  cotra  il  veleno, & mor fi  delle  firpi  terreflri , & marine , & per 
affo  è famigliare  a ruttigli  antidoti.  DelTaltre  ffecie  di  terra  roffa,a’  fa- 
bri  è vtilijfima  la  Egittia,&  l'^tfricana;percbc  s inzuppano  molto. Quel 
la, che  nafee  nelle  cauc  del  ferro, è atta  alle  pitture. Di  efia  fi  fa  l'ochra  ar- 
dendo la  terra  roffa  in  petole  nuove, impiaflratc  con  la  belletta.  Et  quato 
è piu  arfa  nelle  fornaci,tanto  è migliore.Ogni  terra  roffa  diffecca,&  pài 
fi  conviene  a gli  cmpiaffri,e  anco  al  fuoco  Jacrc.D'una  mega  libra  di  finn 
pia  di  TÓto  & di  dieci  libre  di  file  lucido, & due  di  melino  greco  me  fiala • 
te,& pefle  enfiane  p dodici  dì, fi  fi  il  leucof oro, cioè  la  colla  dell’oro,quar 
do  vogliamo  atta  cario  al  legno.ll  par  ctonio  ha  prefo  il  nome  da  vn  luogo. 
d'Egitto,&dicono,cb'è  febiutna  di  mare,raffodata  con  la  belletta;  & per 
q fio  fi  truouanoin  effo  minute  coche.  F affi  ancora  nell' ljola  di  CSdia  e iti 
rene.Falfifica  in  Roma  d la  creta  cimolia  cotta  & raffodata.  Il  migliore 
ualc  J ci  dinari  la  libra.  De'  colori  bianchi  il  piu  graffo  ,&  ne  glin- 
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tonacatiienaciJJimo.il  melino  ancora  effo  è bianco,  & è ottimo  nclt'ifola 
di  Mclo.TJafce  ancor  ain  Samo  ,mai  dipintori  non  Cufano  perch'è  troppo 
graffo.  Di Jlc fi  in  terra  lo  cattano  quitti  tra  i [affi, ricercando  le  vene.  Fa  nel 
la  medicina  il  medtfimo  effetto, che  la  creta  eretria.  Olir  a di  ciò  rifecca  la 
lingua  a t occarlo,caua  i peli,  & mitiga.  Il  prezzo  fuo  è vn  feflertio  la  /i- 
bra.Et  de' bianchi  vn  tergo  colore  di  biacca, dellaquale  ragionammo  nel- 
le caue  del  piobo.  Trouaffi  ancora  a Smirne  vna  terra  nella  poffejjione  di 
Tbeodoto Jlaquale gli  anticbivfauano  a dipignere  i nauili.Uora fi  fa  d'ace 
to,et  di  biòbo,come  dicemmo. Quella, che  fi  chiama  tifa, fu  trottata  a cafo * 
yno  incendio  del  Tireo,abbrucciando  la  biacca  negli  orci.Tficiagià  det - , 

So  fu  il  primo , che  l'ufaffe.  Moggi  quella  d'^tfia  eremita  la  migliore , & ' f| 

ibiamaft  purpurea. QucJla  vale  cinque  denari  la  libra.  Faffi  ancora  a I{o- 
ma  di  file  marmorofo,<&  ffento  con  l'aceto. Serraci  l'arfa  non  fi  poffono  far 
l'cmbre.La  eretria  ha  prejo  il  nome  dal  fuo  paefe.Quefla  fu  vfeta  da  TJico  r^ecr* 
macho  & Tarafto.  FJnfrefca,  & rammorbidifce;&  rifalda,  fe  fi  cuoce, è & /ile*  fué 
molto  vtile  a dijfeccare , e alla  doglia  del  capo,  e a cono  [cere  le  cofe  pure,  ▼irtù  n’ha 
Terciochefe  tu  la  metti /temperata  con  l'acqua, tirnon  fi  rifecca, è fegno,  *'cr,«oDio 
che  ha  dijotto  cofa  pura. Giuba  ferine, che  la  fandaracba,&  l'ocra, nafee  1 
T opago  jfola  del  mar  roffo  ; ma  da  quello  luogo  non  è portata  in  Italia. 

7foi  babbiamogià  detto,come  fi  fa  la  [andar  acha.Fafiì  ancora  la  contra- 
fatta di  biacca  non  cotta  nellafornace.il  colore  debbe  effere  di  fuoco.lt  la 
libra  vale  affi  cinque.Quefla  abbruciandoli,  & mefcolandoui  egual  parte 
di  ferrar  off  a fa  la  Jandice.  rincora -ch'io  veggo,  che  Vergilio  fi  credette 
ch’ella  foffe  vna  herba,  in  quel  verfo, 

Et  la  fandice  vcfliràgli  agnelli 

Dafe  medeftma , mentre  cheandran  paferndo  . 

V ale  la  libra  fua  la  metà  meno  che  la  [andar aeba.  7\(e  ci  fono  altri  co-  Ha  detto 
lori  di  maggior  pefò.Fra  i colori  fottìi  fi  tV  ancora  il  firico , il  quale  dicem-  chc’l  Siri. 
tno  che  fi  mette  fotto  il  minio  . Et  queflo  colore  fifa  mefcolandoinfiemela  h mette 

finopia  & la  fandice.il  trementaio  anch’egli  fi  potrà  metta  e tra  1 colorii 
fattitij , bench'egli  fio  terra  di  due  forti . "Perche  0 egli  cola  a modo  di  fai-  pra  nej  j; 
fuggine.oa  tale  effetto  s'adopera  la  terra  di  colore  di  golfo  . Et  fonfi  tro-  j a c.  7. 
nati  de’  pittori,  iquali  hanno  canato  i carboni  tinti  fuor  delle  fcpolture. 

Ma  tutte  queflecofe  fono  nuoue  & flr au agami. T a lioch' egli  fi  fa  in  piu 
modi  con  la  filigine ,con  la  ragia,  0 con  La  pece  arfe.  Et  per  queflo  effetto 
hanno  fatto  ancora  le  fucine  a pofìa, fenica  tafeiare  vfiire  quel  fumo.  Ec- 
cellenti(fimo [affi  in  queflo  modo  di  legno  di  teda , Falftficaji  con  la  filigine 
delle  fornaci  & de’  bagni, & queflo  s’ufa  a fcriuere  libri^Alcuni  elio  cono, 
la  fece, a fecca  del  vino, tir  dicono,  che  fela  feccia  fard  di  buon  vino,che 
quello  trementaio  fruirà  plndico.Tol  ignoto  & Miconeeccelletiffitni  pit 
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tori  in  jttbcne,  fecero  delle  vinaccie  vn  colore , che  fi  chiama  trìginO„A- 
pellc  trottò  a fare  dell auor io  arfo,  quello,  che  fi  chiama  elefantino.  L' in- 
dillo ancora  rieri  portato  d.' India, ìlqualc  per  ancora  non  ho  intefo.tomc 
fi  faccia.Faffi  anco  appreso  i tintori  d'un  fiore  nero, che  s'attacca  alle  cor 
fine  di  rame.  F affi  apparimente  di  l(gno  di  teda  arfo , & pefiando  i carbo 
ni  nel  mortaio.Marauigliofa  in  quefio  è la  natura  delle  fepic,  ma  non  fi  fa 
d'effe.  Ogni  trtmetaio  s'affina  al  fole, quel  de  libri  con  la  gomma, & quel 
da  coprire  con  mefiolarui  la  colla.Ma  quello  ch'è  frutto  nell  aceto, diffidi 
C'°  I • mete  fi  laua.Degli  altri  colori  Squali  babbiamo  detto , che  fi  danno  da'  fi- 

ripio  di  5-  gnori  per  rifpetto,che  vagliono  molto.fopra  tutti  è la  porporina,  che  fifa 
fio  cap.  di  cre[a  d'argento.effo  fi  tigne  inficine  con  le  porpore,  &beeqi  colore  piu 
toflo  che  le  lane.  Il  migliore  è il  primo  inebriato  nel  paiuolo  caldo  con  me 
dicamentì  ro\i.  llfecodo  cavando  fuor  quello, e aggiugnendo  treta  nel  me 
definì  o broio.E  ogni  volta  che  ciò  se  fatto, fe  gli  leva  la  bontà  fecondo  che 
Porpore  la  materia  viene  a effere  piu  dilauata.Et  per  ciò  il  Voltolano  è piu  l°fl° 
preciofifii  i0dato,che'l  Tirio,o  il  Getiilico,o  il  Laconico , onde  vengono  lepreciofiffi 
«nnftnn'  me  porpore.La  cagione, è ch'e'fi  tinge  grandemete  io  lo  hisgino,&  è sfor- 
Tato  fucciarfi  la  r abbia. Piliffimo  è quello, che  viene  da  C antifio.il  pregio 
di  quefìo  è trenta  denari  la  libra.Coloro,che  dipingono  prima  mettono  la 
fan  die  e, poi  con  la  chiara  dell'uouo  vi  tirano  fu  la  porporina,  & fanno  lo 
fi, tendere  del  minio.Sevogliono  fare  la  porporati  mettono  folto  il  verde 
Jcuroo  perfo,poi  vi  tirano  fila  porporina  con  l'uouo.Da  quefio  ha  bauu 
to  l'Indico  Iran  riputatione . D' india  viene accofiandofi  la  belletta  alla 
Jchiuma  delle  canc,&  quàdo  fi  pefia  è nero  Ma  nello  ftcperarlofa  vna  mi 
rubile  miflura  di  porpora  & di  verde  furo.  Feci  vn  altra  fpecie  <Tt[fo,cbe 
nelle  botteghe  della  porpora  fìà  a galla  nelle  caldaie;  & ifibuima  diporpo 
ra.Quei  che  lo  ftlfificano,mfiolano  con  [Indico  veroflerco  di  colombo,o 
creta  Selinufia,  o anularia ; & pruouafi  col  carbone.  Tcrciocbc  ilfincero 
rende  vnafiàma  d'eccellente  porpora, &métre  che  fuma,  sa  d'odore  di  ma 
re.  Et  f ciò  alcuni  tegono,ckefi  raccolga  dagli  fcogli.Lo  l ridico  vai  e vèt\ 
denari  la  libra.Lo  indico  in  medicina  mitiga  i rigori  UT  gi'empiti.Diffecca 
Indico  nel  ie  piaghe  della  bocca.D'  Armenia  viene  ql  colore  che  fi  chiama  dimenio. 
la  medici-  è yna  p;etra  tuaa  anch’ella  a modo  della,  chrifocolla . Et  quefio  co- 

«le*  t C hre  quanto  è piu  verde  è migliore,  tenendo  di  verde  feuro . Soleuafi  ven- 
dere trecento  denari  la  libra. Effi  trottata  in  H iffagna  vna  barena, laqua 
le  fa  il  medefimo  effetto, & perciò  è rinuiliato, che  no  vale  piu  che  fei  de- 
nari la  libra.  E vnpoco  piu  bianco,  che'l  vtrdejcuro.  & fa  piu  tenero  qfio 
colore. In  medicina Jerue  folamìteafar  crefcere  i pellet  mafiimametenel 
le  palpebre. Sonci  ancora  due  colori  nuoui  di  pochiffima  ualuta,U  uerde, 
che  fi  chiama  appiano, et  cotrafa  la  chrifocolla gialla,quafi  che  pochette- 
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noie  falfitàiTeJJa.Faffi  ci; -creta  ver  de, & valerti  fcftertlòh  libra . ^el 
che  fi  chiama  anulare,  è bianco , 6~  con  effo  s'alluminano  le  pitture  citile 
donne. Fa  fi  ancb'effo  di  creta,mefcolandoui  gioie  di  vetro , che  fono  aac- 
gli  del  vulgo  ;&  perciò  s'è  chiamato  anulare. 

Di  quei  colori  che  non  fi  poflono  mettere  in  frefeo , & quai 
colori  gli  antichi  viàrono  adipignerc:  & quàdo  la  prima 
volta  fodero  dipinte  le  battaglie  de  gladiatori.  C.V1Ì. 

“r\l  tutti  i colori  dicono, che  la  ere  tuia  ama  U ffefco,& che  lo  rifiuta - 
o la  porporina^' Indico  verde  feuro , l'orpimento , l'appiano  ,&U 
biacca  , Le  cere  ft  tingono  di  quelli  me  de  fimi  colori  a quelle  pittici  e,  ade- 
guali fi  da  il  fuoco  , con  maniera  lontana  dalle  muta , ma  famigliare  alle 
armate, &■  già  ancora  alle  nani  da  carico,  perche  dipingiamo  i pericoli 
ancorale itocbc  alcuno  non  fi  marauigli,cbe  ft  dipingano  i fuochi, che  ab 
brucciarwi  moni.  Et  quei  che  barn  o a combattere  per  moriremo  per  veci 
dere  altrui, fi  figliano  piacere  d'effer  portati  da  legni  ornaù.Vcr  lava- 
le contemplatone  di  tanti  colon, & tanto  diucrfi,mi  marauigho  dell' ai 

* debita . Con  quattro  colori  Ioli  fecero  quelle  opere  immortali,  de'  bianchi  9^ar*r? 

■r  i ‘ <•  ../•!  . „ ■ j,  /r.  r ■ _ ■ . • colori  Ioli 

Xfauano  U melino,  de  filacet  l dittico, de  roffi  la  finopiaVontica,  de  neri  0(,nat,  4, 
Vatr  amento  .bipede,  Echione,  Melantio,&7<ljcomacbo  pittori  ecctdctif-  quarti  o ec 
fimi, ancora  che  Ì opere  loro  valrflèro  le  riebegge  d'tvia  città.  E borajc  be  cclcmifti- 
nr  s'ufano  le  porpore  ncmuri,&  C Incitaci  mandala  bdlettadc'  fuvtfiu-  ^PjT0** 
mi, e il fangue  di  drago,&  de  gli  elcfantiinonitmeno  non  fi  fa  alcuna  pit- 
tura nobile.T  utte  le  cofe  adunque  alJbora  fifaceuano  migliori , quando 
fu  minore  douitia.Cofiè;perche,come  babbuino  detto  di  foprafia  cura  no 
fira  è volta  alle  ricchezze,  & non  alla  virtk  dell’animo.  Et  non  lafcierò  di 
dire  la  pagaia  dell'età  nofìra  intorno  alla  pittura.Tftprone  Imperadore fe- 
ce dipignere  vn  col-ofjo  di  cento  venti  piedi  in  p annoi  ino, cofa  incognita 
infino  a quello  tempo. Et  quella  pittura  quado  ella  fu  finita, arfe  ne  glibor 
ti  Mariani  da  vn  folgore, che  venne  da  cielo , con  la  miglior  parte  de  gli 
borti.ll  fuo  liberto  volendo  in  u intio  fare  i giuochi  de’gladiatoriftce  di-  !in 

pignere  tutti  portici  fublici,come  fi  sà  per  ogni  uno,  doue  erano  ritirati 
al  naturale  i gladiatori,  & tutù  i mini  (Ir  i . Et  qflo  fu  il  maggiore  animo 
nella  pittura  già  per  tanto  tempo . Cominciar onfi  la  prima  volta  a dipi • 
gnere  i giuochi  de' gladiatorie  a metter  fi  t publico,deG.  T crcnito  Lucano. 

Co/lui  t honore  deW duolo  fuo, che  l'haueua  adottato, neproduflea  pia'gg* 
trita  coppie  per  tregiorni,evna  tavola  dipinta, nel fiofiofacro  di  Diana, 

Dell'età  della  pittura^hedimoftrerà  le  nobiltà  dell  operede 
de  gliartcfici  trecento  cinque.  Cap.  Vili. 

Ragionerò  bora  co  maggior  breuiti,  che  poffibil fia  degli  huomini  U- 
luflriin  quefta  arte, peube  la  imention  mia  non  è di  ejfer  Ugo. Rafie 
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rà  dunque  nominare  alcuni  per  tranfno,& mentre  che  faremo  metioned » 
t>/i  altri  fregliendo  l'opere  piu  ecccllcti,o  che  durino  ancora, o che  già  fieno 
mancate.ìfon  s'accorda  in  quella  parte  la  diligentia  de' Greci,  celebrando 
eglino  dopo  molte  olimpie  piu  pittoriche  fruitori.  E il  primo  nella  olim- 
pia nouàt(fima,cociofta  che  dica  che  ancor  aFidia  da  principio  fu  pittore ; 
e insltbenc  dipinfr  vno  feudo. Oltra  di  ciò  ogniuno  còfejfa,che  nella  olim 
pia  ottàtan  eeftma  fu  Vaneo  fuo  fratellofilqiule  dipinfr  dentro  in  Elide  lo 
feudo  di  Minerua  laqual  Al  inerita  era  Jla  u fatta  da  Coloie  difrepolòdi 
Fidia,& l'haueua  aiutato  in  fare  il  Gtoue  Olimpio . Ma  che  diremo  nói , 
che  Cadatele  Re  di  Lidia, & l'ultimo  degli  Heraclidi,ilquale  fu  chiamato 
Mirftlio, coperò  per  tanto  oro,  quanta  ella  pefauaja  tauola, dotte  Eular- 
cho  pittore  hauea  dipinta  la  battaglia  de  Magneti? In  tanta  riputatione 
♦Poiiono  era  a II  bora  la  pitturatili  fógna  che  ciò  anuinijjcitorno  all'età  di  Romulo, 
to  Tulio,  perciochcCadaulc  morì  nella  diciottcfnna  olimpia, o come  alcuni  voglio- 
6c  Dionì  nol'anno  medeftmo  che  Romulocffendo  allhora l'arte  1 perfrttione.1  fuoi 
fo°nico°  °i  t Pr,n<-ipy  adttnquefurono  piu  antiihi,&  cefi  quelli,  chedipinfero  i mino- 
tori  illuftri  (bromati, cioè  le  pitture  d'unfol  colore,  iquali  fi  truoua , che  furono  potò 
furono  a.  tépo  prima  Higienonte,Dinia,Cbarmane,&  Eumaro  .Athcnufe,tlquale 
tné  due  j/  primo,che  nella  pittura  dininfe  il  mafrhio  dalla  frmina,&  bebhe  ar- 
flcVo  *"  Di  ^!re  ^ miUre  tutte  le  figurc;&Cimouc  Clconeo,ilquale  ripulì  lefue  intte 
l’olignoio  tiòi.Co  fìtti  trottò  le  catagrafe, cioè  gli  fior  ci, e il  formare  vari  volti,  iqita'i 
ne  racóra  guardaitano  in  dietro, t in  sù  e giù.Difiinfe  ancora  i mèbri  co  tutte  le  ginn 
Eliano  il  ture.Moilròle  vene  nel  corpo, & le  crtfpe  & le  falde  ne  pani.  Et  Tanto 
che  1 l'imo  frate^°  diFidia  dipinfc la  battaglia  degli  Atbeniefr  cotra  i p fra  Mar  albo 
& paufa.  na  Tato  eragià  crefeiuto  l'vfo  de'  colori,  & l'arte  ira  già  venuta  in  tata 
nia  nel  li.  pfcttione,che  in  quella  giornata  ritraj] è al  naturale  i capitani  degli  Albe 
niefi  Mikiade,CaUimacho,etCtnegrio;et  de' Da) bari  Dario,ttTifrafrrne. 
dipinfc  Oc  11  primo  combatimcnto  della  pittura, Acquali  furono»  pri- 
no,  ch’au  mi  chcdipinlcro  col  pennello-.  Cap.  IX. 

uiluppaua  C Eccft  ancora  a Corimbo  e in  Delfo  il  combattimento  della  pittura  nel 
CpaffCà  ^ tcmP°  dtecojlui  fioriua,&  egli  fu  il  primo,cbe  combattè  con  Tima- 
chc’l  d.'uo  Sora  Ca^ldcnfr,& rmiaft  da  lui  vinto  a Tithia;comefi  truoua  ancora  in 
rauasilqua  certi  ver  fi  antichi  d'effo  T imagora , con  manifrfio  errore  delle  croniche. 
le  enigma  Furono  d 'po  cofroro  ancora  altri  pittori  ili itflri  innanzi  la  Olimpia  no- 
to  cóu^lc  uantef,mj>fi  comt  * Malignato  T afflo  ; tlquale  fu  il  primo, che  dipinfr  ìe 
—y.y.  Donne  con  veflimenti  lucidi, & coperfr  il  capo  loro  con  mitere  di  piu  co- 
dige  «1*  Al-  lori;&  effo  fu  il  primo, che  migliorò  affaijfrmo  la  pittura . Tcrciocbe  egli 
ciato  l*in-  cominciò  a fare  la  bocca  aperta, a moflrare  i denti,  e a uariarei  volti  da 
fuoi”  *En  ^ant,C0  rviore'  Di  mano  di  co  fini  è vna  tauola,  nel  portico  di  Tomptp , 
blemi.  n"  ^aÌua^e  (sfrata  innanzi  alla  curia  d'eJJ'o  ; ncllaqualefi  fri  in  dubbio  f-fe 
* i.  vno 
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Vbo,ckc  v'è  con  lo  fcudo,fcaglie,o  fieri  de.  Co/lui  dipinfe  il  tempio  a Delfo • 

Coflui  dipinfe  ancora  il  portico  in  Orbene,  che  fi  chiama  Tcciie,  in  deno 
benché Miconene  dipigneffe  vna  partea  preggo;  &■  però  egli  fu  di  mag- 
gior riputatione.Tcrcincht gli  Anfitrioni, iquah  fono  il  publico  concilio 
della  Grecia, gli  diedero  babitationiindono.  Fuvn’ altro  M icone  ilqualt 
fi  chiama  il  minore  a differentia  dell'altro  la  cui  figlinola  Timareteanch - 
efia  dipinfe. Ma  nell'olimpia  nottante  finta  furono  Aglaone,  Cefi  fodero  Fri - 
lo,Euenore, padre  & maefiro  di  Varafio granii fftmo  pittore, di  citi  ragio- 
neremo ne'J'uoi  anni  ;tutligid  illuflri;>na  non  però,the  in  efft  fi  debba  fer- 
mare il  noftro  ragionamento , affrettandoci  di  venire  a'  lumi  dell'arte , né 
quali  il  primo  chebebbe  nome,  fu  apollo  doro  A tbeniefe  nell’olimpia  no 
uantatrttfma.Queflo  fu  il  primo,che  cominciò  e fin  intere  le  bellezze;  e il 
primo, che  ragioneuolmtnte  diede  gloria  al  pennello. E/fo  fece  vti faierdo - 
H,cheadora,e  stiate  abbruciato  dal  folgore,  il  quale  è boggi  in  Terga- 
mo,  ne  innanzi  a lui  fi  vede  tauola  d' alcuno  , ebe  tenga  gli  oc  chi  in  atto . Quello 
Dopo  coflui  Tjtufi  Htracleote  entro  perle  porte  aperte  dell'arte , l’anno  Zcull£»q 
quarto  dell'olimpia  nouantacinqutfima  er  tirò  il  pennello, che  bauea  pre  ^ au* 
fo  qualche  ardire  (perche  noi  fauelliamo  ancora  d'eJfo)a  gran  gloria, fai-  ta  rra 
famente  poflo  da  alcuni  nell’olimpia  ottantanoucftma ,e{fcndo  ncceffario , chia.fi  mi. 
che  già  foffe  flato  Demofilo  Himcreo,&-  iqefea  Thafio;  perche  non  fi  fa,  ^1"  ,»n«o 
di  quale  di  qitefli  due  egli  foffe  difcepolo.Contra  di  lui  ilfopradetto  „ 4pol  jendo  mo 
lodoro  tompofe  verfi,  dicendo  come  Zeufiportaua-  feco  l'arte  tolta  loro.  rì,  li  come 
,/tcqitiflò  ancora  tante  ricchezze, che  per  far  fi  conofcere  ben  ricco,  mife  lece  Crilip 
il  fuo  nome  in  Olimpia  a lettere  d'oro  ne'  quadri  de’  vofiimenti.  Diffegnò  P°>ch?  mo 
poi  di  voler  donare  l'optre  fue, dicendo, che  non  c'crapreggpragionettole  n”| 
che  pagar  le  poteflè;fi  come  egli  donò  l’ dimena  a gli  Agrigentini^  la  veder  ma» 
figura  di  Tanead  Archelao.rcce anco  vna  Tenclopc,ncllaqualfigura  par  giare  i fiT 
ue,  ch’egli  dipigne ffe  i co  fiumi,  e vno  athleta.Et  talmente  fi  compiacque  in  vno 

effo.che  vi  fece  folto  quel  fuo  verfo  famofoilquat  diceua;come  era  piu  fa-  no‘ 

cil.cofa  biafimarlo  che  imitarlo  Magnifico  è il  Gioue  fatto  da  lui,  tlqualc 
fiede  nel  trono, & gli  dei  fianno  ritti  intorno,  & Hcrcote  bamhino,tlqua 
le  (Ir angola  i dragoni ,&  dimena  Jù a madre  & Anfitrione,!  he  morirà 
no  grandmino  jpauento.Jfondimeno  ficònofce,  che  Zeuft  faccua  troppo 
grandi  le  tede  & le  giunturr;ma  per  altro  vfaua  tanta  diltgcntia,cb'efsc 
<fo  egli  per  fare  vna  tauola  a gli  Arigentini , laquale  efft  erano  per  dedica  yed  i M. 
re  pubicamente  nel  tempio  di  Giunone  lacinia,  volle  veder  e le  loro  ver - Tulio  nel 
gin!  ignudi'  ne  fcelje cinque,  per  potere  cola  pittura  rapprejentare 
quelle  par  ti,  lequali  in  ciafcuna  d’effe  fo  fiero  piu  eccellenti.  Dipmjeanco  jelinuen.* 
ra  figure, tutte  di  color  bianco.  Eguali,  tir  concorrenti Juoi  furono  lima-  none. 
thè,  A ndr  acide , Eupotapo,&  Tur  affo . 
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De  gli  vccelli  ingannati  per  pittura  >& che  cofa  fiala  piu  dif- 
fìcile nella  pittura.  Cap.  X. 

Dicono  che  quefto  Varafio  dipinfe  a pruoua  con  Zeufi;&  haaedo  Zeu 
fi  ance  cute  vue  dipinte  tanto  bene,  che  gli  vccelli  credendo  che  fo fi 
, fero  vee  ucre,  volarono  a beccare  ; egli  nife  fuori  vn  lenzuolo  dipinto  il • 
quale  p arcua  tato  vero,  che  Zeufi  folecitaua  pure  a dirgli,  ch’eie  Mafie 
la  vela, & moflraffe  la  pittura;&  conofàuto  L'errore  fi  chiamò  per  vinto 
co  nobil  vergogna;  pche  egli  haueua  intanato  gli  vccelli  ; & Varafio  hjb 
ne  u.t  in  gànato  lui,  eh’ era  artefice.  Dicono,  che  Zeufi  dipinfe  poi  vn  fan- 
ciullo,che  por  taua  l'uue,  alle  quali  volado  gli  vccelli  ,cò  la  mede  finta  ver- 
gogna s'adirò  córra  l’opera  fua , di  cedo,  io  ho  faputo  dipingere  meglio  fu- 
ne,cht'l  fanciullo.Verciocbe fe  io  hauc (fi  ridotto  bene  a pofettionc  il fan- 
ciullo,gli  vccelli  ne  haurebbono  bauuto  paura,  re  ce  ancora  opere  di  terra, 
le  quali  fole  rimafero  in  cimbra  eia, qnado  Fnluio  Hobiliore  portò  di  qui- 
tti te  mufe  a Roma.  Di  mano  di  Zeufi  è in  Roma  Helena  ne’ portici  di  Fitip- 
dfzcufiW  po,& nel  tèpio  della  Cocordia  Marfta  legato.  Varafio  nato  a EfefeO,  fece, 
devo  glian  anch'egli  di  molte  cofr.Egli  fu  il  primo. che  diede  proporr  ione  alla  pittura 
«ichimoltc  egli  fu  il  primo, che  diede  argutiaal  vifo , attillatura  a'  capegli, leggiadria 
altre  nobi  a^A  bocca  ^ confezione  degli  arte  fili  s'acquiflò  in  vàio  di  J'apcr  darei 

turè™&  fra  storni  alle  figure.  Et  qfia  è la  maggior  fottiglirgTa  nelle  figure.  Ver  che 
l’alt  re  rao  il  dipignere  i corpi,  ei  megi  delle  cofe,  certo  i gran  maeflria,  ma  molti  ci 
athlcratncl  hanno  acquiftato  gloria.  Ma  nel  fare  l'eflremità  de’  corpi, et  rinchiudere  il 
quale  egli  modo  de  la  perfetta  pitturaci  rado  fi  truoua  nel  (nei  e fio  dell' arte.Vcr  eia 
quc°tan  Ics  c^e  frftr  entità  ifleffa  fi  debbe  circondare  dafe  mcdefima,  & co  fi  finire,  di 
eh:  dirti  CO  maniera  ch'ella  prometta  altre  cofe  dopo  Je,et  dimofiri  ancora  quelle  che 
me  altri  nafeondt. Quefia gloria  le  conceffero  Antigono, & Senocrate,iquali fcrif 
<he  irn?ta°^er<>  pittura, non  folamente  corife jfandolo, ma  predicandolo  ancora. 

t olu  tacib  Molti  vefiigi ancora  refiano  dclfuo  dtfiegno  in  fu  le  tauole  et  carte  di  ca- 
l'harebbc  prctto,dallcqujH  fi  dice, che  gli  artefici  imparano  affai. Jjondimeno  par * 
inuidiato;  gcnandoloa  fe  fleffo  riefee  a fiat  minore  nello  tfprtmerei  corpi  di  mego. 
detto  'nel  Dipinfe  ancorati  Demonio, oucr  genio  degli  Mtbcniefi,  et  certo  con  inge 
cap".  prece-  £"°f0  argomento . Ver  fioche  in  vno  ifleffo  tempo  volcua  dimoflrarlo  ru- 
dente. rio, colerico, ingìufio-,inJìabile,et  fimiimi  te  placabile,clemlte,mi]cr:cordio 

fo,cccetfo  glor iofo, humile, feroce,  fugace, & tutte  (file  cofe  a vntratto.Di- 
pinfe  ancora  il  Thefeo,chefu  a Roma  nel  Capii  olio, et  Nauarcbo  in  cora $ 
jja.fcr  in  vnatauola,ih'i in  Rhodi, Meleagro, Hcreole, et  Vcrfeo.Et  qfia  ta 
uolafu  quitti  tre  volte  percoffa  dalla. factta,  e abbronzata  nÓperòarfeaf 
\ , fatto;  & ciò  veramente  accrefce  la  mar  .miglia , Dipinfe  ancora  Mrcbi- 
- gallo, laqual  pittura  fu  molto  cara  a Tiberio  Imperadore;ilquale,fi  come 

ferine  Pedo  lenitone,  la  comperò  jefianta  fe  fieni] , & tennda  in  ca- 

mera 
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mera  fua.Dipinfe ancora  Creffa  balia  col  babino  in  braccio.Et  ?iHfco,£r 
Baccbo.il  quale  ha  ritta  innàri  layirtù;et  due  fanciulli, ne'  quali  fi  cono 
fielafemplicità,&  ficurtà  di  quella  età;  e un  facerdote  con  vn  fanciulla 
apprefo.che  tiene  l'incenfo  & la  corona.Sono  olir  a ciò  due  fue  nobili  fimo 
pitture, luna  dellequali  contendendo  della  vittoria, corre  in  tnodo,cbe  pa 
re, ch'ella  fvdi;&  l'altro  fi  difarma,et  pare  che  anft.Sono  lodati  ancora  in 
vna  medefima  tauola  Enea,  Ca  flore, & "Polluce , & fimilmente  Telefo , 

Achille, .Agamtnnone.c  V liffe.Effofu  artefice  veramente  ricco  cTintentio 
nenia  neffunovsò  l'arte  con  piu  infilerà  e arroganti  di  lui. "Per  do  eh' egli 
flpofe  di  molti J'opr anomi, chiamando fi  quando  ^ brodicto,&  quando  in 
altro  modo,  con  darfi  vàio  d'effere  il  primo  di  quella  arte,  & d'hauerla  ef 
ji>  ridotta  a perfettione.Et  fopra  tutto  fi  vantò  d'ejfer  difeefò  da  A polline , 

& d' batter  dipinto  l' Hcr  cole,  ih' c in  Lindo, proprio  di  quella  ni  anitra, che 
piu  volte  fel'hauea  fognato.  E /fendo  dunque  vinto  in  Samo  da  Timantbe 
congrà  fauore  di  popolo, in  stiate  & nelgiudicio  deU’armi  diceua  hauer  , . 

f male, che  la  feconda  volta  foffe  flato  vinto  da  vn  da  manco  di  lui.Dipin 
fe  ancora  in  tauolette  piccole  certe  figure  lajiiue  ,riercando fi  con  fimil  ma 
niera  di  piaceuolexje.Timamhe fu  veramente  buomo  di  grande  ingegno, 
gir  di  fua  mano  èia  Ifigenia, tanto  celebrata  da  gli  oratori  ; qfìa  fanciulla 
fta  dinanzi  allattare  f douer  morir  e,douebauendo  Timantbe  dipinto  tut 
te  le  perfine  all'intorno, & maffimamente  il  'gio.dolorofe  & mefle}dima-  c0nj0  c’he 
niera  che  egli  hauea  conjumato  ogni  imagine  di  dolore  & d'affanno;coper  fcriue  il 
fe  finalmente  il  vifo  al  padre, mlquale  non  poteua  effimere  tanto  dolore  Volate»  . 
thcbafijffe.  Sono  ancora  altre  pruoue  del  fuo  ingegno , fi  come  il  Ciclope , "ae. 

che  dorme, in  vna  piccola  tauoletta;doue  volèdo  ejprimerela  fua  grande^  n0uantcfì. 
ja.gli  dipinfe  appreffo  alcuni  Satiri,  iqualigli  mi  furano  il  ditogroffo  col  mi  quint» 
tirfo;e  in  ogni  fua  opera  fi  vede  piu  che  non  v'è  dipinto-,  & benché  vi  fta 
gi  ade  arte,u'è  però  maggior  ingcgno,che  arte.Dipinfè  ancoravno  Heroe, 
cb'c  figura  perfetti /fimo, dotte  mofìrò  tutta  Carte  di  dtpigneregli  huomini  r 

la  qual  figura  è bora  a Roma  nel  tempio  della  Tace.Eufenida  fu  nel  medefi  » ; 

mo  tìpo.c  infegnò  ad  ^triflide artefice  eccellente;  & Eupompo  a Tanfilo 
vueftro  (Captile,  di  EupZpo  è vn  vincitore  nella  lotta, che  ha  la  vittoria 
in  mano.Cofiuifu  di  tanta  auttorità,cbc  diuifela  pittura  in  trefpecicje- 
■ quali  inauri  a lui  furono  due;cioèl'HeUadica,et  l'^tfiatica.Ondc  pr  rifpet 
to  di  lui,cb'era  Sicinio,fu  diuifa  l'Helladica,&  co  fi  ft  ne  fecero  tre;La  lo 
nica,la  Sìtionia,&  C^ithemefe.  Di  mano  di  Tanfilo  è la  cognatione,et  la 
giornata  di  Pliant  e, & la  vittoria  degli  ^ ttheniefi.E  yiiffe  in  naue.Co-  . 
fluì  fu  di  Macedenia,ma  il  primo  nella  pittura,cbefoffe  feientiato ,er maf 
fimamente  d’^ritmetrica,&  di  Geometria,  fenga  lequah  vfaua direbbe 
torte  non  fi  poteua  ridurre  a perfettione  • Non  infegnò  a neffuno  per  ma- 

co  prezzo. 
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eopregjo,cbe  dì  untalcntoin  diecianni  ; & co/i  lo  pagarono  .Aprile,  & 
Mtlanthio.Et  per  l’auttorità  diluì  t'ordinò  prima  in  Sicionc,&  dipoi  in 
tutta  la  Grecia, che  i fanciulli  nobili imparaffero  la  prima  coja  la  diagra • 
fica, cioè  a diffegnare,&  che  q[la  arte  foffe  me/fa  nel  primo  grado  delle  ar 
ti  liberali. Et  fempre  fu  bonorata  in  modo,  che  le  pfone  nobili  la  efercita - 
tono, di  poi  le  pjonehonorate,co  perpetuo  editto, (bella  non  s'infegnaffe  a 
ferui.Et  perciò  ne  in  qfla,ne  nellafcultura  no  fi  vede  opera  Hlu/ìre  ef  alcun 
feruo.Fiorirono  ancora  nella  olimpia  ce tefima  fetiima  Echione,&  Tberi 
macho  ihibwne  fece  alcune  pitture  nobili, fi  come  fono  il  Bacchofia  Tra • 
gedia,&  la  Comedia,Semiramis,cbe  di  ferua  acqui  (latta  il  regno,vna  uec 
cbia  che  porta  la  lapada,e  vna  dona  nouella  notabile  p l'bonefià  & verger 
gna,  ch'ella  moflra  negli  atti  fiuoi.Ma  tutti  quegli  che  nacquero  prima  di 
lui, & tutti  quegli  ancoraché  Vennero  dopo  ìui  furono  vinti  da  speliti 
ilquale  nella  olimpia  cetododicefimafu  di  fi  grade  nella  pitturandogli  fo- 
to fectin  effaquafi  maggior  prefitto, che  tutti  gli  altri  infittine  copofe 

amo  libri, iquali  trattano  qUa  dottrina. Ma  f opra  tutto  egli  vsò  leggiadria 
nell arte, ancor  a che  a q!  tcpofofferograndt)(ìmipittori;le  cui  opere  emen- 
de da  lui  molto  ammiriate  & lodate, ufaua  direbbe  màcaua  loro  una  cer 
ta  tenere, che  i Greci  chiamano  charite,&  noi  gr  atta  ;&  ch'cffi  baucua- 
no  bauuto  tutte  Calere  perfettiorii , e in  quella  fola  niuuo  gli  era  eguale, 
yfurpofli  anco  vn' altra  gloria,  dr  ciò  fu,  eh' offendo  egli  vna  volta  tutta 
Qucfto  pejòfo  & pieno  di  marauiglia  a vedere  vna  figura  di  Trotogcne,doue  egli 
t*  4?  A CcU  h‘iuiua  sfatica  & gràdiljima  diligètia,hebbe  a dire;come  egli  in  tut 
le  con  uid te  ^ cofe  tra  PaT‘ 4 coli,&  forfè  anco  J'uperiore,  ma  chef  fa  cipolle  in  vna 
nc  (onuiu  coja  lo  auawgaua,&  qflo  era, che  T fotogene  nò  fapeua  leuar  mai  la  mano  ^ 
mete  a tut  dalia  tauola,dando  in  tal  modo  vn  notabil  ricordo,  cioè, che fptjjè  volte  la 
t on  ' *£  tì  0PPa  diligentia  altrui  nuoce.  Ma  egli  bcbbcbcnc  non  punto  minore  fem 
con  dilige  Polita  che artc.Tcrcioch’egli  cedeua  ad^infionc  di  difpofitione,ad  ^ tfcle 
tia  faftniio  piodoro  delle  mi fure, cioè  quanto  vna  cofa  debba  c/fere  lontana  dall'altra. 
fa  pteiuo_  jqotabil  cofa  è qlla,cbe  pafsò  fra  Trotogene  et  lui.  Stana  Trotogene  a Ubo 
“e  {'"pere  diidouecffcndo  ito \ppclle,defiderofa  molto  di  conofrerc  di  villa  lui,ilqua 
loto,  lem-  le  egli  cono fceua  fai  ami  te  p famafabito  andò  a trouarlo  a boi  tega. Era  al 
pie  aggiu.  Ihora  Trotogene  fuor  di  caja,  & no  c’era  altri  che  vna  vecchia,  laqualt 
gcndo  le.  eralafciata  guardia  d'una grà pittura, ch'egli  tuttauia  dipigneua.Quefìa 
tlmdoT m vecc^a  r,/P°Je,cbe  Trotogene  era  ftior  di  cafa,&  domandandogli  chi  era , 
ciò  fuor  di  che  lo  voleua;dtj]e  pelle,  direte el  padron  voRro,  ch’io  lo  voleua  io  ; & 

modo  pc<;  dato  di  mano  a vn  pennello, tirò  vna  linea  fottilijfima  di  colore  per  la  ta • 
r u°la.T  ornato  chefuTrotogene  a rafia, la  vecchia  gli  difie  quel  ch'era  paffa 

d non  pcc  ,0‘  Duono>  che  l’artefice  fubito  battendo  confidetato  bene  la  fattigliela 
«ar  punto.  quella  linea, difie,  che  colui  cb’era  venuto  quiui,era  spille  ; pcrcioibu 
. i altri 
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altri  che  egli  non  haurebbe  potuto fare  cofa  tato  per fetta.  MÌlhoraTroto 
gene  tirò  ma  linea  piu  fot tiled' un' altro  colore  in  quella  medefima,c  vfd 
do  di  cafa, ordinò  la  vecchia,che fi  colui  tornita,  gliela  moflrajje,  tfr  di - 
• cef egli, conte  colui  ch'egli  cer  catta, l haueua  f attacco  fi  auuenne.  Ter - 
cioche  cffendo  tornatoMpelle,ma  vergognadoft  cCeffer  vinto, tagliò  quel- 
le due  linee  con  vn  tergo  colorerò  vi  lafciando  piu  luogo  da  far  tiene  alca 
na  altra  piu  lottili.  Terclte  Trotogene  confe/fandoft  d'ejfcr  vinto  ,corfe  al 
porto,  cercando  di  quel  for c fiere.  Et  contento ffì  che  quella  fattola  rima - * 
ne  fé  con  quelle  lìnee, con  marauiglie  <f  ogniuno,ma  fopra  tutto  de  gli  bua 
mini  dell'arte . Truottafi , che  quefla  tauola  andò  a male, quando  là  prima 
volta  arfe  la  cafa  di  Ceftre  in  palagio, defiderofamente  prima  veduta  da  ) 

ogniunofiaquale  come  che  [offe  molto  grande, altro  no  còtencua  in  fé  fuor 
the  linee,  lequali  fuggiuano  la  villa,  & fra  l' opere  illvfri  di  molti  parca 
qitafivana;&pciòallettaua  gli  occhi  delle  per[one,<&-cra  molto  piu  noi/'  «Simile  a 
le  d'ogni  altra  figura.  tìebbc optile  per  vfanga  in  tutto  il  tempo  dcllafua  cjft°  prò  • 
vita,  di  non  lafciar  mai pajfare  alcun  giorno  per  molto  cb'e'fo/fe  occupato  uei  b,oì  ^ 
in  altre  facede, che  rirado  almeno  vna  linea,  egli  no  e [èrcitafe  l'arte  fua,  dl  bufilo 
& ciò  da  lui  vene  poi  in  prottcrbio.il  mcdeftmo  fornita  ch'egli  haueua  i'o  prefb  Athe 
pera, la  metteua  fuori  perche  ogniuno,che  pafftua,la  poteffèvedere , gjr  neo  che  có 
egli  nafeòdendoft  poi  dietro  la  figura, fluita  afcoltùdo  i difetti  chel'erano  ,éd£d<?  c6 
ap  pofli,  & cofiflinuua  miglior  giudice  il  vulgo  che  fe  fteffo.  Dicono  che  ^ 
egli  fu  tuffato  da  un  calzolaio, dì  batter fattoi vna  pianella  vna  fìbbia  ma  Non  ti  ac- 
ro che  no  bifognaua,fcbe  tornado  il  medefimo  l'altro  giorno,,  infttperbito  corgi  * c^e 
per  batterlo  anuertito  del  primo  difetto,  & tarandolo  di  nofo  che  intorno  !u"on  Par 
la  gamba ;s  degnatoli  gjifece  vn  mal  vifo,con  dirgli,  che*  vn  calzolaio  non  [dio  Wc 
poteua  dargiudiciofe  non  della  pianella, & quello  motto  ancora  pafsò  in  Ando,  ne* 
prouerbio . Fu  per  fona  molto  placatole  & garbata , & perciò  era  molto  morali  feri 
grato  ad  Mleffundro  Magno , ilquale  andana  fpeffo  a trottar  i'o  a bottega,  “c>  cl'f  £'* 
f cioche, come  io  dijfi,egti  haueua  ordinato, che  ninno  altro  lo  dipigneffe . àuìdtce  di 
Et  perche  A le ff andrò  ftàdo  in  bottega  difcorreuxdi  molte  cofe  dell  arte  quelle  co* 
con  poco  giudteio  intiero,  Mpclle  amorcuolmcnte  lo  configli  atta, che  flefi e c’h*  *® 

cheto, ditelo, che  i f attori, iqnali  gli  macina  nano  i colori, ftfaceuanobef  v 

fe  di  lui.  Tata  anttorità  bancata  ragione  apprefo  a quel  Re,  ilquale  p al-  t^r^°  £ff0 
tro  er a molto  colerico, ancor a cheMleff.cò  vn  cbiarilfimo  efempiogli  fece  Quintili!- 
vn  i»r àde  honore.Tercioche  hauèdofi  egli  fatto  ritrarre  ignuda  vna  fuafe - n0  dice  •. 
mina  bellifi ima  e*r  molto  fauoricafaquale  haueua  nome  Capa(pe,daMpel 
le, incèdendo  come  egli  per  ricetto  della  fua  gran  beitela  fieramente  s'e-  felfci.fc  io 
ra  innamorato  di  lei, glie  ne  fece  vn  prefitte.  Httomo  d'animo  veramente  lo  gl»  ?rte 
grande, & maggiore  perche  fapeua  comàdareanco  a fefefo;ne  punto  mi  fici  di ‘l“el 
not  e f quefto  atto, che  per  alcuna  vittoria  fua.Ter cioche  eglivinfe  fe  fteffo 

ne  6‘  * 
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ite  {ohm  ente  il  letto  {no, ma  il  proprio  amore  ancora  donò  a quello  artefi 
te-.tàto  ch’egli  no  hebbe  pur  ricetto  alla  fua  fauorita,volfdo,  che  quella 
che  dianzi  era  {lata  dona  d'un  Re, f offe  bora  <fun  pittore  ^Alcuni  dicono , 
chela  tenere  Anadiomène  fu  ritratta  da  lui  al  naturale  di  quella  dona . 
Era  Aprile  amoreuole  ancora  ver  fi  i fuoi  ricorrenti, & egli  fu  il  primo, 
che  diede  riputatane  a Vrotogene  in  Rhodi.Stimaua  Vrotogene  poco  le 
cofe fue, come  per  lo  piu  avviene  di  quelle  co{e,che  s’hanno  tuttavia  inni 
piagli  occhi, pei  che  domàdandogli  A pelle  quanto  egli  voleua  in  pagami 
to  d'ima  {ua  figura,e fio  gli  hauea  cbieflo  vna  certa  poca  soma,doutApel 
le  ne  chieje  poi  rinquata  talenti,  & publicò  vna  voce,  che  le  comperava 
per  venderle  poi  per  cofe  fue.  Qjicfìa  cofa  nife  Vrotogene  in  credito  ap- 
preso i Hhodioti , tato  ch'egli  lominciòpoia  vender  loro  piu  carole  Jue 
figure'.Ritrahcua  tato  bene  & per  appunto  al  naturale  che Appione grà 
viatico  fcriue  coja  incredibile  a dir  fi, & ciò  fu  che  vno,  ilquale  giudicava 
J'ecÒdo  i linearne  ti  del  vifo;chlmSfi  quefli  tali  metofcopi;da  quefii  ritrat- 
ti indovinava  gli  anni  della  morte  auuemre  o della  paffata.j^on  haucua 
bauuto  grafia  in  ripagnia  £ A le {] andrò  conTolomeo,perch'e{fendo  egli 
vna  volta  giuto  in  Alcffandria  per  fortuna, fu  da  vn  ceno  buffone  delire, 
fubornato  per  ingano  de' fuoi  còcorrenti,iuuitato  a magiare  colRc,&cofi 
ni  pi iencn-  u'ar>dò.Verchee{sidofi  sdegnatoT  olomeo.&moflràdogli  i fcruidori  fuoi , 
do  Pioto,  iquali  battevano  carico  ([invitar  le  ffone  mangiar  feco, perche  gli  diceffe 
gene  il  Re  qual  d’ejji l’ haucua  limitato;  prejo  { ubilo  in  mano  vn  carbone ff>eto,lo  ri- 
Antioco  (rafie  fui  muro, dove  il  Refibito  che  vide  abbo^arlo,riconobbeilvi{ò  di 
doue°  na-'  q*él  furfante. Ritr  affé  ancorali  Re  Antigono  cieco  davno  occhio,^ fu  il 
Icòdeua  il  primo  che  trottò  la  manieradi  najcodere  i difetti  naturali,  pcrciocb'egli 
diletta  de  lo  dipinfein  profilo,  accio  che  queflo  che  màcaua  al  corpo, piu  follo  par  effe 
«i0  cc^'°  * che  micaffe  alla  pittura  ,&  moflrò  foto  quella  parte  del  vifi,laquale  egli 
arai!*  °dc*  Poteua  mofirar  tutta.  Fra  l’ opere  fue  fono  ancora  certe  figure  di  perfine, 
Resal  con  che  danno  i tratti. Ma  quali  fieno  le  miglion,difficile  farebbe  a dire.  An- 
elano di  guflo  Imperatore  dedicò  vna  Venere,laqnaleejcedel  marchici  tempio  di 
quel  che  fc  Cefire  fio  padre, laqual  Venere  fi  chiama  Anadiomène, ejjèndo  tale  ope- 
ck  Vsco  r a, mè  tre,  eh’ ella  fi  loda, vinta, ma  peròilluftrata  da  verfiCreci.Effendopoi 

I»a,  dc’qua  qfl*  figura  ffiafia  in  non  fi  che  parte, nò  fi  trovò  che  la  poteffe  r affettare. 
i ino  g!>  Ma  qjta  ingiuria  tornò  in  gloria  d eli' artefice. Quefia  tavola  intignò  per  Ut 
adulo  coi  vcccbte^a,onde  Tsferone  nel  fio  imperio  ve  ne  mife  vn'altra  in  cabio  d'ef 
■due  gu'uf1  dimano  di  Dorotheo . Haucua  Aprile  cominciata  vn'altra  Venerei 
chi,  & l*al.  Coi, & era  anco  f auàgare  quella  fua  di  prima.  Hebbcgti  invidia  lamorte 
tro  lodi,  firnita  che  n hebbe  vna  parte  ,nefi  trouò  chi  haueffe  ardire  di  finire  qlla 
talmente**  fec°*°  ^ difigno.  Dipi nfe  ancora  Aleffandro  Magno, che  ba  ilfol- 

^^in  manosi  tempio  di  Diana  Ef  efia,&qutiìa  figura  fu  pagata  venti 

talenti. 
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talenti. Le  dita  pare  che fieno  di  riiieuo  ,# che  il  folgore  fia  fuor  fallata- 
noia.  Ma  però  fappiano  coloro  che  leggono,cbe  tutte  quelle  cofè  furono  fat 
te  con  quattro  colori,  che  fu  gr  off  amente  pagato  di  quella  figura  ,per  ciò- 
che  n'bebbe  tanti  ducati  d'oro  a mifura,  &noa  nouero.Dipinfe  ancora  la 
pompa  di  Megabiggo facerdote  di  Diana  Efefta,# Clito  che  motaua  a ca 
nallo  f ire  allaguerra,e  vn  paggio, che  gli  porgeua  la  celata.  L Ugo  far  ebbe 
a dire  quate  uolte  egli  dipigne ff t ^ ileffandro  et  Filippo.Dipinfe  a’  Samij 
librone, e a'  K bodiotti  Menadi  o Rje  di  Caria. Dipinfe  ancora  nceo,ein 
u ileffandria  Gorgufìhene  tragedo ; e in  Bjoma  Caflore  & Tolluce  co  rna 
vittoria , eJr  co  ^ ileffandro  Magno.  Fece  fimilmète  la  imagine  della  guer- 
ra, con  le  mani  legate  dietro  le  {palle,  & Ule(Jandro,cbe  trionfa  fui  carro 
e amendue  quefle  tauole  furono  pofie  da  singulto  lmperadore  co  tìpera- 
tafemplicità  nelle  piu  nobtl  parte  della  fuapiagga.  Doue  lo  Imperador 
Caudio  leuando  dall' una  & l'altra  il  vifo  d' ^ileffandro , vi  fece  mettere 
quel  d'^tuguflo.  Tengono,  che  fia  di  fua  mano  ancora  nel  tepio  d'Antonia 
tu  ercole  volto  co  lefpalle,acciocbe  qllo  cb'è  diffiiiHjfimo  afarfi,la  pittura 
-piu  veramente  moflr affé  che  prometeffeil  vifoa'effo.  Dipinfe  ancora  vno 
beroe ignudo,  & con  quella  pittura  prouocò  la  natura  ifleffa.  Ecci anco , 
ouerfu  di  fua  mano  vn  cannilo  dipinto  a cbcorriga,doue  lafcialo  il  giudi- 
ciò  degli  huomm,s' accoflò  a qllo  degli  animali  fenga  ragione.  Tercioche 
cono  fedo  egli, come  i fuoi  concorriti  con  lepratticheficquali  effi  baueua- 
no'fatte , gli  farebbono  rimafi  fuperiori,fece  venire  le  caualle  quitti  doue 
ciafeuno  banca  dipinto  il  fuo  cauallo;douc  le  caualle flandofi  ebete  a vede 
re  tutti  gli  altri, tignarono  foto  al  cauallo  d'^t pelle,  & ciò  fi  moflrò  poi 
Jèmpre  p efperimcto  di  quella  art  e. Fece  anco  Tfeottolemo  a cauallo  con- 
tra  i Terfiani,  ^Archelao  co  la  moglie  # co  la  figliuola, e ^Antigono  in  co- 
raggi a cauallo.Coloro  che  bàno  maggior  giudi  ciò  in  qfìa  arte,  giudicano 
fvna  delle  migliori  opere, eh’ t*  faieffe,ll  medefimo  Igea  cauallo ;e  una  fi 
gura  di  Diana  in  compagnia  d' alcune  vergini, lequali  fanno  facrificio.nel 
le  quali  figure  pare,cb’egli  vincejfe  i ver  fi  d'Homcro,iqtfali  deferì  nono  qllo 
ifleffo.  Dipinfe  ancora  alcune  cofe,lequali  noft  poffono  dipignere,ficome 
tuoni,  baleni, et  folgori,  iquali  f altro  nome  fi  chiamano  Brontc,^tfìrape, 
gir  Ceraunobolo.Le  munitimi  fue  giouarono  a gli  altri  ancora  neU'arte. 
Jn  una  cofafola  non  fu  ninno, che  lo  poteffe  imitare;  et  ciò  fu,  eh  e fornite 
che  egli  baueua  l'opere,daua  loro  una  tinta  nera  tato  fottile  ,cbe  col  riper 
enotere  riltuaua  invn  tempo  la  cbtaregga  de'  colorii  parte  la  difende 
ua  dalla  poluire  # dalle  fporchaie,  & fin  alme  te  le  faceua  parere  di  rilie 
ito  a chi  leguardaua.Ma  ciò  faceua  egli  cogra  ragione,accioibela  chiare 
ga  de  colori  no  offendere  la  utfla,  ejfendo  comefiefiguardaffe  da  lungi  p 
pietre  trafilatiti,#-  la  medefima  cofa  daua  occultami  te  aujìcrità  a'  colo- 
ri trop- 
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^ ri  troppo  fioriti. Eguale  a lui  fu  ^iriflide  Thtbano;cofluifu  il  primo  pit- 
tore,che  dipinfe  C animo, & efprtffe  tuttiifentimeti,  iquali  da’  Greti  fono 
chiamati  ethe;&  le  pafjìoni  antora, uero  è,cbe  fu  troppo  duro  nel  colorire 
Tritona  fi  di  fna  mano  rn  b ubino  , che  s'appicca  alla  poppa  della  madre , 
che  muore  p le  ferite.eflendo  prefa  la  città ,ctvedefi, che  la  madre Jcnte,et 
teme,  che’l  bambino, efendo  morto  il  latte  non  fucci  il  fangue.Laquale  to- 
ltola ^flejf andrò  Magno  haueua  fatta  portare  a Tdlafua  patria.ll  mede * 
fimo  dipinfe  la  battaglia  co’  Terfiani,e  in  quella  tauola  erano  cèto  buom  i- 
ni;  <&  era  fi  conuenuto  con  Mnafone  tiranno  de  gli  E latefi  dhauere  dieci 
mine  di  ciaf  cuna  figura.  Dipinfe  ancora  carrette  di  quattro  cauagli,  che 
correu  ano, c vno,che  fupplicaua, ilquale  pareua  qua  fi  che  fauellaffe.  Dipin 
fe  alcuni  cacciatori  co  la  preda, & Leontione  pittore,  & jtnapoucmcne , 
ilquale  fi  moriua  p amore  del  fratello, et  Baccho  e *4riadna,laqual  figura 
fu  polla  a !{oma  nel  tempio  di  Cerere,  vn  tragedo,e  vn  fanciullo  nel  tèpio 
Ampolline, la  grafia  de  Ila  qual  tauola  andò  a male  per  ignoranza  d’un  di- 
pintore , alquale  Marco  Giunio  pretore  haueua  ordinato  che  la  copri (fe  il 
giorno  de  giuochi  ^ipollinarij.Fu  polla  nel  tempio  della  Fede  in  Capitolio 
la-figura  <Tun  vecchio  con  la  lira  chcmfegna  a vn  fanciuUo.DipinJe  anco 
ra  vno  ammalai  a, ilquale  è lodato  fen\a  fine.  Ideila  qual  arte  valfe  tanto 
che  il  Re  dittalo  dicefi  che  comperò  vna  tauola  diejfop  cento  talenti.  In 
vn  mede  fimo  tempo  con  effo  lui  fiorì  ancora  come  s’ì  detto  Trotogene.Co 
(lui  fu  p patria  di  Canno  città  fuggctta  a Rliodiani.  Egli  fu  mollo pouero 
’ da  principio  et  hebbegràdefiderio  di  far  fi  valete  nell’arte  ;e  perciò  fece  po 

chijfime figure.Cbi  fuffe  fuo  maeflro  non  fe  ne  può  fapereil  certo  alcuni 
dicono  che  egli  attefe  a dipignere  delle  naui  fin  che  egli  bebbe  cinquanta 
anni;&  per/ègno  di  ciò  adducono  che  dipingendo  egli  in  ^tthenc  il  Tropi 
leo  in  nobili (fimo  luoco,cioè  nel  tèpio  di  Minerua,douefeceil  nobile  Tara 
ScrìucEli»  1°  & è.mionida;laquale  alcuni  chiamano  7^aufica,egli  vi  aggiunfe  alcu- 
no nel  lib.  ne  piccole  naui  lunghe  tra  le  cofe  cheipittori  chiamano  Tarerga,  perche 
i z . della  feruono  oltra  alla  prima  pittura  p ornamèto , acciocbefi  vedejfe  da  quai 
Varia  i (lo  principij  l’opercfue  fojfero  venute  al  colmo  della  gloria  e della  gradella. 
togene^pe  £ tenuta  f la  miglior  figura  chefaceffemaiil  lalìfo, ilquale  in  Romaàde- 
nò  fette  an  dicato  nel  tèpio  della  pace.Mètre  che  egli  faceua  quejla  figura  fi  dice  che 
ni  a dipin-  egli  nò  màgio  altro  che  lupini  dolci,  pchea  vn  tratto  cacciauano  la  fame 
gnere  iali  e [a fite,accioibe  nò  ingroffaffero  i /enfi pia  troppa  dolcetta . Sopra qfla 
quàdo  A-fettra quattro  mani  di  colori, pch’ ella  reggeffeal  tèpo,eallavecchU 
pelle  lheb  ia, et  cadèdogiu  il  colore  di  fopra,ve  nerìmanejfe  vn  altro  di  folto. In  qfia 
bc  veduto  figura  è va  cane  mirabilmcte  fatto,  fi  come  qllo  che  il  cafo  et  Parte  egual - 
ft°n  *****  d dipi  fe. E gli  giudi  caua  di  nò  potere  efprimerp  ì effo  la  fchiuma  di  chi 
mo  toi  u 4Wp>(,,;f<)r4  cije  {ogni  altra partcjlch'è  difficilijfima cofa,haueffefodisfat 
* ; - - ' to  a fe- 
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td  a fcflcffo.Et  difliaceuagli  effa  arterie  fette  -polena  partire , & patena- 
gli  partirfi  troppo  difeoflo  dallarerità,& quella  fchiuma, che  fi  dipigne-  che  l’ope- 
ua,nò  nafeeffe  dalla  bocca, tutto  foflefo  dell’animo,  volèdochc  nella pit-  rar&  l’arte 
tur  a [offe  il  nero, nò  il  rtrifimilejiaucuafpcffo  netto  ilpencllo,& muta-  ^c5  erano 
to,  tir  f neffun  modo  fi  còpia  cena.  V Itimainète  adirato  co  far  te, diede  di  ^ V JJJj 
quella  fpugna,co  laquale  net  tana  i penegli,  in  quella  parte  della  pittura,  caù»  la  gra 
che  gli  difpiaceua,  & quella  ri  pofe  qne  nettati  colon, etnie  era  il  fu  o tiajlaquale 

derio.lt  cofit  la  fortuna  fece  nella  pittura  il  naturale. Co  quefio  efempio  fi  ^ P,otoF[e 
dice, che  rn fimil  fucceffo  auuène a Tqealcc,  bauedo  finititi,  eie  auuitata  la 

ma  flugna,quado  egli  dipigneua  Topi%ote,che  riteneua  il  cauallo.Et  co  {ita  fatica 
ftTrotogene,&  la  fortuna  mosirò  il  cane.Tcrrfarri) petto  a quefio  Jali-  farebbe  fta 
fo,il  He  Demetrio  per  nò  volere  abbracciar  quelle  tauole,  doue  egli  potè-  ,n.immor" 
ua  da  quella  parte  fola  pigliar  Bjbodi  no  ralle  alnimcti  abbracciarla;  & ta  e’ 
co  fi  per  volere  egli  batter  rifletto  a quella  pittura, la  occafione  della  vitto 
ria  gli  fuggì  di  mano. Era  allora  Trotogene  a fuo  poderettofuor  delle  mu 
ratcioè  nel  capo  di  Demetrio.  7s(<r  f ch'egli  fojf  : iterrotto  dalle  battaglie , 
firimafe  dalle  Jue  opere  incominciate;ondehauedolo  il  He  fatto  chiama- 
re, & domadat  o,cÓ  che  figureg^e  egli  fleffefuor  delle  mnra,rifpofe,che  fa 
pena, come  egli  haueua  guerra  co'Rbodiotti, nò  co  le  arti,  il  I{e  dtique gli 
mi fe guardia  difoldati,rallegrqdojì  di  poter  faluarc  ternani, allequali egli 
haueua  già  perdonato ;&  per  non  lo  Jcioperare,  andana  fpeffo  a trottarlo 
& lafciado  i drfiderq  della  fica  vittoria, fra  le  ami,  & le  f coffe  delle  mu 
ra  fi  fìaua  a vedere  lattar  are  quello  artefice.  Die  e fi,  che  Trotogene  dipinfe 
jquefìa  taufla folto  la  flada.Qjteflo  èrn  fatico, ilqualc  fi  chiama  ìnapauo 
meno;e  accioche  nulla  mcicb't  allaficurtà  di  quel  tempo, tiene  i gufloli  ih  meno*?”" 
mano.Ftee ancora Cidippe,Tlepolemo,Eilifco.fcntture  ditragedie,ilqua  dettoti  Sa 
le  fta  pe fan  do, c rno  atbltta,  e il  Re  Antigono,  e la  imagine  della  madre  tiro;pcio- 
^tr  i Hot  ile filofofofil  quale  lo  cofigliaua,  ch'egli  dipigncjfe  C opere  d'\le)c^e  era  * 
fandro  Magno, per  l’eternità  delle  tofe.Ma  Cinipi  to  dell'animo, e magri  j’jpofau  *. 
difftma  voglia  lo  flinféro  piu  lofio  a fare  tali  cofe . ultimamente  dipinfe 
~4leJJandro,&Tane.Fcce  ancora  fiat  ue  dibrÒ\o,comedicemo„Al  medefi 
fimo  tèpofu^fclepiodoro.ilquale  era  molto  filmato  da  optile  per  la  fim- 
metria.^t  cui  Mnafone  tirino  diede  per  dodcci  dei, chi  e' fece, tre  cèto  mine 
di  elafi  uno, e il  medefimo  diede  a Theotnneflo  ceto  mine  per  ciafcuno  he- 
roe.CÒ quefli fi  dee annouerarcTficomacbo,  figliuolo  & difcepolo  d’airi- 
ftodemo.Coflui  dipinfe  il  ratto  di  Troferpina;laqital  tauolafu  in  Capito- 
fio  nel  tempio  dì  Mintrua  Jopra  il  piccolo  tempio  della  Ciouentù  .Etnei 
medefimo  Copitolio  rn' altra,  laquale  vi  pofe  Tlanco  ; quefia  era  la  Vit- 
toria, laquale  tiraua  in  alto  vna  carretta  di  quattro  caualli.  Cofini  fu  il 
primo,  che aggiunfe  il  capello  a rliffe . . Dipinfe  ancora  ^polline  ù 
1 • • Diana , 
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* Diana,&lamadrede gli  Dei,ch'eraa federe fopraillìone;e alcune beUif 
fime  Baccdfi  con  certifàtìri,che  vanno  loro  dietro  carponi, & Scilla,  la- 
quale  è bora  in  Roma  nel  tempio  della  Tace. vi  fu  alcuno  altro  piuve 
locc  di  lui  in  queU’arte.Dicono,cbe  Arifìrato  dé  Sicionij  gli  diede  a fare 
lafepoltura  di  Telefte  poeta,  con  conditione , ch'egli  haueffe  finito  l'ope- 
ra in  certo  tempo;&egli  non  venne fe  non  pochi  giorni  innàri  il  termine , 
di  maniera  che  il  tiranno  adiratofi  feco, per  ch’egli  era  venuto  fi  tardi  ,ha- 
uea  penfato  di  volere  gafiigar laonde  effo  in  pochi  giorni  co  prefitta,  eJr 
arte  mirabile  fornì  l’opera.  Furono  difccpoli  di  lui  Arifìide  Juofratello,c 
* Ariflocle  fuo  figliuolo,#  Filoffeno  Eretrio,la  cui  tauola,  bella  quanto  fi 
fta  alcuna  altra, dipinta  al  Re  Caff andrò, conteneu  a la  battagliai  Alef 
Jandro  con  Dario.ll  medeftmo  dipinfe  ancora  la  Lafciuia,  ne  11  a quale  fono 
tre  Sileni, che  mangiano.Coftui  feguitado  la  pfiegga  del  fuo  maeflro, trovò 
ancora  certe  vie  molto  breui  di  dipignere.Annouerafi  ancora  co  qlìi  7v(i 
Nicofane  sfatte  pittore  elegante  et  garbatola  modo  che  dipigneua  l’opere  antiche 
pittore.  ^ ^ cttTnttà  delle  cofeifu  d’animo  impetuofo,&  che  hauea  pochi  pari. Heb 
Perfeo  di be  ( m°do  di  dire, il  cotturno,crlagrauiìà  dell'arte.Verfeo  difcepolod’A 
fccpoio  di  pelle, è molto  inferiore  a Zeuft  #A  pelle  jlquale  f -.riffe  di  qfla  or  te.  Furo- 
Apellc.  no  difccpoli,#  figliuoli  d‘ Arifìide  Tubano  Torcerò, &•  a rifiippo,il quale 

^ iriflippofect  il  fatiro  coronato  co  la  coppa . Difcepoli  poi  di  lui  furono 
inthoride  #Eufiranore,  de' quali  ragioneremo  poi.  Tcrctocb'e'  fiabe /.e, 
che  s’aggiugano  a qili  coloro  che  fono  di  minor  pittura  famofi  net  perielio, 
de’  quali  vn  fu  Tircice,ilqual  nell' arte  mcr.ta,cht  pochi  altri  gli  vadano 
innàTi.'ìfe sò ,fein pruouaegli  ftguaftddafe  fiefJo,fche  feguèdo  cofehu. 
mile , s’acquifiò  grà  gloria  d’bumiltà.  Cofiui  dipinfe  botteghe  di  barbieri 
Cr  di  cal\olai,e  a fini, & cofi  da  magiare,#  fimili  baie,#  f ciò  fu  chiama 
to  f fopranome  Rbiparografo;pcbe  in  qfie  co  fe  fuor  di  modo  fi  copiacque . 
kt  vt  rameie  qfie  cof e furono  véndute  piu  care,  che  le  gràdiffime  figure  di 
molti.Ttrlo  cctrario  dice  Marrone, che  forco  gli  antichi  la  tortola  iti  Sera 
pione  copriva  tutti  i vetroni.  Cofiui  dipinfe  bentffimo  le  proiettive  delle 
feerie, ma  no  potè  dipignere  huonànt.  All'incontro  Dionigio  nò  dipinfe  al- 
tro che  buomini,&-  può  fu  chiamato  per  fopranome Antropografo.  CaU 
licle  ancora  fece  cofi:  piccole. Et  Calate  dipinfe  mite  tauole  delle  comedi e. 
E ami  filo  fece  l' uno  & 1'altro.Tcrciocb'cgli  dipinfe  Hefiona  nobile, eAlef 
Jandro  &■  Filippo  cò  Mi  ner  ita, i quali  fono  nella  [cuoia  ne  porrichi  <T  Otta 
uio,e  in  quelli  di  Filippo,  Bacco, Alefi'andro fanciullo , e Hippotitojbaui- 
G riilo  dilato  per  vn  toro,  che  gli  veniva  all'incontro , # nel  portico  di  Tompeo, 
pinto  da  Cadmo  # Europa,  llmcdefimo  con  piaceuole  nome  dipinfe Grillo  in  b+ 
h b ^ ° d ^uo  r‘dn-°l°>  Onde quefia  maniera  di  pittura  fi  chiama  Grillo.  Egli  nac- 
colò.0t  ' quein  Egitto,  c imparò  da  Cttfidemo,  7^on  è da  pafjare  con  Jilentn 
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ancora  il  pittore  del  tempio  cCArdca,&  maffimamente  percb' egli fu  fat 
to  quitti  cittadino, & bebbe  quelli  * erfi  fatti  in  bollore  della  Jua  pittura. 
Venne  <f  Et  alia  Marco  Ludio  Elota , 

E i luoghi  degni  di  pitture  illuflri 
Ornò , fi  come  è il  tempio  di  Giunone;  f 

. Onde  bora , & dipoi  fempre  per  quefia  arte 

%/ ir  dea  lo  loda , & lodar  à in  eterno . 

Quelli  ver  fi  fono  fmtti  in  lettere  antiche  Latine.  T^on  è da  p affare  anco- 
ra Ludi  o, che  fu  al  tempo  d’<Akguilo;&  fu  il  primo, che  trono  la  "Pag  biffi 
ma  pittura  delle  mura, ville, portiibi, luoghi  ornati  d‘atbufcclli,fclue,  col 
li,vitiai, canali, fiumi,nuiere,  fecondo  gli  appetiti  delle  perfine,  -parie  fie- 
ri e d'huomini,che  andati  ano, o natile  amento, & per  terra  arriuauano,  alle 
Ville,  fu  i carri, o a cauallo.pfine  che  pefcauano,o  vccelUuano,o  cac  riatta- 
no,o vendemiauano.  Sono  ne’  fuoi  dtftgni  ville  nobili , adequali  fi  va  per 
paludi,  & donne , che  portano  alcuna  coja  filile  (palle,  lequali  rno/irano 


d'hauer  paura  di  cadere ;oltra  di  ciò  molto  di  quefle  caprefìerie,  & face- 
ti (finte  difiofitiont.Egli  fu  il  primo, chi  dipinfealla  feoperta  città  maritti- 


me di  belliffma  utfia,&con  pocbijftma  fpefa.Ma  neffuna gloria  hanno gli 
artefici  fe  non  quelli , iquali  hanno  dipinto  tauole , & per  ciò  gli  antichi 
fono  bauutiin  maggior  riHeren-ga.Tercioch’effi  non  ornauanofolamente 
le  mura  a' padroni  delle  cafe,ne  le  cafijequali  baueffero  a (lare  in  vn  me- 
defimo  luogo,  & non  fi  potejfero  leuarefuor  de  gli  incendi/.  Contentojfi 
Tr otogene  d' una  cafipola  col  fuo  borticello . Et  delle  mura  dì pelle  non 
era  alcuna  pittura.T^on  s'ufaua  ancora  dipignere  tutte  le  mura.  Tutta 
l’arte  loro  s'impicgaua  nel  publico;e  il  pittore  era  cofa  commune.Eujlrd 
lio  in  Romafamofo  poco  innanzi  *Augujlo,fe  non  haueffe  vituperata  l’or 
teconl'cffcrc  tuttauia  innamorato  di  qualche  femina,&  però  dipigneua 
fempre  dee,ma  fitto  famigliatila  de  alcuna  fua  fauorita.Et  però  le  fue fi- 
gure erano  piene  di  bagafcie.Eu  non  i molto  ancora  multo  pittore  gra 
me  &feuero,ma  nelle  coje  buntilifiorito.CoJlui fece  vna  Minar uajaqua  - 
le  patema  ebeguardaffe  ogniuno,chcguardaualci . Egli  vfaua  dipignere 
poche  bore  del  giorno , & con  granita  ; perche  era  fempre  veflito  di  roba 
lunga  ancora  fu  i ponti.  La  prigione  della  fua  arte  fu  la  cafa  ^ turca  ; & 
perciò  non  fi  truouano  molte  altre  fue  opere.  Dopo  lui  furono  in  riputa- 
tane Cornelio  Tino, e zittio  Trifco , i quali  dipinfero  il  tempio  deli  Ho- 
nore,&  della  Virtù,  a Vefiefuno  Imperador*  , che  lo  fece  reedificare  ;nu 
Trifco  famigliò  piu  gli  amichi. 
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Del  modo  di  fermare  il  canto  degli  vccc!Ii,&  chi  fii  il  primo, 
che dipinfei  palchi  &l  le  camere  con  vna  tinta  adulta at-  ; 
taadipignere&  col  pennello;  &d’alcunimaraui- 
glioli  prezzi  di  pitture.  Cap.  XI. 

NOn  è da  trapalare  facendofiment ione  della  pittura; vna  notabil  fa 
mia  laqualc  auucnne  a Lepido.Teràoche  effendo  egli  nel  fuo  triun-  • 
uirato  flato  menato  damagifirati  in  vno  alloggiarne tqjnt ormato  da’ bo - 
febi, r altro  giorno  in  atto  di  minacciare  fl  dolfe  con  ejfche  il  canto  degli 
vccegligli  banca  tolto  il  fanno.  Onde  e/fi  f procedere  a qfla  cofa  fecero  di- 
pignere  vn  dragone  in  fuma  lughiffima  carta,  & lo  circòdarono  intorno 
a quel  luogo. Dotte  fi  dice  che  gli  vccegli  per  qllo  fpaueto  s'acchetarono, e 
co  fi  fi  conobbe  poi, che  qiteflo  era  buo  rimedio  a fareflar  cheti  gli  ve  celli. 
Ora  no  fi  truoua  certo  chi  fu  il  primo  a dipignere  ì cera  t& col  fuoco  farui 
la  pittura.^Alcuni  tegono,cbe  ciò foffe  intetione  d'^iriflide,  & che  dipoi 
Trafittela  riduceflca  pfettìone.Ma  pò  fi  truouano  pitture  di  queftama 
niera  piu  antiche  di  Tolignotoìdi'ì{icanoreì&dtArcbtfilao  tutti  dellifo 
la  dì  T aro.  Lifippo  ancorai  Egina  ferì  (fé  fot  io  vnafua  pittura  ìn'iuiuilr9 
itche  no  haurebbe  fattocela  pittura  encauflica  non fojfe  fiata  in  vfo . Di. 
cefi  ancoraché  Tifilo, ilquale  fu  maeftro  (T^i pelle,  non  filami- te  dipinfe 
di  quella  maniera  encauflica,  ma  la  infognò  a Taufia  Cicionio,ilqualef u 
il  primo  eccellete  in  qllo  genere;  coflui  fu  figliuolo  di  Briete,&  da  princi 
pio  fuo  difcepolo.  Dipinfe  ancora  egli  col  pènello  le  mura  a Thrfpij  quid o 
elle  fi  rifaceuano, effendi  già  fiate  dipinte  da  Tolignoto;&  dicono, ch'egli 
fu  molto  vinto  in  quel  paragone  ; perch'egli  contefe  in  quella  arte,cbe  ni 
era  la  fua  propria.  Il  me  de  fimo  fu  il  primo, che  dipinfe  i palchi, che  innari 
a lui  no  cera  vfanga  d'ornare  le  volte  in  quefla  maniera.Dipigneua  figure 
piccole, & maffimamete  fanciulli, e i/uoi  emuli  diceuano,  ch'egli  f attua 
ciò, per  che  quella  maniera  di  pittura  era  molto  tarda.Ter  laqual  cofa  ef- 
fendo egli  f dar  fama  di  pfle^afice  vna  piccola  figura  in  vn  giorno,  che 
fi  chiamò  hemerefio,  ntllaquale  era  dipinto  vn  fanciullo . fi  nella  fua 

giouaneggta  Gtìcera  fua  cittadina,  laquale  faceva  leghirlide,e  hnitàdo  co 
fleijiduffe  qlla  arte  a vna  infinita  varietà  di  fiori  ;&  finalmcte  la  dipi*, 
fe  a federe  co  Vna  gbirlada  in  mano, laquale  pittura  molto  nobile  fu  chia. 
Srefano-  mata  ftefanoploco,&  da  alcuni  fìcfanopolirfertioche  elicerà  fignada- 
pìoco  »uol  ^naui  ji  viuere  colvèdereleghirlàde.L.Lutullo  coperò  in  ^ bene  due  ta 
fecorona  >na  C0P‘a  quella  tonda, che  fi  chiama  apografo,da  Dtomfio.Tau - 

alludendo  fin  fece  tauole  grandi, come  è nel  portico  di  T-ompeo  il  [acri fi  ciò  de' buoi. 
il  pittore  Egli  fu  il  primo  ^he  trouò  quella  pittura,  laqual  poi  fu  imitata  da  molti 9 
ma  pareggiata  da  niuno . Et  fra  Ì altre  cole,  volendo  dimoflr  are  la  lun- 
elicerà.11  * ^ bue,  lo  dipinfe  in  ifiorcio,  & non  a trauerfo , cofi  diede  bo- 
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tùfjìmo  a conofcere  la  fua granària.  Dipoi  perche  tutti  gli  altri  imbian- 
chifcono  le  cofe, le  quali  vogliono  che  paiano  ficcate, et  conducono  col  ne 
ro;coflui  fece  tutto  il  bue  di  color  nero,  & ut  l medefimo  quello  adombrò  , 
con  grande  arte  mo  firado, che  le  cofe  pofie  in  piano  fieno ]jjiccate,&  le  rot 
te  fieno  intere.CoJlui  habitò  in  Sicione,laqual  città  fu  lungo  tempo  la  pa- 
tria  della  pitturaJVerciocbe  Scauro  ({fendo  edile  trasferì  adorna  tutte  le 
pitture, lequali  erano  quiui  tolte  da  quella  Republicap  debito  publico.Do 
po  lui  in  gran  riputati  one  /òpra  tutti  gli  altri  fu  Eufranore  iflhmio  nello - 
limpia  ce  te  firn  a quarta  ,delquale  habbiamo  ragionato  ancora  fra  gli  fcul- 
tori.Fece  ancora  colobi, & j colpì  marmi , & fu  ingtgnofoin  ogni  co  fa,  cr 
laboriofo  /opra  tutti  gli  altri,  e in  ogni  maniera  d arte  eccelli  nte  ,&  a le. 
fimilc.Coflui  pare,chefo{Jèil  primo,  ebe  efprimeffe  la  dignità  nclltimagini 
degli  Heroi,  & vfaffe  la fimmetria.Ma fu  nella  vniuerfità  de'  corpi  trop 
po  fottiUe , & ne'  capi  & nelle  giunture  troppo  grande.  Sari fe  ancora  //- 
bri  della  fimmetria,& de'  colori.  L’operefue  fono,vna  battaglia  a caual- 
loydodici  dei,Thefeo,di  cui  di/]e,che  Vara  fio  l baueua  pafeiuto  di  rofe,  & 
egli  di  carne.Tqobile  figura  di  fuo  è in  Efefovno  Vli{fe,ilquale  finge  à’ejjer 
paggo , gir  mette  a vn giogo  il  bue  e il  cauallo,  e alcuni  buonùni  veftitt  di 
lungo  <&•  tutti  penfoft,eil  capitano , che  nafconde  lafpada . Al  mede  fimo 
tempo  fu  ancqra  Cidiafia  cui  tauola,doue  fono  dipintigli  Argonauti,  fu 
compera  da  Hortenfia  oratore  percento  quaranta  quattro  Cefierti j,pr  le 
fece  vn  tempo  nella  fua  villa  di  T ufculano.  Antidoto  fu  difcepolo  di  Eu- 
franore. Di  mano  di  cofiui  è in  A t bene  vno,  che  combatte  con  lo  fcudo,e 
vn  lattatole, e vn  trombetta,molto  lodato  fra  le  cofe  rare.Effofu  piu  dili 
gentcfbc  numtrofo,&  feuero  ne'  colori, & principalmente  fu  illuflre  per  pi  quella 
vn  difcepolo,ch’egli  hebbejlqitalfu  T^icea  Athcme[e,ilquale  diligentijfi-  Nicia  r<ti' 
inamente  dipin/e  le  donne. Offeruò  i lumi  & l'ombre,&  fopra  tutto  procu  “ ^ yJJJ 
rò,  che  le  pitture  foffero  rileuate,& {piccate  dalie  tauole.L' opere  fuefuro-  ^ .della  Va 
no, Tecnica  condotta  di  Afta  a Roma  da  Sillano , laquale  dicemmo  e/Jere  na  hirto- 
pofla  nella  curiate  un  Baccho  nel  tempio  della  Concordia,  Hiaiintho,  il-  J 
quale Augufio  lmperadore,eJJendogHmolto piaciuto, lo  portò  fico, ha- 
utndo prefa  Ale{fandria;& per  quefio  Tibeiio  Jmperadore  dedicò  quefla  pingere  y 
tauola  nel  tempio ;e  vna  Diana. E in  Efefo  èilfepokro  di  Megabigp  faccr  che  atten- 
dote  di  Diana  Efefta.ln  Attiene  la  necromantia  et Homero.lìucfia  figura  <*cJo  a si- 
no» volle  egli  vedere  ai  Recitalo  per  fiffanta  taleci,&  piu  tofio  la  donò 
alla  fua  patria, hauedo  egli  di  molte  ricibe^e.Fece  anco  del.e  pitture  grà  ne  fp<  (Io  fi 
di, nellequali  fono  Calipfo  et  lo,e  Andromeda, e vna  bcllifiìnia  figura  d a dimenticò 
lejf  nel portico  di  Vopeo,& Calipfo.ihefiede.  A cofiui  s'attribuifconogli  <*•  »agna- 
animali  di  quattro  piedi.  Fece  beni  (fimo  i cani. Quefio  è n icea,di  cui  Trafi. IC- 
tele  vfaua  dire  offendo  denudato  quale  delle fue  opere  di  marmo  piu  lodaf 
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fi  di/fi,  (futile  alle  quali  'bficea  baueua  accodata  la  mano  ; tanto  Rimana 
egli  il  profilo  <T cffo.K/on  jt  può  faper  certo, fe  fu  va’ altro  di  qucflo  nome.o 
pur  qìlo  mede  fimo  nella  olimpia  centefima  dodice finta  Taragonafi  a 7V(i- 
cea,&è  tenuto  anco  vn  poco  maggiore  _ Athenione ■ Maronite  difcepolo 
di  Claucione  da  Corinto  piu  afpro  nel  colorire  ,& nell' afireg7ya  piudilrt- 
. teuole,di  maniera  ebe  in  e/fa  pittura  riluce  la  fua  maefiria.Dipinfe  nel  tt 
pio  di  Eleufina  Filar cbo,e  vna  ramata  in  ^ {tbene,laquaU fi  chiama  poli 
Metrodo°  &nieco‘E  Achille  nafeofo  in  babito  di  fanciulla,  ib'è  f coperto  da  Vliffe.Ein 
io  difeepo  vna  tauola, laquale  fu  q!la,cbegli  diede  gràdiffimo  nome,vno  afinaio  con 
lo  di  Car-  vn  cannilo.  Che  fi  egli  non  fo/fe  morto  giouane,  ninno  figli  farebbe  para - 
ncade,  per  gonato.Ha  qualche  nome  ancora  Heraclide  Macedonico.  Co/lui  da  princi- 
conu  r m*  P‘°  dipinfe  naui,&  prefo  che  fu  il  Re  Verfe.andò  ad  habitare  in  aititene, 
Tullio  nei  douein  medefimo  tipo  era  Metrodoro  pittore  & filofofo  , & nell’ una  & 
libro  dell*  l'altra  feientia  d'auttorità  grande.Tcrò  poiché  Terfeofu  vinto, domàdS- 
oraiore.  j0  L.Taoloagli . Atheniefi , che  gli  man  da  fiero  per  ammae firare  i figlino 
Stra'i*qua  /*  vno  eccellentiffitno  filofofo  ,evn  pittore  per  ornare  il  fuotriòfo,  effigti 
le  narra  <j.  mandarono  Metrodoro  ; affermandogli  come  cofiuiera  Efficienti  filmo  a 
fto  fatto  far  l'uno  & l'altro, et  "Paolo  diwoflrò  quello  per  vnfuo  editto.Timomaco 
mede  fimo  ja  ni^antio  al  tepo  di  Cefare  dittatoregli  dipinfe  uno  iacee  vna  Me- 
Io  L 1>a°  dea,pofii  da  lui  nel  tepiodi  Venere  genitrice  fiequali  pittile  trano  coliate 
*At  c.^.di  ottanta  talenti.  Eli  talento  ^Atheniefejecondo  M .Varrone,vale  pedici  fe 
quell  o lib.  flertti.Di  quello  pittore  fono  lodati  ancora  l' Griffe  ,e  Ifigenia  nella  regio- 
ho  notato  n{  Tauric<t,&  Lecithione  efircitat  ore  della  defirejja,vna  rannata  db  ho 
m‘n*  nobili, due buomini  vefliti  di  roba  lunga, iquah  egli  dipinfe  in  atto  di 
fama  d»  q-  (duellare,  l’ uno  in  piedi, & l'altro  a federe, ma  principalmente  patrie, che 
fto  Orno  Carte  lo  fauoriff'e  nella  Gorgone.^Arifìolao  figliuolo  et  difcepolo  di  Paufia 
cofit  ciato  fu  vn0  de"  fette  ri  fiimi  pittori,  cofiui  dipinfe  Epaminonda,Tericle , Medea, 
tò  io  elfo  ^ f'irtà,etThefeo,la  imagine  della  plebe  ktheniefe,e  il facrifìcio  de'  buoi. 
Queft'ar  "Piace ad  alcuni  ancora  Mechopane  difcepolo  del  medefimo  Taufut  di  dili 
gomcro  fi  gentia.laqual  diligetiaeconofciuta  foto  dagli  artefici, p altro  duro  nc’eo- 
*?dt  ,108*  lori,  benché  copiofi.  Tercioche  Socrate  meritamente  piace  a ogni  uno»  Et 
mo  in  due* tJ^  fonolefue  pitture, Efculapio con  lefue  figlimi e,cioè Higia, Egle, Pa- 
lanchi a nace,  ]afo,e  il  pigro,  cbe  jì  chiama  * Ocnos  ;ilquale  torce  (parto, e vno  afi. 
Roma, cioè-  no  lo  rode,  riunendo  in  fino  a qui  ragionato  de  gli  buomini  illufirt  nell' u- 
,n.  no  & l'altro  genere, ragioneremo  ancora  di  coloro  che  fono  proffimi  a'pri 

>n  B^f  net  mr.^frifloclide,ilquale  dipinfe  il  tèpio  d'^4  polline  a Delfo.^fntifilo  è mol 
dere . 06  to  lodato  per  vna  figunt,cbY  fece  d'un  fanciullo,  che foffia  nel  fuoco,  e vna 
dice  Hcr  bella  cofa,  che  riluce  tutta , <&■  per  il  vifo  di  quel  fanciullo.? ece anco  vn 
j^J>  Bar  lanìficio.nelquale  con  gran  prefiegj^a  i pefì di tuttele donne fi lauor ano. 

Dipinfe  T olomeo,cbt  caccia.E  vn  bellifiimo  fa  tiro, con  vna  pelle  di  pan- 

tbera , 
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therafìlqnalefi  chiatti  j Apofcopdte.Uriflofone  dipinte  linceo  ferito  dx 
yn  porco  cingiate  ànfìcmc  con  ^ {flipale  partecipe  di  quel  dolor  e:c  i mi  tx 
noia  dotte  fono  Triamo,Helena,la  credulità , Vliffe,  Dcifobo,&  0 olone, 
jl ndropio  dipinfe  Scilla  , laonde  taglia  i ancore  dell'armata  de’ Ver  fu 
centone fece  Danae , e i cor  fati , iquali  la  guardano  per  marauiglia , la 
reina  Straonica , llercole , cr  Deianira.  Ala  nobirijfime  pitture  fnc  f ono 
quelle  chef  veggono  ne’portichi  d' Ottanta,  cioè  Hercolc,  ilquale  ejjenda 
arfa  in  lui  la  mortalità  col  confcnfo  degli  Dei  dal  mote.Et  à fale  al  del o, 

& la  hifloria  di  Laomedonte  circa  Hercole  & T^ettuno.^lcimaco  dipin 
fé  Dioftppo , ilquale  vinfe  nel  pancràtio  d’olimpia  circa  il  gettare  della 
poluere , ilche  chiamano  aconiti.  Eteftlocho  difcepolo  d'^fp pelle  acquili  è 
nome  per  vna  fua  pittura  lafciua  che  fu  vnCioue, ilquale  partorifee  Bac - 
cho  dipinto  con  la  mittra,&  f lamenta  come  vna  donna  bauende  i ntor- 
uo  le  dee  per  leuatrici.Cleone  dipinfe  imito. Etcfdemo  dipinfe  la  e(pu-  Simile  in- 

gnatione  di  Ecbalia,& laodamia.Clcjide  per  fare  iniuria  alla  reina  Stra 
tonica, laquale  non  sera  degnata  di  fargli  alcuno  honore , la  dipinfe  ab-  n ^1[a  y 
bracciata  con  vn  pefeatore,  di  cuifidtccua , chela  reina  era  innamorata,  noftri  dì. 
Et  quefl  a tauola  appiccò  egli  nel  portod'  Efefo,& poi  fece  vela.La  reina  c'ha  fatta 
non  volle  ch’ella  fojjè  altrimenti  leuata, perche  in  ejfamarauigliofamete  11  D- 15 u0  * 
era  ritratta  l'una  & l'altra  figura , Crateno  dipinfe  alcuni  comedianti  in  M Bia  V * 
ttbene  nel  Tompio,  & EutUhide  vna  carretta  da  due  caualli , guidata  CerimS 
dalla  vìttovu.Eudaro  è lodato  per  lafccna,& fece  ancora  Jìatue  di  bron  nieredipi* 
go.lfi  dipinfe  Tfetcuno,  & la  Vittoria.Harbone dipinfe F amyitia  £r la  ^cdfolo,‘!c 
concordia, & le  figure  de  gli  Dei.Leontifcofece  mirato  vittoriofo  col  tro-  (je, 
feo,&  vna  pfaltria . Leone  dipinfe  Safo.  T^icearco  dipinfe  tenere  fra  le  c;0  j„  r0. 
gratie  ei  Cupini,  & Hercole  trifto  & pentito  della  fua  piagna.  Tfealce  ma  -,  <h’è 
dipinfe  Venere, huomo  molto  ingegnofot  accorto  nell’arte. Vtrcioche  ha- 
uendo  egli  dipinto  la  battaglia  nauale  degli.  Egitti j,  & de  Terfiani , la-  ^ 
qual  battaglia  voleua  chef  conofceffefatta  nel  7fflo,la  cui  acqua  e fimi  n0. 
le  a quella  del  mare,dicbiarò  con  fegno,quel  ch’egli  non  potea  con  l'arte . 

Ter  cioch' egli  dipinfe  vn  afino, che  beeua  falla  ritta, e un  crocodilo  chefìa 
ttain  aguato,  tuia  dipinfe  Singenico . Filifca  dipinfe  la  bottega  d'un  pit- 
tore,e vn  fanciullo, che  fojfia  nel  fuoco.F alerione  dipinfe  Scilla.Simonidc 
dipinfe  vdgatarebo,  & la  Aiemoria.simone  dipinfe  un  gioitane, che  ripo • 
faua  nella  bottega  d'un  purgatori, & cele  bratta  le  quinquatrie,  c vna  bel- 
li(finta  Nemefì.  Theodor  o dipinfe  uno , che  fi  Jòffiaua  il  najo , e Orcjìe  che 
amaggauala  madre  & Egifìo,  la guerra  Troiana  inpiu  tauole,  laquale  e 
in  Epmant  portichidt  Filippo,&  Caffandra,  laquale  è nel  tempio  della 
Concordia, & teontio  dell' Epicuro  penJòfo,eil  Èe  Demetrio.Tbeone  di- 
pinfe la  paggi?  d'oreffe,&  T amira  fonatore  di  cetbera.  Taurifco  dipinfe 
y nocche  [cagliati  difafaitenncflrafPanifio,  & Toltimi,  che  adinamia 
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il  restio , & Capaneo.  Tfon  e da  paffar  fra  quefìi  vn  belliffimo  efèmpìo* 
Tercioche  Erigono  .ilquale  madonna  i colori  a Tfealce  pittore,  venne  ft 
buon  maeflro,chc  hfciò  ancora  vn  illuflre  difcepolo,  ilquale  fu.  Tanfi» 
fratello  di  Egireta  f cult  or  e. E cofa  rara  ancora,  & degna  di  memoria, ve. 
dere  opere  eccellenti,®  figure  imperfette,come  è l'Iride  i *Ariflide,i  Tm 
dariii  di  T{icomacbo,la  Medea  di  Timamacbo,&la  Vcncre,che  duerno 
impelle,  lequali  fono  in  maggior  riputaùone  ,che  Ì opere  perfette.  Ter - 
fioche  in  effe  fi  veggono  gli  altri  lineamenti,  è i pen  fieri  de  gli  artefici, et 
nel  ruffianrfimo  della  commendatone  è vn  dolor  e, ilquale  fa  bramare  al» 
trui  le  mani  morte  mentre  elle  lauor anano.  S onci  ancora  altri  pittori  ve 
r amente  non  ofcuri,ma  però  degni  defferericordati  co  fi  per  tranfito,co • 
me  ^Arifionidc,  ^4nafindro,  Artflobulo  Siro,  ^Ar  che  fila  figliuolo  di  Tifi* 
crate;Codba  difcepolo  di  Tftcomacbo.Carman/de  d Eufr  attore, Dionifo. 
doro  da  Colofone,  Diogene  Uguale  viffe  col  Ke  Demetrio,  Euthimede.He 
railide  Macedone  Tfidonc  Tolco  difcepolo  (ti  Tiro  macho  flatuario,Mna 
fttheo,Suionio,  Mn  a fi  timo  figliuolo  & difcepolo  di  *4 nifìonide , TJeffo 
^ornlnftcf  d'^brone.Tolcmonc  ^tlleffandrino,Tbeodoro  Samio  gir  Stadia 

fcT'habia-  difcepoli  di  Tftcofihcnc,S enone  Sicionio difcepolo  diTfeocle.  Diptnfero 
mo  cono-  ancho  le  donne,  Timartte  figliuola  di  Iticene , dipinfe  Diana  in  vna  ta • 
lauto  ladi  uola, la  quale  din  E fefo  antichi ffma  pittura.  Irene  figliuola  & difcepolo 
^ CrAtino  pitto*'  *na  fanciullajaquale  è in  Eleufina. Caligo  dipinfe  vn 
re  di  Spi*  vecchio, vn  maefiro  di  bagatcllc  chiamato  Theodor*.  jtletftkene  dipinfe 
limbergo;  vn  faltatoyt.  strillar  et  e figliuola  & difcepola  di  T^earco  dipinfe  Efcula - 
c*ha  di  piu  pù  £*/*,.  cigicena,  laquale  fu  vergine  per  tutto'l  tempo  di  fua  vita,  al 
droa  fimi  ttmpo  che  M. Marrone  era  giouane  dipinfe  in  {{orna  col  pennello , & col 
biadine  ‘ ceflro  in  auorìo  le  figure  delle  donne, e vn^ipoletano  in  vnatauola  grà 
d’u  no  del  de  gir  fi  ritraffe  ancho  da  fe  fieffa  nello  fpecchio  . Tfe  vi  fu  ninno,  che  ha - 
gran  Ti tw  uefje  mano  piu  veloce  di  lei  di  pittura, &•  hebbe  tanta  arte,che auanga- 
Uf  Òmnia»  ua  d‘&ran  di  fatturai  piu  illutlri  dipintori  di  quel  tipo, Sopito, tir 

mente  ce»  Dioniftoje  cut  tauolc  riepionole  camere  & le  fale.Olimpia  anch'ella  fe - 
lebràdola,  ce  alcune  figure, ne  di  lei  fi  dice  altro,  fi  non  cheAutobidofu  fuo  difeepo» 
lìljupì  del  [0t  Trouafi,  che  anticbamrnte furono  d-uc  modi  di  dtp-ngere  nella  encau» 
lofi* "n obli  ftica'ei°è  iti  cti  a , e in  auorio , infino  che  fi  cominciarono  a dipingere  le 
re  igme.la  naui.Toftfi  poi  in  vfo  un  tergo  modo  di  dipingere  col  pennello  ,firuggen- 
«ui  mone  dola  cera  al fuoco,  laqual  pittura  nelle  naui  non  fi  guaflane  per  Jole » 
è (lata  can  n(  p{1  y4/ewf  per  venti.  Dipingono  ancho  marauigliofamente  le  vefie  ii$ 
ni'Vcce'nti  Egitto  impiagando  le  vele  bianche  poi  che  l'hanno  logore  non  con  colo- « 
da  «uni  ri,  macon  medicamenti , che  fucciano  il  colore.  Fatto  quello  non  pare, 
piufimofi  clfc  fi  dipinga  nelle  vele,  ma  nelle  caldaie  ; tuffante  nelf acqua  bolli - 
dicitori  31  fa  ^ &jnyn  trattole  traggono  fuori  dipinte.  Et  i marauiglra,theef. 
Aro*  a°'  fendo  vn  color  foto  nella  caldaia , di  quello  fe  ne  facciano  vari)  nel  pai* 
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no, mutato  fecondo  la  qualità  del  medicamento,cbe  lo  riceue.'bje  dipoi  fi 
fui  lattare  ,et  fe  quejli  medefimi  colori  fi  mettefftro  nella  caldaia,  fi  ver- 
rebbono  a rimefcolare  infieme.  Ma  bora  d’uno  ne  fa  piu  col  vino , & gli 
mette  per  ordine^  mentre  che  gli  cuoce  dipigne.  Et  le  ve/le  cotte  diuen- 
tano  piu  ferme, che  fe  non  f afferò  cotte. 

1 primi  inuemori  del  formar  di  terra,  delle  figure , & vafi  di 
terra, & del  loro  prezzo.  Cap.  Xll. 


Roma. 


r^E&x  pittura  s’é  ragionato  a baflà%a,&  forfè  troppo, bora  fia  bene  a 
dire  alcuna  cofa  del  formar  di  terra.Dibutade  Sicionio  fiouigliaiofu 
il  primo  ebe  trouò  qitefla  arte  in  Corintbo,&  maffimamcte  per  opera  dei 
la  J'ua  figliuola, laquale  effondo  innamorata  ti' un  giouane,&  volendo  egli 
ire  in  lontan  paefe,co  la  lucerna  difegnò  l’ombra  della  fua  perfona  fui  mu 
r o , & poi  con  linee  la  terminò , nelle  quali  linee  mettendo  il  padrefuo  la 
terra, ne  fece  vna  forma,&  poiché  l'btbbe  feccaja  mife  a cuocere  con  gli 
altri  vafì,&  quella  dicono, che  fu  conferuata  injqjnfeo,  finche  Mummie  Ciò  fu  , fe 
disfece  Corimbo.  *Alcunidicono,ihe  i primi. che  trouaJJ'eroilmodo  di  fot  con<Jo  Eu 
ma  di  terra  furono  in  Samo, et  Irebbero  nome  l'uno  Rheco,& l'altro  Theo 
doro  molto  prima  che  i Battiadi  foffero  cacciati  di  Corimbo.  Scriuono  an  lo 
cora,che  infime  con  Demar atojlquale  fuorufeito  della  medtfima  città  fono  do- 
generò  in  TbofcanaTar quinto  Trifco  Re  di  Roma , vennero  Euibhra  & P°  l’«difi- 
Eugrammo  fcultori  di  terra, iquali m Italia  infegnarono  quell'arte.  Fu  <a,,on  d‘ 
inuentitne  di  D ibutadc,aggiugnerui  il  color  rojjo, onero  tignere  prima  la 
terra  contale  color  e.  Et  fu  ilprimo  che  pofemafdeie  nell’  eflrcmità  degli 
embrici , lequali  da  principio  egli  chiamò  prototipa . il  medefimo  fece 
poi  l'ettipa.Et  di  qui  nacquero  i frontoni  de'timpij  chi  amali  pia  fe.  Et  fu 
il  primo, che  formò  il  ritratto  col  geffo  fui  vifo  dcU'huomo,&  poi  ùfiflra 
to  Sicionio  fratello  di  iifippo,delquale  ragionammo,  coni  in  ciò  a emenda- 
re mettendo  cera  in  quella  forma.Cofiui  cominciò  afare  fonili  figure  al  na 
tur  ale, e innan  ri  a lui  fludiauano  folamète  di  far  le  belle  quato  fi  poteua . 

Cofiui  fece  il  mede  fimo  nella  fcoltura,& nel  getto,&  l’arte  crebbe  poi  in 
modo , che  ne/funa  fatua  ne  figura  ftfaceuafen\a  terra. Onde  fi  vede  che 
quefia  feientia  fu  molto  piu  antica, che  il  far  di  getto.  Nel  formar  di  terra 
furono  eccellentiffimi  Dantofilo  & Gorgafof qutfii  mede  fimi  furono  pit- 
tori , et  con  amendue  quefìe  fpecie  d arti  ornarono  il  tempio  di  Cerere  in 
Roma,ilqua  e è appre/Jò  il  Circo  maffmo,co  uerfi  Greci, iqualiditnoflra - 
Mano, che  Copere  di  Demonfilo  erano  da  man  ritta,  et  qlledi  Gorgaffo  da 
mà  manca. Dinari  a quefio  tèpio  ferine  M.V arrone,ibe  tutte  l’ opere  ne' 
tempij  erano  Tbofcanc.  Et  di  qutflo  tempio  quando  egli fi  ri faccua,  le  in- 
crofiature  delle  mura  erano  commeffe  in  tauolc  mar  gittate, et  co  fi  le  fa- 
tue pofle  ne' frontoni  de’  tmpij.Fcct  Chalcojìbene  ancora  opere  crude  in 
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*4;  bene, i!  qual  luogo  per  rifletto  della  fu  a bottega  fu  chiamato  Ceramico. 
Scriue  M.V arronc, ch'egli  conobbe  in  Roma  vno  che  banca  nome  Pofi,  il 
quale. fece  in  Roma  vue,& pefci  tanto  naturali,  che  a fatica  fi  farebbono 
conofciuti  da  veri. Egli  celebra  ancora  jtrchefdao  famigliare  di  L.  tucul 
lo, le  cui  forme  erano  comperate  piu  care  da  gli  artefici,  che  l' opere  degli 
altri. Dice, che  colini  fece  Venere  Ceniti  ice  nella  piajja  di  Ce  fare,  lacua- 
le per  fretta  fu  dedicata  prima  che  fornita.  1.  Lucullo  poi  gli  diede  a fare 
per fejjanta  fefrertij  la  fatua  della  felicità, ma  l'uno  et  l’altro  morì  prima 
ch'tllafoffe  fornita.  Volendo  Ottauio  cauaglier  Romano  Farfi  fare  alcune 
tag^e,coflui  ne  glie  ne  fece  vn  modello  di  geffo,chegli  co  fio  v n talento.Lo 
da  Tafitele  ancor a, il  quale  difie,  chela  plafiice  é madre  della  fi  ol  tura  & 
dello  intaglio , & bench'egli  foffe  eccellentifrimo  in  tutte  queflt  arti, non  fe 
ce, mai  nulla, che  prima  non  forrniffc  di  terra.Concbiude  /inaimele  quefta 
arte  ejfere fiata  celebrata  in  Italia , & rnaffi marne te  in  Thofcana,  & cl>e 
Turiano  fu  fatto  venire  da  FregtUe  a Roma, a cui  Tarquinia  Prifco  die- 
de a fare  la  fatua  di  Giouejaqtiales’haueuada  porrein  Capicollo. Quefla 
fatua  era  di  terra  & perciò  fi  f oleica  miniar  e.Er  ano  ancora  nel  frontone 
del  tempio  le  carrette  di  quattro  cattagli,  delle  quali  piu  voltehabbiamo 
ragionatoci  terra. QueRo  medefimofea  imo  Hercole,ilquale  hoggi  anco 
ra  in  Rpma  ritiene  il  nome  della  maieria.Tercioche  queflt  figure  degli  dei 
erano  alibora  molto  lodate . T^e  dobbiamo  fiimar  poco  quegli  thel'adora- 
uano.  "Perche  l’oro  & l'argento  non  fi  lauoraua  pure  per  gli  dei.  Durano 
ancora  hoggi  tali  figure  in  molti  luoghi . E i frontoni  de'  tempi/ ancora 
hoggi  fi  veggono  fpc/fi  e in  Roma,&  nelle  altre  città  farti  con  grande  ar- 
tificio , & da  douer  durare  lungo  tempo  , & piu  che  l’oro , & con  piu 
inno  ccntia,  Tfe'  facrifitu  ancora  non  s'ufauano  va  fi  murrhini , ne  di 
ihriflcllo,  ma  di  terra,  & veramente  è incredibile  famoreuoleg^a  della 
terra, fe  oltra  i benefici,che  da  lei  rucuiamoyiellc  biaderei  vino, ne'  flut- 
ti , nell' herbe , ne  gli  alberi , nelle  medicine,  & ne' metalli , vogliamo 
ancora  contare  tutti  gli  altri  commodi , iquaii  babbi  amo  detto , & fon 
l' afri  dui  tà  ci fet  iano,  & l' opere  d’ (fra,  fi  come  fono  tegoli,  embrici, doccio- 
ni mattoni,  & fimili  cofe,ei  va  fi, iquaii  fi  fanno  eo  la  ruota,  & per  vino , 
& per  acqua . Et  per  tutte  quefre  cofe  il  Re  ’Tfuma  ordinò  il  fetthno  col- 
legio dt'figuli.Et  molti  volfero  dopo  morte  efrsrjepolti  in  vafi  di  terra,co 
me  M.  Vairone,  ilquale  fecondo  l’ufanga  dtPithagora  , volle  tffer  fe- 
poìto  tra  le  foglie  della  mortine  ,dcU’uìiuo  , &delToppio  nero.  Et  la 
maggior  parte  de  gli  huomini  vfano  vafi  di  terra . Et  quei  vafi, che  ven- 
gono di  Santo, fono  molto /limati  per  le  viuande.  E ^dreg^o  in  Italia  man 
tiene  hoggi  ancora  quefro  vanto, & Surrento  f ohm  ente  de’  calici,  ^tfli, 
& Pollentta,  & Sagomo  in  Hi/jragna,&  Pergamo  in  rifila, e ancora  in 
Traili  littà  d\A/ìa  Jono  l' opere  fue,  & Modena  in  Italiaf  per  fioche  co  fi 
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ancora  fi  nobilitano  i pacfi.Que{ii  vafì  ancora  fono  portati  di  qua  &dif2 
per  mare,&  la  città  d’Erithrc  è nobilitata  per  qutjla  arte. E anco  hoggi  fi 
tnolìrano  nel  lèpio  due  anfore  facrate  per  la  loro  fottiglicg^a,  fatte  l'ima 
dal  macflrOyft  l'altra  dal  difcepolo,gareggiàlo  effi  tra  loro  chi  faceffe  piu 
fottìi  lavoro.  Quegli  di  Coo  fono  molto  lodati , ma  quegli  cC Hadria  durano 
piu, e in  qttefle  opere  fi  trovano  ancora  alcuni  efempi  di  fe ucrità,& fa  gli 
altri  fi  legge, come  Q.Coponio  fu  divinato  nella  pena  delle  proteiche,  p. 
ch'egli  bauea  donato  vna  anfora  davino, per  bauereil  voto  nella  domàda 
d'un  magiflrato . E aceiocbe  quefla  arte  ancora  habbia  qualche  dottoriti 
nella  pompa  fcriue  Fencflella,  chevn  conuito  di  grandi jfima  magnificat 
tia  fi  chinava  tripatino,cioè  di  tre  pati  ne, che  fono  va  fi  di  terra.  Vna  era 
di  murene,?  altra  di  pejci  lupi,  la  terga  di  pefee chiamato  miffone,  perche 
già  cominciavano  a guaflarfi  i co/lumi, ma  però  tali  che  per  ancora  fi  potè 
nano  prepone  a'  Greii,  e ancora  a quegli  de'  filofofi.  Tcrcbe  nell’ incanto 
delle  cofe  d'^iriflctilc  fatto  de  gli  bendi  fuoi  furono  vendute  fet tanta  pa- 
tine.Et  non  ho  dubbio  alcuno,che  battendo  io  detto  nel  trattato  degli  ve  Ha  detto 
cegli , come  vna  patina  uEfopobi/lrionc  di  tragedie  tra  cofla  feicento  fe-  della  pati. 
fiertiiji  lettori  n haurano prtfo J'dcgno.  Ma  certo  che  F'iretlio  nel  fuo  prin  Jl  5ue* 

cipato  fece  fare  vna  patina  per  dugentofcficrtij ; & per  farla  Infognò  che 
fifaceffevna  fornace  a polla  in  luogo  fpaciofò,  poi  che  lamagnificentia  è neI  |,b.io> 
tanto  crefciuta,che  i vaft  di  terra  collino  piu  che  ì mure  hi  ni.  Et  per  quella  a cap.  j ». 
Mudano  nel  fuo  fecondo  conflato  tra  f altre  fue  querele  rinfacciò  a Pi  tei 
lio  le  paludi  delle  patine,  ne  q-iejla  memoria  è punto  meno  vergognofa  di 
quella , che  Caffo  Severo  acculando  sfrenate  gli  appofe , ch'egli  baiteua 
auuelenato  cento  trenta  per fone.Le  città  ancora  hanno  acqui  flato  riputa 
itone  per  quelli  vafiufi  come  albeggio, & Cuma.lfacerdoti  iella  Dea  Ci- 
bile,iquaii  fi  chiamano  galli, fi  cabrano  con  vn  peg^o  di  vafo  di  terra  da 
Samo, ne  ciò  pojfonofarein  altro  modo  fenga  pericolo  loro,volendo  crede 
re  a M. Celio, ilquale  per  vna  gra  villania  diffe,che  coft fi  donea  tagliarla 
lingua, come  fe  già  ancora  egli  diceffemale  di  f'itcllio.Ma  che  non  hi  pen 
fato  l'artefvjando  ancora  i vafi  rottiin  queflo modo,&  ptfli  mefcolando- 
gli  con  calcina,accioihe  fieno  piu  faldifiquali  fi  chiamano  fitgninuDi  che 
fi  fanno  ancora  i pauimenti . 

Delle  varietà  della  rerra,&  della  poIuercdiPozzuolo,5c  d’ai 
tre  (òrti  di  terraglie  diuentano  fallò . Cap.  XIII. 

QOnci  ancora  olirà  quefe  altre  {fede  di  terra,&  chi  no  fi  marauigtiarcb 
^be,&  che  la  peggior  parte  d'ejfa,& perciò  chiamata  poluei  e,  ne’  col- 
ri  di  popolo, fi  meteffe  per  riparo  con  fonde  del  mare  {*  laqual  polvere  fit 

Ìito  eh' è tuffata  diventa  pietra  d’un  pe&o,  ch’ogni  dì  fi  fa  poi  inefpugna - . . 

ile  & piu  forte, marinamente  mefiolandoficon  calcina  di  Corna . Di 
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quejla  medesima  natura  è la  ter^a  nel  pacfe  di  Ci^iceno,  ma  quitti  la  pot- 
tur  e, ma  la  terra , & fta  pure  il  pe^o  quàto  fi  voglia  grande,  tuffandola 
nel  mare  diuenta  pietra.  Dicono,  thè’ l medefmo  auuiene  ancora  preffo  a 
Caffandra,  & nel  fonte  di  Gnido;cb’è  dolce, in  termine  (Cotto  mefi  la  ter- 
ra diuien  pietra.  Et  da  Oropofino  in  ^ Culide  tutta  la  terra,  ch'è  tocca  dal 
mare  fi  muta  in  (affo.  Vaco  differite  dalia  poluere  di  Toluolo  è la  piu  fot 
til  parte  delia  rena  delibilo,  non  ptrrcfijlere  al  mare,  ne  per  rompere  la 
furia  dell' onde,  ma  a vincere  i corpi  nelle  fatici*  della  latta.  Di  quiui  era 
futa  portare  a Roma  da  Tatrobio  liberto  di  Tqerone  Impera. Ma  io  truo 
uo  ancora, che  Leonaro,Cratero,  & Meleagro  capitani  d'^tlefiàdro  Ma- 
gno faceuano  portar  e qfla  terra  co  gli  altri  loroarnefi  da  guerra.  Tfofarb 
molto  lungo  a ragionare  di  qfta  materia, piu  di  quello  ch’io  fono  fiato  a ra- 
gionare della  vtilità  della  terra  ne’ceromati,iquali  fono  vnguèti,co‘  quali 
tfcrcitando  i corpi  la  noflra  giouaneg^a  ha  perdutele  forip  dell'animo. 

De’  mattoni^  altri  lauorij  da  edificare.  Cap.  X 1 1 1 1 . 

T 7^  africa  ,ein  H iffagna  fanno  muri  di  terra,  iquali  chiamano  forma - 
^cei, perche  come  nelle  forme  fanno,  mettendo  le  tauole  da  ogni  lato,  & 
nel  mt\o  calcando  la  terra , gr  co  fi  fatti  muri  durano  lunghiffmotèpo  con 
tra  le  pioggie,  i venti, e i fuochi, piu  forte  che  non fono  quegli, che  fon  fatti 
di  pietre, & di  calcinarono  hoggi  ancora  in  Hifpagna  le  torri  & le  velet- 
tefatte di  terra  da  gambale  filile  cime  de'  monti. Diqui  viene , che  co  ce- 
spugli,cioè  terra  con  le  fueherbe,cdmodamìte  fi  fanno  argini  per  gli  alloga 
Trottanti  gMMtti  de’  Joldati  ,& per  li  fiumi. Et  chi  no  sa, che  fi  fanno  pareti  digra 
hoegi  nd  ticei  & terra  di  mattoni  erudii!  mattoni ,&■  filmile  cofe  non  fi  fanno  di  ter 
Je  fcpoltu  ra  arenofa,&  molto  menofaJJòfo,ma  di  terra  cretofa,et  biaca,oroffa , t£r 
Smattoni  ^ fifanno  ^ fabiane , fi  toglie  il  mafehio . Fanno  fi  buonijjimi  nella 

di  mi(u!a  fymauera,percioche  di  me^a  fiate  fanno  le  crepature.  Ter  gli  edifici  no 
ditterà , i fon  buoni  Je  non  gli  accopiati-Et  è necefif ario, che  la  pafia  (Ceffi  innàri  che 
quali  fo-  fi facciano  fi  maceri.EfiiJono  di  tre  for  tifiti  didoro,  tl  quale  vftamo,  lungo 
nào*1  j/d!  yn  Vlt^e  ^ largo  vno,il  fecondo  è tetradorofil  teng  pcntadoro 

quatro  di  Tercioche gli  antichi  Greci  tbiamauano  il  palmo  doro,  & per  quefto  chèa 
ta  nc’mag  mauano  i doni  dora, perche  fi  danno  con  le  mani.  Vigliano  dunque  il  no- 
gion  fi  in»  me  da  quattro, o cinque  palmi , fecondo  cb’efii  fono.  Quello  medefitmo  è la 
nomade)  ^S^e^a.11  minore  s’vfa  negliedifici  priuatif  e il  maggiore  ne'  publici 
?o  "aridi. tn  Crec,a‘ ln  Aitane  città  dcli'^ifia  ,ein  Maffia  & Catèto  città  di  Spa- 
ce, accio-  g«a  fi  fatino  mattoni jquali  quando  fono  ficchi  fanno  a galla  ndt  acqua. 
che  aperta  Tercioch'effi  fono  di  terra, ch'è  come  pomice, laquale  quàdo  fi  può  impia- 
tcffcrcdc0  ftrare*^  'Mttijfima  J Greci  doue  non  fi  può  fare  muro  di  folce, gli  fanno  voli 
fC>e  c*  fieri  di  mattone, perche  fono  perpetui, Jè  fi  fanno  a corda, & per  queflo  fi 

mettono  negli  edifici  publici, ne’  palagi  reali. Cofi  fu fatta  la  muragli « 

in^ttbc* 


7 J^IGESIMOQV  ÌV^TO  tllf 

in  Jthene,l  aquale  guarda  verfo  il  monte.tìimetto,cofi  e il  tipio  di  Git- 
ile & ÌH ercole,  benché  circondino  le  colonne ,ei  capitegli  di  pietra , e in 
Traili  in  palagio  reale  del  /{cattalo,  # quello  di  Crtfo  in  Sardi, ilquate 
fu  fatto  per  rannata  di  fenatori, il  palagio  di  Maufolo  in  Halicarnaffo , 
iquali  edifici  fono  ancora  hoggi  in  piedi.  In  Lacedemone  tagliarono  lo  in- 
tonacato della  mura  fatte  di  mattoni  per  le  pitture  eccedenti,  # pofcrlo 
in  quadri  di  legno  , # portaronlo  a fioma  Murena  # Marrone  offendo 
edili  per  ornare  il  comttio.  Loquale  opera  e/fendo  perfe  marauigliofa , no- 
ditntno  per  ejfere  traffiortata  quitti, era  di  molto  maggior  marauiglia . In 
Italia  ancora  le  mure  dì^ireggo  & di  Meuagna  fono  di  mattoni  .In  Ino- 
pia non  fi  fanno  tali  edifici , percioche  vn  muro  largo  vn  piede , # mego 
non  comporta  piu  dì  un  palco.Et  e ordinato  per  legge,  che  quei  che  fono  a 
comune  no  fi  facciano  piu  graffi, nella  natura  de'muri  di  mego  lo  riporta. 

Del  zolfo,  deli-allume,  delle  fpccie  loro,  & lor 
medicine.  Cap.  X V. 

B^tfli  bauer  detto  fin  qui  de' mattoni.  Tfell'altre  (fede  di  terra  molto 

marauigliofa  e la  natura  del  golfo,colquale  molte  cofefi  domano.Egli  ^ ttrfe. 
nafte  nclTlJòle  Eolie  fra  la  Italia  # la  SiciUa,lequali  io  diffi  che  abbru-  ftre,  mtuo 
ciano. Ma  l eccellenti jfimo  nafte  nelTifola  di  Melo.  Trouaft  ancora  in  Ita-  fa.ScpoiS  • 
lia  neltenitorio  di  Tfapoli,#  di  Capoua,ni  colli  chiamati  ic»cogti,il- 
quale  fi  trahe  delle  caue,&  poi  s accoda  colfuoco.Effo  è di  quattro  forti,  n-hanno 
viuo, che  i Greci  chiamano  apiro,qfio  nafee  fodo  e in  golle.l  medici  yfano  ferino  Di» 
qfìa  Ifiecie  fola , f ciò  che  gli  altri  golfi  fono  di  licore,  # fanno  fi  cuocedogli  fco-  ncl  *'• 
con  olio.  Il  golfo  viuo  fi  caua,#  riluce, ^-verdeggia.  La  feconda  Ifiedefi^1^ j®  ** 
chiama  gleba^ioè  golla,#s'ufa  foto  nelle  botteghe  de  purgatoria  terga  |;  ne|  (-„<> 
fpecie  ancora  s'ufa  folamete  a ingolfar  le  lane, perche  fa  bilico, & morbi - difcorCo. 
do  q fio  fi  chiama  egula.lt  quarto  principalmete  s'adopera  a far  lumi,# 
per  altroè  di  tanta  ferga,cbcpoflo  fui  fuoco  conl'odor  fino  fa  conofcereit 
mal  caduco.Schergò  ^ inafilao  co  quello  golfo, che  lo  mife  in  vafo  di  terra 
nuouo;et di fatto  pofe la  braccia, acdochc  sìfocajfe, # dipoi  andido  d'ile 
torno  a coloi  o ih' erano  nellafalafece che  tutti  pareuanoche  haueffero  co 
lori  di  morti,  lo  fua  natura  è di  rtfcaldare,ii  ricuocere,# di  disfare  le  rac 
colte  de  corpi, perciò  fi  mette  in  tali  empiaflri  #medicine.Gioua  mirabil 
mete  ancora  poftoui  fopra  cofugna  al  dolore  delle  reni,#  de  libi.lt  in fie 
me  con  tremìtinaleua  le  volatiche  del  vifot#la  lebra.Cbiamafi  barp  at- 
tuo dalla  prefiegga  dello  fuerre, perche  di  iontinuo  fi  debbi  leuart.  Gioua 
ancora  vgnendone  a ’ Jufpiriofi,e  a quelli, che  toffendo ) fiutano  marcia. ,& 
cotta  imorfi  ic gli  ftorpioni.llgplforiuomef colato  col  nitro,#  peflo  ri 
lo  aceto, e impiafiratojnada  via  le  volati  eh  e.  E t mefcolato  con  aceto  ac- 
codo con  la  fandaraca,caccia  le  Udini  nelle  palpebre.  Uà  luogo  ancoro 
utile  religioni  a purgar  le  (ofe  col  profumo  d'efjo , ut  [erga  fua  fi  [ente 
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anco  ne  IT  acque  bollenti . T{e  alcuna  altra  coft  piu  facilmente  s'accende 
Dd  bitu-  onde  fi  vede, eh’ egli  bà  in  fegianfor^a  di  fuoco.  I fulmini, e i folgori  pa- 
par  f\m ente  hanno  odore  di  xolfo,la  luce  loro  è di  golfo  fEt  la  natura  delbitu- 
1 u°  nc  Hi  n,e  è Vlc‘na  a effo, perche  in  vn  luogo  è belletta, in  vn'altro  terra.  La  bel - 
^ a & letta  è, come  habbiamo  detto  del  Lago  di  giudea, e in  seria  e terra  appref 
nel  lfbro  fo  sidorc  città  maritima.^imèdue  quefle  cofefiraffodano.  Et  cè  bitume 
14.  a cap.  liquido  come  quello  del  Zante, &qnello  che  viene  di  Babilònia, percioche 
nù*  eli  Vi*  HklMl  nafte  bianco,  l' Apolloniatico  è liquido  ancb' effo  ,&  tutti  quelli  i 
a.cap.iosi  Greci  li  chiamano  pi ffafalton  dell'argomento  della  pece , & del  bitume. 
redine  an*  T^afie  ancora  grafi o,& di  licore  d'olio  in  Sicilia,dal  fonte^Agragantino 
cho  ^lo  infettandone  il  riuo.l  paefani  Io  raccolgono  con  le  pannocchie  delle  cane, 
hb  'i  ala.  perche  fubito  s'appicca  a effe  e vfanlo  per  le  lucerne, & per  vagire  la  ro~ 
8o!&  ne'fc"  gnadclicbeftie.  jflcunivogliono,  che  la  nafta, di  cui  babbiamo  ragionato 
gucu  co’l  nel  fecondo  libro, fia  {fede  di  bitume , ma  la  fina  virtù  ardente , &•  fimilc 
MfC  th  d|Cl  a^a  natura  del  fuoco, non  fi  può  adoperare  in  cofa  alcuna . La  pruua  del 
au  10 h*  bitume  è che  riluca  molto, & fia  pefante,  & graue,  temperatamente  leg- 
gieri,per  che  fi  fai  fifica  con  la  pece. La  virtù  del  bitume  è quella  medefima, 
che  del  golfo, per  che  ri/lagna  ri(olue,tira,&  falda.  Quando  egli  arde  cac- 
cia colfuo  odore  le  firpi.  Dicefi, che  quello  di  Babilonia,  e vtile  alle  albu- 
gini chumori  de  gli  occhi, alla  lebra,alle  volatiche,  e al  pÌT^icore  de'  cor- 
pi. Conejfo  ancora  s'ungono  le  gotte.  Tintele  fuejpecicriuolgonogrin- 
commodi  peli  degli  occhi,& mef  colati  col  nitro  Icuano  il  dolore  de  den- 
ti. Beuuto  col  vino  guarifee  latore  vecchia,  & l'ambafcia.  Daffi  ancora 
al  male  de'  pondi  in  quel  medefimo  modo,& ri  fi  ugna  il  corpo. Ma  beuu- 
to con  aceto  diffolue  il  {angue  rapprejò,  & canaio  fuori.  Mitiga  i dolori 
de’  lumbi,  & delle  giunture  mei  tendalo  con  farina  d'orbo.  Fa  empiaflro 
l pedale  nominato  da  lui . Riflagna  il  {angue  ri  falda  le  ferite , rappica  i 
nerui . Vfafi  ancora  alla  quartana  vna  dramma  di  bitume , e vna  dihio - 
J, 'damo  intri fo,& con  vno  obolo  di m irrita . ^Abbruciandolo  di/cuopre  il 
mal  cadiico.Fiutandolo  diffolue  la fuffocatione  della  matrice  col  vino,  i? 
col  cafloreo.Et  col  profumo  faritornare  dentro  le  cofe  ch'efcono  del  fon- 
damento beuuto  col  vino , prouoca  i mcnjìrui  delle  donne . In  altro  vfo 
s'impiaflra  a’vafi  di  rame, & gli  fortifica  contea  il  fuoco.Habbiamo  det- 
to ancora, come  le  flatue  fi  foleuano  tingere, e impiafirare  con  effo, 
yfafi  ancora  in  luogo  di  calcina , & con  effo  fi  fecero  le  mura  di  Babilo- 
nia.adopera  fi  nelle  fucine  de  fuòri  per  tignere  il ferreo, e i capi  de' chiodi, 
& per  molti  altri  bi fogni.  Tqe  punto  minore  0 differente  da  effo  è l'opera 
• dell’ allume, ilquale  è la  falfugine  della  terra.  Egli  è di  piu  forti . In  cipri 

bianco  & nero  con  poca  differentia  di  colore  ,&  è di  grande  vtilità, 
perche  a tingere  le  lane  di  color  chiaro,  il  bianco  & liquido  è vtilif- 
fimo,  & all'incontro  il  nero  è vtile  alle  fofibee  ofeure . L'oro  ancora 
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fi  purga  col  nero.  E ogni  allume  fi  fa  A' acqua  & di  belletta, cioè  di  nat  urs 
di  terra, che  fuda,&  qllo , ch’draunatoil  vcrno.fi  matura  la  flateQ^ello, 
che  di  effo  viene  primaticcio,è  il  bianco,nafce  in  Hifpagna,  in  Egitto, in 
Mrvfeniajn  Macedonia fin  Tonto, e in  Africa , ncU'ifolc  di  Sardigna , di 
Melo,di  Lipari,&  Strongile.  Tfafce  eccellentiffimoin  Egitto, & dipoi  in 
Mclo.Qutflo  è ancora  di  due fpecie,  cioè  liquido  & fpeffo.  La  pruona  del  li - 
quido  è ch'egli  fia  chiaro  tir  lattato, & fcngaoffeja,  quando  fi  flropiccia 
con  certo  ardore  di  caldo.  Queflo  fi  chiama  forimo.Et  s’egli  è falfifìcato,o 
no, fi  conofce  col  fugo  della  melagrana, perche  il  (incero  con  quella  mifìura  • 
diuenta  ngro.Ecccne  vn  altra  di  natura  pallida  & ruuida,e  ilquale  fi  ti- 
gne con  galla.  Et  per  ciò  lo  chiamano  por aforo.L' allume  liquido  ha  forga 
dirifìrignae,d'indurare,&  di  rodere.  Mefcolato  col  meleguanfcele  crepa 
ture  della  bocca, le  fliange,  e il  pizzicore.  Qucfla  medicina  fi  fa  ne' bagni 
con  due  parti  di  mele, e vna  tergtedi  allume.  Mitiga  il  lego  di f 'otto  le  brac 
eia  e i f udori . Tigliafi  in  pillole  contra  il  male  della  milga,  e a cacciare  il 
piggjeore/  il  fangueper  /’  or  ina.  Et  mefcolato  col  nitro  & col  mel ambio,  Allume  fo 
guarifee  la  rogna.  Chiamano  i Greci  vna  fpecie  et  allume  fodo  fchi fio  Jtl qua 
le  aprendofi  viene  a fare  certe  capellature  canute.  Onde  alcuni  piu  toflo  lo  £ ^c'  »ir* 
chiamano  trichitc . Queflo  fi  fa  di  pietra , dallaqualc  alcuni  lo  chiamano  tù  medici* 
chalcite,come  fi  foffe  vn  certo  f udore  di  quella  pietra  rapprefo  vn  modo  di 
fcbiuma.Quc/ìa  fpecie  d'allume diffecca,& meno  rifiagna  l'humore  inuti- 
le a'  cor  pi. Ma  infufo,o  impiaflrato  gioua  molto  a gli  orecchi, 0 alle  crepa- 
ture della  bocca  fi"  denti,  fé  con  effo  fi  ritiene  la  fciliua . Mettefi  ancora  co  j{ 

nudamente  ncHe  medicine  de  gli  occhi,  calle  parti  vergognofe  dell'uno  '■ 

& l'altro  fi  ffo.Cuoccfi  in  tegame, finch'egli  rimane  di  licjuiditfi.L'altrajpe 
eie  è piu  pigra, ilquale  fi  chiama  flrongile.  Due  fono  le  fue  fpecie  filfungolò, 

& quello  eh' è facile  a disfarfi  per  ogni  humore;&  queflo  fi  biafima  a fiat 
to . Quello  eh' è come  pomice, il  migliore,  & ne'  cuori  fuoi  filmile  alla  fpu- 
gna,&  tondo  per  natura, & piu  proffimo  al  bianco,  con  certa  graffeggé, 
et  fìr  itola fi  finga  h ar  ena;ne  macchia  di  nero.  Queflo  fi  cuoce  per  fi  con  caf 
boni  puri, finche  fi  faccia  cenere.  Jl  miglioredt  tutti  è quello  che  fi  chia- 
ma melino , dal  tifila  di  Melo  come  dicemmo . Tuffano  altro  ha  maggior 
forga  di  riflrigncre^t  di  far  nero,nc  d.' indurare: ’ìfefl'un  è piu  fpcf}o,rafot 
figlia  le  ruidegge  de  gli  occhi^Abbruciato  gioua  a Urignere  le  lagrime  de 
gltoochi , & co  fi  a' prggicori , Ferma  ancora  il  J angue  impiaflrato  di 
fuori  . Impiaflrato  con  l'aceto , fittiti  che  fono  i peli , molli  ficà  la  calu - 
gine,che  rinafee.  Tutti  hanno  finga  di  rifirignere , onde  i Greci  gli  hanno 
poflo  il  nome,  & per  queflo  fino  vtiliffimi  a' mali  de  gli  oc  chi, Con  fugna 
ferma  il fiuffo  del  jangnc,&  cefi  le  crepature  de'  fanciugli.  Con  fugna  raf- 
frena anco  le  rotture putride;  ct  diffidagli  bumori  de'  ritruopicbi,& co 
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fugo  di  melagrana  i difetti  de  gli  orecchi. Et  le  ruuidei^e  dell' ugna, & U 
■durerà  delle  rà marginature , er  le  pellicole,  che  ft  sfogliano  intorno  ak’u 
gna  delle  dita, e i pedignoni.  Et  con  galla  abbrucciata  al  medeftmo  pefo,  o 
con  aceto, guari fce  le  piaghe  infiflolite.CÒ  fugo  di  cauoli  guarifce  là  lebra. 
Et  con  due  parti  di  falefi  mali  che  impigliano. Mefcolato  con  l'accjua,i  len 
dini,  c altri  mali  de  capegli.Cofi  ancora  gioua  a gli  incotti, e alle  forfore 
de'  corpi  con  fiere, &■  con  pece.lnfondefi  al  male  de'  pondi. Reprime  l'ugo- 
la nella  bocca, & le  fenice.E  a tutte  le  cofe,che  babbiamo  dette  nell’altre 
' . /peci e, il  migliore  è quello, che  vie»  portato  da  Melo.Vercioche  per  gli  al- 
tri bijognideU'humana  "vita, fi  è detto  di  quanto  gran  momento  e’fta  nel- 
lo acconciare  i cuoi  dr  le  lane. Ter  lo  auuenire  tratteremo  di  tutte  le  jpe- 
cie  della  terra , che  per  Je  apper tengono  alle  medicine . 

J *•  ••  1**  • > » ' ''  » • 

Medicine  della  terra  Samia, delia  Erctria, della  Chia, della  Se 
iinufia, della  Pignite,  & della  Anipclide.  Cap.  XVI. 

Due  Tpeci*  V E fono  le  terre  Samie, l'una  fi  chiama  /tropico,  & l'altra  afler. 

di  terra  Sa  La  lode  della  prima  é, eh' ella  fa  frefca,&  morbida, e appiccbift  alla 

IHofc'nei  ^niua*b' altra  è piu  piena  di  \olle,&  piu  bianca.L'una  & [altra  s’abbru 
lib.  j.  à ea.  tia,& fi  laua. alcuni  /limano  piu  la  prima.  Giouano  a coloro, che fputa- 
12$.  (opra  no  [angue. Mettonfi  ne  gli  empiaflri,  i quali  fi  fanno  per  rifeccare,e  ancora 
dì  ch«'eg-  nelle  medicine  de  gli  occhi.  La  Eretìia  hà  altrettante  differente.  Tercio- 
'J^'^at  c^e  c'è  la  bianca,  & la  cenerognola,  laquale  è piu  ville  in  medicina.  La 
thioli.  peuoua  fua  è, ch'ella  fia  morbida  di’  fe  fi  di /li  de  fui  rame,  piglia  colore  di 

viola . Della  virtù  dT  qualità  [ita  nel  medicare  babbiamo  ragionato  nel 
trattatode'  colori.Ogni  terra  fi  laua,bagnajì  con  l'acqua,  & feccafi  al  pr- 
ie,dipoi  di  nuouo  fi  macina  con  C acqua, & nponfi  infin  che  fi  pofi  al  fon- 
do,tir  pojfa  ridurfi  in  pa/fegli.  Cuoce  fi  ne'  calici,  dr  (peffo  fi  vaglia,^  co 
tnuoue.E  ancora  in  medicina  la  terra  Chia , la  quale  biancheggia , è bàia 
medefima  virtù,che  la  S amia.  Ffafi [opra  tutto  alla  pelle  delle  done.  il  me 
defimo  effetto  fa  la  terra  Selinufita.Quefta  è di  colore  di  latte,  & faciime 
te  fi  (lempera  con  l'acqua. Et  la  medefima  Sìeperata  con  latte,varia  ilbia 
co  deg[ intonacatila  terra  pignite  è molto  fimile  alla  Eretria , /blamente 
hà  gode  maggiori, dr  è appiccaticela. Qutfla  fa  il  medefiimo  effetto, che  la 
cimolia,ma  però  e piu  debole . L’ampelite  fomiglia  grandemente  al  bitu- 
me. La  pruoua  d'effa  èffe  inliquidifce, battendo  inzuppato  olio, a modo  di  ce 
ra,&  offendo  ar  fa  rimane  il  colore, che  nereggia.  Létuirtù  fua  e di  mollifi 
care,  dr  diffoluere.Oltra  di  ciò  fi  mette  ne  medicamenti , & maffimame* 
te  nelle  medicine  da  occhi,  & nel  tigncrc  i capeglL 
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Di  piu  maniere  di  creta  per  vfo  delle  verte, della  cimorta, del- 
la Sarda,  della  Vmbrica,dcl  fallò, & della  argentana.  C.xvii- 

P lu  forti  fono  di  creta;  & fra  quelle  due  della  cimolia,lcqnali  apparten 
“ gono  a'  medici, furia  bianca,#"  fai  tra, che  pende  in  porporina. La  vir-  Qiicfta,  • 
, tu  di  amendueè  di  rifoluere gli  enfiati,#"  mefcolata  con  aceto  ariflrigne-mi0 
re  ifiuffi.Guarifce  ancora  le  p3nocchìe,#"  lepofleme  dietro  a gli  orecchi,  '«p* 

Impiagata guari  fiele  volatiche, le  bolle,#- filmili cofe.  Ma  giugne doni  i,,  de!  li! 
afronitro,  #■  nitrose  aceto, guarifee  gli  enfiati  de’  piedi;  maqnefla  cura  fi  5-<*i  Diof. 
dee fare  al  fole,#-  dopo  fri  bore  lauargli  con  acqua  [alfa . Gioua  ancoraa  ,l<1uale  fl* 
gli  enfiati  de'tefticoli,aggiugnfdoui  cera.  Cipria.  La  creta  anco  ha  v.rtù  {i  'due'for- 
dirinfirefcare,e  impiafirata  firma  i gradirmi  [udori.  Et  pigliandola  col  te  di  ima 
"pino  ne’bagfti,leua  le  diarie.  Loda  fi  molto  quella  di  The  faglia.  Tfafce  in  «molia. 
Licia  ancora  appreffo  a Bubone . La  cimolia  ancora  s'ufa  a’  panni . T*e r- 
cioche  la  Sarda,  che  viene  da  Sardegna, s'ufa  fot  o a' panni  bianchi, &•  è in  - 
ptilea  qlli  di  piu  colori,  # è viliffima  fra  tutte  le  (fede  di  cimolia.  L’t'm- 
bricha  è piu  filmata,#-  quella , che  fi  chiama  faffo.  Ella  proprietà  del 
/affo  è quefia,che  crefcefiando  in  macero squefta  fi  vende  a pefo,  #•  quella 
amifura.La  Embrica  non  s'adoptrafe  non  a purgarei  pannile  mi  farà 
grane  toccare  ancora  quella  parte , perche  c'è  la  legge  Ale t ella  de'  purga- 
tori,laquale  G.  Flatpinio,  #•  L.  Emilio  cenfori  volfero , che  fi offe  fatta  dal 
popolo.T anta  cura  hebbero  gli  antichi  ancora  ogni  minima  cofa.L’ordi - 
ne  dunque  è queflo;prima  il  panno  fi  mette  nella  Sarda;poi  s'ingolfa;  poi 
fifquamma  con  la  cimolia, che  fia,  di  vero  colore;perehefene  truoua  anca 
deÙafalfificata.Ma  quefila  fi  conofce,#  diuenta  nera,#" col  golfo  fi  ffiar. 

. ge.La  cimolia  addolcifce  i’cori  neri  #•  preciofi,#- quelli, cheli  golfo  ha  fiat 
ti  [morti, efifa  con  vn  certo  ffilendore  gli  rifchiara.Dopo  il  golfo  fi  dà  il  faf 
fo,a'  panni  bianchi;&  quefilo  è nimico  a'  colori.La  Grecia  in  càbio  della 
cimolia  vfa  il  goffo  tinfaico.  Eccivn'altra  creta,che  fi  chiama  argentarla, 
laquale  rende  ffilendore  <t argento . E tenne  vna  viliffima,  con  laquale  gli 
antichi  vfarono  fognare  i piedi  de  gli  fchiaui  condotti  (Coltre  mare  in  fi - 
gno  di  vittoria.  Et  tali  furono  Viotto  fcrittore  della  fi cena  de' mimi,  eJr 
Màlio  ^fntioco  fuo [ratei  cugino fcrittorc  ifafìrologia,  & Tiberio  Erotc 
di  Grammatica ; iquali  al  tempo  degli  auoli  nofiri  furono  condotti  a Ho» 
ma  in  vna  fteffa  natte. 

Quali,  & di  chi  fòfferoi  ricchi  (lìmi  IcrnL  Cap.  XVIir* 

\/f  A a che  raccoto  io  cofiloro,  iquali  hano  hauuto  qualche  honore  di  let 
tere?Tale  fu  veduto  nel  luogo,  do  ue  fi  vedeuano,  i ferui,  Chrifogono 
di  Silla,^tnfione  di  QXatulo,Herone  di  L.Luculto , Demetrio  diTopeo,e 
•Auge  di  Demetrio, beebe  cofilei  ancora  fi  tiene, che  [offe  diTopeo,Hippar 
ebo  di  A4, Antonio , Mena  et  Macerate  di  SefioVopeo,#"  altri  dipoi,cbt 
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non  accade  contare, arricchiti  del [angue  de'  cittadini  Romani,#  della  li 
cenùa  dille  profcnttionì.Quefìo  è il  fegno  difer ni  venduti,  & vituperio 
della  infoiente  fortuna  : perche  noi  ancora  gli  babbiamo  veduti  venire  a 
tanta  grandcgga,che  il  fenato  per  commijfwne  di  agrippina, concefe  gli 
ornamenti  prettortj  a liberti  di  Claudio  Imperadorc.  Etfolamente  màcò 
loro, che  non  furono  rimandati  to'  fafei  dall'oro,  ir  la  donde  furono  con*  i 
dotti  a Roma  co* piedi J'egnati  di  creta. 

Della  terra  di  G aliata,  della  terra  di  Clupca  , della  terra  di 
Maio!ica,&  della  terra  di  leniza.  _ Cap.  XIX. 

OLtra  di  ciò  fono  jpcciedi  terra  di  propria  virtù,  dellequali  h abbia- 
mo già  ragionato , ma  in  quello  luogo  i da  affegnare  la  natura.  La 
terra  della  ifol'a  di  Calata#  di  Clupca  in  ^tfrifa  amagga  glifcorpioni  ; 
quella  di  Maiolica  # di  lenita  le  Jerpi. 
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Natura  di  pietre,  &magnificcntiadi'marmi.  Cap.  I.  * 

Està,  che  ragioniamo  della  natura  delle  pie- 
tre, & quefta  è vna  delle  principali  paggi  e del 
modo,#  tale, che  mette  anco  filentio  alle  gioie, 
alle  ambre, a.'  crifialli,  e a murrhini.  Tcrciocbe 
tutte  le  coje,dellaquali  babbiamo  trattato  fino 
a quello  libro  fi  pojf ih  direbbe  ften  nate  perca 
gione  degli huomini . La  natura hauea  fattoi 
monti  per  fe  flejja  per  raffodare  alcune  parti 
della  terra  con  le  vifecre  fue , # parte  per  do- 
mar l' empito,  & rompere  fonde  de’  fiumi , # per  riftrignere  le  parti,  le- 
gnali non  fon  punto  quiete , con  ma  fua  duriffima  materia . tìora  noi 
tagliamo  , & trafeiniamo quelli  monti  non  peraltro  , che  per  cagione 
di  delitie  ; iquali  monti  non  ch'altro  é marauiglia  a paffargli.  1 noflri 
amichi  btbbcro  qua  fi  per  miracolo  ,cbc  Annibale  pajfajfcf^ilpi,&  di- 
poli 
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tuo  intorno  quelle  cofe, lecitali  erano  pofìc  per  termini  a fi  parare  i popoli 
tun  daU'altrd,  & fannofi  nauili  a polla  per  portarci  marmile  i gioghi  de' 
monti  fono  portati  qua  gr  là  per  l'acque  crudclifiima  parte  della  natura , 

& con  maggior  pazzia  amora , che  quando  fi  cerca  vafo  per  ben  frefeo  , 
tir  cauaft  mafii  vicini  a'  nugoli  e al  ciclo, per  bere  col  ghiaccio.  Ora  confi- 
dai vn  poco  ciafcunofra  Jefìcffo  quanto  gradi  pregi  e fio  ode  pofii  a que- 
fie  cofifCrquàti  f mi  furati  pefi  egji  vede  por tarfi  gj-  firafeinarfi  attorno. 

Ma  quanto  ancora  ferirla  qutfie  cofe  affai  piu  felice  farebbe  fiata  la  vita  , 

di molti?gr  quàre  motti  di  molti  è nccefiàrio,cl;e  nafeano  da  quefie  cofe > 
opiu  toflo  fi  pati  fiatiti g?a  che  vfo  ,e  a quai  piaceri, fe  non  accioche  giac 
ciano  frali  macchie  dilla  pietra?  cerne  fcil  buio  dilla  notte  non  lena [fe 
alla  metà  dilla  vira  di  ciaf  t uno  qnefii  diletti.  Ter  che  confidando  ancora 
io  quefie  cofctmi  vergogno  molto  de  gli  antichi  nofiri. Furono  fatte  le  leg- 
gi d e'ccnforiyi  he  non  fi  di/ftì  o a'  conni  ri  guancie  di  porci,  ghiri , ne  altre 
cofe  di  minore  importanzaima  non  c'è  legge  alcuna,  laquale  prohibifea , 
che  non  fi  conducano  marmile  che  fi  pajfino  i mari  per  qitefio  conto. 

Chifu  il  primo,chc  gli  vsò  ne  gli  edifici  publici.  Cap.  II. 

f\lrà  forfè  alcuno;ihc  i marmi  non  fiportauano  in  quel  tempo. Et  que  Queftoè 
fio  non  è vero;  perche  furono  veduti  portarfi  a Hpma , gr  fetida  che  91  MEtni* 
Ugge  alcnna,lo  vietaJfe,trecètofeffanta  coione, quàdo  M.  Scauro  era  edi-  ['he^sédo 
le,  per  ftrelafcena  del  thcatro,ilqualc  baucua  a durare  appena  vn  mefe , ftai0  pre. 
Ma  ciò  fu  fatto  per  compiacere  a publici  piaceri;  & perche  quefio?  0 per  torein  Sar 
qual  via  maggiormente  entrano  i vitij^cheper  lapublica?  Certamente  j 
non  per  altro  modo  vennero  in  vfo  de'  priuati  i marmigli  auorij,toro,&  r 

le  gioie,  ma  che  cofa  finalmente  rimane  a gli  dei? Ma  mettiamo,  che  vo-  rubato  la 
lefiero  compiacere  a diletti  publici  ;doucuano  per  quefio  tacere  le  grandi/  prouincia» 
firn  e d'effe,  gir  che  nel  cortil  di  Scaurofoffero  coione  di  trentaotto  piedi  di  f 1 u 

marmo  Luculleo?neperò  ciò  fi  fece  in  fegreto  o difoppiato.  Terche  colui,  Tu°|t  ^ Ve 
ehe  baueua  tolto  a mantenere  le  fogne, volle, che  gli  fofie  dato  mallcuado-  di  Afconio 
fe  d’ogni.d'àno, che  foffe  potuto  intraucnirgli,  quàdo  elle  fi  tirauano  in  pa  pcdiano. 
la’ggo.T^on  era  duque  affai  meglio  prouedere  a'coflumi  in  fi  cattiuo,efcm- 
pio,che  comportare,  che  fuffi  cofi  grandi  fi  tirafièro  in  cafa  d'nn  cittadin 
priuato , pafiando  allato  a'fronrifpit  if  degli  dei  fatti  di  terra  cotta . 

Chi  fu  il  primo,  che  vlàtfe  in  Roma  colonne  di  marmo 

foreltiero.  Cap.  _ 1 1 1,  - 1 • ■' 

E però  Scaltro  portò  qfìo  difor dinato  gr  cattino  cffmpio  alla  città  *°* 

& r<>za;fciocbe  innari  a lui  L.Graffo  oratore  filatale  fu  il  pii , 

® l°.)  che  vfaffe  colonne  di  marmo  foxe filerò  Jjn’hauea  pofienel  mede  fimo 
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palalo, però  di  marmo  Himettio ,&•  non  piu  che  fri, ne  pia  lunghe  di  do 
dici  piedi;& perciò  M.  Bruto  voledo  ingiuriarlo, lo  chiamò  tenere  Tata 
tino.  Ma  certo  gli  antichi  noflri  veggi  do,  che  tali  coflumi  erano  indarno 
riprefi,volfiro  piu  tofìo  con  fare  alcuna  legge  contro  qfìe  cofe , che  farla 
indarno. Ma  quelli  ibeverrano  dopo  noi,  cono f cerano, che  noi  nofiamo  pii 
to  miglior i.Terciochc  chi  è hoggi,che  habbia  vn  conile  di  colonne  ft gri- 
de? Ma  prima, che  noi  ragioniamo  de'marmi , diremo  in  quelli  i pregi  de 
gli  huomini  da  ({fere  prepofli.  Racconteremo  prima  dunque  gli  artefici. 
Quali  furò  i primi  lodati  fculroridimarmi;&a  che  tpo.  c.iiijw 
Io  porto  ra  1 "Primi  che  bauejfero fama  d'eccellètifcurtori  di  marmo  furono  Dipeno 
gioncuol-  *■& SciUa  nell' i fola  di  Calia,  quadoi  Medi  haueu.ino  ancora  la  Stonar- 
mele after  chij del mÒdo,&p < ima  che  Ciro  comlciafiexregnare  ì Terfia,cioc  intor- 
la^noftra  noa^a  cinquatefima  Olimpia  Cofioro  andarono  a Sicionejequalcfu  Ugo 
età  fia  co.  Patrla  dtlìoffii  me  di  tutti  i metalli . H alienano  i Sicionij  allogato  a 
me  nell’aU  fare  le  fìatue  d’ alcuni  dei, li  quali  fìat  ut  p>  ima  ebefoffero  fornite , gli  ar- 
ue  arti  co-  tefici  ramaricàdofi  delle  ingiurie  loro  fatteci-  n’andarono  in  Etolia.  Et  fic- 
d 'iPafeo?3  ^t0  r^nt  Cdre^lJ  & ftrr‘l‘tà  nel  paefe  di  Sicione,&  di  molti  trcua- 
turaVòVa glì.Tercbe  demàdorno  effi  cbfiglioad  Apolline  Tithio,tbe  rimedio  fi  potè 
da  inuidia  ua  tr ouare  a qfle  lor  mi/erie /(fogli  rij(ofe;che  il  rimedio  era  prtffo,  ogni 
re  ad  alcu  volta  che  Dipeo&Scilli  bauejfero  fornite  le  fìatue  degli  dei  Et  ciò  s'ottE 
n.*^.c  ne  da  loro  co  p.tmi&  pgbi gradi. Furono  qlle  fìatue  iT orpelline, di  Diana, 

che  ìXàb.  (THencte, & di  Minerua , laquale , dipoi  fu  per  coffa  da  fattta  dal  cielo. 
biamo  ve-  Nobiliti  d’opere  fit  d’artefici  in  marmo  cento  ventifei,&  del 
duti,&an.  marmo  Pario  & Maulòlco.  ‘ Cap.  V. 
diamo6  aV  Vando  cofioro  era  Vini,  già  erano  flati  nelìijfola  di  Scio  Maia  fio  fluì 

frittimi*  * ^^tore,& poi  Micciade  fuo figliuolo,  & dipoi  ^ intbcimo  S ciotto  fuo 
iquali  in  nipote  ; i cui  figliuoli  Bupalo  u tntbtrmofurono  eccelle  tifimi  in  quella 

bronzo.in  fiicntia,al  tempo  d‘ lùppoli  atte  poeta, ilquale  fi  truoua  che  fu  nella  fefian 
te  (ima  Olimpiache  fe  alcuno  vorrà  tornare  adietro  a ricercare  la  fami - 
|no°  e°  ìn&,a  di  cofioro  fino  all' oracolo, trouerà  l’origine  di  qfla  parte  bautre  hauu 
ogni  altra  to  principio  injìeme  co  l'Olimpia.Era  qfioHipponatte  molto  brutto  di  vi 
materia  ha  f0)onde  cofioro  fecero  la  imagine  (ua  f far  ridere  le  brigatc.Ondc  Hippo- 
n°  ir  natte  sdegnatogli  ffeguitò  co  ver  fi  tato  crudeli,cbe  alcuni  legano  che  co - 

& foffe  an {fioro  s'impicca  fiero  per  dijperationr.cbe  hi  c peròuero.  Tercioib'cfiftce- 
aato  gli  an  ro  poi  di  molte  flatue  nell’ i fole  vii  ine.fi  come  in  Deio  ;doue  fot  to  vna /fa- 
tichi: Vedi  tm  pofero  alcuni  vcrfì,dicedoiCome  l'ifola  di  Scionofolamete  era  illufire 
«no latCr*  Pfr  r,IPttt0  d*'  vi™  eccellenti, eh' ella  produce,  ma  ancora  per  l'opere  de  i 
figliuoli  d’^inthermo.Mofiranoi  Iafi  ancora  vna  flatua  di  Diana  fatta  di 
lor  mano. Et  pure  i Scio  è di  lor  mano  Diana  pofiaì  luogo  altoiil  cuivifoa 
coloro  di’ entrano, pare  maninconitOyù  a color  o, eh' cf cono  allegrone  Ro- 
manci 
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fu*  nel  tempio  Tata  tino  è di  manioro  la  fatua  t f spalline  pofa  nella  ci- 
ma del  tempio, & quafì  in  tutte  le  cofe,cbefece  lo  lmperadore  ^ tuguflo . 
il  padre  loro  àncb'effo  fece  figure  nelT  l fola  di  Lefiile  & di  Meteltno.  Et 
deWopere  di  Dipenone fin  piene  .Ambrati*, jirgo,<&  Clcone,Et  tutti  q- 
Ri  v furono  folamète  marmo  bianco  delT  Ifola  di  Taro,itqualc  cominciai 
no  chiamare  pietra  litiÀmte;pcrciocbe  fi  tagliaua  delle  caue  f farne  lucer 
ne,come  ferine  Patrone, effendofi  poi  trouati  molti  altri  marmi  piu  bia - 
ehi,&  (ragli  altri  nouxmentc  ancora  i marmi  delle  ca  uc  di  Luni.Ma  nel  J 
le  caue  di  Taro  truouafi  ma  mar  miglia  eh' effendofi  partito  p mego  co' co  exegu  Lu- 
Ittj  vn  grSmaffo,vifu  t fonata  dentro  la  figura  di  Sileno.  7fo  è da  paffarc  n«  metal- 
ancoraché  quefCarle fu  tato  piu  antica,  chela  pittura  o la  Ratuaria  le - si* 

quali  amendtte  cominciarono  infìeme  co  Fidia  nella  olimpia  ottantefima  ^ 
ter\a,dopo  treceto  tret adite  anni  o intorno.  Dicono  ancoraché  Fidia  ifi?fR\  in  Tho» 
fo  lauorò  di  marmo, et  (he  di  fna  mano  è la  Penere,  eh' è in  Roma  tra  l'ope  frani  , il 
re  <f  Ottauio  di  fingotar  bellcgga.  Et  fra  gli  altri, come  fi  self  ognuno,  egli  £°S 

fecero  valete  difcepolo,cbefu  alleamene  Mtbeniefi,ilquale ficee ajfaiffi  ca* * 
me  opere  in  Mtbene  ne'  tcpij,&fuor  delle  mura  ma  bcUiffima  Penere,la  rara. 

. quale  fi  chiamaffe  Mfroditet  i*KÌToir. Dicono, che  Fidia  fu  ql  cheformqfla 
figura. Fu fuo  dtfctpolo  ancora  Mgor  aerilo  vario, ilquale  p ejfer  giouanet 
to  & ri(lofi,glifu  molto  caro;& p ciò  fi  dice, ch'effo  gli  donò  molte  delle  Dj 
fue  opere.Mmedue  qfli  fuoi  difcepoli  cotefero  infume  in  fare  ma  Penere,  Tilaggio 
Et  liticamene  rinf e no  panificio, ma  p fuffr  agi  della  città  faquale  fauori-  quella  fta* 
ua  il  fuo  coirà  il  forefticro.Tcr  laqual  cofa  ^ tgoracrito  dicefi, che  rìdila  ,ua  d«- 
fua  figura  co  qfa  coditione,ch’eUa  non  rimaneffe  in  ^ tthene ; & chiamol 
la  'Pfemefi.  Quella  figura  din  Rhamnunte  villaggio  <F  Athene,  laquale  M.  fu  Chiama 
Fanone  prepofe  a tutte  le  figure.'bfclla  mede  furia  città  ancora,  & nel  te  ta  Dea  del 
pio  di  Cibele  è ma  opera  di  Agoracrìto.'bftffuno  dubita, che  Fida  è fimo  la  Tenc,ct" 
fiffimo in  tutto'l modo  p nfpetto  della  flatua  di  Gioue  Olimpio. Ma  accio- 
che  ogniunofappia  l'opere  fue,&  che  meritarne  te  è lodato,  lo  moflreremo  & parrò . 
co  piccolo fegno  d'ingegno.'bfe  allegheremo  in  qfio  la  belletta  di  Gioue  Olì  gantia  j Bt 
pio,  ne  la  graderà  di  Mintrua  fatta  inAthene, laquale  è tuga  rètifeibrac  dl  q“i,rea* 
eia  d'auorio  & d'oro;ma  filamete  lo  feudo  fuo, nel  quale  egli  fece  la  batta 
glia  dclC Amatone  nella  parte  rileuata,  & nella  cocaita  qlla  degli  dei  & Nemcft  di 
de'gigati,&  nelle  pianelle  qlla  de  Lapithi  & de  C<ftauri;tàto  ogni  picco  RamnunJ 
la  parte  aciopagnò  egli  co  arte. Ma  qllo,ch'ì  fcolpito  nella  bafa,Tandora  ,e» 
lo  chiamò  gentfi.Quiui  fono  trèta  dei  a noucro,cbe  nafcono,douc fi ragli  al  g 

trièvna  belliffima Fittoria.Lc pfone,cbe s'intèdono deltartc , lodano  an  udendo,'* 
torà  molto  vna fèrpe,cbe  v'è,&  fitto  effa  pitta  ma  sfinge  di  brÒ'go.Quc  Plinio  difo 
fio  baili  hauere  detto  p trafilo  di  tato  artefice  no  mai  a bafià\a  lodatole  Prl  ncl  llb* 
fioche  fi  conofca  qlla  fua  magnificìtia  effere  Rata  eguale  nelle  cofe  picco-  ,8' a ca*  *’* 
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le  incora  dell" età  di  Trafittele  ragionano  tra  glifi  atuar fi , Uguale  nella  gh 
ria  del  marmo  vataggiò  ancorafiefleffio.L'opere  di  [uà  mano  fono  invilite 
ne  nel  Ceramico, ma  innàri  a tutte  l' altre  figure,  & non  [olamente  a qlle 
di  Trafittele, ma  a quelle  ancora  di  tutto'l  mondo,  è la  tenere  Jaquale  mol- 
ti p vederla  andarono  fino  a Guido. Egli  ribattala  fatte  duc,&vcndeuale 
injieme,i'una  veflita,  laquale  p quello  antepofero  nella  copera  a quegli  di 
CoOyhauèdo  eglino  la  prefa  di  torre  qlla  che  voleuano [battendo  meffa  l'al- 
tra col  medefimo  pregio,  pèJando,che  a torre  la  veflita  foffe  cofa  faterà  et 
pudica-yC  i Gnidij  comperarono  qlla,cb'era  fiata  rifiutata, con  gran  differì 
tia  difima.ll  Reìficomede  poi  volle  (operarla  da'  Cnidij,  promettendo 
di  pagare  tuttii  debiti  della  città, ih' erano  vna grcffiffimafiomma.Et  uol 
fero  piu  toJlo,&  meritamente, patire  ogni  difagio,chr  dargli  qlla  figura. 
Terciocbe  Trafitele  co  quella  fiat  ita  nobilitò  Gnido.il  fuo  piccolo  tèmpio 
. ■ s'apre  tutto, acciocbc  la  figura  della  dea  fi  poffa  vederr/auorcndo  tfi'a,co 
me  fi  crede , il  fatto . Ifie  la  marauiglia  è punto  minore  da  quale  fi  voglia 
parte.  Dicefi,  che  fu  non  so  chifilquale  rffendofenc  innamorato, vna  notte 
s'afcofe  nel  tepio,&  be'obe  a fare  con  qlla  figura, e vna  macchia , che  vi  fi- 
rn afe, fu  fegno  della  fua  dishoneflà.  Sono  in  Gnido  anchora  altre  figure  di 
marmo  d' artefici  Ululili, Baccho  di  Bciafidc, e vri altro  di  Scopa  Alincr 

, • ua;ne  altro  maggior  fegno  fi  può  mofirare  della  eccelleva  della  Mentre  di 

Trafittele, fenon  cb’effiafiola  nominata  fra  tutte  l' altre . Di  fua  mano  anco- 
■ » raèil  Cupidine  rinfacciato  da  Cicerone  a Cetre, qllo  p cui  tate  pjone  an- 

dauano  a Tbejbie,et  bora  è nelle  [noie  dottatila.  Eocene  va' altro  pur  di 
fua  mino  ignudo  in  Tarlo  colonia  di  propotide,pari  all  aCenere  di  Gnidio 
di  nobiltà  et  d’ingiuria.Teniocbe  .Alcluda  Rbodiano  sinàmorò  d'e(J'o,et 
lafciò  in  effo  ancora  fimil  fegno  d'amore.  In  Roma  fono  opere  di  Trafittele, 
Quello  flora,Trittolemo,Ccrere  negli  borri  Struilianijt  fatue  del  b nono  Ette  to 
Apollo  fi  & delU  buona  Fortuna  in  Capitolio;&  le  Menade,&  qlle, che  fi  chiama 
ftima  che  no  T biade, & Cariatide,e  i Sileni  ne  monumiti  cC rifiuto  T olitone, e jt~ 
fia  quella  pollo, et  'Xcttuno.Cefifodoro  figliuolo  di  Trafittele  fu  herede  delle  facultì 
«l^anni  a et  (ieli‘arte-Di  mano  ti  tofitti  c vna  bella  fatua  in  Vergamo  d'uno  figura 
dietro  fu  intrecciata, dotte  le  dita  fono  piu  tifilo  impreffie  nel  corpo,  che  nel  marmo. 
iiouaiancl  L'opercfue  fono  in  Roma  Latona  nel  tèpio  del  palagio;  Cenere  ne'  monti 
le  ruine  .d  i d'^tfinio  T olitone,  et  detro  a'  porxkbi  d’Ottauia  nel  tèpio  di  Giuno- 

zo In  Pani ne  bfculapio  & Diana.  Scopa  cotcde  di  lode  con  qfle.Cofiui  fece  Cenere, 
pernal£;  fu  & Totho,&  F ctote,tquah  fono  adorati  in  Samothraiia  co  faitti/fime  cc- 
poft*  negli  rimonte. Et  Cipolline  Tat.uino,la  dea  Cefia  a [edere  negli  orti  Scrutila 
n?"1.  San!"  m°lt,°  iodata,  &■  due  cameriere  intorno  a cffa,&  due  altre  fintili  a qfìc 
Apoftohln-^”®  ne'  nì0minèti  d'^tfinio, dotte  è anchora  vn  che  porta  vna  cefia  in  ca- 
lami. P°  ti  mano  del  mede  fimo.  Ma  ingradi[fima  riputatìo  nc  è nel  tèpio  di  Gni 
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Ho DomitiOftiel  circo  Flaminio^ettuno  Tbtti,e  Achille^  le uereideje 
quali  fono  a fidcrc  [opri  Delfini  & zalene,&Hippocapi.Et  Tritoni, &il 
(boro  di  Forco, &Trifìe, &molti  altri  animali  marini  tutti  di  fua  mano , 
opera  veramite  gr  òde  &bella,qnàdo  ambo  egli  no  hauefie  fatto  altro  in 
tutto'l  topo  di  fua  vita. Ma  bora  oltra  lecojè  dette  difopra,  <&•  qlle  anco- 
ra,lequali  noi  no  lappiamo  ,d  di  fua  manoanebora  Marte  afedere  infor- 
ma di  coloffo  nel  tepio  di  Bruto  Callaico  appreso  il  mcdeftmo  Circo  andl 
do  a porta  Lauicana.Oltra  di  qfìo  nel  medefmo  luogo  è vna  V enerc  igni < 
da, lacuale  auà^a  digra  lunga  qlla  ibe  Trafìtele  fece  a Gnido,  & farebbe 
per  nobilitare  ciafcuno  altro  luogo . ^4  Roma  la  gr andegr^a  deli' opere  l'ha 
meffain  dimctic*nxa,&  la  gran  quotiti  delle  faconde  [tolgono  tutte  le 
perfine  da  coftderare  jimili  co[c;ptrciocbe  tale  ammiratane  écofadabuo 
mini  fcioperati,e  in  gran  filetto  di  luogo.Et  per  quefla  cagione  no  fisa  an 
torà  l'artefice  di  qlla  tenere , laquale  Y efpefiano  Imperatore  dedicò  tra 
f opere  del  fuo  tepio  della  Vace;&è  degna  della  fama  de  gli  antichi.  Dubi 
taft  ancora  nel  tèpio  dì cipolline  Sofiano  ,fe  Scopa  Trafìtele  fece  la  Tlfo- 
be,cbe  muore  infttme  co'  fuoi  figliuoli  ; & fimilmcte  di  qual  di  loro  fife 
opera  il  padre  Giano  dedicato  nel  fuo  tempio  da  Muguflo,  che  fu  portato 
d'Egittoftlquale  è già  occultato  per  bauerlo  ricoperto  d'oro ; parimente  fi 
dubita  del  Cupidine,cbe  ha  il  folgore  in  mano,ilquale  è nella  curia  <t Ot- 
tanta. Et  finalmc te  s'afferma, ch'egli  èMlcibiade,ilquale,fu  il  piu  bel  gio- 
itane di  quel  tipo. Molte  altre  cofe  nella  medeftmafcuola  piacciono,lequali 
no  fi  sà  chi  l'habbia  fatte.  Soci  quattro  fatiri.vno  de' quali, che  ha  coper- 
te le  [palle  co  vn  drappo, porta  Baccbofi' altro  anch'egli  porta  Baccbo  ;il  * 

terzo  fa  veggi  <t  vn  babino,cbe  piage;  il  quarto  fi  caua  b/ètetola  tag^a  £c°)c 
di  vrìaltro;&  due  ninfe, lequali fanno  uela  della  propriavefla.Tle  c'è  mi-  iure  pre« 
tior  dubbio  di  chi  babbia  fitto  n e'fepti, Olimpo, Tane, &Cbirone  co  Achil  croie  de  gli 
le,ma filmante  te  pebe  la  fama  figiudicio  di  chi  lo  merita  co  pegnocapita 
le.Scopa  hebbe  per  cotoniti  a vn  mede  fimo  tipo  Briafji,& Timotbeo,  & for^cj[ia 
Leocbare,de  quali  t'ba  da  ragionare  a vn  tratto , perch’efi  di  compagnia  ® ano  Mau 
/colpirono  il  Maufoleo.Qutflo  è vn fepolcro  fatto  da  Artemifiafua  moglie  folci . Di 
aMaufolo  Re  diCaria, itquale  morì  l’anno  fecòdo  della  cetcfimaOlimpia.  pcuc^°r^* 
Furono  pnncipaUagione  qfli  artefici, che  tale  opa  fife  annoutrata  fra  i Jc  nc,  ]|b* 
fette  miracoli  del  modo;è  largo  da  mego  giorno  &tramòtanafifantatre  i.A«e  ncc 
p ledi, & piu  breue  dalle  [roti, & gira  tutto  quattr  ocèto  vndici  piedi.  Ein  *acuo  pcu 
altezza  viticmque  braccia  fi  cir  iodato  da  trentafei  coiòne.  Da  Lcuante 
lo  lauorò Scopa,  da  tramutava  Briaft, damerò  dì  Timotbeo, da  Voncnte  dV.^uimo 
leocbare.Et  prima  che  lo  finifiero, laReinaArttmifiaJaqualcbauca  fitto  die»  Care* 
fareqfia  operaia  honore  del  mar  ito, venne  a morte. Tic  però  quefù  arte • ad  arti  a fc- 
fici  fi  levar onofie  non  poiché l’hebbero  fornito  giudicàdo,  che  ciò  deuefie  rant* 
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• e/fere  vna  memoria  della  gloria  & dtlC arte  loro  ; & hoggi  ancora  cocor- 
renodi  virtù  fra  loro.Vi  giìift  ambo  il  quinto  artefice ;f  che  fopr a la  cima 
della  piramide  pareggiò  co  fattela  la  inferiore  f vèti  quattro  gradi  ,r  iti 
randofi  in  punta  di  meta . In  cima  u’è  vna  caretta  da  quattro  caualli  di 
marmo. che  la  feceVithi.Qjiefla  carretta  aggiùta  rinchiude  tutta  l'opera 
co  altegga  di  cèto  quaràta  piedi.  Di  mano  di  T imotheo  è vna  Diana  ì l{p 
ma  in  palagio  nel  tcpio  d' ^4  polline, allaqicale  (latita  Euidro  u tulaniori 
pofeil  capo.  In  grà  ri  putatione  ancora  è l'Her  cole  di  Mene  (Irai  o;&  la  He 
cate,ch'ein  Efefontl  tépio  di  Diana  dopo  il  tcpio.  Et  tato  è lofplédorc  del 
marmo  ,cbe  i guardiani  del  lepio  auuertifcono  chi  entra  détto , ibesbab - 
bia  cura  a gli  occhi.  Sono  lodate  ancorale  Grafie, lequali  fono  ne'poi  tubi 
d’^thene, lequali  furono  fatte  da  Socrate, nò  da  quello  che  fu  pittore, ma 
da  un'aliro,&(ecodo  alcuni  dal  mcdefimo.Teriiocbe  di  mano  di  Mtrone , 
quello  eh' è lodato  nel  bro^o, è la  figura  cTunaveccbia  vbb.  iaca  ì Smima, 
laquale  è tenuta  molto  bella.*  fimo  Tolhone.fi  lÒe  molto  gagliardo  & ter 
ribil  d’ingegno, cefi  voljè  ancoraché foffiro  i fiuoi  monun.cii.ln  qutfii  fo- 
no cFtauri, t quali  portano  ninfe  di  mano  d'^4 > cbffita,  & le  The  (piade  di 
Cleomene ,OiCano  & Gioue  di  Entocho,Hippiade  di  Stifano,Hernicrote 
di  Taurifco  no  di  quello  fcultorc,ma  del  Tralhano.Cioue  bofpitale  di  Tifi 
lo  iifcepolo  di  Trafittele.  Zelo  e^infiont  Dirte,eil  toro, e vn  legame 
della  medefima  pietraiquali  furono  portati  da  Rbodi,  tgrjono  opc  d'spol 
Ionio  gir  di  Taurifco.  Qutfii  fecero  di  (ciati  Ja,chifojfcro  i lor  paréti,  còfef 
sòdo  parere  Menci  rate, ma  tjfere  naturale  *rtemidoro.7qel  medefimo  tuo 
goèvn  Bacibo  di  Euticbidt  molto  lodato , e al  ponilo  d’Ottauu  v'é  vno 
Apolline  di  Filifio  da  Igbodi  nel  Juo  tépio  &■  iatona,cr  Diana, & lenone 
M u(e,e  vn' altro  Apolline  ignudo.Qutllo,cbe  nel  medi  fimo  tèpio  bàia  ce- 
tberain  mano, fu  fatto  daTimarcbide.  Ma  detro  il  portico  d’  Ottauia,gr 
nel  tèpio  di  Giunone  la  fatua  d'efia  dia  fu  (atta  daDtonigio&daTolicle; 
et  Filifio  fecero  altra  Fencrc,cb'c  nel  midi  fimo  luogo,l'altre  figure  fon  di 
mano  diTrafitele.EtTolicle&  Dionigio  figliuoli  di  T iman  hi  de  fecero  il 
Gioue,cb'è  nel  tépiovicino.Htliodorofeie  nel  mede  fimo  luogovane  ir  Olì 
po,che  fanno  alle  braccia, e vn' altro  belhffimo  gruppo, cb’è  pur  quim,ye • 
nert,cbe fi  laua.Tolicarmofece  Dedalo  i piediiEt  dalTbonore fi  i onofie, 
tome  Co  fa  di  Lifiafu  tenuta  i gride  (lima,  laquale  ofa  lolmp.^lug.dcdi- 
cò  nel  palagio  fopra  Carco  a bonore  d'Ottauio  fitto  padre  i vn  tèptetto  or- 
nato di  coline,  lini  Fio  è vn  carro  di  quattro  caualli, vna  canapa,ct.pol[i 
ne  & Diana  d’una  mede  fima  pietra. lo  truouOfche  ne  gli  horti  Saudiani 
erano  alcune  figure  ecce  Uè  tifi  come  C.Kpdltne  di  Calamide  fiuti  ort,le  i*i- 
tbie  di  mao  Dattilide,&  Callifibent  hiji  etico  di  mano  di  *nfi(ìrato.  Scori 
poi  molti  altri  di  piu  ofturafamajpche  il  numero  degli  artefici  nuoce  all * 
• i , L * cbiare\\ * 


7 ì \1  CES  IMOSESTO. 


ttij 


chiarezza  d’alcuni;pciocbe  ne  uno  occupala  gloria,  ne  molti  infume  alt-  Vtdtfìai\~ 
coralapoffono  occupare,  fi  come  auuient  nel  Laocòte,cb'èin  calàdi  Tito  con  hog. 
Imperatici  e opera  da  tffere  mefja  innanzi  a tutte  t altre  opere  di  pittura 
& di  Jcultu)a.D' una  pietra  fola  effe,  e i figliuoli  co"  mjrJUÌgliofi  gruppi  *. 

di'  dragoni  fecègh  di  comun  parere  tre  ec celle tijfimi  artefici, ^tlejjandro,  guaina  di 
Tolidoro,e  jlthcnoioro  R hodiotti . Riempierono  fimilmete  i palazzi  de  Beluedere 
gli  Imperadon  di b eli  ifime  figure  Craterocon  Vithodoro , Volidette con  Roma» 
Hermotao,e  vn’altro  Vithodoro  con  * Arthemone , e il  f\ ingoiar  jt frodi  fio  ®e°"' 
Tralliano . Diogene  t ben lefe  ornò  il  Tantheon  et.  •(grippa  & le  fiatue  de  ftuporc 

delle  dóne  nelle  coiòne  del  fuo  tEpio  fono  ap pronate  p co fe  rare;  come  fono  dcll‘artc,<5c 
anco  le  figure  polle  nel  frotifpiccio,ma  p rifletto  dell' alt  rgga  del  luogo  fo 
no  manco  celebrate.Tfon  Rafia  ancora  fenza  honore  in  alcun 
cole  ; alquale  i Cartaginefi  facrificanano  ogni  anno  con  vittima  humana , 

&iin  terra  in  piedi, dinàgi  all'andito  del  portico  fenato  alle  natìom.  Fu 
rono  ancora  le  fiatue  delle  Tbefiadial  te  pio  della  Felicità,  deir  una  dette 
quali  innamoroffi  Giunto  Tifciculocaualier  Romano, tome  ferine  Varrò 
ue;è  ammirato  ancora  Vrafitele,ilquale  fcriffe  cinque  libri  delf  opere  illu- 
ftri  di  tutto'l  mòdo.Cofiut  nato  in  Grecia  regione  d Italia, & creato  citta- 
din  Romano  fece  vn  Gioite  d'auorio  nel  tèpio  di  Metello,  p doue  fi  và  in  cà 
po  Martio.^4  colini  auenne  vn  terribile  cafo , ch’effendo  egli  nelf  al  zana, 
doue  erano  le  fiere  africane, guardàdo  fuor  dì  una  buca, per  difegnare  vn 
Leone,  fuor  itun  altra  buca  ufi  vnapathera  con  grà pericolo  di  éjllo  dili- 
genti fimo  arttfice.Dicrft,cb'è  fece  affaiffme  opere,  ma  no  fi  sd  parti  colar 
mète  q!le,ch'e' facejfe.V arrone  ancora  loda gràdemete Archelao  e dice,ch‘ 
egli  hebbe  di  / ita  mano  vna  Itone  fa  di  marmo, e i Cupidini  alati  chefcber 
Zano  co  effa;alcuni  de' quali  la  teneuano  legata,alcuni  la  faceuano  bere  co 
Vn  cotno,altrile  metteuano  i borzacchini, & tutti fono  dì  una  pietra  fola, 
il  medt  finto  ferine  ancora,  che  Coponio  fece  quattordici  natio  ni, le  quali  fo 
noìtoruoa  Vòpeo. lo truouo ancora, che  Canacho lodato  fragliflatuarj, 
lauorò  di  marmo.Tqe  meritano  deffere  pa  fiati  co  flètto  Sauronc  et  Batra 
ebo, iquali  fecero  i tepi]  dètro  i portiebi  £Ottauio;& furono  Lacedemo- 
ni] anch'effi^AÌcuni  dicono  ancora, ch'ejji  furbo  molto  ricchi, et  che  fecero 
top  aafpefc  loro, (per  adone  la  inferii  tiòe.  Laquale  efsc  dolor  negata , efft  no  ~~ 

dimeno  fe  la  vfurparono  in  altro  luogo  Comodo.  Et  certo  Jono  ancora  ne' 
capitegli  delle  coione  /colpiti  ì nomi  loro fono  lai prefa  dì  una  lucertola  &• 
duna  rana.Truouafi,che  nel  tèpio  di  Gioite  fu  vna  pittura  co  tutti  gli  ha 
bili  & portamìti  di  dona.  Verctocheformto  che  fu  il  tempio  di  Giunone 
quado  le  fatue  fi  portauano  ditrofi  portatori  le  fcàbiarono,  & ciò  s'è  of- 
Jèruato  per  religione, quaft  ch'ef  dei  habbiano  in  queflo  modo  partito  flà 
Za,  7{el  tempio  dunque  di  Giunonetc  l'babito,  che  doucua  efjer  di  Gioue. 
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^tcquifiarono  fama  ancora  nelle  figure  piccole  di  marmo,  Mtrmecide,  U- 
qua! e ficee  vv.a  carretta  di  quattro  caualli  infume  colfiuo  carrettiere, tan- 
to piccola, che  vna  mofica  la  copriua  con  l'ali;  & Catturate,  di  cui  i piedi 
& altre  membra  di  formiche  ncn  fi  poffiono  dificernere . 

Qiiàdo  la  prima  uolta  bufarono  i marmine  gli  edifici, & che 
fu  il  primo, che  in  Roma  fece  la  incroftarura  alle  mura, 
c in  che  rempo;&  quali  marmi  vennero  in  vifo,  & 
chi  fu  il  primo, che  fegò  i marmi  e il  modo  del 
(ègare;&  dcll'harena . Cap.  V I . 

B.z/STI  hauer  detto  quefic  lofe  degli  fruitori  de'  marmi,  & de  gli  ar- 
tefici illujìri,nel  qual  trattato  mi fiouuiene,come  il  marmo .maculofò  nò 
haueua  ottima  riputatone, laqual fecero  dipoi  del  Thafio,  ditte  ifiole  Cicla 
de, & jimilmente  del  Lesbio,vn  poco  piu  linido  di  queflo.Ora  Al en andrò , 
che  fu  diligentijfimo  interprete  della  magnifuentìafiu  il  primo, che  adope- 
rò, & pur  di  rado  di  marmi  di  diuerfe  macchie  in  tutto  l'apparato  de' mar 
mi.  Vfiarono  finalmente  le  colonne  ne'  tempii, & non  per  ornamento  ( per- 
che quefle  cofie  non  erano  ancora  ccnoficiute ) maperchenon  fi  potcuano 
altrimenti  flabilire  piu  forti.  Cefi  fu  cominciato  in  Etilene  il  tempio  di 
Cioue  Olimpio , dalquale  Siila  arrecò  le  colonne  per  il  tempio  di  Capito - 
lio.  Tu  nondimeno  difftrétia  fra  le  pietre  c il  marmo  ancora  appreffò  Ho 
mero;  p crei  oche  egli  dice,  ihe  la  bocca  di  Taris  fu  per  coffa  da  vn  Caffo  di  - 
marmo, ma  non  ne  dice  altro,  la  doue  egli  adorna  ber.iffmo  i palaci  rea- 
li olirà  il  brongo, l’oro, Teletro,&  1‘ argento,di  auorio  ancora. Le  cane  del- 
Tlfola  di  Scio, come  io  credo, furono  le  prime, che  mofìrarono  quefìepietre 
mifchie,quàdo  edificarono  lemura,dcuein  queflo  èvn  belliffimo  moto  di 
Cicerone , pcrciocbr  gli  moiìrauano  a tutti,  comecofa  magnifica.  Molto 
pi  timi  mar  auiglierei,diffe  egli,  fc  voi  gli  bauefie  fatti  di  pietra  7 iburti- 
na.Lt  certo  la  pittura  non/arebbe  fiata  in  alcun  pregio,  non  thè  in  tanto 
quanto  è horaffe  i marmi  foffero  fiati  in  qualche  riputatone,  lo  non  fo,fe 
[offe  inuentione  di  Caria , fegare  il  mai  mo  in  piaftre . Antichi  film  a per 
quel  ch’io  trouo,è  in  Halicatnaffo  la  cafa  di  Maufolo  lauorata  di  Marmo 
Troconncfio ,con  le  mura  di  mattoni. Cofiui  morì  ilfecondo  anno  della  ce 
tefima  Olimpia, & l'anno  cccii.della  ed>  fi  catione  di  Roma.  Scriue  Cor 
nelio  Hipote, di  Mamurra  nato  a Formio,  Caualicr  Romano,  & prefet- 
to de’  Fabri  di  Giulio  Ct fare  in  Galliafu  il  primo, che  in  Roma  coperfècÒ 
Mamurra  fr°fta  ^ marmo  le  mura  di  tutta  la  fua  cafa  nel  monte  Celio.Kfe  ci  dobbia 
fu  il  primo  mo  sdegnare ,. ch'egli  foffeinuentorc  di  tal  cofa.  perche  queflo  è quel  Ma- 
the  coprif  murra  vituperato  da  ver  fi  di  Catullo  Verone  fi, la  cui  cafa,ccme  è ben  ut 
fele  mura  Y0^affai.piu  chiaramente  ehe  Catullo  non  drfie , haueua  ciò  che  fi  trouaua 
dii  marmo!  ne^u  Ca^la  cioche  dice  il  medefimo  Tqjpote,cb’effo  per  la  pri - 
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"va  in  tutta  la  fua  cafa  no  haueua  nejfuna  colonna  fenon  di  marmo , & tut- 
te fodedi  carifìoodi  Luni.Dipoi  M. Lepido  compagno  nel  confo  lato  dica 
tulo, fu  il  primo  che  fece  in  cafa  fua  le  foglifidi  marmo  7^umidico,congra 
ripretfione.  Coflui fu  confolo  l'anno  666  della  edificatione  di  Roma.Que- 
fio  i il  primo  vefligio, ch'io  truouo  effere  flato  portato  a Roma  di  marmo 
Tfumidico,no  follmente  in  colonne,o  in  incroflature, conte  Mamurra  ado 
però  il  Cariflio,ma  in  maffa,ein  viliffimo  rfo  d/ foglie. Dopo  qucflo  Lepi - Qì?efli  * 
do  quaft  quattro  anni  fu  confolo  L.Lucullo,ilquale;come  ft  vede  dall' effe  t cuUc»L  che 
to, diede  il  nome  al  marmo  Luculleo,  dilettandofi  egli  molto  d'effo  & fu  il  fa  do’tùfsi 
primo, che  lo  condujfe  a Roma  ; ilqual  marmo  è per  altro  ofcuro  & nero , mo  nelle 
douegli  altri  marmi  fon  vaghi  per  macchie , o-per  colori . "Nafte  quello  le”tre  Grc 
marmo  nell'lfola  del’Nil°,&  quafi effo foto  di  quelli  marmi acquiflò  il  no  *5 

me  deliamator  fuo.  Trimo  fra  quefli, fecondo  ch’io  poffo  intendere , hebbe  folo  có  M. 
mura  di  marmo  la  [cena  di  M.Scauro , & non  faprei  ben  dire,  fe  quelli  Aurelio 
marmi  furono  fegati  0 pure  in  peqgi  [odi  fi  come  è boggi  il  tempio  di  Gio  Cotta  ; & 
ue  Tonante  in  Capitolio.Tercioche  non  sera  ancora  incominciato  a vfa.  £ 
re  in  Italia  marmo  fegato.  Ma  veramente  foffe  chi fivoleffeil  primo,  che  codiligen. 
trouò  fegare  il  marmo,  & diuidere  la  magnificentia,  egli  hebbe  vno  inge - tifai  mamé 
gno  importuno.Ciò  fifa  con  f barena, & pare  che  fi  faccia  col  ferro,  con  ,e  la  ***** 
vna  fega  meffa  in  linea  molto  fot  cilecche  preme  l'barcna  voltando,  & fe- 
gando  con  effo  tratto . E a qucflo  è molto  lodatala  Ethiopica.Tercioche 
qucflo  ancora  vi  s‘aggiunfc,cbe  s'haueffe  a ire  fino  in  Ethiopia  a cercar  di 
cofa,che  faccia  il  marmo;  angi  ancora  fino  in  India,  onde  era  cofa  indegna 
de'feueri  coflumi  che  s'andafle  a cercami  de  le  perle.  Quefla  barena  dun- 
que è nel  fecòdo  luogo.Tqodimcno  piu  tenera  è qlla,  che  viene  d‘ Ethiopia, 

CT  fega  finga  alcuna  ruuidegga.La  Indiana  no  fa  fìlifcio  & pulito, ma  co 
loro  che  putifcono  i marmi  l’abbruciano, et  gli  fregano  co  effa.Simil  diffet 
to  ancora  ha  C barena  dcll’ifola  di  Naffo,& la  cottide,che  fi  chiama  Egit- 
tia.Quefle  furono  le  barene, lequali  anticamente  s'ufauano  a fegare  i mar- 
mi. Effi  trouata  poi  vn' altra  forte  dkarcna,che  non  è maco  buona,  et  una 
certa  fecca  del  mare  Adriatico, quando  l'onda  la  fcuopre  con  effa  fatico- 
fa  offeruatione  Ma  boggi  la f rande  degli  artefici  s’è  arrifehiatta  a fegare 
i marmi  con  barena  di  tutti  i fiumi , ilqual  danno  è cono  fiuto  da  Tochi. 

Ter  cioche  quanto  l'hai  ena  èpiugrofjafia  piu  larga fegatura,  & rode  piu 
marmo , & ruuidegga  taf  eia  maggiore  opera  da  polirfì.  Et  cofi  le  piaflre 
fegate  vengono  a affottigliarfì  troppo.  La  Thebaica  ancora  s'accommoda 
alla  politura, & quella,cbe  ft  fa  di  pietra, porro,  0 di  pomice. 

Del  marmo  Naflio,3cdeirArmenio,&  d'altri  marmi.  Cap.  Vii. 

IL  marmo  da  Naffo fu  lungo  tepo  adoperato  per  pulire  le  flatue  di  mar 
Mi,& per  if colpir  e ancora  & limar  le  gioie,  cofi  fi  chiamano  certe  pie- 
tre nate 
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tre  nate  tu  IT  Ifola  di  Cipri.  V infero  dipoi  quelle, che  furono  portate  t^Ar 
nu  nia.  Dille  fpecie  & colori  de"  marmi  no  accade  ragionare , battendo fene 
tanta  notitia  per  ogniuno , &.  difficile  ancora  farebbe  a contargli  in  tata 
moltitudine. Verciochc  qual  paefe.o  luogo  è, doti  e no  fi  troni  ilfuo  marmo ? 
Et  nondimeno  de'  marmi  piu  eccelle  ti  & piu  fini  s'c  ragionato  a ballala 
nel  circuito  delia  terra  co  le  fue  nationi.  Pfon  però  tutti  i marmi  najcono 
nelle  cauc,r,.a  molti  ancora  fono  ffiarfi  fot  terra.  Fimffimo  èilLacedemonio 
Hic  dura  rerc^e'ct  Plu  a^e&ro  di  tutti.Cofi  anco  il  marmo  od ugu(lo,et  dipoi  il  Tibe - 
Lacunu  Sa  rio,iqualifi  trouarono  la  prima  volta  in  Egitto  nel  principato  d'^tuguflo 
xa  nrcnt,  &diT iberio.Et  qfii  marmi  fono  differiti  delTofite,effendo  ij]o  fimilcal- 
d;(T;  Siatio  le  macchie  delle  Jerpi,onde  anco  ha  prefo  il  nome;fihe  qfii  p diuerfo  mo- 
riddar  U0  do  fanno  macchie.  L’^iuguSìo  in  foggia  d'onde  è crefpo  Julia  lima, il  Tibe - 
laccdcrr'o  r,°  f lUtt0  Macchie  biàthcTfc  fi  truouano  coiòne,  fe  nò  molto  piccoley 
no.  de  ofite.EfJò  è di  due  foni, molle  biàco,&  nero  duro.  Dice  fi, che  amendue 
L ’ófiican.  qfii  marmi  legati  fui  capo  leuano  il  dolore , & riparano  ancora  al  morfò 
èàcnosTr  firP'-/i^cun‘  vogliono,che  qllo  che  biàcheggiafi  leghi  a' farnetichi  e 
penino. " a letargici. alcuni  lodano grandemete  contra  le  ferpi  l'opra  tutti  quello y 
che  fi  chiama  tefria,cbeha  colore  di  cenere.  Chiamafi  ancora  M enfile  dal 
luogo  dotte  nafee  di  natura  di gioia.Qucflo  fi pefla,eimpiaflrafi  con  aceto 
a quelle  par  ti, alle  quali  fi  ha  a dare  il  fuoco,  o a fegarft.  quello  modo  il 

corpo  s'intormentifcc,#-  no  fenteil  dolore.  Il  porfiree  nel  mede  fimo  Egit 
to  roffeggia;di  effo  è J peci  e qllo, che  fi  chiama  leucoflitto , il  quale  ha  certe 
punte  bianche. Et  di  quelle  caue  fi  cauaan  marmi  di  qual  fi  voglia  gradel- 
la Triario  Tollione  procuratore  di  Claudio  imperadore,gli  màdò  di  Egit 
to,dinouità  pocolodata. Et  titano  fu  poi, che  voleffe  imitarlo.Trouò  il  me 
defimo  Egitto  inEthiopia  vna  pietra, che  fi  chiama  bafalte,di  colore  et  du 
reggia  di  ferro.  Et  di  qui  prefe  il  nome.  Di  qtìa  pietra  non  s'i  trouato  mai 
maggior  pe^go  di  qllo, che  nel  tepto  della  Tace  fu  dedicato  da  Veffiefiano 
Impera  dorè,  con  l'argomento  del  T{ilo  per  rifpetto  di  fedici  figliuoli,  che 
gli  fcher^ano  intorno  ,per  liquali  s'intendono  altrettante  braccia, che  fo- 
no la  maggiore  altegja  che  U fiume  crefca.  Simile  a quello  dicefi  ; eh' è nel 
tèpio  di  Serapiin  Thebe,  per  quello  che  fi  tiene , dedicato  perlaflatua  di 
Memnone ,ilquale  dicono, che  ogni  di  tocco  nelleuar  del  Sole,  fa  ficoppio. 
I noftri  antichi  ancora  credettero,che  la  omelie  non  nafee ffe  altroue  fèno 
ne'  monti  di  ^trabia.Sudincin  Lamagna, di  ce, che  prima  fe  ne  fecero  va 
fi  da  bere,dipoi  piedi  di  letti  & fedie.  Et  Cornclio'Èlipotc  ferine , che  fu 
tenuto  a gran  marauiglia , quando  V.  Lcntulo  Spintcre  ne  mofìrò  anfore 
e orci  grandi, quanto  cadi  da  Scio,&  dice,  che  cinque  anni  dopo  egli  vi- 
de colonne  lunghe  trenta  due  piedi.  Fffi  poi  variato  in  qaefla  pietra;  per- 
(ioche  Cor  mito  Balbo  ne  poje  quattro  piccole  nel  fuo  teatro  per  gran 

marauiglia 
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mar  .miglia . Et  io  ite  vidi  trenta  affai  maggiori  in  vna  Cala,  che  Calli flo, 
vno  de'  piu  ricchi  liberti  di  Claudio  Imperadorejuueuaedificata. 
Dell'alabaftro, dclligdino,&  dellalabandico.  Cap.  Vili. 

A Lcuni  chiamano  alabafìro  vna  pietra, dell  aguale  fanno  vafipervn- 
■ **‘gnenti,pcrcbe  hanno  openione,cbe  gli  conferai  beniffimo  incorrotti.  Copmj  re. 
La  medefima  pietra  arfa  conuieneagli  empia/lri.Tqafce  appreffo  Thebe  dolentala- 
dì Egitto,#  Damafco  di  Soria.  Quello  è piu  bianco  de  gli  altri. Ma  eccelle  b,ftra  * 
tiffimo  è quello  di  C armonia, poi  in  India,#-  già  ancora  in  Soria  e in^ifia.  c^e 
ytilifjimo  &fenga  alcuno  fplendore  è in  Cappadocia. Molto  (limati  fono  Maliìalc.* 
quelli, che  fono  di  colore  di  mele,  & piene  di  macchie  nella  cima , & non 
trafparenti.l  difetti  d'effi  fono  il  colore  di  corno,o  il  bianco,#-  ciò  ch'é  fi- 
mite  al  vetro . Toco  differente  da  queflo  è il  ligdino , a conferuare  gli  vn- 
guètiffecondo  che  alcuni  credono,  trouato  nel  monte  Tauro  ; delquale  no 
fi  può  far  cofe  maggiori, che  piatirgli  #coppe;ilquale  prima  foleua  veni - .» 
re  folamente  dì  Arabia, mirabilmente  bianco.  Sono  in  gran  riputatione 
due  pietre  di  contraria  natura  fra  lorofil  C oralitico  trouato  in  ^4 fu,  vici 
no  alTauorio  di  bianchezza,#-  lofimiglia  affai, & tritona  fi  in  ^ìfia.  Ter 
lo  contrario  lo  alabandico  è nero,cofi  chiamato  dal  nome  della  fua  patria, 
benché  najca  ancora  a milito, ma  pende  piu  nel  colore  della  porpora.Que 
fio  fi  fonde,  # sufacomeil  vetro . Il  Thebaico  i macchiato  di  giocaole 
d'oro,#-  truouafi  in  Vna  parte  dì  africa  aferitta  all’  Egitto  ,co  vna  certa 
Vtiiità  naturale  conuenicnte  alle  pietre  piccole  di  peflare  i collirii  il  fie- 
ni te  nafee  appreffo  Siena  di  Thebaide , & prima  fi  chianiaua  pirrhopeci- 
lio.  I Rjt  vfaronofar  traui  di  quefla  pietra,  lequali  chiamarono  obetifihi 
dedicati  al  Sole  ,#  faceuano  a gara  a chi  gli  faceua  maggiori.  1 raggi 
mo frano-,  tome  cffi  erano  confacrati  al  Sole , & coft  viene  a fortificare  il 
nome  Egittio.il  primo  ,(  he  ordinaffe  quefii  obelifchiffu  Mitre, che  regna 
tu  nella  città  del  Sole,#-  ciò  fi  ce, per  che  glie  le  fu  commandato  in  fogno. 

Et  qttefio  èintagliato  nell' obelifio  .Ter  lioebe  quelle  figure  # finlture, 
che  vi  vergiamo  per  entro,  fono  lettere  Egitiie  Fecero  poi  il  mede  fimo  al 
tri  f{e  nella  medtfima  città  ;Sochis  ne  fece  quattro  lunghi  quarantotto 
braccia?#  Ramijc;ilqualeregnaua  al  tempo, che  Troia  fu  prefa, lo  fece  di 
quaranta  braci  ia.  Et  dipoi  partito  di  là,  doutfu  la  regia  di  Mneutde , ne 
pofe  vn' altro  lungo  vndici  piedi,#  ne’  lati  quattro  braccia . 

DeltobelifcoThcbaico,&  Alcflandrino,  & di  quello  ch’c 
nel  circo  magno.  Cap.  1 X. 

r^ììcefitcbe  quefla  opera  fu  fatta  co  veti  migliaia  di  perfine  e ffo  Re, 

*Squado  s'haueua  a ritmare,  temendo , che  Carmadure,  # gli  altri  in  - 
frumenti  no  poteffero  fiftenete  tanto  pefo,  accioche  metteffepiu  cura  #• 
diligenza  negli  artefici,  legò  il  figliuolo  in  cima  deU'obelifco  ; accioihe  la 
r filate 
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filute  <Tcffo  haueffe  agiouare  alla  pietra  appreffo  de'maefiri.Ter  la  mora 
tàglia  di  ijueila  opera  auuenne,cb’efiendo  Cambi fe  a dibattere  quella  cit 
ti , & già  effendo  giunto  il  fuoco  preffoall'obelifco,  comandò , che  ftfpe • 
guelfe  il  f uoco  per  riuerentia  di  quella  pietra, doue  egli  non  haueua  bauu 
to  rifletto  alcuno  alla  città. Sono  altri  due  obelifchi,l'vno  pollo  da  Smar- 
re/ altro  da  Erafio  fen^a  notte, di  quarantotto  braccia  Tolomeo  Filadel 
fo  ne  fece  fare  rno  in  tleffandria  d'ottanta  braccia , tlquale  il  Re  7 ''jet- 
tabi  haueua  fatto  cauare  puro  ; & fìi  molto  maggior  fatica  in  condurlo  e 
in  ridarlo, che  in  cauarlo.^Alcuni  dicono,cbe  Satiro  architetto  lo  coniuf 
fe  fu  certe  traui  congiunte  infteme  ; e*r  Calliffeno  dice, che  fu  condotto  da 
Fenice  per  vnafoffa  tratta  del  T^ilo  infino  al  luogo  doue  lo  pofe.  Et  che  fu 
rono  fatti  due  nauili  aperti  perla  larghetta  , con  ifpacio  d'un  piede  del- 
la medefma  pietra , a ragione  di  pefo  raddoppiato  per  doppia  mi  fura, 
C ‘T  carichi  in  modo,ch'entrauano fotto  l’obelifco;ilquale  fatta  da  ogni  la- 
s to  fqfpefo  nella  ef  remiti  delle  ripe,  rilegger itifi  poi  i nauili  del  lor  pefo  ri 
ceuerono  l'obelifco.Oltra  di  ciò  dicono, che fei  altri  obeh fichi ftmili a qite- 
flo  erano  tagliati  nel  mede  fimo  monte , & che  all'artefice  furono  donati 
cinquanta  talenti.  Fu  pollo  quefio  obelifco  in  ^ irftnot  dal fopr adetto  Re, 
come  dono  d’amore  verfo  di^irftnoe  fua  moglie , <&■  fitta fioretta,  effendo  egli 
poi  incommodo  all'arganàyn  certo  prefetto  d'Egitto  chiamato Maffimo, 
lo  fece  tr  afportare  nella  pia^a, [citandogli  via  la  cima, perche  glie  ne  vo- 
te ua  mettere  vna  indorata, ilche  poi  non  fece  altrimenti . Sono  due  altri 
in  tleffandria  nel  porto  al  tempio  dì  Cefarc,iqualifiurono  fatti  fare  dal 
Re  Mesfee  di  quaranta  due  braccia.  Ma  j opra  ogni  altra  cofa  fu  gran  diffi 
culti  in  codurgli  a Roma  per  mare, con  certi  nauigli  marauiglioft.Lo  lm - 
peradore  A ttguflo  haueua  fatto  condurre  il  pi  imo,  & per  marauiglia 
l* haueua  dedicato  a Tog^uoìo  ne'perpetui  n auat i;ma  fuguaflo  dal  fuo- 
co. Claudio  Imperatore  conduffe  a Oflia , & perrifpettodel  porto,  fece  af- 
fondereiobelifco  confcruato  gii  parecchi  anni,  tlquale  Giulio  Cefare  ha - 
uea  fatto  condurr  e ,vna  delle  maggiori  marauiglie,  che  mai  fta  fiata  ve- 
duta in  moie, edificate  le  torri  di  poluere  diTo^uolo.  Un'altra  fu  la  prò- 
ttifione  dt  nauili, che  lo  conduce  fiero  fu  perii  Teucre  .Ter  loquale  efpcri- 
tncntoficonobbcycomc  quello  fiume  non  ha  mai  manco  acqua, che' iT^ilo, 
Ma  quello  ohelijio,  che  lo  lmperadore  oCugufio  rrgfò  nel  circo  grande Ju 
fatto  cauare  del  Re  Semneferteo  Re  £ Egitto , nel  tempo , che  Tithagora 
fu  quiui,&  i lungo  cento  vinticinque  piedi,  & tre  quarti , oltrala  bafa 
ieWifiefia  pietra  ima  quello, eh' è in  campo  Mar  t io,  è noue  piedi  manco,  fu 
canato  da  Sefofinde^imendue  contengono  la  interpretatione  della  nata 
ra  delle  cofe  per  opera  de'  Filofofi  £ Egitto, 
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DcH’obclifco,  ch'è  in  campo  Martio  per  Squadrarne.  Ca.  X. 

A Qv  f l lo  , ch'è  in  campo  Martio , l'imperadore  Augnilo  aggiunge 
■**•■»>«  mirabil  modo  d'intedere  l' ombre  del  Sole,& la  graderà  de'  gì  or 
itti  & delle  notti  appianata  la  pietra  fecondo  la  grandetta  dcll'obelifco, 
allaquale  f offe  pari  quella  dell' ombre  nel  dì  fatto  a noma  nella  fefla  bora, 

■t  a poco  a poco  fcemaffe,&  dipoi  cvefccjje  ogni  dì  per  le  regole,  le  quali  di 
rame  vi  fono  inclufe;cofa  degna  d'effer  conofciuta,et  di  bellì/firno  ingegno. 

Manlio  mathematica  v'aggtunfefulla  cima  vna  palla  indorata , nella  cui 
fornita  fi  raccoglieffe  f ombra  infe  fleffa  fecondo  i vari  & diuerft  accrefici- 
mcntijquali  getta  la  piu  alta  parte;ilche,come  fi  dice.s'intefe  dalla  fomi- 
glianga  del  capo  dell'buomo.Qucfla  off  emaciane  de' giorni  da  trenta  anni 
in  qua  non  moflra  piu  il  vero,o  perche  il  corfo  del  Sole  non  fta  quel  medefi 
mo,ma  per  alcuna  ragione  del  cielo  fia  cambiato  ; o pure  perche  la  terra 
vniuerfilmente  fi  fta  alquanto  moffa  dal  fio  centro;come  io  intendo, ebe 
ancora  in  altri  paeft  fi  comprende ;o  perche  per  terremoti  il  gnomone  oue 
rofquadrante  fa  piegato  ; o perche  le  ìnnondationi  del  Teucre  habbiano 
mutato  il  fondamento  di  tutta  la  mole;benche  dicano  che  (fondameli  del- 
la co  fa  fieno  tanto  profondi,  quanto  effa  è alta. 

Del  terzo  obclifco  che  c a Roma  in  Vaticano.  Cap.  XI. 

T L tergo  èli  faticano ,ncl  circo  di  Gaio  &7^erone  Imper adori. Quello  fo 
■*•10  fra  tutti  gl' altri  fi  venne  a romper  e, quando  s'acconciaua.  Quello  fu 
fatto  daT^ttncoreo figliuolo  di  Sefoftride.Di  coflui  ne  rimane  vii altro  di 
cento  bracciajlquale  battendo  ribattuto  la  villa,  poi  ch'era  acciecato, con 
facrò  tale  obelifco  al  Sole, perche  l’oracolo  cofil'hanea  con  figliato. 

Delle  piramidi  d’Egitto,  & delle  sfinge.  Cap.  XII.  tepìramì- 
T'Vci  amo  ancora  qualche  co  fa  per  tran  filo  delle  piramidi  del  medefi  Hi . o agu- 
Egitto  fatte  da  i I[e  d'Egitto  per  otiofia  & paggi  boria , & per  81’'  c*aa® 
pompa  di  danari. Et  certo  molti  dicono, che  la  cagione  del  fare  quefle  pi-  J.Egft  * 
ramidifu  per  non  lafiare  a'  fuccejfori  o agli  emoli  loro  bramof  di  tradir - to  fopra  le 
gli  tanto  thef oro,  onero  perche  la  plebe  non  sannighit/fe. Grande  fu  circa  lorfcpoku 
qnefio  la  vanità  di  quegli  huomini,&  truouanf  molti  vefiigi  di  piramidi  P'|£ 
cominciate  Vna  n'è  nella  perf'ettura  d'Ar finse,  due  in  Menfì,pocolon  nej 

t ano  dal  labi ■ intho,del  qualeragioneremo  poi.  altrettante  doue  fu  il  la.  ub.  8.  Qui 
go  di  Meridie,  cioè  vna  fo(fa  grande.  Ma  l'Egitto  frale  cofemarauigliofe  Ptolemxo 
eJr  notabili  raccontale  cime  di  quefle  piramidi , lequali  fi  dice,  che  fono 
molto  alte.V altre  trejcquali  hanno  ripieno  il  mondo  della  lorfama , & qUe’  p,rlflcil 
fono  da  ogni  parte  vedute  da'  nauiganti , fono  in  vna  parte  £ Africa  in  un  dam  I’yra- 
montcfaffofo  & Acrile  tra  Menfi,&  quel  luogo,  ilquale  dicemmo , che  fi  mldes,dau 
chiama  Delta, difeofìo  dal  T>{ilo  manco  di  quattro  miglia ,&  da  Menfifci,  "V 
prefjò  a vn  villaggio  detto  Bufiti, nel  quale  foglionofalire  fopra  effe.Din-  ‘ 
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Ilinìo  nel  naiegj  * quefle  piramidi  è la  sfinge,  laquale  è cofa  molto  marauiglìofa,  & 
liKj.  a a- pare  vna  deitàfeluatiia  degli  buomini  del  paefi.lquali  tengono, che  in  ef 

pitolo  n.fit  fiafcpolto  il  Bj  Amafi,&  -vogliono  che  fi  creda,  ch'ella  fia  fiata  condot 
ha  indegna 

ta  qum.Qucfia  è lauorata  d'un [affo  naturate, et  lifiia.Gira  il  capo  di  qfìo 
tjnal  ' Th  moflro  per  fronte  cento  due  piedi, & è lungo  cento  quarantatre , C allegra 
male  fia  la  dal  vette  alla  cima  nel  capo  fejjantaduc.  Ma  ta  piramide  altiffima  è fatta 
«finge  ja  fi.  di  pìftre  A rabiche . Dicefi, che  fu  fatta  da  trecento  fettanta  mila  huomini 
2ì;u<-»  termine  di  venti  anni. Et  tre  altre  furono  fatte  in  fettanta  otto  anni, et 
le*  era^fat*  quattro  meft.Di  quefle piramidi  hanno  fcritto  Herodoto , Enhemero,Duri 
ta  quella  da  Samo,Arifiagora,DÌonigio,Artemidoro,Aleff andrò  Tolihifìore,Bu 
»magine:&  toridc  AntiSlhtne, Demetrio,  Demotele,e  oppiane.  Di  tutti  quefli  fcritto 
rè  nc’fi'tc  r* ntuno  chefappia  dire,  chi  lefaceffe , effendoft  per  giufliffimo  cafo 
(limonio  Retala  memoria  de  gli  auttori  di  tanta  vanità.Alcuni  d'efji  hàno  dettolo 
di  Alberto  me  in  rhafani,agli,&  cipolle  vi  fi  fono  fpefi  mille  e otto  cèto  tale  ti.  La  mag 
Magno,  digìore  occupa  otto  iugeridi  terra  j quattro  canti  fono  egualmente difiofli 
d^Diodo^w*  da\laltro,&  cìafcuno  lato  è ottocento  ottantatre  piedi,  & l'alterna 
to  Siedo è dalla  cimaventicinque  piedi. L’altra  ha  quattro  anguli  pari  di  fettecen 
nel  lib.  4.  to  trentafette  piedi  l'uno.  La  terga  è minore  delle  dette,  ma  molto  piu  bel- 
la,fatta  di  pietre  Etbiopiche  ; & cìafcuno  angulo  è trecèto  feffantatre  pie 
di.Qtàui  no  è vefìigio  alcuno  d'edificio. all'intorno  non  v'è  altro  che  ba- 
rena pura,che  pare  letefi  come  è nella  maggior  parte  dell' Africa.  Stano 
gli  frittoti  in  gran  dubbio, & no  fanno  treuare,  come  la  calcina  & le  pie 
trefoffero  tirate  tato  alto.Terche  alcuni  dicono, che  ere  fendo  l'opera, la 
pareggtauano  col  nitro  & col  /ale, et  poiché  fu  finitala  piena  del  fiume  la 
disfece  „Altri  dicono, che  fecero  poti  di  mattoni  di  terra,  & fornita  che  fu 
l'opera  fi  difiribuirono  in  cafi  priuate.Terche  no  pèfxno,che'l  Tfilo  potef 
fe  arriuar  quitti,  offendo  molto  piu  baffo.  Ideila  priamide  maggiore  è vn 
poggo  dottatafei  braccia,  et  credono,che'l  iqjlo  vi  fia  flato  eddotto  dètro. 
Et  la  mifura  delTaltegga  di  qfìe  piramidi, et  di  tutte  l' altre  fimili  la  trouà 
Thalete  Milefto  mifuràdo  l’ombra  in  qlla  bora,  ch’ella  fuole  e/fere  eguale 
, a'  cor  pi.  Quefle  fono  le  marauiglie  delle  pir  amidi  ;&  qfla  èia  maggiore,ac 
fioche  alcuno  no  fi  marauigli  delle  riccbegge  de  i Re, che  la  minima  d fi eff r, 
ma  però  la  piu  bella, fu  fatta  da  Rhodope  meretrice.  Quefla  fu  già  ferua  in 
Da  quella  fieme  co  Efopo  Filofofo  di  tauola,  & habitaua  in  vna  medefima  cafa;  ma 
tutte  le  tor  mo/ro  maggior  marauiglia, ch’ella  acquifiaffe  tàtefacultà  co  l'arte  fua.E 
pofte*  per  celebrata  ancora  vn' altra  torre  , fatta  dal  Re  nell'] fola  di  Faro  , dou'èil 
tar  luce  la  porto  dì  Aleffandr iafiaqual  torre, diconojh' ella  coflò  ottocèto  talèti;et  f 
notte  a’na  non  lafciare  nulla  adietro, il  Re  Tolomeo  moflrò grande  animo,  compor - 
J*iganti,so  tando,the  in  effa  fi  fcriueffe  il  nome  di  Sofrato  da  Cnido  architetto  di  ql 
Fari*  f°  ^ fubrica.  Sopra  di  quefla  torre  fià  di  continuo  il  fuoco  acce  fi,  oer  mo- 
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firare  dìnotteil  riaggio  a’ nauHi,accio che  veggano  le  fccche,&  l'entra- 
ta del  porto ; & di  quefle  torri  fono  in  molti  luoghi , che  tengono  il  lume 
accefo  come  i a Vogguolo  e a Rauena.  Ma  è pericolo  nel  rilucere  delfito- 
cOyCht  non  fi  credeffe,  che  foffe  ma  fiella,percloche  di  lontano  le  fiamme 
paiono  flelle.llueflo  mede  fimo  architetto  fi  dice, che  fu  il  primo,  che  Gnido 
rna  fata  fofpefa  da  terra . 

Dc'labirinthi  in  Egitto; in  Leno , c in  Italia.  Cap.  XIII. 

^Agionumo  ancora  Htlabhinthi, opera  certa  moflrunfifjìma  deWin- 
*^gegno  humano,ma  per  quel  che  fi  può  credere  non  già  falfa.Duraan 
torà  hoggi  in  Egitto  nella  prefettura  d'Heracleopoli , il  primo  che  fufat - 
to, per  quel  che  fi  dice  tremila feicento  anni  fono  dal  RcTetefcuco,ouero 
Tithoe. Benché  Heìodoto  dica, che  tutta t opera  ù de’Re,e  vltimamète  di 
Tfammcticho.  L e cagioni  del  farlo  fono  inteje  in  piu  modi.  Dice  Demot  e- 
le,  ch'e'fu  il  palagio  reale  di  Motberude;Liciavuole,ib'c' foffe  la fepoltu 
fa  di  Meride;molti  altri  tcgono,ch' egli  foffe  confacrato  al  Sole;&ciò  pa 
re  che  fia  piu  toflo  da  credere.Et  non  è dui  biocche  Dedalo  tolfedi  qui  re- 
ferri  pio  di  quel  labirintho,ilquale  egli  fece  in  Creti,ma  folamEte  imitò  la 
centcfimapor.tioncjaquale  cotiene  l'ambiguità  delle  vie,  & gli  occorfi & 
ricor  fi  inuiluppati,eineflricabili,non  come  reggiamo  ne  pauimcti  & ne’ 
giuochi  lapeftri  defaminlli,  doue  in  breueeflremità  fi  cogiungono  piu  mi 
glia  di  viaggio, ma  fonui  fatte  di  molte  por  te,lequali  inganano,&  fanno 
ritornare  nemedtfimi  errori.Queflo  fu  il  fecondo  laberintho  dopo  qllo  di 
Egitto  ;il  tergo  nell'ifola  di  Lennofil  quarto  in  ltalia.Tutti  fono  di  pietre 
con  eie,  & fatti  in  volta.  Et  quel  d'Egitto  haueua  nell' entrate  colonne  di 
marmo  & altre  macchine  ,di  che  mi  marauigliofatte  in  modo, che  dura - 
rebbono  lùghiffmo  tempo,aiuttardogiii  cittadini  di  Ueracleopoli,iquali 
per  invidia  moleflarono  molto  qfta  opera. E' non  è bora  intètion  mia  di  vo 
lere  particolarmente  raccotarc  la  qualità  & tuttele  parti  a vnapervna 
di  quefìa  opera, e [fendo  copartito  in  regioni  e in  prefetture  fediti , le  quali 
effi  chiamano  nome, e attribuite  altrettante  cafe grandi  a’  nomi  d’effe;  ol- 
tra  di  ciò  cottene  i tempii  di  tutti  gli  Dei  d’Egitto , e*r  oltra  quelli  le  Tqe- 
mefi  racchiufe  in  quindici  piccoli  tempi)  fono  piu  piramidi, che  con  lera 
dici  cotengono  fei  muri  di  quaranta  palmi.  Et  quelli  iquali  v'entrano  già 
fianchi  dtU’andare.giugono  a quello  inefìricabilc,e  inviluppato  errore  del 
le  vie.  Ma  prima  anco  fi  fale  in  certe  fiale  altiffime , & portichi  tutti  con 
novanta  gradi  ; dentro  vi  fono  colonne  di  porfido , figure  di  Dei,fiatue  di 
He,eimaginimofiruofe.Et  alcune  cafe  fono  fatte  in  modo,  che  quando 
le  porte  d’effe  s’aprono,fi  fentono  dentro  fpauentofi  tuoni.  Et  nella 
maggior  parte  d’effe  fi  pa  jfa  al  buio;&fuor  del  labirinto  fono  altri  edifi- 
tifiquali  fi  chiamano  pteron;  & altre  cofcfonofotterra . Vnfolo  c’hebbe 
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nome  drammone  eunucho  del  Re7^ettabi,che  fu  cinque  dito  anniinnSr 
Jl lejjdndro  Magno , rifece  quiui  alcune  poche  eofe . Et  qfla  opera  dico* 
no, che  egli  armò  di  traiti  di  (pina  in  cotta  in  olioinfino  attanto  ch'egli  voi 
gejfele  volte  fatte  di  pietre  riquadrate.  Et  qfio  balli  haucr  detto  del  labi 
ùnto  d’Egitto, & di  quel  di  Crcti.ll  Lcnnio  c fintile  a quelli,  &èfolo  piu 
ir.  ara  itigli qfo  per  (ito  è quaranta  co!onnt,ch'egli  ha  ; nella  fabrica  delle 
quali  i curri  erano  in  modo  bilicati  che  nel  tornarle  vn  folo  fanciullo  le 
volgcua.Tre  architetti  furono  a farlo, cioè  Zmilo,et  Rholo ,&Theodoro 
di  quel  paefe.Et  ancora  hoggi  fono  in  piedi  i vefiigi  d'eJJo,done  di  quel  di 
Creti &d' Italiano  cè piujegno  vcruno.Tercioche  ragionatole cofa  èan 
cor  a dire  di  cjllo  d'Italia  , ilqualc  Torfene  Re  di  Tofcbana  fi  fecefàreper 
fua  fcpoltura;acciochc ancora  la  vanità  de  gli  Re  flranieri  fojfe  vinta  da 
o fg?  Italiani. Ma  p che  la  fabulofità  aua,\a  tutte  l'altrc  cofe,r accetteremo  le 
àcou  hog  Par°le  di  M.Varrone.  Fu  fepolto,dice  Marrone, fono  la  città  di  Cbiufi,do 
gì  di,  que-  ue  hauea  fatto  la  fepoltura  di  pietre  riquadrate.  Ciafcun  de'  lati  & dille 
Ito  lìkeiin  facce  hauea  treteto  piedi  di  larghezza, e alto  cm quòta.  Et  dentro  in  bafa 
IfioTofca  quadrata  era  vno  ineflricabile  labirinto;nelquale  (hi  entra  fenza  vn  go- 
ni alcuni  nàtolo  di  filo, non  fa  trottare  via  da  rfeirne.  Sopra  quello  quadro  fono  cin 

Sicci  o 1 1 ve  que  piramidi, quattro  ne'  còti,  tvna  ì mczp;in  fondo  larghe fettàtacinque 
igi,come  piedi, e alte  ceto  cinquata,& nella  cima  di  ciafcuna  vna  palla  di  rame , e 
lo 'neghi0  yn  caPPello, onde  pedono  alcune  capanelle  legate  co  catene,  lequali  effen 
iquali'dan  do.mofje  dal  vèto,Jonano  di  maniera, che  fi  fervono  di  lotano,come  già  era 
no  argo-ifl  Dodona . Et  (opra  di  qui  llcfpere  fono  quattro  altre  piramidi  alte  cèto 
men  to  di  piedi ;&  fopra  qfle  tra  fatto  vn  piano, e in  ef\o  cinque  piramidi, la  cui  al 
erandT  . te1Za  ^a)ront  fi  vergognò  raciòtare. Dicono  le  fattole  Thofcane,  ch'elle 
inoli  no*  erano  tato  alte  quòto  era  il  rimanete  dello  edifìcio ;tòto fu  fciocca  la  pa%- 
bilifsimo.  zia  ài  cercar  gloria  co  ifpefa,laquale  nò  hattefjc  a giouare  a pfona;&affa- 
ticar  le  forze  del  reame  ì cofa, che  deffe  maggior  lode  all'artefice,che  a lui. 
Dellhorto  penfile  & città, & tépio  di  Diana  Efefia.  C.  XII1I. 
rVcowo,  che  in  Tbebc  d’Egitto  furono  già  botti  penjili , cioè  fojpefi  da 
terra, & non  (blamente  il  giardino;ma  tutta  la  città  ancora, di  ma- 
niera che  i Re  foleuano  menare  fuor  a gli  eferciti  armati , che  niuno  cit- 
tadino gli  fentiua.  Et  quefìa  anco  èminormarauiglia,  che  il  fiume , il-. 
Scriuono  quale  corre  per  mezgp  la  tei  ra.  Le  quali  coft  fe  f off  ero  fiate  vere , non  è 
Pòponio  dubbio  alcuno.  Che  Homcro  l'haurebbe dette  ,fi  come  e'  diffe  delle  ccn- 
?no  &ch«  t0  Parte’  ^era  *>lar biglia  di  magnificentia  è il  tempio  di  Diana  Efefia 
que aó  t£  fatt0  tutta  f'Jf1*  tn  ditcento  venti  anni . Fu  fatto  queflo  tempio  in 
pio  fu  fat-  luogo  paludofo,  perche  egli  non  fenùffe  terremoti  5 ne  apriture  di  terra . 
to  edificar  £ accio  che  1 fondamenti  di  tanto  edificio  nonfoffero  in  luogo  lubrico  e in - ’ 
*1!*  Am*  (tubile  vi  mifero  f otto  carboni  ben  calcati , & velli  di  lane.  La  lunghe^- 
9 ; 
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ga  di  tutto'l  tempio  è quattrocento  venticinque  piedi > la  largbegga  du- 
gentouen:i;fonui  cento  ventifette  colonne  ciafiuna  fatta  da  vn  He, e alte 
jefjanta  piedi  & di  quefle  trctafei  vene  fono  f colpite ,e  vna  da  Scopa  L ar 
cbitettofu  Ctefifonte.Gran  mar  ciniglia  è ancbora,come  fi  potijjero  met- 
ter fu  i capitelli  di  tanto  peJò.Ciò  fece  egli  co  certi  peroni  pieni  di  rena,  e 
ammontando  vn  co  fimo  molle  Jopr  a i capi  di  colonne,  a poco  a po  co  vtt t 
tidolo  da  baffo  acciocbe  tutto  ftfcrmajfe  nel  letto.  Difficilmente  ciò  inter- 
venne nella  foglia  laqual  poneua  nella  porta.Tercbe  qucflafu  di  grandi  ffi 
mo  pefo,ne  fedeua  nel  letto . Stana  dunque  C artefice  tutto  pien  Malfanno 
fon  fermo  proponimento  divolcrft  vccidere.jtddoimentandofi  egli  dun- 
que in  quello  trauagho.gli  apparite  in  fogno  Diana,  & confortoUo  a vi- 
vere,& diffegli;cbe  haueua  accommoiata  la  pietrai  coft  l’altro  giorno 
fi  vide,&  p arcua, che  l proprio  pefò  baueffe  affettato  la  pietra . Gli  altri 
ornamenti  di  quello  tempio  ricereberebbono  piu  libri  a volere  contargli; 
ne  s'appartengono  punto  alla  contempi atione  della  natura, 

Del  tempio  di  Cizico,  e della  pietra  fuggitiua,  & dell  eccho, 
che  Tetre  volte  rilona,&  dell'edifìcio  lenza  chiodi,  &dal- 
tic  marauiglie  d’edifìcij  in  Roma.  Cap.  X y. 

Dyra  in  Cinico  vn  tèpio  neiquale  l'architetto  pofe  in  tutte  le  comi ff ti- 
re delle  pietre  conctevn  filo  d'oro,  perche  dentro  bauetua  por  re  la 
flatua  di  auorio  di  Giouefilqualeè  coronato  da^ipolline  di  marmo.Tra • 
lucono  adunque  le  giunture  confotttliffimi  capillamenti , & con  vn  leg- 
gieri jpiendore  , che  dà  fiato  alleflatue,oltra  lo  ingegno  dell'artefice  ,efja 
materia, benché, occulta  accrefceil  preggo  dell'edifìcio  .Ofelia  medefima  t',etrafag. 
città  è vna  pietra , chiamata  fuggitiua , laquale  fu  lafciata  quiui  da  gli  gitiua, 
Argonauti , iqualife  n’tranofcruiti  per  anchera.  Quella  pietra, perche 
(beffe  volte  s'era  fuggita  delTritaneo  ( cofi  fi  chiama  il  luogo  doueera) 
ne  la  impiòbarono.TdeUa  iftefjà  città,appreffo  alla  porta  chiamata  Tbra 
eia  fono  fitte  torri  lequal  rimbombando  rendono  molte  volte  la  medefi- 
ma  voce  ; & quefla  mar auiglia  è da'  Greci  chiamata  Eccho.  Ciò  auuiene  r«- 
dalla  natura  del  luogo, &fipra  tutto  delle  valliiqui  nafcea  cafo.  Ma  in  q 
Olimpia  è vna  loggia  fatta  contaleartc  laquale  da'  patf ani  ecbiamata 
beptafonihpertbe  ella  rende  fitte  volte  la  medefima  voce.  In  Cinico an- 
chora  è vn  grande  edificiojlquale  fi  chiama  buleuterioffinga  ale*  chiodo 
di  ferrac  i palchi  fono  fatti  in  modo, che  le  trauift  caurno  & rimettono 
finga  puntellarle.  Ilcbe  a Roma  c religiofo  nel  ponte  S Micio,  poiché  di- 
fendendolo Horatio  Coelite  co  difficultàfi  disfece.A1a  è ben  ragioneuole , 
anchora,cbc  noi  venghiamo  a contare  le  marauiglie  della  noflra  c ttta  e a 
gli  buominiyiquali  già  noueccnto  anni  fono,  in  effa  fono  flati  di  gràie  m- 
gegno;cofi  moflrateil  mondovinto  da  ioroffiebefi  conofcera  efftr  auuenu- 
to  qua  fi  tante  volte  quante  marauiglie  racconteremo.  Ma  raunato  infte - 
G.  Pi i N]o«  C CCC  wc 
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me  Cuniuer fiale, & poflo  quafi  in  vn  monte, non  / urgerà  altra  graderai 
f befe  noi  raccontajfimo  vn  luogo  tutto  vn' altro  mondo.Tcrciocbe  anco * 
ra  che  noi  pongbiamo  tra  l' opere  grandi  il  circo  maffimo  fatto  da  Cefare 
dittatorejungo  tre  ftadu , & largo  vno,&  co  gli  edifici  di  quattro  ingerì, 
dotte  pojfonojedere  ditgento  feffanta  mila  perfone;non  porremo  noi  anco - 
ra  tra  le  fabricb e marauigliofela  bafilica  di  Taolo  mirabile  per  le  coione 
Frigie  Ja  piagja  d'^tuguflo , il  tèpio  della  Tace  di  Fefpeftano  _ Augufìó 
Impcradore, opere  bellijfime  che  maifoffero  fatte  ;il  Tàtbeo  fatto  dajtgrip 
pa  Gioue  vendicatore , il  theatro  ch'era  flato  coperto  prima  da  V alerio 
Oflienfe  architetto  ne  gli  (palaceli  di  Libor.eìl^oi  ci  maravigliamo  delle 
piramidi  fatte  da  gli  f{e,  & uggiamo, che  Cefare  dittatore  comperò  fola- 
mente  il  filo  per  fare  la  pia^a  mille  fefìertij.  Et  [e  pure  le  (peft  muovono 
gli  animi  occupati  dall'auaritia,T.Clodio,ilquale  fu  morto  da  Milone,cÒ 
però  la  cafa  per  habitare  tento  quarantotto  miUa  feflertif  ; il  che  non  mi 
fa  punto  meno  marauigliare,cbe  la  piagpa  dei  R^e.Terò  mi  pare  da  met 
tere  ancora  tra  i prodigij  dell'Animo  bumano,ch’eflo Milane  baueffe  debi - 
tofettecentomila  (csìerttj.  Ma  a UÌJora.  i vecchi  tentano  per  marauglialo 
(patio  graie  dell' argine, & le  pa^gefabriebe  del  Capitolio,&  le  fogne  art 
cora, opera fra  tutte l' altre gratidiflìma , pcrcheimonti  eranoforati , & 
tutta  la  città  come  dicèmo  poco  innangi  era  fofpefa^ynauigata  di  fotta . 
Queflo  fece  M.^Agrippa  effendo  edile  dopo  il  confolato,tirando  & co  du- 
cendo pe) • canali & acquedotti  fette  fiumi , iquali  con  vclotijfimo  corfo  a 
guifa  di  torrenti  ne  port afferò  ciò  che  truouauano;  & olirà  ciò  concitati 
dalla  furia  delle  pioggie  battefièro  il  fondo  & le  riue,& alcuna  volta  rice 
ueffero  tonde  del  Teucre,ilquale  ritorna  indietro ; & diuerfi  impeti  d’ac- 
que combattono  dentro  . & nond’mtno  la  fortezza  del  canale , onero  re» 
fifle,  L' acque  tirano  f eco  gran  peft , iquali  procedono  o dalle  ruine , o da 
gli  incendtj  della  città,  & nondimeno  rtfiiìono  i condotti,  ouero  fogne  . 
La  terrai  commoffada  terremoti,  & nondimeno  durano  inefpugnabili 
fatte  già  ottocento  armi  fono  da  Tarquinio  Trifco . ^e  lafcierò  adictro 
vnoefempio  degno  di  memoria,  maffimamtnte  per  eff ere  egli  flato  trapa fi- 
fato  da  famofifjìmi  fcrittori.  Faceita  fare  quefla  opera  Tarquinio  Tiifco 
con  le  mani  della  plebe , & era  dubbiose  la  fatica  foffe  piu  lunga , o piti 
fcricolojà , percioebe  molti  cittadini  s'uuideuam  da  loro  flefliper  fug- 
gire tanta  noia , a queflo difordine  trouò  il  l\e  vn  rimedio  uuouo , <&  non 
piu  ptnjato  ne  prima  ne  poi . Tercioche  fece  impiccare  i corpi  di  tutti 
coloro,  che  s'uccideuano  in  queflo  modo  , di  maniera  che  tutti  i cittadini 
gli  vedeuano , e cofiiilafciaiia  mangiare  alle  fiere  e agli  vccegli.  Ondela 
vergogna,  laqual  è propria  del  popolo  Romano  ,f  f beffe  volte  ancora  nelle 
battaglie  ha  racquiflata  la  vittoria  perduta , allbovaanco  fouuiene  , ma 
in  quel  tempo  giingannò.  Tercioche  i vivi  fi  vergognavano  di  ciò, comi 
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fi  anchora  dopo  la  morte  s’Iiauefiero  bauuto  a vergognare.  Dice  fi , chela 
grandetta  del  voto  fu  fi  grande, (he  vi  farebbe  entrata  vna  treggia  qt-ato 
piu  fi  poteua  carità  di  fieno.  "Piccole  fono  tutte  le  co  fi  già  dette,  & tutte 
da  agualiarfi  a vna  ntarauiglia  fila,  la  quale  io  voglio  dire  prima  ch'io  rac 
tonti  le  nuoue.^dl  tempo, che  M.Lepido,  & Q.  Catulo  erari  confoli,come 
{'accordano  tutti  i diligenti  fimi  fcrittori,  non  fu  in  1{oma  piu  bella  ca  fa, 
che  quella  di  Lepidoifieffo.Ma  certo  poi  di  là  a trentacinque  anni  la  mede 
finta  non  ottenne  il  centtfimo  luogo.Conù  chi  vuole  in  quefiafiima  la  gr a 
deg^a  de'  marmi,  l'opere  de'  pittori,  le  jpefi  reali,  & cento  altre  caje,  le- 
quali  competono  con  quella  bellifiìma  eccellentiffima  di  Lepido  , & 
queflc  dipoi  vinte  da  infinite  altre  in  fino  al  dì  d'boggi.  I fuochi  uer  amen- 
te fon  quegli, che  punifiono  tanta  magnificenti  a;  ne  però  fi  può  fare , chel 
cofiumi  intendano  alcuna  cofa  effer  piu  mortale , che  l'huomo . Ma  due 
cafe  fole auàgarono  tutte  quefle.T^oi habbiamo  viflo  due  volte  tutta  fio 
ma  effer  cinta  dalle  cafi  di  Gaio  Galigula,&  di  Terrone ;&  quella  di  7fe  Fu  tanta 
rone,accioche  non  mancaffe  nulla  fu  anrea.Et  certo,  che  in  quefio  modo 
habitauano  coloro, che  fondarono  quello  Impci  io,  i quali  andando  a ria-  ^ 
cere  tante  nationi,e  a riportare  tanti  trionfi, vfeiuano  o dall'arato!o,o  dal  perone, 
fuocoi  & le  cui  poffeffioni  erano  molto  minori, che  hoggi  non  fono  i celiai  che  a f or. 
di  cofioro.Et  viemmi  nella  mente  a penare  quali  fojjerogli  fiati j,i quali  nlrla  dl‘°- 
la  fiepublica  donaua  a gl'inuiti  ìmper adori  per  edificar  cafe;et  quello  t ra  T* 

vn  fupremo  honore,fi  come  auuenne  in  l.y alerio publicola,  ilquale  fiì il  fpC^.  rn  mi 
primo  confolocon  L.  Bruto  dopo  tanti  meri  ti  t&  co’l  fratello  juo,  ilquale  Itone*  ccl. 
due  volte  nel  mede  fimo  mogiflrato  hauea  vinto  i Sabini, ordinando  p pu- 
blico  decreto , che  gli  ufei  citile  cafe  loro  s’apri  fiero  infuori , & ripignef  Q™o°d  i°qfta 
ferfi  in  verfo  la  via  publica . Quefio  era  grandi  fimo  lionore  anchora  nelle  parh  Mar. 
cafe  trionfai uT^oi  no  coporteremo,che  i due  Gaij,o  i due  "Introni godano  naie  nel  li- 
ancho  lagloria  di  quella  fama, gir  mojlrerèmo  ancora , come  lalor  pagaia  ^to  *• 
file  vinta  dall'opere  priuate  di  M.Scauro,la  cui  edilità  no  fo  (e  s'babbia  ab 
battuto  affato  i cofiumi  ciuili,&  non  fo  benfe  Siila  fictffe  maggior  dóno 
o con  tata  grandegga  del  fuo  figlia(lro,o  con  la  prò  firn  tione  di  tante  mi 
gliaia  di  cittadmi.Cofluieffendo  edile  fece  la  maggior  opera,  che fofie  mai 
fatta  per  mano  dìbuomini,iquali  fi  fieno  affaticati  non  foto  a farcoje  per  ■ 
brute  tempo,  ma  perche  fieno  eterne.  Quefio  fu  vn  theatro,  ilquale  bebbt 
tre jeene in  altera  con  trecento feffanta  colonne,  in  qutlla  città,  laquale 
poco  auanti  non  hauea  fopportato  fii  colonne  Himetlie  ferina  infimi* 
d' un  fuo  grandi  fimo  cittadino. La  piu  baffa  parte  della  fiera  fu  di  mar- 
mo quella,  di  mtyo  dtvetrofpecie  divctro,nonmai  piu  intefi,  le  colon- 
ne di  quella  di  Jopra  erano  con  le  tauole  dorate,  & come  habbiamo  dit- 
to. Le  buffe  erano  di  trentaotto  piedi, Fra  le  colonne, come  diicmo  altroue 
arano  tre  milaflatue  di  bronco. La  canea  del  t teatro  riccuette  ottàta  mila 
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perfine, dotte  la  piaggia  dell’anfiteatro  di  Tompeo , effóndo  tate  volte  mul 
tiplicatala  città , & tanto  maggior  popolo  fia  largamente  a baflanga  a 
quaranta  migliaia. Ma  l'altro  apparato  fu  tutore  di  tapeggerie,  et  di  fi«u 
re  di  pittura,  e d’altre  co  fi,  eh' offendo  portate,  nella  villa  Tufiulana  qllc 
che  auà\arono  f delicie  & p vfarfi  ogni  giorno,poflo  fuoco  nella  villa  da’ 
finti  adirati  v'abbrucciò  la  valuta  di  mille  fifieriii.Ltuami l’intelletto,et 
sforami  partire  dal  defiinato  proponimento  da  confideratione  di  fi  prodi 
gatti  ente , & fammi  aggiugnere  a (furila  vn' altra  maggiore  di  legname  . 
Caio  Cariane, il quale  nella  guerra  ctuile  morì  nella  parte  di  Cefare,ne  gli 
spettacoli  che  fece  p la  morte  dtl  padre.non  potendo  vincere  Scauro  nelle 
ricebegip  & nell’apparato,  perciocbe  donde  poteua  egli  battere  Stila  per 
patrigno, & Metalla  per  madre, la  quale  diuidca  le  proferir  t ioni  ? donde 
poteua  egli  hauere  M.  Scauro  , perpadrefiato  tante  volte  principe  dtlla 
città  , & nelle  combriccole  di  Mario  ricettacolo  delle  rapine  delle  prouin- 
cieì  Conciò  fia  che  ne  Scauro  ancora  poteua  piu  pareggiare  fi  mede  fimo, 
perche  quefio  premio  riportò  egli  dello  incendio  delle  cofi  rannate  di  tut- 
to'l mondo, che  ninno  dipoi  fi  potè  uguagliare  a quella  pagaia.  Bifognò  dii 
que,  che  Curione  vfaffe  il  fuo  ingegno,  & penfaffe  altro . Etver amente  è 
neceffario  intendere  quello, ch’egli  pensò,  & rallegrarci  de’  nofìricofiu- 
mi,e  al  nofìro  modo  chiamare  noi  antichi.  Egli  fite  due  theatri  gradi  (fimi 
di  legno  l'uno  appreffo  all’altro,  iquali  erano  fé  fi  c fi,  & bilicati  da  poter- 
gli volgere  in  ogni  parte,  nc  iquali  effóndo  l'uno  volto  all'altro,  mandato 
fuori  lo  fiettacolo  de'  giuochi, auioihc  le  feene  non  faci  [fero  rumor  e fino 
no  di  nuouo  fubito  riuolti,in  modo  che  (ìauano  l'uno  all’incotro  dell’altro 
e alla  fine  del  giorno,  difeendendo  le  laude, e i torni,  che  fi  congiugneua- 
noinfieme  focena  anfiteatro,  & daua  fiettacolo  di  gladiatori,  &■  effo  por- 
ta ua  attorno  il  popolo  Romano.  Ora  quale  di  quefie  due  cofi  farà  più  de- 
gna di  marauiglia,l’inuentere,o  la  cofa  trouataèl'artefice,o  l’auttori  è Co- 
lui,che  ha  hautuo  ardire  di  pe  tifar  lo?o  chi  l'ha  tolto  a fare  è L’ubidire  ,'a 
il  commandartè  Ma  f opra  ogni  altra  cofa  è da  marauigliarfi  della  [cioc- 
cherà del  popolo,  ilquale  s’arriji  hiò  a federe  in  tanto  infida  e infìabil  fi- 
de . Ecco  quefio  e quel  popolo  vittoriofò  , & dentatore  ditutto'l  mondo , 
quello  che  preda  le  ngtioni  e i regni,  quello, ihe  dà  le  leggi  a gli  flranieri* 
gir  certa  purtionede  gli  Dei  all’hktnana  getter  adone , che  pende  in  vna 
macchina, zif  col  fio  pericolo  applaude  & fa  fifla.  Che  poco  fi ima  è qne- 
fta  della  vita?  Che  ac  cade  rammaricar  fi  della  rotta  di  Canne?  Lfianto  ma 
le  farebbe  potuto  auuertire  ? Sommerger  fi  le  città  intere ,&  effere  ingbiot 
tite  dalla  terra, è dolor  publico  del  mondo. Ecco  tutto  il  popol  Romano  po 
fio  fi  può  dire  f òpra  due  nauili,è  foficnuto  da  due  perni , & fìàa  veder 
combattere  fi  fitffb  , ilquale  è tuttavia  per  capitare  male, ogni  poco  che 
la  macchina  fi  [cornetta , & per  quefio  fi  cerca  la  gratìa  nelle  tridunitie 
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■Ite  concioni, act'tocbe  faceffe  fiore  fofpefi  in  aria  le  tribù.  Di  che  maniera 
farebbe  fiato  coftui  a orare  nt f roflrk  Che  cofa  non  baierebbe  egli  battuto 
ardire  di  pervadere  a coloro,a  iquali  hauea  potuto  perfuadere  quefla  co- 
faiTcrche  a confcflarcil  vero,  il  popolo  Romano  tutto  in  qucj li  giuochi 
funebri  fi  può  direbbe  cobatttffe  al  mortorio  di  fino  padre.  Variò  egli  poi 
quefla  fu*  magnificenti* offendo  fianchi  & turbati  i perni, & màtcnddo 
la  forma  dell'anfiteatro  : l'ultimo  giorno  diede  jpettacolo  di  lottatori  da 
due  diuerfe  fcene  per  il  mcgo,z Jr  co  gra  prefittaci  rapiti  per  il  contrario  i T 

pulpiti  nel  medefimo  dì  pr-oduffcivinciton  nel  numero  de’ fuoigladiato-  _,n 

ri.Tfe  però  Curionefu  Re,o  Itnperadore  digenti,  ne  buomo  molto  ricco, 
fi  come  quetlo,chenon  Irebbe  altro  patrimonio, cbe  ladifccrdia  de  princi-  1 

fu  \ja  ragioniamo  vn  poco  co  vera  cjlimatione  de  gl'inuitti  miracoli, che  . t ' 
fece Q.Martio  Re.Cofiui  hauendo  bauuto  còmiffione  dal  fenato  di  rifare  Haneu*. 
i codotti  deU’acque  Séppia, delTeuerone,£r  deUaTepula,  conduffivna  noi&oma 
intona  acqua  in  Roma,fòràdoi  monti;&fornì  l'opera  innari che  paffaffe 
il  tipo  della  fua  pretura  ; & la' chiamò  dalfno  nome . ^grippa  ejfcndo  d'ur*a'°^ 
edile  v'aggiunfe  l'acqua  Vergine, & raccòciando  gli  altri  acquedott  ife-  in  Roma; 
te  fettccetolagbì;oltra  di  ciò  ceto  cinque  fonlini, & bottini  etto  trenta,  per  doccio 
C r molte  altre  opere  magnifiche, & fu  quefie  opere  pofe  treccio  fiat  ut  di  j« 

bronco  o di  marmo,  & quattrocento  cotone  di  marmo, & tutte  quefie  co  pC’M  jj 
fefeceegliin  termine  d'uno  anno.  ^Aggiugne  egli  nella  ricordanza, che  fa  archi.  Di  q 
della  fua  edHitÀ,chee'  fece  fpettacoli, iquali  durano  cinquatanoue  giorni,  fti  pfe  J’af- 
£r  ch'egli  diede  in  dono  cento  fittala  bagni,iquaii  bora  in  Roma  fino  ac  o Oc 

-ere fanti  in  numero  infinito.  Furono  di  gra  Ioga  auàgati  tutti  gli  antece - ^ Giulio 
denti  acquedotti  dalla  fpefà  dell’opera  incominciata  da  Gaio  C efare , & frótino  nel 
fornita  da  Claudio,  percioch'ejjì  códu/Jero  due  fonti, cioè  il  Curtio  eil  Ce  lib . de  gli 
'ruleo  qu arata  miglia  difiofto,con  tanta  attenga , che  fiuerchiano  tutti  i 
moti  di  Roma.Furonofpeft  in  quefia  opera  tre  mila  fi fitr  ti).  Ma  fi  alcuno  ^ 
■diligentemente  vorrà  confiderai  la  douilia  dell' acque  in  publico  ne'  ba-  cora  r0 
■gni, nelle  pefcbtere,  nelle  cafe,  ne'  canali,  ne  giardini , nelle  ville  vicine  a ma  & fuo» 
Roma,  gli  archi  fatti  per  tutto  quefto  fpatio,i  monti  forati, & le  valli  ri-  ‘au^“'at| 
piene,  con fcfi'trà,  che  nonè  fiata  al  modo  la  maggior  marauigliadi  quc-cQ ™ qUa_ 
fia.  Io  tengo  ancoraché  meritid'effer  pofla  fra  le  co  fi  notabili  del  Mote- 1,  ar®mfco 
fimo  Claudio, benché  tralafciato  per  l'odio  del  f ho  fuc  cefi  ore,  il  monte  /ò  - rio  gì  àdj* 
tatoper  fami  paffarcillago  Fucino , veramente tonincr edibile  fpefa 

opereinfinite  per  tantianni , per  ciothe  s’haueuaa  iirareconle  wac-*  a • * 

chine  doue  era  terra  quello  cheficauaua  o s'baueuano  a Cagliar  le  pietre , 
e ogni  cofa  s’haueuaa  fare  dentro]  al  buie , laquale  non  fi  foteua  com- 
prendere coni’ animo  f e non  da  quelli  che  videro,  ne  fi  poffonoefprime- 
recon  parole  d’buomo.  le  non  dico  nulla  del  porto d'ofiia  , ne  delle  vie 
tagliate  fra' montile  iti  marTineno  con  fabrkhc  diuifi  dai  lago  Lucri- 
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no, ne  di  tanti  ponti  con  tace  fpcfe fatti.  Et  fra  molti  Altri  miracoli, Italia, 
firme  Tapino  Fabiano, che  i marmi  crefiono  nelle  cane, & fu  ecccìlentijfi 
tuo  fcrittore  nella  natura  delle  coJe;&  colorai  che  cantino  i marmi, dicono, 
che  que He  piaghe  de*  moti  Jì  riempono  da  loroflefle.Lequali  cofeje  fono 
vere,fi  puofperareyche  la  magmjictnria  non  fin  mai  per  mancare. 

Delle  Ipccic  della  calanuta,  &lue  medicine.  Cap.  XVL 

Partendomi  io  da  marmi, per  andare  alle  notabili  nature  dell' altre  pie 
ic<™  it  tre  chi  dubita , che  fra  le  prime  non  fiala  calamita?  Tercioche,  che 
qudfa’pie-'  5*or  nurauiglia  ti  è d't flato  in  qual  parte  dì  natura  è maggiore  mal 
tra  il  cap.  ungiti  ? Lunatura  haueua  data  la  voce a' faflì , tome  habbiamo  detto, 
io  j.del  li.  che  rifponde  all' bicorno , 0 piu  lofio  parla  all  incontro  d'effo  che  cofai  pi • 
co’ì  di'fcoV Sira>c^ rigore  della  pietra ? Et  ecco  che  la  natura  le  ha  dato  i fentimtn- 
-fadel  Hit  ri  & ternani.  Cbecofapiu  reft(le,che  la  durerà  del  foro?  Et  non  db 
•thioli.  ’ meno  egli  cede , e vbidifie , percioch'e  tirato  dalla  calamita , & quelle 
' materia , laqualc  doma  tutte  le  cofe,correa  non  fo  che  vano, e apprejfan- 

' do  fi  ferma,  & è tenuta,  & rimane  abbracciata,  & perciò  con  altro  no- 
me quefla  pietra  fi  chiama  Siderite,  e alcuni  la  chiamano  Heracleo . Fu 
! chiamata  Magnete  dal  nome  di  colui, che  la  trouò,che  fi  come  ferine  Tqb- 

condro , la  trono  in  lda.  Truouafene in  ogni  luogo , come  ancora  in  Hi - 
filagna.  Dicefi, che  la  trouò  fentendo  rimanere  appiccati  i chioui  de'  cal- 
cari , & la  punta  del  baflone , effendo  egli  a pafeere  il fuo  be  filarne.  So- 
taco  dice,cbe  ci  fono  cinque  forti  di  calamita.  La  Et  biopica,  la.  Magne - 
fioca  in  fulla  man  ritta  a chi  viene  di  Macedonia  vc.jo  il  Lago  Bedeide, 
la  ter^a  in  Echio  di  Beoti a,  la  quarta  apprefl'o  ^ llt  jjandùa  di  T rota  , la 
quinta  in  Magnefia  d'^ijia.  La  prima  difierentia  é,  /«•  è muffino  nfemi- 
Dclla  Ma-  na, dipoi  nel  colore . Tercioche  quelle,  che  fi  truouanoin  Macedonia , e in 

{pnefìa  par  Magnefia  fono  rofiigne,  & nere.  La  Broda  ha  piu  del  ro{figno,cbe  del  ne - 
ò Lu«c  - ro.  Quella  che  fi  truoua  nel  paefe  di  T roia,ò  nera,  & fernina  perciò  non 
tìpnel  li-6.  faforqe.  La  peggior  dì  tutte  è la  bianca  di  Magnefia  in  ^tfia , la  quale 
J£e”  non  tira  altrimenti  il  ferro , & fomiglia  molto  la  pomice.  Truoua  fi  che 
càt  patrio  la  calamita  è tanto  migliore,quanto  ella  è piu  verde.L'Ethiopia  è (enu- 
de  nomine  ta  la  migliore,  & vende  fi  a pefo  d'argento.  Quefla  fi  trotta  in  Ethiopua 
Crai).  Ma-  2imiro;  cofi  fi  chiama  quella  contrada  arenofa . Quitti  è Li  calamita. 
S"Cpat’4s *,hematitcdi  color  fanguigno, laquale  fe  fi  pefta  getta  fangue ,&  ^afr 
in  finìbili  [erano  ancora . 7<ielt  tirare  il  ferro  non  ha  la  natura , chela  calanuta, 
“ — il  fegno,  che  la  calamita  fiad'Etbiopia,  è ,che non  folamente  tira  a fijl 

ferro, ma  ancoravo  altrd  calamita.  Et  tutte  quelle  pietre  giouano  a me- 
dicare gli  octhi,ciafcuna  alla  fua  portioe;&  fi òpra  tutto  fermano  le  lagri- 
me degli  octhi^Arfe  &pefle  guarifiono  leincottwre.y  n altro  mote  pure 
in  Ethiopia  poco  difioflo,pr  odine  la  pietra  tbeamede  Sequoie  [caccia  da. 
feogniferro.Et  dell’ una  & dell'altra  natura  ffrtfl'o  habbiamo  ragionati. 
r»'  t * j w 4 Delle 
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©clic  pietre  lctìtiali  tòrto  cófumano  ij  corpi  riporti  in  erte  ét 
9 di  qticllechc  lungo  tempo  gli  conlcruano,  & della  pie- 
tra afio,&  fuc  medicine . ’ Cap.  X V 1 1 * 

"V\lconotcbc  la  pietra  dell'ifola  di  Sciro, quando  è integra,  fida  galla,  et  n;  ^ ^ 
rotta  và  al  fondo.  In  A ffo  di  Thoade  è la  pietra  farcofago,laquale  gj',j  {4 
fi  diuidein  rena  fendibile.  Dicefi,  che  i corpi  morti,  iquali  fi  mettono  in  dei  libro  y. 
quefla  pietra , fi  confidano  in  quaranta  giorni,  fuorché  i denti  Mudano  Dioico. 
ferme , che  gli  (j>ecchi,&  le  flregbie,  & le  veflt  ei  calcari  meffeui  co'  cor- 
pìjdiucntano  tutti  di  pietra.  Di  quella  faecie  fono  pietre  ancora  in  Licidé  Jt‘ 

in  Orietcfaquali  rodono  ancorai  corpi  viuiftgli  fono  legate  intorno.Ma 
la  pietra , che  fi  chiama  ebernite  è piu  delicata  per  conferuare , & non  per 
confumare  i torpi,quefta  pietra  famiglia  molto  fauorio,  & dicono, che  in 
effafu  ripoflo  il  corpo  di  DarioSfitella  pietra, che  fi  domanda  poro, di  bili 
chegga  & di  duregga  è fimile  al  mamio  Torio, ma  però  pefa  manco. Seri  ’ 

ue  Theofraflo.chein  Egitto  ancora  fi  truouano  pietre  tramar  enti,  & dice  ' * 

che  fono  fimili  al  ferpentino , & ciò  forfè  era  allhora, perche  quefl'e  fatto 
mancate, & trouanfene  delle  nuouc.La  pietra  afiofalfaal guflo,mìtiga  le 
gotte  tenendo  a molle  i piedi  in  vn  vafo  canato  di  quefla pietra.  Oltra  di 
Ciò  tutti  i mali  delleganibcguarifconoinqueflecaue,ladouelegambein- 
fermanoin  tuttele  cane  de'  metalli . Della  medefima  pietra  quello, cltefl 
chiama  fior  e , del  quale  facilmente  fifa  poluere,hà  virtù  in  molte  cofe.tx  è 
filmile  alla  pomice  rojfa . Mefiolato  col  rame  ciprio  guarifeei  mali  delle 
poppe , & con  pece  & ragia  letta  le  far of e & i pani  Òioua  ancora  a'  tifici 
a leccarlo.  Col  mele  fa  rum  marginare  le  piaghe  vecchie, & rode  le  carni  ri 
cref cìnte.  Et  è vtile  al  morfo  delle  beflie.Rj ficca  i maliche  non  pofaono  cu 
tarfi.&  quegli  che  hanno  raccolto  mar  eia.  F affi  ancora  i’ejfo  unguento  al 
le  gotte, mefaolandoui  farina  di  fama  . 

" DcU'auorio  di  cauc , & pietre  d’orto , & delle  palmate  Uc 
d’altre  forti.  Cap.  X V 1 1 1.  •' 

7 L medefimo  Theofiraflo,  & Mudano,  tengono,  che  fi  truouino alcune  ‘ n< 

* pietre,  che  partorì  fa  ano. Et  Theofiraflo  farine , come  fi  truoua  anorio  ca- 
ttato di  cane  bianco  & nero,&  che  nafeono  offa  di  terra,&  chefitrouano 
pietre  fcffo.Trouan fi  pietre  palmate  appreffo  a Monda  in  Hiffagna,  do- 
tte Cefare  dittatore  vinfe  Tompeo , & quefìo  auuienc  ogni  uolta  ch’elle  fi 
rompono.  Sonci  pietre  nere  ancora , Cauttorità  delle  quali  viene  ne'  mar- 
mi, come  tl  Tenario.  Dice  V arrone,  che  le  pietre  nere  d" Afr  ica  fono  piu 
nere, cheta  Italia.Et  per  il  contrario  le  bianche  fono  piu  dure  da  tauora - 
te  al  torno,che  i marmi  di  Varo.lt  medefimo  dice,  che'l  marmo  da  Luni  fi 
taglia  con  la  fòga,  e'  l Tufaulano getta  fuoco  & che  la  Sabina  nera  aggiun- 
timi olio  riluce  ancora.Dici  anco,che  le  macine  Acquali  girano,, furono  irò 
Matta  Bolfena , & ne'  prodiga  fi  truoua,  eh’ alcune  fi  fono  moffe  da  faro, 

CCCC  4 flejfo. 


':b««trbdj 
>T  stw/f.  et 
< o-».>  ih 
j .flit  l;i> 
.'olii  ib 
if^it  al*n 
rii  nl'.cil 
.iloidmM 
qc.  !<iM 
ioi  ^ si 
i • • (Ci 
«ili  t + 
'iftiìljfcjnt 
^ lab  nini  iì 
aicj  aailt-l 
fiaiój  djj 


-iti 

t .1(0^1 

* *>. 
i 

iti  tioi 
.òli 


«<  • 


1*44  . ) ’{*■  l ® K.  o z ' 

fleffe.'lfe  in  alcun  luogo  nafte  tale  pietra  pi u vàie, che  in  Italia  te  pietra 
tr  non  [affo.  E in  to  te  prouincie  al  tutto  non  fi  truona.  Sono  certe  pietre 
in  quel  genere  piu  tenere, leqitali  fi  puhfcone  con  pietre  àure, talché  a chi 
le  guarda  di  difeofio, paiono  ferpentino.Ve  c'è  alcuna  altra  piu  ferma,' per 
‘ ohe  & la  natura  delle  piare , come  il  legno  teme  le  pioggie , il  caldo , e il 

freddo  inmolti  futi  generi.  Sono  alcune  pietre,  che  non  reggono  al  lume 
o- C della  Luna,’  e alcune che  per  la  vecchiaia  inrugginifi ono,  & mutano  il 

■ t c bianco  con  l’olio. 

Del  curalio.oucro  pirite, & Tue  medicine, dcU’oftracitc  della 
pietra  animata,  & fue  medicine , della  pietra  melititc  & 
delle  Tue  forze.dclla  pietra  cagate,  & lue  medicine 
delle  fpugne,della  pietra  frigia  & natura  d’efla . 

Cap.  XIX. 

La  pietra  A Le  uni  chiamano  la  pietra  molare  finte  ,pche  tUahà  in  fe  molto  fuo- 
puitt  è da  d i anchora  vn' altra pirite , che  fomiglia  il  rame . Cogliono,. 

Noi  <hia-  fi  truouiin  Cipri, & nelle  catte, lequali  fono  in  ^ Icarnama , vna  pietra. 
«fiVfitajdel  di  colore  d’argento, e vn’ altra  d oro.Cuoconfiin  piu  modi,  alcune  le  cuo- 
ia quale  »c  cono  due  & tre  volte  nel  rnele.fi  n che’l  licore  fi  confimi,  alcuni  prima  le 
di  il  c.ioo.  CUOCOno  nella  bragia, poi  nel  tnele,&  dipoi  fi  lattano  come  il  mele.  La  vir 
d'rfchf  * tù  loro  in  medicina  e di  rifcaldare,ftccare,difcutere,af[ottigliarcl'humo- 
ride  eVdT-  re,&  mollificare  le  troppe  duri  g^.Vfanfi  ancora  le  pietre  crude  i tufi  al- 
feorfo  del  legau’me  e a'fignoli.E  alcuni  fanno  vna  frciic  fola  delle  pietre  pirite,le- 
Mattinoli.  qMAl\  hanno  di  molto  fuoco, & cbiamaftviue,&  fono  grauiffime.Qritfiefo 
Ma  al  cap.  nQ  mo[to  „cceffarie  alle  Jpie  degli  tferciti,ltq:<alt  pir coffe  con  vn  chiodo > 
ocon  vna  altra  pietra, gettano  fiintiUeJequjli  raccolte  in  cofe  ingolfate , 
yS.  del  lib.  o in  funghi  [tubi  ,0  foglie, tirano  a fe  prcfiifJitnoU  fuoco. L'ojlraciie  bino 
medefimo  fomjnlian^a  di  tefti, l’ufo  loro  éin  luogo  di  pomice  a pulire  la  pelle.  Beuu - 
fi  tratta  del  fermano  n fangue , e impiaftratt  con  m eie  guai  ifiono  le  crepature  e i do 
tre  còtenti  /ori  citile  popc.L' amianto  filmile  aU'atlume,non  perde  niente  al  fuoco.Que- 
te  in  qfto  fio  refiftc  a tutti  gl’incantefimi^r  ^raffittiamone  de'  tnagi.Chiamafi  dal- 
capitolo;*  l'affetto,  cb'ei  fa,  geode , per  thè  egli  bà  abbruciato  la  terra  , & tviliffimo 
nffuoidi.  Htueme(iicine  de  gli  occhi,&  e a’  mali  delle  poppe, ir  de'  tifìitoli.  Lapit 
Ma  t. Ve' no-  tra  melitie  pejìa,manda  fuori  vn  fugo  dolce,  & melato.  Et  me  ftalato  co 
pre  (no  er-  la  cera  guarifee  le  rotture  dcRa  flemma,  & le  macchie  del  corpo.&  lafcor 
lore  di  Pii  dea tione  della gola.Tofiaui  fu  con  lana,guarifte  alcune  macchie  ro{fe,le- 
*iei'  quali  vengono  piu  la  notte  chel  giorno, con  prurito,  e i dolori  delle  matri- 

ci. La  pietra  chiamata  gagate, ha  prefo  il  nome  dal  luogo , et  dal  fiume  Ga. 
ridi  Licia.Dite fi  ancora,  ebe’i  mare  la  rigetta  in  Leticala,  & fi  raccoglie 
fra  vn  mejo  miglio.E  nera,phnaypomicoja,peco  differente  dal  legno, leg 
gicr  i,fr  agile,  &fe  fi  pefla,i  digraue  odore.l  uafi  di  terra  dipinti  di  quefla 
pietra, non  figuajìan  mai.Quanio  ella/ abbrucia jrende  odore  di  %olfo.Et 
, , i maraui- 
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è mar  &uiglia,(b' ella  s'accende  con  t'acqua, & fregneft  con  L'olio.  Et  cefi  fi 
fuggire  leferpi, & rinfranca  le fuffocationì della  matrice.  Fa  conofcereil 
malerbe  impiglia  tutto'l  corpo, ne  mai  guarifce,noctndo  fcmpre,&facen 
dofene  profumo  chiarifieffe  la  donna  è vergine, 0 no.ll  me  de  fimo  cotto  col 
vino,guarifcci  denti ,& le  fcrofe,  mefcolato  con  cera. Dicefi,  che i Magi 
yfano  quella  pietra  nella  loro  negroniantia,&  dicono,  ch'ella  non  abbru- 
cia, ogni  volta  eh' è per  auuenire  quello  ch'ai  curi  deftdcra.  Le  pietre  della 
ffugna  fitruouano  nelle  frugne  , & vi  nafeon  dentro.  Mlcuni  chiamano 
queflc  tali  pie  tre  theolichi ^ per  cioch' elle  medicano  la  vefcica,  & bcuti  te 
nel  vino  rompono  la  pietra.  La  pietra  frigia  co(i  fi  chiama  dal  fuopaefe. 

Quefla  è vna  goda  pomicofa.^tbbruciafi  bagnata  prima  di  vino,&  Cùffia 
nifi  fu  co'  mantici, fincb'ella  diuenti  roffa,et  di  nuouo  fi  fregne  col  vin  dol 
ce,&  ciò  fi  fa  tre  volte , e non  e buona  a altro  che  a tingere  1 panni . 
DeJrhematitc.& cinque  lpecicd’cfla,&  dello  ìchifto.Ca.XX. 

LO  fchifìo  & ibernatile  hanno  parentado  infieme . L'hematite  fi  truo- 

ua  ne'  metalli. Quando  è arfa  imita  il  colóre  del  minio. abbrucia  fi  co  Dell’henaa 
me  la  pietra  frigia, ma  non  fi  fregne  col  vino  . Falfificafi  conio  fcbiflo. tne.  *588* 
L'hematite  fi  conofee  per  certe  vene  roffe  che  ha , & flritolafi  per  natu-  tc  ji°Iol. 
ra.  Gioua  mirabilmente  a gli  occhi  macchiati  di  [angue,  & beatila  ferma  del  li.  j.  d 
il flufio  delle  donne. Coloro  ancoraché  ributtano  [angue, la  beono  con  fu  Diofc.coM 
go  di  melagrana . Ha  virtù  ne’  mali  della  vefcica . Becfi  anebo  nel  vino 
cantra  il  morfo  delle  ferpi.^JJai  piu  debile  a tutte  quelle  cofe  è quella  pie 
tra,cbe  fi  chiama  fcbifio.Ma  in  ciò  è piu  commoda  qucllatche  famiglia  il 
Zafferano, & piu  particolarmente  riluce.Con  latte  di  donna  gioua  alle  la 
grimo  de  gli  occhi, & beni  fimo  ferma  gli  occhi, che  ricafcano.  Quefla  è l’o 
penionc  di  coloro,  i quali  vltimamente hanno  fcritto.Ma  Solaio  auttorc 
antichiffimo  vuole, che  fieno  cinque forti  d'hematite, olirà  la  calamita, et 
fra  effe  dì  il  primo  luogo  alla  Etbiopica , vtiliffima  nelle  medicine  degli 
0 cechi, e a quelle  medicine, che giouano  a tutte  le  cofe, e alle  in  cotture.  L'al 
tra  dice, che  fi  chiama  androdamanta,  di  color  nero,  molto  graue  & dura’’ 

CJr  perciò  prefe  qflo  nome,  principalmente  fi  tritona  in  àfrica.  Dice, 
che  tira  a fe  l’argento, il  rame, e il  ferro,  Uefrer  imito  <T tffa  fi  fa  nella  pie- 
tra bafanite.Terciotbe  getta  vn  fugo  fanguigno,  & è fi ingoiar  rimedio  a' 
mali  del  fegato. La  terga  fpecie  dice,  tb'èFMrabica,  di  fimil  durcg\a,che 
appena  getta  fugo  alla  cote  dell'acqua,  & talhora  filmile  al  zafferano.  La 
quarta  fpecie  fi  chiama  elatite , mentre  eh' eli tt è cruda,  ma  poi  ch’i  cotta 
miltite,  vtile  alle  incotture , & piu  vtile  a ogni  cofa  che  non  èia  rubrica. 

La  quinta  frecit  è lo  fcbiflo,  che  reprimi  le  morici.  E in  fomma  dice , che 
tutte  l'hematite  pefle  ntll'olio  a pefo  di  tre  dramme , fi  debbono  pigliare 
digiuno,a'  mah  del  fangue.ll  mede  fimo  auttore , che  dice  v’è  fcbiflo  d'u- 
a altra  fbccic  che  l’hematite,  laquale  fi  chiama  anthracite.il  nero  nafetì 
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africa  r & Macinato  con  la  cotte  dell’acqua  rende  da  quella  parta  che  è- 
dalla  radice, color  nero ,daU' altra  parte  di  Zafferano.  Et  è molto  vtile  alle 
medicine  de  gli  occhi. 

Di  quattro  lòrtidetite,&dclcalamo,& del  famio.&deiJ’a- 

Lrabo,&  delle  pomici . Cap.  XXI. 

E pietre  etite  hanno  gran  fama  & riputatone  Truoua» fi  ne'  nidi 
a cap'  j.  & dtU  <XC Hu}le>^rm  dicemmo  nel  decimo  libro . Dicono  che  fi  trouano 
nel  3 1 .a  ca.  umafehio  & femina.  Tfe  fen^a  quelle partorifiono  l' aquile , & per 
1 5.  Et  leg-  ciò  folamente  fon  due.  Sono  diquattro  forti.QftUa,cbe  nafee  indica, è 
gì  olita  di  piccola  & tenera  entro  dife,&  come  hahbia  nel  ventre foauc argilla  btà* 
del  ìi.C<!  d*  c^»f,ftrjt0^a»et  <jMefia  tengono  (he  fia  femina.  il  mafchìo,che  nafee  in  oira. 
Diofc.  co-1  bta>e  duro, limile  alla  galla,  o alquanto  roffo,&  che  hà  nel  uentrt  dura  pie 
diicorfo  ffl  tra.  La  ter^qfi  truoua  in  Cipri, fintile  di  colore  a quelle  che  nafeono  in  *4- 
Mattioli  . fica, ma  però  maggiore  & piu  Targa,  mal' altre  hanno  faccia  piu  tonda. 
Ha  nel  corpo  gioconda  barena ,&  pietr  oline;  & effa  è tanto  tenera,  che  fi 
(lì  itola  con  le  dita.La  quarta  fpecie  fi  chiama  tafiufio,  che  nafte  appreffo 
i,  Leucade  in  Tafiufa,ilqual  luogo  fi  truoua  a man  ritta  da  coloro  che  naui 

enfio  da  quefla  a Leucade  7 ruouaft  ne  fiumi  bianca , & tonda . In  corpo 
di  quella  è vna  pietra  che  fi  chiama  cali  imo,  ne  c'è  cofa  piu  tenera  d'cfje. 
Tutte  le  pietre  etite  fi  legano  addoffo  alle  donne  grauide , oaglì  animali- 
. . di  qu^tt)o  piedi,ìnpHUcine  di  befliefacnficatc,&  ritengono  i parti,  ma 
non  fi  debbono  rimond  e, altrimenti  le  mutrie  i caggiono  loro.  Ma  fe  non  fi 
le  nano  da  quelle, che  fanno  per  partonre,non  partorifiono  mai.Eccian - 
CO  la  pietra  òamia  nella  medtjima  i fola, dotte  lodammo  la  tetra,  lutile  a pu 
lire  l'oro . Vtile  ancora  in  medicina  a^li  vteer  ideali  occhi  con  latte , nel 
modo, che  s è detto  difopra.contra  le  lagrime  veichie.Quefìa  pietra  beuu* 
ta  gioua  ancora  contro  i mali  ddlofh  maco, mitiga, le  vertigini,  & ritor- 
na gli  animi  alterati. alcuni  tengono  ancor  a,c  he  la  fia  vtile  al  mal  cadu-  • 
co, e alle  dijfìcultd  deh' orina . Me  fi  olafi  ancora  negli  vnguenti  acopi,che 
Ciò  è trat.  mitigano  il  dolore . Truouafi  con  lagrauità,&-  con  la  biancheria.  Di - 
*°  ?’ C0n0’  C^K  ^and°!a  a^doffo  alle  donne  fa  ritenere  le  matrici  t i parti.  La 

J°di  Dio C tielra  Arabica  fimtle  alTauorio,ar(a  è buona  da  nettare  i denti.Et  parti*  ■ 
ilqualc  ai  ilarmente  conia  lanugine  delle  lenzuola  poflaui  fopra,guarifielemori* 
ca.  *4.  ‘i-Won  babbiamo  da  trapalare  ancora  la  natura  delle  pomici  cofi  fi  chi** 

'• mano  <trte  Piene  'off*  > ne  & «“fi",  che  fi  chiamano  mufei,che  pendo* 
anco  della  "V  **  strafare  con  Tòrte  la  tmaginedeUc  giunche.  Ma  quelle  po* 
pomice  di®,c*  ancora, che  s u fan  o per  pulire i corpi  delle  donne , e*r  anco  già  de  gli 
che  leggi  buomini,  & come  dice  Catullo  , ancora  ilibri,  fono  ecctlltmiffimein 

del  Ma°uh°^,,^<:,r?’  &nellelfole  Eolie-  LapruonaìnclUbiancbcrza , <* 

■ cb  elle  fieno  leggieriffime , & piu  frugniofe , & fccchechefiapoJfibUe, 
& fucili  a pejiarft  y ne  punto  bareno] e nello  flroppiciarc  • La  nirtà  lotto 
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hi  Medicina  è <Fatfottigliare,&  dificcare, ardtdolctre  vòlté,in  modo  che 
s abbrucino  con  carbon  puro,&  tante  volte  fi  (pendano  col  vi»  biaco.  la 
nifi  poi  come  la  cadmia, & fecclie  fi  ripogono  in  piccoli/fimo  luogo  burnì 
do.  La  poluere.cbe  fi  fa  d'efie,  è vtile  a medicare  gii  occhi. Targa  leggier- 
mente le  crepature  d'effit&  riempie ,&  corregge  le  margini.^tlcnni  bru- 
ciate che  l'hanno  tre  volte  ra  freddate  piu  tofto  che  (pente,  le  peftano  col 
vino  Al  et  tonfi  ancora  ne  gli  empia  Uri  alle  crepature  del  capo,  & delle 
parti  vergognofe.Di  quefte  pietre  fifa  bonifiima  poluere  per  nettarei  dét- 
ti.Theo  fa  fio  fcriue  che  co'oro  che  fanno  a chi  piu  bee,  pigliano  la  poluere 
i e/fe;ma  fe  no  s'empiono  bene  di  vino,  portano  pericolo,  & hanno  tanta 
forga  di  riafrefcare,che  i mofti  hfeiann  di  bollire,  fc  vi  fi  mete  pomice. 
Delle  pietre  de  mortai  medicinali,  & delle  pietre  tenere,  del- 
le pietre  da  (pecchi, del  le  fclcj, della  fcngite,&  delle  coti,  & 
altre  pietre,  che  ne  gli  editici)  reliftono  al  fuoco,  & alle 
temperile.  Cap.  XXIi. 

Cerifero  ancora  gli  auttori  delle  pietre  de’  mortai, ne  folamente  de  me - 
dicinali  ma  di  quelli  ancora , che  appartengono  alla  pittura.  Et  fra 
quefli.prepofero  a gli  altri  la  pietra  Eftfia , & dipoi  la  Tbebaica , laqua  - 
te  chiamammo  pirrhopecilo.  bilami  la  chiamano  pfaronio.  La  terrai 
di  cbalagio,  & fi  domanda  ebrifite , &da‘  medici  bafanite.  Terciocbe 
quefta  pietra  da  fe  non  rimette  nulla.  Ma  quefìe pietre,  lequali  gettano 
fugo,  fi  tiene, che  fieno  vtili  a’  medicamenti  degli  occhi , & perciò  l'E- 
thiopiche  fono  molto  lodate  per  queflo  effetto . Dicono  bene,  chela  pie- 
tra Tenaria  la  Tenica,&  l’hematite  giouano  in  quei  medicamenti, thè  fi 
fanno  di  zafferano . Un'altra  pietra  Tenaria,  ch'é  nera , & la  pietra  Ta~ 
ria  n;  n è tanto  vtilea’medici  Molto  migliore  è di  pietra  d'atabaflro  EgU 
ito,o  di  ferpentino  bianco . Terciocbe  quefta  è vna  forte  di  ferpentino,di 
. cui  fi  fanno  ancora  i vafi . In  Sifno  è vna  pietra , dcllaquale  col  tornio  fi 
fannovafida  cuocere  i cibi, ciò  veggiamo  ancora  farfiin  Italia  nella 
pietra  verde  da  Como.  Ma  nella  pietra  di  Sifno  è quella  cofa  fingolare, 
■.eh'effendo faldata  con  olio,diuenta  nera  &dura, benché  di  natura  fta  te- 
neri ffima;  tanta  è la  differentia  delle  qualità . Ma  di  là  dall'ut Ipi  ancora 
fono  pietre  tenere.  7{et  paefe  de'  Belgi  fi  fega  con  fega  da  legname,piu  fa- 
cilmente che  tl  legno  frna  pietra  bianca, & faffene  embrici,  & tegoli,  & 
cofe  da  coprire, lequali  chiamano  pauonacee,&  quefle  pietre  fi  paffuto  fi- 
gare  . La  pietra Speculare,  pcrcioche  quefta  ancora  bà  nome  di  pietrami 
molto  piu  facil  natura  fi  diuide  in  fottiliffme  concede.  Quefta  pietra  già 
vntepo  non  foleua  venire  fe  non  di  Spagna, ne  ancho  fogni  parte  d’effa, 
ma  infra  cento  miglia  intorno  alla  città  di  Scgouia.Ala  poi  è fiata  troua- 
ta  r Cipri, in  Cappadociajn  Sicilia, & nouamete  anco  ì africa. Ma  tutte 
Poltre  pietre  di  quefta  maniera  fono  inferiori  di  botò  a quelle  di  Spagna& 


If4$  L I B R 0 

TmouSfe  di  Cappadociajequali  fono  teneriffime, & molto  granii, ma f cure . Fra- 
ne ancora  uafene  anchorai  Italia  fui  BologncJe,ma  piccole, ^macchiate, e abbrac 
l’oggi  d*  q fja(e  dalla  felce  ; la  cui  natura  però  pare  che  fornirli  quelle,  che  in  Hifpa - 
fxculari”  S.naficauan0  de’pogji  molto  profondi.  Truouafi  fimilmenterincbiufain 
in  quel  di  Affa  f°tto  tcrra,&cauafi,o fi  taglia,  ma  ilpiuficauaintcrra,eaffoluta, 
Bologna  ; ma  infino  a qucfìi  tempi  no  mai  maggiore  di  cinque  piedi.  M leuni  dicono 
doue  lo  ne  cìyc  quefla  pietra  fi  congela  cCbumore  di  terra  con  vn  certo  finito  in  for- 
de  bdllfti  ma  di  criflallo.Et cbiaramète  fi  vcde,che  diuetapietra,  perche  quadolc 
me  Se  caua  fier*  caggiono  in  t alide  midolle  dell'offa  loro  dopo  v n verno  piglia- 

tone anco-  no  la  iflcffa  figura.  Trouafi  alcuna  volta  ancora  nera.  Ma  la  natura  della 
ra  il  Matt.  bianca  èmarauigliofa,  perche  refifle  al  fole  e al  freddo,  benché  ftamjto 
fcorfo°fo’  *enerai&n°  invecchia,  pure  che  non  gli  fta  fatta  ingiuria,ancora  che  ciò 
pra  il  cap.  auuenga  nc'rotammi  di  molteraggioni.  Effi  trottato  ancora  di  fiargere  le 
a i«.  del  fi.  tagliature  i minug&oli  di  quefla  pietra  nel  circo  maffimo  ne  giuochi  tir - 
*.  di  Dio-  ccnfijicciocti ella  con  la  fua  bianche\ga  diletti. *4 1 tempo  di  Tenone  lm- 
cc°che  uè  Pudore  fu  trottata  in  Cappadocia  vna  pietra  di  durerà  di  marmo,  bià 
fta  fi  eh  ia>  ca  & trafiarcnte,da  quella  parte  ancl>ora,doue  fono  certe  vene  gialle, & 
ma  pietra  dall'effetto  che  fa, fi  chiama  fcngite.Con  quefla  pietra  baueua  egli  edifica- 
Selenite,  to  il  tempio  della  Fortuna,  laquale  fi  chiama  Seia  confecrata  dal  Re  Ser- 

uio , e ab  bracci  olio  con  la  fua  cafa  aurea.  Ter  laqual  cofa  ancora  fiondo 
il  giorno  le  porte  apeite,v'era  filendor  dittino , non  altrimenti  che  nelle 
pietre  fieculari,  come  fe  la  luce  vifoffe  rinchiuja . Dicono  ancora  che  in 
Arabia  è vna  pietra  trafiarcnte  come  vetro  .laquale  s'ufa  per  t fiecchi,et 
ciò  fcriue  Ciuba.Tafferemo  bora  a ragionar  dille  piene  operarie,  & pri- 
ma a quelle, ciré  fi  chiamano  coti,buoneper  annotare  il  fino  . Elle  fono 
di  molte  forti,quclle  di  Candia  fino  fiate  lungo  tempo  lodate;nelfecondo 
grado  fino  le  Laconicedel  monte  Taigeto,&  luna  & l'altra  hanno  bifò 
gno  d'otio.Tra  quelle  d'acqua  moltoflimatefono  qllcdeU'ifola  di  'bjaffo, 
poi  quelle  d'Armenia,  delle  quali  babbiamo  ragionatoLcCilicic  hi ino  bi- 
fogno  d'olio, & d'acqua , le  ^ irfinoetice  d'acqua  Sonfi  trovate  ancora  in. 
Italia  quelle, che  con  acqua  danno  il  taglio  molto  eccellete. Et  oltra  l alpi 
ancora  quelle,  che  fi  chiamano  poffernicc.  La  quarta  fiecie  è di  quelle, che 
richieggono  la  feiliua  dellhuomo , &queflcJono  inutili  a'  barbieri,  per- 
che fono  molto  tenere  &ghiacciuolc.Lc  Flaminitane  fiequali  vengono  di 
Spagna  fono  nobiliflime  in  quella  fiecie.  L’altra  moltitudine  delle  pietre  è 
difuttle  affato  per  gli  edifici, perche  fono  moltotenere.  Ma  alcuni  luoghi 
hanno  quel  co  fiume , come  Cartbagine  in  africa , laquale  efer citata  dal 
fiato  del  mare,& fregata  dal  veto, & battuta  dalla  pioggia, ma  difendo- 
no gli  edificij  co  impeciar  le  mura,pchc intonacato  della  calcina  irofo . 
Onde  n’è  nato  quel  proverbio, eh' efjivfano  la  pece  alle  caft,&  calcina  a’ vi 
ni, per  che  co  effa  acconciano  mofti,  Un'altra  forte  di  pietre  tenere  èprtffo 
u a Rj>m a 
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a Roma  nelle  pietre  d'alba  # di  Fidenc , nella  riuìera  di  Cenoua  anco* 
ra,& nell'ombria,  # nella  Marca  T reuigiana  é vna  pietra  buca, la  qua 
le  fi  taglia  con  ta  fera  dentata.Quefìe  pietre  fono  trattabili  a lauorare , #- 
nondimeno  durano  alla  fatica, ma  folamente  al  coperto.  Ma  le  pioggie , il 
ghiaccio,#-  le  brinatelo  rompono ,&  fannone  febieggie, ne  reggono  con- 
tea l'humore  divento  del  mare.l  T iuertini  alC  altre  cofe  fon  forti, ma  no 
reggono  all'humido.Le  felcinere  fono  ottime,  e in  alcuni  luoghi  ancora  le 
ròffe,ìn  qualche  luogo  anco  le  bianche, come  net  paefe  de'  Tarquinij.et  nel 
le  caue  Snidane apprtffo  illago  di  Bolfena.Sono  ancora  nel  paefe  Statio 
nefe,allcquali  il  fuoco  non  nuoce,  & facendo fenr  fepolturejl  tempo  non  le 
Confuma.  Di'  qnefte  pietre  fi  fanno  le forme,  nellequalì  fi  fondono  i metalli. 
Ecci  anco  vna  pietra  verde-,  laquale  re  fife  molto  al  fuoco  ; ma  in  neffun 
luogo  (e  ne  truoua  inabondantia ,#  doue  fitruoua  è fa  fio,#  non  maffo. 
Deli' altre  le  pallidi  rade  volte  fono  vtili  in  peggi  minuti  da  murare. Le  to 
de  fono  affai  piu  forti,  ma  nel  murare  fono  in  fideli , che  non  fi  legano  bene. 
7qe  è punto  migliore  la  pietra  dal  fiume,  & fempre  fià  humida.il  rimedio 
a quello  è cattarle  la  fiate,#  lafciarle  domare  alle  tempelie,#  no  le  met- 
tere al  coperto  innanzi  a due  anni.  Et  quelle,  che  in  queflo  merp  fi  corrotti 
pono  piu  vtilmente  s’adoperano  ne'  fondamenti, ma  quelle, che  hauranno 
fatto  refifientia,ficuramète  pojfonoreftarc  allo fcoperto.I  Greci  di  pietra 
dura,#-  di  felce  piana  fanno  le  mura, come  di  mattoni , & quefla  maniera 
d'edificare  chiamano  e(fi  ilodono.  Ma  fe, edificano  con  pietre,  lequali  non 
fieno  di  egttal  grofegga , efjì  la  chiamano  pfeudifodomo.  Laterza  fpecieè 
da  loro  chiamata  empletto, laquale  ha  folamente  le  tefle  pulite,#  ilrefto 
mettono  comeviene.E  neceff ario, che  le  legature  fieno  auicèda,accioche 
le  pietre  di  mego  ottengano  le  commeffurc  antecedenti . Faccia  fi  ancora 
ntlmego  del  muro,  fe  la  qualità  fua  lo  comporta,  fenon  almeno  da  amen- 
due  i lati  ; & riempia  fi  il  mego  d’ogni  rottame.  Cbiamaft  dittotheto  vna 
compofitione  nel  murare  fatta  informa  di  rete, faquale  s’ufa  molto  in  Rp 
ma,#-  è opportuna  alle  feffure.  La  muraglia  debbe  confondere  al  rego- 
lo,e alla  fquadra,eal  piombino. 


Delle  cifterne  & calcinatila  rena,& della  mifl ura  della  cal- 
cina & della  rena, de’  difetti  del  murare, de  gl'in ronaca- 
ti,& delle  colonne.  Cap.  XXI 11. 

iEbbon  fi  farete  cifterne  con  cinque  partì  di  rena  pura;e  afra,  & due 
f parti  di  calcina,  & con pegjuoli  di  felice ,che non  pefino piu  d'una 

libral’uno  #-cofieon  pali  fenati  ptftift  il  fondamento  #■  le  mura  Et  è 

me  io  che  fieno  dueinfieme,acciocbe  in  quel  di  prima  rimangano  i difet  ca°“n5a 
li  d U'acqua,  et  p colatoio  paffi  nelle  vicine,  maffimamente  l’acqua  pura,  di  pietra 
Ca  ione  Cenforino  non  loda  punto  la  calcina  di  varie  pietre , & è migliore  Tiucruna, 
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«trfe  a Ti-  pietra  bianca  ( che  di  dura  ) e piu  vtile  a murare.  Quella,  che  ft  fa  di 
uoli,  douc  pietra  (pugnofa, è vtile  per  arricciar e,e  intonacare. Ma  la  calcina  di  felce 
hor»  fono  noni  bona  ne  all'un  ne  all'altro.  La  medefima  è piu  vtile  di  pietre  di  caua 
fe  n^uV*  rhe  di  ciottoli  ài  fiume.Tiuvttle  d di  pietre  grandi,  ch'elle  fono  di  natura 
gonoimuc  p*u  graffa.Cofa  marauigtiofa  dtche  alcuna  cofa  s'accenda  con  l'acqua, poi 
chi  gradir»  che  d già  arfa.Tre  forti  vi  fono  direna.  Fna  fi  caua, e a quefiafi  dee  dare 
fimi,  vedi  la  quarta  parte  di  calcinaMa  a quelle  de' fiumi , o del  mare, la  terga  par - 
rano'J,Cr"  te>*fe  fitaggiugnela  ter^a  parte  di  va  fi  pelli, far  a miglior  buono.  DeL 
l'apennino  in  fino  al  Tò  non  fi  truoua  rena  ne  di  caua,ne  di  mar  e. La  cagio 
ne,dellc  ruine  di  Ruma  principalmète  è quefìa  che  per  furto  della  calcina 
le  pietre  s'acconciano  nel  muro  finga  la  [uà  collegatione.La  calcina  intrifa 
quanto  è piu  vecchia, tanto  è miglior  e. Onde  fi  truoua  nelle  leggi  delle  ca- 
ffè antiche, che  quegli  che  tolgono  a murare , non  vfino  calcina  che  non  fia 
almeno  di  tre  anni.Verlaqual  cofa  negli  arricciati,e  intonacati  loro  non 
fi  vede  crepatura  alcuna.Lo  intonico  fé  non  d tre  volte  barena , & due  uol 
te  marmorato,non  ha  fplendor  verune.  J luoghi  humidi  & fai  fi  torna  me- 
glio ricoprirli  col  teflacio , cioè  calceftrn^o . In  Grecia  s'ufa  pe fi  are  nel 
mortaio  co  pefiegli  di  legno  la  rena,che  s'ha  adoperare  p gCinton acati. La, 
fruoua,che  lo  intonilo  mormorato fia  affai  premuto, & ligiato, è, quando 
e'  comincia  a non  s'appicare  alla  cagguola.Ter  lo  contrario  nello  imbian- 
care d,che  la  calcina  macerata  s’appicchi  come  cclla;ma  non  fi  debbema 
cerare  fe  nonin  golle.'bfella  città  d' Elide  d il  tempio  di  Mintrua,nelqua 
le  T?  antico  fratello  di  Fidia  fece  vno  intonico  intrifo  di  latte  di  zafferano, 
come  dicono, onde  ancora  hoggije  col  dito  vi  fi  flropiccia  fu  lafciliua  re- 
pelle co»  fa  odore,  # fapore  di  gaf erano.  Le  colonne  quato  fon  pofìe  piu  fpeffe  ne’ 
eh”  17.  temP!}'Pa‘ono  rant0  pi*  grafie. FfJ'e  fono  di  quattro  furti.  Quelle,  ebehan 
de'Cómcn  n0  ì*  fifta  parte  d'alt  e7x\a  nella gr offesa  da  baffo  fi  chiamano  Doriche , 
tari  di  Ra-  quelle, (he  hanno  la  nona  parta.  Ioniche,#-  quelle,  che  la  fcttima,Tbofca 
fecllo  Voi  ne.LcCorinthie  fono  della  medefima  maniera  che  le  lonicbc.V'd  quefla  dtf 
tarano,  ferentia, perche  f attenga  de'  capitegli  delle  Corintbie  è quella  medefima , 
che  la  groffegga  da  baffo , & però  paiono  piu  fonili.  Tercioche  l'altera 
del  capitello  Ionico  è la  terga  parte  della  groffegga.  L'antica  forma  dell' al 
tegga  delle  colonne, er  alaterni  parte  della  largherà  del  tempio.Tftl  ti 
pio  di  Diana  Efefia,delquale  ragionammo,di /opra, fi  cominciarono  a por 
re  le  bafe fitto  le  colonne ,&  poi  i capitegli,  # piacque,  che  la  grofit  gga 
foffe  l’ottaua  parte  dell'alt  egga,et  che  le  bafe  hauefjero  la  metà  della  grof 
ftggfi,  & che  la  fati  ma  parte  fi  leuaffe  alla  groffegga.  Oltra  quefle  ci  fi- 
no le  colonne  ^tnticbe,c  hanno  quattro  face, di  pari  inter uaUo. 
leggi  il  c.  mcdicincdi  calcina, della  maltha,&  del  gcllo.  Cap.  X X 1 1 1 1. 
s iT  & fi.  T sA  calcina  è molto  vtile  in  mcdicina,Tigliafi  frefea ,#  non  bagnata , 
del  lifc.  j.  '*~Jcon  acqua, abbrucia, apre,tìra,#  raffr  ena  l'empito  delle  nafeentie 

le  quali 
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■ It quali  cominciano  a impigliare . Temperata  con  aceto , e olio  rofato  ha  di  Diofaj» 
virtù  di  rifcaldare.Confugna  di  porco,  o ragia  liquida,  & mele  medica  /nde.co’di. 
membri  yfeiti  delfico  luogo.  Con  la  medefima  compofnione  ancora  guari - ^or(? . <jeI 
fee  lefcrofole.  La  malta  fi  fa  di  calcina  frefea,  & la  ^ olla  fifpegne  col  pi-  * *°  *" 

no, dipoi  ftpefla  confugna  di  porco,e  con  fichi, co  doppio  imp'iaflramcto , 
laqual  è cofa  tenacijfima,& paffa  la  durerà  delle  pietre . Quello , che  fi 
finalta  primafi  flropiccia  prima  con  olio.ll  geffo  è cofa  proffima  alla  cal- 
cina.Eccenc  di  piu  forti.Terciocbefifa  di  pietra  cocendole,come  inSoria , 

& nelpaefediThurii,&  cauafi  di  terra,  come  in  Cipriea  Terbebbi,eil 
Tinfaico  è nella  fuperficie  della  terra . La  pie  tra, che fi  cuoce,  non  debbe 
tfftre  differente  dallo  alabaflrite , o dal  marmar ofo.  In  Soria  tolgono  a 
queflo  effetto  pietre  duriffime,&iuoconle  con  bouina,acciocl/clle  ardono 
piu  lofio. Ma  s'ètrouato,chel  migliore  di  tutti  è quello,  che  fi  fa  di  pietra 
[p  e calar  e ,o  che  babbia  tale  fcalia^A  doperà  fi  il  geffo  l'abito  ch'egli  èmol 
le, perche  a pn  tratto  fi  rapiglia,&  fecca  nodimeno  comporta, che  dinuo 
no  fi  pcfii,& fi  riduca  in  poluere.il  geffo  emolto  gentil  cofa  per  fare  figu- 
rine,  fogliami, & ghirlande  de  gli  edifiai.Ecci  pnaefempio  ilio  fi,  ctonie 
G.Vroculeio famigliare  d' \Augufio  Imperadore,  battendo gr andiamo  do 
lore  di  flomaco  Jucci fc  col  bere  il  geffo. 


Dc’pauimcnti,&  quando  la  prima  volta  furono  fotti  in  Ro- 
ma,& dc’pauimcnri  a Ho  (coperto, & de’  Greci , & q uando 
primafuronofatrelcvoltc.  Cap.  XXV. 

T V aumenti  hanno  baunto  origine  da'  Greci  con  artificio  grade  lauorati 
in  modo  di  pittura, ma  quelli  ch'c(Ji  chiamano  lithofiroti;gli  cacciaro- 
no . Eccetlèriffimo  in  quefìo  genere  fu  Sofà,  ilquale  in  Vergamo  fe  quello, 
ch'effi  chiamano  ofar  otoeco,  perche  i rimafugli  della  cena,  & quelle  cofe,  To  non  cl- 
lequali  come  gettate  pia  fi  foglino  fpaggare  nel  pauimcto,effo  gli  haueua  '°  in  cluc’ 
fatti  di  peggeti  tinti  di  piu  colori.  Marauigliofa  cofa  è quiui  vna  colòba, 
chebee , <jr  ioni’ ombra  del  capo  adombrai ‘acqua. L’ altre fi  Hanno  al  fole  de  vitru- 
grattadofi.Credo,chei  pauimctifiquali  noi  chiamamo  b*rbarefcbi,&fub  “io  fc  ne 
tegulanei  fofiero  i primi,che fi  faceffero  in  Italia  di  fefiuebe  di  cane,  qflo  PJ!0  r3cco* 
chiaramèie  fi  può  conofcere  dal  nome  ifieffo.  In  {{orna  quello  del  tepio  di  fóìo'rimet 
GioueCapit olino fuil primo, chefifaceffe  di fcoltura  dopo  che  hebbe pria  to  il  Letto- 
àpio  la  ter^a  guerra  Carthaginefe.  Et  che  i palamenti  foffero  molto  vfati rc  che  nc 
Innanzi  alla  guerra  de  Cimbri, & piaceffero  affai  ne  fa  fede  quel  perfidi  ^°SIia  T'- 
LuaUio,innà%ii  pauimeti,e  i mufaichi  intarfìati.I  pauimeti fobdiali,cioè  aiVuna™  a* 
allo  feoperto,  furono  trottati  da’  Greci , iquali  pfauano  con  effi  coprire  le  libro  *7: 
tafe,  cofa  facile,  doue  ht  paefe  i caldo , ma  fallace  in  ogni  luogo , dotte  ag-  de’Cómé- 
g hiaccia.E  neceffario , che  vi  fi  facciano  fono  due  tauolati  l’uno  al  con - 
t rario  dell' altro,  e i capi  (Ceffi  fieno  confitti , perche  non  fi  torcano , e al-  no.'"*”  * 
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la  materia  nuoua  s'aggiugne  la  terza  parte  di  vafi  pefli.  'E  il  ealceftru 
go,  dotte  fi  mettono  due  quinti  di  calcina  ,ft  debbe  feflucare  con  altera* 
d’un  pie.tAllkora  con  lo  adentro  graffo  fei  dita  inducerft  difopra,#  co  vn 
legno  grande  quadrato  non  meno  alto  che  due  dita  fi  debbe  difendere . Et 
la  cima  fi  debbe  feruare  in  dicci  piedi  vna  irtela  vocia,  # diligentcmete 
fi  netta  con  la  pietra, & sintauola  con  tavole  di  quercia.Quelle  che  fi  tor 
cono, fi  tiene  de  fieno  inutili, & è meglio  di/lendcrui  piu  lofio  felce  o pa- 
glia, deue  peruenga  minor  copia  di  calcina.E  necejfano  ancora  metterui 
diJJotto  pietre  tonde.  Fano  fi  ancoragli  amattonati  jpiccati.lqò  è da  ffreg^ 
fare  vn  altra  fpecie,che  i Greci  fanno.  Sul  piano  ripieno  di  fefluche  fi  get- 
ta il  calce(lruggo,o  amattonato, dipoi  fopra  carboni  denfi,#  ben  calca- 
tifi  mette  rena,  # calcina,#-  cenere  me fcolata, richiede fi,che  la  materia 
fiagroffa  vn  mego  piede  fatta  col  regolo  #con  la  [quadra,#  e forma  ter 
rena.Ma  fefi  ripulì] ce  con  la  cote, ferue  per  pauimcnto  nero.I  lithoflroti 
cominciarono  al  tempo  di  Siila  con  piccole  crofle  , e ancora  hoggi  dura  ql- 
lo, ch'egli  fece  a Talefirina  nel  tempio  della  fortuna.  Cacciati  poi  di  terra 
i panini  enti  pajfarono  nelle  volte  di  vetro, #quefio  ancora  è inuentione 
nuoua.E  ^igrippa  nelle  t berme, ch’egli  fece  a Roma,dipinfele  cofe  di  ter- 
ra a fuocof  altre  cofe  ornò  di  bianco ,#  fenga  dtibto  alcuno  baurebbe fat- 
te le  volte  di  vetro,  fe  quefia  v funga  fi  fo/Je  prima  tronata,o  dalle  mura 
della  feena  di  Scaltro, come habbiamo  detto f offe  peruenuto  alle  volte,# 
però  ragioneremo  bora  della  natura  del  vetro. 

Dell’origine  del  verro, & del  modo  di  farlo,&  del  vetro  oflì- 
diano,& di  molte  altre  Corredi  verro.  Cap.  XXVI. 

, p Cci  vna  parte  della  Soria , che  fi  chiama  Fenicia,  vicina  alla  Giudea 
■*^fra  le  radici  del  mòte  Carmelo, che  ha  vna  paludefiaquale  fi  chiama 
Cendeuia.  Di  quefia  palude  fi  tiene, che  nafca  il  fiume  Belo,  ilquale  per 
ifpacio  di  cinque  miglia  corre  in  mare  preffo  alla  colonia  Tolematde.Que 
fio  fiume  corre  leto,  # è cattino  da  bere;ma  facro  nelle  cerimonie, moto- 
fo,#  profondo.Tfc  dimofira  rena  fe  non  nella  refufione  del  mare;percht 
riuoltata  dall'onda  rifpléde  purgata  delle  fforcbegge.Et  bora  fi  crede  che 
quefia  rena fia  raffodata  dal  morfo  del  mare, nò  prima  vtilc.  Lo  fpacio  del 
lito  no  i piu  che  cinqueceto  paffi,  # quefio  folamctc  per  lungo  tempo  fu 
per  generare  vetro.  Dicefi, che  efftndo  approdata  quitti  vna  nane  di  mer- 
catanti da  nitro,mcntre  ebeeffi  ffarfifu  per  il  lito  metteuano  a ordine  da 
màgiare,#non  baucuano  pietre  da  porre  fu  le  caldate,cauarono  della  na 
ue  alcuni  peggi  di  nitro, iquali  eff  indo  accefi,  # mefcolatafi  infieme  l'are- 
na dcilitofecefiorrerevn  lucìteriuo  di  nobil  licore :#  che  queflafula 
origine  del  vetro.Dipoi  fi  comeèafluto  # fiottile  lo  ingegno  deU'buomo, 
nò  fi  cotètò  di  mefiolarui  nitro , ma  v'aggiunfe  ancora  la  pietra  calamitai 

perche 
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perche  fi  tiene, eh*  ella  tiri  a fe  ancora  il  licore  del  vetro, come  il ferro. Ter 
firn  il  modo  fi  cominciarono  a ardere  in  molti  modi  fietroline  rilucèti , di- 
poi coclee  arena  di  cauc.\lcuni  anttori  dicono,cbc  t Italia  fi  fa  di  enfiai 
lo  rotto,& perciò  ninno  altro  vetro  fi  paragona  col  Indiano.  C no  cefi  co 
degne  fecche  & leggieri,  aggiugntdo  ciprio  & nitro, maf fintarne  te  ofirio, 

Struggeft  come  il  metallo  in  cotinue  fornaci, &faffene  muffe  di  color  graf 
fo  & nere. Et  è tato  il  fuo  taglio  per  qualuque  parte, che  taglia  infmo  al - 
lofio  in  ogni  parte  del  colpo,che  tocchi  finga  che  fi  finta . Dalle  maffe  di 
mono  fi  fonde  nelle  fornaci,  & fi  tigne. Et  altro  fi  figura  col  foffiare,& al 
4ro  fi  lauora  al  tornio, e altro  fi  fcolpifce  a modo  d'argeto;  già  fu  nobile  la 
città  di  Sidone  per  qflo  artificio  ; pche  ancora  haueua  trouatigli {pecchi. 

Quella  fu  l'antica  ragione  del  vetro.  Et  già  ancora  nel  mare  Vulturnm 
d'Italiafirena  biàcafiaqualc  nafee  fei  miglia  per  il lito  fra  C urna  etLucri 
nofiaquale  è teneriffima,& peflafi  nelle  pile, o macine.  Mefcolafipoi  con 
tre  parti  di  nitro  a pefo  o mifura,  & frutta  fi  trasfonde  in  altre  fornaci. 

Qiiiui  fi  fa  muffa, che  fi  chiama  ammonitro;&qfla  fi  rie  uoce,& fa/fi  nitro 
puro, & mafia  di  vetro  biaco.  Et  già  & per  la  Fràcia,&  p la  Spagna  fi 
temperano  l' arene  infimil  modo. Dicono, che  al  tipo  di  Tibero  imperado - H . 

refi  trono  vn  modo  di  temperare  il  vetro, ch'egli  foffe  piegheuole , & che  ta  nortra 
ftguaflò  tutta  la  bottega  di  quello  artefice,  accioche  no  fi  leuaffe  il  prego  loda  forn- 
ai rame,ail'orgèto,o  all'oro.  Et  qfta  fama  lungo  tipo  fu  piu  fpeffa,  che  cer  ‘ 

ta.  Ma  che  importa, nel  tipo  di  T^erone,  effendofi  ritrouatal'arte  del  ve-  '(j  t“ 
trofiaquale  vede  due  pìccoli  bicchieri,' iquali  fi  chiamauano  pteroti  ,\fii  t0n  la  me- 
mila  fefler  tirfTqclla  fpecie  del  vetro  fi  mettono  qlli  ancor  a, che  fi  chiama  defima  ar- 
ilo ojfidiani,fchc  fono  fimili  a vna  pietra  laquale  Offìdio  trouò  ì Ethiopia te  in  Mur4 
di  colore  neri(Jmo,&  taChora  tràfpavite  & digroffo  vedere,  & laquale  ™ vintfu 
meffa  nelle  mura  p ifpecchio  mofira  l'ombra  in  luogo  di  imagme.Moltifa  nobilifti- 
no  gioie  divetro, & habbiamovedutoflatuemafiicciedelTlmperadoieuu  p«  fi- 

gufiofilquale  fi  dilettò  della  materia  di  qfta  grojfirgga.  Et  egli  dedicò  per  mi1  nic^e* 
miracolo  nel  tìpio  della  Cocordia  quattro  elefanti  offidiani.Et  Tiberio  Ce 
fare  rimandò  alle  cerimonie , & facrificij  degli  Heliopoliti  la  imaginc  di 
Menelao  cfiìdiana  trouata  quiui  nella  her  edita  d'unofilquale  era  fiato  p- 
fttto  dell' Egitto. Onde  fi  vede, che  l’origine  di  qfta  materia  è {lata  piu  an- 
tica,ma  bora  è intcrrota  dalla  forni gli  aga  del  vetro.  Seno  orate firme,  che 
la  pietra  ofiìdiana  nafte  t India, &nell'^tbruggo  in  Italia, e in  Hifpagna 
fui  mare . Fafii  l’ofiidiano  ancora  co  vna  fpecie  di  tintura  a vafi  da  viuade, 
tir  vetro  tutto  roffo,&  nò  traluce, chiamato  hrmatito.Faffi  ancora  bià - , 

co,& di  colore  di murrhina,o  che  imiti  i giacinti, o i \afiri,&tuttigli*l 
tri  colori.T^e  è bora  altra  materia, che  fi  ioduca,oue  vogliamo, o ancora 
piu  accomodata  alla  pittura.T^ondimcno  in  grande  fiima  é il  bianco , in 
<?.  Punì  o,  PDDD  que- 
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quelli  che  tratucono,con  fimiglianga  vicina  al  cri  fallo.  Et  questo  ne’ va  fi 
perbere,ba  leuat o t oro& l’argento. Et  non  patifce  colore fe  non  va  aua- 
ti  freddo  licore.  Et  quando  fi  mette  acqua  in  palla  di  vetro  oppofla  al  fo- 
le,rifcalda  tanto  le  vefìe,ch' elle  s’ardono.  1 pc^gi  rotti  in  tiepidi  folame- 
te , s'appiccano , & di  nuouo  non  fi  po/fono  fondere  fuorché  rotti  fra  fe 
fiefft  come  quando  fi  fanno  pietr  oline, lequali  alcuni  chiamano  abaculi , e 
alcuniin  molti  modi  & diuerft  colori,  il  vetro  cotto  col  g olfo  fi  raffoda , 
er / affi  pietra . Ma  finalmente  e [fendoft  raccontate  tutte  le  cofetrouate 
dallo  ingegno, doue  la  natura  fa  l'arte , io  flò  marauigliandomi , che  no  c'i 
quafi  cofa  veruna,che  non  fi  faccia  col  fuoco. 

Miracoli, medicine  & prodigi;  de’fuochi.  Cap.  XXVII. 
T L fuocoriceue  l’arcne , dcllequali  in  alcun  luogo  fa  vetro  in  alcuno  ar - 
*-gento,  in  alcuno  minio, in  alcuno  (fede  di  piombo, in  alcuni  colori,  c in 
alcuno  altro  medicameli.  1 1 fitoco  fa  rifolnrre  le  pietre  in  rame;  il  ferro  fi 
genera  &fi  doma  col  fuoco;& pii  fuoco  te  pietre  diuètano  calcina, pie- 
gano lemura.Etfpeffe  volte  alene  cofè  è meglio  abbrucciarle.Et  d'unaflef 
fa  materia  altra  cofa  fi  genera  ne’ primi  fuocbi,altra  ne'fecodi,& altra  nC 
tergi.  Qiiàdo  effo  carbone  comincia  hauer  le  f orge,  fregne 'dolo  h t maniera 
che  paia, che  efia  perito,diueca  di  maggior  virtù. Et  veramere  il  fuoco  i 
finijkrata  einfatiabile parte  dinatura,  & dubitafife  fono  piu  le  cofe, che 
egli  cbJ’uma,o  quelle, che  produce.il  fuoco  ancora  ha  virtù  medicinale. Et 
no  è dubbio  alcuno,che'l  profume  del  fuoco  in  molti  modi,mcdica  la  pefìi 
Ictiajaqual  nafee dalla  ofeuratione del fole.Empedocle,cHippocratemo 
firarono  ciòin  diuerfi  luoghi.  S erme  Fanone,  cbe'l  fuoco  gioua  allevifcere 
comefje  e infrate;&  le  parole  fue  formali  fon  quefle . Lix  è tener  e del  fo- 
co! are, Di  qui  fi  vede,cbe  becdo  la  cenere  gioua  alle  membramoffe  dilno- 
go;&  vedefi  anco, che  quadot  gladiatori  hanno  combattuto-fi  medicano 
co  quella  desottione.il  carbone  di  quercia  pefio  col  mele,guarifce  vn  ma 
le,che  fi  chiama  carbocello,dclqual  male , no  è molto  tempo  che  morirono 
Cirbon  ce!  due  httomini.cb' erano  già  fiati  confoli.Tanto  é vero, che  nelle  cefi  già  dò- 
lo in  chc„(,  te, & quafi  ridotte  a niente  fi  truouano  alcuni  rimedi,  come  nel  carbo- 
eujrifce  ne,&ntlia  cenere.iqon  lafiioò  adietro  ancora  vno  efempio  di  fuoco  Ubi- 
flrato  negli  fcrittori  Romani.  Dicono , che  regnando  Tarquimo  Trifco, 
di  flètto  ausane,  che  della  cenere  del  fuoco  vfcì  fuori  il  membro  genitale 
di  uno  hu  omo, dotte  Ocriffa  fcrua  e*r  fi  hiaua  della  reina  Tanaquil , laqual 
CclVo  n ' fe^eua  (lum*  oppreffo,  uè  Atuenne gran tda , e coftaffcrmano , che  nacque 
oio , Òui.  poi  Seruio  Tullojlqualt  fuccefft  net  regno.  Dot  medoeffb  poi  fanciullo  nel 
dio  ne*fa-  palagio  reale, attenne  che  pareua , che  il  capagli  arde(fe;& perciò  fu  ere » 
r.  duro  ch'egli  foffe figliuolo  del  Dio  lare  -Et  perciò  egli  fu  il  primo  che  gli 
no  • su  or(fl/r£  i giuochi  i bramati  Compitali  agli  dei  Lari. 
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Si  che  nò  manchi  nulla  all'opera  incominciata, 
rimane  a parlare  delle  gioie,®-  della  matftà  del 
la  natura  delle  cofe  riftretta  in  piccol  luogo,  la- 
quale in  ninna  altra  fua  parte  è piu  marauiglio 
Ja  fecondo  molti. Iquali  tanto  filmano  la  diuerfi 
tà,i  colorila  materia,®; la  beitela,  che  t ego- 
no  ancora,  ibefta  cofafceleiata  molar  gioie  inta 
gliàdoui  varie  figure. Et  /limano, ch'alcune  d'ef 
fé  aua^ino  ogni  pregio, & trapalino  ogni  (lima  delle  cofe  del  modo ; di  ma- 
niera, chea  molti  debba  bafìarevna gioia  per  contemplareinteramente 
la  natura  delle  cofe.Qual  f offe  l'origine  delle  gioie, et  da  quai  principi j fta 
tantovenuta  crefcendo  la  marauiglia  d’tffè,nbabbiamo  in  parte  trattato 
douc  ragionammo  dell'oro,  & dell'anella.  Le  fauole pigliano  il  principio 
dalla  balgq  del  monte  Caucafo,  còla  fatale  interpretatione  de'  legami  di 
Trometbeo;&  quiui  yn  per^o  di  {affo  dicono  effere  flato  legato  in  ferro, 
& circondato  al  dito ; & qucflo  effere  fiato  Cannello,  & qucflo  la  gioia. 
Della  gioia  di  Policratc  tiranno  , & del  RePirrho , Se  de  gli  ottimi 
intagliatori,  & de’ nobili  artefici  ; Se  chi  fu  il  primo  che  in  Ro- 
ma haueilc  la  dattiliothcca . Cap.  I. 

qfii  principi]  cominciò  la  riputatone,  crefciuta  in  tato  de  fiderio, 
chea  Volicrate  S am  io  faterò  tiranno  dtU'ifolc  & de'  mari, parue  af- 
fai piatolo  della  felicità fua,laquale  egli  fleffo  confe/J'aua,  ch’era  troppa, 
per  dere  di  fuo  proprio  volere  vna gioia;  & ciò fìimaua  effer  pari  ricompi 
fo  conia  Volubilità  della  Fortuna:®-  giudicaua  /officiai  temente  ricompe 
rarfi  dalla  inuidia  dì effa,fe per  quefìa  fola  perdita  haueffe  battuto  cagio- 
ne di  dolerfuStanco  dunque  in  vn  certo  modo  di  troppa  allegrerà,  andò 
fopra  vn  nauilio  in  alto  mare , & quiui  gettò  l' anello. ^illhora  vn  grofjif- 
fmo  pefie,ilquale  patena  ch'appunto  feffe  venuto  per  effer  cibo  dei  I\ejc 
lo  inghiottì, per  far  cofa  moflruofa ;®r  effondo  prefo,  &•  prefentato  al  Ife, 
jparandofi  fe  gli  trono  in  corpo , ®r  cefi  lo  nhebbe.  Quefìa  gioia  fu  vna 
Sardonica s ®r  mofìrafi  hoggi  in  Roma,  f e pure  è cofa  da  creder  e, nel  ttpio 
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della  Concordia  Regata  in  vn  corno  d’oro,  che  quiuì  la  donò  làuta  \Aagn- 
fla;&  fra  tante  altre  gioie  eccellenti  tiene  quafi  l’ultimo  luogo. Dopo  qu w 
Urto  Re  fio  anello  ragionaft  afidi  della  gioia  del  1{e  TÌrrbo,di  quello  che  guerreg - 
^ contra * Bpma ni.Terciochc  fi  dice, ch’egli hebbe  v no aebate  ,nelqua - 
éno  achàte  eran0  nout  Mafie  e cipolline  con  la  ieihera,non  fatto  per  art  e,  ma  da 
dotte  era-  natura  decorrendo  le  macchie  in  tal  maniera,  che  ciafiuna  Mufahaueua 
no  le  no-  la  fua  propria  infegna . 7^e  dipoi  altra  ecceller  tia  di  gioia, di  cui  molto  fi 
■e  ragioni  fi  truoua  apprefio  gli fcrittori, fuorché  d'ifmcnia  cantar  e,&  fona- 

«dilla  na  t6re  ^ piffero, ilquale  hebbe  molte  belliffime  gioie, onde  nacque  vnafauo- 
tura.  ‘ la  della  fua  vanità.Terche  poflo  il  pretto  7 Cifri  a vno  fmeraldo,nelqua 
le  era  intagliata  rnmone,di  ceto  ducati  d'oro, egli  difubito  fece  cotare  i 
denari. Et  efiidoglienc  riportati  due  indietro  p diminutione  del  pregio  ,dif 
fe, ch'egli  era  flato  mal  gouernato,flimddo  che  peto  fofie  Iettato  affai  di  ri 
futatione  alla  gtoia.Coflui  parue,che foffe  cagione,cbt  tutti  i mufici  poi  fi 
dilettajf'ero  anch'effi  di  qfla  vanità, fi  come  fece  Dionifodoro  Juo  eguale, et 
s incorrente,  p non  parere  ancora  in  qfio  da  manco  di  tui.ll  ter%p  mufico  et 

celiente  di  quel  tipo  fu  Tflicontacho,&  dicefi,chebbe  di  molte  gioie,  ma 
fen\i  garbo,  & con  poco  giudkio  cappate ;q(li  efempi  ho  io  voluto  mette- 
re nel  principio  del  libro, cotra  coloro  che  injuperbifcono  p quefla  boria, at 
fioche  fi  conofca,come  efft  gonfiano  p vna  certa  uanagloria  da  pifferi.  La 
gioia, che  fi  moflra  di  Tollerate,  è ancoraintcra  et  falua.Dal  tepto  d’Ifmt 
nia  in  qua, già  molti  anni fononi  vede, come  gli  fmeraldi  ancora  fifoleua - 
Ancha  nel  no  intagliare. QuePìo  medefimo  coferma  l’editto  d u tltffandro  Magno, il- 
la  pittura  quale  baueua  uictato,cbe  ninno  lo  itagliaffein  gioia  fuorché  Tirgotele  et 
non  volle  cellètiffimo  ì tale  arte.  Dopo  lui  furono  in  credito  ^ ipollonide  et  Ctonio, et 
«(Ter  dMn°  Di°ftoride;ilquale  intagliò  la  imagine  d'^tuguflo,  co  laquale  dipoi  gli  aU 
to  da  altri,  Imp  er  adori  fuggellauano.SìUa  dittatore fiuggellòtuttauia  co  vna  pie 

che  da  a*  tra,neìlaquale  era  /tagliato  Ciugurtha  prigione. Scriuono gli auttori  an- 
pellc.&  nel  cora  come  q[]0  intercatiefe,il  padre  del  quale  Scipione  Emiliano  vccife,ef 
no^altro  fenio  Affidato  da  lui  a c'6battere,ufauavn  fuggello,doue  era  intagliata  ta 
che  Lilip-  le  battaglia;  onde  StiloneTreconino  foleua  dire  vn  motto  molto  arguto; 
po  lo  potè  or  che  haurebbe  egli  fatto,bfc  Scipione  foffe  flato  morto  dal  padre  di  lui  t 
/colpire,  p Imperadore^iuguflo  vsò  da  principio  fugge Ilare  co  vna  sfinge.  Egli  ha- 
ueua  trottato  duefuggelli  della  medefima  imagine  frale  gioie  della  madre 
iquali  erano  tato  filmili,  else  l'uno  no  fi  conoficua  dall'altro;ct  co  l'uno  di  q 
figli  amici, fuoi  fuggellauanole  terre,etgli  editti,efsedo  egli  afsètc  nelle 
guerre  ciuilìjnaffimamcte  qlle  co fc, le  quali  i tèpi  richiedevano,  che  fi facef 
fero  in  fuo  nome;ondc  coloro , che  ricevevano  qlle  lettere,  ufauano  dire  va 
motto  molto  arguto, che  qlla  sfinge  arreccaua  feco  envmi.E  ancho  il  ranot 
tbio  diuecenat  e,  ch’egli  ado  fava  t porre  graverà  et  gitile, era  altrui  di 
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ftade  fpauento  uguflo  poi  per  fuggir  bìafimo,in  cablo  della  sfinge,  vfa- 
Ita  la  imagine  d’^ilefiandro Magno.  Il  primo  che  hauefiè  1 R orna  di  molte  - . 

gioie,  ilcbe  per  nome  Cieco  fi  chiama  dattiliothecaju  Scauro  figliafiro 
di  Siila.  Et  dipoi  pcrlùgo  tipo  nòne  fa  ninna  altra  a Roma, fincl.e  Tòpeo 
Magno  dedicò  inCapitolio  fra  i doni  qlla, ch’era  Hata  del  Re Mithridate, 
laquale  fecodo  che  còferma  M.  Fanone,  & gli  altri  auttori  di  qlla  età, 
fu  molto  piuflimata,che  quella  diScauro.Co  quefìo  ej émpio  Cefare  ditta- 
tore co/airòfei  dattiliotheche  nel  tcpio  di  Ventre  genitrice.  Et  Marcello 
figliuolo  d'Ottauio  ne  dedicò  vna  nel  tèpio  et  Apolline  Palatino.  Tradirne- 
no  la  vittoria,cheTopeo  hebbe  di  Mithridate, cominciò  a volgere  gli  ani w 
mi  delle  (fané  a dilettarfi  di  perle  &di  gioie  come  quella  di  L.Scipionegr 
di  Cn. Manilio  all’argento  lauorato,e alle  taprg%erie,e  a’triclinij  ornati 
di  bronco, & come  quella  di  L Mummio  a'Vafi  Corinthij,e  alle  pitture. 

Delle  gioie  condotte  nel  Trionfo  di  Pompeo, della  natura  & 
medicine  del  criflallo,&:  della  magnificentia  circa  effe;  & 
quando  la  prima  volta  furono  trouatc  le  mirrhine,& 
della  pompa  circa  effe  ; & della  natura  loro;  & in  che 
colà  gli  auttori  hanno  mentito  dell’ambra.  C.1I. 

A C ciochc  quefio  piu  chiaramete  s'intenda , io  riferirò  le  parole  ne  gli 

atri  detiior.fi  di  Vòpeo. adunque  nel  tergo  trionfo ,il quale  egli  beh  Nf|  7- 
be  de'  corfali, dell'ut fia,diTotio,de'  popoli, & de'  Rc,lequali fonomen-  ^ °ptfe 
touate  nel  fetiimo  libro  di  qutfia  opera,  & l’anno,  che  M.  Tifone, & M.  fono  mòto 
Meffala  furono  con foli, eJr  l'ultimo  dì  d'ottobre, ilquale  era  il  giorno  del  uati  i trio* 
la  fua  nafcita,conduJfe  vn  tauoliere  con  due  tauole  fatto  di  due  gioie  lar-  fi  <Jl  l’om* 
go  due  piedi, & lungo  quattro;&  accioche  ninno  di  quefta  cofa  dubiti,  Peo' 
nefj una  gioia  ftappreffa  hoggi  per  grandezza  a quefla  ; neiquale  fu  vna 
luna  d'oro  di  trenta  libre,&-  tre  letti, ne  quali  mangiauano,vafi  toroi- 
di gioie  per  far  none  credetitre.  Tre  fiatile  d’oro,  cioè  di  Minerua,  di  Mar  É 
te,&d'*4polline.Trentatre  corone  di  perle.  Vn  monte  quadro  d’oro  con 
cernì, & Inni,  & frutti  d'ogni  forte, circodati  dì  una  vite  d’oro.  Vn  mujeo 
di  perle,!  Iquale  baneua  in  cima  vno  bori  nolo.  La  figura  di  Gn.  TÓpeo  di 
perle, dico  la  imagine  grata  per  honor  reale  del  fuo  vifo  venerabile  a tut 
to'l  mondo,  fu  fatta  di  perle, vinta  la  feuerità,  per  dire  il  vero,  piu  tofio 
con  popa,che  con  trionfo.Lluàto  veramente  farebbe  piu  durato  tra  quelle 
per  Jone  il Jopranomt  di  Magno  fi  tu,o  Tompeo, nella  prima  vittoria  ha - 
uejfi  cofi  trionfato  f*  Diperle,  0 Tcmpeo  Magno , cofa  tanto  prodiga,  & 
tr ouata  per  le  donne,  &•  lequali  a te  non  è lecito  ne  hauere , ne  portare, 
bai  voluto,che  fi  faccia  il  tuo  vifo, per  parere  gratto fo  con  efie.iqon  fifo 
miglia  egli  molto  piu  quella  imagine, laquale  tu  mette fli  fu  i monti  Vire- 
neiÌEt  Jcn^a  dubbio  alcuno  quejla  farebbe  da  flimare  grane,  & brutta 
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vergogna. Ma  egliè  da  credere, che  piu  -veramente  fi  po/fa  dire;queflo  ef- 
fere  flato  vn  moflro  dato  da  gli  dei  ; & che  in  fino  a quei  tepi  il  capo  tuo 
fta  flato  con  lericcbegge  orientali  a pompa  dimo tirato  fenga  ilreflo  del 
corpo.V altre  cofe  di  quel  trionfo  quanto  furono  elle  virilizzila  Republi - 
ca  furon  dati  mille  talenti;  a’  legati  & que[ìori,iquali  baueuano  difefo  i 
paefi  alla  marina, due  mila  feflertij;e  a ogni  faldato  cinquàta.^uefto  no- 
dimeno  fece  piu  comportabile  la  caufa  di  Caio  lmpe.  ilquale  oltra  tutte 
t altre  cofe  donnefcbe,fimetteua  gli  fliualetti  forniti  di  perle  l'atto  di 

•perone  lmpe.ilqualericopriua gli  fcettri,le  mafcbcre,& camere  viato- 
rie di  perle.  Et  certo  par  e, che  babbiamo  perduto  ogni  auttoritd  di  pote- 
re riprendere  i vaf  da  bere  forniti  di  gioie, & gli  annclli,  iquali  pajjano  di 
valore  diuerft  altri  arnefi.Et  quale  altra  pipa  fi  può  trouare , che  fta  piu 
Pompeo  lecita  di  queflatLa  medefima  vittoria  fu  quella, che  la  prima  volta  con- 
fa il  primo  duffein  Romai  vafi  murrhini.  EilTrimofuTopeo,  che  dedicò  fti  taggf 
che  dedico  quei  tri0nf0  di  qutfla  materia  a Cioue  Capitolino  ; iquali  furono  poi 
ihini  Ìgio  rfatl  ftrfowe,et  di  quella  me  de  fina  fecero  tauolc,&vafi  da  viride; 

uc.  e ogni  di  piu  cre/ce  la  papa  di  quefla  cofa,taUbe  vn  vafo  muri  bino  sé  cì- 
pero ottanta fefìcrtij , capace  ditrcftfìarij.  Et  convn  bicchiere  fatto  di 
quefla  materia  vfaua  bere  quefli  anni  paflati.vn  ch'era  flato  cvJòlo,&p 
amore  gli  baueua  logoro  gl ior li ;&  nondimeno  con  tutta  quefla  ingiuria 
era  filmato, che  piu  valeffe.Et  boggidi  no  fi  truoua  ninno  altro  vaj'o  mur 
rhino  piu  bello  di  queflo.  Il  medefimo  nell' altre  cojedi  quel  gener  e quàto 
diuoraffejì  può  cofiderare  dalla  moltitudine, laquale  fu  tanta , che  toglie- 
dola  a'fuoi figliuoli, Domitio  l^erone ponèdogli  fuore  occuparono  il  tbea 
tro  di  la  dal  Teucre  peculiare  agli  botti  ilquale  catandofi  dal  popolo,cbe 
foffe  ripieno,  mette  ch'egli  era  vn  preludio  a quel  di  Vopeo  era  ancora  a 
baflàga  a Kferonefllquale  vide  allbora  cotarfi  1 peggi  d una  tagga  rotta , 
iquali  egli  voleua, credo  in  dolore  del  mòdo,  e inuidia  della  Fortuna , che 
fi  cofcruaffero,come  fe  foffero  flati  il  corpo  d'^ilefjandro Magno, accioche 
fi  poteffero  moflrare.  T.Tetronio, ilquale  era  fiato  confilo, hauendo  a mo 
rire  per  l'odio,cbe  7 perone  Imperagli  portaua,accioibe  lo  priuaffe  delle 
fue  menfe,  ruppe  vn  vafo  di  murrhina  da  far  detto  il  bifogno  del  corpo,cb * 
egli  baueua  coperato  trecento  feftcrtij.Ma  T^erone,come  bene  coueniua 
a vn  principe,vinfe  tutti  gli  altri, comperandovn  vafo  quattroccto  fefle* 
ti).  Et  fu  cofa  notai  ile, che  v no  lwpcradore,& padre  della  patria,beueffe 
con  vafo  di  tanto  pregio . Di  Leuante  viene  la  murrhina  ; perche  quiui  fi 
Murrhina  trtiouanoin  piu  luoghi, ma  non  notabili, majfman.ète  nel  regno  de'Tar- 
onde  rie-  thi;tiondimeno  piucccellenti  in  Carmanh.Tienfi,  che  e' fa  vnobumore , 
ne  , & che  ilquale  per  il  caldo  fi  raffoda  fotto  terra.  Di  grandegga  nò  fono  mai  tnag 
colà  fa.  gjorjt  cb’una  piccolo  tauoletta , & rade  volte  fono  fi  grofj'e , che  bafiino 
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'à  faxevn  Vafo  da  bere.  Lo  fplendore  loro  è ferina  for^a , & veramìfteèpi* 
lofio  cofa  lucida, cherifplendente.Ma  quello, che  in  loro, fi  Rimarla  diuer 
fità  de'  colm  inone  ondeggiano  macchie, che  traggono  al  rof]ò,eal  bianco, 
e a un  ter’go  col  or  e, il  quale  s'accende  d'amendue  qtiefti  colori;come  quado 
per  mutatione  di  colori, o la  porpora  viene  al  bianco,o  il  latte  al  porpori - 
no.sAlcnni  principalmente  lodano  in  quefleCeflremità  , # certi  riutrberi 
di  colori  squali  p veggono  nell'arco  baleno cofloro  piacciono  certe  mac 
chie graffe;#"  è vitio, che  alcuna  cofa  vi  traluca,o  fta  pallida.  Et  cop  an- 
cora nei  et  porri, che  non  fpuntinofuori,ma  peno  piani.  Il  buono  odore  an 
cara  hà  in  fi  qualche  parte  d’ccctÙentia.  La  cagione  contraria  a qfla  fa  il  Contradi. 
C)iflallo,percb'é  materia  raffodata  da grandiffimo freddo.  Tfo p ritruoua  ce  a *luefta 
altrouefinon  douele  neui  agghiacciano  molto  il  verno;#  certo  è,  ch'egli  ^pìi^chc'l 
é ghiaccio;  # però  i Greci  gli  hanno  pofto  queflo  nome  il  criflallo  ancora  £rjftan0  (la 
viene  di  Leuante,ma  non  v’è  criflallo  piu  fino  di  qllo  A India.'hfafce  fimil-  ghiaccio  il 
tutte  in  ^4  fu,#  di  pochiffima  Pima  intorno  ^ ilabanda  e Orthofia,  & ne’ Ma j 
monti  vicini, e in  Cipri  aniora.Maeccellentifflmo  nafee  ne' gioghi  defili 
pi  d’Europa.S  crine  Giuba,  che  il  criflallo  nafee  ancora  in  vna  certa  ifola  fQ  f0p,a  il 
delmar  roffo,pofia innanzi  all' \A.rabia;laquale ifola p chiama  Tqcron;  e ca.i  i6.del 
ih  qlla  laquale  è quitti  appreffo,#  produce  il  topatio;#  dice, che  pitha-  bbr°  ***** 
gora  prefetto  del  Tolomeo  ve  ne  cauò  vno, ch'era  lungovnbraccio.  Di  Ul°  £0‘ 

ce  Cornelio  Bocho,  che  finalmente  nafte  in  "Portogallo  di  mirabil  pefo  ne' 
gioghi  de  i monti  in  certi  porjj  fatti  dall' ac  qua, che  cade  va  alto.  Mar  a- 
uigliofa  cofa  è qlla, che  dice  Stnocrate  da  Efifo,che  in  .Afta, e in  Cipri  fica 
ui  co  lo  aratro ;piioche p credette , che  non  p trouaffenel  terreno, ma  tra 
tu  affi. Et  però  è molto  piu  da  credere  qllo  che  il  mede  fimo  Senocrate  dice , 
che  fpejfe  volte  i fiumi  torrenti  lo  conducono.  Ma  Sudine  dice,che  non  na 
fee  ne  luoghi  volti  a megogiornoflaqual  cofa  è certa,  peioebe  nò  fi  iruoua 
in  luoghi acquofi, benché  il  paefi  fia  molto  freddo , e i fiumi  v'agghiacci- 
no in  fino  al  fondo.  E neceffario,  che  qfla  materia  feeda  da  humor  celefle, 

# da  poca  neue;#  perciò  no  diporta  il  caldo,#  no  s'ufa  fenon  a bere  co 
fe fredde. "No  fi  può  gid fapere  la  ragione,  fche  e’  nafea  a fei  càti,  & tanto 
piu  che  il  taglio  no  hà  la  mede  pma figura;#  e' fi  f fitto  il  pulito  delle fac- 
cie,che  no  fi  può  co  alcuno  arteficio  aguagliarlo.il  maggior  prexptfi,cbe  in 
fmo  al  giorno  dhoggi  ftfiaveduto  , e quafi  di  cinquanta  libre  dedicato  da 
Liuia  ^ tugufta  in  Capitolio.  il  medepmo  Senocrate  ferine,  efjerft  veduto 
vn  vafo  di  criflallo  gride  come  una  anfora  ; e alcuni  dicono, che  d'india  e 

• venuto  criflallo  di  quattro  fiftarij . 7 qoi  poffiamo  affermare  f cofa  certa 

• che  e’  nafee  nell'tdpi  t luoghi  co  fi  ripidi  et  dirupati,che  qgli  che  lo  cauano 
ni  fi  cullano  co  le  funi.l  prattichi  bino  certi  figni  da  [afe  trottar  lo.  Ma  il 

‘ criflallo  ba  di  molti  difetti,  che  f offe  dono, fi  come  fono  ruuideg^a, ruggine 
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o nebbia  maculofia,et  talbora  qualche  fi  [loia  occultilo  duri  (fimo  etfragil 
cetro, che  fi  chiama  fiale,  alcuni  pagi  ancora  hàno  vna  ruggine  rojfign*. 
t/i  l (Uni  certi  capelli  filmile  a fijfiure.  Magli  arteficiricuoprono  qfìodiffet 
io;et  quei  che  fon  fiotta  difetto, lafciano  puri  et  ficoperti,  & cbiamangli 
acenteti,fllcdidi,  eJr  fienai  colore  di  fichiuma.  La fiuprcma  riputazione  del 
criflallo  ènei  pefio.  Io  truouo  medici,  iquali  hauédo  a dare  il  fuoco  ad  alcu 
na  parte  del  corpo,tengono,che  no  fi  pojfia  far  meglio, che  con  vna  palla  di 
- chriflallo  oppofìa  a'ragi  del  fole.Quefla  fu  vn  altra  pazzia,  che  fu  imagi 
tildonna,& no  molto  ricca, pochi  anni  fono, laquale  comperò  vn  vafio  det 
to  trulla  di  criflallo  per  cento  cinquanta  mila  feflcttij.  Et  Tfierone  quàdo 
intefie;  ch'egli  haueua  perduto  l'Imperio  troitanloft  in  grandiffiirna  colera 
et  dijferatione,(peg^ò  due  bicchierigràdiffimi  di  cri/lallo.Et  queflafu  una 
maniera  dipunneil  fecolo  fino, accioche  niunopoteffie bere  co effì.  I peifii 
rotti  no  fi  poffiono  per  alcun  modo  rifialdare.Et  è marauiglia.cbe’l  vetro  co 
trafaccia  il  criflallo , ma  però  come  cofia  mo  fimo  fa , che  perciò  il  criflallo 
fila  creficiuto,  & non  fiemato  di  pregio. Dopo  il  criflallo  l'ambre  tègono  il 
primo  luogo  nelle  delitie,ma  ( ancora  non  le  vfianofienon  le  done;&  tutte 
' quefle  cofie  hanno  la  mede  (ima  auttorità,cbe  le  gioie;  ma  il  criflallo  & la 
murrhina  per  qualche  rifletto  C hanno  anco  maggiore ,£r  l'uno  & l'altro 
dà  bere  frcfcoSia  nell'ambra  ledclitienòhanno  ancora  trouato  cagione . 
L'occafiione  di  quello  è ia  vanità  de'  Greci. Ma  [opporti no  in  pai  c 1 1 etto 
ri,cbe  io  ferina  ciò  ch'efli  dicono  nel  naficimèto  dell' ambra;  f che  è ancora 
Leggi  7tor  ytile  almodo,chelo  fiappiano  quei  che  v errano  dopo.  Toi  Dicono  i Greci 
(lo  a^o  U c^e  k f°re^e  di  Fetonte.piàgendo  lui  morto  difaetta  dal cielo,  fi  contieni 
lunco  di.rowo  m alberi  chiamati  oppi, iquali  (le  loro  lagrime  getta  ogni  anno  eie- . 
feorìb  che  tro,cioè  ambra,  appreffio  il  fiume  Eridano,cbe  noi  chiamiamo  il  Tò;&  di 
fi  il  Matt.  cono, eh' è chiamato  eletto,  perche  il  fole  fi  domàda  Elettore^  iprimi;co 
foprà’t|l  ca»  me  10  flfm0>c^e  diffiero  quefla fauola  furono  Efichilo , Filofificno, '^leandro 
90.  del  lib.  tt  Euripide  Satiro.  Ma  che  ciò  fiia  falfiofi  conofce  ( teflimonio  di  tutta  ita 
1.  di  Diof.  lia.l  piu  diligenti  tra  lot  0 diffiero,che  nel  mare  Adriatico  fono  ifole, chia- 
mate Floride, alle  quali  ardua  il  TÒ.  Ma  certo  è,  che  quiui  non  fono  fole 
di  queflo  nome ; ne  quiui  appreffio  ancora  è lfiola  alcuna,  doue  il  Tò  poffia, 
codurre  cofia  veruna.Terciocbc  Efichilo  dijfe,che  lo  Eridano  era  ì lberial 
cioè  in  Hiflagna,&  che  egli  fi  chiama  ancora  Frodano  ;Euripide  eMpo 
Ionio  diflero;che  il  Pjiodano  e’I  Tò  s accozzano  ne'  liti  del  mare  Mdriati 
co, però  meritano  ben  (dono  fe  no  fanno, che  cofia  fila  ambra, poiché  fono 
tato  ignorati  delle  cofe  del  modo. Mitri  piu  modefii  diffiero,  ma  falfamente 
anch' è (fi,  che  neW eflremo  golfo  Mdriatico  in  ripe,  doue  a fatica  fi  può  ire 
fono  certi  alberi,iquali  nel  najiimento  della  canicula  gettano  quefla  gom- 
ma.Theofraflo  diffie ,cb' e'  fi  calta  nella  riuicra  di  Genoua . Et  che  Fetonte 
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morì  in  Ethiópia  d'^tmmone,  gir  che  per  ciò  quiui  è il  tfyio  & l'oracolo. 


Cjr  che  ri nafce  lo  elettro.Filemone,dice,ch'è  di  catta,  & che  in  Scithia  fi 
caua in  due  luoghi, biaco,&  di  colore  di  cera,  ilqualefi  chiama  elettro  ; 
è in  vn’altro  luogo  giallo, ilqualc  fi  domanda  fualternico.  Demonticato  lo 
chiama  lincurio,&  dice,cbefifa  d'vrina  di  linci, cioè  di  lupi  cernieri' De  i 
ma/chi  nafce  giallo  &focofo,& delle  femine  piu  languido  gir  bianco,  jll 
curi  altri  lo  chiamarono langur io, gir  chein  Italia  fono  be]lie,chelo  fan - 
no,lequalifi  domandano  langurie  Zcnothemi  le  chiama  langhe,& dice, 
ch'elle  riuono  intorno  al  TÒ.  Sudine  dice, ch'egli  è uno  albero  nella  riuie- 
ra  di  Genoua,che  lo prcducc.Et  di  rjfla  medefima  opemone  fu  ancora  Me- 
trodoro.Sotaco  credette,che  nafca  in  Inghilterra  da  alcuni  alberi,  ch’egli 
chiamò  elettride.Titbea  dice,ch'è  ma  laguna  di  mare, chefi  dimàda  Men 
tonomo  appreffo  i popoli  Gattoni, che  confinano  co  Lamagna, larga  fei  mi 
la  fladij;&  di  qui  è lontana  ma  ifola  vnagiornata,cbe  fi  chiama  ^tbolo, 
c in  quella  ifola  dice,che  la  pritnauera  fonde  gettano  lo  elettro, & vuole 
ch’e'fta  vn  purgamento  del  mare  congclato.Dice,cbegli  huomini  del  pae 
fe  l’abbruciano  in  cambio  di  legne  & redolo  a’  Teutoniloro  ricini.  ^4  co 
fluì  accon finte  anco  Timeo,  ma  chiama  l’i fola  Baiti  a.  Filemonediffc,  che 
t ambra  no  getta  fuoco;&TSficia  crede, che  qllofta  fugo  de'  raggi  del  Sole 
gir  Jlima  , che  qfli  raggi  intorno  al  Tonini  e ripcrcotendo  in  terra  piu  ga- 
gliardamète,lafcino  fudor graffo  in  qUa  parte  del  mare la  fiate  poi  fia 
rigittato  dall'  onde  alle  riuiere  di  Lamagna. Et  che  nel  mede  fimo  modo  na 
fia  in  Egitto,  & fi  chiami  facal;&  fimilmente  in  ]ndia,doue  i popoli  di  ql 
paefe  l'hanno  piu  grato, che  l'incen fi.  in  Sorta  ancora  le  done  rfano  farne 
diri  gatoi,&  chiamatilo  harpaga;pch’e‘  tira  a fe  le  foglie, le  paglie, girgli 
orli  delle  refle.Theofiraflo  fcrifje,  ihe  fonde  del  mare  lo  ributtano  al  prò 
montorio  di  Tireneo,&  ciò  credette  ancora  S enocrate,ilquale  nuoti  amè 
te  ne  fcriJfe.ViuehoggijIfarubafilqualcha  fcritto,come  apprejfo  limare 
Atlantico  è il  lago  Cefifìùe,ilquale  i Mori  chiamano  elettro.  Et  dice,  che 
queflo  lagorifcaldato  dal  Sole, della  fua  mota  produce  felettro,ilquale  uie 
ne  agala.Minefiafcriue,chein  africa  è rn  lago  chiamato  Si  ciane, gir  qui 
è il  fiume  Crati,ilquale  dal  lago  mette  inmare;nelqual  lago  riuono  alcu- 
ni vccegti.ch'effo  chiama  melagride  gir  pendo  pe.  Et  che  quiui  nafce  f am 
bra  nel  medefimo  modo , che  $ è detto  nel  lago  Elettride.  Theomene  dice, 
che  appreffo  la  grà  firte  è il  giardino  dell'  Hcff>eride,dclqual  cade  iremo  fla 
gno,e  che  le  vergini  delleHefreride  lo  raccolgono.Ctefia  dice, che  in  India 
è il  fiume  Hip  ob  aro, il  qual  vocabolo  fignifica  portare  ogni  buon  uafo,  il - 
qual  corre  da  tramutano,  nel  mar  di  Leuàte  appreffo  a rn  mote  faluatico , 
doue  fono  alberi, iquali  f ducono  lo  elettro.  Chiama  quegli  alberi  afitaco- 
rifilcherienea  direfoauità  dolciffìmaScriue  Mithridate,che  ne'  liti  dì  La 
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magna  è vna  ifolajaquale  fi  doni  aia  Oferitta,cOppiofa  dì  fi! ue  di  cedri , et 
cbe  indi  gocciola  tra  lepictre.Senocrate  dice,cbein  Italia  è chiamato  non 
fidamente  fuccino,ma  ancora  thieo;& ckegli  Scithi  lo  chiamano  Jacrio , 
per ciochc  nafice  anco  nel  paefe loro. ^Alcuni  tengono, cb'e' nafica  in  T^umi- 
dia.Et  Copra  tutti  è Sofiocle  poeta  tragico, di  cui  molto  mi  marauiglio3t[sc 
do  egli  huomo  di  tanta  granita  et  di  tata  fama  di  vita,  nato  in  _ A t bene  di 
nobil  fangue,et  oltra  ciò  flato  capitano  di  efieriiti.Coflui  dififie,chee'  nafice 
di  là  dall'India  delle  lagrime  de  gli  vccegli  meleagri  de,  innati  piàgono  Me 
leagro.Et  chi  non  fi  mar auiglia,cb' egli  non  pure  l’habbia  creduto, ma  an- 
cora habbia  flerato  di  poterlo  dare  a credere  gli  altri.  Et  che  fiancinllaggi 
ne  fi  può  trouarc,o  piu  toiìo  melen  faggine  come  è il  crederebbe  gli  vcce- 
gli piangano  ogni  anno, & cbe  le  lagrime  fieno  fi  grandi,  & che  gli  vcce- 
gli fieno  paflatì  di  Grecia,doue  morì  Meleagro, a piangere  in  Indiai  Ma  fi 
potrebbe  diretor  no  ficriuono  i poeti  di  molte  altre  coficfauolofct  Io  lo  conce 
do.  Ma  il  volere  fingere  fiauole  in  cofa\  che  ogni  dì  ci  fila  portata,  & di  cui 
s'ba  douitia , & dir  tal  menzogna  non  per  burla , ma  in  pruoua,  è vn  di- 
/pregiar  molto  gli  huomini,  & firn  bugie  da  non  e/fiere  comportate. 
Dell’origine, medicine, forti,  & magnificenria  dcH’ambrc,  & 
dcllincurio,  Sciìte  medici  il  e.  Cap.  111. 

/^£rt  o è,  cbe  l'ambra  nafee  neU'lfiole  del  mar  fiettentrionale,  & che  i 
Thedefichi  lo  chiamano  gleffio;et  per  ciò  i noflri  hanno  chiamato  una 
di  quelle  ifiole  gleffiaria, quando  Germanico  Cefiarefiu  cogli  eficrciti  in  quel 
le  parti ;ma  i Barbari  la  domandano  ^ infranta . Nafice  da  midolla, laqua- 
le cola  dagli  alberi  di  (ferie  di  pino, come  la  gomma  de’  ciritgì,& la  ragia 
de'  pini. Efice fuori  molto  humore.Raffiodafi  o pel  freddo, o perla  tiepide ^ 
ga  dell'autunno.  Et  quando  tonde  lo  rapiscono, lo  traflortano  a’  liti, in  mo 
do  volubile,  che  pare  che  flia  foflefo;gr  cb'e'  fìa  fugo  d’alberi. fin  creduto , 
anco  da'  noflri  anticbi,& perciò  lo  chiamarono  fuccino.Or  ch'egli  fita  dal 
bero  di  pino,fi  conofce;percbe  flroppicciàdofi  getta  odore  di  pi no,£r  acce 
fio  arde  in  quel  modo,&  co  quello  odor  e, che  la  teda.l  Tedefchi  lo  portano 
principalmente  nella  prouincia  d V ngheria.Dipoi  i Veneti, iquah  da' Gre 
Quella  ca-  ci  furono  chiamati  Ueneti,hàno  dato  fama  alla  co  fa, vicini  all’  Vngberiat 
gione  ftcf-  riceuedolo  chcail  mare  Adriatico. Et  è manifiefìa  la  cagione  della  fattola 
k ^a<iUa^e  vuole, ch'e'  nafeain  Tò;pche  ancora  boggi  le  dóne  contadine  oltra 
cmo  o am'  ^ ’PòtVfano  portare  tambrein  collane  f ornamelo, et  ne  fanno  ancora  me 
bra  è ap.  dicina;perche  credono, ch'e’ guarifica  le  cenice,& gli  flraguglioni,iquali>f 
prouatadal  rifletto  di  varie  forti  d'acqua,  che  fono  in  quel  pae(e,offendonolagoladen 
Matth.  nd  tr0  fa  fuori,  il  Uto  di  Lamagna, ond' egli  vien  portato, & di  cui  nuoua- 

ci iato  di  fo  mentes'tbauuto  cogitinone, è lontano  dintorno  a Jèicento  miglia  da  Car 
pra.  nuto  d’Vngheria.Terriocberbavtduto  vnCaualier  Romano, tnàdatoui a 
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top  trarne  da  Giuliano,  ilquale  procurava  i giuochi  gladiatori j di  T^ero- 
ne;cbe  navicando  quelli  liti, ne  portò  tanta  quàntiche  le  reti,lequali  era 
no  poflc  in  tbeatro,fche  le  fiere  non  s’appreffaffcro  allo  /leccato , s'annoda 
tono  co  Ì ambre  ; & l’armi, e il  cataletto .tir  tutto  l’apparato  dì  un  giorno 
era  d'ambre.  Il  maggior  pe^Tfi  d’ambra,ibe  co/lui  portò/u  t redici  libre. 

Certo  è ancora,  ch’egli  nafte!  lndia.^rchelao,  che fu  He  di  Cappadocia , 
ferine , che  vengono  di  là  roge  e attaccate  alla  feor^a,  & che  fi  pulifeono 
cuoce dole  nella  fugna  di  porca, che  dia  la  poppa.Ch’elle  colino  pria  liqui 
di  dall’albcrojo  dimoflrano  alcune  cofe,lcqua!i  vi  fi  veggo  detro,fi  come 
fono  formiche, gà?are,&  lucertole,  lequali  no  è dubio  alcuno  che  vi  rima 
fero  appiccate, quàdo  la  materia  tra  ancora  liquida ,&  dipoi  vi  fi  rinchiu 
fero,quàdo  ella  indurò. Molte  forti  ci  fono  dì  ambra. La  biàca  ha  eccllètiffi 
mo  odore. Ma  ne  qfle,ne  del  colore  della  cera  fono  in  pgio.  Le  gialle  hanno  ArTibre 
maggior  riputatione;  & di  qfie  ancora  piu  quelle,che  tr  alucono  fuorché  quali  fia« 
fe  per  troppo  ardore  tUe  auàpano  ; perciocbe  piace, che  vi fia  imagine  di  no  in  mag 
fuoco, & no  fuoco.  In  grandiffimo  credito  fono  le  falerno, cofi  dette  dallo  *'0.f  nPu- 
j (flèdore  del  vino, perche  trafpaiono  con  vno  fflcdore  temperato.  In  alcu ,atl0ne* 
ne  fi  loda  vn  colore  piaceuole  di  mele  cotto.Ma  quello  ancora  bifogna  che  * 

fi  fappia,che  in  qualùque  modo  fi  tingono  con  feuo  di  capretto,  fradice 
cT ancbufa,&  fi  tingono  ancora  con  la  porpora.L' ambra  SÌropicciadofi  co 
le  dita, in  m anitra,  ch'ella  riceua  laforga  del  caldo, tira  afe  la  paglia,  et  f™]**  tl* 
le  foglie  fecthe;come  la  calamita  il ferro.  1 peg^i  dell'ambra  aggiugntdo ■ giia,\orec 
ni  l'aglio, ardono  piu  chiaro, & piu  lùgamente,che  la  midolla  del  tino.ll  la  calami. 
p regio  nelle  delitie  è tanto,  che  vna  figura  ancora  che  piccola  di  huomo, u il  fctro* 
trappajja  il  pregio  degli  huomini  vini  & fimi,  talché  vn  foto  cafligo  non 
bajìa.  iqe'  vafi  Corinthij  piate,ch’el  rame  fia  me/colato  con  l’oro  & con 
l'argìto;ne'  vafi  fico!  piti  diletta  l'arte  & l'ingegno.  Habbiamo  ragionato 
ancora  della  grafia  de’vafi  murrhini  & di  cri/lalla;  le  perle  fi  portano  in 
capo.le gioie  nelle  d:ta,&  finalmetein  tutte  ì altre [uper finità  fi  cerca  la 
ojìetatione,& la  pompa  in  vfarle.Ma  nell' ambre  balìa  folamite  Capei-  di 
bauere  tali  dilicati  xge.Tqjrone  impetra  gli  altri  potenti  della  fua  vita , 
baueua  adottato  in  qutfio  nomei  capegli  ancora  di  Toppea  fina  moglie 
& ìcertifuoi  verfigli  cbiamauaambrc-,& perche  a ni/Jun  vitio  màcano 
nomi  preciofi,da  quello  cominciarono  le  matrone  a defiderare  q(lo  ttr\o 
colore.T/odimeno  l'ambra  ha  qualche  virtù  medicinale, ma  p queflo  non 
piace  alle  donne.  Legafi  al  collo  a'  babini  per  rimedio  contra  ogni  forte  di 
malie  & d’incàti.Califlrato  dice, che gioua  ancora  a qualùq ; età  a chifof 
f e fpiritato;fimilmete  alla  difficultà  dell’or  ina  tenedola  addoffo  0 btèdo- 
la.Cofiuifece  ancho  una  nuoua  differètia  chiamandolo  chrifolettro,quafi 
di  color  d'oro, &la  mattina  di  grati/fimo  affetto, rapaci/fimo  del  fuoco,et 
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efsf dogli  apprefo  fubito  arde.Quefla  dice,  che  attaccata  al  collo  guarifie 
la  febre,e  altri  mali;&  pefìa  co  mele  e olio  rofato,  medica  il  male  degli 
orecchi.  Etfefi  macina  col  mele  Mtheniefe,  leu  a via  ancora  l'ofcurità  de 
gli  occhi.  La  poluere  fu  a o prefa  fcmplicemète,o  beuuta  co  mafiice  nelTat 
qua, medica  i mali  dello  flomaco.Facil  cofa  èfalfificare  ogni  gioia  trafpa 
rentc  cH'ambre,&  mafimamete  quella,chefi  chiama  amethiffo, perche, 
come  habbiamo  detto,  fi  tigne  d'ogni  colore.  La  ojìinatione  degli  fcrittori 
mi  sforma  a ragionare  ancora  del  lincurio.  ‘ Perche  quado  bene  e no  fofe 
fa  df  ciò  aTn^ra-‘"vo2^lono  fò,cbefea  gioia  che  fi  faccia  d'ovina  di  lince,cioè  dilli 

il' difcotfo  P°  cerllier°ima  canata  di  [otto  terra;  fche  quella  btflia  fubito  che  ha  ori- 
del  Matth.  nato,ricopre  la  fua  orina  con  la  terra,  per  inuidia , che  gli  huomini  no  ne 
fopra’J  ca.  pojfano  trarre  vtilita.  Ha  il  colore  dell’ ambre  infocate  & s intaglia.  T{e 
r-'-M1™"  t{raafe  foglio  & paglie, ma  ancorale  piaflre  del  ferro  &delra 
1 ° <‘°‘  me, fecondo  l’openione  di  Diocle , & di  Theo  fraflo.Ma  io  t'ho  per  [cofa  fai - 
fa;  e*r  che  a'  tempi  nofU  inon  fifa  veduta  gioia  di  quefìo  nome;  & quello 
che  fi  due  della  fua  medicina,  chebeendola  rompe  la  pietra  nella  vefcica, 
&guarifca  il  mal  caduco  beendola  col  vino,o  portandola  addoffo . Ra- 
gioneremo bora  delle  gioie, incominciado  dall'eccellètiffime.'bje  ciò  fola- 
mete  faremo , ma  ancora  per  maggiore  vtilità  della  humana  vita  dimo- 
ieremo quanto  fa  grande  la  vanità  de'  Magi,poiih'cffi  bino  ferine  mol 
te  cofe  delle  gioie, co  lufmgheuole  prodigio  trapafsàdo  le  meditine  d’effe. 
Vj1..  Del  diamante  & lue  medicine, & delle  perle.  Cap.  1 1 1 1. 
• f^LRandifimo  pregio  ha  il  diurnale  non  fatamele  nelle  cofe  humane,ma 

tra  le  gioie  ancora  flquale  per  lungo  (patio  di  tepononfu  conofciutO 
fenon  da'  Re,  da  pochi  d'effi  ; grfolo  cjjo  é fato  trouato  nelle  minerei 
ben  di  rado  in  cbpagniu  dell' oro  , ne  pareua  che  nafeeffe  fenon  nell'oro. 
Tercioche  gli  antichi  flitnaron,  che  fi  trouaffejòlo  nelle  minere  di  Ethio- 
' pia,  fa  il  tcpio  di  Mercurio ,&  l’ijola  di  Mette  ; & di  fero,  che  non fe  ne 
truouaua  maggiore,che  vn  granello  di  tocomno,o  differente  di  tolore.Ho 
ra  (ène  truoua  difei  forti.  Lo  Indiano  no  nafte  nell'oro, ma  ha  vn  certo  pa 
rètado  col  criflallo ; perche  co  colore  trafparcte  no  è diferente  da  efo,& 
pulito  a fri  facete  s'afottiglia,&  f a pitta. Et  ciò  fa  d'arr.èdue  le  pani, co- 
me fe  due  palei  s'accog^af  no  infume  dalle  parti  piu  larghe ;&Jono  anco 
ra  gradi  quato  vna  no  cciuola.  Simile  a qucflo  è ( \Arabico,  fe  non  che  è 
minore, fynafee  pure  nel medefimo  modo, ma  però  ha  il  pallidore  del  pae 
fe,&  nò  nafte  fe  no  in  fini  fimo  oro.  Conoftofi  qucjìi  all'incudine,  percio- 
chc  fica  cciano  da  fieil  colpo  in  modo,  che'l  ferro  d’ogni  parte  s’apre,  & 
l'ancudine  ancora  fifende.Et  certo  e’ fono  d'incredibil  durila, & la  na- 
tura loro  vince  il  fuoco  , ne  mai  fi  rif calda . Et  perciò  in  Greco  fi  chiama 
adamas,cbe  vuol  dire  non  domabile. y no  di  quefh fi  chiama  ccnchro,che 
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i grande  quato  vn  granello  di  miglio.Vn  altro  Mecedonico  trottato  nella 
tana  dell'oro  di  Filippo  ;&  queflo  è grande  quitto  vn  granello  di  cocorite 
ro. Dipoi  è il  Cipriano,  trottato  in  Ciprijlquale  pède  nel  colore  del  rame  : 
ma,  come  dicemmo, ha  grandiffima  virtù  in  medicina.  Dopo  queflo  è il  fi- 
derite,che  ha  lo  jplendore  del  ferro, & è piu  grane  de  gli  altri, ma  differe» 
te  di  natura.Tcrcioche  e' fi  rompe  co’  colpi, &puojfi  forare  con  vn'altro 
diamante  fllche  auttiene  ancora  al  Cipriano;&breuemete  come  tra  Ugna 
ti  altro  non  hanno, che  la  riputatione  del  nome.Tfrin  altro  modo  piu  chia 
rumente  fi  può  intendere  quello, che  io  mi fono  sformato  mo  filare  in  tut- 
ti que/ìi  libri,  cioè  la  difeordia,  & la  concordia  delle  co/è,  laquale  i Greci 
chiamano  antipatica, & fimpathia.Tercioclie  quella  inuitta  forga,laqua 
le  difpregga  la  violennjjima  natura  di  due  cofe,  cioè  del  ferro,  eSr  delfuoco 
fi  taglia  col  fanguc  del  becco,  ne  altrimenti,  che  mettendo  il  diamante  in 
macero  nel  fangue  frefeo  & caldo ;&  cofi  ancora  con  molti  colpi;  perche  fànguVd* 
ancora  oltra  le  forti  incudini  rompe  il  martello  del  ferro.  Ma  quale  inge-  becco. 
gno  trottò  mai  queflo  fegretoìo  qual  cafoto  quale  congiettura  fu  di  proua 
re  cofa  di  cofìgra  particolare, & nel  piu  [porco  animale,tbe  fi  truoui/Cer 
to  che  tutta  la  inuentione  di  tal  dono  è venuta  da  gli  Dei.  7/e  s'ha  da  cer 
care  in  parte  alcuna  la  ragione  della  natura, ma  la  volontà.Et  quando  au 
uiene,che  felicemente  fi  rompa, rompefi  in  peg^i  cofi  piccoli, che  appena  fi 
poffono  vedere.Qjtefli  pereti  fono  ricerchi  dagli  fculcori, & leganfi  in 
ferro;  & non  è cofa  fi  dura,cbe  facilmente  non  intaglino  con  effi.  Tanta  di 
fior  dia  è fra  il  diamante  & la  calamita, che  poflo  appreffo  a quella, no  le 
lafcia  tirare  il  ferro,o  fe  l’haueffe  tiratogliene  toglie. il  diamante  fa, che  i Diamante 
veleni  non  nuocono;caccia  i mali  /piriti;  & fcaccia  ancora  le  vane  paure  & calami» 
della  mente;  perciò  alcuni  le  chiamarono  anachite.  Et  per  quàto  io  ho  dif'-orda- 

letto  fola  Metrodoro  Scepfio  fcriue,che  nella  medefima  Lamagna, & nell’» 
fola  di  Balthia  nafte, doue  nafte ancho  l’ambra;&  preferifeelo  a quei  d'^ t 
rabia;ma  chi  dubitabile  queflo  non  fia falfoè appreffo  di  noi  il  pregio  del 
le  perle  d'india  & £ Arabia  èpro/fimo  a quel  de'  diamanti  ; delle  quali 
habbiamo  trattato  nel  nono  libro  tra  le  cofe  di  mare . 

De  gli  fmeraldi , & gioie  uerdi,  & trafparenti.  Cap.  V. 

NEI  tergo  grado  di  riputatione  fono  gli  Jmeraldi  p molte  cagioni,  7/e 
v'è  colore  alcuno, che  piu  diletti  di  qfio.Terciochc  guardado  noi  vo- 
le  t ieri  le  frode  et  C herbe  verdi, tato  piu  volètieri  guardiamo  gli  fmeraldi 
fche  no  ci  è cofa  uerde  paragonata  co  e/Jì,che  tato  verdeggia.  Oltra  di  ciò 
effi  foli  fono  tra  le  gioie,  iquali  empiono  gli  occhi,  et  no  gli  fatiano.Ma  qn 
ancho  la  vifla  fo/feflracca  f battere  guardato  altrouc,cJfi  la  ricreano.7/t 
gli  occhi  di  coloro, ch'intagliano  le  gioie  bano  rifloro  piu  grato,  perche  con 
quella  verde  vagliela  mitigano  la  flancbegga.Oltra  di  ciò  fanno  vedere 
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f piu  lungo  (patio ,dado  per  rifiefjtone  il  fuo  colore  all'aria  àrcoflate.’ì^on 
fi  mutano  per  Sole, ne  per  ombrale  per  lume  di  lucer  na;mafempre  dolce « 
meteradiando,& ricevendo  il  fuo  vedere,alla  fua  denfità  con  tralucitefa 
cilità;laqual  co  fi  no  auuiene  ancbo  nell' acque.  1 medefimi  fpeffe  volte  fo* 
no  concaui, perche  raccolgono  meglio  il  vedcre.Etperò  per  decreto  degli 
buoniini  fi  fJona  loro,&  fi  riguardano ,&  è vietato  intagliargli;  benché 
quegli  di  Si  ithia  & d'Egitto  fono  fi  duri, che  non  fi  pojfono  ferire.Quegli; 
che  fon  piani, co  la  medejima  ragione  che  gli  (pecchi  ridono  fupine  leìma- 
I migliori  gln i £ene  cofe.T^erone  vedeua  le  battaglie  de' gladiatori  con  vtt  fmeraldo • 
Onerala""  E ffifono  di  dodici  forti;qucgli  di  Scithia  fono  i migliori,  co  fi  chiamati  dal 
dd  mondo  pacfe,doue  nafcono.'Hcffuno  altro  épiu  duro.nccon  maco  difetti.Etquà 
fcnuc  lo  t0  gli  fmeraldi  fono  differenti  dalle  gioie, tanto  gli  Stitbici  da  gli  altri  fine 
douiea  Bar  yfjfa  { gattriani  fi  come  a qfli  fon  vicini  di  paefi,cofi  ancora  di  lode,  iqua 
dicono, che  gli  ricolgono  nelle  congiìiture  de’ [affienando  tragono  t veti 
«he  "li  tio  .eihefie, onero  da  terra.Terciochcallborarifplendono  interra;  perche  tal 
uano  nel»  vento  muout  molto  la  rena.  Ma  di  cono, che  qfli  fono  molto  minori  degli 
lìfola  G ia  scithici.  Gli  Egiti j hanno  il  tergo  luogo,  iquali  fi  cavano  preffo  a Copto 
* Bar°  cftt*  della  Tbcbaide  ne’  colli  & tra  le  pietre.L' altre  forti  fi  trouano  nelle 
bofa  dice  caue  del  rame. Ter  laqual  co  fa  i Cipriani  tegono  il  primo  luogo  tra  qfli;et 
nel  paefe  laeccellentialoro  non  è nel  color  liquido  ne  flemperato,  ma  datl'bumido 
di  Babilo»  graffo, & che  ogni  cofa  fi  vegga, imitando  il  mare  trafparentc,  & parimi 
ci*lndiani  te  tra(Pare  & rijplende;cioè  caccia  il  colore, & riceue  la  vifìa.  Et  dicono , 
chiamano  che  nella  medcfimaifola,  nella  fepoltura  del  l{c  Hermia,  apprtjfo  gli  fla- 
ti mar  D«‘  gni  doue  fi  pigliano  & s'infalano  i pefci,a  vn  lione  di  marmo  furono  pofli 
8uaiJ?L'p  gli  occhi  di  fmeraldi, tanto  riludii  anchora  nell’acqua, che  i pefei  toni  fpa 
b'ró  douè  uìtatifuggiuanolereti;di  che  molto fi  mar auigliauanoi  pefeator  i\  & fi- 
Egl  *nc  de.  nalmetc  conofciuta  la  cofa  mutarono  le  gioie  a gli  occhi . Ma  bifogna  an- 
fenue  mi-  cho  mo  tirare  i viti]  loro, iquali  fono  comuni  in  tutti.Ma  pure  alcuni  prò- 
r*b!ftmtnte ^ nationi,cbmeinterniene  negli huomini.l  Cipriani aduque  varia 
‘ or,a‘  mete  verdi, et  piu  et  meno  nel  mcdtfimo  fmeraldo  in  diuerfe  parti, no  bino 
sepre  qlla  cotinuatione  dcll’auttorità  Scithica.Oltra  di  ciò  in  alcuni  fior 
re  vna  certa  ombra,et  fa  vn  color  forpo,e  ancora  piu  dilauato.Et  f qflofi 
diflingonole  fpecie  cCtJJì.Tcrciocbc  alcuni  fonofcuri,iquali  fi  chiamano  eie 
cbi;alcuni  defi, che  nò  bino  un  liquido  trofparète;alcuni  f varie  nugole  fo 
no  rifiutati. Et  qfla  nugola  è differente  dall’ombra,  della  quale  habbiamo 
parlai  o.Tenioibc  la  nugola  è difetto  dello  fmeraldo, che  biàcbcggia.qua - 
do  l'afpetto  uerde  no  trapaffa.ma  occorre  di  detro,ouero  un  certo  sbiacato 
riceue  la  vifla;et  qfli  fono  i difetti  nel  colorerei  corpo fono  capeglij'ale,tt 
piòbagine.Dopo  qth  fono  lodati  gli  Ltbiopici, Intani,  come  firme  Giuba , 
tre  giornate  da  Copio;queSìi  bàrio  color  Verde  gagliardo, ma  éfficilmcn- 
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tifi  trottano  netti,  o di  colore  eguale.  Democrito  pofein  qflo  genere  gli 

Ho  min  ci  e i Terfiani.Qutlli  groffamente  rigonfiano:  &quei  di  Terfia  no 
trafpaiono,ma  fono  di  diletteuole  tenore , & empiono  la  vifla, laquale  no 
la f ciano  trapalar  dentro;&  fono  fintili  a gli  occhi  delle  faine,& delle  pa 
ter  e. lqnali  dicono, che  gettano  raggiorna  non  fono  chiari.  I mede  fimi  per-  t 
dono  nel  Sole,& nell'ombra  rivendono  piu  di  lo.itano,cbegli altri.Tut - 
ti  quefii  ancora  hanno  vn  difetto, perche  hanno  colore  di  faina, o diaria. 
TqelSole  fono  lucidi  & liquidi , ma  non  verdi .'  Quelli  difetti  hanno  gli 
ttheniefi  ancor  acquali  fi  trottano  nelle  caut  dell'argento  nella  corrada , 
che  fi  chiamaThorico,fempre  maco  gra(fi,&  dilettano  piu  belli.  Hàno  an 
co  fpeffo  piòbagine, cioè, che  al  Sole  paiono  di  piobo.  Et  di  piu  hanno  vn 
peculiar  difetto,  che  alcuni  d' effiinucccbiano,  &a  poco  a poco  (parifceil 
verde;  &fono  offefi  dal  Sole.  Dopo  quefii  quei  di  Media  fono  molto  verdi , 
&talbora  come  Za firi. Quefii  fono  ondeggiati,  &hanno  in  fediuerfeima- 
gini,verbigratia  come  di  papaueri,o  d' uccellici  pene,  di  canini,  o di  cofe 
fintili.  Quelli, che  non  nafeono  verdi  affatto , fi  fanno  migliori  col  vino,& 
con  l’olio;ne  gli  altri  fono  pula  piu  grandi . 1 Carchedonù  non  fo,fe  fono 
fpenti  affatto  poiché  quiui  fono  mancatele  minere ; & nodi  meno  fempre 
furono  vili,& piccoli,  & fr agili, & di  colore  incerto  fimile  alle  penne , le- 
qtuli  nella  coda  de'  pauoni,o  nel  collo  de'  colombi  verdeggiano, i quali  nel 
muouerglifono  piu  & menolucidi,&  venoft  & pieni  difcaglie.Hauetta- 
no  vn  loro  peculiare  difetto,che  fi  chiama  fardo,  tir  qfla  è carne  di  gioia» 
il  montepreffoa  Carchedone  ,doue fi  trouauano, fi  chiamò  fmaragdite. 
Scritte  Giuba,  che  lo  fmeraldo , che  fi  chiama  cholo,  fi  lega  in  Arabia  ne 
gli  ornameli  degli  edificif,&la  pietra  ancora, laquale  in  Egitto  fi  chiama 
alabafirite.  Molti  pò  quitti  vicini fcriuono,  che  in  La  conia  fui  mote  Tai- 
geto  fi  cauano  fmeraldt  fimili  a qlh  di  Media, &de  gli  altri  in  Sicilia.^ g 
giugnefi  a glifmeraldi  vna  gioia, che  viene  di  Terfia, chiamata  tano,d’un 
verde  poco  grato, & fordida  dentro. Et  quella, che  viene  di  Cipri, &cbia 
ma  fi  tbaliofinaragdo,cb'è  torbida,  e ha  vene  di  rame.  Scritte  Theofrafio, 
thene’  coment  ari  degli  Egittii  fi  truoua,eome  il  Re  di  Babiloniamadò  a 
donare  al  Re  loro  vno  fmeraldo  Ugo  quattro  braccia, & largo  tre.Et  che 
appreffodi  loro  nel  tèpio  di  Gioite  era  vno  obelifio  di  quattro  fmeraldt 
lungo  quaranta  braccia,  & largo  in  vna  parte  qttattro,neli’ altra  due. Et 
che  quàdo  egli  feri  netta  era  inTiro  nel  tepio  (TH  creole  vna  pila  di  fmeral 
do,fe  pure  no  era  piu  tofio  di  fmttaldo  falfo.Terciocbe  et  nè  di  qfla  fior  te, 
e in  Cipri  s’ètrouata  vnagioia  la  metà  fmer aldo, & l'altra  meta  iafpidc 
fthe  l'bumort  no  l'era  ancora  trasformato  affatto.^ip  pione  cognomina 
tovliflcnico.poco  auati  fcrijj'c, che  ancora  è nclUbirìto  d'Egitto  il  coloffo 
dì  Serapi  d'uno  fmeraldo  di  rtoue  braccia.  jL  mal  ti  pare  che  i berilli  hab- 
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Viano  la  meitfma  natura ,o  certamète  fimile,  rqualf nafcono  in  Tndia,& 
di  rado  fi  trottano  altroue.Lauorifi  tutti  a fei  facete  pinduflrìa  degli  ar 
tifici, pthe  fdono  lo  fplèdorejè  il  color  fiordo  d'effì  nò  fi  dtfìa  per  la  riflef. 
filone  degli  angoli ;& lattar  ati  altrimUti  no  hanno  il  medefimo (file udore, 
Chrifobe-  EcceUètijfimifopra  tutti  fono  quelli,che  hano  verd  e di  puro  mare.  Dopo 
nlli  di  che  quelli  pògono  i tbrifoberili,  iquali  fono  vn  poco  piu  pallidi ,ma  lojplcdo- 
colot  Ga-  re  d'e[ji  pède  nel  colore  doro.  Eccì  vn’ altra  fpccie  di  gioia  vicina  a quelli 
piu  pallida, & da  alcuni  Rimata  fpccie  diper/e ; che  fi  Marna  chrifioprafio. 
Tfcl  quarto  luogo  fi  pone  il  giacinthfpteinel  qutto  quelli, che  fi  chiamano 
eroide;&  dopo  quelli  i cerini ;& dipoi  gli  olegini,cofi  detti, perche  hàno  il 
colore  dell'olio.òlivltimi fono  quajì  filmili  al  criflallo.Qucfli  hàno  capelli, 
tir  macchie, & ]parifcono,& qflifono  difetti  di  tutti.Gli  Indiani  fi  dilet- 
tano molto  della  liigheg^a  di  quefli,  & dicono,  eh' effi  fono  foli  tra  le  gioie, 
che  no  vogliono  oro;&  f ciò  gli  fior  ano, & legano  alle  fet  ole  degli  elefan- 
ti. Ma  alcuni  no  fi  debbono  fiorare,perche  fono  di  perfetta  botà.còpren- 
d'edo  a gli  vmbilichi  fiubito  i capi  con  t'oro.  Et  perciò  fanno  piu  tofilo  d’efji 
cilindri, che  gioie, perch'  è molto  lodata  la  luglienga  loro,  alcuni  legano 
ancora, che  fiubito  naficano  fatti  a cati,&  fioràdogli  pie  ciano  molto  piu  le- 
ttido  quella  midolla  della  biacheg%a,& aggiuto  oro,ejfiendofi  riper coffa, 
o galligata  la  cagione  delia  traffarega  alla  gr offesa.  1 difetti  oltra  igià 
detti  fono  i mcdefimi,che  ne  gli  fmeraldi.  Tlgono,  che  taf  bora  fi  trouino 
ancora  nelle  nojlrc  parti  in  Voto.  Et  gli  Indiani  hano  trottato  ancora  il 
fialfificare  dell’  altre  gioie  col  trouato  criflallo,  & maffi.mamite  i berilli. 
Di  piu  forti  dopalo»  de’ difetti , & e(petimcnti,&  di 
varie  gioie.  Cap.  VI. 

TìOchiffimo  & molto  fono  differenti  daquefligli  opali,  gioie, che  cedo- 
no  folamentc  a gli  fmeraldij^uefli  opali  non  nafcono  fie  non  in  India, 
Et  perciò  quelli,che  cominciano  le  gioie, diedero  loro  preciofffmo  vato, 
& fiopra  tutto  difficultà  incredibile.Tercioche  in  (Jf  è il  fuoco  molto  piu 
fiottile  del  carbuihio,la  porpora  lucete  dello  amethi/lo,il  mare  verde  del- 
lo fmeraldo,  & tutte  le  cofie  parimente  luciti  con  incopar abili  mi/lura, 

. alcuni  per  rifletto  del  loro  gride  (piè  dorè , hano  pareggiato  i colori  de’ 
nator«  vrn  pittori.  Alcuni  la  fama  accefa  del  golfo,  o pure  anco  del  fuoco  atfiefo  con 
ferino  fi  l'olio. Sono  groffi  come  vna  nocciuola,cò  vna  notabile  hi  fioria,  effe  auuc 
fri  nò  m’a  ne  apprefjò  di  noi.Tercioche  fi  troua  hoggi  ancora  vna  di  quelle  gioie,  f 
palo  fola,  laquale  fu  proferitto  daAntonioTfonio  fenat  or  e figliuolo  di  quel  Tfoni» 
“cntf'  Struma,ilquale  Catullo  poeta  bebbe  a sdegno,  che  fiojfie  veduto  in  fella  cu 
rule,e  ano  lo  di  Seruilio'ifoniano,ilqualeiftato  cofolo  a’ dì  no  fri, & quel 
proferitto  fuggendo  non  portò  ficco  altro  di  tutte  le  fine  f acuità , che  qut- 
filo  annello,  Ù quale  i certa  co/a, che  fu /limato  ventimila fieflertij . Ma  fu 
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ptarauìglìofa la  crudeltà  & lufiuria  d.'  Antonio, ìlquale  pofe  tagliatilo 
fratturato  per  vna  gioiate  fu  punto  minore  la  coturnati a di  Tronic , a 
procurarft  dafeflefio  lafua  profcrittiòe.doue  le  fiere  lafciano  quelle  parti 
del  corpo  rofe  da  loro,per  lequali  fanno  tTe fiere  in  pericolo.  I difettìdtli'o 
palo  fono  f e il  colore  prede  in  fiore  d'herba,cl>e  fi  chiama  helitropto.oin 
triflallOyO  in  gragnuolafe  u' inter uiene  fole,  o ruuidcj^a,o  pitt,cbe  fi  fac 
•ciano  a nàti  a gli  occhi  ;ne  tré  pietra,  che  t India  piu  fi  falfifichi  col  vetro , 

■per  la  fomiglian%a,che ha  feco.Lo  ejferimento ifolamente nel  Sole.  Ter* 
cicche  bilanciando  i fai  fi  fui  dito  grò  fio  cotta  i raggi  del  Soletta  luce  Wf 
medefimo  colore  confumato  in  fefieffo.Ma  lo  fflendore  del  vero  di  conti- 
nuo varia,&piu  ne  (farge  quà  & la;e’l  lapo  della  luce  fi  fpandefra  le  di- 
ta. Quell  a gioia, per  la  fua  grandi  fiima  gratia,è  fiata  chiamata  da  alcuni 
pederota.Ci  fono  ancora  al cuniftquali fanno  d’ejfa  vn  priuato  genere, & t.  , t i 

dicono,  che  gl' Indiani  lo  chiamano  fangeno . Dicefi  anco,  che  najcono  in 
in  Egitto,  ein  .Arabia, & vilijfimi  inTcnto,e  in  Calatia,ein  Thafo,cin 
Cipri.  Certo  ch'egli  ha  la  gratta  deWopalojna  piu  de  beatamele,  & dì  ra- 
do auuiene,ch'eglinbfia  r uutdo.  La  fomma  del  colore  è di  rame  & di  por 
pora,ma  gli  mica  ilverde  dello  fmcraldo.Et  non  è, dubbio, che  quel  colo- 
re è migliore  il  cui  ff  Udore  è ofeurato  dal  colore  del  vino, che  quello, cbdfii 
•sbianca  per  Cactfka.  Infitto  a qui  le  gioie  fono  £ accordo  di  chi  shabbiail 
. principato  fra  loro,ma]fimamcte  per  Cordinatione  delle  done.Màco  certe 
fono  quelle  cofe  delle  quali  gli  buomìni  ancora  danno giudicio.  Tercioche  G joue 
fecondo  la  volontà  di  ciafcur.o,ejr  (fecialmète  de'^eft  fanno  i preTtfi  alle  ftà°0  i p* 
gioie. Claudio  imperadore  portaua  fmeraldi&  fardonithe.E  il  primo, che  zi  fecondo 
i n Rjtma  portaffe  fardonicafu  Africano  maggiore, come  ferine  Demolirà  I*  *olontà 
to,&  dall' bora  innanzi  i Romani  filmarono  molto  quefla  gioia  Et  però  lo  dl  c,“j? 
daremo  ilprofiimo  luogo. Le  far  doni  che  già, come  fi  vede  dal  nome  tfiejjo  "algente" 
fi  cono  frenano  per  la  biàche^a  in  Sarda  cioè  come  vgna  pofia  falla  cor - de  i Re. 
nidelthuomo,&  ambedue  fono  tr  affare  ti. E lfmenia,dcmofirato.Zeno-  Sardoni- 
thtmi,  & Sotaco  dicono, che  le  Indiane  fon  tali  ; & efii  chiamano  cieche  ^lor° 
tutte  qllcycbe  non  traluconofiequali  bora  hàno  lafciato  il  nome. Quelle  di  pcr  aiJ,9r 
^ Arabia  nò  hano  alci  vefiigio  di  Sarde , & qfie  gioie  hàno  cominciato  a di  chi  fof- 
conofcerfi  per  piu  colori, p la  radice  nera,o  che  peda  in  colortvtrdtfiuro,  fero  “>  ?IC 
& C ugna, perche  fi  crede, che  fi  dipinga  col  biàco,ne  finta  certa  ffcra\a  610*»' 

- di  porporajtrapajfando  la  biàchn^a  in  miniojcriue  Zenothemi,che  qfie  . ' 't 

. pietre  in  India  no  fono  pitto /limate, alterniti  di  iòta  gràdcj^a,cbc  vfa- 
n o fare  d' effe  i manichi  delle fpade. Tercioche  quiui  fi  truoua,ih‘elle fono  ■ . tr> 

/coperte  da’torrfti.Et  da  principio  piacquero  molto  nelle  nofire  parti;  f-  ' 

.jche  quafi  efie  fole  fra  le  gioie  intagliate  no  ritìgono  la  cera  nelfuggella-  j'./  ' j 
re.  Terfuadentmo  poi  a gli  Indiani  cb'ifiì  ancora  fe  ne  diltttafiero . Et  il  |„  j 
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vte/go  vfa  qnefle  pietre  f a collo.  Et  quefto  è bora  t or  gomito  delle  Indie* 
ne. Quelle  d’Arabia  fono  eccellenti  per  la  biacbcyga  d'uno  circuì  o lucidi f 
fimo,  & no  fot  file,  ne  ri j piede  nel  fine  della  gioiate  nelfundo,ma  in  effo 
rigónfio  (pie  dente,  & in  oltre  ha  di  fot  to  nertffime  colore . Et  queflo  neltln 
diane  fi  vede  di  colore  di  cera,o  di  cor  no, ancora  da  cerchio  bièco, e ì que- 
lla ò vna  certa  anhelatione  d’arco  celefle.Et  lafuperficie  è piu  roffa,cbe  le 
trofie  delle  locufle  del  mare.  Sono  biafimatt  qlle  che  hàno  colore  di  mele 
odi  feccia,  che  cofi  ha  nome  qflo  difetto,  & fe  vna  bièca  cintura  vi  fi  {par 
ge,&  nofi  raccoglie. Et  fimilwcte;fe  d’altro  colore  riceue  in  fe  alcuna  co 
fa  fuor  di  mifura  ; fche  no  piace  che  nella  fua  fede  fia  interpofla  co  fa  alcu- 
na flraniera.  Ci  fono  ècora  quelle  d'Armenia,  le  quali  f altro  fono  da  efft 
niche  2Ì0  re fiimate’fe  ,J° c^e  bànovna  cintura  pallida.Habbiamo da  ragionare an - 
fuo  cora  delia  natura  demoniche,  pia  copagnia  del  nome,  quefta  è paffata  àf 
colore  & gioia  d una  pietra  di  Carmania.Dice  Sudine, che  in  q/ìa gioia  è vna  certa 
douc  fi  tro  bigCbefta,(be  fotniglia  vgna  dì  homo . Et  che  ha  il  colore  del  crifolito,del 
ui*  -la  farda,&  del  iaJpide.Ztnothemi  dice, che  la  oniche  d'india  ha  molte  va 

rietà  ,focofa, nera, dr  cornea,  & ch'è  cinta  da  alcune  vene  biàche  a modo 
d'occhio  pajfando  p trauerfo  certe  uene  d'occhio.  Sotaco  dice , che  la  oni- 
ì che  fi  pruoua  ancora  in  Arabia.  Ma  ch'ella  è differite  dall'arte, perche  la 
' indiana  a certi  fuochi  cinti  da  cinture  bièche,  o una,o  piu,  altnméti  che 
ntllafardonica  Indiana.Terciocbe,quiui  dice; éh’è  un  momSto  & qui  un 
■derclùo.Et  che  fi  trottano  oniche  d’Arabia  nere  o cinture  biancbe.Sathrp, 
dice;che  ì Indiane  fono  carnofe;parte  di  carbonchio,  & parte  di  cbrifoli - 
' tho,&  di  ametbifio,  & biafma  tutto  quello  genere. Ma  che  la  vera  oniche 

i ola.  ha  molte  & diuerfe  vene  con  cinture  biache;con  colere  nel  tranfito  di  tut 
•u  'c  te  incredibile, & che  ritorna  in  vn  concento  con  fuauità  molto  grato-Tfo 

ìha  da  poffare  ancora  la  natura  detta  farda,diuìfibile  del  medcftmonome, 
acanto  chi  & è dadimoflrarfibrcuemente  la  natura  delle  gioie  ardenti. 

■ ima  anco  De’  generi  de’  carbonchi,  de’  difetti  cfpcrimcnti , & delle 
Theo  fra*  \.  gioie  ardenti.  Cap.  VII. 

rcarbò  7 carbonchi  tengono  il  primo  luogo , cofi  chiamati  dalla  fomigliàga,  che 
nonhSno  ^ljanno  c°l  fuoco,  & percb’cjfi  non  fentono  il  fuoco, per  ciò  alcuni  gli  do. 
pùto  d’hu  mandano  apiroti.  1 generi  di  quelli  fono  Indiani, & Caramantici,iquali 
moreu,  ' s<  furono  Marnati  ancora  carchi  don  p, per  rifpitto  delle  ricchefte  della  grè 
non  lento  carebagine.  y 'aggiungono  gli  Ethiopici  grgli  jtlaJtendki,  iquali  na - 
<o.  Di  qué  fieno  nella  pietra  Orthofta],  ma  poi  firiducono  a perfettione  nel  paefo  de 
Iti  ",  fecòdo  gluAlabandi.Oltra  di  ciò  in  ogni  fpecie,  quelli,che  hanno  piu  acrimonie , 
il  Corfali,  fi  chiamano  ntafchi , ma  lefemine  bannopiu  languido  colore.  Ojferuano 
tC  ll'lfT5  ancora  ne  mafcbt  * thè  ve  M fono  alcuni  di  piu  liquide  fiamma , altri  d 
di'zeili  \ Vtu  > nera»  & certt  P,H  lucidamente  , & molto  piu  rivendono  nel  Sole 
0^:.;  .1)  : ' I i l *\J  Et  dÌC0. 
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Et  dicono, ch'ottimi  fono  quegli,cbe  fi  chiamano  amttb  ifii^onti,àcé  qrtc 

il  cui  e /iremo  fuoco  termina  in  viola  famethiflo  : dopo  loro  fono  in  (dlo  3 cft 
pregio  quegli, che  fi  domàdano  fatiti  iquali  rilucono  con  vno  (plendore  pi  ti  V»niti«W 
nato. Et  quefii fi  truouano in  ogni  luogo , maffimamente  dotte  riutrbera  il 
Sole. Satiro  dice,cbe  gli  Indiani  non  fono  chiari, ma  le  piu  volte  fordidi,#  tr°r  (mne®  fe 
fempre  di  fplendore  abbrucciato:&  che  gli  Etbiopici  fon gr affi, & non  tu 4 nc]|a  cìtti 
dano  fuor  luce, ma  rifplcndono  con  fiamma  auuilnppata.CalliJlratodif}e\  di  Maara. 
che  lo  fplendore  del  carbonchio  debbi  effere  caldo, & nell'efirema  vifla  nu  *ja  » P 0 
bilofo,& fe  s’ inalba, ardente  ;&  per  quefio  da  molti  fi  chiama  carbonchio 
bianco.Quegli  Indiani, che  piu  languidamente,&  piu  laidamente  riluco-  mc  Gàgc. 
no, fi  chiamano  lithrgpnthi.Ei  carchedonij  fono  molto  minor i.Et gli  In- 
diani ancora  fi  cattano  alla  mifurad’un  fèfìario.Dice  Archelao, che  i car- 
chedo  ’ijfono  d'a(pettopiunero,ma  per  il  fuoco,  0 per  il  Sole,  e per  la  in- 
clina. .one  piu  gagliardamente  fi  fuegliano,  che  gli  altri. E i medefimi,ado 
beandogli  il  tetto  paiono  purpurei, e allo  J coperto  paiono  difuoco;c  all'tn 
contro  de  raggi  del  Sole , sfavillano;  & che  la  cera  fuggellata  da  quefii  fi 
ftrugge, benché  fia  allofcoperto. Molti  dicono, che  gl'  Indiani  fono  piu  bian 
chi, che  i carchedonij, & che  all'incontro  per  abboffargli  perdono  di  luce 
<Jr  che  ne'  carchedonij  mafie  hi  auampano  dentro  (Ielle  ,&  le  (emine  (porgo 
no  fuori  tutto  lo  fplendore.Che  gli  alabanditi  fono  piu  neri  & piu  rttutdi, 
che  gli  altri,  'bjafeono  in  Tbracia  ancora  deltnedefimo  colore , iquali  non , 
fentono  punto  il  fuoco.  Strine  Theofiraflo  che  fe  ne  truoua  ancora  in  Or- 
chomcno  d' Arcadia, e in  Scio.  Et  che  quegli  fono  piu  neri,  de’  quali  fe  ne 
fanno (pecchi.  Et  dicono, che  i Trenini j fono  vari,&  che  hanno  co  te  mac 
citte  bianche.Et  che  i Corinthif  per  ricetto  della  loro  pallidezza  fon  bian  , . 

chi.Boccho  fcrijfc ancoraché nevengono  da  Marfilia,&  da  Lisbona, ma  ’’ 

con  gran  fatica , effendo  que'  monti  arfi  dal  Sole  per  l'argilla.  Tfe  c'è  cofa  , 

piu  diffìcile, quanto  dif cernere  quefii  generi,  tanta  è in  tffi  l'occafitonc  del- 
l’arte di  falfificare,mettendoHÌfi  (otto  cofe,  che  gli fanno  rilucer  e. Di  cono, 
che  gli  Ethìopi,quando  non  fono  chiarirli  mettono  a molle  nell'aceto  per 
quattordici  giorni,&  cefi  diuengono  lucidi, & chealtrctanti  mefi  lo Jplcn 
doye  dura  in  effi.Falfificanfi  col  vetro, che  famigliano  benifJìmo;ma  cono- 
f confi  con  la  pietra  da  annotare, come  l' altre  gioie  contrafatte ; per  chela 
materia  è piu  tenera  & fragile  ;&  fanno  illoto,cbc  n'efce  granellofo,,e  al 
pefo,ch'è  minore  nel  vetro, & tal' bora  con  bollicine,  che  rilucono  a modo  ^ 

([argento. In  Thefprotia  anchora  è vna  gioia, chiamata  antbacite,laqua  , 

' le  fi  caua,fimile  a'  carboni. Et  tcngo,che  fila  fdlfi>,cbenafceJfero  nella  riuic- 

ra  di  Genoua,fe  già  forfè  non  vi  nafieuano  allbora.  Dicono  anebora,  che  "il-  '■ 
di  quefii  ve  ne  fono  alcuni  ricinti  da  vna  vena  bianca  quefii  hanno  un 

volere  di  fuoco , come  gli  altri  detti  dikpra.  Et  hanno  qutjlo  peculiare  , 
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jja^,ftro  th'effenio  gettati  nel  fuoco, fi  fpengono,comefefo/fero  morti;  & dipoi b& 
douc  nafte  ^nati  nell'acqua  fi  fanno  accefi.  Simile  a qfla  è la  gioia  chiamata fandaflro 
& fu#  'i*'  laquale  alcuni  chiamano  garamantite,&  nafce  in  india  in  luogo  del  me - 
g czzì.  nome.  Nafce  ancora  in  Arabia  volta  verfo  mego  giorno.  La  loro 

niaggiorvaghe^a  è, che  come  nel  traflucido, risiedono  detto  gocciole  d'n 
Rii.  ■ i ■:>  ro,scpre  nel  corpo, & nomai  nella  pelle. ^iggiugneft  una  religione  narra- 
•tv,  taf  fimilitudine  delle  / ielle  da  quegli, che  riguardano  in  effe. Ter  che  quafi 

: ‘ srpre  qlle /ielle  fi  mofirano  al  numero, & difpofitione  delle  fìellc  Hiade;& 

1 fciò  da  Chaldei fono  hauute  1 riuerèga.Et  q laujlerità  diflingue  i mafchi 
laquale  tinge  co  certo  vigore. Et  l’indiane  ancora  fi  dice,  che  abbagliano. 
La  fiamma  nelle  femine  è piu  piaceuole,  fcioche  alletta  piu  che  no  accede. 

' jticuni } limano  piu  l strabi  che, che  /’  Indiane;  e i 'Numidi  dicono,  ch'elle 
fono  fimiti  al  chriJ'olito.E  ifmenia  dice, che  i fandaflri  nifi  pofjono  lauora 
re  tf  che  fon  troppo  tener  i.&  fcii  fono  in  gròde  errore  quei  che  lo  chiama- 
no fandarefo.Tienfi  f ogniuno,  che  quanto  piu  s'accofla  al  numero  di  qlle 
Llelle, tato  piu  crefca  di  preg^o.^irreca  alcuna  uolta  errore  & dubbio  la 
famigliòla  del  nome  fandafer,che  Tqjcanore  lo  chiamò  fandaferio,  e alca 
ni  altri  fandafero. Ma  alcuni  chiamano  qflafandaflro,&qllafandarefo#t 
/fila  ancora  nafce  in  India,  &rititne  il  nome  del  luogo;e  ha  colore  dimela 
o <Tolioverde,&  èbiafimata  da  tutti. Della  medeftma  {fede  delle  gioie  ar 
diti  è qlla,ibe  fi  chiama  iuhnite, detta  cofi,fche  ha  belliffima  gratta  alla 
me  della  lucerna.Nafce  intorno  a Orthofia,&  f tutta  la  Caria, & ne'luo 
ibi  vicini, "ma  eccchètiffimain  India  ;laqu ale  alcuni  bino  detto,  che  è car- 
bochio  meno  rilucè te.Nel  fecòdo  luogo  di  bota  fimile  a qfla  i qlla,laquale 
T ichnitc/*  chiama  lone,cofl  detta  da'  fiori.Truouo  ancora  deW altre  difjerètie.Vna 
^chc  c òn  che  ha frlcdore  di  porpora, l'altra  di  grana flequali  efsèdo  ribaldate  dalSo 
chiamata . [e,o  Jbopìcciate  cóle  dita, tirano  afe  la  paglia,  o le  fila  della  carta.Dicefi, 
che  il  medeflmo  fa  ancora  il  Carchedonio,benche  fin  molto  piuvile,cbe  i fo 
pradetti.Nafce  nel  pàefe  de'  Nafamoni  ne'  moti , come  dicono  gli  huomi 
ni  ìlei  paefe,di  pioggia  da  cielo;ettruouafi  al  lume  della  Luna,tnajflmami 
te  quòdo  ella  è piena. Era  già  portata  a Carthagine. Archelao  dice, che  net 
fce  ancorai  Egitto  appreffo  a Thebe,fragile,venofo,& fimile  a un  carbo 
ne  ,che  fi  fregne,  lo  truouo,chedi  qfla  pietra  & delia  lichnite  sufauanofs 
re  vafi  da  berc.Ma  tutte  qfle  forti  di  pietre  no  riceuono  f alci  modo  lo  in 
Sarda  pie-  taglio,  & nel  fuggellare  ritegono  parte  della  cera.  Ter  lo  cotrario  la  fard a 
tra  plebea  dvtilifftma  a qfle  cofe,  laquale  comunicò  il  nome  col  fardonico.Effa  è pie- 
doueeccel  tra  plebea, & prima  fu  trouata  in  Sardi, ma  eccelle  tiffima  preffoa  Babi • 
cntifiinu.  [onja jj  trH0Hd  nel  CHOre  del fajJÒ,aprendofi  certe  cauc.Et  in  qflo  modo  di 
cefi, che  in  Terfìa  mòcarono  le  mincrt.  Ma  truouanfi  in  molti  altri  luoghi 
come  in  Taro  e in*4jfo.  In  India  è di  tre  forti,  rojfo,  & quello  che  pa  In 
r ' graffigna 
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graffala  fi  chiama  demio,e’l  tergo,cb’è  macchiato  dì  rene  fargcto.  Le 
Indiane riluconn;le strabiche  fonopiu  groffe.  Truouaft  ancora  appreso 
Leucadein  . Albania , gr  circa  l'Egitto , legnali  fon  macchiate  di  piatirà 
doro, &fra  quelle  i ma/ chi  piu  viuaméte  Ttlucono.Jfe  appreffo  gli  anti- 
chi alcuna  gioia  t'usò  piu  di  q fi  a. Et  per  quella  veramète  appreffo  Mena 
dro &Filcmone  infuperbifeono  le  fauole.Tqe  c’è  gioia  alcuna  fra  quelle , 
che  traluconojaquale  piu  tardamele  per  bumore  infufo  perda  lo  fplèdo- 
re,& piu  per  l’olio, che  per  altro  licore.  Sono  riprouatetra  quelle  quelle 
c’hanno  colore  di  mele , &•  molto  piu  quelle  c’hanno  colore  di  vafi  rotti. 

Del  topazio , della  calaide , & delle  gioie  verdi , che  - 

non  tralucono.  Cap.  Vili. 

A ’l'fofìri  tempi  ancora  in  gran  riputatione  è il  topazio, per  la  fua  ver  Le®gì  di 
**'dejpecieì&  quàdo  fi  truoua  fi  flima  piu  che  l' altre . Quello  ano  iene 
in  Chite ifola  dell"  „ 4rabia,nellaqualt arriuando  i corjali  Trogloditi, poi-  c nc  '* 
che  lungo  tepo  furono  trauagliati  dalla  fame  & dalla  fortuna  del  mare,  Ancho  l 
nel  cattare  Iterbe  , & radici , trttouarono  il  topazio . Quella  è opcnionc  noltri  mo- 
£*ArcbtUn.  Giuba  faine, che  topazio  èvnaifolanel  marroffo,  lotana  derni  aut* 
trecento  fladij  da  terraferma, laquale  perche  è nebulofa  fpeffe  volte  è ri  }-°"ó  j"™' 
cerca  da’nauigati;&pdò  hebbe  quello  nomc.Vcrciocbe  top  agi n nella  lin  uico  Bar. 
gua  de'Trogloditivuol dire cercare.Di  quefìa  ifola  Filemone prefetto  del  thtma.An 
Re  portò  il  primo  topagino  a Berenice  madre  del  fecondo  Tolomeo  ilqual  <*«•. 

top  agio  molto  le  piacque;  ér  ne  fu  fatta  vna  fatua  ad  jlrfinoe  moglie  di  Bar®  <’ 

Tolomeo  Filaielfo.di  quattro  braccia, dedicata  nel  te  pio. che  fi  chiama-  boia, feri. 
ua  aureo. Gli  vittori  moderni  dicono, ch’ei  nafte  ancora  appreffo  u fiaba - uono  che  i 
ftro  città  dèlia  Thebaide.  Et  fanno  di  due  l'or  ti, cioè  prafoide,  & chrifo - 
pterofimile  al  chrifoprafto.Terciocbe  tutta  la  fomigliaga  d'effo  iindrig pljo^ 
gaia  al  fugo  del  porro.Quefta  è la  maggior  gioia,che  fi  truoui.  Et  effa  fola  fola  diZfV  ’ * 
tra  le  nobili  gioie  fente  la  lima,&  i altre  fi  lauorano  co  la  pietra  &con  la  lar>,  la  qua  v 
cote.  Et  quella  ancora  fi  logora  vfandola.  Qitefla-pietra  s'affom’glia  affai 
alla  pietra  callaite,il  cui  colore  è verde  pallido,&  t piu  vicina  al  topa,è  )a  Tapro‘ 
gio  f fumigliàga,che  f botà.  "Nafte  dopo  i luoghi  oppofìi  all'India  nelt’i-  bana,&  nó 
Jole  del  mote  Caitcafo  la  pietra  Ficaro, & C^ifdatha,laquale  èbelliffima  quella  Sù- 
p grandegga,ma  fpugnofa,&  piena  di  macchie.Ma  in  Carmania  è molto  jTgh&'to 
piu  {incera,#-  piu  eccellete;^  nell’uno  & l'altro  luogo  fi  truoua  in  r//?e  altiòuc  ° 
inacceffibili  & fredde,rilcuata  in  forma  d’occbio,ne  pare  ch'ella  fia  nata  habbiamo 
nel  fajfo,ma  appiccataut.  Ter  la  qual  cofa  quei  popolatali  fono  aueggi  notatojnia 
a ire  a cauallo,  &•  pelò  pigri  a f altre  a piedi  in  tali  luoghi , non  fi  curano  ^o®ar^®1* 
d’andarui;&  temono  ancora  il pericolo.Traggonui  dìtquc  di  lotano  co  le  za 
frombe,&  le  fanno  cadere  co  tutco’l  mafchio.Quefla  è la  loro  entrata, & 1-jftona  de 
quefio  è l'ornamento , cb'ejfi  portano  al  collo;quefla  è la  roba,&  la  gloria  topati». 
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toro, perche  cìafcuno  fidata  del  numero  dì  quelle, che  hanno  fatto  cadere. 
E in  quello  la  fortuna  fa  ddfuoi  giuochi. alcuni  al  primo  colpo  fanno  ca- 
dere delle  belle;  e alcuni,  perche  vi  tirino  ffeffo,  no  però  ne  fanno  cadere 
niuna.Et  tale  è apputo  il  modo  di  trouare  la  pietra  callaide. Taglia  fi,  eìr 
lattar af;ma  per  altro  è fragile.il  colore  dello  fmer aldo  è ottimo  t quefla 
pietra  ;&  perciò  è co  fa  d'altri,  quel  che  piace  in  effa.  Oman  fi  legàdo  le  in 
oro;&  non  c'è  gioia  alcuna, nellaquale  l'oro  piu  fi  cofiaccia.  Quelle, che  fo- 
no piu  belle, per  dono  il  colore  per  olio, per  vnguento,& per  vino.  Le  pin 
-pili  lo  rapprefentano  meglio, ne  c’è  alcuna  altra  pietra, laquale  fi  cotra- 
Tr»fio  Se  faccia  meglio  col  vetro.^tlcuni  dicono,cheeUefi  trouanoin  Arabia  nel  ni 
chrifoora  do  di  certi  vcceUifiqualifi  chiamano  melacorifi.Sonoci  ancora  molte  al- 
fio,&  loro  trefortidi  pietreverdi.  Ma  delle  piuviii  è il  prafìoja  cuifecodaffecieba 
colori.  cert-  fangtùgni'La  tar^affecie  è biaca diflinta  co  tre  virgule.  il chri 

foprafio  è piu  J limato  di  qfle,  & qflo  è ancora  di  colore  di  fugo  di  porro ; 
ma  declina  alquàto  dal  topazio  inuerfo  l’oro.Qucfia  pietra  è jtgradefibe 
fe  ne  fanno  vafi  da  bere  chiamati  cimbij,  & cilindri  ancora  co  pochijjìma 
fatica.Vafcono  qfle  pietre  in  India, e il  milio  ancora,ilquale  ha  poco  fflE 
dore,&  qnado  fi  guarda  fallace. Sudine  dice, che  nafceinSiucro  fiume  di 
Attica.ll  color  fuo  è come  dì  un  topazio  affamato, e alcuna  volta  come  di 
mele.  Giuba  dice, che  nafee  t Ethiopia, nelle  riuìere  del  fi  urne,  che  fi  chia- 
Molochite  ma  di  qui  haprefo  il  nome.il  molochite  è gioia, che  no  truffare, 

8'0ia*  ma  ha  vn  verde  molto  ffeffo,& haprefo  il  nome  dal  colore  delia  maina; 
&è  molto  /limata  nel  rìdere  ifuggelli,& per  efferc  cuflodia  de'  babini  f 
Iafpide  certa  virtù  naturale, laquale  è in  effa  cotra  i pericoli . La  gioia  iaffide  è 
gioia , & rerde,&  ffeffo  traluce  ; & benebe  vinta  da  molte, ritiene  però  la  gloria 
rio  co  ore  dcU'antichità.T^afce  qfla  gioia  in  affaiffimi  luoghi  injndia fimile  allo  fme 
r aldo  fin  Cipri,  dura, &co  vn  verde  graj[o;inTcrfia  del  colore  delT aria,& 
però  fi  chiama  aerigufa.  Tale  èia  Cuffia  ancora;verJe  appreffoil  fiume 
ThermodoÒtefin  Trigia'e  porporina ,ì  Cappadocia  c verde  fatta  di  porpo 
ra,&  no  rifflìde.InThracia  nafee  fimile  alla  Indiana, e in  Cbalcidiapna 
no  è tato  bifogno  difiinguere  le  nationi,quato  la  bontà.Ottima  adiqueì 
qlla,ckc  tiene  qualche  poco  detta  porpora;nel  fecodo  grado  quetta,chetit 
ne  della  rofa;nel  ter\o  quella, che  ha  dello  fmer  al  do.  E i Greci  bino  date 
il  nome  a ciafcuna  dal  colore.  La  quarta  appreffo  di  loro  fi  chiama  borea, 
fimile, alt aria  autunnale dellamattina;&  quella  é quella, eh' ì chiamata 
aerigufa.Et  vn’altra  filmile  alla far  da,  di  colore  di  viola.TJon  fono  punto 
meno  l’altrc  fpecie,ma  tutte  hanno  difetto  Je  verdi  fono  filmili  al  criftal • 
lo,o  alle  mife.Ecci  ancora  la  terebintbi%ufa,per  nomeimproprio,come  io 
fiimo , come  compofla  di  molte  gioie  della  medefima  fpecie . Et  però  le 
piufioe,cioè  quelle  che  fono  aperte,s’adornano  d’oro , ilquale  non  cbiitf- 
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l/i  fenon  tcflrtmità.ln  effe  è ancora  difetto  lo  (plcndor  breue,  et  che  riluca 
da  ligi, Si  [ale, & tutti  i difetti,  che  fono  nell' altre.  Falfificafi  col  uetro , il 
che  fi  conofce,quàdo  jpargonolo  fj>lèdore,di  fuori  t&  no’l  rittgono  in  feflefi 
fe.  Ve  fon  puto  diuerfe  da  q(le,qlle  che  fi  chiamano  sfragide,allequalièco • 
ceffo  il  dominio  publico  delle  gioie,  per  eh' elle  fuggellano  per  eccellenza. 

Delle  fpccied’iafpidi.  Cap.  IX. 

Die  e s i ,che  tutto  il  Leuante  ufa  portare  per  rimedio  cantra gf  incu- 
ti & le  malie,  vna  gioia  fea  queJle,chefon:iglia  lo  fmeraldo,&  e cin- 
ta (Cuna  linea  bianca  per  me\o,  & chiama  fi  da  alcuni  grammatia;  ma  da 
molti  piu  poligramo.  Von  farà  fuor  dipropofito  cofi  f paffaggio  ripren- 
dere qui  ancora  la  vanità  de'  AJagi,iquati  bano  voluto  dare  a credere , che 
quefla gioia  giouia  coloro, che parlametano  in  publico.Ecci  ancora  la  oni 
chipunta, laquale  fi  chiama  iajponice  ,quefta  ha  in  fe  vna  muoia, <£r  forni 
glia  la  neue;quefìa  e punteggiata  da  alcuni  putì  roJfi;&  è filmile  al  fiale  di 
Mtgara;&  pare  tinta  dal  fumo, & fi  chiama  capnia.  Io  mi  ricordo  hauer 
veduto  una  iafpide,cbe  pefauavndici  onde,  nella  quale  s'intagliò  la  figura 
di  Verone  in  corazza  Ffderafi  ancora  dipersè  gratia  alla  pietra  turchi-  $icomc<li 
na,accomodatoui  poco  innàri  il  nome  della  iaffide,  di  color  cerulco.Otti-  r0pti  hod 
ma  e qlla,che  nafee  ì Scitbia, dipoi  la  Cipria, poi  qlla  di  Egitto.  Falfificafi  tato  i]  Bar 
ordinariamète  co  certa  tintura, & ciò  s'attribuifee  a loded'un  Re  cCEgit-  ,*>*n>*  » '• 
to  ilquale  fu  il  primo,cbe  latrouò.Quefia  pietra  fi  diuide  anch'ella  in  ma 
fibio  & /emina. Ha  in  fe  talhora  poluere  d’oro, non  come  quella  de’  \afiri.  g]j  foeràl  _ 
Tercioche  il  \afiro  riluce  per  punti  d'oro.Sono  i \afiri  anch'effi  amarri, et  di,&  dc’to 
rade  volte  con  porpora.Ottimi  fono  quegli  che  nàfcono  in  Media, ma  ì neft™) » «oli 
fun  luogo  fono  trajparèti.Oltra  di  ciò  fono  malageuoli  anzi  difutili  a inta - fimàmen» 
gliarfi, perche  fi  truouanointfji  certi  putì  crijlallini, Quegli  che  fono  dico  te  quanto 
lor  turchino, fono  Rimati  mafehi.  Un’altro  ordine  dopo  qflo  farà  dato  a i «lì  hanno 
porporini, e a difendenti  da  quegli.Gli  amethifli  Indiani  tegono  il  princi  forno  del» 
p ito. Ma  fi  truouano  ancora  in  quella  parte  d’Mrabia,  laquale  confina  la  £ 

■Sorta, & fi  chiama  Tetrea ,ì  Armenia  minore, in  Egitto, e in  Fràcia.Ma  ó, 
bruttiffimi  eJr  viliffimi  fono  quegli, che  nafeono  in  T bufo  e in  Cipri.  Dico 
no,che  coft  fi  chiama,  peke  andado  fino  al  colore  del  vino  innari  che  logu- 
Sliffinifce  in  colore  di  viola;  & ha  vn  certo  (pie udore  di  porpora,  non  del 
tutto  infiammato,mafinifce  in  color  di  vino. Rilucono  però  tutti  di  colore 
di  viola,  & fono  ageuoli  da  intagliare.  Gli  Indiani  hanno  perfetto  colore 
di  porpora però  tutti  s'ingegnano  piu  che  poffono  daggiugnere  a que- 
llo color  e. Et  /farge  quello  molto  piaceuole  alla  vifla  ; ne  percuote  gli  oc- 
chi,come  fa  il  carbochio.Vn'altra  jpecie  damethiflo  pede  nel  giacinto.Et 
qlìo  colore  da  gl’ Indiani  è chiamato  facon, et  tal  gioia facodio.Eccivn' al 
tra  gioia  piu  dilauata,  laquale  fi  chiama  faffinos.  E il  medefimo  ancora 
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paratine,  tu'  confini  dell'Arabia,  che  ha  il  nome  dal  paefc.La  quarta  fpe- 
eie  ha  colore  di  vino,  l a quinta  pende  nel  criflallo.perihe  la  porpora  bian 
cbeggia  in  effo;&  quefto  non  e punto  fimatoiperihe  nel  guardarlo  debbe 
hauere  vii  certo  file  dorè  dolce  di  rofa, qua/i  di  carbochio  rifiledfte  in  por - 
fora. Quefìi  da  alcuni  fono  piu  tofìo  chiamati  pederoti,& da  alcuni  ante 
rotipnolti gli  chiamano  vina  di  tenete,  & ciò  primipalmète  pare  detto 
dalla  rofa,&  della  belila, et  dal  colore  efìremo  della  gioia. Dii  ono  i Me 
gl  fra  l'altrelor  Vanità,  che  quefìa  gioia  non  laida  vbbriacare  altrui,  & 
thè  di  qha  preferii  nome. Dicono  ancoraché  feriuèdofi  in  e/fa  il  nome  del - 
la  Luna  & del  Solere  appiccandolo  al  coll o o con  capegli  di  cinocefalo, o 
co  pène  di  r ondine, che  gioua  citrale  malie,  e in  qualunque  altro  modo  fi 
porti  addoffo.Gioua  fimilmèiea  chi  ha  dafauetlare  d [ignori.  Dicono  an 
* cora,che  I caccia  la  tepefla  ,&cofe  fini  iti, & le  locufle,dicèdo  infierì, e certe 

par  ole, le  quali  effe  in  fegn  ano. Simili  effetti  dicono,  che  fanno  gli  fmer  aldi, 
ìtaghàdo  i effe  aquile,  o fiara  faggi,  uquai  c efe  credo,the  fieno  fiate  deferii 
te  da  loro  in  derifione,  & fcherno  delle  perfine.  Molto  differen  te  da  quel - 
Fe’loghi  e la  è il  giacinto, benché  proceda  da  color  vidno.Ecci  qiiefla  differenza, che 
ifole  mede  quello  filendore  di  viola, che  riluce  nell' amethi  fio , è piu  dilauato  netgia- 
fime;doue  f- nt0^  ^ prima  -pij{a  è molto  gratopna  fiarifee  innanzi  che  fatif  & ni 
che  nafta-’  ch’egli  empiagli  occhi, qua  fi  non  gli  tocca;&  marci fe  piu  toflo  che'l  fiore 
no  gli  Irne  del  Juo  nome. In  Et  biopi  a nafeono  giacinti, & chrifoiUÌ,cò  color  d'oro  tra 
raldi,  con  • fiat  ente. Cl'  Indiani  fono  molto  piuflimati  di  quefìi , ei  Battriani  ancora, 
*f  cono  gl  'Jè„o  Jono  varij.Teggiori  di  tutti  fono  gli  Arabici,  f che  fon  torbidi  & u<r- 
fT'che  na-  rij,&  lo  filèdor  d'effe  è interrotto  dal  nugolo  dtlle  macchie,  Icquali  fono 
Ica  no  anco  ancora  ne'  lucidi, come  fe  dal  proprio  lotofofftro  coperti.  Ma  fono  ottimi 
k Giacinti,  quegli,  che  fanno  biancheggiar  l'oro  con  vna  cel  ta  apparenza  d’argèto. 

Quefìi  fi  legano fempÌuemente.A  gli  altri  fi  mette  f otto  la  foglia;  benché 
ancora  alcuni  ferrea  vtilità  di  gioia  fono  chiamati  chrifelettri,perche  pèdo 
no  in  colore  d'ambra, quefìi  la  mattina  hanno  affai  miglior  vifla.  Que- 
gli,che  nafeono  in  Tonto, fi  conofeono  alla  leggierexza  Alcuni  £ effe  Jono 
duri  & roffigni,e  alcuni  altri  teneri,  & pieni  di  bruttura.  S crine  Boccho, 
che  fe  ne  fono  trouati  ancora  in  tìifiagna, donde  dite, che  fi  caua  il  crifìalle 
cauado  poTgi  doue  percuote  l'acqua, che  cade  da  alto.Et  afferma  £bantr 
veduto  vn  chcifolltho,che  pefaua  dodici  libre.  Fanno  fi  ancorai  leucochrtfi 
iquali  hanno  certe  vene  btanche.Sono  di  quefìa  fpecie  anco  * capnij.  Sona 
ancora fimili  al  vetro,  & rilucono  quafi  di  colore  di  zafferano.  Maqgli, 
che  fono  cantra  fatti  di  vctro,noitfi  conofeono  a vedergliyna  fi  bene  a toc- 
cargli,perche  quegl»  di  vetro  fonpiu  tiepidi.  Della  nedefima  fiecie  fonai 
melkbrifiycome  fe  puro  meltrifjdenieffe  per  oro  ; quefìi  vengono  £ India, 
t ogni  poco  di  co  fa  gli  rompe.  Jn  India  ancora  nafte  il  [ifiio,  laqual  gioia 
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■dfuiui  è iti  poca  (lima,  il  federo  è ca p„  ftóìe  bianche,  bencheft  pub 

dubitare  ,fe  fi  debbo  numerare  nel  colore  del nom • tante  volte  detto  nel- 
l’Altrui  bcllc\zc,taruo  è fatta  la  prerogatiua  della  b elitra  nel  vocabolo, 

& la  fua  fpecie  è degna  di  tantaafpcttatione.Tercbe  fi  raccolgano  in  tu 
Òdocrijlallo  Caria  di  fuo  colore  naturale, infume  co  la  porpora, evn  certo 
(pi  edore  di  quello  colore  d’orotilejuale  è nel  vino fempre  ritinto  al!  avi  fi  a, 
irta  coronato  di  porpora, par  e clic  fi  bagni  di  ciafeun  d'cjfi  dipcrsè,& pa-, 
rimente  di  tutti ■ Ife  cè  alcuna  altra  gioia  piu  liquida, gioconda  al  capo 
& grata  a gli  occbi.EcccllentiJftma  è nell' Indiandone  fi  chiama  argento., 
iqclfccondo  grado  nafire  in  Egitto, & quiui  la  dimàdano  jtnite.  Dipoi  in 
Arabia, ma  ruuida.Tiu  dilicat  amite  riluce  la  Toatica  Cf  l'^i fatica, ma 
effe  fono  piu  tenere,cbe  qile  di  Galatia,di  Tracia, & di  Cipri. 1 difetti  d’ef 
fejòno  quei  medefimi, che  dell'altre,oltradi.ciò  lo  (picador  morto, & l’efi 
fere  turbati  di  colori  alieni. Dopo  quefiefra  le  gioie  biàche  è l’ Afteria,  la-  Afteril  per 
quale  per  proprietà  di  natura  tiene  il  principato, perche  barincbiufa  ì fe  qual  cago 
vna  luce  a modo  di  pupillare  maiala  fuori. bora  da  vn  luogo,  bor  da  vn'  nf;perpro 
altro,  come  fe  andaffe  dentro  per  la  gioia,  & pofìacontra  il fole  rigettai  ^ 

raggi  onde  ha  prefo  il  nome,& è difficile  da  intagliare. Quella,che  nafee in  nei|  prin> 
Cccrmania  c filmata  piu  che  la  Indiana. Btaca  è fimilmete  qlla,chefi chia  cipato  f>a 
ma  a flrios, (imile  al  criflallo,nafce  in  India, gr  nc'liti  di  Tallene,&  dett  o le  gioiebiS 
procede  dal  fuo  tètro  vna  flella,laqualc  riluce  a modo  di  lunapiena. aIch  <lie‘ 
ni  dttono,che  la.cagione  del  fuo  nome  è, che  opponcdola  alle  (Ielle, rapifee 
la  luce  d'efle.cr  poi  la  rèdeindietro.Ot cima  è quella,cbe  nafeein  Carma-  • ■ . 

ma, ne  vi  encjjuna  gioia, thabbia  màio  difetto  di  qila.  Quella,  eh' è peg- 
giore,fi  chiama  ceraunia.Ttlftma  è quella, eh' ì fnmle  al  lume  delle  lucer - 
ne. E molto  celebrata  ancora  la  gioia  a/lroite, ^.dicono ,cbe  Zoroaflro  le 
attribuifee  marauigliofa  virtù  nell’arte  magica . alcuni  fcriuono  d'effa 
cì  maggior  dii igetia.  Dice  Sndtne,cbe  l’ afirobolo  e filmile  agli  occhi  de'pe  ' 
fei  & rtfplèdedi  biàco  come  il  fole.  Era  le  gioie  bianche  è quella  ancora , 
che  fiebiama  ceraunia,  laquale  tiraafelofrlertdor  delle  (Ielle. Effa  è cri- 
(ìaUina,di  colore  ceruleo, & nafeein  Carmania  . Dite  Zcnothmi,ch' è(la 
è bianca, ma  che  ha  dentro  vna  ilella,cbe  dij corre.  Dice  anco, che  alcune 
ceraunie  non  hanno  frlcdore,  li  quali  (landò  alcuni  giorni  in  molle  nel  vi- 
tro,& nell'aceto, cocepono  vna  fella,  laquale  dopo  altrettali  mefifi  fre- 
gne.Sotaco  fece  due  altre  frecie  ctraunia , cioè  nere  & roffigne , due  > n 

ch'elle  fon  fimili  allefcuri,&  cheper  quelle, che  fon  nere  & tonde,  fi  com 
battono  ,& pigliano  le  città,  & l’armate  dimare,& fi  chiamano  betuli, 

& quelle, che  fono  lunghe  fi  chiamano  ceraunie.  F annone  vn  altra  frecie 
ma  rara,  & cercata  molto  da’ magi  Tartbi , perch’ella  non  fi  truoua  al - 
trout,fe  no  in  luogo, che  fia  fiato  percojfo  dalla  faetta  dal  cielo^Appreffo 
di  cofioro  bà  nome  proffimo  alla  ceraunia , quella  che  fi  chiamami,  Ca* 
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•afi  in  vna  certa  ifofa  del  mar  rnfi>  fontana  frffanta  miglia  dotta  città  di 
Romice,  nell' altre  tu*  farti  famiglia  il  cri  hallo,  ./th  uni  dunque  diffei  Oj 
«'*  ione*  ^ rad*tt  del  criflallo.Cbiamafi  iris  dali'effetto,cb'ella  fa,  per  cicche 

con  ihia-  effendo  fatto  il  tetto  prrcofl'a  dal  folefia  nelle  murevicine  la  famigliane* 
m .ita  ,&<■/'  colori  dell'arco  ctlefle , &gli  va  murando , & per  la  gran  varietà,  dà 
fili  uarie-  di  fe  grandi ffima  marauiglia.Edi fei  angoli, come  il criflallo.Dicono  bene, 
oiMiamara  c^eue  Kelono  ahuncjcbe  hanno  facete  ronchioje,  e angoli  ine  quali,  che 
0 ‘ pofteal  fole  chiaro  rigettano  iraggi.cbe  caggionoin  effe,  e alcune  gettan- 
do lo  fplendore  innanzi  a fe  illuminano  i luoghi  vicini.  Ma  non  rendono  $■ 
colori  fe  non  di  luogo  ojcwo,non  per  eh' effe  gli  babbiano,  ma  perche  con  la 
riuerberatione  percuotono  il  muro, e ottima  è quella, che  fa  grandi  fimi  ar 
cbi,&  molto  fimili  a'  celefìi.  Ecci  anco  vna  altra  iris fintile  alla  cera,  ch'è 
durifflma, laquale, fi  come  Horo  ferine,  arfia,  & pefìa  vale  a'  morfi  dck'hic* . 
;i-  * nettinone, & nafceinTerfia.  Simile  è d'affetto,  ma  non  defletto  quella, 
che  fi  chiama  qeros , laquale  ha  macchie  bianche  & nere,  le  quali  per  tra • 
“ ‘ uerfo  difìinguono  il  criflatto.Hauendo  ragionato  delle  gioie  fecondo  i colo 

ri  principali, continueremo  f altre  fecondo  l'ordine  delle  itti  ere . 

Scrìu*  «v.D’alcune  gioie  fecondo  l’ordine  dcli’alfabctto.  Cap.  X. 

care  .Vaga  T ^ £,0,J  acategiàfu  in  gran  riputatione,ma  bora  non  è punto  fimo. 
ta  a modo  laprima  vota  trottata  in  Sicilia , apprefo  vn  fiume  del  mede ff. 

nolro , ha  mo  nome, dipo;  in  altri  luoghi  &•  molto  gride,  & mutata  per  diuerfe  u* 
uari  colo  rietà  ha  diuerfi  nomi.Tertiocbe fi  1 bianca  paffacathe , cercatbefardacha- 
ch/paV • te^cmac^ate'  l,kcachate,dendrachate, quafi che fia  illuflre  ptr  vno arb» 
«ipa  del  re  fce!lo,cbe  in  fe  cÒticne,antacbare  quando  s'Sbbruiia  ptnbe  sà  di  miirba, 
tro  del  ìa*  coralloathate , con  gioie  iole  d'oro  a modo  di  \afi>  0 è difìioto,  & di  qttefla 
fpide,  del  maniera  fc  ne  tritona  douitia  in  Candia,  che  fi  chiama  fin  ra.  Mi  uni  tert*. 
dei'ràrJio;  ^nn,cb'elle gioiti  contro  Umorfo  de' ragni  & degli feerpioni.  Et  ciò  ere* 
& del  ciba  tori  facilmente  in  Sicilta,perthe  mi  primo  fi.ffio  di  quella  provincia  fi  ffe 
fo  dello  gne  pefìe  de  gli  feoi  pioni.  Et  quegli,  che  fitruouano  in  india , hanno  Ut 
JWraldo.  neprfima  virtù,  & altre  mar  aitigli  sgrondi.  Tcrciothe  rapprefintano  l* 
firruouid^  f0Tn>a  de' (*imi  to' ho f chi,  de  gìumeati,dell'bdltra,delle  / laute  piccole 
color  d\i  togli  ornameli  di'  caUjgli.l  medici  fanno  d'tfie  pietre  piccole  d'am/tare „ 
ria.efopra  Givitano  ancora  guardandole  allavifla.lt  poflein  bocca  fingono  la  fitte 
«mo  con  m frigia  non  hanno  verde, & quelle, che  fi  t tuonano  in  Thtbe  d'Egitto," 
JordrVr  non  lìanno  "vtne  uereffe  ne  bianche. Et  quelle  ar.iora  hanno  virtù  conte* 
fo n.  gli  fcorpioni.Et  la  medefimaauttorità  hanno  quelle  di  Cipri,  alcuni  lo» 

dano  grandemente  in  quelle  pietre  vna  certa  trafarentia  c ome  di  vetro y 
Truouafiin  Thracia  ancora, e intorno  il  monte  Eta,ein  Turnafo,tin  Le-» 
tbo,e  in  Meffcne,c  in  Rfiodi  filmili  alla  variettà  de' fieri.  Sono  altre  dtffe - 
eernie  ancora  apprejjbi  magi. Quelle,  ebe  fono  filmili  allnpeUe  del  Lione, 
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firmo  d'tjfafi  cacci+Mn  te  tipi  flr,e  i fimi  fifhtrUno.llfa  nocche  fieno  d\- fi- 
fe, è qutflo,  Ce  mettendòìr'r*  caldaia  bollente  fi~raffi'edano,mj  « volere, 
che  giovino,  hi fan  a legarlecon  eri  nivali  ani.  Ter  tiorbe  quelle,  ebe  fino  wl  ’ * 

fintili  alla  pelle  della  hiena,  metti tuo  li  feor  lunette  cafe , gr  quella , cb‘i 
fini  color  filo,fii  lottatori  in  tiincibrli.il  fatto,  che  fu  ài  tifa,  è quello 
che  colendola  in  pentola  piena  aoào'con  colori  da  pittori, e in  termine  di 
due  bore  rif  'caldaia, di  tutti  i colori  ne  fa  un  fido  di  minio.  La  pietra  aco- 
pi è fimile  al  nitro,  (pugno fa,  gr  J iellata  di  gocciole  d'oro.  L’olio , i! quale 
fia  alquanto  bollito  con  effa, leua  via  laflanchegja,s'egli  è però  da  crede 
te,a  chi  fie  n’ugne.L’alabafìrite  nafice in  u tlabaftro  d' Egitto.fi inDamafco 
di  Sorta, con  unabianchej^adtfiinta  dipiu  colori,  queflapietre  ar(à& 
pefia  con  fiale  di  caua,atteggerifce  il  cattino  baino  della  bocca,  gr  de'  dea 
ti.  viatorie  fi  chiamano  certe  pietre , le  quali  (i  trouano  ne'  ventrigli  de' 
polli  fatte  come  il  cri(lallo,&  grandi  quito  vna  faua,lequali  dicono , che  A' «torte 
vfiandole  Miloneda  Crotone  ne'  combattimenti  , hebbe  fiempre  vittoria,  jj'^'ouanó 

10  androdamas  ha  lo  (plendore  dell'argento, come  il  di  amante,  è quadrata  ne’uentrj. 
gr  fimile  a',  dadi , e i magi  tengono,  ch'egli  habbia  quello  nome , perch'egli  gli  dr'  poi. 
abboffa  il  furore  ,&  la  colera  delf bicorno . Tfegh  firittor  Hanno  dire,  n, genere» 
fie  largirò  damar  fta  la  medefima  o pure  vii  altra  pietra.L’antipatbeène. 

ra,&  non  traluce.L' ejperientia  dì  effa  è quefia,  che  cocendola  nel  latte,  lo  nt  cr0i«. 
fa  fimile  alla  mirrba.  Dicono  i magi , che  qHefla  pietra  hà  virtù  contro  il  nUtc . 
male  dì occhio.  L' arabica  è molto  fimile  all’ avorio, & pareeffofie  non  [offe 
tanto  duro : & tienfi  che gioui  contro  il  dolore  de’ nerui.  Dicefi  che  Caro- 
matite  anch’effa  nafice  in  Arabia, ma  nafice  anco  in  Egitto  appreffioaTi-  r 

va, e in  ogni  luogoè  pittrofa,c  ha  colorc,e  odore  ài  mirrba, & perciò  è ufia 
$a  molto,  dalle  Reine.  Lasbcfìo  nafice  ne'  monti  dì jircadia.gr ha  colore  di 
fèrro. Dice  Democrito,  che  Capitate  nafice  in  Arabia, di  colore  di  fuoco,  gr 
che  gioua  a coloro  c’hanno  male  di  mil^a,appicandola  loro  con  pelo  di  ca- 
tuelo  , gr  che  fitruoua  nel  nido  degli  uccegli  d'Arabia . Et  che  va’ altra 
pietra  del  medefimo  nome  nafte  qviuiin  Leucopctra  di  colore  d'argento, 
laqualegioua  agli fbiritati.Dicc,che l'atrgoe naficein  india, in  Terjia.gr 
nel  monte  lda,&  che  ha  (plendore  d’argento,  di  grandezza  di  tre  dica,  in 
forvi  j di  lente, cP odore  diìetteuolc,&  è necejfiaria  ai  nugi,quando  creano 

11  Re  loro  ^Alcuni  tcgono,che  l’augite fiala  medefima  pietra,chc  la  calai . 
lì an (itane  per  altro  nome  fi  chiama  chrijòcolla  nelle  parti  d' India , doue 
le  formiche  cavano  l'oro,doue  fi  truoua  fimile  all’oro  di  figura  quadrata, e 
afferm  ino  ch'ideila  medefima  natura, che  la  calamita,(eno  che  tira  anco, 
toro.  L’afirodifiaca  è di  btàca  roffa.L' ' affitto  rificai  data  al  fuoco  màtienc  il 
caldo fitte  giorni, è nera  & grane,  gr  ba  f entro,  certe  ucneroffe.Tègono, 
che  giovi  conica  il  freddo,  laccbo  intende  per  Egittilla  vna  ptetra^ouep 
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...  *%.‘crhc[*jaa  il  vuoilo  la  fi  a^urra  i»  radicene* 
ra.La  balanite  è di  due  fortigna  fède  in  verde , & famiglia  rame  di  Co-i. 

*t  *?0  Balanite  è rintho.QucUa  viene  da  Copto , & quefla  del  patfe  de'Trogloditi,&  l'una 
ài  due  for  & l'altra  <J  ricifa  da  vena  di  colore  di  fiàma.  La  Batracbita  fimilmfana 
u * (ce  in  Copto.  Vna  di  colore  fimile  al  ranocchio ;l' altra  aWakono.La  tenui 

roflcgvia  nel  nero.  Batti  è tenera,  ma  f odore  eccellente.  L'occhio  di  belo 
biàcheggiado  fa  pupilla  nera, laquale  riluce  nel  mt%o.aUo  ffèdore  dell'oroi 
Quefla  pietra  friffetto  della  fua  belletta  è dedicata  al  maggior  Dio  do 
gli  Jlffir  'u.  yn'altra,chefi  chiama  belo,nafce  ntlpaefe  degli  ^drbeli, fe- 
condo Demo  aito, grande  quanto  vna  noce,di  colore  di  vetrosa  baroptt - 
no,ouero  baropi  è nera,  & dicono,che  legata  con  nodi  fanguigni,&  bia « 

Botrlte  idi  chi  pare  co  fa  mofìruofa . La  botrite  è di  due  ffecie , l'una  nera,  & l'altra 
fPeCie  ■ pampinea,  fimile.alfttUa,quàdo  ella  comincia.Zoroafhro  chiama  vna  pie- 
tra,laquale  forni  glia  molto  a ixapqgibdille  dòncfbojirichiic.  ut  bucar  dia 
y :»  fintile  al  cuore, del  bue  nafte  folametein  Babilonia.  ia  brotea  fimile  a ca 
pi  dtlle  tefìuggini,credefi,che  rijbringa  i tuoni,  & ffenga  le  cofe  percoffe 
- dal  folgore. Le  bolle  fi  truouano  nella  pioggia, ftmiii  avna^plla  .\atad- 

■ .!<  -,  » mite  Jarebbe  la  medcfima,che  la  oflracite,fe  non  che  quefla  alcuna  volta 

. e t < incinta  da  bolle  anurie  . va  collii  imita  il  ^afiro^tna  è piu  bianca , & è 

°ri  ' ° fmileal  mare  in  fui  lito.va  captate  fetido  molti  éffecie  differfe,con  mal 

li  i òr.  ti  cerchi  affumicata, come  di  cento  akftio  luogo,  najce  in  Cappadocia  eia 

Frigia, &éfirnilcaU'auorio.Difefijhc  le  callaine fi  truouano  ftmpre  tuoi 
te  congiunte  in fteme.La  catochitc  è pietra  di  Cor  fica,  maggiore  dell'  altre 
pietre, & marauigliofa  egli  é vero  quel  che Ji  dice, chemcttìdouifulct 

mano, s'appicca, come  fé  (offe  gomma. La  catopirire  viene  di  Cappadocia* 

La  ce  pi  te,  onero  cepocapite , sbianca , & rigetta  la  imagine  della  bian - 
„ che^ga,con  nciiidi  vene;  li  quali  fi  tannano  infume . i a ccramitebaco~ 

Cinedie  in  loxt  di  va  fa  di  terracotta,  ic  etnedie  ft  truouano  nel  ccruellod'un  pefee 
douma.no  del  medefimo  nome, fono  bianche  & lunghe, & marauiglioft  per  l'effetto 
*0*1  or  oh»  kro/e  vero  è quel  che  fi  dice, che  con  l'affetto  loro  o torbido, o chiaro  elle 
flato  del  predicano  quale  babbi  a a efjere  il  mare. , La  cerite  è fimile  alla  cera , la 
mate.  circos  alle  pere . La  corfoidejomiglia  la  canutezza  dcll'huomo.  ancorai- 
Icacate  è fimile  al  corallo  diflint  o di  gocciole  (foro,  va  coralli  è fimile  al 
minio,  &■  najce  in  india  cm  Siene.  La  cratente.ha  vn  colere, che  pende  fra  * 

il  crifòlìto  & l’ambra;&  è pitti  a molto  dura . .La  crocalli  famiglia  la  ci- 
riegia.ia  ciffitc  nafte  appreff'oa  Copto, è biàca, &,pare,c'babbia  ditroll 
parto, addicono  epe  v: jìjcnteÀclro  certa  cofa,ma  no  sò,  s'io  me'l  creda. 

La  c allofono  è nera, ma  ptuoffa  rifuona  come  il  rame,e  dicono,  che  gioita 
portarla  addoffo  a coloro , che  recitano  le  tragedie.  Le  chelidonie  fono  db 
due  jòrti  jdi  colare  di  rodine,^  dell' altra  pam  porporine, co  alcune  mao 
(bit  ntre.La  (befania  fo  fillio  dì  tefiugginc  Indiana, & imojìrucfiffmti 
| mi  U fecondo 
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fecondo  le  bugie  de’  magi.Tcrciocb’efJì  dicono.chc  bagnando  fi  la  bocca  col 
mele,& mettddnfiqfla  pietra  Julia  lingua,  l'huomo  iltdouina  le  cofe  auue 
aire  quando  la  luna  è in  oppofiiione,e  in  congiuntione.tutto'l  giorno,  & 
quando  ella  frema, innàgi  cbe’l  Sole  fi  leui;ma  ne  gli  altri  tempi.dalla  pri 
ma  alla  frfla  bora  del  giomo.Sonci  ancora  le  pietre  cbelonitide  fintili  alle 
tefluggtqì,per  le  quali  s'indotti  nano  molte  cofe  a mitigare  la  tìpcfla.Etgit 
tandvfi  qui  lla.che  ba  gocciole  d'oi  o in  acqua  bolle  te  con  reno  fcarafaggio, 
fi  manda  via  la  tempefla.La  iblariteé  del  colore  dell'l:erpa,e  i magi  dico 
no  ch'ella  fi  truoua  in  corpo  all' untilo  cutrettoh,&  vogliono, eh’ ella  fi  le 
ghi  inferro  a certe  cofe  mojìruofr,come  c di  loro  vfanga.La  cboafpite  è co 
fi  detta  da  un  fiume  di  q(lo  nome;è  verde,  & di  (plendore  d'oro. La  ebrifo 
lampe  nafte  in  bthiopia,&  di  giorno  i di  color  pallido, & la  notte  è di  co 
lorcdifuoco.La  crijofe  pare,  che  fu  oro.Lecepionide  nafrono  in  aitarne, 
bora  villaggio, et  già  città  dtll’  Eolia  Jequalì  tralucono  con  diuerft  colori , 
fi  tome  qlle  che  fono  qh  del  colore  del  vetro , quado  del  criflallo,  & qn  del 
la  iafpide.Ma  ancora  qn  elle  fono  {porche  & brutte  bano  tato  fpicdore,cke 
vi  fi  (pecchia  detro.  DueZoroa(iro,the  la  Dafnia  è vtile  al  mal  caduco.La 
diaducho  ifimilealberillo.La  difire  è di  due  forti, bianca, & nera,mafchio 
Cir  frmina;&  ba  vna  linea , che  difiinguc  il  mebro genitale  di  ciafiù  feffo . 
La  dionifia  è nera  etdura,cd  certe  macchie  rofje, laquale  pelìa  nell’acqua 
ba  fapore  di  vino, & tienft,tbe  ripari  alt ubbriachegga.La  draconite,oue 
ro  dracontia,ft  fa  di  ceruello  di  dragone,ma  fe  no  fi  taglia  il  capo,  mene 
ch'egli  è viuo,no  diuèta  mai  gioia  pe.r  inuidia  di  quella  btflia,  che  fi  fente 
morire. Gli  tagliano  dunque  il  capo,  quado  ei  dorme.  Sotaco,ilquale  fcrifft 
d’hauer  ueduta  qfia  tal  gioia  apprcfr'o  un  Re, dice, che  quegli, che  la  cerca- 
no, fi  fanno  portare  in  vna  carretta  da  due  cauagli ; & veduto  il  dragone 
fpargono  tutte  le  medicine  per  farlo  addormiate, &cofi  poi  gli  modano 
.il  capo.Quejla  pietra  ba  biancheria  trafparente,ne  dipoi  con  arteficio,ne 
co  alcuna  indujhia  fi  può  pulire. Ecci  vna  pietra, che  fi  chiama  encardia,e 
vn  altra  careifre;l'una  ha  in  fe  la  figura  nera  tun  cuore;vn’altra  del  me- 
dcfirho  nome  é ver  de, e ha  la  forma  dì un  cuore.  La  terga  fpecie  i biàca,  ma 
ba  vn  cuor  nero.La  enorcbi  i bianca,  et  rotta  in  peggi  tnofbra  la  figura  de 
teflicoli.Zoroaflro  dice, che  la  eshebeno  e molto  bella  et  biàca,et  cheglio- 
rafi  poli  [cono  l’oro  con  effa.La  enfiale  ancora  che  fia  biaca, nondimeno  ri 
volgendola  pare  che  arrojfifra.La  er  olilo, laquale  fi  chiama  ancora  anfico- 
me,et  hierumncmone,è  Lodata  da  Democrito  nella  diuinatione.La  eumece 
nafte  nel  paefe  de’  Battri,e  fintile  alla  fcelce;et  pofla  {otto  il  capo  fa  i fogni 
veri, come  oracoli. Gli  jiffnij  chiamano  eumene  di  Belo  vna  gioia  fannjfi 
ma  degli  dei;ii  colore  di  porro, grata  nelle  loro  fuperflitioniLa  dipelalo 
ha  quattro  colori, aqurrojocofo,  di  minio,  & di  melarla  tutto  è fimile  al 
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nocciolo  detCuliua  flirtata  a modo  di  niccbioyma  no  gii  cofi  bucala  euro 
tia  par  e, che  co  muffa  ricuopra  il fuo  nero.  La  eufebe  è dì  quella  pietrai  del 
laquale  diconoyche  nel  tèpio  d'Hercolein  Tiro  è fattala  fedia,  dellaquale 
gli  dei  facilmente  fi  e'ngauano.La  epimelafifa,  quando  nellagicia  biàca 
Galattite  difopra  fifa  color  nero. La  galaffa, è chiamata  da  alcuni  gal at  lite,  & è fi- 
re  U°omj ° mite  alle  gioie  dette  difopra;ma  ha  pernierò  certe  vene  bianche  &ro(fe. 
Ci  uinù.  ’ La  galattite  ha  colore  di  latte. La  medefma  fi  chiama  ancora  leuca,&  le* 
cografia,&  fmnefite;&  pefla  ha  fugo  & fapore  di  latte.  Fa  douitia  di  Ut 
te  alle  balie, e appiccandola  al  collo  a’  bàbini, dicono, che  fa  fciliua,et  ftrug 
gefit  bocca.Dicono  ancor a,ch' ella  toglie  la  memoriaSìucfla  pietra  fi  truo 
uaanco  nel  fiume  A cheloo  «Alcuni  chiamano  galattite  lo  finer aldo  ricin 
to  di  uene  bidche.La  gal  ai  co  è filmile  alTargirodamàte,  mavn  poco  piu  fior 
ca.Truouanfi  infieme  due  & tre.La  ge fidane  uiene  di  Media,di  colore  oro 
bino, come  fiarfa  difiore.safce  anco  nel  paefe  dArbeli.  Dicefi  ancora, che 
qfla  gioia  è pregna,  & percotèdola  dimoflra  hauercin  fi  il  parto,  & dico 
notcbcconcepein  (patio  di  tre  mefit.  La  gloffopetr  a filmile  alla  lingua  bu- 
tnana  non  nafieinterra,ma  cade  dal  cielo, quando  la  luna  manca, & cre- 
dono che  firn  neceffaria  a chi  effercità  i lenocinli.  Ma  la  vanità  delle  fmef 
fifa  che  no  lo  crcdiamo.Terciobe  dicono,ch' ella  fa  filmare  i veti.  La  gor 
Gorgonla  gania  no  è altro,  che' l corallo,  & è cofi  chiamata,  f che  fi  muta  in  durerà 
i il  mcdcC  di  pietra, -mitiga  la  tepefla  del  marc,&  dicono, ch’ella  refifie  a’ folgori  e a’ 
«orallo'  Citttu*  tep  or  ali. Co  la  mede (ima  vanità  ancora  f mettono,  che  la  geniane 
fa  la  uedetta  de?  nimici.L’heliotropio  nafte  ì Etbiopia,!  Africa,e  / Cipri 
eh’ à di  colore  di  porro,difiinta  di  uene  roffe.Ha  qflo, nome, $ che  efsèdo  mef 
fai  un  uafo  d’acqua  co  riflejfione  sàguigna  muta  lofilèdore  del  fole, che  a 
qlla  viene, & maffmamètelEthiopica;&  la  medefimagioia  fendo  fuor 
dell'  acquaticene  il  Jole, come  lo  fiecchio;  & vedeuifi  dètro,  quàdo  il  Jole 
' ofeura  la  luna,cheglientrafotto.Queflo  è ancora  manifejliffmo  esepio  del 
la  sfacciatela  da'  magi,  fcioche  dicono,  che  meficolando  qfla  pietra  con 
therba  heliotropio,& portadola  addoffo  co  certi  incanti o parole , chi  la 
porta  è inuifibile.h’hefeflite  ancora, benché  fia  rilucete, moflr a nodìmeno 
leimagini,come  fa  lo  fiecchio. La  pruoua,chefìa  deffa,è  q(la;cbe  metter* 
dola  in  acqua  bolitafubito  la  raJfredda;o  ponFdoU  al  fole  co  mata  ia  fic- 
ca,incontan  ite  l' accède. Tjafce  in  Corico.L’herminode  è cofi  detta  dal  uer 
de  in  gioia  biàca  o nera,&  talhora  pallida ;& è circondata  da  vn  cerchio 
di  colore  d'horo.L’heffccontalitho  in  poca  grandezza  è di  diuerfi  colori, et 
paciò  prefe  queflo  nome.Truouafi  nel  paefe  de'  Trogloditi . La  bieracitc 
è tutta  variata  a guifa  di  penne  di  nibbio.  La  hamite  è fimile  alTuoua  de? 
pefci,eccivn' altra  pietra, laquale  pare  fatta  di  nitro,  & per  altro  durif- 
/ ima . il  corno  d Mammone  è tra  le  facratiffme gioie  d Etbiopia;  è di  c<* 
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lori  cCoro,&  ha  forma  di  corno  di  motone.Dicono,  ch'ella  fa  fognare  coft 
vere.  L'bormafio  è tra  le  gioie  gratiffime,  &è  di  colore  di  fuoco  rilucile  di 
orofilquale  ncU'efìrcmità  porta  [eco  luce  biaca.  Le  gioie  hienie fono  d'oc- 
chi d'biena,&  p quefto  fi  dice  che  fi  trottano  in  vn  vafio.  Et  beche  no  paia 
cofa  credibile^  tir  dicono, che  chi  la  tiene  fiotto  la  lingua, indouina  le  cofe 
auuenire . L'hematite  fi  truoua  principalmète  in  Ethiopia.ma  fi  truoua 
ancho  in  Arabia  e in  Africa, di  color  fanguigno.Dicono,che  qfla  pietra  ri- 
nela  i trattati  de'barbari.zacbalia  Babilonio  7 quei  libri.ch' egli  fcriffe  al 
Rè'Mitridate  attribuisce  alle  gioie  il  deflino  degli  huomini,non  coteto  di 
bonorarle  della  medicina  de  gli  occki,&dcl  fegato  ;diffe  ancora, come  elle  ‘dc  egjj‘ 

fono  vtili  a coloro, che  domidano  alcuna  cofa  al  Re,ne'  litigi,&  ne' giudi - h uomi ni , 
cij;&  di  piu  volle  ch'elle fio  fero  ancho  gioueuoli  nelle  battaglie.  Ecci  vna  fecondo  Ja 
altra  pietra  della  medefima  ffiecie, laquale  gl'indiani  chiamano  henui,  e i 
Greci  tàthos.percb’eUa  biàcheggia fui  giallo.  1 dei  dattili  fono  in  Candia  cn  * 

di  colore  di  ferro,  & famigliano  il  dito  groffo  dell'buomo.  Lineria  filmile 
alTucceUo  lini  do, & peto  fi  tiene, che  gioui  al  trabocco  del fiele.  Eccene  vn’ 
altra  dcU'ifìeJfo  nome, ma  piu  liquida.  La  terrea  'e  filmile  a vna  foglia  ver- 
de,piu  larga  delle  prime,  & quafi  fenga  pcfo,co  vene  liuide.La  quarta  fpe 
de  è nel  medefimo  color  e, co  vene  nere.  La  gioia  di  Gioue  è bianca,leggie- 
ri,& tenera. La  Indica  ha  il  nome  del  fuo  paefe.è  di  color  roffìgno,&nel- 

10  flroppicciarfigetta  vn  fudore  porporino . Ecci  vn' altra  del  medefimo 

nome  biàca,&(t affiato  poluerofo.La  Ion  in  India  è di  colore  di  viola, ma 
rade  volte  riluce  di  color  pieno.La  lepidote famiglia  le  faglie  de'pefci,& 
ha  diuerfi  colori.ia  lesbia  ha  il  nome  di  tesbo fitta  patria, pure  fi  truoua  an 
cho  in  India . La  leucoftalmo  è rilucete,  ma  ha  in  fe  la  forma  dcW  occhio 
biaca  & nera.  ia  lette opet alo  difiingue  la  biachegga  della  neue  co  l’oro.  l<* 
libanochro  fomiglia  lo  ine# fio, e ha  fugo  di  mele.  La  limoniate  partii  me- 
defimo, che  lo  fmeraldo.  Della  liparefi  dice  qflo  foto, che  col  fuo  profumo 
tutte  le  beflie  fi  r attuano  infieme.  Il  lifimacho  ifimile  al  marmo  diRhodi 
co  vene  ctorospulifcefi  col  marmo  riducédofi  la.  fina  largheggia  in  iftretto, 
f leuarne  le  parti  difutili.La  leucocbrifo  è cbrifolitho,cbcbiacbeggia.La 
menoma  no  fi  truoua, come  fia  fattala  medea  è nerajtrouata  da  qlla  Me  Medea 

deafauolofa;ba  vene  di  color  cf or  o;rède fudore  di  gaffer  ano,  & fudore  di  gioia  tro- 
vino.  La  meconite  ha  forma  di  papauero . l a mitrace  di  vari  colori  è ve  • «a ,a  <?*Me 
nuta  di  Terfia,&  da’  moti  del  marroffo,  & variamele  riffilende contra^^ao“ 

11  fole.  La  merotte  è di  colore  di  porro , & fa  fudore  di  latte.  La  mortone 
Indiana, laquale  riluce  di  color  neriffimo  ,fi  chiama  pramnione;  e in  effa 
ancora  fi  mefcola  il  colore  del  carbonchio.  T^afce  in  Tiro , e in  G alalia. 

Dice  Senocrate , che  nafee  ancora  fiotto  l'Mpi . Qyefle  fono  le  gioie  , 
lequali  fipoffono  intagliare.  La  minbite  ha  colore  di  mirrha , «Jr  vifla  di 
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piccoliffima  gioia, e odore  d' unguento, & firoppicciadoft  di  nardo  ancora ; 
la  mirmecia  è nera, e ha  certi  bitorzoli  a gufa  di  porri. La  mirfinite  ha  co 
lore  di  mcle,e  odore  di  mortine,  i a mefqleuco  è vna  pietra  con  vna  leena 
biaca,chela  parte  per  mego.  La  mefomela  è vna  gioiamo  vna  vena  nera , 
chediuide  per  mejo  ogni  color  e. La  nafamonite  è fanguignatco  certe  vene 
nere.  La  nebrite  è co  fa  arata  a Eaccho,  prefe  quello  nome  p famigliar  le 

fue  nebride.  Soci  dell' altre  pietre  nere  della  medefima  (ferie.  l a ninfarena 
ha  il  nome  della  città,& della  prouincia  di  Ver  fu, & è fimile  a' diti  del - 
l'bippopot amo.  l orca  di  nome  barbaro  piace  per  la  vagheggi  di  piu  co- 
lori, cioè,nero  giallo, verde, & biàco.  L'ombria, che  alcuni  chiamano  no- 
tiaft  dice, che  cade  co  le  pioggie  & co'tuoni,come  la  ceraunia,  & la  bro- 
fia;&ch'ella  fa  l’iHeffb  effetto, che  la  brÒtia.Oltra  di  ciò  quàio  ella  è po- 
jla  fiu  gli  altari, fi  dice tchei  fiacri fici  nò  ardono.L  orite  è di  figura  tonda, 
OQrJci[f  e alcuni  la  chiamano  fiderite;&  no  temeilfuoco.Cofiracia  ouero  oflraci 
& (uo  col  te,i  piu  d' un' altra, laquale  è di  colore  di  vafo  di  terra;&  fomiglia  la  pie - 
lore  .Scontra  acute, fe  no  che  l'acate  ingraffap  politura;ct  la  piu  dura  è talmète  for 
de  habbia  tt,che  f altre gioie  s'intagliano  co' peggi  deffa.  L'ojlracitc  ha  prejò  il  no - 
prcf°  no ^ ^ f0migliigd  dalle  oflriche.l Barbari  chiamano  oficardelo  vna  pie 
tra,doue  due  linee  biàche  tolgono  in  mego  il  color  nero. Della  pietra  ob[i 
diana  ragionamo  nell  altro  hbro.Truouàft gioie  ancora  del  medefimo  no 
me  & color  e, non  filarne  te  in  Etbiopia,cin  India, ma  ancora  nell'^brug 
go,come  tengono  alcuni,  & nelle  riuiere  del  mare  di  Spagna. In  pachro  è 
qua  fi  di  tutti  i colori.  1 1 pàgonio  no  è piu  lungo  d'un  dito,&  perch'egli  ha 
piu  anguli,no  è criflatlo.  Come  fu  fatto  il  panerò,  Metrodoro  non  lo  dice ; 
ma  ciò  fi  truoua  in  alcuni  belli  fimi  ver  fi  della  reina  T imaride  nella  mede 
Panerò  ra  f,ma  gioia  dedicati  a tenere  ; perliquali  verfifi  conofce , come  q(la  gioia 
le  a fare  in  gioua  « fare  ingrauidar  le  done.^tlcuni  la  chiamano  pafebaSìo.SÒci  mol 
grautdar  le  te forti  di  pietre  pòtiche , dellequali  ue  nè  vna  (Iellata  quàdo  di  gocciole 
donne.  nere,&  quàio  di  r offe,  eSr  anno  iterata  fra  le  gioie  facre.Vn  altra  in  cablo 

di  Belle  ha  linee  dell  ifleffo  colore;e  vn' altra  ha  figura  di  monti  & di  vai 
. li . Il  filogino,ilqualefi  chiama  ancora  chriflitetaffomigliata  alTo(l.ma 
Atbemefefi  truoua  t Egitto.  La  fenicite  è co  fi  chiamata  dalla  Jomigliàge 
del  balanojla  ficiteè  fimilealTalga.il  perileuco  ha  color  biàco , che  fieni e 
dalla  bocca  della  gioia  infimo  alla  radice.  Le  peàtidejequali  alcuni  chiama 
nogemonide  fiecòdo  che  alcui  dicono  jpr  egnano, et  p art  ori fiono,& guari 
fono  le  donefopra  parto.Quefte  pietre  fi  truouano  ì macedonia  appffo  la 
fepoltura  di  Tirefia,e  hàno  colore  d’acqua  ghiacciata.  La  gioia  del  fole  i 
biàca,  et  come  fa  il  fole  (porge,  f ogni  parte  raggi  riluciti.  I Caldei  bàno 
la  pietra  fagda  di  color  ver  de, laquale  fi  attacca  a’nauiU.T^eU’ifola  di  Sa 
mot  brucia  nafcevna  pietra  delmedefimo  noencra,etsè\a  pefo  filmile  al  lt> 
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grO.  Dicono, che  la  pietra  fauritefi  truoua  nel  corpo  della  lucertola  -verde 
fiorandolo  co  vna  canna.  La  farcite  famiglia  la  carne  di  bue. La  felenite  t 
fui  bianco  riluce  co  lo  falendore  del  mele,e  ha  imagine  di  Innacquale  cofi 
crepe, & [cerna  in  qllagioia,come  la  luna  in  cielo.  Credono,  che  nafea  in 
4/ trabia.La  fidente  è fimile  al  ferro,  & portata  in  litigio  mette  difeordiat 
& di  quefla  nafee  in  Etbiopia  con  variate  gocciole  quella, che  fi  chiama  fi 
deropecilo.La  faongiteha  prefo  il  nome  dalla  faugna.  La pnodontite  nafee 
del  ceruello  dì  alcuni  pefci,iquali  fi  chiamano  finodonti.Le  [ir  lite  nafeono 
ne’liti  delle  Sirti,et  fi  truouano  ancho  i Lucania  di  colore  di  mele, et  hano 
fpledore  di  zafferano, & detro  hàno  Pelle  qua  fi  facce.  La  faringite  èftmile 
a vn  buccinalo  di  paglia,et  tutto  voto  detro.ll  trichro  d’ Africa  è nero, ma 
getta  tre  fughi, dalla  radice  nero, dal  mez^o  roffo,da  corno  bianco.ll  telir 
rhi-go  è di  colore  di  cenere, o roffo  con  radici  biàche.ll  telicardio  di  colore 
di  cuore, diletta  molto  i Terftani,douee  nafee  ;et  chiama  fi  quiui  macchia. 
La  Thracia  è di  tre  faecie,verde  pallida,  & di  gocciole  fanguigne.  La  tefri 
te  è di  colore  cenerognolo, ma  famigliata  luna  nuouagià  ripiegata  nelle  fue 
corna,  lltecolithopare  fimileaun  nocciolo  d’oliua  ; ne  è honoratatrale 
gioie, ma  rape  la  pietrai llavefiica;et  mudala  fuori  a qgli, che  lo  leccano, 
I capeglidì  tenere  di  falò  dorè  nerijpmo  fono  i forma  di  capello  roffo.  La 
Ventano  è gioia  trovata  a Veto  città  d'Italia,  nellaquale  una  linea  biu- 
ta difìingue  il  nero.  Democrito  dice, che  la  pietra  Zanthene  nafeeì  Media , 
di  colore  (Cabra, et fe  alcuno  la  pefta  in  vin  di  palme  col  Zafferano, imene 
rifee  a modo  di  cera, e ha  faauiffimo  odore.  La  \milace  nafee  nell’ Eufrate, fi 
mite  al  marmo  Vroconnefio;e  il  colore  di  mego  è atterro.  il  zoronifito  na- 
fee nel  fiume  Indo;dicefi, ch’èia  gioia  de’  Magi, ne  altro  dicono  dì  effa. 
Del  le  gioie, c’han no  prefo  il  nome  dalle  membra  de  gli  huo- 
mini,&deglianimali,&daaltrecoic.  Cap.  XL 

ECci  anchora  vn  altra  diflint  ione  Jaquale  farò  variando  lafaofitiont 
perche  alcune  gioie  hanno  prefo  il  nome  da’  membri  del  corpo;  fi  co- 
me Chepatite  cofi  detta  dal  fegato.  La  fteatite  danumerofafugna  di  cia- 
feuno  animale. L’adadune fjr o fi  chiama  l’occhio  del  mcdeftmo;&  quefla  i 
adorata  per  Dio  nella  Soria.La  trioftalmo  nafee  co  Coniche,  & forma  la 
figura  di  tre  occhi  thuomo  infieme.Da  gli  animali  hanno  prefo  il  nome, la 
carcinia,cheba  colore  di  granchio  marino;  l’ecbite,cbe  ha  colore  di  ripe- 
rafia [carpite,  che  ba  coloreo  forma  di  feorpione  ; la  f caritè, di  pefce  fca^ 
ro;la  triglite,del  pefce  mullofiegofthalmo,dì occhio  di  capra  ; c un’altra , 
t occhio  di  porco.  Et  dal  collo  di  grula  ger unite ;la  gieracite,dello  faaruie- 
re.L' etite, dal  colore  dell' aquila  di  coda  bianca.La  mirmecite  ha  la  forma 
naturale  d' una  formica,  che  camino  ;la  càtbaria,de  glifcarafaggi.La  Enof- 
talmo e di  quattro  colorici  lucidofanguigna,nel  mc^o  il  nero  e circodato 

" ' dal 


1 18<$  LIBRO 

dal  bianco, come  gli  occhi  de’  lupi,  fintile  in  tutto  a e/fi.  La  taot  è fintile  al 
pauonc}&  qlla,cbe  fi  chiama  chelidonia ,è  filmile  all'afpido.V  ammoibri- 
fa  ha  fomiglian za  delTarene,come  toro  mefcolato  con  l'arena.  La  cene  bri- 
te  famiglia  granella  di  miglio  fpar  fi. La  drijtepare  fatta  de  trochi  degli  al- 
beri,& quella  pietra  arde  a modo  di  legno.La  cifiìtè  riluce  nel  bianco, et 
è fimile  alle  foglie  dell' etera  fé  quali  la  tengono  tutta.  La  narci fitte  è diftin 
ta  ancb'efia  di  vene  duellerà. La  ciamea  è nera,ma  fpeTgandofi  viene  a fa- 
re la  forma  d'una  faua.La  pirene  ha  prefo  quefio  nome  dal  nocciolo  dettali 
ua;&  pare  talbora.cbc  in  e/fa  fieno  lifcbe.La  chala\ia  ha  colore  & forma 
di  grandine , & è dura  come  il  diamante.  Dicono  ancora , cltc  mettendola 
nel  fuoco  rimane  tuttauiafrcdda.La  pirite  è nera,  ma  flroppicciandofiab 
brucia  le  dita.La  poligona  è nera,ma  biancheggia  con  molte  cintolc.L’a- 
iìrapia  ha  nel  bianco  o nell' azzurro  raggi  di  folgore, che  decorrono  per  efi 
favella  flcgontidc  vedefi  ardere  vna  fiamma,  laquale  non  efee.  TfelTan- 
tbraeitide  fi  veggono  talbora  f correre  certe  fauilie.L’cnidro  è fempre per- 
fettamente tonda,bianca,&  lifeia ; ma  diguazzandola  vi  finte  dentro  fi 
come  nelluouo  vn  licore. La  politrice /porge  come  capegli  nel  color  uerde , 
pia  dicono  ancora, che  perde  & rimette  i capegli. Sonci  due  pietre  ancora 
chiamate  dalla  pelle  del  lione  ,&  della  pantbera,  cioè  leontio , &■  par  da - 
lio.ll  cbrifolitho  prefeil  nome  dal  colore  dell' oro;  il  chrifoprafo  dal  colore 
dcll'berba;la  melichrota  dal  colore  del  mele, benché  ve  ne  fieno  molti  forti 
di  quefla.  Il  melichloro  è di  due  colorila  vna  pan  e giallo, dall' altra  dime 
le. La  crocia  ha  colore  di  zafferano. La  polia  moflra  vna  certa  canutezza 
di  (parto,  ma  piu  dura.La  fpar  top  oli  lo  è nera.  La  rhodite  ha  prefo  qflo  no- 
me dalla  rofa.La  melile  ha  colore  di  melarla  cbalcite,di  rame;la  fici te, di 
fico.Tslon  cè  ragione  alcuna  del  nome  della  borficitc , laquale  nel  nero  ha 
certi  rami  con  foglie  bianche,  o roffe;  ne  ancho  la  gemile,  laquale  ha  in  fi 
come  due  mani  biancbe,cbe  la  fìringono  infume.  Dicono,  che  con  la  pie- 
tra annachitide  i negromanti  fanno  comparire  le  imagini  de  gli  dei  & co 
lafinocbitidc  tengono  rannate  infume  Ì ombre  infernali.  Dicono  ancora , 
che  fotttrrando  la  dendroide  bianca  fiotto  l'albero, che  fi  taglia,  Calcetto 
non  perde  il  taglio.  Sonci  molte  altre  gioie , &piu  mofiruofe,  alle  quali  i 
Barbari  hanno  pofìo  i non,i,confeJ]ando  che  fono  pietre.^.  noi  baderà  ho 
ucr  ripresatele  piu  horribili  menzogni . 

Delle  gioie,  che  nafcono.di  quelle,  che  fi  fanno, & delle  figa 
rcdellcgioie.  Cap.  XII. 

uifeono  alcuna  voltagioie  mone, et  se\a  nomifft  come  ìLapfaco  nel 
^ le  cane  deli'oro  ne  fu  trouata  vnajaquale  f la  fua  bellezza  fi*  muda 
ta  al  Re  ^ tllefsàdrofecodo  chcfcriucT beofrafìo.Lc  cocblide  ancora  hoggi 
uulgatiffmepiu  lofio  fi  fanno, ebe  no  nafcono.Truouàft  in  strabisi  zolle 

grandi. 
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gradì  & dicono,ch'elleffrcuocono  nel  mele  fette  giorni  et  fette  notti fen^a 
intcrmi filone, & co  fi  purgate  da  ogni  materia  terrena  & vitioffa,gli  arte 
ficiinduflriofì  vi  fanno  venire  vene,&  macchiejequdli  allettano  le  geli  Gioie  tot» 
a comperarle, et  già  furono  tato  gradi  ,the  m Levate  i Re  ne  facevano  le  te  je  "eI  mc* 
ftiere  & le  barde  a'  cavalli. Et  co  fi  tvtte  le  al  tre  gioie  cocendofi  nel  mele  ri 
ceuono  fplendorc,mafiìmam2te  nel  mele  di  Corficase  in  ogni  altro  vfo  fug-  dono,  ein 
gono  le  cofe  agre  & fforthQuelle,che  fono  varie, & venate  di  nuovo  p in-  ogni  alrro 
gegno  d’artefiii,accioche  no  habbiano  nome  vfato,fi  chiamano  fifis,  come  '1°  fuggo 
fe  volcfffcro  in  effe  dimoftrare  i miracoli  dilla  natura ;©r  pche  i nomi  fono  "°rec  coie 
ffnfiniti,no  flarò  a raccontare  innvmer  abili  nomi,iquali  fono  fiati  trova-  0 
ti,&  finti  dalla  vanità  de'  Greci. Ma  bene  dobbiamo  avvertire  a vnaco- 
fa,che  p molte  & diuerfe  macchie, & porri, & vene,&  colori,  che  in  va- 
ri modi  vegonovna  materia  ifleffa:fpe/Jevoltc  il  nome  d'una  medefimagio 
ia  viene  a mutarfi.Hora  ragioneremo  d' alcune  cofe , lequali  comvnemete 
s'appartcgono  a tutte  le  gioie  feguedo  in  ciò  le  openioni  degli  auttori.Le  1 

gioie  incavate, ouero  rileuate,fono  filmate  meno  thelepianc.  La  figura  li  . • 

ghetta  è molto  lodata-, poi  qlla,che  fi  chiama  leticala  ;poi  la  tÓda;Gr  qlla , 
che  è fatta  a còti, ha  i fe  poca  gratia.Cofa  molto  difficile  èfapere  conofce 
re  le  vere  dalle  cotrafatte,pcioche  s'è  trovato  co  le  gioie  vere  d'una  ragio 
fne  cotta  fare  le  gioie  d' un'altra  forte.Fannofi  ì fardonichi  delle  gioie  cerau 
nie,togliedo  da  vn  luogo  il  nero,da  vii altro  il  biaco,& da  un'alno  il  rof 
ofiquali  colori  nella  fua  (pecie  tutti  fono  ottimi ;ma  l'arte  ciò  no  può  cono 
cero.Ci  fono  ancora  libri  di  auttori ,i quali  nò  mi  curo  altrimenti  allegare 
che  infegnano,come  del  crifiallo  fi  tinganogli  fineraldi,e  altre  gioie  rilute 
ti, e in  che  modo  della  farda  fi  faccia  il  fardonico,  & cofil'altre  d' alcune 
oltre. Tic  c'è  inganno  a quello  mondo, che  renda  maggior  guadagno . 

Come  (ì  conofcano  le  gioie . Cap.  XIII. 

0 1 all'incontro  hiftgkeremo  piu  tofìo  a conofcere le  falfe, poiché  e hi 

fogno, che  ancora  la  morbidezza  fia  difefa  dalCingano.  Olir  a » fegni 
adunque , iquali  babbiamo  moflri  di  per  sè  in  ogni  forte  di  gioia , dicono, 
che  le  trafparenti  fi  vogliono  provare  la  mattina,  o,s'egli  è pur  bifogno,fi- 
no  a quattro  bore  di  giorno, dipoi  no  vogliono, che  fi  guardino  altrimenti. 

' La  pruoud  fi  fa  in  piu  moii.Vrima  col  pefo,s'elle  fono  troppo  granitoi  fi 
cofidera  la  materia.Terciocbe  alle  gioie  còtr  afatte  fi  veggono  certe  bolle 
in  profondo, & nella  fuperjicie  fono  ronchiufe;ne'  peli  no  è fermezza  di Gioie  ton 
fplendore;&lo  fplendore  manca  prima  che  venga  all'occhio.  1 gioiellieri 
efeufano  vna  eccellentiffìma  ejpericntia,&  àoè,che  fipefli  quello  che  file  fcano. 
va  ideila  gioia,in  piafire  di  ferro.  Rjcufano  ancora  la  pruoua  della  lima.  I 
pez^i della  obfidiana  non  tmbrunifeono  le  vere gioie;&  fuggono  il  bianco 
ielle  contraffatte  brunite. Ecci  tanta  diffferentia, che  alcune  nonfipoffono 

lavorare 
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lavorare  col  ferro, alcHne  altre  non  fi  lavorano  fe  non  col  ferro, che  bah-, 
bia  rintuzzato  il  tagliola  tutte  fi  lavorano  col  diamate.^ffaifiimo  gì® 
uain  quelle  il  fervore  de’  trapani.lfiumi,cbe  producono gioie.fono  Ljtct 
fine  c'I  Gange,  ma  l'india  piu  che  tutti  gli  altri  paefi . Ma  battendo  boggt 
mai  noi  raccontate  tutte  l' opere  della  natura,  bifogna , che  facciamo vna 
Sofn!  J certa  differente  & paragone  delle  cofe  & de' paefi. In  tutto  quanto  il  mo 
2ildi  v o do  dunque,  & douunque  il  cielo  cuopre  la  tetra  Ja  piu  bella  parte  èia  Ita. 
lume,  par.  Ua,&  meritamente  tiene  il  principato  nelle  cfife  della  naturala  è reind 
tandem  Sì  & ieconda  madre  del  mondo, per  buominhper  d6ne,\per  capitanila  }oi- 
X”'  dati, per  abondantia  di  fervi, per  ecceUentia  d'arti,^  perfubhmitad  in- 
d'cuo  bre“  gegni,pcr (itoifanità tenrie  diaria, & perche  agevolmente  tunclena 
uememe  doni  del  mondo  ci  poffono  venire  battendo  ejfai  liti  pieni  por 
quanto  la  Veti.Tcrcioche  il  fitto  fuo  è volto  & ricorre  in  vtihffma  parte,aoe 
£«■“  , inmezo  di  levante  tfr  Tonente.Oltra  di  ciò  ha  douitia d'acque falubn- 
mato  gff.  ti  di  bofebi,  termini  di  monti.-EfJa  non  ha  fiere, che  nuocano;e il  terreno 
taglia  ni.  fiuo  è fertile, &copiofo  di  pafcione.Et  non  c'è  cofa  neceffanaaUa  vitatm 
mana, laquale  fia  in  piu  ecceUentia  altroue  che  in  Italia . Ciò  fono  biade, 
rino, olio, lane, lini, vefìimentigiouencbi.  Tfefo  vedere  forte  di  cavalli, 
che  fieno  di  miglior  raz\a, che  i nofirali.hffa  non  è mai  fiata  inferiore  a 
alcuno  altro  paefe  di  minere  d'oro, d'argento, di  rame , & di  ferro,  me 
tre  ch'ella  potè efer citarle . Et  di  quelle  al  prefente  pregna  per  ogni  dote 
cidi  diuerfi  fughi, &fapori  di  biade  & difrutti.Dopo 
i luoghi  fauolofi  dell'Indiano  fiimo,che  il  primo  luogo  habbia  la  Spegna 
in  ogni  parte  dou'eUa  è circondata  dal  mare.  , 
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Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  EEEE , che  è Quinterno • 

n Vinbtu,  Appretto  Fabio,  & Auguftin  Zoppiti! 
Fratelli.  M D L XXX. 


*4  /V/T 


L 


tà  ■■  . • , JS;  t-  —'~rt 

* » 4 •'■'■'  '■*'  :<?  • 

••;’  ;.v.w  ; * •• 

#■  - v 

' •• 


j£- ‘ * ,,  *'  ‘ ' ..  . - ’jf.  r/y 

Ssv  V » .*•*,  •*  . 


^ V-5&-  * •••/ 

1.  .•  rr.”  . .:.  • *-*  V.  . 


